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CitAAb  ( ('.io.  Federico),  prelato  e fecondo 
scrittore  virlemberghese,  nato  a Goeppingen  il 
io  oli.  1761,  fu  educato  nei  seminari  minori 
di  Ulaubenern  c di  Bebenhausen,  poscia  nel  se- 
minario teologico  di  Tubinga  in  cui  fu  addotto* 
rato  in  filosofìa.  La  sua  vita  non  presenta  altri 
notabili  avvenimenti  se  non  che  il  succedersi 


degii  impieghi  eh'  egli  ebbe  a coprire  da  quello 
di  professore  particolare  a Speicher  nel  cantone 
di  Appenzell  fino  a quelli  di  professore  titolare 
( *79o  )?  di  eforo,  o censore  nel  seminario  teo- 
logico di  Tubinga  ( 1806  ),  di  bibliotecario  del- 
P università  ( 181 4 )»  finalmente  di  prelato  e di 
sovrintendente  generale  (181 5).  Mori  il  2 mar- 
zo i832.  Numerosi  scritti  attestano  come  egli 
avesse  meritato  i suoi  avanzamenti  mercè  lun- 
ghi e gravi  studi,  c come  impiegasse  i suoi  mo- 
menti (T  ozio.  La  maggior  parte  di  essi  vertono 
iotorno  alla  critica  ed  all' esposizione  dell'anti- 
co Testamento  ; gli  altri  riguardano  la  storia, 
e principalmente  la  storia  ecclesiastica  e il  dog- 
ma. Tutti  sono  in  lingua  tedesca,  meno  quelli 
di  cui  abbiamo  conservato  il  titolo  latino  : 


, 0 Primi  abbozzi  di  una  storia  della  dogma - 
fica,  1787.  2.’  Observaliones  ad  historiam 
juduicam , 1787.  3.°  Trattali  per  servire  alla 
stona  del  dogma  della  Chiesa  greca  primiti- 
va ; iena,  1790.  4-°  Apologià  del  papa  Gre- 
gorio FI / ; Tubinga,  1792.  5.°  A nimad ver- 
si oms  ad  loca  guaedam  veleris  Testamenti  ; 
ivi,  1792.  6.°  Primo  abbozzo  di  lettura  sulla 
Storia  bibliografica ; ivi,  I7q4-  7.°  idee  nuove 

i vi.  r. 


per  la  spiegazione  della  Cantica  ; lloen- 
lted,  1798  o.°  A noce  idee  per  la  spiegazione 
dei  libri  II  e IF  del  Pentateuco  ; Tubili* 
gn,  1796.  9.0  Brevi  saggi  storici  ; ivi,  1797. 
io.°  Intorno  alle  sette  che  i Cristiani  arcano 
a combattere  nel  sec.  HI  dell  era  cristia- 
na -,  T tibinga,  1 8o5.  1 1 .*  Il  libro  di  Giobbe  ; 
Tubinga,  1809.  12.0  Dissertai  io  de  locis  gtti- 
busdam  sententiarum  Jesu  Sir  acida  ; Tubin- 
ga, 1809.  1 3."  Persio  guorumdam  carminum 
arabicorum,  ecc.;  Tubinga,  1810.  i4.#  Ani- 
madversiones  ad  antiguitates  Judaeorum  ; 
Tubinga,  181 1.  i5.°  Dijudicatio  antiguarum 
Hoseae  versionum , p.  1 e 2 ; Tubinga,  1812. 
16.0  Programma  de  Judaeo  immortali  ; Tu- 
binga, 1 8 1 5 . 17/  Manuale  dell  arte  di  ap- 
prezzarefilosoficamente  le  opere  apocrife  del- 
l antico  Testamento  ; Tubinga,  1 S 1 r e 1819, 
voi.  2.  18. 0 Schiarimenti  sulla  storia  degli 
Ebrei  fino  alla  distruzione  di  Gerusalemme ; 
ivi,  i824-  19.*  Spiegazioni  di  passi  oscuri 
nella  profezia  di  Geremia;  Tubinga,  i8a4- 
20.*  Vari  opuscoli  ed  articoli  sparsi  in  alcune 

dal  «793 
di  Tubin- 
ga. Biogr.  unir,  frane,  voi.  65. 

G A AL  (eb.  disprezzo  od  aòbominazione  ), 
figlio  di  Obed,  essendo  andato  nella  città  di  Si- 
chem  per  soccorrere  i Sichemiti  contro  Ahiine- 
lecco,  figlio  di  Gedeone,  fu,  dopo  un  forte  com- 
battimento, messo  in  fuga  co'suoi  seguaci.  Giu- 
dici, c.  9,  v.  26  e seg. 


raccolte  periodiche.  Gaab  fu  anche 
al  1808  1 editore  dei  Dotti  annunci 
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* GAAS ( eb.  t tmpetla , commozione , tumulto , 
ree.),  nome  proprio  di  ima  montagna  della  Pa- 
lestina, di  cui  parlasi  in  Giosuè  ( c.  *4,  v.  3o  ). 
Essa  era  situala  nella  regione  di  Efraim,  al  mez- 
zodi di  Thamnat-Sare.  Giosuè  vi  fu  seppellito, 
ed  al  tempo  di  Eusebio  il  sepolcro  di  Giosuè  si 
vedeva  in  Tharona  ossia  Thamnat-Sare.  Ziegle- 
ro  Melando.  Calmet,  Dici.  bibl. 

G4A8  è nella  Scrittura  un  torrente,  che  di- 
scende dal  monte  di  questo  nome,  che  passava 
a Lidda  e ad  Ariinalea  e si  scaricava  nel  Medi- 
terraneo  : parlasi  di  esso  nel  2*.  lib.  dei  Re 
( c.  a3,  v.  3o  ) e nel  lib.  i ° dei  Paralipomeni 
(e.  ii,  v.  32).  Alcuni  credettero  che  Gaas 
fosse  una  vallata  e non  un  torrente:  ma  il  Re- 
tando dice  chiaramente  che  va  distinto  dal  mon- 
te Gaas  e che  è un  torrente. 

GABA  ( eh.  collina  od  anche  raso  ).  città  si- 
tuala al  piede  del  monte  Carmelo,  fra  Tnleinai- 
de  e Cesarea.  Eusebio  mette  una  piccola  città 
di  Gaba  a 16  miglia  distante  da  Cesarea  della 
Palestina,  vicino  al  gran  campo  di  Legione 
( Onomatt.  alla  voce  Cubatoti  ).  Nel  profeta 
Zaccaria  ( c.  i4i  v.  io  ) questa  città  è chiama- 
la  Gabe,  in  vece  di  Gaba.  Alcuni  la  dicono  an- 
che Gemala. 

GABAA.  In  ebraico  significa  una  collina;  nè 
è da  maravigliarsi,  se  in  un  paese  montagnoso, 
come  1a  Giudea,  vi  siano  tanti  luoghi  chiamali 
Gabaah , Gabaon,  Gabba thon , Gabbai , Gab- 
bala % Gaba , Gabe%  eec.:  nomi  i quali  hanno  lo 
stesso  senso  ; e talvolta  nella  Sacra  Scrittura  i 
nomi  propri  espressi  in  ebraico  da  G&baa,  ven- 
gono trauotli  in  latino  per  eminenze  o colline. 
Per  esempio,  Zaccaria  (c.  1 4i  i o)dice:  Et  re* 
ver  telar  omnis  terra  usque  ad  decer  tum,  de 
colle  Remtnon  ad  austrum  Jemsalem\  che  si 
traduce:  E la  terra  tornerà  ad  essere  abitata 
fino  al  desertOy  dal  colle  a Reminoti  a mezzodì 
di  Gerusalemme.  Nell’  ebraico  sta  scritto  da 
Gabaa fino  a Remmon  ella  sarà  esaltala , ecc. 
Gabaa  notala  nel  lib.  i.*  dei  Me  (o.  7,  v.  1 ),  è 
1‘  altura  di  Cariat-Jariin  — Con  questo  nome  di 
Gabaa  chiamasi  una  città  delia  Palestina,  nella 
tribù  di  beniamino,  patria  di  Sanile  primo  re 
d‘  Israele.  S.  Girolamo  spiegando  il  c.  5.°  del 
profeta  Osea,  dice  che  (.alma,  in  cui  nacque 
Sanile  è 7 miglia  distante  da  Gerusalemme. 
Ne*  tempi  di  questo  santo  padre  ella  era  distrut- 
ta.come  apparisce  dalle  parole  del  suo  Commen- 
tario sopra  Sofonia,  c.  1 .°  Gabaa,  la  città  di 
Saulle,  dice  egli,  fu  spianata  fino  dai  fondamen- 
ti. E nell’  epitaffio  di  Paola  dice  che  si  fermò 
essa  alcun  poco  a Gabaa,  che  era  distrutta  affat- 
to. Fu  la  ciltà  di  Gabaa  famosa  pei  suoi  delitti 
e soprattutto  per  quello  commesso  contro  la  mo- 
lle del  lavila,  di  cui  èparlalo  nel  libro  dei  Giu- 
ici,  c.  19.0  Questa  città  è la  stessa,  che  Ga- 
hathsaule,  di  cui  fa  menzione  Giuseppe  Ebreo 
( De  bello , lib.  6,  c.  2 ) , il  quale  la  pone  3o 
stadi  lontana  da  Gerusalemme  : in  Giosuè  viene 
chiamata  Gabee.  Gios. , c.  18,  v.  24. 


GABAA,  ciltà  della  tribù  di  Giuda,  fabbri- 
cala da  Asa,  re  di  Giuda.  Gios.,  c.  1 5 , v.  57. 
2.  Paralip.  c.  ifi,  v.  6. 

GABAAT.  V.  Gabbata. 

GABIAT  DI  FI3EFS  , città  della  Palestina 
nelle  montagne  d'  Efraim:  fu  essa  data  a Finees 
figliuolo  di  Eleazaro,  e fu  il  luogo  della  sepoltura 
del  gran  sacerdote  Eleazaro.  Giosuè , c.  24  — 
Nel  libro  di  Giosuè  ( c.  18,  v.  24  ),  si  fa  men- 
zione di  Gabanl  città  della  Palestina,  la  quale 
è diversa  dalla  Gahaat  di  Finees.  Calmet  crede 
che  sia  la  stessa  con  Gabaa,  patria  di  Saulle, 
della  quale  parlammo  più  sopra:  Giosuè  però 
la  distingue  ila  Gabea,  e queste  due  città  erano 
nella  tribù  di  Beniamino.  Puossi  credere,  che 
una  di  queste  due  fosse  Gabaa,  dove  fu  commes- 
so il  delitto  contro  la  moglie  del  levita:  ma  non 
riesce  facile  il  distinguerle  fra  di' loro.  Certo  et 
che  Gahaat  e Gabea  erano  differenti  1’  una  dal- 
r altra. 

GABAATITl,  popoli,  i Paralip.  c.  12,  v.  3. 

GABAC,  ciltà  ( Giosuè , c.  si,  v.  17  ),  delta 
diversamente  Gabae  o Gabe,  oppure  Calica. 
Giosuè , c.  18,  v.  24* 

G 1 bali,  città  vescovile  della  lidia,  nella 
diocesi  d’  Asia,  sotto  la  metropoli  di  Sardi.  Se 
ne  trova  falla  menzione  nelle  memorie  greche, 
come  anche  negli  Atti  dei  concili.  Jerocle  In 
chiama  impropriamente  Talaza  Non  si  conosco- 
no che  2 vescovi  i quali  hanno  occupato  questa 
sede.  — Policarpo,  che  assistette  al  eonc.  di 
Calcedonia.  Erosi  trovato  prima  al  brigandag- 
gio  di  Efeso  e sottoscrisse  nel  458  la  lettera  dei 
vescovi  della  sua  provincia,  indirizzata  all*  im- 
peratore Leone,  relativa  alla  morte  di  S.  Prole- 
rio.  — Giovanni,  che  trovossi  al  7.0  concilio 
generale.  Oriens  ebrisl.  t.  1,  pag.  8^4* 

CABALA,  città  vescovile  della  prima  Siria 
nella  diocesi  di  Antiochia.  E dessa  situala  sulla 
riva  del  mare  di  Siria.  Teodoreto  dice  che  essa 
è piccola,  ma  assai  bell»*.  Gli  alti  dei  concili  la 
attribuiscono  alla  prima  Siria:  la  Notizia  greca 
ne  fa  una  dipendenza  da  Tcodoriade.  — L' Or- 
telio  riferisce  diverse  opinioni  sopra  il  nome  mo- 
derno di  questa  città.  Il  Volaterrano  e Gugliel- 
mo di  Tiro  dicono  essere  la  moderna  Gibel : al- 
tri credono,  che  sia  Margad;  ed  altri  Am&n, 
Questa  però  sembra  essere  la  medesima  città  da 
alcuni  viaggiatori  chiamala  Jabilea,  da  altri 
Jubaya  e che  il  signor  De  la  Roque  ferite  Ge- 
bail.  — * Luciano  nel  suo  Trattalo  della  dea  di 
Siria  chiama  questa  città  Bt/blvs.  Strabono  ed 
altri  antichi  geografi  ne  fanno  menzione  sotto 
il  nome  di  Gabala.  \ i sono  molte  altre  città  di 
questo  nome,  come  Gabala  citta  di  Siri»  fra 
Laodicea  e Palio,  e fra  l’ imboccatura  dell*  O- 
mule  e de  l fiume  Eleulero;  Gabala  citta  pure  di 
Siria  nella  Fenicia;  Caba'a  contrada  dell'  Ara- 
bia; e finalmente  Gabala  antica  città  vescovile 
dell’  Asia  nella  Lidia,  di  cui  parlammo  nel  pre- 
cedente articolo,  ed  altre. — l vescovi  di  Gaba- 
la furono  i seguenti: — Zoilo,  che  trovossi  al 
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cono,  di  Nicea.  — Severo,  sottoscrisse  la  Ielle* 
ra  dei  vescovi  radunali  a Filippopnli  — Euse- 
bio, che  fu  al  i conc.  generale  di  CP.  — Se* 
veriano,  grande  nemico  di  S.  Giovanni  Criso- 
stomo, il  quale  lo  ricevette  benissimo  a CP., 
uando  porlossi  colà  Serenano  per  far  pompa 
ella  sua  eloquen2a:  collegllasi  coi  nemici  di 
quel  santo  nel  concilio  chiamato  ad  querewn: 
ma  ritornato  S.  Giovanni  Crisostomo  a CP.,  ri- 
mandò Severiano  nella  sua  diocesi.  Pallad. 
Diai  de  vii.  Chrysost.  Socr .,  lib.  6,  cap.  io 
e * i . — 1 successori  di  Severiano  furono  Ma- 
ra, Pietro,  Haviano,  Giovanni,  Romano  e Ger- 
mano. Di  quest*  ultimo  trovasi  un*  opera  ms. 
nella  biblioteca  reale  di  Francia  , n.  623. 
Or  iene  chrisl.  t.  2,  pag.  798.  —-Guglielmo  di 
Tiro,  come  notammo  più  sopra,  fa  menzione  di 
questa  città,  nel  lib.  7,  c.  17,  e dice  : Par 
mata  dei  Crociali  essendo  sortita  da  Landicea 
di  Siria,  porlossi  a Gabala,  chiamata  anche  Gi- 
bel,  che  è lontana  12  miglia,  ed  assediolla  nel 
1 008;  quest’assedio  però  Fu  ben  tosto  levato  per 
ordine  nel  conte  di  Tolosa.  1 l atini  se  ne  rese- 
ro padroni  in  seguito  e vi  misero  dei  vescovi 
del  loro  rito,  di  questi  però  nou  se  ne  conosco- 
no che  7,  cioè:  — Guglielmo  , verso  il  1 1 15 
( Genia  Dei  per  Francai,  pag.  445  ).  — Ugo, 
che  fu  al  couc.  di  Antiochia  nel  1 1 36.  — Pf... 
verso  I'  an.  1 i45.  — N . . . Irovossi  al  concilio 
lateranense  sotto  Alessandro  III,  nel  1179.  — • 
Gualtiero,  dell*  Ordine  di  S.  Domenico,  nomi- 
nato da  ITbano  IV,  noi  ia64-  — Adamo,  del- 
l’Ordine di  S.  Francesco,  nominato  dopo  una 
lunga  sede  vacante,  nel  giugno  i345  dal  ponte- 
fice Clemente  VI.  — Enrico  di  llenreberch, 
domenicano,  verso  P an.  1393.  Echard,  Jud. 
episcop.  Oriens  ehr.  t.  3,  pag.  1 170. 

G MitO\  ( eli.  taso  0 collina,  oppure  ciò  che 
è di  fuori,  o che  « innalza , ed  anche  elevazio- 
ne d iniquità  ),  città  capitale  dei  Gahaoniti. 
Era  questa  città  situata  sopra  un  eminenza,  co- 
me lo  dinota  il  suo  nome  medesimo,  ed  era  4o 
stadi  lontana  da  Gerusalemme,  vale  a dire  5uoo 
passi,  secondo  Giuseppe  Ebreo,  2 leghe,  cioè 
iucirca  discosta  dall  accennata  città  verso  set- 
tentrione ( Antiq.jud.  1.  7,  cap.  io  ).  — Non 
si  sa  nè  in  che  tempo,  nè  da  cni,  nè  in  quale 
occasione  il  tabernacolo  e P altare  degli  olocau- 
sti, che  Mosè  aveva  fallo  nel  deserto,  venissero 
trasferiti  in  Calinoti:  è noto  però,  che  essi  vi 
erano  sulla  ime  del  regno  di  Daviddc  e sul  prin- 
cipio di  quello  di  Salomone  ( 1 Paralip.  c.  21, 
v.  29,  3o  ).  Davidde  avendo  veduto  I angelo  del 
Signore  sull’  aia  di  Orna» , si  mise  iu  tale  ter- 
rore, che  non  ebbe  (orza  di  andare  (ino  a Ga- 
baon  per  offrirvi  i sacriiizt:  ma  Salomone,  giun- 
to al  trono,  si  portò  a questo  (ine  nell’acccunalo 
luogo,  come  quello  che  era  il  più  considerabile 
di  lutti  gli  altri  luoghi  d i paese,  dove  i sacrili- 
zi  reuivano  allora  permessi,  perche  non  era  per 
anco  fabbricato  il  tempio.  — Il  P.  Cablici  ebbe 
ragione  di  osservare  che  Gabaon  viene  chiamala 
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Gabaa  in  alcuni  passi  della  Sacra  Scrittura  : 
ma  erAvi  più  di  un  luogo  di  questo  nome  nella 
tribù  di  Beniamino.  Trovavasi  Gabaon  e Gabaa; 
ed  il  I*.  Ronlrerio  nella  sua  carta  di  Terra  San- 
ta dà  il  nome  di  Gabaon  a due  luoghi  di  questa 
stessa  tribù.  Giuseppe  Ebreo,  che  in  un  passo 
colloca  Gabaon  4o  stadi  lontana  da  Gerusalem- 
me f coinè  notammo  più  sopra  ) altrove  la  dice 
distante  5o  stadi  ( De  beilo , lib.  2 ):  Iucche  fa 
chiaramente  vedere,  che  intendeva  parlare  di 
due  città  distinte.  Siffatta  rassomiglianza  di  no- 
mi per  due  città  digerenti  e questa  diversità  di 
lettere  nel  denominare  lo  stesso  luogo,  non  può 
che  cagionare  dell*  imbarazzo , specialmente 
quando  trattasi  di  luoghi  situali  in  uni  medesi- 
ma provincia  e de  quali  non  resta  alcuna  trac- 
cia se  non  in  alcuni  scrittori,  i quali  pure  non 
si  esprimono  in  una  maniera  chiara  ed  uni- 
forme. 

G tB  IO \ ITI,  anfeo  popolo  della  terra  di  Ca- 
naan, la  cui  città  capitale  era  Gabaon  (Galmct, 
Diz  della  /Ubbia  ).  Portaronsi  i Gahaoniti 
per  sorprendere  la  religione  di  Giosuè  c de- 
gli antichi  Israeliti,  dicendo  loro,  che  erano 
di  un  paese  mollo  lontano,  e che  desideravano 
fare  alleanza  col  popolo  del  Signore.  Giosuè  ed 
i seniori,  non  ebbero  la  precauzione  di  consul- 
tore Iddio  su  questo  affare  e si  impegnarono 
troppo  leggermente  nell’  aMeanza  di  questi  po- 
poli ( Giosuè , e.  9,  v 3 e seg.  ) : ma  accorto- 
si subito  del  proprio  fallo,  ed  avendo  fatto  veni- 
re i Gahaoniti.  rimproverarono  ad  essi  la  loro 
soperchierà  ; e senza  ritrattare  la  promessa  che 
gli  avevano  fatto  di  conservarli,  li  condannaro- 
no, come  schiavi  presi  in  guerra,  a portar  l’ac- 
qua e le  legna  al  tabernacolo  del  Signore  ; net 
quale  servizio  rimasero  (ino  a’f  eccidio  della  na- 
zione ebrea  — Tre  giorni  dopo,  i re  cananei 
avendo  iuteso,  che  i Gaimoni  li  si  erano  dati 
nelle  mani  degli  Ebrei,  andarono  ad  assediare 
1 • città  di  Gabaon,  i cui  abitanti  non  trovando- 
si mollo  forti,  per  resistere  a cinque  re  die  li 
venivano  Ad  attaccare  ( giacché  vedevansi  da- 
vanti alla  citta  colle  proprie  armate  Adonisec- 
co re  di  Gerusalemme.  Oliam  re  di  Hebron, 
Taron  re  di  Jerimoth,  Jalia  re  di  Lachis  e Da- 
bir  re  di  Eglon  ) risolvettero  di  ricorrere  a Gio- 
suè e domandargli  un  pronto  soccorso  contro  i 
cinque  principi  sopraindic  ti  ( Giosuè,  c.  io, 
v.  3 e seg.  ).  Giosuj  camminò  tutta  la  notte 
col  fiore  delle  truppe  d’ Israello  ; attaccò  i cin- 
que ro  sul  fare  del  giorno,  li  mise  in  fuga  e lo- 
ro tenne  dietro  (ino  alla  calala  di  Rethoron.  Al- 
lora Iddio  fece  cadere  sopra  di  essi  una  tempe- 
sta di  pietre,  che  ne  uccise  un  grandissimo  nu- 
mero; e Giosuè  temendo  che  la  notte  noa  gli  ra- 
pisse una  parte  dei  vantaggi  di  quella  vittoria, 
pregò  Iddio  di  ritardare  il  corso  del  sole  e del- 
la luna,  dicendo  : Sol  conira  Gabaon  ne  mo- 
rtoris,  et  luna  conira  valicai  ,/julon  ( Gio- 
suè, c.  10,  v.  12).  Esaudì  il  Signore  Iddio 
questo  gran  capitano,  fermando  il  sole  e la  lu- 
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na  Giosuè  ed  il  popolo  dlsraello  continuarono 
quindi  ad  inseguire  ed  uccidere  i loro  nemici  ; 
vennero  altresì  fatti  prigioni  i cinque  re,  e rin- 
serrali in  una  caverna,  aspettando  che  Giosuè 
ed  il  popolo  fossero  di  ritorno  dalla  persecuzio- 
ne dei  nemici  : furono  alla  fine  uccisi  ed  appesi 
a dei  pali,  dove  stettero  sino  a sera  — l Gatto- 
nili erano  della  stirpe  degli  Evei,  antichi  abi- 
tanti del  paese  e possedevano  le  seguenti  quat- 
tro città,  cioè  Cafra,  Reroth,  Cariai iarim  e Ga- 
baon,  la  capitale  di  tutte.  Queste  città  vennero 
poscia  assegnate  alla  tritili  di  Uenismino,  ec- 
cettuatane Carialiarim,  clic  toccò  nella  divisio- 
ne alla  tribù  di  Giuda  i Cabaonili  furono  sem- 
pre fedeli  agli  Israeliti,  soddisfacendo  al  peso 
(oro  imposto  da  Giosuè.  Tullavolla  Sanile  ne 
fece  perire  un  grandissimo  numero,  immagi- 
nandosi forse  essere  suo  dovere  distruggere 
tutti  gli  avanzi  dei  Cauanei  del  paese  f 2 Ile, 
c.  21,  v.  1 e scg.  ) ; ma  il  Signore  Iddio,  in 
pena  di  una  tale  crudeltà,  mandò  sotto  il  regno 
di  Daviddc  una  ^ran  cares’ia,  che  desolò  tutta 
la  contrada  e durò  per  tro  anni  continui.  David- 
de,  commosso  dai  inali  del  suo  popolo,  si  rivol- 
se al  Signore;  ed  i profeti  gli  dissero,  che  con- 
tinuerebbe una  tale  disgrazia  fino  a turilo  che 
non  fossero  vendicati  i Galloniti  della  crudeltà 
usata  da  Sanile  controdi  e si,  in  pregiudizio  del- 
I’  alleanza  che  Giosuè  ed  i capi  del  popolo  ave- 
vano l’atto  seco  loro  nel  nome  del  Signore.  I)n- 
tidde  allora  chiedelte  ai  Gabaoniti  quale  soddi- 
sfazione desiderassero,  e rispondendo  essi,  che 
per  vendicare  il  sangue  dei  propri  fratelli,  non 
si  accheterebbero,  se  prima  non  facessero  mo- 
rire 7 figliuoli  di  Saulle;  Davidde  ne  fece  con- 
segnar due  nelle  loro  mani,  che  aveva  avuti 
da  Resfa,  e 5 che  Merob  figlia  di  Saulle  aveva 
avuto  da  Adriele  I Gabaoniti  li  crocefìssero  to- 
sto in  faccia  al  Signore  ; e ciò  succedette  in 
principio  della  primavera,  nel  tempo  appunto 
in  cui  incomincinvasi  nella  Palestina  a tagliar 
l'orzo.  Resfa,  concubina  di  Saulle.  coricossi  vi- 
cino a quei  corpi,  alfìne  di  difenderli  dagli  uc- 
celli e dagli  animali  carnivori,  finche  placalo 
Iddio  da  un  tale  sacrifizio,  mandò  acqua  sulla 
ferra  inaridita  e restituillc  la  sua  fecondità. 
Dopo  questo  tempo  non  viene  più  parlalo  nella 
Sacra  Scrittura  dei  Gabaouiti,  siccome  compo- 
nenti un  popolo  a parie:  ma  il  Calinct  crede, 
che  debbonsi  intendere  sotto  il  nome  di  Matinei, 
che  erano  certi  servi  pubblici  destinati  al  servi- 
zio del  tempio  (1  Paralip.  c.  9,  v.  2);  e piscia 
vennero  uniti  ai  Gabaoniti  quelli  dei  Cananei, 
che  si  assoggettarono,  ed  ai  quali  venne  rispar- 
miala la  vita.  Ricavasi  dalla  Sacra  Scrittura, 
che  Davidde,  Salomoue  ed  i principi  di  Giuda 
ne  consegnarono  un  buon  numero  ai  Signore 
(Esdra,  c.  1,  v.  20;  c.  2,  v.  58);  e questi  IN  a li- 
nei condotti  in  ischiavitù  colla  tribù  di  Giuda  ed 
i levili, ritornarono  con  Esdra, Zorobabclc  e:\ee 
mia.  e continuarono  come  in  passato  a servire  il 
tempio,  sol  lo  gli  ordini  dei  sacerdoti  e dei  levili. 


CtBtOTd  Luogo  della  Palestina,  20  stadi 
lontano  da  Gerusalemme  . del  quale  scriva 
S.  Epifanio,  che  è situato  all'oriente  di  Sion, 
e che  ha  una  strada,  per  cui  si  arriva  da  Ga- 
baoth,20  stadi  distante  dalla  città  (S.Epiph.  De 
riti*  prophet . pag.  289  ) ; aggiunge  altresi  che 
tale  strada  era  piena  di  giri,  in  maniera  che  era 
nota  soltanto  a poche  persone.  Questo  luogo  pe- 
rò non  può  essere  Cibeon,  scrive  il  Rolando 
(Palarsi . pag.  770),  che  alla  maniera  dei  pro- 
testanti legge  secondola  puntazione  degli  Ebrei 
moderni,  perchè  la  situazione  di  Gabaoth, notala 
da  S. Epifanio, non  conviene  punto  con  quella  di 
Gibeon,che  era  piò  di  20  stadi  distante  daCeru- 
salemine  : tanto  più  che  parlando  il  detto  santo 
di  Gibeon,  la  chiama  Gahaon  ( Adrers . haeres. 
I.  2,  pag.  702  ).  Iji  Cronaca  Pasquale  appella 
questo  luogo  Gahaon,  e dice  : Salomone  fece 
innalzare  i sepolcri  di  Davidde  in  maniera  che 
facevano  faccia  all’  oriente  di  Sion,  che  tiene 
una  strada  da  Gabaon  20  stadi  lontano  dalia 
città,  tanto  segreta  e piena  di  giri,  che  veniva 
ad  essere  nota  a pochissimi  e di  cui  anche  al 
presente  la  maggior  parte  dei  sacerdoti  e tutto 
il  popolo  nou  hanno  cognizione  veruna. 

GABARA  o g ar  a noni,  città  che  unita  a 
Sefori  e Tibcriade,  formavano  un  tempo  le  tre 
principali  città  della  Galilea  ( Joseph.  De  vita 
sua , pag.  1017  ).  Il  Retando  suppone,  che  nel 
testo  di  Giuseppe  sia  stalo  talvolta  sostituito  a 
quello  di  Gabara  il  nome  di  Gadara,  come  il 
più  noto  a'eopisti  (De  bello,  I.  3,  c.  6.  )— Della 
situazione  di  Gabara  si  può  giudicare  da  quan- 
to scrive  il  succitato  Giuseppe,  nella  sua  vita, 
giacche  facendo  esso  menzione  della  strada 
battuta  da  Gionala,  che  portavasi  dalla  Giudea 
in  Galilea,  dice,  che  egli  passò  a Jatra,  a Sefo- 
ri, ad  Asochi  ed  a Gabara,  da  cui  poi  fino  a 
Jotupe  eranvi  4o  stadi,  cioè  5 miglia. 

GtBATA.  V.  Gabbati. 

G arata  ovvero  GASATO.  Vaso  piano  e 
tondo,  come  un  bacile,  che  serviva  di  lampada. 
Di  simili  lampade  se  ne  vedeva  o molle  io  Ro- 
ma in  varie  chiese  antiche  e particolarmente 
nella  basilica  Latcranense,  all'  aitar  maggiore, 
donale  dal  card. Àscanio  Colonna  Nella  cappel- 
la del  palazzo  pontifìcio,  nella  quale  si  conserva 
il  SS.  Sacramento,  ardono  giorno  e notte  due 
gahnti  non  già  pieni  d’  olio,  ma  di  cera.  Fu- 
rono introdotte  queste  lampade  con  cera,  che 
artiiiciosameute  somministra  l’alimento, da  Pao- 
lo IV,  togliendo  l'uso  dell'olio,  come  scrive 
Gio.  battista  del  Tufo  nella  di  lui  Vita.  Trovasi 
spesso  menzione  di  questo  vocabolo  nelle  Vile 
dei  sommi  pontefici,  in  occasione  dei  donativi 
fatti  alle  chiese,  leggendovisi  : Oblulit  in  ba- 
silica S . Pe tri  bullone m de  argento  purissimo 
cum  (jabot bis  argentei & penaentibus  in  cale - 
nulis  septem  ( Anast.  Vita  Leonis  IV).  Ven- 
gono pure  chiamate  Saxicae , non  perchè  falle 
fossero  di  s asso,  ma  perché  rappresentavano  la 
figura  delle  conchiglie  marine  attaccate  agli 
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scogli  e sassi  del  mare.  Cubai ham  saxicam 
ex  argento  purissimo  pensantem  libra*  tres 
( Anast.  iòia  ).  Non  poteva  per  certo  essere  di 
sasso  mentre  la  materia  era  di  argento.  Si  de\e 
dunque  correggere  il  testo  di  Tertulliano  : V a- 
sculorum  et  grabatorum purgatio  (1.5,  c.5 ,ad- 
rers.  Marc.),  e leggere  secondo  le  annotazioni 
del  Latinio  gabatarurn.  La  forma  delle  prescn* 
(i  non  è come  quella  delle  antiche,  consistendo 
in  due  cornucopi  attaccati  lateralmente  Alle  pa- 
reti, ove  si  pone  un  bicchiere  di  cristallo,  con 
entro  un  grosso  e corto  cero,  che  non  supera  il 
labbro  del  bicchiere.  Simili  cornucopi  sono 
avanti  alla  Confessione  di  S.  Pietro,  e nella 
vigilia  e festa  de'  principi  degli  apostoli  si  sosti- 
tuisce all'olio  la  cera,  nella  stessa  forma  di 
quella  della  cappella  segreta  del  palazzo  ove 
abita  il  papa. 

GASATO*,  G A UDITO*,  CEDRETO*  , 0CC. 
(eb.  suo  dorso , sua  elevatezza,  sua  pupilla). 
Nome  proprio  di  una  città  di  'l'erra  Santa,  sog- 
getta alla  tribù  di  Dan.  Venne  essa  assegnata 
ai  leviti  e poscia  presa  dai  Filistei  ; nè  si  sa  in 
quale  occasione  od  in  che  tempo  : ma  fu  chia- 
mata città  dei  Filistei,  c sotto  il  regno  di  Na- 
dab e di  Eia,  re  d' Israello,  era  in  loro  potere 
( Giosuè,  c.  1 9,  v.  44;  c.  2 1 , v.  *3  ).  Giuseppe  la 
chiama  Gabatho  c gli  Ebrei  Gibbethon , secondo 
la  pronunzia  del  testo  ebraico.  V.  3 Ile , c.  i5, 
v.  27;  c.  16,  v.  i5  e 17. 

GABBA  o GABA  oppure  GABBI,  città  vesco- 
vile della  prima  Siria,  nella  diocesi  di  Antio- 
chia, dipendente  dal  patriarca.  Plinio,  avendo 
fatta  menzione  delle  città  della  Decapoli,  dice 
che  era  circondala  ed  intersecala  da  tetrarchie, 
ciascuna  delle  quali  era  una  contrada  ed  una 
specie  di  regno.  Pone  fra  questo  numero  Gabba* 
ed  è la  medesima  che  Giuseppe  Flavio  chiama 
Gaba.  Anche  Stefano  bizantino  dice  Gabba  città 
di  Siria.  Era  Gabba  una  città  assai  commercian- 
te. Negli  alti  dei  concili  trovasi  fatta  menzione 
di  alcuni  dei  suoi  vescovi,  cioè  : — Bassiano, 
che  fu  al  conc.  di  Nicea.  — Severo,  che  sotto- 
scrisse la  lettera  dei  vescovi  della  riunione  di 
Filippopoli,  al  conc  di  Sardica.  — Pietro,  che 
trovossi  al  conc.  di  Calcedonio  e sottoscrisse  la 
lettera  dei  vescovi  della  sua  provincia,  all'impe- 
ratore Leone.  — Negli  atti  nel  concilio  geroso- 
limitano, tenuto  Pan.  536,  è fatta  menzione  di 
Anastasio  vesc.  di  Gabbi  nella  Palestina,  in  lati- 
no Gabcnorum  c talvolta  anche  Gadae.  Oriens 
ebrist . I.  2,  pag.  787.  Condì.  ,1.  5,  pag.  288. 

G 1 BRADA  o GAltUAKI-  Nome  clic  gli  Egizia- 
ni davano  ai  corpi  morti,  che  tenevano  presso 
di  sé  invece  di  seppellirli.  Avevano  gli  accenna- 
ti popoli  un  costume  antichissimo,  derivalo  ad 
essi  dai  loro  antenati,  non  che  dalla  situazione 
del  paese  soggetto  alle  inondazioni  del  Nilo,  di 
seppellire  in  una  maniera  particolare  i corpi 
delle  persone  che  morivano  con  fama  di  pietà, 
spezialmente  quelli  dei  martiri  ; giacché  invol- 
gendoli in  vari  panni  li  coricavano  su  dei  letlic- 


ciudi  e ti  conservavano  nelle  case  loro,  volendo 
eoo  ciò  rendere  ad  essi  maggior  onore.  S.  Ago- 
stino, Serm.  120,  de  diversi* , cap.  12.  Bollan- 
do, 17  genn.  pag.  i4o.  Tillemonl,  Stor.  ec- 
cles.  t.  7,  pag.  132. 

GUIDATA  o GABATA  o GABIAT.  Luogo  del- 
la Palestina,  nella  parte  meridionale  ai  Giu- 
da 12  miglia  dis'ante  da  Eleuteropoli,  ed  in 
cui  facevasi  vedere  una  volta  il  sepolcro  del  pro- 
feta Abacucco.  Eusebio  e S.  Girolamo  scrivono 
questo  nome  Gabaas  : e Giuseppe  Ebreo  ( vfn- 
tiq . I-  6,  cap.  5,  e I.  i3,  cap.  1 ) fa  men- 
zione della  borgata  di  Gahaia  : ma  ivi  bisogna 
leggere  A adabal.  Stefano  il  geografo  porla  di 
Gabata  città  della  Galilea,  e cita  Giuseppe  nel 
lib.  6.°  delle  Antichità.  Essa  però  è deferente 
dal  villaggio  di  cui  parliamo,  il  quale  potrebbe- 
si  agevolmente  credere  che  fosse  Io  stesso  che 
Kela  ed  Ecbela,  in  cui  Eusebio  scrive  che  vi  è 
riposto  il  sepolcro  di  Abacucco:  perchè,  secondo 
questo  autore,  Kela  era  8 miglia  «listante  al- 
1'  oriente  da  Eleuteropoli,  cioè  Andando  a Geru- 
salemme, c Gallata  1 2 miglia  da  Gerusalemme. 
Ora  quest'  ultima  città  era  discosta  20  miglia  da 
Eleuteropoli,  e cosi  ne  risulta  appunto  al  prodot- 
to delle  sue  distanze, cioè  8 e 12; dal  che  vedevi 
che  Gabata  e Kela  erano  due  luoghi  vicinissimi 
l'uno  all'Altro  ad  uguali  distanze  Ira  Gerusalem- 
me ed  Eleuteropoli,  cioè  8 miglia  da  una  e 12 
dall'  altra.  Il  sepolcro  del  profeta  era  Gabbala 
o Gabata,  e Kela  : di  modo  che  potevasi  vedere 
egualmente  da  questi  luoghi  : e questo  è il  mo- 
do con  cui  concilia  il  Belando  una  tale  diffi- 
coltà. 

GABBATA  0 GABATA,  luogo  del  piazzo  di 
Pilato,  dal  quale  pronunziò  egli  la  sentenza  di 
morte  contro  Gesù  Cristo-  Era  apparentemente 
un’  eminenza,  ossia  terrazzo,  od  un  balcone  al- 
to e lastricato  con  pietre  0 marmi  : Pilatus  au- 
tern  cum  audisset  hos  sermone s,  adduxit  fora* 
Jesttm  et  sedi i prò  tribunali, in  loco, qui  dicitur 
Lithostrotos , hebraice  autem  Gabba t ha  (Cioè. 
c.  19,  v.  i3  ).  La  quale  voce  ebraica  non  ha  la  * 
medesima  significazione  con  la  parola  greca,  ma 
dinota  il  medesimo  luogo,  il  quale  era  lastricalo 
con  pietre  ed  era  eminente,  sicché  aveva  due  no- 
mi, Gabbatha  dfeitur,  quod  pavimento  eleva - 
tus  essct  locus.  Tremel.  nelle  annotazioni. 

GABBI.  V.  Gaba. 

GABE.  V.  Gaba. 

GABEL  o G ABELO  f eh.  limiti , confini ),  pa- 
rente di  Tobia,  era  della  tribù  di  Nephlali.  Fu 
condotto  prigione  di  là  dell’ Eufrate,  col  vecchio 
Tobia,  suo  cugino,  dui  quale  aveva  egli  rice- 
vuto a prestito  10  talenti  di  argento,  e stabili 
la  sua  dimora  a Rages,  città  della  Media.  Fu  a 
questo  Gabel  o Gabelo,  che  Tobia  il  vecchio 
mandò  suo  figlio  per  chiedergli  il  danaro,  che 
aveagli  dato  a prestito,  oppure  che  aveva  messo 
in  deposito  presso  di  lui,  come  dicono  i testi 
ebraico  e greco.  Tob.  c.  4 c seg. 

GABELLA.  Quella  porzione  che  al  comune  od 
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al  principe  si  |taga  delle  cose  che  si  comprano 
o si  vendono,  o di  quelle  che  si  conducono  c si 
trasportano.  Questa  imposizione  chiamasi  iu  la- 
tino rectigai  II  diritto  di  stabilire  queste  sorte 
di  imposte  è una  conseguenza  del  potere  sovra- 
no, che  i principi  hanno  sui  loro  sudditi,  ed  i 
sudditi  per  conseguenza  sono  obbligati  di  ob- 
bedirli anche  su  questo  punto,  e di  farne  la  re- 
stituzione in  caso  di  contravvenzione  ai  loro  or- 
dini. S.  Paolo  nel  c.  i3  della  sua  Epistola  ai 
Romani,  ordina  di  pagare,  non  solamente  il  tri- 
buto ai  sovrani,  ma  vuole  che  siano  loro  paga- 
te tulle  le  altre  imposizioni:  reddite  ergo  omni- 
bus debita , dice  egli,  cui  Iributum , tributino; 
etti  rectigai,  rectigai.  I santi  Padri  hanno  sem- 
pre obbligato  i fedeli  a pagare  le  imposizioni. 
Si  inganna,  dice  S.  Agostino  nella  sua  esposi- 
zione di  alcuno  questioni  sull'  Epistola  ai  Poma 
ni,  si  inganna  colui  il  quale  crede,  perchè  è 
Cristiano,  di  non  dovere  pagare  ni  sovrani  i tri- 
buti e le  altre  imposi/ioni.  Si  guis  pulal.  guo- 
niam  Cbrislianus  est , non  sibi  esse  veetigal 
reddendum , aut  Iributum  ... in  magno  errore 
versatur.  D’ altronde  i sudditi  che  partecipano 
al  bene  comune  dello  Stato  sono  obbligati  di 
sopportarne  altresì  i pesi, le  imposizioni  cioè  fat- 
te dal  sovrano,  le  quali  diventano  perciò  della 
più  stretta  obbligazione.  — Quindi  ne  consegue, 
i .°  che  quando  una  imposizione  è stabilita  se- 
condo le  costumanze  e le  leggi  del  regno,  de- 
ve qualunque  suddito  pagarla,  e se  manca  è ob- 
bligato alla  restituzione  sia  verso  il  re,  sia  verro 
coloro  clic  per  procura  o per  contratto  sono  in- 
caricati di  riscuoterla.  — Ne  consegue,  2. "che 
coloro,  i quali  hanno  consigliato,  aiutato,  facili- 
tato, oppure  celalo  o sottratto  le  mercanzie,  che 
non  hanno  pagalo  i diritti,  sono  obbligali  alla 
restituzione,  secondo  V ordine  che  deresi  os- 
servare fra  coloro,  i quali  sono  snlidarimnente 
obbligati  a restituire.  — Ne  consegne,  3."  che 
se  f usanza  comune  è,  che  non  si  pagano  i 
diritti  se  non  quando  sono  domandali,  in  al- 
lora )'  obbligazione  avvi  soltanto  qualora  si  esi- 
gano in  effetto  ; ben  inteso  però  die  non  si 
nascondino  oppnre  si  trafughino  ad  arie  le  mer- 
canzie che  devonsi  pagare.  V.  Colle!,  MortU. 
t.  3,  pag.  3zq;  ma  V.  pure  S.  Alfonso  de'  Là- 
guori,  T/teol.  mor.  \.  3,  n.  61 5-6 17.  — Del 
resto,  la  parola  gabella  deriva  da  gabittm , che 
significa  tributimi, e questo  diritto  fu  conosciuto 
da  tulle  le  nazioni.  Se  vuoisi  prestar  fede  a Pli- 
nio, 1.3,  c 7,  fu  Anco  Marzio  che  la  stabili  pel 
primo  ; e secondo  l'avviso  di  Tito  Livio,  Marco 
Livio  fu  dello  Salinature , perchè  impose  un  tri- 
buto sul  sale, mentre  teneva  la  carica  di  censore. 
In  Francia  questa  imposizione,  dice  il  Paganiul, 
incominciò  sotto  Filippo  IV,  nel  1286. Ferrière, 
JJiz.  di  diritto , alla  voce  Gabelle , Dizionario 
civile  e canonico  Denisart,  Colteci,  dejttrisp. 

GABKX  piccola  città  vescovile  della  2*  Pa- 
lestina, nella  diocesi  di  Gerusalemme,  sotto  la 
metropoli  di  Scilopoli,  distante  16  miglia  circa 


d<*  Cesarea.  Nelle  Notizie  ecclesiastiche  non  tro- 
vasi alcuna  città  di  questo  nome,  ed  io  non  sa- 
rei lontano  dal  credere  che  fosse  Gabon  un  no- 
me corrotto  e clic  si  dovesse  invece  leggere  Ca- 
de. Nondimeno  trovatisi  alcuni  vescovi,  che  no- 
tano questo  nome  nelle  loro  sottoscrizioni  a qual- 
che concilio;  forse  che  erano  dessi  di  Gabe,  nel- 
la tribù  di  Beniamino  e di  cui  parla  Giosuè 
(c.  18,  v.  24)  e eredesi  essere  la  città  di  Geha  ? 
( 2 Esdra , c.  7,  v.  3o  ).  Con  lutto  ciò  cranvi 
nella  i-elesirÌA  alcuni  popoli  che  ebiamavansi 
Gabelli,  il  vescovo  dei  quali  sottoscrisse  al  conc. 
di  Nicea  — Due  sono  i vescovi  di  Gaben  cono- 
sciuti, liti  lino,  cioè,  che  fu  al  conc.  d‘  Efeso  nel 
43 it  ed  Anastasio,  che  tro rossi  al  conc.  delle 
Ire  Palestine  nel  536.  Oriens  christ.  t.  3, 
pag.  702. 

(ì  A il  FU  (eb.  uomo  forte  ),  figlio  di  Uri,  inten- 
dente della  provincia  di  Gnlaad  e di  Basan,  di 
là  del  fiume  Giordano,  sotto  il  regno  di  Salomo- 
ne. 3 Iìet  c.  4,  v.  ly. 

Olili  A ( Giova  rem  Battista  ),  di  Verona, 
professò  le  lettere  greche  a Roma,  nel  X VI  sec. 
Era  altresì  dotto  nella  lingua  ebraica  ed  in  teo- 
logia. Si  ha  di  lui:  1 0 Ui  traduzione  dal  greco 
in  latino  dei  co  nmenlari  di  Teodoreto,  vesc.  di 
Ciro,  sulle  profezie  di  Dani<  to  c di  Ezechiel- 
lo,  slnmpa'n  a Roma  nel  1 563  in  fol.  Il  P.  Str- 
inomi pubblicolU  nella  sua  ediz.  di  Teodoreto. 
2.0  La  traduzione  della  Storia  di  Giovanni  Sei- 
litza  Cnropola’a;  questa  terrone  vitine  nl'a  luce 
nel  1570.  È dessa  più  completa  del  lesto  del- 
l’autore stampato  a Pari:  i nel  i648.  3.°  I a tra- 
duzione dello  storico  /osi ino,  e dei  Salmi  dal- 
P originale  ebraico.  4.°  Una  traduzione  grera 
de!  Calendario  Gregoriano,  pubblicata  in  Roma 
nel  i583,  colle  tavole  di  Ciò  Rallista  Santi, 
preceduta  da  una  lettera  greca  del'o  stesso  Ge- 
ma Malici,  f erona  illustrala , libro  4 " dagli 
scrittori  veronesi. 

GABIK.  V.  Gabio. 

GIBIM  (eb.  fosse,  oppure  anche  altezze), 
città  di  cui  parìa  Isaia  ( c.  10,  v.  3i  ).  Ignor  si 
quale  fosse  la  sua  situazione,  ed  alcuni  interpre- 
ti sono  d*  avviso  che  la  parola  Gabim  esprima 
in  generale  delle  colline. 

GABJ.  V.  Gabio. 

GIBIO,  GABIK  o GABJ,  antica  città  di  Cam- 
pania: stava  !i  miglia  a maestro  da  Tusculo,  e 
16  a levante  da  Roma.  Era  essa  molto  popolata 
ed  assai  distinta,  e fu  per  qualche  tempo  la  ri- 
vale di  Roma  (Dionigi  di  Alicarn.  L 4 cap.  1 1). 
Scalo, figlio  di  Tarquinio  il  Sui»erl>o,U»  consegnò 
per  tradimento  nelle  maui  dei  Romani.  Molti 
autori  parlano  di  Gabio,  ma  non  vanno  fra  di 
loro  d’accordo  su  la  di  lei  jtosizione  ; nè  di  essa 
scorgesi  a nostri  giorni  avanzo  alcuno.  Vuoisi 
non  pertanto  da  qualche  scrittore, che  il  moder- 
no borgo  di  Colonna  sia  stato  edificato  vicino  al 
luogo  od  anche  sul  luogo  islesso,  in  cui  era  si- 
tuata la  città  di  Gabio.  Aveva  essa  però  abbrac- 
cialo la  religione  cristiana,  fino  dal  V sec.  del- 
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1'  e.  v..  e fu  altresì  la  sede  di  un  vescovo,  liceo  i 
nomi  di  alcuni  prelati  che  occuparono  quest  an* 
tirase  le  vescovile. — Ascerio,  che  fu  al  cono,  di 
Roma,  sotto  il  ponleli  e Mario,  nella».  463.— 
Andrea,  che  trovossi  al  conc.  di  Roma,  nel  487, 
regnando  il  pontefice  Felice  111.  — Mercurio,  che 
fu  ai  concili  di  Moina, sotto  il  pontefice  Simmaco, 
negli  anni  5«» i e 5oJ.  — Martino  assistette  al 
conc.  lateranense,  sotto  Mar  ino  I,  nel  64<)-  — 
Martiniauo,  al  conc.  di  Moina, nel  721. — Pice- 
la, ai  concili  di  Moina,  negli  anni  743  e 7J0. 
— Gregorio,  0 Giorgio,  al  conc.  di  Roma, 
nell*  826.  — Pietro  ai  concili  di  Moina  negli 
anni  853  e 861  — Leone,  ni  concili  di  Ro- 
ma, negli  anni  876  e 879.  Ilal  sacr.  t.  io, 
col.  107. 

G ari. Kit  ( G10.  Filippo),  teologo  protestan- 
te, nacque  nel  1753  a hrancoforle  sul  Meno  do- 
ve suo  padre  era  segretario  di  concistoro.  Que- 
sti prese  molta  cura  dell’  educazione  del  figlio 
suo,  e mandullo  nel  1772  all'università  di  Jena 
porche  vi  Attendere  allo  studio  della  teologia. 
Griesbnch  ed  Eichorn  furono  ivi  i suoi  maestri 
ed  amici, ed  egli  fu  poscia  editore  di  alcune  delle 
loro  opere.  Sor, ilo  da  quell'uoi versila  io  cui  era 
stato  addottorato  in  filosofia,  egli  si  fece  aggre- 
gare nel  1 78  > all'università  di  Gottinga  in  qua- 
lità di  ripetitore  di  filosofìa  e teoio. ia.  Tre  anni 
dopo  egli  fu  chiamato  a Dortmund  per  ivi  diri- 
gere quel  ginnasio  col  titolo  di  pro-rcttore,  e 
nel  1 787  ottenne  una  cattedra  di  teologia  nella 
piccola  università  di  Altorf  col  beneficio  di  dia- 
cono della  chiesa  di  quella  città.  Egli  fu  1*  ulti- 
mo teologo  nromoS'O  al  grado  di  dottore  nella 
città  stessa.  Per  lo  spazio  di  19  anni  egli  inse- 
gnò con  successo  quasi  lutti  i rami  della  teolo- 
gia, predicò  ed  attese  a comporre  le  molto  ope- 
re di  cui  parleremo  più  innanzi.  Nel  i8o4  fu 
chiamato  a coprire  la  seconda  cattedra  di  teo- 
logia nell*  università  di  Jena,  ed  alla  morte  del 
suo  antico  maestro  Griesbach  che  occupava  la 
prima  cattedra  lo  rimpiazzò  nel  1812.  Ila  qiiel- 
f epoca  gli  onori  e le  dignità  furono  la  ricom- 
pensa della  sua  profonda  dottrina.  Il  gran  du- 
ca di  Weimar  lo  nominò  consi  « Mere  ecclesia- 
stico e di  conferì  f ordine  del  falcon-bianco; 
il  duca  di  Gotha  lo  investì  della  carica  di  con- 
sigliere titolare  del  concistoro.  Nel  1817  ot- 
tenne la  direzione  del  seminario  di  Jena,  e 
per  ben  cinque  voHe  fu  eletto  a prò  rettore 
di  quella  università.  Egli  aveva  fallo  parte 
nel  1806  della  deputazione  mandata  dall’ uni- 
versità stessa  per  sollecitare  dall’  imperatore 
Napoleone  la  cessazione  dei  mali  che  l'inva- 
sione faceva  pesare  su  quella  sede  degli  stu- 
di un  tempo  tanto  tranquilla  e libera  da  ogni 
bellicoso  apparato.  Su)  finire  del  1806,  disse 
colla  sua  consueta  semplicità  a’  suoi  due  figli, 
che  due  angeli  gli  avevano  annunciato  in  so- 
gno che  egli  sarebbe  morto  ben  presto  ; eh’  e- 
gli  aveva  loro  risposto  cho  sperava  che  ciò  non 
sarebbe  accaduto  se  non  che  dopo  compito  il 


suo  corso  di  dogmatica;  ma  che  gli  angioli  ave- 
vano soggiunto  che  essi  non  potevano  assicu- 
ramelo. Nel  17  felli).  1827,  dopo  di  aver  atte- 
so nel  mattino  al  suo  corso,  ri  li  rossi  nella  pro- 

|)ria  camera,  e addormentatosi  nella  sua  seggio- 
a , più  non  svegliossi.  Gabler  ere.  troppo  dif- 
fuso nel  suo  insegnamento  ed  Anche  ne’ suoi 
scritti.  Egli  riceveva  ogni  giorno  i suoi  scolari, 
e ne  facilitava  gli  studi.  Egli  moslrAvasi  tolle- 
rante per  tutte  quelle  opinioni  che  derivano  da 
un’intima  convinzione,  e non  9Ì  sarebbe  mai  per 
messa  una  celia  che  avesse  l'aria  di  menzogna. 
Oltre  a molle  dissertazioni  latine  pubblicò  in  te- 
desco : 1 • “ Schizzo  di  una  ermeneutica  del - 
l' antico  Testamento  ; Altorf,  1788.  2.0  In- 
troduzione storica  e critica  allo  studio  del- 
V antico  Testamento  ; ivi,  1789.  3 * Raccolta 
di  sermoni  \ ivi.  4*°  Avendo  pubblicata  nel 
1790-1793  la  Storia  primitiva  di  Eichorn  con 
note  ed  introduzioni,  le  fece  tener  dietro  un 
Nuovo  Saggio  intorno  alla  storia  mosaico 
della  creazione  considerata  sotto  il  punto  di 
vista  di  una  critica  elevata . 5.°  Nuovo  Gior- 
nale teologico,  12  voi.  1796-1811,  intrapreso 
da  prima  insieme  od  Ammon  e Paulus  e conti- 
nuato da  Gabler  solo.  Fra  i snoi  sermoni  cite- 
remo quello  da  lui  fatto  allorché  partì  da  Altorf 
intorno  alf  insegnamento  religioso  perchè  sia 
conforme  ai  modelli  di  Gesù.  Nel  1824  fu  edi- 
tore de’//.  Griesbachii opuscolo  accademica. 
Trovasi  il  suo  elogio  nella  Raccolta  dei  Zeitge- 
ttossen , terza  serie,  voi.  3,  1731.  Biogr.  unir, 
frane,  voi.  65. 

**  G.4HRIKL  0 GADRIELIS  ( Ecidio  di),  li- 
cenziato nell’  università  di  Lovaoio,  religioso 
dell  Ordine  di  S.  Francesco,  dcfinilore  genera- 
le e commissario  apostolico  nei  Pae<i-Bassi.  Di 
lui  si  ha  : 1 ,°  Thesis  theo logica  He  Sacramen- 
to Poeni tentine,  pecca loribus  praeserlim  con- 
suetudinariis  et  recidi  vis  legitime  adtnini- 
strando ; Bruxelles,  1676,  in  4 ° 2.0  Sperimi ■ 
na  mora/ii  chrixtianae  et  moralis  diaholicae 
inpraxis  Bruxelles.  1675,  in  8.®  Quest’opera 
fece  un  gran  chiasso,  e f autore  dovette  anda- 
re a Roma  per  dar  conto  della  sua  dottrina.  Fu 
fatta  di  quest'opera  una  2.*  ediz.  in  Roma, 
nel  1680,  col  titolo  di  Specimina  inora  fia;  ma 
furono  proibite  sì  X una  che  I*  altra  ediz.  La  me- 
desima opera  fu  ristampata  a Lione  col  suo  pri- 
mo titolo,  nel  1 683,  in  is.w  il  P.  Giovanni  di 
S.  Antonio,  Bibliot.  univers.  francese,  t.  1, 
pag.  i5.  Journal  des  savane,  an.  1681, 
pag.  1 3 1 della  1.*  ediz.,  e 85  della  2.* 

GABRIEL,  signore  di  Correvon,  consigliere 
della  città  di  Losanna,  membro  corrispondente 
della  società  d'Inghilterra  per  I avanzamento 
della  dottrina  cristiana,  e socio  straniero  del- 
l accademia  delle  belle  lettere  di  Marsiglia.  Di 
lui  ai  ha:  Della  Religione  cristiana,  tradotta  dal- 
f inglese  di  Adisson,  con  un  discorso  prelimi- 
nare,con  note  e disertazioni  del  traduttore,  ccc. 
Losanna,  voi.  2 in  8.* 
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(ì  VitniKl.K  ( eb.  uomo  di  Dio , o forza  di 
Dio , o mio  Dio  forte  )t  uno  dei  priuti  angeli. 
Fu  mandalo  al  profeta  Datiti  le  per  spiegargli  le 
visioni  dell'  ariete  e del  capro  che  aveva  veduti, 
ed  il  mistero  delle  70  settimane  che  gli  era  sta* 
to  rivelato.  Il  medesimo  angelo  Gabriele  fu 
mandalo  a Zaccaria,  per  istruirlo  sulla  futura 
nascita  di  Giovanni  Battista,  ed  a Maria  SS.  per 
annunziarle  che  il  Figlio  di  Dio  si  sarebbe  in- 
carnalo nel  suo  seno.  Egli  la  salutò  piena  di 
grazia,  e le  spiegò  in  qual  maoiera  concepireb- 
be conservando  essa  la  sua  verginità,  e la  la- 
sciò quando  ebbe  ottenuto  il  di  lei  consentimen- 
to. I Greci  onorano  S.  Gobriele  nel  26  marzo, 
nell’  1 1 giugno  e nel  26  luglio.  I Latini  non 
ne  fanno  festa  universale,  eccettuala  quella  del 
29  selt.  che  è comune  cogli  altri  angeli;  ne  han- 
no però  alcune  particolari  a certi  luoghi  ed  a 
corte  comunità.  Una  delle  principali  è quella 
del  18  marzo,  stabilita  in  quasi  tutte  le  chiese 
di  Spagna.  Vi  sono  varie  chiese  dedicale  a 
S.  Gabriele,  fra  le  altre  quella  dei  carmelitani 
scalzi  di  Bologna.  Daniele , c.  8,  v.  16;  c.  9, 
v.  2i.  Luca,  c.  i.  Baillel,  1.  3,  29  seti. 

GVBRIKIK  ( CoNGRKGAZIOSR  DI  S.  ).  La  Con- 
gregozione  di  S.  Gabriele  riconosce  per  suo 
ionualore  il  veti,  servo  di  Dio  Osare  Bianchet- 
ti, senatore  di  Bologna  Gra  il  Bianchetti  am- 
mogliato : ma  avendo  nel  «638  perduta  la  mo- 
glie, dama  di  esemplare  pietà,  cui  era  sempre 
vissuto  in  perfetta  unione,  ne  fu  afflittissimo. 
Avrebbe  egli  voluto  in  una  si  triste  congiuntu- 
ra ritirarsi  alla  compagna,  ma  ciò  era  incom- 
patibile colle  dignità  da  lui  tuttavia  possedute  : 
pensò  invece  di  occuparsi  nella  salute  delle  ani- 
me nella  stessa  città  in  cui  i suoi  concittadini 
k>  veneravano  già  come  padre  della  patria.  Ve- 
dendo la  poca  cura  che  si  aveva  d istruire  la 
gioventù  c gli  ignoranti,  di  maniera  che  Iro- 
vnvansi  non  solo  dei  fanciulli,  ma  eziandio  delle 
persone  avanzate  in  età  e di  ogni  sorta  di  con- 
dizione, clic  non  sapevano  i principali  misteri 
«Iella  fede,  nè  le  obbligazioni  del  Cristiano  più 
necessarie  alla  salute,  pensò  di  restituire  in  pie- 
no vigore  le  scuole  della  dottrina  cristiana  isti- 
tuite già  a quest’  effetto,  ma  che  erano  aoda- 
le in  disuso  per  negligenza  di  coloro  cui  corre- 
va l’obbligo  di  raanlenerle.  Comunicato  quindi 
il  suo  disegno  alle  potestà  ecclesiastiche,  fece 
nominare,  per  presedere  a questa  santa  impre- 
sa, il  P.  Cesare  Maruflì,  del'a  Compagnia  di 
Gesù. Ottenne  in  pari  tempo  dal  suffraganeo  del 
card. Borghese,  arciv.  di  Bologna,  I*  istituzione 
di  una  confraternita  di  gentiluomini  nella  chie- 
sa di  S.  Lucia  pel  ristabilimento  delie  scuole, 
di  cui  fu  egli  medesimo  nominalo  sovraintea- 
dente  generale.  E per  rendere  gli  effetti  del 
suo  zelo  più  durevoli,  institui  il  Bianchetti  una 
congregazione  di  gentiluomini,  che  si  obbligas- 
sero a procurare  V avanzamento  della  dottrina 
cristiana;  ma  senza  che  dimorassero  in  comu- 
nità. Fu  questa  compagnia  stabilita  dapprima 


nella  chiesa  parrocchiale  di  S.  Donalo,  sotto  il 
nome  di  Ceso  e Maria,  indi  trasferita  in  un  al- 
tro luogo,  dove  i confrnlclii  fecero  fabbricare 
una  cappella  sotto  l'invocazione  di  S.  Gabriele, 
il  di  cui  nome  rimase  alla  congregazione.  A 
questa  prima  istituzione  ne  aggiunse  egli  una  se- 
conda, composta  di  persone  zelanti,  che  viven- 
do in  comunità  concorsero  al  pio  disegno  dei 
primi  più  efficacemente,  perchè  esonerati  d ogni 
altra  cura.  Furono  questi  chiamati  conviventi , 
perchè  vivevano  insieme*  a distinzione  dei  pri- 
mi, che  appellaronsi  confluenti , come  quelli 
che  in  certi  giorni  radunavansì  in  uno  stesso 
luogo  per  le  loro  unioni.  I conviventi  furono 
dapprima  stabiliti  nella  casa  di  S.  Gabriele,  in- 
di, lasciata  quella  casa  ai  confluenti,  furono 
trasferiti  in  altro  luogo  dove  fecervi  erigere  una 
chiesa  sotto  il  titolo  di  tutti  i santi.  Questa  isti- 
tuzione, approvata  dal  card.  Francesco  Barbe- 
rini, legato  a latere  e vicario  generale  del  pon- 
tefice Urbano  Vili,  componevasi  di  persone  lai- 
che , le  quali  avessero  con  che  onestamente 
mantenersi  : V età  per  esservi  accollato  ora  di 
18  anni  fino  a’5o:  il  noviziato  era  di  tre  anni, 
diviso  in  due  probazioni  di  un  anno  I'  una,  e 
di  due  l’altra  ; non  potevano  avere  voce  delibe- 
rativa che  {lassati  altri  tre  anni.  Questa  comu- 
nità era  governata  da  un  superiore  e da  quat- 
tro consiglieri  eletti  dalla  comunità,  In  quale 
ogni  anno  procedeva  ad  una  nuova  elezione  o 
conferma  si  del  superiore  che  degli  altri.  Que- 
st’era  la  congregazione  di  S.  Gabriele,  nella 
quale,  senza  essere  astretto  ad  alcun  voto,  cia- 
scheduno impiegavasi  sotto  la  ubbidienza  del 
superiore  in  procurare  la  salute  del  prossimo 
con  tutti  i mezzi  conformi  al  suo  stalo.  Fu  fon- 
data nel  i644  0 stabilita  in  Bologna  nel  1646. 
Hólyot,  Storia  degli  Ordini  religiosi , t.  8. 

*Ci\HKlKLE  Ferretti  (IL).  Xalo  in  Ancona 
da  nobili  genitori,  fu  da  essi  cristianamente  edu- 
cato, ed  ancor  giovanetto  entrò  nell’Ordine  di 
S.  Francesco  II  suo  merito  e le  sue  virtù  lo 
innalzarono  alla  carica  di  superiore  dei  france- 
scani nella  provincia  della  Marca.  Governò  il 
suo  Ordine  con  molta  prudenza,  e Io  estese  iu 
quel  paese,  procurando  la  fondazione  di  nuovi 
conventi.  Continuamente  assorto  in  Dio,  di  lui 
sempre  parlala,  e venne  in  fama  di  santità. 
Mori  assai  vecchio  in  Ancona  a’  1 2 nov.,  i456. 
Il  suo  corpo  trovalo  incorrotto  sotto  Innocen- 
zo Vili,  fu  posto  iu  un  marmoreo  mausoleo.  Be- 
nedetto XIV  ne  approvò  il  cullo  immemora- 
bile, e permise  ai  minori  osservanti,  non  che 
alla  diocesi  di  Ancona,  I’  ufficiatura  con  rito 
doppio  di  questo  bealo,  la  cui  festa  si  celebra 
ai  4 nov.  Moroni,  Diz. 

G utitlKl  F,  arciv.  di  Filadelfia,  soprannomi- 
nato Severo , nato  a Monembasia,  altre  volle 
Epidauro  , città  del  Peloponneso,  fu  ordinato 
vesc.  di  Filadelfia  a CP.  Pad.  1^77,  dal  pa- 
triarca Geremia,  llitirossi  dipoi  a Venezia  dove 
fu  vesc.  dei  Greci  che  crauo  nel  territorio  di 
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quella  città. Hi  lui  li  Ita:  f.°  Un  piccolo  trattalo 
io  greco  aui  Sacramenti,  stampato  a Venezia 
nel  1600.  2.®  Un'apologià,  nel  t6o4,  nella 
quale  difende  contro  alcuni  teologi  latini  il  cul- 
to che  i Greci  tributano  al  pane  ed  al  vino, 
avanti  la  loro  consacrazione.  3 ° Una  raccol- 
ta in  greco  ed  in  latino,  stampala  a Parigi- 
ne! 1671,  sotto  questo  titolo:  Fides  eccle- 
sia* orienlalis  , seu  Gahrielis  metrooolitae 
Filadelphiemis  opus  ad  a Questa  raccolta  con- 
tiene la  sua  apologia  ner  la  difesa  del  cullo 
che  i Greci  (riputano  al  pane  ed  al  vino,  che 
devesi  consacrare,  nel  tempo  che  i sacerdoti 

10  portano  nel  santuario.  — Un  trattato  sulle 
particole  che  i Greci  olTrono  con  1‘ Eucaristia 
in  onore  dei  santi.  — Un  discorso  dell'  uso 
dei  colibi  ossia  dei  grani  cotti,  ed  un  tratta'o 
sui  Sacramenti  in  generale,  e sull' Eucaristia  in 
particolare.  Trovasi  nella  sua  apologia  la  pa- 
rola transustanziazione  ripetuta  per  lo  meno 
venti  »olte.  Journal  des  savana,  1072,  pag  3y 
della  1.*  ediz.,e  3 della  2 * Dupin,  Tav.  degli 
aut.  eccles.  del  sec.  A/7,  pag.  no. 

GtBRIELE  DI  s.  VINCENZO,  religioso  del- 
l’Ordioe  dei  carmelitani  scalzi,  nato  a Lodi,  nel- 
la Lombardia,  insegnò  con  applauso  la  filosofia, 
la  teologia  e la  controversia,  fu  priore,  deGni- 
tore,  visitatore  generale  della  provincia  di  Ge- 
nova, e compose  un  gran  numero  di  opere  che 
furono  stampate  a Roma,  cioè:  1 Logica.  1669, 
in  fol.  2."  P/iysica , 1670,  iu  fol.  3.*  De  gene- 
rai ione  et  corruptione  et  metaphysica , in  fol. 
4."  Philosophia  moro  l/s.  5 .*  In  primam  par  lem 
i).  Thomae , 1 664»  in  fol  6.°  In  secundam 
par  lem , 1 665 . in  fol.  7.0  De  grada . 1670,  in 
4-°  8.°  De  fide,  spe  et  chatitate,  1666,  in  fol. 
9 0 De  incaniatione,  1666,  in  fol.  io.®  De  Sa- 
cramentis . i656,  4 voi.  in  4 0 1 1 ? De  censu- 
rii,  1 66 1 , in  fol.  i2.°  De justitia  et jure,  1 66 1 , 
in  fol  i3.°  Consilia  varia,  1668, in  fol.  i4-°  De 
remediis  iqnorantiae , 1667.  in  fol.  i5.®  Stim- 
ma moralis , 1667,  in  fol.  16.0  Anagogia 
christiana , 1666,  in  fol.  Bibl.  carmelit.  t.  1, 
col.  533. 

GABRIELE  (Arcangelo  di  S.),nato  a Ronco 

11  «5  agosto  1637,  foce  professione  nel  terzo  or- 
dine di  S.  Francesco  il  12  marzo  1 655.  l)i  lui 
abbiamo:  1 \jo  Spirilo  dell'Evangelio;  Parigi, 

1 683-84»  voi  7.  2 .°  La  profanazione  delle  chie- 
se, condannala  da  2 lettere  cristiane  ; ivi,  1688. 

3. *  La  morte  degli  eletti,  od  esercizio  cristiano 
per  prepararsi  a beo  morire;  ivi.  i684  e 1689. 

4. ®  Parole  tratte  da!  nuovo  Testamento  di  No- 
stro Signore  Gesù  Cristo,  j er  illuminare  le  per- 
sone religiose  e le  persone  secolnri,  in  2 voi.  ; 
ivi,  1691.  5.*  Soliloqui  sui  7 Salmi  Penitenzia- 
li ; ivi,  1690  e 1697.  6.®  Soliloqui  sul  Salmo 
Beati  immaculati.  7.0  Istruzioni  cristiane  trat- 
te dalla  Sacra  Scrittura,  in  forma  di  meditazio- 
ni per  ciascun  giorno  del  1 anno,  in  2 voi.; 
ivi,  1691 . 8."  Pratiche  di  pietà  per  tutti  i giorni 
della  settimana;  ivi,  1696.  9.0  Esercizio  cristia- 
no/. V. 


no  ed  inferiore  per  un'anima  che  è nello  stalo 
di  penitenza  ; ivi,  1691.  io.°  La  regola  del 
terzo  ordine  di  S.  Francesco;  ivi  , *691. 
i f ,°  La  Vita  di  S.  Elisabetta  di  Turingia  ; ivi, 
1692.  Dupin  , Tav.  degli  aut.  eccles.  del 
sec.  A/7/,  pag.  2728. 

G Aititi kle  /il  padre), agostiniano  della  piaz- 
za delle  Vittorie  a Parigi,  scrisse  un’  eccedente 
critica  dell'Apologià  di  Erasmo,  opera  dell’ab- 
Itale  MarsoIItcr. 

GABRIELI  (Antonio),  romano,  giureconsul- 
to, avvocalo  concistoriale  del  fisco  e della  ca- 
mera apostolica,  morto  il  25  oli.  1 555,  ha  la- 
scialo un' opera  di  Diritto  in  8 libri,  che  alcuni 
autori  hanno  chiamato  il  Calepino  della  giuris- 
prudenza. Mario  Gabrieli,  figlio  d'  Antonio, 
pubblicò  quest'opera  nel  1570.  Giacobini,  Bi * 
òlio/,  tono. 

GABRIELI  ( Giovanni  Maria  niS.  Florio), 
nato  a Civita-Castellana,  nello  Stalo  ec  lesiosti- 
co,  feccsi  fogliame  nel  i3  oli.  1672.  Dcdicossi 
allo  studio  della  filosofia,  del  a teologia,  del  di- 
ritto canonico,  dei  concili  e della  scoria  eccle- 
siastica- Il  suo  merito  lo  fece  pervenire  alla  cari- 
ca di  supcriore  generale  del  a sua  congregazio- 
ne. Fu  Altresì  prefetto  della  congregazione  della 
Propaganda,  dove  guadagnossi  la  stima  c l'ami- 
cizia del  Fabroni,  che  lo  raccomandò  ad  Inno- 
cenzo XII.  Questo  pontefice,  conosciuto  eli’ eb- 
be il  P.  Gabrieli,  innalzollo  al  cardinalato, 
nel  i4  nov.  1699.  Egli  morì  a Caiirarola  il  17 
seti.  1711,  ed  ha  lascialo  . 1.*  Un  trattalo  sul 
Pontificato  romano  e sulla  Chiesa,  secondo  i sen- 
timenti di  S.  Bernardo;  Roma,  1686.  2."  Com- 
pendio di  asserzioni  scelte,  storiche,  critiche, 
dogmatiche,  tratte  dalla  Scrittura,  dalla  storia 
ecclesiastica,  dai  papi  e dai  concili,  e distribuite 
in  ordine  cronologico,  per  ì primi  XVII  secoli 
della  Chiesa  ; Roma,  1687.  *3.®  Teologia  slori- 
co-dogmntico-scolastica  contro  i Pagani,  gli  K* 
brei,  gli  eretici,  gli  scismatici.  Dupin,  7av. 
degli  ani.  eccles.  del  sec.  A/7/,  pag.  2590  0 
seg. 

GIBRIF.L1  (Carlo  Maria  ),  nacque  in  Bolo- 
gna ai  16  di  agosto  1667.  Fino  aall'  età  più 
tenera  9Ì  scoperse  in  lui  un  vivo  trasporlo  alla 
pietà  ed  alle  lettere  Consegnalo  alle  scuole  dei 
gesuiti  fece  presso  di  essi  tulio  il  corso  dei  pri- 
mi studi,  indi  i maggiori  presso  i più  celebri 
lettori  nel  pubblico  studio  della  sua  patria.  Per 
giovare  a sé  ed  alla  sua  famiglia  entrò  per  se- 
gretario coT  ahb.  Girolamo  Sampieri,  dottissi- 
mo e piissimo  cavaliere  bolognese,  che  fn  poi 
lettore  pubblico  di  leggi,  e canonico  di  quella 
metropolitana  c singolare  benefattore  del  me- 
desimo In  mezzo  alle  sue  occupazioni  attese 
il  Gabrieli  ad  ordinare,  a compiere  ed  a pub- 
blicare f insigne  opera  legale  dpi  conte  Ago- 
stino Fontana  divisa  in  t.  5 in  fol  , intitola- 
ta : Amphilheatrum  sire  bibliolheca  legalis 
amplissima  ; Parma,  1698.  Nel  1692  fattosi 
sacerdote  impiegò  i suoi  talenti  in  inversi  di- 
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scorsi  od  orazioni  panegiriche.  L’  apertura  di 
un  accademia  in  casa  del  celebre  Eustachio 
Manfredi  l’occupò  pure  in  diversi  filosofici,  me- 
dici e naturali  trattali,  che  gli  fecero  molto  o- 
nore.  Nell'eia  sua  di  anni  27,  ai  29  die.  1G9Ì, 
entrò  nella  congregazione  dell'  Oratorio,  dove 
compiè  con  esemplarità  a lutti  i doveri  di  quello 
stato.  Con  facoltà  Avutane  da  Clemente  \l,  pre- 
se f impegno  di  insegnare  la  sacra  teologia  al 
conte  Ricciardo  Isolani  che  fu  poi  vesc.  di  Sini- 
gaglia.  Anche  mons.  Vitale  Giuseppe  de  Buoi 
eletto  vesc.  di  Perugia  si  approfittò  mollo  del- 
l’abilità  e direzione  del  Gabrieli,  ed  il  volle  seco 
nel  suo  viaggio  a Homo.  Altre  onoriliche  incom- 
benze sostenne  egli  con  molto  decoro  in  Bologna 
ed  altrove.  Il  cara.  Prospero  Lamlicrlini  arciv.di 
Bologna  il  volle  pure  per  suo  confessore^  quan- 
do questo  degno  pontefice  ne  senti  la  morto 
accaduta  ai  4 di  oli.  del  174J.  d’  anni  78,  nc 
fu  ollrcmodo  dolentissimo,  e scrisse  ai  t3  di  ot- 
tobre del  1745  una  ben  sensata  lettera  al  P.Giu- 
seppe  Moratii  allora  superiore  di  quella  congre- 
gazione della  quale  il  Gabrieli  era  slato  pure 
superiore  por  lo  spazio  di  18  Anni.  Abbiamo  di 
lui  alle  stampe  tra  le  altre  opere  le  seguenti  : 
i.°  Vita  della  madre  donna  Maria  Gnolnnn Sco- 
lastica Muratori  religiosa  del  monistcro  dei 
SS.  Gervnsio  e Prolasio  di  Bologna  ; Bolo- 
gna, 1729.  La  scrisse  il  Gabrieli  ad  istanza  defn 
principessa  di  Piombino  donna  Ippolita  Ludovi- 
si  cognata  del  card.  Giacomo  Boncompagni  ar- 
ci v.  di  Bologna:  questa  Vita  cagionò  non  pochi 
disturbi  all'autore  pcrparledi  un  parentadi  della 
monaca.  2.0  Compendio  della  vita  del  von.  ser- 
vo di  Dio  Cesare  Bianchetti  senatore  di  Bologna 
e fondatore  della  congregazione  di  S.  Gabriel- 
lo ; Bologna,  1781.  3.“  Notizie  della  vita  del 
P.  Giovanni  Filippo  Berlani  dell’  Oratorio:  Bolo- 
gna, 1737.  4 ° Notizie  delle  vite  de’ PP.  Ga- 
spare Under  e Giovanni  Gavazzi  dell’  Oratorio; 
Bologna,  in  4 ° 5.°  Sermoni  sopra  le  domeni- 
che e festa  dell’  anno;  Bologna,  174»,  c Vene- 
zia, 1745.6°  Brevi*  inslruclio facili  methodo 
va  compleclens , (fune  ab  accedcntibus  ad  cxa- 
tnen  ordinum  suscipiendorum  scilu  mayis  ne- 
cessaria miaen/Mr.Sinigaglia.  1735. Lasciò  pu- 
re molte  opere  mas.»  tra  le  quali:  Lettere  di  un 
abbate  ad  un  vescovo,  in  cui  si  dimostra  f equi- 
tà della  costituzione  t’niijcniltiSy  che  possono 
servire  di  risposta  ai  libelli  clic  s:  no  comparsi 
coulro  quella  costituzione,  opera  tradotta  dal 
francese  con  molte  aggiunte  del  traduttore. 
V.  Breve  ragguaglio  della  vita  di  Carlo  Maria 
Gabrieli,  prete  dell’  Oratorio  di  Bologna,  scritta 
da  Giambattista  Meloni  sacerdote  dello  stesso 
Oratorio;  Bologna,  1749. 

GABRIKLIS  ( L'oidio  dk).  V.  Gaurifl. 

GABR1KL1TI,  sella  particolare  d' anabattisti 
che  propagassi  nella  Merania  nel  i53o.  Il  suo 
autore  tu  Gabriele  Scherliug.  V.  La  Storia  de- 
gli anabattisti. 

GaIIUIKLLA  DI  BOIRKO.V,  figlia  di  Luigi 


di  Bourbon  I,  conio  di  Montpensier,  sposò  il  9 
luglio  i4&5  Luigi  della  Tremouilie  II  di  nome. 
Questa  principessa, che  aveva  molto  spirilo, ama- 
va le  scienze  e compose  diverse  opere,  cioè  : 
L’Istruzione  per  le  giovani  donzelle;  il  tempio 
dello  Spirilo  Santo  ; il  viaggio  del  penitente  ; le 
contemplazioni  dell'anima  divota  sui  misteri  del- 
l' incarnazione  e sulla  Passione  di  Gesù  Cristo, 
ecc.  Gabriella  di  Bourbon  mori  nel  castello  di 
Thouars  nel  Poiton,  il  3i  die.  1 5 16.  Giovanni  di 
BoucHct,  Po«sevino,  ecc. 

GABRIELLI  (G  tuo),  cardinale  vesc.  di  Si- 
nigaglia,  nato  a Koma  il  20  luglio  1748  da 
famiglia  principesca,  era  uomo  di  sentimenti 
fermi  c generosi.  Quando  nel  1808  il  generai 
Miollis  allontanò  dal  sommo  pontefice  Pio  VII 
il  card.  Giuseppe  Boria  suo  pro-segretario  di 
Stalo  e lo  mandò  a Genova  col  pretesto  che  la 
sua  famiglia  era  oriundadi  quella  città.  Pio  VII 
nominò  in  suo  luogo  il  card.  Gabrielli  il  27 
marzo  dell'  anno  suddetta.  Nel  giorno  stesso  in 
cui  il  cardinale  entrò  in  carica  scrisse  ai  mi- 
nistri stranieri  residenti  a Roma  le  seguenti 
parole  relative  all’  ordine  d' esilio  pronuncia- 
to contro  i4  cardinali,  c II  santo  Padre  non 
« può  ormai  ignorare  che  non  solo  si  vuol 
« distruggere  la  sua  sovrani  là  temporale,  ma 
t che  si  allacca  di  fronte  il  regime  spirituale 
« della  corte  romana  rappresentala  nel  sacro 
c collegio  che  forma  il  senato  del  sommo  pon- 
c lefice.  Fu  da  tulli  osservalo  col  maggior  slu- 
« pore  che  questo  principio  e questa  massima, 
c distruttivi  dei  più  sacri  legami  che  uniscono 
« colli  forza  del  giuramento  i cardinali  al  som- 
« mo  pontefice,  vennero  proclamati  c si  sono 
c manifestati  nel  tempo  in  cui  il  capo  della 
« Chiesa  trovasi  immerso  nelle  tribolazioni.- 
« Esempi  di  ciò  non  si  rinvengono  se  non  eh© 
« nella  storia  dell’ epoca  repubblicana  ( 1798) 
t la  quale  fu  per  Koma  il  tempo  sovvertitore 

< dei  più  santi  principi.  Giammai  a’cun  princi- 
« pe  secolare  che  protegge  la  religione  calloli- 
« ca  non  si  è spinta  fino  ad  obbligare  i cardi- 
ti na!i  a rienlrare  nel  loro  paese  sollo  il  prete* 
( sto  che  essi  sono  sudditi  ui  attristati.  Ognu- 
■ no  Im  rispettalo  in  essi  il  carattere  eminente! 

< che  li  lega  strettamente  al  sommo  pontefice. 
« Non  mai  alcun  priucipe  è giunto  a coslrin- 
c gerii  colla  forza  alla  partenza,  strappando 
« cosi  dal  fianco  del  capo  visibile  della  Chiesa 
t tanti  cooperatori  al  ben  essere  della  Chiesa 
« stessa.  Quanto  al  rimanente,  il  santo  Patire, 
t sempre  rassegnalo  ai  divini  voleri,  rassicura- 
c lo  nel  tempo  stesso  dalla  purezza  della  sua 
« coscienza,  conscio  che  soffre  per  la  giusti- 
« zia,  e fedele  a’ suoi  doveri,  dopo  di  aver  fatto 
c ogni  sforzo  per  allontanare  la  tempesta  dio 
c agita  la  santa  Sede,  ne  lascia  al  cielo  la  cu- 
c ra  c la  protezione,  e ìega  alla  posterità  il  giu- 
( dizio  di  questa  cAiisa.  • Il  giorno  7 aprile  il 
card.  Gabrielli  scrissi?  al  generale  Miollis  che 
un  distaccamento  di  truppe,  entrato  persorpre* 
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sa  nel  palazzo  «li  Monte  ('avallo,  avea  disarma- 
te le  guardie  pontificie.  Il  cardinale  coutiuiia 
così  : « Il  santo  Padre,  istruito  di  questi  enor- 
t ini  Allentai', ha  espressamente  ordinalo  di  far- 

• ne  alle  lagnanze,  e di  dirvi  francamente,  o 

< signore,  che  ogni  giorno  gli  si  aggiungono 
« nuovi  oltraggi  e si  calpestano  i suoi  sovrani 
« dirit  i.  l a Santità  sua  dichiara  solennemente 
( die  essa  uou  ha  opposto  e non  opporrà  mai 
c a questi  o'Iraggi  che  la  sua  pazienza,  e a'Ia 
« durezza  di  simili  mallratlainenli  che  la  iuan- 
c sueliidine  insegnatale  dal  suo  divin  Maestro; 

« e che  essendo  divenuta  pella  sua  ingiusta  c 
« lunga  prigionia  spettacolo  al  mondo,  ag  i an- 

• gioii  ed  agli  uomini,  essa  attende  con  una 
« santa  rassegnazione  accompagnata  sempre 
« dalla  fermezza  inalterabile  de'  suoi  principi 

• lutto  ciò  elio  la  forza  vorrò  tentare  contro  il 
« capo  della  cattolica  religione,  essendo  S.  S. 
« ben  certa  che  le  umiliazioni  che  solfre  Ionie* 
« ranno  a giur  a di  questa  stessa  religione.  » 
Nel  19  aprile  il  card.  Gabrielli  le  di  cui  parole 
erano  nobili  del  pari  che  profetiche,  scrivendo 
all'  incaricato  di  Francia  Lefcbvre  cosi  si  espri- 
me: c 11  santo  Padre  noo  prende  nonna  dalle 

• umane  considerazioni , ma  dalla  sua  coscien- 
c za;  i suoi  doveri  e la  sua  coscienza  gli  hanno 

• vietalo  di  acconsentire  alla  federazione;  e gli 
« tolgono  di  aderire  alla  lega  offensiva  e difeu- 
c siva  che  non  differisce  dalla  federazione  che 
« di  nome,  giacche  di  sua  natura  e?sa  non  ee- 
c colina  alcun  principe  di  cui  il  Papa  non  pos- 

• sa  divenir  nemico.  Come  mai  S.  S.  potrebbe 
« snaturare  il  proprio  carattere  c sacrificare  i 
c suoi  essenziali  obblighi  senza  rendersi  colpe* 

< vole  avanti  a Dio?  Se  S.  M.  vuol  rovesciare 

< ii  governo  pontificio,  S.  S.  non  potrà  iinpe* 

< dirlo  e porrà  la  sua  confidenza  nella  divina 
« proiezione.  Finalmente  S.  S.  adorando  prò* 
« fondamente  i celesti  decreti  si  consolerà  col 
« pensiero  che  Dio  è il  padre  e il  padrone  asso- 
c luto  di  lutto  c che  lutto  cede  alla  sua  divina 
« foloutà,  quando  è giunta  la  pienezza  del 
c tempo  che  essa  ha  stabilita.  » Nel  20  aprile 
il  cardinale  riclamò  contro  X imprigionamento 
del  governatore  di  Roma  Cavale  Inni,  ministro , 
dice  egli,  caro  alla  giustizia  ed  alla  pubblica 
tranquillità. — luslancnbile  difensore  dei  diritti 
della  S.  Sede  il  card.  Gabrielli  alzò  ancora  la 
voce  contro  un  nuovo  attentato  commesso  a Ter- 
ni, attentato  che,  ghisa  1’  espressione  del  car- 
dinale,^/ seguito  ad  iiìfinili  altri  i quali  col - 
faranno  di  stupore  la  posterità.  Nella  no'a  da 
lui  diretta  all’  incaricalo  d' affari  francese  il  car- 
dinale così  si  esprime:  « l/evidenza  delle  ra* 
c gioni  già  addotte  non  ha  impedito  alla  M.  S. 
c di  mettere  in  esecuzione  le  sue  minacce.  Que - 

• sto  potente  monarca , nella  di  cui  destra 
c il  santo  Padre  ha  posto  al  piede  degli  alta- 
c ri  lo  scettro  e la  mano  della  giustizia  è ginn* 

• to  perfino  a spogliare  S.  S.,  contro  ogni  spe- 

• eie  di  diritto,  della  piò  bella  parte  dei  domini 


« che  le  rimanevano.  ■ Nella  stessa  nota  è del- 
lo « che  se  la  forza  toglie  al  santo  Padre  l’eser- 
« cizio  de' suoi  diritti,  egli  intende  di  conser- 
ti varli  intieri  nel  suo  cuore  affinchè  la  santa  Se- 
« de  possa  riprenderne  il  iiossesso  quando  pin- 
« cera  a Dio,  a quel  Dio  fedele  e vero  che  giu- 
« dica  e combatte  con  giustizia  e che  porta 
« scritto  sulle  sue  vesti  e sulla  sua  persona 
a He  dei  re  e St onore  dei  dominanti.  » 
Nel  22  e 29  maggio  il  cardinale  diresse  istru- 
zioni ai  vescovi  delle  province  pontificie  riunite 
al  regno  d' Italia.—  1 aoli  atti  di  vigore  e di  di- 
vozione dovevano  essere  naturalmente  riferiti  a 
Napoleone.  Egli  ordinò  che  il  cardinale  venisse 
arrestato  nella  sua  propria  segreteria  di  Stato, 
clic  venissero  apposti  i sigilli  sulle  sue  carte,  c 
che  egli  fosse  costretto  a partire  per  Sinigaglia. 
Vivissime  proteste  furono  nel  17  giugno  dirette 
al  generale  Miollis  dal  cardinale  stesso  che  all'in- 
domani fu  rimpiazzato  dal  card.  Pacca.  Questo 
corto  e brillante  miuislero  il  quale  non  durò  3 
mesi  fu  dunque  segnalato  da  una  resistenza  la 
naie  attesta  la  forza  e la  dignità  del  carattere 
et  Gabrielli.  Dopo  la  forzala  partenza  di  Pio 
VII  da  Roma  il  cardinale  fu  condotto  in  Fran- 
cia. Egli  non  assistette  agli  sponsali  di  Napoleo- 
ne, e conformemente  al  parere  di  Fouché,  il 
quale  propose  di  togliere  le  insegne  e la  porpo- 
ra ai  cardinali  che  non  erano  intervenuti  alla 
cappella  del  Louvre,  Gabrielli  fu  mandato  a 
Saumur.  Egli  vi  si  fece  rimarcare  con  una  con- 
dotta tanto  moderata  che  indusse  quelle  autori- 
tà a rendergli  dolce  e tranquilla  la  sua  rele- 
gazione. Quando  Napoleone  permise  al  Papa 
nel  181 3 di  chiamare  nel  palazzo  di  Fontai- 
neblau  quei  cardinali  che  egli  amasse  di  ave- 
re presso  di  sè,  Gabrielli  vi  si  recò  unitamente 
ai  cardinali  Mattei , di  Pietro,  Pacca  e Con- 
salvi. Là  egli  ebbe  occasione  di  rendere  nuovi 
servigi  al  santo  Padre,  e fu  tra  quelli  che  diede- 
ro  i più  coraggiosi  consigli.  Ritornato  a Roma 
ottenne  pel  marito  di  sua  nipote,  il  fedele  baro- 
ne Acciajani,  1*  importante  carica  di  coni*  n- 
danle  del  castello  di  S.  Angelo.  Il  Gabrielli  era 
tra  quelli  i (piali  avevano  probabilità  di  essere 
eletti  al  pontificato  quando  morì  nel  1822,  alta- 
mente compianto  dal  sacro  collegio,  dai  prelati 
della  corte  romana  e dagli  stranieri  clic  avevano 
potuto  conoscere  ed  apprezzare  le  sue  rare  e no- 
bili qualità.  Bioarafia  univers . frane,  voi.  65. 

GtBRIXO  (Agostino),  fanatico  bresciano, 
verso  la  fine  del  sec.  XVII,  si  qualificava  monar- 
ca della  Santissima  Trinità,  principe  del  Sette- 
nario, capo  supremo  di  tutti  i numeri  misterio- 
si : sì  diceva  chiamato  a combattere  l’ Anticristo, 
di  cui  era  vicino  il  regno,  e che  essere  doveva 
universalmente  adorato.  Unito  aveva,  in  nume- 
ro di  circa  So,  una  mano  d’ imbecilli,  fanatici 
come  lui,  la  maggior  parte  artigiani,  cui  dava 
il  titolo  di  cavalieri  dell’  apocalisse  e che  eser- 
citavano la  loro  professione  colla  spada  al  fian- 
co. Lo  stemma  di  tali  cavalieri  era  una  stella 
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fiammeggiante,  circondata  dai  nomi  degli  ar- 
cangeli Raffaele,  Michele  e Gabriele  ; portava- 
no altresì  un  bastone  da  commendatore  ed  una 
spada  a tracolla.  Nella  domenica  delle  |*al<i»e 
dell’an.  169!  Cabrino  entrò  in  una  chiesa  di 
Brescia  e piombò  colla  spada  affa  mano  sopra 
i sacerdoti,  che  intonavano  il  canto:  Qui» est 
rex  gloriate  ? gridando  loro  eoo  voce  formida- 
bile t sono  io  ? » Fu  preso  e poslo  in  prigione 
e la  sua  setta  venne  facilmente  dissipata  : era 
dessa  per  quanto  si  può  giudicarne  uflatlo  ca- 
balistica. 

GABUZIO  (Ciò.  Antonio),  dolio  italiano, 
nacque  nel  1567  a Valduggia  nel  Vercellese. 
Nell  età  di  16  anni  fu  ammesso  nel  collegio  dei 
PP.  barnabiti  a Vercelli,  e poscia  nominalo 

Professore  e consultore  della  congregazione  del- 
Indicc  a Roma,  dove  si  procacciò  la  stima  del 
papa  e del  sacro  coflegio.  Abbruno  di  lui: 
1 . Le  Cronache  del  avo  Ordine  sino  a!  1 548 
2 0 l.e  Costituzioni  e pririlegi  della  compagnia 
della  carità  eretta  m Cremona,  1 5q8,  in  8.* 
3."  Rituale  romanrtm  a Paulo  P rejormafum , 
an.  1 6 1 4-  4 ° la  Vita  di  Ciò.  Battista  Rosa- 
rio suo  compatriota,  professore  di  greco  all'u- 
niversità di  ra»ia,  poscia  a Venezia,  autore  di 
molle  onere  Questa  notizia  fu  stampata  in  Mi- 
lano nel  1 656.  5 0 A postai  iene  Pii  F romani 
pontificia  e pi  stola  e te  ere  la  e in  guingue  libro » 
digestae . ms.  consonalo  nc'la  biblioteca  di  Cre- 
mona. [Notisi  che  avendo  un  cerio  G&nbon  pub- 
blicato: Aposlol  carum  PUF  poni.  max.  cpi- 
ttolarum  libri  F,  ne  nacque  confusione  fra  i 
due  nomi,  e l'opera  del  primo  fu  attribuita  al 
secondo.  6.°  Fila  B Alexandri  Saulii  Ale- 
riensis  tum  7'icinensis  episcopi  a Job.  Ani. 
Gabutio  con  scripta  anno  1622  edita  per  alium 
sacerdofcm.  Milano  1748.  Gabuzio  non  potè 
vedere  pubblicate  molte  delle  sue  opere,  essen- 
do morto  nel  1627  a Berna,  dove  area  saputo 
conciliarsi  l'amicizia  dei  cardinali  Haronio  e 
BeParmiuo,  del  De  Torres  (Luigi),  delPOIiverro 
e di  molti  altri  dotti,  come  è detto  nella  Storia 
della  letteratura  e delle  arti  del  Vercellese.  Bio- 
grafia unir  frane,  voi.  65. 

GAD  (eb  fortunato , o armato  e preparato , 
oppure  becco  ),  figlio  di  Giacobbe  e di  Zelfa, 
fantesca  di  Lia.  Giacobbe  benedisse  Gad  in  que- 
sta maniera  : c Gad  combatterà  coperto  dello 
« sue  armi  alla  lesta  d‘  Israele,  c ritornerà  dal 
« combattimento  coperto  delle  sue  armi,  b Dopo 
la  morte  di  Mose,  Gad  avendo  ricevuto  la  sua 
parte  al  di  là  del  Giordano, marciò  armato  alla 
testa  d’ Israele,  per  aiutarlo  a fare  la  conquista 
del  a terra  dei  Cananei  di  qua  del  fiume, e ritor- 
nossene  bene  armato  e carico  di  spoglie.  La  tri- 
bù di  Gad  sorti  ilaH’Fgillo  in  numero  di  45,65o 
uomini.  Dopo  la  disfalla  dei  re  Og  e Sehon,  le 
tribù  di  Gad,  di  Ituben  e la  metà  di  quella  di 
Manasse,  domandarono  la  loro  parte  nei  paesi 
nuovamente  conquistati;  ciò  che  fu  loro  accor- 
dalo, a condiziouc  che  essi  accompagnerebbe- 


ro i loro  fratelli  nella  conquista  del  parse  al  di 
là  del  Giordano.  Cosi  Gad  ebbe  la  sua  parte  Ira 
Ruben  al  mezzodì,  e Manasse  al  nord,  avendo 
le  montagne  di  Galaad  all’  oriente,  ed  »1  Gior- 
dano all’  occidente.  Gen.  c.  3o,  v,  1 1 ; c.  46, 
v.  16;  c.  49»  v.  19.  iVwn».  c.  3a,  v.  1 e seg. 

GAD,  profeta,  amico  di  Davidde  che  lo  segui 
nelle  sue  disgrazie  regnando  Saulle,  e che  fu- 
gli  sempre  amico  sincero.  Davidde  avendo  fat- 
ta r enumerazione  del  suo  popolo,  il  Signore 
gli  mandò  il  profeta  Gad,  per  proporgli  da  par- 
te sua  la  scelta  dei  Ire  flagelli,  la  fame . la 
guerra  o la  peste.  Davidde  scelse  la  peste,  Gad 
aveva  scritto  un  volume  sulla  vita  di  Davidde, 
che  è citato  nel  1 ,°  libro  dei  Paralip.  c.  29, 
v.  29.  2.  Re  c.  ?4)  v.  12  e seg. 

GAD, divinità  pagana  citala  nelIT  i.°  versetto 
del  c.  65  d’Isaia  ed  in  a'tri  luoghi  della  S.  Scrit- 
tura. Alcuni  sono  d’  avviso,  che  Gad  significhi 
il  so'e  nel  succitato  versetto  d' Isaia  , e che 

5.  Girolamo  il  quale  1 ha  tradotto  per:  Qui po- 
ni da  f or  tunae  mensam,  ha  inteso  per  Gad,  la 
buona  fortuna  marcata  dalla  luna.  Calmet,  Di- 
tion.  della  Bibbia. 

CADA  HA-  Si  distinguono  due  città  di  questo 
nome,  ambedue  vescovili  ; una  nella  1 .*  Pale- 
stina, l'altra  nella  2.*:  la  prima  sotto  Cesarea, 
la  seconda  sotto  Scitopoli  : quella  vicina  ad 
Azol  ed  a Jainnia,  di  cui  parla  Giuseppe,  Li 2, 
Antiche  quella  suH’Hierocnace  a levante  del  la- 
go di  TPieriade,  a 16  miglia  da  Scitopoli,  e 
chiamata  Caddi ■ Noi  troviamo  alcuni  vescovi 
di  Gadara  sottoscritti  agli  alti  dei  concili,  sen- 
za indicazione  di  quale  città,  se  cioè  della  t.* 
o della  2.*  Palestina.  Ne  citeremo  qui  i loro 
nomi,  lasciando  al  lettore  di  giudicare  a quale 
delle  due  città  possano  essi  appartenere.  — 

1 . Gajano,  che  trovotti  al  1 .°  cono,  di  Nicea. 

2.  Eusebio,  al  cono,  di  Antiochia,  nel  34 1. 
3 Teodoro, al  conc  di  Efeso,  nel  43 1 • 4-  Giovan- 
ni, al  conc.  di  Calcedonio,  nel  45 1.  5.  Arasse. 

6.  Teodoro  Questi  due  ultimi  assistettero  al  con- 
cilio, in  cui  fu  condannato  Antimo,  nel  536.  (b 
riens  ebrist. , L 5,  pag.  656. 

GADDA  o ASERG ADDA,  città  della  tribù  di 
Giuda.  Gios.  c.  i5,  v.  27. 

GADDF.L  (eb.  grande,  potente , oppure fran- 
gia, nastro) y figlio  di  Gaher.  1 AWr«,c.2,  v.47. 

GADDI  (eb.  fortunato , 0 armato , e prepa- 
rato), figlio  di  Lusi,  della  tribù  di  Manasse,  fu 
uno  dei  1 2 che  andarono  a riconoscere  la  terra 
di  Canaan  sotto  Mose.  Aum.  e.  i3,  v.  12. 

CADDI-  V.  Gadara. 

G ADDIS  ( eb.  mucchio  od  ammasso ),  sopran- 
nome di  Giovanni,  figlio  di  Matalia,  e fratello 
di  Giuda  Maccabeo.  1 Mate.  c.  a,  v.  2. 

G.ADKR  (eh.  muro , recinto,  o siepe),  città 
il  di  cui  re  fu  fatto  prigione  e condannalo  a 
morte  d a Giosuè,  c.  12,  v.  1 3.  Goder  è appa- 
ren.emenle  la  medesima  città  di  Cador,  e Ga- 
derosh,  e Ceder,  e Cayer.  e Galera,  0 Gadara, 

0 Gadcra. 
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G4DGIG,  montagna  nel  deserto  di  Faran , o 
Paran.  Gli  Ebrei  vi  si  accamparono  nel  loro  viag- 
gio del  deserto.  E situata  tra  Bei.ejacan  c Jete- 
balham.  Num.  c.  33,  v.  3a. 

G IDI.  padre  di  Manahem,  che  fu  tiranno  d'I- 
sraele. 4 Afe»  c.  i5,  v.  i.j 

GADI,  forse  la  stessa  che  Gadda,  o Asergad- 
da,  lungo  della  nascita  di  Nonni,  uno  dei  valo- 
rosi di  Davidde.  a He,  c.  a3,  v.  36. 

G A DOLO  (Bebiubdiso),  generale  dell’ Ordine 
dei  camaldolesi,  era  di  Brescia,  e viveva  nel  i5io. 
Conosceva  il  diritto,  la  teologia  e le  lettere  sacre. 
Egli  raccolse  le  opere  di  S.  Girolamo,  che  aveva 
in  pensiero  di  pubblicare,  e scrisse  altresì  alcuni 
commentari  sulla  Bibbia,  vari  discorsi  e diverse 
lettere;  non  che  un  trattalo  intitolalo:  Defugien- 
do  saeculo  et  amplexanda  religione;^  un  altro 
contra  superò  M/n  et  ambitùmem.  Gesner,  Pos- 
devino. 

GADOR  o GKDOR  Nome  proprio  di  una  cit- 
tà della  Terra  ^anta  della  tribù  di  Giuda.  Euse- 
bio dice,  che  era  un  villaggio  io  miglia  distante 
da  Diospoli  sulla  via  di  Eleuleropoli.  11  P.  Cubi- 
no presso  Adriconico  non  dubita  punto,  che  non 
sia  la  citta,  la  quale  nel  i.a  lib.  de'  Maccabei 
(c.  1 5,  v.  89,  40)  viene  chiamata  Cedron;  per- 
chè Cedron,  che  trovasi  nella  Vulgata  è,  dice  e- 
gli,  un  errore. Il  greco  porla  Cedron ;e,  nel  c.  16, 
v 9,  la  Vulgata  medesima  la  chiama  Cedron. 
Ala  quell'autore  si  inganna,  e nella  Vulgata  nel 
i.°  uè’  Maccabei  vi  è Gcdor.  Così  questa  città 
essendo  manifestamente  la  stessa  di  quella  di  cui 
parlasi  nel  c.  16,  v.  9,  e che  viene  chiamata 
Cedron,  egli  è chiaro  che  Gador  o Cedor  è lo 
stesso  che  Cedron;  può  essere  parimenti,  che  sia 
stalo  equivocalo  nello  scrivere  Cedron,  e faccia 
d’uopo  leggere  Cedor.  Questa  era  nella  Perea 
poco  lontana  da  Jamnia,  e S.  Girolamo  la  chia- 
ma Cedriti  in  Ialino.  Alcuni  dicono  che  ve- 
nisse data  alla  tribù  di  Dan,  e che  nei  tempi 
di  Ezechia  quella  di  Simeone  la  possedesse  ( 1 
Paralìp.  c.  4»  v.  4,  18).  Essa  fu  abitala  dai  di- 
scendenti di  Fanuel  e di  Jared.  — Questo  nome 
di  Gador  o Cedor  veniva  dato  anche  ad  una  val- 
lata assai  fertile,  di  cui  gli  abitanti  originari  di 
Charo  furono  estirpati  dai  discendenti  di  Simeo- 
ne. 1 Paralìp.  c.  4.  3g,  4o,  4f- 

**  GAETA,  città  del  regno  delle  Due  Sicilie, 
provincia  di  Terra  di  I avoro,  capoluogo  di  di- 
stretto, in  riva  al  mare  Tirreno,  molto  forte  per 
natura  ed  arie,  siccome  posta  sul  pendio  di  un 
monte  ed  alla  estremità  di  un  promontorio,  che 
forma  verso  levante  il  golfo  dello  stesso  nome. 
Sta  4o  miglia  a ponente  da  Napoli,  70  a sciroc- 
co da  Roma;  e 3 ad  ostro  da  Mola.  Long.  1 1° 
8';  lat.  4i°  111.  Vi  si  annoverano  poco  più  di 
10,000  abitanti,  e 3ooo  nel  suo  sobborgo.  Il 
porto  di  Gaeta  costruttood  almeno  risiaurato  dal- 
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l'imperatore  Antonino  Pio,  non  è inolio  grande, 
ma  estesa  c sicura  ue  è la  spiaggia.  Fu  già  que- 
sta città  colonia  dei  Greci  venuti  da  Samo  dopo 
che  ne  ebbero  scacciali  i Lestrigoni:  alcuni  scrit- 
tori antichi  pretendono  che  Gaeta  sia  stala  fab- 
bricala da  Enea  4 «noi  dopo  la  presa  ili  Troja, 
ed  altri  dalla  nutrice  di  Enea,  che  chiumavasi 
Cajeta.  Taluni  invece  sono  d'avviso  che  il  nome 
di  Gaeta  sia  derivato  da  una  parola  greca,  che 
significa  bruciare,  perchè,  dicono  essi,  fu  in 
questo  luogo  che  Enea  bruciò  la  sua  flotta, 
quando  ebbe  messo  piede  sulla  terra  d’Italia.—— 
Avvi  molla  apparenza  che  la  religione  di  Gesù 
Cristo  sia  stala  proclamata  in  Gaeta  fino  dai  pri- 
mi secoli  del  cristianesimo:  la  vicinanza  di  For- 
mio e Minturno  i di  cui  abitanti  si  segnalarono 
soffrendo  il  martirio  per  la  difesa  della  fede,  non 
lascia  alcun  luogo  a dubitarne.  Essendo  quelle 
due  città  state  distrutte,  le  loro  sedi  furono  riu- 
nite a quella  di  Gaeta,  la  quale  riconosceva  per 
metropolitano  l’arciv.  di  Capua:  al  presente  di- 
pende dal  sommo  pontefice.  La  cattedrale  è de- 
dicata all’  Assunzione  della  B.  Vergine  : la  fon- 
dazione di  questa  chiesa  viene  attribuita  all’im- 
peratore o re  Federico  II:  il  suo  capitolo  è com- 
posto di  4 dignitari,  di  cui  l'arcidiacono  è il  pri- 
mo, e di  17  canonici,  uno  dei  quali  esercita  le 
funz  uni  curali.  — Nella  decadenza  dell’impero 
romano  governossi  Gaeta  colle  proprie  leggi, 
ed  il  suo  capo  portava  il  nome  di  duca;  nel- 
i’an.  848  si  uni  al  pontefice  Leone  IV  contro  gli 
Arabi,  e fino  al  1 191  fu  città  indipendente:  d’al- 
lora  in  poi  fece  parte  del  regno  nelle  Due  Sici- 
lie (1).  Venne  questa  città  presa  nel  i4?4  da 
Guido  Torelli,  ammiraglio  del  duca  di  Milano, 
in  allora  signore  di  Genova.  Pietro  d’  Aragona, 
fratello  del  re  Alfonso  I,  la  riprese  nel  gennaio 
dell’ an.  i43y:  e nel  ii5o  il  suddetto  re  Alfon- 
so vi  stabili  un  viceré.  Dopo  quest’  epoca  fu 
presa  e ripresa  varie  volle  dai  Francesi  negli 
anni  i4<p>  1734*  1 799,  e {ina' monte  nel  1806 
fu  conquisala  dal  generale  Masstma.  L'impera- 
tore Napoleone  conferì  il  titolo  di  duca  di  Gae- 
ta a Carlo  Gaudin  suo  ministro  delle  Finanze 
Nel  1 8 <4  ritornò  sotto  il  dominio  degli  antichi 
re  di  Napoli  discendenti  dalla  illustre  schiatta 
dei  Borboni.  — La  città  di  Gaeta  è quasi  isola- 
ta: è dessa  irregolarmente  fabbricata:  l'Aria  vi 
è assai  salubre  c di  una  quasi  continuata  pri- 
mavera. Gaeta  è patria  di  Gelasio  IL  che  fu 
pontefice  nel  iti8.  Vi  sono  altresì  in  questa 
città  vari  monumenti  antichi , i quali  nella 
massima  parte  stanno  rinchiusi  nel  castello. 
Fu  quivi  sepolto  Carlo  di  Borbone,  contestabile 
di  Francia,  il  quale  fu  ucciso,  nel  1527,  mon- 
tando all’  assalto  nell'  assedio  di  Roma.  Il  suo 
corpo  venne  trasportato  a Gaeta,  dove  vedesi 
ancora  nel  castello  con  tutti  i suoi  abiti,  e con 


(1)  Rilevati  apertamente  da  Leone  Ostiense  che  nel  IX  tee.  i Papi  avevano  la  pieno  sovranità  sopra  Gaeta. 
V.  Borgia,  Breve  istoria  del  dominio  temporale  ecc.  pag.  OS  0 segx- 
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i seguenti  quattro  versi  spagnuoli,  che  loggon- 
si  di  sopra  delta  sua  testa  : 

Francia  me  dio  U Ir  die  , 

Kspana  fuerle  y rrnlura , 

Roma  me  dio  fa  mutrie  , 

Y Gaeta  la  aepultura. 

— Il  primo  dei  vescovi  di  Gaeta  fu  Campto  o 
Campolo,  il  quale  occupava  questa  sede  sotto  il 
pontificato  ili  pn|ia  Adriano  nel  790.  Quanto  ai 
successori  di  Camplo,  potrassenc  vedere  la  se- 
rie, (ino  al  mini.  -/3.  nell'  Italia  sacra  dell  U- 
glieli!,  t.  1,  col.  5a6,  e t.  io,  col.  sai. 

GAKTANIS  ( Benedetto  de  ),  sacerdote  di 
Pisa.  Noi  abbiamo  di  lui  : De  suprema  Unclio- 
ne  liber  Aislorieo-dogmalicus  il!,  ac  ree. 
I).  Frane,  ex  comitibus  Guidis.  patriarchae 
Pisanac  eeclesiae  arcbipraesuli  dicatus;  Luc- 
ca, 1747,  in  8.“  Questo  trattalo  viene  conside- 
ralo come  una  biblioteca  di  tulio  ciò  che  è 
stalo  scritto  intorno  al  sacramento  dell'EsIrema 
Unzione,  sia  per  ciò  che  risguarda  la  parte  sto- 
rica, sia  per  il  dogma  e le  cerimonie,  sia  per  le 
dispute  mossevi  Boprn  dagli  eretici  degli  ultimi 
tempi.  Journal  des  savane,  1748,  pag.  SS. 

GAETANO  DA  TIENE  (S.  ).  istitutore  dei 
chierici  regolari,  chiamati  teatini.  Gaetano, 
era  della  famiglia  dei  Tiene,  una  delle  più  con- 
siderabili del  Vicentino. Nacque lan.  1.480  a Vi- 
cenza o a Tiene  medesimo,  borgo  che  apparte- 
neva alla  sua  famiglia,  situato  a 3 o 4 leghe 
dalla  delta  città  verso  ponente.  Era  figlio  di  Ga- 
spare di  Ticue  e di  Maria  Porta,  distinta  egual- 
mente per  la  sua  nobiltà  che  per  la  virtù.  Gli 
esercizi  di  pietà,  cui  egli  dedicossi.  e che  gli 
meritarono  il  nome  di  santo  fino  dalla  sua  in- 
fanzia, non  gii  impedirono  di  progredire  nella 
cognizione  delle  scienze  umane.  Divenne  filoso- 
fo, teologo,  dotto  nell’  uno  c nell'  altro  diritto, 
che  studiò  a Padova,  dove  prese  il  berretto  di 
dottore.  Abbracciò  in  seguito  lo  stato  ecclesia- 
stico, andò  a (toma  dove  il  pontefice  Giulio  II 
lo  nominò  protonotario  partecipante,  ritornò  a 
Vicenza,  dove  si  uni  ni  poveri  confratelli  di 
S.  Girolamo,  a line  di  1 nrtecipare  del  disprez- 
zo io  che  tenevali  il  mondo  : quindi  porlossi  a 
Venezia,  dove  fece  moltissime  conversioni,  ed 
arruolò  non  poche  persone  in  servigio  dei  po- 
veri sotto  la  sua  condotta  II  P.  Giovanni  Balli- 
sta da  Crema,  domenicano,  direttore  del  santo, 
giudicando  che  Dio  lo  destinava  a servir  la  Chie- 
sa universale,  mandollo  a lloma,  dove  si  uni 
con  Giovanni  Pietro  Caraffa,  arciv.  di  Chicli, 
con  Paolo  Consigliere,  della  famiglia  di  Ghirbe- 
ri  , e con  Bonifazio  di  Colle  , per  fondare 
P Ordine  dei  cherici  regolari,  chiamati  teatini, 
dalla  città  di  Chicli,  detta  7 cale  in  Ialino,  e 
perchè  Giovanni  Pietro  Caraffa,  arciv.  di  detta 
città,  fu  il  loro  primo  generale.  I quattro  fon- 
datori del  nuovo  istituto  fecero  i loro  voli  so- 
lenni il  li  seti,  dell' mi.  i5z4,  ed  il  pontefice 
Clemente  VII  lo  confermò  nell'  anno  seguente 


crn  una  bolla  del  24  giugno.  Dopo  la  loro  pro- 
fessione si  ritirarono  nel  campo  Marzio,  in  una 
casa  che  apparteneva  già  a Bonifazio  di  Colle, 
per  soddisfare  agli  impegni  del  loro  istituto,  il 
quale,  oltre  la  riforma  ilei  clero,  aveva  pure  lo 
scopo  di  ristabilire  il  cullo  esteriore,  la  frequen- 
za dei  Sacramenti  della  Penitenza  e dell'  Euca- 
ristia, la  preiPcazione,  la  visita  degli  ammala- 
ti. Ma  nessuno  dei  nuovi  asso,  iati  disini|iegnò 
questi  differenti  doveri  con  tmugior  zelo  e frut- 
to quanto  Gaetano.  Carlo  V avendo  preso  la 
città  di  Roma,  i teatini  ne  vennero  scacciali, 
dopo  i più  duri  trattamenti,  e rilirmonsi  a Ve- 
nezia. Essendo  spirali  i Ire  anni  della  carica 
del  Caraffa,  Gaetano  fu  eletto  superiore  in  sua 
vece,  senza  che  questo  impiego  facesse  ostaco- 
lo agli  esercizi  di  carità  verso  gli  stranieri.  Pas- 
sali 1 tre  anni  della  sua  carica,  venne  mandato 
a Verona,  dove  egli  aiutò  assaissimo  quel  ve- 
scovo nel  procurare  la  riforma  dei  costumi  del 
suo  gregge.  I.'an.  i53a.  ebbe  l' incombenza 
di  andare  a Napoli  per  ivi  fondare  una  comuni- 
tà del  suo  istituto.  Fu  richiamalo  a Venezia,  e, 
dopo  i suoi  Ire  anni  di  obbedienza,  venne  nuo- 
vamente eletto  superiore  generale.  Terminato 
il  suo  tempo,  fu  rimondalo  alla  sua  casa  di  Na- 
poli, dove  continuò  le  sue  pratiche  ordinarie  di 
penitenza  c di  carità  fino  alla  sua  morte,  suc- 
ceduta il  7 agosto  del  1 547.  che  era  il  67. 0 del- 
la sua  vita,  ed  il  s3."  delia  fondazione  del  suo 
Ordine.  Il  suo  corpo  fu  tumulalo  nella  sua  chie- 
sa di  S.  Paolo  a Napoli  ove  è venerato.  Urba- 
no Vili  lo  dichiarò  beato  con  un  breve  del- 
i’an.  1629,  e Gemente  X lo  canonizzò.  Cele- 
brasi In  sua  festa  il  7 agosto.  Sponde,  nel  1 5*4- 
Il  P.  Giuseppe  di  Silos,  Annali  dell'  Ordine. 
D.  Bernard,  teatino.  Vita  del  Santo-,  Parigi, 
1698.  Itaillet,  t 2,  7 agosto.  V.  Cinesici  ac- 
corisi, Tbatini. 

Gt ETANO,  cardinale.  V.  Vio. 

GARTANO(Ottavio)  gesuilasiracusano,  nac- 
que circa  fan.  1 56o  dall'illustre  famiglia  dei 
marchesi  di  Sorlino  e dei  principi  di  (.assono. 
Alla  nobiltà  congiunse  lo  splendore  delle  sue 
rare  virtù,  ed  una  non  ordinaria  letteratura  ed 
erudizione.  Raccolse  dagli  archivi  e dai  codici 
antichi  le  più  sicure  memorie  per  gli  alti  dei 
santi  della  Sicilia.  Egli  però  non  ebbe  tempo  di 
pubblicarli,  ed  essi  non  vennero  in  luce  che  nel 
16.57  in  t.  2.  in  fol.,  cioè  37  anni  dappoiché 
egli  era  morto,  coi  tìtolo  : l ita  e SS.  Sictdo - 
rum;  e più  tardi  ancora,  cioè  nel  1707,  ne  fu 
data  al  pubblico  una  erudita  introduzione,  da 
lui  intitolata:  Isagoge  ad  historiam  saeram  si- 
euìam,  eec.  Di  questo  autore  e di  altre  opere 
da  Ini  composto,  più  distinte  notizie  |>ossono  a- 
vorsi  nella  Bibliotb.  sicul.  voi. a.0,  pag.  1 10  del 
Mongitnre.  Alfonso,  fratello  di  Ottavio,  fu  altre- 
sì gesuita  inolio  rinomalo  por  la  sua  boutà  e dot- 
trina, e scrisse  la  Vita  di  Francesco  Gaetano 
della  sua  medesima  Compagnia. /Viror»  Dizion. 
storico;  Bassano,  t79fi,  in  8.° 
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GIKTIXO  DA  BRRr.AIHO,  dolio  e pio  religio- 
so dell' Online  dei  minori  cappuccini,  nacque 
l*an.  »66o.  Si  occupò  (ino  all'età  di  93  anni, 
avvegnaché  gli  fosse  mancala  la  visla,  in  iscri- 
vere libri,  se  non  di  grande  applauso  nella  re- 
pubblica dei  dolli,  di  mollo  ulile  al  buon  costu- 
me. Cessò  di  vivere  in  patria  l’an.  1753.  Nelle 
Memorie  del  Valvasense,  t.  3,  art.  3,  pog.  4o 
e seg.,si  ha  il  catalogo  delle  sue  opere,  per 
la  maggior  parte  ascetiche  e teologiche,  lino  al 
numero  di  40.  \&  principali  sono:  1 Hill  essi  0- 
ni  sopra  Popinione  probabile,  c suo  buon  uso 
edahti8o;  boriamo,  1739,  t.  2 2.®  L'uomo 
apostolico  istruito  nella  sua  vocazione  al  confes- 
sionario. 3.°  L’ uomo  apostolico  al  pulsilo. 
4 0 Inflessione  sopra  l'attrizione  c contrizione. 
5.®  Le  rpial.fro  virtù  cardinali  con  le  virtù  annes- 
se e vizi  opposti,  esposte  ai  lumi  della  ragione  e 
della  fede,  in  4 0 Molle  delle  migliori  sue  opere 
sono  stale  ripubblicate  dal  Hemondini  di  Vene- 
zia. Lasciò  mss.  due  piccoli  trattali  di  aritmeti- 
ca ed  un’opera  sulle  virtù  teologali,  cui  non  a- 
veva  ancor  dala  I ultima  mano.  Nel  voi.  2 degli 
Scrittori  di  Hergamo  del  P.  V aerini  si  trovano 
piò  copiose  notizie  di  lui. 

**  G iffarel  ( Giacomo  ),  dottore  in  teolo- 
gia ed  in  diritto  canonico,  noto  a Mannes  nella 
Provenza,  fu  bibliotecario  del  card,  di  Riche- 
lieu,  che  lo  mandò  in  Italia  per  farvi  scelta  dei 
migliori  libri.  Mori  a Sa^unio  od  a Segovia  in 
Jspsgna,  nel  1681 , in  eia  di  80  anni.  Non  fuv- 
vi  alcuno  di  lui  più  istruito  nelle  scienze  mi- 
steriose e vane  dei  rabbini,  e nelle  differenti  ri- 
dicole maniere  di  spiegare  la  S.  Scrittura,  di 
cui  si  servono  i capolisti.  Sapeva  a fondo  le 
lingue  ebraica,  caldaica,  siriaca,  greca,  lati- 
no, spagmiola  ed  italiana.  Le  sue  opere  sono  : 
A bàita  di  vi  noe  cabala  e mysteria.  — ■ De  Mu- 
sica Hebraeorum  stupenda.  — Quaestiones 
hebraìcae  philosophiae . — Trattato  dei  buo- 
ni e dei  cattivi  Geni . — l’n  catalogo  In  tino  di 
tutte  le  opere  di  cabala  manoscritte;  di  cui  Gio- 
vanni Pico  della  Mirandola  si  servi  ; Pari- 
gi, 1 65 1 . — I n trattato  singolare,  intitolato: 
Quaestio  pacifica , num  reliyionìs  dissi  dia,  per 
philùsophornm  principia , per  antiauos  chri- 
atianoru m orientalium  libro s rituale *,  et  per 
propria  haereticorum  dogma! a conciliari  pos- 
sint , in  4-*-  nel  i645,  presso  Dii  Mesnil.  — 
A.  fi.  Elcha  ben  David  de  fine  mundi  ex  he- 
braeo  latine , interprete  et  notatore  Jacobo 
Gajfiarello,  nel  1629,  in  8.® — Catena  he- 
bruita  in  omnes  veieris  Testamenti  libros. — 
In  roces  derelictas  vet  Test,  cenluriae  dune. 
— Parafrasi  (francese  ) sul  Salmo  Super  Jlu- 
tnina  Baby lonis , i6?4>  iu  1 2. *’ Queste  opere 
furono  stampate  a Parigi.  Gaffarei  era  erudito, 
ma  troppo  portalo  alle  bizzarrìe. 

GAGELIN  (Francesco  Isidoro),  missionario 
alla  Cochiuchina,  nacque  il  5 maggio  1799  a 
Moni  pereti*  presso  Ponlnrlier  da  poveri  agricol- 
tori. Sua  madre,  rimasta  vedova  iu  eia  ancor 


fresca,  si  sottopose  alle  più  dure  privazioni  per 
poterlo  mandare  alla  scuola  dove  apprese  con  fa- 
cilità gli  elementi  della  lettura  e del  calcoIo.Te- 
slimonio  de’ suoi  progressi  il  curato  di  Montpe- 
reux  inearicossi  dell  edocazione  del  fanciullo,  e 
lo  mandò  nel  collegio  di  Pontarlicr  perchè  v’in- 
traprendesse un  corso  di  studi.  Il  giovane  Cage- 
lin, avendo  manifestato  desiderio  ai  abbracciare 
lo  stato  ecclesiastico,  fu  ammesso  gratuitamente 
nel  1816  nel  seminario  di  Resanzoue;la  sua  pie- 
tà, la  dolcezza  del  suo  carattere,  la  sua  applica- 
zione gli  meritarono  ben  presto  lafFello  dei  suoi 
superiori. Nel  1817  egli  ottenne  da  essi  il  permes- 
so di  recarsi  a Parigi  nel  seminario  delle  missio- 
ni straniere.  Impaziente  di  portarsi  a spargere  i 
lumi  della  fedo  nelle  Dazioni  infedeli  non  era 
per  anco  suddiacono,  allorché  chiese  come  un 
favore  di  essere  mandato  in  Oriente  Partilo  da 
Bordeaux  in  die.  del  1820,  giunse  il  17  màggio 
del  1821  nella  Coehinehina.  Sua  prima  cura  fu 
quella  d’imparare  la  lingua  del  paese,  e in  poco 
tempo  si  rese  abile  a coprire  una  cattedra  in  un 
collegio  della  missione.  In  sett.  del  1822  fu  or- 
dinato prete  da  mons.  Labarlhe,  vicario  aposto- 
lieoe vcsc.  d’Adra.  Questo  prelato  avendo  espe- 
rimentato  lo  zelo  e la  capacità  dell’abb.  Gagelin, 
gettò  gli  occhi  su  di  lui  per  affidargli  la  coadiu- 
toria  della  Coehinehina,  che  conteneva  più  di 
4»»ooo  Cristiani. ma  quegli  pregollo  di  scegliere 
un  soggetto  più  idoueo  ad  un  posto  di  tanta  im- 
portanza. Scarsi  erano  i missionari  per  i bisogni 
della  popolazione  cristiana.  La  missione  di  Hong- 
Nai.  alla  quale  era  specialmente  addetto  l'abbate 
Gagelin,  trovavasi  nel  1824  ridotta  a due  sacer- 
doti: (uhi gli  altri  erano  rimasti  vittima  del  clima 
e delle  malattie,  quasi  sempre  funeste  agli  Euro- 
pei. Dono  il  suo  innalzamento  al  trono  nel  1820 
Mihn-Mehn  re  della  Coehinehina , benché  poco 
favorevolmente  disposto  per  i Cristiani,  non  gli 
aveva  però  perseguitati.  Ma  nel  1826  i manda- 
rini gli  avevano  presentata  un  istanza  colla  quale 
lo  supplicavano  di  ordinare  la  distruzione  delle 
chiese  e ('espulsione  dei  missionari, per  il  che  sen- 
za attendere  la  decisione  del  re,quesli  credettero 
prudente  cosa  il  separarsi.  L’  abb.  Gagelin,  ar- 
restato mentre  fuggiva,  fu  condotto  prigioniero 
nella  città  reale  di  Huè.  Là  benché  posto  sotto 
la  sorveglianza  speciale  dei  mandarini,  non  tra- 
lasciò di  mantenere  corrispondenza  coi  Cristia- 
ni del  suo  distretto,  e di  cogliere  tutte  le  occa- 
sioni favorevoli  per  procurare  di  consolidarli 
nella  fede.  Egli  ottenne  nel  1828  por  interpo- 
sizione di  alcuni  neofiti  rautorizzazione  di  ritor- 
nare nella  provincia  di  Dnng-Nai.  Vedendo  ri- 
stabilita la  calma,  egli  riprese  bentosto  le  sue 
consuete  occupazioni,  e dopo  di  aver  visitate 
tutte  le  famiglie  cristiane  da  lui  dipendenti  fece 
nelle  province  vicine  alcune  escursioni,  delle 
quali  rese  conto  nelle  lettere  pubblicate  poi  dal- 
la compagnia  delle  opere  della  missione.  La  cal- 
ma dì  cui  godeva  fu  breve.  Mihn-Mehn  ad  i- 
stanza  dei  mandarini  pubblicò  nel  Ggenn.  t833 
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un  editto  di  persecuzione  generale  contro  i Cri- 
stiani. Tosto  disparvero  le  chiese,  i collegi  e 
le  case  delle  missioni,  e i missionari,  non  che  i 
proseliti  furono  costretti  a fuggire  o a nascon- 
dersi in  aspettativa  di  tempi  migliori.  Dopo  di 
essere  passato  da  un  nascondiglio  all'altro  l'ab- 
bate Cage!in,nnn  volendo  più  a lungo  compro- 
mettere i Cristiani  che  gli  davano  asilo,  presen- 
tossi  al  giudice  del  suo  d stretto,  persuaso  che 
una  spiegazione  basterebbe  per  metterlo  al  co- 
perto di  ogni  pericolo, ma  s’ingannò.  Arrestato 
per  ordine  di  quel  giudice  fu  tosto  condotto  ad 
Hué  e gettato  in  oscuro  carcere,  dove  rimase  ti- 
no alli  1 1 di  olt.  senza  vedere  altri  che  il  custo- 
de incaricato  di  recargli  il  nutrimento.  In  quel 
giorno  gli  fu  comunicata  la  sentenza  che  lo 
condannava  al  supplizio  della  corda  per  essere 
uscito  dalla  provincia  di  Dong-Nai  senza  il  per- 
messo del  re.  Egli  intese  la  sua  condanna  con 
una  gioia  che  sorprese  gli  astanti,  e subi  la  mor- 
te il  16  di  ott.  del  1 833  con  un  coraggio  che 
non  lo  abbandonò  mai.  Abbiamo  la  rifa  del- 
l abbate  Gobelin , pubblicala  da  France-co  Pe 
renne»;  Dosandone,  i836,  in  12.*  con  ritratto 
in  litografia.  Biogr . unir,  frane.  voi.  65. 

GAGLIARDI  ( Paolo  ),  canonico  di  II  rescia, 
dove  nacque  ai  1 5 di  agosto  del  1673.  Era 
dotto  nelle  lingue  greca  ed  ebraica,  e conosce- 
va profondamente  la  Storia  ecclesiastica.  Le  sue 
principali  opere  sono  : i.°  Le  Note  ai  rescovi 
bresciani  dell'  Ughel li,  inserite  nel  t.  4-°  del- 
V Italia  sacra  della  nuo\a  ediz.  veneta.  a.°  Pa- 
rere intorno  all'antico  Stato  dei  Cenomani  ed 
ai  loro  confini',  Padova,  1724,  e Brescia,  1750, 
nella  gran  raccolta  fatta  dal  Sambuco  delle  Me- 
morie istorico-critiche  intorno  alf  antico  Stato 
dei  Cenomani.  3.°  Velertim  Brixiae  episcopo- 
rum  S.  Philaslrii  et  S.  Gaudenti i opera,  nec 
non  B.  Romperti t et  Ven.  Adelmanni  opus  ca- 
la, e ter,  Brescia,  1738.  Mori  il  i5  agosto  1742. 
Nel  t.  27  della  Raccolta  Ca legonana,  si  tro- 
vano le  notizie  della  sua  vita.  Vedansi  anche 
gli  Elogi  dei  Bresciani  illustri  del  sec.  XEJII 
scritti  da  Antonio  Brognoli  ; Brescia,  1785. 

GAGLIARDI  ( Achille),  nato  in  Padova  da 
famiglia  nobile,  fecesi  gesuita  coi  suoi  due  fra- 
telli l>odovico  e Lionello,  e ricevette  l’abito  da 
Simone  Roderico,  rettore  del  collegio  di  Pado- 
va. Studiò  nel  collegio  romano,  ed  ivi  fece  tali 
progressi  nelle  scienze,  che  in  età  di  2 5 anni 
venne  destinalo  lettore  di  etica,  quindi  di  filo- 
sofìa e di  teologia,  le  quali  facolta  insegnò  po- 
scia a Padova  od  in  Milano.  Fu  rettore  di  di- 
versi collegi,  e case  professe,  in  Torino,  in  Mi- 
lano, in  Venezia  ed  in  Brescia,  e dovunque 
diede  luminosi  esempi  della  più  eroica  virtù. 
Istituì  egli  varie  congregazioni  sacre  d'uomini, 
mercanti,  artigiani,  chierici,  sacerdoti.  S.  Car- 
lo Borromeo  molto  si  servì  dell'  opera  sua  , vo- 
lendolo seco  nella  visita  della  sua  diocesi,  ed 
in  tale  occasione  compose  un  Catechismo  vol- 
gare che  fu  stampato  a Milano  l’an.  i584*  H 


Gagliardi  compose  altre  opere  ascetiche,  delle 
quali  la  più  pregiata  universalmente  è quella 
intitolala:  Compendio  della  perfezione  cristia- 
na. Morì  alli  6 di  luglio  del  1 607  in  età  di  an- 
ni 70,  a Mantova.  Alcuni  scrittori,  Ira  quali  il 
Bai  nardo,  attribuisce  al  Gagliardi  il  pregevole 
libretto  intitolato  : Combattimento  spirituale  ; 
ma  è certo  che  ne  fu  autore  il  P.  Lorenzo  Scru- 
poli, teatino,  che  mori  in  S.  Paolo  di  Napoli, 
il  28  nov.  del  1610,  in  età  di  80  anni,  dove 
conservasi  tuttora  V originale  della  succitata 
operetta,  come  può  vedersi  nella  Biblioteca  del 
Fontanini  colle  note  del  Zeno,  voi.  2,  pag.  453. 
Stampò  anche  in  latino  : De  disciplitia  homi- 
tìis  inlerioris , opera  molto  stimata,  e diversi 
altri  libri,  intorno  ai  quali  si  può  vedere  l’Ale- 
gambe. 

GAGLIARDI  f Girolamo  ),  siciliano,  carme- 
litano, fiorì  sotto  Filippo  li,  verso  fan.  1590, 
e fu  elemosiniere  di  quel  monarca  Scrisse,  De 
rebus  moralibus . De  Philosophia  etc. 

GIOVA  (Gaspare),  gesuita  italiano,  nacque 
nel  1686.  Fatti  i suoi  studi  di  filosofia  e di  teo- 
logia passò  a leggere  tre  corsi  delle  stesse  fa- 
coltà a l’orino,  dove  passò  la  maggior  parte 
della  sua  vita,  e dove  fu  pure  prefetto  degli  stu- 
di ed  anche  rettore  del  collegio  vecchio.  All’a- 
more degli  studi  unì  il  Cagna  un  singolarissimo 
zelo  di  fervente  operaio  e le  più  rare  virtù  di 
ottimo  religioso  : degno  però  di  essere  compa- 
gno dei  padri  provinciali,  e poi  provinciale  egli 
stesso,  ed  uno  degli  elettori  mandati  a Roma  ad 
una  congregazione  generale.  Morì  in  Torino  ni 
25  marzo  del  1755  di  anni  69.  Di  lui  abbiamo 
alle  stampe: lettere  di  Eugenio  Apologista  ad  un 
collega  del  P.  Daniello  Concina  sulle  disserta- 
zioni della  Storia  del  probabilismo  e del  rigo- 
rismo del  Padre  suddetto,  con  un  Saggio  di  av- 
vertimenti sopra  l'opera  medesima  e confutazio- 
ni; Lubiana,  cioè  Venezia,  per  Andrea  Pole- 
ti,  1745,  3 voi.  in  4 ° Queste  ingegnose  e so- 
de lettere,  bastevoli  da  per  sè  sole  a screditare 

nella  infelice  Storia,  attizzarono  la  penna  del 

. Francesco  Gianvincenzo  Palazzi  domenica- 
no, ma  trovarono  nel  P.  Filiberto  Balla  un  di- 
fensore, il  quale  seppe  annientare  le  calunnie, 
le  invettive  e le  cavillazioni  di  questo  artificio- 
so concinista.  Nuovo  Di*,  storico ; Battano, 
1796,  in  8.° 

gagate  ( Giovatovi  ).  V.  Creivi. 

O AGNI  ( Giovatimi  ).  V.  G a igni. 

GIOVA  RITA  0 CAWARITA,  sede  episcopale 
della  Bizacena  in  Africa,  trovasi  nella  Notizia 
ai  n.  100  Rogalo  che  ne  era  vescovo,  assistet- 
te alla  conferenza  di  Cartagine,  cap.  128, 
not.  i48. 

**GAGUIN(Robkrto),  dottore  in  diritto  della 
facoltà  di  Parigi,  generale  dell’  Ordine  dei  tri- 
nitari, detti  Motorini,  nell’an.  i473,  fu  custo- 
de della  biblioteca  reale  sollo  Carlo  Vili  0 Lui- 
gi XII,  giusta  I*  avviso  di  alcuni  autori.  Egli 
e per  lo  ineoo  certo,  che  fu  impiegato  in  diverte 
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ambasciate  in  Italia,  in  Germania  ed  in  In- 
ghilterra. Era  nato  a Gettine,  piccolo  borgo, 
che  confina  con  l'Arlois,  sulla  riviera  di  Lys,  e 
mori  a Parigi  li  22  maggio  i5oi  o 1302. Di  lui 
abbiamo . 1 .°  Compendium  super  Francorum 
gestis.  a Pharamundo  usgue  ad  annum  1 4-9 1 ; 
Parigi,  1 497 « in  4-%  diverse  volte  ristampato, 
e particolarmente  a Lione,  nel  i524,  in  fol. 
2.*  Epistolae  et  oralìunes  ; Parigi , 1497  » 
in  16. e *49#,  in  4 ° 3."  Un  trattato  dell’  Im- 
macolata Concezione  della  IL  Vergine  contro 
Vincenzo  di  Chàteauneuf,  stampato  a Parigi 
nel  1598.  4."  Un  discorso  in  versi  sul  medesi- 
mo soggetto.  Vi  s' incontrano  episodi  ed  espres- 
sioni poco  convenienti,  ma  non  bisogna  giu- 
dicarne secondo  l'odierno  modo  di  vedere. 
5.°  Alcuni  poemi  sulla  passione  di  S.  Iticcordo 
martire.  6.’  Dei  differenti  ordini  degli  eccle- 
siastici 7.*  Della  miseria  dell’  uomo.  8/  Un 
dialogo  contro  gli  iniingardi,  ecc.  Dupin,  Bi- 
bliol.  defili  aut  eeeles.  sec.  A/ , p.  1.  Va- 
lerio Anarè,  Biòlioi  belg.  Michault  di  Dijon, 
Meni,  su  Jìoberto  Gaguin , stampata  nel  t.  43 
delle  Memorie  del  P.  Nieéron, 

etimi  ( eb.  che  li  conduce  ),  figlio  di  Na- 
clior  e di  iloma.  Gen.  c.  22,  v.  24- 

GlllBH  (eb-  la  sortita  del  calore  0 della 
collera  ),  uno  dei  capi  delle  famiglie  che  ritor- 
narono da  Dabilouia  a Gerusalemme.  1 . Esdr. 
c.  2,  v 47- 

GtlAMTI,  Gaianilae.  I gaianiti  erano  ere- 
tici sortiti  dalla  sella  degli  eulichiani.  Seguiva- 
no gli  errori  di  Giuliano  d’  Alicarnasso,  capo 
degli  incorruttibili  e dei  fantastici  : in  seguilo 
furono  chiamati  gaianiti  da  (ìaiaoo,  vose.  d’A- 
lessandria,  il  qua  e si  mise  alla  loo  lesta.  So- 
stenevano essi,  che  dopo  l’unione  delle  due  na- 
ture iu  Gesù  Cristo,  il  suo  corpo  era  diventate 
incorruttibile,  e che  non  aveva  solferlo  i disa- 
gi delia  natura  umana,  come  la  fame,  la  se- 
te, ecc.  Leonzio  lo  scolastico.  De  sectisact.  io. 
Praleolo,  haer.  109.  Haronio,  all  an.  5 1 5. 

G VICHI ÉS  ( Giovanni  ),  prete  dell'  Oratorio, 
antico  teologo  di  Soissous,  e membro  dell’acca- 
demia di  quella  medesima  città,  moilo  a Pari- 
gi il  5 maggio  1781 , nella  casa  dei  preti  del- 
P Oratorio,  contrada  S.  Onoralo,  in  età  di  83 
anni.  Esercitò  per  più  di  3o  anni  le  funzioni 
di  teologo  a Soissons,  senza  peusare  a piacere, 
nò  a farsi  stimare  cou  dei  discorsi  studiati,  ma 
unicamente  occupato  ad  istruire  solidamente  ed 
e fermare  i costumi  con  discorsi  evangelici. Uo- 
mo di  lettere  egualmente  che  teologo,  l’accade- 
mia di  Soissons  da  vati  ad  onore  d averlo  per 
membro,ed  incaricollopiù  volte  di  Tarpi  discor- 
si d’  eloquenza  che  era  io  obbligo  di  mandare 
tutti  gli  anni  all'accademia  francese,  secondo 
che  prescrivevano  gli  statuti  del  suo  stabili- 
mente  Questi  discorsi  sono  in  numero  di  die- 
ci Se  ne  trovano  molli  nelle  raccolte  dell'  ac- 
cadem  a francese. Quello  che  è contro  la  letta • 
ra  dei  libri  di  galanteria , nella  raccolta  del- 

Fol.  y. 


l’ accademia  francese  dell’ an.  1707,  e quello 
in  cui  spiega  ques'a  sentenza  di  Orazio  : biso- 
gna esser  jiersuaso  fter  persuadi  re  si  tris  me 
fiere  y dolendum  est  pvimum  ip.se  libi  ),  tono 
essi  pure  bene  scritti  e sol  di.  Egli  è anche  au- 
tore delle  Massime  sul  m nistero  del  pergamo, 
stampale  nel  1711  senza  sua  saputa  : è questo 
Ito  piccolo  volume,  ma  assai  pre  ioso  per  la  so- 
lidità delle  massime  che  contiene,  e per  la  ma- 
niera graziosa  con  cui  sono  espresse.  Se  ne  fe- 
ce un’ ed  iz  a Tolosa,  nella  quale  quest'opera 
venne  attribuita  al  P.  Mossillon,  |OSr  a vesc  di 
Ciermont  : ma  fu  questo  uno  sbaglio  , ed  il 
P.  Massillon  medesimo  d:sap  rovello,  lodando 
in  pari  tempo  l’opera.  La  di  nunzio  fatta  al- 
r accademia  di  Soissons  di  gua1 che  vocabolo 
francese  poco  gentile  ed  indecente  come  par- 
di. mordi , ecc.y  è pure  uno  scritto  ingegnoso 
del  P.  Gaichb  s Trovasi  questo  nelltf  Memorie 
di  lett.  e di  storia,  presso  Simarl,  t.  8,  p.  1. 
Nel  1739  venne  stampata  a Paridi,  in  12.0, 
la  raccolta  delle  opere  dei  P.  Gaichiés,  conte- 
nente le  sue  Massime  sul  ministero  del  perga- 
mo, ed  i suoi  discorò  accademici.  Qite>fa  ed  2. 
fu  fatta  su  gli  originali,  per  cura  del  signor  l.a- 
varde,  canonico  di  S Giacomo  che  vi  aggiun- 
se una  prefazione  con  I elogio  latino  in  prosa 
dell’autore  di  quegli  scritti.  L*  ultimo  discor- 
so del  P.  Gaichiés  termina  con  un  » lett  ra  al 
pontefice  Innocenzo  XI,  per  intercedere  la  ca- 
nonizzazione del  ven.  Cesare  di  Ibis-  — Mu- 
glici teneva  in  grnude  stima  le  Massime  del 
pergamo,  e diceva,  in  una  delle  sue  lei  ere, 
che  quando  il  loro  autore  avesse  avuto  maggior 
cura  nel  celarsi,  avrebbe  edi  nondimeno  rico- 
nosciuto sempre  nei  di  lui  scritti  la  finezza  del 
suo  buon  gusto,  felevatez/a  del  suo  spirilo  e la 
giustezza  de' le  sue  espressioni.  Vi  sono,  dice 
egli,  mille  passi,  sui  quali  si  dovrebbero  fare  le 
meraviglie;  l’opera  è sempre  ben  sostenute,  e 
non  si  può  accusare  di  altro  difetto,  se  non  che 
di  essere  troppo  bella.  Le  Massime  del  perga- 
mo sono,  dice  M.  Gibert,  1'  opera  di  un  uomo 
apostolico  che  invecchiò  nella  carica  in  torno  al  la 
quale  dà  «Ielle  regole,  e chi  si  rese  egualmente 
rispettabile  per  la  sua  virtù  e pel  suo  talento, 
che  per  le  sue  maniere,  tanto  nel  suo  libro, 
quanto  nel  commercio  della  sua  vita.  Quello 
massime  sono  belle,  giudiz  ose,  illuminale  e di 
un  senso  squisito,  dice  il  loro  approvalore,  il 
quale  aggiunge  che  il  so  getto  ne  è impoi  tante 
ed  augusto.  In  maniera  di  trattarlo  viva  e con- 
cisa: che  l'espressione  è naturate,  e lo  sòie  «li- 
licato:  che  vi  si  troiano  quasi  altrettante  sen- 
tenze quante  sono  le  iarde.  Sarebbe  difficile, 
dice  un  altro  critico,  di  riunire  in  minor  nume- 
ro di  parole  e cou  tunto  gusto  e discernimento 
tutto  ciò  che  serva  a ben  conoscere  l’arte  di  pre- 
dicare. L’autore  ha  raccolto  con  molte  cure  i 
precetti  piti  importanti  su  questa  materia;  e ben- 
ché tutte  le  massime  sembrino  isolale,  non  la- 
sciano elleno  però  di  formare  un  tessuto  de’ica« 
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fn  eri  ingegnoso.  Avvi  un'arto  mirabile  nella* 
vere  fuse  cosi  le  sue  idee,  e nell’averle  espresse 
con  un  laconismo  la  di  cui  energia  nun  nuoce 
punto  alla  chiarezza  ; e puossi  senza  adulazio* 
ne  asserire  che  un'  opera  cosi  ben  ordinala  e 
di  cui  tutte  le  parti  sono  legate  fra  di  loro  con 
un  filo  quasi  impercettibile,  suppone  la  più  pro- 
fonda meditazione  e in  più  perfetta  conoscenza 
delle  vere  bellezze  dell’  eloquenza,  e l'attenzio- 
ne la  più  seria  ai  principi  ed  alle  conseguenze 
che  ne  risultano  Non  avvi  nulla  che  senta  la 
secchezza  didattica  ; lo  stile  è sempre  pieno  di 
vezzi  e di  nobiltà.  1/  abb.  Coujet  aggiunge  che 
queste  Massime  del  pergamo  dovrebbero  servi- 
re di  mannaie  ad  un  predicatore,  cd  essere  tutte 
scolpite  nella  sua  mente  e nel  suo  cuore.  Ne  dà 
egli  medesimo  una  lunga  analisi,  e ne  parla 
nuovamente  nella  sua  Biblioteca  francese,  t.  a, 
dove  fa  osservare  che  l'edìz.  fatta  nel  1738,  è 
mollo  piu  corretta  della  prima.  Gibert,  Giudi- 
zi dei  dotti,  I.  3.  Osservazioni  sugli  scritti 
moderni , t.  17.  Lettera  a44-  Dizionario  por- 
tatile dei  predicatori. 

GAIGAI  0 GAG  AI  0 G \GftfeE  f ClOVAflw),  di 
Parigi,  primo  elemosiniere  del  re  Francesco  I, 
spiegò  il  libro  delle  Sentenze  nel  collegio  di 
Navarrafan.  1529,  fu  rettore  dell’ università 
nel  i53i,  ricevette  il  berretto  rii  dottore  in  teo- 
logia nel  medesimo  anno,  e fu  cancelliere  clel- 
!’ università  dal  20  luglio  i546  fino  alla  sua 
morte  che  avvenne  il  26  nov.  i54«)-  Egli  pos- 
sedeva le  lingue,  la  teologia,  e componeva  mol- 
to bene  in  versi  Ialini.  Noi  abbiamo  di  lui  75 
salmi  in  versi  latini,  stampati  a Parigi  negli 
anni  i547,  i564e  1587.  Fece  pure  una  para- 
frasi piuttosto  che  una  traduzione  dei  commen- 
tari di  Primasio  sulle  epistole  di  S.  Paolo,  che 
egli  tradusse  in  francese  per  ordine  del  re  Fran- 
cesco I,  c che  pubblicò  nel  i54«;  un'altra  tra- 
duzione dei  discorsi  dell  abb.  Gnerrico,  una 
Vita  di  Alcimo  Avito  che  egli  scrisse  in  latino, 
e che  fu  stampala  in  principio  dell  ediz.  di  que- 
sto autore,  pubblicata  nel  16-  4.  n Lipsia,  in  8.° 
L'opera  la  più  considerabile  di  Giovanni  di 
Gaigni  è quella  degli  scoli  sul  nuovo  Testamen- 
to che  comparvero  divisi  in  varie  parli  e ad 
epoche  diverse.  1 suoi  scoli  sui  quattro  Evan- 
geli, furoDO  stampati  a Parigi  nel  i53i,  in  S.”, 
e nel  i55a,  in  fot.;  quelli  sugli  Atti  degli  Apo- 
stoli, a Parigi,  i56o,  in  8.°,  ultima  ediz.,e  nella 
gran  Bibbia  dv  Giovanni  de  la  H&fe,  gl'  sco- 
li sulle  epis'ole  di  S.  Paolo,  le  epistole  ca- 
noniche e P Apocalisse,  in  8.”,  a Parigi,  nel 
■ 563e  i633.  Gli  scoli  sull'Apocalisse  trovatisi 
pure  nella  Bìblia  maxima  di  Giovanni  de  la 
Haye.  Giovanni  Balesdens  ha  fatto  stampare  gli 
scoli  sui  quattro  Evangeli  e sugli  Atti  degli  A- 
ostoli,  108.  ’,  a Parigi,  1 63 1 . La  Croi x du 
laine  e du  Verdier-Vauprivac.  Bibliol  frane. 
Le  Mire.  De  script,  saec.  X FI.  Du  uoulai, 
7/m/,  univer.  Paris , t.  6,  pag.  90. 

GULLIC,  Galliacum,  aulica  ahbadia  del- 


P Ordine  di  S.  Benedetto,  era  situata  nella  dio- 
cesi d’  Alby,  sulla  riviera  di  Tarn,  dove  a ca- 
gione di  questo  monastero  formossi  una  città 
che  è una  delle  6 considerabili  di  quel  canto- 
ne. L’ abbate  ed  i monaci  vi  avevano  intera 
giurisdizione,  che  cedettero  poscia  al  re,  riser- 
vandosi solamente  la  4 * parte.  Eravi  un’altra 
abbadia  di  Gaillac  nel  territorio  di  Cahors,  do- 
ve il  re  Pipino  aveva  fon  lato  un  monastero  in 
onore  di  S.  Quintino  11  monastero  di  Gaillac, 
sotto  l'invocazione  di  S.  Michele,  nella  diocesi 
di  Alby,  sembra  piti  recente.  Non  se  ne  trova 
memoria  prima  del  960  circa,  al  qual  anno  il 
P.  Mabillon  ò d'  avviso  doversi  riferire  il  testa- 
mento di  Baimondo  Pons,  conte  di  foiosa,  che 
è il  fondatore  di  ques'a  casa  con  Froterio,  ve- 
scovo d' Alby.  Tutti  convengono  che  la  regola 
di  S.  Benedetto  è stata  la  prima  seguita  in  que- 
sto monastero  fino  dalla  sua  fondazione.  Ma 
nel  1 534,  avendo  i religiosi  chiesto  che  fosse 
loro  permesso  di  abbracciare  lo  stato  di  cano- 
nici secolari,  il  pontefice  Paolo  111  mandò  loro 
una  bolla  a quest'  oggetto.  La  nuova  collegiata 
che  se  ne  formò,  era  composta  di  un  abbate  se- 
colare, di  un  decano,  di  ia  canonici,  di  4 ebdo- 
madari, di  10  prebendati,  ecc.  È fa'so  che  la 
mensa  ahbadialc  fosse  stala  già  unita  al  colle- 
gio dei  gesuiti  di  Tolosa,  come  hanno  asserito 
diversi  autori  Gallia  christ. , t.  1,  col.  5a, 
nuov.  ediz.  D/z.  unir,  della  Francia. 

GAILLA  ADE  (Giovanni  Natale),  nato  a Pa- 
rigi nel  1 685,  nella  parrocchia  di  S-  Germano 
l'Auxerrois.  Fu  ricevuto  nella  casa  della  For- 
bona  nel  1708,  e della  Società  nel  1709.  Ven- 
ne licenziato  nel  17  10  e 1 71 1 ; ricevette  il  ber- 
retto di  dottore  nel  1712.  Mori  seniore  della 
casa  di  Forbona  e superiore  di  S.  Barbara, 
nel  174^’  Egli  è autore  di  un  libro  che  ha  per 
titolo  : Schiarimento  sopra  alcune  opere  di 
teologia.  Eia  pieno  di  zelo  per  il  mantenimen- 
to delta  fede. 

GULLARD  ( Onorato),  gesuita,  predicato- 
re celebre,  nato  ad  Aix  in  Provenza  li  9 ottobre 
i64'.  da  un  avvocato  al  parlamento  di  quella 
provincia,  entrò  nella  Società  ad  Avignone,  li  5 
nov.  1 6ó6  ; morì  a Parigi  P 11  giugno  1727, 
in  età  di  86  anni.  Aveva  predicato  3 volte  nel- 
1’ avverilo  ed  1 1 volte  nella  quaresima  alla  cor- 
te. Aveva  altresì  predicato  sui  primari  porgami 
di  Parigi,  sempre  con  gran  concorso.  Questo 
predicatore  occ  11  possi,  sul  finire  dc'la  sua  vita, 
di  mcticre  in  ordine  i sermoni  che  aveva  pre- 
dicalo, ma  non  li  fece  stampare.  Di  lui  non  ab- 
biamo altro  che  4 orazioni  funebri,  stampate 
separatamente:  i.°  Quella  di  Luigi  della  Tour- 
d’-Auvcrgne,  principe  di  Turenna,  pronunziata 
nella  chiesa  dell  abbadia  di  Clugny  nel  1 683. 
2°  Quella  di  Mar  la  v,  arciv.  di  Paridi,  pronun- 
ziato nel  1695.  3.°  Quella  di  Luigi  Delfiuo  e 
di  Maria  Adelaide  di  Savoia,  pronunziata  nella 
chiesa  di  Noslra  Signora  di  Parigi  nell'nn . 1 7 1 a ; 
e quella  di  Enrico  Giulio  di  Borbone,  principe 
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di  Condó,  pronunziala  nel  1709.  Tulle  questo 
orazioni  sono  scritte  con  molta  delicatezza,  e 
Y autore  fa  in  esse  brillare  il  suo  spirito  ed  i 
suoi  talenti.  Diz.  portatile  dei  predicatori, 
Lione,  1757. 

Gi  ITT  E ( Giacomo),  dollore  io  teologia  della 
facoltà  di  Parigi,  canonico  di  Lueon.  Di  lui  ah. 
biamo  : Devsuraetfoenore\  Parigi,  16*78. 
— De  usuraria  trium  contraetuum  pravi  tate, 
1688.  Uuuin,  nella  sua  Tao.  degli aut.  eecles. 
delsec.  hVI,  pag.  2712,  chiama  questo  dot* 
torc  Carlo  ; il  Moreri  però  gli  dà  il  nome  di 
Giacomo. 

G ILA AD  (eb.  Y ammasso  od  il  monte  della 
testimonianza  ),  figlio  di  Machir  e nipote  di 
Manasse,  ebbe  In  sua  divisione  nelle  montagne 
di  Galaad,  all'oriente  del  Giordano.  Gen.  c.  07, 
V.  25. 

GALA  AD.  Montagne  della  Palestina  allenen- 
te del  Giordano,  che  separavano  i paesi  degli 
Ammoniti,  dai  Moabiti,  dalle  tribù  di  liuben, 
di  Gad,  di  Manasse  e dall’  Arabia  deserta.  Ga* 
Jaad  viene  sovente  posta  per  tutto  il  paese  al 
di  là  del  Giordano.  Eusebio  dice,  che  il  monte 
Galaad  si  estende  dal  Libano  al  settentrione  fi- 
no al  paese  che  possedeva  Sehon  re  degli  A- 
roorrei,  e che  fu  ceduto  alla  tribù  di  Htiben. 
Cosi  questa  catena  di  montagne  doveva  essere 
più  di  70  leghe  di  lunghezza  dal  mezzo  ;i  al 
settentrione,  le  quali  comprendevano  le  monta- 
gne di  Sehir  di  Basan  e forse  quelle  della  Tra- 
conilide,  dell’ Anranitide  e d'  Frmon.  Giacobbe 
nel  suo  ritorno  dalla  Mesopotnmia  arrivò  in  6 
giorni  alle  montagne  di  Galaad.  Labano  suo 
suocero  lo  perseguitò  e lo  raggiunse  mentre 
era  attendato  su  queste  montagne.  Dopo  scam- 
bievoli querele,  fecero  alleanza  nello  stesso  luo- 
go, innalzarono  un  monte  di  pieire,  per  mo- 
numento della  loro  considerazione,  ed  ognuno 
gli  diede  un  nome  secondo  la  proprietà  della 
sua  lingua.  Labano  chiamollo  Jegnr  Schahnd- 
dutnh,  il  monlc  della  testimonianza;  e Giacob- 
be Gal-haed,  da  cui  venne  il  nome  di  Galaad. 
Genesi,  c.  3i,  v.  21  e seg.  V.  anche  f articolo 
seg.  Cacao*.  — Siccome  queste  montagne  era- 
no coperte  di  alberi  resinosi,  cosi  la  Scrittura 
esalta  molto  la  resina  di  Galaad.  I mercanti, 
che  comperaronoGinseppe  venivano  da  Galand, 
e di  là  portavano  della  resina  in  Egitto.  Gen., 
c.  87,  v.  a5.  Gerem.y  c.  8,  v.  22  ; c.  46, 
v.  1 1 ; c.  5 1,  v.  8. 

GUADA  Contrada  deti’Arahia  chiamata  da 
Stefano  Geografo  Galadena  (I.  1,  c.  19). 
Giuseppe,  parlando  del  monumento  della  ricon- 
ciliazione di  Giacobbe  e di  Cubano,  scrive,  die 
la  collina  prese  il  nome  di  Gnhtdes,  ed  il  pae- 
se quello  ai  Galadena  terra  ; cioè  il  paese  di 
Galaad.  Dice  in  altro  luogo,  che  Antioco  essen- 
do stato  chiamalo  in  soccorso  di  Loodicea  regi- 
na de’Galadi,  che  faceva  allora  la  guerra  ai 
Card,  mori  combattendo  coraggiosamente  per 
essa.  Gli  ebraizzanti  leggono  Gilead , ossia  la 


terra  di  Gilead.  Questa,  che,  come  dicemmo 
nell’  articolo  precedente,  signilicava  la  parte 
della  Palestina,  che  è al  di  là  del  Giordano,  e 
che  occupavano  le  tribù  di  Ruben  di  Gad  c la 
mezza  di  Manasse,  era  distinta  dalla  Terra  di 
Canaan,  clic  stava  tutta  nlf  occidente  di  questo 
fiume.  L’ altare  che  eressero  quelle  tribù  viene 
additato  all*  opposto  del  paese  di  Canaan  : ed 
apparisce  dal  verso  antecedente,  che  questo  a1- 
tare  fosse  presso  al  Giordano,  quantunque  al  di 
là  : Cumgue  venissent  ad  tumulo#  J or  do- 
ni s in  terra  m Chanaan,  aedifica  veruni  juxla 
J or  dammi  altare  ùifinitae  magnitudini#  (Gio- 
suè, c.  22,  v.  10  );  cosa  che  viene  ancor  più 
chiaramente  spiegata  dall’altro  verso:  /lecersi 
gue  sunt  et  abierunt filii  liuben  et Jilii  Gad . et 
dimidia  tribù s Manasse  a filiis  Israel  de  Silo, 
guae  sita  est  in  Chanaan.  ut  intrarent  Galaad 
Terram  possessioni s suae  ( ibid . c.  22,  v.  9 ). 
Ecco  dunque  i paesi  di  Canaan  e di  Galaad  op- 
posti l’uno  all’altro  ; e la  stessa  distinzione  si 
trova  al  verso  22,  dove  dicesi,  Reversusque 
est,  parlandosi  di  Finees,  cum  principibus  a 
Jìliis  Ruben  et  Gad  de  Terra  Galaad  fintimi 
Chanaan  ad  Jilios  Israel  et  retulit  eis.  — Il 
paese  di  Galaad  viene  chiamalo  Gerasa  c Re- 
gio Gerasena  dagli  Arabi,  clic  con  un  tal  no- 
me dinotavano  il  paese  che  gli  Gradili  posse- 
devano di  là  del  Giordano.  Quindi  è,  che  nel 
libro  dei  Giudici  (c  20,  v.  1 ) tulio  il  paese 
viene  diviso  in  due  parti  : Egressi  ilague  sunt 
omnes  Jilii  Israel , et  pari/er  congregati  guasi 
vir  un us  de  Dan  tisgue  Rersabee  (cioè  tutto 
il  paese  che  giace  al  ponente  del  Giordano)  et 
Terra  Galaad  (cioè  tutto  ciò,,  che  è al  levante 
di  questo  fiume)  ad  Dominum  in  Maspha.  Il 
paese  però  di  Galaad  non  viene  preso  sempre  in 
un  senso  cosi  cs’eso.  Talvolta  non  significa  che 
una  parte  cosi  della  propriamente,  e ne  fa  te- 
stimonianza il  pacso  del  1.  4 ° dei  Re  (c.  io, 
v.  33):  a J ardane  contro  orienta  lem  piagata 
( parlando  della  strage  fatta  da  Azael  in  tutti  i 
confini  degli  Israeliti  ) omnem  terram  Galaad , 
et  Gad,  et  Ruben  et  Manasse,  ab  Àroer  guae 
est  super  torrenlem  Ar non  et  Galaad  et  Ra- 
sati. In  questo  verso  la  parola  Galaad  viene 
presa  a principio  iu  un  senso  di  grande  esten- 
sione e per  tutto  un  vasto  paese,  e poi  la  secon- 
da volta  non  significa  che  un  piccolo  cantone 
0 territorio,  cioè  il  paese  di  Galaad  proprio,  dif- 
ferente da  Àroer,  da  Basan,  dalle  tribù  di  Gad 
e liuben,  e dalla  mezza  tribù  di  Manasse,  che 
formavano  parte  del  paese  grande  di  Galaad. 
— - Eusebio  nel  suo  Onomastico  alla  parola  Ga- 
laad scrive , che  cosi  fosse  chiamato  il  monte 
dove  capitò  Giacobbe  ; e che  fose  situato  die- 
tro alla  Fenicia  e f Arabia,  contiguo  a quello 
del  Libano  , estendendosi  pel  deserto  fino  al 
paese  dove  abitava  Sheon  di  là  dal  Giordano,  e 
che  toccasse  in  sorte  alle  tribù  di  Ruben,  dì 
Gad  ed  alla  mezza  tribù  di  Manasse.  Quando 
il  geografo  Stefano  dice,  che  Galada,  ovvero  il 
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paese  di  Calanti,  e una  contraria  dell' Arabia, 

10  dice,  perchè  fu  dato  lai  voli»  il  nome  di  Ara- 
bia a tuttoquel  Iratlodi  paese  di  Urial  Giordano. 

**  C«  \|,.\.\0  (Cleuentr  ),  religioso  teatino, 
nato  a Sorrento  nel  regno  di  Napoli, dimorò  mol- 
ti anni  in  Armenia,  dove  s’  affaticò  per  la  pro- 
pagazione della  fede  Quivi  raccolse  molti  atti, 
scritti,  monumenti  e documenti  originali  in  ar- 
meno, da  I ii  in  Ialino  tradotti,  aggiungendoli 
alcune  osservazioni.  Hitornato  clic  fu  a Homa, 
dal  i65o  al  iddi  li  fece  stampare  in  2 voi. 
in  fol.  Questa  collezione,  in  armeno  cd  in  Iali- 
no, è intitolata:  Conciliazione  della  Chiesa  ar- 
mena con  la  Chiesa  romana,  sopra  le  testimo- 
nianze dei  Padri  e dei  dottori  armeni.  L'autore 
osserva  nella  sua  prefazione  di  avere  incomin- 
ciato a riportare  le  storie  degli  Armeni,  prima 
di  disputare  co’itro  di  loro,  perchè  tutti  gli  scis- 
matici d' Oriente  sotto  quella  condizione  soltan- 
to vogliono  parlare  di  religione  cogli  Occiden- 
tali; quando  si  veggono  convinti,  rispondono: 
Che  seguitano  la  rede  dei  loro  padri,  e che  i 
Ialini  sono  dialettici,  i quali  avendo  lo  spirito 
sottile  possono  provare  come  verità  te  falsità  le 
più  enormi.  Questa  risposta  prova  abbastanza 
che  i Greci  sono  ostinati  nel  loro  scisma,  e per 
una  pertinacia  naturale  a tutti  gli  uomini  e per 
un  odio  particolare  che  portano  alla  Chiesa  la- 
tina. Fu  stampala  a Colonia  ucl  1 686 , in  8 ®, 
la  storia  dell'  Armenia,  ecclesiastica  e politica 
del  P.  Calano.  Questi  arrecò  sommo  onore  al 
suo  Ordine  colla  sua  pietà  e colla  sua  erudizio- 
ne.Egli  insegnò  a Homa  la  teologia  agli  Arme- 
ni nel'a  loro  propria  linguA,  e pubblicò  altresì 
una  gramma'ica  armena  col  titolo-  G rammari- 
cete et  logieae  institutiones  linguae  litleralis 
armenicae , ecc.  ; Boma,  1 64-5.  in  Dopio, 
Taro,  degli  atti  eccl  drl  secXIIl  pag. 2228. 

G ILAWTI  ( L.vio),  d' Imola,  dell  Ordine  dei 
frati  minori,  pubblicò  il  confronto  della  teolo- 
gia cristiana  colla  filosofia  di  Platone  e co1  la 
sapienza  degli  autichi  Egiziani  e Greci  ; Bolo- 
gna, 1627.  Il  P.  Giovanili  diS  Antonio,  lì  ibi. 
urne,  francete. , t.  2,  pag.  288. 

GiLVTUo  (Pietro),  religioso  dell’ Ordine 
di  S.  Francesco  nel  scc.  XVI,  fu  provinciale 
della  provincia  di  S Nicola  della  girella  osser- 
vanza ne  la  Puglia.  Egli  conosceva  f ebraico, 

11  caldaico,  il  greco  ed  il  latino.  Insegnò  altre- 
si la  filosofia  e la  teo'ogia.  Di  lui  abbiamo  un 
trattalo  contro  gli  Ebrei,  di v iso  in  12  libri,  ed 
intitolato  : P.  Gal.itini  ( ordinis  minorwn  ) de 
arcani 8 eatkolicae  Peritatiti  libri  A//,  gai- 
bus  pi er  agite  religioni*  ebristianae  capila  con- 
tro Judaeos , tam  ex  scripturis  teferii  Testa- 
mentiaulhenticiSy  guam  ex  lai  ni  ud icorwn  com- 
mentarti»^ confirmare  et  illustrare  cono  fu» 
est.  La  i.*ediz.  di  quest'opera  è del  i5i8.  Ne 
furono  poscia  falle  diverse  altre,  come  a Basi- 
lea, 1891;  a Francoforte,  nel  1608,1612  e 1672. 
Dupin,  il  quale  dice  che  Galatino  era  un  Ebreo 
convertilo,  assicura  altresì  che  la  sua  opera  non 


è altro  se  non  che  una  copia  del  Pugn  ile  della 
fede  di  Baimondo  Martino,  stampalo  piu  volte 
sotto  il  nome  di  Galntino;altri  dicono  che  Gatti- 
no ha  copialo  un  ceriosi  no  cognominaloPorchet, 
nel  suo  libro  intitolato  : De  eicloria  adrersu » 
Judaeos.  Ma  questo  libro  non  essendo  stalo 
stampato  per  la  prima  volta  se  non  nel  1620,  a 
Genova  (altri  dicono  a Parigi),  per  cura  di  Ago- 
stino Giustiniani,  dell'Ordine  dei  frati  predicato- 
ri, vesc.  di  Nebio,  il  Ga'atino  non  aveva  potuto 
copiarlo  nel  suo,  che  venne  stampalo  due  anni 
prima.  Devesi  dunque  conchiudere,  che  I*  uno  e 
1 altro.  Porche!  e Galatino  hanno  copialo  Bai- 
mondo  Martino, con  questa  differenza  però  che  il 
Porchet  conf  ssollo  di  buona  fede,  e che  il  Gala- 
lino  non  mostrossi  egualmente  sincero.  Sisto  da 
Siena,  Bibl.  Posse  vi  no,  Le  Mire,  Dupin,  7'ar: 
degli  aul  eccles.  del  A PI  sec.  pag.  96H  II 
P.  Giovanni  di  S.  Antonio,  Bibliot.  unir,  fran- 
cese. t.  2,  pag.  447.  Journal  des  savane' , 
1697,  pag.  286  della  1 .*  ediz.,  e 261  della  2.* 
G UITTA  MIO  (S.);e  considerato  come  il  suc- 
cessore di  S.  Giuliano,  che  fu  il  primo  vescovo 
dì  Bearn,  città  della  terza  A«f  «litania.  A ss  stette 
al  celebre  concilio  d'Agde,  tenuto  ncll'an.  5o6. 
Nell'anno  seguente,  cioè  nel  507,  passò  egli 
contatto  il  suo  popolo  da  la  dominazione  di  Ala- 
rico, re  dei  Visigoti,  a quella  dei  Francesi,  per 
la  morte  di  Alarico,  che  fu  vinto  ed  ucciso  dal 
re  Clodoveo  che  divenne  ben  presto  signore  di 
tutta  1*  Aqnitania.  Galaltario  credette  doversi 
unire  a questo  principe,  per  discacciare  gl*  aria- 
ni dalla  sua  diocesi.  Egli  arruolò  de  le  truppe 
a questo  effetto  : ma  prima  di  poter  raggiunge- 
re quel  principe,  fu  allaccilo  dai  nemici,  i qua- 
li avevano  riconosciuto  Gesalico  per  loro  re  do- 
po Alarico.  Le  sue  trup  >e  vennero  dopo  un 
ostinato  c sanguinoso  combattimento  sbaraglia- 
te, e lo  stesso  Galaltario  fallo  prigioniero.  Gli 
ariani  vollero  costringerlo  coi  tormenti  a rinun- 
ziare alla  sua  fede,  ma  essendo  stali  iuutili  i loro 
sforzi,  essi  lo  rua-tsacrarono.  Egli  è onorato  co- 
me martire  ue.la  sua  chiesa,  ed  in  tulio  il  pae- 
se di  Bearn.  Celebrasi  la  sua  festa  il  27  luglio, 
che  credesi  il  «porno  della  sua  morte,  o della 
sua  sepoltura.  Fecesi  ancora  un’ olirà  transla 
zione  dei  s..o  corpo  nel  medesimo  aono,  dal 
luogo  di  Mimisaa,  dove  era  s'alo  ammazzalo, 
nella  città  di  Inescar.  Neh*  au.  1569,  le  sue  re- 
liquie furono  ablimciale  dagli  ugonotti,  c le  ce- 
neri gettate  al  vento.  De  Marca, Storia  di  Bearn, 
I.  1.  c.  i5,  n.  8.  Bai  Ilei,  t.  2,  7 agosto.  Bu- 
tlcr.  Pile  de  Sant i\  27  giugno,  Lione  i844- 
GtMIFP  DB  f.llASTBCIL  (Francesco  di),  so- 
prannominalo il  So  itario  provenzale, celebre  per 
Ia  sua  pietà,  per  la  cognizione  profonda  dei  li- 
bri santi  pd  altresì  per  la  sua  vita  penitente  Nac- 
que in  Aiv.  nella  Provenza,  il  19  agosto,  i586, 
e mostrò  (ino  dai  suoi  primi  anni  inclinazioni 
virtuose  ed  un  gusto  per  le  pratiche  di  pietà. 
Terminato  eli  ebbe  di  studiare  le  lingue  greca 
e latina  e la  fi'osoGa,  ol tenne  nelf  uni  eis.ià  di 
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Aii  ìa  laurea  di  dottore  in  legge;  imparò  poscia 
l'ebraico  sotto  il  P.  de  \ illa,  minimo,  ed  in  esso 
si  perfezionò  per  le  lezioni  di  un  abile  rabbino. 
Uni  a tali  cognizioni  quella  della  matematica. 
Taluno  farà  meraviglia  come  mai  un  si  bell  in- 
gegno avuto  abb  a per  alcun  tempo  la  passione 
dell  astrologia,  e che  sia  incorso  nella  vanità 
degli  oroscopi  : ma  i consigli  di  un  pio  religio- 
so disingannarono  beo  presto  Galaup  e Io  ri- 
chiamarono agli  studi  sulla  lingua  santa.  Ilico- 
roinciò  tale  studio  con  nuovo  ardore,  attenen- 
dosi principalmente  all'intelligenza  del  sen  o 
letterale  dei  testo  sacro.  Hitiratosi  in  campagna 
con  Peiveso,  amico  di  sua  famìglia,  al  quale  il 
P.  Minuti,  minimo,  recalo  aveva  dal  Levante  un 
esemplare  del  Pentateuco  samaritano,  fecero  in- 
sieme su  quel  testo  un  numero  grande  di  eru- 
dite osservazioni  che  mandarono  a Gabriele 
Sionita,  occupato  adora  in  Parigi  della  Poliglot- 
ta di  le  lay.  Ma  csscn  lo  l'edizione  gin  troppo 
inoltrata,  possibile  non  fu  di  farne  uso.  Gabrie 
le  inserì  soltanto  i posò  di  quel  testo  differenti 
dal  te:  lo  stampalo  La  lettura  dei  libri  santi  piac- 
ue  talmente  a Galaup,  che  disgustassi  affatto 
i ogni  altra  occupazione,  per  cui  risolvette  di 
abb  mdonare  la  famiglia  ed  il  suo  paese  per  an- 
dare in  Oriente  a consultare  gli  uomiui  più  ver- 
sali nelle  lingue  originali,  sperando  di  riceverne 
schiarimenti  intorno  alle  diltìco'tà  che  il  trattene- 
vano. Non  tardò  ad  eseguire  tale  determinazione. 
Il  conte  di  Marchevillc.  ambasciatore  del  re  ìn 
Costantinopoli,  doveva  imbarcarsi  a Marsiglia. 
Galaup  gli  chiese  un  posto,  nel  suo  vascello  per 
sè  e pel  P.Teofdo,  il  quale  acconsentiva  ad  ac- 
compagnarlo. Partirono  essi  ai  20  luglio,  1 63 1, 
visitarono,  in  cammino,  ('erigo,  Pelo,  Cbio,  ed 
arrivarono  a Costantinopoli  nel  di  27  settem- 
bre. La  prima  cura  di  Galaup  fu  d‘  ivi  ricerca- 
re i più  abili  rabbini,  onde  conferire  con  essi 
e trarne  dei  lumi.  Dopo  dieci  meri  di  soggiorno 
in  quella  capitale,  parti,  col  P.  Tcoiilo,  pel  mon- 
te Libano,  dove  vestì  I'  abito  di  maronita  Di  là 
recrvssi  in  Eden  per  \ isitarvi  Giorgio  Ancira,  il 
quale  ne  era  arcivescovo  ed  il  patriarca  dei  Ma- 
roniti. Comunicò  'oro  il  suo  disegno  di  vivere 
fra  essi.  Si  fermò  da  prima  tra  i zoccolanti 
d Eden,  e prese  per  <110  direttore  il  P.  Elia, 

Jiarroco  del  luogo.  Qui  principia,  per  parte  di 
’rancesco  di  (ìabrip,  una  vita  oltremono  peni- 
tente. Accomiatò  il  suo  servitore,  distribuì  ai 
poveri  quanto  denaro  e quante  biancherie  gli 
rimanevano,  e si  vestì  di  un  grossolano  cappot- 
to, il  quale  non  gli  copriva  che  la  mela  del  cor- 
po. Dna  povera  cella  divenne  la  sua  dimora;  e 
diminuì  in  modo  la'e  il  suo  alimento  che  giun- 
to era  a privarsi  di  vino,  di  carne  e di  pesce. 
Faceva  brevi  sonni  c sovente  interrotti  da  pre- 
ci ; il  suo  ritiro  era  rigoroso,  a meno  clic  non 
uscisse  per  catechizzare  i fanciulli:  quest  uomo, 
tanfo  istruito,  non  disdegnava  di  fere  simili  le- 
zioni. Negli  ultimi  anni  suoi  digiunava  presso- 
ché continuamente.  La  sua  pazienza  posta  ven- 


ne alfe  prova  con  malattie,  e pm  di  una  volta 
la  sua  solitudine  fu  turbata  da  le  scorrerie  dei 
Turchi.  In  una  di  queile  invasioni  obbligato  a 
fuggire,  col  P.  Elia,  nelle  montagne,  fu  iu  pro- 
cinto di  perire  di  fame  e di  sete.  Un  altra  vol- 
ta tutta  la  popolazione  dei  Maroniti  ed  i religio- 
si del  monastero  di  S.  Sergio,  in  cui  si  era  ri- 
tirato, essendo  fuggiti  rimase  quasi  solo  e pri- 
vo delle  cose  necessarie  Una  vita  si  austera, 
tribolazioni  snpporla'e  con  rassegnazione  tanto 
esemplare,  gli  avevano  talmente  cattivalo  Y af- 
fezione dei  Maroniti,  che  morto  essendo  il  loro 
patriarca,  pensarono  che  miglior  successore 
non  potessero  scegliere  di  Galaup.  Egli  ricusò 
di  accettare,  e fece  eleggere  il  P.  Elia,  il  quale 
stato  era  prima  innalzato  alla  dignità  d arci- 
vescovo d’  Eden.  Galaup  si  ritirò  al'ora  nella 
valle  Santa,  in  Mar-Eticha,  nel  convento  dei 
carmelitani  scalzi.  Ivi  coronò  una  santa  vita 
con  una  morte  esemplare,  la  notte  della  fes  a 
della  Pentecoste,  ai  i5  maggio,  |644-  I a vita 
di  Francesco  di  Gala  p venne  scritta  da  Mar- 
chety,  prete  di  Marsiglia,  col  titolo  di  Vita  di 
de  Ca9teuil  ; Parigi,  1G66.  in  12.0  ; e fu  rive- 
duta da  Antonio  Arnauld.  È (lessa  divenuta  ra- 
rissima. Secondo  Fontette,  oltre  la  prefatu  edi- 
zione, ne  era  stata  fatta  una  primo;  Aiz,  1 658, 
in  12  ‘ col  titolo:  Il  solitario  provenzale  ol  mon- 
te Libano,  o Vita  eco.  Questo  titolo  trovas»  an- 
che posto  ad  un’  altra  Vita  di  Galaup  compilata 
da  Gaspare  Augery;  Aix,  1671,  in  12.  pic- 
colo. Giovanni  de  la  Roque  fece  un  compendio 
dell  operA  di  Marche!  y,  che  insc  i nel  suo  Vinjf- 
giodi  Siria  e del  monte  Libauo;  Parigi,  1722,  2 
voi.  in  12.*  Biogr.  unir. Jranc.  voi.  16. 

G ILA/J provincia  dell’  Asia  minore,  de"a 
anche  Gallo  Grecia,  dal  nome  dei  Celti  0 dei 
Galli,  che  vi  si  stabilirono  anticamente.  Fssa 
confinava  all’occidente  colla  gran  Frigia,  la 
liitinia  e V Asia  propria  ; al  mezzogiorno  col'a 
Pisidia,  colla  Lieaonia:  al  levante  coda  Cappa- 
docia,  ed  al  settentrione  colla  PnMn«'onin  che 
ne  facea  parte.  I popoli  che  vi  abitavano  erano 
detti  Calati , Gallo  Greci , Tectoragi,  Tal  in  lo- 
bogi  e Troenii.  Presentemente  questa  1 rovinerà 
chiamasi  Cftiangare  ed  è soggetta  all  Impero 
Turco.  — L’ imperatore  Costantino  ne  fece  due 
province  governale  f una  da  un  proconsole  e 
l’altra  Ha  un  presidente  Capitale  della  prima 
era  Ancira  la  quale  lo  era  anteriormente  di  tutta 
la  Gn!n7Ìa,  come  si  rileva  da  un  antico  monu- 
mento rinvenuto  fra  le  mine  di  quella  città,  e 
che  sembra  essere  stato  inna'zato  ni  tempi  di 
Cesare  Augusto.  S.  Paolo  annunziò  il  Vangelo 
a’Gnlali,  come  è riferito  negli  Altis  c.  1 6,  v fi. 
Abbiamo  di  quest’apostolo  una  lettera  diretta 
ai  medesimi,  e nella  quale  loro  parìa  come  un 
maestro  a’suoi  di-cepoli.  Egli  vi  inviò  Cre  con- 
te a quanto  sembra  in  qim- ilà  di  vescovo  ( 2 
Timot.  c.  4,  v.  ro).  S.  Pietro  scrisse  pure  ad 
essi  come  a gente  già  istrutta  nella  fede  di  Gesù 
Cristo.  IiA  seconda  Gnlazia  nvea  per  melropo 
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la  c Uà  di  PcFsinonlp,  ai  tempi  di  Teodosio  il 
Grande,  nel  IV  sec.  L*  irna  e l'altra  sono  nePn 
diocesi  di  Ponto.  La  prima  comprende  Rollo 
Andra  9 sedi  ve  covili.  La  seconda  8 sotto 
Pessinonlc- 

G albino,  sorta  di  gomma  che  si  può  scio- 
gliere nei  liquori  acquei  e che  cola  dalla  inci- 
sione di  una  pianta  ferutacea,  detta  dai  Latini 
Ferula  galbanifera , o Ferulago  latiore  folio , 
che  alligna  nplln  Siria,  nell’  Arabia  e nelle  In- 
die. Ve  ne  sono  due  specie,  delle  quali  la  pri- 
ma ci  viene  portala  in  lagrime  gialle,  di  un  gu- 
sto amaro  ed  un  poco  acre  e di  un  odore  forte 
e spiacevole;  e l' altra  invece  c in  masse  grosse, 
viscose,  ripieno  di  legnetti,  pngtiucce,  semi  ed 
allre  impurità,  e di  un  odore  puzzolentissimo. 
La  pianta  sorpassa  di  molto  I'  a1  terra  di  un  uo- 
mo : ha  il  fusto  grosso  e pieno  di  midollo  : le 
sue  foglie  sono  grandi  e larghe  ; i suoi  fiori 
spuntano  in  ombrelli,  composti  d‘  ordinario  di 
cinque  foglie:  il  frutto  contiene  due  semi  gran- 
dissimi, ovali,  piani  e sottili.  Questa  è quella 
gomma,  che  entrava  nella  composizione  del  pro- 
fumo che  ordinò  Iddio  se  gl»  offerisse  nel  Ta- 
bernacolo; poiché  leggiamo  ne\Y  Esodo,  c.  3o, 
v.  34  e 35:  E il  Signore  (fisse  a Mosè : pren- 
di questi  aromi , stalle,  e oniche , galbano  di 
grato  odore,  e incenso  lucidissimo,  il  tutto  in 
eguali  porzioni  e far  ai  un  timìama  composto 
secondo  l arte  di  profumiere  mani /Mia to  con 
diligenza , e purificato  e degnissimo  d essere 
offerto.  — Il  votatalo  galbano  deriva  dall'e- 
braico chalbanacby  che  significa  grasso , un- 
tuoso , gommoso. 

G\li>j.yo  ( S.  ),  card  naie,  arciv.  di  Milano, 
era  figlio  di  un  gentiluomo  di  questa  città,  dcl- 
T antica  e nobile  famiglia  della  Sala  Abbrac- 
ciò lo  stato  ec.lesiaslico,  e per  gradi  sali  lino 
alle  cariche  di  arcidiacono  e di  cance’liere  del- 
la chiesa  di  Mi'ano.  Questa  viltà  rssendo  stala 
assediata  dall* imperatore  Federico  I,  detto  Bar- 
barossa, S Caldino  sorti  scorciamente  col  suo 
arciv,  Uberto  da  Pirovaiio  per  ritirarsi  pre-so  al 
pontefice  Alessandro  IH,  che  essi  seguirono  lino 
in  Francia,  dove  Irò  va  ranni  al  conc  di  Tour* 
dell'an-  u63  Essendo  il  Pontefice  ritornato  a 
Roma,  ivi  chiamò  Caldino,  lo  fece  cardinale 
del  titolo  di  Santa  Sabina  nel  mese  di  die.  1 i65, 
c consacrollo  nel  seguente  anno  arciv.  di  Mila- 
no, invece  di  Uberto  da  Pirovano,  che  era  mor- 
to a Benevento.  Il  nuovo  pas'nre  non  potè  da 
prima  far  altro  che  gemere  sulle  mine  della  sua 
chiesa  di  Milano,  la  qua’ e trovavasi  nella  deso- 
lazione dache  venne  presa, saccheggiala  e quasi 
distrutta  dall’armata  del  Bnrbarossn:  ma  aven- 
do i Milanesi  incomincialo  a rialzare  le  mura 
della  loro  città,  egli  radunò  il  suo  gregge  di- 
sperso, adoperò  ogni  cura  per  distruggere  lo 
scisma  in  un  col  parlilo  deh’ antipapa  Pasqua- 
le m tutta  la  Lombardia  o per  farvi  ricono- 
scere il  papa  Alessandro.  Ed  è perciò  che  fe- 
ce uso  della  autorità  che  gli  dava  il  carat- 


tere di  ledalo  apostolico  in  tutta  la  Lombar- 
dia, di  cui  era  rivestito.  Fece  erigere  un  nuo- 
vo vescovato  ad  Alessandria  della  Paglia,  sen- 
za che  le  cure,  che  egli  accordala  in  qualità 
di  metropolitano  alla  vasta  sua  provincia,  dimi- 
nuissero per  nulla  il  suo  zelo  nel  santificare  il 
popolo  di  Milano.  Ristabilì  egli  il  rito  e gli  an- 
tichi usi  de'la  chiesa  ambrosiana,  fece  diversi 
regolamenti  per  la  disciplina,  predicò  egli  me- 
desimo al  suo  popolo,  prestò  soccorso  ai  pove- 
ri in  una  maniera  tutta  particolare,  e combattè 
con  successo  gli  eretici  chiamati  Catari  o Ca - 
tarmi  colle  sue  prediche  e colle  sue  conferenze; 
ma  alla  fin  fine  tante  fatiche  esaurirono  estre- 
mamente le  sue  forze.  Mori  egli  nellan.  1 176, 
ai  18  d*  aprile,  mentre  celebrava  la  S.  Messa 
nella  chiesa  di  S.  Tecla,  dove  aveva  recitato  un 
discorso  pieno  di  fuoco  contro  gli  errori  e le 
infamie  dei  Catari.  Il  suo  corpo  venne  tumulalo 
sotto  la  tribuna  della  medesima  chiesa  di  S. 
Tecla  dove  era  morto,  quindi  fu  trasportai  • nel- 
la cattedrale  Fan.  i548.  S.  Carlo  Borromeo 
fece  dono  nel  i58a,  di  una  porzione  delle  re- 
liquie di  S.  Galdino  al  card.  Gabriele  Paleotii, 
vesc.  di  Bologna,  che  ne  arricchì  la  sua  chiesa. 
Celebrasi  la  sua  festa  ai  18  d’aprile.  La  sua 
vita  scritta  da  un  anonimo,  poc  » tempo  dopo  la 
sua  morte,  trovasi  nel  Bollando.  Baillet,  t.  1, 
18  aprile. 

GALE  (Trovilo),  ministro  presbiteriano  in- 
glese, studiò  ad  Oxford,  dove  fu  membro  del 
collegio  della  Maddalena.  Mori  a Londra 
nel  1678,  in  età  di  circa  anni.  La  sua  prin- 
cipale opera  è quella  che  ha  per  titolo  : 1 Airi  ♦ 
dei  Gentili,  in  4 voi.  in  4-°  Le  altro  sono  : la 
Vera  idea  del  giansenismo;  V Anatomia  dell’ in- 
credulità; Discorso  sulla  venula  di  Gesù  Cristo; 
Sommario  delle  due  alleanze.  Questi  scritti  so- 
no in  inglese.  Compose  in  latino:  Idea  theolo - 
qiae  tam  coni  empia! ira  e quam  oc  licito  ; Phi- 
losophia  generali y ecc.  Ant.  Wood,  Athen. 
oxon. 

GALE*  o G ALIEN  (Mattko),  nre  osto  di 
S.  Amedeo  di  Donni,  e cancelliere  del1,  uni  versiti 
di  della  città,  era  di  Weslcapel, piccola  citta  del- 
la Zelanda.  Predicò,  ed  insegnò  In  teologia  con 
molto  applauso,  prese  il  berretto  di  dottore  a 
Donai,  nel  1 564-  e inori  nel  i5y3.  o secondo 
n'tri  nel  1 583. Di  lui  abbiamo  varie  opere  molto 
stimate,  cio^:  i Commentarium  de  e/iristiano 
et  caiholico  sacerdote ■ s.°  De  tnissae  sacrifi- 
cio 3.”  De  origini  bus  monasticis.i  De  succ  ti- 
fi nostri  cAoreis.  5.  Diverse  catechesi.  6/ Tre 
discorsi  stampati  a Dilingen,  nel  i563.  A arie 
preghiere  e meditazioni  liturgiche.  8.®  Alcune 
omelie  oss!n  spiegazioni  del  Vangelo.  9°  Vita 
di  S.  YVilbrodo.  io.®  I n rila  di  S.  Dionigi, 
scriìla  da  IldtiHio  , con  due  omelie.  Valerio 
André,  Bibl.  belg.  pag.  655.  Le  Mire,  De 
script,  saec  XVII. 

GALEA  ISTI  O G A LENITI,  specie  di  menno- 
nili,  0 di  anabattisti,  cosi  chiamali  da  Galeuo, 
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medico  di  Amsterdam,  che  vien  accusalo  di  so- 
ciniaoismo.  I galcnili  sostengono  la  maggior 
parie  degli  errori  dei  sociniani  relati  vamen- 
le  alla  di  imtà  di  Gesù  Cr  sio.  Jovet,  t.  i , 
pag.  4i3. 

GALERA.  E la  pena  alla  quale  vengono  con- 
dannati i colpevoli,  che  quantunque  accusali 
di  de.itli  capitali,  non  meritano  però  la  mor- 
te. Sono  essi  d’ordinario  condannati  a servire 
come  forzati  sulle  galere  per  un  l<  mpo  deter- 
minalo, o in  vita.  La  condanna  alle  galere  per 
un  tempo  determinato,  benché  sia  infamante, 
non  porla  seco* nè  la  confisca,  nè  la  morie  civi- 
le; ma  la  condanna  al'e  galere  in  vila  porta  se- 
co la  morte  civile,  e per  conseguenza  la  confi- 
sca dei  beni  nei  paesi  ove  la  confisca  ha  luogo. 
E perciò  un  individuo  condannato  afe  galere 
in  vita,  essendo  morto  civilmente,  non  può  di- 
sporre de’ suoi  beni,  che  più  non  gli  apparten- 
gono; non  può  ereditare,  e non  può  contrarre 
matrimonio  valido  quanto  agli  effetti  civili.  Beli 
è pure  inabilitato  a ricevere  gli  Ordini  perchè 
ciò  sarebbe  irregolare,  quand  anche  non  fosse 
condannalo  in  vila,  giacché  la  nota  d infamia 
pubblica,  che  è un  impedimento  all'  ordinazio- 
ne, è attaccata  alla  condanna  anche  n tempo 
determinato.  S. Tommaso  in  4-°  disi.  *5.  q 2, 
ari. 2,  yuaestion.  3.  in  corp.  Condì.  Toletan. 
guari  firodean  sopra  l.ouet.  Lettera  5,  som- 
ma i3,  n.  i5.  Le  Prò  re,  con'.  2.  eh.  s5. 
De  Terrière,  Didon.  di  diritto  e di  pratica  al- 
la parola  Galere. 

G ales  (Giovanni  di),  dello  Galensis  e Gau- 
len,  francescano  inglese  e dottore  di  Parigi, 
nel  scc.  X1S1 , soprannominalo  Arbor  vitae , 
scrisse  20  volumi,  tanto  di  filosofia  che  di  teo- 
logia sul  Maestro  delle  Sentenze,  sull'  Apoca- 
lisse, ecc.  Wadding,  in  Annoi,  et  Bibliolh. 
minor. 

G ILES  (Giovanni  di),  inglese,  nel  sec.  XIV, 
scrisse  sul  Maestro  delle  Sentenze.  Pilseo,  De 
ìllustr.  script,  augi. 

G ALESI  ( Domenico  ),  vene,  di  Ruvo  in  Italia. 
Di  lui  abbiamo:  Ecclesiastica  in  malrimonium 
potestà s , adversns  Launoii  doctrinarn.  Ad - 
sunt  edam  contro  cutndem  Launonium  vindi- 
ciae  prò  annatarum  j t/s  tùia,  et  Somma  dici 
Thomae  ; ((orna,  1678,  in  4 ° Jvurnal  des  sa- 
vane, 1679,  pag.  274  della  i.*ediz.,  e i4a 
della  2.* 

G ALESICI  ( Pietro),  più  conosciuto  sotto  il 
nome  di  Pietro  Galesinius , nacque  in  Mila- 
no, fu  prolonotario  apostolico,  fiori  sotto  i! 
pontificato  di  Gregorio  XIII  e sotto  quello  di 
Sisto  V.  Procurò  una  nuova  ediz.  del  Martiro- 
logio romano,  la  quale  non  venne  approvala  a 
motivo  della  prolissità  e della  negligenza  del- 
l'autore nelle  citazioni,  e per  la  confusione  che 
fa  delle  persone  e dei  luoghi.  Il  Galesini  diede 
ancora  alle  stampe  varie  note  sul  testo  greco 
dei  Settanta,  Roma,  1 567  ; un  Commentino 
sul  Pentateuco,  ivi,  1587  ; le  Vile  dei  sauti  di 


cui  fa  menzione  la  chiesa  milanese,  Milano, 
<582  ; la  Storia  dei  papi,  col  lilolo  di  Teatro 
pontificale.  Egli  ha  fatto  altresì  diverse  tradu- 
zioni dal  greco  in  Ialino,  ed  ebbe  cura  di  qual- 
che edizione.  Mori  verso  fan.  1090.  Hiccardo 
Simon  suppone  che  le  note  sul  tosto  dei  Settan- 
ta, attribuite  dal  Dupin  al  Galesini,  non  siano 
altro  se  non  che  un'opera  del  medesimo  auto- 
re, stampala  a Roma  nel  10S7.  sotto  questo 
titolo:  De  bibliis  qraecis  Inlerpretum  LXXIf 
Sixlo  V.  S.  P.  jJ  editis  commmlarius  bre- 
ds  a e dilu  cidus  a Petro  Gal csinio  proto ». 
apos.  Dupin,  Biblioi.  eccles.  di  l sec.  XP  li, 
pag.  5.  Riccardo  Simon,  Critica  di Dup.  t.  2, 
pag.  i3o. 

G4LFRIDO  o Gli ALFRtDO  DI  BEAGLIE1< , 

religioso  domenicano,  nato  nel  sec  XIII,  nel 
paese  di  Cliarlres,  fu  confessore  di  S.  Luigi 
ed  accompagnò  quel  principe  nelle  sue  spedi- 
zioni in  Terra  Santa  Gli  toccò  il  triste  ufficio 
di  annunziargli  la  morte  della  regina  sua  ma- 
dre ; e S.  Luigi  avendo  rimandato  gli  altri  de- 
putali, Gairrido  restò  solo  per  consolarlo  in  si 
grande  afllizione.  tigli  assistette  il  santo  re  nei 
suoi  ultimi  momenti,  lo  confessò  e lo  comunicò 
di  propria  mano  Ritornato  in  Frauda  solla  na- 
ve che  portava  le  preziose  spoglie  del  monarca, 
non  islaccossi  da  quel  c se  non  quando  furono 
deposle  a S.  Dionigi.  Ad  inchi  sta  del  papa 
Gregorio  X compose  la  Vita  di  S.  Luigi,  e mo- 
rì verso  il  1 274.  L”  opera  di  Galfrido  è intitola- 
ta : V ila  et  sancta  conversalo  piae  memorine 
Ludovici  IX  quondam  regie  Francorum.  Mé- 
nard  U pubblicò  servendosi  di  un  ms.  della  bi- 
blioteca dei  domenicani  d'  Evreux,  in  seguito 
alla  Storia  di  S.  Luigi, scritta  da. finn  ville.  È sta- 
la poi  inserita  nel  t.  5.  degli  Script,  hist.  fran- 
corum coetanei , del  Ducliesne  : e finalmente 
ne"li  Acta  sanctorum  di  Bollando,  a5  agosto. 
Nella  biblioteca  del  collegio  di  Navarra  se  ne 
conservava  un  ms.  contenente  molle  varianti  ed 
un  capitolo  intero  che  manca  ned’  opera  stam- 
pala. Gairrido  racconta  fedelmente  le  azioni  vir- 
tuose di  S.  Luigi  coi  discorsi  da  lui  medesimo 
uditi  ; ma  non  parla  della  sua  amministrazione 
nè  delle  sue  guerre  in  Africa.  Biogr.  univ. 
frane,  voi.  16. 

GALGAL  o GlLGALA  (eh.  ruota , rivoluzio- 
ne. ecc.  ),  luogo  celebre  e poscia  città  della 
l’nleslina  all  occidente  del  Giordano,  una  lega 
incirca  distante  da  quel  fiume  ed  in  eguale  di- 
stanza da  Gerico,  la  quale  fu  celebre  |iei  molti 
avvenimenti,  dei  quali  ci  si  conservò  la  memo- 
ria. Questo  nome  Ili  Gaigaia  le  fu  dato  in  occa- 
sione della  circoncisioue  ricevuta  quivi  dal  po- 
polo Dopo  questa  operazione  il  Signore  disse  : 
fiodie  abstvli  opprobrium  /Kg  y pii  a vobis  ; e 
dal  termine  Gaigai  espresso  coll  nbstuli  Ialino 
derivò  questa  denominazione  ( Giosuè , c.  5, 
v.  9 ).  Siccome  poi  f arca  era  slatA  molto  tem- 
po a Gaigaia,  cosi  questo  luogo  divenne  famo- 
so col  passar  degli  anni,  ed  il  popolo  continuò 
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per  mollo  (enipo  ad  andarvi  in  pellegrinaggio 
( Osea,, c.  4,  v i5.  Amos,  c.  4.  v.  4»  e c.  5, 
v.  5 ) È opinione  che  Geroboamo,  od  alcuno 
de  suoi  successori  re  d’ Israello,  vi  mettesse  uno 
dei  vitelli  d’oro  che  fabbricò,  e che  fece  ado- 
rare al  po|*olo  ( 3 He,  c.  12,  v.  29).  — Al 
tempo  di  And  giudice  d'Israele.  Gaigaia  era  fa* 
mosa  per  gli  oracoli  degli  idoli  ; poiché  abbia- 
mo  nella  S.  Scrittura  ( Giudici,  c.  3,  v.  19  ), 
che  avendo  Aod  presentato  i suoi  doni  al  re, 
se  ne  andò  lino  a Gaigaia;  che  di  là  ritornò,  c 
fu  dal  re.  come  se  egli  avesse  ricevuto  qualche 
oracolo  a Gaigaia  che  gli  dovesse  rapportare 
In  questo  luogo  medesimo  si  adunò  il  popolo 
per  confermare  il  regno  a Saullc;  e finalmente 
in  Gaigaia  Saul'c  incontrò  1 ira  di  Dio  per  ave- 
re immolato  delle  vittime  innanzi  f arrivo  di 
Samuello  : per  quesio  motivo  ricevette  la  sen- 
tenza della  sua  riprovazione  ed  anche  per  un  al- 
tro fallo  che  commise  risparmiando  la  vita  al 
re  di  Àmalec,  con  tutto  quello  che  vi  era  di  mi- 
gliore e pili  prezioso  nelle  spoglie  degli  Ama- 
teci li  ( 1 He,  c.  11,  v.  i4,  e c.  i5,  v.  i5). 
S.  Girolamo  dice,  che  S.*  Paola  passò  a Gai- 
gala  e vide  il  campo  degli  Israeliti,  le  dodici 
pietre  che  Giosuè  vi  aveva  fatto  porre,  ecc.  (In 
epiliph.  Paulae , Epist.  62  ). 

GILG4ILFO.  V.  GKMHJLFO. 

GALI  INI  ( Cklestino  ),  nato  a Poggia  nella 
Puglia,  ai  17  di  seti.  1681,  entrò  giovanetto 
nella  congregatone  dei  celestini  di  Lecce.  Sep- 
pe da  sé  stesso,  nei  suoi  studi,  squarciare  le  te- 
nebre della  filosofia  e della  teologia  clastica. 
Lesse  e comprese  Cartesio,  Locke  e Newton. 
Studiò  le  lettere  ebraiche  e greche,  la  diploma- 
tica, le  antichità  sacre  e profane,  e gli  fu  con- 
ferita una  cattedra  di  professore  nella  sua  con- 
gregazione. Compose  presto  nuove  istituzioni 
filosofiche  e teologiche  che  espose  e sostenne 
pubblicamente  con  tanto  applauso,  che  la  stima 
dei  dotti  e la  considerazione  dei  sovrani  gli  con- 
fermarono la  riputazione  di  essere  stato  uno  dei 
restauratori  più  illuminati  della  filosofia,  in  Ita- 
lia. Il  papa,  la  repubblica  di  \ enezia,  il  duca 
di  Savoja  lo  chiamarono  per  insegnare  le  scien- 
ze nelle  loro  accademie  rispettive.  Egli  antepo- 
se di  vivere  a Roma  coi  suoi  amici, e si  contentò 
di  una  cattedra  di  storia  ecclesiastica  nel  colle- 
gio della  Sapienza.  La  sua  congregazione  Io 
aveva  eletto  suo  procuratore  genero  le  presso 
Clemente  XI.  Ma  pochi  anni  dopo,  fu  Tatto  suc- 
cessivamente arcivescovo  di  Taranto,  primo 
cappellano  del  re  delle  Due  Sicilie,  arcivescovo 
di  Tessalonica  e prefetto  degli  studi  reali  di  Na- 
poli. Il  re  non  tardò  a nominarlo  suo  consiglie- 
re, quindi  gran  cancelliere  dell’ordine  di  S. Car- 
lo. Fu  inoltre  incaricalo  di  terminare  le  differen- 
ze Ira  l imperatore  Carlo  VI  ed  il  pontefice  Be- 
nedetto XIII  e tra  il  re  di  Napoli  e ClemenleXIl. 
Malgrado  tale  incombenze  e tali  distinzioni  , 
non  ambi  nè  gli  onori,  nè  le  ricchezze:  poneva 
tulio  il  suo  contento  nell’occupazione  attiva  dello 


spirilo.  Le  materna! -che  e la  fisica  erano  per  lui 
ri  reazioni  della  teologia  e dcl'a  filosofia.  Di 
niun  genere  di  letteratura  e di  storia  era  igna- 
ro, e pareva  che  avesse  talmente  abbracciato 
l’universalità  del  sapere,  che  EustAchio  Manfre- 
di diceva  dì  esso  : c Che  le  m>i tematiche,  nelle 
« quali  era  sommo,  crono  la  più  lieve  delle  sue 
« conoscenze.  1 Ma  il  dotto  e modesto  Galioni 
era  in  pari  tempo  inaccessibile  alla  vanag'oria, 
di  cui  1 letterati  sono  sì  gelosi.  Aiuò  piuttosto 
di  essere  is: rutto  che  sembrarlo;  e quantunque 
sommamente  facondo  e vogli  so  di  diffondere 
l’ istruzione,  non  permise  mai  di  pubblicare  co- 
sa alcuna.  Galiani  mori  a Napoli  ai  25  giugno, 
1753,  in  età  di  72  anni.  Istituì  suoi  eredi  Iter- 
nardo  e Ferdinando,  due  suoi  nipoti,  i quali  gli 
andarono  debitori  inoltre  della  loro  educazione, 
di  che  T ultimo  soprattutto  seppe  sì  bene  appro- 
littore.  Biogr.  unir,  frane,  voi.  ifi. 

GALICZON  O GALIZOK  ( Grazi  aro  di  ),  dot- 
tore della  Sorbona  e \esc  di  Agalopoli,  era 
nipote  di  Gassioue  Galizon,  presidente  (lei  tribu- 
nale di  Chaleau-Gonlier,  nelrAnjou,  poscia  con- 
sigliere di  Stato  nel  1 fi 58,  e referendario  della 
corte  della  regina  madre. Fu  inclinato  alla  pietà, 
fino  dalla  sua  infanzia  , e ! oyer,  suo  zio,  can- 
tore della  chiesa  di  Tours,  avendolo  mandalo 
a Parigi  n<  Ila  comuni  a di  Gardeau,  parroco 
di  S.  Stefano  al  Monte,  ricevette  ivi  il  berretto 
di  dottore,  nel  1688.  Fu  in  seguito  can'.or*  e 
canonico  della  chiesa  di  Tours.  Essendo  ritor- 
nalo a Parigi,  ivi  alloggiò  presso  i Padri  delle 
missioni  straniere,  in  fino  a che  Milone,  vette, 
di  Condoni.  1 ebbe  impegnalo  ad  assistere  la 
sua  diocesi;  ciò  fu  nel  1694.  H card,  di  Noaìl- 
les  avendolo  consacralo  vesc.  d’  Agalopoli,  il 
28  olt.  1708,  partì  e^Ii  perla  Pere- a,  dove 
ebbe  diverse  udienze  favorevoli  dal  Gran-Soli, 
ottenendo  altresì  un  editto  in  favore  dei  missio- 
nari contro  gli  scismatici.  Egli  morì  ad  Ispa- 
han,  capitale  della  Persia,  nel  22  seti.  1712. 
Di  Ini  abbiamo  una  raccolta  latina  di  diverse 
lettere  dei  pontefici,  ed  altri  monumenti  eccle- 
siastici, tratti  da  S.  Martino  di  Tours.  Qucs'a 
raccolta  comparve  a Tours  nel  1694,  in  8.°, 
sotto  questo  titolo:  Quaerf  m epistola  e Muntmo • 
rum  pontifiewn  Ironia  FU,  Alexandri  III, 
I nuoce  n ti i III,  a lingue  monumenta ; prodeunt 
ex  manuscriptis  insignii  eeclesiae  sancii  Mar- 
tini Turonensis.  Uuesti  scritti  riguardano  il 
dirillo  canonico  e la  potestà  ecclesiastica,  e.l 
hanno  tutti  rapporto  al  capitolo  di  S.  Martino  di 
Tours  Mem.  del  tempo.  Journal  des  savane, 

1 6y j,  pag.263  della  i.a  ediz.,  e 220  della  2/ 

GtLIK.X  ( Giuseppe  ),  domenicano,  professu- 
re di  teologia  nell’  università  di  Avignone,  na- 
to a Puy  nel  Velay.  Di  lui  abbiamo  diverse 
lettere  teologiche  risguard&nti  lo  stato  di  pura 
natura,  1745,  in  12.0  Noi  non  crediamo  di  do- 
ver qui  parlare  della  sua  opera  sull’ elettricità, 
non  che  di  quella,  la  quale  ha  per  titolo,  \' Ar- 
te di  navigare  nel!  aria. 
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GAL1FET  (P.  Giuseppe),  della  Compagnia  di 
Gesù  ; di  lui  abbiamo  : Y Eccellenza  c la  prati- 
ca della  divozione  alla  Beala  Vergine,  coi  testi 
scelti  dai  SS-  Padri,  che  mostrano  la  tradizio- 
ne di  tutti  i secoli  sulla  divozione  alla  Madre 
di  Dio  : i differenti  uffizi  della  Chiesa  in  di  lei 
onore,  ed  altri  scritti;  Lione,  1750,  in  12.* 

GALILEI.  Provincia  della  Palestina,  che  si 
estende  principalmente  di  là  della  pianura  di 
Jezrael,  ovvero  del  Gran  Campo.  Di  villosi  in  su- 
periore ed  in  inferiore.  La  Galilea  inferiore  si 
estende  nelle  tribù  di  Zàbulon  e di  Neflali  di 
qua  del  Giordano  ed  a ponente  del  mare  di  Ti- 
beriade  ; la  superiore  si  estende  principalmente 
di  là  del  Giordano,  verso  la  Traconitide,  verso 
il  Libano  e verso  la  Palanca.  Cbiamavasi  una 
volta  Galilea  dei  Gentili , per  essere  occupala 
dai  popoli  Gentili  come  erano  i Fenici  i Siri  e 
gli  Arabi. 

GALILEA.  Con  questo  vocabolo  sogliono  i 
Greci  chiamare  tutto  il  tempo  che  corre  tra  la 
Pasqua  e V Ascensione,  perchè  il  Salvatore  in 
tulio  quel  tempo  si  trattenne  in  Galilea.  Questo 
nome  dinotava  pure  un  luogo  nella  chiesa,  in 
cui  tutte  le  domeniche  dell’  anno  si  terminava 
la  processione, nella  quale  precedeva  il  vescovo 
e poi  seguiva  il  clero  per  dinotare  come  Gesù 
Cristo  glorioso  e risuscitato  aveva  preceduti  i 
suoi  discepoli  in  Galilea. 

GALILEI , popoli  della  Galilea.  Lo  storico 
Giuseppe  scrive,  che  i Galilei  sono  buoni  guer- 
rieri, ardi  li  ed  intrepidi  e che  hanno  sempre  ge- 
nerosameote  resistito  alle  estere  nazioni,  che 
volevano  invadere  il  loro  paese.  I Galilei  era- 
no un  popolo  non  mollo  illuminato  in  mate- 
ria di  religione,  c gli  Ebrei  non  credevano 
che  fossero  per  uscire  profeti  dalla  CalilcA  11 
loro  linguaggio  cd  il  loro  accento  erano  diffe- 
renti da  quelli  degli  Altri  Ebrei  del  paese,  e 
S.  Pielro  fu  riconosciuto  Galileo  alla  sua  pro- 
nuncia. E altresì  nolo  ad  ognuno  che  il  nostro 
Salvatore  Gesù  Grislo  fu  detto  Galileo,  per  esse- 
re stato  allevalo  a Nazareth,  città  della  Galilea. 
1 suoi  discepoli  ed  i Cristiani  in  generale  veni- 
vano pure  chiamati  Galli  i,  percliè  gli  Apostoli 
erano  di  quella  provincia  : talvolta  Gesù  Cristo 
ed  i Cristiani  furono  delti  Galilei  per  dispregio 
e derisione,  considerandoli  come  appartenenti 
alla  sella  di  un  tal  nome  ( V.  il  seguente  arti- 
colo) S.  Matteo  applica  alla  predicazione  del 
Salvatore  quelle  parole  d' Isaia  : Terra  Zaòu - 
loti  et  terra  A ephlhali,  via  maris  trans  Jor - 
danem,  Galilaeae  genlium:  Populus  qui  sede- 
bai  in  tenebri ir,  c iati  lucetn  magnata.  Isaia , 
c.  9,  v.  1,  2.  Matteo , c.  2,  v.  i5. 

GALILEI,  setta  clic  insorse  nella  Giucca  al- 
cuni anni  dopo  la  nascita  di  Gesù  Cristo.  I Ga- 
lilei ebbero  per  loro  capo  Giuda  il  Gaulonila, 
od  il  Galileo,  nativo  di  òaulon  nella  Galilea  su- 
periore. Pretendeva  egli  che  fosse  nn*  indegni- 
tà per  i Giudei  l’avere  a pagare  dei  tributi  ad 
un  principe  straniero  : sollevò  quindi  i suoi 
roi. 


compatriolli  contro  I*  editto  dell’imperatore  Au- 
gusto, il  quale  ordinava  di  fare  la  numerazione 
di  tutti  i sudditi  dell’  impero,  a fine  di  imporre 
loro  un  censo  {Atti  degli  A post,  c.  5,  v.  37). 
— Il  motivo  che  ndducevano  questi  settari  era, 
che  Dio  solo  doveva  essere  riconosciuto  per  pa- 
drone, quindi  il  solo  da  distinguersi  coi  nome 
di  Signore  : quanto  al  restante  i Galilei  profes- 
savano gli  stessi  dogmi  dei  Farisei. Ma  siccome 
non  volevano  essi  pregare  per  i principi  infede- 
li, separnronsi  dagli  altri  Giudei  per  offerire  i 
loro  sacrifizi.  Avrebbero  essi  dovuto  ricordar- 
si, che  i profeti  Geremia  e Baruch  raccoman- 
darono agli  Ebrei  di  pregare  per  i re  di  Babi- 
lonia, quando  vennero  essi  in  quella  città  con- 
dotti in  ischiavilù  ( Gerem.  c.  29,  v.  7.  Ba- 
ruch, c.  1,  v.  10).  — I Galilei  furono  altresì 
chiamali  Erodiani,  perchè  il  regno  di  Erode 
Tetrarca  estendevasi  sulla  Galilea  di  là  del 
Giordano,  e sul  paese  all'  intorno  di  Gaulon, 
patria  di  Giuda  (Giuseppe,  Antiq.  lib.  18, 
c.  2,  in  fine  ).  — Così  essendo  G.  G.  ed  i suoi 
discepoli  della  Galilea,  si  sospettò  dai  Farisei 
clic  potessero  appartenere  alla  setta  dei  Galilei: 
tesero  quindi  un  insidia  al  Salvatore  interro- 
gandolo : Quid  libi  ride  tur,  licei  censum  dare 
Coesori  an  non  ? e ciò  per  avere  occasione  di 
accusarlo  : conosciuta  però  essendo  da  Gesù 
Cristo  la  loro  nequizia  li  confuse  rispondendo  : 
Reddito  quae  stml  Coesori  et  quae  sani  Dei 
Deo  ( Matteo , c.  22,  v.  17021).  — L’impe- 
ratore Giuliano  diede  ai  Cristiani,  per  derisio- 
ne, il  nome  di  Galilei  per  così  far  cadere  sopra 
di  essi  il  dispregio  che  avevasi  per  la  setta  di 
cui  abbiamo  parlalo  : f imperatore  medesimo 
però  trovossi  più  d’ una  volta  costretto  a faro 
I apologia  dei  loro  costumi.  Confessa  egli  la 
loro  costanza  nel  soffrire  il  martirio,  ed  il  loro 
amore  per  la  solitudine  ( Op.fragm.  pag.  288); 
la  loro  carità  verso  i poveri  ( Misojtogon  y 
pag.  363  ).  Dice  altresì  che  il  Cristianesimo  fu 
stabilito  per  mezzo  della  carità  verso  gli  stra- 
nieri, alimentando  i Cristiani  non  solamente  i 
loro  poveri,  ma  anche  quelli  dei  Pagani  ; per 
la  cura  di  seppellire  i morti  ; per  la  santità  dei 
loro  costumi  {lettera  4-9,  pag.  4 19»  4*o).  Con- 
tinua lo  Btesso  imperatore  dicendo,  che  i Cri- 
stiani muoiono  volonticri  per  la  loro  religione; 
che  soffrono  la  fame  e l’indigenza  piuttosto  che 
mangiare  vivande  impure  ; clic  adorano  essi 
un  solo  Dio  sovrano  dell  universo,  e che  il  lo- 
ro solo  errore  consiste,  diceva  egli,  nel  riget- 
tare il  culto  degli  altri  Dei  ( lettera  63 , 
pag.  463  ).  Questa  testimonianza  per  parie  di 
un  apostata,  nemico  dichiarato  del  Cristianesi- 
mo merita  maggior  attenzione  che  non  tutti  i 
rimproveri  contro  di  quello  scagliati  dagli  an- 
tichi e moderni  increduli. 

GAL1.1IH)\.  V.  Prudrkzio  il  giovane. 

**  GALLA  ( S.  ),  vedova,  era  figlia  del  pa- 
trizio Simmaco  il  giovane,  che  fu  console  nel- 
f an.  4^5.  Avendo  perduto  suo  marito  fino  dai 
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primi  anni  del  suo  matrimonio,  ella  ai  chiuse 
in  un  piccolo  monastero  che  era  attaccalo  alla 
chiesa  di  S.  Pietro,  in  Roma,  per  dedicarsi 
unicamente  agli  esercii!  della  preghiera,  della 
penitenza  e della  carità.  I più  distinti  personag- 
gi della  Chiesa  di  Occidente  rendevano  omag- 
gio alla  pietà  ed  al  fervore  di  lei,  che  riceveva 
le  loro  istruzioni  applicandole  alla  propria  santi- 
ficazione. Abbiamo  ancora  le  lettere  cne  S.  f ul- 
genzio  le  scrisse  dal  luogo  del  suo  esilio.  Essa 
inori  di  un  canchero  clic  le  rese  dolorosissimi 
gli  ultimi  giorni  della  sua  vita  ; ma  che  solIVi 
essa  colla  più  esemplare  rassegnazione  cristia- 
na. S.  Gregorio,  Dialo# . 1.  4t  c.  *3.  llail- 
let,  t.  3,  5 olt. 

GALLANDI  (Andrea),  dolio  teologo,  nacque 
a Venezia  il  6 die.  1709  da  genitori  Trance- 
si,  e dopo  di  avere  compiti  i suoi  studi  sotto 
Concine,  Consiliati  e Rossi,  abbracciò  lo  stalo 
ecclesiastico.  Qualche  tempo  dopo  entrò  nella 
congregazione  dei  filippini  0 Padri  dell’  Orato- 
rio. c meri  tossi  la  stima  de' suoi  confratelli,  fan 

10  per  la  sua  modestia  c dolcezza  che  per  i suoi 
talenti.  A profonde  cognizioni  teologiche,  egli 
univa  una  vasta  erudizione,  ed  un  ardore  infa- 
ticabile per  lo  studio.  Passò  tutta  la  sua  vita  oc- 
cupalo in  immensi  lavori  che  non  ebbe  la  sod- 
disfazione di  condurre  a termine.  Mori  in  Ve- 
nezia il  12  gen.  1779.  Abbiamo  di  lui  : i.°  Ili- 
bliotheca  gracco-laiina  r et  erutti  Patrurn , auti- 
quorumque  Scrip/orum  ecclesia  stirar  itm  ; Ve- 
nezia, 1765*81,  i4  voi.  in  fui.  Questa  raccolta, 
la  di  cui  pubblicazione  fu  favorita  dal  senatore 
Francesco  Foscari,  contiene  le  opere  di  38o 
scrittori  dei  7 primi  secoli,  la  metà  delle  quali 
non  trovasi  nella  Dibliot/ieca  maxima  Patrurn. 
Esse  sono  poste  in  ordine  cronologico,  e accom- 
pagnale da  prefazioni  e note  mollo  ei udite.  Es- 
sendo il  dotto  editore  morto  mentre  stampatasi 

11  3.*  voi.,  1' abb.  G.  B.  Gallicioli  incaricossi  di 
condurre  a termine  quel  gran  lavoro,  il  quale 
solo  basta  ad  assicurare  a Gallandi  una  durevole 
riputazione.  2.0  De  vetustis  canonutn  co/lectio- 
nibus  ; Venezia,  1778,  in  4 ° & una  raccolta 
di  dissertazioni  sulle  varie  collezioni  di  canoni 
antichi.  Gallandi  diresse,  almeno  in  parte,  I edi- 
zione delle  opere  di  Bossuel  stampate  a Venezia. 
Egli  ne  avea  preparata  una  delle  opere  di  Da- 
ronio  nella  quale  non  dovevano  essere  compre- 
si gli  Annali.  Finalmente  lasciò  mss.  : The- 
saurus antù/uilalis  ecclesiasticae  bis  tori  co- 
t beo  logico-  criticus , i3  voi.  in  fol.  — B ibi  io- 
theca  marlyroloqiea  seti  reterum  hai  ondar  io- 
rum  ac  mariyroiogiorum  amplissima  coll  celio. 
l'ila  breve  notizia  intorno  a questo  dotto  eccle- 
siastico trovasi  nella  Letteratura  veneziana 
del  Moschini,  III,  i58.  Bioyr.  univ.  frane. 
voi  65. 

GALLEMAtfD  ( Placido  ) , recollelto  del 
sec.  XVII,  pubblicò  la  Vita  di  Galieinand,  dot- 
tore della  Sorbona,  in  francese,  ed  un  trattato 
Ialino  dello  stato  della  provincia  dei  recollelti 


di  S.  Dionigi.  Dupin,  Tate,  degli  aut.  ecciti, 
del  sec.  XA7/,  pag.  2296. 

G ALLEO  ( Servìzio),  ministro  di  Amster- 
dam nel  sec.  XVII.  Di  lui  si  ha  : Servatii  Gal- 
laci disserta tiones  de  Sybillis  eorutnque  ora - 
culi»,  cumfiguris  aencis  ; Amsterdam, in  4-°, 
ed  a Parigi,  1688.  2.0  Sybillina  oracula  ex 
veteribus  codici  bus  emendata  resti  tuta,  et  cotn- 
mentariis  diversorum  illustrata,  opera  et  stu- 
dio Servatii  Gallaci.  Accedunt  etiam  oracula 
magica  Zoroaslris , Joris , Apollinis , ecc. 
As/rampsgcbi oneirocrilicwn,  ecc.,  graece  et 
latine, ctim  notis  variorum\  Amsterdam,  in  4.°» 
ed  a Parigi,  1689. 

•^GALLESE,  grosso  borgo  della  provincia  del 
Patrimonio,  sopra  un  ameno  colle,  ai  di  cui  pie- 
di verso  settentrione  scorre  il  Riomasjgiore.  È 
distante  7 miglia  a greco  da  Civita-Caslellana, 
e dal  Tevere  non  più  di  2 miglia, del  di  cui  tor- 
tuoso corso  egli  gode  la  vista.  È un  luogo  uber- 
toso di  cereali  e di  viti,  e conta  circa  i4oo  abi- 
tanti. Fu  patria  di  Martino  t(  o Marino,  non- 
ché di  Romano,  il  primo  dei  quali  fu  papa  nel- 
1*  aa.  882  ed  il  secondo  nell*  897.  Quest'  ulti- 
mo , secondo  alcuni  che  non  adducono  nes- 
sun’antica  testimonianza,  aonullò  la  procedura 
di  Stefano  VI  suo  predecessore  contro  il  papa 
Formoso.  — Fu  già  Gallese  sede  vescovile,  che 
venne  poscia  unita  a quella  di  Givi  la-Cas  le  liana 
nel  1252.  11  pontefice  Pio I V ristabili  nuovamen- 
te la  sede  vescovile  di  Gallese,  nel  1 562 ; ma  ver- 
so fan.  1 576  venne  ancora  unita  a quella  di  Ci- 
vila-Caslellana,  a cagione  della  sua  povertà.  — 
Donalo  è il  primo  vesc.  di  Gallese  : assistette 
egli  al  conc.  di  Roma  nell' 856.  Furono  di  lui 
successori  Domenico,  che  fu  ai  concili  di  Roma 
negli  nn.  853  e 861  ; Stefano  ecc.  (S’on  si  co- 
noscono i successori  di  Ugo,  che  fu  al  conc.  di 
Roma  nel  1059,  per  circa  due  secoli.  Quando 
fu  ristabilito  il  vescovado  di  Gallese,  fu  nomi- 
nato vesc.  Girolamo  Garimherli  di  Siena.  Dopo 
la  morte  di  questo  vescovo,  succeduta  nel  1 576, 
il  vescovado  di  Gallese  fu  nuovamente  unito  a 
quello  di  Civila-Castell&na.  / tal  sacr .,  t.  10, 
col.  107. 

* GALLETTI  ( Piktbo-Loigi  ),  dotto  antiqua- 
rio e vesc. di  Cirene,  nacque  a Roma  nel  1724, 
fecesi  benedettino  fra  quei  di  Firenze,  e fu  bi- 
bliotecario e archivista  del  suo  convento.  Mori 
nel  1790.  Ila  lasciato  una  Collezione  d iscri- 
zioni del  medio  evo , Roma  1757-66,  e alcune 
Memorie  sopra  le  antichità  ecclesiastiche.  Fel- 
ler,  Dizion.  ediz.  di  Hcnrion. 

GALLI  ( Angiolo  Pietro),  dotto  prelato  italia- 
no, nacque  nel  1763  a Corfù,  dove  suo  padre 
copriva  un  impiego  ragguardevole.  Il  Galli  sin 
dall’  età  di  1 5 auni  manifestò  il  desiderio  di  de- 
dicarsi allo  stalo  religioso  nell’  Ordine  di  S.  Re- 
nodello,  ma  tale  fu  I opposizione  de’ suoi  geni- 
tori, i quali  lo  destinavano  alla  carriera  delle 
armi,  che  egli  dovette  rinunciare  alla  sua  indi- 
pozione.  Rimasto  orfano  poco  tempo  dopo,  re- 
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cossi  a Venezia  do  ve  fu  accollo  da  una  sua  zia, 
che  gli  facilitò  il  modo  di  riprendere  il  corso 
de'  suoi  studi.  I suoi  progressi  nella  letteratura 
antica  furono  tali  che  gli  meritarono  ben  presto 
P onore  di  essere  eletto  a preside  de’  pubblici 
periti,  ma  egli  non  volle  accettare  questo  splen- 
dido titolo  che  mal  si  accordava  colla  sua  incli- 
nazione al  ritiro,  e colla  semplicità  de’ suoi  mo- 
di. Egli  preferì  di  attendere  m secreto  a porfe- 
lionare  le  sue  cognizioni  nelle  lettere,  nella  sto- 
ria e nei  vari  rami  della  teologia.  Dopo  di  aver 
terminati  i suoi  corsi  nel  seminario  patriarcale, 
fu  ordinato  prete,  e da  quel  momento  tutto  de- 
dicossi  alle  diverse  funzioni  del  suo  ministero. 
Ne  suoi  momenti  d‘  ozio  intraprese  a dare  al- 
l’ Italia  una  versione  completa  delle  opere  d’Iso- 
crate.  Il  i.*  voi.  di  questa  traduzione,  il  solo 
che  abbia  vista  la  luce,  fu  stampalo  a Venezia 
in  8.°  nel  1798  con  una  prefazione  nella  quale 
Galli  rende  conto  del  suo  piano  e dei  mezzi  da 
lui  impiegati  per  eseguirlo.  Nello  stesso  tempo 
egli  occupavasi  di  una  traduzione  delle  opere  di 
Teodoro  Studila,  e si  sa  che  essa  era  molto  inol- 
trata; ma  le  funeste  vicende  sopravvenute  a Ve- 
nezia per  la  guerra  che  ferveva  in  Italia,  tra  la 
Francia  e l*  Austria,  lo  costrinsero  a sospendere 
i suoi  lavori.  Dopo  l’elezione  di  Pio  VII,  nel  t8oo, 
Galli  essendogli  stato  presentato  dai  cardinali, 
allora  riuniti  in  Venezia,  fu  dal  novello  papa 
eletto  vesc.  di  Lesina  nella  Dalmazia.  Egli  si 
rese  tosto  alla  sua  diocesi,  e nei  12  anni  che 
vi  rimase  non  cessò  di  migliorare  la  sorte  delle 
sue  pecorelle  con  utili  istituzioni.  La  sua  città 
vescovile  gli  fu  debitrice  di  un  seminario  al  qua- 
le assegnò  la  maggior  parie  del  suo  patrimonio, 
per  sovvenire  ai  bisogni  dei  giovani  aspiranti 
allo  stato  ecclesiastico.  Costretto  a recarsi  a 
Roma  per  gli  interessi  della  sua  diocesi,  cadde 
ammalato  in  Venezia,  e vi  mori  nel  27  giu- 
gno 1812.  Fu  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Maria 
del  Carmine,  dove  vedesi  il  suo  sepolcro  deco- 
rato di  un  epitaffio  dall*  eruditissimo  Morcelli. 
Fra  gli  opuscoli  da  lui  pubblicali  si  rimarca 
una  Istruzione  pastorale  intorno  ai  doveri  dei 
sudditi  verso  il  loro  sovrano  ; Zara,  1802,  ri- 
stampala nel  i8o4.  I suoi  rasa,  sono  rimasti  fra 
le  mani  di  suo  nipote  monsignor  Angiolo  Fo- 
scolo, nrciv.  di  Corfù  : e la  pubblicazione  dei 
medesimi  è vivamente  desiderala  da  lutti  i dot- 
ti. Biogr.  univ.  frane.,  voi.  65. 

G4LLIA,  gran  parte  dell’  Europa,  cosi  chia- 
mata, dice  Tolomeo,  dalla  bianchezza  dei  suoi 
abitanti.  Gala  è un  vocabolo  greco  che  signifi- 
ca latte,  come  se  si  dicesse  che  1 Galli  sono  bian- 
chi come  il  latte.  Il  medesimo  autore  la  chiama 
Cello-Galazia,  dal  nome  di  quella  parte  dell’A- 
sia delta  in  possalo  Galazia,  in  oggi  Natòlia, 
vicino  al  Ponto  Eusino  : non  già  perchè  quella 
provincia  abbia  dato  il  nome  alla  Gallia,  giac- 
ché fu  al  contrario  la  Gallia  che  la  fece  chia- 
mare Galazia,  essendosi  i Galli  prestati  ai  bi- 
sogni del  re  di  Bilinia,  che  li  aveva  invitali  a 


soccorrerlo , ed  essendosi  poscia  stabiliti  nei 
suoi  Stali.  Non  parliamo  noi  qui  di  quella  par- 
te d’ Italia  che  gli  antichi  distinsero  col  nome 
di  Gallia  Cisalpina,  ma  sibbene  della  Gallia 
Transalpina,  la  quale  è la  Gallia  propriamente 
della.  Dividevasi  comunemente  in  Gallia  Bra- 
cala, dalle  brache  che  portavano  i suoi  popoli, 
ed  in  Gallia  Cornala  a motivo  dei  capegli  lun- 
ghi dei  suoi  abitanti.  Quest*  ultima  dividevasi 
in  Aquilanica,  Celtica  e Belgica;  Ta  prima  com- 
prendeva tutto  il  paese  che  è tra  i monti  Pire- 
nei e la  Garonna.  Tolomeo  e Plinio  dicono  che 
essa  terminava  alla  Ixùra  e che  le  acque  da  cui 
era  circondata  le  fecero  dare  il  nome  di  Aqui- 
lani. I^a  seconda  era  rinchiusa  fra  la  Garonna 
e la  Senna,  e fu  chiamata  Celtica,  dice  Appia- 
no, da  Celto  figlio  di  Poliremo.  La  Belgica  com- 

f rendeva  tutto  il  paese  che  è Ira  la  Senna  e 
Escaut.  E se  vuoisi  prestar  fede  a Diodoro 
Siculo,  fu  Calala  re  dei  Celti  che  diede  il  suo 
nome  a questa  parte  dell'  Europa  ( Ber.  antig. 
1.  5,  c.  9 ).  — La  Gallia,  tanto  considerabi- 
le per  la  sua  situazione  come  per  la  sua  fecon- 
dità e per  il  coraggio  ed  il  genio  do’  suoi  abi- 
tanti, respinse  vigorosamente  per  80  e più  anni 
tutti  gli  sforzi,  che  fecero  i Romani  per  soggio- 
garla; finalmente  cadde  essa  pure  in  loro  pote- 
re. Non  fuvvi  mai  nazione  più  fedele  a quella 
repubblica,  dice  Diodoro  Siculo;  nè  alcun  inte- 
resse fu  capace  di  alfievolire  nei  Galli  1‘  amici- 
zia e Y obbedienza  ai  Romani.  Agrippa  propo- 
ne ai  Giudei  l*  esempio  dei  Galli,  per  persuader- 
li ad  obbedire  i Romani,  a Chi  poteva  meglio 
< scuotere  il  giogo,  dice  egli  in  Giuseppe,  Do 
« Bello  Jud.  1.  2,  c.  16,  quanto  una  nazio- 
c ne  che  la  natura  sembra  difendere  da  tulle 
c le  parli,  all’ oriente  co'le  Alpi,  al  settenlrio- 
c ne  col  Reno,  al  mezzodì  coi  Pirenei,  all*  oc- 
« cidente  coll’  Oceano  ? b— 1 Galli  furono  di  so- 
vente e lungamente  in  guerra  coi  Romani.  Pas- 
sarono essi  le  Alpi  nell’ anno  di  Roma  Saq.  I 
Sali  c gli  Allobrogi  incominciarono  l*  attacco, 
ma  Fulvio  Fiacco  li  sconfisse.  Domi  zio  Enobar- 
bo  fugò  nel  632  gli  Allobrogi  e g'i  Arverui  lo- 
ro alleati.  Nel  seguente  anno  Fabio  Massimo 
riportò  una  celebre  vittoria  contro  Diluito,  re 
degli  Arverni,  c mise  in  completa  rotta  un’  ar- 
mala di  1 20,000  combattenti.  Fu  quel  princi- 
pe obbligalo  a portarsi  a Roma  per  implora- 
re la  clemenza  del  Senato,  il  quale  fissogli  la 
città  di  Alba  per  luogo  della  sua  prigionia 
( V.  Floro,  l.  3,  c.  2 ).  — Dopo  la  guerra  de- 
gli Allobrogi  e degli  Arverni, la  Gallia  chiama- 
la Narboncsc  fu  ridotta  in  provincia  romana:  e 
tre  anni  dopo,  cioè  nel  636  di  Roma,  fu  man- 
dala una  colonia  a Narbonn,  come  ci  insegna 
Vellejo  Pat.  nel  lib.  1 .*  della  sua  Storia.  Ciò 
non  pertanto  le  ostilità  incominciarono  più  che 
mai  ed  i Galli  riportarono  molli  vantaggi  sui 
Romani.  I Cimbri  ed  i Teutoni  vedendosi  scac- 
ciati dalle  Gallio  e dalla  Spagna,  cercarono  di 
stabilirsi  in  Italia  colla  forza  delle  armi  : ma 
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non  avendo  voltilo  il  senato  di  Roma  accordar 
loro  alcuna  (erra,  attaccarono  e$9Ì  il  console 
Silano,  nel  64-5,  e ne  sbaragliarono  interamente 
1*  armata.  Scauro,  altro  console,  essendo  anda- 
to nelle  Gallio,  nel  seguente  anno,  fu  vinto  dai 
Cimbri,  come  racconta  Paci  lo.  L.  Cassio,  con- 
sole,avendo  mal  disposta  la  sua  armala, nel  64ji 
fu  ucciso,  e le  sue  truppe  messe  in  fuga  dai  'fi- 
gurini Elveti  sui  confini  del  territorio  degli  Al- 
lobrogi.  corafc  racconta  G.  Cesare  nel  1.  i.® 
de’  suoi  Commentari.  Ma  non  fuvvi  umiliazione 
maggiore  di  quella  cui  dovettero  soggiacere 
quei  signori  del  mondo  al  tempo  di  Q.Cepione. 
Avendo  quel  generale  romano  saccheggialo  la 
città  di  Tolosa,  rapi,  nel  648,  da  uno  de  suoi 
tempi  i io  milioni  ai  marchi  d’oro  e 5 milioni  di 
marchi  d’  argento,  come  ci  viene  raccontato  da 
Giustino,  nei  1.32.  Ma  i Galli  ne  fecero  nel  se- 
guente anno  una  terribile  vendetta.  C.  Mani- 
lio,console,  cd  il  proconsole  Copione  perdettero 
in  un  sol  combattimento  80,000  uomini,  senza 
tener  conto  di  più  di  60,000  saccardi,  o( fanti, 
clic  seguivano  formata:  ciò  viene  raccontato 
da  P.  Orosio,  I.  5,  c.  16.  — Mario,  console 
per  la  quarta  volta,  rivendicò  fon  ore  romano 
ad  Aix  : ivi  sbaragliò  interamente  i Teutoni  e 
gli  Ambruni,  uccise  loro  sul  campo  di  battaglia 
200,000  uomini,  c ne  fece  prigionieri  8o,ooo, 
nel  662.  Lo  stesso  Mario,  essendosi  unito  al 
proconsole  Catulo,  attaccò  i Cimbri,  nel  seguen- 
te anno,  i quali  si  erano  aperto  un  passaggio  per 
I Uliria  occidentale,  li  mise  in  piena  fuga,  uccise 
loro  i4o,ooo  uomini  e ne  fece  prigioni  60,000 
(V.  Floro,  1.  3,  c.  3.  Eutrop.  I.  5,  ed  Oros. 
tei).  — La  conquista  del  restante  delle  Gallie 
era  riservala  al  valore  di  Giulio  Cesare.  Nc  fe- 
ce egli  una  provincia  romana  e domolla  in  ma- 
niera che  non  ebbe  più  campo  a ribellarsi  Dnl- 
f ari.  6q5  di  Roma  govcrnolla  egli  medesimo 
per  9 anni,  e sbaragliò  gli  Elveti  sulle  rive 
della  Saona  ( Comincili,  lib.  i ).  Dichiarò  la 
guerra  ai  Belgi  ed  ai  Nevi  nel  697.  P.  Cras- 
so, suo  luogotenente,  attaccò  i Veneti,  gli  linei- 
li cd  altri  popoli  della  Rretagna  e li  sottomise. 
Essendosi  però  questi  ribellali,  G.  Cesare  vi  an- 
dò egli  medesimo,  li  vinse  in  un  combattimen- 
to navale,  mentre  Sabino,  suo  luogotenente, 
scacciò  gli  Unelli,  c Crasso  sconiisse  i Sonliati 
nell’  Aquit ariin,  ncll’an.  700.  G.  Cesare  porlos- 
si  quindi  colla  maggiore  celerità  a Trcvcri  e 
soggiogò  [ulto  il  paese  circonvicino  : ma  appe- 
na fu  egli  ritornato  in  Italia,  clic  tutti  que  po- 
poli si  ribellarono.  Passò  egli  nuovamente  le 
Alpi  nel  rigore  detf  inverno,  mise  le  sue  truppe 
in  ordine  quando  meno  se  f aspettavano  i rivol- 
tosi, allaccolli,  si  impadroni  (felle  loro  più  ira- 

f (Orlanti  fortezze,  come  Rourgcs,  Alise,  Gcrgoie, 
ece  prigioniero  Veicingentorige,  cd  obbligò 
tutta  la  Gallia  a riconoscere  il  dominio  roma- 
no. — Dicemmo  più  sopra,  clic  la  Gallia  clivi- 
devasi  anticamente  ili  belgica  Aquilanica  c Cel- 
tica. Non  vi  era  punto  compresa  la  Narboucse, 


essendo  questa  di  già  in  potere  dei  Romani,  che 
nc  avevano  fatto  una  provincia  da  loro  dipen- 
dente. Augusto  è il  primo  che  ne  abbia  latta 
menzione  nella  sua  divisione,  secondo  la  qoa'e, 
dice  Dione  Cassio,  tutta  la  Gallia  dividevasi  in 
Nnrboocse,  Lionese,  Aquitanica  e Celtica.  Stra- 
bono, Pomponio  Mela.  Plinio  e Tolomeo  ci  dan- 
no la  medesima  divisione.  — Quelle  4 provin- 
ce furono  in  seguilo  suddivise  in  t4  ■ Rufo,  nel 
suo  compendio  storico,  clic  dedicò  all*  impe- 
ratore Valente,  nel  369  dell’ e.  v.,  lo  divide 
come  segue  : Le  Alpi  marittime,  la  provincia 
Viennese,  laNarbonesc,  la  Novempopulania,  le 
due  Aquitanichc,  le  Alpi  Graje,  la  Seqtianese, 
le  due  Germaniche,  le  due  Lionesi  e le  due  Bel- 
giche. Questa  divisione  viene  da  alcuni  attribui- 
ta ad  Adriano,  e da  altri  a Costantino:  nò  man- 
cano coloro,  i quali  pretendono  che  Teodosio 
ne  sia  f autore,  ma  non  ò possibile  di  attribuir- 
la a Teodosio,  giacche  Sesto  Rufo  ne  parla  mol- 
to tempo  prima  del  repio  di  Graziano  e di  Teo- 
dosio. Il  de  Marca  nella  dissertazione  sulla  pri- 
mazia di  Lione,  n.®  62,  dice  clic  quella  divisio- 
ne formossi  a poco  a poco  e secondo  la  volontà 
degli  imperatori  che  succedettero  ad  Augusto  ; 
che  in  seguito  Adriano. od  anche  Antonino  Pio, 
che  ambedue  si  occuparono  di  regolare  le  pro- 
vince dell’  impero  e di  distinguerle,  stabilirono 
il  suindicato  numero  nelle  Gallie.  Il  P.  Pagi  c 
invece  di  opinione  che  questo  stabili  mento  fu 
fatto  da  Valenliniano  I,  perchè,  dice  egli,  al 
tempo  di  Costantino,  la  provincia  Lionese  era 
già  divisa  in  due,  come  appare  dalla  legge  1 , 
Cod.  Theod.  dccensu,  riferita  solfo  fan.  3 12, 
cd  indirizzala  ad  Antonio  Marcellino,  presiden- 
te della  prima  Lionese.  Questa  divisione  era 
adunque  giù  fatta.  Del  re>to  f Aquifania  non  era 
ancora  se  non  una  provincia  in  principio  dcl- 
l’ impero  di  Vnlenliniano  e di  Valente,  locchò 
viene  provato  da  molte  iscrizioni  riferite  dal 
Grillerò,  pag.  465,  n.°  8,  e dallo  Smith,  nelle 
quali  Saturnino  è dello  presidente  d’  Aquilania, 
senza  distinzione  di  1 .*  o di  2.®  Ora  questo  Sa- 
turnino presedeva  in  Aquilania  sotto  f impero 
di  Valeniiuiano  e di  Valente  tocche  corrisponde 
perfettamente  alla  data  di  Rufo.  — La  quarla 
divisione  fatta  nelle  Gallie  ebbe  per  autore  Gra- 
ziano, verso  f 8.®  anno  del  suo  impero,  874  di 
G.  C.  ; giacché  vi  si  trovala  provincia  di  Nar- 
bona,  di  cui  Rufo  non  aveva  parlato.  Sotto  il 
governo  di  questo  principe  la  Lionese  c la  Nar- 
bonese  furono  divise  in  molte  province.  La  Nar- 
bonese  nc  formava  due,  la  prima  e la  seconda: 
la  Lionese  quattro.  Cosi,  giusta  questa  nuova 
divisione,  conta  vasi  la  seconda  Narbonese,  la 
terza  Lionese  ossia  la  Turrena,  la  quarta  Lio- 
nese, chiamata  altresì  Senonesc,  le  quali,  ag- 
giunte alle  quattordici  provìnce  della  terza  di- 
visione, formano  in  totale  diciassette  province 
delle  Gallie.  Non  ci  occuperemo  noi  di  queste 
divisioni  della  Gallia,  se  non  in  quanto  che  quel- 
la esposizione  è necessaria  per  intendere  ciò 
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che  le  lettere  dei  pontefici,  i concili  c gli  scrii- 
lori  ecclesiastici,  ci  raccontano  spesso  % olle  in- 
torno la  posizione  delle  sedi  della  chiesa  Gallica- 
na : è noto  d'  altronde,  che  la  Chiesa  andò,  di- 
remo quasi,  di  pari  passo  collo  Stato  nello  sta- 
bilire le  sue  metropoli  ed  i suoi  vescovadi.  Ed 
è perciò  che  noi  aggiungeremo  qui  la  nota  del- 
le province  e delle  città  delle  Callie,  come  pub- 
blicolla  il  P.  Giacomo  Sirmond  nella  sua  edizio- 
ne dei  concili  di  Francia. 

I.  Provincia  Lionese. 

Lione,  metropoli.  Metropoli Ir  Civitas  Lugdu - 
neri 8is , Lugdu  num . 

Aulun,  Civitas  /Eduomm , Augustodunum. 
Langres,  Civitas  Lingorum , indo  ma  turar n. 
Chiilnns-siir-Saònc,  Castrimi  Cabillonense , Cu- 
bi llonutn. 

Macon,  Castrimi  Malisconense t M olisco. 

II.  Provincia  Lionese. 

Rouen,  metropoli.  Metropoli s Civitas  Rollio- 
magensium,  Rolhomagus. 

Hayeux,  Civitas  Baj oc  assiti  tu,  Bajocasses. 
Avrnnches,  Civitas  Abrincatum , Abrincae. 
Evrenx,  Civitas  Ebroicorum , Mcdiolanum 
Eburovicum. 

Soez, Civitas  Sagiorum , Sagium , Saii. 
Lisieux,  Civitas  Lexoviorum , Le  xo  ritmi,  Ao- 
r ionia gus. 

Coutances,  Civitas  Constantia. 

111.  Provincia  Lionese. 

Tours,  metropoli,  Metropoli  Civitas  Turo  num. 
Coesa  rodati  uni . 

Mans,  Civitas  Cenomanorum , Ccnomanum , 
Su  indin  uni. 

Iiennes,  Civitas  Pedonimi,  Condate. 

Angers,  Civitas  Andegavorum , Andcgavum. 
Nantes,  Civitas  A a in  ne  tutti.  Condirle  riunì. 
Quimper,  Civitas  Coriosopitum. 

Vannes,  Civitas  Venetum , Eenetia,  Dariori- 
gum. 

Trcguier,  Civitas  Ossisinorum , tei  Osismio- 

rwn. 

Dol,  Civitas  Diablintum , Dola. 

IV.  Provincia  Lionese 

Sons,  metropoli,  Metropolis  Civitas  Senomim, 
Agedincttm. 

Charlrcs,  Civitas  Carnutum , Autricum  Car- 
mi Ics. 

Auxerre,  Civitas  Autissiodurum. 

Troyes,  Civitas  Tric  assùmi.  Augustobona , 
Trieasses . 

Orléans,  Civitas  Aurei ianorum,  Genabum. 
Parigi,  Civitas  Par  istorimi,  Lutetia  Par  isto- 
rimi. 


Meati  x,  Civitas  Mcldarum,  Mcldae,  Jatinum. 

I.  Provincia  Belgica. 

Tre  veri,  metropoli,  Metropolis  Civitas  Trevi- 
rorum.  Augusta  Trevirorurn . 

Metz,  Civitas  Medioma/rmm , Melae,  Divodu- 
rum. 

Toni,  Civitas  Tulio  rum.  Tulio,  Tullttm. 

Verdun,  Civitas  Eerodunensium,  E erodo  num. 

II.  Provincia  Belgica. 

Rcims,  metropoli,  Metropolis  Civitas  Beino - 
rum,  Durocortorum  Remi. 

Sois8ons,  Civitas  Suessionum,  Augusta  Stics- 
sonum. 

Cliàlous-sur- Marne,  Calne Honorum  ov- 

vero Catalaunorum,  Durocalalaunum. 

Vermand,  Civitas  f cromandtiorum. 

Arras,  Civitas  Atrebafum,  Acme  tacimi. 

Cambrai , Civitas  Comeracensium,  Camera - 
cum. 

Tournai,  Civitas  Turnacensium , Turnacum. 

Senli*,  Civitas  Silvanectum,  Augustomagus. 

bc  iuvais,  C ivi' as  Rei lovacorum,  Belluvacum, 
Caesoromagus. 

Amiens,  Civitas  Ambianensium,  Ambianum, 
Samarobriva. 

Té rounne,  Civitas  Morinorum,  Terranno. 

Uonlogno,  Ciritas  Bolonicnsiun i,  Gessoriacum. 

I.  Provincia  Germanica. 

Magonza,  metropoli,  Metropolis  Civitas  Ma - 
gunciaciensiwn , Moguntia 

Strasburgo,  Civitas  Argenloralensium,  A rg in- 
toni tum. 

Spira,  Ciritas  Aemctwn,  Aoviomagus , Spira. 

Worms,  Civitas  Eangionum,  E or  macia,  Rur- 
betomagus. 

IL  Provincia  Germanica. 

Colonia,  metropoli,  Metropolis  Civitas  A grip- 
pine nsium,  Colonia  Agrippina . 

Tongres  , Civitas  Tung rorum,  Atualucum  , 
Adua  luca. 

Provincia  Massima  Seguancse. 

Jiesancon,  mctropol i , Metropolis  Civitas  Cltry- 
sopolinorum , ovvero  E esontiensium. 

Nyon,  Civitas  Eg ue s tris,  Aovidunum  eque - 
stris. 

Avenches,  Civitas  Elvi/iorum,  Acenticum. 

llasilea,  Civitas  Rasiliensitnn,  Basilio. 

Windisch,  Castrimi  Eindonisscnsc , E indo- 
nissa. 

Y verdun  , Caste  uni  Eòroduncnse  , Ebrodu - 
num . 
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Augst,  Costruir»  Raur  accuse,  Augusta  Rau - 
racorttm. 

Por  ita  A bucini  ( Ignota  ). 

Provincia  delle  Alpi  Graje  e Peoni  ne. 

Taranlnise,  Monsliers,  metropoli,  Civitas  Cen- 
tronum , Darentasia. 

Martigni  o Martinnch,  nel  Vallesc  , Civitas 
Palle nsium , vel  Oclodurwn. 

Irrorine  io  P icnnesc. 

Vienno,  metropoli,  Metropoli  Civitas  P ien- 
nensium . 

Ginevra,  Civitas  G enei- en  tium,  Genera. 

Grenoble,  Civitas  Gradano  politami , Grattano- 
polis  Calar  o. 

Viviers,  Civitas  A lbensiumì  V icarium . 

Die,  Civitas  Deensium,  Dea. 

Valenza,  Civitas  PiAcntinorum , Valentia. 

Trois-Chàteaux,  Civitas  Tricastinorum. 

Vaison,  Civitas  Vassionetisium , Pasio. 

Orango,  Civitas  Aratisi  cornai,  Arati  sio. 

Cavaillon,  Civitas  Cabellieorum , Cabcllio. 

Avignon,  Civitas  Avennicorum,  Avenio. 

Arles,  Civitas  Arelatensium , A re  late. 

Marsiglia,  Civitas  Massiliensium,  Massi  Ita. 

I.  Provincia  Ag  ni  tanica. 

Bourges,  metropoli,  Metropoli  Civitas  Bituri- 
gum,  Biturigae. 

CI  e r moni , Civitas  Arvernorum , A ’r  ver  noe , Cla  • 
romons , Augustonemetum. 

Rodez,  Civitas  Rutenorum , Senodunum. 

Albi,  Civitas  Albicensium , A (biga. 

Callo rg,  Civitas  Cadurcorum,  Divona  Cadur- 
corttm. 

Limogrg,  Civitas  Lemovicum , Angus torilum. 

Mende  , Civitas  Gabalum,  Anderitum  ( Ja* 
voulx  ). 

Puy-Ie-Vday  , Civitas  Pelaunorum,  l'clau - 
stia. 

II.  Provincia  Agu Unnica. 

Bor Jean  x , me  trono I i , Metropolis  Civitas  Bardi- 
galcnsium , Bardi  gala. 

Agen,  Civitas  Aginnensium , Aginnum. 

Angoulème,  Civitas  Engolismensium , Bugo- 
li sma. 

Saintcs,  Civitas  Santonum,  Mediolanum  San- 
tonum. 

Poi  tic  re,  Civitas  Pictamrum,  limonimi. 

Périgueut,  Civitas  Pctrocoriorum,  Pcrigor- 
dium  P e s unnia. 

Provincia  Aovem popolatila . 

Eause,  metropoli,  Metropolis  Civitas  Elusa - 
iium , Elusa. 


Acqs  Civitas  A g nensium,  Aguac  Augusta  e, 
vel  Tarbellicae. 

Lecloure,  Civitas  Lee  fora  tium , Lactora. 
Commi  n ges,  Civitas  Convenarum,  Convenne. 
Consernns,  Civitas  Consoranensium. 

Bitclis,  Civitas  Bojatum,  Boates. 

Pescar,  Civitas  Bencharnum , Lo  scura. 

Ay  re,  Civitas  Aturensium,Aturus , P icus  Julii. 
Bazas,  Civitas  Pasalica , vel  Pasalensis,  Cos - 
sio. 

Tarbes,  Civitas  Turba , ubi  Castrum  Bego- 
rttise. 

Oleron,  Civitas  Oloronensium,  Elorona,  lluro. 
Audi,  Civitas  Ausciorum , Climberris. 

I.  Provincia  Narbonese. 

Nnrbona,  metropoli,  Metropolis  Civitas  A’ar- 
botine nsittm,  Aarbo. 

Tolosa,  Civitas  Tolosana , Tolosa . 

Poziore,  Civitas  Beterrcnsium , Baeterrae. 
Nismea,  Civitas  Armai/ seri  siimi,  Aemausus. 
Lodòve,  Ci  vita  8 Lulevensium , Lutava,  e Fo- 
rum tVeronis. 

Uzès,  Civitas  Ucetiensis , Ucetia. 

II.  Provincia  A ’arbonese. 

Aix,  metropoli,  Metropolis  Civitas  Aguarum 
i Sextiarum. 

Apt,  Civitas  Aptensium . A pia  Julia. 

Reiz,  Civitas  Bejensium , Begium , voi  Reii 
Apollinarii. 

F réj  us , Civitas  F oro-Julienstum,  F ortim  Juli i. 
Gap,  Civitas  Pappimensium , Papincum. 
Sisleron,  Civitas  Sogesterorum,  Sistarica. 
Anlibo,  Civitas  Antipolitana,  Antipolis. 

Provincia  dello  Alpi  marittime. 

Embntn,  metropoli,  Metropolis  Civitas  Ebro- 
dunensium,  Ebrodunum. 

Digne,  Civitas  D mietisi um.  Didina. 

Rioni,  Civitas  R ivo magensium,  H icomagus . 
Seillans,  Civitas  Solliniensium , Salina. 
Senez,  Civitas  Sani/iensium,  Sani  tium. 
Glaodève,  Civitas  Clannateva , Glandola. 
Cemelia,  Civitas  Cerne  lane  ruium,  Gemela , 
città  distrutta. 

Vcnce,  Civitas  P etisie nsis,  P entium,  Pincioni . 

Non  entreremo  in  più  lungo  esame  intorno 
alla  Gallia,  giacche  queste  generati  notizie  po- 
tranno bastare  al  lettore,  per  avere  un’idea  del- 
le province  che  componevano  la  Gallia  negli  an- 
tieni  tempi  ; delle  principali  od  almeno  delle 
più  distinte  fra  es9C,  per  audio  che  appartiene 
allo  scopo  nostro,  ne  favellammo  quanto  basta. 
Relativamente  alte  diverse  diocesi  componenti 
1 attuale  chiesa  Gallicana,  vedasi  T articolo 
Faina  a.—  Non  ci  resta  ora  a sapere, se  non  che 
in  qual  tempo  la  religione  cristiana  è stata  pre- 
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dicala  nell#  Gallie,  • quali  ne  furono  i primi 
apostoli.  Il  P.  Giacomo  Sirrnond,  e dopo  ili  lui 
Giovanni  Launoy,  dottore  di  Parigi,  sostengo- 
no che  Dionigi  1*  Areopagila  non  andò  mai  in 
Francia,  e che  la  fedo  di  G.  C.  fuvvi  annunzia- 
la verso  la  metà  del  III  sec.,  poco  tempo  prima 
del  consolalo  di  Decio  e di  Grato,  predicando 
cioè  S.  Graziano  a Tours,  Trofimo  ad  Arles, 
Paolo  a Narbona,  Marziale  a Limogcs,  Dioni- 
gi, non  già  X Areopagita,  a Parigi,  Saturnino 
a Tolosa,  eStremonio  nell’  Alverma.  1 succitati 
due  autori  appoggiano  la  loro  opinione  all'  au 
torità  di  S.  Gregorio  di  Tours  e di  Sulpizio  Se- 
vero, i quali  assicurano  che  quei  7 missionari 
furono  i primi  che  portaronsi  nelle  Gallio.  Noi 
pure  siamo  d’avviso  che  S.  Dionigi  I Arcopa- 
gila  non  solo  non  fissò  sua  sede  in  Parigi,  ma 
non  fu  mai  in  Francia  ; cd  in  ciò  concordiamo 
col  parere  di  Sirrnond  c Launoy  : quindi  tro- 
viamo doversi  necessariamente  distinguere  due 
Dionigi,  uno  di  Alene,  dove  morì,  c l'altro  di 
Parigi,  che  ivi  colse  la  palma  del  martirio.  Con 
lutto  ciò  noi  portiamo  opinione,  che  prima  dei 
sette  missionari  di  cui  abbiamo  or  ora  parlalo, 
la  fede  di  G.  C.  fu  predicala  nelle  Gallie,  ed 
ecco  le  ragioni  che  ci  impegnano  a preferire 
questo  sentimento  a quello  ilei  due  succitati  au- 
tori. -i.°  È fuor  di  dubbio  elicgli  Apostoli 
hanno  adempito  al  precetto  loro  imposto  «la  Ge- 
sù Cristo,  eunles  docele  omnes  gentes  S.  Mar- 
co ci  insegna,  che  dopo  P ascensione  al  cielo  del 
Figlio  di  Dio,  gli  Apostoli  si  separarono  per  an- 
dare ad  annunziare  il  Vangelo  in  ogni  parte 
della  terra  (c.  i6,v.  io).  S.  Paolo  esclama:  Guai 
a me  se  io  trascuro  il  ministero  della  parola, 
delia  quale  sono  stalo  incaricalo!  Apparisce 
chiaramente  dall'  epistola  ai  Romani,  che  quel- 
l’apostolo disponevasi  a partire  per  la  Spagna. 
1 Padri  greci  e latini,  S.  Cirillo  di  Gerusalem- 
me ( calce  A.  17  ) -,  S.  Epifanio  ( lib  de  haeres. 
c.  17  ) ; S.  Crisostomo  ( Praèf.  in  e pisi,  ad 
Ifebr . borni/.  7.  de  laud.  Pauli );  rleodoreto 
ecc.,  tutti  assicurano  positivamente  che  vi  è an- 
dato. S.  Girolamo  ( in  c.  5,  Amos . ) parU  del- 
la predicazione  di  S.  Paolo  in  Ispagna.  come  di 
un  fatto  incontestabile.  S.  Gregorio  Magno  non 
ne  parlava  con  minor  certezza,  c V iscrizione 
trovala  in  Ispagna,  nella  quale  la  colonia  chia- 
mala Cluvia  fa  le  sue  congratulazioni  all'  impe- 
ratore Nerone  per  aver  egli  liberalo  quella  con- 
trada dai  ladri  e da  coloro  che  vi  avevano  in- 
trodotta una  nuova  superstizione,  non  dimostra 
essa  evidentemente  che  la  religione  cristiana, 
dai  Pagani  qualificala  come  superstizione,  ave- 
va già  gettalo  profonde  radici  fino  al  tempo  di 
quell'imperatore?  (Uaronio,  ad  an  12,  69  ).— 
rare  adunque  mollo  verosimile  che  quei  disce- 
poli di  S.  Paolo,  che  noi  leggiamo  aver  fonda- 
to diverse  chiese  nelle  Gallie,  come  Trofimo  ad 
Arles,  Crescenzio  a Vienna,  Paolo  a Narbona, 
vi  furono  mandali  da  quell’  apostolo,  o quando 
andò  in  Ispagna,  0 subito  dopo  il  suo  ritorno* 


Eusebio  lo  dice  espressamente  di  Crescenzio, 
parlando  del  io°  vers.  cap.  4,  della  epistola 
2 * a Timoteo,  in  quel  luogo  dove  In  Volgata 
dicechequel  discepolo  andò  nella  Calnzia:  men- 
tre il  succitato  scrittore  invece  tradusse  nelle 
Gallie,  in  Gallias:  S.  Epifanio  e Teodoreto  ri- 
petono la  medesima  cosa.  — S.  Epifanio  crede 
altresì  che  S.  Luca  predicò  nelle  Gallie,  c non 
avvi  alcun  dubbio,  che,  oltre  quel  discepolo  di 
G.  C.,  ve  ne  siano  andati  anche  altri  per  sem- 
pre più  propagare  la  vera  fede.  Ed  infatto  non 
avvi  ragione  alcuna  per  credere,  che  S.  Pietro, 
il  quale  da  Roma  mandò  S.  Marco  in  Alessan- 
dria, per  fondarvi  una  chiosa,  abbia  poi  tra- 
scurato di  inviare  dei  predicatori  nelle  Gallie, 
molto  più  vicine  all'  Italia  che  non  era  1*  E- 
itlo.  — 2.®  Subito  dopo  la  morie  di  Gesù 
risto  1 Evangelo  fu  annunziato  nei  paesi  più 
lontani  dalla  Palestina,  secondo  il  sentimen- 
to dei  più  antichi  Padri  della  Chiesa.  S.  Giusti- 
no, ncll’an.  »4*>,  contrapponendo  la  religione 
cristiana  a quella  de’  Giudei,  dice  a Trifone:  vi 
sono  molli  popoli  i quali  non  hanno  ancora  co- 
gnizione della  vostra  dottrina,  ma  non  avvene 
alcuno  su  tutta  la  terra  il  quale  ignori  che  si 
venera  in  oggi  il  vero  Dio,  fautore  doU'univmo 
nella  persona  del  Signore  Gesù  Cristo  che  fu  cro- 
cifisso. Era  dunque  lino  d' allora  questo  un  fatto 
incontestabile,  ed  al  quale  noi  non  troviamo 
che  i Giudei  vi  abbiano  fatto  risposta  alcuna. 
S.  Ireneo  nota  particolarmente  le  Gallie  come 
quelle,  che  furono  tra  i primi  paesi  favoriti  del- 
la conoscenza  del  Figlio  di  Dio  (1.  1,  conira 
haeres  c 3 ).  Non  si  professa,  dice  egli,  al- 
tra fede  in  Germania,  in  Ispagna,  fra  1 Celti, 
gli  Orientali,  gli  Egiziani,  ecc  Per  Celti  si  in- 
tendono le  Gallie,  le  di  cui  citlà  hanno  conser- 
valo fino  al  giorno  d*  oggi  i loro  antichi  nomi 
celli,  come  Lugdunum , ì icona,  Darandasiaì 
Arelatum , Avenio.  IX orbo.  Elusa , iiurdiga/at 
Avariami , /niella , Rolhomagus . Durocorta- 
rum , Mogunliacum , Arqentoralum , fi  asii  fa , 
tutte  città  vescovili.— S.  Ireneo  vesc.  di  Lione, 
discepolo  di  S.  Policarpo,  che  fu  egli  medesimo 
discepolo  di  S.  Giovanni  1’  Evangelista,  parlan- 
do del  Simbo!o  della  fede  che  porta  il  nome  de- 
gli Apostoli  (c.  18,  I.  1 conlr.  haeres.  ) dice  : 
In  esso  trovasi  la  fede  di  tutta  la  Chiesa  che  è 
sparsa  per  l' universo.  Desso  è la  medesima  in 
Germania,  la  medesima  in  Spagna,  nelle  Gallie 
ed  in  Oriente.  Tertulliano,  nello  stesso  secolo 
( lib.  adv.  Jud.  c.  7 ),  parlando  di  coloro  che 
credevano  in  Gesù  Cristo,  mette  in  questo  nume- 
ro gli  Spagnuoli,  i Galli  ed  i popoli  della  Gran 
Brettagna, dove  i Romani  non  avevano  ancor  po- 
tuto penetrare.  Ed  egli  non  esita  punto  nellasse- 
rire,  che,  se  si  ritirassero  i Cristiani,  l'impero  ro- 
mano non  sarebbe  più  che  un  deserto.— Esami- 
niamo ora  ciò  che  i moderni  critici  oppongono 
a questi  fatti,  i quali  non  si  possono  ragione- 
volmente mettere  in  dubbio,  sulpizio  Severo  e 
S-  Gregorio  di  Tours  dicono  espressamente,  ebe 
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il  Cristianesimo  non  fu  stabilito  nelle  (ìallie  se 
non  sotto  T imperatore  M.  Aurelio,  tiglio  di 
Antonino  Pio,  il  quale  eccitò  contro  i fedeli  la 
quinta  persecuzione  : ma,  di  grazia,  dove  leg- 
gesi  in  S.  r.regorio  di  Tours  che  prima  dei  sel- 
le vescovi  che  andarono  nelle  Gallie  al  tempo 
di  Dccio,  non  ve  ne  andarono  altri  a predicarvi 
il  Vangelo  ? Del  resto,  V autorità  di  S.  Grego- 
rio. per  grande  che  sia,  non  potrà  mai  distrug- 
gere quella  dei  primi  Padri,  da  noi  citati  più 
sopra.  Per  quanto  spella  a Sul  pizie  Severo,  è 
a lutti  noto,  che  fu  egli  discepolo  di  S.  Marlino 
di  Tours,  che  fu  esso  pure  discepolo  di  S.  Ma- 
rio, e per  conseguenza  più  giovane  di  questo 
santo  e di  una  autorità  molto  inferiore  alla  sua  \ 
che  d'altronde  cadde  egli  nei  più  grossolani  er- 
rori, in  quelli  cioè  dei  millenari  e dei  pelagia- 
li! Hi  quale  autorità  può  mai  essere  un  simile 
scrittore,  se  vorrassi  altresì  far  attenzione  che 
contraddice  egli  al  maestro  di  colui,  del  quale 
fu  egli  medesimo  discepolo  ; che  sostiene  essere 
slato  I Evangelo  annunzialo  n tutta  la  terra, 
anche  prima  della  distruzione  di  Gerusalemme, 
ed  il  quale  si  allontana  si  visibilmcute  dal  sen- 
timento dei  santi  Padri  che  lo  hanno  precedu- 
to ? — Ma  forse  risponderassi  : se  la  fede  di  Ge- 
sù Cris'o  era  già  stabilita  (ino  dai  primi  secoli 
della  Chiesa  nelle  Gallio,  perchè  trovasi  un  si 
lungo  intervallo  tra  i primi  fondatori  di  quelle 
chiese  ed  i loro  successori  ? Noi  domanderemo 
dal  canto  nostro,  se  S Graziano,  primo  vescovo 
di  Tours,  predicò  nelle  Gallie  nel  primo  secolo, 
essendo  stato  colà  mandalo  dal  papa  S.  Clemen- 
te, come  ne  conviene  il  medesimo  S.  Gregorio, 
che  mai  ne  sarà  avvenuto  della  chiesa  di  l ours 
dopo  di  Ini  ? Quali  sono  i vescovi  che  gli  succe- 
dettero ? E certo  che  fra  S.  Graziano  e S.  Li- 
borio, il  quale  precedette  S.  Marlino  su  quella 
sede  vescovile,  sono  passati  più  di  200  anni  nel 
decorso  dei  quali  non  troviamo  più  alcun  vesco- 
vo di  Tours.  Nè  accolliamo  noi  ciecamente  la 
tradizione  di  ciascuna  chiesa  sull'  antichità  dei 
suoi  vescovi  : non  ignoriamo,  che  la  brama  di 
passare  per  più  antica  di  un'altra  spinse  alcune 
chiese  a collocare  nel  numero  de’  suoi  vescovi 
non  solamente  uomini  apostolici,  ma  talvolta  i 
medesimi  Apostoli  ed  i discepoli  di  Gesù  Cristo. 
Ma  noi  non  ignoriamo  altresì  che  non  bisogna 
dubitare  in  generale  di  ciò  che  le  chiese  ci  han- 
no conservato  nei  loro  archivi,  oppure  di  tutte 
le  tradizioni  che  ci  furono  trasmesse  nelle  ope- 
re dei  santi  Padri  o altrimenti,  ed  alle  quali  non 
si  possono  contrapporre  se  non  deboli  ragioni, 
unicamente  appoggiale  ad  una  indigesla  erudi- 
zione. — Noi  siamo  adunque  d’  avviso,  che  ha 
benissimo  potuto  succedere,  clic  la  fede  cristia- 
na sia  stata  annunziata  e stabilita  nelle  Gallie  li- 
no dai  primi  secoli  della  Chiesa,  die  ivi  siasi 
anche  mantenuta  per  qualche  tempo,  che  in  se- 
guito, prevalendo  la  violenza  delle  persecuzio- 
ni, abbiano  queste  barbaramente  rapito  i vesco- 
vi ; quindi  i pastori  ed  il  gregge  siausi  disporsi 


e la  rc’igionc  estinta.  Aggiungeremo  di  più, 
che  gli  imperatori  romani  avendo  lutto  tentato 
per  cancellare  la  memoria  di  una  religione,  da 
loro  ahborrila, hanno  anche  potuto  far  ispogfia- 
rc  gli  archivi  delle  chiese  le  di  cui  memorie, 
perdute  cosi  irreparabilmente, ci  potrebbero  for- 
se istruire  intorno  a quanto  era  in  esse  accadu- 
to, ci  direbbero  i nomi  di  coloro,  che  le  han- 
no governale,  e ci  somministrerebbero  in  (ine 
il  più  preciso  stato  della  successione  dei  loro  ve- 
scovi. Diremo  lilialmente  elio  chi  desiderasse 
più  ampie  notizie  inforno  allepnca  in  cui  il  Cri- 
stianesimo fu  predicato  nelle  Gallie,  potrà  eon- 
sullare  Mamacchi,  Orig.  et  Antiquit.  ChrLt. , 
non  che  la  dissertazione  che  il  signor  lliillel, 
professore  di  teologia  nell'  università  di  llesan- 
con,  ha  pubblicalo  nel  175?.  e la  quale  è inli- 
to’ata  : De  a /tosi  olir  a ì' cri  esine  Gal  lira  nae 
origine , disi  ertalo,  in  qua  proba  tur  Aposto- 
lo* et  nominati’» > S.  Philippum  f'rangelium  in 
Gal/iis  praedieasse.  Anche  il  Fahricio  ne  ha 
trattalo  nella  sua  Salutari s lux  Evann.  c.  17, 
pag.  384 

Concili  delle  Gallie.  — Cosi  chiamarsi  quei 
concili  che  furono  tenuti  nelle  Gallie,  senza  pe- 
rò clic  si  possa  determinarne  con  precisione  il 
luogo.  — Il  1.*  cono,  delle  Gallio  fu  tenuto 
ncIPan.  4^9,  contro  i pelagiali!.  Cosi  trovasi 
citato  nelle  collezioni  ordinarie  ; ma  il  P.  Man- 
si, nelle  sue  annotazioni  al  I*.  Pagi,  all'an.  4^q, 
c nel  t.  i.°  del  suo  Supplemento  ai  concili, 
pag.  3n,  dice  che  questo  concilio  si  tenne  a 
Trojes  in  Sciampagna.— Il  2.0  fu  neltan.  (179, 
contro  i monoici  iti,  sotto  il  papa  Agatone,  lìeg. 
16.  Lab.  6.  Hard.  3.— 113*  nel  688,  nel  pa- 
lazzo del  re  Teodorico,  nel  quale  fu  dec‘190,  che 
il  corpo  di  S.Leode^nrio  sarebbe  accordato  al 
vesc.  di  Poiliers.  Lab.  6.  Hard.  2.—  Il  4-**  nel- 
Pan.  800,  relativo  alla  giustificazione  dei  sacer- 
doti.— Nell’an.  io4i  furono  tenuti  diversi  con- 
cili nelle  Gal  ic  nei  quali  venne  prescritta  la 
Tregua  di  Dio  o del  Signore , la  quale  consi- 
steva in  ciò,  che  non  potevasi  fare  alcun  alto 
di  ostilità  dalla  sera  del  mercoledì  di  ciascuna 
settimana  lino  alla  mattina  del  lunedi  seguen- 
te, sotto  pena  di  bando  o di  ammenda. Lab.  9. 
Hard.  2.  — Il  P.  Mansi,  1.  1,  col.  1219 
c 1220,  coll'  appoggio  del  P.  Girolamo  da  Pra- 
to, prele  dell'  Oratorio  di  Verona,  nella  magni- 
fica edizione  clic  ha  egli  pubblicato  delle  opere 
di  Sulpizio  Severo,  nel  1741,  fa  menzione  di  un 
concilio  tenuto  in  alcune  città  delle  Gallie,  for- 
se a Poiliers  ed  a Tolosa,  nell’  an.  355,  nel 
quale  S.  Mario  e con  lui  molli  altri  vescovi  si 
separarono  dalla  comunione  degli  eresiarctii  Sa- 
turnino d*  Arles,  Ursacio  e Valente.  — Il  me- 
desimo autore,  ibid.  col.  327  e 328,  cita  un 
altro  concilio  tenuto  nel  45 1 nelle  Gallie,  al 
quale  prcsedelle  Havennio,  arciv.  d’ Arles,  e 
nel  quale  la  lettera  che  il  papa  S.  Leone  indi- 
rizzava a Flaviano,  all*  oggetto  di  mandarla  per 
mezzo  de'  suoi  legati  al  conc.  di  Calcedonio, 
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venne  ricolma  di  magnifici  elogi.  Il  prelodalo 
P.  Mansi  credo  questo  concilio  tenuto  nell’ an- 
no 45  i,  perché  Ia  risposta  di  S.  Leone  alla 
lettera  sinodale  dei  Padri  di  quella  assemblea 
è in  data  dell'an.  452.  E altresì  d'  avviso  che 
Avendo  I*  arciv.  d’  Arles  preseduto  quel  conci- 
lio, fu  nella  sua  metropoli  die  egli  lo  riunì.  — 
Fa  egli  altresì  menzione  ( ibid.  col.  435  ) di 
mi  concilio  od  adunanza  tenuta  nelle  Gallio  c 
furie  a Parigi,  nel  6Ì9,  nella  quale,  per  confor- 
marsi al  vo’erc  del  papa  S.  Martino  I,  vennero 
nominati  S.  Oudocno,  e S.  Eligio,  coinè  de- 
putati del  regno , per  assistere  ai  concili  che 
pensava  quel  pontefice  di  riunire  in  doma  con- 
tro i monotetili.  — 11  medesimo  autore  {ibid. 
col.  495  e 4*)6  ) cita  un  conc.  delle  Gallio,  te- 
nuto verso  l’an.  658,  sotto  il  pontificalo  di  pa- 
pa S.  Vitaliano,  relativamente  ad  una  legazio- 
ne mandala  dal  papa  medesimo  al  re  di  Fran- 
cia, per  impegnarlo  a fare  restituire  a Monte 
Cassino  le  reliquie  di  S.  Benedetto  e di  S*  Sco- 
lastica, le  quali  erano  state  trasportale  al  mo- 
nastero di  Fleury.  Dubita  non  pertanto  se  questa 
assemMea  sia  stata  composta  di  vescovi,  oppu- 
re solamente  di  grandi  della  corte.  È altresì  di 
opinione,  che  fu  a Clodo'eo  e non  gin  a Da- 
goberto,  che  il  papa  mandò  i suoi  legati,  es- 
sendo quest’  ultimo  principe  morto  cl  più  tar- 
di nel  638.—  TroNasi  puie  menzione  {ibid. 
col.  739  e 740  ) di  un  concilio  tenuto  nelle 
Collie  nel  796,  nel  quale  venne  deposlo  Giu- 
seppe vose,  di  Mans,  a motivo  delle  crudeltà 
da  lui  esercitate  nella  sua  diocesi.  Il  P.  Mansi  è 
d’avviso,  che  questo  concilio  fu  tenuto  a Tours, 
perche  la  diocesi  di  Mans  dipendeva  allora  da 
quella  metropoli  c perche  i vescovi  dovevano 
osscre  giudicati  dal  metropolitano.  Opina  altre- 
sì il  medesimo  autore,  che  quel  coucil  o non 
ha  potuto  essere  tenuto  dopo  l'an.  796,  perché 
si  trovano  varie  lettere  patenti  di  Carlo  Magno 
in  data  del  die.  del  succitato  anno  in  favore 
del  successore  di  Giuseppe. — Il  medesimo  auto- 
re ( ibid.  col  807  e 8(,8  ) parla  di  un  concilio 
tenuto  nelle  CaMìo,  nell’  83g  0 84o,  nel  quale 
il  monastero  di  S.  Olmano  fu  assoggettato  alla 
giurisdizione  dell'abb.  di  S.  Berlino  Egli  ere- 
de. che  questo  concilio  possa  essere  stalo  tenuto 
a Bologna  sul  mare,  perchè  gli  atti  portano  che 
quella  giurisdizione  fu  confermala  da  S.  Fol- 
citine, 0 Colettino,  in  allora  vescovo  di  quella 
città.  — Trovasi  pure  citato  ( ibid.  col.  1081 
e 1083  ) un  concilio  tenuto  nelle  Gallie,  sul  fi- 
nire del  sec.  IX,  in  cui  venne  sostenuta  (a  cau- 
sa del  pa|  a Formoso. ed  in  eui  sembra  che  sia- 
no state  approvate  le  ordinazioni  che  aveva 
egli  fatte.  Crede  il  P Mansi  che  questo  conci- 
lio fu  tenuto  a lleitns;  giacché  Folco,  o Fulco 
ne,  in  allora  capo  di  quella  metropoli,  era  sia- 
lo nella  più  stretta  amicizia  col  papa  Formoso, 
ed  aveva  sentito  con  orrore  la  oolizia  del  dissot- 
terramento di  quel  pontefice. — Avvi  pure  'ibid. 
col.  1 199  e 1200)  (a  notizia  di  un  concilio  del* 
Voi.  y. 


le  Gallie,  senza  indicazione  di  luogo.  tenuto 
fra  gli  anni  999  e 1016,  di  cui  non  e citato  al- 
tro atto,  fuorché  una  carta  sottoscritta  dai  Pa- 
dri di  quel  concilio  per  accordare  la  libertà  ad 
alcune  persone,  le  quali  si  erano  messe  sotto 
la  salvaguardia  dei  monaci  di  Besu.  Leggasi 
ancora  questa  carta  nella  cronaca  del  succita- 
to monastero  . riferita  da  d’  Aetiery  ( t.  2, 
pag.  4 ■ 5 del  suo  Spicilegio , ediz.  in  fol.  ),  — 
Il  medesimo  P.  Mansi  (t-  ?,  col.  17J  ) fa  men- 
zione di  un  concilio  tenuto  verso  I'  an.  1099, 
da  Ugo, arciv.  di  Lione  e legalo  apostolico  iu  un 
luogo  del’e  Gallie  che  non  nomina  punto.  In 
questo  concilio  llahodo,  vesc.  di  Noyon,  persi- 
stette nel  volersi  purgare  con  giuramento  del 
delitto  di  simonia,  di  cui  era  sialo  accusato. 
Nella  storia  del  medesimo  concilio  ritrita  dal* 
F lieti  inanno  e che  trovasi  nello  Spicilegio  di 
d’  Achery  ( t.  2,  pag-  91 1 )lcggesi  che  quello 
sciagurato  prelato  sperimentò  pur  troppo  la  ve- 
rità della  predizione  di  Ugo;  giacche  morì  egli 
iu  fallo  puco  tempo  dopo  quel  sacrilego  giura- 
mento — L'antico  autore  dellacronaca  di  Kouert 
( dice  il  P.  Mansi,  t.  3,  col.  33<j  e 34o  ) di- 
stingue sotto  Fan.  i3io  3 concili  provinciali 
tenuti  nelle  Gallie  contro  i tempiali  : I nno  te- 
nuto a Parigi,  dall’ arciv.  di  Seua,  di  cui  par'a 
anche  il  P.  Labbè;  l'altro,  dall  arci*.  di  Heims, 
ad  Aubenat  ; il  3."  a Pontoise,  dall’ arciv.  di 
Itouen. 

GALLICANA  ( Cui esa  ).  Chiamasi  chiesa  gaj- 
licana  la  chiesa  delle  Gallie,  io  oggi  la  chiesi 
della  Francia.  All’ art.  Gàllia  si  é Brevemente 
dimostrato  che  la  fede  cristiana  fu  annunziala  e 
stabilita  nelle  Gallie  fino  dai  primi  secoli  della 
Chiesa,  cioè  al  tempo  degli  Apostoli,  e che  qui- 
vi fece  più  o meno  rapidi  progressi  anche  pris- 
ma delia  predicazione  dei  selle  missionari,  i 
santi  Graziano,  Trofìmo,  Paolo,  Marziale,  Dio- 
nigi, Saturnino  e Ftremonio,  verso  la  mel  i 
del  III  sec.  Ora  continueremo  succintamente  la 
storia  della  chiesa  stessa  nei  tempi  posteriori 
all’epoca  suddetta;  e servirà  questa  conti- 
nuazione di  compimento  al  gopraccitAto  arti- 
colo. — ► Dopo  la  missione  dei  prefati  sette  ve- 
scovi restavano  ancora  tno'li  Pagani  nelle  pro- 
vince le  più  occidentali  delle  Gallie  ed  in 
quelle  del  settentrione,  giacché  S.  Martino,  ver- 
so la  metà  del  IV  sec.  occupo  ri  della  loro  coi.» 
versione,  e venne  perciò  considerato  aneli’ esso 
come  uno  dei  principali  apostoli  delle  Gallie. 
Che  anzi  è allo  stesso  S.  Martino  che  devesi 
attribuire  l’ istituzione  della  vita  monastica  nel- 
le contrade  medesime;  neli’an  36o  avendo  egli 
fonda'o  il  monislero  di  l.iguge,  presso  Portiere, 
c nel  872  quello  di  Marmoulier  II  monastero 
di  Lprins  fu  fondato  solamente  nell’ an-  3go  da 
S.  Onoralo  f V.  Tillemont,  t.  4,  © 1©  l'Ùc  dei 
Padri  e dei  martiri,  t.  5,  e t.  9 ).—  Fino  dal- 
l’an.  3i4  per  cura  dell’  imperatore  Costantino 
si  riunì  ad  Arles  un  coucilio  dei  vescovi  del- 
f Occidente,  nel  quale  furono  condannali  i do* 
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nalisli  ; ed  il  cono,  di  Béziers  nel  356,  quello 
di  Parigi  nel  36o,  ed  allri  tenuti  nella  slessa 
epoca , scomunicarono  gli  ariani.  Cosi  pure 
I’  eresia  dei  priseillianisli,  che  faceva  gran  ru- 
more in  Isnagna.  fu  condannata  nel  384  da  un 
conc-  di  bordeaux. — L’inondazione  dei  po- 
poli del  Settentrione  succeduta  in  principio  del 
V sec.,  sparse  la  desolazione  nelle  Gallio:  quei 
barbari  non  risparmiai  ono  nè  le  chiese  nè  il 
doro  ; e,  per  colmo  della  disgrazia,  i Coti,  i 
borgognoni,  i Vandali,  infetti  d' onanismo, 
diventarono  nemici  della  fede  cattolica  e la 
perseguitarono  piu  crudelmente  che  non  fe- 
cero i Pagani  ; l'avrebbero  essi  annichilala, 
fc  i Franchi  ed  i loro  re,  fondatori  della  mo- 
narchia gallicana,  non  fossero  stati  fedelmen- 
te attaccali  al  vero  Dio  In  seguito  gli  erro- 
ri di  Ncslorio  e d Idilliche  intorbidarono  10- 
rienle,  siccome  quelli  di  Pelagio  furono  con- 
dannati da  prima  nell’Africa,  e si  sparsero  nel- 
1 Inghilterra:  i vescovi  delle  Callie  non  dimen- 
ticarono ciò  che  dovevano  alla  religione  : un 
conc.  di  Troyes,  dell' an.  4*9,  deputò  S.  Lu- 
po, vescovo  di  detta  città,  e Germano  d’Au- 
xerro,  per  andare  a combattere  il  pelagianismo 
in  Inghilterra  ; ed  in  un  conc.  a Arles,  del- 
l'an.  45 1,  la  lettera  di  S Leone  a l Inviano, 
c he  condannava  la  dottrina  di  Neslorio  e di  Eu- 
liclie,  fu  lodata  coi  maggiori  elogi.  — Qualche 
temp.i  prima  la  dottrina  di  S.  Agostino  sulla 
grazia  c sulla  predestinazione  era  sembrata  trop- 
po dura  ad  alcuni  teologi  delle  Gallic  : alcuni 
preti  di  Marsiglia,  Gassiano  monaco  di  Lerins, 
r ansio  vose,  di  Kictz  ed  nitri,  volendola  miti- 
gare, diedero  origine  a'  semi-pelngianisrao.  Un 
laico  chiamato  Bario  e S.  Prospero  impegnaro- 
no S.  Agostino  a combattere  quell'  errore,  e 
sparsero  le  due  opere  che  egli  scrisse  su  tale 
argomento  : ma  il  semi-pclagianistno  non  fu 
condannalo  che  negli  anni  529  e 53o,  dal  2.* 
conc.  di  Orange,  la  quale  condanna  essendo 
siala  confermata  dal  papa  Bonifacio  li,  fu  il  se- 
mi-pelagianismo  d’allorn  in  poi  riguardalo  come 
eresia  Se  è vero  che  Vincenzo,  altro  monaco 
di  Lerins,  abbracciò  quella  dottrina,  come  al- 
cuni lo  accusano,  egli  la  tenne  prima  che  fos- 
se condannata  dalla  Chiesa;  c d’altra  parte  som- 
ministrò egli  medesimo  il  rimedio,  dando  nel 
suo  Commonitorio  delle  regole  certe  per  distin- 
guere le  verità  cattoliche  dagli  errori.  Altri  nl- 
InntAoandosi  dal  semi-pelagianismo,  caddero 
nell’ eccesso  contrario  e diventarono  predesti- 
nnziani.  Malgrado  i dubbi  di  alcuni  teologi  mo- 
derni. non  si  può  contestare  la  realtà  degli  er- 
rori di  Pietro  Lucido,  e della  censura  pronun- 
ziata contro  di  lui  dai  concili  d‘  Arles  e di  Lio- 
ne, tenuti  nel  475.  — Nei  secoli  VI  e VII  i ve* 
scovi  di  Francia  moltiplicarono  le  loro  riunioni, 
e fecero  ogni  sforzo  per  rimediare  agli  abusi 
ed  ai  disordini  cagionati  dalfignoranz^i  e dalla 
licenza  dei  costumi  introdotti  dai  barbari.  Nel- 
1'  Vili  sec.,  Carlo  Magoo  rimediò  ad  una  par- 


te di  quei  mali  facendo  rinascere  lo  studio  delle 
lettere.  Gli  errori  di  Felice  di  Urge!  e d’Eli- 
pando,  relativamente  alla  filiazione  naturale  di 
Gesù  Cr  sto,  furono  condannati  e non  fecero 
alcun  progresso  in  Francia  1 concili  di  Frane- 
fort  e di  Parigi,  negli  anni  794  e 825,  e’ingan- 
narono  sul  senso  dei  decreti  del  7.®  concilio 
generale,  2.0  di  Nicea,  falli  sul  cullo  dol'c  im- 
magini : ma  quei  due  concili  furono  ingannati 
da  una  versione  infedele  degli  alti  di  Nicea. — 
1 concili  di  Francia  dei  secoli  X e XI,  non  oc- 
cuparonsi  che  di  reprimere  il  brigandagp;io 
dei  signori  sempre  armali,  di  far  cessare  V 11- 
surpAzionc  dei  beni  ecclesiastici,  la  simonia, 
P incontinenza  del  clero,  a stabilire  la  tregua 
di  Dio,  ossia  la  pace  del  Signore,  ed  a mo- 
derare cosi  le  devastazioni  della  guerra.  — 
Fu  nell’ an.  1047,  che  Berengario  pubblicò  i 
suoi  errori  sull'  Eucaristia,  insegnando  che  Ge- 
sù Cristo  non  vi  è realmente  presente.  Fu  con- 
dannato non  solo  nei  due  concili  di  Roma,  ma 
altresì  in  5 0 6 altri  tenutisi  in  Francia.  Lan- 
franco, GuiUnondo  ed  altri  vescovi  lo  confuta- 
rono con  una  solidità  ed  erudizione  superiore 
a quel  seco'o  : allegarono  essi  le  medesime  pro- 
ve del  dogma  cattolico,  che  furono  poscia  op- 
poste ai  sacramentari  nel  XVI  sec.  — Siccome 
erano  già  comparsi  in  Francia  aienni  manichei 
in  principio  del  medesimo  secolo  ; cosi  possono 
aver  essi  sparso  i primi  semi  degli  errori  di  Be- 
rengario ; erano  le  primizie  degli  albi^esi  che 
furono  cagione  di  tan'i  disordini  nel  XIII  sec. 
Roscelino  che  faceva  tre  Dei  delle  tre  persone 
della  SS.  Trinità,  fu  ohb'igAlo  di  ammirare 
quell’  eresia  nel  conc.  di  Soissons,  nell'  an- 
no 1 092  —Pietro  di  Bruys,  Enrico  suo  disce- 
polo, Tanchelino,  Arnaldo  di  Brescia,  Piet*o 
Valdo,  capo  dei  valdesi,  Abelardo,  Gilbero 
della  Porrce,  occuparono  nel  sec.  XII  lo  zelo 
di  S.  Bernardo,  di  Pietro  il  Venerabile,  di  II- 
deberlo,  vesc.  di  Mans,  ecc.,  e furono  scomu- 
nicati da  molli  concili.  Pietro  Lombardo,  vesco- 
vo di  Parigi,  col  9uo  libro  delle  Sentenze,  gettò 
i fondamenti  della  teologia  scolastica. — Nel  se- 
colo XIII  gli  albigesi,  i valdesi.  Amauri  ed  i 
suoi  discepoli, riempirono  la  Francia  di  turbolen- 
ze e di  sedizioni.  I servigi  che  resero  in  quella 
occasione  i bernardini,  i domenicani  ed  i fran- 
cescani, produssero  i molli  e grandi  stabilimen- 
ti eh’  ebbero  posteriormente.  Alberto  Magno  e 
S.  Tommaso  resero  celel  ri  le  scuole  di  Parigi: 
e nell'  an  1274  il  2.®  conc.  di  Lione,  i4  ° ge- 
nerale, fu  rimarchevole  per  la  presenza  del  pon- 
tefice Gregorio  X,  per  il  gran  numero  dei  ve- 
scovi e per  la  riunione  dei  Greci  alla  Chiesa 
romana,  che  non  produsse  però  alcun  effetto  in 
seguito.  — Nel  XIV  sec  la  Francia  non  occu- 
possi,  diremo  cosi,  fuorché  delle  questioni  dei 
suoi  re  con  Roma,  dei  regolamenti  da  farsi  per 
la  riforma  del  clero  e della  soppressione  dell’Or- 
dine dei  templari  : tcrminosn  quest’  affare  nel 
concilio  generale  di  Vienna  nel  Dcllinato,  uel- 
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Fan.  1 3 1 1 ; concilio  che  fu  preseduto  dal  pa- 
pa  Clemente  V.  La  morte  del  papa  Gregorio 
XI,  succeduta  nel  1378,  fu  la  causa  del  gran- 
de scisma  d’ Occidente.  — Una  delle  piu  tristi 
epoche  della  storia  della  chiesa  Gallicana  è la 
nascita  delle  eresie  di  Lutero  e di  Calvino,  in 
principio  del  XVI  sec.:  le  devastazioni  che  vi 
cagionarono  sono  scritte  a caratteri  di  sangue. 
I>e  prime  riunioni  dei  vescovi  in  questo  secalo 
ebbero  per  iscopo  di  proscrivere  quella  falsa 
dottrina  e prepararono  la  solenne  condanna  che 
ne  fu  fatta  nel  cono,  di  Trento,  dal  i54o 
al  1 563.  Nelle  riunioni  posteriori  i vescovi  si 
occuparono  di  far  ricevere  i decreti  di  quel 
concilio  e di  procnrarne  la  esecuzione,  tanto 
sul  dogma  quanto  sulla  disciplina.  — Le  dispu- 
te sulla  grazia,  che  si  rinnovarono  in  Fraucia 
nel  sec.  X VII,  furono  una  conseguenza  del  c&L 
vinismo  ed  un  effetto  dell' impressione  che  quel 
T eresia  aveva  lasciato  negli  spirili.  L’eresia  del 
quietismo  fu  prontamente  ossequia.  Tutti  cono- 
scono la  Storia  della  chiesa  Gal  icaua,  pubblica- 
la dal  P.  de  Longueval,  gesuita,  e continuata 
dai  PP.  de  Fontenay,  Brumoy  e lierthier  La 
lettura  di  quella  storia  è un  eccellente  preserva- 
tivo contro  il  veleuo  che  Mosheim  e gli  altri 
protestanti  hanno  sparso  nelle  loro  opere.  — 
Ghiamossi  cauto,  rito,  olfizio  gallicano,  messa 
gallicana,  la  messa, Vollizio,  il  rito,  il  cauto  che 
erano  in  uso  nelle  chiese  delle  Gollie  prima  del 
regno  di  Carlo  Magno  e di  Pipiuo  suo  padre. 
Per  L uniformità  della  liturgia,  quei  due  primi* 
i procurarono  nei  Loro  Stali  liutroduzione  del- 
of&zio,  rito  e canto  gregoriano,  usati  in  Po- 
ma, ed  il  messale  romano  riveduto  da  S.  Gre- 
gorio. Prima  di  quest'  epoca  la  chiesa  Gallica- 
na aveva  una  liturgia  propria  che  aveva  essa 
ricevuta  dalie  mani  de'  suoi  primi  apostoli.  Se- 
condo la  Storia  dellt  chiesa  Gallicana , t.  4» 
I.  la,  fu  nelLaiì  758  che  il  re  Pipino  ricevet- 
te dal  papa  Paolo  i libri  liturgici  della  Chiesa 
Romana,  e stabili  che  fossero  ricevuti  c seguili 
in  Francia.  — Nel  1 55y  Mattia  Fiacco  Illirico, 
famoso  luterano,  fece  stampare  a Strasburgo 
una  messa  latina,  copiata  da  un  ms.  antichissi- 
mo, annunziandola  come  l’ antica  liturgia  delle 
Gal'ie  e dell’  Alemagna,  quale  usavasi  prima 
deir  an.  700.  Siccome  i luterani  vantavansi 
di  trovarvi  la  loro  dottrina  risguardnute  X Eu- 
caristia, il  cullo  dei  santi,  la  preghiera  per  i 
defunti,  ecc.;  così  il  re  di  Spagna,  Filippo  11, 
proibì  la  lettura  di  quella  liturgia  nei  suoi  Sta- 
ti. Ma  dopo  che  fu  meglio  esaminata,  Iro- 
vossi  invece  che  quella  messa  somministrava 
novelle  armi  ai  Cattolici  contro  le  opinioni  dei 
novatori  : questi  ultimi  allora  confusi  fecero 
ogni  sforzo  per  distruggerne  gli  esemplari  — -Il 
card  Bona,  Her . liturij.  1.  1,  c.  12,  fece  vede- 
re che  Illirico  erasi  pure  ingannato  prendendo 
questa  messa  Ialina  per  1*  aulica  messa  gallica- 
na; ma  che  è invece  la  messa  romana  o grego- 
riana, alla  quale  erano  stale  aggiunte  alcune 


preghiere:  e per  prova  la  fece  stampare  in  fine 
della  sua  opera.  — Questo  fatto  diventò  ancor 
più  incontestabile  quando  il  P.  Mabillon  stam- 
pò, nel  1 685,  la  vera  liturgia  gallicana,  co- 
piala da  tre  messali  pubblicali  dal  Toiumasi, 
e da  un  ms.  anteriore  all’  an.  56o.  Ne  fece 
egli  il  confronto  con  un  vecchio  leziunario  che 
aveva  trovato  nell’  abhadia  di  Luzen.  Il  P.  Ma- 
billon prova  contro  il  card.  Bona,  che  la  mes- 
sa gallicana  era  mollo  più  simile  alla  messa 
mozarabica  che  alla  messa  latina  pubblicata 
da  Fiacco  Illirico.  11  P.  Lesleo,  gesuita,  che  ha 
fatto  ristampare  a Roma  il  messale  inozarabico, 
nel  1755,  prova  la  stessa  cosa  nella  sua  prefa- 
zione, c.  17.  Il  P.  Lebruo,  nella  sua  Spiegazio- 
ne delle  cerimonie  della  messa,  t.  3,  png.  228, 
ne  fa  nuovamente  il  confronto  e concinnile  che 
la  messa  trovala  da  Fiacco  Illirico  è tuli’  al  più 
della  (ine  del  IX  sec.  — Secondo  il  prelato 
P.  Lesleo  la  messa  mozarabica  è più  antica  della 
messa  gallicana.  Il  P.  Mabillon  sostiene  il  con- 
trario : ina  questa  contestazione  non  è molto 
importante,  poiché  ambedue  convengono  che 
F una  e l' altra  sono  antiche  come  il  cristiane- 
simo nelle  Collie  ed  in  Ispagna,  c che  non  av- 
vi alcuna  nozione  di  altra  liturgia  che  le  abbia 
precedute. Sembra  anzi  probabile  che  quella  an- 
tica liturgia,  comune  alle  dette  due  chiese, 
fesse  altresì  quella  delle  chiese  di  Africa  nei 
primi  secoli.  — La  messa  gallicana  è un  mo- 
numento tanto  più  prezioso  in  quanto  che  prova 
una  conformità  perfetta  fra  la  credenza  delle 
chiese  d' Occidente  fino  dalla  loro  fondazione 
con  quella  professata  in  oggi.  Avvi  qualche  va- 
rietà nel  rito  e nelle  forinole  delle  preghiere, 
ma  non  avvene  alcuna  nella  dottrina.  A Ro- 
ma, in  Ispagna  r nelle  Callie,  in  Inghilterra,  il 
medesimo  linguaggio  riguardante  la  presen- 
za reale  di  Gesù  Cristo  nell’  Eucaristia  , la 
uozione  del  sagrifizio  e 1’  adorazione  del  Sacra- 
mento. Vi  si  trova  l'invocazione  della  Beatissi- 
ma Vergine  e dei  santi,  la  preghiera  per  i de- 
funti, la  medesima  professione  di  fede  sull’effica- 
cia dei  sagramenli, sulla  pienezza  e sulla  univer- 
salità della  redenzione  del  moudo  per  opera  di 
Gesù  Cristo,  ecc.  Sembra  certo  che  la  liturgia 
gallicana  fu  altresì  quella  dell'  lnglùllerra,  giac- 
che i Brettoni  ricevettero  la  fea«*  dagli  stessi 
missionari  che  l’  avevano  stabilita  nelle  Callie. 
— Nell’  an.  43i  H papa  S.  Celestino  scrisse  ai 
vescovi  delle  Gallie  che  hisoguava  cousultarc  le 
preghiere  sacerdotali  che  provengono  dagli 
Apostoli  per  tradizione,  le  quali  sono  le  mede- 
sime in  tutta  la  Chiesa  cattolica  ed  in  tutto  il 
mondo  cristiano,  affiue  di  conoscere  ciò  che 
devesi  credere  dalla  maniera  con  cui  si  deve 
pregare,  ut  Icgem  credendi  lex  s tatuai  supplì- 
candì.  — Non  possiamo  terminare  questo  arti- 
colo senza  Tare  un  cenno  sulle  quattro  famose 
proposizioni,  dette  della  chiesa  Gallicana,  da  al- 
cuni altresì  distinte  col  nome  di  libertà  della 
chiesa  Gallicana.  Buona  parte  del  clero  di  Fran- 
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ria  profusoli*  nella  celebra  assemblea  del  1682: 
itia  tali  propos  rioni  furono  condannale  dal  pri- 
mo loro  nascere  in  un  concisloro  lenulo  espres- 
samente dal  pontefice  Innocenzo  XI,  nei  me- 
desimo anno.  In  seguito  gli  stessi  vescovi  di 
Francia  cbe  le  avevano  proclamale,  le  disappro- 
varono, come  è manifesto  dalla  lettera  da  quei 
vescovi  stessi  indirizzata,  nel  i6p3,  al  ponlelice 
Innocenzo  Xll  e nella  quale  dichiarano  che  con- 
siderano essi,  e deve  lutto  il  clero  francese  con- 
siderare come  non  decretato  e non  deliberalo 
lutto  ciò  che  fu  decretato  e deliberalo  nella  loro 
assoni  b* cn  deli’an.  1682,  relativamente  all'atilo- 
rilà  dc'.la  Chiesa  e del  Papa.  Quelle  medesime 
propòsirioni  furono  falle  rivivere  posteriormen- 
te da  alcuni  prelati  francesi, fra  i quali  da  mon- 
signor Bossuet  e dal  priore  di  Argenleuil,  l'nbb. 
Claudio  Henry,  che  ambedue  si  sforzarono  di 
sostenerle  contro  le  censure  di  Itomn.  la  quale 
però  ben  giustamente  continua,  siccome  conti- 
nuerà sempre  a considerarle  come  erronee. Che 
se  in  oggi  in  Francia  alcuni  pre'ali  sosicngono 
e professano  ancora  le  suddette  4 proposizioni, 
noi  confidiamo  che  riconoscendo  essi  alla  perfi- 
ne la  vera  autorità  della  Chiesa  e del  suo  Capo, 
ad  esempio  dei  vescovi  loro  predecessori,  le  ab- 
bandoneranno sinceramente  e per  sempre,  quo- 
itiam  Deus  illuminabit  eoa  ( Arno.  c.  22, 

v.  5 ). 

GALMf. ivi  (Gregorio),  dell  Ordine  dei  fra- 
ti minori,  predicatore  e teologo  della  provincia 
di  Milano,  pubblicò  : Muriate , aire  o/mpl/eg- 
matn  Sanctorum  Patntm  in  omnibus  J'estitù 
tati  bus  et  materiis  Virginia  Murine , Brescia, 
i6?4<  opera  che  è proibita,  doncc  eorriyatur\ 
alcuni  sermoni  ed  una  retloricn  ecclesiastica. 
Jl  P.  Giovanni  da  S.  Antonio,  Jìibl.  unii- era. 
francese,  t.  2,  png.  ?G. 

GALLICIOLI  ( abbate  Giova  mi  Battista  ), 
dotto  orientalista  italiano,  morto  nel  1806  in 
Venezia,  dove  era  nato  nel  1788,  ivi  professò, 
nelle  scuole  pubbliche,  le  lingue  ebraica  c gre- 
ca.Conosceva  altresi  altre  lingue,  cioè  la  siria- 
ca, la  caldaica,  la  Ialina  e di  piti  In  francese  c 
I inglese; uopo  none  di  dire  clic  scriveva  quella 
della  sua  nazione  con  purezza  ed  eleganza.  Lo 
amore  per  le  lingue  era  stalo  eccitalo  dal  suo 
desiderio  ardente  di  conoscere  V antichità  tan- 
to profana  che  sacra.  Lungi  dall'essere  avaro 
del  sapere  che  aveva  acquistalo,  era  un  piacere 
massimo  por  lui  di  comunicarlo  ai  suoi  discepo- 
li; e questi,  ai  quali,  per  la  sua  maniera  special- 
mente di  farne  loro  parte,  inspirato  aveva  una 
spe;ic  di  passione  per  le  cognizioni  immense  di 
«:iii  era  adorno  il  suo  ingegno,  lo  seguivano  fi- 
no nelle  vie  di  Venezia,  in  cui  continuava,  ifl 
certa  guisa,  le  lezioni  della  sua  cn'tedra.  Fra 
per  lui  il  più  dolce  dei  godimenti  P appagare, 
in  ogni  luogo  ed  in  tutte  le  occasioni,  una  tan- 
to lodevole  premura.  Semplice  nei  ccstumi,  no- 
«lesto  ne'P  espansione  «Ielle  sue  cognizioni,  co- 
me nel  vestire  e nelle  maniere;  egli  era  altron- 


de ti  prodigo  verso  i poveri  che  non  osi  ante  la 
fortuna  di  cui  godeva,  fu  trovato  sprovveduto 
di  tutto  quando  avvenne  la  sua  morte;  e si  sco- 
perse allora  che  parecchie  famiglie  non  vive- 
vano che  dei  suoi  benefizi.  Le  opere  che  pub- 
blicò, sono:  1 ,°  Dizionario  latino-italiano  (fella 
Sacra  Bibbia.  2.0  Dissertazione  dell' antica  le- 
zione degli  Ebrei  e dell’  origine  dei  punti. 
3.a  Pensieri  sulle  LXX  settimane  di  Daniele, 
volume  di  grande  erudizione,  di  cui  tutte  le 
università  italiane  lo  ringraziarono.  4 ° Memo- 
rie venete  antiche  profane  ed  ecclesiastiche,  in 
8 lorai.  Ci  spiace  che  prima  della  sua  morie  non 
e bhia  egli  pubblicalo  una  grande  opera,  che 
gli  era  cos'ala  20  anni  di  fa'ica  ed  il  di  cui  ar- 
gomento era  V approssimazione  della  sinagoga 
alla  nostra  religione.  Egli  fece  altresì  varie  tra- 
duzioni italiane  di  scritti  originali  pubblicale 
in  Venezia,  e sono:  la  versione  dell  Ecclesia- 
ste 0 quelle  di  varie  difese  della  religione  cri- 
stiana, scritte  da  Taziano,  Atenagora  ed  altri 
apologisti  dei  primi  secoli.  Egli  fece  terminare 
l'edizione  dri  santi  Pad  ri,  intrapresa  da  Gallando. 
Pubblicò  altresi  il  grande  indice  «Iella  raccolta 
in  fol.  d’Ugolini,  Thesaurus  antiquitatum  sa- 
crarurn;  e di  più  l'edizione  veneziana  di  S.  Gre- 
gorio il  Grande,  in  17  voi.  in  4 ° Fece  vario 
aggiunte  al  Dizionario  delle  7 lingue,  nel  qua- 
le. per  dire  il  vero,  1’  ahb  Gagnolato  trovò  er- 
rori che  gli  rimproverò:  ma  presto  si  discoper- 
se che  i notali  falli  esser  dovevano  apposti  so!» 
tanto  allo  stampatore. Biogr.  unte  frane, voi.  1 6. 

GALLIM,  (eb.  che  ammassa,  che  cuopre% 
che  rotola , oppure  gotte  di  mare , od  ammas- 
so A acque)  villaggio  in  vicinanza  d' A ccaron, 

I Ile,  c.  a5.  t-  44. 

G4i.Ll.if,  o£GiLl.lM,  o AGALLA,  oppure 
iEGALLA,  città  di  là  del  Giordano. 

GAl.l.lO!VR,  fratello  di  Seneca  il  filosofo,  era 
proconsole  di  Acliaja  e dimorava  a Corinto  nel- 
P an.  di  G.  C.  57,  dell’  er.  v.  54-  1 Giudei  ir- 
ritati dalle  conversioni,  che  faceva  S.  Paolo, 
slrascinarono  questo  apostolo  al  tribunale  di 
Galliono,  perchè  lo  condannosse  : ma  Gatlione 
rispose,  che  non  si  impacciava  delle  loro  dispu- 
te di  religione  c clic  tra  essi  terminar  dovessero 
le  loro  contese.  Atti,  c.  18,  v.  12. 

**  GALLIPOLI,  città  marittima  e vescovile 
della  provincia  di  Terra  d*  Otranto,  capoluogo 
di  distretto,  situata  sopra  In  estremità  del  bilio- 
ne dello  stivale  che  forma  Y Italia.  Sta  12  mi- 
glia ad  ostro  da  Porlolevorano,  altrettante  a 
maestro  da  Porlugento,  2 5 dal  capo  Santa- 
maria, 55  a scirocco  da  Taranto  e 00  a libec- 
cio da  Otranto.  Long.  i5°  34*;  lai.  4o°2i'. 
Non  vi  si  annoverano  che  9000  abitanti.  I a 
etit  i è costrutta  sopra  uno  scoglio  disgiunto  dal 
continente  e forma  precisamente  un  isola  unita 
per  mezzo  di  un  ponte  dalla  parte  di  levante. 

II  suo  porlo  formato  dalla  natura  e miglioralo 
da  un  molo,  è uno  dei  più  sicuri  della  provin- 
cia, ma  di  difficile  entrata  nri  tempi  procellosi, 


ti  K t 


ti  A L 


37 


perchè  circondalo  ila  un'isnlelta  e ila  molli  sco- 
gli clic  sorgono  a fior  il' acqua.  Questa  cillà  fa 
il  più  grande  commercio  di  quant'  allrc  in  Ila- 
lia.  I vasti  magazzini  d’ olio,  di  cui  è ricca, 
consistono  in  pozzi  scovati  nello  scoglio  mede- 
simo sn  cui  è costruita  la  cillà.  Il  suo  territorio 
è fertilissimo  di  tulio  ciò  che  è necessario  alla 
vita  : vi  si  coltiva  pure  molla  bambagia  e con 
essa  si  fabbricano  molte  stoffe.  [Nelle  sue  vici- 


nanze si  fanno  profìcue  pescagioni  di  tonni.  — 
L’ lighelli  vorrebbe  dar  ragione  del  nome  di 
questa  città  ; se  cioè  fu  essa  cosi  chiamai  a dai 
Greci  o dai  Francesi,  che  la  possedettero  alier- 
notivamente.  Noi  però,  seguendo  1*  avviso  del 
suo  continuatore,  diremo  che  anticamente  chia- 


marosi  Gallipoli  e che  fu  detla  Gallipoli  in  (em- 
pi a noi  molto  vicini  ^ siccome  portiamo  opinio- 
ne che  sarebbe  allo  scopo  nostro  questione  va- 
na il  fare  delle  ricerche  sull  origine  del  primo 
c del  secondo  nome  dato  a cjuesla  città.  — La 
chiesa  cattedrale  di  Gallipoli  e dedicala  a S.  A- 
gata  : è di  una  architettura  Antichissima,  e vi 
si  venerano  molte  reliquie.  Il  capitolo  si  com- 
pone di  7 dignità,  la  prima  è Y arcidiacono  : 
anticamente  erano  io,  cioè  l' arcidiacono,  l’ar- 


ciprete, il  decano,  il  cantore,  il  preposto,  il  te- 
soriere, il  vicc-cancellicrc,  il  primo  e il  secon- 
do primicerio,  ed  il  ricelesoriere.  Oltre  le  set- 
te dignità,  nel  capitolo  vi  sono  9 canonici,  com- 
prese le  due  prebende  del  teologo  c del  peni- 
tenziere, 10  beneficiati  chiamati  porzionari,  ed 
altri  preti  e chierici  inservienti  al  divin  culto, 
lin  canonico  fa  le  funzioni  curali  in  tutta  la 


città,  nella  quale  contansi  3 conventi  di  diffe- 
renti Ordini,  e 2 monasteri  di  religiose.  11  vesc. 
di  Ga  lipoli  dipende  da  quello  di  Otranto  ( ìlal. 
sacra,  t.  9,  pag.  98  ).  — Domenico  fu  il  pri- 
mo vesc.  di  Gallipoli,  e sottoscrisse  il  decreto 
del  papa  Vigilio  contro  Teodoro  di  Cesarea, 
nel  557.  Fu  suo  successore  Giovanni,  cui  scris- 
se S.  Gregorio  ( Eptsi.  45,  1.  2 ).  Sabinia- 
no  o Sabino,  fu  il  terzo,  che  alcuni  pretendono 
sìa  il  medesimo  che  succedette  ni  papa  S.  Gre- 
gorio. Quanto  agli  altri  vescovi  di  Gallipoli,  fi- 
no al  principio  del  sec.  X Vili,  veggasi  la  suc- 
citata opera  dell’  Ughclli,  /falla  tacra , ccc. 

GALLO,  Gal/t/s  (S.),  vesc.  di  Cleriuont  nel- 
1'  Àlvernia,  di  una  famiglia  molto  distinta  nelle 
Gnllie,  nacque  verso  Y an.  4&)  nella  città,  cui 
venne  poscia  dato  il  nome  di  (lleruiont.  Rinun- 
ziando fino  da’ suoi  primi  anni  a tutti  i vontng- 
gi  del  secolo,  abbracciò  egli  la  vita  religiosa 
nel  monastero  di  Cronon,o  Gonrnon,  dislaute  3 
piccole  leghe  dalla  città,  ed  ivi  applicossi  con 
tutte  le  forze  a domare  le  sue  passioni  colle  ar- 
mi della  penitenza.  Egli  era  umile,  casto,  so- 
brio, vigilante,  saggio,  modesto,  grave  e di  una 
maravigliosa  esattezza  a tulli  i suoi  doveri.  Ma 
siccome  aveva  una  voce,  che  per  la  sua  dolcez- 
za, rapiva  tutti  coloro  che  lo  sentivano  cantare 
in  coro,  il  vesc.  S.  Quintino  lo  volle  presso 
di  sè,  ed  ordinollo  diacono.  L’  Àlvernia  essen- 


do toccala  nella  divisione  a Teodorico,  re  del- 
f Aiislrasia,  questo  principe  conoscendo  il  di- 
stinto merito  del  diacono  Gallo,  lo  invitò  alla 
sua  corte,  e lo  tenne  seco  fino  all' an  $27  ; 
quindi  noniinollo  vesc.  di  derilioni  dopo  la  mor- 
te di  S.  Quinziano.  Fu  particolarmente  in  que- 
sta occasione  che  mostro  S.  Gallo  tanta  dolcez- 
za, umiltà,  compiacenza  e carità  verso  ogni  ce- 
to di  persone  che  catlivossi  il  rispetto  e l'amore 
di  tutti.  La  sua  pazie  nza  giungeva  al  punto  di 
soffrire  gli  oltraggi,  eil  anche  le  percosse  sen- 
za neppur  mover  labbro  e senza  dimostrare  la 
più  piccola  amarezza.  Occupossi  senza  mai  stan- 
carsi della  salute  del  suo  popolo  in  tutto  il  tem- 
po del  suo  vescovato,  e trovossi,  tulle  le  volle 
che  potè, alle  assemblee  ecclesiastiche  del  regno 
per  il  mantenimento  della  disciplina  e dei  co- 
stumi. Mori  egli  santamente  nella  1 .*  domeni- 
ca delle  rogazioni,  verso  fan.  553  delfer.  v. 
in  età  di  anni  65.  Il  suo  corpo  è nella  chiesA 
cattedrale,  che  chiamasi  Nostra  Signora  del 
Porto.  11  Martirologio  romano  fa  menzione  di 
Ini  al  i.°  luglio.  La  sua  Vita  che  è nel  cap.  6 
di  quelle  dei  santi  P«  dri,  che  ha  scritte  S.  Gre- 
gorio di  Tours  suo  nipote,  trovasi  in  tutte  le 
edizioni  delle  opere  di  questo  autore,  e nel  i.° 
sec.  benedettino  con  le  note  del  P.  Mabiilon. 
Raillet,  t.  2,  i.°  luglio. 

GALLO  (S.),  abbate,  nacque  in  Irlanda  verso 
la  metà  del  VI  sec.,  da  parenti  nobili  e virtuosi, 
che  f offrirono  a Dio  fino  dalla  stia  prima  gio- 
ventù nel  monastero  di  Bencor  nell  Lltonia,  sot- 
to la  disciplina  di  S.  Colombano.  Egli  fece  pro- 
gressi straordinari  nelle  virtù  e nelle  scienze, 
e soprattutto  nelP intelligenza  delta  Sacra  Scrit- 
tura, di  cui  egli  spiegava  mirabilmente  i passi 
più  difficili  e piu  oscuri.  Accompagnò  egli  S.  Co- 
lombano in  Inghilterra,  in  Francia,  nell’  Au- 
stralia, nella  Svizzera,  dove  abbruciò  i templi 
e distrusse  le  statue  dei  falsi  dei,  il  che  ntliro- 
gli  grandissime  pcrsec  .zioni  da  parte  degli  ido- 
latri.Illiboldo  diacono  di  Yillimaro, curalo  di  Ar- 
bon,  avendogli  indicalo  un  deserto,  ivi  fabbricò 
una  chiesa  che  circondò  di  12  piccole  celle. 
Questa  fu  l'origine  della  celebre  abhadia  di 
S.  Gallo,  che  sussiste  ancorA  al  giorno  d’  oggi 
sotto  la  regola  di  S Benedetto,  in  Isvizzera, 
vicino  ad  una  cillà  del  medesimo  nome,  nella 
diocesi  di  Costanza  È questo  il  monastero  che 
S.  Gnl'o  governò  santamente  fino  alla  sua  mor- 
te, dopo  aver  rifiutato  il  vescovado  di  Costanza 
e f abhadia  di  Liixeu.  L’anno  de  la  morte  di 
S.  Gallo  è ancora  mollo  incerto.  E però  opinio- 
ne la  più  probabile  qticl’a  che  egli  sia  morto  in 
età  di  81  anno,  verso  f an.  646,  nel  16  di  ot- 
tobre, fra  le  braccia  di  Villimaro  suo  vecchio 
amico,  curato  d’Arbon,  che  P aveva  pregato  di 
predicare  nel  giorno  della  festa  della  sua  par- 
rocchia Il  corpo  di  S.  Gallo  fu  trasportato  nel 
suo  monastero,  dove  Dio  fece  palese  la  sua  san- 
tità con  diversi  miracoli.  Celebrasi  la  sua  festa 
ai  16  di  olt.  La  sua  vita,  scritta  da  Yalafrido 
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Straberne,  trovasi  oelSurio  e nel  a.®  sec.  bene- 
dettino del  P.  Mobillon.  Daillet,  t.  3,  16  ott. 

GALLO  (Roberto), religioso, non  si  sa  di  miai 
Ordine,  viveva  dopo  la  metà  del  XIII  sec.  Era 
egli  Francese,  per  cui  fu  chiamato  Gallus\  igno- 
randosi ancora  il  suo  vero  nome.  Era  un  uomo 
pio,  ma  semplice  e poco  illuminato,  come  ap- 
pare dal  suo  libro  delle  rivelazioni,  che  fu  starn- 
alo in  fol.  nel  1 5 1 3,  presso  Enrico  Stefano,  a 
arigi,  con  diversi  altri  scritti  intorno  la  mede- 
sima materia.  Questa  raccolta,  che  è rara,  ha 

Kr  titolo  : Liber  trium  virorum  (cioè,  Erma, 
'uelino  e frate  Roberto  ),  et  trium  spiritua* 
lium  virginum  ( cioè,  1p  sante  Ildegarda,  Eli- 
sabetta e Matilde).  L’  editore  di  questa  raccol- 
ta è il  sig.  Le  Fèvre  d’  Etaples.  V.  ftlaittaire. 
Annali  tipogr.  voi.  2,  pag.  242  della  1 .*  ediz.; 
e Fasi  ni  irò  Oudin,  in  Comment , de  script,  ec- 
cita. soec.  X///,  t.  3,  pag.  655. 

GALLO  ( Tommaso),  abb.  di  S.  Andrea  di 
Vercelli,  dell' Ordine  dei  canonici  rego'ari  di 
S.  Agostino,  della  congregazione  di  8.  Vittore 
di  Parigi,  viveva  nel  XIII  spc.  Di  lui  abbiamo 
una  parafrasi  su  S.  Dionigi  1'  Areopagita,  ed 
una  spiegazione  del  Cantico  dei  cantici  che  fu 
stampata  in  fol.  nel  i52i,a  Parigi, con  un  com- 
mentario di  Halgrin  sul  medesimo  libro,  a l.ione 
n> 1 1 57 1 , in  fot. , ed  a Roma  nel  1 666 , in  fol. , 
con  un  decreto  della  congregazione  deli  Indice, 
die  avverte  gli  stampatori  perchè  si  guardino 
dal  pubblicare  ancora  quest  opera  sotto  il  nome 
dello  Scoto:  ciò  che  indica  che  era  di  già  stata 
ttnmpala  sotloaquel  nome. Gallo  mori  nel  1226. 
secondo  il  P.  Le  Long,  o nel  1246  seco.. do 
Oudin,  il  quale  prova,  appoggiato  ad  una  sto 
ria  ms  dell' ab  badi  a di  S.  vittore,  che  Tom- 
maso Gallo  era  canonico  regolare  e non  già 
francescano  come  alcuni  lo  hanno  preteso  II 
medesimo  autore  dimostra  altresì,  che  le  due 
succitate  opere  sono  di  Tommaso  Gallo,  cano- 
nico regolare,  contro  il  sentimento  di  coloro,  i 
quali  pretendono  che  Tommaso  Gallo,  il  quale 
ha  composto  il  commentario  sui  Cantico  dei 
cantici,  sia  differente  da  quello  che  scrisse  il 
commentario  su  S.  Dionigi.  Casimiro  Oudia, 
t 3,  de' suoi  Scrittori  reeles.,  pag.  9.  — Il 
Gallo,  che  veniva  distinto  col  titolo  di  abbate 
della  corte  reale,  abbas  aulite  regiae , era  dcl- 
1’  Ordine  dei  cistercensi,  e viveva  in  Boemia, 
vicino  alla  citta  di  Praga,  nel  1370.  Di  lui 
abbiamo  un*  opera  intitolala  : Dialogus  Maio- 
grana  >us,  in  t ribus  libriti  din  line  tue,  in  ter  lo- 
cutoribu 9 patre  etjilio.  Fu  stampalo  in  Germa- 
nia nel  i48i,  in  4 °,  e nel  1487,  in  fot  . senza 
nome  di  luogo,  nè  di  stampatore.  L'autore  trat- 
ta iu  quest'opera  dello  stato  degl'  incipienti  nel- 
la vita  spirituale,  di  quello  di  coloro  che  pro- 
grediscono e di  quello  dei  perfetti.  Carlo  di 
vVisch,  Bibliot.  degli  aut.  dell’  Ordine  dei  ci- 
stercensi, pag.  1 17.  Casimiro  Oudn, Commeni, 
de  script,  ecrl  t.  3,  sec.  XIV,  pag.  n3i. 
GALLO,  gallus.  Uccello  domestico,  che  è 


simbolo  della  vigilauxa  a cagione  della  esat- 
tezza, colla  quale  distingue  Je  ore  della  notte, 
cantando  ordinariamente  tre  volte  ; a mezzanot- 
te cioè,  a due  ore  ed  allo  spuntar  del  giorno. 
Il  P Ansaldi,  domenicano,  in  una  dissertazio- 
ne latina,  stampata  a Brescia  nel  174$,  ed  in- 
titolata De  forensi  Jttdaeorum  Buccina  com- 
menlarius,  vuole  che  le  paro'e  di  nostro  Si- 
gnore a S.  Pietro  prima  che  il  gallo  canti  tu 
mi  negherai  tre  volte,  devono  intendersi  non 
già  di  un  gallo  nel  senso  letterale  ; ma  di  un 
araldo,  il  quale  suonava  la  tromba  per  convo- 
care i giudici.  Appoggia  egli  questa  sua  opi- 
nione : i.°  alla  proibizione  che  avevano  gli 
Ebrei  al  tempo  di  Gesù  Cripto,  di  mantenere 
galli  uella  città  di  Gerusa' emine,  come  leggesi 
nel  Talmud:  2.0  che  non  è possibile  che  S.  Pie- 
tro abbia  uegato  nostro  Signore  prima  del  can- 
to del  gallo  nel  senso  letterale,  perchè  questo 
uccello  incominciava  a cantare  a mezzanotte,  e 
che  supputando  il  tempo  che  passò  da  che  Gesù 
Cristo  ebbe  celebrato  la  cena  duo  all*  istante  in 
cui  fu  condotto  alla  cosa  di  Caifosso,  dove 
S.  Pietro  lo  negò,  apparisce  chiaramente  che 

3 uesta  negativa  fu  data  poco  prim  i della  levata 
el  sole,  e perciò  ben  lungi  dall’avere  preceduto 
il  primo  canto  del  gallo,  il  quale  è a mezzanotte; 
il  P.  Ansaldi  osserva  che  negli  autori  greci  e la- 
tini, ecclesiastici  e profani  aXexwp  e gallo  sono 
spesse  volte  usati  indilferen temente  per  signifi- 
care i galli  e gli  araldi  pubblici,  che  convocava- 
no il  popolo  a suono  di  tromba;  quindi  conchiu- 
de che  (lovrassi  alla  fin  fine  seguire  la  spiega- 
zione da  lui  proposta,  appoggiato  alt*  Altmamio 
suo  primo  autore,  perchè  non  avvi  che  questa 
spiegazione  la  (piale  possa  togliere  ogni  di  illeci- 
ta, e dare  un  senso  ragionevole  alle  parole  di 
Gesù  Cristo.  — Noi  però  rispondiamo  franca- 
mente, che  queste  difficoltà  nou  sono  si  gran- 
di, come  pretende  il  P.  Ansaldi.  Può  ssi  benis- 
simo supporre,  che  Gesù  Cristo  abbia  cele- 
brato la  cena  co*  suoi  discepoli,  che  abbia  pre- 
galo a tre  differenti  riprese  sul  monte  degli 
Clivi,  e che  sia  stalo  nella  casa  di  Cui  fosso,  dove 
S Pietro  lo  negò,  all'  era  di  mezzanotte,  qunu- 
do  il  gallo  incomincia  a cantare  per  la  prima 
volta.  I a montagna  degli  Clivi  è lontana  du 
Gerusalemme  solo  5 stadi,  secondo  lo  storico 
Giuseppe,  che  è quanto  dire  625  passi  geome- 
trici, che  sono  poco  più  di  un  quarto  di  lega 
comune.  Quale  impossibilità  adunque  che  nel- 
lo spazio  di  5 o 6 ore  Gesù  Cristo  abbia  fatto 
tutto  ciò  che  gli  Evangelisti  raccontano  di  lui 
e che  sia  stato  condotto  da  Caifasso  dove  {'atten- 
devano i sacerdoti  e dove  S.  Pietro  nego’lo  per 
la  prima  volta  mentre  lo  interrogavano?  Quan- 
to alla  proibizione  di  mantenere  galli  nella  cit- 
tà di  Gerusalemme,  noi  non  crediamo  che  l’au- 
torilà  del  Talmud  sia  sullicienle  per  provarla. 
Questa  pretensione  del  P.  Ansaldi  ci  sembra 
affatto  singolare,  credemmo  quindi  di  doverla 
confutare.  Aggiungeremo  al  fin  qui  detto  anche 
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10  ragioni  che  ci  somministra  il  P.  Rerihier, 
nello  Memorie  di  Trècovx , mese  di  luglio 
1761,  voi.  r,  pag.  i6g5  e 1696  ; ecco' e : 
i .°  il  Talmud,  cui  si  appoggia  il  P.  Ansatili, 
od  il  quale  dice  che  non  era  permesso  mante- 
nere galli  nella  città  di  Gerusalemme,  non  esclu- 
de punto  i sobborghi;  a.*  non  era  permesso  di 
acquistarne  fuori  della  città,  come  e notato  nel 
medesimo  libro  ; 3.°  leggesi  pure,  che  fu  un 
giorno  fallo  morire  per  pubblico  decreto  un  gal- 
lo, che  aveva  ucciso  un  fanciullo  per  mangiargli 

11  cervello,  prova  manifesta  che  si  mantenevano 
ga’li  anche  in  città;  4°  la  parola  greca  aXsxrujp, 
clic  dicesi  significare  spesse  volle  un  araldo, 
non  si  trova  mai,  o quasi  mai  usala  in  questo 
significalo.  Prendesi  talvolta  per  (iòta,  specie  di 
(lauto  ; ma  in  questo  significato  che  favorisce 
fs  0 pure  il  P.  Ansaldi  e usala  raramente,  e 
non  se  ne  potrebbero  forse  citare  Ire  esempi. 

GALLO.Drdine  di  cavalleria  istituito  nel  12 14 
da  un  Delfino  de'  Viennese,  in  occasione  di  un 
gran  pericolo  dal  quale  venne  salvato  dal  signor 
ai  Polier,  combattendo  contro  gli  Ing'e  i.  Que- 
sto signore  fu  il  primo  cavaliere  dell  Ordine  del 
gallo,  che  il  Delfino  distinse  con  questo  nome, 
perchè  i signori  di  Polier  avevano  per  loro 
stemma  gentilizio  un  gallo  nero  in  rampo  d'ar- 
gento. \j  abbate  Giustiniani  parla  di  un  altro 
Ordine  del  gallo  istituito  da  un  signore  di  Moni- 
morenci;  ma  il  P.  Iléliot  esclude  l'ordine  me- 
desimo come  sospetto.  Storia  degli  ordini  mo- 
nastici, ecc.,  t.  8,  pag  44o.  V.  Cane,  Ordire 

DEL  CANE. 

GALI.OlSf  Antos’o  Paolo',  nato  a Vire  nella 
diocesi  di  Uajeux  nella  Normandia,  fece  profes- 
sione della  regola  di  S. benedetto  nella  congre- 
azione  di  S.  Mauro,  il  28  marzo  1662,  in  età 
i 22  anni  Fsercilò  egli  il  ministero  della  predi- 
cazione con  un  grandissimo  successo  per  più  di 
2 • • anni. poscia  occu  possi  interamente  della  com- 
pilazione della  storia  della  brettagna  : era  que- 
sla  già  molto  inoltrata  quando  Gallois  mori  di 
n pop1  essi  a.  in  età  di  55  anni,  ai  5 di  nov.  i6o5, 
al  monte  di  S.  Michele,  dove  era  andato  a visi- 
tare l’archivio.  Di  lui  abbiamo  : Un  Compen- 
dio di  discorsi  di  controversia;  Caen,  1 684  4-* 

2.0  Spiegazioni  apologetiche  di  diverse  pro- 
posizioni di  teologia,  nelle  quali  sono  difese  le 
espressioni  della  Sacra  Scrittura,  e c.,  1686, 
in  4 " Quest*  opera  è contro  la  facoltà  di  teolo- 
gia di  Caen,  che  aveva  pubblicalo  tre  censure 
contro  alcune  proposizioni  dei  sei  sermoni  di 
controversi  di  Gallois.  3.°  Un  piccolo  scritto 
in  cui  espone  le  regole  che  il  P.  Teofilo  Bay- 
naud,  gesuita,  vuole  che  siano  osservate  da  co- 
loro i quali  pubblicano  censure  di  opere  da  es- 
si considerate  come  erronee.  4."  Una  dichiara- 
zione notificata  f 1 1 febb.  ai  signori  dottori 
della  facoltà  di  teologia  di  Caen.  5.®  Una  lette- 
ra di  uno  scolaro  di  teologia  ad  un  suo  amico 
sulle  due  censure  fatte  dai  pretesi  dottori  della 
facoltà  di  Caen.6.°Una  risposta  caritatevole  alia 


lettera  diffamatoria  indirizzata  all*  università  di 
C-ien  dal  padr*  I)....  7.0  Una  orazione  funebre 
della  reg  na  Maria  Teresa  d’Austria,  pronunzia- 
la nella  chiesa  dell’  Abbadia  di  S.  Germano  a 
Parigi,  nel  i683.  8.*  Un  elogio  funebre  latino 
di  l.eTellier,  cancelliere  di  Praocia,  stampato 
a Parigi  ed  a Rouen  nel  i685.  9.0  Uno  scritto 
riguardante  una  reliquia  del  monastero  di  bon- 
nes  Non  velica  di  Itouen  . intitolalo  : Felum 
veli  Dei.  Lobineau,  Prefazione  della  storia 
della  Brettagna.  Le  Ceri;  Biblioteca  storica  e 
critica  degli  autori  della  congregazione  di 
S.  Mauro. 

GALLOIS  ( Giovanni  ),  abb.  di  S.  Martino  di 
Cores  nella  diocesi  d’  Aulun,  nacque  a Parigi 
nella  parrocchia  di  S.  Stefano  del  Morde,  ai  t4 
giugno  i63a.  Diventò  segretario  dell'accade- 
mia delle  scienze,  fu  uno  dei  4o  dell  accademia 
francese,  e professore  di  lìngua  greca  nel  col- 
legi» reale.  Scrisse  vari  articoli  pei  giorna  i co- 
niinc'ali  da  Salo,  ai  5 genn.  1 665,  poscia 
continuolli  solo  dal  3o  marzo  seguente  fino 
nel  1674.  Mori  il  19  aprile  1707,  in  età  di  75 
anni.  V.  (a  Storia  dei  Giornali,  stampata  in  Fran- 
cia, da  Dionigi  Francesco  Camusat,  1721,  in 
8.*  pag.  56  e seg. 

f*  Al. 1. OMo  (Antonio),  romano,  prete  del- 
l'Oratorio, morto  nel  i6o5,  pubblicò  un  libro 
italiano  nell’an.  1591,  intorno  ai  supplizi  dei 
martiri  e sugli  {strumenti  di  cui  servivansi  i Gen- 
tili per  tormentarli.  Tradusse  poscia  egli  mede- 
simo la  sua  opera  in  ialino,  dedicolla  al  ponte- 
fice Clemente  Vili,  c la  fece  stampare  nel  i5g4. 
Fu  essa  ristampata  a Parigi  nel  ìoSq.  Quest'ope- 
ra è curiosa,  esatta  e fondata  sull’  antichità  ec- 
clesiastica e profana.  L’ autore  compose  altresi 
una  storia  delle  vergini  ; scrisse  le  vile  di  alcu- 
ni martiri  ; quella  di  S.  Filippo  Neri,  con  un 
trattato  del  monachiSmo  dì  S.  Gregorio,  papa, 
nel  quale  sostiene  egli  Y opinione  del  Baronio, 
che  aveva  detto  cheS  Gregorio  non  era  mai  stato 
benedettino.  In  quest’  opera  sono  citati  diversi 
privilegi  di  Monte  Cassino  Compose  egli  altre- 
sì un  altro  scritto  sul  medesimo  soggetto.  Do- 
pili, Biblìal.  degli aui.  cccles.del  sec.  X FI f 
porte  1 .* 

G A 1.01*1  \ ( Giorgio),  di  Mons  nell’  llainaul, 
religioso  dell’Ordine  di  S.  benedetto,  lettore  ia 
teologia,  fu  assai  dotto  nella  storia  e nell'  anti- 
chità ecclesiasica.  Viveva  nel  sec.  XVII.  Di  lui 
abbiamo  le  seguenti  opere:  i.°  Fidua  sarepta - 
na  exposita  sensu  lilter a li  a e mgstico , in  3 
libri.  Galopin  non  è che  editore  di  quest'  ope- 
ra, di  cui  ignorasi  l'autore:  pubhlicolla  a Donai, 
nei  i634,  in  8 0 2 0 Diede  alla  luce  nel  i636, 
in  4.“*  a Douai,  la  Vita  ed  i miracoli  di  S.  Ve- 
rone, confessore,  composta  in  Ialino  da  Alber- 
to, abb.  di  Gemhlonre,  con  note  dell’  editore. 

I a medesima  Vita  fu  inserita  nei  bol!andisli,3o 
marzo.  3.°  Nel  1639  fece  stampare,  in  4.°,  a 
Mona,  con  note,  1’  opera  di  Pietro  il  Cantore, 
dottore  e professore  in  teologia,  cantore  della 
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chiesa  di  Parigi,  intitolala:  Verbum  abbrevia • 
tum\  è un’opera  di  morale.  4-*  Raccolta  di  an- 
tichità ecclesiastiche,  in  francese  5.®  V landria 
generosa , seu  compendiosa  series  genealogica 
comitum  Flandriae  cum  corwn  gesfis  ho r oi- 
di ab  anno  792  ad  in  2.  ex  mss.  monasterii 

5.  Gisteni  colleclum  \ Mona,  1 64L  in  4.® 

6. ®  Commemorine  sancii  Bruno nis  Il  eròi po- 
lensis  episcopi  in  Pentaleuchum  Mogsis , con 
note  ; Donai,  1 648,  in  4 ° Valerio  Andre,  Bi- 
blioth.  belg  ediz.  del  1 739,  t.  1 in  4-*»  pog-  337 

e 338. 

GATTELLI,  città  dell'isola  di  Sardegna,  sulla 
costa  orientale,  divisione  delCapocagliari,  quan- 
tunque da  quella  metropoli  ne  sia  distante  piò 
di  70  miglia.  E al  presente  sede  di  un  vesco- 
vado unito  a quello  di  Nuoro,  da  cui  è dittan- 
te (5  miglia  a greco,  quasi  sulla  destra  riva 
dell*  Orosei,  a 2 miglia  dal  golfo  di  tal  nome. 
1/  aspetto  di  questa  città  è as  ai  triste  c gli  abi- 
tanti non  oltrepassano  il  numero  di  2,000.  I.a 
chiesa  cattedrale  era  sotto  V invocazione  di 
S.  Pietro  ed  il  suo  capitolo  componevasi  di  un 
arciprete  e di  8 canonici.  — Quattordici  sono 
i vescovi  conosciuti  di  questa  città,  di  cui  Ber- 
nardo fu  il  primo  e ne  occupava  la  sede 
nel  1 1 38.  Fra  i suoi  successori  noteremo  An- 
tonio di  Girona  in  Catalogna,  dotto  teologo  e 
zelante  predicatore  dell  Ordine  dei  carmelitani, 
nominato  vesc.  di  Gabelli  d>l  papa  Gio\ an- 
ni XXII,  mori  a Girona,  dove  trovavasi  in  qua- 
lità di  coadiutore  del  vescovo  di  quella  chiesa 
nel  i33o.  Arnoldo  di  Bisaaly,  dol'o  carmelita- 
no, fu  vescovo  nel  1 366  circa.  Guglielmo  di 
Ma.  .rana,  dui  loie  in  teologia  iteli' Ordine  di 
S.  Francesco,  occupò  questa  sede  per  5 anni, 
dal  14*27  nJ  1 4*^2,  ccc.  V.  Sardin  sacra  t 
pag.  280. 

G ILT1KRO  V.  GUALTIERO. 

GALVANEO  FIAMMA.  V Fittimi. 

* G4LWAY,  città  con  residenza  vescovile  in 
Irlanda,  nella  provincia  di  (’onnaughnl.  Con- 
naeiay  capoluogo  della  contea  di  Galway  o 
Gallo way,  giace  sulla  costa  settentrionale  della 
baia  del  suo  nome  formata  dall’Atlantico,  nella 
costa  occidentale  dell*  Irlanda,  all  imboccatura 
di  un  fiume  largo,  profondo  e rapido  La  sede 
vescovile  di  GaKvay  fu  eretta  per  organo  della 
congregazione  di  Propaganda,  e con  decreto 
del  pontefice  Gregorio  XVI.  La  cattedrale  e 
dedicata  alla  Beatissima  Vergine,  il  capitolo 
per  ora  è soppresso,  ma  gli  8 sacerdoti  che  lo 
componevano  col  titolo  di  vicari,  ritengono  le 
parrocchie  c le  rendile  che  prima  avevano.  Vi 
sono  pure  3 conventi,  di  agostiniani,  domeni- 
cani e francescani,  come  ancora  3 mon.steri 
di  religiose  dogli  Ordini  di  S Or  ola,  delle  So- 
relle della  Misericordia  e della  Presentazione 
della  Beata  Vergine.  Giusta  la  relazione  del 
vescovo,  data  nell'  ott.  1 835.  i fedeli  di  questa 
diocesi  ascendono  a 70,000,  la  massima  parte 
poveri.  Moroui.  Diz. 


GALVANO  (Antonio),  figlio  naturale  di 
EdoarJo  Galvano,  nacque  nelle  Indie  c fu  fatto 
governatore  delle  Isole  Molucche.  Segnalò  il 
principio  del  suo  governo  colla  vittoria  ripor- 
tata nell'  isola  di  Sidon  con  35o  uomini  con- 
tro so  mila.  Purgò  i vicini  mari  dai  corsari. 
Non  si  rese  meno  stimabile  e caro  per  la  sua 
bontà  verso  i naturali  del  pacifiche  per  le  curo 
da  lui  prese  di  farli  ammaestrare  nella  vera  re 
tig  one,  e spese,  crcdesi,  in  quattro  anni  più 
di  70  mila  crociadi  : acquietò  quindi  il  glo- 
rioso titolo  di  apostolo  delle  Molucche.  Ili- 
dotto  quasi  alla  miseria,  ritornò  in  Portogallo 
nel  i54o.  ove  non  ritrovò  riconoscenza  presso 
il  re  Giovanni  III,  le  cui  entrate  accresciuto 
aveva  di  joo  mila  crociadi.  Egli  si  trovò  co- 
stretto di  ricoverarsi  nello  spedale  di  Lisbona, 
in  cui  visse  fino  al  1 557-  Ave^a  seri  lo  una  s'o- 
ria  delle  Molucche  che  si  è perduta.  Ma  si 
stampò  in  Lisbona,  nel  1 555,  un  Trattato  del- 
le diverse  strade,  per  le  quali  le  mercanzie 
delle  Indie  sono  stale  recale  in  Europa,  e delle 
scoperte  fatte  fino  all'  an.  iSTio.  Nuovo  Dizio- 
nario storico  ; Gassano,  1796,  in  8.* 

GAXA  ( Antonio  ) , portoghese,  nativo  di 
Lisbona,  studiò  a Boulogiie  nel  collegio  degli 
Spagnuo!i,dove  fec?  grandissimi  progressi  nella 
giurisprudenza  civile  e canonica,  e fu  nominato 
dottore  ; subito  dopo  il  re  Giovanni  III  lo  fece 
consigliere  al  parlamento  di  Lisbona  ; quindi 
consigliere  di  Stalo  e gran  cancelliere.  Mori  a 
Lisbona  il  3(  marzo  i5g5,  in  età  di  75  anni. 
Di  lui  abbiamo, ZW/z/ohcj  supremi  Lusitaniae 
Senato s.  Traclatns  de  sneramentis  praestan - 
dis  ultimo  supplirlo  damnatis , ac  de  lesta - 
mentis , anatomia  et  eorum  sepultura.  Nicola 
Antonio,  Bibliotb.  hisp.  Bibliot.  pori  ms. 

GIN if.HE  ( Filippo  di),  dottore  in  teologia 
della  facoltà  «li  Parigi,  casa  0 società  della  Sor- 
bona, professore  della  Sorbona,  ed  abbate  di 
S.  Giuliano  di  Toum,  nacque  nel  t5f>8;  fu  fat- 
to dottore  nel  26  febb.  1590,  secondo  Dupin, 
o secondo  nitri  nel  1598,  e professore  il  16  di 
marzo  del  medesimo  anno.  Dopo  aver  insegna- 
lo la  teologia  per  più  di  anni,  venendo  an- 
noveralo fra  1 migliori  teologi  scolastici  del  suo 
secolo,  mori  il  21  luglio  aell’an.  ifia5,  in 
età  di  07  anni.  Sono  mollo  stimali  i suoi  com- 
mentari sulla  Somma  di  S Tommaso,  s'ampa- 
ti  a Parigi,  ia  2 voi.  in  fol.  fan.  1627,  secon- 
do il  Moreri  e gli  autori  che  cita , fra  i quali  il 
Boulai , Stor.  uni e.  p.  l,  t.  6 , pag.  908. 
Nondimeno  noi  abbiamo  sotto  gli  occhi  Y opera 
medesima  di  Gamache  , dedicata  al  card,  di 
Richelieu  , stampata  a Parigi , presso  Pietro 
Chaudière,  in  2 voi.  in  fol.  divisi  in  t.  3,  e col- 
l’an.  i634- 

GUULt,  città  della  Palestina  nella  Galilea, 
soprannominata  la  cillà  dei  cavalieri  ( Calme!, 
Dizion.  della  Bibbia  ).  V.  anche  Cab*  . 

Un’  altra  città  pure  della  Palestina,  al  di  là  dal 
Giordano,  velina  chiamata  Cumula  a motivo 
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d<4'a  forma  di  un  cammello,  die  imilara  essa 
in  qualche  maniera  per  la  sua  situazione.  lira 
nel  rc»no  ili  Agrippa  ; ma  non  avendo  volulo 
sottomettersi  a quel  principe,  venne  assediala 
i-r  uberamente  colle  forze  di  Agrippa,  indi  eol- 
ia armala  romana,  che  dopo  un  lun"o  assedio 
In  prese  e la  saccheggiò.  Giuseppe  FI.  De  Bel 

lo  Jud  , I 4*  c*  *»  2- 

«A  MA  LIEI*  (eli.  ricompensa  o cammello 
di  Dio,  od  allunato  da  Dio  I,  figlio  di  Fadas- 
snr  era  principe  della  tribù  di  ninnasse,  quan- 
do gl’  Israeliti  sortirono  dall'  Egitto.  Num. 
e.  i,  ».  lo. 

GIMALIELE,  dottore  in  legge,  nomo  distin- 
tissimo tra  gli  Ebrei,  all’  epoca  di  (lesti  Cristo, 
era  della  tribù  di  Giuda  e della  medesima  stirpe 
di  Davide.  Poco  tempo  dopo  il  giorno  di  Pen'c- 
eosle,  il  gran  sacerdote  avendo  fatto  condurre 
gli  Apostoli  avanti  il  Sauhcdrin , e pensando 
di  farli  morire,  Gamaliele  li  liberò.  Era  Fariseo 
di  setta,  ed  aveva  istruito  S.  Paolo  nelle  osser- 
vanze della  legge.  Egli  non  lardò  molto  ad  ab- 
bracciare la  religione  cristiana,  e credasi  altre- 
sì che  l’ avesse  ili  già  abbracciata  quando  salvò 
la  vita  agli  Apostoli;  ma  non  si  conmee  preci- 
samente, nè  il  tempo  della  sua  conversione,  nè 
da  chi  fu  egli  battezzato.  Aveva  due  figli,  l'u- 
no chiamalo  Ahiba,  o Abibone.  che  fu  l allczra- 
to  con  suo  padre,  e I altro  chiamato  Sodenlia, 
o Selemia,  che  persistette  nel  giudaismo.  Ga 
maliele  morì  verso  I’  an.  52  di  Gesù  Cristo.  Il 
suo  corpo  fu  sepolto  nella  medesima  grotta  con 
suo  tiglio  Ahiba,  con  S.  Stefano  e Nicodemo. 
Quando  venne  trasportato  il  corpo  di  S.Slefano 
a Gerusalemme  dopo  la  scoperta  che  ne  fu  falla 
dal  sacerdote  Cuciano  nell’ an  4t5,  quelli  di 
Gamaliele,  di  Nicodemo  e di  Abiba  restarono  a 
Cafargamala.  In  seguilo  furono  trasportati  lutti 
e tre  a Pisa,  ed  ivi  conserverai  ancora  oggi- 
giorno,  in  una  cappella  della  cattedrale.  Gli  an- 
tichi martirologi  Ialini,  eccetto  quello  di  Beila,  li 
annoverano  lutti  e tre  fra  i santi,  notando  la 
loro  invenzione,  con  quella  di  S.  Stefano,  olii  3 
d agosto;  locchò  fu  seguilo  da  quasi  tulli  i «■ 
derni.  Era  venerala  la  testa  di  S.  Abiba  nella 
chiesa  di  Chartres,  nell'  abbadia  Saint-I’ire  en 
Vallèe,  dove  la  sua  memoria  è onorata  alli  3 
di  agosto.  Atti,  c.  5.  Tillemonl,  Mem.  cecie». 
t.  a.  Uaillet,  t.  2,  3 agosto. 

Giunti  V ( eb  consumazione , o compimen- 
to del  Signore  \ figlio  d‘  Elcia,  fu  mandalo  a 
Babilonia  con  Elasa,  figlio  di  Safan,  da  Sede- 
eia,  re  di  Giuda,  onde  portare  i tributi  a Na- 
huccodonosorre.  Gerem.  c.  29,  v.  3. 

« Ili  imi.  figlio  di  Safan,  era  uno  dei  con- 
siglieri del  re  Cioachimo,  avanti  il  qoa'e  Baruch 
lesse  il  libro  delle  profezie  di  Geremia,  c.  3$, 
v.  12. 

OAMRICORTA  (Pmw),  di  Poiermo,  ge- 
suita, entrò  nella  Società  in  età  di  1 4 anni, 
nei  i55<).  Insegnò  in  Sicilia,  in  Francia  ed  a 
Ho  ma  Fu  innalzato  al'e  prime  cariche  del  suo 
Fot.  y. 


Ordine,  0 mori  a Palermo  il  i."  seti.  ifio5,  in 
età  di  6 1 anno  Di  lui  si  ha.  De  immunitats  ec- 
clesiarmn,  litri  ili i ; Lione.  1622  ; la  quale 
opera  fu  posta  noli  Indice  de’  libri  proibiti,  con 
decreto  del  3 luglio  i6s3.  Alcgambe,  Bitlioth. 
Societ.  Jcsu.  Impili,  'Dar.  degli  ani.  cecie s. 
del  secolo  X VII,  pag.  i83g. 

«Ultimi  O «AMMIRA  (PlZTRO  Asnas*  ), 
giureconsulto  di  Bologna,  viveva  ver  0 la  fine 
del  sec.  X VII.  Di  lui  abbiamo  1.°  Un  trattalo  sul 
dovere  c sulla  autorità  del  legato  a Intere , 
in  10  libri;  Venezia,  1571.  2.”  Un  trattato 
sulla  bolla  di  Giulio  II,  dell  elezione  di  un  pa- 
lla simoniaco  ; ivi,  i58t.  3 * Un  trattato  sulla 
permutazione  dei  benefizi  ; ivi,  i584-  4.”  Di- 
versi trattali  ili  Diritto  civile  Ihipin,  Tav.  degli 
atti,  ece/es.  del  sec ■ xri,  pag.  .4.2-  _ . 

G AMB  A UT  ( Andrkà  ).  nativo  della  diocesi 
di  Noyon,  fu  ricevuto  nella  congregazione  di 
S.  Vincenzo  de  Paoli  da  questo  fondatore,  il 
quale  ebbe  sempre  unaslima  grandissima  di  lui. 
ISominollo  in  seguilo  confessore  delle  religiose 
di  S.  Maria  di  S.  Giacomo  dell’  Alto-Passo. 
Questo  impiego,  cui  egli  occupò  lino  al  fermine 
di  sua  vita,  non  gli  impedì  di  esercitare  il  suo 
zelo  nell’  istruire  e nel  catechizzare  i poveri 
dei  differenti  ospedali  di  Parigi,  e di  fare  al- 
tresì sovente  delle  esortazioni  in  diverse  chiese 
di  quella  capitale.  Onesto  pio  missionario  mori 
alli  18  die  16G8.  in  età  di  68  anni.  Di  lui  ab- 
biamo il  Missionario  parrocchiale,  ovvero  som- 
mario delle  esortazioni  familiari  per  Y istruzione 
dei  poveri,  e del  semplice  popolo  nelle  spiega- 
zioni del  Vangelo;  Parigi,  1668  eseg.,  8 voi. 
in  i2.°  I due  primi  volumi  sono  per  le  dome- 
niche dell’anno  ; i quattro  seguenti  per  le  festa 
dei  santi,  sul  Simbolo,  sull*  Orazione  Domeni- 
cale, sui  comandamenti  di  Dio  e sui  Sacramen- 
ti ; i due  ultimi  contengono  varie  istruzioni  per 
un’  ottava  del^S.  Sacramento,  con  una  rac- 
colta sulle  vestizioni  e professioni  religioso, 
con  alcuni  discorsi  sulle  missioni.  Quelli  die 
sono  obbligati  di  istruire  le  popolazioni  di  cam- 
pagna, cercano  ancora  oggigiorno  quest'opera. 
Le  istruzioni  che  essa  contiene  sono  brevi,  chia- 
re ed  adatte  alla  capacità  dei  più  semplici  Di- 
zion.  portai,  dei  predicai,  pag.  3<j5c  seguito. 

G imboli)  (Giovanni),  vescovo  inglese,  del- 
la setta  dei  Fratelli  Moravi,  nacque  nel  princi- 
pio del  sec.  XVIII  presso  ad  Haverford-Weat, 
nel  mezzogiorno  del  paese  di  Galles  e studiò  in 
Oxford.  Fece  nel  1742,  essendo  allora  vicario 
di  Slaulon-llarcourt,  una  bella  edizione  del 
nuovo  Tes  amento  greco,  ma  senza  porvi  il  suo 
nome.  L’  an.  in48  fu  I’  epoca  in  cui  abbracciò 
le  opinioni  dei  Fratelli  Moravi  o Fratelli  Uniti, 
die  lo  scelsero  per  ministro  della  loro  congre- 
gazione ammessa  in  Londra  con  decreto  del 
parlamento  nel  1749  : pubblicò  verso  il  mede- 
simo tempo,  col  titolo  di  : Prove  Sommario  lid- 
ia dottrina  cristiana,  per  domande  e risposte, 
un*  apologia  della  sua  condotta,  in  cui  cerca  di 
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provare  che  i suoi  vincoli  coi  fratelli  ed  anche 
gli  uffizi  suoi  pastorali  fra  essi  sono  compatibili 
col  suo  fermo  attaccamento  alla  chiesa  d’ In- 
ghilterra. Una  2.aediz.  della  prefala  onera 
usci  alla  luce  nel  1767,  in  12.0  Gambold,  fatto 
vescovo  in  un  sinodo  della  sua  comunione 
nel  1754,  procurò  in  ogni  modo  di  propagar- 
ne i principi  : istituì  nel  1765  una  congrega- 
zione a Coolhill  in  Irlanda,  e fece  nel  1767 
stampare  una  raccolta,  iotitolata  : Massime, 
Pensieri  e Inflessioni  teologiche,  tratte  da  va- 
rie dissertazioni  e discorsi  del  contedi  Finzea- 
dorf,  dal  1788  al  1747-  Tornò  nel  1768  a ri- 
sedere nel  suo  paese  nativo,  llavcrford-West, 
dove  mori  ai  1 3 di  seti,  del  1771,  general- 
mente stimato  fra* suoi  ; ma  gli  fu  rimproverato 
un  ecce* sito  entusiasmo.  Fu  altresì  uomo  di 
ronl'a  dottrina,  di  grandi  talenti  letterari.  Lo 
stampatore  Bowyer  l’impiegò,  verso  il  fine  della 
su  a vita,  nella  correzione  delle  sue  prove  ; pe- 
rò che  secondo  i principi  della  setta,  un  vesco- 
vo lavora  come  un  altro  ecclesiastico  ed  esser 
può  nello  stesso  tempo  sartore  0 cnlzolajo  Tra 
le  altre  pubblicazioni,  egli  diresse  1 eccellente 
edizione  delle  opere  del  cancelliere  Bacone 
stampala  nel  1765.  Le  altre  sue  opere  sono 
principalmente  inni  ad  uso  dei  fanciulli,  1748, 
1749  e 1752  : trattati  e traduzioni  di  trattali 
in  favore  della  sua  chiesa.  Slam  palo  vennero 
insieme  nel  1799  o 1790,  le  opere  di  G.  Gam- 
bold, a cui  precede  la  sua  Vita,  voi.  1 in  8.° 
Egli  fu  editore  e traduttore  di  una  parte  della 
Storia  della  Groenlandia;  Londra,  1767  , 
o 1768,  2 voi.  in  8.*;  scritta  in  tedesco  da 
Davide  Crani.  I Fratelli  Moravi  aderiscono 
alla  confessione  d’  Augusta  Si  può  consiliare 
intorno  alla  dottrina  di  tale  sella  la  Storia  an- 
tica e moderna  della  chiesa  protestante  dei 
Fratelli  Uniti,  di  Franz  ; Londra,  1780  ; e la 
Sposizione  della  dottrina  cristiana,  quale  si 
insegna  nella  chiesa  protestante  dei  Fratelli 
Uniti;  Londra,  1784.  Biogr.  unir,  frane. 
voi.  16. 

GAMBUTA.  Davasi  altre  volte  il  nome  di£a;/j- 
buca  al  bastone  pastorale  del  vescovo.  Parlan- 
do in  Tatlo  il  Durando  della  consacrazione  della 
chiesa,  dice  : faciat  crucern  cum  gambuca  in 
limine  superiori  et  inferiori.  V . Macrìfliero/e- 
x icori. 

GAMCL  ( eb.  ricompensa , oppure  anche  al- 
lattare ),  capo  di  una  delle  24  famiglie  sacer- 
doti, che  servivano  nel  tempio,  ciascheduna 
secoodo  il  suo  rango,  ecc.  1 Par.  c.  24,  v.  17. 

G4MZ0,  0 secondo  la  pronunzia  del  testo 
ebraico  Gimzo.  Questa  era  una  città  della  Terra 
Santa,  di  cui  viene  parlato  nel  2.*  libro  dei  Pa- 
ralipomeni (c.  28,  v.  18).  Era  essi  nella  tri- 
bù di  Dan,  o nei  confini  di  quella  di  Giuda, 
siccome  tutte  le  altre  che  i Filistei  occupavano, 
secondo  è detto  nel  luogo  della  Scrittura  sopra 
filalo.  Il  Zieglero  la  chiama  Gioitoti , e non 
dice  cosa  alcuna  della  sua  situazione,  non  fa- 


cendone pnro’a  che  nella  sua  tavola  II  Retando 
crede  che  fosse  della  tribù  di  Giuda. 

GIN.  V.  Codone. 

•'GINO,  GKiVT,  in  latino,  Ganda , Gamìa - 
t'um,  città  del  regno  dei  Paesi  Bassi,  capotilo- 

fo  della  Fiandra  orientale,  siluatA  al  continente 
ella  Lys  coti'  Escaul,  che  colla  Liève  e la  Moè- 
re  la  dividono  in  molle  isole  riunite  da  un  gran 
numero  di  ponti.  Sta 9 leghe  a S.  0.  da  Anver- 
sa, 1 1 0.  da  Malines,  io  N.  0.  da  Brussel- 
les.  (2  S.  E da  Middolbourg,  70  N.  ifi  E.  da 
Parigi.  Long.  21,  83:  lai.  5i,  24.  Chiamavast 
anticamente  Clarinea , ed  i suoi  primi  abitanti 
sono  detti  Gorduni  da  G.  Cesare  ( Bell.  Gali. 
1.5).  I Romani  se  ne  impadronirono  da  pri- 
ma, quindi  i Vandali,  i Franchi,  i Sassoni  al- 
lemanni  vi  si  stabilirono  successivamente  fino 
dal  tempo  di  Carlo  Magno.  Luigi  XIV,  re  di 
Francia,  la  prese  il  9 marzo  167S  e la  restituì 
agli  Spagnuoli  dopo  la  pace  di  Nimega.  Ne  fu- 
rono questi  i padroni  fino  al  1714,  nel  qual  an- 
no passò  sotto  il  dominio  dell'  imperatore,  con 
tutte  le  altre  province  de*  Paesi  Bassi.  In  oggi 
fa  parte  della  monarchia  Neerlandese.  — F11 
sempre  Gand  per  le  sue  piazze  e per  i suoi  belli 
edilizi  collocala  fra  le  più  importanti  città  dei 
Paesi  Bassi*di  cui  viene  giustamente  conside- 
rata come  la  più  grande  Al  tempo  di  Carlo  V 
sorpassava  in  superficie  la  città  di  Parigi.  La 
cattedrale,  di  una  bellezza  sorprendente,  il  pa- 
lazzo della  città,  l'università  sono  i suoi  edifivf 
più  rimarcabili.  Nè  va  dimenticala  la  sua  citta- 
della,la  quale  è una  delle  più  grandi  d'Europa. 
Oltre  ‘l'università  trovasi  in  Gand  un’  accademia 
di  bel'e  arti  e diversi  stabilimenti  letterari  im- 
portantissimi. La  sua  popolazione  attuale  è di 
82,000  anime  circa:  la  provincia  però  di  cui 
Gand  è capoluogo  è il  paese  dell'  Europa  che 
sopra  iio'eguale  superficie,  presenta  la  piu  gran- 
de popolazione  relativa. — La  città  di  uand  ed  i 
suoi  contorni  ricevettero  la  fede  di  Gesù  Cristo 
pel  ministero  di  S.  Amando.  La  chiesa  catte- 
drale e parrocchiale  di  S.  Giovanni  Battista, 
in  oggi  di  S.  Pavone,  fu  incominciala  neli'871, 
e terminata  nel  q4>-  Dipendeva  Allora  dalla 
diocesi  di  Tournai,  e fu  soltanto  nel  1 55q,  che 
il  sommo  pontefice  Paolo  IV  la  eresse  in  catte- 
drale Il  suo  capitolo  fu  composto  di  5 digni- 
tari, del  decano,  del  maestro  del  coro,  dell'ar- 
cidiacono, del  tesoriere  e del  teologo.  Eran- 
vi  altresì  2 vicari  perpetui,  un  maestro  delle 
cerimonie  e 12  cantori  pel  coro.  Attualmente 
il  capitolo  si  compone  di  2 dignità,  di  io  ca- 
nonici comprese  le  prebende  del  teologo  e del 
penitenziere,  di  alcuni  canonici  onorari,  c di 
cappellani  addetti  al  servizio  divino.  Nella  cat- 
tedrale vi  è il  fonie  battesimale  e la  cura  par- 
rocchiale, la  quale  viene  esercitata  da  un  par- 
roco, e da  3 vice-parrochi.  Oltre  la  cattedrale 
vi  sono  altre  1 1 chiese  munite  del  b&Uislerio,  3 
conventi  di  religiosi,  7 moni  steri  di  monache,  2 
ospedali  e il  monte  di  pietà.  Insigne  è la  colle- 
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pinta  diS.  Faraldo,  ed  in  (lassalo  conlavarsi  nel- 
la diocesi, che  è ampia, più  di  4o  monislerio  con- 
venti di  ambo  i sessi. — II  primo  vesc.  di  Gand  fu 
Cornelio  Jansen,  o Giansenio,  nativo  di  Mulst. 
Andò  al  ernie.  di  Trento  per  ordine  di  Filip- 
po 11,  re  di  Spagna,  che,  al  suo  ritorno,  nomi- 
nollo  vesc.  di  Gami  nel  i568  Mori  nel  1576. 
È (iinnsenio  annoveralo  fra  i più  distinti  scrit- 
tori ecc'esiaslici.  V.  Giansenio.— Fra  i succes- 
sori  di  Giansenio,  sono  particolarmente  distin- 
ti : — Guglielmo  Damaso  Lindano  vesc.  di 
fturemonda,  nato  a Dordrecht  : fu  vesc.  di 
Cand  per  soli  due  o tre  mesi,  e venne  tumula- 
to nel  medesimo  sepolcro  con  Cornelio  Gianse- 
nio. Il  Lindano  e pnrc  annoverato  fra  gli  scrit- 
tori ecclesiastici.  V.  Lindano.  — Carlo!,  Maez, 
dell  illustre  famiglia  di  questo  nome,  elemosi- 
niere degli  arciduchi  Alberto  d'  Austria  ed  Isa- 
bella, fu  da  Y pres  trasportalo  a Gand  nel  1 6 ro, 
e mori  nel  1612  — Antonio  Tri  est,  figlio  di 
Filippo  cavaliere  del  Tosone  d oro  0 signore  di 
Auveghem,  fu  cappellano  onorario  degli  arci- 
duchi. vesc.  di  Bruges,  indi  di  Gand  nel  1622, 
mori  nel  1657.  — Filippo  Everardo  Vander* 
noni,  di  un'antica  ed  illustre  famiglia  di  Brus- 
sellesi nominato  ve«c.  di  Gand  da  Carlo  II,  re 
di  Spagna,  ed  ordinato  nel  die.  1694*  — Ciò. 
Ballista  di  Smet,  nato  di  parenti  oscuri,  do- 
vette al  suo  merito  personale  il  rango  ottenuto 
in  seguito  nella  Chiesa  Fu  canonico  della  me- 
tropoli di  Malines  e prefetto  del  seminario  ve- 
scovile di  detta  città  : fu  vesc.  d’  Ypres,  poscia 
di  Gand  dove  mori  nel  174*-  — Massimiliano 
Antonio  Vander  Woot,  oriundo  di  una  illustre 
famiglia  di  Brusselles  e nipote  del  vesc.  Eve- 
rardo  Filippo,  fu  canonico  della  cattedrale  di 
Gand  e prefetto  del  seminario  vescovile  : fu 
consacrato  vescovo  nel  1742,  ecc. 

G\NDFRSIIt,l*1  ( Canonichesse  di  ).  Nella 
fatale  sventura,  per  cui  una  parte  dell*  Alema- 
gna e delle  province  del  Nord,  vide  dall'  eresia 
la  sua  religione  guasta  e corrotta,  il  destino 
de  monasteri  delle  religiose  fu  vario  e diffe- 
rente. Alcuni  furono  totalmente  distrutti,  altri 
convertiti  ad  uso  profano,  ed  altri  finalmente, 
le  di  cui  religiose  avevano  già  rinuncialo  ai 
voti  solenni  per  vivere  da  canonichesse  secola- 
ri, abbracciarono  l'eresia  di  Lutero,  l’ali  furo- 
no le  canonichesse  di  Gandersheim,  nel  princi- 
pato di  Wolfeubùliel  nel  vescovado  d'  Hilde- 
sheim.  — L*  abbadia  di  Gaudersheim  è stata 
una  delle  piu  ragguardevoli  d'  Aleroagna.  Fu 
ella  fondnlA  verso  l an.  85?.  da  Ludolfo  il  Gran- 
de e da  Oda  sua  moglie,  de  quali  tre  figliuole 
furono  successivamente  abbattesse.  La  princi 
pessa  Sofìa  figlia  dell’imperatore  Ottone  11  entrò 
pure  in  questo  monastero  per  farvisi  religiosa  : 
ma  vi  risvegliò  grandi  discordie  per  non  vole- 
re ricevere  il  velo  dal  vescovo  di  llildesheim 
( cui  il  monastero  dalla  sua  fondazione  era  slato 
som  [ire  soggetto  ) pretendendo  essa  invece  che 
le  venisse  dato  dall  arciv.  di  Magouza.  Il  ve- 
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scovo  di  llildesheim  si  oppose,  e dopo  varie 
dispute  venne  finalmente  concluso,  d’  accordo 
coll'imperatore  Ottone, che  il  vesc  di  llildesheim 
e f arciv.  di  Magonza  le  dessero  insieme  il  ve- 
lo ; ma  eh’  essa  protnetlesse  ubbidienza  e sog- 
gezione al  tese,  di  llildesheim.  Si  mantennero 
le  cose  in  questo  stato  Gno  verso  la  fine  del  se- 
colo; la  licenza  però  gin  introdotta  iu  questa  at>- 
hadia  era  allora  giunta  al  segno  che  non  tene^ 
vasi  più  in  conto  alcuno  I*  autorità  stessa  del 
vescovo  Bernardo,  assunto  alla  sede  d’  llilde- 
slieim  nel  992.  La  principessa  Sofia  fomentava 
maggiormente  siffatti  disordini  e stimolava  le 
altre  religiose  a non  vo’ere  riconoscere  il  vesc. 
d'Hildesheira,  ma  bensì  la  giurisdizione  dell’ar- 
civ.  di  Magooza.  Bernardo,  per  terminare  Ia 
controversia,  ebbe  ricorso  a Roma:  quivi  fu  te- 
nuto un  sinodo  nel  1001,  e la  sentenza  fu  data 
in  favore  di  Bernardo. Questo  affare  però  non  fu 
pienamente  terminato  che  nel  1007,  nel  quale 
anno  la  giurisdizione  del  monastero  di  Gander- 
sheim fu  interamente  aggiudicata  al  vesc.  d’ llil- 
desheim. Essendo  stata  la  principessa  Sofia  nomi- 
nata abbadessa  di  Gandersheim  verso  il  iu?4' 
riconobbe  essa  finalmente  il  suo  errore  e si  esibì 
pronta  a dare  qualunque  soddisfazione  al  vesco- 
vo, per  riparare  allo  scandalo  : ma  il  vescovo, 
che  giaceva  in  letto  infermo,  le  rispose  che  a- 
vrebbo  discusso  quell  afTare  avanti  il  vero  giu 
dice  nel  giorno  della  Purificazione  della  Santis- 
sima Vergine.  Infatti  avvenne  come  aveva  il  ve- 
scovo predetto  imperocché  mori  egli  otto  gior- 
ni dopo,  e Sofia,  che  era  diventata  abbadessa  di 
Gandersheim,  cessò  essa  pure  di  vivere  nel  gior- 
no della  Purificazione  della  Madonna  dell’an- 
no io38.  — Ai  disordini  però  introdotti  da 
quella  abbadessa  in  Gandersheim  non  fu  mai 
possibile  mettere  pienamente  riparo.  Le  reli- 
giose, che  ad  esempio  di  lei  vivevano  da  seco- 
lari, si  accostumarono  a quella  uiauiera  di  vi- 
vere, e rinuiuiata  la  redola  di  S.  Benedetto,  le 
regolari  osservanze  ed  1 solenni  voti,  fino  dal- 
V XI  sec.  abbracciarono  quindi  ben  facilmente 
I*  eresia  di  Lutero,  miando  tutta  Io  Sassonia  ne 
venne  infettala,  lo  cne  avvenne  sotto  il  governo 
deir  abbadessa  Chiara,  figlia  d’  Enrico  III  du- 
ca di  Brunswich,  verso  il  1595.  Questo  mona- 
stero fu  si  ragguardevole  che  Bruschio,  il  qua- 
le scriveva  verso  il  1 55o,  dice  che  a quel  tem- 
po noverava  tuttavia  fra’  suoi  vassalli  non  solo 
dei  principi  della  casa  di  Brunswich,  ma  an- 
che di  quella  di  Sassonia,  di  Brandeburgo,  e 
molti  baroni  d'  Alemagna.  L’  abbadessa  era 
principessa  dell’  impero.  Héljot,  Storia  degli 
Ord.  religiosi. 

C.  A ADOLFI 1 Francesco  Domenico  Antonio  ), 
genovese,  dell*  Ordine  degli  eremiti  di  S.  Ago- 
stino, pubblicò  a Roma  nel  1704  un  trattato 
in  4-°  sui  dugenlo  più  celebri  autori  del  suo  Or- 
dine intitolalo  : Dissertano  historica  de  ducen- 
ti* cehbeirimis  auguslinianùt  scriptoribus  ex 
illis  qui  obùrunt  post  magnani  unione  ni  ordi- 
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ni*  eremitici  utque  ad fincm  Tridentini  Con- 
cila. Ampliavi » bibliolhecae  augnai  imenei* 
edendae  praetia  et  ad  posteros  collectores 
ecclesinsticorum  seriptorum  dirtela.  Addila 
s uni  alitjua  ad  D.  Àicohmm  Tolentinalum , 
bentos  t/nosdam  ac  tener  ahi  Ics  ejusdem  orili • 
nis  spectantia,  in  4-*  H Gandolli  dispose  per 
ordine  alfabetico  i nomi  di  (ulti  i religiosi  di 
cui  scrisse  egli  l*  elogio.  Nota  la  nascita  di  cia- 
semi  d essi,  il  paese,  l'età,  la  condizione,  gli 
impieghi,  tutta  In  vita  infine,  e la  morte.  Quin- 
di irovansi  i titoli  delle  opere  che  ciascuno  di 
quegli  scrittori  ha  composte  e che  ci  sono  rima- 
ste. In  line  leggesi  una  relazione  della  vita  di 
S.Nicola  da  Tolentino,  In  quale  però  non  è ope- 
ra del  Candolft . Journal  des  savana , 1 707, 
pag.  299  della  1.*  ediz.,  e a65  della  2/ 
GANGE.  Ignota  fu  f origine  di  questo  fiume 
presso  gli  antichi.  Strabono  lo  considera  come 
il  maggiore  di  ogni  ultra  fiume  al  suo  tempo 
( V.  |.  i5  ).  Plinio  favellava  della  sua  origine 
con  incertezza  e coufessa  di  esserne  pochissimo 
informalo,  come  di  quella  del  Nilo:  aggiunge 
poscia,  in  una  maniera  assai  vaga  e poco  sod- 
disfacente, che  i monti  della  Scizia  racchiude- 
vano le  sorgenti  del  Gange  ( V.  1.  6 ).  Nò 
furonvi  maggiori  notizie  intorno  a detto  fiume 
nei  tempi  posteriori  e vicini  ai  nostri,  conside- 
randosi cioè,  fino  al  principio  del  passalo  seco- 
lo, per  sorgenti  del  Gange  uu  luogo  chiuso  fra 
i monti  che  separano  l’ India  dal  Tibet,  e dal 
quale  sbocca  it  Gange  per  entrare  nell  India. Se- 
condo la  descrizione  nelle  province  dell  India, 
pubblicata  da  l'erri,  gli  Indiani  sono  d’  avviso, 
che  le  acque  del  Cange  sortono  dalla  provincia 
di  Siba  (la  prima  dell  Indonslan  che  quel  fiume 
attraversa  )da  una  rupe  la  quale  presenta  la  fi- 
gura di  una  festa  di  vacca,  animale  sacro  pres- 
so gli  Indiaoi.  Lo  storico  persiano  di  Tinnir 
( Tamerlano  ) conducendo  quel  conuuislatore  li- 
no all'entrata  dello  stretto  ai  Kupelé,  dice,  che 
i5  miglia  sopra  di  quello  stretto,  avvi  un  sasso 
lavoralo  in  figura  di  vacca,  e dal  quale  scaturi- 
sce In  sorgente  del  Gange;  aggiungendo,  in  vi- 
sta della  gronde  venerazione  degli  Indiani  per 
quel  fiume,  eh’  essi  adorano  quel  sasso  c che  in 
tutto  il  paese  circonvicino,  si  volgono  essi  per 
pregare  verso  quello  stretto  e verso  quel  sasso. 
— ala  questa  pretesa  sorgente  del  Gange,  non 
è che  la  sua  uscita  dai  monti,  che  impediscono 
in  certa  qual  maniera  agli  Indiani  la  conoscen- 
za del  Tibet,  al  quale  i geografi  orientali,  per 
notare  la  contiguità  di  situazione, danno  tal  ol- 
ia il  nome  di Tuk-hend.  unendo  cosi  la  denomi- 
nazione parziale  alla  nazione  turca  o tartara, 
col  nome  proprio  dell'  India.  La  curiosità  di 
Kinng-bi,  imperatore  della  China,  ci  procurò  la 
cognizione  della  vera  sorgente  del  Gange.  Que- 
sto principe  volle  aggiungere  la  carta  del  Tibet 
a quelle  che  egli  avea  fatto  eseguire  nelle  di- 
verse parli  del  suo  impero,  servendosi  dei  mis- 
sionari gesuiti-  Tersone  beu  istrutte  nelle  mate- 


matiche, essendo  penetrale  per  suo  ordine  fino 
alle  sorgenti  del  Gangc,i!  paese  e la  strada  che 
ve  le  avevano  condotte  vennero  descritte.  Quin- 
di abbiamo  noi  imparato,  che  al  piede  dei  monti 
Kentaissè,  il  Gange,  formato  da  molte  sorgenti, 
traversa  successivamente  due  grandi  laghi  e 
dirige  il  suo  corso  verso  ponente,  dove  P osta- 
colo di  una  catena  di  monti  lo  fa  scorrere  verso 
mezzodi,  per  poscia  ripiegarsi  tra  1*  oriente  ed 
il  mezzodi,  in  fino  a che,  diretto  determinata- 
mente verso  mezzodi,  entra  nell  India  aprendosi 
un  passaggio  tra  i monti,  nella  stessa  maniera 
che  f Entrate,  sortendo  dalla  Armenia,  passa 
il  monte  Tauro,  per  entrare  nella  Siria.  Que- 
sta scoperta  aumentò  il  corso  del  Gange  di  200 
leghe  circa,  di  più  di  quello  clic  si  conosceva 
prima,  a motivo  delle  tortuosità  del  suo  corso 
( D’ Anville,  Carte  de  t Inde  ).  — Giuseppe 
Ebreo  ( Aulii/.  I.  1,  c.  2 ) parlando  del  lisou, 
uno  dei  4 fiumi  del  paradiso  terrestre,  scrive, 
che  è quello  stesso  che  i Greci  hanno  chiamalo 
Gange;  opinione  che  venne  seguila  da  molli 
scrittori  ecclesiastici  antichi,  come  da  Eusebio, 
da  S.  Ambrogio,  da  S.  Epifanio,  da  S.  Giro- 
lamo, da  S Agostino  e da  vari  altri,  non  che 
dalla  maggior  parte  degli  interpreti  e teologi. 
Venne  una  tale  opinione  abbracciala  pure  da- 
gli Indiani;  e sovr  ossa  si  fondano  appuolo  per 
credere  che  il  Gange  è .santo  ; che  cancella  i 
loro  peccati  ; che  li  santiticn,  allora  che  vi  6Ì 
bagnano;  e che  non  possono  non  salvarsi  mor- 
ii che  sieno,  qualora  tuffali  vi  vengano  i loro 
corpi.  — L’ opinione  che  il  Gange  discendesse 
dal  paradiso  lerreslre,  scrive  V Lezio  ( Della 
situaz  del  paradiso  terrestre  \ fu  particolar- 
mente stabilita  sulla  bel’ezza,  sulle  ricchezze  e 
sui  comodi  di  quel  fiume,  di  cui  Bono  pieni  i 
libri  dei  viaggiatori.  Di  pio  siccome  quelli  che 
vogliono  che  il  Hton  sia  il  Gange,  vogliono 
pure  che  il  Gehon  sia  il  Nilo,  appoggiando  que- 
sta loro  opinione  all'  Lcclcsiastico  (c.  2-i,  v.  35) 
dove  è detto  parlandosi  di  Dio,  che  impleli/ va- 
si P/iison  sa  pientiam,  et  sic  ut  Tigris  in  die- 
bus  novorum : qui  adimplet  quasi  Euphrates 
scusimi  ; qui  viultiplicat  quasi  Joraanis  in 
tempore  tnessis  ; qui  miltit  disctplinam  sicul 
luccm  et  as s is ten 8 quasi  Gehon  in  die  vt'nde- 
t/iiae.  1 Padri  nel  leggere  un  tal  passo  si  sono 
persuasi  che  in  quel  libro  si  sia  cominciata  V e- 
numerazione  di  questi  fiumi  dall'oriente  e sab- 
bia terminala  all’  occidente,  giusta  il  costume 
degli  Ebrei  di  osservar  sempre  il  levante  nelle 
loro  descrizioni  geografiche,  e di  porre  per 
conseguenza  il  settentrione  alla  loro  sinistra  ed 
il  mezzogiorno  alla  destra;  ed  essendo  cosi  il 
Fison  più  orientale  di  quei  5 fiumi,  nou  poteva 
essere  altro  che  il  più  nobile  dei  fiumi  orientali, 
cioè  il  Gange.  V.  Fiso*. 

CANORA,  Congrue,  antica  metropoli  della 
Pnflagonia,  diocesi  del  Ponto,  situala  a 20  le- 
ghe a levante  da  Ancirn.  Aveva  Gangra  solfo 
la  sua  giurisdizione  5 0 C città  vescovili  di  cui 
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non  nc  rimane  più  avanzo  alcuno.  11  9110  nome 
moderno  è Gaugri,  o Kankiar.  In  Gangra  fu 
tenuto  un  concilio  di  cui  non  è ben  certa  l'epo- 
ca. Alcuni  io  mettono  nell’  an.  324,  o 325:  al* 
tri  invece  nel  320,  o 34*,  oppure  nel  36n  ed 
anche  nel  370,  o 379,  cornee  d’avviso Ceillier. 
Furono  in  questo  concilio  condannali  gli  erro- 
ri di  Euslazio,  il  quale  proscriveva  il  matrimo- 
nio ed  il  possesso  dei  beni  temporali , ecc. 

( V.  Eustaziam  ).  Quindici  vescovi  sottoscris- 
sero ai  canoni  di  questo  concilio,  e vennero  in- 
dirizzali, con  una  lettera  sinodale,  che  con* 
tiene  in  ristretto  i molivi  del  concilio,  ai  ve* 
scovi  di  Armenia.  Ceillier,  S/or.  degli  aul.  sa- 
cri ed  cecie»,  t.  4,  pag-  734  e se^.  — Ven- 
tidue  sono  i vescovi  conosciuti  di  Gangra,  di 
cui  il  i.°  è Ipozio,  che  assistette  al  conc.  di  Mi- 
cea.  I menotogi  greci  ed  il  martirologio  roma- 
no ne  fanno  menzione  alti  1 4 di  nov.  L*  ultimo 
fu  Teodoro,  che  trovossi  al  concilio  del  patriar- 
ca XiGlino,  nel  1 197,  relativo  ai  diritti  dei  ter- 
ritori. Quanto  agli  altri  vescovi  di  Gangra  ve- 
dasi r Or  iene  chris/ianus,  t.  1,  pag.  5J9. 

GANGULFO.  V.  GbngULFO. 

fi  A NO,  Ganos^G.  fiera,  Gannum , montagna  e 
città  della  Tracia,  con  un  vescovado  suffraga- 
neo  di  Eraclea,  nella  provincia  d'  Europa.  Fu 
Cario  eretta  in  metropoli  prima  della  metà  del 
XIV  sec.,e  furonle  uniti  i vescovadi  di  Gliora  e 
di  Zichna.  In  oggi  questa  città  chiamasi  Ganga 
e fa  parte  della  Turchia  Europea,  provincia  di 
Romania. — Si  conoscono  8 soli  vescovi  di  Ga- 
no,  cioè  Giuseppe,  che  sedeva  nel  1 34? 

N.  condannato  nel  conc.  dei  Palamiti  con  Efe- 
sio, Nieeforo  Gregora  e Uessio  ( Cantacuz.  1.4, 
c.  23  ).  — Gennadio,  sottoscrisse  al  conc.  di 
Firenze  — Gregorio,  sottoscrisse  al  falso  con- 
cilio di  GP.  contro  I*  unione,  dopo  la  morte  di 
Giovanni  Palcologo  li,  ecc.  Oriens  chr.  t.  1, 
pag.  11 52. 

GAON,  in  plurale  GTIEONIM  : noine  ebraico 
di  una  setta,  o piuttosto  di  un  ordine  di  dotto- 
ri ebrei,  che  insorsero  in  Oriente  dopo  la  com- 
pilazione del  Talmud.  Gaon  significa  eccellen- 
te, sublime  ; è un  titolo  di  onore  che  gli  Ebrei 
aggiungono  al  nome  di  Alcuni  dei  loro  Rabbi- 
' ni  ; dicono  essi  p.  e K.  Saadia  Gaon.  1 succi- 
tati dottori  sono  succeduti  ai  sebuniaoi  od  opi- 
nanti, nei  primi  anni  del  sec.  VI  dell* e.  volg., 
ed  ebbero  per  loro  capo  Cbanam  Merichkn. 
Ristabilì  egli  I*  accademia  di  Pumbedira.  che 
era  stata  chiusa  per  più  di  3o  anni  Verso 
il  763,  Giuda  Gaon,  dello  il  Gieco,  che  era  di 
questo  ordine,  insegnava  con  grandissima  ri- 
putazione : gli  Ebrei  lo  chiamano  pieno  di  lu- 
ce e tengono  in  molta  stima  le  lezioni  che  essi 
gli  attribuiscono.  Scerirà  Gaon,  altro  Rabbino 
del  medesimo  ordine,  comparve  sul  liuirc  del 
sec.  X e fu  esso  pure  assai  illustre  : rinunziò  la 
sua  carica  per  cederla  a suo  figlio  Hai,  che  fu 
T ultimo  dei  Gheonim  0 Gaoni.  Hai  viveva  an- 
cora in  principio  del  sec.  XI,  c continuò  le  sue 


lezioni  fino  alfa  sua  morte,  succeduta  nell'  an- 
no 1037.  — L'ordine  dei  Gaom\  o Gheonim, 
cessò  interamente  dopo  la  morte  di  Hai,  aven- 
do cosi  durato  280  anni  secondo  alcuni,  35» 
od  anche  448  secondo  altri.  Si  ha  di  questi 
dottori  una  raccolta  di  domande  e di  risposte, 
in  numero  di  4<>o  circa,  che  fu  stampata  a Pra- 
ga nel  1 575  ed  a Mantova  nel  1597.  Goloro,  i 
quali  esamineranno  quest'  opera  ben  difficil- 
mente si  persuaderanno,  che  gli  autori  di  essa 
meritano  il  titolo  di  snblitney  che  con  tanta  fa- 
cilità viene  loro  prodigalizzalo  dagli  Ebrei. 
Wolf.  Il  ibi.  Ilebr.  V.  Giuda  Gaon,  Hai  Gaon 
c Scerirà  Gaon. 

GIP,  antica  città  del  Delfinato,  fu  già  capi- 
tale del  paese  dai  Francesi  chiamato  Gqpencois% 
da  cui  ebbe  origine  il  suo  nome.  E situata 
a i3o  leghe  da  Parigi,  al  piede  di  un  monte, 
dal  quale  scaturiscono  acque  minerali,  sul  pic- 
colo fiume  Reune,  il  quale  mette  foce  nella  D11- 
renzn  presso  falla rd.  Long.  23,  44,  $7  : lat. 
44,  3o,  52.  Gap  dipendeva  dal  parlamento  di 
Grenoble  per  il  civile  e da  Narbona  e da  Ai* 
sua  metropoli,  per  lo  spirituale.  In  oggi  è ca- 
poluogo  delle  vice-prefetture  del  dipartimento 
delle  alle  Alpi.  Sanson  la  crede  una  delle  città 
dei  Galurigi;  Salvanzio  dei  Voconzi;  Valois  la 
attribuisce  ai  Vocoriani,  ed  appoggia  questa 
sua  opinione  a diversi  itinerari.  Ghiamavnsi  in 
latino  y a pine  uni , Vapicwn,  F apingum.  Il 
suo  vescovado,  eretto  nel  IV  sec.  èsuffraganeo 
di  Aix.  La  chiesa  cattedrale  è consacrala  alla 
Assunzione  della  B.  Vergine  ; il  suo  capitolo  , 
«lire  volte  composto  di  un  decano,  di  un  arci- 
diacono, di  un  prevosto,  di  un  sagrestano,  di  12 
canonici,  non  e composto  in  oggi  se  non  di  8 
canonici:  il  vescovo  è assistito  da  due  vicari 
generali.  In  passalo  il  vescovo  di  Gap  aveva  il 
titolo  di  conte,  ed  allo  scudo  gentilizio  aggiun- 
eva  il  pastorale  da  una  parte  e la  spada  dal* 
altra.  Godeva  di  1 1,000  lire  di  entrata  0 pa- 
gava i4oo  fiorini  di  tassa  per  le  sue  bolle.  E- 
ranvi  già  in  Gap  diversi  convcnii  di  domenica- 
ni, di  francescani,  di  cappuccini  e di  orsoline. 
La  diocesi,  che  conteneva  221  parrocchia,  c in 
oggi  ridotta  a sole  24.  con  182  succursali  e 16 
vicariati.  — La  sede  vescovile  di  Gap  fu  sop- 
pressa nel  1801  e venne  ristabilita  solamente 
nel  1817  in  forza  del  concordato  di  detto  an- 
no. — Demetrio  è il  primo  vescovo  conosciuto 
di  Gap:  non  è però  ben  certa  1’  epoca  in  cui 
visse.  — S.  Gostantino,  sedeva  nel  43g,  aven- 
do mandato  il  prete  Vincenzo  al  conc.  di  Riez. 
Trovossi  egli  medesimo  al  conc.  di  Orange 
nel  44*  • E nominato  tra  i vescovi  che  procura- 
rono di  far  cessare  le  discordie  insorte  Ira  le 
due  chiese  di  Arlese  di  Vienna  del  DelfinAto. 
Fu  anzi  il  primo  dei  vescovi  che  favorirono  la 
nomina  di  Ravennio,  in  vesc.  d*  Arles,  in  vece 
di  S.  Mario.  — S.  Costanzo  fu  al  conc.  di  Epao- 
na,  nel  5*7,  a quello  di  Carpenlrasso  nel  527, 
cd  al  2.0  di  Orange  nel  529.  — Succedettero  a 
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S.  Coliamo  i vescovi  S.  Tigrido,  S.  Rimedio  e 
Vallerò,  che  sottoscrisse  nel  54*.  nel  4-°  con- 
cilio di  Orleans.  Dopo  V allego  occupò  la  sede 
di  Gap  il  vesc.  Sagittario,  discepolo  di  S.  Nico- 
lo, di  Lione,  il  quale  condusse  però  sempre  una 
▼ ita  in  nulla  conforme  alle  lezioni  ricevute  da 
quel  santo  vescovo.  Venne  perciò  deposto  in 
un  conc.  di  Lione  con  Salonio  vescovo  di  Em- 
brun,  suo  fratello:  appellatisi  però  ambedue  al 
pontefice  Giovanni  III.  da  essi  però  malamente 
informato,  furono  ristabiliti  sulla  loro  sede,  sen- 
za nondimeno  cambiare  in  nulla  il  loro  modo 
di  vivere.  In  allora  il  re  Gontrano  credette  di 
suo  dovere  di  farli  ambulile  rinchiudere  in  un 
monastero.  Cambiarono  essi  vita  in  apparenza, 
fìngendo  cosi  di  essere  convertili  e furono  per- 
ciò restituiti  alle  loro  sedi.  Ma  i nuovi  e più 
forti  disordini  in  cui  caddero  ben  tosto  obbli- 
garono il  succitato  principe  a far  riunire  un  con- 
cilio a Chdlons  sulla  Saona.  nel  579,  nel  quale 
vennero  rimproverali  per  la  loro  passata  vita  e 
furono  altresi  accusali  di  alto  tradimento;  quin- 
di condannati  ad  una  perpetua  prigione.  Aven- 
do però  essi  potuto  dopo  qualche  tempo  fuggi- 
re e sottrarsi  alle  ricerche  , perirono  alla  lin 
fine  miserabilmente  1 uno  dopo  l’altro ( V.  Gre- 
gorio di  Tonrs,  Hist.  I.  4). — Avido,  legalo 
in  amicizia  col  pontefice  S.  Gregorio,  assistet- 
te al  2 * conc.  di  Valenza,  nel  d84,  al  2.0  di 
Macon,  nel  585,  e mori  nel  6o4-  — Potemissi- 
mo,  fu  al  conc.  di  Gbalons  sulla  Saona.  nel  65o. 
— Da  quest*  epoca  la  serie  dei  vescovi  di  Gap  è 
interrotta  fino  al  725,  nel  (pini  anno  troviamo 
occupata  la  sede  da  Simforiano,  zio  d*  Ahbone 
Patrizio,  e fondatore  del  monastero  di  Novale*. 
—Fra  i successori  di  Simforiano  sono  distinti 
Giovanni  di  Saint,  dui  i4o5  al  1409; Alessio  da 
Seregno,  milanese,  dell  Ordine  di  S. Francesco, 
nel  i4io,  ecc.  Finalmente  Francesco  Fnrico 
de  la  Broue  di  Varcillc,  fu  consacrato  vescovo 
il  25  luglio  1784  e ricusò  di  dare  la  sua  dimis- 
sione nel  1801,  anno  in  cui  fu  soppresso  il  ve- 
scovado di  Gap;  nevi  rinunziò  senon  nel  181 5. 
Essendo  però  ristabilita  la  sede  vescovile  di  Gap 
( come  dicemmo  più  sopra  ) in  forza  del  concor- 
dato del  1817,  fu  nominalo  vescovo  l'ahb.  di 
Villeneuve,  il  quale  mori  prima  del  solenne  suo 
stabilimento  in  possesso  della  sede  vescovile  di 
Gap.  — Francesco  Antonio  Arhand  , che  è 
il  78. 0 nella  serie  dei  vescovi  di  Gap,  fu  con- 
sacrato il  6 luglio  dell  an.  1828. 

*’GARAMP1  (Giuseppe),  conte  e gentiluomo 
romano,  poi  cardinale,  nacque  a Rimini  il  29 
otl.  1725.  Fu  fallo  da  benedetto  XIV  custode 
degli  archivi  secreti  del  Vaticano  e del  castello 
S.  Angelo,  e quindi  canonico  di  S.  Pietro.  Cle- 
mente XIII  lo  creò  visitatore  apostolico  nella 
Svevia,  e Clemente  XIV  fecelo  arcivescovo  di 
Berito  e nunzio  a Varsavia.  Fu  nel  1776  ve- 
scovo di  Montefiascone  e nunzio  a Vienna. 
Creato  cardinale  nel  i4  febb.  1785.  passò  il 
resto  di  sua  vita  ora  al  suo  vescovato  di  Mou- 


lefiascone,  ed  ora  a Roma  nel  collegio  germa- 
nico, di  cui  era  protettore.  Mori  in  Roma  il  4 
maggio  1792.  Abbiamo  di  questo  dotto  cardi- 
nale, che  lasciò  una  ricchissima  biblioteca,  un 
gran  numero  di  Lettere , Dissertazioni  ed  Opu- 
scoli materie  di  antichità.  Noi  citiamo  di 
lui  soltanto  1'  opera  intitolala:  De  nummo  ar- 
genteo Benedici!  HI  Pontificie  Max . disser- 
talo in  gua  plura  ad  pontificiam  historiam  il- 
io straniata.  et  Joannae  Papissae fa  Ini  latti  re - 
fellendam  pro  feruntur . Accedimi  nummi  ali- 
f/uot  romanorum  pontificum  hac tenue  inediti 
et  appendix  reterum  monumentammo  Roma  , 
1749,  in  4.°  L’opera  è dedicala  al  pontefice 
Benedetto  XIV.  Garampi  si  era  proposto  di  tes- 
sere la  storia  di  tutti  i vescovati  del  cristianesi- 
mo, col  titolo  di  Orbis  christiunus.  Journ.  dee 
savane 0 rj5o , pag.  720.  leller,  Diz.  ediz.  di 
Henrion. 

••OARASSB  (Francesco),  nativo  <T  Angoutè- 
me,  entrò  nella  Società  dei  gesuiti , nel  1600 
o 1601 , in  età  di  1 5 anni,  e mori  a Poitiers  in 
età  di  46  anni,  il  i4  di  giugno  1 63  r , assisten- 
do gli  appestali  nell’  ospedale  di  quella  città. 
Garasse  era  pieno  di  fuoco  e di  genio  ed  aveva 
mollo  talento  i>cr  il  pergamo.  Mancando  però 
di  gusto  e di  discernimento,  cominciò  a scrive- 
re contro  chiunque  non  gli  piacesse.  Aspro  nei 
suoi  scritti,  ma  amabile  nella  Società,  cootro 
coloro  soltanto  egli  combatteva  cui  stimava  ne- 
mici di  Dio,  della  morale  0 della  giustizia.  Ab- 
biamo di  lui:  1.*  lin  poema  sulla  consacrazio- 
ne di  Luigi  XIII,  con  alcune  elegie  sulla  mor- 
te di  Enrico  IV,  stampate  nel  1611.  2/  L’oro- 
scopo dell’  Anti-Coton,  colla  vita,  morte  ed  apo- 
stasia dei  signori  la  Marlilière  e <T  llardiviliers; 
Anversa,  ibi4-  3/  L’elisir  calvinistico,  ov- 
vero la  pietra  filosofale  della  riforma  , trovala 
non  è molto  dal  Casaubono,  col  testamento  del- 
l' Anti-Coton,  sotto  il  nome  di  Andrea  Sdoppio; 
ivi,  161 5 .4  ° R banchetto  dei  selle  saggi;  Pa- 
rigi, 1617.  5.°  La  Chiesa  riformata  ; Brussel- 
les,  1 6?o.  6.®  Dottrina  curiosa  degli  spiriti  for- 
ti, o pretesi  tali,  di  quel  temno;  Parigi,  1628. 
7.*  Lettera  al  priore  Ogier.  8."  Somma  di  teo-~ 
logia  sulle  verità  capitali  della  religione  cristia- 
na; i'i,  1625.  9.*  Errori  scoperti  nella  censu- 
ra della  sua  Somma,  1626.  io.®  Rabelais  rifor- 
mato: nou  è già  questa  una  riforma  del  libro  di 
Rabelais;  ma  un*  opera  di  controversia  contro 
il  ministro  Pietro  di  Moulin,  ch'egli  accusa  di 
essere  stalo  imitatore  di  Rabelais,  ii.®  Ricer- 
che di  Pasquier.  Alegambe,  Bibliot . script. 
Societ  Jcsu.  Dupin,  Tav.  degli  aut.  eccies. 
del  XP I sec.  pag.  1740  ed  addiz.  pag.  2906. 

G IHBICKM.0  (Gioacchino),  nacque  a Mi- 
lano, ed  entrò  nell’  Ordine  dei  carmelitani  scal- 
zi e pronunziò  i suoi  voli  nel  1 645.  Mori  nel 
giorno  21  di  nov.  del  1697,  in  età  molto  avan- 
zala e ricolmo  di  meriti.  Abbiamo  di  lui  : 
i.®  Mirabi/es  exceUcntiae , sire  grammatica 
t /teologica,  anagrammaticac  versione*  ^t  divi- 
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n a attribuiti  aug  nst ti  sitni  nomini*  Jesu ; Mila- 
no, 1692,  in  fol.  2 Mijstica  anatomia  sacra- 
fissimi  norntnis  Deiparae  V irginis  SI  aria  e sub 
omnium  teientiarum  et  creaturarum  angeli- 
carttm  et  fiumana  rum,  eoe  Ics  liu  m et  sublima- 
rium  operoso  compendio  ad  raprae seti  landa* 
praerogatiras  et  perfeciione s . rnaximasgue 
virtnte 3 et  dignitates  almae  Dei  Genitrici*  ex- 
posila ; Venezia,  1690,  in  fol.  3°  De  in/erpre - 
tatione  sacrarnm  vocum  ex  dipinti  litterti  , 
opus  ex  doctrinti  sanctorum  Patrum , sente n - 
ti  tigne  ecelesiae  doctorum  concinnatami  ety - 
mologiarum,  et  rerum  naluralium  investigato - 
ribus  iphilosophtii  t beo  log  ti,  mysticae  sapien - 
tiae  speculatoribus,  Sacrae  Scripittrae  studio- 
si s.  de»  igne  rerbi  divini praeconibus , ad  in- 
telligenda  scripturarum  arcana  conscriptum , 
voi  1;  Milano,  i685,  in  fol.  Il  rimanente  di 
questa  grand'opera,  che  consiste  in  22  voi. 
in  fol.  trovavasi  già  ms.  nella  biblioteca  dei 
carmelitani  in  Milano.  Biblioth.  scriplor.  me- 
dìolan. 

Garbi  0 gabbe,  città  vescovile  delta  pro- 
vincia di  Numidia  in  Africa,  citata  nella  Noti- 
zia al  n."  102.  S.  Otlato  di  Milevo  e S.  Ago- 
stino ne  fanno  Borente  menzione;  ma  gli  anti- 
chi geografi  non  ne  parlano.  — Tre  sono  i ve- 
scovi conosciuti  di  questa  città:  — Vittore  tro- 
vossi  al  conc.  di  Girla  nel  3o5.  Fu  mandato  a 
Ho  ma  dai  donatisti  affinchè  prescdrsse  in  quel- 
la città  alla  loro  setta.  — Felice  della  setta  pu- 
re dei  donatisti.  Non  trovossi  alla  conferenza  di 
Cartagine  dell'  an . 4 * * » essendosi  gravemente 
ammalato.  — Felice,  cattolico-  Nella  Notizia  è 
il  22  .*  dei  vescovi  di  Numidia.  che  nel  434  As- 
sistettero alla  radunanza  di  Cartagine  , e che 
vennero  esiliali  da  Unoerico  re  dei  Vandali.  Fe- 
lice mori  in  esilio. 

GtRCÈs  ( Giuliano),  domenicano  spagnuolo 
e primo  vesc.  di  Tlascala  nel  Messico,  nacque 
in  Aragona,  da  una  famiglia  nobile,  nel  i4o*» 
secondo  alcuni  scrittori,  ma  più  probabilmente 
nel  i4Go.  I suoi  superiori,  trovandolo  dotalo 
di  felici  deposizioni  per  le  scieuze,  rinviarono 
a Parigi  a terminare  gli  studi  nell’  università  : 
ivi  si  dottorò  nella  facoltà  di  teologia  ; e ritor- 
nato oella  Spagna,  fu  destinato  dapprima  ad 
insegnare,  e gli  si  fece  professare  la  teologia  in 
diversi  conventi  della  sua  proviucia.  Tale  occu- 
pazione non  bastando  all'  ardente  desiderio  che 
Garcès  aveva  di  essere  utile,  rì  dedicò  alla  di- 
rezione delle  coscienze  ed  alla  predicazione  : 
esercitò  quest*  ultimo  ministero  per  più  di  5o 
anni  con  applauso  generale  e con  tanto  frutto, 
che  il  vesc.  di  llurgos,  Fonseca,  lo  scelse  per 
predicatore  oella  sua  diocesi  e per  suo  confes- 
sore. L*  imperatore  Carlo  V , informato  dei 
meriti  di  Garcès,  volle  udirlo,  e ne  rimase  si 
soddisfatto  che  lo  creò  suo  cappellano  c predi- 
catore di  corte.  Poco  tempo  dopo,  volendo  egli 
istituire  un  vescovado  a Tlascala  , provincia 
del  Messico  novellamente  conquistata,  volle  sce- 


gliere Garcès  per  occupare  quella  sede  e confe- 
rirgliela con  diploma  del  giorno  6 di  seti.  15*9: 
ma  essendo  insorte  a Roma  alcune  difficoltà 
sull'  erezione  di  tale  vescovado,  I*  affare  rima- 
se sospeso  per  più  anni  ; alla  fine  la  sede  tro- 
vandosi eretta  canonicamente,  Garcès  fu  con- 
sacrato nel  1527.  Due  anui  passarono  ancora 
prima  che  egli  potè  se  recarsi  a Tlascala  : era 
allora  pressoché  settuagenario.  Garcès  fu  de- 
terminato ad  assumere  le  incumbenze  dal  bene 
che  vi  era  a fare  : gl  Indiani  erano  ancora  av- 
volti nelle  tenebre  dell’ idolatria  ed  esposti  a 
tutto  soffrire  pegli  eccessi  dei  loro  feroci  vinci- 
tori 11  coraggioso  vecchio  non  esitò  più i pani 
accompagnalo  da  un  religioso  del  suo  Ordine. 
Gli  Indiani  trovarono  in  uarcès  un  zelante  mis- 
sionario che  gli  istruì  ed  un  padre  che  procurò 
di  alleviare  i loro  mali.  Quanto  a lui,  conservò 
in  tutto  quella  modesta  semplicità,  di  cui  aveva 
fatto  la  regola  della  sua  vita  : un  cappellano, 
due  famigliari,  una  povera  indiana  composero 
la  casa  del  prelato.  Economo  severo  io  tutto 
ciò  che  lo  riguardava,  la  sua  liberalità  verso  i 
poveri  non  aveva  limiti.  Sembrò  che  Iddio 
prolungasse  i suoi  giorni  pel  bea  essere  di 
quel  povero  popolo.  Passò  ancora  20  anni  cir- 
ca oogli  Indiani,  continuamente  occupalo  a fa- 
re opere  buone.  Giunto  all'  età  di  90  anni,  fu 
colto  da  una  febbre  acuta  e mori  santamente 
verso  f an.  *547,  pianto  dai  suoi  cari  Indiani, 
perocché  non  aveva  trascurato  nulla  per  alle- 
viare la  sorte  loro.  Agostino  Devila  y Pedrilla 
e Francesco  Diego,  dell’  Ordine  di  San  Dome- 
nico, hanno  scritto  la  vita  di  questo  buon  ve- 
scovo : il  primo  nella  sua  Storia  della  provin- 
cia del  Messico,  e Y altro  in  q nell  ad’  Aragona. 
Gli  scritti  di  Garcès  souo  i seguenti  : i.°  l'n’e* 
pistola  al  sommo  pontefice  Paolo  111  in  favore 
degli  Indiani.  Dipinge  in  essa  in  modo  commo- 
vente 1 infelice  condizione  di  quei  popoli  e 
cerca  di  cattivar  loro  la  benevolenza  e r inte- 
resse del  pontefice  con  quanto  la  carità,  l'uma- 
nità e la  giustizia  possono  ispirare  di  più  toc- 
cante. Padilla  ha  inserito  tale  lettera  nella 
sua  Storia  e ue  ha  pubblicata  una  tradnz;one 
spagnuola.  2.0  Note  su  tutte  le  opere  di 
S.  Agostino,  scritte  di  mano  di  Garcès  sui  mar- 
gini di  un*  edizione  di  quel  Padre.  Garcès,  mo- 
rendo, lasciò  tale  esemplare  al  convento  di  'Pia- 
scala,  dove  era  conservato  Biogr.  unto,  frane. 
voi.  16. 

G ilici  A (Giovanni  ).  spagnuolo  , religioso 
di  S.  Domenico.  Nacque  a Moral,  in  quella  par- 
te della  Castiglia  nuova  che  si  chiama  Ia  Mani- 
ca.Terminati  appenai  suoi  studi  andò,  nel  i632( 
eoa  molti  altri  missionari  del  suo  Ordine  nelle 
Isole  Filippine.  Visitò  primieramente  f isola 
Formosa  dove  attese  alla  conversione  degl*  in- 
fedeli e fabbricò  alcune  chiese.  Venne  in  se- 
guito da  suoi  superiori  mandato  alla  China;  vi 
iunse  egli  con  due  n'tri  religiosi  del  suo  Or- 
ine fan,  iG3G.  Questi  missionari  predicarono 


48 


G A R 


GIR 


ai  Olinosi  1*  Evangelio  ; ma  adiratisi'  contro 
di  loro  i mandarini  per  causa  della  quislionc 
dei  riti  cinesi,  furono  costretti  di  stare  nasco* 
sii  per  3 anni.  Il  P.  Garcia  fu  assai  maltratta- 
to ; quindi  potè  appena  mettersi  in  salvo  nel- 
T isola  Formosa.  Con  tutto  ciò  i Olinosi  In  ri- 
chiamarono, ed  egli  vi  ritornò  1*  an.  1 64- > « ot- 
to mesi  dopo  che  ne  era  sortito.  In  questa  se- 
conda missione,  avendo  egli  avuto  maggiore 
libertà,  potè  quindi  percorrere  molle  altre  pro- 
vince della  China,  nelle  quali  converti  gran 
numero  di  Chinesi.  Egli  mori  in  quell'  impero 
alli  8 di  die.  dell’  an.  1 665,  in  conseguenza  di 
una  malattia  cagionatagli  dai  cattivi  trattamen- 
ti poco  tempo  prima  sofferti.  Egli  compose  in 
lingua  chinese  un  catechismo  ed  un  trattato 
dell'  orazione  mentale  Ebbe  anche  parte  ad  un 
trattato  sul  culto  di  Confucio  ; e tra  le  molte 
sue  lettere  ne  fu  stampata  una,  del  i648, 
nel  i654  a Goimbra,  la  quale  venne  tradotta, 
e che  il  P.  Teiller  nella  sua  Difesa  dei  attori 
Cristiani  accusò  a torlo  di  supposizioue.  isto- 
ria del  li.  P.  Grellon , gesuita,  c.  «8.  f/istor . 
Philip.  2,  pag.  I.  I,  c.  9,  io,  26,  ecc.  e 
1.  2.  c.  38.  Fontana,  Monum.  dominio.  1662 
e 1 665 . Echard,  Script,  ord.  praedic.  t.  2. 
Moreri,  ediz.  del  1759. 

GARCIA,  nativo  di  Siviglia  , giureconsulto 
che  viveva  alla  fine  del  sec.  XIII  , verso 
1 an.  12Q0,  c che  aveva  fatto  grandissimi  pro- 
gressi nel  diritto  civile  e canonico.  Egli  è mol- 
lo conosciuto  per  i suoi  commentari  sulle  Decre- 
tali, che  noi  abbiamo  in  5 libri.  Trilcmio,  De 
script,  eccles. 

GtRCi A ( Fortuhio ) , giureconsulto  spu- 
gnilo, nativo  della  Riscaglia,  insegnò  il  dirit- 
to a Bologna  nel  collegio  degli  Spaglinoli.  Egli 
pubblicò:  De  ultimo fine  utriusqur  jttris;  Ve- 
nezia, 1 584,  e Colonia,  i585.  Ihipiti,  Tar . de- 
gli aut.  eccles.  del  sec.  XV f oag.  233. 

G IRCI  \ ( Nicola  ),  spagnuolo,  professore  di 
dritto  civile  e canonico,  canonico  d*  Avita,  vi- 
veva nel  sec.  XVII.  Si  ha  di  lui  un  trattato  dei 
benefizi,  stampato  a Ginevra  nel  1618.  in  fol. 

GAKD  ( Le  ),  Cardani , abbadia  dell*  Ordine 
di  Cistello,  sulla  Somma  , nelle  vicinanze  di 
Pecquigni,  a 3 leghe  da  Aroiens,  era  della  filia- 
zione di  Charlieu,  linea  di  Chiarnvalle,  e fu 
fondala  I'  an.  1 1 37  da  Gerardo  , vidame  d’  A- 
niieiis  e signore  di  Pecquigni.  I signori  dei 
Sainte-Marthc  dicono  questa  fondazione  fatta  più 
tardi,  cioè  nel  ii3ij;  iocchè  puossi  intendere 
dell'  ingresso  de’  religiosi  nel  monastero  , del- 
1‘  ultimazione  degli  edifici,  oppure  della  dedi- 
cazione della  chiesa.  Gallia  christ.  t.  10. 

GARDinosr.il  (P.  Amkogio  ),  religioso  car- 
melitano e professore  in  teo'ogm  nelf  universi- 
tà di  Tolosa,  diede  alle  stampe:  l/isioriae  ec- 
clesiaslicae  a Chris  ti  ortit  ad  hanc  usque  ae- 
talem  synopsis,  et  in  omnia  ejusdem  contro- 
versa capita  dissertationes  ; tomus  primus  , 
saeculum  primum;  Tolosa  171 3,  iu  fol.  L’  au- 


tore divide  questo  1 .*  volume  in  8 parli. Espone 
nella  1 .*  parte  lo  stato  :n  cui  si  trovava  la  Chie- 
sa nel  1 sec.  e parla  dei  santi  che  la  illustraro- 
no. La  2.*  parte  comprende  la  serie  dei  sommi 
pontefici  colle  loro  principali  azioni.  Tratta  nel- 
la 3."  dei  concili,  siano  genera'i  che  particola- 
ri. Formano  1’  argomento  della  4-*  parte  le  ere- 
sie, gli  scismi  ed  1 loro  autori.  La  5.“  è un  cata- 
logo degli  scrittori  ecclesiastici,  che  il  P.  Gar- 
debosch  esamina  da  buon  critico. Nella  6."  pro- 
pone egli  i dogmi  della  fede  . e le  pmove  che 
somministra  intorno  a ciò  il  I sec.  Hisguarda 
In  7.*  i costumi;  e f 8.*  la  disciplina,  sia  rela- 
tivamente alla  polizia  esteriore  che  alle  cerimo- 
nie che  si  praticavano  nelle  radunanze  dei  fe- 
deli. Tutto  ciò  viene  preceduto  da  una  disserta- 
zione, nella  quale  egli  parla  de  ili  imperatori  e 
degli  altri  principi,  la  storia  dei  quali  ha  qual- 
che rapporto  con  quella  della  Chiosa  . avendo 
essi  o perseguitali  o in  qualche  guisa  favoriti  i 
Cristiani.  Queste  8 parli  sono  suddivise  in  un 
numero  maggiore  o minore  di  libri;  ciascun  li- 
bro è distribuito  in  molte  dissertazioni;  e cia- 
scuna dissertazione  in  diverse  questioni.  \ .Jour- 
nal des  sarans,  171.3  alla  pag.  193  della  1.* 
ediz.,  e pag.  if>3  della  2.* 

G UtlJK  l)E  DIFU  ( La  ),  Garda  0 Custodia 
Dei , abbadia  dell*  Ordine  di  Cistello.  fondata 
nel  n5o  dal  U.  Stefano,  abh.  d’Obasine. 
Essa  erasilua'a  nella  diocesi  di  ('nhors.sinircal- 
cato  di  Montanban,  territorio  di  Mirabel,  par- 
rocchia dì  S.  Maria  di  Viminicz,  a 5 leghe  da 
Labore,  in  una  bella  valle  lungo  il  piccolo  ru- 
scello di  Lambous,  che  si  scarica  nel  Tarn. 
Questo  monastero  era  stalo  ila  principio  fabbri- 
cato nella  valle  della  parrocchia  di  S.  Martino 
di  Lsernac,  che  ne  è distante  8 leghe.  Ed  era 
per  questo  motivo  che  f abb.  della  Garde-de- 
Dicu  nominava  il  parroco  di  Esernac.  Raimon- 
do conte  di  Tolosa  fu  il  principa'e  benefattore 
di  questa  abbadia,  avendo'e  fatto,  nel  1181, 
donazioni  considerabilissime.  Gallia  chr.  t.  1, 
co*.  186. 

giudea  ( Giacomo  ).  dottore  e professore  in 
teologia  nel  co'legio  d*  Aberdeen,  nella  Scozia, 
pubblico:  Theologiae  pur  a e et  pacificao  solida 
fondamenta , sire  theo logia  comparatil  a Que- 
sta teologia  comparativa  di  Garden , non  è al- 
tro se  non  che  la  teologia  mistica.  Questo  trat- 
tato trovasi  anche  nella  raccolta  intitolala  : 
Theolotjiae  pacifìcae  itemque  mysticac , ac  hu- 
jtts  auc lortan,  idea  brerior,  in  gratiam  erudi- 
iorum , qui  sine  multa  lectione  succinctam  si- 
mulatte  solida m.  ac  fructuosam  rerum  theo- 
logicarum  et  spiritualium  expositionem  desi- 
derant\  Amsterdam,  1702,  12. °J.  W.  Jager, 
nel  suo  esame  dcllA  nuova  teologia  confuta  il 
libro  del  dottor  Garden. 

GAnoiCIO,  Gardicium , città  vescovile  della 

firima  Tessaglia  sotto  la  metropoli  di  L.  rissa  , 
a quale  forma  in  oggi  un  villaggio  sul  golfo 
di  Necton. 
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GARRII,  uno  dei  valorosi  dell'  armala  di  Da- 
vide. a Ite , c.  23,  v.  38. 

GARRII,  collina  vicino  alla  città  di  Genita- 
lemme.  Gerem.y  c.  3i , v.  3o. 

gabella,  città  vescovile  della  Tracia,  nel- 
la diocesi  del  medesimo  nome,  chiamata  anche 
Gariolla  o Garielus , vicino  ad  Apro»,  secondo 
Giovanni  Cantacuzeno  ( lib.  i,  His t.  c.  a4). 
— Le  Notizie  ne  parlano  come  di  un  arcive- 
scovado : fu  Garella  eretta  in  metropoli  nel 
sec.  XIV.  — Sette  sono  i vescovi  che  si  cono- 
scono, i quali  occuparono  la  sede  di  Garella-, 
SUionio  il  i.*,  che  trovossi  e sottoscrisse  il  7." 
concilio  generale.  Basilio  il  2.0,  che  assistette 
al  conc.  di  Fozio.  Del  3.“,  del  4 °,  del  5.°  e 
del  6.®  vescovo  sono  ancora  dubbi  i uomi;Gio 
vanni  o Giovanoicio  fu  il  7.0,  che  trovossi  nel 
i35i  al  cono. di  CP., nel  quale  Barlaam  ed  Acin- 
«Imo,  nemici  dei  Palamiti , furono  condannali. 
Orieru  ebrist.  t.  1,  pag.  1 169. 

**G\RRT  ( Giovanni  ì,  nativo  di  Lovanio,  e 
dottore  della  facoltà  nella  stessa  città,  canoni- 
co regolare  di  S.  Agostino  nel  convento  di 
S.  Martino , poscia  confessore  delle  religiose 
presso  Anversa  e penitenziere  a Gami,  dove  mo- 
ri il  giorno  ili  Pasqua,  dell’ an.  1571,  pubbli- 
cò. i.°  De  Eucharistia , più  volte  stampato.  2.0 
De  sacrificio  Mtssae;  Anversa,  i563.  3 .'De 
saneforum  invoca/ione ; Cand,  1750.  Questi 
scritti  vennero  voltati  in  francese,  commentati 
e dati  in  luce  col  titolo  di  Perpetuità  della  Fe- 
de. Quei  che  li  hanno  svolti  paragonandoli  al- 
L opera  che  con  questo  ultimo  titolo  fece  tanto 
onore  a Nicole  ed  Arnauid,  hanno  veduto  come 
spesso  si  usurpa  la  rinomanza.  Valerio  Andrò, 
Bibliot.  belq.  Dupin,  Tav  degli  ani.  eccles. 
elei  sec.  XVI.  pag.  1181.  De  Maistrc,  Della 
chiesa  gallicana. 

GARET  ( Giovanni),  benedettino  della  con- 
gregazione di  S.  Mauro,  nella  quale  fece  pro- 
fessione in  età  di  20  anni,  il  29  marzo  del  1047. 
Egli  era  nato  alIavre-de-Grace, diocesi  di  Boueu. 
Mori  nell*  abbadia  di  Jumièges,  ai  ^4  di  s.  tt 
del  1694*  Noi  abbiamo  di  lui  la  bella  edizione 
di  Cassiodoro,  senatore  romano  nel  VI  sec.,  de- 
dicata a Michele  le  Tellier,  cancelliere  di  Fran- 
cia, e stampala  a Rouen  nel  1676,  in  2 voi. 
jn  fol.  sotto  questo  titolo  Magni  Aurelii  Cas - 
s odori  senatori s viri patricii , consiliari»  et 
V icariensis  abbati s opera  omnia  in  duo s to- 
mos distributa , adjìdem  mss.  codd  emenda- 
ta et  aucta , noti»  et  observalionibus  illustra- 
ta ncum  indicibile  locupletissimis ; guibus  proe- 
miti» tur  il  li us  vita . quae  nane  primum  in  lu- 
cetti prodii , cum  dissertatione  de  ejus  Mona- 
c baiti;  lì ot ho  magi,  impensi s A monti  Dezal- 
lier%  Biblopolae  Parmensi s.  Si  è dunque  in- 
gannato il  Moreri  nell*  ediz  del  1709,  dicendo 
che  erA  un  volume.  Il  marchese  Scipione  Maf- 
ie», nel  1717,  pubblicò  un’opera  di  Cassiodoro 
sulle  Epistole  aegli  Apostoli  e sull'  Apocalisse, 
intitolata  Comn/exiones , opera  che  non  si  tro- 


va nella  raccolta  di  Domenico  Garet.  V.  D.  Le 
Ccrf,  Bibliot.  ist  e crii,  degli  aut.  della 
congregai  di  S.  Mauro. 

GARGARA,  città  vescovile  della  Misi*,  pro- 
vincia d’  Asia,  sotto  la  metropoli  di  Efeso.  Vie- 
ne situata  verso  il  monte  Ida,  sopra  un  promon- 
torio del  golfo  d’  Ad ramitto,  che  è a mezzodì. 
Fu  questa  città  chiamala  Gargara  dal  monte 
Gargara,  che  è In  sommità  del  monte  Ida.  Poli- 
bio, Tolomeo  ed  altri  scrittori  più  antichi  ne 
fanno  menzione  e trovasi  citalo  anche  nelle  No- 
tizie. — Si  conoscono  3 vescovi  di  Gargara. 
Giovanni,  che  sottoscrisse  alla  relazione  sinoda- 
le di  Goslantinopoli,  indirizzata  al  patriarca  Gio- 
vanni, relativamente  a Severo  di  Antiochia  ed 
a'  suoi  settari. Teodoro,  che  trovossi  al  5."  con- 
ci'io  generale.  Efraira  od  Efrain,  che  assistet- 
te a quello  di  Vm\o.Oricns  chr.  t.  i,pag.  704. 

GARGARA,  sede  vescovile  giacobitica,  nella 
diocesi  di  Antiochia,  una  delle  7 che  trovansì 
nelle  vicinanze  di  Melitene.  Abulfeda  la  chia- 
ma Carcar,  e dice  clic  al  suo  tempo  era  il  ca- 
stello più  forte  della  Siria,  sulla  sponda  occi- 
dentale dell’  Eufra'c  vicino  ai  Cachta,  ed  a due 
giornate  distante  da  Melitene  (Assem  Diss.  mo- 
noph.  t.  2 . B ibi  iodi . orienti.—  Si  con  oscono  4 ve- 
scovi di  Gargara, il  primo  dei  quali  fu  Timoteo, 
die  sedeva  nel  1 i3q.Fu  trasferito,  per  le  racco- 
mandazioni di  Gosselino,  conte  di  Edes&a,  al 
vescovado  di  Samosala,  e fu  incaricato  suo  ni- 
póte Giuseppe, figlio  di  bua  sorella,  della  ammi- 
nistrazione della  chiesa  di  Gargara  : ma  verso 
l’an.  1160,  venne  rinchiuso  nel  monastero  di 
Macrona,  e furono  altresì  scacciali  tutti  gli  al- 
tri suoi  parenti,  dei  quali  aveva  egli  fallo  al- 
trettanti vescovi  suoi  coadiutori  ( Ivi).  Oriens 
christ.  t.  2,  pag  1492. 

GAH1SSOLES  ( Antonio  ),  ministro  della  re- 
ligione protestante  , nacque  a Montauban 
nel  1 587,  ed  all  età  di  24  anni  venne  nomina- 
to ministro  di  Puylaurens.  Nel  1627  fu  scelto 
per  governare  la  chiesa  della  sua  setta  a Mon* 
tauhan  e per  occupare  uua  cattedra  di  teologia 
nella  stessa  città.  Mori  nel  i65o,  e Ira  1 altre 
opere  lasciò:  i.°  (Ina  raccolta  di  sermoni  sotto 
il  titolo  di  Via  della  salute.  a.°  Alcune  tesi  di 
teologia  3.°  Un  trattato  De  Christo  Mediatore \ 
Ginevra,  166?,  in  4-°  4-*  Decreti synodici ca- 
reni oniensis  de  imputa  Itone  peccati  Adae.ex - 

He  alio  et  defensio.  Montauban,  1648  in  8.® 

.°  Pauli  Carolici  Anlonii  GarissoUi  utritta- 
que  pastori s et  professori»  in  Ecclesia  et  a- 
cademia  Montalbanensi  explicatio  cateche- 
seos  religioni»  christianae  ; Ginevra,  1 65 6 
in  8 ° Moreri,  ediz.  del  ijSq. 

GARIZIM,  monte  della  Pafeslina  vicino  a Si- 
chem  nella  tribù  di  Efraim  c nella  provincia  di 
Samaria.  La  città  di  Sichem  giaceva  alle  falde 
dei  monti  d*  Hebal  e di  Garizim.  che  era  ferli- 
tilissimo,  all  opposto  di  Hebal,  che  era  sterile 
adatto.  Avca  Iddio  ordinato,  che  dopo  il  tra- 
gitto del  Giordano  gli  Ebrei  andassero  sui 
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monti  Hebal  e Camini,  e che  si  dividessero 
le  12  tribù,  di  modo  che  6 fossero  sul  monte 
Camini  e G sul  monte  Hebal,  dovendo  i primi 
benedire  quell»  che  osservavano  la  loppe  del 
Signore  ; e gli  altri  maledire  coloro  che  la  vio- 
lavano (Detti eron  c.  1 1 , v.  29:  c.  27,  v.  12). 
Fossato  eh'  ebbe  il  Giordano  Cinsi»'1  non  differi 
di  eseguire  quanto  gl»  era  stalo  commesso  dal 
Signore,  che  però  pertossi  con  lutto  il  popolo 
al  monte  llebal,  fabbricowi  un  aliare,  offren- 
do gli  olocausti  ; ed  avendo  diviso  il  popolo 
giusta  il  comando  del  Signore,  ne  stabili  una 
meta  sul  Gnrizim,  e 1*  altra  sul  monte  Ilebal  ; 
facendo  si  che  pronunziassero  le  benedizioni  e 
le  maledizioni  segnale  in  Moaè  ( Giosuè , c.  8, 
v.  83  ).  — Finché  gli  Ebrei  se  ne  stettero  uni- 
ti , e fra  loro  sussistelle  una  sola  religione , 
Camini  non  ebbe  alcuna  cosa  che  lo  distin- 
guesse dagli  altri  monti  del  paese  ; né  pare, 
che  sotto  i re  d’ Israello  fosse  stalo  insigne  per 
alcuna  memoria  di  imprese  ; ma  nemmeno  par 
tasi  di  esso  nei  libri  dei  He  e nei  Paralipomeni. 
Sto I>  liti  poi  che  furono  i Colei  nella  provincia 
di  Samaria,  Esdra  nel  ritorno  dalla  cattività, 
perseguitando  in  ogni  li»ogo  d' idolatria,  fece 
scacciare,  da  Neemia,  Manasse  figliuolo  di  Jo- 
iada  e nipote  del  gran  sacerdote  Kliasib,  per 
avere  sposala  la  figliuola  di  Sannnbalat  gover- 
natore ai  Samaria.  S.  Epifanio  e Procopio  di- 
cono, che  allora  i Samaritani  levarono  via  gli 
idoli  che  erano  posti  sulle  loro  case,  nasconden- 
doli in  una  caverna  del  monte  Garizim,  affine 
di  potere  continuarne  1”  adorazione  in  segreto, 
e volgendosi  mai  sempre  da  quella  parte  nel 
fare  le  loro  oraziooi  ; e dopo  che  Manasse  eb- 
be fabbricato  sul  Garizim,  colla  permissione  di 
Alessandro  il  grande,  un  lempio  al  vero  Dio,  i 
Samaritani  unirono  il  cullo  del  vero  Dio  a 
quello  degli  idoli  nascosti  nel  Gnrizim  : lo  che 
compie  ciò  che  leggesi  nella  Sacra  Scrittura  : 
Et  cttrn  Dominarti  colerent,  diis  quoque  suis 
serviebant  juxta  consuetudinem  geniittmì  de 
quibus  transititi fuerant  Samariam 1 4 /fe,  c.  1 7, 
v.  33).  Onesta  tradizione  però  degl' idoli  na- 
scosti sotto  il  monte  Garizim  non  è fondala  sul- 
la Scrittura,  ne  sopra  Giuseppe,  nè  sugli  stori- 
ci samaritani.  — Allorché  Antioco  Ep»  fa  ne  co- 
minciò la  persecuzione  contro  gli  Ebrei,  i Sa- 
maritani gli  scrissero  supplicandolo  di  permet- 
tere che  il  tempio,  che  fin  allora  era  slato  con- 
sacrato ad  un  Dio  sconosciuto  e senza  nome, 
fosse  dedicato  al  Giove  Greco  od  Olimpico  ; la 
qual  cosa  venne  loro  agevolmente  dal  re  Antio- 
co accordata.  Marra  lo  storico  Giuseppe  una 
contesa  insorta  in  Egitto,  sotto  il  regno  di  7'o- 
lomeo  Filometore,  fra  gli  Ebrei  cri  i Samaritani 
sul  loro  tempio;  pretendendo  questi  ultimi,  che 
era  quello  di  Garizim  il  solo  vero  tempio  dei 
Signore,  dove  gli  Ebrei  sostenevano  che  fosse 
solamente  quello  di  Gerusalemme.  La  dispula 
venne  portala  davanti  al  re,  si  convocarono  i 
difensori  da  ambedue  le  parli,  e fu  stabilito, 


che  quelli  i quali  difendessero  malamente  la  lo- 
ro coma  e clic  perdessero  la  lite , venissero 
condannati  a morie  : ond'  è che  promisero  gli 
uni  c gli  altri  di  non  produrre  che  le  testimo- 
nianze della  legge.  Andronico,  difensore  degli 
Ebrei,  parlò  il  primo  e provò  assai  bene  l'anti- 
chità del  tempio  di  Geru-alemme  e colle  Sacre 
Scritture  e colla  venerazione  che  i re  d’  Asia 
avevano  sempre  avuto  per  quel  sacro  luogo  : 
Salifico  e Teodosio  avvocali  dei  Samaritani  par- 
larono dopo, ma  non  seppero  persuadere  il  re  ed 
i suoi  amici  che  diedero  guadagnata  la  causa  ad 
Antioco,  e Sabbeo  e Teodosio  vennero  condan- 
nali a morte.  Se  questa  relazione  di  Giuseppe  è 
vera,  bisogna  che  i Samaritani  abbiano  tosto  ab- 
bandonalo il  culto  del  Giove  Greco,  da  loro  ve- 
nerato nel  tempio,  regnnndo  Antioco  Epifanc  : 
perché  lu’la  questa  disputa  suppone,  che  lo  stes- 
so Dio  fossi*  adoralo  a Garizim  ed  a Gerusalem- 
me.—Il  tempio  di  Garizim  sussistette  nssai  lurido 
tempo  dopo  quest'  epoca,  e con  esso  il  cullo  del 
Giove  Greco  : ma  venne  esso  distrutto  da  Gio- 
vanni Ircnno  Maccabeo,  nè  fu  ristabilito  se  non 
sotto  Gabinio  governatore  di  Siria,  il  quale  lo 
riparò  con  tutta  la  regione,  alla  quale  diede  il 
suo  nome  ( Anliq.  Jud.  I.  »3,  c.  17 -Jul  slfr. 
in  Sync.  C /ironico  ).  Questo  fatto  ( ero  non  è 
troppo  ben  distinto  nella  storia  e sembra  anzi 
che  il  tempio  non  fosse  veramente  distrutto  ; 
giacché  è certo,  che  al  tempo  di  Nostro  Signo- 
re sussisteva  esso  ancora,  e vi  si  venerava  il 
vero  Iddio,  poiché  la  Samaritana  gli  disse  mo- 
strandogli Garizim  : Paires  nostri  in  monte 
hoc  adoraverttnt  et  ros  dici  ti s,  quia  J erosoli/- 
mis  est  Incus  ubi  adorare  oportet  ( Giovanni , 
c.  4,  v.  ?o  ).  Si  narra  che  Erode  Magno  aven- 
do rifabbricata  Samaria,  ed  impostole  il  nome 
di  Sebaste  in  onore  di  Augusto,  volle  obbliga- 
re i Samaritani  a venire  ad  adorare  nel  tempio, 
che  egli  aveva  eretto  : ma  quelli  ricusarono 
costantemente  di  andarvi,  e continuarono  dopo 
ancora  ad  adorare  il  Signore  sul  monte  accen- 
nato. Caline!,  Diz.  Bibl. 

GAMIE  o BKTIf  G4KME,  ed  anche  GEMI 4, 
dagli  Arabi  chiamala  Bagerma , è una  contra- 
da d'  Assirin,  la  quale  comprende  la  città  di 
Aknka,  Sciahar-Radta,  Uuazicha  ed  alcune  al- 
tre. lln  solo  vescovo  presedeva  a tutta  questa 
contrada  (Bibl.  orient.  t.  2,  pag.  45g)-  Dessa 
è delta  diocesi  giacobitica  d’  Antiochia.  — Co- 
stantino, rese,  ai  Carme,  fu  esiliato  col  suo  pa- 
triarca nel  069,  per  ordioe  di  Niceforo  Foca, 
a motivo  defia  sua  ostinazione  nell’eresia. Orierts 
ehrist.  t.  2,  pag  i493. 

GABBI,  uno  dei  figli  d’ Odala,  sorella  di  Na- 
ham.  1 Paralip.  c.  4,  v.  19. 

GARMIER  (S.).  V.  Valdimero. 

GAKAEFELD  ( Giorgio  ),  tedesco  , visse  nel 
sec.  XVII;  ha  pubblicato:  i.°  Schiarimenti  sui 
5 libri  delle  immagini  degli  antichi  eremiti  col- 
le loro  vite  c col  racconto  delle  loro  azioni;  Co- 
lonia, 1621.2.*'  Ea  vita  di  S.  Crisostomo,  ivi# 
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Dupin,  Bibliol.  dea  li  aut.  eccleiiasl.  del  tee, 
XI' II,  pag.  1982. 

GAK.\ikr,  canonico  e vice-nriore  di  S.  Vit- 
tore nel  sec.  XII,  compose  sul  Goir  di  quel  se- 
colo un  trattato  intito'ato  : Gregoriano . conte- 
nente diverse  allegoriche  spiegazioni  della  Bib 
bia,  tratte  dalle  opere  di  S.  Gregorio  Magno. 
Questo  trattato  fu  stampato  a Paridi  nel  iboS. 
Dupin,  Bibliol.  degli ani.  eccles  del  tee.  XII. 

CARRIER  ( Giovanni  ),  gesuita,  nacque  a Pa- 
rigi nel  16 12,  ed  entrò  nella  Società  l'an.  i6?8, 
dove  insegnò  la  teologia  pel  corso  di  26  anni 
Moria  Bologna  nel  26  di  ott.  del  1681 , essen- 
do in  cammino  per  andare  a II  orna  Egli  ha  la- 
sciato molte  opere,  cioè:  i.°  Nel  1 65 1 un  volu- 
me intitolato  : Thetet  de  philosophia  morali. 
2.*  Mei  1 655  un  libro  sulla  Grazia  intitolalo  : 
Beguine  /idei  calholicae  de  grada  Dei  per 
Jetum  Chritlum , stampato  a Bouree*.  3.“  Mei 
1668  alcune  note  sul  libro  di  Giuliano,  vesc. 
d*  Eclana,  famoso  pelagiano.  intitolate:  Julia- 
ni  Eelanensis  Episcopi  libell us  missus  ad  Se- 
detti apostolica  n,  noli s illusiratus.  4 ° Mei 
1673  le  opere  di  Mario  Mercatore  con  un  gran 
numero  di  documenti,  di  note,  di  dissertazioni 
sulle  eresie  di  Pe’agio  e Ncslorio.  5."  Mei  1675 
I’  opera  di  Liberato,  diacono  di  Cartagine,  elle 
contiene  uno  stalo  succinto  della  CAusa  dei  ne 
storiaci  e degli  eutichiani.  6.°  Nel  1678:  Sy- 
sterna  bibliotbeeae  coll a gii paris  tennis  Soc  tela- 
ti t JesUy  in  4 ° 7 ° Mei  1680  : Liber  diurnus 
romanorutn  ponti fic  uni.  che  contiene  le  anti- 
che formolo  di  cui  si  valevano  i papi  scrivendo 
le  loro  lettere  0 compilando  i loro  alti.  Vi  ag- 
giunse molte  note  storiche  e Ire  dissertazioni. 
La  1.*  sulla  celebre  questione:  Se  il  papa  Ono- 
rio cadde  nella  eresia  dei  monoieliti;  la  2 / sul- 
le iscrizioni  e sottoscrizioni  delle  lettere  dei  pa- 
pi: la  3."  sul  pallio.  Nella  1/  di'serlazione 
Garnier  vuole  che  il  papa  Onorio  sia  stalo  ve- 
ramente e con  giustizia  condannato  dal  conci- 
lio nel  VI  sec.  come  fautore  dei  monotelili)  ab- 
benchè  non  abbia  egli  sostenuto  i loro  errori. 
Nella  2."  dissertazione  avvi  una  lettera  curiosa 
sulle  inscrizioni  e sottoscriz  oni  delle  lettere  dei 
papi.  Nella  3.*  finalmente  parla  egli  dell'origi- 
ne del  pallio  e della  maniera  di  mandarlo,  eoe. 
8.°  Il  Supplemento  delle  opere  di  Tcodoreto  , 
stampato  dopo  la  sua  morie,  in  fui.  nel  i684  , 
per  cura  del  P.  Arduino  con  altre  note  e 5 dis- 
sertazioni critiche;  le  3 prime  sulla  vita  e gli 
scritti  di  Teodorclo,  eh’  egli  condanna,  la  4 * 
sulla  st  ina  del  5.°  concilio;  nella  5.*  trovansi 
circa  200  lettere  di  leodorelo  e dei  vescovi 
orientali  che  come  lui  erano  avvolti  nelle  ere- 
sie del  neslorianiamo  È questa  la  migliore  ope- 
ra del  P.  Garnier.  Questo  Padre  aveva  molla 
lettura,  molta  erudizione  e non  minore  pietà. 
Conosceva  particolarmente  e con  molta  esattez- 
za tutta  la  storia  ecclesiastica.  Si  può  leggere 
il  suo  elogio  scritto  dal  P.  Arduino,  e che  uose 
egli  in  priocipio  dell'  opera  -fuctariuin  di  Teo- 
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dorelo,  e quello  che  trovasi  nel  Journal  dot 
savant  del  1684  alla  pag.  157  della  1.*  ediz. 
e pag.  100  della  2.*  V.  anche  Dupin,  Bibliol. 
degli  aut.  eccles.  del  sec.  X III,  t.  4- 

GiRMEK  ( Giuliano  ).  nativo  di  Connemi 
nella  diocesi  del  Mans,  fece  professione  nella 
congregazione  dei  benedettini  di  ?.  Mauro  alli 
3o  sctt.  1690  e mori  a Parigi  alli  3 di  giugno 
del  1725,  in  età  di  55  anni.  Noi  abbiamo  di 
lui  la  nuova  edizione  delle  opere  di  S.  Basilio, 
che  può  meritamente  paragonarsi  a quanto  vi 
ha  di  piò  perfetto  in  tale  genere.  Dessa  è in  3 
volumi  in  fol.,  ma  Garnier  non  vide  stampali 
se  non  i due  primi,  V uno  cioè  nel  1721  e 1 al- 
tro nel  1722.  La  prefazione  che  è tutta  scritta 
dal  Garnier  è oltremodo  importante  : ridonda 
essa  della  piò  giudiziosa  critica  c palesa  il  piò 
sano  discernimento.  V.  Le  Cerf,  Biblioteca 
stor.  e crii,  degli  aut.  della  congregazione  di 
S.  Mauro.  La  prefazione  del  3.°  voi.  delle 
opere  di  S.  Basilio,  pag.  1,  ed  il  Journ.  des 
savans,  1721,  1730. 

GAI  HA.  V Goa. 

GARRIR  ( Pibtbo  ),  nativo  di  Montpellier  , 
canonico  della  chiesa  cattedrale  della  stessa  cit- 
tà e dottore  in  ambe  le  leggi,  viveva  nel  sec. 
X Vii.  Si  hanno  di  lui:  i.°  L’origine  , i cam- 
biamenti e lo  stato  presente  della  chiesa  catte- 
drale di  S.  Pietro  di  Moutnpllicr;  opera  in  12.* 
del  t63i,  e in  8."  del  i63i.  2 Series  Epi- 
scoporum  Maga/onensium  et  Moti  tispeliensium 
ab  annodi  ad  annuiti  i652,  in  fol.  nel  i65a. 
Quest’opera  che  fu  ristampala  a Tolosa  nel  1 665 
con  una  Continuazione  fino  al  suddetto  anno, 
viene  attribuita  al  P.  Bonnefoy  gesuita , nella 
Biblioteca  degli  scrittori  della  Compagnia  di 
Gesù.  3.°  Idee  sulla  città  di  Montpellier  V,  la 
Storia  eccles.  di  Montpellier  di  Aigrefeuille. 

G Ut/l  a ( Maria  ),  fondatrice  delie  religiose 
dell  Ordine  di  S Girolamo  Ebbe  Maria  per  ge- 
nitori D.  Diego  Garzia  e Costanza  di  Toledo,  i 
quali  di  comune  consenso  f offrirono  a Dio  con 
volo.  Cresciuta  in  età  ritirassi  nel  monastero 
detto  S.  Paolo  de  las  Duennas  , .del  quale  era 
priora  sua  sorella  ed  in  cui  erano  molte  religio- 
se d1  eminente  virtù.  Quivi  apprese  le  regolari 
osservanze  che  fece  poscia  praticare  ad  altre 
pie  vergini.  Dopo  avere  per  alcuni  anni  dimo- 
rato in  S.  Paolo  de  las  Duennas  ritornò  Maria 
alla  casa  pa'ema,  dove  una  santa  vedova,  det- 
ta Maggiona  Goinez,  si  uni  a lei  per  darsi  alla 
pratica  delle  opere  di  pietà.  Uscivano  ogni  gior- 
no con  una  bisaccia  sulle  «palle  per  andare  di 
porla  in  porla  per  la  città  diuiAndaado  la  limo- 
sina per  i poveri  carcerali  e per  i poveri  vergo- 
gnosi Per  sottrarsi  ia  seguito  alle  ricerche  del 
crudele  e lascivo  re  don  Pedro  fuggirono  segre- 
tamente da  Toledo  e ritiraronsi  nell’  eremo  del- 
la Sisla  ove  dimorarono  nascoste  fino  a tanto 
che  il  re  non  parli  da  Toledo.  Hitornate  a To- 
ledo seppero  che  nel  tempo,  in  cui  erano  state 
lontane  da  quella  città,  crasi  formata  una  eon- 
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gregarione  di  di  vote  donne  che  vivevano  sotto 
il  governo  di  una  superiora  di  santa  vita,  e ri- 
sol «etlero di  entrare  in  quella  comunità  , dove 
furono  accettale  con  grandissima  gioia.  Morta 
essendo  la  superiora,  unico  appoggio  e soste- 
gno di  quella  nascente  comunità, Maria  Garzia, 
che  per  la  morte  de'suoi  genitori  orale  pervenu- 
ta una  pingue  eredità,  comprò  in  Toledo  una 
casa  dove  andò  ad  abitare  colia  sua  compagna 
ed  alcune  altre  donne  della  puddella  comunità 
che  erosi  disciolta  per  la  morte  della  superiora. 
IJna  dama  della  città  con  altre  sette  od  otto  don- 
ne unissi  a Maria  per  vivere  in  quel  ritiro,  c co«i 
quella  comunità  diventò  ben  presto  numerosa 
ed  osservatrice  della  regolare  disciplina.  Vesti- 
rono quelle  pie  donne,  per  distinguersi  dai  seco- 
lari, un  abito  religioso  simile  a quello  dei  reli- 
giosi di  S.  Girolamo  e di  comune  consenso  eles- 
sero per  superiora  Maria  Garzia  Onesti  furono 
i principi  del  celebre  monastero  di  S.  Paolo  di 
Toledo,  il  primo  delle  religiose  girolomine,  da 
cui  riconoscono  la  loro  origine.  — Essendo 
unsi  nello  stesso  tempo  andato  Pietro Ferdinan- 
o Pecha,  o di  Guadalajara,  por  fondare  il  mo- 
nastero del  suo  Ordine  alla  Madonna  di  Sisla, 
Maria  Garzia  e la  sua  comparasi  soggettaro- 
no a lui,  come  a superiore;  nè  cosa  alcuna  in- 
traprendevano, se  non  veniva  da  lui  approvata 
e promossa,  procurando  con  ogni  sforzo  di  se- 
uire  tutte  Ip  osservanze  dei  religiosi  della  Ma- 
onna  di  Sisla.  Ma  non  per  questo  furono  vere 
religiose,  nè  fecero  i solenni  voli,  se  non  dopo 
molto  tempo.  Infatti  quel  monastero  fu  per  lun- 
go tempo  chiamato  S.  Paolo  delle  beale  di  Ma- 
ria Garzia  Mori  Maria  Garzia  nel  io  febb.  i4a6, 
dopo  di  avere  ricevuti  i santi  sagramenli  della 
Chiesa  e dopo  di  avere  esortato  le  sue  sorelle 
alla  perseveranza.  Consegnato  dalle  religiose  il 
corpo  della  defunta  loro  madre  ai  religiosi  di 
S.  Girolamo,  come  aveva  ella  stessa  desiderato, 
questi  lo  sepellirono  nella  loro  chiesa  vicino  al- 
1 altare  maggiore,  dove  fecero  erigere  un  sepol- 
cro di  marmo,  in  cui  vedevasi  sco’pifa  coi  suoi 
abiti  da  religiosa.  V. Giuseppe  Sigi  ern^a  e Fran- 
cesco de  los  Santos,  Storia  dell ordine  diS.  Gi- 
rolamo•;  Pietro  Cr*  scenzto  nel  presidio  Romano ; 
Hclyot,  Storia  degli  Ordini  religiosi , ccc. 

GAKZIA  (Martino),  vesc.  di  Barcellona,  pre- 
dicatore dei  sovrani  Ferdinando  ed  Isabella,  e 
confessore  ordinario  di  quesla  regina,  viveva 
sul  finire  del  sec.  XV  ed  in  principio  del  sec. 
XV|.  Egli  ha  lascialo  alcune  opere  tra  le  quali 
un  volume  di  sermoni  che  Agostino  Olivano, 
canonico  di  Barcellona,  fece  stampare  nel  i55o. 
Diversi  autori  parlano  con  molla  lode  di  questo 
prelato  come  si  può  vedere  nella  Biblioteca  de- 
gli scrittori  di  SpAgna  di  Nicolu  Antonio. 

GWiZIA  ( Domenico  ),  spaglinolo,  nativo  di 
Aragona,  e canonico  di  S.  Maria  di  Saragozza, 
insegnò  le  lingue  nel  collegio  detto  delle  tre  lin- 
gue ad  Alcala,  e mori  nel  1629. Abbinino  di  lui 
Ira  le  altre  opere:  1 .*  Propugnandovi  c /iris  ita- - 


noe  religioni s contro  perfidiavi  Judaoorum  ; 
Saragozza,  1606.  1*  Rccent iorum  cariar um,el 
inextricaòilium  quaestionum  ex  r inceri  A.  lib. 
Geneseos  disco  saio,  ivi,  1624.  Il  P.  Morin  si 
duole  della  vanità  di  Garzia.  il  quale  pretendeva 
di  dare  magistrali  sentenze  sopra  qualunque 
materia.  Giovanni  Morin,  Exereit.  oibl.  1.  1, 
c.  2.  Nicola  Antonio,  Bibl.  hisp. 

GARZO  30STASIO,  garzonostasium  Era  una 
specie  di  atrio  nelle  chiese  di  Costantinopoli  de- 
stinalo ai  garzoni,  cioè  ai  domestici  dei  grandi 
signori,  i quali  si  trattenevano  in  esso  nel  tempo 
degli  uffizi  divini,  mentre  i loro  padroni  erano 
nella  chiesa.  Vocabolo  barbaro-greco  composto 
dal  nome  volgare  garzone  e dalla  voce  greca 
stasis  che  significa  stazione. 

GASPA  o G ISPIIA,  luogo  della  dimora  dei 
Nalinei.  2 Esdra , c 11,  v.  21. 

G ISPAIIE  da  Verona,  precettore  del  cardami 
Borgia,  poscia  Alessandro  VI  papa.  Abbiamo 
di  lui:  la  Storia  di  lutto  ciò  che  nvvenne  sotto 
il  pontificato  di  Paolo  11.  Questa  storia  che  com- 
prende diversi  traili  singolari  dei  cardinali,  di 
cui  l' autore  fa  il  rilra'to.  si  trova  nel  3.°  voi. 
del  Muratori,  Rerum  itali carum . 

GASPARE  (P.).  di  S.  Maria  Maddalena  dei 
Pazzi,  dell  Orline  di  Nostra  Signora  del  Mon'c 
Carmelo,  era  stalo  professore  di  teologia.  Egli 
ha  pubblicalo.  Bona  praxis  confess  't  rior  uni , 
sire  melhodu*  bene  ad ministrandi  Pomi  ten- 
tine sacramentum  dia  logie  c deducta  ; Anversa, 
171.3,  in  12.0  II  P.  Gaspare  dichiara  non  esse- 
re il  suo  stile  nè  scorrevole  nè  mo'lo  adorno,  e 
nel  fare  questa  confessione  rende  egli  giustizia 
a sè  medesimo.  Journal  des  saratis,  1705, 
pag.  556  del' a 1.*  ediz  e 489  della  2.* 

GASSE  II  ( Achille  Pirminio),  dotto  luterano, 
nacque  il  3 di  nov.  del  i5o5  a Limimi,  città 
imperiale  in  Svevia,sul  lago  di  Costanza.  Studiò 
a \ illemberg  sotto  Filippo  Melanchlon,  ed  eser- 
citò a Feldkirch  e ad  Angus' a la  medicina  con 
molla  riputazione.  Egli  mori,  li  $4  die.  del  1 577, 
in  età  di  72  anni  e 2 mesi,  lasciando  tra  le  altre 
opere:  1.  ( Atta  logos  Rcgnm  omnium,  quorum 
sub  christiana  professione  fier  Evrcpam adirne 
regna  fiorente  Augusta.  i554-  2.0  Catalogus 
Fegnm  Aierosolpoiitanorum.  3.°  Il is  torio  rum. 
et  c/ironicorutn  mundi  epitome , di  cui  la  3.* 
ed  ? . fu  falla  a Basilea  nel  1 535  in  8.°  Questa 
3.*  ediz.  arriva  fino  ali  no.  i534-  5.°  Annales 
AugshurgenseSy  stampati  ad  Annoveraci  i5g3, 
in  Ini.,  e Irò  valisi  anche  n<*lla  collezione  degli 
scrittori  della  Storia  d‘  Alcmagna  pubblicata 
dal  dotto  Giovanni  Burcardo  Menckenio  e stam- 
pala al. ipsia  nel  1725,10  3 voi.  in  fol.  V.  la  Vita 
di  Gasscr  stampata  nel  t.  io  delle  Amoenitates 
litteroriae,  di  Seelborn  sotto  il  titolo:  De  vita 
et  scriptis  Aehillis  Pirminii  Casseri  Linda* 
viensis . . . disserta/io  attclore  Jacobo  Brucherò. 

GASTALDO (Sigismondo di  S.  Bernardo),  na- 
tivo di  Torino,  dell’Ordine  dei  fogliatili,  mori 
uell’an.  a 663  lasciando:  i."  La  ?posa  di  Ce- 
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sii  Cristo,  ossia  elogio  della  vila  datisi  mie. 
2.”  Il  giglio  d Alessandria  , o panegirico  di 
S.  Caterina.  3.°  L' incenso  di  Cistello,  o elogio 
di  S.  Bernardo.  4-°  11  soldato  evangelico  , o 
elogio  di  S.  Marco.  5.°  Il  pane  sostanziale,  o 
discorso  sui  morti.  6."  11  fuoco  brillante,  o elo- 
gio di  S.  Antonio  di  Padova,  7."  V antidoto  sa- 
cro per  purgare  i vizi  ed  acquistare  le  virtù. 
8."  (.a  nobiltà  di  S.  Contardo;  Milano,  i654. 
Dupin,  Tav.  degli atU.  ecciti,  del  tee.  XEII, 
pag.  a38t. 

"gastaod  ( Fhakcesco  ),  sacerdote  predi- 
catore, ed  avvocato  nel  parlamento  di  Proven- 
za, mori  nel  1782  a Viviers,  dove  era  stato  ri- 
legato. Fu  privato  della  sepoltura  ecclesiastica, 
per  cagione  del  suo  attaccamento  alla  setta  dei 
convulsionari,  e de  suoi  scritti  contro  il  vene- 
rando vescovo  di  Marsiglia.  Errico-Saverio  di 
BeUunce.  Ira  stato  prete  dell’ Oratorio,  ma  fu 
uno  di  que’  tanti  che  sacrificano  la  propria  quie- 
te per  briglie  alfnlto  volontarie,  e cercano  di 
farri  dagli  altri  distinguere  dando  il  nome  a 
strepitosi  partili.  Era  uno  de’ più  accesi  ammi- 
ratori del  P.  Quesnel.  Si  ba  di  lui:  i.*  Un  di- 
scorso pronunziato  nella  chiesa  di  Val-de-Crace 
in  occasione  delle  qunranf  ore  pel  re  di  Fran- 
cia; Parigi,  169»  in  4 “ 2.°  Diverse  omelie  sul- 
le Epistole  di  S.  Paolo,  nelle  quali  trovasi  una 
spiegazione  letterale  e morale,  ricavata  dai  li- 
bri di  S.  Giovanni  Crisostomo  e degli  altri  Pa- 
dri; Parigi,  t.  2,  in  12."  Journal  dee  savane, 
1708,  pag.  i44- 

CASTINE  o GATltVE.  Gaslina,  abbadia  dei 
canonici  regolari  deif  Ordine  di  S.  Agostino, 
era  situala  nella  Turrena,  nella  diocesi  e distan- 
te 4 leghe  da  Toura.  Da  prima  non  fu  che  un 
semplice  eremitaggio.  Nel  1 1 38,  Ugo  , arciv. 
di  1 ours,  lo  eres-e  in  abbadia.  I conti  di  Blois 
e di  Vendòme  ne  furono  i fondatori. 

GASTINAU  { Nicol.»  ).  prete,  consigliere  ed 
elemosiniere  del  re  di  Francia  , nacque  a Pari- 
gi nell' no.  1670.0  1621,  governò  per  circa 
70  anni  la  parrocchia  di  Anel  sulla  Marna,  nel- 
la diocesi  di  Meaux,  ed  andò  in  seguilo  a Pari- 
gi, dove  abbandonosù  interamente  allo  studio. 
Mori  a Saiol-C.lotid,  alti  17  digiugno  del  i6y4, 
lasciando:  i.°  l.a  confutazione  del  libro  del  mi- 
nistro Claude  che  ha  per  titolo:  La  difesa  del- 
la riforma  contro  il  libro  intitolalo.*  Legittimi 
pregiudizi  contro  i calvinisti  Questa  confuln- 
zion»,  con  alcune  lettere,  forma  il  1 ."  voi.  del- 
le Lettere  di  controversia  di  Gaslinan  , che 
comparve  nel  1877,  a Parigi  in  12.°  11  2.°  ed 
il  3.  volume  delle  sue  lettere,  furono  stampati 
nel  1679  sotto  il  seguente  titolo  che  ne  indica 
il  soggetto:  La  grande  controversia  sulla  rea- 
le presenza  di  Gesù  Cristo  nell  Eucaristia  , 
osterà  La  continuazione  delle  lettere  ad  un 
gentiluomo  della  pretesa  religione  riformata. 
lntultosono  18  lettere.  Moreri,  edix.  del  1759. 

GISTBF.L,  dottore  inglese,  è autore  di  due 
trattali  sulla  religione,  scritti  in  inglese.  L'  uuo 


porta  per  titolo:  Della  necessità  della  religione 
ingenerale-,  l'altro:  Della  certezza  della  ri- 
velazione cristiana.  Questi  due  trattati,  a giu- 
dizio dell’  abb.  Houtevillc,  sono  scritti  con  for- 
za c con  mollo  ordine.  Journal  des  sat-ans, 
del  1740,  pag.  a44. 

GASTBIMITI,  ENGASTBIMITI  0 VENTRILO- 
QUI, Gastrimylhae  (dal  greco  en,  in,  da  ga- 
ster,  ventre,  c da  mgthos , discorso  ; oppure 
da  en,  in,  da  gastre,  0 gastra.  parte  interna 
del  tripode  di  Apollo  in  Delfo,  e da  mgtbos,  di- 
scorso ) Gaslrimilo  è sinonimo  di  ventriluyuo, 
ossia  di  colui  che  parla  nello  stomaco,  e la  cui 
voce  sembra  uscire  0 venire  da  lontano.  Von- 
trilogua  chiamossi  anche  la  sacerdotessa  del 
tempio  di  Apollo  in  Delfo,  la  quale  da  prima 
per  la  povertà  dell’  oracolo,  interpretava  ed  in 
oscura  prosa  spiegava  le  risposte  pronunziate 
inarticolatamente  e confusamente  dall’  interno 
del  tripode  : ma  fallo  poi  I’  oracolo  celebre  e 
ricco,  per  gli  immensi  doni  de  superstiziosi,  le 
risposte  furono  abbellite  col  verso  ( Scott,  Ho- 
mericae  apolbeos.  nova  explicatio.  — S.  Gi- 
rolamo parla  degli  Engnstrimiti  il  di  cni  ventre 
articolava  degli  oracoli.  Leone  Allacci  compo- 
se un  trattato  sugli  Engaslrimiti,  che  ha  per  ti- 
tolo : De  Engastrimytno,  Syntagma. 

GASTBOMANZIA.  gastromanlia  ( dal  greco 
gaster,  ventre.  0 da  gastre.  metà  del  vaso,  e 
da  manda,  divinazione  ),  divinazione  praticata 
dagli  antichi,  la  quale  facovasi  con  parole  che 
sembravano  sortire  dal  ventre.  Eravi  anche  un’al- 
tra specie  di  gnstromanzia  presso  i gentili,  la 
quale  consisteva  nell’  osservare  i cambiamenti 
che  si  facevano  nel  vetro  di  vasi  rotondi  pieni 
di  acqua,  intorno  ai  quali  disponevano  torce  ac- 
cese, dopo  avere  invocato  la  divinità  perchè  ri- 
spondesse al  proposto  quesito 

GATAKEB  ( Tommaso  ),  inglese,  nato  a Lon- 
dra il  4 selt.  >574,  e morto  il  27  giugno  i654, 
scrisse  diverse  opere  di  critica  e di  teologia,  l e 
sue  opere  di  critica  sono  : 1 Una  raccolta  di 
osservazioni  diverse,  principalmente  sui  libri 
sacri,  intitolala  Cinnus.  2."  lina  dissertazione 
sullo  stile  del  nuovo  Testamento.  3.”  A drer sa- 
ria miscellanea,  ccc.  Le  sue  opere  di  teologia 
sono  quasi  tutte  in  inglese.  V.  f ita  Tbomae 
Galakcri.  partim  ab  ipso  partila  ab  alio  con- 
scripla.  Mo-eri,  ediz.  del  1 7 5() . 

GATIIAM,  figlio  d’  Elifa,  figlio  di  Esali.  Ge- 
nesi, c.  36,  v.  11. 

GATTI  (Sssafiso).  abbate,  nacque  il  28  oli. 
1771  a Mandarla  nella  provincia  di  Terra  d'O- 
Iranlo,  e nell'età  di  16  anni  entrò  nella  con- 
gregazione delle  scuole  pie.  Gatti  non  aveva 
per  anco  20  anni,  allorché  fu  mandalo  a pro- 
fessare la  filosofia  nel  collegio  di  Benevento, po- 
scia a Foggia,  dove  fu  nominato  secrctario  per- 
petuo della  socielà  d'  agricoltura  od  incaricato 
di  compilare  la  Statistica  della  provincia  di  Ca- 
pitanata, opera  fatta  in  breve  tempo  e nondime- 
no con  esattezza:  essa  gli  valse  la  decorazione 
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dell'ordine  delle  Due  Sicilie.  Dopo  ta  anni  di 
«ercizio,  Galli  fu  costretto  per  faina  di  malat- 
tia ad  abbandonare  la  congregazione  e recarsi 
a Napoli  in  qualilà  di  prete  secolare.  Nel  « 8 1 5 
eli  fu  alTidata  la  direzione  del  liceo  reale  del 
Saltatore,  ma  dopo  qualche  anno  egli  rinun- 
ciò a quell’impiego,  mediante  pensione  di  ritiro, 
per  dedicarsi  a' suoi  studi.  Egli  frequentava  le 
accademie  Ponlaniana.  d' Incoraggiamento,  e 
I’  Ercolanese  alle  quali  appartenevo  . non  che 
quelle  d'  Archeologia,  T Arcadica  e la  I Uteri- 
na. Gatti  mori  di  un  cancro  a Napoli  in  gen- 
naio del  1 834-  Abbiamo  di  lui:  i.°  Lezioni  di 
eloquenza  sacra,  Napoli,  1819,  in  8.'  s.“  /a 
scuola  di  civiltà,  o sia  lezioni  d onesto  e de- 
cente vivere-,  Torino,  1828,  in  12. *;  Napoli, 
1827.  3 ° Sermoni  sacri.  4-°  Elogi  d uomini 
illustri  5.°  Trattato  stili  ortografia  italiana. 
6.*  Lettera  in  difesa  della  religione  cristia- 
na. 7 0 Lettera  sulla  vaccinazione  e sua  uti- 
lità; Milano,  1820,  voi.  a.  8.°  Lezioni  di  ci- 
viltà per  uso  della  gioventù  ; Napoli,  1882. 
Egli  fu  anche  uno  dei  redattori  del  Nuovo  Di- 
zionario della  lingua  italiana  che  si  sta  pubbli- 
cando a Napoli.  Biogr.  univ  frane,  voi,  65. 

GATTIA,  GAT1A  o G.VflAtVA,  città  vescovile 
della  Uizacena  in  Africa.  Se  ne  trova  menzione 
nella  Notizia  al  n.u  22.  e nella  conferenza  di 
Cartagine,  alla  ouale  il  vescovo  Vittore  sotto- 
scrisse nel  4 1 1 - Un  altro  vescovo  di  Galtia  fu 
Bonifacio,  uno  dei  fi  vescovi,  i quali  pnrlarono 
nel  484  ad  Gnnerico  re  dei  Vandali  la  Profes- 
sione di  fede  dei  vescovi  cattolici  d’Africa;  per 
cui  vennero  tutti  per  comando  di  quel  principe 
esiliati  Avvi  pure  menzione  di  Gennaro  vesc. 
di  questa  città,  il  quale  sottoscrisse  alla  lettera 
delconc.  Bizaceno,  la  quale  fu,  nel  64i,  man- 
data a Costantino  Augusto  figlio  di  Eraclio, 
contro  i monolelili.  Coll.  Carta,  col.  198,  not. 
368.  Hard.  Conci/,  t.  *,  pag.  to48  e t.  3, 
P*g-  7S9- 

<; attico  (CiovAnm  Battsta),  di  Novara, 
canonico  regolare  lateranense  ed  abbate.  Noi 
abbiamo  di  lui:  De  oratoriis  domesticis,  et  de 
usu  aitar is  portatili ».  juxta  veterem  etreccn- 
lem  eeelesiae  disciplinam , ecclesiasticorum 
seeulariorumque  v irorttm  singola  fura  et  pri- 
vilegia comptedentem  ftomn,  1746,  in  fol.  La 
materia  delle  cappelle  domestiche  e degli  altari 
portatili  non  era  ancora  stata  di  proposito  trat- 
tata da  alcun  autore,  e non  ne  fu  mai  in  addie- 
tro parlato  se  non  in  parte  ed  assai  sommaria- 
mente Quest'autore  ha  riunito  lutto  ciò  che  Ila 
ritrovato  intorno  a questa  malrria,  aggiungen- 
dovi le  proprie  osservazioni.  In  tutta  quest’ope- 
ra domina  moltissimo  ordine  e non  minore  eru- 
dizione. Journal  des  savans,  1746.  pag.  698. 

G ATTO  ( Antonio  j.  professore  di  diritto  al- 
l’ università  di  Pavia,  ha  pubblicato  : Gymna- 
sii  Ticinensis  historia,  et  mndiciae  a roccolo 
quinto, ad finem  decimiguinli.el plura  de  ejus- 
dem  urbis  antiqua  nobilitate,  in  8.°  Journal 


des  savans  del  1707,  pag.  58  della  1.*  ediz., 
e 55  della  a.* 

GATTOLA  ( Erasmo),  religioso  di  Monte  Cas- 
sino e custode  degli  archivi  dell'abbadia,  mori 
u I 1734,  lasciando:  Historia  abbatioe  Cas- 
einensis  per  saeculoram  seriem  distributa.gua 
Leonis  cfironicon  a Pelro  Diacono  ad  animin 
■ 538.  Continualum  in  plerisque  suppletur  et 
ad  bare  usgue  nostra  tempora  ex  probalissi- 
tnis  outAenlieisquedoeumentis  produ citar.  In- 
serìis  operis  inilio,  monasteri i deseriptione, 
et  ad  ealeem  prò  laudali  cfironici  auetoribus 
apologia.  Studio  et  labore  Erasmi  Callida, 
Cajelnni,  abbati»  sancii  Matlhaei  servoriira  Dei, 
et  celeberrimi  Cassinensi»  archivii  custodia;  Ve- 
netiis,  apud  Sebastiannm  Coleti,  1733*1734  4 
tomi  iu  2 voi.  in  fol.,  Journal  des  savans, 
1737,  pag.  116. 

GILBERTO.  v.  VAL DBBERTO. 

**  GUCU4T  (Gabriele  ),  dottore  in  teolo- 
gia , abbate  commendatario  deli'  abbadia  di 
S. Giovanni  di  Falaise,  priore  di  S.  Giovanni  del 
Deserto,  e dell’accademia  di  VillafrAnca,  nato  a 
l.ouhans  in  borgogna  net  1709, mori  nel  1779* 
Noi  abbiamo  di  Ini,  oltre  ad  altri  scritti  apolo- 
getici : i.®  Lettere  critiche,  od  analisi  e confu- 
tazione di  diversi  scritti  moderni  contro  la  re- 
ligione, 1755  e seg.,  19  voi.  in  12.®  2.0  Ilac- 
colta  di  pietà  ricavata  dalla  sacra  Scrittura  in  3 
voi.  in  ia."  11  1 .*  contiene  il  paragone  dei  Cri- 
stiani e degli  Ebrei  ; nel  2.®  trovasi  la  conti- 
nuazione del  paragone  dei  Cristiani  e degli  E- 
brei,  quanto  alle  religiose  ; il  3.°  tratta  delle 
solitudini  spirituali  per  le  religiose.  Il  Para- 
guay, o conversazione  morale  e dilettevole,  ad 
uso  dei  pensionar!  che  si  vogliono  esercitare 
in  un  convento.  V.  il  Giornale  Cristiano  > rjò5 
e seg. 

G4UCBERIO  (S.),  canonico  regolare  nel  Li- 
mosino, nacque  verso  fan.  iojo  a Meulan  nel 
Vexin.  All'eia  di  18  anni  abbandonò  il  proprio 
paese  con  un  compagno  per  nome  Ceratone  e 
porto-si  nel  Limosino,  dove  fcrmossi  in  un  luo- 
go solitario,  che  fu  poi  dello  Chavaguac.  Visse 
colà  3 anni  col  suo  compagno  sempre  pregando 
e facendo  penitenza  ; in  seguito  rilirarousi  in 
un  altro  vicino  bosco,  chiamato  Sauviat,  od 
Aureil.  dove  fabbricarono  due  monasteri,  l’uno 
cioè  per  gli  uomini  e 1'  altro  per  le  donne. 
S.  CAucherio  diede  Agli  uni  ed  al  e altre  la  re- 
gola dei  canonici  regolari  di  S Agostino,  e li 
condusse  al  più  allo  grado  di  perfezione  co's  ioi 
discorsi  e col  suo  esempio,  fino  alla  morte,  ca- 
gionatagli da  una  caduta  nel  villaggio  di  Fei- 
t-flc  in  età  di  80  anni,  alli  9 di  aprile  del  1 i3o. 
Il  papa  Celestino  111  lo  canonizzò  l'an.  1 1 94.  l a 
festa  di  S.  Gauchcrio  si  celebra  alli  9 di  aprile. 
La  sua  vita  scritta  anticamente  con  molta  esat- 
tezza e sincerità  venne  pubblicala  in  latino  nel 
t.  2.0  della  Biblioteca  de’  mss  , del  P.  Labbc, 
nella  continuazione  del  Bollando,  ed  in  france- 
se. nel  i652,  da  Francesco  di  Blois,  luogote- 
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nenie  generale  di  Meulon.  Daillel,  l'ita  dei  san* 
U\  t.  i,  9 aprile. 

G itJDAW  ( Guglielmo),  olandese,  dell’Ordi- 
ne dei  frati  minori,  pubblicò:  L’ esposizione  dei 
misteri  della  S.  Messa,  stampala  aDevenler  nel 
i5oi,  e poscia  a Dilingen  nel  1 564--  Oupin  , 
Tav.  degli aut.  eccles.  del scc.Xl I,  pag.  006. 

GAUDENTI,  frati.  V.  Mabu,  Ordine  della 
gloriosa  Vergine. 

• GAUDENZI  ( Pellegrino  ),  poeta  e lette- 
rato, nato  a Porli  nel  1749  e morto  a giugno 
1784,  pubblicò  a Padova  nel  1781  un  poema 
intitolato:  Nascita  di  Cristo,  il  quale  mostra 
l’autore  degno  di  sedere  in  mezzo  ai  rinomati 
poeti.  Feller,  Dizton.  ediz.  di  llenr. 

GAUDENZIO  (S.),  vescovo  di  Rimini  e mar- 
tire. Il  martirologio  romano  fa  commemorazio- 
ne nel  giorno  i4  ott.  di  S.  Gaudenzio  vescovo 
di  Rimini,  il  quale  si  crede  che  conseguisse  la 
palma  del  martirio,  non  già  per  mezzo  dei  Pa- 
gani, come  S.  Callisto,  ma  per  le  raaui  di  co- 
loro che  professavano  bensì  il  nome  di  Cristia- 
ni,  ma  nel  tempo  stesso  erano  nemici  ed  impu- 
gnatori dell'  adorabile  divinità  di  Gesù  Cristo. 
Imperocché  essendosi  nell'an.  359  radunalo 

10  Rimini,  città  della  Romagna,  un  concilio  di 
4.00  vescovi  dell’  Occidente,  per  trattare  delle 
cose  della  fede,  accadde  che  sul  principio  i ve- 
scovi cattolici,  che  ascendevano  al  numero  di 
320,  mostrarono  della  generosità  e del  corag- 
gio per  la  difesa  della  verità,  e per  sostenere 
e confermare  la  definizione  della  fede  intorno 
alla  divinità  di  Gesù  Cristo,  consuslanzia'e  al 
Padre,  fatta  già  nel  concilio  Niceno,  tenuto  nel- 
Y an  3?5,  sotto  Costantino  Imperatore,  e ri- 
provarono le  nuove  forinole  di  fede  proposte 
dai  vescovi  ariani,  che  in  numero  di  80  inter- 
vennero al  medesimo  concilio,  e che  protetti 
dall’eretico  i nperalorc  Costanzo  mettevano  sos- 
sopra  la  Chiesa  colle  loro  cabale  e colle  loro 
violenze  senza  numero.  Ma  ad  un  cosi  bello  e 
glorioso  principio  non  corrispose  egualmente 

11  fine  : giacché  attediati  i vescovi  cattolici  della 
lunga  dimora  che  erano  coslretli  loro  malgra- 
do di  fare  in  Rimiui,  dove  dai  ministri  impe- 
riali erano  tenuti  in  una  specie  di  relegazione 
ed  in  molle  guise  maltrattati,  ed  inoltre  ingan- 
nati dalle  frodi  di  Ursacio  e Valen'e  capi  della 
fazione  ariana,  condiscesero  a sottoscrivere  una 
nuova  formola  di  fede,  ambigua  e favorevole 
agli  ariani,  e nella  auale  si  sopprimeva  la  pa- 
rola ronsus!anziale allottala  dal  conc.  Niceno  per 
esprimere  la  diviuilà  del  Figliuolo  di  Dio  in 
tulio  eguale  al  divino  suo  Padre.  Onde  una  ta- 
le formola  fabbricata  dagli  ariani  fu  dalla  Chie- 
sa cattolica  rigettala  ; e gli  slessi  vescovi  cat- 
tolici che  I*  avevano,  0 per  sorpresa,  0 per  de- 
bolezza, sottoscritta,  tornati  che  furono  alle  lo- 
ro chiese,  la  ritrattarono. — Ora  in  mezzo  a 
queste  dispute  che  si  facevano  iu  Rimini,  e du- 
rante il  tumulto  che  vi  cagionavano  gli  ariani, 
sostenuti  dall’ autorità  dell’ imperatore,  si  vuole 


che  S.  Gaudenzio  vose,  di  quella  con  alcuni 
pochi  vescovi  si  ritirasse  in  un  borgo,  o villag- 
gio posto  tra  Rimini  e Pesaro  (che  si  crede  es- 
sere quello  che  si  chiamò  poi  col  nome  di  Cat- 
tolica, perchè  in  quest’  occasione  servi  di  ricet- 
to ai  Cattolici  );  e vi  si  trattenesse  finche  fu 
sciolta  1’  adunanza  del  concilio,  a fine  di  sot- 
trarsi dalle  molestie  degli  ariani  e di  nou  par- 
tecipare della  prevaricazione,  o seduzione  dei 
suoi  confratelli.  Finito  dunque  il  concilio, 
S.  Gaudenzio  se  ne  ritornò  alla  sua  chiesa  e se- 
guitò senza  timore  a predicare  la  divinità  di 
Gesù  Cristo  consustanziale  al  Padre  ed  allo  Spi- 
rilo Santo,  e depose  dal  grado  del  sacerdozio 
un  prole  per  nome  Mariano,  che  si  era  fatto 
partigiano  dell  ariana  eresia.  Irritato  perciò  il 
governatore  della  città  contro  il  santo  vescovo, 
come  trasgressore  degli  ordini  dell  imperatore 
che  pretendeva  di  obbligare  i vescovi  a confor- 
marsi n ciò  che  si  era  stabilito  nel  conciliabolo 
di  Hiinini,  lo  maltrattò  in  varie  guise,  e final- 
mente lo  fece  dai  suoi  soldati  privare  di  vita 
fuori  della  città  con  bastonale  e con  isoagliare 
contro  di  lui  un  nembo  di  sassi.  In  tal  miniera 
S.  Gaudenzio  confermò  col  suo  sangue  la  veri- 
tà della  fede  e riportò  la  corona  del  martirio 
nel  sopraddetto  anno  35q.  ovvero  nel  seguen- 
te 36o.  Intorno  al  martirio  di  S.  Gaudenzio  si 
vedano  gli  Annali  ecclesiastici  all’anno  359, 
5 6d,  e Massini,  Vite  dei  santi 

GAUDENZIO  ( S.  ),  vescovo  di  Uremia,  fu 
consacralo  da  S.  Ambrogio  ar  iv.  di  Milano,  iu 
luogo  di  S.  Filaslrio  vose,  di  Brescia  morto 
Fan.  383  0 387.  Non  si  hanno  particolari  no- 
tizie intorno  a S.  Gaudenzio  durante  lutto  il 
corso  del  suo  vescovato:  sappiamo  solamente 
eh'  egli  diresse  il  suo  gregge  colla  vigilanza  c 
colla  cura  del  più  zelante  pastore;  eh'  egli  assi- 
duamente nutrillo  col  pane  della  parola  di  Dio, 
e che  fu  uno  dei  deputati,  che  il  concilio  roma- 
no inviò  nell  an.  4<>5,  a Costantinopoli,  in  fa- 
vo e di  S.  Giovanni  Crisostomo.  S.  Gaudenzio 
ebbe  molto  a soffrire  in  questo  viaggio  e mcri- 
lossi  la  qualità  di  confessore,  per  avere  rigetta- 
ta con  un  invincibile  costala  la  comunione  di 
Attico,  intruso  sulla  sede  di  S.  Giovanni  Criso- 
stomo, dopo  la  morte  d’Arsace  che  era  stato 
sostituito  a quell  illustre  esiliato.  Non  è ben 
nota  l epoca  della  morte  di  S.  Gaudenzio.  Al- 
cuni la  fanno  cadere  nell  an.  4m,  ed  altri  nel- 
F an.  427.  Nel  moderno  martirologio  romano 
è notata  la  sua  festa  allÌ25  di  otl.  Nella  Biblio- 
teca dei  Padri,  noi  abbiamo  di  S.  Gaudenzio  la 
Vita  di  S.  Filastrio  suo  predecessore,  e 19 
istruzioni,  parte  ia  forma  di  discorsi,  parte  in 
forma  di  piccoli  trattati  dire. ti  a Benevolo,  uo- 
mo di  alla  considerazione  della  città  di  Brescia, 
e che  era  riguardato  come  un  illustre  confesso- 
re. Quantunque  lo  stile  di  S.  Gaudenzio  sembri 
assai  semplice  non  manca  però  di  eleganza  e 
di  grazia  : e ben  si  scorge  dagli  scritti  che  di 
lui  ci  rimangono,  quanto  fosse  istruito  nei  dog- 
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mi  della  religione.  Non  trovandosi  le  opere  di 
S.  Gaudenzio  se  non  nelle  Biblioteche  dei  Pn* 
dri,  il  Gagliardi  pubblicolle  in  Broscia,  con  al* 
cimi  opuscoli  di  S.  Filastrio,  del  B.  Bamperio 
e del  venerabile  Adclmnnno,  sotto  la  direzione 
del  ca^d.  Querini  col  seguente  titola  : F ete- 
rnili Rrixiae  epi scopar  um  sane  ti  P Alias  Irti,  e t 
sancii  Gaudenti i opera,  nec  non  beati  Romper- 
ti t et  verter.  Adelmanni  opuscolo.  ì Vtmc  prì- 
mula in  unum  collecta  ....  tiolis  aliisgue  ad- 
di t io  ni  bus  illustrata  et  aneto;  Brescia,  17^8,  in 
fol.  Baronio,  Bellarmino,  Possevino  , Baillet , 
Fife  de' santi , t.  3,  25  ott  Ceillier  , Storia 
degli aut.  sacr.  ed eccles.  t.  io,  pag.  517. 
Journal  des  savane , 1 53q9  pag.  64^.  e aeg. 
dove  leggesi  un  preciso  compendio  di  tutto  il 
contenuto  nella  succitata  raccolta. 

GAGUENZIO  ( 8.  ),  vescovo  di  Novara,  nac- 
que nell' an.  329  io  Ivrea  da  genitori  nobili, 
ina  ancora  idolatri.  Suo  padre  chiamossi  A dal* 
berlo  e sua  madre  Priscilla.  Affezionatosi  il  gio* 
VAnelto  Gaudenzio  ad  una  saula  matrona  sua 
congiunta,  detta  Giuliana,  ricevette  da  lei  i 
primi  insegnamenti  della  fede  c della  religione 
cristiana.  I)i  ciò  accortisi  i genitori,  e tentate 
inutili  prove  per  cance'larc  dal  suo  cuore  le  im* 
pressioni  fattegli  dagli  insegnamenti  di  Giulia* 
na,  deliberarono  di  allontanarlo  per  qualche 
tempo  dalla  patria,  sperando  di  meglio  ottene- 
re per  questo  mezzo  1’  intento  loro.l.o  manda- 
rono perciò  a Vercelli  in  casa  di  alcuni  parenti 
che  colà  avevano,  ai  quali  raccomandarono  che 
procurassero  per  ogni  via  di  distogliere  il  loro 
figlinolo  dalla  professione  cristiana  : ma  inutili 
riuscirono  i loro  tentativi;  che  anzi  il  giovanet- 
to Gaudenzio  presentossi  al  grande  Eusebio  che 
Irotavosi  allora  in  Vercelli  come  delegato  apo- 
stolico per  sostenere  nella  Liguria  la  Tede  catto- 
lica contro  gii  ariani, pregandolo  di  colergli  con- 
ferire il  ba’te.-imo  ed  ammetterlo  nel  numero 
dei  chierici  della  chiesa  vercellese.  S.  Muschio, 
ammirando  il  fervore  del  giovanetto,  non  ebbe 
difficoltà  di  battezzarlo  e di  conferirgli  l'ordine 
di  lettore.  Cresceva  intanto  Gaudenzio  cosi  ncl- 
)‘clà,come  nella  dottrina  e nello  zelo  di  promuo 
vere  la  sautn  religione  che  aveva  abbracciala, e 

Iiresa  la  benedizione  daS. Eusebio  toruosscuerid 
vrca.  Trovate  quivi  le  cose  per  allora  mal  di- 
sposte e gli  animi  generalmente  avversi,  risol- 
vette di  recarsi  a Novara,  dove  giunto  colle- 
gossi  col  santo  prete  di  nome  Ixirenzo,  uomo 
dottissimo  nelle  lingue  e perito  in  ogni  scienza 
divioaed  umana  e zelantissimo  per  la  conversio- 
ne degli  infedeli  e degli  eretici.  Dopo  7 anni 
di  dimora  col  prete  l.orenzo, portossi  Gaudenzio 
u Milano,  doveS.  Martino  aveva  istituito  un 
monastero:  e postosi  sotto  la  disciplina  di  lui 
vi  esercitò  l ufficio  di  amanuense,  unitamente 
a S.  Maurilio  ed  altri  virtuosi  uomini.  Infuria- 
va intanto  da  ogni  parte  l’ arianesimo  pel  pa- 
trocinio che  davagli  Timperalorc  Costanzo,  fau- 
tore di  quella  eresia.  Soggiornava  egli  in  Mila- 


no ed  ivi  adunò  nel  355  un  concilialmlo  col 
disegno  di  farvi  condannare  S.  Atanasio,  fer- 
mo difensore  della  fede  cattolica.  Intervenne  a 
quel  conciliabolo  S.  Gaudenzio  con  Dionigi  di 
Milano,  Eusebio  di  Vercelli  ed  altri,  e per  es- 
sere stato  loro  fedele  compagno  nel  difendere 
la  buona  causa,  ebbe  ancne  T onore  di  essere 
a porle  dei  cattivi  trattamenti  che  solfarono 
per  avere  ricusato  di  condiscendere  alle  erro- 
nee proposizioni  dell’imperatore.  Cacciato  Gau- 
denzio in  bando  coi  vescovi  fedeli , dopo  di 
avere  sofferto  una  lunga  prigionia,  venne  rele- 
galo in  una  valle  della  Rezia  superiore,  in  og- 
gi detta  paese  de  Grigioni.  Oecupossi  il  nostro 
santo  in  addimesticare  la  ferocia  di  quel  po- 
po’o,  ridurlo  a più  mansueti  costumi  e sogget- 
tarlo al  soave  giogo  del  Vangelo  : e sebbene 
non  ne  8Ìa  fino  a noi  pervenuto  alcun  distinto 
ragguaglio,  pure  non  e difficile  l'argoraenlarlo 
da  ciò  che  l' antico  Breviario  di  Coira  lo  chia- 
ma apostolo  della  Rezia.  Affermarono  infatti 
alcuni  storici  che  egli  portossi  a Coira  dove  pre- 
dicò con  gran  frutto  : che  anzi  crescendo  in 
quella  città  il  numero  de'  Cattolici,  erano  que- 
sti risoluti  di  eleggerlo  per  loro  vescovo  Si  op- 
pose Gaudenzio  ed  affrettò  anzi  la  sua  parten- 
za e si  diresse  verso  la  Palestina,  mosso  dal  de- 
siderio di  rivedere  il  suo  caro  maestro  S.  Eu- 
sebio colà  esilialo.  Vicendevole  fu  la  consola- 
zione dei  due  santi  nell' abbracciarsi: ma  trasfe- 
rito Eusebio  nella  Cappadocia , iodi  nella  Te- 
baide,  volle  Gaudenzio  accompagnarlo  e patire 
e morire  con  lui.  Ma  |OÌchò  ebbe  S.  Eusebio 
I*  avviso,  che  il  suo  popolo  vercellese  si  trovava 
in  gran  pericolo  per  la  prepotenza  degli  aria- 
ni, ordinò  a Gaudenzio  di  portarsi  tosto  a quel- 
la città  per  riparare  i danni  sofferti  cd  impe- 
dirne dei  maggiori.libbidi  Gaudenzio,  e giunto 
a Vercelli  pubblicò  le  lettere  pastorali  di  Euse- 
bio dirette  al  suo  clero  c popolo  vercellese  ed 
alle  vicine  città  di  Novara,  Tortona,  Ivrea  e 
nelle  quali  dichiarava  lo  stesso  Gaudenzio  suo 
vicario.  Restituito,  dopo  tre  anni,  Eusebio  al 
suo  vescovado  per  permissione  di  Giuliano  suc- 
cessore di  Goslanzo,  non  si  trattenne  in  Ver- 
celli, ma  fallo  consapevole  del  martirio  sofferto 
dal  santo  prete  Lorenzo,  ^ià  suo  maestro,  volle 
tornare  a Novara,  affinché  quel  popolo  non  an- 
dasse in  perdizione  restando  senza  guida.  Quin- 
di oecupossi  con  tutto  il  fervore  del  suo  zelo  ad 
istruire  non  meno  la  gente  di  campagna  che 
della  città.  Da  Novara  portossi  a Coira  per 
consolare  e raffermare  nella  fede  quei  novelli 
Cristiani.  Intanto  nominavasi , nell'  an.  3 7 4 , 
alla  sede  vescovile  di  Milano  l' insigne  dolio  e 
della  Chiesa  S.  Ambrogio  Giubilò  Gaudenzio, 
e subito  portossi  a No\  ara  dove  fermò  la  sua 
stabile  dimora  e con  maggiore  tranquillità  at- 
tese a preil icare  la  fede  cd  a convertire  gli  aria- 
ni e gl  idolatri  menando  una  vita  solitaria,  in 
continue  austerità  e penitenze.  Onorollo  però 
Dio  con  molli  miracoli,  talché  la  sua  abitazione 
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era  tempre  attorniala  da  malati  d'ognl  ge-  pubblicata  dal  Mombrizio.  Intorno  a S.  Gauden* 
nere  e dagli  ossessi  sui  quali  aveva  egli  un  zio  scrissero  pure  mons.  Uescapè  ed  altri,  fo- 
gnali potere.  Frasi  intanto  S.  Ambrogio  portato  tratto  dalla  vila  di  S (iauden/io  pubblicata  nel 
a Vercelli  ne*  tempi  di  S.  Onorato  per  comi) or-  voi.  i3.°  dei  Fasti  della  Chiesa. 
re  ivi  alcune  questioni  : nel  suo  ritorno  a Mila-  g tllUKYZIo  ( Pagahho  },  nacque  a PesclaT, 
no,  passando  per  Novara,  volle  visitare  Gauden-  piccola  città  dei  Grigioni,  verso  I an.  i 5q5,  fe- 
tio,  già  suo  amico,  al  quale  predisse  che  fra  ce  i suoi  studi  nella  Germania,  venne  in  segni- 
poco  sarebbe  sollevato  alla  sede  vescovile  di  t » in  Ita  ia,  fermossi  per  «uniche  tempo  aRoma, 
Novara.  Morto  iofatto  S.  Ambrogio  sulla  line  dove  fu  uominalo  accademico  Umorista.  Pii 
del  IV  sec  , i cittadini  di  Novara  desiderosi  di  chiamalo  a Pisa,  nel  iGa5,  d«ve  insegnò  pub- 
avere  un  vescovo  nella  loro  città,  dove  era  das-  laicamente  fino  alla  sua  morte,  che  avvenne  a 
sai  cresciuto  il  numero  de*  fedeli,  fissarono  gli  Siena  alli  3 di  genn.  dei  1649-  Abbiamo  di  lui: 
occhi  sopra  Gaudenzio,  il  quale  ricusando  dap-  1 .*  De  dogmatibus  et  ritiòus  haereticorum , 
prima  per  umiltà  di  sottomettersi  Ad  un  tale  ca-  t aio  8.”,  Roma,  i6a5  e 1626.  Dupia  cita 
rico,  si  arrese  per  comando  del  papa  S.  Siricio  quest*  opera  sotto  questo  titolo:  Dei  dogmi  e dei 
e vennegli  conferita  la  sacra  ordinazione  da  riti  dell  antica  Chiesa.  Discussioni  con - 
S.  Simpliciano,  successore  di  S.  Ambrogio  sul-  tro  Chamier ; ivi,  1G27.  3 * Declamazioni ; Fi- 
la cattedra  vescovile  di  Milano.  — Nevato  Gau-  renze,  1 G3o.  h*  La  levatrice  delle  anime  e dei 
delizio  alla  dignità  di  vescovo  non  diminuì  punto  nuovi  epigrammi ; ivi. 5.°  Esposizione  ginridi- 
la  sua  vila  austera,  ri  infiammò  di  nuovo  zelo  a ca  con  addizioni , ivi,  i63y.  6 0 Dei  costumi 
procurare  la  salute  delle  anime  ed  a convertire  del  secolo  di  Giustiniano ; ivi  7 * Della  tras 
quegli  infedeli  che  ancora  rimanevano  os'inati.  migrazione  delle  anime  ; ivi,  1 64 1 • 8-°  Degli 
Ottenne  altresì  degli  editti  imperiali  a favore  errori  dei  settari  del  presente  secolo  ; ivi, 
della  cattolica  religione  ; talché  atterrati  tutti  i iG44,  e Pisa,  »64i.  9.*  Saggio  sulla  Genesi ; 
lem:  i degli  idoli,  riservò  60I0  il  principale  che  fu  ivi  1 o.°  Contro  l’anno  del  giubbileo  dei  gestti- 
da  lui  convertito  in  una  basilica  dedicata  al  ti : ivi.  11 ,°  Dei  sentimenti  filosofici  degli  an- 
cullo  della  Beata  Vergine.  Molte  altre  chiese  Te-  fichi  Padri\  Pisa,  1 64  i-  * 2 .*  Del  confronto  dei 
ce  costruire  si  nella  città  che  nei  sobborghi,  eli-  dogmi d' Origene  colli  filosofia  e colle  diffi • 
vise  la  sua  diocesi  in  varie  parrocchie,  radunò  colla  di  Tertulliano  1 3.e  Della  cita  dei  Cri- 
nella sua  cattedrale  no  numeroso  clero  che  ri-  stiani  aranti  Costantino.  Firenze,  1637.  Il  P. 
tlusse  con  grande  edificazione  a vivere  in  cornu-  Niceron,  1. 3i  delle  sue  Memorie.  Dupin,  Tao. 
ne. Fralle  varie  chiese  da  lui  fatte  innalzare,  ma-  degli ani.  eccles.  del  sec.  XFII , pag.  2io5. 
gnifìca  pia  delle  altre  fu  quella  eretta  io  memo-  G U l)KT  (IvP.  ) canonico  regolare  della 
ria  del  santo  prete  Lorenzo,  nel  luogo  ove  eia  congregazione  di  S.  Salvatole  nella  LoreuA, 
•lato  barbaramente  trucidato rcontiguo  alia  chie-  nacque  a Metz  ne!  1698.  Compose  un’opera  in- 
sa fabbricò  altresì  iid  monastero  che  durò  lungo  titolala:  Le  origini  ecclesiastiche  e profane , in 
tempo  e dove  ritiravasi  egli  di  quando  in  quun-  fui.  ^alinet,  Piòli  -teca  lor. 
do  per  godere  la  pace  fra  quei  monaci  e per  ri-  Gttumei  o G\Z\ui  V,  città  vescovile  del- 
slorare  nella  quiete  c nel  silenzio  il  suo  spirito  la  Numidia,  in  Africa,  citata  nella  Notizia  sotto 
stanco  dalle  gravi  occupazioni  del  suo  uffizio  il  n.°  Saturnino,  uno  de  suoi  vescovi,  tro- 
postorale.  Sentendosi  carico  d'anni  e spossalo  vossi  alla  conferenza  di  Cartagine  nell* an  4i  1 
altresì  per  le  lunghe  fatiche  e penitenze, veden-  seguendo  la  setta  dei  dona  istì.  Vittore,  altro 
dosi  prossima  la  sua  estrema  ora  di  questa  vita  dei  suoi  vescovi,  fu  nell'  an.  484  net  numero 
passaggiera,  fecesi  condurre  sul  pulpito:  qui-  dei  vescovi  di  Numidia  esiliali  per  ordine  di 
vi,  dopo  un  fervoroso  sermone,  esortò  il  clero  Unnerico  re  dei  Vuudali.  Coll.  Chart.  col.  201, 
ed  il  popolo  a collocare  sulla  sua  sede  vesco-  not  387. 

vile  chi  di  gè  era  migliore.  Accennando  Agn-  Gxtl.lY  (Giacomo),  dottore  della  Sorbona, 
Lio  suo  discepolo.  Ottenuto  ciò  con  universale  canonico  della  chiesa  di  Nostra  Signora  a Pari- 
consentimento,  cadde  ma' a lo  dopo  pochi  giorni  gi,  oliìcialc  di  mons  de  Pcréfite,  arciv.  di  dfttla 
e tranquillamente  rese  a Dio  l i sua  beli  anima  città,  era  de  la  Tur  rena.  Morì  il  giorno  18  In- 
ai 22  di  genn  , nell'an.  4*7  di  nostra  salute,  g'io  1695,  in  <tàdi  q8  anni  Abbiamo  di  In:: 
ed  88  dell*  età  sua.  Molti  s mi  so  >0  i miracoli  i.°  L’  Às  «unzione  della  B Vergine  vendicata 
operali  da  Lio  in  esaltazione  del  fe  tele  suo  ser-  contro  la  dissertazione  di  Joly.in  latino;  Parigi, 
vo,  mercè  de*  qua'i  se  ne  propagò  il  culto  in  1670.  a.0  Risposta  alla  nona  lettera  immagina- 
lutto  il  Piemoute.  fo  sue  reliquie  sono  pubbli-  ria  di  Nicole.  3.°  Orazione  funebre  di  mons.  de 
camenie  venerate  nella  nuova  chiesa  entro  le  Péréfite,  arciv  di  Parigi,  recitata  nella  chiesa 
mura  d'ila  cit'n  di  Novara,  ed  il  capitolo  della  de'la  Sorbona, il  10  felli».  167 1 ; Parigi,  1671, in 
cattedrale  ce'e!)ra  la  festa  de  felice  di  lui  tran-  4. *4-*  F.logio storico, in  latino, del P.Lallemaud, 
silo  nel  22  genn  e della  deposizione  del  suo  canonico  regolare  di  S.Geuove.Tn,  1679.  5."  Li- 
corpo  nel  3 di  a^os'o  —La  vita  di  S.  Gauden-  fesa  del  trattato  di  controversia  del  cardinale  di 
zio,  scritta  al  tempo  del  vesc.  Leone,  in  pria-  Richelieu,  contro  la  risposta  del  sig.  Marte1, 
cipio  dell*  V III  sec  ,0  sul  declinare  del  VII,  fu  ministro  protestante  ; Parigi,  1G81,  in  12. * 
Eoi.  f \ 8 
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6.®  Lettera  al  P.  Lallemand , che  trovasi  nella 
raccolta  degli  elogi  consacrati  alla  memoria  del 
P.Fronlcau, stampala  nel  i663,in4°Le  Long, 
fìibl  star,  di  Francia  De  Vignenl  Marville  , 
Miscellanea  storica,  ecc.,  pag.  i3j.  Dupin , 
Tar  degli  aiti  cccles.del  XVII  *ec.  pag. 2538. 

<;\n>i\  ( Alessandro  ),  religioso  certosino 
di  Parigi,  pubblicò,  nel  1704,  un’  opera  fran- 
cese intitolata:  La  distinzione  e la  natura  del 
bene  e del  male , iwlla  quale  si  combattono 
gli  errori  dei  manichei , # sentimenti  di  Mon- 
tagne e di  Charron  e quelli  di  Bagle. 

GACDRIIiLET  ( Giuseppe  ),  prete  meparlisla 
della  chiesa  di  Nostra  Signora  di  Dijon,  solilo 
cioè  ad  assistere  od  intervenire  ai  divini  uffizi , 
che  celebravansi  in  quella  parrocchia  , senza 
averne  benefizio  o carica  d’  obbligo.  Nacque 
in  Dijon  nel  mese  di  maggio  1680,  da  Filippo 
Gaudrillet,  notaro:  mori  in  genn.del  1738  Pub- 
blicò egli  uoa  storia  di  Nostra  Signora  della 
buona  Speranza,  la  di  cui  immagine  miracolo- 
sa , nella  chiesa  parrocchiale  di  Dijon  , è in 
grandissima  venerazione  da  piu  di  8 secoli  ; 
Dijon,  1 733,  in  8.®  Questa  storia  contiene  molle 
cose  relative  anche  alla  città  di  Dijon  ; più, 
r origine  delle  confraternite,  i regolamenti  del- 
la confraternita  della  Buona  Speranza,  diverse 
preghiere.  Papillon,  Bibl. degli  aul.  della  Bor- 
gogna. 

GAUFFRK  ( Ambrogio  Le  ),  nato  a Lucè  pic- 
cola città  della  provincia  di  Maine,  nell'  an- 
no i5ò8,  insegnò  il  diritto  all' università  di 
Caen.  D’  Angennes,  vesc.  di  Haycux,  gli  diede 
nel  1610  la  prebenda  di  Castillon,  che  egli  la- 
sciò per  quella  di  Bretteville.  Il  medesimo  pre- 
lato lo  fece  tesoriere  della  sua  cattedrale,  po- 
scia vicccaocellierc  della  università  di  Coen  e 
suo  gran  vicario  Fu  deputato  della  provincia 
di  Normandia  agli  Stati  generali  del  regno,  e 
inori  in  età  di  77  anni,  il  23  nov.  i63  >,  con 
sommo  cordoglio  di  tutta  la  provincia,  che  lo 
considerava  ben  giustamente  come  un  uomo 
um  le,  modesto,  integerrimo,  illuminato,  cari- 
tatevole verso  i poveri,  e zclanliss'mo  per  la 
disciplina  della  Chiesa.  Suo  nipote  Le  Gaufré 
fece  stampare  un  compendio  delle  decretali  che 
aveva  lasciato  mss.  in  latino,  col  titolo  di:  Am- 
brosii  Le  Ganjffre  sgnopsis  decretalium,seu  ad 
singulos  dccretalium  titulos  mcthodica  juris 
utrmsgue  mulationum  distinctioì\,&v\pì  k 656, 
in  fol. Quest  opera  palesa  un  uomo  di  gran  talen- 
to e di  una  profonda  em)acità.  Dupin,  Tar. degli 
ani . eeeles.  delXFIl  see,  pag.  1773.  linei, 
Origini  di  Caen>  2.*  ediz.  pag.  4' 9.  Herman!, 
Storia  della  diocesi  di  fìnge nx , pag.  49*»- 

Gill  FRI  ni  (Giovanni  Francesco),  cavaliere 
barone  di  Trels,  consigliere  del  re  alla  corte 
del  parlamento  di  Provenza,  figlio  di  Gaufridi, 
presidente  a berretto  al  medesimo  parlamento, 
occupava  nella  feltura  dei  buoni  libri  e nella 
composizione  de  la  storia  del  suo  paese  il  tem- 
po cne  sopravauzavagli,  dopo  di  avere  adempi- 


to a tulli  i doveri  della  sua  carica  La  perdita 
della  vista,  cui  pati  negli  ultimi  anni  della  sua 
vita,  e la  sua  morte  avvenuta  nel  1689,  verso 
il  67.*  anno  di  sua  vita,  ritardarono  1a  pubblica- 
zione di  quella  storia,  la  quale  venne  poscia, 
per  cura  dell'  abb.  Gaufridi  suo  figlio,  data  alle 
stampe  in  Aix,  nel  1699,  in  2 voi  in  fol. 
Questa  storia  è mollo  esatta  per  i falli,  essendo 
scritta  con  sincerità  e franchezza  : lo  stile  ne  è 
nobile  e castigato.  Alla  fine  del  libro  2.®  fauto- 
re fa  la  storia  dei  concili  di  Provenza,  ed  alla 
fine  del  3.®  trovasi  una  digressione  sullo  stabi- 
limento della  religione  cristiana  in  quella  pro- 
vincia. Journal  des  sarans , 1699,  pag.  a5# 
i.*  ediz  , e pag.  22  della  2.“ 

GUIGERAN  (Gabriele),  domenicano  del  con- 
vento di  foiosa,  si  distinse  nel  sec.  XVIII  per 
la  sua  dottrina  e pietà.  Diede  non  dubbie  prove 
dei  suoi  talenti  nella  carica  di  professore,  che 
esercitò  a Puy,  a Montauban  ed  a Tolosa.  Ven- 
ne poscia  scello  ad  occupare  pel  primo  la  catte- 
dra di  teologia,  che  Grignan,  vesc.  di  Carcas- 
sona,  aveva  istituito  per  i domenicani  nella  sua 
città  vescovile.  Ma  si  distìnse  particolarmente 
quando  fu  professore  della  università  di  Tolo- 
sa, dove  le  sue  belle  e dotte  lezioni  gli  procac- 
ciarono In  stima  depili  distinti  dottori  di  quella 
celebre  università.  La  sua  riputazione  spinse  la 
repubblica  di  Venezia  ad  offrirgli  la  cattedra 
di  Padova,  dopo  la  morte  del  dotto  P.  Serrj  : 
ma  Gaugernn  credette  di  dover  ricusare  siffatto 
onore.  Non  fu  però  in  di  lui  potere  di  ricusare 
la  carica  di  priore  del  convento  di  Tolosa,  e 
quella  di  provinciale  della  stessa  provincia  che 
sostenne  egli  con  molta  saggezza  e prudenza  e 
con  eguale  esattezza  e regolarità.  Veniva  egli 
consultalo  da  tutte  le  parti,  tanto  dai  nazionali, 
quanto  dai  forestieri,  senza  che  questa  univer- 
sale confidenza  nei  suoi  lumi  diminuisse  in  Ini 
la  sua  modestia.  Nel  1752,  essendo  l’ospedale 
maggiore  della  città  di  Tolosa  desolato  da  una 
grande  mortalità,  nè  potendo  i sacerdoti  ordi- 
nari supplire  ai  pressanti  e sempre  crescenti  bi- 
sogni degli  ammalali  e dei  moribondi,  il  P.  Gau- 
geran  tutto  dedicossi.  e di  buonissimo  cuore, 
nell  assisterli  anche  malgrado  la  sua  età  avan- 
zala. Morì  due  anni  dopo,  nel  7 aprile  1754, 
in  età  di  77  anni.  Noi  abbiamo  di  questo  pio  e 
dotto  religioso,  fra  le  altre  opere:  l.u  Un’orazio- 
ne pronunziata  innanzi  a1  parlamento  di  Toto- 
sa, per  la  esaltazione  del  pontefice  Benedetto 
XIII,  intitolala  : llecens  Benedicti  XIII  eie- 
elio  : Oratio  extemporalis  dieta  Tolosae  die 
II  julù\  anni  1 7? 4 *n  aede  sacra  fratrum 
praedicalornm  ; Parigi,  1725,  in  12.®  Ne  fu 
fatta  una  traduzione  francese  molto  più  ampia 
dell' originale.  2.*  Un  panegirico  di  S.  Tomma- 
so, stampato  a Tolosa,  col  seguente  tilo'o  : Do- 
ctori  Diro  T homo e Aquinati ',  quinto  Ecclesia 
doctori,  paneggricns  inter  Jestorum  ejus  so- 
lemnia  , in  angelica  academiae  Tolosanac 
scbola  d ictus,  a P.  F.  C augeran,  ord.  praed. 
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theolog.  doctore.  3 ° Sci  lellcrc  teologiche  re- 
lative a certe  dispute  insorte  nella  diocesi  di  Ito 
dez.  Queste  lettere,  le  quali  sono  in  francese, 
furono  pubblicale  come  scritte  da  un  eccles  asti- 
co  della  diocesi  di  Rode/  ad  un  ecclesiastico  di 
quella  di  Agen,  sul1  a istruzione  pastorale  di  Sa- 
loon, loro  vescovo.  Journal  de s savans , 1 7 2 5, 
pag  4<>2.  La  Francia  letteraria , ecc. 

G ICGEMCO  o CURILO  (S.\  vesc.  di  Arras 
e di  Cambrai,  nacque  ad  Yvois,  piccola  città 
della  diocesi  di  Treveri.  Suo  padre  Gaudenzio 
e sua  madre  Astridiola,  ambedue  nobili  e Cri- 
stiani, gli  inspirarono  la  pietà  e Magnerieo 
vesc.  di  Treveri,  facendo  la  sua  vis  la  ad  Yvom, 
accordogli  per  la  sua  virtù  la  tonsura  c'oricale; 
quindi  in  un'  altra  visita  iunalzulln  al  diacona- 
to. La  fama  della  virtù  di  Gangerico  si  es  ose 
al  di  là  del  suo  paese,  ed  il  clero  e popolo  di 
Cambrai  lo  domandarono  per  loro  pastore  a 
(’liildeberto  11,  re  di  Francia,  dopo  la  morte  di 
Yedulfo,  avvenuta  nell'an.  58o.  Avendo  Chil- 
deberlo  accordato  il  suo  consentimento,  venne 
Gangerico  consacralo  vesc.  di  Cambrai  da  Egi- 
dio.  vesc.  di  Iteims.  Oc  cuponi  egli  ben  (osto 
dell  estirpazione  degli  avanzi  dell'  idolatria  che 
Irovavansi  qua  e là  sparsi  ancora  in  alcuni  di- 
stretti della  sua  diocesi  : riformò  quindi  i co- 
stumi del  suo  gregge  e stabili  dovunque  la  più 
esal'a  disciplina.  E fu  in  queste  pie  e faticose 
occ  . pozioni  che  passò  3y  e più  anni  di  vesco- 
vado. Andò  finalmente  a riceverne  in  celo  la 
ricompensa  alti  11  agosto  dell' an.  619.  Lesile 
reliquie  veneravamo  a Cambrai  nella  chiesa  del 
suo  nome  e la  sua  festa  si  celebra  nlli  1 1 di  ago- 
sto. Sur  o -,  Paillet,  Vite  dei  santi,  I.  2. 

GAI  L IN,  GM  LOV,  oppure  GOLA V (cb.  trae- 
migrazione,  ovvero  loro  risoluzione  , ci  là  an- 
tica della  Palestina  situata  di  là  del  Giordano, 
da  cui  prese  il  nome  la  provincia  Caulaoile  (V. 
Caulànitk  ).  Venne  Crnilan  consegnala  alla 
mez'a  tribù  di  Manasse,  al  di  là  dell' accennato 
fiume  : ina  poscia  fu  ceduta  ai  Leviti  della  fa- 
miglia di  Cerson.perchè  vi  dimorassero  e diven- 
ne una  città  di  refugio  ( Deuter . c-  4»  43. 

Gius.  c.  21,  v.  27). Scrive  Eusebio,  che  a*  suoi 
tempi  Gaulon  era  anche  considerabile  nella  Pa- 
lanca, o nel  paese  di  Uasan  : ma  non  ci  addita 
però  la  precisa  situazione  di  essa  Reca  stupo- 
re, dice  il  Calmet,  che  si  conosca  ù poco  la 
posizione  di  una  lauto  celebre  città.  Giaceva 
essa  nella  Galilea  superiore  di  là  del  Ciordauo, 
ed  era  patria  di  GìihIa  di  Gaulon,  capo  dei  Ga- 
lilei o degli  Erodi  ani.  — L'Orlelio  distingue 
Gaulan  o Gaulana,  che  mette  nella  Siria,  dal- 
la città  di  Gaulon.  che  era  della  tribù  di  Mn- 
na'se  : ed  il  Urlando  ed  il  Calniel  invece  ne 
fanno  una  sola  città. 

GAILANITK.  GALLA  NITIDI!  0 GUI.O  NITI- 
DE, contrada  della  Palestina  che  si  estendeva 
dal  mare  di  Tiberinde  fiuo  alle  sorgenti  del 
Giordano,  ed  aveva  la  Palanca  /i I l'oriente  ; 10111- 
preudeudotisi  tal v olia  la  Gaiuaiiiica  (Pelando, 


Palaestina,  t.  1,  I.  t,  c.  23).  Il  Rolando, 
il  quale  non  vuole  che  la  Galilea  siasi  estesa  di 
là  del  Giordano,  distingue  la  Gaulanitide  dalla 
Galilea  ( tri.  c.  3i  ).  Il  Calmet  aveva  alle- 
galo due  passi,  V uno  in  cui  Giuda  viene  chia- 
mato Galileo  e Gaulonila;  e l’altro  in  cui  Rel- 
saida  città  della  Galilea,  secondo  la  Sacra  Scrit- 
tura, è collocata  da  Giuseppe  di  là  del  Giorda- 
no. Que-Ue  ragioni  non  sembrano  sufficienti 
al  Pelando  per  sovvertire  l’ordine  di  paesi  as- 
sai grandi.  Ghi  impedisce,  dice  egli,  che  Gin- 
da  avuto  non  abbia  il  soprannome  di  città  diffe- 
renti, l'una  in  cui  sia  egli  nato,  e l'altra  in  cui 
sia  stato  allevalo,  0 vi  Abbia  avuto  domicilio  ? 
Giuseppe  medesimo  ( Antiu.  I.  3o,  c.  3 \ che 
distingue  la  Galilea  c la  uaulanitide,  chiama 
questo  Giuda  Galileo  e Gaulanite  ( iti,  1.  18 , 
c.  1 ) : la  città  di  Gamala,  patria  di  Giuda,  se- 
condo il  citalo  Giuseppe,  era  della  Gaulanitide, 
e questa  giaceva  allenente  della  GalileA,  essen- 
do serrala  dal  Giordano  (Debello,  1.  3,  c.  2). 
Aveva  e sa,  continua  lo  stesso  autore,  allorien- 
te  la  Palanca,  ossia  il  paese  di  Uasan  proprio: 
e distingue  dalla Perea  questi  4 paesi  più  setten- 
trionali, cioè  la  Gamalilica,  la  Gaulonilica,  la 
Ua'anea  e la  Traconitide.  Dice,  che  Seleucia,, 
Sogana  e Carnata  erano  nella  Gaulonilide;  cosa 
che  non  può  accordarsi,  quando  non  vi  si  com- 
prenda anche  la  Gamalilica.  Scrive  per  altro 
che  l lppona,  la  (ÌAdarilc  e la  Gaulonilide,  vale 
a dire  i territori  d' lppon,  di  Gadara  e di  Gau- 
ion,  terminavano  la  Galilea  al  levante:  dal  che 
no  consegue  ciò  clic  dicemmo,  che  la  Gauloni- 
tide  si  stendeva  lunghesso  il  Giordano  lino  aMe 
suo  sorgenti:  ovvero,  ciò  che  viene  a riuscir  Io- 
stesso,  lino  alla  estremità  set'enlriona'e  della 
terra  d’Israello;  e che  nè  la  Palanca,  nè  la  Tra- 
conitide  erano  punto  vicine  a quel  fiume.  I o 
stesso  Giuseppe  {tei,  G 2,  c.  19  ) ragionando 
ancora  del  nominalo  fiume,  scrive  che  gli  Ebrei 
saccheggi  Aro  no  Gadara,  lppon  e la  Gaulani  ti- 
de, allorché  furono  padroni  di  Filadelfia,  di 
Gebonile,  di  Cerasa,  di  Pella  e di  Scitopoli. 
Divide  iuoltre  la  Gaulanitide  in  superiore  ed 
inferiore,  situando  nella  prima  Sogana,  e nel- 
l'altra Gamala:  e lilialmente  nella  storia  della 
sua  vita  scrive,  che  la  Gaulanitide  si  diede  al  re 
Agrippa  (ino  al  villaggio  di  Solima. 

G%L'LO> ITI,  Gaulonitae.  1 Gaulonili  fra  gli 
Ebrei  erano  faziosi  e non  già  eretici.  Furono 
cosi  chiamati  da  Giuda  soprannominato  Galileo 

0 Gaulonila,  il  quale  rivoltossi  contro  il  pre- 
fetto romano,  in  occasione  di  un  tributo.  Parla 
di  questo  Giuda  S.  Luca  nel  c.  5.  v.  37  degli 
Alti  degli  Apostoli.  (»iuseppe,y//i//y.L  i8,c.2, 
e della  Guerra  giudaica , 1.  7,  c.  28. 

GAIILT  ( Ignazio  Lk  ),  recolletlo,  provinciale 
della  provincia  di  S.  Dionigi  in  Francia,  vica- 
rio generale  e commissario  apostolico  di  tutti 

1 recolletli  di  quel  regno  nel  sec.  XVII,  lasciò: 
1 "Un  trattato  della  santità  della  Chiesa  Romana. 
2.*  Un  trattalo  contro  Paolo  Ferry  ministro  di 
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Metz.  3/  Molli  volumi  di  sermoni.  Dupin  f» 
del'e  due  prime  opere  un’opera  sola?  il  I*.  Gio- 
vanni di  S.  Anlonio  ne  fa  due.  Dupin,  Tav.  (it- 
ali aul.  cecie*,  del  tee.  X/'7/,  pag.  1898. 
il  P.  Giovanni  di  S.  Anlonio,  Bibliot.  univ . 
francese.  I 2,  pag.  3. 

GVUI.T  ( Eustachio  e Giovani»!  Battista), 
preli  dell*  Oratorio,  vescovi  di  Marsiglia.  Quegli 
«lue  fratelli,  che  non  ni  possono  separare,  giac- 
ché passarono  quasi  tutta  la  loro  vita  insieme, 
occupali  ambedue  dei  medesimi  apostolici  lavo- 
ri, nacquero  a Tours,  da  una  famiglia  onorala 
di  della  città  : il  maggiore  nel  1 5g  1 e il  mino- 
re nel  1599.  Entrarono  nel  1618  nella  congre- 
azione  dell’  Oratorio,  e meritarono  la  confi- 
enza  del  card. di  llerulle,il  quale  scrvissene  util- 
mente per  la  fondazione  di  diversi  stabilimenti 
della  nuova  congregazione  Si  consacrarono 
ossi  specialmente  alle  funzioni  del  ministero 
evangelico,  percorsero  con  gran  successo  la 
carriera  delle  missioni,  e procurarono  la  rifor- 
ma del  clero,  sotto  l‘  autorità  di  molli  vescovi, 
i quali  gli  ammisero  alla  loro  confidenza.  Il 
card,  di  Sonrdis,  arciv.  di  Bordeaut,  li  fece 
conosce) e al  card,  di  liichelieu.  Quel  ministro 
che  cercava  daperlullo  i migliori  soggetti  per 
metterli  alla  testa  delle  diocesi,  nominò  Eusta- 
chio, nel  al  vescovado  di  Marsiglia  - ma 

questo  degno  prelato  mori  a llazns.  nel  i3  mar- 
zo i64o,  nel  palazzo  vescovile,  fra  le  braccia 
di  suo  fratello  ed  assistito  da  M Li  tol(i-M  aro- 
ri,  suo  amico,  che  pronunziò  la  d;  lui  orazione 
funebre.  Alla  più  gran  pietà  riuniva  il  gusto 
per  le  belle  lettere:  non  potè  continuare  In  car- 
riera della  predicazione  nella  quale  era  distin- 
tissimo, perché  la  debolezza  della  sua  salute  non 
glielo  permetteva.  Abbiamo  di  Eustachio  Gatill 
diverse  opere  : i.°  Discorso  sullo  stalo  e sulla 
corona  di  Svezia,  ecc.  ; Mans,  i633,  in  8.* 
: * .*  Genealogia  degli  Erodi,  con  note  utili  per 
la  soluzione  delle  difficoltà  dei  Vangeli  e degli 
Atti  degli  Apostoli.  3.°  Una  nuova  edizione  del- 
la descrizione  della  Terra  Santa  dell’  Adricbo- 
mio.  4-°  Discorso  per  invitare  i sovrani  a ben 
ponderare  quanto  interessi  alla  Chiesa  ed  allo 
S'nlo  che  le  lettere  non  siano  attaccale  ad  un 
solo  Ordine.  Questo  discorso  era  stalo  composto 
all'occasione  delle  difficoltà  insorte  tra  il  signo- 
re Cauli  ed  i giurati  di  Bordeaux,  per  mettere 
il  collegio  di  Cuienne  sotlo  In  direzione  della 
congregazione  dell’! tratorio.  — Giovam  i Batti- 
sta tinnii  succedette  ni  fratello  nel  ve-covado  di 
Marsiglia.  Frasi  egli  proposto  di  seguire  l’esem- 
pio di  S.  Carlo  Borromeo  nel  governo  della  sua 
diocesi  1 poveri,  le  persone  di  mala  vita,  i con- 
dannali alle  galere  furono  il  principale  oggetto 
del  suo  zelo:  ni  medici,  che  Io  consigliavano 
di  riposare  da  tante  fatiche  ed  andare  nlla  sua 
terra  di  AubagueA  respirare  un’aria  più  pura, 
rispondeva  : « Dio  non  mi  ha  fallo  barone  di 
Auhngne,  ma  vcsc.  di  Marsiglia.  - Continuò 
la  sua  penosa  carriera  Jiuo  al  2 3 di  maggio 


del  ifi43.  giorno  in  cui  meri  ir»  odore  di  santi- 
tà. t.’utt'  do  il  suo  corpo  venne  esposto  nella  ral- 
le Inde  fu  prodigioso  il  concorso  del  popolo  dia 
porlossi  a venerarne  la  memoria.  — Fu  detto 
che  Iddio  aveva  onoralo  la  sua  tomba,  con  va- 
ri miracoli.  Difatto  l’  assemblea  del  clero  di 
Francia,  nel  1 646,  scrisse  al  Bapa  per  diman- 
darne la  beatificazione.  Quella  lettera  faceva 
testimonianza  dei  miracoli  operati  sulla  sua 
tomba,  i quali  erano  appoggiali  dalle  testimo- 
nianze dei  commissari  del  vice-legato  d*  A vigna- 
ne. Roma  però  non  credette  di  ai  ere  ad  aderire 
a quelia  domanda.  La  vita  di  questo  pio  vesco- 
vo fu  scritta  dal  P.  Senaull,  4- '*  generale  del- 
I1  Oratorio;  Parigi,  1647»  in  8 ."  Biogr.  tini», 
frane,  voi.  16. 

GAI  MI*  (Gilberto).  nativo  di  Monlios,  re- 
ferendario e consigliere  di  Stato,  morto  nel  1(167 
in  età  di  80  anni  e più,  ha  lasciate  delle  note 
sopra  Bacilo  l)e  operatone  daemonum  ; Pari- 
gi, i6(S,  e la  traduzione  di  un  trattato  ebrai- 
co della  vita  e della  morte  di  Mosè  con  note  ; 
Parigi,  1629.  Dupin,  Tav.  degli aut.  ecciti, 
delsec.  Xrlf  pag.  2272. 

Gii  .\ILLo*,  monaco  di  Marmoutier  nell' AI 
scc  , è conosciuto  per  l’  opera  intitolala:  Li  ber 
prò  insipiente , nella  quale  egli  disapprovava 
un  ragionamento  di  S.  Anseimo.  con  che  dal- 
l*  idea  di  Dio  deduceva  questi  la  sua  esislen 
za  11  santo  rispose  con  un  libro  apologetico, 
dove  sO'liene  la  giustezza  della  sua  conclusio- 
ne. L opera  del  monaco  Caunillon  fu  pubblica- 
la colle  opere  di  S Anseimo.  Journal  des  sa- 
tani, 172»,  pag.  43  j.  Rive!,  Storia  letter. 
della  Francia,  t.  8. 

GHIRI  ina,  città  vescovile  della  Numidia  in 
Africa  marcala  nella  Notizia  al  n.°  ^9. 

GAURir.0  (Luca),  nativo  diCifuni  nel  regno 
di  Napoli,  vesc.  di  Civilate,  morto  nel  i5!>9, 
ha  pubblicato  un  calendario  stampalo  a Vene- 
zia nel  1 522  ed  un  trattalo  dell*  (.-eclissi  mira- 
coloso di  Nostro  Signore  ; Parigi,  1 553.  Dii* 
pin,  Tav  degli  aut.  eccles.  del  sec.  XV 1^ 
pag.  1 io5. 

G A URICO-  V.  Gacgehico. 

GIURO,  Gatirus.  Nome  di  setta,  derivante 
dall'  ebraico  gur , peregrinari , viaggiare,  fer- 
marsi in  una  terra  straniera.  Quindi  gli  Ebrei, 
nella  Sacra  Scrittura, chiamano  gli  stranieri  che 
abbracciavano  il  giudaismo  Ghèrim, ed  iCa-dei 
ed  i Rabbini  Gger , cioè  proselito,  uomo  di  una 
nazione  e di  una  religione  straniera  che  dal 
gentilesimo  passò  al  giudaismo  : Ghiur  ha  il 
medesimo  significalo  in  siriaco  V.  Giork.  — 
li  vocabolo  Gat/ro  passò  nella  lingua  araba, 
quindi  trovasi  usalo  dai  Mussulmani,  dai  Tur- 
chi e dai  Persiani  In  arabo  Giara , provenien- 
te dall'ebraico  Gur , peregrinari , sortire,  es- 
sere fuori  del  proprio  pae*e.  signilica'svinrsi, 
lasciare  la  strada  retta,  quindi  ne  derivò  Gai»- 
roti , iniquità,  perversità;  e Giuratoti , oppure 
Givaraton,  uomini  che  non  conoscono  la  g u- 
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stizia,  empì  cioè  e scellerati.  Ed  è perciò  clic  i 
Turchi  chiamano  i Cristiani  Cauri , empi  cioè, 
che  professano,  come  dicono  fissi,  una  falsa  re- 
ligione, Pagani,  Gentili  : essendo  il  vocuholo 
Cauri  presso  i Turchi  ricevuto  nel  medesimo 
significalo  che  sono  presso  i Cristiani  i nomi  di 
Pagani  e di  Gentili:  in  somma  chiamano  i Tur- 
chi Cauri  tutti  quelli  che  non  sono  Maometta- 
ni. — Altra  etimologia  : siccome  dalla  parola 
ohmica  C«r,  peregrinarti  peregrinale  est, 
formosi  in  siriaco,  in  caldaico  ed  in  sama- 
ritano quella  di  adulteratiti  essere  adultero, 
presso  a poco  nella  stessa  guisa  che  noi  chia- 
miamo una  donna  di  cattiva  vita  , una  can- 
toniera -,  cosi  alcuni  opinarono  , che  Cauro 
jmlrebbe  significare  un  uomo  che  professa  una 
falsa  religione.  Imperciocché  1*  apostasia,  1 ido- 
latria, 1 empietà  e una  spezie  di  adulterio  in 
materia  di  religione,  e questa  espressione  è se- 
condo il  genio  e f uso  delle  lingue  orientali  , 
come  apparisce  da  molli  passi  della  Sacra  Scrit- 
tura p.  e.  Ezeeh.  c.  6 , v.  9 ; c.  16  , v.  26  ; 
c.  22,  v.  7.  I.  Paralip.  c.  21,  ▼.  fi.  Salmo 
c.  62,  t.  27.  Letti,  c.  17,  v.  7 i c.  20,  v.  5. 
f a prima  etimologia  però  sembra  la  più  giusta 
e la  più  vera.  — In  persiano  Cauto , ha  il  me- 
desimo significato,  e dislinguesi  con  questo  no- 
me particolarmente  una  setta  sparsa  in  quei 
I aesi,  e che  alcuni  sono  d'  avviso  sia  dessa  un 
avanzo  degli  antichi  1 arsi  adoratori  del  fuoco. 
Ma  questo  nome  de  iva  da  Gebor  : quindi  i 
Ghebri  o Guebri  propriamente  i Magi.  Vedasi  a 
questo  proposito  la  Bibliot.  orient . del  sig. 
I)’  Il  rbelot. 

r.AlTKRKAT,  già  ministro  delle  chiese  pro- 
testanti del  l'oitou,  c convertito  poi  alla  fede 
cattolica,  pubblicò  : La  Francia  tutta  cattolica 
sotto  il  regno  di  Luigi  il  grande,  0 Tratteni- 
menti di  alcuni  Francesi  convertili,  3 voi. 
in  i2.#  Lione,  1 685  : sono  3 dialoghi  : nel  i.° 
l’autore  risponde  ai  libelli  satirici  e sediziosi 
che  comparvero  in  allora  sotto  i titoli  di  Ultimi 
sforzi  dell  innocenza  afflitta  -,  La  politica  del 
clero  di  Francia  ; L imperatore  e l impero 
traditi  ....  Egli  prende  a provare  nella  sua 
risposta  che  il  re  può  distruggere  il  calvinismo, 
s nza  violare  la  fede  pubblica,  nè  le  leggi  divi- 
ne ed  umane.  Il  2.*  dialogo  è un'apologià  delle 
pretese  violenze  esercitale  nel  Poilou,  e degli 
altri  mezzi  che  la  pietà  del  re  impiegò  per  fare 
della  Francia  un  regno  tutto  cattolico.  Nel  3.® 
dialogo  Gautercau  giustifica  la  propria  conver- 
sione ; e tra  i molivi  che  ne  adduce  annovera 
le  manifeste  contraddizioni  che  si  trovano  nella 
dottrina  dei  pretesi  riformati.  Il  terzo  tomo  di 
quest’opera  è impiegato  a confutare  il  libro  in- 
titolato: Jl  calvinismo  ed  il  papismo  messi  in 
parallelo.  Journ  dee  savane,  1686,  pag.  38 
del'a  1 .*  ediz.  e 3 1 della  2.* 

GUJTIIIF.R  (Giambattista ),  nato  a Louviers 
nella  diocesi  di  Evreux  nel  iG8  >,  si  destinò  per 
tempo  al  sacerdozio.  1 primi  suoi  studi  furono 


falli  in  provincia,  li  terminò  a Parigi  e fece  il 
corso  di  teologia  nella  Sorhona  ma  le  fedi  ri- 
chieste in  quella  scuola  gli  impedirono  1 avan- 
zare nei  gradi.  Entrò  in  S.  Maria  Magioria  do- 
ve attese  agli  studi  ecclesiastici.  Ritornato  in 
patria  compose  catechismi,  conferenze,  uffizi 
che  ben  presto  furong'i  vietati  dal  proprio  ve- 
scovo. Avendo  palesemente  dimostrata  la  sua 
opposizione  alla  bolla  Unigenitus  , fu  costret- 
to abbandonare  in  diocesi  d’  Evreux  e ritirarsi 
in  quella  di  Roulogne.  Mons.  de  Langlet,  pro- 
tettore dei  parligiaui  di  Quesncl,  era  quivi  il 
vescovo:  I*  accolse  e P ordinò  sacerdote,  nomi- 
nandolo suo  promotore,  poscia  suo  vicario  gene- 
rale. Morto  raons.de  Langlet  nel  1724,  fu  chia- 
mato dal  vesc.  di  Monpellier.  mons  di  Colbert, 
che  gli  accordo  la  sua  confidenza.  Morto  essen- 
do anche  mons.  di  Colbert.  1*  abb.  Gauthier  ri- 
tornò a Parigi,  dove  visse  ritiralo,  pubblicando 
di  tratto  in  tratto  degli  opuscoli  contro  In  bolla 
Unigenitus  : se  ne  vede  la  nota  nella  Francia 
letteraria  del  1758.  Andava  ogni  anno  a starsi 
nel  seuo  della  sua  famiglia  a lui  affeziona lissi- 
raa,  e ritornando  da  una  di  queste  gite  mori  a 
Gallimi,  dove  rovesciossì  il  calesse,  nel  1755. 
Quest'autore  pubblicò  un  gran  numero  di  ope- 
re, la  maggior  parte  polemiche  : le  principali 
sono:  1 .*  Memorie  con  le  quali  si  distruggono  le 
lagnanze  presentate  contro  il  governo  di  mons. 
vescovo  di  Boulogne.  1723,  in  4-°  2.0  Memo- 
ria per  servire  di  dichiarazione  alla  lettera  del 
P.  Pacifico  di  Calais,  cappuccino  ; 1 7 ?4->  in 
8 0 3.°  Relazione  di  quanto  avvenne  durante 
Piofermità  ed  al  tempo  della  morte  di  mons.  de 
I anglet,  vesc.  di  Roulogne,  1724.  4 0 La  pre- 
fazione delle  opere  di  mons.  Colbert,  1739,  in 
4.°  5.*  Lettera  at  vesc.  di  Monpellier,  1740, 
io  4 “ 6.®  Memoria  apologetica  e difesa  dei  par- 
rochi  beneficiari  e degli  altri  sacerdoti  della  dio- 
cesi di  Monpellier,  1742  in  4.°  7.*  11  poema 
di  Pope,  intitolalo,  Saggio  sull’uomo,  convinto 
d'empietà,  1714,  in  12.0  L’autore  trova  in  que- 
sto poema  il  veleno  dell’  irreligione,  e v’  ha  in 
fallo,  checché  ne  abbiano  dello  alcuni  critici. 

8. ®  Cinque  lettere  apologetiche  per  i carmeli In- 
ni di  Borgo  S.  Giacomo  di  Parigi,  1748,  in 
12.®  Confulaione  di  un  libello  intitolalo:  La 
voce  del  saggio  e del  popolo,  1750,  in  4.* 

9. "  Vita  di  mons.  Soanen  vesc.  di  Sencz.  1700, 
in  4 ° e in  J2.°  io.*  Le  Lettere  Persiane  con- 
vinte d’empietà,  1751,  in  12.®  n.®  Lettere  al 
vesc.  d’Angers  a proposito  del  preteso  estrnt 
lo  del  Catechismo  di  Monpellier,  1752.  L’au- 
tore si  sforza  di  vendicare  questo  Catechismo 
dagli  errori  che  vi  si  trovarono.  12.0  Diverse 
lettere  sul  decreto  del  parlamento  di  Parigi 
5 maggio  1702.  Alcuni  altri  scritti  sulla  stessa 
materia  pubblicò  il  Gauthier  fra*  quali  è da  no- 
tarsi la  sua  Storia  in  compendio  del  parlamen- 
to di  Parigi  durante  le  turbolenze  in  principio 
del  regno  di  Luigi  XIV,  1754,  in  ia.u  Super- 
ficialissima è questa  storia,  e l’ autore  favorisce 
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apertamente  il  parlamento.  Do|m  la  sua  morte 
vennero  stampale  alcune  ledere  teologiche  con- 
tro ilsislemade'PP.derruyer  ed  Arduino,  1756, 
voi.  3 in  12. 0 Estratto  dal  Dizionario  Storico; 
Bassano,  1796.  in  8.° 

GUITHIKK  (Francesco  Luigi  ),  baccelliere 
in  teologia,  parroco  di  Savigny,  nato  in  Parigi 
ai  29  di  marzo  del  1696  e morto  nella  mede- 
sima città  il  giorno  9 ott.  del  1780,  esercitò 
TiiiTmo  del  ministero  parrocchiale  per  più  di  :>a 
anni  e fece  delle  pie  fondazioni  nella  parrocchia 
di  Savigny.  La  sua  opposizione  alla  sottoscrizio- 
ne pura  e semplice  del  formolario  escludere  lo 
fece  dalla  Francia.  Aderi  all’ appello,  al  riap- 
pello, ed  al  concilio  d'Utrecht.  I>e  sue  opere  so- 
no : 1.*  Trattalo  contro  i balli  e le  cattive  can- 
zoni, *.*ediz.  1775,  in  12.0  2.0  Trattato  con- 
tro l'abuso  degli  ornamenti  ed  il  lusso  degli 
abiti,  1779,  in  1 2 .*  3."  Riflessioni  cristiane  so- 
ra gli  0 dell’avvento,  1780,  in  i2.°4-°Ri- 
essioni  cristiane  sopra  le  otto  beatitudini,  1 783, 
in  12.*  Lasciò  un  gran  numero  di  oltre  opere 
mss.;  due  rollimi  di  istruzioni  famigliari  per  le 
domeniche  e le  feste  furono  stampati,  dopo  la 
sua  morte,  nel  1784,  in  12. °:  di  quest’ope- 
ra arri  una  continuazione  rimasta  ms.  Biogr . 
unic.fran.  voi.  16. 

GVtTlllEH  ( Là),  famosa  commediante,  na* 
fan  Parigi  nel  1 (>92,  ammessa  al  teatro  nel  1716, 
ritiratasi  nel  1722  e morta  religiosa  nel  mona- 
stero delle  carmelitane  di  Lione  nel  1757.  Fu 
celebre  la  sua  repentina  e straordinaria  conver- 
sione. Aveva  AppcnA  3o  anni  e viveva  in  Parigi 
immersa,  come  dice  ella  stessa,  in  un  maro  di 
delizie,  quando  il  pensiero  di  rinunziare  intera- 
mente al  mondo  le  venne  inspiralo  ad  un  tratto 
da  una  messa  che  andò  ad  ascoltare  per  poro  ca- 
priccio, all’  occasione  dell’  anniversario  della 
sua  nascila,  il  dì  26  aprile  1722.  Inutilmente  i 
suoi  parenti  ed  amici  tentarono  di  distorla  da 
una  determinazione,  di  cui  supponevano  che 
ella  o presto  o tardi  si  pentirebbe.  La  Gauthirr 
fu  irremovibile  nella  sua  pia  risoluzione,  ed  il 
giorno  dopo  la  festa  di  Pasqua  partì  per  una  ca- 
sa religiosa  del  Maconoais,  da  dove  poscia  re- 
cossi  a Lione  nel  convento  detto  De  l slitti- 
guaille.  Ottenne  in  seguilo  dall’  arciv.  di  Lione 
1*  ammissione  nel  eoo  vento  delle  carmelitane, 
dove  vestì  l'abito,  ai  20  genn.  1725,  dopo  3 
mesi  di  prova.  L*  arcivescovo  medesimo  prese- 
dette alla  cerimonia  delia  sua  vestizione  e pre- 
se essa  il  nome  di  suor  Agostina  della  miseri- 
cordia. Visse  3z  anni  bel  fondo  del  suo  chio- 
stro senza  provare  alcun  dispiacere  se  non  che 
quello  di  non  esservi  entrala  più  presto  e senza 
perdere  l'ilarità  sua  naturale,  e scrisse  ella  me- 
desima la  storia  della  sua  conversione.  Tale 
relazione  contiene  molte  notizie  e particolari 
circostanze  che  interessano  nel  leggerle.  'Pro- 
vasi nel  r.*  voi.  di  una  compilazione  pubblicata 
da  taplace  col  titolo  di  . Scritti  interessanti  e 
poco  noli.  Biogr.  unir,  frane,  voi.  16. 


Girarci!.  V Gualtiero. 

(,  U TKK  IIK  ( Piktko  ),  nato  ad  Orléans 
nel  if»02,  si  fece  gesuita  nel  1G24,  e morì  a 
Capii  il  3o  maggio  1681,  in  età  di  79  anni. 
Abbiamo  di  lui  una  Storia  sacra  colla  spiega- 
zione dei  puuli  controversi  della  religione,  che 
fu  stampata  per  la  terza  volta  in  4 voi.  in  i?.° 
nel  1692.  Iluet,  Comment.de  rebus  ad  eum 
perii nentibus , pag.  325. 

GAUTSAC  ( I abbate  ),  è autore  delle  lettere 
critiche,  o analisi,  e confutazione  di  diversi 
scritti  moderni  contro  la  religione  ; Parigi,  i3 
voi.  in  12.*  Quest’ opera  ha  per  iscopo  la  con- 
futazione di  diversi  scritti  allora  in  voga,  coinè 
le  lettere  fi'osoflche,  il  libro  dei  costumi,  il  poe- 
ma di  Pope  sopra  I*  uomo,  le  lettere  persiane, 
turche,  ebraiche,  cabalistiche  e chinesi,  la  Go- 
nade c gli  altri  scritti  di  Voltaire,  lo  Spirilo 
delle  leggi,  il  libro  di  Rousseau  sullinegua- 
glianza  delle  condizioni  ; I’  analisi  di  Rayle. 
L’ autore  vi  tratta  anche  della  fede,  della  gra- 
zia, della  libertà,  de'le  guerre  sacre,  del  culto 
della  Chiesa,  della  prelesa  opposizione  delle 
scienze  alla  fede,  del  manicheismo,  di  Dio,  d'I'a 
provvidenza,  di  Maometto,  del  pirronismo,  della 
falsa  filosofia , dell  ateismo . della  tolleranza, 
della  persecuzione  e di  molti  altri  argomenti 
tutti  relativi  alla  religione  ed  alla  morale. 
Journ  dei  sarans , 1760,  pag.  74^- 

G IL'YKK  ( Giovanni  ),  alemanno,  religioso 
dell’Ordine  dei  carmelitani  nel  sec.  XV,  verso 
il  i4io,  compose  diverse  opere,  cioè,  alcuni 
Commentari  sul  Maestri*  delle  Sentenze,  sul- 
I’  Esodo,  la  Concordanza  degli  Evangeli,  ecc. 
Tritemio,  De  script,  eccles.  Lucio,  Bibl. 
carm.  ecc. 

CAVANTI  ( Baitolovimro  ),  religioso  della 
Congregazione  dei  chierici  regolari  di  S.  Paolo 
o barnabili,  era  di  Milano,  e morì  in  Roma 
verso  il  i638.  Fu  consultore  della  congrega- 
zione dei  riti,  e generale  del  suo  Ordine.  Si 
hanno  di  lui:  i.°  I n Commentario  in  t.  2 sulle 
rubriche  del  Messale  e del  Breviario  romano, 
stampato  per  la  6.*  volta  vivenle  ancora  Fauto- 
re nel  1626,  e che  poi  fu  commentato  dal  P. Mo- 
rato 2.0  La  Vita  diS.  Paolo  ; Venezia.  3.’  Un 
trattato  per  dimostrare  che  Y apostolo  S.  Bar- 
folommco  è Nalanaele  ; i»i.  4.°  La  pronuncia 
delle  parole  e dei  nomi  dubbi  che  si  trovano 
nel  Breviario  e nel  Martirologio;  ivi. 5.° Ordine 
perpetuo  per  la  recita  d.  li’  officio  ; ivi.  6.*  Della 
visita  episcopale.  7.0  Manuale  evi sco porti m\ 
ivi,  i632.  8.*  Un  trattato  Ialino  nella  maniera 
di  celebrare  un  sinodo  diocesano  ; ivi,  in  4.°  e 
Parigi,  1639.  q.°  L’Otlavario  Romano;  Bologna 
e Napoli,  io.4  Decreta  sacrae  Bitnum  Canore* 
gatùmis  in  lucetti  primurn  edita  a P.  D.  Bar - 
tholommeo  Caratilo  ex  cleric.  reg.  S.  Bauli % 
deinde  a P.  I)  Cajetano  Marine  Merato  ex 
cler.  reg.  ejmdem  S.  lì.  C.  consultore,  ecc.; 
Firenze,  1 7 4-^»  iu  8.  ' Questa  edizione, che  è cor- 
rettissima, fu  riveduta  eoa  cura  sui  registri 
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della  congregazione,  e vi  furono  aggiunti  i de- 
creti emanati  dal  1738  al  1743.  Uupin,  Tao . 
degli  atti  ecc/es.  del  scc.  X V II,  pag.  1817. 
De  Veri,  Spiegazione  delle  cerimonie  della 
Chiesa , t.  3 e 4-  Journal  des  savansy  1743, 
pag.  570. 

r.iYKR,  strette  vicine  a Gerusalemme,  dove 
Ocozia  re  di  Giuda  venne  ferito  a morte  da 
Jehu.  4 Heg.  c.  9,  v.  27. 

GWIN  (Antonio),  prete  apostata,  nacque 
terso  il  1680  a Saragozza . e dopo  aver  com- 
pili i suoi  studi  nel  collegio  0 accademia  di 
I Inesca,  subì  i suoi  esami,  e fu  ammesso  a' lo 
stilo  ecclesiastico.  Se  si  dovesse  credere  a 

a.ianlo  narra  egli  stesso,  la  condotta  irregolare 
i molti  monaci  spagnunli  fece  nascere  in  lui 
dei  dubbi  sulla  verità  dei  do^mi  spettanti  alla 
Chiesa  cattolica.  Pretendendo  di  non  a ere 
in  tspngna  quelli  schiarimenti  ch’egli  cerca- 
va, abbandonò  Saragozza  travestito  da  ufficia- 
le, e recossi  a Parigi  col  disegno  di  approfit- 
tare della  prima  occasione  per  recarsi  in  In- 
ghilterra. Il  P.  Lclellier,  gesuita  e confessore 
di  Luigi  XIV,  eode*a  allora  del  massimo  ra‘0- 
re.  Garin  gli  fu  raccomandato  da  alcune  per- 
sone che  c^li  a* e* a interessale  al  suo  viaggio, 
senza  però  palesarne  loro  il  vero  scopo.  Ma 
avendo  il  P.  l^eleUier  concepito  su  di  lui  dei  so- 
s|»elli,  gli  ricusò  il  passaporto  che  chirdeva,  e 
Garin,  temendo  d:  essere  scoperto  e quindi  rin- 
chiuso nella  Pastiglia,  parti  precipitosamente 
da  Parigi. Giunto  a S. Sebastiano,  imbarcossi  su 
di  un  vascello  che  faceva  vela  per  Lisbona,  e 
di  là  recossi  in  Ingbilierra  II  conte  Stanophe, 
che  egli  aveva  con. istinto  in  Ispagna,  1'  accolse 
e lo  preseo'.ò  al  vose,  di  Londra  il  quale  rice- 
vette nel  1716  la  sua  apostasia  dal  cattolicis- 
mo,  e d«>po  avergli  conferiti  gli  ordini,  giunta 
il  rito  anglicano,  lo  autorizzò  a predicare  nella 
chiesa  s,  agnuola  II  primo  sermone  di  Gavio 
avendo  ottenuto  del  successo,  egli  lo  fece  stam- 
pare con  una  dedica  al  suo  protettore  lord  Sta- 
nophe. Nel  1720  egli  era  cappellano  sopra  un 
vascello  delloSlalo.Ku  poscia  provveduto  di  una 
cura  nell’  Irlanda,  e si  può  congetturare  che 
egli  ivi  mori  in  età  poco  avanzata.  l.a  sola  ope- 
ra che  si  conc  sca  di  Cavin  si  è quella  intitolala 
Chiave  della  chiesa  romana , ecc.,  tradotta  in 
francese  da  Janicon  ; Londra,  1726,  o 1728 , 
3 fui.  in  12.0  Quest'  opera  dimostra  ch’egli  era 
divenuto  un  protestante  ardente  e fanatico.  Per 
lui  il  papa  è 1 Anticristo  stesso,  uri  abbonino- 
zionc,  e si  palesa  cosi  poco  scrupoloso  della  fon- 
te da  cui  trasse  i suoi  aneddoti  scandalosi,  che 
molti  di  essi  sono  cavali  dalle  novelle  del  Hoc* 
caccio  e del  La-l'ontaine.  Biogr.  ttniter  frane. 
voi.  65. 

GIVI  KOI,  ( Salomone  ),  nome  illustre  nel- 
I*  ebraismo,  era  della  città  di  Malaga,  nel  re- 
gno di  GranatA,  e raccoglici  dal  titolo  di  una 
de  le  principali  sue  opere,  eh’  egli  fiori  in  Sa- 
ra*y>zza  verso  la  meta  del  sec.  XI.  Esse  fanno 


fede  che  tra  gli  altri  rami  di  sciente  aveva  par- 
ticolarmente coltivala  la  filosofia  morale  e la 
poesia,  nella  quale  riuscì  cosi  eccellente,  che  il 
Charizi  celebra  i suoi  versi  per  superiori  a tutti 
gli  altri,  e ne  fa  il  più  lusinghiero  elogio,  di- 
cendo, che  tutti  i poeti  che  lo  precedettero,  va- 
gtionouno  zero  in  j>aragone  di  lui;clicnon  surse 
dopo  di  lui  chi  f uguagliasse,  e eh  * si  forma- 
rono tutti  sul  suo  modello.  Gli  storici  ebrei  lo 
lodano  anche  per  la  s ia  perizia  nella  astrono- 
mia ed  in  tut'e  le  scienze,  ed  il  Ja  hi&  tra  gli 
altri  scrive,  che  al  merito  della  po  sia,  in  cui 
era  ammirabile,  uoi*a  quel'o  d’essere  hrAissi- 
mo  grammatico  e dotto  nella  lingua  greca.  Lo 
Zacuto  ed  il  suddetto  Jachia  attestano,  che  mori 
in  Valenza  nell' 83o,  0 nel  1070  di  G.  C.  Si  ha 
di  lui:  1 Parenesi sacre  in  rima,  che  conten- 
gono 6 1 3 precetti  : in  fronte  a queste,  special- 
mente nei  mss.,  il  Gavirol  è ben  sovente  indi- 
cato col  nome  di  Salomone  Rato»  o Piccolo. 
2.0  Corona  reale , o cantici  e preghiere  ritmi- 
che per  ogni  giorno.  Il  Donato  l'ha  tradotta  in 
latino  e stampala  col  testo  nella  sua  grammatica 
ebrea.  3 * Istruzione  morale  dell  anima  .'Ri*  a 
di  Trento,  i562,  in  4-*  Tratta  delle  virtù  e dei 
vizi  e fu  ristampata  in  Costantinopoli.  Compose 
egli  quest'  opera  originalmente  in  arabo  nel- 
I 8o5,  o ioi5  di  G.  C , e fu  tradott  i io  ebraico 
dal  Rabbino  Giuda  ben  Tibbon,  nel  1667. 
4 ° Fonte  di  vita,  libro  filosofico  ms.  5 Inni 
sacri  e poesie  varie.  A ben  Ezra  fa  onorevole 
menzione  di  un  suo  Poema  grammatico  di  4oo 
strofe,  c viene  ciò  confermalo  da  un  antico  Ca- 
talogo dei  grammatici  della  nazione  : nè  man- 
cano autori  che  gli  attribuiscono  il  Mivchar  ap- 
peninim.  eccellente  libro  inorale,  che  con  mag- 
gior fondamento  da  altri  si  crede  composto  da 
H.  Jedaja  Badresci.  G.  B-  de  Rossi,  Diz.  de- 
gli autori  ebrei , t.  1. 

GAYOT,  dottore  in  filosofia,  nominato  dal- 
Tuniversità  di  Parigi  isloriografo  di  S.  A.  mona, 
il  vescovo  e principe  di  Liegi,  ha  pubblicato  : 
Cronologia  storica  ed  uni  versate  che  contiene 
tutti  di  avvenimenti  memorabili  dal  principio 
del  inondo  (ino  al  presente,  so  voi.  in  ia.u  E 
una  compilazione  che  può  servire  di  piccola 
Biblioteca  storica  e cronologica  tanto  sacra  elio 
profana  ; vi  sono  frammischiate  dissertazioni 
critiche  sopra  i punti  più  difficili  della  storia.  Si 
scorge  che  egli  tratta  gl'  infiniti  soggetti  ab* 
bracciali,  non  solamente  da  cronologista,  ma 
da  filosofo,  giureconsulto  e teologo  ; nè  è da 
maravigliarsi  eh  egli  sin  caduto  in  molti  erro- 
ri ; perciò  in  fine  di  ciascun  volume  egli  dà 
delle  correzioni  e delle  aggiunte  necessarie  per 
i volumi  precedenti.  Il  1/  volume  di  quest’ope- 
ra fu  stampato  a llrussellet  nel  1788,  il  2.0  ed 
il  3.®  il  4,°  ed  il  5.*  a Mastricht  nel  iy4<>* 
il  6.®  dì  nuovo  a Brusselles,  e finalmen'e  il  7.0 
e seguenti  a Liegi,  1745.  Journal  des  sa- 
ransy  1746,  pa*.  2o3. 

GAZI  Citta  della  Palestina,  posseduta  dai 
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Filistei,  cJ  assegnata  da  Giosuè  alla  tribù  di 
Giuda  -,  una  delle  5 satrapi**  dei  filistei  ; situata 
all  estremità  meridionale  della  Terra  promessa. 
Nel  testo  ebraico  viene  chiamata  Azza  od  Ha * 
za  ; e Stefano  il  geografo  scrive,  die  ai  suoi 
tempi  i Siri  1'  appellavano  anche  Aza.  Giaco 
essa  tra  linfa  ed  Ascalona,e  la  sua  lantn^giosa 
situazione  fu  In  causa  per  cui  troussi  avvolta 
in  varie  rivoluzioni.  — Spettò  da  princ  pio  ai 
Filistei,  poscia  agli  Ebrei  ; e si  mise  in  libertà 
sotto  i regni  di  Gioatan  e di  Achaz  : ma  «enne 
riconquistata  da  Ezechia  l.  libidi  anche  ai  (.ai- 
dei vincitori  della  Siria  e della  fenicia  ; quindi 
cadde  sotto  la  potenza  dei  Persiani,  che  nc  erano 
i padroni  ancne  quando  Alessandro  il  Grande 
la  assediò,  la  pre-e  e la  rovinò,  irritalo  dalla 
resistenza  fattavi  dai  suoi  abitanti,  la  magg:or 
parte  dei  quali  passò  egli  a lil  di  spada,  o con- 
dusse seco,  oppure  vendette  come  schiavi.  Que- 
sto conquistatore  la  ripopolò  con  una  nuova  co- 
lonia e ne  fece  di  essa  una  fortezza  militare,  co- 
me ci  viene  racconlalo  da  Arriano.  Fu  in  seguito 
In  città  di  Gaza  presa  e ripresa  dai  re  di  Guit- 
to. Conquistala  poscia  da  Antioco  il  Graude, 
nel  219  av.  G.  C.,  restò  soggetta  ai  re  di  Siria 
lino  al  regno  di  Antioco  Epifanc,  il  quale  per- 
seguitò gli  Ebrei,  perchè  non  volevano  che  una 
sola  religione  nei  loro  Stati  Gli  Ebrei  perciò  si 
ribellarono,  si  impadronirono  di  molte  tortezze, 
nel  numero  delle  quali  eravi  anche  Gaza  : ma 
non  ne  conservarono  il  dominio  per  lungo  tem- 
po. Andò  quindi  Gaza  nuovamente  soggetta  a 
grandissimi  disastri  tino  allan.  98  dell  or.  volg  , 
veneudo  in  tale  anno  presa  da  Alessandro  Jan- 
neo,  re  dc’Giudei.  il  filiale,  come  racconta  Giu- 
seppe nelle  sue  Antich.  Ebr .,  la  distrusse  inte- 
ramente. Gaza  restò  sepolta  sotto  le  sue  ruine 
lino  all* arrido  di  Pompeo  in  Siria  ; dove  quel 
generale  restituì  la  libertà  a molle  città  di  quella 
contrada,  ed  essendo  stala  Gaza  rifabbricata  da 
Gabinio  ( verso  l*an.  di  Roma  6u3  ) godette 
essa  pure  di  simile  privilegio  sotto  la  prelezione 
dei  Romani.  Augusto  diede  Gaza  ad  Erode  il 
grande,  re  de  Giudei  ; ma  dopo  la  sua  morte 
ritinilla  alla  Siria,  quindi  non  ubi  idi  essa  ad 
Archelao  tiglio  di  Erode.  Venendo  poscia  la 
Palestina  separata  dalla  Siria,  per  farne  una 
provincia  particolare,  dall’ imperatore  Adriano, 
questo  principe  accordò  a Gaza  novelli  privile- 
gi. — Le  disastrose  vicende  cui  andò  soggetta 
Gaza  in  differenti  epoche,  avevar  o fatto  popo- 
lare i dintorni  del  suo  porlo  e nc  ave  uno  tor- 
ni do  un  borgo  consideratile.  Renelle  i suoi  abi- 
tanti fossero  attaccatissimi  alle  superstizioni  pa- 
gane, ii  rinunziarono  però  essi  per  abbracciare 
il  Cristianesimo.  V imperatore  Costantino,  pie- 
namente soddisfatto  di  essi,  cambiò  quel  borgo 
in  città  dandole  il  nome  d'iConstantia.’ìn  onore 
del  proprio  figliuolo  : accordò  loro  altresì  molli 
privilegi  e volle  che  la  noi  ella  città  non  losse 
soggetta  all  aulica  Gaza,  nella  quale  dominava 
ancora  l' idolatria.  In  seguilo  però  gli  abitanti 


di  quesfultima  città  ottennero  da  Giuliano  l'apo- 
stata, appena  che  fu  salilo  al  trono,  che  Con- 
stantia  non  porterebbe  più  quel  nome,  che  non 
godrebbe  dei  prGi'cgi  accordatile  dall' impera- 
tore Costantino,  e che  non  sarebbe  per  1 in- 
nanzi considerala  se  non  come  il  porto  di  Gaza. 
Ma  gli  imperatori,  che  succedettero  a Giuliano 
T apostata  le  restituirono  il  suo  noine  ed  i suoi 
privilegi.  — Dal  (io  qui  dello  adunque  appare 
doversi  distinguere  Gaza,  lu  grande,  situata  su 
di  un'alta  collina  e circondala  di  forti  mura  e 
I ultima  che  si  incontra  andaudo  dalla  Fenicia  in 
Egitto  in  principio  del  deserto  (distante  dal  ma- 
re 20  stadi,  secondo  Arriano,  e soli  7 secondo 
Strahone),  dall'  altra  città,  che  gli  antichi  chia- 
marono natale  ossia  il  porto  della  città  di  Gaza, 
e che,  come  vedemmo  più  sopra,  filile  dall’  im- 
peratore Costantino  dato  il  nome  di  Comtanlia. 
E dice  Fleury,  che  quando  Constantia  Irovossi 
sotto  la  dipendenza  di  Gaza,  regnando  l' impe- 
ratore Giuliano  1*  apostata,  non  fu  ciò  se  non  in 
riguardo  al  governo  temporale  ; giacchi.*  quanto 
allo  spirituale  ebbe  essa  sempre  il  suo  vescovo 
particolare,  il  suo  clero,  le  feste  dei  propri  mar- 
tiri, la  memoria  dei  suoi  vescovi  ed  i contini  del 
suo  territorio  distìnti.  — Trovasi  menzione  di 
Gaza,  la  grande,  in  vari  luoghi  della  Sacra 
Seri  tura,  nella  Genesi  t c.  io,  v.  19),  nel  Deu- 
teronomio (c.  2,  v.  23;,  in  Giosuè  fc.  to,  v.  4*  ; 
c.  11,  v.  22  ; c.  i5,  v.  47).  nei  libri  dei  Giu- 
dici, eco.  Fd  è nel  c.  16,  r.  3,  del  succitato  li- 
bro dei  Giudici  che  leggesi  avere  Sansone 
(chiuso  in  Gaza  dai  Filistei  ; strappate  dai  car- 
dini le  porle  di  quella  città  e,  caricatene  le  pro- 
prie spalle,  essere  andato  a deporle  in  cima  ad 
un  piccolo  monte,  distante  un  miglio  da  Gaza; 
ed  e nel  medesimo  cap.,  che  viene  raccontala 
la  morte  di  Sansone  sepolto  coi  sacerdoti  e prin- 
cipi filistei,  e con  una  moltitudine  di  popolo, 
sotto  le  rovine  del  tempio  di  Dagon  in  Gaza,  da 
lui  fatto  crollare  scuotendone  violentemente  le 
colonne.  Parlasi  di  Gaza  anche  negli  Alti  degli 
Apostoli  ( c.  8,  v.  16;  venendo  ivi  chiamala  de- 
serta : c d’vesi  ciò  intendere  di  Gaza  la  grande 
e non  già  di  Constantia  o delta  piccola  città  di 
Gaza,  che  era  a quel  tempo  popolatissima  È al- 
tresi sentimento  presso  diversi  scrittori  sacri, che 
la  R.  Vergine  si  fermasse  a Gaza,  la  grande,  per 
tre  giorni  nel  ■fuggire  che  fece  in  Egitto  per  sot- 
trarre il  Divino  Infante  alla  persecuzione  di  Ero- 
de. — Balduino  Iti,  re  di  Gerusalemme,  aveva, 
nel  1149.  fatto  rifabbricare  in  parte  e fori  ilica- 
re la  città  di  Gaza  : ma  gli  Arabi  la  devastaro- 
no nuovamente  : nè  piu  si  vede  in  oggi  di  sì  ce- 
lebre città,  Be  non  che  qualche  colonna  di  gra- 
nito e qualche  gran  masso  di  marmo,  che  dan- 
no ancora  una  sufficiente  idea  delle  ricche  co- 
struzioni di  cui  andava  un  tempo  fastosa.  In  una 
piccola  chiesa,  mal  temila  da  un  prete  coflo, 
vi  si  venera  la  tomba  di  S.  Porfirio,  ed  è dedi- 
cala a S.  Ilarione,  che  era  di  Gaza,  e che  fu  il 
fondatore  della  vita  njonaslica  in  quei  paesi.-— 
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Fileni  one,  giusta  F opinione  di  Poroteo  «li  Ti- 
ro, autore  della  sinopsi  dei  profeti,  fu  il  primo 
vesc.  di  Gaza,  ed  è il  medesimo  cui  S.  Paolo  in- 
dirizzò una  lettera.— Dopo  di  Kilemone  non  tro- 
viamo nominati  altri  vescovi  fuorché  Silvano 
martire  sotto  Diocleziano  ( Eusebio  , Storia , 
l.8,c.  i3  ).—• Aaclepa,  difensore  della  fe«le  con- 
tro gli  ariani,  assistette  al  cono,  di  Nicea  : fu 
deposto  dai  suoi  nemici  nel  33  i,  apparentemen- 
te nel  conc.  di  Antiochia,  e nominato  in  sua  ve- 
ce Quinziano.  Ritornò  Asclepa  alla  sua  sede 
nell'an.  348.  — Irenione  od  Ireneo  sedeva 
nel  363  e morì  nel  392,  0 893.  — Enea  succe- 
dette ad  Irenione  e morì  nel  396.  — Portino 
eletto  vesc.  di  Gaza  da  Giovanni  di  Cesarea 
nel  396  ( V.  Boll.  t.  3,  pag.  644,  e Tillem. 
t.  10,  Storia  eccl  pag.  708  e 843  ).  Assistette 
al  conc. di  Diospoli  nel  quale  fu  assolto  Pelagio, 
e morì  nel  43 1.  — Nestore  sedeva  nel  43 1 ed 
assistette  al  conc.  d’  Efeso.  — Natira  trovos- 
si  al  conc.  di  CP.  nel  44j),  ecc  — Cirillo  sotto- 
scrisse alle  lettere  sinodali  di  Giovanni,  patriar- 
ca di  Gerusalemme,  contro  Severo  d’  Amiochia, 
nel  5 18.  — Paisio.  Abbiamo  la  sua  risposta  fatta 
all’  ambasciadore  di  Svezia,  relalivamenle  alla 
credenza  dei  Greci  scismatici  sull'  Eucaristia 
(Perpet.'fid.  lib.  12,  pag.  58,  ediz.  del  1669). 
— Cristodulo  trovossi  alla  dedicazione  della 
chiesa  di  He  lemme  fatta  sotto  il  patriarca  Dosi- 
teo  11.—  Pantaleone,  dopo  aver  fatto  i suoi  studi 
a Roma,  andò  in  Moscovia,  poscia  a Gerusalem- 
me, c fu  fatto  vesc.  di  Gaza  sul  finire  del  sec. 
XVI,  od  in  principio  del  XVII,  ecc. 

r. AZABAR,  persiano,  padre  di  Mitridate.  1 
Esdra,  c.  1,  v.  8. 

GtZABIA.  V.  Gaddiaba. 

GAZA  IN,  uno  dei  capi  di  famiglia  che  ritor- 
narono da  Babilonia  a Gerusalemme,  t Esd ra, 
c.  2,  v.  48. 

GAZARA.  V.  Gazek. 

GAZ  A RI,  eretici  che  comparvero  in  Dalmazia 
verso  Pan.  1197.  Essi  avevano  presso  a poco 
le  medesime  opinioni  dei  valdesi  e degli  albi- 
gesi; locchè  fa  presumere  che  alcuno  di  quella 
sella  ne  avesse  portato  gli  errori  nella  DalmA- 
zia.  Credevano  essi,  che  il  demonio  avesse  crea- 
lo il  mondo,  e consideravano  il  matrimonio  co- 
me una  delle  sue  inspirazioni,  a fine  di  perpe- 
tuare le  sue  opere.  Questi  eretici  non  sono  i so- 
li che  pensassero  in  questa  maniera.  Però  l’ er- 
rore più  proprio  di  questa  sella  è quello  di 
avere  insegnato,  che  nessuna  potestà  sulla  terra 
ha  il  diritto  di  condannare  a morte  alcuno,  qua- 
lunque siasi  il  delitto  commesso.  Spingevano 
essi  il  ridicolo  al  punto  di  credere,  che  non  si 
poteva  neppur  far  morire  gli  animali  bruti,  li 
foro  sistema  è condannato  dal  loro  proprio  sen- 
timento, perchè,  secondo  essi,  se  era  un  delitto 
il  matrimonio,  perchè  con  <|uesto  perpetuatasi 
P opera  del  demonio,  doveva  in  allora  conside- 
rarsi come  un  opera  buona  la  distruzione  delle 
opere  di  quel  tristo  autore:  ma  tale  fu  sempre  il 
Eoi.  E. 
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carattere  degli  eretici,  di  non  essere,  cioè,  nmi 
d’accordo  coi  loro  medesimi  principi.  L'errore 
di  questi  gazar!  non  era  se  non  un’ampliazione 
di  quello  di  Manete  e degli  albigesi,  che  toglie- 
va ogni  potere  ai  magistrati,  soprattutto  quan- 
d’  essi  trovavansi  nello  stato  di  peccato.  Spon- 
de sospetta,  che  i gazari  siano  gli  stessi  coi  ca- 
tari, coi  valdesi  on  albigesi,  di  cui  venne  cor- 
rotto il  nome:  la  qual  cosa  ci  sembra  probabile. 
Il  pontefice  Innocenzo  III  condannolli  coi  loro 
compagni,  e furono  altresì  confutati  da  Rcynier, 
il  quale  appartenendo  prima  alla  loro  sella,  ne 
abiurò  poscia  gli  erron,  vesti  P abito  di  S.  Do- 
menico e scrisse  contro  di  essi.  V.  il  P.  Pinchi- 
nat,  Diz.  cronol.  stor.  e crii . cult  origine  del- 
la idolatria , ecc. 

GAZARI,  città  o territorio  di  Gazara,  o On- 
dare, o Gazerà,  ecc.  1 Maccab.  c.  i3,  v.  54- 

GAZAUFALA  o GAZAI!  FU  LA,  città  vescovile 
di  Numidia  in  Africa.  Nell-i  ti  aerano  d’Antoni- 
no è collocata  fra  Tipasa  e Sugo.  Procopio  {De 
Bello  E andai.  I.  2)  la  chiama  Gazopila  e nel- 
la tavola  Peutingeriana  è Gazattpala.  e Ganza • 
phna  leggesi  in  Tolomeo  : trovasi  anche  nella 
Notizia  al  n.a  2.  — Salviano,  uno  de’  suoi  ve- 
scovi, assistette  al  conc.  di  Cartagine  sotto 
S.  Cipriano,  nel  255.  — Augenzio  tu  nel  nu- 
mero dei  vescovi  della  Numidia  che  vennero 
esiliali,  nel  484,  da  Dnnerico,  re  dei  Vandali. 

GAZKO  ( Enea  ).  V.  Enea  m gaza. 

GAZGO  (Ai.ardo),  deH’Ordine  di  S. Benedetto 
e prevosto  di  S.  Michele  presso  Arras,  morì  nel 
giorno  26  selt.  1626,  dopo  di  avere  pubblicato: 
i.°  l)is«iu isizionc  sugli  Uffizi  della  B.  Vergine 
e dei  defunti,  sui  salmi  graduali  e penitenziali 
e sulle  Litanie  ; Arras,  1622.  2. 0 Commentari 
sulle  opere  di  Caasiano;  ivi,  1628.  Dupin,  Tao. 
degli  aut.  eccles.  del  XE/J sec.  pag.  1878. 

CAZKO  (Nicola).  V.  Nicola  Gazeo. 

GAZER,  GAZERÀ  o GAZARA,  città  reale  del* 
la  Giudea,  nella  tribù  di  EfrAÌm,  secondo  il  li- 
bro di  Giosuè  (c.  10,  v.  33).  Era  essa  situata 
sul  lorrenJe  «li  Gans,  al  sud-ovest  di  Belhel. 
Leggesi  nella  Sacre  Scrittura,  che  Giosuè  sba- 
ragliò il  re  di  Gazer  con  tutto  il  suo  popolo. 
Fu  questa  città  data  ai  lieviti  della  famiglia  di 
Caath.  Al  tempo  di  Salomone,  un  Faraone  re 
d’  Egitto  la  prese,  la  devastò,  mettendo  in  rotta 
i Cananei,  che  ivi  abitavano,  c la  diede  in 
dote  alla  propria  figlia,  quando  mantella  con  Sa- 
lomone, che  la  rifabbricò  (3  Re, c.p,  v.  16,17). 
Molto  tempo  dopo  fu  presa  do  Giulia  Maccabeo 
e fortificata  da  suo  fratello  (lionata  e nuova- 
mente da  Simone.  Se  ne  tro* a spesse  volte  men- 
zione nel  libro  dei  Maccabei  ed  in  Giuseppe  {An- 
tiq.  1.  i3,  c.  ti).  Era  Gazer  una  borgata  ai 
tempi  di  8.  Girolamo  e di  Eusebio,  che  la  col- 
locano 4 miglia  distante  da  Nicopoli  dalla 
parte  di  settentrione.  E la  stessa  che  Ondare 
defla  prima  Palestina  contigua  ai  confini  della 
tribù  di  Beniamino  e situata  fra  Gerusalemme 
e Joppe. 
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GAZCT  (Ci  no  li  elmo),  nalo  ad  Arras  ne!  1 1)54, 
Tu  curalo  di  S.  Riaria  Maddalena  di  quella  cit- 
tà e quindi  canonico  della  collegiale  di  S.  Pie- 
tro di  Aire  nell  Ariois.  Mori  ad  Arras  il  a5  ago- 
sto 1612,  in  età  di  58  anni,  e lasciò  : Magda - 
In r,  tragedia  sacra ; Donai,  1 5 89,  in  8.#  lu’edi- 
zione  di  poesie  Ialine  di  Roberto  Obrizio  suo 
predecessore  nella  parrocchia  di  S.  Maria  Mad- 
dalena d’ Arras,  con  uoa  lunga  lettera  dedicato- 
ria e dei  versi  in  lode  dell'autore;  Arras,  1592, 
iu  4*°  La  serie  cronologica  dei  vescovi  ed  arci- 
vescovi di  Cambrai  con  una  breve  narrazione 
dei  loro  più  illustri  fatti  e delle  cose  più  memo- 
rabili avvenute  ai  loro  tempi  : più  il  catalogo  e 
l’enumerazione  dei  santi,  specialmente  onorali 
nella  diocesi  di  Cambrai  ; Arras,  1597,  iu  8.* 
La  serie  dei  vescovi  d’  Arras  dalla  separazione 
del  vescovato  di  Cambra),  eco.  : più  il  catalogo 
dei  santi  venerati  nella  diocesi  d’  Arras  colla 
storia  della  sacra  manna  e della  santa  candela; 
Arras,  i5q8,  in  8.°  La  storia  della  sacra  man- 
na, ecc.  fu  ristampata  separatamente  col  mira- 
colo del  fuoco  sacro,  ecc.  La  Vita  di  S.  Vaast; 
Arras,  1599, in  8.°  Thesaurus  precum , et  fila- 
ti iarum  ex  Script urae  Sa  crac,  sanctorumgue 
Patrum  gazopfilaeiis  deprotnplus , ecc.  ; Ar- 
ras, 1602,  in  12.*  La  serie  cronologica  dei  ve- 
scovi d’ Arras  fioo  a Giovanni  Richardot  che 
fece  la  sua  solenne  entrala  P8  febb  iGo4,  ecc. 
Di  più  la  serie  dei  conti  d’  Ariois,  ecc  ; Ar- 
ras, ifioi,  in  8.°  Quadri  sacri  della  Gallia  Bel- 
gica, notizie  del  pontificale  romano  secondo  la 
serie  cronologica  dei  pontefici,  e di  tulli  i ve- 
scovi dei  Paesi-bassi  coi  santi  venerati  in  tulle 
le  loro  diocesi,  e la  biblioteca  dei  dottori,  teo- 
logi, canonisti,  scolastici,  ed  altri  scrittori  ce- 
lebri antichi  e moderni  di  quel  paese  ; Ar- 
ras, 1710,  in  8 ° Storia  ecclesiastica  dei  Paesi- 
Bassi  ; Valenciennes,  1 6 1 4*  in  4U  Trovasi  in 
questa  storia,  pubblicata  dopo  la  morte  dell’au- 
tore, quasi  tutto  ciò  che  Gazet  avea  già  pubbli- 
calo sui  Paesi-Bassi.  Le  vile  dei  santi  con  esor- 
tazioni morali;  Reims,  i6i3,  2 voi.  in  8.®  Spec- 
chio della  coscienza  ; Pouai  : il  Sacro  Bancnet- 
lo,  o esercizi  toccanti  la  S.  Eucaristia  ; Pouai. 
Esercizi  spirituali,  e latini  per  tutta  la  settima 
na,  con  preghiere  del  B.  Joscion,  monaco  be- 
nedettino dell’  abbadia  di  S.  Berlino  ; Arras, 
Douai  e Mons,  1G4.1  ; Lilla,  )644«  ed  anche 
altrove:  Rum-di  coulro  gli  scrupoli  della  coscien- 
za: il  Gahiuetto  delle  dame:  Idiota  de  s/a/u 
rcligiosorum.  Gazet  fece  ristampare  questo  li- 
bro. E da  osservarsi  sulle  opere  del  Gazet,  che 
egli  manca  di  critica  ed  è negletto  nello  sti- 
le. V . la  Biblioteca  Belgica  di  Valerio  Andre, 
ediz.  del  1739.  in  4-"  L 1 , e il  t.  43  delle  Me- 
morie del  padre  Niceroo. 

gaziamo  (S),  Cattanti j»,  apostolo  e 1 .*  vesc. 
di  I ours,  fu  uno  dei  predicatori  mandalo  nelle 
Gallie  dal  pontefice  S.  Fabiano,  verso  la  metà 
del  III  sec.  Fermossi  a Tours,  i di  cui  abitanti 
erano  ai  volli  negli  errori  della  idolatria.  Vi  fe- 


ce molle  con-.ersìoui  in  mezzo  agli  insulti  ed  ai 
caditi  trattamenti  degli  idolatri. Tenet  a egli  lo 
sue  adunanze  col  suo  piccolo  gregge  in  luoghi 
nascosti  per  celebrarvi  i santi  misteri  ; e spesse 
folle  era  obbligato  di  rimanere  ivi  celalo  per 
più  giorni  a fine  di  evitare  le  violenze  e le  per- 
secuzioni dei  piu  potenti  cittadini.  Fu  in  tal  mo- 
do. che  S.  Gaziano  visse  fino  agli  ultimi  anni 
del  111  sec.  : la  sua  morte  fu  tranquilla  e viene 
qualificato  come  confessore  di  Gesù  Cristo.  Il 
suo  corpo  fu  sepolto  in  un  cimitero  che  appar- 
tener ai  Cristiani  e trasportato  poscia  nella 
chiesa  di  S.  Lidorio,  che  alcuni  vogliono  sia 
ancora  oggigiorno  compresa  nel  coro  della 
chiesa  maggiore  di  Tours,  dedicata  a S.  Ga- 
ziano, intece  di  S.  Maurizio  cui  era  stala  al- 
l’epoca deila  sua  fondazione  consacrala.  La  fe 
sta  principale  di  S.  Gaziano  si  celebra  olii  18 
die.  , che  credesi  il  giorno  della  sua  morte.' 
L*  abbadia  di  S.  Vaast  d’  Arras  dice  di  posse- 
dere il  corpo  di  S. Gaziano:  avvi  però  credenza 
ben  fondala  in  Tours  che  il  di  lui  corpo  non 
venne  mai  trasportalo  altrove  e che  fu  abbru- 
cialo dagli  ugonotti  nel  1362,  ad  eccezione  di 
poche  reliquie,  le  quali  si  conservano  ancora 
nella  chiesa  della  B.  Vergine,  fabbricala  sulle 
mine  dell’antico  cimitero,  nel  quale  fu  sepolto 
la  prima  volta  S. Gaziano.  S. Gregorio  di  Tours, 
nel  primo  ed  ultimo  libro  della  sua  Storia  di 
Frauda  e nella  sua  Raccolta  della  gloria  dei 
Confessori.  Baillel,  File  de  santi,  l.  3,  18  die. 

GAZOHL4CIO,  gazophglacium , da  Gaza, 
voce  persiana  equivalente  a ricchezze,  e nome 
proprio  delia  città,  nella  quale  i re  di  Ceraia  cu- 
stodivano i loro  tesori,©  dal  greco  phy lasso, cu- 
stodire. E sinonimo  di  erario  o cassa  pubbli- 
ca. Il  tempio  di  Gerusalemme  aveva  tre  luoghi 
destinali  a riporvi  le  diverse  olferle  per  le  ripa- 
razioni del  medesimo  e pel  mantenimento  dei 
poveri.  Cbiamavasi  il  primo  Mtisach,  edificato 
dal  re  Achaz,  nel  quale  si  conservavano  i dona- 
tivi fatti  al  tempio  dai  principi  e gran  signori. 
Il  secondo  era  detto  Gazophylacium.  destinato 
per  le  offerte  del  popolo  ; il  terzo  finalmente 
chiamato  Corbona,  che  in  ebraioo  significa  cas- 
sa, e serviva  questo  a ricevere  le  elemosine  de- 
stinale per  il  sacerdote  e pei  ministri  del  tem- 
pio. 

GAZOTHES  (S.  Agostino  di),  vesc.  di  No- 
cera.  V.  Agostino  (S.;,  di  Gozothes. 

GAZI' LEM  A,  città  vescovile  d'  Egitto,  come 
appare  da  una  lettera  dei  vescovi  di  Egitto  al- 
F imperatore  Leone,  inserita  nella  raccolta  dei 
concili  e sottoscritta  da  Massimo  Gazuleno. 

GAZZ4MIGA  f Pietro  Maria  ),  domenicano 
di  Bergamo  e dottore  in  teologia  nell’ universi- 
tà di  Bologna,  dove  fece  la  maggior  parte  dei 
suoi  studi,  e fu  anche  aggregalo  al  collegio 
della  facoltà  teologica,  divenne  in  seguito  pro- 
fessore pubblico  di  teologia  nell’  universiià  di 
Vienna.  Maria  Teresa  imperatrice,  avendo  fon- 
dato nella  capitale  del  suo  impero  due  cattedre 
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<li  teologia,  I'  un*  por  U dottrini  di  S.  Agosti- 
no, e l'Altra  per  quella  di  S Tommaso,  vi  chia- 
mò dall  Italia  ndlan.  r 7^9  il  I*.  Gazzaniga 
per  occupnrvi  la  seconda,  che  sostenne  con  una 
capacità  la  quale  giustificò  pienamente  la  scel- 
ta della  sua  augusta  protettrice,  come  lo  pro- 
vano non  solo  le  dotte  ed  utili  lezioni  eh'  egli 
fece  a’suoi  discepoli,  ma  ancora  le  erudite  ope- 
re che  Avea  già  pubblicate  e che  continuò  a 
pubblicare.  INe!  1763  diede  alla  luce  in  Vien- 
na il  trattalo  di  Dio  e de' suoi  attribuii,  sotto 
il  titolo  seguente:  F.  Petri Maria*  Gazzaniga 
ord.  praedicat.  in  V indobonensi  universilate 
sacrae  t fico  log  iac  pubici  professori*  de  Deo 
ejusque  proprie  tal  ibi/ s in  usnm  suorum  ali- 
di forum;  Vindobonae , 1763,  in  8.*  pag.  766. 
1/  abb.  Lanci  annunciando  quest’  opera  in  un 
Giornale  letterario  di  Firenze  ne  fece  un  giu- 
sto c hen  meritato  elogio  L'  anno  seguen- 
te 1764  il  P.  Gazzaniga  pubblicò  i trattati  De 
Trinilaie ,e  De  aclibu*  hwnanis\e  poi  compì  la 
pubblicazione  di  tutto  il  corso  teologico,  che  fu 
ristampato  più  volle.  Il  suo  degno  collega  nella 
cal'edra  di  S.  Agostino,  era  il  R.  P.  Gcrvasio, 
religioso  napolitano  dell'  Ordine  agostiniano. 
Ouc-f  abile  professore  arricchì  la  repubblica 
delle  lettere  del  trattalo  De  legibus , peccati >, 
et  peccatorum  pocnis  Egli  continuò,  come  il 
P.  Gazzaniga,  a pubblicare  ogni  anno  un  trat- 
tato. La  predetta  imperatrice,  ciò  che  avea  fat- 
to a Vienna,  erigendovi  le  due  cattedre  suindi- 
cate, volle  farlo  a Praga,  ad  Olmutz,  a Gratz  e 
ad  tnspruck. 

Gfeltl  IH  BRtmOiVT,  di  Rouen,  parroco  di 
S.  Nicola  di  quella  città.  Noi  abbiamo  di  lui  : 
Imitazione  della  Beala  Vergine:  Vite  dei  santi 
ed  altre  opere  di  pi«  ih. 

CEBI  O G INVI ■ V.  GabA A. 

GEBltllB.  V.  JrbAIIAR. 

GEI*  il.  o GEKALEAE,  GEHALE*4  ( eb.  mon- 
tagna)  Nome  di  una  contrada  della  Terra  San- 
ta. La  regione,  che  nel  Salmo  8a,  v.  8.  chia- 
masi Gcbaly  sembra  essere  la  parte  dell’  Idumea 
che  chiamavasi  Gebulene  al  lenrno  di  S.  Giro- 
lamo: il  Belando  però  ne  dubita.  Chiamavasi  an- 
che frodo/iViV/e(Relainli,  Palaest  pag  69, 8a). 
Era  una  delle  due  parti  delHdumea, essendo  l’al- 
tra il  paese  degli  Amaleciti.  La  Gebalene  com- 
prendeva le  montagne  di  Seir,  che  terminavano 
la  Giudea  dalla  parte  di  mezzogiorno.  Eusebio 
dice,  elio  era  il  territorio  dei  dintorni  di  Petra 
( Relandi,  ibid.  lib.  1,  c.  i5).— Gebal  è an- 
che il  nome  di  una  città  della  Fenicia,  i di  cui 
abitanti  sono  chiamali,  Gibli,  Gibliani.  Il  P. 
Lubin  vuole  che  sia  Biblos  all'  imboccatura  del- 
l'Adonide. V.  Oiblj  ovvero  Gibliani. 

GEB  tftli.  V.JSBANIA. 

gebar.  I figli  od  i discendenti  di  Gebar  ri- 
tornarono dalla  schiavitù  di  Babilonia,  in  nu- 
mero di  q5.  1 Esdra , c.  2,  v.  20. 

GfsBB \l  (eb.  dosso,  altura  ),  nome  di  uo- 
mo. a Esdra , c.  11,  v.  8. 


GEBBETHO*. O GABBATI! A,  oGABBATHOV, 
o Gt RATIIO*.  V.  Gabathob. 

GEKl.AA.il  V.  Jrrlaam. 

GEBV4EL.  V.  Jrb.IAKL. 

GEBOC.  V.  Jeboc. 

GRBSK*.  V.  Jebsb». 

GKHOS  V.  JkbUS. 

GEBUSEO  o JEtU'SEO.  Nome  proprio  di  un 
popolo  Cananeo,  discendente  da  Jebus  o Jebu- 
si  figliuolo  minore  di  Cham  e pronipote  di  Noè 
( Genes  c io,  v.  16  ).  Occupavano  i Gehusei 
Gerusalemme,  da  dove  non  vennero  da  princi- 
pio scacciati  interamente,  e solo  Davidde  fu 

uegli,  che  4oo  anni  dopo  l' entrala  del  popolo 

’ lsraello  nella  terra  di  Canaan  e nell*  ottavo 
anno  del  suo  regno,  prese  la  cittadella  di  Sion, 
che  avevan  eglino  occupata  fino  a quel  tempo. 
Abbiamo  in  Giosuè (c.  il,  ▼.  3 ),  cne  abitava- 
no sulle  montagne}  ed  alcuni  credono  che  il 
nome  di  Gebuseo  siasi  conservato  in  nuello  di 
Ebuso  piccola  isola  sulla  costa  della  Spagna, 
oggidì  Jì bissa , che  veniva  popolata  da  una  co- 
lonia di  Fenici.  V.  Bochart,  Phaleg.  4,  3o. 

GBCEMI4.  V.  JeCemiA. 

GECRELIA.  V.  Jechklia. 

GECHI  A*.  V.  Jecmaar. 

GRCNA9L  V.  Jecnak. 

GECO*  1.4  o JRCOMI4  ( eb.  preparazione  dei 
Signore,  dalla  parola  cu»,  preparare),  tiglio  di 
Gioaccbimo,  re  di  Giuda  e nipote  di  Giosia,  nac- 
que, come  credesi,  verso  il  tempo  della  prima 
schiavitù  di  Babilonia,  nell*  an.  del  m.  0398. 
Regnò  io  anni  con  suo  padre,  e 3 mesi  e io 
giorni  solo.  E in  questa  maniera  che  si  concilia 
il  versetto  8."  del  24. 0 cap.  del  4.°  libro  dei 
Re,  nel  quale  è detto  che  avea  egli  18  anni 
quando  incominciò  a regnare,  col  9.0  vers.  del 
36.°  c*p.  del  2.0  libro  dei  Paralipomeni,  nel 
quale  è detto  che  egli  non  aveva  che  8 anni. 
Non  aveva,  cioè  che  8 anni  quando  incominciò 
a regnare  con  Gioaccbimo  suo  padre,  e non  ne 
aveva  che  18  quando  incominciò  a regnare  so- 
lo. Geremia,  c.  22,  v.  24.  parla  di  Geconia  co- 
me di  un  calli»  o principe  che  meri  toni  lo  sde- 
gno di  Dio  per  i suoi  delitti.  F11  preso  e condotto 
prigioniero  a Babilonia  dove  morì.  Credesi  però, 
che  facesse  ivi  penitenza  e che  Iddio  lo  trattas- 
se quindi  con  misericorJia.  4 c-  26,  v.  27. 

GECS4N-  V.  JeCSAN. 

GKCTEIIEL  V.  JecTEOKL. 

G E I) AIA.  V.  JbdAIA. 

ORBALA.  V.  Jedala. 

GKOEL  o GED DELTI  ( eh.  grande,  grandez - 
za:  oppure  frangia , cordone),  tiglio  di  llcman, 
Levita.  La  sua  famiglia  era  la  12.*  di  quelle 
che  servivano  alternativamente  nel  tempio.  ( 
Parai,  c.  2 5,  v.  4* 

GEDDIBL  ( eh.  capro  di  Dio  ; oppure  feli- 
cità, preparazione , spedizione  dì  Dio  ),  tiglio 
di  Sodi,  della  tribù  di  Zàbulon,  fu  mandato  da 
Mosè  per  esplorare  la  terra  di  Canaan.  Antri. 
c.  i3,  v.  11. 
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GEDDO.  V.  JBDDO. 

GKDDOA.  V.  JbDDOA. 

GEODI).  V.  JeddU. 

GEDDITA.  V.  JEDDUI. 

GEDKBOS  V.  Jedvbos. 

GEDELIA  ( eb.  grandezza,  o frangia  del 
Signore  ),  figlio  di  Fassur  o Phassur.  Gere- 
mia, c.  38,  v.  i. 

GEDEONE  ( cb.  che  rompe  \ che  distrugge  ; 
oppure  trinceramento  della  iniquità),  figlio  di 
Raphaim,  padre  di  Jamnor,  della  tribù  di  Si- 
meone, uno  degli  avi  di  Giuditta,  c.  8,  v i. 

GEDEONE,  figlio  di  Joas,  della  tribù  di  Ma- 
nasse,  che  dimorava  ad  Ephra,  fu  scelto  da  Dio 
per  liberare  gli  Israeliti  dalla  tirannia  dei  Ma- 
dianiti, alla  quale  soggiacquero  dopo  la  morte 
di  barac  e di  Debora,  lin  angelo  gli  apparve 
mentre  slava  furtivamente  battendo  il  suo  grano 
sotto  una  quercia,  e gli  disse,  che  egli  libe- 
rerebbe Israeli»  dalla  tirannia  dei  Madianiti. 
Gedeone  scusossi  e domandogli  un  segno  per 

Iiersu adersi  che  non  era  quella  un  illusione. 
j angelo  gli  disse  di  roeltere  sopra  una  pietra 
la  carne  di  un  capretto  ed  i paui  senza  lievito 
che  era  andato  a Far  cuocere  e che  voleva  of- 
frirgli ; poscia  toccò  i pani  e la  carne  colla  sua 
verga  ea  all  istante  sorti  un  fuoco  vivo  dalla 

Fielra  che  consumò  e la  carne  ed  i pani.  Quindi 
angelo  scomparse  lasciando  cosi  Gedeone  at- 
territo. Gedeone  in  seguilo  rovesciò  Y altare  di 
linai  per  ordine  del  Signore  ; per  la  qual  cosa 
fogli  dato  il  nomo  di  Jero-Uaal,  distruttore  del- 
l'idolo. Verso  questo  medesimo  tempo  i Madia- 
niti andarono  ad  accamparsi  nella  valle  di  Jez- 
rael  ; e Gedeone,  ripieno  dello  spirito  di  Dio, 
suonò  la  tromba,  riuni  gli  Israeliti  e domandò 
al  Signore  di  fargli  conoscere  che  lo  ave*  a 
scelto,  col  far  cadere  della  rugiada  sopra  una 
pelle  che  egli  distenderebbe  sulla  (erra,  restando 
asciutta  tutta  la  terra  all' intorno  ; come  avven- 
ne. Domandò  iu  seguito  che  succedesse  il  con- 
trario, che  restasse  secca  cioè  la  (ielle  e fosse 
umida  la  terra  all'  iulorno  : ed  il  Signore  Iddio 
esaudì  anche  questa  seconda  domanda  di  Ge- 
deone. In  allora  di  32,ooo  uomini,  che  Aveva 
con  lui,  nc  scelse  Gedeone  3oo,  ai  quali  ordinò 
provvedersi  di  una  tromba,  di  uua  lampada  ac- 
cesa c di  un  vaso  di  terra  per  nascondere  la 
fiamma  della  lampada  : diede  loro  per  mollo  di 
riunione,  t al  Signore  ed  a Gedeone  : » li  di- 
vise in  Ire  compagnie  di  ioo  uomini  per  cadau- 
na; e si  diresse  per  istrade  diverso  al  campo 
de'  Madianiti,  dove  arrivarono  verso  la  mezza- 
notte. Ruppero  essi  in  un  istante  i loro  vasi  di 
terra,  suonarono  le  trombe,  e gettarono  cosi  lo 
spavento  ed  il  disordine  nel  campo  dei  Madia- 
niti, i quali  fuggendo  confusamente  uccidevansi 
I un  l’ altro.  Gedeone  gli  insegni  : fece  prigio- 
nieri due  dei  loro  re,  /elico  e Solmana,  ed  al 
suo  ritorno  castigò  la  città  di  Socolh  o quella 
di  Plianuel,  clic  aveangli  negalo  i viveri,  quan- 
do passò  sul  loro  territorio  inseguendo  i nomò 


ci.  Dopo  questa  vittoria,  succeduta  nell’  lin.del 
m.  2759, Gedeone  governò  Israeli»  fiuo  al  276K, 
nel  quale  anno  mori.  Fu  sepollo  nella  tomba  di 
Joas,  suo  padre,  nella  città  di  Ephra.  Lasci» 
Gedeone  70  figli  che  ebbe  da  diverse  donne.  I 
Latini  onorano  Gedeone  il  1.*  giorno  di  seti., 
in  compagnia  di  Giosuè,  c li  qualificano  ambe- 
due come  profeti.  Giudici,  c.  6,  v.  7 e 8.  baii- 
let,  t.  4,  1 seti. 

GEDKR4  O G4DERA,  città.  V.  Gadrra. 

GEDEROTII.  Nome  proprio  di  una  città  della 
Terra  Santa  : era  essa  noia  tribù  di  Giuda 
( 2 Parai,  c.  28,  v.  18  ).  Gedtrolh  è il  plurale 
di  Goderà , c di  Gederolhain  suo  duale  : per- 
ciò alcuni  autori  credono  che  questi  (re  nomi 
differenti  nppartengo-io  alla  medesima  ciltà. 

GEDEROTII  VI  11  - Nome  proprio  di  una  città 
della  Terra  Santa,  appartenente  alla  tribù  di 
Giuda.  Giosuè,  c.  i5,  v.  36.  V.  Georroth. 

GKDHIEL  V.  Jkdhibl. 

GED1EL.  V.  Jediel. 

GEDLAPII-  V.  JedlAPH. 

GEDOR,  figlio  di  Rhanuel,  della  tribù  di  Giu- 
da. 1 Parai,  c.  4,  v.  4- 

GEDOR,  figlio  di  Jared,  della  tribù  di  Giuda. 
I Parai,  c.  4»  v-  18. 

GEDOR.  V.  Gador. 

GEKD4JA  V.  Jkpdua. 

GEFLETI.  V.  Jepleti. 

GKFONE.  V.  Jkfonb. 

GKFTA.  V.  Jepta. 

GEFTAEL.  V.  Jeftael. 

GEGA4L-  V.  Jkcaal. 

GEGBAA.  V.  JegbaA. 

GEGEDELIi.  V.  Jegedelia. 

GEGENU4C.il,  Gegenbachium , ahbadia  del- 
l'Ordine di  S.  benedetto,  era  situala  in  una  pic- 
cola ciltà  del  medesimo  nome,  in  Svevia,  nel- 
rOrlenau,  sul  kinlzing,  altre  volte  diocesi  di 
Strasburgo.  Fu  densa  fondala,  nella».  742, 
da  Sinuino,  vesc.  di  Strasburgo,  e non  vi  si 
ricevevano  se  non  i nobili.  L’  abbate  ottenne 
dall’  imperatore  Rodolfo  I,  nel  1278,  che  nes- 
sun suddito  o vassallo  poiesse  appellarsi  dalle 
sue  sentenze  ( l^a  Martinière,  uiz.  geogr.  ). 
Questa  abbadia,  secondo  I).  Vaiselte,  il  quale 
la  colloca  4 leghe  distante  da  Strasburgo,  di- 
cendola fondala  nel  740,  dipendeva  darìa  con- 
gregazione d Alsazia  e godeva  della  protezione 
dei  principi  di  Furslemberg.  Geogr . stor.,  ecc. 
t-  4,  pag.  391. 

GKGITA  o GEGVA,  città  vescovile  della  Mau- 
ritania di  Silifi  in  Africa,  come  apparisce  dalla 
Nolizia,  n.°  i3.  — Quadrato,  vesc.  di  Cegila, 
trovassi  alla  conferenza  di  Cartagine  nel  4>i 
( Ch.  128.  noi.  i4q  )•  — Costanzo  fu  Ira  i 
vescovi  della  Mauritania  di  Silifi  , che  ven- 
nero esiliali  da  Unncrico,  re  dei  Vaudali,  nel- 
Fan.  484. 

GEIIFDI 4.  V.  JKUBWA. 

GFHENW  Questa  parola,  che  incontrasi 
sovente  nell  Evangelo,  significa  l' inferno,  od 
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il  fuoco  dell’ inforno  ( V.  C.tifr.NNOM  ).  Figlio 
di  Gehenna,  nello  siile  della  Sacra  Scrittura, 
significa  degno  dell'  inforno. 

GKnKNNOll,  in  ebraico  significa  semplice- 
mente la  valle  d Hennom , ossia  la  ralle  dei 
figliuoli  di  Hennom  ( Giosuè,  c.  1 5,  r.  S. 
4 He.  c.  23,  v.  io  ).  E dessa  in  fatti  una  valle 
della  Palestina  vicino  a Gerusalemme , per 
la  quale  passavano  i limili  meridionali  della  tri- 
bù di  Beniamino.  Scrive  Eusebio,  che  era  si- 
tuala all'  oriente  di  Gerusalemme  ed  al  piede 
delle  sue  mura  ; ma  egli  è certo,  dice  il  Cal- 
ine! t che  si  estendeva  essa  anche  verso  il  mez- 
zodì lunghesso  il  torrente  di  Cedron.  Crcdesi 
che  in  questa  valle  vi  fosse  la  cloaca  di  Geru- 
salemme e che  mai  sempre  mantenuto  vi  venis- 
se del  fuoco  per  abbruciarvi  le  carogne  e le 
immondezze  : quindi  l' inforno  Aneli’ esso  trasse 
il  nome  di  Gehenna , a motivo  del  fuoco  eter- 
no, in  cui  debbono  ardere  i reprobi  (S.  Marc. 
c.  5,  v.  io  ; c.  i8,  v.  23  ).  Altri  sostengono, 
e con  più  ragione,  che  il  nome  di  Gehenna 
dato  all’  inforno  (idem,  c.  9,  v.  44-  S.  Luca , 
e.  22,  v.  5 ) , derivi  piu  Mosto  dal  fuoco  che  si 
conservava  nella  valle  di  Hennom  in  onore  di 
Moloch,  falsa  divinità,  alla  quale  gli  Ebrei  più 
d una  volta  prestarono  adorazioni  e perfino  of- 
ferti in  vittima  i propri  loro  figliuoli.  Il  re  Gio- 
sia, per  rendere  odioso  ed  abbominevole  quel 
luogo  agli  Ebrei,  ne  foce  una  cloaca,  in  cui 
gellavansi  le  immondezze  della  città  ed  i cada- 
veri ai  quali  uou  era  accordala  la  sepoltura  ; e 
per  consumare  l‘  ammasso  di  tante  materie  iu- 
folte,  vi  si  alimentava  un  fuoco  continuo  (4  He, 
C 23,  V.  io). 

GEliKZlEL  V.  Jehe7Isl. 

GKlfi.t.  V.  JsniA. 

GKIIIFL.  V.  JwilKL. 

GEIION.  Nome  del  2.0  dei  4 fiumi  del  para- 
diso terrestre.  Il  secondo fumé,  dice  JWos»,  è 
il  Gehon  ; ed  è guelfo  che  gira  /ter  tutta  la 
terra  di  Etiopia  ( Genesi,  c.  2,  v.  i3).  Alcu- 
ni credettero  che  il  Gehon  fosse  il  Nilo  oppure 
il  Gange;  altri  e particolarmente  gli  Arabi,  dis- 
sero essere  l’ Oxus . Fu  preso  altresì  per  l'Araa- 
se.  per  il  Naharmalca,  che  è uno  dei  canali  ar- 
tefatti che  uniscono  I'  Eufrate  al  Tigri,  ed  ancite 
per  lo  stesso  torrente  Gehon , che  scorre  vicino  a 
Gerusalemme.  Fra  nueste  varie  opinioni,  quella 
che  il  Gehon  sia  il  Nilo,  è seguila  da  Giuseppe 
e dalla  maggior  parte  dei  Padri  della  Chiesa  e 
da  vari  interpreti  della  Sacra  Scrittura.  Gli  A- 
bissini  medesimi  non  conoscono  io  oggi  il  Nilo 
che  col  nome  di  Gehon.  E]  questa  opinione  fon- 
dala sopra  un  passo  dell'  Ecclesiastico  : Qui 
im/det  guasi  Phison  sapientiam  et  sicul  7 1- 
gris  in  diehus  rwvorum  : gai  od  ini  pivi  guasi 
Jiuphrules  scusimi  : giti  multi /dirai  quasi  Jor- 
danis  in  tempore  messis.  Qui  mitili  discipli- 
nata stetti  lucem  et  assistens  sicul  Gehon  in 
die  vindcmiac  ( Ecclesiastic.  c.  24,  v.  3ii-3S). 
Eu  quindi  giudicato  die  essendosi  cominciata 


la  numerazione  de’  5 fiumi  (il  Fison  cioè,  il  Ti- 

fri,  I*  Eufrate,  il  Giordano  ed  il  Gehon  ) dal- 
oriente  , bisognava  che  il  Eison  fosse  il  Gan- 
ge ; cosi  fu  giudicato  che  essendosi  terminala 
all'occidente,  doveva  il  Gehon  essere  il  Nilo. 
Si  è creduto  eziandio  che  questo  fosse  il  senti- 
mento dei  Settanta,  perche  nel  2.0  capo  di  Gere- 
mia fu  tradotta  la  vóce  ebraica  Sichar  per  Gè* 
hott.  — Un’  altra  opinione  è quella  di  coloro,  i 
quali  vogliono  che  il  Gehon  sia  il  canale  più  oc- 
cidentale dei  due  che  formano  il  Tigri  e P Eu- 
frate uniti  insieme,  quando  si  separano  per  met- 
ter capo  ia  mare.  Tale  è il  sentimento  dello  Srn* 
ligero,  dei  dottori  di  I^ovaiiìo  e di  non  pochi 
interpreti  moderni.  Ia  ragione  loro  principale 
si  è quella  stessa  che  hanno  avuto  onde  con«i- 
derare  il  canale  orientale  per  il  Eison  : olire  di 
che  ne  ebbero  un’  altra  particolare,  ed  è che 
prendono  la  provincia  di  Chus,  innaffiala  da 
quel  fiume,  per  T Arabia.  — Una  3.‘  opinione, 
che  ebbe  egualmente  molti  seguaci,  è rho  il 
Gehon* ia  I’  Arasse.  La  parola  ebraica  Gehon 
o piuttosto  Guihon , clic  significa  scorrere  cwi 
impelo,  esprime  perfettamente  Ia  natura  dell'  A- 
rasse.  Questo  fiume,  al  pari  del  Tigri,  dell  Eu- 
frale  e del  Fasi,  ha  la  sua  sorgente  nelle  mon- 
tagne dell'  Armenia  e della  l olchide,  e que- 
sti fiumi  straripano  tutti  ordinariamente  come 
il  Nilo  verso  i mesi  di  agosto  e di  settembre  e 
verso  il  tempo  della  vendemmia  a motivo  d«d 
fondersi  dello  nevi  Sii  quelle  montagne.  Dicono 
quindi  i sostenitori  di  quest’opinione,  che  Ia  pro- 
prietà. che  l'Ecclesiastico  ncHn  «lei  Gehon , con- 
viene benissimo  all*  A rosse.  Afferma  esso  (come 
citammo  più  sopra  ),  che  1’  Altissimo  moltipli- 
ca le  aegttc  della  sapienza  come  il  Gehon  nei 
giorni  della  vendemmia.  Quest  opinione  peri», 
che  il  Gehon  sia  1’  Arasse,  non  polrehbe  so*te* 
nersi  qualora  fosse  vero,  come  sembra  proba- 
bile, che  Mose  abbia  distinto  ciascuno  dei  4 
fiumi  del  paradiso  terrestre  col  nome  che  por- 
tavano quond’  egli  scriveva  la  Genesi  ; giac- 
che se  si  vuole  prestar  fedo  a Mose  di  Kore- 
na,  celebre  storico  dell’Armenia,  1’ Arasse 
chinmavasi  Arasse  più  di  700  anni  priniA  della 
nascita  di  Mosè  ( V.  Mosis  Ghorenensis,  Misi, 
armeniaca , cum  notis  Cuti,  el  Geoi /.  ff  hi- 
slon  : armeniace  et  latine  ; Lendini,  1736, 
iu  4 ° L 1,  c.  2 ).  — Sono  queste  le  3 opi- 
nioni principali  sul  Gehon , le  quali  ottennero 
maggiori  suffragi  in  passato.  Una  più  recente 
conghiellura  è quella,  che  il  fiume  indicalo  da 
Mosè  sotto  il  nome  di  Gehon  sia  il  Ciro,  che 
va  a congiungersi  coll’  Arasse  per  gettarsi  con 
esso  nel  mar  Caspio  V.  intorno  a questa  nuo- 
va opinione  il  voi.  i.°  delle  Dissertazioni  della 
Sacra  Bibbia  di  V enee  corredata  di  nuore 
illustrazioni , ecc.  per  cura  del  prof.  Bari. 
Catena  , dottore  dell’  ambrosiana  ; Milano, 
i83o  e scg. 

GEHON  o GF.OV.  fontana  presso  Gerusalem- 
me. V.  Giuow,  Gio». 
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GEIIO.V,  contrada  della  Cilicia  bagnata  dal 
fìume  Gehon.  Anastasio  V patriarca,  sopranno* 
minato  Salach,  fu  ordinato  in  un  villaggio  di 
questa  contrada,  nel  987.  Gehon  è una  sede  ve- 
scovile giacchila,  nella  diocesi  di  Antiochia, 
della  quale  si  conoscono  due  vescovi  — Hasi- 
lio,  sotto  il  patriarcato  di  Giovanni  XIII,  eletto 
nel  1126,  di  cui  egli  era  sincello,  ebbe  deside- 
rio di  essere  trasportalo  alla  9cde  di  Mitilene. 
A quest  oggetto  preveniva  il  patriarca  contro 
tutti  coloro  che  egli  voleva  escludere  da  quel 
posto.  Giosuè,  che  vi  pretendeva  essendo  di  Mi- 
tilene, venne  escluso  egli  pure  e censurato  dal 
patriarca,  e quella  sede  restò  vacante  per  3 na- 
ni, finche,  essendo  morto  il  patriarca,  Hasì  io, 
impadronitosi  del  suo  sigil'o,  falsificò  delle  let- 
tere nelle  quali  era  scritto  che  il  pnlrarca  Gio- 
vanni lo  aveva  eletto  vose,  di  Mitilcue  poco  tem- 
po prima  di  morire.  Ma  essendo  stalo  Giosuè, 
chiamato  Itar-Chelre,  innalzalo  alla  dignità  di 
patriarca,  col  nome  di  Atanasio  V|l|.  nel  1 i5o, 
fu  Manilio  costretto  a ritirarsi  a Gehon,  col  ni- 
pote da  lui  nominalo  suo  coadiutore,  finalmen- 
te venne  deposto  per  la  sua  cattiva  condotta  dal 
patriarca  Michele  (Asserii,  in  Dia*.  Monoph.). 
— - Abugajeb,  trovossi  al  concilio  tenuto  dal  pa- 
triarca Michele  nel  11^9. 

GEIIREX  ( Carlo  Cristiano  db),  teologo 
protestante,  nacque  a Marbourg  nel  ducato  d’As- 
sia  Cassel  il  giorno  8 febb.  del  1763  da  nobile 
famiglia.  Egli  discendeva  dal  lato  di  madre  da 
Melantone,  e sembra  che  perciò  i suoi  genitori 
lo  destinassero  alla  teologia.  Egli  non  si  oppose 
ai  loro  desideri,  e compili  gli  studi  minori  seguì 
per  5 anni  i corsi  della  scienza  teologica  all'uni- 
versità. Dojk)  di  ciò  recossi  « Itolenburgo  sopra 
bulla  ivi  chiamalo  per  attendere  alla  privata 
educazione,  e nel  1787  ottenne  il  posto  di  se- 
condo predicatore  nella  chiesa  di  Allstadt  senza 
cessare  dalle  funzioni  di  istitutore  privalo.  I.a 
famiglia  in  cui  esso  era  precettore  era  compo- 
sta di  Cattolici  puri.  Fu  in  quest'  cp«*ca  eh’  egli 
fece  conoscenza  di  Siilling  0 di  Mieg  di  Hei- 
delberg, i quali  diteuucro  suoi  amici,  corri- 
spondenti, e panegiristi.  Alle  raccomandazioni 
di  Mieg  egli  dovette  Tesser  chiamato  a Copena- 
ghen nella  qualità  di  secondo  predicatore  della 
chiesa  riformata  : posto  che  e^li  occupò  per  16 
anni  consecutivi.  Le  sue  relazioni  coi  Munsler, 
Cristiani,  Olshausen,  Mareroll  servirono  ad 
estendere  sempre  piti  la  sfera  delle  sue  ideo  Egli 
tanto  avanzò  nello  studio  dello  lingua  dane- 
se, cho  in  fine  di  un  anno  la  parlava  con  som- 
ma facilità.  Malgrado  questa  vantaggiosa  sua 
posizione  in  Danimarca,  Cehren  non  tardò  a 
trovarsi  esule  in  un  paese  strauiero  ed  a sospi- 
rare il  suo  ritorno  in  Cerinauia.  'l’ale  suo  desi- 
derio fu  soddisfatto  nel  1806  quando  gli  fu  of- 
ferta la  parrocchia  di  Fildsbcrg,  ma  ciò  avven- 
ne col  sacrificio  della  maggior  parte  de’  suoi 
vantaggi  e di  un  più  brillante  avvenire.  L’iul'e- 
rioriià  delle  risorse  pecuuiarie  della  sua  novella 


situazione  non  fu  la  sola  sventura  che  Cehren 
ebbe  a sopportare.  Nemico  delle  invasioni  na- 
poleoniche e degli  sconvolgimenti  politici  che 
ne  derivavano  alla  Germania,  egli  fu  involto 
nella  cospirazione  del  1809  contro  l'effimero 
re^no  di  Vestfalia,  e imprigionalo  nella  citta- 
della di  Magonza,  io  cui  rimase  4 mesi.  Dopo 
questa  vicenda  egli  cessò  'al  frammischiarsi  ne 
gli  avvenimenti  politici,  e tuli*  al  più  fece  nel 
181 4 risuonare  voci  di  vittoria  e d’indipenden- 
za nei  sermoni  coi  quali  tratteneva  settimanal- 
mente il  suo  uditorio.  Cehren  morì  il  6 fehb. 
1882.  Si  hanno  di  lui  molti  sermoni  fra  ì quali 
ci  limiteremo  a notare:  1.*  Quelli  che  hanno 
per  oggetto  i mezzi  che  preparano  il  trionfo  del 
vero  e del  buono  ; Copenaghen  , 1 792-94. 
2.0  Quelli  che  vertono  sulla  conoscenza  del- 
T uomo;  ivi,  1797-1802.  3 ° Quelli  in  numero 
di  5 che  hanno  per  titolo  La  patria  salvata  ; 
ivi,  1 8 1 4-  Molle  opere  ed  opuscoli,  alcuni  tra- 
dotti dal  danese,  e gli  altri  originali  relativi 
alla  cresima.  In  liciteremo  il  Filo  conduttore 
dell  istruzione  per  la  cresima  ; Cassel  0 Mar- 
bourg, 1809;  3.®  ediz.,  1819.  Varie  opere  di 
pietà,  come  il  Libro  del  canto  per  la  chiesa 
evangelica  riformata  tedesca  di  Copenaghen; 
Copenaghen , 1 8o4-  Necessità  di  una  riorganiz 
zazione  nella  chiesa  evangelica  dell  Astia 
elettorale,  ( asse),  1 826.  Molti  articoli  negli  An- 
nali e novelle  teologiche,  nella  gazzetta  di  Mal- 
fa, nel'a  gazzella  universale  della  letteratura 
di  Jena,  nella  gazzetta  ecclesiastica,  universa- 
le di  '/,  ini m c r m a n n e nel f Enciclopedia  di  Ertch 
e Cruber.  Aggiungami  molli  frammenti  oratori 
che  fanuo  parlo  della  Haccolta  dei  Sermoni  di 
Ziramermann  sui  Vangeli  delle  domeniche  e 
dei  giorni  festivi,  e la  sua  Autobiografia  nella 
Storia  dei  dotti  dell Assia  di  Slreider,I.XVlll 
Biogr.  univ. frane,  voi.  65. 

OEIIU.  V.  Jkiiu. 

GKIIUS.  V.  Jkius. 

GhiLEft  (Giovanni),  prole  alemanno  nato  a 
Sciaifusa  il  16  marzo  i445,  fu  dottore  in  teo- 
logia a llasilea  e predicò  eoo  mollo  zelo  a Stras- 
borgo  dove  morì  il  10  marzo  i5io.  Si  hanno 
di  lui  dei  sermoni  e dei  trattati  morali  stampati 
a Slrasborgo  nel  i5o9,  o i5io,  e i5ai.  V.  la 
sua  Vita  scritta  dal  Bealo  Renano,  e Le  Mire, 
De  script,  sare.  XF I. 

GEISLEXGKX,  piccola  città  del  circolo  di 
Svevia  in  Alemagna.  — Aribone  arciv.  di  Ma- 
gonza radunò  in  questa  città  un  concilio  T an- 
no 1028  in  occasione  della  questione  fusoria 
riguardo  al  territorio  di  Gandinshuiiu.  Egli 
avea  invitato  a questo  concilio  il  beato  Code- 
bordo,  ma  questi  rifmtossi  di  recarvisi,  e ri- 
spose al  venerabile  Tadilone,  che  gti  era  stalo 
spedilo  per  indurlo  di  nuovo  ad  assistervi,  che 
quell'  affare  era  stalo  terminalo  in  un  concilio 
precedente.  L’  opinione  di  moltissimi  vescovi 
essendo  risultala  d’  altronde  conforme  a quella 
di  Codeburdo,  Aribonc  dcsistelte  dal  suo  disc- 
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pno.  Nello  (Imo  concilio  un  gentiluomo  accu- 
sato di  aver  ucciso  un  certo  Sigessis  purgassi 
da  tale  accusa  colla  prora  del  ferro  rorenlc.  V. 
il  P.  Mansi  nel  suo  Supplemento  alla  Raccolta 
dei  concili,  t.  i,  col.  ia5i  c t?5i. 

GEJEG  ( Mutino  ),  teologo  famoso  fra  i lu- 
terani, fu  dottore  in  teologia,  professore  d' e- 
braico,  ministro  di  S.  Tommaso,  predicatore, 
confessore  e membro  dei  consigli  ecclesiastici 
dell'  Elettore  di  Sassonia.  Fece  dei  commentari 
sull’  Ecclesiaste,  sui  Proverbi  di  Salomone . sui 


Salmi  ; un  Iratla'o  sul  lutto  degli  Ebrei,  pub- 
blicato nel  r656.  Tutte  le  sue  opere  furono 
raccolte  c stampale  ad  Amsterdam  nel  1695-96. 
Nel  Faseieutas  opusculorum  guac  ad  histonam 
ac  philo/oginm  sacrata  spedati /,  t.  1 ; Rotter- 
dam, 1 6y3,in  8.°,  trovasi  una  lunga  dissertazio- 
ne di  Gèjer  intito'ata  : Mestine  mors,  sepullu- 
ra  ac  resiirredio,  ex  Jesaiae,  c.53,v,8,  9,10 
de  rol untai r a nplissimae  facullatis  theologiae 
in  alma  Upsiensiad  dispulandum  proposila 
prò  consrauenda  sup'emum  in  ideologia  ode- 
lindi gradum  licenha  ad  diem  3 et  6 norembris 
anno  i645  Onesta  dissertazione  fu  pure  pub- 
blicata a Lipsia  nel  1679.  Moreri,  ediz.  del 
»759- 

GELISI.  V.  C sassi. 


CEl.tst.siO  Martire  del  III  sec  , era  nativo 
di  un  borgo  chiamalo  Marianne  vicino  alla  cit- 
tà di  Eliopoli  delta  Celesiria  al  monte  Libano, 
e commediante  di  professione.  L' an.  797  risol- 
vette unitamente  agli  altri  commedianti  suoi 
compagni,  di  mettere  Mille  scene  la  religione 
cristiana,  rappresentando  ciò  che  la  Chiesa  pra 
tica  nel  battesimo.  Egli  fu  scelto  per  essere  il 
battezzato,  c gettato  io  un  tino  ripieno  d acqua 
tiepida  alla  presenza  degli  spettatori;  ma  colpi- 
to in  quell' istante  dalla  divina  luce,  ne  sorti 
dichiarando  con  tutta  la  serietà  che  era  Cristia- 


tulto  ciò  clic  riguarda  il  culto  esteriore.  Egli 
compose  un  codice  di  preghiere  c di  riti,  0 ce- 
rimonie, alle  quali  uni  nuove  forinole  in  ag- 
giunta a quelle  che  erano  già  usale  prima  di  lui 
nella  Chiesa  romana.  Egli  è questo  che  chiama- 
si il  Sacramentario  di  Gelasio  Radunò  nel  4q  f 
un  concilio  di  70  vescovi  nel  quale  fece  il  fri- 
muso  decreto  concernente  i libri  canonici , ec- 
clesiastici ed  apocrifi.  Vi  si  trova  il  catalogo 
dei  libri  dell'  antico  c nnovo  Testamento  rico- 
nosciuti per  canonici  dalla  Chiesa;  l' enumera- 
zione di  molti  concili,  c di  molli  libri  dei  Padri 
che  la  Chiesa  ammetteva  e quelladelle  opere  da 
essa  rigettale  o non  approvale  del  tulio.  Abolì 
in  Romn  le  feste  lupercali,  ed  in  vece  istituì  la 
festa  della  purificazione  della  Iteala  Vergine  , 
che  nell’  Oriente  già  eelebravasi.  S.  Gc'asio  fu  il 
primo  ad  ampliare,  con  decreto,  a tutte  le  (piat- 
irò tempora  dell'  anno  I'  amministrazione  degli 
ordini  sagri.  Onesto  santo  pontefice  mori  li  19 
nor.  dell'an.  4;)f>,  e fu  sepolto  li  31  dello  stes- 
so mese  dopo  un  pontificalo  di  4 anni,  S mesi 
e 19  giorni,  lm  sue  opere  sono:  Sedici  lettere: 
Istruzioni  a Fausto  e nd  Irenoo  delle  quali  ci  ri 
mangono  due  lunghi  frammenti:  qualche  forino- 
la: un  trattalo  dell'  anatema:  1111  discorso  con- 
tro Andromaco  senatore  romano,  ed  alcuni  al- 
tri che  volevano  rimettere  in  uso  i lupercali,  o 
feste  che  si  celebravano  a Roma  in  onore  di  Pa- 
ne, dio  dei  pastori:  un  trattato  contro  i potagioni 
ed  un  altro  contro  bàltiche  e Neslorio.  llaronio 
attribuisce  quest' ultimo  a Gelasio  di  Cizico;  ma 
i maniiseri  li,  S.  Fulgenzio,  I.  |5,  De  giiaesl. 
apud  Ferrando  il  papa  Giovanni  11  ed  altri  au- 
tori lo  danno  a Gelasio  papa.  Quest’  opera  fu 
stampala  a llasilea  nel  1 jzS,  e si  trova  nella 
biblioteca  dei  Padri  Gennadio  gli  attribuisce 
alcuni  trattali  dei  Sacramenti  esilila  Sacra  Scrit- 
tura, e molli  inni  ad  imitazione  di  S.  Ambre- 


no,  c prontissimo  a morire  per  la  fede  di  Gesù 
Cristo.  Gli  idolatri  gli  si  giltarono  addosso,  l'uc- 
cisero e gli  troncarono  il  capo.  1 Greci,  che  lo 
chiamano  Gelasio,  ne  celebrano  la  festa  il  37 
di  febb.  I.a  di  lui  storia  è nel  Cronico  pasquale, 
o d' Alessandria  all'  an.  397.  Raillct,  t.  1,  27 
febb.  V.  Gennaio. 

**  GELASIO  I (S),  papa,  era  di  nascita  afri- 
cano. La  fama  della  sua  dottrina  e pietà  lo  fece 
scegliere  dsl  clero  c dal  popolo  romano  per  oc- 
cujiare  la  sede  apostolica  dopo  Felice  III.  Fu 
ordinato  il  primo  giorno  di  marzo  dell  an.  49* 
e incominciò  col  segnalare  il  suo  zelo  contro 
eli  cuticfiiani,  ricusando  la  sua  comunione  ad 
Eufemio  patriarca  di  Costantinopoli  che  non 
area  voluto  levar  vis  dai  dittici  il  nome  di  Aca- 
cio  suo  predecessore  , morto  scomunicalo  per 
aver  favoriti  gli  eulichiani.  Egli  si  oppose  pure 
fortemente  ai  pelagiani,  scopri  alcuni  manichei 
che  si  erano  nascosti  nel  centro  di  Roma  fra  i 
Cattolici,  e li  fece  scacciare  dalla  città.  Pose 
cura  particolare  nello  stabilire  e regolare  le  fe- 
ste della  Chiesa,  la  liturgia,  gli  ubici  divini  e 


gio  Quanto  al  decreto  sui  libri  apocrifi,  Cave 

10  creilo  «(Tallo  supposto,  o I'  attribuisce  nd  Isi- 
doro Mercatore  che  ha  Inventalo  le  decretali  dei 
primi  papi,  e llnliizio  nelle  sue  note  sopra  Gra- 
ziano, pag.  414,  dice  che  il  decreto  suddetto 
(rotasi  in  certi  ntss.  sotto  il  nome  di  Damasn  , 
ed  in  altri  sotto  quello  di  Ormisdas  che  non  fu 
citato  come  dì  Gelasio  prima  dell'  an.  84o;  che 
Gennadio,  S.  Isidoro,  Sigebcrto,  Onorio  d'  Au- 
lun  non  ne  hanno  parlato  , e neppure  Dionigi 

11  Piccolo  nella  sua  collezione  dei  decreti  dei 
papi  : clic  Giovanni  de  Ferrière,  Incinero  di 
Reims,  e Nicola  I,  sono  i primi  che  la  hanno 
citato  nel  IX  sec.  Ciò  non  ostante  si  dee  tenere 
come  di  Gelasio  quel  decreto,  sebbene  abbia  in 
seguilo  avuto  delie  aggiunte,  siccome  afferma 
Ceillier  e dimoslra  il  P.  Zaccaria  (Storia  pole- 
mica della  proibizione  de  libri , 1 . 1 , pag.  3g  e 
seg.).  Dionigi  il  Piccolo  nella  sua  lettera  a Giu- 
liano, che  Irnvasi  in  principio  de'  suoi  canoni, 
llaronio  all'an.  4g*.  Bellarmino,  De  script, 
eccles.  pag.  72  e 201.  Cave.Dupin,  fiibl.  ceri, 
y sec.  Baillet,  I.  3,  s nov,  Ceillier,  Stor.  de- 
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gfiaut.  xacr.  cdcccl.  I i5,  pag.  288  e seg. 
e pag.  63o  e seg. 

**  GELASIO  II,  nominato  dapprima  Giovan- 
ni, nativo  di  Oncia  e religioso  di  S-  Benedetto, 
venne  eletto  il  23  genn.  1118  dopo  la  morte 
di  Pasquale  II.  Appena  fu  conosciuta  la  sua  esal- 
Inzinne,  Cencio  Frangipane,  siccome  partigiano 
dell'Imperatore  Enrico  V e potentissimo  in  lio- 
fila, voleva  che  un  altro  fosse  creato  pontefice, 
e non  mai  il  card.  Giovanni,  mal  \ edule  pel  suo 
ce’o  da  lui;  per  lo  che  con  una  mano  di  masna- 
dieri prese  il  papa  per  la  gola,  lo  j>ercosse  con 
pugni  e calci,  ed  a guisa  di  un  ladrone  il  Iras- 
se  alla  sua  casa,  e quindi  lo  tenne  in  prigione, 
finche  il  prefello  di  Roma  ed  altri  nobili  lo  fe- 
cero rilasciare.  Gelasio  temendo  In  prepotenza 
di  Enrico  V,  parti  da  Roma,  e su  di  una  barca 
giunse  a Gaeta  sua  patria.  Intanto  Enrico  V 
elesse  l'antipapa  Gregorio  Vili  ; la  qual  cosa 
essendo  venula  in  cognizione  di  Gelasio,  adunò 
un  concilio  in  Gapua  e vi  scomunicò  ambedue. 
Gelasio  II  ritornò  iu  Roma,  ma  più  come  fore- 
stiero che  padrone,  abitando  presso  i suoi  ami- 
ci; giacche  il  patriarchio  lateranense  era  occu- 
pato dai  seguaci  dell  antipapa  e dell'  imperato- 
re. I fautori  di  questi,  mentre  il  papa  celebra- 
va In  inessa  a ò 1 luglio  inS.  Prassede,  lo  Assa- 
lirono, onde  fu  costretto  a nascondersi  nei  cam- 

J>i  presso  S.  Paolo  fuori  le  mura:  c lasciando  iu 
toma  suo  vicario  il  card.  Pietro  vesc.  di  Porlo, 
si  trasferì  in  Pisa,  di  cui  eresse  la  cattedrale  in 
metropoli,  e proseguendo  il  suo  viaggio  sempre 
per  mare  lino  a Genova,  passò  in  l rancia  per 
implorare  dal  re  Ludovico  VI  soccorso  contro 
Enrico  V e I’  antipapa  Assalilo  però  in  Macon 
da  una  puntura,  si  fece  condurre  al  celebre  ino- 
nistero  di  Clunj,  ove  morì  a 29  genn.  1119, 
e fu  sepolto  in  quel  monistero.  Governò  un 
anno  e 4 giorni  ; e,  come  scrisse  il  Baronio, 
pali  in  cosi  breve  pontificato  più  che  nessun 
altro  dei  pontefici  a cui  non  fu  dato  sparge- 
re il  saogue  per  la  fede,  ciò  che  gli  meritò  il 
titolo  di  tanto,  con  cui  si  trova  in  diversi  mar- 
tirologi registralo.  L immagine  di  Gelasio  11, 
dipinta  nell' oratorio  di  S.  Nicolò  nell’ anti- 
co patriarchio  lateranense.  avea  intorno  alla 
testa  la  corona  rotonda,  che  è l' argomento 
della  santità  e del  cullo  ecclesiattico  dato  ai 
servi  di  Dio,  come  ancora  nella  chiesa  di  Mon- 
te Cassino,  ove  oltre  al  diadema  rotondo,  ha 
il  titolo  di  santo.  Lasciò  Gelasio  11  un  trattato 
contro  r imperatore  Enrico  ; varie  epistole,  la 
Vita  di  S.  Erasmo  vesc.  di  Gaeta  c martire,  la 
storia  in  versi  di  alcuni  altri  martiri,  il  registro 
di  Pasquale  il  suo  predecessore.  Baronio,  all'an- 
no 1 1 18  e 1 1 19.  Pietro  Diacono,  Hist.  caxx. 

GELBOE-  Nome  di  una  montagna  della  'fer- 
ra Santa.  Guglielmo  di  Tiro  (1.22,0.26),  dice 
che  iu  vicinanza  della  città  di  Jczrael,  al  piedte 
della  montagna  di  Gelhoe,eravi  una  fontana.il 
P.Lubin  aggiunge  che  questa  montagna  esten- 
dersi lino  al  Giordano,!!  quale  è dGtaute  11  le- 


ghe, e che  era  essa  situata  nella  tribù  di  frèa- 
cnr.  Eusebio  e S.  Girolamo  collocano  Colline 
a 6 stadi  da  Betzan,  altrimenti  Scitopoli,  dicen- 
do che  ancora  scorgeasi  un  grosso  borgo  detto 
Gelbux.  E celebre  questo  monte  per  la  sconfit- 
ta e morte  del  re  Sanile  e di  Gionata  suo  figlio, 
vinti  dai  Filistei  ( 1 Re,  c.  28,  f.  4 ; c.  3», 
f.  1,  a.  2 Re.  c.  1,  v.  6,  21  ).  Il  monte  di 
Gelboe  ha  10  le^he  circa  di  estensione  da  po- 
nente a levante,  incominciando  dalla  antica  cit- 
ta di  Jezrael  lino  a quella  di  Betzan.  Daridde 
nel  cantico  funebre  cne  fece  in  onore  di  Sanile 
e di  Gionata,  ci  fa  conoscere  che  in  allora  que- 
sto monte  era  fertile.  Afontex  Gelboe , dice  egli, 
nec  rox , nec  pluvia  ternani  xtiper  t ox,  tir// uè 
tini  agri  primi tiarum  : guia  ibi  abjectux  exl 
elgpeux  Jorlium , elgpeux  Saul , ecc.  (2  //r, 
c.  i,  v.  2f  ).  Narrasi  però  che  al  presente  la 
montagna  di  Gelboe  s a secca  ed  affatto  sterile. 

GKLIBEItT  ( Vincenzo).  Abbiamo  di  lui  un 
Commentari  sui  Salmi,  stampalo  a Napoli  nel 
i63o  e i644-  Dupin,  Tnv.  degli  aul.  ecclex. 
del  A/  //  xee.  pag.  2o53. 

GEI. MO  V o GEMMI  o GILOY,  città  di  Giuda, 
luogo  delia  nascita  di  Achitòfel.  2 He,  c.  23, 

t.  34- 

GELOSCOPIA,  dal  greco  gelox , riso,  e da 
xeopeo , osservare.  Specie  di  divinazione,  con 
cui  osservando  la  maniera  di  ridere,  si  credette 
poter  conoscere  il  carattere  della  persona. 

GELOSIA.  Noi  leggiamo  nella  S.  Scrittura, 
che  il  Signore  ò un  Dio  geloso , che  egli  non 
soffre  che  si  tributi  impunemente  ad  altri  fuor* 
che  a lui  solo  il  cullo  che  gli  è dovuto  ( Exodo, 
c.  20,  ?.  5 ; c.  34,  v.  1 4,  ecc.  ).  Ho  arnlo , 
dice  egli  per  bocca  di  un  profeta,  uno  zelo 
grande  per  Sionneì  ed  il  mio  zelo  per  lei  ac - 
cexe  in  me  grande  indegnazione  ( Zaccaria, 
c.  8,  v.  2 ).  Significa  questo  zelo  f amor  gelo- 
so od  ardente  di  Dio  per  Sionne,  la  Sinagoga 
sua  sposa.  Lna  passione  così  bassa  ed  odiosa 
conviene  essa  a Dio?  I marcionili  ed  i manichei, 
Giuliano  ed  altri  nemici  del  Cristianesimo,  ino- 
straronsi  in  allora  scandalizzali  da  siffatte 
espressioni  : gli  iocreduli  moderni  le  rimpro- 
verano aucora  agli  autori  sacri.  Sembra,  di- 
cono essi,  clic  Iddio  si  incollerisca  allora  quan- 
do noi  amiamo  Uitt  altro  che  lui  : questo  ragio* 
namento  però  r*  egualmente  assurdo  che  il  pre^ 
giudizio  che  hanno  i Pagani,  i quali  credono 
che  i loro  Dei  siano  invidiosi  e gelosi  della 
prosperità  degli  uomiui. — Agli  artìcoli  Antro- 
popatia  ed  Antropologia  abbiamo  già  detto 
in  (piale  significato  gli  scrittori  sacri  sembra- 
no attribuire  a Dio  le  passioni  umane  : fu- 
rono essi  costretti  a parlare  di  Dio  come  si 
paria  degli  uomiui,  non  avendo  potuto  usare 
un  linguaggio  particolare  per  esprimere  gli  at- 
tribuii e le  azioui  della  Divinità.  — Senza  sen- 
tire la  passione  della  gelosia , Iddio  agisce  co- 
me se  fosse  geloso  : proibisce  egli  di  tributare 
ad  altri  esseri,  fuorché  a lui  solo  il  cullo  che  gli 
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è dovuto,  e minaccia  di  punire  coloro,  i quali 
sono  colpevoli  di  quesln  profanazione.  Non  è già 
che  abbia  egli  bisogno  di  questo  culto  ; nè  che 
perda  egli  alcun  che  della  sua  felicità,  quando 

f'ii  uomini  glielo  ricusano  : ma  è perchè  il  po- 
iteismo  e l'idolatria  sono  assurdi,  contrari  alla 
ragione  ed  al  buon  senso,  accompagnali  ogno- 
ra da  delitti  e da  disordini,  per  conseguenza 
dannosi  all'uomo.  La  gelosia  di  Dio,  sotto  que 
sto  riguardo,  non  è dunque  altro  se  non  la  sua 
giustizia  suprema  e la  sua  immensa  bontà  per 
f uomo.  — Nè  da  ciò  ne  consegue  che  Iddio  ci 
proibisca  di  amare  nessuna  altra  persona  fuori 
di  lui:  anzi  egli  medesimo  ci  comanda  di  ama- 
re il  nostro  padre  e la  nostra  madre  ed  il  nostro 
prossimo  come  noi  medesimi  ; non  condanna 
egli  coloro  che  amano  i loro  amici,  quando  or- 
dina ad  essi  di  amare  anche  i loro  nemici  e di 
fare  del  bene  a tutù.  Ma  io  vi  dico  : attinie  i 
vostri  nemici , fate  del  bene  a coloro  che  vi 
perseguitano  e vi  calunniano  . . . ìmfte  rocche 
te  amerete  coloro  che  vi  amano , che  premio 
avrete  voi  ? Non  fanno  eglino  altrettanto  an- 
che i pubblicani?  [Matteo,  c.  5,  v.  44  e 46)* 
Ma  Iddio  ci  proibisce  di  amar  altri  quanto  lui 
e ci  comanda  di  non  preferire  nulla  a lui:  vuole 
altresì  che  noi  siamo  ognora  pronti  ad  abban- 
donare tutto,  a sacrificare  anche  la  nostra  vi- 
ta, quando  fosse  ciò  necessario,  per  conservar- 
ci a lui  fedeli  : avvi  forse  in  ciò  dal  canto  di 
Dio  ingiustizia  alcuna? — Quando  i Pagani  igno- 
ranti e stupidi  attribuivano  ai  loro  Dei  la  gelo- 
sia, se  li  rappresentavano  essi  come  somiglianti 
ai  piccoli  tiranni  invidiosi  e gelosi  di  tulli  colo- 
ro da' quali  erano  circondati  ; ma  quando  gli 
autori  sacri  hanno  parlalo  della  gelosia  di  Dio, 
hanno  p r essa  intesa  la  giustizia  vendicatrice 
della  Divinità  che  punisce  gli  orgogliosi  ed  in- 
solenti colpevoli.  Avvi  in  essi  perciò  alcun  che 
di  reprensibile  ? — Quanto  alla  gelosia  di  cui 
gli  uomini  sono  spesse  volte  colpevoli  gli  uni 
verso  gli  altri,  è densa  formalmente  condanna- 
la dall*  Apostolo  S.  Liocorno  (c.  3,  v.  i4,  16). 
Che  se  avete  uno  zelo  amaro , e dissensioni  nei 
vostri  cuori : non  vogliate  gloriarvi , e mentire 
contro  la  verità  . . . Imperocché  dove  è tale 
zelo  e dissensione , ivi  scompiglio  ed  ogni  ope- 
ra prava. Questo  zelo  amaro  è la  gelosia,  I invi- 
dia, 1’  amarezza  verso  il  prossimo.  — E altresì 
la  gelosia  uno  dei  vizt  più  contrari  alla  carità 
cristiana  tanto  raccomandala  da  Gesù  Cristo. 
S.  Ci,<riano  ha  scritto  un  trattalo  particolare 
contro  questa  passione  intitolato  : De  zelo  et  li- 
vore: ne  spiega  egli  le  funeste  conseguenze:  le 
attribuisce  gli  scismi  e le  eresie,  ed  è pur  trop- 
po vero  che  la  gelosia  contro  la  santa  Sede  ea  i 
capi  della  Chiesa  fu  sempre  più  funesta  che  non 
te  declamazioni  e le  violenze  dei  riformatori  d*o- 
gni  specie.  S. Giovanni  Crisostomo  dice,  che  un 
uomo  geloso  merita  di  essere  escluso  dalia  co- 
munione dei  fedeli  dei-pari  di  un  pubblico  forni- 
catore. V.h  vidi  a.  Rergier.ZJ/s.  della  Teologia. 

Po!,  r. 


GELOSI  1 ( Acqub  di  ).  V.  AorLTERio 

GELTRIDE  ( S.  ),  vergine  nella  Sassonia  nel 
SeC.  XIII.  V.  CÌKRTBLDB. 

GKH  41-  V.  Jbmat. 

GEMALLl  (eb.  che  ricompensa,  che  allatta ; 
oppure  in  altro  significato  cammello ),  padre  di 
Ammiel,  della  tribù  di  Dan.  A um.  c.  i3,v.  iS. 

GEM ARA.  Quesla  parola  significa  perfezio- 
ne, compimento , termine.  I Rabbini  danno  ni 
Pentateuco,  od  ai  5 libri  di  Mote,  il  nome  di 
legge  semplicemente  : hanno  poscia  il  Talmud 
divido  in  due  parti.  La  prima  chiamata  Misna 
o seconda  legge  o deulerosis.  è una  applica- 
zione della  legge  ai  casi  particolari,  col  e rela- 
tive decisioni  degli  antichi  Rabbini.  E questa 
composta  di  1 1 voi.  in  4.°  La  seconda  parte 
del  Talmud  è una  spiegazione  più  estesa  della 
medesima  legge,  colle  deci-dami  dei  Rabbini  po- 
steriori Alla  Misna.  Chiamano  questa  seconda 
parte  Gemara , cioè  compimento , perfezione , 
perchè  la  considerano  essi  come  una  spiegazio- 
ne della  legge,  cui  non  avvi  nulla  ad  aggiunge- 
re, e che  non  lascia  più  nulla  a desiderare.  La 
Gemara  si  chiama  anche  Talmud  dal  nome  co- 
mune a tutta  l'opera.  Vi  som»  due  Gemare,  os- 
siano  due  Talmud,  quello  di  Gerusalemme  e 
quello  di  babilonia  ( V.  Talmud  ).  La  Gen*ara 
è la  spiegazione  della  Misna,  fatla  dai  dottori 
ebrei,  presso  a poco  come  i commentari  dei  no- 
stri teologi  sul  Maes*™  delle  Sentenze  o sopra 
S.  Tommaso  sono  spiegazioni  dei  libri  di  quei 
due  autori  : con  questa  differenza  però  che  gli 
Ebrei  attribuiscono  ai  loro  dottori  una  autorità 
mollo  maggiore  di  quella  che  attribuiamo  noi 
ai  nostri  teologi.  Credono  essi,  che  la  Gemara 
contiene  la  parola  di  Dio,  conservata  nella  tra- 
dizione degli  Antichi,  e trasmessa  senza  altera- 
zione da  Mosè  fino  ai  compilatori  del  Talmud. 
Caluiet,  Di*,  della  Bibb.  alla  parola  Gemara. 

GEMARICO,  che  appartiene  alla  Gemara  : co- 
me Misnico  che  appartiene  alla  Misna  : quindi 
dottori  Gemarici  e dottori  Misnici. 

GEMITRIA,  GEMETR1A  , O GAMETRM  e 
per  corruzione  talvolta  anche  geometria.  E la 
prima  specie  della  cabala  artificiale  degli  Ebrei 
cabalistici.  La  gematria  è una  sorta  di  spiega- 
zione geometrica,  od  aritmetica  delle  parole, 
la  quale  si  fa  in  due  maniere,  che  sono  due  spe- 
zie di  gematria.  La  prima,  che  partecipa  più 
dell' aritmetico,  coasisle  nel  prendere  il  valore 
numerico  di  ciascuna  lellera  in  una  parola,  od 
in  una  frase,  ed  a dare  a questa  parola  il  signi- 
ficato di  un’  altra  frase,  le  di  cui  lettere  prese 
egualmente  per  cifre  numeriche,  danno  lo  stes- 
so numero  ; giacché  pr*  sso  gli  Ebrei , come 
presso  i Greci,  non  vi  sono  cifre  numeriche  di- 
stinte, ma  servono  le  lettere  dell’  alfabeto  per 
notare  anche  i numeri.  La  seconda  spezie  di 
gematria,  che  ha  maggiore  relazione  colla  geo- 
metria, consiste  nel  cercare  dei  sign'ficati  astru- 
si c nascosti  nelle  misure  degli  edifizi,  dequali 
parla  la  Sacra  Scrittura,  col  dividere,  molligli* 
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care  ecc.  quelle  misure  le  une  colle  altre.  Que- 
ste due  spezie  di  gemalria  sono  del  pari  vane  e 
frivole. 

Gl  BIELLA  T o GEMELLE,  Gemellile , vicus 
Gemcllcnsis.  Città  vescovile  di  Numidia  in  A- 
frica.  Ne  è fatta  menzione  nella  conferenza  di 
Cartagine  al  c.  206.  Sembra,  giusta  V itinera- 
rio di  Antonino,  che  questa  sede  fosse  sui  con- 
fini della  Numidia  e della  Mauritania  di  Sititi, 
trovandosi  nel  detto  itinerario  collocata  tra  No- 
va Petra  e Sitili,  dalla  quale  non  è lontana  più 
di  a5  miglia.  — Litteo,  uno  dei  suoi  vescovi 
assistette  al  conc.  di  Cartagine  sotto  S.  Ci- 
priano. 

GEMELLI  ( Lodovico  ),  cappuccino,  nato  nel 
borgo  d’Olivadi  io  Calabria  il  18  genn.  1 7^7, 
entrò  all*  età  di  1 5 anni  nell'Ordine  di  S.  Fran- 
cesco, e fece  i suoi  studi  sotto  la  direzione  del 
dotto  religioso  Fedele  de  Saltelli  più  conosciuto 
nel  mondo  letterario  sotto  il  nome  di  abb.  Gre- 
gorio Aracri.  11  P.  Gemelli  dedi  cosò  allo  studio 
delle  scienze  Glosofichc,  e dopo  il  terremoto  del 
1 783  fu  aggiunto  all’ abb.  Pignatari  il*  quale 
faceva  indagini  ed  investigazioni  proprie  a de- 
terminare le  cause  di  quel  fenomeno  , ed  a ri- 
solvere il  problema  proposto  dall'accademia  di 
Napoli:  se,  cioè,  reletlncilà  atmosferica  può  es- 
sere considerala  come  una  delle  dette  cause. 
Allorché  nel  1784  vennero  soppressi  i conventi 
della  Calabria , Gemelli  pa«sò  dapprima  qual 
professore  supplente  di  filosofia  morale  nel  con- 
vento di  Castellammare,  e alcuni  anni  dopo  fu 
nominato  cappellano  di  un  reggimento.  Aven- 
do però  acquistata  somma  riputazione  per  (a sua 
opera  intitolala:  Saggio  di  filosofia  morale,  al- 
lorché i cappuccini  furono  nel  1802  richiama- 
ti in  Calabria  venne  nominato  lettore  di  filoso- 
fìa, nel  180J  definilore,  e nel  1808  prouncia- 
le della  provincia  Iteggiana-  Allorché  i Fran- 
cesi invasero  le  Calabrie,  il  P.  Gemelli  dimora- 
va nel  convento  di  Monleleone,  ed  ottenne  dal 
generale  Reynier  la  grazia  di  un  cappuccino 
nominato  Daniele  da  Cardinale,  e di  alcune  al- 
tre persone  che  avevano  cospirato  contro  il  ge- 
nerale stesso.  Nel  182 3 venne  chiamato  n Roma 
dove  soggiornò  4 anni,  e tornalo  a Napoli  qui- 
vi mori  nel  i833.  Oltre  a varie  opere  di  filoso- 
fìa e di  geografia  il  P.  Gemelli  pubblicò  un  Pa- 
negirico di  S.  Giuda  Taddeo \ Napoli,  1793  , 
in  8.u  Biogr.  unir,  frane,  voi.  65. 

GEMINI-  V Jemini. 

geminiamo  (Giovanni  da  S.).  V.  Giovan- 
ni da  S.  Gemi  mano. 

GEMINI  A NO  (S.  ).  vose,  e patrono  di  Mo- 
dena Alcuni  scrittori  lo  dicono  nato  in  Modena 
e precisamente  nel  castello  di  Cogneuto:  quello 
che  è certo  si  è che  nacque  da  buoni  e pii  ge- 
nitori che  furono  solleciti  ad  instillare  nell’  a- 
nimo  del  fanciullo  inclinazione  alla  virtù  , ab- 
borrimento  al  vizio.  Fu  ascritto  al  clero  mode- 
nese, e con  lutto  il  cuore  si  dedicò  al  servigio 
di  Dio  e del  tempio,  esercitalo  nelle  ecclesiasti- 


che discipline  ed  in  ogni  più  sublime  virtù,  do- 
tato della  più  ingenua  umiltà,  carissimo  era  di- 
venuto ai  suoi  couciltadini.  Un  complesso  di  si 
ammirabili  qualità  spinsero  il  buon  servo  di  Din 
Antonio,  vose,  di  Modena,  ad  insignirlo  del 
sacro  ordine  del  diaconato.  11  novello  diacono 
pendendo  esattissimo  dai  cenni  del  suo  superio- 
re, lo  serviva  nella  predicazione  e nel  sacro  mi- 
nistero dell’ altare.  Morto  essendo  V esimio  ve- 
scovo Antonio,  convocaronsi  clero  e popolo  on- 
de e'eggerne  il  successore,  e tutti  gli  occhi,  lut- 
ti i voli  furono  rivolti  verso  di  Ceminiano.  Ac- 
cortosene egli  fuggì  inosservato  e si  nascoscnei 
boschi  di  Cadiana:  ma  scoperto  da  alcuni  pasto- 
ri ne  fu  dato  avviso  ai  Modenesi,  i quali  vi  ac- 
corsero lieti  , e lo  ricondussero  , benché  ripu- 
gnante, alla  città,  dove  fu  ricevuto  fra  mille  ap- 
plausi. Assoggeltossi  il  buon  servo  di  Dio  al 
gran  peso  dell’  episcopato  : la  sua  elezione  ven- 
ne confermala  dal  sommo  pontefice  e fu  co  >- 
sacralo  dal  vose,  di  Ravenna.  — Prima  cura 
pastorale  di  Gemininno  fu  quella  di  purgare  la 
città  dai  superstiti  avanzi  della  idolatria  : con 
ogni  maniera  di  pazienza  e di  virtù  potè  egli 
ottenerne  l’inleuto.  Opinano  alcuni  scrittori  che 
accadesse  circa  questo  tempo  la  funesta  invasio- 
ne di  Aitila  in  Italia,  e che  movendo  quel  re 
verso  Modena,  gli  andasse  ali*  incontro  S.  Ge- 
miniano  ad  implorare  la  salvezza  del  suo  popo- 
lo ; e che  all  aspra  ris|>ostA  di  Attila  retroce- 
dendo il  vescovo,  ordinasse  che  si  aprissero  le 
porle  della  città  e che  si  lasciasse  entrare  col 
suo  esercito.  Piamente  crederi  infine  che  pas- 
sando Attila  per  le  contrade  di  Modena  non  vi 
facesse  alcun  male,  o per  foltissima  nebbia  in- 
sorta, o coni’  altri  vogliono  per  una  subita  ceci- 
tà, da  cui  furono  colpiti  i nemici,  per  cui  usci- 
rono immediatamente  da  quella  città.  Questo 
fatto  però  viene  contrasto  da  altri  scrittori, 
perche,  dicono  essi,  S.  Gcminiano  ni  tempo  di 
Attila  era  già  passato  di  queslA  \ ila  Fa  libera- 
zione di  Modena  però  da  tanto  infortunio  se 
non  fu  nel  tempo  cne  Geiuiniano  viveva,  certo 
è che  fu  per  la  intercessione  sua  innanzi  al  tro- 
no di  Dio.  Per  gratitudine  al  loro  salilo  vesco- 
vo, rinnovano  i Modenesi  ogni  anno  la  memo- 
ria di  tale  liberazione, chiamandola  la  festa  del- 
la vittoria  di  S.  Gemininno. — Intanto  P ariano 
Ausscnzio  di  Milano  andava  disseminando  i suoi 
errori  per  quasi  tutta  la  Gallia  Cisalpina*,  tulio 
adoperossi  il  nostro  santo  perchè  nella  sita  città 
non  entrasse  l'eresia  a contaminare  gli  animi 
de'  suoi  fedeli,  e coll'aiuto  di  Dio  vi  riuscì.  Non 
trovanti  altre  notizie  intorno  a S.  Gemininno, 
se  non  che  pieno  di  meriti  volò  al  cielo  nel  387 
circa,  nell'  ultimo  giorno  di  gennaio  ; e che  le 
sue  spoglie  mortali  furono  deposle  nella  stessa 
sua  cattedrale.  Tutta  la  città  invocollo  alloro, 
siccome  ancora  in  oggi  lo  invoca  come  suo  pro- 
tettore e principale  patrono.  Iddio  onorò  la  tom- 
ba di  questo  santo  vescovo  con  frequenti  mira- 
coli. Dalla  vecchia  rovinosa  basilica  vennero 
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poi  da  Dodone,  suo  successore  netta  sede  vesco- 
vile, trasportale  le  venerabili  sue  ceneri  alla 
nuova  cattedrale,  nell’an.  tio6,  nel  giorno  ul- 
timo di  aprile,  presente  la  contessa  Matilde  col- 
la sua  corto.  — Gaspare  Sillingardo,  trasferito 
dalla  sede  vescovile  di  Ripalransone  a quella  di 
Modena  nel  i5<)3,  lasciò  scritta  una  lunga  leg- 
genda che  risguarda  le  glorie  di  questo  suo  san- 
to antecessore  : ad  un  di  presso  narra  le  cose 
stesse  che  abbiamo  noi  riferite.  Altre  notizie  in- 
torno a questo  santo  vescovo  trovarci  nella  Sto- 
ria di  Modena  del  Vedriaoi,  nell’  Italia  sacra 
dell’  Ughelli,  nelle  Memorie  storiche  modenesi 
del  Tiraboschi,  ecc.  Abbiamo  altresi  una  Vita 
di  S.  Geminiano  scritta  nell*  Vili  scc  da  un 
anonimo,  e la  quale  fu  pubblicala  nella  Raccol- 
ta dei  Bollaodisli  sottj  il  giorno  3i  di  gena» 

GEMI.  A V.  Jemlà. 

GKM1.ECH.  V.  JeMleCH. 

GtiMNA.  V.  Jemwa. 

GENEALOGIA  da  Adamo  fino  a Gesù  Cristo. 
Questa  genealogia  comprende,  in  un  periodo 
di  4oo4  anni,  64  generazioni  da  padre  in  (iglio. 

I filosofi  e gli  increduli  durano  faticA  a formar- 
si un  idea  sopra  questo  piccolo  numero  di  ge- 
nerazioni in  una  serie  cosi  lunga  di  secoli.  Dif- 
ficilmente vogliono  essi  rendersi  conto,  in  ispe» 
zie,  delle  nove  prime  che  esse  solo  abbracciano 
un  intero  spazio  di  i656  anni.  Quelle  da  Noe 
fino  a Gesù  Cristo,  essendo  più  conformi  col  ter- 
mine della  nostra  esistenza  attuale,  vanno  loro 
più  a genio  e le  ammettono  più  volentieri,  sic- 
come quelle  che  hanno  potuto  abbracciare  la 
catena  dei  2348  anni  rimanenti.  Quindi  non  è 
qui  necessario  parlare  di  quest’  ultime,  giacche 
se  ne  ammette  la  possibilità,  nè  saprebbesi  d’al- 
tra parte  contestarne  l’esistenza.  — Faremo  noi 
ni  perciò  il  quadro  delle  prime  generazioni  c 
i quelle  che  si  succedettero  da  Noè  (ino  a Ge- 
sù Cristo,  fissando  le  date  delle  nascite,  delle 
generazioni  e delle  morti,  appoggiate  al  lesto 
medesimo  e secondo  la  nostra  maniera  di  con- 
tare: in  seguito  diremo  in  poche  parole  ciò,  che 
si  può  rispondere  alle  opposizioni  dei  filosofi  e 
degli  increduli.  Da  Giuda  figlio  di  Giacobbe  fi- 
no a Jesse  padre  di  Davide,  e impossibile  di  sta- 
bilirle col  testo  della  Bibbia,  il  quale  non  fa  che 
indicare  la  figliazione.  E da  Jesse  fino  a Zoro- 
babele,  il  lesto  della  Scrittura  Sacra  non  è cosi 
esplicito  sulle  nascile,  come  da  Adamo  fino  a 
Giuda  : nondimeno  sì  possono  quelle  stabilire 
per  induzione,  coll’  appoggio  del  testo  che  noi 
citiamo  per  ciascun  personaggio.  Troverassi 
Aggiunta  ni  diversi  nomi  che  compongono  que- 
sta genealogia  fino  a Zorobabele,  la  prova  delle 
generazioni  di  padre  in  figlio  ricavala  dai  libri 
dell’  antico  Testamento.  Quanto  alle  figliazioni 
posteriori  a Zorobabele  le  abbiamo  copiale  dal 
capo  i,  vers.  i3  a 16  del  Vangelo  di  S.  Mat- 


teo, non  facendone  menzione  l*  antico  Testa- 
mento. 
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fi)  S.  Mat'eo  non  nar’a  d’0cb«tii,  nè  di  Joas,  nò  a’ Amasia  p«lrc  di  Oaia,  i quali  si  sono  succeduti  di 
padre  in  tiglio  fino  ad  l><ia.  A , . 

(2)  Athalia  non  figura  io  questo  quadro  clic  per  1 interregno  ira  Ucbcsia  e J».as. 
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L’  antico  Testamento  non  fa  menro- 
ne  icona  della  figl  ia  itone  di  cui  pula 
S.  Malico  da  Zorobabele  fino  a S.  Giu- 
seppe. Coi)  é impoaaibile  di  at>bi.iroe  le 
nascile,  i regni  e le  nior  i.  colla  srorla 
del  aacro  tr»to.  De*e*i  considerare  qurl- 
I’  F.»angeli»la  appoggiato  da  una  parie 
dall’  inspirazione  duina,  e dall’altra  dalle 
tradizioni  di  famiglia,  cbe  non  a»rà  man- 
calo di  consultare  , nel  rcgiurare  quella 
figliaiiooe.  Gli  ereliri  del  primo  secolo, 
come  anche  i Giudei  d”  allora  non  trova- 
rono nulla  a ridite  : lo  elio  prova  in  ano 
favoie  tooUo  gì'  increduli. 


Giuseppe,  apoio  di  Maria  Vergine  : in  l tale  64  gene- 
rai uni  da  Adamo  fino  a Giuseppe,  padre  puUt.vo  di 
Gnu  Cristo.  Seguendo  la  genealogia  di  S.  Luca 
< c.  3.  v.  23  a 38  ) trovato!  74  geni-razioni.  Egli 
segui  la  genealogia  del  ramo  di  Ffaiban.  cadetto  di 
Salomone,  per  provare  ebe  Maria  Vergine  difendeva 
• uà  pure  da  Davide,  e eba  per  con-eguenra  Da  di- 
act  oJcva  anche  Gesù  Cristo  secondo  la  carne. 


Il  cap.  5 della  Genesici  rende  adunque  con- 
io delle  9 prime  generazioni  : ci  fa  conoscere 
esattamente  la  figliazione  di  padre  in  figlio,  e 
ci  fissa  in  una  maniera  invariabile  suT  anno  io 
cui  ciascun  soggetto  è nato,  su  quello  in  cui 
ciascun  d*  essi  ha  risalilo  dopo  aver  generato  il 
suo  primogenito,  od  alineuo  quello  che  formò 
uno  degli  anelli  di  quella  figliazione  compresa 
Ira  Adamo  e Noè.  — Finlanto  che  gli  incredu- 
li non  avranno  provato  l'impossibilità  di  questo 


fatto,  o r inesattezza  della  narrazione  falla  in 
quel  capitolo,  o la  sua  inautenticità,  si  ostine- 
ranno invano  a negarlo.  L'autenticità  della  Sto- 
ria Sacra  in  generale  e della  Genesi  in  parti- 
colare, di  cui  quel  capitolo  fa  parte,  è pur  trop- 
po dimostrata,  c noi  troviamo  d'altronde  la  pos 
sibilila  di  quella  lunga  esistenza  nella  volontà  e 
nella  onnipotenza  di  l)io,  e la  sua  necessità  nel- 
la propagazione  della  specie  umana  per  popola- 
re la  terra  e somministrare  degli  adoratori  a) 
Creatore:  Crescite  et  muliiplieamtni,  et  reple- 
te  tcrram  {Genes . c.  i,  v.  28). — Invano  altre 
si  si  ostinerebbero  essi  a sostenere  che  ciascuno 
di  quei  nove  personaggi  non  visse  il  tempo  elio 
eli  attribuisce  la  Genesi , cioè  che  gli  anni  d al- 
lora non  erano  cosi  lunghi  come  quelli  d oggi; 
giacché  si  troverebbero  essi  in  opposizione  con 
questa  medesima  Moria,  che  stabilisca  l'anno 
composto  di  dodici  mesi,  come  i nostri,  calco- 
lali secondo  il  corso  del  sole  o della  luna.  — 
Nel  Vangelo  di  S.  Matteo,  c.  1,  la  genealo- 
gia di  Cesò  Cristo  incomincia  da  Àbramo  e 
progredisce  regolarmente  fino  a Giacobbe  pa- 
dre di  Gius  ppe,  sposo  di  Maria,  cioè  da  Àbra- 
mo fino  a Davidde,  1 4 generazioni  : da  David- 
ve  fino  alla  trasmigrazione  di  Babilonia,  al  tem- 
po di  Josia,  altre  1 4 generazioni  : finalmente 
dalla  trasmigrazione  di  Babilonia  fino  a Gesù 
Cristo,  i4  altre  generazioni  : in  tutto  4®  gene- 
razioni. — Anche  1*  evangelista  8.  Luca  fece  la 
genealogia  di  Gesù  Cristo,  ma  in  senso  inver- 
so. Incomincia  egli  da  S.  Giuseppe  e risale  ge 
nerazione  per  generazione  fino  ad  Adamo  1 Lue. 
c.  3,  v.  2!!  a 38).  Scorgesi  altresì  che,  da 
S.  Giuseppe  fino  a Davidde,  egli  fece  uso  di 
una  figliazione  quasi  affatto  differente  da  quel 
la  di  S.  Matteo.  Tulli  i commentatori  della  Sa- 
cra Scrilturaspiegano  questa  differenza:  S.  Mat- 
teo fa  vedere  che  S.  Giuseppe  discendeva  da 
Davidde  per  parte  di  Salomone  e per  il  ramo 
dei  primogeniti  : e S.  Luca,  che  scrisse  in  se- 
guilo, volle  far  vedere  che  Maria  discendeva 
anch’ essa  da  Davidde  per  parte  di  N alitane 
per  il  ramo  dei  secondogeniti,  o cadetti.  Per 
conseguenza  i due  rami  si  sono  trovali  riuniti 
in  Zorobabel,  del  pari  che  in  Gesù  Cripto,  per- 
chè il  padre  di  Zorobabel  aveva  sposato  la  sua 
parente  come  pure  S.  Giuseppe. 

GE\DHR  (Giovanni  Le  ),  nato  a Sainl-Ftour 
nell’  Alvernia  li  21  set*.  1627,  fu  ricevuto  dot- 
tore reggente  .nella  facoltà  di  Diritlo  dell*  uni- 
versità di  Parigi  Pi  i marzo  1690.  Abbiamo  di 
lui  : 1."  Episcopale  judieinm  adversus  ca- 
lamuia* Jacobi  Gothofredi  acerrime  defen- 
sum,  ccc.  ; Parigi,  1690,  in  4-*  *.u  Stimma 


fi)  S.  Matteo  non  dice  nulla  di  Joacbas,  né  d’  Eliacim,  discendenti  da  Josia  l'uno  per  V altro,  fino  a Je- 
elioni»  detto  Joacbio. 

(2)  Joarhin  è Jcconia,  di  cui  parta  S.  Matteo,  c.  1,  v.  11. 

(3)  8ed«-via,  tio  di  Juachm  o Jrchonia.  Nun  figura  io  questo  quadro  che  per  il  suo  regno. 
f4)  S.  Malte»  non  dice  au'la  di  Pltadaia,  che  è padre  di  Zorobabel  c non  Saltlhirl. 

(5)  Zirobabcl  avendo  passilo  lutto  il  sjo  tempo  nella  cattività  di  Babilonia,  non  puossi  tener  renio  d 1 
suo  rcgr.o  se  qua  dopo  il  suo  ritorno  a Gc  usaiemme. 
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jiirù  cicilis  in  yualuor  libro s imperatori s Ju • 
iliniani,  ecc.  ; ivi,  1692,  in  4-”  Journ.  des  sa- 
vane, 1690,  pag.  3J>7,  del 'a  i.*ediz.  e 281 
della  a.*;  1692,  pag.  214  della  i.*ediz.  e 161 
della  a.” 

GENDRE  1 Luigi  La),  prete,  canonico  e eolio 
cantore  della  chiesa  metropolitana  di  Parigi,  na- 
to a Houeu  da  famiglia  oscura,  fu  conosciuto 
nella  sua  prima  giovinezza  da  Francesco  di 
Darla;  in  quel  tempo  arciv.  di  Rouen  ed  in  se- 
guito di  Parigi,  che  incaricossi  della  sua  edu- 
cazione e del  suo  avanzamento.  Esso  gli  diede 
un  canonicato  nella  chiesa  metropolitana  di  Pa- 
rigi nel  1690.  Le  Gendre  fu  poscia  sotto  canto- 
re nella  chiesa  stessa  e nbb.  di  Clair-Fonlaine 
nella  diocesi  di  Charlres.  Mori  a Parigi  il  i.°feb- 
brajo  1733  nell’  età  di  78  anni.  A lui  si  devo- 
no i premi  che  si  distribuivano  solennemente 
neiruniversità  di  Parigi  Tino  dal  1 7.Ì7.  ai  quali 
potevano  concorrere  gli  scolari  della  3.*  e a.* 
classe  non  che  della  classe  di  rettorica  di  lutti  i 
collegi  dell'università.  Egli  pubblicò  moltissime 
opere, cioè:  1.' L’elogio  di  Francesco  di  Darla; 
arciv.  di  Parigi,  ed  un  epitetilo  latino;  Parigi, 
i6q5.  Nuovo  elogio  dello  stesso,  pubblica- 
to il  6 agosto  1696,  per  anniversario  della  sua 
morte,  3."  Franeisci  de  Harlay,  archiepisco- 
pi  paritiensis . laudatio  eum  prò  eo  anniver- 
saria sacra  solemni  ritu  Jierent  die  7 augusti 
1698.  -Nel  2 . l’elogio  Le  Gendre  area  avuto  cura 
di  non  ripetere  i falli,  i pensieri,  e le  espressioni 
che  Irovavansi  nel  primo.  Nel  3°.  elogio  tutto  è 
ancora  nuovo,i  fatti,  i pensieri  e le  espressioni, 
le  quali  sono  nobili  al  pari  del  soggetto,  e la 
latinità  ne  è si  bella  che  si  crederebbe  dei  tem- 
pi d’  Augusto.  i.‘  Saggio  della  storia  di  Luigi 
il  grande  lino  alla  pace  generale  nel  1697,  in 
4.‘  5.*  Claudii  Joly  praecenloris  ac  canonici 
nec  non  officiali s /uirisiensis  laudatio, in8.“ln 
seguilo  all’elogio  trovasi  1'  epitaffio  di  Joly. 
6.”  Storia  di  Francia  che  compre  nde  il  regno 
dei  monarchi  delle  due  prime  schiatte,  3 voi. 
in  1 2.0  7. 0 Costumi  ed  usi  dei  Francesi  nelle 
diverse  epoche  della  monarchia, in  1 2.0  8.°  Nuo- 
va Storia  di  Francia  dal  principio  della  monar- 
chia lino  alla  morte  di  Luigi  XIII, 3 voi. In  fol., 
e 7 voi.  in  12*;  Parigi,  1718.  L’abbate  Len- 
glet  nel  suo  Metodo  per  istudiare  la  storia,  dice 
che  la  Storia  di  Francia  dell'abb.  Le  Gendre 
è uno  dei  compendi  i più  esalti  della  storia  stes- 
sa, scritto  con  gusto  e coi  dettagli  necessari  per 
1 estensione  che  volle  dare  al  suo  libro.  9.“  De 
vita  Franeisci  de  Harlay  rotbomagensis  pri- 
mula deinde  parisiensis  archiepiscopi  libri 
sex,\n  4 ° 10.“  Vita  del  card,  d' Ambois  e primo 
ministro  di  Luigi  XII  con  un  parallelo  dei  cardi- 
nali celebri  che  governarono  qualche  Stalo; 
Rouen,  1724,  2 voi.  in  12.°;  e Parigi,  stesso 
anno,  1 voi.  in  4-“  L' autore  vi  aggiunse  una 
compendiata  dissertazione  sul  privilegio  della 
Fierte  tanto  singolare  e celebre  a Kouen.  Nel 
parallelo  ch'egli  fa  del  card.  d'Amboise  coi 


cardinali  Ximenes,  Volsey,  Richelieu  e Mazmi- 
no,  egli  pone  il  suo  eroe  ni  disopra  degli  altri, 
particolarmente  a motivo  che  non  fu  mai  esso 
divorato  dalla  sete  dell'  oro  e della  gloria. 
Tilon  du  '1  ilici  ne'  suoi  saggi  sugli  onori  ac- 
cordati a dotti  illustri,  dà  un  estratto  del  te- 
stamento dell'abb.  Le  Gendre,  ch’egli  encomia 
come  uo  cittadino  zelante  della  gloria  di  sua 
nazione  e del  progresso  delle  belle  lettere. 
V .Journal  des  savane,  degli  anni  1695-96-98, 
1700-12-1 8-20-26-36. 

GEvnilLFO  o CE1H1LFO,  0 GEtVOD.  La  chie- 
sa di  Parigi  onora  il  i3  di  nov.  un  santo  vesco- 
vo nominato  Gcndulfo,  e di  cui  possiede  il  cor- 
po; ma  nulla  si  sa  della  sua  vita  nè  delle  sue 
azioni.  Alcuni  lo  credono  S.  Gondulfo  0 Codo- 
ne, vesc.  in  Lombardia,  scaccialo  dalla  sua  sede 
dagli  ariani  nel  VI,  o VII  sec.  e rifugiatosi  nel 
Bcrri,  da  dove  fu  trasportalo  dopo  la  sua  morte 
nella  cattedrale  di  Parigi.  Gli  altri  pretendono 
che  questo  santo  sia  lo  stesso  che  S.  Genulfo 
che  la  chiesa  di  Chaors  onora  il  1 7 di  geo.  co- 
me suo  primo  vescovo.  Nulla  vi  ha  però  di  certo 
intorno  a ciò.V.  Bollando,  al  1 3 di  gena  : la  2.* 
parte  del  4.”sec.  benedettino:  Tillemoolnel  25.” 
art.  della  storia  di  S.  Dioniui  di  Parigi  , t.  4 
delle  sor  Memorie  eccl.  Badie!,  F ite  dei  santi, 
t.  3,  i3  nov. 

**  GENERAI, DO  (S.),  primo  vesc.  di  I.aon, 
aveva  sposato  la  nipote  di  S.  Remigio  vesc.  di 
lleims  che  lo  ordinò  egli  stesso  pruno  vesc.  di 
Leon,  da  lui  eretta  in  vescovato  V an.  497.  Ge- 
ncbaldo  che  erasi  diviso  dalla  moglie  per  vivere 
in  continenza  prima  di  esscreipnalzalo  al  vesco- 
vado, disimpegno  sulle  prime  assai  degnamen- 
te il  proprio  ministero.  Ma  le  visite  troppo  fre- 
quenti di’  egli  permise  che  gli  faresse  la  mo- 
glie lo  fecero  cadere,  e n’  ebbe  due  figli  essendo 
vescovo.  Aveudo  poi  riconosciuto  il  suo  fallo  , 
andò  a buttarsi  a'  piedi  di  S.  Remigio,  suo  me- 
tropolitano, il  quale  lo  rinchiuse  in  una  cella  per 
far  penitenza  del  suo  errore,  ed  iutanto  egli 
stesso  incaricossi  della  cura  della  di  lui  ch:e<a 
per  tutto  il  tempo  della  sua  penitenza,  che  durò 
circa  7 anni.  Verso  il  517  egli  riprese  L eserci- 
zio delle  sue  funzioni  episcopali,  e da  quel  tem- 
po visse  in  una  santità  ammirabile  fino  alla  mor- 
te che  avvenne  in  epoca  a noi  ignota.  Alcuni 
credono  che  vivesse  ancora  nell'an.  54g,  e che 
sia  quel  Gennibaldo  vesc.  di  I.aon  clic  deputò 
il  suo  arcidiacono  Medulfo  al  5.”  conc.  di  Or- 
léans. Incmaro,  Vita  di  S.  llemigio.  Le  Coin- 
le,  all’an.  549,  n-  47-  Ballici,  File  de' santi, 
t.  3.  5 seti. 

**GENKBRARD(Gilbzrto),  religioso  di  Cin- 
go;, nato  a Rioni  nell'  AIvcrnia  verso  il  1 537, 
studiò  al’arigi  dove  egli  ebbe  permaestriAdria- 
no  Turnèbe,  Giacoma  Carpeotier  e Claudio  de 
Saintes.  Fu  ricevuto  dottore  in  teologia  dalla 
facoltà  diParigi  del  collegiodi  Navarranel  1 563, 
poscia  professore  reale  ed  inlrrpelre  della  lin- 
gua ebraica.  Poiché  a quei  di  la  maggior  par- 
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le  de" Francesi  riguardava  l’ appartenere  al  cat- 
tolicismo  qual  cond  -/.ione  necessaria  per  succe- 
dere al  trono,  e dall  altra  banda  il  partito  dei 
protestanti  era  una  vera  lega  armata  contro  il 
trono  e 1'  altare,  Genebrard  si  dichiarò  per  la 
lega  cattolica,  cui  sostenne  con  tutte  le  sue  for- 
ze. Egli  fu  consacrato  arciv.  d’  Aix  nel  1592  , 
peri  buoni  uffici  del  Duca  di  Mayenne.  Mori  a 
Scroti  r ove  era  stalo  esiliato,  e fu  sepolto  nel 
monastero  di  cui  era  priore,  nel  >4  marzo  rSqy. 
Si  hanno  di  lui  : t.°  De  Sacrarum  electionum 
jure , in  cui  sostenne  i diritti  del  clero  e del 
popolo  nell’  elezione  de'  vescovi,  e che  gli  atti- 
rò una  viva  persecuzione.  L’  opera  fu  condan- 
nata alle  fiamme  dal  parlamento  di  Provenza  per 
ordine  del  re,  e l’ autore  fu  bandito  dal  regno; 
gli  si  permise  però  di  ritirarsi,  come  dicemmo,a 
Semur.  2.w  Tre  libri  della  SS.  Trinità  contro 
gli  anti  trinitari  ed  antoteeni  di  <juel  tempo;  Pa- 
rigi, 1 56g.  3.”  Risposta  contro  skogk  per  la  di- 
fesa dell'opera  suddetta;  ivi.4.°Conlrol)aneo  ac- 
cusalo di  sabellianismo  ; ivi,  1 58 1 . 5.°  Contro 
Giuseppe  Albo  e Davide  Kimki  e gli  altri  Ebrei; 
ivi,  1 566.  6.°  I Salmi  con  brevi  noie;  ivi,  1670, 
e con  più  lunghi  commentari;  ivi  , 1577,  e 
Lione,  i5qze  i5q4:  la  più  bella  edizione  è 
nella  di  Parigi,  1 588,  in  fol.  7.0  Il  Cantico 
e cantici  in  versi  giambici  ; Parigi,  1 585. 
8 ° Gioele  con  note  ; ivi,  »536.  9.0  Orazione 
Funebre  di  Pietro  Danés  vose,  di  Lavaur;  ivi, 
1577.  io.’*  Prefazione  e note  ai  libri  di  Clau- 
dio d’ Espence,  Dell’  Eucaristia  ; ivi,  1673. 
1 1.°  Tavola  cronologica;  ivi,  1 564-  ia  * Cro- 
nologia sacra;  Colonia,  1571.  i3.°  Cronogra- 
fia; Parigi,  i58o  e,  ifioo.  i4-°  Note  cronologi- 
che; Parigi,  1 584»  i5.°  Della  vita  delle  sante 
donne;  Parigi,  1 585.  16.0  Traduzione  di  Giu- 
seppe Ebreo  in  francese.  1 588.  17.0  Tratta- 
to contro  le  Politiche  del  tempo;  ivi,  1590. 
18.*  Traduzione  di  qualche  opera  dei  Rabbini; 
ivi.  19.0  Edizione  delle  opere  di  Origene;  Pa- 
rigi, 1 584-  20.0  Alcuni  opuscoli  dei  Padri  gre- 
ci tradotti  in  latino  e stampati  a Parigi,  1 575. 
21/  Edizione  della  vita  di  S.  Mario  d’  Arias  , 
di  Onorato,  del  trattato  di  S.  Eucberio,  delle 
lodi  della  solitudine,  e di  quello  di  Fausto,  del- 
T istruzione  de' monaci;  ivi,  *578.  22  ° Intro- 
duzione per  leggere  l’ebraico,  e le  lingue  orien- 
tali senza  punti;  ivi,  1587.  23.°  Note  sulla 
grammatica  ebraica;  ivi,  1 582.  24  ° Della  poe 
sia  degli  Ebrei , ed  alfabeto  ebraico  ; ivi. 
2 5. “Traduzione  del  commen|i>rio  di  alcuni  llab- 
b;ni  sul  Cantico  decantici;  ivi,  1 570. 26. 0 Sim- 
bolo della  fede  degli  Ebrei;  ivi.  1069  27.°! Se- 
der  O/am  Znta  et  Cubal/a  Zi.  Abraham  et  Ca- 
pita //.  Moììp.  de  Messia-,  ivi,  1572.  28.°  Se- 
der O/am  fìabba;  Basilea,  1 58©.  29/  Quaresi- 
ma delle  eresie  dei  calvinisti.  Genebrard  com- 
pose anche  molti  altri  trattali  che  andarono 
smarriti.  Quest'autore  scriveva  con  facilità  it 
latino  con  uno  stile  alquanto  duro,  e sparso  di 
sinonimi  e di  epiteti.  De  Thou,  Stor.  lib.  1 17. 


Sponde,  1/1  Anna/.  Dupio,  Bibliot.  degli  aut. 
ecrles.  de/  XII  sec. 

* CK\'F.R  (Giambattista),  gesuita  spagnuo- 
lo,  nato  a'  2 4 giugno  171 1.  Fu  valente  profes- 
sore in  patria  di  filosofìa  e di  teologia,  e nel 
1766  si  recò  in  Roma  per  la  composizione  di 
un’  opera  teologica  di  grandissima  erudizione  e 
d’ incredibile  fatica,  la  quale, secon ilo  il  suo  pia- 
no, richiedeva  il  confronto  dei  codici,  l'esame 
delle  edizioni  più  rare,  delle  antichità  e de'  mo- 
numenti che  ivi  esistono.  Quest*  opera  pregevo- 
le intitolasi  ; Theologia  dogmatico-sc/iolasti- 
ca  perpetui#  prò  limoni  bus  polemicis , histori- 
eo-erilicis,  nec  non  sacrae  ariti giti  fa  ti#  mo- 
numenti# illustrala.  Tutte  le  diverse  materie 
sono  trattate  con  incredibile  sacra  e profana 
erudizione.  Il  P.  Gener  fu  veramente  instanca- 
bile e pieno  di  cognizioni-  La  sua  dottrina  e 
le  sue  virtù  gli  meritarono  la  pubblica  stima  e 
venerazione.  Moroni,  Diz. 

M GENERALE  o generali.  11  generale  di 
nn  Ordine  religioso  è il  capo  dell'Oraine  stesso, 
o il  superiore  più  elevalo  per  dignità  e potere 
in  quell’  Ordine.  Ecco  in  compendio  i poteri 
che  vengono  loro  attribuiti  da  quelli  che  ne  han- 
no scritto.  Essi  hanno,  dicono  gli  autori  stessi, 
la  giurisdizione  direttiva,  0 diretta,  la  coerciti- 
va, I’  asso  In  ti  va  e la  dispensativa.  — La  giuris- 
dizione direttiva  è quella  che  si  esercita  sui  re- 
ligiosi per  la  forza  de’ loro  voli  In  virtù  di  que- 
sta giurisdizione,  il  generale  può  fare  dei  rego- 
lamenti che  obbligano  i religiosi  in  coscienza  , 
purché  essi  non  siano  contrari  alla  regola,  o 
che  non  la  rendano  più  austera.  Egli  può  in 
virtù  della  giurisdizione  stessa  formare  novelle 
province,  istituire  dei  provinciali,  se  ciò  non  gli 
e vietato  dagli  statuti  dell'  Ordine.  Egli  può  per 
un  giusto  motivo  trasferire  i religiosi  da  una 
provincia  all'  altra  ; ma  egli  non  può  sottrarre 
un  religioso  dalla  dipendenza  del  suo  immediato 
supcriore,  vale  a dire  di  un  priore,  o di  un  pro- 
vinciale; questo  potere  è riservato  al  papa.  Spet- 
ta ai  generali  lo  interpretare  gli  statuti,  costitu- 
zioni, indulti,  grazie  e privilegi  dell’Ordine: 
non  doclrinaliter , sed  jure  pricilegiorum . Un 
generale  non  può  traslocare  un  provinciale 
danna  provincia  all’ altra  senza  un  espresso 
permesso  del  papa,  a meno  che  il  provincialato 
non  fosse  elettivo,  ma  manuale.  Se  i provinciali 
sono  manuali,  e come  tali  eleggibili  dal  gene- 
rale, egli  deve  scegliergli  sempre  fra  quelli  che 
sono  nella  stessa  provincia,  a meno  che  non  si 
trovassero  in  essa  soggetti  degni  e capaci.  Sen- 
za di  ciò  la  provincia  avrebbe  un  giusto  motivo 
di  appellarsi  e di  lagnarsene.  I generali  ed  an- 
che 1 provinciali  di  certi  Ordini  possono  far  par- 
tecipi gli  amici  e benefattori  del  loro  Ordine, 
del  merito  delle  indulgenze  e delle  preghiere 
che  vi  sono  annesse.  Ln  generale  non  può  ab- 
bandonare alcun  monastero  , né  acconsentire 
che  altri  so  ne  impadroniscano  senza  il  permes- 
so del  papa.  Non  gli  è pure  permesso  dì  ricc- 
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▼ere  un  novizio,  e metterlo  in  un  convento  dal 
quale  venne  respinto  per  determinazione  del  ca- 
pitolo del  convento  stesso.  — Rapporto  al  pote- 
re coercitivo,  che  consiste  nell*  imporre  pene,  il 
generale  ha,  di  comun  diritto,  il  potere  di  un 
vescovo  a questo  riguardo,  a meno  che  non  sia 
dalla  sua  regola  diversamente  stabilito.  Egli 
deve  informarsi  dello  stato  e dei  bisogni  dei 
conventi,  come  pure  del  modo  con  cui  vengono 
osservate  le  regole,  ordinare,  rego’are,  punire 
secondo  l’ esigenza  dei  casi,  opporsi  soprattutto 
alle  cabale,  alle  discordie,  alle  fazioui  ed  a tutti 
i cattivi  effetti  deU'ambizionc  tanto  contrari  allo 
stato  religioso  e tanto  facili  a turbare  la  pace 
ed  a scandalizzare  i fedeli.  Egli  può,  se  la  re- 
gola non  lo  proibisce,  avocare  a sè  per  giusto 
motivo  l*  esame  degli  affari  pendenti  avanti  i su- 
periori subalterni  ; ma  non  può  togliere  a sua 
voglia,  e senza  un  ragionevole  motivo  ad  un  re- 
ligioso la  carica,  di  cui  è rivestilo,  sia  essa  elet- 
tiva, o manuale  ; egli  può  soltanto  pel  comune 
vantaggio  restringere  I esercizio  della  sua  giu- 
risdizione. — Il  potere  dispensativo  del  generale 
consiste  nell’  accordare  dispense  ai  religiosi  del 
suo  Ordine,  in  tutti  quei  casi  nei  quali  il  vesco- 
vo può  accordar  dispense  ai  secolari  stessi,  se- 
condo il  conc.  di  Trento,  a meno  che  gli  sta- 
tuti dell’  Ordine  non  pongano  restrizioni  a que- 
sta massima.  Dicasi  altrettanto  del  potere  asso- 
luti vo  per  le  censure  ed  i peccali  riservati.  L’au- 
tore del  Direttorio  dei  regolari  stabilisce  questa 
regola  importante  in  favore  dei  superiori  rego- 
lari, anche  subalterni  al  generale,  e la  giuslilica 
colle  bolle  dei  diversi  poutefici,  facendo  qualche 
eccezione  pei  casi  di  irregolarità.  — Quanto  alle 
elezioni  ed  alle  prerogative  dei  generali  dell'Or- 
dine, elleno  sono  quasi  tutte  confermate  dalla 
loro  stessa  elezione.  Essi  precedono  gli  abbati 
particolari  nei  concili  ove  hanno  voce  decisiva. 
Essi  precedouo  anche  i vicari  degli  altri  gene- 
rali i di  cui  Ordini  sono  più  antichi,  e che  es- 
sendo presenti  avrebbero  precedenza.  Si  ritiene 
che  i generali  degli  Ordini  non  si  trovano  com- 
presi nelle  disposizioni  penali  dei  canoni,  statuii 
o costituzioni  se  non  vi  è fatta  espressa  menzio- 
ne di  essi,  come  si  usa  pei  vescovi.  Le  cause  di 
disposizione  generale  sono  in  certi  Ordini  : 
i . \SY  transqredialur  publice  rejulam  2.°  Si  sii 
notorie  crirninosus.  3.°  Si  sii  rwtabilitcr  ne - 
gligens  in  officio  suo , si  sii  incorrigibilis  in 
tuie  de]  e elibus.  4«°  Si  sii  senior.  La  pontifìcia 
sede  vacante  non  è impedimento  alla  elezione 
dei  generali  nelle  forme  canoniche  e secondo 
le  costituzioni  dell'Ordine  o congregazione  ri- 
spettiva. I generali  esaltali  al  cardinalato,  con 
indulto  pontifìcio  continuano  ad  esercitare  il  ge- 
neralato sino  al  capitolo  generale.  Il  ministro 
generale  de  Miaori  e ancora  commissario  e vi 
silatore  Apostolico  del  suo  Ordine,  per  le  quali 
prerogative  ha  poteri  amplissimi  sopra  l'Ordine  e 
costituzioni  del  medesimo.  Durami  de  Maillane, 
Di ».  del  diritto  canon,  alla  parola  Generale. 


GENERAZIONE, generatio.  Questa  parola  ha 
diversi sigiiiiieati  nella  Sacra  Scrittura  : i.®  Si- 
nifìca  la  genealogia,  o la  serie  dei  fì^li  nati 
a un  medesimo  stipite:  Liòer  genera tionis  Je- 
su-CAristi  filli  David  : questa  è la  genealogia 
di  Gesù  Cristo  tiglio  dì  Davidde.2.°  Tulli  gli  uo- 
mini attualmente  viventi:  Amen  dico  robis,guùz 
non  praeleribit  generatio  haec , donee  ottima 
haeC'fìanl'  lo  verità,  vi  dico,  non  passerà  que- 
sta generazione,  che  adempite  non  siano  tulle 
queste  cose  ( Mail . c.  24,  v.  34)-  3.°  Un  popo- 
lo, una  schiatta  : Generatio  mala  et  adultera 
( lbid  c.  i2.  v.  39).  4 ° L'età,  la  vita  di  un 
uomo,  che  gli  antichi  fissavano  alcuni  a 100 
anni,  altri  a 33,  a 3o,  a 2 5,  ecc.La  generazio- 
ne delle  generazioni  significa  i secoli  avvenire 
{Salmo  32,ecc.).  La  generazione  per  rapporto 
al  Divin  Verbo,  nota  la  processione  dal  Padre 
che  si  fa  per  via  dell'  intelletto.  V.  Genealogia. 
Trinità'. 

GENES4R  o GENKSARET1I,  lago  di  Genesa- 
reth,  lo  stesso  che  il  lago  diTibrriade  od  il  ma- 
re di  Cinereth  0 Cenereth.  V.  Cenereth. 

GENESI.  Essendo  il  Pentateuco  tutto  opera 
di  un  solo  autore,  Mosè-, cosi  egli  è tulio  insieme 
un  solo  libro,  ed  è citalo  nel  nuovo  Testamen- 
to col  titolo  di  Libro  di  Mosè , ovvero  col  no- 
me di  leage.  La  divisione  però  di  esso  in  cin- 
que libri  e molto  giusta;  e ad  Esdra  si  attribui- 
sce comunemente,  li  nome  che  è dato  nella  Vul- 
gata a quo  to  primo  libro  viene  dalla  traduzio- 
ne dei  >ellanla,  i quali  lo  intitolarono  Genesi , 
origine , da  una  parola  greca  che  significa  crea- 
zione, generazione , perchè  questo  libro  contie- 
ne la  storia  della  creazione  del  mondo  e si  rac- 
contano in  esso  le  generazioni  dei  patriarchi  da 
Adamo  in  poi.  Nell’ebraico  questo  libro  (come 
gli  altri  quattro  ) prende  il  nome  dalla  prima 
parola,  da  cui  egli  comincia.  Beresith , ovvero 
Berescith , Al  principio.  La  storia  contenuta 
nella  Genesi  si  estende  dalla  creazione  del  mon- 
do lino  alla  morte  del  patriarca  Giuseppe,  e 
puossi  la  8 tori»  medesima  distinguere  in  quat- 
tro parti,  delle  quali  la  prima  contiene  la  storia 
del  genere  umano  da  Adamo  lino  al  diluvio 
( Genesi,  c.  1-7  ).  La  seconda  abbraccia  tutto 
il  tempo  che  corre  da  Noè  fino  ad  Àbramo  ( ibid . 
c.  8,  v.  12).  La  terza  descrive  le  azioni  di  Àbra- 
mo fino  alla  sua  morte  c.  i3,  v.  25).  Nella 
uarla  si  narrano  i fatti  di  Isacco,  di  Giacobbe  e 
i Giuseppe  fino  alla  morte  di  questo  gran  pa- 
triarca. Queste  quattro  epoche  comprendono  lo 
spazio  di  23oo  anni  e più,  secondo  il  calcolo  del 
testo  ebraico  e della  Vulgata  ; ovvero  2600  an- 
ni e piu,  secondo  il  calcolo  del  testo  ebraico 
corretto  da  quello  dei  Settanta.  — Ella  è opi- 
nione assai  comune  tra  gl'  interpreti,  che  Mosè 
scrivesse  la  Geaesi  nell'  Arabia  allorquando  Id- 
dio, disgustato  cogli  Ebrei  per  le  loro  mormo- 
razioni e per  la  loro  miscredenza,  li  condannò 
a consumare  4o  anni  nel  girare  attorno  pelle- 
grinando per  quel  vasto  deserto.  In  tal  luogo 
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adunque  Mose  diede  principio  ad  istruire  e for- 
mare il  popolo  commeaso  dal  Signore  al  suo  go- 
verno, rimettendogli  davanti  agii  occhi  le  gran- 
di verità  della  religione,  sulle  quali  doveva  po- 
scia innalzarsi  tutto  l'  edilizio  della  sua  legisla- 
zione. Quindi  è descritta  la  creazione  deli’ uni- 
verso, I*  origine  del  genere  umano,  la  felicità 
del  primo  ooino  creato  da  Dio  a sua  immagine 
e somiglianza  ( felicità  di  cui  avrebbero  goduto 
i suoi  discendenti,  se  egli  non  avesse  diSnbbe- 
dilo  al  suo  Creatore  ),  la  corruzione  generale 
degli  uomini  ponila  da  Dio  coll’ universale  di- 
luvio, da  cui  il  solo  Noè  colla  famiglia  fu  sal- 
vato nell'  arca,  la  confusione  delle  lingue  e la 
divisione  della  terra  tra  i figliuoli  di  Noè,  la 
separazione  di  uno  dei  discendenti  di  Sem  per 
essere  il  padre  dei  credenti  e Io  stipite  del  po- 
polo di  Dio,  e finalmente  la  vita  dei  patriar- 
chi da  Àbramo  fino  a Giuseppe.  Tali  sono  i 
grandiosi  oggetti  che  ci  sono  messi  davanti 
in  questo  libro.  L’ autore  di  esso  il  più  insi- 
gne ed  il  più  antico  di  tutti  gli  storici  ci  dà 
una  continuata  notizia  di  tutti  quei  secoli,  in- 
torno ai  quali  gli  scrittori  profani  i pm  antichi 
e i piu  celebri  non  altro  ban  potuto  a noi  tra- 
mandare, se  non  mere  favole,  ovvero  confuse 
ed  alterate  tradizioni  del  vero.  Quello  però,  che 
sopra  tutte  le  altre  storie  rende  infinitamente 
preziosa  e venerabile  quella  di  Mosè,  egli  è.  ol- 
ire all'  essere  ispirata  da  Dio,  che  in  essa  m ha 
la  storia  della  religione  da  Adamo  fino  a quel 
tempo,  in  cui,  mediatore  lo  stesso  Mosè,  fermò 
Din  la  grande  alleanza  co*  figliuoli  d’ Israele  e 
li  fece  suo  popolo. — Viene  altresì  dato  il  nome 
di  Genesi  piccola  ad  uo  libro  apocrifo,  citato 
talvolta  dal  Cedreno,  che  ci  ha  conservate  pure 
alcune  particolarità  senza  fondamento,  come, 
per  esempio,  che  Caino  mori  sotto  le  rovine  di 
una  casa;  che  un  angelo  insegnò  ad  Adamo  la 
lingua  ebraica;  che  Mastifal,  principe  dei  de- 
molii, si  presentò  a Dio  e lo  consiglio  ad  ordi- 
nare ad  Àbramo  il  sagrifizio  del  proprio  figliuo- 
lo per  esperiraenlare  il  suo  amore  ; e che  i fi- 
gliuoli degli  Israeliti  non  furono  gettati  nel  Nilo 
che  per  io  mesi.  Da  tali  notizie  può  arguirsi 
qual  caso  si  debba  fare  di  un  tale  libro,  che  è 
quello  stesso  che  venne  anche  chiamato  l’Apo- 
calissi di  Mosè.  V.  loSvicero  net  suo  Tesoro 
ecclesiastico. 

GEVESIO  (S.),  era  un  capo  commediante  e 
cosi  nemico  de1  Cristiani,  che  non  poteva  udir- 
ne npppure  il  nome  senza  accendersi  di  sdegno 
e fremere  di  furore.  Insultava  tulli  quelli  che 
vedeva  mantenersi  costanti  c fedeli  a Gesù  Cri- 
sto in  mezzo  ai  tormenti  : e non  aveva  potuto 
tollerare  nemmeno  i medesimi  suoi  parenti,  che 
erano  Cristiani.  Per  eccesso  finalmente  dell  odio 
suo  contro  la  religione  cristiana,  aveva  procu- 
rato di  prendere,  per  mezzo  forse  di  qualche 
apostata,  una  esatta  informazione  dei  rili  e del- 
lo sacre  cerimonie  che  la  Chiesa  praticava  nel 
conferire  il  battesimo,  a quest’ unico  oggetto  di 


profanare  colle  sue  sagrileghe  buffonerie  rum* 
ministrazionc  di  questo  sagramenlo.  Volle  indi 
farne  materia  di  divertimento  all’  imperatore 
Diocleziano  ed  al  popolo  romano,  e bollegginre 
in  pubblico  teatro  gli  augusti  misteri  del  Cristia- 
nesimo. — Dopo  di  avere  adunque  bene  istruiti 
altri  attori  suoi  compagni  di  ciò,  che  dovevano 
fare,  egli  comparve  sul  teatro,  contraffacendo 
uno  che  fosse  infermo,  e richiese  il  battesimo, 
ma  con  frasi  ridicole  e proporzionate  al  luogo 
in  cui  si  trovava.  Gli  risposero  i compagni  col 
medesimo  linguaggio  e si  fecero  venire  sul  tea- 
tro altri  due  istrioni,  che  Tacevano  la  figura  l’uno 
di  prete,  l’altro  di  esorcista.  Ma  in  quello  stes- 
so momento  Dio  gli  toccò  il  cuore  od  operò  in- 
visibilmente ed  in  una  maniera  prodigiosa  la 
sua  conversione.  — 11  finto  prete  adunque  po- 
stosi a sedere  vicino  a Ccnesio  : A che,  disse, 
figliuolo  mio,  ci  avete  voi  chiamati  ? ed  egli  ri- 
spose, ma  con  tutta  serietà  c sincerità  di  cuo- 
re: < Io  desidero  di  ricevere  la  grazia  di  Gesù 
Cristo,  per  rinascere  in  lui  ed  esiere  liberato 
dalle  iniquità  e dai  peccali  che  mi  opprimono.  ■ 
Si  praticarono  indi  le  cerimonie  eoe  sogliono 
premettersi  al  battesimo,  gli  furono  falle  le  in- 
terrogazioni ordinarie,  ed  egli  rispose  che  cre- 
deva tutto  ciò  che  gli  veniva  proposlo.  Final- 
mente fu  battezzato  come  si  costuma  nella  Chie- 
sa : e benché  il  battesimo  amministrato  in  una 
maniera  irrisoria  sia  invalido  e di  nino  effetto; 
tuttavia  in  quest’  occasione  volle  il  Signore  in 
modo  straordinario  e prodigioso  mos'rare  la 
santità  e l’ efficacia  de’ suoi  divini  misteri,  pe- 
rocché nel  medesimo  tempoGenesio  vide  discen- 
dere dal  Cielo  un  angelo  tutto  risplendente  di 
luce,  il  quale  avendo  in  mano  un  libro,  in  cui 
erano  scritti  tutti  i peccati  da  lui  commessi  fino 
dall’  infanzia,  lo  immerse  in  quella  medesima 
acqua,  in  cui  era  battezzalo  e gli  fece  poscia 
vedere  clic  i suoi  peccati  erano  stati  lutti  da 
quel  libro  cancellati  e eh*  egli  stesso  era  dive- 
nuto più  candido  della  neve.  — Terminata  la 
funzione  del  bai  (esimo,  rivestirono  Genesici  con 
abiti  bianchi,  come  era  solito  farsi  dai  Cristia- 
ni co’  novelli  battezzali  ; e poiché  lutto  ciò  nel 
concetto  degli  spettatori  pass  iva  per  una  buffo- 
neria. si  continuò  la  commedia,  finattantocbè 
vennero  per  ultimo  altri  attori  travestiti  dn  sol- 
dati, i quali  arrestarono  Genesio,  come  Cristia- 
no, e Io  condussero  innanzi  all  i operatore,  con- 
traffacendo essi  gli  alti  e le  maniere,  che  pra- 
ticavano i Gentili,  quando  presentavano  qual- 
che Cristiano  al  tribunale  degli  Augusti.  Ma 
Genesio  allorché  si  trovò  daranti  a Diocleziano, 
manifestò  francamente  la  visione,  che  aveva 
avuta  nell’  atto  di  ricevere  il  battesimo,  e prote- 
stò di  desiderare  ardentemente  che  tutti  ricono- 
scessero e confessassero,  com'egli  faceva,  esse- 
re Gesù  Cristo  il  vero  Dio,  la  vera  luce,  la  vera 
bontà  e 1’  unico  mediatore  per  cui  possiamo  ot- 
tenere la  remissione  de' nostri  peccati. — Stu- 
pefatto Diocleziano  ed  oltremodo  irritalo  per  un 
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tale  iliscorso,  lo  fece  tosto  caricare  di  bastona- 
te, e noi  lo  lasciò  io  mano  di  Maliziano  prefet- 
to del  pretorio,  affinchè  a forza  di  tormenti  lo 
costringesse  a disdirsi  ed  a rinunziare  a Gesù 
('risto.  (Maliziano  Io  fece  stendere  soli*  eculeo, 
ove  fu  il  corpo  del  santo  martire  straziato  per 
lungo  tempo  con  uncini  di  ferro  e bruciato  in 
più  parti  con  fiaccole  accese,  senza  però  che  si 
potesse  mai  fare  vacillare  la  sua  costanza  e la 
sua  fede,  ripetendo  ognora  le  parole:  Non  vi  è 
altro  re  che  Gesù  Cristo  : questi  è quello  che 
adoro,  ed  ancorché  mi  faceste  soffrire  mille 
morti,  non  cesserei  mai  di  adorarlo.  Fu  alla  fi- 
ne per  ordine  di  Diocleziano,  decollalo  : il  che 
avvenne  il  a5  di  agosto  dell’  anno  280  0 come 
a'tri  scrivono  3o3.  Cosi  ottenne  Gencsio  la  co- 
rona del  martirio.  Pei  miracoli  poi,  cui  Dio  si 
compiacque  di  operare  alla  tomba  di  questo 
santo  martire,  egli  fu  pubicamente  venerato  ; 
e v*  ebbe  in  Roma  una  chiesa  antichissima,  la 
quale  era  dedicata  a Dio  in  onore  di  S.  Gene- 
ro, e la  quale  venne  restaurata  nell’  Vili  secolo 
dal  sommo  pontefice  S.  Gregorio  111.  — Nell'an- 
tico martirologio  geronitniano,  in  quelli  di 
t'suardo,  di  Adone  e di  molli  altri,  non  che  nel 
calendario  romano  edito  dal  canonico  Giovanni 
Frontone  ( anteriore  forse  all'an.  y3i  ) trovasi 
fatta  menzione  di  questo  santo:  gli  atti  sinceri 
del  suo  martirio  sono  riportati  nella  Raccolta 
degli  alti  sinceri  de’  martiri  del  Ruinart.  Veg- 
gansi  pure  il  Cupero,  il  Tillemont  ed  il  dare- 
mo.Trovasi  la  V ila  di  questo  santo  martire  nella 
Raccolta  di  vite  de  santi , pubblicala  dal  Mas- 
sini, sotto  il  giorno  24  agosto.  V.  Gelasino. 

GENESIO,  cancelliere  0 nolaro  d'Arles,  mar- 
tire, GcncsitiSy  non  era  che  catecumeno  quan- 
do senti  leggere  avanti  il  tribunale  un’ordinan- 
za degli  imperatori  colla  quale  si  decretava  la 
persecuzione  de’  Cristiani.  Egli  ricusò  di  scri- 
verla, gettò  le  sue  tavolette  ai  piedi  dei  giudici 
e fuggì.  Il  giudice  avendolo  fatto  cercare,  ma 
inutilmente,  lo  condannò  alla  morte,  e ordinò 
che  gli  fosse  troncato  il  capo  non  sì  tosto  venis- 
se trovato.  Genesio  venne  in  cognizione  di  tale 
sentenza  nel  luogo  dove  era  rifugiato,  e man- 
dò fedeli  persone  a chiedere  il  battesimo  al  ve- 
scovo che. forse  impedito  dalle  angustie  del  tem- 
po, o diffidando  dell’  età  giovanile  di  lui,  gli  fe- 
ce dire  eh’  egli  sarebbe  bastantemente  battez- 
zalo nel  sangue  che  avrebbe  sparso  per  Gesù 
Cristo.  Genesio  fu  scoperto  ed  arrestato  sulla 
riva  del  Rodano  che  aveva  passalo  a nuoto  per 
salvarsi.  Gli  fu  immediatamente  tagliata  la  testa, 
ed  i fedeli  della  città  d’Arles  andarono  a prende- 
re il  suo  corpo  per  seppellirlo  ai  piedi  delle  loro 
mura.  La  sua  festa  è marcata  negli  antichi  mar- 
tirologi di  S.  Girolamo  ai  25  agosto,  dove  gli 
vengono  dati  per  compagni  nel  martirio  S.  Giu- 
lio e S.  Ermete.  Incerta  è V epoca  della  sua 
morte,  credesi  assai  fondatamente  cb’essa  sia  av- 
venuta tra  gli  anni  286  e 294  od  anche  nel  3o5 
sotto  Massimiano  Erculeo,  quando  questo  prin- 
Voi.  v. 
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cipe  ripigliò  nella  città  d’  Arles  la  porpora,  che 
aveva  deposta  Ire  anni  prima  unitamente  a Dio- 
cleziano. S.  Gregorio  di  Tonni  nel  suo  i.°  libro 
della  Gloria  dei  martiri.  Surio.  Rumori,  nei  suoi 
sitti  sinceri  dei  martiri.  Tillemont,  nel  t.  5.® 
delle  sue  Memorie  ecclesiastiche.  Baillet,  t.  2, 
25  agosto. 

GR.NKSIO,  vose,  di  Clermont  nell’  Alvernia, 
apparteneva  ad  una  delle  primarie  famiglie  di 
quella  città.  Entrò  nel  clero  eh’  egli  onorò  col- 
le sue  virtù,  e fu  innalzato  dal  volo  universale 
alla  sede  vescovile  di  Clermont  I’  ao.  656,  nella 
quale  visse,  c morì  santamente  il  3 giugno  662. 
Fu  sepolto  in  una  chiesa  del  sobborgo  dello 
S.  Sinfurinno,  e che  in  seguito  ebbe  il  uome  di 
S.  Genesio.  Essa  è anche  presentemente  una 
chiesa  collegiale  di  canonici,  dove  se  ne  celebra 
solennemente  la  festa  li  3 di  giugno.  Rollando. 
Baillet,  Vite  de'  Santi , t.  2,  3 giugno 
GENESIO  (S.)  ALLE  FONTANE-  V.GekiS  DKS- 
Fontainks. 

GENEST  (Ca«lo-Cl audio),  di  Parigi,  abbate 
di  S.  Vilraero,  Ordine  di  S.  Agostino,  della  dio- 
cesi di  Roulogne,  elemosiniere  della  duchessa 
d'  Orléans,  segretario  di  Stato  del  duca  di  Mai- 
ne, per  la  provincia  di  Lingtiadoca,  succedette 
nel  1698,  nell’ accademia  francese , a Claudio 
Boyer,  e morì  a Parigi  in  età  di  84  anni,  alti 
19  nov.  1719*  Hi  lui  abbiamo  tra  le  allre  ope- 
re: 1 .°  Principi  di  filosofia  o Prove  naturali  del- 
l'esistenza  di  Dio  e dell’  immortalità  dell’  ani- 
ma ; Pnrigi,  1716.  È un  poema  in  versi  fran- 
cesi ammirabile  non  meno  per  la  bellezza  e la 
nobiltà  della  versificazione,  clic  per  la  solidità 
del  ragionamento  e delle  prove.  2."  Una  bella 
epistola  in  versi  al  signor  della  Baslide,  per  im- 
pegnarlo ad  abiurare  il  calvinismo  ; si  trova 
nella  raccolta  dei  Versi  scelti , pubblicata  dal 
P.  Uonhours.  gesuita. 

GKIRSTOH,  Genestum , abbadia dell’Ordine 
di  S.  Agostino,  nella  Brettagna,  nella  diocesi 
cd  a 5 leghe  da  Nantes,  vicino  al  lago  Grand- 
lieu.  Fu  fondata  verso  l'an.  1 163  da  Bernardo, 
vesc.  di  Nantes,  e terminò  colla  riforma  dei  ca- 
nonici regolari  della  congregazione  di  Francia. 

**  GE,\KT  (Francesco),  vesc.  di  Vaison, 
nato  ad  Avignone  alli  18  olt.  iG4o,  era  figlio 
di  Antonio  Genet,  dottore  in  diritto  canonico  e 
civile,  c di  Caterina  Chaissi.  Si  fece  nominare 
dottore  in  diritto  civile  e canonico  ad  Avigno- 
ne, ed  ivi  insegnò  la  filosofia  c la  teologia.  II 
papa  Innocenzo  XI  creollo  canonico  e teologo 
della  medesima  città,  ed  in  seguito  vesc.  di 
Vaison.  Fu  consacrato  a Roma  alli  25  mar- 
zo ifi8fi,  e partì  all' indomani  per  la  sua  dio- 
cesi, della  quale  occupossi  continuamente  con 
molto  zelo  e frutto,  fino  al  1702,  anno  in  cui 
morì  annegato  alli  17  ott.  in  un  piccolo  torren- 
te, vicino  a Sarians,  ritornando  da  Avignone. 
Egli  fu  tumulata  nel  convento  dei  domenicani 
di  Avignone.  Di  lui  abbiamo  un  corso  di  teolo- 
gia morale  in  francese,  per  domande  e risposte, 
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diviso  in  S tomi,  io  ia.*,  di  cui  I'  ultima  edix. 
è del  1715,  opera  conosciuta  sotto  il  titolo  di 
Morale  dì  Grenoble , che  a taluni  parve  sospet- 
ta. Quest’  opera  è stata  tradotta  in  Ialino,  parte 
da  Durand,  professore  di  teologia  morale  nel 
seminario  di  Montefiascone,  parte  da  Cenci, fra- 
tello del  vesc.  di  Vaison,  e venne  dedicala  al 
papa  Clemente  XI.  Fu  criticata  da  uno  scono- 
sciuto sotto  il  finto  nome  di  Giacomo  di  ftemon- 
de  ; nia  le  osservazioni  di  questo  critico,  pub- 
blicate in  2 tomi  ad  Avignone,  ncU’ao.  1078» 
vennero  censurale  da  Le  Camus,  vesc.  di  Gre- 
noble, e messe  all  Indice  a Roma.  Da  pio,  Bi- 
bliot.  degli  ani.  eccles.  del sec.  A / 7/,  pari.  4- 

GKNKT  (N.),  fratello  del  vesc.  di  Vaison,  fu 
priore  di  Sainte-Gemme.  Mori  nel  3o  maggio 
1716,  ed  Ila  lascialo  : Caso  di  pratica  risguar- 
dante  i sacramenti  ed  altre  materie  importanti 
di  morale.  Donò  mille  scudi  ai  domenicani  di 
Avignone,  in  occasione  della  sepoltura  di  suo 
fratello,  il  vesc.  di  Vaison. 

GENKTI.  V.  Gemtei. 

GENETLIACO,  Genethliaeus , colui  che  fissa 
T oroscopo  o che  fa  le  predizioni  di  ciò  che 
deve  accadere  nd  alcuno, in  vista  degli  astri,  che 
precedettero  alla  sua  nascila.  V.  (ìemetliolouia. 

GENETLIOLOGIA,  Genetbliologia  ( dal  gre- 
co gcnethle , generazione,  e da  logos , discor- 
so scienza,  arte  di  spiegare  1'  oroscopo  e di 
predire  il  futuro  dall’  aspetto  degli  astri  al  pun- 
to della  generazione  deli  uomo.  Questa  pretesa 
scienza  è assolutamente  vana  e chimerica,  non 
essendovi  rapporto  alcuno  Ira  la  disposizione 
degli  astri  e gli  avvenimenti  liberi  , futuri  0 
passati  dell’  universo. 

GENGLLFO,  G ARGUTO  O G INGOLFO  (SA 
martire,  nacque  in  borgogna  nel  sec.  Vili,  da 
una  delle  piu  nobili  famiglie  della  provincia. 
Giunto  all’  età  più  robusta  servi  nelle  armate 
del  re  Pipino,  e portovvi  il  timore  di  Dio  che  i 
su oi  parenti  gli  avevano  fatto  succhiare  col  lat- 
te. Non  abbandonò  egli  mai  le  vie  della  pietà 
c della  giustizia.  Fra  umile,  casto,  sobrio,  dol- 
ce, officioso,  tenero,  compassionevole  ecaritA- 
tevole  coi  poveri.  Tante  buone  qualità  non  im- 
pedirono alla  cattiva  femmina  che  aveva  egli 
sposato  di  attentare  alla  di  lui  vita.  Siccome  gli 
aveva  essa  mancato  di  fedeltà  palesemente  e te- 
mendo che  non  l’ abbandonasse  alla  severità 
delle  leggi,  lo  fece  essa  pugnalare  in  letto  dal 
complice  delle  sue  dissolutezze,  alli  1 1 di  mag- 
gio dell*  an.  760.  Il  suo  corpo,  che  Dio  onorò 
col  dono  de  miracoli,  fu  sepolto  nella  sua  terra 
di  Avaux  nel  Bassi  gni,  dove  era  stalo  ucciso. 
Venne  in  seguito  trasportato  nella  chiesa  di 
S.  Pietro  di  Varennes  nella  Sciampagna,  c po- 
co tempo  dopo  nella  cattedrale  di  Langres.  Bol- 
lando. Baillet,  I.  2,  11  maggio. 

GENIEZ.  V.  Gbnesio. 

GENIS-DES-FONTAINES  ( S.  ),  Sanctus  Ge~ 
nesius  de  Fontanis , abbadia  dell’  Ordine  di 
S.  Benedetto,  era  posta  nel  Roussillon,  distan- 


te una  lega  dall’  antica  citta  di  Etna  nella  dio- 
cesi di  Pcrpignnno.  Era  regolaro  e riformata, 
e fu  fondala  nel  sec.  IX.  1 vescovi  delle  provin- 
ce di  Narbona  e di  Arles  ivi  tennero  un  con- 
cilio, verso  1*  an.  888  contro  Sebo  ed  Erinemi- 
rio,  usurpatore  delle  chiese  d’  Urgel  edi  Giro- 
tta. L*  abbadia  di  S.  Cenis  fu,  nell’an.  i5o7, 
unita  a quella  di  Monserrado  ed  alla  congre- 
gazione riformala  di  Valladolid.  In  conseguen- 
za di  questa  unione,  il  monastero  fu  governato 
da  abbati  triennali,  eletti  daU’ahb.  e dai  mo- 
naci di  Monserrado:  dacché  il  Houssillon  appar- 
tenne alla  Francia,  i religiosi  di  S.  Genis  ave- 
vano pensalo  di  eleggersi  un  abbate  all’insa- 
puta di  quello  di  Monserrado;  ma  i religiosi  di 
Monserrado  conservarono  il  diritto  di  nominare, 
ogni  tre  anni,  l’abb.  di  S.  Genia,  a condizione 
però,  clic  sarebbe  sempre  nominalo  un  religioso 
francese,  che  non  sarebbero  accettali  al  novi- 
ziato se  non  Francesi,  che  le  rendile  del  mona- 
stero non  sortirebbero  punto  dal  regno,  e che  i 
visitatori  non  vi  eserciterebbero  alcuna  giurisdi- 
zione, senza  averne  prima  domandato  il  permes- 
so al  re  cristianissimo.  Galli» ehrist. , t.  6,  col- 
Icz.  1 io5,  1 109. 

GENITEI,  GENITI  o GF.NETI,  nome  che  si- 
gnifica generato  o nato  di  un  tal  sangue.  Era- 
no cosi  nominali  certi  Ebrei  che  professavano  di 
essere  discendenti  da  Àbramo  tanto  per  linea 
materna,  quanto  paterna  senza  essersi  mai  in- 
terrotta la  materna  con  mogli  gentili,  come  suc- 
cedette frequentemente  nel  tempo  delle  schiavi- 
tù di  Babilonia:  con  che  volevano  significare  , 
che  i loro  ascendenti  erano  sempre  siali  tulli 
fedeli  al  vero  Dio.  Macri,  i/ierolexicon. 

GEM  I*.  Genliacum , abbadia  dell’Ordine  di 
Premonstralo,  era  situala  nella  Piccardia,  dio- 
cesi di  Novon.  Fu  dapprima  un  ospedale  fon- 
dato sotto  F invocazione  di  S.  Elisabetta,  da 
Alberto  di  llangest,  signore  di  Genlis,  nell’  an- 
no 1221  Fu  convertilo  in  seguilo, nell'an.  1246» 
ili  un  monastero  di  religiose  , dell*  Ordine  di 
S.  Agostino,  e fu  ceduto  finalmente  col  titolo 
di  prevoslura,  nell’an.  i4«i,  ai  canonici  di 
Premonstralo.  che  lo  eressero  in  abbadia  nel- 
F an.  1 496.  La  riforma  vi  era  stata  introdotta 
dopo  Fan.  1 64 f . Gallia  ckrist.  t.  io. 

GENNADIO  ( S.  ),  vose,  di  Astorga  , morto 
verso  il  920,  era  stalo  abb.  di  Vierzo  o S.  Pie- 
tro delle  montagne,  monastero  fondato  verso  la 
mela  del  sec.  VII  da  S.  Fruttuoso  , vesc.  di 
Braga,  ed  i di  cui  contorni  erano  affatto  insel- 
vatichiti. Gennadio  coi  6uoi  monaci  li  pose  in 
coltura,  e vi  abitò  seguendo  la  regola  di  S.  Be- 
nedetto. Ci  resta  il  suo  testamento,  da  cui  rile- 
vasi che  molli  monasteri  servivansi  degli  stessi 
libri  preslandoscgli  reciprocamente.  Questi  li- 
bri, si  rari  allora  nella  Spagna,  erano  tutta  la 
Bibbia,  i commentari  morati  sopra  Giobbe,  le 
vite  dei  saoti  Padri,  le  moralità  sopra  Ezechiel- 
lo,  S.  Prospero,  Alcune  opere  di  S.  Ambrogio 
e di  S.  Agostino,  le  lettere  di  S.  Girolamo,  il 
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libro  delle  regole,  che  è forse  la  collezione  di 
S.  Benedetto  d’ A ninno. 

GENNADIO  I , patriarca  di  Costantinopoli 
nell'an.  458,  morto  nel  471,  aveva  scritto  an 
commentario  sopra  Daniele,  alcune  omelie,  un 
trattato  indirizzato  a Parteoio,  un  altro  trattato 
citato  da  Facondo,  lib.  2,  c.  4-  Tutte  queste 
opere  sono  perdute.  Una  lettera  sinodica  con- 
tro i simoniaci.  Baronio,  all’an.  458.  Dupin, 
Bibliot.  eccl  8ec.  V. 

GENNADIO  II  , patriarca  , chiamato  prima 
Giorgio  Scolarlo.  V.  Scolario. 

•*  GENNADIO,  sacerdote  di  Marsiglia,  nel  V 
sec.t  aveva  scritto  8 libri  contro  le  eresie  ; sei 
contro  [Vestono  ; 3 contro  Pelagio;  un  tratta- 
to sui  mille  anni  0 sull*  apocalisse  di  S.  Gio- 
vanni; tutte  queste  opere  sono  perdute;  un  libro 
sugli  scrittori  ecclesiastici  o sugli  uomini  illu- 
stri, il  quale  credasi  da  aliena  mano  interpolato; 
incomincia  dove  S.  Girolamo  terminò  il  suo,  e 
va  fino  all  an  4q5.  Fu  stampalo  a Basilea  con 
quello  di  S.  Girolamo  nel  1529,  a Colonia  nel 
i583,  ad  Anversa  nel  1639.  — Un  trattato  sui 
dogmi  ecclesiastici,  nel  quale  rendo  conto  del- 
la sua  dottrina  al  papa  S.  Gelasio;  trovasi  que- 
sto fra  le  opere  di  S.  Agostino  cui  venne  per 
molto  tempo  attribuito;  ma  vari  antichi  mss. 
portano  il  nome  di  Gennadio.  I trenta  ultimi  ca- 
pitoli furooo  aggiunti  dopo  la  morte  di  Ccnna- 
dio,  e sono  estratti  dall  epistola  del  papa  S.  Ce- 
lestino ai  vescovi  delle  Gallic,  dai  concili  d*  A- 
frica,  dai  canoni  del  conc.  d’ Orango.  Questo 
trattato  sui  do 'mi  ecclesiastici  è composto  in 
forma  di  professione  di  fede,  ma  nello  spiegare 
i dogmi  cattolici,  egli  confuta  gli  errori  con- 
trari. L'autore  però  non  è sempre  esatto,  perchè 
egli  dà  come  domini  della  Chiesa  o semplici  opi- 
nioni, o sentimenti  che  la  Chiesa  non  riceve 
punto.  Egli  dice,  per  esempio, che  non  avvi  che 
Dio  il  quale  sia  spirituale  ; che  coloro  che  sa- 
ranno ancora  in  vita  all'epoca  del  giudizio  uni- 
versale non  moriranno;  ma  saranno  solamente 
cangiali,  ecc.  11  P.  Mabillon,  nel  t.  4-"  de' suoi 
A naie  Iti,  attribuisce  a Gennadio  una  Vita  diS.  Gi- 
rolamo che  pubblica.  In  un  m9.  si  trova  aggiun- 
ta al  libro  delle  Eresie  di  S.  Agostino  una  de- 
■crizionc  assai  corta  dell’crcsie  dei  predestina- 
ziani,  dei  nestoriani,  degli  eutichiani  e dei  timo- 
teani.  Non  era  di  egual  avviso  con  S.  Agostino 
sul  libero  arbitrio  e sulla  Grazia,  anzi  suole  es- 
sero  accusato  di  seiuSpelagianismo.  Il  suo  stile 
è semplice,  chiaro  e purgato.  Sisto  da  Siena, 
Bibl.  sancì.  Beltarmiuo,  nel  Cai.  Dupin,  Biòl. 
degli  aut.  eccles , scc.  V.  Rivct,  Storia  lelter. 
della  Francia , t 2.  Ceillier,  Storia  degli  aut. 
sacri  ed  eccles.  t.  i5,  pag.  478  e seg. 

GENNARI  ( Teodoro  ),  nativo  di  Schio,  ter- 
ra colta  e rispettabile  nel  territorio  di  Vicenza. 
Abbracciò  la  regola  dei  minori  osservanti  di 
S.  Francesco,  e per  i suoi  talenti  c religiose 
virtù  fu  promosso  al  vescovato  di  Veglia,  citta 
posta  nel  golfo  dello  di  Carncro.  Vi  stette  (ino 


al  1680,  nel  quale  anno  a motivo  di  pregiudi- 
cala salu'c  abbandonò  la  sua  chiesa  e si  ritirò  a 
Padova  presso  il  card.  Gregorio  Barbnrigo,  do- 
ve cessò  di  viverecirca  il  principiodel  sec.XVlII. 
Scrisse  più  opere  teologiche,  morali,  ed  asceti- 
che sparse  di  molta  pietà  ed  erudizione.  Le  prin- 
cipali sono  : i.°  Dìe*  inlelligibilis  Sco ficus  in 
duodecim  horas  theologicas  divisus,  eie.;  Ve- 
nezia, *674,  io  fol.  e *707.  2.*  Manuale  coti- 
fessariorwn  ; Padova,  1679.  3.*  De  septein 
pece  a tis  capitai ibn tractatus ; Padova,  1680. 
4-°  Sermoni  familiari  sopra  il  Decalogo  fatti 
al  suo  popolo;  Padova,  1686,  1698  e 1700.  5.® 
Discorsi  morali;  Venezia,  1695.6." Considera- 
zioni morali  sopra  il  Pater  noster  e t Ave  Ma- 
ria; Padova,  1686.  7.®  Erario  della  vita  cri- 
stiana e religiosa  ; Venezia,  1700,  voi.  2, 
in  8.® 

GENNARO,  nome  del  primo  mese  delP  anno, 
secondo  la  supputAzione  usala  presentemente  in 
Occidente . januarius.  1 Romani  lo  nominarono 
cosi  da  Giotto  divinità  alla  quale  attribuivano 
due  teste,  perchè  il  primo  di  gennaio  guarda 
da  una  parte  I’  anno  precedente,  e dall’  altra 
quello  elio  arriva.  Questo  nome  può  anche  de- 
rivare da  janua,  porta,  perchè  essendo  il  primo 
mese  è coinè  la  porta  degli  anni.  In  que’giorni 
i Pagani  si  mandavano  reciprocamente  dei  pre- 
senti che  chiamavano  strenne.  Essi  celebrava 
no  altresì  danze,  feste  e sacrifizi  in  onore  di 
Giano,  ed  era  per  opporsi  a tali  disordini  che 
i Cristiani  digiunavano  altrevolte  il  primo  gior- 
no di  gennaio.  L*  anno  di  Romolo  incomincia- 
va col  mese  dì  marzo,  e fu  Numa  Pompilio  cho 
aggiunse  il  mese  di  gennaro-  In  Francia  l'anno 
incominciava  a Pasqua  o a Natale  ; e fu  il  re 
Carlo  IX  il  quale  ordinò  che  • incominciasse  a 
contar  l'anno  dal  i.°  di  gennaro,  come  è 
prescritto  dall’ articolo  89  dell'Ordinanza  di 
quel  principe  emanata  a Roussillon  nel  mese  di 
gennaro  1 563  che  non  fu  registrata  al  parla- 
mento di  Parigi  che  il  19  die  1 564-  U primo 
giorno  di  gennaro  che  tenne  dietro  a quella  ve- 
rificazione, il  re  nella  sua  corte  e nella  sua  gran 
cancelleria  incominciò  a contare  i565,  ciò  che 
il  cancelliere  dell’  Depilai  fece  praticare  a To- 
losa, ove  trovavasi  allora  il  re,  c nei  luoghi  pei 
quali  passò.  I secretar!  di  Stalo  incominciarono 
col  1.®  gennaio  a mettere  la  data  dell  an-  (565 
agli  editti,  alle  dichiarazioni  ed  alle  lettere  pa- 
tenti. I segretari  del  re  seguirono  per  qualche 
mese  l'antico  uso, ed  a tutte  le  lettere  che  presen- 
tarono per  essere  suggellate  col  ^ran  sigillo  essi 
posero  la  data  del  1 564  c non  incominciarono 
che  a Pasqua  a coniare  (565.  Il  primo  gennaro 
seguente  s’incominciò  a porre  la  data  del  i566 
se  non  al  (4  aprile,  eu  al  1.®  gennaro  se- 
guente si  contò  (567.  In  seguito  si  incominciò 
sempre  l’anno  al  1.  di  gennaio  in  tulio  il  re- 
gno, ciò  che  importa  di  rimarcare  per  intende- 
re la  data  delle  Antiche  ordinanze  (Baronio  nel- 
le sue  noie  sul  Martirologio  romano  al  t.°  gen- 
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naro.  nota  prima.  IIP.  Petau  nel  suo  Rationa- 
ruim  temporurn.  De  Ferrière,  Dizionario  di 
diritto  e di  pratica  alla  parola  Gennaro  ).  — 
Per  riguardo  all*  Italia,  avanti  1*  era  cristiana  i 
Romani  al  tempo  di  Romolo  ( come  è dello  più 
sopra  ) principiavano  l’anno  col  mese  di  mar- 
zo : ma  dopo  la  morte  di  Numa  cominciò  l’an- 
no col  primo  giorno  di  ^ennuro.—  Dopo  I1  era 
cristiana  fuvvi  molta  varietà  secondo  le  epoche 
ed  i paesi,  ed  ora  l'anno  incoiniiiciosù  col  z5 
di  dicembre,  giorno  del  S.  [Salale  ; ora  col  2j 
di  marzo,  giorno  della  Incarnazione,  e linai- 
mente  col  giorno  di  Pasqua.  —Roma  principia- 
va l’anno  nel  giorno  di  Natale  : alcuni  ponte- 
fici però  servironsi  anche  di  calcoli  differenti, 
p.  e. , S.  Felice  11  ( 483*92  ) Di  questo  pontefi- 
ce abbiamo  una  lettera  colla  data  un  anno  do - 
po  il  concilio  di  Roma,  cioè  il  i5  marzo  4^8. 
Fu  altresi  questo  pontefice  il  primo  che  notò 
1*  indizione  nelle  sue  lettere.  — S.  RonifacioIV 
( 6oG,  o 607-614,  0 61 5)  usò  l’era  dell’  lucar- 
nazioue  — Adeodato  ( 672-76  ) aggiunse  al 
calcolo  comune  la  data  degli  anni  del  suo  pon- 
tificalo. — S.  Paolo  I ( 7D7-67  ) servissi  aual* 
che  volta,  per  la  data  delle  sue  lettere,  uegli 
noni  dell’  imperatore  di  CP.  — Adriano  l 
( 772-95  ).  Trovasi  più  volle  usala  da  que- 
sto pontefice  la  data  dell*  anno  degli  imperatori 
di  CP.  : ma  in  alcune  sue  bolle  avvi  solamen- 
te 1‘  anno  del  suo  pontificato  ed  in  altre  quello 
del  regno  o del  patriziato  di  Carlo  Magno.  — 
Leone  IH  (795-816  ).  Le  letlere  semplici  di 
questo  pontefice  hanno  per  lo  più  la  Boia  data 
del  giorno  del  mese  i suoi  privilegi  dopo  1‘  800 
contengono  l'anno  del  suo  pontificato  e quel- 
lo dell' impero  di  Carlo  Maguo  : in  alcuni  tal- 
volta anche  l’anno  della  Incarnazione  ed  in 
altri  avvi  soltaulo  il  giorno  del  mese  colla  indi- 
zione.— I successori  di  Leone  HI  servironsi 
dell'anno  dell’  imperatore  regnante,  colla  nota 
dell'indizione,  fino  a Benedetto  IX  (io33-io48  ) 
che  fu  l ullimo  il  quale  fece  uso  deHaunodciriiii- 
paratore  regnante.  S.  Gregorio  VII  ( 1073-85) 
incominciava  1'  anno  il  2J  di  marzo  : talvolta 
però  fece  uso  del  calcolo  pisano,  che  prece- 
de il  calcolo  comune  di  9 mesi  meno  7 giorni 
( V.  qui  avanti  Pisa).  — -"Urbano  II  (1088-99  ) 
segui  nelle  sue  bolle  il  calcolo  comune  ed  an- 
che il  pisano  e talvolta  il  fiorentino  ( V.  qui 
avanti  Firenze  ).  Pasquale  II  ( 10991118) 
segui  ora  il  calcolo  pisano  ora  il  fiorentino.— 
Gelasio  II  ( 1118-19)  8egl,t  d calcolo  pisano  : 
ma  cominciando  I'  anno  a Pasqua , c l' indi- 
zione col  mese  di  sett.  — Callisto  11  (1 1 19-24) 
usò  talvolta  del  calcolo  pisano.  — Innocenzo  (1 
( 1 1 38-43)  nelle  sue  bolle  incominciò  l’anno 
ora  col  i.°  gennaro  ed  ora  col  25  marzo  : 
rare  volle  usò  il  calcolo  pisano.  — Lucio  II 
( 1 1 44-45  ) seguirà  ne'  suoi  alti  il  calcolo  fio- 
rentino. — Eugenio  III  ( 1 1 45-53)  incomincia- 
va l'anno  ora  col  i.°  gennaro. ora  col  25  mnr- 
20.  — Adriano  IV  ( 11 54  ^9  ) incominciava 


l’anno  ora  col  i.°  gennaro,  ora  col  a5  mar- 
zo, seguendo  talvolta  il  calcolo  pisano.  — Ales- 
sandro III  ( 1 159-81  ) segui  il  colcolo  fiorenti- 
no : cosi  i suoi  successori  Lucio  III  ed  Urba- 
no IH.  — Celestino  III  ( 1 191-98)  incomincia- 
va 1‘  anno  solitamente  a Pasqua,  come  anche 
1'indizione.  I suoi  successori  variarono  tutti  nel 
cominciare  l' anno  e l' indizione  (ìoo  a Grego- 
rio X ( 1271-76)  le  di  cui  bolle  portano  la  da- 
ta incominciando  dal  giorno  della  sua  incoro- 
nazione. — Nicolò  IV  ( 1288-92  ).  Sotto  il  suo 
pontificalo  venne  in  Roma  stabilito  il  principio 
dell'anno  a Pasqua.  — Bonifacio  Vili  ( 1294* 
i3o3)  incominciava  l’anno  a Natale,  nel  che  fu 
imitato  da’suoi  successori  nel  XIV  sec.  — Eu- 
genio IV(i43i-47)incomÌQciò!’annooracol  i.u 
ennaro,  ora  col  25  marzo,  e talvolta  anche  a 
asqua.  Aveva  però  ordinato,  con  una  sua  bol- 
la, del  1 44o,  che  si  principiasse  l’anno  a Natale. 

— Nicolò  V ( 1 447‘“>5  ) incominciava  l’anno 
col  2 5 marzo:  cosi  anche  il  suo  successore  Cal- 
listo 111.  — Pio  II  ( 1 458*64)  incominciò  l’an- 
no a Natale,  o col  i.°  gennaro 0 col  25  mar- 
zo. — Paolo  II  ( i4R4*7i  ) incominciava  l’an- 
no col  i.°  gennaro  e col  25  marzo:  cosi  an- 
che Sisto  IY  suo  successore.  — Innocenzo  Vili 
( i434-9?  ) cominciò  f anno,  ora  col  i.°  gen- 
naro , ora  col  25  marzo  e talvolta  anche  a 
Natale.  — Alessandro  VI  ( 1 4 2 - i5o2  ) comin- 
ciò r anno  col  25  marzo  per  le  sue  bolle.  — 
Leone  X ( 1 5 1 3-a  1 ) segue  talvolta  il  calcolo 
fiorentino  : cosi  dicasi  dei  suoi  successori  Cle- 
mente VII,  Paolo  IV,  Pio  IV  e Gregorio  XIII. 

— Sisto  V ( 1 580-90)  variava  per  il  principio 
detl  anno  nelle  sue  bolle. — Gregorio  XV  (1621- 
23).  I suoi  brevi  cominciano  l'anno  col  i.° 
gennaro  e le  bolle  col  20  marzo.  — Innocen- 
zo XII  (1691-1700).  Questo  pontefice  fissò  sta- 
bilmente il  principio  dell’anno  al  1."  genna- 
ro, nel  che  fu  seguito  dai  pontefici  suoi  succes- 
sori. Fin  qui  quaoto  a Roma.  — Firenze,  nel 
sec.  X,  aveva  (issato  il  principio  dell’anno  al 
2 5 marzo,  3 mesi  cioè,  meno  7 giorni,  dopo 
l'attuale  nostro  calcolo.  Questo  modo  di  prin- 
cipiare 1*  anno  distinguevasi  col  nome  di  Cal- 
colo fiorentino  od  Era  di  Firenze.  Abbando- 
narono i Fiorentini  il  suddetto  calcolo,  in  forza 
di  un  decreto  dell’  imperatore  Francesco,  ema- 
nalo io  qualità  di  G.  D.  di  Toscana  nel  1749, 
nel  quale  fu  ordinato  che  dal  1750  in  avanti  si 
incominciasse  l’anno  col  i.°  di  gennaro  in 
tulli  gli  Stali  della  Toscana.  — A Pisa,  Lucca, 
Siena  e Lodi  u sa  vasi  il  Calcolo  pisano , il  quale 

f «recedeva  di  un  auno  quello  di  Firenze.  — Mi- 
ano  nei  secoli  XIII,  XIV  e XV  incominciava 
I*  anno  a Natale.  In  oggi  nel  Regno  Lombardo- 
Veneto,  ed  in  tutta  la  Monarchia  Austriaca  l'an- 
no legale  per  gli  atti  d’  uffizio,  ecc.  incomincia 
col  i.°  di  novembre.  — Venezia  principiava 
T anno  civile  ed  ordinario  col  1 . di  genna- 
ro, fino  dai  più  antichi  tempi  : ma  1’  anno  le- 
gale, quello  cioè  notalo  negli  atlì,  ecc.,  cornili- 
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dava  invece  col  i.°  mano  e non  cessò  un 
tale  uso  se  non  sul  Gnire  del  passato  secolo  (V. 
il  paragrafo  antecedente  ).—  Benevento  nel  XII 
sec.  cominciava  1'  anno  col  i.*  marzo. 

GENNARO,  martire  ed  uno  de'Ggli  di  S.a  Fe- 
licita. V.  Felicita. 

GENNARO,  martire  e compagno  di  S.  Sisto. 
V.  Sisto. 

GENNARO,  martire  di  Cordova  e compagno 
di  S.  Fausto.  V.  Fausto. 

**  GENNARO,  vesc.  di  Benevento  c marti- 
re (i).  Governava  quella  chiesa  ai  tempi  degli 
imperatori  Diocleziano  e Massimiliano.  — 
Avendo  saputo  che  Sosio,  diacono  di  Mise  no 
e suo  amico,  era  stato  imprigionato  a Pozzuoli 
col  diacono  Procolo  e con  due  laici  Euliche- 
te  ed  Acuzio,  volle  andarli  a visitare  per  for- 
tificarli e consolarli.  Fattone  consapevole  Ti- 
moteo , governatore  della  provincia  e succes- 
sore di  Draconzio,  lo  fece  arrestare  e condur- 
re a Nola,  luogo  di  sua  residenza  ordinaria. 
Festo,  diacono  del  santo  vescovo,  e Desiderio, 
suo  lettore,  essendo  venuti  a trovarlo,  furono 
presi  aneli’ essi  e seco  lui  tormentali.  Poco  dopo 
il  governatore  recossi  a Pozzuoli,  facendo  cam- 
minare innanzi  il  suo  carro  questi  tre  confesso- 
ri, stretti  da  pesanti  catene.  Giunti  colà,  furono 
chiusi  nella  prigione  in  cui  erano  gli  altri  quat- 
tro detti  di  sopra,  e il  giorno  appresso  esposti 
con  essi  nell’ anfiteatro  per  essere  divorali  dalle 
Gere,  ma  queste  non  li  toccarono. Questo  prodi 
gio  fu  attribuito  a magia,  e tutti  vennero  deca- 
pitati, correndo  T an.  3o?.  La  città  di  Napoli 
tu  arricchita  delle  reliquie  di  S.  Gennaro  prima 
che  fossero  portate  a Benevento  : le  riebbe  po- 
scia a’  i3  genn.  1 497-  11  corpo  di  S.  Sosio  fu 
trasportato  a Miseno;auei  di  Procolo,  Eulichete 
ed  Acuzio  rimasero  a Pozzuoli;  ed  i Beneventani 
ebbero  quei  de’  loro  cittadini  Festo  e Desiderio. 
Iddio  ha  renduti  celebri  questi  santi,  e partico- 
larmente S.  Gennaro,  pe'  molti  miracoli  che  ad 
intercessione  di  loro  ha  operati.  —Le  ossa  e le 
ceneri  di  S. Gennaro  sono  nella  cattedrale  di  Na- 
poli, in  una  magnifica  cappella  che  ne  porta  il 
nome, costruita  sotto  fallar  maggiore;e  in  un  al- 
tra cappella,  delta  il  Tesoro,  erettagli  io  rendi- 
mento di  grazie  per  la  liberazione  dalla  pestilenza 
del  i529,scrbast  il  capo  ed  il  prodigioso  sangue 
del  santo  La  facciala  di  questa  cappella  è tutta  di 
Gnissimo  marmo  bianco  e mischio,  e vi  sono  due 
gran  colonne  tutte  di  un  pezzo  di  marmo  nero  e 
.bianco,  che  sostengono  farchilrave.  Ai  lati  delie 
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suddetto  colonne  vi  sono  due  nicchie,  ed  in  esse 
slan  collocate  dne  maestose  statue  di  marmo, 
runa  di  S.  Pietro,  l’altra  di  S.  Paolo.  La  por- 
la, per  la  quale  s’  entra  in  questa  gran  cappel- 
la, è tutta  di  finissimo  bronzo  ingegnosamente 
lavorata,  e così  da  fuori  come  da  dentro,  vi 
stanno  due  statue  in  mezzo  busto  del  Santo  mar- 
tire. Tutte  le  mura  sono  coverte  di  marmi  bian- 
chi, con  gran  vaghezza  artificiosamente  compo- 
sti. Nell’  Altare  maggiore  vi  è collocata  una  as- 
sai bella  statua  del  santo  tutelare  in  atto  di  be- 
nedire il  popolo,  e sotto  la  quale,  in  una  gran 
nicchia,  stanno  riposte  le  reliquie  del  suo  capo 
e prodigioso  sangue.  La  nicchia  è serrala  con 
due  porte  d'argento  assai  massiccie  e molto  ben 
lavorate,  le  quali  furono  fatte  dal  re  Carlo  II, 
e su  cui  vedonsi  le  sue  arme,  sopra  delle  quali  si 
leggono  le  parole:  Carolus  secundus  Dei  gratin 
Jlìspaniarum  Rei r,  an.  1667. — S.  Gennaro  è 
il  protettore  del  regno  di  Napoli  che  sperimentò 
molle  volte  gli  effetti  del  suo  patrocinio,  special- 
mente nelle  eruzioni  del  Vesuvio  del  i63i  , 
1698  e 1707.  La  città  di  Napoli  celebra  ogni 
anno,  ai  16  die.,  la  memoria  dell’essere  sta- 
ta liberala  dalla  prima  dello  predetto  eruzio- 
ni, come  nella  prima  domenica  di  maggio  cele- 
bra la  traslazione  delle  reliquie  del  Santo  da 
Pozzuoli.  — Il  prodigioso  sangue  di  S.  Genna- 
ro c la  più  preziosa  reliquia  che  abbia  Napoli. 
Esso  si  conserva  in  due  ampolle,  una  più  gran- 
de e I'  altra  più  piccola.  Si  espone  alla  pubbli- 
ca venerazione  nella  festa  della  sua  Traslazione 
e per  tutta  l'ottava,  nella  sua  solennità,  a 19 
seti  , e per  l ottava,  e nella  festa  del  suo  patroci- 
nio a’  16  die.,  non  che  in  qualche  straordinaria 
occasione. Suole  avvenire  ogni  di  che  si  espone 
il  precetto  sangue,  che  posto  esso  a confronto 
della  testa  del  medesimo  santo,  miracolosamen- 
le  si  scioglie  e diviene  liquido.  Di  questo  fatto 
si  hanno  le  testimonianze  di  innumerevoli  per- 
sone di  ogni  paese  e religione, molle  delle  quali 
ne  hanno  attentamente  esaminata  ogni  partico- 
larità. Il  Sig.  Addison,  il  dottor  nliddlelon  e 
parecchi  protestanti  tedeschi  posero  1 ingegno 
loro  nell’  escogitare  obbiezioni  contro  questo 
miracolo,  che  alcuni  di  essi  vorrebbero  ascrive- 
re al  calore  delle  mani  del  prete,  altri  ai  caldi 
vapori  esalati  dalle  lampade  nella  chiesa,  altri 
si  avvisano  poter  essere  una  composizione  chi- 
mica di  natura  solubile.  Tutle  queste  ipotesi  sup- 
pongono frode  ed  inganno  nei  preti;  ed  il  segre- 
to chimico  sarebbe  non  solo  una  frode  ma  benaa- 


(1)  Quanto  atta  patria  di  S.  Gennaro,  alcuni  scrittori  lo  dicono  di  Benevento,  altri  di  Napoli.  Monsignor 
Falcone  particolarmente  nella  sua  Storia  di  S.  Gennaro , stampala  a Napoli  nel  1713,  attribuisce  a Napoli 
il  pregio  di  aecr  dato  alla  Chiesa  un  eroe  così  illustre  : ma  il  canonico  Giovanni  de  Vila , beneventano  , poi 
vesc.  di  Rieli,  nella  sua  opera  rùrsaurus  antifuitalnm  Beneventanomm  ; Roma,  1754,  lo  vuole  suo  con- 
cittadino. A dir  vero  però  il  P.  Slilting,  Bullandista , negli  Jota  sancii  Januarii , stampati  separatamente  ad 
Anversa  nel  1757  , sostiene  contro  il  de  Vita  l'opinione  del  Falcone  e dei  Napoletani  con  tanta  forza  d'ar- 
gomenti, che  non  sembra  vi  possa  essere  ancora  qualche  dubbio  in  contrario.  Intorno  a che  veggansi  anche 
le  Dissertazioni  di  Alessio  Nicola  Rossi  riguardanti  alcune  materie  ebe  appartengono  alla  città  di  Napoli; 
Napoli,  1788:  non  che  gli  Atti  più  sinceri  di  S.  Gennaro  e compagni  martiri  t pubblicali  nel  1744  e 1759 
dai  celebre  D.  Alessio  Simmaco  Malocchi , canonico  delle  chiesa  metropolitana  di  Napoli. 
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che  una  scoperta  maravigliosa.  La  variazione  pe- 
rò delle  circostanze,  nelle  quali  succede  questo 
miracolo  foglio  ogni  sospetto.  Trapassa  poi  i 
termini  di  ogni  probabilità  il  supporre,  che  un 
effetto,  il  quale  notoriamente  c più  volte  avviene 
in  ciascun  anno,  e pel  corso  di  parecchi  secoli, 
e che  non  è riputato  necessario  a confermare 
una  qualche  particolare  dottrina  o pratica  della 
Chiesa,  sia  stato  e sia  tuttora  il  risultato  di  un 
ribaldo  inganno,  senza  che  fosse  stato  svelato  il 
mistero  da  qualcuno  di  quelle  tante  migliaia  di 
persone  clic  debbono  essere  siate  complici  di 
siffatta  iniquità  e senza  che  nessuno  tra  gli  in- 
numerevoli testimoni  avesse  potuto  accorgersi 
e scoprire  la  falsila  del  prodigio.  La  verità  di 
questo  miracolo  ostala  difesa  da  Benedetto  XIV 
nella  sua  opera  De  Beatificai,  et  Canoniz.  ecc. 
1.  4 p-  r,  c.  3i,  n.  io;  dal  P.  Slilting,  Com- 
mentar ius  et  notationes  in  acta  S J attuarti \ 
dal  Pu tignano.  De  redivivo  Sanguine  S.  .fa- 
titi arti;  aal  card.  Gotti,  vera  chiesa  di  Cri- 
sto ; da  PietrAsanla,  De  miraculis  perpetuai 
Ecclesiae  catholica e;  dal  Sahbalini,  Disserta- 
zione sopra  il  sangue  di  S.  Gennaro  ; ed  ulti- 
mamente nella  Dissertazione  storico-critica  in- 
torno alla  liquefazione  del  sangue  di  S.  Gen- 
naro Vescovo  e Martire  di  mona.  De  Luca. 
— I Greci  celebrano  la  festa  di  S.  Gennaro 
li  2i  aprile,  ed  il  18  o il  19  seti.,  e i Ialini  il 
19  se».  Tillemont,  Mem.  eeel.  t.  5.  Baillet, 
19  seU.  Malocchi,  Kal enduri utn  , ed  Acta 
6onononiensiaì  ecc.  I Bollandoli,  19  se».  But- 
ler, V ite  dei  SS. , 19  se». 

* GENNARO  ( S.  ),  Ordine  cavalleresco  del 
regno  delle  Due  Sicilie.  Questo  Ordine  fu  isti- 
tuito dal  re  Carlo  IH  di  Borbone, pel  suo  matri- 
monio con  Maria  Amalia  figlia  di  Augusto  III 
re  di  Polonia,  con  decreto  de’ 3 luglio  1788. 
Clemente  XII  I’  approvò  con  una  bolla;  e Benc- 
dcllo  XIV,  con  la  costituzione  flomanae  Eccle- 
siae de'  3o  giugno  1 745,  lo  confermò  c gli  con- 
cesse diversi  privilegi.  Esso  ha  il  gran  maestro, 
eh’  è sempre  il  re  regnante,  e quattro  utlìziali, 
cioè  un  cancelliere,  un  maestro  di  cerimonie, 
un  tesoriere  ed  un  segretario.  La  div  isa  giorna- 
liera dell’Ordine  è un  largo  nastro  rosso  di  scia 
ondeggiato,  che  pende  dalla  spalla  destra,  e si 
riunisce  al  fianco  sinistro  colle  sue  punte,  cui 
sta  attaccata  una  croce  d'oro  smaltata  di  bian- 
co, con  in  mezzo  l’ effigie  di  S.  Gennaro  vesco- 
vo 0 principale  patrono  del  regno,  c con  4 gi- 
gli borbonici  che  escono  dai  quattro  angoli  in- 
terni. Una  simile  croce,  ma  alquanto  più  gran- 
de, ricamala  in  argento  ed  oro  si  porta  sulfabi- 
to,alla  parte  sinistra  del  petto  col  motto:  In  sai j- 
ouine  foedus.  Oltre  a ciò  tutti  i cavalieri  sono 
fregiati  di  una  collana  d' oro.  i cui  anelli  al- 
ternativamente rappresentano  la  railra  e la  cro- 
ce episcopale,  emblemi  del  santo  vescovo  Gen- 
naro,e la  lettera  C,  iniziale  del  nome  del  fonda- 
tore deU'Ordinc.  I principali  articoli  degli  sta- 
tuti dell’Ordine  sono:  1 ,°  difendere  a qualunque 


costo  la  sanla  religione  cattolica,  e 2.0  giurare 
fedeltà  inviolabile  al  re  gran  maestro.  Moroni, 
Diz. 

GENNARO  (Giuseppe  Aurelio  di),  avvocato, 
nato  in  Napoli  nel  1^01  c morto  presso  Pozzuo- 
li nel  1761,  pubblico  : i.°  Un  tratlato  italiano 
delle  maniere  viziose  di  difendere  le  cause  nel 
foro , stampato  a Napoli  nel  1744,  in  4 °,  ©de- 
dicalo al  pontefice  Benedetto  XIV.  2.0  Rcspu- 
blicajttris  consullorum\  Napoli,  1734,  in  4-* 
Lo  scopo  dell’  autore  è di  fare  delle  osserva- 
zioni sulla  giurisprudenza , e di  criticare  le 
opere  de  piu  abili  giureconsulti.  Egli  non  si 
limita  punto  alle  sole  materie  di  diritto,  ma 
traila  anche  molli  soggetti  di  belle  lettere  \ 
egli  inserisce  a proposito  molte  belle  poesie  da 
lui  composte.  Il  suo  stile  è puro,  elegante, 
sempre  egualmente  sostenuto  cJ  accuratamente 
elaboralo  ; egli  esprime  con  chiarezza  le  cose 
le  più  difficili.  3.*  Carmina  ; Napoli,  174®» 
in  4-°  È una  raccolta  di  poesie  divisa  in  3 li- 
bri ; il  i.4  contiene  delle  elegie  sui  doveri 
dei  magistrali  ; il  2.0  epitalami  e qualche  epi- 
gramma ; il  3.*  poesie  sopra  vari  argomenti  e 
principalmente  sulla  morte  di  molti  illustri  per- 
sonaggi. i versi  di  queste  poesie  sono  dolci  c 
scorrevoli, l'andamento  facile  e naturale,  ed  una 
estrema  chiarezza  vi  regna  dovunque;  di  più  la 
morale  ne  è si  pura,  ed  i sentimenti  sono  così 
nobili,  che  non  si  possono  leggere  senza  conce- 
pire una  vera  stima  per  l autoro.  Gennaro  è an- 
che autore  di  una  prefazione  che  trovasi  in  prin- 
cipio di  una  raccolta  di  sermoni  del  P.  Bernar- 
do Maria  Giacomo  di  Napoli  cappuccino.  Jour- 
nal des  savane y 1746  e 1747. 

GKNNEO  « padre  d’  Apollonio.  2 Machab . 
0.  12*  v.  2. 

GKNOLFO  ( Abbadia  di  S.  ).  V.  Gifiou  de 
l’  Estréb. 

GENOV  DE  l!  EST  RÈE  (S.),  Sanctus  Genul- 
fus  Stradensis,  abbadia  dell'Ordine  di  S.  Be- 
nedetto, era  posta  uel  Berry,  nella  diocesi  di 
Bourges.  Fu  fondata  nell’ 828  da  Vilfrido,  con- 
te di  Berry,  e da  Oda  sua  moglie  che  cedettero 
le  loro  lerrc  del  l'Est  rèe.  con  molti  altri  fondi  cir- 
convicini, per  lo  stabilimento  di  questo  mona- 
stero. La  cliiesa  fu  dapprima  dedicata  al  Salva- 
tore cd  alla  Vergine;  e fu  da  che  venne  ivi  traspor- 
tato il  corpo  di  S.  Genolfo,  che  prese  il  nome 
di  questo  santo.  Appena  che  il  monastero  fu  fab- 
bricato, il  re  Pipino  dichiarò  laterra  dell’ Est  rèe, 
dove  crA  situato  , libera  ed  indipendente  da 
qualunque  autorità  secolare:  ed  il  re  Carlo  il 
Calvo,  volle  che  a questo  medesimo  monastero 
fosse  soggetto  quello  di  S.  Pietro  vicino  a 
Novera,  tra  la  Loira  c l’Allier(era  una  cella, 
cella,  dipendente  dall* abbadia  di  S.  Martino 
d’Autun).  1 religiosi  dell'Estrée  ivi  rifuggironsi 
durante  le  devastazioni  dei  Normanni,  e vi  ave- 
vano trasportato  il  corpo  di  S.  Genolfo.  Gallia 
eh  risi.  t.  2. 

*’  GENOVA,  Genita  0 J attua,  aulica  città,  la 


iog[e 


osiv 


OEU 


83 


principale  della  Liguria,  situata  noi  contro  del- 
la antica  regione  nota  col  nome  di  Genovesalo. 
Sta  80  miglia  a greco  dA  Ventimiglia  , 70  a 
maestro  dalla  foce  del  Magra,  4o  a scirocco  da 
Alessandria,  80  da  Torino  e quasi  85  ad  ostro 
da  Milano.  Long.  6,  36;  lai.  44,  24-  Nel  1812 
contava  Genova  76,700  abitanti  circa,  non 
ostante  la  grave  mortalità  sofferta  nel  lungo  e 
disastroso  assedio  del  1800,  nel  quale  vi  peri 
più  di  un  terzo  della  sua  popolazione.  Ma  nel 
i832,  compresi  i sobborghi,  i suoi  abitanti 
ascendevano  a quasi  90,000. — Posta  la  città  di 
Genova  in  ridente  situazione  sulla  costa  del  mar 
Mediterraneo,  è fabbricata  in  semicircolo  a gui- 
sa d'  anfiteatro  sul  pendio  di  un  monte,  che  « 
una  ramiflcaziooe  dell’  Appennino.  Il  suo  porto 
è uno  de*  più  frequentati  del  mare  interno:  esso 
forma  un  vasto  semicircolo  fatto  dalla  natura  e 
reso  mollo  più  ampio  e sicuro  da  due  grandi 
moli,  dei  quali  il  più  allo  è volgarmente  chia- 
mato la  lanterna.  Senza  volere  qui  tessere  i fa- 
sti e la  cronologia  istoricA  di  questa  antichissima 
città,  basterà  il  dire,  che  fino  dall'  an.  2oj  av. 
le.  volg.,  i4.#  anno  della  seconda  guerra  puni- 
ca, fu  interamente  rovinata  da  Magone,  figlio 
di  Amilcare,  allorché  movendo  a*  danni  di  Ho- 
ma,  fece  in  Italia  la  sua  prima  stazione  presso 
la  città  di  Giano , che  cosi  allora  chiamavasi. 
Lucrezio  Spurio  ricoslrusse  questa  città  c d’  al- 
lora in  poi  stette  costantemente  unita  al  partilo 
dei  vincitori.  I Romani  ne  fecero  una  delle  loro 
città  municipali:  quindi  Genova  soggiacque  con 
quelli  a tutte  le  vicende  dell’  impero.  L’oscuri- 
tà della  storia  a quest'  epoca  ci  impedisce  di 
notare  le  vicissitudini  cui  andò  soggetta  la  città 
di  Genova  al  tempo  della  invasione  dei  barba- 
ri; come  è egualmente  difDcile  di  conoscere  la 
forma  che  aveva  allora  il  suo  governo  ; e se  a 

3ueslo  proposito  si  volessero  citare  le  opinioni 
egli  storici  moderni  d’ Italia,  si  correrebbe  ri- 
schio di  pubblicare  piuttosto  una  favola  clic  una 
storia  II  CafTaro,  die  scrisse  nel  XIII  sec.,  per 
autorità  pubblica,  gli  Annali  di  Genoray  non 
li  incomincia  che  verso  la  line  del  sec.  XI  Sap- 
piamo dal  preludalo  scrittore  che  la  repubblica 
di  Genova  era  anticamente  amministrata  da  con- 
soli, che  la  loro  carica  durava  4 anni,  e che 

F eternavano  essi  con  un  potere  supremo.  Nel- 
an.  1 194  i consoli  vennero  aboliti  e fu  loro 
sostituito  un  podestà  annuo  il  quale  doveva  es- 
sere straniero  per  impedire  cosi  le  briglie  e lo 
fazioni  dei  cittadini.  Novelle  rivoluzioni  insorte 
poscia  in  Genova  diedero  origine  alla  carica  di 
capitano  del  popolo  nel  1267,  e ^i  due  calìl,a* 
ni  della  libertà  genovese  e di  un  abbate  del 
popolo  nel  1270.  Finalmente  nel  i33q  invece 
dell' abbate  del  popolo  fu  eletto  un  doge  e for- 
mato per  lui  un  particolare  consiglio,  ecc.  — 
Ometteremo  altresì, come  inutile  allo  scopo  della 
presente  opera, di  parlare  delle  aspre  guerre  so- 
stenute dai  Genovesi  per  il  possedimento  della 
Sardegna,  c perla  pretesa  sul  dominio  generale 


della  Corsica.  Durarono  queste  discordie  per 
quasi  3 secoli,  e Genova  ebbe  finalmente  il  li- 
bero possesso  della  Corsica  nel  1 347*  — ^ 
guerre  delle  crocialo  assai  contribuirono  ad  in- 
grandire il  traffico,  la  marineria  c la  possanza 
di  Genova;  c giunse  questa  alla  fi»  fine  a tale 
grandezza  da  costringere  i Greci  imperatori  a 
tenersi  amica  quella  repubblica , per  cosi  con- 
trabbilanciare le  forze  dei  Veneziani  nell’  Arci- 
pelago e nel  Bosforo.  Per  tale  alleanza  i Geno- 
vesi ebbero  dai  Psicologi  in  compenso  f isola 
di  Tenedo,  e persino  Calata,  uno  de*  sobbor- 
ghi di  CP.  Ciò  proibisse  la  famosa  guerra  di 
Chioggia  ; guerra  che  cagionò  alle  repubbli- 
che di  Genova  e Venezia  immense  sciagure.  I^a 
pace  finalmente  fu  conchiusa  a l’orino  nell’  a- 
gosto  del  1 33  v , colla  mediazione  di  Ame- 
deo VI,  conte  di  Savoia;  ma  questa  pace  se- 
guo altresì  il  decadimento  della  possanza  dei 
Genovesi,  benché  vincitori.  In  seguilo  le  ogno- 
ra crescenti  divisioni  di  alenine  delle  sue  più 
possenti  famiglie  coo{>crarono  a lacerarla  inter- 
namente, per  cui  i sovrani  di  Francia  e di  Mi- 
lano non  poche  volte  la  conquistarono.  Le  que- 
rele di  Francesco  I e di  Carlo  V occasionarono 
la  presa  ed  il  saccheggio  di  Genova  fallo  dagli 
Spagnuoli  nel  i522.  1 Francesi  la  riconquista- 
rono poscia, mediante  la  fazione  dei  Fregosijmn 
nel  i5v.8,  venne  loro  tolta  da  Andrea  L)oria  il 
quale  ristabilì  la  repubblica  aristocratica,  e sus- 
sistette questa  sino  alia  fine  del  sec.  XVII.  Nel 
1 797  adottò  Genova  il  governo  popolare  in  sosti- 
tuzione dell’  antica  repubblica  arislocratica,  as- 
sumendo il  nome  di  Hepubblica  Ligure. Nel  1800 
uesla  città  sostenne  un  ostinato  assedio,  me- 
lante un  presidio  francese  comandalo  dal  ge- 
nerale Masscna.  Forzata  finalmente  dalla  fame 
c dalla  pestilenza  dovette  capitolare  nel  4 giu- 
gno. Nelan.  i8o5,  la  Hepubblica  Ligure  fu 
unita  all  Impero  Francese,  dal  quale  venne  nuo- 
vamente staccala,  dopo  gli  avvenimenti  politici 
del  1 8i4,  c fu  Genova  coll'antico  suo  territorio 
riunita  agli  Stati  del  re  di  Sardegna. — Ridon- 
da Genova  di  belli  e sontuosi  palazzi  che  tutti 
insieme  ci  ricordano  lo  splendore  islorico  della 
sua  repubblica.  L’università  per  gli  studi  é com- 
posta di  3o  professori:  vi  sono  altresì  scuole  per 
la  nautica,  un'accademia  di  belle  arti  e quattro 
biblioteche.  Il  Banco  di  S.  Giorgio  , cretto 
nel  i346,  sarà  di  eterno  monumento  alla  sa- 
viezza de’  Genovesi.  Questa  città  é sede  di  un 
arcivescovo,  di  un  consiglio  di  ammiragliato  e 
di  uu  senato  di  giustizia  0 sia  tribunale  d'  ap- 
pello per  tutte  le  giurisdizioni,  comprese  nella 
divisione  militare  od  intendenza  generale,  a 
cui  la  città  stessa  in  oggi  dà  il  nome.  — Ci  in- 
segnano le  tradizioni  del  paese,  che  S.  Barna- 
ba annunziò  in  Genova  ('  Evangelo,  e che  la 
religione  di  Gesù  Cristo  vi  si  conservò  pura  ed 
incorrotta  anche  nell’  epoca  in  cui  l’ ariauismo 
faceva  i maggiori  progressi  nel  restante  dell'  I- 
talia.  La  sede  vescovile  di  Genova  dipendeva 
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ftlire  volle  dall’ arciv.  di  Milano  : ma  il  ponte- 
fice Innocenzo  II  dislaccolla  per  erigerla  in  me- 
tropoli sottomettendo  ad  essa  i vescovadi  di  Ma- 
riana in  Corsica,  di  Nebio.  di  Accia,  di  Bobbio 
e di  Urliglielo,  l a chiesa  cattedrale,  fabbricala 
nell’an.  262,  fu  dedicala  a S.  Lorenzo  poco 
dopo  il  suo  martirio.  Venne  riedificata  nel  gS5, 
e per  la  sua  grandezza  e per  la  rarità  de1  suoi 
ornamenti  esterni  ed  interni  può  annoverarsi  fra 
le  piu  distinte  chiese  dell'  Italia.  Essa  è rivesti- 
ta di  marmo  nero  e bianco,  tanto  al  di  fuori 
che  al  di  dentro,  pregevoli  però  sono  nell’inter- 
no le  colonne  di  porfido,  le  quali  adornano  la 
cappella  di  8 Giovanni  Battista  patrono  princi- 
pale della  città,  le  cui  ceneri  dai  Genovesi  furo- 
no in  questa  chiesa  trasportate  dalla  Palestina. 
Quivi  pur  si  conserva  il  sacro  disco  d'agata  do- 
ve fu  accolto  il  capo  di  lui,  ed  il  vaso  e sacro 
calino  di  tersissimo  antico  vetro,  credulo  ne- 
gli anteriori  tempi  di  smeraldo,  che  vuoisi  dalla 
regina  Saba  donato  a Salomone  e quindi  servito 
aU'idlima  cena  di  Gesù  Cristo,  secondo  una  pia 
tradizione.  Questo  catino  fu  preso  in  Cesarea 
di  Palestina  e portalo  in  Genova  nel  principio 
del  sec.  XII.  Il  capitolo  «lolla  cattedrale  è com- 
posto di  1 2 canonici,  di  cui  5 dignitari,  il  pre- 
vosto cioè,  r arcidiacono  ed  il  primicerio,  od  in 
seguilo  sono  il  penitenziere  od  il  teologo.  Sono 
pure  addetti  al  coro  24  sacerdoti  cantori  chia- 
mati preti  di  massa.  Le  insegne  del  capitolo  so- 
no cappa  e sottana  di  seta  paonazza,  cotta  c 
rocchetto:  tutti  i canonici  sono  fregiati  per  con- 
cessione di  Pio  VII  d’  una  piccola  croce  d‘  oro 
della  forma  delle  croci  di  malta,  coll'immagine 
di  S.  Lorenzo  nel  mezzo.  Nella  cattedrale  evvi 
il  fonte  battesimale,  e In  cura  delle  anime  risie- 
de nel  capitolo  intero,  il  quale  delega  ogni  an- 
no due  de'  suoi  canonici  ad  esercitarne  lo  fun- 
zioni col  titolo  di  canonici  curati.  Fra  le  altre 
chiese  di  Genova,  tulle  dal  più  al  meno  ricche 
e magnifiche,  noteremo  S.  Siro  celebre  per  la 
sua  antichità  e pel  rango  che  tenne  nelle  tante 
rivoluzioni  politiche  di  cui  Genova  fu  il  teatro, 
1*  Annunziala  per  relegante  sua  costruzione,  e 
In  chiosa  sopra  il  colle  di  Carignano,  cui  P ar- 
chitetto A lessi  diede  la  forma  di  8.  Pietro  in 
lioma:  per  giungervi  fu  all’uopo  costrutto  un 
maraviglioso  ponte,  che  unisce  le  due  colline 
(frignano  e Snrzana.  Nella  città  sonori  'do  par- 
rocchie, 3 delle  quali  sono  pure  collegiate.  19 
conventi  e monisteri  di  religiosi,  e i3  monitori 
«li  monache.  Fra  i numerosi  pii  stabilimenti  di 
Genova,  meritano  special  menzione  f ospedale 
grande,  lo  spedale  degli  incurabili,  il  grande 
albergo  de’  poveri,  io  cui  f arte  e la  pietà  ver- 
sarono a vicenda  i loro  tesori,  fislituto  de’sor- 
di  muti,  che  è uno  de’  principali  d’ Italia,  ed  il 
manicomio  di  fresco  eretto.  Questa  città  è cele- 
bre per  molli  uomini  illustri,  fra  quali  Cristofo- 
ro Colombo  ed  Andrea  Doria,  per  vari  distinti 
prelati  e por  tre  sommi  pontefici,  Innocenzo  IV, 
cioè,  Adriano  V,  ambedue  della  nobilissima  fa- 


mìglia Fiesehi,  ed  Innocenzo  Vili,  della  famiglia 
Cibo.  — Il  P.  Mansi,  t.  2,  col.  855  e 8G0,  fa 
menzione  di  un  concilio  tenuto  in  Genova  nel 
1216,  nel  quale  fu  trattato  della  osservanza  dei 
decreti  del  4-*  conc.  I^ateranense  — Giacomo 
di  Voragine  parla,  nella  Cronaca  d’Italia,  stam- 
pala a Genova,  t.  9,  pag.  53,  di  un  concilio 
da  lui  medesimo  tenuto  in  Genova,  composto  di 
vescovi  «Iella  provincia  ( che  intervennero  per- 
sonalmente, o mandarono  i loro  procuratori  ), 
di  molli  abbati,  prevosti,  arcipreti,  prelati  ed 
altri  sacerdoti  in  grandissimo  numero,  nel  qua- 
le furono  fatti  diversi  utili  decreti.  Ed  in  parli- 
colare  per  togliere  ogni  dubbio  sulla  verità  del- 
le reliquie  ai  8.  Siro  collocate  sotto  fallare 
della  chiesa  di  S.  Lorenzo,  ne  fu  fatta  la  reco- 
gnizinne  con  tulle  le  prescritte  solennità  e ven- 
ne per  conseguenza  nuovamente  stabilita  V esi- 
stenza e f autenticità  delle  dette  reliquie.  Fu 
questo  concilio  tenuto  nel  1290,  come  ben  di- 
moslrolloil  P.  Mansi  nel  t.  3,  col.  235  e seg. — 

S.  Salomone,  o Salone,  fu  il  primo  vose,  di 
Genova  alcuni  autori  credono  cne  ne  occupas- 
se la  sede  nel  45o;  altri  invece,  come,  righel- 
li, sono  d’avviso  che  siamnllo piùantico.  Chec- 
ché ne  sia  non  abbiamo  noi  nulla  di  certo  sui 
primi  vescovi  di  Genova  anteriori  a Diogene,  il 
quale  assistette  al  conc.  di  Aquileja  nel  38i. 
Fra  i successori  di  Diogene  noteremo  Sabbali- 
no, clic  trovossi  ai  concili  di  Pavia,  nell’  876,  e 
di  Ravenna  nell’  877.  Teodolfo  I,  eletto  vose, 
nel  g32.  Fu  in  questo  tempo  che  i Saraceni  di 
Africa  presero  Genova,  passarono  a fil  di  spada 
tutti  gli  uomini  e condussero  schiave  le  donne 
ed  i fanciulli.  Sigcfrido,  nominato  nel  11 23  , 
fu  l'ultimo  dei  vescovi  di  Genova,  venendo  nel 
1 i3o  elevata  questa  sede  vescovile  in  metro po 
li  dal  pontefice  Innocenzo  li.  S.  Siro  fu  il  pri- 
mo arciv.  di  Genova,  nominato  dal  pontefice 
succitato.  Ugo,  arcidiacono  di  Genova  , succe- 
dette a S.  Siro  nel  r 1 G3  Quanto  ai  loro  suc- 
cessori nomineremo  i più  distinti,  cioè:  — Gia- 
como di  Voragine , dell*  Ordine  di  S.  Domeni- 
co , dottore  in  teologia  c grande  predicatore , 
eletto  nel  1292;  conciliò  esso  i guelfi  ed  i ghi- 
bellini di  Genova,  i quali  erano  in  continue  e 
fierissime  discordie  fra  di  loro  : morì  in  giugno 
del  1298  — Andrea  Torriani,  milanese  dell’Or- 
dioe  dei  frati  predicatori,  penitenziere  del  pon- 
tefice Urbano  V,  nominato  nel  i368,  riunì  il 
suo  sinodo  metropolitano  nel  maggio  i3y5 
e morì  nel  1377.  — Innocenzo  Cibo,  nipote 
di  leeone  X , nominato  arciv.  c cardinale  nel 
1 5 1 3,  seppe  contenere  la  maggior  parte  delle 
città  d'Italia,  nel  tempo  in  cui  T imperatore 
Carlo  V teneva  assedialo  in  Castel  S.  Angelo 
il  pontefice  Clemente  VII,  ed  impedì  co’  suoi 
buoni  uffict  e colle  sue  ragioni,  che  la  Sede 
pontificia  venisse  una  seconda  volta  trasporta- 
ta ad  Avignone.  Fece  nominare  gran  duca 
di  Toscana  Cosimo  Medici.  Morì  a Doma  nel 
i55o. — Quanto  ai  successori  del  Cibo  vedasi 
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)'  Italia  saera  dell'  Ughelli  od  il  suo  coali- 

nuftlore. 

GENOVE  FF4  ( S.  ) , vergine  , nacque  a 
Nan  ter  re villaggio  a i le^he  da  Parigi,  ver- 
so l’an.  4**3.  Silo  padre  chiarnavasi  Severo,  e 
sua  madre  Ceronzia  Consacrassi  al  servizio  di 
Dio  in  una  maniera  tutta  particolare  ; quando 
S.  Germano  , vesc.  di  Auxerre,  passò  per 
Nanterre,  l’an.  4*9,  per  andare  a combattere 
i pelagiani  d'Inghilterra,  la  piccola  Genoveffa, 
che  non  aveva  allora  più  di  7 anni,  essendosi 
presentala  a lui  insieme  ad  altre  persone,  il 
sauto  prelato  conobbe  per  ispirazione  la  di  lei 
futura  santità  , I’  esortò  a consacrarsi  intera- 
mente a Gesù  Cristo,  e le  regalò  una  medaglia 
di  rame  sulla  quale  vedevasi  la  figura  della  cro- 
ce, siccome  un  pegno  della  fedeltà  che  promet- 
teva essa  al  celeste  suo  Sposo.  Dopo  la  parten- 
za del  santo  vescovo,  Genoveffa  dedicossi  agli 
esercizi  di  pietà  con  un  nuovo  ardore.  Ricevet- 
te il  velo  de'le  vergini  dalla  mano  del  vesc.  di 
Parigi,  e riti  rossi,  dopo  la  morte  de’ suoi  paren- 
ti, presso  una  dama  parigina  che  era  stala  la 
sua  matrina  al  fonte  battesimale.  Ivi  praticò  es- 
sa straordinarie  virtù,  ed  ebbe  altresì  a soffrire 
una  malattia  che  la  fece  credere  morta  per  qua- 
si tre  giorni.  Il  Signore  avendole  restituita  la 
salute,  e'ia  trovossi  dopo  oppressa  da  una  per- 
secuzione, che  fu  folla  cessare  «la  S.  Germano 
d’  Auierre,  che  passava  da  Parigi  nellan.  446 
per  andare  una  seconda  volta  in  Inghilterra. 
Questa  calmo  non  durò  lungo  tempo,  cbè  la  san- 
ta avendo  fatto  sicuri  i Parigini  contro  l'anna- 
ta di  Alida,  re  degli  Unni,  i suoi  uemici  rico- 
minciarono a perseguitarla,  fino  a volerla  far 
morire  come  una  maga  Questa  novella  burra- 
sca essendosi  dissipata,  la  santa  continuò  le  sue 
austerità  e le  altre  sue  pratiche  di  pietà  con  un 
fervore  tutto  ceiosie  Dalla  età  di  16  anni  lino 
ai  5o,  ella  non  mangiò  mai  se  non  due  «olle  la 
settimana,  la  domenica  cioè  ed  il  giovedì,  con- 
tentandosi di  pane  d‘  orzo  e di  fave  e non  be- 
vendo che  acqua.  Pregava  continuamente  , e 
dormiva  pochissimo  Glia  contribuì  colle  sue 

r reghiere  alla  conversione  del  re  Clodoveo,  e 
impegnò  a fabbricare  la  celebre  chiesa  che 
portava  aHrevolte  il  nome  degli  apostoli  S.  Pie- 
tro e S.  Paolo,  ed  alla  qual**  fu  poscia  dato 
il  nome  di  S.  Genoveffa.  Trovò  altresì  il  mez- 
zo «li  farne  fabbricare  una  a S.  Dionigi  di  Pa- 
rigi per  cui  aveva  essa  una  divozione  partico- 
lare, ed  esercitoci  in  oliere  continue  di  ca- 
rità e di  penitenza  fino  alla  sua  morte  che  av- 
venne al  li  3 di  gena,  dellan.  5 12.  Fu  sepolta 
nella  chiesa  degli  Apostoli  ( vedi  Y articolo  se- 
guente verso  il  fine  ),  che  come  fu  dello  portò 
in  seguito  il  di  lei  nome;  ed  i miracoli,  con  cui 
Iddio  f onorò  e prima  e dopo  la  sua  morte,  con- 
tribuirono non  poco  ad  aumentare  la  venerazio- 
ne dei  popoli  che  accorrevano  da  tulle  le  parli 
alla  sua  tomba.  Riposava  essa  in  una  cassa  di 
argento  dorato  ricca  di  pietre  preziose,  colloca- 
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la  dietro  1‘  aitare  maggiore  dell'  abbadia  di  S. 
Genoveffa.  Kqionevasi  nelle  pubbliche  calamità 
con  ordine  del  re,  e con  decreto  de  (parlamen- 
to. La  Storia  della  vita  di  S.  Genoveffa,  compo- 
sta da  un  anonimo  che  viveva  18  anni  dopo  di 
lei,  trovasi  nel  Bollando;  ma  f edizione  la  più 
corretta  è quella  che  il  P.  Chnrpentier  pubblicò 
a Parigi  nell  an.  1696.  Baillet,  Vite  de  Santi, 
t.  1,  0 genn. 

0B!V0VKFF4  (S.),  Sancla  Genoveffa,  cele- 
bre abbadia  di  canonici  regolari  dell'  Ordine  di 
S.  Agostino,  era  situala  a Parigi,  in  capo  alla 
strada  della  di  S.  Genoveffa,  che  non  formava 
ancora  parte  della  città  quando  fu  fondalo  il 
monastero.  Gravi  in  questo  luogo  un  cimitero, 
nel  quale  fu  sepolto  Prudenzio,  vesc.  di  Parigi. 
S.  Genoveffa,  morta  sul  cominciare  del  sec.  VI, 
fudessa  pure  ivi  sepolta.  Da  principio  venne  in- 
nalzalo sulla  tomba  di  lui  un  oratorio  di  legno, 
che  fu  ben  tosto  cambiato  in  una  gran  chiesa, 
che  il  reClodoveo  fece  fabbricare  nel  medesimo 
luogo,  sotto  f invocazione  degli  apostoli  S.  Pie- 
tro e S.  Paolo,  per  adempire  al  voto  che  aveva 
fatto  prima  della  sua  partenza  da  Parigi  per  la 
guerra  contro  i G >li  Dio  operò  in  seguito  un 
si  gran  numero  di  meraviglie  per  l'intercessio- 
ne di  S.  Genoveffa,  che  alla  fine  fu  dato  anche 
il  di  lei  nome  a quella  chiesa.  Il  re  Clodoveo 
essendo  m rio  nel  5 f 1 prima  di  aver  potuto 
terminare  la  fabbrica  del  tempio,  la  regina  Clo- 
tilde sua  moglie  vi  mise  1'  ultima  mano  ed  arric- 
chilla  poscia  di  molti  ornamenti.  La  scelse  an- 
ch'essa  per  luogo  della  sua  sepoltura,  come  ave- 
va Tatto  dapprima  il  reClodoveo.  Questo  princi- 
pe fu  sepolto  nel  mezzo  del  coro,  ove  vedesi  U 
sua  tomba,  e la  regina  C'otilde  venne  tumulata 
vicino  ai  gradini  dell'  aliar  maggiore;  ma  le 
sue  reliquie  furono  estratte  dalla  tomba  e chiuso 
in  una  cassa  che  era  dietro  il  coro.  L’  abbadia 
di  S.  Genoveffa  fu  amministrata  da  monaci  fino 
verso  I &n.  85 7,  nel  quale  ‘ssendo  stala  abbru- 
ciala dai  Normanni,  foronvi  sostituiti  dei  canoni- 
ci secolari,  ai  quali  succedettero  poscia  dei  ca- 
nonici rcgo'ari  dell  Ordine  di  S.  Agostino.  Ciò 
fu  nel  1 148,  quando  I’  ah!*.  Sugero,  incaricalo 
dal  pa|>a  Gugcnio  111  di  riformare  questo  mona- 
stero. inandovvi  Ludo,  priore  di  S.  Vittore,  co- 
me capo  della  riforma,  con  12  dei  suoi  confra- 
telli, che  Gi'duinn,  abb.  di  S.  Vittore,  gli  ave- 
va accorda'o  Stefano  di  Tournni,  essendo  sta- 
to eletto  nbb.  di  S.  Genoveffa  nel  1177,  intra- 
prese la  restaurazione  di  quella  casa,  di  cui  la 
maggior  parte  delle  mura,  danneggiate  già  da 
quasi  5 secoli  dal  fuoco,  cadevano  in  rovina;  ri- 
parò le  mura  stesse,  rifece  le  volte,  coprì  tutta 
la  chiesa  di  piombo  e ristabilì  tutti  i luoghi  re- 
golari. Quindi  occupossi  con  eguale  zelo  e buon 
successo  del  ristabilimento  della  disi  iplina,  che 
era  di  già  in  vigore  in  quella  abbadia.  Vi  fece 
egualmente  fiorire  la  pietà  0 l'amore  delle  lette- 
re; ma  temendo  che  il  commercio  coi  giovani 
del  secolo  potesse  nuocere  ai  suoi  religiosi,  or- 
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dinò  che  vi  fossero  duo  scuole  separate,  una  in- 
terna per  i religiosi  della  casa,  e 1* altra  esterna 
per  tutti  gli  altri  scolari.  Fu  verso  questo  tempo 
che  ebbe  principio  la  carica  di  cancelliere  di 
S.  Genoveffa.  Fra  desso  un  ufficiale  nominato 
dall*  abbate,  affinchè  ne  facesse  le  veci,  coll’ac- 
eordare  la  licenza  d’ insegnare:  di  maniera  che 
questo  cancelliere,  che  allrevolle  aveva  il  dirit- 
to di  nominare  i dottori  ed  i professori  in  tulle 
le  facoltà,  non  ebbe  più  se  non  che  quello  di  ac- 
cordare il  grado  di  maestro  di  belle  lettere  c fi- 
losofia Il  pontefice  Gregorio  IX  accordò,  nel 
1226,  il  privilegio  all’  abb.  di  S.  Genoveffa  di 
portare  la  mitra  e l‘  anello.  Clemente  IV  gli  die- 
de nel  1226  la  potestà  di  conferire  la  tonsura 
ed  i quattro  ordini  minori  ai  suoi  religiosi,  ed 
alcuni  altri  dritti,  ai  quali  f abb.  di  S.  Genovef- 
fa rinunziò  nel  1669. Conservava  ancora  il  privi- 
legio di  ass’stere  alla  processione  della  cassa  di 
S.  Geno  velia  con  mitra  e pastorale,  e di  dare  In 
benedizione  nelle  contrade,  stando  alla  destra 
dell’  areiv.  di  Parigi.  L*  abb.  ed  i religiosi  di 
S.  Genoveffa  avevano  rinunziato  molti  anni  ad- 
dietro a diversi  altri  diritti  che  avevano  sulla 
parrocchia  di  S.  Stefano  del  Monte  e su  diverse 
altre  chiese  di  Parigi,  come  apparisce  da  una 
transazione  che  fu  fatta  nel  mese  di  giugno, 
1202,  tra  il  vescovo  di  Parigi  ed  i religiosi  di 
S Genoveffa. Questa  parrocchia  di  S. Stefano  la 
di  cui  chiesa  era  contigua  all'antica  di  S. Geno- 
veffa, dipendeva  dall*  abbate  clic  vi  nominava 
sempre  un  religioso  della  sua  congregazione. 
Labi),  di  S.  GeaovefTa  era  conservatore  dei  pri- 
vilegi apostolici,  e deputalo  dalla  santa  Sede  per 
conoscere  c giudicare  tulle  le  cause  tra  persone 
ecclesiastiche.  I.a  sua  camera  apostolica  aveva 
anticamente  mollo  credilo  ed  un  grandòsimo 
potere  ; le  appellazioni  porlavansi  immediata- 
men  e alla  santa  Sede  : ma  col  tempo  se  ne  li- 
mitò la  giurisdizione.  Dopo  la  celebre  riforma 
stabilita  a S.  Genoveffa  dall’abbate  Sugero,  que- 
sta nbhndin  era  caduta,  come  la  maggior  parte 
delle  Altre,  in  un  gran  rilassamento,  cagionalo 
dalle  turbolenze  che  afflissero  la  Francia  nel 
sec.  XVI  ; il  re  Luigi  XIII,  dopo  la  morte  di 
beniamino  di  Brichanleau,  che  ne  era  abbate, 
e rese,  di  Laon,  la  diede  al  cardinale  della  lto- 
chefou caldi,  il  quale  non  volle  nccellarla  se 
non  a condizione  di  potervi  ristabilire  il  buon  or- 
dine e la  regola  come  nei  primi  tempi  della  sua 
istituzione  Difatti  , dopo  di  Avere  stabiliti  a 
S.  GeuovefTa  1 2 canonici  regolari  della  nuova 
riforma  di  S.  Vincenzo  di  Senlis,  nel  27  apri- 
le 1624,  scelse  uno  di  essi,  che  era  il  P.  darlo 
Fnure,  per  suo  coadiutore.  Fece  ancora  di  più ^ 
associò  diverse  altre  abbadie  a quella  di  S.  Ge- 
noveffa, la  quale  diventò  cosi  il  capo  di  una 
nuova  congregazione,  di  cui  volle  clic  il  supe- 
riore generale,  da  tre  in  tre  anni,  fosse  nel  me- 
desimo tempo  abb.  di  S Genoveffa.  Ottenne  per 
ciò  le  lettere  patenti  dal  re,  in  data  del  mese  di 
no?.  1626,  registrato  al  gran  consiglio  alli  ir 


marzo  i63o,  colle  relative  bolle  del  sommo 
pontefice  deilan.  i633.  Questa  nuova  congre- 
gazione di  canonici  regolari  portava  il  nome  di 
S.  GenovefTa,  ed  era  composta  di  più  di  100 
case.  1/  ahbadia  di  S.  Genoveffa  aveva  una  bi- 
blioteca clic  passava  per  una  delle  migliori  d’Eu- 
ropa, tanto  pel  fabbricato,  quanto  per  la  quali- 
tà e la  quantità  dei  libri  che  conteneva.  Fra  ac- 
compagnata da  un  gabinetto  di  antichità,  di 
cui  il  P.  Claudio  di  Molinct  pubblicò  la  descri- 
zione, che  fu  stampata  a Parigi,  con  figure, 
nel  1602,  in  fot.  Il  duca  d’  Orleans,  morto 
nel  17 1)2  in  questa  ahbadia,  ove  crasi  ritirato 
molli  anni  prima,  lasciolle  pure  in  legato  tutte  le 
medaglie  d*  oro  del  suo  ricco  gabinetto.  Questa 
biblioteca  era  aperta  a tutte  le  persone  che  de- 
sideravano di  consultarne  i libri.  Fabbricossi  a 
S.  Genoveffa,  dopo  qualche  anno,  una  nuova 
chiesa  elio,  a giudicare  dal  disegno  e da  ciò 
che  ne  fu  eseguilo,  doveva  essere  una  delle  più 
magnifiche  del  regno.  Noi  ne  parleremo  più 
sotto:  ora  continuiamo.  Il  corpo  della  saula  era 
esposto  dietro  fallar  maggiore  dell'antica  chie- 
sa, in  una  cassa  d’ Argento  dorato  ricca  di  pie- 
tre, sostenuta  da  4 colonne  di  un  bellissimo  mar- 
mo. Siccome  S Genoveffa  è la  protettrice  del  a 
città  di  Parigi,  la  quale  ha  non  di  rado  speri- 
montato  gli  effetti  «Iella  sua  intercessione  pres- 
so Dio;  cosi  la  sua  cassa  portavasi  in  processio- 
ne nelle  grandi  calamità  pubbliche.  Tutto  il  cle- 
ro e tulle  le  corti  superiori  di  Parigi  assisteva- 
no a questa  processione.  I religiosi  di  S.  Geno- 
veffa andavano  allora  a piedi  nudi,  ed  aveva- 
no la  destra  sul  capitolo  della  metropoli,  come 
il  loro  abbate  f aveva  sulfarciv.  di  Parigi  nella 
medesima  occasione.  Quanto  al  monastero  di 
S.  Geoo«effa  l'interno  era  molto  ben  fabbrica- 
lo, e dapcrlulto  appariva  la  maggiore  proprie- 
tà ; ma  ciò  che  ha  reso  questa  congregazione 
più  commendabile  è favor  essa  dato  alla  Chiesa 
molli  personaggi  che  1 onorarono  colla  loro  pie- 
tà e colla  loro  dottrina  ( Calendario  delia  C A re- 
sa di  Parigi , di  M.  le  Fèvre.  Descrizione  di 
Parigi , di  M.  Piganioi  de  la  Force.  Storia  tiri- 
la città  di  Parigi,  di  D.  Felibien,  eco.  Dizton. 
de  Ih  Francia  Gal  Ha  c Arisi.,  t.  7)  — Alla- 
to di  questa  abbad;n,  In  quale  soggiacque  afa 
sorte  ai  tulle  le  altre,  innalzassi  un  mnos'oso 
tempio,  di  cui  il  celebre  Sufflol  aveva  dato  il 
disegno  nel  17^7,  e che  egli  medesimo  inco- 
minciò a mettere  in  esecuzione.  Il  re  Luigi  XV, 
ne  collocò  fa  prima  pietra  nel  sett.  1764-  Dopo 
frequenti  e lunghe  interruzioni  di  lavoro  il  tem- 
pio venne  condotto  a termine.  Questo  superbo 
monumento  però,  come  tutte  le  altre  chiese  di 
Paridi,  pagò  il  suo  tributo  alla  rivoluzione  : fu 
destinalo,  col  nome  di  Panteon  francese,  alla 
sepoltura  degli  uomini  illustri  della  patria  , e 
fra  questi  furono  tumulati  anche  coloro,  che 
lorde  le  mani  del  sangue  de*  propri  concittadi- 
ni, avevano  altresì  profanala  la  religione  e la 
casa  del  Signore.  In  questa  occasione  furonvi 
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cambiati  molti  bassirilievi  e falle ^ ì diverso  mu- 
tazioni a motivo  dell'  uso  cui  doveva  sortire, 
llesliluilo  questo  monumento,  nei  primi  anni 
del  corrente  secolo,  alla  primiera  sua  destina- 
zione religiosa,  collo  stesso  nome  di  chiesa  di 
S.  Genoveffa,  venne  nel  i83o  nuovamente  ri- 
dotto ad  uso  di  Panteon. 

GENOVESI  ( Marc  Antonio  ),  napoletano, 
figlio  di  Roberto  di  Piedemonle  d Alile,  fu  ca- 
nonico, avvocato  fiscale  del  tribunale  arcivesco- 
vile, quindi  vesc.  di  Monlemarano,  nel  if>o3, 
da  dove  passò  alla  chiesa  d*  Isemia.  Mori 
nel  iGa4<.  e lasciò:  i Pra.r/8  archiepàcojHilis 
f 'uriae  Neapolitatiae , Manuale  Pastorino  ; 
Roma,  i6o4,  2.®  Practicabilia  ecclesiastica  ; 
Roma,  1602  ; Lione,  1624,  ed  altre  opere. 

CENRON  (Abbate).  Abbiamo  di  lui  alcune  ri- 
flessioni istruttive  e morali  sulla  Apocalisse, 
stampale  a Dijon,  nel  1732, in  t2.°di  pag.636. 

GENTUON  (eb.  giardino  ovvero  protezione)^ 
nornè  di  uomo.  2 Esdra , c.  12,  v.  4- 

GENTIL  ( f Ab.  ).  Noi  abbiamo  di  lui  : Rac 
colla  degli  atti,  titoli  e memorie  riguardanti 
gli  alluri  del  clero  di  Francia,  aumentata  di  un 
gran  numero  di  scritti  originali  e messi  in  un 
nuovo  ordine;  6 voi.  in  fol.  1 676.  Journal des 
saoanSy  1677,  pag.  200  della  i.*ediz.  c 3i 
della  2/ 

GENTIL  (Claudio),  gesuita,  morto  nel  1704 
nel  collegio  di  Rennes,  dove  occupava  la  carica 
di  direttore  della  congregazione  dei  gentiluo- 
mini, ha  lasciato:  1 .°  la  Solitudine  delle  ver- 
gini, 0 la  vita  ed  i misteri  della  Reata  Vergine, 
messi  in  meditazioni  per  un  ritiro  di  olio  gior- 
ni ; Parigi,  ifi()6,  in  12.0  2.0  Soggetti  di  me- 
ditazioni sul  discorso  che  fece  Nostro  Signore 
sul  monte  ; Parigi,  1703,  in  12.® 

GENTILE.  Questa  parola  deriva  dall' ebraico 
Coi  ivi  o Gojim , cioè  nazioni,  tutti  i popoli  del- 
la terra,  tutti  coloro  che  non  erano  Israeliti.  In 
origine  questo  vocabolo  non  significava  nulla 
di  spregevole  : ma  poscia  gli  Ebrei  vi  attacca- 
rono un  idea  svantaggiosa,  a motivo  della  ido- 
latria e dei  vizi,  da  cui  erano  infette  le  nazioni 
tutte,  ed  anche  forse  a motivo  della  devasta- 
zione della  Giudea  fatta  dai  re  d'  Assiria,  del- 
la persecuzione  di  Antioco  e delle  vessazioni 
dei  soldati  romani  , cagione  , come  osserva 
Tacilo  , della  loro  ribellione.  Quando  furono 
essi  convertiti  alla  fede  del  Vangelo  conti- 
nuarono a chiamare  Gentili  le  nazioni  ed  i 
popoli  che  non  erano  nò  Ebrei,  nò  Cristiani, 
fc.  Paolo  ò chiamalo  V apostolo  dei  Gentili  per- 
chè occupossi  particolarmente  della  conversio- 
ne ed  istruzione  de  Gentili,  che  distingue  tal- 
volta anche  col  vocabolo  di  Greci  ( Epist.  ad 
Barn,  c 1,  v.  i4,  16  ecc.;  id.  ad  Conni,  c.  1, 
v.  22, 24;  id.  ad  Calai,  c.  3,  v.  28  ).  Anche 
S.  Luca  negli  Alti  degli  Apostoli  fa  uso  del  vo- 
cabolo groecus  nel  medesimo  significalo  (c.  6, 
v.  1 ).  — Molti  Giudei,  superbi  de*  privilegi 
della  loro  nazione  c delle  promesse  che  Iddio 


aveva  loro  fatto,  c della  legge  che  aveva  loro 
data,  si  sdegnarono  nel  vedere  che  i Gentili 
erano  ammessi  alla  fede,  senza  essere  Assogget- 
tali alle  cerimonie  dei  giudaismo.  Fu  necessa- 
rio un  decreto  degli  apostoli  riuniti  a Gerusa- 
lemme per  decidere,  clic  bastava  credere  in  Ge- 
sù Cristo  per  essere  salii  ( Atti,  c.  ifi,  v.  5 c 
seg.).  A malgrado  però  di  questa  decisione  mol- 
li di  essi  perseverarono  nel  loro  sentimento  e 
furono  chiamali  Giudei  Ebioniti  : ò contro  di 
questi  particolarmente  che  S- Paolo  scrisse  la  sua 
Epistola  ai  Galati.  — Nella  storia  e nel  diritto 
romano,  il  nome  gentile  fu  preso  come  sinoni- 
mo di  barbari , alleali  o no  dell  impero;  di  stra- 
nieriin  opposizione  ni  provinciali , cioè  abi- 
tanti delle  province  del  regno. 

GENTILE  ( B.  ) di  Ravenna,  una  delle  fonda- 
trici dei  chierici  regolari  del  Ruon  Gesù,  oacquc 
in  detta  città. nel  1 47  r ,da  Tommaso  Giusti  ore- 
fice, uomo  dabbene  e timorato  di  Dio.  Fecesi 
per  tempo  ascrivere  alla  Società  della  B.  Mar- 
gherita di  Ravenna,  di  cui  fu  una  delle  prime 
discepole,  e sotto  la  di  lei  direzione  fece  si  gran- 
di progressi  nella  virtù,  che  dopo  la  morte  di 
quella  santa  donna  divenne  ella  la  maestra  dello 
altre.  Avendola  i suoi  genitori  impegnata  nel 
matrimonio  sposò  un  Veneziano,  chiamato  Gia- 
como Pianella  , sartore  di  professione,  uomo 
crudele  e feroce  il  quale  tratlolla  da  schiava, 
maltrattando'a  non  solo,  ma  denunziandola  per- 
fino all’  Arcivescovo  di  Ravenna  come  una  stre- 
ga ed  una  maga.  La  sua  innocenza  però  fu  resa 
palese,  e suo  marito,  non  potendo  sostenere  più 
lungamente  lo  splendore  di  sua  santità,  l'abban- 
donò in  tempo  di  carestia  non  lasciandole  cosa 
alcuna  per  vivere:  ma  quella  santa  donna  tro- 
vos9Ì  miracolosamente  soccorsa  dalla  Provvi- 
denza diiina.  Per  molti  anni  visse  Gentile  cosi 
derelitta  dal  marito,  il  quale  finalmente  ritorna- 
tosene a c -sa  tutto  cambiossi  diventando  man- 
sueto come  un  agnello,  stimando  c venerando 
sua  moglie  fin  che  visse,  e morendo  infine  della 
morte  dei  giusti.  Alle  orazioni  senza  dubbio  di 
quella  santa  donna  vuoisi  tutta  attribuire  la  con- 
versione del  suo  marito,  uè  fu  la  sola  da  lei  pro- 
curata. Era  in  Ravenna  un  giovane,  il  quale 
dopo  la  morte  de'  suoi  genitori  crasi  dato  in 
preda  ad  ogni  sorta  di  dissolutezze,  per  cui  era 
diventato  lo  scanda'o  delia  città.  Per  molli  anni 
visse  digiuno  dei  sacramenti,  ma  stimolalo  da 
sua  sorella  ondò  a visitare  la  B.  Gentile:  rimase 
così  commosso  dai  suoi  discorsi  e dalle  ammo- 
nizioni che  gli  fece,  die  si  convertì  interamen- 
te. Fu  questi  Girolamo  Maluselli,  il  principale 
fondatore  de’ chcrici  dell'Ordine  del  Buon  Gesù, 
nativo  di  Mensa,  luogo  nel  territorio  di  Cesena, 
il  quale  dopo  essere  stalo  in  questa  guisa  con- 
vertilo dalla  B.  Gentile , divenne  uno  de' suoi 
discepoli,  e menò  quindi  una  vita  santa  a tal  se- 
gno ed  esemplare,  che  passato  agli  ordini  sacri, 
c divenuto  sacerdote  , quella  santa  vedova  lo 
prese  per  suo  direllore.  Aveva  la  B.  Gentile  un 
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unico  figlio  clic  perde  nell' ad.  i528,  ma  Ciro- 
Umo  Malusali  (enne  le  di  lui  veci,  ed  ella  lo 
lasciò  erede  desuoi  beni  alla  sua  morie,  la  qua- 
le avvenne  nel  i53o,  alli  28  gena.  Himase  a 
lui  fra  le  altre  cose  una  casa,  che  ella  ordinò 
che  cambiasse  in  una  chiesa,  lo  che  venne  esat- 
lamente  eseguito  dal  Malusali.  — La  vita  delle 
beale  Margherita  e Gentile  di  Harenna  fu  scrina 
da  I).  Serafino  da  Fermo,  per  ordine  del  duca 
di  Mantova  Federico  Gonzaga  II  e della  duches- 
sa Margherita  Paleologa  sua  moglie,  ambedue 
divoti  di  quelle  due  beate.  Di  più  quei  due  prin- 
cipi dimandarono  commissari  al  pontefice  Giulio 
III,  acciò  facessero  processo  de' miracoli  che 
narravansi  operati  al  sepolcro  delle  beate  Mar- 
gherita e Gentile,  a fine  di  trattare  la  causa 
della  loro  canonizzazione.  Aderì  il  papa  alia  lo- 
ro dimanda,  e deputò  nel  1 537  il  governatore 
di  Havenna  acciò  prendesse  quelle  informazioni; 
e nel  seguente  anno  1 538  ad  istanza  dello  stes- 
so duca  di  Mantova  approdò  le  regole  scritte 
dal  P.  Girolamo  Mnluselli,  cui  permise  di  dare 
L abito  del  suo  Ordine  a quanti  si  presentereb- 
bero per  riceverlo,  bollando,  23  e 28  genn. 
Surio.  Bonanni,  e particolarmente  Simone  Ma- 
rini nelle  vite  delle  beate  Margherita  e Gentile 
e del  P.  Girolamo  fondatori  della  religione  dei 
Padri  del  Buon  Gesù. 

GENTILI  ( Giovanni  Valentino  ),  nacque  a 
Cosenza  nel  regno  di  Napoli,  e fu  il  più  famoso 
di  tutti,  quantunque  il  meno  dotto.  Avendo  ab- 
bandonalo il  suo  paese  per  evitare  la  pena  del 
fuoco,  di  cui  era  minacciato  a causa  dell'  em- 
pietà delle  sue  opinioni,  si  ricoverò  in  Ginevra, 
ove  eransi  già  rifugiate  varie  famiglie  d'Italia, 
ivi  condotte  per  il  medesimo  motivo,  e formò 
con  loro  un  nuovo  arianismo  raffinatissimo,  ma 
non  meno  empio.  Le  loro  novità  diedero  luogo 
al  formulario  di  fede  nel  concistoro  italiano  nel 
i558.  Gentili  vi  sottoscrisse,  e non  lasciò  di  se- 
minare  clandestinamente  i suoi  errori.  Fsso  li 
riduceva  a questi  punii  principali:  i.°Chevi 
sono  tre  cose  nella  Trinità,  la  essenza,  che  è 
propriamente  il  Padre,  il  F'glio  e lo  Spirito  San- 
to. 2."  Che  il  Padre  era  I’  unico  Dio  d' Israele, 
della  legge  dei  profeti,  il  solo  vero  Dio  ed  es* 
senzialorc,  che  il  Figlio  era  soltanto  cssenzia'e, 
e che  era  Dio  solamente  per  prestito.  3.°  Che 
coloro  i quali  dicono  che  il  Padre  è una  perso- 
na, fanno  una  qua  terni  tà  e non  una  trinità:  cioè 
la  essenza  divina,  il  Padre,  il  Figlio  e lo  Spiri- 
to Santo;  poiché  questa  sola  essenza,  con  astra- 
zione delle  persone , essendo  da  sò  stessa  il  ve- 
ro ed  unico  Dio,  se  ciascheduna  persona  fosse 
Dio,  >i  sarebbero  per  conseguenza  quattro  dei, 
od  una  quaternità  e non  una  trinità.  4-*  Che  il 
mistero  della  Trinità  era  il  nuovo  idolo,  la  tor- 
re di  Babele,  il  dio  sofistico  e le  Ire  persone  fan- 
fastidir  in  un  solo  dio,  che  è un  quarto  dio  sco- 
nosciuto fin  qua.  5.*  Che  eranvi  Ire  dei,  come 
eranvi  tre  spirili.  6."  Che  il  Figlio  c lo  Spirilo 
Saulo  erano  minori  del  Padre,  il  quale  aveva 


dato  a ciascun  di  loro  una  di viotfà  differente 
dalla  sua.  7.*  Che  il  Simbolo  attribuito  a S.  Ata- 
nasio era  tutto  sofistico,  perchè  vi  si  introduce- 
va un  quarto  dio  ; e che  quel  santo  era  un  in- 
cantatore, un  sacrilego,  laceraiore  di  Gesù  Cri- 
sto. 8.°  Che  la  sostanza  del  Padre  e del  Fig  io 
erano  due  sostanze.  9.0  Finalmente  ave* a un  sì 
grande  rispetto  per  il  Corano  di  Maometto,  che 

10  paragonava  e lo  confondeva  con  V antico  ed 

11  nuovo  Testamento  ( Fabre,  Storia  ecclesia-’ 
stica , lib.  1 53,  n.®53).  I magistrali  presero 
conoscenza  di  questo  affare  e lo  misero  in  pri- 
gione. Convinto  di  avere  violato  la  sua  segna- 
tura Gentili  presentò  iovano  diversi  scritti  per 
colorare  le  sue  opinioni.  Fu  però  condannato  a 
fare  una  pubblica  ritrattazione,  ed  a gettare 
egli  stesso  i suoi  scritti  nel  fuoco.  Dopo  di  ave- 
re eseguilo  questa  sentenza  visse  tranquillo  per 
qualche  tempo:  ma  trovandosi  a Ginevra  ina! 
volentieri  a motivo  dell’odio  che  gli  portava 
Calvino,  abbandonò  questa  città  contro  il  giu- 
ramento che  aveva  fatto  ai  magistrali  di  non  ne 
uscire  senza  la  loro  permissione.  Viaggiò  nel 
Delfìnato  e nella  Savoia,  0 ritornò  nel  cantone  di 
Berna.  Fu  riconosciuto  e messo  in  prigione:  ma 
scappò  via  e si  ricoverò  presso  Giorgio Blandrntv 
medico,  e presso  Gian  Paolo  Alliaii,  milanesi, 
suoi  compagni,  i quali  si  sforzavano  allora  di 
spargere  iarianismo  in  Polonia  Ma  il  re  avendo 
pubblicato  nel  i53fi  un  editto  di  bando  contro 
tulli  questi  novatori  forestieri,  Gentili  passò  in 
Moravia,  indi  a Vienna,  ove  avendo  intesa  la 
morte  di  Calvino,  ritornò  nel  cantone  di  Berna. 
Il  podestà  che  io  aveva  altre  volte  imprigionalo, 
trovandosi  in  carica  lo  fece  arrestare  di  !>el  nuo- 
vo alli  1 1 giugno  de!  1 56f>.  La  causa  fu  porta- 
ta a Berna,  ed  essendo  Gentili  stato  convinto 
di  avere  attaccato  il  mistero  della  Trinità,  fu 
condannalo  n perdere  la  testa.  Mori  con  un’em- 
pietà estrema  vantandosi*di  essere  il  1 .*  mar- 
tire che  perdeva  la  vita  per  la  gloria  dal  Pa- 
dre, invece,  diceva  egli,  che  gli  apostoli  e gli 
altri  martiri  non  erano  morti  che  per  la  gloria 
del  Figlio  ( V.  la  storia  del  suo  supplizio  scrit- 
ta in  latino  da  Beza  ; Ginevra,  1567,  in  4-°)- 
Gentili  era  leggiero  ed  incostante  nelle  sue 
opinioni,  e le  mutava  secondo  i tempi:  sorte  di 
lutti  i settari,  che  avendo  scosso  il  giogo  della 
fede  e l'Autorità  della  Chiesa,  non  sanno  pia 
a che  attenersi.  I termini  di  trinità,  di  essenza, 
di  ipostasi  erano  secondo  lui  inventati  dai  teo- 
logi ; ma  che  importa,  purché  non  lo  siano  Io 
idee,  le  quali  si  racchiudono  in  queste  parole  ? 
Per  parlare  giusto  sopra  la  divinità  di  (.esn  Cri- 
sto voleva  che  si  dicesse,  che  il  Dio  d‘  Israele, 
il  quale  è solo  vero  Dio  e il  padre  di  N.  S G. 
C.  aveva  versato  in  questo  la  sua  divinità. 
Avanzava  che  Calvino  faceva  una  quaternità 
ammettendo  un’essenza  divina  e le  tre  persone. 
Il  capo  dei  riformatori  scrisse  contro  di  lui:  ma 
siccome  sapeva  per  sè  stesso  che  gli  scritti  non 
intimidiscono  un  entusiasta,  così  cercò  di  far- 
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gli  unn  risposta  più  decisiva,  e s AfTnticò  por 
farlo  abbruciare,  ma  con  suo  grande  dispiace- 
re non  vi  potè  riuscire  Aìtoco  Dizion.  storico] 
lassano.  1798-,  in  8.* 

GETTILI  ( Diodvto  ),  di  un  illustre  famiglia 
di  Genova,  si  distinse  per  la  sua  pietà  0 per  la 
sua  dottrina  nell’Ordine  di  S.  Domenico.  11 
papa  Clemente  Vili,  avendolo  chiamato  a Ro 
ma,  lo  elesse  commissario  generale  del!  Inqui- 
sizione, e nominollo  in  seguito  al  vescovato  di 
Caserta.  Fu  altresì  nunzio  apostolico  nel  regno 
di  Napoli,  e morì  nel  1616  in  età  di  58  anni. 
Ila  lasciato  due  opere  stampate:  Aurea  catena 
in  novem  annulos  disimela  ; Bologna,  1 583. 
Almae  urbis  my altea  deaeri p fio  ; Genova  , 
1 589.  Rovella  dice  che  si  conservavano  altrésì 
nella  Biblioteca  Borghese  tre  trattali  del  Genti- 
li: i.°  De  divini*  auxiliis.  2.*  De  po/esla/e 
sanimi  pontifìcia  3.°  De  immunitatc  ecclesia- 
stica. Echard,  Script  ord.  praedic  t.  2. 

GENTILI. Y villaggio  ad  una  p ccola  lega  da 
Parigi,  sulla  riviera  di  Bièvre  , Gcnli/iacum. 
Era  il  soggiorno  dei  re  della  prima  e seconda 
schiatta.  Ivi  fu  tenuto  un  concilio  sotto  il  regno 
di  l'ipino,  non  già  nell’  an.  7C7,  come  legarsi 
nelle  ordinarie  collezioni , ma  nell’  an.  766  , 
giorno  di  Natale,  come  scrisse  Fginardo  nei 
suoi  Annali  dei  Francesi,  all'an.  7(17.  Ivi  tro- 
vandosi 6 legati  della  Santa  Sede,  6 patrizi  , 
ambasciatori  di  Costantino  Copronimo , con 
molti  vescovi  di  Grecia,  il  re  Pipino,  accompa- 
gnato dai  grandi  del  regno  e dalla  maggior 
parte  de’  vescovi  delle  Gallie  e della  Germa- 
nia. 1 due  punti  principali  che  vennero  trattali 
in  quel  concilio  furono  , la  processione  del'o 
Spirilo  Santo  ed  il  cullo  delle  immagini.  Beg. 
17.  Lab.  6.  Hard  3 11  P.  Mansi,  Supplem. 
ai  conc.y  t.  1,  col.  f)23  e 624. 

GK.vrz  ( Gcgliblmo  ),  di  Nimega,  dottore  in 
diritto,  consigliere  del  re  nella  Gueldria,  ed  in 
seguilo  della  corte  sovrana  del  Brahante,  pub 
blicò:  1 .°  Adagia  quinqttagin'a  e jurc  civili 
eollecta  et  explanata , che  trovanti  con  quel- 
li di  Erasmo  nell’ edi/.  di  Parigi  del  1571,  in 
fol.  ed  in  quella  d’  Anversa,  presso  Piantino  ; 
2.0  Iìxempla  illusi  riunì  aliquot  miraculorum 
sacrc-sanctae  h.ueharistiae  . Parigi,  1 574, 
in  8 °;  ed  a Colonia,  nel  i5S4.  Valerio  Andre, 
Bibliot.belg.e diz  del  1 73g,in  4.°  t 1 , pag.  4o3. 

GENUFLESSIONE,  1’  «Ito  di  piegare  le  gi- 
nocchia; è questa  una  maniera  di  umiliarsi  o di 
abbassarsi  in  presenza  di  alcuno  per  onorarlo. 
Jn  ogni  tempo  questo  segno  di  umiltà  fu  in  uso 
durante  la  prc-hiera.  — Nella  consacrazione 
del  (empio  di  Gerusalemme  Salomone  fece  la 
sua  preghiera  in  ginocchio  e colle  mani  alzale 
al  cielo.  Sur r exit  de  conspectu  aitar is  Domi - 
ni:  u/rumque  enim  genu  in  terram  fixerat  et 
tnanus  espanderai  in  coelum  ( 3 Ile  , c.  8 , 
v.  54  )*  lo  una  cerimonia  eguale  Ezechia  ed 
i laviti  si  misero  in  ginocchio  per  lodare  ed 
adorare  Iddio.  Qui  laudaverunt  eum  magna 


laetitia  et  incurvato  genu  adoraverunt  ( 2 Pa- 
rai. , c.  29,  v.  3o).  Un  officialo  di  Àcabho  in- 
ginocchiossi  davanti  il  profeta  Elia  f4  He,  c.  r, 
v.  i3  ).  G.  C.  fece  la  sua  preghiera  in  ginoc- 
chio sul  monte  degli  Ulivi:  et  ipse  avulsa*  est 
ab  eia  ( dia  ripulii  1 quontum  jactus  est  lapi- 
disi et  positis  genibus  orabai  ( Luca , c.  22,. 
v.  4r  ) S.  Paolo  dice,  che  egli  piega  le  gi- 
nocchia dinanzi  al  Padre  di  nostro  Signore  Ge- 
sù ('risto  ffnjus  rei  gratin  flecto  genua  mea 
ad  Patrem  Domini  nostri  Jesu  Cbrisfi(Epbes. 
c.  3,  v.  1 4- ) Non  deve  dunque  recar  niaravi- 
^'ia,  che  questa  maniera  di  pregare  sia  siala 
in  uso  fin  dai  primi  tempi  della  Chiesa  cristia- 
na. — Quesl  aito  signilica  adorazione,  peniten- 
za ed  umiltà,  e si  dinota  con  esso  la  caduta  del 
nostro  padre  Adamo.  Nelle  domeniche  e nel 
tempo  pasquale  oravano  i Cristiani  in  piedi,  in 
memoria  della  gloriosa  Risurrezione  del  Signor 
nostro  Gesù  Cristo:  Die  dominion  jejunium  ne- 
jas  dicimus,  vel  de  geni  culi»  adorare , eadem 
immwiitate  a die  Paschae  in  Pentecostes  us- 
gue  gaudemus  (Tertulliano,  De  coron  milit. 
cap.  3 ):  e la  ragione  di  ciò  viene  addotta  da 
S.  Giustino  martire  ( Quaest.  et  lìespons.  ) 
con  queste  parole  : Quod  vero  die  dominieo 
genua  nati  Jlect imus.  signum  est  et  designa- 
/io  ffesurrectionis.  Lo  stesso  rilevasi  pure  dal 
conc.  Niceno  in  Graziano,  nel  can.  Quoniam 
de  Consecr.  Disi.  3,  in  cui  trovasi  stabilito  : 
Quoniam  sunl  in  die  dominion  guidata  ad  ora- 
tionem  genua  Jlecientes  et  in  diebus  Penteco- 
stes. propterea  sta  tu  tu/n  est  a sane  la  si/nodo, 
quoniam  consona  et  conveniens  per  omnes  ec- 
clesia* c us  lodi  e n da  consuetudo,  ut  stante*  ad 
ora  tionem  vota  Domino  reddamus.  La  cosa 
stessa  venne  rinnovala  da  Alessandro  III  nelle 
Decretali,  nelle  quali  si  legge:  In  diebus  autem 
dominici*  et  aliis  praecipuis  festivitatibus , 
s ve  inter  Paschact  Pentecosten , genttum  jle- 
xio  ncqttaquam  debel  fieri , nisi  aliguis  ex  de- 
vo tione  id  veli/  lacere  in  secreto  I lib  2,  tir. 
9,  cap.  2,  De  feriis  ).  Oggidì  però  ne  avreb- 
bero quasi  scandalo  i fedeli  se  in  pubblico  an- 
che nelle  accennate  festività  non  si  genuflettes- 
se. — Ne  la  Messa  intuonando  il  diacono  Jle- 
etamus  genua , tulli  devono  inginocchiarsi  trat- 
tone il  celebrante,  come  quegli,  che  al  diredel- 
l*  A malarie  (lib.  4,  cap.  4),  rappresenta  Ia 
persona  di  Gesù  Cristo  ; lo  che  però  dee  inten- 
dersi nella  Messa  cantala;  giacche  privatamen- 
te celebrando  dee  fare  egli  lo  stesso.  Nella 
Messa  poi  del  sabbaio  santo  e delle  quattro  tem- 
pora non  si  die c flectamus  genua  dopo  l’ii'tima 
orazione,  in  cui  si  favella  dei  Ire  fanciulli,  per 
dinotare  la  forte  costanza  di  essi  nel  rifiutare 
f adorazione  della  statuA  di  Nabuccodonosorre; 
e lo  slessosi  fa  nel  venerdì  santo  , quando  si 
prega  prò  perfidi s Judaris,  che  in  quel  gior- 
no beffeggiando  (iesù  s'inginocchiavnno  dinan- 
zi ad  esso;  perchè  come  avverte  il  mentovato 
Amalario  ( De  diviti.  ojfic.  cap.  i3)  : Aos  ad 
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demonstrandum , quodfugere  debeamus  ope- 
ra, qua  e simulando JSunt , vi/amus  genujle - 
xionern  in  orditone  prò  Judaeis,  ragione  che  ci 
viene  portata  anche  da  Cencio  Camerario  nel 
suo  Cerimoniale  ms. , quando  dice  : Cum  ad 
or  al  io  nem  Judueorum  derenerit , non  dicitur 
Jlectamus  genua,  quia  ipsi  hoc  die  feruta  Do- 
mino jlectebanl  : ecclesia  eorum  horrescens 
faeinus, genua prò  ipsis  non JUctit.  Anticamen- 
te non  rispondeva  il  suddiacono  /ernie  ; ma  lo 
faceva  il  diacono  stesso  dopo  qualche  spazio  di 
tempo  impiegato  nella  genuflessione  ed  in  un’o- 
razione secreta,  siccome  raccogliesi  dalle  paro- 
le del  Codice  Heuiense  : Et  nunciat  diaconus, 
flectamns  genua , et  popttlus  si/et  et  dicit  leva- 
te : le  quali  parole  populus  silet  ci  additano 
1’  uso  che  era  nella  Chiesa  antica  di  cantare  an- 
che il  popolo  nei  divini  uffizi.  Devono  pure  genu- 
flettere  tutti  quelli  che  6ono  in  coro,  quando  il 
sacerdole  recita  la  confessione,  eccettuati  i pre- 
lati che  Ima  1’  uso  del  rocchetto  ed  i canonici 
vestiti  delle  sacro  vesti  : anzi  il  Cavanti  ( Cae- 
rem.  episc.  lih.  2,  cap.  8 ),  esenta  anche  quei 
canonici  che  han  l'uso  del  rocchetto,  ancorché 
non  siano  vestili  coi  paramenti  sacri.  Lo  stesso 
faranno  dal  Sanctus  fino  all’  Agnus  Dei  : per 
che,  come  dice  Innocenzo  ( lih.  6,  cap.  4), 
il  bacio  di  pace,  essendo  simbolo  della  Resur- 
rezione,  dee  riceversi  in  piedi  ; e nelle  Messe 
dei  morti,  delle  vigilie,  delle  quattro  tempora, 
delle  ferie,  che  cadono  nell'  avvento  e quare- 
sima, eccettuale  le  vigilie  della  Natività  del 
Signore,  di  Pasqua  c di  Pentecoste  colle  sue 
quattro  tempora,  quando  il  celebrante  canta  le 
collette,  in  coro  si  dee  genufiettere;  discenden- 
do pure  dal  Ironp  nella  cappella  pontificia  il 
pontefice  medesimo  per  fare  lo  stesso.  — Oc- 
correndo far  genuflessione  mentre  si  canta  il 
Yangtl  j si  t sterra  di  farla  il  suddiacono  che 
sostiene  il  libro,  e gli  accoliti  che  assistono  con 
i candelieri, dovendo  restare  immobili  {Caerem. 
episc.  lih.  i,  cap.  io).  Nelle  ore  canoniche  si 
faranno  le  genuflessioni  con  Y uno  e l’altro  gi- 
nocchio pronunziandosi  quelle  parole  Adore- 
mus  et  procedami! s , ecc.  Te  ergo  quaesumus 
famulis  luis  subreni , occ.  ( Caerem . episc.  1. 
2,  cap.  6 ).  Inoltre  cantando  la  prima  strofa 
dell’  Are  tnarit  siella , ree.,  come  anche  del 
V eni  Creator  Spirita s,  ecc.  : simigliantemente 
tutta  la  strofa  0 Crux  ave  spes  unica , ecc.,  e 
1’  altra  Tantum  ergo  Sacramentum,  ecc.,  es- 
sendo però  esposto  il  SS.  Sacramento.  \je  altre 
genuflessioni  nella  Messa  sono  assai  chiare  nelle 
rubriche.  Mentre  sla  esposto  il  SS.  Sacramento 
sopra  l'altare  sì  faranno  le  genuflessioni  con  due 

f;inocchia:  così  costumano  i cardinali  di  Roma: 
a quale  genuflessione  si  dovrà  fare  in  piana  ter- 
ra e non  sopra  lo  scalino  mentre  il  celebrante  si 
parte  o va  all  attare.  Le  altre  cerimonie  intorno 
afle  genuflessioni  sono  esposte  nelle  già  citate  ru- 
briche generali.  — I Greci  non  usano  genufles- 
sioni in  chiesa,  ma  profondi  inchini,  nel  giorno 


della  Pentecoste  però  si  inginocchiano  neiC  offi- 
cio mentre  si  recita  il  Vangelo,  dosi  dicasi  dei 
certosini,  i quali  rare  volle  fanno  genuflessioni, 
anche  dinanzi  al  SS.  Sacramento,  ma  profondi 
inchini  tanto  nella  celebrazione  della  Messa, 
quanto  nelle  allre  funzioni.  — I Russi  conside- 
rano come  una  indecenza  di  pregare  Iddio  in 
ginocchio  e gli  Ebrei  fanno  tulle  le  loro  pre- 
ghiere in  piedi.  Nel  VII  od  Vili  sec.  fuvvi  una 
setta  di  eretici  detti  agormlili  i quali  sosteneva- 
no essere  una  s irierstizione  quella  di  piegare  le 
ginocchia  pregando.  Si  ingannavano  essi  evi- 
dentemente, essendo  anzi  provato  il  contrario 
dalla  Sacra  Scrittura.  I^a  genuflessione  non  è 
essenziale  alla  preghiera,  ma  non  dobbiamo  nè 
biasimarla,  nè  metterci  in  una  positura  differen- 
te, per  contraddire  l'usanza  della  Chiesa. — 
In  generale  i segui  esterni  sono  indifferenti  per 
sè  medesimi  : sono  T idea  comune  e I*  uso  che 
ne  determinano  il  significato.  Perchè  noi  faccia- 
mo uso  per  onorare  gli  uomini  dei  medesimi  se- 
gni di  cui  ci  serviamo  per  onorare  Iddio,  non 
ne  consegue  che  noi  tributiamo  loro  il  medesi- 
mo culto  che  offriamo  n Dio.  L offiziale  di  Acab- 
ho,  che  si  mise  in  ginocchio  davanti  il  profeta 
Elia,  non  aveva  certamente  intenzione  di  tribu- 
targli un  culto  divino.  — Noi  pieghiamo  le  gi- 
nocchia davanti  le  immagini  dei  Santi  : un  re- 
ligioso riceve  in  ginocchio  le  ammonizioni  e !e 
correzioni  del  suo  superiore  : generalmente  i 
figli  domandano  io  ginocchio  la  benedizione  dei 
loro  genitori  : è evidente  che  questi  segni  di  ri- 
spetto cambiano  di  significato  secondo  le  circo- 
stanze. Non  bisogna  imitare  i quacqueri,»  quali  si 
farebbero  uno  scrupolo  di  levare  il  loro  cappello 
dal  capo  per  salutare  anche  il  più  distinto  per- 
sonaggio. I protestanti  non  sono  meno  ridicoli 
quando  ci  accusano  d’ idolatria  perchè  noi  ci 
mettiamo  in  ginocchio  davanti  un  immagine. 
Bossuet,  Spiegazione  della  Messa.  De  Vcrt, 
Cerimon.  della  Chiesa , t.  i,  pag.  2jg.  Uo- 
quillot,  Lilurg.  sacra,  pag.  4o  e 4* 

GENI!  LEO  V.  GenDULPo. 

GENUTATII  ( eb.  furto,  latrocinio,  oppure 
giardino  o protezione  della  donzella  ),  figlio 
di  Adad  Idumeo  e di  Tafne  o Taphne,  sorella 
della  moglie  di  Faraone.  3 He,  c.  1 1,  v.  ?o. 

GS*Zll!YO,  ospite  e compagno  di  S.  Y ‘liscia- 
no e di  S.  Yiitorico,  martiri,  presso  Àmieus. 
V.  Fuse  uno. 

GEOFANO.  V.  Gl  PONI. 

GEO  vi  ANTICO,  colui  che  fa  la  geomanzin,  o 
che  la  pratica  o che  scrive  intorno  a'In  medesi- 
ma. V.  Geumaxzia. 

GEOM  ANZI  A,  Geomantia  ( dal  greco  gea, 
terra,  e da  rnanteuo,  indovinare).  Specie  ai  di- 
vinazione eseguila  col  mesco  di  fessure  o di 
screpoli  fatti  sul  terreno  o di  punti  fatti  a caso 
stilla  carta:  su  questi  segni  accidentali  prelen- 
devasi  di  (ondare  un  giudizio  sull’  avvenire  e di 
decidere  di  qualunque  avvenimento  possibile, 
Gyraldi,  S gulag  ma  XV IL 
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GEORGE  ( Saint-  ),  abbadin.  V.  Giorgio  S. 

GEORGE  DES  BOIS,  abbadia.  V.  Giorgio  ai 
Boschi,  ecc. 

GEORGI  (Cristiano  Sigismondo),  filologo  te- 
desco, nacque  io  l.uVkan,  nella  Bassa  l.u^azia, 
nel  luglio  1702.  Studiò  a Willemberg  dove  ot- 
tenne Del  1 7«3  d'  essere  ammesso  a professare 
la  iilosoiia:  diventò  professore  aggiunto  in  della 
facoltà  nel  I7i7eprofessoreordinario  nel  ij36: 
sette  anni  dopo  professò  la  leologia  nella  slessa 
università.  Egli  mori  nel  6 selt.  del  1771.  Scris- 
se il  Georgi  molte  dissertazioni,  la  maggior 
parie  delle  quali  relative  alla  critica  del  lesto 
«acro,  e di  cui  trovasi  la  noia  nel  Meusel,  Les- 
sico degli  scrittori  morti  dal  1750  al  1800. Noi 
non  indicheremo  qui  che  le  principali  fra  le  suo 
opere  : 1 .*  Disserlatio  de  chaldaeo-syrismis , 
rabbinismi s et  persistm's.  ecc.  ; Willemberg, 
1726,  in  4-°  2."  Hierocriticus  novi  Testamen- 
ti.sire  de  noci  Testamenti  stylo  libri  tres.e ce. 
Aceedil  pars  altera  sire  de  controrers.de  la- 
tinismis novi  Testamenti  libri  tres  ; Witlem- 
herg  e Lipsia.  1733,  in  4 -°  3.“  De  liaguae  he- 
bracar  et  graecae  harmonia  : Willemberg, 
1733, in  4-°  4 ° fiovum  Testamentum  graeeum 
ad  probatissimorum  codicum  exempla  summa 
diligendo  recognitum ,etc., argomenti!  et  locis 
pai  allelis  curatine  instruclum , notis  pariter 
tbeologieis  ae  philnlogieis  guoad  difficiliores 
loeot  exguisilius  illustratimi,  ecc.;  ni,  1736, 
in  8 .*  5.  Novum  Testamentum  graeeum  ver- 
sione latina  Benedirti  Ariae  Montani  dono- 
turni,  ivi.  1738,  in  8.“  6.°  ylpparalus  philologi- 
co-lheologicus  ad  evangelio  dominieae  festis- 
gue  diebus  dedicata  ; Lipsia,  1743  al  17S4, 
voi.  4 io  4 “ 7-°  Disscrlaliones  1-V,  guibus 
Hernuhudanam  seclam . . . auguslanae  con- 
fessiamo soeios  non  esse , nec  pacem  religio- 
som  ad  eos  perlinere  evinciti,  W illemberg,  in 
4.°  Dopo  la  sua  morte  venne  pubblicala  l'opera 
seguente  nella  quale  ebbe  parie:  Annales  acca- 
de mine  ff'iltembergensis . ..ab  anno  iCj5  ad 
annuiti  ■ 7 55;  et  post  auetoris  discesswn  usane 
ad  annum  1772  continuati  ab  Tur  God  Chr. 
Sehroedero ; ivi,  1775,  in  4-"lig-  Biogr.  unir, 
fran.  voi.  17 

GEORGIA,  contrada  dell’  Asia  che  eslcnde- 
vasi  un  tempo  dalla  Tauride  ed  Erzerum  Gno 
al  Tanni,  e chiamavasi  Albania.  Presentemente 
è meno  estesa,  e confina  all'  oriente  colla  Cir- 
cassi e la  Moscovia  ; all'  occidente  colf  Arme- 
nia minore  ; ai  uezxodi  coll'  Armenia  maggio- 
re ; a settentrione  coi  mar  Nero  e con  quella 
parte  della  Colchide  che  chiamasi  Imirella.  Il 
fiume  Kur,  o Ciro  l'attraversa.  Egli  ha  la  sua 
sorgente  nel  monte  Caucaso  e va  a geltarsi  nel 
mar  Caspio  I Georgiani  non  tollerarono  mai 
che  il  maometlanismo  a introducesse  nel  loro 
parse,  benché  il  loro  principe  fosse  stato  co- 
stretto a professare  quella  religione  per  com- 
piacere ai  sovrani  della  Persia,  dei  quali  non 
divenne  che  il  viceré.  Allorché  i Persiani  vol- 


lero innalzarvi  delle  moschee  il  popolo  vi  si  op- 
pose sempre  vigorosamente.  Per  tale  oggetto 
ebbero  ivi  luogo  varie  sollevazioni  e quelli  edifi- 
ci furono  sempre  abbattuti  a mano  armata.  I 
principi  della  Georgia  non  si  diedero  mai  gran 
pena  per  tali  sedizioni,  benché  dimostrassero 
il  contrario  ; perchè  non  avendo  abiurata  la 
religione  cristiana  che  in  apparenza  ed  allo 
scopo  di  conservarne  il  loro  governo,  essi  non 

E olirono  cooperare  che  a controgenio  allo  sta- 
ilimenlo  del  maometlanismo.  Il  carattere  ca- 
parbio c leggiero  dei  Georgiani,  unito  alla  vi- 
cioanza  dei  Turchi,  impedì  che  i Persiani  ve- 
nissero con  essi  agli  estremi  e così  si  mantenne- 
ro in  una  intera  libertà  religiosa.  — Questi  po- 
poli sono  dunque  Cristiani.  Non  vi  erano  un  tem- 
po clic  alcuni  frai  gran  signori  che  professava- 
no in  apparenza  la  religione  maomettana  j gli 
uni  per  ottenere  impieghi  alla  corte  di  Persia  e 
pensioni  dallo  Slato  ; gli  altri  per  aver  I’  onoro 
di  maritare  le  loro  figlie  col  re  ; o per  poterle 
prostituire  al  re  stesso  per  un  infame  viltà  ; al- 
cuni altri  si  limitarono  a porsi  cosi  in  istato  di 
farle  entrare  al  servizio  delle  mogli  del  re  me- 
desimo. — I Georgiani  abbracciarono  il  Cri- 
stianesimo nel  IV  sec.  per  mezzo  di  una  donna 
dell'  Ilieria  che  si  era  fatta  Cristiana  a Costan- 
tinopoli. Essi  seguirono  la  credenza  dei  Greci  a 
riserva  di  qualche  punto  particolare.  Sonovi 
nella  Georgia  molti  vescovi,  un  arcivescovo  evi 
un  patriarca  Quest'ultimo,  che  ha  la  sua  chie- 
sa patriarcale  sulla  riva  del  fiume  Kur,  prende 
il  titolo  di  Cattolico.  0 universale.  Egli  non 
aveva  la  principale  autorità  per  gli  affari  spiri- 
tuali. il  principe  era  assoluto  padrone  tanto  nello 
spirituale  che  nel  temporale.  Egli  occupava  tutte 
le  prelature,  c siccome  non  riconosceva  alcnna 
immunità  ecclesiastica,  così  egli  si  valeva  dei 
preti  come  di  servi  sforzandoli  a far  la  guerra, 
al  ritorno  dalla  quale  essi  celebravano  senza 
alcuna  dispensa  per  simile  irregolarità.  I nobi- 
li tenevano  la  stessa  condotta  del  principe  nelle 
terre  da  essi  dipendenti,  quanto  agli  ecclesia- 
stici che  vi  si  trovavano,  a motivo  del  potere 
assoluto  eh’  essi  avevano  sulla  vita  0 sui  beni  di 
quelli  che  erano  loro  soggetti.  — Si  contavano 
in  TiUis,  capitale  della  Georgia,  fino  a 1 4 chie- 
se. Era  mollo  per  un  paese  dove  il  popolo  è al- 
trettanto indivnto  clic  ignorante  in  materia  di 
religione.  Sei  di  queste  chiese  erano  ammini- 
strate dai  Georgiani.  Quella  di  Sion  è la  ratte- 
drale,  alla  quale  è unito  il  vescova'o,  o il  Ti- 
bileto,  che  è il  nome  che  si  dà  al  palazzo  ve- 
scovile, 0 all’  ordinaria  dimora  dei  vescovi  di 
Tifiis.  La  principale  delle  altre  chiese  georgia- 
ne dopo  la  cattedrale  è quella  che  colà  chiama- 
si d’  Anguescar,  cioè  immagine  d'Aliagaro,  o 
Abgaro,  come  rilevasi  da  alcune  nnlichc  meda- 
glie ; giacché  i Georgiani  ritengono  che  l' im- 
magine che  Evagrio  assicura  essere  stala  man- 
data da  Gesù  Cristo  a quel  principe  di  Edessa, 
fu  per  mollo  tempo  in  quella  chiesa.  Essi  se- 
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guono  in  ciò  l' opinione  dei  Greci  moderni  che 
Un  lo  sono  fissi  nel ia  credenza  che  Gesù  Cristo 
scrivendo  ad  Abgaro  gli  aveva  mandata  la  sua 
immagine  dipin'a  sopra  un  sudario,  eh'  essi  ne 
hanno  istituita  una  festa  che  celebrano  il  16  a- 
goslo  Quella  chiesa  chiamasi  anche  la  chiesa 
del  Cattolico , perchè  quel  prelato,  abita  affatto 
vicino,  e non  va  quasi  mai  altrove  ad  uiliziare 
o a far  le  preghiere.  Gasa  è situata  in  riva  al 
fiume  ed  è parallela  al  vescovato.  Le  altre  7 
chiese  erano  occupate  dagli  Armeni.  Quella  di 
Pachavane  è la  dimora  del  vescovo  armeno  di 
Tillis,  ed  è cosi  nominala,  per  quanto  dicono  gli 
Armeni,  perchè  un  bascià  fuggiasco  dada  Tur- 
chia la  fece  fabbricare  dopo  essersi  fatto  Cri- 
stiano in  quella  città.  — Purouvi  in  Georgia  dei 
cappuccini  clic  si  adoperarono  a ristabilirvi  il 
vero  spirilo  del  Cristianesimo.  Vi  erano  stali 
inviati  da  Roma  verso  la  fine  del  XV 111  sec.  Il 
titolo  e la  qualità  di  medici  che  essi  univano  a 
quella  di  missionari  procurò  loro  una  buona  ac- 
coglienza ovunque  desiderarono  di  stabilirsi. 
Kssi  fermaronsi  prima  a Tillis, poscia  a Goris.ll 

firincipc  Chanavar-Can  al  quale  essi  recarono 
ellere  , e donativi  per  parte  del  pontefice  e 
della  congregazione  de  Propagati  fa  fide,  do- 
nò loro  una  casa  in  ciascuna  di  quelle  due  cit- 
tà concedendo  ad  essi  tutta  la  libertà  di  eserci- 
tarvi pubblicamente  la  loro  religione.  Il  supe- 
riore delle  missioni,  che  quell  Ordine  aveva 
nella  Georgia,  risedeva  in  Tillis.  Quello  degli 
altri  religiosi  dell  Ordine  che  conosceva  meglio 
la  medicina  dimorava  presso  la  persona  del 
principe  per  tenerne  viva  la  proiezione  contro 
le  persecuzioni  c ontinue  che  il  clero  georgiano 
ed  armeno  suscitava  contro  essi  a motivo  degli 
sforzi  che  facevano  per  ricondurre  i popoli  alla 
religione  cattolica.  — Questi  sforzi  non  furono 
per  verità  coronati  da  tutto  quel  felice  e.-ilo  che 
ben  meritava  il  loro  zelo;giacchè  oltre  all'essere 
i Georgiani  mollo  ignoranti,  come  si  è già  detto, 
e poco  premurosi  d' istruirsi,  sono  cosi  persua- 
si che  il  digiuno  nel  modo  con  cui  essi  1 osser- 
vano è 1 essenziale  de' In  religione,  che  a fatica 
credono  che  i cappuccini  siano  Cristiani  sapen- 
do che  in  Goropa  essi  non  digiunano  al  par  di 
Joro.  Tale  incredibile  ostinazione  aveva  obbli- 
galo quei  Padri  a digiunare  come  i Georgiani 
e ad  astenersi  dagli  animali  che  essi  hanno  in 
orrore  — l a premura  colla  quale  i cappucci- 
ni li  videro  accorrere  sulle  prime  alla  loro  chie- 
sa avea  fatto  loro  concepire  le  maggiori  speran- 
ze. K di  un  gran  frullo  pure  fransi  lusingali 
per  la  facilità  colla  quale  essi  aveauo  potuto  sta- 
bilirsi sulle  prime  in  diversi  altri  luoghi  dei  pae- 
si d Imireita  e di  Guriel  confinanti  colla  Ceor- 
g:a  ; ma  le  guerre  che  sopravvennero  e le  dis- 
grazie dei  paesi  stessi  li  obbligarono  ad  abban- 
donare  quelle  residenze.  Di  tal  modo  essi  non 
conservarono  che  quelle  di  Goris  e di  Tillis, 
dove  stabilirono  una  scuola  per  l'istruzione  dei 
fanciulli,  e dalle  quali  si  spandono  tutti  gli  an- 


ni in  vari  luoghi  del  monte  Caucaso,  del  Kakot 
che  è il  Gurgisian  d' oggigiorno,  ed  in  altri 
paesi  circonvicini  per  illuminare  i popoli  nei 
loro  errorUMem  della  Chiesa , pag.  49- V.  Ibe- 
ria  ).  — In  oggi  la  Georgia  dipende  intera- 
mente dalla  Russia  ed  è una  delle  provincie  di 
quel  vasto  impero.  Ku  nel  1801,  che  Giorgio  XI, 
figlio  del  celebre Graclio  II  ed  ultimo  re  di  Geor- 
gia , venendo  molestato  dalle  incursioni  dei 
Lezglii  e dalle  scorrerie  dei  Turchi,  e temendo 
in  pari  tempo  la  vendetta  del  sovrano  di  Persia, 
di  cui  aveva  ricusato  la  proiezione,  domandò 
soccorso  all'  imperatore  Paolo  I di  Russia  Spe* 
di  questi  le  sue  truppe,  le  quali  unite  olle  genti 
del  re  Giorgio,  liberarono  interamente  la  Geor- 
gia dalle  straniere  incursioni.  Mori  Giorgio  XI 
nell'  an.  1 800,  e Davide  suo  figlio  maggiore  e 
suo  erede  degli  Stali  della  Georgia,  rinunziò 
per  sè  e per  i suoi  successori  al  dominio  della 
Geòrgia  in  favore  della  Russia,  ricevendone  in 
compenso  una  pensione.  Venne  quindi  la  Ceor- 

fia,  nel  24  seti,  dell'an.  1801,  con  dei- 
imperatore  Alessandro,  dichiarata  provincia 
russa.  — La  popolazione  della  Georgia,  può 
ascendere  in  oggi  a 3oo  o<»o  individui  circa 
( V llalbi.  Compendio  di  Geografia}. — TifJis, 
TefRis  o I Ìlilisi  è ancora  capitale  della  provin- 
cia di  Georgia,  ed  è residenza  del  governato- 
re generale  di  tutta  la  regione  del  Caucaso,  di 
un  arcivescovo  georgiano  c di  un  armeno.  Vi 
sono  altresì  in  i iilis  ?o  chiese  georgiane,  i5 
armene,  una  cattolica  ed  una  moschea  persia- 
na. — G (.orgia.  Oltre  la  provincia  volgarmen- 
te chiamata  Georgia  ed  IberiA,  che  è tra  il  mar 
Caspio  ed  il  Ponte  Gusiuo,  avvi  una  città  detta 
Georgiana,  Georgiana , nel  paese  di  Tubero- 
stania  o Chorasania  vicino  al  mare  di  Choza 
o Caspio.  Era  altre  volle  sede  vescovile  della 
diocesi  di  ('.aidea  sotto  la  metropoli  di  llaj  ty  i 
vescovi  della  quale  però  non  si  conoscono. 
GKI’LlT.  V.JeplAT. 

GER  \ ( eb  pellegrinaggio  ovvero  combatti- 
mento, disputa ),  figlio  di  Beniamino.  Genesi , 
c.  46,  v ai. 

GFH.4  , padre  d'  Aod  , giudice  d’  Israele. 

Giudic  c.  3,  v.  i5. 

GKfU,  della  tribù  di  beniamino  , padre  di 
Semei.  2 /te,  c.  16,  v.  5. 

GEttvi.  V.  Jkraa. 

*GK!t  ac.G,  città  con  residenza  vescovile,  nel 
regno  delle  Due  Sicilie,  capohiogo  di  distretto, 
posta  su  d’  una  eminenza  tra  i due  fiumi  No- 
vito  e Merico  presso  il  mar  Jonio,  all'  oriente 
del  capo  Sparir  ento  Dopo  il  terremoto  del 
1783,  che  in  gran  parte  distrusse  la  città,  non 
vi  sono  edilizi  degni  di  speciale  menzione,  tran- 
ne la  cattedrale,  alcune  chiese,  il  seminario , 
I ospedale  e diversi  conventi.  La  cattedrale  di 
Geracc  è dedicala  a Dio,  in  onore  deli'  Assun- 
zione in  cielo  della  Reala  Vergine  Maria.  Ce- 
race  è suffragane»  dell*  arciv.  di  Reggio.  Il 
capitolo  si  compone  di  8 dignità,  esseudo  la 
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prima  quella  del  decano,  e le  «lire  sono  P arci- 
diacono, il  primicerio,  l'arciprete,  il  prolonota- 
rio,  il  tesoriere,  il  cantore  ed  il  maestro  di  ce- 
rimonie. I canonici  sono  16,  comprese  le  pre- 
bende di  penitenziere  e di  teologo.  Vi  sono 
pure  a conventi  di  religiosi  ed  un  monistero 
dì  monache. 

GRU  SCITI  o GKRAGIANI,  I!IERAriT£,  se- 
guaci di  Gerace  o Geraca.  Questo  eresiarca  era 
egiziano  e viveva  verso  Pan.  279.  èssendo 
nato  Cristiano  si  era  molto  applicato  alto  studio 
dei  libri  sacri,  dei  quali  aveva  gran  cognizio- 
ne: ma,  abusandosi  del  suo  sapere  , si  diede 
in  preda  a molti  errori  che  vennero  di  poi  ab- 
bracciati da  un  gran  numero  di  monaci  d'  E- 
gilto.  Insegnava  egli  che  Panima  sola  risusci- 
terebbe e uon  già  la  carne,  quindi  la  resurre- 
zione non  sarebbe  che  spirituale.  Condannava 
il  matrimonio  e non  accordava  speranza  di  sa- 
lute se  non  a coloro  i quali  restavano  celibi. 
Negava  altresì  che  potessero  salvarsi  i fanciulli 
i quali  morivano  prima  di  avere  una  cognizio- 
ne perfetta,  perchè  non  avevano  essi  il  merito 
del  combattimento  : rinnovava  pure  gli  errori 
dei  melchisedechiani,  dicendo  che  Melchise- 
deci»  era  lo  Spirito  Santo.  S.  Epifanio,  Eres. 
C7.  Baronio,  all’  a».  287.  Praleolo. 

GERALDO.  V.  Gerardo. 

GERAMEL.  V.  JeSAHBL. 

GERA-PETRA,  1IIER t'PETRA  , come  se  si 
dicesse Sacra-Petray  citta  dell'Isola  di  Creta, 
vicina  al  monte  Ida,  che  era  consacrata  a Gio- 
ve, sulla  costa  meridionale  dell'Isola.  Chiamasi 
anche  iu  oggi  Castello  di  Cera- Petra,  ed  è as- 
sai frequentato  a motivo  del  suo  comodo  porto. 
Eravi  una  sede  vescovile  della  diocesi  dell'  llli- 
ria  orientale.  Eufronio,  suo  vescovo,  sottoscris- 
se la  lettera  della  sua  provincia  a'P  imperatore 
Leone.  Fu  altresì  sede  di  vescovi  latini,  cioè  : 
Tommaso  vescovo  sotto  il  pontificato  di  Gio- 
vanni XXII  : Gerardo,  nominato  dallo  stesso 

rmlefice,  fu  successore  di  Tommaso  ed  era  del- 
Ordine  dei  frali  minori:  Domenico,  nominalo 
da  Urbano  V : Giuliano,  che  credesi  apparte- 
nesse all’ Ordine  di  S.  Domenico  : Francesco 
nel  1390  circa  : Giovanni  Quirini,  di  Venezia, 
dell’  Ordine  dei  frali  minori  : Ippolito  Arrivabe- 
ne,  di  Mantova,  nominato  da  Paolo  ili,  io  die. 
del  i53q,  trovossi  al  cooc.  di  Trento,  e ne  sol* 
loscrisse  gli  atti  nel  1 563,  ecc.  Oriens  chr . 
t.  2,  pag.  266. 

GEMA  POLI,  Hierapolis,  città  vescovile  della 
Frigia  Salutare,  sotto  la  metropoli  di  Sinnada. 
Le  Notizie  dei  Greci,  che  ne  fanno  menzione  (V. 
alla  line  di  Codino,  De  ojfic.  ),  mettono  un’  al- 
tra chiesa  col  nome  di  Gerapoli  nella  Frigia 
Pacaziana.  Da  principio  non  era  che  un  sem- 
plice vescovado  sudraganeo  di  Laodicea  : ma 
in  seguilo  Gerapoli  diventò  metropoli  della  se- 
conda Frigia  Pacaziana,  dopo  la  divisione  della 
Frigia  Pacaziana  in  due  province,  1."  e 2.* 
V.  le  osservazioni  pubblicale  dagli  editori  del- 
Fot.  V . 


f Oriens  chrislianus  intorno  queete  due  chiese, 
t.  1 .°,  in  ind.  pag.  i3;e  t.  3.%  in  ind.  pag.  1 3. 
Nel  t.  1/  sotto  il  titolo  di  Gerapoli  della  frigia 
Salutare,  Irovansi  notati  molti  vescovi,  dei  qua- 
li alcuni  sodo  attribuiti  anche  a Gerapoli  della 
Frigia  Pacaziana.  — Il  primo  dei  succitati  ve- 
scovi è un  Greco  per  nome  I/ervs,  Nicola  di 
Paflagonia,  nella  appendice  alla  sua  orazione 
dell'  apostolo  S.  Filippo,  nella  nuale  riferisce 
alcuno  de  suoi  miracoli,  dice  cne  Iìeros  era 
gentile,  molto  affezionato  a nuell’ apostolo,  che 
salvollo  dal  furore  del  popolo,  il  quale  voleva 
lapidarlo,  nascondendolo  nella  propria  sua  ca- 
sa ; che  essendosi  poscia  convertilo  alla  vera 
fede,  risuscitò  un  certo  Alessandro  che  era 
morto  ; allora  f apostolo  S.  Filippo  ordinollo 
vesc.  di  Gerapoli.  — Papia,  contemporaneo  di 
S.  Policarpo  e discepolo  di  S.  Giovanni,  sacer- 
dote, che  era  stato  discepolo  di  Gesù  Cristo.  Eu- 
sebio dice  di  lui  che,  non  intendendo  bene  i 
discorsi  degli  uomini  apostolici,  aveva  insegna- 
to l'errore,  dal  quale  trassero  la  loro  origine  i 
millenari. — Quanto  ai  successori  di  Papia  alla 
sede  vescovile  di  Gerapoli  della  Frigia  Salutare 
vedi  il  t.  i.°,  pag.  83a  dell  'Oriens  chrislianus. 
Nel  t.  3.°,  pag.  1 123  della  succitata  opera  tro- 
vansl  pure  notati  8 vescovi  Ialini  che  occupa- 
rono la  sede  di  Gerapoli  della  Frigia  Salutare, 
il  primo  dei  quali  fu  un  Giovanni,  dopo  la  di 
cui  morte  restò  quella  sede  vacante  fino  all’  an- 
no i44o,  nel  quale  il  pontefice  Nicolò  V no- 
minò Gerlac  Gildheuisen,  dell’Ordine  dei  frali 

Sredicatori,  lo  stesso  che  consacrò  la  chiesa 
elle  monache  di  Leida  nel  i45o,  ecc.  — La  cit- 
tà di  Gerapoli  della  Frigia  Pacaziana  ebbe  pure 
alcuni  vescovi  latini  : non  si  conoscono  però 
che  i due  seguenti  : — Antonio  di  Alessandria, 
dell*  Ordine  dei  frati  minori,  nominato  da  Cle- 
mente VI,  nel  1 346  : fu  trasportato  a Du razzo 
nel  1 348,  ed  ebbe  per  successore  : — Stefano 
di  Lamio  del  medesimo  Ordine  ( Oriens  c/tr. 
t.  3,  pag.  978;.  — In  Gerapoli  della  Frigia  Pa* 
eaziana  fu  tenuto  un  concilio  neU'ao.  170, 
ovvero  173,  contro  Montano,  i montai] isti  e 
Teodoro  il  Conciatore.  Baluzio,  ex  Euseb.  Fa- 
bricio. 

GERlPOLI,  città  vescovile  e metropolitana 
della  provincia  Eufralena  nella  Siria,  diocesi  di 
Antiochia  In  lingua  siriaca  chiamasi  Mabog 
o Mabug,  che  i Greci  hanno  alterato  con  quel- 
lo di  Bombice.  Strabene  la  confonde  con  Edes- 
sa.  Venne  poscia  chiamala  Gerapoli,  cioè  città 
sacra,  a motivo  della  dea  di  Siria,  che  si  vene- 
rava sotto  la  figura  di  una  donna,  mentre  inve- 
ce in  Edessa  la  di  lei  figura  era  quella  di  una 
sirena,  metà  donna  e metà  pesce.  Gli  antichi 
scrittori  vanno  d’  accordo  nel  dire  che  fu  fab- 
bricala dal  re  Seieuco.  Fu  questa  città  capitale 
della  Comagene  sotto  i Romani  \ e siccome  la 
Comageue  è terminala  dail’Fufrate,  così  questa 
provincia  venne  poscia  chiamata  Eufralena.  — 
Si  conoscono  io  vescovi  greci  di  questa  città, 
13 
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<]i  cui  il  i.°  fu  Filotiroo,  clic  trovassi  al  conc. 
di  Nicea.  Teodoto  suo  successore,  venne  ordi- 
nalo sollo  1' imperatore  Valente  da  Eusebio  di 
Samosala  : Irovossi  egli  nel  38 1 al  i.°conc. 
generale  di  CP.  Al  vose.  Tcodolo  succedei  (e 
Alessandro,  zelante  difensore  dell'eresiarca 
Ncstorio,  per  cui  fu  dall’  imperatore  scacciato 
dalla  sua  sede,  venendo  nominalo  in  sua  vece 
Panolvio.  L’  ultimo  dei  vescovi  greci  di  ques’-a 
Gerapoli  fu  Stefano  11  di  nome,  lo  stesso  clic 
compose  la  vita  c gli  atti  del  mnrlirio  di  S.  Ca- 
landucli,  persiano,  regnando  Cosroe  I (Evagr  ., 

1 fi,  c.  «o.  Oriem r cor.,  I.  2,  pag.  92(1  ). — I 
Latini  si  impadronirono  di  questa  città  sul  lini- 
re  del  sec.  M od  in  principio  del  XII,  e vi  fu 
eletto  un  vescovo  del  loro  rito,  il  quale  chia- 
mossi  Francesco;  ciò  fu  verso  Fan.  11 36 
(1 Oriens  chr., t. 3, pag.  1 194)- — Putti  altresì  un 
vescovo  armeno,  per  nome  Giovanni,  il  quale 
venne  mandato  da  Azaria  cattolico,  al  ponte- 
fico  Gregorio  X 111  ( /ri,  I.  1 , pag.  1 i33  ).  — 
Narra  il  Daluzio  che  nell'  an.  445  fu  *n  questa 
città  tenuto  un  concilio  riguardante  un  vesc. 
di  Perre  o Perri  della  Siria. 

GERAPOLI,  città  vescovile  della  provincia 
d lsauria,  nella  diocesi  di  Antiochia,  sotto  In 
metropoli  di  Selcucia,  di  cui  Paolo  era  vescovo 
quando  sottoscrisse  la  lettera  della  sua  provin- 
cia all'  imperatore  Leone,  riguardante  la  mor- 
te di  Protero  ed  il  conc.  di  Calcedoni.  Oriens 
chr.%  I.  2,  pag.  1026. 

CERAR  O CERAIA,  nome  proprio  di  una  cit- 
tà della  Palestina,  la  quale  al  lempo  di  Àbramo 
e di  Isacco  aveva  il  suo  re  particolare  chiama- 
to Abiraclecco.  Costretti  quei  due  patriarchi  ad 
alloggiare  per  qualche  tempo  in  Gernrn,  Irò* 
vnronsi  obbligati,  per  conservare  la  propria  vi- 
ta, a dire,  clic  le  loro  mogli  gli  erano  sorelle, 
come  abbiamo  nella  fienosi  al  c.  21  c 26.  Ap- 
parteneva essa  ni  Filistei  ( /ri,  c 20,  v.  2 ; 
c.  26,  v.  1 );  c dava  altresì  il  suo  nome  a lutto 
il  territorio  circonvicino,  non  che  ad  un  tor- 
rente che  scorreva  lungo  le  suo  mura,  toccò 
Gernrn  alla  tribù  di  Simeone.  Si  legge  nella 
Genesi  ( c.  20,  v.  1 ),  che  era  situata  Ira  Ca- 
des  e Sur  ; c S.  Girolamo  nelle  sue  Tradizioni 
ebraiche  sulla  Genesi  ( 2 Parai,  quest.  1 ) di- 
ce, che  da  Gcrarn  a Gerusalemme  eranvi  Ire 
giorni  di  viaggio.  Cadde  Gcrara  in  potere  del 
re  di  Etiopia^  di  cui  Asa,  re  di  Giuda,  avendo 
sconfitto  la  grande  armata,  devastò  lutto  il  suo 
territorio  ( 2 Parai*  % c.  i4»  *4)>  S.  Cirillo 

nel  suo  commentario  sopra  Amos,  pag.  299, 
la  confonde  con  Bersabea,  e Sinccllo  ( Chron . 
pag.  ino  ) con  Ascalon  : la  versione  samarita- 
na In  chiama  pure  Ascalon,  e 1 arabica  (,  hai  uz; 
cd  il  Belando  è d*  avviso  che  sia  de*  suoi  abi- 
tanti clic  fassi  menzione  nel  lib.  2.0  de' M acca* 
bei  (c.  1 3,  v.  24)  col  nomedi  Gcrreni  o Ger- 
Feniani.  — Dopo  il  Cristianesimo  fu  Gerara  se- 
de di  un  vescovo  nella  prima  Palestina,  diocesi 
di  Gerusalemme,  sotto  la  metropoli  di  Cesarea. 


— Marciano,  vesc.  di  Gerara,  sottoscrisse  al 
cono,  di  Calcedoni». 

GERARCA  : nome  di  dignità:  capo,  superiore 
nella  gerarchia  : dicesi  quindi  gerarca  il  sommo 
pontefice  romano. 

**  GERARCHIA. 

$ 1.  Del  nome  e della  nozione  della  gerar- 
chia. — 1 .a  Gerarchia  viene  dal  greco  ieros , 
sacro,  e arche  principato,  ed  è nome  antichis- 
simo, giacche  trovasi  nelle  opere  attribuite  a 
8.  Dionigi  r Arcopagita,  le  quali  appartengono 
per  lo  meno  ad  un  autore  del  V sec.,  che  com- 
pose il  famoso  libro  della  Gerarchia  celeste  ed 
ecclesiastica , citato  cosi  sovente  daglr  antichi 
e dai  moderni.  — 2.“  La  Gerarchia  è la  potestà 
conferita  da  Gesù  Cristo  agli  apostoli  e loro 
legittimi  successori  onde  reggere  la  Chiesa,  e 
celebrare  c distribuire  in  essa  i divini  misteri 
della  religione.  |ji  gerarchia  è doppia,  e quin- 
di doppia  la  potesl  1 dei  cherici,  cioè  quella  di 
ordine  e quella  di  giurisdi/ione  o reggimento. 
Nel  costituire  G.  C.  la  Chiesa,  volle  che  que- 
sta godesse  de* tieni  spirituali,  e fosse  ottima- 
mente governata , acciocché  i suoi  membri 
potessero  essere  partecipi  dell’ eterna  felicità. 
Affinchè  essi  godessero  de' boni  spirituali  sta- 
bili la  poleslà  di  ordine,  ed  affinchè  fossero 
ben  governali  stabili  quella  di  giurisdizione. 
Quindi  la  poleslà  c gerarchia  ai  giurisdizio- 
ne consiste  nel  reggere  c governare  i suddi- 
ti, nè  si  può  avere  se  non  vi  siano  de' sudditi 
da  reggere  c governare;  la  poleslà  e gerarchia 
di  ordine  appartiene  al  sacro  ministero,  ed  a 
compartire  al  popolo  cristiano  i beni  spirituali, 
e specialmente  i sacramenti  che  sono  i vincoli 
di  questa  società,  ed  essa  è composta  ili  vesco- 
vi, sacerdoti  e ministri.  — 3/  Per  ciò  che  ri- 
guarda la  gerarchia  ili  ordine,  uno  e lo  stesso 
e l' ordine,  una  c In  stessa  è la  potestà  di  tutti 
i vescovi,  non  avendo  nè  i metropoli  inni,  nè  i 
patriarchi,  nè  lo  stesso  sommo  pontefice  un  or 
dine  distinto  dall’  episcopato  ; giacché  in  ciò 
che  si  appartiene  all  ordine,  è nel  vescovo  la 
pienezza  della  poleslà,  in  quale  è dal»  da  Dio 
per  sé  medesimo,  ossia  immediatamente , colla 
ordinazione.  Ma  nella  gerarchia  e potestà  di 
giurisdizione,  dipendendo  essa  dall  imperio  so- 
pra i soggetti,  ne  essendo  questo  uno  e il  me- 
desimo in  tutti  i vescovi,  sonavi  diversi  gradi, 
ed  altra  è la  giurisdizione  del  semplice  vescovo, 
altra  quella  del  metropolitano,  altra  quella  del 
patriarca, ed  altra  finalmente  quella  del  sommo 
pontelice.  La  potestà  di  ordine  è separabile  da 
quella  di  giurisdizione  (Devoti,  ìnst.  canon . I. 
1,  tit.  i-3). — Il  P.  Cellof,  nell'opera  De  hic • 
rarchia  et  hierarchis , libri  /A, che  fu  proibita 
a’ 22  giugno  1642  con  la  clausola,  donec  cor - 
rigantur , distingue  una  gerarchia  increata  cd 
una  gerarchia  creata;  una  gerarchia  celeste  cd 
una  gerarchia  umana  od  ecclesiastica  ; ed  in 
questa  una  gerarchia  di  giurisdizione,  una  ge- 
rarchia d'  ordine  ed  una  gerarchia  di  grazie. 
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— La  gerarchia  celeste,  dice  il  P.  Ccllol,  com- 
prende quella  che  avvi  (Valle  persone  della 
SS. Triaità,  quella  che  avvi  tra  Gesù  Cristo  c la 
sua  santa  Madre  e quella  degli  angioli  -,  e per 
conseguenza  essa  è parie  increata  c parte  crea- 
la f De  hier  , I.  2).  — La  gerarchia  umana  od 
ecclesiastica  comprende  quella  della  legge  natu- 
rale, quella  della  legge  di  Mose,  c quella  della 
legse  evangelica  : ed  essa  è tutta  creata  (ibid., 
lib.  cas.  1 ).  In  questa  gerarchia  ecclesiasti- 
ca la  gerarchia  di  giurisdizione  è un  ordine  sa- 
cro nella  Chiesa,  che,  per  la  podestà  di  un'a- 
zione sacra,  guida  coloro  che  le  sono  soggetti 
all'osservanza  dei  comandamenti  ed  alla  rasso- 
miglianza di  Diof  ibid  , I.  5,  c.  1 ).  La  gerar- 
chia de  l'Ordine  è un  ordine  destinalo  al  mi- 
nistero del  culto  diviuo  in  forza  di  una  consa- 
crazione gerarchica  e che  colla  santificazione 
conduce  alla  rassomiglianza  della  divinità  [ibid., 
lib.  6,  cap.  2 ).  La  gerarchia  delle  grazie  è 
un  ordine  sacro  nella  Chiesa,  che  coll  uso  delle 
grazie  gratuite  conduco  gli  uomini  alla  rasso- 
miglianza di  Dio,  facendovegli  ghignerò,  per 
quanto  la  proporzione  che  avvi  Ira  Dio  e 1*  uo- 
mo lo  può  permettere  ( ibid  , lib.  8,  c.  2 ). 

5 11.  Della  esistenza  della  gerarchia.  — 1 
novatori  uegano  che  vi  sia  nella  Chiesa  una  ge- 
rarchia sacra,  un  ordine  cioè  di  santi  ministri 
distinti  dai  laici  e stabiliti  da  Dio  per  dispensar 
loro  le  cose  sante.  Ciò  non  pertanto  è un  punto 
di  fede  deciso  nei  seguenti  termini  dal  concilio 
di  Trento:  Si quis  dixerit  in  Ecclesia  catholiea 
non  esse  hierarchiam  didna  ordmatione  insti- 
lutarti , qua  e consta  t ex  episcopi*,  presbiteri* 
et  ministrisi  anathema  sii  ( sess.  20,  can.  6 ). 

— Di  fatti  le  Irò  condizioni  essenziali  alla  ge- 
rarchia sono  : f ordine  sacro  od  il  potere  stabi- 
lito da  Dio,  i doni  e le  azioni  ; ora  queste  tre 
condizioni  ritrovansi  tulle  nella  Chiesa.  Perchè 
1 .°  Gesù  Cristo  scelse  egli  medesimo  e consacrò 
i suoi  Apostoli  li  stabili  suoi  ministri,  mandolli 
per  P universo  inveslcndo'i  del  potere  di  predi- 
care, di  legaro,  di  sciogliere,  di  istrnire  e di  di- 
rigere i popoli  che  avrebbero  convertito.  2.°l 
doni  sacri  hanno  sempre  sussistilo  nella  Chiesa, 
e sussistono  essi  ancora  negli  efTetti  del  sacra- 
mento dell'Ordine  che  conferisce  lo  Spirilo  San- 
to col  potere  di  amministrar  gli  altri  sacramen- 
ti per  la  salute  dei  fedeli.  3.“  1 ministri  dell' al- 
iare hanno  in  ogni  tempo  esercitato  ed  esercita- 
no essi  ancora  gli  alti  gerarchici.  I concili  d’ al- 
tronde, i santi  Padri,  tutti  gli  antichi  monumen- 
ti non  permettono  di  dubitare  che  i ministri  del 
Signore  non  abbiano  sempre  formalo  nella  Chie- 
sa un  ordine  distinto  da  quello  dei  laici:  e que- 
sta distinzione  aveva  luogo  non  solamente  pres- 
so gli  Ebrei,  ma  altresì  fra  i Pagani,  come  in- 
spirali dall' istinto  della  Datura,  secondo  osserva 
Aristotele  ( I.  7,  Polilic.  c.  8 ).  — Non  avvi 
dunque  nulla  di  più  falso  quanto  quel  principio 
degli  eretici,  i quali  asseriscono  francamente 
die  il  potere  di  governare  fu  accordato  ai  laici 
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del  pari  che  agli  ecclesiastici,  affinché  venisse 
poi  esercitato  dagli  ecclesiastici  col  consentimen- 
to dei  laici  e come  loro  vicari.  Ma  Gesù  Cristo 
medesimo  disse  agli  Apostoli  ed  ai  loro  succes- 
sori nel  santo  \x\\n\s[Qxo:/lmcn  dico  vobis,quae- 
cwngue  alligaocritis  super  terram  erunl  li- 
gala  et  in  coelo  ( Mail. , c.  18,  v.  18  ).  Sic  ut 
misi/  me  Pater,  et  ego  mitto  cos  (Giov.,  c.  20, 
v.  2i  ).  Euntes  ergo  docete  omnes  genie s 
( Mail.,  c.  28.  v.  19  ).  — Se  la  Sacra  Scrit- 
tura dice  talvolta  che  i Cristiani  sono  tutti 
eguali  in  Gesù  Cristo,  siano  essi  laici  0 sacer- 
doti, è ciò  nondimeno  senza  pregiudizio  della 
distinzione  dei  laici  e dei  ministri  destinati 
pel  loro  uffizio  a!  culto  del  Signore.  Tutti  i 
Cristiani  non  sono  che  una  medesima  cosa  e 
non  avvi  fra  essi  differenza  alcuna  per  rapporto 
alla  spirituale  salvezza,  che  possono  tutti  otte- 
nere per  i meriti  di  Gesù  Cristo  : non  avvene 
alcuno  escluso.  Sono  altresì  tutti  sacerdoti  in 
un  senso  spirituale,  per  offrire  a Dio  delle  ostie 
spirituali,  che  consistono  nelle  buone  azioni. 
Sono  egualmente  tutti  chierici,  perchè  appar- 
tengono essi  al  Signore,  come  sua  eredi  là  e sua 
porzione.  Ma  queste  prerogative  comuni  a lutti 
1 Cristiani  non  tolgono  per  uulla  la  distinzione 
che  separa  i laici  dai  ministri  sacri  stabiliti  da 
Dio  per  le  funzioni  pubbliche  e sante  ( V.  Mus- 
son, fyect.  iheolog  , t.  4,  pag.  2 )• 

fi  III.  Delle  persone  le  quali  appartengono 
alla  gerarchia.  — E di  fede  che  la  gerarchia 
è composta  dei  vescovi,  dei  sacerdoti  e dei  mi- 
nistri , secondo  la  definizione  del  conc.  di 
Trento  che  citammo  più  sopra.  Ma  dovransi 
intendere,  per  questi  ministri,  i soli  diaconi  od 
anche  i chierici  inferiori  ? Venne  ciò  lascialo 
indeciso  da  quel  concilio.  Molti  teologi  sosten- 
gono che  i suddiaconi  ed  i chierici  inferiori  non 
possono  appartenere  alla  gerarchia,  non  essen- 
do essi  di  istituzione  divina. 

GERARCHICO,  che  appartiene  cioè  od  è at- 
tenente alla  gerarchia. 

GERIRÒ  (Giovanni),  nato  a Jena  nel  162  r, 
ivi  ricevette  il  grado  di  maestro  di  belle  lettere 
e filosofia  nel  164^.  c venue  nominato  profes- 
sore di  storia  nel  iG5a.  L’ anno  seguente  prese 
il  grado  di  dottore  in  teologia.  Mori  il  24  feb- 
braio 1G68,  e lasciò  : Il  armonia  l i tignar urn 
or irnlal ia vi.  — Disputationiun  theologicarum 
epitome  de  sepullura  Mosis  — Consensi is  et 
dissensus  religiomim  profanar um.  — /)•  Ce- 
cie* ine  copi  iene  orlu,  progresso  et  doc  trina. 
Moreri,  ediz.  del  1739 

GERIRÒ  (Andrea),  gesuita,  nato  a Gap, 
morto  nel  1G74,  ha  lascialo  un  trattato  di  con- 
troversia, stampato  a Grenoble  nel  r 66 1 , od  il 
Midollo  delle  epistole  di  S.  Paolo,  delle  epistole 
canoniche,  ecc.,  Lione,  1672.  Dupin,  Tao.  de- 
gli atti.  eecles.  delsec.  XVI ! , pag.  2397. 

GERARD  (Abbate  ).  Di  lui  abbiamo  il  carat- 
tere dell’  uomo  onesto,  o Trattato  di  morale  ; 
Parigi,  1682,  ia  12.°  L'autore  insegna  cou 
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q irtelo  Irnilalo  il  modo  di  diventar  uomini  one- 
8li,co!la  spiegazione  di  una  sana  morale, seguen- 
do la  divisione  della  scuola.  Joum,  dea  savana, 
1682,  pag.  222  della  2 * ediz. 

GERAROO  (S.),  primo  abb.  di  Brogne  nella 
contea  di  Namur,  era  figlio  di  Stanzio,  parente 
di  Aganone,  duca  della  bassa  Àustrasia,  e di 
Pleltrude,  sorella  di  Stefano,  vesc.  di  Liegi. 
Nacque  nel  villaggio  di  Staves  nel  paese  di 
Lomage,  che  in  passato  faceva  parte  della  con- 
tea di  Namur.  Fu  sobrio  fino  dalla  sua  infan- 
zia, casto,  moderalo,  caritatevole,  dedito  a tut- 
te le  virtù  Era  altresì  coraggioso  e dava  eccel- 
lenti consigli  ; locchè  procuragli  la  stima  di 
tutti,  e principalmente  quella  di  Berengario, 
conte  di  Namur,  sotto  ael  qnale  servì  egli  in 
ualità  di  militare.  Qnel  conte  avendolo  man- 
ato come  suo  deputato  al  principe  Roberto 
Pan.  917,  fu  Gerardo  così  tocco  dalla  vita  edi- 
ficante dei  religiosi  dell'  abbndia  di  S.  Dionigi, 
che  egli  medesimo  ritirassi  in  quel  monastero 
nel  seguente  anno. Ivi  passò  egli  10  anni  e qual- 
che mesc,ncl  corso  dei  quali  non  fuvvi  alcun  re- 
ligioso nè  più  umile,  nè  più  esatto,  nè  più  edifi- 
cante di  lui.  Egli  partì  finalmente  dalfabhadia 
di  S. Dionigi  per  ritornare  nel  suo  paese,  portan- 
do seco  da  S.  Dionigi  diverse  reliquie,  che  ripo- 
se nella  chiesa  che  aveva  già  fatto  fabbricare  a 
Brogne,  dove  collocò  dei  religiosi,  che  forma- 
rono la  celebre  ahbadia  di  Brogne  Gerardo  vi 
stabilì  la  disciplina  monastica  in  qualità  di  pri- 
mo abbate.  Fu  altresì  incaricato  della  direzione 
della  comunità  di  S.  Guislino  nell'  Hainaut  ; i 
buoni  successi  che  Dio  accordò  alle  sue  fatiche, 
gli  fecero  dare  un'  ispezione  generale  su  tutte 
le  abbadie  di  Fiandra,  a preghiera  di  Arnoldo  1 
detto  il  Grande.  Egli  dovette  accettare  il  gover- 
no di  18  monasteri  nell'estensione  del  paese  po- 
sto tra  la  Somma,  la  (Uosa  e l'Oceano.  Ve  n'eb- 
bero altresì  degli  altri  nella  Lorena,  nella  Sciam- 
pagna ed  in  Piccardia,  i quali  abbracciarono 
la  sua  riforma,  di  maniera  che  egli  è onorato 
come  il  ristauratore  dell’  Ordine  di  S.  Benedet- 
to. Fg'i  morì  a Brogne,  alli  3 di  otl.  059.  Il 
ano  corpo  si  conserva  ancora  al  giorno  a oggi 
nella  chiesa  del  luogo,  che  si  chiama  comune- 
mente S.  Gerardo , dal  suo  nome.  Surio.  Ma- 
billon,  5.°  seo.  bened.  Baillet,  Vile  dei  santi, 
! 3,  3 olt 

GRRARDO  ;S.),vesc.  di  Toni,  nacque  nel- 
la diocesi  di  Colonia  da  parenti  egualmente  no- 
bili e pii,  che  I’  educarono  nella  virtù  che  essi 
medesimi  praticavano.  Lo  mandarono  assai  gio- 
vano nel  seminario  dei  chierici  della  chiesa  di 
Co'onia,  che  egli  edificava  in  qualità  di  sacer- 
dote, quando S.  Gorgelino  o Gozelino,  vesc.  di 
'I  nni  nella  Lorena,  morì  nelfan.  p63.  L’nrciv. 
di  Colonia,  il  B.  Brunone,  incaricato  di  prov- 
vedere alla  sede  vacante,  vi  nominò  Gerardo, 
malgrado  la  sua  resistenza.  Il  santo  continuò, 
essendo  vesc.,  tutto  ciò  che  Aveva  praticalo 
quando  non  era  che  semplice  sacerdote.  Era 


egli  estremamente  frugale,  modesto  ne’  suoi 
mobili  e nel  suo  treno,  semplice  nei  Buoi  abiti, 
assiduo  alla  preghiera,  mortificalo  in  tutto. 
Non  era  meno  attento  nel  procurare  la  salute 
del  suo  popolo,  anche  per  mezzo  di  eccellenti 
ministri, i quali  facevano  sotto  di  lui  ciò  che  pra- 
ticava egli  medesimo  coi  discorsi  e colle  esor- 
tazioni. Fabbricò  e riparò  diverse  chiese,  fece 
la  scoperta  della  traslazione  delle  reliquie  dì 
molli  santi  del  paese  ; fu  il  padre  dei  poveri, 
f appoggio  dei  deboli  e il  consolatore  degli  af- 
flitti. Egli  fondò  un  ospedale  nella  città  di  ioni, 
ed  attiro  nella  sua  diocesi  dei  monaci  greci  e 
scozzesi,  universalmente  stimati  per  la  loro  vir- 
tù e sapere,  i quali  aprirono  delle  scuole  da  cui 
uscirono  molli  grandi  uomini.  La  protezione 
che  8.  Gozelino  e S.  Gerardo  accordarono  ai 
dotti,  rianimò  i buoni  studi,  che  fiorirono  in  Lo- 
rena, più  che  altrove,  per  Io  spazio  di  60  anni. 
La  riputazione  di  Gerardo  fu  così  grande,  che 
in  un  pe  legrinaggio  che  fece  a Roma,  i popoli 
che  trovavansi  al  ai  là  (relativamente  alla  Fran- 
cia) delle  Alpi  medesime  accorrevano  in  folla 
per  domandargli  la  sua  benedizione,  e lo  con- 
ducevano da  una  città  all  altra  in  processione. 
Al  suo  ritorno,  trovò  il  ano  popolo  oppresso 
dalla  carestia  e dalla  violenza  ai  diverse  poten- 
ti persone.  Egli  consumò  i fondi  della  sua  chie- 
sa, in  un  co'  suoi  per  sollevarlo,  e scomunicò 
coloro  che  V opprimevano,  dopo  aver  impiega- 
to tutti  i mezzi  di  do' cozza  per  farli  ravvedere. 
Questa  condotta  irritolli  ■»  fortemente,  che  lo 
batterono  crudelmente  dopo  di  aver  appiccalo 
il  fuoco  alla  sua  ca-a  ed  alla  sua  chiesa,  e Y a- 
vrebbero  altresì  massacralo  se  il  popolo  non 
1*  avesse  salvato  dalle  loro  mani.  tavò  loro  in 
seguito  la  scomunica,  poscia  rtnnovolla  perchè 
non  diedero  la  soddisfazione  che  Avevano  pro- 
messo. Questi  scellerati  perirono  miserabilmen- 
te gli  uni  dopo  gli  altri,  colle  loro  generazioni, 
nel  decorso  di  pochi  anni  ; ed  il  santo  prelato 
morì  della  morte  dei  giusti,  ri  23  di  aprile  del- 
fan.  994.  Fu  sepolto  nella  sua  chiesa  ; ed  » 
miracoli,  con  cui  piacque  al  Signore  di  atte- 
stare la  sua  santità,  fecero  sì,  che  il  papa  S.  Leo- 
ne IX,  che  era  stato  egli  pure  vesc.  di  Tool,  dr- 
chiarollo  santo  nel  concilio  tenuto  a Roma  l'an- 
no io5«>. La  città  di  Praga  in  Boemia  ha  un  brac- 
cio e qualche  altra  parte  delle  reliquie  di  S.  Ge- 
rardo. Ia  sua  vita  scritta  20  o 3o  anni  dopo  la 
sua  morte,  da  Vindrico  o Widrico,  abb.  di 
Saint-Evre  di  Toul,  trovasi  nella  continuazione 
del  Bollando  colle  osservazioni  dell’  Enschenio. 
Baillet,  l'ite  dei  Santi , t 1,  23  aprile.  Bu- 
tler,  File  de'  SS.,  23  aprile. 

GERÌ RDO (S.), monaco  di Corbia  e primo  ab- 
bate della  Seauve,  presso  Bordeaux,  nacque  a 
Corbia  in  Piccardia  nell'  XI  sec.,  e fu  educato 
fino  dall’  infanzia  nel  monastero  dei  religiosi  di 
S.  Benedetto  di  detto  luono  Fece  ivi  professio- 
ne sotto  I*  abb.  Folco  ; e Y impiego  di  procura- 
tore di  cui  veaoc  incaricalo  benché  ancora  inol- 
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lo  giovine,  non  diminuì  per  nulla  la  sua  dolcez- 
za, In  sua  pazienza,  la  sua  carila,  la  sua  mor- 
tificazione, la  sua  umiltà,  ciò  che  procuragli  la 
stima  e V affezione  di  tutti  Durante  il  corso  di 
una  pericolosa  malattia,  egli  faceva  portare  agli 
altri  ammalati  i rimedi  ed  i brodi  che  erano  per 
lui  preparati.  Appena  fu  egli  ristabilito  in  salute 
che  il  suo  abbate  io  condusse  a Homa.  11  suo 
male  Io  assalì  nuovamente  in  viaggio,  e non 
potè  riacquistare  interamente  la  sua  sanila,  se 
non  verso  I'  an.  1060.  Fece  in  seguito  il  pelle- 
grinaggio della  Terra-Santa , e fu  nominato 
abbate  del  monastero  di  S.  Vincenzo  di  L«on, 
da  dove  ritirossi  in  quello  di  S.  Medardo  di 
Soissons  , sotto  la  disciplina  di  S.  Arnoldo. 
Questo  santo  abitate  avendo  rinunziato  alla 
sua  carica,  venne  ia  sua  vece  nominato  Ge- 
rardo  , il  quale  però  fu  ben  tosto  scacciato 
dalla  violenza  di  un  falso  monaco  chiamato 
Ronzio  Egli  andò  a stabilirai  per  allora  a 6 
leghe  circa  dalla  città  di  Bordeaux,  in  un  luo- 
go che  chiamasi  Selva-Maggiore,  cioè  Gran  Fo- 
resta, e che  in  oggi  è delta  Seauve-Majeure,  o 
semplicemente  la  Seauve.  Ivi  ricevette  diversi 
discepoli  sotto  la  regola  di  S.  Benedetto,  c vis- 
se'nell'  esercizio  della  penitenza  e della  carità, 
tanto  verso  i suoi,  quanto  verso  gli  stranieri, 
che  porlavansi  a visitarlo  da  tutte  le  parti,  fi- 
no a che  morì  olii  5 d’  aprile  ioq5.  1 miracoli 
che  fece  prima  e dopo  la  sua  morte  resero  as- 
sai celebre  !a  sua  tomba.  Il  pontefice  Celesti- 
no III  pubblicò  la  bolla  della  sua  canonizzazio- 
ne il  27  aprile  1197-  La  sua  festa  principale  ò 
alti  5 di  aprile,  giorno  della  sua  morte.  Bol- 
lando. Baillet,  Vite  dei  santi , t.  1,  5 aprile. 

GERARDO  (S.),  vcsc.  di  Chonad  in  Ungheria, 
e martire, nato  da  parenti  veneziani,  venne  fino 
dalla  prima  sua  gioventù  educato  in  un  mona- 
stero. Partì  colla  licenza  de’  suoi  superiori  per 
andare  a Gerusalemme  a visitare  il  Santo  Se- 
polcro, e passò  per  l'Ungheria,  dove  il  re  S.  Ste- 
fano, rapito  dalla  sua  santità,  lo  trattenne  sen- 
za permettergli  di  progredire  nel  suo  viaggio  e 
lo  fece  nominare  vose,  di  Chonad  dopo  7 anni 
di  ritiro  in  un  eremitaggio.  Il  santo  prelato  con- 
vertì alla  fede  di  Gesù  Cristo  quasi  tutta  la  città 
di  Chonad  guadagnando  gli  spirili  colla  sua  dol- 
cezza e pazienza.  Ottenne  il  medesimo  successo 
anche  nel  restante  della  sua  diocesi,  mettendo 
ovunque  in  vigore  la  più  stretta  d’sciplina,  fab- 
bricando delle  chiese,  facendo  dei  saggi  rego- 
lamenti, predicando  e disimpegnando  tutte  le 
altre  funzioni  del  ministero  apostolico  con  infa- 
ticabile zelo.  Rigido  con  sè  stesso,  adempiva  ai 
doveri  dei  suoi  domestici,  e portava  le  legna 
sulle  sue  spalle,  essendo  in  nari  tempo  dolce 
cogli  altri,  curando  perfino  i lebbrosi  nella  sua 
camera.  Fra  coperto  di  un  cilicio,  e sopra  di 
esso  vestiva  un  abito  di  pelo  di  agnello.  Dopo  la 
morte  del  reS. Stefano,  soggiacque  alle  più  dure 
persecuzioni, le  quali  non  terminarono  clic  colla 
sua  vita,  nell’ao.  10^7.  Avendo  saputo  che  An- 


drea, figlio  di  Ladislao-il-Galvo,  cugino  germa- 
no diS.  Stefano,  aveva  accettala  la  corona  d'Un- 
gheria, a condizione  che  ristabilirebbe  I’  idola- 
tria, egli  partì  con  3 altri  vescovi  per  andare 
dal  nuovo  re,  onde  rimuoverlo  dalla  sacrilega 
promessa  ; ma  alcuni  soldati  condotti  dal  duca 
Vatha,  uno  de*  piu  zelanti  difensori  dell'  idola- 
tria , e de’  piu  implacabili  nemici  della  me- 
moria di  S.  Stefano  massacrarono  lui  e due 
dai  tre  vescovi  a colpi  di  pietre  e di  lancia,  quan- 
do stavano  per  passare  il  Danubio  tra  Buda  e 
Colocza.  Il  corpo  dì  S.  Gerardo  fu  trasportalo 
a Chonad,  ed  in  seguilo  nella  chiesa  di  Nostra 
Signora  di  Murano,  chiamata  dopo  di  S.  Do- 
nato, presso  la  città  di  Venezia  sua  patria.  Il 
martirologio  romano,  che  lo  qualifica  apostolo 
dell' Ungheria,  nota  la  sua  festa  alli  24  di  seti. 
Surio.  Baillet,  Vile  dei  santi , t.  3,  24  seti. 

GERARDO  (S.  ),  patrono  di  Monza.  Da  Al- 
berto Tentorc  di  antica,  nobile  e doviziosa  fa- 
miglia, nacque  intorno  al  1 1 34  Gerardo,  e fu 
cosi  chiamalo  al  sacro  fonte  in  commemorazio- 
ne dell’  insigne  vescovo  e martire  di  questo  no- 
me, coronato  in  BaoDonia  nel  io4*.  Dotati  i 
suoi  genitori  di  molla  pietà,  si  applicarono  col- 
la maggiore  sollecitudine  ad  accuratamente  al- 
levarlo, massimamente  perchè  in  esso  lui  non 
fallaci  indizi  scorgevano  della  sua  buona  indole 
e della  sua  inclinazione  alle  pratiche  di  pietà. 
Quindi  procacciarono  di  ben  imbevere  la  tene- 
relia  sua  mente  delle  più  sode  massime  della 
nostra  santa  religione,  col  fargli  concepire  or- 
ror  sommo  del  peccato,  ed  accendergli  nel  cuo- 
re l’ affetto  della  bontà  de’  costumi,  della  carità 
verso  i poveri,  verso  il  prossimo  e soprattutto 
verso  Dio  Nè  deluse  furono  le  zelanti  loro  pre- 
mure, poiché  le  loro  istruzioni  e i cristiani  do- 
cumenti, qual  eletto  seme  gettato  in  fecondo 
terreno,  in  breve  fecero  conoscere  Gerardo  tut- 
to inclinato  alle  cose  del  cielo.  — Sue  prime 
occupazioni  erano  il  ritirarsi  in  qualche  angolo 
della  casa  paierna,  ed  ivi  applicarsi  all’orazio- 
ne e ricrearsi  colla  lettura  dei  libri  spirituali,  e 
con  atti  di  venerazione  ed  onore  di  l)io  Nulla 
curante  i giuochi  e i fanciulleschi  trastulli  pre- 
feriva starsene  colla  madre  e co’  religiosi,  dal 
labbro  dei  quali  pendeva  attento,  accogliendo 
in  suo  cuore  gli  ammonimenti  che  eli  davano. 
Ancor  fanciullo  nel  presentarsi  qualche  povero 
tutto  gioiva  e donavagli  di  buon  grado  la  sua 
colezione.  Della  quale  volentieri  privatosi,  se  tal 
altro  poverello  avvengagli  di  vedere  0 d' incon- 
trare per  la  via,  ei  tosto  correva  da’  suoi  geni- 
tori , chiedendo  qualche  denaro  da  distribuire 
per  carità,  c se  per  sorte  nulla  aveva  che  dare, 
con  carezze  e buone  parole  lo  congedava,  mo- 
strandone grandissimo  rincrescimento.  — - Cre- 
sciuto alquanto  negli  anni,  Tu  il  nostro  santo 
mandalo  alle  scuole,  perchè  avesse  un'  occupa- 
zione addicevole  allo  stato  suo  ed  un  modo  con 
che  fuggir  I*  ozio,  consigliere  iniquo  e promoto- 
re di  molti  vizi.  Attese  quindi  alle  lettere,  nè 
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può  dirsi  con  quanta  serietà  c diligenza.  Obbc- 
dirittissimo  a precettori,  cattivossene  l' affetto 
colla  modestia,  colla  sincerità,  colla  compostez- 
za, colla  puntualità  con  cui  tutti  adempiva  i do- 
veri di  buon  discepolo.  Era  cosa  mirabile  il  ve* 
dere  Gerardo  fanciullo  ancora  di  pochi  anni, 
cercato  da  tutti  per  compagno,  ed  egli  scegliere 
per  confidenti  que'  soli  che  più  maturi  di  senno 
e meglio  disciplinati  davano  buon  odore  di  sé. 
Con  essi  più  lamigtiarmente  trattava  e divoti 
erano  i loro  discorsi  e onestissimi  e virtuosi  i 
trattenimenti.  In  compagnia  loro  frequentava  la 
visita  delle  chiese,  assistevano  insieme  ai  divini 
offici  c alla  parola  di  Dio.  Ninno  lo  vide  mai 
commettere  alcuna  leggerezza,  alcun  atto  inde- 
cente o scomposto.  Niuno  1*  udi  proferire  parola 
mcn  che  castigata  : tale  insomma  era  il  conte- 
gno di  lui  che  serviva  di  correzione  e rimpro- 
vero a' condiscepoli  discoli  o inverecondi.  Era 
ciò  frullo  di  quello  studio  e premura  eli*  ei  nu- 
dri  sempre  di  piacere  al  Signore,  il  quale  ognor 
più  gli  si  dava  a conoscere  nelle  quotidiane 
orazioni  che  il  virtuoso  giovane  Fervorosamente 
facevagli.  Cosi  passò  gli  anni  della  puerizia,  età 
mollo  pericolosa,  perchè  troppo  facile  a riceve- 
re qualunque  sorta  d’ impressione  dagli  altrui 
pessimi  esempli  pur  troppo  famigliaci  e frequen- 
ti anche  allora.  — Proseguiva  Gerardo  i suoi 
studi,  quando  essendo  piaciuto  al  Signore  di 
privarlo  dei  genitori,  si  vide  in  piena  libertà  di 
eseguire  ciò  che  ardentemente  desiderava  ; vo- 
filiam  dire  di  rinunziare  al  mondo  c darsi  tutto 
al  servizio  di  Dio  ed  alla  contemplazione  delle 
cose  celesti.  Al  che  si  accinse  immanlineoto 
coll’essere  più  largo  nelle  elemosine,  col  vivere 
più  ritirato  che  per  I*  avanti,  costumare  di  non 
uscire  di  casa  che  per  portarsi  alla  chiesa,  o per 
attendere  a'  negozi  domestici  più  premurosi,  i 
quali  tuttavia  trattava  con  tale  moderazione  che 
ben  dava  chiaramente  a conoscere  applicare 
egli  a tali  cose  piuttosto  per  necessità  che  per 
volontà.  Dal  suo  contegno  può  ognuno  arguire 
quali  e quanto  sublimi  fossero  i progressi  di  lui 
nel  fervore  e nella  pietà  : nè  fara  meraviglia  se 
a malgrado  delle  insinuazioni  e molestie  fatte- 
gli da’parenli  ed  amici,  perchè  fosse  meno  schi- 
vo di  ogni  divertimento  e conversazione,  e per- 
chè si  ammogliasse,  onde  conservare  la  sua  co- 
spicua famiglia,  egli  anziché  aderire  a tanti 
consigli  e preghiere  francamente  rispose  loro  : 
che  non  aveva  mestieri  nè  di  (ìgliuolanza,  nè  di 
famiglia,  perocché  questa  si  trovava  in  cielo,  e 
quella  era  già  numerosissima  e a lui  carissima 
iic’buoì  poverelli.  In  tal  guisa  avendo  il  virtuo- 
so Gerardo  superate  e vinte  le  fallaci  lusinghe 
dei  mondo,  consacrò  in  voto  perpetuo  a Dio  la 
sua  verginità,  e per  munirla  con  vigorosi  ripa- 
ri, e difenderla  dagli  scaltri  nemici,  diedesi  ad 
una  vita  molto  piu  austera  ed  a pratiche  di  pe- 
nitenza, mortificando  la  propria  carne,  e ve- 
gliando sopra  tutti  i suoi  sensi  e le  sue  azioni. 
Nè  pago  di  Unta  cautela  usava  ogni  sera  ese- 


guire un  diligente  esame  della  giornata,  chie- 
dendo perdono  a Dio , e amaramente  pian- 
gendo qualunque  benché  minima  imperfezio- 
ne e mancanza.  Dal  lavare  col  pianto  le  raac* 
chic  de  suoi  difetti,  perocché  troppo  debole 
soddisfazione  giudicava  le  lagrime , procede- 
va risolutamente  a’  flagelli,  e procacciava  di 
scancellare  eziandio  col  suo  sangue  le  pro- 
prie, benché  lievissime  colpe,  e ciò  non  sola- 
mente ogni  di,  ma  più  fiate  fra  il  giorno;  per 
nulla  dire  degli  aspri  cilici  che  portava  sulla  nu- 
da carne,  e «lei  digiuni,  delle  vigilie,  del  breve 
riposo  sulle  tavole  o sul  terreno,  facendosi , per 
cosi  dire,  nemico  di  se  medesimo  al  fruttuoso 
intento  di  rendersi  sempre  più  amico  ed  accet- 
to all  adorato  suo  Creatore.  — Quanto  più  Ge- 
rardo colle  pratiche  di  cosi  rigida  penitenza 
cercava  di  afforzare  in  sé  I'  amore  di  Dio  , al- 
trettanto veuiva  in  lui  crescendo  la  carità  verso 
il  prossimo,  ed  in  particolare  verso  i poveri  in- 
fermi. Già  da  qualche  anno  era  usato  alberga- 
re in  sua  casa  poveri  pellegrini,  e famelici  ed 
ammalali  ai  quali  era  largo  di  soccorso  , assi- 
stenza e conforto.  Quindi  con  savio  e maturo 
avvedimento  determinò  di  convertire  la  propria 
casa  in  uno  spedale.  Accolta  questa  buona  in- 
spirazione, non  frappose  indugio  dalla  delibera- 
zione all' esecuzione.  Kidusse  la  casa  ad  una 
struttura  conveniente  a tal  uso,  provvide  letti, 
masserizie,  e quanto  faceva  mestieri  al  servizio 
de'  poveri  infermi;  assegnò  tutte  le  sue  sostanze 
in  sostentamento  di  si  pio  luogo.  Animate  dal 
suo  lodevole  esempio  alcune  altre  persone  con 
abbondanti  elemosine  e doni  copiosi  concorse- 
ro a secondare  le  caritatevoli  idee  di  Gerardo, 
sicché  in  breve  tempo  fu  lo  spedale,  non  sola- 
mente provveduto  d ogni  cosa  occorrcvole,  ma 
di  più  ancora  Assicuralo  d*  un  per|>eluo  mante- 
nimento. Infatti  , per  dare  alla  pia  opera  la 
maggiore  stabilità  suscettibile  dalle  umane  co- 
se, \ennero,  con  carta  di  convenzione  del  19 
febb  1 174  firmata  da  Gerardo  e dai  principa- 
li personaggi  tanto  ecclesiastici  che  civili  di 
Monza,  Fissate  tutte  le  condizioni  rcla  ivo  alla 
fondazione  di  quel  pio  stabilimento. — Non  già 
perchè  Gerardo  ambisse  titoli  onorifici,  ma 
er  serbarsi  la  maggior  parte  delle  fatiche  e 
el  peso,  cui  sottometter  sì  deve  chi  presiede 
a queste  opere  lodevolissimc  di  carità,  riten- 
ne il  grado  di  priore  e di  maestro  dei  fratelli 
conversi  addetti  a quello  spedale;  e come  con- 
sacrasse tulio  sé  slesso  nell’ adempimento  dei 
suoi  doveri,  come  di  e notte  vegliasse,  perchè 
alle  membra  sofferenti  di  Gesù  Cristo  nulla  man- 
casse, basta  a mostrarlo  ciò  solo,  che  quando 
gl’  infermi  venivangli  presentati  ei  baciavagli  in 
ironie,  lavava  loro  i piedi,  rassettava  loro  i letti, 
scopava  le  stanze,  ministrava  il  villo,  medicava 
le  piaghe,  ed  assisteva  senza  posa  i moribondi, 
raccomandandoli  con  fervide  preci  a Dio,  affin- 
chè corroborate  l' anime  loro  del  sacro  Viatico, 
il  Signore  si  degaosse  accoglierli  nella  beata 
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domila.  E non  solamente  ne1  recinti  dello  spe- 
dale rislringevosi  la  carità  del  servo  di  Dio,  ma 
nudava  ancora  in  cerca  dei  languenti,  e trova- 
tili o nelle  pubbliche  strade  o nelle  lor  case, 
portavaseli  sulle  spalle  all'  ospedale,  lido  e 
cootento,  come  se  avesse  recalo  seco  un  tesoro. 
SpiacevAgli  solamente  non  poter  egli  solo  assiste- 
re a tutti  c a tutti  giovare,  ma  quello  che  eseguir 
non  poteva  col  corpo  adempivalo  collo  spirito  ; 
perchè  soprastando  egli,  come  si  disse,  a tutti  i 
conversi,  operava  a prò  degli  infermi  col  buon 
esempio,  co' santi  consigli,  col  vegliare  sui  por- 
tamenti di  quelli,  coll’esigere  esattissimo  il  lo- 
ro ministero.  Egli  era  tuli'  occhi  per  prevedere 
e provvedere  ai  bisogni  dei  languenti , tutto 
mano  per  servire  e giovare  a ciascuno  , lutto 
cuore  per  compatire  alle  altrui  necessità.  Che 
Be  Gerardo  era  tanto  sollecito  nella  cura  dei 
mali  temporali,  molto  più  lo  era  intorno  alle 
infermità  dello  spirito.  Insinuavasi  dapprima 
presso  tutti  con  molta  destrezza  per  iscoprire 
lo  stato  delle  loro  coscienze,  poi  con  divoti  ra- 
gionamenti e con  soavi  esortazioni  animavali  e 
guidavali  a curare  insieme  colle  corporali  indi- 
sposizioni i malori  ancora  dell’  anima.  Quando 
poi  abbatteva»!  in  qualche  perverso  ed  ostinalo 
peccatore  sludiavasi  primieramente  ammollirlo 
eolia  dolcezza,  mostrandogli  la  infinita  miseri- 
cordia di  Dio:  in  seguilo  slringealo  colle  minac- 
ce e col  timore  degli  eterni  castighi,  mostrando- 
gli l' imminente  gravissimo  pericolo  in  cui  tro- 
vavasi  di  piombare  nel  baratro  infernale.  Se 
tutto  ciò  ancor  non  bastava,  ri  ti  rasasi  nella  sua 
stanza,  e prostralo  ai  piedi  del  Crocifisso,  tan- 
to piangeva  e pregava,  finche  da  Dio  impetra- 
vano la  conversione.  Quindi  nou  Pia  di  sorpresa 
se  tali  c si  luminose  essendo  le  cristiane  virtù 
di  Gerardo,  si  ardente  ancor  fosse  la  sua  cari- 
tà verso  Dio  che,  infiammatane  la  mente,  non 
d*  altro  parlasse  che  di  Dio,  e tutte  a lui  diriges- 
se le  sue  azioni.  Pazien'issimo  nel  sopportare  le 
ingiurie  che  non  di  rado  avvengagli  di  ricevere 
da  gente  incoila  ed  inferma;  umilissimo  si  nel 
vestito  di  rozza  lana  con  cingolo  di  fune, si  nelle 
maniere,  lutti  rispettando,  sebbene  inferiori;  co- 
stantissimo nella  fede  e nella  speranza, onde  nel- 
le più  estreme  necessità  ricorrendo  al  Signore  fu 
sempre  esaudito  : amantissimo  della  povertà, 
parco  verso  di  sè, liberalissimo  coi  bisognosi,  mal 
sapremmo  tutte  ad  una  aduna  riferire  le  sue  vir- 
tù.—Nè  Iddio  lasciò  senza  premio  anche  in  ter- 
ra il  fedele  suo  servo. Imperocché  a sua  interces- 
sione e ad  esaltazione  di  lui  degnossi  operare 
parecchi  miracoli  narrali  dai  Monggia, scrittore 
non  molto  lontano  da'  tempi  suoi,  e confermati 
dai  processi  compilati  per  ia  canonica  approva- 
zione del  suo  culto.  — Giunto  il  buon  servo  di 
Dio  a molto  avanzala  età,  e carico  più  di  meri- 
ti che  dì  anni,  sentendosi  grandemente  infievo- 
lito nelle  forze  «fa  lui  costantemente  impiegale 
nel  caritatevole  ufficio  di  spedaliere,  si  accese 
di  ardente  brama  di  sciogliersi  dai  lacci  di  que- 


sto fragile  corpo  ed  unirsi  a Dio.  Predisse  a’suoi 
conversi  che  si  avvicinava  il  suo  fine,  e verso 
gli  ultimi  del  maggio  1 207  fu  sorpreso  da  leg- 
giera malattia,  che  ne'  suoi  principi  non  dava  a 
temere.  Tuttavia  fu  obbligHio  da'  suoi  conversi 
a porsi  a letto,  e infatti  crebbe  in  pochi  giorni 
il  male,  per  modo  che  agli  estremi  il  ridusse  del 
viver  suo.  Acerbissima  tornò  questa  sciagura  ai 
conversi,  agli  amici,  ai  conoscenti  del  santo, 
alla  intera  città,  nè  sapean  darsi  pace,  e tutti  a 
gara  in  servirlo  ed  assisterlo  malinconici  c ta- 
citurni formavano  una  cornpassionevol  coro- 
na intorno  al  letto  del  moribondo.  Quando 
il  giorno  6 di  giugno,  ultimo  del  viver  suo,  ri- 
preso avendo  vigore  e forza  dni  santissimi  Sa- 
cramenti da  lui  con  trasporli  di  ardentissimo 
amore  e piena  fiducia  in  Dio  ricevuti,  rivolto  a 
quanti  gli  stavano  attorno, animò  i conversi  alla 
carità  ed  alla  compassione  verso  gli  infermi,  al- 
la perseveranza  nell  istituto  da  loro  intrapreso, 
e gli  altri  lutti  alla  pietà, divozione  e fedeltà  ver- 
so Dio  : dopo  ciò  raccomandando  il  suo  spirito 
all*  Altissimo,  cogli  occhi  rivolli  al  ciclo  placi- 
damente spirò  T anima  sua  beatissima  in  età  di 
anni  73.  — Sparsasi  in  brev’  ora  la  nuova  del 
beato  suo  transito,  fu  universalmente  da  tulli 
compianto.  Piangevano  i poveri  la  perdila  del 
loro  liberale  sovvenitore,  gli  infermi  del  loro 
confortevole  medico,  gli  amici  del  loro  ottimo 
consigliere,  la  comunità  tutta  del  suo  concitta- 
dino benefattore.  Ancorché  egli,  amantissimo 
dell'umiltà  e della  vita  nascosta,  avesse  prescrit- 
to ai  suoi  con>  ersi  d' essere  tumulato  povera- 
mente nel  cimitero  contiguo  alla  chiesa  in  allo- 
ra di  S.  Ambrogio  fuori  di  Monza,  pure  nume- 
rosissima fu  la  moltitudine  dei  Monzesi  e delle 
terre  circoovicine  accorsi  alle  esequie  di  lui, 
acc’araalo  da  lutti  qual  uomo  beato,  qual  ve- 
ro servo  di  Dio.  — Non  erano  appena  spira- 
ti 4o  giorni  del  felice  passaggio  di  Gerardo  al- 
r eternità,  che  «(Tetto  il  popolo  d'  Olgiale,  terra 
del  Comasco,  da  malore  contagioso,  fu  da  un 
santo  anacoreta  consiglialo  a portarci  ad  implo- 
rare la  guarigione  dal  servo  di  Dio  Gerardo 
Tentorc  recentemente  morto  in  Monza.  Ciò  udi- 
to fecero  quei  terrazzani  volo  solenne  di  visita- 
re non  solamente  allora,  ma  ogni  anno  avvenire 
la  tomba  di  lui,  e di  far  ivi  uu'  addicevole  ob- 
lazione. Proferito  appena  il  voto,  ritornarono 
tutti  giulivi  alla  primiera  salute.  Un  si  evidente 
miracolo  infervorò  assai  più  quel  popolo  di  ac- 
correre in  folla  a Monza,  e ricercate  le  sacre 
spoglie  del  santo,  le  ripose  con  gran  riverenza 
in  una  cassa  di  legno,  c questa  pure  in  un'urna 
di  sasso,  la  quale  per  4*6  anni  servì  di  mensa 
all'  aitar  maggiore  della  suindicata  vicina  chie- 
sa. Infondendosi  poi  ia  fama  di  questo  e di  al- 
tri prodigi  operati  da  Dio  in  esaltazione  del  suo 
servo,  i popoli  di  molte  altro  terre  intrapresero 
uguali  di  vote  annue  peregrinazioni  al  sepolcro 
di  S.  Gerardo  ed  alla  chiesa  che  fu  in  suo  onore 
innalzata  verso  il  i5oo  accanto  al  di  lui  ospe- 
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dale.  — Antichissimo  ò il  cullo  coslanlemenle 
prestalo  dalla  città  di  Monza  a questo  suo  illu- 
stre concittadino,  mossa  dal  tenore  della  sua 
vita,  dalla  moltiplicità  de'  suoi  miracoli,  dalia 
preziosa  sua  morte  nel  cospetto  del  Signore,  e 
sin  dal  18  fobb.  i23o  il  troviam  qualilicato  nel- 
le carte  autentiche  di  quegli  archivi  col  titolo 
di  bealo,  e in  una  del  1/ giugno  I247  C0Q 
quello  di  santo.  Coll'  appellativo  di  santo  è ri- 
cordalo nel  Calendario  necrologico  monzese  del 
XII  scc.,  ne’  vecchi  statuti  di  quel  comune,  ed 
è fama,  dice  il  Brambilla,  che  i duchi  di  Mila- 
no intervenissero  all  annua  festa  che  se  ne  ce- 
lebrava. Per  lo  che  S.  Carlo  Borromeo,  ineren- 
do ai  decreti  del  santo  conc.  di  Trento,  spedi  a 
Monza  nell’ agosto  del  i58z  il  P-  Bescané,  ge- 
nerale dei  chierici  regolari  di  S.  Paolo,  poi 
vesc.  di  Novara,  acciocché  formasse  un  cano- 
nico processo  sopra  la  vita,  culto  e miracoli  di 
S.  Cerardo,  il  elle  eseguilo  con  ogni  diligen- 
za, furono  gli  atti  spediti  al  sommo  pontefi- 
ce Crcgorio  XIII,  il  quale  nel  i583  concesse 
l’ ufficio  e Messa  del  nostro  santo  di  rito  dop- 
pio per  lutto  il  clero  di  Monza,  celebrato  poi 
nella  chiesa  di  lui  dallo  stesso  S.  Carlo  con 
grande  concorso  di  divoli  fedeli.  — Una  tras- 
lazione solenne  del  venerabile  corpo  di  S.  Ge- 
rardo fu  falla  nel  i6a3,  nel  qual  anno  fu 
levato  dall’  antica  urna,  riconosciuto  e ripo- 
sto colle  consuete  prescelte  cautele  in  più  mae- 
stoso avello,  e non  ancor  paga  la  pietà  dei 
Monzesi  verso  il  loro  santo  proiettore,  dopo  di 
aver  contribuito  alla  maggiore  nobiliiozione  del 
tempio  in  tutte  le  sue  parti,  nuova  solennissima 
traslazione  ne  fecero  nel  1 740,  coll’  intervento 
dell*  uno  e dell*  altro  clero,  di  tutte  le  confra- 
ternite, dottrine  cristiane  e corpi  pubblici  de'la 
comunità,  avendo  collocate  le  venerale  spoglie 
nella  cappella  a tal  uopo  in  quella  chiesa  co- 
strutta. Ora  la  chiesa  medesima  stessi  con  be'lo 
e grandioso  disegno  del  milanese  architetto  Mo- 
rnglia  tutta  di  nuovo  ricostruendo  colle  ofTerle 
che  la  pietà  dei  Monzesi  largamente  somministra 
al  sempre  maggior  cullo  ael  santo  loro  protet- 
tore. — Le  notizie  iotoroo  a questo  santo  sono 
ricavale  dalla  Storia  di  Motiva  di  Bouiocoolro 
Moriggia,  monzese,  pubblicala  dal  Muratori, 
dagli  Acla  S.  Gerardi  Modoetiensis  confecla 
jussu  beati  Caroli  cardinali*  Borrorneiy  ecc  , 
dal  Compendila  ac  forum  et  miraci*  forum 
S.  Gherardi , ecc.,  dalla  Vita  che  in  latino  ne 
compose  Bartolomeo  Zucchi,  da  quella  che  ne 
dettò  il  P.  Alessio  Lesmi,  dalle  Memorie  fiori - 
che  della  chieta  monzete  del  canonico  Frisi, . 
dagli  Statuti  di  Monza  e da  altri  ragguardevoli 
documenti.  V.  anche  i Fasti  della  Chiesa  nella 
Vita  del  santo  suddetto. 

CERA  II  DO  Tinnì  O TE1SQIE  (Il  PRATO), 
istitutore  e primo  gran  maestro  dell’  Ordine  di 
S.  Giovanoi  di  Gerusalemme,  nacque  verso 
l‘  an.  io4o  nell’  isola  di  Marliga  sulla  spiaggia 
della  Provenza.  Sembra  che  in  gioventù  si  ap- 


plicasse al  commercio,  e che  in  conseguenza  di 
un  viaggio,  che  aveva  intrapreso  per  affari, 
andasse  in  Gerusalemme.  Arrivalo  nella  città 
santa  fu  tocco  dalla  grazia,  rinunziò  a tulli  i 
vantaggi  che  poteva  sperare  dal  commercio, 
ecc.,o  tutto  consacrossi  in  sollievo  dei  pellegri- 
ni, che  accorrevano  allora  in  folla  a visitare  i 
luoghi  testimoni  di  tanti  prodigi.  Alcuni  nego- 
zianti d' Amalfi  ottenuto  avevano  nel  io5oda 
Bomenzor,  sultano  d‘  Egitto  e di  Siria,  la  per- 
missione di  fabbricare  in  Gerusalemme  una  chie- 
sa, che  dedicarono  a S.  Maria  la  Ialina,  affi- 
dandone la  direzione  ad  un  abbate  dell’  Ordine 
di  S.  Benedetto,  secondo  alcuni  autori,  o dì 
S.  Agostino,  secondo  altri.  L’abbondanza  delle 
elemosine  fu  tale  che  quell’  abbate  potè  fabbri- 
care nell’  an.  1080  un  ospitale  pei  pellegrini: 
questi  ne  scelse  a superiore  Gerardo,  la  ni  cui 
virtù  e carità  erano  già  conosciute  da  lutti.  E- 
scrcilò  Ger.  rdo  si  fatto  penoso  ufficio  con  zelo 
straordinario:  la  pazienza,  la  dolcezza,  la  bon- 
tà sua  erano  tali,  che  fu  stimalo  dagli  stessi  Sa- 
racini  : ma  quando  giunsero  i Cristiani  per  libe- 
rare Gerusalemme,  Cerardo,  caduto  in  sospet- 
to di  favorire  i loro  progetti,  venne  posto  in 
prigione.  CoflVedo  di  Buglione  ruppe  i suoi  fer- 
ri e lo  pose  di  nuovo  alla  direzione  dell’  ospc- 
da'e,  di  cui  aumentò  le  rendite.  Nell’  anno  sus- 
seguente Gerardo  pose  le  fondamenta  dell*  Or- 
dine degli  ospitalieri  di  S Giovanni.  Egli  ve- 
stì un  abito  religioso,  con  una  croce  bianca 
ad  otto  punte,  unita  sul  petto,  ed  assegnò  ta- 
le abito  alle  persone  che  unirono  ai  3 voti 
di  castità,  d’  obbedienza  e di  povertà,  quello  di 
dedicarsi  al  so'lievo  dei  Cristiani  Quest’Ordine, 
di  cui  Gerardo  compilò  gli  statuti , ottenne 
grandi  privilegi  fino  dalla  sua  nascila  c confer- 
malo venne  da  molle  bolle  di  sommi  pontefici. 
Il  pio  fondatore  ebbe  la  consolazione  di  preve- 
derne la  futura  grandezza,  e morì  verso  il  1 121. 
È questa  la  d tu  di  un  diploma,  col  quale  Ame- 
lio, vesc.  di  Tolosa,  autorizza  Gerardo  ad  ac- 
quistare, in  nome  dell'  Ordine,  nella  sua  dioce- 
si, tieni  ecclesiastici  e secolari.  Trovasi  la  Vita 
del  beato  Cerardo  nella  Raccolta  dette  vile  dei 
santi  e delle  sante  dell'  Ordine  di  S.  Giovanni 
di  Gerusalemme  ; Parigi,  in  fol.  De  llaitze  pub- 
blicò la  Storia  del  beato  Gerardo  Tencjue  da 
Martigues  ; Aix,  1730,  in  12.0  Polrnssi  pure 
consultare  l’erudita  Dissertazione  dell’ origine 
ed  istituto  del  sacro  militare  Ordine  di  S.  Gio- 
vanni Battista  gerosolimitano  . . .,  del  P.  Paoli 
della  congregazione  della  Madre  di  Dio,  e pre- 
sidente dell'  accademia  dei  nobili  ecclesiastici; 
Roma,  1781,  io  4-°  ; <*d  il  compendio  ancora 
che  ne  pubblicò  Dupuy  nel  Giornale  dei  dotti, 
dic.i782,pag.78o  Bigor.univ. frane. , voi.  17. 

GERARDO  o GERALDO,  conte  e barone  di 
Orilhac  o Aurillac,  patrono  dell’alta  Abernia, 
era  tiglio  del  conte  Gerardo  e di  Adallrude,  ani 
bedue  appartenenti  alle  più  nobili  famiglie  del 
regno.  Nacque  nell' Alvernia  nell'au.  855,  e 
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corrispose  perfettamente  ali’  educazione  cristia- 
na che  ricevette  da  suoi  parenti.  Trovandosi  pa- 
drone, dopo  la  loro  morie,  di  grandi  ricchez- 
ze, servissi  del  timore  di  Dio  come  di  un  poten> 
te  scudo  per  resistere  alle  tentazioni  del  lusso, 
dell'orgoglio  e della  dissolutezza.  Uno  sguardo 
libero,  che  egli  gettò  un  giorno  sopra  una  gio- 
vine schiava  dì  una  rara  bellezza,  lo  condusse 
ciò  non  pertanto  sull*  orlo  del  precipizio.  Iddio 
salvollo  dal  pericolo,  ma  lo  punì  in  seguito  fa- 
cendolo divenir  cicco.  Da  quel  tempo  non  vol- 
le piò  vicino  a sè,  nè  donzelle,  nè  giovinetti, 
e prese  la  risoluzione  di  conservare  la  conti- 
nenza : risoluzione  che  mantenne  anche  dopo 
che  Iddio  gli  ebbe  restituita  la  vista.  Alza  vasi 
tutti  i giorni  a due  ore  dopo  la  mezza  notte  per 
recitare  il  mattutino,  e passava  il  restante  del- 
la unite  in  preghiere  o in  meditazioni.  Allo 
spuntare  del  giorno  ascoltava  la  illessa  nella 
sua  cappella,  e dava  poscia  udienza  a tutti 
senza  distinzione.  Nutriva  regolarmente  un  cer- 
to numero  di  poveri,  e faceva  delle  elemosine 
abbondanti  a tulli  gli  altri.  Digiunava  ordina- 
riamente Ire  volte  la  settimana,  e non  mangia- 
va che  a Ire  ore  nei  giorni  di  digiuno.  La  sua 
tavola  era  frugale  ; faceva  leggere  dei  buoni 
libri,  ed  invitava  sempre  delle  persone  di  pietà 
o di  erudizione,  colle  quali  conferiva  intorno  a 
ciò  che  leggevasi.  Il  pasto  era  seguito  da  una 
conversazione  aggradevole,  ed  il  restante  del 
giorno  veniva  da  lui  impiegalo  in  opere  di  pie- 
tà, di  giustizia  o di  carità.  Non  usò  egli  mai, 
nè  seta,  nè  oro,  nè  pietre  preziose.  Fece  7 volte 
il  pellegrinaggio  di  Ito  uà  per  divozione  a 
S.  Pietro,  c fondò  in  suo  onore  un  abbadia 
dell*  Ordine  di  S.  Benedetto  ad  Aurillac.  Dio 
volle  provarlo  con  di  - erse  alilizioni  domestiche, 
le  quali  non  servirono  che  a purificare  la  sua 
virtù  ed  a far  maggiormente  risplendere  la  sua 
Tede,  la  sua  pazienza,  ed  il  suo  disinteresse. 
Dopo  avere  felicemente  superato  tutte  le  guerre 
che  contro  di  lui  erano  stale  suscitate,  perdette 
nuovamente  la  vista,  7 anni  circa  prima  della 
sua  morte,  che  avvenne  il  i3  olt.  dell'an.  909, 
e che  fu  seguila  da  diversi  miracoli.  Il  suo  no- 
me non  trovasi  notalo  nel  martirologio  roma- 
no, benché  sia  egli  onoralo  di  un  cullo  religio- 
so nella  chiesa  collegiale  di  Aurillac,  dove  con- 
servatisi alcune  sue  reliquie  sottratte  al  furore 
degli  ugonotti.  Surio.  illahillon,  5.°  sec.  bette- 
del  li  no . Baillel,  t.  3,  i3  olt. 

GERARDO,  monaco  di  Clairvaux  e fratello 
maggiore  di  S.  Bernardo,  lo  segni  a Cileaux, 
dopo  che  fu  ferito  da  un  colpo  di  lancia  in  un 
combattimento,  come  gli  aveva  predetto  il  san- 
to. Kgli  andò  altresì  a trovarlo  a Clairvaux,  do- 
ve fu  incaricalo  dell  officio  di  cellerario.  In 
mezzo  alle  occupazioni  di  questa  carica,  egli 
conservò  sempre  lo  spirito  di  silenzio,  di  pre- 
gh  era  c di  raccoglimento  Aveva  altresì  lo  spi- 
rilo di  consiglio  e di  saggezza,  per  cui  S.  Ber- 
nardo lo  consultava  in  (ulto.  Fra  Centrilo  la 
Voi.  V. 


sua  ordinaria  risorsa,  la  sua  consolazione,  il 
suo  sostegno,  la  sua  compagnia  la  piò  dolce  e 
la  piò  utile.  Dice  lo  stesso  S.  Bernardo,  che 
erano  gli  occhi  di  Gerardo  che  dirigevano  i suoi 
passi;  che  era  esso  che  Io  sosteneva  nell'oppres- 
sione, che  dLiJeva  od  al'eggeriva  tutte  le  sue 
pene,  che  lo  liberava  da  qualunque  noia,  che 
sosteneva  ogni  fatica  per  lasciargli  tutto  il  ri- 
poso. Benché  non  avesse  egli  molto  studiato, 
aveva  però  un  ingegno  eccellente  ed  una  co- 
noscenza mollo  estesa  delle  cose  spirituali  e tem- 
porali. Kgli  cadde  ammalato  a Viterbo  nell' ul- 
timo viaggio  che  fece  in  Italia  con  S.  Bernardo 
1'  an.  1 107.  Il  santo  gli  ottenne  In  guarigione 
colle  sue  preghiere,  e non  mori  clic  ai  1 3 di 
giugno  dell'an.  1 1 38,  dopo  il  suo  ritorno  a Gi- 
temi*. Il  suo  nome  non  trovasi  nel  martirologio 
romano,  ma  solamente  in  quello  di  IsuarJo  di 
Saussaje,  dei  Benedettini,  ree.  S.  Bernardo, 
Serm.  26,  in  cani.  Il  P.  le  Na:n,  Storia  di 
Cileaux , I.  4-  Baillet,  I.  e,  i3  giugno. 

GERARIH)  DI  LIEGI,  religioso  dell*  Ordino 
di  S.  Domenico,  nel  sec.  \III,  fu  professore  a 
Liegi,  e compose  diverse  opero,  fra  le  altre  : 
De  doclrina  cordi*  ; De  lo*  lamento  Chris  li  ; 
Sermone s de  tempore  et  de  sancì i*\[o  Specchio 
dei  predicatori,  stampato  a Napoli,  nel  1607. 
Le  Mire.  Valerio  André,  Dibliot.  bel g.  Dupin, 
Tar.  degli  aut.  cecie*  delsec.  XIII,  pag  fi  5 7 . 

GERARDO,  dell’Ordine  degli  eremiti  di  S A- 
gustino,  vose,  di  Savona,  ha  composto  un  com- 
mentario sulle  Sentenze  ; due  questioni  quodli* 
betiche  ; un  commentario  sul  Cantico  dei  can- 
tici e sull  epi'to'n  agli  Kbrei,  ed  un'  opera  sul 
sesto  libro  delle  Decretali.  Dupin,  Biblioi.  de- 
gli aut.  eeeles.  delsec.  XIV, 

GERARDO  DI  BOILOGNE,  undecirao  gene- 
rale dei  carmelitani,  e dottore  di  Parigi,  morto 
ad  Avignone  nel  1 3 1 7 , ha  lasciato  un  commen- 
tario sulle  Sentenze;  vari  discorsi  ; alcune  qui- 
slioi.i  ordinarie  e quodlibetiche  ; una  somma  di 
teologia  non  terminata.  Tritemio.  Lucio.  Du- 
pin, ibid. 

GERARDO  ODO.XE  , di  Roucrge,  generale 
dell*  Ord  ne  dei  frati  minori  nel  1^29,  e poscia 
arciv.  di  Antiochia,  morto  a Catania  nel  i34g, 
ha  composto  un  commentario  sulle  Sentenze  ; 
un  altro  sul  libro  dì  morale  di  Aristotile  ; alcu- 
ni su  differenti  libri  della  Scrittura  ; due  que- 
stioni filosòfiche , ed  uno  scritto  sulle  ligure 
della  Bibbia  , che  trovavasi  nel  convento  dei 
francescani  di  Mirepoix.  Dupin,  ibid. 

GERARDO  DA  SIENA,  dell  Ordine  degli  ere- 
miti di  S.  Agostino,  ba  scritto  un  commentario 
sulle  Sentenze  ; un  trattato  dei  contralti  e delie 
usure  ; un  libro  di  prescrizioni.  Dupin,  ibid. 

GERARDO,  detto  il  Grande , volgarmente 
Groot , nato  a Deventer  nel  i34j,  studiò  a Pa- 
rigi nel  collegio  della  Sorbonn,  dove  svi'uppa- 
ronsi  in  lui  i primi  germi  di  pietà  e di  dottrina. 
Quando  fu  di  ritorno  in  patria,  venne  fallo  ca- 
nonico di  Llrechl,  poi  di  Aix-la  Chapelle  ; ma 
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lasciò  questi  benefìzi  per  condurre  una  vila  più 
evangelica.  Applicossi  unicamente  alla  predi- 
cazione, e conlentossi  di  esser  diacono,  non 
osando  elevarsi  al  ran^o  di  sacerdote.  In  segui- 
lo stabili  una  comunità  di  laici  che  si  occupa- 
vano nell’  istruire  la  gioiellili  nelle  lettere  e 
nella  pietà.  Del  reslo,  vivevano  essi  privatamen- 
te, e traevano  la  loro  sussistenza  dal  proprio 
lavoro  che  consisteva  soprattutto  nel  copiare  dei 
libri.  Fiorenzo,  che  aveva  cura  dei  membri  che 
componevano  questa  coiigregaz’one.  persuase 
(ierardo  di  far.i  vivere  in  comune;  ed  è per  ciò 
che  fu  loro  dato  il  nome  di  frati o fratelli della 
vita  comune.  Cosi  questa  congregazione,  chia- 
mala in  seguilo  di  Ifindes  brini,  fu  stabilita  da 
principio  a Devcnter.  e si  sparse  in  breve  tem- 
po nei  Paesi  Bassi.  I laici  che  ivi  si  ricevevano 
non  facevano  volo.  Ccrardo  mori  in  odore  di 
santità,  ai  20  di  agosto  i384i  nel  44  ° anno 
della  sua  eia.  Il  suo  istillilo  era  stato  conferma- 
to dal  papa  Cregorio  XI  lino  dall’an.  1876, 
sotto  la  regola  di  S.  Agostino.  Furonvi  uniti, 
nel  i4>2,  i canonici  regolari  del  monastero  di 
Croenendael,  situato  in  unA  foresta  vicina  a 
Brussellcs,  e che  era  capo  dell'  Ordine,  avendo 
sci  monasteri  che  dipendevano  da  lui  nei  Paesi- 
Bassi.  Al  principio  del  sec.  XVI,  vennero  chia- 
mali in  Francia  alcuni  canonici  di  Windesheim 
per  metterli  nell'abbadia  di  Castel -l.andon.  Fa- 
si fondarono  altresi  nei  Paesi-Bassi  (ino  a t4 
monasteri  di  donne  di  cui  essi  ne  avevano  la  di- 
rezione. Questa  congregazione  clic  possedeva 
molle  case,  ne  perdette  alla  line  diverse;  le  uno 
essendo  siate  ruiuatc  in  Germania  cd  in  Olanda 
dagli  eretici  ; le  altre  essendo  stale  (Iole  ai  ge- 
suiti, o ad  altre  congregazioni.  Gliene  restaro- 
no però  ancora  molle  nelle  quali  la  regola  era 
8lrellamcnle  osservala,  come  a Colonia,  a Wc- 
zel  ed  altrove.  Questi  canonici  portavano  la  man- 
tellina, il  rocchetto  ed  il  berretto  quadralo  in 
casa,  ed  in  chiesa  usavano  la  colla  e l'almuzia 
sulle  spalle,  alla  maniera  di  quelli  di  S.  Villo- 
rc  di  Parigi.  Gerardo  compose  diverse  opere  : 
Protest  alio  de  verìdica  pr aedi catione  ; Con- 
clusa et  prò  posila  ; J)e  studio  in  Sacri ’s  fi- 
óris.  Questi  tre  trattali  Irovansi  fra  le  opere  di 
Tommaso  da  Kempis.  Ve  ne  sono  molle  altre 
le  quali  giacciono  mss.  nelle  biblioteche  dei 
Paesi-Bassi,  di  cui  Alberto  l e Mire  ha  pubbli- 
calo il  catalogo,  che  puossi  vedere  in  france- 
se nella  Biblioteca  degli  autori  ecclesiastici  Hi 
Dn pi n,  sec.XIV. Valerio  André,  Bibl.  belg.,ecc. 
Moreri,  odiz.  del  1759. 

cifrando  di  zitpiieiv,  o di  zfrboi.t, 

chierico  della  congregazione  dei  frali  della  vila 
comune,  istituiti  ila  Ccrardo  Groof,  ha  lascialo 
due  trattali  ascetici,  uno  della  riforma  interio- 
re delle  forze  dell'  anima  ; e I'  nitro,  dei  pro- 
gressi spirituali,  stampati  colle  oliere  di  Tom- 
maso da  Kempis  e nelle  Biblioteche  dei  Padri. 
Dupin,  B ib Hot.  degli  aut.  eccfes.  del  sec.  A ///. 

OFHARDO  DI  SETRltDlJR,  O STRKDU1 , 


olandese,  priore  dei  certosini  di  Liegi,  morlo 
Pan.  i433  0 i443,  aveva  composto  i seguenti 
trattati  ; dei  selle  sacramenti  ; delle  virtù  e dei 
vizi  ; dei  precclli  del  Decalogo  ; alcuni  sermo- 
ni, ed  uno  specchio  dei  religiosi.  Dupin.  Bibl . 
degli  aut.  eccles.  del  sec.  XP,  pari.  1 .*  Vale- 
rio André,  Bibliot  belg. 

GERARDO  di  BREDA,  certosino  del  sec.  XV, 
ha  scritto  la  vita  di  Gesù  Cristo  in  versi  ; In 
Psalmwn  A \ / 7/  ; De  septem  horis  canoni- 
ci,t,  ecc.  Pelrejtis,  Bibliotheca  Cari.  Valerio 
André,  Bibliot.  belg. 

CERISI  o GKRGKS4,  città  al  di  là  ed  all'o- 
riente del  Marc  Morlo.  Viene  annoverala  fra  le 
citlà  della  Decapoli.  S.  Matteo  dice,  che  Ce- 
sò Cristo,  passando  vicino  ai  Geraseni,  liberò 
due  ossessi  e jiermise  ai  demoni  che  li  possede- 
vano di  entrare  nel  corpo  di  molli  porci,  che 
ivi  lrovavansi,ed  i anali  tulli  in  110  subito  prc- 
cipitaronsi  in  mare.  Nel  testo  greco  a stampa  di 
S.  Malico,  invece  di  Geraseni , leggesi  Gerge- 
seni  ed  in  alcuni  mss  greci  Gedareni.  Orige- 
ne cred»*  che  non  debbasi  leggere  né  Cerasa, 
nè  Gcdara,  non  essendo  nè  1’  una  nè  T altra 
di  quelle  due  città  in  vicinanza  del  inare,  nè 
avendo  dietro  di  se  delle  rovine,  come  vi  erano 
vicino  alla  città  in  cui  Gesù  Crislo  guari  i due 
ossessi. Fgti  adunque  è d’  opinione  che  debbasi 
intendere  in  questo  luogo  la  cillà  di  Gergrsa , 
la  quale  è sul  mare  di  Tiberiade.e  dove  mostra- 
vasi  ancora  al  suo  tempo  la  rupe  dalla  quale  i 
porci  precipilaroiisi  in  mare.  Mail.,  c.  8,  v.  28. 
Origene,  in  Joan. 

GKR  ISA,  Plinio  niello  Galasa  nella  Decapo- 
li vicino  a Pe!ta.  Ma  questo  nome  di  Galasa , 
il  quale  è sconosciuto  agli  altri  scrittori,  non 
sarebbe  forse  una  corruzione  invece  di  Cerasa ; 
mollo  piò  che  Plinio  paragona  Galasa , di  cui 
parla,  colle  medesime  cillà,  che  Gimcppe  e To- 
lomeo collocano  vicino  a Gerasaì  Sono  varie  le 
opinioni  sulla  situazione  di  questa  città;  alcuni 
la  collocano  nell’Arabia,  oppure  in  Oriente  ed 
altri  vogliono  elle  fosse  « icina  al  mare  diGalilcA. 
S.  Girolamo  ed  Kusobio  pongono  questa  cillà 
nell’Arabia.  Il  profeta  Abdia  (v.  19;  di  ce,  che  Be- 
niamino possederà  l'Arabia  chiamata  per  I*  ad- 
dietro Galaad  ed  in  seguito  Cerasa.  È questo 
un  nomedi  regione, che  probabilmente  deriva  da 
quello  di  una  cillà  che  ne  formava  parie;  e se  è 
cosi,  bisogna  pur  confessare  che  lale  cillà  troia- 
vasi  ben  lontana  dal  mare  di  Galilea.  Il  monte 
Galaad  non  era  certamente  vicino  a quel  mare, 
come  non  era  contiguo  all*  Arabia  deserta.  So- 
no alcuni  geografi  d’avviso  che  Cerasa  possa 
essere  la  citta  dei  Gergeseni,  come  leggesi  nel 
testo  greco  di  S.  Malico  (c.  8,  v.  28),  vicina  a 
Gadara.  perchè  S.  Marco  ( c.  5,  v.  i)eS.  Lu- 
ca ( c.  8,  v.  26  ),  nel  testo  greco,  chiamano 
regione  dei  Gadarcni,  quella  che  S.  Matteo  di- 
ce regione  dei  Gergeseni  : ed  in  ciò  seguono 
essi  l'autore  della  Volgala,  il  quale  traduce  Ce- 
raseni  e non  Gergeseni.  Sembra  però  die  que- 


G E R 


G E R 


103 


sla  città  dei  Geraseni  non  sia  la  stessa  che  la 
Cerasa  d’  Arabia,  lo  che  bastantemente  ci  fa 
intendere S.  Girolamo  presso  Eusebio.  Gergesa, 
dice  egli,  è in  oggi  chiamala  Cerasa , città  con- 
siderabile dell*  Arabia:  ma  essa  non  lo  è intat- 
to, perchè  CergesA  è vicina  al  mare,  e Cerasa 
è contigua  all'.  Arabia,  per  conseguenza  fuori 
deMa  Giudea.  E ciò  apparirà  anche  più  chiara- 
mente se  vorrassi  osservare  che  le  città  stranie- 
re uccidevano  gli  Ebrei  che  in  esse  riliravansi, 
mentre  risulta  invece,  che  i Gerascni  non  fecero 
male  alcunoagli  Ebrei  medesimi  quando  brama- 
rono essi  di  rimanere  con  loro  e lasciarongli  al- 
tresì tutta  la  libertà  di  andare  c di  ritornare,  co- 
me racconta  Giuseppe,  De  Mio jud .,  1.*,  c 35. 
— Per  ciò  che  risguarda  i Gergeseni  del  testo 
greco  di  S.  Matteo  (c.  8,  v.  29  ) è certo  che  fu- 
ronvi  tra  i Cananei  dei  popoli  cosi  nominali;  ma 
non  sembra  che  ve  ne  fossero  di  là  del  Giorda- 
no e mollo  meno  che  vi  abbiano  essi  fabbrica- 
to una  città,  la  quale  dal  loro  nome  si  chiamas- 
se ( ’» ergosa.  Alcuni  interpoli  dicono  che  S. 
Matteo  non  parla,  nel  succitato  versetto,  di  una 
città;  sibbene  di  una  regione  , in  cui  eravi  la 
città  di  Gadara.  Ma  anche  ciò  non  è esattamen- 
te vero:  S.  Matteo  marca  espressamente  che 
coloro,  i quali  custodivano  ì porci,  in  cui  en- 
trarono i demoni, fuggirono  nella  città  dei  Ger- 
geseni. Al  che  risponde  Eusebio  , che  quella 
città  chiamatasi  indistintamente  Gadara  e tic- 
rasa,  ed  eifetlivamente  la  regione  dei  Gadaria- 
ni  e dei  Gergeseni  è la  medesima.  Ciò  non  per- 
tanto è assai  probabile  che  Gcrgesa  fosse  una 
città  dipendente  da  Gadara,  cui  era  prossima  , 
egualmente  vicina  al  mare  di  Galilea,  nel  qua- 
le precipitaronsi  i porci  invasi  dai  demoni.  — La 
città  di  Gergesa  non  era  vescovile  , ma  dipen- 
deva dalla  sede  di  Gadara:  ed  è per  ciò  che  non 
trovasi  in  alcuna  Notizia  delle  tre  Palestine.  Ma 
Cerasa,  il  di  cui  vescovo  Planco  assistette  al 
conc.  di  Calcedoni»,  è registrata  la  5.*  nelle 
Notizie  della  provincia  di  Arabia,  e per  conse- 
guenza non  appartiene  alla  Palestina.  Oriens 
chrut .,  t.3,  pag.  699. 

GKB4SI,  città  vesoovi'c  della  provincia  di 
Arabia,  nella  diocesi  di  Antiochia,  sotto  la  me- 
tropo' i di  lloslra.  E si'uata  di  là  dei  Giordano, 
nella  parte  chiamala  Galnad,  da  cui  essa  pren- 
de altresì  il  nome  dt  Giara.  Gesù  Cristo  avendo 
passato  il  mare  di  Tiboriadc,  truvavasi  ai  con- 
fini dei  Gerascni  ( \ latteo,  c.  8,  v.  28;  Mar 
co , c.  5,  v.  1 ; Luca,  c.  8,  v.  26).  Era  questa 
lina  delle  città  della  Decapoli , di  cui  troviamo 
nominati  due  vescovi,  cioè  : — Esseresso  che 
unissi  nel  conc.  di  Seleucia  ad  Acacio  ed  a Gior- 
gio di  Alessandria,  ariani,  dei  quali  sottoscris- 
se la  professione  di  fede. — Planco,  che  Irovos- 
si  al  conc.  di  Calcedoni. 

GERASIMO  (S.),  al  b.  in  Palestina,  era  di  Li- 
cia in  As:a.  Abbracciò  la  vita  monastica  nel  suo 
paesi1,  e ritiro-si  io  Palestina  verso  la  metà  del  V 
sL<c.,ncl  tempo  in  cui  l’eresia diEuliclie  incomin- 


ciava colà  a diffondersi  per  opera  di  alcuni  cat- 
tivi monaci. Gerasimo  ri  lasciò  sorprendere, ma 
si  rimise  iu  seguito  sulla  retta  via  pei  consigli  di 
S.  Eutimie,  col  quale  ebbe  dappoi  sempre  una 
stretta  amicizia.  Egli  fece  fabbricare, ad  un  quar- 
to di  lega  dal  Giordano, un  vasto  eremo  diviso  in 
70  celle  separate  l una  dall’altra  per  altrettanti 
sol  ilari, e nel  mezzo  dell'eremo  un  monastero  per 
i cenobili.  I solitari  non  si  nutrivano  che  di  pa- 
ne. di  datteri  e di  acqua,  eccettuati  il  gabbato 
e la  domenica,  in  cui  recavnnsi  alla  chiesa  on- 
de partecipare  ai  divini  misteri,  ne'qunli  giorni 
essi  mangiavano  qualche  cibo  cotto,  c bevevano 
un  po’  di  vino.  La  loro  suppellettile  riducevasi 
ad  una  brocca  d'acqua,  una  stuoia  per  coricar- 
si e una  meschina  coperta.  Quanto  a S.  Cerasi* 
roo  egli  manlenevasi  nella  più  austera  astinen- 
za ; la  saviezza  e la  santità  risplendevano  in  tut- 
ta la  sua  condotta,  e S Eutimio,  che  riteneva- 
si  in  quel  tempo  come  il  primo  maestro  di  vita 
sniriliia'c,  gli  dirigeva  quelli  tra  suoi  discepoli 
cn  egli  voleva  mettere  in  una  eccellente  scuola 
di  virtù.  Morì  il  5 di  marzo  dell’an.  47 5,  nel 
qual  giorno  ne  fa  menzione  il  martirologio  ro- 
mano. V.  la  Vila  di  S.  Eulimio  scritta  dal  mo- 
naco Cirillo,  c Baillct,  File  dei  santi,  t.  1,  5 
marzo. 

GEUB  iis  ( Giovassi),  nato  a Rupois,  villag- 
gio della  diocesi  di  Ueims,  verso  I’  an.  1629, 
dottore  della  Sorbona  nel  1661  e professore  di 
eloquenza  nel  collegio  reale  di  Francia  nel  1662. 
Morì  il  i4  aprile  1609  e lasciò  varie  opere  r 
1 .*  L'edizione  dei  regolamenti  del  clero  di  Fran- 
cia toccanti  i regolari  colle  note  di  llallier.E  la 
sua  prima  opera  ch'egli  pubblicò  in  Ialino  con 
commentari  nel  1 665.  2.®  Un  trattato  Ialino  De 
cansis majoribus, i n cui  pretendeva  provare  che 
lo  cause  maggiori, cioè  quelle  clic  riguardano  la 
fede  od  i punii  importanti  della  disciplina,  o le 
persone  dei  vescovi, devono  essere  giudicate  in 
prima  istanza  dal  metropoliiano  e dai  vescovi 
della  provincia  Questo  libro  che  compan  e in  4-° 
nel  1079  fu  condannalo  con  breve  del  pontefice 
Innocenzo  XI  il  18  die.  1680,  e ristampato  poi 
con  correzioni  dell'autore  per  ordine  dell’assem- 
blea del  clero  del  1681. 3.°  Un  trattato  in  fran- 
cese del  potere  della  Chiesa  e dei  re  sul  matrimo- 
nio, nel  1690,  nel  quale  egli  sostiene  contro  de 
Launoy  che  la  Chiesa  ha  la  potestà  di  apporre 
gl  impedimenti  dirimenti  ai  matrimoni  ; ma  dà 
poi  questa  potestà  anche  ni  principi  sui  loro  sud- 
diti. 4-°  Un  piccolo  trattato  sulla  commedia,  nel 
ifiqi,  contro  il  IL  Gallarti  teatino  sotto  il  titolo 
di  Ì^Uera  di  un  donare  della  Sorbona  ad  una 
persona  di  qualità  5 ® Una  lettera  nel  169!»  sui 
ricami  in  oro  degli  abiti  delle  donne.  6.*  Tre 
lettere  sul  peculio  dei  religiosi,  curali  0 vesco- 
vi, che  secondo  lui  appartiene  alle  chiese  alle 
quali  furono  addetti  e non  ai  monasteri  dai 
quali  provennero  ; questa  opera  fu  proibita  do - 
iter  corrigatur.  7.*  Traile  da  celebre  Panor- 
mc  touchanl  le  concile  de  Basic , mis  cn  frati  • 
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jpoiir,  1691,  io  8.°  (proibito  agli  S aprile  *699), 
e la  lettera  della  chiesa  di  I iegi  a proposito  di 
un  breve  di  Pasquale  II.  Gerbaia  scriveva  assai 
meglio  in  latino  che  in  francese.  Egli  aveva  in- 
telletto vivace  e molta  penetrazione.  Àvea  la- 
scialo per  testamento  no  legato  per  mantenere 
due  pensionati  nel  collegio  di  Reims  di  cui  era 
principale.  Dupin,  Bibl.  degli  aut-  eccles  del 
sec.  XFJI,  pari.  4-*  Il  P-  Niceron,  t.  i4  delle 
sue  Memorie. 

**  GRRBERO.1  ( Gabriele),  benedettino  del- 
la congregazione  di  S.  Mauro,  nacque  a Saint- 
C-a'ais,  diocesi  del  Mans  nel  1628,  e fece  pro- 
fessione nella  regola  di  S.  Benedetto  nel  1649. 
Insegnò  teologia  per  molli  anni, fu  superiore  del- 
l'nhbndia  di  Gorbia,  e mori  in  quella  di  S.Dio- 
uigi  il  29  marzo  1711  nell'età  di  quasi  83  anni 
Era  Gerberon  un  uomo  ardente  ed  uno  scrittore 
fecondo;  ma  consacrò  la  sua  penna  in  sostegno 
del  parlilo  di  Giansenio,  che  aveva  abbracciato. 
Fu  arr  otato  con  Quesnello  nel  170'J  e tenuto 
per  alcun  tempo  sotto  custodia.  In  (ine  a 18 
«prie  del  1710  ritrattò  la  sua  dottrina  e i suoi 
libri  Si  hanno  di  lui  tra  le  al  re  opere:  1 Apo- 
loffia  prò  lì  u per  lo  abbate  Uditemi,  in  gna  de 
E tic /turistica  veniale  etnn  ealholiee  scnsisse 
et  scripsisse  de /no  mirai  vindex.  Fr.  Gab.  Ger- 
beron Asceta  bened . in  eongreg.  sancii  Mau- 
ri:; Parigi,  1G69,  in  8.w2.*  Uu edizione  di  Ma- 
rio Mercatore  con  note  sotto  il  nome  di  Bighe- 
rio  ; Bruxelles,  1673.  3."  Sentimenti  di  Grifo- 
ne sul  trattenimento  di  un  religioso  e di  un  ab- 
bate toccante  le  commedie  ; Orléans,  1674. 
4 ° Ina  nuova  edizione  delle  opere  di  S.  An- 
seimo ; Parigi,  1675.  5.°  Catechismo  del  giub- 
liileo  e delle  indulgenze  con  una  dissertazione 
sull  Angelus  ; Parigi,  1675.  6.*  Lo  specchio 
della  pietà  cristiana  sotto  il  nome  di  Ser  Fioro 
di  santa  Fede ; I iegi,  16760  altrove.  Qiiesfo- 
pcra  fu  condannala  dai  card.  Grimaldi  arciv. 
d*Ais,  da  Le  Tcltier  arciv.  di  Bouen  e da  Le 
Camus  vesc.  di  Grenoble.  7.®  Storia  della  veste 
inconsutile  di  N S.  cle  si  venera  nella  chiesa 
del  monastero  di  Nostra  Donna  d Àrgcnleuil; 
Parigi,  1677  e altrove.  8.°  Il  vero  penitente  o 
apologia  della  penitenza; Colonia,  1692, in  12.* 
9."  Critica  od  esame  dei  pregiudizi  di  Jiirieu 
contro  la  Chiesa  romana  sotto  il  nome  dell’ab- 
bate Richard,  io. "Regola  dei  costumi  contro  le 
false  mas  urne  della  morale  corrolta  ; Colonia, 
1692,  in  12.  ' 1 1 ."Nuova  edizione  del  combatti- 
mento spirituale  di  Giovanni  Costanisa  bene  let- 
tino spaglinolo.  12.®  Molle  lettere,  ecc.  V.  Le 
Ceri,  lì  ibi  storica  e crilisa  degli  ani  della  con - 
gre g.  diS.  Mauro.  Feller,  Diz.  ediz.  di  llenr. 

GttllUH  l*i>  ( Giovanni  ),  religioso  dell'Ordi- 
ne dei  carmelitani,  naio  a Leida,  mori  ad  Har- 
Icm  nel  i5o4-  Abbiamo  di  lui  una  cronaca  dei 
vescovi  di  Utrecht  e dei  conti  d‘  Olanda  ; una 
storia  del  suo  Ordine;  Collecliones  de  SS.  fe- 
siis  Deiparae , ecc.  Lucio,  Bibliot.  carm.  Va- 
lerio André,  Bibliot  bclg. 


GERCAAM  V.  Jercaìm. 

CERCO IV  V.  Jr.RCON. 

GEKDES  ( Daniele  ),  professore  di  teologia 
e membro  dell’accademia  di  Berlino,  mori  nel 
1760  nell'eia  di  67  anni.  Egli  era  nato  a Bre- 
ma dove  studiò  dapprima  gli  elementi  della 
giurisprudenza  , e poi  sotto  la  direzione  di 
Lampe,  quelli  della  teo’ogia  protestante.  Nel 
1719  frequentava  I*  università  di  Utrecht , nel 
172Ì  predicava  a Wageningen.  Due  anni  dopo 
professava  a Duisborgo,  «la  dove  nel  1785  fu 
chiamato  a Groninga  per  occuparvi  una  catte- 
dra accademica  Questo  laborioso  scrittore  pub- 
blicò in  lingua  olandese  : Miscellanee  teolo- 
giche: Duisborgo,  1732-38,  raccolta  alla  «ma- 
le presero  parte  molti  altri  dotti.  Egli  pubblicò 
anche  a Groninga:  t .9  Particolarità  sulla  con- 
fessione d Augusta  2.0  Scelta  di  documenti 
sulla  storia  letteraria  ne  suoi  rapporti  colla 
riforma  religiosa.  3."  Competi  diurni heologiae 
dogmalica  e.  4 * Annali  della  efdesa  riforma- 
ta, 1744-1752.  5.°  Miscellanea  Groningana 
nova  ad  bistondo»  re  forata  t ioni  1 eeelesiasdae 
praecipue  sjteclantia , 1 748,8  parti  in  4-u  V.  in- 
torno a Gerdes  la  Biblioteca  della  scienza  e 
delle  belle  arti.  I.  a3  ( 1766),  1.*  parte, 
pag.  257-261,  e la  Storia  letteraria  di  M.V.G. 
Vau  Kampen,  t.  3,  pag.  181.  Biogr.  unte, 
frane,  voi.  65. 

GKRDIL  ( Giacinto  Sigismondo  ),  cardinale, 
ed  uno  dei  membri  più  illustri  del  sacro  colle- 
gio nella  line  del  passato  secolo:  nacque  in  Sa- 
moens  nella  Savoja,  nel  giugno  1710.  1^  sua 
educazione  fu  accurata  e fece  i suoi  primi  stu- 
di nei  collegi  dei  barnabili  di  Thonon  e d An- 
necy,  dimostrando  ognora  il  desiderio  di  en- 
trare nella  loro  congregazione.  Dopo  le  prove 
del  noviziato,  portassi  a Bologna  per  ivi  studia- 
re la  teologia,  le  lingue  antiche  c moderne  e le 
sacre  lettere  II  non  comune  suo  merito  pro- 
cncoiogli  la  proiezione  di  Prospero  l.ambertini 
allora  vesc.  di  Bologna.  Nel  1737  , mentre 
G rdil  aveva  tuli'  al  più  19  anni,  venne  dai  bar- 
nabiti mandato  a Macerata  per  insegnarvi  la 
filosofia  nel!' uni  versiti,  quindi  a Casate,  dove 
lini  all’  11  (Ozio  di  professore  quello  di  prefetto 
del  collegio.  Nel  1749  ollenne  la  carica  ili 
professore  di  filosofìa  nella  università  di  Torino 
e 5 anni  dopo  quella  di  (eo'ogia  morale. 
La  fama  della  sua  saviezza  ed  i suoi  lumi  gli 
meritarono  gli  encomi  del  pontefice  Benedet- 
to XIV  , e lo  fecero  chiamare  dall'  arciv. 
di  'forino  nel  consiglio  di  coscienza,  venendo 
nel  tempo  stesso  eletto  provinciale  pe’  collegi 
de’  barnabiti  di  Savoja  e del  Piemonte.  In  se- 
guito fu  incaricalo  della  educazione  del  nipole 
del  re  Carlo  Emanuele  III,  che  sali  poscia  al 
trono  di  Sardegna  col  nome  di  Carlo  Emanue- 
le IV.  Visse  Gerdil  alla  corte  ritirassimo  co- 
me faceva  nel  suo  collegio.  La  corte  di  forino 
ricompensò  i servigi  da  lui  prestali  con  la  sua 
nomina  ad  una  ricca  abbadia;  ed  egli  godè  del* 
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le  rendile  di  tale  benefizio  da  titolare,  prenden- 
do cioè  da  esse  lo  stretto  necessario,  ed  impie- 
gando il  rimanente  in  opere  buone.  Il  pontefi- 
ce Clemente  XIV  nel  concistoro  del  mese  d'  a- 
prile  del  1 773  lo  riserbo  cardinale  in  petto,  ed 
il  pontefice  Pio  VI  chiamatolo  a Roma,  lo  no- 
minò consultore  del  santo  uflì/.io,  lo  fece  con- 
sacrare vcsc.  di  Dihona  e l'aggregò  al  sacro 
collegio  nel  giugno  1777.  In  line  eletto  tenne 
prefetto  della  Propaganda  , membro  di  (piasi 
tulle  le  congregazioni,  protettore  dei  Maroniti 
ed  in  tale  qualità  incaricalo  della  correzione 
dei  libri  orientali.  Godeva  il  Gerdil  in  Itoma 
della  più  grande  considerazione:  impiegalo  ne- 
gli affari  piò  delicati,  divenne  per  cosi  dire  , 
l'anima  e l’oracolo  della  santa  Sede.  Impadro- 
nitisi di  Roma  i Francesi  nel  1798,  accompa- 
gnò T apostolico  pellegrino  Pio  Vi  fino  a Sie- 
na : quindi  egli  ritirassi  nel  seminario  dcHa  sua 
abhadia  della  Clusa.  Dopo  la  morte  di  Pio  VI 
recossi  a Venezia  pel  conciare  che  ivi  era  stalo 
convocalo;  dopo  l’elezione  del  Pontefice  Pio  VII 
ritornò  il  Gerdil  a Roma,  dote  in  conseguenza 
di  una  malattia  di  2 5 giorni  morì  nell'ago  to 
del  1802.  Il  ponlefice  ordinò  per  lui  magnifi- 
che esequie  e Sua  Santità  medesima  fece  la  ce- 
rimonia dell'  assoluzione  generale.  Il  P.  Irania- 
na, generale  de  barnabiti,  ne  recitò  I’  orazione 
funebre  e compose  P epitaffio  latino,  che  legge- 
si  ancora  sul  monumento  che  gli  venne  eretto 
nella  chiesa  dell’  Ordine  suo,  S.  Carlo  de'  Cali- 
nari.  Le  opere  del  card.  Cerili!  sono  numero- 
sissime: vennero  in  parte  raccolte  e pubblicale 
per  cura  del  P.  Tosclli,  in  Bologna,  1784-1791, 
in  6 voi.  in  4 ° Una  nuora  edizione  fu  intra- 
presa nel  1806  dal  P.  Fontana  divisa  in  20  voi. 
Ecco  il  catalogo  delle  opere  di  onesto  illustre 
prelato:  \ Introduzione  allo  studio  della  reli- 
gio ne,  con  la  confutazione  de' filosofi  antichi 
e moderni,  circa  f Ente  Supremo,  eoe.  2 Dis- 
sertazione sopra  Ì origine  del  senso  morale , 
sopra  Ì esistenza  di  Dio,  ecc.  b"  S posizione 
dei  caratteri  della  vera  religione.  4°  Proget- 
to per  la  formazione  di  un  seminario  , ecc. 
5.  L'  immaterialità  dell ’ anima  dimostrata 
contro  Locke , ecc  6.°  Saggio  d una  dimo- 
strazione matematica  contro  la  esistenza  eter- 
na della  materia  e del  moto , ecc.  7.0  Saggio 
sopra  1 caratteri  distintivi  dell  uomo  e degli 
animali  bruti,  ecc.  8.“  Memorie  sopra  /’  infi- 
nito assoluto,  considerato  nella  grandezza , e 
sopra  r ordine  in  genere  del  vero  e del  bello, 

0 " Incompatibilità  dei  principi  di  Cartesio  e 
di  Spinosa.  10*  Schiarimenti  sopra  la  no- 
zione e la  divisibilità  dell  estensione  geome- 
trica , in  risposta  alla  lettera  di  D/tpuis 

1 1 .°  Riflessioni  intorno  ad  una  memoria  di 
Jìeguelin , concernente  il  principio  della  ragio- 
ne sufficiente  e la  possibilità  o il  sistema  del 
caso.  11.'  Dissertazione  sopra  V incompati- 
bilità dell  attrazione , ccc.  1 3.°  Ossevvazioni 
sopra  le  epoche  della  natura  per  servire  di 


103 

continuazione  all ’ esame  de  sistemi  sull’  an- 
tichità del  mondo,  inserito  nel  Saggio  teolo- 
gico. i4  ° Trattalo  sui  duelli.  i5 . Discorsi 
filosofici  intorno  all  uomo  , ccc.  16.0  Della 
natura  e degli  effetti  del  lusso , ecc.  17.0  Di- 
scorso sopra  la  divinità  della  religione  cristia- 
na, 1 8 0 Riflessioni  intorno  alla  teoria  ed  al- 
la pratica  della  educazione . contro  i principi 
dì  G G.  Rousseau  1 g.°  Considerazioni  so- 
pra l imperatore  Giuliano.  20. 0 Osservazioni 
sopra  il  IT  libro  della  storia  filosofica  e po- 
litica del  commercio  delle  due  Indie,  dell’ ab- 
bate Ragnal.  2 1 Orazione  sulla  necessità 
della  virtù  politica  nel  governo  di  uno  Stato 
qualunque.  2?.u  Orazione  sulle  cause  delle 
dispute  accademiche  di  teologia  morale , in 
cui  è combattuto  lo  Spirito  delle  leggi.  23.° 
Dissertazione  sull’  unione  della  religione  e 
della  virtù  politica.  24  * Saggio  di  elementi 
di  morale  prudenza.  25.°  Vari  opuscoli  spet-* 
tanti  la  costituzione  gerarchica  della  Chiesa. 
2 6.°  Confutazione  di  due  libelli  contro  il  bre- 
ve di  Pio  I I Super  solidilnte,  in  cui  si  con- 
danna il  libro  di  E g bel  ; cosa  è il  Papa  ? 
27.0  Osservazioni  sopra  il  commentario  di  Fe- 
bronio.  relativamente  alla  sua  ritrattazione. 
28.*  Osservazioni  sopra  le  Note  sul  sinodo 
di  Pistoja  29.*  Esame  dei  motivi  dell  oppo- 
sizione del  vcsc  di  Noli  ( benedetto  Solari  ) 
alla  pubblicazione  della  bolla  che  condanna 
le  proposizioni  estratte  dal  sinodo  di  Pistoja. 
3o.°  Molle  Lettere  pastorali.  3i.#  Compendio 
di  un  corso  d' istruzione  intorno  alt  origine  , 
ai  (toreri  ed  all'  esercizio  del  potere  sovrano. 
32.  Note  sopra  il  poema  della  religione,  del 
cardinale  de  Rcrnis.  Altre  opere  rimasero  mss. 
dono  la  sua  morte  ed  alire  andarono  perdute 
nelle  ultime  agitazioni  della  sua  vita  o date  alle 
fiamme  dall’autore  medesimo.  I.e  succitate  ope- 
re sono  parte  in  Ialino,  parte  in  francese  ed  al- 
cune in  italiano:  in  esse  rifulge  particolarmente 
la  forza  del  raziocin  o unita  alla  saviezza  ed  alla 
moderazione.  Il  card.  Gerdil  incalza  vivamente 
gli  avversari  suoi:  ma  ninna  cosa  offensiva  gli 
sfugge  contro  di  essi.  Cerca  egli  la  verità,  di 
cui  si  costituisce  difensore:  I’  errore  solo  perse- 
guita e non  P uomo. 

GERF.MARO  o GERHARD.  V.  GéRMF.R  DR 

Flaix  e Germerfo. 

GKRF.11  aho  (S.).  V.  Germerio. 

GRnK.nii  o J fremi  l ( eh.  elevazione  0 
grandezza  del  Signore , dal  vocabolo  ramamì 
innalzare),  nome  di  un  principe.  1 Par.  c.  5, 
v.  24. 

GEREMIA,  profeta,  figlio  di  Licia  di  stirpe 
sacerdotale,  nacque  in  Analliolh  città  leviliea 
della  tribù  di  beniamino.  Egli  fu  destinalo  al- 
P uffizio  di  profeta  prima  «Iella  nascita.  Dio  in- 
vidio a porlare  i suoi  onlini  per  la  prima  volta 
ai  principi  ed  ai  popoli  nel  1 3.°  anno  del  regno 
di  Giosia  Pan.  del  ni.  3375  e gli  predisse  che 
egli  avrebbe  mollo  sofferto.  Estremi  erano  al- 
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lora  i disordini  nella  Giudea»  e ludi  si  levarono 
contro  Geremia  persino  i suoi  parenti  c compa- 
trioti’! che  minacciarono  di  ucciderlo  se  conti- 
nuava a profetizzare.  Gioachimo  re  di  Giuda 
essendo  succeduto  a Sellimi  P an.  33q4,  Gere- 
mia pii  disse  che  se  voleva  rimanere  fedele  a 
Dio  si  vedrebbero  ancora  dei  re  di  Giuda  nel 
suo  palazzo  circondati  da  Indo  lo  splendore  del- 
la loro  dignità  ; ma  die  se  egli  continua1  a nei 
suoi  disordini,  Dio  ridurrebbe  quel  luogo  in  so- 
litudine. Predisse  anche  a Jeeonia  fratello  di 
Cionchimo  ch’egli  sarebbe  dato  nelle  mani  dei 
Caldei  e che  non  vedrebbe  alcun  re  della  sua 
stirpe  sul  Irono  di  Giuda.  Verso  quell'  epoca 
egli  recossi  al  tempio,  c ne  predisse  chiaramen- 
te la  distruzione  ; per  il  che  fu  preso  e condan- 
nato a morte  dai  falsi  profeti  e dai  sacerdoti.  I 
principi  del  popolo  lo  rimandarono  assolto.  Nel 
Pan.  3398  egli  profetizzò  contro  diversi  popoli 
vicini  alla  Giudea,  come  gli  Egiziani,  i Filistei, 
ecc.  Lo  slesso  nono  annunciò  posiùvamente  la 
schiavitù  degli  Ebrei  che  doveva  durare  70  an- 
ni, dopo  i quali  Dio  avrebbe  punito  anche  i 
Caldei  ed  i Babilonesi.  Fu  pure  in  quell’  anno 
ch’egli  ricevette  ordine  dal  Signore  di  mettere  in 
iscritto  tulio  ciò  che  egli  aveva  rivelato  dal  1 3.° 
anno  di  Giosia  in  avanti.  Egli  obbedì,  dettò  le 
ape  profezie  a Baruc  suo  discepolo  e gli  disse 
di  recarsi  a leggerle  nel  tempio,  non  potendovi 
andare  egli  slesso,  giacché  trovatasi  in  carcere 
per  ordine  del  re.  — L’  anno  del  m.  34 1 4 e il 
io.°  di  Sedccia,  Geremia,  che  non  cessala  dal 
predire  che  la  città  sarebbe  presa  ed  il  popolo 
rido'to  in  cattività,  fu  incarcerato  nell’atrio  del 
palazzo.  La  città  essendosela  prosa  nel  3 i 16, (Ge- 
remia fu  condotto,  untamente  agli  altri  prigio- 
nieri, fino  a Ilamalh,  dove  Nabnzardan  gene- 
rale delle  truppe  di  Naluicodonosor,  gli  lasciò 
la  scella  di  recarsi  a Babilonia  o di  rimanere 
in  Giudea.  Il  profeta  accettò  l' ultimo  parlilo, 
e recossi  presso  Godolia  a Masphath.  I capi  del 
popolo  l’ obbligarono  in  seguito  suo  malgrado 
a ritirarsi  con  essi  in  Egitto  dove  fu  lapidato  a 
Tafui  o Tani,  capitale  del  Basso  Egitto,  dagli 
direi  medesimi  che  erano  irritati  pei  suoi  rim- 
proveri e le  sue  minacce.  Tale  era  la  creden- 
za della  Chiesa  ai  tempi  di  Tertulliano  (Scorp. 
c.  8,  pag.  493  ).  1 Greci  ed  i Latini  l'onorano 
come  un  martire  il  i.°  di  maggio,  liinoma- 
Gissimo  è il  culto  che  gli  9Ì  rende  a Venezia, 
dove  avvi  una  chiesa  ed  una  coufratcrnila  a lui 
dedicala.  — Abbiamo  di  Geremia  un  libro  di 
profezie  frammiste  di  rimproveri  e d’ invettive 
che  Dio  gli  ordinò  di  fare  agli  Ebrei.  Egli  vi 
predice  I assedio  di  Gerusalemme  per  parte  di 
Nabucodonosor,  la  presa  e la  mina  di  quella 
citlà,  la  distruzione  del  tempio,  la  catlivilà  di 
Babilonia,  il  ritorno  degli  Ebrei  io  patria  e l’ec- 
cidio dei  loro  nemici.  Egli  vi  consola  altresi  gli 
nlllilli  con  magnifiche  promesse  del  regno  del 
Messia,  colla  futura  ammissione  delle  nazioni 
nella  Chiesa,  c colle  grazie  diverse  della  nuova 


alleanza  che  loro  annuncia.  — Oltre  il  librò 
delle  profezie  di  Geremia  che  contiene  5i  ca- 

itolo,  abbiamo  ancora  le  sue  lamentazioni  in 

capitoli  che  sono  cantiche  di  dolore  composte 
in  occasione  delle  ultime  sventure  di  Gerusalem- 
me e della  sua  completa  ruina  per  opera  dei 
Caldei.  Vi  sono  di  quelli  che  credono  che  Ge- 
remia le  abbiA  composte  in  occasione  delia  mor- 
te del  pio  re  Giosia. E certo  che  egli  scrisse  del- 
le lamentazioni  sopra  questo  argomento,  ma  es- 
se non  giunsero  fino  a noi.  Gli  si  attribuisce  an- 
che il  salmo  i3fi,  e di  aver  cooperato  con  Eze- 
chiello  a comporre  il  64.“  Alcuni  credono  scrit- 
ti da  lui  il  3.  e 4 0 libro  dei  Re,  perchè  il  5*.° 
ed  iillimo  capitolo  di  Geremia  è lo  stesso  che 
1*  ultimo  del  4 ° libro  dei  Re.  Ma  si  può  dire 
che  I'  ultimo  capitolo  di  Geremia  fu  (olio  dal 
4-*  libro  dei  Re,  ed  Aggiunto  alla  sua  profezia 
per  servirgli  di  supplemento,  da  coloro  che  rac- 
colsero i libri  sacri  dopo  il  ritorno  dalla  schia- 
vitù. I libri  dei  Maccabei  citano  certi  scritti 
di  Geremia  che  esistevano  ancora  L an.  del 
ni.  388o,  c che  si  sono  perduti  ( 2 Macab., 
c.  2,  v 1 ).  Ix>  stile  di  Geretnin  è semplice  se- 
condo i più  dotti  rabbini  e secondo  S.  Girolamo 
nella  sua  prefazione  sopra  Geremia;  ciò  che  pe- 
rò non  toglie  ch’egli  sia  sublime  per  i concet- 
ti. Grozio  giudica  con  ragione  che  questo  pro- 
feta era  eccepente  in  coinmovere  ed  eccitare 
la  tenerezza  e la  pietà.  Le  lamentazioni  sono 
un  capolavoro  in  tal  genere.  Galmet.  Baillet, 
t.  4,  i.# maggio.  Rie.  ardo  Simon,  Critica  di 
Dup.y  t.4,  pag-  *17.  Ceillier,  Stor.  degli  aut. 
sacr.  ed  eccl .,  t i,  pag.  276  e seg. 

GEREMIA,  della  città  di  Lobna,  padre  di 
Amital,  moglie  di  Giosia  re  di  Giuda  e madre 
di  Gioacaz  e di  Sedccia.  4 Heg  , c.  24,  v.  18. 

GEREMIA,  uomo  valorosissimo  della  Iribù 
di  Manasse  e capo  della  sua  famiglia.  1 Par. 
c.  5,  v.  2Ì. 

GEREMIA.  V’  ebbero  due  eroi  di  questo  no- 
me nelle  armate  di  Davidde.  Par.  c.  12  v.  4; 
c.  10,  v.  i3. 

GEREMIA,  martire  di  Palestina  e compagno 
dei  Santi  Elia,  Daniele,  ecc.  V.  Kr.u. 

GEREMIA,  martire  del  monte  Sina  e compa- 
gno dei  Santi  Elia,  Saba,  ecc.  V.  Elia. 

GEREMII.  martire  di  Cordova  e compagno 
dei  Santi  Pietro,  Walahonzo,  ecc.  V.  Piktro. 

GEREMIA,  martire  al  tempo  dei  Saraceni  di 
Spagna  e compagno  di  S.  Einita  o Emilano. 
V.  EvffLA. 

GERKM1EL.  V.  Jrrrmirl. 

GEKEO.lE,  capo  di  5o  soldati,  od  anche  di 
3 1 8 c piu  della  leg  one  tebana,  che  solfrì  il 
martirio  a Colonia  Molti  li  chiamano  i SS. Mau- 
ri, considerandoli  come  no  conio  di  Ini  epe  le- 
vale in  Mauritania.  Baillet,  t.  3,  22  seti. 

GERKOAE,  0 come  altri  scrivono  GKRKWE. 
Ordine  dei  cavalieri  di  S.  Cercone  Ordo.  ovve- 
ro Mite 9 sanato  Cerconi  sacer.  Giovanni  Vnn- 
deu  llocvcl,  il  quale  molto  viaggiò  in  Orieulc, 
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racconta  che  vide  in  Palestina  dei  cavalieri  di 
S.  Cercone  che  portavano  per  loro  impresa  una 
croce  patriarcale,  presso  a poco  somiglinolo  a 
quella  che  trovasi  nelle  antiche  insegne  d‘  (Jn< 
pileria  c posata  sopra  una  triplice  collina  ver- 
de. Francesco  Menenio  ne  parla  sulla  fede  dei 
prelodato  viaggiatore,  cosi  anche  l’abb.  Giusti- 
niani nel  t.  a,  c.  33,  pag.  534  Alcuni  attri- 
buiscono risoluzione  di  miesl'Ordine  a Federi- 
co Llarbn rossa  ed  altri  a Federico  II,  durante  la 
sua  spedizione  di  Terra  Santa.  Sarebbe  quindi 
incominciato  verso  I ari.  1 190  o 129.9.  Seia 
loro  croce,  come  dice  il  Menenio,  era  eguale 
a quella  d Ungheria  era  in  allora  d'argento  in 
campo  rosso  : ma  Flia  Ashmole  nel  suo  libro 
della  Inattenzione  dell Ordine  della  Giarrettie- 
ra, parlando  per  incidenza  dei  cavalieri  di  S. 
Cercone,  nel  c.  a 0 , dice  invece  che  portava- 
no l'abito  bianco  ed  una  croce  nera  sul  mantel- 
lo. Tutto  ciò  è quanto  sappiamo  intorno  a que- 
st' Ordine,  la  di  cui  esistenza  non  è ancora,  a 
nostro  avviso,  ben  dimostrata. 

GERGES*.  V.  Gerasa. 

GERGF.SE  VI  OGEJIGESEI, antichi  popoli  del- 
la terra  di  Canaan  e discendenti  da  Cergcseo, 
5. Tiglio  di  Canaan.  Sono  questi  i medesimi  po- 
poli che  nel  lesto  greco  del  nuovo  Testamento 
vendono  chiamali  Gadarcni  e che  la  Vulgata 
dice  Ceraseli i.  Abitavano  essi  lunghesso  il  lago 
di  Tiberiade  dalla  parie  d'oriente  ed  occupava- 
no, secondo  S.  Cimiamo  sulla  Genesi,  c.  i5,  il 
territorio  della  città  di  Gadara  e di  Cergesa.  V. 
Cerasa. 

GERÌ  tS  V.  Jerias. 

GFRIIU.  V.  Jemiau. 

GERICO,  città  vescovile  della  prima  Palesti- 
na, nella  diocesi  di  Gerusalemme,  sotto  la  me 
tropoli  di  Cesarea  Fu  questa  la  prima  città  che 
attaccarono  gli  Israeliti  quando  ebbero  passalo 
il  Giordano  fessi  la  distrussero  dalle  fondamen- 
ta, e non  venne  rifabbricala  se  non  lungo  lem- 
no  dopo  da  un  idolatra  di  llelhel,  per  nome 
lliel,  il  quale  vide  avverarsi  ne' suoi  figli  lana- 
tema  che  Giosuè  scagliò  contro  coloro  che  la 
riedificherebbero.  Il  profeta  Eliseo  ed  i suoi  di- 
scepoli vi  si  ritirarono,  ed  il  Salvatore  del  mon- 
do alloggiovvi  pure  nella  casa  di  Zaccheo  E 
dessa  lontana  5o  stadi  da  Gerusalemme  e Co 
dal  Giordano.  Giuseppe  ci  insegna  che  questa 
città  è situata  in  una  pianura  al  piede  di  un  sec- 
co ed  arido  monte,  il  quale  si  estende  dalla  par- 
te di  settentrione  (ino  alla  campagna  di  Scito- 
poli,  da  mezzodi  fino  alla  terra  di  Sodoma  ed 
ai  confini  del  lago  Asfaltile.  E questa  pianura 
bagnata  da  una  bella  e grande  lontana;  è fer- 
tile in  balsami  preziosi  ed  in  cedri:  abbonda  di 
rose,  che  chiamans:  di  Gerico,  e di  palme;  per 
cui  fu  anche  detta  Citila»  Palmarum.  Queste 
palme  però  in  oggi  sono  assai  rare  e poco  col- 
tivale. S.  Epifanio  dice  che  aveva  20  stadi  di 
circuito.  Qui v i Irovossì  al  tempo  dell  imperato- 
re ùiracal  la,  cioè  nell'an.  217,  in  una  bolle. 


il  5 ° esemplare  greco  del  vecchio  Testamento, 
che  Origene  inserì  nei  suoi  Esapli.  — 1 vescovi 
conosciuti  di  questa  città  sono  i seguenti  : — 
Gennaro,  che  trovossi  al  conc.  di  Nicca. -Ma- 
ero  che  fu  al  2.0  conc.  generale  tenuto  a Co- 
stanliuopoli  nel  38 1.  — Flou  torio,  al  conc.  di 
Diospoli,  nel  4(5.  Fu  altresì  testimonio  dell'in- 
venzione e della  traslazione  delle  reliquie  di 
S.  Stefano.  — Giovanni  sottoscrisse  alta  lettera 
sinodale  di  Giovanni  di  Gerusalemme  a Giovan- 
ili di  Costantinopoli  contro  f eretico  Severo, 
usurpatore  della  sede  d'A minchia  nel  5 18.  — 
Gregorio,  approvò  nel  538  la  condanna  di  An- 
timo. — llasilio,  trasferito  alla  chiesa  di  Tibe- 
riade sulla  line  deTVIll  sec.  Oriens  ehriti. 
t.  3,  pag.  654. 

GKRIKL-  V.  Jeriel. 

GERIVI otii.  V.  Jkrimotit. 

CERIMOTII  V.  JeriMUTH. 

GKHIOTII  V.  Jkriotii. 

GKKLAC  (11.),  gentiluomo  di  Walckeiiliourg, 
che  i Francesi  chiamano  Fauquemont  nel  duca- 
to di  Limbtirgo,  abbandonò  tulio  per  «farsi  alla 
penitenza  dopo  la  morte  della  sua  sposa.  In  se- 
guito a qualche  pellegrinaggio  ch'egli  fece  a 
piedi  nudi,  coperto  di  un  sacco  e con  un  cor- 
saletto di  ferro,  giunse  a Roma,  dove  fece  una 
confessione  generale  al  pontefice  Eugenio  IH, 
che  mandollo  a servire  per  lo  spaz  o di  7 anni 
i poveri  di  Gerusalemme.  Scorso  quel  (nnpo  fu 
guardiano  di  gregge,  sino  a che  il  pontefice 
Eugenio  IV  lo  rinviò  al  suo  paese  Fgli  si  rin- 
chiuse nel  vano  di  una  quercia,  e passò  il  resto 
de*  suoi  giorni  fra  inaudite  austerità.  Mori  il  5 
di  genn  dell  an.  1170,  nel  qual  giorno  ne 
fanno  menzione  i martirologi  dei  Pa*  si-llossi  e 
della  Passa  Germania  II  suo  corpo  riposa  in 
tin'abhadia  di  religiose  detta  di  S.  Ferine  nella 
diocesi  di  Ruremonde  Raillet,  t.  1,  6 genn. 

GFRV.tf.il  (Stefa sognalo  a Venitliuger,  vil- 
laggio della  Svcvia  il  20  die.  i546.  Fu  rice- 
vuto dottore  in  teologia  a Tubinga  nel  1 579, 
e vi  coprì  la  cattedra  dei  luoghi  teologici  fino 
al  1087  nel  qual  anno  succedette  a Snepsio  iti 
quella  di  professore  ordinario  degli  scritti  pro- 
fetici,nella  carica  di  decano  della  chiesa  di  Tu- 
hinga,  ed  in  quella  di  membro  del  senato  acca- 
demico. Nel  1590  fu  incaricalo  di  spiegare  le 
epistole  di  S.  Paolo,  e fu  fatto  ispettore  del  col- 
legio teologico  di  Tubinga  Egli  morì  il  3o 
gen.  16 12  nell'età  di  fi5  anni.  Lasciò  molte  0- 
pere,  come  Anli-Danacu»  \ Uyperaspites  An • 
li-Danaer,  Decerla  fio  cimi  Lamberti  Donaci 
profano  milite.  Questi  scritti  sono  contro  Lam- 
berto Haneau,  e vertono  sopra  molle  materie 
teologiche,  Axtertio  doctrinac  demajctlate  di- 
vina Chritti /omini»  contro  Rusco.  — ’T/teses 
di  spi t la/ionit  de  persona  Chritti  contro  lo 
stesso  che  vi  rispose.  — The  te»  de  Deo  uno  et 
trino.  — Disputano  de  Christo  mediatore  0 
molle  altre  dissertazioni  sopra  varie  materie. 
V.  l' orazione  funebre  di  Gerlach  di  Mattia  I la- 
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scnroflet  nel  1612,  in  4-°,  ed  il  P.  Niceron 
nelle  sue  Memorie,  I.  26. 

(iKRl.WI)  o GUII.IKD,  canonico  dell'abba- 
dia  di  8.  Paolo  in  Pesandone,  nel  sec.  XII,  isti- 
tuì in  essa  la  riforma  ed  eletto  venne  primo 
pri  ire  regolare  nel  1 r 3 1 . Esercitato  aveva 
per  piu  anni  l'uffizio  di  teologale  nella  stessa 
abbadia*  carica  che  corrisponde  a quella  di  su- 
periore degli  studi , ed  ivi  aveva  professato  la 
teo’ogia  ed  il  diritto  canonico  con  lode.  Mori 
verso  il  1 1 4‘).  in  Lanlenans,  villaggio  presso 
Baurae-les  Barnes  dove  fondato  aveva  una  ca- 
sa di  canonici  regolari,  tigli  è autore  di  un’o- 
pera intitolata:  Candela  furi s ponti  fi  rii , divisa 
in  26  libri:  è una  compila/ione  dei  passi  dei 
santi  Padri,  di  conci  »,  di  canoni  e delle  decre- 
tali. Marlène  no  inseri  la  prefazione  nel  suo 
Thesaurus  anecdotorum.  toni.  i.°  Esisteva- 
no copie  di  tale  opera  nelle  biblioteche  di 
S.  Stefano  in  Bigione  , dei  domenicani  di 
Trojei,  dell'abbndia  di  S.  Vittore,  dei  dome- 
nicani della  via  di  S.  Giacomo  e di  S.“  Geno- 
veffa in  Parigi.  La  somiglianza  del  titolo  la  fe- 
ce confondere  colla  Candela  evangelica , pub- 
blicata da  C.  («insto  certosino;  Colonia,  1&27, 
in  8."  Si  troveranno  notizie  importanti  intorno 
alla  compilazione  di  Gerland  nelle  Memorie  di 
Trevoux,  maggio  176$.  Gli  autori  del’a  Storia 
letteraria  di  Francia,  l.  120,  gli  attribuiscono 
altresì  un  trattalo  De  computo  ecclesiastico,  ed 
un  altro  De  dialectica\  ma  le  preste  due  ope- 
re appartengono  probabilmente  a Giovanni  de 
Gorlande.  Per  errore  altresi  Hivel  confuse  Ger- 
lande  leo'ogale  di  lle.eauzone,  con  un  vose,  di 
Girgenti  dello  stesso  nome,  il  quale  viveva  ver- 
so la  line  del  sec.  XI.  Biogr.  vniv.  frane . 
voi.  17. 

GEIINA,  città  vescovile  dcHT.Ilcsponlo,  dio- 
cesi d Asia  sotto  la  metropoli  di  Cizico,  fu  in- 
teramente rovinala,  regnando  l'imperatore  Va- 
lente da  un  terremoto  — l vescovi  conosciuti 
di  questa  città  sono  i seguenti  : — Antonio  che 
fu  ucciso  dagli  eretici  nel  429.  — Timoteo  , 
successore  di  Antonio,  trovo1  si  al  conc  d’ Efe- 
so e lo  sottoscrisse.  — Epitinchanio,  fu  al  conc. 
di  CP.  sotto  il  patriarca  Menna, nel  58C.  — Teo- 
doro al  7.0  concilio  generale.  — Stefano  assi- 
stette al  concilio  in  cui  fu  ristabilito  l'ozio. 

CERIMI-  V.  Jermai. 

G EHM  .413  ( Saint-  ) , Sanctus  Germanus  , 
abbadia  dell'Ordine  di  S.  Benedetto  e della  con- 
gregazione di  S.  Mauro,  erA  situata  nella  città 
di  Auxcrre:  fu  fondala  nel  422  da  S.  Germano 
nella  sua  casa  paterna:  egli  dedicò  questa  chie- 
sa sotto  il  nome  di  S.  Maurizio  , e ne  alTìdò  il 
servizio  al  santo  sacerdote  Saturno  con  alcuni 
religiosi.  Fu  quivi  sepolto  egli  medesimo  nel 
448.  Venendo  poi  questa  chiesa  rifabbricata  as- 
sai più  magnificamente  da  S.  Clotilde  , verso 
L an.  5 00.  Tulle  dato  il  nome  di  S.  Germano  , 
suo  fondatore,  che  conservò  sino  alla  sua  estin- 
zione. In  essa  contnvansi  fino  a 60  corpi  santi 


ed  una  prodigiosa  quantità  di  reliquie.  Furono 
i pontefici  Nicolò  I,  Giovanni  .Vili  e Giovan- 
ni XI,  che  arricchirono  quella  chiesa  di  tante 
preziose  reliquie  che  trovansi  nelle  grolle  che 
Conrado,  fratello  dell'  imperatrice  Giuditta  ed 
abbate  commendatario  di  S.  Germano,  fece  co- 
struire nell’  85o.  Monsig.  Seguier , vesc.  di 
Auxerre,  fece  aprire  tutte  le  tombe  nel  i636,  e 
slese  un  procedo  verbale  dello  stato  in  cui  ave- 
va trovato  i corpi  santi.  Quello  di  S Germano 
era  stato  metso  in  una  cassa  d’ oro  ricca  di  pie- 
tre di  un  prezzo  inestimabile,  ma  fu  dessa  ra- 
pila dai  pretesi  riformali,  e le  reliquie  dissipa- 
te, di  maniera  clic  non  restò  più  in  quella  tom- 
ba se  non  poca  cenere  del  corpo  di  quel  santo, 
e qualche  piccolo  pezzo  di  ossa.  La  Martiuière, 
Dizion.  geografico,  all’  articolo  / iuxerrc . 

GERM AI3-DES  PRÈS  ( Sa  ni-  ) Sanctus  Ger- 
tnanus  a Pratis , celebre  abbadia  dell’  Ordine 
di  S.  Benedetto,  era  posta  nel  più  bel  sobborgo 
della  città  di  Parigi , al  quale  diede  il  nome. 
Chiamasi  anche  in  oggi  la  chiesa  di  Saint  Ger- 
inain  des  Prcs,  perchè  era  dessa  nel  mezzo  di 
una  gran  prateria,  prima  che  il  sol  borgo  fosse 
opolato  come  lo  è prqsentemenle.  Childeherlo 
, re  di  Parigi,  figlio  del  gran  Clodoveo  , fon- 
dò questo  monastrro  per  le  sollecitazioni  di 
S.  Germano,  vesc.  di  Parigi  , qualche  tempo 
dopo  la  guerra  che  quel  principe  fece  in  Spa- 
na, a Tende,  re  dei  V isigoti.  L'  edilizio  essen- 
o stalo  cominciato  nel  556  e terminalo  nel 
558,  furono  invitali  ad  abitarlo  i religiosi  di 
S.  Sinforiano  d’Aulun.  che  seguivano  la  regola 
di  S.  Antonio  e di  S.  Basilio,  e che  abbracciaro- 
no verso  la  metà  del  sec.  VII  quella  di  S.  Bene- 
detto. S. Germano. che  era  stalo  abb  di  S.Sinfo- 
riano,  prima  che  fosse  nominalo  vesc.  di  Parigi, 
loro  diede  per  ali  baie  S.  Droltoreo,  suo  disce- 
polo, ed  il  re  Ghihleberlo  pensò  al  loro  mante- 
nimento donandogli  il  suo  feudo  d' Issy  eJ  il 
dominio  sulla  Senna,  col  diritto  di  pesca,  ecc. 
S.  Germano  regalò  egli  pure  molti  beni  a que- 
sto monastero;  ne  consacrò  la  chiesa  nel  mese 
di  die.  558,  ed  esentali  1 dulia  giurisdizione  del 
vescovo  diocesano:  privilegio  che  fu  sotloscrit 
to  da  diversi  vescovi  di  Francia  che  trovnvansi 
allora  a Parigi,  e che  venne  confermato  in  se- 
guito da  10  papi,  e riconosciuto  altresi  dai  ve- 
scovi di  Parigi.  Questa  chiesa  fu  dedicala  dap- 
prima in  onore  della  S.  Croce  e di  S.  Vincen- 
zo, a motivo  di  una  gran  croce  d oro  ricca  di 
pietre  preziose  e della  tunica  o stola  di  S.  Vin- 
cenzo, che  Childeherlo  ivi  depositò,  e che  fa- 
ceva parie  del  tesoro  cheaveva  egli  portato  dal- 
la Spagna.  Prese  in  seguito  il  nome  di  S.  Ger- 
mano, il  (piale  fuvvi  sepolto  nel  376,  e di  cui 
conservavano  le  reliquie  in  una  magnifica  cas- 
sa. L'autore  della  vita  di  Droltoreo  ci  fa  sapere 
che  la  basilica  di  S.  Croce  e di  S.  Vincenzo 
era  stata  fabbricata  in  forma  di  croce,  e soste- 
nuta da  grandi  colonne  di  marmo;  la  volta  or- 
nata di  cornici  dorate,  le  pareti  abbellite  di 
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pitturo  con  fondo  in  oro,  il  pavimento  composto 
di  ogni  sorta  di  piccoli  variatissimi  pezzi,  il  let- 
to coperto  di  rame  doralo;  la  quale  cosa  diede 

10  seguito  occasione  al  popolo  ai  chiamare  que- 
sta chiesa  S.  Germano  il  Dorato,  Essa  fu  altre- 
sì arricchita  di  molti  doni  preziosi,  e divenne 

11  sepolcro  ordinario  dei  re  e della  famiglia  rea- 
le. (tucsta  chiesa,  come  vede-i  ancora  ai  nostri 
giorni,  fu  rifabbricala  colle  largizioni  del  re 
Roberto,  nell'  an.  990,  e nc  fu  falla  la  dedica- 
zione nel  1 1 63  , dal  papa  Alessandro  III  , il 
(piale  accordò  nuovi  privilegi  al  monastero,  e 
permise  all'  abbate  di  portare  la  mitra  c gli  al- 
tri ornamenti  pontificali  nei  giorni  di  ccriino- 
11  in.  L altare  maggiore  dovo  era  esposta  la  cas- 
sa di  S.  Germano  fu  costruito  in  principio  del 
XVII  bpc.  L'  ahhadia  di  S.  Germano  fu  più  vol- 
te saccheggiata  ed  abbruciata  dai  Normanni:  e 
molto  soffri  posteriormente  per  le  guerre:  ma 
le  largizioni  che  diversi  re,  successori  di  Cbil- 
deberto  cd  altre  persone  di  distinzione  le  fece- 
ro , gli  aumenti  c le  riparazioni  considerabili 
eseguile  poscia  da  differenti  abbati,  I*  avevano 
resa  una  delle  più  grandi  edellc  più  ricche  case 
dell’  Ordine  di  S.  Benedetto.  Essa  godeva  del- 
l'autorità temporale  ossia  del  diritto  di  signo- 
ria su  lutto  il  sobborgo  del  suo  nome,  il  qua’e 
solo,  staccato  dal  restante  della  città  di  Parigi, 
po  rebbe  passare  per  una  grande  città.  Godet- 
te I'  abbadia  di  S.  Germano  dell'  autorità  sul 
medesimo  sobborgo  fino  all’  an  1668,  nel  qua- 
le cede  i suoi  diritti  spirituali  all"  arciv.  di  Pa- 
rigi, con  una  transazione,  per  la  quale  il  gran 
priore  dell' abbadia  era  di  diritto  vicario  gene- 
rale dell’  arcivescovo  in  tutto  il  sobborgo.  La 
abbadia,  per  la  medesima  transazione,  riservos- 
si  f esenzione  e I'  autorità  spirituale  in  tutto  il 
suo  recinto,  composto  di  2 cortili  , quello  del 
palazzo  abbadiale  cioè,  e quello  del  mooaslero. 
Questi  due  cortili  erano  estremamente  popolati 
a motivo  della  franchigia  di  cui  godevano.  Vi 
si  contarono  fino  a 2000  persone  ivi  radunale  per 
ricevere  la  Comunione,  abbencbè  lo  spazio  fos- 
se cosi  angusto.  Dipendevano  essi  dalla  parroc 
chia  di  S.  Sinforiano,  che  era  una  cappella  del- 
la chiesa  dell’ abbadia  , situata  in  fondo  de’Ia 
navata  ed  ulfiziala  da  un  religioso.  La  comuni- 
tà di  S.  Germano  nominava  altresì  il  parroco 
di  S.  Sulpizio,  che  era  la  sola  parrocchia  del 
sobborgo,  una  delle  più  considerabili  c delle  più 
estese  di  Parigi.  Aveva  P abbadia  di  S. Germano 
una  biblioteca  che,  dopo  quella  del  re,  poteva 
a buon  diritto  passare  per  la  prima  di  Parigi, 
tanto  per  rapporto  alta  vastità  del  luogo,  quan- 
to pel  numero  e per  l'importanza  delle  opere 
mss.  e stampate  di  cui  era  composta.  Con tavansi 
di  fatto  io  ,o«o  mss.  c più  di  70,000  volumi 
Btampati.Era  dessa  aperta  in  tulli  i giorni  feria- 
li, benché  non  fosse  pubblica.  Dall  abbadia  di  S. 
Germano  sortirono  molli  personaggi  distinti  per 
la  loro  pietà  e per  le  opere  clic  pubblicarono. 
Nel  1 63 1 venne  unita  alia  congregazione  di  S. 

Voi.  V. 


Mauro,  di  cui  essa  era  come  il  capo,  essendo 
la  residenza  del  generale  di  quella  congregazio- 
ne l).  Vaisctle,  Geogr.  istor.y  t.  6,  pasr.  iqS. 
I). Giacomo  Bouillard,  Storia  dell 'abbadia  rea- 
le di  S.Gcrmain  des-Près.Gallia  christ.  I.  7. 

*V»KRMA:m, conosciuta  anticamente  col  no- 
me di  Allemagna,  si  estende  dal  46  fino  al  55 
grado  di  latitudine  c dal  26  al  4o  di  longitudi- 
ne e può  avere  25o  leghe  circa  di  lunghezza 
sopra  200  di  larghezza.  I suoi  confini  sono  l'Ita- 
lia al  mezzodi, 1 Ungheria  e la  Polonia  a levan- 
te, la  Francia  a ponente,  cd  i mari  d Allema- 
gna ed  il  Baltico  a settentrione.  Fu  la  Germania 
conosciuta  dai  Romani,  nei  primi  quattro  seco- 
li, soltanto  lungo  il  Danubio  ed  il  Reno  : ed 
ivi  erano  situate  le  province  che  trovansi  nelle 
antiche  Notizie  e le  quali  erano  comprese  o fra 
quelle  delle  Gallie,  come  le  due  Germaniche, 
oppure  fra  quplle  dell' Italia,  come  le  due  Itezic, 

0 lilialmente  fra  quelle  della  llliria,  cioè  la  No- 
rica.  Fu  in  queste  regioni  che  la  fede  di  Gesù 
Cristo  venne  predicata  nel  HI  e nel  IV  sec  e 
che  furono  stabilite  le  metropoli  ecclesiastiche. 
Ma  le  devastazioni  di  Attila  e degli  altri  barba- 
ri vi  distrussero  quasi  tutto  nel  V c nel  VI  sec. 
— S.  Bonifazio  e molti  altri  missionari  di  Fran- 
cia c d Inghilterra  ivi  occuparonsi  in  seguilo 
con  felicissimo  successo  al  ristabilimento  della 
religione , nell’  Vili  sec.  Carlo  Magno  verso 

1 an.  800,  dopo  aver  fatto  la  guerra  ai  Sassoni 
pel  corso  di  3o  anni  ed  averli  soggiogati,  ebbe 
la  consolazione  di  vederli  abbracciare  il  cristia- 
nesimo, massime  quando  il  re  loro  Wiltekindo 
si  fece  battezzare  Carlo  Magno  fondò  molli  ve- 
scovati e monisteri,  e generosamente  li  dotò.  I 
suoi  discendenti  favorirono  pure  la  religione 
cristiana  e protessero  i sommi  pontefici  ; ma 
quando  f impero  sorti  dalle  loro  roani  per  pas- 
sare nelle  case  di  Sassonia  e di  Svevia,  inco- 
minciarono allora  le  discordie  tra  gli  impera- 
tori e la  santa  Sede  a motivo  delle  investiture. 
Ma  assai  maggior  danno  fecero  alla  Germa- 
nia le  eresie  moderne,  di  cui  Giovanni  Hiib, 
Zuinglio.  Lutero  e Calvino  6ono  stali  i princi- 
pali patriarchi,  c le  quali  eresie  essendosi  spar- 
se in  vari  luoghi  si  sono  ben  tosto  combattute 
a vicenda  in  quasi  tutti  i loro  sentimenti,  non 
trovandosi  elleno  d’  accordo  se  non  in  quello  di 
non  volere,  per  qualunque  siasi  titolo,  nè  ve- 
scovi nè  sommo  pontefice.  Quindi  ne  venne  di 
conseguenza,  che  la  Germania  in  allora  già 
molto  imbarazzata  nel  temporale,  lo  fu  ancor 
più  nello  spirituale.  A quella  infausta  epoca 
ignoravasi,  per  cosi  dire,  da  qual  principe  di- 
pende* a un  paese  c quale  era  la  religione  che 
il  paese  medesimo  professava.  Ne  daremo  noi 
qui  una  circostanziala  notizia,  per  soddisfare 
al  o scopo  che  ci  siamo  proposti,  senza  però 
oltrepassare  la  brerità  prescrittaci  nella  compi- 
lazione degli  articoli  componenti  questa  Biblio- 
teca sacra.  — La  Germania  venne  composta  di 
due  sorte  di  Stati,  gli  uui  che  dipendevano  dal- 
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V impero,  gli  altri  che  uè  erano  indipendenti. 
Quelli  che  ne  dipendevano  furono  compresi  in 
o comunità,  cui  fu  dato  il  nome  di  circoli,  cioè: 
F Austria,  la  Baviera  e la  Svevia  a mezzodi:  la 
Franconia,  1’  Allo  lleoo  ed  il  Basso  Kcno  nel 
mezzo,  la  Vestfalia,  1*  AJla-Sassonia  c la  llassa- 
Sassonia  a settentrione.  Gli  Siali  che  non  di- 
pendevano dall  impero,  e non  erano  quindi  ap- 

fiartencnti  od  alcun  circolo,  erano  la  Boemia, 
a Svizzera  ed  i Paesi-Bassi,  protestanti  e catto- 
lici. benché  tutti  compresi  sotto  il  nome  di  Ger- 
mania.— Il  più  considerabile  fra  i principi  com- 
ponenti i 9 circoli  era  l’ imperatore.  Avrebbe 
questi  dovuto  essere  incoronalo  dal  sommo  pon- 
tefice per  poterne  avere  il  nome;  ma  dopo  qual- 
che tempo  non  fu  più  osservata  tal  cosa.  La  sua 
residenza  ordinaria  fu  ognora  in  Vienna,  ca- 
pitale del  circolo  d’  Austria.  1 vescovi, che  non 
erano  principi  dell'  impero  , venivano  quasi 
tutti  nominati  dall’  imperatore.  Possedeva  egli 
altresì  la  Boemia  e l'Ungheria,  e come  miras- 
si meglio  altrove,  olire  l’autorità  particolare 
sugli  Stati  a lui  appartenenti,  ne  aveva  una  ge- 
nerale sui  9 circoli  : per  mezzo  quindi  deile 
diete,  che  egli  presedeva  e di  cui  aveva  il  di- 
ritto di  fare  osservare  le  risoluzioni  giusta  le 
coaliluzioni  dell  impero,  orane  egli  il  eapo  tan- 
to in  guerra  che  in  pace.  — Dopo  1*  imperato- 
re venivano  i principi  elettori.  Tre  di  questi 
erano  ecclesiastici,  cioè  I’ arciv  di  Magonza, 
quello  di  Trcveri  c quello  di  Colonia  : altri  Ire 
erano  secolari  ed  aulicamente  cattolici,  cioè  il 
re  di  Boemia,  il  Principe  Palatino  ed  il  duca  di 
Baviera.  11  duca  di  Sassonia,  re  di  Polonia, 
aveva  abbracciato,  come  suo  padre,  la  religio- 
ne cattolica  : il  marchese  di  Brandeburgo  ed 
nn^ho  il  duca  di  Hannover,  erano  protestanti. 
A questi  aggiungansi  molli  arcivescovi,  vesco- 
vi, abbati,  ublmdcs$c,  principi,  ducili,  langra- 
vi, conti,  marchesi  cd  altri,  che  erano  padroni 
in  casa  loro,  e che  ciascun  d1  essi  aveva  diritto 
di  mandare  deputali  alle  diete.  Oltre  i suddetti 
stali  secolari  ed  cccle'ioslici,  compresi  nei  9 
circoli,  eranvi  anche  5 1 cillà  imperiale  che  for- 
mavano altrettante  repubbliche,  («odevano  que- 
ste di  tutte  le  loro  immunità  e dei  loro  privile 
gì,  e non  dipendevano  per  nulla  dai  principi 
nel  territorio  dei  quali  erano  esse  situate.  Tulli 
questi  diversi  Stati,  il  cui  numero  ammontava 
a 3oo  circa,  erano  riuniti  per  gli  interessi  ge- 
nerali sotto  un  capo  elettivo  elio  portava  il  ti- 
tolo d’  imperatore  di  Germania.  Questa  dignità 
diventò  poscia  ereditaria  nePa  casa  d’  Austria. 
Professavano  quegli  Siati  due  differenti  religio- 
ni, gli  uni  cioè  essendo  cattolici,  c protestanti 
gli  a' tri  : ma  ciò  nulladiineno  conservaronsi 
sempre  in  pace  a molivo  della  subordinazione 
che  erari  stabilita  c in  conseguenza  delle  leggi 
che  I imperatore  aveva  cura  di  farvi  osservare. 
— 1 9 circoli  furono  divisi  fino  al  XV|  sec.,per 
lo  spirituale,  in  6 province  ecclesiastiche,  sotto 
le  metropoli  di  Magonza,  Treveri,  Colonia,  Sa- 


lisburgo, Brema  e Magdelmrgo,  lo  quali  aveva- 
no sotto  di  esse  circa  3o  vescovadi.  Questi  pre- 
lati, olire  V autorità  spirituale  su  tutti  i princi- 
pali delle  loro  diocesi,  avevano  altresì  una  au- 
tori là  temporale  sopra  un  determinato  dominio 
di  cui  erano  principi  : ed  alcuni  di  questi  do- 
mini furono  delia  estensione  di  quo  li  di  qua- 
lunque altro  principe  secolare.  — Ma  i princi- 
pi eretici  non  si  contentarono  di  sottrarsi  per  lo 
spirituale  tanto  dai  loco  prelati,  che  dal  sommo 
pontefice  : essi  trovarono  altresì  il  mezzo  di  im- 
padronirsi del  temporale  delle  diocesi  che  loro 
erano  le  più  vicine.  Nc  soppressero  essi  il  titolo 
eoe lesiast ico  ; ed  avendo  mandalo  dei  sono- 
gl  iati  ti  per  adempire  le  funzioni  episcopali,  ne 
riunirono  il  dominio  e le  rendite  ai  propri  Sta- 
ti : lo  che  fu  confermalo  colla  pace  di  Munsler 
dell’ an.  1 64-8,  ad  onta  dell  alla  riprovazione 
d Innocenzo  X.  Così  non  vi  furono  più  pre'a  i 
nelle  province  di  Brema  e di  Magdeburgo;  Co- 
lonia e Magonza  non  conservarono  che  una  juir- 
tc  dei  loro  stiBraganei  ; Salisburgo  leone  anco- 
ra tulli  i suoi  e così  anche  Treveri.  — Le  pre- 
lature, che  restarono  in  Cernmnia  e che  erano 
principali  dell  impero,  furono  elettive  dai  capi- 
toli, e (piando  nàscevano  dei  dispareri,  la  no- 
mina era  devoluta  al  sommo  pontefice.  Vi  si  no- 
minavano spesse  volte  dei  principi  i quali  non 
cercavano  di  averne  che  gli  onori  e le  rendile, 
senza  mai  essere  investiti  del  carattere  episco- 
pale : e sul  finire  del  passato  secolo  ed  in  prin- 
cipio del  presente  ve  ne  furono  alcuni  che  ne 
ebbero  (ino  a sei,  tanto  arcivescovadi  quanto 
vescovadi,  e che  li  possederono  per  lunghissi- 
mo tempo  non  essendo  essi  nemmeno  sacerdoti. 
Disimpegnavano  le  loro  funzioni  episcopali  per 
mezzo  di  vescovi  in  partibus , che  essi  chiama- 
vano suffragane!,  oppure  per  mezzo  di  vicari 
generali.  — Quanto  agli  Stati  che  non  apparte- 
nevano all'impero,  fimi  particolarmente  la  Boe- 
mia la  quale  ebbe  i suoi  duchi,  poscia  i suoi  re 
finn  all'  imperatore  Ferdinando,  il  quale  spo- 
satine l'erede,  nel  ioaf»,  e ne  trasmise  cosi  il 
dominio  agli  imperadori  suoi  successori.  Fu  la 
Boemia  convertita  alla  vera  fede  nel  ree.  X.  Gli 
bussili  ne  pervertirono  una  parte  coi  loro  erro- 
ri, in  seguito  i luterani  vi  proclamarono  i loro 
errori,  come  anche  gli  anabattisti.  Fraga  nc  è 
la  capitale  e la  metropoli,  e dovette  mollo  sof- 
frire, unitamente  ai  suoi  vescovi,  in  conseguen- 
za delle  dissensioni  e delle  guerre  di  religione. 
La  nomina  alle  sue  prelature  restò  all*  imperato- 
re.— La  Svizzera  fu  già,  per  la  maggior  parte, 
sotto  il  dominio  della  casa  d’  Austria  ; ma  nei 
primi  anni  del  sec.  XI V (verso  il  i3oS  ),  inco- 
minciò essa  a governarsi  colle  proprie  leggi. 
Formò  una  repubblica  federativa  composta  di  1 3 
cantoni,  senza  contare  gli  alleali,  e molli  di  es- 
si sono  eccellenti  cattolici  ; abbracciarono  gli 
altri  la  prelesa  riforma  di  Zuinglio  e di  Calvi- 
no. I vescovi  consertarono  il  loro  dominio  tem- 
porale, malgrado  la  diversità  di  religione  c vi 
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erano  elettivi.  Sol  finire  del  XVD1  scc.  le  guer- 
re desolarono  la  Svizzera:  ma  linai  monte  noi  :8o3 
le  dispute  tra  la  Francia  e 1*  Austria  vennero 
terminate  e la  Svizzera  si  organizzò  in  un  nuo- 
vo governo  confederato,  composto  di  19  canto- 
ni, col  nome  di  Repubblica  Elvetica.  Noi  i8i5 
unissi  in  una  novella  confederazione  composta 
di  72  cantoni,  il  di  cui  allo  federale  fu  sanzio- 
nato nel  7 agosto  dello  stesso  anno,  e venendo 
altresi  approvato  da  un  alto  del  congresso  di 
Vienoa.  — I Paesi-llassi,  chiamali  anche  bassa 
Germania,  ebbero  i loro  principi  fino  al  princi- 
pio del  XVI  sec.t  quindi  passarono  sotto  il  do- 
minio dei  re  di  Spagna.  — Quanto  alla  religio- 
ne furono  essi  divisi  io  protestanti  ed  in  Catto- 
lici.— I Paesi-Bassi  protestanti  firono  quelli  che 
chiamavansi  comunemente  In  (Manda  o le  Pro- 
ttnce-Cnile:  fu  già  questa  una  repubblica  assai 
nolente.  Ribellossi  la  Olanda  verso  la  metà  del 
X VI  sec.  contro  il  re  di  Spagna,  abbracciò  la 
riforma  di  Calvino  e soppresso  la  metropoli  di 
l’trecht  ed  i vescovadi  eretti  da  Roma.  Vi  re- 
starono nondimeno  non  pochi  cattolici,  cui  ven- 
ne accordalo  il  permesso  di  esercitare  la  loro 
religione  in  privato,  ed  i quali  talvolta  ebbero 
anche  un  vescovo  titolare  por  ordinare  i loro  sa- 
cerdoti. — > I Paesi-Passi  cattolici  restarono  alla 
Spagna  dopo  la  rivoluzione  dell  01  inda.  Vi  era- 
no molti  vescovi  sotto  la  metropoli  di  M alinea  la 
di  cui  uominn  apparteneva  al  re.  In  seguilo  fuv- 
vi  un  governalore  a nome  dell'  imperatore,  che 
ne  era  diventato  il  sovrano.  Il  clero  fu  quivi 
sempre  dodo,  il  popolo  devoto  ed  attaccatissimo 
olla  religione.  Di  poi  le  province  meridionali  o 
belgiche,  che  comprendono  gli  Stali  componen- 
ti già  i Paesi-bassi  Austriaci,  quelli  che  dipen- 
devano dall  Impero  Germanico,  formarono  par- 
te del  nuovo  regno  dei  Paesi-bassi  ovvero  della 
Monarchia  Neerlandese,  in  cui  fu  pure  compre- 
so il  regno  d’  Olanda.  — Durò  la  Germania  in 
questo  stato  fino  alino.  1798,  in  cui  perii  trat- 
tato di  l ampo  Formio  fu  ceduta  alla  Francia  la 
riva  sinistra  del  Reno  : questa  cessione,  la  qua- 
le venne  confermala  colla  pace  di  Luneville, 
del  1801,  diede  occasione  ad  importantissimi 
cambiamenti.  Quasi  tutti  gli  Stali  ecclesiastici 
alla  destra  del  Reno  vennero  secolarizzati  e fu- 
rono soppresse  tutte  le  rii  là  imperiali  ad  ecce- 
zione di  sei.  Quei  paesi  accordarono  come  in* 
dennizzazione  ai  principi  secolari  che  avevano 
perduto  delle  province  alla  sinistra  del  Reno. Gli 
elettori  di  Treveri  e Colonia  vennero  pure  sop- 
pressi, e ne  furono  creali  quattro  nuovi,  quelli 
di  Salisburgo  cioè,  di  Wiirtcmberg,  di  Radon 
e di  Assia  Gassel.  Le  città  libere  imperiali  che 
rimasero,  sono  Amburgo  , Lukecca,  Brema, 
Fran efori  sul  Meno,  Augusta  e Norimberga. — 
Nel  1806,  poco  tempo  dopo  la  pace  di  Presbtir- 
go  f i8o5  ),  r Impero  Germanico  fu  interamen- 
te disciollo  ed  una  gran  parte  degli  Stali  che  lo 
componevano  veonero  riuniti  sotto  la  proiezione 
della  Francia  per  fermare  la  Confederazione  del 


Reno  I trattali  di  Tilsit,  del  1807,0  di  Vienna, 
del  1809,  aggiunsero  nuovi  siali  a quella  Con- 
federazione la  (piale  nell’ an.  18 13,  epoca  della 
sua  dissoluzione,  no  contava  34,  di  cui  i prin- 
cipali erano  il  regno  di  Sassonia,  col  gran  Du- 
cato di  Varsavia,  i regni  di  Baviera,  di  Wtif- 
temberg  e di  Vestfalia,  i gran  ducali  di  Radon, 
di  Uerg-Cleves,  di  Assia-Darmsladt,  di  Virzbur- 
go  e di  Francforl-  II  sovrano  di  quest*  ultimo 
gran  ducato  aveva  il  titolo  di  principe  primate 
c presedeva  al  collegio  dei  re,  composto  dei  prin- 
cipi che  governavano  gli  Stati  soprannominati. 
Gli  altri  Stali  molto  meno  considerabili  forma- 
vano il  collegio  dei  principi,  che  era  preseduto 
dal  duca  di  Nassau-Usingen.  Contava  esso  ?4 
Stali  clic  formavano  tulli  parte  della  Confedera- 
zione, eccettuati  però  quelli  di  Nassau-Weil- 
bourg,  di  Leyen,d‘lsenbourg-Rirsteiu,di  Heuss- 
Lobeusleiii  e di  Sassonia-Golha,  i quali  hanno 
cessalo  di  esistere,  sia  per  l*  estinzione  della  ca- 
sa regnante, come  Sassouia-Golha,Reuss-Loben- 
slein,  eco.,  sia  per  essere  stali  aggregati, come 
principi  mediali,  ad  altri  Stali,  come  quelli  di 
Leycn  c di  Isenhourg-birstein.— Finalmente  ili 
conseguenza  degli  avvenimenti  politici,  che  nel 
1 8 v 4 c >8i  5 cangiarono  la  faccia  dcU’Guropa, 
formossi  a Vienna  una  nuova  confederazione,  la 
quale  prese  il  titolo  di  Confkderazionb  Germa- 
nica. Lo  scopo  di  essa  è il  mantenimento  della  si- 
curezza interna  ed  esterna  della  Germania, del1» 
indipendenza  ed  inviolabilità  degli  Siali  confe- 
derati. tu  forza  delimito  federale  tutti  i membri 
sono  eguali  in  diritto:  tulli  si  obbligano  egual- 
mente a mantenere  nella  sua  integrità  Patto  che 
costituisce  la  loro  unione.  Gli  adori  della  Con- 
federazione vengono  confidali  ad  una  dieta  fe- 
derativa ordinaria,  nella  quale  tutti  i membri 
votano  per  mezzo  dei  loro  plenipotenziari,  sia 
individualmente,  sia  collettivamente,  senza  pre- 
giudizio del  loro  rango.  — L'Austria  presiede 
la  dieta  federativa.  Ciascun  Stalo  della  Confe- 
derazione ha  il  diritto  di  fare  delle  proposizio- 
ni, e colui  il  quale  presiede  è in  dovere  di  met- 
terlo in  deliberazione  entro  uno  spazio  di  tem- 
po determinalo.  Gli  Stati  della  Confederazione 
si  obbligano  di  difendere  eoulro  qualunque  at- 
tacco, sia  tutta  la  Germania,  che  ciascuno  Sta- 
to parlico* are  dell’unione,  e si  guarentiscono  vi- 
cendevolmente tutti  i possedimenti  compresi 
nell'unione  medesima.  — Francfort  sul  Aleno, 
CApoluogo  della  repubblica  di  questo  nome,  vie- 
ne considerala  la  capitale  di  tutta  laCoufedcra- 
zione,  giacche  dessa  c la  sede  della  dieta  e la 
residenza  di  tutti  gli  ambasciatori  delle  potenze 
estere  presso  il  corpo  che  rappresela  la  Con- 
federazione Germanica.  — In  oggi  la  totalità 
della  Confederazione  Germanica  presenta  una 
superficie  di  11 5, 000  miglia  quadrale:  la  sua 
popolazione  è di  36, 23 1,000  anime  all  incirca. 
— A comodo  dei  nostri  lettori  daremo  qui  la 
nota  dei  38  Siati  componenti  la  Confederazione 
Germanica,  notando  in  pari  tempo  il  loro  rispet- 
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Rivo  rango,  la  divisione  cui  appartengono  od  il 
numero  dei  voti  di  ciascun  Stato,  allorquando 
la  dieta  si  Torma  in  assemblea  aenerale  per  trot- 
tare delle  leggi  fondamentali  da  approvarsi,  ov- 
vero dei  cambiamenti  a farsi  nelle  leggi  mede- 
sime, o per  discutere  di  un  interesse  comune  o 
per  prendere  delle  misure  per  rapporto  allatto 
federale  medesimo,  ecc. 
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Gli  Stati  che  compongono  in  oggi  l’Impero  d’Au- 
stria, appartenenti  già  all'Impero  Germanico,  so- 
no : tutto  il  circolo  d'Austria  colle  sue  dipen- 
denze nell'lslria  e neU'Ilalia  : parte  del  circolo 
di  Baviera,  cioè  quasi  tutto  ! arcivescovado  di 
Salisburgo  e tutta  la  parte  della  Baviera  situa- 
ta alla  destra  dell’lnn,  dopo  il  suo  conlluen- 
le  colla  Saltza  ; la  Boemia  , la  Moravia,  par- 
te dell*  Alta-Slesia  ed  il  ducato  di  Auschwitz  , 
il  quale  benché  formante  parte  della  Galizia  vie- 
ne considerato  come  compreso  nell’ antico  Im- 
pero Germanico  In  Italia  l’ Impero  d’  Austria 
possiede  il  territorio  dell*  antica  repubblica  di 
Venezia,  quello  dell'antica  Lombardia  Austria- 
ca col  ducato  di  Mantova;  la  Valtellina,  i pas- 
si di  Bormio  c Chiavenna  altrevolle  soggetti  al 
cantone  svizzero  dei  Grigioni,  ecc.  Agghingau- 


si  a questi  Stati  il  regno  di  Ungheria,  cogli  an- 
nessi regni  di  Schiavonia  e di  Croazia  , il  gran 
principato  di  Transilvania  ed  i confini  militari, 
i paesi  veneti  della  Dalmazia  e dell'  Albania  c 
1'  ex-repubblica  di  Raglisi.  Quindi  in  Polouia  il 
regno  ui  Galizia  ed  una  piccola  parte  di  quello 
della  Ludomiria;  c nella  Turchia  Europea  la 
parte  nord-ovest  delta  Moldavia,  detta  Bukowi- 
na  e riunita  alla  Galizia. 

Concili  di  Germania  — li  i.°  fu  riunito  nel* 
l’an.  74*  per  cura  di  Carlomanno  duca  dei  Fran- 
chi. S.  Bonifacio,  arciv.  di  Magonza,  vi  prese- 
delie  a nome  del  papa  Zaccaria.  Furono  stesi 
16  canoni  riguardanti  1’  ordinazione  dei  vesco- 
vi, la  condotta  dei  sacerdoti,  dei  diaconi  , dei 
chierici,  ecc.  — 11  2.°  concilio  fu  tenuto  nel 
745.  S.  Bonifacio  vi  presedette  come  legalo  del- 
la Santa  Sede,  e fu  nominalo  arciv.  di  Magon- 
za, invece  di  Gerviliano  deposto  come  omicida. 
Aldeberlo  e Clemente,  ambedue  eretici  vi  furo- 
no condannati.  — li  3.°  fu  nel  jSq  ; in  questo 
conciliabolo  Olmaro,  abb.  di  S.Gallo,  venne  ca- 
luoniosameule  accusato  di  un  delitto  d' impudi- 
cizia, ed  in  conseguenza  di  questa  falsA  accusa 
condannato  alla  prigionia,  dove  morì  di  fame  : 
tutto  ciò  a motivo  del  suo  zelo,  contro  Variooe 
Ruitardo,  usurpatori  dei  beni  della  Chiesa. 
Labbe,  t.  6.  — Il  4 ° fu  tenuto  nell’  an.  i2i5, 
alli  9 die.,  dal  cardinale  Conrado,  vesc.  di  Por- 
lo, fegato  della  Santa  Sode  : tratlossi  partico- 
larmente in  questo  concilio  della  continenza  de- 
gli ecclesiastici. 

GERMANIA,  città  o sede  vescovile  della  Nu- 
midia  in  Africa,  trovasi  nella  Notizia  al  n.®  97. 
Ne  è fatta  menzione  nella  conferenza  di  Carta- 
gine alla  quale  assisteva  uno  de*  suoi  vescovi 
per  nome  Innocenzo.  Bisogna  guardarsi  dal  con- 
fondere questa  sede  con  quella  di  Germania  che 
è nella  IhzAcena.  Coll,  carlh.  c.  121,  not.  26. 

GERMANICI  A,  città  vescovile  della  provincia 
Eufratcna  nella  diocesi  di  Antiochia  sotto  la  me- 
tropoli di  Jerapoti.  Tolomeo  la  {ione  vicino  al 
monte  Aman  sui  confini  della  Siria  c della  Gap* 
padocia.  Fu  la  patria  dell’empio  Nestorio.  Je* 
rode  e l’antica  Notizia  ne  fanno  menzione.  Es- 
sa ebbe  i vescovi  seguenti  Salomone  a’ con- 
cili di  Nicea,  d*  Ancira  e Neocesarea.  — Eudos- 
sio  nato  ad  Arabissa  nell’  Armenia  minore  e di- 
scepolo del  martire  Luciano  , fu  fallo  vescovo 
dagli  ariani  dopo  la  deposizione  di  Eustazio  di 
Antiochia,  come  riferisce  S.  Atanasio.  Epist. 
ad  solit.  Egli  si  sottoscrisse  anche  alla  lettera 
dei  vescovi  ariani  delfasscmblea  di  Filippopoli. 
Era  ritenuto  uomo  abilissimo.  Salì  alla  sede  di 
Antiochia  dopo  la  morte  di  Leonzio  e fu  tras- 
ferito a (incita  di  Costantinopoli.  — Stefano 
ordinalo  da  Melezio  di  Antiochia  sì  unì  a Ciò- 


vanni  d’  A panica  per  difendere  la  fede.  Ebbe  la 
ventura  di  purgare  la  sua  diocesi  dall'  eresia 
ariana  ( Teodorelo,  I.  5,  c.  4-  )•  — Giovan- 
ni occupava  la  sede  quando  Nestorio  pubblicò 
il  proprio  errore.  Egli  non  recossi  al  conc.  di 
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Efeso  a riguardo  di  queir  eresiarca.  Tro tossi 
però  al  conc.  di  Calcedonia  e si  sottoscrisse  a 
tutti  i suoi  decreti  pronunciando  anatema  con- 
tro (Vestono  Firmò  pure  il  decreto  sinodale  di 
Gennadio  di  CI1.  , riguardante  i simoniaci, 
nel  459.  — Tommaso  cacciato  dalla  sua  se* 
de  dall  imperatore  Giuslino  I per  essere  at- 
taccato all*  eresia  di  Severo.  — Germanicia 
fu  pure  la  sede  di  un  vescovo  giaco!)! la  che 
avea  anche  cura  della  chiesa  di  Mabuga. — 1 
vescovi  giacobili  di  questa  sede  furono  : Tom- 
maso ( diverso  da  qu'cllo  che  I*  imperatore  Giu- 
stino scacciò  dalla  sua  sede  ) era  soprannomi- 
nato  d’  Eraclea,  c sedeva  tanto  a Germanicia  , 
che  a Mabuga  nel  616.  — Giovanni  1 assistette 
alf  elezione  di  Dionigi  I nell' 8 18.  — Giovanni 
11  nel  910  ordinò  il  patriarca  Giovanni  IV.  — 
Dionigi  nominato  dal  patriarca  Atanasio  Ville 
chiamalo  da  prima  Giosuè  llarcheltrenel  1 189. 
Michele  successore  di  Atanasio  lo  trasferì  ad 
Amida,  ove  mori  nel  1171. 

GERMANICO, martire  di  Smime,  soffri  unita- 
mente ad  1 1 o 12  altri  Cristiani  il  martirio  verso 
Fan.  166  ai  tempi  dell’  imperatore  Marco-Aure- 
Jio,  e per  ordine  di  Stazio  Quadrato  proconso- 
le dell’  Asia.  Vennero  percossi  a colpi  di  verga 
in  modo  che  loro  si  scoprirono  le  vene  e le  ar- 
terie; ma  rimanendo  essi  fermi  nella  confessio- 
ne della  fede  furono  esposti  alle  bestie  feroci  che 
posero  termine  al  loro  supplizio.  La  Chiesa  la- 
tina onora  S.  Germanico  li  19  di  genn.,  od  i 
suoi  compagni  li  26  dello  stesso  mese  , unita- 
mente a S.  Policarpo,  che  soffrì  il  martirio  po- 
chi giorni  dopo  di  essi.  Ed  è perciò  che  devesi 
dubitare  se  il  19  di  genn.  sia  slato  il  giorno 
della  morte  di  S.  Policarpo. La  storia  di  S.  Ger- 
manico trovasi  nella  lettera  in  cui  la  chiesa  di 
Smirne  faceva  la  relazione  del  martirio  di  S.  Po- 
licarpo suo  vescovo,  llaillrt,  I.  1,  19  genn. 

GERMANICOPOLI,  città  vescovile  dell’  Isau- 
ria  nella  diocesi  d’  Antiochia  sotto  la  metropo- 
li di  Seleucia.  Essa  trovasi  in  tutte  le  Notizie. 
Costantino  Porfirogenito  ne  fa  pure  menzione. 

GERMANO  , martire  della  Palestina  nel  IV 
sec.f  c compagno  di  S.  Antonino  V.  Antonino, 
martire  della  Palestina. 

GERMANO  ( S.  ),  vescovo  e confessore  sotto 
Unnerico,  re  dei  Vandali,  è venerato  alti  6 di 
seti.  Haillct,  Vite  de  santi , t.  3,  6 seti. 

^GERMANO  (S.),  vose,  di  Auxerre,  uno  dei 
più  celebri  prelati  della  chiesa  gallicana,  nac- 
que nella  suindicata  città.  Suo  padre  chiamalo 
Rustico,  e sua  madre  Germaailla,  che  erano  di 
una  nobiltà  distinta,  lo  fecero  educare  con  mol- 
ta cura  nelle  scienze  umane.  Andò  a Roma  a 
perfezionarsi  nello  studio  della  giurisprudenza, 
e passò  per  uno  dei  primi  oratori  del  suo  tempo. 
Fu  nominalo  governatore  d’ Auxerre  dall’  impe- 
ratore Onorio  -,  e siccome  egli  amava  moltissimo 
la  caccia,  così  faceva  attaccare  ad  un  grand'al- 
bero, che  era  in  mezzo  alla  città,  le  teste  degli 
animali  che  uccideva.  Questo  costume  veniva  al 


più  da  un  fondo  di  vanità  ; ma  poiché  i pagani 
facevano  por  superstizione  qualche  cosa  di  so? 
migliente,  era  egli  pei  fedeli  un  oggetto  di  scan- 
dalo. Il  vesc.  S.  Amatore,  avendolo  spesse  volle 
ammonito  inutilmente  per  quest’azione,  fece  ta- 
gliare l'albero  in  tempo  di  sua  assenza,  ciò  che 
mise  in  una  furiosa  collera  il  governatore.  Cal- 
mossi  però  in  seguito,  e ricevclte  la  tonsura 
dalle  mani  del  santo  vescovo,  che  era  stato  av- 
vertilo da  Dio  dover  lui  essere  il  suo  successo- 
re. Germano  fu  costretto,  malgrado  la  sua  resi- 
stenza, a rimpiazzar  S.  Amatore  dopo  la  sua 
morte,  che  avvenne  Fan.  4i8-  Fecesi  allora  un 
cambiamento  universale  nel  cuore  di  Germano. 
Egli  visse  con  sua  moglie  come  con  una  sua  so- 
rella, distribuì  tutti  i suoi  beni  ai  poveri  e con- 
dusse una  vita  austerissima  e veramente  esem- 
plare. Portava  sempre  il  cilicio  sotto  un  abito 
poverissimo,  che  non  lasciava  se  non  quando 
era  affatto  lacero,  oppure  per  farne  elemosina. 
Egli  non  spogliavasi  mai  per  dormire,  ed  il  suo 
sonno  era  sempre  interrotto  dai  suoi  gemiti  9 
dalle  sue  preghiere.  A questa  vita  la  quale  era  un 
martirio  continuato,  aggiungeva  uno  zelo  non 
comune  per  il  bene  del  suo  gregge  c della  Chie- 
sa tutta.  Esercitava  F ospitalità  con  un’  affezio- 
no straordinaria,  c lavava  i piedi  a*  suoi  ospiti. 
Fondò  un  monastero  sotto  il  titolo  di  S.  Co- 
smo e di  S.  Damiano,  dirimpetto  ad  Auxerre, 
e fece  dna  viaggi  in  Inghilterra  per  combatte- 
re i pelacani,  il  primo  nel  429,  cd  il  secon- 
do nel  446.  Nell'  anno  susseguente  andò  a tro- 
vare F imperatore  Valcnliniano  HI,  che  era  a 
Ravenna , per  pacificarlo  coi  popoli  dell’  Ar- 
morica  0 piccola  Brettagna,  i quali  eransi  ri- 
bellati contro  di  lui.  Mori  S.  Germano  a Ra- 
mina li  3 1 di  luglio  dell’  an.  443  0 44q.  II 
suo  corpo  fu  trasportato  ad  Auxerre  con  una 
pompa  magnifica  ; ma  venne  abbruciato  dagli 
ugonotti  nel  sec.  XVI.  Un  Cattolico  però  sai- 
vonne  alcune  reliquie  che  conservansi  con  mol- 
ta venerazione.  Narrasi  pure  che  ve  ne  sia  un 
braccio  nell’  al  badia  di  Cusa,  diocesi  di  Perpì- 
gnano.  La  sua  Vita,  che  trovasi  nel  Surio,  fu 
scritta  da  Costanzo,  sacerdote  di  Lione,  nomo 
assai  disdillo  per  la  sua  nascila,  per  la  sua 
virtù,  pel  suo  sapere,  per  la  sua  eloquenza  e 
sincerità,  cd  il  quale  era  contemporaneo  del 
santo.  Raillet,  t.  2,  3i  luglio. 

GERMANO  (S.),  vesc.  di  Capua,  nacque  in 
delta  città.  Succedette  al  vescovo  Alessandro, 
che  fu  eletto  verso  Fan.  5 10.  Il  papa  S.  Or- 
misda mandò  S.  Germano  come  legato,  Fan- 
no 5iq,  all’ imperatore  Giustino  I per  la  riu- 
nione delle  chiese  di  Oriente  con  quelle  d*  Oc- 
cidente. Ritornò  in  Italia  Fan.  5zo,  carico  di 
lettere  di  riunione,  malconcio  però  dalle  ferita 
che  Doroleo,  vesc.  di  Tessalonica,  gli  aveva  fat- 
to fare  passando  dalla  sua  città.  Soffrì  molto 

fier  parte  degli  eretici  , e governò  santamente 
a sua  chiesa  fino  al  3o  oli.  dell’nn.  64*-  nel 
quale  morì  in  pace.  S.  Gregorio,  lib.  2 e 4 dei 
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suoi  Dialoghi.  Baronio,  all’an.  519.  Baillet, 
t.  3,  So  oli. 

GERII  ano  (S.),  vose  di  Parlai,  nacque  ver 
so  l'an.  nel  lerri torio  d’  Autiin.  Apparten- 

ne ni  clero  della  succitata  città  fino  dal  53o,  fu 
abbate  del  monastero  di  S.  Sinforiano,  che  go- 
vernò regolarissimamcnte,  e venne  nominalo 
▼esc.  di  Parigi  verso  I an.  55.“».  Questa  carica 
eminente  non  cangiò  nulla  alla  severità  dclfisti- 
luto  che  aveva  egli  seguito  nel  suo  monastero. 
Conservò  sempre  la  medesima  frugalità  alla  sua 
tavola,  la  stessa  modestia  nei  suoi  mobili  e nei 
suoi  abiti,  la  medesima  esattezza  nelle  sue  ve- 
glie, ne*  suoi  digiuni,  nelle  sue  preghiere  ed  in 
lutto  il  restante  della  sua  condotta.  Occupando- 
si della  sua  salute,  non  dimenticava9Ì  in  pari 
tempo  di  ciò  che  potè*  a contribuire  a quella  del 
suo  popolo,  cui  predicava  continuamente  e soc- 
correva altresì  ne'  bisogni  temporali,  s;a  con  i 
suoi  propri  beni,  che  con  quelli  del  re  Cbilde- 
berto,  che  considerava  egli  come  il  ministro  or- 
dinar o delle  sue  maggiori  liberalità.  Consacrò 
la  chiesa  del  monastero  di  8.  Vincenzo  che 
quel  principe  aveva  fatto  fabbricare,  e riempì  il 
monastero  medesimo  di  religiosi,  ai  quali  die- 
de per  primo  abbate  S.  Drotloveo  o Drotteo  suo 
discepolo.  Nell’  an.  566,  scomunicò  il  re  Cari- 
berto  per  motivo  d’incesto,  ed  avendo  quel  prin- 
cipe lasciato,  morendo,  i suoi  Stati  da  divider- 
si fra  i suoi  fratelli,  'rigeberto,  re  dell*  Ànatra- 
sin,  Chilperico,  re  di  Soissons,  e Gontardo,  re 
d Orléans  e di  Borgogna,  impiegò  8.  Germano 
tutto  il  suo  zelo  per  mantenere  la  pace  e per  ben 
governare  il  suo  popolo,  in  mezzo  a sì  differen- 
ti interessi,  fino  alta  sua  morte  che  avvenne 
il  28  di  maggio  deir  an.  576.  Le  sue  reliquie 
riposano  nella  chiesa  del  monastero  di  S.  Vin- 
cenzo, che  chiamasi  in  oggi  S.  Germano  ai  Pra- 
ti ( Saint-Germain-des-Prcs  "),  eccettuatone  un 
braccio  che  veneravasi  nella  chiesa  di  S.  Ger- 
mano il  Vecchio.  S.  Gregorio  di  Tours,  nella 
sua  Storia.  Fortunato,  vose,  di  Poitiers,  negli 
Atti  dei  ganti  benedettini.  Bollando.  Baillet, 
t.  2,  28  maggio. 

GERMANO  ( S.  ),  patriarca  di  CP. , e figlio 
del  patrizio  Giustiniano,  nacque  verso  la  metà 
del  sec.  VII  ; entrò  nel  clero  di  CP.  , e fu 
fatto  vesc.  di  Cizico  nella  Propontidp.  Fgli  fu 
collocati»  di  poi  sulla  sede  patriarcale  di  CP., 
in  vece  del  falso  patriarca  Giovanni,  alli  1 r 
d' agosto  dell’  an . 7 1 5 . L’ imperatore  Leone  I 
Isaurico  essendosi  dichiarato  contro  le  imma- 
gini, S.  Germano  non  trascurò  nulla  per  ri- 
condurlo sulla  retta  via:  vedendo  però  che  lut- 
ti i suoi  sforzi  riuscivano  inutili,  prese  il  parti- 
to di  abdicare  net  giorno  22  genn.  730, ed  an- 
dò a rinchiudersi  a IMatanium  nella  sua  casa  pa- 
terna, dove  mori  in  età  di  q5  anni.  E cpiesta  la 
narrazione  di  Teofane.  Altri  invece  dicono  che 
I imperatore,  offeso  pel  coraggio  col  quale  ave- 
vagli  rimproverala  la  sua  empietà,  mandoilo  in 
esilio  dopo  di  averlo  fallo  schiaffeggiare  e bat- 


tere ignomiuiosamenle.  Morì  il  ra  maggio,  e 
fu  sepolto  nel  monastero  di  Choras. Narrasi  che 
fu  trasportato  in  Francia,  quando  i Francesi 
8’  impadronirono  di  CP.,  che  fu  deposto  nella 
chiesa  del  borgo  di  Borly,  tra  i Limosino  e l’Al- 
▼ernia,  e che  ivi  celebrasi  la  sua  transazione 
aHi  3 di  febh.  I a Chiesa  V onora  come  il  primo 
difensore  delle  sacre  immagini.  Essa  lo  conside- 
ra altresì  come  uu  illustre  scrittore  ilei  sec.  Vili. 
Noi  abbiamo  diversi  scritti  che  portano  il  suo 
nome,  cioè  : Thcoria  seu  conteniplatio  rerum 
ecclesiasticarum.  — Commentariolug  in  ora - 
tionem  dominicani.  — Fragmentum  ex  orario - 
ne  contea  haercscs  ad  Anthimum.  — Enco- 
mia m Deiparar.  — Tres  epistola  e.  — Orario 
in  sa  tram  li.  F irginis  resterà.  — De  exai  ta- 
llone Sanctae  Crucis.  — De  Sa  nota  Cruce  et 
in  domiuicam  orthodoxiae  in  Sanctam  CAri- 
8 ti  se pu/t urani.  — Tracia tus  de  sex  concita ir 
oecumenicis.  — Retribuens  intelligens.  Quo- 
Bt'ullima  opera,  nella  quale  difende  8.  Grego- 
rio di  Nissa  contro  gli  errori  di  Origene,  è si- 
curamente del  santo  patriarca  piò  che  qualun- 
que allro  degli  scritti  che  gli  vengono  attribui- 
ti, e dei  quali,  secondo  i migliori  critici,  nc 
furono  autori  altri  patriarchi  di  CP.  del  mede- 
simo nome.  Fozio  stima  molto  il  suo  stile  Tro- 
vasi una  parte  delle  sue  opere  nella  Biblioteca 
dei  Padri.  Folio,  cod.  233.  Niceforo  , nella 
Cronaca.  Teofane.  Bollando.  Baillet,  t.  a,  12 
maggio. 

GERMINO  fS.),  abb.  di  Crandfel  e martire, 
figlio  di  Otlardo,  od  Oliamo,  senatore  di  Tre- 
veri,  nacque  in  questa  città  sotto  il  regno  di 
Clolario  11.  All'età  di  17  anni,  donò  tutte  le9ue 
ricchezze  ai  poveri,  abbandonò  il  mondo,  col 
consentimento  di  S.  Modoaldo,  vesc.  di  Trevo* 
ri,  che  l'aveva  educato  fino  dall'Infanzia,  per 
andare  a vivere  sotto  la  condotta  di  S.  Arnaldo 
in  un  deserto  della  Loreua,  vicino  a Retnire- 
mont.  Ritirossi  in  seguito  nel  monastero  di  Ko- 
maric,  poscia  a Luxcu,  dove  8.  Val  berlo  no- 
minollo  capo  della  santa  colonia  di  religiosi, 
che  mandò  egli  nel  nuovo  monastero  di  Grand- 
vai  o Crandfel.  che  il  duca  di  Condone  aveva 
appena  fatto  fabbricare  in  una  valle  della  dio- 
cesi di  Basilea.  Germano  governò  quel  mona- 
stero con  tanta  saggezza  c pietà,  che  venne 
subito  incaricato  della  direzione  di  due  altri, 
cioè,  di  quello  di  S.  Ersi  ci  no  e di  S.  Paolo  di 
Verd.  Siccome  egli  aveva  altresì  cura  della  sa- 
lute delle  popolazioni  di  quella  valle  e dei  con- 
torni, fece  delle  rimostranze  al  duca  Bonifacio, 
soprannominato  Calihc,  relativamente  alle  vio- 
lenze clic  commetteva  contro  di  esse  fino  a to- 
glier loro  i mezzi  di  vi» ere.  Questo  fu  cagione 
che  egli  fosse  ucciso  a colpi  di  lancia  dai  solda- 
ti, assieme  a Randoaldo,  uno  dei  suoi  religio  i 
che  aveva  seco  lui  per  compaguo  quando  foce 
le  sue  rimostranze  al  duca,  il  quale  trovatisi 
nella  chiosa  di  S.  Maurizio.  Avvenne  ciò  quan- 
do i due  religiosi  ritornavano  al  loro  monastero 
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nel  21  rchb.  dollari.  643,  o C5o,  o 666.  Bol- 
lando. Ruillel,  (.  i,2i  fcbb. 

GERMANO  ( Giovanni  ),  pulivo  di  Clugny  e 
dottore  dollunivorsilà  di  Parigi,  vose,  di  Gnà- 
lons  Rulla  Saona.  noi  soc.  XV.  compose  diver- 
so opere  : De  Concepì  ione  Beatae  Marine, 
Hb.  2 — si d versus  Mahumetanos  el  infidelcs. 
— Adversus  Atcoranum , lib.  5.  — In  lib.  4 
Sentent.  — Thesaurus  pauperum . — Iter 
coeli , seti  de  regimine  ecclesiastieorum  el  lai- 
corum.  — Mappa  mundi , ecc.  Luigi  Jacob, 
de  Script.  Cabil. 

GERMANO  ( Micnr.LR),  nalo  a Perniine,  dio- 
cesi di  Noyon  nella  Piccnrdia,  l‘an.  i643  : era 
ancora  mollo  giovane  quando  vesti  Tubilo  dei 
benedellini  della  congregazione  di  S.  Mauro. 
Accompagnò  .Mabillon  noi  suoi  viaggi  in  Ger- 
mania ed  iu  Ilnìia,  c lamio  Assaissimo  nei  suni 
sludi.  Mori  neli’abbadiadiS.  Gerraain-des-Près 
a Parigi,  il  23  genn.  i6g4*  in  olà  di  4g  anni. 
Di  lui  abbiamo:  i ,°  La  Storia dellali  badia  rea- 
le di  No-Ira  Signora  di  Soissons,  dell'Ordine  di 
S.  Benedetto,  divisa  in  4 libri,  collo  prove  ed 
altri  documenti, dedicala  alla  signora  Enrichetla 
di  Lorena  di  llarcourl,  abbadesaa  di  quel  mo- 
nastero; Parigi,  io  4°,  nel  1677,  enon  nel  1675, 
come  dice  il  Moreri,  ediz.  del  1769.  2.*  Il  Mu- 
saeum  italicum , unitamente  a Mabillon.  3.v  11 
quarto  libro  quasi  intero  della  diplomatica  del- 
lo stesso  P.  Mabillon,  clic  tratta  degli  antichi 
palazzi  dei  re  di  Francia.  4«*  La  Storia  in  com- 
pendio dei  monasteri  della  congregazione  di  S. 
Mauro,  ms.  5.°  Germano  ebbe  altresì  qualche 
parte  nella  compilazione  del  VII  ed  Vili  sec. 
degli  alti  dei  saoli  dell  Ordine  di  S.  Benedetto. 
1-e  Cerf,  ne'la  sua  Bibliot.  depliant,  della  con- 
greq.  di  S.  Mauro.  Journal  Jes  savane,  1 678, 
1681  e 1688. 

GERMANO  (S.),  abbadia.  V.  Germai.n  S. 

GERMANO  Al  PRATI,  id.  V.  Gerhain-des- 
I RÈS. 

GERME n DE  FLUX  (S.),  Sanctus  G crema- 
rne de  Flaviaco , abbadia  dell'Ordine  .ii  S.  Be- 
nedetto, situala  in  un  borgo  del  medesimo  no- 
me, a 5 leghe  da  Benuvais,  sulla  Eple,  Tu  fon- 
dala verso  la  metà  del  sec.  VII  da  S.  Germerio 
in  un  luogo  chiamato  Flaix;  e fu  da  quel  luogo 
che  il  monastero  prese  in  seguito  il  nome  di  S. 
Germerio  di  Flaix.  Questa  abbadia  essendo  sta- 
ta distrutta  nel  q>6,  dopo  essere  stala  occupata 
successi  v Amen  le  da  religiosi  e da  canonici,  restò 
sepolta  sotto  le  sue  ruioe  (ino  verso  Tao.  io35, 
nel  quale  Dreux,  vose,  di  Beauvais,  la  fece  ri- 
fabbricare, e vi  chiamò  alcuni  religiosi  del  mo- 
nastero di  Saiut-Maur-des-Fossès.  L abbadia  di 
S.  Germerio  fu  poscia  floridissima,  tanto  nel 
temporale,  quanto  nello  spirituale;  ma  le  guer- 
re e gli  eretici  cogionaronvi  in  seguilo  danni 
cosi  grandi,  che  sarebbe  rimasta  interamente 
minala,  se  i benedettini  della  congregazione  di 
S.  Mauro  non  lavessero  restaurala.  Questi  reli- 
giosi, che  ne  avevano  preso  possesso  nel  i643> 


fecero  ricostruire  tutti  gli  edifizlche  erano  gran- 
di e mollo  comodi,  e v»  stabilirono  un  collegio, 
nel  quale  eduenvansi  per  carità  molli  giovani 
di  nobile  condizione  di  quei  contorni.  Gallia 
c Arisi,  t.  9,  collez.  787,  nuova  edìz. 

GERME  RIO,  0 GEREMtRO  (S),  Geremarus 
e Geremerius,  vose,  di  Tolosa,  nacque  ad  An- 
goulème  da  parenti  cristiani  sotto  il  dominio  dei 
Visigoti  che  erano  ariani.  1 suoi  parenti  lo  man- 
darono a fare  i suoi  studi  a Tolosa,  e la  sua 
virtù,  e la  sua  dottrina  lo  portarono  sulla  cat- 
tedra vescovile  di  quella  città,  fan.  5 10  o 5i  1. 
Il  re  Clodoveo,  che  lo  volle  vedere,  ammironne 
la  virtù  unitamente  alla  sua  corte,  e gli  regali 
una  ricca  terra  per  la  sua  chiesa.  S.  Germerio 
occupos3Ì  per  molto  tempo  con  un  zelo  infati- 
cabile a valicare  i vizi , l'idolatria  e l'eresia 
ariana  d illa  sua  diocesi,  aggiungendo  la  peni- 
tenza alla  sollecitudine  pns! orale.  Din  \ olle  pro- 
vare la  sua  virtù  colla  perdila  di  tulli  i suoi  be- 
ni c col  flagello  della  peste  che  afflasela  sua 
diocesi  verso  la  metà  del  sec.  VI*  Soflri  S.  Ger- 
merio queste  disgrazie  con  una  perfetta  tran- 
quillità; mori  in  pace  il  16  maggio  del  fan.  56o, 
giorno  nel  quale  diversi  martirologi  ne  fanno 
menzione.  Narrasi  cho  il  suo  corpo  riposa  a 
Mure!,  vicino  alla  Garonna,  a 5 leghe  da  To- 
losa. flaillcl,  t.  2,  16  maggio. 

GEIUIKRIO  0 GEREMtRO  (S.),  Ceromante, 
primo  abbate  di  Flaix,  fu  figliuolo  di  Rigoberto 
ed  Aga,  ricchissimi  signori.  Nacque  a Warde 
sull'  Epte  sui  confini  della  diocesi  ui  Rouen  e di 
Beau\a;s,  verso  lnn.610.  lupine  santa  educa- 
zione, che  ei  ricevette,  produsse  nell  animo  suo 
ben  disposto  c prevenuto  dalle  benedizioni  del 
cielo,  frutti  abbondanti  di  virtù,  anche  nella 
prima  sua  età  giovanile.  Una  delle  principali  sue 
occupazioni  era  il  leggeree  meditare  continua- 
mente le  divine  Scritture  tessendo  morii  i suoi 
enilori,  rimase  Geremaro  erede  di  ampie  ren- 
ile, le  quali  impiegò  non  già  nel  fasto,  ma  nel 
soccorrere  alle  vedove,  agli  orfani,  ai  poveri. 
Essendo  giunta  all  orecchie  del  re  Dagoberto,di 
Francia,  la  Fama  delle  sue  insigni  virtù,  fu  chia- 
mato Geremaro  alla  corte,  e ricevuto  nel  nu- 
mero dei  consiglieri  di  quel  principe,  il  quale 
scorgendo  in  lui  una  rettitudine  cd  una  pruden- 
za singolare,  lo  ammise  alla  sua  confidenza,  e 
si  servi  dell'opera  sua  nc^li  allari  più  impor- 
tanti del  regno.  Mentre  Geremaro  traltenevasi 
alla  corte  sposò  la  figlia  di  un  sigoore  del  Ve- 
xin,  per  nome  Domana,  di  sentimenti  e costu- 
mi totalmente  conformi  ai  suoi  e dotata  di  tan- 
ta pietà,  che  in  alcune  chiese  di  Francia  è ve- 
nerala come  santa.  Da  essa  ebbe  due  figlie,  una 
delle  quali  consagrò  a Dio  la  sua  verginità,  mo- 
rì l'altra  nelTinfanzia.  N’ebbe  ancora  un  figlio 
chiamato  Amalberto,  morto,  come  vedremo,  in 
età  giovanile  e che  per  la  sua  pietà  è venerato 
in  alcune  chiese  come  un  santo.  Essendo  al  re 
Dngoberlo  succeduto  sul  trono  di  Francia  Clo- 
doveo 11,  pensò  Geremaro  di  ritirarsi  dalla  cor- 
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le,  e col  consiglio  di  S.  Audoeno  vescovo  di 
Roaeo  e col  consenso  della  sua  santa  moglie, 
rili  rossi  nel  monastero  di  Peniate,  situato  nella 
diocesi  di  Roucn,  e vestitovi  l’abito  religioso 
circa  l’an.  648,  intraprese  un  genere  di  vita 
molto  austera  e penitente,  esercitandosi  in  ri- 
gorosi digiuni,  in  vigilie,  in  orazioni.  Vedendo 
S.  Audoeno  il  profitto  grande  che  Geremaro  in 
breve  tempo  ave  va  fatto  nella  mistica  perfezione, 
volle  che  il  santo,  malgrado  la  sua  ripugnanza, 
prendesse  il  governo  di  quella  comunità  religio- 
sa, cui  governò  piò  cogli  esempi  che  coi  discorsi. 
Egli  non  mangiava  che  una  sola  volta  al  giorno 
del  biscotto  do'inarinai  con  un  poco  di  legumi, 
e non  beveva  che  acqua  salata.  Alcuni  falsi  re- 
ligiosi cui  non  piaceva  la  sua  maniera  di  vive- 
re, Avendo  attentato  alla  di  lui  vita,  egli  ritiros- 
si,  nell*  an.  64<),  in  una  grotta  che  cìiiamavnsi 
di  S.  Sansone, e che  apparteneva  allo  stesso  mo 
nasicro.  Erano  già  alcuni  anni,  che  Geremaro 
faceva  la  sua  dimora  in  quella  spelonca, qu.iudo 
gli  fu  recata  l'infausta  novella,  che  il  suo  figlio 
Amalberlo  era  passato  all’  altra  vita,  il  che  fu 
nel  654-  A quell’annunzio  funesto  I*  uomo  di 
Dio  alzò  gli  occhi  ni  cielo  cd  esclamò  colle  paro- 
le del  santo  Giobbe  : Dominiti  de  dii.  Dominili 
abitui il,  sit  nomen  Domini  benedici um.  Egli 
usci  dalla  sua  spelonca  per  assistere  ai  funerali 
di  suo  figlio,  cui  fece  seppellire  nel  suo  mona- 
stero che  area  fatto  fabbricare  vicino  alla  sua 
terra  di  Warde;  e siccome  in  lui  ricadevano 
tutti  i beni  lasciati  dal  figlio,  morto  celibe,  co- 
sì dovette  dare  ordine  alle  cose  sue  famigliari. 
Egli  dunque  distribuì  una  parte  di  quelle  ric- 
chezze alle  chiese,  ni  poveri,  agli  ospedali,  e del 
rimanente,  seguendo  il  consiglio  di  S.  Audoe- 
no, suo  dirctlore  spirituale,  fondò  in  un  luogo 
dello  Flay  o Fly  o r laii.  Flaviacum , che  chia- 
na ossi  dal  suo  nome  Germcrio  di  Finii,  a 5 le- 
ghe da  Ueauvais  dalla  parte  di  Gournay-sur- 
Eple,un  monastero  con  una  chiesa  dedicata  io 
onore  della  B.  Vergine  e di  S.  Giovanni  apo- 
stolo; e radunatovi  un  buon  numero  di  monaci, 
vi  stabilì  un’  esatta  osservanza  ed  una  perfetta 
disciplina.  Sopravvisse  ancora  Geremaro  3 anni 
e mezzo  circa,  facendo  sempre  nuovi  e mag- 
giori progressi  nella  pietà  e perfezione,  finché 
venuto  il  termine  della  sua  vita,  che  da  molto 
tempo  sospirava  per  unirsi  perpetuamente  a Dio, 
passò  dall'  esiglio  di  questa  terra  alla  beala  pa- 
tria del  paradiso  alti  24  di  seti.  658,  in  età  di 
circa  48  anni.  11  suo  corpo  riposava  nella  cat- 
tedrale di  Ueauvais,  che  (’  onora  come  uno  dei 
suoi  protettori.  Mostravasi  una  delle  sue  reliquie 
nell’  abbadia  di  Val  de-Gràce  a Parigi.  La  sua 
Vita  fu  scritta  da  un  autore  quasi  contempora- 
neo ed  è riportata  da  Mabillon,  Sec.  II  bene- 
dettino. Raillel,  File  dei  santi ’,  t.  3,  24  seti. 
Massini,  V ite  dei  SS. 

gerii I o SEGERMI,  sede  vescovile  della  Bi- 
zacena  in  Africa,  di  cui  si  conoscono  4 vesco- 
vi, Nicomede  cioè  del  255  ; Felice  1 del  3(  i, 


il  quale  sottoscrisse,  nel  2 0 conc.  l-aloranen 
se  sotto  il  pontefice  Martino,  alla  lettera  sino- 
dale dei  vescovi  della  sua  provincia.  Restituto, 
del  484,  esilialo  da  Unnerico  re  dei  Vandali. 
Felice  II,  che  sottoscrisse  aPa  lettera  del  con- 
cilio Uiznceno  mandata  a Costaulino  Augusto, 
figlio  di  Eraclio,  nel  64 1- 

GERMI  t,  città  vescovile  della  seconda  Gala- 
zia,  nella  d-ocesi  del  Ponto,  sotto  la  metropoli 
di  Pessiuonte.  Teofane  dice  che  era  chiamata 
anche  Myriangelos.  Eravi  una  bella  chiesa  fab- 
bricata in  onore  di  S.  Michele  e dei  santi  An- 
gioli. Essa  fu  eretta  in  metropoli  verso  il  IX  sec. 

GERMIG.W,  villaggio  della  diocesi  d'Orléans 
vicino  a Fleury  sulla  Loira.  Vi  si  tenne  un  con- 
cilio 1’  an.  843.  Mabillon,  Saee.  quarti bened. 
pari.  2,  et  De  re  diplomai. 

GKRUOCOLOXI4,  città  \ esco  vile  della  secon- 
da Galazia  sotto  la  metropoli  di  Pessinonte,  da 
cui  non  è lontana.  Era,  come  dice  l'Itinerario, 
la  seconda  che  trovatasi  sulla  strada  da  Dorilea 
a»!  Ancira.  Ebbe  il  seguente  vescovo:  — Eusla- 
zio  assistette  al  conc.  di  CP.  per  il  ristabilimen- 
to di  Fozio,  dopo  la  morte  di  S.  Ignazio. 

GEKMnft  (Bartolomeo),  gesuita,  nato  ad 
Orléans  li  17  giugno  i6g3,  entrò  nella  Socie- 
tà nel  mese  di  genn.  1G80,  e morì  nel  2 oli. 
1718,  ad  Orléans.  Fu  un  uomo  dotto  che  scri- 
veva puramente  in  latino.  Ebbe  vivissime  di- 
spute coi  PP. Mabillon  e Constant,  ainendue  be- 
nedettini, e col  P.  Serry,  domenicano;  diede  ciò 
motivo  a molte  opere,  tanto  per  parte  del  P. 
Germon  clic  per  quella  dei  suddetti  tre  religio- 
si, e di  alcuni  altri  scrittori  che  presero  parte 
alla  disputa.  Abbiamo  del  P.  Germon  : 1 .“  lettera 
all'  abbate  ....  sulla  nuova  storia  delle  dispu- 
te de  Auxiliis,  che  egli  preparava.  2 .°  Questio- 
ni importanti  in  occasione  della  nuova  storia 
delle  congregazioni  de  Aiixiliii\  Liegi,  1700. 
3.°  Ferrata  della  Storia  delle  congregazioni  de 
Auxiliia  ; Liegi,  1702,  in  12.0  4 ° De  velcri- 
bm  regum  francorum  diplomatibui , et  arte 
secemendi antiqua  diplomata  vera  a falsis\di- 
se ep tulio  ad  lì.  P.  D.  J.  Malti Uonium.  in  12.*; 
Parigi,  1703.  5.°  De  veteribus  regum  franco- 
rum  diplomatibui ....  disceplalio  secunda. 
6.*  De  reter ibm  . . . disceptalionei  adrersus 
lì.  P.  D.  Theod.  Ruioart  et  cl.  r.  Justi  Fon- 
tani ni  vindici»  3 , alque  e pii  lo  lai  cl.  viror.  D. 
Lazzarini  et  M.  Ani.  Gatti,  in  12.0  7.0  De  ve- 
teribui  haercticii  ecclesiasticorum  codicutn 
corni p loribui,  in  8 ,°  Le  Cerf,  nella  sua  Biblio- 
teca degli  autori  della  congregazione  di  A. 
Mauro,  e nei  suoi  Elogi  dei  PP.  Comlant , 
Mabillon  e fiu inart.  Journal  des  taram, 
1702,  1704,  *7o5,  1706,  1707,  e 1713. 

GKKWoMO  { Atanasio  ),  arciv.  di  Tarenla- 
sia,  morto  ai  4 agosto  1627  a Madrid,  do»  e era 
andato  come  ambasciadorc  da  parte  del  duca 
di  Savoja,  a»eva  composto  diverse  opere,  e fra 
le  altre  una  De  jttrisdiciione  ecclesiastica. 
V.  Fari,  seguente. 
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GEMVONIO  (Anastasio),  giureconsulto,  noe* 
un  a Torino  l'an.  i55i,  «latta  nobile  famiglia 
ei  Ceva,  che  possedevano  il  marchesatodi  quel 
nome  in  Piemonte,  prese  varie  lezioni  di  diritto 
da  Giovanni  Manuzio  c dal  celebre  Pancirolo. 
Fu  dottore  e professore  in  diritto  a Torino,  ar- 
cidiacono e proto  notorio  apostolico.  Egli  accom- 
pagnò a Roma  Girolamo,  arci?,  di  Torino,  che 
era  stalo  innalzato  al  cardinalato, ed  il  papa  Cle- 
mente Vili  incaricollo  della  compilazione  delle 
decretali*  coll'aggiunta  di  glosse  e note  esplica- 
tive. Il  medesimo  pontefice  nominollo  altresi  re- 
ferendario dell’  uno  c dell’altra  segnatura.  Car- 
lo Emmanuele  , duca  di  Savoja , lo  incaricò 
qualche  anno  dopo  dei  suoi  affari  nel  Piemonte. 
Mori  nel  1627,  e lasciò  oltre  le  sue  note  sulle 
Decretali  ed  1 suoi  paratiti!  sul  Digesto  c sul 
Codice  : 1 .*  Anastasìi  Germonii  de  saernrum 
immuni fatìbus  libri  tres%  rtecnon  de  indulti s 
apostolici*  tractalus  ; Roma,  nella  stamperia 
del  Valicano,  i5gf,  in  fol.  a.®  Anastasìi Ger» 
tnonii  pomeridianae  sessione* , in  guibus  la • 
tinae  linguae  dignità*  adeersus  eos  defendi • 
tur . qui  cum  ea  hetruscum  idioma  audent  non 
modo  conferre , sed  et  anteponcre  ; Torino, 
i58o,  in  4-°  3.®  A nasi  as  ii  Germonii  opera 
omnia  ab  ipso  recognita ; Roma,  1628,  in  fol. 
Cosi  pensa  Drouet  su  questo  autore  e il  prece- 
dente, e cita  in  suo  favore  Taisand,  nelle  Vite 
dei  giureconsulti,  a.*  ediz.  in  4-*,  pag.  a83  e 
seg.  Noi  lasciamo  alla  salacità  del  lettore  di 
giudicare  se  il  suo  sentimento  merita  la  prefe- 
renza su  quello  di  Dupin  e del  Journal  des  sa • 
rans,  che  di  questi  due  autori  ne  fanno  un  so- 
lo i cioè,  V arci?,  di  Tareutasia,  che  essi  chia- 
mano non  Atanasio , ma  Anastasio, ed  al  qua- 
le attribuiscono  le  seguenti  opere:  Acia  seu  de * 
creta  tarentasiensis  ecclesia e,  in  4*5  Dione  e 
Roma,  1620,  e Lione,  1697.  a.®  Note  sul  diritto 
civile  e sul  diritto  canonico,  con  una  disserta- 
zione sulfuniverriià  di  Torino.  3.*  Paratitli  sulle 
Decretali  di  Gregorio  IX.  4-°  Un  trattato  della 
giurisdizione  ecclesiastica.  Drouet,  ediz.  del  Mo- 
rcri  del  iy5g.  Dupin,  Tav.  degli  ani  eccl.  del 
sec . XV il  ; pag.  i64g  Journal  des  savane, 
1597,  pag.  443  della  1 .*  ediz.,  e 38g  della  a ® 

GEHOBA4L  o JEBOB  \ AL,  soprannome  che 
davasi  a Gedeone,  dacché  ebbe  abbattuto  il  bo- 
sco di  Baal.  Giudici , c.  7,  v.  1. 

GEROBAAL,  padre  di  Abimelecco.  a He, 
c.  1 1 , v.  ai . 

GEItonO IMO  ^eb.  che  respinge,  o che  com- 
batte il  popolo,  dalla  parola  tara,  respingere), 
figlio  di  iNabat,  e di  una  vedova  chiamata  Sar- 
va  11  suo  nome  è celebre,  e spc-so  detestalo 
nella  Scrittura  come  autore  dello  scisma  e del- 
P idolatria  delle  io  Iribo  che  lo  riconobbero  per 
re  dopo  la  morte  di  Salomone.  Egli  innalzò  un 
vitello  d’  oro  a Dan,  ed  un  altro  a Bersabea  , 
perchè  fossero  adorali  dal  popolo,  e vietò  il  re- 
carsi a Gerusalemme.  Egli  cosimi  anche  dei 
tempi  sopra  le  alture,  e stabili  persacerdoli  per- 
Vol.  V. 


Bone  tolto  dalla  classe  del  popolo,  clic  non  era- 
no della  Iribn  di  Levi.  Mori  nella  sua  empietà 
dopo  22  anni  di  regno  fan.  del  m.  3ojo,  av. 
G.  C.  930,  c av.  f e.  volg.  g54-  3 lleg.  c.  1 1 
e seg. 

GEROROAMO  II  di  nome,  re  d’ Israello,  era 
figlio  di  Gioas.  Incominciò  a regnare  dopo  suo 
padre  f an.  del  m.  3179,  av.  G.  C.  821.  Egli 
regnò  felicemente  4o  anni,  essendo  morto  fan. 
del  m.  3220:  ma  fu  colpevole  al  cospetto  del 
Signore,  c segui  le  tracce  di  Gcrobonmo,  figlio 
di  Nabal,  che  avea  fallo  peccare  Israello.  4 
Heg.,  c.  i4,  23  e seg. 

GEROOOLO  ( Giovanni  ),  in  olandese  Outra - 
adt , nativo  di  Utrecht,  era  pastore  di  quella  cit- 
tà nel  i5go.  Compose  in  olandese,  i.®  Un’opera 
che  narra  la  fondazione  di  varie  chiese  della 
provincia  di  Utrecht  e elio  contiene  altre  cose 
importanti  Questo  libro  fu  stampato  nel  i6o3, 
ed  è divenuto  raro.  2.®  Un  altri  opera  intitola- 
ta: Dericht-Voor  de  Krankcn  ; Amsterdam  , 

1 6 1 6. 3.°  V indiciae  catechismi  Ileidelbcrgen - 
sis  contro  Cornherlz  secondo  Voet  4-°  Una  tra- 
duzione della  parafrasi  dei  salmi  falla  da  Teo- 
doro Beza,  secondo  devio.  Gaspare  Burmaa- 
no,  Traject.  erudii,  pag.  102  e io3. 

GFROf.FS  VKK  V O JEROCES  VREA,  Hicrocac - 
sarea,  città  vescovile  di  Lidia,  oetia  diocesi  di 
Asia,  sotto  la  metropoli  di  Sardi.  Ivionnrav&si 
la  Diana  di  Persia  Paosania  e Tolomeo  ne  fan- 
no menzione  I suoi  vescovi  conosciuti  sono:  — 
('ossi nio. che  assistette  al  conc.  di  CP. sotto  Fla- 
viano,  e 3 anni  dopo  a quello  di  C&lcedonia  ; 
sottoscrisse  pure  la  lettera  della  sua  provincia 
all*  imperatore  Leone.  — Zaccaria,  nel  7.®  con- 
cilio generalo.  — Teodoro,  trovossi  al  sinodo  o 
conc.  di  Fozio.  Oriens  chr.  t.  1,  pag.  889. 

GEROFIL4CE,  Hierophtjlax  , custode  della 
cose  sacre. 

GKROFORO,  Hierophorus , che  porla  le  coso 
sacre.  Era  un  uffizio  presso  i Greci, 

GEROGLIFICO,  figura, emblema,  simbolo  mi- 
sterioso, segno  di  cose  sacre  , hieroglgphum. 
Vi  sono  dei  geroglifici  nella  teologia  pagana  , 
nella  ebraica,  nella  cristiana,  i quali  souo  im- 
magini di  cose  divine,  soprannaturali  e sacre. 

GEROGLIFICO,  che  contiene  un  geroglifico. 

GEROLAMO.  V.  GlROLAMO. 

G BROLI  MITA.  V.  GlROLlMITA. 

GKKoi.or.lt  0 JEROLOGIA,  Hierologia , dal 
gr«*co  hicros,  sacro,  e da  lego,  dire.  Il  dotto 
editore  od  illustratore  ( il  P.  Coar  ) dell*  Euco- 
logio,  ovvero  Hiluale  Greco,  parlando  delle  at- 
tribuzioni del  cartoiilace,  intende  per  Gcrnlogia 
(pag. 269,  Parigi,  1 647  > 1 8ao”  re£'slri  dei  ma- 
trimoni. Ma  siccome  Pachimere  ( Visi.,  lib.  3, 
c.  ai  ) invece  di  J etologia  usa  il  vocabolo  Pro- 
ti omion,  prerogativa,  primato  , cosi  f erudito 
Pietro  Pollini,  nel  Glossario  al  citato  sto  ico , 
osserva,  che  un  dignitario,  qual  era  il  carlofila- 
ce,  non  era  un  semplice  attuario  ossia  scrivano, 
e che  per  conseguenza  deve  intendersi  per  Ge- 
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rologia  1'  autorità  di  decidere  sulla  legittimità 
del  matrimonio;  cioè  se  era  secondo  la  Sacra 
Scrittura  e la  disciplina  della  Chiesa.  11  Crono- 
vio  ( Tbes . aulii/  t.  7)  dice,  che  Corologia  signi- 
fica Trattalo  delle  cose  sacre,  benedizione  nu- 
ziale, ed  è il  titolo  di  un  opera  di  Giovanni  Fa* 
colio  su  i riti,  le  feste  ed  i sacerdoti  greci. 

GEQOMìiEllOlVI,  Il  ieromnemones , dal  gre- 
co hieros,  sacro,  e da  mnaomaì  , ricordare. 
Cosi  dicennsi  i maestri  delle  sacre  cerimonie 
nella  chiesa  costnntinnpolilana-  Aiutavano  il 
patriarca  mentre  si  vestiva  dogli  abiti  sacri,  lo 
assistevano  nel  sacrilizio  suggerendogli  e tro- 
vandogli le  preci  che  doveva  recitare.  Appar- 
tenevano essi  all’  ordine  dei  diaconi  : talvolta 
però  erano  sacerdoti,  ed  allora  non  assistevano 
il  patriarca  nel  vestirsi.  Veniva  ai  geromnemo- 
ni  affidata  la  custodia  dei  libri  liturgici;  teneva- 
no il  danaro  del  patriarca;  ed  in  assenza  di  lui 
dedicavano  la  chiesa  nuova  col  segno  della  cro- 
ce ed  insliluivano  i lettori.  Fra  la  settima  digni- 
tà della  metropolitana. 

GEROHNEMOftiA.  Cosi  chiamasi  il  canone  li- 
turgico della  chiesa  costantinopolitana.  V.  Ce- 
rume emoni. 

GEROMO*ACI  o JEROMOW.l,  I/ieromona- 
ci.  Cosi  chiamaronsi  i monaci  sacerdoti,  onde 
distinguerli  dai  laici,  cioè  da  quelli  non  insigni- 
ti di  verun  ordine  ecclesiastico , perciò  detti 
idioti  0 semplici.  — Al  medesimo  modo  dai 
Greci  vien  chiamalo  Geromar/ire,  llicromar- 
fi/r , il  martire  costituito  in  ordine  sacro,  come 
vescovi,  sacerdoti,  diaconi. 

GERO*  (Git.liblmo),  d*  Orleans,  benedetti- 
no della  congregazione  di  S.  Mauro,  fece  pro- 
fessione nel  1718.  Occupossi  della  storia  civile, 
ecclesiastica,  naturale  c letteraria  della  provin- 
cia di  Borry.  fe  autore  della  Biblioteca  detjli 
scrittori  della  Tur  rena.  V.  \n  Francia  lette- 
raria. 

GERO*.  V.  Jbron. 

GEROVn.  I primi  monaci  chiamavansi  ge - 
rotiti  cioè  vecchi. 

GERO*  Tiro,  geronticon.  Nome  di  un  libro 
celebre  fra  i Greci , il  quale  coutiene  la  vita 
dei  Padri  del  deserto. 

G E RONCO  PI  1 0 JEROSCOPIA,  Microscopia, 
che  significa  sacro  osservare.  Preteso  presagio 
«lei  futuro,  tratto  dall*  osservazione  del  tuono  a 
destra  od  a sinistra,  dal  volo  o dal  canto  degli 
uccelli,  0 da  altre  cose  avvenute  durante  il  sa- 
crifìcio. 

GERRENJ,  GERRP.M  V \|  0 GKRREI , sono 
apparentemente  quelli  di  Ger&ra.  a Ilacab. 
c.  i3,  v.  24. 

GERRIIA,  città  vescovile  della  provincia  Au- 
gustamoica  prima,  in  Egitto.  dessn sulla  spon- 
da del  mare  verso  il  monte  Cassio.  Si  conosco- 
no 4 vescovi  che  occuparono  questa  sede.  — 
Elidanone,  di  cui  parla  Tcofìlo  di  Alessandria 
in  line  della  terza  omelia  pasquale,  dicendo  che 
aveva  ordinalo  in  sua  vece  Piroso.  Milani  mone 


è il  terzo  vescovo  : sedeva  a Cenila  quando 
Tcofilo  fuggendo,  perchè  il  popolo  prendeva  il 
partito  di  8.  Giovanni  Crisostomo,  arrivò  io 
nella  città,  non  potendo  approdare  ad  Alewan- 
ria  (Sozomeno,  1.  8,  c.  19).  Stefano  è il  quar- 
to vescovo:  assistette  egli  alle  prime  sessioni  del 
conc.  di  Calcedonia:  ma  non  volle  sottoscrivere 
la  condanna  di  Dioscoro  T Alessandria. 

GERSA*,  G&RSAM.  o GERSOM  (eb.  stranie- 
ro o viaggiatore  ),  figlio  di  Mosè  e di  Sdora. 
Esodo , c.  2,  v.  22. 

GERSEN  o cesse*  ( L*  Aboatb  Giovanni  ). 
Facciamo  menzione  di  questo  nome  solamente 
perchè  autorità  rispettabili,  quali  sono  Bellarmi- 
no, Mabillon,  ecc. , hanno  citato  l' autore  del- 
f Imitazione  di  G.  C , sotto  il  nome  di  un  indi- 
viduo così  denominato,  quantunque  ignoto.  Si 
volle  perfino  premettere  il  suo  ritratto  a molte 
edizioni  dell’  Imitazione  coll'appoggio  di  un  ms. 
Anonimo,  che  ha  I’  effigie  di  un  monaco  ; ed  il 
suo  nome  è stato  inserito  nel  meoologio  dei  be- 
nedettini II  ms  d'Arona,  nel  quale  soltanto  fau- 
tore vedesi  così  indicalo, nonché  qualificalo  per 
abbate,  è il  titolo  principale,  quantunque  senza 
data,  che  ha  fatto  supporre  un  personaggio  di- 
stinto da  Giovanni  Gerson, cancelliere  della  chie- 
sa di  Parigi,  cui  flmilazioue  era  generalmente 
Attribuita.  Per  altro  nessuna  testimonianza,  sia 
degli  storicità  dei  monumenti, ha  provalo  resi- 
stenza di  questo  personaggio. Egli  è stato  creato 
da  Gaetano  e da  Vaigrave,  abb.  di  S Stefano  di 
Vercelli,  coll'  appoggio  di  una  nota  ms.  allega- 
la senza  essere  prodotta:  fu  fatto  contempora- 
neo di  8.  Francesco  d’ Assisi  per  una  massima 
di  quel  santo,  citata  in  tempo  presente  dallau- 
tore  della  Imitazione  ; ultimamente  fu  fatto  ori- 
ginario di  (’avaglia  presso  Vercelli,  citando  la 
iscrizione  di  un  ms.  tedesco  col  titolo  di  Joath 
ncs  de  Canabaco , di  cui  il  prenome  è stalo  pre- 
so per  quello  di  Gersen,  ed  il  soprannome  pel 
luogo  chiamato  Cabelliacum , volgarmente  Fa- 
vaglia,  dove  esisteva,  dicesi,  una  tradizione  so- 

fra  una  famiglia  Gersen.  Ma  per  convalidare 
esistenza  di  tale  supposta  tradizione  manca  : 
i.°  La  testimonianza  degli  storici  del  paese. 
Giovanni  Battista  Modena  nella  sua  Storia  di 
Vercelli  non  dice  neppure  una  parola  di  Gersen; 
nomina  soltanto  un  Giovanni  Scoi,  abb.  di  Ver- 
celli. Francesco  Agostino  della  Chiesa  è il  pri- 
mo che,  nella  sua  littoria  c /irono logica  aba- 
tino pedemontanae  regionis  , pubblicata  nel 
i645,  abbia  fatto  menzione  di  un  Giovanni 
Gersen,  abb.  di  S.  Stefano  di  Vercelli,  dal  1220 
a!  iaSo,  che,  egli  dice,  ha  composto  il  libro  del- 
1 Imitazione  di  G.  G.  Nondimeno  non  ne  Ave- 
va parlalo  nel  suo  catalogo  di  tutti  gli  scritto- 
ri piemontesi  pubblicato  nel  iGi4,  prima  del- 
l’epoca della  contestazione  sull  autore  dell’  Imi- 
tazione. 2. 0 Manca  la  testimonianza  degli  storici 
dell’Ordine  dei  benedettini,  la  vera  famiglia  di 
questo  personaggio  se  fosse  esistito.  MaTrileinio, 
Arnoldo  Vion,  Ficlro  Incordali  non  nc  olirono 
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nessuna  traccia;  ed  i benedettini  francesi,  (pian* 
tunque  figli  di  S.  Mauro,  riputato  il  fondatore 
di  Santo  Stefano  di  Vercelli,  non  ne  riccvellero 
niuna  tradizione:  hanno  anzi  nel  i5zo,  nelledi- 
zione  di  Badio,  rivendicala  Y Imitazione,  contro 
(ìerson,  in  favore  di  Kempis.  3.®  Manca  la  te- 
stimonianza dei  monumenti.  L’abb.  Cancellieri 
ha  citato  ai  di  nostri  una  nota  ms.  mentovata 
in  una  memoria  di  Gaetano  Nazione,  che  l'ave- 
va ricevala  da  Giacomo  Duranti,  il  quale  1* eb- 
be dall*  abb.  Giuseppe  Trova.  Tale  uola,  an- 
nunziata come  indicante  un  Giovanni  Gersen, 
religioso  di  Santo  Stefano  di  Vercelli,  non  è 
stata  più  autenticamente  prodotta  che  quella 
di  Gaetano:  per  lo  contrario  il  carteggio  dello 
stesso  abb.  Prova,  riferito  da  Amori,  attesta  che 
non  ha  rinvenuto,  nò  nel  monastero  di  Santo 
Stefano,  nò  in  quello  di  S.  Andrea  di  Vercelli, 
nessun  religioso  di  nome  Gersen.  Nondimeno 
Valori,  trovato  avendo  un  abb  di  S.  Andrea 
nell’epoca  del  1220,  amico  di  S.  Francesco  di 
Assiri  c maestro  di  S.  Antonio  «li  Padova,  lo  fa 
autore  dell*  Imitazione,  sotto  il  nome  di  Giovan- 
ni Gersen,  mentre  questo  abb  di  S.  Andrea  si 
chiamava  Tommaso  Gatlus  0 Gallo.  Ilimane  fi- 
nalmente la  testimonianza  del  ms  d*  A ronfi  che 
non  indica  Gersen  come  di-tinto  da  Cerson  che 
per  la  differente  vocale  di  una  sillaba  e per  la 
qualità  comune  di  abbate.  Tale  ms.  recalo  da 
Genova  uel  1 579, fu  trovato  nella  casa  dei  gesui- 
ti d’Arona,che  un  tempo  era  monastero  di  bene- 
dettini. Bernardino  Rossignol  t’aveva  considerato 
siccome  antichissimo,  perchè  lo  credeva  prove- 
nuto dalla  biblioteca  di  quel  mona>tero.  Da  ciò 
fu  tratlo  in  errore  il  Bellarmino:  dKlrutto  V er- 
rore è rimasto  il  pregiudizio.  Mnbillon  non  fu 
scevro  neppur  esso  da  prevenzione  : la  sua  opi- 
nione certamente  militi  su  quella  dei  nostri  dot- 
ti. Il  ms.  d*  Arona,  prodotto  dinanzi  un*  assem- 
blea di  eruditi  francesi,  uniti  nell’  abbadia  di 
S.  Cermano  ai  Prati,  loro  parve  che  avesse  al- 
meno 3oo  anni  nel  1687.  Tale  opinione,  clic 
d'altronde  non  aveva  il  carattere  ui  decisione, 
c stala  annullata  da  valenti  antiquari  anche  del- 
lo stesso  paese:  ed  il  P.  Zaccaria,  1’  uomo  più 
versato  uella  conoscenza  degli  antichi  ms  d;  I- 
f alia,  ha  giudicalo  il  ms.  d'  Arona  posteriore  a 
Cerson  ( V.  a tale  proposito  le  Considerazioni 

fuibblicate  in  seguito  alla  Dissertazione  di  Bar- 
ucr,  sulle  traduzioni  francesi  dell'  Imitazione  ; 
Parigi,  1812  ).  Uno  Specimen  o fac  simile  di 
sei  pagine,  che  il  signor  Vernazza  di  Freney  , 
dotto  letterato  c bibliotecario  di  Torino,  ha  lat- 
to calcare  sul  ms.  d’  Arona,  ritrovalo  da  lai  nel- 
la biblioteca  di  quella  città,  c che  fece  esatta- 
mente incidere,  potrà  senza  dubbio  mettere  i 
bibliografi  in  grado  di  verificare  da  6Ò  medesi- 


mi il  giudizio  dei  dotti  antiquari  sulla  scrittura 
di  tale  famoso  ms.,il  quale,  non  essendo  decisa- 
mente anteriore  all’  eia  di  Cerson,  non  potreb- 
be dimostrare  resistenza  di  un  autore  anonimo 
differente.  A torto  dunque  quasi  tutti  i dizionari 
storici  hanno  fatto  di  Giovanni  Gersen  un  per- 
sonaggio che  ha  realmente  esistito  (1).  iiiogr. 
urne,  frane,  voi.  17. 

GKKSIl  V.  Jersia. 

GERSO.ll  o GERSOtf,  figlio  di  Levi  capo  di 
una  delle  grandi  famiglie  nei  1 -eviti.  Questa  fa- 
miglia era  di  7^00  uomini  quando  sortì  dall'  E- 
itlo.  Il  loro  ulOzio,  essendo  gli  Israeliti  nel 
esorto,  ora  quello  di  portare  i velile  le  cortine 
del  tabernacolo.  IVum.,  c.  4»  v.  22. 

GERSOIYK.  V.  CnABLlRR. 

GERSOMDE  (Luti),  dello  anche  R.  Leon  de 
Baniolas  0 Bagnolo,  perchè  nativo  di  questa  cit- 
tà di  Provenza,  nipote  o figlio  di  una  figlia  del 
celebre  Nachmaoidc,  e medico, interprete  e gran 
filosofo,  nacque  nel  1288  e mori  in  Perpignano 
nel  1370,  in  età  di  82  anni.  Si  ha  di  lui: 
i.°  Un  Comenlo  del  Pentateuco , composto 
nel  1 33o  , e stampalo  per  la  prima  volta  dal 
Conato  senz'anno  e luogo,  ma  in  Mantova  avan- 
ti al  i48o.  Fu  ristampato  in  Pesaro  nel  i5i4, 
cd  in  Venezia  nel  1 54*7,  e nella  Bibbia  grande 
rabbinica  d'Amslerdam  nel  1724.  2.0  Comenlo 
dei  proj eli  primi,  o Giosuè,  i Giudici,  Samue- 
le ed  i He.  La  più  antica  edizione  è quella  di 
Leiria,  del  i4q4.  3.®  Comenlo  sopra  Giobbe , 
composto  nel  i326  c slampato  per  la  prima  vol- 
ta nel  1 4-77»  senza  nomo  di  luogo,  che  alcuni 
credono  sia  in  Pesaro;  ma  forse  meglio  in  Fer- 
rara. 4**  Comenlo  dei  Proverbi,  terminato  nel 
i338,  c stampato  in  Leiria  nel  i4q2,  edizione 
rarissima.  5.®  Comenlo  sulla  Cantica  , Puf , 
f Ecclesiaste  ed  Esther.  Fu  stampato  a Riva  di 
Trento,  nel  i56o.  6.®  Comenlo  sopra  Daniele , 
che  trovasi  nella  Bibbia  d’Amsterdam  del  1724. 
7.*  Comenlo  dei  libri  di  Esdra  e Paralipome- 
ni, ms.  nella  Valicanae  nella  Oppenheimeriana. 
Sono  queste  le  principali  opere  del  Cersonide: 
fra  quelle  di  minor  importanza  noteremo:  1.®  Un 
Lomento  sopra  Ahon-Lzra  sul  Penlateuco,  inti- 
tolato: Segno  del  fanima.  2.*  Guerre  di  D.'o, 
che  tratta  dell  immortalità  dcTanim«,ecc.3.®  Un 
libro  di  Astronomia  che  sta  ms.  nella  bibliote- 
ca imperiale  di  Vienna.  Corneali  sopra  va- 
ri  trattati  di  Aristotile  e di  Averroe,  che  si 
conservano  mss.  Dc-Bossi,  Dizionario  degli  au- 
tori ebrei,  t.  1 . 

GERTRUDE  (S.),  vergine,  nbbadessa  disvol- 
le nel  Brabante,  ebbe  per  padre  il  beato  Pipino 
di  Landen,  prefetto  del  palazzo  de)  re  dcll'Ati- 
slrasia,  e per  madre  la  beata  lltaod  Idubcrgn, 
sorella  di  S.  Modoaldo,  vesc.  di  Treveri.  Noe- 


ti) Clic  che  dicasi  in  questo  articolo,  io  cui  si  prrlcnJe  che  Gersen  non  sia  mai  evislito  e ebo  non  sia  l*  autore 
del  libro  De  imùatione  CArùlt\  la  più  parto  de’ dotti  giudica  elio  il  cav.  G.  de  Gregory  abbia  viUorioSamenla 
dimostrato  il  contrario  nella  sua  opera  lulilul  ala;  1/ùlotre  du  hvrt  de  f JautuUon  de  Jcaua  Chrtsl  et  de  aon 
ver  itali  t auteur , 
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Jiiip  n Landcn  nel  Rrabanle  Fan.  626,  ni  appro- 
ntò tanto  ileUeHucnzionc  della  pia  sua  madre, 
che  sembrava  la  virtù  fosselc  naturale.  All  elù 
di  20  anni  fu  incaricata  della  condotta  del  mo- 
nastero di  Nivelle,  dove  crasi  ritirata  con  sua 
madre  la  beala  I Un, che  nera  la  fondatrice,  e lo 
governò  con  una  prudenza  c con  una  vigilanza 
che  non  si  sarebbe  potuto  aspettare  di  più  da  una 
persona  esperimeulalissima.  Occupandosi  della 
propria  santificazione  colla  preghiera,  col  digiu- 
no e colla  pratica  di  tutte  le  virtù,  teneva  essa  le 
sue  religiose  nella  più  esalta  osservanza.  Assiste- 
va i poveri,  gli  stranieri,  i pellegrini  con  molta 
affezione,  ed  aveva  una  cura  particolare  perchè 
il  servizio  divino  si  facesse  con  dignità,  c cho 
gli  ornamenti  della  chiesa  ed  i vasi  dell'altare 
fossero  in  una  convenevole  decenza.  Le  auste- 
rità avendole  rovinato  il  temperamento,  rinun- 
ciò essa  alla  carica  di  abbadessa  ncll'an.  65(i; 
ben  lontana  però  dal  moderare  la  sua  peniten- 
za, rivestissi  ancora  secretamenlo  di  un  ruvido 
cilicio,  benché  ammalala,  e mori  in  età  di  33 
anni,  il  17  marzo  65q.  Dio  conformò  la  sua 
santità  con  diversi  miracoli.  Conservavasi  il 
suo  corpo  nell’  abhadia  di  Nivelle  che  era  stala 
cambiata  nel  soc-  XII  in  un  capitolo  di  cano* 
nichesse.  Bollando.  Baillet,  Vile  dei  santi,  t.  1, 
17  marzo. 

GEBTRCDE  (S.).  L’ illustre  vergine  S.  Ger- 
trude di  cui  parliamo  è diversa  dalla  santa  ver- 
gine dello  stesso  nome,  che  fiori  nel  (trabante 
in  Fiaudra  nel  secolo  VII.  Essa  nacque  nell'an- 
no 1222  in  Eislebcn  città  dell*  alla  Sassonia  da 
nobili  genitori,  i quali  In  consegnarono  ancor 
fanciulla  di  pochi  anni  alle  ninnar  ho  ilei  mona- 
stero di  llobersdorf  dell’  Ordine  di  S.  Benedetto. 
Quelle  buone  religiose  si  presero  tutta  la  cura 
d'inslillare  nel  cuore  tenero  di  Gertrude  tesante 
massime  del  Vangelo  ed  i sentimenti  di  una  vera 
e sincera  divozione.  Ber  poter  gustare  della  let- 
tura delle  divine  Scritture  e delle  onere  dei  santi 
Padri  si  applicò  Gertrude  allo  sluuio  della  lin- 
gua latina  ed  in  poco  tempo  riuscì  ad  intenderla. 
Essendo  giunta  all'  età  conveniente  vesti  l'abito 
religioso  e professò  nel  sopradelto  monastero  di 
fìobcrsdorf  e diventò  subito  un  esemplare  di 
perfezione.  Amava  il  silenzio  e la  ritiratezza  per 
attendere  olla  lezione,  all’  orazione  ed  alla  con- 
templazione delle  cose  celesti,  ed  era  divolissi- 
ma  della  B.  Vergine,  dalla  quale  professava  di 
ricevere  continuamente  innumerevoli  grazie.  Bi- 
splendcvano  in  lei  tutte  le  virtù  in  un  grado  co 
ai  eccellente,  elio  recava  ad  ognuno  ammirazio- 
ne e grande  edificazione.  l a sua  purità  era  si 
delicata,  che  aveva  in  orrore  qualuoqiie  cosa  0 
qualunque  parola  men  che  onesta  , e fuggiva 
non  solamente  il  male  ma  1‘  ombra  ancora  del 
(fiale.  Era  altresì  dotala  di  una  singolare  umil- 
ia, por  cui  siuceramenle  si  stimava  un*  indegna 
peccatrice,  meritevole  d*  ogni  disprezzo  ed  in- 
feriore in  virtù  a tutte  le  sue  compagne.  — Do- 
po che  il  Signore  ebbe  arricchirà  questa  sua  di- 


leltasposa  di  tutte  le  virtù  più  sublimi,  ti  degnò 
ancora  di  Adornarla  de*  celesti  suoi  doni  e spe- 
ziulinenlc  di  molle  visioni  e rivelazioni,  delle 
unii  ella  ne  ha  lasciati  scritti  più  libri.  Parlava 
elle  cose  di  Dio  con  tale  grazia  e con  tanta  effi- 
cacia, che  rapiva  il  cuore  di  chi  Y ascoltava  ; 
onde  per  mezzo  suo  molle  persone  dell' uno  e 
dell'  altro  sesso  dedite  al  vizio  furono  ridotte  a 
via  di  salute;  e molle  altre  tepide  nel  servizio  di 
Dio  rimasero  infervorate  ed  animate  a menar 
vita  santa  e perfetta.  La  famn  della  sua  santità 
e dei  favori  singolari  compartitile  dal  Signore 
attirava  altresì  molte  persone  d*  ogni  condizione 
al  suo  monastero;  e non  eravi  alcuno  che  par- 
lasse con  lei,  che  nonnepartisse  migliore  e non 
ricevesse  da  Dio  la  grazia  che  domandava  per  la 
salute  dell’anima  propria.  — Fu  Gertrude  in  età 
di  3o  anni  eletta  abbadessa  del  suo  monastero 
di  Robcrsdorf,  nonostante  la  ripugnaora  cho 
essa  aveva  nell’  accettare  quella  carica.  Nello 
spazio  di  4o  anni,  nei  quali  fu  Gertrude  supc- 
riora, si  portò  sempre  con  tale  prudenza,  cardò 
e discrezione,  che  vi  fece  fiorire  l’ osservanza 
regolare  : e colle  sue  ardenti  parole,  e mollo  più 
co  suoi  santi  esempi  cooperò  alla  aantificaziono 
di  tutte  quelle  monache,  eh1  ebbero  la  sorte  di 
averla  per  loro  superiora  e direttrice.  Finalmen- 
te in  età  di  70  anni  fu  dal  Signore  chiamala 
alle  nozxe  celesti  , alle  quali  incessantemente 
aspirava  il  suo  cuore  infiammato  dell'  amor  di 
Dio,  lo  clic  seguì  nell’an.  1292.  La  sua  Vita  , 
la  quale  contiene  nella  maggior  Bua  parte  le  vi- 
sioni e rivelazioni  della  sauta,  fu  scriltA  in  lin- 
gua latina  e pubblicala  nell’  an.  1 536  in  Colo- 
nia da  Giovanni  Lanspergio,  monaco  certosino, 
morto  nel  i5i>q.  Il  medesimo  lilvro  fu  ristampa- 
lo col  titolo  di  lnsinualiones  pietatis , seu  Vita 
san  et  ae  Gcrfrudis  virginia  et  off  batista  e san- 
cii Benedicii\  Parigi,  1 662,  per  cura  di  D.  Ni- 
cola Canteleu,  benedettino  della  congregazione 
di  S.  Mauro:  ristampato  a Strasburgo,  nel  16(12, 
in  12.0,  da  I).  Lorenzo  Clemente,  che  vi  aggiun- 
se In  Vita  della  santa  Finalmente  D.  Mage  no 
pubblicò  una  versione  francese  nel  1674-  La 
vita  di  S.  Gertrude  abbadessa  dell'  Ordine  di 
S.  Benedetto  fu  pure  tradotta  nella  nostra  fin- 
gila e pubblicata  nelle  diverso  raccolte  di  Vite 
ai  santi  e sante. 

GERTRUDE  (S.),  canonichessa  dell’ Online 
di  Premonstrato,nata  da  Luigi  langravio  di  As- 
sia e di  Turingia  e da  S.  Elisabetta,  figlia  d’Au- 
drea  re  d*  Ungheria,  riuunziò  ai  vantaggi  della 
sua  nascita,  per  consacrarsi  a Dio  , e fu  uoa 
delle  prime  superiori  del  nobile  capitolo  di  Al- 
tenberg,  nella  diocesi  di  Trevori.  Fece  essa  co- 
struire a fianco  del  suo  monastero  un  ospedale 
in  cui  serviva  essa  stessa  sfiammatali.  11  ponte- 
fice Urbano  IV  avendo  pubblicalo  ima  crociala, 
Gertrude  volle  «neh*  essa  prendere  la  croco  col- 
le canoniebesse  sue  compagne,  per  concorrere 
al  buon  successo  della  guerra  santa  coll’  armi 
spirituali  delle  preghiere  e delle  orazioni  fu 
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S.  Gertrude  una  delle  prime  che  solennizzò  In 
Osili  del  SS.  Sacramento,  instituila  dal  prelato 
pontefice.  Dopo  molte  linone  opere  e replicali 
esempi  di  virtù,  mori  S.  Gertrude  neli3di  ago- 
sto 1*07  e fu  messa  nel  numero  dei  santi  dal 
papa  Clemente  VI.  Biogr.  urne,  frane,  voi.  17. 

CEBCEL.  V.  Jerdel. 

GERESA.  V.  J KP.CS A. 

GERUSALEMME,  città  dell'  Asia,  capitale  e 
metropoli  etesii  Ebrei,  dorè  il  Salvatore  del 
mondo  offri  se  stesso  in  sacrificio  per  la  salvez- 
za del  genere  umano,  c stabili  la  prima  chiesa, 
dalla  quale  la  predicazione  del  Vangelo  pro- 
pagassi nell'  universo.  Fu  la  madre  di  tutte  le 
chiese  della  Palestina,  dove  era  situata,  e di 
cui  era  capitale  sotto  i regni  di  Davidde  e di 
Salomone  ; in  seguito  fu  capitale  del  regno  di 
Giuda.  Chiamavasi  Jebus  ovvero  Salem.  Ta- 
luni diconla  Solyma,  Jerosolyma  ; c gli  Ebrei 
Jerusehalaim  ovvero  JeruscAclem,  nome  che 
può  significare  la  visione  di  pace  0 la  vinone 
perfetta , oppure  come  vuole  il  Pelando  eredità 
di  pace  ovvero  possessione  ereditaria  di  pa- 
ce. Gli  Arabi  la  chiamano  in  oggi  EUods  ed  i 
Turchi  Ktidsi  Cherifs,  cioè  la  Santa  per  eccel- 
lenza. Nella  famosa  giornata  di  Gabaon  Giosuè 
fece  prigione  e condannò  a morte  il  re  di  Ge- 
rusalemme ; quindi  è verisimile  che  egli  non 
lasciasse  intatta  nuclla  città,  mentre  aveva  già 
soggiogate  tulle  le  altre.  In  nessun  luogo  però 
del  libro  delle  gesta  di  questo  famoso  capitano 
vien  detto  eh'  egli  siasene  impossessato  ; e sem- 
bra da  altri  passi  della  Sacra  Scrittura,  che 
essa  fu  in  potere  dei  Gebusei  fino  al  tempo  di 
Davidde  ( a He,  c.  5 ) ; siccome  viene  detto 
espressamente,  che  i figliuoli  di  Beniamino,  cui 
era  toccata  nella  divisione  del  paese  fatta  da 
Ciosuè,  non  cacciarono  i Gebusei  da  Gerusa- 
lemme ( Giudici,  c.  i,  v.  21  ).  — Per  una 
parte  sembra  essere  stala  questa  città  nella  di- 
visione della  tribù  di  Giuda  ; mentre  abbiamo 
in  Giosuè  ( c.  ■ 5,  v.  63  ),  che  i figliuoli  di 
Giuda  non  poterono  cstcrminare  i Cebusei  che 
in  Gerusalemme  avevano  dimora  : e nel  libro 
dei  Giudici  ( c.  1 , v.  8 ) si  legge,  che  i figliuoli 
di  Giuda  presero  ed  abbruciarono  Gerusalem- 
me. Davidde,  clic  era  della  tribù  di  Giuda, 
non  fu  riconosciuto  re  d' Israello,  se  non  dopo 
che  ebbe  ridotta  Gerusalemme  sotto  la  sua  ub- 
bidienza ed  ivi  stabilita  la  scile  del  suo  regno 
( 2 He,  c.  5,  v.  6 e seg.  ).  Finalmente  il  Sal- 
mista ( s.  77,  67  ),  attribuisce  assai  chiaramen- 
te Gerusalemme  a Giuda,  quando  dice,  che  il 
Signore  non  ha  già  fatto  cosi  ad  Efraim,  ma 
alla  tribù  di  Giuda,  cui  ha  conceduto  il  monte 
di  Sionne.  Per  conciliare  questi  differenti  lesti 
si  pnòdire,  che  Gerusalemme,  essendo  stata  sul- 
le frontiere  di  quelle  due  tribù  , venisse  attri- 
buita ora  all’  una  ed  ora  all'  altra;  elle  Benia- 
mino vi  aveva  maggior  diritto,  in  quanto  eragli 
taccata  in  sorte  nella  divisione  del  paese  fatta 
da  Giosuè,  e Giuda  maggior  diritto  per  conqui- 


sta, per  averla  soggiogala  a forza  <f  armi  ben 
due  volle,  primieramente  sotto  i Giudici,  ed  in 
secondo  lungo  sotto  Davidde.  Però,  dopo  che  il 
Signore  ebbe  dichiaralo  che  Gerusalemme  era 
la  città  da  lui  scelta  per  farvi  la  sua  dimora  e 
pel  luogo  del  suo  tempio,  essa  fu  considerala 
come  la  melropo'i  di  tutta  la  nazione  e come 
una  città  comune  a tutti  gl'  Israeliti:  non  appar- 
teneva dunque  propriamente  nè  a Beniamino  , 
nè  a Giuda  ( Giuseppe,  Guerra  giudaica , I.  3, 
c.  5;  I.  A,  c.  6 ).  — La  città  di  Gerusalem- 
me era  edificala  sopra  una  ovvero  due  colli- 
ne e circondata  da  montagne,  come  ci  insegna 
il  Salmista:  Montes  in  circuita  ejus.  ( Salmo 
12A,  v.  2),  ed  in  un  terreno  molto  sterile,  della 
lunghezza  di  60  stadi,  secondo  Strabone  (I.  16). 
Erano  per  altro  i contorni  di  Gerusalemme  irri- 
gati da  diverse  acque,  cioè  dalle  fontane  diCeon 
c di  Siloe  e dal  torrente  di  Cedron,  che  scor- 
reva al  piede  delle  Bue  mura,  oltre  le  acquo  di 
Elan,  le  quali  da  Pilato  erano  state  condotte  in 
Gerusalemme  per  mezzo  di  acquidolti  ( Giusep- 
pe, ivi,  1.  2,  eap.  i5  ).  L'antica  città  di  Geni- 
salemme  ovvero  Jebus,  che  Davidde  prese  ai 
Gebusei,  non  fu  tanto  grande.  Essa  era  situata 
sopra  una  montagna  al  mezzogiorno  del  tem- 
pio; e la  montagna  opposta,  che  era  al  setten- 
trione, diccvasi  di  Sionne,  dove  Davidde  fabbri- 
cò una  nuova  città,  cui  diede  il  nome  di  città  di 
Davidde,  ed  in  essa  eranvi  il  reale  palagio  ed  il 
tempio  del  Signore,  il  quale  venue  costruito  so- 
pra la  collina  di  Moria,  cho  formava  parie  del 
monte  di  Sionne-  Fra  queste  due  montagna 
eravi  la  valle  di  Mollo,  cne  separava  altre  vol- 
te r antica  Jebus  dalla  città  di  Davidde  fa  Ileg. 
0.  5,  v.  9 ):  ma  fu  poi  compresa  entro  il  recin- 
to da  Davidde  stesso  e da  Safomonc.per  unire  in 
tal  guisa  le  due  città.  Dopo  il  regno  di  Manasse 
viene  fatta  menzione  di  una  nuova  città,  chia- 
mala la  seconda,  la  quale  fu  cinta  di  muraglie 
da  quel  principe  (2  Parai,  c,  33,  v.  1 i,  ccc.). 

I Maccabei  aumentarono  considerabihncnte  In 
città  di  Cerii8dcmme  dalla  parte  di  settentrione, 
comprendendovi  ancora  una  nuova  col  ina  Giu- 
seppe, nel  1.  5,  c.  6 della  Guerra  giudaica  , 
porla  di  una  quarta  collina  denominala  lletzeta, 
che  Agrippa  aveva  unita  alla  città  e che  avera 
principiato  a chiuder  di  mura:  era  questa  dalla 
parte  settentrionale  del, tempio  lunghesso  il  tor- 
rente di  Cedron.  — È opinione  comune  eli» 
Mclchisedccco  sia  stato  re  di  Gerusalemme  , 
sebbene  intorno  a ciò  vi  corra  qualche  difficol- 
tà. S.  Girolamo  ( Epist.  ad  Ecang.  ) crede  che 
la  città  di  Salem,  di  cui  la  Sacra  Scrittura  dice 
che  Melchisedeceo  era  re  , fosse  una  borgata 
presso  Scilopoli:  e 1"  autore  della  Cronica  Pa- 
squale dice  altresì  di  avere  veduto  il  villaggio 
dove  era  stata  già  la  dimora  di  Melchisedeceo. 

II  sentimento  comune  però  dei  Padri  e degli  in- 
terpreti è che  Melchisedeceo  fosso  veramente  re 
di  Gerusalemme,  non  avendo  ciò  nulla  di  con- 
trario alla  Sacra  Scrittura,  la  quale  dà  talvolta 
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a Gerusalemme  il  nomedi  Salem.  I Cebusei  ne 
furono  i padroni,  finche  gl’  Israeliti  restarono 
sotto  il  comando  di  Mosè,  di  Giosuè  e dei  G ii» 
dici  e (ino  al  principio  del  re^no  di  Davidde. 
Legge*!  nel  limo  dei  Giudici  ( c.  l,  ▼.  S ) , 
che  i figliuoli  di  Giuda  attaccarono  Gerusalem- 
me, la  presero,  fecero  strage  degli  abitanti  e 
posero  in  fiamme  la  città;  ma  non  la  poterono 
conservare,  ovvero  si  impadronirono  soltanto 
della  città  bassa,  essendo  restata  la  cittadella  io 
potere  dei  Cebusei;  e questa  è la  prima  presa 
di  Gerusalemme  ben  distinta  nel  sacro  testo.  La 
seconda  fu  quella  fatta  in  principio  del  regno 
di  Davidde  ( 2 /te,  c.  5,  v.  6 ),  il  quale  , cac- 
ciali che  n'ebbe  i Cebusei,  la  elesse  per  capi- 
tale del  suo  regno.  L’ abbellì  Davidde  c I*  au- 
mentò considerabilmenle:  ma  Salomone  vi  fece 
tante  magnifiche  cose , che  diventò  essa  una 
del'e  niù  belle  città  dell’  Oriente.  Sotto  il  regno 
di  Hoboamo,  figliuolo  e successore  di  Salomone, 
essa  fu  presa  da  Sesac  re  d’  Egitto  ; e questo 
principe  la  spogliò  di  tutti  i tesori  del  tempio. 
Nechao,  altro  re  d’  Egitto,  entrò  pure  in  Geru- 
salemme, fece  prigione  Joachnz,  che  il  popolo 
aveva  stabilito  sul  trono,  pose  in  sua  vece  blin- 
dino ovvero  Gioachimo,  e condusse  Joacbaz  in 
Egitto,  dove  morì.  Nahucodonosorre  essendosi 
porlato  nella  Giudea,  il  quarto  anno  del  regno 
di  Gioachimo  re  di  Giuda,  assediò  Gerusalemme, 
che  era  allora  tributaria  del  re  d'  Egitto,  ed 
avendola  assoggettata  alla  dominazione  de'  Cal- 
dei, lasciò  Gioachimo  in  libertà,  il  quale  cosi 
regnò  colla  dipendenza  da  Nahucodonosorre 
in  vece  di  quella  del  re  d’  Egitto.  Poco  tempo 
dopo,  regnando  Geconia,  figlio  di  Gioachimo  , 
Gerusalemme  fu  presa  ancora  dai  Caldei  ed  i 
tesori  del  tempio  c del  palazzo  reale  trasferiti 
in  Babilonia.  Finalmente  lo  stesso  Nabucodono- 
Borre  se  ne  impadronì  nuovamente  nell*  u.° 
anno  del  regno  di  Sedecia,  la  fece  rovinare  in 
un  col  tempio  c condusse  i principi  ed  il  popolo 
in  (schiavitù.  Dopo  questa  schiavitù  venne  Ge- 
rusalemme rifabbricata  e ripopolata  nel  iran- 
no del  regno  di  Ciro:  ma  non  furono  rialzate  le 
Bue  mura  se  non  al  ritorno  di  Ncemia,  circa  28 
anni  dopo.  Alessandro  il  grande,  secondo  Giu- 
seppe ( Antiquii.  I.  12,  c.  i ),  entrò  in  Cerma- 
lemme  dopo  la  conquista  di  Tiro;  e morto  che 
fu  quel  principe  cadde  Gerusalemme  in  potere  dei 
Tolomei  re  d Egitto,  quindi  sotto  il  dominio  dei 
re  di  Siria:  fu  essa  ben  trattata  da  Antioco  il 
Grande,  il  quale  ridonolla  all’  antico  suo  splen- 
dore ed  accordò  molli  privilegi  agli  Ebrei.  Non 
cosi  suo  figlio  Scleuco  e dopo  di  lui  Antioco  Epi- 
fane,suo  fratelto,il  quale  saccheggiolla  e vi  fece 
morire  più  di  80  mila  persone.  Gerusalemme  fu 
quindi  abbandonata  dai  suoi  propri  cittadini. — 
Nondimeno  sotto  Antioco  Eupalore  la  pace  fu 
conchiusa  Ira  questo  principe  e Giuda  Macca- 
beo, che  si  era  messo  alla  testa  della  sua  nazio- 
ne, e la  città  ricuperò  una  apparenza  di  tranquil- 
lità: continuarono  poscia  i Maccabei  ad  avere 


dei  felici  successi  contro  i re  di  Siria,  fino  all’e- 
poca di  Antioco  Sidele,  il  quale  Assediò  Geru- 
salemme. Poco  tempo  dopo  Pompeo  trovandosi 
iu  Levante  prese  parte  alle  discordie  civili  insor- 
te in  Giudea,  la  quale  aveva  nominato  dei  pic- 
coli re.  Ircano  ed  ÀrÌ9tobulo  disputavansi  il 
trono:  Pompeo  favorì  Ircano;  quindi  assediò 
Gerusalemme,  la  prese  e la  consegnò  al  re  da 
lui  protetto.  Antigono,  figlio  d’  Arislobulo,  so- 
stenuto dai  Parli,  attacco  Gerusalemme  pochi 
anni  dopo:  Erode  abbandonò  la  città,  porlossi  a 
Roma  e col  favore  di  Marc*  Antonio  e di  Cesa- 
re, ottenne  dal  senato  il  titolo  di  re.  Al  suo  ri- 
torno assediò  Antigono  in  Gerusalemme.  Arche- 
Ino,  figlio  e successore  di  Erode,  essendo  sialo 
esiliato  dai  Romani,  tutta  la  Giudea  fu  ridotta 
in  provincia  romana  sotto  f obbedienza  del  go- 
vernatore di  Siria.  Gli  imperatori  romani  ten* 
nero  sempre  una  guarnigione  nella  cittadella 
Antonia.  Essendosi  però  gli  Ebrei  rivoltati  d’ac- 
cordo colla  guarnigione,  vconc  la  cittadella  as- 
sediata dalle  truppe  mandatevi  dagli  imperato- 
ri e la  guarnigione  tutta  possala  a lil  di  spada. 
Nell’  anno  seguente  ( il  70/  cioè  dell’  era  cri- 
stiana), assediò  Tito  novellamente  la  città  di 
Gerusalemme,  la  prese,  abbandonolla  al  sac- 
cheggio ed  alle  fiamme,  c questa  celebre  città 
venne  allora  ridotta  alla  più  triste  solitudine. 
— L’ imperadore  Adriano  fece  fabbricare  una 
novella  città  di  Gerusalemme,  presso  le  mine 
dell’  antica  e chimnolla  Aelia  Capitolina.  Ma 
il  vero  suo  nome  conservossi  ancora  ; e sotto 
Costantino,  che  aveva  abbracciato  il  cristiane- 
simo, fu  il  solo  usalo.  — Avevamo  in  pensiero, 
nel  tenere  ragionamento  di  questa  famosa  cit- 
tà, di  parlare  anche  del  suo  magnifico  tempio: 
ma  riflettendo,  clic  questo  articolo  sarebbe  for- 
se riuscito  troppo  lungo,  credemmo  meglio  di 
non  farne  qui  cenno,  riserbandoci  a dirne  al- 
cun che  alla  voce  Tempio.  — Oliando  Gerusa- 
lemme fu  distrutta  da  Tito,  i Cristiani,  seguen- 
do l’avviso  di  Gesù  Cristo,  riliraronsi  sulle  mon- 
tagne al  di  là  del  Giordano  , facendo  per  qual- 
che tempo  dimora  nella  Perea  c particolarmen- 
te a Pella.  Ebberri  colà  successivamente  i4  ve- 
scovi, successori  di  S.  Giacomo  che  fu  il  primo, 
dei  quali  gli  ultimi  9 erano  ebrei  che  avevano 
abbraccialo  il  Cristianesimo.  Fabbricala  poi  da 
Adriano  la  novella  città,  proibì  quell  imperato- 
re  agli  Ebrei  di  mettervi  piede.  I Gentili  però, 
che  vi  si  ritirarono,  avenuo  ricevuto  la  fede  di 
Cristo,  vi  fu  eletto  per  vescovo  uno  di  essi  chia- 
mato Marco,  mentre  Giuda  Fultimo  dei  vescovi 
ebrei  succitati,  viveva  forse  ancora  e governa- 
va la  sua  chiesa  composta  di  fedeli  della  sua  na- 
zione. — Cesarea,  una  delle  più  belle  città  della 
Palestina,  era  diventata,  dopo  la  ruioa  di  Geru- 
salemme, metropoli  di  tutto  il  paese,  in  cui  fran- 
si ritirati  i Cristiani,  compresa  la  novella  città 
Aelia  Capitolina  , co’  suoi  vescovi.  Nè  jwre 
che  il  patriarca  di  Antiochia  vi  abbia  esercitalo 
qualche  giurisdizione  } al  contrario  fu  il  vcsco- 
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vo  XAelia  corno  il  più  degno,  elio  ordinò  «tem- 
pre quello  di  Cesarea.  Godeva  nondimeno  di  al- 
cuni privilegi  in  memoria  della  antica  Gerusa- 
lemme. I Padri  del  conc.  di  (Nicea  glieli  con- 
servarono, riservando  però  sempre  i diritti  di 
metropoli  alla  chiesa  di  Cesarea.  — Macario, 
Cirillo  e Giovanni  d’ Aelìa , furono  i primi  cui 
venne  in  pensiero  di  fare  erigere  la  sede  di  Ge- 
rusalemme in  patriarcato,  datasi  loro  l’ occa- 
sione dall’  eresia  ariana,  che  Eusebio  ed  A ca- 
cio di  Cesarea  favorivano.  Non  vollero  essi  piò 
dipendere  da  coloro  dei  quali  detestavano  la  co- 
munione. incominciarono  essi  dal  sostenere, che 
la  loro  chiesa  era  apostolica,  la  madre  di  tut- 
te le  chiese  della  Palestina  e che,  sebbene  aves- 
se cambialo  di  nome,  era  nondimenoquelln  stes- 
sa Gerusalemme  in  cui  eransi  avverati  i misteri 
della  religione  di  Gesù  Cristo,  ed  in  cui  gli 
Apostoli  avevano  fondalo  la  prima  chiesa.  Gio- 
venale, che  succedette  a Prailio,  fece  la  sua 
domanda  al  conc.  di  Efeso;  non  fu  però  che  al 
conc.  di  Calcedonia  che  ottenne  egli  i diritti 
metropolitani  sulle  Ire  Palestine.  Queslo  vesco- 
vo c consideralo  come  il  primo  patriarca  di  Ge- 
rusalemme e come  il  primo  la  di  cui  giurisdizio- 
ne  estendevasi  su  tutta  la  Palestina,  la  Giudea 
cioè,  la  Samaria  e le  due  Galilee.  — I successo- 
ri di  Giovenale  hanno  goduto  del  medesimo  di- 
ritto fino  al  sec.  VII,  nella  quale  epoca  V ordi- 
ne della  successione  venne  interrotto  dai  Sara- 
ceni, i qnali  devastarono  la  Palestina  I ponte- 
fici però  diedero  ad  alcuni  vescovi  la  facoltà  di 
esercitare  le  funzioni  patriarcali,  e quelle  pro- 
vince vennero  da  e si  amministrate  in  nome  del 
la  Chiesa  romana:  ciò  fu  dall'an.  644  al  705. 
Molisi  che  Gerusalemme  ebbe  già  molto  a sof- 
frire al  tempo  di  Zaccaria,  suo  56.°  patriarca, 

3uando  cioè  fu  assediala  e presa  da  Cosroe,  re 
i Persia,  nel  6 ° anno  del  di  lui  vescovato 
( 62  di  G.  C.  ).  Fu  anzi  lo  slesso  Zaccaria  con- 
dono schiavo  in  Persia,  con  molli  Cristiani,  e 
portalo  via  il  santo  legno  della  croce.  Essendo 
però  Cosroe  sialo  violo  dall'  imperatore  Era- 
elio,  venne  fatta  la  pace  con  Siroe,  suo  figlio 
c successore,  fu  restituita  la  croce,  e Zacca- 
ria con  tulli  i Cristiani  ritornarono  in  Geru- 
salemme. — Le  violenze  dei  Saraceni  conlro  i 
Cristiani,  ai  quali  vietavano  persino  di  portar- 
si alla  visita  dei  luoghi  consacrati  dalla  pas- 
sione di  Gesù  Cristo,  irritarono  in  seguito  i 
principi  cristiani  a segno  da  unirsi  in  più  cro- 
ciale per  la  liberazione  dei  santi  luoghi.  Ge- 
rusalemme fu  in  fatti  presa  dai  Labni  nel- 
f an.  1099  e vi  elessero  ben  tosto  un  patriarca 
del  loro  rito.  Fu  altresi  fondalo  un  nuovo  regno, 
il  quale  durò  88  anni.  A quest’  epoca  medesima 
gli  imperatori  di  CP.  vollero  essi  pure  avere  un 
patriarca  greco  in  Gerusalemme  : ma  non  fu 

3uesto  nominato  se  non  nel  1 1 42,  restando  non- 
imeno  sempre  a CP.per  tutto  il  tempo  che  i La- 
tini furono  padroni  di  Gerusalemme.  Quando 
però,  nel  1 187, questa  città,  con  tutta  la  Terra 


Santa,  cadde  in  potere  di  Saladino,  soldano  di 
Egitto  e di  Siria,  allora  il  patriarca  greco  por- 
tossi  a Gerusalemme,  dando  così  principio  a 
quello  scisma  che  dura  ancora  ostinatamente  ai 
nostri  giorni.  — I successori  di  Saladiao  pos- 
sedettero Gerusalemme  fino  al  fan . 1 5 1 7,  in  cui 
cadde  essa  sotto  il  dominio  dei  Turchi,  i quali 
ne  sono  anche  presentemente  i padroni.  Geru- 
salemme non  c piu  in  oggi  che  una  piccola  cit- 
tà in  mezzo  a sterili  dirupi. Rovinala,  come  di- 
cemmo, da  Tito,  venne  riedificata  da  Adriano, 
il  quale  lasciò  fuori  dal  nuovo  recinto  il  monte 
Sion  e parte  del  Uetzeta,  ed  ingrandendola  nella 
opposta  direzione,  cioè  dal  sua  al  nord,  vi  com- 
prese il  Calvario  0 Golgota  ed  il  Ghion.  Due  se- 
coli dopo,  cioè  verso  fan.  326  dell'era  cristia- 
na,Costantino  cS.  Eicon  di  lui  madre,  coll’aiuto 
della  tradizione  giunsero  a fare  dissotterrare  i 
luoghi  che  dovevano  essere  venerali  dal  cristia- 
nesimo, costruendovi  dei  tempi,  fra  i quali  il 
più  grande  fu  quello  del  S Sepolcro,  che  è ir- 
regolare perche  fu  d'uopo  assorellarne  la  dis- 
posizione ai  luoghi, che  si  dovcanocoraprendere: 
questa  unione  perciò  forma  come  3 chiese  con  3 
cupole,  la  maggiore  delle  quali  è quella,  la  qua- 
le cuopre  il  tempietto  che  racchiude  il  S.  Sepol- 
cro e che  illumina  la  gran  nave  del  tempio  Uo- 
po F incendio  del  181 1 cui  soggiacque  la  chiesa 
del  S.  Sepolcro,  per  opera  dei  Greci  residenti, 
come  gli  altri,  nel  recinto  del  tempio,  la  cap- 
pella (dotare  della  chiesa  venne  totalmente  cam- 
biala. È dessa  divisa  in  due  parli  : la  prima  più 
grande  dell’  altra  di  forma  ovale,  contiene  nel 
fondo  la  pietra  su  cui  discese  il  messaggi#™ 
celeste  per  annunziare  alle  sante  donne,  che  il 
Figlio  di  Dio  era  risorto.  Da  questa  stanza  per 
un  buco  quadralo,  alto  tre  piedi  parigini,  si 
passa  nell'  altra  assai  più  anglista,  piena  di  lu- 
mi, che  ardono  giorno  c notte,  dove  esiste 
da  18  secoli  il  sepo'crodel  Salvatore  del  gene- 
re umano.  — La  circonferenza  dell  attuale  Ge- 
rusalemme c di  56oo  passi  circa,  munita  di 
mura,  in  qualche  parte  forti.  Si  divide  essa  in  7 
quartieri,  cioè  : il  cristiano  0 cattolico,  I’  arme- 
no, il  greco,  l’ ebreo,  il  pubblico  ( quella  parlo 
della  città  dove  lutti  concorrono  perchè  vi  sono 
i mercati,  i bazar  e le  botteghe  ),  quello 
de’ Turchi,  che  è il  più  grande,  ed  il  settimo 
del  tempio,  cosi  chiamato  perchè  contiene  il 
solo  monte  Moria  con  qualche  casa  vicina  e 
nulla  più.  — Il  numero  de’ suoi  abitanti  è in 
oggi  di  28,000  circa,  divisi  nel  seguente  mo- 
do : — Duemi'n  Greci  scismatici,  i quali  con- 
tano molli  conventi,  che  danno  ricovero  a più 
di  i5o  monaci  d‘  ambi  i sessi  : i5oo  Armeni, 
pure  scismatici  con  60  religiosi  circa,  comprese 
le  donne.  Tremila  Cattolici  con  due  conventi 
e 56  frati  francescani,  minori  osservanti,  tutti 
Europei.  In  Gerusalemme  ed  in  tutta  la  Siria, 
i Cristiani  discendono  in  parte  dagli  avanzi 
delle  crociate  ed  in  parte  da  quei  forti  che  sep- 
pero resistere  alla  invasione  dei  Mussulmani, 
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che  nel  XII  sec.  conquistarono  tu  Ita  la  Riria- 
Novemila  sono  gli  Ebrei  con  tre  sinagoghe  ed 
un  gran  rabbino.  — Abbiamo  già  detto,  che 
quelli  cui  è dato  in  sorte  di  conservare  alle  cri* 
sitane  generazioni  i monumenti  della  nostra 
santa  religione,  sono  i figli  di  S.  Francesco,  ed 
appartengono  all’Ordine  dei  minori  osservanti. 
Vengono  mandati  nella  Terra  Santa  dalfEuro- 
pa,  o dietro  domande  che  sono  falle  ad  un 
commissario  generale  dell’  Ordine  residente  in 
Roma  ; o dietro  obbedienze  da  lui  stesso  ema- 
nale e spedile  aì  superiori  di  quei  conventi,  nei 
quali  si  trovano  i religiosi  destinati  per  quella 
missione.  Sono  essi  laici  o sacerdoti,  e forma- 
ne due  classi  : visitanti  c missionari.  I visitanti 
possono  miche  appartenere  alla  regola  dei  rifor- 
mati; non  restano  in  Oriente  che  a anni.  1 mis- 
sionari sono  destinali  ad  esercitare  tutte  le  fun- 
zioni del  loro  ministero  nei  paesi  ai  quali  ven- 
gono destinali  : non  possono  questi  stare  lontani 
dalla  loro  patria  meno  dì  12  anni. — I conventi 
od  ospizi  di  Terra  Santa,  ecc.  sono  17,  e la  loro 
missione  comprende  la  Siria  o Soria,  parte  del- 
I*  Egitto  e 1 isola  di  Cipro.  Tutte  le  chiese  sono 
interne, senza  alcuna  apparenza, eccettuala  quel- 
la del  S.  Sepolcro  di  Gerusalemme.  — S.  Salva- 
tore a Gerusalemme  è il  convento  principale, 
dove  risiedono  i capi  della  religione,  i quali  vi 
tengono  V amministrazione  di  tutti  gli  altri,  e 
di  quanto  ricevono  in  danaro  ed  in  doni  dal- 
T Europa.  Un  nitro  convento  trovasi  unito  al 
tempio  del  S.  Sepolcro,  dove  vi  sono  6 sacer- 
doti e 4 laici  col  loro  guardiano,  i quali  stan- 
no colà  rinchiusi,  e vengono  cambiali  trime- 
stralmente da  quelli  che  si  trovano  nell'  altro 
sunnominato  — Il  numero  dei  religiosi  sparsi 
nei  vari  conventi  di  Terra  Santa,  ecc.  non  am- 
monta mai  al  numero  di  200.  Le  cariche,  che 
reggono  questa  specie  di  chiesa  emancipala  dal- 
f Europa,  risiedono  in  Gerusalemme  e sono:  un 
padre  reverendissimo  col  titolo  di  paternità  re- 
verendissima, ecc., guardiano  del S.  Sepolcro 
e custode  di  Terra  Santa.  Egli  è un  vescovo  in 
partibus , che  elegge  Roma  ogni  3 anni,  sem- 
pre italiano  c francescano.  Un  vicario  nomina- 
to dal  padre  reverendissimo  tra  i Francesi,  se 
ve  nc  sono,  cd  in  mancanza  di  quelli  la  carica 
è supplita  da  un  Italiano,  per  3 anni.  Un  pro- 
curatore generale,  il  quale  deve  sempre  essere 
Spagnuolo.  Un  discreltorio , che  è una  spezie 
di  consiglio,  composto  di  6 individui,  chiamati 
discreti  : questo  consiglio  si  occupa  soltanto 
degli  affari  amministrativi  e di  quanto  riguar- 
da i sacerdoti  fuori  del  loro  ministero.  — T luo- 
ghi santi  che  in  oggi  appartengono  alla  Chiesa 
cattolica  in  Gerusalemme  c contorni,  sono  i se- 
guenti : nella  chiesa  del  S-  Sepolcro  possedono 
i Cattolici  l‘ altare  della  colonna  alla  quale  Cri- 
sto fu  ilagellato  ; quello  sul  luogo  dove  fu  da 
S.  Klena  ritrovata  la  vera  croce:  l'altro  al  Cal- 
vario sovrapposto  al  buco  della  inalberazionc  : 
la  cappella  Uovo  la  Divina  Madre  si  ritirò  a 


frangere  dopo  la  morto  del  Figlio  : quella  iso- 
ala iu  mezzo  alla  gran  nave  del  tempio,  entro 
la  quale  è custodito  il  sepolcro  di  Cesti  Cristo. 
In  questa  vi  uffiziano  pure  i Greci  dopo  che  i 
Cattolici  vi  hanno  cantata  la  Messa  solenne  del 
giorno  di  Pasqua-  Gli  Armeni  mantengono  la 
terza  parte  della  illuminazione  che  arde  conti- 
nuamente avanti  la  tomba  ; ma  non  possono 
farvi  aicua  utTuio.  Le  altre  sette  che  pure  risie- 
dono nc’la  chiesa,  non  hanno  nemmeno  la  fa- 
coltà di  entrare  in  quel  santuario,  ma  ad  esse 
è soltanto  concesso  di  incensarlo  stando  al  di 
fuori.  Tutti  gli  altri  luoghi  quivi  esistenti  ap- 
partengono ai  Greci  od  agli  Armeni,  ma  posso- 
no essere  u limali  anche  dai  Cattolici.  — Il  nu- 
mero dei  primi  vescovi  eletti  dai  Cristiani  foc- 
ili dopo  la  distruzione  di  Gerusalemme  fatta 
a Tito,  è come  dicemmo  niù  sopra,  di  i4  do- 
po S.  Giacomo  I,  detto  il  Minore,  vose,  nelt'an- 
60,  nel  quale  venne  martirizzato.  Il  t.°  di  quei 
i4  fu  S.  Simeone  I,  tìglio  di  Gleofa,  cugino  del 
Salvatore,  e crocifisso  sotto  Traiano  nell’an. 
107.  Giusto  0 Giuda  I,  fu  il  2.0,  Zacheo  0 Zac- 
caria il  3.°,  Tobia  il  4-*  e Beniamino  il  5.*Que- 
sii  vescovi,  insieme  con  S.  Giacomo,  occupa- 
rono la  sede  di  Gerusalemme  por  lo  spazio  di 
anni  65  circa  : gli  altri  9 (a  compimento  dei 
1 4 succitati  ),  tulli  ebrei  fatti  cristiani,  di  cui 
Giuda  II  fu  f ultimo,  ne  occuparono  In  sede  ti- 
no alla  riedificazione  della  nuova  città  solto 
Adriano.  Marco  fu  il  primo  vesc.  d A dia,  fab- 
bricala sulle  ruine  di  Gerusalemme,  eletto  fra  i 
Gentili  convertiti,  forse  quando  Giuda  II  sede- 
va ancora  nella  sua  chiesa.  Mori  egli  nel  1 56. 

I successori  di  Marco  occuparono  senza  interru- 
zione la  sede  di  Gerusalemme  fino  a Sofronio 
(che  è il  58.*)  il  quale  fu  vescovo,  poscia  pa- 
triarca nel  633,  e mori  nel  634-  Restò  poscia 
vacante  questa  sede  per  tutto  il  tempo  che  i 
Saraceni  devastarono  la  Palestina.  La  Chiesa 
romana  perciò  invece  del  patriarca  di  Geru- 
salemme incaricò  per  supplirvi  Stefano  tese, 
di  Dora,  quindi  Giovanni  vesc.  di  Filadelfia, 
e linalmenie  un  sacerdote  chiamato  Teodoro,  a 
nome  del  quale  Giorgio,  altro  sacerdote,  sotto- 
scrisse nel  680  gli  alti  del  6.°  concilio  genera- 
le. — Giovanni  V,  fu  il  5n.*  vcsc.  di  Gerusa- 
lemme, eletto  nel  70J.  S.  Giovanni  Damasceno 
ne  fa  tneozionc.  Quanto  ai  suoi  successori  lino 
alfan.  ioqq,  in  cui  la  città  santa  fu  presa  dai 
Latini,  vedasi  il  t.  3 dell’  Oriens  cbrislianus. 
pag.  102  e seg.  — Crediamo  ora  necessario  di 
fare  qualche  cenno  intorno  al  patriarcato  latino 
di  Gerusalemme.  Giacomo  di  Vilry,  vesc.  di 
Acri,  poscia  cardinale,  ci  insegna  in  quale  sia- 
lo trovavasi  il  patriarcato  di  Gerusalemme  sol- 
to i patriarchi  ed  i re  latini  ( U ist  , can.  55,  f/i 
Gesta  Dei  per  Franco*,  pag  1077).  Il  patriar- 
ca di  Gerusalemme,  dice  egli,  ha  sotto  di  lui 
4 metropolitani  di  cui  il  1 .u  è quello  di  Tiro, 
dal  quale  dipendono  4 vescovadi,  Acri  cioè, 
Sidone,  Berito  e Paneade.  Quest  ultima  città. 
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chiamai  comunemente  Bolina* } ò situala  al  pie- 
de del  monte  Libano,  assai  vicina  a Damasco  e 
forma  unodei  confini  della  ferra  promessa. Il  2. ° 
metropolilaoo  è quello  di  Cesarea,  il  quale  non 
lia  che  un  solo  sufiraganeo,  il  vose,  di  Sebaste 
cior\  ovvero  di  Samaria.  Il  3.°  è quello  di  Na- 
zareth, che  ha  il  vesc.  di  Tiberiade  per  suf- 
fraga  neo.  Eravi  altresì  un  arcivescovado  a Sci- 
topoli  : ma  fu  riunito  a Nazareth,  per  onorare 
il  luogo  della  concezione  del  Sa' valore.  Il  4/ 
melropoii'ano  è nuello  di  l'etra,  il  quale  ha  un 
solo  vescovo  sufiraganeo  , greco  di  nazione, 
sul  monte  Sin»!,  incaricato  di  ulfuiare  la  chie- 
sa di  S.  Caterina  e di  governare  i monaci  che 
iti  si  trovano,  l'eira  è una  città  forte,  detta 
ancora  in  oggi  Arac,  e Pietra  del  Deserto , 
al  di  là  del  Giordano  nei  confini  di  Itloah,  si- 
tuata sopra  un  allo  monte,  metropoli  della  se- 
conda Arabia.  — 11  patriarca  di  Gerusalem- 
me ha  ancora  direttamente  da  lui  dipenden- 
ti alcuni  vescovi,  cioè  quelli  di  Betlemme,  di 
Ilebron  e di  Lidda.  \jì  chiesa  di  Ifetlemme  fu 


ore  od  all  abb.  del  (empio  del  Signore  Queste 
chinse  e molle  altre  erano  vescovili  prima  dei 
Ì^alini;ma  perchè  erano  quelle  assai  povere,  nè 
volendosi  avvilire  la  dignità  di  vescovo,  venne- 
ro per  la  maggior  parte  riunite  in  una  sola,  la 
quale  Irovossi  cosi  convenientemente  assistita  ed 
uffizinla.  — Per  ciò  che  concerne  il  governo  ci- 
vile di  questo  patriarcato,  Guglielmo  di  Tiro 
dice,  che  era  diviso  in  4 principali.  Il  i.°,  a 
mezzodì,  era  quello  che  chiainivasi  regno  di  Ge- 
rusalemme, incominciando  ad  un  ruscello  che  è 
tra  llibli  e Perito,  fino  alle  città  marittime  del- 
la Fenicia,  ed  alla  fino  del  deserto  che  è al  di 
là  di  Darum  rimpetto  all’  Egitto,  fi  2."  princi- 
pato al  nord  era  il  contado  ili  Tripoli,  dal  suc- 
citato ruscello  fino  a Maraclea  e Valenia  , am- 
bedue città  niarittime.fi  3.°  principato  era  quel- 
lo di  Antiochia,  incominciando  esso  pure  dal 
citalo  ruscello  ed  estendendosi  fino  a 1 arso  del- 
la Cili  ia  verso  occidente.  Il  4-°  finalmente  era 
il  contado  di  Edcssa,  il  quale  eslendevasi  dalla 
foresta  chiamala  Marris  fino  al  di  là  dell*  E11- 


un  priorato  di  canonici  regolari  fino  al  tera- 
f>o  di  Baldovino  1,  re  Ialino  di  Gerusalemme, 
il  quale  eresse  quella  chiesA  in  vescovado  col 
consenso  del  pontefice  Pasquale  11,  che  vi  unì 
anche  Ascalon  Così  dicasi  della  chiesa  di  He- 
bron,  la  quale  pure  era  un  priorato;  venne  quin- 
di fatta  vescovile,  per  onorare  quel  luogo,  che 
aveva  servito  di  sepoltura  a tre  patriarchi,  Àbra- 
mo cioè,  Isacco  e Giacobbe,  nel  quale  volevari 
altresì  che  Adamo  od  Èva  fossero  stali  sepolti 
e dove  riposavano  i corpi  di  Sara  e Rebecca. 
Per  ciò  che  concerne  Lidda,  che  chiamo- si  in 
passalo  Diospoli , in  oggi  porta  il  nome  di 
A’  Giorgio.—  Il  patriarca  Ialino  di  Gerusalemme 
ha  inoltre  sotto  la  sua  dipendenza  degli  abhali 
e dei  priori,  che  portano  gli  ornamenti  pontifi- 
cali, e che  lo  assistono  all'altare.  La  sua  chiesa 
patriarcale,  detta  del  S.  Sepolcro  al  monte  Cal- 
vario, è uifiziatn  da  canonici  regolari  che  por- 
tano fabito  e seguono  la  regola  di  S.  Agostino. 
Questi  canonici  hanno  un  priore  alla  loro  testa, 
ed  hanno  altresì  il  diritto  di  eleggere  il  patri- 
arca, il  quale  tiene  loro  luogo  di  abbate.  1 tem- 
pi del  Signore,  del  monte  Sion  e del  monte  Oli- 
veto,  sono  egualmente  uffiriali;  ma  il  monaste- 
ro di  Latina  e della  valle  di  Giosafal’e  appar- 
tengono ni  monaci  neri  dell’  Ordine  di  S.  Bene- 
delio.  Quello  di  Belania  . in  cui  trovasi  il  ca- 
stello di  Maria  e di  Marta,  lontano  i5  stadi  da 
Gerusalemme,  di  là  del  monte  Olivelo,  sul  pen- 
dio del  monte,  in  cui  avvi  fahbadia  di  S.  Laz- 
zaro, è governato  da  un’  abbadessa  del  mede- 
simo Ordine,  come  anche  quello  di  S.  Anna  vi- 
cino alla  porta  di  Giosafntte,  e quello  diS.  Ma* 
ria  a Gerusalemme.  11  monastero  del  monte  Ta- 
bor  dipende  dall'  arciv.  di  Nazareth.  La  città  di 
Joppe  non  ha  vescovo  e dipende  iinmedialaroen- 
ia  dal  priore  e dai  canonici  del  S.  Sepolcro  ; 
come  Napoliza,  altre  volle  Sickera  o Sicnar, do- 
ve eravi  il  pozzo  di  Giacobbe,  è soggetta  al  pri- 
Voi.  r. 


frate  verso  orieole.  In  oggi  non  avvi  piò  nulla 
di  tutto  quanto  raccontano  Giacomo  di  Vitry  e 
Guglielmo  di  Tiro  intorno  al  patriarcato  latino 
di  Gerusalemme,  ai  suoi  diritti  come  capo  di 
quella  chiesa  ed  al  suo  governo  civile.  Vedem- 
mo più  sopra  quale  sia  lo  stato  in  cui  trovasi 

firesenlemenle  la  citta  santa.  — Il  1."  patriarca 
alino  di  Gerusalemme  fu  Daiherto  o Uaimber- 


to,  sostituito  invece  di  Arnolfo  vice -patriarca  , 
dopo  la  presa  di  Gerusalemme  , nel  1 oqq  , o 
fors  anche  nell*  anno  seguente.  Fu  assai  mal- 
trattato da  Baldo*  ino  e portò  le  sue  lagnanze 
fino  ai  piedi  del  sommo  pontefice.  Mori  nel  1 107 
a Messina  nel  suo  ritorno  da  Roma  , avendo 
guadagnato  la  sua  causa  — Successore  di  Dai- 
berto  tu  Gibelino,  arcrv.  di  Arles  mandato  dal 
pontefice  a Gerusalemme  per  giudicare  Elire- 
maro,  che  era  stalo  eletto  vivendo  ancora  Dai- 
berlo.  Morì  nel  111 1 . — Arnolfo,  già  vice-pa- 
triarca, succede! te  a Gibelino:  morì  nel  1 1 iS. 
Continuarono  i patriarchi  latini  ad  occupare  la 
sede  di  Gerusalemme  fino  a Nicola  d’  1 1. inape  , 
francese,  de'l  Ordine  dei  domenicani,  eletto  pa- 
triarca nel  1288  dal  pontefice  Nicolò  IV.  Nel 
1291 , dopo  che  la  città  di  Acri  fu  presa  d'  as- 
salto riai  Mussulmani,  il  patriarca  Nicola  tentò 
di  sottrarsi  al  furore  degli  infedeli  fuggendo  in 
una  piccola  barca,  essendo  però  questa  troppo 
piena  di  gente  si  sommerse  e cosi  perirono  tut- 
ti miserabilmente.  Con  Nicola  d'  Hanape  termi- 
narono i patriarchi  latini  di  Gerusalemme.  1 pon- 
tefici hanno  continuato  a nominare  dei  patriar- 
chi titolari  di  questa  chiesa,  ma  senza  alcuna 
funzione.  I Greci  avevano  fatto  egualmente,  per 
tutto  il  tempo  in  cui  la  Palestina  era  stala  in 
possesso  dei  Latini.  I Cristiani  che  restarono  in 
Palestina,  dopo  f espulsione  dei  latini,  ritorna- 
rono sotto  la  giurisdizione  dei  Greci,  i quali  vi 
nominarono  sempre  un  pnlrinrca  del  loro  rito. 
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Accorrendo  a Gerusalemme  da  tulle  le  parli  dct- 
1*  Oriente  in  gran  numero  i Cristiani  per  fisi* 
larvi  i luoghi  santi,  il  Cattolico  de’Culdoi  otten- 
ne che  vi  fosse  una  chiesa  della  sua  nazione  c 
della  sua  setta  per  comodo  de  suoi  diocesani 
che  andavano  colà,  e vi  mise  un  vescovo  neslo- 
riano  sotto  la  metropoli  di  Damasco.  Egli  diven- 
ne in  seguito  metropolitano.  — - Elia  I nell'8<)3 
sotto  il  Cattolico  Ciovaoni  III.  — Anangeso  ordi- 
nalo da  Sebargeso  HI,  Cattolico  nel  f6o5.  — 
Elia  li  metropolitano  di  Gerusalemme  e poscia 
di  Nraibi.— — J ..  sotto  il  Cattolico  Sebargeso  V. 

— A bramo  nel  1282. — Timoteo  sottoscrisse 
la  lettera  del  Cattolico  Elia  e dei  metropolitani 
di  Caldea  al  papa  Paolo  V nel  1616  ( Or.  chr. 
t.  2,  pag.  i3oo).  — I giacobiti  stabilirono  pure 
un  vescovo  della  loro  setta  poco  dopo  il  loro 
scisma  nella  città  di  Gerusalemme;  ma  non  veg- 
liamo che  egli  abbia  avuti  successori  fino  ai 
XII  sec.  nel  quale  i Francesi  s' impadronirono 
della  Palestina.  Essi  non  diedero  dapprima  che 
la  semplice  qualità  di  vesc.  di  Gerusalemme  a 
colui  cne  ordinarono.  Ne  fecero  in  seguilo  un 
arcivescovo  che  volle  poscia  esser  chiamato 
patriarca.  Egli  teneva  la  sua  residenza  nel  mo- 
nastero della  Maddalena,  ma  Parsila,  detto  Igna- 
zio II,  che  occupava  quella  sede  nel  1 493,  lece 
acquisto  della  chiesa  che  gli  Egiziani  giacobiti 
aveano  a Gerusalemme,  e vi  stabili  la  sua  sede 
patriarcale.  Eccone  i vescovi: — Severo  ordinalo 
da  Atanasio  l nel  597.—  Ignazio  I all’epoca  che 
i Francesi  occuparono  la 'terra  Santa  nel  1 i4o. 
— - Il  patriarca  Atanasio  Vili  ordinò  un  tale 
chiamalo  (tornano  cui  diede  il  nome  d’ Ignazio. 
Egli  sedette  45  anni — Atanasio  I,  ordinalo  da 
Michele  I suo  fratello , ritirossi  ad  Antiochia 
perchè  non  si  volle  riceverlo  nel  monastero  del- 
la Maddalena,  e mori  nel  1 193.  — Ignazio  II 
succedette  ad  Alanasio  nominato  dal  suddetto 
Michele — N....  ordinato  Del  1235.— Atanasio 
11  assistette  all*  ordinazione  d*  Ignazio  111  nel 
1264  — Isa  ordinato  da  Ignazio  IX  nel  *445. 

— Dioscoro,  volle  far  onorare  come  santo  un 
monaco  condannato  dal  conc.  di  Calcedonio,  e 
morto  nell’  eresia  di  Eutiche.—  Gregorio  1 nel 
1 5 1 6.  — Giovanni  nel  i583. — Adalgalito  nel 
i664- — Gregorio  II  abbracciò  la  fede  cattoli- 
ca, e recossi  a Koina  ove  mori  verso  la  line  del 
sec.  XVII.  Or.  chr.y  I.  2,  pag.  i444. 

Coltriti  di  Gerusalemme. — Il  i.°  si  tenne 
I*  an  33  di  Gesù  Cristo  ed  immediatamente  do- 
po la  sua  ascensione  per  dare  un  successore  al 
perfido  Giuda.  S.  Mattia  lo  rimpiazzò.  Act.  c. 
1.  Heg.  a Lab.  t.  1. — Il  a.°  si  tenne  lo  stesso 
anno  per  1*  elezione  dei  7 primi  diaconi  che  fu- 
rono S.  Stefano,  S.  Filippo,  Procoro,  Nicàno- 
re, Timone,  Parmeoae  Nicola.  Acl.  c.  6.  Heg. 
e Lab.  t.  1 . — Il  3.*  si  tenne  l’ an.  49  0 5o  re- 
lativo all'  osservanza  delle  legalità  mosaiche, 
alle  quali  alcuni  Ebrei  di  fresco  convertiti  vole- 
vano obbligare  lutti  i Cristiani.  S.  Pietro  parlò 
per  il  primo,  ed  il  concilio  decise  che  i Cristiani 


non  erano  tenuti  ad  osservare  le  predette  legalità, 
e loro  ingiunse  soltanto  Ire  cose:  !.a.  1*  di  non 
mangiare  carni  immolale  agli  idoli  per  non 
scandalizzare  gli  Ebrei  i quali  s*  immaginavano 
die  il  far  uso  di  quelle  vivande,  per  sè  stesse 
indifferenti,  era  un  indizio  di  ritorno  all' idola- 
tria. La  2 * di  non  cibarsi  del  sangue  degli  ani- 
mali, nòdi  carni  d'animali  soffocali  per  le  qua- 
li gli  Ebrei  aveano  tuia  fierissima  avversione. 
La  3.*  di  evi'are  la  fornicazione,  che  al  dire  di 
S.  Agostino  ( I.  3a,  Con/.  Faust,  c.  i3  ) non 
era  ritenuta  per  peccalo  dalla  maggior  parte 
de  Gentili.  La  decisione  fu  redalla  in  iscritto 
non  come  un  umano  giudizio,  ma  come  un  ora- 
colo del  cielo,  e vi  si  dice  con  asseveranza  ri- 
su  m est  Spiritai  Saneto , et  nobis.  Questo  con- 
cilio tenutosi  dagli  Apostoli  a Gerusalemme  per 
darvi  la  loro  decisione  sopra  un  punto  contesta- 
lo,  servi  di  modello  alla  Chiesi»  nei  successivi 
concili  generali.  Act.  c.  i5  Heg.  Lab.  I.  1. 

— Il  4-  Pan.  58.  Vi  fu  permessa  agli  Ebrei 
convertiti  la  circoncisione  e le  altre  cerimonie 
legali  fino  a tanto  che  il  (empio  ed  i sacrifizi 
durassero  a Gerusalemme,  e purché  essi  credes- 
sero che  le  cerimonie  suddette  non  erano  neces- 
sarie alla  salute,  e che  bastava  per  salvarsi  il 
seguire  i precedi  del  Vangelo.  Ciò  è quanto 
chi  amossi  seppellire  la  sinagoga  con  onore. 
Act.  c.  21.  Heg.  e Lab.  i.  1.  — Il  5.“  l’an- 
no 335  dagli  eusebiani.  È un  conciliabolo  in 
cui  fu  ricevuto  A rio  e la  sua  professione  di 
fede.  Heg.  e Lab.  I.  2.  Hard.  I.  1.  — Il  6." 
P an.  348  in  favore  di  S.  Alanasio.  Heg.  3. 
Hard.  1.  — Il  7.®  e l’ 8.°  fan.  35o,  l' uno  in 
favore  di  S.  Alanasio  , e V altro  contro  di  lui. 

— Il  9.*  1’  an.  4 « 5 , e il  to.°  I*  an.  4 <6-  Am- 
bedue contro  Pelagio  che  fu  scaccialo  dalla 
città.  Heg.  4-  Lao.  2.  Hard.  1.  — L*  li.® 
fan.  453,  per  la  conservazione  della  fede. — 11 
i2.°  fan.  5 »8,  e vi  si  trovarono  33  vescovi  che 
ricevettero  ciò  che  si  era  fallo  nel  conc.  di  Cal- 
cedonia, e condannarono  i severiani  e gli  euti- 
chiani.  Heg.  10.  Lab.  4-  Hard.  2.—  Il  i3.® 
fan.  563,  contro  Antimo  e Severo  eutichioni 
acefali.  Heg.  11.  Imò.  5.  Hard.  2.  — 11  i4-° 
fan.  553,  vi  fu  ricevuto  il  5.®  concilio  gene- 
rale tenutosi  a CP.  nell’  anno  stesso  contro 
gli  errori  d’ Origene  e i tre  capitoli.  Heg.  12. 
Imò.  5.  Hard.  3.  — Il  i5.  1 an.  634; 

è in  questo  concilio  che  S.  Sofronio  scrisse 
la  sua  bella  lettera  sinodale  per  avvertire  il  pa- 
triarca della  sua  elezione  — Il  16.0  Pan.  638, 
per  mandare  a doma  le  reliquie  di  S.  Ignazio 
martire.  Tillemont,  Memorie  ecclesiastiche , 
1. 2.— Il  17.®  fan.  764,  contro  gli  iconoclasti  in 
favore  delle  sante  immagini.  Ex  epist.  Adria- 
ni / papae. — Il  18. 0 l’an.  1009;  vi  fu  stabili- 
to patriarca  di  quella  città  Teode1>erto,nrci».  di 
Pisa  c legalo  della  Santa  Sede,  in  luogo  di  Ar- 
noldo usurpatore.  Heg.  26.  Lab.  io.  Hard.  6. 
— Il  io.*  fan.  1107.  Daiberlo  vi  fu  riposto 
sulla  sede  patriarcale  di  Gerusalemme  dalla  qui- 
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le  era  sialo  ingiustamente  scacciato  per  gli 
intrighi  di  Arnoldo  e per  la  viole  aia  del  re. 
Jfeg. . 26.  Lab.  10.  Hard.  6.  — Il  20.*  Tan- 
no 1 1 36,  sugli  articoli  contestati  tra  i Cattolici 
e gli  Armoni.  Hard.  6.  — Il  21.0  l’an.  1 1 43, 
contro  gli  errori  degli  Armeni.  Hard.  I.  6. — 
Il  22.0  Fan.  1672,  temilo  dal  patriarca  Dositeo 
contro  Cirillo  Lucar  ed  i calvinisti,  i quali  pub- 
blicavano falsamente  che  gli  Orientali  pensava- 
no com'  essi  intorno  alla  credenza  religiosa.  — 
Il  P.  Mansi  nel  voi.  i.°  del  suo  Supplemento 
alla  Raccolta  dei  concili,  col.  271,  fa  menzione 
di  un  concilio  tenutosi  a Gerusalemme  contro 
gli  origenisli  nel  399.  Teofìlo  d Alessandria 
avendo  diretta  ai  vescovi  cattolici,  radunali  a 
Gerusalemme  per  la  dedicazione  della  celebre 
chiesa  di  quella  città,  una  lettera  sinodale  eoa 
cu»  faceva  ad  essi  conoscere  la  sentenza  che 
egli  avea  pronunciata  contro  gli  eretici  suin- 
dicati ; que’  prelati  radunarono  tosto  in  conci- 
lio, e risposero  a Teofilo  con  una  lettera  comu- 
ne, nella  quale  dopo  avere  deplorato  il  danno 
che  cagionavano  ai  fedeli  i discepoli  di  Orige- 
ne. assicuravano  quel  prelato  che  nutrendo  essi 
pure  gli  stessi  sentimenti  contro  quegli  uomini 
perversi,  eglino  li  anatemizzavano  unitamente 
a tulli  quelli  che  si  fossero  lasciali  corrompere 
dalla  loro  falsa  dottrina,  assicurandolo  in  fine 
che  essi  non  avrebbero  mai  ricevuto  nella  loro 
comunione  alcuni  di  quelli  eh'  egli  avesse  con- 
dannali come  credenti  il  Figlio  di  Dio  non  egua- 
le in  alcuna  cosa  al  Padre,  a meno  che  non 
avessero  i medesimi  dato  prove  di  un  sincero 
pentimento. — Lo  stesso  autore,  ivi,  4o»  e 4^2, 
parlando  del  concilio  che  F autore  delle  tavole 
sinodiche  assegna  all'an.  5i8,  e dice  essere 
stato  tenuto  io  quella  città,  sostiene  die  quel- 
I*  assemblea  non  può  essere  (listini,  col  titolo 
di  concilio,  perchè  non  fu  composta  che  di  mo- 
naci, e che  oltre  a ciò  non  vi  si  fece  parola 
dell'  oggetto,  pel  quale  1 anonimo  suiudicalo 
asserisce  essere  stata  convocata.  Egli  sostiene 
all  opposto  subito  dopo,  che  non  si  può  contro 
la' testimonianza  di  Cirillo  di  Scilopoli  rivocare 
in  dubbio  essersi  nell'anno  suddetto  5 18,  te- 
nuto in  Gerusalemme  un  altro  concilio  compo- 
sto di  molti  vescovi,  ed  a cui  intervennero  il 
santo  abbate  Saba  ed  una  immensa  moltitudine 
di  monaci  e laici.  — Lo  stesso,  ivi,  col.  1029, 
cita  un  conc.  di  Gerusalemme  celebralo  nel- 
V 879,  la  di  cui  lettera  sinodale,  tendente  a ri- 
mettere Fozio  sulla  sede  di  CP.,  fu  letta  nel 
conciliabolo  tenutosi  nello  stesso  anno  in  que- 
st' ultima  città,  unitamente  ad  una  lettera  si- 
mile dei  concili  d'  Antiochia  e d Alessandria. 
— - Lo  stesso,  t.  2,  col.  275  e 276,  fa  men- 
zione di  un  concilio  tenuto  in  Gerusalemme 
T an.  iii2  da  Gibilino  legato  della  Santa  So- 
de, nel  quale  fu  posto  termine  alla  controver- 
sia che  esisteva  tra  il  vesc.  di  Nazareth  e F ab- 
bate del  monte  Tahor.  Vi  fu  dunque  deciso  clic 
il  vesc.  di  Nazareth  avrebbe  la  superiorità  su 


nudi'  abbadia,  di  modo  che  a lui  spallerebbe 
il  benedire  l’ abbate,  ordiuare  i monaci  e con- 
sacrare la  chiesa  ; in  una  parola,  da  lui  essi 
avrebbero  ricevuto  il  santo  crisma  e I*  olio  per 
gl*  infermi,  come  pure  un  vicario  pelle  funzio- 
ni curiali,  e che  dal  canto  loro  i monaci  perce- 
pirebbero il  terzo  di  tutte  le  specie  di  decime 
della  Tiberiade. 

GERVAISE  (Nicola),  nato  a Parigi  nel  1662 
dal  sig.  Gervaise,  medico  di  Ferquet,  soprin- 
tendente delle  finanze,  avendo  conosciuto  fi- 
no dalla  sua  prima  gioventù  i signori  Brisader 
e Tibergo,  sacerdoti  delle  missioni  straniere, 
questi  lo  indussero  ad  imbarcarsi  pel  regno  di 
Siam,  con  alcuni  altri  ecclesiastici  che  vi  an- 
davano in  missioue.  Dimorò  egli  colà  4 aani, 
ed  essendosi  ben  istruito  d»  quanto  concerneva 
quel  regno,  al  suo  ritorno  in  Francia  pubblicò 
a Parigi,  nel  1688,  in  4 la  Storia  naturale  e 
politica  del  regno  di  Siam,  divisa  in  4 parli, 
lo  seguito  diede  alle  stampe  la  Descrizione  del 
regno  del  Macassnr;  Parigi,  in  12."  H prevosto 
di  Suèvre  nella  chiesa  di  S.  Martino  di  laura 
avendogli  ceduto  la  sua  prevoslura,  egli  ne  pre- 
se possesso,  e stampò  la  Vita  di  S Martino, 
vesc.  di  Tours,  colla  Storia  della  fondazione 
della  sua  chiesa  ; Tours,  1699,  in  4.°  L'  auto- 
re avendo  detto  che  S.  Martino  non  fu  tuai  mo- 
naco, e che  i religiosi  per  il  loro  stato  erano 
esclusi  dalle  funzioni  ecclesiastiche,  Badier, 
benedettino,  in  allora  priore  di  S.  Giuliano  di 
Tours,  lo  criticò  in  un  voi.  in  12.®  stampa- 
to a Tours  nel  1700  ( V.  Badici).  Nel  1715, 
Gervaise  pubblicò  a Parigi  presso  Manette,  la 
Storia  di  Boezio,  senatore  romano,  coll*  analisi 
di  tutte  le  sue  opere,  con  note  e dissertazioni 
isloriche  e teologiche,  in  12.0  Nel  1724.  Ger- 
vaise annunziò  al  pubblico  una  Storia  uel  re- 
no di  S.  Luigi,  che  non  venne  mai  stampata. 

vendo  qualche  tempo  dopo  abbandonato  il  suo 
ritiro  di  Suèvre  per  andare  a Roma,  gli  fu  con- 
ferito dal  papa  il  vescovato  di  lloren;  imbarcos- 
si  poscia  ben  tosto  per  esercitare  il  suo  zelo, 
nel  luogo  della  sua  missione,  ed  ivi  fu  massa- 
crato, cogli  ecclesiastici  suoi  compagni,  nel 
giorno  20  nov.  1729  dai  Caraibi  deifOreno- 
co,  di  cui  voleva  sedare  la  ribellione.  V.  il 
Joumatdes  savana,  1688,  pag.  38o  della  1 
ediz.,  e 237  della  2.®  ; 1699,  pag.  4si  della 
i.®  ediz.,  e 370  della  a.®;  1716  e 1724. 

•*  GERVAISE  (I).  Armando  Francesco), 
fratello  del  precedente,  antico  abb.  della  'Frap- 
pa, vesti  io  età  di  i5  anni  V abito  dei  carme- 
litani scalzi,  che  abbandonò,  nell' an.  1690, 
per  ritirarsi  alla  Trappa,  dove  ricevette  l’abito 
dalle  mani  del  sig.  de  Rance.  Succedette  a 1). 
Zozimo  nella  dignità  di  abbate,  e fu  benedetto 
dal  vesc.  di  Séez  il  21  ott.  169G.  Fu  costretto 
a rinunziare  a quella  dignità  nei  1 G98,  0 riti- 
rossi ucH'abbadia  di  Long-Pont  nel  1699;  mo- 
ri nel  1751  in  età  molto  avanzata,  nell’  abba- 
dia di  Nostra  Signora  del  Recluso,  nella  dioce- 
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ri  di  Troyos,  dove  era  stalo  confinalo.  Ila  la- 
scialo un  gran  numero  di  opere  cioè  : i.°  La 
sua  Apologia  sotto  il  titolo  dell’  Innocenza  op- 
pressa dalla  calunnia»  o giustificazione  del  li . 
r.  D.  Armando  Francesco  Gervaise  nel  suo 
governo  del  monastero  della  Trappa,  ccc.  di 
cui  una  p*rto  considerabile  fu  inserta  nell’ope- 
ra che  egli  fece  stampare  nel  1744  n Londra 
(Troyes),  in  12.°,  scilo  questo  titolo  : Giudizio 
critico  , ma  equo,  delle  Vile  del  fu  abb.  de 
Rance,  riformatore  dell  abbadia  della  Trappa, 
Berillo  dai  signori  Maupcou  e Marsollicr,  dimi- 
se in  due  parli,  ecc.  2.®  La  Vita  di  S.  Cipria- 
no, dottore  della  Chiesa,  vescovo  di  Cartagine 
e martire,  nella  quale  trovasi  un  compendio  del- 
le opere  di  questo  Padre,  con  note  critiche  e 
storiche,  e con  dissertazioni  teologiche  sulle 
differenti  contestazioni  del  suo  tempo  ; Parigi, 
1717,  in  4.w  Ia  Vita  del  santo  è seguita  da  5 
dissertazioni,  1 BiiU'nssoluzione  data  dai  d aco- 
ni;  2.*  per  giustifica  re  In  prima  ritirata  di  S.  Ci- 
priano; 3.°  per  provare  che  Io  scismatico  Nova- 
io, sacerdote  di  Cartagine,  non  fu  giammai  ve- 
scovo; 4-°  sul  celibato  dei  sacerdoti  ; 5.°  Bui  li- 
hellatici,  di  cui  parlò  tanto  sovente  ne' suoi  scrit- 
ti S.  Cipriano.  3.°  La  Vita  di  Pietro  Abelardo, 
abb.  di  S.  Gildasio  di  Kuis,  Ordine  di  S.  Bene- 
detto, e quella  di  Eloisa  sua  sposa  c prima  ab- 
badessa  del  Paracielo  ; Parigi,  1720.  2 voi. 
in  1 2.*  Trovasi  infine  del  2.*  voi.  una  disserta- 
zione sul  battesimo  dei  morti,  in  risposta  all*  0- 
pinioDe  di  Abelardo,  che  il  battesimo  dei  vivi 
per  i morti  operava  la  salute  eterna  di  quei  mor- 
ii. 4-°  Storia  di  Sugero,  abb.  di  S.  Dionigi,  mi- 
nistro di  Stato  e reggente  durante  la  minorità 
del  re  Luigi  il  giovane;  Parigi,  1721,  voi.  2 , 
in  12.0  5.”  La  Vita  di  S.  Ireneo,  secondo  vesc. 
di  Lione,  dottore  della  Chiesa  e martire  ; Pa- 
rigi, 1723,  2 voi.  in  ia.°  6.°  Intiere  di  un 
teologo  ad  un  suo  amico  ecclesiastico  sopra  una 
dissertazione  riguardante  la  validità  delle  ordi- 
nazioni degli  Inglesi;  Parigi  , 1724  , in  12.0 
Queste  lettere  furono  soppresse  per  ordine  supe- 
riore. 7.0  L’onore  della  Chiesa  cattolica  e dei 
sommi  pontefici,  difeso  contro  le  calunnie  , le 
imposture  e le  bestemmie  del  P.Courayer,  spar- 
se nella  sua  traduzione  della  Storia  del  cono, 
di  Trento  di  Fra-Paolo,  e particolarmente  nelle 
nolizie  che  vi  aggiunse  ; Nancy,  1749,  2 voi. 
in  12.  8.°  La  Vita  di  Bufino  , sacerdote  della 
chiesa  d’Anuileja;  Parigi,  1724,  2 voi.  in  12.0 
Osservasi  clic  Gervaise  ha  seguito  in  questa  Vi- 
ta ed  io  quella  di  Abelardo  il  metodo  dei  pane- 
giristi; quindi  Bufino  ed  Abelardo  ivi  sembra- 
no più  stimabili  che  S.  Girolamo  e S. Bernardo. 
y.0La  vi'a  di  S.  Paolo,  apostolo  dei  Gentili  e dot- 
tore della  Chiesa,  illustrata  colla  Sacra  Scrittu- 
ra, colla  storia  romuna  e con  quella  degli  Ebrei, 
c con  riflessioni  ricavate  dai  santi  Padri;  Pari- 

Jy,  1735,  3 voi.  in  12.*  io.®  La  Vita  di  S.  Epi- 
anio,  coll*  analisi  delle  opere  di  questo  santo  , 
la  sua  apologia  contro  i protestanti , con  note 


critiche  istoriche;  Parigi,  1738,  in  4 ° 11. Ma 
Vita  di  S.  Paolino,  vesc.  di  Nola,  colf  analisi 
delle  sue  opere  , e Ire  dissertazioni  su  diversi 
punti  importanti  «Iella  sua  storia;  Parigi,  1734, 
in  4-*  1 2.u  Storia  dell* abb.  Gioacchino,  so- 
prannominalo il  Profeta , religioso  dell’  Ordine 
dei  cisterciensi;  Parigi,  1 74-5,  2 voi.  in  »2.“ 
»3.®  La  storia  generale  della  riforma  dell  Ordi- 
ne dei  cisterciensi  in  Francia  , t.  f in  4.® 
stampato  ad  Avignone  nel  1 74-5.  »4°  Un  trat- 
tato sui  doveri  dei  vescovi,  ed  un  Compendio 
della  storia  ecclesiastica  dell’  abb.  Fleury,  che 
rimasero  ma*.  Era  Gervaise  di  carattere  biz- 
zarro ed  inlriganleregli  avrebbe  voluto  cangiar 
tutto.  I e opere  ili  Ini  per  ciò  risentono  la  piii 
parte  della  sua  indole.  Journal  des  savana  , 

1 717,  nng.  i43;  1720 pag.  289  della  i.*ediz. 
e 3o5  aella  2.*;  1721,  pag.  529  e 56 1 ; 1724, 
png.  84  e 79;  1749,  pa;.  697;  172$,  pag.  25; 
I73fi,  pag.  592;  1741. 

GKflViSlO  e PROTI  SIO,  martiri  di  Milano. 
S.  Ambrogio  dice  clic  essi  aiutati  dalla  grazia 
si  prepararono  per  lungo  tempo  alla  villoriache 
riportarono  cogli  esercizi  di  pietà  c colla  costan- 
za con  cui  resistettero  al  la  corruzione  delsecoio. 
Egli  aggiunge  che  i due  santi  furono  decapitati 
pel  noine  di  G.  C.;  il  che  pare  che  avvenne  sol- 
lo  Nerone,  o al  più  lardi  sotto  Domiziano.  Essi 
furono,  al  dire  di  S.  Ambrogio  stesso,  i primi 
martiri  di  Milano.  Le  loro  reliquie  furono  trova- 
te da  8.  Ambrogio  nella  predetta  ci  Uà,  quando 
disponevasi  a fare  la  dedicazione  della  nuova 
chiesa,  chi»  fu  poscia  dal  di  lui  nome  chiamata 
la  Basilica  Ambrosiana.  Fu  neli’an.  386,  che  i 
due  martiri  Gervasio  e Protasio  comparvero  in 
sogno  a S.  Ambrogio  e gli  rivelarono  essi  me- 
desimi che  i loro  corpi  riposavano  nella  chiesa 
dei  martiri  S.  Naborc  e S.  Felice.  Fece  sca- 
vare in  quel  luogo  e furono  trovati  i due  corpi 
santi;  vennero  con  religiosa  pompa  portali  nel- 
la Basilica  Ambrosiana  e questa  traslazione  fu 
accompagnata  da  molti  miracoli  e fra  gli  altri 
dalla  guarigione  di  un  cieco  chiamato  Severo  , 
uomo  da  lutti  gli  astanti  conosciutissimo.  Si  ce- 
lebra onesta  scoperta  nel  giorno  19  di  giugno. 
S.  Ambrogio  la  descrive  nella  lettera  a sua  so- 
rella S.  Marcel  lina,  che  era  la  54  nelle  antiche 
edizioni  ed  è la  22  nelle  più  recculi  ( V.  Unii- 
let,  t.  2,  19  di  giugno).  L' Abb.  Giuseppe 
Antonio  Sassi,  prefetto  della  Biblioteca  Ambro- 
siana di  Milano,  pubblicò  net  1709  una  disser- 
tazione latina,  in  Bologna,  contenente  i piu  im- 
portanti schiarimenti  sul  martirio  di  S.  Gerva- 
sio  e di  S.  Protasio.  V.  Boiler,  Vite  de  SS  , 19 
giugno.  V.  pure  la  dissertazione  5.®  delle  Anti- 
chità Longobardico- Milanesi  (del  P.  Fumagal- 
li ),  in  cui  parlasi  della  comune  opinione,  che 
crede  essere  stata  S.  Valeria  consorte  di  8.  Vi- 
tale e madre  dei  SS.  Gervasio  e Protasio,  c nel- 
la quale  si  prende  ad  esame  l*  epoca  del  marti- 
rio dei  succitati  santi. 

GERVASIO , monaco  di  Cantorbery  nel  scc. 
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XII,  compose  diversi  Imitali  concernenti  la  Sto- 
ria d' Ioghi  (terra,  una  cronaca  dall'an.  1122 
fino  all’  an.  1 199,  e le  vile  degli  arcivescovi  di 
Canlorbery.  Dupin,  Bibliot.  degli  aut.eccl.  del 
tee.  XII. 

GERVASIO, sacerdote  di  Chichesler,  amico  di 
S.  Tommaso  di  Canlorbery, fu  molto  stimato  per 
la  sua  dottrina  nel  sec.  XII.  Ila  scritto  un  com- 
mentario sul  profeta  Malachia,  un  altro  sui  Sal- 
mi, De  sacerdotale  ordirne  ine  litui  ione , ecc. 
Pilseo,  De  script,  angl. 

GERVASIO,  generale  dell'  Ordine  di  Premon- 
strato,  era  inglese.  Studiò  a Parigi,  dove  fu  ri- 
cevuto dottore,  e vesti  Y abito  premonstralense 
Dell’abbadia  di  S.  Giusto,  diocesi  di  Beauvais. 
Fu  eletto  abb.  di  quel  monastero  nel  1 195,  po- 
scia di  quello  di  Thenailles,  e generale  del  suo 
Ordine  nel  1206.  Innocenzo  111  invilollo  a tro- 
varsi al  conc.  I.aleranensc  nel  121 5 II  me- 
desimo ponlelice,o  secondo  altri,  Onorio  III  suo 
successore,  lo  nominò  suo  penitenziere  e capo 
della  crociata  in  Francia.  Nel  (220  diventò  ve- 
scovo di  Séez  in  [Normandia,  dove  morì  il  12 
febb.  1228,  e fu  sepolto  ncll'abbadia  di  Silly, 
Ordine  di  Prcmonstrato,  con  quest*  epitaffio  : 

Angha  m*  genuit , nutrirà  Gallio ; tannai 
Just  ut,  ThtnaJtum , Praemonitratumque  flettere 
Abbatti  nomea,  itd  milram  Sagiay  tumbom 
lhc  locai  : ortlur  ut  detur  ipiritui  aitrii. 

Aveva  egli  composto  alcuni  commentari  sui 
profeti  minori  e sui  Salmi,  varie  omelie,  dei  di- 
scorsi e delle  lettere.  Noi  abbiamo  alle  stampe 
solamente  le  sue  lettere  nel  t.  1 dell’  opera  in- 
titolata: Sacrae  anliquilalis  monumenta , che 
il  P.  Ugo,  abb.  di  Estivai,  pubblicò  ad  Estivai 
stessa  nel  1725. La  i.m  edizione  di  queste  lette- 
re comparve  a Valenciennes  con  note  di  Nor- 
berto Cailleti,  in  4-*,  nel  1 663.  V.  la  Gallia 
christiana  y tu,  nuova ediz  , png.  6g3.  Sono- 
vi  alcuni  autori,  i quali  mettono  il  principio  del 
vescovato  di  Gervasio  all*  an.  rei 9. 

GERY  o DESIDERIO  (S.\  Desideriti sy  vose, 
di  Cahors,  nacque  nella  città  d*  Albi  verso  Pan. 
58o.  Applicossi  particolarmente  allo  studio  del- 
rdoquensa  e del  diritto,  c vi  acquistò  tanta  ri- 
nomanza, che  il  re  Clolario  II  lo  nominò  suo 
tesoriere  verso  l’an.  6i4  Visse  come  un  reli- 
gioso in  mezzo  alle  delizie  della  corte.  Il  lavoro 
e la  preghiera  occupavano  lutto  il  suo  tempo. 
Clolario  essendo  morto  I*  an.  628,  Dagoberto 
suo  figlio  gli  succedette,  ed  ebbe  come  suo  pa- 
tire una  grande  considerazione  per  S.Gery.  Au- 
mentò la  sua  dignità,  confidandogli  la  custodia 
dei  mobili  della  corona,  creandolo  soprinten- 
dente delle  finanze  e nominandolo,  dietro  la  do- 
manda fatta  dal  clero  e dal  popolo  di  Cahors, 
successore  a suo  fratello  Rustico,  vesc.  della 
stessa  città,  che  era  stato  assassinato  fan.  629. 
Appena  Gery  fu  stabilito  sulla  sua  sede,  occu- 
possi  a santificare  il  suo  popolo,  santificando  in 
pari  tempo  sò  medesimo.  Ricorreva  egli  inces- 


santemente a Dio  colle  preghiere,  ed  il  fuoco 
ce'csle  di  cui  era  acceso  coinunicavalo  agli  al- 
tri colle  sue  vive  esortazioni.  Assisteva  i poveri, 
visitava  gli  ammalati,  fabbricava  nuove  chiese 
e restaurava  le  antiche  Edificò  pure  diversi  mo- 
nasteri, di  cui  il  principale  fu  quello  di  S.  A- 
mando,  ad  un  quarto  di  lega  della  città.  Ama- 
va la  magnificenza  nei  luoghi  santi.  Affabile 
senza  famigliarità,  quasi  credevasi  trovare  in 
lui  il  candore  di  S.  Pietro  e la  gravità  di  S. 
Pao'o,  che  furono  sempre  i suoi  particolari  mo- 
delli. Faceva  delle  savie  rimostranze  con  una 
santa  libertà  ai  personaggi  più  distinti  del  re- 
gno ed  ai  re  medesimi,  come  apparisce  dalle 
lettere  che  ci  rimangono  da  lui  scritte  a Dago- 
berlo  ed  a Sigeberto.  Mori  alli  i3  nov.  del- 
l'an.  652.  o 653,  0 654,  e fu  sepolto  nella 
chiesa  della  sua  abbadia  di  S.  Amando,  dove 
Dio  rese  gloriosa  la  sua  tomba  con  molli  prodi- 
gi. Mabillon,  Disserlaz.  su  S.  Geryy  nei  suoi 
Altaleni.  Baillet,  Vite  dei  Santi y t.  3,  i5  nov. 

GERY  ( AftDiià  Guglielmo  di),  canonico  re- 
golare ed  abb.  di  S.  GenovelFa,  uno  degli  ora- 
tori celebri  del  sec.  XVIII,  nacque  in  Reiins 
ai  17  febb.  del  1727.  Incominciò  le  belle  lette- 
re in  essa  città  e le  terminò  sotto  la  direzione 
dei  canonici  regolari  di  S.  Vincenzo  in  Senlis- 
Fntrato  essendo  nel  1 74*  nella  congregazione 
di  esso  Ordine,  ricevè  lezioni  di  letteratura  c 
di  lingue  antiche  da  un  maestro  istrutto,  il  P. 
Gillct.  Nel  1745  mandato  venne  a Sainte-Barbe 
nell’  Auge  perchè  ivi  studiasse  la  filosofia.  Nel- 
le ore  di  ozio  gli  facevano  imparare  a recitare 
i sermoni  di  Massillon  ; e tale  esercizio  svilup- 
pò le  sue  disposizioni  e gli  infuse  il  gusto  del- 
f eloquenza  del  pergamo.  Si  recò  a Parigi  nel 
1747  a studiare  la  teologia,  e le  tesi,  che  ivi 
sostenne,  fecero  strepilo.  Fu  incaricalo  di  in- 
segnare la  filosofia  nello  stesso  collegio,  dove 
aveva  terminate  le  umane  lettere.  Conferita  gli 
venne  poco  dopo  la  cattedra  di  teologia  nella 
casa  di  llam  colla  dignità  di  sotto  priore.  Allo- 
ra si  applicò  principalmente  allo  studio  di 
S.  Giovanni  Crisostomo,  di  S.  Cipriano  e di 
quelli  tra  i Padri  che  piò  dotti  furono  e più  elo- 
quenti : prese  soprattutto  per  base  delle  sue  le- 
zioni la  dottrina  di  S.  Agostino  e riuscì  sì  fat- 
tamente che  fu  chiamalo  a S.  Genoveffa,  dove 
esercitò  le  medesime  funzioni  dal  1755  al  1761. 
Malgrado  tale  impiego  assiduo  c penoso,  egli 
si  esercitò  nel  ministero  della  caltedra  evange- 
lica, donde  spiegava  ad  un  tempo  1 eloquenza 
della  ragione  e della  persuasione.  1 suoi  sermo- 
ni, di  un’elocuzione  facile,  di  una  istruzione 
viva  ed  accompagnala  di  unzione,  gli  attiraro- 
no un  udilorio  numeroso.  Egli  componevali  di 
un  solo  getto.  Poiché  uvea  lavorato  con  dili- 
genza I*  esordio  di  un  sermone  che  doveva  re- 
citare al  cospetto  del  re  il  giorno  di  Penteco- 
ste, non  andava  più  innanzi  : non  poteva  mai 
terminare  la  composizione  intera  di  un  discorso 
studialo  che  gli  convenisse  recitare  a giorno 
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prefisso.  Alcuni  passi  di  un  sermone  in  qualche  Augnala,  1761,  in  4 ° Biogr.  tutù,  frane. 
modo  improwisato,  fecero  sospendere  fino  da  voi.  17.. 

principio,  da  mons.  di  Uenumont  arciv.  di  IV  GERZI  ( eb.  icure,  oppure  che  taglia , e che 
rigi , la  continuazione  di  una  quaresima,  io  tronca  ),  nome  di  luogo.  1 /fe,  c.  27,  v.  S. 
cui  doveva  predicare  a S.  Giacomo  du-IIaut-  CiKSWR.  V.  Jesaar. 

Paa.  Il  capitolo  generale  della  sua  congrega-  GESAlt.  V.  Jesaia. 

lione  lo  inviò  allora,  nel  I7fi3, ad  esercitare  GEStMABI  V.  Jksamari. 

r uffizio  di  priore  curato  di  S Lanigero  a Soia-  GES  IN  ( eb.  che  avvicina,  allrimenli  la  vai- 
sons.  Alcuni  anni  dopo  la  morie  del  vescovo  le  del  cambiamento  ),  figlio  di  Joliaddai.  1 
che  Io  aveva  in  molta  considerazione,  parli  da  Par.  c.  2,  v.  47. 

Soissons  ed  andò  nel  1768  a prendere  posses-  GES  VYA  V.  Jesana. 

so  a Lione  del  priorato  di  S Ireneo.  Quivi  se-  GESBI-  V.  Jksba. 
condò  mons.  de  Monlazet  ed  ebbe  gran  parte  GESRAÌM.  V.  Jksbaam. 

nella  compilazione  delle  pastorali  di  quell'  arci-  CESBIAN.  V.  Jksraan. 

vescovo,  del  nuovo  rituale  e del  catechismo  GESBACASSl.  V.  Jesbacassa. 

della  sua  diocesi  ; ma  ricusò  dal  prelato  ogni  GESB1BKV0C.  V.  Jesbibknoc. 

dignità,  che  lo  avesse  potuto  staccare  dalla  sua  GESBOAMO  V.  Jesboamo. 
congregazione.  Nel  1770  passò  al  priorato  del-  CESBOC.  V.  Jicsboc. 

1*  antica  sua  ca«a  di  S.  Vincenzo  di  Senlis  : GKSCtlt.  V.  Jsscqa. 

nel  1773  a quello  di  S.  Martino  d’  Kpernay,  e GESCIIUA.  V.  Jescqua. 

nel  1775  a quello  d'Ogoissanli  a Chàlons  sulla  GESKK  V V.  Jeseia. 

Marna.  In  quest' ultimo  non  avendo  funzione  GESEMA-  V.  Jesbma. 

parrocchiale,  si  diede  piò  liberamente  al  mini-  GESKYCII.  V.  Jksencii. 

stero  della  parola  con  1' approvaz  one  di  M.  de  GESER,  0 GEZER,  città,  la  stessa  che  Ga* 

Juigné.  allora  vesc.  di  Chàlons.  Egli  aveva  avu-  scr,  0 Ciazer. 

to  molli  anni  prima  il  priorato  di  8 GenovcfTa:  GESER.  V.  Jeseb. 

in  seguilo  fu  costretto  a rinunziarlo  per  amore  GESESI.  V.  Jssesi. 

della  pace.  Però  la  sua  condotta  ferma,  tempe-  CESI.  V.  Jesi. 

rata  dalla  dolcezza  costante  del  suo  carattere,  CESIA.  V.  Jesia. 

la  sua  esperienza  acquistata  e riconosciuta  nel-  GESIDRO.  Voce  che  presso  i Maomettani  si- 
le  diverse  cose  da  lui  amministrale  infine  fe-  gnilica  eretico,  osata  a fine  di  distinguere  i 
cero  si  che  egli  venisse  eletto  con  suffragio  di  Mussulmani,  che  vengono  presso  di  essi  giudi* 
tutti  abb.  di  S.  Genoveffa  nel  1778.  Si  occupò  cali  gli  ortodossi  della  loro  religione.  Pretende 
allora  onninamente  dei  regolamenti  del  suo  Or-  il  Leunclavio,  che  questa  denominazione  deri- 
dine e della  cura  dei  buoni  studi,  e recitò,  ina  vasse  da  un  emir  dello  Gesideo,  che  uccise  i 
di  rado,  qualche  panegirico  e discorso  stacca-  due  figliuoli  d’  Ali  Assan  e Ussein  nipoti  di 
to.  Nel  1784  avendo  incaricalo  il  suo  coadiu-  Maometto  per  via  di  madre,  e che  ne  pete- 
tore dell'  amministrazione,  libero  di  sè  e go-  guitò  la  posterità.  Gli  Agareni  de  quali  egli  era 
dendo  in  apparenza  di  una  salute  ferma  e ro-  emir,  ossia  principe,  lo  considerarono  come  un 
busta,  si  proponeva  di  ripigliare  o di  conti-  empio  ed  un  eretico  : e di  là  ne  venne  l’uso  di 
nuare  il  ministero  del  pergamo,  allorché  una  chiamare  Gesidei  gli  eretici  (Leone!  Hist.  mut- 
apoplessia  lo  rapi  improvvisamente  ai  7 di  ott.  sul.  I.  1).  Alcuni  parlano  dei  Gesidei  come  di 
del  1786,  nel  00. 0 anno  dell'eia  sua.  L'abb.  un  popolo  particolare  che  parla  un  linguaggio 
Gery  è autore  di  molli  sermoni,  panegirici  ed  differente  aal  turco  e dal  persiano,  benché  si 
omelie,  che  furono  tutte  raccolte  in  6 voi.  in  avvicini  piuttosto  a quest'ultimo  ed  è quello  dei 
12.*;  Parigi,  1788.  Tra  i suoi  panegirici  si  popoli  del  Curdistan.  Dicono  esservi  aue  sorte 
distingue  quello  di  S.  Agostino  composto  ver-  di  Gesidei,  cioè  bianchi  e neri,  nou  portando  i 
so  il  1758  ; cosi  pure  l'orazione  funebre  del  primi  il  coltello  della  camicia  spaccato,  ma  una 
re  Luigi  XV,  pubblicala  nel  1774;  c Y elogio  sola  apertura  rotonda  per  passarvi  la  lesta;  e ciò 
di  Giovanna  d Arco,  delta  Ia  Pulcella,  nel  in  memoria  di  un  cerchio  d’ oro  e di  un  lume 
1779.  Ila  pubblicalo  altresì  senza  nome  una  che  dicono  disceso  dal  cielo  nel  collo  del  loro 
dissertazione  sul  vero  autore  del  libro  deU’lnii-  grande  sclieik  o capo  della  sua  setta.  Nel  rima- 
fazione  ; Parigi.  1758,  in  12.0  £ una  risposta  nenie  del  loro  esterno  ed  abito  non  differiscono 
alla  dissertazione  delPabb.  V alari,  per  Gcrscn.  punto  dai  Turchi.  I Gesidei  neri  sono  fakiri.  o 
In  essa  difende  meno  Y opinione  favorevole  al  specie  di  religiosi.  I Turchi  ed  i Gesidei  si  odia- 
eanonico  regolare  Kempis.  che  non  tolga  a no  mollo  gli  uni  e gli  altri  ; onde  che  la  mag- 
comballere  I'  asserzione  di  Valeri,  il  quale  at-  giore  ingiuria,  che  dire  si  possa  ad  un  uomo 
trilmi' a l’Imitazione  all’  abb.  di  Vercelli,  mac*  di  Turchia,  si  è il  chiamarlo  Gesideo.  ÀI  c><n- 
stro  di  S.  Antonio  di  PadovA  ( V.  Gersen  ),  Irario  i Gesidei  amano  molto  i Cristiani;  perchè 
Una  traduzione  Ialina  , anonima  aneli’  essa,  sono  persuasi  che  Gezid  loro  capo  fosse  Gesù 
della  dissertazione  di  Gery  si  trova  inserita  Cristo,  o a motivo  di  una  delle  loro  tradizioni, 
nella  Dcductio  critica  di  Eusebio  Amori  j per  cui  credono  che  Io  stesso  Gezid  facesse  un 
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tempo  alleanza  coi  Cristiani  contro  i Mussili* 
mani  Bevono  vino  anche  con  ismoderalezzA, 
quando  ne  possono  avere,  e mangiano  del  por- 
co : non  usano  la  circoncisione  se  non  quando 
vengono  sforzali  dai  Turchi,  e non  hanno  alcun 
libro;  ed  ecco  la  ragione  per  cui  sono  estrema- 
mente ignoranti.  Credono  al  Vangelo  ed  ai  li- 
bri sacri  degli  Ebrei,  unendovi  alcuni  anche  il 
('orano,  senza  leggere  però  nè  avere  nè  gli  uni 
nè  Tal  Irò.  Fanno  voti  e pellegrinaggi;  ma  non 
hanno  nè  moschee,  nè  chiese,  nè  oratori,  nè 
feste  o cerimonie,  riducendosi  lutto  il  loro  cul- 
lo religioso  a certi  cantici  spirituali  in  onore 
di  Gesù  Cristo,  della  sua  santissima  Madre,  di 
Mosè,  di  Zaccaria  e talvolta  di  Maometto.  Quan- 
do fanno  orazione  si  volgono  dalla  parte  di 
Oriente  ad  esempio  degli  antichi  Cristiani  : lad- 
dove i Turchi  guardano  il  mezzodi.  Credono 
che  forse  uq  giorno  può  entrare  il  diavolo  in 
amicizia  con  Dio  ; sostenendo  anzi  che  sia  egli 
T esecutore  della  sua  giustizia  nell’  altra  vita,  e 
questi  sono  i motivi  per  cui  fanno  punto  di  re- 
ligione il  non  maledire,  per  timore  che  non  si 
vendichi.  1 CesiJei  neri  sono  riputati  santi,  nè 
viene  loro  permesso  il  piangere  i propri  morti, 
dovendo  anzi  mostrarsi  allegri.  Sono  costoro 
quasi  tutù  pastori  nè  possono  eglino  stessi  am- 
mazzare gli  animali  dei  quali  mangiano  le  car- 
ni, essendo  uffizio  che  tocca  ai  Gesidei  bian- 
clik  — I Cesidei  vanno  a torme  come  gli  Ara- 
bi : mutauo  sovente  abitazione  e stanno  «otto 
padiglioni  neri  fatti  di  pelo  di  capra  ed  attor- 
niate da  grosse  canne  a sp:ne  legate  insieme. 
Aggiustano  le  loro  tende  in  rotondo  e pongono 
il  loro  bestiame  nel  mezzo.  Nella  state  accampa- 
no nelle  pianure  e nel  verno  si  ritirano  nelle 
montagne.  Vanno  armali  di  archi,  frecce,  from- 
bole e spade  : comperano  le  proprie  mogli  col 
prezzo  ordinario  di  200  scudi,  male  trattano 
da  schiave  e possono  separarsi  da  esse  quando 
vogliono  Tarsi  eremiti  o superiori  dei  neri  : ed 
è fra  di  essi  delitto  il  radersi  0 tagliarsi  la  bar- 
ba, per  poca  eh  essa  sia. 

GeSIKL.  V.  Jesiel. 

GESIMOX.  V.  J ESIMO*. 

GESLIiXA,  città  vescovile  della  provincia  di 
Nisibi  nella  diocesi  della  Caldea,  sotto  la  me- 
tropoli di  iNisihi.  Essa  è vicina  a Dalada  che 
ebbe  qualche  volta  comuoccoii  essa  il  vescovo: 
non  sarebbe  ella  forse  quella  che  il  geografo 
della  M tibia  chiama  Gelone,  e che  è molto  vi- 
cina a Zab?  Ecco  due  de'suoi  vescovi— 1.°  Ala- 
chica  che  fece  alcune  osservazioni  sopra  uno 
dei  mss.  siriaci  che  furono  collocati  nella  Bi- 
blioteca del  Vaticano  al  tempo  del  pontefice 
Innocenzo  XIII.  Bibl.  or.  t.  2,  pag.  486.  — 
a.1*  Simeone  vesc.  di  Balada  e di  Geiluna  assi- 
stette all  ordinazione  di  Zaballatra  111. 

GES  IH  ACHIA-  V.  JesmacUIA. 

GKSMAIA.  V.  Jksmaia. 

GESFA.  V.  JeSFA. 

GESFAX*  V.  Jksfan. 


GRSRAFIE  V.  JggftAELR. 

GESSKL  (Timarno),  nato  ad  Amersfort,  fu 
dottore  in  medicina  e protettore  della  scuola  di 
quella  città.  In  religione  altaccossi  alle  opinio- 
ni di  Arminio:  in  conseguenza  avendo  rifiutalo 
di  sottoscrivere  il  sinodo  di  Dordrecht,  fu  ri- 
mandalo. Bilirossi  dapprima  a Nimega,  poscia 
ad  Utrecht,  dove  esercitò  la  medicina,  e dove 
mori  in  età  avanzata;  ma  non  si  conosce  Tanno 
della  sua  morte.  Di  lui  si  ha  Ira  le  altre  opere: 
i.°  lin  compendio  della  Storia  sacrn  ed  eccle- 
siastica per  ordine  cronologico,  in  lutino;  U- 
frecht,  1659,2  voi.  in  4."  2.M  Una  Storia  delle 
cose  memorabili  avvenute  in  tutto  il  mondo,  dal 
principio  fino  all  an.  1 1 2 5 di  G.  io  Ialino; 
ivi,  1061.  3 ? Antiqua  et  veranda  et  sola 
servati  s\  ivi,  i664,  in  4 ° 4-°  Synopsis,  in  cui 
prese  il  nome  di  Sim pi  ictus  chnstiano catholi- 
cus ; Amsterdam,  1760,  in  12.®  5.“  De  distra- 
ottone  tmnerit  et  eeeletiae, opera  postuma.  Bur- 
manno,  Project.  erudit.  pag.  io3,  io4  e io5. 

GESSEX,  nome  proprio  di  un  quartiere  d’  E- 
gitlo.  Gesserà,  Goschen.  Gli  ebraizzanti  dicono 
Goschew  : è la  puntazione  ebraica.  Faraone 
donò  a Giacobbe  ed  ai  suoi  figli  la  terra  di  Ges- 
8en.  per  ivi  stanziare,  allora  quando  Giuseppe 
chiamolli  in  Egitto  (£*»**>,  c 46,  v.  10;  c.  4f>, 
v.  2N,  29,0.47.  v- », 4,  27  ).  Dimorarono e«si  in 
quella  terra,  che  era  fertilissima,  fino  all  epoca 
(Iella  loro  sortita  dalTEffil  lo  (ifrodb,  c.  9,  v.  vG). 
I Settanta  ( Genesi  c.  46,  v.  28  ),  collocano  la 
terra  di  Gessen  nei  dintorni  della  città  degli  E- 
roi  : sembra  quindi  che  fosse  All'oriente  del  Mi* 
lo  ed  al  settentrione  di  Memfi.  Alcuni  interpre- 
ti, anche  fra  i moderni,  hanno  voluto  che  cnia- 
roavasi,  con  vi  cabolo  ebraico,  gheschem,  cioè 
pioggia,  essendo  il  solo  luogo  dell’Egitto  nel 
unte  piovesse.  Avvi  non  pertanto  una  grande 
ifferenza  tra  gheschem  e goschen  : dippiù  in 
Egitto  piove  anche  in  altri  luoghi.  La  terra  di 
Gessen  è chiamata  terra  di  C.ham  nel  salmo  io4, 
secondo  l'avviso  del  P.  Lubin:  ma  significa  quel- 
la piuttosto  l'intero  Egitto. 

GESSCI-  V.  JsaSCI. 

GESSUR  0 GF.SCIlllR,  nome  proprio  di  un 
luogo  della  Terra  Santa  , che  dicesi  anche 
Gcssura.  Era  una  città  reale  situala  a'ie  fron- 
tiere della  Terra  Santa  dalla  parte  di  settentrio- 
ne ed  all*  oriente  del  Giordano.  I Settanta  no- 
minando questa  città,  traducono  talvolta  Gor- 
gati ( Gtos.  c.  12,  v.  5),  e Gergesi  (fri, 
c.  1 3,  v.  11  ).  Dal  nome  di  questa  città,  che 
può  significare  Palle  del  Bue , oppure  V ista 
della  Palle,  hanno  alcuni  creduto  che  fosse 
situata  in  una  valle.  Il  paese  diGessur  era  una 
piccola  provincia  di  Siria,  che  confinava  col 
paese  di  Ga'aad  nella  Traconilide  (2  He,  c.  i4, 
v.  23  ; c.  i5,  v.  8.  1 Parai,  c.  2,  v.  23  ). 
Tholmai , avo  materno  di  Salomone,  ne  era  re 
( 2 Re,  c.  3,  v.  3 ; c.  i3,  v.  87.  1 Parai . 
c.  3,  v.  3 ).  Questo  paese  era  nella  mezza  tri- 
bù di  Manasse  di  là  del  Giordano.  Jl  Belando, 
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Palaest.  rag  77,  lo  distinguo  da  Gessar  di 
cui  Tu  re  Tholmai  e dove  rifugi  ossi  Assalonne 
(2  /te,  c.  i4»  v.  3j).  E però  d’avviso  che 
questi  due  paesi  di  Gessur  non  fossero  mollo 
lontani  1*  uno  dall'  altro,  perchè  nei  Paralipo- 
meni fi.  1,  c.  2,  v.  23  ) è dello,  che  Jair,  fi- 
glio di  Manasse,  prese  quest*  ultimo  Gessar  ; e 
che  per  conseguenza  era  altresì  nella  mezza  tri- 
bù di  Manasse  : ma  ciò  dimostrerebbe  anzi 
maggiormente  nou  esservi  alcuna  necessità  di 
distinguerne  due. 

GESSUR.  Nome  proprio  di  un*  antica  contra- 
da del  a Palestina  ; Gattaria.  Era  essa  situa- 
la nel  (mese  che  chiaroossi  la  Traconitidc,  ai 
piedi  del  monte  Libano,  tra  la  sorgente  del 
Giordano  ed  il  monte  llermon.  Questo  paese 
toccò  nella  divisione  alla  mezza  tribù  di  Manas- 
se, di  là  del  Giordano  ; ma  questa  non  potè 
scacciarne  gli  abitanti  naturali  ; giacché  al 
tempo  di  Davide  avevano  essi  ancora  il  loro  re, 
di  cui  Davide  sposò  la  figlia,  che  fu  madre  d’As- 
salonnc  ( 2 Ile,  c.  3,  v.  i3  ). 

GESSURI  o GESCllUllI,  nome  di  luogo.  Nel 
i.°  lib.  dei  Re  ( c.  27,  v.  8)  Gessuri  è un  bor- 
go frequentalo  da  Davide,  mentre  Irovavasi  a 
Siceleg  in  casa  di  Achis.  Questi  luoghi,  dice 
1’  autore  sacro,  erano  sulla  strada  di  Sur  verso 
l'Egitto.  Sembra  che  appartenessero  agli  Aina- 
lcciti  od  agli  Idumei.  Sacy  è d'avviso  che  fos- 
sero avanzi  dei  Cananei. 

GESSURI  Itti.  GESSI! Il J o GESSEREI,  Ce *- 
suraeus  o Geschuraeus  1 Gessuriani  sono  pri- 
mieramente gli  abitanti  di  Gessur  al  settentrio- 
ne della  Terra  Promessa  ( Gios.  c.  12,  v.  5 ; 
c.  i3,  v.  11.  Deuter  c.  3,  v.  i4)*  l a Sacra 
Scrittura  li  dice  confinanti  coi  Macnlei.  Erano 
della  mezza  tribù  di  Manasse  di  là  del  Giorda- 
no e non  vennero  scacciati  dagli  Israeliti  {Detti. 
c.  3,  v.  i3.  Gios.  c.  12,  v.  5;  c.  t3,  v.  i4). 
Isbosclh  fu  fatto  re  dei  Gcssnrinni  c della  Galaa- 
dile  (a  Re}  c.  2,  v.  8.  Kelandi .Palaest.  pne.  77). 
Secondariamente  i Gessuriani  sono  gli  abitanti 
di  Gessuri,  tra  la  Palestina  e V Egitto,  o piut- 
tosto r Etiopia  Arabica  ( 1 Ae,  c.  27,  v.  8 ). 
La  Sacra  Scrittura  li  fa  confinare  coi  Filistei 
( Gios.  c.  i3,  v.  3),  e cogli  Amalecili  ( 1 /te, 
c.  27,  v.  8 ),  tocche  dimostra,  che  erano  in 
mezzo  agli  uni  ed  agli  altri,  ovvero  limitrofi  di 
ambedue. 

GESÙ,  figlio  di  Josedech.  Aggeoy  c.  1,  v.  1. 

GESÙ  o GIOSUÈ-  V.  Gioscè. 

GESÙ,  figlio  di  Sirach,  autore  del  libro  del- 
P Ecclesiastico.  Ignorasi  chi  fosse  questo  Si- 
rach. 

GESÙ  , nome  augusto  del  Nostro  Salvatore 
Gesù  Cristo.  Questo  nome  è ebraico  e significa 
Salvatore ; colui.  che  talvera.  Porlollo  dal  cie- 
lo l’arcangelo  Gabriele  a Maria  SS.  annunzian- 
dole il  mistero  della  locarnazione 

GESÙ  CRISTO,  vero  Dio  e vero  Uomo,  Mes- 
sia e Salvatore  del  mondo,  concepito  miraco- 
losamente per  opera  dello  Spirito  Santo  nel  se- 


no d'nna  Vergine  per  nome  Maria  sposa  a Giu- 
seppe, nacque  in  Betlemme  il  25  die.  detrai), 
del  ni.  4noo.  Otto  giorni  dopo  la  sua  nascila, 
secondo  il  costume  ebreo  fu  circonciso  e chia- 
malo Gesù  che  significa  Salvatore.  Adoralo 
rima  da  pastori  dì  quelle  vicinanze,  poscia  dai 
Iagi  venuti  di  proposito  dall' Oriente,  fu  dal 
santo  vecchio  Simeone  acclamalo  nel  tempio 
siccome  il  Salvatore  aspettato  in  Israele  quan- 
do vi  fu  presentalo  net  4o  ° giorno  — Dopo  la 
uale  presentazione,  mentre  Maria  c Giuseppe 
isponevansi  a partire  per  Nazaret,  un  angelo 
avvertì  in  sogno  Giuseppe  dover  egli  salvarlo 
in  Egitto  dalle  insidie  <ii  Erode  ( Stali,  c.  2 ); 
regnando  di  poi  il  figlio  Archelao,  passalo  it  pe- 
ricolo. per  nuova  angelica  ambasciata  fu  G.  C. 
ricondotto  nella  Giudea  in  Nazaret  ; e là  som- 
messo egli  alla  Madre  ed  a Giuseppe  condusse 
una  povera  esistenza  alla  officina  del  di  lui  pa- 
dre putativo,  solo  dipartendosi  una  volta  dal 
r intrapreso  umile  tenor  di  vita,  quando  a 12 
anni  andato  a Gerusalemme  per  celebrarvi  la 
Pasqua  vi  si  trattenne  per  volere  del  Padre  Id- 
dio lasciando  nelle  ambasce  di  tanta  perdita  l'ad- 
dolorala Madre  e Giuseppe  per  tre  interi  giorni, 
trascorsi  i quali  nel  cercare  di  lui  lungo  il  già 
fatto  cammino,  il  trovarono  finalmente  nel  tem- 
pio stesso  circondalo  da  dottori  che  meraviglia- 
vano  della  sua  profonda  dottrina.  — Arrivalo 
all'  anno  3o."  in  cui  voleva  cominciare  la  sua 
divina  predicazione  si  presentò  pel  battesimo 
al  precursore  Giovanni,  e ricevutolo,  ecco  s’a- 
prirono i cieli,  lo  Spirilo  Santo  sotto  la  forma 
di  una  colomba  si  posò  sopra  di  lui  e una  voce 
s*  intese  esclamare  : Questo  è il  mio  figlio  di- 
letto in  cui  tutta  riposi  la  mia  compiacenza. 
Manifestata  così  alla  terra  la  sua  ditiuità  volle 
pure  sperimentare  a nostra  istruzione  le  tenta- 
zioni della  umanità.  Condotto  dallo  Spirilo  nel 
deserto,  per  essere  tontato  dal  demonio,  vi  di- 
giunò 4o  giorni  e 4o  notti,  poi  ebbe  fame,  e il 
tentatore  allora  lo  accostò  c gli  disse  di  cangia- 
re in  pane  le  pietre  clic  gli  presentava  ; ma 
avutane  risposta  che  1‘  uomo  non  vive  di  solo 
pane,  ma  di  tulio  che  procede  dalla  bocca  di 
Dio,  il  demonio  lo  menò  sopra  un  allo  monte, 
e gli  venne  assicurando  la  dominazione  di  lutti 
i regni  se  si  determinasse  adorarlo.  Allora  l'in- 
finita sapienza  riprendendolo  gli  ricordava  che 
è scritto:  doversi  adorare  il  Signore  Iddio  {Lue. 
c.  4,  v.  1),  dopo  la  quale  nuova  umiliazione  il 
demonio  lo  trasportò  sulla  cima  del  tempio  e lo 
veniva  come  istigando  di  gettarsi  perdutamente 
di  là,  alla  quale  terza  proposta  replicava  il  ti- 
glio di  Dio,  che  è egualmente  scritto,  non  do- 
versi tentare  il  Signore.  Dopo  queste  risposte 
finalmente  il  demonio  Io  abbandona  c si  presen- 
tano gli  angioli  ad  offrirgli  ristoro  di  cibo.-— Al- 
cun tempo  dopo  passava  Gesù  reduce  io  Gali- 
tea  dal  Helhabara  al  di  là  del  Giordano,  e ve- 
dutolo Giovanni,  che  stava  appunto  colà  battez- 
zando, disse  a’ suoi  discepoli  ; Ecco  /’  agnello 
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di  Dìo , ecco  quegli  che  toglie  i peccati  dal 
t notula.  Allora  due  de  discepoli  seguirono  il 
nuovo  Maestro  per  tutto  epici  giorno,  e in  sul 
far  della  sera  Andrea,  che  era  uno  dei  due,  vi- 
sto Simone  suo  fratello,  il  presentò  a Gesù,  che 
gli  disse  : Tu  sei  Simone figlio  di  Giona  ; ma 
d‘  ora  innanzi  ti  chiamerai  Cefa>  ciò  che  suo- 
na lo  stesso  che  Pietra.  L indomani  viaggiando 
Gesù  per  Nazaret  s'ablmllc  in  Filippo  che  chia- 
mò a seguirlo,  e quos'o  pure  avendo  trovato 
Nalannele  it  condusse  a Gesù  che  vedutolo:  Ge- 
co, eli  disse,  un  vero  Israelita  in  cui  non  alli- 
gna la  frode  *,  ed  alla  dimanda  di  Nalanaele  : 
Donde  il  conoscesse?  replicò:  Prima  che  li  chia- 
masse Filippo,  io  ti  vidi  sotto  la  fica:a  per  le 
quali  parole  sorpreso  quel  nuovo  discepolo:  F e- 
do  bene , esclamava,  che  voi  siete  il  Figlio  di 
Dio , il  re  d Israele.  — Così  il  Messia  inco- 
minciava ad  unire  discepoli  cd  a pellegrinar  la 
Giudea  : da  Hethabara  venuto  a Cairn  di  Culi- 
lea  dove  assistendo  a nozze  operò  il  primo  mi- 
racolo, cangiando  l’acqua  in  viuo,  passò  a Ca- 
farnao e di  là  a Gerusalemme  per  celebrarvi  la 
Pasqua  che  era  1a  prima  da  che  aveva  comin- 
ciala la  sua  predicazione.  Fu  io  quella  occa- 
sione che  armalo  di  flagello  percosse  e scacciò 
dal  santuario  coloro  che  lo  profanavano  venden- 
do gli  oggetti  dei  sacrifici.  Fermatosi  alquanto 
tempo,  accolse  a religiose  conferenze  c conver- 
tì il  timido  Nicoderoo  che  vi  era  andato  di  not- 
te, c passò  dappoi  lungo  il  Giordano  dove  si 
mise  a battezzare  di  acqua  e di  Spirito  Santo 
come  aveva  predetto  il  Pallista,  e lauto  cresce- 
va ogni  giorno  più  il  numero  degno!  discepoli, 
che  quelli  del  Precursore  ne  furono  così  gelo- 
si da  obbligare  Giovanni  a rimproverarli, dichia- 
rando egli  non  essere  che  1 amico  e il  nunzio 
dello  Spo*o.  Questo  sagramelo  non  era  ammi- 
nistralo dal  Salvatore,  ma  da  suoi  discepoli, 
mentre  egli  era  intento  alla  predicazione.  La 
prigionia  del  Precursore  per  comando  di  Erode 
determinò  il  Redentore  a ritirarsi  in  Galilea,  e 
attraversando  la  Samaria  si  arrestava  a ristora- 
re le  forze  presso  il  pozzo  di  Giacobbe  poco  lun- 
gi dalla  piccola  città  di  Sichnf  Quivi  una  donna 
venula  dalla  città  per  attingere  acqua,  da  lui 
convertita  alla  sua  dottrina  vangctica,  chiamò 
i suoi  concittadini  ad  udirlo  essi  pure,  e G.  C. 
condotto  nella  città  si  fermava  con  loro  due  in- 
teri giorni,  c dopo  d'  averne  convertiti  molli 
proseguiva  il  suo  viaggio,  e arrivalo  alla  metà 
predicò  nelle  varie  sinagoghe  specialmente  in 
quella  di  Nazaret  sua  patria,  ove  gl' ingrati 
concittadini  sdegnati  de  suoi  ben  meritati  rim- 
proveri alla  loro  incredulità,  il  trascinarono  sul 
monte  per  precipitarlo  ; ma  I Onnipotente  sep- 
pe togliersi  inosservato  alla  loro  scelleratezza  e 
ritornò  a Cafarnao  dove  soleva  abitare  c conti- 
nuò a predicare  ne'dintorni  c ad  operare  mira- 
coli. — Di  là  ritornò  una  seconda  volta  a Caria 
dove  un  ufficiale  di  Erode  venuto  a pregarlo  di 
guarirgli  un  figlio  infermo  a Cafarnao  ne  ebbe 
Voi  V 


risposta  essere  il  sno  figlio  già  sano.  Alcuni 
giorni  do|>o  sul  mare  di  Tiberiade  chiamò  per 
In  seconda  volta  a seguirlo  Pietro  ed  Andrea 
che  erano  intenti  alla  pesca,  poscia  Giacomo  e 
Giovanni  tigli  di  Zebeuco  che  stavano  nel  loro 
navicelli).  Guarì  in  sahbalo  e nella  sinagoga 
un*  ossessa  e nella  casa  di  Simone  la  di  lui  suo- 
cera travagliala  da  un  Ardente  febbre.  Sul  far 
della  sera  del  giorno  stesso  diede  la  salute  a 
lutti  gli  infermi  di  quella  città,  e nel  domani  di 
buon  mattino  si  ritirò  solo  a pregare  in  un  de- 
serto, donde  si  congiunse  a discepoli  e ritornò 
ad  annunciare  nella  Galilea  il  regno  del  Si- 
gnore. La  sua  fama  intanto  si  era  sparsa  per 
tutta  la  Siria  e da  tulle  parti  venivano  a lui  £li 
infermi,  deduce  a Cafarnao,  circondalo  da  iq- 
numerevolc  turba  si  mette  a predicare  nel  na- 
viglio di  Pietro,  e comanda  dappoi  di  allargar- 
si in  mare  e gettarvi  le  reti,  e tanto  fu  la  pesca 
abbondante  che  le  reti  slesse  si  smagliavano.  Fra 
i miracoli  colà  operati  è degna  di  rimarco  la 
guarigione  di  un  paralitico  che  nclsuolellicciuo- 
lo  fu  a forza  di  funi  calalo  dal  letto  della  stanza 
dove  stava  a parlare  ad  una  così  grande  molti- 
tudine,che  diversamente  non  era  possibile  avvi- 
cinarlo. Al  lago  di  Genesaret  dove  era  passato, 
chiamò  Matteo  detto  dapprima  l evi  di  professio- 
ne pubblicano.— Nel  tempo  della  seconda  Pa- 
squa dalla  sua  predicazione  mentre  trovavasi  a 
celebrarla  in  Gerusalemme  avendo  guarito  un 
paralitico  da  3o  anni  infermo, presso  la  probali- 
ca  piscina,  ordinandogli  di  portarsi  a casa  il 
proprio  letto  in  giorno  di  sahbalo,  i suoi  nemi- 
ci ne  presero  occasione  di  tramare  la  sua  per- 
dita siccome  di  nemico  e distruttore  della  leg- 
ge. Passando  dappoi  co*  suoi  discepoli  per  un 
campo  di  maturo  frumento,  ancora  in  sabbaio, 
gli  affamali  seguaci  presero  a frullare  fra  le 
palme  alcune  spiche  per  eslrarne  i grani,  e da 
questo  pure  tolsero  occasione  i Farisei  di  accu- 
sarlo quale  violatore  del  giorno  di  Dio,  ma  Ge- 
sù opponeva  loro  V esempio  di  Davide  clic  nel 
bisogno  es'remo  aveva  mangialo  i pani  della 
proposizione,  non  che  quello  de’ sacerdoti  che 
travagliano  nel  tempio  in  giorno  di  sabhato. 
Nel  sahbalo  successilo  guariva  ancora  un  no- 
nio nella  sinagoga  di  Cafarnao  che  aveva  una 
mano  disseccala,  e dimostrava  a'  Farisei  ostina- 
li non  esser  questo  contrario  alla  legge  ; ma 
costoro  vie  piu  inveleniti  congiurarono  di  per- 
derlo, unitamente  agli  Emiliani.  Fu  allora  che 
si  portò  lungo  il  mare  di  Tiberiade,  e di  là  at- 
traversando le  acque,  salì  sul  vicino  monte  per 
involarsi  alla  turba  che  il  seguiva  avida  della 
sua  dottrina,  e vi  passò  pregando  la  nolte.  La 
dimane  discese,  chiamò  e scelse  alcuni  de  suoi 
discepoli,  e loro  impose  il  nome  di  Apostoli^  lo 
che  suona  inviati , poscia  circondato  da  questi 
eletti  e dal  popolo  che  aveva  perseveralo  nel- 
f aspettarlo,  si  assise  sopra  un’  elevazione  di 
terreno  appiedi  del  monte,  e tenne  quel  famoso 
discorso  dello  della  monlagna  che  contiene  il 
18 
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compendio  di  (ulta  la  dottrina  evangelica.  Di* 
chiarava  in  quel  suo  discorso  la  vera  beatiludi- 
ne  solo  trovarsi  nella  povertà,  nel  dolore,  nelle 
lagrime  della  penitenza,  nell’  amore  della  giu- 
stizia, nell’esercizio  delle  opere  della  misericor- 
dia, nella  purità  del  cuore,  nell’  amor  della  pa* 
co,  nella  sofferenza,  nelle  persecuzioni,  nel  di- 
sprezzo de'  beni,  degli  onori,  della  stima  del 
mondo  : insegnava  dappoi  una  forinola  di  pre- 
ghiera nella  grande  orazione  che  comincia  : 
Pater  tioslcr  ; condannava  l' ipocrisia,  la  vani- 
tà, I’  avarizia,  la  sollecitudine  de'bcni  della  ter- 
ra, i giudizi  temerari;  e raccomandava  per  ul- 
timo 1’  orazione,  la  carità,  l’ amor  dei  nemici, 
e conchiudeva  colla  grande  regola  di  non  fare 
agli  altri  quello  che  non  vorremmo  fallo  a noi 
stessi.  Detta  la  quale  grande  istruzione,  guari- 
va un  lebbroso  ai  solo  toccarlo.  — A Cafarnao, 
dove  era  tornato,  un  centurione  il  mandava  pre- 
gare che  si  degnasse  portarsi  da  lui  per  gua- 
rirgli uno  de’ servi  gravemente  malato  ; e men- 
tre si  avviava,  il  supplicante  gli  spediva  incon- 
tro alcuni  amici,  e vi  veniva  egli  stesso  a pro- 
testargli non  essere  egli  degno  di  riceverlo  in 
sua  casa,  ma  che  bastava  dicesse  una  sola  pa- 
rola, perche  il  suo  infermo  risanasse.  Cesò  am- 
mirando tanta  fede  operò  il  prodigio,  poscia  a 
Naim  risuscitò  il  figlio  di  una  vedova  che  già 
portavasi  al  sepolcro.  Entralo  in  quella  città 
accettò  f invito  di  un  tal  Simone  fariseo,  che  il 
volle  commensale,  e sedendo  a mensa,  una  don- 
na, della  la  peccatrice,  venne  a portarsi  a'suoi 
piedi,  bagnandoli  delle  sue  lagrime  ed  asciu- 
gandoli de'  suoi  cnpegli,  ed  egli  commosso  del 
suo  pentimento  le  rimetteva  i suoi  peccali.  Per- 
corse dappoi  tutta  la  Galilea,  e torno  a Cafarnao 
dove  fu  cosi  circondato  dalla  folla  del  popolo  che 
i di  lui  parenti  temendo  quasi  dei  suoi  giorni 
vennero  coinè  per  ritrarlo,  mentre  egli  liberava 
un  ossesso  cieco  e mulo,  ed  i gelosi  farisei  attri- 
buivano il  miracolo  a Hclzebub  principe  de’  de- 
moni. Al  vespero  si  portò  sulla  spiaggia  del  ma- 
re di  Ti  beri  ad  e,  e salita  una  nave  propose  al 
popolo  diverse  parabole  (Mat.C.  1 3),  quella  del 
seminatore,  della  lampana  clic  deve  collocarsi 
sul  candelabro,  della  zizzania  che  il  nemico  se- 
mina di  notte  nel  campo,  del  grano  di  senape, 
e del  lievito,  e ritornalo  a casa  le  spiegò  a di- 
scepoli, proponendone  loro  anche  di  nuove  : 
quelle  del  tesoro  nascosto,  della  perla  per  l’ac- 
quisto della  quale  si  vende  ogni  cosa,  e della 
rete  che  gettala  in  mare  raccoglie  insieme  c i 
buoni  ed  i cadivi  pesci.  Sul  fare  della  sera  si 
mise  in  mare,  e sollevatasi  ima  grande  tempe- 
sta mentre  dormiva,  sveglialo  da* discepoli,  co- 
mandò ai  venti  e ritornò  la  calma  all’  agitalo 
mare.  — - Sbarcò  nel  cantone  di  Cerasa,  e libe- 
rò due  indemoniali  famosi,  mandando  i demo- 
ni che  li  possedevano  in  una  mandra  di  porci 
che  corse  a precipitarsi  nel  mare:  spaventati  a 
questo  niimco'o  i Ceraseni  lo  pregarono  di  ri- 
tirarsi, ed  egli  ripassò  il  mare  e andò  iu  casa 


di  Giairo  principe  della  sinagoga  di  Cafarnao 
per  sanare  una  sua  figlia  di  12  anni,  che  risu- 
scitò avendola  trovata  morta,  e mentre  cammi- 
nava a quella  volta,  una  donna  grama  per  mol- 
te perdite  di  sangue  si  lro\ò  guarita  toccando 
di  nascosto  a lui  che  passava  il  lembo  della  ve- 
ste. Cosi  andando  a Nazaret  guari  due  ciechi, 
e guari  nel  tempo  stesso  un  ossesso  muto.  Gli 
abitanti  di  quella  città  non  vollero  ancora  ap- 
profittare de  suoi  sermoni,  il  perchè  la  abban- 
donò per  non  più  ritornarti  dicendo  che  nessun 
profeta  è accetto  in  sua  patria.  Poco  dopo  man- 
dò a due  a due  i suoi  discepoli  a predicare  col 
potere  de’  miracoli;  ma  proibì  loro  di  assumere 
seco  nè  provvigioni,  nè  armi,  nè  abili  da  cam- 
biare, e nemmeno  un  cambio  di  sandali,  ed  egli 
pure  andò  a predicare.  Dopo  questa  predicazio- 
ne passò  il  mare  di  Genesareln  dello  anche  di 
Tibcriade  e si  ritirò  sopra  un  monte  co’suoi  A- 
postoli  nel  deserto  di  ffelhsaida.  Il  popolo  il  se- 
guiva nel  numero  di  circa  5ooo  persone  senza 
contare  le  donne  ed  i fanciulli,  e preso  da  com- 
passione,  con  5 pani  e 2 pesci  che  gli  pre- 
sentarono gli  Apostoli,  saziò,  moltiplicandoli, 
tutta  quella  moltitudine  in  modo  da  soprabbon- 
dare ben  12  panieri  pieni  de’ frammenti  ( Ciò. 
c.  6,  v.  5 ).  fu  allora  che  il  popolo  entusiasta 
per  si  grande  benefizio  determinò  di  crearlo  re; 
e Gesù  coslriose  gli  Apostoli  a ripassare  soli  il 
mare  e restò  nascosto  sul  monte.  Contrariali  dal 
vento  nella  notte  i naviganti,  anziché  a Bethsai- 
da,  secondo  l'intelligenza  col  Maestro,  si  dires- 
sero verso  Tiberiade;  ma  sull’  albeggiare,  lon- 
tani ancora  da  circa  3o  stadi  daPa  riva,  videro 
un  uomo  camminare  sulle  acque  alla  loro  volta, 
e credutolo  un  fantasma  furono  assalili  da  ter- 
rore; ma  Gesù  si  fece  conoscere,  e li  rassicurò, 
poi  entrato  nella  nave,  fu  in  un  istante  alla  spiag- 
gia La  moltitudine  tornò  a stiparsi  intorno  a 
lui  reduce  a Cafarnao,  e della  recente  moltipli- 
cazione approfittando,  disse  essere  egli  stesso  il 
pane  del  cielo  infinitamente  più  prezioso  di  quel- 
lo che  i loro  padri  mangiarono  nel  deserto,  e la 
sua  carne  essere  veramente  un  cibo,  il  suo  san- 
gue una  bevanda.  Molli  discepoli  presero  scan- 
dalo da  questo  discorso  e lo  abbandonarono,  ed 
egli  anzi  che  richiamarli  c giustificare  le  sue 
parole,  chiese  agli  Apostoli  se  volessero  essi  pa- 
re andarsene,  ma  Pietro  rispose  chele  suecran 
parole  di  vita  eterna,  e che  egli  era  il  vero  Cri- 
sto, il  figlio  di  Dio  vivo.  — Venne  a quei  di  il 
tempo  della  Pasqua,  c portatosi  a celebrarla  in 
Gerusalemme,  la  terza  da  clic  predicava,  ritor- 
nò in  Galilea,  dove  biasimò  fortemente  I*  ipo- 
crisia de’  Farisei  che  prendevano  occasione  di 
scandalo  da  questo  che  i suoi  discepoli  non  si 
lavavano  le  mani  prima  di  sedere  a mensa.  Nei 
paesi  di  Tiro  e Sidone,  dove  era  entralo,  guari 
la  figlia  di  una  Cananea,  ammirando  ed  esaltan- 
do la  tanta  fede  di  quella  madre,  e seguendo  il 
viaggio  verso  Sidone,  andò  per  la  via  della  De* 
capoli  olire  il  mare  di  Tibcriade  dove  guari  ua 
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tordo  c muto.  Restò  3 giorni  sopra  un  monte  e 
nel  discendere  restituì  la  salute  ad  un'  infinità  di 
infermi,  e saziò  4ooo  persone  oltre  le  donne  ed 
i fanciulli  con  7 pani  e pochi  piccoli  jiesci,  av* 
vanzadone  7 panieri  pieni  (Mai.  c.  *5,  v.  3?). 
Poco  dopo  si  pose  in  nave  e si  portò  a Magedan 
nel  distretto  di  Oalmanuta  verso  la  sorgente  del 
Giordano.  I n giorno  i Farisei  ed  i Sadducei  il 
richiesero  di  un  segno  celeste;  ed  egli  rispose 
loro  non  aver  altro  a dargli  se  non  quello  di 
Giona,  e alludeva  cosi  alla  sua  futura  risurre* 
zinne;  poi  imbarcatosi  sul  mare  di  Tibcriade 
venne  a Hethsaida,  dove  ridonò  la  vista  ad  un 
cieco,  e camminando  dappoi  verso  Cesarea  di 
Filippo,  richiese  a suoi  discepoli , se  conosces- 
sero chi  fosse  egli,  e lodando  la  fede  di  Pietro, 
che  diceva,  lui  essere  il  Cristo  Figlio  di  Dio,  ag- 
giunse: Tu  sei  Pietro,  e su  questa  pietra  edifi- 
cherò la  mia  Chiesa,  e le  porte  dell'inferno  non 
prevaieranno  contro  di  lei.  Sei  giorni  dopo  ope- 
rò la  sua  grande  trasfigurazione  sulle  cime  del 
Ta borre,  presenti  gli  apostoli  Pietro,  Giacomo 
e Giovanni;  allora  apparve  nello  splendor  della 
gloria;  bianchi  apparivano  i suoi  vestimenti  sic- 
come neve,  e gli  apparvero  a lato  Mose  ed  dia, 
discorrendo  con  lui  dell’opera  della  redenzione; 
e una  voce  s'intese  esclamare  : Questi  è il  mio 
Figlio  diletto  in  cui  riposi  la  mia  compiacenza, 
lui  ascoltale;  disceso  dal  monte  guariva  un  gio- 
vine muto,  lunatico,  epilettico  ed  ossesso  clic  gli 
Apostoli,  per  difetto  di  fede,  non  poleron  guari- 
re.-—Continuava  la  sua  predicazione  nella  Gali- 
lea; c ritornava  a Cafarnao  quando  lungo  il  ma- 
re disse  a Pietro  di  gettar  1 amo, che  il  primo  pe- 
sco avrebbe  dato  di  clic  pagare  il  tributo  al  tem- 
pio per  ambidue,e  Pietro  ubbidiente  il  prese  di- 
falto,  gli  tolse  di  sotto  ia  lingua  uu  siclo  d’ar- 
gento, e pagò  i ricevitori.  Inviatosi  dappoi  il 
Maestro  in  Samaria,  spedi  alcuni  degli  aposto- 
li in  un  borgo  per  cercarvi  ricovero,  e come 
gli  fu  negato,  dovette  reprimere  lo  zelo  impe- 
tuoso di  Giacomo  e Giovanni  che  li  richiedeva- 
no di  fuoco  dat  cielo  su  quella  gente  scortese, 
e prosegui  il  suo  cammino  verso  Gerusalemme 
fermandosi  in  Relauia  presso  due  sorelle  Maria 
e Maria,  delle  quali  la  prima  alfaccemlata  nel- 
F allestire  un  ristoro  di  cibo  si  lagnava  con  lui 
che  la  sorella  Maria  si  stesse  a suoi  piedi  quie- 
ta ascollalrice  delle  sue  parole  : ma  il  Mae- 
stro dolcemente  rimproverandola  le  diceva  , 
essere  ella  troppo  sollecita,  e di  trop|>e  co- 
se. una  solu  esser  necessaria,  e Maria  aver 
scelto  la  migliore,  che  non  le  sarà  tolta.  Ar- 
rivato a Gerusalemme,  avendo  guarito  un  os- 
sesso ammutolito,  i Farisei  invidiosi  (accusaro- 
no nuovamente  aver  lui  operalo  il  prodigio  in 
nome  del  demonio  ; e mentre  risponde. a alla 
loro  calunnia,  colse  l’occasione  di  dare  al  po- 
polo molte  istruzioni  che  continuò  per  tutto  il 
tempo  di  sua  dimora.  Ritornò  a Cafarnao,  gua- 
ri uu  idropico  in  giorno  di  sabbaio,  e non  si 
astemie  dal  mangiare  co’  pubblicani  c peccato- 


ri ; per  lo  che  non  lasciando  i Farisei  di  censu- 
rarlo, egli  proponeva  loro  la  parabola  di  un 
uomp  che  padrone  di  cento  pecore,  perdutane 
una,  nbhnndoua  le  novantanove  per  correre  in 
traccia  della  smarrita,  e sulle  spalle  adagiatala 
la  riconduce  all' ovile.  — Venula  Infesta  dei 
Tabernacoli  nel  mese  d'oli.,  ritorna  a Gerusa- 
lemme cd  insegna  nel  tempio;  ed  è in  quella 
occasione  clic  il  popolo  concitato  dagli  Scribi  e 
sacerdoti,  si  muove  a rumore,  e lo  circonda 
per  impadronirsene  ; ma  1’  ora  non  era  per  ni»-* 
co  venuta,  e li  deluse.  Venula  la  scrA  del- 
l'ultimo  di  della  festa,  passò  la  notte  sul  Mon- 
te degli  Ulivi,  c tornò  il  domani  nel  tempio, 
dove  i Farisei  colla  maligna  intenzione  di  sor- 
prenderlo gli  presentarono  una  donna  adultera 
colla  in  sul  fatto,  richiedendolo  del  die  doves- 
sero farne  ; ma  Cesti  non  rispose,  e scrivendo 
col  dito  in  sii  la  terra,  si  rialzava  e diceva  quelle 
memorabili  parole  : se  v*  ha  alcuno  tra  voi  sen- 
za peccato  sia  il  primo  a scagliare  la  pietra,  0 
seguitava  a scrivere,  e gli  accusatori  confusi  si 
ritiravano , ed  egli  benignamente  diceva  alla 
donna  rimasta  con  lui  di  non  più  ricadere  in 
peccato.  La  dimane  Gesù  passava  per  una  via 
e vedeva  un  cieco  dalla  nascita;  sputò  in  terra, 
e fattone  un  loto  lo  applicava  agli  occhi  del  mi- 
sero imponendogli  di  lavarsi  nel  fonte  di  Siloe, 
lo  che  l'alto,  immantinente  vedeva.  Di  questa 
fatto  non  tardarono  ad  impadronirsi  i Farisei, 
perchè  era  quello  un  giorno  di  sabbato,  c di- 
chiararono esser  Cristo  un  peccatore.  Dopo  que- 
sti miracoli  Gesù  ritornò  in  Galilea,  e fermato- 
visi  poco  tempo,  ritornò  a Gerusalemme  per  la 
via  di  Samaria  a celebrarvi  la  dedicazione  di 
Giuda  Maccabeo  che  correva  al  i5  die.,  e lun- 
go la  via  incontratosi  con  10  lebbrosi,  che  il 
supplicarono  di  misericordia,  disse  loro  d1  an- 
dare a mostrarsi  ai  sacerdoti,  lo  che  facendo 
essi  obbedienti,  si  trovarono  guariti  prima  an- 
cora di  presentarsi.  — Passeggiava  Gesù  in  Ge- 
rusalemme sotto  il  Portico  di  Salomone,  qunn 
do  alcuni  Giudei  circondandolo  cosi  presero  ad 
interrogarlo  : e fino  a quando  vorrete  cosi  te- 
nerci in  sospeso?  Se  siete  il  Cristo  ditelo.  Ve  I lio 
ià  detto,  rispondeva  Gesù,  e voi  non  mi  cre- 
ole; d'altronde  le  opere  die  io  faccio  ne  sono 
una  certa  prova  ; ma  gli  iniqui  ancor  più  in- 
veleniti contro  di  lui  raccolsero  delle  pietre  per 
lapidarlo  : ed  egli  scomparve  di  mezzo  a loro 
portandosi  al  di  là  del  Giordano  a llethabara, 
dove  si  fermò  per  circa  un  mese.  Fu  in  quel 
tempo  che  Lazzaro  fratello  di  Marta  c di  Maria 
cadde  malato  e mori.  Saputolo  il  Redentore  sì 
portò  a Delama,  il  risuscitò  c si  ritirò  dappoi 
ad  Ffrcin  sul  Giordano  dove  stelle  fino  al  5*4. 
marzo,  e ritornò  a Gerusalemme  per  1*  ultima 
Pasqua  e pel  suo  sacrifizio  Lungo  il  cammino 
presso  Gerico  donò  la  vista  ad  un  cicco,  | osci  a 
veduto  Zaclieo  il  Pubblicano,  gli  disse  voler 
prender  alloggio  in  sua  casa,  ed  egli  converti- 
tosi, restituì  lutto  il  mal  tolto.  L'iuduinaui  unni- 
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Ire  sortiva  dalla  città,  n due  altri  ciechi  resti- 
tuiva il  vedere,  de  quali  1 uno  si  chiamava  Bar- 
Timeo,  o figlio  di  Timeo,  ed  era  mollo  cono- 
sciuto in  quel  paese.  — Arrivalo  a Gerusalem- 
me alcuni  giorni  prima  della  Pasqua,  non  si  fé* 
ce  vedere  nel  tempio,  sapendo  i Giudei  ancor 
più  sdegnati  contro  di  lui,  ma  scelse  d aspettar- 
ne il  tempo  a iletania  nella  casa  di  Simone  il 
lebbroso,  dove  Maria  sorella  di  Lazzaro  prese 
a profumargli  i piedi  con  un  nardo  prezioso 
asciugandoli  de'suoi  capegli,  e i discepoli,  spe- 
cialmente Giuda  Iscariota  disapprovando  ciuel- 
P alto,  giacche,  come  diceva,  dal  prezzo  della 
vendila  se  ne  poteva  trarre  alcun  sollievo  ai 
poveri,  Gesù  prese  a difendere  quella  pia  don- 
na, dicendo  essrr  quello  un  preludio  di  ciò  che 
si  sarebbe  fatto  al  suo  corpo  dopo  la  sua  morte. 
11  gioruo  dopo,  elio  era  il  lunedi  3o  marzo,  5 

fiorili  prima  della  Pasqua,  ritornò  a Gerusa- 
emme,  e presso  Pelli  fage  mandò  due  de*  suoi 
discepoli  a quel  paese  a prendervi  un'  asina  ed 
un  puledro,  ed  avutili  montò  sulla  giovine  ca- 
valcatura ed  entrò  in  Gerusalemme,  compien- 
do le  profezie  {Zac*.  c.  9,  v.  q),  come  in  trion- 
fo ; perchè  una  gran  moltitudine  di  popolo  ve- 
niva ad  incontrarlo  ed  il  seguiva  gridando  : 
Osanna  al  Figlio  di  Davide,  benedetto  quegli 
che  viene  nel  nomo  del  Signore  — Si  portò 
immediatamente  al  tempio  a scacciarne  i profa- 
natori, ed  a sanare  tutti  gli  infermi  che  ne  oc- 
cupavano l’atrio  : poi  tornò  a Iletania,  ed  il 
seguente  mattino,  martedì  3 1 marzo,  ritornò  a 
Gerusalemme,  e scacciò  nuovamente  i venditori 
degli  oggetti  desacriGzi,  e di  nuovo  ritornò  ia 
Iletania  per  ricomparire  a Gerusalemme  pel  se- 
guente mercoledì,  i.°  d’aprile,  nel  tempio  Fu 
allora  che  i principi  de'  sacerdoti  ed  i senatori 
sorpresi  di  questo  misterioso  procedere  il  richie- 
sero con  quale  autorità  egli  operasse  cosi  da 
padrone,  e Gesù  di  rimando  gli  interrogava  se 
il  battesimo  di  Giovanni  fosse  del  cielo  0 della 
terra,  e replicando  essi  di  non  saperlo,  egli  la- 
sciò senza  risposta  la  lor  prima  domanda.  Poi 
rivoltosi  nuovamente  a loro  cui  s erano  fatti  in- 
sieme e dottori  e Farisei  per  conoscere  di  che 
discorresse,  propose  alcune  parabole  tendenti  a 
dimostrare  che  Dio  slava  per  abbandonarli  nella 
loro  infedeltà  e chiamare  in  loro  vece  i Gentili. 
Gli  Frodiani  ed  i Saducei  unitamente  a Farisei, 
clic  già  gli  stavano  intorno  gli  rivolsero  In  pa- 
rola, e il  richiesero  coinè  per  sorprenderlo  an- 
cora e trovar  pretesto  d’  accusarlo,  se  fosse  un 
obbligo  per  gli  Ebrei  di  pacare  a Tesare  il  tri- 
buto, cosa  ne  pensasse  della  risurrezione,  e qua- 
le credesse  il  piu  grande  comandamento  della 
legge.  Ma  egli  , ancora  confusi  i suoi  nemici , 
sorti* n in  sul  far  della  sera  dal  tempio,  e vedu- 
te , indicandole  i suoi  discepoli  , le  bellezze  di 
quell’  insigne  edilizio,  commiscrando  ne  predi- 
ceva la  distruzione,  e camminando  verso  il  mon- 
te degli  Ulivi,  prese  a parlare  dell'assedio  della 
città  pei  Uoìuuuì  avvenuto  34  auui  dappoi  , e 


continuò  il  suo  discorso  con  alcune  allusioni  al 
finale  giudizio,  conchiudendo  con  alcune  para- 
bole per  incoraggiarli  alla  fatica  ed  alia  Ggi- 
lanza-  In  quel  giorno  stesso  avvisava  gli  Apo- 
stoli doversi  celebrare  la  Pasqua  fra  due  giorni, 
e che  sarebbe  poi  il  Figlio  dell' Uomo  abbando- 
nalo a'  suoi  nemici  e crocifisso.  Venuto  il  gio- 
vedì mandava  Pietro  e Giovanili  a Gerusalemme 
per  preparare  una  sala  fornita  di  tutto  il  neces- 
sario a celebrare  la  Pasqua,  e sulla  sera  di  quel 
giorno  stesso  entralo  in  Gerusalemme  si  portò 
al  luogo  prefisso  , sedette  alla  mensa  apparec- 
chiata cogli  Apostoli  , e parlò  d’  un  traditore  ; 
manifestò  loro  l'immenso  desiderio  che  egli  eb- 
be di  mangiar  quella  Pasqua  con  essi,  ed  istituì 
e diede  loro  a mangiare  od  a bere  il  sacramento 
del  suo  Gorpo  e del  suo  Sangue.  Egli  lavali  i 
piedi  agli  Apostoli,  si  rimise  alla  mensa,  dichia- 
rando ancora  con  turbamento  essere  il  traditore 
fra  di  loro.  Fu  allora  che  l'apostolo  Giovanni  lo 
pregava  di  manifestarlo,  e il  Maestro  risponde- 
va essere  quegli  cui  avrebbe  presentato  sul  piat- 
to un  tozzo  di  pane  intinto  nella  salsa,  e il  toz- 
zo di  pane  poneva  dinanzi  a Giuda,  che  scoper- 
to c confuso  abbandonava  il  Maestro  trasporta- 
lo dallo  spirilo  maligno  che  si  era  impossessala 
di  lui;  mentre  Gesù  lo  accompagnava  di  queste 
parole  , ciò  eòe  fate  , fatelo  presto.  Partito  il 
traditore,  Gesù  si  rivolgeva  a Pietro,  e lui  pure 
avvertiva  che  in  quella  notte  medesima  lo  avreb- 
be tre  volte  negato  prima  del  canto  del  gallo  ; 
e date  alcune  istruzioni  , levate  le  mense  disse 
l’inno  di  ringraziamento,  e sorù  dalla  città  ac- 
compagnalo da  tulli  gli  A postuli.  Lungo  il  cam- 
mino parlò  della  sua  passione,  della  morte,  del- 
la risurrezione,  della  lor  fuga  e de*  lor  patimen- 
ti, della  discesa  dello  Spirilo  Santo  ; e passalo 
il  torrente  Cedron  venne  al  giardino  di  Getse- 
mani, vi  entrò  con  tutti,  e slaccatosi  dagli  altri 
coi  tre  più  diletti  Pietro,  Giacomo  e Giovanni , 
s’ abbandonò  ad  una  profonda  tristezza,  e disse 
essere  F anima  sua  trista  fino  alla  morte,  e fer- 
matevi , soggiungeva  loro  , fermatevi  cosi! , e 
vegliate  e pregale  per  non  cadere  in  tentazione, 
ed  essi  pure  lasciati,  tutto  solo  alla  distaoza  d’uu 
getto  di  pietra,  si  prostrava  col  viso  a terra  e 
pregava  : Padre  mio,  a voi  è possibile  ogni  co- 
sa : fate,  se  vi  piace  , che  passi  da  me  questo 
calice  : pure  non  la  mia  si  compia  , ma  la  vo- 
stra volontà.  E il  Padre  allora  gli  spediva  a con- 
solarlo un  angelo  , c Gesù  continuando  la  sua 
preghiera  cadde  in  una  dolorosa  agonia,  fino  a 
spremere  dal  suo  corpo  un  sudore  di  -angue  che 
irrigò  il  terreno.  — Durante  quest’  orazione  fi- 
no a Ire  volle  era  tornalo  fra'  suoi , e semprt 
gli  aveva  visti  addormentati;  alla  terza  sveglian- 
doli ancora  li  avvertiva  essere  non  lontano  il 
traditore,  c dovergli  andar  incontro.  Giuda  che 
ià  8’  era  affacciato  al  giardino  con  una  mano 
i sgherri  , s avvicinava  al  Maestro  come  per 
baciarlo  , ed  egli  dolcemente  il  rimproverava 
di  tanto  delitto,  dicendo  : Giuda,  tu  con  un  ha- 
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ciò  tradisci  il  Figliuol  dell’  Homo,  e presentato- 
si a’  soldati  lì  richiese  di  chi  cercassero,  e avu- 
tane risposta  ; Gesù  Nazareno,  rispose:  Son  io, 
ed  i soldati  atterriti  cadevano  a terra  Allora 
replicò  loro  la  dimanda,  e avutane  la  stessa  ri* 
sposta  soggiunse  , se  cercale  me  solo,  che  que- 
sti sieno  liberi.  Avutane  cosi  la  permissione  si 
gettarono  sopra  di  lui  quelli  sgherri  e lo  lega- 
rono, mentre  l' ardito  Pietro  d'  un  colpo  di  spa- 
da feriva  un  tal  Malco  servo  del  sommo  sacer- 
dote recidendogli  un  orecchio  ; ma  il  pietoso 
Gesù  lo  risanava.  Condotto  immantinente  pres- 
so Anna  suocero  e predecessore  di  Caifas  som- 
mo sacerdote,  fu  interrogato  della  dottrina  e 
dei  discepoli.  Gesù  tranquillamente  rispose  aver 
insegnato  in  pubblico,  ed  esser  della  sua  dottri- 
na testimoni  tutti  i Giudei.  Mentre  egli  così  ri* 
spondeva,  uno  de*  servi  del  pontefice  lo  percosse 
di  schiaffo  dicendo  , cosi  non  devesi  parlare  al 
pontefice,  c Gesù  rispose,  se  io  ho  mal  parlalo, 
ditelo,  altrimenti  a che  percuotermi  ? Anna  ri- 
mise Gesù  a Caifas  che  avea  già  radunati  intor- 
no a sò  i sacerdoti  ed  i dottori  deila  legge.  Que- 
sti intese  le  false  testimonianze  contro  a lui  fat- 
te ; ma  apparendo  tutte  inette,  una  sola  sembrò 
di  qualche  peso,  dicendo  un  testimone  aver  egli 
sentilo  quel  prigioniero  millantarsi  di  volere  in 
tre  giorni  distrutto  il  tempio  , e riedificarlo  in 
altri  tre  giorni.  Gesù  serbava  un  assoluto  silen- 
zio , e solamente  allora  quando  il  pontefice  lo 
scongiurò  in  nome  del  Dio  vivente  se  egli  fosse 
il  Cristo,  rispose  che  si,  e che  anzi  avrebbe  lui 
veduto  un  giorno  sulle  nubi  alla  destra  del  Pa- 
dre seduto  a giudicare.  Allora  il  sommo  sacer- 
dote lacerandosi  il  vestito  esclamava,  a che  ab- 
bisogniamo noi  dei  testimoni  ? voi  l’udiste:  egli 
ha  bestemmialo,  e tutti  concordi  esclamarono  : 
egli  è reo  di  morte.  Scioltasi  l'adunanza,  fu  ab- 
bandonalo per  quella  notte  agli  oltraggi  più  cru- 
deli della  soldatesca,  e spuntala  f alba  si  riuni- 
va il  concilio,  e Gesù  era  di  nuovo  tradotto  di- 
nanzi al  tribunale.  Interrogato  ancora  se  fosse 
il  Cristo  ; e avutane  ancora  f affermativa  rispo- 
sta, rinnovarono  la  dichiarazione  della  reità,  e 
il  consegnarono  a Pilato  romano  governatore 
della  Giudea  eoa  questi  tre  capi  d' accusa  : 
i.°  d'aver  turbata  la  pubblica  tranquillità; 
a * d’  aver  insegnalo  non  doversi  a Cesare  pa- 
gare il  tributo  ; 3 ° d'  e-srrsi  millantato  Figlio 
di  Dio.  Sottoposto  da  Piloto  ad  un  nuovo  esa- 
me , fu  trovato  innocente  , e spedilo  quindi  ad 
Erode  re  di  Galilea,  che  allora  trovavasi  a Ge- 
rusalemme, il  quale  non  avendo  potuto  alcuna 
risposta  ottenere  , lo  schernì  siccome  un  pazzo 
e lo  rimise  a Pilato.  — Allora  il  governatore 
romano  dopo  d’  aver  interrogalo  nuovamente 
Gesù,  il  dichiarava  non  meritevole  di  morte,  e 
lo  propose  ai  Giudei  unitamente  a barabba  , 
chiedendo  quale  dei  due  desiderassero  liberato, 
secondo  f uso  che  dava  loro  il  diritto  sulla  vita 
d’ un  colpevole  alla  ricorrenza  della  Pasqua  : e 
veduto  die  con  molte  grida  la  morte  richiesero 


di  Gesù,  fattosi  portnrc  dell'  acqua  si  lavava  le 
mani  dichiarando  essere  lui  innocente  di  sua 
morte  , e fattolo  flagellare  f abbandonava  alle 
loro  mani  perchè  fosse  crocifisso.  I soldati  roma- 
ni se  ne  impadronirono,  e vestitolo  d'uno  strac- 
cio di  porpora  , il  coronarono  di  spine  ponen- 
dogli qel  tempo  stesso  fra  le  mani  a foggia  di 
scettro  una  canna,  e finsero  venerarlo , crudel- 
mente svillaneggiandolo  pure  di  spuli  ed  insul- 
ti. Poscia  caricatolo  della  sua  croce  il  tradusse- 
ro sul  Calvario,  dove  salito  gli  fu  presentato  vi- 
no e fiele,  che  rifiutò  di  bere,  e finalmente  fra 
due  ladri  lo  misero  in  croce,  sulla  quale  Pilato 
avea  ordinato  fosse  scritta  la  causa  della  sua 
morte  con  queste  parole  : Gesù  Nazareno  re 
de'  Giudei.  Mentre  i soldati  si  dividevano  fra 
di  loro  le  di  Ini  veslimenta  , e traevano  a sorte 
la  tonaca  inconsutile,  i magistrali,  i sacerdoti, 
il  popolo  I*  insultavano.  Sol  uno  riconobbe  la  di 
lui  innocenza  ed  era  uno  de  ladri  eoo  lui  ero* 
cifìssi,  e chiese  ed  ottenne  il  perdono.  Verso  il 
mezzogiorno,  che  era  all’  ora  se.-la  del  giorno, 
il  sole  si  coperse  di  tenebre  , che  stellerò  fino 
all’ora  nona.  Allora  fu  udito  Gesù  esclamare  : 
Mio  Dio,  mio  Dio  , perchè  mi  abbandonasti  ! 
Gli  fu  dato  a bere  fiele  ed  accio  per  una  spugna 
inzuppata,  ed  egli  ne  gustò  , poscia  esclaman- 
do: Tutto  è finito,  inchinato  il  capo  spirò.  — 
In  quell'istante  si  divise  in  mezzo  il  velo  del  tem- 
pio, e la  terra  tremò,  si  spezzarono  gli  scogli , 
si  apersero  le  tombe  e ne  risorsero  i morti;  in- 
tanto con  un  colpo  di  lancia  fu  aperto  il  costato 
del  Redentore.  Giuseppe  <f  A rimatea  ottenne  dj 
poter  collocare  il  benedetto  corpo  di  Gesù  in 
una  sua  tomba  scavata  in  uno  scoglio  vicino,  e 
i sacerdoti  temendo  che  non  fosse  rapito  dai  di- 
scepoli, fecero  apporre  all’  entrala  i suggelli,  a 
la  fecero  guardar  dai  soldati.  Ma  il  giorno  do- 
po il  gran  gabbalo  vennero  alcune  pie  donno 
alla  tomba  ai  primi  albori  , per  imbalsamare  il 
corpo  del  Maestro  , quando  due  angioli  sotto 
umana  forma  con  candidi  vestimenti  annunzia- 
rono loro  esser  lui  risorto.  G.  C.  difatlo  pcr4o 
giorni  continui  si  fe’  vedere  or  all*  uno,  or  al- 
f altro,  ora  a tutti  i discepoli  riuniti,  ordinò  lo- 
ro di  adunarsi  a Gerusalemme  per  vederlo  sali- 
re alla  gloria  , ritornò  fra  di  loro , mangiò  con 
essi , rimproverò  la  loro  incredulità,  dimostrò 
essersi  adempiute  in  lui  le  testimonianze  dello 
Scritture,  ed  aperse  nel  tempo  stesso  il  loro  in- 
tel'etto  ad  intenderle,  e gli  spedì  ad  annunziare 
il  Vangelo  su  tutta  la  terra  dando  loro  il  pote- 
re di  operare  miracoli,  loro  assicurando  che  co- 
loro i quali  avrebbero  credulo  ai  loro  insegna 
menti  e avrebber  ricevuto  il  battesimo  sarebbe- 
ro salvi.  — Trascorso  il  prescritto  tempo  li  con- 
dusse tutti  fino  a befania,  e là  sollevando  gli 
sguardi  al  cielo  li  benedisse,  e,  si  levò  in  verso 
il  ciclo.  Quando  scomparve  a loro  sguardi,  due 
nugoli  discesero  a dir  loro,  che  non  istcssero 
cosi  fissamente  a leuer  sollevati  gli  sguardi  , 
perchè  G.  C.  era  già  salilo  , per  non  più  ritor- 
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■tara  quaggiù  che  nell'  ultimo  dei  giorni,  colla 
Hleasamaealàdivina.  Allora  ritornarono  dal  mon- 
te degli  Ulivi  a Gerusalemme,  dove  si  raccolse- 
ro tutti  in  orazione  con  Maria  madre  deH’ascc- 


so  Maestro,  e con  alcuni  discepoli  nel  cenacolo, 
finn  a che,  arrivala  la  Pentecoste  lo  Spirilo  San- 
to discese  sopra  di  loro  sotto  l'aspetto  di  lingue 
di  fuoco. 


Tavola  cronologica  della  vita  di  G.  C. , 
secondo  t Vsserio. 


A.  del  n.  3998 

3999 

Al  prnci|>io  di 

q»Ckt'«ni'o, 

4000 


4001 


4012 

4032 

4033 


4034 


Apparizione  dell*  angelo  a Zaccaria. 

Concezione  di  S.  Giovanni  Ballista. 

Annunciazione  alla  Vergine  Maria  deirincarnazionc  del  Figlio 
di  Dio. 

Visita  della  Vergine  alla  cugina  Elisabetta. 

Nascila  di  S.  Giovanni  Battista. 


15  mesi  circi 
prima  della  naset- 
ti di  G.  C. 
Avanti  G.  C. 


6 mesi  prima  di 

G.  C. 


Nascita  di  G.  C.  il  a5  die.,  giovedì,  9 del  Thebat,il  4-*  anno 
prima  dell*  era  volgare. 

Annunciazione  della  nascita  di  G.  C.  ai  pastori , che  vengono 
ad  adorarlo. 

Circoncisione  del  Bambino  Gesù,  il  giovedì , 1 genn.  , i4  del 
Thebat. 

Adorazione  dei  Magi  a Betlemme. 

Purificazione  della  Vergine  il  2 febb.,  17  del  Sebat. 

Foga  in  Egitto,  il  3 febb. 

Strage  degli  Innocenti,  il  4 febb. 

Morte  di  Erode  5 o 6 giorni  dopo. 

Ritorno  di  G.  C.  dall' Egitto  a Nazareth. 

G.  C.  a 12  anni  va  al  tempio  di  Gerusalemme  , e vi  si  ferma 
tre  giorni  all'  insaputa  de’  parenti. 


1 di  G.  C.,  4 
av.  i*e.  ▼. 

3 tv.  l*t.  ▼. 


12  di  G.  C-  l'S 
d«ir  e.  voi. 


Principio  della  predicazione  di  S.  Giovanni  Battista. 


32  di  G.  C. 
29  delPe.  voi. 


Battesimo  di  G.  C.  per  S.  Giovanni  Battista. 

G.  C.  è tentato  dal  demonio  nel  deserto. 

1 Giudei  mandano  deputati  a Giovanni  Battista  per  richiederlo 
se  fosse  egli  il  Messia. 

G.  C.  chiama  Andrea,  Simone  , Filippo  e Nalannele.  Va  alle 
nozze  di  Cana. 

Viene  a Cafarnao  e di  là  a Gerusalemme  dove  fa  la  sua  prima 
Pasqua  dopo  il  battesimo,  scaccia  per  la  prima  volta  i profanatori 
del  tempio  , è visitato  da  Nicodemo  , e va  a battezzare  lungo  il 
CiorJano. 

Giovanni  Battista  è fatto  prigione  per  avere  riprovato  il  mairi* 
moni»  di  Erode  Anlipa  con  Crodiadc  moglie  dell'  ancor  vivo  fra* 
tello  Filippo. 

G.  C si  ritira  in  Galilea  , converte  la  Samaritana,  predica  a 
Nazareth  e va  a stabilirsi  a Cafarnao. 

Guarisce  il  figlio  di  un  oiiìciale  , chiama  per  la  seconda  volta 
Simone  ed  Andrea,  poi  Giacomo  e Giovanni  figli  di  Zebeileo. 

Guarisce  un  indemoniato  c la  suocera  di  Pietro. 

Ritiro  nel  deserto,  pesca  miracolosa,  guarigione  di  un  lebbroso 
e di  un  paralitico,  vocazione  di  Malico. 

Seconda  Pasqua. 

Risanamento  di  un  paralitico  presso  la  piscina  di  Gerusalemme 
in  giorno  di  sabbato  e di  un  uomo  che  avea  una  mano  disseccata. 

Elezione  de'  12  Apostoli,  e discorso  dulia  montagna. 

Sanità  ridonata  ad  un  lebbroso  e ad  un  servo  del  Centurione 
di  Cafarnao,  e risurrezione  del  figlio  della  vedova  di  Naim. 

Giovanni  Battista  in  carcere  manda  due  de’ suoi  discepoli  per. 
domandare  se  egli  è il  Messia. 

G.  C.  mangia  in  casa  di  Simone  il  Fariseo  , e una  peccatrice 
versa  un  balsamo  di  prezioso  profumo  sopra  i suoi  piedi. 


33  di  G. 
30  dell*  e.  voi. 


84  di  G. 
31  dell*  e.  voi. 


C. 


C. 
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An.  drl  m.  40.14  Ossessi,  cicchi  e muli  guariti;  c accusalo  di  scacciare  i demo-  34  <*•  G.  C. 

ni  in  nome  di  Belzebttb.  dell’ e.  eoi. 

Promette  a’  Farisei  il  segno  del  profeta  Giona. 

Calma  la  tempesta  sul  mare  di  Galilea. 

Guarisce  due  indemoniati  nel  distretto  di  Gemma. 

Sana  I'  emoroissa  , risuscita  la  figlia  di  Giairo  , dà  la  vista  a 
due  ciechi , predica  a Nazareth  , e abbandona  la  patria  per  non 
più  ritornarvi. 

Missione  degli  Apostoli  : morte  di  Giovanni  Battista  : e ritorno 
degli  Apostoli  a missione  finita  presso  di  lui. 

Nutre  5ooo  persone  con  5 pani  e 2 pesci,  e il  popolo  lo  vuole 
re,  per  lo  che  si  nasconde. 

Cammina  sulle  acque,  predica  a Cafarnao,  mangia  la  terza  Pa- 
squa , percorre  la  Giudea  c la  Galilea,  e guarisce  la  figlia  della 
Cananea. 

4035  hà  1*  udito  ad  un  sordo  c risana  altri  infermi.  35  di  G.  C. 

Sazia  4ooo  persone  con  7 pani  e alcuni  pesci.  dell' e.  voi. 

Guarisce  un  cieco  a Ueihsaida. 

Pietro  riconosce  la  divinità  di  G.  C.  ed  egli  predice  i suoi  pali- 
menti  agli  Apostoli  radunati. 

Trasfigurazione  e guarigione  di  un  lunatico  mulo  e ossesso. 

Paga  Te  2 dramme  per  il  tempio. 

Missione  dei  72  discepoli 

Va  a Befania  nella  casa  di  Lazzaro,  Maria  e Maria  , guarisce 
una  donna  posseduta  da  18  anni  e va  a Gerusalemme  perla  Pen- 
tecosle. 

Guarisce  un*  idropica  presso  un  Fariseo  dove  mangia  , va  alla 
festa  dei  tabernacoli  verso  il  quarto  giorno  dell* ottava,  rimanda 
1*  adultera  , guarisce  un  cieco  nato  e due  lebbrosi  : i Giudei  vo- 
gliono lapidarlo,  ed  egli  si  ritira  in  Betauia. 

4036  Risurrezione  di  Lazzaro.  36  di  G.  C. 

Ritiro  ad  Efrem  sul  Giordano  per  evitare  gli  attentali  de* Giudei.  ^3  dell* e.  voi. 

Viaggio  a Gerusalemme  per  I*  ultima  Pasqua. 

Vista  ridonata  ad  un  cieco  entrando  in  Gerico,  conversione  di 
Zacbco,  e guarigione  di  due  altri  ciechi  sortendo  dalla  città. 

Arriva  a Betnnia  la  domenica  29  marzo,  9 del  Nisan  , mangia 
con  Simone  il  lebbroso,  e Maria  sorella  di  Lazzaro  sparge  un  va- 
so di  profumo  sopra  i suoi  piedi. 

Nel  lunedi  3o  marzo  e 10  del  Nisan  entra  in  Gerusalemme  trion- 
falmente e scaccia  dal  tempio  i profanatori. 

Il  martedì  3i  marzo  e 1 1 del  Nisan  ritorna  a Gerusalemme  e 
maledice  in  via  il  fico  infruttifero. 

Il  mercoledì  1 .*  aprile  e 12  del  Nisan  i sacerdoti  consultano  del 
come  farlo  prigione 

Passa  il  giovedì  sul  monte  degli  Olivi  e alla  sera  mangia  la  Pa- 
squa in  Gerusalemme  cogli  Apostoli , e istituisce  il  sacramento 
de!  I*  Eucaristia. 

Dopo  la  cena  va  al  giardino  degli  Clivi,  dove  è tradito  da 
Giuda  e dato  in  mano  a'  soldati  che  lo  strascinano  nella  notte 
ad  Anna. 

L*  indomani , venerdì  3 aprile  , i4  del  Nisan  , si  presenta  al 
consesso  de*  sacerdoti  che  il  giudicano  reo  di  morte  , a Filalo  e 
nd  Erode  che  il  rimanda  a Pilato  dal  quale  è fatto  flagellare  e fi- 
nalmente condannato  ad  essere  crocifisso. 

Condotto  sul  Calvario  e messo  in  croce  fra  due  ladri , spira  , 
mentre  il  velo  del  tempio  si  divide  in  mezzo. 

Sul  far  della  sera  , poco  prima  del  vespro  di  sabbato  è distac- 
cato dalla  croce,  e imbalsamato  è riposto  in  un  sepolcro  nuovo  , 
dove  giacque  tutta  la  notte  e il  giorno  appresso  e parte  della  notte 
verso  la  domenica. 

La  domenica  5 aprile,  16  del  Nisan,  risorge  glorioso.  Gli  an- 
geli ne  avvertono  le  pie  donne  che  erano  venule  al  sepolcro. 
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An.  del  m.  4056.  Risorto  apparve  : i.#  a Maria  Maddalena  t in  teste  da  giardi-  36  di  C.  C. 

niero  ; 2.0  alle  allre  pie  donne  ritornami  dal  sepolcro;  3.u  a l‘ic-  3 ci  *•  ,o1, 
tro  ; 4 ° ai  due  discepoli  di  Emroaus  ; 5.®  a tutti  gli  Apostoli  riu- 
niti in  Gerusalemme  , meno  Tommaso.  Le  quali  apparizioni  fece 
tutte  nel  giorno  della  Risurrezione. 

Olio  giorni  dopo  ricompare  in  mezzo  a tulli  gli  Apostoli  e per- 
suade a Tommaso  la  di  lui  risurrezione. 

Ritornati  gli  Apostoli  a Galilea, ricompare  loro  in  varie  occasioni. 

Dopo  circa  28  giorni  gli  Apostoli  tornano  a Gerusalemme. 

G.  0.  ricompare  di  nuovo  mentre  sedono  a mensa  il  giovedì  i4 
maggio,  a5  del  Giar  di  queir  anno,  e condottili  fuori  della  città 
sul  monte  degli  Olivi , sale  al  cielo  dinanzi  a loro  il  4o.°  giorno 
dopo  la  risurrezione. 

Genealogia  dì  G.  C.  secondo  S.  Matteo. 


Fa’omone 

Amasia 

J ondino  (a) 

Achim 

Itoboam 

Olia 

Jecnnia  (il) 

Eliud 

Abia 

Jnalam 

Salatici 

Eternar 

A sa 

Acri 

Zorobabel 

Maino 

Josafat 

Ezechia 

Abiud 

Giacobbe 

Joram 

Manasse 

Eliacim 

Giuseppe,  spo'o  ili 

Ocozia  (1) 

Amen 

Azor 

Maria  madre  di 

Joas 

Josia 

Sadoc  (4) 

Gesù  Gristo. 

Genealogia  di  G. 

C.  secondo  S.  Luca. 

Natan 

Jnrim 

Resa 

Malalia 

Matita 

Eliczer 

Joanan 

Giuseppe 

Menna 

Gesù 

Giuda 

Gianun 

Melca 

Er 

Giuseppe 

Mclclii 

Fliacim 

Elmadan 

Seniei 

Levi 

Jona 

Cosan 

Maini  ia 

Malal 

Giuseppe 

Addi 

Mulini 

lieti 

Giuda 

Melchi 

NagRe 

Alaria.  madre  di 

Simeone 

Meri 

1 lesi  i 

Gesii  Crislo. 

I^evi 

Salaliel 

INahum 

Matat 

Zorobabc! 

Amos 

Si  fanno  molte  difficoltà  intorno  a queste  due 
genealogie.  Si  dimanda:  i.°  Perchè  non  si  dà 
nella  di  Maria  anziché  di  Giuseppe.  2.0  Come 
al  fatto  dell  esser  disceso  Giuseppe  da  Davi- 
de si  inferisce  discenderne  pure  anche  G.  C. 
3 ° Come  Giuseppe  può  avere  due  padri,  Gia- 
cobbe della  progenie  di  Salomone  ed  Eli  di 
nella  di  Natan  4 ° Come  si  prova  che  G.  C. 
iscendesse  da  Davide  e da  Salomone  quand'an- 
che si  ammetta  il  sistema  che  vuole  avere  S.  Lu- 
ca data  la  genealogia  della  Vergine,  da  che  an- 
che in  questo  caso  Maria  discende  sempre  da  Na- 
tan e non  da  Salomone.  — Alla  prima  difficoltà 
si  risponde  essere  costume  ebreo  quello  di  dare 
la  sola  genealogia  degli  uomini,  come  risulta 
dalla  pratica  costante  della  Scrittura,  c come  di- 
chiarano i Rabbini  ed  i Padri:  La  famiglia  della 
madre  non  è famiglia,  dicono  i dottori  ebrei. — 


Si  risponde  alla  seconda  difficoltà  che  essendo 
G.  C.  figlio  di  Giuseppe  per  adozione,  o an- 
che semplicemente  come  ligi  io  di  Maria  sua  spo- 
sa, e avendolo  Giuseppe  ricevuto  cd  educalo 
siccome  tiglio,  G.  G.  entrava  per  questo  a parlo 
di  tutti  i privilegi  della  famiglia  di  Giuseppe,  0 
la  di  lui  genealogia  doveva  essere  per  ciò  stesso 
quella  del  suo  padre  putativo.  D'altronde,  e que- 
sta ò la  più  forte  ragione,  Maria  che  era  do  la 
stessa  famiglia  di  Giuseppe,  0 anzi,  come  ci  in- 
sogna un'  antica  tradizione  non  contestata  dagli 
stessi  Ebrei,  di  lui  ereditiera,  c perciò  appunto 
obbligata  dalla  legge  a maritarsi  nella  di  lui  fa- 
miglia ( Aum.  c.  36,  v.  3 ),  dovette  sposarsi  a 
lui.  La  genealogia  imperiamo  di  Giuseppe  , di 
Maria  e quindi  di  Gesù  è la  stessa. — Si  rispon- 
de alla  terza  difficoltà:  che  Giacobbe  era  padre 
di  Giuseppe  secondo  la  natura,  ed  Eli  secondo 


(1)  Questo  re  e » due  seguenti  furono  ometti  da  S.  Malico. 

(2)  Anctie  questi  fu  da  S.  Matteo  omesso. 

(3)  A Jecouia  succedette  Sedecia  di  lui  rio. 

(4)  Dopo  Sadoc  fino  a Jacob,  furono  omesse  alcune  generazioni,  come  risulta  dal  confronto  colla  genea- 
logia di  S.  Luca. 
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la  legge  o viceversa,  e che  Giuseppe  perciò  era 
figli  i per  natura  all  uno,  per  adozione  all'altro. 
— Nella  supposizione,  indicala  nella  quarta  dif- 
ficoltà, che  S.  Luca  abbia  data  la  genealogia 
di  Maria , risulta  ancora  essere  Gesù  figlio  di 
Davide  ed  erede  di  Salomone  per  due  fatti:  i." 
che  i due  rami  di  Natan  e di  Salomone  si  riuni- 
scono prima  nella  persona  di  Salatici,  poscia  nel 
matrimonio  di  Giuseppe  erede  del  ramo  di  Saio- 
mone  con  Maria  erede  di  quello  di  \atan.  Gobi 
Giuseppe  avrebbe  raccolti  i diritti  di  due  fami- 
glie, trasmessi  a Gesù  suo  figlio  adottivo  ed  ere- 
de. Una  tale  ipotesi,  che  cioè  S.  Luca  ci  abbia 
data  la  genealogia  di  Maria  è mollo  probabile 
e non  presenta  che  tre  obbiezioni  che  facilmen- 
te si  sciolgono.  Si  dice  i .*  che  il  lesto  di  S.  Lu- 
ca fa  credere  Eli  vero  padre  di  Giuseppe , del 
modo  stesso  che  Eli  stesso  è figlio  di  Levi  e 
lievi  di  Matat,  e cosi  degli  altri,  risalendo  il  le- 
sto sempre  lo  stesso  per  tutti.  a.°  Che  l' ipotesi 
non  è molto  antica.  3.°  Che  discendendo  Maria 
non  da  Salomone  ma  da  Natan  , Gesù  figlio  di 
lei  non  sarebbe  in  questa  stessa  ipotesi  l’ crede 
delle  promesse  che  dovevano  compirsi  nella  po- 
sterità di  Salomone. — Si  risponde:  i.  ’ che  il  le* 
sio  di  S.  Luca  non  parla  di  una  necessaria  figlia- 
zione e paternità  naturale  da  Eli  a Giuseppe  e 
da  Giuseppe  a Eli  del  modo  stesso  che  da  Ada- 
mo a Dio  e da  Dio  ad  Adamo  si  parla  nello  stes- 
so capitolo  al  v.  38.  Basta  che  Giuseppe  sia  fi- 
glio di  Eli  o per  adozione  o per  alleanza  o in 
forza  di  legge  ! figli  adottivi  e in  generale  gli 
eredi  sono  detti  figli  di  coloro  che  gli  hanno  a- 
dottati  o da  cui  ereditarono  — a.“  Il  sistema 
che  vuole  avere  S.  Luca  data  la  genealogia  del- 
la Vergine  si  trova  in  S.  Agostino  (1.  2.  de 
coment,  c.  i,  2.  3)e  in  alcuni  altri  Padri  che 
pensarono  avesse  S.  Luca  data  la  genealogia  di 
Gesù,  siccome  sacerdote,  e si  sa  che  Maria  sola 
era  unita  alla  stirpe  sacerdotale.  Si  potrebbe  as- 
sicurare che  è questa  la  prima  sentenza  che  fos- 
se tenuta  nella  Chiesa  , e che  cadde  in  dimen- 
ticanza , per  questo  solo  che  fn  trovata  nei  li- 
bri antichissimi  dalla  Chiesa  dichiarali  apocri- 
fi per  I abuso  che  ne  facevano  gli  eretici  ; e 
fra  gli  altri  in  un  libro  scritto  dagli  Ehionili  nei 
tempi  apostolici.  — 3.°  Non  appare  nella  Scrit- 
tura che  Dio  realmente  abbia  promesso  dover 
nascere  il  Messia  secondo  la  carne  dalla  proge- 
nie di  Salomone,  ma  solamente  da  quella  di  Da- 
vide. Galmet , Storia  della  vita  e de  miracoli 
di  G.  C.  V.  Incarnazioni?,  Canee,  Magi,  Pa- 
squa e generalmente  lutti  gli  articoli  nei  quali 
è discorso  di  Gesù  ('risto  e de’  suoi  misteri. 

GESlì  CRISTO.  Ordine  della  croce  di  Gesù 
Cristo.  Davasi  altre  volte  quest’  Ordine  dagli  in- 
quisitori domenicani.!  cavalieri  di  quest’ Ordine 
aggiungevano  al  titolo  della  croce  di  Cesa  Cristo, 
quello  di  S.  Domenico  e di  S.  Pietro  marcire, 
come  ricavasi  dalle  lettere  di  un  cavaliere  di 
quest'Ordine  militare,  pubblicate  dal  P.  Héljrot, 
il  quale  è d avviso,  che  quest  Ordine  del'a  croce 
Fai.  V. 


dì  Gesù  Cristo  ed  il  seguente  della  fede  Hi  Gesù 
Cristo,  non  erano  altro,  se  non  elio  quello  della 
milizia  di  Gesù  Cristo,  chiamalo  |K>scia  Ordine 
della  penitenza  di  S.  Domenico.  V.  il  P.  Ilélyot, 
t.  3,  pag.  261. 

GESl]  CRISTO.  Ordine  del’a  fede  di  Gesù  Cri- 
sto , cavaliere  della  fede  di  Gesù  Cristo  e della 
croce  di  S.  Pietro  martire.  V.  Eroe  ni  G.  C.  k 
della  Croce  di  S.  Pietro  martire  ( Cavalieri 
della  ). 

GESl)  CRISTO,  nome  di  un  Ordine  militare, 
istituito  dal  pontefice  Giovanni  XXII  ad  Avigno- 
ne nell'an.  i3zo.  I cavalieri  portavano  una  cro- 
ce d oro  smaltata  di  rosso.  Favin,  nel  suo  Tea- 
tro cf  onore  e di  cavalleria. 

**GESÌJ  E MARI*. Ordine  di  cavalleria,  cono- 
sciuto a Berna,  sotto  il  nome  di  Gesù'  e Maria, 
al  tempo  di  Paolo  V,  che  se  ne  crede  l’ istituto- 
re Quest’Ordine  distinguevnsi  per  una  croce  dì 
color  turchino  simile  nella  forma  alla  croce  di 
Malta  o gerosolomilnna  , orlata  d'oro,  avento 
nel  cealro  in  cifra  il  nome  di  Gesù,  e nel  rove- 
scio quello  di  Maria.  Tale  colore  era  per  signi- 
ficare quello  del  manto  della  Beata  Vergine.  La 
veste  cnc  i cavalieri  usavano  nelle  funzioni  era 
di  ciambellotto  ondato  bianco  , con  sopravi  la 
croce  descritta.  Gli  statuii  prescrivevano  che 
r Ordine  avesse  33  commendatori  0 priori,  in 
onore  degli  anni  che  Gesù  Cristo  visse  sulla  ter- 
ra, ed  il  più  antico  col  nome  di  gran  croce.  Vi 
erano  de’  cappellani  e de'  frali  serventi.  I cava- 
lieri avevano  P obbligo  di  mantenere  un  caval- 
lo ed  il  servente  armalo  per  accorrere  alla  di- 
fesa dello  stato  ecclesiastico  , ove  il  bisogno  Io 
richiedesse.  Il  gran  maestro  dell'Ordine  era  scel- 
to fra  tre  cavalieri , che  il  pontefice  proponeva 
al  capitolo.  Bonanni , Calai,  ord.  cotteti. 

GESÙ  bambino  Le  zitelle  di  Gesù  Bambi- 
no, a Moina , riconoscevano  per  fondatrice  An- 
na Moroni,  che  cominciò  a vivere  in  comune  con 
alcune  zitelle  nell’an.  if»6».  Slabilironsi  in  con- 
gregazione , e si  proposero  di  osservare  la  ca- 
stità , la  povertà  c V obbedienza  , ma  senza  ob- 
bligarsi con  volo.  Esse  non  ne  facevano  che  un 
solo,  che  è quello  della  perseveranza  nella  loro 
congregazione.  Lo  fecero  per  la  prima  volta  il 
2 luglio  deir  an.  1673.  Queste  zitelle  non  do- 
vevano oltrepassare  il  numero  di  33,  in  memo- 
ria dei  33  anni  che  nostro  Signore  Gesù  Crts’o 
visse  sulla  terra.  Il  loro  aiuto,  che  consisteva  in 
una  veste  di  saia,  era  di  color  tanè , in  memo- 
ria della  Madonna  del  Monte  Carmelo  Tutto  era 
comune  fra  di  esse.  Sortivano  assai  di  rado.  I 
giorni  di  digiuno,  lutti  i venerdì,  le  domeniche 
e le  feste  e durante  tutto  il  tempo  di  quaresima, 
esse  non  parlavano  con  alcuno.  Avevano  lutti  i 
giorni  un’  ora  di  orazione  mentale,  tutti  i mesi 
un  giorno  di  raccoglimento  , tutti  gli  anni  otto 
giorni  di  ritiro  11  giorno  che  si  comunicavano 
indossavano  il  cilicio  tutta  la  mattina.  Digiuna- 
vano i venerdì,  i sahhati  c le  vigilie  delle  feste 
della  Beala  Vergine.  Avevano  delle  fanciulle  in 
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■pensione  il  di  cui  numero  non  dorerà  eccede- 
re quello  di  3o.  Ricevevano  gratuitamente  per 8, 
o in  giorni,  le  fanciulle  che  volevano  ritirar- 
si per  disporsi  alla  loro  prima  comunione,  come 
anche  quelle  che  avessero  desideralo  di  abbrac- 
ciare lo  slato  religioso.  Facevano  altresì  fare  gli 
esercizi  spirituali  per  8,  o io  giorni , alle  fan- 
ciulle, od  alle  donne  che  volevano  vivere  ritirate 
con  esse.  Ilélyot,  Storia  degli  Ordini  mori  auli- 
ci, t.  8,  pag.  2o3. 

GESÙ.  V.  .Issò. 

GESÙ  A,  figlio  di  Giuda  caraila,  discepolo  di 
Giuseppe  Hohèf  par  che  fiorisse  nel  sec.  XI.  Egli 
scrisse  un  Comento  sul  Pentateuco , sui  profe- 
ti e sugli  agiografia  un  libro  dei  precetti  intito- 
lato: del  Retto ; un  albo  degli  Incesti  original- 
mente scritto  in  arabo,  e che  sta  ms  in  ebraico 
nella  Biblioteca  di  Leida,  ed  un  nitro  finalmen- 
te sul  Decalogo.  Egli  chiamasi  nitrosi  Cesila 
figlio  di  Eli,  e Giosuè  figlio  di  Giuda.  De-Bossi, 
Dizionario  degli  aut.  ebrei , 1.  i.° 

GESTA • V.  JesUA. 

GESUALDO  DE  B0\0!YIISi  siciliano,  religio- 
so dell’  Ordine  di  S.  Francesco,  predicatore  ce- 
lebre e professore  in  teologia  della  provincia  di 
Pa’ermo,  teologo  del  card.  Girolamo  Colonna  e 
qualificatore  ovvero  esaminatore  del  Santo-Offi- 
cio nel  regno  di  Sicilia  , si  rese  celebre  per  la 
sun  dottrina  e per  la  Bua  pietà  nel  sec.  XVII. 
Pubblicò  egli  diverse  opere,  cioè:  i .*  Un  corso 
di  teologia  morale  , stampato  io  t.  3 in  fol. 
a Palermo  nel  1 646  ed  a Venezia  nel  1 649- 
a.°  Un  Iraltnlo  delle  ore  canoniche.  3.*  Un  libro 


vanni  da  Tossignano  compilò  per  essi  una  re- 
gola; ma  in  seguito  presero  «nella  di  S.  Ago- 
stino, cd  essa  trovasi  in  lesta  alle  loro  ultime  co- 
stituzioni, stampale  a Ferrara  nel  1 64  v » dopo 
essere  stale  Approvale  nel  precedente  anno  dal 
papa  Urbano  Vili,  il  quale  nella  sua  bolla  chia- 
mò questo  istituto  la  congregazione  dei  gesuali 
di  S.  Girolamo,  sotto  la  regola  di  S.  Agostino. 
— Il  nome  di  gesuati  fu  dato  a questi  religiosi, 
perci  ò il  loro  fondatore  aveva  sempre  il  nome 
di  Gesù  in  bocca;  furono  poi  delti  di S.  Girolamo, 
perchè  avevano  essi  molta  divozione  per  quel 
santo,  che  scelsero  per  loro  protettore,  ed  a lui 
dedicarono  la  maggior  parte  delle  loro  chiese  e 
dei  loro  oratori.  S.  Pio  V mise  l’Ordine  dei  ge- 
suali nel  numero  degli  Ordini  mendicanti.  Non 
ebbero  fra  di  essi  se  non  frali  laici  fino  a Pao- 
lo V,  il  quale  permise  loro  di  ricevere  gli  ordi- 
ni nel  1606:  fino  a quel  tempo,  furono  essi  sol- 
tanto obbligali  a recitare  per  ino  giorni  65  Pa- 
ter ad  altrettante  Are.  Avevano  5 o 6 ore  di 
orazione  mentale  ogni  giorno  e due  volle  la  di- 
sciplina, una  volta  alla  mattina  ed  un’altra  alla 
sera.  Uopo  aver  adempito  i loro  esercizi  di  re- 
ligione, andavano  agli  ospitali  a servire  gli  am- 
malati. Osservavano  molti  digiuni  ed  as'inenze; 
occup&vansi,  nella  maggior  parte  delle  loro  ca- 
se, della  farmacia,  e distribuivano  gratuitamen- 
te ai  poveri  i medicamenti.  Altri  invece  distilla- 
vano l’acquavite,  e la  vendevano,  locchò  fu  cau- 
sa che  venissero  in  ritmiche  luogo  chiamali  Pa- 
dri dell’  acquavite.  Il  loro  abito  consisteva  in 
una  tonaca  bianca  , stretta  da  una  cintura  di 


delle  elezioni  canoniche.  4*  Un  altro  libro  sul- 
la clausura  delle  religiose.  5.*  Uu  volume  in  4-° 
di  disquisizioni  sulle  formalità  di  Scoto  ; Paler- 
mo, i652.  Il  P.  Giovanni  di S.  Antonio,  Bibliot. 
unw.  francis-  t.  2,  pag.  18. 

GESSATE,  religiose  gestiate  di  S.  Giro'amo; 
questo  religiose  furono  istituite  da  S.  Giovanni 
colombino  , come  i religiosi  ; ma  non  ebbero 
queste  la  medesima  sorte  di  quelli,  perchè  non 
furono  esse  comprese  nella  bolladi  (demente  IX, 
la  quale  sopprimeva  solamente  i religiosi,  senza 
nominare  le  religiose.  Es-c  hanno,  come  gli  uo- 
mini, una  tonica  di  panno  bianco  collo  scapola- 
re color  tanè  ; una  cintura  di  cuoio,  una  cap- 
pa tanè  ed  un  velo  nero  sovrapposto  ad  un 
Bianco.  Vivono  altresì  molto  austeramente.  La 
prima  religiosa  di  quest' Ordine,  fu  la  beala  Ca- 
terina Colombino  da  Siena,  cugina  di  S.  Gio- 
vanni Colombino,  che  fece  fabbricare  il  suo  pri- 
mo monastero  a Valpialla.  Il  P.  Helyot,  I.  3, 
pag.  4«g- 

GESUATI  ( Ordine  religioso  dei  ),  Jcsuata , 
Jesuatus.  I gesuati  o i chierici  apostolici  di 
S.  Girolamo,  ebbero  per  loro  fondatore  S.  Gio- 
vanni Colombino  da  Siena  , il  quale  unitosi 
con  un  gentiluomo  sanese  suo  amico,  per  nome 
Francesco  di  Mino  Vincenti  , cominciò  verso 
I'  »n  1.367,  il  suo  istituto  , che  Tu  approvato  a 
Viterbo  da  Urbano  V,  nel  1367.  11  bealo  Gio- 


cuoio,  con  un  ca-pnccio  bianco  che  gettavano 
sulle  spalle  quando  volevano  tener  la  testa  sco- 
perta. Portavano  altresì  il  mantello  di  color  ta- 
nè ed  i sandali  di  legno.  Avevano  | or  arme  il 
nome  di  Gesù,  raggiante  d’oro  in  campo  azzur- 
ro, e 80}  rn  di  esso  una  colomba  1 or  allusione  a 
S.  Giovanni  Co’ombino,  loro  fondatore.  Benché 
non  avessero  che  frali  laici  nei  primi  due  secoli 
del  loro  s'abilimenlo,  furonvi  nondimeno  tra  di 
loro  diverse  persone  illustri  per  santità  e per  dot- 
trina: come  il  bealo  Giovanni  da  Tossignano, 
il  bealo  Antonio  da  Siena,  i beati  Girolamo  da 
Venezia  e Giannetto  do  Verona,  ecc.  Paolo  Mo- 
rigia,  che  era  generale  di  quest*  Ordine  1 rima 
che  Paolo  V pennellesse  a questi  religiosi  di  ri- 
cevere gli  ordini  sacri , ha  stami  alo  le  vile  dì 
sessanta  di  essi  morti  in  odore  di  santità.  Final- 
mente nel  1668  la  repubblica  di  Venezia,  aven- 
do chiesto  alla  santa  Sede  la  loro  soppressione. 
Clemente  IX  per  giuste  cagioni  sopì  resse  que- 
st'Ordine  con  la  bolla  Romanus  Po»tifex , ce- 
dendo alla  repubblica  i loro  beni  onde  sostenere 
la  guerra  coi  Turchi  che  avevano  assedialo  Cau- 
dia.  Il  P.  Hélyot,  t.  3,  pag.  407* 

GESUE.  V.  Jesue. 


GEMI  AB.  V.  JeSUIAB. 

G ESISTESSE  Ordine  di  religiose  in  Italia  ed 
in  Fiandra.  Seguivano  esse  la  regola  dei  gesui- 
ti. ed  abbenchè  il  loro  Ordine  non  fosse  stato 
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approvalo  ilalla  Santa  Sedo,  avevano  elleno  mol- 
te case  , cui  davano  il  nome  di  collegi  ; altre 
portavano  invece  il  nome  di  case  dì noviziato, 
in  cui  eravi  una  superiora,  davanti  la  quale  pro- 
nunziavano le  religiose  i loro  voli  di  povertà,  di 
castità  e d obbedienza  non  avevano  però  clau- 
sura. Furono  due  donzelle  inglesi  , chiamale 
Warda  e Tuitia,  le  quali,  porla  esi  in  Fiandra, 
fondarono  questo  istituto  col  conigFio  e sotto  la 
direzione  del  P.  Gerard , rettore  del  collegio  di 
Anversa  , e di  alcuui  altri  gesuiti.  11  pontefice 
Urbano  Vili  fece  la  soppressione  di  quest’ Ordi- 
ne col  suo  breve  del  i3  genn.  i63i,  indirizzalo 
al  suo  nunzio  della  Bassa-Allemagna  e che  fu 
stampato  a Roma  nel  i63a.  Parla  di  quest' Or- 
dine e dcl!a  sua  soppressione  la  Biblioteca  cri- 
tica di  Riccardo  Simon,  pubblicata  col  nome  di 
Samjore,  t.  I,  c ai,  pag.  289. 

••  GESUITI.  Ordine  di  religiosi  fondalo  da 
S.  Ignazio  da  Lojola,e  che  distiuguesi  col  nome 
di  Compagnia  di  Gesù.  Quest’ Ordine  si  rese  as- 
sai commendevole  per  le  missioni  nelle  Indie  e 
per  gli  altri  impieghi,  che  risgunrdano  la  salute 
del  0 rossi mo,  l'istruzione  della  gioventù,  lo  stu- 
dio delle  scienze,  la  predicazione,  F amministra- 
zione dei  sacramenti,  ecc.  Il  conc.  di  Trento 
chiamolli  chierici  regolari  della  Compagnia  di 
Gesù,  e dichiarò  pio  il  loro  istituto,  nella  sess. 
25,  de  Beform.  c.  16. — Sulla  (ine  della  qua- 
resima dell’  an.  1 538,  S.  Ignazio  fu  quegli, 
che  adunati  in  Roma  dieci  compagni,  scelti  spe- 
zialmente nella  università  di  Parigi,  propose  di 
fondare  con  mi  un  nuovo  Ordine.  Presentò  al 
pontefice  Paolo  III  il  progetto  del  suo  istituto  : 
vennero  dalla  Santa  Sede  destinali  Ire  commis- 
sari per  l’esame  del  progetto,  e sulla  loro  favo- 
revole relazione  venne  approvalo  Fislilulo  sotto 
il  nome  di  Compagnia  di  Gesù  colla  bo'la  He- 
gimmi  miti  latiti s Ecc  lesine,  che  fu  spedita  nel 
giorno  27  selt.  dell'au.  i54o.  Venne  in  quella 
bolla  determinalo  il  numero  dei  professi  , che 
non  doveva  essere  maggiore  di  60:  ma  due  anni 
dopo,  levò  loro  Paolo  111  questa  restrizione  con 
una  nuova  bolla,  che  venne  confermata  da  altri 
pontefici  suoi  successori , colia  concessione  di 
molli  privilegi  E fu  lo  stesso  S.  Ignazio  da  Fo- 
jula  , che  trovandosi  a Roma  nel  succitato  an- 
no 1 538,  scrisse  le  costìtuziooi  per  il  novello 
Ordine  di  religiosi , le  quali  furono  iodi  appro- 
vale dalla  Santa  8ede,  dopo  una  esatta  disamina 
che  ne  fecero  quattro  cardinali  , senza  neppure 
cangiarvi  una  parola:  ma  ciò  succedette  dopo  la 
morte  di  8.  Ignazio,  sotto  il  generalato  del  P. 
l>aynez  suo  cuccessore.  — Non  portano  i gesuiti 
abito  particolare  , ma  quello  solamente  con  cui 
vestivano  i sacerdoti  nei  tempi  di  S.  Ignazio, 
vale  a dire  una  sottana  nera  con  una  veste  dello 
stesso  colore  in  casa  , ed  una  berretta  quadra; 
e quando  vanno  per  città  un  cappello  tondo  ed 
un  mantello  nero.  Cambiarono  però  talvolta  di 
v.eslilo  in  alcuni  paesi , dove  porlarousi  a fare 
missioni.  8.  Ignazio  non  gli  obbligò  al  coro,  per 


essere  questo  incompatibile  cogli  altri  impieghi. 
L’ Ordine  è composto  di  5 specie  differenti  di 
persone,  di  professi  cioè,  di  c> 'adiutori  spiritua- 
li, di  scolari  approvali,  di  laici,  che  si  chiamano 
coadiutori  temporali,  e di  novizi.  I professi,  che 
sono  la  parte  essenziale  della  compagnia,  fanno 
pubblicamente  i Ire  voli  solenni  di  religione  e vi 
aggiungono  quello  di  un'obbedienza  speziale  al 
capo  della  Chiesa,  per  riguardo  alle  missioni  tra 
gli  infedeli  e gli  idolatri.  I coadiutori  spirituali 
fanno  aneli'  essi  in  pubblico  i voti  di  castità,  di 
povertà  e di  obbedienza;  ma  non  si  obbligano 
al  quarto,  che  risguarda  le  missioni.  Gli  scolari 
approvali  sono  quelli  che  vengono  accettali  do- 
po due  anni  di  noviziato  , e che  hanno  fatto  itt 
particolare  tre  voli  non  solenni , ma  dichiarati 
voti  di  religione  e che  portano  impedimento  di- 
rimente; e questi  scolari  sono  in  carriera  di  giu- 
gnere  al  grado  di  professi,  ovvero  a quello  di 
coadiutori  spirituali, secondo  cheviene  giudicato 
dal  generale.  Tutti  i succitati  gradi , spezial- 
mente quello  dei  professi  , non  si  conferiscono 
che  dopo  2 anni  di  noviziato,  7 di  studio,  elio 
non  è necessario  di  avere  sempre  fatto  nella 
compagnia,  7 di  reggenza,  un  terzo  anno  di 
noviziato  c 3o  di  età.  I voli  degli  scolari  sono 
assoluti  c condizionati  solamente  in  riguardo 
all*  Ordine:  ond*è  clic  il  generale  può  dispensar- 
neli;  e per  questa  ragione  volle  8.  Ignazio  che 
non  si  privassero  delle  loro  facoltà.  — L’  Or- 
dine della  compagnia  di  Cesù  è diviso  in  assi- 
stenze, queste  in  province  e le  province  in  case 
differenti:  è governalo  da  un  generale  perpetuo 
ed  assoluto,  che  ha  la  sua  residenza  in  Roma  e 
che  viene  eletto  dalla  congregazione  generale 
dell'Ordine.  Tiene  presso  di  sè  5 persone,  che 
sono  come  suoi  ministri,  col  titolo  di  assistenti 
onerati  d’ Italia,  di  Spagna,  di  Germania,  di 
rancia  e di  Portogallo,  e non  hanno  questi  se 
non  un  voto  consultivo.  A cadauno  degli  accen- 
nali assistenti  spella  il  preparare  gli  altari  della 
sua  assistenza  , e porli  in  ordine  che  ne  faciliti 
1a  spedizione;  e per  mezzo  di  essi  appunto  per- 
vengono regolarmente  al  generale.  Gli  assistenti 
sono  essi  pure  eletti  dalla  congregazione  gene- 
rale; e non  solamente  vengooo  stabiliti  per  es- 
sere suoi  consiglieri  e per  sollevarlo  nella  sua 
carica,  ma  anche  per  osservare  la  condotta  che 
tiene:  cosi  che,  se  vi  fosse  motivo  , potrebbero 
suo  mal  grado  convocare  una  congregazione 
generale,  perche  lo  depouesse  nelle  forme:  od 
anche  iu  caso  di  urgenza  possono  farlo  egliuo 
stessi , quando  ne  abbiano  otteouti  prima  con 
lettere  i roti  delle  province.  — Cadauna  pro- 
vincia ha  quattro  sorte  di  case;  cioè  delle  case 
professe,  che  non  possono  aver  fondi;  dei  colle- 
gi, dove  si  insegnano  lo  scienze;  delle  residen- 
ze, dove  avvi  un  piccolo  numero  di  religiosi  oc- 
cupati soltanto  nelle  funzioni  che  riguardano 
immediatamente  la  salute  del  prossimo,  come  il 
predicare,  udire  la  confessione  od  altro  ; final- 
mente delle  case  di  noviziato.  Fra  i collegi  al- 
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curii  sono  delti  semplicemente  collegi  ed  altri  si 
chiamano  seminari.  In  nursfnllimi  i giovani  ge- 
suiti fanno  i loro  studi  di  (ilosoGa  e ili  teologia; 
ma  gli  nitri  sono  destinali  per  gli  esterni;  ed  in 
varie  diocesi  tengono  anche  de*  seminari  de  ve- 
scovi per  gli  ecclesiastici.  Cadauna  provincia  è 
governata  da  un  provinciale  ; ed  ogni  casa  da 
un  superiore  che  chiamasi  rettore  nei  collegi  e 
superiore  nelle  altre  case.  S.  Ignazio  regolò  la 
disciplina  di  queste  case,  e spezialmente  dei  col- 
legi, presso  a poco  n tenore  di  quella  che  aveva 
veduto  stabilita  nella  oasa  di  Sorbona,  quando 
studiava  in  Parigi.  It  generale  nomina  i provin- 
ciali, i superiori  delle  case  professe  e delle  case 
di  noviziato  ed  i rettori  dei  collegi.  I provincia- 
li di  tutta  l'Europa  gli  scrivono  una  rolla  al  me 
se:  i rettori,  i superiori  delle  case  ed  i maestri 
dei  novizi,  ogni  3 anni,  ed  i capi  delle  missioni 
nelle  Indie,  quando  si  presenta  1*  occasione  di 
qualche  nave  che  parte  per  Y Europa.  Si  man- 
dano altresì  ai  generale  , da  tre  in  Ire  anni , i 
calnlogi  di  ciascuna  provincia  , nei  quali  è re- 
gistrala l’età  di  ciascun  religioso,  colla  sua  più 
o meno  forte  complessiooe  , sono  distinti  i suoi 
talenti,  notati  i suoi  studi  , ecc.  La  nomina  dei 
superiori  delle  residenze  e dei  seminari  degli 
ecclesiastici  spella  ai  provinciali.  — I professi 
della  Corapaguiu  di  Gesù  rinuoziano  con  volo  ad 
ogni  dignità  o prelatura,  nè  possono  accettarne 
se  il  sommo  pontefice  imo  lo  comanda  sotto  pe- 
na di  peccato  ; e perciò  hanno  avuti  alcuni  car- 
dinali. — Dopo  due  secoli  e più  da  che  la  Com- 
pagnia di  Gesù  era  stata  istituita  da  S.  Ignazio 
da  Ixijola,  venne  questa  interamente  sciolta  dal 
pontefice  Clemente  XIV  con  breve  del  21  lu- 
glio 1773.  Fu  però  essa  di  nuovo  stabilita  dal 
sommo  pontefice  Pio  VII,  prima  uell*  impero  di 
llussia,  con  breve  del  7 marzo  1801,  poscia  nel 
regno  dello  Due  Sicilie,  con  breve  del  3o  lu- 
glio i8o4,  e finalmente  in  tutto  1*  orbe  cristia- 
no, con  breve  del  7 agosto  181 4,  clic  incomin- 
cia : Sollici/udo  omnium  ecclesiarum.  — La 
Compagnia  di  Gesù  diede  agli  altari  9 santi,  alla 
Chiesa  10  famosi  cardinali,  ai  sovrani  80  e più 
confessori,  e al  mondo  cattolico  e letterario,  il- 
lustrato co*  suoi  lumi  e colle  sue  missioni  alle 
più  rimole  nazioni,  uq  numero  prodigioso  di  uo- 
mini grandi  che  hanno  arricchite  e popolate  le 
biblioteche  colle  loro  opere  immortali,  contando 
ì gesuiti,  al  d/rc  del  Hercostel,  20,000  scrittori 
in  ogni  scienza.  Il  d’Aleinhert,  congiuralo  nemi- 
co dei  gesuiti,  nell*  irreligioso  suo  libello,  Sulla 
distruzione  de  gesuiti,  non  può  non  tributar  lo- 
ro Ja  confessione  seguente:  (Qualunque  altra  cor- 
porazione, nessuna  eccettuata,  non  può  vantarsi 
di  sì  gran  numero  d'uomini  celebri  nelle  scienze 
c nelle  lettere.  1 gesuiti  si  sono  esercitali  con 
successo  in  tulli  i generi:  eloquenza,  storia,  an- 
tichità, geometria  letteratura  profonda  e dilet- 
tevole; non  v*  ha  quasi  nessuna  classe  di  scrit- 
tori in  cui  non  contino  uomini  di  primo  meri- 
to. > Di  fatti  reca  meraviglia  il  catalogo  di  tante 


migliaia  di  scrittori,  tessuto  successivamente  dai 
PP.  Ribadeneira,  Allegambe,  Oudin,  Courlois, 
Soltwcl,  Zaccaria  e Gahallero,  il  quale  pubblicò 
in  Roma  nel  181 4-  coi  tipi  del  Bourliè:  li  ibi  io . 
thè  eoe  scriptorum  Soc.  J e su  supplemento.  I ra 
le  tante  introduzioui,  scoperte  ed  invenzioni  dei 
gesuiti  utilissime,  accenneremo  soltanto  la  chi- 
nachiua,  fatta  conoscere  dal  P.  De  Lugo , e il 
pantografo  inventalo  da  Scheinero , e le  cifre 
parlanti  a segni  inventate  dal  Gorgo,  elementi 
del  telegrafo  che  pel  primo  propose  Keuueno, 
che  poscia  fu  miglioralo  da  altri.  Vadasi  l'opera 
del  P.  Daniello  Marioli,  Storia  della  Compa- 
gnia di  Gesù ; Roma,  i653,  1675,  voi.  6 in  fol  ; 
il  P.  Ilclyot,  Storia  degli  Ordini  f nonastici, t.  7; 
e la  recentissima  Storia  della  Compagnia  di 
Gesù  del  sig.  Crélineau-Joly,  Parigi,  1846 
2.0  ediz.,  voi.  6 io  12." 

GESURES  ( Francesco  1 nacque  nel  1607  a 
Soindre  nella  diocesi  di  Charlrrs.  Fece  i suoi 
studi  nella  Sorbona  con  applauso:  ma  il  suo 
amore  alfapplicaziuDe  ed  al  ritiro  gli  fecero  sce- 
gliere la  congregazione  dei  raaurini.  Il  P.  Ce- 
sures  vi  professò  la  teologia  pel  corso  di  molti 
anni,  e formò  parecchi  buoni  allievi.  Egli  morì 
nel  1703  in  età  di  48  anni.  Era  un  uomo  labo- 
rioso ed  un  saggio  critico.  Non  ha  lasciato  grau 
numero  di  scritti,  uè  molto  importanti.  In  qua- 
lità di  professore  di  teologia  in  S.  Dionigi  fece 
sostenere  delle  lesi  nel  1699,  che  furono  acre- 
mente censurale  in  uno  scritto  intitolalo:  Theo- 
logiuc  seholasticae  tumulus  in  llesibus  San - 
dionisianis.  Il  P.  Gesures  rispose  in  un  piccolo 
libretto,  che  ha  per  titolo  : 'lheologiae  sophi- 
slieae  tumulus  sincerior.  Si  ha  altresì  di  lui  : 
Dsfensio  Arnaldina  ; sic  e analyptica  xyno- 
psis  libri  de  cor rept ione  et  grada,  guae  aè  Ar- 
naldo, doctors  sorbonico,  edito  est  anno  1 644» 
ad  omnibus  reprehemorwn  vindicala  calu- 
nnio*; Anversa,  1 700, in  12. 9 Lanalisi  del  libro 
di  S.  Agostino:  De  correplione  et  grada,  com- 
posta dal  sig.  Arnauld  fu  dapprima  inserita  nel- 
’ edizione  .NJ aurina  delle  opere  di  S.  Agostino 
medesimo;  ma  un  abbate  tedesco  avendo  cen- 
surata quest'analisi,  i PP.  benedettini  credette- 
ro bene  di  sopprimerla.  Il  P.  Gesures  non  vo- 
lendo che  andasse  perduta,  ne  intraprese  la  di- 
fesa, e la  fece  stampare  in  fine  del  suo  libro. 
Nuovo  Dizion.  storico ; Bassano,  17^6,  in  8.° 

GET  : vocabolo  ebraico  che  signiiica  in  ge- 
nerale 11 0 atto  , un  contralto  scritto,  l*  istru- 
meulo  di  un  atto  e di  un  contralto.  Dicesi  io 
particolare , e per  sineddoche  , dell*  atto  di 
divorzio  che  il  marito  consegna  alla  sua  mo- 
glie e corrisponde  a ciò  che  nella  Sacra  Scrit- 
tura è dello  libellus  nepudO.  Quindi  nel  Tal- 
mud il  trattato  de*  divorzi  è intitolalo  : Gildn , 
che  è il  plurale  di  Gei.  Nella  Sinagoga  del  llux- 
torfio,  al  c.  4o,  è pubblicata  una  forinola  di 
quest*  atto,  che  si  stende  in  ebraico  od  in  caldai- 
co : trovasi  anche  nel  Jad  hhaxaka  di  Maimo- 
nide,  pari.  2.*,  del  Divorzio,  c.  4- 
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CETO,  o <14 TU  ( eb.  torchio , stre//oio),  no- 
me proprio  di  luogo.  Era  anticamente  uua  città 
della  Palestina,  situala  sopra  un  monte,  ricino 
al  mare  di  Siria,  a 4 leghe  da  Joppe  dalla  parte 
di  mezzodì.  Questa  città,  famosa  per  esser  nato 
in  essa  il  gigaifte  Golia,  fu  conquistala  da  David- 
de,  in  principio  del  suo  regno  sopra  tulio  Isra- 
ello;  restando  poscia  soggetta  ai  suoi  successori 
fino  al  regno  di  Giuda  (2  Zìe,  c.  8,  v.  1 ; 2 Parai. 
c 1 r,  v.  8).  RoboamoTa  rifabbricò  0 la  fortifi- 
cò; il  re  Ozia  ne  fece  la  conquista,  ed  Ezechia 
la  ridusse  anche  esso  sotto  il  suo  dominio.  Giu- 
seppe rassegna  alla  tribù  di  Dan;  ma  Giosuè 
non  la  nota  nella  distribuzione  delle  città  che 
diede  alle  tribù  di  Israello  — Il  Retando  cre- 
de che  Galh  polrebb’  essere  la  Radytis  di  Ero- 
doto (I.  9,  c.  i5g,  e I.  3,  c.  5\  che  molli  dot- 
ti hanno  confuso  con  Gerusalemme.  Al  tem- 
po di  Eusebio  non  era  che  un  semplice  borgo, 
distante  5 miglia  da  Eteutcropoli  : chiamavasi 
in  allora  Diocesarea.  Ebbe  altresì  i nomi  di  A 11- 
ledon  e di  Agrippia,  ed  ebbe  un  vescovo  sotto 
il  patriarca  di  Gerusalemme.  Ghiamossi  poste- 
riormente Zaph  ed  Ybelim  o Iblim.  Questo  no- 
me le  fu  dato  all*  epoca  delle  crociale:  in  oggi 
è un  piccolissimo  villaggio,  detto  Ybna. 

flETH  UH,  nome  proprio  di  un  luogo  o di  una 
citta  della  'terra  Santa.  Era  situala  nella  tribù 
di  beniamino,  2 Afe,  c.  4,  v.  3*  2 Esdra,  c.  1 1, 
v.  33. 

GETII-EPIIER^  GETnOPHER, oppure  GETII, 
che  è del  cantone  ovvero  del  paese  di  Ophcr 
Nome  proprio  di  una  città  della  Galilea.  Cmsuè 
fc  iq,  v.  i3),  la  chiama  Gethepher.  Secondo  il 
P.  Lubin  corrisponderebbe  ad  Epher  od  Opher: 
ina  sembra  piuttosto , che  Epher  fosse  una  re- 
gione: e nel  1. 3.°dei  Re  (c.  4,  v.  io)  è fatta  men- 
zione della  terra  d'Epher.  Giosuè  (c.  19,  v.  i3) 
Attribuisce  questa  città  alla  tribù  di  Zàbulon  : 
fu  la  patria  di  Giona  ( 4 Re,  c.  i4,  v.  25  ) ; e 
S.  Girolamo,  nella  sua  prefazione  al  libro  di 
Giona,  dice,  che  era  distante  2 miglia  da  Soffori 
o Diocesarea. 

GKT11ER  (eb.  valle  dett  esame  oppure  della 
ricerca  ),  terzo  figlio  di  Aram,  figlio  di  Sem. 
Genesi , c.  io,  v.  23. 

GETU-REMMOiV,  città  della  tribù  di  [)aa(Gios. 
c.  19,  v.  45).  S.  Girolamo  dice,  che  al  suo  tem- 
po era  un  gran  villagaio  io  miglia  distante  da 
IJiospoli  sulla  slrada  di  Eieuteropoli. 

GETH-RKMno.t  ; parlasi  di  questa  città  nel 
i.  1 .°  dei  Paralipomeni  (c.  6,  v.  1 0):  è la  stessa 
che  Raalam.  1 Settanta  la  chiamano  Jcbatha 
( Gius.,  c.  21,  v.  25).  Era  nella  mezza  tribù 
di  Manasse  di  la  del  Giordano  : fu  città  Loviti- 
ca,  della  famiglia  di  Ca&lh. 

GETIISEMANI  o GESE.M4JVI  ( eb.  v alle  fer- 
tile, ovvero  torchio  d olio  ),  nome  proprio  di 
un  villaggio  della  Giudea,  situalo  sul  monte 
degli  filivi,  rimpctto  la  citta  di  Gerusalemme. 
Eravi  in  questo  luogo  un  orto,  nel  quale  Gesù 
Cristo  fece  la  sua  preghiera,  sudò  sangue  e fu 


preso  dai  giudei  ( Mali  , c.  2 6\  v.  36).  In  og- 
gi l’orlo  degli  Ulivi,  detto  di  Celhsemani,  è citi- 
lo da  un  basso  muro,  che  ha  la  circonferenza 
di  4«o  passi  circa  e si  conservano  ancora  in 
esso  8 ulivi  di  enorme  grossezza,  per  attestare 
alle  generazioni  future  che  in  quel  luogo,  tra- 
dito da  Giuda,  Gesù  Cristo  venne  arrestato. 

GKTUM),  o ZOTICO,  marito  di  S.  Sinforo- 
sa,  e martire,  aveva  servito  nelle  armate  degli 
imperatori  Trajano  ed  Adriano.  Conduceva  una 
vita  ritirata  nel  paese  dei  Sabini,  quando  fu  de- 
nunziato per  la  sua  religione  all’ imperatore  A- 
driano,  il  quale  lo  fece  arrestare  da  un  suo  uf- 
fiziale  chiamato  Cercale.  Gelido  convertì  alla 
fede  di  Cristo  l’ tilfiziale  medesimo,  aiutato  ili 
Quest’ opera  pia  dal  suo  fratello  Amanzio,  quia- 
ai  lo  fece  battezzare  a Roma  dal  papaS.  Sisto. 
Avendo  l’ imperatore  Adriano  saputo  il  motivo 
per  cui  Cereale  non  eseguì  la  sua  commissione, 
mandò  Licinio,  altro  de’  suoi  uffiziali,  il  quale 
arrestò  Cereale,  Getulo,  Amanzio  suo  fratello 
ed  un  altro  Cristiano  per  noine  Primitivo.  Li 
condusse  tutti  a Tivoli,  ove,  dopo  varie  torture, 
furono  abbruciati,  se  si  vuol  prestar  fede  ai  lo- 
ro atti.  Quelli  di  S.  Sinforosa,  che  sono  più  sin- 
ceri, dicono  die  fu  loro  tagliata  la  testa.  11  lo- 
ro nome  è notato  alti  10  giugno  nel  martirolo- 
gio romano.  Rollando,  t 2,  10,  giugno.  Tillo- 
moni,  Memorie  eccles.  t.  2,  Vita  di  S.  Sinforo- 
sa. B&iilet,  Rite  de'  santi,  t.  2,  io  giugno. 

GETZELINO-  V.  Gezelimo. 

GKYSSOLH  ( Guglielmo  ),  della  illustre  fami- 
glia dei  baroni  di  Cremnes  in  (scozia,  fu  vesco- 
vo di  DuinhlaDa,  in  quel  regno.  Dagli  eretici 
cacciato  dalla  sua  sede,  fu  du  Maria  Stuarda  0 
da  Arrigo  suo  marito  mandato  per  ambascia- 
dorè  al  papa  S.  Pio  V ed  ai  suoi  successori,  af- 
fine di  assicurarli  del  loro  attaccamento  alla  cat- 
tolica fede.  Il  santo  pontefice,  tocco  dello  stato 
deplorabile,  al  quale  i furori  degli  eretici  ridot- 
to avevano  quella  sciagurata  regina,  le  spedì 
dei  nunzi  per  consolarla  e del  danaro  per  soc- 
correrla. Gcyssolm  si  fe'  stimare  da  S.  Pio  V « 
da  S.  Carlo,  che  gli  diede  il  vicarialo  dell’arci- 
prctura  di  S.  Maria  Maggiore.  Il  vescovo  di 
Dumblana  fu  qualche  tempo  dopo  provveduto 
del  vescovado  di  Vaison  nella  Provenza,  suffn»- 
ganea  di  Avignone,  da  lui  difeso  contro  i calvi- 
nisti del  Delfiuato.  Sisto  V,  conoscendo  le  gran 
qualità  di  Geysaolm,ed  il  conto  che  ne  faceva 
Giacomo  VI  re  di  Scozia,  lo  iuviò  per  nunzio 
appresso  di  lui  per  fortificarlo  nella  fede.  Geys- 
solm  ritornalo  appena  nella  sua  diocesi,  lascioi- 
la  per  chiudersi  all'età  di  3o  anni  nella  gran 
Certosa,  dove  fece  professione.  Venne  pel  suo 
merito  nominato  priore  della  Madonna  degli 
Angeli  di  Roma.  Poco  tempo  dopo  fu  fatto  pro- 
curatore generale  del  suo  Ordine.  Questo  santo 
uomo  mori  in  quell’ impiego  il  26  sett.  i5g3. 
Nuovo  Dizion.  s/or.  D&ssano,  1796,  in  8. 

GEYSSOLM  ( Guglielmo  ),  nipote  del  prece- 
dente, gli  succedette  fan.  1 584  nella  sede  di 
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Vaison.  Ebbe  le  viriti  di  suo  fio.  Fu  come  lui 
invialo  a Giacomo  VI  in  aualilà  di  nunzio.  Nul- 
la otnraise  per  ristabilire  la  religione  cattolica 
nella  sua  patria,  e non  potendovi  riuscire,  ri- 
tornò nel  suo  vescovato.  Gli  fu  dato  il  governo 
del  contado  Venesino  dopo  la  morte  del  vesco- 
vo di  Carpenlras.  Mori  il  i3  die.  del  1629. 
L'ava  materna  di  questo  prelato  era  sorella  di 
Giacomo  VI,  re  di  Scozia.  E autore  di  un  libro 
in  ogei  poco  nolo,  intitolato  : Esame  della  fe- 
de caldaista.  Nuovo  Dizion.  star.  Bussano, 
1796,  in  8.° 

GEZABELE-  V.  Jezabkle. 

GEZELIAO,  GUZELl.XO  o Sf.OZELIXO,  Je- 
scelinus,  Getzelinus , Gotzelinus , Scolzeli- 
titu  (S.),  solitario,  nella  diocesi  di  Treveri,  nel 
scc.  XII,  viveva  nei  boschi  vicini  alla  Mosella, 
verso  il  Reno,  al  tempo  dell*  imperatore  I ola- 
rio  II  e del  re  Luigi  il  Grosso.  La  sua  vita  non 
fu  che  un  continuo  martirio.  Passò  io  anni  qua- 
si nudo  e senz'  altro  tetto  fuori  del  cielo,  in 
mezzo  ai  monti  ed  ai  deserti.  Non  ciba  vasi  che 
d’  erbe,  di  radici  e qualche  volta  di  ghiande. 
Soffrì  in  tal  modo  gli  ardori  più  cocenti  dell’  e- 
stale  ed  il  più  rigido  freddo  dellinverno.  S.  Rer- 
nardo  avendo  avuto  notizia  di  un  uomo  lauto 
straordinario,  filandogli  un  vestito  col  mezzo 
di  Acardo,  uno  dei  suoi  religiosi.  Gezeliuo  ac- 
cetlollo  per  rispetto  al  santo  abbate,  indossollo 
per  un  istante,  quindi  spogliossene  ben  tosto. 
Si  crede  che  egli  morisse  verso  l an.  1 1 36.  La 
sua  festa  si  celebra  nel  giorno  6 di  agosto,  ed 
a Lussemburgo  si  venerano  piamente  le  sue  re- 
liquie nella  chiesa  della  Madonna.  V.  Pietro  Le 
Nain,  Storiai  ecc.  t.  5.  Unillel,  t.  2,  6 agosto. 

GEZEM,  padre  di  Necoda.  2 Esdra , c.  7, 
v.  5i. 

GEZEtt  0 GEZEZ,  terzo  figlio  di  Caleb  ed 
Epa  od  Efa  sua  coucubina.  1 Parai,  c.  2, 
v*  46. 

GRZER  o GEZEUOS,  città  della  Terra  San- 
ta, di  cui  si  parla  nel  lib.  i .°  dei  Maccabei 
( c.  4,  »•  *5  ).  E la  slessa  che  Gezara.  V.  1 
Mac  cab . c.  4*  v.  i5;  c.  7,  v.  45.  V.  Gazer  e 
Gadasa. 

GEZEROIY,  città  della  Terra  Santa,  la  stessa 
che  GEZER. 

GKZIA.  V.  Jezia. 

GEZMA  V.  Jezlia. 

. GEZ03E  , primo  abb.  del  monastero  di 
S.  Marciano  martire  a Tortona.  Questo  mona- 
stero fu  fabbricato  verso  la  metà  del  X sec.  per 
la  liberalità  di  Giselprando  0 Gcriprando,  che 
era  allora  vose,  di  Tortona.  Muratori  pubblicò 
nel  t.  3.°  dei  sui  Aneddoti,  stampati  a Padova 
nel  1713,  in  4 *,  un  trattalo  Ialino  di  questo 
Gezone  sulla  verità  del  corpo  e del  sangue  di 
Gesù  Cristo  nel  sacramento  della  Eucaristia.  E 
un  eccellente  monumento  della  fede  della  Chie- 
sa intorno  a quel  mistero  nel  X sec.  L’ autore 
lo  indirizza  ai  suoi  religiosi.  Il  P.  Maliflon  puh- 
bliconne  la  prefazione  c f indice  dei  capitoli 


nella  2.m  parie  del  1.*  voi.  del  suo  Musaeum 
italicum.  V . Ughclii,  Ital.  sacrai  t.  4,  pag.  63 1 
della  ediz.  di  Venezia,  1719. 

GEZOXIA.  V.  Jezoma. 

GKZOA1TA,  che  è di  Gezon.  1 Parai,  c.  1 1, 

v.  33. 

GEZRA.  V.  Jezbà. 

GEZRAKLE.  V.  JkzrarLE. 

GEZR  VIA.  V.  Jezraia. 

GUADAI,  sede  vescovile  dell'  Armenia  mag- 
giore sotto  il  Cattolico  di  Sìa  : è ancora  ignota  la 
sua  posizione.  Si  eonoscono  2 de’ suoi  vescovi, 
Basilio  cioè,  il  quale  sottoscrisse  al  conc.  di  Sia, 
e Giacomo,  che  trovossi  al  conc.  di  Ada. 

GflAMKIII  » sede  vescovile  dell’  Armenia 
maggiore  sotto  il  Cattolico  di  Sis.  Se  ne  ignora 
la  situazione.  Morsele,  uno  de'suoi  vescovi,  tro- 
vossi al  conc.  di  Sis. 

GHARIIZ,  sede  vescovile  dell*  Armenia  mag- 
giore, sotto  il  Cattolico  di  Sis.  Marco,  uno  dei 
suoi  vescovi,  fu  presente  al  conc.  di  Sis. 

giirmara.  V.  Gemerà  e Talmud. 

GHER  VRDO  O GILVKDO  (S.).  V.  S.  oERARDO. 

GUERRA  O GERRHA.  V.  GrRRA. 

GIIKZZI  ( Francesco),  di  Como,  nacque  nel 
1 585.  Da  giovinetto  entrò  nella  religione  do- 
menicana; studiò  la  filosofia  e la  teologia  a Bo- 
logna con  tanto  profitto,  che  finitone  il  corso  fu 
immediatamente  nominato  lettore,  ed  insegnò 
I1  una  e l'altra  in  diversi  conventi  della  sua  re- 
ligione, in  Cremona,  Vicenza,  Pavia,  Piacenza 
ed  in  altri  luoghi  c sempre  con  tanta  lode,  che 
meritò  di  esser  nominato  con  tutti  gli  onori  pro- 
fessore di  teologia.  Fu  in  diversi  luoghi  consul- 
tore del  sacro  tribunale  dell'  Inquisizione,  nel- 
1 esercizio  della  quale  carica  portossi  colla  mag- 
giore prudenza  ed  integrità  ; pubblicò  : Theo- 
logia  e morali a,  sire  casuum  conscientiae , e 
D.  Thomae  Acqui  natis  doc trinai  t.  II.  Arca- 
na theologiae  selectiura  de  Deo,  de  V erbo  in- 
carnato, de  Sacra  mentis,  de  stata  separato- 
rum , etc.  ; Mediol ani,  i63o.  Thesaurus  ani- 
mar, eie.;  Mediolani,  i63g,  voi.  IV.  Il  Giovio 
fa  di  lui  menzione  tra  gli  uomini  illustri  della 
provincia  di  Como,  pag.  121. 

GIIKZZI  (Nicolò),  filosofo  e dolio  teologo 
gesuita,  nacque  a Domaso,  sul  lago  di  Corno, 
Fan.  i685,  e meritò  di  essere  stimato  nelfOrdi- 
no  gesuitico,  e per  la  sua  dottrina,  e per  le  sue 
virtù.  Nel  tempo  in  cui  i famosi  nomi  di  Pro- 
babilismo,, e Probabiliorismo,  di  Lassismo,  e 
di  Rigorismo  e simili,  davano  origine  ad  una 
prodigiosa  quantità  di  libri  e di  controversie, 
che  durarono  diversi  anni,  sorse  anche  il  Ghez- 
*i,  ed  in  difesa  del  suo  Ordine,  pubblicò:  Sag- 
gio di  supplementi  teologici  morali  e critici , 
di  cui  abbisogna  la  Stòria  del  Probabilismo  e 
del  Rigorismo  del  P.  Daniele  Concino;  Luc- 
ca, 1745.  Sulla  slcssa  controversia  del  Probabi- 
lismo pubblicò  pure  il  Ghezzi:  Dei  principi  del- 
la morale filosofia  riscontrati  coi  principi  della 
religione  cattolica,  voi.  2 iu4-°i  MiUmo  1752. 
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Qiteat'opera  è in  forma  di  dialogo;  in  essa  Fau- 
tore si  mostra  un  gran  filosofo,  bravo  teologo  e 
felicissimo  esponitore  dei  suoi  concetti:  tanta  è 
la  chiarezza,  la  precisione,  la  forza,  con  cui  e- 
sprime,  vibra,  anima  i suoi  pensieri.  Meglio 
però  avrebbe  fatto  col  mostrare  minor  ardire  nel 
ragionare  sii  certi  punti.  Infatti  la  succitata  o- 
pera  del  Ghezzi  fu  posta  ad  esame  dalla  sacra 
congregazione  dell'Indice,  la  quale  non  volendo 
procedere  alla  proibizione  di  un  libro  per  molte 
ragioni  utile,  concertò  per  mezzo  del  card.  Lan- 
di  una  dichiarazione  di  alcune  proposizioni,  che 
potevano  essere  interpretate  in  cattivo  senso,  e 
mandolla  all  antore,  perchè  la  divulgasse  colle 
stampe;  come  infatti,  abbenchè  con  qualche  mu* 
(azione,  approvata  però  prima  dalla  stessa  con- 
gregazione, puhblieolla  egli  a Como  nel  1754, 
col  titolo  di  : Dichiarazione  e protesta  del  P. 
Aicolò  Ghezzi , in  fine  della  quale  egli  conclu- 
de: t Finalmente  protesto,  che  se  nel  mio  libro 
« si  incontrasse  qualche  allra  espressione  meno 
c cauta  e moderata,  o qualche  censura  tron- 
c po  acre  delle  opinioni  delle  scuole  cnlloli- 
« che,  alle  quali  professo  tutta  la  dovuta  sii- 
« ma,  intendo  di  rivocarle,  e di  sottomettermi 
« al  giudizio  della  Chiesa  ed  ai  sentimenti  della 
c Santa  Sede  Apostolica,  di  cui  sono  ubbidien- 
c tissimo  figlio.  » Di  questa  dichiarazione  ne 
fu  dato  il  più  falso,  il  piu  velenoso  ed  il  più  te- 
merario ragguaglio  che  si  dovesse  aspettare  da 
una  penna  venduta  al  partito  degli  appellanti 
nel'a  Gazzetta  ecclesiastica  dei  giansenisti  in 
data  del  20  nov.  dello  stesso  anno.  È conosciu- 
ta ancora  un*  altra  opera  dello  slesso  Ghezzi  : 
SuH  origine  delle  fontane  e sopra  t addolci- 
mento  dell'  acqua  marina  ; Venezia,  1742*  In 
essa  a molte  cognizioni  da  valente  naturai  filo- 
sofo unisce  l’autore  anche  le  grazie  dello  stile, 
e vi  ha  eziandio  del  garbo  nel  dialogo.  Nella 
lettera  fi.*  scrisse  alcune  idee  per  abbassare  il 
livello  del  l.ario  Tradusse  ancne  in  italiano  la 
Vita  del  P.  Edmondo  Auger  della  Compa- 
gnia di  Gesù , già  scritta  in  francese  dal  P. 
G ir  anni  Daurignu  della  medesima  Compa- 
gnia ; Milano,  1707.  Mori  il  Chezzi  in  Como 
nel  1766.  Il  conte  Giovio  ci  dà  alcune  notizie 
di  lui  nell’opera  : Uomini  illustri  della  provin- 
cia di  Como , pag.  122  e 370. 

GHIBELLINO,  Gibellinus , nome  di  una  fa- 
zione opposta  a quella  che  chiamavasi  de  Guel - 
Ji.  Desolarono  queste  due  fazioni  1 Italia  pel  cor- 
so di  due  o tre  secoli.  L*  origine  di  esse,  come 
ben  dimo8trollo  il  Muratori,  nella  p.  1.*  c.  3i 
delle  sue  Antichità  Estensi , risale  fino  alle 
lunghe  gare  insorte  fra  Corcado  il  Salico  im- 
pestare, nato  o dominante  nella  villa  Gui- 
òelinga  ed  i suoi  posteri  maschi,  cioè  gli  Ar- 
righi imperadori  e F'ederico  I ed  i suoi  tigli  0 
nipoti  per  via  di  femmine  da  esso  Corrado  di- 
scendenti per  una  parte  : dall*  altra  parte  la  fa- 
miglia de'  Conti  Guelfi,  di  cui  per  mezzo  di  una 
donna  fu  erede  quella  linea  della  famiglia  E- 


slense,  che  trasferita  in  Germania,  circa  fan. 
1070,  da  Guelfo  IV  figlio  de!  celebre  Azzo  II 
marchese  d’Este,  divenuta  erede  degli  Stali  e 
del  genio  della  casa  de*  Guelfi,  lungo  tempo  si- 
gnora fu  de’  ducali  di  Baviera  e di  Sassonia.-— 
Questa  linea  Eslense-Guelfa,  sali  nel  1714  sul 
Irono  della  Gran  Bretagna,  quando  Giorgio  Lui- 
gi figlio  di  Ernesto  Augusto,  primo  elettore  di 
Hrunswich-Liincburgo,  e della  principessaSofia, 
nipote  del  re  Giacomo  I,  fu  chiamalo  al  Irono 
di  Inghilterra,  col  nome  di  Giorgio  /,  dopo  la 
regina  Anna,  morta  senza  figli,  nel  suddetto 
anno.  Fu  adunque  questa  linea  Eslense-Guelfa, 
la  quale  co'le  dissensioni  con  gli  imperatori  die- 
de motivo  ai  suoi  aderenti  di  chiamarsi  Guelfi, 
siccome  i fautori  di  Federico  I ed  i suoi  succes- 
sori, discendenti  dalla  insigne  famiglia  Ghibelli- 
na, assunsero  il  nome  di  Ghibellini.  Durarono 
lungo  tempo  le  contese  fra  i principi  delta  case 
Ghibellina  e Guelfa  in  Germania,  ed  Ottone  Fri* 
singense  nota  nelle  sue  Storie,  che  fra  le  altre 
ragioni  di  eleggere  re  di  Germania  e d’Italia 
F’ederico  I,  vi  fa  ancor  quella  di  mellere  fine  a 
quegli  odi  col  nominare  un  sovrano  che  parteci- 
pava del  sangue  dell’  una  e dell' altra  casa.  Sa- 
rebbe inutile  il  ripetere  qui  la  storia  delle  discor- 
die tra  il  succitato  imperatore  F'ederico  I ed  i 
Guelfo-Estensi,  tanto  in  Germania  che  in  Italia: 
diremo  soltanto  che  a qiicll'epoca  maggiormente 
si  riaccesero  gli  odi  fra  le  due  fazioni;  e per  gli 
Estensi  Guelfi-germanici  particolarmente,  i quali 
in  Italia  avevano  avuto  grandi  signorie,  formosa! 
un  copioso  parlilo  d'italiani,  in  cui  entrò  chiun- 
que credeva  di  avere  motivo* di  lagnarsi  di  F'ede- 
rico I e de  suoi  figli.  Sebbene  però  fo>sero  nel 
sec.  XII  già  in  vigore  tali  fazioni,  sembra  non- 
dimeno, che  soltanto  nel  susseguente  sec.  XIII 
uscissero  fuori  i funesti  nomi  di  Guelfi  e di 
Ghibellini.  Ed  è opinione  del  Muratori  che  si 
cominciassero  ad  udire  questi  nomi  e si  andas- 
sero ripetendo  per  tutta  F Italia,  da  che  Otto- 
ne IV,  della  casa  Guelfa- Eslense  di  Bnmswich, 
nell’ an.  1209  ebbe  ricevuta  da  Innocenzo  III 
papa  la  corona  imperiale,  quindi  subito  dopo 
utimicossi  il  pontefice  medesimo  colle  sue  vio- 
lenze, per  cui  venne  scomunicato  e dichiaralo 
perciò  depnslo  dall' impero.  Oppose  allora  Ro- 
ma al  Guelfo  Otlone,  il  Ghibellino  Federico  II 
re  di  Sicilia,  nipole  di  F'ederico  I,  il  quale  por- 
tatosi in  Germania  fu  eletto  re  dei  Romani, 
e dopo  la  morie  di  esso  Ottone,  nel  1220, 
ottenne  anche  la  corona  ed  il  nome  imperiale. 
La  discordia  di  questi  principi  tirò  seco  an- 
che quella  degli  Italiani,  aderendo  alcuni  ad 
Ottone,  altri  a Federico.  Al  primo  inchinava- 
no i Risani,  Milanesi,  Parmigiani,  Bolognesi 
ed  altri  popoli.  Il  papa  all' incontro,  i Genove- 
si, i Pavesi,  i Cremonesi,  il  marchese  di  Alcn- 
ferralo  ed  altri  paesi  e principi  si  unirono  per 
la  esaltazione  di  F'ederico.  Questo  adunque  ra- 
gionevolmente pare  che  sia  il  j>iù  evidente  prin- 
cipio della  denominazione  de  Guelfi  e Ghibel • 
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Uni  in  Italia.  Maggiormente  poi  si  dilatarono 
cotali  Fazioni,  da  che  i romani  pontefici  trovan- 
do Federico  li  tanto  ingrato  ai  loro  benefizi, 
dichiararonsi  apertamente  contrari  a lui  ed  ai 
suoi  discendenti.  Allora  Fu  che  quella  porzione 
di  popoli,  la  quale  in  Lombardia,  Toscana,  du- 
calo (li  Spoleli  ed  in  altri  paesi, sosteneva  il  par- 
lilo di  Feder'cn  II  e de’ suoi  figli.  Fu  chiamata 
la  Parie  dell  Imperio  e Ghibellina , nllincon- 
tro  la  Parte  della  Chiesa  e Guelfa  Fu  quella 
che  seguiva  il  contrario  parlilo.  Non  avanti 
quei  tempi  la  storia  ci  Fa  sentire,  in  Italia,  que- 
sti nomi,  tutlocrhè  mollo  prima  nate  Fossero 
quelle  Funestissime  Fazioni.  AlbertinoìMussato, 
storico  padovano  del  sec.  XIV,  nella  Storia  di 
Lodovico  il  llavaro  scrive:  In  duas  partes  seda 
Christianitas  era t et  paucos  invertisse  contine 
gens  fuerit  per  hane  praecipue  nostrani  Ila * 
7/a/n,  quos  una  ex  duabus  optio  non  inquina - 
reni,  aut  illa , quam  ai  uni  Gibofanga  ( cosi 
chiama  egli  la  parte  Ghibellina)  rei  Guelfa. 
Jlaee  eniin  a tempore  Federici  II  roeabula 
duo  insepnrabilia . germina , seti  potiu.s  pesti- 
fera schisinola  pullular  uni , alauc  involcerunt , 
r/uae  semper  lenuerunt  Italiota  inqyietam . 
Questa  è la  vera  sentenza,  tenuta  Anche  dal  Si- 
onio nei  libri  De  Pegno  Italiac  e da  all  ri  erti- 
ili.  Travidero  dunque  coloro  che  stimarono  ori- 
ginate queste  due  fazioni  dalla  discordia  del  po- 
polo di  l'isloia,  diviso  in  Aeri,  che  si  accosta- 
rono ai  Guelfi  ,ed  in  Bianchi , i quali  presero 
il  parlilo  dei  Ghibellini.  Incominciarono  quelle 
due  fazioni  nei  primi  anni  del  sec.  XIV;  ma  già 
da  gran  tempo  risuoiiavano  in  Italia  i nomi  dei 
Guelfi  e di  Ghibellini . — Nate  cosi  e dilatate  per 
tutta  l'Italia  queste  due  Fazioni,  spezialmente  al 
tempo  di  Federico  II, si  videro  alcune  città  divi- 
se di  sentimenti  e di  afTelti;  ed  ora  unite  coi  ro- 
mani ponlelici  ed  ora  con  gli  impcradori. Questo 
non  bastò:  entrò  anche  la  discordia  tra  le  Fami- 
glie, ‘pezialmenle  nob  li,  d‘  una  stessa  città, tdi 
modo  clic  poche  andavano  esenti  dall  e»  lusiasmo 
di  seguire  Luna  delle  due  Fazioni. Anzi  le  mede- 
sime Famiglie  giunsero  talvolta  ad  avere  ambe- 
due i partiti  nel  proprio  seno, seguendo  il  padre 
una  Fazione  ed  i tìgli  un'altra:  cosi  dicasi  di  un 
Fratello  il  quale  era  Ohibe'lino  e l'altro  Guelfo. 
Pestarono  quindi  col  progresso  dì  tempo  si  atra- 
scinati gli  animi  dei  popoli  , delle  città  e delle 
Famiglie  in  Italia,  che  senza  neppure  conside- 
rare, onde  fosse o na'e  quelle  Fazioni,  ed  igno- 
rando perlino  se  favorissero  o contrariassero  gli 
imperatori  od  i pontefici,  en'ravano  e con  per- 
tinace odio  si  fissavano  in  esse  , gli  uni  contro 
gli  altri  sempre  macchinando  per  deprimere  i 
loro  avversari,  dominando  gli  uni  sugli  altri  po- 
poli , e spogliandosi  e massacrandosi  vicende- 
volmente le  Famiglie.  — Si  stese  largamente  ed 
intieri  per  quasi  tutta  l'Italia  questa  contagiosa 
discordia  nel  scc.  XIII  e nel  XIV,  nè  andoune 
esente  il  principio  de!  XV.  Ma  dopo  quel  tem- 
po cominciò  a venir  meno  1'  una  Fazione  e 1 al- 


tra, o sia  perchè  stabiliti  molti  e potenti  princi- 
pati in  Ita  ia,  forzarono  i pnpo'i  a sottoporsi  al 
volere  di  un  solo  ; o perchè  gli  uomini  stanchi 
cominciarono  finalmente  a cessare  da  quel  lun- 
go e fiero  parteggiaraenlo. 

GHIKGIII,  sede  vescovile  dell’Armenia  mag- 
giore sotto  il  Cattolico  di  Sis.  Filippo,  uno  dei 
suoi  vescovi,  Irovossi  al  cooc.  di  Sis. 

GIULIVI  (Girolamo)  , nato*»  Monza  il  tq 
maggio  i 589,  F11  ammoglialo  : ma  essendo  re- 
stalo vedovo  , abbracciò  lo  stalo  ecclesiastico  , 
ricevette  gli  ordini  sacri  e Fu  nominato  dottore 
in  diritto  canonico.  Ottenne  altresì  l'abbadia  di 
S.  Giacomo  di  Cantalupo,  nella  diocesi  di  Ho* 
jano  nel  regno  di  Napoli  e Fu  crealo  protono- 
tario apostolico;  quindi  canonico  della  ch:esa 
di  S.  Ambrogio  ai  Milano.  Appartenne  all'ac- 
cademia degli  Incogniti  di  Venezia.  Noi  abbia- 
mo di  lui,  fra  le  altre  opere,  la  seguente:  Pra - 
tieabiles  easttum  conscienliae  resolutiunes , 
brerissimis  conclnsionibus  explicatae.  Il  P. 
Niceron,  t.  3q  delle  sue  Memorie , ccc. 

GHISLBI,\(S.).  V.  Gisleno  (S.>. 

GIIISLIKRI  (Francesco),  di  Bologna,  cano- 
nico regolare  di  S.  Salvadore,  diede  alle  stam- 
pe un  Trattilo  sul  giudice  dei  regolari ; Colo- 
nia. 1 fiaS.  Dupin,  Tao.  degli  aut.  ecclet.  del 
X I II  sec  pag  1713. 

GIUS  LI  BRI  (Michele),  di  Roma,  chierico  re- 
golare teatino,  ha  pubblicalo:  1 ,°  Commentari 
sul  Cantico  de'canLci,  secondo  le  differenti  ver- 
sioni; Roma,  1609,  in  Fol.,  ristampati  a Parigi 
nel  16 13  end  Anversa  nel  1619,  ecc.  2.0  Ca- 
tena rete  rum  Pii  (rum  Graecorum  et  aliorum 
in  Jeremiam  et  Baruch;  Lione,  162 3,  voi.  3 
in  fol.  3.°  Istituzioni  cristiane  e regolari;  ivi , 
i645.  Oupin,  Tao.  degli  aut.  eccles.  del  XVII 
sec.  pag.  1686.  Le  Mire,  De  script,  saecu- 

li  XVII. 

GHOGIIL'OWO,  9ede  vescovile  dell'  Armenia 
maggiore  sotto  il  Cattolico  di  Sis,  di  cni  nn  ve- 
scovo, chiamato  Stefano  , sottoscrisse  al  cono, 
di  Ada. 

GIILRBITtRRI,  sede  vescovile  dell’  Armenia 
maggiore,  sotto  la  dipendenza  del  Cattolico  di 
Sis,  ebbe  un  vescovo  al  cooc.  di  Sis,  chiamato 
Simeone. 

GIAAFIR  V.  JAAFAR. 

Gl  ! ASIA  • V.  .1  \ ASIA . 

Gl  A BEL.  V.  Jabkl. 

GIABES.  V.  JlDES. 

GI4BIN.  V.  Jabin.. 

GIWlXEhL.  V.  Jabnjel. 

GIAB.MA.  V.  JABKIA. 

GlABOfl.  V.  Jadoc. 

GIACI*.  V.  Jacaci. 

GIACANAN.  V.  Jacanan. 

GIACENTE,  dicesi  di  ona'successione  il  di  cui 
erede  non  si  presenta  : in  allora  viene  crealo 
un  curatore  all  eredità  vacante,  contro  il  qua- 
le i creditori  del  defunto  possano  intentare  i lo- 
ro alti,  e questo  curatore  deve  esercitare  lutti» 
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diritti  elio  competono  al  de  fun  lo  conlro  i suoi 
debitori* 

Gli  CISTI  ( Beata  ).  La  beata  Giacinta 
tergine  fu  figlia  del  conte  Mose  Antonio  Mare- 
scolli  e della  contessa  Ottavia  Orsini,  di  Roma 
e nacque  essa  nel  1 584  in  Vignati  elio,  feudo 
aulico  della  casa  Moresco! li,  distante  4o  mig'ia 
d i Roma.  Chiamossi  al  secolo  col  nomedi  Cla 
rice,  che  poi  cambiò  con  quello  di  Giacinta, 
quando  testi  l'abito  religioso.  Era  Giacinta  di 
un  naturale  aspro  ed  altiero,  talché  i suoi  geni- 
tori credettero  opportuno  di  metterla  in  educa- 
«ione  nel  monastero  di  S.  bernardino,  dell' Or- 
dine di  S.  Chiara  di  Viterbo,  dove  aveva  pro- 
fessalo sua  sorella  Innocenza.  Ma  Giacinta  po- 
co o nulla  profittò,  conservando,  anche  nel  chio- 
stro, lo  stesso  fasto  e la  medesima  alterigia;  tal- 
ché i suoi  genitori  la  ricondussero  a Vignanel- 
lo,  dove  sino  all'età  di  20  anni  continuò  la  stes- 
sa vita  dissipata  e solamente  intenta  alle  vanità 
del  mondo.  Oltre  la  sorella  Innocenza  aveva 
Ciacinla  un'allra  sorella  minore,  chiamala  Or- 
tensia, che  fu  maritala  col  marchese  Cnpizuc- 
chi.  In  quell'occasione  il  genitore  di  Giacinta, 
uomo  di  natura  fierissima,  e che  voleva  dispor- 
re a m**do  suo  dello  sialo  che  le  sue  figlie  dove- 
vano prendere,  le  propose  di  farsi  monaca  nel 
suddetto  monastero  di  S.  Bernardino  di  Viterbo. 
Non  ardi  Giacinta  contraddire  la  volontà  del 
padre,  e nel  *6o5  prese  essa  l'abito  religio  o di 
monaca,  all'apparenza  ccn  ciglio  asciutto,  ma 
in  verità  di  mala  voglia,  e con  animo  avverso 
alla  religione.  Difatti  col  vestire  l'abito  religio- 
so non  depose  la  sua  alterigia  di  spirilo,  ne  la 
sua  inclinazione  al  fasto,  alle  delizie,  alle  vani- 
tà del  secolo  : onde  per  io  anni  condusse  una 
vita  afTallo  contraria  allo  stato  che  aveva  ab- 
braccialo, finché  piacque  al  Signore  di  rimirar- 
la con  occhio  di  misericordia  , e di  non  solo 
convertirla  colla  potente  sua  grazia,  ma  iuoltre 
di  sublimarla  ad  un  eccelso  grado  di  perfezione 
c santità.  Il  mezzo  esterno,  di  cui  si  servi  la  di- 
vina bontà  per  parlare  interiormente  al  cuore  di 
Giacinta  e per  ricondurre  all'ovile  questa  peco- 
rella traviala  fu  una  grave  tribolazione:  peroc- 
ché assalila  da  una  molesta  e lunga  infermità 
trovossi  inchiodata  in  letto  per  molti  mesi,  sen- 
za che  punto  le  giovassero  i rimedi  applicatile. 
In  tale  abbattimento  di  corpo  e di  spirito  Gia- 
cinta apri  gli  occhi  della  mente  per  considerare 
lo  sIaIo  ancora  più  miserabile  dell'anima  sua,  e 
risolvette  di  mutare  vita,  di  darsi  a Dio  ed  alla 
esatta  osservanza  delle  regole  del  suo  Ordine, 
se  il  Signore  le  concedeva  la  grazia  della  pri- 
miera sanità.  Infatti  allorché  incominciòa  levar- 
si da  letto,  benché  debole  e fiacca  di  forze,  mi- 
rando un’immagine  di  S.  Caterina  da  Siena  sot- 
to la  quale  leggevansi  queste  parole*.  Che  voglio 
to,Sigtiore.  fuori  di  voi?  si  senti  tutta  commos- 
sa e piena  di  confusione  di  essere  siala  fin  allo- 
ra ingrata  verso  il  suo  Dio  si  buono  e ai  mise- 
ricordioso, e stabili  fermarne nle  di  tutta  coase- 
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orarsi  al  divino  servizio.  Piena  quindi  di  un  nuo- 
vo spirilo  si  va  a gettare  ai  piedi  della  sua  supe- 
riora, e nelle  sue  mani  rinunzia  a tutto  ciò  che 
essa  possedeva,  compreso  il  reddito  di  4o  feudi 
annui,  si  veste  di  una  tonaca  vecchia,  si  cuopre 
la  testa  di  un  velo  di  stamigna,  si  ricovera  in 
una  piccola  cella  dove  condusse  una  vita  auste- 
rissima fra  i digiuni,  le  vigilie  e le  orazioni,  ri- 
parando cosi  allo  scandalo  che  aveva  dato  pri- 
ma alle  sue  suore  colla  sua  vita  rilassata.  Ri- 
nunziò  ad  ogni  araiciza  c corrispondenza  con 
persone  fuori  del  monastero,  fino  co’  suoi  paren- 
ti, ni  quali,  quando  andavano  a trovarla,  faceva 
conoscere  che  non  gradiva  le  loro  visite,  aman- 
do di  vivere  raccolta,  e trattare  con  Dio  solo  e 
coi  santi,  obbliata  da  tutte  le  persone  del  mon- 
do. perché  aveva  essa  scordato  tutto  ciò,  che 
richiamar  le  potesse  quel  secolo  dn  lei  piena- 
mente abbandonalo.  — Alle  sopraddette  ed  al- 
tre volontarie  umiliazioni  e penitenze,  che  la 
beata  Giacinta  esercitò  in  tutto  il  rimanente  del 
viver  suo,  che  fu  di  2 i anni, dopo  che  si  fu  inte- 
ramente dedicala  a Dio,  si  aggiunsero  anche  le 
tribolazioni  e le  nfllizioni  di  corpo  e di  spirito, 
colle  quali  il  Sigoorc  sempre  più  purificò  il  cuo- 
re della  sua  serva,  e maggiormente  la  santificò. 
Fu  assalita  da  acuti  dolori  colici,  i quali  la  tor- 
men'avano  fieramente  e l'abbattevano  per  modo, 
che  rimaneva  destituita  di  forze  c in  uno  stato 
di  grande  languidezza.  SolTrì  con  pazienza  e 
rassegnazione  le  censure  indiscrete  delle  sue 
religiose,  e procurava  invece  di  fare  del  bene  e 
de’  servigi  particolari  a quelle  che  erano  a lei 
contrarie  e la  disprezzavano.  Eletta  che  fu  vica- 
ria, non  ostante  la  sua  ripugnanza  nd  accettare 
una  tale  carica,  da  eni  non  potè  esentarsi,  come 
r era  riuscito  con  molli  preghi  di  schivare  quel- 
la di  ahbadessa,  mostro?®»  tanto  rigorosa  con  sé 
medesima,  quanto  discreta  e condiscendente 
colle  sue  suore.  Se  non  che  procurava  essa  giu- 
stamente l' osservanza  delle  cose  essenziali  del 
suo  istituto  e si  opponeva  con  tutto  il  vigore 
possibile  agli  abusi,  che  pur  troppo  si  vanno  in- 
troducendo a poco  a poco  nelle  comunità  anche 
osservanti.  - siccome  la  beata  Giacinta  era  do- 
lala d’ ingegno  mollo  perspicace  e di  fino  discer- 
nimento nelle  materie  di  spirilo,  co  ì dava  in  vo- 
ce ed  in  iscritto  saggi  avvertimenti  a quelle  fra 
le  sue  suore  che  In  consultavano,  lusomma  re- 
gnava nel  cuore  della  beata  Giacinta  una  si  ar- 
dente carità  verso  Dio  e verso  il  prossimo  che 
sentivasi  consumare,  bramando  di  fare  continui 
progressi  in  questa  virtù,  che  è l’  anima  e la  re- 
gina di  tulle  le  altre.  Venne  finalmente  il  tem- 
po in  cui  la  sua  carità  doveva  giugnere  al  colmo 
della  sua  perfezione,  ed  esspre  ella  ammessa  a 
vedere  a faccia  a faccia  quel  Dio,  cui  unicamen- 
te aspiravano  le  sue  ardenti  simc  brame.  Assa- 
lila nella  sera  del  3o  genn.  dell’  an.  i64o  da 
dolori  colici  assai  più  forti  del  solito,  in  poche 
ore  trovossi  ridotta  agli  estremi  di  sua  vita,  con 
vomiti  continui  ed  inesplicabili  angosce,  tra  le 
20 
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nati  rassegnata  al  divino  volere  e piena  di  fi- 

ucia  nella  divina  misericordia,  dopo  essere  sia- 
la munita  della  estrema  unzione,  spirò  la  beala 
sua  anima  ai  3 1 di  genn.del  suddetto  annoi64o, 
in  età  di  anni  54-11  Signore  Iddio  si  è degnato 
di  testificare  al  mondo  la  sua  santità  con  molle 
grazie  e miracoli  seguili  al  suo  sepolcro,  e per 
la  sua  intercessione,  onde  Fu  da  benedetto  Xlil 
con  rito  solenne  ascritta  nel  catalogo  dei  beali. 
— Sarebbe  desiderabile,  che  nou  si  trovassero 
mai  padri  e madri,  che,  abusando  della  loro  po- 
destà sopra  le  loro  figlie,  le  costringessero  con 
maniere  improprie  co  inconvenienti  ad  abbrac- 
ciare lo  stato  religioso  o le  distornassero  da  es- 
so ; perocché  le  figliuole  debbono  in  tal  materia 
godere  di  una  piena  libertà,  ed  eleggere  di  loro 
arbitrio  quello  stato  che  loro  piace,  ed  a cui 
sono  chiamate  per  divina  ispirazione  e non  per 
suggerimenti  dell'  ambizione,  dell’  interesse  e di 
altri  simili  fini  bassi  ed  umani  de’  loro  genitori. 
J1  fare  diversamente,  olire  1’  obesa  grave  che  si 
fa  a Dio,  è un  esporsi  ai  pericolo  d' incorrere 
gli  anatemi  Fulminali  dalla  Chiesa  ne'  suoi  con- 
cili, contro  coloro  che  usano  tali  violenze  colle 
loro  figliuole  ( Vedi  il  conc.  di  Trento  alla 
sess.  ?.5,  c.  *8  ).  — Il  P.  Francesco  de  Ama- 
lis  ferisse  la  Vita  della  beala  Giacinta  subito  do- 
po seguita  la  sua  morte  e la  stampò  a Viterbo 
iiell'an.  iC4?-  Mons.  Yeutimiglia,  vesc.  di  Li*, 
pari,  ne  scrisse  egli  pure  la  Vita,  impressa  in 
iiomn  nell'au.  1695,  allorquando  si  trattava  la 
s»»a  beatificazione.  Estratto  dalle  Vile  de  San- 
ti del  P.  M assilli. 

GIACINTO,  pietra  preziosa,  di  cui  parlasi 
nella  Sacra  Scrittura.  Se  ne  con'ano  di  qqaltro 
snr'e  : la  prima  è quasi  color  rullino;  la  secon- 
da di  un  giallo  dorato:  la  terza  di  un  giallo  ce- 
dro ; la  quarta  del  colore  di  granato.  Cantic. 
c.  5,  v.  >4-  Apocal.  c.  21,  v.  so. 

GIACINTO  , romano  , sofFri  il  martirio  sotto 
Marco  Aurelio  e Lucio  Vero,  per  quanto  si  può 
congetturare,  c Forse  sotto  Severo  c Caracul 
la.  li  giudice  non  avendolo  potuto  intimorire 
colle  minacce,  lo  co  dannò  al  taglio  della  lesta. 
Adone  ed  Dsuardo  ne  Fanno  menzione  al  26  di 
luglio.  Ilnllel,  I 2 26  luglio. 

GIACINTO,  Fratello  e compagno  di  S.  Proto 
martire  V.  Proto. 

**  GIACINTO,  martire  A"  Amarri  in  Palla- 
gonia  ora  chiamala  la  mastro,  na  qu*  in  quella 
città  da  parenti  ricchi  e cristiani  I russe  lauto 
profitto  dalla  pia  educazione  ricevuta  da*  suoi 
genitori,  che  animalo  da  un  gran  zelo  per  la 
conversione  de’ suoi  concittadini,  ne  illuminò 
molli,  essendo  A mastri  in  quel  tempo  ancora 
quasi  tutta  padana.  Aveva  però  il  suo  zelo  no 
gronde  ostacolo  e quasi  insormontabile, che  ri- 
teneva la  moltitudine  e limpidità  di  ascoltare 
le  sue  prediche  con  confidenza,  e questo  era 
una  gran  pianta  di  loto  che  Irovavasi  presso  la 
città,  e che  era  imo  dei  principali  oggetti  di 
«tulio  degli  idolatri,  i quali  credevano  che  in 


nella  pianta  si  rinchiudesse  qualche  potente 
ivinità.  Molte  volle  avea  Giacinto  cercalo  di 
disingannare  gli  abitanti  intorno  a si  grossola- 
no errore,  ma  era  stalo  lutto  invano  ; cosi  che 
non  speraudo  più  alcun  successo  per  questa  via, 
scelse  un’  occasione  Favorevole  per  Fare  abbat- 
tere segretamente  quell’albero.  Appena  Fu  cono- 
sciuto il  Fatto,  e ne  Fu  sospettato  I autore,  i sa- 
cerdoti di  quell’  albero  sollevarono  il  popolo, 
che  corse  Furioso  alla  casa  di  Giacinto  e (rosei- 
nollo  al  tribunale  del  primo  magistrato  della 
città.  Questi  lo  sottopose  ad  una  crudele  tortu- 
ra. e quindi  lo  Fece  condurre  in  carcere,  ove 
mori.  Si  celebra  la  sua  Festa  il  17  di  luglio. 
Subi  il  martirio  nel  IV  scc.  Non  ci  rimane  di 
ciò  che  lo  riguarda  che  un  panegirico  compo- 
sto nel  IX  sec.  da  Nicola  Davide  pubblicato  in 
greco  ed  in  Ialino  dal  P Combelis  nel  1666, 
in  4 u unitamente  alle  Vile  di  S.  fiacco  e di  bi- 
lia essi  pure  mari  ri,  sotto  il  titolo  di  Triade 
scelta.  Avvi  ancora  un  altro  martire  nominato 
Giacinto  di  Cesarea  in  Cappadocia.  finii  et,  t,  2, 
17  lug'io.  fiuller.  lite  dei  SS.,  17  lugl  o. 

GIACINTO  (S.  E dell  Ordine  di  S.  Domeni- 
co, 1 a;  osto'o  del  Nord,  era  dell’ antica  casa 
dei  coati  di  Oldrovans  una  delle  piu  nobili  della 
Slesia  unita  in  allora  aI  regno  di  Polonia.  Nac- 
que, secondo  (opinione  piu  comune  Pan.  11 85 
in  1111  castello  della  diocesi  di  Hreslavv  in  Slesia. 
La  sua  tendenza  alla  virtù  apparve  in  lui  fin 
dalla  culla,  ed  i maestri  di  cui  lo  circondarono 
i su 0 i illustri  genitori  vegliarono  con  tanta  cu- 
ra ad  allontanare  da  esso  lutto  ciò  che  potesse 
ofFendere  la  sua  innocenza,  che  egli  conservò 
sempre  la  purezza  dei  costumi  nei  collegi  di 
Cracovia,  Praga  e fiologna.  Fu  addottorato  in 
diritto  ed  in  teologia  nelf  università  dell' ultima 
de' le  suddette  città,  e dopo  recossi  presso  il  ve- 
scovo di  Cracovia  nominalo  \ incenzo,  che  vol- 
le dividere  con  lui  l’ amministrazione  della  sua 
diocesi,  dopo  di  averlo  nominalo  canonico  nel- 
la sua  cattedrale  Giacinto  edificò  il  capitolo  e 
tutto  il  paese  col  suo  ze'o  e colia  sua  pietà,  e 
col  suo  spirito  di  raccoglimento  e di  penitenza, 
fino  a che  il  tese.  Vincenzo  avendo  abdicato 
per  prepararti  alla  morte,  nel  riposo  della  so- 
litudine, Ivone  de  Konski  suo  successore  e zio 
di  («iacinto  lo  condusse  uel  1218  a Roma,  do- 
ve ricevette  l abi  o religioso  dalle  mani  di  S. Do- 
menico unitamente  al  bealo  Cesia,  e a due  gen- 
tiluomini alemanni  Ermanno  ed  Enrico.  Essi 
impossessaronsi  cosi  presto  delle  massime  del 
santo  Fondatore,  che  in  capo  a 6 mesi  pronun- 
ziarono i loro  voli, e ritornarono  in  Polonia  per 
ivi  predicare  e Fondarvi  delle  case  dell’  Ordine 
di  S.  Domenico.  S.  Giacinto  nell'  età  a'Iora  di 
33  anni  Fu  destinato  a capo  della  missione.  Es- 
si partirono  a piedi  per  potere  liberamente  an- 
nunziare dovunque  passassero  la  divina  paro- 
la, ciò  che  Fecero  con  successo  nella  Sliria,  Au- 
stria, Moravia  e Slesia.  Giunti  in  Polonia, 
S.  Giacinto  riuscì  in  pochissimo  tempo  ad  eslir- 
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pare  antichi  costumi  criminosi,  ed  a bandire 
molti  vizi  vergognosi  che  regnavano  pubblica* 
mente  fra  i Polacchi,  l'impudicizia,  il  lusso  ed 
il  libertinaggio.  Si  vide  rinascere  nella  diocesi 
di  Cracovia  lo  spirito  di  preghiera  e di  carità, 
e il  santo  uso  dei  sacramenti,  le  mortificazioni, 
te  vigilie  e le  astinenze  già  praticate  ne’ più  bei 
tempi  della  Chiesa.  Ma  la  Polonia  non  era  ab- 
bastanza vasta  pel  zelo  di  Giacinto  Egli  percor- 
se la  Potnerania,  la  Prussia,  la  Danimarca,  la 
Svezia,  la  (Norvegia,  ed  i paesi  circonvicini, 
erigendo  dovunque  conventi  del  suo  Ordine,  e 
lasciandovi  missionari  per  compire  quanto  egli 
avea  incominciato,  Recossi  in  seguito  nella  pic- 
cola Russia  dove  converti  il  principe  Daniele, 
facendogli  abbandonare  gli  errori  dei  Greci. 
Passò  poscia  sulle  rive  del  mar  Nero,  e di  là 
entrò  nella  gran  Russia,  l a Votinia,  U Podo- 
lia,  la  Lituania  ascoltarono  le  sue  prediche, 
e furono  testimoni,  coinè  gli  altri  paesi,  dei 
prodigi  che  Dio  operò  col  ministero  del  suo 
servo,  e che  lo  fecero  nominare  il  Taumatur- 
go del  suo  secolo.  In  mezzo  a tanti  travagli, 
viaggi  e fatiche  l’apostolo  del  Settentrione  trat- 
tava molto  aspramente  il  suo  corpo  ad  esempio 
di  S.  Paolo-  Digiunava  quasi  continuamente  e 

E recisamente  a pane  ed  acqua  tutti  i venerdì  e 
* vigilie  di  feste.  Dormiva  sulla  nuda  terra,  o 
spesso  non  avea  nè  alloggio,  nè  tetto  per  passar 
la  notte,  rimanendo  esposto  a tulle  le  intemperie 
ed  al  freddo  eccessivo.  Ritornò  a Cracovia  nel 
1257,  dopo  aver  percorse  4ooo  leghe  di  paese, 
e mori  il  i5  agosto  di  quell'anno.  Clemente  Vili 
canonizzollo  iì  17  aprile  159A,  ed  Urbano  Vili 
fissò  la  sua  fesla  iì  16  di  agosto.  Il  suo  corpo 
riposa  in  una  cappePq  della  chiesa  dei  dome- 
nicani di  Craco  ia,  e quelli  di  Parigi  della  con- 
trada S.  Onorato  ne  conservano  una  reliquia 
che  la  regina  di  Francia  Anna  d‘  Austria,  ve- 
dova di  Luigi  XIII,  ottenne  da  Ladislao  re  di 
Polonia.  Stanislao  domenicano  polacco  e Lean- 
dro Alberti,  Vita  di  S.  Giacinto.  Tommaso 
Malvenda  nella  sua  Cronaca.  Baillet,  t.  2,  16 
agosto.  11  P.  Touron,  Pila  di  S.  Domenico , 
pag.  588. 

GIACOBAZZI  (Domenico),  in  Ialino  Jacoba- 
tins , romano,  figlio  di  Cristoforo,  studiò  il  di- 
ritto canonico  e la  teologia.  Le  cognizioni  che 
acquistò  in  queste  scienze,  lo  fecero  impiegare 
in  diversi  affari  dalla  corte  di  Roma,  sotto  il 
pontificalo  di  Sisto  IV,  d’ Innocenzo  Vili,  d’A- 
lessandro VI,  di  Giulio  II  e di  Leone  X.  Que- 
sl’ultimo  lo  nominò  cardinale  il  2 luglio  1617, 
all’età  di  74  suoi-  Eragli  già  stato  dato  il  ve- 
scovado di  Lucerà:  aveva  altresì  ottenuto  quello 
di  Massano  e di  Grosseto,  e mori  il  2 di  luglio 
del  1527,  o secondo  altri,  nel  mese  digenn. 
dell'  an.  i528.  Di  lui  abbiamo  un  Trattato  dei 
concili , di  coi  si  fecero  diverse  edizioni  in  fol. 

GIACOB4ZZI  (Raffaele),  domenicano  di 
Venezia,  è autore  di  un’  opera  intitolata  : Do- 
ttrina dogmatica  de  sacramentò,  stampata  a 


Venezia  nel  1720.  Il  P.  Echard,  Script,  ord. 
praedic .,  t.  2,  pag.  81 3. 

GIACOBBE,  patriarca,  padre  delle  12  tribù 
d’ Israele,  figlio  di  Isacco  e di  Rebecca,  nacque 
Fan.  del  m.  2168,  av.  G.  C.  i83a,  prima  del- 
l’e.  volg.  i83fi.  Era  fratello  minore  c gemello 
di  Esaù,  di  cui  nascendo  teneva  colla  mano  il 
iede:  ciò  che  gli  fece  dare  il  nome  di  Giacob- 
e,  che  vuol  dire  quello  che  soppianta,  o che 
prende  il  suo  avversario  per  il  piede , a fine 
di  farlo  cadere.  Era  un  pronostico  di  ciò  che 
doveva  accadere  in  seguito.  Esaù  diventò  abi- 
lissimo per  la  caccia,  ed  applicossi  particolar- 
mente a coltivare  la  terra:  era  egli  di  naturalo 
violento  e collerico.  Giacobbe  al  contrario  era 
un  uomo  semplice  e senza  malizia,  dolce,  paci- 
fico e tranquillo.  Isacco  aveva  una  particolare  te- 
nerezza per  Esaù:  ma  liebecca  amava  mollo  più 
Giacobbe.  Un  giorno  Giacobbe  avendo  latto 
cuocere  per  sè  delle  lenti,  Esan  che  ritornava 
dalla  caccia  estremamente  stanco  e con  gran- 
dissimo appetito,  pregò  suo  Tritello  di  dargli 
parie  di  quella  vivanda:  Giacobbe  vi  acconsen- 
ti a condizione  però  che  Esaù  gli  cedesse  la  sua 
primogenitura;  ciò  che  fece.  — Molto  tempo 
dopo,  i due  fratelli  avendo  77  anni,  ed  Isacco 
loro  padre  r 37,  avvenne  che  Isacco  cadde  am- 
malato, e credendo  di  avere  a morire,  disse  ad 
Esaù  di  andare  ad  uccidere  qualche  animale  al- 
la caccia,  e di  farglielo  cuocere,  che  dopo  gli 
avrebbe  dato  la  sua  ultima  benedizione.  Re- 
becca ne  avieri!  subito  Giacobbe,  e lo  persua- 
se a portare  due  capretti  che  essa  fece  tosto 
cuocere  e che  Giacobbe  presentò  ad  Isacco,  il 
quale  essendo  cieco,  lo  credette  Esaù  ritorna- 
to dalla  caccia.  Isacco  lo  fece  avvicinare  al 
letto,  lo  toccò,  ed  avendogli  trovate  le  mani 
coperte  colla  pelle  dei  capretti  che  Rebecca 
aveva  fallo  cuocere,  credette  che  fosse  Esaù, 
che  era  lutto  peloso,  e disse:  La  voce  vera- 
mente ella  è la  voce  di  Giacobbe  ; ma  le  ma' 
ni son  quelle  di  Esaù.  Dopo  dunque  che  ebbe 
mangiato  e bevuto,  benedisse  Giacobbe;  ma  era 
questi  appena  sortilo  dalla  camera  di  suo  padre, 
quando  Esaù  vi  entrò  per  portargli  la  vivanda 
che  gli  aveva  preparala  e domandargli  la  sua 
benedizione.  Isacco  fu  allora  colpi'o  da  un  pro- 
fondo slupore;  e senza  rivocare  la  benedizione 
data  a Giacobbe,  benedisse  anche  Esaù,  inte- 
nerito dai  suoi  gemili  e dalle  sue  lagrime.  — 
Da  quel  tempo  Esaù  lascinssi  trasportare  dalla 
collera  contro  suo  fratello  Giacobbe,  e pensò  di 
ammazzarlo  dopo  la  morte  d‘  Isacco.  Rcbecca 
lo  seppe,  e fece  in  maniera  che  Isacco  mandas  - 
se  Giacobbe  presso  suo  zio  Labano,  od  Aram 
nella  Mesopotainia,  finche  la  collera  di  Esan 
fos?e  cessala.  Parti  Giacobbe  secretamele,  ed 
essendo  arrivato  dopo  il  tramontar  del  sole  in 
un  luogo  chiamato  Luza  e poi  Betel,  si  coricò 
sul  margine  della  strada,  prese  una  delle  pietre, 
che  erano  per  terra,  se  la  pose  sotto  il  capo  ed 
ivi  si  addormentò,  oppresso  dalla  stanchezza. 
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Munire  dormiva*  vide  in  sogno  una  scala  appog- 
giala «'la  (erra  e la  cui  sommità  toccata  il  cie- 
lo, e molti  angioli  che  salivano  e scendevano 
lungo  la  scala  slrssa.il  Signore  Iddio  adoragli 
apparve  e gli  rinno\ò  le  promesse  che  falle  ave- 
va ad  Àbramo  e ad  Isacco  , di  molliplicare  la 
loro  discendenza  all  infinito  e di  concedergli  va- 
sti domini.  Ris\eglialosi  Giacobbe, compreso  dal- 
lo spavento,  esclamò:  Quanto  è terribile  (fuetto 
luogo  ! Aon  è (fui  altra  cosa , se  non  la  casa 
di  Dio  e la  porta  del  cielo;  ed  avendo  presa  la 
pietra,  sulla  quale  aveva  riposalo,  l’asper-e  d o- 
lio e la  eresse  io  monumento.  Continuò  poscia 
il  suo  cammino  ed  arrivalo  presso  suo  zto  La* 
bano  impegnossi  a servirlo  per  7 anni,  se  cole- 
va concedergli  sua  figlia  Rachele  per  moglie. 
La  bano  vi  acconsentì,  e la  cerimonia  delle  noz- 
ze essendo  stala  falla, ordinò  che  si  conducesse 
Lia,  la  maggiore  delle  sue  figlie,  invece  di  Ra- 
chele, nella  camera  di  Giacobbe  scusandosi  po- 
scia col  dire,  che  era  contro  I uso  del  paese  di 
maritare  le  figlie  pii)  giovani  prima  delle  mag- 
giori^ gli  promise  di  dargli  anche  Rachele,  se 
voleva  servirlo  per  altri  7 anni.  Giacobbe  vi 
acconsentì,  e preferì  Rachele  a Lia  da  cui  eb- 
be 4 figli,  cioè  Ruben,  Simeone,  Levi  e Giuda. 
Rachele  al  contrario  era  sterile;  e vedendo  che 
non  poteva  avere  figli,  pregò  Giacobbe  di  rice- 
vere nel  suo  letto  Rata,  sua  fantesca,  e n*  ebbe 
due  figli,  Dan  cioè  e Ncftali,  che  Rachele  ten- 
ne come  suoi.  Lia,  che  cercava  lutti  i mezzi  di 
piacere  a suo  marito,  gli  donò  Zclfa,  sua  fan- 
tesca, che  partorì  essa  pure  due  figli,  Gad  cioè 
ed  Aser.  Lia  concepì  di  nuovo,  ed  ebbe  Issacar, 
Zàbulon  ed  una  figlia  chiamala  Dina.  Alla  fine 
Rachele  ebbe  anch'essa  1111  figlio  che  chiamò 
Giuseppe.  Giacobbe  avendo  finito  il  suo  tempo 
di  servizio,  volle  ritornarsene  ; ma  l.abano  lo 
trattenne  ancora  6 anni,  dopo  i quali  rìlirossi 
eg'i  segretamente  colle  sue  donne,  coi  suoi  fan- 
ciulli e con  tutto  il  suo  gregge.  Lobano  avendo- 
lo saputo,  lo  inseguì,  lo  raggiunse  in  capo  a 7 
giorni,  gli  parlò  duramente;  ma  a'Iafin  (ine  la- 
sciolto  partire  dopo  avergli  giuralo  un’olerua 
alleauza.  Giacobbe  continuò  la  sua  strada;  e 
giunse  la  sera  al  torrente  di  Jahkok:  passò  la 
notte  nella  sua  tenda,  e vide  un  angelo  in  figura 
di  uomo  che  lottò  contro  di  lui  e sembrò  che 
noi  potcs-e  atterrare  ; ma  avendogli  l*  angelo 
toccato  il  nervo  della  coscia,  seccossi  quello  in- 
contanente, e Giacobbe  diventò  zoppo.  1/  ange- 
lo allora  cambiogli  il  nomedi  Giacobbe  con  quel- 
lo d’Israele,  ed  avendolo  benedetto,  disparve. 
Giacobbe  cadde  prosteso  e nominò  quel  luogo 
Phanuel:  passò  quindi  il  torrente  di  Jabbok,  ed 
avendo  veduto  suo  fratello  Esaù  cbes’avnnzava, 
prosternassi  7 volte  fino  a terra  d’avanli  a lui: 
Ksaù  lo  abbracciò  teneramente,  e Giacobbe  con- 
tinuò il  suo  cammino  fino  a Succhol , al  di  là 
del  Giordano,  dove  fabbricò  una  casa.  Ivi  egli 
dimorò  qualche  tempo,  ed  andò  a stabilirsi  in 
seguilo  a Salem,  città  dei  Sichemili.  Abbando- 


nò quella  città,  dopo  lo  stupro  di  Dina,  sua  fi- 
glia, commesso  da  Sichem  , figlio  di  Emor,  « 
ritirossi  a Belhel,  dove  sacrificò  al  Signore  che 
gli  comparve,  e gli  rinnovò  le  promesse  che  a- 
vevagli  fatto  di  proteggerlo  e di  moltiplicare  la 
sua  stirpe.  Andò  dopo  a visitare  Isaeco,  suo  pa- 
dre, che  dimorava  nella  valle  di  Mambre.  e per- 
dette in  cammino  sua  moglie  Rachele  la  quale 
morì  subito  dopo  partorito  beniamino.  Giusepi  e 
essendo  stato  venduto  dai  suoi  fratelli,  Giacob- 
be credette  che  fosse  stato  divoralo  da  una  fiera, 
e lo  pianse  circa  22  anni,  fino  a che  Giuseppe 
si  scopri  ai  suoi  fratelli , che  Giacobbe  aveva 
mandato  in  Egitto  durante  la  carestia  per  com- 
perarvi del  grano.  A questa  novella  inaspettata 
il  buon  vecchio  risvegliossi  come  da  un  profon- 
do sonno;  si  mise  in  cammino,  ed  arrivo  in  E- 
gilto.  dove  Giuseppe,  suo  figlio  prediletto  , lo 
preseutò  al  Faraone,  e fece  regalare  la  terra  di 
Gessen  a lui  ed  alle  70  persone  della  sua  fami- 
glia che  T avevano  accompagnalo.  — • Giacob- 
be visse  in  Egitto  i7anni,dal  2298 fi 00 al  *3 1 5, 
nel  quale  anno  essendosi  ammalalo  , Giuseppe 
andò  a ritrovalo  co’  suoi  due  figli,  Efrairo  e 
Manasse,  cui  Giacobbe  adottò,  abbracciò  e «Te- 
de la  sua  benedizione.  Disse  in  seguito  a Giu- 
seppe, che  Iddio  visiterebbe  gli  Ebrei  che  erano 
in  Egitto,  e che  li  condurrebbe  nella  terra  di 
Canaan,  promessa  ai  loro  padri  Chiamò  altre  i 
) suoi  figli,  li  benedisse,  predicendo  loro  ciò 
che  doveva  accadere  negli  ultimi  tempi.  Fece 
soprattutto  delle  grandi  lodi  a Giuda  ed  a Giu- 
seppe, c promise  alla  tribù  di  Giuda  che  lo  scet- 
tro nou  sortirebbe  mai  dalla  sua  stirpe,  finché 
non  venisse  il  Messia.  Raccomandò  ai  suoi  figli 
che  lo  seppellissero  con  Àbramo,  Sara,  Isacco  e 
Rebecca,  nella  caverna  che  era  nel  campo  d’K- 
fron,  dirimpetto  a Mambre;  poscia  ricoricassi 
nel  suo  letto,  e morì.  Giuseppe,  accompagnalo 
da  lutti  i suoi  fratelli  e dai  grandi  deH'Egitlo, 

10  fece  trasportare  nella  tomba  dei  suoi  padri. 
Giacobbe  fu  sempre  consideralo  nella  Chiesa, 
come  uno  dei  principali  amici  di  Dio.  che  quall- 
ficossi  egli  medesimo  come  il  Dio  di  Giacobbe , 

11  Dio  di  Isacco  e di  A bramo.  Egli  non  solo  pre- 
nunzio il  futuro  Salvatore  co’ suoi  vaticini,  ma 
lo  rappresentò  ancora  nella  sua  condotta,  nelle 
sue  pcue,  nella  sua  fuga,  nel  suo  matrimonio 
con  Lia,  figura  della  sinagoga,  poscia  con  Ra- 
chele, sua  prediletta,  figura  della  Chiesa  I Gre- 
ci lo  mettono  con  tutti  i giusti  che  precedettero 
la  vcuula  di  Gesù  Cristo,  di  cui  fauno  una  com- 
memorazione generale  nella  domenica  avanti  il 
giorno  di  Natale,  nei  loro  calendari.  Pietro  Na- 
tale collocollo  nel  quinto  giorno  di  febb.  con  tuF 
ti  gli  altri  patriarchi  della  terza  età  del  mondo. 
Gli  cbiooili  leggevano, sotto  il  nome  di  Giacobbe, 
un  libro  intitolalo:  la  Scala  di  Giacobbe , che 
S.  Epifanio  dice  ridondare  di  cose  frivoli  e di 
sogni.  Il  libro  che  aveva  per  titolo  : il  Testa* 
mento  di  Giacobbe,  fu  messo  tra  gli  apocrifi  dal 
papa  S.  Gelasio.  Vennero  altresì,  seuza  fouda- 
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mento  da  alcuni  Ebrei  attribuiti  a Giacobbe  i 1 5 
salmi  graduali,  che  fanno  parte  di  <|uelli  com- 
posti dal  re  Davidde. Genesi y c.  a5,  e seg  Bad- 
ici, 1. 1,5  fcbb.  Ceillier,«S7or.  degli aut.  sacri , 
!.  I pag  471. 

Fontana , o pozzo  di  Giacobbe. — E il  porro 
che  trovasi  vicino  alla  città  di  Sichern,  do'e  Ge- 
sù Cristo  parlò  alla  Samaritana  ( Joan.  c.  4, 
v.  16  ).  Era  vicino  a quel  luogo  in  cui  Giacob- 
be aveva  la  sua  dimora,  prima  che  i suoi  tigli 
mettessero  a morte  gli  abitanti  di  Sichern. 

Guado  di  Giacobbe.  — Si  vuole  da  alcu- 
ni che  il  guado  di  Giacobbe  sia  di  sopra  dcl- 
!' imboccatura  del  Giordano,  nel  mare  di  Tibe- 
riade,  c di  sotto  di  Cesarea  di  Filippo,  nel  luo- 
go dove  in  oggi  vedesi  un  ponte;  sembra  non- 
dimeno più  probabile,  che  Giacobbe  passasse  il 
Giordano  a Uethsan  o nei  contorni,  essendo  cer- 
to che  al  suo  ritorno  dalla  Mesopolamia  passò 
egli  il  Jabbok  a Muhanaiin,  c che  di  là  andò  a 
Phanuel  ed  a Succedi, che  sono  in  vicinanza  di 
Belhsan,  quindi  ben  lontani  da  questo  preteso 
guado  di  Giacobbe.  Sembra  dunque  abbia  egli 
passalo  il  Giordano  andando  ad  liaran,  nel  me- 
desimo luogo  dove  passolto  nel  suo  ritorno. 
Gcn c.  28,  v.  io. 

GIACOBBE,  padre  di  Malhan  od  avo  di  $. 
Giuseppe.  Non  si  conosce  nulla  di  particolare 
intorno  la  sua  vita.  Mali .,  c.  1,  v.  i5, 

GIACOBBE.  V.  Jacob. 

GIACOBBE,  fanatico  d'Ungheria,  apostata 
dell  Ordine  de*  cisterciensi,  incitò  nel  1212,  per 
una  supposta  visione,  una  moltitudine  di  fan- 
ciulli in  Germania  ed  in  Francia,  a crociarsi  per 
la  Terra  Santa.  Partirono  tutti  colla  fretta  che 
alla  età  loro  conveniva',  ma  non  andarono  mol- 
lo lungi,  che  smarrili-i  nelle  selve  perirono  qua- 
si tutti  di  caldo,  di  fame  o di  sete.  Giacobbe,  la 
• tromba  di  quella  emigrazione,  era  ancora  gio- 
vane: ma  non  fu  più  saggio  in  vecchiaia.  S. 
Luigi  IX,  re  di  Francia,  essendo  stalo  preso 
nel  1 200  dai  saraceni,  Giacobbe  volle  di  nuovo 
fare  il  profeta:  andava  gridando  in  ogni  angolo 
di  Parigi  c che  la  beata  Vergine  gli  aveva  co- 
mandalo di  predicare  la  crociala  ai  pastori  e 
villani,  e che  gli  aveva  ella  rivelato  che  doveva- 
no dessi  liberare  il  re.  > Mandriani  ed  agricol- 
tori cominciano  a seguirlo  in  gran  folla:  la  cro- 
ciala si  forma  e riceve  il  nome  di  Pastorelli.  A 
quei  primi  crociati  che  arruolarono  con  lui  per 
semplicità,  unironsi  dei  vagabondi,  dei  ladri, 
dei  baudili,  degli  scomunicati  e tulli  coloro  che 
chiamavamo  allora  Ribaldi.  La  regina  Bianca, 
incaricala  delia  reggenza  assente  il  figlio  S.  Lui- 
gi, tollerolli  per  qualche  tempo  lusingandosi  che 
essi  avrebbero  forse  potuto  liberare  il  re  : ma 
quando  seppe  che  predicavano  contro  il  papa, 
contro  il  cirro  e contro  la  fede,  e clic  commet- 
tevano omicidi  e ladronecci,  pensò  di  dissiparli. 
Ella  vi  riuscì  più  presto  che  non  avrebbe  spera- 
to; sparsasi  la  voce  che  i Pastorelli  erano  stati 
scomunicati,  Giacobbe  venne  ucciso  men  re  pre- 


dicava, od  i suoi  seguaci  inseguiti,  dispersi, 
annichilali.  A uovo  dizion,  storico  ; Passano, 
1796,  in  8/ 

GIACOBELLO,  GIACOBELE  o GIACOBEO,  C- 

rclico,  nativo  di  Misa  in  Boemia  e compagno  di 
llus,  era  curalo  della  parrocchia  di  S.  Michele 
di  Praga.  Essendosi  lascialo  sedurre  da  Pietro 
Dresois,  eretico  valdese,  sparse  diversi  errori 
nella  Boemia,  verso  Tao.  i4*o,  e fra  gli  altri, 
che  la  Comunione  sotto  le  due  specie  è necessa- 
ria ai  laici  L’arciv.  di  Praga  lo  scomunicò,  e 
lo  fece  denunziare  al  conc.  di  Costanza,  dove 
furono  condannali  i suoi  errori  unitamente  a 
quelli  di  Giovanni  Bus.  Giacobello  disprezzo  lut- 
to e mori  in  contumacia.  I suoi  discepoli  furo- 
no chiamali  giacobelli.  Prateolo,  tit.  Jacobil • 
lus.  Flcury,  Stor.  ecclesiali., t.  21,  pag.  290. 

M Gl IC0BILL1  (Luigi),  prete  c pro’.onolario 
apostolico,  nato  a Roma  uri  1598  , morto  nel 
1674  0 1670  a Foligno,  consumò  la  sua  vita  in 
ricerche  storiche.  Egli  diede  in  luce  27  volumi, 
la  maggior  parte  scritti  in  italiano;  fra  gli  altri 
pubblico  nel  1 658  la  Biblioteca  dell*  Umbria  ; 
Foligno,  in  4-°  Abbiamo  ancora  di  lui  la  Vita 
dei  santi , la  Storia  di  Foligno,  ec.  Kòuig,/?l- 
blioth.  v et.  et  noe. 

GIACOBINO.  GIACOBINA.  Nome  che  dayasi 
in  Francia  ai  religiosi  ed  alle  religiose  dell’Or- 
dine di  S.  Domenico,  perchè  il  loro  primo  con- 
vento in  Parigi  era  vicino  alla  porla  di  S.  Gia- 
como, diventando  poscia  uno  degli  ospedali  .dei 
pellegrini  dì  S.  Giacomo,  quando  fu  loro  accor- 
dalo per  interposizione  del  papa  Onorio  111,  nel- 
l’an.  12 18,  dal  dottore  Giovanni,  decano  di  S. 
Quintino,  e dall*  università  di  Parigi  ( Fleury, 
Storia  ecclesiastica , lib.  78  ).  Giacomo  di  Vi- 
try,  nella  sua  Storia  di  Gerusalemme , ed  il 
conc.  di  Firenze,  chiamano  giacobini,  Jacobi- 
ni,  gli  eretici  d‘  Oriente  , delti  comunemente 
giacobfti. 

GIAC0BIT1,  eretici  che  ammettono  una  sola 
natura  in  Gesù  Cristo,  e clic  chiamatisi  per  que- 
sta ragione  monolisiti.  Il  conc.  generale  di  Efe- 
so avendo  condannato  P eresia  eli  iNestorio,  che 
stabiliva  due  persone  in  Gesù  Cristo , furonvi 
alcuni  i quali  credettero  che,  per  mostrarne 
r orrore  ed  allontanarsene  maggiormente,  era 
d uopo  riconoscere  nell’  Uomo-Dio  una  sola  na- 
tura, come  orasi  in  lui  riconoscila  una  sola 
persona.  Etiliche,  archimandrita,  o superiore 
ed  abb.  di  un  celebre  monastero  di  CP.,  fu  il 
primo  a divulgare  questo  errore,  e venne  per 
ciò  condannato  c denosto  dalla  sua  carica  da  S. 
Flaviano  in  un  concilio  che  radunò  nel  448.  Ma 
l'errore  prevalse  nell’anno  seguente,  e questo 
eretico  fu  assolto  in  un  conciliabolo  tenuto  a<1 
Efeso; nel  quale  Dioscoro  d'Alessandria  impiegò 
l'astuzia  e la  violenza  per  procacciarsi  dei  par- 
tigiani, Flaviano  fu  mandato  in  esiglio  dove 
morì  poco  tempo  dopo,  ed  i vescovi  ortodossi 
vennero  tulli  deposti.  Ma  due  Anni  dopo,  cioè 
nel  45i,  si  tenue  il  conc.  generale  di  Calcedo- 
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nia  nel  quale  Tu  condannalo  il  conciliabolo  di 
Efeso,  venne  scomunicalo  Dioscoro  con  tulli  i 
suoi  aderenti  e fautori,  quindi  de  posto  dalla 
sua  sede;  ma  gli  Egiziani  non  vollero  sotloscri* 
vere  la  decisione  del  concilio  e la  deposizione  di 
Dioscoro,  sollo  pretesto  che,  in  materia  di  fe- 
de,  essi  non  potevano  stabilire  nulla  senza  il  pa- 
triarca d* Alessandria,  che  era  il  loro  metropoli- 
tano. Di  più:  essendo  ritornali  in  Egitto,  essi 
pubblicarono  dovunque  che  il  nestorianismo 
aveva  previdi! lo  a Calcedoni».  — Uno  dei  più 
ardenti  promotori  del  monoOsismn  in  Oriente, 
oltre  Ihirsuma,  che  erasi  trovalo  al  conciliabo- 
lo o brigandaggio  di  Efeso,  fu  Severo  intruso 
sulla  sede  di  Antiochia,  indi  fuggiasco  e nasco- 
sto poscia  in  Egitto.  Egli  ebbe  per  scolaro  un 
certo  Giacomo,  monaco  siriaco,  soprannomina- 
lo Zanzalo  e Baradeo.  Fu  costui  che  i vescovi 
della  sua  spila,  i quali  erano  detenuti  il  prigio- 
ne per  ordine  degli  imperatori,  elessero  per  ar- 
civescovo, conferendogli  tutta  la  loro  autorità. 
Portossi  Giacomo  ne'daSiria,  nella  Mesopolamia, 
nella  Persia;  fd  in  quei  luoghi  in  cui  non  tro- 
vava vescovi,  egli  ne  ordinava  ; cosi  dicasi  dei 
sacerdoti  e dei  diaconi,  ed  ordinonne  un  si  gran 
numero,  che  il  nome  di  giacobili  res‘ò  a quelli 
della  sua  comunione.  — Severo  essendo  morto 
nel  53g,  Giacomo  nominò  suo  successore  un 
la'e  per  nome  Sergio,  che  assunse  il  titolo  di 
patriarca  d*  Antiochia,  come  se  fosse  egli  il  le- 
gittimo successore  di  coloro  che  ne  avevano  oc- 
cupata la  sede  prima  di  lui.  I Copti  essendo 
uniti  di  sentimento  con  questi  settari,  ebbero  eoa 
essi  una  medesima  comunione;  così  vennero  tut- 
ti indifferentemente  chiamati  giacobili.  Ma  sic- 
come la  giurisdizione  del  loro  patriarca  si  esten- 
deva nei  paesi  i più  orientali,  confidonne  Gia- 
como una  parte  ( non  potendo  egli  bastare  a 
tutto)  ad  un  primate,  che  gli  era  inferiore,  e 
che  chiamò. Mainano,  cioè,  fruttificante,  il  quale 
faceva  nel  suo  distretto  tutto  ciò  che  facevano  i 
Cattolici  dei  Caldei  sotto  il  patriarca  d*  Antio- 
chia.— La  sede  del  patriarca  dei  giacobili  non 
polendo  essere  Antiochia, perchè  gli  imperatori 
non  soffrivano  che  dimorassero  nei  loro  Siati , 
fu  Amida  nella  Mesopolamia.  Il  Mafriano  scel- 
se per  sua  residenza  Caremit.  Il  i.° aveva sotlo 
la  sua  dipendenza  tutti  i paesi  della  Mesopota- 
mia  e dell’  Osroena  verso  Y occidente,  tutta  la 
Siria  e tutta  la  Cilicia.  Il  2.*  non  ebbe  da  pri- 
ma se  non  12  vescovati  da  lui  dipendenti  : in 
seguito  però  stabilì  qualche  altra  chiesa  nell'A- 
rabia e nel  Mogol.  Ma  i Saraceni,  i quali  ben 
tosto  inondarono  come  torrenti  tutte  quelle  dif- 
ferenti province,  non  gli  permisero  più  di  esten- 
dersi, e li  ridussero  alla  line  nello  stato  che  so- 
no al  giorno  d' oggi.  Il  patriarca  dei  giacobili 
ordinava  altre  volte  i suoi  metropolitani,  i quali 
ordinavano  i vescovi  delle  loro  province,  come 
praticavasi  sotlo  il  patriarca  legittimo  di  Antio- 
chia ; ma  i giacobili  della  Siria  e d'Orienle  es- 
sendosi uniti  cogli  Egiziani  , che  pensavano 


come  loro,  imitarono  in  seguito  la  condotta  dei 
vescovi  della  diocesi  d’  Alessandria  , che  face- 
vansi  lutti  ordinare  dal  patriarca  di  quella  città, 
senza  distinzione  di  semplici  vescovi  o metropo- 
litani, e senza  aver  riguardo  ai  canoni  del  conc. 
di  Nicea,  particolarmente  al  6.°  Q,,anl°  al  Ma- 
friano , doveva  essere  ordinalo  dal  patriarca  , 
ed  egli  ordinava  i vescovi  della  sua  diocesi;  ma 
tulio  ciò  venne  cambialo  verso  la  metà  del  VII 
sec.,  come  ne  faremo  parola  in  un*  altra  occa- 
sione. Per  eleggere  il  patriarca,  scelgonsi  a 

f doratila  di  voti  tre  individui  : si  estraggono  i 
oro  nomi  a sorte,  dopo  una  breve  preghiera  ; 
e quello  il  di  cui  nome  sorte  per  il  primo  viene 
proclamalo;  se  non  è vescovo,  è subito  ordina- 
to dal  Mafriano  alla  presenza  degli  altri  vesco- 
vi. Se  è già  insignito  del  carattere  vescovile  , 
viene  collocalo  sul  trono.  Deve  però  e»li  aver 
fatto  prima  la  sua  professione  di  fede,  la  quale 
viene  depositata  negli  archivi  della  chiesa  pa- 
triarcale e di  cui  se  ne  manda  una  copia  al  pa- 
triarca d*  Alessandria.  I giacobili  non  difleren- 
ziauo  punto  dai  cattolici  nella  credenza  degli 
articoli  contestati  tra  questi  ed  i calvinisti.  Il  si- 
gnor Renaudot  lo  dimostrò  chiaramente  nella 
sua  eccellente  opera  della  Perpetuità  della  fede 
sull*  Eucaristia,  che  potrassi  consultare.  Ecco 
la  serie  dei  vescovi  giacobili  d’  Antiochia. 

Patriarchi  gi>/ cobiti.  — i.°  Severo  , di  cui 
abbiamo  parlalo  nei  patriarchi  di  Ant'ochia. 
2.0  Sergio,  era  sacerdote  di  Tela,  o di  Costan- 
tinopoli nell  Osroena  Egli  ne  occupò  la  sede 
per  soli  3 anni.  3.®  Paolo  , ordinalo  da  Eu- 
genio di  Seleucia  nell'  Issuria,  ovvero  da  Tom- 
maso, metropolitano  di  Edessa,  era  monaco  in 
Egitto.  Fu  depnsto  perchè  dubi lavasi  della  sua 
fede.  4-"  Pietro , ordinato  nel  578 , morì 
nel  591 . 5.®  Giuliano  I,  sedette  3 anni  e 5 me- 
si. 6.*  Atanasio  I,  morì  nel  63 1.7.®  Gio- 
vanni I , ordinalo  da  A bramo  di  Nisibi  nel 
63 1,  morì  nel  64g.  8.®  Teodoro,  ordinato  da 
Àbramo  d*  E mesa , morì  nel  667.  9.0  Seve- 
ro II,  Bar-Masfee,  ordinato  da  Giovanni  di 
Tarso  nel  668.  Fuvvi  al  suo  tempo  uno  sci- 
sma nella  chiesa  giacobita.  Severo  pretende- 
va di  avere  il  diritto  di  ordinare  tutti  i vesce* 
vi  della  sua  dioceù  : questi  sostenevano  invece 
che  bisognava  seguire  l’uso,  ed  osservare  il  1 .* 
canone  di  Nicea,  in  cui  era  prescritto  che  i ve- 
scovi riceverebbero  l'imposizione  delle  mani  dal 
loro  metropolitano.  Si  scomunicarono  essi  ac- 
cenda; la  contesa  durò  fino  alla  morte  di  Se- 
vero che  avvenne  nel  680.  io.®  Atanasio  II  , 
eielto  in  un  concilio,  ed  ordinato  nel  634,  mo 
ri  nel  687.  1 1.'*  Giuliano  II,  soprannominalo 
Raumoia,  o Romano,  ordinato  nel  687,  sedet- 
te 20  anni.  12.0  Elia,  succedette  a Giulia- 
no. Era  già  da  18  anni  vesc.  di  Eufremia.  Mo- 
rì nel  722.  i3.®  Atanasio  HI,  architnandri* 
ta  di  Cuba  Baraja  , sedette  poco  tempo.  Fece 
società  con  gli  Àrmeniani , ed  unissi  ui  comu- 
nione con  essi  nel  725  , e morì  nel  729. 
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l4-* Giovanni  II,  elello  per  frode,  fa  condono 
davanti  il  califo  che  confermollo  nel  suo  posses- 
so. Sedette  1 6 anni  , c mori  nel  mese  di  oli. 
dell’ un.  754.  i5.”  Isacco,  eletto  per  ordine 
del  principe  «rubo  nel  7!) 4-  lira  stato  vesc.  di 
llaran.  in.'  Atanasio  IV.  Diversi  autori  gli  at- 
tribuiscono lo  stabilimento  del  Mafriauo  gia- 
cchila, ma  come  ciò  può  mai  essere,  se  è vero 
che  fa  soffogato  dai  Cristiani  di  llaran  , nel- 
la notte  consecutiva  alla  sua  elezione  ? Altri 
considerano  questi  due  ultimi  patriarchi  come 
illegittimi.  17.°  Ciorgio,  per  la  prima  volta 
elello  nel  758.  18. ' Giovanni  inlruto  , era 
vesc  di  Callinico,  e fa  eletto  dai  vescovi  della 
hlesopotamia  che  avevano  fatto  scisma  con  G or- 
gio.  Occupò  questa  sede  per  danni.  19.*  Da- 
vide intruso,  per  l'autorità  del  califo,  fece  met- 
tere Giorgio  in  prigione.  20.°  Giorgio,  eletto 
per  la  seconda  volta  , dopo  essere  stato  in  pri- 
gione per  9 anni  , compose  diverse  opere. 
21/  Giuseppe,  elello  nel  7S9,  mori  nel  791. 
2». 'Ciriaco,  elello  nel  792,  mori  nel  19  agosto 
dell’ 81 4-  Gbbe  no  competitore  chiama  o Àbra- 
mo. 23."  Dionigi  I , autore  di  una  cronaca 
dal  principio  del  mondo  lino  al  suo  tempo  , fu 
eletto  oeH'817.  Abramo,  anli|iatriarca,  conser- 
vò sempre  le  sue  pretensioni  lino  all'  an.  836  , 
nel  quale  mori  ; e gli  scismatici  elessero  in  sua 
vece  Simeone  suo  fratello.  Dionigi  mori  nel  22 
agosto  dell' 841).  24  ° Giovanni  III  , ordinalo 
il  21  nov.  dell'  an.  846,  ebbe  per  compelilore 
/.clima,  quindi  la  sede  restò  vacante.  a5.°  I- 
gnazio  I,  dopo  essere  questa  sede  restata  va- 
catile per  3 anni  e mezzo,  fu  eletto  nel  5 giu- 
gno 877,  e mori  il  26  marzo  882. Sedette  Igna- 
zio 4 anni  e 10  mesi,  ed  ordinò  26  vescovi.  I.a 
sede  restò  nuovamente  vacante  fino  ali  ali  886. 
26.“  Teodosio,  succedette  ad  Ignazio,  e fu  or 
dicalo  il  3 febb.  dell'  886  da  Timoteo  di  Sa- 
mesata,  dopo  4 anni  di  sede  vacante,  morì 
nell'  8y5.  27  “ Dionigi  II,  ordinato  dal  rese, 
di  l'mosa  nell' 896,  mori  nel  909,  il  16  aprile. 
28. 'GioiannilV, ordinato  il  2t  aprile  9 10, morì 
nel  g >2.  29  “ Basilio,  succedette  a Giovanni,  e 
fu  ordinalo  da  llabeb  d’Anazarbo  il  i5  agosto 
gs3.  Mori  nel935.  3o. 'Giovanni  V,  ordinato  da 
Atanasio  di  Tarso,  sedette  ìgnnuie  io  mesi,  e 
mori  nel  y 55.  3t.’  Giovanni  VI,  ordinalo  da 
Giacomo  Callinici  nel  906,  sedette  2 anni 
e 10  mesi.  32.°  Dionigi  III,  ordinalo  dal  me- 
desimo il  28  nov,  968,  morì  nel  060.  La  sede 
restò  vacante  un  anno.  33.°  Àbramo,  eletto 
nel  961.  ordinò  lilafriano  Ciriaco  e sedette  9 
mesi.  34.°  Giovanni  VII,  ordinalo  nel  g64. 
dopo  una  sede  vacante  di  2 anni  e 4 mesi . di- 
sputò sulla  fede  con  l’osnlale  patriarca  di  CP., 
e siccome  non  volle  abiurare  il  suo  errore, 
r imperatore  Nicefaro  lo  fece  mettere  in  pri- 
gione dove  mori  nel  g85.  35.°  Atanasio  V, 
ordinato  da  Lazzaro,  metropolitano  di  Anazar- 
bo  nel  987,  sedette  16  anni.  36.°  Giovan- 
ni Vili,  eletto  nel  1004,  fa  rilegato  per  ordi- 


ne dell'  imperatore  di  CP.  e mori  nel  io33. 
37.°  Dionigi  IV,  eletto  uel  io34,mori  nel  m44. 
La  sede  restò  vacante  lino  al  1049.  38.°  Gio- 
vanni IX,  dopo  5 anni  di  sede  vacante,  venne 
ordinato  nel  to4q,  e mori  nel  1 oliti.  3g.“  Ata- 
nasio VI,  eletto  dagli  Occidentali,  quelli  cioè 
che  sono  di  qua  dell'  fu  frale:  ma  non  venne  ri- 
conosciuto dagli  Orientali  che  elessero  Giovanni 
Barsusan,  perchè  era  di  già  stalo  vescovo,  non 
credendo  che  le  trasla/ioni  fossero  permesse. 
Atanasio  mori  nel  1064.  4o.°  Giovanni  X, 
Uarsusan,  sedette  9 anni,  e mori  oel  1073. 
4 1 .'  Basilio  II,  sedette  un  anno  e mezzo, 
4z.°  Giovanni  XI,  soprannominalo  A lidone,  vi- 
veva egli  ancora  quando  vennero  eletti  i seguen- 
ti. 43.“  Dionigi  V,  elello  nel  1076,  ed  ordinato 
dal  ilafnano  44  “Giovanui  XII, elelln, nel  1086, 
mori  nel  1089  45.  Dionigi  M.  Kuvvi  a que- 
st’ Cjioca  uno  scisma  fra  i (.incollili  che  durò  6 
anni,  gli  uni  volevano  Dionigi,  gli  altri  invece 
Abdune.  Dionigi  morì  nel  1090.  46.°  Atana- 
sio VII,  succedette  a Dionigi;  Abdone  cessò  di 
vivere  verso  questo  letrpo  , e l anche  I ioni- 
gi  mori  nel  1129.  47.°  Giovanni  XIII,  eletto 
nel  1129,  sedette  8 anni.  48."  Atanasio  Vili, 
dopo  un  anno  e 5 mesi  di  sede  vacatile,  61  or- 
dinalo nel  1 139,  c mori  nel  1 166  tigli  ordinò 
due  Mafriaiti  e 33  vescovi.  Viene  accusato  di 
aver  conferito  gli  ordini  a prezzo  d oro.  4g.° 
Michele  I,  ordinalo  oel  1191,  il  18  oli.,  morì 
il  7 nov  1199.  5u.°  Atanasio  IX,  eletto  nel 
medesimo  anno.  5r.°  Michele  II,  elello  dal  Ala- 
frinito  che  era  suo  fratello,  ed  il  quale  lo  or- 
dinò; venne  in  seguilo  scaccialo.  A anasio  mori 
nrl  1207. 5z.°CiovanDÌ  XIV, ordinalo  nel  noS, 
restò  nascosto  fino  a che  Leone,  re  degli  Ar- 
meni , lo  fece  proclamar  patriarca.  Muri  nel 
i2?o,  dopo  la  morte  di  Michele,  clic  avven- 
ne nel  1 2 1 5.  53.°  Ignazio  II,  Mainano,  col 
nome  di  Da-ide,  fa  eletto  patriarca  nel  1222,  e 
mori  nel  ta53.  54°  Dionigi  VII,  fa  elclto 
nel  1253.  ma  il  Mafriauo  non  vi  volle  acconsen- 
tire, e si  fece  eleggere  egli  medesimo  il  4 die. 
coll'  approvazione  del  re  di  Damasco  Dionigi 
per  conservare  la  sua  carica  , indirizzossi  allo 
stesso  principe  ed  a Czzadino,  stillano  d'Iconio; 
ma  il  re  di  Damasco,  sdegnato  contro  Dionigi, 
perchè  areva  avuto  ricorso  alla  protezione  dei 
Tartari,  ricusò  di  acconsentire  se  prima  non  «li 
sborsava  una  considerabile  somma  di  danari.; 
accordò  invece  a Gio  anni  tutto  quello  che  do- 
mandava, e lo  fece  proclamare  patriarca.  Dio- 
nigi non  isgomenlossi  punto,  e col  leinpo  seppe 
mettersi  in  grazia  di  quel  principe.  Ma  essendo 
sialo  accusato  di  omicidio  , ed  in  conseguenza 
dei  cadivi  trattamenti  da  lui  usati  contro  i suoi 
monaci,  venne  contro  di  lui  fatta  una  congiura, 
e fa  ucciso  nel  giorno  18  febb.  dell'an.  1263. 
55.°  Giovanni  XV,  fu  subilo  proclamalo,  e 
mori  nel  1263.  56.*  Ignazio  111,  ordinalo  nel 
giorno  dell'Epifania  deli"  anno  susseguente,  mo- 
ri il  17  nov.  1*82.  57.'  Ignazio  IV,  chiamalo 
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Filosseno,  era  roso,  eli  Melitene  , fu  dotto  nel 
seguente  anno  e mori  nel  1292.  58.*  Igna- 
fio  V,  dello  nel  1298,  mori  nell'an.  1 3325.  Eb- 
be due  competitori,  Ignazio  Barsuinn  c Con  tan- 
tino di  Melitene,  Hnrsuma  non  ebbe  successori 
quindi  fuv?i  rimpiazzato  Costantino.  Gli  Orien- 
tali erano  per  Ignn/io,  legittimo  successore,  e 
gli  Occidentali  per  I*  anti-palriarcn.  I^o  scisma 
durò  fino  all’an.  i4q4-  5 9. ‘Mgnazio  VI,  ordi- 
nato nel  i332,  mori  nel  i365.  Itigli  ebbe  per 
competitori,  Michele  11  e Costantino.  Gli  Occi- 
dentali nominarono  Filosseno.  60."  Ignazio  VII, 
ideile  16  anni,  e mori  nel  i38i.  Gì.’  Igna- 
zio Vili,  ordinò  il  Mafriauo  d Oriente,  essendo 
restata  vacante  questa  dignità  per  1 5 «inni,  e 
mori  nel  i4*9»  dopo  aver  seduto  3i  anno. 
G?.°  Ignazio  IX,  ordinalo  nel  medesimo  na- 
no, seaelle  43  anni,  e mori  nel  i435.  Aveva 
mandato  nel  i43q  al  papa  Eugenio  IV  una 
confessione  di  fedo,  nella  quale  riconosceva 
egli  la  processione  dello  Spirito  Santo  dal  Pa- 
dre e dal  Figlio  , due  nature  c due  volontà  in 
Gesù  Cristo,  ccc.  63."  Ignazio  X,  eletto  nel 
i453,  mori  nel  1 4B4-  64-°  Ignazio  XI,  dello 
nel  medesimo  anno,  mori  nel  i4y3.  La  sede 
restò  vacante  per  un  anno.  65.°  Ignazio  XII, 
detto  nel  i4yi.  viveva  ancnrA  nell’  an  i5u8. 
GG.°  IgnazioAllI,  rinegò  la  fede  e si  fece  mao- 
mettano. Ne  fece  nero  una  ben  dura  peniten- 
za. Gy.°  Ignazio  XIV,  sedeva  nel  i5(io.  68.® 
Ignazio  XV.  Il  papa  Gregorio  XIII  gli  scrisse, 
e mandogli  il  pallio  nel  i583,  colla  speranza 
che  entrerebbe  egli  nel  grembo  della  Chiesa  ro- 
mana; ma  tutto  inutilmente  69.°  Ignazio  XVI. 
70. 0 Ignazio  XVII  7 1.®  Ignazio  X.V III,  sedeva 
nel  1 .189.  72. 0 Ignazio  XIX.  73.°  Ignazio  XX. 
7 1.® Ignazio XXI, nel  1622.  75  0 Ignazio  XXII. 
76."  Ignazio  XXIII.  77.*  Ignazio  aXI  V.  78. °I- 
grazio  XX V.  *79.° Ignazio  XXVI, nel  1700.80.® 
Ignazio  XX  MI, nel  1721  — Tutti  questi  patriar- 
chi furono  eretici;  e se  qualche  volta  sembrò  che 
desiderassero  di  unirsi  colla  Chiesa  romana,  ciò 
non  fu  che  per  politica  ovvero  per  sostenersi  con- 
tro i potenti  competitori  che  loro  opponevansi,od 
anche  per  ottenere  soccorso  dai  Latini  contro  i 
Maomettani,  che  li  opprimevano.  H può  osser- 
vare, nella  serie  da  noi  pubblicala  di  questi  ca- 
ni gìncobiti  ( tratta  dalla  Bibliot.  orimi.  del- 
l’abb.  Assommò),  che  il  nome  di  Ignazio  diven- 
tò comune  a lutti  i patriarchi  dopo  il  1292.  Co- 
loro, i quali  fecero  professione  di  seguir  la  fe- 
de cattolica,  ciò  che  non  avvenne  prima  dell'an. 
iG4G,  risedettero  in  A leppo,  e sono: 

Patriarchi  qiacobiti  che  avevano  la  loro  re- 
$1  (lenza  in  si  leppo.  — Andrea,  abiurò  il  mono- 
fi  si  sino,  ed  abbracciò  la  fede  cattolica  per  cura 
dei  padri  cappuccini,  con  Macario  , patriarca 
d Antiochia  e Cacadauro,  Cattolico  degli  Arme- 
ni, verso  fan.  i64fL — Abdel-Messia,  dopo  la 
morte  di  Andrea,  fu  proposto  dal  patriarca  di 
Garantii;  ma  siccome  non  trascurava  nulla  di 
tutto  ciò  che  dipendeva  da  lui  per  obbligare  i 


Cattolici  a riprendere  i loro  antichi  errori,  e per- 
chè suscitava  contro  di  essi  delle  querele  per 
parte  dei  Turchi,  l'ambASc  latore  del  redi  Fran- 
cia ottenne  dal  gran  signore  che  fosse  deperto, 
c che  Pietro  Gregorio,  cattolico,  venisse  eletto 
in  sua  vece.  — Gregorio  era  stato  designato  ar- 
civ.  di  Gerusalemme,  ed  il  gran  signore  vi  ave- 
va  acconsentito  ad  istanza  dell'ambasciatore  dei 
re  di  Francia.  Quando  ebbe  ricevuto  il  decreto 
della  sua  promozione  al  patriarcato,  venne  in- 
Ironizzato  da  8 vescovi,  di  cui  uno  era  Maroni- 
ta, 3 Siriaci,  2 Greci  e 2 Armeni,  ma  lutti  cat- 
tolici. Egli  scrisse  poco  tempo  dopo  al  sommo 
pontefice  ed  ai  cardinali  della  Propaganda.  — 
Ignazio  Pietro  scrisse  a Luigi  XIV,  re  di  Fran- 
cia,per  partecipargli  la  sua  riunione  alla  Chie- 
sa romana.  l^a  ielleraè  in  data  del  i4.nov.  1678. 
— Stefano,  oppresso  dalle  calunnie  dei  gii  cobi- 
ti eretici,  fu  nell  an.  1706  rinchiuso,  con  3 ve- 
scovi cattolici,  in  un  orribile  prigione  nel  ca- 
stello di  Adana  dovo  mori,  secondo  Paolo  Lu- 
ca», Piaggi  dell'Amia  minore , t.  2,  pag.  348. 
Pietro  sedeva  verso  l’an.  1721. 

Gl  IGOMKLLI  ( MiciiBUr  GELo),  illustre  prela- 
to e gran  letterato,  nacque  in  Pistoja  alti  1 1 di 
seti,  del  1695.  Studiò  egli  in  patria,  sotto  va- 
lenti maestri,  le  belle  lettere  e la  lingua  greca; 
Applicossi  poscia  alla  geometria,  quindi  alla  fi- 
losofia cartesiana.  Portatosi  dopo  a Pisa,  diven- 
tò sotto  la  disciplina  dei  celebri  professori  Vir- 
ginio Vaisecchi,  Guido  Grandi  e benedetto  Ave- 
raui,  un  eccellente  teo’ogo,  un  profondo  geo- 
metra, non  trascurando  in  pari  tempo  la  bella 
letteratura,  nella  quale  a’ suoi  giorni  ebbe  po- 
chissimi eguali.  Egli  coltivò  anche  la  musica 
lino  dalla  prima  età.  Il  suo  vescovo  lo  invitava 
con  speranza  di  benefizi  ecclesiastici  a rimanere 
in  patria  ; i suoi  maestri  gli  proponevano  una 
cattedra  di  filosofia  io  quell  uni versi  là.  ed  alcu- 
ni dei  suoi  più  parziali  amici,  e fra  questi  mons. 
Niccolò  Fortiguerri,  prelato  pis’ojese,  lo  chia- 
mavano a Roma.  Alle  voci  di  questi  egli  si  ar- 
rende; va  a Roma  nel  1718,  regnando  il  ponte- 
fice Clemente  XI,  ed  ivi  trova  un  onoralo  ospi- 
zio presso  il  card.  Fabroni,  pure  pistoiese  e se- 
gretario allora  della  congregazione  di  Propa- 
ganda, il  quale  affidagli  la  curA  della  vasta  e 
scelta  sua  libreria  ( che  poi  pa  sò  ai  Padri  del- 
l'Oratorio della  sua  patria  ),  e lo  volle  compa- 
gno nei  suoi  studi.  Fornito  delle  necessarie  co- 
ncioni , e spezialmente  di  quella  dello  lingue 
olle,  applicossi  allora  agli  studi  sacri  nei  loro 
fonti.  Fu  quindi  particolare  sua  delizia  l'elo- 
quente do. trina  degli  antichi  PP.  Greci  e Latini, 
ed  è in  questi  studi  principalmente  che  potè  in 
seguilo  con  sommo  plauso  servire  il  cardina'e 
in  molli  affari  importanti  di  quei  lerapi.fV.  La- 
droni Carlo  Agostino  ).  Egli  compose  gli  Av- 
visi dati  al  Cristianesimo  intorno  gli  errori  del 
giansenismo  e del  quesncliismo,  c gli  scritti, 
nei  quali  soslengonsi  le  opposizioni  del  Fabro- 
ui  ai  sentimenti  del  cord.  di  Noailles  ed  alla 
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elettone  del  card.  Coscia.  Fu  caro  al  Fabroni, 
finche  visse,  e lo  fu  egualmente  al  card.  Colli- 
gola,  c quindi  alla  famiglia  Sacchetti.  [SVI  pon- 
tificalo di  benedetto  XIII  e di  Clemente  XII,  fu 
la  dotta  penna  di  lui  impiegala  nelle  controver- 
sie che  aveva  la  santa  Sede  col  duca  di  Savoja, 
ed  anche  in  quelle  di  Comacchio  coll’  impera- 
tore Carlo  VI  ; e da  quest'  ultimo  pontefice  fu 
il  Giacomelli  dichiarato  cappellano  secreto,  pre- 
lato domestico  e benefizialo  nella  basilica  Vati- 
cana. Glorioso  si  rese  anche  sotto  il  pontificalo 
di  benedetto  XIV.  Molte  onorevoli  incombenze 


Uva  a nome  del  sommo  pastore  ? Il  favore  però 
che  diede  egli,  massimamente  ne' I esercizio  del 
suo  impiego,  ai  relig:osi  della  Compagnia  di 
Gesù,  se  in  lui  fu  conseguenza  di  giustizia  e di 
zelo,  servi  non  pertanto  ai  suoi  nemici  d'  arme 
per  combatterlo.  Piacque  a Clemente  XIV,  che 
aveva  già  deciso  di  estinguere  la  della  Società, 
di  non  servirsi  più  della  di  lui  opera  f V.  bo- 
a amici  Filippo  ).  I>a  quest’  epoca  il  Giacomelli 
visse  in  privalo.  Infelici  coloro , soleva  egli  di- 
re, che  contro  la  sorte  e la  noiat  non  trovano 
in  Dio , nella  natura  ed  in  loro  medesimi  il 


furongli  affidale  dal  predetto  pontefice.  Fu  egli 
che  ordinò  e dispose  il  nuovo  metodo  proposto 
dal  medesimo  pontefice  per  la  riforma  del  bre- 
viario, progetto  che  sarebhesi  eseguito,  se  le 
difiicoltà  e le  spese  necessarie  per  una  tale  ese- 
cuzione lo  avessero  permesso.  Solfo  gli  auspici 
ili  un  tanfo  pontefice  e dell  illustre  suo  ininis’ro 
il  card.  Silvio  Valenti  furono  molte  le  imprese 
letterarie, con  sommo  plauso  eseguile  dal  Gia- 
comelli. È ancora  ce'eure  il  Giornale  dei  lette- 
rali di  Roma  comincialo  per  ordine  del  suddet- 
to cardinale  uel  174»,  in  cui  egli  ebbe,  noia 
classe  di  filosofia  e noi  a filologica,  grandissi- 
ma pare  assieme  alfabb.  Petroni  ed  al  Cenni; 
e poche  sono  le  opere  di  questo  genere,  che 

Cno  egualmente  aspirare  alla  celebrità. Pub- 
ancora  in  quei  tempi  il  Giacomelli  la  mag- 
gior parte  delle  sue  traduzioni  dal  greco,  nelle 
quali  ben  chiaro  si  scorge  con  quanta  drit- 
tezza e con  quanta  profondità  conoscesse  tutte 
le  più  recondite  finezze  di  quella  lingua. La  ver- 
sione italiana  p rò  dei  libri  del  Sacerdozio  di 
S.  tiiovanni  Crisostomo,  coi  rodala  di  note,  se 
fu  il  più  bel  monumento  del  profondo  suo  sa- 
pere, gli  apri  eziandio  un  nuovo  corso  agli 
onori.  Clemente  XIII  d chiamilo  nel  se- 
gretario delle  lettere  Ialine,  quindi  dei  brevi 
ai  principi,  poscia  creollo  canonico  di  S.  Pietro 
ed  arciv.  ai  t a'cedonia,  e lo  decorò  final- 
mente di  molli  altri  onori  ben  giustamente  pro- 
digali al  non  comune  suo  merito,  (ili  ripetè  più 
volle  il  suo  insigne  benefattore  . che  egli  non 
doveva  se  non  se  a lui  stesso  la  sua  fortuna,  c 
che  il  primo  impulso  a procacciargliela  f ebbe 
dalla  lettura  dei  suddetti  libri  del  Sacerdozi). 
Questi  premi  per  si  fatto  motivo  erano  ben  de- 
gni di  quel  sommo  pontefice,  che  in  (ulta  la  sua 
vita  rappresentò  vivamente  una  perfetta  imma- 
gine del  sacerdote  ( V.  Clemente  XIII).  Pen- 
dè ancora  quel  pontefice  no  maggior  guiderdo- 
ne al  merito  del  Giacomelli,  ammeltendoloalla 
sua  confidenza,  e ricercando  il  consiglio  e l’o- 
pera di  lui  nei  più  importanti  affari  del  suo  dif- 
ficile carico.  Tra  gli  scrittori  che  furono  repu- 
tai degni  di  occupare  l’ importante  posto  di  se- 
gretario pontificio,  il  Giacomelli  potè  gloriarsi 
di  non  cedere  ai  bembi,  ai  Sadoleli  ed  a tanti 
altri  che  lo  precedettero  ; con  tanta  elegante 
maestà,  con  tanta  robustezza,  con  tanta  dolce 
persuasiva,  con  tanta  spirituale  unzione  egli par- 

Voi.  v. 


proprio  sollievo . Frutti  poi  degli  studi  di  lui 
furono  principalmente  le  versioni  dei  Memora- 
bili di  Senofonte,  dell’  Esposizione  sopra  il  li- 
bro della  Cantica  di  Salomone , scritta  da  Fi- 
lone vose,  di  tfar  passo,  falsamente  attribuita  da 
altri  a S.  Epifanio,  e di  una  Catena  greca , la 
quale  formava  un  commentario  inedito  sopra 
il  Vange  o di  S.  Matteo  Occupnssi  nuovamen- 
te il  Giacomelli  di  alcuni  suoi  lavori  sopra  fia- 
tone. A molte  altre  belle  imprese  erasi  accinto 
il  Giacomelli,  cui  non  potè  dar  compimento, 
perchè  sorpreso  da  un  improvviso  stravasainon- 
to  bilioso,  dopo  una  malattia  di  4 giorni,  coffa 
più  edificante  rassegnazione  e calla  maggior 
tranquillità  fini  di  vivere  in  Roma  il  17  di  Apri- 
le del  1774  in  età  di  80  anni  circa.  Quantun- 
que il  suo  temperamento  fosse  vivace  e sensibi- 
le, seppe  egli  sempre  moderarlo  in  maniera,  che 
la  di  lui  conversazione  era  a (ulti  sommamente 
gradita.  Liberale,  ingenuo,  piacevole,  docile 
nelle  opinioni,  moderalo  nella  fortuna,  costan- 
te nelle  avversità,  riuniva  in  sè  le  virtù  dome- 
stiche, civili,  politiche  c cristiane.  Fu  egli  per- 
ciò amalo  dai  pontefici  i quali  seppero  cono-ce- 
re ed  impiegare  i di  lui  talenti;  siccome  gratis- 
simo si  rese  egli  sempre  alla  corte,  ai  grandi, 
agli  amici.  Ebbe  un  continualo  carteggio  coi 
più  celebri  uomini  di  lettere,  ed  in  specie  col- 
I’  Algarot  i e col  Genovesi,  da’ quali  fu  singo- 
larmente stimalo  Geometra,  teologo,  filosofo, 
poeta,  scrittore  elegantissimo  nella  lingua  latina 
e nella  italiana,  fu  altresì  grecista  trA  i più  in- 
signi del  suo  secolo.  Le  sue  opere  principali  so- 
no : 1 .°  Di  S.  Giovanni  Crisostomo  del  sacer- 
dozio libri  sei  volgarizzai >\  ed  illustrati  con 
annotazioni ; Roma,  1756.  Alla  versione  nulla 
manca  di  accuratezza,  di  eleganza  e di  nobiltà 
di  stile.  Alcune  delle  note  servono  di  illustra- 
zione al  testo,  altre  appartengono  alla  fede  cat- 
tolica ; molle  sono  di  sacra  erudizione,  moltis- 
sime contengono  particolari  documenti  utilissi- 
mi per  coloro  i quali  occupano  i primi  posti 
della  Chiesa.  2.0  Palris  nostri  Modesti  archie- 
piscopi encomium  in  dormilionem  sanctissimue 
Virginia  Marine ; Roma,  1760.  3.°  Philonis 
enarratio  in  Canlicum  canlicorum.  Crac  rum 
textum  adhuc  inedita  m,  guamp/urimis  in  lo- 
cis  depravalum  emendarli , el  nova  inlerpre* 
tallone  adjecta  nane primum  in  lucem  proferì 
Michael  Angelus  Giacomellus  archiepiscopus 
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Chalccdoncnsis  ; Roma,  177».  4-°  Ut  Pittilo 
Samosalcno , degne  il  litui  doqmalc  tt  //arresi. 
Doma,  1741.  5.  Prosperi cardinah's  l.ambcr- 
tini,  pntlca  Bentdfcti  XÌP.  P,  M.  Commen- 
tarli duo  de  Uomini  nostri  Jean  Chrixli,  Ma- 
trisync  ejus  feslis,  et  de  Missrie  sncrificio,  re- 
ira ciati,  ah/ne  mieli.  Ex  indico  in  lalinnm  ser- 
monem  rerlit  Michael  Angelus  de  Giaeomctlis 
ex  inlimis  ane/oris eapellanis;  l'aiio  a.  1745. 
6.*  Orazione  in  lode  delle  belle  ani  recitala 
in  Campidoglio  ; Roma,  1739.  7."  Informa- 
zione illorica  delle  differenze  fra  la  Sede 
apostolica,  e la  reai  corte  di  Saroja  ■ Roma, 
173?.  8 ° Arlicolidi  varie  materie  sdentiti* 
che  inseriti  nel  Giornale  dei  letterati  di  no - 
tna\  Roma,  174$,  17461  *747-  ccc.  9 "Elet- 
tra di  Sofocle  volgarizzata,  ed  esposta  ; Ro- 
ma, 1754.  io."  Prometeo  legato.  Tragedia  di 
Eschilo  volgarizzata , e con  annotazioni  sttl 
testo  greco  illustrata  ; Roma.  1751,  e 1756. 

1 1 ,°  Prologi  in  Comoedias  Terentii.  et  Piati - 
ti  ; Roma,  1788  Questi  prologhi  latini,  che 
vennero  sempre  considerali  come  una  delle  più 
felici  imitazioni  di  quei  latini  scrittori  «nasi  ini- 
mitabili, furono  composti  dal  Giacomelli  quan- 
do recitavansi  in  Roma  da  una  compagnia  di 
giovani  le  commedie  di  Plauto  e di  Terenzio. 
Vennero  poscia  ristampati  in  Pistoja  nel  1777, 
dal  Mattoni  che  vi  aggiunse  la  vita  Ialina  nello 
stes-o  Giacomelli.  1 i.a  Caritonc  AJrodiseo  tra- 
dotto dal  greco  ; Roma,  1782,  1786.  Tra  le 
opere  mss.  la-ciò  : Haqionwnenfo  epistolare  a 
monsignore  Ignazio  Buoncompagni  Indorisi 
sul  metodo  da  tenersi  per  imparare  la  lingua 
greca.  Questo  illustre  prelato,  poi  cardinale  e 
segretario  di  Stalo,  venne  da  giovane  istruito 
di  ottimi  precetti  c consigli  da  mons.  Giaco- 
nielli.  Il  card.  Ruoncompagni  cessò  di  vivere  ai 
bagni  di  Lucca  il  9 di  agosto  1700, d’anni  47 • 
Antonio  Mattoni,  pistojese  c professore  nell’  u- 
niversitò  di  Pisa,  scrisse  e pubblicò  nel  1775 
I Elogio  di  mons  Mich.  Ang.  Giacomelli,  in 
(ine  del  quale  avvi  l’ elenco  ai  tulle  le  sue  ope- 
re stampate  e mss.  Altro  elogio  di  lui  leggesi 
nel  Giornale  di  Pisa,  voi.  XX,  pag.  f 46,  ri- 
stampalo poi  nel  voi.  I,  Elogi  di  illustri  italiani; 
Pisa,  *786,  png.  1 14- 
**  GIACOMO  (S.),  apostolo  , soprannomina- 
to il  Maggiore  per  distinguerlo  da  S.  Giacomo 
il  Minore  ( cioè  di  età  ),  e vesc.  di  Gerusalem- 
me, era  figlio  di  Zebedeo  e di  Snlorne,  e fratel- 
lo maggiore  di  S.  Giovanni  Evangelista.  Egli 
era  di  Retsaida,  città  della  Galilea.  Eu  chia- 
mato all’  apostolato  con  S.  Giovanni,  mentre 
aggiustavano  le  loro  reti  col  padre  Zebedro, 
che  era  pescatore.  Gesù  Cristo  lor  diede  il  no- 
me di  Boanergiy  cioè  figli  del  tuono,  forse  per- 
chè essi  Io  pregarono  dì  far  discendere  il  fuoco 
del  cielo  sulla  città  dei  Samaritani  che  non  ave- 
va voluto  riceverli.  Essi  furono  testimoni  della 
trasfigurazione  del  di»  io  Salvatore  sul  monte  Ta- 
boi-,  e l’ accompagnarono  nell’  orlo  degli  Clivi. 


Dicesi  che  S.  Giacomo  predicò  l’Evangelo  ai  Giu- 
dei dispersi  su  tutta  la  terra;  ma  questo  non  è 
certo.  Ciò  che  sappiamo,  è-che  avendo  predicato 
la  fede  di  Gesù  Cristo  con  mollo  zelo  a Geru- 
salemme, i Giudei  suscitarono  contro  di  lui  Ero- 
de Agrippa  , re  della  Giudea,  pronipote  del 
grande  Erode  e nipo’e  di  Erode  Antipa,  che  fe- 
ce decapitare  S.  Giovanni  Rallista.  Quel  princi- 
pe ordinò  che  S.  Giacomo  fosse  ucciso  colla  spa- 
da, verso  il  tempo  di  Pasqua  dell'  an.  4a.  0 44 
di  Gesù  Cristo;  perchè  la  data  non  è ben  deter- 
minata. Quindi  Giacomo  è il  primo  degli  A- 
postoii,  il  quale  ha  sofferto  il  martirio.  S.  Epi- 
fanio ( Haeres.  58,  c.  4 ) dice  che  S.  Giaco- 
mo conservò  sempre  la  verginità,  come  anche 
S.  Giovanni,  suo  frate'lo;  che  ambedue  non  Ta- 
cevansi  mai  tagliare  i capegli;  che  non  bagna- 
vansi  mai;  che  portavano  una  semplice  tonaca 
ed  un  solo  mantello  di  lino,  e non  mangiavano 
mai  nè  pesce,  nè  carni.  È tradizione  nella  Spa- 
gna che  S.  Giacomo  vi  portò  la  luce  del  Van- 
gelo. Il  P.  Cupero,  bollandola,  fa  mo  ilare  as- 
sai alto  questa  tradizione,  c la  conferma  con  lo 
testimonianze  di  S.  Girolamo  e di  S.  Isidoro, 
con  le  ant'che  lilnrgie  di  Spagna,  e con  inolio 
circostanze  relative  a questo  punto  di  Storia.  V. 
il  citato  Cupero,  Diss  de  divisione  Apostolor. 
avanti  il  I.  4 -*  di  luglio  e nella  Vita  ai  S.  Gia- 
como; »|  I*.  Fiorèi,  Spagna  sagra  ; ed  il  P.  Fac- 
iali che  prova  mollo  a lungo  la  predicazione  di 
S.  Giacomo  nella  Spagna  nell  lllgrici  sacri 
Prolog,  par.  3,t.  1,  pag.  262.  Il  corpo  di  S.  Gia- 
como fu  sepolto  in  Gerusalemme;  ina  poco  dopo 
fu  trasportalo  da  suoi  discepoli  nella  Spagna  e 
deposlo  ad  Iria-FIftvia.  Esso  fu  scovcrto  verso 
Fan.  8«»o,  regnando  Alfonso  il  Casto,  re  di  Leo- 
ne, che  che  dica  Choricr,  storico  del  Delfio  <to, 
•1  quale  pretende  che  le  reliquie  di  S.  Giacomo 
di  Composte! la  9ono  quelle  ai  un  S.  Giacomo, 
differente  dall'  aposto'o,  che  era  stalo  sepolto 
una  lega  distante  da  Grenoble,  e la  di  cui  lesta 
fu  trasportala  in  Galizia.  Per  volere  dello  stesso 
re  Alfonso,  le  reliquie  di  S.  Giacomo  furono  tras- 
portale da  Iria-l  iavia  a Compostala,  lontana 
4 miglia,  ove  S.  Leone  III  trasportò  la  sede  epi- 
scopale di  Iria-Havia.  Questo  luogo  si  chiama- 
va altra  volta;  Ad  Sanctum  Jacobum  aposto- 
lum  0 Giacomo  Posto  fo,  d’onde  venne  per  ab- 
breviazione Composte  Ila.  I Greci  celebrano  la 
festa  di  S.  Giacomo,  apostolo,  il  3o  oprile;  ed  i 
Latini,  il  25  luglio.  Intorno  al  Vangelo  che  fu 
assai  male  attribuito  nella  Spagna  a S.  Giacomo 
il  Maggiore,  dicendosi  che  fu  trovalo  nell  an- 
no 1 5g5  sopra  una  montagna  del  regno  di  Gra- 
nala, vedi  Geillier.  Haronio,  t.  9,  Annal.  8 « 6. 
Chorier,  Storia  del  Delfinatoy  t.  2,  lett.  1*  •*" 
zione  8,  pag.  i5.  Railtet,  25  luglio.  Il  P.  N* 
Alessandro  nella  sua  Dissertazione  su  S Gia- 
como; Tillemont,  I.  i.°  delle  sue  Memorie  per 
la  storia  eeel.  Geillier,  S/or.  degli  atti,  sacri , 
t.  1,  pag.  433.  Ruller,  Vite  dei  SS.,  25  luglio. 
"«iUCOMO  IL  MUOKB(S.), apostolo, fra!  Ho 


)igitized  by  Google 


(1  I A 


G I A 


159 


di  S.  Giuda  e vèsc.  di  Gerusalemme,  era  figlio 
di  Cleofa,  detto  prima  Alfeo,  e di  Maria,  sorella 
della  Beata  Vergine.  Era  egli  per  conseguenza 
cugino  di  Gesù  Cristo,  secondo  la  carne,  ed  è 
perciò  che  viene  eh iama l of rateilo  del  Signore , 
perchè  i Giudei  usavano  chiamare  fratelli  colo- 
ro che  erano  di  una  medesima  famiglia,  parti- 
colarmente i cugini,  comi»  figli  di  fratelli  e di 
sorelle;  usanza  che  ebbe  luogo  altresì  presso  i 
Ito  mani  e multi  altri  popoli.  S.  Giacomo  fu  con- 
sacralo a Dio  nel  venire  di  sua  madre,  e la  sua 
eminente  virtù  gli  fece  dare  in  seguito  il  so- 

{irannome  di  Giusto.  Fu  chiamato  all'aposlo- 
alo  con  suo  fratello  S.  Giuda,  nel  2.*  anno  della 
predicazione  di  Gesù  Cristo,  e questo  divin  Sal- 
vatore gli  apparve  in  particolare,  dopo  la  sua 
risurrezione.  Gli  Apostoli  lo  scelsero  per  essere 
rese,  di  Gerusalemme,  e la  santità  che  risplen- 
deva in  tutte  le  sue  azioni,  gli  acquistò  una  sti- 
ma ed  una  autorità  straordinaria  fra  i Giudei  ed 
ì Cristiani.  Egli  conservò  sempre  una  perfetta 
continenza,  non  bebbe  nulla  che  lo  potesse  ub- 
kriacare,  non  usò  bagni,  nè  si  unse  mai  d olio, 
nè  mangiò  mai  carne,  e visse  di  una  vita  sì  au- 
stera, che  secondo  S.  Giov&uni  Crisostomo  tulle 
le  sue  membra  sembravano  quelle  di  un  morto. 
Convertì  con  la  sua  dolcezza  molti  Giudei  alla 
fede  cristiana;  ciò  che  eccitò  la  rabbia  degli  al- 
tri contro  di  lui.  Anano  II,  gran  sacerdote,  lo 
fece  condannare  e lasciare  in  balìa  del  furore 
del  popolo  che  lo  precipitò  dall’  alto  del  terraz- 
zo del  tempio.  Egli  non  morì  per  questa  caduta; 
quindi  un  gualchieraio  ammazzolto  dandogli 
s.illa  testa  un  gran  colpo  con  una  slaoga  di  cui 
servivasi  p.*l  suo  mestiero.  Fu  sepolto  presso 
il  tempio  do  e venne  ucciso.  I Greci  affermano 
che  fu  trasportato  a CI*,  verso  fan.  572,  e de- 
poslo  in  una  chiesa  che  f imperatore  Giusti- 
no il  giovine  fece  fabbricare  in  di  lui  onore.  I 
Latini  celebrano  la  sua  festa  il  1.  maggio. — Gli 
antichi  eretici  hanno  attribuito  alcuni  scritti  a 
S.  Gin  omo  il  Mioore,  e ne  rimane  ancora  uno 
in  greco  ed  in  latino,  il  qualo  ha  per  titolo  : 
Evangelio  della  nascila  di  Maria;  ma  la  Chiesa 
non  riconosce  per  autentica  se  non  la  sua  epi- 
sto’a,  che  è la  prima  delle  7 cattoliche,  scritta 
agli  Ebrei  (divertili  e dispersi  iu  tutto  il  mondo. 
Contiene  essa  5 capitoli  nei  quali  egli  combatte 
principalmente  f abuso  che  diverse  persone  fa- 
cevano del  principio  di  S.  Paolo,  che  dice:  Che 
eh  fede  che  giustifica , e non  le  opere.  S.  Gia- 
como stabilisce  in  quella  lettera  la  necessità 
delle  buone  opere  per  la  salute.  In  essa  inol- 
tre consola  i fedeli  convertiti  dal  giudaismo, 
e gli  esorta  alla  pazieuza  uelle  loro  traversie 
e persecuzioni.  Gli  esorta  ad  evitare  i giu- 
ramenti, F invidia,  la  maldicenza,  famore  del- 
le ricchezze;  esalta  la  forza  dell’  orazione;  par- 
la della  Estrema  Unzione  e della  Coofcssion  dei 
Recati.  La  maniera  di  scrivere  di  S.  Giacomo 
e concisa  e sentenziosa.  Ei  non  si  obbliga  se- 
guire il  suo  oggetto,  od  a legare  insieme  le  sue 


sentenze.  Insegna  la  morale  come  Salomone  nei 
Proverbi,  e come  anche  di  presente  fanno  gli 
Orientali,  cioè  con  massime  separate,  e non  per 
via  di  discorsi.  Non  lascia  di  fondar  quel  che  di- 
ce sulla  Scrittura  e adornare  il  suo  dire  con  si- 
militudini ed  allusioni  alle  parole  dei  Libri  santi. 
Cita  alcuni  passi  chesi  trovano  in  termini  espres- 
si nella  Scrittura  : ma  gli  autori  sacri  del  nuo- 
vo Testamento,  massimamente  quando  parlano 
agli  Ebrei,  che  sapevano  le  Scritture,  c che  ad 
un  (ratto  intendevano  le  allusioni  clic  a quelle 
si  facevano,  non  si  soggettavano  sempre  a citare 
parola  per  parola,  contentandosi  di  riportare  il 
senso  edi  seguire fintenzionedel  sacroscrii  tore. 
Credesi  che  egli  scrisse  la  sua  lettera  poco  tem- 
po prima  dellA  sua  morte,  che  avvenne  fan.  62. 
Credesi  altresì  che  la  scrisse  in  greco  , perché 
egli  cita  la  Scrittura  secondo  la  versione  dei  Set- 
tanta. Gli  viene  pure  attribuita  una  liturgia, che 
è molto  antica,  e la  quale  è autenticala  dalla  te- 
stimonianza di  S.  Cirillo,  e di  Proclo  di  CI1.,  del 
cono. di  CP.iV/  7W///o. Essa  trovasi  sotto  il  nome 
di S.  Giacomo  il  Minore. in  diverse  edizioni  della 
Biblioteca  dei  Padri.  Bollando.  Tillemont,  Mem. 
ecc/es.t  t.  1.  Baillet,  i.° maggio.  Calmet.  Ceil- 
lier,  Stor.  degli  aui.  sacri , t.  1,  pag.  42* 
escg. 

GIACOMO  (S.),  martire  nella  Numidia  e com- 
pagno di  S.  Mariano.  V.  Mariano. 

GIACOMO  (S  ),  di  Nisibi  nella  Mesopota- 
mia,  era  nativo  di  questa  città,  e ne  divenne 
vescovo  nel  IV  sec.  Egli  adempì  alle  funzioni 
vescovili  senza  però  abbandonare  le  austerità 
che  aveva  praticato  quando  era  semplire  so- 
litario. I suoi  digiuni  erano  continui,  i suoi 
vestili  poverissimi.  Egli  non  viveva  che  di  er- 
be; la  preghiera  e la  contemplazione  faceva- 
no tutte  le  sue  delizie.  Assistette  fan.  325  al 
conc.  di  Nicea,  dove  condannò  f eresia  aria- 
na ; ed  essendosi  trovato  a CP.  nel  tempo  in 
cui  f imperatore  Costantino  voleva  obbligare 
S.  Alessandro  a ricevere  A rio,  egli  consigliò  ai 
Cattolici  di  ricorrere  a Dio  col  digiuno  e la 
preghiera,  per  7 giorni.  Fu  da  quelli  seguito  il 
di  lui  consiglio,  e la  morte  tragica  dell’  eresiar- 
ca venne  riguardala  come  f elicilo  di  quella 
azione. I Persi  avendo  assediato  per  tre  volte  la 
città  di  Nisibi  nel  338,  34^  c 3!>o,  S.  Giacomo 
la  difese  altrettante  volte  colle  sue  preghiere  e 
colle  sue  cure.  Avendo  pregato  Iddio  perchè 
mandasse  dei  raoscherini  contro  i nemici, ne  cad- 
de sul  momento  sopra  di  quelli  una  quantità  sì 
grande,  che  furono  obbligati  a ritirarsi  in  di- 
sordine. Filostorgio  medesimo,  ariano  esagera- 
to, ha  reso  la  più  autentica  testimonianza  di 

uesto  miracolo.  S.  Giacomo  morì  poco  tempo 

000  questo  celebre  avvenimento  e fu  sepolto 
nella  citta  di  Nisibi.  I Greci  celebrano  la  sua 
festa  il  3i  ott.,  ed  i Latini  il  i5  luglio.  Lasciò 
diverse  opere  scritte  in  siriaco.  Se  ne  contava 
no  lino  a 2 lì  volumi,  la  più  gran  parte  sopra 
argomenti  di  morale.  Viene  pure  a lui  altri- 
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Imita  una  cronaca.  Teodorelo,  S/or.  I.  f , c.  7; 
e I.  ?,  c.  3o.  Gennadio,  in  Caia/  ,c.  1.  Uupin, 
Biblioteca,  IV  scc.  Badici.  i5  loglio. 

ninoMO,  diacono  di  Edessa  nel  IV  scc., 
««Ilo  il  vescovo  Nonno  scrisse  la  Vita  di  S.  Pc- 
lagia  d'  Antiochia.  Questa  Vita  trovasi  nel  Su- 
ri» alti  8 oli. 

^GIACOMO  1 SO, soprannominalo  Intercisa s, 
martire  in  Persia,  nel  V scc.,  era  nato  nella 
città  di  Belh-l.aptta  in  Persia,  da  parenti  nobili 
e cristiani,  che  gli  avevano  fallo  sposare  una 
donna  cristiana  e virtuosa.  Godè  egli  della  con- 
fidenza del  re  Isdegerdo  ; ma  nel  medesimo 
tempo  ebbe  la  somma  disgrazia  di  rinunziare 
alla  fede  per  piacere  a quel  re  ; tocco  però 
dalle  rimostranze  di  sua  madre  e di  sua  moglie, 
egli  riparò  il  suo  errore  facendo  conoscerò  a 
lutto  il  mondo  il  suo  ritorno  alla  religione.  Il 
re  Vararane  V, Piglio  d’ Isdegerdo, sdegnato  per 
ima  condotta  che  egli  considerava  come  uu  af- 
fronto sanguinoso  fatto  ai  suoi  dei  ed  alla  pro- 
pria sua  persona,  lo  condannò  ad  esser  taglia- 
to vivo  in  pezzi  ; ciò  che  fu  seguito  il  27  nov. 
dell’  an.  4zo,  giorno  nel  quale  iGreci  ed  i La- 
tini onorano  la  di  lui  memoria.  E il  genere  del 
suo  supplizio  che  lo  fece  nominare  Intcrcisut 
dai  Latini,  ed  Bandista  dai  Greci.  Narrasi  die 
lui)  badi  a dello  Spirilo  Santo,  presso  Pavìa,  pos- 
sedei a le  reliquie  di  questo  snnlo  martire,  co- 
me anche  la  città  di  llrngn  nel  Portogallo.  Bail- 
let,  17  nov.  Assemani,  del  a N ari y rum,  t.  i, 

r«g-  *37. 

GIACOMO  vesc,  di  Batna nella  Mesopolamia, 
nato  nel  452,  in  un  villaggio  chiamato  Curta- 
1108,  sulla  riva  dell'  Eufrate,  fu  innalzalo  al  sa- 
cerdozio nel  5o3,  diventò  vescovo  nel  519,  e 
mori  nel  52  1.  La  fama  che  acquisissi  per  la 
sua  dottrina  e per  la  sua  pietà,  gli  meritò  pres- 
so i Siri,  tanto  ortodossi  che  eretici,  gli  onori 
che  si  tributano  ai  santi.  I Maroniti  ne  celebra- 
no U festa  il  5 aprile,  ed  i giacobiti,  il  29  otl. 
Giacomo  compose  nu  gran  numero  di  opere, 
parte  in  prosa  e parte  in  versi,  le  quali  Irovan- 
si  ima.  nella  biblioteca  del  Valicano,  nò  alcuna 
di  esse  venne  mai  stampata,  se  si  eccettua  la 
sua  liturgia  pubblicala  in  latino  dal  sig.  Ucnau- 
dot.nel  t.  2 delleLilurgie  orientali.  Egli  è altre- 
sì autore  dei  riti  del  battesimo  usati  nella  chiesa 
dei  Siri.  Oltre  la  lettera  allabb.  Samuele,  nella 
quale  combatte  egli  la  maggior  parte  delle  ere- 
sie insorte  sui  misteri  della Trinità  e dell'Incar- 
nazione, ed  in  cui  dimostra  contro  gli  eutichia- 
ni,  che  vi  sono  due  nature  in  Gesù  Cristo,  uni- 
te ed  in  una  sola  persona  ; avvpnc  un'  altra  a 
Stefano  Barsiulaili  di  Ede-sa,  dove  prova  col- 
I’  Autorità  della  Scrittura  1 eternità  del  paradi- 
so e quella  delle  pene  che  i cattivi  soffriranno 
nell'Inferno,  eco.  Il  sig.  Rcnaudot,  nel  t.  2 delle 
Liturgieorienlali.  pog.  367,  accusa  a torlo  Gia- 
como di  errore,  e lo  fa  passare  per  uno  dei  ca- 
pi dell'eresia  eutiebiana.  Le  ragioni  da  lui  ad- 
dotte sono,  che  Giacomo  è annoveralo  fra  i 


dottori  della  chiesa  giacobilaed  eulichiana  nella 
confessione  di  fede  che  si  esige  da  coloro,  i 
quali  devono  essere  ordinati:  che  trova nsi  mol- 
ti passi  dei  suoi  scritti  nel  trattato  intitolalo  : 
Della  fede  dei  Padri,  e che  gli  scrittori  della 
storia  nestoriana  dicono  Giacomo  di  Batna  pari 
ad  Acacio,  aggiungendo  che  aveva  studiato  le 
sacre  lettere  lidia  scuola  di  Edessa,  e che  dopo 
di  avere  seguilo  Y eresia  di  Nestorio,  prese  la 
difesa  di  quella  di  Euticlie.  Ceillier  ris  onde  a 
queste  ragioni  : 1."  che  dal  trovarsi  il  nomedi 
Giacomo  di  Batna  nella  confessione  di  fede  dei 
giacchili,  non  ne  consegue  che  egli  abbia  so- 
stenuto ì loro  errori,  giacché  leggnnsi  iu  que- 
sta medesima  confessione  i nomi  di  S.  Atanasio, 
di  S.  Cirillo,  di  S.  Efrem,  ecc.,  i quali  nessuno 
accuserà  di  ai  or  favorito  1‘  eresia  eutichiAna. 
2.°  Bisogna  dire  lo  stesso  quanto  al  trattato 
della  feJe  dei  Padri,  nel  quale  i giacobiti  cita- 
no ben  più  di  sovente  S.  Cirillo,  S.  Atanasio, 
S.  Gregorio  Nazisnzeno  e gli  altri  Padri  catto- 
lici, che  Giacomo  di  Batna.  3.®  Per  rispetto  a 
coloro  che  hanno  scritto  la  storia  dei  nesloria- 
ni,  siccome  essi  hanno  vissuto  dopo  il  X sec.,la 
loro  lostimonianza  non  può  essere  di  un  gran 
peso  in  ciò  che  concerne  Giacomo  di  Batna, 
il  quale  viieva  nel  IV  e nel  V.  Apparisce  d’al- 
tronde che  fossero  poco  al  giorno  degli  affari 
di  Siria,  jer  tutto  ciò  che  dicono  della  scuola  di 
Edessa.  Essi  suppongono  che  fosscvi  in  quella 
città  una  sola  scuola,  in  cui  i Mesopotam!  si  ra- 
dunavano indistintamente  con  gli  Assiri  ed  i 
Persi,  ciò  che  viene  dimostralo  falso  dalla  testi- 
monianza di  Teodoro,  lettore,  il  quale  chiara- 
mente distingue  varie  scuole  nella  città  di  Edes- 
sa, ed  una  particolare  per  i Persi,  dove  in  fatti 
coloro  che  la  presedevano,  insegnavano  gli  er- 
rori di  Nestorio  e di  Teodoro.  Il  medesimo  sto- 
rico aggiunge,  che  l'imperatore  Zenone,  infor- 
malo della  cattiva  dottrina  che  insegnavasi  in 
quella  scuola,  la  distrusse.  Alcuni  oppongono 
altresì  che  Giacomo  di  Batna  dice  in  uno  dei 
suoi  discorsi,  che  il  ronc.  di  Galcedonia  fu  ra- 
dunato dai  cattivi  angioli,  e che  ne  furono  essi 
i consiglieri;  che  in  una  lettera  a Samuele,  obb. 
del  monastero  di  S.  Isacco  a Cabuia,  egli  nega 
ciie  le  due  nature  e le  loro  proprietà  siano  ri- 
maste in  Gesù  Cristo,  dopo  l'unione  i oslatica, 
ciò  che  Torma  P eresia  degli  eulichiani,  e che 
insegna  egli  la  medesima  dottrina  nel  discorso 
della  Vergine  madre  di  Dio.  Bispondesi  però 
che  questo  discorso  è falsamente  attribuito  a 
Giacomo  di  Baino,  perchè  nel  ms.  che  viene  a 
lui  attribuito,  leggesi  semplicemente  il  nome 
di  Giacomo,  senza  dire  chi  egli  fosse  ; che  lo 
siile  è così  basso  e poco  castigalo  da  nou  po- 
terlo supporre  sortito  «lolla  penna  di  un  uomo 
sì  dolio  ; e die  dal  principio  di  questo  di- 
scorso apparisce  che  l’autore  viveva  in  ischia- 
vilù  presso  i Maomettani  ; la  qual  cosa  non 
pii  ossi  dire  di  Giacomo  di  BAlna,  morto  prima 
che  Maometto  in  cominciasse  le  sue  conquiste. 
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Piiossi  rispondere  all*  ultima  obbiezione  che  le 
opero  allegale  furono  corrode  dagli  eulichia- 

01,  unitamente  a molli  altri  scritti  dei  santi  Pa- 
dri ; oppure  che  Giacomo  di  Batna  non  nega 
già  che  vi  siano  due  nature  in  Gesù  Cristo,  ma 
soltanto  che  esse  sussistono  in  due  persone  di- 
stinte realmente  I'  una  dall*  altra.  Ciò  è c|iianIo 
asserisce  egli  medesimo  allorché  condanna  ,\e- 
storio,  per  aver  sostenuto  che  eranvi  in  Gesù 
Cristo,  anche  dopo  1 unione,  due  nature  distin- 
te e separate,  e che  ciascuna  natura  aveva  In 
sua  persona,  la  quale  sussisteva  separatamente 
|K*r  sé  stessa.  Ausus  est  Aestorius  sta t uere 
t/uas  naturas  expresse  et  distincte  in  Christo 
oliavi  post  tmionem  numerandas  esso,  et  unì - 
cniffue  naturne  suarn  inesse  personnm  qua  e 
d/s  f ineie  per  se  subsi slot  [Biòliot  o rie  ni  t.  i, 
png.  297  ).  Ceillicr,  Sfar,  degli aut.  sacr.  ed 
cccles.,\.  i5,  pag.  545  e seg. 

GIACOMO  (S.\  eremita  di  Sancerre  nel  Ber- 
rjf,  heremita  Sax  incus,  era  greco  di  nasci- 
ta. Segui  dapprima  la  carriera  delle  armi  c fu 
molto  consideralo  dall"  imperatore  Leone  V, 
I*  Armeno,  che  chiamollo  alla  sua  corte.  Ma 
suo  fratello  maggiore,  per  nome  Erpelino,  che 
ernsi  fatto  solitario,  delerminollo  a prendere  il 
medesimo  partito.  I due  fratelli  vissero  un  anno 
assieme  nelle  pratiche  della  penitenza,  e poscia 
si  imbarcarono  per  l'Occidente  in  due  differen- 
ti vascelli.  Una  torte  burrasca  li  separò,  e non 
si  rividero  mai  più.  Giacomo  ritornò  a CP.;  e 
dopo  molti  viaggi  andò  in  Francia  Pan.  8j 9. 
Ivi  egli  visitò  diversi  monasteri  e finalmente 
si  fermò  in  uno  dell*  Ordine  di  S.  Benedetto, 
che  era  lontano  alcune  miglia  dalla  città  di 
Botirges.  Ivi  egli  dimorò  vestito  da  monaco 
greco,  coperto  di  un  ruvido  cilicio,  non  be- 
vendo che  acqua,  non  mangiando  ordinaria- 
mente il  suo  pane  se  non  quando  era  duro  ed 
agro,  e dormendo  sulla  nuda  terra.  Temendo 
però  che  qneste  pratiche  lo  rendessero  sospetto 
di  singolarità  ; e \ olendo  evitare  il  sospetto  ri- 
tirossi in  una  solitudine  vicina  al  piccol  fiume 
Saudre,  coll’  assenso  del  re  Boberlo,  conte  di 
Sancerre. Visse  colà  in  unngrnndissimn  austeri- 
tà ed  ivi  mori  santamente  verso  Fan. 865.  Fu  se- 
polto in  una  cappella  del  suo  eremitaggio,  che 
diventò  in  seguito  un  piccolo  monastero  che  io 
fine  fu  ridotto  in  priorato  dipendente  dalTabbi^ 
dia  di  S.Suiptzio  di  Botirges  .Ghiamavasi  la  cap- 
pella Dam-Cillon,c  per  conuzione  d’Angillon, 
Oo/nni-Gillon  s.  Si  celebra  la  sua  festa  nel  19 
nov.,  che  è il  giorno  della  sua  morte.  Viene  co- 
munemente detto  V Eremita  di  Sancerre,  per- 
chè il  luogo  del  suo  ritiro,  sul  piccolo  fiume 
Saudre,  era  compreso  nel  territorio  della  con- 
tea di  Sancerre.  Mabilloo,//'' sec  bened 

2.  Bulteau,  Storia  bened .,  I.  5,  c.  8.  Baillet, 
19.  nov. 

GIACOMO  DI  VlTRY,  celebre  cardinale,  na- 
tivo di  Vilry,  villaggio  presso  Parigi,  fu  parro- 
co di  Argen!euil,e  canonico  regolare  di  Oignies 


nella  diocesi  di  Namur.  Segni  i crociati  nella 
Palestina,  fu  vesc.  d’Acri,  0 TolcmaiJe,  cardi 
nal-vcscovo  di  Frascati  nel  1228,  legatoin  Fran- 
cia, nel  Brabante  ed  in  Terra  Santa.  Morì  a Ro- 
ma il  3o  aprile  1244, e lasciò  diverse  onere. Una 
lettera  al  pana  Onorio  III, sulla  presa  di  Danna- 
ta, nel  t.  8 dello  Spicilegio;  alcuni  sermoni  sul- 
le epistole  e gli  evangeli  di  tutto  l’anno;  la  Vita 
della  Beata  Maria  d’Oigiies;  un  libro  contro  i 
Saraceni,  ed  un  altro  delle  donne  illustri  di 
Mogi;  una  storia  orientale  ed  occidentale  in  la- 
tino nella  quale  egli  descrive  lo  stato  delle  chio- 
se d'Oriente  e d'Occidente.  È questa  la  più  cu- 
riosa e la  piu  ricercata  fra  le  sue  opere:  è di- 
visa in  3 libri,  di  cui  i due  primi  furono  stam- 
pati a Douai,  nel  1592;  ed  il  i.°ed  il  3.°  si 
trovano  nel  t.  2. “delle  Gesta  Dei  per  Francos, 
pag.  loSy.Martc-ne  dieJe  poscia  alle  stampe  il 

3.“  nel  suo  Thesaurus  anecd.  t.  3,  pag.  286. 
Questo  però  c differente  da  quello  cne  leggesi 
nelle  antiche  edizioni.  Andreas  Hojus,  in  Fila 
Jacobi  de  V itry.  Trilemio  e Bellarmino,  De 
scrip/or.  eccles.  Dupin,  Xll  sec.  Grand  Colas, 
Crii.  t.  2. 

GIACOMO  DI  VORAGINE,  domenicano,  cosi 
chiamato  dal  luogo  della  sua  Dascita,  che  è un 
piccolo  borgo  detto  in  latino  ora  Ficus- Fir gì  - 
nis , ora  F 9 rag  inm  0 Faragiwn,  cioè  Varag- 
gio,  sulla  costa  di  Genova,  nacque  versoi!  1 a3o, 
vesti  l’abito  dei  frati  predicatori  nel  convento  di 
S.  Domenico  a Genova,  in  età  di  i4  0 i5  an- 
ni: fu  ben  presto  un  abile  teologo  ed  un  predi- 
catore zelante  che  edificava  i suoi  uditori  col- 
l’esempio  delle  sue  virtù,  e li  persuadeva  colla 
forza  della  sua  eloquenza.  Fu  provinciale  della 
provincia  di  Lombardia  per  quasi  20  anni,  ed 
eletto,  a pieni  voti  del  capitolo,  arciv.  di  Ge- 
nova nel  1292;  governò  quella  chiesa  con  mol- 
la saggezza  e gloria  e mori  nel  giugno  1 298. 
Di  lui  abbiamo:  i.°  Una  traduzione  italiana  di 
tutta  la  Bibbia.  2.0  Diversi  volumi  di  sermoni. 
3.*  Una  tavola  di  tutte  le  storie  contenute  nell* 
Sacre  Scritture-  4 ’ Un  libro  sulle  opere  di  S. 
Agostino.  5.”  Un  compendio  della  somma  delle 
virtù  e dei  vizi,  composta  da  Guglielmo  Perault, 
domenicano.  6.°  Un  trattato  delle  lodi  del- 
la Vergine.  7.0  Un  trattato  di  morale,  ovvero 
decisione  de’  casi  di  coscienza.  8.’  Una  crona- 
ca della  città  di  Geno- a.  9/  La  Storia  degli  ar- 
civescovi di  Genova  suoi  predecessori,  io. “Gli 
atti  del  concilio  provinciale  riunito  in  Genova 
nel  1293.  1 1.°  Una  raccolta  delle  vile  dei  San- 
ti, conosciuta  sotto  il  noniedi  leggenda  aure  1, 
0 dorala.  Quest’opera  è pia,  ma  scritta  senza 
critica  e con  poco  discernimento,  essendo  una 
continua  mescolanza  di  vero  e di  falso,  quanto 
ai  fatti.  Vi  si  leggono  moltissime  favole  talvolta 
strane  e puerili.  Quindi  il  pio  arciv.  de»’  esse- 
re considerato  più  come  il  compilatore,  che  co- 
me Fautore  di  questa  collezione.  Kchard,  t.  1, 
pag.  456.  Il  P.  Touron , Uomini  illustri, 
pag.  582  c seg. 
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• GIACOMO  DALLI  MARCA  (S.\,  nacque  in 
Monte  Prandone,  nel  territorio  di  A scoli,  e fu 
mandato  ancor  giovine nll’n  Diversità  di  Perugia. 
Un  gentiluomo  fiorentino  avendogli  affidata  l’e- 
ducazione  di  un  suo  figliuolo,  ne  rimase  cosi 
contento,  che  proposegli  di  accompagnarlo  a 
Firenze,  egli  procurò  un  onorevol  l'osto  in  quel- 
la repubb'ica.  Giacomo  era  assai  divoto,  desi- 
derava di  abbracciare  nn  genere  di  vita  più 
perfetto.  Passando  per  Assisi  andò  ad  orare  nel- 
la chiesa  detta  della  Porziuncula,  e restò  tanto 
commosso  dal  fervore  di  quei  religiosi  di  S. 
Francesco,  che  deliberò  sulfistanle  di  entrare 
in  quell’ Ordine.  Visse  4"  anni  in  continua  peni- 
tenza, e si  dedicò  alla  predicazione.  Fu  compa- 
gno di  S.  Bernardino  da  Siena,  nonché  di  S. 
Giovanni  di  Uapislrnno  in  alcune  delle  sue  mis- 
sioni in  Germania,  in  Baviera,  in  Ungheria,  e 
quivi  fu  mandalo  tre  volle  da  Eugenio  IV,  Ni- 
colò V e Callisto  III  |.a  sua  santità  fu  illustra- 
la da  mo'ti  miracoli.  Egli  mori  di  y<*  anni,  as- 
sai benemerito  del  suo  Ordine,  ai  28  di  nov. 
*479*  convento  della  Trinità  vicino  a Na- 
poli, nella  qual  città  è custodito  il  suo  corpo 
nella  chiesa  di  S.  Maria  Nuova,  in  una  cappel- 
la a lui  dedicala.  Fu  beatificato  nel  i6?i  da 
Urbano  V III,  e canonizzato  da  Beuedetlo  Xlll 
nel  1726.  Moroni,  Diz. 

GIACOMO  DI  MEVttvit  ($.),  domenicano, 
era  di  Merania,  che  gli  Italiani  chiamano  og- 
gi Bevagna , piccola  città  dello  Stato  Ecclesia- 
stico nell’Umbria,  dove  nacque  fan.  1220  Ve» 
sii  I abito  di  S.  Domenico  nel  convento  di  Spo- 
lpi» e fece  i suoi  stilili  di  filosofia  e di  teologia 
in  quello  di  Perugia  All'eia  di  25  anni  appli- 
cossi  al  ministero  della  predicazione.  Alle  fati- 
che dell'apostolato  aggiunse  egli  la  più  severa 
penitenza,  offrendo  si»  medesimo  al  a giustizia 
divina  come  una  vittima  volontaria,  spargendo 
continue  la.  rime  alla  presenza  di  Dio,  prolun- 
gando le  sue  veglie,  crescendo  sempre  i rigori 
de  la  sua  rego’a.  Fondò  un  convento  del  suo 
Ordine  a Pievania,  dote  stabili  una  perfetta  re- 
golarità; e continuando  le  sue  predicazioni,  si 
distinse  particolarmente  pel  suo  zelo  contro  i 
nuoti  nicolaili,  che  infestavano  (ulta  P Umbria, 
e contorti  Orimeli!  0 Ottone!  i,  capo  di  quella 
trisle  scila,  il  quale, dopo  una  conferenza  in  cui 
fu  pubblicamente  confuso  dal  nostro  santo  pre- 
dicatore, abiurò  i suoi  errori  con  molli  dei  suoi 
discepoli,  solto  il  pontificalo  di  Gregorio  X, 
nell’an,  1272.  Egli  combattè  col  medesimo 
felice  successo  diversp  pratiche  criminali,  piene 
di  superstizione  e di  impurità  che  eransi  intro- 
dotte in  Mevania,  e morì  pieno  di  carità  in  ago- 
sto dell'un.  1 3oi , nell’  8 1 .°  anno  «Idia  olà  sua. 
Il  pontefice  Bonifazio  IX  approvò  il  suo  cullo 
eou  una  bolla  «lei  7 genn.  1400.  Paolo  X con- 
ferirli il  titolo  di  santo  con  una  bolla  del  i3 
apri  e 1610.  e Clemente  X confermò  il  giudizio 
dei  suoi  predecessori  con  una  bolla  del  6 mar- 
zo 1674,  ut  Ha  quale  irdina  die  la  festa  del 


santo  confessore  sarà  celebrata  nel  23  agosto 
tanto  nella  città  di  Mevania,  che  in  (olla  la  dio- 
cesi di  Spoleti,  e dell’Ordine  dei  frali  predica- 
tori Non  furono  mai  stampate  due  piccole  ope- 
re che  questo  salilo  aveva  composto.  I.a  prima 
divisa  in  25  capitoli,  traila  dell  Umanità  di  Ge- 
sù Cristo  e dei  suoi  misteri.  I a seconda,  intito- 
lata : lo  Specchio  dei  peccatori , divisa  in  23 
capitoli  , risguarda  il  giudizio  universale.  Il 
P.  Toitron,  Uomini  illustri  delCOrd.  diS.  Do- 
menico, t.  1,  pag.  f>2y  e seg. 

GIACOMO  S4L<JMO\I  (B.),  dell’  Ordine  di 
S.  Domenico,  nato  a Venezia  fan.  is3i,  da 
Adamo,  nobile  Veneziano,  dell'illustre  casa  dei 
Salomoni,  abbracciò  l'istillilo  dei  frati  predica- 
tori nel  celebre  convento  di  S.  Giovanni  e di 
S.  Paolo  di  Venezia,  e in  età  di  17  anni.  La 
sua  inclinazione  fu  sempre  di  condurre  una  vi- 
ta ritirala  nella  contemplazione  di  Dio,  senza 
che  questo  gusto  per  il  silenzio  ed  il  ritiro  gli 
impedisse  mai  di  applicarsi  ora  al  predicar», 
ora  ad  ascoltare  le  confessioni  dei  fedeli,  talo- 
ra a sciogliere  i loro  dubbi,  e spesse  volte  a 
procurargli  lutti  i soccorsi  spirituali  e tempora- 
li di  cui  avevano  essi  bisogno.  Erano  già  so 
anni  che  edifica»  a la  città  «li  Venezia  con  fama 
di  santità,  quando  per  evitare  le  lodi  degli  uo- 
mini, le  visite  dei  suoi  parenti  e le  importunità 
delle  acclamazioni  del  pubblico,  egli  iis  dvette 
di  allontanarsi  dalla  sua  patria.  Il  convento  del 
suo  noviziato,  nella  piccola  cillà  di  Forlì,  fu  il 
luogo  da  lui  prescelto  pel  suo  ritiro,  e dove  pas- 
sò quasi  45  anni  in  tutte  le  pratiche  di  divozio- 
ne, di  penitenza  e di  carità.  Ivi  egli  sottri  con 
una  pazienza  eroica  e senza  mai  lamentarsi,  i 
dolori  i più  acuti,  tulle  le  incomodità  della  se- 
ie ed  i rigori  del  freddo  Serenasi  altresì  di  di- 
versi istrumenli  di  penitenza  per  mortificare 
maggiormente  la  sua  carne;  ma  sebbene  fosse 
egli  cosi  severo  eoo  sè  medesimo,  nutrì' a non- 
dimeno per  gli  altri,  soprattutto  per  gli  atllitti, 
veri  sentimenti  di  tenerezza,  consolandoli  coi 
suoi  discorsi  e diminuendo  bene  spesso  il  neces- 
sario suo  vitto  per  alimentare  i poi  cri.  Morì 
nel  3i  maggio  i3i4,  nell’  83.*  anno  della  sua 
età.  I pontefici  Clemente  VII  e Giulio  III  ordi- 
narono che  il  clero  secolare  e regolare  celebras- 
se la  sua  festa  a F'orli.  Paolo  V estese  il  suo 
culto  in  tulli  gli  Stali  Veneziani,  e Gregorio  XV 
a ludo  lOrdine  dei  frati  predicatori.  Il  P.  Tou- 
rou,  Uomini  illustri  dell  Ord.  di  S.  Domai.  ^ 
I.  1,  pag.  7^3  e seg. 

‘GIACOMO DI  SCHIAVO*!*  (S.).  Dalla  Dal- 
mazia in  cui  nacque  passò  in  lla'in,  ed  eutrò 
come  fratello  convergo  tra  i francescani  di  Bi- 
letto.  Pel  fervore  col  quale  attendeva  alla  per- 
fezione divenne  P ammirazione  di  diverse  case 
in  cui  fu  mandato  da’ suoi  superiori,  e massime 
d«»l  convento  di  Conversano  ove  esercitò  P ulti 
ciò  di  cuciniere.  A ssor.  0 il  suo  spinto  iu  Dio, 
8|iesso  rimaneva  estatico,  e terminò  In  sua  vita 
a Diletto  a 27  aprile  i4$j-  Molli  miracoli  ope- 
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raronsi  per  sua  intercessione,  e il  suo  nome  è 
inserito  à 20  <1*  aprii**  nel  martirologio  france- 
t-cano  pubblicalo  da  Benedetto  XIV.  Moroui, 
Mi*. 

Gl  If.nitO  DE  BILIRDIS  , dell’Ordine  di 
S.  Domenico,  maestro  del  snero  palazzo,  poi 
vescovo  di  Lodi,  di  Trieste  e d’  Orbino. 

Gl  ve  OMO  Gl  ET  A NO,  cardinale,  e nipole  di 
Bonifazio  Vili,  Iia  scritto  un  libro  del  centesi- 
mo anno,  ossia  del  giubbilco,  pubblicato  dal 
lloseo,  con  note,  e stampato  nel  t.  i3.°  del' a Bi- 
blioteca dei  Padri  di  C.oloDÌa.l)iipio,  sec  XIV. 

* Gl  U OMO  DI  STREPIR  ( B. ),  trasse  i na- 
tali nella  bassa  Polonia  da  illustre  famiglia  se- 
natoria, circa  la  metà  del  XIV  sec.  Giovine  e 
ricco,  fuggi  le  fallaci  lusinghe  del  inondo,  ri- 
coverandosi nell  Ordine  di  S.  Francesco,  e ra- 
pidamente avanzossi  nella  perfezione.  Fu  man- 
dato in  Russia,  o euna  società  chiamata  dei 
Frali  Pderini  era  stabilita  per  sostenere  la  fe- 
de cattolica  sino  allo  spargimento  del  loro  san- 
gue, e fu  ad  essa  Aggiunto  in  ullizio  di  missio- 
nario. Poscia  per  autorità  del’a  san'a  Sede  di- 
venne vicario  generale  di  questa  missione,  ca- 
rica che  esercitò  con  ardentissimo  zelo  più  di 

10  anni  II  pana  Bonifacio  IX,  ad  istanza  del 
re  di  Polonia  uladisl&o  .lagellone,  collocò  que- 
sto santo  missionario  sulla  sede  arcivescovile  di 
Halilz,  in  cui  rifulse  per  le  piu  belle  virtù,  e 
volle  conservare  il  povero  abito  del  suo  istituto. 
Zelante,  operoso,  liberale,  sofferse  incomodità 
d’ ogni  specie,  e si  espose  a molli  pericoli  per 
p ocu rare  la  gloria  di  Dio,  l'ingrandimento 
d ‘Pa  Chiesa,  la  salute  del  suo  gregge,  Final- 

11  ente  estenuato  dalle  fatiche  ed  aggravato  da- 
gli anni,  mori  nel  1 4- 1 ■ nella  citta  di  Loopoli, 
e fu  seppellito  con  grandissima  pompa  nella 
chiesa  di  S.  Croce.  La  fama  di  sua  santità,  con- 
fermata da  miracoli,  si  estese  subito  nella  Po- 
lonia e nella  Ru-sia  e fu  onoralo  come  santo. 
Fio  V I ne  approvò  il  culto  agli  1 1 seti  .del  1791. 
Moroni,  Diz. 

GIACOMO  IH  LOS  INNI,  dell* Ordine  dei  fra- 
ti predicatori,  dottore  di  Parigi,  nel  sec  XIV, 
ha  composto  una  grand’opera  di  morale,  divisa 
in  12  libri,  e stampata  a l.imoges  1*  an.  i5*8. 
Dupin,  sec.  XIV. 

GllCOMO  DI  TERMES,  abbate  di  f.harlieti, 
dell'  Ordine  dei  cisterciensi , nella  diocesi  di 
Senlis,  compose  l'an.  1 3 1 1 . un'  opera  contro 
que'li  che  si  opponevano  alle  esenzioni  ed  ai 

Ì>rivilegi  dei  monaci,  e principalmente  contro 
Cgidio  da  Roma,  arciv.  di  Bourges.  Questo 
trattato  venne  stampato  nel  t.  4-°  iella  Biblio- 
teca dei  cisterciensi,  pag.  261.  Dupin,  ibid. 

• GIACOMO  DA  VITKRHO  (B.),  patrizio  di 
quella  città,  appartenne  all’  Ordine  degli  Cre- 
miti di  S.  Agostino.  Compilo  il  suo  noviziato, 
fu  mandato  a studiare  nell  Università  di  Pari- 
di, dove  sotto  i due  splendidi  luminari  della  teo- 
logia scolastica,  S.  Tommaso  e S. Bonaventura, 
tanto  si  avvauzò  negli  studi  teologici,  che  me- 


ritò il  nome  di  Teologo  speculativo.  La  bontà 
di  sua  vita,  l'umiltà  e la  modestia  ond  erà  ador- 
no lo  fecero  stimare  e venerare  da  quei  della 
Sorbona.  Nell’  an.  i3oz  Bonifacio  Vili  lo  fece 
arciv.  di  Benevento  e di  là  sulla  fine  del  i3o3 
fu  trnslatalo  a 1*  arcivescovile  sede  di  Napoli. 
Accettissimo  a Carlo  11  ed  a Roberto  suo  figliuo- 
lo, fu  da  costoro  aiutato  con  sussidi  nel!a  fab- 
brica di  quella  chiesa  cattedrale.  La  statua  di 
S.  Gennaro,  che  or  ti  venerandi.)  coppella  del 
Tesoro , fu  falla  lavorare  da  quel  sovrano  sotto 
il  governo  di  questo  arcivescovo.  Giacomo  mo- 
ri nel  1 3o8  con  fama  di  santità,  lasciando  mol- 
te opere  avute  in  pregio.  Fra  le  altre  si  ha;  Li- 
bro li  de  Regimine  Christianitatis , dedicati 
a Clemente  V,  che  sono  nella  Biblioteca  Vati- 
cana; Le  dura  super  gualuor  libros  Sentenzia- 
rum  che  il  Chioccarelli  chiama  Summa  Stim- 
arne. ecc.  Herrelo,  in  Alphons.  Angus. Trita- 
ndo, De  Script,  eccles.  Ossinger,  Bibhotheca 
Angustio.  Chioccarelli,  de’  Vescovi  ed  Arcive- 
scovi napolit. 

GIACOMO  DI  CLITSES,  che,  secondo  la  mag- 
gior parie  degli  scrittori,  è lo  s'esso  che  Gia- 
como di  Parades  o Paradis.  morto  nella  certosa 
di  Frford,  nel  i465,  ha  scritto  un  Trattato  dei 
sette  stati  della  Chiesa,  indicati  nell  Apoca- 
lisse. Questo  trattalo  è nel  t.  2.*  della  Monar- 
chia del  Goldasto.  Ihipin,  sec  XV. 

GllCOMO  DI  JLNTEUBIICn,  certosino  di  Fr- 
ford,  che  alcuni  confondono  col  precedente, 
compose  diversi  trattati  sulla  disciplina  e la  ri- 
forma nella  Chiesa  e su  diversi  punti  di  mora- 
le. L’arte  di  purgarsi  dai  vizi,  il  pianto  del  pec- 
catore, dello  stato  e del  dovere  de'le  persone 
ecclesiastiche,  stampati  ad  Amsterdam  nel  1617. 
Un  trattato  delle  anime  separate  dal  corpo,  stam- 
pato a B&'ilea  nel  1 4-75  : ed  uno  sui  costumi  e 
sugli  errori  dei  Cristiani,  stampato  a Lubecca 
nel  1 488.  Dupin. 

GIACOMO  PEREZ  , di  Valenza  in  Spagna. 
V.  Pkrbz. 

GllCOMO  SPRINGER,  domenicano  tedesco, 
nominalo  inquisitore  dal  pontefice  Innocen- 
zo Vili,  ha  composto  un'opera  in  3 libri,  con- 
tro le  donne  clic  esercitano  malefizi,  intitolata: 
Malleus  malrficarum,  stampata  a Venezia,  a 
Francofu  rie  ed  a Lione. 

GllCOMO  DI  S.  DOMENICO,  religioso  del- 
P Ordine  dei  frati  predicatori,  nato  a Langres 
nel  1617,  insegnò  la  filosofa  c la  teologia  in 
detta  città,  fu  vicario  c commissario  generale 
della  provinc:a  di  Francia,  e mori  il  18  luglio 
dell'  an.  1704,  nel  convento  del  suo  Ordine  a 
lloucn,  ove  erasi  ritirato  Fu  un  uomo  molto 
regolare  e studiosissimo,  e di  lui  abbiamo  le 
opere  seguenti  : 1 Nota  Cassiopeae  stella 
auti/uum  prae  leterminationis  /ho  tu  ittica  e ne- 
gotium,originem,  progressum  ac  neceisitatern 
illustrane,  qua  praet  ipuis  hujtts  tempori»  di • 
ipufationibussopitis,  jnxta  SS.  Pa  Ir  rim,  stim- 
ma rum  Paruijicum}  concUiorum  aecumenico- 
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rum  piatita,  ipsa  liberlatis  creala*  indiffercn- 
ita  tam  facile  demons  trai  ur,  quarti  aperte  tra- 
duci  tur  a fi  P.  Pelro  a S.  Joseph  o Fui  Iterisi 
in  libro  cui  haec  speciosa  frons  est  ab  ipso  im- 
meriti stimo  praejtxa  {deferì sio  S.  T/iotnae  do- 
cloris  angelici  ai  versus  physica  * praedelermi- 
natìonis  projntgnalores,  ecc.);  Langres,  1 667, 
in  fol.  ; Parigi,  1676,  in  i2.u  ibid.  1679,  in 
ia.°iNe  fu  falla  una  4*ediz  a Bouen, nel  i*Hq5, 
che  fautore  dedicò  a Tirso  Gonzalez,  generale 
dei  gesuiti,  sotto  questo  titolo  : Opuxculum  de 
giugulari  omnium  a Ileo  crealurarnm  depen- 
dentia  estendali, ex  qua  cerio  /tic  defìnitur  quid 
inde  necessario  se  qua  tur  tam  in  ordine  natura  e 
et  grattar , quatti  in  ipso  stata  felici  tati s aeter - 
noe.  2." Compendiata  latine  ariis  bene  dicendi ; 
Langres,  in  i«.°  1668.  3.°  Securiores  semitae 
moralis  theolo  ine,  seti  tradotta  de  dicinis  et 
humanis  le  gibus , aeterna  ac  ceteris  ah  e a de- 
rivali s\  Langres,  in  i2.*\  1669;  Parigi,  167J, 
in  12. 0 4°  Dissertatiti  t homi  sii  co  de  opimo - 
ttum  delectu  opprime  necessaria  ; Langres, 
Parigi,  1679,  in  12.0  5.°  Ifrevis  animadverMÒ 
in  librum  cui  praeffxus  est  hic  ttulnt  : Sem- 
per  gaudendi , Sarasae  S.  J. . Parigi.  6/  Dis- 
sertano theologica  prò  dortrina  D.  Thomae 
quanturn  ad  concursum  primae  causar  secun- 
dis  necessar tutti,  ex  innata  dependenlia  et  in- 
dole, qttam  hahel  creatura  a Creatore  ; Pari- 
gi. Questa  dissertazione  differisce  poco  dalla 
nuova  Ca»9Ì0|»ea.  7.0  Dissertano  historica  in 
appendicela  PI*.  Godcfri  ii  flenschenu  et  Da- 
nie'is  Papebrochii , tom.  I,  Ad.  SS.  ad  5 
aprii,  pag.  903  et  seq.  prò  officio  Cmporis 
(./tristi  D Thomae  vendicando,  1 .*  ediz.  sen- 
z'anno, senza  nome  di  stampatore  e senza  indi- 
cazione del  luogo  in  cui  fu  fatta  : la  2.“  ediz. 
è di  Parigi,  in  12.0,  1679.  8 Compendiaria 
Theoloytue  moralis  e.rpltcntio  ad  sensum  SS. 
patrum  Augusti  ni , Leouis  papae , Gre  t/n  rii 
magni.  Doctoris  angelici  ac  aliorum , praeser - 
firn  circa  docirinam  de  senlentia  probabili  ... 
Accedi i praecius  Dei  in  omnes  cattsas  secan- 
do s injluxus  a b.  Thoma  et  S Angustino 
etiam  in  statu  innocentiae  ass»rlu*  ; Parigi, 
l G70.  in  4 ° 9 ° C carnea  operis  Cardenue. 
io.0  Spiegazione  apologetica  della  morale  cri- 
stiana, riguardante  la  scelta  delle  opinioni  che 
si  possono  seguire  in  coscienza  conformemente 
alla  Sacra  Scrittura,  a S.  Agostino,  a S. Tomma- 
so, a S.  Antonino,  ecc. con  otto  riflessioni  sulle 
nuove  osservazioni  di  S.  D.  ltemunde  por  la  di- 
fesa della  Teologia  morale,  composta  per  ordine 
del  vose,  e principe  di  Grenoble;  Paridi, in  12.% 
1680.  1 1.°  Precauzione  sa'utare  per  far  si,  che 
un  anima  possa  comparire  davanti  il  tribu- 
nale di  Dio  con  nna  amile  e ferma  confidenza 
della  sua  salvezza  ; aggiungesi  la  confutazione 
di  una  nuova  e perniciosa  illusione,  in  1 2 0 sen- 
za alcuna  nota.  12.0  Dissertazione  sulla  condot- 
ta che  tiensi  in  oggi  per  la  conversione  dei  cal- 
vinisti; Kouen,i68t>,  in  t6»M  i3.°  Scoperta  del- 


la manna  nascosta,  cioè,  la  realtà  del  Corpo  di 
G.  C.  neiriìncarislia  provala  colla  Sacra  Scrit- 
tura, e con  altri  argomenti  più  sensibili,  colla 
risoluzione  riguardante  la  frequente  comunio- 
ne; Bouen,  1092,  in  12. 0 1 4 * Compend  o de- 
gli esercizi  spirituali  della  vita  cristiana  per 
passare  santamente  il  tempo  delfavvenlo,  della 
quaresima  e dell  ottava  del  SS.  Sacramento, 
perle  persone  che  si  comunicano  di  sovente, 
del  |{  P.  di  S.  Maria,  dell’Ordine  di  S.  Dome- 
nico; llouen,  in  12  °,  1687  La  ragione  di  que- 
sto titolo  n,  che  il  nostro  autore  non  avendo 
fatto  altro  che  copiare  questa  sua  opera  da  un'al- 
tra simile  composta  dal  P.  di  S.  Maria,  egli 
non  Ardì  pubblicarla  sotto  il  suo  nome;  niA  vi 
mise  quello  del  suo  vero  autore,  per  non  passa- 
re come  un  plagiario  i5.°  l a Vita  d-1  rev  P. 
Pietro  Girandel,  dell'Ordine  dei  frali  predicatori 
della  congregazione  di  S.  Lnigi  ; l^angres,  1682, 
in  12.*  16.*  IvA  Vita  di  suor  Anna  Magnien, 
nata  nella  diocesi  di  Langres,  del  terzo  Ordine 
di  S.  Domenico,  mortA  a Parigi  e sepolta  nel 
convento  del  medesimo  Ordine,  contrada  S.  0- 
norato,  il  3 agosto  iG4f>;  ed  in  fine  trovasi  un 
opuscolo  sotto  questo  titolo  : Ciò  che  bisogna 
credere,  e ciò  che  bisogna  fare  per  salmrsi. 
17.*  Dinunziazione  apologetica  relativa  a'Ie 
quattro  più  importanti  controversie  di  quel  tem- 
po, messe  in  una  perfetta  evidenza,  colla  con- 
dotta dell’Ordine  di  S.  Domenico  Terso  la  Coni* 
pAgnia  di  Gesù,  senza  alcuna  nota, in  12.°  i8.° 
Compendio  di  ima  storia  tragica  nella  quale  si 
mette  sott  occhio  un  prodigioso  esempio  della 
corruzione  dei  costumi,  con  un’insigne  ingiu- 
stizia contro  Ire  innocenti,  seguila  da  punizio- 
ni terribili  che  Dio  ne  fece  in  questa  vita  mede- 
sima. Serve  di  confutazione  nd  un  libro  pubbli- 
cato col  seguente  titolo:  De  casiòus  virorum 
illustrinm , in  12.0,  senza  alcuna  nota.  19. 0 E- 
pisto'a  istruttiva,  riguardante  Ia  maniera  di  da- 
re e di  ricevere  la  santa  comunione  senza  peri- 
colo di  perdere  i frammenti  che  talvolta  si  di- 
staccano, spezialmente  quando  si  incontrano  i 
denti, con  la  confutazione  e censura  di  ima  con- 
futazione contraria  ; Bouen  , i(>85,  in  1*.* 

20. “  Spiegazione  eucaristica  dell'Ordine  dcll  ar- 
civ.  di  Parigi,  estratto  dal  suo  Bilualc,  Parigi, 
1697,  in  i2.°,  e ristampata  più  di  5 volte. 

21. °  Dissertazione  eucaristica,  riguardante  la 
maniera  prescritta  dai  rituali  ecclesiastici  per 
amministrare  senza  pericolo  di  profanazione  la 
SS  Comunione;  Bouen,  1692,  in  12.“  22. 0 Me- 
todo facile  ed  efficace  per  adempire  degnamen- 
te i doveri  della  confraternita  del  santo  rosario, 
e procacciarsi  con  questo  mezzo  dei  protettori 
in  paradiso;  Langres,  1.*  ediz  in  24  0 La  2.* 
ediz.  e di  Parigi,  dellan.  1673,  col  seguente 
titolo:  Metodo  per  ben  recitare  il  rosario  e 
provvedere  efficacemente  alla  propria  salvez- 
za. Il  P.  Et'hard,  Script,  ord  prete  clic.,  L 2, 
pag.  764  e seg. 

GIACOMO  ( Il  P.  di  $.  ),  canonico  regolane 
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di  3.  Antonio,  della  congregazione  di  S.  Anto- 
nio, ha  pubblicato  : Panegirico  di  S.  Luigi,  re 
di  Francia,  recitato  nella  cappella  del  Louvre  in 
pre-enza  dell*  accademia  francese,  il  25  ago- 
sto 1706.  Journal  dei r savatu,  1707,  pag.  2£o 
della  1.*  edu.,  e 20'i  delia  2.* 

Gl  ICOMO  DELL  l SPtDt  QL),  nome  di  un 
Ordine  militare  stabilito  iu  Spagna  Fan.  1 170, 
sotto  il  regno  di  Ferdinando  II,  re  di  Leone  e 
di  Galizia,  e non  già  sotto  quello  di  Ramiro  l, 
nel  fan.  846,  come  alcuni  l hanno  follilo.  Die- 
dero occasione  alla  istituzione  di  questo  Ordine 
le  scorrerie  dei  Mori  che  molestavano  i pelle- 
grini che  andavano  a Compostala  per  visitare 
il  sepolcro  di  S.  Giacomo.  Tredici  gentiluomi- 
ni essendosi  obbligati  per  volo  di  far  sicura  la 
strada  contro  le  incursioni  di  quegli  infedeli, 
proposero  ai  canonici  di  S.  Fligm,  1 quali  ave- 
vano degli  ospedali  sulla  strada  chiamala  la  Via- 
francese  di  unirsi  alla  loro  congregazione  e di 
non  fare  che  un  corpo  con  essi.  L’un  ione  fecesi 
Fan.  1 170.  L'Ordine  fu  confermato  neli’an.  1 175 
dal  card.  Giacinto  Rubo,  o Bullone,  iu  allora 
legalo  d’Alessandro  III  in  Spagna,  e che  fu  do- 
po papa  sotto  il  nome  di  Celestino  IH.  Alessan- 
dro III  confermo  ! 1 ei  medesimo  il  5 luglio  dello 
stesso  anno,  ed  approvò  la  regola  contenuta  iu 
71  capitolo,  che  loro  fu  data  (lai  card.  Alberto, 
cbe  fu  in  seguito  papa  col  nomediCregorioVIII. 
Finalmente  veune  approvato  anche  da  Giulio  II 
nel  1507.  Pr*nla  dignità  di  quest' Ordine,  che 
è il  più  considerabile  negli  Ordini  militari  di  Spa- 
gna, è quella  di  gran  maestro.  Gasa  venne  riu* 
nila  alla  corona  dal  papa  Adriano  VI. in  favore 
di  Carlo  V,  e dopo  qiiest  er>oca  i re  di  Spagna 
hanno  sempre  conservalo  il  titolo  di  gran  mae- 
stro di  S.  Giacomo,  a motivo  delle  commende 
e dei  beni  considerabili  che  quest* Ordine  raelle 
a loro  disposizione.  La  seconda  dignità  è quel- 
la di  priore,  che  è conferita  a due  canonici  che 
portano  la  mitra  e gli  altri  ornamenti  pontifica- 
li. I cavalieri  devono  provare  la  loro  nobiltà  per 
4 generazioni  tanto  per  linea  paterna  che  per 
linea  materna.  Altrevolte  essi  erano  veramente 
religiosi,  e facevano  volo  di  castità.  Alessandro 
HI  permise  loro  di  ammogliarsi  ; quindi  non 
fanno  più  a1  tri  voti  se  non  che  quelli  di  pover- 
tà, di  obbedienza  e di  castità  coniugale  ai  qua- 
li. dopo  Fan.  i65s,  aggiunsero  anche  il  volo  di 
difendere  e di  sostenere  l'Immacolata  Concezio- 
ne della  Beata  Vergine.  Il  loro  abito  di  funzio- 
ne è un  mantello  bianco,  con  una  croce  giglia- 
ta rossa  sul  petto,  in  forma  di  spada.  P.  llclyol, 
t.  2,  pag.  2 j6 . 

Gl  tCOMO  DELLA  SPADA  (S.), Ordine  milita- 
re in  Portogallo  E il  medesimo  che  il  preceden- 
te, che  fu  stabilito  in  Portog&'lo  nell’an. 

Gl  \ COMO  DELL  % SPADA  (’v).  nome  di  un 
Ordine  di  canonici  in  Spagna. Questi  sono  i ca- 
noe i di  S.  Fligio  dell’ospedale  della  Via-france- 
se,che  per  l’unione  che  essi  fecero  coi  cavalieri 
di  S.  Giacomo  di  lla  spada  diventarono  loro  cap» 
Voi.  V. 


pellani.  Alessandro  III  li  nomina  soltanto  come 
chierici;  ma  Adriano  VI,  in  mia  bolla  del  i522, 
e Clemente  VII,  in  un'altra  del  i53i,  li  dice 
canon:ci  di  S.  Agostino.  Questi  canonici  porta- 
no sopra  la  sottana  nera,  una  cottA  senza  ma- 
niche, chiamala  giraldete , c sulla  parte  sinistra 
del  loro  mantello  una  croce  rossa  in  forma  di 
spada, che  è quella  dell’Ordine.  Audando  iu  coro 
mettono  sopra  la  colta  una  cappa  ed  una  moz- 
zetla  nera  col'a  croce  dell'Ordine  sul  petto.  Vi 
sono  altresì  de'te  cavalieresse  , o canonichesse 
di  S.  Giacomo  della  S|»ada  di  cui  il  primo  mo- 
nastero fu  fondato  a Salamanca  nel  idi 2 dui 
cavaliere  Pelay  Perez  e da  Maria  Mende/,  sua 
moglie,  per  alloggiare  i pellegrini  di  S.  Giaco- 
mo. Rsse  non  facevano  da  prima  se  non  i voli 
di  povertà,  di  obbedienza  e di  castità  coniugale; 
ma  dopo  Fan.  i48",  vennero  obbligale  ai  Ire 
voli  solenni.  Il  loro  vestito  c eguale  a quello  dei 
canonici:  alcune  di  esse  sono  religiose  di  coro 
ed  altre  semplici  converse.  Il  P-  Hélyot,  ibid. 
gì  trono  dell’  alto  pisso.  0 di  lucci 

(S.  »,  nomedi  un  Ordine  religioso  di  canonici 
spedalieri  di  cui  ignorasi  la  vera  origine,  e che 
il  solo  P.  di  Breuil,  nelle  sue  Antichità  di  Pa- 
rigi, mette  nel  numero  degli  Ordini  militari.  F 
gli  è nondimeno  certo  che  vi  fu  un  Ordine  di 
S.  Giacomo  dell’Alto  Passo,  di  cui  avvi  una  par- 
rocchia a Parigi,  che  ue  ritenne  il  nome,  per- 
chè Guglielmo  Violle,  vesc.  di  Parigi,  col  con- 
senso del  commendatore  di  un  ospedale  dipen- 
dente da  questo  Ordine  situato  nel  sobborgo  di 
S.  Giacomo,  eresse  la  cappella  del  succitato  n- 
dale  in  chiesa  sussidiaria  delle  parrocchie  di 
Benedetto,  di  S.  Ippolito  e di  S.  Medardo, 
nelFan.  1 566.  I benedettini  di  S.  Magiorio,  che 
dimoravano  nel  luogo  occupalo  dalle  figlie  pe- 
nitenti della  strada  S.  Dionigi,  essendo  stali 
trasferiti  iu  questo  ospedale  per  volere  del  re  (Ur- 
lo IX,  nel  1572,  e (rotandosi  incomodati  d’a- 
ver una  parrocchia  nella  loro  chiesa,  fecero  fab- 
bricare una  chiesa  parrocchiale  vicino  allo  stes- 
so ospedale.  Questa  nuova  chiesa  parrocchiale 

Crese  il  nome  di  S.  Giacomo  dell’Alto  Passo,  e 
t cappella  di  S.  Giacomo  conservò  il  nome  di 
S.M  glorio.lt  primo  istituto  di  questi  spedalieri 
era  di  trasportare  gratis  i pellegrini  sui  fiumi. 
Da  principio  erano  essi  tutti  fratelli  laici,  ma  si 
fecero  preti  in  seguito.  Portavano  sui  loro  man- 
telli diverse  figure  di  martelli  a manico  puntuto. 
11  loro  abito  era  bianco.  Avevano  un  gran  mae- 
stro generale  di  tulio  F Ordine  che  risede. a in 
Italia,  ed  un  commendatore  generale  per  la  Fran- 
cia, come  chiaramente  apparisce  dal  l’e  pi  tallio 
di  un  commendatore  che  era  contro  il  muro 
della  chiesa  dell’ospedale  di  S.  Giacomo  a Pa- 
rigi, prima  che  i Padri  dell’  Oratorio,  che  l han- 
no posseduto  sotto  il  nome  di  S.  Magiorio,  e 
che  succedettero  ai  benedettini,  avessero  fatto 
eseguire  dei  lavori  in  abbellimento  del  coro.  Pio 
Il  soppresse  quest’  Ordine  nel  i45q,  ma  ciò  non 
ostante  vi  furono  tuttavia  alcuni  di  questi  reli- 
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foiosi  in  Francia  lino  alla».  \$yi.  IIP.  Ilélyot, 
I.  2,  png.  278. 

<;i\ì;omo  ( Fremiti  di  S.  ),  di  Mobilio  c di 
Pupe  Cava  presso  di  Lucca.  Nome  di  cremili 
di  una  congregazione  che  Alessandro  IV  riunì 
a molle  allrc  per  formare  l’Ordine  degli  cremili 
di  S.  Agostino.  P.  Hélyol,  t.  3,  eap.  2. 

GIACOMO  (S.),  nhbndia  tlrll  Ordine  di  S.  Ago- 
stino, era  situala  nella  città  di  bezières.  Ignora- 
si ancora  il  nome  del  suo  istitutore  e V epoca 
della  sua  fondazione.  Insisteva  giù  in  principio 
del  X soc.,  e nel  if>64  eia  mula  alla  congre- 
gazione dei  canonici  regolari  di  S.  Cenovclfa. 
l/ahl).  di  S.  Giacomo  era  canonico  della  catte- 
drale di  S.  Naznr-o,  ed  in  questa  qualità  aveva 
l'obbligo  di  celebrarvi  l'ullizio  della  sellimana: 
rendeva  altresì  omaggio,  per  uno  antica  costu- 
manza, al  Tese,  di  bezières,  il  quulc  aveva  una 
particolare  giurisdizione  sopra  questa  abhadia, 
come  anche  sii  quella  di  b.  Afrodiso.  Calila 
c/tr.f  I.  6,  col . -i  1 4 - 

(incotto  (S.),  abbadia  di  canonici  regolari 
di  lla  congregazione  di  Francia,  della  di  S.  Ge- 
no velia,  era  siluala  nella  città  di  Provins,  terri- 
torio di  Urie,  diocesi  di  Sens,  e fu  fendala  nel 
MI  sec.  da  Tebaldo  conte  di  Sciampagna.  Fra 
lenissimo  fabbricala  ed  avcia  una  scelta  billio 
t*cn.  li  sig.  Francesco  d’Aligre,  il  quale  ne  fu 
per  lungo  tempo  ('abbate  commei.dnlore.  e la 
di  cui  memoria  sarà  sempre  cara  agli  abitanti  di 
((nel  panse,  aveva  procurato  immensi  beni  a 
quesla  al  badia. 

GIACOMO  DI  dof  (8.):  Sanctus  Jacobus  de 
J)oa , abbadia  dell'Ordine  di  Premonslralo,  era 
posta  sulla  sommità  di  una  montagna,  circonda- 
ta da  foreste,  vicino  alla  citta  di  Puy  nel  Velay. 
La  stia  origine  risale  tino  ali  ai).  1 i38  ed  i si- 
gnori di  S.  Quintino  ne  erano  riconosciuti  per 
fondatori.  Da  principio  non  fu  che  una  semplice 
cappella  sotto  il  titolo  di  S.  Giacomo  È verosi- 
mile. che  questo  luogo  fosse  anticamente  abita- 
to dai  canonici  di  S.  Norberto,  per  due  ragio- 
ni: primieramente,  perchè  credesi  che  Doe  sia 
il  secondo  monastero  dell  Ordine  di  Premon6tra- 
to,  che  incominciò  a fiorire  verso  Fan.  iiiqj 
secondai  lamento,  perchè  verso  Fan.  ii65,  Pie- 
tro vesc.  di  Puy,  accordò  il  monastero  di  Doe  a 
Stefano  di  Tournay,  allineile,  come  egli  dice, 
r ordine  regolare  si  osservi  con  maggior  fervo- 
re. La  qual  cosa  fa  supporre  che  in  quel  mona- 
stero Tesservi  dei  canonici  regolari,  i quali  non 
conservavano  il  fervore  della  loro  prima  osser- 
vanza. Labi».  di  Doe  godeva  di  molli  privilegi. 
11  suo  rango  era  subito  dopo  le  prime  4 dignità 
della  chiesa  cattedrale  di  Puy:  era  egli  il  custo- 
de dei  privilegi  di  quella  chiesa  medesima,  e 
costituito,  per  commissione  espressa  della  San- 
ta Sede,  arbitro  supremo  delle  dispute  tra  i ve- 
scovi ed  i canonici.  Molli  priorati  dipendevano 
p ire  da  lui  ed  aveva  egli  il  pieno  diritto  di 
conferire  i benefizi  della  cappella  di  S.  Germa- 
no ai  Piali.  G ullia  cfa\„  t.  2. 


GIACOMO  DI  MOXTFORT  ( S.  ) , abbadia 
dell' Ordine  di  S.  Agostino,  era  nella  città  di 
Monlfort  in  brettagna  diocesi  di  S.  Maio.  Fu 
fondata  verso  la  metà  del  XII  sec  , da  Gugliel- 
mo I,  signore  di  Monlfort  e di  Caèl.  Fravi  la 
riforma  dei  canonici  regolari  delia  congregazio- 
ne di  Francia. 

Gl ICCLITORIA,  jacuiatoria,  da  jaculari. 
Chiama  risi  orazioni  giaculatorie  alcune  brevi 
e fervorose  preghiere  indirizzale  a Dio  dal  fon- 
do del  cuore,  anche  senza  pronunziare  le  pa- 
role. La  maggior  parie  dei  versetti  dei  salmi 
sono  preghiere  di  questa  sorta,  tale  il  versetto 
Deus  in  adjutorium  eec.,  che  la  Chiesa  collo- 
cò alla  lesta  di  tutte  le  ore  canoniche.  — Gli 
autori  ascetici  raccomandano  l'uso  frequente  di 
queste  preghiere  a tutti  coloro  i quali  deside- 
rano di  raggiungere  la  perfezione  cristiana. 
Servono  altresì  le  giaculatorie  a richiamarci  alla 
memoria  la  presenza  di  Dio,  a scacciare  le  ten- 
tazioni, n sAiiliiicare  tulle  le  nostre  azioni. 

OIABLE.  V.  Jaclk. 

Gl  % \ R,  sede  vescovile  dei  giacohili  nella 
diocesi  di  Antiochia.  F un  costerò  fra  llaltant 
e balani  vicino  all'  Fiifrale.  Chinmavasi  antica- 
mente la  fortezza  di  Giacabar,  come  dice  l’A- 
bulfcda  : quindi  prese  il  nome  di  Dusaria , da 
Durar,  generale  d*  armala  di  Nanman.  figlio  dì 
Monder,  che  fahhricolla.  Noi  non  conosciamo 
alcun  vescovo  di  questa  sede. 

GIAMUL1C».  V.  Jamruco. 

GIIXGRKGORIO  DI  GKSll’  K MI  RIA,  agosti- 
niano scalzo,  nacque  nel  1 897  in  Tropea  di  ci- 
vile ones'issima  famiglia.  Fnlrò  in  religione  nel 
col  egio  di  S.  Maria  delia  Verità  di  Napoli  es- 
sendo d anni  17,  e terminato  il  suo  noviziuto 
con  grande  esemplarità  professò  nel l an.  1 6 1 5. 
S'applicò  a buoni  studi,  e fu  xersathsimo  nella 
lingua  ebraica  e greca,  motivo  per  cui  fu  chia- 
nmio  inliologna  a spiegar  laScritlnra  nella  chie- 
sa di  S.  Petronio.  Predicò  nei  più  rinomali  pul- 
piti d' Italia  ; ed  inoltre  nella  metropolitana  di 
l'india,  nell'an.  i644.  ivi  condotto  dall’ arci v. 
Luigi  Mocenigo,  cui  Urbano  Vili  aveva  incari- 
calo di  togliere  da  quel  regno  una  gran  quan- 
tità di  libri  cal  inisti.  Ivi  gli  avvennero  co- 
se prodigiose,  come  egli  racconta  nella  lezio- 
ne 4S  del  Calvario.  Fu  teologo  della  congrega- 
zione della  Propaganda  e pubblicò  varie  opere, 
cioè  : i.°  Della  divinità  eJ  innocenza  di  Gerii 
Cristo,  manifestata  nella  sua  passione,  dichiara- 
ta in  77  lezioni  recitale  nella  chiesa  di  S.  Pe- 
tronio di  bnlo^na;  Roma,  1660.  2.°  Della  diri* 
nilà  ed  innocenza  di  Gesù  Cristo,  manifestala 
nella  sua  passione  nel  Calvario,  dichiarata  in  (ì8 
lezioni;  Napoli,  1662.  3.°  Della  divinità  ed  in- 
nocenza di  Gesù  Cristo,  manifestata  nel  preto- 
rio di  Filalo  tribunale  dei  Gentili  ; Roma,  1661. 
4."  De  ultimo  instanti  ho  mini*  et  primo  instan- 
ti animar  srp/ratae,  et  de  bis  (/noe  Jiunt  tn  il- 
io instanti , et pr occipite  de  jndicio  partirti/irr 
opera  chinissima  e piena  di  buoai  priuripi,  stara» 
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pala  in  Napoli  presso  il  Cavallo  nell’  an  ■ 663. 
I)i  questo  dolio  uomo  ne  parlano  con  elog'o  il 
Calme!,  il  Berti  e mons.  Milanle.  Nuovo  Dtzton. 
i storico;  Banano,  1796,  in  8.° 

GIANI  ( Arcangelo),  servila,  nalo  a Firen- 
ze nel  1 553  da  genitori  nobili,  vesti  l'abito  re- 
ligioso in  eia  di  io  anni,  e si  assoggettò  fino 
da  quel  momento  a tutte  le  privazioni,  che  gli 
imponeva  la  regola,  che  aveva  fermo  di  osser- 
vare pei  restante  della  sua  vita.  Terminali  gli 
studi  sotto  la  direzione  del  P.  Bruscoli,  suo  zio, 
si  applicò  alla  teologia  e fece  in  (ale  scienza  no- 
tabili progressi.  Sostenne  con  molla  distinzione 
i principali  impieghi  del  suo  Ordine,  e ne  fu 
fatto  vicario  generale,  e protonotario  apostoli- 
co per  la  Toscana.  La  purezza  de’suoi  costumi, 
la  sua  affabilità,  la  sua  erudizione  ed  i suoi  la- 
vori letterari  gli  avevano  meritato  la  stium  uni- 
versale. Mori  a Firenze  in  die.  dellnn.  1623. 
Oltre  alcuni  piccoli  scritti  ascetici,  compose  il 
Giani  le  opere  seguenti  : fera  origine  del  sa - 
ero  Ordine  dei  serti  di  Maria.  1 irenze,  1 5y  1 , 
in  4 ° 2.°  Catalogus  tirorum  claroni  tn  collrgii 
universi latis  theologicae  Fioretti  itine  ; ivi  , 
1 6 1 4, in  4 ° 3.°  Annules  ordinis  fruttanti  serto- 
rum  li  Mariae  ab  anno  1 220  ustjue  ad  1610; 
ivi,  1618,  voi.  2,  in  fol.  4-°  Disserta 'ioni  teolo- 
giche De  divina,  cor  Ics  li  et  ecclesiastico  hie- 
rarchia.  5.°  Una  / ila  del  P.  Filippo  Jiettiz- 
zi,  servila.  Pubblicò  altresi  il  Giaui  ie  Cos/iftì - 
zio  ni  ed  i regolamenti  del T università  di  Fi- 
renze^ compilali  dallo  Zuccaria,  che  ne  fu  il 
restauratore. 

Gl  IONIZZERÒ.  Con  questo  nome  in  Po- 
ma chiamasi  un  oflìziale  o pensionano  del  pa- 
pa, cui  si  dà  il  nome  di  Partecipante , a cagio- 
ne di  certi  diritti  assegnati  sopra  le  annate,  le 
bolle  o spedizioni  de1  la  cancelleria  romana.  So- 
no essi  nlfiziali  del  terzo  banco  al  collegio  di 
della  cancelleria,  essendo  il  primo  banco  de- 
gli scrittori,  il  secondo  degli  aulire* iatori  ed  il 
terzo  quello  de’ giannizzeri,  che  sono  come  cor- 
rettori c revisori  di  bolle,  ecc.  (i). 

<; l \ ,\  voZ/o  man; ETTI-  V.  Marittt. 
<;i\\stv\io  o jvnskn  ( Cornei.io  ),  primo 
vesc.  di  Gand,  nato  ad  Hulst  nelle  Fiandre, 
fece  i suoi  studi  a Lovanio.  Dopo  aver  imparate 
le  lingue,  insegnò  per  12  anni  nell' Abbadia  di 
Toogerloo,  Ordine  di  Premoustrato  nel  llruban- 
te.  Fu  poscia  curato  di  S.  Martino  di  Courtrai, 
e decano  di  S.  Giacomo  di  Lovanio,  dove  ebbe 
rango  di  dottore  e professore  in  teologia.  Fi- 
lippo Il  re  di  Spagna  inviollo  al  cono,  di  Tren- 
to nel  quale  acquisissi  molta  riputaz-one  colla 
sua  dottrina  e modestia.  ÀI  suo  ritorno  fu  fatto 
vose,  di  Cand,  ove  mori  il  10  aprile  1576, 
nell' età  di  66  anni.  Abbiamo  di  lui  : i.°  Dei 
commentari  sui  Salmi.  9uila  Cantica,  sui  Pro- 
verbi, sul  libro  della  Sapienza  e sull’  Ecclcsia- 
Alico;  Lione,  1 568.  2.0  La  Concordia  Evange- 


lica con  eommenlari;  ivi,  1S97  e 1606.  3.®  Un 
Compendio  dei  commentari  sulla  Concordia  ; 
Anversa,  1093.  4.®  La  Vita  di  Cesò  Cristo  se- 
condo i quattro  Evangc’isti;  Colonia,  1622.  Le 
opere  di  questo  prelato  sono  a giusta  ragione 
stimale.  Le  Mire,  De  script . saec.  XVI  et  in 
Efog  Valerio  Andrò,  li  tùlio  ih.  belg.  Sander, 
De  illusi.  Gand. 

OI  WSKMO  ( Gerardo  ) , fiammingo  , fiori 
verso  fan.  i58o.  Abbiamo  di  lui  io  trattali  della 
verità  della  Chiesa  e delta  sua  autorità,  stam- 
pati a Colonia  nel  i5y5.  Dupio,  Tav.  degli 
aut.  eccles.  del  sec.  A l i,  pag.  i324. 

**  Gl  WSEMO  (Cornelio),  vescovo  «P  Ypros, 
nacque  il  20  olt.  del  fan.  i58i  in  un  villaggio 
nominato  Accoy  presso  Leerdam  in  Olanda. 
Suo  padre,  che  era  cattolico,  nvea  nome  Gio- 
vanni Otto  ; e fu  a Lovanio  che  per  sottrarsi 
agli  eretici,  Cornelio,  secondo  f uso  d’  allora, 
cambiò  nome  e prese  quello  di  Jansen,  o Ginn- 
senio,  die  vuol  dire  ligiio  di  Giovanni.  Egli  feep 
i suoi  primi  studi  ad  Utrecht,  poscia  quelli  di 
filosofia  e leo’ogia  a Lovanio.  Di  là  recossi  11 
Parigi  nel  ifo4  ove  Giovanni  dii  Verger  tH 
Ilaurane,  poi  ahb.  di  S.  Cirano,  co’locollo  pres- 
so un  consigliere,  in  qualità  di  precettore  dei 
suoi  figli.  Lo  chiamò  in  seguito  a Bajona  do. e 
fu  prefetto  del  collegio  fondatovi  poco  prima. 
Ivi  egli  immaginò  il  suo  Augustinus,  proponen- 
dosi di  tornare  a vita  la  dottriua  di  Baio,  già 
dannata  dalla  Santa  Sedo.  Dopo  12  anni  di  sog- 
giorno in  Francia,  ritornò  a Lovanio  dove  neU 
fan.  1617  fu  fatto  prefetto  del  nuovo  collegio 
di  S.  Pulcheria  c professore  di  Sacra  Scrittura. 
Fu  nominato  vesc.  d’  ^»rrs  il  28  ott.  dell'  an- 
no |635,  e mori  di  poste  il  6 ni-ggio  i638. 
Lisciò  molle  opere:  1 ® Un  Discorso  morale  sulla 
riforma  doli’  uomo  interiore  pronunciato  in  oc- 
casione di  una  professione.  2.”  Un  opera  inti- 
tolala : Alejriphar maettm , cioè  Antidoto  con- 
tro il  veleno  dei  ministri  di  Bois-le-Duc.  3.®  Spon- 
già  nofarurn , Spugna  delle  noie,  per  risponde- 
re alle  note  che  i suddetti  ministri  accano  fallo 
contro  F Alea'ipharmacutn.  4.®  Commentari 
sul  Pentateuco,  i Proverbi,  1*  Ecclesiaste,  il  li- 
bro della  Sapienza,  il  profeta  Sofonia  e sui  quat- 
tro Evangeli.  Ihipin  dice  che  que’  commentari 
sono  eccellenti  per  consenso  di  tulli  i dotti,  Uic- 
cardo  Simon  li  trova  spogli  di  cr.lica  e molto 
inferiori  a quelli  di  Giansenio  vesc.  di  Gami. 
5."  Due  soluzioni  di  casi  di  coscienza  sull  obbli- 
gnzione  degli  ed-.lli  in  ciò  che  concerne  le  mo- 
nete, e sul  giuramento  dei  magistrali.  6.®  Un 
libro  intitolato:  Mars  Gallicus  sotto  il  nome  A- 
lexatider  patrie itts  Armachanus : egli  vi  tratta 
la  quislione:  se  le  alleanze  de'  re  di  Francia  cpi 

Irrotestanti  sono  giuste,  e sostiene  la  negativa, 
ansimando  la  condotta  dei  Francesi  che  aveva- 
no dato  soccorso  Alili  Olandesi  eretici  e ribelli. 
7.0  Un  piccol  libro  in  12."  intitolato:  il  Paralle- 
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lo  doli’ orrore*  do*  semi-pelaginni  di  Marsiglia 
ron  l’o|iinione  di  alcuni  moderni;  opuscolo  proi- 
bito il  23  aprilo  i654.  8."  La  sua  famosi  opera 
intitolata  Jhigu9imn»y  nella  quale  egli  preten- 
de di  raccogliere  tutta  la  dottrina  di  S.  Agosti- 
no sulla  grazia,  il  libero  arbitrio  e la  predesti- 
nazione, sebbene  io  verità  dica  tuli*  altro  da 
quello  che  il  gran  Dottore  lasciò  scritto,  Gian- 
senio  vi  lavorò  intorno  per  ben  venti  anni,  dan- 
dovi l’ultima  mano  poco  primA  di  sua  morte. 
Vi  si  trovano  proteste  di  sommissione  alla  San- 
ta Sede,  ma  Fautore  non  poteva  ignorare  che 
quella  dottrina  era  s ala  già  condannala.  Egli 
lasciò  ad  alcuni  amici  il  carico  di  pubblicarla. 
Liberto  Froraod  ed  Enrico  Galeno  suoi  esecu- 
tori lestameutarì  la  fecero  stampare  a l^ovanio 
Lari.  if>4o,  e nel  i64*  il  papa  Urbano  Vili  la 
condannò,  perchè  rinnovava  gli  errori  del  baia- 
nismo.  I\c  furono  estraile  alcune  proposizioni 
da  Cornei,  sindaco  della  facoltà  teologica  di 
Parigi,  e presentate  alla  Sorboca  che  le  pro- 
scrisse. Ma  i partigiani  di  Giansenio  ne  mena- 
rono rumore,  e perciò  il  Clero  di  Francia  rivol- 
sesi  alta  Santo  Sede.  Dopo  un  ma'nro  esame, 
apparve  nel  • 653  la  condanna  falla  da  Inno* 
cenzo  X di  queste  cinque  proposizioui:  1.*  Al- 
cuni comandamenti  di  Dio  sono  impossibili  agli 
uomini  giusti,  anche  quando  essi  vogliono,  e si 
sforzano  di  adempirli  secondo  le  forze  che  essi 
hanno  e la  grazia  che  li  renderebbe  loro  possi- 
bili manca  ad  essi.  ?.*  Nello  stato  della  natura 
corro'ta  non  si  resiste  mai  alla  grazia  interiore. 
3.°  Per  meritare  e demeritare  nello  stalo  della 
natura  corrotta.  In  libertà  che  esclude  la  neces- 
sità non  è punto  richiesta  neU  uomo;  ma  la  li- 
bertà che  esclude  1a  violenza  basta.  4-*  I semi- 
pclagiani  ammettevano  In  necessità  della  grazia 
interna  preveniente  per  ciascheduna  azione  in 
particolare,  anche  per  il  cominciamenlo  del- 
la fede:  ed  essi  erano  eretici  perchè  volevano 
che  questa  grazia  Tosse  tale  che  la  volontà  uma- 
na potesse  resisterle  ed  obbedirle.  5.°  Egli  è ca- 
dere nell’errore  dei  semi-pelaginni  il  dire  che 
Gesù  Cristo  è morto  e che  egli  ha  sparso  il  suo 
sangue  in  generale  per  lutti  gli  uomini.  — K- 
rano  queste  cinque  proposizioni  stale  ricavate 
dall’opera  di  Giansenio;  ma  i giansenisti  imma- 
ginarono la  nota  distinzione  d>-|  drillo  e del  fai 
io  Quanto  al  drillo,  essi  dicevano,  esser  me- 
stieri sottomettersi  alla  decisione  di  Roitia,  e 
credere  degne  di  censura  le  proposizioni  in  es- 
sa condannate;  però  quanto  al  fallo,  aggiunge- 
vano, nessuno  e tenuto  a credere  che  queste 
proposizioni  siano  realmente  nello  scritto  di 
Giansenio  e che  costui  le  abbia  sostenute  in  quel 
senso  in  cui  il  Papa  le  ha  condannate,  ('.onti- 
niiando  le  dispute,  i vescovi  della  Francia  ri- 
corse™ nuovamente  a Roma,  ed  ottennero  uaa 
nuova  condanna  delle  proposizioni  anzidelle  da 
Alessandro  VII  il  16  ott.  1 665.  Questo  ponte- 
fice dichiarò  che  le  5 proposizioni  erano  tolte 
dal  libro  di  Giansenio  inlilolato:  JugusUnus^ 


e che  esse  erano  stale  condannate  nel  senso  deh 
l’autore.  Egli  ordinò  per  conseguenza  la  segna- 
tura di  un  formolario  che  stese  su  quella  mate- 
ria. Il  pontefice  Innocenzo  XII  con  due  brevi 
l'uno  del  fi  fehb.  169!  e l’altro  del  24  nov. 
1696,  dichiarò  che  quando  Alessandro  VII  a- 
veva  detto  che  le  5 proposizioni  erano  stale  con- 
dannate nel  senso  di  (iiansenio,  egli  aveva  in- 
teso di  dire  il  senso  delle  slesse  proposizioni  che 
si  presenta  tosto  al'o  sp  rito  alla  lettura  di  quel 
libro.  Nel  1702  apparve  il  famoso  Caso  di  co- 
scienza, in  cui  si  doman  lava,  se  doveva  negar 
si  basso  u zinne  a chi  credendo  giustamente  con- 
dannate le  cinque  proposizioni  di  Giansenio,  nel 
senso  in  cui  In  Chiesa  le  avea  condannate  eh*  è 
il  senso  di  (iiansenio  medesimo,  lenesse  poi 
che,  per  riguardo  alla  quistione  di  fatto,  cioè 
se  si  trovassero  quelle  nell’  opera  di  Cianume, 
bastava  un  silenzio  rispettoso.  Quaranta  dottori 
della  Sorbona  decisero  che  non  si  doveva  nega- 
re a co- lui  l’assoluzione.  Sorsero  novelli  recla- 
mi; il  card,  di  Nnailles,  arciv.  di  Parigi,  volle 
che  que’dottori  sì  ritrattassero.  Un  solo,  che  non 
ubbidì,  fu  cacciato  dalla  Sorbona.  Il  pontefice 
che  allora  sedeva  sulla  cattedra  di  Pietro,  ema- 
nò una  nuova  sentenza.  Clemente  XI  con  una 
sua  bolla,  del  16  luglio  1705,  richiamò  le  bolle 
de*  suoi  predecessori,  e dichiarò  inoltre  che 
con  un  rispettoso  silenzio  non  si  soddisfaceva 
all’  ubbidienza  dovuta  alle  costituzioni  apostoli- 
che ; ma  che  il  senso  di  Giansenio  condannato 
nelle  5 proposizioni,  e che  le  parole  colle  qua- 
li sono  stpse  portano  per  sè  medesime  che  de- 
vono essere  rigettate  come  eretiche  di  cuore  e 
di  bocca  da  tulli  i fedeli  cristiani,  e che  non  si 
può  lecitamente  sottoscrivere  il  formolario  in  un 
altro  senso.  Dopo  quella  bolla,  i giansenisti  pro- 
dussero un’altra  distinzione,  dicendo  altro  es- 
sere il  senso  vero,  e naturale  e proprio  di  Gian- 
senio, altro  il  senso  falso  e attribuito  male  a 
proposito  a questo  autore.  In  questo  secondo 
senso,  immaginato,  come  dicevano,  dal  Papa, 
le  cinque  proposizioni  erano  riconosciute  ere- 
ticali , non  già  nel  primo  senso  ch  e il  vero  ed 
il  proprio.  Malgrado  tutte  queste  sofistiche  e 
temerarie  proteste,  egli  è certo  che  i gianseni- 
sti sostenevano  quello  proposizioni  nel  senso 
condannalo  dalla  Chiesa.  In  fatti  le  RiJle$sìoni 
morali  sul  nuovo  Testamento , pubblicate  a 
ue’dì  dal  P.  Quesnel  dell’Oratorio,  riboccavano 
et  veleno  di  silTatte  dottrine.  Questo  libro  fu 
condannato  dallo  stesso  pontefice  Clemente  XI 
nel  1713  con  la  sua  bolla  Untgenìius ; ma  la 
mala  razza  de’  giansenisti  non  per  ciò  compiu- 
tamente si  spense.  Bergier.,  Dizion.  (eoi. 

Gl  INSEDIO,  o GI  À . VISORIO  (Giacomo),  nato 
Ad  Amsterdam  nel  1 54-7  da  parenti  cattolici,  fu 
mandato  a Lovanio  nel  (564  per  istudiarvi  fi- 
losofia e teologia.  Fu  licenziato  in  teologia  nel 
1575  e poscia  nominalo  primo  presidente  del 
collegio  nuovo  degli  agostiniani  e presidente  di 
quello  del  pontefice  Àdri&uo  VI  nel  1579,  prò- 
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fessore  in  teologia  nel  i58o,  e succedette  a ?ta- 
eton  nel  iScjU.  Nel  i6i4f«»  fallo  decano  dei- 

chiesa  collegiale  di  S.  Pietro,  e morì  il  20 
luglio  1624  con  gran  fama  di  sapere  e di  vir- 
tù Abbiamo  di  lui:  1.*  Insti  tulio  caf Aolici  ec- 
clesia*tae\  Lovanio,  1 585  2 * Commentari  sul 
capitolo  i5.*  dell’Esodo,  sul  3a."  del  Deutero- 
nomio, e sul  2.0  del  primo  libro  dei  Ile,  sui 
Salmi  e sui  Cantici  della  Bibbia;  t.ovanin,  1 5<>7 . 
3.®  Quattro  libri  liturgici  o del  sacrificio  del- 
l'altare,  con  una  spiegazione  del  canone  della 
Messa;  Heidelberg,  i5y6  e 160A.  4.”  Commen- 
tari sul  I2.°  e 38.*  capitolo  d' Isaia,  sui  profeti 
Nahum  ed  Abacncco,  sul  i.®  e 2.0  capitolo  di 
S Luca;  ivi,  *5^9.  5.®  Un  commentario  sul 
Cantico  de* Cantici;  Anversa, i6o5;  ed  un  altro 
s d libro  di  Giobbe;  ivi,  1623.  6."  Un  commen- 
tario sull’  Evangelio  di  S.  Giovanni  ; Lova* 
nio,  i63o.  7.*  Il  nastro  di  porpora,  o spiega- 
zione della  passione  di  Nostro  Signore;  ivi,  1600. 
8.®  Un  trattato  del  sacerdozio,  in  fiammingo; 
ivi,  1618.  Giovanni  Massio  scrisse  la  vita  di 
questo  autore.  V.  anche  le  Mire,  De  script, 
sacculi  XVII. 

GIANSENISMO,  dottrina  erronea  di  Cianse- 
nìo.  V.  CiAfisBNto  DYpRKs.Nel  t i.®  delle  Me- 
morie del  Clero  è riferito  tutto  ciò  che  con- 
cerne il  giansenismo  dalla  pag.  ig3  fino  alla 
pag.  38 1. 

GI1NSRNISTA,  colui  che  segue  la  dottrina 
erronea  di  G\finsenio.Janseniauus,Jan8enista. 
V.  Gì  Ansimo  d’  Yprbs. 

**  GIAPPONE,  grande  Stato  nella  parte  piu 
orientale  dell’Asia,  composto  di  un  gran  nume- 
ro d’isole,  formanti  un  vasto  impero.  Le  3 iso- 
le principali  sono  Nipon  0 Niphon,  la  più  con- 
siderabile di  tutte;  Xico  0 Saikokf  la  seconda 
e Sicoco  e Sicokf  la  terza.  I confini  dell’impero 
del  Giappone  sono,  a settentrione  la  parte  indi- 
pendente  dell’  isola  Tarakai(  Sakhalian  ),  e le 
isole  Kourili  dipendenti  dall’impero  Busso:  all’o- 
riente il  grande  Oceano:  a mezzodì  lo  stesso  0- 
ceano,  il  mare  orientale  od  il  Toiing-haT  dei  Ci- 
nesi: all’occidente  il  canale  occidentale  della  Co- 
rea, il  mare  del  Giappone, ecc.  La  sua  posizione 
astronomica  è longit. orientale  tra  126.  e i48.®; 
latitudine  tra  29"  e 47 .°  L’opinione  degli  storici 
più  accreditati  fìssa  l’origine  dell*  imjiero  Giap- 
ponese aH’an.66o  av.  G C.  Il  suo  fondatore  fu 
Syn  mu,la  di  cui  discendenza pretendesi  che  ab- 
bia regolarmente  continuato  fino  a’  nostri  gior- 
ni. — Gli  imperatori  del  Giappone  hanno  per 
lungo  tempo  riunito  nella  loro  persona,  col  ti- 
tolo di  Dairi,  il  potere  temporale  e lo  spiritua- 
le: perdettero  poscia  il  primo  dacché  nomi- 
narono dei  luogotenenti  chiamati  Koubo,  od 
anche  Seogotm,  per  comandare  le  loro  armato. 
Diventarono  questi  Koubo  ( ossiano  generali 
della  corona  ) in  progresso  di  tempo  oltremodo 
potenti,  e finalmente  nd  1 585  il  Koubo  0 Seo- 

fonti  Fide-josi  (che  prese  poscia  il  nome  di  Tai- 
o-Sama),  venendo  dal  Dotti  onorato  della  di- 


gnità di  Quambuku , seppe  abusando  di  quel- 
la carica,  diventare  eguale  al  suo  signore  e 
poscia  spogliarlo  affatto  del  potere  temporale. 
I)a  quest  epooa  furonvi  propriamente  parlando 
nel  (jiappoue  due  sovrani,  l’uno  spirituale  col 
nome  di  Udiri. ; l’ altro  secolare  detto  Koubo  , 
ovvero  Koubo-Sama  0 Stogo  un.  ambedue  in- 
dipendenti f uno  dall’  altro,  con  onesta  diffe- 
renza però  che  il  Koubo  va  da  Yeao  , sua  ca- 
pitale, in  gran  pompa  a Monco,  residenza  del 
Dairi , ogni  Ire  , qua'tro  o cinque  anni , per 
tributare  un  omaggio  di  pura  cerimonia  al  Da 
tri.  Dovrannosi  adunque  d’ora  innanzi  distin- 
guere «lue  regolari  dinastie  nel  Giappone,  quel- 
la cioè  del  Dairi  o capo  della  religione  . cui 
compete  particolarmente  il  titolo  di  imperatore, 
c P altra  del  Koubo , ossia  sovrano  temporale. 
Dipendono  dal  Koubo  molli  Damios , ossiano 
principi  ereditari,  la  di  cui  reciproca  gelosia  e 
gli  ostaggi  che  danno  guarent  scono  sempre  la 
loro  soramessione  al  supremo  potere  del  Koubo. 
Ciascuno  di  questi  principi  dispone  delle  rendi- 
te de!  proprio  fondo,  ossia  governo;  non  godo- 
no però  tutti  i Damios  dei  medesimi  privilegi 
in  faccia  al  sovrano  , essendo  alcuni  in  una 
maggiore  dipendenza  del  Koubo  che  non  gli 
altri.  — Fu  nell’  an.  i542  1 regnando  P impe- 
ratore Gonara,  che  venne  scoperto  il  Giappone 
da  tre  mercanti  portoghesi,  i quali  facendo  vela 
per  la  China,  furono  da  una  furiosa  burrasca 
gettati  sulle  coste  del  regno  di  Bongo.  Kapiti 
dalla  bellezza  e ricchezza  di  quel  paese,  dimen- 
ticarono la  China,  e si  stabilirono,  col  permes- 
so del  principe  di  Omnra,  oel  borgo  di  Nanga- 
sacki . il  quale  diventò  considerabilissimo  per 
gli  indigeni  ed  i forestieri  elle  ivi  portaronsi  a 
motivo  d«*l  commercio.  Fra  quest’  ultimi  avendo 
alcuni  parlato  della  religione  cristiana  al  prin- 
cipe, s’ avvidero  che  non  era  esso  alieno  dal  fa- 
vorirla. Queste  buone  disposizioni com  inicaron- 
si  anche  al  re  dell  isola  di  Saxuma  , quando 
S.  Francesco  Saverio,  della  Compagnia  di  Ge- 
sù, approdò,  nel  1 5 agosto  1 54y,a  (’nngoxima, 
città  dipendente  dal  sunnominato  principe,  con 
tre  Giapponesi  che  aveva  egli  coovertito  a Gna. 
Fu  benissimo  ricevuto  dal  re  di  Saxuma,  e pot* 
quindi  S.  Francesco  predicare  pubblicamente  il 
Vangelo  in  tutto  il  paese  dove  converti  un  gran 
numero  di  persone  alla  fede  di  G.  C.  Ma  i Por- 
toghesi avendo  un  anno^dopo  trasportato  il  loro 
commercio  nell’  isola  di  Firando,  il  re  di  Saxn- 
ma,  irritato  perchè  abbandonavano  i suoi  Stali, 
proibi  a S.  Francesco  la  predicazione  e volle 
a'tresi  costringere  i suoi  sudditi  ad  abbiurare  il 
cristianesimo:  ma  non  vi  potè  riuscire.  I nove  li 
Cristiani  opposero  alle  sue  minacce  una  fermez- 
za che  confuse  quel  principe  e riconciliollo  coi 
medesimi.  Cessò  quindi  dal  perseguitarli,  e po- 
co mancò  che  abbracciasse  egli  stesso  il  cristia- 
nesimo. Intanto  S.  Francesco  erasi  portalo  a 
Firando  coi  Portoghesi,  ed  ivi  colla  sua  predi- 
cazione ottenne  progressi  più  rapidi  e maggiori 
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di  quelli  che  aveva  egli  avuto  a Cangoxima.  — 
Da  Firandn  andò  poscia  S.  Francesco,  nel  mese 
di  felih.  dell’ an.  i55i,  a Meaco  da  doveallon- 
tanossi  dopo  i5  giorni  sema  avervi  potuto  rac- 
cogliere frutto  alcuno:  le  discordie  cne  tutta  in- 
festavano quella  città  e particolarmente  la  cor- 
te del  Dairi  impedirono  cne  venisse  egli  ascolta- 
to. Mè  fu  S.  Francesco  ricevuto  meglio  ad  Aman- 
gachi,  capitale  del  regno  di  Nangalo,  dove  pas- 
sò per  andare  a Meaco  : ma  nel  suo  ritorno  fu 
ben  compensato  dalla  docilità  con  cui  un  gran 
numero  di  abitanti  di  Amangachi  ascoltarono 
la  parola  di  Dio,  che  loro  annunziava.  Il  prin- 
cipe medesimo , ossia  re  di  Nangalo  , fu  tocco 
dalle  sue  pr  dicazioni.  Avendo  questi  mandalo 
il  santo  apostolo  a Fucheo,  luogo  della  sua  re- 
sidenza, obbligò  i bonzi  a conferire  con  Ini. 
I.a  vittoria  che  il  santo  riportò  su  di  essi  ne 
converti  alcuni:  il  re  medesimo  riconobbe  la  ve- 
rità del  cristianesimo/  ma  f austerità  della  sua 
morale  impedi  per  allora  che  lo  abbracciasse, 
l.e  prediche  e gli  spirituali  trattenimenti  di 
S.  Francesco  produssero  maggiore  efTelto  nel 
popolo  il  quale  accorreva  in  folla  per  ricevere 
il  battesimo.  11  santo  uomo,  dopo  un  soggiorno 
di  2 anni  e 4 mesi  al  Lia  pone,  imbarcassi  nel 
20  novembre  1 55 1 per  ritornare  alle  Indie,  da 
dove  mandò  tre  gesuiti,  suoi  confateli,  perchè 
iuvigilassero  alla  conservazione  della  novella 
chiesa  da  lui  fondata  al  Giappone.  Dopo  la  par- 
tenza di  S.  Francesco  continuò  l'Evangelio  a 
diffondersi  in  varie  parti  di  quel  vasto  impero,  i 
re  di  Neugato,  di  Mungo  e d'  Arima,  ricevette- 
ro il  battesimo  e con'ribuiruno  col  loroesempio 
alla  conversione  di  un  gran  numero  de  loro  sud- 
diti. Di  più:  quei  principi  mandarono  nell’an- 
no 1 585,  un’ ambasciala  solenne  al  pontefice 
Gregorio  XII,  per  protestargli  la  loro  figliale 
obbedienza.  Le  persone,  le  quali  componevano 
quell’  ambasciata,  vennero  magnificamente  ri- 
cevute al  loro  passaggio  in  Portogallo  ed  egual- 
mente bene  a [toma.  Ma  fu  questa  ambasciata 
sinistramente  interpretata  dai  politici  del  Giap- 
pone.  Il  Kouòo  Taiko-Sama  infatti,  all’  oggetto 
di  meglio  stabilire  il  suo  potere  assoluto  in  tut- 
to l’ impero  , formò  il  disegno  di  allontanare 
tutti  gli  stranieri  e particolarmente  i Portoghe- 
si, clic  temeva  non  avessero  ad  eccitare  contro 
di  lui  una  ribellione.  Ma  essendo  egli  morto 
nell’  an.  i5q8,  lasciò  I’  esecuzione  di  quest'im- 
presa ai  suoi  successori.  Avendo  però  Fide-jori, 
suo  figlio,  ancora  miuorenne,  mostralo  qual- 
che inclinazione  pel  cristiaucsimo  e per  i Por- 
toghesi, suo  suocero  c tutore  Ijesaz,  per  un  ta- 
le pretesto,  macchinò  di  detronizzarlo.  Accorto- 
si Fide-jori  del  perfido  disegno  del  suocero  e 
temendo  di  lui  fuggi  nella  fortezza  di  Osakka  , 
dove  assediato  e ridotto  agli  estremi  do  Ijesaz 
amò  meglio  morire  in  mezzo  all'  incendio  del 
suo  palazzo,  piuttosto  che  rendersi  prigioniero 
dell'  ambizioso  suo  suocero.  Ciò  succedette  nel- 
1 au.  1 6 1 G.  Padrone  clic  fu  Ijesaz  dei  trono 


giapponese,  occtiposai  imra'Hltalamenle  dell’ese- 
cuziono  del  disegno  concepito  da  Taiko-Sama 
e con  lui  medesimo  concertalo.  Incominciò  dnl 
comandare  ai  Portoghesi  ed  a tutti  gli  stranie- 
ri, i soli  Olandesi  eccettuali,  di  sortire  bento- 
sto dal  suo  impero:  questo  ordine  fu  seguito  da 
un  altro  col  quale  proibiva  severamente  ai  Giap- 
ponesi di  allontanarsi  dnl  loro  paese  sotto  qua- 
lunque fosse  pretesto.  Ma  ciò  che  più  stava  a 
cuore  al  novello  Kouòo  era  l’ abolizione  del 
Cristianesimo.  Di  già  sotto  t imperatore  Taiko- 
Samaavcva  egli  fut  o pubblicare,  nell’an.  1 585, 
contro  i Cristiani  un  sanguinoso  editto,  il  quale 
ne!  decorso  di  4 anni  procurò  la  corona  del 
martirio  a più  di  ventimila  persone.  Ma  anche 
allora  awerossi  il  dello  di  Tertulliano,  che  il 
sangue  dei  martiri  è la  semente  dei  Cristiani. 
Benché  le  chiese  f in  numero  di  z5o  ) fossero 
tutte  chiuse,  benché  qualunque  pubblico  eser- 
cizio del  Cristianesimo  fosse  vietato,  i missiona- 
ri contavano  nondimeno, nel  i5g2,più  di  12,000 
nuovi  proseliti  chp  avevano  essi  guadagnato  alla 
Chiesa  di  Cristo. Cièche  arreca  maggior  stupore 
si  ò che  la  fede  di  quei  neofiti,  privati  dei  loro 
principali  direttori  che  furono  od  obbligali  a 
fuggire,  o puniti  coi  più  crudeli  supplizi,  non 
venne  per  nulla  allievolita  né  dalle  spade,  né 
dai  patiboli  né  dai  roghi,  nò  dalle  croci  od 
altri  inauditi  tormenti  che  la  rabbia  dei  nemici 
del  cristianesimo  inventò  per  vincerli.  Maravi- 
gliate della  costanza,  colla  quale  soffrivano  i 
novelli  Cristiani  la  morte  la  più  crudele  piutto- 
sto che  abhiurare  la  religione  del  Salvatore, 
multe  persone  d*  ogui  classe  vollero  per  sem- 
plice curiosità  conoscere  una  dottrina  che  pro- 
duceva  effetti  tanto  portentosi.  Appena  ne  fu- 
rouo  elleno  istrutte,  che  la  trovarono  si  vera  e 
si  consolante,  che  ben  tosto  l’ abbracciarono, 
anche  a pericolo  di  perdere  le  loro  sostanze  e 
la  loro  vita  Questi  felici  successi  del  erisiane- 
simo  non  ne  diminuirò  io  per  nulla  la  persecu- 
zione. Durò  essa  più  di  4»  anni  con  una  sem- 
pre crescente  violenza.  Finalmente  sotto  il  re- 
gno di  Fido-tada,  successore  di  Ijesaz,  spinti  i 
Cristiani  alla  maggiore  disperazione  nel  vedere 
migliaia  dei  loro  fratelli  crudelmente  massa- 
crati, e perduta  in  pari  tempo  ogni  speranza 
di  sollievo  in  tante  loro  miserie,  si  ritirarono, 
in  numero  di  circa  4<>,ooo,  nel  castello  di  Si- 
naharo.  situalo  sulle  coste  di  Arima,  nell'  iso'a 
di  Xico,  colla  ferma  risoluzione  di  difendere  la 
loro  vita  tino  all'estremo.  Vennero  ivi  bentosto 
assediati  : ma  dopo  una  eroica  resistenza  di  3 
mesi  dovettero  alla  fin  (ine  cedere  atte  forze  su- 
periori ilei  Kouòo.  Il  castello  fu  preso  nel  ia 
nprile  dell’  an.  (638,  e lutti  gli  assediali,  in 
numero  di  3*7,  ooo,  vennero  spietatamente  mas- 
sacrali. Fu  i*  ultima  scena  di  questa  più  che 
atroce  tragedia:  ed  il  sangue  cristiano  essendo 
stato  versalo  Tino  aT  ultima  goccia,  il  massacro 
e la  persecuzione  cessarono.  Dall’  impero  del 
Giappone  verniero  da  quest'  epoca  sempre  eaclu- 
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si  tanto  quelli  del  paese,  quanto  gli  stranieri 
che  professano  In  religione  cristiana,  partico- 
larmente i Portoghesi.  In  oggi  i soli  Olandesi 
commerciano  ancoro  col  Giappone,  ed  il  porto 
di  Nangasaki  è P unico  nel  quale  possono  fer- 
marsi colle  loro  navi,  sottostando  alle  più  gra- 
vi restrizioni.  Posseggono  altresì,  col  permesso 
del  koubo,  un  palazzo  nella  stessa  citta  di  [San- 
gasaki,  dove  dimorano  ^li  impiegali  della  com- 
pagnia di  commercio,  i quali  tutti  però  sono 
severamente  sorvegliati  dal  governo,  (ili  Inglesi 
essendosi  impadroniti  di  Ja*a  nel  1811,  volle- 
ro supplantare  almeno  momentaneamente  gli 
Olandesi  nel  Giappone  : ma  i loro  tentativi  tor- 
narono vani  contro  la  tenacità  dei  Giapponesi 
nel  non  voler  nul'a  cangiare  degli  usi  già  sta- 
biliti. V.  Maffei,  1 Storia  delie  Indie \ il  P.  H011- 
hours,  V il  fi  di  S.  Francesco  Saverio  ; Sara- 
son,  Ambasciata  degli  Olandesi  al  Giappone; 
il  P.  Crassei,  Storia  della  Chiesa  del  Giappo- 
ne', gli  autori  detta  Storia  universale,  ecc.  (1). 

GIAK.  v.  Jar. 

GIARA.  V.  Jara. 

Gl  IR  AJHOTII-  V.  JaiumotiT. 

GIARDINO  od  ORTO  cuil'SO  : è questa  una 
similitudine  usata  nelle  sacre  carte  per  distin- 
guere la  Chiesa  di  Dio,  sua  sposa.  Nel  Cantico 
de*  Cantici  leggesi  : Orto  chiuso  o sorella  mia 
sj>osa , orto  chiuso , fonte  sigillato  Ed  il  pro- 
feta Isaia  parlando  della  ristorazione  di  Sionne, 
dice  : Il  Signore  renderà  i suoi  deserti  come 
luoghi  di  delizia  e la  sua  solitudine  come 
giardino  del  Signore  ( c.  5 1 , v.  3 ).  E di  lei 
pure  Ezechiello  : Quella  terra  inculta  è dive- 
nuta giardino  di  delizie  (c.  36,  v.  35).  Giar- 
dino adunque  di  Dio  è la  Chiesa  ed  è giardino 
chiuso,  cioè  custodito  gelosamente,  onde  la 
Cantica  pe.-  due  volte  dice  : Chiuso  giardino. 
Questa  custodia  ha  vari  e differenti  molivi,  co- 
me diverse  sono  le  infestaziooi  ed  i nemici  che 
possono  prendere  a danneggiare  Io  ste>so  giar- 
dino. In  primo  luogo  adunque  chiusa,  cioè  mu- 
nita e difesa  contro  i persecutori  manifesti  e con- 
tro gii  occulti  iusidiatori  è la  Chiesa  si  dagli  an- 
gioli santi  e si  ancora  dalla  spczialissima  pro- 
iezione di  Dio  medesimo,  come  apertamente  di- 
chiara Davklde,  dicendo  : Ella  è cinta  da 
monti  ed  il  Signore  cinge  Usuo  popolo  adesso 
e per  sempre  ( Salta . 1 a4,  v.  2 ) ; dove  per  i 
monti  si  intendono  gli  angeli  di  Dio,  come  in 
altri  luoghi  delle  Scr.tlure.  E ben  si  vedo  da 
ual  superiore  possanza  fosse  difeso  il  giardino 
el  Signore,  allorché  tutto  il  furore  della  na- 
zione ebrea  avversa  al  Vangelo,  e tulle  le  forze 
dell*  empietà  mondana  non  poterono  nuocere 


alla  Chiesa,  nè  impedire  che  essa  non  produ- 
cesse continuamente  uuovi  fiori,  nuovi  germi  e 
nuovi  fruii i . In  secondo  luogo  ridette  S.  Ago- 
stino, che  questa  proprietà  dì  ch'uso  giardino 
può  riferirsi  alla  congregazione  dei  santi  e de- 
gli eletti,  congregazione  la  quale,  non  per  dif- 
ferenza di  luogo,  nè  per  diversità  di  fede,  ma 
pel  merito  della  vita  e per  la  carità,  ond  essa  è 
animata  e distìnta  dai  reprobi  e dai  peccatori, 
per  cui  rispetto  ad  essa  In  Chiosa,  benché  an- 
che i peccatori  contenga,  fu  delta  tutta  bella  e 
senza  macchia,  e tra  questi  fiorisce,  come  traile 
spine  fiorisce  il  giglio,  c Ora  in  quanto  ella  è 
« giglio,  dice  S.  Agostino,  ella  è chiuso  giar- 
t dino,  riguardo  cioè  ni  giusti  e riguardo  a! 
c numero  certo  dei  santi,  predestinalo  prima 
c dol  a fondazione  del  mondo  e la  moltitudine 
c delle  spine  con  occulta  0 con  manifesta  sepa- 
« razione  sta  di  fuori,  accanto  a quel  numero: 
r ma  il  numero  de'  giusti,  i quali  secondo  il 
« proponimento  di  Dio  Turono  chiamali,  dei 
t quali  sta  scritto;  Conosce  il  Signore  quei  che 
< sono  suo*,  questo  numero  è il  chiuso  giardi- 
« no.  » ( De  Bapt.  cont.  Don.  5,  27  ).  — 
Quanto  al  significato  delle  parole  fonte  sigil- 
lalo che  leggonsi  nel  succitato  versetto  del  Cao- 
tico de' Cantici,  v.  Fontana. 

GIIRK.  V.  Jare. 

GI4RRD.  V.  Jarrd. 

GI4HEFEL.  V.  Jahkfel. 

GIAMO  V.  Jarib. 

GIIRIM.  V.  Jarim. 

GIARRETTIERA.  Ordine  militare  d’  Inghil- 
terra, Ordo  garlerianus  : cavaliere  della  giar- 
rettiera, eques  perisce  lidie,  eque*  garlerianus. 
Gli  autori  non  sono  d' accordo  sull'  istituzione 
dì  quest"  Ordine.  Gli  uni  dicono  che  in  una  fe- 
sta da  ballo  data  dal  re  Edoardo  III  a tutta  la 
sua  corte,  essendo,  mentre  danzava,  caduta  la 
giarrettiera  0 legaccia  alla  regina.  0 alla  con- 
tessa di  Salisbury  amata  dal  re  suddetto,  questi 
la  levò  da  terra  dicendo  : honni , cioè  mandi, 
soit  qui  mal  g pense , e risolvette  di  istituirne 
un  Ordine  relativo,  facendo  mettere  quelle  pa- 
nile sopra  una  giarrettiera  onde  perpetuare  U 
memoria  di  quell'  avventura  Altri  trattano  da 
favola  questa  storia  , e vogliono  che  avendo 
Edoardo  guadagnata  la  famosa  battaglia  di 
Crecy  attribuita  a I invocazione  di  S.  Giorgio, 
fece  fabbricare  al  suo  ritorno  una  magnifica 
chiesa  in  onore  di  quel  santo  nel  suo  castello  di 
Wiudsor,  ed  istituì  TOrdine  della  gianetficra 
1*  an.  i344<  0 (347*  0 *34-9*  0 lilialmente 
i35o,  per  aver  falla  spiegare  la  sua  giarrettie- 
ra per  segnale  della  battaglia,  e che  a motivo 


(1)  Gli  Olandesi  furono  *•  principal  razione  della  pemcasionc  mossa  nel  C appone  contro  il  Cris'ianes'mo. 
Essi,  divenuti  protestanti,  riderò  con  di»p«tto  il  ealtoltcismo  far  dei  procreasi  10  quello  regioni  col  tentane. 
Cor  correlili  uri  commercio  coi  Portoghesi,  P interesse,  la  g-lcS:a  n «lionate,  la  rivalità  di  religione,  gli  spin- 
sero a faro  tulli  gli  storsi  per  rendere  sospetti  i loro  concorrenti.  Rcoasti  soli  nel  cauipo  , c ssi  ottenn-ro  (a 
facoltà  di  pot-r  commerciare  nel  Giappone  a patto  che  prora  di  accnJere  a terra  essi  Crtlp^. tasserò  Piumtgi- 
oc  dt  Gesù  Ciislo,  « li  tuo  c die  faioue  casi  die  auggecirvno  questo  meno.  V.  Dcrghr.  D*z.  Uut.,  v.  Giajpmt, 
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di  ciò  volle  che  una  giarrettiera  fosse  la  prin- 
c i pai  e insegna  di  quell’  Ordine  che  egli  istituiva 
come  un  monumento  della  sua  vittoria  , e che 
le  parole  fiorini  jtoif  qui  mal y penne  fossero  un 
simbolo  dell‘  unione  indissolubile  de’  cavalieri  ; 
a nuli' altro  volendo  alludere  che  alla  buona  in- 
tensione del  fondatore  nello  stabilire  un  Ordine 
che  obbligava  quelli  che  ne  erano  insigniti  a te- 
nersi inseparabilmente  uniti  tra  di  loroed  invio- 
labilmente attaccali  allo  virtù,  ( he  che  ne  sia, 
T.doardo  creò  25  cavalieri,  dei  quali  dichiaros- 
si  il  gran  maestro  , e 5 officia  i , il  prelato  o 
grand'  elemosiniere,  il  cancelliere,  il  custode 
dei  registri,  o il  re  d*  armi,  o araldo,  e l’uscie- 
re. Egli  vi  aggiunse  i4  canonici  per  servire  la 
chiesa,  i3  vicari,  i3  ecclesiastici  e i4 cantori. 
I.'  abito  dell’Ordine  consiste  in  un  giustacore 
di  seta  bianca,  colla  calzatura  del  colore  mede- 
simo. Al  dissopra  del  giustacore  i cavalieri 
porlano  una  corla  sopravvesti  chermisina  fode- 
rala di  una  stoffa  di  seta  bianca  con  uri  manto 
di  velluto  turchino.  Presentemente  nelle  ceri- 
monie i cavalieri  porlano  sulla  dritta  un  cap- 
puccio di  scarlatto,  l a giarrettiera  si  porla  sot- 
to il  ginocchio  sinistro,  essa  è di  colore  turchi- 
no orlata  d’  oro  ed  ornala  di  pietre  preziose;  vi 
si  leggono  in  ricamo  le  parole  /tonni  soit  qui 
mal y penne.  I cavalieri  |K>rtano  un  cappello  di 
velluto  nero  con  piume  bianche,  una  collana  di 
oro  del  peso  di  3o  once  , e formata  di  molle 
giarrettiere  intrecciale,  appesa  alla  quale  sta 
I immagine  di  S.  Giorgio  montato  su  di  un 
cavallo  bianco,  che  atterra  il  dragone;  una  cro- 
ce rossa  in  mezzo  ad  una  giarrelliera  circonda- 
la da  raggi  portosi  sul  lato  sinistro  dell  abito  o 
del  manto  L insegna  distintiva  dell'Ordine  è 
ima  fascia  turchina  in  forma  di  ciarpa  che 
scende  dalla  spAlte  dritto  All'anca  sinistra.  Mol- 
ti imperatori,  re  e principi  sovrani  dell’Europa 
vennero  decorali  deh' Ordine  suddetto,  bollan- 
do, Aci . sancì.,  t.  3,  aprile,  pag.  iSS.  l'rois- 
snrd.  Cronaca  di  Francia,  e d Inghilterra  e 
di  Scozia.  Mondon  li  eh  «lei,  Cale  eh  •sin  ord. 
pcriscelidis  I*.  Iléliol,  Storia  degli  ordini  re- 
ligiosi, t.  8,  c.  |>«g-  298. 

GMRKO  ( OaoiNit  i>kl  ).  È questo  un  ordi- 
ne militare  detto  anche  N aso  del  giglio  della 
SS.  Vergine,  oppure  semplicemente  del  Giglio. 
V.  Giglio. 

(il ASA.  V.  SA. 

GIASER.  V.  JiSER. 

GIASI.  V.  JàSI. 

GIASIEL.  V.  JlSIRL. 

GIASONE  ( eh.  che  guarisce , dalla  parola 
greca  jasis,  sanità  o guarigione  ),  figlio  d’  E- 
leazaro.  I n mandato  a Roma  da  Giuda  Mac- 
cabeo, onde  rinnovasse  1 alleanza  coi  Romani, 
i Mach.  c.  8,  v.  17. 

Gl  iSOAK,  ebreo  nativo  di  Cireoe,  che  scris- 
se in  5 libri  la  storia  delle  persecuzioni  di  An- 
tioco Kpifaue  e di  Antioco  Eupatore  contro  gli 
Ebrei.  Oursti  5 libri  furouo  compendiali  da  un 


Ebreo,  di  cui  se  no  ignora  il  nome.  I.a  sua 
opera  venne  fino  a noi,  ed  è il  2."  libro  de» 
Maccabei  ; ma  quello  di  Giasone  è perduto. 
Calraet,  Dizion. 

GIASONE,  gran  sacerdote  degli  Ebrei  e fra- 
tello di  Onia  111.  1 Mach.  c.  4,  v.  7. 

GIASONE  ( S.  ),  parente  e discepolo  di  S. 
Paolo,  era  di  Tessalonica  nella  Macedonia. 

S.  Pa«lo  alloggiò  presso  di  Ini  coi  suoi  compa- 
gni per  tulio  il  tempo  che  soggiornò  in  quella 
città;  locchè  fu  causa  che  gli  Ebrei  a endo  su- 
scitala una  gran  sedizione,  lo  tradussero  avanti 
i giudici.  Questi  magistrati,  bench'»  spinti  dal- 
le grida  del  popolo,  lasciarono  però  in  libertà 
Giasone,  a condizione  che  egli  risponderebbe 
di  coloro  che  avevano  cercato  presso  di  lui  se 
si  fosse  provato  qualche  cosa  contro  di  essi. 

S.  Paolo,  nella  sua  epistola  ai  Rouiaui,  scritta 
da  Corinti»,  li  saluta  a nome  di  Giasone  e di  So- 
sipalro,  che  qualifica  come  suoi  parenti.  Sosi- 
patro  era  di  Uerrea  nella  Macedonia  ; fu  con- 
vertito da  S.  Paolo,  dopo  che  questo  apostolo 
fu  scaccialo  da  Tessalonica,  e 1 accompagnò 
per  qualche  tempo.  La  Scrittura  non  ci  inse- 
gna nulla  di  più  intorno  a Giasone  ed  a Sosi- 
patro.  I Greci  dicono  che  S.  Giasone  fu  vesc. 
di  Tarso,  e che  S.  Sosipalro  fu  vesc.  d’ Iconio. 
Celebrano  la  loro  festa  il  29  aprile.  I Latini 
notaoo  la  festa  di  S.  Sosipalro  in  particolare 
nel  25  giugno,  ed  il  martirologio  romano  met- 
te quella  di  S Giasone  che  qualifica  antico  di- 
scepolo di  Gesù  Cristo,  ai  12  luglio  , ne  l' isola 
di  Cipro. Datile!  pretende  esser  verisimile  che  sia 
invece  S.  Mnosone,  che  si  è voluto  onorare  in 
dello  giorno,  perchè  Mnasone  era  d«  11’  Isola  di 
Cipro  ed  aulico  discepolo,  secondo  S.  Luca. 
Atti , c.  21,  v.  16.  Uaillel,  12  luglio. 

GIASONE.  V.  Jasov. 

GIASSKH-  V.  Jassbm. 

GIASIIB-  V.  Jasub. 

Gl ATANAEL-  V.  Jvtanakl. 

Gl  ITERA.  V.  Jatkba. 

Gl  ATRO  o JATRO  ( Matteo  ) , religioso  sa- 
cerdote, di  cui  non  si  couosce  nè  Y Ordine,  nè 
la  patria.  Sappiamo  soltanto  che  visse  durante 
il  regno  di  Alessio  Comneno  e quello  di  Alessio 
P Angelo,  ciò®,  dopo  l an.  1200,  perchè  parla 
nelle  sue  opere  di  alcune  dignità  di  cui  quegli 
imperatori  furono  i primi  istitutori.  Queste  ope- 
re scritte  in  versi  greci,  sono  un  trattalo  degli 
uffizi  della  chiesa  di  CP.,  ed  un  altro  di  quelli 
del  palazzo  della  stessa  città.  Furono  stampate 
a Parigi  nell’an  i648,  in  greco,  colla  tradu- 
zione latina  di  Giacomo  Goar  che  fece  altresì 
delle  note  sull'  ultimo  ; cui  aggiunse  il  libro  di 
Giorgio  Codino, che  risguarda  gli  uffizi  di  CP., 
per  servire  d’addizione,  ilauk,  pari.  2,  c.  8. 

GIAVAN.  V.  JlvAN. 

Gl  ITICELO  ( Crisostomo),  dotto  domenicano 
del  sec.  XVI,  nato  nel  ducalo  di  Milano,  inse- 
gnava fino  dall’  an.  1507  a Bologna  , dove  era 
altresì  professore  di  teologia  nell  uu.  1 5 1 9 , 
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(juaiulo  Pnmponazzi  elio  era  suo  speciale  ami-  vennero  ©Berli.  e mori  il  2 die.  1786.  Era  uno 
co,  lo  impegnò  a farsi  conoscere  al  pubblico  dei  più  rinomati  canonisti  del  suo  tempo  ; la- 
por  mezzo  delle  stampe.  Questo  medesimo  Poni-  sciò  un  gran  numero  di  opere,  ciò’’*  : i.°  I do- 
ponazzi  che  insegnava  la  filosofìa  a Bologna,  veri  del  cristiano  ricavati  dal  salmo  118  ; Pa- 
avendo  pubblicalo  nell’ an.  1 5 1 C>  un  libro,  in  rigi,  1705,10  12.*  2.*  Caso  di  pratica  risgnar- 
cui  pretendeva  provare,  che  secondo  Arislote-  dante  i Sacramenli  in  genera’e  ed  in  particola- 
le,  1 anima  dell  uomo  non  è immortale,  e che  re  ; ivi,  1709,  in  12  0 3.*  Doc trina  canonnm 
questa  dote  dell’  anima  non  può  dimostrarsi  se  in  corpore  juris  inclnsorwn  circa  con*ensutn 
non  con  la  Scrittura  e con  V autorità  della  Chie-  parcntum  requisitumad mal-imonium  filiorum 
sa,  ti  desi  condannato  da  tutte  le  parti,  e pregò  m inori tm  ■ Dt'jquisilio  hi 8 lorica.  Accedimi  no- 
Giavello  di  rivedere  il  suo  trattalo  e di  risolverne  lae  margina  Ics,  desiderato*  canones  legesre 
tulle  le  difficolta.  'Putti  furono  soddisfalli  della  ex  olii»  colleclionibus  lum  graecis,  tam  lati- 
critica  di  Giavello,  e gli  inquisitori  ordinarono  nw,  inox  verbali^,  mox  smaniati  ni  adjicien- 
rhe  non  si  facessero  pili  edizioni  del  Imitato  di  Ics,  necnon  earumdem  notarnm  auctarium 
Pomponazzi,  se  non  aggiungendovi  le  osserva-  quo  siami  habeas  qui  {quid  a diritto  ad  non 
ii'*ni  di  Giavello;  ciò  che  fu  osservalo  nell’ediz.  usane  canonnm  legumre  condi/ores  sanxere ; 
di  N enezia  dell  an.  i525,  infoi.,  incili  Irò-  Parigi,  170^,111  1 2.”  4-  ’ Memorie  rsguardan- 
»ansi  altresì  le  lettere  di  questi  due  autori,  il  ti  la  "aera  Scrittura,  la  teologia  s olaslica  e la 
frullato  di  Agostino  Nifo  contro  il  primo,  e le  s!oria  della  t.hiesa  per  servire  alle  conferenze 
di  lui  risposte.  Gioiello  rileva  ancora  nel  1538,  dei  pnrrochi  e dei  seminari;  Lutcmboiirg,  1710, 
in  età  di  67  anni  ; perchè  fu  il  20  luglio  de  lo  in  i2.u,  t.  1 ed  il  solo  stampato.  5.°  Isliluzio- 
stesso  anno,  come  lo  dice  ei  medesimo,  che  ni  ecclesinstiche  e beneficiali,  secondo  i princi- 
terminò  la  sua  Filosofia  cristiana  a Piacenza,  pi  del  diritto  comune  e delle  consuetudini  di 
che  fu  stampata  nel  fan.  i54o,  a Venezia,  coda  Francia;  Parigi,  1720, in  1.*,  ediz.  6."  Con- 
sua  Politica  e colla  sua  Economìa  cristiana,  che  suetudinì  del  a chiesa  gallicana,  riguardanti 
sono  le  sue  tre  opere  più  stimale,  e che  furono  le  censure  e le  irregolari  là  considerale  in  ge- 
esse  pure  stampale  con  diverse  altre  sopra  al-  ncrale  ed  in  particolare,  spiegale  con  delle  re- 
dine parli  della  Filosofia,  in  3 voi.  in  fol  , nel  gole  tratte  dal  diritto  ricevuto  ; Parigi,  1724, 
*567,  1 574  0 «588.  Trovasi  unito  anche  un  in  4 ° 7.*  Dissertazione  sull  autorità  del  secon- 
Iratlalo  : De  Dei  praedestinntione  et  reproba-  do  ordine  nel  sinodo  diocesano;  Rotien,  1721, 
liotieì  nel  quale  è abbandonato  da  tutti  i tomi-  in  4*°  8.*  Tradizione  o Storia  della  Chiesa  sul 
sii,  perchè  abbandona  egli  medesimo  S.  Tom-  Sacramento  del  matrimonio,  ricavata  dai  mo- 
lliamo. Lcggesi  pure  nell  ediz.  della  Somma  di  numenti  i più  autentici  di  ciascun  secolo,  tanto 
S.Tommaso, fatta  a Magonza  fan.  161 1,  coi  suoi  dell’Oriente  che  dell’Occidente,  ecc.  ; Pari- 
commentari  sulle  iS  prime  qoistioni  della  1.*  gi,  1725,  3 voi.  in  4-'\  ove  dimostra  che  que- 
parte,  e sulle  quist'oni  della  Trinità.  Il  P.  E-  sta  materia  è stala  sempre  sottoposta  alla  giu- 
chard,  Script,  ord.  praedic.  t.  2,  pag.  io5  risdizione  della  Chiesa.  9 0 Consultazioni  cn- 
e seg.  noniche  sui  Sacramenti  in  generale  ed  in  par- 

GIIZER.  V.  Jazrr.  ticolare;  Parigi  «725, 12  voi  in  12.*  10.*  Cor* 

Gl  IZIEL-  V . Jzzibl.  pus j urie  canonici  per  regulas  naturali  ordine 

GIAZIZ.  V.  Jint.  di  posila»;  Ginevra,  1738,  3 voi.  in  fol.,  e Lio- 

GIBBI  o GILBi,  sede  vescovile  di  Numidia  ne,  1737.  Nell  ediz.  del  1736  del  trattalo  dell'a- 
io Africa.  Se  ne  troiano  due  registrale  con  buso,  di  Carlo  Févret,  il  sig.  (liberi  pubblicò 
questo  nome  nella  Notizia,  luna  cioè  al  n."  4o,  la  vita  dell  autore  con  nuove  note.  Pubblirou- 
e l’altra  al  n.°  90,  ed  ambedue  non  avevano  ne  altresì  delle  altre  nell  ultima  edizione  che 
che  un  solo  vescovo.  Lucio  di  («alba  troiossi  al  fece  dell’opera  di  Cahassut,  intitolata  : Juris 
conc.  di  Cartagine  sotto  S.  Cipriano.  Calba  è canonici tbeoria  et  praxis\  Poiliers,  1738.  V. 
un  castello  che  S.  Agostino  e Vittore  di  Vita  il Journ.  des  savans,  1709. 1724,  «726»  1727* 
chiamano  Gilba.  Vittore,  altro  vescovo,  fu  pu-  17II?,  1736  e 1738  ; e la  lettera  scritta  dui 
re  alla  conferenza  di  Cartagine.  Cognil.  1 , P.  Hong»* rei  a M.  Gilbert,  profe  sore  di  retto- 
li.* 201.  Noi.  391.  rìca  nel  collegio  Mazarino.  « ella  quale  trovami 

GIBEL-  V.  Cabala.  \ un  compendio  della  vita  di  M.  Liberi,  canoni- 

GIBEON.  V.  Gabaoth.  sta,  suo  cugino. 

GIBKRT  ( Giovakni  Pibtso),  dolore  in  leo-  GIBERT  (Giuseppe  Bi  «.bassa  ri*  ) . di  Ai* 
logia  ed  in  diritto,  nacque  ad  Aiz  in  Provenza  nella  Provenza,  dell  accademia  delle  iscrizioni 
nel  mese  di  oli.  dell*  an.  1660,  da  Giuseppe  e belle  lettere  Di  lui  si  ha  ima  dissertazione 
Gibert,  consigliere  segretario  del  re,  controllo-  sulla  storia  di  Giuditta,  1739, in  1 2 ."—Lettera 
re  nella  cancelleria  di  Provenza.  Insegnò,  ri-  al  sig. Freret  sulla  storia  aulica,  174* ,in  *•  — * 
m aneti  do  semplice  tonsurato,  la  teologia  nei  se-  Lettera  stil  a cronologia  dei  Babilonesi  e degli 
minati  di  Tolone  e di  Ai»,  andò  a Parigi  nel  Egiziani,  1743, in  8.®-- Memorie  per  seri  ire  alla 
1703,  ivi  sempre  visse  nello  studio  e nel  riliro,  storia  dei  Galli  e della  Francia  1744.10  12.  — 
ricusando  lutti  i benefizi  ecclesiastici  che  gli  Memorie  sul  paesaggio  del  mar  Bosso,  1 7 55, 
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in  i**  Journ.  dea  attratta , 17^3,  pag.  3i5 
«Iella  r .*  ediz.,  e 638  della  2.*  La  Francia  feti. 

GIBRRT1  ( Giovanni  Matteo),  pio  e dolio 
vescovo,  nato  in  Palermo  nel  »4y5,  era  figlio 
naturale  di  Franco  (ì inerii,  nobile  genovese,  ge- 
nerale delle  galere  del  papa.  Lati  gli  furono 
valenti  maestri  : ed  egli  approfit  ò sì  bene  delle 
loro  lezioni,  che  in  età  d 12  anni  possedeva 
già  perfellamente  il  greco  ed  il  latino.  Frequen- 
tò in  seguilo  le  pii»  celebri  scuole  d‘  Italia  e le- 
vo progressi  notabilissimi  nella  teologia,  nella 
giurisprudenza  e nelle  matematiche.  A mollo 
ingegno  univa  un  giudizio  sano,  una  rara  pru- 
denza, modestia  e costumi  si  dolci,  che  era  im- 
possibile il  vederlo  senza  interessarsi  per  lui  sti- 
llilo e vivamente. Desideralo  avrebbe  di  condur- 
re la  stia  vita  nel  ritiro  ma  il  padre  suo  che  ave- 
va altre  mire  dopo  che  fu  egli  ecclesiastico. l'ob- 
bligò a cercarsi  un  protettore,  l o trovò  Liberti 
nel  card.  Giulio  de  Medici,  il  (piale  lo  scelse 
per  suo  segretario  ; e quel  prelato,  essendo  sta 
lo  eletto  pupa  col  nome  di  Clemente  VII,  I»  no- 
minò datario  apostolico  e gli  lasciò  l'ammini- 
strazione di  lutti  gli  affari.  Giberti  si  mostrò  de- 
gno di  tale  favore  pel  suo  sapere  c per  la  sua 
integrità  Trattò  negoziazioni  con  la  Francia  e 
coir  Inghilterra  onde  ristabilire  l'unità  della 
Chioso,  e cercò  di  ricondurre  la  pace  tra  i prin- 
cipi cristiani  : ma  gli  animi  erano  troppo  agi- 
tali perche  riuscire  gli  potesse  in  bene  tale  no- 
bile disegno.  Allorché  fu  presa  Moina  dal  con- 
testabile di  Llorboue,  fu  il  Giberti  uno  degli 
ostaggi  arrestali  per  sicurezza  del  riscatto  del 
papa.  Ma  il  card.  Pompeo  Colonna,  il  quale 
stimava  i suoi  talenti,  lo  fece  uscire  di  prigio- 
ne. Giberti  era  stato  innalzalo  alla  dignità  di 
vose  di  Verona  nel  i5?4  ; e siccome  ( affezio- 
ne sua  alla  Francia  continuava  a renderlo  ad 
alcuni  sospetto,  si  ritirò  nella  sua  diocesi  ed  in- 
teramente si  applicò  a fare  in  essa  fiorire  la  di- 
sciplina ed  i burnii  costumi.  Surrogò  altri  ec- 
clesiastici agli  ignoranti  ed  a quelli  che  mena- 
vano indegnamente  una  vita  scandalosa:  pub 
blicò  ordinanze  per  restituire  al  cullo  F antico 
suo  splendore;  abolì  tulli  gli  usi,  clic  uno  zelo 
poco  illuminalo  introdotti  aveva  nell  uffizio  di- 
vino, assicurò  soccorsi  m.  li  indigenti  e lavoro 
ni  poveri  sani,  e I ebbe  cura  che  una  istruzione 
toltila  fosse  data  ai  fanciulli  di  (ulte  le  classi. 
La  soppressione  di  tanti  abusi  non  poteva  non 
suscitargli  contro  altrettanti  nemici,  (pianti  era- 
no quelli  clic  ne  approfittavano.  La  vita  del  san- 
to vescovo  fu  minacciala,  ed  il  papa  informato 
dei  pericoli  che  correva,  gli  scrisse  di  sua  pro- 
pria mano  per  indurlo  a tornare  a Roma:  ma 
Liberti  ricusò  co>tanlemente  di  abbandonare  la 
diocesi,  e riuscì  finalmente  a fare  in  essa  regna- 
re I ordino  e la  tranquillità.  Niuna  delle  dignità 
volle  egli  accettare  che  offerte  gli  vennero  dal 
pontefice  Paolo  III.  adducendo  sempre  per  iscu- 
ni  le-  cure  che  doveva  al  suo  gregge.  Non- 
dimeno obbligato  fu  a cedere  alle  istanze  del 


onlefice  ed  acconsentì  ad  assumere  di  nuovo 
uffìzio  di  datario.  Fu  nel  numero  dei  prelati 
incaricali  di  compilare  le  proposizioni,  che  es- 
sere dolevano  sottoposte  alla  decisione  del  con- 
cilio di  Tronto,  ed  in  altri  modi  importanti  riu- 
scì utile  alla  Chies  i . Rientrato  nella  sua  dioce- 
si subito  che  ne  ebbe  la  permissione,  formò  in 
essa  parecchi  istituti  per  la  congregazione  dei 
teatini,  fondata  da  S.  Gaetano  da  Tiene,  amico 
suo  e di  cui  fallo  aveva  approvare  la  regola  dal 
papa.  Istituì  nell  interno  del  palazzo  episcopale 
una  stamperia  per  le  pubblicazioni  delle  opere 
dei  santi  Padri  greci  ; ed  al  fine  di  assicurarsi 
della  correzione  del  testo  assegnò  una  pensione 
a parecchi  dotti,  perchè  rivedessero  le  prove. 
Liberti  era  sempre  stato  studioso  delle  lettere. 
In  gioventù  formato  aveva  in  Roma  una  acca- 
demia per  I meoraggimento  dello  studio  delle  lin- 
gue mitiche;  e tale  società,  quantunque  di  bre- 
ve durala,  prodotto  aveva  frutti  notabili,  le 
faccende  importanti,  che  occupata  tennero  la 
piu  granile  parte  della  vita  di  questo  prelato, 
poterono  appena  scemare  il  suo  primo  ardore, 
e gli  nomini  istruiti  trovarono  sempre  in  lui  un 
protettore  zelante.  Sentendo  appressarsi  la  sua 
line  fece  mi  testamento,  col  quale  instituiva  ì 
poveri  eredi  della  maggior  parte  dei  suoi  beni. 
Mori  in  Verona  ai  Ho  die.  del  i5$3  c sepolto 
venne  nella  cattedrale,  li  popola  accorse  in  fol- 
la alle  sue  esequie,  le  quali  celebrate  furono 
con  pompa.  L*  orazione  fuuebre  venne  recitata 
in  italiano  dal  I1.  An  do  Castiglione  ed  in  lati- 
no da  Adamo  Fumani,  e quantunque  gli  orato- 
ri non  avessero  avuto  che  pochi  istanti  |»er  pre- 
pararsi, la  pittura  delle  qualità  e delle  virtù  de! 
prelato  fece  versare  lagrime  a (ulti  gli  uditori. 
Una  circostanza  che  non  deve  essere  omes  a, 
è che  S.  Carlo  Borromeo,  venendo  a prendere 
possesso  della  sede  di  Milano,  passò  per  Vero- 
na onde  raccorre  le  istruzioni  di  Giberti  dal't 
bocca  medesima  di  quelli  che  intese  le  aveva- 
no, e studiare  i di  lui  regolamenti  per  introdur- 
li nella  sua  diocesi.  Pietro  Francesco  Pini  pub- 
blicò una  Vita  di  Liberti  col  seguente  titolo: 
Boni  pastori*  exemptum  : è desso  interessan- 
tissima, ma  meno  esatta  di  quella  che  Pietro 
e Girolamo  Ballerini  posero  in  fronte  all'edizio- 
ne delle  sue  opere,  fatta  iu  Verona,  nel  1733, 
in  4-°  Tale  raccolta  contiene  gl»  ammirabili  re- 
golamenti dal  Giberti  pubblicati  per  P ammini- 
strazione della  sua  diocesi;  Istruzioni  sopra  ru- 
tilila de' le  cose  religiose  ; Lettere  ; alcune  poe- 
sie ; ed  in  line  le  due  orazioni  funebri,  di  cui 
abbiamo  parlato,  e l'opera  di  Pini.  Furono  ami- 
ci del  Liberti  il  Bembo,  Sadolelo,  M.  A Ma- 
minio,  Giovanni  de  la  Casa,  G.  P.  Valeria  no  e 
Vida;  quest'ultimo  lodò  il  lalenlo  di  Liberti  per 
la  poesia  in  un  passo  della  sua  Arte  poetica:  sì 
fatto  passo  11011  esiste  in  niuna  edizione  di  essa 
opera,  ma  Tirabusciò  I inserì  nella  Storia  del- 
ia letter.  ita /.,  1.  7,  png.  3 18.  B ogr . unir, 
frane,  voi.  17. 
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GIBIEFF  ( (iUGLiblmo  ),  prete  deH*Oralorio, 
dottore  di  Sorhoua,  vicario  generale  del  rari!, 
di  Dentile,  e superiore  dei  carmelitani  in  Fran- 
cia, compose  un  Imitato  Ialino  della  libertà  di 
Dioe  della  creatura,  srampato  a Parigi  nel  i63o, 
in  4.\  e la  Vita  e le  grandezze  della  U.  Ver- 
dine, in  francese,  2 voi.  in  8.°,  stampati  nel 
a €>3*7 . Mori  a S.  Martorio  nel  giorno  (i  di  giu- 
gno dell' un.  i65o.  Dopili,  lì  ibi  ivi.  degli  atti, 
eceles.  del  tee.  XVII , t.  2.  Journal  des  ta- 
tari s.  1702,  pag.  i$2o. 

lìtui, il  o GIULI  Atti,  ovvero  GEBtMTI,  no- 
me proprio  di  popolo,  abitante  di  Gebul  : Ci- 
òli us.  I G bliani  erano  Fenici  ed  abitavano  una 
arte  della  Fenicia  : costruivano  essi  le  navi  di 
irò  ( Ezeeh.  c.  27,  v.  i)  ),  ed  erano  assai 
istruiti  nella  architettura.  I*  «irono  i Gibliani  che 
pre,  ararono  le  legna  di  costruzione  e le  pietre 
da  taglio  per  il  tempio  e gli  altri  edilìzi  eli  Sa- 
lomone (3  He,  c.  5,  v.  18).  Nel  passo  di  Eze- 
chiello  sopraccitato,  invece  di  cerchi  Giblii , 
che  leggesi  nell’ Ebraico,  fu  trad  ito  dai  Set- 
tanta twr4ia  o Il  P.  Lubin 

conehinde  da  ciò,  che  i Cibili  orano  gli  abitan- 
ti di  Biblos,  t illà  marittima  della  Fenicia,  nl- 
P imboccatura  del  liume  Adouis:  ma  nell'ebrai- 
co leggesi  vecchi  di  Gehal  : (piindi  se  Biblos  è 
la  città  dei  Giblii  0 Gibliani,  cliiamavasi  es>a 
prima  Gebal.  E (lessa  distrutta  : in  oggi  però 
quel  luogo  dicesi  ancora  Gibel  t II  Bochart  è 
del  medesimo  avviso  col  P.  Lubin.  V.  Ifiero- 
zoicon , pari.  Il,  I.  4,  c.  9,  pag  5oi. 

GIBO.Wis  ( Giovanni  Arturo  signore  di  ) , 
nativo  di  S.  Maio,  aveva  ricevuto  il  grado  di 
baccelliere  in  teologia  fino  dalla  sua  giovinez- 
za: in  seguito  studiò  il  diritto.  Era  decano  della 
camera  dei  conti  di  Brettagna,  quando  morì  a 
Parigi  nel  mese  di  gemi.  1728,  in  età  di  79  an- 
ni. Lasciò  1."  Un  grosso  voi.  in  I2.u  stampalo 
a Parigi  nel  1710  con  questo  titolo:  Delf  usu- 
ra, interesse  e profitto  che  ti  trae  dal  prestilo, 
ovvero  V Antica  dot  triti  1 sul  prestito  d usura, 
opposta  alle  nuove  opinioni.  Quest*  opera,  dì 
cui  si  può  vedere  1 analisi  fatta  da  Goujel  nel- 
la continuazione  della  lìibliol.  degli  aul.  eccl. 
del  sig.  Dupiu,  t.  2,  pag.  4o8  e seg.,  ebbe  per 
iscopo  la  confutazione  delle  ma  sime  favorevoli 
all’  usura  che  il  sig.  Itene  della  Bigotière  , si- 
gnore di  Perchainbaull,  aveva  stabilite  nel  suo 
commentario  sugli  statuti  (articolari  della  Bret- 
tagna. 2/  Abbiamo  ancora  di  Gibonais  alcune 
massime  per  conservare  1*  unione  nelle  compa- 
gnie, in  8 *;  Nantes,  1714.  3.°  Raccolta  degli 
editti,  ordini  e regolamenti  riguardanti  le  fun- 
zioni ordinarie  della  camera  dei  conti  di  Bret- 
tagna, ecc  ; Nantes,  1721, 2 voi.  in  fol.  Gou- 
jet,  continua*,  della  Dibl.ot . degli  atti,  eeclet. 
del  sig.  Dupin,  t.  3,  pag.  1 44--  Journal  des 
paratia,  171 1,  pag.  53y  della  l.*  ediz.,  e 4^7 
della  2.*,  1715,  pag.  002. 

, ’filBSOt  ( Edmondo  vesc.  anglicano  di  Lon- 
dra, nato  nel  1669  e morto  nel  1 748,  fu  uno 


zelante  difensore  della  chiesa  stabilita.  Pubbli- 
cò uè!  1710  il  Codex  furia  ecclesiastici  angli 
cani  e nel  17*8  Ire  Lettere  pastorali  per  gli 
scrini  di  Collins  od  altri  contro  il  Cristianesimo. 
Lisia  degli  scrii! . ecc.  an.  17 48, dopo  le  Memo- 
rie per  servire  alla  storia  eccl. del  sec . XV III . 

GiDKllOTII  ( eh.  muro  o secca  ) , nome  di 
città.  Giosuè,  c.  10,  v.  4*. 

(.IKK  M I oGF.lt  tf.E,  città  del  regno  di  Na- 
poli. nella  Calabrfa  liiicriore,  presso  il  mare 
.Ionio,  all’oriente  del  capo  Spartivento,  edificata 
in  principio  del  IN  sec.  sopra  un  alto  colie  sulle 
mine  della  antica  Locri,  cotanto  celebre  fra  i 
Greci.  Questa  nuova  città  ò ancora  di  un  aspetto 
triste  c miserabile,  non  ostante  clic  sia  stala  in 
gran  parte  riedificata  dopo  il  tremuoto  del  1783. 
Sia  12  miglia  ad  ostro  <1  a Castel  volere,  selle  a 
greco  da  Andore  e due  dalla  riva  dcl%  mare  Jo- 
nio.  Long.  i4 , 3 1 ; lai.  38  , 8.  — E Giorno» 
città  vescovile  dipendente  dall’  arcivescovado  di 
Reggio.  Aulicamente  si  celebrava  in  Gieraci. 
luffizio  divino  secondo  il  rito  greco:  ma  Atana- 
sio Calceopilo  di  GP.  cambiò  quest*  uso  ucl- 
l'an.  1472,  e vi  introdusse  il  rito  latino.  A que- 
sta sede  vescovile  fu  già  unita  quella  di  Locri.  V. 
Gkrack.— li  primo  vescovo  conosciuto  di  <i ioni- 
ci è Basilio,  il  quale  assistette  al  conc.  di  Calce- 
donia  Dono  di  Basilio  avvi  una  lacuna  fino  a 
Leonzio  eletto  e confermato  dal  papa  Gelesli 
no  II  nel  1 138.  Quanto  ai  successori  di  Leonzio 
vedasi  1*  Ughrlii,  Italia  sacra,  t.  9,  pag.  3«j4- 

GIK7.I  ( eb.  ralle  della  visione  ) , servitore 
di  Eliseo,  fu  colpito  dalla  lebbra  per  avere  chie- 
sto denaro  e vestili  a Naaman,  che  quel  profeta 
aveva  guarito  4 He,  c.  3,  v.  ?o. 

(ìlFii.w.  paese  del  regno  delle  Due  Sicilie, 
provincia  di  Principato  citeriore,  distretto  e can- 
tone di  Salerno,  sopra  vari  colli  che  sorgouo 
ai  piedi  australi  del  monte  Agnone,  presso  la 
destra  riva  del  fiume  Vicentino.  Sta  12  miglia 
a maestro  da  Campagna  e 9 a greco  da  Saler- 
no. Vi  si  coniano  circa  fi, 700  abitanti  divisi  in 
vari  villaggi  o casali,  die  diconsi  fondati  da 
alcuni  abitami  dell  antica  Picentia  sfuggili  alla 
vendetta  dei  Romani.  I nodi  essi  villaggi,  chia- 
malo egualmente  Gi funi  0 Ci/foni , contiene 
800  abitanti  ed  amicamente  periata  il  nome  di 
Fanttm  Jovis  da  un  tempio  di  Giove  che  colà 
esìsteva  — Clemente  A 11  crosso  nel  borgo  di 
Gifuui  ( dello  da  alcuni  scrittori  anche  Geo  fono  ) 
un  vescovado  che  fu  soppresso  poco  tempo  do- 
po. Innigo  Pavolos,  monaco  oliveiano,  vesc.  di 
Aquino,  era  stato  nominalo  a questo  nuovo  ve- 
scovado, colla  condizione  però  che  dopo  ti  mesi 
l&scerebbc  vacante  l una  o I’  altra  di  quelle  due 
seai:  ma  Innigo  amando  meglio  di  consonare 
il  vescova  to  di  Aquino,  lascio  quello  di  Giórni, 
il  card.  Ippolito  de*  Medici  vi  succedette  in 
qualità  di  amministratore.  Sotto  questo  prelato 
venne  soppresso  il  vescovado  di  Giórni  a motivo 
che  le  rendile  non  bastavano  pel  mantenimen- 
to di  un  vescovo.  Italia  sacra,  t.  io,  col.»  io. 
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GIGI  o GIGANTE  (Girolamo),  giurecon- 
sulto italiano.  nativo  di  I ossoinhrone  nel  seco- 
lo XV|,  conosceva  bene  il  diriilo  e soprattutto 
il  diritto  canonico.  I)i  lui  abbiamo:  i.°  Un  trat- 
tato della  residenza  dei  vescovi;  Venezia,  i56y. 

2. "  De  pcnsionibus  eeclesiosticis]  ivi,  1570. 

3. ®  Dee  potuta  f umiliarla  in  materia  ecclesia- 
sticarum  pensionimi.  Questi  due  trattati  dopo 
essere  siali  molle  volte  stampati,  lo  furono  nuo- 
vamente  con  un  piccolo  trattato  dell'  in! roso  {de 
intruso ;;  Colonia,  1619,  in  8.*4  ° Dei  consgli 
o decisioni  di  drillo  5.”  Un  trattato  De  crimine 
lesae  majestatis ; Lione,  1 557,  eSpira  nel  1 598, 
in  8.*  Urouet,  ediz.  del  Moreri  del  1759. 

GIGANTE,  giga*-  Noi  leggiamo  nella  (Genesi, 
c.  6,  v.  1 e seg.:  che  arendo  principiato  gli 
nomini  a moltiplicare  sopra  la  terra  ed  aven- 
do avuto  delle  figliuole , i figliuoli  di  Dio  ve- 
dendo la  bellezza  delle figliuole  degli  uomini 
presero  per  loro  mogli  quelle  che  più  di  tutte 
loro  piacquero  ....  Ed  erano  in  quel  tempo 
dei  giganti  sopra  la  terra  : imperocché  dopo 
eh-  1 figliuoli  di  Dio  si  accostarono  alle fi- 
gliuole degli  uomini  td  esse  fecero figliuoli , ne 
vennero  quelli  jws%enti  in  antico  e famosi  uo- 
mini È questo  il  primo  passo  in  cui,  giusta  la 
versione  «Iella  \ oleata.  Irovansi  nominali  i gi- 
ganti nelle  sacre  carte  : avvene  però  menzione 
nei  libri  posteriori  allo  Genesi,  secondo  la  ver- 
sione suddetta,  nel  Ueuteronomio  cioè,  nel  2.0 
dei  Ile,  in  quelli  di  Liuuilla  e di  Giobbe  , nei 
Salmi,  nei  Proferiti,  nel  libro  della  Sapienza  , 
nell*  Ecclesiastico,  in  lsain,in  Itameli  e nel  i.° 
dc'Mnccabei,  od  in  senso  diretto  od  in  via  di  si- 
militudine. — Osserva  nions.  Martini,  che  il  vo- 
cabolo, il  quale  nella  nostia  \olgatnò  tradot- 
to co'U  voce  giganti , in  altre  auliche  versioni 
venne  tradotto  per  nomini  violi  Mi  % uomini  im- 
petuosi, uomini  cioè,  come  nota  il  prelodnlo 
Martini,  di  gran  corpo  e statura,  robusti,  senza 
freno  di  religione,  pieni  di  ferocia  e di  genio 
a mal  fare:  e questi,  dice  Mosè,  sono  quelli 
potenti  in  mitico  e fumosi  uomini,  che  venne 
ro  dal  matrimonio  dei  tigli  di  Oio  colle  iiglie 
degli  uomini.  — Giuseppe  lo  storico  (/ ini . Jud. 
!.  1 , c.  4 ) intende  per  giganti  uomini  di  un  ar- 
dire e di  una  insolenza  slruordinar  a,  ed  Orige- 
ne li  dice  uomini  empi,  atei,  cattivi.  S.  Gio. 
Cr  soslomo  ( /fornii  * 2 , sulla  Genesi)  pei  gi- 
ganti della  Sacra  Scrittura  iuleude  egli  pure 
uomini  di  gran  forza  di  corpo:  cosi  S Cirillo 
ed  altri  Padri  hanno  avuto  presso  a poco  il  me- 
desimo sentimento.  E S.  Agostino  nelle  sue 
Enarrai,  in  Psal.  87,  crede  che  per  giganti 
intender  dehlmnsi  talvolta  i su  nerbi,  ecc.  final- 
mente il  prof.  Mich.  Ange'o  Lanci,  nella  sua 
opera  pubblicala  in  Roma  nel  1827,  che  ha 
per  titolo  La  Sacra  Scrittura  illustrata,  ecc 
c d’avviso  che  i Nephilim,  tradotti  per  giganti 
nella  Volgata,  per  tneilerli  in  legamento  coi 
Ghrbborim  nominati  più  sotto,  significano  uo- 
mini dissoluti  e rotti  ad  ogni  sorta  di  lascivia , 


pederasti;  ed  i Ghebborim  uomini  forti  e robu- 
sti. potenti  cioè  in  lascivia  o ilifallici.  Quanto 
poi  alle  espressioni  figliuoli  di  Dio  e figliuole 
degli  uomini,  dice  il  prefalo  arcivescovo  Marti- 
ni, che  secondo  la  comune  interpretazione  dei 
Padri  e degli  interpreti  cattolici,  figliuoli  di 
Dio  sono  chiamali  i figliuoli  di  Seth,  nella  stir- 
po del  quale  erasi  conservata  la  pietà  e la  reli- 
gione, coni  e figliuoli  e figliuole  degli  uomini 
sono  chiamati  quelli  e quelle  della  stirpe  di  ('.Ni- 
no, che  imitarono  il  loro  padre.  — Il  succitato 
prof.  Lanci  pretende  clic  il  Bene-aeloim  tradot- 
to per  figliuoli  di  Dio  deve  tradursi  per figli 
de  grandi  o de  magnati  ed  iu tendere  fi- 
gliuole degli  uomini  le  figlie  del  volgo.  « Que- 
« s’o  volgarizzamento,  dice  egli,  che  deriva 

< dallo  spiri  0 della  originale  favella,  si  accor- 
« da  col  contesto  di  lutto  il  capitolo  richinma- 
c to  da  Mnaè  quando  comandava  ag'i  Ebrei, 
t che  fossero  lontani  da  quelle  carnali  abbo 
« turnazioni,  con  che  fu  po'.luta  la  terra  dagli 

* uomini  che  precessero  (Zeri/., c.  18, v.  27 j.  . 
c Narrandosi  come  cosa  malfatta,  che  i grandi 
« menassero  a moglie  le  femmine  del  volgo,  »l 
c divino  rimprovero  sarebbe  ingiusto  nello  sta- 
c lo  di  natura,  in  cui  l’uomo  libero  sceglie  chi 
« vuol  per  sua  donna,  ove  sanamente  non  si  am- 
« metta,  clic  già  iunanzi  il  diluvio  erano  le  ea- 

< ste  ne  popoli,  siccome  in  più  nazioni  fra  noi. 
« Era  dunque  alla  costa  de*  ricchi  e magnali 
« per  civile  convenzione  impedito  l'unirsi  in 
1 matrimonio  con  quella  delle  arti  e con  la 
c plebe;  la  qual  legge  di  socievole  ordine  non 

< osservala  negli  ultimi  antidiluviani  tempi  fu 
c il  principio  della  generale  corruttela:  percioc- 
« che  le  genti  ne*  gradi  loro  confuse,  sciolto  il 
« freno  alle  passioni,  lutto  si  feceio  lecito,  e 

• con  la  turpe  licenza,  che  ba'dauzosa  errava 
c sopra  la  terra,  provarono  lo  sdegno  del  Dio 
■ che  le  sterminò.  1 

**  GIGLI  ( Girolamo  ).  poeta,  dell*  accade- 
mia degli  Arcadi,  nato  a Siena  nel  1 660  e mor- 
to nel  1722,  fu  valente  conoscitore  della  let- 
teratura italiana.  Fra  le  cose  drammatiche 
sue , che  ordinariamente  versano  sopra  temi 
sacri,  vi  si  trova  come  una  inconseguenza  una 
imitazione  del  Tartufo  di  Molière.  Però  cor- 
resse questo  sbaglio,  (piando  pubblicò  nel  1707 
una  nuova  ediz.  delle  opere  di  S.  ('alterine  di 
Siena.  La  Vita  di  Girolamo  Gigli  è siala  scritta 
iu  latino  dal  sig.  Lami.  Fr.  Corsetti  ne  compo- 
se un'altra  in  italiano  nel  1746,  e vi  aggiunse 
diverse  letlere  scritte  al  Gigli,  dalla  maggior 
parte  delle  accademie  d’Italia,  per  dimostrargli 
la  stima  in  che  tenevano  la  sua  ediz.  delle  ope- 
re di  S.  Gallerina  di  Siena.  Trovasi  in  fine  di 
questa  Vita  un  esatto  catalogo  di  tulle  le  opere 
che  sono  uscite  dalla  penna  del  Gigli  ( Journal 
des  savans , 1710,  pag.  873  della  1.“  ediz.,  e 
839  della  2.*,  1746.  pag.  443  ).  La  sua  opera 
intitolala;  V bea&olurio  Cutcriniuno , fu  proibita 
il  21  agosto  1717. 
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GIGLIO,  pianta  bulbosa,  lìlium.  Vi  sono  gi- 
gli di  diversi  colori,  bianchi  cioè,  rossi,  gial- 
li, ecc.  I gigli  erano  comunissimi  nella  Giudea 
ed  allignavano  in  aperta  campagna  {Mail.  c.  fi, 
v.  Il  P.  Souciel,  gesuita,  ò d’avviso,  die 
il  giglio  di  cui  trovasi  menzione  nella  Sacra 
Scrittura  col  nome  di  Busan  sia  la  corona  im- 
periale, cioè  quella  spezie  di  fiore,  che  nasce  in 
nn  bulbo  sopra  un  gambo  assai  grosso  ed  allo, 
ed  ha  in  cima  come  una  cresta  di  foglie,  tra  le 
quali  nascono  e pendono  attorno  vaghi  fiori  a 
foggia  di  corona,  quasi  simili  ai  gigli,  sebbene 
assai  più  piccoli.  I a corona  imperiale  è altresì 
detta  da  alcuni  giglio  regio.  Altri  interpreti  del- 
le Sacre  Scritture  traducono  invece  il  vocabolo 
susan  per  rosa.— Nel  Cantil  o de’Canticit  c.  5, 
v.  i3)  è insinuato  che  il  giglio  di  cui  parla  Sa- 
lomone fosse  rosso,  e che  distillasse  un  liquore: 
te  sue  labbra  come  gìgli  stillanti  mirra  per- 
fetta. l a somigliànzà  delle  la!  bra  deilo  sposo 
co’  gigli  presenta  cubito  anche  quella  del  co'o- 
re.  Vi  sono  infatti  delle  corone  imperiali  a fiori 
gialli  ed  altre  a fiori  rossi  : queste  sono  le  più 
comuni,  e ciascuna  foglia  del  suo  fiore  ha  nel 
Tondo  un  umore  acquoso,  che  forma  come  una 
perla  bianchissima,  la  quale  distilla  a poco  a 
poco  delle  gocce  d*  acqua  limpidissima.  — Po- 
Irebbesi  però  in  altro  modo  considerare  questa 
similitudine  del  Cantico  de  Cantici,  cioè  che  la 
somiglianza  delle  labbra  dello  sposo  co' gigli  sia 
nella  grata  amabile  fragranza  del  giglio  bian- 
co, il  quale  in  quanto  alia  sua  candidezza  è al- 
tresì simbolo  della  pura  e schietta  dottrina:  so- 
no adunque  simili  u gigli  le  labbra  dello  sposo, 
perchè  tulle  le  sue  parole  spiravano  incredibile 
soavità.  — Nel  libro  di  Giuditta  parlasi  di  qual- 
che ornamento  da  donna  che  chiamai  osi  giglio 
( c.  io,  v.  i ).  Ignorasi  propriamente  in  che 
consistettero  siffatti  gigli  : erano  forse  gioielli 
pendenti  dal  collo  e lavorati  a foggia  di  gigli. 
Calmet. 

GIGLIO;  Ordine  di  S.  Maria  del  giglio,  On- 
do hlu  ovvero  a Lilio  dictus  Quest  Ordine  mi- 
litare fu  istituito,  secondo  Favin,  Storia  di  Na- 
varra , e l’abb.  Giustiniani,  Storia  degli  Ordi- 
ni militari,  nell’  an.  io48  da  Garzia  VI,  re  di 
Navarra,  oppure  secondo  altri  daSancio  il  Gran- 
de, padre  di  Garzia,  nel  ioz3.  Ma  il  P.  Hélyot 
tersuaso  che  non  vi  sia  stalo  alcun  Ordine  im- 
itare prima  del  XII  sec.,  considera  questo  o 
come  chimerico  od  almeno  come  ben  posteriore 
ai  principi  cui  ne  venne  attribuita  l’istituzione. 
— È bensì  probabile,  che  quest’  Ordine  del  gi- 
glio, il  qua'e  si  vuole  istituito  nel  regno  di  Na- 
varra, sia  lo  stesso  del  Vaso  del  giglio  della 
Santissima  Vergine  istituito  da  Ferdinando  in- 
fante di  Castiglia,  soprannominalo  d’  Antigue- 
ra,  per  avere  conquistata  ai  Mori  quella  piazza 
nel  i4io.  Vi  sono  degli  scrittori  spaglinoli,  i 
quali  vogliono,  che  quel  principe  nou  facesse 
altro  che  rinnovare  quello  del  giglio,  che  se- 
condo essi  era  stato  istituito  da  Garzia  VI,  e 
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che  rimase  estinto  colla  di  lui  morie.  Girolamo 
Ilomano  citato  da  Yepez,  Cronica  dell  Ordine 
di  S Benedetto , è del  numero  di  questi  storici 
e fissa  l’ istituzione  dell’  Ordine  del  Vaso  del  gi- 
glio, falla  dall'Infante  di  Castiglia, nel  i4o3,  af- 
fermando che  il  motivo,  da  cui  venne  indotto 
questo  principe  ad  istituirlo,  fosse  la  divozione 
da  lui  portala  alla  SS.  Vergine,  e che  nel  gior- 
no della  sua  assunzione  creasse  dei  cavalieri  di 
quest'  Ordine  nella  città  di  Medina  del  Campo. 
Ma  il  titolo  di  re,  da  quell’  autore  attribuito  a 
quel  principe,  induce  a credere  che  quest’ Ordi- 
ne non  possa  essere  stato  istituito  nel  i4o3,  poi- 
ché noti  fu  eletto  re  d’Aragona  che  nel  i4>o.  Co- 
loro che  hanno  detto  ciò  essere  seguilo  nel  1 4 > 3 
si  sono  parimente  ingannali,  poiché  Medina  del 
Campo, ove  fecesi  questa  istituzione  é della  vec- 
chia Castiglia  che  apparteneva  ad  Carico  III  re 
di  Castiglia,  fratello  di  Ferdinando.  Quindi  ha 
molto  del  probabile,  che  quest’  u'timo  essendo 
stato  eletto  re  d’  Aragona  nel  i4>o,  istituisse 
mie  si’  Ordino  nella  città  di  Medina  del  Campo, 
dove  ero  nato  e dove  ordinariamente  soggior- 
nava dopo  fatto  re  d’  Aragona.  Checché  però 
ne  sia,  si  vuole  che  il  collare  di  quest’  Ordine 
fosse  composto  di  vasi  pieni  di  gigli  intrecciali 
con  dei  grifoni,  dal  quale  pendeva  una  meda- 
glia, in  cui  era  fimmagiue  della  SS.  Vergine. 
Hélyot,  l.  8. 

**  GIGLIO  : cavalieri  del  giglio.  Quest’Or- 
dine fu  istituito  dal  papa  Paolo  >11,  nel  i546, 
nella  città  di  Viterbo,  per  ricompensare  i ser- 
vigi resi  da  alcuni  valorosi  contro  le  irruzio- 
ni barbaresche  nel  lilloralc  dei  domini  della 
Chiesa  , e per  provvedere  ai  molti  bisogni  del- 
lo Stalo  ecclesiastico,  allora  afflitto  da  carestia, 
e per  difendere  le  provincic  del  patrimonio  di 
S. Pietro  dalle  invasioni  dei  Turchi.  Siccome  il 
pontefice  aveva  (tei  medesimo  fine  nella  Poma 
gna  istituito  un  Ordine  equestre  e militare  det- 
to di  S.  Giorgio,  così  eresie  un  co'legio  di  5o 
cavalieri  ; ed  avendo  nella  l'olla  ; In  beati  Bo- 
tri sede , stampata  nel  bollario  antico  d.i  ji  ere- 
di di  Antonio  Biado  , paragonato  la  provincia 
del  Patrimonio  per  la  sua  amenità  e bellezza  ad 
nn  giglio,  volle  che  gl'  individui  del  collegio 
fossero  denominati  del  giglio,  lìssi  spontanea- 
mente contribuirono  2J,  ooo  scudi  d’  oro  alla 
camera  apostolica  , per  cui  il  papa  li  dichiarò 
partecipanti  ad  un'annua  pensione  che  di  3ooo 
scudi  d’  oro  impose  sulle  entrale  de  la  stessa 

firoviacia.  Portavano  anticamente  questi  carn- 
ieri per  divisa  del  loro  Ordine  una  medaglia 
d'oro,  da  una  parte  della  quale  era  l'immagine 
della  Madonna  e nell'altra  un  giglio  colla  leg 
enda  : Bauli  HI  Pont.  Max.  munus.  Conce- 
ette  loro  questo  pontefice  molli  privilegi^  nel 
1 556  ne  aumentò  il  numero  lino  a 35o.llclyot, 
t.  8.  Moroni,  l)iz. 

GIGI  ET  o JLUICAEL,  re  di  una  parte  della 
piccola  Brettagna,  esseudo  stato  obbligato  ad 
andare  alla  corte  del  re  Dagoherto  I’  an.  635, 
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ebbe  con  S.  Eligio  e S.  Oudocno  delle  confe- 
renze die  servirono  mollo  a disgustarlo  del  se- 
colo. Fecesi  tagliare  i capegli  quando  fu  di  ri- 
torno in  brettagna,  ed  Abbracciò  la  vita  reli- 
giosa nel  monastero  di  S.  Meiano  m ila  diocesi 
di  S.  Maio.  Ivi  condusse  una  santa  vita  per  il 
corso  di  24  o 2 5 anni,  e mori  verso  l’an.  G6o. 
Fa  sua  festa  è notata  ni  ili  di  dir.  nel  marti- 
rologio moderno  di  Francia  e dei  benedettini, 
baillet,  Pile  dei  Sunti,  t.  3,  I 3 die 

GIIION  o Glo.T  od  anche  GEIIOV  (eh.  ven- 
/re, ovvero  valle  della  grazia  e detti  dimora\ 
fontana  della  Palestina  al  occidente  di  Geru- 
salemme. Fu  presso  questa  fontana,  che  Saio- 
mone  fu  c<  nsacrnlo  re  dal  sommo  sne  rdole 
Sndoc  e dal  profeta  Natlian.  Ezechia  fere  tra- 
sferire il  canale  di  Cihon  in  Gerusalemme,  af- 
finchè i nemici,  venendo  ad  assediare  la  città, 
non  si  approfittassero  delle  acque  di  questa  fon- 
tana. 3 He , c.  i,  v.  33.  2 Air.///».,  c.  82, 
v.  3o. 


GILARDO  O CIIEtURDO  (8.). V.S.Cebakdo. 

GILBERT  0 Gl'Ili KltT  ( Martino),  nidi  di 
Gemhlours,  inorlo  al  principiare  del  XIII  sec., 
aveva  lasciato  unA  storia  in  versi  della  vita  e 
dei  miracoli  di  S.  Martino,  e molte  lettere  di 
pietà,  delle  quali  il  I1.  Mahillon  ha  pubblicalo 
un  e Inlto  nel  voi.  ?.*de'suoi  A n Aletti.  Dupin, 
Tue.  degli aut.  ccclcs.dtl XIII jrec.,i»ag.587. 

Gl  Ut  K UT  Giacomo),  fiammingo,  dottore  in 
teologia  della  facoltà  di  Douai,  pubb'icò  in  que 
sta  città,  nel  1687,  un  trattalo  teologico  cano- 
nico del  primato  della  Santa  Sede  ; dell'  infal- 
libilità e dell'  autorità  dei  concili  ; e della  indi- 
prudenza  dei  re.  Dupin,  Tav.  degli  aut.  eccl. 
del  sec.  X/'ll , pag.  2694. 

GILBERT  ( Nicoi A Alano),  missionario,  na- 
to a S.  .Maio  nel  1762,  fin  da  giovinetto  si  ad- 
disse allo  stato  ecclesiastico,  e volendosi  dedi- 
care alle  illusioni  straniere  passò  Alcuni  mesi  a 
Parigi  nel  seminario  della  via  di  bac.  Costret- 
to dalla  sua  mal  ferma  salute  a ritornare  nel 
suo  paese  fu  nominato  parroco  di  Saint-Pern, 
«la  dove  pa&ò  a binari,  e poscia  a Josselin. 
Avendo  nel  1791  ricusalo  di  prestare  il  piura- 
menlo  prescritto  dall'assemblea  nazionale  fu  ar- 
restalo, e poi  messo  in  libertà.  Allora  egli  si 
rifugiò  in  Inghilterra  dove  :mparò  ns<ai  bene 
quella  lingua,  e ciò  lo  pose  in  islalo  di  presta- 
re grandi  servigi  alla  religione  in  que!  paese. 
A \\  liilby  dove  passò  molli  anni  non  eranvi  che 
pochi  Cattolici.  Egli  vi  innalzò  ciò  nondimeno 
una  chiesa  cd  un  presbitero,  e vi  formò  una  con- 
gregazione molto  numerosa  e zelante.  Gilbert 
contribuì  anche  alla  propagazione  della  fedecon 
buoni  scrini  clic  pubblicò  in  inglese,  e sono:  1 .* 
Difesa  detti  dottrina  detta  Chiesa  cattolica 
in  omo  att lucaristia\  I ondra,  i8no.  il  luda 
gini  sopra  la  questione  : Se  i caratteri  detta 
vera  Chiesa  sono  applicabili  alle  chiese  pre - 
sbi'ei  trine  ; lierwicb,  1801.  3.°  La  dottrina 
cattolica  del  Battesimo  provata  dulia  Scrittu- 


ra e dalla  Tradizione ; Berwich,  1802.  4-*  fli- 
sposta  atte  false  esposizioni  che  J.  W'esley 
ha  fatto  dette  dottrine  cattoliche  ; YVhilby, 
1811  Ili  tornalo  in  Francia  nel  181 4 Gilbert  vi 
si  mostrò  uno  dei  riti  zelanti  missionari.  Fu 
principalmente  in  brettagna  dove  spiegò  tutto 
il  suo  zrl»  [Non  limitandosi  alle  prediche  reli- 
giose egli  attaccava  con  molta  forza  le  dottrine 
della  rivoluzione.  Gilbert  mori  frammezzo  ai 
suoi  successi  nella  Ttirena  il  aSselt.  1821.  A li- 
biamo altresì  di  lui  una  raccolta  di  cantiche 
ch'egli  aveva  reda  la  per  uso  della  sua  missio- 
ne, e che  venne  spesse  volle  ristampata.  Biogr. 
unio.  frane  , voi.  65, 

GILBERT  DE  WF.UF  FOIYTAIXES  fS.),  abbs- 
dia  dell  Crdine  di  Premonstralo,  era  situata  ne’- 
I*  Alvernia,  diocesi  di  Clermonl,  arcipretura  di 
l.iinague  nella  parrocchia  di  S.  De-idorio,  che 
ne  dipendeva,  presso  il  piccol  fiume  d'  Audelot 
ad  ima  lega  da  S.  Pourcain.  Essa  fu  fondata 
verso  fan.  ii5o  da  un  signore  dell' Alver- 
nia nominalo  Gilberto  che  ne  fu  il  primo  abba- 
te, ed  il  di  cui  corpo  vi  si  conservava  con  mol 
tu  divozione,  llgo  di  Chalillon,  altrevolle  si- 
gnore di  Ecole,  fece  dono  del  terreno  sul  quale 
era  fabbricalo  il  monnsiero.  I,’  ahbndia  di 

5.  André-lez-Clermont  ne  dipendeva  inimeJiata- 
menle.  Gattia  christ .,  t.  2,  col.  4*4- 

«.ll  Bt  itTlM  ( Ordink  ori  ),  in  Inghilterra. 
V.  Gilbkrto  l S.)  detto  di  Sempringham. 

GILBERTO  o G1SRKRTO  O GLI  BERTO  di 
Toumai,  dell’Ordine  dei  frati  minori,  e dotto- 
re di  Parigi,  lior’i  nell'università  di  questa  città 
verso  F an.  1270.  Scrisse  : 1 ."  l.e  vile  di  Gio- 
vanni, vesc.  di  Totirnai,  e di  S.  Eleuterio,  pri- 
mo apostolo  della  città  stessa,  pubblicate  dal 
bollando  ai  20  febb.  «.°  Budimenta  doctrinae 
christianae.  3.“  Un  trattalo  latino  delle  fun- 
zioni del  vescovo  e delle  cerimonie  della  Chie- 
sa, stampato  a Colonia  nel  1752.  4.”  Un  allro 
della  pace  e della  tranquillità  dell’  anima. 
5/  Molli  sermoni  stampali  a Parigi  fan.  i3i8. 

6. °  Ea  storia  del  primo  viaggio  di  S.  Luigi  iu 
'ferra  Santa  sotto  il  titolo  di  Ilodtep nricon 
primae  profectionis  sancii  Ludovici  Cu  lliarnm 
regis  in  Sy rioni.  7.®  De  morte  non  limenda. 
8.°  De  modo  ediscendi.  9.®  Begula  reguui  ad 
B.  Ludoricutn  Galline  regem.  io.®  De  ver  bis 
Do 'nini  in  cruee.  1 1.®  De  voto.  12.0  Quod  tibe- 
tani. i3.*  Commentario  in  Magie  ir  um  Sen- 
le ni i armn.  1 4.*  De  vir gioitale , ecc.  Valerio 
André,  B ib Hot.  belg.  Yadding,  inchinai,  et 
Bibliolh.  minor.  Il  P.  Giovanni  di  S.  Antonio, 
Biblioth.  unir,  fronde.  * t-  2,  pag.  19  c seg 

GILBERTO  ^S.),  45.°  vesc.  di  Meaux,  era 
figlio  di  Folcardo  e di  Gisela,  dì  una  illustre 
famiglia  elio  credesi  originaria  del  VermanJe- 
se-  Distinguevasi  per  dottrina  e pietà  nell’  offi- 
cio di  arcidiacono  della  chiesa  di  Meaux,  quan- 
do mori  nel  995  il  vesc.  Arealrado.  Gilberto  fu 
eletto  a di  lui  successore,©  governò  santamente 
la  sua  diocesi  fino  alla  morte  che  avvenne  fan- 
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no  toi5.  Fu  sepolto  sotto  i gradini  delP  abside 
della  cattedrale,  cd  onoralo  da  molli  miracoli 
che  resero  celebre  il  suo  culto.  I.a  sua  fes*a  si 
celebra  il  i3  di  febb.  Egli  solloscrisse  noi  998 
e nel  100S  due  carie  del  re  dol  erlo  in  fa' ore 
dell’ abbadia  di  S.  Dionigi.  I).  Totissainl,  & 'to- 
rio della  chiesa  di  Meaux,  t.  1 , pag.  92,  553 
e noia  46. 

GILBF.RTO,  dello  di  Sempringham  (S.),  fon- 
datore dell’Ordine  dei  gilbrrlini  in  Inghilterra, 
era  figlio  di  un  gentiluomo  di  Normandia.  Egli 
nacque  in  Inghilterra  verso  1 an.  io83.  Fu.  gio- 
vane ancora,  consacrato  a Dio  , e mandalo  in 
Francia  per  farvi  i suoi  studi.  Al  suo  ritorno  en- 
trò nel  seminario  di  I incoio,  tenne  scuola  e di- 
venne penitenziere  della  cattedrale.  Fu  allora 
che  si  diede  per  una  particolare  vocazione  a 
procurare  delle  spose  a lì.  C.  fondando  1 Ordi- 
ne che  fu  dello  di  Sempringham  dal  nome  della 
sua  casa  patema  nella  contea  di  Lincoln.  Kuli 
fece  un  viaggio  ili  Francia  per  consullare  in- 
torno a ciò  S.  Bernardo  , e pregò  it  ponlelice 
Eugenio  di  sollevarlo  della  direzione  del  suo  Or- 
dine, unendolo  a quello  dei  cisterciensi.  Euge- 
nio esorlollo  vivamente  a proseguire  nella  dire- 
zione dell  Ordine  stesso  , ciò  che  fece  dopo  il 
suo  ritorno  in  Inghilterra  con  un  successo  pro- 
digioso. Egli  si  vide  in  seguilo  perseguitato  tan- 
to dasuoi  confratelli,  quanto  dal  re  Fnrico  II, 
a motivo  di  S.  Tommaso  arci*,  di  Eanlorbery, 
di’  egli  avea  accolto  presso  di  sè  per  sottrarlo 
alle  violenze  di  quel  principe.  I.a  sua  umiltà  lo 
indusse  qualche  anno  dopo  a dimettersi  dalla  sua 
carica  ed  a far  eleggere  uno  de’  suoi  discepoli 
al  quale  obbedì  fino  alla  sua  morie  che  avvenne 
il  4 febb.  1 189  all’  elà  di  106  anni.  Egli  oltre 
al  suo  Ordine,  stabili  molli  ospedali.  Oli  ten- 
gono attribuite  alcune  opere  : Gilber/inorum 
alatala. — Exhartaliones  ad  fruire» , ecc.  Bol- 
lando. Baillel,  Vile  dei  santi,  I.  2,  4 febb.  Pil- 
seo.  De  script,  ungi. 

GILBERTO,  fiammingo,  decano  della  chiesa 
di  S.  Andrea  nel  borgo  di  S.  Amando  sulla  Scar- 
pa, morto  nel  1096,  lasciò  tre  libri  della  Vita 
di  S.  Amando;  dei  commentari  sulle  epistole  di 
S.  Paolo,  ecc.  Valerio  Andre.  Le  Mire.  Vos- 
sio,  ecc. 

GILBERTO  0 GISLE BERTO  o GISELBERTO, 

soprannominalo  Crispino  , discoprilo  di  S.  An- 
seimo, abb.*di  Weslminsler  in  Inghilterra,  mor- 
to nel  1 1 14  o 1 1 1 5,  scrisse:  De  fide  Federine 
conira  Judaeos ; De  siala  Ecclcsiae  ; Super 
Jeremiam , super  Isaiam  , ecc.  Tritemio,  De 
script,  eccles.  Dupin , Bibliot.  degli  cuti,  eccles. 
del  \ J1  xec. , pari.  2. 

GILBERTO,  vose,  di  Limerik  in  Irlanda,  e le- 
gato della  Santa  Serie,  morto  nel  1 1 3g.  Scrisse 
un  picco!  libro  sul'o  stalo  della  Chiesa  , e due 
lettere.  1‘  una  ai  sacerdoti  d' Irlanda,  F altra  a 
S.  Anseimo,  che  si  trovano  uella  raccolta  delle 
lettere  d’ Irlanda  pubblicata  dall’  Usserio.  Uu- 
pin,  Hibliol.  eccl.  del  XII  sec.t  pari.  2. 
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GILBERTO  (S.),  primo  abbate  di  (SetifTonls  n 
INeiillontaines  nell’  Alvei  nin,  era  di  antica  e no- 
bile famiglia  di  quella  provincia.  Egli  sposò  una 
donna  nominala  Petronilla  0 Perronnella,  dalla 
quale  ebbe  una  ligi  a per  nome  l’onzia.  Egli  si 
fece  crocialo  sotto  il  re  Luigi  il  Giovane  I an- 
no 1 146.  ed  arrivò  in  Palestina  nella  quaresi- 
ma dell'  anno  seguente  Vi  si  dis'imc  assai  per 
valore,  prudenza  e pietà;  ma  disgust  i o intera- 
mente del  mondo  al  suo  ritorno,  secondalo  dalla 
moglie,  distribuì  una  porle  de’  suoi  beni  ai  po- 
veri, ed  impiegò  l’altra  a fondare  due  ninnasi*  ri, 
l’uno  di  uomiui , V altro  di  donne.  Egli  mise 
Petronilla  e Ponzi»  in  quest’  ultimo,  e rilirossi 
ne  l’altro  chiamato  Neulfonts  0 Non  flou!  ai  ncs 
nella  diocesi  di  Clermont.  Egli  ne  fu  il  primo 
abbate,  e il  genere  di  vita  austero  che  vi  praticò 
non  gli  jiermise  di  protrarre  la  sua  vilal  carrie- 
ra al  di  là  di  un  anno  di  professione  religiosa. 
Egli  mori  il  fi  giugno  1 iris,  ma  si  celebra  la 
sua  festa  il  3 di  oli.,  giorno  della  sua  traslazio- 
ne nella  chiesa  dell’  abbudia  di  Neulloiils  che 
era  dell'Ordine  premonstratense al  quale  S.  Gil- 
berto la  sottopose  mentre  era  in  fila  Bibl  alt- 
ea di  Premonslralo.  Baillet  , Fila  dei  santi , 
t 3,  3 otl. 

GII  BEIITO  FOIIOTII.  ing'ese.abb.  di  Leice- 
8'er,  quindi  vesc.  di  llendiord  e poi  di  Londra, 
morto  Fan  1187.  lasciò  un  commentario  sul 
Cantico  de  Cantici,  e sette  lettere  che  si  trova- 
no fra  quelle  di  S.  Tommaso  di  Cantorbery  cui 
era  mollo  avverso.  Dupin,  Bibl.  eccles.  del X II 
sec  , pari.  2. 

**  GILBERTO  DE  LA  PORUKE  (Por  re/a  urta). 
vesc.  di  Poiliers,  nacque  neila  città  stessa,  e vi 
fere  i suoi  primi  studi  sotto  il  professore  Bario. 
Iterasti  in  seguito  a Chartres  per  ivi  prender  le- 
zione dal  celebre  Bernardo  S)lvestris;  quindi 
da  Chartres  pas-ò  a Laon  per  studiare  sotto  i 
due  illustri  fratelli  Anseimo  e Uaolfo  che  passa- 
vano per  i due  più  abili  maestri  di  teologia  Com- 
piuti i suoi  studi,  mercè  i quali  acquislossi  una 
profonda  ed  estesa  dottrina  , egli  divenne  can- 
celliere della  chiesa  di  Chartres.  Essendo  an- 
nesso a questa  carica  l’ obbligo  dell’  insegna- 
mento , egli  esercilollo  in  modo  cosi  eminente 
che  attirassi  una  folla  di  ascoltatori.  Ma  non  es- 
sendo quel  campo  abbastanza  vasto  per  potervi 
brillare  completamente,  recossi  a Parigi  ad  oc- 
cuparvi una  cattedra  di  dialettica  o di  teologia 
che  gli  era  s ala  offerta.  iNell’an.  1 i4o  trovassi 
al  conc.  di  Scns,  nel  quale  fu  condannato  Abe- 
lardo, e nel  seguente  anno  fu  nominato  teologo 
della  chiefa  di  S.  Bario  il  Grande  di  Poiliers. 
Era  appena  un  anno  dacché  copriva  e«li  quella 
carica,  quando  i suoi  concittadini  lo  elessero  a 
successore  del  loro  vesc.  Grimoaldo,  merlo  al 
cominciare  del  1 i4a.  Egli  attendeva  spesso  al- 
la predicazione;  ma  nelle  sue  nrediche  frammi- 
schiava delle  opinioni  filosofiche  che  alterava- 
no la  purezza  della  divina  parola.  In  un  di- 
scorso che  fece  al  suo  clero  disse  delle  prò- 
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posizioni  contrarie  alla  vera  credenza,  o al- 
meno al  linguaggio  ricevuto  iulorno  alla  Tri- 
nità. Ad  esporre  i dogmi  di  nostra  Iteligio- 
ne  vi  è un  lingtipggio  consacralo  da'ln  tradi- 
zione, dal  quale  chi  si  scosta,  cade  cerlamenle 
in  errori.  Or  Gilberto,  come  Abelardo,  voleva 
esporre  i dogmi  leoSogici  con  le  sottigliezze  del- 
la dialettica,  e non  col  linguaggio  della  Scrittu- 
ra e de*  Santi  Padri.  Due  de’  suoi  arcidiaconi  , 
Arnoldo  soprannomi  nato  che  non  ridere  Callon, 
recaronsi  presso  il  ponlelice  Kugeuio  III  a Sie- 
na per  movergliene  querela*,  ciò  nel  1 i45-  Quel 
pontefice,  essendo  prossimo  a passare  in  Fran- 
cia, rispose  che  prenderebbe  in  esame  la  cosa 
in  una  assemblea  di  prelati  ch’egli  convocò  in- 
falli a Parigi  nelle  feste  di  Pasqua  del  1 1 4-7  II 
vesc.  di  Poiliers  comparve  dietro  la  citazione 
fattagli  , in  quell’  Assemblea.  S.  Bernardo  lo 
combattè,  come  avea  fatto  nel  conc.  di  Sena 
contro  Abelardo.  Vi  si  lessero  prim  eminente 
le  proposizioni  che  Gilberto  era  accusalo  di  aver 
pronunciale  Esse  riducevansi  in  sos'nuza  a di- 
re : ( he  la  Divinità  o I'  essenza  divina  è real- 
mente distinta  da  Dio  ; che  la  sapienza,  la  giu- 
stizia e gli  altri  attributi  della  Divinità  non  so- 
no realmente  Dio  stesso;  che  questa  proposiz  o- 
ne  Dio  è la  bontà  è falsa,  se  pure  non  si  ridu- 
ce a quest'  altra:  Dio  è Buono',  che  la  natura 
o essenza  divina  è realmente  distinta  dalle  tre 
divine  Persone  , che  non  la  natura  divina,  ma 
soltanto  la  seconda  Persona  ha  preso  carne  u- 
iuana,ecc.  Altri  vogliano  che  Gilberto  abbia  an- 
cor sostenuto,  che  nou  vi  sono  nitri  meriti  che 
quelli  di  Cesò  Cristo,  e che  solo  coloro  che  deb- 
bono salvarsi,  ricevono  rea'men'e  il  battesimo  ; 
ma  quest’accusa  non  è provala  Gilberto  cercò 
gitisi iticarsi;  con  tutto  ciò  nel  concilio  tenutosi 
a Bcims  nel  seguente  anno  1 i4S,  al  quale  pre- 
sedè il  pontefice  medesimo,  a nulla  giovaro- 
no le  tergiversazioni  e cavilli  di  lui,  c fu  so- 
lennemente condannalo.  Fu  distesa  una  for- 
mola  di  fede  opposta  alle  proposizioni  di  Gil- 
berto, cui  sottoscrisse  egli  stesso.  Fa  sua  mo- 
derazione guadagnò  qu.  lli  che  gli  erano  sla*i 
contrari-  e i suoi  due  accusatori  divennero 
.in  seguilo  i suoi  due  piu  intimi  amici.  Egli 
.tornò  alla  sua  diocesi,  c di  poi  intentò  uu 
processo  all1  abbadia  di  Fronlevrault  per  sotto- 
metterla Alla  sua  giurisdizione.  I suoi  sforzi  non 
ebbero  F esi'o  che  egli  intendeva,  ed  avendo 
egli  stesso  riconosciuto  V an.  1 1 5o  1 ingiusti- 
zia delle  sue  preteso,  ne  fece  emenda  coi  vari* 
■ favori  di  cui  colmò  quella  casa.  Egli  ornò  con 
molto  zelo  la  sua  chiesa,  c ne  arricchì  la  biblio- 
teca di  mollissimi  volumi  da  lui  raccolti  con 
somma  cura  prima  che  fosse  eletto  vescovo. 
Egli  moti  in  seno  al  suo  gregge  il  4 selt.  del- 
l’un. 1 1 5 4 seco  portando  nel  a tornila  il  compian- 
to e la  slima  de' suoi  confratelli.  11  di  lui  corpo 
fu  deposlo  nella  chiesa  di  S.  Bario  , dove  ve- 
disi ancora  presso  la  sagrestia  la  6ua  tomba  , 
manomessa  però  dai  calvinisti  che  ne  rapirono 


le  ossa  per  abbruciarle.  Lorenzo,  decano  in  al- 
lora della  chiesa  di  Poiliers  , e suo  successore 
«lupo  Callon,  descrisse  i suoi  meriti  e il  dolore 
che  la  di  lui  perdita  cagionò  nella  diocesi,  con 
un  elogio  funebre  che  si  può  vedere  nella  Sto- 
ria dei  rescovi  di  Poiliers,  pubblicata  da  Itesi j, 
pag  io3-ioi.  Il  nome  e f elogio  di  Gilberto 
si  trovano  anche  nel  necrologio  della  chiesa 
d’  Anger*. — Gilberto  è autore  di  un  gran  nu- 
mero di  scritti,  dei  quali  4 o 5 al  piò  videro  la 
luce  — Il  i è un  commentario  sui  libri  della 
rl  riuilà  di  Boezio  , che  trov  asi  nell’ edizione  di 
tutte  le  opere  di  Boezio  pubblicale  a Basilea  in 
un  voi.  in  foglio  nel  1470.  È questo  com- 
mentario che  diede  soprattutto  occasione  alla 
condanna  di  Gilberto.  Lo  stilane  è conciso, 
duro  e confuso — Il  2.0  scritto  pubblicalo  di  (. li- 
berto è una  lettera  a Matteo  abbate  di  S.  Fio- 
renzo di  Sminuir  , poscia  vose  di  Angers,  che 
l’area  consultato  sul  caso  di  un  prete  nel  suo 
monastero,  il  quale  dopo  la  consacrazione  dot 
pane  avea  pronuncialo  sul  ca'ice  vuoto  le  sacre 
parole,  ed  avea  in  seguilo  fatto  una  nuora  con-, 
sacra/ione  dell  una  e dell’  altra  specie  , essen- 
dosi accorto  del  suo  abbaglio  alla  frazione  del- 
I ostia.  Vi  sono  tre  edizioni  di  questa  lettera 
di  Gilberto  ; la  prima  nelle  note  di  d’Achery 
sopra  Guibertodi  iNogent,  pag.  554,  la  secon- 
da nel  L r.®  degli  Aneddoti  di  Marlene,  pagi- 
na 4*7-  P ultima  nel  sesto  volume  degli  Anna- 
li benedettini  , 1.  77,  n.  1 i3  — Il  3.°  scritto 
pubblicato  del  nostro  autore  è il  suo  Trattato 
de’  sei  principi , opera  filosòfica  che  si  ritrova 
fra  quelle  di  Aristotile  tradotte  da  Ermolao  Bar- 
baro immediatamente  dopo  quella  de  praedica - 
mentis  del  filosofo  stesso  nelle  aulii  he  edizio- 
ni. Essa  fa  parte  altresi  di  una  vecchia  edizio- 
ne gotica  in  4 * «li  libri  filosofici  col  titolo  : Ah- 
c tori t atei  Aristoteli a,  Seneeae^  Bordi,  Plato- 
*it,  A pulci,  Porpkyrii  et  G liberti  Porr  etani. 
Per  molti  secoli  quest’  opera  olteunc  gran  vo- 
ga nelle  scuole.  Mo'ti  dotti  gli  fecero  l’onore 
di  commentarla,  tra  gli  altri  Alberto  il  Grapde, 
di  cui  si  ha  uno  scritto  intitolalo:  De  sex  prin- 
cipiti Gilbcrli  Por  re  toni  traci  a tu s 8 , nel 
t.  1.*  delle  sue  opere,  edizione  . di  Lione  fatta 
F an.  1 65 1 — La  4-“  opera  pubblicala  del  no- 
stro autore  c un  commentario  snli'  Apocalisse. 

I a prefazione  si  trovA  in  lesta  alle  postille  di’ 
Nicola  di  Lira  sopra  il  libro  stesso  . e il  corpo 
dell’  opera  è lina  compilazione  dei  differenti  in- 
terpreti antichi  d' l'a  Apocalisse  pubblicala  a 
Parigi  l’anno  i5iz  in  un  volume  in  8.**  — 
.Una  5.°  opera  data  alle  stampe  di  Gilberto,  se 
si  deve  credere  a Lipen,  è un  commentario  so- 
pra i Salmi  ricavalo  dagli  antichi  dottori.  Li- 
pen nella  sua  Biblioteca  teologica,  t.  2.0  pa- 
gina 585  , nc  ei  a un’  edizione  in  fol.  dell’  an- 
no 1517,  senza  nominare  il  luogo,  nè  lo  stam- 
patore. Glie  che  ne  sia,  questo  commentario  e- 
sjste  ms.  in  molte  biblioteche,  e particolarmen- 
te in  quelle  del  re  di  Trancia,  delle  obbadie  di 
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S.  Amando,  di  Ornine  nella  diocesi  di  Soissons, 
di  Selincourt  nella  diocesi  d’Araiens  e della 
chiesa  di  S.  Otmnro.  — Gli  scritti  di  Gilberto 
che  rimasero  inediti  sono  : i."  Questioni  varie 
su  tutta  la  Sacra  Scrittura,  che  esistevano  al* 
V ahhadia  di  S.  Oudoeno  di  Rnuen  ed  a quella 
di  S.  Merlino.  2. * Glosse  sul  profeta  Geremia 
delle  quali  sonvi  due  esemplari  alla  biblioteca 
del  re  di  Francia.  3.°  Glosse  sul  Cantico  dei 
Cantici  conservate  alla  biblioteca  pubblica  di 
Utrecht.  4-w  Glosse  sull’  Evangelio  di  S.  Gio- 
vanni , giusta  T asserzione  di  Enrico  di  Gand. 
5.°  Glosso  soli*  Epistole  di  S.  Paolo  delle  quali 
sonvi  degli  esemplari  alla  biblioteca  del  re  di 
Francia,  ed  altre  volle  a quelle  di  S.  Germano 
ai  Prati,  di  S.  Vittore,  ecc.  6.°  Un  commenta- 
rio assai  prolisso  ed  oscurissimo,  sul  trattato 
di  Boezio  delle  due  nature  in  Gesù  Cristo  ; ne 
esiste  un  esemplare  a S.  Amando.  7.0  Un  com- 
mentario sullo  scritto  attribuito  a Mercurio  Tris* 
megisto  : De  hebdomadibus , seu  de  dignilale 
iheologiae . Questo  commentario,  col  testo  che 
ne  è F oggetto  , si  trova  nella  biblioteca  del  re 
di  Francia,  cd  in  quella  della  chiesa  di  Tours. 
8 ° Un  libro  de  causis  che  si  vede  nella  biblio- 
teca di  Dunes.  9°  Un  trattato  in  forma,  della 
Trinità,  che  Oudin  dice  trovarsi  uella  bibliote- 
ca dei  carmelitani  scalzi  a Parigi.  Vi  sarà  for- 
se esistito,  ora  più  non  si  trova,  io.®  Un’ope- 
ra divisa  in  24  capitoli  sotto  questo  titolo  : Ma- 
gislri  Giselberti  Porre/ani  g/ossulae  saper 
Mutthaeum.  Trovavasi  alla  biblioteca  di  S.  Ou- 
doeno di  Kouen  in  un  ms.  della  (ine  del  XII  sec. 
Trovavasi  pure,  ma  col  nome  di  Goffredo  Ba- 
bione.  all'abbadia  di  S.  Germerio.  Quest*  ultimo 
esemplare  è meno  antico  del  primo. Nondimeno 
il  nome  sotto  il  quale  va, è confermato  dall'auto- 
rità  di  un  altro  esemp'are  che  si  trova  a Cis'.el- 
lo  con  questo  titolo:  Geofridi  Babionis  super 
Matthaeum.  1 i.u  Gilberto  avea  composto  uno 
scritto  sulla  Trinità,  che  fu  prodotto  contro  di 
lui  nel  cono,  di  Parigi.  Questo  si  crede  perduto. 
12.*  Gilberto  avea  pure  composto  alcuni  ser- 
moni che  andarono  smarriti,  e dei  quali  Pietro 
di  Celles  avea  una  si  grande  stima  che  non  teme- 
va di  paragonarli  a quelli  di  S.  lh*ranrdo.  Tro- 
vansi  nelle  opere  di  Gilberto  de  la  Porrée  molle 
dilfico'là  importanti  di  dogma  e di  morale  be- 
nissimo sciolte,  e numerose  citazioni  che  prova- 
no la  sua  erudizione.  Ma  non  vi  ha  metodo,  e 
lo  stile  ne  è secco.  Ottone  Fris,  De  gest.  Frid. 
1.  1 e 5o.  Galli  a c/tris/,  «or.,  t.  2,  col.  17S. 
Storia  letteraria  della  Francia,  t.  i2.pag  466 
e seg.  Bergier,  Dizion. 

GILUEUTO  detto  de  Hollandia , inglese,  di- 
scepolo di  S.  Beroardo,  ed  in  seguito  nbb.  di 
Sunseliu  nella  diocesi  di  Lincoln,  lasciò  la  Vita 
di  S.  Bernardo  e 48  sermoni  sulla  Cantica  che 
egli  incomincia  con  queste  parole:  In  lectulo 
fneo  colle  quali  il  santo  stesso  avea  finito  i 7 
trattati  ascetici;  quattro  lettere  che  si  trovano 
nel  voi.  2.0  delle  opere  di  S.  Bernardo  deli’  ul- 
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lima  ediz.  Tritemio,  De  script  eccles.  Balco  e 
Pitseo,  De  script,  augi.  Carlo  de  Visch,  Biblio- 
teca cister. 

GILBERTO  o GIBERTO  , dotto  francescano 
del  sec.  XIV,  studiò  all’università  di  Parigi,  dove 
si  distinse  per  i suoi  progressi  e per  la  sua  dot- 
trina. Abbiamo  un  suo  Trattalo  del  dovere  dei 
vescovi  ed  altre  opere  morali,  che  trovansi  nella 
Biblioteca  dei  Padri.  Nuovo  Dizion.  storico  ; 
Bassano,  1796,  in  8.° 

GILBERTO,  famoso  teologo,  entrò  nelle  di- 
spute che  in  allora  agilavansi  del  giansenismo. 
La  sua  dottrinagli  aveva  fatto  ottenere  una  cat- 
tedra di  teologia  nell*  università  di  Douai,  che 
fugli  tolta  in  seguilo  perchè  egli  aveva  dettato 
un  Trattalo  della  grazia,  che  sentiva  del  gian- 
senismo. Di  più  furono  fatti  degli  estratti  delle 
sue  lezioni,  e ne  fu  presentata  pubblica  doglian- 
za ai  tribunali  nel  1686,  non  senza  l’approva- 
zione di  moos.  d’ Ila  riai,  arciv.  di  Parigi  c del 
P.  de  la  Chaise.  Questi  estratti  furono  per  ordi- 
ne del  re  dati  ad  esaminare  ad  alcuni  dottori 
d-lla  Sorbona,  perchè  ne  pronunziassero  il  loro 
giudizio.  I dottori  ne  fecero  la  censura  : ed  il 
rese,  d’  Arras  avendo  condannali  gli  estratti,  fu 
per  conseguenza  Gilberto  privalo  della  sua  cat- 
tedra. Costretto  ad  abbandonare  Douai , egli 
fece  la  sua  ritrattazione  a Lilla  il  27  luglio  1687, 
particolarmente  conoscendo  di  avere  avuto  il 
torlo  nell*  insegnare,  che  la  grazia  sufficiente 
era  una  grazia  pelagiana;  ma  si  vide  ben  presto 
che  la  sua  ritrattazione  non  era  sincera.  Egli 
insorse  contro  la  censurache  era  stala  fatta  del- 
la sua  dottrina  con  una  lettera  diretta  al  famoso 
P.Quesnel,che  ha  per  titolo: Lettera  giustificati- 
va ilei  signor  Gilberto  sacerdote,  dottore  di  teo- 
logia, ecc.  Egli  continuò  a spargere  le  sue  opi- 
nioni nell’  università  di  Donai  peli’ ascendente 
che  la  sua  abilità  gli  dava  stillo  spirito  dei  pro- 
fessori Essendo  slAlo  relegalo  nella  citta  di 
S Quintino,  quivi  pure  trovò  dei  partigiani;  o 
mori  finalmente  a Lione  nel  castello  di  Picrre- 
Encise  ostinalo  nella  sua  adesione  alle  opinioni 
di  Ciansenio.  Nuoro  Dizion.  stor Bassano  , 
1796,  in  8.* 

GILDA,  0 GUOASIO  (S.).  abb.  di  Ruys, 
è diverso  dall’  altro  Gilda  inglese  soprannomi 
nato  Albanico , che  nato  nel  4**i>  » menò  vita 
solitaria  presso  Glaston  0 Glossembourg  fino  al- 
Pan.  5ia  in  cui  morì,  e fu  sepolto  nella  chiesa 
di  nuel  luogo.  Gilda  abb.  di  Ruys.  di  cui  qui  si 
parla,  fu  sopranuominato  il  Saggio , e qualche 
volta  Badonico,  perchè  nacque  nel  5 10  che  Tu 
P anno  della  vittoria  che  Arturo  re  dei  Brettoni 
riportò  sui  ^assoni  presso  la  città  o la  monta- 
gna di  Badon.  Però  egli  non  nacque  in  quel 
luogo,  ma  beasi  ad  Àrcbiiid  , o Dunbartou  in 
Iscozia.  Gilda  ebbe  per  padre  un  nominato  Cru- 
do, uomo  distinto  e religioso,  che  prese  gran 
cura  della  sua  educazione.  Il  desiderio  di  avan- 
zarsi sempre  più  nelle  vie  della  virtù.  Io  deciso 
a porsi  sotto  la  disciplina  del  beato  Jlildut,  0 
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Ellut  abbaio  del  paese  di  Galles  Abilissimo  nelle 
scienze  difine  ed  umane.  A lui  si  attribuisce  lo 
stabilimento  della  vita  monastica  in  Inghilterra. 
Gilda  fu  innalzato  al  sacerdozio:  il  suo  zelo  per 
la  salute  delle  anime  lo  indusse  a recarsi  nella 
provincia  settentrionale  della  Gran  brettagna  , 
dove  converti  un  gran  numero  di  Pagani  e di 
eretici:  passò  poscia  in  Irlanda,  dove  ristabilì  la 
purezza  della  fede  e della  disciplina.  Vi  innalzò 
pure  molli  monasteri,  dei  quali  fece  altrettante 
scuole  per  educarvi  i giovani  nelle  scienze  c 
nelle  virtù.  In  seguilo  recossi  a Roma  a visitar- 
vi le  tombe  dei  santi  apostoli  Pietro  e Paolo,  c 
di  là  a Ravenna,  dove  era  quella  di  S.  Apolli- 
nare. Soddisfalle  cosi  le  sue  divote  brame,  por- 
tossi  nelle  Gallie,  e fissò  la  sua  dimora  sulla  co- 
sta meridionale  della  piccola  Brettagna  presso 
Vannes,  dove  eresse  il  monastero  di  Ruys  clic 
sussisteva  ancora  sul  finire  del  passato  secolo. 
Egli  vi  mori  in  una  beala  vecchiaia  il  20  gen- 
naio non  si  sa  di  qual  anno.  Se  gli  fu  dato  il 
soprannome  di  Badonico,  ciò  fu,  siccome  si  è 
dello  più  sopra,  perchè  egli  era  nato  nell’epoca 
del  combattimento  tra  i Brettoni  ed  i Sassoni 
presso  Badon;  questo  combattimento  avendo 
avuto  luogo,  secondo  gli  scrittori  inglesi,  nel 
5 1 0,  conviene  collocare  la  sua  morte  dopo  il 
565  in  cui  è fissala  da  molti,  giacche  in  tal  caso 
egli  non  sarebbe  vissuto  che  55  anni,  ciò  che 
non  può  dirsi  di  un  uomo  che  ritiensi  morto  in 
età  molta  avanzata.  Csserio,  De  iìritan . i'c- 
eleMtae  primord.y  pag.  477,  9<>5,  In  pone  nel 
Byo.  Altri  la  dicono  avvenuta  verso  il  58i,  nel 
qual  tempo  vogliono  che  Gilda  attendesse  allo 
opere  che  abbiati  o di  lui.  Esse  consistono  in 
alcuni  canoni  di  disciplina  ed  in  duediscorsi  sul- 
la ruina  della  Gran  Brettagna  e sulla  sregola- 
tezza del  eb  ro.  Alcuni  critici  hanno  contestato 
questi  due  discorsi  a S.  Gilda,  sia  perchè  sono 
pieni  di  errori  contro  1a  veracità  della  storia, 
sia  perchè  in  essi  I*  autore  si  volge  a molli  prin- 
cipi, quasi  che  vivessero  nello  stesso  tempo  , 
quando  è certo  aver  essi  governalo  f uno  dopo 
1 altro  la  Gran  Brettagna,  sia  finalmente  perchè 
egli  non  impiega  esattamente  i termini  della  lin- 
gua del  paese.  Ma  si  può  opporre  che  gli  erro- 
ri di  cronologia  in  un  discorso  non  sono  sem- 
pre prove  bus U* voli  per  metterlo  in  dubbio;che 
i cinque  principi  ai  quali  si  rivolge  potevano 
avere  contemporaneamente  qualche  autorità  nel 
regno  senza  che  ne  avessero  ad  un  tempo  stes- 
so la  principale,  ossia  il  titolo  di  re;  e clic  non 
è cosi  facile  il  dimostrare  che  Gilda  siasi  ingan- 
nalo nel  significato  dei  termini  del  paese,  giac- 
ché la  lingua  brelona  subi  come  tulle  le  altre  le 
sue  variazioni. Che  che  sia  di  ciò,  come  mai  gli 
si  ponilo  contestare  discorsi  che  sono  citati  sot- 
to il  di  lui  nome  dall'  autore  stesso  della  sua 
Vita,  dal  venerabile  Beda,  da  Alcuino  e da  un 
gran  numero  di  scrittori  posteriori  ? Questi  due 
discorsi  furono  stampali  per  la  prima  volta  a 
Londra  nel  1 525,  per  cura  di  Polidoro  Virgilio 


che  vi  aggiunse  una  sua  prefazione.  1/  edizione 
di  Basilea  nel  i54>  non  è che  una  ristampa  di 
quella  di  Londra.  N e comparve  un’altra  nella 
città  stessa  nel  1 568  per  cura  di  Gio^selino  sf- 
ere lario  di  Matteo  arciv.  di  Cantorbery.  Erano 
stali  uniti  nell’ an.  i555  agli  orlodossograli  in 
Basilea,  dove  furono  ristampali  collettivamente 
nel  1569.  Si  trovano  anche  nelle  storie  eccle- 
siastiche della  Gran  Brettagna  e nelle  Bibliote- 
che dei  Padri  di  Parigi , di  Colonia,  di  Lione. 
Ma  fu  omessa  in  quest’  ultima  la  prefazione  che 
Gilda  avea  posta  in  testa  ai  discorsi,  nella  qua- 
le egli  disponeva  i suoi  lettori  a leggere  cose 
tanto  affliggenti.  Egli  diede  al  sno  scritto  il  tito- 
lo di  lettera.  La  divisione  in  due  discorsi  die 
ne  fu  fatta  non  sembra  sua  ; il  line  dd  primo, 
che  è naturalmente  legato  col  principio  del  se- 
condo, dimostra  che  non  erano  originariamen- 
te che  un  solo  discorso,  o una  sola  lettera,  co- 
me la  chiama  l’autore.  — Noi  abbiamo  anche 
di  Gilda  alcuni  canoni  0 regolamenti  di  disci- 
plina in  una  raccolta  di  canoni  ad  uso  della 
chiesa  d’ I bornia,  o d’ Irlanda  , pubblicala  da 
d’  Achery  nel  t.  9."  del  suo  Spicilegio  sopra  un 
ma  di  Gorbia.  I cationi  che  vi  si  trovano  sotto  il 
nome  di  Gilda  sono  iu  numero  di  8;  il  i.°dei 
quali  porla  che  bisogna  lasciare  a Dio  il  giudi- 
care i vescovi,  i preti  e gli  abbati;  c che  il  mi- 
glior partito  è quello  di  non  giudicare  alcuno. 
Il  2.®  che  l'nslinenzA  dai  cibi  corporali  è inutile 
senza  la  carità;  c che  coloro  i quali  non  pratica- 
no, nè  lunghi  digiuni  nè  grandi  astinenze,  ma 
che  hanno  il  cuor  puro, sono  preferibili  a quelli 
che  fanno  ostentazione  delle  loro  mortificazioni. 
11  3.®  che  la  verità  deve  essere  accolla  da  (jual- 
siasi  bocca  essa  ci  venga  II  4-°  che  non  si  devo- 
no condannare  i principi  per  co'pe  leggieri.il  5.® 
che  ciascuno  deve  rimanere  nello  stalo  al  quale 
fu  chiamalo  duDio.ll  6."  vieta  a quelli  che  hanno 
la  facoltà  di  scomunicare  d'usarne  con  precipi- 
tazione II  ’j.v  risguarda  gli  ecclesiastici  irlande- 
si che  distinguevansi  da  quelli  della  Chiesa  ro- 
mana nella  tonsura,  la  liturgia,  ecc.  A ques!o 
canone  avvenc  aggiunto,  nella  raccolta  dove  si 
trova,  un  altro  di  S.  Patrizio  che  ingiunge  agli 
Irlandesi  di  portare  una  tonsura  simile  a quella 
che  era  usala  nella  Chiesa  romana.  L’  8.®  è con- 
tro coloro  che  si  credono  giusti,  perchè  fanno 
qualche  opera  buona,  ma  che  noi  sono  in  effet- 
to, perchè  mancano  di  carità  pei  loro  fratelli. La 
raccolta  di  questi  canoni  sembra  sia  stata  fatta 
nell’  Vili  sec.  da  un  ecclesiastico  nominalo  Ar- 
bcdoco.  Egli  ne  riporta  molti  altri  tolti  da  di- 
versi concili  d’ Irlanda,  in  particolare  da  quelli 
che  eransi  tenuti  mentre  era  vivoS.  Patrizio. 
L’ ottavo  sotto  il  nome  di  Gilda  suppone  che 
questo  santo  abbate  avesse  scritte  molle  lettere. 
Non  ce  ne  rimane  alcuna.  Se  ne  trovava  qual- 
che frammento  in  un  nis.  della  biblioteca  del 
signor  Cottoli.  Baleo  gli  attribuisce  un  libro  di 
sermoni,  che  egli  dice  estremamente  satirici, 
ed  un  trattato  dell’  immortalità  dell’anima.  Es- 
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sì  non  furono  per  «neo  pubblicati  ( Cave,  S/o- 
ria  le/ter. , pag.  35o).  Avvi  qualche  «lira  ope- 
ra di  cui  vuoisi  autore  Gilda,  e tra  le  altre  una 
storia  degli  «Iti  dei  brettoni;  ma  si  sostiene  es- 
ser dessa  di  Nennio.  Sarebbe  un  disonorarlo 
1*  attribuirgli  certe  profezie  che  portano  il  no- 
me di  Gilda.  Il  poema  intitolato  : Qnerulus , di 
cui  alcuni  lo  dicono  autore,  non  può  essere  suo, 
giacché  fu  indirizzato  a bu  litio  Numanziano 
verso  l'an.  4 • o,  molto  tempo  prima  che  nasces- 
se S.  Gilda.  Questo  poema  trovasi  in  line  delle 
commedie  di  Plauto.  Mahillon,  t.  i.  Acl.  ord. 
S.  Benedicli,  pag.  189  e seg.  Bollando,  ad 
diem  29  j amiarii,  pag.  3 80.  Ceillier,  Storia 
degli  autori  sacri  ed  ecc/esiast. , t . 1 6 , pag  570 
cseg. 

GILDA  0 G1LDASIO  NEL  RKRRV  (S.),  an- 
tica abbadia  dell’  Ordine  di  S.  Penedetlo  situa- 
ta nel  berry  sul  liume  Indro,  a 16  leghe  da 
llourges,  fu  fondata  da  Ebbone  istitutore  del 
monastero  di  bourg-Dieu,  o bourg-Déols,  che 
le  era  vicino,  per  i religiosi  di  S.  Gilda  di  Ituys. 
J£cco  in  succinto  la  storia  di  questa  fondazione. 
Verso  il  finire  del  IX  sec.  0 sul  cominciare  del 
X,  essendo  PArmorica,  ossia  la  brettagna,  par- 
te della  Normandia  e principalmente  i contorni 
di  Vannes  in  preda  nlle  orribili  devastazioni  dei 
Normanni,  Unni,  Danesi  e Vandali,  i monaci  di 
8.  Gilda  di  Ituys,  temendo  gli  insulti  di  quei 
barbari,  abbandonarono  la  loro  dimora,  e si 
rifugiarono  presso  Ebbene  signore  di  Dcols,  se- 
co portando  molle  reliquie,  e fra  le  altre  quelle 
di  S.  Gilda  loro  protettore.  Ebbone  accolse  con 
molta  bontà  ospiti  cosi  ragguardevoli  si  per  la 
loro  virtù,  che  per  la  trista  toro  situazione  ; li 
forni  abbondantemente  di  quanto  abbisognava- 
no, e fece  gettare  per  essi,  nei  contorni  di  Déols, 
o bourg-Déols,  i fondamenti  dell  'abbadia  di  cui 
qui  si  parla  : ma  morto  Fbbone,  mentre  stava 
appunto  sollecitando  1 esecuzione  di  quest'ope- 
ra, Raolfo  suo  figlio  la  portò  a compimento  se- 
condo gli  ordini  paterni,  e vi  fece  deporre  il 
corpo  di  S.  Gilda  e le  altre  reliquie,  che  erano 
stale  trasportate  dall'  abbadia  di  llnys  in  bret- 
tagna. L’  abbadia  di  S.  Gilda  nel  llerry,  che  i 
fondatori  vollero  sottoposta  interamente  all'  ar- 
civ.  di  Bourges,  era  sluta  secolarizzata  e tras- 
mutata in  collegiale  con  quella  di  bourg-Dieu 
l’an.  1623.  Gallia  chrisl .,  t.  2,  col.  1 53.  Vi- 
ziati. univ.  della  Francia. 

GILDA  0 Gl  LI)  ASIO  DI  RCYS  (S.),  abbadia 
dell’  Ordine  di  S.  benedetto  in  brettagna,  era 
situata  nella  penisola  di  Kuys,  in  ri* a al  ma- 
re, nella  diocesi,  ed  a 4 leghe  da  Vanoes.  Essa 
fu  fondata  nel  VI  sec.  da  Gilda  dello  il  Sagg:o, 
che  vi  morì  pieno  d’anni  e di  meriti  verso 
1*  an.  570  secondo  alcuni,  e dal  quale  il  mona- 
stero prese  il  nome.  Sul  finire  del  IX  sec.,  od 
al  principiare  del  X,  i religiosi  di  S.  Gilda,  te- 
mendo gli  insulti  dei  Normanni,  abbandonaro- 


no la  loro  dimora,  elio  fu  infatti  rovinata  da 
que’barbari,e  riliraronsi  nel  berry  presso  bourg- 
Dieu  0 bourg-Déols.  Ebbone  signore  del  luogo 
fece  loro  fabbricare  un  monastero  che  prese  pu- 
re il  nome  di  S.  Gilda,  e che  sussistette  Gno  al 
1623,  nel  oual  anno  fu  secolarizzato,  e trasmu- 
talo in  collegiale.  Iliguardo  all'  abbadia  di 
S.  Gilda  di  Ituys  essa  fu  ristabilita  nel  1008  da 
GofTredo  I duca  di  brettagna  e fu  unita  alla 
congregazione  di  S.  Mauro  nel  i638.  Storia 
di  Brettagna,  t.  2. 

GILDA  o Gl  LD ASIO  Al  BOSCI1I  (S.),  abba- 
dia dell'Ordine  di  S.  benedetto  nella  diocesi  di 
Nantes  in  brettagna,  fondata  nell’  XI  sec.  da 
Simonc  de  la  Roche  Bernard.  Essa  fini  con  es- 
sere sottoposta  alla  riforma  della  congregazio- 
ne di  S.  Mauro. 

gildvs  V.  Gilda  o Gildasio. 

gilè  ad.  V.  Galada. 

GII.GIL  ovvero  GUELCOL,  termine  ebraico 
moderno  che  trovasi  nei  libri  dei  rabbini;  si- 
gnifica giro,  circolazione.  Secondo Xeone  di 
Modena  viene  distinta  con  questo  vocabolo  la 
metempsicosi  0 la  trasmigrazione  delle  anime 
da  alcuni  Ebrei,  i quali  seguono  il  sistema  di 
Pitagora,  e pretendono,  con  un  enorme  abuso, 
di  fondare  la  loro  opinione  sopra  alcuni  passi 
del1  a Sacra  Scrittura, 

GILREY  (Pibtbo),  giureconsulto  celebre 
nel  XVI  sec.,  od  in  principio  del  XVII,  era  di 
Ruremondo.  Fu  lungo  tempo  professore  di  di- 
ritto nell’  università  di  WùHzkurg,  ed  uno  dei 
consiglieri  del  vescovo  della  città  stessa.  Lasciò 
le  seguenti  opere  : 1 .*  Comrnentarius  in  fitti- 
lum  institu/orum  de  rerum  divisione  2.0  Tra- 
clatusd * usucapionibus,  1600,  in  4-°  3."  Com- 
menta/iones  ac  disputationes  in  praecipuos 
codicis  Justinianei  titulos ; Francoforte,  1 606, 
2 voi.  in  fol,  4-°  Comrnentarius  in  elhica  et 
politica  Arinoteli*,  1606,  in  4 ° Valerio  An- 
dré, lì  ibi  io  th . belg.  ediz.  di  Foppens,  1739. 

GILLES  (1).),  monaco  d’ Orvai  nel  sec.  XIII, 
era  oriundo  di  Liegi.  Si  hanno  di  lui  le  gesla 
dei  vescovi  di  Tongres,  di  Mneslricht  e di  Lie- 
gi. che  Chapeaville  ha  pubblicato  nella  sua  rac- 
colta stampata  a Liegi  nel  1612  e 1616.  Gilles 
d’  Orvai  incomincia  dai  SS.  Eucherio,  Valerio 
e Materno,  fondatori  delle  chiese  di  Trevcri,  di 
Colonia  e di  Tongres,  e porta  la  serie  dei  ve- 
scovi fino  al  1 25 1 . Egli  ammette  indistintamen- 
te tutti  quelli  che  si  spacciarono  per  miracoli, 
con  troppa  credulità,  e manca  d’ esattezza  in 
certi  fatti.  Nel  resto  la  sua  storia  è stimabile  e 
sparge  lumi  sugli  avvenimenti  del  suo  tempo  e 
di  due  secoli  innanzi.  Vi  si  nota  una  notizia  ra- 
gionata delle  guerre,  delle  battaglie  c degli  as- 
sedi, come  pure  i nomi  dei  personaggi  che  vi 
si  segnalarono  e che  contribuirono  ad  illustrare 
le  famiglie  ( t). 

G1LLET  (Luigi  Gioacchino),  canonico  rego- 


(I)  Memorie  somministrale  dal  Visconte  Raro  c d’  Engbicn  residente  a Bruiscile*. 
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lare  di  S.  Agostino,  congregazione  di  Francia, 
nacque  a Freni  orci  nella  diocesi  di  Saint-Malò 
il  so  luglio  1680.  Fere  i suoi  primi  studi  a 
Rennes  in  Brettagna  nel  co  Icgio  dei  gesuiti. 
Immediatamente  dopo  la  retlorica  entrò  fra’ ca- 
nonici regolari  della  congregazione  di  Francia: 
egli  ne  resti  F abito  a Parigi  nel  priorato  di 
S.  Caterina  della  Valle  degli  Scolari,  e pro- 
nunciò i suoi  roti  solenni  nelle  mani  del  R.  P. 
Ciò.  Battista  Chaubert,  allora  abb.  di  S Ge- 
noveffa e generale  di  quella  congregazione,  il 
»4  agosto  1701 . Passo  in  diverse  case  i quat- 
tro primi  anni  che  seguirono  la  sua  professio- 
ne. Chiamato,  dopo  gli  studi  filosofici,  a fare 
quelli  di  teologia  nell’ahbadia  di  S.  Genoveffa, 
egli  vi  si  distinse  con  tesi  che  sostenne  pubbli- 
camente con  generale  applauso.  Da  quell’epoca 
egli  applicossi  allo  studio  delle  lingue  dotte,  e 
quel  genere  di  erudizione  lo  fece  conoscere  e 
stimare  da  molti  letterati.  Promosso  al  sacer- 
dozio nel  1708,  i suoi  superiori  lo  mandarono 
a professare  iilosolia  nell'  abbadia  di  (Nostra 
Signora  di  Ham  in  Piccardia,  da  dove  lo  fece- 
ro ritornare  a S.  Genovelfa  per  occuparvi  la 
piazzadi  bib'iotecario,  che  occupò  fino  al  1717. 
F11  allora  che  egli  lutto  dcdicossi  al  genere  di 
studio,  per  il  quale  avea  una  decisa  tendenza, 
e che  seppe  collegare  colle  penose  inciimbenze 
del  priorato  di  Mahon,  diocesi  di  Saint  Maio, 
dove  disimpegno  le  funzioni  di  pastore  con  mol- 
la distinzione  per  a 3 anni  circa.  Stimato  dal 
suo  vescovo,  pianto  da’  suoi  parrocchiani,  ma 
costretto  dalle  sue  infermità  , egli  Abbandonò 
quel  beneficio  per  riprendere  nell'  abbadia  di 
S.  Genoveffa  il  posto  di  bibliotecario,  e non 
occupossi  più  che  di  fare  i maggiori  progressi 
possibili  nello  studio  delle  lingue  greca,  ebrai- 
ca, caldea  c siriaca,  lìotli  distinti  gli  resero 
giustizia,  giudicando  che  egli  era  giunto  a co- 
noscerne tutta  fa  forza  e le  linezze.  Il  duca  d’Or- 
léans  ( figlio  del  reggente  ),  che  Y amore  della 
religione  aveva  indotto  a fare  uno  studio  pro- 
fondo delle  lingue  dotte,  era  talmente  convinto 
della  superiorità  dei  lumi  del  P.  Gillet  in  quel 
genere  di  erudizione,  che  spesso  gli  faceva  l’o- 
nore di  consultarlo.  Per  non  privarsi  della  sod- 
disfazione che  provava  nel  sentirlo  sciogliere  le 
difficoltà  che  gli  proponeva,  quando  le  infermi- 
tà del  dotto  bibliotecario  gli  vietavano  di  recar- 
si presso  di  lui,  il  principe  degnavasidi  visitar- 
lo egli  stesso.  Una  lunga  serie  di  mali  e di  con- 
tinue sofferenze  condussero  il  P.  Gillet  inspnsi- 
bilmente  ad  uu  quasi  completo  sfinimento,  e 
ad  una  morte,  che  egli  areA  in  tutta  la  sua  vi- 
ta piamente  desiderata,  tenendosi  sempre  pre- 
parato ad  essa.  Egli  fini  cristianamente  i suoi 
giorni  nell’ abbaili  a di  S.  Genoveffa  il  28  ago- 
sto l’jo'ò  in  età  di  74  anni  e nel  53.°  della  sua 
professione  religiosa.  Notavaai  particolarmente 
in  lui  un  fondo  di  dolcezza  e di  urbanità,  che 
uu  temperamento  d’altronde  molto  vivace  non 
potè  inai  alterare.  Ina  grande  moderazione  fu 


sempre  mai  la  norma  de'  suoi  sentimenti  sopra 
ogni  genere  di  scienze  alle  quali  applicossì. 
Benché  la  principale  sua  occupazione  sia  stata 
lo  studio  delle  lingue,  egli  a»ea  molle  altre 
cognizioni  principalmente  quelle  che  hanno 
maggior  relazione  colla  scienza  ecclesiastica. 
Abbiamo  di  lui  : Nuova  traduzione  dello  sto- 
rico Giuseppe  fatta  dal  greco  con  note  critiche 
e storiche  per  emendarne  il  testo  nei  passi  ove 
sembra  alterato,  spiegarlo  in  quelli  ove  sem- 
bra oscuro,  fissare  l’epoca  e le  circostanze  di 
qualche  avvenimento  non  abbastanza  sviluppa- 
to, rischiarare  i sentimenti  dell’  autore  c darne 
nna  giusta  idea.  Quest  opera  importante  dedi- 
cata al  cancelliere  dì  l-amoignon,  è in  4 voi. 
in  4.°,  i quali  furono  pubblicati  a Parigi  da  Ugo 
Daniele  Chaubert  nel  1756  e seg  Oltre  la  tra- 
duzione suddetta,  il  P.  Gillet  lasciò  mss.  1.*  Un 
opuscolo  sulla  natura,  il  genio  e V eccellenza 
della  lingua  ebraica.  2.0  Un  trattato  sul  me- 
todo che  si  deve  seguire  per  imparare  la  lingua 
latina.  3.°  Alcuni  commentari  compendiati  so- 
pra molti  libri  dell’  antico  Testamento,  e prin- 
cipalmente sopra  i Salmi.  4-°  Delle  nolo  sulle 
opere  di  Clemente  d'  Alessandria.  5 ° Una  criti- 
ca degli  storici  antichi  e moderni  che  scrisse- 
ro sui  primi  (empi  della  monar  hia  francese  : 
egli  vi  sparge  dei  dubbi  sopra  molti  avvenimen- 
ti riferiti  da  Gregorio  di  Tour».  Fredegnrio  e 
qualche  altro.  Fgli  vi  nota  i loro  errori  di  cro- 
nologia e di  topografia,  e scopre  gli  abbagli  de- 
gli autori  clic  scrissero  sulla  stessa  materia.  La 
sua  critica  è d’  ordinario  assai  decisa,  ma  senza 
amarezza:  vi  si  scorge  discernimento  ed  erudi- 
zione. Lo  stile  ne  è trascurato  ; ma  egli  avea 
divisato  di  riprendere  quel  lavoro,  dopo  aver 
pubblicata  la  sua  traduzione  di  Giuseppe,  e di 
porlo  in  istnto  di  essere  esso  pure  pubblicato. 
Elogio  del  II.  P.  Gillet  che  trovasi  in  fine  della 
prefazione  della  traduzione  di  Giuseppe.  Jour- 
nal dea  savana,  1 7 56,  pag.  754  e 758. 

G1I.LY  ( :M  ),  antico  teologo  della  chiesa  di 
BajoiiA  e decano  del  capitolo  reale  di  Saint* 
Land,  ha  pubblicato  : Meditazioni  sulle  princi- 
pali verità  della  religione  cristiana  secondo  il 
rapporto  che  esse  hanno  col  mistero  di  un  Dio 
•offerente  e crocifisso,  raccolte  per  tutti  i giorni 
nei  qual»  viene  esposta  la  vera  croce  ; Parigi, 
1730,  in  12. 0 

Gito  ( eb.  che  ai  rallegra,  o che  rovescia, 
o che  passa,  o che  acopre),  città  di  Giuda. 
Gioì  , c.  i5,  v.  5i. 

GILO.Y  (il Cardinale ),  benedettino,  sopran- 
nominato da  Parigi,  nacque  a Joucy  presso  An- 
xerre,  verso  la  fine  dell'  XI  sec.  Finiti  gli  studi 
vestì  i'abito  religioso,  e continuò  a dimorare  in 
Parigi,  dove  salito  era  in  rinomanza  per  cogni- 
zioni assai  estese  e principalmente  pel  suo  talen- 
to nella  poesia.  Disingannalo  del  mondo,  vi  ri- 
mtnziò  nel  1 v 1 9,  e si  ritirò  nell’ abbadia  di 
Cltiny.  Il  papa  Callisto  II,  in  un  viaggio  che  fe- 
ce iu  Francia,  ebbe  occasione  di  conoscere  Ui- 
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lon,  lo  condusse  a Roma  e lo  creò  poco  lempo 
dopo  vose,  di  Tusculo  e cardinale.  Gilon  otlen- 
ne  altresi  la  stima  del  pontefice  Onorio  II,  sue* 
cessore  di  Callisto,  e fu  inviato,  nel  1127,  in 
Terra  Santa  per  sedare  le  contese,  che  tene- 
vano diviso  il  clero.  Egli  adempì  tale  commis- 
sione con  somma  prudenza  e pari  abilità;  e co- 
me fu  ritornato  a Roma,  il  papa  gliene  testificò 
In  sua  soddisfazione,  creandolo  suo  legato  in 
Polonia.  Dopo  la  morte  del  pontefice  Onorio, 
Gilon  si  dichiarò  per  V antipapa  Anacleto  : e so- 
stenne il  partito,  che  aveva  abbracciato,  con  una 
ostinatezza,  che  non  si  arrese  alle  pie  sollecita- 
zioni di  Pietro  il  Venerabile.  Mahillon  afferma, 
sulla  fede  dell’ Ughelli,  che  Gilon  riconobbe  al- 
la perfine  Y error  suo  : ma  gli  autori  della  Sto- 
ria letteraria  di  Franchi  osservano  che  tale  fallo 
non  è provalo.  La  data  della  sua  morie  è rima- 
sta incerta  : alcuni  critici  la  pongono  nell’  an- 
no » 142.  Le  opere  di  questo  prelato  sono  : l.* 
De  via  Aier oso h/tni tana , quando,  expnlsis  et 
occisis  pagani*,  de  vie  tu  e sani  Nicoea , An- 
tiockia  et  /Henna  lem  a Ckristianis.  l’ale  Sto- 
ria, divisa  in  6 libri,  è scritta  in  versi  esametri. 
Essa  venne  stampata  per  la  primA  volta,  facen- 
dosi uso  di  un  ms.  difettoso  negli  Script,  re- 
rum  francicar.  di  Duchesne,  t.  4,  in  seguito 
ad  una  SloriA  della  spedizione  dei  Cristiani  in 
Terra  Santa  di  un  poeta,  per  nome  Folco,  sul 
quale  mancano  notizie  e che  la  somiglianza  dei 
nomi  ha  fatto  confondere  con  F'olcheriodi  Char- 
tres  e col  conte  Folco,  re  di  Gerusalemme. 
Marlene  ha  pubblicato  nel  t.  3.°  del  suo  Thesau- 
rus anecdotorum  una  nuova  edizione  della  Sto- 
ria di  Gilon,  aumentata  di  una  parte  del  IV  li- 
bro, del  V e del  VI,  che  non  furono  noli  a Du- 
chesne. I mss.  dell’  abbadia  di  Marchiennes  e 
della  biblioteca  del  re  di  Francia  sono  più  com- 
piuti degli  stampati.  2.“  Una  Vita  di  S.  Ugo 
abb.  di  Cluny,  stampala  in  sunto  con  quella 
Tlello  stesso  santo,  di  Fzelino,  nella  raccolta  dei 
Rollandisti,  ai  29  di  aprile.  Alartene  ne  ha  pub- 
blicato la  prefazione  nel  suo  Thesaurus.  3.* 
Epistola  ad  Bernardum  Aniiochenum  patri- 
archam  inserita  nelle  Reliquiae  manuseript. 
di  Ludewig,  t.  2.  Bioqr.  unir,  frane.,  voi.  17. 

GILOT  o GILI.OT  (Giacomo),  di  nobile  fa- 
miglia della  borgogna,  decano  della  ohiesa  cat 
tedrale  di  Langres,  consigliere  ecclesiastico  del 
parlamento  di  Parigi  e canonico  della  santa 
Cappella,  morto  nel  1619,  lasciò:  i.°  Una  Vi- 
ta compendiata  di  Calvino,  in  latino,  che  tro- 
vasi in  fine  de^li  Uomini  illustri  di  Papirio  Mas- 
son.  2.0  Istruzioni  e lettere  missive  concernenti 
il  concilio  di  Trento,  1607,  in  8.*,  e i654  con 
aggiunte;  Cramoisy,  in  4-°  3.°  Un’edizione 
delle  opere  di  S.  1 lario  ; Parigi,  1572.  Gilot 
ebbe  pure  molla  parte  nella  compilazione  del 
Catholicon  di  Spagna , 0 Saiira  menippea  ; 
ma  avrebbe  fatto  assai  meglio  ad  impiegar  in 
altro  che  in  questa  satira  il  suo  talento.  Colo- 
miés,  Biblìot . scelta.  Vigneul  Murville,  Miscel- 


lanea storica  Dupin,  Tao.  degli  aut.  eccles. 
delsec.  XE11,  pag.  1 575. 

GILOT,  canonico  di  Reims,  è autore  di  una 
lettera  latina  al  signor  Hennebel,  dottore  di  Lo- 
vanio  sulla  novena  di  S.  Uberto  : questa  lettera 
tradotta  in  francese  fu  inserita  nella  Storia  cri- 
tica delle  pratiche  superstiziose  del  P.  Le 
Brun. 

GMIOXT,  Gimundus , abbadia  dell’Ordine  dei 
cisterciensi  nella  diocesi  di  Auch.  Era  figlia  di 
Berdoues,  linea  di  Morimont,  e fu  fondata  da 
Gerardo  de  Breuil  e da  sua  moglie  nell  an- 
no n 4*.  Gallia  christ.,  t.  r. 

01X13X1  ( Pietro  Paolo),  benedettino,  nac- 
que a Ravenna  nel  1698.  Terminali  che  ebbe 
i primi  studi  sotto  i gesuiti,  entrò  nella  con- 
gregazione di  Monte  Cassino  nel  1713,  e fu 
inviato  a Roma  per  farvi  il  corso  delle  scuole. 
Professò  in  seguito  la  filosofia  a Firenze  e ri- 
tornò a Itavenna,  dove  insegnò  la  teologia  con 
mollo  grido.  I suoi  talenti  gli  meritarono  In  sti- 
ma dei  suoi  confratelli  0 lo  elevnrono  rapida- 
mente alle  prime  dignità  dell  Ordine  : rinunziò 
allora  all’  uffizio  dell'  insegnare  e si  applicò  al- 
lo studio  della  storia  della  sua  patria  ; visitò  gli 
archivi  pubblici  e compilò  inventari  dei  titoli 
che  si  contenevano  in  essi  : genere  di  lavoro  di 
cui  l’utilità  sola  potè  fargli  superare  gli  inco- 
modi. Creato  nel  1 743  abbate  di  S.  Paolo  di 
Ravenna,  fu  chiamalo  nello  stesso  anno  a Ro- 
ma dal  papa  Benedetto  XIV,  il  quale  gli  diede 
contrassegni  particolari  della  sua  affeziono  e 
P ammise  nell’  accademia,  che  aveva  istituita, 
perchè  lavorasse  intorno  alla  storia  ecclesiasti- 
ca. Ritornalo  a Ravenna,  ripigliò  il  corso  del- 
le sue  ricerche,  contribuì  ad  accrescere  in  quel- 
la città  T amore  alle  lettere,  accogliendo  le  per- 
sone che  le  coltivavano  : frequentò  le  società 
dotte  c mise  a loro  disposizione  una  scelta  bi- 
blioteca, non  che  un  museo,  che  aveva  forma- 
ti nei  suoi  viaggi.  Eletto  nel  1 769  promotore 
generale  della  congregazione,  fu  obbligato  di 
bel  nuovo  a tornare  a Roma  II  papa  ('.Irnien- 
te XIV  oe  lo  ritenne,  creandolo  membro  della 
Congregazione  dei  riti  ; mori  in  detta  città 
nel  1774*  in  età  di  anni  76.  Ginanni  era  mem- 
bro della  maggior  parte  delle  accademie  d' Ita- 
lia ; ha  lasciato  un  numero  grande  di  opere, 
tra  le  quali  citeremo  soltanto  le  seguenti  : 1 .* 
Raccolta  delle  rime  dei  poeti  ravennati  defunti  ; 
Ravenna,  1739,  in  8.*  Tale  raccolta  contiene 
i nomi  e la  lista  di  circa  3oo  poeti  nati  in  quel- 
la citlà  dal  i54o  fino  al  1730;  e Ginanni  pro- 
va in  tal  modo  che  essa  non  la  cede  a veruna 
altra  dell’  Italia  pel  numero  e pel  merito  degli 
scrittori,  ai  quali  è madre.  2.*  Lettera  nella 

naie  si  dimostra  che  Ravenna  è la  vera  patria 

i S.  Pier  Damiano  c non  Faenza;  Assisi,  1 74 f « 
in  8.°  3.*  Dissertazione  epistolare  sulla  lettera- 
tura ravennate  ; Ravenna,  in  8.°,  e nel  t.  2 
della  nuova  Raccolta  Calogeriana  ; tale  disser- 
tazione, in  forma  di  lettera  indi  ri  ita  al  card. 
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Quirini,  contiene  V elogio  di  alcuni  letterali  di 
Ravenna,  tra  gli  altri  di  Giovanni  Ferretti  ed 
Ambrogio  Travorsari.  4-°  disserta  rione  sopra 
F origine  dell’  esarcato  e della  dignità  degli  e- 
sarchi,  inserita  nel  t.  4-°  della  nuova  Raccolta 
Calogeriana.  5.°  Dissertazioni  sopra  it  mauso- 
leo dì  Teodorico,  re  dei  Goti  io  Italia  ; Cese- 
na, 1765.  6.*  Elogio  del  dottore  Ruggiero  Cal- 
ili, nel  XXV  voi.  del  giornale  letterario,  pub- 
blicato da  Lami.  7."  Elogi  di  due  UH.  padri 
abbati  cassinosi,  ().  Camillo  A fibrosi  di  Reg- 
gio, e D.  Francesco  Maria  Ricci  romano,  nella 
nuova  Raccolta  e nel  giornale  di  Lami.  8.® 
Memorie  storico-critiche  degli  scrittori  raven- 
nati ; Faenza,  17G9,  2 volumi  in  4-*  diot- 
tre 5oo  pagine  ciascuno,  che  contengono  la 
notizia  più  o meno  parlicolari/zata  di  circa  46o 
scrittori,  nativi  od  abitanti  di  Ravenna,  per  or- 
dine di  alfabeto.  Si  trova  alla  fine,  l’ elenco 
delle  opere  stampale  e mss.  di  I).  Cinanni,  una 
ampia  tavola  cronologica  di  tutti  gli  scrittori 
ravennati,  menzionati  nell’  opera,  dall  arcive- 
scovo S.  Elencadio,  che  viveva  nel  II  sec.,  fino 
ai  nostri  giorni,  ed  una  tavola  più  voluminosa 
ancora  degli  autori  consultali  per  la  compilazio- 
ne di  tale  opera  ; it  loro  numero  ammonta  a 
più  di  600.  Biog.  unir,  frane  , voi.  17. 

r.I\f)ARO  ©([anche  GENI)  ARO,  G indora 8, 
Gendarus , città  vescovile  della  Siria,  nella  dio- 
cesi di  Antiochia  sotto  il  patriarca.  Tolomeo  la 
colloca  fra  le  città  che  sono  di  là  di  quella  me- 
tropoli. Plinio  ne  fa  una  città  della  Cirreslica, 
che  dice  essere  assni  comoda  pei  ladroni.  Gli 
Alti  ecclesiastici  rammentano  uno  de  suoi  ve- 
scovi, cioè  : — Pietro,  che  trovossi  al  conc.  di 
Antiochia  nell'an.  34». 

GINECOCRAZIA,  Gxjnecocratia  ( dal  greco 
gyne,  femmina  c da  crafos.  impero  ),  forma  di 
governo  per  cui,  quando  non  si  opponga  una 
legge,  come  la  salica,  oppure  una  consuetudine 
inveterata,  le  femmine,  in  mancanza  di  maschi, 
esercitano  in  uno  Stato  la  suprema  autorità. 

GINKCO.W ARTIRI  , Gynaecomartyre t (dal 
greco  gytie,  donna  e da  marhjry  martire).  Così 
nella  chiesa  greca  si  denominarono  le  donne 
che  soffrirono  il  martirio  |>er  la  fede.  Fnronvi 
altresì  nella  medesima  chiesa  altre  denomina- 
aioni,  come  i Geromartiri%  da  hieros,  Boero  : 
gli  Omo/ogeti,  da  homologeo,  confessare,  i con- 
fessori cioè,  che  pel  nome  di  G.  G.  soffersero  la 
morte  o V esilio  : gli  Osiomartiri , da  hosios , 
santo,  erano  i monaci  martiri  : le  Partente,  da 
parlhetios , vergine,  le  semplici  vergini  r Par - 
lenomartiri , le  vergini  e martiri:  i Abei  final- 
mente, da  dicaios , giusto,  quelli  che  noi  dicia- 
mo confessori 

GVNETH,  padre  di  Thebui.  3 Jìe,  c.  16, 
v.  21. 

GINEVRA,  città  degli  antichi  Allobrogi,  in 
latino  Genera , Genova , Janoba , Cenane  e Ge- 
benna,  ovvero  Colonia  Allobrogum.  E dessa 
situata  sul  Rodano,  che  vi  forma  il  lago  Lerna- 


no,  dello  di  Ginevra,  2 leghe  distante  da  Ber- 
na, 7 da  Annecy,  12  da  l^osanna  e 24  da  Lio- 
ne. Long.  24,  25  ; lat.  46,  (2.  Questa  città  è 
considerabile  per  la  sua  antichità,  per  la  sua 
vantaggiosa  situazione,  pel  suo  commercio  e per 
la  sita  sede  vescovile,  cne  è su Ifragnnea  dell’ar- 
civescovado di  Vienna  nel  Delfmato.  Giulio  Ce- 
sare volendo  impedire  le  incursioni  degli  Elve- 
4i,  vi  fece  costruire  un  trinceramento  di  10,000 
passi  di  lunghezza,  dal  lago  Lemanofìnoalmon- 
te  Giura.  Se  ne  vedono  ancora  alcuni  acanzi. 
Questa  città  fu  poscia  soggetta  ai  re  della  Bor- 
gogna ed  ebbe  (lei  conti  particolari  nel  IX  sec., 
di  cui  f ultimo  fu  Roberto  di  Ginevra,  vesc.  di 
Cambrai.  quindi  antipapa  col  nome  di  Clemen- 
te VII,  che  tenne  la  sua  sede  ad  Avignone,  men- 
tre il  papa  Urbano  VI  occupava  la  Santa  Sede 
a Roma.  1 vescovi  di  Ginevra  acquistarono  al- 
tresì il  diritto  di  signoria  con  quello  di  principi 
sovrani  dell’impero.  Questa  città  sostenne  sem- 
pre che  essa  era  libera  ed  imperiale,  allegando 
le  franchigie  ed  i privilegi  che  gli  imperatori  le 
avevano  accordato,  ahhenchè  essa  non  ricono- 
scesse il  suo  vescovo  che  presso  a poco  come 
riconoscevasi  il  doge  a Venezia.  Il  consiglio  ed 
i quattro  sindaci,  eletti  dal  popolo  amministra- 
vano, unitamente  col  vescovo  e col  suo  capito- 
lo, il  governo  temporale  della  città  di  Ginevra 
colla  sua  giurisdizione.  — Giovanni  di  Savoja, 
vesc.  di  Ginevra,  avendo  ceduto  i suoi  diritti^ 
per  il  temporale,  al  duca  Carle  111,  costui  ten- 
tò poscia  apertamente,  nel  1 5 18,  di  impadro- 
nirsi della  città  : la  qual  cosa  produsse  i piò 
gravi  disordini.  La  città  fu  divisa  in  due  fazio- 
ni: quella  dei  zelatili  per  le  franchigie  delta  cit- 
tà, che  chiamavansi  Pydgnotsz,  che  significa 
confederati,  e l’altra  di  quelli  attaccati  al  duca 
di  Savoja,  chiamati  dai  loro  avversari  Matna~ 
lacchi , ossiano  schiavi.  Finalmente  il  duca  di 
Savoja,  dopo  di  avere  fallo  tutti  gli  sforzi  per 
guadagnare  i Ginevrini  a riconoscerlo  per  loro 
principe  e sovrano,  fu  cagione  che  quelli  ama- 
rono meglio  unirsi  coi  due  cantoni  di  Rema  c 
di  Friburgo,  che  ricevettero  i Ginevrini  per  loro 
alleali.  Il  consiglio  generale  del  popolo  di  Gi- 
nevra accettò  solennemente  questa  alleanza  ol- 
ii 25  di  febb.  i526,  malgrado  l'opposizione  del 
vesc.  Pietro  della  Batime  : quindi  il  duca  di  Sa- 
voja videsi  deluso  nello  scopo  della  sua  impre- 
sa. Questa  alleanza  coi  cantoni  di  Friburgo  e 
di  Berna  rovinò  interamente  la  religione  catto- 
lica. I Bernesi  vi  introdussero  l’  eresia  di  Zuin- 
glio,  che  la  gioventù  particolarmente  abbracciò 
c©n  trasporto.  Ciò  poi  che  aumentò  sempre  più 
il  male,  fu  che  i Ginevrini  diffidando  del  duca 
di  Savoja,  e vedendosi  di  tempo  in  tempo  attac- 
cati dalla  nobiltà  del  paese, unita  contro  di  essi, 
chiamarono  in  loro  soccorso,  nel  1 53o.  le  truppe 
del  cantone  di  Berna. — Giunte  queste  commisero 
orribili  profanazioni  sulle  terre  del  duca  di  Sa- 
voja e nella  città  stesa*  di  Ginevra.Gettarono  ab- 
basso le  croci,  ruppero  le  immagini,  calpestare- 
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do  le  ostie  consacrale  e le  reliquie.  Ordinarono 
altresì  che  nella  cattedrale  di  S.  Pietro  predicai 
sero  lutti  i giorni  i loro  ministri  Guglielmo  Farei 
e Pietro  Viret, i quali  erano  stati  i principali  au- 
tori del  cambiamento  della  religione  nella  città 
di  Berna. Queste  empie  innovazioni  allarmarono 
sì  fortemente  i Cattolici  che  vennero  alle  mani 
coi  novatori  : ftivvi  perciò  una  specie  di  guerra 
per  3 o 4 nnni  entro  le  mura  stesse  della  città  di 
Ginevra.  Finalmente  il  gran  consiglio  della  cit- 
tà, il  quale  aveva  per  qualche  tempo  tenuto  ma- 
no forte  a favore  della  religione  cattolica,  per- 
mise che  ciascun  cittadino  abbracciasse  delle 
due  religioni  quella  che  più  gli  piacesse.  Que- 
sta  determinazione  fu  fatale  ai  Cattolici,  ed  i ri- 
formali, prevalendo  in  numero  e forza,  scaccia- 
rono il  vescovo  Pietro  della  Baume,  il  quale 
ritirossi  ad  Annecy.  Quindi  i sindaci  ed  il  con- 
siglio della  città,  nel  (535,  fecero  pubblicare 
a'  27  agosto  un  ordine,  con  cui  veniva  coman- 
dato a tutti  i cittadini  ed  abitanti  di  fare  profes- 
sione della  religione  protestante  e venne  inter- 
detto V esercizio  della  religione  cattolica.  I po- 
chi Cattolici  che  ancora  Irovavansi  in  Ginevra 
dovettero  sortire  dalla  città,  con  lutti  i frati  e 
colle  monache,  i di  cui  conventi  servirono  su- 
bito ad  lisi  particolari.  Così  il  partilo  dei  Ma - 
ma  luce  hi,  ossinno  degli  amici  del  vescovo  e del 
duca  di  Savoja,  venne  in  tal  guisa  sterminato  a 
Ginevra,  e quello  de«li  Eudgnolsz  od  pignoli 
ossiano  dei  protestanti  e dei  fautori  del  gover- 
no popolare,  divenne  assolutamente  il  padrone. 
Si  chiamarono  in  seguito  Mignoli  tulli  coloro 
che  abbracciarono  la  riforma  in  Francia,  dove 
alterando  la  parola  Kignoli  in  ugonotti  vennero 
con  essa  qualificati  i zuingliani  od  i calvinisti, 
chiamati  anche  sacramentari,  perchè  negano  la 
presenza  reale  del  corpo  di  Gesù  Cristo  nella 
eucaristia  ; nel  che  si  oppongono  ai  luteraui, 
i quali  ricevettero  la  confessione  auguslana.  — 
Nel  1 536  Giovanni  Gallino,  essendo  stato  scac- 
cialo dalla  Francia,  ritirossi  presso  il  ministro 
Farei  a Ginevra  dove  fu  nominato  professore  di 
teologia.  Ma  siccome  vi  insegnava  egli  molti 
dogmi  nuovi  e contrari  a quelli  che  erano  già 
stali  ricevuti  in  un  sinodo  tenuto  dai  miuistri 
zuingliani  a Berna,  cesi  fu  bandito  da  Ginevra 
t o’  suoi  compagni,  con  un  decreto  pubblicato 
nel  (538,  nel  quale  furono  tutti  dichiarati  ri- 
belli e sediziosi.  Fu  però  Calvino  richiamalo 
nel  1 54  ( , e talmente  considerato  da  quelli 
dell*  sua  setta,  che  veniva  detto  il  papa  di  Gi- 
nevra. Compilò  egli  allora  nn  foruiolario  del- 
la sua  confessione  di  fede  , della  disciplina 
ecclesiastica  ed  un  catechismo  ad  uso  dei  cal- 
vinisti. 1 snoi  nuovi  canoni  furono  ricevuti  in 
forma  di  legge  in  un*  assemblea  tenutasi  il  20 
dov.  del  succitato  anno.  Era  egli  consultato  in 
tutti  gli  affari  e le  sue  decisioni  erauo  inappel- 
labili. Conferiva  la  missione  ai  ministri  del  suo 
partito  e talvolta  erigeva»!  in  giudice  anche  in 
materie  concernenti  la  credenza.  Fece  abbru- 


ciare a Ginevra,  nel  1 553  , Michele  Servelo  , 
spagnuolo,  perchè  insegnava  dei  dogmi  contro 
la  SS.  Trinità.  Bernardino  Ochino,  già  genera- 
le dei  cappuccini,  ritirossi  egli  pure  presso  Cal- 
vino a Ginevra,  verso  l’an.  r56o,  e fu  poscia 
scelto  per  ministro  a Basilea,  da  dove  venne  po- 
co tempo  dopo  scaccialo,  perchè  vi  insegnava 
la  poligamia.  Calvino  essendo  morto  a Ginevra, 
Teodoro  Beza  gli  succedette  e diventò  capo  di 
parlilo,  che  governò  egli  per  più  di  4o  anni. 
La  città  di  Ginevra  fu  quindi  il  centro  del  calvi- 
nismo, T università  principale  in  cui  si  insegna 
quella  dottrina  ed  il  rifugio  dei  riformali  che 
vennero  espulsi  dai  paesi  cattolici.  Quindi  tale 
fu  l'odio  in  fatto  di  religione,  che  nessun  Catto- 
lico non  vi  poteva  mettere  piede  senza  prima' 
avere  ottenuto  un  salvocondollo,  oppure  rispon- 
dendo per  lui  qualche  cittadino.  — Nel  1602  , 
Carlo  Emanuele  duca  di  Savoja  , tentò  di  sor- 
prendere Ginevra.  L*  impresa  fu  si  bene  inco- 
minciala. che  trecento  uomini  cranvi  già  entra- 
li scalando  di  notte  tempo  le  mura  ; ma  dato 
T allarme  a tutta  la  città,  gli  abitanti  scacciaro- 
no i Savoiardi,  di  cui  iic  furono  uccisi  più  di 
5oo:  17  cittadini  di  Ginevra  vi  perdettero  Invi- 
ta e fu  ad  essi  innalzalo  un  monumento  nel  lem- 

f>io  di  S.  Cervasio  con  un’  iscrizione  Ialina  nel- 
a quale  leggonsi  i loro  nomi.  — Ma  per  ri- 
tornare alla  descrizione  del  vescovado  di  Gine- 
vra, i vescovi  non  ne  portano  in  oggi  che  il  solo 
titolo;  c dopo  I an.  1 535  hanno  essi  scelto  per 
loro  residenza  Annecy,  città  situata  negli  Siati 
del  duca  di  Savoja.  I canonici  che  furono  scac- 
ciali da  Ginevra  col  loro  vescovo,  scelsero  la 
bella  chiesa  di  Annpcy  per  celebrarvi  i divini 
uffizi.  E la  chiesa  dei  francescani.  Diederle  il 
nome  di  S.  Pietro,  che  era  quello  della  loro  cat- 
tedrale. 1 francescani  vi  celebrano  essi  pure  il 
loro  uilìzio.  Questa  chiesa  venne  magnificamen- 
te rifabbricata  nel  passato  secolo,  vi  sono  3o 
canonici,  i quali  hanno  alla  loro  lesta  un  pre- 
vosto, e un  decano  e due  arcidiaconi.  Devono 
essere  tulli  dottori  o nobili.  Vestono  un  abito 
eguale  a quello  dei  canonici  di  S.  Pietro  a No- 
ma. e ciò  per  un  privilegio  particolare  che 
S.  Francesco  di  Sales  «tenue  a lor  favore  , 
quaudo  era  prevosto.  E siccome  hanno  sempre 
cercato  conservare  qualche  rimembranza  del- 
1*  antico  splendore  della  loro  cattedrale,  così 
mantengono  ancora  V uso  di  fare  eseguire  mu- 
sica nella  loro  chiesa  ; e di  (2,000  lire  che 
formano  tutta  la  rendila  del  capitolo,  ne  consu- 
mano essi  9000  in  spese,  talché  non  ne  avan- 
zano che  3ooo  da  dividere  fra  i 3o  canonici. 
Ed  è quindi  a motivo  che  il  loro  onorario  è te- 
nuissimo, che  fu  permesso  ai  canonici  di  avere 
delle  parrocchie  od  altri  benefizi.  — Fra  i ve- 
scovi di  Ginevra  trovasi  Amedeo  Vili,  duca  di 
Savoja,  che  fu  nominalo  antipapa  nel  i43o,  col 
nome  di  Felice  V.  Vi  si  annoverano  pure  6 car- 
dinali, Giovanni  di  Murol,  cioè  del  1377;  (ì io- 
vanni  della  Roche-Taillé,  del  1422  ; Giovanni 
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e mori  in  Egitto,  dove  il  re  Nechao  V avea  man- 
dalo prigioniero.  Cererà.,  c.  22,  v.  11. 

GlO.UUtZ,  padre  di  Joha.  2 Par.,  c.  34, 

v.  8. 


GIOACHIM.  V.  JoACHm. 

* GIOACHIMIT1,  discepoli  dell’  abb.  Gioa- 
chino, condannati  nel  cono.  d'Arles  fino  dal- 
1’  an.  1260  ( V.  l’ art.  Gìoaciiixo  abbate  ).  In- 
gegnavano costoro,  che  delle  tre  Divine  Persone 
il  Padre  atea  regnato  sopra  gli  uomini  dal  prin- 
cipiode!  mondo  insino  alla  venuta  di  Gesù  Cristo; 
che  l'opera  del  Figliuolo  era  durata  1260  anni, 
cioè  dalla  sua  apparizione  sulla  terra  (ino  alla  lo- 
ro età,  e che  da  quel  tempo  in  poi  oberar  doveva 
lo  Spirilo  Santo.  Dividevano  gli  uomini,  i tempi, 
la  dottrina  e il  modo  di  vivere  io  tre  ordini,  il 
che  formava  quattro  ternari.  Comprendeva  il 
primo  Ire  ordini  d*  uomini,  cioè  delle  persone 
maritate,  il  quale  ordine  durò  sotto  il  regno 
del  Padre  o sia  nell'  antico  Testamento  ; dei 
chierici,  che  ebbe  luogo  regnando  il  Figliuolo 
o sia  sotto  la  legge  di  grazia;  e de'monaci  che 
doveva  durare  nel  tempo  del  regno  dello  Spiri 
to  Santo.  Quindi  dall'  età  loro  in  poi,  dicevano 
esser  assai  più  vantaggiosa  della  vita  attiva  la 
vita  contemplativa,  di  cui  t'abb.  Gioachino  avea 
dato  l’esempio.  Il  secondo  ternario  era  quello 
della  dottrina,  cioè  1’  antico  Testamento  dona- 
toci dal  Padre;  il  Nuovo  ch’è  opera  del  Figliuo- 
lo ; e T Evangc'o  eterno,  cui  doveva  darci  lo 
Spirilo  Santo  11  ternario  de' tempi  è quello  del 
regno  del  Padre,  del  Figliuolo  e dello  Spirito 
Santo.  Sotto  il  primo  regno,  dicevano  questi  vi- 
sionari, gli  uomini  vissero  secondo  la  carne  ; 
sotto  il  regno  del  Figliuolo,  vissero  fra  la  car- 
ne e lo  spirilo  ; ma  sotto  il  terzo,  e insino  alla 
fine  del  mondo,  essi  vivranno  unicamente  se- 
condo lo  spirilo.  Nel  quale  ultimo  periodo  do- 
vevano cessare  i sacramenti,  le  figure  e tutti  i 
segni  sensibili, e la  verità  doveva  mostrarsi  aper- 
tamente. Frano  estratti  qnesti  principi  special- 
mente  dall’  opera  intitolata,  Evanqelo  eterno , 
attribuita  da  alcuni  all'abb.  Gioachino,  dA  altri 
a Giovanni  Romano,  7.0  generale  de’  fra  ì mi- 
nori, e da  altri  ad  Amauri  o ad  alcuno  de’suoi 
discepoli.  Alessandro  IV  e il  conc  di  Arles  del 
1260  condannarono  quest'opera.  Bergier,  Di» 
zion.  Pluquet,  Dizion.  dell  eresie. 

Gioiellino,  Gioiamo  od  ki.iiciw,  fi- 
glio primogenito  di  Giosia,  aveva  2j  anni  quan- 
do fu  ristabilito  da  Necliao  sul  Irono  di  Giuda; 
obbligossi  in  riconoscenza  di  tale  servigio  a pa- 
gargli ogni  anno  ino  talenti  di  argento  ed  uno 
d’  oro  : ma  non  potè  adempire  la  sua  promessa 
fuorché  aggravando  d’ imposte  il  suo  popolo, 
già  tanto  infelice.  Questo  principe  persistette 
nella  via  delle  empietà;  ed  il  Signore  stanco  dei 
6uoi  delitti,  commise  a Geremia  di  annunziare 
pubblicamente  la  rovina  di  Gerusalemme  e la 
dispersione  delle  tribù  giudaiche.  Un  ulfiziale 
strappò  dalle  mani  del  profetalo  scritto  conte- 
nente tali  sinistre  predizioni  e lo  portò  al  re. 
Eoi.  F. 


II  monarca  orgoglioso,  luogi  dall*  umiliarsi  e 
dal  riconoscere  i suoi  falli,  giuò  sul  fuoco  lo 
Berillo  di  Geremia,  ed  ordinò  di  farne  morire 
l*  autore.  L’ uomo  di  Dio  si  ritirò  in  una  caver- 
na, dove  visse  nascosto.  Intanto  Nabucodono- 
sorre,  re  di  Babilonia,  avendo  sottomesso  la  Si- 
ria, rivolse  le  sue  armi  contro  il  re  di  Giuda,  il 
quale  non  potendo  resistergli,  si  riconobbe  suo 
tributario.  Al  vedere  in  lagrime  ed  in  dispera- 
zione il  suo  popolo,  Gioachimo  tentò  un  ultimo 
sforzo  per  francarsi  da  un  giogo  insopportabile. 
Nabucodonosorre  rientrò  tosto  nel  re^no  di  Giu- 
da, prese  Gerusalemme,  e,  contro  la  fede  dei 
trattali, fece  trucidare  Gioachimo  c giltare  il  suo 
corpo  fuori  delle  mura,  dove  restò  privo  di  se- 
poltura. Tale  avvenimento  accadde  verso  fan. 
!>78.av.G.C.  Gioachimo  era  in  età  di  36  anni, 
di  cui  ne  aveva  passati  1 1 sul  trono.  Geconia, 
suo  figlio,  in  età  di  18  anni,  gli  successe  coll'as- 
senso di  Nabucodonosorre;  ma  questo  principe, 
temendo  che  Geconia  cercasse  col  tempo  di  ven- 
dicare 1a  morte  di  suo  padre,  lo  fece  scendere, 

3 mesi  dopo,  dal  trono  su  cui  lo  aveva  colloca- 
to,e lo  trasse  cattivo  a Babilonia  con  sua  madre, 
coi  suoi  principali  ullìziali  e ron  tutta  la  gioven- 
tù di  Gerusalemme  in  islato  di  portare  le  armi  11 
numero  dei  prigioni  ascese,  secondo  Giuseppe, 
a 18,  i3z.  Intanto  Sedecia,  zio  di  Geconia,  fu 
fatto  re  di  Giuda  in  sua  vece.  Dopo  la  morte  di 
Nabucodonosorre,  Fvilmerodach  , suo  figlio  , 
rese  la  libertà  a Geconia,  lo  colmò  di  presenti  e 

10  fece  maggiordomo  del  suo  palazzo.  Tocco  da 
tanti  favori,  Ceconi*  ohbliò  fa  sua  patria:  ma 
le  Sacre  Carle  non  dicono  se  usasse  del  suo  cre- 
dito appo  il  nuovo  re  |>er  mitigare  la  sorte  dei 
Buoi  compagni  di  infortunio. 

G10  \ rii  1x0, marito  di  S.  Anna  e padre  del- 
la Beata  Vergine,  avo  di  Gesù  Cristo  secondo 
la  carne.  Il  nome  di  Gioachino  , padre  della 
Beata  Vergine,  non  leggesi  nelle  scritture  cano- 
niche del  nuovo  Testamento  ; ma  fu  ricevuto 
nella  Chiesa  latina  e greca.  Il  cullo  di  S.  Gioa- 
chino è antichissimo  nella  chiesa  greca  fin  dal 

III  0 IV  sec.,  ma  uon  era  ancora  divulgato  nel- 
la latina  al  tempo  di  S.  Bernardo.  Credesi  che 

11  papa  Giulio  11  stabili  la  festa  di  S.  Gioachino 
il  22  marzo,  verso  V an.  i5io  Pio  V la  can- 
cellò dal  breviario  romano  ; ma  Gregorio  XIII 
la  restituì  sotto  il  20  marzo  dell'  an.  i584  ; e 
Gregorio  XV  ordinò,  con  una  bolla  del  2 die. 
dell  au.  1622,  che  se  ne  celebrasse  l'uffizio.  Di- 
ce il  Gavanlo  che  in  venerazione  di  S.  Gioa- 
chino, anche  in  tempo  di  quaresima,  nella  mes- 
sa si  recitava  il  vangelo  della  generazione  di 
Gesù  Cristo  na’o  dalla  sua  figlia  Maria.  Di  poi 
Clemente  XII  con  decreto  de  3 oli  1738  tra- 
sferì la  festività  di  S.  Gioacchino  alla  domeni- 
ca fra  I’  oliava  dell'  assunzione  in  Cielo  della 
Beata  Vergine  sua  figlia.  11  dotto  P.  Trombelli 
scrisse  della  Fila  e cullo  de  SS.  Gioacchino 
ed  Anna  \ Bologna,  *768  Bollando,  18  mar  - 
20.  Baiilet.  20  marzo.  Calme!. 
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GIOACMS-  V.  JoAcnm. 

«ilo  venivo,  abbate  e fondatore  della  con- 
gregazione di  Flora  nella  Calabria  , era  nato 
nella  diocesi  di  Cosenza  da  parenti  onesti  e pii 
verso  T an.  1 i45.  Suo  padre  chiamavasi  Mau- 
ro y e sua  madre  Gemma.  Egli  era  ben  fatto  di 
corpo  , di  uno  spirito  penetrante  . di  una  me- 
moria felicissima  e di  una  gran  dolcezza  nei  co- 
stumi. Dopo  aver  studiato  la  grammatica,  pas- 
sò al  servizio  della  corte.  Me  conobbe  ben  pre- 
sto i difetti , e I'  abbandonò  per  visitare  i santi 
luoghi.  A ssoci  ossi  alcune  persone  , cui  fece  le 
spese  in  tutto  il  viaggio,  vesti-si  di  bianco  con 
una  stoffa  ruvida,  e fece  una  parte  del  viaggio 
a piedi  nudi.  Avendo  visitati  con  divozione  i 
santi  luoghi,  passò  nella  Tebaide  per  edificarsi 
colla  condotta  dei  santi  anacoreti,  e ritornò  nella 
Calabria  passando  per  la  Sicilia.  Dimorò  un  an- 
no in  un  monastero  dell'Ordine  dei  cistercien- 
si, e vesti  in  seguilo  l abito  monastico  in  quello 
di  Corazzo  , di  cui  fu  abbate.  Il  papa  Cernen- 
te III  avendogli  ordinato  di  continuare  i suoi 
commentari  sulla  Scrittura  , egli  rinunziò  alla 
abbadia  di  Corazzo, e ritirossi  con  uno  chiamato 
Rainiero  che  era  venuto  a raggiungerlo  dai 
confini  del  regno  di  Napoli.  Dopo  essersi  fer- 
mali in  diversi  luoghi,  fissarono  finalmente  la 
loro  dimora  in  un  luogo  deserto  chiamalo  Flo- 
ra, nella  diocesi  di  Cosenza,  dove  fabbricarono 
un  monastero  che  ne  portò  di  poi  il  nome  , c 
che  in  poco  tempo  aumentossi  consideralo! men- 
te. L’ abb.  Gioachino  acquistossi  colla  sua  vir- 
tù e col  suo  sapere  la  considerazione  dei  princi- 
pi e dei  grandi  del  rceno.  L'  imperatore  Enri- 
co VI  ed  il  re  di  Sicilia  fecero  molle  donazioni 
a quel  monastero,  e 1*  imperatrice  vi  andò  per 
confessarsi  da  quell*  abbate  e riceverne  I’  asso- 
luzione. Essendo  andato  a Pietra-Fitta,  piccola 
città,  che  g‘i  aveva  donato  Andrea,  tese,  di 
Cosenza,  verso  1’  an.  1202,  ivi  cadde  malato, 
e mori  tranquillamente  fra  le  braccia  dei  suoi 
fratelli,  dopo  aver  ricevuti  i sacramenti,  nel  Ho 
marzo  dell  anno  suddetto,  in  età  di  circa  72  an- 
ni. Il  suo  corpo  fu  trasportalo  nell’  abbadia  di 
Flora.  E onorato  come  santo  nella  Calabria.  I 
Rollandoli  pubblicarono  la  sua  Vita  dandogli  il 
titolo  di  Bealo , nel  t.  6,  pag.  446  e seg.,  sotto 
il  giorno  29  di  maggio.  — Gioachino  ha  la- 
scialo un  gran  numero  di  opere,  di  cui  molle 
furono  stampale;  cioè,  la  Concordia  dell'antico 
e del  nuovo  Testamento,  in  5 libri,  stampata  a 
Venezia  nel  1 5 19,  in  4 -°  Ea  compose  per  or- 
dine del  papa  I ucio  III,  cui  dedicolla:  non  fu 
ero  terminata  se  non  sotto  il  papa  l rbano  111. 
ratta  in  quest*  opera  dei  cinque  sigilli  : Tri- 
tornio  ne  cita  una  sui  selle  sigilli  dell*  Apoca- 
lisse contro  gli  Ebrei.  — Il  Salterio  a dieci  cor- 
de, diviso  in  3 libri,  fu  stampato  a Venezia 
nel  1527.  L*abb.  Gioachino  tratta  in  esso  del 
numero  dei  salmi,  del  loro  celato  e mistico  si- 
gnificalo, della  salmodia,  della  maniera  e del- 
l’uso della  salmodia , ecc.  lo  quest'opera  tratta 


anche  del  mistero  della  Trinità . e della  dislin* 
zione  delle  Persone,  conformemente  alla  dottri- 
na cattolica.  'Provasi  nella  medesima  edizione 
un  inno  di  questo  abbate  sulla  patria  celeste. 
Egli  dà  nei  suoi  commentari  sopra  Isaia  e so- 
pra diversi  capitoli  di  Nahum,  Abacucco,  Zac- 
caria e Malachia,  il  senso  mistico  di  quelle  pro- 
fezie, frammischiandovi  diverse  predizioni  sulle 
calamità  cui  la  maggior  parte  delle  c ttà  del 
mondo  dovevano  soggiacere.  Questi  commen- 
tari furono  pubblicati  a Venezia  nel  i5i 7.  in 
4 ° Scrisse  altresì  sopra  Geremia  , e dedicò  il 
suo  commentario  all*  imperatore  Enrico  VI. 
Noi  ne  abbiamo  3 edizioni,  due  a Venezia 
nel  1 5 r 9 e i525,  in  4 od  una  a Colonia 
nel  *577,  in  8.°  È fatta  menzione  nella  Itiblio- 
teca  di  Listello  di  alcuni  commentari  dell*  abh. 
Gioachino  sopra  Ezechia.  Quelli  che  compose 
sopra  Daniele  , furono  stampati  a Venezia 
nel  i5iq.  Noi  non  conosciamo  la  sna  spiega- 
zione dell’evangelo  di  S.  Giovanni,  se  non  per- 
ché citata  dal  Trilemio,  De  script,  eceles. 
c.  38(j.  Il  commentario  sni  profeti,  che  trova- 
si ms.  nella  biblioteca  ('ottomana,  e che  è de- 
dicato a F.  Hainiero  di  Ponza  , sembra  essere 
il  medesimo  che  Pabb  Gioachino  scrisse  sopra 
Isaia,  e che  è infatti  dedicalo  a Hainiero.  — M 
commentario  sull’  Apocalisse  fu  stampato  a Ve- 
nezia nel  1 ^27,  in  4.*,  col  Salterio  a dieci  cor- 
de. Tmvansi  in  questo  commentario  diverse  pre- 
dizioni riguardanti  gli  imperatori  ed  i re  di 
Sicilia,  verificate  in  parte  dal  successo.  È da 
osservarsi  che  annunziando  le  cose  future,  non 
lo  fa  spmpre  in  maniera  decisiva,  ina  qualche 
volta  dubitando  dell'  avvenimento  ; che  perciò 
S.  Tommaso  disse  di  lui,  che  aveva  predetto 
delle  cose  vere,  e che  si  era  ingannalo  in  altre 
(S  Tommaso,  in  4 Sentent.  distinct.  43,  <]  1, 
art.  3,  ad.  3j.  Si  può  collocare  nel  numero  del- 
le cose  vere  ciò  che  disse  all’  imperatore  Enri- 
co V|  nel  suo  commentario  su  Geremia,  riguar- 
dante le  divisioni  che  avverrebbero  dopo  la  sua 
morte  quanto  al  suo  successore;  e ciò  clic  pre- 
disse a Tancredi  , figlio  naturale  di  lluggicro, 
re  di  Sicilia,  che  sarebbe  sterminato  con  tutta 
la  sua  posterità,  ciò  che  avvenne  di  fatto  poco 
tempo  dopq.  Si  attribuisce  all’  abb.  Gioachino 
un  commentario  sulle  rivelazioni  del  beato 
Cirillo  , eremita  del  Monte  Carmelo  , morto 
nel  !2?5  ed  una  lettera  indirizzata  allo  stesso 
Cirillo.  Trovansi  nella  biblioteca  del  Vaticano 
due  esemplari  mss.  di  queste  rivelazioni,  colla 
traduzione  dell’  abb.  Gioachino.  Furono  stam- 
pate a Venezia  nel  1 5 f 7,  colla  lettera  di  que- 
sto abbate.  Hanno  esse  per  iscopo  le  grandi  tri- 
bolazioni della  Chiesa  sino  alla  fine  dei  secoli , 
e soprattutto  ciò  che  avrà  a soffrire  nello  scisma 
dell’  anticristo  mistico,  precursore  del  vero  an- 
ticristo. Furono  altresi  stampate  in  italiano  con 
le  note  d*  Anselmo  , vesc.  dt  MarSi , a Venezia 
nel  1 58g  e nel  1646,  in  4 ° Sonovi  molte  nlfre 
opere  profetiche  sotto  il  nome  dell’  abb.  Gioa- 
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chino,  tanto  m».,  che  stampate,  lo  quali  poro 
non  sono  sue.  Vanno  collocalo  in  questo  nume- 
ro le  quindici  predizioni  sui  papi  che  occupa- 
rono la  Santa  Sede  da  Nicola  I V eletto  nel  1 288, 
fino  ad  Urbano  VI,  consacralo  nel  1878.  L’au- 
tore dà  a lutti  questi  papi  una  tiara  e Ire  coro- 
ne; la  quale  non  Tu  usala  prima  di  Urbano  V, 
morto  il  19  dicembre  1870.  Non  avvi  pure  ra- 
gione per  attribuire  all’  abb.  Gioachino  le  altre 
quindici  predizioni  che  vanno  fino  ad  Innocen- 
zo Vili;  pare  questa  V Oliera  di  un  uomo  ozio- 
so, che  cercava  di  spandere  il  terrore  sui  po- 
poli. — L'autore  della  Vita  di  questo  abbate 
gli  attribuisce  alcune  noi*  sulla  profezia  della 
Sibilla  Eritrea;  su  quella  di  Merlino,  profeta  in- 
glese; un  libro  dei  sommi  pontefici;  un  volume 
ìli  sentenze  ; un  libro  della  consolazione  ; uno 
di  lettere  a diverse  persone;  due  intorno  la  vita 
8'ditaria;  uno  delle  virtù;  una  spiegazione  della 
redola  di  S.  Benedetto;  uno  delle  ultime  tribo- 
lazioni; uno  sugli  articoli  delia  fede  ; i Bollan- 
disti  vi  aggiungono  un  I rullato  delle  senten- 
ze della  Scrittura;  un  commentario  sul  Salterio 
a dieci  corde  ; un  trattato  sulla  profezia  scono- 
scila 1 ; un  libro  sui  presagi  provinciali,  ecc. 
Abbiamo  col  suo  nome  una  cronaca  stampala  a 
Cosenza  nel  1612,  in  4 ° U libro  che  compose* 
sótto  il  titolo  dell* unità  od  essenza  della SS.  Tri* 
nilà'lece  molto  chiasso  dopo  la  sua  morte.  Egli 
vi  chiama  Pietro  Lombardo  eretico  ed  insensato, 

fier  aver  iosegnalo  nella  5.*  distinzione  del  i.° 
ibrodcllcsentenzc,cbeunacosa  sovrana  è Padre, 
Figlio  e Spirilo  Santo,  e detto  che  ella  non  ge- 
nera, non  è generata  e non  procede.  Immagi- 
nandosi egli,  che  secondo  questo  principio  biso- 
gnata ammettere  quattro  cose  in  Dio,  tre  per- 
sone ed  un'  essenza  distinta  dalle  Ire  persone, 
prese  il  parlilo  di  sostenere  contro  il  Maestro 
delle  Sentenze,  che  non  vi  è iu  Dio  cosa  alcuna 
clic  fosse  tulf  assieme  il  Padre,  il  Figliuolo  e lo 
Spirito  Santo;  clic  diversamente  sarebbe  come 
voler  Ammettere  una  quaternità  piuttosto  che 
una  trinità, cioè,  quelle  tre  persone, e quella  cosa 
«1  essenza  comune  alle  tre  persone  medesime. 
Sembrava  altresi  che  dicesse  che  quella  unità  di 
essenza  non  fosse  propriamente  c veramente  una 
unità,  ma  piuttosto  un*  unità  collettiva  e di  ras- 
somiglianza;come  leggesi negli  Atti  degli  Aposto- 
li, che  la  moltitudine  dei  credenti  non  aveva  che 
im  cuore  ed  un’anima.  Nou  si  può  noucooveniro 
che  Usuo  libro  contro  Pietro  Lombardo  noa  sia 
ata’o  condannabile,  perchè  egli  vi  condannava 
come  eretico  un  dottore  caUolicissimo;ma  si  può 
dire,  che  o non  comprendeva  bene  il  senso  delle 
parole  di  quel  dottore,  oppure  che  il  suo  errore 
era  più  Della  maniera  d’esprimersi  che  nel  fondo 
della  sua  dottrina  medesima;  od  infine  che  es- 
sendosi spiegato  poco  correttamente  in  sua  gio 
ventò  sul  mistero  delia  Trinità,  egli  esegui  po- 
scia esattamente  ia  un'età  più  avauzala  la  dot- 
trina della  Chiesa  su  questo  articolo.  Se  ne  giu- 
dicherà da  ciò  eh'  egli  ne  dice  nel  Salterio  che 


compose  sotto  il  titolo  di  Psalterium  decem 
chordarum , c che  è una  delle  sue  ultime  opere: 
t Noi  confessiamo  veramente,  dice  egli,  fedel~ 
c mente  e piamente,  che  le  tre  persone  sono 
« una  medesima  sostanza, e che  quesfuna  e me- 
« desi  ma  sostanza  è le  tre  persone;  che  H Pa- 
c dre  non  procede  da  mi  altro;  che  il  Figlio  è 
c de!  Padre,  e Io  Spirilo  Santo  procede  da  am- 
c bedue.  Le  tre  sono  dunque  uno,  c quest’  uno 
c è tre.  » Egli  combatte  fortemente  le  eresie  di 
Sabellio  e di  Ario  sulla  Trinità.  Oppone  loro  l au-' 
torilà  del  Simbolo,  e conchiude  dicendo:  « Noi 
c crediamo  dunque  che  questa  sostanza  divina, 

« che  è una,  è tre  persone,  e non  una  sola;  per 
c timore  che  prendendo  1’  unità  per  la  singola- 
c rità,  noi  non  cadiamo  nell’eresia  di  Sabellio, 

1 e che  qneste  Ire  persone  sono  una  medesima 
« sostanza;  per  timore  che  non  si  creda  che  sìa- 
c vi  Ira  di  esse  della  divisione.»  Inoltre  due  an- 
ni prima  della  sua  morte,  l’abh.  Gioachino  com- 
pose una  professione  di  fede,  nella  quale  enu- 
merando le  sue  opere,  dichiara,  che  non  dubita 
punto  che  sianvi  delle  cose  da  doversi  corregge- 
re ; prega  quindi  gli  abbati  del  suo  Ordine  di 
farle  esaminare  dalla  Santa  Sede,  dichiarando 
che  si  sottomette  Alla  censura  che  ne  sarà  fatta, 
non  pretendendo  egli  di  sostenere  la  sua  opinio- 
ne contro  le  sue  decisioni,  condannando  ciò  che 
la  Chiesa  condanna,  e non  volendo  giammai  al- 
lontanarsi da  ciò  che  essa  crede.  Puossi  vedere 
questa  professione  di  fede  in  forma  di  lettera 
colla  data  dell’  an.  1200  nel  Dtrec/o-.  Inquisì- 
tion.  pari.  1,  c.  2,  pag.  5.  — Questa  protesta 
fu  avuta  in  mira  nel  giudizio  della  Santa  Sede 
riguardante  la  persona  di  Gioachino.  li  papa  In- 
nocenzo III,  prendendo  la  difesa  del  Maestro 
delle  Sentenze,  e condannando  nel  conc.  gene- 
rale I .ateranense  dell’an.  1 2 1 5,  fonerà  che  Gioa- 
chino aveva  composta  contro  di  lui,  non  deni- 
grò punto  la  memoria  di  questo  abbate.  Dichia- 
rò ni  contrario,  che  l’atto  di  sommissione  che 
aveva  fatto  dei  suoi  scritti,  gli  impediva  di  nul- 
la pronunciare  contro  la  persona  dell’  autore. 
Egli  non  gli  fece  nemmeno  un  processo  dell’  a- 
ter  Ini  negato  clic  eravi  un’  unità  di  sostanza 
nelle  tre  divine  persone.  Riconobbe  anzi  cheque* 
sto  abbate  l’ ammetteva;  ma  gli  rimproverò  d’a- 
ver dello  che  quest’unità  non  è propria  e reale, 
ma  solamente  similitudinarìa.  Ed  è infatti  vero 
che  paragona  egli  l'unità  di  sostanza  in  Dio  col- 
l'unità dei  cuori  nei  primi  Cristiani. Nondimeno 
sembra  che  in  ciò  non  pretendesse  egli  di  conten- 
dere la  realtà  delfunilà  di  sostanza  nelle  tre  per- 
sone; ma  di  provare  unicamente  che  nell' unità, 
sia  vera,  come  essa  è fra  tre  relativi,  quali  sono 
le  tre  persone  divine,  sia  simili!  11  dioaria,  come 
fra  tre  assoluti,  compera  quella  delle  tribù  di 
Giuda, di  Beniamino  e di  Levi, che  a cagione  del* 
la  loro  unione  colla  casa  di  Davide,  non  faceva- 
no che  un  solo  popolo,  si  può  e si  deve  intendere 
ad  esclusione  d- un  quarto.  Il  papa  Onorio  III > 
in  una  lettera  dell'an.  1217,  dichiara  altresì  che 
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non  potevasi  supporre  eresia  nell* abb.  Cionchi- 
no; e nell’an.  lezi,  il  medesimo  papa  ordinò, 
con  una  bolla  indirizzata  all  arciv.ai  Cosenza  ed 
al  vesc.  di  bisaccia,  di  far  pubblicare  in  lotta 
la  Calabria,  che  considerava  egli  labi».  Gioachi- 
no come  un  uomo  ortodosso  ed  attaccalo  alla  fe- 
lle cattolica.  Cosi  la  condanna  del  suo  libro  fatta 
dal  papa  Alessandro  IV  nel  is56,  e dal  conc. 
di  Arles  nel  1260,  non  tocca  neppur  essa  la  sua 
memoria.  V.  la  Vita  dell' abb.  Gioachino  scritta 
da  uo  abb.  ci-»lercien«e,  chiamato  Gregorio  l.au- 
det,  stampaina  Parigi  infoi,  nel  1660,  ed  un'al- 
tra Vita  (fello  stesso  Gioachino,  composta  da  1). 
Gervaise,  antico  abb.  della  Trappa,  e stampata 
a Parigi  nel  1745,  a voi.  in  i2W.V.  pure  il  Ifa- 
ronio,  all'an.  1190.  Carlo  di  Visch,  Itiòlioi. 
cister.  1 BoHandisli,  ad  diem  29  maù\  t.  6, 
pag.  4J9  et  seg.%  e nel  Propytéum  maii , 
pag.  216.  Ceillier,  Stor.  degli  atti,  tacri  ed 
ere/.,  t.  a3,  pag.  338  e spg. 

Gioiellilo  DI  POBLRT , fu  cosi  sopranno- 
minato perchè  era  monaco  cisterciense  nell’  ab- 
badia  di  Poblel,  Popoletum , celebre  per  le  totn- 
l>e  dei  re  d’  Aragona  che  I avevano  fondata  nel 
»i  53.  Venne  talvolta  confuso  coi  famoso  abb. 
Gioachino,  di  cui  parlammo  nell’articolo  prece- 
dente. Eulrambi  furono,  come  credesi,  dell’Or- 
dine cisterciense  ; entrambi  vivevano  nel  sec. 
XII.  1/  uno  fu  fondatore  di  una  congregazione 
nella  Calabria,  Y altro  del  convento  di  Pobletin 
Catalogna.  Si  presume  che  questi  vivesse  da  e- 
remila  a Poblet,  prima  che  il  principe  Raimon- 
do vi  avesse  fondala  Pnbbadia  di  tal  nome.  I a 
tradizione  del  paese  gli  attribuisce  una  predi- 
zione sui  re  di  Spagna,  di  C.Astiglia  e d’Arago- 
ua,  scritta  in  cattivi  versi  latini,  di  cui  molli  uon 
sono  intelligibili  : essi  si  prestano  come  tutte  le 
produzioni  di  tal  genere,  a qualunque  interpre- 
tazione. La  sua  profezia,  conosciuta  da  tempo  im- 
memorabile nella  Spagna,  fu,  per  quanto  dicevi, 
pubblicata  nel  sec.  XV;  venne  in  seguito  stam- 
pala nel  Mirabili s li  ber.  Trovasi  pure  nel  t.  3.° 
della  Raccolta  d’  Archimbaod.  intitolata:  Nuo- 
va raccolta  di  opuscoleiti  di  storia  e di  let- 
teratura ; Parigi,  1717,  in  12. 0 Archimbaud 
afferma  sull'  autorità  di  persone  degne  di  fede 
che  se  ne  conservavano  ancora  alcune  copie 
nellabbadia  di  Poblel,  ma  che  sembravano  del 
sec.  XV;  che  vi  si  vedeva  altresì  un  commento 
sulle  predizioni  che  finiva  alla  battaglia  di  Im- 
panio nel  1571  ; che  molli  curiosi  di  Rarccllo- 
na  e d'altre  città  di  Spagna  conservavano  espm- 
p'ari  delle  predizioni  e dei  commenti  di  Poblel; 
che  si  continuava  ad  aumentarle  di  mano  in  ma- 
no che  $*li  avvenimenti  le  dimostravano  giuste; 
che  gli  Spagnuoli  davano  intera  fede  a tali  pro- 
fezie. Bisogna  però  convenire  che  ninna  notizia 
leggesi  sulla  di  lui  persona,  nè  negli  storici  ci- 
sterciensi, nè  negli  altri  autori  ecclesiastici. 

"GIOACCHINO  (S.),  nacque  in  Siena  dall’  il- 
lustre famiglia  de’  Pelacani,  e si  dimostrò  fin 
dalla  sua  fanciullezza  inclinato  alle  più  belle 


virtù,  teneramente  divolo  di  Maria  SS.,  e libe- 
ralissimo co*  poveri.  Di  i4  anni  entrò  nell  Or- 
dine de’  servili.  Egli  fu  un  modello  di  perfezio- 
ne, e lant  era  la  sua  umiltà,  che  non  fu  possi- 
bile indurlo  ad  ordinarsi  sarerdote.  Parendogli 
di  essere  troppo  onorato  a Siena,  col  permesso 
del  suo  generale  ritirassi  in  Arezzo;  ma  per  le 
istanze  dei  Sanesi  fu  richiamato  in  patria,  ed 
ivi  mori  a’  ih  aprile  i3o5,  nell’età  di  47  anni. 
Iddio  l’onorò  del  dono  de' miracoli  prima  e do- 
lio la  sua  morie  ; e i papi  Paolo  V ed  Urba- 
no Vili  permisero  ai  serviti  di  celebrar  la  sua 
festa  e di  farne  I’  ufficio.  Moroni,  Dii. 

GIOVO*.  V.  Joaoa. 

GIOADAN.  V.  JoadaN. 

GIOAH.  V.  JoAH. 

GIOAIIA.  V.  JOABA. 

GIOAI1E.  V.  Jqahk. 
gio Alile  V.  JoAiiB. 

CIOAS  ( eb.  che  si  dispera , dalla  parola 
jaasch)y  padre  di  Ged>  one.  Giudici, 6,  v.  r 1. 

GIOAS,  figlio  di  Amelech  che  tenne  in  pri- 
gione il  profeta  Michea  per  comando  del  re  A- 
cab bo.  3 /fa,  c 22,  v.  66. 

GIOAS,  uno  dei  discendenti  di  Seia  figlio  di 
Giuda.  È chiamato  nella  Volgala  Securus.  1 
Par.,  c.  4»  v.  22. 

gioas,  figlio  di  Beclior.  1 Par.,  c.  7,  v.  8. 

GIOAS,  (iglio  di  OcIiozìa  re  di  Giuda,  fu  sot- 
trailo nella  sua  infanzia  alla  crudeltà  di  Atalia 
che  fece  mettere  a morte  tutti  i principi  suoi  ni- 
poli  per  assicurarsi  la  corona.  Giosabel  figlia 
del  re  Gioram,  sorella  di  Ochozia  e sposa  del 
gran  sacerdote  Giojada  seppe  destra  mente  ra- 
pire il  giocane  Gioas,  e nasconderlo  nel  tempio 
in  un  colla  sua  nutrice.  Egli  vi  dimorò  6 anni, 
e nel  settimo  Giojada  lo  fece  riconoscere  per 
re.  Kgli  regnò  4o  anni  a Genisafamme,  e go- 
vernò il  sno  pinolo  nella  giustizia  e nel  timore 
di  Dìo,  fioche  tu  diretto  da  Giojada.  Ma  essen- 
do morto  quel  gran  sacerdole,  Gioas  abbando- 
nossi  ai  cattivi  consigli  dei  cortigiani  che  la- 
sciarono il  tempio  del  Signore  per  darsi  al  cul- 
to degli  idoli,  ciò  che  attirò  moltissime  sventu- 
re sopra  il  regno  di  Giuda  e sopra  Gerusalem- 
me. I Siri  devastarono  per  due  volle  il  jwese, 
e ridussero  Gioas  alla  estrema  ignominia.  I suoi 
proprt  servi  gli  si  sollevarono  contro,  e lo  ucci- 
sero nel  suo  letto  1'  an.  del  ra.  3i6(i,av.  G.  G. 
834  ed  av.  l’ e.  voi.  838.  4 /fa,  c.  1 1 e seg. 

GIOAS,  re  d Israello,  figlio  e successore  di 
Cioacaz,  regnò  da  solo  i4  anni.e  2 anni  con  suo 
padre. lira  sialo  dichiaralo  re  Pan.  del  m.  3 1 63. 
Egli  peccò  ai  cospetto  del  Signore,  ed  imitò  Ge- 
roboamo  che  aveva  fatto  peccare  Israello.  Scon- 
fisse Uenadad  re  di  Siria  in  3 combattimenti,  e 
riconquistò  tutte  le  città  che  i re  di  Siria  avea- 
no  usurpate  al  regno  d*  Israello.  Vinse  pure  A- 
masia  re  di  Giuda,  e morì  in  pace  a Samaria. 
4 /fa,  c.  i3. 

GIOITIIAM  0 G 104  TU  IN  (eh.  il  Signore 
consuma , 0 perfetto , dal  a parola  Tomo  Tar 
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mam),  il  più  giovane  dei  figli  di  Gedeone.  Egli 
«fuggì  al  massacro  che  quelli  d’  Efra  fecero  di 
70  suoi  fratelli  uccisi  alla  presenza  e per  ordine 
di  Abimelecco  figlio  bastardo  dello  stesso  Ge- 
deone, che  quelli  di  Sichem  vollero  per  re,  per- 
chè era  loro  compatriolta.  Giudici,  c.  g,  t.  5 
e seg. 

gioatham,  0 GIOITI1  IN,  figlio  e successo- 
re di  Ozia  altrimenti  dello  Azaria  re  di  Giuda, 
go'ernò  quel  regno  dall'an.  del  ra.  3z2i  fino 
all*  ai».  3246  in  luogo  di  suo  padre  che  era  sta- 
to colpito  dalla  lebbra  per  aver  voluto  offrire 
incenso,  funzione  riservala  ai  sacerdoti.  L’  an- 
no 3a46  Gioathan  prese  il  titolo  di  re,  e gover- 
nò assolutamente  fino  al  3262.  I.a  Scrittura  di- 
ce che  egli  fece  ciò  che  era  gradito  a Dio,  e 
che  imito  la  primiera  pietà  di  Ozia  suo  padre. 
Egli  non  distrusse  però  le  alture.  Battè  gli  Am- 
moniti, e loro  impose  un  tributo  di  ioo  talenti 
d*  argento,  e di  10,000  misure  di  frumento  ed 
altrettanto  di  orzo.  2 Par.,  c.  26,  v.  16  e seg. 
4 Re,  c.  i5,  v.  32. 

GIOBAB.  V.  Giobbe. 

GIOBANIA.  V.  JoBANU . 

GIOBBE  o jobib  ( eb.  rimpiange,  o che 
soffre  pazientemente  F ingiuria  ),  terzo  figlio 
d’ Issachar.  Gen.,  c.  46,  v.  i3- 

GIOBBE  o JOB  tB,  figlio  di  Zara  e nipote 
d*Esaò.  Gen.,  c.  36,  v.  33. 

GIOBBE  o JOBAB,  figlio  di  Jcctan.  Gen., 
c.  10,  v.  29. 

GIOBBE  o JOBAB, re  di  Madon.  Gius.,  c.  1 1 , 

▼.  1. 

GIOBBE  0 job \n,  figl’o  di  Saharaim  della 
tribù  di  beniamino.  1 Par  , c.  8,  v.  9. 

GIOBBE  0 JOBAB,  figlio  d'Elphaal  della  sud- 
detta tribù.  1 Par.,  c.  8,  v.  18. 

GIOBBE,  questo  modello  di  pazienza  tanto 
celebre  nella  Scrittura  dimorava  nella  terra  di 
Ilns  o nell’  Ausilide,  Idumea  orientale.  Non  si 
sa  di  quale  schiatta  egli  fosse,  nè  in  qual  tem- 
po vivesse.  Alcuni  lo  fanno  vivere  prima  di  Mo- 
sè  ; altri  sotto  i Giudici,  altri  ni  tempi  di  Davi- 
de e di  Salomone,  ed  altri  durante  là  schiavitù 
di  babilonia.  Alia  fine  del  libro  di  Giobbe  Ira- 
dotto in  greco  ed  in  arabo,  e nell'antica  Vol- 
gata latina  si  aggiungono  le  seguenti  parole, 
come  dicono,  ricavate  dal  siriaco.  « Questi  abi- 
« lava  nell’ Ausilide  sui  confini  dell*  Idumea  c 
« dell'  Arabia,  e il  suo  nome  era  Jolmb.  Figli 
« sposò  una  donna  araba  da  cui  ebbe  un  fi- 

< gli uok»  chiamalo  Ennon.  Egli  era  figliuolo 
« di  Zara,  de’  discendenti  di  Esnù,  e di  llozra, 

< di  modo  che  egli  era  quinto  da  Abramo.  Ed 

• ecco  i re  che  regnaron  nell'  Idumea  dove  lo 
c stesso  Giobbe  rejjjnò  : primo  Balac  figliuolo 
c di  lleor  nella  citta  di  Donnaba  ; dopo  di  lui 
t regnò  Giobbe  altrimenti  Jobab.  A Giobbe  suc- 
c cedette  Ason  che  era  governatore,  ossia  prin- 

• cipale  del  paese  di  Theman.  Dopo  di  lui  re- 
« gnò  Adad  figliuolo  di  Uarad,  il  quale  scon- 
« fisse  i Madianiti  nelle  pianure  di  Moab.  11 


c nome  della  sua  città  era  Celhem.  Gli  amici 
< di  Giobbe  che  andarono  a visitarlo  sono  Eli- 
« phnz  dei  posteri  di  Esaù,  e re  di  'Iheman, 

1 IJnldad  re  de’Sauchei,  e 8ophar  re  de’Minei». 
— Questa  addizione  è antichissima,  conserva- 
taci da  Teodozione  e da  tulli  gli  antichi  Padri 
greci  e latini  prima  di  S.  Girolamo,  n»a  non 
ricevuta  da  essi  come  parte  del  testo  sacro.  — 
Giobbe  era  un  uomo  semplice  , retto  , giusto  , 
timoroso  di  Dio  , pieno  di  religione  e di  pietà. 
Avea  7 figli  , 3 figlie  , e mollissime  riccnezze 
che  lo  rendevano  illustre  e potente  fra  lutti  gli 
Orientali.  11  Signore  volendo  mettere  alla  prova 
la  sua  virtù  permise  a Satanasso  di  rapirgli  i 
beni , di  fargli  morire  i figli , e di  colpirlo  egli 
stesso  di  una  orribile  infermità  per  la  quale  il 
suo  corpo  era  una  sola  piaga  dalla  testa  ai  pie- 
di , in  modo  che  , steso  su  di  un  letamaio,  egli 
levAVA  con  un  frammento  di  un  vaso  di  terra  il 
marciume  che  sortiva  dalle  sue  ulcere.  In  tali 
estremi  egli  dovea  anche  sopportare  gli  insulti 
della  moglie;  e quattro  suoi  amici  recatici  a vi- 
sitarlo 1’  accusarono  di  impazienza  e d’ empietà 
verso  Dio  , giacché  essi  pretendevano  che  Dio 
non  mandasse  de’  mal»  che  per  punire  le  colpe. 
Giobbe  invece,  convinto  della  propria  innocen- 
za, sosteneva  che  Dio  affligge  qualche  \olla  i 
giusti  semplicemente  per  provarli  c perfezionar- 
li , o per  altri  motivi  sconosciuti  agli  uomini. 
E su  di  ciò  si  aggira  tutto  il  libro  dì  Giobbe  9 
tutti  i discorsi  che  vi  si  leggono.  11  Signora 
condannò  gli  amici  di  Giobbe  , senza  però  ap- 
provare le  dure  espressioni  che  la  veemenza  del 
dolore , ed  il  calore  della  dis;  uta  aveano  a lui 
quasi  strappate.  Egli  restituì  a Giobbe  la  salu- 
te, gli  donò  il  doppio  delle  sostanze  che  posse- 
deva dapprima  , gli  accordò  uno  numerosa  fa- 
miglia e coronò  egli  così  una  santa  vita  con 
una  morie  felice.  Si  mostra  il  di  lui  sepolcro  in 
molti  luoghi  ; il  più  celebre  è nella  Traconiiide 
verso  le  sorgenti  del  Giordano  , dove  si  vedo 
una  piramide  che  diersi  ossei  e il  sepolcro  stes- 
so. Dicesi  che,  nel  sec.  VII,  llotari  re  dei  Lon- 
gobardi avea  portate  in  Noma  le  reliquie  di  Giob- 
be , e che  esse  vi  rimasero  fino  al  sec.  XVII, 
nel  quale  furono  rapite  senza  che  si  sappia  che 
cosa  ne  avvenisse  dappoi.  Il  nome  di  Gì  hhe 
trovasi  negli  Antichi  martirologi  col  titolo  di 
profeta  , di  santo  e di  martire  ; il  suo  cullo  è 
antichissimo  presso  i latini  ed  i greci.  1 pimi 
ne  celebrano  la  festa  il  1 o maggio,  ed  i secon- 
di il  6.  È il  primo  dei  santi  dell’  Antico  Tin- 
si ameni  o , dopo  i fratelli  Maccabei  martiri  , 
al  quale  la  Chiesa  di  Occidente  abbia  decretalo 
gli  onori  pubblici  e religiosi  ; veggonsi  molle 
chiese  e cappelle  a lui  dedicate  principalmente 
in  Ispngna  ed  io  Italia  , ed  è invocalo  special- 
mente eoulro  la  lebbra  , la  scabbia  e mali  si- 
mili. — • Per  ciò  che  riguarda  il  libro  di  Giob- 
be , alcuni  credettero  che  egli  slesso  1’  avesse 
scritto  dapprima  in  siriaco  , o in  arabo  , e elio 
Mos?  0 quale!»’  altro  Israelita  l' avesse  tradotto 
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in  ebraico  ; altri  l'hanno  Attribuito  o a Mose,  o 
mi  alcuno  degli  amici  di  Giobbe  , o a Salomo- 
ne , o ad  Isaia,  o a qualche  altro  scrittore.  Al- 
cuni hanno  osalo  dubitare  dell'esistenza  di  Giob- 
be, e trattare  il  suo  libro  da  narrazione  favolosa. 
Ma  questa  opinione  è assolutamente  contraria 
aPa  Scrittura  ed  a’Ia  tradizione  degli  Ebrei  e 
dei  Cristiani.  Ezechiele  , Tobia  e S.  Giacomo 
parlano  di  Giobbe  come  di  un  uomo  che  ha  ve- 
ramente esistilo  c di  un  perfetto  modello  di  pa- 
zienza (Ezech., c.  i4,  v.  i4  Tob.,  c 2,  v.  12. 
Giacomo , c.  5,  v.  1 1).  Il  suo  libro  fu  sempre 
considerato  come  canonico  nelle  Chiese  latina 
e greca,  e questa  credenza  passò  dalla  Sinago- 
ga alla  Chiesa  cristiana  E dunque  incontcsla- 
bile  che  Giobbe  ha  realmente  esistilo  , e che 
vera  #■  pure  la  sua  storia;  come  è certo  del  pa- 
ri che  T autore  che  V ha  composta  , chiunque 
egli  sia  , fosse  ebreo  di  religione  e posteriore 
all*  epoca  di  Giobbe.  Le  frequenti  allusioni  che 
egli  la  alle  espressioni  della  Scrittura  sono  una 
prova  che  dessa  gli  era  assai  famigliare. La  lin- 
gua originale  di  quel  libro  è l'ebraica,  ma  fram- 
mista a molle  espressioni  arabe  e caldaiche.  È 
scritto  in  versi  liberi  quanto  al  metro  e alla  ca- 
denza, c la  loro  principale  bellezza  consiste  ne’la 
dignità  dell'  espressione,  nell'  arditezza  e subli- 
mi là  dei  pensieri  e nella  varietà  dei  caratteri. 
E una  poesia  estremamente  ricca,  sublime,  ma- 
gnifica , svariala  , commovente  , ornala  e so- 
stenuta. Il  libro  di  Giobbe  è il  ?4.“  dell' antico 
Testamento.  Egli  contiene  4z  capitoli.  Vi  si 
scorge  : 1 La  felicità  temporale  di  quel  snn- 
f uomo  , ed  in  seguito  le  sue  afflizioni  , la  sua 
virtù  c pazienza,  i suoi  collòqui  cogli  amici  che 
a lui  recansi  por  consolarlo  , la  sua  ricuperala 
salute,  ecc  V.  il  libro  stesso  di  Giobbe,  il  com- 
mentario di  Pinrda  e quello  di  Caline!,  liaillet, 
1.2,  10  maggio.  Hiccardo  Simon  , Crii,  di 
D p ,X.  3. 

Giorno  V.  Jobio. 

Gl  or.  Il  IBRD  ( eh.  glorioso , onorevole,  per- 
sona di  autorità  , dalla  parola  cabad  ) , sposa 
di  Àmram  e madre  di  Maria  , di  Mose  e di 
Aronne. 

GIOCOLI RK  o GIUOCOLATORE  , colui  che 
giuncola  e mostra  con  destrezza  di  mano  o al- 
tro , quel  che  non  può  farsi  naturalmente  : di- 
cesi anche  bagnlelliere  , bullone  , giullare:  hi- 
strio  , mini us.  Indio,  ludius.  S.  Tommaso  in- 
degna che  la  professione  di  giocolare  non  è pun- 
to criminosa  in  sè  stessa;  che  è dessa  una  spe- 
cie di  divertimento  e di  giuoco  permesso  per  sè 
medesimo , purché  non  contenga  nulla  di  caf- 
ti vo  e di  contrario  alla  onestà  e che  facciasi 
in  tempo  c luoghi  convenienti.  La  ragione  di 
ciò  è , che  il  giuoco  è necessario  per  ricreare 
T uomo  e solidario  dalle  pene  inseparabili  dalla 
vita  umana.  Ludus  est  necessarius  ad  conser- 
vaiionem  humanae  vitae.  Ad  omnia  antem  , 
girar  sani  ali  Ha  conser cationi  human  te  depu- 
tar i possimi  a là/ ua  officia  licita  , et  ideo  etiam 


ojjxcinm  histrionum  , auod  ordinatur  ad  sola - 
tinta  hominibus  exhibendum  , non  est  secon- 
dar n se  i Ilici tum  : nec  sani  in  statu  peccati , 
d ammodo  moderate  ludo  u/antur  : idesl  non 
ttfendo  alignibus  illicitis  rerbis,  vel  factis  ad 
ludum  : et  non  adhibendo  ludutn  ne  goti  ir  el 
temporibus  indebitisi S.  Tomai.,  2,  ?,  q.  168, 
art  3,  ad.  3 ).  Ma  ben  di  rado  trovansi  riu- 
nite tulle  le  condizioni  richieste  da  S.  Tomma- 
so. Un  chierico  però  , il  anale  esercitasse  que- 
sta professione  , ancorché  nelle  medesime  cir- 
costanze e colle  medesime  condizioni  , non  po- 
trebbe egli  esercitarla  senza  cadere  in  peccato 
mortale,  tanto  perchè  è dessa  aff  itto  contraria 
alla  santità  del  suo  stato,  quanto  perchè  la  Chie- 
sa la  proibisce  ; egli  cagionerebbe  quindi  un 
grandissimo  scandalo  esercitandola.  Perdereb- 
be altresì  , in  questo  caso,  tutti  i privilegi  ec- 
clesiastici , giusta  la  costituzione  di  Bonifa- 
cio Vili  , la  qua'e  si  trova  nel  lib.  6.*  delle 
Decretali  e che  è concepita  nei  seguenti  termi- 
ni: Clerici , qui  clericali»  ordini*  dig aitati  non 
modico m detrahentes , se  jaculatores , seu  go- 
liardos f aduni, aul  bufone *;  si  per  annum  ar- 
tern  illam  ignotniniosam  exereuerint,  ipso  ju- 
re',  si  auleta  tempore  brevi  ori,  et  lertio  moniti 
( sci  licei  per  suum  praelatum  vel  judicem  ), 
non  resipuerint , coreani  ornai  privilegio  cle- 
ricali. Uonifac. Vili,  in  cap.  Clerici  de  vita  el 
honest.  cleric.  Sexl.  Decret.,  lib.  3,  tit.  1. 

GIOED-  V.  Jokd. 

GIOELA , figlio  di  Geroomo.  f Par.,  c.  12, 
v.  7. 

GIOELE  (cb.  che  vuole , che  comanda , o che 
giura , dalla  parola  Joelt,  figlio  primogenito  del 
profeta  Samuele.  1 He,  c 8,  ?.  2. 

GIOELE,  figlio  di  Giosabia  della  tribù  di  Si- 
meone. 1 Pur.,  c.  4,  v.  35. 

GIOELE,  figlio  d' Israhia  della  tribù  d’  Issa- 
char.  1 Par  , c.  7.  ?.  3. 

GIOELE,  uno  dei  valorosi  dell* armala  di  Da- 
vide. 1 Par.,  c.  1 1,  v.  38. 

GIOELE  f levila  uno  dei  capi  della  musica  al 
tempo  di  Davide.  1 Par  , c.  i5,  v.  7. 

GIOELE,  figlio  di  Kadaia  della  tribù  di  Ma- 
nasse.  1 Par.,  c.  27,  v.  20. 

**  GIOELE,  figlio  di  Fatuel,  il  secondo  dei 
12  profeti  minori,  era  della  tribù  di  Gad  o di 
quella  di  iluben.  Profetizzò  nel  regno  di  Giuda; 
ma  non  si  conosce  nè  Y anno  in  cui  incomin- 
ciò a profetizzare , nè  quello  della  sua  mor- 
te. S.  Girolamo  suppone  che  Gioele  fosse  con- 
temporaneo di  Osea,  e che  profetizzasse  sotto 
gli  stessi  re.  Legge* i nero  nella  grande  e nella 
piccola  cronica  degli  Ebrei  che  Gioele,  Nahura 
ed  A bacucco  profetizzarono  sotto  il  re  Manasse. 
Gioele  ha  potuto  vivere  lungamente , e conti- 
nuare le  sue  profezie  fino  sotto  il  regno  di  Ma- 
nasse. Egli  è onorato  presso  i Greci  il  19  di 
oli.,  e presso  i Latini  il  i3  di  luglio.  La  sua 
profezia  in  3 capitoli  , che  forma  il  33.°  libro 
dell  antico  Testamento,  predice  una  gran  care- 
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stia  ed  una  inondazione  di  locuste  elio  desola* 
roiio  la  Giudea  Egli  predice  pure  la  nuova  al- 
leanza, la  venuta  del  Messìa  , la  discesa  dello 
Spirito  Santo.  La  profezia  di  Ciocie  è stala  sem- 
pre considerata  da' giudei  come  uno  scritto  di- 
vinamente ispiralo.  Lo  slesso  diremo  di  tutte  le 
chiese  cristiane,  le  quali  l'hanno  collocala  tra 
i libri  profetici  in  tutti  i loro  canoni.  Gli  eretici 
medesimi  l’hanno  costantemente  ammessa  còme 
un’  opera  ispirala  dallo  Spirilo  S.  Parecchi  scrit- 
tori sacri  dell’  antico  e del  nuovo  Testamento 
hanno  citato  taluni  possi  del  libro  di  Gioele,  e 
per  questo  ale  so  ne  hanno  confermala  la  divi- 
na autorità.  Non  ve  cosa  più  pura  del  linguag- 
gio di  Gioele;  uon  si  trova  nc'suoi  scritti  alcuna 
mescolanza  di  parole  straniere,  ed  i modi  di  di- 
re caldei  ne  souo  interamente  sbanditi.  Lo  stile 
di  qneslo  profeta  è elegante  , il  suo  parlare  è 
poetico,  ed  il  suo  genio  fecondo  e sublime.  Si- 
mon, Crii,  di  Dupin , t.  4-  Baillet,  t.  4,  pag. 
l66  Galmet. 

GIOKZKR  V.  JorzER. 

GtOFFI  (Bernardo  Maria),  cappuccino,  nato 
a Napoli  nel  sec.  X\  li,  abbracciò  la  vita  religio- 
sa e si  dedicò  tutto  alo  studio  dela  filosofia  e 
della  teologia  1 suoi  superiori,  conosciuto  aven- 
do i di  lui  talenti  per  l eloquenza  del  pergamo, 
lo  mandarono  nelle  missioni  della  Georgia,  do- 
ve il  suo  zelo  per  la  propagazione  della  fede  fu 
coronato  da  felici  successi.  Dopo  un  soggiorno 
di  vari  anni  in  Asia,  ritornò  a Napoli,  strusse 
i suoi  confratelli  colle  sue  lezioni,  gli  edificò  col 
proprio  esempio  e mori  nell’an  1715  Si  cono- 
scono di  tale  degno  religioso  varie  prediche  mo- 
rali e panegiriche  ; Napoli,  1710,  in  4-°  il  P. 
Dionigi  da  Genova  dice  che  ha  lasciata  ras.  una 
Relazione  del  suo  viaggio  in  Georgia.  Biogr. 
ttniv.fia  c.y  voi.  17. 

(ilo FU  ( Romualdo,  ) domenicano,  ha!o  nel 
sec  XV II  in  Arienzo,  nel  regno  di  Nanoli,  fu 
lettore  di  teologia  in  diversi  conventi  nel  suo 
Ordine  pel  corso  di  23  anni,  e professò  per  altri 
6 anni  nel  famoso  collegio  di  Monte  di  Dio  a 
Napoli.  Il  Toppi  dice  che  le  opere  del  P.  Romual- 
do erano  al  tempo  suo  nelle  mani  di  tutti  gli  stu- 
denti di  teologia  Btogr.  unic.  frane.,  voi.  17. 

GIOGLI-  V.  Jogli. 

GIOGO  DI  DIO,  ahhadia.  V.  Jocc-Dieo. 

GIOII*.  V.  JOHA. 

GIOII ANAN.  V.  JonANAIf. 

GIOJ A DA  {scienza,  o conoscenza  del  Signo- 
re, dalla  parola  Jadafi , Signore  ),  gran  sacer- 
dote e successore  d'  Azaria.  Egli  salvò  il  gio- 
vane principe  Gioas  dalle  insidie  di  Atalia,  e lo 
ripose  sul  trono  dopo  aver  fatto  perire  quella 
crudele  principessa.  Mori  in  una  felice  vec- 
chiaia l'an.  del  in.  3 1 60,  e fu  sepolto  nelle  tombe 
dei  re  per  distinzione  dovuta  ai  grandi  servigi 
da  lui  resi  allo  Stalo  ed  alla  reai  famiglia.  Eb- 
be a successore  Zaccaria  suo  figlio.  2 Par.,  c, 

24,  V.  20. 

GIOJ ADA,  figlio  di  Fasea  2 Esd. , c.  3,  v.  6. 
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GIOJ  ADA  o GIUDA,  gran  sacerdote  degli  E- 
brei,  successore  di  Eliasib  o di  Gioasib,  viveva 
sotto  Neemia  rerso  l’an.  del  ui.  355o.  2 Esdr 
c.  12,  v.  10. 

GIOJARIB.  V.  JoABIB. 

GIOÌ.  V.  Gihon. 

**  GIOIVA  (eb.  colomba ),  figlio  di  Amatili  ed 
il  mùnto  dei  profeti  minori,  era  di  Geth-0  her  o 
Eptier  nella  Galilea.  Cominciò  a profeli/zare  al 
piu  tardi  nei  primi  anni  di  Gerobonmo  II  di  no- 
me , re  d' Israele,  al  quale  predisse  che  ripor- 
terebbe diverse  vittorie  sui  Siri  e sugli  al  ri  suoi 
nemici.  Ciò  che  avvenne  prima  del  regno  di  ti- 
zia, re  di  Giuda,  e che  fa  vedere  che  Giona  ha 
cominciato  a profetizzare  prima  di  Isaia  ed 
Osea,  e clic  è per  conseguenza  il  più  antico  dei 
profeti,  benché  non  tenga  egli  che  il  quinto  luo- 
go nella  Scrittura  perche  la  storia  che  ha  scrit- 
to succedette  dopo  la  profezia  dì  Osea  e dei  Irò 
profeti  seguenti,  circa  Fan.  del  ra.  32.33,  av. 
G.  C.  772.  Giona  essendo  sialo  scelto  dal  Si- 
gnore per  andare  a 1 reificare  la  penitenza  ni 
Ninivili,  volle  fuggire , ed  imbarcossi  a Joppe. 
Ma  una  forte  leni,  està  essendosi  sollevata  in  ma- 
re, i marinai , attribuendo  questo  accidente  a 
qualche  peccatore  che  trovatasi  nel  vascello, 
getlarooo  la  sorte  per  scoprirlo.  La  sorte  cadde 
su  Giona.  Confessò  egli  il  suo  errore,  ed  accon- 
senti di  essere  gettato  in  mare,  per  calmare  la 
tempesta,  che  subito  cessò.  Dio  permise  che  Gio- 
na fosse  inghiottito  da  un  gran  pesce  : era  una 
balena,  secondo  alcuni,  o secondo  altri  una  la- 
mia, od  un  pesce-cane , perche  la  balena  ha  la 
gola  troppo  piccola  per  potervi  passare  un  uo- 
mo. Il  profeta  visse  per  3 giorni  e per  3 notti 
nel  venire  di  quell  animale,  dopo  i quali  sorti, 
e fu  gettato  sulla  s.  onda  del  mare.  Andò  in  se- 
guito a Ni  ni  ve,  e le  annuoziò  che  se  non  face- 
va penitenza  , sarebbe  sta’a  distrutta  nello  spa- 
zio di  4o  giorni.  I N inivi  ti  credettero;  fecero 
penitenza , e Dio  gli  perdonò.  Giona  vedendo 
che  U sua  profezia  non  era  stala  adempita,  se 
ne  dispiacque,  per  timore  di  essere  credulo  un 
fulso  profeta;  ma  il  Signore  lo  consolò,  e lo  am- 
moni in  pari  tempo  per  mezzo  di  un’  edera  che 
aveva  fatto  crescere  netto  spazio  di  una  sola  not- 
te per  difenderlo  dagli  ardori  del  sole,  e che 
fece  seccare  all  indomani  mandando  un  verme 
che  rosicolla  dalla  radice.  Credcsi  che  dopo  ciò 
ritornasse  Giona  nella  Giudea,  ahlicnchè  i Cri* 
s inni  d*  Assiria  sostengano  che  morise  a Nini- 
fé,  che  essi  chiamano  in  oggi  Jt/osul , dove  mo- 
strano la  sua  tomba.  I Turchi  la  mostrano  al- 
tresì a Gelh-Opher.  Si  è detto  riposare  il  suo  cor- 
po nella  chiesa  di  S.  Apollinare  in  Venezia.  I la- 
tini ed  i greci  celebrano  la  sua  festa  il  2 1 di 
seti.  Giona  è stato  un  tipo  tutto  pericolare  di 
Gesù  Gris  o,  in  ciò,  che  era  di  Galilea , che  fu 
mandato  ai  Geut  li , e che  sorti  rivo  , dopo  3 
giorni,  dal  veni*  e del  pesce  chelaveva  ingniot- 
1 lo  , come  Gesù  Cristo  sorti  vivo  dalla  tomba, 
dopo  esservi  stato  rinchiuso  per  tre  giorni.  Que- 
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slo  profeta  descrive  la  sua  storia  in  4 capitoli 
nel  suo  libro  , che  è il  36.®  dell’  antico  'I  esta- 
mento.  Alcuni  pretesero  che  Giona  non  stasta- 
lo r autore  di  questo  libro  , perchè  in  esso  non 
parlasi  di  lui  se  non  in  tersa  persona,  e perchè 
incomincia  con  queste  parole  : La  parola  del 
Signore  fu  indirizzata  a Giona.  Ma  è una  ra- 
gione frivola,  essendo  cosa  comune  agli  Ebrei  di 
parlare  di  sè  medesimi  in  terza  persona  II  libro 
delle  profezie  di  Giona  è per  la  maggior  parte  scrit- 
to inprosa;  ilsolo  cantico  forma  la  parte  poetica. 
Lo  siile  della  parte  prosaica  è semplice  e quale 
si  addice  ad  una  narrazione  storica.  La  profe- 
zia di  Giona,  dice  Lowth,  non  è che  la  narra- 
zione di  un  fatto  ; essa  non  porge  nulla  di  lue- 
tico, eccetto  la  preghiera  del  profeta,  la  quale 
dev'essere  noverata  tra  le  odi.  Raillet , t.  4 , 
pag.  3o3.  Riccardo  Simon,  Crii,  di  Dup.%  l.  4» 
pag.  4?u-  Calme!. 

giova  , monaco  di  Bobio  nel  *ec.  VII,  era 
nato  a Susa  nella  Liguria.  Verso  l an.  618,  ab- 
bracciò la  vita  monastica  a Bobio  sotto  V alili. 
S.  Aitalo.  Scrisse  la  Vita  di  S.  Colomban  , 
quella  di  S.  Aitalo,  di  S.  Hartulfo,  abb.  di  Ilo- 
ilio,  quella  di  S.  Eus’asio,  abb.  di  Luseuil,  e 
quella  di  S.  Fara.  Ritoccò  altresi  la  Vita  di 
S.  Giovanni  di  Reomé,  e vi  aggiunse  una  re- 
lazione dei  suoi  miracoli.  Credesi  che  Giona 
sia  stato  nbb.  d’  Elnoua,  al  giorno  d’  oggi 
S.  Amando  nel  Belgio  l).  Rivet,  S/or.  lettera- 
ria della  Fra»  eia,  t.  3.  Ceillier,  S/or.  degli 
atti,  sacri  ed  eccles.,  t.  17,  pag.  47  >» 

637,  658- 

GIOVA  , pio  e dolio  vesc.  di  Orleans 
nel  sec.  IX,  trovossi  a diversi  concili  0 fu  il 
terrore  degli  eretici  del  suo  tempo.  Acquistassi 
una  grau  riputazione  nella  Chiesa,  meritassi  la 
slima  di  Luigi  il  buono,  e di  Carlo  il  Calvo,  e 
mori  nell’  Si*  , dopo  aver  composto  diverse 
opere  mollo  stimate  ; cioè  ; un  trattalo  delle 
immagini  diviso  in  3 libri  contro  Claudio  di 
Torino,  e dedicato  a Carlo  il  Calvo  ; quest1  o- 
pera  stampata  a Basilea  nel  1 556  ed  a Colonia 
nel  i554i  trovasi  nel  t.  i4  ° della  Biblioteca 
dei  Padri  Tre  libri  di  istruzioni  per  i laici,  clic 
sono  nel  t.-3.®  dello  Spicilegio  ; ed  un  libro  di 
istruzioni  per  i re,  che  sta  nel  t.  5.’  del  mede- 
simo Spicilegio.  Un  trattalo  sulla  morale  cri- 
stiana, in  latino , intitolato  : De  institutione 
laicali , tradotto  in  francese  da  D.  Giuseppe 
Blège,  e stampato  a Parigi  nel  1662,  in  12.® 
sotto  il  titolo  di  Morale  cristiana,  fondata  sulla 
Scrittura,  e spiegala  dai  santi  Padri.  Quest1  o- 
pera  comparve  nel  i645  a Donai,  sotto  il  titolo 
di  F ia  recta  et  anl  q%tay  ecc.  Assicurasi  che 
questi»  ediz.  è più  corretta  di  quella  che  trovasi 
nello  Spicilegio  del  Padre  d1  Achery.  Bisogna 
leggere  con  precauzione  il  trattato  delle  imma- 
gini di  questo  autore,  perchè  egli  non  ne  ap- 
prova il  culto,  e pretende  solamente  dimostrare 
che  Don  si  devono,  nè  rompere,  nè  portar  via 
dalle  chiese,  perchè  servono  esse  a far  ricor- 


dare ai  fedeli  le  cose  che  rappresentano.  Non 
vi  si  trova  giustezza  nè  nei  ragionamenti,  nò 
nelle  riflessioni  ; ma  delle  fredde  facezie  e delle 
puerilità.  Bellarmino,  De  script,  errici.  Ilaro- 
nio.  Possevino.  Grand  Colos  , Crii.  , t.  2 , 
pag.  118.  D.  Bivel,  Si  or.  letler.  della  /ran- 
cia, t.  5. 

GIOV ADAB  ( colui  che  agisce  di  buon  gra - 
doy  o che  agisce  come  principe , dalla  parola 
nadtib  ),  figlio  di  Semmaa,  nipote  di  Davide  e 
cugino  germano  di  Amnon.  Fu  Gionadab  che 
diede  a questo  giovane  principe  il  cattivo  con- 
siglio di  tingere  una  malattia  per  aver  occa- 
sione di  violare  sua  sorella  Thamar.  2 Ile , 
c.  i3,  v.  3. 

GIOVADIB, figlio  di Rechab,  capo  de»  Recita- 
bili. 4 He,  c.  10.  v.  i5. 

Giovata,  figlio  di  Gersom,  figlio  di  M«sèf 
levila,  fermassi  lungo  tempo  a l.n<s.  ne  la  cosa 
di  Mica,  per  sacrificare  ad  un  idolo  che  costui 
aveva  latto.  Il  medesimo  idolo  essendo  portalo 
via  da  600  uomini  della  tribù  di  Dan,  Gionala 
li  sc^ui  per  potere  terminare  il  suo  ministero. 
Credesi  che  ciò  fosse  come  il  principio  del- 
l'idolatria nelle  10  tribù,  e che  fuvvi  riabilita 
per  1’  autorità  del  re  Goroboamo.  Giudici, 
c.  18,  v.  3o. 

GIOÌ  IT\  BEV-UZIEL,  o Gglio  di  Uziel.  Noi 
abbiamo  col  suo  nome  una  parafrasi  caldaica 
dell*  antico  Testamento  , ad  eccezione  degli 
agiografi.  Questa  parafrasi  è p ena  zeppa  di 
racconti  impertinenti.  11  P.  Moria,  Excrcit. 
àìòl.,  I.  2,  esercii.  8,  c.  1,  2,  3. 

GIOVATA  O JOVATII A V,  figlio  di  Sanile  ed 
intimo  amico  di  Davide.  Diede  segni  non  dubbi 
del  suo  valore  e della  sua  condotta  in  tempo 
delle  guerre  che  Saulle  fece  ai  Filistei.  Mo- 
rì in  uoa  di  queste  guerre  con  suo  padre 
Saulle,  sulla  montigna  di  Gelboé.  1 he,  c i3 
e seg. 

GIOVATA,  figlio  del  gran  sacerdote  Abia- 
thar,  andò  a dar  avviso  ad  Adonia,  vicino  al- 
la fontana  di  Rogel,  che  Davide  ave* a di- 
chiaralo Salomone  suo  successore.  3 Ile , c 1 , 
v.  42. 

GIOVATA,  figlio  di  Saga  e d’  Arari,  uno  dei 
più  valenti  uomini  dell'armata  di  Davide.  1 Pur., 

c.  11,7.  33. 

GIOVATA,  figlio  di  Srnnaa  e nipote  di  Davi 
de,  uccise  un  gigante  che  aveva  6 dita  a ciascun 
piede  e a ciascuna  mano.  1,  Par .,  c.  20,  v.  7. 

GIOVATA,  figlio  di  Ozia,  intendente  delle  fi- 
nanze di  Davide.  1 Par.,  c.  27,  v.  25. 

GIOVATA,  figlio  d’Asael.  i Esdr.,  c.  10, 
v.  i5. 

GIOVATA,  scriba  c custode  delle  prigioni  di 
Gerusalemme,  sotto  il  re  Sedecia.  Fece  mollo 
soifrire  al  profeta  Geremia  che  era  stato  me  so 
nella  carcere  di  cui  era  egli  il  custode.  Gerem 
c.  37,  v.  i4. 

GIOVATA,  soprannominato  Apfo  od  Appo, 
figlio  di  Mal  alia  e fratello  di  Giuda  Maccabeo, 
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fn  oidio  capo  del  popolo  dopo  la  morie  di  Ciu- 
da.  Egli  segnalossi  contro  Bacchidc  e contro 
Apollonio,  generale  delle  truppe  di  Demetrio 
Nicatore,  figlio  di  Demetrio  Solerò,  re  di  Siria. 
Fu  ammazzalo  a Tolemaide  da  Trifone,  i Mac., 
c.  9 e scg. 

GIOCATA,  Gglio  di  Assalonne,  Tu  mandalo 
da  Simone  Maccabeo  per  impadronirsi  della 
città  di  Joppe.  i Mac. , c.  i3,  v.  n. 

GIOIVATII All  O GIOXATUA.il.  V.  ClONÀTÀ. 
GIOPPE  V.  Joppg. 

GIORA.  V.  JoRA. 

GIORAI.  V.  JoRAl. 

G10RAM.  V.  JoRAM. 

GIORDANO,  J or  danti,  nome  proprio  di  un 
fiume  della  Terra  Sanla  ed  il  solo  considerabile 
della  Palestina.  Varie  sono  le  opinioni  sull*  eli* 
Biologia  del  nome  di  questo  fiume  : alcuni  lo 
derivano  dall*  ebraico  Jory  ruscello,  e da  Dan, 

fùccola  città  presso  la  sorgente  di  esso  : altri 
o fanno  derivare  da  Jarad  che  significa  di- 
scendere, a motivo  della  caduta  e del  rapido 
corso  di  questo  fiume.  Ma  il  P.  Arduino  gli 
assegna  un*  altra  et-motogia,  nel  suo  Trattato 
del  Paradiso  Terrestre.  Il  nome  del  fiume  Gior- 
dano, dice  egli,  dei  ha  dall’  ebraico  Jor-Edcny 
vale  a Aire  fiume  dì  delizie , essendo  rosa  as- 
surda derivarlo  da  Jor  dan  ; mentre  la  parola 
don  non  cominciò  ad  essere  in  uso  in  quelle 
parli  che  al  lempo  di  Giosuè  e dei  Giudici,  do- 
ve quella  di  Giordano  è senza  comparazione 
più  antica.  — Nasce  questo  fiume  nel  monte 
d*  Hermon,  imito  all’  A nti -Libano.  Traversa  il 
lago  Samachonile,  poscia  quello  di  Genesarelh 
e va  a perdersi  nel  Mare  Morto.  Il  Giordano 
formava  anticamente  i confini  della  terra  di 
Canaan,  ossia  della  Terra  Promessa  e la  divi- 
deva dai  paesi  che  furono  conquistali  a Sehon, 
re  degli  A morrei,  e ad  Og,  re  di  Basan,  e che 
furono  dati  alle  tribù  di  Huben,  di  Cad  e ad 
una  metà  della  tribù  di  M.masse.  Questo  fiume 
è assai  celebre  nella  storia  sanla  : gli  Israeliti 
lo  passarono  a piedi  asciutti,  come  passarono 
già  il  Mar  Bosso  : cosi  dicasi  di  Elia  e<l  Disco 
che  lo  attraversarono  essi  pure  senza  bagnarsi. 
Nahaman.  ministro  di  un  re  di  Siria,  fu  guarito 
miracolosamente  dalla  lebbra  tuffandosi  nelle 
acque  del  Giordano.  Gesù  Greto  vi  fu  battezzato 
da  S.  Giovanni  Battista.  — Il  piccolo  Giordano 
altro  non  è che  lo  stesso  fiume,  qnand  è più 
vicino  alla  sua  sorgente  e prima  che  si  ingrossi 
colie  acque  delle  fontane  e dei  ruscelli  che  io 
esso  si  scaricano. 

gioiid  i NO , vose,  di  Limoges,  nel  see.  XI. 
Noi  abbiamo  di  lui  una  as  ni  lunga  lettera  al 
pontefice  Benedetto  Vili  relativa  all'  apostolato 
di  S.  Marziale.  Hivet  , Storia  /et ter.  della 
Francia,  t.  7. 

giordano  01  S1990XI  t,  secondo  generale 
dei  fanti  predicatori,  nacque  in  Sassonia  nel 
circolo  di  Wes'.falia,  diocesi  di  Paderborn.  Stu- 
diò a Parigi  dove  vide  S.  Uomeuico,  e vesti 
Voi.  V. 


P aitilo  del  suo  Ordine  nel  1220.  Succedette  al 
santo  patriarca  nel  1222,  non  essendo  che  so- 
li 2 anni  e qualche  mese  che  portava  V abito 
della  sua  religione;  camminò  fedelmente  sulle 
sue  tracce,  e mori  sul  mare  per  una  forte  bur- 
rasca che  fece  calare  a fondo  il  vascello  nel 
uale  egli  era,  ritornando  dalla  sua  visita  della 
aleslina,  il  i3  febb.  1287.  Il  suo  nome  fu 
scritto  con  elogio  in  diversi  martirologi , ed  il 
titolo  di  beato  gli  fu  dato  dagli  scrittori  italiani, 
francesi,  spagnuoli,  tedeschi  e polacchi.  Il  sig. 
Sponde  lo  dice  uomo  molto  celebre  per  la  sua 
dottrina  , per  la  sua  prudenza  , per  la  sua 
pietà  e per  i suoi  miracoli.  Aveva  scritto  dei 
commentari  sull’  Evangelio  di  S.  Luca  e sul- 
P Apocalissi  ; un  toma  di  sermoni  e«J  alcuno 
altre  opere , delle  quali  giunse  fino  a noi  sol- 
tanto la  piccola  cronaca  , o succhia  rela- 
zione delle  origini  dell'Ordine  dei  frali  predi- 
catori ; più,  una  lunga  e divola  orazione,  che 
e come  un  compendio  della  Vita  di  S.  Dome- 
nico, pubblicala  dai  Domandisi! , I.  i.°  ag. 
pag.  53o  ; ed  una  lettera  sulla  traslazione  del 
corno  di  S.  Domenico.  Alcuni  gli  attribuiscono 
anche  f uffizio  di  S Domenico,  come  cantasi 
nei  giorni  di  festa.  Il  P.  Touron,  Fila  di S.  Do- 
menico , pag.  690. 

Gioii  n i NO  DI  S 1990X14  , soprannominato 
di  Quedlìnbourg , dell  Ordine  degli  eremiti  di 
S.  Agostino,  verso  P an.  i3So,  ha  scritto  una 
somma  di  sermoni  per  tutte  le  domeniche  del- 
P anno  ; alcuni  sermoni  ( er  le  feste  dei  santi  ; 
un  trattato  delle  quattro  comunioni  n cessarle 
a coloro  che  fanno  professione  della  vita  mona* 
etica  , ed  una  raccolta  di  diversi  opuscoli  per 
gli  eremiti  di  S.  Agostino.  Gli  viene  a'tres'i  at- 
tribuita la  cronaca  del  passaggio  dell*  impero 
romano  agli  Alemanni  , stampata  a Basilea 
nel  i55q;  un  commentario  sull  Apocalissi;  ed 
una  apologia  del  suo  Ordine.  Trilemio.  Dupin, 
sec  XIV. 

GIORK,  ebreo  nato  da  genitori,  di  cui  l'uno 
è israelita  e V altro  proselito.  Peregrinai. 

GIORGI  vFrancksco),  uno  dei  lumi  maggio- 
ri che  risplendessero  io  Venezia  ncll’Ordinefran- 
cescano,  si  per  dottrina  che  per  tanta  di  costu- 
mi,  nacque  nel  i4'»o,  da  uuantichissima  e no- 
bile famiglia  veneziana,  c furono  i suoi  genito- 
ri Benedetto  Giorgi  e Bianca  Cornaro.  Sotto 
l'educazione  di  ottimi  precettori  studiò  le  uma- 
ne lettere;  indi  a non  molto  scoperto  il  suo  in* 
gegno  atto  ad  imparare  qualunque  disciplina, 
benché  malagevole,  venne  annoveralo  tra  i di* 
scepoli  della  filosofia  platonica  , iu  coi  fece  in 
breve  lai  progresso,  che  consegui  nell’  univer- 
sità di  Padova  le  insegne  del  dottoralo.  Giunto 
all’  età  di  20  anni,  pensando  di  eleggere  stato, 
abbracciò  l' istituto  dei  frali  minori  , ed  in  tal 
maniera  profittò  egli  nella  via  dello  spirito,  che 
in  breve  divenne  uo  vivo  esemplare  della  rego- 
late disciplina  nella  sua  comunità;  e per  ubbi- 
dienza dei  suoi  superiori  lesse  pubblicamente 
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filosofili  o teologia,  e dalla  sua  scuola  uscirono 
poscia  molli  personaggi  rinomatissimi  Ma  af- 
fiuc  di  studiar  con  più  vantaggio  nelle  Sacre 
Scritture , onde  servirsene  nelle  deputazioni , 
e lalvolln  occorrendo  ancora  nel  predicare,  ap- 
| ili  cossi  di  buona  voglia,  benché  in  età  già  ma- 
tura, allo  studio  delle  lingue  , e tale  fu  il  pro- 
fitto in  quelle,  che  ben  presto  acquistò  una  pro- 
fonda cognizione  della  greca,  dell'  ebraica  e di 
tulle  le  altre  lingue  orientali.  Dopo  aver  inse- 
gnalo in  diversi  paesi  la  teologia  ed  esercitalo 
(‘apostolico  ministero  per  qualche  tempo,  fu  fat- 
to guardiano  del  convento  dellasua  patria,  chia- 
mato la  Vigna  ; ed  Alessandro  VI  lo  deputò 
commissario  apostolico  per  gli  Siali  della  Re- 
pubblica Veneziana  circa  le  indulgenze  da  par- 
teciparsi ni  fedeli,  mercè  il  giubbileo,  in  com- 
pagnia di  F.  Lodovico  della  Torre,  nobile  ve- 
neziano e \ icario  generale  de'minnri  osservan- 
ti. Fu  eletto  più  volte  ministro  provinciale  e de- 
linilore  generale,  e gli  furono  conferite  anche 
altre  onorevoli  cariche  della  sua  religione  Fi- 
nalmente mori  nel  1 56o  , e la  di  lui  morte  fu 
compianta  e dai  buoni,  e dai  dotti  Scrisse:  De 
Il armonia  mundi  tolta » cantica  tria  ; Vene- 
zia, i525,  in  fol.,  la  qual  opera  sebbene  dotta, 
trovasi  registrata  nell  Imi  ice  Tridentino,  con 
la  clausola  , donec  corrigalur,  per  aver  egli 
abusato  dei  dogmi  platonici,  della  cabala  ebrai- 
ca e del  Talmud:  In  Seripturam  Sacram  Pro- 
blema! a\  Venezia,  i562,  6 voi.  in  4-*  che  so- 
no anche  per  la  sIcssa  cagione  posti  nell'Indice 
con  la  stessa  clausola  : l'ila  beatae  Clurac 
monne  ha  e tancli  Sepulchri  Fenetiarum , ms. 
presso  le  dette  monache  : Parere  intorno  alla 
fabbrica  della  nuova  chiesa  di  S.  Francesco 
della  l’iena  in  F enezia,  ras.  nell’archivio  della 
Vigna:  li ime  spirituali:  l ita  venerabili»  so- 
roris  Ursula  e Ausnagae  tertii  ordini»  S.  Fran- 
caci in  mona  s ter  io  S.  Sepulchri  Fenetiarum, 
Fottuti  prò  Ilenrico  FUI  A agline  rene,  quo 
proba  tur  dit'Orlium  inter  se  et  C aliar  inum 
turar  e rn  Po  il  uni  esse,  etc. 

Giorgi  (Domenico),  di  Rovigo,  nato  nel  ifìgo 
e morto  nel  1 74? * fu  bibliotecario  del  card. 
Imperiali,  e capponano  ordinario  del  papa  Ile- 
neoelto  XIV.  tigli  diede  al  pubblico:  i . " Pòn- 
gii  Bracciolini  Fiorentini  h istoriar  de  rane 
tate  f oriunde,  libri  qualuor  ex  ut»,  codice  bi- 
bliotheeae  Octobonianae  nttne  primum  editi  et 
noti»  illustrali-,  Parigi,  1 7 ?.  3 , in  4 {Journal 
de»  su  rati»  1724,  png.  3o.j  della  1.*  ediz.,  e 
?q3  «Iella  2/).  ?..  De  liturgia  romani  Pontifici» 
in  solata  ni  celebra!  ione  misturimi , / bri  duo , 
ubi  suora  mg»  ter  in ex  antiqui»  codicihus,  prae- 
sertim  vaticani*,  aliisque  monumenti»  plori- 
vi um  illustrantur ; Roma,  1731,  voi.  3,  in  4** 
( Journal  de»  tarati» y 1781,  pag.  37-3).  L abi). 
Giorgi,  di  concerto  col  I*.  Domenico  Manu'  , 
pensò  di  pubblicare  a Lucca  una  nuova  edizio- 
ne degli  Annali  del  Rnrouio  con  delle  osserva- 
zioni critiche , ecc.  Nel  Journ.  de»  savana, 


1742.  pag.  *53,  trovasi  il  progetto  di  questa  edit 
zione,  la  quale  fu  poi  eseguila.  3.*  Fila  Ateo- 
lai  F,  poni.  max.  ad fidem  veterani  monti- 
menforum  conscripta.  Accedii  disquisitio  de 
Aico  lai  erga  Ut  fera»  et  Ut  ter  alo»  viro»  patro- 
cinio; Roma  , 1742,  in  4-"  (Giorgi  ha  composto 
questa  storia  per  ordine  di  Renedello  XIV,  per 
servire  di  continuazione  alle  Vile  dei  papi,  che 
furono  pubblicale  dal  Pagi,  da  $.  Pietro  fino  al 
papa  Eugenio  IV,  predecessore  di  Nicolò  V 
( Journal  de»  savana,  1743.  pag.  375;  e 1744, 
pag.  475).  4°  Martyrologi  un  Ad  mi»  , ar- 
chiepiscopi Pie  unenti* , ah  Heriberto  Ho»  vei- 
do , S I.  iheologo  jampridem  ad  mss.  exe in- 
pia ria  recensitum , nunc  ope  codio um  biblio- 
thecae  V dticanae  recogmtum  et  arlnotationi- 

bu8  illustratimi Acce» sere  marlyrologia  et 

calcndaria  aliquot  ex  Faticano  et  alti»  biblio - 
thecìs  eruta , nunc  primum  in  lucem  edita ; Ra- 
ma, !745,  t.  2,  in  fol.  Journal  de»  savana, 
1730,  pag.  557  e seg. 

**GIOHGI  (Antonio  Agostino) Religioso  ago- 
stiniano nato  nel  1711  aS.  Mauro,  borgo  pres- 
so Rimini,  eutrò  in  religione  a Rologna.  al  le  là 
di  16  anni,  e si  applicò  x:on  zelo  allo  studio  del- 
la teologia,  che  professò  in  seguito  in  varie  cit- 
tà. U pontefice  benedetto  XIV,  che  aveva  cono- 
sciuto il  Giorgi  a Rologna,  chiamollo  a Roma, 
dove  non  tardò  mollo  a distinguersi , essendo 
assai  dolio  nelle  lingue  greca,  ebraica,  caldai- 
ca, samaritana  e siriaca,  tutte  impor.antissime 
per  la  iulerprelazione  dei  libri  sacri  Siccome  poi 
il  pontefice  vedeva  con  rammarico,  che  i teoio* 
i spagnuoli  avessero  si  male  giudicato  la  Storia 
et  pelagianismo  del  card.  Noria,  proibita  da  es- 
si. commise  al  Giorgi  di  fare  l'àpologìà  di  quella 
opera.  Si  bene  corrispose  egli  alla  confidenza 
di  benedetto  XIV,  che  il  pontefice  gli  testificò 
la  sua  soddisfazione  ammettendolo  nel  numero 
dei  dotti,  clic  adunava  nel  suo  palazzo  per  con- 
ferire con  essi  sugli  affari  della  religione,  e po- 
nendolo alla  direzione  della  biblioteca  Angeli- 
ca. 1 vantaggi  che  trovava  a Roma  per  le  sue 
ricerche  di  erudizione  spiegano  il  perchè  non 
accettasse  la  cattedra  di  teologia  di  \ icona* 
Occupossi  il  Giorgi,  dopo  la  morie  del  pontefice 
Renedello  XIV,  di  un  lavoro,  pel  quale  la  sua 
profonda  conoscenza  di  undici  lingue  differenti 
(lavagli  una  facilità  grande.  Gra  di  somma  im- 
orlanza  pei  religiosi  inviati  in  missione  al  Ti- 
et  il  conoscere  la  lingua,  gli  usi  e la  religione 
di  quel  paese.  Ciò  che  llyue  ed  altri  dotti  ne 
avevano  scritto,  era  ben  lontano  dal  potere  sod- 
disfare a quanto  si  desiderava  in  tale  prò;  osilo. 
Giorgi  volle  riempire  una  tale  lacuna:  frutto 
delle  sue  veglie  fu  f opera  intitolata:  Alphabe- 
tum  Thibetanum.  1^*  ricerche  che  dovette  fare 
lo  misero  sulla  via  di  illustrare  vari  punti  di  erti? 
dizione  ed  egli  pubblicò  le  sue  scoperte.  Il  card. 
Borgia  , grande  apprezzalore  del  suo  merito, 
I'  aiutò  sovente  co'  suoi  cousigli  in  tutti  i lavori 
che  egli  intraprendeva.  Ina  viva  disputa  che. 
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ebbe  il  Giorgi  sul  finire  della  stia  vitoi  còl  P.  Pao- 
lino daS.  Uartolommco,  il  filale  aveva  censura'» 
acremenfc  le  sue  opinioni  sulla  religione  dei 
Brami,  provò  che  P età  non  gli  aveva  fatto  per- 
dere nulla  del  suo  ardore,  l a sua  immensa  eru- 
dizione faceva  si,  che  si  ricorresse  a lui  conti- 
nuamente^ lo  metteva  còsi  in  relazione  coi  dotti 
di  tulli  i paesi.  Approfittò  del  suo  credito  tra  i 
suoi  confratelli  solamente  per  ristabilire  la  re- 
gola in  tutta  la  sua  purezza,  c per  rimettere  in 
vigore  la  buona  letteratura-  Stava  altresì  scri- 
vendo per  illustrare  la  storia  civile  ed  ecclesia- 
stica della  sua  patria,  ed  un’  opera  sulle  iscri- 
zioni greche  della  chiesa  di  Rimini:  egli  però 
non  potè  darvi  l*  ultima  mano,  essendo  morto 
alti  4 di  maggio  1797.  l e sue  opere  principali 
sono,  r ,°  Alphabelum  Thibelanum  missionum 
aposlolicarnm  commodo  editimi : proemisi  a 
èst  disquisii  io,  qua  de  cario  liUerarum  ac  r •- 
ligio  nis  nomine , genlis  origine, moribus,  su  per- 
sili ione  ac  manichaeismo  fuse  d: sseri  tur  , 
Beausobrii  col  umiliar  in  sandum  Augustinwn 
al  oxque  Eccfesiae  Patres  refulanltir ; Moina, 
1762,  in  4*w  con -figure.  Il  Giorgi  approfittò  per 
comporre  quest'  opera  dei  materiali  inviati  al 
collegio  delia  Propaganda  dai  missionari  cap- 
puccini del  Tibet  c Ira  gli  altri  dai  PP.  Orazio 
di  Pionabilla  e tassiano  di  .Macerala.  I.a  figura 
dei  caratteri  era  stata  procurata  dal  P.  Orazio; 
An  onio  Fontaviti  gli  aveva  intagliati  nel  1 738; 
il  card.  Luigi  BclÌu*a  li  fece  fondere  per  la  Con- 
regnzione  della  Propaganda.  Dopo  esposto 
alfabeto,  si  occupa  il  Giorgi  della  ortografia 
delle  voci,  e della  sintassi,  ed  appoggia  tutti  gli 
esempi  con  brani  estratti  dai  ross.  tibetani  sco- 
perti nel  1721,  presso  la  sorgente  dell’  Irtisch, 
pubblicati  d'ordine  dell*  imperalor  Pielro  I,  per 
cura  di  F.  S lltyer,  ed  inseriti  negli  A da  era- 
diforum  di  Lipsia,  e con  una  traduzione  di  Four- 
monl  nel  Museum  Sinicum  di  Bayer.  Aiutato 
da  la  conoscenza  di  molte  lingue, in  cui  gli  parve 
scorgere  una  specie  di  allinda,  Giorgi  trova  che 
tali  m‘S.  non  contenevano  die  frammenti  di  leg- 
gi: teuta  di  darne  una  nuova  traduzione  che  ac- 
compagna di  un  commento  illustrativo  e si  arri- 
schia di  tradurne  per  la  prima  volta  la  parie 
inedita.  Il  tatto  è preceduto  da  una  storia  lette- 
raria della  lingua  tibetana  in  Europa  c di  una 
tavola  in  cui  sono  rappresentati  gli  strumenti  da 
scrivere  in  uso  al  Tibet.  Giorgi  presenta  pure 
al  lettore  P Orazione  Domenicale,  la  Salutazio- 
ne Angelica,  il  simbolo  degli  Apostoli  ed  i dieci 
comandamene  di  Dio  in  tii  etano,  e la  traduzio- 
ne in  latino  dei  privilegi  accordati  ai  missionari 
cattolici  dal  governo  del  Tibet.  Aveva  avuto  da 
principio  il  disegno  di  limi  arsi  a fare  entrare 
nel  suo  libro  quanto  ora  abbiamo  esposi»  e die 
hasla  per  la  cognizione  della  lingua.  Una  circo- 
stanza gli  fece  mutare  disposizione:  vedendo  die 
I Tibetani  consideravano  H loro  alfabeto  come 
una  cosa  divina,  e le  lettere  die  lo  compongono 
come  un'emanazione  della  divinità,  pensò  di  do- 


ver cominciare  dalla  esposizione  delle  prove  sul- 
le quali  tale  sentimento  Appoggiavano:  al  quale 
effetto  impiega  egli  la  prima  e la  più  considera- 
bile parte  del  suo  libro.  Incomincia  dalla  etimo, 
logia  della  parola  Tibet\  e le  ricerche  che  egli 
fa  per  Scoprirla,  gli  somministrano  l'occasione 
di  lare  la  storia  di  Xaca  profeta  c legislatore  dei 
Tibetani  ; di  dare  la  cronologia  dei  re  del  Ti- 
bet e dei  gran  Lama,  aggiungendovi  la  geogra- 
fia di  quel  regno,  ed  il  giornale  di  un  viaggio 
dal  Bengala  al  Tibet;  finalmente  di  parlare  del- 
la cosmogonia  e dri  ciclo,  e di  spiegare  la  for- 
mola  religiosa  dei  Tibetani.  Il  lutto  termina  con 
una  fervida  orazione  indirizzala  a Dio  per  la  lo- 
ro conversione.  Il  Giorgi  confessa,  alla  fine  del- 
la sua  prefazione,  che  il  gran  numero  dei  Lama, 
specie  di  monaci  tibetani , ed  il  credito  di  cui 
godono  , rendono  quell’  opera  assai  difficile  e 
scabrosa  ; aggiunge  però  che  i missionari  cri- 
stiani non  devono  per  altro  disperarne  e che 
gli  errori  del  manicheismo  formando  la  base 
della  religione  del  paese  che  essi  hanno  di  con- 
vertire, devono  quindi  sopra  ogni  cosa  dursi 
a1  lo  studio  delle  opere  di  S.  Agostino  , alle 
quali  attigneranno  i migliori  argomenti  per 
combattere  1’  errore.  Ma  a che  mai  può  ser- 
vire il  lavoro  del  Giorgi  ? La  sua  erudizione 
non  solo  è confusa  e superflua,  ma  è altresì 
vana  e fallace.  Prova  egli  d'  ordinario  luti*  al- 
tra cosa  di  quella  che  propone;  ed  il  solo  sog- 
getto che  sembra  essersi  prefisso  è di  accumu- 
lare in  ciascuna  pagina  lesti  delle  lingue  co- 
pta, tibetana,  greca,  ecc.,  senza  scelta,  senza 
critica  e senza  bisogno  Devesi,  nel  legger- 
lo, separare  tutto  ciò  che  è suo,  per  non  far- 
ne conto  alcuno,  dai  documenti  mandati  dal 
P.  Orazio  e dagli  altri  missionari  del  Tibet;  do- 
cumenti autentici  e preziosi  , ma  clic  il  Giorgi 
ha  miseramente  imbrogliati,  sfigurati,  stirac- 
chiali per  ridurli  al  suo  sistema.  Il  suo  parallelo 
del  manicheismo,  oltre  la  nuenlità  delle  etimo- 
logie e la  stiracchiatura  de’  suoi  paragoni . pec- 
ca altresì  nella  sostanza,  in  quanto  che  dà  una 
idea  alquanto  falsa  della  dottrina  indo-tibetana* 
Circa  all’  alfabeto  il  G'orgi  ha  tratto  un  si  catti- 
vo parlilo  dai  materiali  che  ha  inesco  in  opera , 
che  non  si  può  col  voluminoso  trattalo,  che  ne 
ha  scritto,  leggere  una  sola  sillaba  tibetana.  In 
somma  è dimostrate  che  il  Giorgi  scrivendo  sut 
tibetano  non  ne  conosceva  nemmeno  le  lettere: 
fallo  curioso  per  l'autore  di  un  Alfabeto  di  900 
pagine.  Dubbiamo  adunque  saper  buon  grado 
ai  dotti,  e fra  questi  particolarmente  al  sig.  Abel 
flemusaL  professore  a Parigi  delle  lingue  chine- 
se  e tartara,  che  hanno  frugalo  in  quel  caos  per 
trame  ciò  che  poteva  interessare  il  maggior  mi- 
nierò dei  lettori.  Quanto  al  Tibet  la  storia  «lolla 
China  di  Du  I laide  ; i viaggi  di  Mogie  e di  Tur- 
ner;  le  miscellanee  di  Pallas  tradotte  da  Beuil- 
ty;  le  note  di  Langles  nl'a  traduzione  dei  viaggi 
di  Thunberg  e le  Ricerche  asiatiche  ci  hanno 
procurato  nozioni  più  esatte  di  quelle  raccolta 
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dal  Giorgi  (i).  2.®  Fragmentum  Evangelii 
S.  J omini*  graeco-  copio  thebaicum  so ecu- 
li  IF ...et  liturgica  alia fragmcnta  veleria  thè- 
bnidemium  eccletiae,  eie.  in  iatinnm  versa  et 
noti*  illustrata-, Doma,  1789,10  4*''  Opera  impor- 
tante nella  quale  il  Giorgi  prova , per  gli  acridi 
die  vi  ha  unito,  V antichità  di  molli  punti  della 
doltrina  della  Chiesa.  3 ,u  De  arabici*  interpre- 
ta tionibus  velerie  Testamenti  epistola,  inserita 
nello  Specimen  ineditae  versioni s arabico-sa- 
tnarilanae  Tentateti  chi,  ecc.  ; Roma,  1780,  in 
8 0 4 W Te  versionibt/s  syriacis  novi  Testamen- 
ti epistola,  nell' opera  di  G.  G.  Adler  sullo  stes- 
so argomento;  Copenhagen,  1790,  in  4-®  Viene 
attribuito  al  Giorgi , ma  non  si  sa  come,  uno 
scritto  contro  alla  divozione  del  SS,  Cuore  di  Ge- 
sù. Parecchie  altre  opere  scrisse  e pubblicò  il 
Giorgi,  delle  quali  si  può  vedere  1'  elenco  in  se- 
guilo alla  sua  Vita,  stampala  nel  t.  18.0  delle 
T ilae  ìtalarum  del  Fabroni.  V.  altresì  Y Elogio 
del  P.  Giorgi dell’abb.  Fontani;  Firenze,  1798, 
in  4»* 

GIORGIA . V.  Georgia. 

Giorgio  (S  ),  che  i Greci  mettono  nel  nu- 
mero di  quelli  che  essi  chiamano  grandi  marti- 
ri, ed  il  cui  cullo  è assai  celebre.  Alcuni  lo  met- 
tono sotto  l’ imperatore  Carino  , ed  altri  sotto 
Diocleziano  suo  successore.  Certo  è che  era  ono- 
ralo Uno  dai  tempi  di  Costantino  il  Grande  , e 
che  il  suo  nome  passò  ben  presto  dalla  chiesa 
d’ Oriente  a quella  d’ Occidente.  Baillel , File 
dei  Santi,  t.  1,  «3  aprile. 

GIORGIO  (8.),  diacono  e martire  di  Spagna, 
sotto  i Saraceni,  verso  la  metà  del  IX  sec.,  era 
nato  nel  territorio  di  Betlemme,  in  Palestina,  e 
viveva  con  Òoo  solitari  nel  monastero  di  S.  Sa- 
ba, distante  3 leghe  da  Gerusalemme.  David- 
de,  suo  abbate,  inearicollo  della  questua  io  Afri* 
ca  a vantaggio  della  sua  comunità,  che  era  as- 
sai povera;  ma  avendo  trovalo  la  chiesa  di  Afri- 
ca in  un’eslrema  desolazione  per  la  tirannia  de- 
gli infedeli,  andò  io  Spagna  e fcrmossi  nel  mo- 
nastero di  Tabana  , distante  2 leghe  da  Cordo- 
va.  Visitò  la  B.  Sabigothon,  donna  di  eminente 
pietà,  la  quale  presentilo  a suo  marito  Aurelio, 
discendente  da  una  delle  piu  illustri  famiglie  di 
Cordo' a.  Trovò  in  casa  di  Aurelio  2 confessori 
della  fede  di  G.  G , Felice  e I. iliosa,  che  erano 
marito  e moglie;  ed  i quali  dopo  di  essersi  pri- 
vali di  tutto  per  onorare  Iddio,  non  agognava- 
no che  al  momento  di  poter  conseguire  la  pal- 
ma del  martirio.  Vennero  infatti  talli  condannati 
«Ma  morte  per  la  fede  del  Vangelo  uel  27  lu- 
glio 852.  Collocarono  i Cristiani  il  corpo  di 
S.  Giorgio  e que  lo  di  S.  Aurelio  nel  monastero 
di  Pilemellar:  quello  di  S.  Felice  nell’  abbadia 
di  S.  Cristoforo  , quello  di  S.  Sabigothon  nella 


chiesa  dei  3 martiri,  S.  Fausto,  S.  Gennaio, 
S Marziale,  e finalmente  quello  di  S.  Kiltosa 
nella  chiesa  del  martire  S.  Genesio.  Sei  anni 
dopo  Odilardo  ed  Usuardo,  religiosi  di  S.  Ger- 
mano ai  Prati,  di  Parigi,  essendo  siati  mandati 
in  Spagna  per  cercar  ivi  qualche  reliquia  dì 
S.  Vincenzo,  e non  avendone  trovato,  portarono 
invece  in  Francia  Finterò  corpo  di  S.  Giorgio, 
nello  di  S.  Aurelio,  ma  acefalo  , e la  testa  di 
. Sabigothon  Mia  moglie,  che  chiamossì  in  se- 
guito S.  Na'aiia  I utle  queste  re!iqu:e  furono 
depositate  nell’ abbadia  di  S.  Germano,  dove 
si  conservavano  ancora  sul  finire  del  passato 
secolo,  custodite  nella  sagristia  e senza  pubblica 
esposizione.  S.  Rttlogio  di  Cordova,  c.  10  del 
suo  Memoriale , che  trovasi  nella  Biblioteca  dei 
Padri.  MAhiilon,  Quarto  sec.  benedelt pari. 2. 
Baillel,  F ite  dei  Santi,  t.  2,  27  luglio. 

GIORGIO,  Sincello  o vicario  del  patriarca  di 
CP.,  era  monaco,  e visse  alla  tine  del  sec  Vili. 
Di  lui  abbiamo,  una  cronaca  fino  all'  impero  di 
Ma«siraino,  stampata  in  greco  ed  in  latino,  a 
Parigi  nel  i652,  per  cura  del  P.  Goar. 

GIORGIO,  monaco  e cartofilace,  cioè  elisio- 
de  d»*gli  archivi  a CP. , poscia  arciv.  di  Nico- 
media,  viveva  alla  fine  dei  sec.  IX.  Di  lui  abbia- 
mo diverse  omelie  sulle  feste  della  B Vergine  , 
che  il  P.Combefis  ha  pubblicalo  nel  suo  Aucla - 
riurn  li  ibi.  Patr, 

GIORGIO,  metropolitano  di  CorcirA  o Corlù, 
nel  sec.  XII  Di  lui  si  ha:  Monodie  in  onore  del- 
f abb.  [Nettario,  e delle  lettere  che  trovansi  ne- 
gli Annali  del  llaronio. 

GIORGIO,  Metochùa,  diacono  della  chiesa  di 
CP.  , viveva  verso  fan.  12?5.  Mori  in  pri- 
gione difendendo  la  causa  dei  Latini  , e la- 
sciò un  trattalo  intorno  la  processione  dello 
Spirilo  Santo;  una  confutazione  dei  3 capitoli 
del  monaco  Pianude;  un  discorso  conleneute  la 
Storia  dell’ unione  delle  due  Chiese;  un  discorso 
anli-eretico,  contro  Io  scritto  di  Giorgio  di  Cipro; 
un  altro  discorso  che  fa  seguito  ai  due  prece- 
denti, ecc.  Leone  Allaccio,  ite  consensi 1,  I.  2, 
c.  t5.  Dupin,  Bibliot.  degli  auL  eccles.  del 
sec.  XIII 

GIORGIO  CEDRETO-  V.  Cedreto. 

GIORGIO  PACIIIMERO.  V.  pAcniVERO. 

GIORGIO  SCOLA  RIO.  V.  ScOLÀWO. 

GIORGIO  DI  TRKBISOIVDA,  cosi  chiamato, 
perchè  era  originario  di  quella  città  per  parie  di 
suo  padre,  benché  fosse  nato  in  Canuia,  porlossi 
a Roma,  e fu  secretano  del  papa  (Nicola  V. Tra- 
dusse molte  opere  dei  Padri  greci,  e ne  compose 
alcune  in  latino;  cioè,  due  trattali  sulla  proces- 
sione  dello  Spirito  Santo,  contro  i Greci , pub- 
blicati dall’  Allaccio,  nel  t.  1 .“  della  Grecia  or- 
todossa. Un  discordo,  nel  quale  pretende  che 


(1)  Senta  entrare  ad  esaminare  la  giustezza  di  questa  crìtica,  ebe  ogni  lettore  imparziale  troverà  prr  lo 
meno  soverchiamente  aspra  , notiamo  in  primo  luogo  ctie  e»*a  è contraddittoria  a quanto  i detto  più  sopra  io 

3 nello  medesimo  articolo  ; e poi  cito  il  Giorgi  La  precedilo  il  Baur  D<1  dimostrare  la  parcntezza  Ira  il  bud- 
iimo  cd  il  maukbeisoio. 
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8.  Giovanni  non  mori,  stampalo  a Basilea, 
!' an.  1 543,  e la  storia  de!  martirio  di  S.  An- 
drea di  Chic.  Dii  pio,  Biblìot.  degli  aut.  ec- 
elee,  del  sec.  XP,  parte  1 .* 

GIORGIO  D AMltiftS,  cappuccino  della  pro- 
vincia di  Parigi,  dove  mori  in  età  di  60  noni, 
nel  1637,  fu  un  abile  predicatore  ed  un  dotto 
teologo,  sempre  dedicato  a leggere  gli  autori 
tanto  antichi  che  moderni  Di  lui  abbiamo  : 

1 Tertulliano*  rediviva*,  scholiis  et  anno • 
tationibus  illustrali is  : m quo  utriusque  jurt's 
forma  ad  origine m snam  recensetur , et  avilae 
pielalis  amatoribus  inquirendis  tiorina  prae- 
scribitur.  Parigi,  i646,  i648e  i65o.  2.*  Tri- 
na sancii  Pauli  1 /teologia  positiva , morali s et 
mystica , seu  omnigena  in  universa s Apostoli 
epistola s commentario , exegetica , tropologi- 
ca, anagogica,  3 voi.  in  Ibi.,  di  cui  il  i.° con- 
tiene le  epistole  ai  ItomMni,  ai  Calati  ed  ai  Fi- 
lippensi ; il  2.*,  le  epistole  ai  Corinti,  a Timo- 
teo ed  ai  Tessaionicesi  ; il  3.°,  le  altre  epistole 
dell’Apostolo.  Il  P.  Giovanni  di  S.  Antonio,  che 
assicura  di  aver  veduto  quei  commentari,  dice 
nel  medesimo  tempo  che  sono  stati  stampali  a 
Parigi  presso  Dionigi  di  Thierry,  nel  iF4g  e 
ifi5o.  Nondimeno  l'autore  della  Magna  b ibi  io - 
l/ieca  ecclesiastica , pretende  che  il  i.°  voi. 
non  sia  stato  stampato  a Parigi,  presso  Thier- 
ry, se  non  nel  jo.’hj,  c gli  altri  due  a Lione 
nel  1 664- ; appoggiandosi  per  sostenere  ciò  alle 
approvazioni  messe  in  principio  dell’  opera,  le 
itali  sono  in  data  degli  anni  1 658  e i65g. 
.*  Theologia  SS.  Pa/rum , 6 voi.  in  lo!.,  clic 
trovavansì  rasa,  nella  biblioteca  dei  cappuccini 
di  Parigi  ( ì\oi  congetturiamo  che  sia  quella  dei 
cappuccini  della  strada  S.  Onoralo,  ciò  che  gli 
autori  che  noi  seguiamo  non  hanno  punto  de- 
terminalo ).  Magna  bibliot.  eccl. , pag.  372, 
373.  Il  P.  Giovanni  di S.  Antonio,  Bibliot.  univ. 
frane. , t.  2,  pag.  i4  e «5. 

GIORGIO  (Il  P.  Ignazio  ),  ahh.  dei  benedet- 
tini della  congregazione  di  iiogusi,  fece  stam- 
pare nel  1730  a Venezia  un  libro,  nel  quale 
pretende  di  provare  che  it  vascello  che  portava 
S.  Paolo  a Konm  fece  naufragio,  non  già  pres- 
so Malta,  ma  presso  di  Melila,  isola  situata  nel 
golfo  Adriatico,  e vicina  a Ragusi,  detta  vol- 
garmente Meleda.  Questa  opinione  del  P.  Gior- 
gio fu  confutata  nel  1781  da  unuflìziale  dell’Or- 
dine di  Malta,  e più  ampiamente  nel  1788,  dal 
conte  Giaotar,  e n-  t 1 7^9,  dal  P.  Huperlo  di 
S.  Gaspare,  carmelitano  scalzo.  Giaotar,  nella 
sua  prefazione,  descrive  il  carattere  del  P.  Gior- 
gio, che  riconosce  egli  per  uomo  di  spirito,  di 
grand*  erudizione  e molto  istrutto  nelle  lingue 
orientali,  ma  che  abusa  di  troppo  de’suoi  talen- 
ti per  sostenere  un  paradosso.  Journ.  des  sa- 
vans , 1745,  pag.  08  e seg. 

GIORGIO  DI  UOCIIERY1LLE  (S.).  V.  BoCHKR- 

V1LLB. 

GIORGIO  (S.),  abbadia  dei  canonici  ro- 
go'ari  deli  Ordine  di  8.  Agostino,  era  situa- 


ta vieino  alla  Loira,  nell’  Anjou,  diocesi  di 
Angers. 

GIORGIO  Al  BOSCHI  (S.  ì,  abbadia  dell’ Or- 
dine di  Prcmonstrato,  era  situala  nella  provin- 
cia di  Maiue,  nella  diocesi  di  Mans.  L’autore 
del  Dizionario  universale  della  Francia  attribui- 
sce mal  a propo  ilo  quest*  abbadia  all*  Ordine 
di  S.  Agostino,  e si  inganna  altresì  nel  dirla 
fondata  nel  sce.  IX  da  Goffredo  Murici,  conte 
d*  Anjou,  il  quale  nacque  in  principio  dell’  XI 
sec.,  cioè  ucl  1006. 

GIORGIO  in  Alga  (S.\  Ordine  dei  canoi.Li 
regolari,  fondati  a Venezia  nel  i4oi  da  Anto- 
nio Gorrario,  poscia  cardinale,  e da  Gabriele 
Condulmcro,  che  fu  papa  col  nome  di  Euge- 
nio IV.  Questi  due  grandi  uomini  essendosi  ri- 
tirali, per  consiglio  di  Bartolomeo  Colonna,  a 
fine  di  condurre  una  vita  apostolica,  diversi  no- 
bili veneziani  si  unirono  ad  essi,  e fra  gli  altri 
S.  Lorenzo  Giustiniani,  il  quale,  avanti  di  es- 
sere patriarca  di  Venezia,  fu  il  primo  generale 
di  quest’  Ordine,  e ne  compilò  gli  statuti  ; loc- 
clic»  fecegli  dare  il  titolo  ai  fondatore.  Grego- 
rio XII  confermò  questo  istituto  con  un  bre- 
ve del  27  giugno  1407.  S.  Pio  V obbligò  que- 
sti canonici  a fare  dei  voti  «olenni,  e Clemen- 
te IX  li  soppresse  nel  1668.  Portavano  essi 
una  sottana  bianca,  e sopra  di  questa  una  te- 
ste alla  veneziana  di  color  azzurro,  con  un  cap- 
puccio sulle  spalle.  Avevano  per  loro  stemma 
S.  Giorgio  a cavallo,  che  uccide  un  dragone, 
col  seguente  motto  : Super  aspidem  et  basili- 
scutn  ambulabis.  Fuvvi  una  congregazione  del 
medesimo  istituto  in  Sicilia,  fondata  da  Enrico 
di  Simeone,  di  Palermo.  Eugenio  IV  approvò 
questi  canonici  ucl  1437.  Portavano  essi  puri, 
una  sottana  bianca  ed  un  mantello  o cappa  di 

f tanno  azzurro  e mollo  ordinario,  con  un  picco- 
0 cappuccio.  Andavano  a piedi  nudi  con  dei 
sandali  di  legno.  V.  il  P.  Ilcl^ot,  Storia  tno- 
nast.y  tom.  2,  pag.  356  e seg.  — Furonvi  di- 
versi Ordini  militari  di  S.  Giorgio.  Tale  era 
quello  di  S.  Giorgio  di  Monlesa,  fondalo  nel 
i3i6  o 1 3 1 9 da  Giacomo  111,  re  d’  Aragona  e 
dal  papa  Giovanni  XXII  per  opporsi  u Mori 
invece  dei  templari,  il  di  cui  Ordine  era  stalo 
poco  prima  abolito  da  Clemente  V,  nel  pone, 
di  Vienna.  Quello  della  repubblica  di  Genova, 
di  cui  noa  si  conosce  bene  il  tempo  della  sua 
istituzione;  quellochefuslabilito verso l’an.  i468 
da  Federico  111,  imperatore  e primo  arciduca 
d’Austria,  per  difendere  le  frontiere  della  Boe- 
mia c dell*  Ungheria  contro  i Turchi.  Questo 
Ordine  fu  soppresso  nel  sec.  XV.  Trovansi  pu- 
re citati  molti  Ordini  di  S.  Giorgio  che  non  han- 
no mai  esistito.  V.  il  P.  llclyot,  t.  4>  c.  11. 

* GIORGIO  (S,).  Ordine  equestre  pontificio. 
Alessandro  VI  lo  fondò  nel  1492  o nel  i4g8, 
per  difendere  la  Chiesa  contro  i suo»  nemici,  in- 
culcando ai  cAvulieri  la  pietà  ed  i bnoni  costu- 
mi, come  Darra  il  P Booanni.  Il  Papa  diede  lo- 
ro per  insegna  una  catena  d’oro  da  cui  peude- 
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va  una  medaglia  simile  con  V immagine  di 
S.  Giorgio  in  allo  di  ferire  il  dragone.  Altri  di- 
cono che  T insegna  fosse  una  croce  dentro  un 
circolo  d'  oro  o corona  piatta,  ornata  da  8 fo- 
glie disposte  in  giro  a guisa  di  fiore.  Paolo  III 
confermò  lOrdine,  c gli  concesse  molli  privile- 
gi, ina  esso  poscia  si  estinse  Moroni,  Piz. 
Gioititi!)  (Cohpagm4  di  S.  ) O.inmlo  nel 

f^ennnio  dell'an.  i83g  fu  conchiusa  I»  pace  tra 
a Repubblica  di  Venezia  e Mastino  della  Scala, 
signore  di  Verona  questo  principe  licenziò  al- 
l'istante tutta  la  milizia  straniera, che  egli  teneva 
al  suo  soldo,  con  gravissimo  carico  del  suo  era- 
rio. Lodrisin  Visconte,  che  irovavasi  allora  a 
Verona,  desideroso  di  vendicarsi  di  Azone  si- 
gnor di  Milano,  e di  tentare  se  gli  riusciva  di 
farsi  padrone  di  quella  metropoli,  assoldò  per 
sè  senza  contrasto  quella  milizia  straniera  e for- 
s*  anche  con  piacere  di  Mastino,  che  doveva  es- 
sere mo’lo  malcontento  di  A zone.  Senza  dun- 
que perdere  tempo,  perche  ogni  giornata  co- 
stava mollo  oro,  mosse  Lodriso  all  impresa  non 
ostante  i rigori  della  stagione.  Aveva  egli  seco 
9Ì)00  e più  militi  stranieri,  de* quali  ciascuno 
suleva  avere  due  altri  uomini  a cavallo  con  sé; 
ed  aveva  8oo  fanti  e voo  balestrieri.  Cosi  gli 
annovera  il  Fiamma  ( De  gestì»  Azonis  ad  an- 
nuiti »33g);  altri  scrittori  dicono  mollo  più. 
.Questa  arma'a  si  fece  chiamare  Compagnia  di 
S.  Giorgio,  e fu  la  prima  di  tali  compagnie,  la 
quale  diede  I esempio  a molte  altre,  che  per  pa- 
recchi anni  afflissero  poi  orribilmente  l’Italia. 
Aveva  Lodrisio  preso  il  titolo  di  signore  dei  Se- 
prio  e capo  de'Ia  Compagnia  di  S.  Giorgio.  V. 
Giulini,  Continuazione  delle  Memorie  di  Mi- 
lano , voi.  X. 

GIURI*.  V.  Jn*m. 

GIORNALE,  memoria  di  ciò  che  si  fa  in  cia- 
scun giorno,  diarittm.  — Giornale,  jornarium% 
liber  diurnali s , era  altre  volte  , nella  Chiesa 
latina,  un  libro  che  conteneva  I'  uffizio  di  cia- 
scun giorno,  come  i nostri  breviari  od  i nostri 
diurnart. 

GIORNALE  LETTERARIO,  relazione  di  ciò 
che  si  fa  di  nuovo  nelle  scienze,  nelle  lettere  e 
nelle  orli , ed  estrat'o  dei  libri  recentemente 
pubblicati.  I giornali  ri  (orari  incominciarono 
soltanto  nel  XVII  secolo.  La  gloria  è dovuta 
alla  Francia  ed  al  sig.  Sullo,  consigliere  al  par- 
lamento di  Parigi , il  quale  pubblicò  pel  primo 
il  Journal  de s sacans,  col  nome  di  M.  de  He- 
douville  , nel  5 gonn.  1 1*65  Questo  giornale 
pane  si  utile,  che  se  ne  compilarono  subito  de- 
gli Altri  in  quasi  tutta  V Europa.  L’ Inghilterra 
r cominciò  nel  suddetto  an.  ifi65  le  sue  Tran- 
sazioni filo  olii  ho  ; I’  fcbh.  Nazari  ne  diede  alle 
stampe  uno  nella  città  di  Roma  nel  i66S.  Il 
Giornale  di  Lipsia  intitolato  : Acta  Erudito- 
rum  cominciò  nel  1682.  I gesuiti  pubblicarono 
nel  170 1 il  giornale  siampa'o  n Trévou*  col  ti- 
tolo di  Memorie  per  In  storia  delle  scienze  e le 
beile  arti.  La  biblioteca  Germanica  0 la  Storia 


letteraria  dell*  Allemagna  e dei  paesi  del  nord, 
cominciò  nel  mese  di  luglio  1720.  La  bibliote- 
ca italiana  o storia  letteraria  dell’  Italia  ebbe 
principio  nel  mese  di  genn  del  lyaSestam- 
pavnsi  a Ginevra,  ecc  Provasi  una  storia  par- 
ticolare di  tulli  i giornali  letterari  fino  al  (las- 
sato secolo  nel  discorso  che  è in  fine  della  ta- 
vola del  Giornale  dei  dotti  ( Journal  de s sa - 
vans  ).  — In  oggi  il  numero  dei  giornali  let- 
terari può  drsi  aumentato  all*  infinito  in  tutto 
)l  mondo:  alcuni  trattano  di  scienze,  lettere  ed 
arti  in  generale,  altri  sono  particolari  ad  una 
delle  succitate  tre  classi , e fra  questi  distia- 
gnomi  alcuni  giornali  intesi  a difendere  o a pro- 
agare  le  dottrine  cattoliche,  particolarmente  in 
rancia  ed  in  Italia. 

GIORNO.  Nella  Sacra  Scrittura  questa  paro- 
la prendesi  in  diversi  significati:  T*.  per  il  tem- 
po in  generale,  in  quei  giorni , cioè  in  quel  lem 
po,  Giacobbe  nella  Genesi  (c.  47-  ▼.  9)  chiama 
il  tempo  della  sua  vita  i giorni  del  suo  pellegri. 
na-.'gio.  s.°  Un  giorno  si  mette  per  un  anno 
{Esodo,  c.  i3,  v io  ).  Voi  osserverete  questa 
cerimonia  nel  tempo  fissato  , di  giorno  in  gior- 
no, cioè  di  anno  in  anno.  3.®  Indica  gli  avve- 
nimenti di  cui  la  storia  fa  menzione;  » libri  dei 
Paralipomeni  sono  chiamati  in  ebraico  r erba 
d:erum>  la  storia  dei  giorni,  ovvero  giornale  de- 
gli avvenimenti,  l'n  gran  giorno  è un  grande 
avvenimento,  un  buon  giorno,  un  tempo  di  pro- 
sperità, i giorni  cattivi,  un  tempo  di  disgrazie  e 
afflizioni  ( Salm.  98,  v.  i3  ),  od  un  tempo  di 
disordini  e di  sfrenatezza  (Ephes.,c.  5,  r.  16  « 
4 0 Significa  il  momento  favorevole  {Ciò.  c.  9, 
▼.  4 \ Gesii  ('.risto  dice:  Conviene  ebe  io  fac- 
cia le  opere  di  lui , che  mi  ha  mandato  , fin- 
tantoché è giorno . Dice  ella  città  di  Gerusa- 
lemme {Luca,  c.  1 9,  v.4’>):  0 se  conoscessi  an- 
che In  in  questo  tuo  giorno  quello  che  {nn por- 
ta ) alla  tua  pace  5.*  Esprime  talvolta  la  co- 
noscenza di  Dio  e della  sua  leg^e  f fìom.,c.  • 3, 
v.  12 ).  La  notte  è avanzala  ed  il  di  si  avvici- 
na. Gettiamo  via  adunque  le  opere  dille  tene- 
bre e rirestiamoci  delle  armi  della  luce . Cosi 
altrove  {Thessal..  c 5,  v.5  ):  Tutti  voi  liete  fi- 
gli della  luce  e figli  del  giorno : non  siamo  noi 
della  notte , nè  delle  tenebre.  S.  Pietro  [Epist. 
2,  c.  1,  v.  19)  paragona  le  profezie  ad  una  lu- 
cerna la  anale  in  Ino  0 oscuro  risplenda. 'fino 
a tanto  cne  spunti  il  gi >mo  , cioè  , in  fino  a 
che  il  loro  adempimento  ce  ne  mostri  il  vero  si- 
gnificato 6/’  (ili  ultimi  giorni  significano  tal- 
volta un  tempo  molto  lontano:  il  giorno  del  Si- 
gnore è il  momento  in  cui  Dio  dovrà  fare  qual- 
che cosa  di  straordinario  ( Isaia , c.  2,  v.  11; 
c.  i3  v.  6,  9.  Ezech.  c i3,  v.  i5;  c So,  v. 
5.  Gioele , c.  2,  v.  1 \y  ecc  ).  Nelle  epistole  di 
S.  Paolo  questa  medesima  espressione  dinota  il 
momento  in  cui  Gesù  Cristo  deve  venire  a ca- 
stigare la  nazione  giudaica  per  la  sua  incredu- 
lità e pel  delitto  che  commise  crocefiggendulo 
(i  Thess c.  5,  v.  2;  2 The  ss,  c.  s,  v.  2,  ecc.) 
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7.®  Indica  altresì  il  giudizio  universale  {Rom., 
c.  ?,  v.  16  ; 1 Corinth  , c.  3,  v i3  , eco.  ). 
8 ° Finalmente  significa  la  eternità  Iddio  è chia- 
malo l antico  dei  giorni,  ossia  I'  Eterno  ( Da- 
niele., c.  7,  v.  9).  - Dislinguonsi  comunemente 
quattro  sorte  di  giorni,  il  giorno  naturale  cioè, 
T astronomico,  il  civile  e ('artificiale.  Il  giorno 
naturale  o solare  è la  durala  di  24  ore  , io  cui 
il  sole  fa  il  giro  della  terra  o la  terra  il  giro 
del  sole  11  giorno  astronomico  è la  durala 
della  rivoluzione  intera  dell'  equatore  e della 
porzione  dello  slesso  equatore  che  corrisponde 
a quella  parie  della  eclittica  che  il  sole  percor- 
re col  suo  movimento  proprio  in  un  giorno 
naturale.  Il  giorno  civile  è quello  che  l'uso 
comune  di  una  nazione  determina  quanto  al 
suo  principio  ed  al  suo  fine  11  giorno  artificiale 
è la  durata  de!  tempo  che  il  sole  è sull'orizzon- 
te. E disuguale  secondo  i leni:  i ed  i luoghi , a 
cagione  della  ohbliquilà  dcl'a  sfera  Soltanto 
nella  zona  (orrida  e lì  a i due  tropici,  il  giorno 
c eguale  alia  notte,  od  almeno  la  di«<TM  a non 
è molto  grande.  Quando  il  sole  è iieU'rqiinozio 
di  primavera,  verso  il  20  marzo, o nell'equino 
zio  di  autunno,  vetso  il  21  sett.,  il  giorno  è 
eguale  alla  notte  in  tulio  il  mondo. — Il  giorno 
civile  presso  i Homani  incominciava  dalla  metà 
della  notte,  e durava  lino  all  altra  della  seguen- 
te, come  ci  viene  insegnato  da  Terenzio  Varrò- 
ne;  e la  ragione  si  era  per  distinguersi  dagli  A- 
teniesi,  che  cominciavano  il  giorno  dal  tramon- 
tar del  sole;  dai  Babilonesi,  che  ne  avevano  (is- 
salo il  principio  dal  levar  dello  stesso  ; e dagli 
Umbri  che  lo  avevano  stahili'o  dal  mezzodì.  Due 
sole  da  prima  chilo  le  parti  del  giorno  presso 
i Romani,  la  prima  avanti  al  mezodi,  e l'altra 
dopo  il  mezzodì,  come  rileviamo  da  Censorioo 
(De  die  Satali,  c 19):  poscia  divisero  il  gior- 
no in  4 parli,  prima,  terza , sesta  c nona-,  cioè 
alla  prima  ora,  alla  (ine  della  terza  , alla  (ine 
della  sesia  o mezzogiorno,  alla  (ine  della  nona, 
ossiano  Ire  ore  dopo  mezzogiorno.  Servi v ansi 
altresì  delle  seguctr.i  indicazioni  per  distingue- 
re i diversi  tempi  nel  giorno  e nella  notte,  cioè  : 
il  i.°  tempo  chiamavasi  mezzanotte,  media tiox; 
il  2.0  declinamelo  del'a  medesima  * o sia  de 
media  noe  te , onero  media  e noctis  ine  linai  to', 
il  3.*  gallicinium  0 il  canti  del  gallo;  il  \*coti- 
ticinium-,  il  5.®  dilucidimi , lo  spuntar  del  gior- 
no; il  6.®  mane , il  mattino  già  fatto  chiaro;  il 
7.“  lem  pus  antemeridianum  o ad  rneridiem, 
cioè  Avanti  mezzodì;  l’S."  meridie #,  mezzodì;  il 
9.®  de  tnerid  e o tempus  pome  ridi  unum  tei  oc- 
ciduum,  dopo  mezzodì;  il  10."  sol is  oc  casus  o 
suprema  tempestasi  tramontar  del  sole;  l*i  1 .* 
respera,  il  1 2/  crepusculum\\\  i3.° prima  fax, 
o secondo  Livio,  primac  tenebrar-,  il  i4-'  con- 
cubium,  perchè  si  andava  a letto;  il  i5.*  nox 
intempesta\e d il  16.'  ad  mediani  noe  lem  ineli- 
r?a//0,quando  fora  avvicinavasi  alla  mezzanotte. 
Gli  Ebrei  cominciano  i loro  giorni  da  una  sera 
all'  altra,  tanto  pel  civile  che  pei  sacro.  Quasi 


tulli  i popoli  europei  incominciano  il  giorno  a 
mezzanotte  ; ed  è ciò  che  pratica  anche  la 
Chiesa  riguardo  ai  digiuni  ed  alle  feste;  se  non 
che  incomincia  essa  f uffizio  ecclesiastico  delle 
feste  nella  vigilia  ai  vesperi.  ('.osi  nell'uso  ordi- 
nario il  giorno  naturale,  civile  ed  eccles'aslico 
si  conta  da  un  minuto  all’altro  Gli  autori  sacri 
dividono  il  giorno  in  12  ore  ineguali  e cosi 
anche  la  notte.  L'ora  sesta  corrisponde  sempre 
al  mezzodì  in  tulle  le  s’agioui  dell'  anno  e la 
1 2*  era  all  ultima  del  giorno.  N i sono  i giorni 
feriali  ed  i giorni  festivi . giorni  di  domenica 
cioè  e di  festa,  nei  quali  è prnihio  di  la  orare; 
giorni  feriali  nei  quali  si  lavora  : giorni  di 
grasso,  ne  quali  sono  permesse  le  carni;  i gior- 
ni di  magro,  giorni  di  digiuno,  in  cui  sono 
proibite,  l a Chiesa  dice  dei  giorno  di  Pasqua, 
in  cui  si  celebra  la  risurrezione  di  G.  C e del 
giorno  di  [Nala’e,  in  cui  si  celebra  la  sua  nati- 
vità, che  sono  giorni  falli  dal  Signore.  Si  chia- 
mano buoni  giorni , las  buenas  pasguas,  tutte 
le  feste  solenni  ; e dicesi  anche  fare  il  suo  buon 
giorno,  per  dire,  ricevere  i sacramenti  della  Pe- 
nitenza e della  SS.  Eucaristia.  Gli  Ebrei  festegg- 
iano il  giorno  di  saldato.  — Vana  osservanza 
i giorni.  V.  Superstizione. 

GIOSI  B-IIFSEI).  V.  JosAB-IIescn. 

Gius in  v 0 JOSAHFTII  (eb  colui  che  è sazio 
e pieno  del  Signore,  dafa  parola  schaba  ),  fi- 
glia di  Gioram  e sorella  di  Ocozia,  redi  Giuda. 
Sposò  il  gran  sacerdote  Cinjada,  e salvò  Cioas, 
in  età  solamente  di  un  anno  , dalle  mani  della 
barbara  Ala  ia  che  facevi»  massacrare  inuma- 
namente i principi  della  famiglia  reale.  4 Re9 
c.  II. 

GIOS.iB!  % ( eb.  dimora  o conversione  del 
Signore j,  figlio  di  Saraja.  1 Par  , c.  4,  v.  35. 

GIOSAFAT  ( eb.  Dio  giudice  0 giudizio  del 
Signore,  dalla  parola  schifai,  giudicare),  fi- 
glio d*  Ahilul,  secretano  di  Davide  e di  Salomo- 
ne. 2 He,  c.  8,  v,  16. 

GIOSI  F*T,  tiglio  di  Fame  0 Pharué,  inten- 
dente per  pa'le  di  Salomone,  nella  tribù  d’ Issa- 
char.  0 Re,  c.  h,  v.  17. 

GIOSAFAT,  re  di  Giuda,  figlio  di  Asa,  altro 
re  di  Giuda,  sali  al  trono  in  età  di  35  anni,  e ne 
regnò  23,  dall’  an.  del  m.  8090  fino  al  3i  i5. 
Egli  fece  distruggere  i luoghi  eminenti  ed  i bo- 
schi dove  commetlevansi  abominevoli  azioni  ; 
mise  in  buonissimo  ordine  i suoi  Stati,  lauto  per 
il  religioso  che  rei  profano  ; mandò  dei  sacer- 
doti e dei  levili  in  tulle  le  parti  di  Giuda  col  li- 
bro della  legge,  per  istruire  il  popolo  nei  suoi 
doveri,  e res  ò sempre  fedele  al  Signore  che  fu 
sempre  con  lui.  3 Re,  c.  22,  v.  43.  2 Parai.  9 
c.  17,  v.  c,  ecc. 

GIOSIF.IT,  uno  dei  trenta  vecchi , capitano 
di  Davide.  1 Par.,  c.  11.  v.  43. 

**  GIOSAFAT,  valie  di  cui  parlasi  nella  profe- 
zia di  Gioele,  c.  3,  v.  2:  Adunerò  tutte  le  genti 
e le  condurrò  nella  valle  di  Ciosafal  ed  ivi 
disputerò  con  esse  riguardo  al  mio  popolo  « 
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riguanto  ad  Israele  mia  eredità,  cui  elleno 
han  disperso  in  questa  ed  in  quella  regione , 
avendosi  sparlila  tra  loro  la  mia  terra.  E nel 
v.  12  del  medesimo  capo  leggesi:  Muovansi le 
genti  e vengano  a' la  valle  di  Giosafat ; peroc- 
ché ivi  io  sarò  assiso  per  giudicare  le  gemi , 
che  verranno  da  tutte  le  parti.  S.  Cirillo  Ales- 
sandrino { in  Jori.  3 ) colloca  questa  valle  non 
molto  lungi  da  Gerusalemmi’.  Altri  assegnano  il 
silo  di  essa  tra  la  citta  di  Gerusalemme  ed  il  mon- 
te degli  L li  vi  I inaimeli  te  altri  sostengono  che 
gli  antichi  Ebrei  non  avendo  avuto  alcun  luogo 
distinto  solfo  il  nome  di  valle  di  Giosafat,  Gioele 
volesse  sotto  <]  neslo  nome  dinotare  quel  luogo  qua- 
lunque egli  sia  per  essere,  dove  il  Signore  farà 
giudizio  dì  tutte  le  genti,  significando  dosa  fai 
in  ebreo  giudizio  di  Dìo.  Non  è mollo  lontano 
dal  vero  che  Gioele  abbia  dello  simbolicamente, 
Calle  di  Giosafat , o del  giudìzio  di  Dio,  sic- 
come nello  stesso  capo  ha  dello,  Palle  di  Con- 
cisione. Quindi  molli  frn  ì giudei  ed  i Cristiani 
hanno  ere  Itilo  che  l'ultimo  Giudizio  di  Dio  sarà 
pronunziato  nella  valle  di  Ginsafal,  e si  è dato 
questo  nome  alla  valle  che  il  Salvatore  del  inondo 
attraversò  nel  portare  la  croce.  — Ila  la  delta  val- 
le di  Giosafat  per  limili  al  sud  il  villaggio  di  Sii- 
van,  all’est  il  monte  degli  tlivi,  al  nord  il  vil- 
laggio di  Getsemani,  ed  all’  ovest  il  piccolo  tor- 
rente di  Cedron.  La  ma  figura  è irregolare:  è 
lunga  mille  passi  c la  sua  maggiore  larghezza 
nou  eccede  i trecento.  Vi  si  osservano  in  essa 
tre  monumenti  dalla  parie  dei  monti  e la  loro 
arcbilelUirn  pare  ded’epoca  romana.  Nel  primo, 
dal  sud  al  nord,  credesi  che  sianvi  i resti  del 
profeta  Zaccaria:  dopo  «mesto  sepolcro  si-onora 
il  luogo  dove  si  nascose  S.  Giacomo,  che  è una 
grolla  scavala  con  colonne  che  sortono  dalla 
medesima  p;eira;  c ad  una  distanza  maggiore, 
una  cupola  acuminata  sostenuta  da  colonne  di 
pietra  calcarea  è distinta  col  nome  di  tomba  del 
re  Assalonne.  Nella  Scrittura  però  si  legge,  che 
Assalonne  ave* a fallo  innalzare  per  sè  un  mo- 
numento nella  valle  di  Giosafat,  della  ivi  Calle 
del  re:  ma  non  già  che  vi  sia  stalo  seppellito. 
Mori  egli  infatti  mollo  lungi  di  là;  giacché  fu 
resso  la  foresta  d’  Ephraim  che  venne  da'a  la 
attaglia,  dopo  la  quale  lo  sconfit'o  Assalonne 
fuggendo  reg*ò  attaccato  pei  capegli  ad  una 
quercia,  quindi  ucciso  ( •*  He,  e.  i»,  v.  6,  18). 
iVel'a  medesima  direzione  gli  Ebrei  moderni 
acquistarono  il  diritto  dai  Turchi  di  farsi  seppel- 
lire in  questa  valle  e quindi  vi  si  veggono  mol- 
tissime de||e  |oro  lapidi  mortuarie,  scritte  nella 
loro  lingua.  Calme»,  Diz  Lamy,  Detabernac. 
ecc.  pag.  656  e scg. 

giosif.it,  ahbadia  dell' Ordine  di  S.  Bene- 
detto, situata  ad  una  piccola  lega  da  Gharlres, 
sotto  il  titolo  della  Madonna  di  Giosafat.  Aveva 
preso  il  suo  nome  dalla  somiglianza  che  gli  an- 
tichi crociali  trovarono  Ira  la  sua  situatone  e 
quella  della  vera  valle  di  Giosafat,  vicino  a Ge- 
rusalemme. Goffredo  di  Lieu,  vesc.  di  Charles 


e Costino  di  l.ien,  suo  fratello,  fondarono  que- 
sto monastero  nell’an.  ii  17,  e gli  assegnarono 
vistose  rendite.  Quest' ahbadia  divenne  dappri- 
ma celebre  per  la  sua  regolarità  e per  il  suo 
fervore  e per  la  gran  quantità  di  persone  di  d i- 
stinzione che  vi  si  ritirarono  per  vestirvi  l'abito 
monastico.  Cadde  poscia  nel  rilassamento,  e 
soffrì  non  poco  tanto  nel  temporale  che  nello 
spirituale,  soprattutto  per  le  disastrose  guerre  e 
per  il  furore  degli  eretici  ; di  maniera  che  nel 
sec.  XVII  era  quasi  interamente  d sfrutta.  Ma 
i religiosi  delia  congregazione  di  S.  Mauro  che 
vi  furono  introdotti  nel  i64o,  1’  avevano  rista- 
bilii e falla  rinascere  per  cosi  dire  dalle  sue 
ruine.  Gallia  christ .,  t.  8. 

Gi0st.1t  (cb.  / equità  ola  giustizia  del 
Signore,  dalla  parola  schara , equità),  figlio  di 
Llnaein.  1 Par.,  c.  n,  v.  46- 

GIOSKDKC  V.  JoSKDKC. 

GIOSFl  t . V.  Jospu. 

GI0SSK1,I\0  V.  GbzeLIIO. 

**GluSVfe  (eb.  il  Signore,  Saltatore , dalla 
parola  jascha , salvare),  figlio  di  Nun,  che  i 
Greci  chiamano  Gesù,  %t figlio  di  Nave , era 
della  tribù  di  Ephraim.  Nacque  I'  ari.  del  m. 
2460,  «v.  (ì  G.  1 54  >•  Altaccossi  al  servizio 
di  Mosé,  e la  Scrittura  gli  dà  ordinariamente 
il  soprannome  di  servo  o di  ministro  dì  Mote. 
11  suo  primo  nome  era  Osea,  e trovasi  sotto 
uesto  nome  nei  Numeri,  c.  i3,  v.  9,  17.  ('.re- 
cai che  Mose  glielo  cambiasse  in  quello  di  Gio- 
suè. Il  sAnlo  legislatore,  essendo  vicino  al  ter- 
mine dei  suoi  giorni, designò  Giosuè  per  suo  suc- 
cessore, imponendogli  le  mani  per  ordine  del 
Signore;  ed  appena  Tu  egli  spirato,  Giosuè  pre- 
se il  comando  degli  Israeliti.  Dio  lo  favori  in 
tutto.  Introdusse  ripopolo  nella  Terra  Promessa* 
e ne  fece  loro  la  divisione  ; e quando  fu  vicino 
a morie,  egli  radunò  Catte  le  tribù  a Sichem  e 
vi  fece  portare  l'arca  dell’  alleanza.  Ivi  ricor- 
dò al  popolo  i favori  che  Dio  gli  aveva  compor- 
tili : lo  esortò  a conservarsi  sempre  fedele,  e 
fece  con  lui  an’alleanza  reciproca  per  parie  del 
Signore.  Ne  stese  l'atto  che  mise  nel  libro  della 
legge.  Dono  ciò  egli  mori  in  età  di  110  anni, 
nelì’an.  del  m.  2570,  av.  G.  C.  i43o.  l a Scrit- 
tura non  dice  per  quanto  tempo  Giosuè  abbia 
governalo  gli  Israeliti  : gli  autori  sono  molto 
divisi  su  questo  punto  ; alcuni  gli  danno  7 an- 
ni di  governo,  altri  10, altri  i4,  al 'ri  1 7,  20, 27, 
28,  3o  e 3i . — Il  libro  che  porla  il  nome  dì 
Giosuè  fu  sempre  riconosciuto  per  canonico 
dalla  sinagoga  e dalla  Ghiesa,  e da  esse  è sia- 
lo concordemente  attribuito  a Gios'iè.  Ilohbes 
pretese  che  fosse  stato  scritto  lungo  tempo  do« 
po  la  morte  di  qucs’o  grande  capitano,  senza 
decidere  in  quale  tempo  ; Masius  l 'attribuisce 
ad  Esdra  ; I iglilfoot  a Finees  ; Abarbanel  Gin- 
nio  a Sàninele  ; Le  (Mere,  benché  ammetta  cer- 
te parti  di  questo  libro  appartenere  a Giosuè  o 
a qualche  suo  contemporaneo  , attribuisce  la 
composizione  di  latto,  siocome  è al  presenler 
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Ad  un  autore  molto  più  recente  e posteriore  al 
regno  di  Giosia.  Ma  i caratteri  intrinseci  del  li- 
bro medesimo  pruovano  essere  opera  di  Giosuè. 
Lo  stile  è antico  ed  è oltremodo  puro  ; non  vi 
si  scontra  frammischiata  nissuna  parola  di  favel- 
la straniera,  lo  che  molto  lo  renue  conforme  al 
mosaico.  Noi  leggiamo,  nel  c.  2.5,  v.  26,  Seri- 
psù  quoque  J osue  omnia  verbo  haee  in  volumi- 
ne  legis  Domini,  le  quali  parole  naturalmente 
debbonsi  intendere  di  tutta  la  storia  di  questo 
libro,  ed  indicano  Giosuè  Aver  scritto,  ad  esem- 
pio di  Mose,  I'  avvenuto  sotto  il  suo  reggimen- 
to. lui  averlo  aggiunto  al  libro  della  legge,  e 
fatto  scrivere  sull  esemplare  di  questa  medesi- 
ma legge  che  custoditasi  appresso  all'arca.  Egli 
è vero  che  vi  sono  dei  termini,  dei  nomi  di  luo- 
ghi e certe  circostanze  istoriche  che  non  con- 
vengono al  tcm|>o  di  Giosuè  : ma  ciò  prova  so- 
lamente che  il  libro  è stato  interpolato  dopo  di 
lui.  e che  i copisti  vi  fecero  delle  aggiunte,  co- 
me è avvenuto  di  diversi  altri  libri  della  Scrit- 
tura. Il  libro  di  Giosuè  è il  6.°  dell'  antico  Te- 
stamento. Contiene  24  capitoli,  ed  in  questi  2Ì 
capitoli  1*  adempimento  delle  promesse  che  Dio 
aveva  fatto  tante  volte  ad  Àbramo  ed  alla  sua 
posterità,  colla  introduzione  dei  tigli  da  Israele 
nella  terra  di  Canaan.  1 Samaritani  hanno  nn 
libro  di  Giosuè  pieno  di  favole  e ben  differente 
da  quello  dei  Cristiani.  Gli  Ebrei  attribuiscono 
altresì  a Giosuè  una  preghiera  che  essi  recitano 
o tutta  intera  od  in  parte,  quando  sortouo  dalle 
loro  sinagoghe  Gli  attribuiscono  ancora  10  re- 
golamenti che  si  dovevano  osservare  nella  Ter- 
ra Promessa. — Gl'Increduli,  i quali  d'ordinario 
dichiarano  falso  tutto  ciò  che  sa  di  soprannatu- 
rale, non  hanno  omesso,  alcuni  di  negare  i mi- 
racoli di  Gio  uè,  ed  altri  di  spiegarti  naturai- 
mente  , per  togliere  al  suo  libro  il  titolo  di  di- 
vino. Giosuè  primieramente  si  dice  inviato  da 
Dio,  racconta  le  sue  coni  micazioni  con  la  Di- 
vinità e narra  parecchi  miracoli  compruovanti 
la  sua  divina  missione.  D'altronde  Al  osé,  scrit- 
tore ispiralo,  ci  apprende,  che  avendo  piegalo 
il  Signore,  affinchè  egli  medesimo  scegliesse 
un  successore  per  conduttore  degli  Ebrei,  il 
Signore  elesse  Giosuè,  figliuolo  di  Nun,  nel 
quale  già  stava  il  suo  spirito  ( JVum.,  c.  27, 
v.  16,  18).  S.  Paolo  ( c-  il,  v.  3o,  3i  ) e 
S.  Giacomo  ( c.  2,  v.  25  ) sostengono  la  loro 
dottrina  coll’autorifà  di  alcuni  luoghi  tolti  dal 
libro  di  Giosuè.  Anzi  S.  Paolo  {ad  llebr., c.  i3, 
v.  5 ) per  snidare  sempre  piu  dal  petto  degli 
Ebrei  1 avarizia,  afferma  che  Dio  ha  detto:  Jo 
non  vi  laseerò  punto,  nè  vi  abbandonerà  ; la 
quale  promessa  è lettera'niente  presa  da  Gio- 
suè ( c.  1,  v.  5 ),  che  l'allega  come  statagli 
falla  dal  Signore  medesimo.  Riccardo  Simon, 
Crìlic.  di  Dupin , t.  3,  pag.3gz.  Calme!,  iloa- 
frerio.  Serario. 

GIQS  li  È Bl  Riveli,  cioè  Giosuè,  figlio  di  Ntsm, 
autore  siriaco,  al  «naie  Ebed-Jesu  attribuisce 
uu  libro  intitolalo  Teologia  : piu,  alcune  qui- 
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stioni  su  (ulta  la  Scrittura,  divise  in  t.  2 ; 
varie  decisioni  di  diverse  cause  e giudizi;  molte 
lettere  ; un’  opera  sulla  differenza  degli  uffizi 
ecclesiastici  ; ed  una  piccola  opera  sugli  inni. 
Ebed-Jesu,  Catalogo  degli  scrittori  siriaci. 

GIOVANNA  DORYIETO  (IL),  vergine  del 
terzo  ordine  di  S.  Domenico,  nacque  dn  onesti 
parenti,  in  un  piccolo  castello  d Ila  diocesi  di 
Orvieto  in  Toscana.  Restata  orfana  all'età  di  5 
anni,  mostrò  ben  presto  una  pietà  ed  una  con- 
fidenza in  Dio  superiore  a si  tenera  età.  Alcune 
delle  sue  piccole  compagne  rimproverandola  uu 
giorno  per  disprezzo  : Che  essendo  povera  e 
senza  alcun  soccorso  essa  non  po’eva  condurre 
che  una  vita  miserabile  ; la  piccola  Giovanua, 
senza  andare  in  collera,  loro  rispose  con  moMa 
saggezza,  che  essa  era  più  ricca  di  esse,  che 
aveva  un  padre  ed  una  madre,  i quali  avevano 
piò  cura  di  lei  che  non  i loro  parenti;  e che  se 
elleno  ne  dubitavano  la  seguissero,  che  ben  vo- 
lentieri avrebbeli  loro  mostrali  ; le  condusse 
quindi  alla  chiesa,  dove  fece  ad  esse  vedere  nn 
quadro  sul  qu  de  erano  dipinti  diversi  angeli  ; 
ecco,  soggiunse,  mio  padre  e mia  madre,  cd 
osservale  dopo  ciò  se  io  non  sono  piu  ricca  di 
voi.  Il  restante  de'la  sua  vita  dimostrò  chiara- 
mente che  lo  spirito  di  Dio  la  faceva  cosi  par- 
lare. Appena  ebbe  compiti  i 7 anni,  che  fece 
essa  volo  della  sua  verginità  a Gesù  Cristo.  Co- 
minciò tosto  a flagellare  il  suo  corpo  ancora 
tenero  coi  digiuni  continui,  colle  lunghe  veglie 
e colle  frequenti  orazioni.  La  sua  rara  bellezza 
la  fece  cercare  in  matrimonio  da  un  tarlilo  mol- 
to vantaggioso,  al  quale  i suoi  parenti  la  pro- 
misero Ella  scusassi  dapprima  con  molta  mo- 
destia, risolutosima  di  uou  violare  il  suo  voto; 
ma  angustiata  dalle  loro  replicale  istanze,  riti- 
rossi  ad  Orvieto  ed  entrò  nel  terzo  ordine  di 
8.  Domenico,  in  età  al  ora  di  i4  anni.  Alzata- 
si allo  spuntar  del  giorno  e seguitava  ad  orare 
fino  a mezzodì.  Fu  sempre  accesa  di  un  arden- 
tissimo amore  per  Gesù  Cristo;  ed  era  cosi  toc- 
ca dei  misi  ri  delta  sua  passione,  che  non  po- 
teva parlarne,  nè  sentirne  a parare  senza  pian- 
gere e cadendo  poscia  in  una  lunga  estasi  ; più 
volte  ne  sentì  essa  sul  suo  corpo  le  do'orose  im- 
pressioni. Nelle  sue  conversazioni  col  prossi- 
mo, non  parlava  se  non  dell'amore  che  dobbia- 
mo avere  per  Gesù  Cristo  , ma  con  tanta  fede 
ed  unzione,  che  molte  persone,  vivamente  toc- 
che dai  suoi  discorsi,  rinunzia' ano  alle  vanità 
del  secolo  per  ritirarsi  nella  solitudine.  La  sua 
profonda  umiltà  faceva  sì,  che  considerava^  es- 
sa come  la  più  indegna  di  tutte  le  creature;  par- 
lava di  sé  stessa  coi  maggior  disprezzo,  e desi- 
derava ardentemente  che  tulli  ne  pensassero 
del  pari  ; che  perciò  riceve  a essa  le  ingiurie 
non  solamente  con  gioia,  ma  altresì  con  rico- 
noscenza e faceva  lunghissime  preghiere  per 
coloro  che  gliene  dicevano.  Ne  erano  tutti  così 
persuasi  che  diventò  proverbio  comune  in  Or- 
fieio  : k Che  per  partecipare  ai  favori  della  so- 
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rella  Giovanna  , bisognava  offenderla.  » Re 
spinse  lungo  tempo  con  mi’  eroica  costanza  le 
piu  lorli  tentazioni,  e pazientemente  soffri  peno- 
sissime malattie;  in  mezzo  ai  dolori  i piti  acuti, 
conservava  un  viso  gaio  e tranquillo;  nè  giam- 
mai dimostrò  il  più  piccolo  rammarico.  Volen- 
do Iddio  ricompensare  la  sua  virtù,  le  fece  co- 
noscere il  giorno  e 1’  ora  della  sua  morte , che 
avvenne  il  *i3  luglio  dell’  an.  i3ufi,  dopo  aver 
ricevuto  divolissimamenle  gli  estremi  sacramen- 
ti. Succedettero  diversi  miracoli  alla  sua  tom- 
ba. benedetto  XIV  permise  a lutto  l'Ordine  dei 
frali  predicatori,  come  anche  al  clero  d'  Orvie- 
to, di  celebrarne  la  messa  e Y uffizio  (i \ 

GIOVANNA,  moglie  di  ('.busa,  intendente  di 
Erode  Antipa,  tetrarca  di  Galilea,  è nel  numero 
di  quelle  donne  che  , guarite  da  Gesù  ('risto, 
1‘  accompagnarono  e 1*  assistettero  . il  che  ella 
fece  o morto  o consenziente  il  marito.  Ella  lo 
segui  al  Calvario,  assistè  alla  sua  sepoltura  e fu 
aria  di  quelle  clic  ambirono  al  suo  sepolcro  por- 
tando degli  aromi  ed  alle  quali  Gesù  Cristo  ujh 
parve  (piando  se  uè  ri  ornavano.  È fatta  men- 
zione di  lei  nel  martirologio  romano  alli  24 
magg.  Luca , c.24,  v.  io.  Uaillet,/ V/e  dei  santi. 

GIOVANNA  DI  FBANCIA(B.)  , regina  , du- 
chessa di  Berry  , istitutrice  del  primo  Ordine 
deU'Annunziata  e delle  io  virtù  della  U.  Vergi- 
ne, nata  nel  i464,  era  figlia  del  re  Luigi  XI  e 
di  Carlotta  di  Suvcja.  Suo  padre,  sebbene  la 
principessa  fosse  piccola  e scout rafTalta,  forzò, 
nei  1476,  l uigi,  duca  d’ Orléans  , suo  cugino 
germano  che  fu  poscia  re  sotto  jl  nome  di  Lui- 
gi XII.  a sposarla. Questo  principe  avendo  otte- 
nuto lo  scioglimento  del  suo  matrimonio  , ad- 
dicendo per  motivo  che  era  stato  fallo  senza 
libertà, accordò  a Giovanna  pel  suo  mantenimen- 
to, il  ducato  di  Berry,  coi  domini  di  ('.bali  lon 
su  ITI  mi  re  nella  Turrena,  di  Chulillon  sulla  l.oira 
e di  l'onloise,  ed  una  pensione  di  12,*  00  scudi. 
Questa  virtuosa  principessa  ritirossi  a Bourgos, 
ed  istituì  l'Ordine  dell’  Annunziazione  o dell'Alt- 
inumala.  I a regola  fu  fondata  sulle  io  virtù 
della  IL  Vergine  . clic  sono  la  castità  , la  pru- 
denza, Y umiltà,  la  carità,  la  divozione,  l'obbe- 
dienza, la  povertà,  la  pazienza,  la  carità  e la 
compassione  L'asilo  dell1  Ordine  eia  un  velo 
nero,  il  mantello  bianco,  lo  scapolare  rosso,  la 
veste  grigia  c la  cintura  di  corda.  Il  papa  A- 
lessandio  VI  nel  ijoi,  e Leone  X nel  1 5 1 
Confermarono  questo  santo  istituto.  Ve  n'  crono 
nielli  monnslrri  in  b rancia  e nei  Paesi  Bassi. 
Giovanna  di  Francia  fondò  altresì  un  collegio 
nell'  università  di  llnurges  , e mori  in  odore  di 
santità  il  giorno  4 febb.  dellaii.  i5o4  o i5o5. 
Noi  abbiamo  le  infi  rotazioni  stese  per  ordine  di 
Li  bano  Vili  per  la  stia  canonizzazione  , molte 
volle  domandata  dai  re  e dai  prelati  di  Francia: 


(!)  Queste  notizia  »oao  ricavato  dalle  leiioni  del 
no  (/omeri  jc.,  I.  2. 


infine  venne  beatificata  oel  1743.  Il  suo  corpo, 
che  era  sepolto  nella  chiesa  delle  religiose  ael- 
P Annunziala  di  Bourges,  Tu  abbrucialo  dagli 
eretici  nel  i562.  D.  d Alrichv  e Nicola  Gazet 
nella  sua  Vita  Haillet,  Vile  dei  sanli,  4 febb. 
Il  P.  Mareuil  , gesuita,  Vita  di  Giovanna  di 
Francia . 1/  ald».  Seguy,  Panegirico  della  B. 
Giovanna  di  Francia. 

GIOVANNA  DI  PORTOG U I.O  (B  ),  figlia  del 
re  l).  Alfonso  V,  nacque  a Lisbona  il  giorno  6 
febb.  i4Ò2,  e diede,  lino  dalla  sua  prima  gio- 
vinezza, segni  non  equivoci  del  suo  disprezzo 
per  tutte  le  cose  del  secolo  e del  suo  amore  ar- 
dente per  Gesù  Cristo.  Essa  era  sì  vivamente 
tocca  dai  misteri  delia  stia  passione,  che  non 
poteva  nè  parlarne,  nè  sentirne  parlare,  senza 
che  le  cadessero  le  lagrime.  Digiunata  con  pane 
ed  acqua  lutti  i venerdì  deli'  anno  e l' intera 
settimana  santa.  La  sua  carità  vmo  i poveri  la 
spingeva  ad  informarsi  esattamente  due  volle  al 
giorno  dei  loro  bisogni,  per  provvedervi  abbon- 
dantemente. Nascondeva  sotto  i più  preziosi 
abili  un  ruvido  cilicio  ed  una  grossa  tunica  di 
lana,  che  portava  anche  nel  moggior  caldo  d’e- 
stnle  I4»  sua  astinenza  eru  quasi  continua  , il 
suo  letto  durissimo,  il  suo  sonno  mollo  breve, 
e le  sue  mortificazioni  si  rioni  inarie.  Invano  si 
volte  persuaderla  a maritarsi  con  Carlo  Vili, 
re  di  Francia,  od  Enrico  VII  re  d’ lugh  ilterra: 
sprezzò  generosamente  queste  illustri  alleanze, 
per  consacrarsi  a Dio  nell' Ordine  di  S.  Dome- 
nico, di  cui  vestì  ella  l'abito  ad  Aveyro.  Le  re- 
ligiose le  più  perfette  del  monastero  di  quella 
cita  trovarono  in  Giovanna  di  Portogallo  un 
modello  compito  di  tulle  le  virtù.  Obbliandn 
tutti  i vnn'nggi  della  sua  nascila  reale,  non  si 
distinse  ella  mai  dalle  sue  sorelle  che  per  un'ub- 
bidienza cieca,  una  penitenza  più  universale, 
un' umiltà  piu  profonda,  ed  una  più  grande  e- 
suttezza  nell'  adempimento  dei  doveri  del  suo 
stato,  non  eccettuati  i più  vili  servigi  del  mo- 
nastero. Fu  ancora  messa  alla  prova  da  una 
lunga  e fastidiosa  malattia  che  sopportò  con 
una  esemplare  pazienza,  sempre  occupala  dd  a 
passione  del  Salvatore,  e come  rapila  in  un'al- 
ta contemplazione  di  questo  ineffabile  mistero. 
Morì  Giovanna  tranquillamente  Del  giorno  i* 
di  maggio  1490,  nel  39.*  anno  dell' età  sua. 
Il  papa  Innocenzo  XII  la  beatificò  nella»  iGo3. 
Vita  della  B.  Giovanna  di  Portogallo.  Duellò, 
nella  sua  Baccolla  di  storie  edificanti pubbli- 
cò esso  pure  la  storia  di  Giovanna,  infante  di 
Portogallo. 

. GIOVANNA  DELLA  CUOCE  (S.),  religiosa  del 
terzo  ordine  di  S.  Francesco.  Nel  161 4,  com- 
parve un  libro  intitolalo  : Vita  ammirabile  di 
S.  Giovanna  della  Croce , religiosa  del  terio 
ordine  di  penitenza  del  serafico  S.  Francesco, 
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cón  tma  relazione  che  risguarda  i grani  bene- 
detti di  S.  Giovanna.  Lata  olla  di  teologia  di 
Parigi,  dopo  averla  esaminata  la  censurò  come 
contenente  molle  cose  false,  scandalose,  super* 
sfiziose  , favolose  che  non  convengono  punto 
alla  dottrina  cristiana.  Journal  aes  savane, 
1728,  pag.  4y3  e seg 

GIOVANNA^  papessa.  0 come  altri  scrivono 
Giovanni  Anglico.  Tra  i pontefici  Leone IV  e 
Benedetto  III  (eletto  nell’ an.  855)  alcuni  nemi- 
ci della  Chiesa  Romana  mettono  Giovanni  fem- 
mina, ossia  la  papessa  Giovanna,  sotto  il  nome 
di  Giovanni  Vili  che,  dicono  essi,  occupò  la 
Sede  pontificia  per  2 anni  e qualche  mese.  Non 
sono  tra  loro  d’accordo  intorno  alla  nascila  e 
mialilà  di  quella  donna  ; raccontano  che  esseu- 
Jo  essa  vestita  da  uomo,  pervenne,  ingannando 
tulli  sul  proprio  sesso,  (ino  ad  occupare  la  Sede 
pontificia  e che  in  una  processione  al  Colosseo 
oi  Roma,  vestita  degli  abiti  pontificali,  partorì 
e focosi  scoperta. E questa  una  mera  favola  in- 
ventata nel  \1  Ito  XIV  sec.,  e spezialmente  fon- 
data sull’  asserzione  di  Martino  Polacco  e di 
Mariano  Scoto,  quindi  raccontata  come  una  ve- 
rità slorica  da  70  e piu  scrittori  e tra  questi  da 
non  pochi  creduli  Cattolici.  I protestanti  l’han- 
no opposta  lungo  tempo  ai  Cattolici  medesimi, 
ma  al  presente  si  vergognano  aneli’ essi  di  ri- 
mettere in  campo  una  siffatta  favola  ; molto 
più  dappoiché  uomini  dotti  deilo  stesso  loro 

finrtito,  tra  quali  il  Courcet  , f llcumann,  il 
Inihorn,  il  Cave,  il  Schok  ed  altri  l'hanno 
dimostrata  sciocca  novella  di  qualche  maligno 
ed  ignorante  impostore.  In  un  codice  anlichis- 
i*rao  infatti  di  Martino  Polacco,  che  si  conser* 
va  nella  R.  Biblioteca  di  Parigi,  vedosi  da 
adulteralrìce  mano  inserita  in  margine  questa 
decantata  favola,  come  bene  osservò  Davide 
Blondel.  E negli  antichi  esemplari  di  Mariano 
Fcolo  essa  non  c inserita  in  alcun  mudo,  sicco- 
me non  lo  è in  un  antichissimo  codice  in  perga 
mena,  che  conservasi  nella  Vaticana,  nel  quale 
è scritta  la  cronaca  di  fra  Martino  : De  geslis 
tummorum  ponti fìeum  et  i>i>peraiorum , come 
notarono  il  Panvinio  il  l'abricio  ed  altri.  Molli 
scrittori  cattolici  hanno  essi  pure  smentite  parti- 
colarmente questo  favoloso  racconto,  come  il 
Panvinio  nelle  sue  Annotazioni  alle  Vite  dei 
sommi  pontefici  del  Platina, il  quale  è un  di  co- 
loro che  annoverano  Giovanni  femmina  nella  se- 
riedei  sommi  pontefici  romani; Giorgio  Schorer, 
gesuita,  nei  la  Disserta-.ione,ehe  una  donna  non 
è mai  stata  pontefice,  stampala  nel  1 586  a Vien- 
na e nello  stesso  anno  ristampata  a Venezia  dal 
Giolito;  P. Filippo  Gabbò. gesuita, nella  Disserta - 
sione  contro  la  favola  dell 1 papessa  Giovanna; 
Jnannis  Allatti , De  Joannae  papissae  fabula 
commentario^  Roma,  t63o  ; Josephi  Garampi , 
Dissertario  de  Nummo  Benedirti  III  Pont. 
Max.  ad  illustrandam  //istoria in  pontificiam 
et  ad  Joannae  papissae  fabula m refellendam\ 
Roma,  1 746, in  4.0  La  prete,  a storia  della  papes- 


sa Giovanna  fu  scritta  per  esteso  da  Giacomo 
Lenfanl.  V.  Benedetto  III  e Leone  IV. 

* GIOVANNI  1)1  CtfVO  (S.l,  città  con  residen- 
za vescovile  nell'America  meridionale,  nella  re- 
pubblica Argentina,  ossia  nella  Confederazione 
del  Rio  della  Piata,  nello  stato  del  Cuyo,  e Bue- 
nos- A yres.  Il  papa  Gregorio  XVI,  con  la  bolla 
Ineffabili  Dei  providentia  , de’  i3  olt.  i834. 
stabilì  nella  su  m mentovata  città  di  S.  Giovanni 
la  sede  vescovile  , dichiarandola  sulfraganea 
dell’  arciv.  della  Piala  , ossia  Eharcas  , egual- 
mente nell’America  meridionale,  ed  erigendo  in 
cattedrale  la  chiesa  parrocchiale  dedicata  a 
S.  Giuseppe  , che  può  dirsi  una  delle  più  belle 
chiese  d’  America.  Il  capitolo  si  compone  detta 
dignità  del  decano  , di  8 canonici  compreso  il 
teologo  ed  il  penitenziere,  di  6 vicari  o preben- 
dati come  vengono  chiamali  , non  che  di  altri 
preti  e chierici  pel  divino  servigio.  Nella  città 
vi  sono  2 parrocchie,  3 conventi  di  religiosi, 
un  monastero  di  monache,  diversi  sodalizi,  l’o- 
spedale ed  il  seminario  annesso  alla  chiesa  di 
S.  Clemente  I.  Moroni,  Diz. 

GIOVANNI  (eb.  Joehnnan , significa  grazio- 
so, aggradevole , oppure  grazia  di  Dio,  gradi- 
to a Dio  ).  La  Sacra  Scrittura  parla  di  molti  no- 
mini illustri  col  nome  di  Giovanni , Giovanna  o 
Joe/ianan.  Il  primo  è Giovanni,  padre  di  M&ta- 
tia,  quel  celebre  Maccabeo,  che  era  della  stirpe 
dei  sacerdoti  della  famiglia  di  Joiarib  0 Gioìa- 
rib.  1 Maccnb.,  c.  2,  v,  1. 

GIOVANNI,  soprannominalo  Caddi,  figlio  di 
Matalia  e fratello  di  Giuda,  di  Gionata  e di  Si- 
mone  Maccabei.  Giovanni  Maccabeo  fu  ucciso 
a tradimento  dai  figli  di  Jambri.  1 Macca1»., c 9, 
▼.  36  e scg. 

GIOVANNI  IBCANO,  figlio  di  Simone  Mac- 
cabeo. 

**  GIOVANNI  BATTISTA  (S.),  precursore  di 
G.  C.,  era  figlio  di  Zaccaria,  sacerdote  della 
stirpe  di  Aronne,  e di  Llisa!>elta  della  medesima 
stirpe,  ambedue  giusti  e moli.»  avanzali  in  età. 
L’  angelo  Gabriele  fu  mandalo  da  Dio  per  an- 
nunziare a Zaccaria  che  egli  avrebbe  un  figlio, 
nel  momento  medesimo  che  offriva  i profumi  nel 
tempio.  Non  prestò  egli  fede  alle  parole  dell’an- 
gelo e divento  muto  per  la  sua  incredulità.  Riac- 
quistò il  dono  della  favella  9 mesi  dopo,  all'oc- 
casione della  nascila  di  suo  Tiglio,  che  egli  nomi- 
nò Giovanni , ed  il  quale  nacque  nell'  anno  del 
m.  4ooo,  6 mesi  circa  prima  della  nascita  det 
Salvatore,  l ino  dalla  sua  infanzia  ritirossi  nel 
deserto , per  ivi  conservare  la  grazia  della  san- 
tificazione, che  aveva  ricevuta  nel  seno  di  sua 
madre  e prepararsi  in  pari  tempo  alla  funzione 
di  precursore.  Condusse  egli  nel  deserto  una  vi- 
ta austerissima  , non  bevendo  mai  nulla  di  ciò 
che T avrebbe  potuto  ubbriacare.e  non  pascen- 
dosi se  non  di  cavallette  e di  miele  selvatico, non 
essendo  coperto  che  di  una  pelle  di  caramello. 
Nel  5.°  anno  del  regno  di  ’liberio,  che  corri- 
sponde al  28.0  dell’ e.  volg.,  S.  Giovanni  sorti 
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«Irti  deserto,  per  andare  a predicare  sulle  rive  del 
Giordano  il  battesimo  della  penitenza  e la  venula 
del  Messia.  Tulli  correvano  a lui,  e G.  C.  me- 
desimo volle  ricevere  il  battesimo  dalle  sue  ma- 
ni , malgrado  la  sua  resistenza,  il  rispetto  per 
S.  Giovanni  fu  spinto  al  punto  di  crederlo  lui 
stesso  il  Messia  annunziato.  Ma  fumile  Precur- 
sore rispose  a coloro  che  così  la  pensavano,  che 
egli  non  era  che  una  semplice  voce,  la  quale 
gradava  nel  deserto,  preparate  la  strada  d>l 
Signore,  Continuò  a battezzare  fino  al  suo  im- 
prigionasi'uto  , che  succedette,  come  credevi  , 
sul  finire  dell*  anno  medesimo  in  cui  aveva  ba'- 
tezzatoG.  C.  Sapendo  che  Erode  Antipa  aveva 
un  commercio  illegittimo  con  Erodiade,  moglie 
di  suo  fratello  Filippo,  ebbe  il  coraggio  di  am- 
monirlo. Quel  principe  lo  fece  cacciare  in  pri- 
gione; eSalome,  figlia  di  Erodiade,  a endo  dan- 
zato in  una  festa  alla  presenza  di  Erode,  gli  piac- 
ile essa  di  tal  modo  che  le  promise  di  accor- 
arle tutto  ciò  che  gli  avrebbe  domandato,  fos- 
se anche  la  metà  del  suo  regno.  Salome,  spinta 
dalla  madre  Erodiade  , domandò  ed  ottenne  la 
testa  di  S.  Giovanni  Battista,  il  quale  fu  decapi- 
tato in  prigione  per  ordine  di  Erode,  sul  finire 
dell*  an.  3i.°  dell’  e.  volg.,  ovvero  in  princi- 
pio del  32.*  Costei  la  prese  nelle  proprie  mani 
per  presentarla  a sua  madre,  la  quale  , dice 
S.  Girolamo  , si  fece  un  barbaro  giuoco  di  tra- 
figgere la  liogua  di  si  grand’  uomo  col  suo  ago 
di  testa,  comr>  Fulvia  avea  già  fatto  di  quella  di 
Cicerone.  I discepoli  del  S.  Precursore  ne  por- 
tarono via  il  corpo  , e datogli  onorevole  sepol- 
tura vicino,  come  credesi,  al  castello  di  Maclte- 
ronle,  si  portarono  ad  avvisare  G.  C.  della  mor- 
ie del  loro  maestro.  Nell’un.  453  si  scoperse  ad 
J mesa  nella  Siria  la  testa  di  S.  Giovanni  Batti- 
sta. la  quale  rimase  nella  gran  chiesa  di  questa 
città  fino aUan.954,ÌD  cui  fu  portala  a CP. Presa 
uesta  capitale  dai  Francesi  nel  ivoi.  Wallon 
i Sarlon  canonico  d’  Amiens  portò  in  Francia 
una  parte  di  questa  testA,  cioè  tutto  il  viso  trat- 
tane la  mascella  inferiore  , e la  diede  alla  sua 
chiesa  Dicono  molli  che  si  custodisce  a Homa, 
nella  chiesa  di  S.  Silvestro  in  Capite  in  campo 
Marzio  , un’  altra  parte  di  questa  medesima  te- 
sta; ma  il  P.  Sirmond  porta  opinione  che  si'mm 
confuso  S Giovanni  Ballista  con  altro  S.  Gio- 
vanni che  fu  martirizzato  a Homa.  Papa  Clemen- 
te Vili,  per  tórre  ogni  dubbio,  fece  arricchire  la 
chiesa  di  S.  Silvestro  di  una  porzione  del  capo 
del  S.  Precursore,  obesi  venera  ad  Amiens.  Mei 
tesoro  de’la  basilica  di  S.  Marco  in  Venezia  con- 
sertasi in  un  antichissimo  calice  di  agata,  por- 
zione del  cranio  di  questo  santo, e Genova, oltre 
le  sue  ceneri  trasportale  dalla  Pa'estina,  possiede 
il  sacro  disco  o catino  che  accolse  il  di  lui  capo. 
V.  intorno  a queslo  argomento  I e Antigr/itates 
chrisliunue  de  evita  S Joannis  Buptùtae , 
del  P.  l’aciaudi , stampale  a Homa  nel  1755  , 
in  4 ° * Du  Cange  nel  dolio  suo  Trattato  sto- 
rito  intorno  alla  testa  di  S.  Giovanni  Batti- 


sta. Le  due  feste  principali  di  S Giovanni  Bat- 
tista sono  quelle  della  sua  natività,  che  si  cele- 
bra alli  24  di  giugno,  e quella  della  sua  decol- 
lazione , alli  29  di  agosto.  La  festa  della  nati- 
vità di  S.  Giovanni  è antichissima,  essendo  già 
stabilita  lino  al  tempo  diS.  Agostino  che  scris- 
se 7 sermoni  relativi  alla  medesima.  Il  cune,  di 
Agde  dell  an.  5oo  la  mette  nel  rango  delle  più 
celebri.  Kuvvi  un’epoca  nella  quale  vi  si  cele- 
bravano 3 messe, come  si  fa  ancora  nel  Santo  Na- 
tale. I Maoraelt  mi  citano  molte  paro'e  del  Van- 
gelo, come  state  dette  da  S Giovanni,  benché 
siano  di  G.  C.  Hanno  altresì  composto  dei  dialo- 
ghi fra  G.C.  e S Giovanni  Battista:  locchè  pro- 
ra la  venerazione  in  cui  è tenuto  questo  santo 
presso  quei  popoli.  V.Barunio,  Annuii  e Mar- 
iirol 29  agosto.  Tornielli  e ^aliano.  Grazia- 
mi, 1.  3 , qua  est . Evang.  Calme! , Diz.  della 
Bibbia. 

**  GIOVANNI  (3.)  1* Evangelista,  nato  a Bet- 
saide  ne  la  Galilea,  era  tiglio  di  un  semplice 
pescatore,  per  nome  Zebedeo,  e fratello  cadelto 
di  S.  Giacomo  il  maggiore.  Aveva  circa  25  anni 
quando  G.  G.  chiamollo  a sè  ; fu  testimonio  dei 
principali  miracoli  del  Salvatore  e ne  ebbe  con- 
trassegni particolari  d affetto  : per  cui  si  quali- 
fica egli  medesimo  come  il  discepolo,  cui  Gesù 
Cristo  amara.  Fu  incaricato  conS  Pietro  di  al- 
lestire rullìma  Pasqua;  e durante  la  cena  posò  il 
suo  capo  sul  seno  del  Salvatore.  Allorché  Gesù 
ebbe  dichiaralo,  che  uno  di  quelli  che  erano  a 
mensa  con  lui,  lo  avrebbe  tradito,  gli  Apostoli 
costernali  non  osarono  chiedergli  quale  di  essi 
si  sarebbe  fatto  colpevole  di  un  delitto  così 
euortne,  ma  si  volsero  a Giovanni  per  saperlo. 
Fu  il  solo  degli  Apostoli  che  non  abbandonò 
Gesù,  durante  la  sua  pascione,  ed  era  ai  piedi 
della  croie,  quando  il  Salvatore  morendo  g’i 
lasciò  Maria  S>.  per  madre.  Avvertilo  da  Ma- 
ria Maddalena  che  il  corpo  di  Gesù  era  scom- 
parso, portossi  al  sepolcro  ed  ivi  vide  e toccò 
le  lenzuola,  con  cui  era  stalo  sepolto  il  suo  di- 
vino Maestro.  Riconobbe  il  primo  Gestì  apparso 
a lui  e ad  altri  discepo'i  che  pescavano  al  mare 
di  Tiberiade.  Avendo  gli  Apostoli  ricevuto  lo 
Spirilo  Sauto,  incominciarono  a predicare  ed 
a fare  miracoli.  S.  Giovanni  fu  arrostato  con 
S.  Pietro  e messo  in  prigione  per  avere  guarito 
un  zoppo  iu  nome  di  G.  G.  ; ma  i magistrali 
non  osando  punirli,  riitmndaronli  proibendo  lo- 
ro di  continuare  a predicare.  Siccome  Giovanni 
non  avea  tenuto  in  nessun  conto  lAle  ordine, 
fu  messo  in  carcere  una  seconda  volta  e battuto 
con  verghe.  Accompagnò  S.  Pietro  a Samaria, 
di  cui  gli  abitanti  avevano  ricevuto  il  battesimo 
e vi  annunziò  il  Vangelo.  Intervenne  nell’an.  5i 
al  i.°conc  di  Gerusalemme  dove  comparve, 
dice  S.  Paolo,  come  una  delle  colonne  della 
Chiesa.  Fece  in  seguilo  predicazioni  in  diverse 

Carli  dell’Asia  minore  e vi  istituì  dei  pastori. 

morava  abitualmente  in  Efeso,  nè  si  allonta- 
nava da  quella  città  che  per  visitare  le  chiese 
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Virine.  Fu  ancorai  arrostalo  nell'àn.  gT  por  or- 
dine del  prò ’onso'e  e condotto  a Moina,  dove 
fu  condannalo  ad  essere  tuffalo  vivo  in  un  lino 
d’olio  bollente  : ne  usci,  dice  S.  Girolamo,  af- 
fatto incolume  e «enne  esilialo  nell’isola  di  Pnt- 
mos,  una  delle  Sporadi.  Colà  egli  scrisse  la  sua 
Apocalissi , ne  la  quale  scrive  alle  chiese  di 
Asia,  predice  la  loro  grandezza  futura,  i pro- 
gressi del  cristianesimo  e le  cose  che  devono 
succedere  nella  consumazione  de’  secoli.  Uopo 
la  morie  dell  imperatore  Domiziano,  S.  Giovan- 
ni ottenne  la  pi  missione  di  ritornare  in  Ffeso. 
La  stia  avanzala  età  l’aveva  talmente  indeboli- 
to, che  i suoi  discepo'i  erano  obbligali  di  por- 
tarlo sulle  loro  braccia  alle  adunanze  dei  fede- 
li : ogni  volta  si  limitava  egli  a dir  loro  queste 
belle  parole  : Miei  cari  figli,  ama  Ieri  gli  uhi 
gli  altri.  Alcuni  de’  suoi  discepoli  avendogli 
mostrato  la  loro  sorpresa  che  ripetesse  sempre 
la  medesima  cosa:  E questa  cosa , rispose  loro, 
che  il  Signore  ci  ha  comandata  e,  purché  si 
faccia,  non  occorre  altro.  Questo  santo  aposto- 
lo mori  in  Efeso  1*  an.  99.  in  età  di  pi  anni,  e 
fu  sepolto  presso  quella  città.  Soltanto  quando 
ritornò  dall’isola  di  Patmos  compose  il  suo  Van- 
gelo ad  inchiesta  de*  suoi  discepoli,  i quali  lo 
pregarono  di  confutare  colta  sua  testimonianza 
gli  errori  sparsi  dagli  ebìoniti  contro  la  divi- 
nità di  G.  G.  ; egli  lo  se  isso  in  greco,  lingua 
parlata  dai  popoli  ai  quali  lo  destinava  . ma  ne 
fu  fatta  quasi  subito  una  versione  in  siriaco.  Il 
Vangelo  di  S.  Giovanni  comprende  la  storia 
dei  quattro  ultimi  anni  della  vita  di  G.  C.  : lo 
stile  di  esso  è di  una  ammirabile  semplicità  : fu 
commentato  da  Origene,  S.  Cirillo,  Alcuino, 
Iluperto,  Gilberto  della  Porrée.  ecc.  ; e molli 
Padri,  tra'quali  S.  Giovanni  Crisostomo  e S.  A- 

f {ostino,  l’hanno  scelto  per  testo  delle  loro  ome- 
ie.  Abbiamo  altresi  di  S.  Giovanni  Ire  epistole: 
la  prima,  che  è la  più  ampia,  è indirizzala  ai 
Cristiani  sparsi  nella  Partia  ; le  altre  due,  della 
cui  autenticità  fu, un  tempo, una  certa  discordan- 
za di  sentimento  nella  Chiesa,  sono  indirizzate 
ad  una  dama,  per  nome  Eletta,  ed  a Cajo,  uno 
de'  suoi  discepoli.  In  tulle  e tre  il  santo  aposto- 
lo raccomanda  (adempimento  del  precetlo della 
carità.  L’  Apocalissi  di  S.  Giovanni  è uno  dei 
libri  che  hanno  maggiormente  occupato  i dotti. 
S.  Dionigi  Alessandrino,  quantunque  convenga 
dell’  oscurità  che  vi  regna,  non  ne  parla  se  non 
eoo  ammirazione:  è libro,  dice  S. Girolamo,  so- 


pii» vivo  e di  più  maestoso  ne'la  l eggo  e nei  Pro- 
feti, in  questo  riceve  un  lustro  novello,  diman- 
diamo il  lettore  agli  autori  che  hanno  trattato 
dell'  Apocalissi,  fra  i quali  uno  de’mi.liori  ò il 
boss  nel.  Citeremo  altresì  fra  i numerosi  com- 
mentatori dell’  Apocalissi  Cassiodoro,  Areta  di 
Cesarea,  il  venerabile  Beda.  ed  il  vescovo  in- 
glese Walmesley  sotto  il  nome  di  Pastorini.  Fu- 
rono attribuite  a S Giovanni  Evangelista  molte 
opere  apocrife,  come  un  libro  di  pretesi  viag- 
gi : alcuni  atti  di  cui  scrviiansi  gli  oneratili,  i 
manichei  ed  i priscillianisli  : un  libro  della 
morto  e del. a assunzione  della  Vergine,  una  li- 
turgia ; un’  Apocalissi  digerente  dui' a vera;  un 
Simbolo,  che  vuoisi  essere  sialo  dato  a S.  Gre* 
gorio  di  Neocesarea  dalla  II.  Vergine  e da  S Gio- 
vanni. Questo  santo  apostolo  c soprannominato 
il  Teologo  a motivo  della  sublimità  delle  rive- 
lazioni che  ebbe,  e specialmente  pel  principio 
del  suo  Vangelo.  Policrale  , vese.  di  Efeso  , 
ci  assicura  che  portava  una  lainiuetla  d'oro  sulla 
fronte,  come  sacerdo  e ed  apostato  di  Gesù  ('ri- 
sta. I latini  celebrano  la  festa  di  S.  Giovanni 
ai  27  di  die.,  ed  i greci  ai  26  di  sei t.  La  Chie- 
sa commemora  inoltre  il  suo  martirio  dinanzi 
alla  Porta  Latina  alli  6 maggio.  V.  gli  Evan- 
gelisti e gli  Atti  degli  Apostoli.  S.  Ireneo,  S Gi- 
rolamo, in  Cat.  Eusebio,  in  Chron.  Tillemonf, 
I.  i delle  sue  Memorie  ecclesiastiche.  Ilaillet, 
27  die.  e 6 maggio.  Cai  me  t,  Dizion.  della  Bile- 
dia.  Ceillier,  Slor.  degli  aut.  eccles.y  t.  1, 
pag.  364  e seg. 

GIOVA  I-l!  IRCO  (SA  differente  di  S.  Mar- 
co 1*  Evangelista  , era  discepolo  e cugino  di 
S.  Barnaba,  e figlio  di  una  donna  cristiana  chia- 
mata Maria,  presso  la  quale  i fedeli  si  aduna- 
vano a Gerusalemme.  Giova  imi -Marco  atlaccos- 
si  a S.  Paolo  ed  a S.  Barnaba,  e lì  seguì,  quan- 
do ritornarono  in  Antiochia  ; aecompognolfi 
altresì  fino  alla  città  di  Perga  nella  Pamlilia, 
dove  lasciolii  per  ritornare  a Gerusalemme, 
1'  au.  45  dell’era  comune.  Qualche  anno  dopo. 
Paolo  e Barnaba  si  disposero  a ritornare  in  Asia, 
Barnaba  voleva,  contro  il  parere  di  S.  Pao- 
lo, che  Giovanni-Marco  li  accompagnasse  in 
quel  viaggio  ; quindi  i due  apostoli  si  separa- 
rono : Paolo  andò  in  Asia,  e Barnaba  con 
Giovanni-Marco  portaronsi  nell’isola  di  Cipro. 
Ignorasi  che  abbia  fallo  Giovauni-Marco  dnl- 
T epoca  di  questo  viaggio,  fino  al  tempo  ette 
trovossi  a Boma  nell’  an.  63,  e che  rese  dei 


periore  ad  ogni  lode  e di  cui  ogni  parola  con- 
tiene sensi  e meraviglie  senza  numero.  Non 
ostante  t*  oscurità  di  questo  libro,  si  sente  in 
leggendolo  una  impressione  91  dolce  ed  insieme 
sì  magnifica  della  maestà  di  Dio  ; vi  tralnconó 
idee  così  alte  del  misterio  di  Gesù  Cristo,  tanto 
nobili  immagini  delle  sue  vittorie  e del  sito  re- 
gno, e cotanto  terribili  del  suo  giudizio,  che 
I anima  ne  resta  tutta  penetrata  e commossa. 

*Tu<te  le  bellezze  della  Scrittura  sono  raccolte  in 


andi  servizi  a S.  Paolo  nella  sua  prigione, 
an.  65  , Marco  era  in  Asia  con  Timoteo. 
E incerto  il  mudo  e P anoo  della  sua  morte  ; 
ma  è più  verisimile  che  egli  morisse  ad  Efe- 
so, dove  la  sua  tomba  era  celebre,  i Greci  gli 
danno  il  titolo  di  apostolo.  Dicesi  che  era  stato 
rese,  di  Biblo  nella  Fenicia.  Celebrasi  la  sua 
festa  il  27  di  seti,  nella  Chiesa  latina  e gre- 
ca. Alcuni  dotti  vogliono  che  Giovanni-Marco 
sia  lo  stesso  che  Giovanni  V Antico,  di  cui  fu  di- 


questo  Libro.  Quanto  trovasi  di  più  tenero,  di  sccpolo  Papia.  Acl.  c.12,  v.i3,  i5.  Tillemonl, 
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Memorie  eccles.,  toro. a.  Baiìlet,  27  seti.  Cal- 
me!, Dizion. 

^GIOVAItltl  (S.),  martire  di  Nicomedia,  fu 
arrostito  su  di  una  graticola  in  principio  della 
persecuzione  di  Diocleziano  nel  24  di  fel>b  3o5, 
per  aver  strappato  via  e fatto  in  pezzi  pubblica- 
mente Tedillo  degli  imperatori  contro  i Cristia- 
ni. Egli  è uno  di  quei  mori  ri.  nei  quali  la  ( Ille- 
sa si  conleuta  di  giudicare  delle  azioni  dal  loro 
principio  e dal  loro  fine,  senza  proporre  come 
soggetti  d*  imitazione  i mezzi  eh’  essi  impiega- 
rono. Eusebio  e I acanzio  non  nominano  la  per- 
sona che  fece  questa  azio  >e,  e dicono  solamen- 
te che  era  di  condizione  molto  distinta,  l'sunr- 
do  ed  Adone  sono  i primi  che  gli  diedero  il  no- 
me di  Giovanni.  Celebrasi  la  sua  festa  il  gior- 
no 1 selt.  Eusebio,  Stor  ,1.8,  c.  2.  Lattan- 
zio. De  mortib.  perseeut .,  c-  i3.  lillemont, 
Mem.  eccles t.  5.  Baillet  t 7 seft.  Uutlcr, 
7 seti. 

giova  xxi  (S.  ) , martire  di  Alessandria  e 
com;  agno  di  S.  Ciro.  V.  Orno. 

•^GIOVANNI  e P VOLO, soffrirono  il  raarlirio 
in  Roma  nelTzin.  362  0 363  solto  il  regno  di 
Giuliano  T Apostata.  Il  martirologio  romano  di- 
ce eh' erano  fratelli,  e che  Giovanni  era  prefet- 
to del  pa'azzo.  e Paolo  primicerio  della  Vergi- 
ne Costanza,  fig  ia  dell’  imperatore  Costantino. 
Nei  Sagramentari  di  S.  Gelasio  e di  S.  Grego- 
rio, come  ancora  ne!T  antica  Liturgia  gallica- 
na, ewi  una  mesta  propria  per  questi  santi  mar- 
tiri i cui  nomi  sono  stali  sempre  celeberrimi 
nella  Chiesa  fino  dal  V secolo.  Si  onorano  nel 
26  giugno,  ila  llet,  26  giugno. 

Giovanni  ( S.  ),  so-. rannominato  Y Eremi- 
ta, era  de'la  città  di  Licopoli,  nella  prima  Te* 
balde.  Esercitò  il  mestiere  di  falegname  fino  al- 
T età  di  2$  anni  : abbandonò  quindi  il  mondo, 
verso  T an.  3*8,  e si  mise  sotto  la  direzione  di 
un  vecchio  esperi  montato  il  quale  gli  fece  in- 
naffiare per  un  anno  intero  un  bastone  secco, 
come  se  fosse  possibile  che  mettesse  radice,  e 
gli  comandò  molle  altre  cose  penosissime  ed  in 
apparenza  ridicole.  Giovanni  obbedì  sempre  sen- 
za risi  ondere  finche  visse  il  suo  santo  diretto- 
re, cioè  per  1 2 anni,  e passò  5 anni  dopo  la  di 
lui  morte  in  diversi  monasteri.  Ritirossi  in  se- 
guito in  una  montagna  deserta  distante  2 le- 
ghe da  Licopoli,  ed  ivi  fabbricò  una  cella  in 
una  rocca  quasi  inaccessibile,  dove  non  si  la- 
sciava vedere  che  da  una  finestra  a coloro  che 
andavano  per  visitarlo.  Dopo  3o  anni  di  peni- 
tenza, Dio  accordoglì  il  dono  della  profezia. 
Prediceva  le  disgrazie  che  dovevano  *accadere, 
T abbondanza  o la  sterili'à,  e dichiarava  i pec- 
cali secreti  e tutto  ciò  che  vi  era  di  più  nasco- 
sto nel  cuore.  Le  ultime  e le  più  rinomale  tra 
le  sue  predizioni  furono  quelle  in  favore  del- 
T imperatore  Teodosio,  cui  fece  conoscere  le 
sue  vittorie  contro  i suoi  nemici,  ed  insegnò  il 
modo  di  vincerli.  Mori  santamente  Tan.  3g4 
o 395.  1 martirologi  latini  nolano  la  sua  festa 
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al  27  marzo.  Rufino,  Vile  dei  Padri  dei  de- 
serti , 2 lib.  Palladio,  nella  sua  Lausiaca.  Cas- 
si a 110.  Bulicati.  Raillel,  27  marzo. 

GIOVANNI  CILIB1TA  (S.\  solitario  di  CP.t 
nacque  in  quella  città  da  parenti  di  prima  con- 
dizione terso  T an.  4*6  » suo  padre  chiamata- 
si Eutropio  e sua  madre  Teodora,  (ili  abbando- 
nò secretamele  all’ età  di  i2*anni  per  andare 
a farsi  religioso  in  un  monastero  di  Acemeti. 
Sei  anni  dopo  ritornò  vestito  da  povero  a Gl*., 
ed  andò  a sedere  io  quello  stato  davanti  la  ca- 
sa di  suo  l adre.  Ottenne  dai  domestici  la  per- 
ii issione  di  farsi  una  piccola  capanna  sotto  la 
porla  della  casa  per  ivi  ritirarsi.  Visse  cosi  di 
elemosina  per  3 anni,  esposto  al  disprezzo  ed 
ai  molleggi  del  mondo,  e-l  in  un  combattimen- 
to quasi  continuo  Ira  T amore  di  Dio,  che  lo  te- 
neva in  quella  umiliazione,  e l'amore  natura- 
le che  lo  sollecitava  a scoprirsi  ai  suoi  ge- 
nitori. Essendo  vicino  a morire,  egli  li  chia- 
mò, li  ringraziò  delle  loro  care,  presentò  loro 
un  libro  degli  Evange'i  legato  magnificamen- 
te , che  aveangli  essi  medesimi  dato  nella 
sua  prima  g:oventù  -,  e siccome  essi  Io  obbliga- 
rono a dire  ciò  che  sapeva  intorno  a quel  libro: 
E il  libro , disse  loro  gettando  un  profondo  so- 
spiro, che  eoi  mi  regalaste  alt  età  di  io  an- 
ta, e eoi  vedete  ora  quel  figlio  che  avete  per 
si  lungo  tempo  cercato.  Mori  un  momento  do- 
po tra  le  loro  braccia,  e (ulta  la  città  di  CP. 
accorse  a quello  spettacolo  Lo  seppellirono  nel- 
la sua  piccola  casa  , come  egli  aveva  desidera- 
to, ed  1 suoi  genitori  vi  fecero  poscia  fabbricare 
una  bella  chiesa.  Il  suo  corpo,  od  una  parte  di 
esso,  venne  trasportato  a Roma  nel  VII  od  Vili 
secolo.  Narrasi  che  la  sua  testa  via  a Kesanzo- 
ne.  Eu  chiamato  Calibita  perchè  restò  molto 
tempo  sconosciuto  ai  suoi  parenti  in  una  cella 
nella  propria  casa.  Rollando.  Baillet,  i5  genn. 

GIOVI  ANI  f.lilSOSTOMO  (S.),  uno  dei  piu  il- 
lustri Padri  della  Obesa,  nacque  ad  Antiochia 
verso  Tan.  344-  Suo  padre,  chiamato  Secondo, 
era  generale  di  cavalleria  e comandava  in  Siria 
le  truppe  dell'  impero,  e sua  madre  noinavasi 
Antusa.  Non  era  più  allora  il  tempo,  come  d ee 
Féné'on,  in  cui  presso  i Greci  tutto  dipendeva  dal 

Popolo  ed  il  popolo  dipendeva  da'la  parola;  ma 
eloquenza  apriva^  la  strada  alle  prime  digni- 
tà. 8.  Giovanni  Crisostomo  studiolia  sotto  l.iha- 
nio,  il  più  famoso  ira  gli  oratori  del  suo  tempo. 
Il  discepolo  non  tardò  mollo  ad  uguagliare,  quin- 
di a superare  lo  stesso  maestro.  Dopo  di  avere 
studialo  la  filosofia  sotto  Andragazio  , S.  Gio. 
Crisostomo  applicossi  allo  studio  della  Sacra 
Scrittura.  Distinto  per  i suoi  natali  e per  i suoi 
talenti  avrebbe  potuto  innalzarsi  alle  prime  di- 
gnità dell'  impero:  ma  nulla  curandosi  egli  delle 
vanità  del  mondo  aveva  già  risoluto  di  consa- 
crarsi a Dio  nella  solitudine  della  S:ria.  Fre- 
quentò nulladimeno  il  foro  all’  età  di  20  anni , 
e vi  trailo  molte  cause  con  uno  straordinario 
successo.  Ma  vestito  bentosto  di  un  obito  da 
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penitente,  coperto  da  una  miserarle  tonica, 
dia  nis«e  in  lui  1*  impero  delle  passioni  con 
frequenti  digiuni,  colle  lunghe  veglie,  dor- 
mendo sopra  una  tavola  le  poche  ore  che  ac- 
cordava egli  al  riposo  del  suo  corpo.  Melezio, 
vesc.  di  Antiochia,  lo  volle  attaccato  alla  sua 
chiesa  ; al 'oggi olio  per  3 anni  nel  suo  palaz- 
zo ; ebbe  cura  di  istruirlo  egli  medesimo  ed  or- 
diunl'o  lettore.  Una  stretta  amicizia  legava  già 
S.  Ciò.  Crisostomo  eoa  S.  Basilio,  con  Teodo- 
ro, che  fu  poscia  vesc.  di  Mopsueslia,  e con 
Massimo,  che  diventò  vesc.  di  Seleucia.  Per  un 
istante  infedele  alla  sua  \ ovazione,  Teodoro 
era  rientralo  nel  mondo  ; e fu  per  ricondurlo 
alla  vita  solitaria  che  S.  Gio.  Crisostomo  indi- 
riczogli  due  esortazioni, nelle  quali  trovasi,  dice 
Sozomeno.  un'eloquenza  soprannaturale  I ve- 
scovi della  provincia  avevano  in  pensiero  di  in- 
nalzare S.  Ciò.  Crisostomo  e S.  Basilio  all'  epi- 
scopato e si  adunarono  per  procedere  a quella 
elezione  : ma  S.  Gio.  Crisostomo  prese  la  fuga 
e si  nascose.  S.  Basilio  fu  Tallo  vesc.  di  Ita- 
fanea,  presso  Antiochia  : dovette  la  sua  nomi- 
na ad  un  pio  stratagemma  del  suo  amico,  e la- 
gnosi fortemente  della  di  lui  condotta.  S.  Ciò. 
Crisostomo  scrisse  la  sua  ai  ologia  : è questo  il 
suo  ammirabile  Trattato  del  sacerdozio.  Non 
«•eva  allora  che  26  anni.  Nel  3 -ji  ritirossi  fra 
gli  anacoreti  che  abitavano  nelle  montagne  vi- 
cine ad  Antiochia  : e descrisse  poscia  il  genere 
di  vita  che  conduceva  in  mezzo  di  essi.  Aveva 
S Ciò.  Crisostomo  passato  4 anni  sulle  monta- 
gne di  Siria,  quando  abbandonò  gli  anacoreti 
ai  que’  deserti  per  andare  in  traccia  di  una 
più  profonda  solitudine.  Ritirati  in  una  caver- 
na remotissima,  nella  quale  visse  2 anni  sen- 
za nini  coricarsi.  Le  veglie,  le  mortificazioni  e 
T umidità  del  luogo  avcudolo  fallo  cadere  peri- 
colosamente ammalalo,  fu  costretto  di  ritornare 
ad  Autiochia,  nell'un.  3S>,  per  ris  abilitai  in 
salute.  Nello  stesso  auno  venne  ordinato  diaco- 
no da  Melezio.  ! Umano,  che  gli  succedette  sul- 
la sede  di  Antiochia,  innalzò  S.  Ciò.  Crisostomo 
al  sacerdozi  nel  38t>  : lo  nominò  suo  vicario  e 
dicdcgli  l'incarico  di  annunziare  ai  popoli  la 
parola  di  Dio.  Fino  a quest'  epoca  siffatta  fun- 
zione era  stala  riservala  ai  soli  vescovi  S.  Ciò. 
Crisostomo  aveva  in  allora  43  anni  : ci  fa  sape- 
re egli  medesimo,  che  la  città  di  Antiochia  con- 
ta'a fra  i suoi  abitanti  100,0  >0  Cristiani.  La 
sua  eloquenza  faceva  accorrere  gli  Ebrei,  i Pa- 
gani, gli  eretici  : fu  egli  pel  decorso  di  12  anni 
la  mano , Cocchio  e la  bocca  del  suo  vescovo. 
Nel  2.0  anno  del  suo  ministero  apostolico  una 
forte  sedizione  scoppiò  in  Antiochia  : il  popolo 
nel  suo  furore  fece  in  pezzi  la  statua  di  Teodo- 
sio I,  quella  della  imperatrice  Flaccida  e quelle 
dei  loro  figli  : i magistrati  procedettero  col'a 
maggiore  severità  contro  i colpevoli  : le  p>  igio- 
ni  erano  piene  : i commissari  giunsero  a CP. 
Parlatasi  di  confisca  di  beni,  di  abbruciare  vivi 
k sediliosi,  di  smantellare  la  città  : la  costerna- 


zione era  generale.  Flaviano,  benché  in  età 
mollo  avanzata,  e nulla  cerandosi  dei  rigori 
della  stagione,  porlossi  a CP.  per  ivi  implorare 
la  misericordia  dell*  imperatore  ed  indirizzogli 
quel  celebre  discorso  la  di  cui  compilozion  * vie- 
ne attribuita  a S.  Ciò  Crisostomo,  ed  il  quale 
può  stare  a confronto  di  quanto  ci  tramandaro- 
no gli  antichi  di  più  perfetto  nel  genere  orato- 
rio. Teodosio,  intenerito  lino  alle  lagrime,  ri- 
mandò il  patriarca  col  perdono  generale  del  suo 
popolo.  Durante  f assenza  di  ria  < iano  a eva 
S.  Ciò.  Crisostomo  sostenuto  in  Antiochia  il  co- 
raggio abbattuto  dalla  disperazione.  S.  Giovan- 
ni, dice  Sozomeno  era  V ornamento  di  quella 
chiesa  e di  lutto  l'Oriente,  quando  nel  3^7  l’im- 
peratore Arcadio  volle,  dopo  la  morte  di  Netta- 
rio, innalzarlo  alla  sede  di  CP.  Se  gli  abitanti 
di  Antiochia  avessero  conosciuto  i disegni  del- 
l’ imperatore,  ne  avrebbero  essi  resa  difficile 
f esecuzione.  Fu  adunque  S.  Gio.  Crisostomo 
condotto  fuori  della  città  dal  conte  di  Oriente, 
col  pretesto  di  visitare  le  tombe  dei  martiri.  In 
allora  venne  egli  preso  e consegnato  ad  un  uf- 
filiale,  che  lo  condusse  subito  a CP.,  dove  fu 
consacrato  nel  26  febb.  3q^,  da  Teofilo,  pa- 
triarca di  Alessandria.  Incominciò  il  suo  episco- 
pato col  regolare  la  sua  casa,  diminuendone 
le  soverchie  spese  : riformò  i costumi  del  clero 
e converti  un  gran  numero  di  Pagani  e di  ere- 
tici. Fra  le  vedove  che  si  consacrarono  a Dio 
sotto  la  sua  direzione,  4 sopra  le  altre  erano  di- 
stinte per  la  loro  nascila  ; Olimpiade,  Salvina, 
Procula  e Panladia  : quest'  ultima,  la  quale  lu 
fatta  diaconessa  della  chieda  di  CP.,  era  vedova 
di  Timaso,  primo  ministro  dell’imperatore.  Tut- 
te le  rendile  di  S.  Ciò.  Crisostomo  appartene- 
vano ai  poveri  : le  sue  elemosine  erano  cosi  ab- 
bondanti, che  gli  meritarono,  come  dice  Palla- 
dio, il  soprannome  di  Giovanni  C Elemosinie- 
re. Considerava  la  sua  diocesi  come  un  vasto 
ospedale,  pie;.o  di  sordi  e di  ciechi,  ep  r gua- 
rirli non  temeva  egli  nè  le  fatiche,  nò  i perico- 
li, nemmeno  la  morie.  Infiammato  da  uu  santo 
zelo  per  la  propagazione  del  Vangelo,  mandò 
un  vescovo  missionario  presso  i Loti,  un  altro 
in  mezzo  agli  Scili  nomadi,  altri  ancora  nella 
Persia  e nella  Palestina.  Intanto  l’ imperatore 
Arcadio  lasciavasi  governare  dai  suoi  lavorili  : 
l’eunuco  Eutropio  era  succeduto  a Itufiuo  nella 
carica  di  primo  ministro  : ma  il  suo  orgoglio  e 
la  9ua  ambizione  cagionnrongli  la  sua  perdita. 
Il  popolo  sollexossi  contro  di  lui  e l'armata 
chiedeva  la  sua  morte.  Cercò  Eutropio  un  a>ilo 
presso  gli  altari,  di  cui  aveva  egli  violato  tante 
voi: e i privilegi  : la  chiesa  venne  bentosto  inve- 
stita da  una  banda  di  soldati  furibondi  contro 
di  lui.  Fu  d'uopo  di  tutta  la  eloquenza  di  S.  Ciò. 
Crisostomo  per  ottenere  che  Eutropio  godesse 
delle  immunità  del  santuario  : abbracciava  il 
tristo  l'allure;  pallido  di  rabbia  e di  timore  il 
suo  corpo  era  agitalo  da  violente  convulsioni. 
S.  Ciò.  Cr.sostomo  pronunziò  in  questa  occasio- 
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no  un  eloquente  discorso  stilla  vanità  dello  coso 
umane,  sul  falso  splendore  e sulla  nullità  dello 
{grandezze  della  terra.  Parlava  egli  con  tanta 
eloquenza  ed  unzione,  che  il  popolo  ne  fu  com- 
mosso, la  sedizione  si  calmò  e la  pace  venne  in- 
teramente ris'abi  ila.  Eutropio  era  relegato 
nell'  isola  di  Ci|>ro  quando  Caina,  che  coman- 
dava i (ioti  al  servizio  dell'  imperatore,  ottenne 
dal  troppo  debole  Armadio,  che  quel  vecchio  fa- 
vorito fosse  condannato  a morte.  Bentosto  l' in- 
solenza di  Caina  non  conobbe  più  limiti  : alzò 

10  stendardo  della  ribellione  e portassi  ad  asse- 
diare il  suo  signore  nella  stessa  sua  capitale. 
S.  Ciò.  Crisostomo  andò  a ritrovare  Gaina  : 
questo  favorito  ribelle  non  potè  resistere  alla 
eloquenza  del  santo  arcivescovo  ed  acconsentì 
di  allontanarsi  colle  sue  truppe.  In  questo  me- 
desimo an.  3qg  S.  C.io.  Crisostomo  tenne  a GP. 
un  concilio,  in  cui  furono  dcposli,  come  simo- 
niaci, Antonino  arciv.  di  Efeso  ed  alcuni  altri 
vescovi  di  Aria  Severiano,  rese,  di  Cabala  in 
Siria,  osò.  dalla  cattedra  evangelica,  attaccare 
S.  (-io.  Crisosoino  e voli*  sollevare  il  popolo 
contro  di  lui  : ma  veune  scacciato  come  uu  ca- 
lunniatore. Aveva  S.  Ciò.  Crisostomo  due  ne- 
mici più  pericolosi  nell'  imperadrice  Eud  osata 
ed  in  Teoti'o  patriarca  di  Alessandria  Quest  ui’ 
limo,  che  Soiomeno,  Socrate  e molli  altri  sto- 
rici ecclesiastici  rappresentano  come  un  uomo 
orgoglioso,  vano,  geloso,  finto,  aveva  scacciato 
da)  deserto  di  Nilria  quattro  abbati  accusati  di 
origenismo.  S.  Ciò* anni  Crisostomo  li  ricevette 
nella  sua  chiesa,  gli  ammise  alla  comunione, 
e Teofilo  quindi  non  respirò  più  che  vendetta. 
Eudossia  dopo  la  morte  di  Eutropio  governò  di- 
8|  eticamente  l’ imperatore  e V impero.  Questa 
principessa  era,  secondo  Zosimo,  di  una  insa- 
z abile  Avarizia  : aveva  essa  riempila  la  città  di 
delatori,  od  Accusatori,  i quali,  uopo  la  morte 
dei  ricchi,  iinpadronivansi  dei  loro  beni  a pre- 
giudizio degli  eredi.  S.  Ciò  Crisostomo  gemeva 
sulle  ingii  stizie  e sulle  rapine  della  corte  : Eu- 
dossia risolvette  di  farlo  deporre.  Chiamò  il  pa- 
triarca di  Alessandria  il  quale  giunse  a CP.  nel- 
l’an.  4o3.  Tcolilo  insieme  a molli  vescovi  di 
Egitto,  che  erano  a lui  devoti,  tenue  il  famoso 
conciliabolo  alla  Quercia  (cosi  chiamato  per- 
chè venne  riunito  nella  chiesa  di  un  quartiere 
della  città  di  Calcedouia,  cui  una  grau  quercia 
aveva  dato  il  nomeì.  S.  Ciò.  Crisostomo  venne 
accusalo  di  avere  deposto  un  diacono,  il  quale 
ateva  battuto  il  suo  servo  ; ordinato  dei  sacer- 
doti nella  sua  cappella  domestica  : comunicato 
delle  persone  che  non  erano  digiune;  venduto 
dei  mobili  appartenenti  alla  chiesa,  c dissipatone 

11  denaro  ricavata  ; deposto  dpi  vescovi  che  non 
erano  nella  giurisdizione  della  sua  provincia. 
Tutto  era  falso  e frivolo  in  queste  accuse.  S.Gio. 
Crisostomo  citato  ricusò  di  comparire  perchè 
erano  stata  trasgredite  a suo  riguardo  le  rego- 
le prescritte  dai  canoni.  Aveva  egli  dal  cauto 
suo  adunalo  4o  vescovi  a CP-  : ma  l'odio  de'  suoi 


nemici  trionfò  di  tutto.  La  sua  deposizione  ven- 
ne pronunziata,  ed  Arcadio  secondò  la  sentenza 
che  la  decretava.  Eu  fallo  credere  a quel  prin- 
cipe, che  S.  Ciò.  Crisostomo,  nei  suoi  sermoni, 
paragonava  I*  imperadrice  a Jezabele  : questa 
pure  era  nna  calunnia.  Fu  segnato  un  ordine 
di  esiglio  ed  il  santa  vescovo  congedossi  dal 
suo  popolo  nel  modo  il  più  commovente.  E' ano 
già  passali  3 giorni  dopo  la  condanna  del  san- 
to prelato  ed  egli  non  era  ancora  partito  pel 
luogo  del  suo  esiglio.  Il  popolo  cuslodivalo  ge- 
losamente e minacciava  una  sedizione  se  par- 
tiva. Finalmente  S.  Ciò.  Crisostomo  può  sot- 
trarsi alla  vigilanza  del  popolo  stesso  e va  se- 
cretamele a trovare  1’  uffizi  ni  e incaricato  di 
condurlo  in  Bitinta,  e parte.  11  vesc.  Severiano 
sale  tosto  il  pergamo  e vuole  provare,  che  S.  C o. 
Crisostomo  fu  giustamente  deposta  ; ma  viene 
interrotto  dai  clamori  dei  Cristiani,  i quali  ti- 
domandano  il  loro  pastore.  Nella  notte  seguen- 
te essendosi  fatta  sentire  una  forte  scossa  di  ter- 
remoto in  tutta  la  città  di  CP.,  Eudossia  atter- 
rita va  a ritrovare  Arcadio  : • Noi  non  ahbia- 
« mo  più  impero,  esclama  quella,  se  Giovanni 
• non  è richiamalo.  > 1/ imperatore  rivoca  to- 
sta 1‘  ordine  che  aveva  sottoscritta.  Eudossia 
scrive  nella  notte  medesima  a S.  ( io.  Crisosto- 
mo per  invitarlo  a ritornare  : la  lettera  conte- 
neva le  maggiori  testimonianze  di  stima  e di 
affetto,  li  popolo  con  fiaccole  accese  andò  in- 
contro al  suo  arcivescovo,  lo  condusse  trionfan- 
te in  città  ed  i suoi  nemici  fuggirono.  Leggesi 
in  Sozomcno,  che  il  ristabilimento  di  S.  (.io. 
Crisostomo  fu  ratificata  in  un'  adunanza  di  fio 
vescovi.  l>a  calma  venne  pienamente  ristabili- 
ta : ma  non  fu  questa  di  lunga  durala  lina 
statua  d'  argento  era  stata  innalzata  sopra  una 
colonna,  in  onore  dell'  imperadrice.  dava  *t  la 
chiesa  di  S.  SoGa.  Mentre  il  popolo  celebrava 
l' inaugurazione  della  statua  con  giuochi  pub- 
blici e con  stravaganti  superstizioni,  che  distur- 
bavano il  servizio  divino,  S.  Ciò.  Cri  ostomo 
disapprovò  quegli  abusi,  non  biasimando  però 
se  non  1 ispettore  dei  giuochi,  che  era  mani- 
cheo. Venne  fatto  credere  ad  Eudossia  che  es- 
sa medesima  era  stala  oltraggiala.  Leggesi  in 
Socrate  ed  in  Sozomeno,  che  S.  Ciò.  Crisosto- 
mo predicò  contro  l’ imperadrice  un  sermone 
che  incominciava  con  queste  parole:  Erodiadc 
è ancora  furibonda  ; ma  il  I*.  Montfaucon  di- 
mostrò essere  qoerta  una  calunnia  pubblicata 
dai  nemici  del  santo,  provando  in  pari  tempo 
che  quel  discorso  è apocrifo.  I prelati  che  favo- 
rivano Eudossia  vennero  richiamati  a CP.,  e 
S.  Ciò.  Crisostomo  fu  nuovamente  condanna- 
lo, abbcuchè  avesse  4o  vescovi  in  suo  favore. 
Mandò  Arcadio  nel  sabbato  santo  una  banda  di 
soldati  per  scacciare  il  pastore  dalla  sua  sede  : 
la  chiesa  fu  profanata  e contaminala  di  sangue, 
S.  Gio.  Crisostomo  aveva  appellalo  al  pontefi- 
ce S.  Innocenzo  1.  il  quale  anuullò  le  procedu- 
re falle  contro  di  lui.  Onorio,  imperadore  d’Qc- 
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•cidenfe,  dichiarossi  pure  iq  favore  del  santo  ar- 
civescovo : ma  Arcadio,  indiato  da  Teofilo,  da 
Serenano  e dai  loro  complici,  ricusò  la  convo- 
cazione del  concilio,  richiesto  dal  pontefice  e 
dall’  imperadore  Onorio,  e S.  Ciò.  Crisostomo 
ricevette  Vordiue  di  partire  immediatamente  per 
il  luogo  del  suo  esiglio  Trovavasi  egli  allora 
nella  sua  chiesa:  venite,  disse  egli  a coloro  che 
io  circondavano,  venite,  preghiamo  e prendia- 
mo congedo  dall  angelo  di  questa  chiesa.  Dis- 
se addio  ai  vescovi  che  gli  erano  affezionati  : 
entrò  nel  battistero  per  consolare  S.  Olimpiade 
e le  diaconesse  che  si  struggevano  in  lagrime, 
ed  usci  secrelamcnte  per  impedire  che  il  popolo 
ai  ammutinasse.  Venne  condotto  a Nicea  nella 
Uitioia,  dove  arrivò  il  ?o  giugno  dell’  an.  4o4. 
'Poco  tempo  dopo  la  sua  partenza  la  chiesa  di 
S.  Sofia  ed  il  palazzo  in  cui  adunAvasi  il  sena- 
to furono  preda  delle,  fiamme.  Le  statue  delle 
Muse  ed  altri  capolavori  perirono  in  questo 
incendio,  che  Palladio  attribuisco  alla  vendetta 
divina:  ma  che  l' imperadore  Arcadio  ed  i suoi 
magistrali  considerarono  come  prodotto  dagli 
amici  di  S.  Gio.  Crisostomo.  Molti  di  essi  ven- 
nero infatti  arrestati  ed  interrogali  fra  i tormen- 
ti. Tigrio,  sacerdote,  fu  mandato  in  esiglio  ; 
Eutropio,  lettore  di  S Solia,  mori  in  prigione 
in  conseguenza  dei  sofferti  strazi.  L*  imperadri- 
jee  Eudnssia  era  mortA  nel  6 ott..  a'cuni  mesi 

£rima  della  partenza  di  S.  Gio.  Crisostomo.  Gli 
auri  e gli  Unni  devastarono  le  terre  dell'  im- 
pero. Arcadio  Borisse  a S.  Nilo  per  chiedergli 
il  soccorso  delle  sue  preghiere.  « Come  mai, 
« rispose  il  santo,  potrete  »oi  sperare  di  vedere 
« GP.  liberata  dalla  persecuzione  dell’  angelo 
< sterminatore,  dopo  il  bando  di  Giovanni, 
< (turila  colonna  della  Chiesa,  quella  fiaccola 
« della  verità,  quella  tromba  di  Gesti  Cristo?  t 
L’ imperadore  Onorio  domandava  pure  calda- 
mente il  richiamo  del  santo  prelato:  ma.  ingan- 
nalo dalla  calunnia,  l’ imperadore  Arcadio  non 
cambiò  la  presa  risoluzione  e venne  collocalo 
Arsacio  sulla  sede  di  CP.  S.  Gio.  Crisostomo 
non  fermassi  per  lungo  tempo  a Nicea.  Eudos- 
sia,  prima  che  morisse,  aveva  designalo  per  ul- 
timo termine  dell'esiguo  del  santo  la  piccola  cit- 
tà di  Cucuso  o Cocussa  nella  terza  Armenia. 
Nel  mese  di  luglio  dell’  an.  4°5,  S.  Gio.  Cri- 
sostomo si  mise  in  viaggio  e dopo  70  giorni  di 
un  penosissimo  cammino  sotto  un  cielo  cocen- 
te, divorato  dalla  febbre  cagionala  dalle  fatiche 
del  viaggio,  dalla  brutalità  delle  guardie  e dalla 
privazione  quasi  continua  del  sonno,  arrivò  a 
Cucuso,  dove  il  vescovo  ed  il  popolo  rispetto- 
samente T accolsero.  Molli  suoi  amici  si  porta- 
rono da  CP  e da  Antiochia  al  luogo  del  suo 
esiglio  per  consolarlo  in  quella  terra  straniera. 
Il  suo  zelo  però  non  restò  cola  ozioso  : mandò 
dei  missionari  nella  Persia  e nella  Fenicia.  Scris- 
se ad  Olimpiade  rj  lettere,  che  sono  veri  trat- 
tali di  morale.  Le  incursioni  degli  Isauri,  che 
devastavano  I Armenia,  obbligarono  S.  Gio. 
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Crisostomo  n cercare  un  osilo  nel  castello  di 
Arabisso  sul  monte  Tauro.  Hitornò  a Cucuso 
subito  che  i barbari  si  furono  ritirali.  Era 
S.  Gio.  Crisostomo  onoralo  da  tutto  il  mondo 
cristiano  : il  Pontefice  ricusava  dì  comunicare 
con  Teofilo  e cogli  altri  nemici  del  santo.  L’im- 
peratore irritato  ordinò  che  fosse  trasportato 
sulle  rive  del  Ponto  Eusino,  vicino  alla  Colchi- 
de.  a Piiionto,  città  situala  sugli  estremi  con- 
fini deifimporo.  Due  uffizioli  incaricati  di  con- 
durlo lo  facevano  camminare  colla  lesta  nuda, 
abbeuchè  fosse  calvo, ora  sotto  un  sole  ardente, 
ora  sotto  la  più  dirotta  pioggia.  Le  sue  forze 
erauo  sfinite  quando  arrivò  a Cornarla  nel  Pon- 
to. Si  volle  clip  il  santo  continuasse  il  suo  cam- 
mino: ma  la  sua  debolezza  divenne  sì  grande, che 
fri  mestieri  ricondurlo  a Cornami. dove  fu  depo- 
sitato nell'oratorio  di  S. Basilisco  martire.  Allora 
abbandonò  S.  Gio  Crisostomo  i suoi  abiti  per 
indossarne  di  bianchi  : ricevette  la  santissima 
comunione,  fece  la  sua  preghiera, terminandola, 
come  al  solito,  con  queste  parole  : « Iddio  sia 
glorificato  di  tutto,  > ed  avendo  fatto  sopra  di 
sè  il  segno  della  croce  spirò  tranquillamente  nel 
(4  di  seti,  dell  an.  407,  nel  10/  anno  del  suo 
episcopato  e nel  63.*  dell’età  sua. I suoi  funerali 
furono  onorati  da  un  prodigioso  concorso  di 
vergini,  di  religiosi  c di  persone  d’ogni  stato  e 
rango  che  erano  venule  dai  più  lontani  paesi  per 
visitarlo  Usuo  corpo  fu  sepolto  presso  quello  di 
S.  Basilisco.  Nel  27  di  genn.  dell’anno  seguen- 
te venne  trasportalo  solennemente  a CP.  L’ im- 
peratore Teodosio  il  giovane  e sua  sorella  Pul- 
cheria  assistettero  alla  cerimonia  di  quella  tras- 
bizione.  I.e  sue  reliquie  furono  deposte  nella 
chiesa  dei  SS.  Apostoli,  destinata  alla  sepoltu- 
ra degli  imperatori.  In  segnilo  furono  esse  tras- 
portate a Homa  e collocale  sotto  f altare  che 
|>orla  il  nome  di  S.  Gio.  Crisostomo  nella  chiesa 
del  Valicano.  I Ialini  celebrano  la  sua  festa  al- 
li  27  genn.,  ed  i greci  ai  i3  nov.  Il  nome  di 
Crisostomo  , cioè  di  Bocca  d oro , fu  dato  a 
S.  Giovanni  poco  tempo  dopo  la  sua  morie  , 
trovandosi  già  notato  nelle  opere  di  Cassiodoro, 
di  S.  Efrem  e di  Teodorelo. 

Opere  di  S.  Giovanni  Crisostomo , ed  edizio- 
ni che  ne  furono  fatte.  — Giorgio  e Niceforo 
ci  assicurano,  che  S.  Gio.  Crisostomo  aveva  com- 
posto più  di  mille  libri.  Noi  daremo  il  catalogo 
di  quelli  che  ci  restano,  distinguendo  i veri  dai 
dubbi  od  apocrifi, "dopo  di  averne  notate  le  prin- 
cipali edizioni.  — Ne!  sec.  XVI  furono  fatte  di- 
verse edizioni  imperfette  delle  opere  di  S.  Gio. 
Crisostomo,  e non  furono  pubblicale  se  non  tra- 
duzioni latine  fino  al  IJ29,  anno  in  cui  venne- 
ro stampate  in  greco  a Verona,  in  4-  voi.  in  fol. 
Enrico  Savile,  inglese,  ne  fece  egli  pure  un’edi- 
zione in  greco  ad  Stona  od  Eton  in  Inghilterra 
nel  1612,  in  8 voi.  iu  fol.  La  carta  ed  i carat- 
teri sono  belli  ed  il  testo  greco  corretto  con  mol- 
ta cura.  Frontone  du  Due,  dotto  gesuita,  inco 
minciò  la  stampa  di  un’  altra  edizione,  iu  greco 
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ed  in  Ialino,  nel  1609,  a Parigi,  e questa  odi-  nella  semplicità  del  suo  slato,  per  poi  edi- 
zione fu  terminala  nel  161 3,  in  6 voi.  in  fot.  chiudere  in  favore  del  monaco  , per  onesta 
Jn  essa  trovansi  tutti  gli  opuscoli  ed  i commen-  Boia  ragione  decisiva,  che  comparirà  egli  con 
tari  di  S.  Ciò.  Crisostomo  sull’  antico  Teslamen-  sicurezza  al  tribunale  di  Dio  e che  il  principe 
to.  Nell'an.  1 633  Claudio  Morel  pubblicò  i com-  non  vi  si  presenterà  che  tremando  e per  rice 
mentori  o le  omelie  di  S.  Giovanni  Crisostomo  verri  il  castigo  dovuto  ai  suoi  peccati,  se  egli 
sul  nuovo  Testamento  in  6 voi.  in  fol.,  a coropi-  abusò  del  suo  potere  nel  governo  de  suoi  Stali, 
mento  della  edizione  fatta  dal  Commelino  ad  11  1 0 libro  della  compunzione  è indirizzato  a 
Heidelberg,  nell’  an.  iSgi  e i6o3,  in  4 voi.  Demetrio  ed  il  a.®  a Stelechio,  due  solitari  che 
Lo  stesso  Claudio  Morel  terminò  nel  1 636  la  avevano  pregato  il  santo  di  scrivere  loro  intorno 
sua  edizione  di  tutte  le  opere  di  S.  Gio.  Criso-  a «pipila  materia.  — 4 ° I 3 libri  della  Provvi- 
etomo,  in  t.  ia,  che  formano  1 1 voi.  in  fol.  Ma  denza  sono  indirizzati  a Stagiro  per  consolarlo 
la  migliore  edizione  è quella  di  I).  Bernardo  di  e fortificarlo  contro  le  tentazioni  del  demonio  : 
Montfaucon,  dotto  benedtHlino  della  congrega-  furono  scritti  verso  1*  an.  38o.  — 5."  Due  libri 
zione  di  S.  Mauro,  in  i3  voi.  in  fol.  in  greco  contro  l'abitazione  io  comune  degli  ecclesiasti- 
rd  in  Ialino;  Parigi,  1718*38.  Non  so  per  qual  ci  e delle  donne,  ed  un  trattato  della  verginità, 
ragione  il  Moreri,  ediz.  del  1739.  dice  essere  Quest’ultimo  è composto  di  2 parti  : nella  1.* 
di  soli  1 1 voi.  questa  edizione,  e che  V ultimo  il  santo  fa  vedere  che  non  vi  sono  vere  vergini 
fu  pubblicato  nel  «734.  Quest’  edizione  fu  ri-  fra  gli  eretici  ; nella  2.*  dimostra  quanto  la 
stampala  in  Venezia,  pure  in  i3  voi.  in  fol.,  verginità  sia  vantaggiosa  ai  veri  figli  della  Chie- 
1784-1741  con  correzioni.  È colla  scorta  di  sa,  — 6 0 Due  libri  ad  una  giovane  vedova, 
questa  edizione  di  Montfaucon  che  noi  dare-  consolandola  nel  1 .°  della  morte  di  Tarasio  suo 
mo  il  catalogo  degli  scritti  di  S.  Giovanni  Cri-  marito,  uomo  polente  nell'  impero  ; e nel  a.® 
soslomo.  esortandola,  con  tutte  le  vedove  in  generale,  a 

Tomo  i.° — Il  l.  i.°  contiene:  1 .°  Due  esor-  non  passare  a seconde  iy>zze.  Alcuni  sono  di 
tastoni  a Teodoro , giovane  illustre  per  i suoi  avviso  che  questo  2/  libro  sia  stalo  in  origine 
natali,  per  le  sue  ricchezze,  pel  suo  spirito  e indirizzato  a qualche  altra  persona.  — 7.0  I 6 
per  la  sua  eloquenza,  il  quale,  come  dicemmo  libri  del  Sacerdozio  , ed  il  discorso  recitato 
più  sopra,  dopo  di  avere  abbandonato  il  mon*  «piando  fu  ordinato  sacerdote.  Questi  6 libri 
do,  vi  rientrò  e pensava  ad  ammogliarsi.  Fu  del  Sacerdozio  scritti  in  forma  di  dialogo  , 
messa  per  prima  di  queste  due  esortazioni  quella  essendone  interlocutori  S.  Gio.  Crisostomo 
che  sembra  sia  stala  scritta  la  seconda.  È co-  slcsvso  e S.  Basilio,  furono  sempre  considerati 
mime  opinione  che  la  seconda  di  queste  esorta-  come  l’opera  la  più  eccellente  nel  santo  dollo- 
zioni,  la  qunle  nitrosi  è la  più  breve,  risguarda  re  per  V elevatezza  dei  sentimenti  e per  1’  ele- 
Teodoro  che  fu  |>oscia  vesc.  di  Mopsuestia  ; ganza  della  dizione.  Il  discorso  messo  in  se- 
quando  invece  credesi  da  alcuni  che  la  prima  guito  ai  libri  del  Sacerdozio  è il  primo  di  tutti 
sia  stata  indirizzata  ad  un  altro  Teodoro.  Chec-  que'li  che  S.  Gio.  Crisostomo  pronunziò  al  suo 
chesia  queste  esortazioni  ebbero  il  loro  effetto;  popolo,  essendo  ordinalo  sacerdote  «la  Flaviano, 
e Teodoro  ritornato  nel'n  società  dei  fratelli,  «li  patriarca  di  Antiochia,  nel  386  A'eva  egli  in 
S Gio.  Crisostomo  cioè,  di  Massimo  e di  molti  allora  4o  anni,  e tuttavia  si  mostra  sorpre>o  di 
altri,  i quali,  senza  sortire  da  Antiochia,  con-  essere  stato  innalzato  ad  una  dignità  tanto  su- 
ducevano  una  vita  ritirala,  non  applicossi  più  blime  in  una  età  si  poco  avanzata. — 8.*  Undici 
coi  medesimi  se  non  negli  esercizi  di  pietà  e omelie  contro  gli  anomiani,  l'elogio  di  S Fi- 
nella  lettura  dei  libri  santi. — 2.0  Tre  libri apo-  logono,  ed  un  trattato  contro  gli  Ebrei  ed  i Gen- 
logetici  sulla  vita  monastica  : composti  verso  (ili.  Lo  scopo  del  santo  in  questo  trattato  , è di 
l’an.  375,  quando  l'imperatore  Valente  ebbe  provare  contro  gli  Ebrei  ed  i Gentili,  che  Gesù 
ordinato  con  una  legge,  che  i monaci  verreb-  Cristo  è veramente  Dio  per  la  fondazione  dei- 
boro  arruolati  nelle  annate  romane  come  gli  al-  la  Chiesa,  perla  propagazione  del  Vangelo 
tri  sudditi  dell'  impero.  Lo  stile  fiorilo  che  vi  e per  la  conversione  dei  Ùomani  e dei  barnari 
domina  e le  frequenti  citazioni  di  esempi  e di  alla  fede  cristiana.  — 9.*  Otto  discorsi  contro 
autori  profani  che  vi  si  incontrano,  non  |tormct-  gli  Ebrei  in  cui  S.  Gio.  Crisostomo  combatte  i 
tono  di  dubitare  che  S.  Gio.  Crisostomo  non  loro  digiuni , le  loro  feste  e le  loro  cerimonie 
gli  abbi  a composti  essendo  ancor  giovane.  i\el  3.®  superstiziose.  — 10  w Un  discorso  contro  Tana- 
libro  trovasi  la  descrizione  della  maniera  con  tema  ed  uno  contro  le  strenne.  Il  i.°  per  istmi- 
cui  vivevano  i religiosi  nei  monasteri.  — 3.°  Un  re  e reprimere  molli  fra  i Cattolici  di  Antiochia, 
trattato  del  confronto  di  un  re  e di  un  mona-  sia  del  partito  di  Melezio  , che  di  quello  di  Fla- 
to, e 2 libri  della  compunzione.  Credesi  che  la  viano  0 di  Paolino,  i quali,  per  uno  zelo  mal  in- 
prima di  queste  opere  sia  un  frutto  della  vita  teso,  pronunziavano  anatema  contro  coloro  elio 
ritirala  di  a.  Gio.  Crisostomo  e che  la  compo-  non  erano  della  loro  comunione.  11  a.°è  contro 
nesse  essendo  ancor  giovane.  Da  una  parie  i disordini  che  si  commettevano  nel  1 .*  giorno 
mette  un  re  circondalo  da  tutto  lo  splendore  dell’anno.  — 1 1.°  Sette  discorsi  su  Lazzaro,  che 
delle  sue  grandezze  ; dall’  altra  un  monaco  contengono  molte  savie  istruzioni  sopra  diversi 
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punii  della  morale  crislinna.  Seguono  alcune 
opere  che  si  suppongono  di  S.  Gio.  Crisostomo, 
cioè  : una  lettera,  che  porla  il  nome  di  Teodo- 
ro e che  si  crede  una  risposta  «Ile  lettere  di  quel 
santo  dottore;  il  7.0  libro  de!  Sacerdozio,  il  quale 
è invece  scritto  da  un  cattivo  declamatore  che 
visse  molto  tempo  dopo  S Gio.  Crisostomo  ; 4 
omelie;  un  trattalo  contro  gli  Ebrei,  i Gentili  e 
gli  eretici;  un  trattato  della  fede  , ed  uno  sulla 
Trinità. 

Tomo  2.* — Il  t.  2.0  contiene  : 1 ,°  un’  omelia 
sull'epistola  a Timoteo,  la  prima  recitata  al  po- 
polo di  Antiochia,  e 20  altre  omelie  0 discorsi 
«ailla  sedizione  di  Antiochia  o sulle  statue. — 2.® 
Due  catechesi  od  istruzioni  ai  catecumeni,  e 3 
omelie  sul  demonio.— 3.°  Nove  omelie  sulla  pe- 
nitenza; una  sulla  natività  ed  un'altra  sul  batte- 
simo di  Gesù  Cristo;  2 sul  tradimento  di  Giuda; 
una  sulla  croce  ed  il  cimitero;  2 sulla  croce  ed 
il  buon  ladrone;  una  sulla  risurrezione  del  Sal- 
vatore; una  sull*  Ascensione;  e 2 sul'a  Penteco- 
ste. — 4.”  Sette  panegirici  di  S.  Paolo  ; uno  di 
S.  Melezìo;  uno  di  S.  Luciano;  uno  di  S.  Babi- 
la.  uno  di  S.  Cioventino  e di  S.  Massimino;  uno 
di  S.PeUgia;  uno  di  S. Ignazio;  uno  di  S. Gusla- 
zio  ; 2 di  S.  (tornano,  di  mi  il  ?.. " di  uno  stile 
allatto  differente  da  quello  di  S.  Gio.  Crisosto- 
mo , potrebbe  essere  invece  scritto  da  qualche 
sacerdote  di  Antiochia,  il  quale,  sotto  il  vesco- 
vado di  Flaviano  , divideva  col  santo  dottore  il 
ministero  della  parola. Tre  dei  Maccabei,  di  cui 
il  3."  non  è forse  di  S Gio.  Crisostomo;  uno 
sulla  risurrezione  di  Lazzaro  e su  S.  Donnina  e 
le  due  sue  figlie  Pros.Iocia  e Berenice  : uno  di 
alcuni  marli  i della  campagna;  uno  dei  martiri 
di  E ;il  n;  un  discorso  sopra  un  terremoto  succe- 
duto ad  Antiochia.  Seguono  le  opere  dubbie  od 
apocrife,  cioè:  un’omelia  so  ra  Giuda  il  tradito- 
re, una  sii  S.  Basso;  una  sopra  Abramo;  2 sulla 
preghiera;  una  sulloracolo  di  Zaccaria  c la  con- 
cezione di  ElLabclta  ; una  sulla  concezione  di 
S.  Gio.  Batòsta;  una  sulla  concezione  della  SS. 
Vergine;  una  intitolala;  Descrizione  della  Ma- 
dre di  Dio;  una  sul  Precursore  ; una  sulla  Epi- 
fania; una  intitolata:  Sull'incontro  di  Gesù  Cri- 
sto, delia  Beata  Vergine  e di  Siuieoue;  una  sul 
venerdì  santo;  una  sulla  Banta  croce  ed  un'altra 
sulla  risurrezione. 

Tomo  3.* — Il  t.  3.*  contiene:  1.*  dodici  ome- 
lie su  diversi  passi  del  nuovo  Testamento  ; una 
sul  vantaggio  delle  afflizioni  ; una  sopra  coloro 
che  amano  Dio;  2 su  quelle  parole  di  S.  Paolo 
ai  domani:  Salutate  per  parte  mia  Priscilla  ed 
Aquila  ; 3 sul  matrimonio;  una  sulle  parole  di 
S.  Paolo:  I nostri  padri  sono  stati  tutti  sotto  la 
nnbe\  una  su  quelle  altre  parole  di  S.  Paolo:  E 
d'uopo  che  ri  siano  delle  eresie;  una  sulla  ele- 
mosina; 3 sulla  fede;  una  su  queste  parole:  Pia- 
cesse a Dio  che  voleste,  eco.  (a  Corintie.  1 1 , 
v.  1).  Una  sulle  parole:  Che  m importa  purché 
Gesù  Cristo,  ecc  ; una  sulle  vedove;  una  sopra 
Elia  e la  vedova  di  Sidone;  una  sulle  delizie  della 


vita  futura;  una  sul  pubblicare  i peccali  de' no- 
stri fratelli;  una  contro  le  imprecazioni  e l’odio 
dei  nemici;  un»  sulle  parole  di  S.  Paolo  : lo  qli 
resisteva  in  faccia;  2 concernenti  Eutropio, 
eunuco  e ministro  famoso  dell'impero,  caduto  in 
disgrazia  ed  al  quale  S.  Gio.  Crisostomo  aveva 
accordalo  asilo  in  chiesa,  come  dicemmo  più 
sopra.  Una  sopra  Saturnino  ed  Aureliano  , due 
principali  signori  dell’ impero,  esiliati;  3 discor- 
si, di  cui  il  3.°  è di  Severiano  ; un'omelia  che 
S.  Gio.  Crisostomo  compose  prima  della  sua 
espulsione,  alla  quale  però  vennero  aggiunte 
molte  cose  che  non  sono  del  suo  siile,  ne  degne 
di  Ini;  due  discorsi  che  fece  dopo  il  suo  ritorno;, 
un'omelia  sulla  Cananea;  due  discorsi,  l’uno  sul 
prossimo,  l’altro  sugli  scandali.—  20  Due  lette- 
re al  pontefice  S.  Innocenzo  sulle  persecuzioni 
contro  lui  suscit  ile  ; 2 ai  vescovi  ed  ai  sacerdoti 
prigionieri;  17  a 8.  Olimpiade;  una  a Diogene; 
altre  a Lucio,  ad  Eulogio  a Giovanni  di  Geru- 
salemme, a Teodoro  di  Scilopoli  ed  a Mose,  tutti 
vescovi  ; 2 a Pnntadia,  diaconessa  e vedova  del 
console  Ti  ma  so,  ecc.;  finalmente  una  lettera  al 
monaco  Cesario,  la  quale  non  è di  S.  Gio.  Cri- 
sostomo, mancando  di  stile  , di  genio  e di  gu- 
sto. — 3.°  Un  discorso  in  lode  di  Diodoro  di 
Tarso;  un  discorso  od  omelia  sulla  Pasqua  ; un 
discorso  sulla  ascensione  di  Gesù  Cristo.  Seguo- 
no alcune  omelie  supposte  di  S.  Gio.  Crisosto- 
mo; ma  che  non  gli  appartengono. 

Tomo  4.°  — lì  L 4-°  contiene  67  omelie  o 
discorsi  sulla  Genesi  ed  8 altri  discorsi  sulla  Ge- 
nesi; 5 omelie  su  Anna,  moglie  di  Elcana  e ma- 
dre di  Samuele;  3 su  Daviade  e Sanile. 

Tomo  5."  — Il  t.  5.*  contiene  i Commentari 
6iii  Salmi  : seguono  molle  altre  omelie  supposte 
di  S.  Gio.  Crisostomo;  ma  che  non  gli  apparten- 
gono. Trovansi  anche  in  diversi  mss.  varie  ome- 
lie col  nome  di  S.  Gio.  Crisostomo  sopra  molli 
salmi  : di  maniera  che  se  si  volessero  considera- 
re come  vere,  avrebbesi  una  spiegazione  intera 
di  questo  sauto  padre  sul  libro  dei  Salmi  , la 
quale  però  non  gli  farebbe  troppo  onore. 

Tomo  G.°  — Il  t.  6.”  contiene  : i.°  un  Com- 
mentario sopra  Isaia  , che  non  è terminato  ; 6 
omelie  sul  medesimo  profeta  ; seguono  4 altre 
omelie  sopra  argomenti  del'n  Sacra  Scrittura. 
Un  commentario  sopra  Daniele  e 7 altre  omelie. 
— 2.*  La  sinossi  della  Scrittura;  un*  omelia  sul 
S.  Natale;  una  intitolata  dell  unico  Legislato- 
re , che  non  è di  S.  Gio.  Crisostomo;  una  sulle 
parole  de  Farisei  a Gesù  Cristo:  Con  quale  au- 
torità fate  voi  ciò?  {Mali.  , c.  21).  Lo  stile  di 
questa  omelia  differisce  da  quello  di  S.  Gio.  Cri- 
sostomo, quindi  credesi  scritta  da  qualche  prele 
di  Antiochia.  Sei  omelie  , che  vengono  in  oggi 
comunemente  attribuite  a Severiano  vesc.  di 
Cabala:  seguono  io  altre  omelie  egualmente 
apocrife.  L*  opera  imperfetta  sopra  S.  Matteo  è 
di  uno  stile  troppo  duro  e stentato  per  poterla 
supporre  di  S.  Gio.  Crisostomo:  anzi  avvi  luogo 
a credere  che  l'origioale  fosse  scritto  iu  Ialino. 


21G 


G I O 


G I O 


Anticamente  qoesl’  opera  formava  un  solo  Com- 
mentario, che  venne  poscia  diviso  in  54  omelie: 
sembra  lavoro  di  un  ariano  e di  un  anomeo, 
od  anomiano,  come  appare  principalmente  dalle 
omelie  iq,  22,  28,  04,  35,  45,  46,  48  e 4q, 
nelle  quali  viene  esclusa  la  dottrina  cattolica 
riguardante  l’eguaglianza  delie  tre  persone  di- 
vine , 1’  unità  della  loro  sostanzn,  negando  in 
pari  tempo  che  il  Figlio  riceva  la  soslauza  me- 
desima dal  Padre,  ecc. 

Tomo  7.*  — Il  t.  7.**  contiene  90  omelie  so- 
pra S.  Matteo,  delle  quali  la  ig.®  fu  divisa  in 
due  nelle  versioni  latine.  Tennero  sempre  oua» 
ste  omelie  il  primo  rango  fra  gli  scritti  di  S.  (àio. 
Crisostomo,  e vengono  ancora  a ben  giusta  ra- 
gione considerale  come  un  tesoro  di  morale 
cristiana.  Furono  queste  predicale  tutte  in  An- 
tiochia. 

Tomo  8.®  — Il  I.  8.®  contiene:  1.®  le  omelie 
sopra  S.  Giovanni,  che  sono  88  nel  greco  ed  87 
nel  latino,  edizione  di  Morel,  il  quale  considera 
la  prima  come  una  prefazione.  L*  attenzione 
principale  del  santo  dot'orc  in  queste  omelie  è 
di  dare  il  vero  significalo  dei  passi , coi  quali  i 
nemici  della  divinità  e della  consustanzialità  del 
Verbo  cercano  di  autorizzare  i loro  errori;  quin- 
di di  mettere  in  piena  luce  i loro  sotterfugi  e di 
somministrare  cosi  ai  Cattolici  nuove  armi  per  la 
difesa  della  verità.  — 2 .*  I.a  risposta  alle  obbie- 
zioni che  gli  anomei  od  anomiani  propongono 
sul  Vangelo  di  S.  Giovanni.  Seguono  43  omelie 
erroneamente  supposte  di  S.  Gio  Crisostomo;  2 
discorsi,  I’  uno  sopra  S.  Pietro  e 8.  Paolo,  l’al- 
tro sopra  i 12  Apostoli,  i quali  non  hanno  essi 
pure  nè  lo  stile,  nè  1 eleganza  di  S (àio.  Criso- 
stomo. In  line  trovasi  una  Catechesi  sulla  Pa- 
sqna,  con  7 discorsi  sulla  festa  medesima,  ed 
un’omelia  sugli  angioli  ed  un’ altra  sulla  peni- 
lenza,  lutti  scritti  che  non  appartengono  a S.  Gio. 
Crisostomo. 

Tomo  q.°  — Il  t.  9 ® contiene  55  omelie  sul 
libro  degù  Atti  degli  Apostoli:  un  commentario 
BuH'epistoln  ai  Romani,  diviso  in  32  omelie,  pre- 
cedute da  un  prologo  in  forma  di  discorso,  che 
puossi  considerare  come  la  33®.  Seguono  vari 
scritti  attribuiti  a S.  Gio.  Crisostomo,  riguar- 
danti la  penitenza,  Pelemoflina,  il  digiuno,  i ca- 
tecumeni, gli  eretici,  Tannunziazione  della  beata 
Vergine,  In  remissione  dei  peccati,  la  fede,  la 
speranza  e la  carità. 

Tomo  io.* — Il  t.  fo.®  contiene  : i.®44  ome- 
lie sulla  prima  epistola  ai  Corinti,  precedute  da 
un  prologo  o piccola  prefazione.  Sono  queste 
omelie  collocate  fra  le  migliori  produzioni  di 
S Gio.  Crisostomo  per  l’eleganza  e purezza  del- 
lo stile  e per  la  precisione  delle  interpretazioni 
del  sacro  lesto:  si  scorge  in  esse  il  perfetto  ora- 
tore.Seguono  3o omelie  sulla  2. ‘epistola  ai  Co- 
rinti, che  furono  recitale  ad  Antiochia  , come 
le  precedenti:  un  commentario  sull’ epistola  ai 
Calali,  che  non  è diviso  in  omelie  : in  quest*  o- 
pera  sono  confutati  gli  anomiani,  i niareionili, 


i manichei  e certi  Cristiani  di  Antiochia,  i qnalr 
non  contenti  di  osservare  come  gli  Ebrei  il  di- 
giuno ed  il  sabbaio,  credevano  alle  superstizio- 
ni pagane,  come  ai  sortilegi , alle  divinazioni, 
agli  oroscopi  e ad  altre  somiglianti  empietà. — 
2.0  Diverse  opere  erroneamente  attribuite  a 
S.  Gio.  Crisostomo,  cioè  un  opuscolo  sulla  ca- 
rità; uno  9ulle  parole  del  demonio  a Gesù  Cristo: 
Se  voi  siete  il  Figliuolo  di  Dio, gettatevi  abbas- 
so, ecc.;  due  sopra  Hachele  ed  altri  sopra  Mar- 
ta, Maria  e Lazzaro,  sul  profeta  Elia,  sulla  don- 
na peccatrice  e sul  Fariseo,  sulla  accensione  di' 
Gesù  Cristo,  sulla  sua  frantigli  razione,  sui  rami 
di  palma,  su  S.  Giovanni  il  Teologo  , sulla  sic- 
cità, sulla  natività  e sulla  risurrezione  di  Gesù 
Cristo,  sulla  parabola  del  Samaritano,  sulla  na- 
scita di  8.  Giovanni  Battista,  stili’  Epifania,  sul 
battesimo  di  Gesù  Cristo  , sul  paralitico,  sut 
figlino!  prodigo , sul  figlio  della  vedova  di 
Naim,  ecc. 

Tomo  1 1 ."—Il  1. 1 1 .°  contiene  : 1 .®  23  ome- 
lie sull'  epistola  a. li  Efesi  ; i5  sull'  epistola  ai 
Filippensi;  12  sull’ ep:slola  ai  ('.olossensi  ; 11 
sulla  prima  epistola  ai  Tessalonicesi  e 5 sulla 
second*;  18  sulla  prima  epistola  a Timoteo,  10 
sulla  seconda;  6 sull’ epistola  a Tito  e 3 sull’e- 
pistola a Filemone.  — 2.*  Diverse  opere  attri- 
buito a S.Gio.  Criso  tomo,  risgitardanli  il  sacri- 
fizio di  Caino,  le  oRerte  di  Abele,  i giganti,  il 
diluvio,  la  passione  di  [Vostro  Signore,  il  Pub- 
blicano ed  il  Fariseo,  il  digiuno,  l’  Ascensione, 
la  preghiera,  l’adorazione  della  croce,  Tannila- 
ziazioue  della  Beala  Vergine,  V empietà  di  A- 
rio,  ecc. 

Tomo  i2.#—  Il  t.  12.*  contiene:  i.°  34  ome- 
lie sull’  epistola  agli  Ebrei  ; 1 1 omelie  predica- 
le a CP  , e che  non  erano  mai  state  pubblicate. 
Quattro  altre  omelie  attribuite  a Severiano  di 
Cabala;  48  sopra  diverse  materie,  chiamate  an- 
che egloghe,  [e  quali  sono  estratti  di  scritti  di 
S.  Gio.  Crisostomo  o veri  o supposti. — 2.*  l'na 
liturgia  che  fu  composta  dopo  la  morte  di  S.  Gio. 
Crisostomo,  come  tutte  le  altre  clic  ne  portano 
il  nome;  giacche  nessun  autore  contemporaneo, 
nè  quelli  che  scrissero  la  di  lui  vita,  o parlarono 
delle  sue  azioni,  dissero  che  avesse  egli  compo- 
sta una  liturgia.  Vennero  altresì  aggiunte  ? ora- 
zioni , alcune  altre  omelie,  3 discorsi  in  onore 
di  S.  Stefano,  che  non  sono  certamente  scritti 
da  S.  Gio.  Crisostomo.  Il  P.  Le  Bmn  pubblicò, 
nel  t.  4 * delle  Liturgie,  pag.  425,  nna  pre- 
ghiera, la  quale  non  trovasi  nella  liturgia  che 
porta  il  nome  di  S.  Gio.  Crisostomo,  ma  egH 
crede  sia  stala  fatta  da  quel  santo  vescovo  men- 
tre era  esilialo  in  Armenia. 

Tomo  i3.°  — Il  dotto  editore  rende  conto  in 
principio  del  t.  i3.®  dei  mss.  sui  quali  ha  rise- 
duto e corretto  le  opere  di  S.  Gio.  Crisostomo  : 
poscia  parla  delle  varie  edizioni  che  ne  furono 
falle.  In  seguito  trovasi  la  Vita  di  questo  Padre 
scritta  da  Palladio,  quindi  quella  scritta  ddTcdi- 
toro  medesimo.  Segue  la  sinossi  delle  cose  più 
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rimarcabili  nelle  opero  di  S.  Gio.  Crisostomo. 
Hannovi  dopo  i3  omelie  o discorsi  ricavati  da 
un  ms.  di  seti*1  e più  secoli,  e tradotto  in  lati- 
no da  Gualtiero  Taylor,  inglese.  Ma  eccettuata 
la  i.*di  queste  omelie,  le  altre  non  sono  nò  del 
genio,  nè  dello  siile  di  S.  Gio.  Crisostomo.  Se- 
guono vari  estratti  che  Fozio  fece  degli  scritti 
di  S.  Gio.  Crisostomo  coi  giudizi  pronunziati  sui 
medesimi  e colle  testimonianze  degli  antichi,  co- 
me S.  Nilo,  Sinesio.  S.  Cirillo  a Alessandria, 
S.  Agostino,  ecc.,  intorno  alla  dottrina  ed  alla 

reta  di  S.  Giovanni  Crisostomo.  Trovasi  poscia 
Onomant icori  o Dizionario  per  la  spiegazione 
dei  vocaboli  greci  che  sono  propri  di  S.  Gio. 
Crisostomo,  ovvero  che  questo  santo  usò  in  un 
significato  non  comune  : viene  subito  dopo  un 
catalogo  per  ordine  alfabetico  di  tutte  le  opere 
stampate  col  nome  di  S.  Gio.  Crisostomo  in  que- 
sta edizione  : finalmente  il  dolio  editore  nota  in 
una  tavola  generale  ciò  che  avvi  di  più  impor- 
tante in  ogni  sorta  di  materie  in  ciascun  tomo, 
coi  passi  della  Sacra  Scrittura  che  vi  sono  ci- 
tati. Nell’ edizione  veneta  segue  un’orazione  con 
brevi  note,  stampata  per  la  prima  volta  da  An- 
tonio Dongiovanni,  ch’egli  giudica  di  S.  Gio. 
Crisostomo,  e solo  dubita  se  sia  orazione  o piut- 
tosto una  raccolta  di  sentenze  scritta  a modo  di 
orazione. 

Dottrina  di S.  Gio.  Crisostomo. — r.°  Sulla 
Sacra  Scrittura.  Trovasi  npgli  scritti  di  S.  Gio. 
Crisostomo  un’infinità  di  luoghi,  in  cui  insegna 
egli  chiaramente  l' inspirazione  dei  libri  della 
Sacra  Scrittura.  Li  considera  egli  come  le  paro- 
le stesse  dello  Spirilo  Santo  \ tutto  ciò  che  quel- 
li contengono  è una  dotlrinn  afiatto  divina;  tutto 
ha  un  significalo,  non  ovvi  nulla  di  inutile  f /fo- 
rni/. 5o,  in  Joan .,  pag.  2g3,  t.  8.  IIon.il.  3j, 
in  Genes  , png.  3y2.  /fondi.  21,  in  Gene a., 
pag.  18,  c 81,  t.  4). — 2.0  Sulla  tradizione  ed 
i concili.  Egli  dimostra  che  gli  Apostoli  non 
hanno  insegnato  lutto  colle  lettere,  ma  che  mol- 
te cose  le  insegnarono  a viva  voce  e che  le  une 
e le  altre  meritano  la  medesima  credenza  '/n  2 
Fpist.  ad  Thcssal .,  hom.  4 pag  532,  t.  u. 
/tornii.  3,  in  eos  qui  Pasca  iejunanl,  pag.  609, 
t.  1).  — 3 ° Sulla  verità  della  religione  cristia- 
na. S.  Ciò  Crisostomo  prova  la  verità  de>la  re- 
ligione cristiana  collo  stabilimento  della  Chiesa, 
che  non  ha  potuto  essere  Tallo  se  non  da  un  Dio, 
e dimostra  altresì  nel  medesimo  luogo  la  poten- 
za e la  diviuità  di  Gesù  ('risto  ( in  It'br.  juod 
Christus  sii  Deus,  pag.  558  e 55<j,  t.  1). — 4*° 
Sulla  sotnmcssione  alle  verità  della  Fede. 
S.  Gio.  Crisostomo  dice  che  la  curiosità  in 
materia  di  Fede  è uno  scoglio  pericoloso,  c fu 
nel  volerne  pcnclrarci  misteri,  misurandoli  col- 
la debolezza  della  ragione  umana,  che  gli  ere- 
tici hanno  fatto  naufragio.  Dapprcsenta  la  fede 
come  la  fonte  di  tutti  ì beni  eu  il  vero  rimedio 
che  procura  la  salute.  Senza  la  fede  non  può  al- 
cuno giungere  alla  cognizione  delle  cose  subli- 
mi, e coloro  che  ne  sono  privi  rassomigliano  a 


persone  che  volendo  passare  il  mare  senza  nave, 
appena  abbandonano  esse  la  spiaggia,  che  sono 
in  un  subito  sommerse  dalle  onde.  T.a  fede  è co- 
me una  nave  che  voga  sicuramente  in  alto  ma- 
re ; e tulli  coloro  che  ne  sortono  sono  sicuri  di 
essere  sommersi  (/fornii  ih,inJonn  , pag.  i4o, 
t.  8.  /fornii.  33,  in  Joan.,  pag.  189  e 190. 
/fornii.  5,  in  1 epist.  ad  Timoth .,  pag.  5y5 
e 576). — 5.®  Sulla  Trinità.  S.  Gio.  Crisostomo 
riconosce  tre  ipostasi  o persone  divine,  il  Padre, 
il  Figliuolo  e lo  Spirito  Santo  ( Lib  4 de  sacer • 
dolio , pag.  4>o,  t.  1).— 6.“  Sulla  visione  bea- 
tifica.  S.  Gio.  Crisostomo  dice,  che  è Iddio  il 
quale  colla  sua  presenza  fa  la  felicità  dei  santi 
che  lo  guardano  faccia  a faccia  (f/omil.  3,  in 
episi.  ad  Philip  , png.  216,  t.  2).  — 7.0  Sulla 
incarnazione.  S.  Gio.  Crisostomo  insegna  che 
Dio,  benché  onnipotente,  ha  voluto  farsi  uomo, 
e vestirsi  di  carne  formata  di  terra  e di  loto:  che 
volle  star  chiuso  nell'  utero  di  una  Vergine  per 
nove  mesi  ; che  fu  da  essa  allattato  e volle  as- 
soggettarsi a tulle  le  miserie  umane  ; che  lo 
Spirito  Santo  lo  ha  formato,  e che  una  Vergine 
l’Ila  partorito  restando  ancorA  vergine  ( f/omil, 
in  illud : Pater  si  possibile  est , pag.  22, 
t.  3). — 8.°  Swjli  angioli.  S.  Gio.  Crisostomo 
insegna  che  Dio  gli  ha  creati  incorporei  ed  im- 
mortali, e che  sono  essi  i custodi  di  ciascun  fe- 
dele {Lib.  1,  ad  Slagirium,  png.  1 5j,  t.  1. 
/fornii.  7,  de  laudib.  S.  Paoli , pag.  5i3).— 
9.0  Sul  peccato  originale.  S.  Gio.  Crisostomo 
riconosce  che  i bambini  contraggono  il  pecca- 
to originale,  e si  battezzano,  dice  egli,  abben- 
chè  non  siano  macchiati  da  un  peccato  loro 
proprio,  ma  perche  ricevano  la  santità,  la  giu 
stizia,  f adozione  dei  figli,  il  diritto  di  eredità, 
la  qualità  di  fratelli  e di  membri  di  G.  G.  {Ho- 
mi Ha  de  baptis  ).  — io.°  Sul  libero  arbitrio 
e sulla  qrazia.  S.  Gio.  Crisostomo  insegna  elio 
Dio  ci  na  creati  liberi  e padroni  delle  nostre 
azioni  {/fornii.  22,  in  Gcncs.,  t.  4,  pag.  <94). 
Che  è in  nostro  potere  di  obbedire.  0 di  non 
obbedire  al  demonio  ; perchè  quello  non  ci 
violenta  ( Concion.  2,  de  Zazaro , pag.  779, 
t.  1 ).  Che  noi  non  possiamo  far  nulla  di 
bene  nePa  maniera  conveniente  senza  il  soc- 
corso della  grazia,  e clic  noi  abbiamo  biso- 
gno del  medesimo  soccorso  per  la  preghiera 
{f/omil.  25,  in  Genes. , t.  4,  pag-  «4<  • Homil. 
<4,  in  Epist.  ad  fìotn.,  I.  9,  pag.  585). — 
1 1 .#  Sulla  morte  di  Gesti  Cristo  per  tutti 
li  uomini,  S.  Ciò.  Crisostomo  dice,  che  Gesù 
risto  non  è morto  solamente  per  i suoi  amici, 
nè  per  i soli  fedeli,  ma  per  tutto  il  mondo,  e 
che  Dio  vuole  che  tutti  gli  uomini  siano  salvi 
f Homil  7,  in  1 epist.  ad  Timoth  , pag.  586. 
Homil  de  F erend.  reprehens. , 1.3 , pag.  1 28). 
— 12.*  Sulla  Chiesa.  Secondo  S.  Gio.  Criso- 
stomo la  Chiesa,  fondata  da  Gesù  Cristo,  è una, 
visibile,  infallibile,  universale.  S.  Pietro  ne  è il 
capo  visibile,  e la  caduta  di  quell’  apos!olo  non 
pregiudicò  punto  alla  primazia  che  Gesù  Cri- 


sio  pii  aveva  accordalo  ( In  lib.  quod  Christus 
sii  Deus,  |.  i,  pag.  578  e seg.  ).  — i3.°  Sul 
battesimo  c sugli  altri  sacramenti.  S.  Gio.  Cri- 
sostomo insegna,  che  il  ballesimo  si  conferisce 
in  nome  delle  tre  persone  della  SS.  Trinità, 
che  scancella  tatti  i peccati  e che  noi  riceviamo 
la  grazia  e lo  Spirito  Santo  in  questo  sacramen- 
to, al  quale  dà  il  nome  di  bagno,  di  rigenera- 
zione, d’  illuminazione,  di  sepoltura,  di  circon- 
cisione,di  croce  [Homi/.  ?.  5 , io  Joan . , pag.  i46, 
l-  8.  Calechc  r.  1,  ad  Illuni  in.,  pag.  220,  t.  », 
lib.  1,  de  compuncl.,  t.  1,  pag.  i36).  Sulla 
confermazione,  egli  dice  parlando  dei  Samari- 
tani che  erano  stali  brezzati  dal  diacono  Fi- 
lippo, che  non  avevano  ricevuto  lo  Spirilo  San- 
to, perchè  non  aveva  esso  il  potere  ni  darglie- 
lo,  essendo  quello  riservato  agli  Apostoli,  come 
un  dono  che  era  loro  particolare  ( /fornii.  28, 
in  Act.,  I.  9,  pag.  i44%SuU'Kucarislia.  S.Gio. 
Crisostomo  prova,  colle  parole  stesse  «iella  stia 
istituzione,  che  Gesù  Cristo  vi  è realmente  pre- 
sente {/fornii.  82,  in  M alili . , pag.  782,  783). 
Egli  riconosce  altresì  la  realtà  del  sacrifizio 
della  Messa,  che  è succeduto  agli  antichi  e nel 
quale  1’  Conio-Dio  è offerto  senza  effusione  di 
sangue  (7/i  Eustas., t.  2,  pag.  606.  Homi /.  17 , 
in  epist.  ad  l/aebr .,  pag.  1G9,  I.  12  ).  Sulla 
penitenza  egli  insegna,  clic  i soli  sacerdoti,  ad 
esclusione  anche  degli  angioli,  hanno  il  potere 
di  legare  e di  sciogliere  le  anime  ; che  coloro  i 
quali  si  trovano  oppressi  dal  peso  dei  loro  pec- 
cali devono  gettarsi  ai  piedi  del  sacerdote  per 
esserne  alleggeriti,  e che  i pastori  sono  i medi- 
ci, cui  devono  essi  ricorrere  per  guarire  dalla 
loro  malattia  (1.  3 de  sacerd .,  t.  1,  pag.  383, 
c 1.  2,  t.  1,  pag.  374.).  Sull’ Ordine  egli  di- 
ce. che  siccome  il  corpo  ed  il  sangue  mistico 
di  Gesù  Cristo  non  si  consacrano  senza  la  gra- 
zia dello  Spirilo  Santo  ; cosi  senza  questa  non 
avremo  sacerdoti,  non  essendo  possibile  che  si 
faccia  I’  ordinazione  senza  la  discesa  dello  Spi- 
rilo Santo.  L’  uomo  impone  le  mani  ; ma  è Id- 
dio clie  fa  tutto  e che  tocca  Anche  la  (c3ta  di 
colui  che  è ordinato,  quando  ne  è veramente 
deano  ( /fornii . de  resurrect.,  t.  2,  pag.  4^6. 
/fornii  decimaquarta  in  Act.  , t.  9,  pag.  1 14). 
Sul  matrimonio  egii  dice,  che  fu  istituito  da 
lìio  ; che  è uu  mistero  ed  il  simbolo  dell'  unio- 
ne e dell’  amore  di  Gesù  Cristo  colla  sua  Chie- 
sa; che  è indissolubile  (Serm.  adversus  subin- 
troduct , t.  r,  pag.  228.  /fornii.  12,  ad  Col., 
pag.  419  Lib.  de  viro  in.,  c.  4o,pag.  3oo). — 
i4°  Sulla  croce , sulle  reliquie  dei  martiri, 
sull  invocazione  dei  santi.  11  santo  dottore  par- 
la in  molli  luoghi  della  eccellenza  della  croce 
di  Gesù  Cristo.  Egli  dice,  che  il  segno  della  cro- 
ce ha  la  facoltà  di  scacciare  i demoni,  e che 
un  Cristiano,  senza  il  segno  della  croce,  è co- 
me un  soldato  disarmato  (7 fornii . 8,  adversus 
Judaeos,  t.  1,  pag.  687).  Egli  as^cura  che 
le  reliquie  dei  martiri  e per  fino  le  loro  custo- 
die sono  piene  di  una  grazia  spirituale  ; di  ma- 


niera che  chiunque  si  avvicina  a quelle  ne  ri- 
ceve dei  grandi  benefizi  ( Homil.  in  S.  Z gua- 
titi m,  pag.  600  e6ot,  t.  2).  Inculca  quindi 
non  solamente  di  visitare  le  tombe  dei  martiri 
e di  venerarne  le  reliquie,  ma  di  ricorrere  al- 
tresì alla  loro  intercessione  ( Homil.  in  invent. 
marlgr.,  t.  2,  pag  583). 

Giudizio  intorno  agli  scritti  di  S.  Gio.  Cri- 
sostomo.— S.  Gio.  Crisostomo  è il  più  eloquen- 
te dei  Padri  ed  è questa  eloquenza  che  lo  ha 
fatto  chiamare  Crisostomo , cioè  Bocca  d oro. 
Il  suo  stile  è chiaro,  facile,  naturale,  grande, 
elevalo  : la  sua  dizione  pura  e graziosa  ; il  suo 
discorso  ridonda  di  una  incantatrice  varietà  di 
pensieri,  di  figure,  di  esempi,  di  confronti,  di 
similitudini,  ecc  Piace  per  la  bellezza  delle 
espressioni  c persuade  colla  forza  delle  sue  ra- 
gioni e colla  dolcezza  degli  affetti  che  eccita. 
Parla  da  padre  e da  pastore,  ma  come  padre 
tenero  e come  pastore  caritatevole,  il  quale  si 
insinua  dolcemente  e rende  la  virtù  amabile  a 
tutto  il  mondo.  È eccellente  sia  nel  metodo  che 
nella  composizione:  felice  nella  invenzione,  ma- 
neggia f argomento  come  più  gli  piace  : tende 
al  suo  scopo  battendo  le  più  semplici  strade  ed 
attaccandosi  particolarmente  ai  punti  di  mora- 
le. Prova  altresi  le  verità  della  religione  contro 
gli  Ebrei,  gli  anomiani  e diversi  altri  eretici, 
mostrando  cosi  che  egli  era  buon  teologo  e che 
sapeva  confutare  gli  errori  e stabilire  la  verità. 

I suoi  discorsi  sopra  mollissimi  libri  della  Sa- 
cra Scrittura  possono  essere  considerali  come 
commentari  quasi  completi,  e le  sue  spiegazioni 
sono  d’ ordinario  naturali  ed  originali.  Ben  a 
ragione  dunque  S.  Agostino  qualificandolo  co- 
me vescovo,  la  di  cui  gloria  brilla  da  tutte  le 
parli,  lo  mette  fra  gli  illustri  dottori  della  Chie- 
sa, la  di  cui  fede  era  stata  la  più  pura,  lo  spi- 
rilo il  più  elevato,  la  scienza  Ìa  più  feconda  o 
la  riputazione  la  più  estesa.  Fu  , come  dice 
S.  Nilo , f onore  dell’  episcopato , la  colonna 
della  Chiesa,  la  fiaccola  della  verità,  la  tromba 
di  Gesù  Cristo,  il  saggio  interprete  dei  secreti 
di  Dio,  il  sole  di  lutto  l’ universo.  La  Vita  di 
S.  Gio.  Crisostomo  scritta  da  Palladio  e quelle 
pubblicate  dai  signori  Herman!,  e Tillomont, 
nel  t.  9.’  delle  sue  Memorie  per  servire  alla  sto- 
ria ecclesiastica,  non  che  il  P.  Montfaucon  ; il 
t.  3.°  della  Biblioteca  di  Dupin  ; il  t.  1 .°  della 
Critica  di  quella  Biblioteca,  di  Riccardo  Simon, 
ed  il  t.  9.*  della  Storia  degli  autori  sacri  ed  ec- 
clesiastici di  Geillier. 

GIOVA NM  DI  REOJffe  (S.),  abbate  del  mo- 
nastero di  Heomé,  chiamalo  poi  dopo  il  mo- 
nastero S.  Giovanni,  nacque  a Dijon  verso 
1*  nn.  45o*  Dopo  aver  vissuto  20  anni  sotto  la 
disciplina  di  suo  padre  Mario,  senatore  del  pae- 
se, e di  sua  madre  Quieta,  ambedue  santi  ono- 
rati dalla  Chiesa  il  28  oov.,  ritirossi  in  una  cella 
che  non  era  mollo  lontana  dal  luogo  della  sua 
nascila,  quindi  a Heomé  deserto  nel  territorio 
della  piccola  città  di  Tounerre.  Yisilò  i più  cc- 
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lebri  monasteri  di  Francia , ritornò  a Reomé; 
ma  poscia  no  sorti  secrelamente  por  andare  a 
nascondersi  tra  i solitari  di  1>erins.  Ritornò  fi* 
nalmeote  al  suo  monastero  c vi  ristabilì  la  rego- 
la di  S.  Macario,  che  aveva  dato  egli  medesimo 
i*  anni  prima  alla  comunità  di  religiosi  che  vi 
aveva  formato. Conservò  (ino  all'ullima  vecchiaia 
un  fervore  sempre  eguale  per  il  digiuno,  la 
preghiera  e le  altre  austerità  L'autore  della  sua 
Vita,  che  fu  uno  dei  suoi  discepoli , dice  che 
visse  ivo  anni.  Narrari  che  il  suo  corpo  è nel 
monastero  di  Reomé,  cui  i benedettini,  che  lo 
hanno  posseduto  dopo,  diedero  il  nome  di  mo- 
nastero S.  Giovanni.  Celebrasi  la  sua  festa  il 
iorno  28  gcnn.  Mabillon,  1*  sec.  benedett. 
aillet,  28  genn. 

Giovatisi  (S.),  detto  il  Silenziarìo  od  il 
Taciturno , a cagione  del  silenzio  che  osservò 
scrupolosamente  nella  solitudine  , nacque  a 
Nicopoli  nelf  Armenia  il  giorno  8 genn.  del- 
T an.  454.  Uopo  la  morte  di  suo  padre  Encra- 
zio  e di  sua  madre  Eufemia,  che  contavano  tanto 
V uno  come  V altra  dei  generali  d’ armala  e dei 
governatori  di  province  nella  loro  famiglia,  fon- 
dò all' età  di  io  anni  un  monastero  dove  si  rin- 
chiuse con  10  persone  da  lui  scelte.  Eli  nomi* 
nato  vesc  di  Colonia  nell'  Armenia,  malgrado 
la  sua  resistenza,  nell'an.  482.  Governò  la  sua 
diocesi  con  molto  frutto  per  lo  spazio  di  io  an- 
ni, e l’abbandonò  per  andare  in  tVesliua.  dove 
rilirossi  nell'  eremitaggio  di  S.  Saba,  il  quale  lo 
mise,  senza  conoscerlo,  sotto  1’  obbedienza  del- 
1'  economo,  o cellerario.  Questi  lo  incaricò  di 
andare  a cercar  l'acqua,  gli  fece  portare  le  pie- 
tre per  la  fabbricazione  dell’  ospedale  deli’  ere- 
mitaggio, occupollo  in  tutto  ciò  che  eravi  di  più 
basso  e più  penoso.  S.  Saba,  conoscendo  poscia 
i doni  straordinari  che  trova  rnnsi  in  lui,  volle 
che  non  si  occupasse  d’altro,  fuorché  della  con- 
templazione in  una  cella.  Ivi  egli  dimorò  3 anni, 
e non  vide  mai  alcuno  nei  primi  5 giorni  della 
settimana  ; il  sahhalo  e la  domenica  andava  io 
chiesa.  Passali  3 anni , fu  nominato  economo 
dell'eremitaggio,  e S.  Saba  lo  condusse  da  Elia, 
patriarca  di  Gerusalemme  , per  farlo  ordinare 
sacerdote,  li  servo  di  Dio  fu  dunque  obbligato 
di  dichiarare  al  patriarca  chi  egli  fosse.  S.  Saba 

10  conobbe  cori  per  rivelazione,  e gli  permise 
di  rinchiudersi  nella  sua  cella.  Ivi  restò  Giovan- 
ni per  4 anni  non  parlando  se  non  con  colai 
che  lo  serviva  v e senza  mai  sortire , nemmeno 
per  andare  in  chiesa.  L’ao.  5o3,  ritirossi  nel 
deserto  di  Ruba,  dove  restò  pero  anni  continui  in 
nn  perfetto  silenzio,  vivendo  di  sole  radici  e di 
frutti  selvatici.  S.  Saba,  che  aveva  abbandonato 

11  suo  eremilaggioa  motivo  di  una  sedizione  colà 
insorta,  andò  a trovare  Giovanni  dopo  il  suo  ri- 
torno , lo  ricondusse  nel  suo  eremitaggio  c lo 
rinchiuse  in  una  cella , dove  visse  ancora  più 
di  47  anni  in  un  continuo  silenzio.  Mori,  come 
crederi,  nel  5^7,  in  età  di  circa  io4  anni.  1 la- 
tini celebrano  la  sua  festa  il  i3  maggio  ed  i gre- 


ci il  3,  il  7 e 1*8  di  die.  Rollando.  Rulteau,  Sto- 
ria orienta  pag.  677.  Bai  Ilei,  i3  maggio. 

GIOVANNI  CLIMlCO  (S.),  abbate  del  monte 
Sinai,  nacque  verso  Fan.  5? 5,  in  nn  luogo  della 
Palestina.  I^i  riputazione  che  lino  dalla  sua  gio- 
ventù acquisissi  nelle  scienze  umane,  gli  fece 
meritare  il  soprannome  di  Scolastico.  Nell’  età 
di  16  anni  rinunziòal  mondo  per  lutto  dedicar- 
si alla  vita  contemplativa  nei  de-erti  del  Sinai. 
Scelse  un  eremitaggio  lontano  dal  monastero, 
fabbricato  in  cima  di  un  monte,  e si  mise  sotto 
la  direzione  di  nn  vecchio  anacoreta,  per  nomo 
Martirio.  Dopo  4o  anni  di  studio,  di  silenzio  e 
di  prove  . pronunziò  i voti  monastici.  Essendo 
morto  Martirio  nel  56o,  rilirossi  nell’  eremitag- 
gio di  Tota,  ai  piedi  del  monte  SinAi,  dove  la 
fama  della  sua  virtù  e della  sua  dollrina  vi  chia- 
mava persone  d’ogni  parte,  che  lo  consultavano. 
Aveva  egli  75  anni  quando  venne  nominalo  ab- 
bate del  monastero  ael  monte  Sinni  verso  l’an- 
no 600;  governò  quel  monastero  con  una  straor- 
dinaria saggezza  durante  il  corso  di  4 anni,  e 
ritornò  poscia  nella  sua  f rima  solitudine,  do» e 
mori  f an.  6o5  o fi.  6,  ai  3o  marzo,  giorno  in 
cui  celebrasi  la  sua  festa.  Noi  ahi  damo  di  lui 
un  libro  intitolato,  Scala,  per  cui  gli  fu  dato  il 
nome  di  Climaco , dalla  voce  greca  climax,  elio 
significa  scala  Egli  lo  compose  pregato  da  Gio- 
vanni, abbate  del  monasler  1 di  Baita  0 Unitili, 
che  gli  disse  di  scrivere  qualche  trattato  per  In 
perfezione  dei  solitari.  Contiene  2 parti , di  cui 
la  1 .*  che  è la  Scala  Santa,  è composta  di  3o 
gradi  in  onore  dei  3o  anni  della  vita  nascosta 
di  Gesù  Cristo.  Questi  3o  gradi  sono  altrettante 
virtù  cristiane  e religiose,  come  l'umiltà,  la  dol- 
cezza, l’obbedienza,  la  mortificazione,  la  fede, 
la  speranza,  la  carità,  ecc. , di  cui  insegna  egli  In 
pratica  per  mezzo  di  saggi  consigli  I a ?.*  par- 
te di  quest’opera  è una  lettera  in  particolare  al- 
T abb.  di  Ratta,  sulle  qualità  di  un  superiore,  e 
sulla  maniera  colla  quale  deve  contenersi  verso 
i suoi  religiosi.  Lo  stile  di  S.  Giovanni  Climaco 
è didattico,  conciso  ed  abbondante  di  reticenze, 
ciò  che  lo  rende  mollo  oscuro,  li  gesti  ta  Rade- 
rò ha  pubblicalo  la  Scala  di  8.  Giovanni  Clima- 
co,  in  greco  ed  in  latino,  in  un  voi.  in  fol  a 
Parigi,  1 633.  Avvi  altresi  una  traduzione  fran- 
cese sotto  il  nome  di  Arnaldo  d’  Andilly,  che  il 
P.  l.abbé  e llaillet  Attribuiscono  a M.  le  Maitre, 
avvocato  al  parlamento  di  Parigi , e nipote  di 
Arnaldo  d’  Andilly.  Rulteau,  Storia  monastica 
d Oriente.  Dupin,  Bibliot.  eccl.,  I.  6.  Uaillet, 
3o  marzo. 

GIOVANNI  L* ELEMOSINIERE  (S.),  patriarca 
d’  Alessandria,  nacque  ad  Amalunla  nell’isola 
di  Cipro,  di  cui  suo  padre,  a quanto  dicesi,  erA 
stato  governatore,  nel  sec.  VI  della  Chiesa.  Fu 
maritato  ed  ebbe  dei  figli.  Ma  dopo  la  morto  di 
sua  moglie  e dei  suoi  figli,  venne  eletto  suo  mal- 
grado patriarca  di  Alessandria  nell'an.  6ofi.  Fu 
allora  che  egli  tutto  abbandonossi  agli  esercizi 
della  carità,  che  amò  siogolaruienle  fino  dalla 
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sua  prima  giovenln;locchègli  fece  dare  il  sopran- 
nome di  Elemosiniere.  Fgli  procurassi  una  lista, 
esatta  di  tutti  i poveri  della  città, che  chiamava 
suoi  padroni  e suoi  signori,  e d abbenchè  fossero 
quelli  in  numero  di  piu  di  7500,  fece  loro  som- 
ministrare a sufficienza  con  che  vivere  tutti  i 
giorni.  Dava  un’  udienza  pubblica  in  ogni  mer- 
coledì ed  in  ogni  venerdì  della  settimana  con  una 
bontà  straordinaria.  Malgrado  le  sue  grandi  ric- 
chezze, praticava  tulle  le  austerità  dei  solitart  e 
viveva  poverissimamente,  non  cuoprcndosi  che 
di  un  abito  semplicismo  e coricandosi  in  un 
piccolo  letto  con  una  cattiva  coperta.  Avendo 
saputo  ciò  un  uomo  ricco  d'  Alessandria,  ne 
comperò  una  di  gran  valore,  e gliela  mandò, 
pregandolo  di  volersene  servire  per  amore  di 
Jui.  Il  santo  se  ne  servi  difatti  nella  notte  susse- 
guente per  contentarlo  ; ma  I*  inquietudine  di 
vedersi  coperto  solo  con  ciò  che  poteva  servire 
per  cuoprire  1 44*  poveri,  gli  impedì  di  dormire, 
ed  alla  mattina  mandò  subito  a vendere  la  co 
perla.  Il  ricco  la  ricomperò  e gliela  rimandò. 
Il  santo  la  vendette  una  seconda  volta,  poi  una 
ler/a,  e disse  dolcemente  al  ricco  che  oslinava- 
si  a ricomperarla*  Vedremo  chi  si  lascerà  pri- 
ma di  noi  due.  Non  essendosi  un  giorno  pre- 
sentato alcuno  alla  sua  udienza,  che  teneva 
stando  seduto  su  di  una  scranna  avanti  la  chie- 
sa, ritirossi  tristissimo  e piangendo  perchè  Dio 
gli  aveva  rifiutalo  la  grazia  di  csercilare  iu  quel 
giorno  la  carità.  Il  suo  zelo  contro  gli  eretici 
eguagliava  il  suo  amore  per  i poveri.  Ebbe  egli 
tutta  la  cura  oude  purgare  la  sua  chiesa  dalle 
eresie  di  Pietro  Follone,  dei  sevcriani  o acefa- 
li, c di  altri.  Erano  già  6 anni  che  il  santo  pa- 
triarca governava  la  sua  diocesi  col  maggior 
zelo  e con  una  carità  senza  limile,  quando  i 
Persiani  saccheggiarono  Gerusalemme.  In  quel- 
la desolazione,  mollissime  persone  si  rifugiaro- 
no ad  Alessandria,  e trovarono  nel  suo  caritate- 
vole vescovo  un  tranquillo  asilo  che  le  proteg- 
geva contro  la  miseria  e contro  lutti  i mali  che 
Icaflliggevano  Egli  mandò  altresì  a Gerusalem- 
me molle  derrate,  considere>oli  somme  d’argen- 
to e mille  operai  per  rifabbricare  le  chiese.  Mi- 
nacciando i Persiani  una  invasione  in  Egitto,  il 
bealo  Giovanni  ritirossi  nell  isola  di  Cipro,  e 
mori  ad  Amatunta,  luogo  della  sua  nascila, 
1’  an.  616,  uou  avendo  cne  un  solo  pezzo  d’  ar- 
gento di  cui  potesse  disporre  in  favore  dei  po- 
veri. 1 greci  l’onorano  ai  12  nov.,  che  è il  gior- 
no appresso  alla  sua  morte  ; ed  i latini , ai  23 
genn.  bollando.  Uaillet.  23  gemi. 

GIOVANNI  (S.),  vose,  di  Pergamo,  e mar- 
tire, fu  nominato  vescovo  di  quella  città  ver- 
so l'an.  656.  Combattè  fortemente  gli  ariani 
ed  i monotelili,  ne  condusse  un  gran  numero 
in  grembo  alla  Chiesa,  assistette  al  concilio  che 
il  papa  S.  Agatone  tenne  a Poma  il  27  maggio 
*679.  Al  suo  ritorno  continuò  col  maggior  zelo  a 
combattere  gli  ariaui  che  lo  fecero  assassina- 
re olii  1 1 luglio  683,  giorno  nel  quale  il  mar- 


tirologio romano  no  fa  meniiobe.  DaiHef,  ii 
luglio. 

GIOVANNI  DAMASCENO  O DI  DAMASCO(S.), 

soprannominato  alt  resi  Mansury  monaco  e prete 
di  Gerusalemme,  nacque  a Damasco,  città  della 
Siria,  verso  l’an.  676,  sotto  il  dominio  dei  Sara- 
ceni. Suo  padre  che  era  Cristiano  e governatore 
della  provincia,  confidò  la  sua  educazione  ad  nn 
religioso  italiano,  chiamalo  Cosmo,  che  era  stato 
preso  sul  mare  dai  Saraceni. Questo  religioso  for- 
mò il  suo  allievo  nelle  scienze  e nelle  virtù,  con 
tanto  successo,  che  il  principe  dei  Saraceni,  in- 
cantato del  merito  di  Giovanni,  lo  nominò  capo 
del  suo  consiglio  dopo  la  morte  di  suo  padre, ma 
ben  tosto  disgustalo  del  secolo,  lasciò  egli  tutto 
per  abbracciare  la  vita  religiosa  Dell'eremitaggio, 
o monastero  di  S.  Saba,  vicino  a Gerusalemme. 
Ivi  egli  sanlificossi  colla  pratica  di  tutte  le  virtù, 
e soprattutto  di  una  profonda  umiltà  e di  una 
cieca  obbedienza,  non  facendo  cosa  alcuna  di 
sua  spontanea  volontà,  ed  osservando  scrupoló- 
samente gli  avvisi  del  suo  direttore.  Compattò 
fortemente  per  il  culto  delle  immagini  contro 
gli  imperatori  Leone  l’isaurico  e Costantino  Co- 
premmo. Portossi  anzi  a CP.  per  questo  ogget- 
to, e non  mancò  per  lui  che  non  ai  esse  sofferto 
il  martirio;  egli  Io  meritò  almeno  per  la  dispo- 
sizione d«»I  suo  cuore.  Narrasi  che  1'  imperatore 
Leone  fu  talmente  irritalo  del  suo  zelo,  che  ne 
fece  contraffare  la  scrittura  dai  suoi  secrelari,  e 
dettò  loro,  sotto  il  nome  del  santo,  una  maligna 
lettera  indirizzata  al  medesimo  imperatore,  col- 
la nuale  gli  prometteva  di  consegnargli  la  città 
di  Damasco.  Leone  mandò  questa  pretesa  lettera 
di  Giovanni  al  califo,  il  quale  fece  tagliare  la 
mano  destra  al  santo.  S.  Giovanni  Damasceno 
fu  ordinato  sacerdote,  e finalmente  mori  verso 
fan.  754»  secondo  gli  uni,  sotto  il  regno  di 
Costantino  Copronimo,  o secondo  altri,  sotto 
quello  del  suo  figlio  Leone  Casaro,  verso  f au- 
no  780,  all’età  di  circa  io4  anni,  come  è nota- 
to nei  leggendari  dei  Greci.  La  sua  festa  cele- 
brasi alli  6 maggio  nel  Martirologio  romano  mo- 
derno. Noi  abbiamo  «li  lui  diverse  opere;  cioè, 
quattro  libri  della  Fede  ortodossa,  nei  quali  ha 
compreso  tutta  la  teologia  in  una  maniera  scola- 
stica e metodica.  Un  Dialogo  tra  un  Cristiano 
ed  un  saraceno,  intorno  la  religione.  Un  altro 
sotto  il  nome  di  un  ortodosso  e di  un  manicheo 
nel  quale  combatte  questi  eretici.  Un  trattato 
delle  due  nature  contro  i mouotcUti.Un  trattato 
del  Trisagio  contro  V addizione  di  Pietro  Follo- 
ne, nel  quale  spiega  molle  maniere  di  parlare 
sulla  Trinità  e sull’  Incarnazione.  Ua  trattato 
delle  due  volontà  in  Gesù  Cristo,  contro  i mo- 
nolclili.  Un  altro  sulflucarnazione  e la  Trinità, 
ai  quali  si  può  aggiungere  l’ultimo  Articolo  del- 
la sua  logica,  in  cui  spiega  che  cosa  sia  l'unio- 
ne iposlatica  ; ed  i suoi  istituti  che  contengono 
una  spiegazione  dei  termini  di  cui  è d’uopo  ser- 
virsi parlando  di  questi  misteri,  come  di  essen- 
za, di  sostanza,  di  persona,  di  ipostasi,  ecc.  Tre 
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orazioni  sulle  immagini,  nelle  quali  prova  colla 
tradizione  il  culto  di  onore  e di  rispetto  che  loro 
è dovuto,  benché  egli  dica  che  non  si  debbano 
Tare  immagini  della  Trinità,  nò  di  cose  pura- 
mente spirituali.  Un  discorso  sulla  preghiera  dei 
morti.  Due  trattati  brevissimi  : l'uno  in  che  con* 
sisla  la  rassomiglianza  di  Dio,  ad  immagine  di 
cui  noi  siamo  stati  creali  ; 1’  altro  sol  giudizio 
universale.  Due  lettere  sulla  Messa  e la  consa- 
crazione ; sono  queste  ancora  dubbie.  Un  trat- 
tato sulle  eresie,  di  cui  le  prime  ottanta  sono  il 
compendio  di  ciò  che  trovasi  in  S.  Epifanio. 
I*a  Storia  della  conversione  di  Giosafal.  tiglio 
del  re  delle  Indie,  ottenuta  dal  monaco  Bar- 
laam.  Il  signor  lluet,  nel  suo  trattato,  Delt ori- 
gine dei  romanzi,  la  considera  come  una  pura 
finzione.  Tre  libri  morali  intitolati.  Paralleli,  che 
contengono  un'inlìnilà  di  precetti  per  i costumi, 
ridotti  a differenti  titoli.  Un  discorso  sulla  tras- 
figurazione di  Nostro  Signore.  Tre  sulla  nati- 
vità della  (1.  Vergine.  Due  sulla  sua  assunzione. 
Uno  sul  sabato  santo.  Vari  inni  sulle  solennità, 
ed  alcune  odi  e prose  per  V uffizio  di  tutto  l'an- 
no; fra  queste  però  avvene  alcune  di  Metrofane 
c di  altri  autori.  La  Vita  diS.  Stefano  il  Giovane 
che  morì  in  difesa  delle  immagini,  ecc.  S.  Gio- 
vanni Damasceno  era  teologo  finissimo.  Il  suo 
stile  è chiaro  e metodico.  Le  principali  edizioni 
delle  sue  opere,  sono  quelle  di  Basilea  del  1 539 
e i548;e  ai  Parigi  del  1577,  1603,1619, 1712. 
Quest’  ultima,  greca  e latina,  in  2 voi.  in  fol., 
la  migliore  di  tutte,  e del  padre  l^quien,  dotto 
domenicano.  Ce'iW'ier,  Stona  degli  aut.  eccles.t 
t.  18,  pag.  1 io  e reg. 

GIOVANNI  DI  BEYERLEY  ( S.  ) , vesc.  di 
Yorck,  nacque  ad  llarpham  nella  diocesi  di 
Yorck,  in  Inghilterra,  prima  della  metà  del 
scc.  VII.  Visse  qualche  tempo  in  matrimonio 
ed  ebbe  una  figlia  che  fu  abhadessa  di  Ilere- 
burg.  Fu  egli  in  seguito  professore  nel  mona- 
stero di  Slreneshal,  chiamato  dopo  Wilby,  nella 
diocesi  di  Yorck,  quindi  vesc  di  llagiislad,  ed 
in  seguilo  di  ^orck.  Lasciò  questo  vescovato 
nel  717.  per  chiudersi  nel  monastero  di  Bever* 
ley,  che  aveva  fatto  fabbricare,  e dal  quale  de 
rivo  il  suo  soprannome  di  Beverlcy.  Ivi  pnssò  4 
anni  negli  esercizi  di  penitenza  e di  orazione, 
c così  terminò  felicemente  la  sua  carriera  nel  1 7 
maggio  721 . F11  onorato  dopo  la  sua  morte  del 
dono  dei  miracoli.  11  martirologio  romano  mo- 
derno fa  menzione  di  lui  nel  giorno  7 di  mag- 
gio. Beda,  Storia  cceles.  d Inghilterra , I.  5. 
Bollando.  Baillet,  7 maggio. 

GIOVANNI  (S.  ),  vesc.  di  Napoli,  che  alcu- 
ni chiamano  d’ Acquar  ola , che  era  forse  il  no- 
me del  villaggio  dove  era  nato,  nel  territorio 
di  Napoli,  fu  eletto  suo  malgrado  vescovo  di 
quella  città, in  luogo  di  Tiberio,  che  il  console  di 
Napoli  chiamato  Bono  aveva  fatto  imprigionare. 
Tiberio  acconsenti  all’  elezione,  c dopo  la  sua 
morte  il  papa  GregoriolV  orti  ino  Giovai»  ni  vesc. 
di  Napoli  nell'  an.  84 2.  11  santo  pastore  consa- 
Yol.  V. 


crò  tutte  le  sue  cure  al  bene  del  suo  gregge,  e 
le  virtù  pastorali  che  si  ammiravano  in  lui  era- 
no accompagnale  da  una  profonda  umiltà  e da 
una  carità  senza  limite.  Mori  S.  Giovanni  il  1 ,° 
di  aprile  dell’  an.  853.  La  chiesa  di  Napoli  l’o- 
nora in  quel  giorno  come  uno  dei  suoi  protet- 
tori. Baillet,  i.°  aprile. 

GIOVANNI  ( B.  ),  abbate  di  Gorze  nella  Lo- 
rena, d Acque  verso  la  fine  del  sec.  IX,  nel  vil- 
lagio  di  Veodière,  sui  confini  dei  territori  di 
Metz  e di  Toul.  Egli  ritirossi  presso  ad  un  san- 
to solitario  di  Verdun,  chiamato  Umberto,  e di 
un  altro  solitario  per  nome  Lamberto,  nella  fo- 
resta d'  Argone;  visitò  poscia  i monasteri  e gli 
eremitaggi  d’ Italia,  quindi  tornò  a Verdun  a 
ritrovare  il  solitario  Umberto,  col  quale  mise 
la  riforma  nell’  abbaili»  di  Gorze,  fondata  qua- 
si 200  anni  prima  da  S.  Crodegando,  vesc.  di 
Metz,  a 4 leghe  da  quella  città.  Fu  da  princi- 
pio procuratore  c cellerario  di  quella  casa,  ed 
in  tale  carica  diede  i più  grandi  esempi  di  umil- 
tà, di  obbedienza,  di  carità,  di  penitenza,  vo- 
lendo essere  considerato  come  l'ultimo  dei  frali 
e rifiutando  i sollievi  più  necessari  alla  natura. 
L' imperatore  Ottone  I lo  mandò  ambA9cialore 
ad  Abderrama.  re  dei  Morì  in  Spagna,  nel  966. 
Impiegò  4 anni  per  questo  viaggio,  nel  quale 
fece  tanto  le  parti  di  apostolo  quanto  quelle  di 
ambasciatore,  ed  al  sao  ritorno  fu  eletto  abba* 
le  di  Gorze.  Disimpegno  questa  carica  per  i3 
anni  con  una  saggezza  non  comune,  c morì 
santamente  nel  mese  di  febb.  dell’ an.  973.  [ 
martirologi  fanno  menzione  di  lui  nel  27  di  detto 
mese.  Baillet,  27  febb. 

GIOVANNI  (S.),  vescovo  di  Gubbio,  nacque 
in  Lodi  città  della  Lombardia,  prima  della  metà 
del  sec.  XI.  Fino  da  giovinetto  mostrò  una  par- 
ticolare inclinazione  per  la  virtù,  e si  conservò 
esente  da  quei  disordini,  nei  quali  suole  cadere 
l’inesperta  età  giovanile.  Era  in  quei  tempi  mol- 
to celebre  la  fama  della  santità  che  fioriva  nei 
monaci  dell’  eremo  di  Fonte  Avellana,  distante 
circa  i4  miglia  dalla  città  di  Gubbio,  e sopra 
tutti  in  S-  Pier  Damiano,  il  quale  ne  era  il  supe- 
riore , e che  aveva  rinunziato  alle  dignità  di 
cardinale  e di  vescovo  per  restituirsi  a quella  so- 
litudine e finirvi  i suoi  giorni  nella  penitenza. 
Giovanni  pertanto,  bramoso  di  sempre  più  per- 
fezionarsi nella  pietà  , risolvè  di  abbandona- 
re la  patria  e di  consacrarsi  totalmente  al  di- 
vino  servizio  sotto  la  drezione  del  suddetto 
S.  Pier  Damiano  ; il  quale  lo  accolse  benigna- 
mente e fino  dai  primi  giorni  lo  riguardò  co- 
me un  dono  singolare  che  Iddio  aveva  mandato 
alla  sua  congregazione.  — Aveva  Giovanni, 
entrando  nella  religione , portala  l' innocen- 
za, da  esso  Ini  conservala  felicemente  nel  se 
colo,  ed  era  inoltre  fornito  di  un  ricco  capita- 
le di  scienza  ; che  però  S.  Pier  Damiano,  poco 
tempo  dopo  che  V ebbe  ammesso  nella  sua  con- 
gregazione, volle  che  si  disponesse  a ricevere 
gli  ordini  sacri  fino  al  sAcerdozio  : al  che  Gio- 
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vanni  accondiscese  per  ubbidire  al  suo  superio- 
re. Fallo  adunque  sacerdote  ne  esercitò  le  fun- 
zioni santamente,  e vieppiù  crebbe  in  lui  il  fer- 
vore dello  spirilo  ed  il  desiderio  di  giugnere  al- 
la più  alta  perfezione.  S.  Pier  Damiano,  che  fa- 
ceva molla  stima  delle  virtù  e dei  talenti  di  Gio- 
vanni, volle  averlo  per  compagno  c consigliere 
nelle  varie  e scabrose  incombenze,  che  eli  era- 
no frequentemente  appoggiate  dalla  Sede  apo- 
stolica ; e seco  lo  condusse  ne’  diversi  viaggi, 
che  a quest’  effetto  egli  dovette  intraprendere 
r ubbidire  a^li  ordini  del  sommo  pontefice, 
ultimo  di  tali  viaggi  fu  quello  di  Ravenna,  e 
ritornando  S.  Pier  Damiano  verso  Roma  s in- 
fermò in  Faenza  dove  terminò  santamente  i suoi 
giorni.  Assiali  Giovanni  il  suo  santo  maestro  si- 
no alfullimo  respiro.  Ritornalo  fra  i suoi  mona- 
ci di  Fonte  Avellana  credeva  S.  Giovanni  di  po- 
tere condurre  il  rimanente  del  viver  suo  nel  si- 
lenzio, nella  penitenza  ed  iu  una  totale  solitudi- 
ne: ma  dovette  invece  prendere  il  governo  della 
sua  congregazioue,  venendo  eletto  priore  gene- 
rale, dopo  la  morte  di  S.  Pier  Damiano.  In  que- 
sto uffizio  camminò  fedelmente  sulle  tracce  del 
suo  santo  maestro  e procurò  che  dagli  altri  an- 
cora si  osservassero  senza  alcuna  mitigazione 
le  regole  e costumanze  che  aveva  quegli  stabi- 
lite. — Era  S.  Giovanni  arrivato  all*  età  di  cir- 
ca 70  anni,  quando,  essendo  vacante  la  catte- 
dra vosco»  ile  di  Gubbio,  il  clero  ed  il  popolo  di 
quella  città  di  unanime  consenso  lo  elessero  per 
loro  pastore.  Procurò  di  sottrarsene,  anche  per 
la  sua  avanzata  età,  che  lo  rendeva  inabile,  co- 
me egli  diceva,  a portare  un  si  gran  peso  : ma 
gli  convenne  cedere  ad  un  espresso  comando 
del  legato  apostolico,  e portarsi  a Roma  a rice- 
vere f ordinazione  dalle  mani  del  sommo  pon- 
tefice Pasquale  II.  Governò  S.  Giovanni  quella 
chiesa  per  lo  spazio  di  un  anno  iacirca  con  mol- 
ta pietà  e con  profitto  delle  anime  affidate  alla 
sua  cura.  Sebbene  egli  fosse  molto  estenuato  sì 
per  la  vecchiezza  c si  ancora  per  le  sue  peniten- 
ze, tuttavia  non  lasciò  di  adempire  tulli  gli  ob- 
blighi del  suo  ministero  episcopale,  supplendo 
il  vigor  dello  spirito  olla  debolezza  delle  forze. 
Dispensava  frequentemente  al  suo  popolo  il  pa- 
ne della  divina  parola,  e si  prendeva  una  cura 
particolare  degli  orfani  e delle  persone  bisogno- 
se, riguardando  queste  due  cose  come  due  oh 
blighi  i più  indispensabili  ed  essenziali  del  suo 
uffizio  pastorale.  Promosse  altresì  con  ogni  di- 
ligenza la  riforma  dei  costumi  in  ogoi  classe  di 
persone  Tra  queste  sante  occupazioni  terminò 
N.  Giovanni  il  corso  della  sua  vita  ai  7 di  seti, 
dell’an.  110G  e fu  da  Dio  illustrato  con  molli 
miracoli.  Due  Vite  di  questo  santo  vescovo  si  ri- 
portano dai  Bollandisti  sotto  il  giorno  7 di  selt., 
la  prima  delle  quali  fu  scritta  poco  dopo  la  mor- 
te di  lui  da  un  suo  discepolo.  Questa  Vita  fu  la 
prima  volta  pubblicala  nell’an.  1748  dal  P. 
Sarti  e da  esso  tradotta  dal  latino  in  idioma  ita- 
liano ed  illustrala  con  uua  dissertazione  storica 


e con  erudite  osservazioni.  — Scrisse  S.  Gio- 
vanni la  Vita  del  suo  maestro  S.Pier  Damiano: 
fuvvi  chi  ha  creduto,  che  l’autore  di  quella  Vi- 
ta sia  un  altro  Giovanni,  ma  sembra  più  proba- 
bile che  sia  il  nostro  santo,  come  può  vedersi 
resso  i Bollandisti  e presso  il  P.  abb.  Sarti, 
ompcodio  della  Vita  di  S.  Ciovanni  vesc.  di 
Gubbio,  pubblicala  dal  Massini. 

GIOVANNI  DI  K ITERA  ( S.  ),  nacque  verso 
Pan.  io5o,  od  al  più  tardi  verso  Pan.  1070, 
a Malora  nella  Basilicata.  Abbandonò  la  sua  fa- 
miglia, che  era  una  delle  più  illustri,  convertì 
molte  persone  coi  suoi  discorsi,  strinse  una 
stretta  amicizia  con  S.  Guglielmo,  fondatore 
dell'Ordine  di  Monte-Vergine, ed  istituì  sul  mon- 
te Gargano,  verso  Pan.  1 1 18,  un  Ordine  par- 
ticolare che  non  esiste  più,  e che  era  chiamalo 
r Ordine  di  Pulsano  Egli  morì  ai  20  giu- 
gno 1 i3y.  Bollandisti,  t.  4,  al  20  giugno. 

GIOVANNI  GII  ILBF.RTO.  V.  Gcalukrto. 

GIOVANNI  DI  MEDA  (S.  ),  così  chiamato 
dal  luogo  della  sua  nascita,  a 5 leghe  da  Co- 
mo, era  di  una  famiglia  illustre  Fu  superiore 
dell’  Ordine  degli  Umiliati , che  in  allora  era 
composto  di  soli  laici.  Vi  fece  egli  ricevere  la 
regola  di  S Benedetto,  introducendovi  dei  ca- 
nonici regolari.  I suoi  discorsi  e l'esemplare 
sua  carità  produssero  frutti  abbondantissimi. 
Morì  il  ?6  seti.  1159,  et*  *1  P*Pa  Alessandro  III 
lo  canonizzò  nel  medesimo  anno. 

GIOVANNI  DI  MATI1A  (S.), fondatore  dell’Or- 
dine della  SS.  Trinità  per  la  redenzione  degli 
schiavi,  nacque  in  giugno  del  1 160  nel  borgo  di 
Faucon  ai  confini  della  Provenza,  studiò  ad  Àix 
in  Provenza,  poi  a Parigi  dove  fu  addottorato 
in  teologia.  Avendo  conosciuto  uel  giorno  stesso 
in  cui  celebrò  la  sua  prima  Messa,  che  Dio  lo 
destinava  alla  redenzione  degli  schiavi,  ritirossi 
con  S.  Felice  di  Valois,  e dopo  essersi  col  me- 
desimo esercitato  con  inesprimibile  fervore  nella 
pratica  di  tutte  le  virtù  recaronsi  entrambi  a 
Roma  presso  Innocenzo  III.  Questo  ponteGce  ap- 
provò il  loro  disegni»,  e permise  ad  essi  di  ra- 
dunare ilei  discepoli  per  formare  un  Ordine  de- 
stinalo alla  redenzione  degli  schiavi,  e diede 
loro  un  abito  bianco  con  una  piccola  croce  ros- 
sa e turchina  sul  petto.  Giovami)  di  Maiha  e l’e- 
lice ritornarono  in  Francia,  dove  Caucherio  di 
Chalillon,  terzo  di  quel  nome,  donò  ad  essi  Cer- 
froy  presso  Meana  per  essere  il  loro  capo  dell’Or- 
dine. S.  Giovanni  di  Maiha  recossi  a Tunisi  l’an- 
no 1 20 r , e ne  ricondusse  1 io  schiavi.  Di  là  pas- 
sò in  Ispagna,  dove  fe -e  erigere  molli  ospedali  e 
monasteri  del  9110  Ordine.  Fece  un  secondo  viag- 
gio in  B&rberia,  dove  gl’infedeli  gli  tesero  mol- 
le insidie.  Dio  ne  lo  preservò,  e lo  ricondusse  a 
Roma  dove  morì  santamente  il  * 1 die.  del  1 2 1 3 
nell'  età  di  circa  61  anno,  giusta  l’opinione  piu 
comune.  Il  pontefice  Innocenzo  XI  fissò  la  sua 
festa  alti  8 febb.  con  breve  del  3o  luglio  1679. 
L’Ordine  dei  Trinitari  porta  anche  il  nome  di 
Maturini  a motivo  che  a Parigi  loro  fu  donalo. 
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per  fondarvi  una  casa,  un  luogo  dove  oravi  una 
cappella  dedicata  a S.  Maturino.  Il  P.  Ignazio 
Diilond,  Vita  del  santo,  1695.  Ballici,  8 fobb. 

GIOVARSI  01  MORTI MIREL* O MORT  Wll  lIL, 
de  Monte  Mirabili  (IL),  religioso  dell'Ordine 
de’ cis'erciensi,  nacque  verso  P an.  1 ifi5  al  ca- 
stello di  Montmirail  nel  paese  di  Brio.  Le  seconde 
nozze  di  suo  padre  Andrea  signore  di  Montini- 
rail  e della  Ferté-Gaucher  fecero  si  eli’  egli  pu- 
re si  ammogliasse  molto  giovane.  Sposò  Livide 
sorella  di  Guido  di  Oampierre  e di  Borbone, rla  di 
cni  casa  si  uni  poscia  a quelle  di  Francia  e d’Au- 
stria Ebbe  tre  figli  e tre  figlie,  e fu  il  favorito  del 
re  Filippo  Angusto.  Ma  convinto  della  vanità  del 
mondo  abbandonò  la  corte,  e ritirossi  nelle  sue 
terre  di  Montmirail  dove  consacrò  il  suo  corpo 
alla  penitenza,  e le  sue  immense  ricchezze  alla 
Carità,  dotando  monasteri,  fabbricando  ospeda- 
li, dove  serviva  gli  ammalali,  medicava  colle 
proprie  mani  le  piaghe  ed  abbracciava  con  tene- 
rezza i lebbrosi.  Animato  dal  desiderio  di  una 
maggior  perfezione  vesti  l’abito  dell’  Ordiue  dei 
cisterciensi  il  giorno  deir  Ascensione  i?vo,  nel 
monastero  di  l.ong-Pont  a tre  leghe  da  Soissons, 
dove  visse  come  il  più  povero,  il  più  austero,  il 
più  umile  religioso,  attendendo  al  pari  del  più 
abbietto  tra  i servi  della  casa  alle  incombenze 
più  penose,  e ricercando  le  umiliazioni  con  ar- 
dore maggiore  di  quello  con  cui  i vanagloriosi 
vanno  in  traccia  delie  umane  grandezze.  Mori 
santamente  il  29  se  t.  dell’an.  1217  11  menolo- 
gio  de’ cisterciensi,  il  martirologio  dei  benedetti- 
ni e auello  di  Francia  marcano  la  sua  festa 
al  29  di  sett.  Giovanni  Battista  Machaut,  Vita 
del  beato.  Manriqce.  Baillet,  29  sett. 

GIOVARSI  C0L0SIB1M  (S.),  inslitutore  del- 
l’Ordine de’ gesuati.  V.  Colombini. 

GIOVARCI  DI  CAPISTI! ARO  (S.).  V ClFl- 
BTBANO. 

**GIOVARRI  DI  DIO  (S.), fondatore  deU’Ordi- 
ne  della  Carità,  nacque  a Montemajor  El-novo 
piccola  città  del  Portogallo  li  8 marzo  1 4-9 , da 
Andrea  Ciudad,  uomo  povero  ed  oscuro  II  de- 
siderio di  viaggiare  lo  spinse  ad  abbandonare 
io  età  ancor  tenera  la  patria  e la  famiglia.  Giun- 
to nella  città  di  Oropesa  nella  Casliglia,  si  trovò 
privo  d’ ogni  soccorso,  e fu  costretto  a porsi  al 
servizio  di  un  ricco  personaggio  di  nome  Mayo • 
ra/,  del  quale  custodi  le  manure.  Abbracciò  po- 
scia la  carriera  delle  armi,  e dopo  aver  corso 
per  due  volte  evidente  rischio  della  vita,  ritornò 
presso  il  suo  padrone  che  lo  ristabilì  nel  suo  pri- 
miero posto,  offrendogli  una  delle  sue  figlie  in 
moglie.  Giovanni  iugaggiossi  di  nuovo  nelle 
truppe,  che  re<-avansi  contro  i Turchi  io  Un- 
gheria; e terminala  quella  spedizione,  passò 
nell*  Andalusia,  dove  si  fece  pastore  al  servizio 
di  una  ricca  doana.  Durante  questa  occupazio- 
ne egli  si  risovvenne  della  virtù  della  sua  gio- 
vinezza, e cominciò  a menare  una  vita  miglio- 
re. Egli  quindi  risolvette  di  passare  in  Africa 
per  servire  gli  schiavi  cristiani,  sperando  anche 


di  trovarvi  il  martirio.  Fermossi  a Gibiltrrra, 
dove,  per  carità,  si  pose  gratuitamente  al  servi- 
rò di  un  gentiluomo  portoghese  che  colla  mo- 
glie c A figlie  veni* a condotto  in  esiglio  a Genia 
sulla  costa  dell’  Africa.  Dopo  aver  venduto  il 
suo  piccolo  equipaggio  per  nutrire  i suoi  padro- 
ni, travagliò  nei  pubblici  lavori  e gli  asistetle 
col  denaro  che  ne  ricavava.  Ritornalo  in  Ispa- 
gnn  cominciò  a vendere  delle  immagini  e libret- 
ti per  guadagnare  di  che  vivere  Egli  fu  tanto 
commosso  da  un  sermone  del  celebre  Giovanni 
d’ A vita  che,  struggendosi  in  lagrime,  riempi  la 
chiesa  di  grida  e di  lamenti  in  modo  che  fu  cre- 
duto un  forsennato  Continuò  ad  aggirarsi  per 
le  vie  di  Granala  fingendosi  pazzo,  finche  ridot- 
to quasi  a morte  dalle  battiture  a sangue  che 
riceveva  tutti  i giorni,  abbandonò,  per  consiglio 
dello  stesso  d’Avila,  quella  volontaria  pazzia,  e 
fondò  l'Ordine  della  carila  per  l’assistenza  degli 
ammalati. Mori  a Granala  l’8  marzo  i55o,  ncl- 
I’  età  di  55  anni.  Il  pontefice  Alessandro  Vili 
lo  canonizzò  il  16  oli.  1690.  Se  ne  celebra  la 
festa  I’  8 di  marzo.  Baillet,  8 marzo. 

GIOVA RRi  DELL!  CROCE  fS. ),  riformatore  dei 
carmelitani,  nacque  ad  Onli'eros  borgo  della 
vecchia  (astiglia  nel  i54b  da  nobile  famiglia. 
Vesti  l’abito  dei  carmelitani  nel  convento  di  Me- 
dina del  Campo  Fan.  1 562  e consacrossi  inte- 
ramente alla  penitenza  , non  avendo  per  letto 
che  una  tavola  scavata  in  forma  dì  sepolcro,  con 
un  [>ezzo  di  legno  per  origliere  , cinto  di  aspro 
cilicio  e percuotendosi  spesso  colle  discipline. 
Strinse  una  forte  amicizia  con  S.  Teresa,  e tra- 
vagliò colla  stessa  alla  riforma  dell’  Ordine  dei 
carmelitani.  Gli  antichi  religiosi  dell’  Ordine 
stesso  gli  suscitarono  contro  delle  persecuzioni 
e lo  fecero  rinchiudere  in  una  prigione  a Tole- 
do, dalla  quale  non  sorti  che  in  capo  a 9 mesi 
per  il  credilo  di  S.  Teresa.  Ma  ben  lungi  que- 
ste traversie  dall’  abbatterlo,  domandò  a Dio  di 
non  essere  mai  senza  croce  e di  morire  nell*  u- 
miliarione.  Morì  infatti  umiliato,  perseguitato, 
calunniato  e coper  to  d’  ulceri  ad  Ubeda  il  i4 
die.  1 59  r nell’età  di  4g  anni , dopo  aver  stabi- 
liti molli  conventi  di  carmelitani  scalzi,  de’ quali 
egli  fu  il  primo,  e composte  alcune  opere  spi- 
rituali in  lingua  spaglinola  che  furono  tradotte 
in  italiano,  in  latino  ed  in  francese.  Benedet- 
to X III  canonizzollo  il  27  die.  1726.  11  suo  cor- 
o trovasi  a Segovia,  ed  un  braccio  ed  una  gam- 
asono  ad  llbeda.  Le  principali  opere  di  S.  Gio- 
vanni della  Croce:  sono  la  salila  al  Carmelo;  la 
notte  oscura  dell’  anima;  la  viva  fiamma  dcll’a- 
more  ; la  cantica  del  divino  amore  La  sua  dot- 
trina è utile  e solida.  Vi  si  trovano  eccellenti 
massime  ed  importanti  istruzioni  intorno  a tutto 
ciò  che  avviene  nella  vita  spirituale  fino  al  più 
eminente  grado  di  perfezione.  Egli  stabilisce 
delle  regole  sicure  contro  le  insidie  del  demonio, 
della  carne , del  effondo  e dell’  amor  proprio.  I 
suoi  libri  sono  pieni  di  saviezza  e dottrina  cele- 
ste, dice  la  sacra  Congregazione  dei  rili  ; esse 
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sono  scrini  con  uno  stile  cosi  sublime  cd  ammi- 
rabile, che  si  giudica  ben  a ragione  aver  egli 
avuto  una  scienza  infusa.  11  P.  Girolamo  di 
S.  Giuseppe  carmelitano  scalzo  nella  Vita  del 
san/o.  Baillet,  i4  die  P.  Onorato  di  S.  Maria, 
Tradii . dei  Padri  sulla  contemplazione , t.  i , 
pag.  78. 

GIOVASSI  DI  LICCI  (B.), dell’Ordine  dei  frati 
redicalori,  nacque  a Caccamo  in  Sicilia,  nella 
iocesi  di  Palermo.  Soffri  fino  dalla  sua  nascita 
tutte  le  privazioni  della  povertà;  giacché  sua  ma- 
dre essendo  morta  pochi  mesi  dopo  che  I*  ebbe 
messo  al  mondo,  suo  padre,  la  cui  miserabilità 
non  permettevagli  di  farlo  allattare,  trovossi  ri- 
dotto ad  alimentarlo  con  del  sugo  di  pomi  gra- 
nali, lino  a che  una  donna  pia  avendo  compas- 
sione del  suo  stato  incaricossidi  nutrirlo  col  pro- 
prio latte.  Col  crescere  dell'età  cresceva  altresì 
Giovanni  in  virtù.  Egli  era  umile,  divoto,  mor- 
tificalo ed  affezionatissimo  all’esercizio  dell’ora- 
zione. L’  amore  che  aveva  per  la  solitudine,  lo 
persuase  a domandare  l’ abito  di  S.  Domenico 
nel  convento  di  Palermo,  dove  fece  nuovi  pro- 
gressi nella  virtù.  Applicato  agli  studi  delle  di- 
vine Scritture,  trovossi  ben  presto  in  istato  di  an- 
nunziare con  frutto  ai  popoli  la  parola  di  Dio. 
L’eloquenza  dei  suoi  discorsi  faceva  ordinaria- 
mente cadere  le  lagrime  dagli  occhi  dei  pecca- 
tori i più  ostinati-,  la  sua  carità  tenera  ed  officio- 
sa verso  il  prossimo,  io  rendeva  universalmente 
caro;  egli  non  andava  mai  all'altare  per  offrir- 
vi i sacri  misteri  che  non  lo  bagnasse  delle  sue 
lagrime.  Era  molto  divolo  della  Beata  Vergine, 
e procurò  con  mollo  zelo  di  estendere  la  divo- 
zione del  Rosario.  Incaricalo  dai  suoi  superiori 
del  governo  della  provincia  di  Sicilia,  diede  non 
dubbie  prove  della  sua  rara  prudenza  e del  suo 
zelo  per  la  regolare  osservanza.  Era  egli  mollo 
amico  dei  lavoro;  non  vedevasi  mai  ozioso;  do- 
po aver  adempito  ai  suoi  doveri  essenziali  ed 
alle  sue  pratiche  di  pietà,  occupatasi  con  gioia 
agli  olfici  i più  noiosi  ed  i più  vili  della  casa. 
Morì  nel  1 5 1 1,  in  età  di  quasi  ni  anni.  Il  suo 
corpo  non  fu  sepolto  che  3 giorni  dopo,  per 
soddisfare  alla  divozione  di  una  moltitudine  di 
persone  che  la  fama  della  sua  santità  aveva  fat- 
to venire  da  tutti  i contorni.  Il  poutefice  Bene- 
detto XIV  approvò  il  suo  cullo,  e permise  al- 
T Ordine  dei  frati  predicatori  ed  al  clero  di  Pa- 
lermo di  celebrare  la  sua  festa.  V.  le  lezioni 
deli’offizio  dei  beati. 

GIOVANNI  Di  COLONIA  (B.),  religioso  del- 
l’Ordine dei  frati  predicatori,  nella  Germania, 
e suoi  compagni  e martiri.  Il  XVI  sec.,  famoso 
per  le  devastazioni  che  cagionarono  i calvinisti 
nella  Chiesa,  ci  trasmise  un  segnalato  esempio 
della  forza  e della  generosità  cristiana  nella  per- 
sona dei  nostri  martiri.  Una  fazione  di  questi 
eretici  avendo  preso  la  fortezza  di  Gorcom  in 
Olanda,  impadronissi  di  tutti i sacerdoti  odi  tutti 
i religiosi  che  poterono  trovare.  Ne  furono  presi 
19,  tra  i quali  trovaronsi  ì beali  Nicola  Pick 


dell’Ordine  di  S.  Francesco,  al’ora  guardiano 
del  convento  di  Gorcom;  Leonardo  Vockel  c 
Nicola  Pope!,  parroco  di  quel  luogo;  Goffredo, 
sacerdote  di  Corcom;  Giovanni  Dorstirwic,  ca- 
nonico regolare  dell’Ordine  di  S.  Agostino; 
Adriano  Becan  e Giacomo  Lacop,  dell’  Ordine 
di  Prcmonstralo;  Andrea,  parroco  di  llcinorle; 
ed  il  nostro  B.  Giovanni,  commendevole  per  la 
sua  scienza  e per  la  santità  della  sua  vita.  Ebbe 
egli  una  sì  gran  compassione  delle  miserie  che 
i poveri  Catioliei  soffrivano  lutti  i giorni  per  la 
malizia  e crudeltà  desili  eretici,  che  andò,  col 
permesso  dei  suoi  superiori  a servire  i villaggi 
d’Olanda,  destituiti  di  tutti  i soccorsi  spirituali, 
credendosi  hen  fortunato  di  poter  sacrificare  la 
sua  vita  per  Gestì  Cristo.  Incaricalo  dai  mede- 
simi superiori  della  cura  della  parrocchia  di 
Homes,  occu prosi  in  qites'a  penosa  e pericolosa 
missione  con  tanto  zelo  e forza,  che  riparò  tutti 
i guasti  che  l’ eresia  c V empietà  vi  avevano  ca- 
gionato. Applicalo,  secondo  i doveri  della  cari- 
ca, a visitare  e ad  amministrare  i sacramenti, 
tanto  ai  sacerdoti,  quanto  ai  religiosi  ed  al  re- 
stante dei  fedeli  che  erano  stati  arrestati  per  la 
fede,  fu  preso  egli  medesimo  e caccialo  nella 
stessa  prigione.  Dapprima  gli  eretici  fecero  loro 
soffrire  ogni  sorta  di  obbrobri  e «li  tormenti  per 
obbligarli  ad  abbiurnro  la  presenza  reale  di  Ge- 
sù Cristo  nella  santa  Eucaristia  ed  a rinunziare 
all*  obbedienza  del  papa;  ma  questi  generosi 
confessori  , ben  lontani  dall*  ascoltare  le  loro 
proposizioni,  proclamarono  tutti  la  verità  della 
Chiesa  romana.  Sdegnati  ollremodo  gli  eretici, 
li  schiaffeggiarono,  li  percossero  colle  verghe 
c coi  piedi,  facendo  poi  loro  ogni  sorta  di  in- 
sulti Disperando  finalmente  di  poter  vincere  la 
loro  costanza,  essi  presero  il  B.Ciovanni,  lo  spo- 
gliarono, lo  legarono  cogli  altri  suoi  compagni, 
e li  condussero  tutti  a Brille  per  farli  morire. 
Sarebbe  cosa  difficile  1*  esprimere  ciò  che  sof- 
fersero durante  il  viaggio,  sia  per  parte  dei  sol- 
dati e dei  barcaiuoli,  sia  per  parte  del  popolo 
eretico.  Giunti  in  fine  al  luogo  del  loro  suppli- 
zio, vennero  appesi  ai  patiboli:  ma  il  furore  de- 
gli eretici  non  essendo  ancora  soddisfatto,  com- 
misero quelli  mille  indegnità  9ui  loro  corpi 
abbenchè  fossero  già  morti  Questi  fedeli  difen- 
sori della  religione  di  Cristo  s.  ffrirono  il  marti- 
rio nifi  9 di  luglio  dell’  an.  1572.  Onorò  il  cie- 
lo il  glorioso  loro  trionfo  c*  n molti  miracoli  suc- 
ceduti nel  luogo  medesimo  del  loro  martirio.  Il 
pontefice  Clemente  X li  mise  nel  catalogo  dei 
beali,  e permise  che  se  ne  celebrasse  la  festa 
tutti  gli  anni.  V.  le  lezioni  del  loro  offizio,  ed  il 
t.  3.®  delle  Vile  dei  santi , del  signor  Devienne, 
religioso  del  terzo  ordine  di  S.  Domenico. 

GIOVANNI  GIUSEPPE  DELLA  CROCE  (S.), 
alcanlarino.  lo  Ischia,  città  ed  isola  del  regno 
di  Napoli,  trasse  i suoi  natali  S.  Giovanni  Giu- 
seppe della  Croce  nel  i654,  i5  agosto.  Ebbe 
per  genitori  Giuseppe  Calosirto  e Laura  Gar- 
giulo,  cittadini  d’ Ischia.  Il  nostro  santo  rice- 
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vette  al  sacro  fonte  il  nome  dì  Carlo  Gaetano. 
Fino  da  fanciullo  inclinata  alla  pietà:  aveva  un 
carattere  affabile  : modesto  ne*  suoi  atti,  umile 
ed  obbediente  con  lutti.  Fra  di  ({nel  tempo  che 
dalla  Spagna  veniva  nel  regno  di  Napoli  con 
breve  pontifìcio  di  Clemente  IX  il  P.  Giovanni 
di  S.  Bernardo  degli  Scalzelti,  con  alcuni  suoi 
compagni  per  quivi  introdurre  la  francescana 
riforma  di  S.  Pietro  d’  Alcantara.  !,a  vita  pove- 
ra ed  esemplare  di  quei  religiosi  fece  impressio- 
ne al  giovanetto,  il  quale  secondando  una  voce 
interna,  che  gli  diceva  d’imitarli,  risolvette  d’ab- 
bandonare il  mondo,  e vesti  la  divisa  di  S.  Pie- 
tro d*  Alcantara.  Di  16  anni,  terminato  il  novi- 
ziato, fece  la  solenne  professione  de'  voti,  aven- 
do cangiato  i nomi  di  Carlo  Gaetano  in  quelli  di 
Giovanni  Giuseppe  della  Croce.  — Dopo  la  pro- 
fessione, essendo  ancor  chierico,  fu  invialo  il 
nostro  santo  con  altri  religiosi  in  Piedimonte  di 
Alife  per  la  fondazionedi  un  nuovo  conventoche 
fabbricavasi  indetta  città  Mentre  costruivasi  l’e- 
difìcio egli  aiutava  i lavoranti  e somministrava 
loro  il  bisognevole  come  un  ragazzo.  S’ impegnò 
e fece  di  lutto  perchè  quello  fosse  al  tutto  conve- 
niente alla  povertà  e semplicità  monastica;  e pro- 
curò che  ?t  si  praticasse  un  tenordi  vita  più  ri* 
oroso  e più  perfetto.  Il  Signore  in  gradimento 
el  zelo  del  suo  servo,  lo  ricolmò  dei  doni  della 
contemplazione  e dell’  estasi.  — In  forza  di  ob- 
bedienza ascese  al  sacerdozio,  e venne  costretto 
ad  ascoltare  le  confessioni.  La  nuova  dignità 
aumentando  sempre  più  il  suo  fervore,  gli  face- 
va anelare  una  vita  più  penitente  e più  dedita 
all’  orazione.  Ed  è perciò  che  fondò  un  eremo 
divolo  nel  bosco  vicino  all'  accennalo  convento 
di  Piedimonte.  Fu  scavata,  nello  sbarazzare  quel 
hosoo,  una  grolla  da  cui  sorgeva  un’acqua  che 
data  agli  ammalali  lì  risanava.  Rinnovò  l’antico 
vivere,  le  pratiche  o gli  usi  de’  primitivi  solitari 
edificando  un  eremo  ed  una  chiesetta  con  cin- 
que piccoli  romitori  distanti  di  poco  fra  loro, 
prescrivendo  rigorosi  digiuni,  e volendo  che  i 
solitari,  sbandita  ogni  cura  temporale  ed  occu- 
pati solo  delle  cose  del  cielo,  attendessero  quo- 
tidianamente il  bisognevole  dal  vicino  conven- 
to. - Benché  in  età  di  a4  anni  fosse  stalo  eletto 
maestro  de’  novizi,  pure  non  diminuì  punto  di 
fervore  nell’  osservanze  comuni.  Cercava  d’istil- 
lare nello  spirito  de  suoi  allievi  un  tenero  amo- 
re verso  Gesù  Cristo  ed  un  cullo  speciale  verso 
la  Madre  di  Dio.  Vigilava  sui  loro  costumi  ; 
con  dolci  maniere  e senza  lasciarsi  trasportare 
correggeva  le  mancanze  de’  giovani  e prontamen- 
te vi  rimediava.  Hitornato  ad  esercitar  I*  uffìzio 
di  guardiano  nel  convento  di  Piedimonte,  edifi- 
cava col  suo  esempio  tutta  quella  famiglia  di 
cui  era  amalo  come  un  padre.  Dopo  due  anni, 
ritiratosi  da  quest'impiego,  si  occupò  tutto  alla 
direzione  delle  anime  e ad  assistere  i moribon- 
di, ed  a mostrare  il  retto  sentiero  ai  traviati. 
Provò  grandi  aridità  di  spirito  e si  turbò  alta- 
mente quando  fu  rieletto  guardiano  nel  iC84  ; 


ed  allora  solo  si  quietò,  quando  apparsogli  un 
frate  di  recente  morto  P assicurò  che  tutti  gli 
alcanlarini  defunti  dal  loro  arrivo  in  Napoli  si 
erano  salvati.  Ili  prese  le  redini  del  governo,  tut- 
to andò  prosperamente  non  solo,  ma  quePa  co- 
munità provò  gli  effetti  più  mirabili  della  divina 
provvidenza.  — Da  guardiano  fu  per  la  secon- 
da volta  nominalo  maestro  de*  novizi.  Ammala- 
tasi gravemente  in  questo  mentre  la  madre  del 
nostro  santo,  portossi  egli  subito  per  assisterla: 
seguita  la  morte  di  lei,  offerì  egli  medesimo  per 
T anima  sua  il  divin  sagrifizio.  Restituitosi  al 
suo  convento  quivi  nel  ifìgo,  gli  fu  conferita 
dì  sopra  più  la  carica  di  defìnilore  provinciale. 
Aveva  già  finito  il  suo  tempo,  e vivea  da  sempli- 
ce frate  nel  convento  di  Napoli.  Con  decreto  apo- 
stolico restali  gl’  Italiani  smembrati  dagli  Spa- 
gnuoli  formanti  tulli  un  sol  corpo , c non  aven- 
do alcun  capo,  si  rivolsero  al  santo.  Questi  scris- 
se immanlinenti  lettere  piene  di  unzione  e di 
amorevolezza  fraterna  a tutti  i oonvenli  degl’  I- 
talinni,  ed  impetrò  poscia  ed  ottenne  dalla  San- 
ta Sede,  non  ostante  le  contraddizioni  e gli  osta- 
coli, che  la  famiglia  alcantarina  italiana  fosse 
stabilita  in  forma  di  provincia  Non  poco  mala- 
gevol  cosa  eli’  è essere  alla  testa  d’  una  cornti- 
nilà  nascente  e povera  Lo  seppe  per  prova  il 
nostro  santo,  che,  scelto  provinciale  , dovette 
soffrire  contrarietà,  rimediare  ai  bisogni , far 
fronte  alle  spese,  procurare  i mezzi,  raccoman- 
dare ai  suoi  confratelli  la  perseveranza  e l'os- 
servanza de'  voti,  et!  infine  far  di-  tutto  pel  feli- 
ce andamento  del  novello  istituto.  Ma  fadio  che 
non  abbandona  mai  i suoi  servi,  non  permise  che 
il  nostro  santo  soccombesse  nella  diffidi  impre- 
sa, e gl*  inviò  benefattori  che  depositarono  nelle 
sue  mani  abbondanti  limosine.  — Non  potè  esi- 
mersi finalmente  dalla  carica  di  defìnilore,  a 
cui  fu  promosso  nel  capitolo  provinciale.  Ma 
vivamente  desiderando  di  star  più  ritirato  e rac- 
colto, con  gran  giubilo  vide  accettala  dal  papa 
la  sita  rinunzia  d’ogni  impiego  e della  voce  at- 
tiva e passiva.  Nel  172?  incorporati,  con  bre- 
ve pontificio,  i religiosi  del  convento  di  S.  Lu- 
cia del  Monte  in  Nanoli  agli  alcanlarini  italia- 
ni, il  nostro  santo  si  trasferì  colà,  e vi  passò  il 
resto  de’suoi  giorni  nel  continuo  esercizio  delle 
piò  sublimi  virtù.  — Viva  ed  ardente  fu  in  lui 
la  fede,  ringraziando  Iddio  d’  esser  nato  nel 
grembo  della  Cattolica  Chiesa,  e spesso  ripeten- 
do che  desiderava  di  spargere  il  sangue  per  Ge- 
sù Cristo.  In  ogni  evento  si  uniformava  ai  voleri 
imperscrutabili  del  Signore,  ed  inculcava  a tutti 
di  aver  sempre  presente  Iddio.  Insegnava  agl’i- 
gnoranti i misteri  di  nostra  santa  fede, e gli  spie- 
gava loro  con  una  prodigiosa  chiarezza  e pene- 
trazione.  Nulla  lo  distraeva  da  quell’  interno 
raccoglimento,  per  mezzo  del  quale  era  sempre 
unito  al  suo  Dio.  — Confidando  nel  cielo,  era 
sempre  allegro  e gioviale  anche  in  mezzo  alle 
contraddizioni  e persecuzioni,  persuaso,  che  es- 
sendo stato  crealo  per  un  regno  eterno,  Dio 


220 


G I O 


G I O 


non  pii  negherebbe  gli  aiuti  dei  quali  abbiso- 
gnerebbe. In  fati»  dal  dispregio  di  tutte  le  cose 
di  questa  terra  chiaro  apparisce  quanto  grande 
si  fosse  la  sua  brama  d’aspirare  alla  celeste  bea- 
titudine. E perciò  diceva  a’ suoi  figliuoli  spiri- 
tuali : Che  cosa  è questa  terra  ? è un  loto,  un 
fango,  un  puro  niente : il  parodino,  il  cielo , Id- 
dio è tutto.  Aon  vi  attaccate,  figli,  d beni  di 
questo  mondo,  affezionatevi  ol  cielo,  pensale 
al  paradiso , questo  sempre  dura  ed  il  mondo 
finisce.  Questa  ferma  speranza  del  nostro  santo 
fu  da  Dio  ricompensatA  su  questa  terra  con  sor- 
prendenti prodigi.  — Era  il  nostro  santo  cosi  ac- 
ceso dell'amore  verso  Dio,  che  tutti  i suoi  discor- 
si non  erano  che  d’ Iddio  : tutti  voleva  egli  che 
parlassero  d’ Iddio  ; ed  ogni  sua  operazione  non 
era  che  P effetto  dell’  amor  divino  N’  è prova 
di  ciò  Pinstancabile  sollecitudine  per  giovare  ai 
prossimo  ne  bisogni  si  spirituali  che  temporali. 
Fin  da  giovinetto  si  diede  ad  iniziare  i fanciulli 
negli  erudimeDti  cristiani.  Soccorreva  i poveri 
ed  inculcava  a tutti  di  non  abbandonarli;  visi- 
tava ed  assisteva  gl’  infermi,  non  curando  gl'in- 
comodi ed  i disastri;  s interponeva  presso  i de- 
bitori morosi  onde  non  avesser  più  oltre  dila- 
zionato di  pagare  la  mercede  agli  operai,  o il 
prezzo  di  mercanzie  comprale  Non  so'o  perdo- 
nava, ma  beneGca\a  i nemici.  Svelandogli  il 
Signore  lo  stato  di  qualche  anima  bisognosa  de- 
gli aiuti  di  lui,  pronto  accorreva  il  santo  a som- 
ministrartene.  Si  addossò  perfino  il  peso  delle 
pene  dovute  all'altrui  scelleraggini  per  trar  fuo- 
ri dal  loto  de’  vizi  i peccatori.  — Per  lui  non 
c’era  prerogativa  di  grado  per  ubbidire  cieca- 
mente. Parli  immantinente  dal  conyento  di 
S.  Lucia  del  Monte  per  trasferirsi,  secondo  l’or- 
dine de’  superiori,  in  quello  di  S.  Maria  di  Ca- 
pita, benché  fosse  gravemente  tormentalo  da 
due  ulceri  nelle  gambe.  Giunto  al  conven'o  di 
Grumo  volle  proseguire  il  viaggio,  quantunque 
il  medico  lo  dissuadere  da  ciò.  Camtnin  facen- 
do inaspritesi  le  piaghe  per  una  forte  caduta,  e 
potendo  appena  star  ritto  continuò  innanri  non 
ostante  le  premure  che  il  compagno  gli  faccvA 
di  ritornare.  Da  supcriore  fu  rigidissimo  contro 
i trasgressori  dell’ obbedienza,  avendo  privato 
dell’  abito  un  novizio  per  aver  mangiati  occul- 
tamente senza  sua  licenza  Alcuni  frutti.  — I a 
povertà  pure  non  fu  da  lui  meno  amata  che  le 
altre  virtù.  I mobili  della  sua  cella  erano  uno 
sgabello,  un  lelticciuolo  fornito  di  duo  strette  ta- 
vole, d’  un  paio  di  pelli  di  pecora  e di  una  co- 
perta di  lana  la  più  vecchia  che  fosse  nella  co- 
munità, una  sedia  di  paglia,  il  breviario  ed  un 
tavolino.  Mortificava  continuamente  i sensi  per 
conservare  sempre  intatto  e difendere  il  giglio 
di  parità.  Quando  era  al  secolo  evitava  que* com- 
pagni, che  co’  loro  maligni  discorsi  potevano 
corrompere  i costumi.  Sfuggiva  il  consorzio  di 
persone  di  sesso  differente,  a meno  che  la  ne- 
cessità ve  lo  ritenesse  ; ma  starasene  allora  co- 
gli occhi  bassi  e colle  mani  dentro  le  maniche 


dell'  abito  che  sembrava  una  statua.  Il  suo  por- 
tamento era  modesto,  edificante  e raccolto,  cor- 


rispondendo civilmente  senza  volger  Io  sguar- 
do a chi  lo  salutava  per  istrada.  Ottenne  dnl- 
l’arciv.  di  Napoli  di  condor  seco  il  compagno 
quando  era  chiamato  ne*  monasteri  di  monache. 
Esercitava  nella  casa  gli  uffizi  più  vili,  creden- 
do che  a lui  esclusivamente  appartenesse  il  di- 
simpegnarli. Costretto  dall’  obbedienza  ad  ac- 
cettare le  cariche  nella  religione,  per  non  più 
averne , ricorse  alla  Santa  Sede  per  esserne 
dispensato.  Allorché  viaggiando  giugneva  nei 
luoghi  per  albergare  proibiva  al  compagno  di 
dire  chi  egli  fosse,  affinchè  non  gli  usassero  del- 
le distinzioni  ; dispiacevagli  mollissimo  di  trat- 


tare con  persone  di  qualità  o esser  da  loro  vi- 
sitato , se  ciò  era  per  puro  complimento,  e 
non  per  bene  delle  loro  anime  ; si  riputava 
l’ essere  più  abbietto  ed  il  più  gran  peccatore 
della  terra;  baciava  la  mano  a tutti  gli  eccle- 
siastici ; troncava  i discorsi  che  tendevano  a 


lodare  i suoi  parenti;  rideva  quando  per  beffa  lo 
chiamavano  il  P.  Centopezzc , non  si  scandaliz- 
zava  degli  eccessi  de’ più  gran  peccatori , e ri- 
cevendo ingiurie  od  affronti  non  si  alterava  pun- 
to. — Procurava  pure  di  celare  i doni,  de’quali 
fu  ricolmato  dal  Signore.  Se  operava  de’  mira- 
coli li  riferiva  o alla  fede  di  coloro  che  li  rice- 


vevano , o all'  intercessione  di  S.  Pietro  di  Al- 
cantara e di  S.  Pasquale  llaylon,  o all  effetto  di 
qualche  medicamento  ch’egli  stesso  prescriveva 
al  malato.  Cosi  faceva  mostra  di  saper  per  sola 
esperienza,  o di  venirgli  suggerito  dalla  pruden- 
za ciò  che  conos-eva  per  lume  soprannatura- 
le. — Fece  aspra  guerra  al  suo  corpo  per  pre- 
venire e combattere  le  rigogliose  passioni.  Con- 
tenne i suoi  sensi  essendo  giunto  perfino  a ne- 
gare alla  vista  di  vagar  liberamente  sopra  og- 
getti indifferenti,  a privare  P udito  d’  un  modu- 
lato dilettevole  suono  , 1’  odorato  d’  una  grade- 
vole sensazione  : cosi  non  fiutò  giammai  fiore 
alcuno  , nè  prese  tabacco.  Parlava  moderata- 
mente e sotto  voce;  in  ogni  stagione  portava  il 
capo  scoperto  ; cinto  era  sempre  di  aspri  ciiizi 
e variati  per  non  assuefare  ad  un  sol  genere  di 
torneo  lo  la  carne  Fin  da’  primi  anni  cominciò 
a flagellarsi , e crescendo  continuò  più  aspra- 
mente. Pose  ne’  sandali  una  quantità  di  acuti 
chiodetti  per  soffrire  quello  spasimo  che  non 
può  Ggurarsi.  Ponevasi  sul  dorso  una  croce  di 
circa  un  palmo  fornita  di  cinqtie  ordini  di  aguz- 
zi chiodi,  e l'allacciava  con  una  fascia  di  crini 
di  cavallo.  Gli  si  formò  una  piaga  io  quel  luo- 
go che  iu  impossibile  saldare.  Al  petto  ne  por- 
tava un’  altra  simile  piu  piccola.  Dormiva  o se- 
duto sopra  i calcagni,  o rannicchiato  sui  suo  lel- 
ticciuolo col  capo  poggiato  ad  un  legno  confic- 
cato nel  muro.  Osservò  una  rigida  astinenza, 
e negli  ultimi  anni  di  sua  vita  non  gustò  più  nè 
una  stilla  di  acqua,  o di  vino,  o di  altro  liquo- 
re. Volendo  astenersi  da  qualche  vivanda  o frut- 
to 1’  odorava,  e poscia  diceva  come  per  insulta- 
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re  il  proprio  corpo  : Le  hai  vedute?  Le  hai  o- 
doratc ? Or  questo  li  basfa.  — Tante  sue  rigi- 
dissime penitenze  erano  confortale  dai  favori 
del  cielo.  La  luce  superna  che  scendeva  nel  suo 
intelletto,  lo  teneva  immobile  e fisso  nella  santa 
contemplazione,  ed  irradiava  visibilmente  il  suo 
volto.  Più  volte  gli  apparve  la  Vergine,  e si  trat- 
tenne con  lui  in  santi  ed  amorosi  colloqui.  Ge- 
sù stesso  in  forma  di  tenero  pargoletto  discese 
tra  le  braccia  del  suo  ser-o.  Assorto  nel  som- 
mo bene  restava  talmente  privo  de’ sensi  nel- 
1 estasi,  le  quali  lo  riempivano  dì  gaudio  , che 
videsi  più  v<J'e  elevato  da  (erra  a molti  palmi. 
— - Conobbe  gli  occulti  pensieri  e gii  alletti  dei 
presenti  e rispondeva  ad  essi  acconciamento 
prima  che  favellassero.  Questo  dono  pure  lo  spe- 
rimentarono i suoi  penitenti,  ai  quali  svelò  piò 
volte  le  loro  interne  virtù,  i propositi  non  adem- 
piti, i dubbi,  i peccati  taciuti  in  confessione,  o 
per  dimenticanza  o per  malizia  , ed  altri  somi- 
glianti arcani.  Vedeva  i futuri  avvenimenti  nelle 
famiglie  , prediceva  alla  gioventù  lo  stalo  che 
doveva  prendere,  agli  infermi  la  morie,  e quan- 
to asseriva  tutto  veniva  confermalo  dal  latto. 
Colla  predizione  si  univa  Pope 'azione  de’  mira- 
coli che  S.  Giovanni  Giuseppe  fece  vivendo.  — 
Fu  avvisato  da  Dio  del  giorno  della  sua  morte. 
Due  giorni  prima  di  morire  incontratosi  con 
Vincenzo  Laines  gli  disse  Non  ci  vedremo  più. 
Venuto  l’ultimo  giorno  di  febb.  del  1734  a- 
scollò  con  gran  divozione  la  Messa  e con  egual 
fervore  si  cibò  del  pane  de^li  angioli  : quindi 
|>a&sò  il  restante  della  mattina  nel  dare  ascol'o 
alle  persone  che  andarono  da  lui  per  affari  di 
spirilo.  Alle  due  ore  di  notte,  stando  seduto  su 
d’  una  sedÌA  con  un  libro  spirituale  nelle  mani, 
cadde  a terra  colpito  da  un  assalto  apoplelico. 
Fu  posto  sul  suo  lellicciuolo,  e benché  abbattu- 
to ne’  sensi,  lo  spirito  perù  era  in  una  profonda 
contemplazione.  Disperandosi  della  sua  salute 
li  fu  conferita  V estrema  unz'one  in  presenza 
i tutta  la  comunità  e di  mo  ti  personaggi  di- 
stinti, che  vi  erano  accorsi.  La  mattina  del  ve- 
nerdì , 5 marzo  , verso  le  dodici  ore , come  ri 
scosso  da  un’estasi  profonda,  rivolto  al  compa- 
gno : pochi  momenti , gli  disse  , mi  restano  di 
vita.  Dopo  ricevuta  V ultima  sacerdotale  asso- 
luzione apri  gli  occhi  per  (issarli  all’  immagine 
di  Maria  Vergine,  li  chiuse  quindi,  e composto 
il  labbro  al  riso,  seguo  di  gioia  del  giusto  mo- 
rente, quell’  anima  fortunata  volossene  alla  ce- 
leste patria.  — Disciolta  appena  l’ anima  di  lui 
dal  corpo  mortale  , si  faceva  vevlere  a più  per- 
sone cinta  di  gloria  e risplendente  affine  di  con- 
solarle. Non  appena  si  sparse  la  nuova  della 
morte  sua  , che  in  un  subito  accorrere  si  vide 
così  numeroso  popolo  , che  era  ben  difficile  te- 
nerlo a dovere  , anche  col  raddoppiare  , come 
fecesi,  le  guardie  Esposto  fu  in  chiesa  il  di  lui 
corpo  e straordinaria  fu  la  divozionedella  gente 
che  accorreva  ad  implorarne  la  protezione.  E 
dappoiché  il  sepolcro  ebbe  tolto  alla  vista  degli 


uomini  l’ estinta  spoglia  del  noslro  santo,  fu  al- 
lora che  illustravalo  il  Signore  con  nuovi  pro- 
digi, i quali  per  lungo  lem po  continuarono  ot- 
tenuti dai  feudi  per  1'  applicazione  delle  di  lui 
reliquie  e delle  immagini  , e bene  'posso  colla 
sola  invocazione  del  di  lui  nome.  Alcuni  di  sif- 
fatti miracoli  , riconosciuti  ed  approvati  dalla 
sagra  congregazione  dei  riti  merilarongli  P o- 
nore  degli  altari  , la  di  cui  solenne  beatifica- 
zinne  avvenne  nell’an.  1789,  sodo  il  pontificalo 
di  Pio  VI  Finalmente  nri  *z6  maggio  del  i83g 
fu  dal  sommo  pontefice  Gregorio  XVI  solenne- 
mente onorato  col  titolo  di  santo,  ed  i miraco- 
li approvati  e dichiarati  atitensici  per  la  sua 
canonizzazione  furono  i due  seguenti:  Subitanea 
e perfetta  sanazione  ottenuta  nel  seti.  1789,  col 
raccomandarsi  con  fiducia  al  beato  tenendo 
avanti  di  sé  un*  immagine  di  lui,  dal  sacerdote 
Francesco  Salerno  di  Ghiaramonte,  paese  della 
diocesi  d'  Anglona  e Tursi , da  un1  ernia  inte- 
stinale, che  da  molti  aoni  pativa,  e che  aumen- 
tatasi, e discesa  nella  anguinaia  gli  ragionava 
dolori  Acerbissimi,  c resistendo  a tutti  i rimedi 
dell’Arte  si  doveva  venirne  all’operazione.  L'al- 
tro miracolo  fu  la  istantanea  e perfetta  guari- 
gione, nell’  oli.  1792,  di  Maria  Luisa  Roma- 
nelli,  oblala  teresiaua,  da  un' ulcere  scorbutica 
nella  bocca,  che  la  tormentava  da  18  anni,  e da 
un’inevitabile  cangrena  dello  stomaco  per  avere 
ingoiato  sconsidera !amen te  della  pasta  da  vesci- 
catori: la  quale  sauaziooe  avvenne  per  l’applica- 
zione di  una  reliquia  del  beato  Giovanni  Giusep- 
pe. Estrailo  dalla  Storia  del  santo  Giovanni  Giu- 
seppe della  Croce  pubblicato  nel  libro  intitolato: 
L'ita  e miracoli  dei  cinque  beati  canonizzati 
dal  sommo  pontefice  Gregorio  X f i //*6  mag- 
gio i839;Ceneda,  1839,  in  8.°  V.  pure  l'opuscolo 
intitolato:  Cenni  sopra  la  diade  santi  Paci- 
fico da  Sanseverino  e Gio.  Giuseppe  della 
Croce , sacerdoti  minori  riformai  '4 , ccc.;  Vene- 
zia, 1839,  iu  8.° 

**  Gioviti!  I,  di  questo  nome, (S.),  papa, 
nativo  di  Toscana,  figlio  di  Costanzo,  e prete 
del  titolo  di  S.  Pammapo,  succedette  ad  Ormis- 
da il  i3  agosto  5x3.  Teodorico  re  d' Italia,  at- 
taccatissimo all  onanismo,  lo  costrinse  a recar- 
si a CP.  come  ambasciatore  presso  l’ imperatore 
Giuslino,  che  avea  pubblicali  editti  rigorosi  con- 
tro gli  ariani.  Dodici  miglia  prima  di  giungere 
a questa  città  fu  incontrato  da  lutto  il  popolo 
eoa  cerei,  e poi  dall'  imperatore,  che  prostrulo 
sino  a terra  gli  rese  quegli  omaggi  che  prestalo 
avrebbe  allo  stesso  S.  Pietro.  Iu  CP.  celebrando 
Giovanni  I nella  cattedrale,  il  giorno  di  Pasqua 
che  cadeA  ai  3o  marzo,  la  gran  messa  in  lingua 
latina  c«>l  rito  romano,  coronò  Giuslino  1,  essen- 
do il  primo  papa  che  abbia  ornato  V imperato- 
re con  le  insegne  imperiali.  Tornalo  il  Pontefi- 
ce a Ravenna,  fu  per  ordine  di  Teodorico  mes- 
so in  disagiala  prigione,  in  cui,  dopo  aver  crea- 
to i5  vescovi,  fra’ quali  Lucifero  di  Siena,  e go- 
vernato 2 anni,  9 mesi  e i4  giorni,  consuma 
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10  dai  travagli  rese  lo  spirito  il  27  maggio 
del  52 fi.  La  Chiesa  P onora  come  un  martire. 
Felice  IV  suo  successore  fece  trasportare  il  di 
lui  corpo  nella  chiesa  di  S.  Pietro  l'an.  53o. 
Si  hanno  2 lettere  supposte  sue  perchè  ne  por- 
tano il  nome.  Le  date  consolari  però  sono  false. 
Sono  desse  una  compilatone  ir.  parie  delle  let- 
tere di  S.  Leone,  in  parte  della  2.*  epistola  di 
S.  Paolo  ai  Corinti.  Anastasio,  in  JoaH.  1.  Ba- 
ronio.  Pollando.  Dupiu,  VI  sec.  Baillet,  27 
maggio.  Ceillier.,  Sior.  degli  aul.  sacri  ed cc~ 
c/es.  t.  iG.  pag.  2oi. 

GIOVANNI  il-,  romano, soprannominato  Mer- 
curio^ pervenne  al  pontificato  dopo  Ponifazio 

11  il  23  gena.  533.  Governò  la  Chiesa  2 anni, 
4 mesi  e G giorni,  e mori  il  28  maggio  535. 
Abbiamo  di  lui  5 lettere  . una  all’  imperatore 
Giustiniano  che  gli  avea  scritto  intorno  a colo- 
ro che  non  volevano  ammettere  la  proposizione: 
Che  una  delle  persone  della  ’!  rinilà  ha  patito  ; 
una  ai  senatori  romani  nella  quale  egli  approva 
la  predella  proposizione  che  avea  destalo  laolo 
rumore  sotto  S. Ormisda: Unu$  de  Trinilale pas- 
sa s est,  e vi  aggiunse  ha  sofferto  nella  sua  car- 
ne ; 3 intorno  a Contumelioso  vesc.  di  Hiez  con- 
vinto d’ impurità.  Viene  a lui  attribuita  anche 
nn’altrA  diretta  a Valerio  ; ma  che  è di  Merca- 
tore. Agapito  succedette  a Giovanni  II.  Anasta- 
sio nella  ili  lui  Vita.  Dupin,  VI  sec.  Ceillier, 
S/or.  degli  aut.  sacri  ed  ecclcs  , t.  iG,  pagi- 
na 2 io  e seg. 

•^GIOVANNI  III»  romano, soprannominato  Ca- 
ielino, succedono  a Pelagio  l il  18  aprile  56o. 
Egli  ricevette  P appellazione  di  Sagittario,  ve- 
scovo di  Gap,  e di  SaUmio  vesc.  di  Embrun, 
deposti  dal  couc.  di  Lione  II.  Confermò  il  5.° 
concilio  generale,  di  cui  fu  zelante  difensore.  In 
due  ordinazioni  nel  d ceoiLre  creò  61  vescovo, 
38  preti  e i3  diaconi. Governò  12  anni,!  1 me- 
si, 22  gi  rni,  durante  i quali  palesò  molto  zelo 
nel  far  ristaurare  i cimiteri  dei  martiri  ed  orna- 
re le  chiese.  Mori  il  3 luglio  5y3.  Penedetto  1 
gli  succedette.  Paronio,  in  Annui.  Papirio  Mas- 
son,  e Uu eliòne,  Storia  dei  papi. 

GIOVANNI  IV,  nativo  di  Salona  in  Dalmazia, 
succedette  a Severino  il  24  die.  del  64o.  (Con- 
dannò T eresia  dei  monolelili  e 1 Ectesi  dell ‘im- 
perai ore  Eraclio.  Mori  il  120U.  64s,  ed  ebbe 
Teodoro  a successore.  Abbiamo  di  Giovanni  IV 
un’  apologia  di  Onorio  suo  antecessore,  e due 
lettere  : V una  agli  abbati  d’ Irlanda  intorno  al 
loro  uso  di  non  celebrare  la  festa  di  Pasqua 
nello  slcsso  lempo  delle  altre  chiese  e sul  pela- 

f;ianismo  che  tolleravano  fra  di  loro;  l'altra  ad 
sacco  di  Siracusa,  relativa  a certi  diritti  dei 
monaci.  Paronio,  in  Annoi.  Luigi  Jacob,  Bi - 
blioth  ponti/. 

GIOVANNI  V,  originario  d’  Antiochia  in  Si- 
ria, fu  ordinato  papa  dopo  Penedetto  II  il  23 
luglio  685  e governò  la  Chiesa  per  solo  un  an- 
no e 9 giorni  che  passò  quasi  sempre  a letto 
oppresso  da  insistente  malattia.  Era  stalo  legato 


del  ponfeGce  S.  Agatone  al  6.°  concìlio  genera- 
le.  Era  uomo  dotto,  pieno  di  zelo  e di  prudenza. 
Mori  il  2 agosto  686.  Conone  gli  succedette. 
Anastasio  nella  sua  Vita. 

GIOVANNI  VI,  greco  di  nazione,  fu  fatto  pa- 
pa dopo  Sergio  I il  3o  ott.  701.  Governò  3 an- 
ni, 2 mesi,  1 2 giorni,  ristaurò  molle  chiese,  e 
morì  1*  11  gcun.  705.  Giovanni  VII  gli  succe- 
dette. 

••GIOVANNI  VII,  greco  di  nazione,  fn  eletto 
papa  dopo  la  morte  di  Giovanni  VI  il  i.°  marzo 
705.  L'imperatore  Giustiniano  Binolmelo  gli 
mandò  i volumi  del  concilio  in  Trullo , che  Ser- 
gio e Giovanni  V I arcano  ricusato  d’  approvare 
perchè  non  conformi  in  alcuni  puuli  alia  disci- 
plina della  Chiesa.  Giovauui  VII  temendo  d in- 
dispettire  l’ imperatore,  e quindi  di  cagionare 
un  qualche  grave  male  allu  Chiesa,  giudicò  di 
rimandare  quei  volumi  senza  nulla  cambiarvi. 
Esaminò  in  seguito  la  causa  di  S.  Wiifrido  ar- 
civ.  di  V ork  ingiustamente  |>ersegui(ato  e lo  ri- 
donò alla  sua  sede.  Morì  il  18  oli.  707  ed  eb- 
be Sisinnio  per  successore.  Anastasio.  Platina. 
Panvinio.  Duebòne. 

•*  GIOVANNI  Vili,  romano,  succedette  ad  A- 
driano  II  il  i4  die.  872.  Egli  incoronò  l’impc- 
ralore  Carlo  il  Calvo  a Poma  il  25  die.  873,  e 
recossi  in  Francia  P an.  878  onde  implorare  da 
quel  principe  soccorso  contro  i Saraceni.  Gio- 
vanni Vili  ricevette  in  Poma  gli  ambasciatori 
dell'  imperatore  Basilio,  il  quale  ingannato  dal- 
P impostore  Kozio,  lo  avea  rimesso  uella  sede  di 
CP., pregando  il  papa  a confermarne  il  possesso. 
A questo  fine  con  aperto  dolo  assicurò  Giovanni 
Vili  die  non  solo  i 1 artigiani  di  Fozio,  ma  quel- 
li aucora  del  partilo  d’  Ignazio  e di  Melodio 
avevano  consentilo  che  Fozio  Tosse  restituito  al- 
la sua  sede.  A tali  rimostranze  il  papa  scrisse 
per  mezzo  del  card.  Pietro  del  titolo  di  S.  Gri- 
sogono,  suo  legalo  all'  imperatore,  a patriarchi 
d'Orieule,  e a tulli  coloro  che  ricusavano  di  co- 
municare con  Fozio,  che  con  lui  liberamente 
comunicassero,  e lo  restituì  alia  sede  Costanti- 
nopolitana, credendo  ciò  necessario  per  la  pace 
della  Chiesa;  ma  vi  aggiunse  la  condizione  che 
Fozio  domandasse  perdono  ai  legati  dell'iniqua 
sua  condotta  contro  la  Chiesa  romana.  Avendo 
poi  conosciuto  P inganno  e I’  ambizione  di  que- 
st' uomo,  proscrisse  gli  alti  del  conciliabolo  le- 
nuloda  lui,  che  avea  anche  corrotti  i legati  della 
Chiesa  romana,  ed  inviò  Marino  in  Costantino- 
poli ad  annullarlo.  Giovanni  Vili  ritornò  un’  al- 
tra volta  in  Francia  dopo  essere  fuggito  dalla 
prigione  in  cui  lo  tenevano  rinchiuso  Lamberto 
conte  di  Spoleto  ed  Alberto  marchese  di  Tosca- 
na. Egli  tenne  un  concilio  a Tropea  dove  coro- 
nò il  re  Luigi  il  lialbo,  ritornò  a Poma,  dove 
incoronò  l' imperatore  Carlo  il  Grosso,  e morì 
il  i5  die  882.  Marino  gli  succedette.  Paronio 
all’  an.  877.  Duchòne,  Vile  dei  papi,  ecc. 

GIOVANNI  IX,  nativo  di  Tivoli,  diacono  e 
monaco  dell'Ordine  di  S.  Benedetto,  succedette 
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a Teodoro  li  il  la  marni  898.  Governò  a an- 
ni, 1 5 giorni,  e mori  il  26  marzo  900.  bene- 
delto  IV  gli  succedette. 

GIOVAI**!  X,  romano,  rese,  di  Ravenna,  fu 
elelto  papa  dopo  la  morte  di  Landone  il  3o  apri- 
le 9 1 5 per  il  credito  di  Teodora,  principessa  po- 
tente e sorella  di  Mnrozia.  Egli  sconfisse  i Sara- 
ceni in  molli  incontri,  calmò  le  dilazioni  Ira 
alenai  pelali  de'le  Gallic  a motivo  del  vescova- 
to di  IRrecht,  e Tu  strangolalo  in  carcere  il  2 lu- 
glio 982  per  ordine  dell’impudica  Marozia,  mo- 
glie di  Guido  duca  di  Toscana,  che  vo'eva  in- 
nalzare al  pontificalo  un  suo  ligl'o  illegittimo. 
Leone  Vlglisnccedelte.  l.uilpraildo,  l.  2,  c.  i3. 
Pl.ilinn.  De  rii.  potili ’f. 

lllnvuvl  XI,  figlio  non  già  del  papa  Ser- 
gio III,  come  afferma  Luilprando  a'  noggiato  a 
voci  popolari  del  suo  tempo,  ma  d’ Alberico  du- 
ca di  S[K>leto,  c di  Marozia,  succedette  a Mela 
no  VII  il  20  marzo  g3i.  Gli  storici  nulla  ci  di- 
cono del  di  lui  pontificalo,  essendo  egli  sempre 
stalo  dominato  e maltrattalo  da  Alberico  il  gio- 
vane suo  fratello  che  si  era  usurpata  T autorità 
sovrana  in  Roma.  Questi  lo  fece  rinchiudere  con 
sua  madre  Marozia  in  una  prigione  nella  quale 
mori  il  5 febb.  g36.  l-eone  VII  gli  succedette. 
Luitpraodo  I.  3 e 12.  Duchène,  Vile  dei  papi. 

•'GIOVANNI  XII,  remano,  figlio  di  Alberico 
patrizio  di  Roma,  occupò  la  Santa  Sede  il  zi 
marzo  g56  non  avendo  elle  18  anni.  Egli  prese 
il  nome  di, Giovanni  XII,  benché  si  chiamasse 
Ottaviano.  E il  primo  papa  che  abbia  cambialo 
di  nome.  Perrcsislere  a llerengario re d' Italia, 
egli  chiamò  a Roma  T imperatore  Ottone  I c lo 
incoronò.  Ma  non  andò  guari  che  Giovanni  XII, 
avvedutosi  che  Ottone  I aspirava  al  dominio  d’  I- 
talia  e di  Roma,  pacificatosi  con  Adalberto  ne 
segui  le  parli  contro  Ottone  I,  malgrado  che  area 
promesso  di  essergli  fedele;  si  che  adiratosi  T im- 
peratore parti  alta  volta  di  Ruma  net  gfi3  con 
un  esercito  che  fu  ricevuto  dai  Romani,  i qua- 
li, vedendo  il  papa  fuggitivo,  giurarono  di  non 
eleggere  piò  pontefice  alcuno  senza  V approva- 
sene dell'  imperatore.  Questi,  passali  tre  gior- 
ni, adunò  un  conciliabolo,  in  cui  Giovanni  XII 
fu  accusato  di  enormi  defitti,  fuorché  d’  ere- 
sia, e fu  iniquamente  degradato  dal  pontificalo 
ai  6 nnv.  dello  stesso  an.  g63,  ed  eie1  lo  in  sua 
vece  P antipapa  Leone  Vili,  clic  in  capo  a due 
mesi  fu  cacciato  dai  Romani  ripristinando  Gio- 
vanni XII.  Che  questo  papa  sia  s alo  per  Som- 
ma ingiuria  deposlo.  e che  onesta  deposizione 
dal  pontificato  non  sia  stala  di  alcun  vigore,  lo 
dimostrano  il  baronio,  Pietro  de  Marca,  .Votale 
Alessandro  e l’abb.  Francesco  Antonio  Mon- 
ile!'i.  Rientrato  in  Roma  Giovanni  XII  celebrò 
a’ sfi  febb.  del  qfi-i  un  concilio,  in  cui  condan- 
nò Ottone  I e I'  antipapa.  Giovanni  XII,  dopo 
un  governo  di  7 anni,  8 mesi  e i3  giorni,  mori 
a’fi  0 forse  a'  li  maggio  del  9 fi -i . benedetto  V 
gli  succedette.  Uarouio.  Luitpraodo,  I.  ti,  ecc. 

•*  GIOVANNI  XIII,  romano,  fu  eletto  ponte- 
Voi.  y. 


fine  il  i.*  ott.  963.  Incorse  nell* odio  della  no- 
bilia  romana,  perchè  la  trattava  con  severità,  e 
però  insorto  contro  di  lui  un  tumulto  spalleg- 
giato da  llodredo  prefetto  di  Roma,  fu  costret- 
to ritirarsi  a Ga  na,  ove  per  10  mesi  fu  eiln 
sommo  onore  trattato  dal  principe  l’audolfo 
alle  cui  richieste  nell'  islesso  unno  fece  nielro- 
poli  quella  città  Ritornato  in  Roma  l’anno  se- 
guente, incoronò  T imperatore  Ottone  il  giova- 
ne nel  giorno  di  Notale  967.  Assistette  ad  un 
concilio  tenutosi  lo  stesso  anno  in  Ravenna. 
Approvò  l'erezione  dell’ arcivescovato  di  Mao- 
deburgo  nel  9G8,  c nel  seguente  dichiarò,  nel 
concilio  romano,  sede  arci  vosco  ile  beneveulo. 
Convcrtiti  in  questo  tempo  alla  fede  i Polacchi 
il  papa  mandò  ad  essi  per  confermarli  E»iJiù 
vescovo  Tusculano.  Governò  questo  pnntelfce  6 
anni,  1 1 mesi  e 5 giorni  ; mori  a’  6 seti, 
del  972.  baronio  attribuisce  a questo  papa  T i- 
stilnzione  della  cerimonia  del  battesimo  delle 
campane,  ma  quest'  uso  è molto  più  antico. 
V.  Campana . benedetto  VII  snccedelle  a Gio- 
vanni XIII.  Panvinio  e Gcnebrardo,  in  Chron. 

GIOVANNI  XIV,  detto  da  prima  Pietro,  la- 
sciò un  tal  nome  per  rispetto  al  principe  dogli 
Apostoli,  di  cui  nessuno  do'  successori  portò  il 
nome.  Egli  succedette  a papa  Ucnedoiio  VII 
il  19  ott,  98-i ; fu  incarceralo  nel  castello  di 
S.  Angelo  dall’antipapa  Ronfiano  VII  sopran- 
nominalo Franeon -,  e vi  mori  di  stenti,  o di 
veleno  Tati.  980.  Egli  ebbe  per  successore 
Giovanni  XV.  baronio,  Tan.  g83 

GIOVANNI  !\\),  romano,  figlio  di  un  tal 
Roberto,  fu  eletto  papa,  secnudo  amichi  scrit- 
tori, dopo  la  morte  dell’  antipapa  bonifacio 
T an.  98.1  ; ma  non  è annoverato  fra  i papi  se 
non  per  far  ninnerò,  sia  che  non  fosse  consa- 
crato, sia  perchè  non  fosse  vero  pontefice. 
Molti  storici  non  lo  pongono  affatto  nel  numero 
dei  pontefici. 

GIOVANNI  XV,  romano,  fu  eletto  rapa  il  25 
aprile  gSG.  Egli  cauouizzè  S.  Uldarico,  vesc. 
di  Augusta,  il  i3  febb.  gg3  ; è il  primo  esem- 
pio di  solenne  canonizzazione.  Si  adoperò  an- 
che mollo  per  la  con  ordia  Ira  i principi  cri- 
stiani, e mori  il  3o  aprile  996.  Gregorio  V gli 
succedette. 

•♦GIOVANNI  XVII, fu  eletto  papa  dopo  Silve- 
stro 11  il  6 giugno  ioo3,  e mori  il  5i  oli.  dello 
stesso  anno.  Er  i di  una  illustre  famiglia  di  Ro- 
ma Sebbene  Giovanni,  XVI  nell’ ordine  dei 
Giovanni,  fosse  stalo  antipapa,  i due  Giovanni 
che  venoero  appresso  chiamarono  sé  stessi  Gio- 
vanni XVII  c Giovanni  XVIII,  affinchè  non  ve- 
nissero confusi  gli  atti  dell’  antipapa  con  quelli 
del  vero  papa  ( V.  Papcbrocliio  nel  Conni, 
chron  Aiti.  ).  L’  antipapa  Giovanni  XVI  chia- 
mava-i  dapprima  Filagaio,  e T imperatore  Ot- 
tone III  feccgli  tagliar  le  mani  e cavar  gli  occhi 
nel  998. 

*•  GIOVANNI  XVtlf,  romano,  succedette  a 
papa  Giovanni  XVII  il  19  marzo  too4.  Con- 
30 
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fermò  f islitnzione  del  vescovato  dì  Ramberga, 
e concesse  il  privilegio  degli  ornamenti  ponti* 
iicali  a Bernone  abb.  di  Rtchenow.  Nel  suo 
pontificato  si  rinnovò  la  concordia  tra  la  Chiesa 
romana  e la  costantinopolitana  disunite  per  le 
pretensioni  dell'  orgoglioso  patriarca  Michele 
Cerulario,  onde  il  nome  di  questo  papa  fu 
messo  da  Sergio , patriarca , ne'  sagri  dittici 
della  sua  chiesa.  Mori  circa  il  fine  di  maggio 
del  1009,  e fu  sepolto  nella  basilica  Laterauen- 
se.  Ebbe  a successore  Sergio  IV. 

**  Giova XIX,  figlio  di  Gregorio,  conte 
di  Toscanella  e fratello  di  papa  Benedetto  Vili, 

fli  succedette  il  19  luglio  io-?4-  Incoronò 
imperatore  Corrado  II.  Nel  io3a  permise  che 
si  desse  il  cullo  di  santo  all*  istitutore  de’  ca- 
maldolesi S.  llomualdo,  lo  che  fu  equivalente 
alla  beatificazione.  Si  portò  in  Aqnileja  e ne 
coDsagrò  la  chiesa  patriarcale.  Governò  più 
di  q anni,  e mori  nel  io33,  venendo  sepolto  in 
S.  Pietro.  Uenedello  IX  gli  succedette.  Ciacco- 
aio.  Geoebrardo.  Baronio,  ecc. 

GIOVANNI  XX,  detto  XXI,  portoghese,  no- 
minalo dapprima  Giovanni  Pietro,  cardinale 
di  Frascati,  succedette  ad  Adriano  Vii  1 3 
seti.  1276.  Dovrebbesi  dire  Giovanni  XX  , 
giacché  f ultimo  dello  stesso  nome  era  Giovan- 
ni XIX.  Ma  avendo  alcuni  annoverato  Tra  ì 

Cpi  Giovanni  figlio  di  Roberto,  ed  essendosi 
«ciato  il  suo  luogo  nel  novero  dei  Giovanni 
all' antipapa  Filagato  venne  questi,  di  cui  si 
parla,  nominato  Giovanni  XXI.  Egli  spedi  le- 
gati a Michele  Paleologo  per  indurlo  all’  osser- 
vanza di  ciò  che  era  stalo  stabilito  nel  conc.  di 
Lione  temilosi  so»lo  Gregorio  X,  e rivocò  la  co- 
stituzione di  questo  papa  riguardante  l’elezione 
del  sommo  pontefice,  per  ordinarla  in  diversa 
maniera.  Mori  a Viterbo  il  16  maggio  1277. 
Era  stato  medico,  e si  hanno  di  lui  multe  opere 
di  filosofia  e di  medicina.  Scrisse  pure  alcune 
lettere,  una  al  re  di  Francia,  riportata  dal  Ciac- 
conio  ; una  al  re  d’ Inghilterra  : De  non  gra- 
vando H iberniti , nel  t.  io  dei  concili,  molte 
altre  riportate  dal  llainaldo  e dal  Wadding. 
Giovanni  XXI  ebbe  per  successore  Nicolò  III. 
Sponde,  all’  « n . 1276.  Ciacconio.  Storia  dei 
popi.  Luigi  Jacob.  Bil.ìioth . ponti/. 

**  GIOVANNI  XXII,  nativo  di*  Cahors,  no- 
minato dapprima  Giacomo  d’  Elise.  Giovanni 
Villani  8* inganna  dicendo  che  Giacomo  d' Elise 
era  liglio  d’un  calzolaio.  Il  Haliizto  nelle  annota- 
zioni alle  vite  de’pontefìci  di  Avignone, jag.fiNg, 
lo  dice  nobile,  ed  Alberto  d’  Argentina,  autore 
contemporaneo,  lasciò  scritto  essere  di  antica 
nobiltà.  Dopo  lunga  sede  vacante  per  morie  di 
Clemente  V , a’  7 agosto  1 3 1 6 fu  concorde- 
mente eletto  papa  in  Lione,  ove  col  nome  di 
Giovanni  XXII  si  fece  coronare  a’ 5 seti,  dal 
Cardinal  Napoleone  Orsini  primo  dell'  Ordine 
de'  diaconi.  Giovanni  Villani  racconta  che  i 
cardinali  rinchiusi  nel  conclave  a Lione  aven- 
dolo lasciato  arbitro  per  compromesso  di  sce- 


liere  un  papa,  egli  si  nominò  da  se  slesso  gri- 
ando  : Ego  sum  papa  ; ma  i nemici  di  questo 
pontefice  non  gli  rimproverarono  un  tal  fallo, 
e gli  storici  contemporanei  convengono  che  egli 
fu  eletto  dai  cardinali.  Giacomo  d'  Fuse  era 
piccolo  di  statura  ma  dotato  di  gran  genio,  e 
si  rese  abilissimo  nella  giurisprudenza  civile  e 
canonica.  Egli  divenne  cancelliere  di  Roberto, 
figlio  di  Carlo  II  re  di  Napoli,  conte  di  Proven- 
za. e fu  in  seguilo  rese,  di  Frejiis,  poscia  arcir. 
di  Avignone,  cardinale  vose,  di  Porto  e final- 
mente papa.  Canonizzò  S.  Ludovico,  vesc.  di 
Tolosa  e o.  Tommaso  d’Aquino;  eresie  diverse 
ahbadie  in  vescovati  e molte  chiesa  vescovili  in 
metropoli  nella  Linguadoca,  nella  Guiennn,  net 
Poi  loti  ed  anche  nella  Spagna;  fondò  molte  col- 
legiali e riformò  V Ordine  di  Crandmont.  Ap- 
provò q-iesto  papa  l' Ordine  militare  ed  equestre 
di  Cristo,  e per  l’  amore  che  portava  agii  ago- 
stiniani, assegnò  loro  gli  uffizi  pa'atini  di  sa- 
gristn,  bibliotecario  e confessore  pontificio,  il 
primo  de’  (piali  tuttora  godono.  Fece  bruciare 
il  Talmud,  empio  libro  degli  Ebrei,  pieno  di 
bestemmie  contro  Gesù  ('risto  e la  divina  sua 
Madre  Nel  1 i-2  i approvò  1 Ordine  de’  monaci 
olivetani,  e nel  1 328  approvò  benanche  l’Or- 
dine di  S.  Pao’o  primo  eremita.  Avendo  voluto 
Ludovico  di  baviera,  niello  da  molli  imperatore, 
adoperar  piuttosto  la  forza  che  il  diritto  contro 
Federico  d*  A usiria,  eletto  da  altri,  ebbe  contra- 
rio Giovanni  XXII  ; laonde  quel  principe  oppose 
al  papa  Pietro  di  Corbière,  francescano,  cui 
fece  eleggere  antipapa  follo  il  nome  di  Nicola  V. 
Egli  è sotto  Giovanni  XXII  che  sorse  tra  i 
francescani  la  famosa  disputa  che  chinmossi  il 
pane  dei  francescani^  c consisteva  nel  sapere 
se  quei  religiosi  avevano  il  dominio  o la  pro- 
prietà delle  cose  che  loro  venivano  donale  du- 
rante il  tempo  in  cui  essi  ne  facevano  uso.  Per 
esempio  se  il  pane  apparteneva  ad  essi  quando 
lo  mangiavano  o se  apparteneva  piuttosto  al 
papa  0 alla  Chiesa  romana.  Tale  questione  e 
molle  altre  sopra  il  colore,  la  forma  e la  stoffa 
dei  loro  abili  diedero  molto  che  fare  al  papa. 
Eccitatasi  nel  i33i  fra’tcologi  la  questione  se  le 
anime  purgale  da  ogni  colpa  godessero  prima  del 
giorno  finale  la  visione  intuitiva  di  Dio,  fu  credu- 
to da  alcuni  erroneamente,  che  Giovanni  XXII 
inchinasse,  come  dottore  privalo,  all’  opinione 
negativa  ; ma  egli  formalmente  dichiarò  che  le 
anime  purgale  passano  immediatamente  a veder 
Dio  faccia  a faccia.  Dopo  avere  questo  papa 
sofferto  molti  travagli,  pacificalo  le  perturbazio- 
ni dell’  Inghilterra,  soccorso  il  re  di  Maiorica 
contro  i Saraceni,  ricevuto  all’ ubbidienza  l’an- 
tipapa, invialo  missionari  a predicar  la  fedo 
agl  infedeli,  che  gravi  danni  avevano  recati 
alta  repubblica  cristiana,  principalmente  alla 
chiesa  orientale  ; dopo  aver  fatto  lega  contro 
i Turchi  co'  re  di  Francia,  di  Sicilia,  di  Cipro, 
d’  Armenia,  con  l’ imperatore  Andronico  e coi 
Veneziani;  e dopo  un  governo  di  anni  18,  tue* 
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si  3 e giorni  28  « mori  io  Avignone  a’  4 
die.  i334,  nell'età  di  più  di  00  anni.  Terminò 
di  vivere  dopo  aver  ascoltato  la  messa,  ricevuto 
la  comunione,  e radunato  avanti  a se  i cardi- 
nali, a’ quali  raccomandò  la  Chiesa.  Fu  Gio- 
vanni XXII  di  grande  costanza  nelle  avversità, 
e di  gran  zelo  nelle  cose  della  Chiesa  ; eccel- 
lente nel  tra'tare  i più  intrigati  affari, eloquen- 
te, sobrio,  frugale,  modesto  e giusto.  Questo 
papa  pubblicò  le  costituzioni  chiamate  Clemen- 
tine dal  nome  di  Clemente  V suo  antecessore, 
e compose  22  altre  costituzioni  chiamale  Estra- 
vaganti.  I .asciò  pure  63  lettere  che  Irovansi 
nello  llzovio;  6 nei  concili;  73  in  Wadding; 
291  nel  flegestum  pontificami  un  atto  d'inqui- 
sizione contro  Pietro  de  la  Palli,  e la  sua  dichia- 
razione sulla  beatitudine  dosanti  che  è nel  l.  2, 
c 19  della  '•'tona  di  Firenze  di  Giovanni  Vil- 
lani. Benedetto  XII  gli  succedette.  Sisto  di  Sie- 
na, B ibi. , 1.6.  Sponde,  llzovio.  Itainaldi,  in 
Annoi.  Dupin,  Bibl.  eccl  del  sec.  A IF . 

**  GIOVARVI  XXIII,  cardinale  diacono,  di 
nobile  famiglia  della  città  di  Napoli,  chiamalo 
dapprima  Italdassarre  Cossa.  fu  eletto  papa  il 
f7  maggio  1 4i o da  »6  cardinali  che  trovaronsi 
a Bologna  quando  vi  mori  Alessandro  V.  Egli 
convoco  il  concilio  generale  di  Costanza  nel 
i4«4,  e vi  accettò  il  2 marzo  una  formola  di 
cessione,  se  cedessero  pure  al  pontificato  Gre- 
gorio XII  e Benedetto  XIII;  ma  temendo  dipoi 
che  gli  si  facesse  violenza,  di  nascosto  parti  dal 
concilio.  Finalmente  sottoponendosi  culi  stesso 
al  giudizio  del  medesimo  concilio,  questo  lo  de- 
pose il  29  maggio  i4>5,  per  metter  fine  allo 
scisma  che  lacerava  da  molti  anni  la  Chiesa. 
Giovanni  XXIII  fu  messo  in  carcere  sotto  la 
guardia  di  Luigi  di  Baviera  e non  ne  sorti  che 
nel  r 4 1 9 por  recarsi  ai  piedi  di  Martino  V il 
quale  era  stalo  eletto  sommo  pontefice  nel  con- 
cilio. Martino  lo  accolse  con  molta  bontà,  l’ag- 
grcL'ò  al  numero  dei  cardinali,  lo  fece  decano 
del  sacro  collegio  e gli  accordò  nelle  adunanze 
un  seggio  più  elevato  degli  altri. Giovanni  XXIII 
mori  il  22  nov.  1 4 v 9-  Abbiamo  di  Giovanni 
XXIII  la  bolla  di  convocazione  del  conc.  di 
Costanza;  una  promessa  di  abdicare  il  sommo 
pontificato  ed  alcune  lettere  che  Irovansi  nei 
concili  e nello  llzovio  Questo  pontefice  aveva 
molto  talento  per  gli  affari  temporali,  e mostrò 
nelle  sue  sventure  un  coraggio  eroico.  Ada 
tondi.  Constant.  Platina.  Panvinio,  ecc.  Dii- 
pny,  Storia  dello  scisma.  Zaccaria,  Anlifeb- 
bronio,  t.  2. 

Giovi IV \I  DI  SCITOPOM,  autore  del  VI  sec., 
avea  composta  un'  opera  divisa  in  12  libri  con- 
tro Eutiche,  Dioscoro  c tutti  quelli  che  non  vo- 
levano riconoscere  due  nature  in  Gesù  Cristo. 
Fozio.  Dupin,  VI  sec. 

GIOVANNI,  soprannominato  il  Digiunatore , 
a motivo  della  sua  grande  astinenza,  patriarca 
di  CP.  dopo  Eutichio  nel  582,  è autore  di  alcu- 
ne omelie  che  trovansi  forse  tra  quelle  di  S>  Gio- 


vanni Crisostomo,  e di  2 libri  penitenziali  pub- 
blicati dal  P.  Moria.  Il  pontefice  Pelagio  e 
S.  Gregorio  il  Grande  mossero  forti  lagnanze 
contro  questo  patriarca  che  osò  per  il  primo  as- 
sumere la  qualità  di  vescovo  ecumenico  od  uni- 
versale. S.  Gregorio,  I.  4,  ep.  38,  3g.  Nicefo- 
ro,  1.  18,  c.  34-  Baronio,  ecc. 

••GIOVANNI  MASSENZIO,  monaco  della  Sci- 
zia  nel  VI  scc.,  ha  scritte  molte  opere  per  difen- 
dere l'opinione  de'suoi  confratelli  che  sosteneva- 
no che  una  delle  persone  della  Trinità  era  stala 
crocifissa.  Questi  monaci  della  Scizia  vengono 
accusati  di  eresia  eutichiana  da  Baronio  e da 
Bellarmino;  ma  Petavio,  Nat.  Alessandro,  Vas* 
quez  ed  altri  li  dicono  cattolici,  si  perchè  il  papa 
8.  Ormisda  non  li  accusò  di  eresia,  ina  di  te- 
meraria novità,  e si  anche  perchè  ossi  riceveva- 
no il  concilio  Calcedouese,  e a quelle  parole  : 
Uno  della  Trinità  ha  patito , univano  queste  al- 
tre : secondo  la  carne.  Gli  scritti  di  Massenzio, 
che  si  trovano  in  latino  nel  t.  9.*  della  Bibliote- 
ca dei  Padri,  sono  una  supplica  ai  legati  del 
papa  S.  Ormisda  ; 2 professioni  di  fede  ; 1 2 
analeinatismi  contro  i nestoriani  ; una  rispo- 
sta alla  lettera  di  S.  Ormisda  ; un  trattato  con- 
tro gli  acefali  che  dicevano  noa  esservi  che 
una  sola  natura  in  Gesù  Cristo  dopo  F unione; 
un  altro  dell'  unione  del  Verbo  colla  carne  : a 
libri  di  dialoghi  contro  i nestoriani.  Lo  stile 
di  questo  autore  è purgato,  veemente  ed  abba- 
stanza chiaro.  Dupin,  Bibliot.  eccles.y  VI  sec. 

GIOVANNI,  soprannominato  lo  Scolastico , 
perchè  aveva  praticalo  per  qualche  tempo  il  fo- 
ro, patriarca  di  GP.  nel  VI  sec.,  fece  una  rac- 
colta di  canoni  disposti  secondo  l'ordine  delle 
materie  ; un  altra  raccolta  di  leggi  ecclesiasti- 
che e civili  ed  alcuni  capitoli.  Le  sue  opere  so- 
no stampate  nella  Biblioteca  di  diritto  di  Juslel. 
Dupin,  ibid. 

GIOVA NNI,  abbate  di  Baila  0 Railhi,  contem- 
poraneo di  S.  Giovanni  Climaco,  scrisse  una  let- 
tera a questo  Padre  , un  elogio  ed  alcuni  com- 
mentari sulla  Scala,  che  Irovansi  nelle  Bibliote- 
che dei  Padri.  Dupin,  ibid. 

GIOVANNI,  patriarca  di  CP.  nel  5 r 7,  scris- 
se 3 lettere  al  papa  S.  Ormisda,  una  a Gio- 
vanni di  Gerusalemme,  ed  una  ad  Epifanio 
vesc.  di  Tiro.  Esse  sono  nei  concili,  t 4 e 5. 

GIOVANNI,  soprannominato  Filopono , cioè 
amico  del  lavoro , grammatico  d'  Alessandria 
della  setta  dei  Iriteiii  nel  principiare  del  VII 
sec.,  compose  uno  scritto  contro  il  Trattato  de- 
gli idoli  del  filosofo  Giamblico  ; un  altro  de'  sei 
giorni  contro  Teodoro  di  Mopsuestia  che  fu 
pubblicato  dal  Corderio  e stampato  a Venezia 
F an.  i63o  con  un  trattato  dello  stesso  autore 
sulla  Pasqua  ; un  trattato  della  Bisurrezione,  in 
cui  egli  nega  la  risurrezione  de’  corpi  ; uno 
scritto  contro  il  4 ° concilio,  ed  un  altro  con- 
tro il  discorso  d' istruzione  di  Giovanni  Scola- 
stico, vesc.  di  CP.,  della  santa  e consustanziale 
Trinità,  recitato  sotto  F impero  di  Giustino  i 
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piovine.  Quest*  aulore  ora  tanto  paro,  elegante 
e leggiadro  nel  suo  siile,  quanto  empio  nella 
sua  dottrina  e debole  ne*  suoi  ragionamenti. 
Forò,  Cod.  43,  216,  24o.  Dupin,  Biòl.  del 
HI  tee. 

GIOVANNI  DI  TESSALON1CA,  nel  VII  sec. 
Lasciò  un’  omelia  sulle  donne  che  porlarono 
profumi  al  sepolcro  di  G.  C..  e « dialoghi  sulla 
religione,  l'uno  Ira  un  dentile  ed  un  Cattolico, 
l’altro  tra  un  Ebreo  ed  un  Cristiano.  I gl  pre- 
tende nel  primo  che  si  possono  dipingere  gli 
angeli  e le  auime  perchè  g no  corporei  ; e 
prova  nel  secondo  che  le  immagini  dei  Cri- 
stiani non  sono  idoli.  Trovansi  frammenti  di 
tali  opere  nel  7.0  conc.  Alt.  4.  Dupin.  iti. 

GIOVANNI  MOSCO,  prete  e monaco  greco 
del  VII  sec.,  recossi  a Noma  col  suo  discepolo 
Sofronio  dopo  avere  percorsi  i monasteri  del- 
l'Oriente.  Egli  è autore  del  Prato  spirilua'e, 
in  cui  riporla  i miracoli  e le  azioni  straordina- 
rie dei  monaci  dei  differenti  paesi.  Questo  libro 
fu  tradotto  in  Ialino  da  Ambrogio  camaldolese, 
inserito  nelle  Vite  dei  Padri  di  Rosweido,  e 
nel  t.  ?.*  dell’  addizione  alla  Biblioteca  dei  Pa- 
dri. Dupin,  fri. 

GIOVANNI  ERIGEVA  V.  eric.rna  fi). 

GIOVANNI  DI  BAVEDX.  vesc.  di  Avranchcs. 
poscia  arciv.  di  Rooen  nell*  X!  sec.,  è aulore  di 
un  libro  degli  offici  ecclesiastici  di  cui  la  miglio- 
re ediz.  è quella  del  1679  pubblicata  da  le  Brun 
des  Marette*. 

GIOVANNI  IL  PICCOLO,  soprannominato  di 
Saliskery  o Satisbury,  vose,  di  Charlres,  era 
nato  in  Inghilterra,  nella  diocesi  di  Salisbury, 
di  cui  portò  il  nome.  Essendo  ancora  giovine, 
egli  andò  a studiare  a Parigi  nell’an.  1137, 
ed  ivi  imparò  gli  clementi  della  dialettica  sotto 
Pietro  Abelardo  che  faceva  allora  la  sciioIa  sul 
monte  di  S.  (ìenovefTa  con  grande  riputazione. 
Abelardo  essendosi  ritirato.  Giovanni  attaccas- 
si ad  Alberico  di  Reims.  gran  dialettico,  ed  a 
Roberto  di  Mrliin,  inglese,  poi  vose,  di  Here- 
ford.  Studiò  in  seguilo  la  grammatica  nella 
scuola  di  Guglielmo  di  Conques.  e la  rellorica 
sotto  Riccardo  I,  vescovo.  Studiò  di  nuovo  la 
logica  e la  teologia  sotto  Gilberto  de  la  Porrée, 
e la  sola  teologia  sotto  Roberto  Pelilo  e Simone 
di  Poissy.  Giovanni  di  Snlisbury  occupossi  di 
lutti  onesti  studi  uer  quasi  12  anni,  cioè  tino 
al  1149,  nel  quale  ritornò  in  Inghilterra,  dove 
lebaldo,  arciv.  di  Canlorbcry,  lo  nominò  suo 
cappellano  e segretario.  Enrico  II,  re  d1  Inghil- 
terra, avendo  scritto  al  papa  Adriano  IV,  che 
era  di  nazione  inglese,  per  felicitarlo  sul  suo 
avvenimento  al  pontificato,  nell’an.  fi  54,  in- 
caricò di  questa  lettera  Giovanni  di  Satisbury, 
che  dimoro  col  pontefice  a Bencveulo  circa  tre 


mesi.  Fu  altresì  onorato  della  stima  dei  ponte- 
fici Eugenio  III  ed  Alessandro  III.  Guglielmo 
dalle  bianche  mani,  che  già  da  8 anni  riteneva 
con  dispensa  il  vescovado  di  Charlres  coll’arci- 
vescovado diSens,  fece  nominare  vesc.  di  Char- 
les Giovanni  di  Satisbury  alli  22  luglio  1 176, 
tanto  per  il  suo  merito  personale,  (pianto  per- 
chè era  stato  uno  dei  confidenti  di  S.  Tomma- 
so di  Canlorhery.  ed  il  compagno  del  suo  esi- 
lio e delle  sue  sofferenze.  Fu  consacralo  a Sena 
alli  8 agosto  da  Maurizio,  vesc.  di  Parigi,  e so- 
lennemente intronizzalo  a Charlres  il  1 5 dello 
stesso  mese,  giorno  in  cui  celebra  vasi  la  festa 
dell’  assunzione  della  Beata  Vergine;  il  suo  ve- 
scovato durò  poco  più  di  4 anni,  essendo  mor 
lo,  secondo  1‘  opinione  comune,  ai  25  di  otto- 
bre 1 181,  qualche  tempo  dopo  il  suo  ritorno  dal 
concilio  terzo  Laleranese,  adunatosi  il  5 mar- 
zo 1 179.  — Il  suo  primo  lavoro  è intitolalo.: 
Poi  ieratico,  0 dirertimenti  dei  cortigiani.  È 
diviso  io  8 libri.  Giovanni  P indirizzò  nel  1 109 
al  cancelliere  Tommaso  Beket,  quando  era  con 
Enrico  II  re  d’ Inghilterra,  all*  assedio  di  Tolo- 
sa. Egli  cita  indistintamente  in  quest’opera  gli 
scrittori  sacri,  gli  autori  ecclesiastici,  i profani, 
siano  poeti  che  oratori:  prova  non  dubbia  della 
sua  profonda  erudizione  e della  sua  bel  a lette- 
ratura. Lo  scopo  suo  e quello  di  trattare  delle 
occupazioni,  ovvero  dei  divertimenti  dei  gran- 
di del  mondo  ; di  esaminare  dettagliatamente 
i doveri  della  loro  condizione,  dei  loro  impie- 
ghi, e di  parlare  delle  loro  virtù  e dei  loro 
vizi.  Si  propone  altresì  di  combattere  l' ambizio- 
ne degli  ecclesiastici  troppo  avidi  di  benefizi, 
la  facilità  colla  quale  si  accordavano  dalla  cor- 
te di  Roma  le  esenzioni  ai  monaci  ed  altri  re- 
ligiosi Il  Policratico  è dunque  composto  di 
un’ infinità  di  materie,  la  di  cui  lettura  non  può 
essere  che  gradevolissima  : ma  sono  rimpro- 
verale Ire  cose  all’  aulore  ; che  la  sua  erudi- 
zione cioè  non  è abbastanza  ordinata  ; che  i 
suoi  ragionamenti  non  sono  troppo  giusti,  ed 
avii  molla  afictlAzione  nel  suo  stile;  che  non  fa 
attenzione  alia  differenza  dei  costumi  e dei  tem- 
pi, di  maniera  che  parta  della  disciplina  milita- 
re e dell’  ordine  giudiziario  , come  se  avesse 
scritto  al  tempo  degli  antichi  Romani, o come  se 
il  mondo  non  avesse  subito  cambiamento  alcu- 
no. Nel  1 1.59,  quando  durava  ancora  la  guerra 
di  Tolosa,  Giovanni  indirizzò  una  seconda  ope- 
ra al  cancelliere  Tommaso;  sotto  il  titolo  di  Me- 
talogico. E una  apologia  della  buona  dialettica 
e della  vera  eloquenza,  contro  un  cattivo  sofista 
che  qualifica  col  nome  di  Cornificio.  E divisa  in 
4 libri.  I.e  lettere  di  Giovanni  di  Salisbury  sono 
in  numero  di  3o2,  scritte  dall’an.  1 (54,  quando 
cominciò  a farsi  un  nome  , fino  all’  an.  1 181. 


Il)  Alcuni  autor»,  come  il  PoaarTÌnn.  sostengono  ebe  Giovanni  Erigcna  fu  diacepolo  del  ?en.  Beda,  com- 

Eagno  di  Alcu'Do,  *d  uno  de*  primi  fondatori  dell’ Università  di  Parigi.  Altri  pretendono  ebe  egli  fu  abb.  di 
trlmga,  precettore  di  Alfredo  rt  d*  Inghilterra , e ohe  fu  posio  nel  numero  de' martiri.  Del  el»e  i protestanti 
ai  pr-, al«cno  per  corabaitere  la  presenza  reale  ; ma  lutto  ciò  è ben  confutato  nella  Dnaertazìnne  che  trovati 
hi  line  delta  l."  parie  detta  /Perpetuità  t/ella  fede  tu II'  Eucaristia.  Dupio,  IX  scc.  Grand-Coiai,  ('ritte.,  1.2. 
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Furono  queste  pubblicale  a Parigi  nel  ifii  i , e 
Iroransi  anche  nelle  Biblioteche  dei  Padri.  Av- 
vene  7 di  queste  lettere  che  sono  nel  t.  4-°  degli 
scrittori  francesi , ed  altre  nella  raccolta  delle 
lettere  di  S.  Tommaso  di  Cantorbery.  stampale 
a Hrusselles  in  2 tomi,  per  cura  del  P.  Lupo 
nel  1682.  Ma  tutte  queste  lettere  non  sono  col 
nome  di  Giovanui  di  Salisbury  ; avvene  molte 
che  ej*li  scrisse  io  qualità  di  segretario  delTar- 
civ.  1 ebaldo,  o di  alcune  altre  persone  di  qua- 
lità cui  prestava  egli  la  sua  penna:  lo  stile  è più 
naturale  e più  regolare  che  nelle  altre  sue  ope- 
re. In  queste  fa  delle  frequenti  allusioni  ai  libri 
santi,  e cita  di  sovente  gli  scrittori  profani.  La 
maggior  parte  concernono  gli  affari  generali 
della  Chiesa;  cioè,  lo  scisma  d Ottaviano,  Tele- 
rione  d’Alessandro  III,  le  sue  differenze  coll’ im- 
peratore Federico,  le  contestazioni  di  Enrico  II, 
re  d'Inghilterra,  con  S.  Tommaso  di  Cantorbe- 
ry. A v vene  3,  cioè  la  67.*,  la  68.*  c la  69.",  che 
riguardano  la  disciplina  della  Chiesa.  Nella  1.* 
mostrasi  coinè  nullo  il  matrimonio  di  una  donna 
la  quale  dopo  essersi  separata  da  suo  marito,  che 
avea  ricevuto  i sacri  Ordini  dopo  quesla  sepa- 
razione, erasi  rimaritata  con  un  altro.  Nella  2.® 
ordina  l’osservanza  dei  canoni,  e dei  decreti  dei 
Pontefici  e dei  Padri,  relativi  alla  coartazione 
degli  ecclesiastici  colle  donne;  c prescrive  di 

firovvedere  le  chiese  di  un  calice  decente,  e del- 
c suppellettili  necessarie  al  santo  sacrifizio.  È 
proibito  colla  3."  di  riscuotere  dai  vicari  alcuna 
somma,  o rendila  annuale,  per  aver  diritto  di 
servire  in  ima  chiesa.  Parlasi  nella  lettera  i5q.* 
della  divozione  che  avcvasi  in  Francia  e nella 
Lorena,  per  il  beato  Diansio,  il  di  cui  corpo  ri- 
posava a Soissons  Coloro  soprattutto  che  anda- 
vano a combattere,  lo  invocavano  per  assicurar- 
si della  vittoria  sui  loro  nemici,  e passavano 
perciò  tutta  la  notte  sulla  tomba  del  santo.  Vi 
accorrevano  altresì  dalla  Borgogna  e dall’  Ita- 
lia. La  Vita  di  S.  Tommaso  ai  Cantorbery, 
composta  da  Giovanni  di  Salisbury,  fu  s'amputa 
colla  raccolta  delle  sue  lettere  a Parigi  nel  ioti. 
Stefano  Langton  servissi  di  quesla  vita  nel  suo 
Quadrilogo,  ossiano  i 4 libri  della  Vita  del  me- 
desimo arcivescovo,  messi  prima  delle  sue  lette- 
re; cosi  pure  Giuseppe  Sparck,  in  una  terza  Vi- 
ta di  quel  canto  prelato,  stampala  Ira  gli  storici 
d’Inghilterra,  a Londra  nel  1723,  in  fol.  Gio- 
vanni di  Salisbury  compose  altresì,  pregato  da 
S.  'Tommaso,  la  Vita,  o piuttosto  un  Compen- 
dio della  vita  di  S.  Anseimo  di  Cantorbery, 
uno  dei  suoi  predecessori,  di  cui  sollecitava  la 
canonizzazione  sotto  il  pontili* alo  di  Alessan- 
dro III.  Quesla  Vita,  colla  bolla  di  canonizza- 
zione, trovasi  nel  t.  2 ‘ dell’ Inghilterra  sa- 
cra, pubblicato  a Londra  nel  1691,  in  fol.  — 
Tritemio  attribuisce  a Giovanni  di  Salisbury  un 
Penitenziale,  ma  non  fu  mai  stampato;  come  an- 
che il  piccolo  trattato  della  cattiva  fine  dei  ti- 
ranni, citato  nel  20  °cap.  del  libro  8.®  del  suo 
Policratico.  Comparve  col  suo  nome  ad  Amster- 


dam nel  i646,  un  Commentario  sulle  epistole 
di  S.  Paolo,  ed  uno  in  particolare  sull’  episto- 
la ai  Colosseosi,  a Cambridge  nel  1627.  Citasi 
un’ediz.  della  medesima  città,  dell' an.  i63o. 
Le  sue  altre  opere  nou  stampate  sono,  un  li- 
bro dello  stalo  della  corte  di  noma  ; un  tratta- 
to di  matematica;  uno  sull’  amore  della  musica; 
lo  Specchio  della  ragione  ; lo  Specchio  della 
pazzia,  in  versi,  indirizzato  a Nigello  Wirechir; 
qualche  altra  composizione  in  versi,  vari  discor- 
si, un  trattalo  sui  dogmi  dei  filosofi,  ed  uno 
contro  la  vita  dei  cherici.  Le  sue  poesie  furono 
stampale,  con  quelle  di  Fulberto  di  Chartres,  a 
Lipsia  nel  i555,  in  8.°,  per  cura  di  Andrea  ili- 
vino.  Il  suo  Policratico  fu  pubblicato  a Parigi 
net  i5i3.  in  4-°,  ® Leida  nel  i5g5,  in  8 a 
Parigi  nel  16 10, a Leida  col  Metalogico  nel  i63q, 
in  8.*,  ad  Amsterdam  nel  i664>  in  8.°,  e nelle 
Biblioteche  dei  Padri  di  Colonia  e di  Lione.  (I 
Metalogico  fu  dapprima  stampalo  separatamente 
a Parigi  nel  1610,  in  8.*,  poi  col  Policratico  a 
Leida  nel  i63g,  in  8.®  Le  sue  lettere  non  furono 
sempre  pubblicate  in  numero  eguale.  Ne  compar- 
ve a Parigi  nel  1611  ,come  dicemmo,  una  raccol- 
ta di  3oz,  sopra  un  ms.  della  Biblioteca  di  Pa- 
pirìo  Masson,  colla  Vita  di  S.  'Tommaso  di  Cao- 
iorbery  e con  qualche  altro  scritto  di  Gerberto, 
o Silvestro  II,  papa,  e di  Stefano  di  Tournai. 
Baluzio  ne  aveva  promesso  una  nuova  ediz.  fino 
dall’ an.  1686  : ma  non  si  vede  che  abbia  egli 
mantenuta  la  sua  promessa.  Delle  83  pubblica- 
te a Brusselles  nel  1682  dal  P.  Lupo,  alcuno 
erano  già  stale  stampate  nelle  raccolte  preceden- 
ti. Ceillier,  S/or.  degli  aut.  sacr.  ed  eeeles., 
I.  23,  pag  270  e seg. 

GIOVANNI,  patriarca  d’  Antiochia  nel  sec. 
XII,  compose  un  piccolo  trattato  contro  l’  uso 
che  introducevasi  di  donare  monasteri  a dei  lai- 
ci. Questo  trattato  c nel  t.  1.®  dei  Monumenti 
della  Chiesa  Greca  di  M.  Colelier.  Dupin,  XII 
see. 

GIOVANNI  IL  TEUTONICO,  vesc.  di  Bosnia, 
legalo  del  papa  e 4-*  generale  dell’Ordine  di  S. 
Domenico,  nacque  verso  Tan.  1 180  a Wildeshu- 
sen,  fortezza  della  Vestfalia.  Abbracciò  l'Ordine 
di  S.  Domenico  nel  1220.  Fece  numerose  con- 
versioni nell’Austria  e nei  paesi  circonvicini  colle 
sue  prediche,  fu  penitenziere  del  papa,  vesc.  di 
liosnia  verso  il  1232,  provinciale  di  Lombar- 
dia, dopo  essersi  dimesso  dal  suo  vescovato  per 
nn  >entimento  d’umiltà,  e generale  Tan.  i2Ìf* 
Mori  il  4 nov.  1252,  secondo  la  cronaca  del 
Padre  llumbert.  Per  il  che  Dupin  si  è inganna* 
to  dicendo  esser  egli  fiorito  verso  la  fine  del 
XIII  sec.  ed  al  principio  del  seguente  Lo  slesso 
autore  si  è ingannalo  attribuendogli  una  Somma 
depredicatori  stampala  a Ruthlingen  nel  1487, 
ed  una  Somma  dei  confessori  pubblicata  a Lio- 
ne nel  1 5 1 8.  'Tali  scritti  sono  di  Giovanni  di 
Friburgo,  chiamato  qualche  volta  Giovanni  il 
Teutonico,  religioso  dello  stesso  Ordine  del  vesc. 
di  Bosnia.  Gli  autori  contemporanei  nou  atlri- 
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falliscono  a questo  ultimo  che  alcune  lettere  cir- 
colari. 11  P.  Ecbard,  t.  I,  pag.  1 13.  11  P.  Tou* 
ron,  t.  i,  pag.  95. 

Giovanni  01  PARMA,  nato  nel  territorio  di 
Bologna,  generale  dell’Ordine  dei  frati  minori 
nel  ia5o,  ha  composto  un  Trattato  sul  Mae- 
stro delle  Sentenze  ; 2 libri  della  vita  dei  re- 
ligiosi ; uno  scritto  intitolalo  : Il  commercio 
di  S.  F rance s co  colla  povertà  ; ed  un  Trat- 
tato dei  benefizi  del  Creatore.  Gli  viene  attri- 
buito l'uffìzio  della  passione  di  Gesù  Cristo. 
Dupin,  XIII  sec. 

GIOVANNI  DI  GALLES,  dell’  Ordine  dei  frati 
minori,  soprannominato  L'albero  della  vita,  re- 
cossi dall  Inghilterra  a Parigi,  ove  fioriva  Ter- 
so l’an.  1260.  Lasciò  molle  opere;  la  Perla  dei 
dottori,  o luoghi  comuni  sopra  ogni  sorta  di 
soggetti;  altrimenti  Somma  del  governo  della 
vita;  l'Ordinario,  o l’alfabeto  della  vita  religio- 
sa; un  discorso  delie  quattro  virtù  cardinali  de- 
gli antichi  principi  e filosofi;  una  Somma  di 
conferenze  stampale  a Parigi  nel  1 5 1 6 e 1 56 1 ; 
una  collezione  delle  decretali  dei  papi , ecc. 
Dupìn,  ivi. 

GIOVANNI  GENESI»  DE  Li  CAILLE,  del- 
l’Ordine dei  frati  minori  che  fioriva  verso  l’an. 
1270,  ha  composto  un  trattato  della  Città  di 
Gesù  Cristo  stampato  a Reggio  Pan.  i5oi,  ed  a 
Roma  nell*  an.  i523.  Dupin,  ivi. 

GIOVANNI  DI  SEMBCA,  sindaco  di  S.  Stefa- 
no  d’  Halberstad,  morto  I*  an.  1267.  * autore 
della  Glossa  comune  del  decreto  di  Craziano. 
Dupin,  ivi. 

GIOVANNI,  abb.  di  S.  Bavone  dell’Ordine  di 
S.  Benedetto,  scrisse  un  trattato  de T uso  della 
carne,  nel  quale  egli  sostiene  che  la  regola  del 
suddetto  santo  fondatore  lo  vieta  ai  religiosi  non 
ammalali.  Dupin. 

GIOVANNI,  monaco  benedettino  di  Castel  nel- 
la diocesi  di  Eichstaed,  scrisse  sulla  regola  di 
S.  Benedetto;  un  compendio  della  Bibbia;  alcu- 
ni sermoni  e varie  lettere.  Dupin. 

GIOVANNI  L>'  ALIKR,  di  Tolosa,  eletto  i3.* 
generale  dei  carmelitani  l’an.  iSai,  avea  com- 
posto un  trattato  sulle  Seotenze,  e delle  note 
sull’  Ecclesiastico.  Dupin. 

GIOVANNI  DE  REGNE,  dell’ Ordine  dei  car- 
melitani. scrive  delle  note  sopra  S.  Matteo,  un 
commentario  sulle  Sentenze  e dei  sermoni. 
Dupin. 

GIOVANNI  bai  ISTARI,  catalano,  17.°  ge- 
nerale dell’Ordine  dei  carmelitani,  ha  composto 
un  trattalo  dedicato  al  papa  Gregorio  XI  delia 
guerra  della  Chiesa  militante  contro  gli  attac- 
chi dell’anticristo  ; un  commentario  sulle  Sen- 
tenze e dei  sermoni.  Mori  a Maiorica  l’an.  1 374. 
Dupin. 

GIOVANNI  DI  DILDESDEIII  , dell’Ordine 
de’  carmelitani,  compose  un  libro  de’  Ire  santi 
re  ; una  cronaca;  un’  apologia  del  suo  Ordine; 
un  libro  dei  mostri  della  Chiesa;  uno  delPanli- 
cnslo  ; uuo  della  fontana  di  vita  ; uno  contro 


gli  Ebrei  ; uno  scr’tlo  contro  coloro  che  dipìn- 
gono oscenità  ; 80  lettere  e vari  sermoni. 
Dupin. 

GIOVINNI  GODEI N.  normanno  , del  sud- 
detto Ordine,  scrisse  sulle  Sentenze  ; un  li- 
bro dell’uffizio  della  Messa  e diverse  questioni. 
Dupin 

GIOVANNI  DI  PARIGI,  domenicano.  Con- 
viene far  distinzione  dei  due  religiosi  dell  Ordi- 
oe  di  S.  Domenico  entrambi  chiamali  Giovanni 
dì  Parigi,  entrambi  dottori  e professori  in  teo- 
logia della  facoltà  di  Parigi.  Il  primo  sopran- 
nominato Rondane,  Punge 8 asinnm,  viveva  nel 
XIII  sec.  Egli  ha  composto  un  Commentario 
sul  Maestro  delle  Sentenze  ed  alc  une  altre  ope- 
re. Poinlane  era  il  nome  della  sua  famiglia.  Il 
secondo  domenicano  chiamalo  Giovanni  di  Pa- 
rigi, ed  in  alcuni  mss.  Qui  dori , e Surdut,  o de 
Sonni i s , mori  a Bordeaux  il  22  seti.  l3o6.  Ila 
composto  un  trattato  del  potere  reale  e pontifi- 
cio nell’  occasione  delle  controversie  tra  Boni- 
facio Vili  e Filippo  il  Bello,  stampato  a Parigi 
nel  rSofi  : egli  vi  si  dichiara  favorevole  a Filip- 
po il  Bello  ; un  altro  trattato  sulla  maniera  con 
cui  Gesù  Cristo  è presente  uelP  Eucaristia,  stam- 
pato a Londra  nel  i68fi  : egli  vi  dice  che  la 
transustanziazione  non  è di  fede,  e che  si  può 
spiegare  in  altra  maniera  la  presenza  reale. 
Avea  anche  usato,  predicando,  alcune  proposi- 
zioni che  furono  giudicale  poco  esatte  intorno 
a questo  dogma  della  presenza  reale;  onde  Gu- 
glielmo vesc.  di  Parigi  gli  vietò  di  predicare 
c d’ insegnare.  Giovanni  appellò  al  Papa,  andò 
a Roma  per  difendersi,  ma  poco  dopo  vi  mori. 
Gli  viene  attribuito  il  Correctorium  corruptorii 
S.  Thomae  de  Agnino , contro  l'opera  ai  Gu- 
glielmo de  la  Mare  dell’ Ordine  dei  frali  minori, 
intitolalo  : ('orrccloriitin  fratris  Thomae  de 
Agnino.  Ma  è incerto  se  quest’  ullim*  opera  sìa 
di  Giovanni  di  Parigi,  0 ai  Riccardo  (’lnpoel  o 
Clapvelle,  domenicano  ingle>e.  IL  P.  Ecbard, 
I.  i,  pag  5oo.  Dupin,  sec:  XIV. 

GIOVINNI  CANON,  inglese,  dell'  Ordine  dei 
frati  minori  nel  XIV  sec.,  ha  composto  un 
commentario  sul  Maestro  delle  Sentenze,  del- 
le lezioni,  delle  quislioni  ed  un  trattalo  sulla  fi- 
sica di  Aristotile,  stampali  a Venezia  nel  1592. 
Dupin. 

GIOVANNI  DUNE.  V.  DtJNS. 

GIOVINNI  TALLERO  V.  TlULCRO. 

GIOVANTI  Di  FIUBIJRGO,  domenicano,  vesc. 
d’  Osraa  in  Ungheria,  morto  nel  i3i4,  fece 
una  Somma  per  i predicatori  stampala  a Ru- 
thlingen  nel  1487  , una  grande  Somma  per  i 
confessori,  divisa  in  4 parti,  stampata  a Lione 
nel  1 5 1 8 ; delle  glosse  sul  decreto  di  Graziano 
e sulla  Somma  di  S.  Raimondo  di  Pennafort  ; 
un  commentario  sul  Libro  delle  Sentenze.  Il  P. 
Echard,  t.  1.  Dupin,  ecc. 

GIOVANNI  DI  GAND,  dove  nacque,  teologo 
par.iginno  di  Luigi  di  Bav  era,  compose  un  trat- 
talo del  potere  ecclesiastico  ; un  commentario 
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sulle  Sentenze  e delle  questi? ni  quodlibetiche. 
Dupin. 

GIOVATICI  DI  NAPOLI,  dell’ Ordine  dei  frati 
predicatori.  Vi  ebbero  tre  domenicani  di  questo 
nome.  11  primo,  che  insegnò  per  qualche  lem- 
po  a Parigi,  mori  verso  fan.  1 3 *0  e lasciò  un 
commentario  sul  Maestro  delle  Sentenze  ; 4*2 
questioni  di  filosofia  e di  teologia  stampate  a 
Napoli  nel  1618;  delle  questioni  quodhbeti- 
che  ; un  trattato  della  povertà  di  Gesù  Cristo  ; 
dei  sermoni,  ecc.  11  secondo  domenicano  nomi- 
nato Giovanni  di  Napoli  viveva  al  principio  del 
XV  sec. , e compose  delle  questioni  sullo  stato 
religioso.  Il  terzo  che  tiorba  nel  1 46o  non  la- 
sciò che  alcuni  sermoni  e panegirici  di  8.  Ca- 
terina da  Siena.  Il  P.  Le  li  arti,  Script,  ord . 
praedic.,  t.  i. 

GIOVANNI  DI  Ri'PE*SClSS%,  dell’ Ordine  dei 
frati  minori,  scrisse  un  commentario  sul  Mae- 
stro delle  Sentenze.  Dupin. 

GIOVANNI  RUSBROEK.  V.  RuS3R0CH  0 Rus- 

BROECH. 

GIOVANNI  CIP l RISSI OT A 0 il  SAVIO,  auto- 
re greco  del  sec.  XIV,  ha  compos’o  contro  Pa- 
latna  un*  opera  voluminosa  inliiola'a  : Le  tras- 
gressioni paiamiche.  ed  un’  altra,  divisa  in  io 
decadi,  intitolata  : Esposizione  materiale  di 
ciò  che  i teologi  dicono  di  Dio.  Quest’  onera 
di  teologia  mistica  ò solidissima  : fu  pubbli- 
cata in  Ialino  da  Turriano  e stampala  a Roma 
nel  i58i.  Si  trova  pure  nelle  Biblioteche  dei 
Padri.  Dupin. 

GIOVANNI  DI  TAHIRACH  in  Alsazia,  dome- 
nicano, primo  rettore  dell’  università  di  Praga 
e maestro  del  sacro  palazzo  nel  a 366 . Compo- 
se molte  opere,  cioè:  la  Consolazione  della  leo- 
logia  , o lo  specchio  della  sapienza  , diviso 
in  i5  libri,  stampalo  a Parigi  l an.  i4<)3,  a 
Colonia  nel  i5o2,  a Norimberga  fan  idoq  : 
le  Delizie  del  paradiso  : un  trattalo  teologico 
del  peccato  e nella  disgrazia,  diviso  in  16  que- 
stioni : uno  dell’amore  delle  virtù,  uno  della 
beatitudine  : uno  imbola  o il  Direttorio  dei  con- 
fessori. Il  P.  Lchard,  t.  i.  Il  P.  Touron,  t,  2, 
pag.  46o. 

GIOVANNI  D AN  IGNI,  giureconsulto,  profes- 
sore e arcidiacono  di  Bologna,  ha  composto  dei 
commentari  sopra  le  decretali  stampali  a Mila- 
no, 1492-97  ed  a Lione,  i5j6.  Dupin. 

GIOVANNI  ARCI ROPU IO,  greco,  ha  compo- 
sto un  opera  intorno  alla  processione  dello  Spi- 
rito ^anlo  per  la  difesa  del  decreto  del  cono, 
di  Fiorenza,  pubblicata  dall'  Allacci  nel  t.  i°. 
della  Grecia  ortodossa.  Dupin. 

GIOVANNI  d’ A llBRAf.,  sacerdote  di  Bamber- 
ga  nel  sec.  XV,  ha  scritto  un  trattato  dei  sa- 
cramenti della  Chiesa.  Dupin. 

GIOVANNI  BATTISTA  SALVIS  0 DE  SALIS, 
frate  minore,  morto  dopo  l'an.  1 494,  ha  fatto 
una  Somma  dei  ca  i di  coscienza  chiamata  Bat- 
li'tinwim  dal  di  lui  nome,  e stampata  a Parigi 
l’an.  1 4 99*  Dupin. 


GIOVANNI  BATTISTA  TROVA  ALALA,  0 NO- 
VAMALA, dello  stesso  Orline,  ha  composto 
nnA  Somma  alfabetica  dei  casi  di  coscienza 
intitolata  l a piccola  rosa,  stampata  a Venezia 
nel  >490,  a Parigi  nel  1 5 1 5,  a Strasborgo 
nel  t5io. 

GIOVANNI  DOMENICO,  dell’Ordine  dei  frati 

firedi calori,  arciv.  di  Raglisi,  card,  di  S.  Sisto, 
egato  apostolico  nei  regni  del  Noni,  na  o a Fi- 
renze fan.  i36o,  e morto  l’an.  i4»8  o 1 4- » Q, 
lasciò  molte  opere  : dei  commentari  sull’  Fccle- 
siaste,  sul  Cantico  dei  Cantici,  sopra  S.  Mat- 
teo, sul  Magnificat , sulla  lettera  di  S.  Paolo 
ai  Romani  ; uno  scritto  intitolato  la  Lampada 
della  none  ; un  at  ro,  V Itinerario  della  divozio- 
ne ; uno  dePa  Carità,  stampato  a Venezia 
nel  r 555,  uno  contro  il  destino,  ecc.  Il  P.  E- 
chard.  Script  ord.  praed.y  t.  1.  Il  P.  Tou- 
ron, Uomini  illustri  delt  Ord.  di  S.  Domen ., 
t.  2. 

GIOVANNI  DI  IIAGRN,  0 DE  INDAGINE, 

certosino  di  Erfurd,  morto  verso  l’an.  i47$, 
compose  mollissime  opere  morali  ed  ascetiche, 
delle  quali  due  sole  furono  stampate  a Co'ooia 
nel  1608,  ci' è i due  libri  della  perfezione,  e 
degli  esercizi  dell’  Ordine  dei  certosini.  Dupin, 
sec.  XV. 

GIOVANNI  DA  LEGNANO,  giureconsulto  mi- 
lanese nel  sec.  XV,  ha  composto  nn’  opera  so- 
pra le  Clementine,  e diversi  altri  trattati  di  di- 
ritto ecclesiastico  e civile,  che  si  trovano  nePa 
raccolta  dei  trattali  di  diritto  stampali  a Vene- 
zia l' an.  i584-  Dupin. 

GIOVANNI  TINTORE,  Tisctor,  dottore  di 
Colonia  del  sec.  XV,  scrisse  un’opera  sulle  con- 
troversie di  Scoto  e di  S.  Tommaso,  e delle 
questioni  sulle  Sentenze.  Dupin. 

GIOVANNI  DI  RIGUSI,  teologo  e presidente 
del  cono,  di  Basilea, legato  a CP. , nato  nella  cit- 
tà di  Ragusi  capitale  della  repubblica  di  questo 
nome,  entrò  da  giovane  nell’Ordine  di  S.  Do- 
menico e dedicossi  allo  studio  con  siffatta  appli- 
cazione che  divenne  uno  de’ più  distinti  perso- 
naggi del  suo  secolo.  Recatosi  a Parigi,  vi  fu 
addottorato  al  principiare  del  sec.  XV.  Nel  t4*6 
fu  nominalo  procuratore  generale  del  suo  Ordi- 
ne presso  la  Santa  Sede  sotto  il  pontefice  Mar- 
tino V,  che  nominollo  uno  de’  teologi  al  conc. 
di  Uasilea.  Giovanni  di  Ragusi  fu  pure  scel- 
to a presiedervi  unitamente  a Giovanni  l'ole- 
mar  cappe'lano  del  papa  <d  auditore  del  sacro 
palazzo  iti  luogo  del  card.  Giuliano  Cesarmi  che 
noQ  poteva  trovarsi  all’ apertura.  Giovanni  di 
Ragusi  e Polomar  giunsero  a Basilea  il  (9  di 
maggio  i43i  e poco  dopo  Giovanni  vi  arringò. 
In  seguito  parlò  per  olio  mattine  nel  cnncil  o 
per  combattere  la  dottrina  degli  ussiti.  Desi  de* 
rando  il  concilio  la  riunione  de’  Greci  al  pari 
della  conversione  degli  ussiti.  Giovanni  di  Ra- 
glisi fu  invialo  a GB.  in  qualità  «i  legato  del 
concilio  per  indurre  l’ imperatore  Giovanni  l'a- 
leologo,  ed  il  patriarca  Giuseppe  a mandare 
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.deputali  a Basilea;  il  che  ottenne;  ma  i Greci 
avendo  fatto  nessun  conto  di  quanto  i loro  ara- 
hasciatori  arcano  promesso  al  concìlio,  Giovan- 
ni di  Raglisi  venne  deputato  nuovamente  con 
molli  altri  a CP.  alfine  di  persuadere  i Greci  a 
porre  in  esecuzione  quanto  aveano  promesso. 
lk>|)0  molle  conferenze  si  convenne  sopra  alcuni 
articoli  che  furono  sottoscritti  nel  monastero  di 
S.  Giorgio  il  20  nov.  i435.  Giovanni  di  Ragu- 
si trovavasi  ancora  a CP.  quando  il  senato  di 
Ballisi  lo  propose  per  un  vescovato  di  Dalma- 
zia il  3o  die.  dello  stesso  an.  1 4*35,  ma  Giovan- 
ni non  volle  accettare  quel  vescovato.  Egli  sog- 
giornò a CP.  per  2 anni  nei  quali  perfeziooossi 
nella  lingua  greca,  e condusse  a fine  uno  scrit- 
to ch’egli  avea  incomincialo  a Basilea  sui  nomi 
indeclinabili  ed  alcune  espressioni  della  Bihhia. 
Ottenuto  finalmente  quanto  bramava  dall'  im- 
peratore e dal  patriarca  tornò  a llasib-a,  d ve 
credesi  che  arrivasse  coll*  ambasciatore  del  Pa- 
leologo  in  principio  di  febb.  1 437-  Eu  poco 
tempo  dopo  deputato  presso  il  pontefice  Eugenio 
IV  in  occasione  della  divisione  che  manifeslossi 
nella  25.*  sessione  del  concilio  temila  il  7 mar- 
zo »437,  ed  in  seguito  inviato  per  la  terza  volta 
a CP.  (hicsla  nuova  negoziazione  sorli  un  esi- 
to infelice,  e Giovanni  di  Ragusi  si  rimise  in 
mare  il  24  nov.  1 4^7 , nè  potè  arrivare  a Vene- 
zia che  r 8 febb.  i438.  l a storia  di  questo  le- 
gato da  quell'  epoca  in  poi  è un  soggetto  di  di- 
sputa fra  gli  autori.  Gli  uni  protendono  col  P. 
Lchard  che  egli  si  tenne  sempre  nel  parlilo  del 
concilio  allora  scismatico  di  Basilea,  e che  dopo 
I elezione  di  Amedeo  Vili  di  Savoja,  che  prese 
il  nome  di  Felice  V,  fu  fatto  da  quell’  antipapa 
vose,  d’  Argo  nel  Peloponneso,  e quindi  cardi- 
nale. Altri  vogliono  che  dopo  avere  mollo  ope- 
ralo per  la  Chiesa  nel  conc.  di  Basilea,  egli  si 
attenesse  alla  fine  al  pontefice  Eugenio  IV,  e 
che  fu  da  questo  pontefice  eh’  egli  ricevette  il 
vescovato  «V  Argo  al  suo  ritorno  dal  terzo  viag- 
gio a GP.  Che  che  nc  sin,  V opinione  più  co- 
mune è che  Giovanni  di  Raglisi  visse  fin  dopo 
fan.  i443.  Gli  scritti  che  di  lui  ci  rimangono 
sono:  f.°  Il  lungo  discorso  da  lui  recitato  nel 
conc.  di  Basilea  contro  gli  errori  degli  ussiti, 
iizovio  riporla  per  intero  questo  discorso  nel 
t.  16.0  degli  Annali  ecilosinslici,  e trovasi  pu- 
re nella  Storia  del  conc.  di  Basilea,  e nelle  An- 
fiche  lezioni  del  Canisio,  t.  3,  parte  2.*  2.0  Gli 
alti  della  sua  legazione  a CP.  e 4 lettere  sii  que- 
sto soggetto  durante  il  soggiorno  che  fece  in 
quella  città  ne!  1 435  e i43b.  Tali  atti  trovatisi 
fra  quelli  de!  cune,  di  Basilea,  e le  lettere  ve"- 
gOnsi  mss.  nella  biblioteca  df  l gran  duca  di  l i- 
renze.  3.®  Leone  Allacci  ci  ha  pure  conservala 
una  relazione  di  Giovnnni  di  Bagnai  concernen- 
te i suoi  viaggi  in  Oriente.  4-°  L'opera  sui 
nomi  indecliuunili,  ccc.  di  cui  si  è già  parlato 
non  si  trova.  5.°  Un  sermone  in  lode  di  S.  Be- 
nedetto pronuncialo  a Berna  nella  chiesa  dei 
SS.  Apostoli  in  presenza  dei  cardinoli  io  marzo 


del  r43o.  Il  P.  Mabillon  lo  copiò  da  un  ma. 
della  biblioteca  di  Monte  Cassino;  e quella  co- 
pia passò  quindi  nella  biblioteca  dell  abhadìa 
di  Sainl-Germain-des-Prés  a Parigi.  Giovanni  di 
llagusi  aveva  un'eccellente  memoria,  un'iinma- 
ginazione  viva  e feconda,  un  iogegno  e'etato, 
una  rara  facondia,  ed  una  grande  conoscenza 
delle  lingue  orientali,  che  lo  abilitò  ad  intende- 
re i reconditi  sensi  delle  divine  Scritture  e ad 
arricchirsi  di  tutto  ciò  che  gli  autori  greci,  an- 
tichi e moderni,  hanno  di  più  notabile.  Il  P. 
Celiarti,  Script,  ord.  pracdic .,  I.  1,  pasr.  792. 
Il  P.  Touron,  Uomini  illustri  delC Ord.  di  S. 
Domen.%  t.  3,  pag.  246  eseg. 

GIOVANNI  PAOLO  DOGATO,  religioso  car- 
melitano della  congregazione  di  Mantova,  dot- 
tore in  teologia  dell’  università  di  Bologna  ed 
uno  dei  teo'ogi  che  il  card.  S.  Carlo  Borromeo, 
arciv.  di  Milano,  mandò  al  conc.  di' Trento, 
lasciò:  1 .*  Tractatus  de  iure  eli g end'  miniatine 
Ecclesiae , site  de  officio  pastori  \ Ferrara, 
1682,  in  4-°  2.0  Solulioncs  apparenlium  con - 
tradictionum  in  diclis  Aristoteli ’s  et  D.  7' ho- 
tnae ; Firenze,  1569,  in  Ibi.  3.°  Catechismus 
theologicu»;  Firenze,  1 570,  in  8.®  4.®  De  con - 
ceptione  B.  V irginis  Marine-,  Bologna,  1572, 
in  8.°  5.®  Commentarla  in  Aristotelis  meteo * 
ro\  Mantova,  i56g  e «579,  in  4-*  Bibl  olà. 
carmetil. , t.  2,  col.  68. 

GIOVANNI  DI  GESD’  li  t RI  l,  religioso  car- 
melitano, nato  da  parenti  nobili  a Calahorra  in 
Spagna,  il  27  genn.  ■ 564,  ehiaraavasi  al  seco- 
lo Giovanni  ui  S.  Pietro  y l’ziarros.  Fece  p*o- 
fessione  nell'Ordine  dei  carmelitani  nel  i5S3, 
e oel  161 1 fnvvi  nominalo  generale.  Mori  nel 
t G 1 5 ai  28  di  maggio.  Di  lui  abbiamo  un  gran 
numero  di  opere  piene  di  pietà  e di  erudizione. 
Le  principali  sono  : i.°  Commentario  in  Job  ; 
Roma,  coi  1,  in  4 ° 2.u  In  Cantica  cantico- 
rum ; Roma,  1601  ; Salamanca,  1602;  Magon- 
za,  i6o3;  Colonia,  1602  e 1610;  Francofone, 
160?  e 1610.  3.*  Inìerprelalio  in  Threnos, 
seu  Lamentationes  Jeremiae  ; Napoli,  ifioS, 
in  8.°;Colonia,  1 6 1 1 . 4-°  In  Jeremiam prophe - 
tam  ; Napoli,  1608,  in  8.®;  Colonia,  1011.  5.* 
Theologia  mastica , lib.  2;  Colonia,  1611;  Na- 
poli, 1607;  Parigi,  1612,  in  S.®  6.®  Discipli- 
na monastica  ; Roma,  161 5,  in  8.*  7.®  Instru- 
dio  magittri  nopiliorum\  Napoli,  1607;  Roma, 
in  italiano,  i6o5;  Coltura,  1 6 1 3 c 1621,  in  la- 
tino, e i6i4  in  tedesco;  Parigi,  i63o,  in  fran- 
cese; ibid.  in  latino,  1626  e i6i4-  8.®  Discipli- 
na claustrali.  Il  P.  Jacob,  nella  sua  Biblioth. 
carmel.  , confonde  quest’  opera  colla  Disci- 
plina monastica , e dice  che  fu  stampata  ad  An- 
versa nel  1616,  a Colonia  uel  1621  e 1629,  a 
Donai  nel  1627,  ed  a Parigi  nel  1628,  in  fran- 
cese. 9.0  De  prudentia  justorum , lib.  1 ; Na- 
poli, 1607,  in  8.®  Colonia,  161 1 e 161 4,  in  i*-° 
Donai,  i632,  in  16.®  io.®  Stimulus  compun - 
et  ioni,  primus  et  secundus , soliloquio,  ecc.  ; 
Roma,  1609;  Colonia,  1610,  iG32.ll  secundus 
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atimt/lu»  computici  ioni.*  fu  tradotto  in  francese 
dai  P.  Luigi  di  S Francesco,  priore  d i carnioli* 
lani  scalzi  di  Parici, e dedicalo  alla  principessa  di 
Conly;  Parigi,  toi4-  1 1 .° Schola  Jetu  CAris/i; 
Lorna,  1609;  Colonia,  1612.  ! 2 .°  ScAola ora- 
fiotti»  et  contemplazioni»  ; Saragozza,  161 5; 
Madrid,  iG5G.  1 3.®  in  am  i udì  Deum;  Ro- 
iiia,  ifio8,  in  italiano;  Saragozza,  iG33,  in  sjm- 
gnuolo.  i4."  !)e  custodia  lerjum.  i5.°  lustra- 
dio  principimi ; limila,  1612.  16.*  Ars guber- 
tiandi  ; Roma,  ifii3;  Colonia,  161 3,  1 6 1 4> 
e 1621.  17  * Oc  slud  o pari»  ; Poma,  i6i3  ; 
Colonia,  161 4.  18.®  De  botto  usti,  contempla - 
que  bonomia,  divitiarwn  ac  voluptatum;  Ilo* 

ma,  i6«3;  Colonia,  i6i4  19.*  Ars  conrio- 
tiandi\  Homa,  1G10.  *»o.°  V ila  S.  TAercxiae  \ 
Itoma,  1609  ; Brusselles,  1Ó10.  21."  De  amo- 
re culluque  Regina  e coeli;  Salatnnnca,  1618  c 
Colonia,  1622.  22.*  De  pia  educo  (ione,  tea 
cultura  pueritiae  23.’  Ars  rivendi  spiritila- 
liter;  Roma,  1609,  in  italiano  ; Valenza,  1G20, 
in  spaglinolo;  Colonia,  1G21  e 1622,  in  Ialino. 

24.  De  borio  usa  curine ; Homa,  1612,  in  8.® 

25. ®  Ars  bene  tnorirndi ; Colonia,  162 1 .Abbia* 
«io  ancora  del  medesimo  autore  varie  lettere 
spirituali  su  digerenti  soggoli,  ale  noe  poesie 
sacre  e molli  Irat’.nli  di  pietà.  Tulle  queste  ope- 
re, pubblicale  prima  separatamente,!  «irono  rac- 
colte in  f.  3 in  fot  , e stampale  a Colonia 
nel  1622;  ibid.  in  I.  4 in  fol.  con  delle  aggiun- 
te, i65o.  Biblici,  carme!. , I.  2,  col.  13. 

GIOVARVI  CRISOSTOMO,  di  Hethune,  cap- 
puccino. Noi  abbiamo  di  lui  : Parafrasi  sul  sal- 
mo 1 18,  in  i2.°,  173G.  Quest'opera  fu  tradotta 
in  italiano,  1739.— Parafrasi  sui  Salmi  Peniten- 
ziali, 1740,  in  12.* — Compendio  della  vita  del 

ll.  Serafino  di  Monte  Cranaro  cappuccino,  17^8, 
in  4 ® — Applicazione  del  salmo  4 > olle  gloriose 
campagne  del  re  di  Francia,  1 7 4G , in  4*°  — 
Compendio  storico  delle  vite  del  venerabile  ser- 
vo di  Dio,  il  P.  Lorenzo  da  Brindisi,  generale 
dell*  Ordine  dei  cappuccini,  e del  virtuoso  F. 
Bernardo  di  Corleone,  17 ji,  ili  12  " 

GIOVANNI  ( Uehkdktto  di  S.  ),  benedettino 
della  congregazione  di  Sainl-Vannes,  foi  e stam- 
pare a Parigi,  nel  1629,  un  libro  delle  benedi- 
zioni e delle  grazie  accordate  all'  Ordine  di 
S.  Benedetto,  e delle  eccellenze  della  regola 
del  medesimo  santo.  Iloelften,  Disquis.  mo- 
llasi., pag.  19S. 

GIOVANNI  di  s.  8INSON,  0 GIOVANNI  DII 

MOLLI!!.  V.  Mouuv  (Giovanni  du  ). 

GIOVANNI  STAMUFR.  V.  StAMBER. 

GIOVANNI  DELL’ANNUNCIAZIONE,  religioso 
dell’Ordine  dei  carmelitani  scalzi,  discendente 
da  una  famiglia  nobile  di  Oviedo  in  Spagna,  e 
chiamalo  al  secolo  Giovanni  l.eanes-Campoma- 
nos,  fu  rettore  del  collegio  di  Salamnnea  e ge- 
nerale della  sua  congregazione.  Mori  nel  suo 
collegio  di  Salamanca  fan.  1701,  e lasciò  le 
opere  seguenti  : 1 ,°  Cursus  pbilosop/iicus  col • 
legii  Complotensis , ad  clariorem  formata  re • 
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datiti»;  Lione. t. 4 in  4.°,  ni  un  5.®  de  torlo  et 
meteoris  1 .*  Cursus  l/teolo  ici  Salmaniieiiscs, 
tomi  3.®,  4.%  5.®,  G.0,7.®,8.",  9.®  e io." 'in  fol. 
Il  t 3.®  traila  de  gratin  Aabituali;  il  i.° de  gra- 
tin acluali,justtficatione  et  merito ; il  5.*  de fi- 
de et  spe ; il  G.°  de  c Aari  tate  et  stata  religioso ; 
il  7.”  e l’8.°  de  Incarnatione  ; il  9.®  de  sacra- 
menti» in  communi  et  de  EucAaristia ilio® 
de  ftoenitentia.  3.®  Proinpluarimn  c arateli ta- 
num ; Madrid,  1669,  2 vol.in  4 ®,in  spagnuo'o. 
4.®  Un  libro  scritto  in  spagnuolo,  e stampato  a 
Madrid  nel  169S,  in  4 °.  contenente  alcuni  avvi- 
si che  egli  dà  ai  suoi  religiosi.  5. "Due  lettere  cir- 
colari clie  indirizzò, una  a (ulta  la  sua  congrega- 
zione, e l'altra  alle  religiose. wpiega  egli  mollo 
dottamente  in  quest  ultima  il  trattato  di  S.  Te- 
resa, della  maniera  di  visitare  i monasteri  delle 
religiose.  Oneste  due  lettere  furono  stampale  a 
Madrid,  la  1 .*  nel  1G97,  e la  2.*  nel  1699.  Bi- 
blio/A  camici  ilari.,  t.  1,  col.  728. 

* GlOViNAI  (Giovami  di),  sacerdote  e dot- 
tore in  diritto  , nato  a Taormina  in  Sicilia 
nel  1699,  mori  a Palermo  nel  1753.  Fu  avvo- 
cato IìscaIc  deli’  Inquisizione  , e giudice  della 
Monarchia.  Sono  sue  opere  : De  Dicinis  Sicu- 
lorum  officiis ; Pa'ermo,  1 7 3G,  in  4 " Codcx  di- 
plomatico» Siedine  ; Palermo,  17 43,  in  fol.; 
doveva  formar  quest’  opera  5 volumi,  ma  se  ne 
vide  solo  il  i.°  La  Storia  de  Seminari  ; Ho- 
ma, 1747,  in  4 ° /j  Ebraismo  in  Sicilia  ; Paler- 
mo, 1748,  in  4*®  Feller,  Dizion.,  ediz.  di  llenr. 

GIOVANNI  GREGORIO  DI  GESt’-  V.  ClAK- 
CRECORIO. 

GIOVANNI  D’  ACRI  (S.).  V.  ToLKVAlDK. 

GIOVANNI  V.  Jr.Alf. 

GIOVA WICIO.  o GIOVA  NNICO,  Joannicus 
(S.),  eremita  della  Hbiiiia  nacque  a Marycat 
villaggio  della  Hiliuia  stessa  Pan.  7 io,  o 70J. 
Egli  fu  dapprima  guardiano  de’  porci  servi 
nii indi  nelle  truppe  degli  imperatori  Costantino 
Cnprouiuto  e Leone  IV,  e cadde  nell'errore  de- 
gli iconoclasti  Egli  si  ravvide  per  le  rimostran- 
ze di  un  solitario,  ed  espiò  il  proprio  errore  con 
pianti,  digiuni  e preghiere  per  lo  spazio  di  G 
anni  c piu,  senza  però  lasciare  il  posto  di  guar- 
dia dell’  imperatore.  In  seguilo  abbandonò  il 
posto  stesso  per  entrare  in  un  monastero.  Riti- 
rossi  poi  su  di  un  monte  nella  Bitinia  dove 
viste  a'cuni  Anni  allo  scoperto  esposto  notte  e 
giorno  a tutte  le  intemperie.  Si  rinchiuse  poscia 
in  una  caverna,  non  vivendo  che  di  pane  e 
d’  acqua,  e passò  di  là  nel  monastero  «li  Cristo 
dove  la  sua  vita  non  fu  più  clic  un  continuo 
succedersi  di  maraviglie  pel  dono  dei  miracoli, 
delle  profezie  e di  leggere  nell*  interno  degli 
animi  che  Dio  Accordagli.  Egli  travagliò  assai 
per  il  cullo  delle  sanie  immagini,  e si  rinchiuse 
in  unn  collctta  del  monastero  «lei  monte  Ami- 
dio  dove  mori  nell’  845.  I la  ini  ed  i greci  ce- 
lebrano la  sua  festa  il  4 di  nov.,  nel  quale  av- 
venne la  di  lui  morie.  Baillet,  4 nov. 

GIOVEDÌ’,  0 quinta  feria , giorno  «lolla  set- 
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limttnn  clic  è Ira  il  mercoledì  ed  il  venerdì, 
Jori»  die».  L'applicazione  del  nome  della  prin- 
cipale divinila  dei  Pagani  al  secondo  dei  pia- 
neti, e poscia  al  fpiinto  giorno  della  settimana, 
che  noi  chiamiamo  giovedì  per  lai  motivo,  at- 
tirò su  quel  giorno  uua  sorte  di  venerazione 
religiosa  che  lo  fece  considerare  come  una  spe- 
zie di  fesla  presso  i Gentili,  dopo  il  cambia- 
mento della  repubblica  romana  in  monarchia. 
Questo  abuso  continuò  tino  al  VI  sec.  anche 
fra  i Pagani  che  si  convertivano  alla  vera  fede; 
ed  il  conc.  di  Narbona.  doli  na.  58q,  per  sra- 
dicare siffatto  abuso,  fu  obbligalo  di  scomuni- 
care e di  punire  coloro,  i quali  tralasciavano 
di  lavorare  in  quel  giorno.  Pel  corso  di  molti 
secoli  non  celebratasi  nel  giovedì  nè  la  Messa, 
nò  P uffizio  ecclesiastico  : non  vi  si  legge*  a 
nemmeno  I*  Evangelio,  a meno  che  non  cades- 
se in  quel  giorno  un  a festa  : non  si  digiunava 
quand'  anche  fosse  quaresima.  Il  ponlelice 
S.  Gregorio  II,  il  quale  occupò  la  Santa  vede 
nel  714,  fece  alcuni  cambiamenti  a questa  di- 
«posizione,  ordinando  che  i giovedì  di  quaresi- 
ma crebbero  per  l' innanzi  un  digiuno  ed  un 
uffizio  proprio  come  gli  altri  giorni.  Onesto  re- 
golamento del  ponlelice  S.  Gregorio  II  non  fu 
osservato  generalmente  nò  in  Francia,  nò  in 
Jspagna,  se  non  negli  ultimi  secoli.  Il  giovedì 
era  destinato  altre  volle  per  celebrare  la  riu- 
nione del  popolo  ebreo  e del  popolo  gentile  in 
Gesù  Cristo,  fila  dopo  la  instituzinne  del  SS.  '‘0- 
cramenlo  i giovedì  dell  Anno  sono  particolar- 
mente consacrali  a questo  mistero.  Ilaillel,  l'i- 
te dei  santi,  t.  4,  pag-  i5. 

GIOVEDÌ*  SANTO  V.  Messa  c Settimana 
santi. 

GIOVENALE  (8.),  primo  vesc.  di  Narni  nel- 
P Umbria,  ricevette  la  sua  missione  dal  papa 
S.  Dnm aso  verso  I’  an.  3f>o  , per  andarvi  a 
portare  la  fiaccola  della  fede.  Converti  molte 
persone  coi  suoi  miracoli  e colla  santità  della 
sua  vita.  Non  si  conoscono,  nò  le  sue  azioni 
particolari  , nè  il  genere  della  sua  morte. 
S.  Gregoro  Magno  gli  dà  la  qualità  di  marti- 
re, e gli  altri  lo  qualificano  come  confessore, 
('delirasi  la  sua  lesta  a Narni  nel  7 d agosto 
ed  altrove  nel  3 di  maggio.  Narrasi  die  gli 
abitanti  di  Tossano  io  Piemonte  e quelli  di  Nar- 
ni  possedono  il  suo  corpo.  Furono  folte  molte 
traslazioni  delle  sue  reliquie.  Ilaillel  dice  che  i 
suoi  alti  sono  o corrotti,  o supposti,  llaillcl, 
3 maggio. 

**  GIOVEN IZZO  , in  Ialino  Jurenatìum, 
piccola  città  vescovile  del  regno  di  Napoli  , 
provincia  di  Puglia  in  Terra  di  Ilari,  con  titolo 
di  ducato,  capoluogo  di  cantone.  Sta  sopra 
un'alta  roccia  in  riva  all’  Adriatico,  poco  più 
di  3 miglia  a levante  du  Moffetta,  (>  a setten- 
trione da  Uitonto  ed  8 ad  occidente  di  Ilari.  Vi 
si  contano  quasi  7000  abitanti.  Lnngit.  1 4 , 20; 
lai.  4»,  ! 1.  Dicesi,  clic  sia  stala  fabbricala  sul- 
le ruine  dell'  antica  lynatia.  Tu  eretta  in  sede 


vescovile  prima  del  pontificalo  di  Urbano  fi, 
ed  ò suffragane»  di  ilari.  I.a  cattedrale  dedica- 
la all' Assunzione  della  beatissima  Vergine  ed 
a S.  Tommaso  nposto’o.  fu  fatta  edificare  dal- 
P imperatore  Federico  II  nel  1 183  : ò dessa  uf- 
fiziala  da  16  canonici  e da  altri  ecclesiastici  : 
l’ arciprete  vi  fa  le  funzioni  curali.  Nella  città 
vi  sono  2 altre  parrocchie,  2 ospedali  ed  un 
ospizio  per  gli  esposti,  pei  mendicanti  ed  i va- 
gabondi*. — Il  1 de'  suoi  vescovi  fu  Giovanni, 
che  Assistette  alla  dedicazione  di  Monte-Gas» ino, 
falla  dal  pontefice  Alessandro  II  nell’  nn  1071. 
Dicesi  che  ne  occupò  Ia  sede  per  27  anni.  — 
Quanto  ai  suoi  successori  vedasi  V Ughclli  ed  il 
suo  con  inuatore,  Italia  sacra,  t 7,  pag.  720, 
ccc  Mentre  era  vescovo  di  Giovenazzo  Pao- 
lo de  Mercurio,  di  Camera1»,  fatto  vescovo 
nel  1731  da  ('.temente  XII.  il  pontefice  bene- 
detto XIV  a'  af)  nov.  1749  eresse  in  cn  ledra’e 
la  chiesa  dì  Terlizzi,  e 1 uni  a quella  di  Giove- 
nazzo.  Pio  X I ! ad  istanza  del  re  Ferdinando  f, 
con  la  bolla  De  Miliari  domili icaey  soppresse 
le  sedi  di  Giovenazzo  e Terlixzi,  e le  assegnò 
alla  diocesi  di  Moffetta.  Il  pontefice  Grego- 
rio XVI,  ad  istanza  del  regnante  monarca  del- 
le Due  Sicilie  Ferdinando  II,  restituì  a Giove- 
nazzo  ed  a Terlizxi  V onore  d*  cattedrali  vesco- 
vili, lasciandole  unite  a Molfella. 

GIOVENCO  ( Aquilino  Gajo  Vfzio,  o Vbt- 
tio,  o Gaio  Vkttio  Aquilino),  sacerdote  spa- 
gnuolo,  di  una  famiglia  molto  illustre  ed  il  pri- 
mo poeta  cris  inno  le  di  cui  opere  siano  giunte 
fino  a noi.  fiori  nel  sec.  IV  sotto  il  legno  di  Co- 
stantino il  Grande.  È autore  di  un  poema  lati- 
no in  versi  esametri,  diviso  in  4 libri,  nel  qua- 
le racconta  la  vita  di  Gesù  tristo,  seguendo  il 
lesto  degli  Evangelisti,  particolarmente  quello 
di  S.  Matteo,  e trascrivendolo  quasi  parola  per 
parola.  Gredesi  che  quest1  opera  sia  stala  com- 
posta verso  fan.  329.  Ne  furono  falle  molte 
edizioni,  e fra  le  più  recenti  sono  stimale  quel- 
la di  Francoforle  del  17 io,  in  8.°,  e qnel’a  di 
lloma.  179?,  in  4*°  Trovasi  altresì  nelle  biblio- 
teche dei  Padri.  L’  nbh.  Conici,  nella  sua  bi- 
blioteca Francese,  I.  7,  dice  che  i versi  di  Gio- 
venco hanno  nulla  di  elevalo,  clic  i vocaboli 
di  cui  fa  uso  sono  poco  latini,  e che  commette 
molli  errori  di  quantità.  Il  medesimo  autore  a- 
veva  composto  varie  altre  opere  in  versi,  che 
sono  perdute.  S. Girolamo  dice  in  generale  che 
aveva  scrino  sui  sacramenti,  o sui  misteri.  Ven- 
gono pure  a lui  attribuiti  alcuni  inni  di  cui  que- 
sto Padre  non  parla.  Martenne  e Durami  han- 
no inserito  nel  t.  9 della  loro  Amplissima  voi- 
lecito  veterani  munumentorum,  un  compendio 
della  Genesi  in  versi,  ricavandolo  da  nn  ms. 
attribuito  a Giovenco.  Ma  gli  editori  di  quel- 
P opera  dicono  che  in  esso  non  avvi  nulla  elio 
determini  il  tempo  nel  quale  fu  composto.  Tro- 
vasi nelle  Amenità  del'a  critica  una  dissertazio- 
ne, sotto  il  titolo  di  divinazioni  intorno  al  poe- 
ta Giovenco,  in  cui  si  vuol  dimostrare  che  la 
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sloria  tifila  Genesi  in  versi.  sonila  tln  un  auto- 
re che  seguiva  Y aulica  traduzione  Ialina  della 
Bibbia,  è opera  di  Giovenco,  del  qua'c  porla 
il  nome  in  un  ins.  di  quasi  mille  anni.  Ceillier, 
Si  or.  degli  aut.  sacri  ed  ecc/es.,  1-4»  pag.  121 
es»*g  Journal des  savans,  1697,  1719,  *734 
e 1744. 

GloVEVn.W,  martire  d‘  An'iochia,  era  una 
delle  guardie  di  Giuliano  Y Apostata.  Essendosi 
un  giorno  lagnato  delle  violenze  cheGiul'auo 
adoperava  contro  i Grisliani,  fu  tradol’o  davan- 
ti al  tribunale  con  Massimo,  guardia  e Cristiano 
come  lui  Avendo  essi  ricusalo  di  ritrattarsi  e 
di  sacrificare  agl’  idoli.  Giuliano  li  fece  battere, 
po-cia  decapitare  I’  an.  363.  Celebrasi  la  festa 
di  (roventino  nel  giorno  20  di  gemi  S.  G10. 
Crisostomo,  II ondi.  4o,  ad  popul  d ni  iodi . 
Teodorelo,  Sloria  eccl. , 1.  3,  c.  i5.  Buil- 
let  2j  genn. 

GIOVI  % IVO,  martire  d' Antiochia  c compagno 
di  Bonoso.  V.  Hososo. 

GIOVIVI  1 VISTI,  discepoli  di  Gioviniano. 

GIOVIVI  V.VO, eresiarca  del  IV  sec.,  era  mo- 
nac  • in  un  inonislero  governato  da  S.  Ambro- 
gio in  uno  de  sobborghi  di  Milano.  Perduto 
il  primiero  fervore  egli  recossi  a II  orna  con  al- 
cuni altri  monaci  verso  fan.  382,  e vi  sparse 
i suoi  errori.  Egli  diceva  che  tulli  i battezzali 
i quali  conservassero  il  balte- imo  avrebbero  una 
ricompensa  medesima  nel  cielo  e che  non  po- 
trebbero esser  vinti  dal  demonio  ; che  la  vergi- 
nità non  è preferibile  al  matrimonio,  e che  Ma- 
ria Vergine  non  rimase  vergine  dopo  a'er  par- 
torito Gesù  (.risi*»  ; che  la  carne  di  Gesù  Cristo 
non  era  che  immaginaria;  che  Y astinenza  non 
è in  alcun  modo  meritoria  del  pari  che  le  altre 
opere  di  penitenza.  Perciò  egli  vivrà  deliziosa- 
mente ; e indusse  al  matrimonio  molle  vergini 
consacrate  a Dio,  chiedendo  ad  esse  se  erede- 
vansi  migliori  di  Sara,  di  Anna  e di  tante  altre 
donne  maritale,  della  pietà  delle  quali  la  Scrit- 
tura rende  cosi  onorevole  testimonianza.  S.  Gi- 
rolamo, S.  Ambrogio,  S.  Agostino  scrissero 
contro  Gioviniano.  Il  pontefice  S.  "iricio  !o  con- 
dannò pure  in  un  concil  o tenutosi  a Milano 
P an.  3<jo.  L’imperatore  Teodosio  lo  bandi  con 
rescritto  rilascialo  a Verona  il  1?  seti.,  ma  non 
avendo  avuto  il  rescritto  slesso  esecuzione  alcu- 
na, Gioviniano  turbava  ancora  la  Chiesa  l’ an- 
no 4 12,  nel  quale»  1 imperatore  Unorio  relegol- 
lo  in  un’  isola  dove  perì  ra  seramente.  S.  Am- 
brogio, Spisi  ii.  S.  Agostino,  De  òaer.,c  82. 
S.  Girolamo,  /dò.  conir . Jocin.  Godono,  Sto- 
ria cccles I.  56.  Herman!,  Storia  delle  ere- 
sie, I.  2. 

GlovivO  (S.),  abbadia.  V.  JoVik-dc-markes. 

GIOYIO  ( Paoi.o  ),  fratello  minore  del  cele- 
bre storico  Benedetto  ed  uno  degli  autori  che 
hanno  acquistalo  più  celebrità  nel  a storia,  nac- 
que a Corno  in  aprile  del  «483-  Privato  di  i pa- 
dre in  tenera  età,  fu  commesso  alle  cure  di  suo 
fratello,  il  quale  aveva  12  anni  più  di  lui  e clic 


tolse  con  piacere  ad  istruirlo.  Benedetto  Giovin 
racconta  ili  line  del  libro  2.v  della  sua  sloria  di 
Como,  che  Paolo  era  ancora  sul  fiore  degli  an- 
ni quando  si  recò  a Poma  : clic  incominciò  (in 
d’  allora  a scrivervi  la  sua  Storia  : ma  il  Tira- 
boschi  dimostrò  evidentemente,  che  quando  Pao- 
lo andò  a II  orna  per  la  prima  volta  aveva  già  33 
anni,  quindi  non  poteva  più  dirsi  sul  fiore  de- 
gli anni.  Comunque  sia.  aveva  incominciato, 
per  compiacere  al  fratello  cd  alla  sua  famiglia, 
dal  dottorarsi  a Pavia  in  medicina,  la  di  cui  pra- 
tica esercitò  per  più  anni  anche  in  Itomn.  In 
fronte  infatti  ai  libro  dei  Pesci  /lontani , che  ivi 
fece  stampare  nel  1 524 » altro  litoio  non  si  dù 
che  quello  di  medico.  Il  pontefice  Leone  X lo 
nominò  famigliare  di  suo  nipote  il  card.  Giulio 
de’  Medici,  che  divenne  papa,  nel  i523,  sotto 
il  nome  di  Clemente  VII.  Adriano  VI,  successo- 
re immediato  di  Leone  X,  tolse  a Paolo  Giovio 
il  titolo  colla  pensione  unita,  che  da  quel  pon- 
lelice  aveva  ricevuto  e vi  sostituì  uu  canonica  » 
nella  cattedrale  di  Como.  La  fortuna  però  del 
Giovi»  non  incominciò  realuieulc  se  non  colla 
esaltazione  di  Clemente  MI,  il  quale  lo  riprese 
al  suo  servigio,  lo  albergò  nel  Valicano,  lo  ani- 
misi nel  numero  de’ suoi  più  intimi  commensali 
e gli  assegnò  in  vicinanza  a Como  un  secondo 
benefizio  migliore  del  primo.  All’  epoca  falalo 
del  sacco  di  lloma,  nell*  an.  1J27,  perde  il 
Giovio  ogni  cosa,  periino  un  forziere  di  ferro, 
che  aveva  nascosto  nella  chiesa  di  S.  Maria 
della  Minerva  e che  conteneva  dell’  argenteria 
ed  i suoi  mss.  Essendo  però  alcuni  di  qucs'i 
caduti  in  mano  di  un  capitano  spugnitelo,  po- 
tè il  Giovio  ricuperarli  per  mezzo  del  ponte- 
fice Clemente  MI,  il  quale  compensoune  lar- 
gamente lo  Spaglinolo  per  la  resli'uzione.  Il 
medesimo  pontefice  1 o riferì  poi  al  Giovio  il  ve- 
scovado di  Nocera,  nel  regno  di  (Napoli,  fi 
clic  po  è dirsi  rifatto  di  tulle  le  perdile  e dello 
disgrazie  clic  soffrì  durante  il  sopraccitato  sac- 
co di  lloma.  (Sol  i55o  Clemente  Vii  lo  condusse 
seco  a Bologna  dove  fu  accol  o con  dislinzon* 
dall’  imperatore  Carlo  V e da  tulli  i principi 
che  formavano  il  di  lui  corteggio.  Pao'oill, 
successore  di  Clemente  VII,  trattò  il  vesc.  di 
Nocera  meno  favorevolmente  del  suo  antecesso- 
re. La  vita  poco  episcopale  cd  i gusti  di  ma- 
guificen/a  e di  lusso,  diche  il  Giovio  faceva  in 
certo  modo  pompa,  ne  furono,  a quanto  sem- 
bra, la  cagione.  Aveva  impiegalo  una  parie 
delle  sue  ricchezze  a far  fabbricare  in  ri  a al 
lago  di  Como,  sulle  ruine  del  a superba  villa  di 
Plinio  il  giovane,  un  palazzo,  il  di  cui  aspetto, 
i giardini  e tulli  gli  ornamenti  non  erano  meno 
sontuosi.  Paolo  Govio  era  si  lontano  dal  rim- 
proverarsi le  delizie  di  un  tale  soggiorno  clic 
ne  ha  fatto  egli  medesimo  una  descrizione  bril- 
lante nella  prefazione  di  una  delle  migliori  sue 
opere.  Il  centro  della  fabbrica  era  occupalo  da 
una  galleria,  in  cui  erano  collocati  i ritraili 
dei  personaggi  piu  celebri  ne  le  lettere  e uelle- 
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unni  ; e della  gloria  e dei  ritmili  di  tali  perso- 
naggi formò  egli  la  doppia  opera  conosciuta 
sol  o il  titolo  di  Elogi  degli  uomini  illustri,  ecc. 
Aveva  avuto  la  debolezza  di  credere  ag'i  astro* 
lo»i  i quali  eli  avevano  predetto  che  sarebbe 
diventato  cardinale  : ma  stancatosi  alla  fin  fine 
di  a’ tendere  P effetto  delle  loro  predizioni,  lasciò 
la  corte  del  Papa  nel  1 54*9  Passò  i Ire  anni  se- 
guenti ora  nel  suo  museo,  ora  in  differenti  cor- 
ti d' Italia  dove  fu  stimalo  per  la  dolcezza  del 
suo  carattere  e per  i suoi  talenti.  Fra  a Firen- 
ze presso  Cosimo  I,  quando  mori  di  un  accesso 
di  gotta  in  dicembre  ddl'an.  i55?.  Fu  sepolto 
con  pompa  in  S.  I orenzo:  Francesco  San  Callo 
scolpi  la  sua  statua,  che  ivi  si  vede  ancora  pre- 
sen’einenle.  Circa  un  anno  prima  di  morire  ave- 
va ancora  del  risentimento  contro  Paolo  III,  che 
gli  aveva  negalo  di  scambiare,  come  domanda- 
va con  istanza,  il  suo  vescovado  di  Nocera  con 
quell»»  di  Coni1».—  Co  ricchezze  di  Paolo  (iinvio 
erano  consideralo  i : adoperava  più  di  un  mez- 
zo per  Aumentarle  di  continuo.  Oltre  la  venalità 
della  sua  penna,  di  cui  si  ccrrhrrehhe  invano 
di  scolparlo  e da  cui  non  si  difende  nemmeno 
esso  nelle  sue  letlerc.  studiava  di  lutto  per  olle- 
nere doni  e pensioni  dai  sovrani,  dai  gr.» itili  e 
dagli  uomini  ut  grillo  di  opulenza  e di  generosi- 
tà. Aveva  ricevuto  regali  da  Carlo  V,  da  Fran- 
cesco I,  dai  duchi  di  Milano,  d*  Urbino,  di 
Mantova,  di  Ferrara,  di  Firenze,  ecc.  (lunato 
alla  sua  venalità,  confessa  egli  medesimo  che 
aveva  due  p utne,  P una  d’  oro  c I’  altra  «li  fer- 
ro. c clic  si  serviva  ora  cieli*  una,  ora  dell*  al- 
tra. secondo  l’occasione  ed  il  bisogno.  Spinge  an- 
zi piii  lungi  la  franchezza  : in  una  delle  sue  let- 
tere famigliavi  considera  come  un  antico  privi- 
legio «Iella  storia  di  ingrandire  o di  attenuare  i 
vizi,  di  innalzare  o di  deprimere  le  virtù,  secon- 
do il  procedere  ed  i meriti  dei  personaggi.  Pas- 
seremo sotto  silenzio  le  accuse  e l'acerba  guer- 
ra che  fece  l'Aretino  a questo  prelato.  Abbiamo 
di  Paolo  Ciovio  varie  opere,  di  cui  ecco  le  prin- 
cipali : i .**  De  romani*  pisciò  us  librila*  ; Ito- 
ma,  1 5 1 4,  in  fol  e 1527,1118.";  Basilea,  1 55 1 , 
in  8.“  l ibro  me«liocremenle  uti'e  sotto  l'aspetto 
della  critdiz'oue  e sodo  «pie  lo  della  storia  natu- 
rai e.  2 .°JI istoriar  um  sui  lem  fiori*  ab  anno  1 4 9 4 
ad  antu/m  1 54-7,  libri  A L F ; Firenze,  i55o, 
i552  voi.  2 in  fol.  ; Venezia,  1 55*3,  voi.  8 
in  8."  Parigi,  1 5 55,  voi.  2 in  fol.;  lincea, 
i5f»7,  voi.  3 in  8.°  Incomincia  il  Giovio  la  sua 
storia  dall’epoea  della  composta  di  Napoli  falla 
«la  Carlo  Vili,  epoca  che  cambiò  la  faccia  degli 
affari  e delle  combinazioni  politiche  in  Italia. 
Dei  45  libri  annunziati  nel  titolo  ne  mancano 
12  e furono  quelli  rubali  e perduti  nel  sacco  di 
lloma.  Malgrado  la  diifidenzA  in  cui  si  è sempre 
intorno  la  veracità  di  questo  storico,  non  si  leg- 
gè  nondimeno  senza  piacere  la  sua  grande  ope- 
ra : venne  qncsia  altresì  tradotta  in  italiano  e 
pubblicata  in  1 parli  n Firenze  ed  a Venezia. 
3*  Mogia  cirorum  illustriamo  Venezia,  1 340, 


in  fol  , poscia  Firenze,  1 55 1 ; e Rasila,  1 367. 
È la  raccolln  delle  vite  e degli  elogi  storici  dei 
grandi  personaggi  di  cui  abbiamo  parlalo  più 
sopra  4-°  Mogia  virorum  bellica  rinate  illu- 
striar»,  tradotti  in  i'aliauo  dal  Domenichi;  Fi- 
renze, i554-  in  4 ° 5.°  Elogia  doctorum  viro- 
ram, sono  due  opere  di  cui  il  museo  gli  fece  na- 
scere l’idea  e gli  porse  i mezzi  dell’esecuzione. 
Ne  furono  falle  varie  edizioni  di  etti  la  miglio- 
re,coi  r tratti,  è quella  di  Basilea;  i(565,  «667, 
voi.  2 in  fol.  6.°  Descriptio  lacus  Larii;  Ve 
nezin,  i55g.  in  4 ° 7 ° Contentati  delle  cose 
dei  Turchi-,  Venezia,  i54l,  in  8 0 Storia  com- 
icndiosn  ed  imperfettissima  dei  Turchi  e della 
oro  maniera  di  fare  la  guerra.  8.°  Lettere  vol- 
gari di .1/.  Duolo  Giorno  raccolte  per  Lodar  Eo 
Domenichr,  Venezia,  1 56o  in  8 * Le  lettere  de- 
gli uomini  celebri  offrono  sempre,  qualunque 
sia  il  modo  con  cui  sono  Rcri’.le,  un  genere  pre- 
zioso d*  interesse,  danno  es-e,  sin  in  bene,  che 
in  mal»,  nozioni  precisi'  sul  loro  carniere,  in- 
dipendenti dalla  riputazione  buona  o cattiva  che 
si  è loro  falla  Leggansi  queste  lettere  ed  anche 
il  Giovio  troverassi  da  se  medesimo  imparzial- 
mente giudicato 

GIOVIO  'Paolo),  detto  il  giornne,  per  di- 
stinguerlo dal  succilaio.  che  era  suo  prozio:  fu 
figlio  di  Alessandro  e nipote  di  Benedetto  Gio- 
vio. Nacque  a Forno  verso  1*  nn.  i53o;  dotalo 
di  molta  penetrazione  e di  «ina  grande  vivacità 
di  spirilo  camminò  di  buon'  ora  sulle  pedate 
dell’  avo  e fece  rapidi  progressi  nelle  Ietterò. 
Abbracciata  la  vita  ec  lesi  astica,  mere»’*  il  cre- 
dito «li  suo  zio,  avanzò  rapidamente  in  tale  car- 
riera, essendo  stato  eletto  lino  dall*  età  d’  an- 
ni 9 1 arciprete  di  Menagio.  sul  lago  di  Como, 
senza  essere  temilo  a residenza.  Si  trovava 
presso  il  suo  prozio  a Firenze  negli  ultimi  due 
anni  della  vita  di  quell  »:  lo  aiutava  ne’ suoi  la- 
vori e faceva  per  lui  quanto  dalle  infermità  il 
vecchio  era  impedito  di  fare  egli  stesso.  Appro- 
fittò del  sno  soggiorno  in  (pii'lln  città  per  colli- 
vare  i favore  del  duca  e ramiciziu  dei  dotti  fio- 
rentini. Vi  si  fece  conoscere  per  alcune  poesie 
di  un  merito  non  volgare.  Dopo  la  morte  del 
vesc.  «li  Nocera  portomi  a Boma:  era  già  fin 
d’ allora  vesc.  di  Samaria  in  par  ti  bus,  e fu 
crealo  nel  i56o,  crocifero  del  pontefice  Pio  IV; 
ma  nell'anno  seguente  divenne  vose,  di  Nocera 
per  la  rinunzia  che  gliene  fece  suo  zio  Giulio, 
terzo  figlio  di  Benedetto.  Paolo  il  giovane  ab- 
bandonò lino  da  quel  momento  qualunque  stu- 
dio profano  e si  dedicò  onninamente  ai  doveri 
del  suo  ministero.  Si  recò  nel  1 56 1 al  conc.  di 
Trento,  dove  comparve  da  pio  e degno  prelato. 
Si  conservano  negli  archivi  della  famiglia  varie 
lettere  che  scrisse  allora  e che  {direbbero  spar- 
gere nuovi  lumi  sopra  alcuni  atti  di  quel’a  ce- 
lebre assemblea.  Ivi  cattivo»!  la  benevolenza 
del  card.  Carlo  Borromeo,  che  glie’a  testificò 
con  più  lettere,  conservate  nei  succitati  archivi. 
Terminalo  che  fu  il  concilio,  egli  visitò  la  sua 
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pa’riji  > quindi  ritornò  subito  a Nocera,  dove; 
mori  tranquillamente  nell'an.  1 585.  [Non  ha  la* 
sciato  che  poesie  Ialine  di  cui  una  parte  è stam- 
pata in  un  coi  ritratti  degli  uomini  illustri;  ed 
altre  s»  trovano  nel  voi.  5 w della  Raccolta  d i- 
tuh  ani  poeti  pubblicata  a Firenze  nel  1720. 

tilOZADAU.  V.  Jozabao. 

GIOZACHAB.  V.  Jozachah. 

CflPS viAl.4,  Gypsaria , città  vescovile  della 
Mauritania  Ccsariana  in  Africa,  secondo  To- 
lomeo. I.  4,  c-  i4>:  essa  trovasi  notata  nella 
tavola  Pentiugerinna  e daU'anonimo  Kavcnnate, 
come  una  delle  città  della  Bizacena.  Germano, 
che  ne  era  vescovo,  intervenne  alla  conferenza 
di  Cartagine  nel  4»  1 • Cognit.  I,  128,  noi. 

GlPSO.it  ( M.),  dottore  e vesc.  di  Londra, 
pubblicò:  Codex  juris  ecclesiastici  anglicani , 
ovvero  statuti,  costituzioni,  canoni,  rubriche 
cd  articoli  della  chiesa  anglicana,  distribuiti 
metodicamente  sotto  i loro  deferenti  capi, con  un 
commentario  storico  e giuridico  e con  un  di- 
scorso prel -minare  sullo  stato  presente  della  po- 
test  i,  della  disciplina  e delle  leggi  di  quella 
chiesa,  e con  un*  appendice  contenente  i docu- 
menti : il  tutto  in  2 voi.  in  fui.,  in  inglese, 
(.hiesl*  opera  fu  stampata  nel  1718.  Un  anoni- 
mo la  censurò  nel  1736  in  un  libro  intitolato  : 
Esame  del  piano  della  poi*  sta  della  Chiesa,  pro- 
posto nel  Codice  del  diritto  ecc'csìaslico  d’  In- 
ghilterra, in  8.®  Journal  des  saccms,  1 736, 
pag.  069. 

GIRAfLA,  antica  città  della  Sardegna,  st- 
illata nella  parte  settentrionale,  all’  oriente  di 
Sassari.  Fravi  un  vescovado,  il  quale  fu  unito 
a quello  di  Otana  in  principio  del  sec.  XVI. 
La  chiesa  cattedrale  era  sotto  1‘  invocazione  di 
S.  Antioco  : aveva  un  piccolo  capitolo  compo- 
sto di  un  arciprete,  di  un  decano  e di  5 cano- 
nici Il  vescovo  faceva  ordinariamente  la  sua 
residenza  in  un  altro  borgo  della  sua  diocesi, 
chiamalo  Arderà,  ed  è perciò  che  fu  talvolta 
qualificato  come  vesc.  d’Ardera.  Del  resto  que- 
sta chiesa  era  conosciuta  sotto  differenti  noni, 
cioè  : Giraclensis,  Bisargensis , BisarcAien 
si s,  GuisarcAensis , Gipharclensis , Gravellen- 
si 3 e Gisardensis.  — Il  primo  vescovo  cono- 
sciuto di  Giracla  è Pietro,  il  quale  sedeva  nel 
1116.  Assistette,  circa  3 anni  dopo,  alia  con- 
sacrazione della  chiesa  di  S.  Saturnino.  Quan- 
to ai  suoi  successori  fino  all’  anno  1491*  vedi 
la  Sardinia  sacra,  pag.  21 3. 

GIRAFFA,  camelopardus , ovvero  camelo- 
pardaltts , animale  di  cui  Mosè  permette  I uso 
agli  Lbrei  ( Deuteron .,  c.  i4,  v.  3,  6).  Bochart 
crede,  che  il  vocabolo  ebraico  samery  che  la 
Volgata  traduce  per  camelopardu s,  significa 
una  capra  selvatica:  altri  sono  d avviso  che  sia 
la  giraffa,  ovvero  un  animale  della  spezie  della 
camozza,  che  trovasi  neU’Abbissinia  e che  chia- 
mano camelopardo. 

giu  amimi 4 o GIRUMOYTA,  città  vescovile 
della  Mautilania  Ccsariana  in  Africa,  registra- 


ta nella  (Vòtizia  al  n.°  9.  Reparato,  uno  dei  suoi 
vescovi,  Irovossi  alla  conferenza  di  Cartagine 
ncll’nn  484,  e fu  con  altri  vescovi  mandato  in 
csiglio  da  Unnerico  re  dei  Vandali. 

GIKiRD  (Giacomo),  giureconsulto  di  Tour- 
nus  nel  sec.  XVI,  è autore  di  un  libro  assai 
raro,  intitolato  : Anchora  utriusque  juris , si- 
re titilli  tot iu s Caesarei  juris  y et  pontificii 
per  tabnlas juxta  litterarum  or  dine  m srjnn- 
ctim  cwn  leclionum  varie  laJibus  et  scAoliis  ; 
Lione,  i55i. 

Gl RAlli»  ( Antonio  ),  gesuita  morto  a Pari- 
gi nel  1680,  lasciò  le  seguenti  opere:  i.°  La 
pittura  dell’innocenza  fondala  sulla  conseguen- 
za del  peccato  ; Parigi,  i645,  in  12.*  2. 0 La 
pittura  dell’  innocenza  fondala  sulla  custodia 
della  grazia  ; Parigi,  1646,  i»  24  ° 3.“  Gom- 
ba' linieri  ti  memorabili  e vi  terie  de*  santi  con 
varie  immagini  ; Parigi,  1647»  in  4 ° 4 ° Le 
giornale  memorabili  dei  Francesi;  Parigi,  1G47, 
in  4 * 5."  Sommario  dePa  vita  e passione  di 
Gesù  Cristo,  con  ligure  ; Parigi,  roiio,  in  fol. 
G.°  Quadro  della  vita  c delle  virtù  della  sere- 
nissima principessa  Anna  Fleonora  di  Manto- 
va ; Parigi,  1607,  in  8/  7.*  Le  pitture  sacre 
sulla  Bibbia,  0 discorsi  fatti  in  forma  di  spie- 
gazione o di  esposizione  delle  cose  contenute 
nel. e pitture  0 immagini  cavate  da  tulio  i!  cor- 
po «Iella  Bibbia,  con  figure  , in  fol.  e in  12  * 
èssendovi  molle  edizioni  di  quest’  o,  era,  noi 
non  ne citeremoalcuna particolarmente.  8. "Rac- 
colta delle  epistole  ed  evangeli  di  lutto  f anno 
colle  loro  spiegazioni  conformi  al  sentimento 
dei  SS.  Padri  e dei  migliori  interpelli  nel  1661, 
ediz.  del  tauvre,  io  4 ° 9*°  L’idendi  una  mor- 
te pia  e cristiana  nella  Storia  di  Luigi  XI  II,  tol- 
ta da  una  raccolta  del  P.  Giacomo  Dinet  che 
l'assistette  io  morte;  Parigi,  »656,  in  fot 
Oltre  queste  opere  il  P.  Girard  ha  pubblicate 
molte  traduzioni.  V.  Papillon,  Biblioteca  degli 
aut  della  Borgogna.  Moreri,  ediz.  del  1709. 

GIR  ARD  DB  VILLETHIERRY  ( Giovanni  )„ 
sacerdote  di  Parigi,  commendevole  per  la  sua 
pietà  e dottrina,  morto  a Parigi  il  1 5 gen.  1 709 
nell  età  di  68  anni,  pubblico  molle  opere  di 
morale  e di  pietà,  cioè  : 1 Il  vero  penitente, 
o i doveri  di  un1  anima  penitente  contenuti  nei 
sette  Salmi  Penitenziali;  Parigi,  1689.  2.*  La 
strada  del  cielo,  o sentimenti  di  un'anima  cri- 
stiana tratti  dai  Salmi  Graduali;  Parigi,  1690. 
3°  La  Vita  di  S Giovanni  di  l ‘io.  4.”  La  \ ita 
e i doveri  delle  vergini  cristiane,  169.5.  5.®  I.a 
Vita  e i doveri  delle  persone  maritate,  1696. 
6.°  Trattato  della  vocazione  a'io  stillo  ecclesia 
stico,  i6q5.  7.0  Il  Cristiano  straniero  sulla  ter- 
ra, i6y6.  8.°  l-a  Vita  delle  vedove  cristiane, 
1697.9."  La  Vita  delle  religiose,  1698.  io."  La 
Vita  dei  ricchi  e dei  poveri,  1699.  1 1.°  La  Vita 
di  Gesù  Cristo  nell  Fucaristia,  1700.  12. w 11 
Cristiano  nella  tribolazione.  i3.*  Un  trattato 
delle  chiese  e dei  tempi.  1 4.°  Un  trattato  delle 
virtù  teologali.  i5.#  Un  Irai  alo  dall'adulazione 
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e della  maldicenza,  in  12.®,  1702.  16  ° l«a  Vita 
dei  giusti  in  cui  «i  spiegano  i ; rincipali  doveri  e 
le  obbligazioni  le  piu  ini|H)rlanli  Ira  quelle  che 
tendono  alla  giustizia  cristiana,  in  12.",  170*). 

I lapin,  Biblioteca  degli  ani.  del  sec.  X /‘II. 

CIH  iKt>  ( M.  ),  prete  e dottore  in  teologia, 
ha  pubblicalo  : ['  t omo  di  mondo  confuso  nel- 
l'indugio della  sua  conversione*,  o l'accecamen- 
to dell’  uomo  nella  vita  mondana,  per  servire 
di  motivo  a convertirsi  e n disporsi  a guada- 
gnare il  giubbilo . Parigi,  iti  tv  0 1700. 

GIR  tuo  ( N \ antico  curalo  di  Sainl-1  oup. 
Abbiamo  di  lui  : le  piccole  prediche,  o istru- 
zioni famìgliari  principalmente  per  i contadi- 
ni ; Lione.  1761»,  in  12."  4 voi. 

GIR  ARI)  f Claudio  ),  teologo  del  partito  di 
Porlo  Heale,  e licenziato  della  facoltà  teologica 
di  Parigi,  deve  In  sua  celebrila  principalmente 
all  essere  stalo  scello  nelt'eflervesceiiza  delle  di- 
spute del  gansenismo  per  indurre  ad  un  acco- 
modamento coloro  che  si  opponevano  alla  segna- 
tura del  formolario,  e per  ristabilire  la  pace  nel- 
la t liiesa.  Le  assemblee  del  clero  di  l' rancia  ilei 
i65fi  e del  tGfio  avevano  decretalo  che  tutti  gli 
ecclesiastici  sarebbero  tenuti  a sottoscrivere  una 
forinola  colla  quale  veniva  pr«  messa  sommissio- 
ne alle  due  cosliluzion',  P una  d’ Innocenzo  X 
che  condannava  le  5 proposizioni  estraile  dal 
libro  di  Ciansenio.  e l'altra  di  Alessandro  VII 
contro  quelli  che  promettendo  sommissione  alla 
prima  bolla  sostenevano  che  le  suindicate  pro- 
posizioni non  trovavan8Ì  nel  libro  di  Giause- 
nio,  o che  esse  non  erano  s’ate  condannale  nel 
senso  di  questo  au'o  e.  Il  re  nel  1661  aveva, 
mediante  un  decreto  del  consiglio  del  i3  aprile, 
nuloriz/ata  la  deliberazione  dell’  assemblea  del 
clero,  e la  facoltà  teologica  di  Parigi  aveva  dato 
P esempio  della  sommissione  sottoscrivendo  nel 

2 maggio  di  quell’  anno  il  Formolario.  Ciò  non- 
dimeno il  partito  giansenistico  non  ubbidiva,  e 
avvolgeva»!  nei  sotterfugi;  ebhesi  però  qualche 
speranza  di  poter  soffocare  quelle  scandalose 
contese.  Mons.  de  Choiseul  vesc.  di  Comiu- 
ges,  c che  lo  fu  poi  di  Tournai,  essendosi  trova- 
to a Tolosa  col  P.  Ferry  gesuita,  un  amico  co- 
mune li  impegnò  a cercare  il  modo  di  accomo- 
dar la  làccenda;il  ve  covo  ed  ;l  gesuita  recaronsi 
a Parigi  e si  proposero  delle  coiCereu  e.  Infatti 
ne  furono  tenute  5 di  seguilo  albi  presenza  del 
vescovo  suddet'o  Ira  il  P.  Ferry  per  una  parte, 
c tra  Girard  e I alane  per  la  parie  degli  opposi- 
tori, ma  non  si  venne  ad  alcun  accordo.  Mons. 
de  Choiseul  propose  di  riportarsi  al  giudizio  di 

3 vescovi,  cioè  mons.  di  Perdile,  poscia  arciv. 
di  Parigi,  mons.  d’  Fstrées,  vesc.  di  Laon,  e 
lui,  ma  anche  questo  mezzo  andò  a vuoto.  Tilt- 
lo  ciò  che  si  potè  ottenere  dagli  oppositori  si  fu 
una  procura  per  scrivere  in  lot  o nome  al  sommo 
Pontelice  ed  assicurarlo  della  loro  sommissione. 
Onesta  procura  ha  la  data  del  7 giugno  «663 
ed  è sottoscritta  da  Girard  e da  l^ilaue  che  vi 
aggiunsero  5 articoli  di  dottrina  corrispondenti 


alle  5 proposizioni.  Tolti  questi  documenti  rei- 
nero  spediti  a Homa  : il  Papa  li  fece  esaminare 
da  alcuni  teologi  i quali  ne  riferirono  in  una  con- 
gregazione straordinaria,  t nella  quale  fu  sta- 
ti bilitodi  nulla  rispondere  intorno  ai  5 articoli 

< perchè  essi  erano  concepiti  in  modo  ambiguo; 
c perchè  contradicevano  in  un  passo  quanto 
« sembravano  ammettere  in  un  altro  : e perchè 

< appariva  che  la  cura  avutasi  nello  sten  (erti 
« fosse  qnplla  di  ottenere  qualche  risposta,  da 
e cui  si  potesse  trarre  a'cun  vantaggio  contro 
« le  Costituzioni  1 ( Memorie  per  sortire  alla 
storia  ecclesiastica  del  secolo  \FIII,  2."  e » ix. 
Introduzione,  pag.  «8z  ).  Per  tal  modo  svani 
per  colpa  «le!  partilo  giansenistico  la  speranza 
di  un  accomo  lamento.  Sì  ha  di  Girard  una  nar- 
razione li  queste  trattative  col  titolo  di  Belaz'o- 
ne  di  ciò  che  è avvenuto  da  un  anno  per  d ir 
termine  aVe  attuali  contestazioni , 1 663 . IìO 
stesso  autore  aveva  già  pubblicato  una  Illustra- 
zione delle  azioni  e delle  opinioni  di  G anse- 
nio  ( sotto  il  nome  di  Dionigi  Raymond  1,  in  4 
parti  ; Colonia,  ìfifìo  e 1602.  Gli  si  attribuisce 
all  resi,  0 per  lo  meno  egli  ebbe  gran  parte  nella 
redazione  della  Procura  e dei  cinque  articoli 
inviati  a Roma  come  si  disse  piti  sopra;  come 
pure  della  Dichiarazione  posta  fra  le  mani  del 
vose,  di  Cominges  e presentala  al  re  il  2.i  0°*. 
dello  stesso  anno,  e probabilmente  dei  vari  alti 
che  furono  stesi  iu  questa  vertenza.  Biogr.  unio . 
frane.)  voi.  17. 

GIK4RDK MI  ( N.  ),  dottore  in  teologia  della 
facoltà  di  Parigi  canonico,  gran  vicario  ed  uf- 
ficiale d'  Evreux.  Abbiamo  ai  lui:  Prolcgome- 
na,  seu  prae'ccliones  theologicac  de  religio- 
ne, de  verbo  Dei , seu  scripto , seu  tradito , de 
ecclesia  et  conciliis , cutn  appendice  de  jure 
ecclesiastico ; opus  theoloqiae  candidatis  per- 
utile  si  non  necessarium , 3 voi.  iu  8."  Pari- 
gi, 1743. 

**  GUI  U DR  AI!  ( Bonaventura),  gesuita,  na- 
to a Saint-Viocenl-sur  Jar  nel  Poitou  il  primo 
maggio  1697, e morto  nel  1774.  A libiamo  di  lui 
una  lettera  sulla  grammatica  di  Masclef.  Intro- 
ducilo ad  linguam  graecam,  1789  e 1782,  2 
voi.  in  12.0  Introduzione  alla  lingua  greca  al- 
1*080  dei  collegi,  1781  in  12.*  Praxis  Ungane 
sacra  e secundum  hit  eros  speda  toc,  comple- 
ctens  grammalicnm  he  hr  aie  am,  diclionarium 
hebraicum  chiùda  ic  o-b  ih  lieti  m et  rabinicum  et 
diclionarium  latino  hebraicum,  in  4.*,  opera 
as>ni  slimala,  benché  vi  sì  trovino  de' le  vedute 
ipotetiche  Le  parabole  del  P.  Bonarenlw  a, 
in  i2.°,  opera  piena  di  moralità  ben  dedo'le, 
ingegnosamente  e saggiamente  adattate  alledii- 
caiioue  della  gioventù.  L' Evangelo  meditato, 
opera  che  va  sotto  il  nome  di  Duguesne,  è de- 
gna del  suo  titolo.  Vi  sono  in  essa  dei  passi  pie- 
ni di  eloquenza  e di  fuoco;  lo  stile  n è euro  e 
naturale,  la  maniera  grande  e nobile,  le  idee 
vaste,  le  rillesstoni  profonde:  quest  è la  filosofia 
dell’ Evangelo.  La  Francia  Ictter.  l eller,  Qiz. 
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GIRARDF.T  ( FiutunTO  ),  benedettino  della 
congregazione  di  S Mauro,  morto  in  gemi.  «lei 
1754*  Pubblicò  il  Lexicon  hebraicum  et  cfwl- 
daeo-biblicum , 2 voi  in  4.*  incomincialo  da 
D.  Pietro  Guarii»  e continuato  da  I).  le  Tonruois. 

GIRtRblN  ( M ).  Abbiamo  di  lui;  Hillessioui 
fisiche  sul  cap.  8 0 del  libro  dei  Proverbi  dal 
ver.  22  fino  al  3i;  Hesancon,  1759.  in  12.0 

GIUBA,  GF.RB  i o GIRPA . Franti  2 città  di 
questo  nome  iu  Africa.  Difalli  Autore  Vitense 
(Pers.  E and.,  I.  1,  c.  7)  distingue  Urbano  di 
Girba  dai  vescovi  Tripolilani;  ed  in  un  coite. 
Cartaginese  tenuto  sotto  llonifncio  trovarausi  2 
vescovi  Girbitani,  Vincenzo  e Donato  cioè,  am- 
bedue Cattolici  e preposti  a diverse  chiesefllard, 
Condì.,  t.  2,  11.81,  1082).  la  prima  Girila 
viene  dall*  Arduino  ascritta  alla  provincia  pro- 
consolare ed  è quella  di  cui  trattasi  nel  preseulc 
articolo;  I altra  è Girba  o Girbila  città  vesco- 
vile della  provincia  di  Tripoli,  della  (juale  ter- 
remo parola  nel  seguente  articolo.  '!  ardono 
però  tutti  i geografi  della  città  di  Girba  situala 
nella  provincia  proconsolare. — I suoi  vescovi 
conosciuti  sono:  Manilio,  0 Monnlo  ovvero  Ma- 
rnilo il  quale  intervenne,  nel  255,  al  cono,  di 
Cartagine  tenutosi  da  S.  Cipriano.  Qnodcult- 
dwi,  tale  è il  nome  di  un  altro  vesc.  di  Girba 

0 Gerba,  che  insieme  ad  a1  tri  vescovi  cattolici 
Irovossi,  nel  4>  •-  a la  conferenza  di  Cartagine 
( Cognii.  I,  n 0 iv6  e 129  ).  Urbano,  lo  stesso 
nominalo  da  \ iltore  Vitense  ode  Vita  Ira  i ve- 
scovi relegali,  nellan.  45o,  da  Unnerico,  re 
dei  Vandali.  Donalo,  il  qualesoltoscrissealconc. 
di  Cartagine,  riunito  nell  an.  52  5 da  Bonifacio. 
Hard.,  Condì.,  I.  2.  pag.  1082. 

GIRO  v o GIR  IUTA,  città  vescovile  della  pro- 
vincia di  Tripoli  in  Africa.  Proculo  intervenne 
al  conc.  Cabar-uss’lano  nellari.  3y4:  Faustino 
è registralo  nella  [Notizia  tra  i vescovi  che  tro- 
vatosi alla  conferenza  di  Cartagine,  e che  ven- 
nero esiliali,  nel  4&J»  da  Unnerico,  re  dei  Van- 
dali’ \ incenzo  assistette  al  conc.  di  Cartagine 
sotto  Bonifacio,  nel  5a5,  come  rappresentante 
la  provincia  di  Tripoli.  Finalmente  la  notizia 
dell  impero  fa  menzione  di  questa  città  nella  se- 
zione 4. 

**  GIRGE!\T1,  città  vescovile  nel  regno  delle 
Due  Sicilie,  sotto  la  metropoli  di  Palermo.  Que- 
sta città  , dagli  antichi  chiamata  dgriaento  , 
credesi  fondala  nel  1."  anno  della  5w  olimpia- 
de, cioè  58o  an.  av.  le.  voi.  Fu  desso  assai  ri- 
nomala per  la  tirannia  di  Falaride.  Ma  sul  pen- 
dio di  un  alto  colle  , poco  più  di  un  miglio  di- 
stante dal  mare,  ed  e 24  miglia  a scirocco  da 
Sciacca  e circa  a'treilanlo  a maestro  da  Ali- 
cala.  Long.  11,  i3;  lat  37,  23.  Non  contie- 
ne che  24,000  abitanti  : anticamente  ne  con- 
tava 800,000,  dediti  alle  arti  a1  lusso,  ecc., 
ed  era  la  prima  città  di  Sicilia  dopo  Siracusa. 

1 maestosi  avanzi,  che  ancora  ivi  si  vedo- 
no , ne  attestano  la  grandezza  e la  magnifi- 
cenza. Il  tempio  di  Giove  Atabirio  era  uno  dei 


piò  grandi  della  Grecia,  e ben  a ragione  chia- 
masi ancora  il  Palazzo  de'  Giganti  essendo  le 
sue  r ine  quanto  mai  si  possa  immaginare  di 
grandioso  e colossale.  I tempi  di  Erede,  di 
Giunone  Uncina,  di  Venere,  di  Castore  e Pollu- 
ce, non  la  cedevano  in  ampiezza  e magnificen- 
za a quello  di  Giove.  Cosi  dicasi  dei  tempi  d'E- 
sculapio,  di  Proserpina,  di  Vulcano  e della  Con- 
cordiA  , i quali  offrono  tuttora  un  imponente 
aspetto  architettonico.  Il  bel  (empio  della  Con- 
cordia, lungo  122  piedi  e largo  5a,  fu  conver- 
tito in  chiesa  , e deve  la  sua  conservazione  al 
corp  » di  S.  Gregorio  che  vi  si  venera:  dapper- 
tutto in  esso  si  scorge  l’eleganza  colle  più  giu- 
ste proporzioni.  — Il  suo  porlo  chiamasi  il  Ca- 
ricatore ed  è uno  dei  migliori  della  Sicilia.  In 
quelle  vicinanza  nell'an.  o4o  av.  1’  e.  v.,  i Car- 
taginesi furono  scontili!  dai  'iracusani  diretti  da 
Timoleone  Questa  città  fu  una  delle  prime  in 
Sicilia  ad  essere  occupala  dai  Maomettani  , al- 
lorché nell  an.  828  furono  costretti  a toglierà 
dall'  oppugnazione  contro  Siracusa.  Quegli  in- 
vasori si  ribellarono  poscia  nel  t)35  contro  il 
loro  governatore,  persona  ingiusta  e rapace, 
per  cui  il  califfo  Fatimala  mandò  dall' Africa 
un  esercilo  per  castigarli:  ma  poterono  resistere 
fino  all’  an.  q4o,  essendo  stati  assistiti  dai  Pa- 
lermitani, ribellatisi  essi  pure.  Fu  in  tali  luttuo- 
se circostanze,  che  l'antica  Agrigento  maggior- 
mente sofferse.  Soltanto  nel  1089  fu  ricuperata 
dai  Cristiani  comandati  da  Ruggiero  duca  di 
Puglia.  — Sonori  in  Girgenli  4 parrocchie,  1 1 
conventi  e monisteri  di  religiosi,  3 monisleri  di 
monache,  alcuni  conservatori,  diversi  sodalizi, 
P ospedale,  il  monti*  di  pietà  e il  gemmario  con 
collegio.  Ampia  è la  diocesi,  contenente  molli 
luoghi,  indicati  nella  lettera  apostolica,  Eccfr- 
dae  t niccrsalù,  emanala  dal  pontefice  Grego- 
rio XVI  a'  2$  magggio  del  i844,  con  la  quale 
ne’la  circostanza  che  furono  erette  nella  Sicilia 
4 nuove  diocesi,  con  dismemhramenli  di  altre 
già  esistenti, furono  tolte  circa  60,000  anime  da 
questa  di  Girgenli,  ascendendo  quelle  restale  a 
circa  220,000.  La  cattedrale  dedicata  altre  vol- 
le alla  B.  Vergine,poscia  a S. Giacomo  apostolo, 
ed  in  oggi  a S.  Gerlando,  fu  costrutta  nel  luo- 
go e coi  rottami  dell'antico  tempio  di  Giove 
Atabirio  E un  vasto  edilizio  bene  illuminato,  o 
di  una  struttura  interamente  acustica,  per  cui 
ha  un  notabile  e curioso  eco.  Questo  edilizio, 
oltre  a molti  monumenti  dei  suoi  vescovi,  con- 
tiene un  antico  sarcofago,  considerato  pei  has- 
sirilievi  di  cui  è adorno  come  una  meraviglia 
dell’  arie:  esso  sene  di  fonte  battesimale.  Avvi 
un  capitolo  composto  di  22  canonici,  fra  i quali 
4 dignità,  cioè  il  decano,  il  cantore,  l'arcidia- 
cono ed  il  tesoriere.  Il  vescovo  di  Girgenli  è 
uno  dei  più  ricchi  dell*  isola,  poiché  le  sue  an- 
nue rendite  ascendono  a più  di  4o.ono  ducati. 
— Il  1 0 vesc.  di  Girgenli  fu  8.  Libertino,  or- 
dinato da  S.  Pietro,  secondo  la  tradizione,  e 
che  soffrì  il  martirio  sotto  gii  imperatori  Vespa- 
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«iano  e Domiziano,  verso  Pan.  96  dell* e.  v. 
S.  Gregorio  cedeva  al  tempo  degli  imperatori 
Valeriano  e Gallieno  c morì  nel  262.  Tra  i 
successori  di  S.  Gregorio  noteremo  particolar- 
mente S.  Potandone,  che  viveva  sotto  il  ponte- 
fice S.  Agapelo  1 e l’im;<*ralore  Giusti  ninno:  S. 
Gregorio  II,  dell'Ordine  di  S.  Rasi  Ito,  che  irò- 
▼ossi  al  conc.  di  LP.  nel  553,  ecc.  Essendo  poi 
stala  la  città  di  Girgent*  soggetta  ai  Saraceni  pel 
corso  di  2O0  anni, dalI'SiS,  cioè,  fino  al  lootì, 
che  venne  in  potere  di  Rugeicro.  non  vi  furono 
più  vescovi  dopo  P 825  fino  al  iop3.  nel  rpial 
anno  il  conte  Ruggiero  chiamò  in  Sicilia  S Car- 
iando, suo  parente,  per  occupare  la  sede  vesco- 
vile di  Girgenti.  Questa  scelta  venne  approvata 
dal  pontefice  l 'diano  II,  c consacrò  egli  medesi- 
mo il  nuoto  prelato  nel  suddetto  anno  1093. 
Mori  S.  Cariando  nel  1 io4  <*  *•  celebra  la  sua 
festa  ne!  2 5 di  febb.  e nel  20  marzo,  giorno 
della  sua  traslazione  alla  cattedrale,  che  in  og- 
gi, come  dicemmo  più  sopra,  è a lui  d>  dicala. 
Quanto  ai  successori  di  S.  Cerlundo  (ino  a Tnu. 
1627,  vedi  la  Stelliti  aaera. 

GIRL \*D  ( Paolo)  di  ChatiUon,  giurecon- 
sulto di  Firenze  nel  sec.  XVI,  ha  pubblicato  un 
trattato  degli  eretici  e dei  fattucchieri,  e delle 
pene  colle  quali  erano  puniti;  Lione,  »53fi. 
Ihipin,  Tavola  (fagli aul.  eccita,  del  sec.  X / /, 
pag.  f«o4- 

GlftoLiMO,  Demofone,  Timoteo  ed  alcuni 
altri  che  Lisia  avea  lasciati  nella  (ìiudea,  dopo 
1*  accordo  che  era  stalo  fatto  Ira  gli  Ebrei  ed 
il  giovine  re  Antioco  Kupalore,  fecero  qunulo 
poterono  coi  loro  cattivi  trattamenti  per  obbli- 
gare gli  Ebrei  stessi  a rompere  il  trattato.  2 
Mncub.,  c.  12,  v.  2. 

GinOLUlo  (S.),  il  più  sapiente  dottore  del- 
la Chiesa  latina,  nacque  verso  Pan.  33 r,  a 
Slridone,  piccola  città  situata  Ira  l’antica  Dal- 
mazia e la  Panuonia  inferiore,  alle  sorgenti 
ilei  'lezio  presso  i monti  Bebii,  della  in  oggi 
Slrigovin,  Sdrinnz,  od  anche  Drinaz.  Suo  padre 
chiamato  Eusebio,  uomo  ricco,  mandotlo  a Ro- 
ma dove  studiò  le  belle  lettere  sol  lo  il  celebre 
Donato.  La  sua  gioventù  non  andò  esente  da 
trascorsi  : ma  riconobbe  i suoi  errori  e ne  fece 
penitenza  ; e per  lavarli  interamente  ricevette 
il  battesimo  in  Roma  sotto  il  pontificato  del  pu- 
pa I iberio.  Aveva  grandissimo  piacere  nell’oc- 
cru parsi  della  lettura  : Cicerone  e Plauto  forma- 
vano soprattutto  le  sue  delizie,  cui  abbandona- 
va talvolta  per  leggere  i profeti  ; ma  egli  non 
era  ancora  c pace  di  gustarli.  Per  viemeglio 
perfeziona- si  nelle  sue  cognizioni  pensò  di  viag- 
giare. Aveva  circa  3u  anni  quando  parti  da 
Roma  ed  andò  in  Aquileja,  dove  conobbe,  fra 
gli  altri  personaggi  distinti,  Valeriano,  clic  ne 
era  il  vescovo,  il  prete  Eroina  zio,  il  diacono 
Eusebio,  Eliodoro,  Nepnziano,  l\icea,  Crisogo- 
uo  monaco  e Rufino.  Dopo  d’avere  per  qualche 
tempo  soggiornato  in  quella  città  portassi  a 
'J Teveri,  visitò  poscia  le  Gallie,  quindi  ritornò 


ad  Aquileja  It  ilirossi  in  seguita  a Stri. Ione  sua 
patria,  dove,  disgustalo  del  mondo,  risolvette 
di  volere  terminare  i suoi  giorni  in  qualche  ri- 
tiro dell’Oriente-  Prima  però  d’ intraprenderne 
il  viaggio  ritornò  a Roma  per  pigliarvi  i libri 
che  aveva  colà  lasciali.  Parli  da  questa  città 
con  Evagrio,  prete  d’  Antiochia,  con  Ehodorn 
ed  alcuni  altri,  coi  quali  scorse  la  Tracia,  il 
Ponto,  la  liilinia,  la  Galazia,  la  Gappadocia  e 
la  Lilicia.  Eermossi  per  qualche  tempo  ad  An- 
tiochia, dove  di*  enne  discepolo  di  Apollinare 
di  Laodicea,  il  quale  non  si  era  ancora  separa- 
to dalla  Chiesa.  Alcuni  anni  dopo  ritirossi  nel 
deierlo  che  estendesi  fra  la  Siria  ed  il  paese  dei 
Saraceni.  La  sua  occupazione  in  quella  solitu- 
dine era  di  leggere  c di  ineditare  i libri  santi, 
di  lavorare  colle  sue  mani  per  guadagnarsi  it 
visto  e sopra  tutto  di  copiare  dei  libri  s dia  Sa- 
cra Scrittura  ed  i decreti  della  Ih  iosa.  A mal- 
grado però  delle  sue  occupazioni  mentali  e cor- 
porali sopravvennero  le  tentazioni  ad  assalirlo. 
Roma  gli  si  affacciò  a’ia  mente  c ui  tutte  le  de- 
lizie, con  tulle  le  giocondità , e con  tutto  ciò 
che  la  mollezza  ha  di  piu  possente  per  corrom- 
pere la  gioventù.  S.  Girolamo  difender  asì  da 
siffatte  tentazioni  col  raddoppiare  i digiuni,  le 
veglie,  le  orazioni  e le  austerità.  Per  maggior- 
mente distrarre  la  sua  immaginazione  dagli  og- 
getti pericn'osi  c per  (issarla  sopra  qualche  cosa 
di  utile,  studiò  la  liugua  ebraica  e trovassi  al- 
lora assai  piu  tranquillo.  I11  seguilo  i differenti 
parliti  che  dividernno  la  chiesa  d*  Antiochia  , 
quello  di  iMelezio  cioè,  quello  di  Paolino,  quel- 
lo di  Euzoio  e di  V itale  , cagionarongli  molta 
inquietudine,  venendoegli  incessantemente  spin- 
to a dichiarare  qual  era  il  partito  che  seguiva. 
Stanco  S.  Girolamo  dalle  loro  moleste  e ripetu- 
te istanze  ritornò  ad  Antiochia  presso  Evagrio, 
suo  amico,  ed  ivi  abbracciò  il  partito  di  Paoli- 
no il  quale  nrdinollo  sacerdote  verso  l an  3 76 
o 377,  senza  però  obbligarlo  ad  abbandonare 
la  \ ila  solitaria,  senza  al  laccarlo  per  sempre  ad 
una  stessa  chiesa,  e senza  poter  egli  essere  ob- 
bligato ad  esercitare  le  funzioni  del  suo  Ordine; 
giacche  egli  si  era  lasciato  ordinare  a questa 
condizione:  anzi  avendo  egli  concepulo  un  gran 
terrore  pei  nostri  santi  Mis’eri,  non  potette  mai 
risoli  ersi  ad  offrirli  Andò  in  seguita  S.  G ro- 
lamo  a visitare  i luoghi  santi  nella  Palestina,  o 
dopo  un  lungo  soggiorno  fattovi,  por  tossi  a CP. 
nell'  an.  38o,  per  ivi  studiare  la  teologia  sotto 
S.  Grpgorio  Nnziaozeno,  allora  vescovo  di  quel- 
la città.  Ecco  la  ragione  per  cui  in  molli  Ino- 
ghi  delle  sue  opere  chiama  egli  S.  Gregorio  suo 
maestro,  suo  precettore,  suo  catechista  e va 
glorioso  di  avere  imparato  le  Scritture  da  quel 
santo  cd  eloquentissimo  uomo.  — Il  pontefice 
S.  Damaso  . che  occupavasi  fortemente  della 
estirpazione  dello  scisma  di  Anliochin,  avendo 
convocato  un  conc.  a Roma  terso  l'un  38 1 o 
382,  S.  Girolamo  portassi  in  quella  città  con 
S.  Epifanio  e Paolino  d*  Antiochia.  Passalo 
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appena  V inverno,  i due  ultimi  rilornarono  in 
Oriente;  ma  S.  Girolamo  lermo&si  a Noma,  qua- 
si 3 anni,  assalendo  il  pontefice  nello  scrivere 
molte  lettere  di  risposta  alle  consol  lozioni  dei 
concili  di  Oriente  e d’Occidenle  Durante  il  suo 
soggiorno  in  quel1®  città  il  papa  S.  Damaso  gli 
propose  di  sovente  varie  difficoltà  sulla  Sacra 
Scrittura;  e siccome  molle  vergini  illustri  desi- 
deravano pure  di  averne  delle  spiegazioni;  cori 
le  faceva  egli  di  buon  grado  senza  ricevere  da 
esse  alcuna  ricompensa  od  alcun  rega'o.  Col- 
se altresì  egli  questa  occasione  per  persua- 
dere molle  dame  romane  ad  abbandonare  la 
vanità  del  mondo  per  condurre  una  vita  ritira- 
ta e consacrata  a Gesù  Cristo;  locchè  gli  pro- 
cacciò P odio  ed  i molleggi  di  tulle  le  persone 
abbandonate  ai  piaceri  del  secolo.  Essendo  mor- 
to il  pontefice  S.  Damaso  nell’  an.  38 i,  S.  Gi- 
rolamo videsi  oppresso  da  calunnie  per  parte 
degli  ecclesiastici  che  egli  aveva  ammonito  vi- 
vendo quel  pontefice:  quindi  fu  costretto  di  ab- 
bandonare la  città  di  Roma  nel  mese  di  agosto 
dell'an.  383,  conducendo  seco  Paoliniano,  suo 
fratello  ancor  giovane,  il  sacerdote  Vincenzo 
ed  alcuni  monaci.  Giunsero  lutti  a Gerusalem- 
me sul  finire  dell*  inverno,  e poco  lempo  dopo 
V.  Giro' amo  passò  in  Egitto  per  vietarvi  i mo- 
nasteri di  iSilria.  Fu,  per  quanto  pare,  nel  me- 
desimo viaggio  che  andò  egli  ad  Alessandria  , 
per  conoscere  personalmente  il  famoso  cieco 
Ditiimo  ed  approfittare  delle  sue  istruzioni.  Dal- 
P Egitto  S.  Girolamo  ritornò  a Gerusalemme  , 
quindi  alla  sua  solitudine  di  Metlemme  , dove 
appficossi  con  grandissimo  fervore  allo  studio 
della  lingua  ebraica.  Nell’nn.  dio  fu  però 
obbligato  di  interrompere  i suoi  studi  per  la 
notizia  ricevuta  della  presa  di  Roma  fatta  da 
Alarico , della  morte  ili  Pnnitnachio,  suo  inti- 
mo amico,  e di  molte  altre  persone  raggnar- 
devo'i  di  quella  città.  Non  poteva  egli  vede- 
re, senza  intenerirsi  sensibilmente,  la  nobiltà 
di  Roma,  spogliai  d'ogni  suo  a^ere  e profuga 
da  tutte  parti,  venire  a chiedergli  un  lezzo  di 
pane  ed  un  rifugio.  Il  suo  zelo  e la  sua  carità 
lecergli  in  questa  occasione  tentare  ogni  mezzo 
per  dare  qualche  soccorso  a quelli  illustri  fug- 
gitivi. Ma  a gran  stento  potè  egli  medesimo  sot- 
trarsi al  furore  dei  barbari , i anali  fecero  nel- 
P an.  4 < ( un’  invasione  sulle  frontiere  dell’  E- 
pillo,  della  Palestina,  del'a  Fenicia  e della  Si- 
ria. Ebbe  altresì  a soffrire  le  più  crudeli  perse- 
cuzioni per  parte  dei  pelagiali!  nell’  an.  4 «6. 
Pelagio  loro  capo  mandò  una  banda  di  uomini 
scellerati  ed  empi,  i quali  assalirono  in  Betlem- 
me i servi  di  Dio,  che  vivevano  sollo  la  condot- 
ta di  S.  Girolamo.  Alcuni  furono  crudelmente 
battuti:  un  diacono  venne  trucidato:  il  monaste- 
ro fu  ridotto  in  cenere;  e S.  Girolamo  scampò 
ai  più  cattivi  trattamenti  di  quei  furibondi  riti- 
randosi in  una  forte  torre.  Eustoehia  e la  ver- 

Sine  Paola,  sua  nipote  , si  salvarono  a stento 
al  fuoco  e dalle  armi  che  le  circondavano. 
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S.  Girolamo  non  sopravvisse  lungamente  a que- 
sta persecuzione  e inori  in  pace  ed  in  olà  avan- 
zala, nel  3o  sett.  dell’an.  Il  suo  corpo  af- 
fatto estenuato  dai  digiuni  e dalle  mortificazio- 
ni fu  seppellii  » a Betlemme  nella  grolla  del  suo 
monns’ero.  I. a Chiesa  celebrava  la  sua  fes'n  in 
quel  giorno  fino  dal  tempo  di  Reda  e di  Gsuardo, 
come  ricavasi  dai  loro  martirologi:  trovasi  altre- 
sì nola'n  nei  più  antichi  enei  Sacramentario  di 
S.  Gregorio.  Aveva  S.  Cimiamo  una  gran  fede 
congiunta  con  le  altre  virtù  cristiane  Se  si  la- 
sciò prevenire  da  Tedilo  d*  Alessandria  contro 
8.  Gio.  Crisostomo,  ciò  fu  perchè  egli  era  uo- 
mo e come  tale  soggetto  ei  pure  ad  essere  sor- 
preso. Se  fu  odialo  durante  la  sua  vita  , lo  fu 
dagli  eretici,  dai  raouaei  ed  ecclesiastici  indi- 
sciplinati, i quali  non  potevano  soffrire  che  egli 
combattesse  od  i loro  errori  od  i loro  vizi.  Fu 
egli  al  contrario  amalo  ed  ammirato  dai  giusti, 
i quali  onorarono  la  sua  virtù  e videro  con  gio- 
ia i lavori  che  egli  intraprendeva  per  V utilità 
della  Chiesa.  È questa  la  testimonianza  che  ne 
rende  Poslumiano,  testimonio  oculare  delle  ope-- 
re  di  virtù  di  S.  Girolamo.  Anche  S.  Agostino 
lo  chiama  uomo  «nolo,  uomo  ammirabile,  il  di 
cui  cuore  gli  si  mostrava  si  pieno  d'  muore  e di 
zelo  per  la  gloria  di  Gesù  Cristo,  che  non  esita 
pun  o a paragonarlo  a quello  di  S.  Paolo.  — 
8.  Girolamo  compose  un  gran  numero  di  ' pe- 
re, le  quali  furono  stampale  nel  ( 5 1 6 a Barile  i 
in  9 voi.  in  fol.  ; a Lione  nel  i53o  ; a Parigi 
nel  i533  e • 546  ; a Lovanio  nel  i5y3  ; a Ro- 
ma nel  i5y5  e i Syf»  ; ad  Anversa  n*  I 1579  ; 
a Parigi  nel  i58o,  11*09,  ifiaSe  i6i3,  ec.e. 

I e due  migliori  edizioni  sono  quelle  di  D Gio- 
vanni Martiitnay,  benedettino  della  congrega- 
zionedi  S.  .Mauro,  e quella  di  Domenico  Val- 
larsi.  Quest  ultima  comparvea  Verona  nel  17 38 
in  11  voi.  in  foL,  e fu  ristampata  a Venezia 
nel  177",  in  *4  voi.  in  4-"»  assai  aumentala 
dalTedi  ore  medesimo  e da  nitri  letterali.  Quan- 
to alla  edizione  del  Martianay,  venne  essa  di- 
str  buita  in  5 voi.  iu  fol.,  puhMicati  a Parigi 
dal  1693  al  1706.  È questa  ediz.  del  Marlia- 
nay  che  ci  servirà  di  guida  nel  render  conto 
deile  opere  di  S.  Girolamo. 

Opere  contenute  nel  tomo  1 — 1/  opera 

contenuta  nel  t.  1 .°  è una  versione  Ialina  della 
Sacra  Scrittura,  la  oliale  fu  ricevuta  dalla  Chie- 
sa col  nome  di  Vulgata,  E però  d’uopo  osser- 
vare che  i libri  dell'  antico  Testamento,  come 
noi  li  leggiamo  nella  nostra  Volgata  , non  so- 
no luti  della  traduzione  che  S.  Girolamo  ne  fe- 
ce dall’  ebraico  ; i Salmi  sono  dell'  antica  ver- 
sione, che  aveva  egli  riveduto  esaltamene  e 
riformata  sul  lesto  greco  deji  Esapli  di  Orige- 
ne. 1 libri  di  Tobia  e di  Giuditta  sono  della 
versione  di  S Girolamo,  come  pure  le  ad- 
dizioni ai  libri  di  Esther  e di  Daniele.  Qiie'fi 
di  Baruch,  drila  Sapienza,  dell  Ecclesiastico 
e dei  Maccabei  sono  dell’  antica  versione.  Tut- 
to il  restante  dell’antico  Testamento  è della 
32 
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versione  elio  S.  Girolamo  fece  dall*  ebraico,  f a 
revisione  fa  Ita  da  ques'o  Padre  dei  quattro 
Evangelisti,  per  ordine  del  ponlefice  S.  Parna- 
so, non  ollennc  minor  successo.  S Girolamo 
medesimo  ci  assicura  che  aveva  minutamente 
confrontalo  questo  versione  col  greco,  e so- 
stiene contro  coloro  i quali  volessero  censu- 
rarlo, che  potranno  facilmente  convincersi  della 
sua  fedeltà  c «Iella  sua  purezza,  se  darannosi 
prima  la  pena  di  confrontarla  col  lesto  origi- 
na'e.  S.  Giro'amo,  nella  sua  prefazione  al  non- 
tetice  S.  Parnaso,  non  dice  già  che  egli  abbia 
corretto  lutto  il  Testamento  nuovo  sul  lesto  gre- 
co: parla  egli  solamente  dei  quattro  Evangeli. 
Ma  nel  suo  catalogo  deg'i  uomini  illnslri,  dice 
in  generale,  che  egli  ha  restituito  il  Testamen- 
to ninno  giusta  la  verità  dell’  originale  greco: 
la  qual  cosa  ci  dà  luogo  a credere  che  dopo  di 
a*  or  eseguito  quanto  a votagli  domandalo  il 
ponlefice  S.  Pania: o nel  383  e 38 f,  giudicò 
pel  • anlagg'o  della  Chiosa  di  dovere  anche  cor- 
re; gero  gli  Alti,  le  Epistole  e g i scritti  deg’i 
A posto  i,  e che  fermino  quest' opera  nel 
anno  in  cui  compose  il  si  o cala'ogo  degli 
uomini  illustri  Ciò  clic  conferma  questa  con- 
gettura è che  S.  Girolamo  rispondendo  a S. 
Agostino,  che  gli  aveia  scritto  relativamen- 
te lillà  sua  correzii  ne  del  Testamento  nuovo, 
nota  ino' ti  ra  si  ricava  i dalle  epistole  di  S.  Pao- 
lo. fra  quelli  che  egli  aveva  corretto.  Onesta  ver- 
sione del  Testamento  nuovo  fu  ricevuta  meglio 
ancora  di  queila  deli'  antico.  Conliiiuossi  non- 
dimeno a leggere  il  Testamento  nuovo  sreondo 
I'  antica  versione  : ma  insensibilmente  fu  essa 
riformala  su  quella  di  S.  Girolamo,  la  quale 
diventò  'a  p ii  comune  ed  è in  oggi  la  st  ia  di 
cui  la  Chiesa  cattolica  fa  uso. 

Opere  contentile  mi  forno  — l a i .*  è in* 

tilolutA  : Dei  nomi  ebraici.  S.  Girolamo  spie- 
ga in  essa  le  etimologie  di  tulli  i nomi  propri 
che  trovatisi  nell'antico  e nel  nuovo  Testamen- 
to. La  ?.*è  un  Pizionario  geografico  intitola- 
lo • Dei  luoghi  ebraici , di  cui  è fatto  menzione 
nell'antico  Testamento.  Nella  prefaz  one  S.  Gi- 
ro'amo ci  fa  avvertiti  che  quest’  opera  è di  Eu- 
sebio di  Cesarea  e che  eg  i ron  fece  che  tra- 
durla dal  greco,  permetlendosi  vii  levare  e di 
aggiugnere  qua  e là  ciò  che  credette  più  con- 
veniente. Può  chiamarsi  un  Imitalo  di  gè*  gra- 
lia  sacra  , necessario  per  P intelligenza  della 
boera  Scrittura.  1/ opera  intit*  lata  : Questo- 
ni  o Tradizioni  ebraiche  sul  libro  di  Ha  Ge- 
nesi, rinchiude  i senlimrnli  di  a'cuui  Ebr  i 
e di  molli  antichi  interpreti  greci  e 'alidi  sopra 
diversi  passi  di  quel  lil  ro.  Lo  scopo  di  S.  Gi- 
rolamo, in  questo  scritto,  è di  mostrare  la  pii 
rezza  del  testo  ebraico  e di  confutare  coloro  che 
lo  credono  corrotto.  Pepo  il  libro  d»  Ile  qi  estio- 
ni sulla  Genesi,  seguono  1 6 le  toro,  dire  le  al 
.ponlelici'  S.  Parnaso, al  sacerdote  Kvagro  o co- 
.iiio  altri  leggono  Evangelo,  a S.  Rabida  dama 
romana,  a Pardatio  prefetto  delle  Gal  i<‘,  a 


S.  Marcella,  al  sarerdoto  Hi  fino,  diverrò  da 
quello  di  Aquileja,  al  sacerdote  Vitale,  a Sunia 
e Rretela,  due  uflìziali  Goti  dell’ annata  di  Ger- 
mania, alla  vergine  Principia  e a S.  Pania,  e 
queste  lettere  versano  sopra  diversi  passi  dif- 
ficili dell’antico  Testamento.  Pepo  le  succitole 
lettere  trovasi  un  commentario  suU  Reclesiaste, 
in  cui  vi  è spiegato  il  senso  spirituale  e lettera- 
le. Seguono  due  trattati  il’  Origene  sul  Cantico 
de’ Cantici  con  diversi  fratnmen’i  degli  Rsa;  li 
del  medesimo  Padre  sulla  Genesi,  sull'  Esodo, 
sul  Levitieo,  sul  Peulerononiio,  sui  Giudici,  sui 
quattro  libri  dei  Re,  sui  Salmi  e su!  Cantico  dei 
Cantici.  È questa  la  i parte  d i t.  a.*  delle 
opere  di  S.  Girolamo  : la  2.*  parte  contiene  un 
piccolo  trattalo  intitolalo:  Delle  dieci  tentazio- 
ni del  popolo  d Israele  nel  deserto ; un  com- 
mentano sul  cantico  di  Pebora,  varie  questio- 
ni ebraiche  sui  libri  dei  Ile  e sui  Paraipomeni; 
una  spiegazione  interlineare  del  libro  di  Giob- 
be ; un  commentario  sui  Salmi,  ecc-;  ma  sem- 
bra che  tutti  questi  scritti  non  siano  di  S.  Giro- 
lamo. 

0 fiere  contenute  nel  tomo  3.° — La  i * ope 
ra  è un  commentario  sul  profeta  Isaia,  diviso  in 
18  libri,  ciascuno  dei  quali  è preceduto  da  un 
prologo  dedicato  per  Io  più  alla  vergine  Ruslo- 
cliia:  segue  una  lettera  «1  papa  S.  Parnaso  sui 
Serafini,  quindi  Irò- ansi  quattro  commentari 
sopra  alcuni  altri  libri  della  Scrittura,  su  Gere- 
mia cioè,  sopra  Ezechiele  e Daniele  e sui  dodi- 
ci profeti  minori. 

Onere  co'  tenutenella  i.m  parte  del  tomo  4-* 
— lln  commentario  sull’Evangelo  di  S.  Matteo; 
due  lettere  al  papa  S.  Parnaso,  sopra  l 'hoxanna 
l una  e su'la  parabola  del  figliuol  prodigo  I’  al- 
tra; una  le'tera  al  pre'e  Amando;  una  aS.  Mar- 
cella contro  i novaziani  ed  un'  al  ra  «Ila  mede- 
sima sopra  alcuni  passi  »'el  nuovo  Testamento. 
Segue  Ia  lettera  Ad  Rbidia,  che  contiene  12 
questioni  sopra  diversi  passi  della  Sacra  Scrit- 
tura: quindi  trovatisi  2 altre  lettere,  una  cioè 
ad  AlgasiA  in  risposta  ad  1 1 questioni  sul  Te- 
stamento nuovo;  e V altra  ad  Alessandro  mo- 
naco di  Tolosa  sulle  parole  di  S.  Paolo  ai  Co- 
rinti: /Voi  dormiremo  tutti , ma  noi  non  saremo 
tulli  cambiati,  finalmente  vi  imo  dei  com- 
mentari s Ile  epistole  ai  Calati,  agli  Efesi,  a 
Tito  e Rilemone. 

Opere  contenute  nella  2.*  parte  del  to- 
mo — Il  padre  Marlianaj  distribuì  le  lettere 
di  S Girolamo  in  q classi,  cioè  : 

Lettere  della  1 k classe.  — Una  scritta  a Ru- 
fino, verso  l’an.  3y4,  per  felicitorlo  sul  suo  ar- 
rivo in  Egitto:  2 a Fiorenzo  del  mede: imo  an- 
no; una  a Teodosio  ed  ai  suoi  religioni  Fu 
verso  questo  medesimo  lempo,  che  S Girolamo 
seri- se  ad  Eliodoro,  in  Itolia,  invifando'o  a ri- 
tornare nel  deserto  e facendogli  in  | ari  tempo 
l’apolog  a della  vita  s«  filaria.  Seguono  le  letto- 
re a Giuliano  d arono  a Croninzin,  a Nicea,  a 
Crisogouo,  a Paolo  di  Concordia,  al  monaco 
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Antonio  ed  alle  vergini  de  la  montagna  d’ ffer- 
mona  ed  a l .astori nn  <|ii ind i troansi  2 lettere 
al  pontefice  S.  Dam  iso,  seritle  sul  Unire  del* 
lai».  376,  od  in  principio  del  7,  le  qua'i  so- 
no consultazioni  relative  alle  ipostasi.  Final- 
mente avvi  una  lettera  senlta  a Marco,  sacer- 
dote di  Toledo,  borgo  di  Siria,  in  cui  S.  Giro- 
lamo s:  lagna  perchè  lo  faceva  passare  per  ere- 
tico ; ed  un'altra  lettera  ad  Innocenzo,  che  lo 
sedili  in  Oriente  ed  accompagno  lo  nel  deserto 
di  siria. 

Lettere  della  2 * ciane — Una  lettera,  o 
piullos'o  un  lungo  trattalo  sulla  verginità,  de- 
dicato ad  Kuslochia,  figlia  di  S.  Paola:  questo 
trattato  fu  scritto  verso  V an.  384;  al  medesimo 
anno  possono  riferirsi  anche  le  due  lettere  che 
seguono  scritte  a S.  Marcella  sulla  malattia  di 
iPesilla,  figlia  di  S.  Paola,  e sulla  virili  ed  au- 
sterità di  una  vergine,  chiamala  Asell.i.  E del- 
lo slesso  anno  la  lettera  scritta  a S.  Paola  per 
consolarla  della  morte  di  Mestila.  sua  figlia:  co- 
me appartengono  all’  anno  mede-imo  le  lettere 
scritte  ad  Euslochiaed  a Marcella  Nel  385  im- 
barcatosi 8.  (iirolamo,  per  ritornare  nella  Pa- 
lestina, scrisse  dal  porlo  di  Roma  ad  Ascila  per 
difendersi  dalle  false  accuse  contro  di  lui  pub- 
blicate : segue  una  lettera  a Paola,  in  cui  fa 
P elogio  di  Or'geue:  trovansi  poscia  le  Vite  di 
S.  Paolo,  primo  eremita,  di  S.  Ilarione,  di 
S.  Maleo  ed  il  catalogo  degli  uomini  illustri, 
tra* quali  anche  alcuni  Ebrei  ed  eretici. 

" Scritti  e lettere  della  3.“  classe. — Un  libro 
contro  Elvidio,  discepolo  di  A ussenzio,  ariano, 
il  quale  aveva  usurpato  la  sede  di  Milano  a 
S.  Dionigi.  Questo  Kividio  pretendeva  che  la 
beata  Vergine,  dopo  la  nascila  di  Nostro  Signo- 
re, avesse  avuto  da  S.  (Giuseppe  degli  nitri  fi- 
gli. Seguono  2 libri  contro  un  altro  eretico,  per 
nome  Gioviniano.io  cui  difende  la  verginità;  ag- 
giungendovi una  letlern  apologetica,  indirizza- 
ta a Pammaco,  per  difendersi  contro  coloro  i 
quali  dicevano  che  aveva  egli  eccedil  o in  favo- 
re della  verginità  e contro  il  matrimonio.  Sul 
medesimo  argomento  scrisse  pure  a Doninone 
ed  a Pammaco  in  particolare.  I.a  lettera  a Ne- 
poziauo,  nipote  di  Kliodoro,  contiene  le  obbli- 
gazioni di  un  perfetto  ecclesiastico  ; e la  lette- 
ra ad  Eliodoro  è per  consolarlo  della  morte 
di  Nepoziano,  suo  nipote,  succeduta  verso  l’an- 
no 3u6,  o 3q7-  Fa  lettera  a Vigilanzio  è per 
difenderai  dagli  errori  di  Origene,  che  Vigilan- 
do imputava  calunniosamente  a S. Rimiamo.  I a 
lettera  a Ripario  risgunrda  P onore  dovuto  alle 
reliquie  ed  ai  santi,  coulro  Vigila  ozio  : segue 
un  libro  sullo  stesso  argomento  e contro  il  me- 
desimo. Nel  dialogo  contro  i lucifertani  S Gi- 
rolamo fa  la  storia  del  conc.  di  Itimini,  difende 
nello  di  Alessandria  e combatte  Mario,  diacono 
i Roma, che  sosteneva  doversi  nuovamente  bat- 
tezzare gli  ariani  ed  in  generale  lutti  gli  ereti- 
ci. l a lettera  a Pammaco  è coulro  gli  errori  di 
liiovauui  di  Gerusalemme:  la  lettera  a Tedilo  è 


per  ringraziarlo  delle  c iré  datesi  per  riconci- 
liare S.  Girolamo  con  Giovanni  di  Gerusalem- 
me la  lettera  a Pammaco  e ad  Oceano  è per 
giirslilìcarsi  dall*  imputazione  di  origentsmo  la 
lettera  a Rufino  e I’  apologia  contro  Rufino  ri- 
sguanlano  la  stessa  materia:  lo  lettera  a ('tesi- 
fonte  è contro  gli  errori  di  Pelagio,  come  an- 
che il  dialogo  seguente  è contro  i pelagiani. 

Lettere  della  4-*  disse.  — La  lettera  di 
Punta  odi  Kustochia  a Marcella  pirla  in  alcu- 
ni mss  il  none  di  S.  Girolauo,  ed  avvi  luogo 
a credere  clic  vi  abbia  avuto  qualche  parie, 
'Scrisse  una  lettera  a Marcella  per  pre.arl.i  di 
andare  n llellemme.  La  lettera  a Furia,  dam  i 
illustre  e della  antica  famiglia  dei  Cnmil,i,  con 
tiene  molti  avvisi  sulla  maniera  di  beo  condur- 
si in  istalo  di  vedovanza.  Nella  lettera  a Desi- 
derio lo  invita  a fare  il  viaggio  di  Geri-alctnme; 
ed  in  quella  a S.  Paolino  trovansi  molte  regole 
per  ben  vivere  nello  stalo  di  povertà  volontaria, 
che  aveva  egli  scelto.  S.  Cimiamo  scrisse  an- 
che nel  3<)<j  uh' altra  lettera  al  medesimo  Desi- 
derio, nella  quale  gli  scioglie  due  difficoltà  pro- 
postegli. I a lederà  a l.ucinio  spaglinolo,  con- 
tiene alcuni  avvisi  spirituali; ed  iu  quella  a Teo- 
dora, vedova  di  l.ucinio,  cerca  di  consolarla 
per  la  morie  del  marito.  La  lettera  a Pammaco, 
d *1  3t)S,  o 399,  è per  consolarlo  della  morte 
di  Paolina  sua  moglie,  seconda  ligliadi  S Pao- 
la. Nc'la  lederà  ad  A bigao,  sacerdote  spagnuo- 
lo,  ddl'an.  3qi  o 3y5,  S.  Girolamo  procura 
di  consolarlo  per  la  |>crdila  degli  occhi.  tal 
federa  a Tranquillino  è sulla  lettura  delle  ope- 
re di  Origene  : quella  a Lcln  contiene  alcune 
regole  j>er  Peducazioue  della  giovane  Paola,  sua 
figlia. 

lettere  delia  5.*  classe. — Dopo  4 ledere 
scritte  a Teo  ilo  di  Ale-sandria  trovansi  alcune 
ledere  a S.  Agostino,  in  una  delle  quali  scrit- 
ta sul  linire  dell’  an  4o$,  S Girolamo  difende 
la  spiegazione  da  lui  data  della  correzione  fat- 
ta da  S.  Pao  0 a >.  Pietro  perchè  in  certo  mo- 
do induceva  i Gentili  a giudaizzare.  Seguono  4 
ledere  al  medesimo  S.  Agostino  sopra  diversi 
altri  argomenti.  1/  ultima  lettera  di  questa  clas- 
se è indirizzala  a Marcellino,  governatore  d*  A- 
friea,  e ad  Anapsichio.  il  quale  avera  proposto 
una  questione  riguardante  V origine  delle  ani- 
me S.  Girolamo  non  decide  nulla  su  questa 
questione  dicendo  che  eresi  sulGcientemente 
spiegato  nei  suoi  libri  contro  Rufino. 

Lettere  della  6 * classe.  — La  prima  fu  scrit- 
ta v»  rso  P an.  4<>i  ad  Oceano,  e riguarda  la 
bigamia:  segue  la  lettera  a Magno,  avvocalo 
rouiAno,  in  risposta  alla  domanda  che  quell’ora- 
tore gli  aveva  fatta,  per  qual  ragione  citava  egli 
nelle  sue  opere  gli  autori  profani.  La  lettera 
ad  Oceauo  è un  elogio  funebre  di  una  dama 
romana, per  nome  Fabiola:  la  lettera  a Salvina  è 
per  consolarla  della  morte  di  N bridio.  suo  ma- 
rito la  lettera  ad  Kustochia,  scritta  nel  4o4,  coa- 
tieoe P elogio  di  S.  Paola,  sua  madre,  moria  a 
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Rellemme  La  letlera  a Pammaco  ed  a Marcello 
fu  scrina  verso  I'  an.  4<>2,  in  occasione  della2.* 
letlera  pasquale  di  Tedilo:  la  lettera  a Teofilo  di 
Alessandria  risguarda  la  persona  e la  deposizio- 
ne di  S.  Ciò.  Crisostomo:  la  lettera  a due  dame 
delle  Calile  fu  scritta  verso  il  4o6,  e quella  a 
II ostico  verso  il  4o8.  Credesi  scritta  nel  4«9  la 
lettera  ad  Ageruchia  o Geronzia,  risguardanle 
lo  stato  vedovile.  La  lettera  a Giuliano  è per 
consolarlo  della  perdila  di  sua  moglie,  di  due 
liglic  e di  quasi  tutte  le  sue  ricchezze:  la  lettera 
seguente  è un'esortazione  alla  penitenza  I a let- 
tera ad  Avito,  spegnitoio  risguarda  gli  errori 
di  Origene:  la  lettera  al  monaco  11  ostico  contie- 
ne diversi  avvisi  utili  e salutari  coll' elogio  di 
S.  Fsuperio  di  'foiosa.  La  lettera  a Uemelriade 
contiene  molle  regole  per  la  condotta  propria 
alle  vergini  cristiane;  e nella  letlera  a Gau- 
denzio gli  dà  dei  precetti  per  la  educazione  di 
sua  figlia  Pacatola. 

Lei-ere  della  7.*  classe.-— \. a prima  è scrit- 
ta ad  Fsuperanzio,  militare,  per  persuaderlo  ad 
abbandonare  il  mondo:  la  seconda  è diretta  nd 
un  tal  Castrazio,  della  Pannonia,  per  consolar- 
lo della  perdila  della  vifla*  la  lettera  ad  Evan- 
gelo risguarda  i diaconi  ed  i sacerdoti.  Netta 
letlera  a Ripario  lo  loda  pel  suo  zelo  contro  gli 
eretici  ; come  loda  Apronio  per  lo  stesso  moti- 
vo e per  la  sua  costanza  uella  fede,  nella  lette- 
ra ultima  di  questa  classe. 

Lettere  della  eluse  8.*  — L'8.*  classe  delle 
lettere  di  S.  Girolamo  è composta  delle  prefa- 
zioni che  ha  egli  messo  in  lesta  delle  diverse 
opere  da  lui  tradotte  dal  greco  in  Ialino. 

L elitre  della  classe  9.*  — In  questa  classe 
sono  le  lettere  che  erano  nelle  antiche  edizioni 
coufuse  con  quelle  di  S.  Girolamo,  cioè  una 
col  nome  di  S.  Paolino  di  Nola  a Celauzia:  una 
di  S.  Epifanio,  a Giovanni,  vesc.  di  Gerusa- 
lemme, tradotta  in  latino  da  S.  Girolamo  ; ed 
una  di  Teofilo  d’  Alessandria  a S.  Epifanio 

Opere  contenute  nel  tomo  5."  — Il  t.  5.®  è 
una  raccolta  di  diverse  opere,  alcune  delle 
quali  hanno  rapporto  alla  storia  Hi  S.  Girola- 
mo ed  altre  credonsi  da  lui  medesimo  scrit- 
te: quindi  fu  tutto  il  volume  diviso  in  varie 
classi.  Nella  1 .*  Irovansi  alcune  lettere  di  S. 
Girolamo  e di  altre  pie  e sante  persone  sopra 
divergi  argomenti  sacri  c profani  : avvi  un  trat- 
talo in  lode  della  verginità  creduto  di  S.  Gi- 
rolamo: un  simbolo  composto  di  diverse  pro- 
fessioni di  fede  attribuito  a S.  Parnaso,  ma  che 
appartiene  ad  un  autore,  il  quale  viveva  lungo 
tempo  dopo  quel  pontefice.  Un  trattalo  di  Pre- 
sidio sul  Cero  pasquale,  lln  altro  trattato  della 
vera  circoncisione  che  alcuni  credettero  , senza 
addurne  sufficienti  ragioni,  essere  di  S.  Girola- 
mo: quel  Padre  però  non  lo  cita  mai  fra  le  sue 
opere.  Nella  2.*  classe  vi  sono  pure  molte  let- 
tere di  diversi  autori  : più,  altri  opuscoli,  co- 
me la  traduzione  di  Rufino  dell'  apologia  di  S. 
Panlilo  fatta  da  Origene:  la  traduzione  dei  libri 


dei  principi  d’Origene,  dello  stesso  Rufino,  colia 
sua  apologia  al  pApa  S.  Anastasio  : i due  libri 
dello  stento  Rufino  contro  S.  Girolamo:  1'ouiotia 
dei  pastori  che  è il  46  ° sermone  di  S.  Agosti- 
no. Seguono:  una  regola  per  i monaci  ricavala 
dai  precetti  di  S.  Girolamo  da  Lupo  del  munte 
Olivelo  , generale  dell'  Ordine  degli  eremiti  di 
S.  Girolamo:  un  dialogo  tra  S.  Agoslino  e S.  Gi- 
rolamo sull'origine  dell'  anima  . opera  di  uno 
scrittore  il  quale  non  ha  ben  inteso  nè  l'un  au- 
tore, nè  l'altro-  un  piccolo  trattato  del  Corpo  e 
del  Sangue  di  G so  Cristo  , ecc  La  3."  classe 
incomincia  con  una  prefazione  di  Erasmo  sulle 
opere  di  S.  Girolamo:  seguono  varie  ledere  di 
diversi  autori. parte  genuine, parte  apocrife. Slip- 
posta  pure  è la  Vita  di  S.  Girolamo,  che  dicesi 
scritta  da  Eusebio  suo  discolo:  come  non  ap- 
partiene a S.  Agostino  ed  a S Cirillo  di  Gerusa- 
lemme l'elogio  delle  virtù  e dei  miracoli  di  S. Gi- 
rolamo. In  principio  della  4-*  c'nsse  delle  opere 
supposte  di  S. Girolamo  trovnusi  3 libri  di  com- 
mentari sui  Proverbi  di  Salomone  : seguono  4 
omelie  di  Origene  sul  ('aulico  de' Cantici:  piu, un 
commentario  sul  libro  di  Gì  bbe,che  credesi  di 
un  vescovo  inglese  contemporaneo  del  venera- 
bile Reda,  ed  un  altro  commentario  sui  qtiAllro 
Evangeli  attribuito  a Strabene  di  Fulda  Segue 
un  commentario  sulle  epistole  di  S.  Paolo  «(  rit- 
to certamente  da  Pelagio  ovvero  da  un  pela- 
giano,  ecc. 

Passi  rimarcabili  di  S.  Girolamo  relativi 
al  dogma,  alla  morale , ulta  disciplna.  — 
Sulla  Sacra  Scrittura.  S Girolamo  dice,  che 
tutti  i libri  della  Sacra  Scrittura  essendo  stati 
composti  per  l' in  si  »irazioue  dello  Spirilo  Santo, 
Qou  si  può  dire  che  gli  Evangelisti  si  siano  in- 
gannali ( Gap . 3,  Nahum,  pag.  i583.  t.  3).  I.* 
scienza  dei  libri  santi  è una  vera  bevanda  che 
si  attigne  alla  parola  di  Dio  {Commenl.inEccl , 
pag.  734,  t.  2). — Sulla  tradizione.  E costu- 
manza di  tutte  le  Chiese  di  imporre  le  mani  sui 
battezzati,  per  invocare  sopra  di  essi  lo  Spirito 
Santo  Quand’anche  questa  pratica  non  fosse 
autorizzala  dalla  Sacra  Scrittura,  il  consenti- 
mento di  lutto  il  mondo  cristiano  dovrebbe  far- 
cela considerare  come  di  precetto.  Vi  sono  in- 
fatti molti  altri  usi  che  si  osservano  ne'la  Chie- 
sa in  forza  di  una  antica  tradizione  e che  per 
tal  motivo  hanno  la  medesima  autorità  , come 
la  legge  scritta  ( Lib.  odvers.  Lw  ifer .,  pagi- 
na 2cj4).  — Sulla  Trinità.  Sarebbe  un  sacri- 
legio il  dire  che  vi  sono  tre  sostanze  nella  Tri- 
nità. Non  avvi  che  una  sola  divinità,  cioè  una 
s*  la  e vera  natura  in  Ire  persone  {Spisi.  i4  <*d 
Damasum , t.  4,  pari.  2,  pag.  70  ).  Non  es- 
sendovi nella  Trinità  se  non  un  soIa  divinità,  il 
Padre  ed  il  Piglio  non  hanno  che  un  medesimo 
potere,  una  medesima  virtù,  una  sostanza  Tutte 
le  cose  sono  comuni  all’  uno  ed  all’  altro.  Lo 
Spirito  Santo  è della  medesima  natura  del  Pa- 
dre e del  Figlio.  Tulio  ciò  che  appartiene  al 
Pa  Ire  ed  al  Piglio  appartiene  pure  allo  S,iri!o 
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Santo.  Quando  è mandato,  sono  il  Padre  ed  il 
t iglio  che  lo  mandano  (Iti.  6 in  cap.  18  Eze- 
chiel.  ^a^.Szo.  E/iici  ad  Uedibiam,  pag.  180, 
t.  4»  pari.  2).  — Sull  Incarnazione.  In  molli 
luoghi  delle  sue  opere  S.  Girolamo  confuta  la 
eresia  d’Khione  e di  Potino,  i quali  negavano  la 
divinità  di  Gesù  Cri>lo,  e quella  di  coloro,  che, 
attribuendogli  soltanto  una  carne  apparente, 
pretendevano  che  egli  non  fosse  uomo  Soslie- 
ne  contro  tulli  quegli  eretici, che  Gesù  Grislo  è 
Dio  e uomo  nel  medesimo  lempo:che  avvi  que- 
sta differenza  Ira  esso  e noi,  che  egli  è il  t iglio 
di  Dio  per  natura,  mentre  noi  non  tosiamo  che 
per  adozione , eh’  egli  è sempre  stalo  Figlio,  e 
che  noi  abbiamo  ricevuto  lo  spirito  di  adozione 
solamente  quando  abbiamo  credulo  al  Figlio  di 
Dio  {In  Epis/.  ad  Calai.,  pag.  23o).  Siccome 
gli  eretici  accusavano  S.  Girolamo  di  non  di* 
atinguere  in  Gesù  Cristo  la  divinità  dalla  uma- 
nità e di  farne  due  deferenti  persone,  egli  se 
ne  giustifica  dicendo,  che  avvi  in  Gesù  Cristo 
una  sola  e medesima  persona,  che  è ad  utia 
volta  Figli  » di  Di»  e Figlio  deli’  uomo  ( Epici, 
ad  Uedibiam , pag  179). — Sulla  Beala  E er- 
gine. S.  Girolamo  dice,  che  Gesù  Cristo  è ver- 
gine , e che  queliti  che  lo  Ila  partorito  avendo 
tempre  conservata  la  sua  verginità,  è madre  e 
verdine  ad  un  lemp  •;  questo  divino  Salvatore  è 
Burlilo  dal  di  lei  utero  nello  stesso  modo  che  egli 
entrò  a porle  chiuse  nel  luogo  in  cui  trovavansi 
radunali  i suoi  discepoli.  S.  Giuseppe,  suo  sposo, 
ha  pure  mantenuta  una  perpetua  continenza, af- 
linchè  Gesù  vergine  nascesse  da  un  matrimonio 
verginale;  ut  ex  virginali  conjvgio  virgo  filine 
nascere  tur  \ In  A poi.  prò  lib.  adversus  Jovin 
pag.  24'2*  Hb.  adv.  Jlelvid . , pag.  i4®)-  — 
Sugli  angioli  ed  i demoni.  Il  sentimento  di 
S.  Girolamo  è che  gli  angioli  hanno  esistito 
prima  della  creazione  del  mondo  c ch’essi  sono 
immortali  per  la  grazia  di  Dio  e non  per  loro 
natura  [Commeni,  in  epici,  ad  Titumy  c.  t, 
pag.  44* • L.  2 adv.  Pelag.y  pag.  617).  Ma 
egli  insegna  che  sono  essi  invisibili  di  foro  na- 
tura, che  il  loro  numero  è inlinitamente  più 
grande  di  quello  degli  uomini  ; che  il  più  pic- 
colo degli  angioli  supera  in  dignità  tulli  gli  uo- 
mini che  vivono  sulla  terra  ; che  vi  sono  degli 
angioli,  i quali  presiedono  ai  quattro  elementi 
ed  a ciascuna  nazione  ; che  i fedeli  hanno  cia- 
scuno un  angelo  custode  dal  momento  della  lo- 
ro creazione  ( Epici.  36  ad  Pammachtum  , 
pag.  3i  1.  Lib.  1 1 , in  c.  4o,  Jsaiae,  pag.  3o5. 
Epici,  ad  Algacium.  pag.  189,  t.  4,  part.  1. 
Lib.  2,  in  Epici,  ad  Galat.y  c.  5,  pag.  266. 
Lib!  18,  in  c.  66.  Icaiae,  pag  5io).  S.GÌrola- 
luo  considera  come  un'opinione  costante  fra  i 
dottori,  che  l’aria  che  avvi  tra  il  ciclo  e la  terra 
è piena  di  spirili  cattivi , i quali  però  non  pos- 
sono fare  alcun  innle  agli  uomini  per  se  mede- 
simi e senza  il  permesso  di  Dio  {Lib.  3,  in  c.  6, 
Epici,  ad Ephes.y  pag, lo  1.  Lib.  12,  in  c.  4», 
Icaiae,  pag.  3 1 5-  — Sul  libero  arbitrio  e sulla 


grazia  Dio  ci  ha  creati  liberi  e noi  non  siamo 
strascinali  da  alcuna  necessità  , nè  verso  la 
virtù,  nè  verso  il  vizio  : perchè  dove  avvi  ne* 
cestita,  non  avvi  ricompensa  alcuna  a sperare 
(Lib.  2,  adverc.  Jovin  , pag.  iq5).  È dunque 
in  nostro  potere  di  peccare  0 ai  non  peccare, 
di  stendere  la  mano  verso  il  bene  o verso  il 
male,  c così  il  nostro  libero  arbitrio  è piena- 
mente conservalo  (Lib.  3,  Dia  log.  adverc.  Pe- 
lai/., pag.  54o).  Questo  libero  arbitrio  però  è 
tale,  che  la  grazia  di  Dio  gli  sovrasta  sempre  in 
tutte  le  cose,  secoudo  le  parole  del  profeta:  Se 
il  Signore  iddio  non  fabbrica  una  caca  lavo- 
rano inutilmente  coloro  i guali  It  fabbricano; 
non  di/iende  ciò  nè  da  colui  che  vuole , nè  da 
colui  che  corre,  ina  dal  Signore  Iddio  che  fa 
misericordia  ( Lib,  4,  in  c.  18.  Icaiae , pag. 
616).  Benché  sia  per  un  libero  movimento  della 
nostra  volontà  che  noi  ritorniamo  a Dio,  è non- 
dimeno certo,  che  se  egli  non  ci  attira  a lui,  0 
se  non  fortifica  i nostri  buoni  desideri  col  soc- 
corso della  grazia,  noi  non  potremo  essere  sal- 
vati (Lib.  1,  in  Jerem c.  4,  pag.  533).  Que- 
sta grazia  non  è già  una  ricompensa,  ma  una 
pura  liberalità  di  colui  che  1’  accorda,  secondo 
il  detto  di  S. Paolo:  Non  dipende  già  da  colui 
che  vuole , nè  da  colui  che  corre , ma  da  Dio 
il  gitale  fa  mieericordia  (Epici.  97,  ad  Dente - 
ir>od.  pag.  791  ).—  Sulla  possibilità  dei  co» 
man  famenli.  Dio  ci  ha  comandato  delle  cose 
possibili  ; ma  perchè  non  sono  gli  uomini  che 
le  rendono  possibili,  è perciò  che  tutti  stanno 
nella  dipendenza  di  Dio  ed  hanno  bisogno  del'a 
sua  misericordia  {Lib.  3,  od  vere.  Pelag.,  pag. 
534  )•  — Sulla  volontà  di  salvare  tulli  gli  uo- 
mini. £ forse  che  io  voglia  la  morte  dell’empio, 
dice  il  Signore  nostro  Iddio  ? Non  voglio  io  al 
contrario  che  egli  si  converta, che  abbandoni  la 
cattiva  strada  e che  viva?  S.  Girolamo  conchiu- 
de  da  questo  passo  del  profeta,  che  la  volontà 
di  Dio  e che  tulli  gli  uomini  siano  salvi,  e che 
conoscano  tutti  la  verità  ( Commeni.  lib.  6,  in 
c.  18.  Ezechiel  pag.  826).—  Sul  ba' te  cimo. 
L‘  ellello  del  battesimo  è di  puriiicarci  da  ogni 
peccato  ( Epici.  82  ad  Oceanum , pag.  648, 
64 9 ).  Col  battesimo  noi  siamo  sepolti  con  Ge- 
sù Cristo,  e noi  ci  obblighiamo  con  giuramen- 
to a servirlo  ed  a sacriìicargli  perfino  nostro 
patire  e nostra  madre  ( Ep.  5 ad  IIelù*d.y  pa- 
gina 7 ).  Il  diritto  di  conferire  questo  sacra- 
mento appartiene  al  vescovo,  poscia  ai  sacer- 
doti ed  ai  diaconi  : sempre  però  per  ordine  del 
vescovo.  E altresì  permesso  ai  laici  di  ammini- 
strarlo in  caso  di  necessità  ; e colui  il  quale 
trascurasse  di  farlo  è reo  della  perdita  di  un 
nomo  (Lib.  adverc.  J^ucif , png  2g5.  Lib.  de 
baplismo , c.  7,  pag.  23 1 , edit.  parie.  an- 
no 1695  ).  II  tempo  destinalo  al  battesimo  so- 
lenne era  quello  di  Pasqua  e di  Pentecoste 
( Lib.  3 , Commeni,  in  c.  i4  Zachariae , 
pag.  1795  ).  I catecumeni  si  istruivano  pubbli- 
camente pel  corso  di  4o  g orni,  intorno  ai  mi- 
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•Ieri  «Iella  santissima  Trinila  (Lp.  38  ad  Pam * 
tnaeh  , pag.  3i3  e 3i4)-  Si  facevano  rinunzia- 
re al  demonio,  alle  sue  pompe  ai  suoi  vizi 
ed  al  suo  mondo  ( Lib.  j,  Co  ameni,  in  e.  5. 
Alatiti.  17  ).  Tacendo  questi  rinunziantenli , 
vollavansi  dall'  occidente  all*  orienle  ( Lib.  3, 
Cotnmenl  c 6.  /Jmos,  pag.  i43i  ì Treno 
obbligali  dopo  la  confessione  della  SS.  Triui- 
nitù,  di  dichiarare  che  essi  credevano  la  santa 
Chiesa  e la  remissione  dei  peccati  Quindi  ve- 
nivano battezzali  in  nome  del  Padre,  e del  Pi- 
glinolo e dello  Spirilo  Santo,  tuffandoli  per  tre 
volte  nell  acqua,  per  cosi  mostrare  il  mistero 
della  Trinità  in  una  perfetta  unità  ( Lib.  2, 
Commetti.  in  c.  4-  Epist.  ad  Ephrs  pag  3Ò2J. 
(Nelle  chiese  di  Occidente  presentava*!  ni  nuovi 
battezzali  del  latte  misto  con  tino  e miele;  e 
quella  pratica  era  appoggiala  a‘la  tradizione  de- 
gli antichi  (Lib  1 5,  Comment  in  c.  55,  Itaiae , 

|>ag  4,0'*  Lib.  ad  peri.  Luci/  , pag.  29  i), 
lavasi  la  confermazione  a coloro  i rinati  ave- 
vano ricevalo  il  battesimo,  e 1'  uso  delle  chiese 
era  che  i vescovi  Andassero  nelle  piccole  città, 
per  imporre  le  mani  a coloro  che  i sacerdoti  ed 
i diaconi  avevano  battezzato  f Lib.  ad  rem.  Lu - 
cif.,  pag.  294  e 295.  — Sull'  Eucaristia.  1 
pani  di  proposizione,  P oblazione  di  Me'chise- 
dech,  ed  il  vitello  grasso  che  i!  padre  di  fami- 
glia fa  uccidere  per  festeggiare  il  ritorno  del 
figlinolo  prodigo  sono,  secondo  S.  Girolamo, 
lotte  ligure  dell'  Eucaristia.  Ma  avvi  tanta  dif- 
ferenza fra  i pani  di  proposizione  ed  il  corpo 
di  nostro  Signore  Gesù  Tristo  nell1  Tucarislia, 
quanta  ve  n’  ha  tra  l’ ombra  ed  il  corpo,  Ira 
V immagine  e la  verità,  e tra  la  figura  e le  cose 
che  essa  rappresenta  ( Comment.  in  e.  1 e pisi, 
ad  Titum , pag  4>S  ).  li  nostro  mistero  è ti- 
gurato  in  queste  parole  : « Voi  siete  sacerdote 
< seconda  r ordine  di  Melchisedech  »,  perchè 
non  si  immolano  più  animali  irragionevoli,  co- 
me faceva  Aronne  ; ma  si  offre  il  pane  ed  il 
vino,  cioè  il  Corpo  ed  il  Sangue  di  Gesù  Cristo 
( Lib.  quaest.  Ilebrae.  in  Genes.,  pag.  520  ). 
1 vitello  grasso,  che  è immolilo  per  ottenere  la 
salute  del  a penitenza,  è il  medesimo  Salvato- 
re, di  cui  noi  mangiamo  tutti  i giorni  la  carne 
e di  cui  noi  beviamo  tutti  i giorni  il  sangue 
( Episl.  ad  Damatimi  de  Jìlio  prodipo , pagi- 
na a 55  e »56,  t 4,  pari,  1 ).  — Sulla  peni- 
tenza e la  confessione.  Il  peccatore,  dice  S.  Gi- 
rolamo, è riscattalo  col  sangue  del  Salvatore, 
o pel  battesimo,  o per  la  penitenza  che  imita  la 
grazia  del  battesimo,  per  1’  ineffabile  clemenza 
dello  stesso  Salvatore,  il  quale  non  vuole  la 
morte  dei  peccatori,  ma  bensì  che  si  converta- 
no e che  vivauo  ( Lib.  1.  Din  log  advers.  Pe- 
lag.,  pag.  5o4  ).  I vescovi  ed  i sacerdoti  sono 
quelli  cui  è aflìdu'o  il  ministero  del  sacramento 
della  penitenza.  Hanno  essi  le  chiavi  del  regno 
de’cieli  ed  in  certo  qual  modo  giudicano  avan- 
ti il  giorno  del  giudizio  universale.  E ad  essi 
che  Gesù  Crislo  disse  ne. la  persona  di  S.  l'ie.ro: 


10  fi  darò  le  chiari  del  regno  de ' cieli  : tuffo 
ciò  che  tu  legherai  sulla  terra  sarà  pure  le- 
gato ne'  cieli\  e tutto  ciò  che  scioglierai  sulla 
terra , s tra  sciolto  ne  cicli 1 Epixt.  a aiuta  ad 
Ueliodorum,  pag  io).  — Sull  Ordine  L’Or- 
dine è uno  dei  sacramenti  istituiti  da  Gesù  tiri- 
si ).  Il  vescovo,  che  ne  è il  ministro,  lo  conferi- 
sce colla  imposizione  delle  mani  : ma  deve  es- 
sere b n cauto  ili  non  imporle  con  troppa  faci- 
lità a qualunque  persona  f Lib  advers.  V igil. , 
pag.  281.  E pisi  ad  EvangcL,  pag  800.  hi 
cap.  Jsaiae , c.  432  ).  Non  è infatti  un  p<ccalo 
poco  considei  abile  quello  di  gettare  le  marga- 
rite innanzi  ai  porci  e di  presentare  il  santo  ai 
cani,  di  conferire,  cioè,  1 ordina/  om*  a (terso  •* 
ne,  le  quali  non  sono  nè  sante,  nè  dotte  «e  ia 
legge  di  Dio,  ed  il  di  cui  unico  merito  è d’  es- 
sere sMe  attaccate  agli  interessi  di  coloro  che 
le  ordinano  o di  avere  loro  reso  qualche  servi- 
gio ( Lib  16,  Comment , in  e.  58  Jsaiae, 
pag.  432  ).  — Sulla  gerarchia  ecclesiastica 
e della  superiorità  dei  r escori  sui  sacerdo- 
ti. Ciò  che  chiamasi  gerarclra  nella  Chiesa 
cattolica,  è co  uposto  di  vescovi,  di  sacerdo- 
ti, di  diaconi  e di  miuistri  ii/eriori,  come 
i lettori,  gli  esorcisti,  gi  accoliti,  ecc.  S. 
Girolamo  mette  l'episc  paio,  il  sacerdozio  ed 

11  diaconato  fra  le  tradizioni  apostoliche.  Pa- 
ragona i vescovi,  i sacerdoti  ed  i diaconi  col 
gran  sacerdote  Aronne. co’ suoi  figli  e coi  levi- 
li Riconosce  quindi  S. Girolamo  una  differenza 
assoluta  di  rango  tra  i ministri  della  Chiesa, 
ammettendo  cosi  la  superiorità  dei  vescovi  sui 
sacerdoti.  Veggasi  la  sua  lettera  ad  Evangelo: 
la  stessa  lettera  di  cui  si  servono  coloro  che  si 
appoggiano  a S.  Girolamo  per  voler  provare 
l’eguaglianza  tra  i vescovi  ed  i sacerdoti.  — » 
Sulla  Chiesa.  S Girolamo  dopo  di  aver  detto, 
che  egli  era  unito  di  comunione  alla  cattedra 
di  S.  Pietro,  aggiugue  : « Io  so  che  In  Chiesa 
c fu  fondala  su  quella  pietra  Chiunque  man- 
1 gerà  1 agnello  fuori  di  quella  casa,  sarà  un 
f profano.  Colui  il  quale  non  rhiuderossi  nel- 

< f arca,  perirà  nel  tempo  del  diluvio  » ( Epi- 
sl là,  ad  Damas.  pag.  19,  t.  4.  pari.  2 ). 
Paragona  la  Chiesa  all'  arca  di  Noè,  dicendo, 
t che  siccome  eravì  in  quell’arca  ogni  spezie 
« di  animali,  così  nella  Chiesa  vi  sono  uomini 

< di  tutte  le  nazioni  e d’ ogni  sorta  di  costumi; 
t che  siccome  erauvi  nell  ara  dei  leopardi,  dei 
« capri,  dei  lupi  e degli  agnelli,  vi  sono  anche 
t nella  Chiesa  dei  giusti  e dei  peccatori, dei  vasi 

< di  oro,  cioè, e dei  vasi  d argento,  con  dei  vasi 
4 di  legno  e di  terra  ■ ( Lib.  contro  Lucifer  . 
pag.  3o2).  — Sulle  reliquie  dei  martiri . < Noi 
« non  adoriamo  nè  le  reliquie  dei  martiri.... nè 

■ gli  angioli,  nè  gli  arcangeli Noi  onoriamo 

c le  reliquie  dei  martiri,  a fine  di  adorare  colui 
« per  il  quale  hanno  Quelli  sofferto  il  martirio  : 
4 noi  onoriamo  i servi  allindi  * l'onore  ricada 
c sul  Signore,  il  «piale  dice:  Col  i che  ri  rict - 
4 ve,  mi  riceve  » (Episl.  37,  ad  Pipar.,  pagi- 
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BA.379.  — Su/f  intere  none  dei  tanti.  1 Se  gli 
« Apostoli  ed  i martiri,  essendo  in  questo  mon- 
• do,  hanno  pregato  per  gli  a1  tri,  qnand’ essi 
1 dovevano  ancora  star  in  penA  per  sé  medesi- 
t mi, a piu  forte  ragione  pregheranno  essi, dopo 
« le  loro  corone,  le  loro  vittorie,  i loro  trionfi, 
s Avranno  essi  infatti  minor  potere  dacché  so* 
n no  con  Gesù  Cristo,  di  quello  ne  avessero  pri- 
« ma?  1 (Lib.  Atteers.  / igilunt.,  pag. 283  >.  — 
Sul  segno  della  croce.  S t.irolamo  esorta  De- 
metmde  ed  Eustochia  a fare  sovente  il  segno 
de'la  croce.  Attribuisce  egli  a questo  segno  sa- 
lutare le  prime  vittorie  che  S.  Ilarione  riportò 
contro  i demoni  ( In  vita  S.  ìlilarionis , 
pag  76,  t.  4-  pari.  2).  Era  costume  che  i sol- 
dati portassero  la  croce  sulle  loro  bandiere  e 
che  questo  segno  ralu'are  rispondesse  sulla 

rirpora  dei  re  ed  in  roez'O  ai  loro  diademi 
/'pisi.  57  ad  Ladani,  pag.  5oi  ).  — Sul 
digiuno : « Noi  non  Tacciamo,  ilice  S t.irolamo, 
« se  non  una  so'a  quaresima,  giusta  la  tradizio- 
« ne  degli  Apos  oli,  la  quale  è ozser  a’a  in  tut- 
« to  il  inondo.  N011  è già  che  non  sia  permesso 
« il  digiunare  nel  restante  dell’ anno,  eccettua- 
« li  i cinquanta  giorni  dopo  Pasqua  ma  avvi 
« una  grau  deferenza  tra  il  fare  una  buona  oue- 
« ra  spinto  da  una  divozione  volontaria  ed  il 
c farla  per  obbligazione  di  legge  » ( Ep.  «7, 
ad  Marub  , pag.  64  ) La  pratica  delle  Chiese 
di  Poma  e di  Spagna  era  di  digiunare  nei  gior- 
ni di  «Abbaio.  — Sui  ministri  della  Chiesa. 
c Non  avvi  nulla  di  più  grande  della  dignità 
« dei  sacerdoti  : ma  non  avvi  altresì  nulla  di 
« più  terribile,  quanto  la  loro  caduta,  quan- 
« d’  essi  peccano.  Dacché  la  scienza  viene  ban- 
c dila  dalla  Chiesa,  ben  tos’o  vedasi  perire  lin- 
c Docenza,  spirare  la  castità  e disperdersi  tulle 
« le  virtù  [In  c 44»  Ezechiel  , ed  in  c.8  Amos). 
c Mal  converrebbe  ad  un  ministro  del  Vangelo, 
« tufo  immerso  nel  e delizie  ed  ingolfalo  nelle 
1 delicatezze,  di  predicare  Gesù  Cristo  Croci- 
« fìsso  e di  fare  P elogio  del  digiuno.  Destinato 
c ad  adempiere  le  funzioni  degli  Apostoli  ed  a 
« rimpiazzarli,  non  deve  egli  accontentarsi  di 
« predicare  le  loro  massime;  ma  deve  altresì  se- 
« guirne  gli  esempi  e praticarne  le  virtù  ( In 
ic.  i,  Mieh .,  pag.  1 5 1 1 ).  Dn  sacerdote  deve 
« essere  dotto  nella  legge  del  Signore  : se  egli 
« non  è istrutto,  smentisce  il  suo  carattere;  per- 
« ché  è di  suo  dovere  di  rispondere  a tutte  le 
« questioni  che  gli  si  possono  proporre  sulla 
« legge.  Non  basta  che  egli  conduca  una  vita 
c frugale  ; ma  essendo  egli  il  precettore  degli 
t altri,  deve  essere  capace  di  istruirli  colle  pa- 
t role  e cogli  esempi  » (In  c.  2,  Agg  , pa- 
gina 1696  ). 

Sentenze  spirituali  di  S.  Girolamo.—  I.  E 
ben  ricco  colui  che  è povero  con  Gesù  Cristo 
(Ep.  od  H eli  odor. ì. — 11.  Coloro  che  predica- 
no la  continenza  non  devono  ingerirsi  di  matri- 
moni (F.pisi.  ad  iVepotiaw).  — III.  Abbiale  sem- 
pre un  libro  Ira  le  mani  ; la  vostra  orazione  sia 


continua:  occupatevi  di  qualche  lavoro  affinché 
il  demonio  non  vi  trovi  disoccupali  ( De  viven - 
di  forma).  — IV.  Non  considerale  il  male  che 
fanno  gli  altri;  ma  pensate  al  bene  che  voi  do- 
vete fare  1 ibid ) — V.  Tosto  che  voi  sentite 
qualche  tendenza  imuura,  esclamate  : Signore , 
voi  siete  il  mio  protettore : giacché  non  biso* 
gna  lasciar  crescere  in  voi  quella  cattiva  ten- 
denza o quel  cattivo  pensiero  ecc.  (Ad  Fusto- 
ehi.,  ep  22).  — VI.  Amiamo  Gesù  Cristo,  e pro- 
curiamo con  ardore  d'essere  uniti  a lui,  e le  co- 
se più  difficili  ci  sembreranno  facilissime,  e lutto 
ciò  che  è lungo  ci  parerà  brevissimo  (ibid.)  — 
VD.  I falsi  profeti  promettono  sempre  coso  pia- 
cevoli e che  lusingano  ad  un  tempo  : la  verità 
invece  é amara,  é dura,  e coloro  che  V annun- 
z ano  sembrano  pioni  di  amarezza  (A  l ver  su  s 
J ovin.,  lib.  1). — Vili.  Non  bisogna  mormora- 
re di  ciò  che  avvi  di  buono  nei  nostri  avversa- 
ri, uè  lodare  ciò  che  avvi  di  male  nei  nostri 
amici  : gli  uomini  devono  essere  giudicati  per 
il  merito  de'le  azioni  e non  pel  rango  delle  per- 
sone (Ad  Cam  nach .,  epist.  65).  — IX.  Quando 
si  scrive  o si  declama  conlro  il  vizio,  senza  no- 
minare alcuno,  colui  che  se  ne  lagna  accusa  sé 
medesimo  (Apoi.  adv  Puf)  — X.  Tuttala  per- 
fezione degli  uomini  eonsìs'e  nel  conoscere  che 
sono  imperfetti  (Ad  Clesiph.  adv.  Pelag  ).  — 
XI  Presso  i Cristiani  miserabile  è co‘ui  che  fa 
rinfuria  e non  quello  che  la  riceve  (Ad Mar., 
ep.  77).  — XII.  Quando  noi  ci  troviamo  nelle 
afflizioni  e nelle  miserie;  dobbiamo  pensare  che 
è Iddio  che  vuole  provarci,  affinché  il  fuoco 
delle  tribolazioni  di  questo  mondo  purifichi  tut- 
te le  iniquità  che  sono  in  noi:  Perchè  l'arge 
io  del  signore  passa  per  il  fuoco  per  essere 
purificalo  fino  al  settimo  grado  ( lib.  1,  in 
e.  9,  Jerem.)  — XIII.  Iddio  non  osserva  tanto 
la  cosa  offerta,  quanto  la  volontà  di  colui  che 
la  oTre  (In  Amos , c.  5).  — XIV.  Siccome  noi 
ignoriamo  il  tempo  «Iella  ventila  del  nostro  Giu- 
dice, dobbiamo  perciò  vivere  in  ciascun  gi°r^ 
no  come  se  dovessimo  essere  giudicati  nell  in- 
domani ( Lib.  4,  c 24)- — XV.  ben  fortunato  è 
colui  che  viene  castigato  da  Dio,  perchè  il  Si- 
gnore non  punisce  mai  due  volte  il  medesimo 
peccato,  ('osi  è P elicilo  di  una  gran  collera  di 
Dio  verso  di  noi,  quando  non  va  in  collera  con 
noi,  perchè  ci  destina,  come  un  vitello  grasso, 
al  macello  ( In  psalm.  i4  » )• 

Giudizio  sugli  scritti  di  S.  Girolamo.  — 
S.  Girolamo  è,  fra  tutti  i Padri,  quello  clic  ebbe 
maggiore  erudizione.  Aveva  egli  'etto  tutti , o 

? piasi  tutti  gli  autori,  che,  fra  gli  Occidentali  e 
ra  gli  Orientali,  avevano  scritto  qualche  cosa 
prima  di  lui  sulle  materie  ecclesiastich  e e I ave- 
va a'tresi  una  grande  cogitinone  delle  lingue, 
delle  belle  lettere,  della  tilosofìi,  della  storia 
eccles  as  ira  e profana.  Il  suo  sii  e è però  nobi- 
le, vho,  eloquente,  variato  ed  orna'o  di  una 
infinità  di  modi  sublimi,  fini,  delicati  e di  tra!!’* 
grade  olìssimi,  aMienchè  fosse  troppo  pieno  di 
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citazioni.  Quindi  puossi  in  ciò  paragonare  coi 
migliori  autori  del  secolo  d'  Augusto.  I suoi 
commentari  sulla  Sacra  Scrittura  sono  scruti  in 
una  maniera  più  semplice  di  tutte  le  altre  sue 
opere.  [Non  semiira  però  talvolta  molto  esalto, 
perchè  riferisce  di  sovente  le  spiegazioni  degli 
altri  commentatori,  senza  citarli,  nè  senza  con- 
futarli anche  quando  non  li  approva.  Ed  è ap- 
poggialo a ciò,  che  egli  si  discolpa  degli  errori 
e delle  contrnddizioni  che  gli  venivano  rimpro- 
verale e delle  quali  deve  egualmente  essere  di- 
scolpato anche  in  oggi.  I e sue  esortazioni  sono 
veementi,  e nelle  sue  opere  polemiche  egli  si  la- 
scia delle  volle  trasportare  dal  fuoco  del  suo  ge- 
nio, il  quale  lo  spinge  a delle  apparenti  estremi- 
tà; come  quando,  combattendo  Kividio,  loda  la 
verginità  in  maniera  che  sembra  biasimare  il 
matrimonio.  Trovasi  nelle  sue  letlprc  1*  utile  ed 
il  dilettevole,  un*  eloquenza  naturale,  unVrudi- 
rione  profonda,  molta  delicatezza,  nna  solida 
pietà,  massime  sante  prr  tutti  g'i  stati  ed  una 
morale  purissima.  Qualunque  sia  la  materia,  Ia 
tratta  egli  sempre  con  un  abbondanza  di  discor- 
si ben  variala.  Ora  fa  egli  V elogio  delle  perso- 
ne dis  iale  per  la  loro  virtù;  ed  ora  deprime  l'or- 
goglio de’  suoi  avversari  con  termini  pungenti 
ed  aspri,  il  che  procedeva  senza  dnhbiodal  suo 
zelo  per  la  fede  e per  gli  interessi  della  verità 
piutlostochè  dal  suo  temperamento  un  poco 
acre  e malinconico.  « Forse  troverete  voi  mal 
« fato,  dice  eg'i  al  sacerdote  Hi  par  io  pnrhmdo- 
« gli  di  Vigilanzio,  che  io  mi  scateni  in  tal  ma- 
c mera  contro  di  lui  essendo  egli  assente;  ma 
t io  vi  confesso  ingenuamente,  che  mi  è impos- 
« sibile  di  ascoltare  a sangue  freddo  sacrilegi 
c così  orribili  e cosi  abhominevoli  ; conosco 
c quanto  dice  la  Sacra  Scrittura  sulla  giusta 
c co  lera  di  F inees,  il  quale  con  un  pugnale 
« uccise  due  infami  che  aveva  egli  sorpresi  in 
c delitto:  conosco  quanto  è dello  nelle  medesi- 
« me  Sacre  Carle  de'd’inflessibile  rigore  di  Klia, 
« dello  zelo  di  Siraone  il  Cananeo,  della  severi- 
« là  di  S.  Pietro,  che  fece  cader  morti  a’ suoi 

* piedi  Anania  e sua  moglie,  della  fermezza  di 
c S.  Paolo,  il  quale  accecò  per  sempre  il  mago 
« Clima,  perchè  si  opponeva  ai  disegni  del  Si- 
« gnore:  non  è mai  crudelià  il  sostenere  con  ca- 
« lore  gli  interessi  di  Dio  » {Ep  11.279  od  Ripa- 
riumy  pag.  279  e ?8o).  K scrivendo  a \ igilan- 
zio;  < lo  ho,  gli  dice,  sofferto  pazientemente  gli 
« oltraggi  che  voi  mi  avete  fallo:  ma  non  ho 

• potuto  sopportare  la  vostra  empietà  verso  Dio. 
« Ed  è perciò,  che  a malgrado  la  moderazione, 
« con  cui  vi  aveva  promesso  di  scrivere  questa 
« lettera,  io  non  ho  potuto  non  usare  in  line 
« della  medesima  di  alcuni  termini  un  po’  duri 
t e frizzanti  » (Epist.  ad  Vigilanl  pag.  278). 
Sia  che  S.  (limiamo  loda  le  virtù,  sia  che  allac- 
cili i vizi,  sia  che  combatta  gli  errori,  sia  che 
risponda  a coloro  i quali  li  sostenevano,  fa  ciò 
sempre  con  forza  e con  eloquenza  : non  ahban- 
.donando  mai  una  difficoltà  senza  aver'a  spiana- 


ta e facendo  entrare  nei  suoi  discorsi  tutto  ciò 
che  egli  trovava  potervi  avere  ifunlche  relazio- 
ne nella  Sacra  Scrittura,  nella  Storia  ecclesia- 
stica e profana,  nei  lih-sofi,  negli  oratori  e nei 
poeti.  Le  sue  più  lunghe  lettere  piacciono  tanto 
per  la  dolcezza  e per  la  bellezza  della  lingua, 
quanto  per  la  utilità  delle  cose  che  quelle  con- 
tengono; bisogna  però  confessare  ohe  vi  sono 
delle  frequenti  ripetizioni,  e che  potrebbero  es- 
sere altresì  piu  metodiche.  Haronio.  IM.  de  Til- 
lemont,  nel  t.  12  delle  sue  Memorie  per  la 
storca  eccles.  Marlianay  nella  Vita  di  S.  Giro- 
lamo. Uaillet , Vite  dei  tanti.  Ho  seti.  Dupin, 
Biblioi.  degli  atti,  eccles.  del  sec  IV.  Ceil- 
lier,  Stor.  degli  atti  fiacri  ed  eccUs.^  t.  io, 
pag.  172  e seg.  P.  F M.  Appendini  , Esame 
critico  inforno  alla  patria  di  S.  Girolamo , 
cec.  ; Zara,  1 833,  in  8.° 

GIROMMO  ni  PORLI*,  dell’Ordine  dei  Tra’i 
predicatori  nel  XV  seo.,  è autore  di  una  crona- 
ca di  Forlì  dal  1897  (ino  al  i488.  Sisto  da  Sie- 
na ed  alcuni  altri  ne  fanno  menzione  con  elo- 
gio, e vi  si  trovano  cose  curiose.  (limiamo  da 
Forlì  compose  anche  molli  sermoni  e qualche 
opera  di  pietà.  Journal  des  sacans , 1784» 
pag.  77..  e s g. 

**  GIROMMO  Di  PR\G\  , così  nominalo 
perchè  era  nativo  di  quella  citt  ì,  capitale  della 
Boemia,  fu  dis  epo'o  di  (iiovanni  Min.  ed  inco- 
minciò a pubblicare  la  dottrina  degli  ussiti  nel 
1 Ì08.  Egli  n >n  era  nè  monaco,  nè  ecclesiasti- 
co, ma  soltanto  baccelliere  e maestro  in  teo- 
logia. Avea  studiato  a Parigi,  a Eidelherga,  a 
Colonia  e ad  Oxford.  Era  piu  d-tloc  più  sottile 
nella  disputa  di  Giovanni  llus.  I n sottigliezza 
del  suo  ingegno,  insieme  con  la  corruzione  del 
suo  cuore,  lo  fecero  eretico  Condotto  avanti  il 
conc.  di  Cos'ansa  per  esservi  interrogalo  sul- 
la sua  dottrina,  egli  condannò  gli  errori  di  YVi- 
clef  e di  Giovanni  Ibis  nella  sessione  19.*;  ma 
avendo  nella 2 1 .*  sessione  ritrattala  la  sua  abiu- 
razione,  ed  essendosi  inutilmente  tentato  di  ri- 
condurlo sul  retto  sentiero,  venne  dichiaralo 
eretico  e spergiuro,  consegna'o  «I  braccio  seco- 
lare ed  abhruc  alo  come  un  recidivo  nel  i4i6. 

I .enfant,  S'oria  del  conc  di  Costanza,  t.  ». 
pag.  100  e seg  Stor.  eccles.  per  servire  di 
c Minna  sione  a quella  delC  abb.  Fleury  , 
1.  102  e 108. 

Gl  ROM  HO  DI  Slim  FEDE,  spaglinolo, 
ebreo  convertito,  compose  nel  i4»2  due  trat- 
tati contro  gli  Ebrei  , l*  uno  intitolalo  : Dei 
mezzi  di  confutare  e di  convincere  gli  Ebrei ; 
l'altro  contro  il  Talmud.  Essi  vennero  entram- 
bi alla  luce  col  titolo  di  Uebraeontm  mastix, 
e furono  stampati  a Frane  fori  1'  an.  1(102  e 
nella  Biblioteca  dei  Padri.  Molli  Ebri  si  con- 
vertirono leggendoli.  Dupin,  Biblioi.  degli  atti, 
ecc/es.  del  sec.  X 11', 

Gl  nonno  DI  SUITI  MARIA  (D.),  religioso 
foglinole,  nato  a Parigi  in  genn.  1G89,  fu  bat- 
tezzalo il  99  dello  slesso  mese  nella  parrocchia 
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di  S.  Giovanni  ir*  Grève.  fili  fu  padre  dan- 
àio JoTraiu  di  cui  i orlò  il  nome  al  secolo,  e 
madre  Simona  Goulon.  Girolamo  entrò  nella 
sua  prima  gioventù  nell* istillilo  dei  penitenti  re- 
ligiosi del  terzo  ordine  di  S.  Francesco,  che  la- 
sciò in  seguilo,  con  permesso  del  pontefice,  per 
passare  nell  Ordine  dei  foglianli.  Egli  ne  resti 
l’abito  il  3o  maggio  1671  nell  età  di  33  anni. 
Fu  qualche  tempo  maestro  dei  novizi  e superio- 
re a Parigi,  e due  volte  assistente  del  generale. 
Predicò  per  5o  anni  e più  a Parigi  ed  alla  corte 
con  universale  applauso.  Morì  nel  convento  del 
suo  Online  nella  contraila  S.  Onoralo  in  Pari- 
gi il  17  nmr/o  17 zi  nell'età  di  83  anni.  I suoi 
sermoni  furono  raccolti  e pnbblicati  col  lido 
d i . Nnoni  sermoni,  in  5 voi.  in  1*.%  Liegi(Pari- 
gi),  1738,  senza  permesso,  nè  approvazione, 
nè  nome  d*  autore.  Dizionario  portatile  dei 
predicatori. 

CiaoLniiTl.  eremita  di  S. Girolamo.  Vi  sono 
4 differenti  Ordini  di  girolimili;  lineili  di  Spa- 
gna,quelli  di  Lombardia,  quelli  della  congrega- 
zione ilei  beato  Pietro  di  Pisa  e quelli  della  con- 
gregazionr  di  Fiesole. — I giro!  miti  ili  Spagna 
devono  la  loro  origine  al  terzoni  ine  di  S.  Fran- 
cesco, giacché  i primi  giroliraiti  di  quel  regno 
furono  a'cuni  discepoli  del  bealo  Tommaso  da 
Siena,  o Tommasuccio  professo  del  Icnc'ordine 
diS.  Francesco, i quali  passarono  in  I Spagna  e vi 
si  ritirarono  in  vari  eremitaggi. Unitisi  a diversi 
compagni  v i formarono  un  Ordine  religioso  che 
fu  approvalo  da  Gregorio  XI  sotto  il  noine  di 
S.  Girolamo  da  essi  scelto  per  protettore  e mo- 
dello, avendo  voluto  imitare  la  vita  penitente  e 
solitaria  che  quel  santo  dottore  menò  nel  mo- 
nastero di  lietlemme.  Il  pontefice  suindicato, 
che  confermò  il  loro  Ordine  con  bolla  del  18 
ott.  i373,  diede  pure  ad  essi  la  regola  di 
S.  Agostino  colle  costituzioni  che  si  osservava- 
no nel  monastero  di  S.  Maria  del  Sepolcro 
fuori  delle  mura  «li  Firenze,  il  quale  era  dell’Or- 
dine di  S.  Agostino.  Diede  pure  loro  per  abito 
una  tonaca  di  panno  bianco,  uno  scapolare  di 
color  tanè,  un  piccolo  cappuccio  od  110  mantello 
dello  stesso  colore.  Egli  è (pùtidi  senza  fonda- 
mento che  Crescenzio  girolimita  pre  ende  che 
il  beato  Tommaso  da  Siena  e i suoi  discepoli 
fossero  dell  Ordine  stesso  di  S.  Girolamo,  il 
quale,  secondo  lui.  ebbe  principio  al  tempo  dei 
profeti  e fu  esteso  in  ogni  parie  ila  S Antonio, 
S.  Girolamo,  ecc.,  ora  mantenendo  la  prima 
denominazione,  ora  cambiando  nome  ed  unen- 
dosi ad  altri  senza  cessare  di  essere  l’Ordine  di 
S.  Girolamo.  Vi  sono  pure  in  Ispagna  delle  re- 
ligiose girolimile  fondale  in  Toledo  sul  finire 
del  secolo  XV  da  una  santa  donzella  per  nome 
Maria  Garcia.  Esse  vestono  V abito  e seguono 
le  costituzioni  di»IT  Ordine  di  S.  Girolamo  dal- 
l’epoca di  Leone  X,  il  quale  assegnolle  ad  esse 
imece  di  quelle  delle  religiose  di  S.  Marta  di 
Cordova  che  loro  erano  stale  dale  da  Sisto  I V 
nel  »473.  Il  P.  Hclyol,  t.  3,  pag.  4*3  e 443. 
Fot.  V. 


— I girolimili  di  I omhnrdia.  o del!'  osservan- 
za, avevano  per  fondatore  Lupo  d'Olntedo,  così 
nominalo  da  un  borgo  della  diocesi  d’ Avita 
ncl‘a  Spagna  ove  nacque  nel  1870  In  un  viag- 
gio da  lui  fa'lo  a Moina  nel  i4?4  ottenne  da 
Martino  V il  |H*rinesso  di  fondare  una  congre 
frazione  sullo  il  tito'o  di  mouaci  eremiti  di 
S.  Girolamo  nei  monti  della  Cazal!a  nella  dio- 
cesi di  Siviglia.  Lo  stesso  pontefice  lo  nominò 
generale  perpetuo  di  quella  nuova  congrega- 
zione e fu  in  quella  carica  che  egli  manifestò 
lutto  il  suo  zelo  per  I osservanza  regolare.  Egli 
aggiunse  al'a  regola  di  S.  Agostino  delle  costi- 
tuzioni severissime  tolte  in  parte  da  quelle  dei 
certosini.  Esse  prescrivevano  tra  le  altre  cose 
che  i religiosi  non  studierebbero  n<’>  dentro  nè 
fuori  del  co  i«cnlo;  che  le  donne  non  errereb- 
bero nella  chiesa  ; che  i religiosi  non  mange- 
rehhero  mai  carne,  e dannerebbero  dalla  festA 
di  S.  Girolamo  lino  a Tassila.  Lupo  fece  anche 
qualche  cambiamento  nell  aiòlo  dei  religiosi  di 
S.  Girolamo  , e diede  la  cocolla  a quelli  della  • 
sua  congregazione  i quali  la  |mrlano  in  coro  e 
quando  sortono.  Oltre  i religiosi  di  coro  vi  sono 
in  quest'ordine  dei  frali  conversi,  dei  frali  com-^ 
inessi  e d *i  frati  oblnli.  I girolimili  di  Immbar- 
dia  non  avevano  i piedi  lindi  e non  portavano 
zoccoli,  come  dice  liermant  nella  sua  storia  de- 
gli Ordini  religiosi.  Il  IL  llelvot,  t.  3,  pag.  447- 

— La  congregazione  dei  girolimili  dei  beato 
Pietro  da  Fisa  fu  fondala  da  quel  santo  perso 
nnggio  T nn.  1875  0 1877.  Egli  era  figlio  dì 
Pietro  Gambacorti  capo  della  repubblica  ili  Pisa; 
ma  avendo  concepito  un  totale  disprezzo  per  lo 
vanità  mondan  • coprirsi  di  povere  vesti  e riti- 
rossi  neli’  Umbria  sopra  un  monte  nominalo 
MonlebcUo,  dove  geli'*  i fondamenti  della  sua 
nuova  congregazione  prescrivendo  a’  suoi  reli- 
giosi un  tenore  di  vita  mollo  austero  11  loro 
nutrimento  era  d’ordinario  un  poco  di  pane  con 
frutti,  o erbaggi  copi  in  piccola  quantità.  Essi 
alzavansi  a mezza  notte,  ed  oravano  5 ore  nel- 
T inverno  e 3 nell  estate;  si  disciplinavano  lutti 
i giorni  di  qmresima  e i lunedi  , mercoledì  e 
venerdì  del  rimanente  dell’  anno  Queste  auste- 
rità furono  moderate  colle  costituzioni  stese 
nel  «444  e modilicale  nel  i54o.  ^e  ne  fecero 
nel  1639  delle  nuove  che  sono  0 servate  an- 
che presentemente  con  alcune  dichiarazioni 
del  «644.  Ne  fu  lotlA  tra  le  altre  cose  T astinen- 
za |.p-tv*Ih*  Il  P.  Giovan-ltnt  ista  (lobati  pub- 
blicò il  Bullv'iuiu  0 'dì nix  S iiieromjini  con- 
ti regai  ioni»  li.  lJetr>  de  Pini*,  Padova,  1 775- 
Tl  P.  Hélyot,  t.  4.  pag-  1.  Pietro  Itonacciolo, 
Eremo  pisano.  — l girolimili  della  congrega- 
zione di  Fiesole,  al're  volte  una  delle  12  prin- 
cipali citta  della  Toscana,  hanno  per  fondatore 
il  bealo  Carlo  di  Vlontegraneli  della  famiglia 
dei  conti  di  Montegraneli,  terra  di  cui  non  ri- 
mangono che  le  vesligia  tra  S.  Sofia  della  Mo- 
ntagna e S.  Pietro  di  Magno  negli  Stati  del 
gran  duca  di  Toscana.  11  primo  stabilimento 
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eretto  dnl  santi»  fondatore  fu  quello  di  Fimo1©, 
poi  quelli  di  Verona,  di  Vicenza  e di  Padova, 
sudo  il  nome  di  S.  Girolamo.  Inoocenzo  Vii 
approvò  In  sua  congregazione  nel  i4°5»  e Gre- 
gorio XII  confermolla  sollo  una  regola  e con 
delle  costituzioni  dette  di  S.  Girolamo.  Euge- 
nio IV  diede  a questi  religiosi  la  regola  di 
8.  Agostino.  Clemente  IX  soppresse  quest’  Or- 
dine nel  ifili8.ll  fondatore  che  era  del  terzo  or- 
dino di  S.  Francesco  ne  aveva  conservato  Tabi- 
Io  permettendo  di  lasciarlo  a quelli  che  lo  aves- 
sero bramalo  Alcuni  lo  conservarono,  altri  lo 
lasciarono  ; ciò  che  produsse  due  congregaiio- 
ni,  le  quali  si  riunirono  in  seguito  lino  alia  sop- 
pressione dell’Ordine. Il  P.Hélyot, l. 4*  pag.  16. 

«uro M ggromantia,  dal  greco gi/roa, 

giro,  e da  mantecco , indovinare.  Sorta  di  di- 
vinazione praticala  girando  sopra  un  circolo, 
in  cui  erano  scritte  varie  lettere  o segai,  dai 
quali,  cadendovi  sopra  in  forza  del  lungo  gira- 
re. e combinandoli,  si  tirava  un  presagio.  Mar- 
chi, Diz.  etimo! . 

GIRO*  DE  LOAYSt  (G»*cia),  arciv.  di  To- 
ledo, spaglinolo,  morto  nel  iSqq,  era  figlio  di 
Pietro  Girmi  consigliere  ni  consiglio  di  Casli- 
glin,  odi  Mencia  di  Carjaval.  Abbiamo  di  que- 
sto dotto  prelato  una  raccolta  dei  concili  di 
Spagna  sotto  il  titolo  di  Colteci  io  coneiliorum 
Jl  ispani  a e cum  noi/a  et  emendationibua t che 
pubblicò  nel  i5<)4.  In  testa  di  quell'  opera  egli 
pose  i seguenti  trattali  : Qrdo  et  chroaotogia 
Gofhorum  regum , et  Suerorutn  : chronotogia 
toletanormn  praesulum , et  coneiliorum  : de 
primnln  F.  e desine  tutelatine  : de  dignitatibua 
et  ojpriia  regia  dotnus  regine  gothorum.  Tan- 
ti» era  l'autore  di  quest'ultimo  trattato.  Andrea 
Scott  e Nicola  Antonio,  lì  ibi  bispnn.  V.  To- 
ledo. 

GIRO*  ( Ildsponso  ).  Si  ha  di  lui  : Prontua- 
rio dei  sermoni  delle  feste  di  Gesù  Cristo,  della 
Vergine  e dei  santi;  Magonza,  t6o5,  c Colonia, 

l6l2. 

**  GIRO**  , Gerunda , città  antichissima 
della  Spagna,  in  Catalogna,  con  vescovado  suf- 
fraganeo  di  Tarragona.  Plinio  ne  fa  menzione, 
come  anche  Tolomeo.  Essa  007  leghe  distan- 
te dal  mar  Mediterraneo  a ponente,  ad  8 dalle 
frontiere  di  Francia  e dalla  parie  del  Houssil- 
lon  a mezzodì  ed  n i5  0 16  leghe  da  Pnrcello- 
na.  Longit.  19,  3©  : lati!.  4».  58.  I Fruticosi 
la  presero  nel  i6<)4»  comandati  dal  marescial- 
lo (li  Noailles  e venne  restituita  agli  Spaglinoli 
dopo  la  pace  di  Hiswich  nel  1697.  Il  duca  di 
Noailles,  comandante  le  truppe  francesi  la  pre- 
se nuovamente  per  il  re  Filippo  V nel  20  gen- 
naio 1711,  controi  ribelli  spagnuoli.  S.  Nar- 
$isso  ne  fu  il  primo  vescovo,  secondo  la  più  co- 
mune opinione  : vi  sono  però  alcuni  autori  i 
quali  sostengono  che  la  fede  di  Gesù  Cristo  colla 
sua  Chiesa  fu  Riabilita  in  Girona  fino  dal  tem- 
po degli  Apostoli  ; che  S.  Massimo  ordinato  da 
S.  Giacomo  ne  fu  il  primo  vescovo  e che  S.  A- 


nalalone,  discepolo  di  S.  Harnabn,  è stato  suo 
successore  II  cajdtolo  di  Girona  è composto  di 
8 dignitari,  che  sono  T arcidiacono  Mayot,  che 
chiamasi  arcidiacono  di  Girona,  T arcidiaco- 
no di  Besalu,  T arcidiacono  di  Silva,  P arcidia- 
cono di  Ampudia,  T abb.  di  S.  Filiu,  il  de- 
cano, il  sagrestano  ed  il  cantore:  sonovi  36  ca- 
nonici e i4o  beneficiali.  l.a  diocesi  Patendosi 
sopra  33q  parrocchie,  sopra  12  ahbadie  e sopra 
4 priorati.  Vi  sono  in  Girona  alcuni  edifici  ri- 
marcabili, e fra  questi  principalmente  la  sua 
chiesa  cattedrale,  il  numero  de* suoi  abitanti  in 
oggi  è di  fiooo  anime  circa.  Questa  città  Ita 
sofTerto  moltissimo  in  conseguenza  delle  guerre 
.del  1808,1809  e 1 810.  eie  sue  forlilicnzioui  ven- 
nero pressoché  distrutte.  — Nella  diocesi  di  Gì* 
rona  Ira  i monasteri  tutlliu»  vi  è un  monislero 
regolare  di  benedettini, sollo  il  titolo  di  muniste* 
ro  di  S.  Stefano  di  llatiola  suffragane^  di  Girona. 
La  chiesa  abballiate  e parrocchiale  è dedicata  a 
Dio  sotto  T invocazione  di  S.  Stefano  protomar- 
tire, in  cui  Ira  le  reliquie  si  venera  il  corpo  di 
S.  Marliniano  vescovo  e martire.  La  residenza 
deli’  abbate  è presso  tal  chiesa.  — Si  tennero 
in  Girona  diversi  concili:  il  i.u  fu  nel  517,  sotto 
il  regno  di  Teodorico.  Giovanni  di  Tarragona 
vi  presedete  alla  lesta  di  fi  vescovi  della  mede- 
sima provincia.  Furono  fatti  10  canoni  sulla 
disciplina.  Il  2.0  conc.  fu  tenuto  nel T an.  1068 
dal  legato  di  Ugo  il  Bianco  • vi  confermò  egli 
la  tregua  di  Dio  sotto  pena  di  scomunica  con- 
tro! trasgressori.  Hnluzio,  I.  4,  March,  hi  spam 
D’  Aguirre,  t.  4»  Conci/,  hiap  pag.  432.-— 
li  P.  Mansi,  nel  t.  4,  coll.  1 3<)  e seg.  dell  ap- 
pendice, riferisco  gli  statuti  di  molti  sinodi  te- 
nuti in  questa  città,  che  ha  egli  copiati  da  un 
ms.  della  biblioteca  del  signor  Compri  È in- 
certo 1 anno  del  primo  sinodo  riguardante  va- 
ri punti  di  disciplina  ecclesiastica,  eco.  : il  a.**, 
tonn  o nel  1261,  riguarda  i divini  uffizi,  le 
ordinazioni  dei  sacerdoti  e 1 accettazione  dei 
chierici:  proibisce  ai  sacerdoti  ed  agli  altri  be- 
neficiati di  esercilnre  la  funzione  di  awoca'o, 
se  non  gratuitamente  per  i parenti  e per  i po- 
veri, c quanto  ai  monaci  cd  ai  canonici  regola- 
ri, soltanto  per  i loro  monasteri,  ecc.  Il  3/  si- 
nodo,  tenuto  nel  12C7,  prende  delle  precauzio- 
ni contro  le  indecenze  che  apj»arcii  temente  eom- 
mettevaosi  nelle  chiese,  come  erano  le  danze  e 
le  canzoni  disoneste.  Il  4 ° sinodo,  tenuto 
nel  1274,  proibisce  ni  laici  di  seppellire  con  so- 
lennità nei  cimiteri  delle  chiese,  sotto  pena  di 
scomunica  : fu  risoluto  che  i decreti  del  conci- 
lio di  Lerida  sarebbero  esattamente  osservati  : 
venne  ordinalo  che  i prelati  avrebbero  grandis- 
sima cura  della  correzione  dei  loro  dipendenti  : 
furono  fatti  dei  regolamenti  perchè  nessun  be- 
neficialo ignorasse  la  lingua  latina  : (ina'mcnte 
stabilironsi  vari  regolamenti  relativamente  alla 
disciplina  ecclesiastica,  al  mantenimento  della 
maggior  proprietà  nelle  chiese,  ai  contralti  di 
matrimoiuo,  ai  parrochi,  ai  monaci  e canonici 
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regolari  ed  ai  parziali  toro  benefizi  e doveri, 
cal  nife  scomuniche,  ecc. 

r.inov  t o v ( Ariane»  di  ),  gesuila, 

nativo  di  Bari  nel  regno  di  Napoli,  morto  il  28 
loglio  ifij2, pubblicò  a Napoli  nel  1 6 53  un  trat- 
talo intito'ato  : De  Episcopo  libri  quatuor , in 
quii  ut  fuse  dàpulalur  ile  praesulis  eleclione, 
de  persona  eliqemia  e I jusliUa  in  decitone 
serranda. 

GIRO!  8T  ( G'icono  ),  gesuita  nato  a Boati- 
fori,  città  dell'Anjoti,  entrò  nella  Compagnia 
di  Gesù  il  23  ott.  (Gii.  Egli  applicossi  parti- 
colarmente al  minuterò  della  predicazione  per 
il  quale  possedera  rari  talenti.  Un  retto  e so- 
lido intelletto,  nozioni  estesissime  sulla  Scrittu- 
ra ed  i santi  padri,  motta  penetrazione  nelle 
materie  teologiche,  soprattutto  un  eloquenza 
spontanea  e robusta,  finalmente  una  tale  per- 
suasione di  loquela,  eh'  egli  imprimeva  a tutto 
una  tinta  di  verità,  la  quale  persuadeva  insieme 
e commoveva.  Ciò  ch’egli  area  di  più  singola- 
re ed  eccellente  erano  certi  movimenti  patetici 
Dei  quali  lutto  abbandonatasi  al  proprio  zelo. 
Egli  conciliflvosi  allora  un'attenzione  che  nulla 
poteva  turbare.  La  sua  maniera  di  predicare 
era  spontanea  e senza  soverchi  ornamenti,  ma 
piena  di  unzione  ed  atta  tanto  ad  illuminare  lo 
spirilo,  quanto  n commovere  il  cuore.  Mori  il  ig 
luglio  1689  nell'età  di  65  anni.  I suoi  sermoni 
furono  pubblicati  dal  P.  Bretooneau  della  stessa 
Compagnia  di  Gran.  Furono  stampali  a Tours 
ed  a Parigi  nel  1700,  2 voi.  in  12  °,  od  a Pa- 
rigi, 1704,  5 voi.  in  !2.°,  dei  quali  i due  pri- 
mi sono  per  l’ avvento  e gli  altri  tre  per  la  qua* 
resima.  Ne  fu  fatta  una  3.*  ediz.  a Brusselles 
nel  1742  nella  quale  sono  tulli  contenuti  in  3 
voi. in  12.0 Journal des savana , 1704,  pag.333 
della  1.*  ediz.,  e 265  della  2/  Ut  zìo  n . por  lat. 
dei  predicatori,  pag.  3. 

GIROVAGO*  Giroragus.  S.  Benedetto  parla 
nel  1 .u  capitolo  della  sua  regola  di  una  specie 
di  monaci  chiamati  girovaghi , od  ambulanti, 
e vagabondi , perchè  recavansi  da  un  monaste- 
ro all'altro,  senza  (issar  dimora  in  alcuno  di  essi 
in  particolare. 

GIKl’TAR  tSf , o come  altri  scrivono  Girti - 
Tarati,  sede  vescovile  della  Numidia  in  Afri- 
ca, citata  nella  Notizia  al  n.l>  121.  — Felicia* 
no,  uno  de'  suoi  vescovi,  fu  tra  quelli  che,  do- 
po la  conferenza  di  Cartagine,  veunero,  nel- 
1’  an.  4&4,  mandati  in  esigilo  da  linnerico,  re 
dei  Vandali. 

CIKY  ( Francesco),  nacque  a Parigi  il  io 
self.  1 635  da  Luigi  Girj  avvocato  al  parla- 
mento ed  al  consiglio,  uno  dei  primi  membri 
dell’  accademia  francese  e dei  più  celebri  tra- 
duttori del  sec.  XVII.  Fu  ricevuto  nei  minimi 
all'  insaputa  del  padre  suo  che  ottenne  an  or- 
dine per  farlo  uscire  dal  convento  di  Challiot 
ov'era  entralo.  Dopo  3 mesi  di  prova  ottenne 
il  permesso  di  seguire  la  propria  vocazione  e 
di  vestire  1’  abito  religioso  il  19  nov.  i(i5a. 


Dopo  la  sua  professione,  dedi  cossi  interamen- 
te alla  pietà  ed  allo  studio.  Sostenne  pubblica- 
mente una  tesi  ad  Amiens  con  molto  succes- 
so, ed  un'altra  dedicala  al  re  di  Francia.  In 
un  capitolo  generale  tenuto  a Marsiglia  nel 
1667,  l’arciv.  d’ Avignone  de  Marinis,  che  pre- 
cedette al  capitolo  stesso,  assicurò  eh’  egli  non 
avea  mai  sentito  rispondere  con  tanta  solidi- 
tà. Insegnò  a lungo  teologia , fu  maestro  dei 
novizi,  assistente  del  provinciale  della  provincia 
di  Francia  al  quale  succedette,  e finalmente 
direttore  generale  delle  scuole  di  carità  del 
Bambino  Gesù.  Mori  il  20  nov.  1688 , e lasciò 
le  opere  seguenti  : i.°  Trattenimento  di  Gesù 
Cristo  coll’anima  cristiana  ; al  quale  aggiunse 
delle  sante  aspirazioni  in  versi  : se  ne  fecero 
molle  edizioni  a Parigi  ed  altrove.  2.0  I cento 
punti  d'umiltà,  stampati  a Moulins  a spese  della 
duchessa  di  VenUdour.  3.*  Spiegazioni,  note  e 
riflessioni  sulla  regola  del  terzo  ordine  di 
S.  Francesco  di  Paola  4 “ Preparazione  alla 
morte  lolla  dall’  Anno  cristiano  del  P.  Suflren; 
Parigi,  i6<j5.  5."  Il  gran  Catechismo  estratto 
daf  libro  di  Marchanl.  6.°  Trattalo  dei  (leccati 
nascosti  di  ciascuna  professione.  gi*  L’usura 
spiegala  e condannata  dalla  Scrittura,  dai  con- 
cili e dalla  tradizione  universale.  8 ° La  vita 
dei  santi  dedicala  a madama  la  Delfina,  in  4 
voi.  in  fol.  E questa  ! opera  di  maggior  entità 
del  P.  Giry,  che  lasciò  pure  uagran  numero  di 
dissertazioni,  alcune  in  Ialino  ed  altre  in  fran- 
cese. V.  la  sua  Vita;  Parigi,  1691,  in  12. 0 del 
P.  Claudio  Italfton  minimo  assistente  del  pro- 
vinciale della  provincia  di  Francia  V.  puro 
Duplo,  Tat,  degli  atti,  ecdes.  del  sec.  XIII, 
nelle  aggiunte,  pag.  2g35,  ed  il  Journal  dee 
sarani,  1619.  pag.  297  delia  1.“  ediz.,  e 2 23 
della  *.• 

GISRERT  ( G' or  arri  ),  nato  a Cahors  il  a 
genn.  1639,  entrò  nella  Società  dei  gesuiti  il  2 
ott.  (654.  Insegnò  teologia  a Tolosa  nel  corso 
di  18  anni,  fu  rettore  del  collegio  della  stessa 
città  ed  in  seguito  provinciale.  Mori  a Tolosa  il 
5 agosto  del  1710  dopo  aver  pubblicate  diverse 
opere,  cioè:  In  S ammani  S.  l'komae  quaeslio- 
nes  juris  et  farti  in  collegio  lo  Iosa  no  Società- 
tis  Jcsn  propugnatele , 1(170,  in  fol.  2."  l’era 
idea  thcologiaeì  cam  /ustoria  ecclesiastica 
sodata ; Tolosa,  1676.U1 12.0,  e Parigi,  1689, 
nuova  ediz.  aumentata  e più  corretta.  3.°  Dis- 
sertati onci  acade micae  seleclae  olim  in  aca- 
demia  tolosana  pronuntiatae  \ Parigi , 1 688 
in  8.“  Gli  scritti  contenuti  in  questa  raccolta 
sono  : Petrus  Paulus  concors  , seu  discordia 
Petrum  inter  et  Paul  uni  salva,  utriusguc  jure 
et  honore  composita  , dissertai  io  theologica. 
De  Tastino  pontefice , in  causa  Pelagli  et  Ce- 
lesta dissertai  io  theologica . Def casto  Lede- 
siae  in  negoiio  Irina 1 capitulorum.  De  Ilono- 
rio  pontifico  in  causa  Alonolhclilarum.  De 
Luca  Evangelista  y prò  stadi  orato  instauratili- 
ne  concio  academica  in  gua  multa  esplicati - 
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tur  ad  Luca  e evangelinm  pertinenza.  Pe  Se* 
bast/ano  marlyre  ucndemiae  tolosan/e  patro- 
no , evneio  oca  de  mica  in  qua  appare  l quo 
per  lineai  acade  miarum  nudi  alio.  Pro  rege 
incolumi  scu  so* pi  le  Ludovico  Magno,  or  otto 
gratulatoria.  De  praecipuo  carte  sii  ni*  mi  dog- 
male. Stylus  nuturae  index , disserta! io  aca- 
demira  in  qua  traditur  ars  sane  mi r ahi  Ut  au- 
clorem  quemlibet  ex  stylo  dìgnoscendi  et  ger- 
mano g scriptorum  libro * tecemendiab  adulte- 
rini*. 4°.  Scientia  religioni s unir  erta , sire 
christiana  t /teologia  bis  torio  e eec/esinstieac 
nova  methodo  incinta,  quaext  ones  j .ri*  et 
fach  compiertene.  Tornii s prillili*  in  serie 
quaestionum  /V/ri«;  Parigi,  1689,  in  8."  Il  pia- 
no di  questa  Teologia  è di  collegare  ì dogmi 
della  fede  coi  falli  della  storia  della  Chiesa  — 
i»  0 Antiprnhabilismus , site  irac/atu*  (Apo- 
logia/* fìdelen  tolius  probabilismi  stateram 
conlinent,  in  quo  ex  ralionibus  divini*  ac- 
curate ex  ami'  alar  seu  verità*  seti  fai  silos 
enjuscumque  probabilismi  in  materia  morali; 
Parigi*  171-3,  in  4-"  L’autore  esani  ina  in  questo 
Irallalo  la  questione  del  probabilismo  . e dopo 
un  lungo  esame  conclude  che  si  è in  obbligo  di 
preferire  la  maggiore  probabilità  che  favorisce 
il  precetto,  alla  minore  eh»*  favorisce  la  liberi-; 
egli  dà  in  seguilo  compendiala  In  storia  del 
probabilismo  Dupin,  Bibliot.  degli  autori  ce- 
cie* del  sec  X Pili,  1 .*  parie,  pag.  1 58  e seg. 
Il  Journal  de*  savan*,  1689.  pag.  4*1  della 
1 ."  e>iiz.,e  356  della  ?.*;  1690,  pag  29  della 
1.*  ediz.,e  a3  della  2.*;  1703,  pag.  56 1 . 

G1SBKRT  ( Diagio  ) , nato  a Cahors  come  il 
precedente  , il  21  febb.  1637,  entrò  parimenti 
nella  Società  dei  gesuiti  il  primo  seti,  del  1 672. 
Predicò  eoo  mollo  successo  e mori  a Monpel- 
ber  il  28  febb.  1781.  Abbiamo  di  lui:  1 L’nr- 
te  di  educare  un  principe,  dedicata  al  duca  di 
borgogna;  Parigi.  1687,  in  4%  e 1688,  2 voi. 
in  i7.“  col  seguente  titolo  : L’arte  di  formare 
lo  spirilo  ed  il  cuore  di  un  principe.  2."  La  li* 
losofia  del  principe  0 la  vera  idea  della  nuova 
e (Idraulica  filosofia,  dedicala  al  duca  di  Bor- 
gogna; Parigi,  1689,  in  8."  3.°  il  buon  gusto 
dell’ eloquenza  cristiana;  Lione,  1701,  in  12. 0 
4. ‘L'eloquenza  cristiana  in  praticarono,  1 7 14, 
in  4 ° È un  eccellente  opera  utile  del  pari  ai 
predicatori  ed  a coloro  che  leggono  sermoni, 
per  insegnare  loro  a distinguere  la  vera  dalla 
falsa  eloquenza  e a non  lasciarsi  abbagliare  da 
una  vana  pompa  di  parole  L'opera  si  riduce  ai 
3 capi  seguenti:  1 .*  quali  sono  i difetti  che  un 
oratore  cristiano  deve  evitare;  a." quale  è pre- 
sentemente il  gusto  del  pulpito;  3.M  che  cosa 
manca  al  gusto  slesso,  cioè  che  cosa  bisogne- 
rebbe aggiungervi,  o togliervi  per  renderlo  per- 
ielio. 11  P.  Gisbert  scopre  qui  un  punto  fisso  ed 
unico,  dove  lutto  mette  capo  come  a centro  co- 
mune d-lf  eloquenza;  e questo  punto,  che  egli 
non  vuole  che  si  perda  di  visla  , è il  nobile  e 
sublime  scopo  del  ministero  evangelico  , quello 


cioè  di  convertire.  Journal  de * tarans,  17*5, 
pag.  »o4eseg. 

Gisipt,  città  vescovile  della  provincia  pro- 
consolare in  Africa  marcata  nella  Notista  n.® 
24*  Hedento,  uno  de’  suoi  vescovi,  assistette 
al  conc.  di  Cartagine  nel  5?5  sodo  Bonifacio  e 
Melloso  , e sottoscrisse  la  lettera  de»  vescovi 
della  sua  provincia  net  conc.  di  La'ereno 
sotto  il  pontefice  Marino,  lln  altro  nominato 
Gennaro  era  a la  conferenza  di  Cartagine  , 
cap.  i34»  not.  281. 

C.ISI  E BERTO  o GILBERTO  , soprannomi- 
nalo Crispino,  abb.  di  Weslminsler,  fece  pro- 
fessione della  vita  monastica  nell’ abbadia  di 
Bec,  ove  studiò  sotto  S.  Ans<  Imo  La  brama 
d’  avanzarsi  sempre  più  nelle  scienze  lo  fece 
risolvere  a frequentare  le  più  celebri  accade- 
mie delle  Gallic  per  assistere  alle  lezioni  dei 
migliori  maestri.  Fece  per  lo  stesso  scopo  il 
viaggio  d’ Italia,  dalla  quale  ritornò  per  l’Alle- 
magna  che  possedeva  pure  a quell' epoca  scuo- 
le rinomate.  Egli  recassi  finalmente  in  Inghil- 
terra chiamatovi  da  Lanfranco  arciv.  di  Can- 
Inrbery.  Fu  nominalo  abb.  di  Weslminsler 
nel  1082, e mori  non  dopo  il  1 is3.  Trovandosi 
a Magonza  ebbe  una  conferenza  sulla  religio- 
ne con  un  Ebreo  assai  istruito  e mollo  avvezzo 
alla  disputa. Quelli  che  erano  stati  presenti  alla 
disputa  stessa  pregarono  Gisleberto  di  mettere 
in  iscritto  quanto  m essa  si  era  discorso  Egli 
lo  fece  in  fatti  stese  la  conferenza  in  forma  di 
dialogo,  e dedicolla  a S.  Anselmo  allora  arciv. 
di  Cantorhery.  M dia'ogo  stesso  è seguilo  dalla 
lettera  di  Gisleberto  ad  Alessandro,  vose.  di 
l.inco'n,  al  quale  fu  da  lui  diretto  perchè  lo  cor- 
reggesse. Si  trova  nelle  edizioni  di  S.  Anseimo 
pubblicate  da  Gerberon;  Parigi,  1675  e 1721. 
Era  stato  stampato,  nm  meno  corretto  e senza 
nome  d’autore  a Colonia  nel  *537  in  fnl.  Tro- 
vasi pure  nel  t.  20  della  Biblioteca  dei  Padri 
di  Lione,  1677,  sotto  il  nome  di  Guglielmo  di 
Chatnpcaux.  Avvi  nel  t.  5.°  degli  Aneddoti  di 
Alarlennc  un  dialogo  tra  la  Sinagoga  e la  Chie- 
sa sotto  il  nome  di  Gisleberto , ma  non  vi  si 
trova  lo  stile  uè  la  solidità  di  quello  di  cui  si  è 
parlalo  ; cnmien  dire  che  sia  opera  di  un  al- 
tro scrittore  dello  stesso  nome.  Del  resto  Già» 
leberio  ebbe  prima  di  morire  il  contento  di  ri- 
cevere nel  suo  monastero  P Ebreo,  col  quale 
avea  avuta  la  disputa,  e di  vestirlo  dell’abito 
monastico,  conoscendolo  ben  convertito  Si  at- 
tribuisce anche  a Gisleberto  un  commentario 
sopra  Isaia  e Geremia  ; delle  omelie  sul  Canti- 
co de’ (Untici,  sulla  caduta  del  diavolo,  e sui 
(leccati  di  pensieri,  di  parole  e di  opere  ; delle 
osservazioni  sul  prologo  di  S.  Girolamo  sulla 
Bibbia  ; la  Vita  d Ucrlino  abb  di  Bec,  stampa- 
ta io  seguito  alle  opere  di  Lanfranco  dell’  edi- 
zione di  Luca  d'  Achery;  ed  un  libro  dello  sta- 
lo della  Chiesa;  ma  si  vuole  eh’  esso  sia  di  Gil- 
berto vesc.  d' Iberni®  all’epora  stessa  in  cui 
Cis'cbcrlo  era  abb.  di  Wc.  Imi  user.  Ceiìlier, 
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Storia  degl*  aul.  uteri  ed  ecciti.,  t « l,  pag. 
52S  e seg. 

gislkno  o r.isnvo  (S  ).  V.  Gtrtar.roo. 

CilSl.E \o  (8.  1,  abbaili».  V.  Grillai*  (S.  ). 

GISSKV  ( Eroe  di  ),  gesuita  nato  ad  Aulito 
□«*1  »58$,  e morto  a Tolosa  il  <)  mano  i643, 
lasciò  le  opere  seguenti  : 1 .*  Discorso  della  di- 
vozione di  Nostra  Signora  di  Puv-en*Velay  ; 
Lione,  1620,  in  8.°  «."  Storia  della  vita  e del 
ninnino  del  P.  Giacomo  di  Sales  e del  suo  com- 
pagno Guglielmo  Saltamoch  gesuita  ; To’osa, 
rfiya,  in  ifi.l>  3.®  Storia  della  Beata  Vergine 
d’Anoecy.  cioè  di  Pny,  col  catalogo  dei  vescovi 
di  Hoqueroadour;  Tolosa,  i632,  in  12.®  5.®  l.a 
storia  di  S.  Orsola  e delle  sue  compagne. 
6.'  Storia  di  S.  Semino  rese,  di  Tolosa.  y.v  Vi- 
ta di  S.  Hocco  confessore.  8 * Summa  mtae 
wnctorum  e ce  lesine  /, Iniciensis . 9.®  Il  istoria 
io/asona.  Non  si  conosce  quesl0|iera  citata  da 
Kòiiig.  io.®  Molle  belle  osservazioni  concer- 
nenti in  particolare  i vescovi  di  Velay  ed  altri 
soggetti  tanto  ecclesiastici  che  secolari  : Puy, 
«641.  in  8.®  Papillon,  Biblioteca  degli  aul. 
dell  a Borgogna. 

CITTA.  o GITTO.  città  vescovile  d*  Africa, 
di  cui  non  è ben  conosciuta  la  provincia  Nel- 
T Itinerario  di  Antonino  trovasi  notalo  il  mu- 
nicipio di  Citta  ( Gilti  Municipium  ) , tra  la 
città  Fulgorila  ed  il  Municipio  Pontezinta,  si- 
tuato nella  provincia  tripolitana,  che  è forse 
lo  stesso  die  Gilta.  Caldino,  uno  dei  sooi  ve- 
scovi, trovossi  alla  conferenza  di  Cartagine 
neil’an.  4-1 1,  in  compagnia  di  altri  vescovi  cat- 
to! ici  e vi  riconobbe  l’  unità  della  Chiesa.  Co- 
gnit.  I,  n.-  » 33. 

CIOUIL.  V.  Jdbil. 

GIUBILATO,  un  religioso  che  ha  So  anni  di 
professione  in  on  monastero  ; un  ecclesiastico 
che  fu  addetto  ad  una  chiesa  per  lo  spazio  dì  5o 
anni  ; un  canonico  che  ha  assistito  agli  uffici 
tutto  il  tempo  prescritto  dagli  > tatù  ti  capito- 
lari si  chiamano  giubilati  ; il  che  corrisponde, 
colle  dovute  proporzioni,  al  titolo  di  veterani 
che  damasi  dagli  antichi  nella  milizia.  Vi  sono 
in  Francia,  nei  Paesi-Bassi  ed  altrove  molli  ca- 
pitoli che  hanno  fatlo  degli  statali,  i quali  pre- 
scrivono che  coloro  che  furono  per  3 o anni  ca- 
nonici saranno  giubilati  ; ed  in  tale  qualità  sa- 
ranno esenti  dall’  obbligo  di  assistere  al  mat- 
tutino, tranne  le  domeniche,  le  solennità  ed  il 
tempo  in  cui  saranno  di  settimana,  senza  che 
perdano  nulla  delle  distribuzioni  dovute  a quelli 
che  sono  presenti.  Ma  tali  statuti  sono  abusivi, 
come  che  contrari  alla  natura  medrsima  dei  ca- 
nonicali che  obbligano  tutti  i canonici  non  le- 
gittimamente impediti  ad  assistere  a lutti  i di- 
vini uffici;  ed  alle  costituzioni  dei  pontefici;  ed 
alle  leggi  superiori  d -i  concili  generali  e parti- 
colari, contro  le  quali  i capitoli  non  hanno  al- 
cun potere,  giacche  gl’  inferiori  non  possono 
mai  dispensare  dalle  leggi  dei  loro  superiori. 

11  cone.  di  Basilea,  sess.  zi , o quello  di  Tren- 


to, tese.  «4,  non  riconoscono  al fce  cause  le- 
gittime per  le  anali  il  canonico  possa  incoscien- 
za mancare  all’ ufficio  canonicale,  che  I*  infer- 
mità del  corpo,  od  altra  necessità  corporale  giu- 
sta e ragionevole,  od  un’evidente  necessità  con- 
cernente il  bene  della  Chiesa.  Ponlas  alla  pa- 
ròla'Canonico,  cas.  i5.  Collet,  Morali  t.  2, 
pag.  «44- 

GirBIL\ZIO.\B,  in  termine  di  teologia  mi- 
stica è una  gioia  spirituale  tanto  eccessiva  ed 
inelT.ibile.  che  non  si  può  nascondeva,  nè  espri- 
merla. Tale  gioia  che  viene  dal  fondo  del  cuo- 
re si  manifesta  al  di  fuori  col  mezzo  di  moti 
e trasporti  die  non  si  possono  frenare.  È,  dice 
S.  Teresa  ( Detn.  6,  c.  fi),  nel  suo  Costello 
dell’  anima,  una  grande  unione  di  tutte  le  po- 
tenze che  non  foglie  alle  stesse,  del  pari  die 
ai  scusi,  la  libertà  di  conoscere  che  esse  godo- 
no di  una  somma  felicità,  senza  comprendere 
nulladimeno  nè  quale  essa  sia,  nè  il  modo  con 
cui  ne  godono.  Una  gioia  tanto  grande,  tanto 
intima  ed  accompagnata  da  si  gran  pace  non 
potrebbe  provenire  dal  demonio.  fe  una  cosa 
tutta  soprannaturale  che  dura  qualche  volta  un 
giorno  intero.  L’anima  allora  e come  una  per- 
sona che  ha  bevuto  mollo  ma  che  però  non  è 
ebbra. 

GIlBII.ro. 

§ I.  Dell'  origine  e della  natura  del  giubi- 
leo. — Sia  che  fa  parola  giubileo  provenga  dal- 
l’ebraico  jobel,  che  significa  un  ariete,  perchè 
annunciavasi  il  giubileo  con  un  comodi  ariete, 
o per  lo  meno  con  iiuo  strumento  fatto  alla  fog- 
gia di  corno  di  ariete  ; sia  che  provenga  dalla 
parola  job  ni  che  significa  remissione,  secondo 
S.  Girolamo  ( in  cap  3 Isai.  );  sia  che  signi- 
fichi libertà,  come  dice  Giuseppe  nel  I 3 del- 
lo Antichità  giudaiche,  0 finalmente  che  egli 
sia  derivalo  dalla  parola  iobil  ricondurre,  ri- 
chiamare, perchè  in  allora  ogni  cosa  era  ricon- 
dotta al  suo  primiero  padrone,  come  la  pensa 
Calrael  nel  suo  Diz  onario  della  Bibbia , egli 
è c rio  che  il  giubileo  fra  gli  Ebrei  ( Levita 
0.  «5,  ?.  8 ) era  il  4o°  o fio.®  anno  che  veni- 
va dopo  7 settimane  ui  anni,  ovvero  scl’e  volle 
sette  anni,  durante  il  qual  anuo  i servi  riacqui- 
stavano la  loro  liberta, e gli  Ebrei  che  avevano 
vendute  od  impegnate  le  loro  eredità  rientra- 
vano in  possesso  dei  loro  beni.  — fe  ad  imita- 
zione del  giubileo  degli  Ebrei,  che  fu  stabilito 
fra  Cristiani  il  lor  giubileo,  il  quale  consiste 
neT  indulgenza  plenaria  che  il  Capa  accorda 
alla  Chiesa  universale.  Alessandro  III  diesali 
sulla  cattedra  di  S.  Pietro  nel  n5q  accordò 
alla  Chiesa  di  Composteli  un  giubileo  sulla 
norma  di  quello  di  Moina  ; ciò  che  prova  che 
il  giubileo  di  Itoiirn  o dell’  anno  santo  era  fino 
d allora  stabilito.  Vi  «Mino  perfino  degli  autori 
che  nc  fanno  risalire  l’ istituzione  ni  tempi  apo- 
stolici. Non  si  celebrava  dapprima  diedi  100 
in  120  anni.  Clemente  VI  nel  i3.io  ordinò  die 
lo  fosse  di  5o  in  jo  nuui.  l'ao’o  II  tivl  1)70  lo 
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fisserai!  ogni  25."  nnno,ciò  che  fu  ésegnifo  por 
la  prima  volta  da  Sialo  lV  suo  successore  l’an 
no  i475.  Olire  quesli  giubilei  di  a5  in  a5  anni 
tulli  i novelli  poóféBcy  ne  accordano  uno  alla 
loro  esaltazione  ; essi  ne  accordano  altresì  per 
i bisogni  straordinari  della  cristianità. 

5M.  Dei privilegi  del  giubileo.  — Il  giubi- 
leo nulla  aggiunge  all’  indulgenza  plenaria  per 
rapporto  alla  remissione  della  pena  temporale 
dovuta  al  peccalo;  egli  accorda  soltanto  diversi 
privilegi.  — 1 .*  Permeile  ad  ogni  penitente, 
sia  regolare,  sin  secolare,  di  scegliere  quel 
confessore  che  vorrà,  purché  sia  approvato 
dall’  ordinario,  e ciò  per  una  sol  volta  e col* 
I*  intenzione  di  acquistarsi  il  giuhileo.il  confes- 
sore può  commutare  alcune  nelle  opere  ingiun- 
te agl'  infermi;  può  commutare  0 prorogare  le 
opere  ingiunte  ni  prigionieri,  e può  prorogarle 
ai  viaggiatori  (S.AIf.  ile*  Ligl,T&o/.,  wwr.,1.6, 
n.537,P//ne.i)).— 2.°0gni  confessore  approvalo 
può  assolvere  da  tutte  le  censure  (1)  quando  il 
colpevole  non  sia  stalo  denuncialo,  e da  tutti  i 
casi  riservati  ai  vescovi  ed  al  papa,  ma  egli  non 
può  riabilitare  coloro  che  hanno  qualche  irrego- 
larità l»encliè  occulta  (2),  qualche  nota  if  infa- 
mia,difetto,  incapacità,  né  dispensare  dagli  im- 
pedimenti canonici.  3.*  Egli  può  commutare  i 
voli  in  altre  opere  buone, eccettuato  il  voto  di  ca- 
stità perpetua,  e quello  di  entrare  in  un  Ordine 
approvato.  Molti  teologi  escludono  anche  i roti 
confermati  da  giuramento,  e tale  opinione  é la 
più  sicura  in  pratica  II  confessore  può  differire 
a commutare  1 voti  fin  dopo  iljgiubileo,  quando 
non  ha  il  tempo  di  esani' nnre  prima  la  materia 
come  si  deve,  purché  colui  che  ha  fatto  il  voto 
ahbia  ac  (disiato  il  giubileo,  a riguardo  del 
qua'e  il  papa  permeile  di  commutare  i voti  ; 
altrimenti  egli  non  può  farlo  ; come  pure  non 
lo  può  per  riguardo  ad  un  penitente  che  vo'on- 
tariamente  o involontariamente  non  ha  chiesta 
In  commutazione  de’  suoi  voli  durante  il  giubi- 
leo, perché  il  potere  del  confessore  é riguardo 
a ciò  liinita'o  al  tempo  del  giubileo.  Una  tale 
commutazione  di  voli  non  può  farsi  senza  d 
sacramento  della  penitenza,  e soltanto  dopo  la 
confessione  del  penitente.  (Juesla  é almeno  lo- 
pinione  più  sicura.  — 4-'*  Colui  che  durante  il 
giubileo  ha  ricevuta  l' assoluzione. delle  censure 
e dei  casi  riservati,  ne  rimane  veramente  nsso'- 
lo,  benché  in  seguilo  egli  non  faccia  lutto  ciò 
che  è prescritto  per  l’ acquisto  del  giubileo, 
purché  egli  abbia  avuta  la  volontà  di  farlo, 
quando  fu  assolto.  La  ragione  si  è che  1*  asso- 
luzione fu  data  in  maniera  assoluta,  e non  sotto 
In  condizione  che  il  penitente  incorrerebbe  di 
nuovo  nelle  censure  e renderebbe  nei  peccali 
riservali,  qualora  non  adempisse  le  opere  in 
giunte  per  I*  acquisto  del  giubileo  ; ma  s’  egli 


non  ebbe  1 filiazióne  di  fare  ciò  ebeè  prescritto 
per  I*  acquisto  del  giubileo  , I'  assoluzione  è 
nulla  perché  i sommi  pontefici  non  1’  accontano 
che  a questa  condizione.  Lo  stesso  si  deve  dire 
della  mutazione  dei  voti. 

5 III.  Della  sospensione  delle  altre  in- 
dulgenze durante  il  tempo  del  giubileo.  — 

I sommi  pontefici  sogliono  sospendere  le  altre 
indulgenze  colle  bolle  del  giubileo  dell’  anno 
santo;  ma  perché  può  nascer  dubbio  se  tale 
sospensione  sia  generale  e senza  alcuna  ec- 
cezione, ecco  quanto  è pie  comunemente  am- 
messo intorno  a ciò  fra  i teologi.  1.®  — Il 
giubileo  dell' anno  santo  dopo  Clemente  Vili 
sospende  tutte  le  indulgenze  sin  plenarie  clic 
parziali,  accordate  dai  papi,  ma  non  quelle  che 
i vescovi  hanno  facoltà  di  accordare.  La  ra- 
gione della  prima  parte  di  questa  decisione  si 
è che  Clemente  Vili  sospende  semplicemente  le 
indulgenze,  quando  invece  i suoi  predecessori 
non  sospendevano  che  le  indulgenze  plenarie  : 
e che  il  pontefice  suddetto,  come  pure  i suoi 
successori  esclusero  alcune  parziali  indulgenze 
dalla  sospensione  generale.  La  ragione  delta 
seconda  parte  di  questa  decisione  e che  i papi 
non  hanno  in  mira  che  di  sospendere  i loro  pro- 
pri favori,  e non  quelli  che  i vescovi  hanno  fn- 
coltàdi  accordare. — ?.°Si  eccettuano  da  questa 
sospensione  : i.°  V indulgenza  della  bolla  per  le 
crociate;  2.0  le  indulgenze  accordale  pei  morti 
immediatamente  o agli  agonizzanti  ; 3.®  le  in- 
dulgenze accordate  alle  chiese  della  città  di 
Roma  ; 4-*  quella  del  giubileo  di  Compostila, 
che  dura  per  un  anno,  ed  anche  per  gli  stra- 
nieri che  si  recano  in  quella  città,  quando  la 
festa  di  8.  Giacomo  cade  in  domenica,  co- 
minciando dalla  vigilia  della  Circoncisione  ; 
6 ” quella  della  Madonna  di  Loreto;  (5/  quella 
della  Porziuncola  per  la  chiesa  d’Assisi  soltan- 
to; 7.0  quelle  che  sono  accordate  a coloro  che 
recitano  Y. Ingelus o che  accompagnano  il  santo 
Viatico  quando  si  porla  agli  ammalali;  8.°qucl- 
Ic  degli  altari  privilegiali,  e le  altre  che  sono 
accordale  ai  vivi  soltanto  affinché  vengano  da 
essi  applicate  ai  morii  (benedetto  XlVnclle  sue 
lettere  del  rj  maggio  1749).  — 3.®  Non  si  pos- 
sono pubblicare  indulgenze  sospese  durante 
il  giubileo,  nè  indurre  i fedeli  ad  acquistarle 
senza  incorrere  nella  scomunica  di  fatto,  a me- 
no che  non  serva  di  scusa  la  buona  fede  o l’ i- 
gnoranza.  — 4-u  II  giubileo  sospende  la  facol- 
tà accordata  dai  pontefici  ni  regolari  di  assol- 
vere dai  casi  riservati  alla  santa  Sede,  di  com- 
mutare i voti,  ecc.,  a meno  che  essi  non  sinno 
eccettuati  nella  bolla,  come  i superiori  dei  re- 
golari lo  sono  in  effetto  per  rapporto  ni  loro 
subalterni  in  forza  del  breve  Cttm  nos  nu/ier 
di  benedetto  XIV.  — S.*  La  sospensione  delle 


(I)  Nel  giubileo  il  ronfevvore  ron  ««'olrcrr  «•ali*  eresìa  ritmi. 

(2;  Il  cuiiftftitrc  può  <li»j>ei»are  dall’  irr« go'anlà  occulta  per  la  violazione  dilli  cerume  lolarrente. 
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indulgenze  durante  il  giubileo  doli’  anni»  «apio 
incomincia  col  giubileo  «lesso  ai  primi  v esperi 
dalla  Natività  di  Nostro  Signore,  e termina  pu- 
ro col  medesimo  ai  primi  «esperi  tncluslvameule 
della  suddetla  festa  nell'  anno  susseguente.  V. 
il  P.  Onorato  di  S.  Midi;,  carmelitano  scalzo, 
nel  suo  Trattato  dille  indulgente  e del  giubi- 
leo-, il  P.  Teodoro  dello  Spirito  Santo,  consul- 
tore ilella  congregazione  delle  indulgenze  nel 
suo  Trattalo  sul  giubi'eo,  stampalo  in  un  vo- 
lume in  fol.  nel  1 7 jo  ; il  P.  Uiagio  deU'Assun- 
zinne  nel  suo  libro  intitolato  : ììatcolta  di  ca- 
si di  coscienza  ...  . sul  giubileo.  Collet,  Mo- 
rale, t.  12. 

(.IliUlUI  V.  JlCADAM. 

GILCUAL.  V.  Jucual. 

GU  I)  1 o JKIUDA,  quarto  figlio  di  Giacob- 
be, nacque nella  Mesopotamia  fan. del  m.  224y, 
av  G.  C.  17*5 1 . Egli  fu  sempre  riguardalo  co- 
me maggiore  de1  suoi  fratelli,  c la  sua  tribù 
fu  la  piu  possente  e numerosa.  Il  suo  patri- 
monio occupava  tutta  la  parte  meridionale 
della  Palestina.  Una  delle  principali  prerogati- 
ve della  sua  tribù  è di  aver  conservato  il  depo- 
sito della  vera  religione  e V esercizio  pubblico 
del  sacerdozio  e delle  cerimonie  della  legge  nel 
tempio  di  Gerusalemme  mentre  le  dieci  tribù 
si  abbandonavano  all'Idolatria.  La  dignità  rea- 
le passò  dalla  tribù  di  Beniamino,  alla  quale 
appartenevano  Sanile  ed  Isboseih,  in  quella  di 
Giuda  che  era  la  tribù  di  David  e dei  re  suoi 
successori,  fino  alla  schiavitù  di  Babilonia  Do- 

[>o  il  ritorno  dnl'a  schiavitù  stessa,  quantunque 
a tribù  di  Giuda  non  regnasse,  essa  occupava 
il  primo  posto,  dava  lo  scettro  ai  re,  e riuniva 
io  certo  modo  in  sè  stessa  tutta  la  nazione  de- 
gli Ebrei,  poiché  essi  non  erano  conosciuti  che 
sotto  il  nome  di  Giudei,  discendenti  di  Giuda. 
Genesi,  c.  4g,  v.  8,  ecc. 

Giti) \ .MAGGI BEO,  capo  e governatore  del 
popolo  ebreo,  era  ligi  io  del  sacerdote  Matatia, 
discendente  dal  lato  di  Gioiarib  dalia  famiglia 
di  Eleazaro,  gran  sacerdote,  figlio  primogenito 
di  Aronne.  Fu  fatto  capo  del  popolo  fedele  1 an. 
del  m.  3838.  av.  G.  C.  162,  durante  la  persecu- 
zione di  Antioco  Epifane;  egli  diede  straordina- 
rie prove  della  sua  religione,  del  suo  zelo  e del 
suo  invitto  coraggio  nelle  battaglie  e nelle  vitto* 
rie  che  riportò  sopra  Apollonio, Sprone,  Gorgia, 
ISicanore,  Timoteo,  Hacchide,  Lisia  fino  aliali, 
del  m.  3843  nel  quale  mori  combattendo  con 
valore  incredibile  contro  Uaccliule  e A lei  ino, 
generali  di  Demetrio  re  di  Siria.  Fu  sepolto  a 
Modin  nella  tomba  dc'suoi  padri,  e tutto  Israel  - 
lo  pianse  la  sua  perdita  ben  più  di  quanto  si 
piangeva  quella  dei  re  stessi.  Onesto  grand'uo- 
mo fu  una  delle  figure  più  evidenti  dei  Messia 
vero  salvatore  d’Israello.  Non  sembra  però  che 
egli  sia  stalo  onoralo  con  particolare  culto  pres- 
so i Latini  ed  i Greci.  Pietro  Natale  Io  ha  po- 
sto nel  suo  catalogo  al  mese  di  ott.,  a motivo 
che  la  di  lui  storia  leggeri  in  quel  mese  ne- 


gli uffici  della  Chiesa.  Allri  ne  hanno  parlato 
ai  di  die.  all'occasione  della  festa  della  de- 
dica che  egli  fece  del  tempio  il  a5  del  nono 
mese  lunare  degli  Ebrei  dello  casleu.  Quelli 
che  ne  parlano  al  mese  di  fehb.  lo  fanno  per  ri- 
guardo alla  festa  della  vittoria  da  lui  riportala 
sopra  Nicànore  il  i3  del  mese  adar , il  i2.°ed 
ultimo  dell1  anno  lunare  che  ni  più  può  corri- 
spondere al  20  di  fehb.  V.  il  litro  de*  Macca- 
bei. Uaillet,  1 4t  18  die. 

Gl  IDI  ISCIRIOTO  0 d’  ISGIHIOTI  o GII  Di 
II.  TR  v DITO  li  K , era  del  borgo  d’ Iscarioth 
nella  tribù  d’  Efraim  secondo  Eusebio  eS  Gi- 
rolamo, in  hai.  c.  28,  v.  1 . Allri  cogliono  che 
egli  fosse  della  Iribù  d’ Issarar,  e che  ne  sia 
perciò  derivalo  Issacariole  dello  poi  per  bre- 
vità Iscariote.  Altri  tirano  questo  nome  dal 
borgo  di  Cariotb  nella  tribù  di  Giuda  \ hcb- 
Carioth  significa  in  ebraico  l 'uomo  di  Cariotb . 
Giuda  fu  messo  da  Gesù  Cristo  nel  novero  dei 
suoi  Apostoli.  Egli  avea  l'incarico  di  custodire 
il  denaro  che  serviva  alla  sussistenza  del  suo 
Divi»  Maestro  e dc'suoi  seguaci.  O.-ò  di  censu- 
rare amaramente  I'  azione  di  Maria  che  sparse 
profumi  sui  piedi  del  Redentore,  dicendo  : Cbe 
da  gitegli  aroma  ti  si  sarebbe  potuto  cavare 
ttna  Jor:e  somma  e darla  ai  poveri;  ma  Gesù 
Cristo  prese  a difendere  quella  donna  e biasi- 
mò il  suo  discepolo.  I sacerdoti  che  da  gran 
tempo  tramavano  la  perdita  di  Gesù  Cristo  non 
sapevano  come  impadronirsene,  quando  il  per- 
fido Giuda  offrissi  di  consegnarglielo  col  paga- 
mento di  3o  denari.  L‘  indegno  apostolo  conse- 
gnò infatti  il  suo  Divio  Maestro  uclle  mani  de- 
gli inviali  dai  suoi  nemici,  indicandolo  cot  mez- 
zo dell'  ordinario  saltilo  nell*  orlo  degli  Clivi  : 
ma  ben  presto  strazialo  dal  rimorso  del  suo  or- 
rendo delitto,  egli  riportò  il  prezzo  del  sangue 
del  giusto  nel  tempio  ov*  era  radunato  il  sine- 
drio, e quindi  si  uccise.  Col  denaro  suindicato 
si  comperò,  per  seppellirvi  eli  stranieri,  un 
campo  che  fu  chiamalo  Ila  bel  Damali  ( il  cam- 
po del  sangue }.  Origene  fece  sulla  morte  preci- 
pitata di  Giuda  una  ben  singolare  congettura; 
egli  pensò  che  Giuda  Iscariolo  volle  , ucciden- 
dosi, prevenire  la  morte  del  suo  Maestro,  spe- 
rando di  trovarlo  nell'  altro  mondo  , di  confes- 
sargli il  suo  peccato  e di  ottenerne  il  perdono 
( Traci.  33  in  Mattb.  ).  I camiti  rendevano  a 
Giuda  una  specie  di  cu. lo  considerandolo  come 
un  uomo  ammirabile  senza  il  quale  il  genere 
umano  sarebbe  sta  o privo  dei  gran  vantaggi 
che  deve  afa  morte  di  G.  C , e c e le  potenze 
amiche  del  Creature  volevano  impedire  oppo- 
nendosi alla  sua  morte.  1 cerintiaui  ed  altri  ere- 
tici gli  rendevano  pure  un  culto  religioso.  Fu 
attribuito  uu  Evangelio  a Giuda  Iscariolo,  ma 
nou  si  conosce  che  per  quanto  ne  dicono  S.  Ire- 
neo, S.  Epifanio  e Teodorcto.  Il  ToldaiJescba 
e f Evangelio  di  Nicodomo  dicono  bensì  che 
Giuda  insegui  e fece  imprigionare  G.  C.  , ma 
non  già  ch’egli  fosse  suo  discepolo. 
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filiti) i,  soprannominato  Bursuba , fu  inviato 
da  Gerusalemme  con  Paolo  e Barnaba  alla 
chiesa  d’  Antiochia  per  farle  nota  la  decisione 
fatta  dal  cono,  di  Gerusalemme  concernente  le 
osservanze  legali  Dopo  aver  dimorato  qua  che 
tempo  ni  Antiochia,  ritornò  a Gerusalemme,  c 
ciò  è quanto  si  conosce  di  certo  intorno  a luì. 
S.  Luca  ci  dica  che  egli  era  profeta  e dei  jiri- 
mi  Ira  » fratelli  Credesi  che  egli  fosse  del  nu- 
mero dei  7»  discepoli.  Atti,  c.  i5,  v.  3a, 

GIUDA  o GIOJADA.  gran  sacerdote  degli 
Ebrei  dopo  la  cattività  di  liabilonia.  2 Esdr 
C.  12,  V.  IO. 

GIUDA,  il  di  cni  nome  si  legge  ale.  l,v.  lodel 
2.*  libro  de' Maccabei.  Nulla  si  sa  intorno  alni. 

GIUDA  IH  «AULA*  O GAKLANITA  O G4U- 
UBO,  era  della  città  di  damala  nella  Ganlaoite, 
per  il  che  egli  è indilferentemenle  nominalo 
Giuda  Galileo  o Giuda  CaulAoita.  Egli  si  oppone 
al  censo  che  Ci  renio  fece  nella  Giudea,  soste- 
nendo che  gli  Ebrei  erano  liberi  e non  aveva- 
no altro  signore  fuorché  Dio.  Si  diede  a’  suoi 
seguaci  il  nome  di  erodiani.  V.  E sodi  ani.  V. 
pure  Galilei,  setta. 

GIUDA  , rabbino  che  gli  Ebrei  chiamano 
B abbina  Hakkadot , cioè  nostro  padrone  il 
santo,  viveva,  secondo  essi,  sotto  l’imperatore 
Antonino  di  cui  era  amico,  e di  cui  era  anche 
stato  maestro.  Egli  raccolse  le  costituzioni  c le 
tradizioni  dei  rabbini  suoi  predecessori  in  un  li- 
bro che  intitolo  : Misna  o Mischna.  V,  questa 
parola.  V.  pure  Tal vun. 

GIUDA  KILT.  DI  FKZ,  rabbino,  passa  per  il 
più  dotto  grammatico  che  abbia  esistito  fra  gli 
Ebrei,  i quali  lo  chiamano  ordinariamente  nei 
loro  libri  il  primo  ed  il  principe  dei  grammali- 
ci.  Vivendo  egli  nell*  XI  sec.,  ciò  ha  fallo  cre- 
dere a molti,  ed  in  ispecie  al  P.  Moria  che  fu 
seguilo  del  Vcssio,  che  l'arte  grammaticale  non 
fosso  più  antica  presso  gli  Ebrei;  ma  il  P.  Mo- 
ria cambiò  di  opiuione  nel  suo  ultimo  libro,  e 
Simon  nomino  molti  altri  grammatici  unitamen- 
te a questo  rabbino.  Egli  scrbse  tulle  le  sue 
opere  in  lingua  araba,  e tra  queste  un  eccel- 
lente dizionario  che  potrebbe  essere  mollo  utile 
per  l’intelligenza  della  Sacra  Scrittura;  e-sonoo 
è ohe  manoscritto  e rarissimo.  Hiccardo  Simon, 
Storia  critica  del  rocchio  Testamento , 1.  t, 
c 3i.  Hai  Ilei,  Giudizi  dei  dotti  sui  gramma- 
tici ebrei. 

GIUDA  GlON,  succedette  nel  7^9  al  R.  Ad- 
da nella  presidenza  dell*  accademia  di  Pombe- 
dita  ma  non  la  tenne  che  3 anni  e mezzo,  e 
mori  nel  763.  Abrain  ben  David,  antico  crono- 
logo, il  quale  dà  questo  ragguaglio,  parlando 
della  terza  eia  de’gaoniti,  soggiunge:  che  fu  or- 
bo c che  compilò  le  Alacolh  pesuhot , le  Costi- 
tuzioni decise  o separate  tanto  autorevoli  presso 
gli  Ebrei.  Ricavasi  da  un  antico  ms.  veduto 
dall  Azulni  che  egli  scrisse  ancora  qualche  cosa 
•ut  Tulmud.  De  Rossi , Dizìon.  storico  degli 
aut.  ebrei. 


GIUDA  I SVITA  , spagmtolo  e nndnhisiano , 
fiori  sul  principio  del  sec.  XII  e secondo  il  Gai» 
nell’  sn.  1 i4o.  Nel  m 53  era  gin  morto  perchè 
A ben  Ezra  nel  suo  Commento  sopra  l Esodo, 
da  lui  finito  in  quell’anno,  p r tuie  lo  nomina. 
Vogliono  alcuni  che  questi  due  famosi  dottori 
fossero  tigli  di  due  sorelle,  altri  con  maggior 
probabilità  che  uno,  cioè  Almo  Ezra,  fosse  ge- 
nero dell’  altro.  Veggitsi  tra  gli  altri  I*  A ben 
Jach'n  nello  Scaltceled , fol  4<-  lo  eli  d*  an- 
ni 5o  feco  il  viaggio  di  Terra  Santa,  dove,  se 
crediamo  a quest'  autore,  arrivalo  alle  porle  di 
Gerusalemme  , mentre  se  ne  andava  carpone 
piangendo  sulla  desolazione  di  quella  santa  cit- 
tà, fu  da  un  Turco  a cavallo  schiaccialo  ed  uc- 
ciso. Egli  fu  gran  filosofo,  grammatico  e poeta, 
e versato  in  ogni  genere  di  scienza.  Tale  è il 
giudizio  che  ne  dà  il  Jnchrn  suddetto  , il  (iati- 
zio,  1* Appesimi,  l'autore  del  Meor  enàim  e tale 

10  dimostrano  il  suo  Cnzari  e le  sue  Poesie. 
QiteR'  insigne  opera  contiene  una  disputa  sopra 
la  \era  religione  od  un  colloquio  tra  il  re  Ga- 
zar. da  cui  è intitolala,  e nn  filosofo  gentile, 
un  Crisliaoo  ed  un  Ebreo  i quali  sono  introdotti 
dall’  autore  ebreo  a ragionare  di  quell’  arg«>- 
mento  ed  a convenire  sulla  rerità  della  religio- 
ne mosaico.  Questo  è lo  scotio  principale.  Mir 

uesta  dimostrazione  porla  1 autore  a trattare 

i molti  argomenti  che  vi  sono  collegati,  della 
prima  causa  cioè  della  creazione  e novità  del 
mondo,  dei  nomi  e attribuii  di  Dio,  del  colio, 
della  legge,  della  profezia  dei  profeti,  della  tra- 
dizione, della  cabala,  tirila  lingua  ebraica,  dei 
punti  e degli  accenti,  della  poesia  e della  mu- 
sica, della  preminenza  della  nazione  ebrea,  dri- 
V anima  e sue  facoltà  , del  libnro  arbitrio . de* 
gliartico'i  della  fede  e simili  altri  oggetti  ch’egli 
sviluppa  filosoficamente  a quel  re  contro  i filo- 
sofi gentili,  i ('risi inni  ed  i earaili  ch’egli  pren- 
de di  mira.  Il  dialogo  si  suppone  tenuto  4oo 
anui  prima.  Alcuni  lo  pretendono  reale,  ma  al- 
tri , e Ebrei  e Cristiani , con  maggior  fonda- 
mento lo  tengono  inventalo  dall’  autore.  Esso  ò 
stato  scritto  originalmente  in  arabo  e quindi  da 
Giuda  A ben  Tibbon  tradotto  in  ebraico.  In  ara- 
bo esiste  ms.  nella  Rodlejana.  la  ebraico  è stato 
molte  volte  stampato.  I.a  prima  rarissima  edizio- 
ne è di  Fano  nel  i5o6,  in  4-*  Alcuni  mss.  esi- 
stono pure  in  diverse  pubbliche  e private  biblio* 
teche,  lin’  esalta  e pregiata  e rara  traduzione 
in  ispagnuolo  con  sue  noie  o commento  ne  die- 
de I’  Abendana  in  Amsterdam  net  t663.  Oltre 
al  commento  dell’  Abeudann  un  altro  ebraico 
ed  assai  più  di  fuso  ne  avea  mollo  prima  fatto 

11  Moscaio  che  sotto  il  titolo  di  Kal  jehuda  ó 
Voce  di  Giuda  si  è col  lesto  medesimo  pubbli- 
calo in  Venezia  nel  i5g4  — Le  Poesie  di  Giuda 
Levita  non  sono  meno  stimate.  R.  Giuda  dia- 
nzi nel  suo  Tu  eh  che  moni , 1*  Aboab  nella  sua 
Aomologiae  molti  altri  scrittori  ne  fanno  gran* 
di  elogi  e le  preferiscono  a tutte  le  altre,  e fanno 
tanto  onore  all'  autore  che  egli  è consideralo  e 
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chiamalo  anche  in  fronte  delle  due  prime  edi- 
tino i Ati col  / immescorerìm , il  padre,  o prin- 
cipe, di  tuffi  i poeti.  Esse  consistono  in  vari 
Inni  o cantici  sacri  scarsi  ne’  Machaxorim  o 
Breviari  di  preghiere  spagnuoli  ed  italiani  di 
rito,  tra  i quali  se  ne  distingue  uno  molto  dif- 
fuso che  si  canto  avanti  la  festa  di  Ptrrim  o 
delle  sorti  sopra  la  storia  di  Ester,  e comincia 
jidon  chas  de  ckà.  Esso  è anche  stato  stam- 
p ito  a parte  e tradotto  in  varie  lingue,  li  Con- 
forti nel  Koce  adorofh  nota  d’  aver  veduto  un 
codice  dove  erano  riuniti  tulli  i poemi  di  Ciuda. 
V ha  pure  tra  i poemi  stessi  una  Kiua  o Poe- 
ma lugubre  sulla  desolatone  di  Sionne  che  è 
slampa'o  a parte  in  line  del  Programma  del 
Pentateuco  di  Berlino  del  178$  colla  versione 
tedesca  del  Mendelsohn  , e di  cui  Salomone  di 
Duben,  autore  di  qiml  saggio  pubblicalo  in  Am- 
sterdam nel  1775,  fa  delle  grati  lodi. De  Rossi, 
Dii  xtor.  degli  aut.  ebrei. 

GIUDA]  ospite  di  S.  Paolo  a Damasco.  Atti, 
e.  9,  v.  11. 

GIUDI]  teologo  e storico  greco,  viveva 
nel  II  e.  111  sec.  Egli  compose  un  trattato  sul- 
le 70  settimane  della  profezia  di  Daniele,  ed 
una  cronografia  che  continuò  sino  al  io.°  an- 
no dell’impero  di  Severo  che  è P an.  aoS  do- 
po G.  C.  Eusebio,  I.  1,  c.  6,  Stor.  eecles.  Ni- 
'ceforo , I.  4,  c.  34-  S.  Girolamo,  in  Calai. 

GIUDA  (**.),  apostolo  chiamalo  anche  Leb~ 
beo  0 Taddeo , era  fratello  di  S.  Giacomo  il 
minore  e cugino  germano  di  Gesù  Cristo.  Ni- 
ceforo  chiama  la  sua  moglie  Maria,  ed  Egesip- 
po  (in  Euseh.  I.  3,  c.  20,  Sfor.  ecc/es  ) parla 
di  due  suoi  nipoti  martiri.  Ku  annoverato  Tra 
gli  Apostoli  il  secondo  auno  della  pred  emione 
di  Gesù  Cristo,  e da  quell’  epoca  I*  Evangelio 
altro  non  ci  narra  di  lui  se  non  che  nell’  ultima 
cena  egli  chiese  al  Salvatore  perchè  mani  Tesi  fis- 
sesi a’  suoi  discepoli  e non  a lotto  il  mondo. 
Secondo  i Greci,  S.  Giuda  dopo  la  discesa  dello 
Spirilo  Santo  andò  a predicare  il  Vangelo  nella 
Mesopotamia,  Arabia,  Siria,  Idumca  e Libia,  e 
mori  per  la  fede  di  G.  G.  nella  città  di  Iterilo 
verso  I an.  80.  Gli  Armeni  vogliono  essere  egli 
morto  fra  di  loro,  dopo  aver  colà  fondato  il  ve- 
dovato. La  sentenza  più  comune  è eh'  egli 
mori  in  Persia  con  S.  Simone  o Simeone  suo 
fratello.  Ia  loro  festa  ai  celebra  il  28  oli. 
S.  Giuda  lasciò  un’  epistola  che  è I’  ultima  del- 
le 7 cattoliche.  Scrisse  dopo  la  distruzione  di 
Gerusalemme  che  avvenne  nel  70  Egli  vi  parla 
con  forza  contro  gli  eretici,  e principalmenle 
contro  i nicolaiti,  i simon inni  ed  i gnostici  che 
si  opponevano  alla  necessità  delle  opere  buone. 
Alcuni  fra  gli  antichi  hanno  posto  in  dubbio 
f autenticità  dell  epislo'a  sud  letta  , perchè 
S.  Giuda  vi  cita  il  libro  apocrifo  di  Enoc,  ed 
un  fatto  riguardante  il  combattimento  di  S.  Mi- 
chele contro  il  demonio  all’  occasione  del  cor- 
po di  Mosè,  che  si  trova  in  un  afro  libro  apo- 
crifo iulLolato  V Assunzione  di  Mosè  ; ma  si  ri- 
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sponde  che  S.  Giuda  ha  potuto  disrernere  come 
prorela  ciò  che  si  trovava  di  vero  io  quei  libri 
apocrifi  0 saperlo  per  traditone  S.  («irolamo, 
in  Tir.  c.f,  non  trovn  più  inconveniente  il  dire 
che  S.  Giuda  ha  citato  un  libro  apocrTo  di 
quello  che  sia  il  dire  che  S.  Paolo  ha  citali  «‘ei 
poeti  profani.  Baillpt,  28  oli.  Calmel,  Prefa- 
zione sull'epìstola  di  S.  Giuda.  Ccillirr,  Sfor. 
degli  aul  sacr.  ed  eecles..  1. 1 , pag  45 1 e seg. 

GIUDAISMO , la  religione  de’  Giudei.  V. 
Giunsi. 

GIUDUZZtNTI.  Nel  primo  secolo  della  Chie- 
sa chiamaronsi  Cristiani  giu  dai  zzami  quelli 
fra  i Giudei  convertiti,  1 quali  sostenevano 
che  per  essere  salvi  non  bastava  di  credere  in 
Gesù  Cristo  e di  seguire  e praticare  la  sua  dot- 
trina ; ma  che  bisognava  altresì  essere  fedeli 
alle  os  ervame  giudaiche  ordinate  dalla  legge 
di  Mosè,  come  il  sabbato,  la  circoncisione,  l’a- 
stinenza da  certe  vivande,  ecc  ; e che  anche 
i Gentili,  diventali  Cristiani,  vi  erano  obbliga- 
ti. Gli  Apostoli  decisero  il  contrario  nel  conc. 
di  Gerusalemme,  tenutosi  nell’nn  5i  ( Alli% 
c i5,  v 5 e seg.  ).  Coloro  i quali  persevera- 
rono in  questo  errore,  malgrado  la  succila'a 
decisione,  furono  tenuti  come  eretici.  S.  Paolo 
scrisse  contro  di  essi  la  sua  epislo'a  ai  Calati, 
circa  4 anni  dopo  la  decisione  del  concilio.  E 
però  da  osservare  che  gli  Apostoli  non  avevano 
proibito  quelle  osservanze  ai  Cristiani  giudei  di 
nascita.  —Siccome  la  Chiesa  cristiana  conserva 
ancora  qualche  pratica  religiosa  che  era  osser- 
vala dai  Giudei  ; così  gli  increduli  dicono,  che 
noi  continuiamo  a giudaizzare  : questo  rim- 
provero fu  loro  s. ingerito  dai  protestanti- 
S Leone  aveva  già  risposto  a questa  falsa  ac- 
cusa nel  suo  Serm  16,  nura.  6.  « (Juando.  di- 

< ce  egli,  sotto  il  nuovo  Testamento  noi  osser- 
« viamo  qualche  pratica  dell’  antico,  la  legge 
« di  Mosè  sembra  aggiugnere  un  nuovo  peso  a 
c quella  dei  Vangelo  : quindi  appare  da  ciò 

< che  G.  C.  venne  al  mondo  non  già  por  abo- 
c lire  la  legge,  ma  per  compirla  Benché  noi 
« non  abbiamo  più  bisogno  delle  immagini,  le 
« quali  annunziavano  la  venula  del  Salvatore, 
c nè  delle  ligure,  quando  noi  possediamo  la 
« verità,  nondimeno  conserviamo  ciò  che  può 
t contribuire  ni  culto  di  Dio  ed  alla  regolarità 
« dei  costumi,  perchè  queste  pratiche  conven- 
1 gouo  egualmente  all’  una  e aT  altra  allenii- 
« za  1 Non  le  osserviamo  noi  dunque  perchè 
Mosè  le  ha  prescritte  e perchè  i Giudei  le  han- 
no osservale;  ma  perchè  gli  Apostoli  ce  le  han- 
no trasmesse  e ci  comandarono  di  conservate 
tulio  ciò  che  è buono  ( 1 Testai. , c.  5,  v.  a 1). 
—Nel  discorso  famigliare  si  dice,  che  un  uomo 
giudaizza,  quando  è troppo  scrupoloso  osser- 
vatore delle  pratiche,  le  quali  sembrano  poco 
essenziali  al. a religione;  ma  prima  di  biasimare 
questa  esattezza  è d’uopo  ricordarsi  della  lezio- 
ne che  Gesù  Cristo  faceva  ai  Faritt’,  i quali  tra- 
scuravano » doveri  più  essenziali  della  legge , 
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mentre  erano  esattissimi  nelle  cose  di  minor  im- 
portanza: a Bisognava  fare  le  uno,  disse  loro, 
« e non  omettere  le  altre  » ( Matt.>  c.  s3,  v. 
z3  ).  — È comune  opinione  che  fu  soltanto  sot- 
to il  regno  di  Adriano,  dopo  Fan.  i34,  ehe  suc- 
cedette la  divisione  tra  i (ùmici  convertili,  di  cui 
gli  uni  rinunziarono  assolutamente  ai  riti  mosai- 
ci, e gli  altri  si  ostinarono  a conservarli  e que- 
sti furono  chiamati  giudnizzanti  II  Mosheim 
( Ilist.  ehrist sec  II,  $ 38  ) indagò  la  causa 
di  questo  avvenimento:  egli  è d’ avviso,  che  il 
principale  motivo,  il  qnnìe  impegnò  i primi  a 
non  più  giudaizzare,  fu  il  non  voler  piii  correr 
pericolo  di  esser  esposti  ni  rigori  che  esercitava 
Adriano  contro  i Giudei . e di  potere  quindi  abi- 
tare la  nuova  città  di  Gerusalemme  che  quel 
principe  aveva  fatto  rifabbricare  col  nome  di 
delia  Capitolina  Aggiungasi  ancora,  che  i 
Giudei  increduli  diven'nrono  odiosi  a tutto  l'im- 
pero per  i massacri  di  cui  eransi  reuduti  col- 
pevoli : il  comparire  Giudeo  era  dunque  in 
allora  assai  pericoloso.  Il  Mosheim  crede  altre- 
*i  che  il  partito  dei  giudnizzanti  ostinati  si  sud- 
divise in  due  selle,  di  cui  una  fu  quella  degli  e- 
biondi . l'altra  quella  dei  nazarei.  V questi 
due  nomi. 

GIDDK.l.  Paese  dell’  Asia  ai  confini  del  Me- 
diterraneo, fra  questo  mare  all'  occidente,  la 
Siria  al  settentrione,  le  montagne  che  sono  di 
là  del  Giordano  all'oriente  e l'Arabia  a mezzo- 
di. Cliiarnavnù  anticamente  Paese  di  (.Anaan, 
dal  nome  appunto  di  Canaan,  tiglio  di  Cam,  i 
discendenti  del  quale  l’occuparono  prima  di 
lutti  Venne  anche  chiamato  Palestina,  a ca- 
gione dei  Filistei,  delti  dai  Greci  e dai  B onta- 
ni Palesimi:  e siccome  questi  popoli  dimorava- 
no lungo  le  coste,  cosi  furono  conosciuti  pei 
primi,  ed  il  rimane  ite  del  paese  ne  portò  il  no- 
me. Fu  anche  nominalo  Giudea  dalla  più  con- 
siderabile delle  sue  tribù.  La  parte  di  questa  oc- 
cupava tutta  la  parlo  meridionale  del'a  Palesti- 
na; e le  tribù  di  Simeone  e di  Dan  occuparono 
molle  città,  che  a principio  erano  stale  attribui- 
te a Giuda  Era  questa  così  numerosa,  che  al- 
P uscir  dall’  Egitto  cotnpnncvnsi  di  74  600  uo- 
mini alti  a portar  le  armi.  |,e  fu  dato  il  nome 
di  Terra  Promessa  per  cagione  delle  pro- 
messe fatte  dal  Signore  più  volle  ai  patriar- 
chi di  darla  alla  loro  posterità  ; ed  anche 
quello  di  Terra  di  Jsrae/lo  (terrhè  i figliuo- 
li  di  Giacobbe,  ovvero  di  Isradlo,  vi  ri  stabili- 
rono ; e finalmente  di  Terra  Santa , per  esse- 
re stata  santificata  colla  presenza  e dai  misteri 
del  nostro  Salvatore  G.  C.  — La  Giudea  era 
una  parte  della  gran  Siria  ; quindi  Tolomeo 
(I.  5,  c.  i5),  dopo  d' avere  trattato  della  Si- 
ria in  un  cnpitolo,  impiega  il  seguente  nel  trat- 
tore della  Siria  Palestina,  chiamata  anche  Giu- 
dea. I a sua  lunghezza  si  prende  dalla  Siria  di 
Antiochia  lino  all*  Egitto  ed  all  Arabia,  e la 
larghezza  dal  Mediterraneo  o Gran  Mare  fino 
alla  Celesirin  e I' Arabia  Pelrea.  Il  Giordano, 


che  prende  la  sua  sorgente  al  monte  Libano, 
l'attraversa,  e le  valli  per  cui  scorre  lo  porta- 
no nel  lago  di  Genesarelb,  clic  nell’  antico  Te- 
stamento viene  chiamato  Mare  di  Cenere  ih 
( Amiti.,  c.  34»  v.  11),  oppure  di  Ceneroth 
( Giot. , c.  1 1 , v.  2 ; e c 1 2 , v.  3 ) : e nel 
nuovo  Testamento  è detto  Mare  di  Tiberiade . 
Nel  l'uscire  da  questo  lago  trovasi  il  canale  che 
è largo  e cheto,  0 bagnando  quasi  tutte  le  tri- 
bù *a  a perdersi  nel  lago  Asfaltile,  altrimenti 
detto  Mare  Morto  Oltre  il  Giordano  si  annove- 
rano degli  altri  fiumi  nella  Giudea,  come  il  Jar - 
tnac  nel  paese  dei  Gerseni,  che  prende  In  sua 
sorgente  nelle  montagne  di  Galaad;  il  Kir-nim 
presso  Damasco,  chiamalo  Altrimenti  dm  tch, 
ovvero  dbann  ; ed  a questi  nggiugnesi  anche 
il  Pharphar , che  cala  dal*’  Herinon,  ed  il  Ci- 
son,  che  scorre  nelle  tribù  di  Issacar  e di  Zà- 
bulon ; r drtnon , die  viene  dalla  montagna 
dello  stesso  nome,  e che  si  getta  nel  Mar  Mor- 
to, ed  il  Jabboc , che  si  scarica  nel  Giordano; 
ma  lutti  questi  fiumi,  Irallune  il  Giordano, 
non  sono,  propriamente  parlando,  che  torrenti 
o ruscelli.  — Nella  Giudea  vi  sono  molle  mon- 
tagne frnlle  quali  le  p:ù  famose  sono  il  Libano 
e I’  Anti-Libano  al  settentrione  ; quelle  di  Ga- 
laad,  di  llermon.  di  Arnon  e le  montagne  dei 
Moabiti  all’oriente  ; quelle  del  deserto  a mez- 
zodì ; il  Carme'o,  le  montagne  di  Ephraim  e 
de’  Filistei  all’  occidente  Ve  ne  sono  alcune  al- 
tre nel  mezzo  della  Giudea,  come  il  '(aborre, 
Gariziin,  Ilebal,  Sionne,  Moria, ecc.,  oltre  quel- 
le che  il  Vangelo  chiama  Montana  Judaeae. 
— I Filistei  erano  forestieri  nel  paese  di  tùmaan 
( V.  Filistei  ).  I Fenici  erano  un  rimasuglio 
degli  antichi  Cananei,  dei  quali  Giosuè  aveva 
distrutto  e scaccialo  la  maggior  parte  ( V.  Cal- 
met,  Diz.  della  Bibbia  ).  Onesti  due  popoli,  i 
Filistei  a mezzodì,  ed  i Fenici  a settentrione, 
orcupavano  quasi  tulle  le  coste  del  Mediterra- 
neo ; e cosi  gli  Ebrei  venivano  rinscrndi  da 
questi  po)>o]i,  tenendo  il  Libano  e la  Siria  a set- 
tentrione l’Arabia  Pelrea  e l’Idumea  meridiona- 
le a mezzodì;  le  montagne  di  Galaad,  1‘  Idumea 
orientale,  I’  Arabia  deserta,  gli  Ammoniti  cd  i 
Moabiti  all  oriente;  i Filistei,  i Fenici  ed  il  Me- 
diterraneo all’occidente.  Il  Giordano,  come  di- 
cemmo, tagliava  questo  paese  in  due  parti  qua- 
si eguali.  — La  Giudea,  prima  della  venula  de- 
gli Ebrei,  era  governala  da  re  cananei,  i quali 
esercitavano  un  potere  assoluto,  cadauno  nella 
propria  cillà.  Allorché  Giosuè  n’  ebbe  fatta  la 
conquista,  la  governò  egli  come  luogotenente 
del  Signore  ed  esecutore  de’  suoi  comandi  ; ed 
a Giosuè  succedettero  gli  anziani  pel  corso  dì 
circa  i5  anni.  Gli  Israeliti  caddero  poscia  in 
una  spezie  di  anarchia  che  durò  da  7 ad  8 an- 
ni. Furono  quindi  governali  da  giudici  per  817 
anni,  e fìnalmrn'e  dai  re,  dopo  Sauile,  fino  alla 
schiavitù  di  Pabilonia,  per  .>07  anni.  Dopo  il 
ritorno  dalla  cattività  la  Giudea  rimase  sogget- 
ta ni  re  ili  Persia,  poscia  ad  Alessandro  il  Gran- 
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de  ed  ai  suoi  successori,  ora  cioè  ai  re  di  Siria 
el  ora  ai  re  d’  Fritto,  ma  la  tribù  di  Giuda,  in 
cui  furono  incorporati  i resti  delle  tribù  di  be- 
niamino e di  Levi,  si  mantenne  iir  corpo  di  na- 
zione, usò  delle  sue  leggi,  ed  i libri  di  Fsdra  e 
dei  Maccabei  ci  parlano  dei  principi,  dei  gran- 
di e dei  magistrali  (li  Giuda.  Questo  stato  durò 
369  asili  circa, da!  ritorno della schiavitù.  Fan. 
del  m.  34-68,  Uno  al  governo  di  Giuda  Macca- 
beo nel  3837.  Fino  a tanto  che  i Maccabei 
mantennero  la  religione  c ristabilirono  le  cose 
degli  Ebrei,  rimasero  in  possesso  della  sovra- 
na autorità,  la  quale  però  fu  esercitata  in  no- 
me degli  anziani  e del  popolo  dei  Giudei,  (ino 
al  regno  di  Frode  il  grande  per  1 35  anni  circa: 
vale  a dire  dalTan  del  m.  3837,  che  è Tanno 
del  governo  di  Giuda  Maccabeo,  fino  al  3965, 
che  è T anno  in  cui  K>ode  fu  dichiaralo  re  dal 
senato  romano.  — Strabono,  'Tacilo,  Giustino 
e molli  altri  autori  pagaui  che  raccontano  le 
origini  del  popolo  ebreo,  fecero  vedere  che  egli- 
no slessi  conoscono  di  essere  male  informati  ; 
ond’  è die  non  ci  fermeremo  a riferire  quello 
che  scrissero  intorno  a ques  0 proposito.  La  Sa- 
cra Scrittura  fa  menzione  della  Giudea,  ovvero 
della  terra  di  Canaan,  come  di  un  paese  ottimo 
ed  abbondante  in  ogni  cosa  necessaria  al  vitto. 
Essa  la  descrive  come  una  terra  la  più  bella  e 
la  più  fertile  che  sia  e come  uu  paese,  in  cui 
scorrano  dei  ruscelli  di  mele  e di  latte  ( V. 
Esod.t  c.  3,  v.  17.  Ezceh.%  c.  20,  v.  6.  AW., 
c.  i3,  v.  28.  Ueuler c.  8,  v.  7.  8.  Isaia , 
c.  36,  v.  17).  Giuseppe  {sinliq.,  I.  i5,  5, 
8,  ecc.  De  Bello  Jud .,  I.  3,  2,  »8,  26  : can- 
tra Àpio n.  I.  1)  scrive  presso  a poco  lo  stes- 
so. Fra  infatti  la  Giudea  o la  Palestina  antica- 
mente ricca  di  vini  e di  oli,  talché  il  Rabsazio 
nel  libro  4*’  dei  He  la  chiama  il  Paese  delle  vi- 
ti e degli  ulivi  ; e leggasi  nei  Paralipomeni 
(lih  1 } che  Davidde  stabili  dei  sovraiutendcnli 
a coloro  che  coltivavano  le  viti  e gli  ulivi-  Il 
frumeulo.  T orzo  ed  altri  grani  vi  crescevano 
in  abbondanza,  come  rilevasi  dal  Deuterono- 
mio (c.  6),  dove  il  paese  di  Canaan  viene 
chiamalo  una  terra  di  frumento  e di  orzo,  e 
dal  libro  3 0 dei  Re,  in  cui  leggiamo,  che  Sa- 
lomone mandava  ogni  anno  al  re  di  Tiro 
20,00  > misure  di  frumento.  Pitossi  egualmen- 
te giudicare  della  gran  quantità  di  bestiame 
che  il  paese  nodi  iva,  dall’  mimilo  consumo  *he 
facevasi  ogui  giorno  pei  sacri  tizi,  e dalla  bel- 
lezza de’  pascoli  tanto  al  di  là  del  Giordano, 

Stianto  nelle  campagne,  ne’  contorni  di  Lidda, 
i Jarauia,  ecc.  Il  Giordano  ed  il  lago  di  Tibe- 
riade  somministravano  i pesci  : cosi  dicasi  del 
mare  Mediterraneo  che  ne  provvedeva  non  so- 
lamente le  coste,  ma  anche  la  città  di  Gerusa- 
lemme, che  aveva  uua  porta  della  particolar- 
mente la  porla  dei  pesci,  ovvero  della  pesche- 
ria. Erari  gran  copiadi  mele,  perchè  oltre  quel- 
lo che  formavano  le  api,  ve  n’  era  che  colava 
dagli  alberi  nei  boschi,  cd  è forse  quel  mele 
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selvatico  di  cui  nodr’vnsi  S.  Giovanni  Battigia. 
Aveva  pure  la  Giudea  delle  palme  le  cui  frutta 
erano  buonissime  a mangiarsi,  come  dice  Pau- 
satila ( 1.  9,  c.  19  ).  — Rasiera  il  (in  qui  detto 
per  far  vedere  quanto  la  Palesi  ina  fosse  fertile  : 
un  paese  infatti  die  ha  somministrato  ad  un* 
popolo  numerosissimo  non  sola  mente  una  sus- 
sistenza comoda,  ma  anche  delle  ricchezze  im- 
mense, che  le  nazioni  forestiere  depredavano 
di  trailo  io  (ratto,  non  poteva  essere  sterile, 
come  alcuni  scrittori  hanno  falsamente  asserito 
per  discreditare  la  verità  dell»  Sacra  Scrittura . 
— In  oggi  la  Giudea  è ridotta  ad  uno  sialo  de- 
plorabile sotti»  il  dominio  dei  Turchi  Compren- 
de essa  i paesi  di  Gaza,  di  llebron,  di  Gerusa- 
lemme. che  ne  è la  capitale,  di  Naplosa  ( l'an- 
tica Sichem),  di  Nazareth,  di  Sapheih,  ecc.,  ed 
il  paese  del  Giordano,  infestalo  dagli  Arabi. 

(•Ili OKI,  Judaei.  F questo  il  uomo  dato,  do- 
po la  schiavitù  di  Babilonia,  a quegli  Israeliti, 

1 quali  ritornarono  a Gerusalemme  Deriva  que 
sto  nome  da  Linda,  perche  in  allora  la  tribù  di 
Giuda  fra  la  piu  polente  e numerosa.  V.  Giu- 
dea. Prima  di  ipiesT  epoca  dovasi  il  nome  di 
Giudei  soltanto  a coloro  i quali  abitavano  nel’ 
regno  di  Giuda  : e lincile  la  Terra  Sania  non 
fu  divisa  in  due  regni,  i di  -cendenti  di  Giacob- 
be non  furono  conosciuti  se  non  col  nome  di 
Israeliti  o di  Ebrei.  Gemettero  i Giudei  per  piò 
di  2on  anni  sotto  la  schiavitù  degli  Fgiziuni  ; 
Mose  liberolb  e li  condusse  per  4<>  * nni  fra  i 
deserti  dell*  Arabia  Pelrea  dove  il  Signore  Id- 
d.o  alimetilolii  colla  manna.  Giosuè  li  mise  iu 
possesso  del  paese  di  Canaan,  clic  Iddio  aveva 
promesso  ni  loro  padri,  e da  dove  verniero  con- 
dotti schiavi  in  Uabilouia,  in  punizione  delle  lo- 
ro colpe.  Fssendo  stati  liberati  dopo  70  anni  di 
schiavitù,  ritornarono  essi  nel  loro  paese, rifab- 
bricarono Gerusalemme, ristabilirono  il  loro  sia- 
te e fortilicaronsi  in  modo  che  al  tempo  di  Ge- 
sù Cris'o  erano  i (nuclei  una  delle  più  poleuù 
nazioni  dell’  Oriente.  Ma  avendolo  essi  crocifis- 
so, invece  di  riceverlo  come  il  loro  liberatore 
e loro  Messia,  questo  delitto,  il  piu  enorme  di 
lutti  quelli  di  cui  erausi  rendali  colpevoli,  fu 
cagione  della  totale  loro  mina.  I Romani,  sotto 
eli  imperatori  Vespasiano  e Tito  suo  figlio,  ue 
fecero  un  orribile  macello  : Gerusalemme  fu 
presa  e disrulla  ed  i Giudei  dispersi.  — 1 Giu- 
dei dividono  in  oggi  le  loro  legni  e le  loro  ce- 
rimonie ili  3 ordini,  il  1 .*  comprende  » precetti 
della  legge  scritta,  che  sona  nel  Pentateuco  : 
il  2/  risguarda  la  legge  orale,  le  glosse,  cioè,, 
elle  i loro  dottori  limino  fallo  sul  Pentateuco 
ed  un  numero  infinito  di  costituzioni  e di  rego- 
le raccolte  nel  Talmud  : il  3°  comprende  le  co- 
se autorizzate  dall’  uso  in  diversi  tempi  cd  in 
differenti  luoghi  ; per  lo  che  chiamatisi  costu- 
manze. La  lègge  scritta  da  Mosè,  c la  logge 
orale  derivante  dai  dottori  per  la  tradizione, 
sono  generalmente  ricevute  da  lutti  i Giudei, 
benché  dispersi  io  lulte  le  parli  del  mondo» 
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senza  ohe  siavi  fra  ili  essi  a questo  riguardo 
alcuna  considerali! le  differenza.  Ma  quanto  Alle 
costumanze  differenziano  elleno  mollissimo, 
perchè  i Giudei  seguono  gli  usi  dei  luoghi  in 
cui  trovarmi  disperai.  Tulio  il  loro  culto  non 
consiste  più  se  non  in  preghiere,  che  essi  Tanno 
nelle  loro  sinagoghe,  e la  loro  credenza  contie- 
ne i 7 principali  articoli  di  Tede  che  essi  profes- 
sano : i Dio  è uno,  incorporeo  ed  elerno.  2 ° 
Non  devosi  adorare  e servire  che  Dio  solo.  3.a 
Vi  furono  e vi  possono  essere  dei  profeti.  4-° 
Mose  è stato  il  più  grande  dei  profi  li,  e la  leg- 
ge che  ha  lascialo  fu  dettala  da  Dio.  5 * l a leg- 
ge di  .Musò  è immutabile  : non  si  può  nè  ag 
giungervi,  uè  levarvi  punto  alcuno.  f».“  Verrà 
un  Messia  piu  polente  di  tulli  i re  delia  ter- 
ra 7."  Iddio  risusciterà  i morti  alia  (ine  dei 
secoli,  quindi  farà  un  giudizio  uni  tersale*  M. 
Simon  Storia  critica  del  vecchia  Te» lamen- 
to. Baso  ago.  Storia  de  Giudei.  V.  li  clic  ione. 

GIUDI.  V.  Juot. 

giudici;  n giudici- 

5 I.  Delle  differenti  torte  di  giudici.  — I! 
giudice,  cioè  la  persona  pubblica  incaricala  dì 
rendere  la  giustizia  è ecclesiastico  o civile,  su- 
periore o subalterno,  ordinario  o delegato.  — 
Il  giudice  ecclesiastico  è quegli  che  decide  sul- 
le materie  riguardanti  la  Chiesa  come  i sacra- 
menti, il  servìzio  divino,  la  simonia,  T ere- 
sia, ecc.  — Il  giudice  civile  o laico  decide  sul- 
le malerie  temporali  e secolari  — li  giudice 
supremo  è quegli  le  di  cui  sentenze  sono  inap- 
pellabili, ed  il  sultallerno  quegli  le  di  cui  sen- 
tenze sono  appellabili.  — Il  giudice  ordinario 
ha  diritto  di  giudicare?,?  officio  e direttamente. 
Il  giudice  delegalo  non  ha  diritto  di  giudicare 
che  per  commissione.  Se  egli  è delegalo  per 
ogni  sorla  di  causa  può  suddele^are  lina  parte 
della  sua  giurisdizione.  Se  non  e delegalo  che 
per  una  causa  particolare,  egli  non  può  sudde- 
legare  a meno  che  non  sia  delegalo  dal  so- 
vrano. 

J II.  Dei  doveri  dei  giudici  rapporto  a sè 
stesti.  — Essendo  i giudici  incaricali  di  deci- 
dere sulle  sostanze,  sull'  onore  e sulla  vita  de- 
gli uomini,  essi  devono  possedere  in  grado  non 
mediocre  la  scienza,  1 integrila  dei  costumi, 
il  disinteresse . la  forza,  il  coraggio,  giacché 
senza  queste  qualità  è impossibile  che  essi  non 
commetiano  errori  grossissimi  o per  ignoran- 
za, 0 per  debolezza,  o per  a nrizia  ; dal  che 
ne  segue  che  un  giudice  pecca  mortalmente, 
ed  è tenuto  a restituire,  quando  per  ignoranza 
o per  imprudenza,  o per  negligenza,  0 per  de- 
bolezza, o per  qualche  altra  passione  egli  pro- 
nuncia uu’  ingiusta  sentenza.  R anche  tenuto 
sotto  pena  di  peccato  mortale  a dimettersi  dal- 


la su  a carica,  se  non  ha  le  qualità  necessarie 
per  esercitarla  degnamente,©  se  non  può  aver- 
le ; o almeno  a tralasciare  di  esercitar’»,  sino 
a che  le  abbia  acquistale,  se  può  acquistarle 

5 III.  Dei  doveri  dei  giudici  rapporto  alle 
leggi  — I giudici  sono  tenuti  a giudicare  se- 
condo le  leggi  perchè  essi  non  sono  i padroni, 
ma  bensì  gl*  interpreti  e gli  esecutori  Essi  pos- 
sono però  qualche  volta  ommetlere  di  eseguir 
le  alla  lettera  per  seguirne  lo  spirilo,  giacché 
la  sola  lettera  ilei' a legge  può  esser  in  opposi- 
zione al  diritto  naturale  m certi  casi  particolari 
che  i Icgis’alori  non  hanno  potuto  prevedere. 
Oliando  la  legge  non  è chiara,  o ben  determi- 
nata, casi  devono  attenersi  a quanto  loro  sem- 
bra più  conforme  all’  equità  naturale  Da  tali 
principi  ne  segue  che  i giudici  non  f»ns$ono  nè 
lasciare  impunito  il  delitto,  nè  infliggergli  tuia 
pena  minore  di  quella  ordinata  dalle  leggi  per 
commiserazione,  o per  qualunque  altro  motivo 
simile,  nè  favorire  il  povero  a pregiudizio  del 
ricco,  contro  la  disposizione  della  legge,  nè  fa- 
vorire una  parie  a pregiudizio  dell'altra,  quan- 
do i loro  diritti  sono  egualmente  probabili,  nè 
seguire  le  leggi  di  uno  Stato,  che  sarebbero 
contrarie  alla  leggo  divina  — I giudici  posso- 
no condannare  a morie  un  innocente  che  è pro- 
valo giuridicamente  colpevole  mediante  la  «fé- 
posizione  di  testimoni  irreprensibili,  allorché 
essi  hanno  fallo  quanlo  era  in  loro,  potere  per 
salvarlo  senza  poter  i riescire.  La  ragione  si  è 
che  il  giudice,  considerato  coinè  tale,  è una 
persona  pubblica  che  in  quella  qualità  può  e 
deve  giudicare  conformemente  alla  legge , e 
non  già  secondo  la  sua  scienza  o cognizione 
particolare.  Tale  è il  sentimento  di  molti  teologi 
che  seguono  quello  di  S.  Tommaso  (2,  2,  7. 
54,  a.  6,  ad.  3) , al  quale  sarebbe  inutile  di 
opporre  che  è cosa  intrinsecamente  cattiva  il  far 
morire  un  innocente.  Ciò  è v ro  quanlo  ad  ua 
innocente  conosciuto  pubblicamente  per  tale, 
ma  non  già  quanto  ad  un  innocente  conosciuto 
pubblicnmenle  e giuridicamente  provato  colpe- 
vole, che  è citato  davanti  al  giudice  in  tale  qua- 
lità, cioè  dinanzi  a persona  pubblica  obbligata 
ad  attenersi  a quanto  è disposto  dalle  leggi  che 
ordinano  di  condannare  a morte  un  uomo  ac- 
cusalo di  delitto  capitale  per  deposizione  di  te- 
stimoni irreprensibili.  Se  avvi  colpa  in  tale  con- 
danna essa  cade  unicamente  sui  falsi  testimoni, 
e non  sul  giudice,  che  come  persona  pubblica  è 
temilo  a sentenziare  conformemente  alla  loro 
deposizione  (i). 

$ IV.  Dei  doveri  dei  giudici  rapporto  ai  loro 
clienti.  — i.**  I giudici  non  possono  giudicare 
nè  lec  lamento,  nè  validamente  che  coloro  i 
quali  sono  sottoposti  al  loro  giudizio.  — 2."  I 


(1)  L*  opinione  seguita  di  sopra  è probabile,  ma  sembra  più  vera  I1  opinione  opposta,  la  quale  è molta  proba- 
bile ; giacché  é co*l  inlriosocameme  malo  1' uccidere  un  innocente,  come  Mrebbc  I1  obbligare  una  donna  a con- 
vivere con  un  uomo,  ebe  il  giudice  privatamente  sa  non  essere  suo  marito.  V.  3.  Alfonso  de’ Liguuri,  Tkeol . m or.t 
I.  4,  n.  208. 
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giudici  non  possono  senza  commettere  un  gra-  giudici  durò  dalla  morie  di  Giosuè  Guo  al  prin- 
ve  peccalo  ricevere  doni  dai  loro  clienti,  l a cipio  del  regno  di  Sanile,  cioè  33q  anni. 
Scrittura,  i concili  e le  leggi  loro  vietano  del  giudici  ordinari  fra  gli  Ebrei.  Mose  irei 
pari  questo  contagioso  commercio.  Xeniuetdo • ordinato  che  fossero  stabiliti  in  ciascuna  città 
na  excoecant  oculos  judicum,  et  quasi  mutus  dei  giudici  e magistrali  per  sentenziare  sui  li- 
in  ore  averti/  enrreptiones  eorum%  dice  lo  Spi-  ligi  del  popolo  ( Dealer . , c.  »8,v.  17;  c.  8,  v.  9), 
rito  Santo  (Eccl.%c.  20,  ?.  81).  — 3.'  I giudici  e clic  quando  sorgessero  contese  di  maggiore 
seno  tentili  a dar  termine  agli  affari  colla  mog-  entità  avessero  a recarsi  nel  luo^o  scelto  dal  Si- 
gior  chiarezza  e prontezza  possibile.  Essi  prc-  gnore  per  esaminarvi  le  conlroversie  davanti 
cano  per  conseguenza,  e sono  tenuti  alla  re*  ai  sacerdoti  della  stirpe  di  Aronne,  e avanti  il 
stituzione  quando  pronunziano  una  sentenza  in  giudice,  0 capo  del  popolo  scelto  in  quel  tempo 
maniera  ambigua  che  dà  luogo  a nuovi  roees-  dal  Signore,  ed  al  giudizio  dei  quali  ognu* 
si  ; quando  ordinano  di  produrre  le  difese  in  no  dovea  rimatimi  sotto  pena  di  m»r(e.  Al 
iscritto  per  favorire  una  delle  parli,  benché  le  tempo  del  Redentore  eravi  in  ciascheduna  cit- 
cause  sinno  stale  bastantemente  discusse  all’  u-  tà  un  tribunale  composto  di  3 giudici  che  de* 
dienzA  ; quando  essi  ritardano  senza  ragione  il  ridevano  sui  delitti  minori,  come  il  furto,  ecc. 
disbrigo  degli  affari  a pregiudizio  delle  parli.  Frati  un  altro  tribunale  composto  di  23  giudi 
Peccano  pure  quando  per  favorire  la  parie  che  ci  che  giudicavano  sugli  affari  importanti  e cri- 
ha  torlo,  essi  consigliano  l'altra  ad  un  accomo-  minali,  e le  sentenze  de  quali  erano  ordina- 
daroento  ; quando  mandano  le  parti  assolte  dal  riamente  capitali  Finalmente  il  grau  sinedrio 
pagamento  delle  spese  per  far  grazia  a quella  risedeva  in  Gerusalemme  c giudicava  sugli  af- 
ebe  dovea  regolarmente  pagarle  ; quando  essi  fari  più  importanti  della  religione  e dello  Stalo, 
riscuotono,  o lassano  al  di  là  di  quanto  è pre-  e di  quelli  concernenti  il  gran  sacerdote  ed  il 
scritto  dalle  leggi,  o che  permettono  che  lo  fac-  re.  Crcdesi  che  Nostro  Signore  alludesse  a otte- 
ciano  i loro  subalterni  ; quando  ammettono  nel  sti  due  ultimi  tribunali  quando  diceva:  Chiun 
loro  corpo  persone  inelle  ; final  mente  quando  que  prenderà  collera  contro  Usuo  fratello  me- 
essi  non  impediscono  gli  abusi  che  possono  e rifera  d essere  condannato  dal  giudizio , cioè 
devono  impedire  in  virtù  della  loro  carica.  V.  da’  23  giudici:  E colui  che  dirà  a suo  fratei- 
Poutas  alla  parola  Giudice.  Collel,  Moral.%\.  5,  lo,  raca,  meriterà  di  essere  condannato  dal 
pag.  2o5.  De  la  liigolière  nel  suo  libro  infilo-  consiglio,  cioè  dal  gran  sinedrio, 
lato  : Doveri  dei  giudici.  L idea  d un  buon  GIUDICI  ( Libro  dki  ).  È un  libro  della  Sacra 
giudice  di  Simon,  in  seguito  alla  stia  Ilibliofe-  Scrittura  che  è stalo  tenuto  sempre  e da  tutti  per 
ca  del  diritto.  Il  Trattato  dei  doveri  dei  giudici  canonico,  e che  contiene  la  storia  di  33g  anni, 
di  Andrea  B.  Mando!!.  durante  i quali  gli  Israeliti  furono  governati  da 

GIUDICI,  nome  dato  a quelli  che  govemaro-  giudici,  cioè  da  capi  che  ne  erano  1 condottieri 
no  gli  Israeliti  da  Giosuè  sino  a Sanile,  l a ca-  destinati  da  Dio,  sia  che  essi  fossero  da  lui  straor- 
rica  di  giudice  era  a vita,  ma  non  ereditaria,  dinariaroente  nominati,  sìa  che  fossero  scelti  dal 
Fra  Dio  che  d’ ordinario  li  nominava,  ed  impar-  popolo.  E incerto  chi  abbia  composto  la  storia 
tiva  ad  essi  tutta  la  loro  autorità.  Accadeva  pii-  suddetta.  Alcuni  I*  attribuiscono  a tutti  i mede- 
re  qualche  volta,  che  senza  attendere  una  par-  simi  Giudici,  o a molli  di  essi.  Altri  ne  fanno 
licolare  riversione,  il  popolo  sceglieva  per  giu-  autori  Phinees  o Ezechia,  o Esdra,  o Samuele, 
dice  colui  che  gli  sembrava  più  atto  a gover*  e quest’  ultima  opinioae  sembra  la  più  probahi- 
nnrlo  ed  a liberarlo  dall’  oppressione.  E giac-  le:  1 Perchè  quello  scrittore  viveva  in  un  lem- 
ch  • spesse  volte  le  oppressioni  per  le  quali  ri-  po  nel  quale  i Gebusei  erano  ancor  padroni  di 
correvasi  ai  giudici  non  erano  universali,  il  loro  Geruaa'emme  e per  conseguenza  prima  del  re- 
polere  non  estendeva^  su  tutto  il  popolo,  ma  gno  di  Davide.  2 0 Perche  in  allora  la  repubbli- 
sollanlo  sul  paese  che  avoAno  liberalo.  Benché  ca  degli  Ebrei  era  governata  da  re.  giacché  laii- 
le  parole  giudicare  e giudice  vengano  usate  alle  torc  nota  spesso  che  sotto  i giudici  non  erarwi 
volte  nella  Scrittura  per  regnare , esercitare  re  in  Israello ; ciò  che  si  addice  ai  tempi  di  Sa- 
la  suprema  autorità  il  potere  dei  giudici  non  rane  le  che  viveva  sotto  Sauile,  e che  voleva  far 
era  però  eguale  in  tutto  a quello  dei  re.  Essi  rimarcare  la  differenza  Ira  il  governo  del  suo 
deciuevano  in  modo  avsoiu  o dei  processi,  del-  tempo  e quello  del  tempo  dei  Giudici. — La  mag- 
ie cose  della  guerra  e della  pace,  protegge-  gior  opposizione  che  si  fa  a questa  opinione  ri- 
vano la  religione,  punivano  il  delitto  e viveva-  sulla  dal  seguente  passo:  e Gionathan figliuolo 
no  del  resto  senza  splendore,  senza  pompa,  di  Gersam  figliuolo  di  Mosè,  e i suoi  figliuoli 
senza  guardie,  senza  seguito  e corteggio,  a furono  sacerdoti  nella  tribù  di  Dan  sino  al 
meno  elle  per  le  loro  ricchezze  non  fossero  in  giorno  della  sua  schiavitù : e t idolo  di Micha 
grado  di  mantener»»  nel  lustro  adequato  alla  rimase  presso  di  loro  per  tulio  il  tempo  in  cui 
loro  carica  Essi  non  facevano  nuove  leggi,  la  casa  di  Dio  stette  in  Silo  : in  quel  tempo 
non  levavano  tasse  sul  popolo,  nè  ritraeva-  non  v era  re  in  Israele  {Gin  lict\  c.  18,  v.  3o, 
no  altro  lucro  dalla  toro  carica  che  i donali-  3f  ).  La  schiavitù  della  tribù  di  Dan  di  cui  si 
vi  che  ad  essi  venivano  falli,  il  governo  dei  fa  qui  parola  fu  probabilmente  quella  che  accad- 
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tura  prendesi  in  diversi  sensi;  significa:  i .* qua- 
lunque Allo  di  giustizia  esercitato  anche  da  un 
particolare:  Et  furiant  judicùmt  et  jnstitiam 
( Gen.,  c.  18,  v.  ig  ),  che  rendono  cioè  a cia- 
scuno ciò  clic  gli  è dovuto.  ?.°  1/  Assemblea  dei 
giudici.  Nel  Satin.  i,  v.  5,  è detto  che  gli  em- 
pi non  oseranno  comparire  o mostrarsi  in  giu- 
dizio , nè  nelle  adunanze  de'  giusti.  Leggeri 
nell’  K vangelo  di  S.  Matteo  ( c.  5 , v.  2*2  ) , 
che  colui  il  quale  va  in  collera  contro  suo  fra- 
lei ’n,  sarà  condannabile  in  giudizio  od  al  Iri- 
bimale  dei  giudici.  3.°  La  sentenza  o la  con 
danna  pronunziata  dai  giudici:  così  in  Geremia 
( c.  2fi,  v.  1 1 ),  un  giudi zo  di  morie,  è una 
condanna  alla  morie.  4.°  l>a  pena  od  il  castigo 
di  un  de'illo;  Iddio  dice  ( Esod c.  rv,  v.  12  ) 
io  cunctis  Dii  a Eggpti far,  in  in  j a die  in  ego  Do- 
mintts, che  distruggerà,  cioè,  lutti  gli  oggetti  del 
cullo  degli  Egiziani.  5.’  Una  legge,  come  uel- 
V Esodo  (c.  2 1 , v.  1):  Dace  sani  jud-ria,  gune 
propones  ei,  cioè  queste  sono  le  leggi  giudizia- 
li. che  111  ad  essi  proporrai.  Nel  Salmo  1 18  |e 
leggi  di  Dio  sono  spesse  volte  chiamate  i suni 
giudizi.  6.*  I giudizi  di  Dio  significano  assai 
comunemente  la  condotta  ordinaria  della  Prov- 
videnza ; ed  è in  questo  significalo  che  dicesi 
che  i giudizi  di  Dio  sono  incomprensibili,  souo 
un  abisso,  ecc. 

GIUDIZIO  UNIVERSALE.  È quello  che  Gesù 
Cristo  farà  alla  fine  del  mondo  su  tutti  gli  uomi- 
ni ; perchè  quantunque  siano  essi  giudicati  tut- 
ti in  particolare  al  momento  della  loro  morte,  è 
necessario  che  lo  siano  altresì  tutti  insieme  al 
cospetto  dell’  universo,  per  quattro  ragioni  prin- 
cipali: i.°  Per  giustificare  la  condotta  di  Dio  in 
faccia  a tulli  gli  uomini  e far  trionfare  la  sua 
provvidenza, contro  la  quale  gli  empi  bestemmia- 
no. 2.0  Per  separare  pubblicamente  i buoni  dai 
reprobi.  3.*  Per  ricompensare,  o ppr  punire  gli 
uomini  nei  loro  corpi,  come  nelle  loro  anime. 
4-*  Per  aumentare  la  gloria  dei  santi  ed  il  sup- 
plizio dei  reprobi,  in  proporzione  di  ciò  che  gli 
uni  e gli  altri  avranno  meritato.  Tulli  gli  uomi- 
ni compariranno  dunque  io  corpo  ed  in  anima 
alla  fine  del  mondo  avanti  il  tribunale  di  Gesù 
Cristo.  Gli  angioli  separeranno  gli  eletti  dai  re- 
probi, come  un  pastore  separa  le  agnelle  dai 
capri.  Collocheranno  gli  eletti  alla  destra  ed  i 
reprobi  alla  sinistra  dì  G.  C.,  il  quale  pronun- 
zierà agli  uni  ed  agli  altri  la  loro  sentenza  eter- 
na. Dirà  agli  eletti:  Venite,  benedetti  da  mio 
Padre,  possedete  il  regno  che  vi  è preparalo  fino 
dalla  costituzione  del  mondo.  Dira  ai  reprobi  : 
Andate,  maledetti,  nel  fuoco  eterno,  che  è pre- 
paralo al  diavolo  ed  ai  suoi  angioli.  In  allora  i 
reprobi  onderanno  ne  Y inferno  a soffrire  in  cor- 
po ed  in  anima  i supplizi  eterni,  e g'ì  eletti 
onderanno  in  cori  o en  in  anima  a godere  in 
cielo  della  eterna  felicità. 

GIUDIZIO  DOTTRINILE,  Judicùtm  doari- 
noie.  Quando  alcune  persone  dolio,  ma  che  non 
hanno  ricevuto  da  Dio  1*  autorità  per  decidere, 


gindìcnnn  di  un  punto  teologico,  chiamasi  il  lo- 
ro giudizio, giudizio  dottrinale.  Se  si  è ricevuta 
r autorità  per  decidere,  il  giudizio  è delta  giu- 
dizio giuridico  e decisivo  o definitivo.  Il  solo 
pontefice,  ed  i vescovi  riuniti  al  pontefice  han- 
no ricevuto  da  Dio  il  diritto  di  pronunziare  giu- 
dizi decisivi  in  maleria  ecclesiastica  e teologica. 
I dottori  e gli  altri  teologi  non  possono  che  da- 
re dei  giudizi  dottrinali. 

GIUDIZIO  TKHKRIKIO,  è quello  diesi  dà 
sul  peccalo  del  prossimo,  senza  ragione  suffi- 
ciente Il  giudizio  temerario  è un  peccato  mor- 
tale quando  è volontario  in  materia  grave,  per- 
chè fa  un’  ingiuria  considerabile  al  prossimo  , 
che  si  crede  cattivo  senza  un  giusto  fondamento. 

GIUDIZJ  DI  DIO.  Prove  che  facevansi  altre 
▼ohe  innanzi  ai  giudici,  per  conoscere  la  verità 
in'orno  a fatti  nascosti.  V.  Prova. 

GlliGLiRIS  ( Luigi  ),  gesuita  italiano  e famo- 
so predicatore  del  sec  W II.  Non  avii  forse 
alcun  altro  a lui  contemporane  i il  quale  ahhia 
(auto  usalo  delle  più  strane  metafore  e dei  piu 
raffinati  concetti  Ecco  le  sue  opere:  1 .w  A ove  il- 
io con  altre  prediche  insigni  ; Milano,  ifi68. 
2.0  Teatro  deir  Eloquenza  ; Venezia.  »fi8o. 
3."  Panegirici ; Venezia,  1662.  4-"  Quaresima- 
le; Venezia,  16  >6  c 1671.  3 Acanzi  preziosi, 
ovvero  Prediche  morali  e panegiriche;  Mila- 
no, 1692.  6.*  La  scuola  della  verità  aperta 
ai  principi . Venezia,  i66j.  Quest’  opera  fu 
scritta  da  lui  ad  istruzione  del  reai  principe  di 
Piemonte  In  essa  non  si  riconosce  più  l*  amore 
delle  Prediche,  tanto  ne  è diverso  lo  stile  e acor- 
gendovisi  appena  un  ombra  assai  lieve  dei  Vizi 
del  secolo;  e questa  scritta  in  uno  stile  grave  , 
conciso  e non  senza  eleganza.  Ma  egli  in  que- 
st’ opera  intendeva  soltanto  di  parlare  a quel 
principe  ed  ai  grandi;  nelle  Prediche  ragiona- 
va ad  ogni  classe  di  persone,  e perciò  secondo 
le  diverse  occasioni  usava  diverso  sti'e,  quale 
alle  circostanze  gli  sembrava  più  opportuno.  I 
veri  dotti  però  ed  i veri  sapienti  mal  volentieri 
vedevano  quest’  abu*o  dell’  ingegno  e dell’  elo- 
quenza; ma  il  loro  numero  era  troppo  scarso 
per  poter  far  argine  al  torrente. 

GIUGNO,  il  fi."  mese  dell'anno,  nel  quale  il 
sole  entra  nel  segno  del  cancro,  che  fa  il  solsti- 
zio d*  estate,  jnnius  Questa  parola  deriva  o da 
Junon , o da  Jnnius  Bruto*,  che  scacciò  i re 
da  Roma,  o dai  giovani,  a junioribus,  perchè 
il  mese  di  giugno  era  per  i giovani  come  il  me- 
se di  11  aggi»  per  i vecchi.  I giorni  piu  lunghi 
dell’anno  in  tutto  I’  emisfero  settentrionale,  so- 
no il  2t,  il  22  ed  il  2*1  di  giugno 

GIULIA,  Juliasy  donna  romana  di  cui  parla 
S Paolo  nel  c 16,  v.  7 della  sua  Epistola  ni 
Romani.  Alcuni  dubitano  che  il  nome  di  Julias 
possa  essere  invece  quello  di  un  uomo. 

GIULI  % S.), vergine  e martire,  era  di  Carta- 
ine  in  Africa.  Genserico,  re  dei  Vandali  a^en- 
0 preso  quella  città,  nell’an.  43o  , permise 
che  le  fanciulle  e le  donne  di  qualità,  fossero 
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ventilile  a dei  mercanti  di  schiavi.  Giulia  fu 
condotta  in  Siria  dove  il  suo  mercante  la  ven- 
dette ad  un  uomo  di  quel  paese,  per  nome  Eu- 
acido.  Quest'  uomo,  che  faceva  uo  gran  com- 
mercio di  mercanzie,  essendosi  imbarcalo  per 
le  Gallic,  fermossi  al  Gapo  Corso,  dove  i Paga- 
ni celebravano  una  festa  in  onore  dei  loro  ido- 
li. Giulia,  che  era  rimasta  a bordo  con  una  par- 
te dell  equipaggio  , piangeva  il  loro  acceca- 
mento Felice,  governatore  del  paese,  lo  sep- 
pe, la  fece  citare  ionaozi  al  suo  tribunale  e co- 
me Cristiana  ricevette  essa  la  corona  del  marti- 
rio nc!  22  maggio,  giorno  in  cui  si  consacrò 
,la  sua  memoria.  Ituinart,  Storia  della  perse- 
emione  dei  / ondali , che  augi  unse  alla  sua 
edizione  di  Vittore  de  Vita  Bai  Ilei,  2?  maugio. 

<;tU.U\*  (S.  ),  tergine  e martire,  soffri 
generosamente  la  morte  a Mcomedia  nella  Bi- 
tinta, per  la  causa  di  Cesò  Cristo,  nel  IV  sec  , 
al  tempo  dell’  imperatore  Ca'erio  Massimiano. 

1 latini  onorano  la  sua  memoria  il  (6  febb.,  ed 
i greci  il  2i  die.  Haillet,  16  febb 

GII  LUNA  ( B-  ).  priora  del  monte  Cornil- 
lon  o Comoultes  vicino  a Liegi,  mons  Come • 
liuSy  nacque  V an.  1 1 <)3  nel  villaggio  di  lièti- 
ne  nel  distretto  della  citta  di  Liegi.  Perdette  i 
suoi  genitori  all'  età  di  5 anni,  e fu  condotta 
dal  suo  tutore  con  sua  sorella  maggiore  al  mon- 
te Cornillon  o di  S. Cornelio, e me<-a  in  pensione 
presso  le  religiose  de T ospedale  dei  lebbrosi 
della  citi»,  che  era  stalo  recentemente  fabbri- 
calo al  piede  della  monlagiia.  Il  lavoro  delie 
84ie  mani,  il  digiuno,  la  preghiera,  la  lettura 
delle  opere  di  S.  Agostino  e di  S.  demanio, 
formavano  tutta  la  sua  occupazione.  Aveva 
una  straordinaria  divozione  per  la  SS  Eucari- 
stia, e desiderava  vedere  stabilita  una  festa  an- 
nuale in  onore  «li  questo  augusto  mistero  Di- 
ventala priora  di  monte  Cornillon  verso  l’an- 
no i23o,  comunicò  i suoi  pensieri  a diverse 
persone  che  la  secondarono  cosi  tiene,  che  co- 
mincio^! nel  i ?46  a celebrare  la  festa  del 
SS.  Sacramento  a Liegi.  Intanto  In  virtù  della 
pia  sor* a di  Cesò  Cristo  fu  propala  con  diverse 
tribolazioni  che  V obbligarouo  a ri  tirarsi  nel 
monns'ero  di  monte  Boberto,  poscia  in  un  al- 
tro deU’Urdine  dei  cisterciensi  vicino  alle  porle 
di  Uegi.  la  persecuzione  che  la  seguiva  da 
por  tutto  obldigolla  di  andare  nel  monastero 
della  \Alle  di  S.  Maria  vicino  ad  Huy,  quindi 
di  ritirarsi  presso  le  Beghine  di  Marnar,  in  se- 
guilo presso  I*  arcidiacono  di  Liegi,  e nell’  ah 
badia  di  Salzines,  e finalmente  nel  monastero 
di  Fosse,  dove  inori  in  età  di  66  anni,  alli  5 di 
aprile  del  1268  Essa  non  fu  canonizzala  nelle 
forme,  ma  trovasi  qualificata  come  santa  in  di- 
versi martirologi,  e come  beata  in  altri.  Le  sue 
reliquie  trovatisi  nell'  abbadia  di  S.  Salvatore 
d‘  An  ersn,  Ordine  dei  cisterciensi.  Bollando. 
IL  Pietro  le  Naia,  t.  8.  Baillet,  li  aprile. 

GIULIANA  ( S.  ),  vergine.  Nacque  Giuliana 
da  Chiaris-iino  Falconieri  e da  Biguardaia  no- 


bili fiorentini,  i quali  dopo  molti  anni  di  sterili- 
tà ottennero  <Ia  Ilio,  colle  loro  preghiere,  que- 
sto frutto  del  loto  matrimonio,  essendo  già  avan- 
zati in  età.  Mostrò  Giuliana,  sino  dalla  sua  fan- 
ciullezza, una  grande  inclinazione  alla  pietà,  al- 
la qua'e  mollo  contribuì  il  beato  Alessio  suo  zìo 
witerno.  uno  dei  setti  fondatori  dell  Ordine  re- 
iginso  de’  servi  di  Maria  Egli  le  insegnò  nei 
suoi  primi  teneri  anni  ad  amare  Iddio  so'o,  co- 
me suo  unico  e sommo  bene,  a conversare  con 
Dio  nell’orazione,  ed  a nutrire  ! anima  sua  del- 
la parola  di  Dio  colla  lezione  frequente  dei  li- 
bri di  p:età  Prese  Giuliana  tanto  gusto  in  que- 
sti spirituali  esercizi,  e si  accese  di  tanto  amore 
verso  Dio  che  vi  spendeva  più  ore  del  giorno  , 
onde  pareva  alia  madre  che  trascurasse  le  fac- 
cende domestiche  ed  i lavori  femminili,  ai  quali 
avrebbe  bramato  che  si  applicasse  con  maggio- 
re attenzione.  Ma  il  Signore  le  fece  col  tempo 
c noscere  che  la  figliuola  era  guidala  dallo  spi- 
rito di  Dio,  il  quale  I*  aveva  eletta  per  sè  , e 
1*  arricchiva  con  tanta  abbondanza  de’  suoi  ce- 
lesti doni,  che  recava  ammirazione  a lutti  e 
allo  stesso  bealo  Alessio,  il  quale  soleva  dire  al- 
la madre  sembrargli  Giuliana  piuttosto  un  angelo 
del  cielo  che  una  donna  mortale.  Bisp'eudeva 
nel  suo  volto  e nel  suo  tratto  una  singolare  mo- 
destia sino  a non  mirare  mai  in  faccia  alcun 
nonio.  Abhorriva  ogni  sorta  di  vanità,  ed  al  so- 
lo nome  di  (leccalo  e di  offesa  di  Dio,  si  senti- 
va riempier  V anima  dì  orrore  e di  spavento.— 
Giunta  all'età  di  i5  anni,  la  madre,  essendo 
già  morto  il  padre  di  uiuli&ua,  pensava  di  col- 
locarla in  matrimonio  c >n  qualche  principale 
gentiluomo  della  città,  nè  mancava  chi  aspiras- 
se alle  sue  nozze,  si  per  la  distiolA  sua  nobiltà, 
si  p r la  copia  delle  ricchezze,  delle  quali  era 
provveduta  la  sua  famiglia  l.e  propose  a questo 
e(Tettn  diversi  vantaggiosi  parliti,  e si  ella  che 
i suni  parenti  1 esortarono  efficacemente  ad  ab- 
bracciarli. Ma  Giuliana  si  protestò  costantemen- 
te che  non  voleva  altro  sposo  che  Gesù  ('risto 
re  del  cielo  e 'ella  terra,  a cui  aveva  consacra- 
ta sè  stessa  e la  sua  verginità.  Dopo  vari  tenta- 
tivi riusciti  inutili,  convenne  alla  madre  di  ce- 
dere e contentarsi  che  la  (igliuo’a  facesse  pub- 
blica professione  dì  castità  con  ricevere  nella 
chiesa  dell’  Annunziata  di  Firenze  il  velo  e l'A- 
bito del  terz’  ordine  de’ servi  di  Maria  dalle  mh- 
ni  di  S Filippo  Benizi,  propagatore  e generale 
dell'Ordine  de’ servili.  Finché  visse  la  madre 
dimorò  Giuliana  presso  di  lei,  osservando  nella 
propria  casa  qiiel'e  regole  di  vitA  che  le  avea 
pr*  scritte  lo  stesso  S.  Filippo  Benizi.  Essendo 
poi  morta  la  ma  ire  circa  V an.  i3o5,,  Giuliana 
in  età  d'  unni  33  abbandonò  la  casa  paterna,  e 
si  ritirò  a convivere  con  alcune  donzelle  , le 
quali  ad  esempio  mio  avevano  preso  I’  abito  «M 
sacro  Ordine  de’  servi  di  Maria  ; ed  ella  fu  la 
prima  che  fosse,  benché  contro  sua  voglia  elet- 
ta superiora  di  quella  nuova  comunità  religio- 
sa, a cui  prescrisse  anche  regole  pieue  di  lume 
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« di  pru  Vnza*  c dalla  forma  dell'  nbilo  clip  por- 
lavano  simile  a quello  dei  religiosi  servili  furo- 
no chiamate  le  mantellu’e.  — Vivevano  qupsle 
serve  di  (ho  in  somma  pace  e concordia,  non 
avendo  che  un  cuor  solo  e I un'  anima  sola,  ed 
a lolle  precedeva  col  suo  esempio  Giuliana.  La 
sua  orazione  era  quasi  continua,  e special  men- 
le  meditava  spesso  la  passione  di  Gesù  Cristo  ed 
i dolori  della  SS.  Vergine.  S'  esercitava  ne’  piu 
vili  uffizi  della  comunità:  aveva  una  cura  par- 
ticolare di  quelle  che  erano  inferme,  riconoscen- 
do in  esse  la  persona  di  Gesù  Cristo,  c prestava 
od  esse  i servizi  più  bassi  e schifosi.  Passava 
due  giorni  della  settimana,  cioè  il  merco  edi  ed 
il  venerdì,  scn>a  prendere  cibo  veruno  in  onore 
della  passione  del  Salvatore,  ed  il  sabbaio  col 
solo  pane  od  acqua  in  onore  del’a  SS.  Vergine 
addolorata,  e negli  altri  4 giorni  era  si  scarso 
il  suo  cibo,  che  appena  bastava  a sostentarla. 
Al  digiuno  aggiungeva  altre  austerità,  dormen- 
do spesso  sala  nuua  terra,  c cingendosi  i lom- 
bi con  cilici  per  sempre  più  domare  la  sua  car- 
ne, e tenerla  soggetta  al  o spiriti.  c i or  imita- 
re ancora  la  passione  del  suo  celcs'e  Sposo. 
Tre  volle  la  settimana  si  accostava  a cibarsi  «lei 
pane  degli  angeli  neh’  angustissimo  Sacramen- 
to dell  altare,  >’a  cui  il  suo  spirito  riceveva  sem- 
pre nuove  forze  per  cammiuarecon  maggior  fer- 
vore la  vi*  angusta  della  perfezione. — Giunta 
Giuliana  all'  anno  70. ° di  sua  età,  fu  dal  Signo- 
re visitata  con  una  lunga  e fastidiosa  infermità, 
la  quale  ella  soffri  non  solo  con  pazienza,  ma 
con  allegrezza  ancora  di  spirilo  che  mostrava 
esternamente  nell’ilarità  del  suo  \oho.  Una  co- 
sa sola  le  recava  dispiacere,  ed  era  di  esser  pri- 
va dell’  eucaris  ica  mensa,  perchè  a cn gioii  del 
suo  male  di  s omaco,  non  polpva  ritenere  il  ci- 
ta- In  tali  angustie  pregò  istantemente  il  sacer- 
dote a portarle  almeno  in  sua  camera  il  SS.  Sd- 
tramenio,  alfine  di  )»olerlo  adorare  ed  accostar- 
celo al  petto  prima  di  morire-  Condiscese  il  sa- 
cerdote al  suo  ardente  dea  derio,  ed  avendo 
steso  mi  candido  corporale  sul  petto  della  santa, 
pose  sopra  di  esso  la  parlimi  a cousai  rata  Cosa 
- inarat  igliosa!  Appena  ciò  fallo  spari  quella  par- 
.ticola  e Giuliana  con  volto  ridente  c sereno  spi- 
rò. Dopo  la  morte  nel  lavarsi  il  suo  corco  vir- 
ginale, si  trovò  nel  iato  sinistro  vicino  al  cuore 
impressa  la  forma  di  quella  particola  rappresea- 
laule  l iniu-agine  di  (.risto  crocifisso:  onde  giu- 
stamente si  argomentò  che  il  Signore  avesse  in 
una  maniera  straordinaria  fatta  partecipe  la  sua 
serva  del  santissimo  suo  Corno,  come  di  un  pe- 
gno anticipalo  della  gloria  di  cui  la  ricolmò  in 
cielo.  Segui  la  morte  di  S.  Giuliana  »i  19  di 
giugno  dell’ an.  i34r.  — Dai  Bollanduui  si  ri- 
porla la  Vita  di  S.  Giuliana  scritta  da  Arcangelo 
Giani,  religioso  deli’  Ordine  de*  serviti.  Si  veda 
anche  la  Laccolta  delle  \ ite  dei  santi  fiorentini 
•del  Ifrocehi,  t.  1,  pag.  309  ; non  che  Massari, 
/'  ite  de  tanti. 

GIULIANI  ( S.  Virosica  ),  monaca  processa 
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nel  monastero  di  Città  di  Castello.  V.  S.  Vero- 
nica Giuliani. 

GIULIANO  (S.  ),  martire  e compagno  di 
S.  ('.esano,  diacono  e martire  di  Terrncina. 
V.  Ch’SAnio,  diacono  e martire. 

GIULIANO  fS.),  martire,  ed  uno  dei  7 figli 
di  S.  Sinforosa,  martire  a Tivoli  vicino  a Ito- 
ma.  V.  Sinforosa. 

GIULIANO  l S.  ),  martire  a Itrioudc  nell' Al- 
vernia,  era  nato  a Vienna  sul  Itodano,  da  una 
delle  più  distinte  famiglie  di  quella  città.  Seguì 
la  carriera  delle  armi,  e dimorò  a V ienna  pres- 
so il  tribuno  Ferriolo,  cristiano  come  lui,  quan- 
do il  governatore  della  provincia  viennese  , 
chiamalo  Crispino,  volle  far  valere  gli  editti 
degli  imperatori  contro  la  religione.  Giuliano 
rilirossi  per  consiglio  di  Ferrcolo,  e si  tenne 
nascosto  vicino  alla  piccola  città  Hi  Urioude. 
Crispino  vi  mandò  dei  soldati  che  gli  tagliaro- 
no la  lesta,  che  portarono  a Vienna.  Il  suo  cor- 
po venne  trasportalo  a Urioude,  e Dio  fece  co- 
noscere la  gloria  del  suo  servo  con  una  quan- 
tità di  mimi-oli  che  operò  per  sua  intercessione. 
Si  celebra  la  sua  festa  ai  28  di  agosto.  Creda- 
si elio  In  sua  morte  avvenisse  al  tempo  degli  im- 
peratori Diocleziano  e Ma$nm:ano  Tillemout, 
Mem.  eccl.y  I.  5.  linillei,  28  agosto. 

GIULIANO  (S.  ),  primo  vesc.  di  .Mani  sul  fi- 
nire d*d  III  sec.,  convertì  alla  vera  fede  la  po- 
polazione della  provincia  di  Vlans  e ne  divenne 
I'  apostolo.  Non  si  sa,  nè  il  luogo  della  sua  na- 
scita, nè  il  tempo  preciso  in  cui  vis<e,  nè  si  co- 
noscono le  particolari  azioni  della  sua  vita,  nè 
i)  genere  della  sua  morte  Celebrasi  la  sua  fe- 
sta il  27  genn.  Uadlet,  27  gena. 

GIULI  INO  (S.),  martire  di  Cesarea  in  Pale- 
stina e compagno  di  8 Teodolo.  V.  Tk«»dolo. 

GIULI  ANO  (S.),  martire  e compagno  di 
S.  Luca,  martire  <f  Africa.  V.  Luca. 

GIULIANO  ( S.  ),  martire  d’  Alessandria  nel 
111  sec.,  fu  abbruciato  per  la  fede  con  Cronio- 
ne.  mio  de*  suoi  domestici,  dopo  essere  stalo 
crudelmente  battuto  per  tutte  le  strade  di  quella 
gran  citta.  Un  soldato  chiamato  Mesa,  che  li 
aveva  accompagnati  per  (ulta  Ia  città  e difesi 
contro  gli  insulti  del  basso  popolo, fu  preso  esso 
pure  e decapitato  come  Cristiano.  1 loro  nomi 
(rovinisi  notati  sotto  il  27  febh.  nel  mnrliro'o- 
gio  romano.  Eusebio,  Stor.,  I.  6,  c.  4i-  H«'l- 
let,  27  fet  b. 

GIULIANO  (S-) , martire  di  Cilicia  nel  III 
o IV  sec.,  fu  condotto  di  città  in  città  pel  corso 
di  un  anno,  per  tutta  la  Ci'  icia  onde  essere  espo- 
sto agli  insulti  del  ba?so  popolo  In  seguito  la- 
cerarono b crudelmente  il  corpo  lino  alle  ossa  : 
gettamelo  finalmente  in  mare  cucio  m un  «ar- 
co di  cuoio  con  dei  serpenti,  delle  vipere  e de- 
gli scorpioni.  I Ialini  ed  i greci  celebrano  In 
suo  memoria  al  li  ifi  di  marzo.  S-  Ciò.  Criso- 
stomo, O'/icl.  47-  L 1,  Kninart,  Atti sinc . I il- 
lemont,  Mem.  eccl-,  t.  5.  Baillel,  iG  marzo. 

GIULIANO,  dello  lu  t pedaliere,  santo  c 
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martire  U'  Anlinopoli,  era  Egiziano,  e viveva 
sul  principio  del  sec.  IV,  ai  tempi  di  Massimi- 
no.  Sposò  una  nobile  donzella  dolala  di  grandi 
virtù,  per  nome  Basilissa,  collo  quale  manten- 
ne una  perpetua  continenza  Questi  due  santi 
sposi  consacrarono  le  loro  rendite  al  sollievo  ilei 
poveri  e degl'  infermi,  e fecero  anche  della  lo- 
ro casa  una  specie  di  ospedale,  ove  gli  uomiui 
stavano  separali  dalle  nonne,  e queste  erano 
assistile  da  Basilissa,  quelli  da  Giuliano,  che 
per  la  sua  immensa  carità  fu  dello  lo  spedalie- 
re. Basilissa  mori  in  pace  dopo  aver  convertiti 
molti  idolatri  ; e Giuliano  soffri  il  martirio  ad 
Anlinopoli.  La  Chiesa  gli  onora  ambedue,  tro- 
vandosi la  festa  di  S.  Giuliano  in  mollissimi 
giorni  differenti  nel  martirologio.  Baillel,  9 
geni). 

GIULIANO  ( S.  ),  anacoreta  nella  Mcsopnta- 
m io,  nato  in  Occidente,  fu  venduto  (ino  dalla 
sua  infanzia  come  schiavo,  e condotto  ad  Elio- 
poli  del  monte  Libano,  dove  servi  un  padrone 
che  lo  mallrattava  assaissimo.  Il  suo  padrone 
essendo  morto,  passò  nella  Mcsopol  *mia,  dove 
abbracciò  la  vita  solitaria,  ed  ebbe  ( avvantag- 
gio di  convivere  con  8.  Efrern.  Diede  sernp  e, 
lino  alla  sua  morte,  esempi  ammirabili  di  un 
perfetto  disinteresse,  di  una  generale  mortifi- 
cazione, di  una  profonda  umiltà,  di  una  conti- 
nua compunzione,  che  facevaio  spesse  volle 
piangere,  e di  una  pazienza  a tutta  prova,  in 
mezzo  alle  persecuzioni  che  furono  contro  lui 
suscitale.  Mori  in  principio  del  regno  deU’iin- 
peralore  Valente,  che  fu  associalo  all’  impero 
nel  364  11  martirologio  romano  fa  menzione 
di  8.  Giuliano  all)  9 di  giugno.  La  sua  \itn, 
scritta  da  S.  Lfrem,  trovasi  nel  ^urio  e nei 
llollandisti.  Soznmcno  De  ha  altresi  parlato  nel 
c.  i4de(  lib.  3.*  della  sua  Storia.  Baillel,  9 
giugno. 

GIULIANO  (S.),  soprannominato  Saba,  che 
in  siriaco  significa  canuto  o vecchio , a cagio- 
ne della  sua  sapienza  e prudenza, rifinissi  dap- 
prima in  una  caverna  del  territorio  di  Euessa, 
città  capitale  dell’  Osroena;  provincia  della  Mc- 
sopotamia.  Egli  non  mangiala  clic  una  sola 
volta  per  settimana,  e tutto  il  suo  nutrimento 
consisteva  in  pane  di  miglio,  con  acqua  e sale. 
Ebbe  in  quel  ritiro  fino  a 100  discepoli;  ma  le 
visite  e gli  onori  che  gli  rendevano,  X obbliga- 
rono a rifugiarsi  sul  monte  Sinai  in  Arabia, 
con  diversi  altri  solitari.  Ritornò  dopo  qualche 
tempo  nella  Mesopotamia,  dove  predisse  la  mor- 
te dell’imperatore  Giuliano  1’  Apostata  nell’  an- 
no 363.  Gli  ariani  avendo  fatto  correre  voce 
che  S.  Giuliano  aveva  abbracciato  la  loro  co- 
munione, egli  parti,  verso  X an.  370,  per  An- 
tiochia, onde  confondere  pubblicamente  quegli 
eretici,  con  Acacio  ed  Aslerio,  che  erano  nu- 
dali a ritrovarlo  per  quest’oggetto.  Dopo  di  aver 
viaggiato  ppr  2 o 3 giorni  nel  deserto,  arrivò 
una  sera  in  un  borgo  dove  alloggiò  da  una  ric- 
ca femmina  che  l’  aveva  pregato  di  fermarsi. 


Quando  furono  a tavola.  S.  Giuliano  domandò 
che  chiamassero  il  fanciullo  di  queliti  donna, 
per  ricevere  la  sua  benedizione.  Gli  fu  risposto 
che  era  caduto  in  un  pozzo  ; il  santo  vi  andò 
e vide  il  fanciullo  seduto  sulla  superficie  del- 
Pacqua  che  batteva  colle  mani  ginocando.  Ven- 
ne ben  toslo  di  là  ritirato,  ed  appena  fu  sortilo, 
corse  a gettarsi  ai  piedi  di  Giuliano,  dicendo 
che  aveva  veduto  che  lo  sosteneva  sull' acqua. 
Quando  S.  Giuliano  fu  arrivato  iu  Anliocnia, 
alloggiò  nelle  medesime  caverne  nelle  quali 
credevasi  che  si  fosse  nascosto  S.  Paolo,  e gua- 
ri un  gran  numero  di  ammalati,  fra  gli  altri  il 
conte  d’ Oriente  ed  un  mendicante  che  si  stra- 
scinata iu  una  conca  privo  dell’  ubo  delle  sue 
membra  , loccliè  cagionò  grande  confusione 
fra  gli  eretici.  Ripigliò  in  seguilo  il  cammino 
della  sua  solitudine  dove  terminò  santamente 
la  sua  vita.  Celebrasi  la  sua  festa  alii  18  olt. 
La  sua  storia  trovasi  nel  2.**  cap.  del  Filutea 
di  Teodoreto,  il  quale  asserisce  ai  a*  erta  udita 
dalla  bocca  di  Acacio,  di  Uerea,  discepolo  del 
sauto.  1).  Andilly,  Viti  dei  Padri  del  deser- 
to , I.  2.  Fleurj,  Stor.  eccl .,  I.  4-  Baillet,  18 
ottobre. 

GIULIANO  POMEAO  o POMERIO,  sacerdote 
e abbate,  era  Africano  e naio  nel'a  Maurita- 
nia. Passò  dal  suo  paese  nelle  Gallio,  ove  fu 
ordinato  sacerdote;  ma  non  abbandonò  gli  eser- 
cizi della  vita  monastica  di  cui  faceva  professio- 
ne. S.  Huricio,  vene,  di  Limoges,  gli  dà  nelle 
sue  lettere  la  qualità  di  abbate,  senza  dire  di 
naie  monastero.  Sembra  che  lo  volesse  presso 
i sè  a Limoges,  col  permesso  di  Eone,  vesc. 
d’ Arles,  dove  dimorava  Pomerio.  Viveva  an- 
cora nel  496-  Gennadio  ed  Isidoro  dicono  che 
aveva  composto,  ad  imitazione  dei  dialettici, 
un  Trattato  in  forma  di  dialogo,  tra  il  vesc. 
Giuliano  ed  il  sacerdote  Vero,  intitolato:  Delta 
natura  dell  anima  e delle  tue  qualità , diviso 
in  8 libri.  Noi  non  abbiamo  piu  questo  trattalo 
di  Giuliano,  nè  quello  che  aveva  composto  sol 
disprezzo  delle  cose  del  mondo,  ed  iudirizzato 
ad  un  tale  Principio.  Ne  aveva  scritto  un  altro 
che  non  giunse  c.<*o  pure  fino  a noi,  e che  ave- 
va per  titolo:  Delle  virtù  e dei  vizi  \ ed  un 
quarto  iutilobito  : Delle  istituzioni  delle  ver- 
gini. I tre  libri  della  Vita  contemplativa,  che 
furono  attribuiti  per  lungo  tempo  a S.  Prospe- 
ro. sono  al  giorno  d’  oggi  considerati  come 
scritti  da  Giuliano  Pomerio.  Ariulfo,  monaco  di 
S.  Richerio,  nota  fra  i libri  del  suo  monastero 
1’  Esposizione  ed  i Pmnosiici  di  Giuliane  Pome- 
rio. Erano  divisi  in  3 libri,  ed  affatto  differenti 
da  quelli  che  S.  Giuliano,  vesc.  di  Toledo.scris- 
sc  dopo,  sotto  il  medesimo  titolo.  Non  sappia- 
mo nulla  dei  sermoni  che  Gesner  dice  essere 
stali  stampali  a Colonia,  sotto  il  nome  di  Giu- 
liano Pomerio, ma  che  prima  venivano  attribui- 
ti a Ponserio  Giuliano  Pomerio  era  egualmente 
dotto  nelle  scienze  divine  ed  umane  Ennodio 
fa  grandi  elogi  del  suo  genio,  del  suo  sapere 
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c della  sua  viriti  in  una  lelfera  che  gli  scrisse. 

I suoi  libri  della  Vita  contemplativa  giustifica- 
no questo  elogio.  Lo  stile  è vivo,  i pensieri  so- 
no giusti  e le  massime  solide.  L’ ultima  ediz. 
di  quest’  opera  è del  1711»  a Parigi.  Fa  parte 
dell'appendice  degli  scritti  di  S.  Prospero,  stam- 
pata nella  medesima  città  nello  stesso  anno. 
Ceillier,  Stor.  degli  aut.  sacri  ed  eccles.y  t.  1 5, 
pag.  45 1 eseg. 

GU  I.  14*0  (S.\  vesc.  di  Toledo,  nacque  in 
delta  città,  di  cui  fu  eletto  vesc.  nell'an.  680. 
Fece  risplendere  in  tutta  la  sua  condotta  una 
saggezza  consumata,  una  vigilanza  continua, 
uno  zelo  sempre  attivo,  una  carità  senza  limili, 
Amava  teneramente  la  Chiesa  di  Cesù  Cristo, 
difendeva  i suoi  diritti,  riformava  i costumi  dei 
suoi  figli,  pasceva  i suoi  poveri  di  cui  egli  era 
il  protettore  ed  il  padre.  Dolce,  umile,  mode- 
sto, sobrio,  frugale,  infaticabile  nella  preghie- 
ra e nel  lavoro,  passava  continuamente  dalla 
preghiera  alle  funzioni  pastorali,  e da  queste 
funzioni  alla  preghiera.  Presedelle  a 3 concili 
nazionali  tenuti  a Toledo,  nei  quali  fece  stabi- 
lire una  quantità  di  saggi  regolamenti.  Mori 
santamente  nel  giorno  fi  marzo  dell'  an.  690  : 
la  sua  festa  però  si  celebra  nel  giorno  8 «fello 
stesso  mese.  S.  Giuliano  compose  diverse  opere 
che  lo  fecero  annoverare  fra  i Padri  della  Chie- 
sa. Ceco  quelle  che  ancora  ci  restano:  un  Trat- 
talo sui  pronostici,  diviso  in  3 libri,  ed  indiriz- 
zato ad  Idazio,  vesc.  di  Barcellona,  con  una  let- 
tera a quel  vescovo,  e con  una  preghiera.il  1.* 
di  questi  libri  risguarda  I’  origine  della  morte 
degli  uomini.  Il  2.°  tratta  dello  stato  delle  ani- 
me dei  defunti  fino  alla  risurrezione. Il  3.* è sulla 
risurrezione  medesima  Un  trattato  sulla  fi.*  età 
del  mondo,  diviso  pure  in  3 libri,  in  principio 
del  quale  trovasi  una  lettera  al  re  Ervige,  con 
una  preghiera.  Egli  prova  in  quest’  opera  con- 
tro gli  Ebrei,  che  il  Messia  è vennto,  e che  que- 
sto Messia  c Cesa  Cristo.  Un  trattato  sugli  scrit- 
tori ecclesiastici,  che  serve  di  continuazione  a 
quello  di  S.  Idelfonso.  La  storia  delle  azioni  di 
Vani  ha,  re  dei  Goti,  nelle  Gallie.  Felice  di  To- 
ledo, suo  successore,  gli  attribuisce  altresì  un 
libro  d’antilogie  0 di  contrarietà  apparenti  della 
Scrittura;  ma  quest’  opera  è di  Bertario,  abba- 
te di  Monte  Cassino,  come  viene  provato  dai 
più  antichi  mss  II  suddetto  Felice  di  Toledo 
attribuisce  pure  a S.  Giuliano  molle  altre  opere 
che  sono  perdute,  come  un  libro  di  risposte, 
indirizzato  a Dalio,  vose,  di  Barcellona  ; un 
Apologetico  della  fede,  indirizzato  al  papa  Be- 
nedetto ; un  altro  Apologetico  ; una  Raccolta 
di  poesie,  ecc.  S.  Isidoro  di  Siviglia,  nel  suo 
libro  degli  Uomini  illustri , nell’  Append.  Du« 
pin,  Bibliot.  ecc/.,  t.  7.  Uaiilet,  8 marzo.  Ceil- 
lier, Stor.  degli  aut.  sacri  cd  ecc/.,  t.  17, 
pag.  733  e seg% 

GIULI  INO  ( Flavio  Claudio  \ imperatore 
romano,  soprannominato  1’  Apostata,  nacque  a 
CP.  il  6 nov.  dell’  an.  33 1.  Era  egli  dotato  di 


molto  spirito  : ma  la  passione  di  regnare  ed 
una  sacrilega  curiosità  lo  corruppero  : Cujus 
e gre  gì  am  indolem , dice  S.  Agostino,  decepit, 
amore  dominandi , sacrilega  et  detestando 
curiositas.  Fu  allevalo  con  una  particolare  cu- 
ra nella  religione  cristiana,  della  quale  fece 
professione  pel  corso  di  ?o  anni  : entro  nel  clero 
e fece  anche  l’ uffizio  di  lettore.  Essendo  andato 
nel  355  ad  Atene  per  perfezionare  i suoi  studi, 
quivi  conobbe  S.  basii  io  e S.  Gregorio  Nari  a 11- 
zeno.  Que«t’  ultimo , malgrado  le  finzioni  di 
Giuliano,  scuopri  in  lui  tutto  ciò  che  il  tempo 
e gli  avvenimenti  hanno  giustificato  in  seguilo. 
Quale  mostro  alimenta  mai  V impero  1 esclamò 
quel  santo  vedendo  la  sua  lesta  barcollante,  le 
sue  spalle  che  alzava  ed  abbassava  senza  posa 
ed  il  suo  truce  sguardo.  Nel  detto  anno  fu  Giu- 
liano dichiarato  Cesare  a Milano,  quindi  man- 
dalo nelle  Gallie  per  respingere  i Franchi,  gli 
Alemanni  cd  i Sassoni.  Le  vittorie  di  Giuliano 
inspirarono  nell’  imperatore,  Costanzo  II,  senti- 
menti di  gelosia  : i preparativi  eh’  egli  faceva 
contro  i Persiani,  furono  il  pretesto  da  lui  pen- 
salo per  privarlo  delle  truppe  più  scelte.  1/  ar- 
mala però,  istrutta  dell’ ordine  dato  per  l’ese- 
cuzione di  quel  disegno,  ribcllossi  e proclamò 
Giuliano  Augusto,  in  Parigi:  ciò  fu  nel  mese  di 
marzo  o d’  aprile  dell’  an.  36o.  Inutilmente 
l’ imperatore  Costanzo  inlimogli  di  rinunziare 
a quel  titolo,  e tentò  di  chiudergli  il  passo  delle 
Alpi  : il  novello  Augusto  superò  ogni  ostacolo, 
traversò  P Italia,  1*  lllrria,  la  Macedonia  e la 
Grecia  in  mezzo  alle  acclamazioni  dei  popoli. 
Morto  Costanzo  nell’  11  die.  del  3fii  , fece 
Guriano  il  suo  ingresso  in  CP.,  dove  fu  ricono- 
sciuto solennemente  imperatore  da!  senato.  Ri- 
vestilo dell'Autorità  sovrana  occupossi  a correg- 
gere i molli  abusi  che  erano  stati  introdotti  nel 
governo  : ma  nel  medesimo  tempo  dichiarossi 
altamente  a favore  del  paganesimo,  c non  tra- 
scurò nulla  per  rialzarlo  dal  discredilo  in  che 
gettato  lo  aveva  il  cristianesimo.  Ristabili  i sa- 
gr  ili  zi,  istituì  i pontefici  od  i sacerdoti  e fece 
rivivere  tutte  le  piu  superstizione  pratiche  del- 
l*  idolatria,  compresa  la  magia  che  esercitò  egli 
medesimo.  Scrisse  conlro  la  religione  cristiana, 
favori  le  sette  che  l'alteravano  professandola,  e 
perseguitò,  sotto  diversi  pretesti,  molti  perso- 
naggi distinti  fra  i Cattolici.  Nè  con  ciò  termi- 
narono i suoi  sforzi  : pretese  di  voler  dare  una 
mentita  alle  Sacre  Carte.  Con  questa  vista  , 
nell’an.  363,  chiamò  da  ogni  parte  gli  Ebrei 
per  ristabilire  il  tempio  di  Gerusalemme,  mi- 
nato già  da  più  di  3oo  anni,  da  Tiro  Pieni  di 
ardore  per  quell’opera  gli  Ebrei  incomincian 
dall’  estirpare  i vecchi  fondamenti  per  metter 
vene  dei  nuovi.  Ma  quando  ebbero  essi  levala 
fino  l’ultima  pietra  e verificata  con  ciò  piena- 
mente la  profezia  di  Gesù  Cristo,  sortirono  dal 
medesimo  luogo  turbini  di  fiamme  che  consu- 
marono tulli  gli  operai.  Questo  prodigio  fu  ri- 
petuto tutte  le  volte  che  si  volle  mcllere  nuova- 
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mrnt©  mano  all' opera,  laiche  venne  alla  finfine 
abbandonata  l'impresa.  Pochi  falli  storici  sono 
appoggiali  da  pii)  numerose  e più  gravi  lesii- 
monianze.  I racconti  di  S.  Gregorio  Na/ian Ze- 
no c di  Bulino  sono  confermali  dalla  testimo- 
nianza di  Ammiano  Marcebino,  scrittore  attac- 
calo al  paganesimo  e contemporaneo,  il  quale 
ne  fa  il  racconto  senz'  altra  vista  che  quella  di 
narrare  un  fenomeno  straordinario.  Ecco  le 
sue  parole  : Cititi  ilaqite  rei  idem  f(trli/er  in- 
starci Alypias,  juvare/qne  pr  or  ineia  e reelor, 
tneluendi globi  jlammarnm  prope  f nudarne nta 
crebris  assullibus  erumpenfes , Jeeere  lorutn 
exustis  alquoties  operanlibus  inaeeessum  : 
hucfjue  modo  elemento  destina! ina  repellente , 
cessarit  inceptwn.  I rabbini  ebrei  ne’  loro  an- 
nali attestano  aneli’ essi  il  fatto.  Basringe  ne- 
mico determinato  dei  miracoli,  trovasi  annichi- 
lato da  silfaite  testimonianze  e fa  la  seguente 
riflessione  : Questa  confessione  dei  rabbini  è 
tanto  più  cousiderevole  perch’rssa  è ingiuriosa 
alla  nazione  e perché  quei  signori  non  sono 
s liti  copiare  le  opere  dei  f.rislinni  ( Itasnagc, 
Stor.  degli  Ebrei,  I.  6 ).  Il  racconto  assai  cir- 
costanziato di  questo  miracolo  longoni  in  Buli- 
no, I.  io,  ©.  37.  ed  in  (ÌASsiodoro,  I.  6, 
c.  43  (»)•  Mori  (indiano  nel  27  giugno  del- 
Tali  363,  di  un  colpo  di  freccia  ricevuto  nella 
guerra  contro  i Persiani.  Con  questo  imperato- 
re si  ©stinse  la  famiglia  di  Costantino.  Il  cri- 
stianesimo trovò  in  quella  famiglia  ed  il  suo 
piu  generoso  proiettore  ed  il  suo  più  crudele 
nemico.  Alcuni  moderni  scrittori  vollero  soste- 
nere che  Giuliano  nou  perseguilo  i Cristiani,  e 
clic  non  ne  fece  morire  alcuno,  lasciando  anzi 
che  godessero  de’  loro  beni:  scrisse  controdi 
essi,  ma  come  filosofo.  A siffatti  scrittori  rispon- 
deremo francamente  che  Eutropio  confessa  egli 
medesimo  che  Giuliano  perseguilo  troppo  viva- 
mente la  religioue  cristiana  ( Breviar  Hi*t. 
flou».,  I,  10,  c.  16):  ed  Ammiano  Marcellino 
biasima  egli  pure  le  sue  leggi  contro  i Cristia- 
ni ed  i suoi  artifizi  per  fomentare  fra  di  loro 
la  «ivisinue  {?).  La  te> limoni aiiza  di  questi  due 
Pagani  è supcriore  a qualunque  sospetto  ed 


eccezione.  Gli  atti  pubblici  contemporanei  ci 
fanno  d’  altronde  conoscere  un  grnn  numero 
di  Cristiani,  che  i governatori  delle  diverse 
province  dell'impero,  o per  ordine  o colla 
approvazione  di  Giuliano,  perseguitarono.  — 
Scrisse  Giuliano  contro  il  cristianesimo,  e la 
sua  opera  fu  confutala  da  S.  Cirillo  d*  Alessan- 
dria: egli  però  attacca  il  giudaismo  piò  diret- 
tamente che  la  religione  cristiana:  sfigura  la 
dottrina  di  Mose,  a fine  di  farla  comparire  me- 
no saggia  di  quella  di  Platone:  fa  contro  la  Sto- 
ria sacra  le  medesime  obiezioni  dei  marrioniti 
e dei  manichei:  deprime  più  che  può  gli  scrit- 
tori ebrei:  e per  una  inconcepibile  stravaganza 
si  sforza  di  conciliare  il  giudaismo  col  pagane- 
simo: sostiene  che  gli  Ebrei  ed  i Pagani  adora- 
no il  medesimo  Dio,  che  hanno  essi  le  medesi- 
me cerimonie,  che  Àbramo  osservò  gli  Auguri, 
che  Mosè  conobhe  gli  Dei  espiatori  ed  insegnò 
il  politeismo. — Conviene  che  i Pagani  hanno 
immaginalo  favole  indecenti  relative  ai  loro 
Dei;  eppure  egli  medesimo  si  mostra  preoccu- 
pato delle  Tavole  stesse:  i pretesi  prodigi  degli 
bei  pagani  gli  servono  per  provare  i dogmi  del 
paganesimo.  E però  qui  essenziale  nn’osserva- 
xione,  cioè,  che  non  ha  osato  negare  formal- 
mente i miracoli  di  Gesù  ( risto,  nè  quelli  degli 
Apostoli:  che  anzi  li  confessa  assai  apertamen- 
te. « Gesù  in  tulio  il  corso  della  sua  vita,  dice 
« egli,  non  ha  fallo  nulla  di  memorabile,  a me- 

< no  che  non  si  considerino  come  imprese  se- 
a gunlnle  laver  guarito  gli  zoppi,  gli  storpi  ed 
t 1 ciechi , e 1’  avere  esorcizzato  i demoni  nei 
t paesi  di  ttelsaida  e di  Belhania  ■ ( In  S.  Ci- 
rillo, I.  6,  pag.  119).*  Egli  che  comandava 
c agli  spiriti,  che  camminava  sulle  acque,  che 
« scacciava  i demoni,  che  fece,  come  voi  dite, 

< il  cielo  e la  terra,  non  ha  potuto  cambiare  i 
c cuori  dei  suoi  parenti  e dei  suoi  amici  per  la 
« loro  salute  1 ( Ibid.,  pag.  209  ). — Ma  la  ri- 
surrezione di  Gesù  ('risto  era  per  lo  meno  un 
fatto  memorabile  : Giuliano  non  ne  parla  : se 

«leva  impugnarla,  se  poteva  provare  la  falsità 

ei  miracoli  riferiti  nel  Vangelo , perchè  se  ne 
stette  egli  in  silenzio?  Doveva  ben  egli  compren- 


(1)  L'  editore  itoli' opera  di  Gbbon,  Storia  della  decadenza  deli' impero  romano,  §ce. , ammettendo  la 
narrazione  dì  Ammiano  Marcellino  e degli  «Uri  con  («-ni  poro  nei  , cerca  distruggere  l'aziono  immediata  dotta 
Provi  ideoia,  sostituendovi  invece  forra  thf  ammalile.  Ma  quel  gran  terremoto,  quot  nto  ìmpetnoao  (di  coi 
parlano  S.  Gregorio  Nazianzcno  c It  u (ino  j die  rovesciano  dallo  fondamenta  , qui  Ile  fiamme  che  mettono  Li) 
iflatn  di  fusione  i metalli,  alirc  fiamme  nitrici  che  sortono  da  ima  dima  Tinnì  ed  arridono  gli  operai  all'aria 
aprila,  li  radala  degli  ed  tizi,  ere.  seno  questi,  doraandìan  0 noi,  gli  rff-lti  comsriuii  dell'arra  ii./tammalnle 
sortita  dai  sotterranei  chiusi  da  lunfhis*into  lem  o?  erme  si  esprime  l' eoi  ore  di  Gibbon.  c 11  fuoco,  dico 
c Wahurton,  scoppia  quando  ali  operai  danno  mano  al  lavoro;  la  ina  furia  sì  calma  colia  loro  inasitne.  » 
Cd  è quella  un'  aria  injiammofnle  ? Si  mostra  essa  nei  sotterranei  e fuori  dei  Sotterranei  rou  siffatto  cardite- 
le, con  quote  iirucioni  subitanee,  con  una  apatie  d'istinto?  L’  editore  non  ha  qui  neppure  il  tristo  merito 
dell’  invenzione  : un  tale  mento  appartiene  lutto  a Giuliano  l’apostata,  il  quale  Contrappone  il  fuoco  e/emen- 
tare  e primitivo  al  fui  co  terrestre  vendicatore  delta  sua  empietà,  per  ingannare  i Pagani  con  ampollose  pa- 
iole, e,  come  osserva  Warburtou,  per  loro  imporne  con  espressioni  talmente  sublimi  che  non  erano  intese . 

(2)  Escluse  1*  imperatore  G>u  iano  i suoi  sudditi  attaccati  al  cr»lianesimo  da  tulle  le  cariche  lucrose  e dai 
suoi  favori:  c r miniandoli,  con  insultante  disprezzo,  a Luca  ej  a .M  alleo,  pri»  olii  con  un  editto  della  facoltà 
di  studiare  e di  insegnare  le  belle  lettere  ; qui  I * cd  t:o  era  barbaro,  dice  Ammiano  .Martellino,  e da  seppel- 
lirsi in  un  eterno  oblio  : J.lvd  atto»  er  al  tnclrmens  , obnvtndvm  perenni  si  lenito , quoti  arcebai  ducere  wd- 
fisti  os  rheloncos  et  fiammaticss , ritus  Chn titani  cu/tores  ( Lib.  XXH,  IO  J. 
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dercdiqualc  importanza  era  una  siffatta  discns- 
sinne  : eppure  non  ne  fa  alcun  cenno.  Egli  di- 
ce che  S.  Paolo  è il  più  gran  mago  ed  il  più 
grande  impostore  della  terra’  ma  in  che  con- 
siste quella  magia  se  non  ha  fatto  miracoli?  — 
Quanto  niCristiaui,  non  solamente  Giuliano  con- 
fessa la  loro  costerna  nel  soffrire  il  martirio, 
ma  riconosce  altresi  la  loro  liberalità  verso  i 
poveri  ( Misopogon , pag.  3fl3  ).  Conviene  che 
)l  cristianesimo  si  è stabilito  colle  opere  di  cari- 
tà e colla  santità  dei  costumi,  che  i Cristiani 
sanno  contraffare:  ch'ossi  alimentano  non  sola- 
mente i loro  poveri,  ma  anche  quelli  dei  Paga- 
ni ( E pisi.  4g  ) tigli  avrebbe  voluto  introdurre 
fra  i sacerdoti  del  paganesimo  la  medesima  re- 
golarità di  costumi,  che  vedeva  egli  dominare 
fra  i ministri  della  religione  cristiana. — Tulle 
queste  testimonianze  rese  alla  religione  cristia- 
na da  uno  dei  suoi  più  grandi  nemici,  è la  mi- 
gliore apologia  che  si  possa  opporre  alle  calun- 
nie demi  increduli  moderni.  — Le  principali 
opere  di  Giuliano,  che  giunsero  fino  a noi  so- 
no; La  Faco'a  alleqorica . i Cesari , il  Miso- 
pogon, un  discorso  in  onore  di  Cibelc  ed  un  al- 
tro in  onore  di  biogene  il  cinico,  ed  una  rac- 
colta di  (>3  lettere.  Fra  tutte  le  opere  di  Giulia- 
no le  lettere  sono  scritte  con  nobiltà  e purezza 
di  siile;  lo  che  non  può  egualmente  dirsi  delle 
altre  sue  opere.  Però  la  bellezza  reale  di  tali 
lettere  venne  talvolta  deturpata  da  stravaganti 
sofismi.  Il  suo  editto  contro  i ( Cristiani  ( Episf. 
42  ) può  dirsi  infalli  un  vero  sofisma  : Voltaire 
ne  copiò  i principali  passi  nel  suo  Saggio  sui 
costumi , sviluppandoli  colla  medesima  logica  e 
colla  stessa  buona  fede.  V.  De  la  Mettere, 
Vita  di  Giuliano , e Gerdil,  Considerazioni 
sull'  impera tor  Giuliano  , nella  quale  oppra 
egli  attinge  dagli  autori  pagani  i molivi  per 
formar  giudizio  del  carattere  di  quell’  impe- 
ratore. V.  anche  Bergier,  Dizion .,  v.  Giu- 
liano. 

GII  LI  1*0  DECLA.Vl,  discepolo  di  Pelagio, 
era  figlio  di  Memorio,  vesc.  di  Capila,  intimo 
amico  di  S.  Agostino.  Fu  ammogliato,  e dopo 
la  morte  della  sua  compagna,  venne  ordinato 
diacono,  poscia  vesc.  di  Capua,  secondo  Gen- 
nadio,  0 piuttosto  di  ('.ciana,  piccola  città  po- 
sta tra  la  Campania  e la  Puglia,  come  l’assicu- 
ra S.  Prospero.  Avendo  abbracciato  il  pela&ia- 
nismo,  fu  scacciato  dalla  sua  chiesa,  condan- 
nato diverse  volte  dai  papi  e proscritto  dagli 
imperatori,  e mori  miserabilmente  verso  V an- 
no 45o.  Fra  eloquente  ed  aveva  uno  spirilo 
piacevole  c brillante,  come  apparisce  dalle  sue 
opere,  che  sono  4 libri  a Turhanzio  contro  il 
j 0 libro  di  S.  Agostino,  relativo  alle  nozze  ed 
alla  concupiscenza  : 8 altri  libri  contro  le  se- 
conde nozze  e sulla  concupiscenza,  i di  cui  pri- 
mi 5 trovansi  nell’  opera  imperfetta  di  S.  Ago- 
stino ; un  simbolo  della  fede;  2 lettere  e diver- 
se altre  opere,  di  cui  alcuni  frammenti  sono 
pubblicali  unitamente  agli  scritti  di  Bcda.  Pro- 


spero, in  Chron.  itaronio,  alPan.  4*9-  Noris, 
Storia  pelag.  Dii  pi  n,  V sec 
**  GIULI  IVO  resini \l,  più  noto  sotto  il 
nome  di  cardinale  Giuliano,  nacque  nel  1 3o8, 
da  una  nobile  famiglia  romana.  Poiché  ebbe 
insegnalo  il  diritto  con  molto  grido  a Padova,  si 
acquistò  la  stima  del  papa  Martino  V,  che  no- 
minollo  cardinale  nel  1426,  e lo  maudò  in  qua- 
lità di  legato  a lafere  in  Germania  per  predi- 
carvi una  crociata  contro  i novatori,  che  com- 
mettevano orribili  devastazioni  in  molte  parti 
di  quella  vasta  regione.  L’incerto  risullamenlo 
delta  guerra  non  lasci  --indo  speranza  di  poterli 
soggiogare  colla  forza  delle  armi,  si  tentò  di 
guadagnarli  per  mezzo  delle  negoziazioni  ; ed 
a tal  uopo  vennero  mandati  vari  deputati  al 
conc.  di  Basilea,  di  cui  il  card.  Giuliano  fu 
eletto  presidente  da  Martino  V,  titolo  che  fu 
confermato  da  Eugenio  IV,  suo  successore.  Sic  - • 
come  non  erano  intervenuti  da  principio  in  Basi- 
lea che  pochi  Padri,  cori  Hngenio  IV  ordinò  che 
Giuliano  sciogliere  il  concilio  e ne  intimasse 
un  altro  da  tenersi  dopo  18  mesi  in  Bologna. 
Essendo  poi  giunto  un  numero  sufficiente  di 
Padri,  stimò  Giuliano  di  proseguire  il  concilio 
in  Basilea  ; la  quale  disubbidienza  dispiacque 
al  pontefice,  clic  ordinò  nuovamente  a Giulia- 
no di  sciogliere  il  concilio.  Giuliano  però,  in- 
sieme coi  Padri  di  Basilea,  ebbe  la  disgrazia  di 
resistere  ad  Eugenio  IV.  In  tale  circostanza  gli 
indirizzò  quelle  due  famose  lettere,  conservate 
da  Enea  Silvio,  nelle  qua'i  erroneamente  scris- 
se che  essendo  il  papa  sommesso  aneli’  egli  al 
concilio  siccome  a suo  superiore,  non  aveva  il 
potere  di  scioglierlo.  Eugenio  mosso  dalle  insi- 
nuazioni deli’  impera  tor  Sigismondo  e temendo 
uno  scisma,  permise  che  si  ripigliasse  il  conci- 
lio. Il  procedere  di  Giuliano  verso  i deputati 
degli  ussiti  gli  meritò  la  loro  stima  e fiducia. 
Dopoché  il  concilio  fu  trasferito  a Ferrara,  osò 
continuare,  non  ostarne  la  bolla  di  traslazione, 
a presederc  la  parte  che  era  rimasta  a Basilea. 
Egli  fu  in  seguilo  riverente  ed  ossequioso  al 
pontefice,  e comparve  con  isplendore  nel  con- 
cilio di  Firenze  11  papa  Eugenio  IV  lo  mandò 
in  Ungheria  a predicar  la  crociala  contro  i Tur- 
chi. Ladislao,  re  d’Uogheria  e di  Polonia,  aven- 
do precipitosamente  fatta  la  pace  con  quegl’  in- 
fedeli, senzA  consultare  i suoi  alleati,  co’  quali 
era  entralo  in  alcuni  impegni.  Giuliano  credet- 
te che  questa  pace  non  obbligava  il  re,  senza 
considerare  che  i trattali  di  alleanza  sono  in  cer- 
to modo  subordinali  all’oggetto  pel  quale  sono 
conchiusi,  e che  la  guerra  coi  Turchi  non  es- 
sendovi più,  le  convenzioni  fatte  cogli  alleati 
erano  senza  forzA.  Egli  quindi  assolvette  il  re 
ed  i grandi  dal  giuramento  con  cui  avevano 
guarentito  il  trattato  fatto  con  Amurai  III.  Si 
venne  a battaglia  presso  Varna  nel  io  nov. 
del  i444,  l’esercito  cristiano  fu  interamente 
disfallo,  ed  il  cardinale  non  sopravvisse  a tale 
funesto  evento.  Sono  diverse  le  opinioni  sulla 
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maniera  con  cui  peri  ; gli  uni  dicono  che  fu 
trucidalo  dagli  Ungami,  i quali  vollero  vendi- 
care nella  sua  persona  la  loro  distaila  ; gli  al- 
tri che  fu  assassinalo  e spoglialo  da  un  barca- 
iuolo, cui  si  era  indirizzato  per  tragittare  un 
fiume  ; altri  alla  fine  che  fu  sommerso  nel  Da- 
nubio sotto  il  peso  dell'oro,  di  cui  era  carico; 
tocche  è da  credersi  una  calunnia  dei  suoi  ne- 
mici. Tale  avvenimento  è dell'an.  i44i-  Fu 
Giuliano  un  grand' uomo,  se  si  eccettui  qual- 
che parte  di  sua  vita,  dottissimo  ed  il  più  so- 
lido baluardo  che  i Catto’ ici  opposero  ai  Gre- 
ci nel  conc.  di  Firenze  Si  trovano  molte  sue 
ledere  in  Oderico  H ain  al  do.— Alessandro  Gesa- 
RiNf,  della  stessa  famiglia,  primo  protonolario 
apostolico,  fu  fatto  cardinale  nel  k 5 1 7,  da 
Leone  X I papi  Adriano  VI,  Clemente  VII  e 
Paolo  III,  lo  impiegarono  negli  affari  i più  im- 
portanti. Quest'  ultimo  lo  prepose  ad  una  de- 
putazione incaricata  di  negoziare  la  pace  fra 
Carlo  V e Francesco  I.  Fu  nel  numero  di  quelli, 
cui  lo  stesso  papa  affidò  la  cura  di  regolare  i 
preparamenti  necessari  per  la  convocazione  del 
futuro  concilio  generale.  Mori  nel  i542,  com- 
pianto dal  sacro  collegio  per  la  sua  capacità 
negli  affari,  e dai  letterati  di  cui  era  amico  e 
protettore. 

GIULIANO  DI  TOURS  (S.),  abbadia  dell’Or- 
dine di  S.  Benedetto  e della  congregazione  di 
S.  Mauro,  posta  nella  città  di  Tours  Era  mol- 
to antica,  ed  esistei  di  già  sotto  il  nome  di 
S.  Maurizio  prima  del  tempo  di  S.  Gregorio  di 
Tours;  ma  non  si  sa  qual  regola  vi  fosse  osser- 
vata. Questo  monastero  essendo  stato  distarlo 
dai  Normanni  verso  Fan.  853,  Teotolo,  arciv. 
di  Tours,  lo  fece  ristabilire  sotto  f invocazione 
della  Madonna  e di  S.  G oliano,  nel  secolo  se- 
guente, e ne  diede  la  direzione  ad  Odone  di 
Cliiny,  che  fece  venire  dall*  ab  badia  di  Fleury 
( Galli  a ehrisl -,  t.  3,  pag  545,  ani.  ediz.  ). 
La  mensa  ahbadiale  di  S.  (indiano  di  Tours  era 
unita  al  collegio  dei  gesuiti  della  stessa  citta. 

GIULIANO  PERIODO  V.  Periodo. 

GIULIO,  centurione  della  coorte  Augusta, 
nelle  mani  del  quale  Festo,  governatore  della 
Giudea,  consegnò  S.  Pao'o  per  condurlo  a Roma. 
Arrivalo  Giulio  ad  Alessandria,  mise  il  santo 
apostolo  sopra  un  vascello,  che  veleggiava  per 
Roma.  Alt.,  c.  27. 

GIULIO  AFRICANO.  V.  Africano. 

GIULIO  (S.  ).  martire  nella  Bulgaria,  era 
uno  dei  soldati  dell*  armata  romana  che  guar- 
davano i confini  a Durostoro,  città  della  secon- 
da Mesia  Confessò  coraggiosamente  il  nome 
di  Gesù  Cristo  davanti  al  governatore  del  pae- 
se, chiamalo  Massimo,  che  gli  fece  tagliare  la 
testa  verso  1*  an.  30*».  Celebrasi  la  sua  festa  al- 
ti 27  di  maggio.  Baillet,  27  maggio. 

GIULIO,  dello  Bile,  martire  e compagno  di 
S.  Crispina.  V.  Crispira. 

GIULIO  ( S.  ),  uno  dei  (8  martiri  di  Saragoz- 
za e compagno  di  S.  Luperco.  V.  Luperco. 


GIULIO,  primo  di  nome,  papa  (S  \ roma- 
no di  nascita,  succedette  al  papa  S.  Marco,  il 
giorno  6 febb.  337.  Sostenne  fortemente  la  cau- 
sa di  S.  Atanasio,  mandò  i suoi  legati  al  conc. 
di  Sardica  nell’ an.  347»  e morI  santamente 
ai  12  di  oprile  del  352,  giorno  della  sua  festa. 
Di  lui  abbiamo  solamente  1 lettere  che  S.  Ata- 
nasio ci  ha  conservato  ne  le  sue  apologie.  Una 
è scritta  agli  Orientali  sull’ innocenza  di  S.  Ata- 
nasio. e I altra  agli  Egiziani  ed  a quelli  di  A- 
lessandria,  che  felici'a  sul  ritorno  del  medesi- 
mo santo  nella  sua  chiesa.  I.e  altre  opere  che 
si  attribuiscono  a S.  Giulio  sono  a ocrife.  II 
papa  l.iberio  gli  succedette.  Ilermant,  Vita  dì 
S.  Atanasio.  Pagi,  Critica  del  Baronio.  Bail- 
let, la  aprile,  ecc. 

••  GIULIO  IL  detto  prima  Giuliano  delta 
Rovere,  card,  di  S.  Pietro  in  Vincoli,  era  nati- 
vo del  borgo  di  Atbizzola  od  Albissola,  vicino  a 
Savona,  e figlio  di  Raffaele,  fratello  del  non‘e- 
fice  Sisto  IV.  Fu  successivamente  rese,  di  Car- 
pentrasso,  di  Albano,  <T  Ostia,  di  Bologna  e di 
Avignone.  Il  papa  Sisto  IV  suo  zio  lo  nominò 
cardinale  nel  1471  : egli  diede  il  comando 
delle  sue  truppe  contro  i popoli  rivoltatisi  nel- 
1*  Umbria.  Andò  in  segnilo  legato  in  Francia, 
e succedette  al  papa  Pio  III,  nel  1"  nov. 
del  i5o3.  Fu  Giulio  II  d’ animo  invincibile  nel- 
le avversità,  liberale,  cortese,  fede’e  nelle  sue 
promesse,  benigno,  magnifico,  costanteeil  acer- 
rimo difensore  drila  libertà  ecclesiastica  e del- 
la dignità  papale.  L*  Italia  riguarderà  sempre 
in  questo  pontefice  una  delle  princii  ali  sue 
glorie  In  quanto  poi  alle  guerre  sostenute  da 
Giulio  II,  il  card.  Bellarmino.  De  po/estafe 
trini,  ponti  'cis  iti  reb.  temp  ado.  Barclajttm , 
cap.  1 r,  dimostra  che  da  lui  furono  fatte  giu- 
stamente, e confuta  molto  bene  le  false  accu- 
se degli  avversari  suoi  In  mezzo  alle  gravi  cu- 
re del  sacerdozio  e dell  impero,  della  pace  e 
della  guerra,  in  mezzo  a famose  imprese,  sem- 
pre indirizzate  ad  un  fine  grande  eìodevolissi- 
mo,per  le  alte  ragioni  di  principe  e di  pontefi- 
ce, Giulio  II  non  dimenticò  le  arti  e le  lettere, 
anzi  apri  loro  in  Roma  un  asilo  più  splendido 
e potente  che  non  Avevano  fatto  i suoi  prede- 
cessori. Fu  egli  il  primo  veramente,  che  formò 
nellA  sua  capitale  quel  gran  seggio  delle  arti, 
che  ancora  Roridamente  vi  si  mantiene;  fu  egli 
che  incominciò  il  bellissimo  ed  aureo  secolo, 
che  poi  fece  cosi  glorioso  il  pontificato  dell’  im- 
mediato successore  l.eone  X.  Mori  nel  21 
febb.  i5i3,  sulle  undici  ore,  dopo  aver  nel 
giorno  precedente  ricevutocon  segni  della  mag- 
gior pietà  i sagramenli.  e regolalo  a sangue 
freddo  l'ordine  de  suoi  funerali,  in  età  di  7<» 
anni.  Papirio  Mossoti , in  Jul.  11.  Sponde, 
Annoi . , nll’an.  i5o3,  ecc. 

GIULIO  III,  romano,  chiamato  prima  Gio- 
vanni Maria  de!  Monte , si  distinse  ben  tosto 
nelle  belle  lettere  e nel  diritto.  Fu  nominato 
vesc.  di  Pales trina,  arciv.  di  Siponlo,  e card. 
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nel  i536,  col  titolo  di  S.  Vitale.  Venne  in  se- 
guilo incaricalo  di  diverse  commissioni  impor- 
tanti,  cerne  le  legazioni  della  Lombardia,  del- 
la Romagna  e di  Bologna  Succedette  al  papa 
Paolo  111  nel  giorno  8 febb.  i55o  , ristabilì  e 
continuò  il  conc.  di  Trento  , al  quale  aveva 

fresedulo  sollo  il  suo  predecessore,  unissi  col* 
imperatore  contro  Ottavio  Farnese  duca  di 
Parma,  ricevette  T obbedienza  di  diversi  pa- 
triarchi orientali,  e mori  nel  23  di  marzo  1 555. 
Questo  pontefice  aveva  un  genio  severo,  fermo 
ed  intrepido.  Marcello  II  gli  succedette.  Spon- 
de e Ramaldi,  in  Annoi. 

Glt'LIOPOIJ,  Juliopolit , città  vescovile  del- 
la prima  Galazia  nella  diocesi  dei  Ponto,  sotto 
la  metropoli  d’  Andrà.  Strabone  sembra  collo- 
carla nella  Bilinia;  chiamavasi  altre  volte  Cor- 
do. Un  capo  di  ladri,  dice  egli,  nel  l.i2,ne  ha 
fallo  a'  nostri  giorni  una  città,  cui  diede  il  no- 
me di  Juliopolìt. Plinio  la  mette  la  prima  di  Bi- 
tinia  (I.  5,  c.  32).  Chiamavasi  altresì  Corditi * 
come,  o Juliogordu *,  o G ordiu  tichos:  in  oggi 
è soggetta  ai  Turchi  ed  è delta  Begasar.  11  fiu- 
me Snngar  scorreva  anticamente  sotto  le  sue 
mura;  ma  1*  imperatore  Giustiniano  fece  innal- 
zare un  argine  che  allontanalo  di  piu  di  5oo 
piedi,  come  ci  insegna  Procopio,  I.  5,  De  /E- 
d*f.%  c.  4-  Presso  alcuni  scrittori  il  nome  di 
uesta  città  c Ilei  opolis  ed  anche  lliopolit. 
ulte  le  Nolize  vanno  d’  accordo  nel  dire  che 
è una  città  della  prima  Galazia  , e quella  che 
porta  il  nome  di  Filippo  di  Cipro,  nota  che  Ile- 
linpol's  e B'tsilaea  sono  la  mede-ima  sede.  Ora 
B.tsilaea  è la  28.*  metropoli  marcata  nell’  In- 
dice delle  metropoli  , pubblicato  a pag.  244 
del  Diritto  greco  romano.  L‘  imperatore  Costan- 
tino Duca  avealo  accordato  questa  distinzione  , 
di  cui  privolla  però  quasi  subito.  — Si  cono- 
scono 1 1 vescovi  c1  e occuparono  la  sede  di  Ciu- 
liopoli,  di  cui  il  primo  fu  Filadelfo,  il  quale  sot- 
toscrisse ai  canoni  «lei  concilio  di  Ancira:  tro- 
vasi altresì  notalo  nell'  indice  latino  dei  Padri 
del  conc.  di  ÌSicea.  Quanto  ai  suoi  successori 
vedasi  P Orione,  c Ariti  , t.  1,  pag.  A-j5. 

Giti  ITT  1,  martire  di  Tarso,  discendente 
dalla  famiglia  degli  antichi  re  dell*  Asia,  abban- 
donò la  città  d' Iconio,  dove  dimorava  col  suo 
figlio  S.  Cirico,  in  età  solamente  di  3 anni,  per 
evitare  la  persecuzione  di  Diocleziano  e di  Mas- 
siminiano,  nelPau.  3o3.  Ma  la  persecuzione  la 
segui  a Tarso  nella  t iilicia  dove  ernsi  rifugiala; 
eu  Alessandro,  governatore  d’  Isauria,  avendo 
ricevuto  una  commessione  particolare  dall' im- 
peratore di  andare  a Tarso  per  farvi  eseguire  i 
suoi  editti  c««nlro  i CrsPoni,  fece  tagliare  la  le- 
sta alla  santa,  dot -0  di  avere  crudelmente  infie- 
rito contro  la  medesima  I latini  celebrano  la 
festa  di  S Giubila  e di  suo  figlio  S.  Cirico,  nel 
giorno  16  di  giugno  Tillemont,  Mem.  eccles. , 
t.  5.  Baillet,  16  giugno. 

G II' LUTA,  martire  di  Cesarea  nella  Cappa- 
docia  ira  una  dama  cristiana  di  quella  città. 
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Un  polente  uomo  le  fece  diverse  e si  grandi  in- 
giustizie che  ella  si  credette  obbligala  di  porta- 
re le  sue  lagnanze  dinanzi  al  magistrato  ; ma 
siccome  prclendevasi  che  ella  offrisse  incenso 
agli  dei  padani,  prima  di  essere  ascoltala,  c per- 
chè abborn  essa  siffatta  proposizione,  fu  con- 
dannala ad  essere  abbruciala:  ciò  che  essa  sof- 
frì con  un  eroico  coraggio.  Il  suo  corpo  dimo- 
rò intero  Ira  le  fiamme  e fu  sotterrato  nel  vesti- 
bolo della  grao  chiesa  di  Cesarea.  Credcsi  che 
il  martirio  di  S.  Giulilta  avvenisse  nel  sec.  IV, 
sotto  Galerio  Massimiano-  I latini  ed  i greci 
onorano  la  sua  memoria  nel  3o  di  luglio.  S.  Ba- 
silio, Panegirico  della  santa , che  è la  5*  ora- 
zione, I.  1.  Kuinart,  Ad.  sincer.  mari.  Bail- 
let, 3o  luglio. 

CULLARE.  V.  Giocolare. 

GJU.MA,  è Dominala  in  compagnia  di  An- 
dronico nell’  epistola  ai  ltomani  (c.  16,  ▼.  7). 
Salutate  Andronicum  et  Juniam.  cognalos  et 
concaplivos  weos,  (pii  8 uni  nobile s in  Aposto- 
li*. Le  ultime  narole,  qui  sunt  nobile s in  Apo - 
stolis , hanno  fallo  credere  a molti  moderni  che 
Ciunia  è un  uomo  come  Andronico  ; ma  S.  Gio. 
Crisostomo  e diversi  altri  tengono  Giunia  per 
una  donna,  c for*e  anche  per  la  moglie  d’ An- 
dronico. I latini  od  i greci  celebrano  la  loro  fé 
sta  ai  iy  di  maggio,  e li  distinguono  come  ma- 
rito e moglie.  Lalmel. 

GIULIANO,  solitario,  abb.'  di  Maire,  detto 
P Evcscau,  nel  Poilou,  era  nato  a Briou,  in 
quella  provincia,  da  parenti  nobili,  che  lo  fece- 
ro istruire  con  cura  nelle  virtù  e nelle  lettere. 
Fu  legalo  con  amicizia  veramente  celeste  con 
S.  Radegonda,  regina  di  Francia  e religiosa  di 
Poitiers,  che  gli  mandò  un  cilicio,  e che  rice- 
vette una  catena  di  ferro  che  si  conservava  an- 
cora a Poitiers  3oo  anni  dopo  di  loro  Fabbricò 
un  monastero  a Maire,  uno  dei  primi  dela 
Francia,  in  cui  osscnossi  la  regola  di  S.  Bene- 
detto, e che  diventò  poscia  un  semplice  priora- 
to. Egli  riiirossi  di  là  in  una  cella  che  si  era 
falla  costruire  a Cliaulnay,  per  i i attendere 
più  tranquillamente  alla  contemplazione  ed 
esercitarsi  nelle  opere  di  penitenza.  Dio  lo  fa- 
vorì del  dono  di  profezia  e di  quello  dei  mira- 
coli. Morì  uel  giorno  i3  di  agosto  deTan.  587. 
Celebra  i la  sua  festa  ai  1 3 di  agosto.  Mabil- 
lon,  1 sec.  benedett.  Baillef,  f3  agosto. 

GUAIO  o DHL  G20A  ( Francesco),  famoso 
ministro  calvinista,  nacque  aBourges  il  1 mar- 
zo 1 545.  Dotto  nel  diritto,  nelle  lingue  e nella 
teologia,  fu  miuislro  nei  Paesi-Bassi  e venne 
scelto  nel  1 597  per  insegnare  la  teologia  in 
Leida,  dove  morì  alli  i3  ott.  1602,  in  età  di  57 
anni.  Aveva  una  felicissima  memoria,  che  ar- 
ricchì di  moltissime  cognizioni.  Si  ha  di  lui  : 
1.*  Una  versione  latina  del  testo  ebraico  della 
Bibbia,  che  fece  con  Lnimanuele  Tremolio.  Essa 
fu  più  volle  ristampala :la  migliore  edizione  però, 
con  maggiori  no’e,è  quella  di  Herborn,  i643, 
voi.  4 io  Poi.  2.”  Commentari  sopra  una  gran 
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parie  della  Sacra  Scrittura,  ree. , Ginevra,  1607, 
\ol.  2 in  fol.  Questo  lellcrnlo  non  aveva  «Uri 
piaceri  che  quelli  del  lavoro  e dello  studio  : 
può  passare,  dice  il  Duplo,  per  un  buon  grani* 
malico  ed  un  mediocre  teologo. 

GILMO  ( Fiincesco  ),  detto  anche  Junius , 
figlio  del  precedente,  era  mollo  dotto  nelle  lin- 
gue orientali  e nelle  settentrionali.  Nacque  in 
Heidelberg  nel  i58q,  e segui  dapprima  la  car- 
riera delle  armi  ; ma  dopo  la  tregua  conclusa 
nel  1609,  abbandonossi  interamente  allo  stu- 
dio Passò  in  Inghilterra  nel  1620,  e dimorò 
per  3o  anni  presso  il  conte  d‘  Arundel.  Mori  a 
Windsor,  iu  casa  di  Isacco  Yossio  suo  nipote, 
nel  1679,  in  età  di  89  anni,  lasciando  i suoi 
mss.  all  università  di  Oxford  che  innalzò  un 
monumento  in  di  lui  onore.  Egli  aveva  una 
profonda  erudizione.  I libri  erano  la  sua  unica 

fissione  ; non  fuvvi  forse  allr‘  uomo  che  abbia 
etto  più  di  lui  senza  pregiudicare  per  nulla  alla 
sui  salute.  Di  lui  si  ha  : 1 w Un  trattalo  De 
pictnra  velenim , di  cui  la  migliore  edizione  è 
quella  di  itollerdani  nel  1G9I,  in  fol.  Questo 
trattato  è stimato  da  tutti  i dotti.  Vi  sono  ben 
poche  cose  negli  autori  greci  e Ialini,  risguar- 
dauti  la  pittura  e fili  antichi  pittori,  le  quali 
siano  sfuggite  alia  diligenza  di  questo  autore. 
I*eggesi  111  principio  la  sua  Vita  compos'a  dal 
Gretio.  2.*  Alcune  osservazioni  sulla  parafrasi 
del  Cantico  dei  cantici  , composta  in  lingua 
franca  dalTabb.  Willerain  e stampala  per  la 
prima  volta  da  Paolo  Menila  3.”  purgazione 
dell’  antica  parafrasi  gotica  dei  quattro  Evan- 
geli , corretta  sopra  buoni  mss.,  ed  illustrata 
colle  noie  di  Tommaso  Ylarechal.  4.°  Un  gran 
commentario  ( ancora  ras.  ) sulla  CoucorJia 
dei  quattro  Evangeli  di  Taziano.  5.°  Un  gran 
Glossario  in  5 lingue,  nel  quale  egli  spiega 
l'origine  delle  lingue  settentrionali  Quest’ope- 
ra contiene  1 1 volumi  mss.,  che  Giovanni  Celi, 
vesc.  d*  Oxford  , fece  coniare  per  pubblicarli 
colle  stampe.  6.*  Etymohxjicu  n anylicanum , 
clic  Edoardo  Lye,  dotto  inglese,  fece  stampare 
ad  Oxford  nel  1 745,  in  fol.  7.*  Molte  noie  so- 
pra un  gran  numero  di  libri  che  si  po  sono  ve- 
dere nel  catalogo  dei  mss.  che  lasciò  per  lega- 
lo ali’  accademia  d' Oxford  Bay  le,  Uizion.  cri - 
ttco.  Moreri,  ediz.  del  1757. 

GILMO  ( Baldovino  ),  ha  scritto  Chromeon 
morale , clic  dalla  creazione  del  mondo  va  li- 
no ull*  an.  700  di  Gesù  Cristo.  Fu  stampalo 
net  1621.  Aveva  altresì  pubblicato  uo  Ma- 
nnaie theologicutn  nel  16 1 5.  Kònig,  Bibliot. 
v et.  et  nov 

GILMO  ( Giovanni),  pubblicò  nel  1623  una 
Confutazione  delle  lezioni  di  Socino.  Kònig, 
Bibl.  v et.  et  nov. 


GILMO  (Isacco),  compose  un’ Anlnpologia, 
ossiano  osservazioni  sui  16  primi  capitoli  del- 
l'Apologià dei  rimostranti.  Quest'opera  fu  stam- 
pata in  4.°  nel  i64o,  dopo  la  morte  dell’  auto- 
re. Kònig,  Bibl.  vef.  et  nov. 

GILOLO,  ricreazione,  sollazzo,  trattenimento 
allegro,  passatempo,  esercizio  per  divertirsi  e 
sollevarsi,  Inditi.  Il  giuoco,  in  cui  si  avventura 
una  somma  qualunque  di  denaro,  è di  pura  in- 
dustria, o di  puro  azzardo,  ovvero  misto,  cioè 
parte  d’ industria  e parte  d’ azzardo.  Il  giuoco 
di  pura  industria  è quello  che  dipende  unica- 
mente dalla  abilità  dei  giuoeatori,  come  it 
giuoco  del  pallone  o della  palla,  il  giuoco  del 
bigliardo,  ecc.  Il  giunco  di  puro  azzardo  è 
quello  che  dipende  unicamente,  o quasi  unica- 
mente dulia  fortuna,  come  il  giuoco  de’  dadi  e 
molli  giuochi  di  carte,  ecc.  Il  giuoco  misto  di- 
pende dalla  fortuna  e dall' abilità  ad  un  tempo, 
come  il  picchetto,  P ombre,  i tarocchi,  ecc. 
Alcuni  di  questi  giuochi  non  sono  calti*  i per 
6Ò  stessi,  perchè,  S’ccome  una  persona  può  ce- 
dere il  suo  denaro  ad  un*  altra  assolutamente  e 
senza  condizione,  cosi  può  la  persona  medesima 
darlo  sotto  una  condizione, sia  che  questa  con- 
dizione dipenda  dall’industria,  sia  che  dipenda 
dall'azzardo.  — Ma  il  giuoco  di  puro  azzardo 
viene  proibito  ai  laici  e particolarmente  agli 
ecclesiastici,  tanto  dal  diritto  civile,  quanto 
dal  diritto  canonico.  Avvi  un  titolo  speziale 
nelle  Pandette  contro  i giuochi  d’  azzardo. 

Il  4.*  conc.  Laterancose  ( can.  16  ) si  esprime 
in  questi  termini  relativamente  agli  ecclesiasti- 
ci : Clerici  ad  aleni,  rei  faxillos  non  ludant , 
fi ec  hujttitnodi  Indie  intersint.  11  conc  di 
Trento  ed  i concilt  provinciali  ripetono  la  stessa 
cosa.  S.  Carlo  Borromeo  nelle  sue  istruzioni  ai 
confessori,  accettate  finche  dal  clero  di  Franc-a, 
vuole  che  si  neghi  P assoluzione  a coloro,  i qua- 
li tengono  delle  case  particolarmente  destinate 
ai  giuoeatori  d’  azzardo.  Non  c adunque  per- 
messo nè  ai  laici , nè  agli  ecclesiastici  di  giuo- 
care  a giuochi  di  puro  azzardo:  e quanto  ai 
giuochi  misti  dicarie  sono  essi  egualmente  poi- 
bili  agli  ecclesiastici , giacché  ì concili  vietano 
loro  non  solo  qualunque  giuoco  di  carte,  seuza 
alcuna  eccezione,  ma  anche  stare  semplicemen- 
te osservando  coloro  che  giuorano  (1),  — Ben- 
ché un  giuoco  sia  lecito  vi  abbisognano  molte 
condizioni  perchè  si  possa  giuocarìo  lecitamen- 
te: 1 .*  La  somma  che  si  giuoca  deve  essere  mo- 
dica e proporzionala  alle  facoltà  di  colai  che  fa 
avventura,  di  maniera  che  ne  sia  egli  non  sola- 
mente il  legittimo  proprietario,  ma  che  avven- 
turandola non  manchi  ad  alcuna  delle  sue  oh- 
bligazioni,  come  V elemosina  conforme  al  suo 
stalo,  il  pagamento  de’ suoi  debiti,  ecc.  Ed  è 


(!)  1 giuochi  di  Ctrl?,  ne*  quali  il  vincere  dipende  dalla  sorte  al  pari  che  dall' industria , conforme  sono 
i giuochi  cii  amati  di  spataa,  p.  e.  te  Ombre,  e simili , essi  non  sono  proibiti  gravemente  a'  cherici  , almeno 
serondo  I’  odierna  consuetudine,  se  non  vi  lusso  scaodalo,  0 speciale  proibizione  ia  alcun  luogo.  S.  Ai  fumo 
de*  Liguori,  Thtul.  raor.t  1.  3,  0.  b9Q.  . t 


<mr 


g io 


277 


perciò  che  le  più  savie  leggi  comandano  di  re-  c quale  non  può  muovere  se  non  gli  occhi  e le 
stiluire  quanto  fu  guadagnalo  giuncando  con  « mani.  > 
donne  dipendenti  dai  loro  mariti,  con  pupilli,  «iur  vmoto. 

con  minori,  con  religiosi,  a meno  che  vi  sia  un  § I.  Del  nome  e dell  essenza  del gittrrtmen - 
precedente  consentimentodi  tnli  persone:  e que-  /<?.— • Il  nome  del  giuramento  e tolto  dal  diritto, 
sto  consentimento  si  presume  quando  la  somma  sia  perchè  il  diritto  lo  ha  introdotto  per  la  con- 
guadagnata  è assai  modica.  2.°  Bisogna  giuo-  ferma  della  verità,  sia  perchè  colui  che  giura 
care  senza  frode.  3.®  I giuoralori  devono  era®-  rende  a Dio  il  diritto  della  verità,  sia  perche  w 
re  il  più  possibilmente  eguali  in  forza:  quindi  un  diritto  o una  legge  che  lega  colui  che  giura, 
colui  che  fos^e  di  molto  superiore  al  suo  compa-  e che  lo  obbliga  ad  adempire  a ciò  che  ha  giu- 
gno di  giuoco  e che  gli  tenesse  nascosta  la  sua  rato.  — Il  giuramento  è un  atto  di  religione  col 
■uperiorìla,  è obbligato  alla  restituzione,  in  ca-  quale  si  prende  Dio  a testimonio  delle  cose  che 
so  di  guadagno  4-*  I cioncatori  devono  essere  si  affermano  « si  promettono, 
liberi;  ed  avvi  dovere  di  restituzione  quando  si  $ II.  bella  divisione  del  giuramento . — - 
guadagna  a coloro  che  furono  costretti  a giao-  i/  Per  rapporto  alla  materia,  o alla  cosa  gio- 
care per  forza,  o per  inganno,  o con  ingiurie  o rata,  il  giuramento  si  divide  in  assertorio,  ed 
con  importunità  e molestia:  la  ragione  e,  che  si  in  promissorio. Il  giuramento  assertorio}: quel- 
la loro  torto  forzandoli  in  quel  qualunque  mo*  lo  col  quale  si  prende  Dio  in  testimonio  per  af- 
do  a giiiocare.  S.  Ambrogio  fa  una  viva  pittura  fermare  In  verità  di  una  cosa  presente  o passa- 
dei  giuoralori  appigionali  del  suo  tempo:  os-  fa.  Il  giuramento /irowiafor/o  è que'lo  col qoa- 
servaegli  che  coloro  i quali  da*Atisi  a gloria  di  le  si  prende  Dio  in  testimonio  per  confermare 
non  vivere  sotlo  legge  alcuna,  si  sottoponevano  una  promessa  che  si  fa.  i."  Per  rap  orto  alla 
volentieri  a quelle  del  giuoco,  e che  il  vizio  era  maniera,  il  giuramento  si  divide  in  esplicito  col 
spinto  a tali  eslremi,  che  giuncavano  pedino  le  quale  si  prende  espressamente  Dio  in  testimonio, 
loro  sostanze,  le  loro  armi,  la  loro  libertà  e la  ed  in  implicito  col  quale  si  ritiene  di  prendere 
loro  stessa  vita.  Aggiunge  che  pagavano  essi  il  Dio  in  testimonio,  giurando  per  le  cose  create 
lutto  colla  massima  esattezza  e puntualità,  quan-  che  portano  qualche  cara  lere  particolare  della 
do  avevano  perduto;  e che  mio  d essi  il  quale  divinità.  Per  tal  mudo  giurando  per  il  cielo,  o 
non  era  in  i*talo  di  andare  a consegnarsi  schia-  per  la  terra  si  giura  implicitamente  per  Dio  sles- 
vo  di  un  imperator  romano,  che  gli  aveva  gita-  so  che  è P autore  deil’  uno  e dell  altra  3."  Il 
dagnato  al  giuoco  la  sua  libertà,  si  uccise  colle  giuramento  si  divide  in  semplice,  che  si  fa  con 
proprie  mani,  credendo  meglio  di  pagare  in  que-  una  pura  invocazione  di  Dio  senza  alcuna  con- 
sto modo  il  suo  debito  ( S.  Ambrosio,  Opere , monta;  ed  in  solenne , che  si  fa  con  certe  ccri- 
I.  i ).  Nelle  Conversazioni  morali  sui  giuochi  monie,  come  toccando  il  Vangelo,  |*  altare,  la 
e sui  divertimenti,  stampale  a Parigi,  nel  |685,  croce,  ecc.  4 ° H giuramento  si  divìde  in  gio- 
ia 1 2 l’autore  vi  condanna  lutti  i giuochi,  ec-  diziario,  che  si  fa  in  giustizia;  ed  in  non  giu- 
cettuati  quelli  d’  esercizio:  biasima  per  fino  il  diziurio , che  si  fa  fuori  della  giustizia.  Il  giti- 
giitoco  degli  scacchi.  Quanto  ai  giuochi  di  az-  diziurio  è volontario  quando  si  fa  eoi  libero  co  n- 
zardo,  dice,  fra  le  altre  cose,  che  S.  Antonino  senso  delle  parli;  è necessario  quando  è ordina- 
nota  ventun  peccati  mortali  cagionali  dai  giuo-  to  dalla  legge  o dal  giudice. Avvi  anche  un  giu- 
di i di  azzardo,  ciò®,  lauti  peccati,  quanti  p"n-  ramento  giudiziario, che  chiamasi  di  calunnia , 
ti  vi  sono  sulle  sei  facce  di  un  dado.  V il  Trai-  ed  un  altro  che  chiamasi  decisivo. \\  giuramen- 
iato  dei  giuochi  e dei  divertimenti , del  signor  to  di  calunnia  è quello  col  quale  le  parti  prote- 
Thiers;  i opera  intitolala:  Disordini  del  giuoco,  stano  che  esse  non  vogliono  incominciare  e prò- 
Parigi,  169(1  in  12.”  e quella  che  ha  per  lilo-  seguire  il  processo  se  nonmella  buona  fede  e nel- 
lo* Godimento  di  sè  medesimo , stampala  ad  la  |>ersuasmne  che  esse  hanno  diritto,  senza  ca- 
Amslerdam,  nel  1660,  al  capitolo  dei  giuochi,  lunnia  cioè,  senza  inganno,  senza  frode,  senza 
pag-  345  e seg.  « Quale  terribile  schiavitù,  di-  menzogna  e senza  ingiustizia.  Il  giuramento  de* 
c ce  P autore,  per  un’  anima  tutln  spirituale,  cisivo  e quello  che  viene  ordinato  dal  giudice 
« quanto  Tessere  eternamente  schiava  presso  un  per  terminare  il  processo  5.°  11  giurammio  e 
x tappeto,  costretta  ad  occuparsi  ansiosamente  o verbale , che  bì  esprime  colle  parole;  o reale , 
c della  circolazione  di  una  carta,  o del  movi-  che  consiste  in  segni  equivalenti  alle  parole;  o 

* mento  di  un  dado.  Non  avvi  alcun  studio  che  misto , che  è composto  di  segni  e di  parole. 
« occupi  più  inlensamente  dei  giuoco:  la  notte  6.*  Il  giuramento  e o semplicemente  attestato - 
a succede  al  giorno,  senza  che  il  giuocAtore  rio  quando  non  si  fa  che  prendere  Dio  a tesli- 
1 se  ne  accorga:  le  ore  si  consumano  e si  per-  monio  senza  obbligare  ad  alcuna  pena  nè  sè 
« dono  in  un  colla  salute,  colla  bona  e tal  voi-  stesso,  nè  gli  altri;  o esecrautrio  quando  pren- 
c ta  anche  colla  probità.  Che  diventa  mai  I*  a-  dendo  Dio  in  testimonio  noi  lo  pregtiiamn  anche 
« nima,  quando  si  volta  e si  rirolta  una  car-  di  punire  noi  stessi  o gli  altri  se  quanto  alti  stia- 
« ta?  Crederebbe*!  quasi  che  il  giuocalore  si  mo  è falso:  ciò  che  si  fa  o esplicitamente,  conre 
t material  zza,  che  si  incatena,  che  diventa  in-  quando  si  dice  che  muoja  subii  • io  ed  i miei  su 

• fine  un  semplice  0 stupido  animale  bruto,  il  non  dico  il  r oro;  o implicitamente,  come  quan- 

do/. y.  36 
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do  si  dice:  giuro  per  la  mia  vita  e per  quella 
de  miei. n Il  giuramento  si  divide  anche  io  <w* 
coluto  ed  in  condizionale , in  lineerò  ed  io  do- 
loso, in  chiaro  od  tridente in  oscuro  ed  am- 
biguo. Questa  divisione  non  richiede  spiegazione* 
8.°  il  giuramento  si  divide  anche  in  Materiale 
e formale.  Il  giuramento  materiale1  consiste 
nella  pronuncia  esteriore  delle  parole  colle  quali 
si  prende  Dio  in  testimonio,  ma  senza  inten- 
zione di  giurare.  11  formale  consiste  nella  pro- 
nunzia riflettuta  delle  stesse  parole,  aggiunta- 
vi f intenzione  di  giurare. 

5 III.  Dell  tao  del  giuramento.  — 1/ uso 
del  giuramento  c' permesso  allorché, vi  concor- 
rono tutte  le  necessarie  condizioni.  E un  punto 
di  fede  deciso  contro  gli  apostolici,  gli  {Ubi- 
nosi, i ricicliti  nel  cono,  di  Costanza  e gli  ana- 
battisti. Dio  ha  giuralo  fi)  ed  li»  prescritta  la 
maniera  di  giurare.  Jur abiti , vini  Dòminus , 
in  verità  'r,  et  in  judicio  el  in  just  ilio  { Ce- 
rem.,  c.  4,  v.  2)  Àbramo,  Isacco,  Giacobbe, 
s‘.  Paolo  e inulti  altri  santi  dei  due  Testamenti 
Ita uiro  giurato,  il  giuramento  d‘  altronde  non 
è che  lodevole,  sia  dal  lato  del  suo  principio 
che  consiste  nell' alta  idea  clic  si  ha  dell  infat- 
uili ila  di  Dio;  sia  da  quello  del  suo  tino,  (pian- 
do si  giura  per  porre  un  termine  alle  contese  ; 
sia  dal  lato  della  sua  materia,  (piando  (ulte  le 
Condizioni  volute  l accompagnano,  l ilialmente 
il  giuramento  è un  allo  di  Religione,  dice  S.  I oiu- 
■naso,  cui  quale  si  onora  Dio:  Juramentn m est 
actus  religioni»  siri  latrine  ( 2,  2,  q.  89,  a. 
A in  corp.  ).  — - desìi  Cristo  non  vieta  dunque 
il  giuramento  in  modo  assoli!  o,  né  come  cosa 
cattiva  per  sé  stessa  nel  cnp.  5 di  S.  Malico  ; 
egli  ne  condanna  soltanto  la  leggerezza,  la  fa- 
cilità, la  temerità,  difetti  ordinali  fra  i Giudei, 
j quali  si  immagina' ano  ei  moramente  che  il 
giuramento  non  era  illecito  che  quando  pecca- 
va contro  la  verità,  perii  dicessi  giuravano 
spessissimo  0 senza  giusto  motivo,  ho  stesso  è 
da  dirsi  sui  passi  dei  Padri  che  sembrano  con- 
dannare il  giuramento. 

$ IV.  Delle  condizioni  del  giuramento. 
— Perchè  il  giuramento  sia  affatto  irrepren- 
sibile si  esigono  molle  condizioni,  alcune  del- 
le quali  riguardano  le  persone  che  giurano  ; 
le  altre  le  persone  per  le  quali  si  giura  ; altre 
la  maniera  di  giurare  e la  materia  dei  giura- 
menti. l .®  [Non  consultando  che  il  diritto  na- 
turalo, perché  il  giuramento  sia  lecito  per 
parte  di  colui  che  giura,  basta  che  egli  ab- 
bia P uso  della  ragione,  e clic  conosca  l im- 
portanza del  giuramento.  Ma  se  si  consulta  il 
diritto  umano  é d'uopo  che  colui  che  giura  pos- 
sa esser  testimonio  e che  non  abbia  mai  sper- 
giuralo ( Caos.  i4,  22,  q.  5,  c.  i5  j.  Aon  si 
può  anche  costringere  alcuno  a giurare  prima 
die  egli  abbia  raggiunta  l'età  di  i4  anni,  ed 


è disputabile  se  egli  possa  esser  ammesso  al  giu- 
rameu‘0.  Conviene  attenersi  all’  uso  de*  luoghi 
ed  alla  prudenza  de’  giudici  ( Catti.  2,  q.  5, 
c.  4 )•  he  leggi  vietano  ai  sacerdoti  di  giurare 
con  troppa  facilità  ; ma  essi  possono  farlo  nel 
caso  di  necessità  e di  una  grande  utilità.  2.°  Aon 
si  può  giurare  che  per  il  vero  Dio,  non  attri- 
buendogli se  non  ciò  che  gli  é dovuto.  E un 
peccato  mortale  0 il  giurare  per  le  membra  di 
Dio,  o il  giurare  per  i falsi  Dei,  giacché  è un 
rendere  loro  un  culto  religioso  ed  invocarli  come 
testimoni  infallibili  della' verità, ciò  che  non  spet- 
ta che  al  solo  vero  Dio.  Aon  è del  p*ri  permes- 
so di  chiedere  detcrminatamente  ad  alcuno  di 
giurare  per  i falsi  Dei,  perchè  ciò  sarebbe  un 
dnedergfi  determinatamente  una  cosa  cattiva  ; 
ma  si  può  chiedergli  il  giuramento  quando  av« 
vi  un  gran  vantaggio,  quantunque  si  preveda, 
che  egli  giurerà  per  i falsi  Dei;  in  quel  o stesso 
modo  che  si  può  in  caso  di  bisogno  prendere  a 
presalo  da  un  usuraio,  benché  si  sappia  ch'egli 
peccherà  prestando  ad  usura.  3.®  I,e  condizioni 
die  riguardano  la  maniera  e la  materia  del  giu* 
rmiieuio  sono  prescritte  0 dui  dritto  ecclesia- 
stico, o dal  diritto  naturale  e divino.  Il  diritta 
ecclesiastico  vieta  di  giurare  a meno  che  non 
si  sia  ancora  digiuni.  Egli  vieta  altresì  il  giu- 
ramento dalla  selluagesima  sino  all' ottava  di 
Pasqua,  e dall'Avvento  sino  allottava  dell  Epi- 
fania Ma  queste  leggi  più  non  sussistono. — Se- 
condo il  diritto  naturale  e divino  abbisognano 
tre  condizioni  per  giurare  lecitamente  ; cioè  la 
verità,  il  giudizio  e la  giustizia,  come  dice  il 
profeta  Geremia  in  queste  parole  del  c.  4»  v*  2; 
J arabi» , rivi t Dominus.  in  verilate . et  in  ju- 
dicio»,  et  in  justifia.  — Perché  il  giuramento 
sia  vero  conviene  che  colui  che  giura  creda  pru- 
de!) letnCu le  e con  certezza  che  ciò  che  asseri- 
sce è con  forme  alla  verità.  E per  conseguenza 
colui  che  crede  io  buona  fede  che  quanto  asse- 
risce è vero,  noo  è spergiuro,  benché  la  cosa 
risulti  faUa.  purché  egli  abbia  praticale  le  ne- 
cessarie diligenze  per  conoscere  la  verità.  Al- 
I*  opposto  è spergiurare  il  giurare  una  cosa  vera 
che  per  errore  si  crede  falsa,  o il  giurare  una 
cosa  che  si  crede  vera  sopri»  deboli  congetture, 
o il  giurare  una  cosa  dubbia,  o il  giurare  di 
noti  aver  falla  una  cosa,  quando  si  è fatta 
fare  da  un  altro,  perchè  si  ritiene  fatto  da  noi 
slessi  quanto  abbinmo  fallo  col  mezzo  d'altri, 
o di  giurare  senza  la  voluta  certezza , come 
idiota  che  ale-  no  giura  che  una  cosa  è,  ben- 
ché non  I'  abbia  veduta,  quando  per  giurarla 
è prescritto  che  ne  sia  stato  testimonio  ocu- 
lare. Perchè  il  giudizio  accompagni  il  giura- 
mento è necessario  che  si  faccia  con  pruden- 
za, necessità  e soltanto  in  materia  importante. 
Perchè  il  giuramento  sia  giusto  bisogna  che  egli 
abbia  per  oggetto  una  cosa  permessa  ed  one- 


(1)  Dio  ha  giurato  per  sè  «tesso  per  contornarsi  olia  debolezza  digli  nomini  , e renderli  più  attenti  « 
più  t.cuii  delio*  tue  fraine»»*.*.  * 
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•fu.  — Ogni  giuramento  al  quali»  manciù  alcuna 
della  suddette  condizioni,  è sempre  peccato,  ma 
non  è sempre  peccalo  mortale,  giacche  quello 
al  quale  non  manca  che  il  giudizio  non  è che 
peccato  veniale,  a meno  che  non  vi  sia  o disprez- 
zo, o scandalo,  o pericolo  di  falso.  La  ragione 
si  è che  il  giuramento  al  quale  non  manca  che 
il  giudizio,  cioè  che  non  si  fa  che  per  una  cosa 
leggiera,  uia  vera,  non  fa  una  grande  ingiuria 
a Dio.  Tale  è I*  opinione  di  tulli  i teologi.  — 
Ogni  giuramento  promissorio  di  un  peccalo,  an- 
che veniale,  va’e  a dire  ogni  giuramento  col  qua- 
le alcuno  si  obbliga  a fare  una  cosa  venialmente 
cattiva, è peccalo  mortale,sin  che  a'»bia  intenzio- 
ne. sia  che  non  V abbia,  perchè  egli  fa  grande 
ingiuria  a Dio,  che  prende  in  testimonio  di  una 
menzogna,  se  non  ha  intenzione  di  eseguire  ciò 
che  promette,  o di  una  cosa  cattiva  se  ha  inten- 
zione di  eseguirla — Ogni  giuramento  asserto- 
rio di  una  cosa  mortalmente  cattiva,  c'oè  ogni 
giuramento  col  quale  si  asserisce  illecitamente 
clic  il  prossimo  ha  commesso  un  grave  fallo,  ò 
un  peccato  mortale,  perchè  rinchiude  in  sè  una 
grande  irriverenza  verso  Dio,  perchè  interpone 
il  di  lui  nome  per  far  credere  una  grave  maldi- 
cenza. Si  può  però  senza  alcun  peccato  asserire 
con  giuramento  il  delitto  di  un  tale,  quando  è 
necessario  il  farlo.  — Ogni  giuramento  asserto- 
rio contro  la  verità, ovvero  ogni  spergiuro  è sera* 
pre  peccato  mortale  in  qualunque  siasi  materia 
grave  o leggiera,  a meno  che  non  serva  di  scu- 
sa l'inavvertenza,  perchè  e*»li  contiene  necessa- 
riamente un  disprezzo  di  Dio,  dando  egli  ad  in- 
tendere o che  Dio  non  conosce  la  verità,  o che 
vuole  attestare  la  menzogna-  Dal  che  proviene 
che  la  proposizione  seguente  fu  a giusto  lito'o 
condannala  da  Innocenzo  XI:  Vacare  Denm  in 
te  s lem  mendaci i teda  non  est  tanta  irreveren- 
ti a ^ propter  ottani  veli/ , aut  posai l damnati 
hominem.  — Ogni  spergiuro  promissorio  è un 
peccato  mortale  sia  che  non  si  abbia  T in’enzio- 
ne  di  giurare  pronunziando  il  giuramento  este- 
riore, sia  che  colui  che  giura  non  abbia  l'inten- 
zione attuale  di  adempire  quanto  promette,  sia 
che  Tabbia  eirellivamente,  ma  che  poi  la  trala- 
scia. La  ragione  è che  in  tulli  questi  casi  si 
prende  Dio  a testimonio  e si  fa  per  quanto  è 
possibile  autore  della  menzogna  (t). 

Condizioni  sotto  le  quali  è permesso  di  esi- 
gere il  giuramento.-—  E permesso  di  esigere  il 
giuramento  da  colui  che  s'ignora  dover  render* 
si  spergiuro;  ma  quando  rredesi  probahil mente 
che  egli  si  renderà  spergiuro  nou  è permesso  di 
esigerlo  di  sua  privata  autorità,  giacché  e un 
dargli  occasione  di  peccare  senza  uno  scopo. 
Un  giudice  può  nondimeno  ordinare  il  giura- 
mento a colui  che  egli  prevede  dover  rendersi 


Ipergiurò,  quando  ciò  si  esìge  da  lui,  giacchi 
come  persona  pubblica  egli  deve  adempire  a 
quanto  è disposto  dalle  leggi  clic  ve  lo  obbliga- 
no; e in  allora  il  peccato  cade  non  sul  giudice, 
ma  sopra  colui  che  lo  obbliga  ad  esigere  il  giu- 
ramento. Il  giudice  deve  però  instare  presso  co- 
lui che  domali  la  il  giurainenlo  perchè  non  lo 
esiga,  ed  esortare  colui  che  devo  giurare  a uon 
giurare  il  falso. 

$ V.  Delle  cause  del  giuramento. — La  cau- 
sa finalf*  del  giuramento  è la  conferma  della  ve- 
rità ed  il  cullo  di  Dio,  giacche  giurando  si  pro- 
testa che  la  testimonianza  di  Dio  è superiore  a 
tutte  le  altre.  La  causa  efficiente  è ogni  persona 
capace  di  giurare,  (di  atei  però  ed  i Pagani 
non  giurano  proprianienle  perchè  essi  non  invo- 
cano il  nome  del  vero  Dio.  La  causa  formale 
del  giuramento  consiste  nelle  formalità  prescrit- 
te dal  diritto,  le  quali  non  sono  necessarie  per 
loro  natura  ma  soltanto  per  disposi  /.ione  delle 
leggi.  ^ ^ t 

$ VI  Degli  effetti  del  giuramento . — L’ef- 
fetto principale  del  giuramento  promissario  che 
qui  si  esamina  è la  sua  obbligazione,  sulla  qui- 
le  si  vanno  a scioglier©  molte  dillicollì.  t.°  Il 
giuramento  obbliga  quando  ha  per  oggetto  una 
buona  cosa,  ma  non  una  cattiva,  o un’inutile, 
a meno  che  questa  cosa  inutile  non  sia  vantag- 
giosa ad  un  terzo.  Egli  obbliga  quando  ha  per 
oggetto  una  buona  cosa,  giacché  se  non  obbli- 
gasse in  late  circostanza  non  obbligherebbe 
mai.  Non  obbliga  quando  ha  per  oggetto- unà 
cosa  cattiva,  giucche  ripugna  V essere  obbliga- 
to a peccare,  e perchè  il  diritto  dichiara  nullo 
un  giuramento  fatto  contrai  buoni  costumi.  l\on 
est  alligatori ttm  contea  òonos  marea  prora  titani 
juramenlum  ( in  C>  Ifeg.  48).  lUgti  non  obbliga 
pure  quando  Ita  per  oggetto  una  cosa  inutile  n n 
vantaggiosa  ad  un  terzo,  perchè  una  cosa  di  la* 
le  natura  è puramente  vana  o anche  calliva  se- 
condo i!  sentimento  il  più  coni  me,  e perchè  il 
giuramento  non  può  oublit'Are  ad  una  cosa  pu- 
ramente vana  o cattiva.  Ciò  nondimeno  so  una 
cosa  per  sè  stessa  indi  (ferente  avesse  un  buon 
line,  si  sarebbe  obbligali  ad  eseguirla  qualora 
se  ne  facesse  giuramento.  Quindi  colui  che  giu- 
ra di  non  entrare  nell’  altrui  casa  pel  timore  di 
commettervi  peccalo  è tenuto  a mantenere  il  suo 
giuramento,  2 ° Il  giuramento  in  cui  avvi  erro- 
re concernente  la  sostanza  della  cosa  non  ob- 
bliga, perche  non  vi  è allora  consentimento  so- 
stanziale. Cosi  una  persona  che  ha  giuralo  di 
donare  un  vaso  d’  oro,  che  egli  crede  di  rame, 
non  è obbligato  a mantenere  il  suo  giuramento. 
3."  Il  giuramento  in  cui  avvi  soltanto  errore 
concernente  le  circostanze  della  cosa  obbliga, 
a meno  che  colui  che  giura  non  abbia  in  vista 


(1)  Se  alcuno  giura  con  animo  di  adempirò  Ta  prometta,  ma  senza  animo  di  giurare  , A probabile  cL« 
pecchi  solo  Tcnialmenl-  . perché  allora  non  »’  è olirà  roti»*  che  di  nominare  il  nomo  di  Dio  in  vano.  Colui 
che  giura  coli*  animo  di  attendere  la  promessa  e pfti  non  I1  attende,  se  ’a  cosa  é di  poco  momento  . allora  è 
audio  probabile  ebo  noa  pecca  mortalmente.  $,  Alfonso  da,’  Liquori,  Theol.  tnor 1.  9,  n.  172  e 173. 
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le  circostanze  stesse.  4*"  Il  giuramento  senza 
intenzione  di  giurare  non  obbliga  per  se  stesso; 
ina  obbliga  quando  vi  è intenzione  di  giurare, 
benché  non  vi  sia  intenzione  di  obbligarsi,  nè 
di  adempire  ciò  che  si  giura.  Non  obbliga  per 
»è  stesso  senza  intenzione  di  giurare,  giacché 
non  è allora  un  vero  giuramento  ; ma  obbli- 
ga per  accidente,  come  per  evitare  rinvilisti- 
zia  o lo  scandalo  : obbliga  quando  avvi  inten- 
zione di  giurare  quantunque  non  vi  sia  inten- 
zione di  obbligarsi,  perchè  quando  si  vuole  la 
causa  si  vuole  anche  I'  efTello  che  vi  è neces- 
sariamente unito;  e perchè  V obbligo  di  adem- 
pire alla  promessa  è unito  al  giuramento  che  si 
fa  come  alla  sua  causa:  nello  stesso  modo  che  lo 
incendio  di  una  casa  è una  necessaria  conse- 
guenza del  fuoco  che  vi  si  appicca,  benché  l in- 
cendiario che  appiccollo  prolesti,  che  non  era 
sua  intenzione  di  abbruciare  la  casa  5."  Il  giu- 
ramento promissorio  passa  agli  eredi  di  colui 
che  lo  ha  fallo  come  promessa,  ma  uon  come 
giuramento;  vale  a dire  ohe  g’i  eredi  d>  colui 
che  ha  giurato  sono  obbligati  ad  eseguire  quan- 
to ha  promesso;  ma  se  uou  lo  eseguiscono  sa- 
ranno ingiusti,  senz  es>ere  spergiuri,  perchè  il 
giuramento  è un  vìqcoIo  personale. 

5 VII.  Delle  cose  che  impedì**  otto  l' obbli- 
gazione del  giuramento.  — l.e  cose  che  impe- 
discono 1*  obbligazione  del  giuramento  riguar- 
dano la  materia  e U persona.  In  materia  impos- 
sibile, vana,  peccaminosa,  il  giuramento  non  è 
obbligatorio  come  si  è provalo.  Una  persona 
che  è vincolata  dalla  legge,  o che  non  è libera 
non  può  obbligarsi  con  giuramento,  e per  con- 
seguenza la  mancanza  della  li!  erta  e il  divieto 
delle  leggi  impediscono  1’  obbligazioue  del  giu- 
ramento. 

5 Vili.  Delle  cose  che  fanno  cessare  C ob- 
bligazione del  giuramento.  — Vi  sono  5 tose 
che  fanno  cessare  l'obbligazione  del  giuramen- 
to; il  cambiamento  notabile  di  materia,  la  re- 
missione del  giuramento,  la  couimuazioiie,  la 
irritazione  e la  dispensa.  i.°  Il  cambiamento  no- 
tabile di  materia  fa  cessare  V obbligazione  del 
giuramento,  e si  può  dire,  generalmente  par- 
lando, che  avvi  un  cambiamento  notabile  di  ma- 
teria, quando  essa  è divenuta  fisicamente  o mo- 
ralmente impossibile,  o illecita,  o quando  essa 
impedisce  un  bene  maggiore.  Cosi  ima  perso- 
na, che  non  può  dare  una  somma  di  deuaroche 
ha  promesso  con  giuramento,  senza  suo  nota- 
bile discapito,  non  è obbligala  a dare  quella 
somma.  Lo  stesso  dicaci  di  no  inferioie  al  qua- 
le un  superiore  vieta  di  eseguire  il  suo  giura- 
mento. Orando  la  materia  diventa  in  parte  im- 
porsi bile  bisogna  mantenere  il  giuramento  nel- 
la parte  che  rimane  possibile,  se  essa  può  sepa- 
rarsi dall’  impossibile.  2.”  1/ obbligazione  del 
giuramento  cessa  quando  quegli  in  di  cui  fa- 
vore è fatto  la  rimette  espressamente,  o tacita- 
mente, a meno  che  un  terzo  non  vi  sia  interes- 
sato: come  se  due  mercantisi  fossero  recipro- 


camente giuralo  di  dare  un  tanto  del  loro  gua- 
dagno ai  poveri.  Lssi  nou  potrebbero  in  tal  ca- 
so rimettersi  *1  loro  giuramento.  Lo  stesso  dica- 
si allorché  si  è fatto  un  giuramento  promissorio 
ad  alcuno,  principalmente  riguardo  a Dio;  giac- 
ché allora  quegli  a cui  fu  fatto,  non  può  rimet- 
terlo; ma  se  il  giuramento  fu  fatto  a lui  e princi- 
palmente per  lui  stesso,  alloraegli  può  rimetter- 
lo. Per  esempio,  se  due  persone  si  sodo  giurala 
la  recita  del  Salterio,  principalmente  pel  loro 
vantaggio  comune,  esse  possono  rime  tersela. 
Ala  esse  nou  lo  possouo  se  lo  hanno  giurato 
priucipalmenle  riguardo  a Dio.  i. 11  La  commu- 
tazione del  giuramento  ne  fa  cessare  1’  obbliga- 
zione. Ma,  regolarmente  parlando,  nè  colui  ch« 
ha  giurato,  nè  il  superiore  non  possono  com- 
mutare iu  meglio  un  giuramento  fatto  iu  favo- 
re di  un  terzo,  perchè  nou  si  può  senza  una 
causa  straordinaria  togliere  ad  alcuno  il  snodi- 
ritto.  I giuramenti  falli  al’a  gloria  di  Dio  nou 
possono  essere  commutali  in  qualche  cosa  mi- 
nore, senza  dispensa  del  superiore;  ma  colui 
che  ha  giuralo  può  di  sua  sola  autorità  commu- 
tare in  uipglio  il  suo  giuramento,  pnrch'*  la  co- 
sa in  cui  è commutato  nou  sia  d altronde  già 
comandala,  l a ragione  si  è che  Dio  aggradisce 
ciò  che  vi  ha  di  migliure  e di  più  perielio,  li 
sommo  ponlelice  ha  diritto  di  commutare  i giu- 
ramenti in  metto  in  tutta  la  Chiesa,  ed  i vesco- 
vi hanno  lo  stesso  diritto  nelle  loro  diocesi, 
tranne  i giuramenti  riservali  al  a Sede  aposto- 
lica, e sono  quelli  che  si  fanno  nelle  cinque 
materie  nelle  quali  i voli  sono  riservali  alla  stes- 
sa Sede  apostolica.  e ({itel  i che  le  sono  altresì 
riservati  in  forza  degli  statuti  delle  comunità, 
collegi,  accademie,  o luoghi  particolari.  Sudi 
che  coovien  notare  che  colui  il  quale  non  ha 
che  il  potere  delegato  di  commutare  i voti, non 

fatò  commutare  i giuramenti;  e che  del  pari  co- 
tti che  non  Ita  che  los'esso  potere  delegalo  dì 
commutare  i giuramenti,  non  può  commutare 
i voli,  4-°  L*  obbligazione  del  giuramento  ces- 
sa (piando  colui  che  ite  ha  il  diritto  l’altera,  o 
lo  annui  a.  Ta'e  diritto  appartiene  al  padre  per 
riguardo  a suo  figlio;  al  tutore  per  riguardo  al 
suo  pupillo;  al  marito  per  riguardo  a sua  mo- 
glie ( V.  Voto  ).  5.°  La  d. spensa  estingue  la 
obbligazione  del  giuramento,  e il  diritto  di  di- 
spensare dal  giuramento  appartiene  alla  Chiesa, 
giacché  senza  un  tale  diritto  essa  mancherebbe 
di  i na  delie  cose  ttecess  rie  ad  uno  Stato  savia- 
mente stabilito,  che  deve  godere  dell  autorità 
di  dispensare  i suoi  sudditi  da  certe  leggi  par- 
ticolari, come  sono  i voli  ed  i giuramenti, quan- 
do il  ben  pubblico  o privato  lo  esige.  Ma  tale 
dispensa  noti  è valida  che  quando  avvi  qualche 
giusto  motivo  per  dispensare,  e quando  il  giu- 
ramento non  è confermalorio  di  una  promessa 
fatta  ad  un  terzo,  a meno  che  il  ben  pubblico 
non  richiegga  che  si  dispensi  in  quest*  ultimo 
caso. 

5 IX.  Dell  interpretazione  del  giuramento 
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promissorio.  — Si  deve  interpretare  il  giura- 
mento promissorio  secondo  le  redole  seguenti. 

• Prima  regola.  — Ogni  qual  volta  ima  perso- 
na è certa  dell'  intenzione  elio  ebbe  giurando, 
non  avvi  bisogno  d*  interpretazione  nel  foro 
della  coscienza,  perchè  ('obbligazione  del  giura- 
mento dipende  principalmente  dall’  intenzione 
di  colui  che  giura.  L*  inter,  relazione  non  ha 
dunque  Logo  se  non  quando  colli  che  ha  giu- 
rato non  può  suflic ien temente  spiegare  la  s ta 
intenzione. 

Seconda  regola.  — - Si  deve  spiegare  il  giu- 
ramento secondo  la  natura  dell  allo  al  quale  va 
unito  per  servirgli  di  conferma,  perchè  il  giu. 
ra mento  non  moltiplica  le  obbligazion  , ina  au- 
menta soltanto  l'obbligAZ'one  dell*  atto  di  cui  ò 
confermatolo . Quindi  una  persona  che  ha  giu- 
ralo di  pagare  ciò  che  deve  ad  un’ altra,  può 
usare  di  compensazione  come  lo  poteva  prima 
di  giurare,  supposto  che  questa  persona  ricusi 
di  pagarle  quanto  le  dovea  da  parte  sua. 

Terza  regola. — Si  deve  spiegare  1*  obbliga- 
zione del  giuramento  in  senso  stretto  per  quan- 
to la  materia  e le  parole  della  promessa  possono 
permetterlo,  perchè  si  devono  restringere  per 
quanto  è possibile  le  cose  odiose,  come  è il  giu- 
ramento, a motivo  del  pericolo  dello  spergiuro. 
Secondo  questa  regola  : i.°  Il  giurai»  • nto  di 
osservare  gli  statuti  di  una  comunità  non  si  e- 
ttande  che  a quelli  che  »ono  già  fatti,  e non  a 
quelli  che  si  faranno  in  seguilo,  a meno  che 
essi  non  siano  assolutamente  necessari,  a.4* 
Colui  che  giura  di  obbedire  ad  un  altro  non  è 
tenuto  in  virtù  del  suo  giuramento  nè  a cose 
illecite,  nè  alle  impossibili,  nè  a quelle  che  so- 
no talmente  difficili,  che  non  possono  verosimil- 
mente essere  comprese  nell’  iutenzione  di  colui 
che  ha  giurato.  3.®  Il  vescovo  che  hn  giurato 
di  non  alieuare  i beni  della  Chiesa  può  ciò  non 
ostante  alienarli  in  caso  di  necessità,  o di  van- 
taggio, osservando  i requisiti  del  diritto.  4® 
Col  ii  che  ha  giura'o  la  residenza  può  non  rise- 
dere nei  casi  accordati  dal  dirillo.  5."  Il  giura- 
mento di  mantenere  il  s greto  in  uu  capitolo  o 
comunità  non  obbliga  se  non  nelle  materie  che 
richieggono  il  secreto. 

Quarta  rrgola.—Si  deve  interpretare  il  giu- 
ramento secondo  le  condizioni  che  gli  sono  an- 
nesse giusta  l’opinione  comune  degli  uomini  sa- 
vi, come  per  esempio  le  seguenti:  io  lo  farò , 
se  lo  posso , se  mi  è permesso , se  colui  al  gua- 
le  io  ho  promesso  con  giuramento  non  mi  ri- 
mette la  mia  promessa , se  posso  mantenere  il 
mio  giuramento  senza  pregiudizio  dei  diritti 
de  mici  superiori , se  la  materia  non  riceve 
alcun  considerabile  cangiamento. 

5 X.  Delle  pene  degli  spergiuri.  — Il  di- 
ritto canonico  pronunzia  le  pene  seguenti  contro 
gli  spergiuri:  i .w  Colui  che  spergiura,  o che  in- 
duce un  altro  a spergiurare,  devo  digiunare  4o 
giorni  a pane  ed  acqua,  fare  in  seguilo  7 anni 
di  penitenza,  e finalmente  non  cessar  mai  dal 
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farne  penitenza  pel  rimanente  di  sua  vita  (22, 
guaext.  5,  c.  4-  )•  2."  Co  spergiuro  dev'esse- 
re privalo  dal  giudice,  dei  benefici  ch’egli  pos- 
siede ed  essere  dichiarato  inabile  a possederne 
altri  (cap.  io  et  ti,  de  jurejttr.).  3.®  Lo  sper- 
giuro non  è neppure  ammesso  dopo  la  sua  pe- 
nitenza ad  essere  testimonio  (cap.  51,  de  testi- 
bus).  4-°  Lo  spergiuro  incontra  l'infamia  quan- 
do il  suo  delitto  è noto.  V.  l'ontas  alla  parola 
Giuramento , e Colle!,  Moral. , t.  2,  pag.  162. 
S.  Alfonso  de*  Liguori,  Theol.  tnor.%  1.  3, 
n.  >33-192. 

GintVFO,  si  diceva  di  certi  ufficiati  destinati 
dai  corpi,  di  cui  erano  membri,  a fare  rapporti  e 
visite.  Essi  dovevano  impedire  gli  abusi,  e ve- 
gliare all’  osservanza  degli  statuti  e dei  regola- 
menti. 

GturtBA  (Mario),  giureconsulto  di  Messina, 
studiò  il  diritto  in  Pavia.  Abbracciò  la  profes- 
sione di  avvocato,  e vi  si  distinse.  Ebbe  pure 
l'incarico  di  insegnare  giurisprudenza  nell'Acca- 
demia di  Messina,  ciò  che  egli  fece  con  applau- 
so. Venne  ricercato  pe'  suoi  meriti,  disimpegno 
spesso  Y uffizio  di  giudice,  e fu  membro  del 
consiglio  reale.  Mori  a Messina  versol'an.  >648. 
Cilansi  di  lui:  1 ."  Decisionwn  S.  H.  C.  regni 
Sicìliaey\in  voi.  2.®  Lucubrationes  in  onme  jus 
municipale.  3 ° Consilia  seti  decisiones  crimi- 
nale*. 4 ° fìcpeliliones  de  successione  feudo- 
rum.  5.®  Tribunalium  regni  Siciliae  decisio- 
nes.  6.®  Observationes . 7.®  Decisione s no  is- 
simae  consistorii , ccc.  8.®  Allegatone*  in 
ostentalionem  pont’ficiae  largitati s ac  libera- 
tifati*  erga  capitulum  sanctae  Ecclesiie  Mes- 
sinensis.  o.°  Lasciò  un  ms.  intitolato:  Politica 
legilis  /fib/ioth.  siculo.  Uiz.  s/or.,  ediz.  di 
Olanda  del  1740* 

<;n  iiism/io\F  La  parola  giurisdizione  si 
prende  qui  per  il  patere  di  far  ragione  edi eser- 
citare la  giustizia.  Vi  sono  due  sorte  di  giuris- 
dizione; la  secolare  che  risguardu  il  civile,  e 
che  appartiene  al  re  ed  agli  altri  laici  da  lui  in- 
caricali, e 1*  ecclesiastica,  che  risguardu  le  cose 
della  Chiesa, e che  appartiene  a'  clero.  — La  giu- 
risdizione ecclesiastica  si  divide  in  volontaria, 
graziosa  e contenziosa.  La  giurisdizione  volon- 
taria si  esercita  nel  foro  interiore  e nell  este- 
riore. Quella  che  si  esercita  nel  foro  interiore 
riguarda  |>artico!armente  il  sacramento  della 
penitenza,  e si  chiama  penitenziale.  Quella  che 
si  esercita  nel  foro  esteriore,  è o graziosa,  o 
contenziosa.  La  graziosa  è quella  che  si  eserci- 
ta senza  le  forme  giudiziarie,  che  non  dipende 
se  non  dalla  prudenza  di  coloro  che  I’  ammini- 
strano, e pel  la  quale  non  si  possono  portar  la- 
gnanze avanti  i superiori.  Tale  è p.  o.  la  giu- 
risdizione di  un  vescovo  che  conferisce  dei  be- 
nefizi di  suo  dirillo;  che  dà  il  permesso  di  pre- 
dicare e di  confessare  ai  sacerdoti  che  non  han- 
no titolo,  eco.  La  giurisdizione  contenziosa  è 
quella  che  pronuncia  sulle  differenze  che  biso- 
gna notificare  secondo  le  forme  giudiziarie,  a 
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clic  si  esercita  ordinariamente  in  nolenfem  (fji 
Combe  alla  parola  Giurisdizione,  Gibert,  In- 
sii'.  m*/.,pag.  128). — Qiiaodo  la  giurisdizione 
volontaria  appartiene  ad  un  corpo,  essa  deve  es- 
sere esercitala  nel  luogo  in  cu»  il  corpo  stesso 
tiene  le  sue  adunanze  ordinarie,  come  nei  capi- 
toli delle  chiese  cattedrali  0 dei  monasteri  : ma 
fuori  di  questi  casi  si  esercita  dove  si  vuole;  da 
ciò  proviene  che  i prelati,  siano  inferiori  siano 
superiori,  distribuiscono  queste  grazie  si  entro 
che  fuori  del  loro  distretto,  c da  tale  libertà 
nasce  una  delle  principali  differenze  tra  questa 
giurisdizione  e la  giurisdizione  contenziosa.  Ri- 
guardo ni  tempo  in  cui  si  devono  fare  gli  atti 
di  giurisdizione  volontaria,  vi  sono  de’  casi  nei 
qual»  il  tempo  stesso  è prescritto,  come  le  ele- 
zioni, ed  altri  che  non  hanno  tempo  determina- 
to, come  la  conferma  delle  elezioni.  Dal  che  de- 
riva che  a riguardo  degli  alti  del  primo  genera, 
1*  esercizio  di  ta'e  giurisdizione  non  essendo  li- 
bero per  rapporto  al  tempo,  essa  non  è in  ciò 
volontaria.  Nel  che  avviene  della  circostanza 
delle  persone  sulle  quali  cadono  gli  alti  suddet- 
ti, lo  stesso  che  avviene  di  quelle  del  tempo  in 
cui  devono  esser  fatti.  Vi  erano  delle  persone 
alle  quali  simili  alti  erano  dovuti,  come  gli  in- 
dullari,  i graduati;  e a riguardo  di  tali  perso- 
ne, T atto  di  giurisdizione  col  quale  erano  dati 
i berietici  non  era  volontario.  Vi  sono  certi  ca- 
si nei  quali  I’  esercizio  della  giurisdizione  vo- 
lontaria non  è volontario  dalla  parte  del  prelato, 
per  rapporto  alla  circostanza  delle  persone  sulle 
quali  essa  cade  Per  esempio  un  prelato  non 
può  rifiutar  di  assolvere  uno  scomunicato  che 
si  offre  al  soddisfacimento,  benché  risoluzione 
della  scomunica  sia  uu  alto  di  giurisdizione  vo- 
lontaria. Gi beri,  ivi,  pag.  126. 

GIUSEPPE  (eh  aumento,  profitto,  dalla  pa- 
rola Jasaph\,  figlio  di  Giacobbe  e di  Rachele, 
nacque  in  Mesopotamia  fan.  del  m.  225g,  av. 
G.  C.  17  i».  Giacobbe  suo  padre,  che  lo  aveva 
avuto  nella  sua  vecchiaia,  lo  amava  più  tene- 
ramente degli  altri  suoi  tigli,  e gli  avea  fatto  un 
abito  a vari  colori.  Questi  contrassegni  di  pre- 
ferenza eccitarono  contro  lui  la  gelosia  de’ suoi 
fratelli,  e Giuseppe  accrebbe,  senza  pensarvi, 
queste  cattive  disposizioni,  accusandoli  di  un  e- 
norme  delitto,  e raccontando  loro  due  sogni  pro- 
fetici che  preconizzavano  la  sua  futura  grandez- 
za. Pascolando  un  giorno  i suoi  fratelli  le  loro 
greggie  a Sichein,  Giacobbe  spedi  Giuseppe  a 
visitarli.  Egli  trovolli  a Dolhaim,  ed  essendosi 
loro  avvicinato  essi  lo  afferrarono,  lo  spoglia- 
rono, lo  gettarono  in  una  vecchia  cisterna,  e 
lo  vendettero  poi  ad  alcuni  mercanti  che  reca- 
vansi  in  Egitto,  e mandarono  a Giacobbe  la  sua 
tunica  tinta  del  sangue  di  un  capretto,  che  avea- 
no  ucciso,  per  fargli  credere  che  era  stato  di- 
voralo da  una  bestia  feroce.  I mercanti  vendet- 
tero Giuseppe  come  schiavo  a Pulifarre  eunuco 
od  ullìcia'c  di  Faraone,  generale  delle  sue  trup- 
pe, ossia  capitano  delle  sue  guardie.  Giuseppe 


seppe  guadagnarsi  la  conlidenza  del  suo  padro- 
ne in  modo,  che  questi  lo  nominò  intendente 
della  sua  casa;  ma  avendo  egli  resistito  costan- 
temente alle  sollecitazioni  tl- dia  sua  padrona  che 
avea  concepito  per  lui  una  criminosa  passione, 
nella  donna  sdegnata  persuase  suo  marito  che 
iuseppn  avea  voluto  farle  violenza.  Pulifarre 
ordino  di  porre  io  carcere  Giuseppe  che  vi  ri- 
mase sino  a che  Faraone  fece  un  sogno  che 
nessuno  potè  spiegargli.  Gli  era  sembralo  di  ve- 
dere 7 vacche  grasse  e 7 magre,  e le  magre 
mangiavano  e consumavano  interamente  le  gras- 
se; avea  pure  veduto  7 spighe  belle  e piene,  ed 
altrettante  vuole  e disseccate,  e che  le  7 spighe 
vuote  consumavano  le  7 piene.  Questo  sogno  a- 
vendo  inquietato  molto  Faraone,  il  suo  coppiere 
ricordossi  che  Giuseppe  gli  avea  spiegato  un 
sogno  da  lui  folto  mentre  era  con  esso  in  car- 
cere. Avendolo  detto  a Faraone,  questi  fece  to- 
sto chiamare  Giuseppe,  e lo  nominò  intcndento 
di  lutto  f Egitto,  dopo  che  gli  ebbe  data  la 
spiegazione  dei  sogni  che  indicavano  7 anni  di 
abbondanza  e 7 di  sterilità.  Durante  1 7 anni 
di  abbondanza  Giuseppe  ammassò  molto  grano 
pei  7 anni  di  sterilità  che  dovevano  sopravveni- 
re, Da  tulle  le  parli  accorsero  i popoli  in  Egit- 
to a comperarvi  granaglie.  Giacobbe  vi  mandò 
i suoi  figli,  che  furono  da  Giuseppe  riconosciu- 
ti, benché  essi  noi  riconoscessero.  Egli  parlò 
loro  dura  nente,  0 dopo  aver  fallo  subire  ai  fra- 
telli molle  prove,  scoprissi  ad  essi  quando  ritor- 
narono per  la  seconda  volta,  c lo  sono  Giusep- 
pe, dis-e  loro;  mio  padre  vive  ancora?  non  te- 
mete, nè  viatlliggele  punto  per  avermi  venduto. 
Dio  mi  ha  mandalo  in  questo  paese  per  la  vostra 
conservazione;  ritornate  tosto  presso  il  padre 
mio,  e ditegli  da  mia  parte  che  venga  a trovar- 
mi. » Giacobbe,  sentendo  che  Giuseppe  suo  Gglio 
viveva,  e che  era  quasi  il  re  dell’ Egitto, sveglios- 
si  come  da  un  profondo  sonno  e parti  per  recar- 
si ad  abbracciare  suo  figlio  che  gli  fece  dare  la 
terra  di  Gessen.  Giuseppe  all’  età  di  1 io  anni 
ammalossi,  e mori,  dopo  di  aver  fatto  promet- 
tere a’  suoi  fratelli  che  essi  avrebbero  seco  lo- 
ro recale  le  sue  ossa,  quando  Dio  li  avesse  fatti 
entrare  nplla  Terra  Promessa.il  suo  corpo  fu  de- 
poslo  in  una  cassa  in  Egitto,  e Mose  lo  portò 
seco  quando  condusse  gli  Israeliti  fuori  di  quel 
paese.  Fu  dato  in  custodia  al'a  tribù  di  Efraim, 
che  lo  seppellì  presso  Sichein  nel  campo  che 
Giacobbe  avea  dato  in  proprietà  a Giuseppe  po- 
co prima  di  morire.  Si  narra  che  il  sepolcro  di 
Giuseppe  siasi  conservato  fino  al  presente,  e che 
vedasi  ancora  sul  pendio  della  collina  ove  era 
Sichem  una  specie  di  monumento,  che  i Turchi 
venerano  sotto  il  nome  d»  sepolcro  di  Giuseppe 
presso  di  una  moschea,  eh’  essi  vi  innalzarono. 
1 latini  ed  i greci  onorano  Giuseppe  come  un 
patriarca,  un  profeta,  una  figura  parlante  di 
Gesù  Cristo  ed  un  perfetto  modello  di  castità. 
In  Surio  è posto  alti  1 1 di  die.  Venne  attribuito 
a Giuseppe  un  libro  intitolalo  : La  preghiera  di 
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Giuseppe;  ed  un  altro  intitolato:  lo  Specchio  ili 
Giuseppe.  Leggonsi  anche  nel  Testamento  dei 
dodici  patriarchi  alcune  par  icolarità  della  vita 
di  Giuseppe  che  sono  assolutamente  apocrife. 
Molli  dotti  hanno  pensato  che  gli  Egizi  adoras- 
sero Giuseppe  sotto  i nomi  di  Api,  Osiride  e 
Serapide,  ed  anche  sotto  quello  di  Ermete  e di 
Adone.  Genesi.  Baillel,  t.  4-  Caline!. 

liti. SEPPE  (S.).  tiglio  di  Giacobbe,  nipote  di 
Mailiau,  sposo  di  Maria  Vergine  e padre  puta- 
tivo di  Gesù  Cristo,  era  della  tribù  di  Giuda  e 
della  famiglia  reale  che  aveva  tenuto  lo  scettro 
da  Davide  sino  alla  schiavitù  in  babilonia.  I- 
gnorasi  il  luogo  di  sua  nascila,  ma  si  sa  che  la 
sua  ordinaria  dimora  era  io  Nazareth. Fgli  vivea 
del  lavoro  delle  sue  mani,  e secondo  la  senten- 
za più  comune  esercitando  il  mestiere  di  fa'egna- 
me.  Cra  vergine  quando  sposò  Maria,  e la  spo- 
sò non  per  usare  eon  essa  come  con  qualunque 
altra  donna,  ma  per  essere  il  protettore  ed  il  cu- 
stode della  sua  verginità.  L*  Evangelio  fa  con 
una  sola  parola  P elogio  della  di  lui  virtù,  dicen- 
do eh’  egli  era  un  uomo  giusto,  poiché  la  giu- 
stizia comprende  tutte  le  virtù  ( Malik c.  i, 
v.  19  ).  Erano  scorsi  3 mesi  dacché  i santi  spo- 
si vivevano  uniti,  quando  S.  Giuseppe,  avendo 
rimarcalo  la  gravidanza  di  Maria,  c non  sapen- 
do a che  attribuirla,  volle  secrelaraenle separar- 
sene, invece  di  disonorarla  pubblicamente  ; ma 
P angelo  del  Signore  gli  apparve  io  sogno,  e 
gli  palesò  il  mislero  dell’  Incarnazione  del  Ki- 
lio  di  Dio  nel  seno  di  Maria.  Sei  mesi  dopo 
iuseppe  fu  obbligalo  a recarsi  a Betlemme  col- 
la sua  sposa,  c vide  colà  nascere  il  Salvatore 
del  mondo,  che  allevò  come  fosse  suo  figlio. 
Esso  porlollo  seco  a Gerusalemme  per  offrirlo  al 
Signore;  c quindi  lo  condusse  in  Egitto  per  sot- 
trarlo al  furore  di  Erode  che  volpa  dargli  mor- 
te. Giuseppe  ritornò  a Nazareth  da  dove  recava- 
si tulli  gli  anni  a Gerusalemme  eon  Maria  \ er- 
gine per  celebrarvi  la  fesla  della  Pasqua.  Essi 
vi  condussero  Gesù  essendo  in  età  di  12  anni, 
lo  smarrirono  in  Gerusalemme,  e ritrovatolo,  lo 
ricondussero  a Nazareth.  Ecco  quanto  ci  dice 
la  Scrittura  intorno  a S.  Giuseppe;  ed  è pro- 
babilissimo che  egli  fosse  già  morto  , avanti 
che  Gesù  Cristo  incominciasse  a predicare,  giac- 
che da  quell'  epoca  non  si  fa  più  menzione 
di  lui.  I viaggiatori  dicono  che  il  suo  sepolcro 
sia  nella  vali**  di  Giosafat.  In  nessun  luogo  si 
mostrano  reliquie  del  suo  corpo,  ma  soltanto 
a'cuoe  cose  a lui  appartenute,  come  il  suo  anel- 
lo nuziale  che  narrasi  essere  a Perugia.  Il  di 
Ini  nome  trovasi  in  antichissimi  martirologi  al 
19  di  marzo,  ma  non  si  incominciò  che  lardi  a 
celebrarne  la  fesla.  Alcuni  congetturano  che  i 
carmelitani  abbiano  seco  loro  portata  questa  fe- 
sla dall’  Oriente  nella  Chiesa  u Occidente  dopo 
V epoca  delle  crociale.  Si  possono  anche  anno- 
verare fra  le  feste  di  S.  Giuseppe  quella  del  suo 
matrimonio  con  Maria  SS.,  e quella  degli  schia- 
rimeli li  che  f angelo  gli  diede  sulla  gravidanza 


miracolosa  di  Maria  SS.  I pittori  pongono  in 
mano  di  S.  Giuseppe  una  verga  fiorita  per  si- 
gnificare quella  che  egli  presentò  al  gran  sacer- 
dote unitamente  agli  altri  individui  della  casa 
di  Davidde  che  potevano  pretendere  alla  mano 
di  Maria  SS.  Di  tulle  qnellc  verghe  non  fiorì 
che  quella  di  Giuseppe;  ed  era  il  segnale  con  cui 
Dio  palesava  d’  ordinario  il  voler  suo  intorno  a 
simili  matrimoni  di  vergini  a lui  consacrate;  ma 
vuole  S.  Girolamo  che  ciò  sia  sialo  preso  da  li- 
bri apocrifi  , ln  Mail/i.  ^ c.  1).  Baillet,  t.  1,  19 
marzo.  Caluiet. 

Giuseppi;  o jose,  figlio  di  Maria  e di  CIco- 
fa,  era  fratello  di  S.  Giacomo  il  minore  e pros- 
simo parente  di  Gesù  Cristo  secondo  la  carne, 
essendo  figlio  di  .Maria,  sorella  dì  Maria  Vergi- 
ne, e di  Clenfa  fratello  di  S.  Giuseppe.  La  Scrii, 
tura  nulla  di  particolare  ci  dice  di  lui.  Matlh  , 
c.  i3,  v.  55. 

GIUSEPPE  runsvnv  soprannominato  i/GV//- 
sto,  uno  dei  primi  discepoli  di  Gesù  Cristo,  fu 
da  S.  Pietro  proposto  unitamente  a S.  Mattia 
per  occupare  il  posto  di  Giuda.  La  sorte  cadde 
sopra  S.  Mattia,  e Giuseppe  continuò  nel  mini- 
stero apostolico  sino  alla  fine  di  sua  vita.  Pa- 

fùa  ci  narra,  che  avendo  egli  bevuto  del  veleno, 
a grazia  di  Gesù  Cristo  lo  salvò  dalla  morte.  1 
martirologi  d'L'suardo  e di  Adone  mettono  la  sua 
fesla  al  20  di  luglio,  e narrano  eh’  egli  solfri 
mollo  per  parte  degli  Ebrei,  e che  mori  final- 
mente in  Giudea  ed  ebbe  una  fine  vittoriosissi- 
ma. Pnpia,  a pud  Euseb  . 1.  3,  c.  3g,  Storia 
eccl.  Baillel,  t.  2,  20  luglio.  Caline!. 

GIUSEPPE  D’  A rivi  ATEI,  o di  /{amata,  se- 
natore degli  Ebrei  e discepolo  in  segreto  di  Ge- 
sù Cristo,  non  acconspnlì  egli  ai  disegni  di  co- 
loro che  lo  condannarono  a morte  Ebbe  anche 
il  coraggio  di  dargli  onorevole  sepoltura  nel 
sepolcro  del  suo  giardino  che  era  sul  monte 
Calvario  Onesto  •»  quanto  di  luì  ci  narra  il  Van- 
gelo. La  Chiesa  latina  celebra  la  sua  festa  il 
17  di  marzo,  e la  greca  il  3i  luglio.  Narrasi 
che  al  tempo  di  Carlomagno,  od  in  quel  torno, 
fu  trasportato  Ha  Gerusalemme  in  I orena  il  cor- 
po di  S.  Giuseppe  d'  Arimatca.  Veune  deposto 
nell’  abbadia  di  Mo/en-Moutier  ; ma  fu  poi  di 
là  rapito  da  monaci  stranieri,  senza  che  sappia- 
si cièche  ne  avvenne.  Joan., c.19,  v.38.  Bail- 
let,  t.  1,  17  marzo.  Calme!. 

**  GIUSEPPE  (Fumo;,  celebre  storico  ebreo, 
nacque  al  tempo  dell'  imperatore  Caligola  P an. 
37  di  G.  C , e viveva  ancora  sotto  Domiziano. 
Egli  discendeva  dai  gran  sacerdoti  di  Gerusa- 
lemme dal  lato  del  padre  suo  Madia,  e dai  Mac- 
cabei dal  lato  materno.  Abbracciò  la  setta  dei 
Farisei,  fu  capitano  generale  de’  Galilei,  e se- 
gnalossi  in  molti  incontri  fino  alla  presa  di  Jo- 
lapal,  dove  fu  fatto  prigioniero  da  Vespasiano. 
Egli  trovossi  alla  presa  di  Gerusalemme  fai  a da 
Tito,  e morì  a Roma  l*  an.  g3  di  G.  C.  Si  han- 
no di  lui  7 libri  della  Guerra  degli  Ebrei,  c 
20  libri  d*  Antichità  ebraiche,  che  contengono- 
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la  storta  degli  Ebrei,  eh*  egli  prese  dalla  Bibbia, 
e continuò  sino  al  tempo  della  guerra  degli  E* 
brei  contro  i domani.  Scrisse  anche,  oltre  la 
propria  vita,  due  eccellenli  libri  contro  Appio- 
ne  per  servir  di  risposta  a quanto  quel  pagano 
avea  detto  contro  V antichità  della  nazione  de- 
gli Ebrei,  contro  la  purezza  della  loro  legge  e 
contro  la  condotta  di  Mose;  un  Iraltalodcl  mar- 
tirio dei  Maccabei  eli*  è un  modello  d eloquenza. 
Era  tutti  gli  storici  greci  Giuseppe  Eia- io  si  av- 
vicina piu  a 1 ilo  Livio,  onde  è chiamato  il  7 V- 
to  Litio  dei  Greci;  ma  s'  egli  ha  le  bellezze 
dello  storico  latino,  è assai  \ erboso  nelle  con- 
cioni ed  esageratore  ne’  racconti.  Cosi  nelle  An- 
tichità giudaiche  travisa  i miracoli  delle  Scrit- 
ture; corrompe  tulio  ciò  che  avrebbe  potuto  dis- 
gustare i pagani;  ed  osa  attribuire  all’  impera- 
tor  Vespasiano  le  profezie  riguardanti  il  Messia. 
Le  sue  opere  furono  slnmpa  e piu  volte  in  greco 
ed  in  latino  a Ginevra  l'anno  161 1,  ad  Oxford 
E nn.  1720.  ecc.  I.a  migliore  edzionc  è quella 
fatta  per  cura  di  llavercamp  in  Amsterdam, 
1726,  I.  2,  in  fol.  — Nel  libro  18. "delle  Anti- 
chità giudaiche,  cnp.  4,  trovasi  una  notevole 
testimonianza  sulla  vita  e miracoli  di  Gesù  ('ri- 
sto, che  incomincia  cosi:  Eodem  tempore  futi 
Jcsvs  v ir  sapiens , si  lamen  rirum  ewnfas  est 
dicere , cratenim  mirabilium  operum  pair/itor, 
et  doclor  eorum  qui  libenlcr  vera  su&eipiunt . 
Vi  si  narra  in  seguito  che  egli  fu  appeso  ad  li- 
na croce  per  comando  di  Pilato;  che  risuscitò 
pel  terzo  giorno,  e che  comparve  a’  suoi  disce- 
poli; elio  era  il  fondatore  della  setta  de'  Cristia- 
ni. Varie  sono  le  opinioni  su  questo  passo;  mol- 
li lo  ammettono;  ma  alcuni  Io  escludono,  come 
supposto  ed  inserito  nel  lesto  di  Giuseppe,  l'ino 
al  scc.  XVI  fu  ovulo  per  genuino,  e lìlondello, 
protestante.  Tu  il  primo  a negarne  l'autenticità. 
Quelli  che  lo  ammettono  dicono  ehe  fu  sempre 
letto  nel  lesto  di  Giuscppe;che  Eusebio, S. Girola- 
mo ed  altri  celebri  scrittori  lo  cilano;che Giusep- 
pe come  storico  della  sua  nazione  dovette  nar- 
rare i memorabili  falli  clic  vi  avvennero, come  la 
morte  e la  risurrezione  di  Gesù  Cristo,  a mal- 
grado della  sua  antipatia  pei  Cristiani;  elle  lo 
Siile  del  passo  stesso  non  diversifica  dal  rima- 
nenie,  c che  vi  è abbastanza  collegato;  giacche 
vi  è posto  là  dove  parlando  di  Filalo  vi  si  dice 
aver  egli  fallo  morire  molli  Ebrei  a Gerusalem- 
me, è stillilo  do|>o  si  parla  della  morte  di  Gesù 
Cristo.  Quelli  eh1’  riluttano  il  passo  stesso  come 
supposto  dicono,  die  Giuseppe  non  riconosceva 
Gesù  Cristo  pel  Messia;  che  egli  era  nemico  dei 
Cristiani;  che  Origene,  il  quale  ha  citalo  la  le- 
stimouinnza  di  Giuseppe  in  favore  di  Giacomo 
vose  di  Gerusalemme,  nulla  disse  di  quanto  ri- 
guarda Cesti  Cristo,  quindi  egli  non  1’  area 
ledo;  che  quel  passo  non  è scritto  collo  stile  di 
Giuseppe  e che  non  lega  col  rimauenle;  che 
secondo  l'ozio  fu  tolto  da  un  libro  di  Cajo,  pre- 
te della  Chiesa  ro  tano,  ingioialo  1 Uuiveisot 
ed  intruso  nel  libro  di  Giuseppe.  Ma  anche 


ammesso  che  quel  testo  non  sìa  di  Giusep- 
pe, avendo  egli  parlato  di  S.  Giacoma  disce- 
polo del  Salvatore,  dovette  conoscere  Gesù  Cri- 
sto, cioè  dorelle  sapere  aver  egli  esistilo,  don- 
de segue  : i.°  che  se  Giuseppe  nulla  disse  di 
Gesù  Cristo,  eiò  non  potò  essere  che  per  politi- 
ca e per  timore,  per  non  difendere  nè  gli  Ebrei, 
nè  i domani;  2.0  che  il  non  aver  egli  parlata 
di  Gesù  Cristo  oè  mal  nè  bene  è una  prova-  e- 
viden’c  che  non  potè  dirne  male;  e che  non  ha 
osalo  dirne  bene;  8.°  che  un  silenzio  fondato 
sopra  simili  molivi  è sempre  favorevole  a Gesù 
Cristo.  Nel  rimanente,  ormai  è riconosciuta 
('autenticità  di  quel  testo,  e gli  stessi  protestanti 
Daubtiz,  Cave  ed  Usserio  l'hanno  confessata  o 
difeso.— Non  bisogna  confondere  questo  Flavio 
Giuseppe  con  Giuseppe  Ben  Corion,  o Gorioni- 
de,  cioè  figlio  di  Corion.  Questi  viveva  versola 
(ine  del  IX  soc.,  o al  principio  del  X.  Ci  rimano 
di  lui  una  storia  degli  Ebrei  in  ebraico,  che 
Gagnicr  tradusse  in  Ialino.  S. Girolamo,  In  Cai «. 
e.  i3.  Eusebio,  In  Chron.  et  Iliii  Bellarmino. 
Fossevino.  De  Tillemont.  Ceillìer,  S/or.  degl*’ 
aut.  sner.  ed  eccles.t  t.  1.  Keller,  diz .,  etfiz. 
di  Ilenr. 

GIUSEPPE,  vesc.  di  Melone,  sostenne  l'unio- 
ne falla  al  cone.  di  Firenze  e scrisse  su  tal  sog- 
getto una  risposta  al  trattalo  di  Marco  d'  Efeso 
contro  il  conc.  di  Firenze  , riportata  alla  fine 
degli  atti  del  concilio  stesso  Dupin,  sec.  XV. 

GIUSEPPE  I»  PALESTINA , detto  comune- 
mente il  conte  Giuseppe  (S.t,  ebreo  di  nascila, 
vide  la  luce  nella  citta  di  Tiheriade  in  Galilea 
E an.  286.  La  di  lui  famiglia  era  colà  tenuta  in 
molla  considerazione,  ed  egli  stesso  ri  aveva  il 
rango  di  apostolo  ; così  chiamavano  gli  Ebrei 
coloro  ehe  venivano  i primi  dopo  il  patriarca,  0 
principe  della  cattività:  Gesù  Cristo  gli  apparve 
in  sogno  quattro  volle  per  convertirlo;  ma  egli 
rimase  sempre  indurito , fino  a che  gli  Ebrei 
avendolo  sorpreso  mentre  leggeva  1’  Evangelo, 
lo  maltrattarono  mollo.  Egli  ricevette  il  battesi- 
mo in  quell'  occasione,  c si  recò  alla  corte  di 
Ci'stanlino  imperatore  che  lo  innalzò  alla  digni- 
tà di  conte  permettendogli  di  fabbricare  chiese 
in  quelle  città  e borghi  degli  Ebrei  che  ne  era- 
no privi.  Egli  ne  fece  innalzare  molte  ad  onta 
della  opposizione  degli  Ebrei.  Protesse  pure  i 
Cattolici  contro  gli  ariani,  cd  accolse  S.  Euse- 
bio di  Vercelli,  relegalo  per  la  fede  dall'  impe- 
ratore Costanzo  a Scilopoli,  dove  il  conte  Giu- 
seppe avea  dimora.  Egli  mori  santamente  in 
quella  citlà  verso  il  3d6.  Il  suo  nome  si  trova 
nei  martirologi  latiniegreci  S.  Epifanio,  llacr. 
3o,  n.°  5.  Baillet,  22  luglio. 

GIUSEPPE,  arciv.  di  Tessalonica  nel  IX  sec., 
fu  esiliato  per  essersi  opposto  al  matrimonio  di 
Costantino  Gopronimo  e per  aver  sostenuto  il 
cullo  delle  immagini.  Abbiamo  di  lui  un  discor- 
so in  onore  della  Croce,  ed  una  lettera  al  mona- 
co Simeone  riferita  dal  Baronio  all'  an.  808, 
n."  io.  Dupin.,  IX  sec. 
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GIUSEPPE  DI  LEO.\ESS\  (S.),  missionario 
cappuccino,  nacque  nel  1 556  a Leonessa  picco* 
la  città  «lei  regno  di  Napoli.  Dopo  la  morie  del 
padre  suo,  nominalo  Giovanni  Desideri,  e di 
sua  madre  Francesca  Paolini , il  giovane  Bu- 
fiamo, che  cosi  nominatasi  al  secolo,  recossi 
a studiare  a Vilerbo,  ed  ivi  entrò  nell’ Ordine 
dei  cappuccini  dopo  over  rifiutalo  un  vantaggio- 
so matrimonio.  Egli  fece  ivi  progressi  tanto  ra- 
pidi nella  scienza  e nella  virili,  che  fu  ben  pre- 
sto in  istalo  di  esercitare  il  ministero  della  pre- 
dicazione con  abbondante  frutto.  Avendolo  i 
suoi  superiori  mandalo  in  missione  , giusta  il 
suo  desiderio,  aCP.,  egli  all'  indomani  del  suo 
arrivo  portossi  alle  carceri  per  istruire  e soccor- 
rere gli  schiavi  cristiani  che  vi  si  trovavano. 
Esortava  gli  uni,  confessava  gli  altri,  medicava 
i feriti,  amministrava  i sacramenti  ni  moribon- 
di e seppelliva  i morti.  Egli  converti  un  arcive- 
scovo greco  che  aveva  apostatalo,  ed  intrapre- 
se la  conversione  dello  stesso  sultano;  per  il 
che  fu  condannalo  a rimanere  appeso  ad  una 
specie  di  forca  in  forma  di  squadra  per  tre 
giorni  e tre  notti.  Essendo  sopravvissuto  a quel 
supplizio  ed  esiliato,  imbarcossi  per  V Italia  e 
ritirossi  nella  provincia  dell’  Umbria,  alla  quale 
apparteneva  come  religioso.  Egli  vi  fece  un  gran 
numero  di  prodigi  e di  conversioni  fino  alla  sua 
morte  che  avvenne  nel  convento  dell’  Amalrice 
il  4 febb.  del  1612.  Avea  57  anni,  39  degna- 
li passali  in  religione.  Egli  compose  3 piccole 
opere  di  pietà,  1’  una  intitolata:  Apparecchio  a 
ben  morire;  Y altra:  Protesta  che  devono  fare 
frequentemente  quelli  che  si  preparano  a ben 
morire.  La  terza  trovasi  inserita  in  un  libro  che 
ha  per  titolo  il  Paradiso  interno , stampato  a 
Brest,  a Bologna,  a Venezia,  a Milano  nel  1610. 

Il  pontefice  Clcmcnle  XII  beatificò  il  P.  Giusep- 
pe di  Leonessa  il  19  giugno  dell’  an.  1737,  e 
Benedetto  XIV  lo  canonizzò  nel  1746.  Il  P.  Da- 
niele cappuccino  nella  Vita  del  santo. 

GIUSEPPE  (S.)  da  Coperti  no,  cosi  chiamato 
dalla  terra  di  questo  nome,  della  diocesi  di  Nar- 
do nel  regno  di  Napoli,  e nella  quale  nacque  nel 
17  di  giugno  del  i6o3.  I suoi  genitori  l’elice 
Desa  e l’rancesca  Panarn  erano  poveri,  ma  pii 
ed  onorali;  onde  a'ievarouo  il  loro  figlio  nella 
pietà  cristiana,  ed  egli  ben  presto  diede  segno 
della  futura  sua  santità  colf  innocenza  de*  co- 
stami, colla  ubbidienza  ai  genitori,  coll'incli- 
nazione alla  virtù.  Giunto  all’  età  di  17  anni  ri- 
solvè di  consacrarsi  interamente  a Dio  in  qual- 
che religione,  ed  elesse  qucl'a  dei  padri  cappuc- 
cini, come  una  delle  piu  rigide  ed  osservanti, 
nella  quale  fu  ammesso  nel  1620  in  qualità  di 
frate  laico  , non  essendo  capace  di  grado  più 
onorevole  essendo  afTatlo  digiuno  di  ogni  studio 
di  lettere.  HiusCendo  però  male  negli  uffi/i  ma- 
nuali del  suo  stato,  dopo  8 mesi  di  prova  fu  li- 
cenziato. Non  ritornò  il  giovaoetlo  a Copertina, 
ma  andò  a trovare  un  suo  zio  religioso  de’  mi- 
nori conventuali,  che  quell’anno  1 G2 1 predica- 
lo/. r. 


va  il  quaresimale  in  un  luogo  detto  Vetrara,  e 
gettandosi  a’  suoi  piedi  lo  pregò  a prendersi  cu- 
ra di  lui:  mosso  a compassione  il  buon  religioso 
lo  tenne  presso  di  se  fino  a Pasqua,  poi  seco  lo 
condusse  al  suo  convento  della  Groltella,  un 
miglio  e mezzo  distante  da  Copertino,  dove  fu 
ricevuto  in  qualità  di  oblato  terziario,  destinato 
ai  più  bassi  servigi.  Tali  però  furono  i Buoi 
buoni  portamenti  che  si  acquistò  V amore  e la 
stima  di  quei  religiosi,  che  risolvettero  d’ am- 
metterlo nella  loro  religione,  di  cui  vesti  l’abi- 
to nel  19  giugno  1625,  e compiuto  eoo  edifi- 
cazione di  lutti  il  noviziato  fece  la  sua  solenne 
professione,  ritenendo  il  nome  di  Giuseppe,  im- 
postogli nel  battesimo.  Appli  cossi  allora  allo 
studio  delle  lettere  per  abilitarsi  a ricevere  gli 
ordini  ecclesiastici  ed  adempire  le  funzioni  pro- 
prie di  quelli  che  ammessi  sono  come  chierici 
nella  religione. — Ordinato  che  fu  sacerdote  nel 
1628,  si  prefisse  Giuseppe  nell’animo  di  volere 
fare  acquisto  «Iella  più  sublime  perfezione  e di 
vìvere  staccato  affatto  da  tutte  le  cose  terrene, 
unicamente  inteso  all’  esercizio  di  tutte  le  virtù 
evangeliche,  e spczia'mcnle  di  una  totale  mor- 
tificazione di  sè  medesimo  e di  una  asprissima 
penitenza.  Ma  quanto  Giuseppe  affliggeva  il  suo 
corpo  con  penitenze  asprissime,  altrettanto  nu- 
triva ed  impiegava  il  ruo  spirito  col  dolce  pa- 
scolo dell'orazione  e della  contemplazione,  nel- 
la quale  fu  da  Dio  graziato  di  estasi  e di  rapi- 
menti non  solo  di  spirilo,  ma  di  corpo  ancora 
stupendi,  straordinari  ed  inauditi.  Quelle  estasi 
e quei  rapimenti  sono  descritti  nella  sua  Vita, 
che  è slata  formala  sulle  lestimonianze  autenti- 
che de’  processi  fatti  per  la  sua  canonizzazione. 
— Quei  marnvigliosi  rapimenti  di  Giuseppe  c la 
santità  della  sua  vita,  gli  conciliarono  in  quei 
paesi  una  gran  fama:  tutti  accorrevano  per  ve- 
nerarlo e per  raccomandarsi  alle  sue  orazioni. 
Ma  questo  medesimo  concorso  di  gente  suscito- 
gli  contro  alcuni  nemici,  che  lo  denunziarono 
afa  sagra  Inquisizione  come  un  uomo  pericolo- 
so: fu  perciò  nel  ifi38  chiamalo  a Napoli  a ren- 
der conto  di  sè,  e da  Napoli  invialo  aI  suo  ge- 
nerale a Roma  dove  fu  esaminala  e riconosciu- 
ta lu  sua  condotta  esente  da  ogni  taccia.  Bensì 
non  fu  più  mandalo  al  suo  convento  di  Coper- 
tino, ma  a quello  d’  Assisi.  Quivi  pure  dovette 
soffrire  riprensioni  e mortificazioni,  che  tollerò 
con  mirabile  pazienza,  umiltà  e rassegnazione. 
N<  velli  nemici  fecero  si  che  nel  1 653  venne 
Giuseppe  mandalo  ad  un  convento  de’ padri  cnp* 
porcini  situato  a Pielrarossa,  luogo  solitario 
Ira  le  aspre  montagne  della  Carpegna  nella  dio- 
cesi di  Monte  Feltro,  quindi  in  quello  di  Fos- 
sorabrone.  Nella  dimora  che  quivi  fece  per  Io 
spazio  di  circa  Ire  anni,  *0  tratto  alla  vista  de* 
g i uomini,  occnpossi  dell*  orazione  e contem- 
plazione delle  cose  celesti.  Quivi  pare  ebbe 
nuove  estasi  e nuovi  rapimenti  con  grandissimo 
stupore  di  lutti.  Piacque  finalmente  al  sommo 
pontefice  Alessandro  Vii  di  restituire  alla  reli- 
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pione  de'  minori  conventuali  il  suo  religioso, 
onde  per  ordine  suo  fu  nel  luglio  1667  traspor- 
la!© dal  convento  de’  padri  cappuccini  di  ros- 
sombrone  al  convento  de’  padri  conventuali  di 
Osimo.  Qoivi  Tu  collocato  in  alcune  camere  ri- 
mote  del  convento,  dove  eravi  una  cappella  per 
celebrarvi  privatamente  la  Messa,  segregalo 
affatto  dal  commercio  di  qualunque  persona, 
cosi  avendo  ordinato  il  suddetto  sommo  ponte- 
fice Alessandro  VII  : per  cui  in  tatto  il  tempo 
che  sopravvisse,  non  tratti  egli  con  alcuno, 
eccetto  che  col  vescovo,  col  sno  vicario  e coi 
religiosi  del  convento.  Mori  Giuseppe  nel  18 
seti,  del  |663,  dopo  di  avere  ricevuti  con  sin- 
golare e straordinaria  divozione  i santissimi  sa- 
gramenti.  Degnossi  il  Signo  e d' illustrare  do- 
po morte  con  molti  miracoli  la  sua  santità,  di 
cui  la  Sede  apostolica  ha  data  autentica  testi- 
monianza coll'  ascriverlo  nel  numero  de  beali 
nell’anno  1753  e facendone  la  solenne  canoniz- 
zazione nel  1767,  nel  ifì  luglio,  nella  basilica 
di  8.  Pietro,  regnando  il  sommo  pontefice  Cle- 
mente XIII.  Tra  le  molte  Vile  di  questo  santo 
scritte  da  diversi  autori,  la  più  autentica  è sen- 
za dubbio  quella  che  dal  P.  Pastrovicchi,  reli- 
gioso del  suo  Ordine,  poscia  vose,  di  Viterbo, 
lu  estratta  dai  processi  falli  per  lagna  canonizza* 
zione,  e stampata  a Roma  nel  17 53.  Onesta  Vi- 
ta medesima  tradotta  dall’  italiano  in  latino  è 
riportata  dai  Hollandisti  sotto  il  giorno  18  di 
seti.  Estratto  dalle  Vite  dei  Manti  del  P.  Mas- 
sini. 

GIUSEPPE  DI  PARIGI,  celebre  cappuccino, 
più  conosciuto  sotto  il  nome  di  padre  Giuseppe, 
nacque  a Paridi  il  giorno  4 di  nov.  del  1077, 
da  Giovanni  le  Clerc  signor  di  Tremblai,  presi- 
dente dei  memoriali  del  palazzo,  e da  Maria 
de  la  Palette.  Dopo  avere  allego  a’  migliori 
studi  viaggiò  per  I Italia  e per  la  Germania,  e 
fece  una  campagna  sotto  nome  di  barone  di 
Masléce.  Diede  alla  sua  casa  le  più  belle  dimo- 
strazioni di  fortuna,  allorché  rinunciò  al  mondo 
e prese  l'abito  di  cappuccino  nel  1.Ì99  malgra- 
do le  opposizioni  di  sua  madre.  Dopo  il  suo  cor- 
so di  teologia  il  P.  Giuseppe  fu  predicatore,  e 
fece  alcune  missioni  con  gran  riputazione,  en- 
trò in  lizza  cogli  eretici  c ne  conferii  alcuni. 
I.a  corte  lo  incaricò  di  rilevantissime  commis- 
sioni, e contribuì  molto  alla  riforma  di  Fonte- 
vrauld.  Inviò  ca*puccini  a far  missioni  in  In- 
ghilterra, nel  Canada  ed  in  Turchia,  e fu  inti- 
mo confidente  del  enrd.  di  Hichelieu.  Egli  si  fu 
quegli  che  istituì  il  nuovo  Ordine  delle  religiose 
benedettine  del  Calvario,  alle  quali  procurò  so- 
do stabilimento  iu  Anger*.  Luigi  XIII,  re  di 
Francia,  nven  procuralo  di  farlo  nominar  car- 
dinale, ma  mori  a linei  prima  di  essere  pro- 
mosso a quella  dignità,  il  18  die  del  i638,  io 
età  di  anni  61  II  parlamento  di  Parigi  Assistet- 
te in  corpo  ai  suoi  funerali,  ed  un  vescovo  pro- 
nunziò la  sua  orazione  funebre.  I.'ahb.  Richard 
ha  pubblicato  due  Vite  del  P.  Giuseppe  di  Pari- 


gi, P una  in  2 voliimi,  P altra  in  un  solo, 
in  i#.*  170.Ì.  Nuovo  Dizionario  storico ; Pas- 
sano, 1796,  in  8 0 

GIUSEPPE  ( Pietro  da  S.  ),  fogliari  te  % nato 
nel  i5g4  in  un  luogo  della  diocesi  d'  Auch,  si 
chiamava  Comagère , dal  nome  della  sua  fami- 
glia. Egli  entrò  ancor  giovane  nei  fognanti  e 
vi  mori  il  io  di  luglio  1662  dopo  aver  compo- 
ste le  seguenti  opere  : 1 .*  Un  trottalo  della  gra- 
zia; Parigi,  i6s5.  2.®  Idea  della  teologia  spe- 
culativa e pratica;  Parigi,  i64z.  3.°  Difesa  di 
S.  Agostino  vose,  d’ Ippona  contro  1’  Agostino 
d’  Ypres  , in  latino,  e 1 avvocalo  di  S.  Pietro. 

4 ° L*  Accordo  della  grazia  e della  libertà  , in 
latino;  Parigi,  1639.  5.°  Sentimenti  di  S Fran- 
cesco di  Sales  sulla  grazia;  ivi,  i644-  6.®  Dife- 
sa di  S.  Tommaso  sulla  premozione  fisica,  in 
latino;  Donai,  i633.  7.0  Esame  della  teologia 
moderna,  che  contiene  la  difesa  dell'  opirtione 
di  Molina  sulla  grazia,  la  confutazione  del  libro 
della  grandezza  della  Chiesa  romana,  ed  un  trat- 
talo del  sacramento  della  penitenza  e della  fre*1 
qoenlc  comunione;  Parigi,  1 648.  8.°  Due  volu- 
mi dei  sacramenti  della  Chiesa,  in  latino;  'Foio- 
sa, 1627.  9.*  Avviso  caritatevole  all’apologista 
dei  giansenisti  ; Parigi,  i645.  io.®  Lettere  dì 
ringraziamento  all' abb.  di  Boorzeis,  in  france- 
se; Parigi,  iG5o.  1 1.*  Della  grazia  sufficiente; 
ivi , i65a.  12.”  Difesa  dei  vescovi  contro  i gian- 
senisti; tri.  i3.®  Conferenza  di  S.  Sulpizio;  iti, 
i652.  i4.c  Difesa  della  costituzione  d* Innocen- 
zo X contro  le  5 proposizioni  di  Giansenio;  irt\ 
nel  1606.  i5.®  Sentimenti  di  S.  Agostino  e di 
IiiIIa  la  Chiesa  toccanti  le  opinioni  esaminale 
dalla  facoltà  di  Parigi  contro  coloro  che  abusa- 
no dell’  autorità  di  S Agostino;  ivi.  16.*  Con- 
futazione del  libro  di  Dionigi  Raymond  per  le 

5 proposizioni;  fri,  1 66 1 1 7. 0 Del  sacramento 
dell’  Eucaristia;  Parigi,  i64o.  18  0 Opere  spiri- 
tuali ; Tolosa,  ig."  Idea  della  filosofa  ; Parigli 
i654.  2o.®  Stiminola  castturn  conscie»  tiac:  2 
piccoli  volumi  in  tv.®  Dupin,  Tur.  degli aul. 
ecctes.  dclsec.  X l'il , col.  «2o4  e 2ao5,  e 
nelle  addiz.  col.  9926. 

GIUSEPPE  mi  Hit  da  1A0V  ir  A,  cappuccino  e 
predicatore  della  provincia  di  Milano,  boriva  nel 
sec  XVII.  Egli  pubblicò:  1."  Tifa  sancii  Gau- 
denti i episcopi hovarirnsis,  Venezia,  1678,  in 
4."  L’  autore  si  é nascosto  sotto  il  nome  di  Fi- 
lippo (tagliolii  2.*  f eraidcasacerdotis cipres- 
so in  vita  sancii  Lnurentii presbyteri  et  mar- 
tgris.  3 * Deliriae  seraphicae  sacri  monti s 
Ortentis  sancii  Fruncisci.  Heruardo  da  Bolo- 
gna, Biblioth.  cap.,  pag.  160. 

GIUSEPPE  ( (Urlo  ),  di  Troyes,  cappuccino 
verso  I’  an.  i685  , lasciò  le  opere  zeguenli: 

1 ."De  praedesiinatiotie  hominum  ad  gloriami 
dispaiano  //teologica  in  qua  dare  demonstr  .- 
tur  praedestinationem  illam  factam  esse  post 
pracrisa  merita , tdque  poi  issi utum  ex  doctri- 
na  D.  da  gasi  ini , et  uonarenturae  doctoris 
Serajdtici;  Parigi,  16690  167 3,  in  4 ° a.'  Sup- 
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plemenlnm  Augustinianum  ad  i llns  (randa  m 
et  eo  n/ir  mandarti  praedictae  praedes  linai  io- 
nia non  gratui tue,  aed  post  prue  vi  sa  merita  fa- 
cioè  rerilatem  ; ivi  167  J.  3.®  Trae  tatua  de 
indifferenti  la  pai  A '/minia  arbitrio  sub  gra- 
tin et  concupiscentia  aecundum  D.  Augusti - 
num,  ecc.;  Parigi,  1674*  io  4-*  4-*  De  ne- 
cessaria ad  sa/utem  gratin  omnibus  et  singn- 
lis  data  aecundum  Augustinum , ecc.;  Pari- 
gi, 1673,  ili  4-*  5.®  l)e  natura  peccati  origi- 
nala aecundum  mente m Angustiai  tractulus 
uni c tu,  ubi  dare  demonslralur  istud  peccatimi 
ulto  modo  specie  non  differre  a peccato  Adaet 
aed  esse  Adae  peccatam  , seu  peccali  tjua 
actuatis  maculata  posteria  ejus  comunicatala 
in  sinqulia  aingulum  et  ab  ipsa  peccati  Adae 
mac»la  numero  diversam , non  vero  esse  con- 
cupiscentiam,  atti  merae  poenae  reatina , ut 
guidam  falso  pulaverunt  ce  usuiate  Angusti- 
nola; ivi,  1677,  in  4."  6.®  De  causa  honorum 
operum  aecundum  mentem  D.  A ug  ostini  ir  ac  ta- 
tua unicns  ubi  praeciptie  de  botinole  spei  vi- 
tae  ae/ernae  et 
ivi,  1677,  in  4 
et  attua  de  causa  bonorum  operum , ubi  agì  tur 
de  suffieienlia  conini  ionia  conccptoe  ex  meta 
gehennae  cimi  sagrarne  u lo  Poenitenliae  se- 
condata mentem  D.  Augusti  ni  et  conci  Hi  Tri- 
dentini ; ivi,  >679,  in  4 ■ " 8.  Commentarius 
òr  evia  et  cotuinutis  in  libroa  D.  Augualini 
conira  pelagianos\  ivi,  1680.  9."  Commenta- 
rius  iti  libros  de  gratta  et  libero  arbitrio , et 
ùi  libros  de  correptione  et  gralia ; ivi.  1680. 
io.® Commentarius brevis  et  continuus  in  libr. 
J)  Augualini  contro  semipelagianos  id  est 
in  libros  de  praedes linai ione  sanctorum  et  in 
lib.  de  dono  perseverarti  ine.  l-e  opere  seguen- 
ti sono  seri  t le  in  francese.  1 1.®  Risposta  alla  ri- 
sposta della  lettera  a tulli  i dottori  di  Francia 
dove  si  spiega  tutta  la  dottrina  di  S Agostino 
sulla  grazia  ed  il  lit>ero  arbitrio;  Parigi,  1678. 
12.*  Risposta  ad  un  uomo  di  qualità  sulla  pre- 
destinazione alla  gloria;  ivi,  1678.  i3.°  La  fi- 
loso uà  di  Descartes  contraria  alla  fede  cattoli- 
ca. 14.®  Traduzione  del  libro  di  S.  Agostino 
della  grazia  e del  libero  arbitrio,  del  libro 
della  correzione  e della  grazia,  con  riflessio- 
ni, in  12.*  i5.°  Risposta  ad  una  dama  di 
qualità  sopra  alcuni  dubbi  toccanti  la  predesti- 
nazione. 16.0  Commentari  sul  libro  di  S.  Ago- 
stino della  grazia  di  Gesù  Cristo,  in  4-°  17.® 
Opuscolo  sulla  grazia  efficace,  in  4-°  Dupin, 
Tavola  degli  aut.  eccles.  del  X.P1I  sec ., 
col.  2644  e 2645.  Il  P.  Giovanni  di  S.  Anto- 
nio, Bibliotk.  univera,  francisc.,  t.  if  pag. 
s53  e seg. 

GIUSEPPE  (Tommaso  d’Aquino  di  S.),  car- 
melitano scalzo  del  sec.  XVII,  ha  pubblica- 
to: 1."  Due  dissertazioni  contro  il  signor  De 
Launoi  sopra  lo  scapolare,  e la  visione  di  Si- 
mone  Stoch,  il  privilegio  della  bolla  sabbati- 
ca. 2.®  L’arrivo  di  S.  Maddalena  e di  S.  Dio- 


timore  gehennae  diaaeritur  ; 
u 7.®  Snpplementum  ad  tra- 


oigi  P Àreopngita  in  Francia;  Tulles,  1 648. 
Dupin,  ivi,  col.  2090  e 2091. 

GIUSEPPE  (il  P.  Giovanni  Crisostomo  di  S.), 
religioso  dell’ Ordine  de  chierici  regolari  delle 
scuole  pie.  Abbiamo  di  lui:  i.°  De  canone  Ih 
brorum  s ucr  or  uni  constiluto  a sancita  Patri- 
6 us  in  magno  Nicoeno  concilio  disserta  fio ; 
Roma,  1 7-4?..  in  4-*  Egli  vuol  dimostrare  cheti 
canone  delle  Scritture  rivelale,  come  è presente- 
mente ammesso  nella  Chiesa  cattolica  romana,  fu 
riconosciuto  e stabilito  dal  conc.  di  Nicea  2.® 
De  sancii  A t fiati  asii  appellatone  ad  sanctum 
Julium  papato , et  perjugio  ad  Constantinum 
imperatorem  disscrtatio.  Roma,  174$,  in  4.® 
Egli  stabilisce  contro  il  P.  Alessandro,  che 
S.  Atanasio  api  ellos«i  al  papa  S.  Giulio,  e non 
all'  imperatore  Costantino,  della  sua  condanna 
pronunziata  nel  conciliabolo  di  Tiro,  e contro 
de  Marca,  che  l'appello  stesso  non  fu  punto  re- 
spinto al  conc.  di  Roma.  Lo  stesso  Padre  di 
S.  Giuseppe  fece  un’  altra  Dissertazione  sul  nu- 
mero dei  canoni  del  conc.  di  Nicea.  Journal 
dea  savana.  1 7-4»  e *745. 

GIUSEPPE  CARLOMIGSO  DI  S-  MICHELE, 
carmelitano  francese  nativo  di  Mehim  sullYè- 
vre,  nel  Rerri,  fece  professione  a Caen  nel  1 688, 
e mori  a Parigi  mentre  colà  attendeva  a pub- 
blicare colle  stampe  le  sue  opere  P ao.  1748. 
Lasciò:  1.®  Idee  storiche,  morali  e cronologi- 
che di  tutti  i libri  della  Sacra  Scrittura  con  ri- 
flessioni tolte  dai  SS.  Padri  atte  ad  innalzare  lo 
spirilo  a Dio  ed  a correggere  i costumi;  Pari- 
gli *737,  in  8."  2.0  La  conciliazione  de’  passi 
e falli  storici  della  Sacra  Scrittura,  che  sembra- 
no opposti  fra  di  loro,  t.  2,  in  4-°  L'autore  mo- 
rì nel  tempo  che  si  stava  stampando  il  t.  i.°;  il 
a."  rimase  ms.  presso  i suoi  parenti  unitamen- 
te ad  aitr  opera  che  ha  per  titolo:  3.®  La  storia 
dogmatica,  critica  e pratica  dei  7 sacramenti 
della  Chiesa  cattolica  coi  cambiamenti  di  disci- 
plina che  ebbero  luogo  a motivo  delle  diverse 
eresie  che  di  quando  in  quando  sopravvennero. 
Biblioteca  carmelit  , t.  2,  col.  173. 

GIUSEPPE  della  MAT1VITA*,  dell  Ordino 
dei  predicatori,  ha  pubblicato  Apologia  domi - 
nica,  ecc.,  cioè  Apologia  dellOrdiue  di  S.  Do- 
menico; Lisbona,  1732. 

GIUSEPPE,  rabbino,  figlio  di  Caspi,  fece  un 
dizionario  ebraico  sotto  il  titolo  dì  Cattedra  di 
argento.  Egli  si  scosta  ben  (li  sovente  dagli  al- 
tri grammatici  suoi  connazionali,  e rimprovera 
io  principio  della  sua  opera  i rabb  ui  Jouas, 
Aben-Esra  e Kimki  di  essersi  ingannali  in  quan- 
to alle  radici.  Simon,  Storia  crii,  dei  vecchio 
Testamento , I.  1,  c.  3o. 

GIUSEPPE  ALBO,  ebreo  spagnnolo,  compose 
in  ebraico  rabbinico  un’opera  intitolata:  Se* 
pher  ikharim , il  libro  dei  fondamenti , dove 
tratta  dollamen  e di  tutto  ciò  che  riguarda  i 
principali  articoli  della  credenza  degli  Ebrei. 
Oueslo  rabbino,  secondo  V osservazione  del  Si- 
mon, tenue  che  i libri  deila  Sacra  Scrittura 


288 


G 1 0 


G t 0 


non  furono  alterati  durante  la  schiavitù  in  Ba- 
bilonia.  Egli  prova  invece  con  molle  ragioni 
che  ciò  non  poteva  accadere,  perchè  vi  ebbero 
sempre  dei  sacerdoti  e dottori  che  insegnarono 
la  legge.  Egli  adduce  anche  per  dimostrare  che 
il  Pentateuco  di  Moie  non  poi  è essere  alterato, 
If  esempio  dei  Samaritani  che  erano  nemici  de- 
gli Ebrei,  e che  hanno  un  esemplare  ebraico 
dello  stesso  Pentateuco.  « E quelle  genti,  dice 
« questo  rabbino,  non  ebbero  parte  alcuna  al  a 
< schiavitù  di  Babilonia  essendo  stati  condotti 
« prigionieri  altrove  prima  di  quell'  epoca  ; ed 
t essi  hanno  nulladimeno  dei  libri  della  legge 
c mosaica  simili  a quelli  che  si  adoperano  da- 
« gli  Ebrei.  > 

GIUSEPPE  (CotlGRKGAZIOSR  DEI  PRETI  D!  S ). 
Il  P.  Paolo  Molta  gentiluomo  milanese , ad 
esempio  di  S.  Filippo  Neri,  fondò  una  congre- 
gazione di  preti  secolari  in  Horoa,  nel  1620, 
sotto  la  protezione  di  S.  Giuseppe.  Questa  con- 
gregazione fu  approvata  dal  pontefice  Paolo  V, 
il  quale  accordollc  Altresì  un  oratorio  vicino 
alla  chiesa  di  S.  Lorenzo  in  Daraaso.  1/  inten- 
zione del  P.  Motta  fu  di  formare  degli  eccle- 
siastici, i quali  senza  perdere  di  vista  la  loro 

fierfezione  si  alfaticassero  contìnuamente  sotto 
a direzione  ed  ubbidienza  del  papa  e del  suo 
vicario  in  Roma,  io  edificare  ed  istruire  i po- 
poli senza  ritrarne  alcuno  emolumento.  I preti 
di  questa  congregazione  non  vivevano  da  prima 
in  comune  : ma  nel  1 646  sette  di  essi  diedero 
principio  alla  vita  comune,  c comperarono  la 
chiesa  di  S.  Paniamone  de’  Monti  con  un  mo- 
nastero annesso,  già  abbandonato  dai  religiosi 
di  S.  Basilio.  La  congregazione  di  S.  Giuseppe 
venne  approvata  dal  papa  Innocenzo  X nel  i Cij), 
e confermala  da  Clemente  IX.  Il  P.  Paolo  Mot- 
ta mori  ai  22  gena.  i658,  lasciando  alla  con- 
gregazione la  sua  ricca  biblioteca.  I^e  costi- 
tuzioni di  questa  congregazione  stese  dal  P. 
Marco  Soccini,  dell’  Oratorio  di  Itoma,  furono 
approvale  nel  1 684  da!  pontefice  Innocenzo  XI. 
Ili’lyol,  Storia  degli  Ordini  religioni. 

GIUSEPPE  ( Religiose  speda  li  eiik  di  S ). 
L'  Ordine  delle  spedaliere  di  S.  Giuseppe  inco- 
minciò con  una  comunità  di  figlie  secolari  sta- 
bilite da  madamigella  della  l'erre,  di  una  fa- 
miglia distinta  della  Fiòche  nell' Anjnu.  Fu 
nel  i64s  che  prese  ella  cura  dei  poveri  dello 
speciale  della  Fiòche,  con  madamigella  di  Ri- 
bere.  Nello  stesso  anno  ebbero  io  compagne  e 
la  loro  comunità  andò  ognora  più  crescendo. 
Il  vesc.  d’Angers,  M.  Claudio  di  Rueil,  appro- 
vò nel  i643  le  loro  costituzioni.  Fu  fissalo  il 
numero  di  3o  figlie  spedaliere  e 6 converse  : 
ogni  3 anni  eleggevasi  la  superiora  : dopo  di 
essere  state  8 anni  nella  congregazione  faceva- 
no esse  i voti  semplici  di  castità,  di  povertà, 
d'  obbedienza  coll’  obbligo  di  occuparsi  in  ser- 
vigio dei  poveri.  Elleno  però  potevano  obbli- 
garsi per  un  anno,  per  aue,  per  tre  0 per  un 
qualunque  altro  determinalo  spazio  di  tempo.— 


Queste  spedalierc  vennero  in  seguito  chiamale 
in  altre  province  della  Francia  dove  istituirono 
altre  congregazioni.  Passarono  perfino  i mari 
per  andare  nel  Canadà  nel  1659,  dove  si  sta- 
bilirono nella  città  di  Monreale.  Vivevano  da 
principio  queste  pure  senza  obblighi  di  voli  : 
ma  in  seguito  si  determinarono  ad  impegnar- 
vi con  voti  solenni.  Le  case  di  Moulins,  di 
Lavai,  di  Beaugc  in  Francia  e di  Monreale  nel 
Canadà  furono  le  prime  che,  nel  1 663,  fecero 
i voti  solenni.  Il  papa  Alessandro  VII,  con  un 
breve  del  19  genn.  1666,  approvò  quell' isti- 
tuto e dichiarò  quelle  spedalierc  veramente  re- 
ligiose avendo  fatto  i tre  voti  solenni  ed  ab- 
bracciala la  clausura  sotto  la  regola  di  S.  Ago- 
stino. L**  loro  costituzioni  vennero  compilate 
nel  1 685  dal  vesc.  di  Ang-rs.  L'essenziale  di 
questo  istituto  era  di  servire  i poveri,  al  che 
ohbligavansi  con  un  quarto  voto  Se  qualche 
casa  dell'  istituto  diventava  povera  in  modo  da 
mancare  dei  necessari  mezzi  di  sussistenza, 
dovevano  le  olire  case  assisterla  a preferenza 
di  qualunque  altra  carità.  Oltre  le  suore  desti- 
nate per  il  coro  e le  converse,  ciascuna  casa 
poteva  ricevere  de' le  sorelle  associate,  cioè 
delle  figlie  0 vedove,  le  (piali  non  polendo  es- 
sere ricevute  alla  professione  come  religiose, 
desiderassero  nondimeno  di  passare  il  restante 
de'  loro  giorni  in  una  di  quelle  case  per  convi- 
vere colle  religiose  senza  essere  obbligate  alte 
loro  osservanze.  Queste  associate  dovevano  fare 
i voti  semplici  e portare  un  abito  modesto.  — 
Le  religiose  spedaliere  di  S.  Giuseppe  portava- 
no il  velo  nero  in  testa  ed  invece  d d fazzoletto 
da  collo  il  soggolo  come  le  altre  religiose  : l’a- 
bito era  tutto  di 'saia  di  lana  nera.  Le  converse 
portavano  un  cappotto  di  stamigna  con  un  faz- 
zoletto di  grossa  tela  al  collo.  Schooubeck  ed 
Ilélyot,  Storia  degli  Ordini  religioni , ecc. 

GIUSEPPE  ( Figlie  secolari  speda  mere 
di  S.).  Non  vanno  le  figlie  secolari  spedaliere 
di  S.  Giuseppe  confuse  colle  religiose  di  cui  ab- 
biamo parlalo  nel  precedente  articolo.  Queste 
figlie  secolari  spedabere  furono  particolarmente 
istituite  pel  governo  delle  orfane.  Una  santa 
donzella  chiamata  Maria  Delpech  d'Estang  ave- 
va ritirato,  in  una  casa,  alcune  figlie  orfani, 
delle  quali  prendeva  essa  cura:  ad  essa  eransi 
unito  anche  altre  donzelle  0 vedove.  Ma  la  sua 
casa  essendo  poscia  diveolata  piccola  per  tutte 
contenere  le  orfane  che  si  presentavano,  acqui- 
stò essa  tre  altre  case,  che  regalò  alle  orfani 
nel  17  aprile  i638.  Questa  donazione  venne 
approvata  dall’arciv.  di  Bordeaux,  il  quale 
eresse  quella  casa  in  società  o congregazione 
di  figlie  e di  vedove  sotto  il  titolo  di  società 
delle  sorelle  di  S.  Giuseppe  pei  governo  delle 
orfane.  Diede  loro  delle  costituzioni,  che  ven- 
nero approvale  e confermale  dagli  arcivescovi 
suoi  successori.  Questo  stabilimento  venne  au- 
torizzato dal  re  Luigi  X 1 1 1 nel  i63q,  confer- 
mato dui  re  Luigi  XIV  nel  1678.  In  origine  le 
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suore  non  furono  cho  7 : ma  in  sognilo  si  au- 
mentarono (ino  a 12  con  7 converse.  Le  prime 
insegnavano  alle  orfane  a leggere  c scrivere,  e 
le  altre  tutti  i lavori  convenienti  al  loro  sesso. 
Il  profitto  che  ricavavasi  da  tali  lavori  serviva 
per  il  mantenimento  della  casa:  ed  è per  que- 
sto medesimo  oggetto  che  furono  in  seguito  ri- 
cevute anche  delle  fanciulle  in  pensione.  — Il 
vestito  era  nero,  tanto  per  le  suore  quanto  per 
le  converse.  La  cosa  di  bordeaux  diede  origine 
ad  altre  case  in  altre  città  della  Francia,  come 
a Parigi,  Rotten,  Tolosa,  Agen,  Limoges,  l,a 
Il  oc  he  Ile,  ecc  , le  quali  riconoscevano  aneli* es- 
se per  loro  fondatrice  madamigella  Delpech 
d’Estang:  nondimeno, siccome  quelle  case  erano 
situale  in  diocesi  differenti,  cosi  avevano  esse 
delle  costituzioni  differenti  date  loro  dai  vesco- 
vi delle  rispettive  diocesi.  Schoonbeck  ed  llé- 
lyot,  Storia  d gli  Ordini  religiosi,  ecc 

GIUSEPPI?  (Sorelle  o riGLiooLB  ni  S.).  La 
congregazione  delle  sorelle  o figliuole  di  S.  Giu- 
seppe trasse  origine  nella  città  di  Puf  nel  Ve- 
lay,  dove  fu  eretta  da  Enrico  di  Maupas  di 
Tour,  vescovo  e conte  di  quella  città  nel  i65o, 
ad  istanza  del  P.  Giovanni  Pietro  Mcdaille  ella 
Compagnia  di  Gesù.  Quel  santo  uomo  avendo 
trovato  nel  corso  delle  sue  missioni  molle  vedo- 
ve e fanciulle,  che  risolute  di  non  maritarsi  de- 
sideravano di  lanciare  il  mondo  per  consacrarsi 
più  liberamente  al  servizio  di  Dio  e del  prossi- 
mo, ma  che  non  potevano  entrare  in  monastero 
per  mancanza  di  dote  propose  al  vesc.  di  l’uy 
d‘  insti!  11  irò  una  congregazione,  nella  quale 
quelle  fanciulle  c vedove  potessero  ritirarsi  per 
attendere  alla  loro  salute  ed  a lutti  gli  esercizi 
di  cui  fossero  capaci  per  servizio  del  prossimo. 
Quel  prelato  approvò  il  disegno  d*>l  P.  Medaille 
e chiamò  a Puy  le  fanciulle  da  lui  disposte  al 
ritiro.  Alloggiarono  per  alcuni  mesi  nella  casa 
di  Lucrezia  de  la  Planche,  moglie  del  signore 
de  Joux:  ma  in  seguito  passarono  tutte  nello 
spedale  delle  orfani  a tale  uopo  disposto  dal 
vescovo,  il  quale  loro  ne  diede  il  governo,  ed 
affi  i5  ott.  i65o,  mettendole  sotto  la  protezio- 
ne di  S.  Giuseppe,  ordinò  che  la  congregazio- 
ne portasse  il  nome  di  quel  santo  patriarca. 
Prescrisse  loro  delle  regole  pel  loro  governo,  e 
la  forma  dell’  abito.  Le  regole  e costituzioni  di 
uesta  congregazione  vennero  pure  approvate 
al  successore  del  vesc.  di  Puy,  c Dio  sparse 
tante  benedizioni  sopra  questa  congregazione, 
che  ella  si  distese  anche  in  molle  altre  diocesi 
della  Francia.  Hélyot,  Storia  degli  Ordini  reli- 
giosi, ecc. 

GIUSEPPlìfO  0 GIUSKPPISTf,  Josephinus , 
Josephista.  Keiniero  Sachon  nel  suo  Trattato 
contro  i valdesi,  c.  7,  parla  di  alcuni  di  questi 
eretici  chiamati  giusejtpini  0 giuseppisti,  ap- 
parentemente da  qualche  loro  capo  per  nome 
Giuseppe.  Essi  contraevano  un  matrimonio  spi- 
rituale, non  si  permettevano  l*  allo  del  connu- 
bio c si  abbandonavano  ad  ogni  sorta  d*  impa- 
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rilà.  Furono  condannali  dal  pontefice  Lucio  HI 
nel  enne,  di  Verona  nell*  nn  1 184. 

GIUSS.WO  ( Giampiero  ),  di  Milano,  esercitò 
prima  la  professione  di  medico;  indi  s<  consacrò 
a Dio  nello  stato  ecclesiastico  con  ricevere  l*  a- 
bilo  cbicricale  da  S.  Carlo  Borromeo  e gli  or- 
dini sacri;  servi  cjuel  santo  prel.tlo  in  più  mini- 
steri e funzioni  sino  alla  beala  sua  morte.  S. 
Carlo,  che  lo  aveva  in  mollo  conto  per  la  sua 
viriti,  gli  offri  dei  benefizi  di  considerazione, 
che  rifiutò,  come  parimenti  un  vescovato;  egli 
ricnsò  anche  due  assai  ricchi  patronati  ecclesia- 
stici di  sua  c *sa.  Visse  per  qualche  tempo  in  co- 
mune con  santi  ecclesiastici  ob'ali  di  S.  Sepol- 
cro nella  sua  patria,  religiosi  secolari,  per  dot- 
trina e per  bontà  di  vita  ragguardevoli.  E final- 
mente negli  ultimi  anni  di  sua  vita  ritirassi  a 
stanziare  in  una  picco'a  villa  vicino  «Ile  mura 
di  Monzn,  dove  mori.  Scrisse  diverse  opere  di 
pietà,  e fra  le  altre  : La  vita  di  S.  Carlo , che 
in  tradotta  in  latino  dal  Rossi  ed  illustrata  con 
lunghe  annotazioni  dall’  Oli  rocchi. — />«?//<?  set- 
te chiese  privilegiate  di  Milano , dove  discorre 
del  modo  di  visitare  quelle  chiese,  c descrive  la 
vita  di  ciascun  santo  loro  titolare. — Trattalo  in 
dialogo  per  il  sacramento  della  penitenza  e 
per  le  cause  del  peccato , e de'  rimedi  a a esso 
preservatici.  — Storia  Evangelica  in  cui  sono 
spiegati  i quattro  Evangeli  col  loro  senso  let- 
terale.— Istruzione  ai  sacerdoti  curali  per  le 
congregazioni  che  devono  fare  dei  padri  di  fa- 
miglia.— Cita  e miracoli  delle  SS-  vergini  Li- 
berata e Giustina. — Cita  di  S.  Abbondio.  — 
Vita  di  Filippo  Archi nti  ardo,  di  Milano. 
— Fifa  di  S.  Giuseppe.  — Vita  di  S.  Egi- 
dio. — Fila  diS.  Giovanni. — Trattato  della  ve- 
nerazione, che  deresi  olla  S.  Croce.  — Pane- 
girico in  lode  di  S.  Carlo.  —Avviso  per  modo 
di  esortazione  ad  una  person  1 nobile , che  at- 
tenda ad  insegnare  la  dottrina  cristiana , spie- 
gala in  dieci  libri  Ed  altre  opere.  IV el  suo  se- 
polcro gli  fu  posta  dopo  onorevole  memoria. 

••GIUSTA  e BUFILA,  martiri  in  Snagna, era- 
no due  donne  cristiane  della  città  ui  Siviglia, 
che  negoziavano  di  vasi  di  terra  cotta  per  avere 
di  che  vivere  ed  assistere  i poveri.  Alcune  donne 
pagane  volendo  da  esse  comperare  un  vaso,  che 
doveva  servire  pei  sacrifizi  di  Venere,  di  cui  por- 
tavano ridolo  per  le  strade,  le  due  sante  mar- 
tiri ,nel  timore  di  rendersi  colpevoli  di  supersti- 
zione, risposero,  che  non  avevano  esse  alcun  va- 
so per  quell*  uso,  e che  i Cristiani  onoravano 
Iddio,  e non  già  una  pietra.  Le  donne  pagane 
andarono  in  furore  per  siffatte  parole,  e depo- 
nendo il  loro  idolo,  ruppero  a Giusta  e Bulina 
lutti  i vasi  che  (rovavansi  nella  loro  bottega:  ma 
queste,  prese  da  santo  zelo,  ruppero  la  lesta,  le 
braccia  c le  gambe  dell’  idolo  e ne  buttarono  i 
frammenti  in  mezzo  alla  strada.  Il  governatore 
Diogeoiano  funne  tosto  avvertilo,  ea  ordinò  di 
mettere  in  prigione  le  due  donne  cristiane,  do- 
po di  averle  falle  straziare  con  uncini  di  ferro. 
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Giusta  mori  dallo  spasimo  in  prigione  e Rufina 
fu  strangolala.  La  loro  festa  è notala  ai  19  di 
luglio.  Surio.  Baillel,  19  luglio 

GIUSTI  ( Libro  dei  j Onesto  libro  è citalo  in 
Giosuè  e uel  2 " libro  dei  Ile,  e vi  sono  intorno 
a lui  tante  opinioni  diverse,  quanti  sono  coloro 
che  ne  bauno  parlalo.  Giosep|»e  Kimki  e Davide 
Kimk i hanno  preteso  che  il  lib  o dei  Giusti  noa 
sia  punto  diverso  dal  renlalenco.  Tostalo  lo 
confonde  con  anello  delle  guerre  del  Signore. 
Sanzio  crede  che  il  libro  stesso  tratti  del  dovere, 
cioè  di  ciò  che  si  deve  fare  per  ben  adempiere 
Agli  obblighi  del  proprio  impiego.  Grozio  opinò 
che  fosse  una  poesia  composta  per  celebrare  u- 
oa  vittoria,  ed  Muri  nella  sua  Dimostrazione  e- 
vangclica  crede  che  fosse  un'  opera  di  morale 
con  cui  si  istruivano  ed  esortavano  gli  uomini  a 
ben  vivere.  Il  libro  suddetto  fu  perduto  in  un 
con  molli  altri. Riccardo  Simon,  Crii,  della  lì i- 
bliot.  di  Ou pin,  t.  3,  pag.  101. 

UltlSTIFICUIoniR 

§ I . Del  nome  e della  definizione  della  giu - 
stificaziune. — La  parola  gitislilicazione  si  pren- 
de nella  Scrittura:  1 .**  Per  la  manifes  azione 
dell'  innocenza  V ac  illis  qui  juslificunl  im- 
pilila prò  muneribn s ( Isaia,  c.  5,  v.  23). 
?.u  Per  la  legge  divina  che  insegna  la  giustizia. 
l/linam  di  rigati  tur  ciac  weae  ad  cuslodienda* 
jnstìficalione s tua*  Salta.  1 18,  v.  5).  3 0 Per 
il  couseguimenlo  della  giustizia  o della  santità 
col  mezzo  della  quale  I'  uomo  è giustificato. 
4-*  Per  P accrescimento  della  giustizia  stessa. 
5.°  Per  la  perseveranza  in  tale  giustizia.  6.° Per 
il  passaggio  dallo  stato  del  peccato  a quello  del- 
la grazia,  o per  il  cambiamento  che  avviene 
quando  un  uomo  diventa  giusto  e santo,  di  pec- 
catore ed  empio  ch'egli  era;  co  che  si  fa  |«r  la 
infusione  della  grazia  abituale  e santificante,  tì- 
gli è in  questo  senso  che  si  prende  qui  la  paro- 
la giustiticazione. 

$ IL  Delle  disposizioni  alfa  giustificazione . 
— I luterani  ed  i cattinoli  non  esigono  altra 
disposizione  per  la  giustificazione,  se  non  che 
la  fede  speciale  delle  promesse,  cioè  la  fede  col- 
la quale  ciascuno  individuo  applica  a se  stesso 
le  promesse  divine  concernenti  la  salute,  creden- 
do con  piena  confidenza  e con  salda  certezza 
che  i suoi  peccati  gli  sono  perdonali  per  i me- 
riti di  Gesù  Cristo.  Questo  solo  atto  di  fede  in- 
dipendentemente dalle  buone  opere  giustifica  se- 
condo i luterani  suddetti.  Dì  più  essi  non  lo 
considerano  nè  come  la  causa,  nè  come  una  di- 
Bposizione  della  giustificazione,  ma  come  una 
mano  colla  quale  noi  ci  applichiamo  la  giustizia 
di  Gesù  Cristo,  che  ci  è imputata  ( Confessio 
jiugustana , art. 4.  Calvin.,  1.  3,  3 Insti/. ,c.  2, 
parag.  7 ).  I Cattolici  insegnano  che  olire  la  fe- 
de si  richiedono  Altre  disposizioni  per  la  giusti- 
ficazione. La  fede  è necessaria,  giacche  secon- 
do S.  Paolo  ( I/aeòr c.  1 1,  v.  6)  è impossibi- 
le di  piacere  a Dio  senza  la  fede;  e questa  fede 
non  è la  confidenza  ferma  e temeraria  alla  qua- 


le gli  eretici  attribuiscono  la  remissione  infalli- 
bile dei  peccali;  è la  fede  teologica  per  mezzo 
della  quale  noi  crediamo  le  verità  rivelale.  Si 
richiedono  anche  altre  disposizioni,  come  il  ti- 
more, la  speranza,  la  carità  almeno  iucoata,  la 
penitenza  ed  il  proposito  di  osservare  i divini 
comamlameuti  ; giacche  le  stesse  Scritture 
nulla  raccomandano  maggiormente  al  pecca- 
tore, che  desidera  la  sua  giustificazione,  quan- 
to il  convertirsi  a Dio  nel  suo  dolore,  le  la- 
grime, i gemili,  il  timore,  la  speranza,  la  ca- 
rità, la  conversione  al  Signore.  E sono  queste 
disposizioni  di  cui  il  conc.  di  Trento  dichiara 
la  necessità  per  la  giustificazione  degli  adulti 
nei  seguenti  termini  ( Sess.  6,  c.  6)  : Dispo- 
nimiur  ati/ein  ad  ipsam  justiti un  dura  exci- 
tati  divina  gratta . et  ad j uli,  Jtdem  ex  ali- 
di tu  conci  picntes.  libere  tuo  ve  ••  tur  in  Deum , 
crcdenles  vera  esse  qnae  divini  tu  s revelata  et 
promissa  sunti  atque  illud  imprimis  a Deo 
justificari  impiurn  per  gratiain  ejus,  per  re- 
demptionem  qttne  est  in  CAristo  Jesu , et  dina 
peccalores  se  esse  ititeli igentes  a divinae  ju- 
st ititi  e timore , quo  ulili/er  conculiuntur  ad 
considerandam  Ori  misericordiam  se  conver- 
tendo m spem  erigun/tir,  fidente*  Deum  sibi 
propter  C/rislum  propilitnn  Jore.  il/ttmque 
tanquam  omnis  justitiae  fiorite»/)  dilgere  incì- 
piunli  ac  propter  ea  moventur  ad  versus  pec- 
cata per  odium  aliquod  et  deleslationem  hoc 
est  per  eam  poenitentiam , quatti  ante  ba pt is- 
mui  n agi  oporlel , denique  dum  proponimi 
susci/ter  e baplismum , inchoare  novam  citai a 
et  servare  divina  mandata. 

5 I II.  Della  natura  della  giustificazione.  — 
1 protestanti  fanno  consistere  la  natura  della 
giustificazione  nella  giustizia  di  Gesù  Cristo, 
che  ci  è imputata,  e che  copre  esteriormente 
i nostri  peccali,  facendo  si  eli  essi  non  ci  ven- 
gano imputali;  ma  non  già  in  una  giustizia  ve- 
ramente interiore  ed  iner  nle  all  anima,  e che 
la  cambia,  che  la  rinnova,  e che  suppone  una 
remissione  vera  dei  peccati.  Però  la  giustifica- 
zione richiede  le  tre  seguenti  cos**,  cioè  la  re- 
missione, o l'abolizione  dei  peccali,  la  giusti- 
zia inerente  e il  rinnovamento  interiore.  i.°  La 
giustificazione  porta  seco  la  vera  remissione,  o 
I’  abolizione  del  peccato  ; perchè  la  Scrittura 
ripete  in  cento  luoghi  che  i peccati  di  un  uomo 
giusliGcato  sono  a Ini  tolti,  che  essi  vengono 
distrutti,  scancellati,  aboliti,  annegali  e spro- 
fondali nel  mare,  e che  I’  uomo  suddetto  è im- 
biancalo, lavato,  purificalo  , santificato,  ecc. 
{Isai.y  c.  43)  Ego  sum  qui  de  leo  iniqui  tate* 
tua s propter  me.  (Jonn.t  c.  1)  Ecce  agnus  Dei 
ecce  qui  tollit  peccata  mundi.  (1  Cor.%  c.  6) 
Ilare  quidem  finisti*  sed  abitili  estis  sed  san- 
ctificati  estis.  I passi  della  Scrittura  nei  quali 
è detto  che  i peccali  non  sono  imputali,  che 
sono  coperti,  devono  dunque  essere  spiegali  co- 
me sopra,  e non  sono  contrari  ai  passi  succitati, 
giacché  si  può  benissimo  dire  che  i peccali  i 
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quali  sono  distrutti,  scancellati,  aboliti,  non  anno 
imputali,  che  sono  coperti,  eco.  2.®  I.a  giustifi- 
cazione  porta  seco  la  giustizia  inerente, poiché  la 
Scrittura  ce  la  dipinge  come  una  cosa  abituale 
e dimorante  in  noi,  come  la  carità  di  Dio  spar- 
sa nei  nostri  cuori,  come  lo  spirito  di  adozione 
che  ci  fa  ricorrere  a Dio  come  a nostro  padre. 
Charita»  Dei  diffusa  est  in  cor  dibus  no  s tris. 
Accepistis  spiri  tu/n  adoplionis  filiorttm  in  quo 
clamamus  Abba  pater  {Ad  Som c.  5 e 8). 
8.*  La  giustificazione  cootiene  il  rinnovamento 
interiore  secondo  i seguenti  testi  della  Scrittu- 
ra: Mundabimtni  ab  ommbu%  inquinamentis 
vestris , et  dabo  vobis  cor  novttm , et  spiri tu m 
noctim  ponam  in  medio  vostri , et  aujeram  cor 
lupideum  de  carne  vestra,  et  dabo  vobis  cor 
carnea/n  (Ezech.,  c.  3fi).  Hcnovamini  spiri/ « 
mentis  vestrae  et  indotte  novttm  hominem  qui 
secundum  Denta  creatus  est  in  justitia , et 
sane  filate  veritalis  ( Ephes c.4»  v.  8t  22).  E 
da  ciò  proviene  questa  definizione  del  concilio 
di  Trento,  sess.  fi,  can.  11:  Si quis  dixerit 
hominem  justificari  v et  soia  impuf alione  ju- 
stiiiae  ('/tristi,  rei  sola  peccalorum  remissio- 
ne, exc/ttsa  gratta  et  churilate  quae  in  cor - 
dibus  eortim  per  spiritata  sanctum  dffundan- 
tur , atque  illis  inhaereant , atti  eliam  grattata 
qua  justificamur , esse  tantum  favorem  Dei , 
anathema  sii. 

5 IV.  Delle  proprietà  e degli  effetti  della 
giustificazione,  —ai  distinguono  due  proprietà 
della  giustificazione;  la  certezza  e la  sua  ami- 
sibilila.  1 protestanti  insegnano  che  gli  uomini 
possono  e sono  obbligali  a credere  con  ima  fe- 
de divina  ed  infalli  He  che  i peccali  sono  loro 
rimessi,  e che  non  è che  col  mezzo  di  simit  fe- 
de, 0 confidenza  indubitabile  che  sono  essi  giu- 
stificati. Essi  insegnano  pure  che  la  giustizia  è 
inamisib’le;  di  maniera  che  una  volta  ottenuta 
non  si  può  più  perdere  anche  per  i piti  atroci 
delitti.  Però  e certo  che  In  giustizia  è amisibi  e, 
e che  noi  non  abbiamo  certezza  infa  libile  sen- 
ta una  rivelazione  particolare  di  Dio  1 .w  Tran- 
ne il  caso  di  una  rivelazione  particolare,  che 
fu  accordata  a Maria  Versine, noi  non  abbiamo 
lina  certezza  infallibile  della  nostra  giustifica- 
zione, poiché  secondo  f oracolo  dello  Spirilo 
Santo  noi  non  sappiamo  se  siamo  degni  di  amo- 
re o di  o tio,  e dobbiamo  operare  per  la  nostra 
salute  con  trepidazione  e con  tremore  {Phi- 
lipp., c 2,  v.  12).  1 passi  della  Scrittura  che 
sembrano  insinuare  il  contrario  non  devono  in- 
tendersi se  non  come  concernenti  una  certezza 
congetturale  e morale,  che  no»  possiamo  avere 
della  nostra  giustizia  e che  è fondala  sull’orro- 
re e la  cessazione  del  peccalo  unita  alla  pratica 
delle  buone  opere.  2.  La  giustizia  è amisi  bile, 
e si  perde  effettivamente  con  un  solo  peccalo 
mortale  qualunque  ne  sia  la  natura;  la  Scrittu- 
ra io  dichiara  in  mollissimi  luoghi  Se  il  giusto 
si  sria  dalla  sua  giustizia,  dice  Iddio  per  boc- 
ca del  profeta  Ezechiele  (c.  18,  v.  24),  e se 


commette  l iniquità...  vivrà  egli  allora?  Tut- 
te le  opere  di  giustizia  che  area  fatte  saran- 
no dimenlirate,  ed  egli  morrà  nella  perfidia 
in  cui  è caduto  e nel  peccato  che  ha  commes- 
so. S.  Paolo  temeva  di  perdere  la  grazia,  e 
perciò  castigava  il  suo  corpo  pel  timore  che  do- 
po aver  predicalo  agli  altri  non  fosse  riprovalo 
egli  stesso  (1  Corinth .,  c.  9).  Se  dunque  egli 
aggiunge  al  c.  i3  della  stessa  epistola  ni  do- 
rimi, che  la  carità  non  avrà  mai  fine,  ckaritas 
nunquam  excidi/ , non  intende  con  ciò  che  la 
carità  sia  inamisibile  in  questa  vita;  egli  intende 
soltanto  che  essa  sussisterà  nell'altra  vita,  a 
differenza  del  dono  di  profezia  e di  molti  altri 
che  non  convengono  che  allo  stato  di  via,  e che 
avranno  fine  in  cielo.  Charitas  nunquam  exci- 
dit,  sire  prophetiae  evacuabuntur , site  lin- 
guae  cessabunt , ecc.  E quando  S.  Giovarmi 
assicura  che  quegli  che  è nato  da  Dio  non  pec- 
ca, nè  può  peccare  (1  Joan  , c.  3),ciò  deve  in- 
tendersi nel  senso  composto  della  giustizia;  cioè 
nel  senso  che  l'uomo  giusto  non  pecca  finché 
si  conserva  giusto  ed  attaccato  a Dio,  ma  non 
già  nel  senso  che  il  giusto  non  possa  cadere  e 
perdere  la  giustizia  E in  questo  senso  che  Gesù 
Cristo  dice  cne  un  buon  albero  non  può  produrre 
cattivi  frutti,  finché  si  conserva  buono ; e che 
S.  Paolo  dice  che  coloro  che  sono  nella  carne, 
ossia  che  vivono  secondo  la  carne,  che  fanno 
opere  carnali  e criminose,  non  possono  piacere 
a Dio:  qui  autem  in  carne  sunl  Deo  piacere 
non  possun/fiachh  rimangono  in  quello  stalo  di 
corruzione  {Som.,  c.  8).—  L’ effetto  principale 
della  gioslificazioue  é il  merito.  V.  Merito.  V. 
pur:*  l/Herminier  sopra  la  giustificazione,  t.  4» 
pAg.  55 1 e gli  altri  teologi. 

GICSTIIYl,  vergine  e martire  d’  Antiochia, 
con  S.  Cipriano,  soprannominato  il  Mago.  V. 
Cipriano. 

GUSTICI,  vergine  e mari  ire.  Era  figlia  di 
Vitaliano,  persona  ragguardevole  di  Padova, 
il  quale  l’aveva  ottenuta  da  Dio  in  virtù  delle 
preci  di  S.  Prosdocimo  primo  vescovo  di  Pa- 
dova. Il  genitore  di  Giustina  poi  non  sola- 
mente bramò  che  fosse  battezzala  ed  offerta 
al  Signore,  ma  egli  stesso  e la  moglie  Perpedi- 
gna  abbracciarono  la  fede  cristiana,  e finché 
furono  in  vita  praticarono  tutte  le  rirlù  cristiane. 
Patta  Giuslina  più  grande  e bene  istrutta  dal 
santo  prelato  nelle  verità  del  Vangelo,  fece  volo 
a Dio  di  conservare  immacolato  il  giglio  della 
sua  verginità.  Suscitatasi  intanto  in  Padova  una 
fiera  persecuzione  contro  i Cristiani,  si  vollero 
questi  costringere  a sacrificare  agli  dei  pagani. 
Vogliosa  allora  Giuslina  di  spargere  il  sangue 
e di  dare  la  sua  vita  per  amore  ai  Gesù  Cristo, 
dichiarò  pubblicamente  eh'  era  cristiana  0 che 
professava  la  religione  di  Cristo.  Ai  restala  e 
condotta  davanti  al  preside,  che  le  dimandò  il 
suo  nome,  rispose  francamente  che  chiamava»» 
Giuslina,  che  era  cristiana,  che  perciò  adorava 
Cristo  redentore  del  genere  umano,  ed  essere 
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pronla,  per  venerare  il  di  lui  nome  e per  soste- 
nerne la  fede,  a soffrire  i più  atroci  tormenti  ed 
anche  la  morie.  Udendo  ciò  il  preside  comandò 
che  con  una  spada  venisse  uccisa, e riportò  cosi 
Ciiuslina  gloriosamente  la  palma  del  martirio 
nell'un.  ‘io\.  Il  corpo  delta  santn  venne  raccol- 
to e divolamenle  sepolto  fuori  della  città  per 
cura  del  santo  vose  Prosdociino.  Verso  il  45o 
venne  eretta  alla  santa  una  basilica  da  Opilione 
prefetto  del  pretorio  c patrizio,  lo  stesso  a (pian- 
to sembra  cne  fu  poi  console  nel  453  con  \ in- 
cornalo. Fortunato,  che  era  nato  nelle  vicinan- 
ze di  Padova,  c che  fu  poscia  vesc.  di  Poitiers, 
nel  VI  sec.,  parlò  di  Giuslina  come  di  una  delle 
più  celebri  fra  le  sante  vereini  della  Chiesa 
( Fortunato,  Car/n.  4,  lib.  8 et  vita  essart. 
lib.  4 )•  Le  reliquie  di  S.  Giustina,  per  le  tri- 
sti vicende  che  straziarono  l’ Italia,  restarono 
per  lungo  tempo  dimenticale  e si  perdette  por- 
tino la  traccia  dove  elleno  fossero.  Finalmente 
ritrovate  vennero  per  cura  di  Gerardo,  vesc. 
di  Padova,  nelPan.  1177,  a’  19  marzo.  1 mi- 
racoli che  Dio  degnossi  operare  in  esaltazione 
deila  santa  martire  rendettero  celebre  quell* in- 
venzione. Vennero  allora  le  sacre  reliquie  tra- 
sferite nella  basilica  ded  caU  al  nome  di  lei 
nell'  interno  della  città  Riedificatasi  in  seguilo 
la  basilica  stessa  con  gran  magnificenza,  ven- 
nero quelle  reliqu  e deposte  sotto  P aitar  mag- 
giore con  solenne  pompa  nell' an.  i58z.  G 
S.  Giustina  la  patrona  particolare  di  Padova: 
siccome  fu  la  protettrice  della  signoria  o re- 
pubblica di  Venezia,  che  col  ocolla  immediata- 
mente dopo  S.  Marco  e che  sulle  sue  monete 
fece  incidere  Me-nor  ero  tta\  J ustitia  Virgo , 
in  segno  della  sua  riconoscenza  e della  sua  ve- 
nerazione. La  festa  di  8.  Giuslina  viene  cele- 
brata nel  n di  ott  V.  Fortunato,  Carmi - 
»«,  ece.  Tiiletuonl,  Persecuz  di  Dioelez  , arti- 
colo 55  Itaillel,  Vile  de  santi)  7 ott.  Fasti 
della  Chiesa , I.  10. 

GII  STIVI  (S. ) di  Padova,  ahhadia,  capo  di 
congregazione.  I ra  le  ahbndie  possedute  dui 
religiosi  di  Cluni,  dell'Ordiuc  di  § benedetto, 
nnnoveravasi  anche  la  tanto  celebre  di  S.  Giu- 
slina di  Padova.  Fino  dal  1 3 1 G era  ella  stala 
a si  mal  punto  ridotta  da  le  guerre  che  desola- 
rono l' Italia,  che  nel  1407  non  dimoravano  in 
essa  più  di  Ire  religiosi  : il  papa  Gregorio  XII 
diede  allora  P abita  dia  stessa  in  commenda  al 
card,  di  llologna.  Questo  prela'o  richiamò  dei 
religiosi  di  Monte  Oiivelo  per  ristabilirvi  le  re- 
golari osservanze,  con  I approvazione  del  som- 
mo pontefice  : ina  varie  dispute  insorte  poscia 
coi  religiosi  di  Cluni  e ccn  quelli  di  Monte  Oli- 
velo  persuasero  il  card  di  lìo'ogna  a rinunzia- 
re quell'  abimdia  nelle  mani  del  papa,  pregan- 
dolo di  conferirla  ad  un  abbate  regolare,  che 
credesse  capace  di  riformarla.  Il  papa  conferì 
I’  ahbadia  a Luigi  Barbo,  nobile  veneto,  in  al- 
lora priore  de' canonici  regolari  di  S.  Giorgio 
in  Alga  in  Venezia.  Ubbidì  Luigi  Barbo  agli 


ordini  pontifici,  quindi  vestì  Pallilo  benedettino 
e pronunziò  i suoi  voti  nelle  ninni  del  vesc.  di 
Triferno,  die  gli  diede  la  benedizione  ahbadia- 
le  nifi  3 febb.  i4og,  per  commissione  del  som- 
mo pontefice.  Luigi  Barbo,  avendo  preso  pos- 
sesso del  monastero  di  S.  Giustina,  cominciò  a 
rifabbricare  i luoghi  regolari  ed  a rimettere  nel 
primiero  stato  la  clausura  : chiamò  altri  reli- 
giosi affinchè  si  trovassero  in  numero  bastante 
per  mettere  in  pratica  quanto  veniva  prescritto 
dalla  regola  di  S.  Benedetto,  sì  a riguardo  dei 
divini  uffizi,  che  delle  regolari  osservanze.  Cre- 
scendo ogni  giorno  più  la  congregazione,  Lui- 
i Barbo  n'  ottenne  la  conferma  dui  pontefice 
tarlino  V,  nel  i4>7«  il  quale  altresì  permise 
che  alla  congregazione  di  8.  Giustina  di  Pado- 
va unita  fosse  la  celebre  ahbadia  di  S.  Bene- 
detto di  Polmone  nel  ducalo  di  Mantova.  L*  li- 
mone di  quella  celebre  ahbadia  accrebbe  a lei 
mollo  lustro  e maggiore  Ancora  la  rese  la  ba- 
silica di  S Pno'o  a Roma,  e di  S.  Giorgio  il 
Maggiore  in  Venezia,  di  S.  Sisto  in  Piacenza 
c molli  altri  celebri  monasteri,  che  a lei  si  in- 
corporarono. Nel  capitolo  generale  tenuto  nel 
i4a4.  nell  ahbadia  di  S.  Benedetto  di  Potino- 
ne, fu  Luigi  Barbo  eletto  primo  presidente  ge- 
nerale della  congregazione.  Il  papa  Martino  V 
concedette  molli  privilegi  alla  congregazione 
di  S.  Giustina,  che  furono  confermati  ed  Au- 
mentati da  Fugenio  IV  che  prescrisse  altresì  i 
regolamenti  per  i capitoli  generali.  — Volendo 
Luigi  Barbo  che  dopo  la  sua  morte  I’  abba- 
dia  di  S.  Giustina  non  ricadesse  in  Commen- 
da, la  riuunziò  alla  sua  congregazione  nel  ca- 
pitolo generale  tenuto  in  Venezia  nel  1 4*^7- 
Bilenne  questa  congregazione  il  nome  di 8.  Giu- 
stina di  Padova  fino  al  i5o4*anno  in  cui  il 
monastero  di  Monte  Cassino  essendo  stalo  a lei 
unito,  dopo  la  rinunzia  del  ‘card,  de'  Medici, 
che  ne  era  l' abbate  commendatario,  e che  fu 
poscia  Assunto  al  pontificato  col  nome  di  leeo- 
ne X,  il  papa  Giulio  II  volle  che  lasciasse  il  no- 
me di  S.  Giustiua  per  prendere  quello  di  Monte 
Cassino,  che  era  capo  di  lutto  P Ordine,  ordi- 
nando altresì  che  in  avvenire  si  appellasse  la 
conqreqazìone  di  Monte  Cassino , anticamente 
diS.  Giustina.  Hélyot,  Slor.  degli  Ord.  relig. 

(ìli  STIM  \ M (S.  I orkkzo),  primo  patriarca 
di  Venezia,  era  figlio  di  Bernardo,  dell'  illustra 
famiglia  dei  Giustiniani  di  Venezia,  e di  Quiri- 
na  dama  di  grande  virtù.  Nacque  il  !.*  di  lu- 
glio dell' an.  1 38 1 . Vestì  l'abito  dei  canonici 
regolari  di  S.  Giorgio  in  Alga , di  cui  fu  con- 
siderato come  il  fondatore  a motivo  degli  eccel- 
lenti regolamenti  dati  a quelli  c perchè  gover- 
nolli  due  volle  come  generale.  Il  papa  Fugcnio 
IV  lo  nominò  suo  malgrado  vesc.  di  Venezia, 
Pan.  1 434;  ed  il  papa  Nicolò  V,  a sola  sua 
considerazione,  trasferì,  P a 11.  i45i,  alla  sede 
dì  Venezia,  il  litoio  di  patriarca,  clic  era  prima 
unito  n quella  di  Grado-  Tolti  questi  segni  di 
distinzione  non  cangiarono  nulla  dei  costumi  e 
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«Iella  maniera  di  vivere  del  santo  patriarca.  Fu 
sempre  egualmente  umile,  povero,  disinteressa* 
to,  penitente,  austero,  semplice,  modesto,  dol- 
ce, caritatevole  verso  i poveri,  paziente  nel  sop- 
jvortare  i più  sanguinosi  oltraggi  ed  i più  pic- 
canti motteggi  di  alcuni  empi.  Ebbe  il  piacere 
di  riformare  il  suo  clero  ed  il  suo  popolo,  e di 
morire  cosi  santamente  come  aveva  vissuto,  1*8 
enn.  1 455,  in  età  di  73  anni  e mezzo.  Dio 
onorò  con  vari  miracoli  dopo  la  sua  mor- 
te. Il  papa  Alessandro  Vili  lo  canonizzò  il  1/ 
di  nov.  dell*  an.  1690.  Questo  santo  prelato  la- 
sciò diverse  opere  di  pietà,  che  sono  chiare, 
solide,  utili  e piene  di  unzione  ; cioè,  l' arca 
della  vita  ; della  disciplina  e della  perfezio- 
ne spirituale  , del  casto  matrimonio  del  Ver- 
bo c dell'  anima  ; del  combattimento  trionfan- 
te di  Cesò  Cristo  ; del  conflitto  interiore  ; dei 
lamenti  e della  perfezione  cristiana  ; diversi 
sermoni  sulle  feste  di  Gesù  Cristo,  della  Bea- 
ta Vergine  e dei  santi,  e sull’  Eucaristia  ; 
un  trattato  delta  vita  solitaria;  un  altro  dello 
sprezzo  del  mondo;  un  libro  della  morte  spiri- 
tuale dell’  anima;  due  della  risurrezione  spiri- 
tuale; un  trattato  del  governo  e dell’  istruzione 
dei  preUti;  dell'obbedienza,  dell’ umiltà,  dei 
gradi  di  perfezione,  dell’amor  divino,  e diverse 
lettere.  Tutte  oneste  Ojere  furono  stampale  a 
Basilea  nel  i56o,  a Lione  nel  1 568,  ed  a Ve- 
nezia nel  1606.  La  Vita  di  S.  Lorenzo  Giusti- 
niani fa  scritta  da  suo  nipote  Bernardo  Giusti- 
niani, morto  ai  10  marzo  1489,  il  gitale  pure 
era  stalo  innalzato  alle  cariche  le  più  importanti 
di  Venezia.  Aveva  altresi  composto  alcuni  ser- 
moni, varie  lettere,  una  Storia  dei  Goti,  la  Vita 
di  S.  Marco,  ed  alcune  altre  opere,  nelle  quali 
appare  molta  erudizione,  grAii  discernimento  e 
pietà.  Le  sue  lettere  ed  i suoi  discorsi  pieni  di 
sentenze  lo  fecero  soprannominare  il  Filosofo. 
Tri  lem  io  e Bellarmino,  De  script,  eccìes, 
Ughelli,  t.  5,  hai.  sticr.  Dnpin,  tee.  XFt  par- 
te 1 pag.  3 16.  Baiilet,  5 selt 

G!tISTl.\IVM  (Bkhpurdo  ),  illustre  Venezia- 
no, nacque  il  6 genn.  dell  an.  1407  o i4o8, 
secondo  la  maniera  di  contare  ricevuta  a Vene- 
ria, dove  cominciavasi  l’anno  col  primo  giorno 
di  marzo.  Ebbe  per  padre  I eonardo  Giustinia- 
ni, e per  madre  Lucrezia  di  Mula,  ambedue  di 
famiglie  molto  distinte.  Dopo  aver  fatto  i suoi 
primi  studi  sotto  il  Guarini  di  Verona,  andò  a 
continuarli  a Padova,  dove  fu  eletto  dottore. 
All'età  di  19  anni  vesti  la  Ioga  di  senatore, 
ciò  che  non  gli  impedì  di  continuare  a coltiva- 
re le  scienze,  persuaso  che  le  lei  ere  e l’ elo- 
quenza sono  necessarie  a coloro  che  per  Ia  na- 
scila sono  chiamati  al  governo.  Approfittò  so- 
prattutto delle  is'ruzioni  di  Giorgio  di  Trebi- 
sonda,  per  il  quale  consertò  sempre  un’ alta 
stima,  come  vedesi  da  una  delle  sue  lettere  scrit- 
ta «la  Venezia  il  i5  luglio  i4Ì2.  La  repubblica 
gettò  gli  occhi  sopra  di  lui,  per  mandarlo  con 
tre  altri  nobili  a complimentare  V imperatore 


Federico  III,  che  passava  sugli  Stali  Veneziani 
nel  1 45 1 , andando  a Homa  per  farsi  incorona- 
re: i colleghi  di  Giustiniani  gli  lasciarono  la  cu- 
ra di  arringare  l’ imperatore,  tocche  egli  fece 
con  mollo  plauso.  Il  doge  Francesco  ì ascari 
essendo  morto  il  1."  nov.  del  i45y,  egli  recitò 
la  sua  orazione  funebre.  Due  anni  dopo  venne 
mandato  come  ambasciatore  a Ferdinando  re 
di  Napoli,  che  arringò  due  volte;  aveva  altresì 
fatto  un  discorso  al  papa  Pio  11,  passando  da 
Homa.  Al  suo  ritorno  in  Venezia,  fu  nominato 
censore;  quindi  eletto  con  Paolo  Barbo  per  an- 
dare come  ambasciatore  in  Francia  presso  Lui- 
gi XI,  il  mode  creollo  cavaliere,  eu  in  questa 
occasione  il  Giustiniani  pronunziò  un  discorso 
avanti  quel  principe  a Tours,  nel  6genn.  i46r. 
Essendo  andato  a Parigi,  i professori  dell’  uni- 
versità, col  rettore,  gli  fecero  una  visita  di  ce- 
rimonia; egli  ringraziolli  con  un  discorso  che 
trovasi  stampalo  sotto  il  titolo  di  Oratio  respon- 
siva ad  tmiversilatem  Paridense/n.  Egli  andò 
in  seguilo  come  ambasciatore  a Roma,  e pro- 
nunziò un  discorso  al  papa  Pio  II  in  presenza 
del  collegio  dei  cardìna'i.  Questo  pontefice  es- 
sendo morto.  Pietro  Barbo  veneziano  gli  succe- 
dette sotto  il  nome  di  Paolo  II.  La  repubblica 
di  Venezia  gli  deputò  i4  senatori  per  felicitar- 
lo; in  questo  numero  fimi  anche  il  Giustiniani 
che  ebbe  l’onore  della  paro'a.  Di  ritorno  da 
questa  ambasciala  venne  successivamente  no- 
minato a diverse  cariche;  nel  1467  fu  coman- 
dante di  Padova,  in  seguito  membro  del  Consi- 
lio dei  dieci,  ed  in  tempi  diversi  savio  gran- 
e,  dignità  importante,  che  egli  cuoprì  uno  a 
venti  volle.  H$lo  IV  essendo  stato  innalzato  al 
pontificalo,  la  repubblica  ebbe  una  nuova  occa- 
sione di  impiegare  il  Giustiniani,  mettendolo  nel 
utimero  dei  4 ambasciatori,  che  mandò  a quel 
pontefice.  Il  t.iustiniaiii  to  arringò  nel  10  die. 
1471*  e ne  ricevette  un  breve  molto  onorevole: 
è questo  in  data  dell’  8 marzo  1472,  e termina 
colle  seguenti  parole:  Sane  nobìs  visttm  est  in 
vicem  slaiuae  cttjusd  /m,  aiti  coronae,  le  hoc 
nostro  locnpletissimo  testimonio  condecorarc% 
11I  te  et  gr avissi mum  et  eloquenlissimum  ha- 
bea  in  us  oratore «1,  et  priscis  illis  celebrioribus 
vel  graecis  vel  talinis  comparandum.  Nel  17 
marzo  1 474  il  Giustiniani  fu  eletto  procuratore 
di  S.  Marco  invece  di  Pietro  Mocenigo,  che  era 
sfato  crealo  doge.  Morì  il  10  marzo  i4^9»n<*l- 
I’  82. w anno  della  sua  efà.  Fu  sepolto  nella  chie- 
sa patriarcale  di  Venezia.  Il  Trilemio  fa  il  suo 
elogio  in  questi  termini  : Philosophus  et  oralor 
celeberrimus,  ingenio  excellens , et  disertiti 
eloquio , qui  ob  singularem  dicendi  gratiam, 
non  modo  apud  sena/um  suitm  Fenelum , ve- 
ra m elia m apud  romanos  pontifices , cardina- 
les et  caetcros  llal ine  principes , ac  urbiunt 
senatores  in  predo  est  h ibitus.  Le  sue  grandi 
occupazioni  non  gl  impedirono  di  studiare , 
come  scorsesi  dalle  opere  seguenti  «la  lui  scrit- 
te: 1 .*  La  vita  di  Lorenzo  Giustiniani  (il  sauto), 
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suo  zio,  primo  patriarca  di  Venezia,  morto 
nel  i455.  La  I .*  ediz.  di  questa  Vita  fu  stam- 
pala nel  ì.jyj,  in  4 " I n ine  sa  in  principio 
delle  edizioui  delle  opere  di  S.  Lorenzo  Giusli- 
niaui,  di  Basilea,  di  Venezia  e di  Lione,  e tro- 
vasi nuche  nel  Sin  io  e nel  bollando  all i 8 gemi. 

I na  storia  di  V enezia,  intitolata:  lievitanti 
J mi ìnia  ni,  palritii  l e ' di , senalurii  rf/ncslris- 
(/ne  ordinia  riri  amplissimi.  oratorisgne  cla- 
rissimi , de  origine  urbis  L'cnetiarwn , rebui- 
gue  ejus  ecc.  /usi uria  ; Venezia,  1 4‘J2  . e 
nel  1 534,  in  fol.  La  2.*  ediz.  non  è rosi  bella 
come  la  prima.  Onesta  storia  è divisa  in  i5  li- 
bri, e va  (ino  all' ah.  809.  L'autore  non  \i 
aveva  ancora  posto  !’  ultima  mano  quando  mo- 
ri ; lasciò  la  ciita  di  pubblicarla  a Bcuedello 
llrognoli,  che  la  fece  stancare  3 anni  do|H>  la 
morte  di  (iiuslininni,  e la  dedicò  a I oren/.o 
Giustiniani  figlio  dell’  autore.  3.°  De  vita 
ti.  Marci  ecangdistae  , torpore  l'enelias 
tranciato , et  scpulturae  loco.  Queste  opere  fu- 
rono aggiunte  alla  storia  di  Venezia,  ~ed  inserite 
colla  medesima  storia  nel  t.  5 del  Tesoro  degli 
scrittori  d’  Italia  da!  burnimmo.  Lo  storico  del- 
f università  di  Padova  preler.de  elio  queste  pìc- 
cole opere  do»  hanno  soddisfallo  i critici  e che 
fautore  di  esse  si  vale  di  troppo  delle  tradizioni 
volgari  ( Nic.  Comneno,  llist.  Ggmnas  Puf., 
t.  2.  png.  «5  ).  4-u  Putte  le  arringhe  del  Giu- 
stiniani, con  alcuni  nitri  opuscoli,  tanto  suoi 
che  di  Leonardo  Giustiniani  suo  padre,  furono 
stampate  sotto  questo  titolo:  Bernardi  J 'listi- 
ti iutn\  oratorie  durissimi , orationes.  lj ne- 
ll cm  nonnnl/ae  epistolae.  Kjusdem  tradu- 
ci io  in  Isoeratis  libellum  ad  !\  coi  lem  re- 
gem . Leonardi  Jt/s lituani  epiitolu.  [\on  «vii 
nota  d’anno,  ma  sembra  essere  nel  i4;>2  che 
questa  raccolta  è stata  stampata,  contempora- 
neamente cioè  alla  storia  di  Venezia,  in  (ine 
della  quale  tutte  queste  opere  trovausi  in  di- 
versi esemplari,  formano  esse  uu  volume  in 
fot.  che  è mollo  raro,  giacché  alcune  ragioni 
di  Stalo  le  hanno  falle  separare  dalla  storia  e 
sopprimere.  Olire  agli  scritti  notali  nel  fronti- 
spizio, Avvi  altrrs'i  un  discorso  di  Leonardo 
Giustiniani  sulla  morte  di  Carlo  Zeno,  che  tro- 
vasi in  principio.  Molti  dei  suoi  discorsi  furono 
anche  stampati  separatamente , ovvero  nelle 
raccolte  di  orazioni,  ecc.,  e principalmente  in 
quella  pubblicata  a Venezia  nel  1 558,  in  4°. 
ristampala  poscia  a Parigi  nel  1577,  in  ,6*°  M 
signor  Dii  fin  dice,  non  si  sa  con  qual  fonda- 
mento, che  Bernardo  Giustiniani  è autore  di 
diversi  sermoni,  ciò  che  farebbe  credere  a co- 
loro che  non  lo  conoscessero,  che  Giustiniani 
era  ini  ecclesiastico.  Il  Vossio,  De  ì tisi . lai  , 
I.  3,  c.  8,  e g’i  autori  del  gran  Dizionario  uni- 
versale olandese  gli  attribuiscono  mal  a propo- 
sito una  Storia  dei  Goti  ; ingannali  da  Giacomo 
di  Bergamo  nel  Supplemento  delle  Croniche  sul- 
f an.  1471  Ciò  che  avvi  di  vero  è,  che  trot- 
tando il  Uiusliuiani  nella  sua  Storia  di  Venezia 


dell*  origine  di  quella  città,  egli  parlò  molto  a 
lungo  dei  Goti  e degli  altri  popoli  barbari  che 
frovavansi  allorA  in  Italia.  Questo  ha  saviamente 
fallo  osservare  lo  Stella  alla  pag.  22  della  Vita 
del  Giustiniani,  il  quale  per  conseguenza  ha 
parlalo  dei  Goti  senza  averne  scritto  la  storia 
partico’are.  Tritemio  , De  scrtp/or.  cedei. , • 
num.  834.  Il  P-  tNiceron,  Mem  degli  uomini 
itlus .,  I.  7,  pag.  7.  Giom.  dei  letterati , t.  19, 
pag.  365  eseg.  Chiui(Fe,>ié,  Nuoro  dizion.  ist. 
e crii.,  t.  3,  pag  84.  85. 

GHSTIM\M  1)1  ti  0 VEGLI  t ( Paolo),  mae- 
stro del  sacro  palazzo,  vesc  di  Scio,  nunzio 
apostolico  nel  regno  di  Ungheria,  nacque  a Ge- 
nova fan  1 444-  All’eia  di  19  anni,  si  fece 
domenicano.  Qualche  anno  do;  o,  fu  nominato 
dottore,  e nel  1476,  venne  eletto  priore  del 
convento  di  S Domenico  a Genova.  IVI  i486, 
fu  eletto  provinciale  della  Lombardia,  enei  i48q, 
maestro  del  sacro  palazzo.  Il  papa  Innocenzo  Vili 
lo  nominò  inquisitore  generale  della  fede  in 
tulle  le  terre  soggette  alla  repubblica  di  Geno- 
va. fu  il  Giustiniani  uno  dei  giudici  che  esami- 
narono i nuovi  dogmi  di  Pietro  d’  A rari  ila, 
vesc.  di  Cnlahorra,  convinto  di  giudaismo  e di 
diversi  altri  errori.  Questo  eretico  era  stato  già 
maggiordomo  del  papa  Alessandro  VI  e suo 
maestro  del  sacro  palazzo,  come  ci  vico  dello 
da  Alcuni  storici.  {Self  un.  i4<pj  il  papa  Ales- 
sandro VI  nominò  il  Giustiniani  al  vescovato  di 
Scio,  e mnndollo  nel  medesimo  tempo  in  qua- 
lità di  nunzio  Apostolico  nel  regno  d'  Ungheria. 
Mori  a Buda,  capitale  di  quel  regno,  nel- 
f an.  i5o2,  nel  58.”  anno  della  sua  età.  fgli 
ha  scritto  diversi  commentari,  ossinno  noie 
piene  d’  erudizione,  sii  quasi  tutti  i libri  della 
Bibbia,  inA  che  ignoriamo  se  siano  siate  pub- 
blicate colle  stampe  II  P.  Touron,  titor.  negli 
uom.  ili  Hit.  ddl  Ord.  di  ti.  Domenico , t.  3, 
pag.  649  e seg. 

GUSTIMI M ( Àcostiko),  vesc.  di  Nebio, 
nato  a Genova  fan.  1 Ì70,  ve*li  l'abito  dell’Or- 
dine domenicano  di  S Apollinare  fuori  delle 
m ira  di  Pavia,  nel  mese  di  aprile  » 488,  e prese 
n.lora  il  nome  di  Agostino,  invece  di  quello  di 
Pantaleone,  che  n\e*a  ricevuto  al  bntlesimo. 
fu  assai  dolio  in  tutte  le  lingue  orientali  ; di 
maniera  che  il  greco,  P ebraico,  I arabo  ed  il 
caldeo,  non  erano  a lui  meno  famiglinri  del  la- 
tino. Insegnò  per  il  corso  di  18  anni  le  liugue, 
la  (ilosolia  e la  teologia,  con  grun  successo.  Il 
papa  Leone  \ lo  nominò  al  vescovato  di  Nebio 
nell'inula  di  Corsica  nel  1 5 1 4-  0 (5i5.  Assi- 
stette alle  due  ultime  sessioni  del  5.”  enne,  la- 
leranense,  tenute  nel  mese  di  die.  1 5 16,  ed  in 
«nello  di  marzo  1 5 1 7 - Il  re  franccsco  1 aven- 
dolo chiamalo  a Parigi,  lo  nominò  suo  elemo- 
siniere ed  uno  dei  suoi  consiglieri.  Egli  insegnò 
per  5 anni  le  lingue  nella  slessa  città  : ed  è 
considerato  come  il  primo  professare  reale  che 
abbia  fatto  delle  lezioni  pubbliche  di  lingua 
ebraica,  nel  collegio  foudalo  dal  re  franeosco  I. 
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Rilento  dopo  a Nebio,  quinti ì portomi  a Geno- 
va, da  dove  essendosi  imbarcato  per  ritornare 
alla  sua  chiesa,  perV  col  vascello  clic  lo  portava 
peli'  an-  1 536.  Aveva  composto  diverse  opere; 
cioè  : i ,a  Divola  preghiera  a Di  »,  in  cui  spie- 
gava 72  nomi.  Hi  cui  gli  Ebrei  ed  i Latini  si 
sono  qualche  volta  serviti  per  significare  la  Di- 
vinità. 2 * Il  Salterio  di  Davide,  in  5 liugue,  sot- 
to il  titolo  di  Psalterium  hebraeumy  nraecwn T 
arabi cum  et  cknldacum , enti 1 tri  bua  latin  is  in- 
(erpretationibus  et  glossis.  3."  Varie  traduzio- 
ni ed  alcuni  commentari.  Il  P.  Eclmrd,  Script. 
praedic.%  t.  2,  pag.  96,  e reg.  Il  P.  Touron, 
Uomini  illustri  dell'  Ordine  dì  S.  Domenico , 
t.  4,  pag.  26  e seg. 

. gu  stici ANI  ( Loiienzo ),  certosino,  compo- 
se un'opera  intitolata.  Hortus  deHciarumyfi lam- 
pata  in  4 ° & Milano  nell’  an.  1 5 1 y . Pctrejus, 
Biblioth.  carlh. 

GIUSTINIANI  ( Vincenzo  ),  generale  dei  pre- 
dicatori, nua/io  apostolico  presso  al  re  di  Spa- 
gna. e cardinale  del  tito'o  di  S.  Sabina,  della 
casa  dei  principi  Giustiniani  c del  ramo  stabi- 
lito nell'  isola  di  Scio,  nacque  iella  capitale  di 
Quest’isola  il  28  Agosto  1.119.  Vesti  T abito  di 
S.  Domenico  nella  sua  patria,  e«l  ivi  prò  lunziò 
i suoi  voli  prima  di  essere  mandato  a Genova, 
per  forvi  i suoi  studi.  Slefono  Isusmaris,  ge- 
nerale dello  stesso  Ordine,  lo  condusse  a Moina 
per  essere  suo  assistente,  ed  essendo  morto  que- 
sto generale  nel  mese  di  marzo  c 55y , il  Giusti- 
piani  fu  eletto  unanimemente  per  succedergli, 
nel  capitolo  tenuto  a Homa  il  29  maggio  i;>58, 
benché  non  avesse  che  38  anni.  I due  grandi 
oggetti  che  si  propose  dapprima,  furono  di  op- 
porsi con  tutte  le  sue  forze  ai  progressi  che  fa- 
cevano allora  le  nuove  eresie  in  quasi  tutta 
l’Europa,  e di  mandare  i predicatori  della  vera 
fede  nei  paesi  degl*  infedeli  Dopo  la  visita  del- 
le case  di  Francia,  egli  andò  al  conc.  di  Tren- 
lo,  ed  assistette  a lutto  le  sessioni  che  si  tenne- 
ro sotto  il  ponti licalo  di  Pio  IV.  Dichiarossi  al- 
tamente per  il  sentimento  di  coloro  che  sostene- 
vano la  residenza  ecclesiastica  come  di  diritto 
divino,  e difese  con  mollo  calore  i privilegi  dei 
regolari.  Dopo  il  concilio,  andò  ajresederc  nel 
capitolo  generale  del  suo  Ordine,  convocalo  a 
Bologna  per  il  21  maggio  1 364,  quindi  porlos- 
si  in  Spagnn  per  fare  colà  la  sua  visita.  Mi  tor- 
nò a Moina  Fan.  i566  per  ossequiarvi  il  nuovo 
papa  S.  Pio  V,  il  quale  riraandollo  in  Spagna, 
nell’  an.  1.069,  per  trattare  col  re  Filippo  II  di 
affari  importanti  e secreti.  Trovatasi  ancora  in 
Spagna,  quando  seppe  che  ora  egli  stato  pro- 
mosso al  cardinalato,  nel  17  moggio  del  i57o. 
Essendo  ritornato  a Homa,  fu  nominalo  prefet- 
to della  congregazione  dell'  Indice  e di  quella 
dei  vescovi  e regolari,  protettore  dell’Ordine 
di  Vallombrosa,  vice-protellore  del  suo  Or- 
dine, ahb.  di  S.  Siro  a Genova  ed  impiegalo  in 
tutti  gli  afinri.  Mori  in  olà  di  63  anni  ed  un 
mese,  ai  28  oM.  del  1682.  Fu  il  Giusliuiaui 


clic  procurò  l'edizione  folla  nell'an.  1670  a 
Homa,  di  tulle  le  opere  di  S.  Tommaso  in  17 
voli  in  lol.  Oltre  diverse  lettore  indirizzate  ai 
religiosi  del  suo  Ordine,  per  esortarli  alla  rego- 
larità Oli  allo  zelo  della  salute  delle  anime,  è a 
lui  attribuita  una  raccolta  sopra  diverse  materie 
ecclesiastiche,  che,  dicesi,  aveva  egli  intitolata 
d'esoro.  Ma  noi  crediamo  che  siastata attribui- 
ta per  disprezzo,  al  nostro  cardinale,  un’  opera 
che  appartiene  invece  ad  un  domenicano,  chia- 
mato Vincenzo  Giustiniani.  V.  il  P.  Touron, 
Uomini  illustri  delV  Ordine  di  S.  Domenico , 
t.  4,  pag.  527  e seg. 

GIUSTINIANI  ( Pietno  ),  di  Venezia,  figlio 
di  Luigi,  scnaloro  di  quella  repubblica,  verso 
Tan.  1676,  pubblicò  in  16  libri,  la  Storia  di 
Venezia  sotto  il  litolo  di  Iter um  V enei arum  ab 
urbe  condita  bistorta. 

GIUSTINIANI  ( Anobio),  nato  nell’isola  di 
Scio,  nel  1 620,  vesti  V abito  dei  religiosi  della 
osservanza  di  S.  Francesco,  ehi  assai  dotto  nel- 
le lingue  e nella  Ico'ogia,  che  ingegnò  con  mol- 
ta riptilaz:one  a Padova,  a Genova  ed  altrove. 
Accompagnò  il  cord,  di  Ferrara  in  Francia,  e 
I rovof^si  al  colloquio  di  Poissy,  nell’  an.  i56r, 
do'e  fecesi  ammirare  per  la  sua  erudizione  nel- 
le dispute  contro  gli  eretici  Fu  consigliere,  e- 
Jcinosinierc  «predicatore  d’Emronnuele  Filiber- 
to, duca  di  Savoja,  ed  assistette  al  conc.  di 
Trento.  S.  Pio  V lo  nominò  vesc.  di  Ginevra  il 
i3  ott  1669,  ed  egli  rassegnò  questo  vescova- 
to nello  mani  di  Gregorio  XIII,  nel  di  io  die. 
1678,  per  ritirarsi  a Genova  dove  mori  il  22 
fehb.  1696,  in  eia  di  76  anni.  Aveva  portalo 
in  Italia  molti  eccellenti  mas.  greci,  di  cui  Si- 
sto da  Siena  fa  menzione  in  proposito  di  alcune 
opere  di  S.  (Virilio  d'  Alessandria.  Ix»  sue  opere 
S'  no  : diversi  commentari  sopra  vari  capitoli  di 
S. Giovanni;  alcuni  sermoni. qualche  porsia,ecc. 
Liberto  Foglietta,  Clariorum  viro  rum  elogia , 

fKig.2v7.\Vadding.Sainle-Marlhe,  Gali,  christ. 
1 P.  Giovanni  di  S.  Antonio,  Bibliot.  unir, 
frances t,  1,  pag.  79. 

GIUSTIM INI  ( Benedetto),  genovese,  ge- 
suita, morto  il  iq  die  1622,  fece  un  commen- 
tario sulle  Epistole  di  S.  Paolo  e sulle  Epistole 
canoniche,  nelle  quali  egli  cita  sovente  i Padri, 
servendosi  però  qualche  volta  anche  delle  opere 
apocrife,  e ciò  per  mancanza  di  critica.  Egli 
scrisse  altresì  un'apologià  per  la  libertà  eccle- 
siastica, stampala  a Lione  nel  i6o7.Dupin,aec. 
XV II,  pag.  I. 

GIUSTINIANI  ( Fabiano),  genovese,  prete 
dell’  oratorio,  secondo  Maillet,  c yesc.  d'  Ajac- 
cio nell’  isola  di  Corsica,  fece  una  raccolta  di 
autori  che  hanno  scritto,  o su  tutta  la  Bibbia, 
o su  qualche  parte  di  essa,  od  anche  sopra  un 
solo  versetto  in  particolare:  questo  libro  fu  stam- 
pato a (toma  nel  1612  Gali  ha  ancora  compo- 
sto un  commentarlo  sopra  Tobia,  stampalo  nel 
1621. 

GIUSTINIANI  (Obazio),  pubblicò  gli  alti  del 
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conc.  di  Firenze  n Roma,  io  fol.,  nel  i63o.  Ko- 
nig,  Bihl.  v et.  et  noe. 

GIUSTINIANI  ( V abb.  Rrrnardo),  cavaliere 
della  gran  croce  dell*  Ordine  imperiale  di  S. 
Giorgio,  pubblicò  le  II  istorie  chr  etnologie  he 
delC origine  degli  ordini  militari  e di  tutte  le 
religioni  cavalleresche’,  Venezia,  1692,  voi.  2 
in  fol.  L'  autore  comincia  con  un  discorso  sul- 
1*  antichità  di  questi  Ordini:  disceude  in  seguito 
agli  Ordini  particolari,  e ne  conta  fino  a cento; 
egli  pone  quello  di  S.  Giorgio  per  il  primo,  e 
ne  attribuisce  P origine  all’  imperatore  Costan- 
tino. Journal  des  savana,  i6g4,  pag.445  del- 
la 1 .*  ediz  , e 384  della  2.* 

GIUSTINIANI  ( (Vicolo  Antonio),  nacque  in 
Venezia  il  21  giugno  dell*  an  1712  da  Elisa- 
betta  Morosi  ni,  e da  Marc’  Antonio  clic  fu  pro- 
curatore di  S.  Marco.  Amico  della  quiete  e di 
costumi  religiosi,  entrò  fra*  monaci  di  S.  Giu- 
stina, dove  fece  la  solenne  professione  nell’  an. 
1780.  Fu  ben  tosto  dai  suoi  confratelli  nomina- 
to professore  di  teologia,  conferendogli  in  se- 
guito le  più  distinte  cariche  dell*  Ordine;  ed  e- 
gli  operoso  ed  infaticabile,  oltre  al  ben  adem- 
pire ai  suoi  doveri,  occopavasi  in  pari  tempo  in 
cose  dì  letteratura.  Divotissimo  a S.  Lorenio 
Giustiniani,  primo  patriarca  di  Venezia,  della 
sua  stessa  illustre  famiglia,  incnricossi  di  met- 
tere in  ordine  ed  illustrarne  tutti  gli  scritti:  ciò 
clic  da  lui  fu  fatto  colla  veneta  edizione  Albriz- 
zianadelPan.  1751.  in  1 voi-  in  fol.  conse- 
guendone lode  presso  ai  dotti.  Nò  contento  di  ciò, 
amando  assai  la  dottrina  e ! unzione,  di  che 
sono  pieni  ed  aspersi  gli  Opuscoli  del  Giustinia- 
ni, c bramoso  che  potessero  cavarne  profitto  an- 
che coloro  che  sono  ignari  delle  lettere  latine, 
fece  per  tal  cagione  volgari,  e pubblicò  in  vari 
tempi  il  Trattato  della  disciplina  e perfez'one 
monastica  ; i Sermoni  nelle  solennità  del  Si- 
gnore e dei  suoi  santi,  ed  il  Trattato  del  di- 
sprezzo del  mondo.  Eletto  nell'an.  1753  vesc. 
di  'Porcello,  venne  assai  stimato  ed  amato  da 
quella  diocesi,  cui  dolse  vederlo,  5 anni  dopo, 
trasportato  alla  chiesa  di  Verona.  Ivi  occupos- 
si  con  gran  fervore  degli  scritti  dell'illustre  suo 
predecessore,  Agostino  Valiero,  del  quale  po- 
scia pubblicò  tradotti,  tanto  quello  Della  utili- 
tà che  si  può  trarre  dalle  cose  operate  dai 
Veneziani  ; quanto  P altro  Degli  occulti  bene- 
fizi di  Dio,  con  l'aggiunta  di  molle  lettere  ine- 
dite di  S.  Carlo  Borromeo.  Dedicò  questa  se- 
conda opera  al  papa  Clemente  XIV,  il  quale 
aveva  molta  stima  uel  Giustiniani,  che  nominò 
all1  illustre  sede  di  Padova.  Giunto  colà,  lutto 
occupossi  nel  mettere  in  ordine  la  Serie  dei  ve- 
scovi: opera  che  dedicò  al  papa  l'io  VI,  al 
quale  9 Anni  prima,  cioè  nel  177'’,  aveva  dedi- 
calo I*  edizione,  da  lui  corredata  «li  importantis- 
sime annotazioni,  delle  Opere  di  S.  Atanasio. 
La  sua  Serie  dei  vescovi  per  altro  non  ha  nè 
P esattezza  che  le  carte  dell’archivio  capitolare 
le  poleaiio  dare,  uè  la  critica,  clic  iu  quel  tem- 


po pot evasi  da  lui  esigere.  Era  stato  da  lui  in- 
terrogato, quanto  al  modo  di  compilarla,  il 
eh.  abb.  Gennari,  cosi  mostrando  cne  sapeva 
scegliere  assai  bene:  ma  la  Lettera  di  risposta 
che  gli  mandò  il  Gennari,  e che  venne  pubbli- 
cata non  sono  molti  anni,  ci  dichiara  che  il 
Giustiniani  non  chiedeva  per  operare  secondo  i 
consigli  che  riceveva.  Monsignore  Dondi-Orolo- 
gio,  che  gli  succedette,  ha  corretto  una  parte 
degli  errori  ; ma  non  potè,  rapito  dalla  morte, 
compierne  il  lavoro.  Ebbe  il  Giustiniani  comu- 
ne col  suo  successore,  or  ora  nominato,  il  me- 
rito che  attendendo  agli  studi,  non  dimenticava 
i suoi  doveri  : erano  quelli  i loro  sollievi , non 
mai  le  loro  occupazioni.  Il  seminario  e P ospe- 
dale dicono  abbastanza  ad  onore  del  vesc.  Giu- 
stiniani, che  mori  poverissimo  Pan.  1796, 
compianto  da  tutta  la  diocesi. 

GII’STINI INO,  vesc  di  Valenza  in  Spagna, 
nel  VI  sec  , scrisse  un  trattalo  contenente  di- 
verse risposte  alle  questioni  di  Rustico.  La  1 
risguarda  lo  Spirito  Santo.  La  a.*  è contro  i 
bonosiaci , che  credevano  che  Gesù  Cristo 
non  fosse  che  figlio  adottivo  di  Dio.  La  3.*  è 
Bui  non  potersi  reiterare  il  Rattesimo.  La  4-*, 
sulla  distinzione  del  b dtesimo  di  S.  Giovanni  e 
di  quello  di  Gesù  Cristo. La  5.*,  che  il  Figlio  è 
invisibile  come  il  Padre.  Dupin,  VI  sec. 

GIUSTINIANO  I di  nome,  imperatore,  era 
nipote  di  Giustino  il  vecchio,  e figlio  di  Vigi- 
lanza e di  Sabozio.  Succedette  alP  imperatore 
Giustino  suo  zio,  nel  1 .*  d’  agosto  del  527. 
Combattè  fortemente  gli  eretici,  protesse  la  Chie- 
sa, vinse  i Persiani  col  valore  ai  Belisario  suo 

funerale,  sterminò  i Vandali,  riconquistò  V A- 
rica,  soggiogò  i Goti  in  Italia  e ristabilì  P Im- 
pero Romano  nel  suo  primiero  splendore.  Scel- 
se in  seguito  10  dotti  giureconsulti  per  racco- 
liere  in  un  solo  corpo  le  leggi  romane,  ed  or- 
inò che  questa  raccolta  fosse  chiamata  il  Co- 
dice Gius  tinietneo  .Fece  altresì  epilogare  lo  de- 
cisioni «pia  e là  sparse  dei  giudici  e dei  magi- 
strati, le  «piali  furono  ridotte  al  numero  di  5o, 
sotto  il  nome  di  Digesti  o Pandette.  Compo- 
se 4 libri  di  Istituzioni,  che  presentano  in  com- 
pendio il  lesto  di  tutte  le  leggi,  e fece  racco- 
gliere quelle  che  aveva  promulgate,  in  un  solo 
volume,  chiamato  il  Codice  delle  Novelle , il 
quale  contiene  un  gran  numero  di  regolamenti 
risguardanli  In  disciplina  ecclesiastica:  ma  inge- 
rissi egli  indebitamente  ed  anche  tirannicamen- 
te degli  afTari  della  Chiesa.  Minacciò  d'esilio  il 
papaS.Agapelo, maltrattò  molto  i pontefici  S. Sii- 
verio  e Vigilio,  e volle  disputare  sulla  questio- 
ne dei  tre  capitoli.  Morì  il  i4  nov.  5G5  a 84 
anni,  avendone  regnato 38.  Noi  abbiamo  anco- 
ra di  Giustiniano  una  lettera  ed  una  confessione 
di  fede  io  latino,  che  mandò  ni  papa  Giovanni. 
IV  altra  lettera  al  5.°  concilio.  Tre  altre,  le 
quali  riguardano  Teodoro  di  Mopsueslia.  Una 
contro  gli  errori  di  Origene,  con  un  trattato 
sullu  stesso  argomento.  Una  confessione  di  fede 
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contro  i Ire  capitoli.  Un  editto  contro  Antimo, 
patriarca  di  CP.  Giustiniano  era  pochissimo  ver- 
salo nelle  lettere,  e le  opere  che  portano  il  suo 
nomedevono  essere  attribuite  alle  persone  istrut- 
te che  impiegava,  e le  quali  sapevano  molto  be- 
ne dare  agli  scritti  che  sortivano  dalle  loro  ma- 
ni il  necessario  carattere  di  gravità,  di  saggez- 
za e di  maestà.  Procopio.  Niceforo.  llaronio. 
Dupin,  VI  tee. 

GIUSTI  tmtVOPOLI  , Jutlinianopolit , città 
vescovile  della  prima  Armenia,  nella  diocesi  del 
Ponto,  sotto  la  metropoli  di  Sebaste.Se  ne  trova 
fatta  menzione  negli  atti  del  6."  concilio  (atto  16 
e 18)  all'occasione  di  Teodoro,  che  dicesi  vesc. 
di  Gcclesìna  o di  Giustinianopoli.  E questa  città 
situala  Ira  il  monte  Tauro  e l'Eufrale.  Tolomeo 
la  chiama  ylcilizene  e la  colloca  nella  grande 
Armenia  La  Notizia  dell' imperatore  Leone, 
che  le  dà  il  nome  di  Ce/zene,  De  fa  una  metro- 
poli senza  chiese  tuflragnnee.  — Sei  sono  i ve- 
scovi conosciuti  clic  occuparono  la  sede  di  Giu- 
stinianopoli:Giovaniii,  che  sottoscrisse  al  decreto 
sinodale  di  Geonad  o di  GP.  contro  i simoniani: 
Giorgio  I,  che  Irovossi  al  5."  conc.  generale  : 
Teodoro,  che  fu  al  6.": Giorgio  II,  assistette  al 
conc.  di  Fozio,  solto  il  papa  Giovanni  Vili  : 
Sisinnio,  che  approvò  il  decrelo  del  patriarca 
Alessio,  relativo  alle  cause  che  appartenevano 
ai  metropolitani;  finalmente  il  sesto,  di  cui  igno- 
rasi il  nome,  che  sottoscrisse  al  decreto  del  pa- 
triarca Xifilino,  sugli  sponsalizi.  Jut  gratco- 
rom.,  pag.  212.  Orieru  chr  , I.  1,  pag.  43fi. 

GIUSTI  YO  ($.),  celebre  filosofo,  dottore,  apo- 
logista e martire  dellnChiesa  nacque  verso  fan. 
io3  a Napolicza,  o Naplosa,  o Napoli,  cillà 
della  provincia  ili  Samaria  nella  Palestina,  co- 
nosciuta nella  Sacra  Scrittura  sodo  il  nome  di 
Siehem  0 Sicar.  Dopo  aver  cercalo  invano  nel- 
la sua  filosofia  pagana  la  verità  per  cui  aveva 
egli  un  amore  ardente,  abbracciò  il  cristianesi- 
mo verso  1'  an.  i33,  senza  abbandonare,  nè  la 
professione,  nò  l’ abilo  di  filosofo.  Portossi  in 
segnilo  a «orna,  dove  qualche  dotto  ha  credu- 
to. benché  scura  sufficiente  fondamento,  che  e- 
gli  fu  innalzato  alla  dignità  di  sacerdote  ed  an- 
che a anello  di  vescovo.  Faceva  ili  tempo  in 
lempo  dei  viaggi  nelle  province  dell  impero  per 
promulgarvi  la  fede  di  Gesù  Cristo.  Di  ritorno 
a doma,  condusse  una  vita  oscurissima  ed  au- 
stera nel  quartiere  dei  bagni  di  Timoteo,  accon- 
tentandosi di  istruire  coloro  i quali  lo  andaro- 
no a ritrovare.  La  sua  principale  occupazione, 
dopo  r istruzione  dei  fedeli,  era  di  rispondere 
alle  questioni  ilei  Gentili  e degli  Ebrei:  la  qual 
cosa  lo  obbligava  a conferire  di  s-ivente  eoo 
essi  ed  a comporre  dei  libri.  Fu  arrestalo  per 
ordine  di  Kustico,  prefetto  della  cillà,  con  altri 
Cristiani,  che  erano  Caritone,  Evelpislo,  Jera- 
ce.  Peone,  Liberiano,  ed  una  donna  chiamata 
Caritene.  Tutti  questi  Cristiani  furono  battuti, 
ed  in  seguito  decapitati  fan.  167.  I Latini,  al- 
meno dopo  il  IX  sec.,  onorano  li  memoria  di 


S.  Giustino  il  i3  aprile,  e si  narra  che  conser- 
vansiancorale  sue  reliquie  nella  chiesa  diS.  Lo- 
renzo, fuori  di  Roma.  St  può  considerare  S.  Giu- 
stino come  il  primo  ilei  Padri  della  Chiesa,  giao- 
chè  dopo  gli  Apostoli  ed  i loro  discepoli  , noi 
non  abbinino  altri  autori  più  antichi  di  lui. 
Eusebio  dice,  che  Ira  i grondi  uomini  che  illu- 
strarono il  II  sec.  della  Chiesa,  il  noine  di  Giu- 
stino li  superava  lutti  per  il  suo  splendore. 
S.  Epifanio,  S.  Girolamo  e gli  altri  antichi  ne 
hanno  pure  parlato  con  elogio  ; e S.  Metodo 
assicura  in  particolare,  che  era  egli  tanto  vi- 
cino agli  Apostoli  per  la  virtù,  quanto  pel  tem- 
po. S. Giustino  ha  lascialo  diverse  opere,  molle 
delle  quali  non  giunsero  fino  a noi.  Quelle  che 
ci  restano,  sono  due  apologie  in  favore  dei  Cri- 
stiani, una,  che  fu  messa  per  la  seconda,  e clic 
è invece  la  prima,  indirizzata  all’  imperatore 
Antonino  ed  ai  Cesari  suoi  figli,  fu  presentata 
verso  fan.  i5o  Eusebio  crede  anziché  non 
sia  stata  presentala  se  non  all'  imperatore  Mar- 
co Antonino  il  filosofo,  successore  d’  Antonino 
Pio  : I'  altra  è indirizzala  all'  imperatore  ed  al 
senato.  Il  soggetto  di  queste  due  apo'ogie  é 
presso  a poco  il  medesimo.  Nella  1 .*  S.  Giusti- 
no rende  conto  della  dottrina,  dei  costumi  e 
delle  cerimonie  dei  Cristiani,  per  dimostrare 
l’ingiusliziadelle  persecuzioni  che  venivano  con- 
tro di  essi  suscitate.  Parla  altresì  della  'frinita, 
dell'  Incarnazione,  ilei  llntlesimo,  dell’  Eucari- 
stia, delle  prove  della  religione,  delle  adunan- 
ze e della  santità  dei  primi  fedeli  ; ciò  che  ren- 
de questa  apologia  uno  dei  più  considerabili 
monumenti  d ll'antichità.  I a -z,“  npo'ogiaè  un 
lamento  per  le  vessazioni  esercitale  contro  i 
Cristiani.  Sono  in  questa  descritte  le  insidie  che 
loro  erano  lese  da  uo  filosofo  cinico  chiamalo 
Crescente.  — La  seconda  opera  di  S.  Giusti- 
no,  che  giunse  lino  a noi,  e un  dialogo  con 
Trifone,  ebreo,  sia  che  il  santo  abbia  avuto 
realmente  questo  dialogo  con  Trifone,  come 

Jiare  che  abbia  a tenersi,  sia  che  finga  d'aver- 
0 avuto,  come  fanno  Platone,  Cicerone  e di- 
versi altri.  In  esso  egli  prova  con  iin'inliuità  di 
passi  dell’  eolico  Testamento,  che  Gesù  Cristo 
e il  Alessia,  e risponde  alle  obbiezioni  degli  E- 
brei.  Abbiamo  altresì  un  frammento,  0 tuli’  al 
più  la  2.*  parte  di  un  trattalo  intitolato:  Della 
monarchia , 0 dell'  unità  di  Dio.  Vi  sono  due 
discorsi  in  principio  delle  opere  di  S.  Giustino, 
indirizzali  ai  Gentili  e risgunrdanli  la  vanità  de- 
gli idoli  e la  verità  della  Religione.  Il  t.*  è in- 
titolato : Esortazione  ai  Greci  ; e benché  lo 
stile  sia  più  bello  e più  facile  di  quello  delle  sue 
altre  opere,  perchè  apparentemente  aveva  più 
comodo,  quan  to  lo  compose  ; nondimeno  non 
avvi  dubbio  che  non  sia  veramente  suo  : scor- 
gasi da  per  tutto  il  suo  genio,  il  suo  metodo,  la 
forza  dei  suoi  ragionamenti,  la  sua  profonda 
conoscenza  dell’  antichità  prorana.  Si  può  dare 
il  medesimo  giudizio  s ii  2.”  discorso  ni  Pagani 
e sulla  epistola  a Diogncto.  Quanto  alla  lettera 
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acrilta  a Zena  ed  a Serena,  essa  non  è dello 
stile  di  S.  Giuslino,  e contiene  dei  precelli  che 
concernono  piuttosto  i monaci  che  non  i sem- 
plici Cristiani,  tocchi  c un  segno  di  supposizio- 
ne. Fozio  attribuisce  a 8.  Giustino  alcune  rispo- 
ste fatte  alle  domande  degli  Ortodossi,  conte- 
nenti i46  questioni  ; ma  sono  queste  troppo 
curiose  per  essere  del  tempo  di  S.  Giuslino,  ed 
hanno  altresì  diversi  altri  contrassegni  evidenti 
di  supposizione.  Origene  è citalo  nella  questio- 
ne 82  e 83,  S.  Ireneo  nella  11 5,  i manichei 
nella  127  Trovansi  le  parole  ipostasi  e con- 
sustanzialità  nelle  questioni  16,  17,  i35, 
■ 44;  e nella  126  dicesi  che  gli  imperatori  non 
erano  più  Pagani,  ma  Cristiani  : lutto  ciò  pro- 
ra che  Fautore  è ben  posteriore  a S.  Giustino. 
Alcuni  le  attribuiscono  a Teodorelo.  Lo  scritto 
sulla  Trinità,  ossia  esposizione  della  vera  fede, 
attribuito  a 8.  Giustino,  non  è suo  ; gli  errori 
degli  ariani,  dei  nesloriaui  e degli  eulichiani  vi 
sono  troppo  chiaramente  confinali,  perchè  que- 
st* opera  sia  del  suo  tempo.  Insogna  dare  il  me- 
desimo giudizio  intorno  alle  5 questioni  proposte 
ni  Pagani  colle  toro  risposte, alla  confutazione  di 
queste  risposte  ed  alle  risposte  dei  Cristiani  ad 
alcune  questioni  dei  Greci. Sdrenco  cita  un’ope- 
ra di  S-  Giustino  contro  Marcione,  della  quale 
non  ci  restano  se  non  due  passi  citati  da  S.  Ire- 
neo. 8.  Giustino  aveva  scritto  altresì  un’  opera 
contro  le  eresie,  due  libri  contro  i Gentili,  un 
altro  di  raccolte  riguardanti  l'anima,  un  altro 
intitolato  |Y  Cantore , uno  sulla  Provvidenza  e 
sulla  fede,  una  confutazione  della  fisica  di  Ari- 
stotile ; ma  tutte  queste  opere  sono  perdute.  Si 
cita  pure  sotto  il  nome  di  Giustino,  un  trattato 
sull’  esamerone,  ovvero  V opera  dei  sci  giorni, 
ed  uno  sulla  risurrezione  , ma  non  è certo  che 
siasi  egli  occupato  intorno  a ques'a  materia. 
S.  Giustino  conosceva  molto  bene  la  storia  e 
la  filosofìa,  tanto  sacra  che  profana.  I suoi  ra- 
gionamenti sono  solidi,  ma  non  sempre  condotti 
lino  al  termine  desiderato.  Il  suo  discorso  è dol- 
io, ma  sempli.e,  poco  ordinalo  e senza  alcun 
ornamento.  Bidonila  «li  citazioni, particolarmen- 
te bibliche  ; ma  in  «jiiesle  non  segue  egli  esat- 
tamente la  traduzione  dei  Settanta,  la  quale 
nondimeno  era  la  sola  in  uso  ai  suoi  tempi,  e 
qualche  volta  confonde  fra  di  loro  diverse  ver- 
sioni ; tocche  apparentemente  è forse  colpa  dei 
copisti.  Non  avvi  quasi  nessun  antico  che  abbia 
arlnto  dei  nostri  misteri  più  esattamente  di 
. Giustino,  benché  egli  si  allontani  su  qualche 
punto  dalla  comune  credenza,  Egli  crede,  con 
molli  degli  antichi,  clic  i giusti  dopo  la  risur- 
rezione, dimoreranno  per  mille  anni  nella  città 
di  Gerusalemme  dove  godranno  di  tutti  i pia- 
ceri permessi.  Sembra  che  non  abbia  disperato 
della  salute  dei  Gentili  che  vivevano  rettamen- 
te, avendo  soltanto  la  conoscenza  di  Dio,  senza 
quella  di  Gesù  Cristo,  ecc.  Le  migliori  edizio- 
ni delle  opere  di  8.  Giuslino  sono  quelle  «li  llo- 
berloSlcfauo  nel  i55i  e IJ71,  iu  greco;  quella 


del  Cornine! ino  nel  )5q3,in  greco  ed  m latino; 
quella  di  Morel  nel  i(>56,  in  greco  ed  iq  lati- 
no, e quella  «li  D.  Prudente  Marand,  dotto  be- 
nedctiino,  nel  174»»  in  Ibi.  S.  Ireneo,  1.  4r 
A dr eri.  Aaeres.,  c.  i3,  e 1.  5,  c.  3.  Eusebio, 
f/i  II i*t.  et  Clsron.  S.  Gir. damo,  c.  32.  Fozio, 
/MS/.,  cod.  23  e 25.  Dupin,  Bibl.  eeel , t.  i, 
Kiccnrdo  Siinon,  CriUc.  di  Dupin  y t.  1,  pag.  7. 
Bollando.  lluiuart.Tillemont.  Faillel,! 3 aprile, 
Ceillicr,  Slor.  degli  aut.  cccles.^  t.  2,  pag.  1 
e seg. 

GUSTINO,  martire  di  Tivoli  ed  uno  de»  fi- 
gli di  S.  Sinforosa.  V.  Sikpososì. 

GIUSTINO,  martire  della  diocesi  di  Parigi* 
fu  ucciso  in  odio  della  religione  dai  barbari 
del  sec.  V.  Il  restante  della  sua  storia  parve  al 
Haillet  affatto  simile  a quella  di  S.  Giusto,  mar- 
tire nella  diocesi  di  tteauvais,  dal  che  egli  pre- 
tese dedursi  non  dovervi  essere  difficoltà  nel 
dire  che  il  medesimo  santo  fu  onoralo  in  due 
chiese  sotto  differenti  nomi  ; però  il  monaco 
l scardo,  il  quale  viveva  a Parigi  nel  sec.  IX, 
li  ha  chiaramente  distinti  V uno  dall*  altro;  sic- 
come furono  effettivamente  trovati  i corpi  «lei 
due  santi,  F uno  cioè  di  S.  Giustino  nella  dio- 
cesi di  Parigi,  e F altro  di  S.  Giusto  nella  dio- 
cesi di  Bc&nvais.  Il  corpo  di  8.  Giustino  fu  se- 
polto a Louvre,  borgo  della  diocesi  di  Parigi  ; 
e di  là  trasportato  alla  cattedrale  stessa  di  Pa- 
rigi, dove  si  vuole  «die  sia  sempre  stalo  dappoi. 
Si  celebra  la  sua  festa  nel  giorno  8 d’  agosto; 
ma  nel  martirologio  romano  è segnala  al  l.” 
dello  stesso  mese.  llaillet,  18  ott. 

GIUSTIZIA. 

5 I.  Del  nome  e della  nozione  detta  giu- 
stìzia. — La  giustizia  si  prende:  i.°  Per  la 
pietà  in  generale.  2.*  Per  F unione  di  tutte 
le  qualità  e di  tulle  le  virtù  che  costituisco- 
no F uomo  dabbene,  il  cristiano  ed  il  san- 
to. 3.*  Per  la  clemenza,  la  miserfoordia,  F in- 
dulgenza che  Dio  esercita  verso  i peccatori.  Es- 
sa trovasi  in  questo  senso  al  c.  4%  v.  6 del 
profeta  Isaia.  4*°  Per  una  virtù  opposla  alla 
misericordia,  che  vendica  rigorosamente  le  in- 
giurie fatte  a Dio  col  peccato.  5.°  Per  l’elemo- 
sina ( Daniel .,  c.  4,  v.  24).  6.°  Perla  giusti- 
zia che  Dio  ci  rende  e la  vendetta  ch’egli  eser- 
cita contro  i nostri  nemici,  y."  Per  la  giustizia 
generale,  che  dirige  gli  alti  delle  virtù  parti- 
colari al  bene  comune  della  repubblica.  8.*  Per 
una  delle  quattro  virtù  cardinali.  Egli  è in  que- 
st'ultimo senso  che  qui  si  prende  e si  definisce, 
secondo  tulli  i teologi,  una  volontà  costante  c 
perpetua  di  rendere  agli  altri  quanto  toro 
appartiene  secondo  l eguaglianza.  — Secon- 
do questa  definizione  la  giustizia  è una  virtù, 
giacché  è un  abito  buono  che  conduce  F uomo 
al  ben  fare,  cioè  a rendere  agli  altri  quanto 
ad  essi  appartiene.  E unavirlù  particolare,  giac- 
ché essa  ha  uno  scopo  formale  distinto  «laquello 
delle  altre  virtù,  cioè  il  rendere  a ciascuno  ciò 
che  gli  appartiene  , con  eguaglianza.  E una 
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vlrln  morale  e non  teologica  porche  non  ha  Dio 
per  immediato  scopo. 

5 II.  Delhi  divisione  della  giustizia.  — 
La  giustizia  si  divide  in  generale  ed  in  parli- 
colare  La  generale  riguarda  il  bene  comu- 
ne, ed  ii  duce  le  persone  pubbliche  a rendere 
ai  particolari  ciò  che  loro  è dovuto,  come  essi 
inouenno  i particolari  a rendere  allo  Stato  ciò 
che  essi  gli  devono.  La  giustizia  particolare 
si  esercita  tra  i particolari,  e si  divide  in  com- 
mutativa e in  distributiva.  — La  giusliz  a com- 
mutativa è quella  che  ha  luogo  principalmente 
nei  contralti  c che  induce  i particolari  a ren- 
dere agli  altri  ciò  che  loro  devono  secondo  la 
proporzione  aritmetica,  cioè  mantenendo  una 
perfetta  eguaglianza  tra  una  cosa  e l’altra.  Per 
esempio,  si  osserva  la  proporzione  aritmetica 
nella  vendila  di  un  campo  , quando  è ven- 
duto precisamene  per  il  giusto  suo  valore.  — 
La  giustizia  distributiva  è quella  che  fa  si  che 
si  distribuiscano  le  cariche  ed  ì benefici  secon- 
do la  proporzione  geometrica,  cioè  secondo  le 
forze,  le  facoltà,  i meriti,  lo  stato  e la  condi- 
zione delle  persone.  Per  esempio  si  mantiene 
la  proporzione  geometrica  nella  imposizione 
delle  lasse,  quando  si  aggrava  più  un  ricco  che 
un  povero  Si  mantiene  la  stessa  proporzione 
n“lla  distribuzione  delle  ricompense  militari, 
quando  si  dà  di  più  ad  un  capitano  che  ad  un 
semplice  soldato.  — l.a  giustizia  distributiva  si 
divide  in  rimunerativa,  punitiva  e civile.  La  ri- 
munerativa richiede  che  si  ricompensi  secon- 
do i meriti  e lo  stato  delle  persone;  la  punitiva 
o la  vendicatila  diesi  punisca  proporzionalmen- 
te ai  delitti  ; la  civile  che  si  impongono  le  co- 
rnimi gravezze  secondo  le  forze  e le  facoltà  di 
ciascuno. 

J III.  Delle  cause  della  giustizia.  — La  cau- 
sa eilicienle  e principale  della  giustizia  è Dio. 
La  causa  secondaria  e meno  principale  è I’  uo- 
mo consideralo  comp  ministro  e cooperatore  di 
Dio.  La  causa  (inale  è il  desiderio  di  conserva- 
re 1'  eguaglianza  tra  i cittadini  e di  rendere  a 
ciascuno  ciò  che  loro  appartiene,  l.a  causa  for- 
male è la  forte  c costante  risoluzione  di  rende- 
re a ciascuno  ciò  che  gli  è dovuto.  La  causa 
materiale  è la  cosa  che  si  deve  rendere  o 1*  a- 
zione  che  si  deve  fare. 

$ IV.  Del  sogg  Ito  della  giustiz  'a.  — Non 
sì  tratta  qui  di  saliere  in  quale  delle  facoltà 
dell*  anima  risiede  la  giustizia.  Tutti  convengo- 
no eh"  essa  risiede  immediatamente  nella  volon- 
tà, giacch*1  la  giustizia  non  è altro  che  una  vo 
Ionia  costante  di  rendere  a ciascuno  ciò  che  gli 
appartiene.  Si  vuol  sapere  se  la  giustizia,  pro- 
priamente della,  alberga  neTuomo  a riguardo 
di  sè  stesso  ; Ira  il  padre  ed  il  suo  figlio  ; Ira 
Dio  e I*  uomo.  Essi»  non  alberga  nell’  uomo  a 
riguardo  di  sè  stesso,  perchè  la  giustizia  mette 
l'eguaglianza,  ciò  che  suppone  due  soggetti  di- 
stinti tra  i quali  si  poeta  porre  una  tale  egua- 
glianza. Essa  nou  ulberga  pure  iu  Dio  per  rap- 


porto alla  creatura,  perchè  Dio  essendo  il  su- 
premo padrone  di  tutto,  egli  non  deve  nulla  ad 
alcuno  per  una  giustizia  rigorosa.  Ma  essa  al- 
berga nell’  uomo  per  rapporto  a Dio , al  quale 
egli  deve  tutto,  e tra  il  padre  ed  il  figlio , che 
hanno  dei  diritti  che  sono  loro  propri,  e che  pos- 
sono violare  reciprocamente.  Un  tiglio,  per 
esempio,  ha  dei  diritti  suoi  propri  sul  suo  cor- 
po, sulla  sua  riputazione,  su  certi  beni , diritti 
che  suo  padre  non  può  violare  senza  essere  in- 
giusto. 

J V.  Dei  peccati  opjuisti  alfa  giustizia. — 
Tra  i peccati  opposti  alla  giustizia  Alcuni  f ri- 
scouo  la  giustizia  distributiva  altri  la  commu- 
tati va.  la  giustizia  distributiva  è f*  rila  dal  vi- 
zio che  chiamasi  riguardo  alle  persone * rispet- 
to umano*  che  consiste  nel  sopraccaricare  gli 
uni  ed  a sollevare  gli  altri  senza  ragione  sulli- 
cienle,  ed  avendo  riguardo  alle  persone  e non 
alle  loro  facoltà.  Si  ferisce  la  giustizia  commu- 
tativa quando  si  fa  torto  al  prossimo  nei  contrat- 
ti, e colla  vio'azione  di  uno  dei  sette  ultimi  co- 
mandamenti di  Dio.  V.  I labori , Morale , t.  4- 
M.  (’ollef,  Morale , t.  l. 

GIUSTIZIA  DI  DIO,  perfezione  per  cui  Iddio 
adempie  alle  promesse  che  ha  fallo  aTe  sue  crea- 
ture, ricompensa  la  virtù  e punisce  le  colpe.  La 
giustizia  (Jell'iiomo  consiste  nel  dare  a ciascuno 
ciò  che  gli  è dovuto:  suppone  essa  dei  diritti  e 
dei  doveri  reciproci  fra  gli  uomini,  una  legge 
suprema  , che  proibisce  loro  di  nuocersi  I’  un 
l’altro,  e loro  comando  di  soccorrersi  vicende- 
volmente in  caso  di  bisogno  Questa  nozione 
non  può  convenire  alla  giustizia  divina.  Quan- 
do Iodio  ci  ha  creati,  egli  non  ci  doveva  nulla, 
nemmeno  f esistenza:  lutto  quello  che  egli  ci  ha 
dAlo  è una  pura  liberalità  per  porte  sua:  non 
abbiamo  noi  diritto  di  attenderci  da  lui  se  non 
ciò  che  degnossi  di  prometterci  ; la  sola  legge 
che  possa  obbligarlo  sono  le  sue  perfezioni  in- 
finite.— La  giustizia  di  Dio  non  consiste  adun- 
que nell’  accordarci  tale  o tal  altra  misura 
di  doni  naturali,  o di  grazie  di  salvezza,  nè  a 
dislribirrle  egualmente  a tulli  gli  uomini;  quan- 
do si  esamina  da  vicino,  questa  eguaglianza  è 
impossibile,  e non  potrebbe  ridondare  a comune 
vantaggio  del  genere  umano:  ma  questa  giusti- 
zia consiste  a non  domandar  conto  a ciascuno 
di  noi  se  non  di  ciò  che  ha  ricevuto  ed  a man- 
tenere fedelmente  le  promesse  che  Iddio  ci  ha 
fatto. — Gesù  Cristo  ci  dà  nel  Vangelo  la  vera 
idea  della  giustizia  divina , colla  parabola  dei 
talenti  ( Malth.*  c.  23;  Lue  -,  c.  iq  ).  Il  padre 
di  famiglia  allida  a ciascuno  de'suoi  servi  quel- 
la porzione  de'suoi  beni  che  egli  crede  meglio: 
quando  ne  fa  loro  render  conto,  ricompensa  cia- 
scuno d"  essi  in  proporzione  del  profitto  che  ne 
ha  ricavalo:  puuisce  il  servo  indolente  ed  infe- 
dele, che  ha  seppellito  il  suo  ta'ento  e non  ne 
ha  fatto  alcun  uso.  ('osi  Iddio  distribuisce  come 
più  gli  piace  i doni  della  natura  e de’.la  grazia: 
la  porzione  clic  egli  nc  da  ad  un  tal  uomo,  o 
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ad  un  lai  popolo,  non  porla  alcun  pregiudizio  a 
quella  che  egli  ha  destinato  agli  altri:  non  si  è 
impegnalo  con  promessa  alcuna  a mettere  fra 
di  loro  un'eguaglianza  perfetta,  e non  hanno 
essi  alcun  diritto  di  esigere  o di  più  o di  meno; 
nel  giorno  del  giudizio  universale  deve  Iddio 
trattare  ciascuno  a nonna  dclh  sue  azioni \ 
ricompensare  cioè,  o punire  per  il  buono  o cat- 
tivo uso  fatto  de*  suoi  doni  ; egli  lo  ha  promes- 
so e non  può  non  mantenere  la  sua  parola 
(AV/wi  ,c.  23,  v.  kj;  2 Pel., c.  3,  v.  4»  ccc  )• 
« Iddio,  dice  S.  Agostino,  non  esige  da  noi  ciò 
« che  non  ci  ha  datoregli  ha  dato  a lutti  ciò  che 
c esige  da  loro  i Enarr . in  Psal.  4q.  n.*  i5). 
— Iddio  non  ha  fatto  solamente  delle  promes- 
se ; ma  anche  delle  minacce,  per  ingegnarci, 
che  egli  è il  vendicatore  del  vizio,  come  è il  ri- 
muneratore della  virtù:  ma  non  avvi  nulla  che 
possa  obbligarlo  ad  eseguire  tutte  le  sue  minac- 
ce, potendo  egli  perdonare  quando  gli  piace. 
Egli  dice:  lo  avrò  misericordia  di  chi  vorrò,  e 
tarò  eleo  ente  terso  di  chi  mi  piacerà  (Etod., 
c.  33,  ▼.  19).  S.  Paolo  ha  ripetuto  queste  me- 
desime parole  (Jforn.,  c.  9,  v.  i5  ),  ed  i Padri 
della  Chiesa  le  hanno  sviluppate.  « Dio  è buo- 
« no,  dice  S.  Agostino,  Dio  è giusto;  perchè  è 

< buono  può  salvare  un'  anima  senza  meriti  ; 
« perchè  e giusto  non  può  condannare  alcuno 
« senza  che  lo  meriti  » ( Contro  Jul  ,1.  3,c.  18, 
n."  35  ) • Quando  e^li  punisce,  è perchè  Io 
« deve  fare,  perchè  è incapace  di  ingiustizia  ; 
c quando  fa  misericordia,  non  è già  cne  egli  la 
« debba  ; ma  in  allora  egli  non  fa  torto  ad  al- 
« cimo  • ( Contro  duas  Epist.  Pelag..  I.  4» 
c.  6,  n.°  16  ).  c Dio  è misericordioso  quando 

• giudica,  e giusto  quando  perdona;  quale  spe- 
« tanza  ci  resterebbe  mai,  se  la  misericordia 
« non  fosse  maggiore  della  giustizia?  1 {Epist. 
167,  ad  Ilicron.  c 6,  n 0 20  ).  t Quando  Id- 
« dio  fa  misericordia,  dice  S.  Ciò.  Crisostomo, 
t accorda  egli  la  salute  senza  discussione  ; fa 
« tregua  di  giustizia,  e non  domanda  conto  di 

< nulla  • ( fiondi,  i • Peni.  5o,  v.  1 ).  — l'e- 
logio osò  decidere,  che  nel  giorno  del  giudizio 
universale  i peccatori  non  saranno  assolti,  ma 
condannati  al  fuoco  eterno.  S Girolamo  c S.  A- 
gnslino  insorsero  coulro  questa  temerità  c ('ac- 
cusarono di  errore.  « Chi  può  soffrire,  dice 

• S.  Girolamo,  che  voi  limitiate  la  misericordia 
c di  Dio,  e che  voi  pronunziate  la  sentenza  del 
c Giudice  prima  del  giorno  del  giudizio?  i\on 
« potrà  forse  Iddio  senza  vo.-dro  consentimento 

• perdonare  ai  peccatori  se  egli  lo  crede  a pro- 

< posilo?  Mettete  voi  in  campo  le  minacce  nelle 
t Sacre  Carle  : ma  ignorate  voi  forse,  che  le 
c minacce  di  Dio  sono  spense  volte  un  effe  Ilo 

• della  sua  clemenza?  » {/hai.  1 , contro Pelag  , 
c.  91.  S.  Agostino  confutollo  del  pari  : t ( he 
« Pelagio,  dice  egli,  chiami  come  vorrà  colui, 

• il  qua  e è d’  avviso  che  nel  giorno  del  giudi- 
« zio  universale  nessun  peccatore  otterrà  da 
« J)io  misericordia:  ma  tappia  che  la  Chiesa 


» non  approva  questo  errore;  perdi*  chiunque 
« non  fa  misericordia  sarà  giudicato  senza  mi- 
* sericordia.  ...  Se  Pelagio  dice,  che  lutti  i 
« peccatori  saranno  senza  eccezione  condanna- 
ti ti  al  fuoco  eterno,  chiunque  avrà  approvato 
« questo  giudizio  avrà  pronunzialo  contro  di  sè 
« medesimo;  giacché  chi  può  mai  lusingarsi  di 
t essere  senza  peccalo?  » ( Lib.  de  gestii  Pe- 
lagli, c.  3,  n.°  9 e 11).  — Quando  si  dice:  la 
giustizia  di  Dio  esige  che  il  peccalo  sia  puni- 
to. intendasi  che  lo  sia  o in  questo  mondo,  o 
ne  l’  altro,  con  pene  passaggiere  ocon  un  eter- 
no supplizio:  e non  tocca  a noi  di  giudicare  in 
qual  caso  Iddio  non  può  e non  deve  più  perdo- 
nare. Nè  devesi  non  per  tanto  coachùidere,che 
le  minacce  di  Dio  non  siano  nè  sincere,  nè  ter- 
ribili ; che  i peccatori  possano  affrontarle  im- 
punemente, confidando  sempre  in  una  miseri- 
cordia infinita:  il  Signore  Iodio,  benché  padro- 
ne sempre  di  far  grazia,  dichiarò  nondimeno 
che  punirebbe:  Gesù  Cristo  ci  assicura  che  i re- 
probi nuderanno  nel  fuoco  eterno  ed  i giusti 
godranno  di  una  vita  eterna  ( Matt.,c.  *5,  v. 
46  );  ma  non  ha  deciso  quale  debba  essere  il 
grado  di  colpa  dell’  uomo,  per  cui  la  miseri- 
cordia divina  non  possa  più  aver  lungo.  Pro- 
priamente parlando  la  giustizia  di  Dio  fa  par- 
te della  sua  bontà  : se  egli  non  castigasse 
mai,  questo  mondo  non  sarebbe  più  abitabile; 
i buoni  sarebtaro  la  vittima  dell’  impunità  ac- 
cordata ai  cattivi.  Ciò  è quanto  i Padri  della 
Chiesa  hanno  risposto  ai  marcioniti  ed  ai  mani- 
chei, i quali  chiamavano  crudeltà  la  severità 
colla  quale  Iddio  ha  spesse  volle  castigato  i pec- 
catori nelle  prime  eia  del  mondo.  — Parlando 
di  questa  divina  perfezione  è pur  d’  uopo  di 
pensar  sempre  a quella  rillessione  del  libro  della 
Sapienza  : Per  tali  maniere  tu  hai  insegnato 
al  tuo  popolo  come  fa  di  mestieri , che  il  giu- 
sto sia  ancor  benigno , ed  i tuoi  figliuoli  hai 
avvezzati  a ben  operare . perchè  quando  li 
giudichi  pe  loro  peccati,  lasci  luogo  alla  pe- 
nitenza. Imperciocché  se  i nemici  de'  servi 
tuoi  già  rei  di  morte  castigasti  con  tanto  ri- 
guardo, dando  loro  tempo  e comodità,  perchè 
potessero  rinunziare  allo  malizia  : con  quanta 
cautela  hai  tu  giudicati  li  tuoi figliuoli , à pa- 
dri dei  quali  facesti  le  buone  promesse  pat- 
tuite e giurate  ? ( Sap:en. , c.  1 2 . v.  19-21).— 
La  giustizia  di  Dio  non  esige  che  il  [leccato  sia 
sempre  punito  in  questo  mondo,  e ancora  meno 
che  la  virtù  vi  sia  sempre  ricompensala  : è,  al 
contrario, secondo  l'ordine,  che  lavila  presente 
sia  uno  stalo  dì  libertà  e di  prova,  che  il  merito 
abbia  luogo  prima  della  ricompensa,  e che  il 
peccalo  preceda  il  castigo  : una  condotta  con- 
traria sarebbe  assurda  ed  incompatibile  colla 
natura  dell’  uomo.  i.°  Se  Dio  ricompensasse  la 
virtù  all’  istante  in  questa  vita,  toglierebbe  ai 
giusti  il  merito  della  perseveranza,  del  corag- 
gio , defa  confidenza  in  lui  : bandirebbe  dal 
mondo  gli  esempi  di  virlù  eroica  e di  pazieuza  ; 
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rènderebbe  V nomo  schiavo  c mercenario  : sof- 
focherebbe in  lui  lulla  f energia.  Se  castigasse 
il  peccalo  appena  commesso,  non  lascerebbe  ai 
peccatori  il  tempo  ed  i mezzi  di  fare  penitenza; 
questa  condotta  sarebbe  troppo  rigorosa  verso 
un  essere  così  debole,  così  incostante,  così  va- 
riabile come  Tnorao:  è della  bontà  e della  sag- 
gezza divina  di  aspettarlo  alla  penitenza  tino 
all'  ultimo  sospiro  della  sua  vita  : cosi  Iddio 
agisce  ordinariamente  ( 2.  Peto  , c.  3,  v.  9 ). 
2.*  Spesse  volte  un’  azione  che  gli  uomini  giu- 
dicano lodevole  è realmente  degna  di  castigo, 
perchè  fu  dessa  falla  per  un  motivo  criminoso  : 
spesse  volle  un  peccato  che  sembra  meritare 
castigo  è perdonabile,  perchè  fu  commetto  per 
sorpresa  o per  erroie  : Iddio  aitinque  sarebbe 
costretto  a ricompensare  delle  false  virtù  ed  a 
castigare  dei  peccali  scusabili,  per  conformarsi 
alle  idee  ingannatrici  degli  uomini.  Sarebbe 
Torse  utile  alla  società,  che,  per  la  condotta 
della  giustizia  divina,  tutti  i peccali  sccreli,  i 
pensieri,  i desideri,  le  intenzioni  viziose,  fossero 
pubblicamente  conosciute  ? Avvi  alcuno  di  noi 
che  possa  essere  interessato  a desiderarlo  ? In 
allora  non  vi  sarebbe  più  coscienza,  non  vi  sa- 
rebbero più  rimorsi  ; il  vizio  non  verrebbe  con- 
siderato ebe  come  una  malattia,  e noi  non  ne 
avremmo  più  rossore,  dacché  nessuno  ne  on- 
derebbe esente.  3."  Perchè  i peccatori  fossero 
castigati  ed  i giusti  ricompensali  sulla  terra  se- 
condo i loro  meriti,  bisognerebbe  che  la  loro 
vita  fosse  quaggiù  eterna.  Quando  le  pene  di 
questo  moudo  potettero  bastare  per  castigare 
tutti  i peccati,  la  felicità  di  cui  1'  uomo  vi  può 
godere  non  è certamente  abbastanza  perfetta 
per  essere  una  degna  ricompensa  della  virtù. 
4 ° I patimenti  dei  giusti  sono  spesse  volte  V ef- 
fetto di  un  flagello  generale  in  cui  si  trovano 
essi  avvolti  ; la  prosperità  dei  peccatori  una 
conseguenza  dei  loro  talenti  naturali  e delle 
circostanze  nelle  quali  sono  essi  collocati  : sa- 
rebbe quindi  d’uopo  che  Iddio  fnce-se  conti- 
nuamente dei  miracoli  per  esentare  i primi  da 
una  disgrazia  generale  e f»er  defraudare  i se- 
condi del  frullo  dei  loro  talenti.  Questo  piano 
di  provvidenza  non  sarebbe  nè  giusto,  nè  sag- 
gio. — Ragionano  dunque  assai  male  gli  in- 
creduli, quando  pretendono  che  il  corso  delle 
cose  di  questo  mondo  non  prova  nè  la  giustizia 
dì  Dio , nè  l’esistenza  di  un’altra  vita  ; che 
giacché  Iddio  può  essere  ingiusto  io  questo 
mondo,  e tollerarvi  i disordini  che  vi  regnano, 
non  è poi  tanto  sicuro  che  sarà  n tutto  rime- 
dialo in  una  vita  futura.  Poiché  è dimostralo, 
che  Iddio,  essere  necessario,  è perfettamente 
bealo  e polente,  egli  è necessariamente  buono 
e giusto  ; non  può  quindi  avere  alcun  motivo 
di  essere  ingiusto  e cattivo.  Egli  lo  sarebbe  in- 
fatti se  le  cose  restassero  eternamente  tali,  quali 
sono  esse  quaggiù  ; egli  al  contrario  non  lo  è, 
se  vi  sono  delle  pene  e delle  ricompense  future. 
In  allora  i patimenti  temporali  dei  giusti  e la 
Voi  r. 


passaggiera  prosperità  dei  peccatori  non  sono 
più  un  ingiustizia,  nè  un  disordine,  che  ri- 
chieggono  una  ripnrazione  : sla  nell’  ordine 
al  contrario,  che  i primi  meri'ano  colla  loro  sof- 
ferenza e pazienza  la  ricompensa  elerns,  che  fu 
loro  promessa,  e che  i secondi  abbiano  del  tem- 
po per  evitare  colla  penitenza  il  supplizio  eter- 
no, di  cui  sono  essi  minacciati.  — La  giustizia 
divina  non  è dunque  lesa,  quando  in  un  fla- 
gello generale  involge  Iddio  gli  innocenti  coi 
colpevoli,  i fanciulli  cogli  adulti,  perchè  può 
sempre  indennizzare  nelL altra  vita  le  sue  crea- 
ture dalle  pene  temporali  che  esse  hanno  sof- 
ferto in  questa.  Quando  i manichei  obbiellarono 
questa  condotta  di  Dio.  S.  Agostino  domandò 
loro  : « Sapete  voi  quale  ricom  -ensa  Iddio  ha 
« dato  a coloro  colla  morie  dei  quali  ha  odi 
« corretto  0 spaventalo  Ì vivi  ? » (Ai#  22  con- 
tro Faus/n ni.  c.  78  e 79;  Lib.  2 confra  Ado, 
Lcgis  et  Propilei .,  c.  1 1,  n."  55).—  Un’  altra 
accusa  dei  medesimi  eretici,  ripetuta  dagli  in- 
creduli, è la  minaccia  che  Iddio  fa  agli  Ebrei 
di  castigare  i figli  per  i peccati  dei  loro  padri 
(V.  Esod.,  c.  20,  v,  5;  Lcrit , c.  26,  v.  3q; 
Dcuter.,  c.  5,  v.  9)  S.  Agostiuo  fa  osservare 
trattarsi  ivi  di  castigo  temporale,  e non  di  una 
punizione  eterna  : « Noi  troviamo  nella  Sacra 
1 Scrittura,  dice  egli,  degli  uomini  colpiti  di 
c morte  per  i peccati  altrui  ; ma  non  avvi 
i alcuno  condannato  per  un  altro  » (Jòid.,  1.  r, 
c.  i6,'n.°  3o).  — Iddio  legislatore  supremo  e 
(ladrone  assoluto  del  secolo  futuro,  come  del 
seco!o  preseole.  non  può  dunque  essere  assog- 
gettalo a tulle  le  regole  di  giustizia,  alle  quali 
devono  conformarsi  gli  uomini,  essendo  egli 
dolalo  di  una  previdenza  e di  un  potere  che 
non  hanno  gli  uomini.  — Inutilmente  dirassi 
non  esservi  perciò  alcuna  rassomiglianza,  al- 
cuna analogia  tra  la  giustizia  divina  e la  giu- 
stizia umana  ; che  noi  abusiamo  dei  termini 
chiamando  giustizia  in  Dio  ciò  che  diciamo  in- 
giustizia per  parte  degli  uomini.  Un  re  non  è 
obbligato  a tutte  le  leggi  di  giustizia  che  obbli- 
gano i particolari  ; egli  ha  diritto  di  castigare  i 
delitti,  i suoi  diritti  sono  inalienabili,  la  prescri- 
zione non  ha  luogo  contro  di  lui,  spesse  volte  sì 
trova  egli  giudice  in  causa  propria  eec  ; nè  può 
dirsi  lo  stesso  de*  suoi  sudditi  ; conchiudorussi 
dunque,  che  un  re  è ingiusto  in  questi  differenti 
casi  ? — Fra  la  giustizia  di  Dio  e quella  degli  no 
mini  avvi,  non  già  una  rassomiglianza  perfetta, 
ma  sibbene  una  analogia  sensibile.  Nella  stes 
sa  maniera  che  per  la  legge  divina  sono  gli  uo- 
mini obbligati  a mantenere  fedelmente  fa  loro 
parola,  a soddisfare  ni  loro  impegni, a rispettare 
1 loro  reciproci  diritti;  così  Iddio,  in  virtù  delie 
sue  perfezioni  infinite,  adempie  fede'menle  alle 
s*te  promesse  c mantiene  costantemente  l’ordine 
morale  che  ha  stabilito.  Non  può  dunque  menti- 
re, nè  contraddirsi,  nè  ingannarci,  nè  punire  un 
innocente  od  affliggerlo  senza  risarcirne  il  dan- 
no, nè  lasciare  un  colpevole  impunito  per  scm- 
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pre.oppure  privare  per  sempre  la  virtù  della  sua 
ricompensa  ; egli  è la  verità  stessa,  fedele  alle 
sue  promesse,  giusto  nelle  sue  vendette,  santo 
ed  irreprensibile  in  tutta  la  sua  condotta  ; i re- 
probi devono  temerlo,  i buoni  spera  re,  con  fide  re 
in  lui  ed  amarlo.  Sia  che  egli  ricompensi,  che 
punisca  o clic  perdoni,  egli  lo  fa  per  il  bene  ge- 
nerale dell’  universo.  Quand’  anche  fosse  a noi 
impossibile  di  conciliare  certi  avvenimenti  colle 
idee  eh'  egli  ci  ha  dato  della  sua  giustizia,  noi 
avremmo  ancor  torlo  di  conchiuderne  che  egli 
è ingiusto  ; giacche  è dimostrato  che  non  può 
esserlo  : ne  conseguirebbe  soltanto,  che  noi 
ignoriamo  le  circostanze,  le  ragioni  ed  i moli- 
vi della  sua  condotta.  V.  Provvidenza.  Bergier, 
Diz.  della  Teoloffia. 

GII  STO.  Questo  vocabolo,  preso  nel  senso 
teologico,  non  significa  solamente  un  uomo  il 

3uale  adempie  ai  suoi  doveri  di  giustizia  riguar- 
o al  suo  prossimo,  e dà  a ciascuno  ciò  che  gli 
è dovuto  : ma  altresì  colui  il  quale  soddisfa  in- 
teramente olla  legge  di  Dio  e adempie  tutti  i 
suoi  obblighi,  sin  riguardo  a Dio.  sia  in  riguar- 
do al  prossimo,  sia  riguardo  a se  medesimo. 
Ma  questa  giustizia  è suscettibile  di  più  e di 
meno  all'  infinito,  nè  alcun  uomo  la  possiede 
in  (lilla  In  sua  perfezione.  I teologi  chiamano 
pure  giusto  colui  il  quale  passò  dallo  stato  del 
peccato  in  quello  della  grazia.  — Presso  gli 
scrittori  dell'antico  Testamento  giusto  non  è 
sempre  preso  in  questo  rigoroso  significalo  : 
spesse  volle  viene  col  nome  di  giusto  designato 
solamente  un  uomo  fedele  al  cullo  del  vero  Dio, 


non  polevansi  tali  grazie  considerare  come  una 
ricompensa  o come  una  approvazione  dei  suoi 
mancamenti  ; ma  solamente  come  un  effetto 
delia  promessa  generale  attaccata  alla  legge. 
Manteneva  Iddio  la  sua  parola,  senza  portare 
pregiudizio  ni  diritti  della  sua  giustizia,  la  quale 
castiga  nell’altra  vita  tutti  i peccali,  allorquan- 
do non  furono  essi  espiati  quaggiù  con  sincero 
pentimento.  — E fu  per  non  aver  fatto  queste 
riflessioni,  che  i censori  della  Storia  sacra  la- 
sciaronsi  sfuggire  indecentissime  declamazioni 
contro  In  maggior  parte  dei  personaggi  del- 
l'Antico Testamento;  ne  hanno  essi  notalo  scru- 
polosamente tutte  le  mancanze  : hanno  accu- 
sato Iddio  di  aver  protetto  degli  uomini  vizio- 
sissimi : copiarono  in  tal  modo  le  invettive  dei 
marcioniti,  dei  manichei,  di  Celso  e di  (india- 
no, alle  quali  gli  antichi  Padri  hanno  già  ba- 
stantemente risposto.  S.  Ireneo  diceva  a siffatti 
temerari  censori,  che  non  conviene  ai  figli  di 
imitare  il  peccato  di  Chain,  e di  notare  e pale- 
sare con  affettazione  la  turpitudine  de*  loro  pa- 
dri :chc  noi  non  siamo  abbastanza  instatili  dello 
particolari  notizie  dei  fatti,  per  giudicare  di 
tulle  le  circostanze  che  hanno  potuto  scusarli  : 
che  i loro  peccati  medesimi  possono  servire  a 
noi  d istruzione,  e che  Cesò  Cristo,  colla  sua 
morte.  Ita  scancellato  i loro  peccali  {Ade.  boe- 
re*. ,1.  4,  c 4g  e seg.).  Se  Iddio  avesse  accor- 
da o i suoi  benefizi  a coloro  soltanto  i quali 
gli  hanno  meritati  p t una  virtù  senza  macchia, 
non  nc  avrebbe  egli  mai  accordalo  ad  alcun 
uomo.  — È altresì  una  maggiore  ingiustìzia. 


un  uomo  dabbene,  benché  soggetto  d'altronde 
a dei  difetti  e a delle  debolezze  : così  dicesi  di 


Noè,  c he  fu  uomo  giusto  e perfetto  ne  suoi  tem- 
pi : camminò  con  Dio  I Gen.,  c.  6,  v.  g ). 
Sanile  dice  a Davidde  : Voi  siete  più  giusto  di 
me  ( i He,  c.  24»  v.  18).  Ciucia  dice  della  sua 
nuora  : Ella  è più  giusta  di  me,  benché  fosse 
colpevole  di  un  delitto  ( Gen.,  c.  38.  v.  26  ). 
Giobbe  sosteneva  in  faccia  ai  suoi  amici  che  egli 
era  giusto  : non  credcvasi  non  per  tanto  eteri- 
1c  da  peccato.  [Selle  prime  elà  del  mondo,  il 
diritto  naturale  ed  il  diritto  delle  genti  non  era- 
no tanto  conosciuti,  come  lo  sono  sotto  il  Van- 


gelo: era  in  allora  un  grandissimo  merito  il  non 
aver  commesso  alcun  delitto.  — Sotto  la  leggo 
di  Mose  la  Sacra  Scrittura  chiama  giusto  qua- 
lunque uomo  il  quale  restava  fedele  al  culto 
del  vero  Dio,  mentre  gli  altri  si  abbandonava- 
no all'  idolatria  ed  alle  superstizioni  de'  Paga- 
ni ; nel  libro  di  Ester  ( c.  g ) gli  Ebrei  sono 
chiamati  la  nazione  de' giusti,  in  opposizione 
agli  infedeli  che  non  adoravano  il  vero  Dio.  — 
In  virtù  delle  promesse,  che  Dio  aveva  fatto 
agli  Ebrei  di  proteggerli  e di  accordar  loro  i 
suoi  benefizi,  finche  resterebbero  fedeli  alla 


loro  legge,  un  uomo  irreprensibile  su  questo 
punto,  benché  soggetto  d*  altronde  a qualche 
vizio,  poteva  pretendere  a delle  grazie  tempo- 
rali : ed  allorquando  Iddio  gliene  accordava, 


per  parte  degli  increduli,  quella  di  cercare  con 
malignità  le  più  piccole  macchie  che  si  posso- 
no trovare  nella  condotta  dei  saiiIì  del  nuovo 
Testamento.  Non  si  é mai  preteso,  che,  anche 
sotto  il  Vangelo,  un  giusto  fosse  un  uomo  escu- 
te dal  piu  leggiero  difetto  : la  natura  umana 
non  comporta  sifTalla  perfezione.  Parlando  di 
giustizia , è d’uopo  ricordarsi,  che  uno  dei  do- 
veri che  quella  ci  impone  è di  avere  indulgen- 
za pei  nostri  simili.  — Spesse  volte  la  Sacra 
Scrittura  ripete  che  Dio  è giusto , che  i suoi 
giudizi,  i suoi  disegni,  le  sue  leggi  sono  Tequi- 
la s lessa.  Come  mai  infatti  un  Essere  nerfet- 
lamente  bealo,  infinitamente  polente  e buono 
potrebbe  essere  ingiusto?  Gli  uomini  invece  Io 
sono,  perché  sono  essi  indigenti,  deboli  c sog- 
getti ad  irragionevoli  passioni  ; amano  essi  la 
giustizia  e la  rendono  con  piacere,  quando  non 
costa  loro  nulla  e quando  il  renderla  non  nuo- 
ce puuto  ai  loro  interessi.  Ma  Iddio  non  può 
essere  giusto  alla  maniera  degli  uomini.  V. 
Giustizia  di  Dio.  Bergier,  Diz.  della  Teo- 
logia. 

GUSTO,  soprannome  di  Giuseppe  Barsaba. 

GIUSTO,  soprannome  di  Gesù  ili  cui  parla 
S.Paolo.  Golosi.,  c.  4»  v.  11. 

**  GIUSTO  (S.),  vene,  di  Lione  nel  IV  sec., 
servi  dapprima  In  chiesa  di  Vienna  nelDelfinato 
in  qualità  di  diacono.  Egli  succedette  a Veris- 
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rimo,  vetc.  di  Lione,  V an.  3y4»  ed  assistette 
nello  stesso  anno  al  cono,  di  Valenza  nella  pro- 
vincia di  Vienna  suddetta.  Legossi  strettamente 
con  S.  Ambrogio  per  travagliare  di  concerto 
al  bene  della  Chiesa.  Consacrossi  nello  stesso 
tempo  alP  istruzione  del  suo  popolo,  al  quale 
era  modello  di  umiltà  cristiana,  di  dolcezza,  di 
pazienza,  di  purità,  di  carità  verso  i poveri  e 
di  un  attaccamento  inviolabile  a tutti  i divini 
precetti.  I vescovi  delle  (iallie  lo  deputarono  al 
eonc.  d’  Aquileia  con  Costanzo  vesc.  di  Oran- 
go, c Procolo  di  Marsiglia.  Prima  del  predetto 
concilio  un  uomo  furioso,  in  un  accesso  di  fre- 
nesia, uccise  molle  persone  nelle  vie  di  Lione. 
Hitornato  poi  in  se  stesso,  conobbe  il  pericolo 
in  cui  era  e si  rifugiò  in  una  chiesa.  S.  Giusto 
per  quirtare  il  popolaccio  che  sarebbe  venuto 
alle  ultime  estremità,  rimise  questo  disgraziato 
nelle  mani  del  magistrato,  dopo  d’  essersi  fatto 
promettere  che  non  si  sarebbe  incrudelito  con- 
tro un  uomo  che  era  scusato  dal  difetto  di  ra- 
gione; ma  il  popolaccio  strappò  dalle  mani  di 
costui  quell’  infelice  e lo  fece  in  pezzi.  Il  vesco- 
vo lenendosi  come  complicedella  morte  di  quel- 
lo sventurato,  al  ritorno  dal  concilio  passo  in 
Egitto  con  un  lettore  della  sua  chiesa  per  nome 
Viatore,  e ai  chiuse  in  un  monastero.  S.  Giu- 
bIo  morì  in  Egitto  da  dove  i Lionosi  fecero  tras- 
portare il  suo  corpo  e quello  di  S.  Viatore  nel- 
la loro  città.  Essi  lo  deposero  con  pompa  nella 
chiesa  de*  Maccabei  che  era  fuori  della  città,  e 
che  distrutta  dagli  eretici  fu  rifabbricala  in  se- 
guilo nel  recinto  della  città  stessa,  e prese  il 
nome  di  S.  Giusto.  Questa  seconda  chiesa  fu 
«li  nuovo  distrutta  dagli  ugonotti  nel  sec.  XVI. 
Surio.  Ilermant,  Vita  di  S Ambrogio.  Teofi  - 

10  Haynaud,  Catalogo  dei  Santi  di  Lione. *v:c  rt, 
Storia  degli  arcivescovi  di  Lione . UaHlel,  a 
seti.  Iltiller,  2 selt. 

GUSTO  e PiSTORE,  fanciulli  martiri  in 
Ispagna,  erano  fratelli  nati  nella  città  di  Alcala. 
Frequentavano  entrambi  le  scuole  della  città, 
quando  furono  pubblicati  nella  piazza  gli  edit- 
ti degli  imperatori  Diocleziano  e Massimiano 
Erculeo  contro  i Cristiani  fan.  3o4.  Sentendo- 
si ad  un  tratto  infiammati  da  celeste  ardore  per 
la  gloria  del  martirio,  i due  santi  fanciulli  cor- 
sero al  tribunale  del  governatore  Daciano,  che 

11  fece  crudelmente  battere  con  verghe,  c quin- 
di decapitare,  per  la  loro  costanza  nel  confes- 
sare il  nome  di  Gesù  Cristo,  in  agosto  dell’  an. 
3o4-  Il  martirologio  romano  moderno  noia  la 
loro  festa  ut  6 di  agosto.  La  città  di  Narbona, 
che  scelse  S.  Giusto  a patrono,  conserva  alcu- 
na delle  sue  reliquie  nella  chiesa  cattedrale  a 
lui  dedicata.  Surio.  S.  Eulogio  di  Cordova  nel 
suo  Memoriale.  Baillet,  6 agosto. 

GIUSTO,  martire  nel  territorio  di  Beauvais, 
era  della  città  di  Auxerre.  Narrasi  che  non 
avendo  per  anco  compito  il  nono  anno  persuase 
suo  padre  a recarsi  ad  Amiens  onde  liberare  di 
prigione  suo  fratello,  e che  al  ritorno  fu  ucciso 


strada  Tacendo.  Egli  fu  immolato  nella  perse- 
cuzione di  Diocleziano,  sotto  il  preside  Riziova- 
ro.  Fu  innalzata  una  chiesa  a lui  dedicata  nel 
luogo  ove  fu  sepolto,  a 6 leghe  da  Bcauvais  e 
ad  1 1 da  Amiens,  dove  si  è formato  un  borgo 
ed  una  abbadia  dell*  Ordine  di  Premon9lrato 
col  nome  di  S.  Giusto.  Si  celebra  la  sua  festa 
il  18  ott.  V.  Giustino. 

GIUSTO  (S.  ),  vesc.  di  Rochester,  poscia 
di  Cantorbery,  era  nel  numero  dei  missionari 
che  S.  Gregorio  il  Grande  mandò  per  la  se- 
conda volla  in  Inghilterra,  nelfan.  6oi,  per 
assistere  S.  Agostino  che  colà  crasi  portato 
fino  dall’anno  5q6.  Fece  egli  professione  del- 
la vita  religiosa  , come  quasi  lutti  gli  altri 
missionari,  c fu  ordinalo  vescovo  dallo  stesso 
S.  Agostino.  Stabili  la  sua  sede  a Rochester, 
nell’an.  607,  e passò  a quella  di  Cantorbery 
nel  624»  dove  mori  nel  629,  o come  altri  vo- 
gliono nel  633,  dopo  di  avere  sofferto  moltis- 
simo per  sostenere  la  fede  di  G.  C.  La  sua  fe- 
sta è notata  ai  20  di  nov.  nel  martirologio  ro- 
mano. Beda,  S/or.  dlngh .,  1.  2.  Usserio,  An- 
tichità delle  chiese  dlngh.  Baillet,  io  nov. 

GIUSTO,  vesc.  di  Urge!,  nel  VI  sec.,  ci  ha 
lasciato  un  commentario  sul  Cantico  de*  Caoti- 
ci, che  è chiaro  c conciso.  Dupin,  sec.  VI. 

GIUSTO  (S.),  sanctus  Justus , abbadia  del- 
1’  Ordine  di  Premonstrato,  era  situata  in  Pie- 
cardia  nella  diocesi  ed  a 5 leghe  da  Beauvais 
sulla  strada  da  Parigi  ad  Amiens.  Fu  successi- 
vamente posseduta  da  diverse  corporazioni. 
Erauvi  nel  1 107  dei  canonici  secolari  ; nel  1 1 19 
vi  furono  collocali  dei  canonici  regolari  «fi 
S.  Quintino;  c nel  1 1 4-7  Odone,  0 Elide  111 
vesc.  di  Beauvais  vi  chiamò  i religiosi  premon- 
slratonsi  dell’ abbadia  di  Dammarlm.  V.  Calila 
christ.f  t.  9,  col  84<>- 

GIUSTO  MOTTE.  V.  JuST  Mojìt. 

GIUSTO  L1PSIO  V.  LiPflto. 

GIUTH  \MK4C. \R1  v , città  e sede  vescovile 
della  provincia  proconsolare  d’  Africa.  Il  suo 
vero  nome  era  torse  Ciuf  trans  ffagadra/nt 
che  per  corruzione  in  tempi  posteriori  chia- 
mossi  Giutrambacaria.  travi  nella  medesima 
provincia  un*  altra  città  col  nome  di  Ciuf,  e vi- 
cino ad  essa  scorreva  il  fiume  Bagadras  ovvero 
Bagradas  : quindi  sembra  verosimile  che  per 
distinguere  questa  città  dall’altra  col  medesimo 
nome,  situata  al  di  là  di  quel  fiume,  venisse 

3uesla  detta  Ciuf  trans  Bagadram , da  cui  pare 
erivasse,  come  dicemmo,  anche  il  nome  di 
Giutrambacaria.  — Si  conoscono  due  de  suoi 
vescovi,  Vittore  cioè,  che  trovossi,  ncll’an. 1, 
coi  Cattolici  alla  conferenza  di  Cartagine  ; e 
Benenato,  il  quale  sottoscrisse,  ncll’an.  646,  la 
lettera  del  conc.  africano  mandata  a Paolo,  pa- 
triarca di  CP.,  contro  i monotclili.  Hard.,  Con- 
t.  3,  pag.  751. 

GLABRA  (Rodolfo),  monaco  di  S.  Germano 
di  Auxerre  ed  in  seguilo  di  Clugny,  compose 
verso  fon.  io45  una  storia  ecclesiastica  indi- 
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rizzata  ad  Odilone  ahb.  di  Clugny,  la  quale  in- 
comincia all’ ad.  900  e termina  all*  an.  io|5. 
Questa  storia  è benissimo  scritta  in  latino,  e 
con  tutti  i suoi  difetti  è molto  utile  per  cono- 
scere ciò  che  ha  relazione  con  quei  tempi  della 
monarchia  francese.  Fu  stampata  a Fraocfort 
nel  15^6.  e trovasi  anche  nel  t.  4 ° della  Rac- 
colta degli  storici  di  Francia  del  signor  Duchéne. 
Scrisse  altresì  il  (>laher  la  Vita  di  S.  Guglielmo, 
ahb.  di  S Benigno  dì  Dijon.  Baron'o.  Dupin, 
Bibl.  degli  aut.  eccl.  del sec.  XI.  Rivet,  Slor. 
leti.  di  Francia^  t.  7. 

GL  idi  tTORES , GÌadiutor  , Lanista.  Colui 
che  combatteva  col  ferro  nudo  nell' arena  di 
Roma  per  dare  piacere  al  popolo.  I gladiatori 
erano  per  1’  ordinario  schiavi  e talvolta  ancora 
erano  persone  libere  che  facevano  un  tal  me- 
stiere. I combattimenti  dei  gladiatori  erano  pia- 
ceri inumani  contro  i quali  i santi  Padri  scris- 
sero col 'a  maggior  energia.  « Si  prepara,  dice 
« S.  t ipriano  (Épist.  !,  ad  Donat.)y  un  giuoco 
« di  gladiatori,  al  fine  di  ricreare,  con  uno 
c spettacolo  sanguinoso,  degli  occhi  accostu- 
« mali  al  massacro,  alle  stragi.  Si  ingrassa  un 
( corpo  già  robusto,  somministrandogli  un  ec- 
« celiente  vitto  ; si  mole  che  abbia  un  bel- 
c l’aspetto,  affinché  la  di  lui  morte  in  tal  ma- 
« niera  costi  più  cara. Un  uomo  è ucciso  per  pia- 
« cere  del  suo  simile  ; è un’  arte,  un  talento, 
c una  abilità  di  sapere  uccidere  : non  solamen- 
t te  si  cominelle  questo,  ma  si  insegna.  K che 
• vi  può  mai  essere  di  più  orribile  quanto  un 
« uomo  che  si  faccia  una  gloria  di  privare  della 
t vita  un  altro  uomo  ? Che  pensate  voi,  vi  pre- 
c go,  vedendo  degli  insensati  darsi  in  preda  al 
( furore  delle  bestie  feroci,  senza  esservi  stati 
1 condannati,  e nel  fiore  della  loro  età,  pieni 
f di  salute  e vestiti  mngni^ìcamente^,  Si  prepa- 
c rano  così  queste  vittime  perlina  morte  volon- 
c taria,  e gli  sgraziati  ne  vanno  allora  superbi. 
« Combattono  contro  le  fiere,  non  come  rei  di 
c enormi  delitti,  ma  per  solo  furore.  I padri 
( contemplano  così  i loro  figli,  una  sorella  ain- 
« mira  suo  fratello:  e perché  lo  spettacolo  rie- 
« sca  più  pomposo,  una  madre,  che  orrore!  una 
t madre  contribuisce  colle  proprie  sostanze  al- 
t la  spesa  per  così  predarsi  delle  amarissime 
« lagrime.  1 — Costantino  abolì  i combattimenti 
dei  gladiatori  in  Oriente:  almeno  vietò  di  espor- 
vi coloro  clic  erano  condannati  per  delitti,  or- 
dinando al  prefetto  del  pretorio  di  mandarli 
piuttosto  a lavorare  nelle  miniere  La  legge  è 
data  nel  i.v  di  oli. 325  a Uerilo  in  Fenicia. L’im- 
peratore Onorio  abolì  in  Itonm  gli  spettacoli  dei 
gladiatori  iu  occasione  di  S.  Telemaco,  il  qua- 
le giunto  dall’  Oriente  in  quella  città  in  tempo 
di  un  simile  spettacolo,  calò  nell’  arena  e fece 
ogni  sforzo  per  impedire  ai  gladiatori  di  con- 
tinuare: ma  gli  spettatori  lo  lapidarono  (Teodu- 
reto,  Storia  eec/es  , I.  5,  c.  26).  Questi  orren- 
di spettacoli  durarono  iu  Italia  lino  al  tempo  di 
'i  eodorico,  re  dei  Coli,  clic  gli  abolì  mera- 


mente, nelfan.  5 00.  V.  Oli.  Ferrari, Disserta- 
zio  ni  sui  gladiatori , ecc. 

GLtFIRt  (S.  ),  vergine,  che  i latini  marti- 
rologi segnano  al  i3  genn.  ; ed  i menci  greci 
al  26  aprile.  Le  rare  doli  di  questa  serva  di  Dio, 
la  costante  sua  fede,  la  fermezza  con  la  quale, 
a fronte  dei  più  gravi  pericoli,  mantenne  intat- 
to il  bor  verginale,  si  narrano  da  Giovanni, 
prete  di  iNicomedia,  nella  \ ila  di  S.  Basileo,  il 

anale  per  aver  difesa  la  purità  di  lei  dalle  insi- 
ie  dell'iniquo  Licinio  Augusto,  morì  martire 
nell’an.  324*  Sappiamo  dagli  storici  quali  fos- 
sero i costumi  di  questo  pessimo  imperatore. 
Lo  stesso  Giuliano  aj  ostata  afferma  ch’egli  era 
odiato  da  Dio  e dagli  uomini  per  ('abbondanza 
ed  enormità  dei  suoi  vizi.  Cuscino  poi  ed  Au- 
relio Vittore  testificano  che  la  brutalità  sua  nel- 
la libidine  era  detestala  da  ognuno,  perché  dal- 
le sue  violenze  non  era  sicura  l'onestà  di  perso- 
na o vergine  o maritala  che  fo  se  : nè  bastando 
a lui  di  svergognare  dal  suo  canto  le  famiglie 
più  nobili,  permetteva  anche  a'  suoi  cortigiani 
di  saziare  come  votev  mo  le  impure  voglie  loro, 
senza  rispetto  alcuno  alle  case  più  ragguardevo- 
li.— Ora  fra  le  virtuose  donzelle  che  il  demonio 
destò  a Licinio  nell’animo  di  volere  brutalmen- 
te vituperare,  fu  Glabra,  giovinetta  di  rara  bel- 
lezza, d’  ingenui  costumi,  di  singolare  onestà, 
che  viveva  nella  corte  imperiale,  addetta  ai 
servigi  dell’  augusta  Flavia  Gostanza.  Fra  que- 
sta principessa  sorella  deT  imperatore  Goslaa- 
tìno  Magno,  e sposa  a Licinio,  In  quale  alcuni 
sospettano  che  intinta  fosse  degli  errori  di  Ario, 
ma  afferma  Fusebio  che  severi  erano  i costu- 
mi di  lei  e commendevole  la  sua  pietà.  Amava 
essa  teneramente  Glabra,  perchè  nata  essendo 
da  genitori  cristiani,  ed  allevata  colle  massime 
del  Vangelo,  brillava  in  quella  corte  qual  mo- 
dello de- le  donzelle  più  virtuose.  I. aonde  poicliò 
venne  a sapere  con  quali  iniqui  tentativi  Lici- 
nio cercasse  di  sfogare  su  quella  pura  le  soz- 
ze sue  voglie,  quantunque  fosse  pienamente 
persuasa  che  V onesta  giovane  piuttosto  avreb- 
be subita  la  morte  che  aderire  alle  prave  solle- 
citazioni di  lui,  nondimeno  per  mettere  sempre 
più  in  salvo  la  sua  onestà,  immantinente  gliela 
tolse  dagli  occhi,  e mandolla  scortata  da  probe 
persone,  e provveduta  di  ricchezze  e di  ogni 
migliore  suppellettile  occorrente  a suoi  bisogni 
iu  Armenia.  Gommili  facendo,  giunse  Glabra 
in  Amasia,  città  del  Ponto,  ove  erano  molti 
Cristiani,  e perciò  desiderò  di  fermarvisi,  mas- 
simamente perche  seppe  che  ne  governava  la 
chiesa  Basileo,  vescovo  zelantissimo,  e fornita 
di  rara  prudenza,  dottrina  e santità.  A que- 
st’ uomo  dì  Dio  la  divola  Glabra  si  presento,  e 
gli  manifestò  come  nata  in  Italia  fosse  cristiana, 
e come  slata  fosse  al  servizio  dell’  imperatrice 
Costanza,  e qual  motivo  condotta  1 avesse  in 
Amasia,  ferventemente  raccomandandosi  Alla 
caritatevole  sua  assistenza.  Non  si  può  espri- 
mere cou  quanta  benignità  e dolcezza  accoglies- 
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s e il  buon  (prelato  la  santa  giovane,  e con  qua- 
li prudenti  e savi  ricordi  armasse  il  petto  di  lei 
di  sa’deizA  e costanza  nel  mantenersi  ferma  nel 
proposito  di  non  obtdiar  mai  V adempimento 
dei  divini  precetti,  assicurandola  che  cristiana- 
mente operando.  Iddio  non  le  sarebbe  mai  sta- 
lo manchevole  della  sua  divina  grazia  Di  che 
rallegressi  e confortassi  («Ialini  assaissimo,  e 
quivi  si  allogò,  e vivea  lutti  chiusa  in  una  ca- 
succia,  so'o  intenta  all'  orazione,  alla  lettura 
dei  Sacri  Libri  ed  a mortificare  il  suo  corpo  coi 
digiuni,  colle  vigilie,  colle  astinenze.  .Ma  in 
ueslo  mentre,  svendo  Itasi  leu  intrapreso  ad  e- 
ifìcAre  una  chiesa  in  onore  di  Dio  e in  servi- 
gio di  quei  fedeli,  Glalira  bramosa  di  coopera- 
re a cosi  santa  opera,  dopo  essersi  spogliata 
di  tulle  le  ricchezze  ond'  era  siala  provveduta 
dall'  augusta  Costanza,  pensò  di  farne  la  sua 
padrona  consapevole  del  luogo  di  sua  dimora, 
e di  chiederle  qualche  soccorso  per  compier  la 
fabbrica  del  tempio,  che  era  già  presso  al  suo 
fine.  Questa  lettera  essendo  venula  in  mano  di 
cerio  Benigno,  decano  dei  camerieri  cesarei, 
moslrolla  all'  imperatore  Licinio,  il  quale  fero- 
cemente infuriatosi  in  udire  dove  e come  Clafi- 
ra  viveva,  immantinente  ordinò  al  governatore 
del  Ponto  di  farla,  unitamente  al  vescovo  Bnsi- 
leo,  mettere  in  ferri  e tradurla  innanzi  a lui 
per  farne  crudelissimo  scempio.  Iddio  però  non 
permise  che  l*  iniquo  Angusto  avesse  questo 
trionfo.  La  virtuosa  Glalira,  assalila  da  violen- 
ta febbre,  esalò  in  pochi  giorni  lo  spirilo,  invo- 
cando quello  Sposo  celeste,  al  quale  avea  con- 
sacrato il  suo  cuore  e la  sua  verginità.  V.  Fa- 
sti della  Chiesa. 

GL4N  (Ciò.  Battista  dd  ),  conosciuto  col 
nome  di  Joannes  lìaplista  a Glanot  nacque  a 
Liegi,  andò  a Noma  nella  sua  prima  gioventù 
e vesti  I’  abito  dell  Ordine  degli  agostiniani.  Il 
suo  geoerale  avendolo  mandato  a Parigi,  fu 
ivi  nominato  dottore  dell' università.  Copri  le 
prime  cariche  del  suo  Ordine  nei  Paesi-Bassi,  e 
mori  a Liegi  nel  :6i3.  Abbiamo  di  lui:  i.°  ì li- 
ttoria ponti  fi cum  rotnanorum  2.0  Oeconomia 
christiana.  3.°  Europa , seu  de  primato  Eu 
ropae  provinciarum  ritibus , ccremonits  et  re - 
stibus.  4 ° De  officio  puellarum , ecc.  Curii, 
De  tir.  illusi.  Aug.  «errerà,  in  Alph.  Aug . 

GLANDÈVE,  antica  città  vescovile  di  Proven- 
za, nelle  Alpi  marittime,  sulla  riva  destra  del 
Var  e situata  a 179  leghe  da  Parigi.  Plinio, 
Slrabone,  Tolomeo  non  ne  fanno  menzione  al- 
cuna : ne  parlano  soltanto  gli  antichi  geografi, 
ed  avvi  molla  apparenza  che  sia  il  Glanum  no- 
talo da  Pomponio  Mela,  nell*  Itinerario  di  An- 
tonino e nelle  Tavole  Peutingeriane.  È altresì 
questa  città  chiamata  da  diversi  autori  Gian- 
duia , G laudai  e , Gianna  lina  , G latina  tic  a , 
Gl  andati  va . ci  vita  s G landii,  G land  cium,  Gian- 
deca , Gloriala.  In  oggi  non  è più  che  una  cit- 
tà rovinala,  tanto  per  le  incursioni  dei  barbari, 
quanto  per  la  caduta  di  qualche  pezzo  di  mon- 


tagna, 0 per  ’e  escrescenze  del  Var,  presso  del 
quale  non  si  vedooo  oramai  se  non  che  pochi 
avanzi.  Venne  fabbricata  nei  contorni  una  pic- 
cola città, chiamala,  a motivo  della  sua  situazio- 
ne, Enlrevauz,  lnlervalles.  Il  suo  dominio,  col 
titolo  «li  contea,  appartenne  all'illustre  famiglia 
dei  signori  di  quel  luogo,  i quali  ne  hanno  por- 
tato il  nome.  Ma  gli  abitanti  si  riscattarono  pa- 
gando una  grossa  somma  in  denaro,  per  dipen- 
dere cosi  dalla  Francia.  Fu  nel  IV  scc.  eretta 
in  vescovado  >o1to  la  metropoli  di  Embrun.  La 
chiesa  cattedrale  onorava  S.  Giusto  come  suo 
patrono  ; il  suo  capi  loto  era  composto  di  un 
preposto,  di  un  arcidiacono,  di  un  sagrestano, 
di  un  caposcuola  e di  5 canonici;  la  diocesi 
conteneva  56  parrocchie,  di  cui  molle  erano 
negli  Stati  del  duca  di  Savoja  e le  altre  in  Pro- 
venza ( Gali.  chr.t  t.  3,  pag.  1236).  Questa 
sede  vescovile  venne  soppressa  nell'  an.  1801. 
— Noi  abbiamo  dello  parlando  dei  vescovi  di 
Emkrun,che  S.  Marcellino  predicò  pel  primo  la 
fede  di  G.  C.  in  quella  città  e nelle  Alpi  marit- 
time nel  363;  nè  avvi  alcuna  apparenza  che  sia 
essa  annunziata  prima  a Clandèvercosì  noi  con- 
sideriamo come  primo  vescovo  di  questa  città 
Fraterno,  che  sottoscrisse,  senza  Dominare  la 
SUA  sede,  la  lettera  dei  vescovi  di  Francia  man- 
data a S.  Leone,  nell’an.  45 1.  Claudio  occu- 
pava la  sede  di  Glandève  nel  54i:  mandò  egli 
al  4*°  conc.  di  Orléans  uno  dei  suoi  sacerdo- 
ti, per  nome  Benenato,  che  sottoscrisse  io  di 
lui  nome.  Suoi  successori  furono  Basilio,  nel 
54$t  Promolo,  nel  5^3,  ed  Agrizio  od  Agricio, 
nel  585,  che  trovossi  al  concilio  provinciale  di 
Embrun,  nel  58S,  sotto  V arciv.  Emerito.  La 
successione  dei  vescovi  di  Glandève  manca  (ino 
all’an  991,  in  cui  fu  nominato  Wigone  Labi), 
di  Saint-Chafre.  L*  ultimo  dei  vescovi  di  Glan- 
dève  fu  Enrico  Hachette  des  Porte*,  nato  nel 
1712,  consacrato  vesc.  di  Sidon  nel  1705, 
sufTrnganeo  di  Ileims  e trasferito  a Glandève 
nel  giugno  1772. 

GL4NV1LLE  (Giuseppe),  ingegnoso  e dotto 
scrittore  del  scc.  XVII,  nato  a Plymouth,  nei 
1 636,  fu  ricevuto  nel  collegio  d’ Excester,  ad 
Oxford,  nel  i652,  e passò  4 anni  dopo  nel  col- 
legio di  Lincoln,  dove  fu  licenzialo  in  filosofìa 
e belle  lettere.  Diventò  membro  della  società 
reale,  pastore  della  cattedrale  di  Balli,  cappel- 
lano di  Garlo  II,  re  d Inghilterra,  ed  infine  ca- 
nonico di  Worcester.  Mori  a Bnlh  nel  1680.  Le 
sue  principali  opere  sono:  1 ,°  La  Vanità  di  dog- 
matizzare, in  cui  cerca  provare  la  brevità  e la 
incertezza  delle  nostre  cognizioni,  e le  sue  cau- 
se , con  alcune  rifles>ioni  sul  peripatelismo. 
2. 0 Lux  orientali* , o Hicerchc  dell’opinione 
dei  saggi  d’  Oriente  sulla  preesistenza  nelle  a- 
nime,  che  serve  di  chiave  per  penetrare  nei  mi- 
steri della  Provvidenza  3." Scepsi* scientifica , 
0 r ignoranza  confessata,  che  serve  di  cammi- 
no alla  scienza,  ecc.  4*"  Disposte  Alle  obbiezio- 
ni del  dolio  Tommaso  Albìo,  ovvero  la  difesa 
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dell'  amore  del  Trattalo  sulla  vanità  di  dogma- 
tizzare. 5.°  Riflessioni  filosofiche  sull’  esistenza 
deeli  stregoni  e del  sortilegio  in  una  lettera  a 
Koberlo  Hunl,  cavaliere.  6.”  La  vanità  del  sad- 
duceismn  moderno,  in  alcuni  discorsi  sulla  ma- 
gia. 7."  Riflessioni  sul  molleggio  e sull’ateismo. 
8.°  Plus  ultra,  od  i progressi  delle  scienze  do- 
po Aristotile.  g.°  Discorsi  diversi:  uno  sul  mar- 
tirio (come  è consideralo  in  Inghilterra)  di  Car- 
lo I;  la  carità  universale  raccomandata  in  un 
sermone  predicalo  in  presenza  del  J/nire  di  Lon- 
dra; raccomandazione  all'  uopo,  e difesa  della 
ragione  in  materia  di  religione  contro  l’ incre- 
dulità lo  scetticismo  ed  ogni  sorta  di  fanatismi, 
io.’  Philosophia  pia,  in  cui  dimostrasi  lo  sco- 
lto pio  e religioso  della  filosofia  esperimenlale, 
di  Cui  fa  professione  la  società  reale.  1 1 Rispo- 
sta preliminare  al  signor  Enrico  Slubb,  in  cui 
Clanville  vuole  mostrare  la  malignità,  l’ipocri- 
sia, e la  falsità  della  condotta  di  Slubb,  delle 
sue  pretensioni,  e di  ciò  che  avanzò  nelle  sue 
osservazioni  sul  Pitia  ultra.  12.'’  Scoperta  piò 
estesa  dello  spirilo  del  signorSlubli.  1 3.°llifles- 
sioni  e discorsi  all  uopo,  per  convincere  e gua- 
rire lo  spirito  motteggiatore  e l‘  incredulità  di 
questo  secolo  corrotto.  i4.°lovilo  serio  alla  co- 
ni in  ione.  1 5.”  Saggio  sull’ arte  di  predicare, 
iti."  Sadducismus  iriumphana,  pubblicato  dal 
dottore  Enrico  M ore  Alban.  Oxoniens.  Moreri, 
ediz.  del  17S9. 

GUSS  ( Svlomose  ),  dottore  e professore  di 
teologia  a Jena,  e soprainteodente  generale 
delle  chiese  e delle  scuole  del  ducalo  di  Sasso- 
nia Gotha,  nacque  nel  i5g3,  e fu  uno  dei  più 
celebri  autori  tra  i protestanti  del  sec.  X VII. 
Mori  a Gotha  nel  1 656,  in  età  di  63  anni.  Di 
lui  si  hanno  5 libri  in  latino  che  trattano  della 
Litologia  sacra,  su  tutta  la  Sacra  Scrittura,  per 
esaminare  lo  stile  e la  composizione,  il  senso  a 
la  maniera  d interpretarla.  Quest'opera  fu  stam- 
pata a Jena  nel  1628,  e ad  Amsterdam  nel  1711, 
in  4-‘  Meriterebbe  di  essere  raccomandata,  se 
non  contenesse  tante  declamazioni  e calunnie 
conlro  i Cattolici  ; digressioni  inutilissime  al 
disegno  dell’  autore.  Si  ha  altresi  di  lui  : Oio- 
matologia  Missini'  prophetica  : (.  lirista  logia 
Moaaica  et  Davidica : Dispulationes  in  ati/u- 
tlanam  confessionem  : F.xegesis  ccangelior. 
al  epistol.  Spizelius,  in  Tempio  /tonoria,  pag. 
210.  Moreri,  ediz.  del  I75g. 

GLITIGNY  ( Gzf.bieu:  di  ),  primo  avvocalo 
generale  alla  corte  delle  zecche  ed  alla  sede 
presidiale  di  Lione,  nato  in  detta  città  il  10 
uh.  1 690,  era  figlio  di  Gabriele  di  Glaligny, 
egualmente  primo  avvocato  geuerale  alla  me- 
desima corte.  Fu  nominalo  nel  1713  membro 
dell’  accademia  delle  scienze  e belle  lettere  di 
Lione,  e mori  il  24  maggio  1 y55,  in  età  di  65 
anni.  Era  un  uomo  di  una  profonda  erudizio- 
ne, ornata  di  grazie  e di  eloquenza.  La  sua 
principale  occupazione  fu  sempre  Io  studio  dello 
irggi,  a compose  diverse  opere  che  la  sua  mo- 


destia gli  impelli  di  pubblicare  finché  risse.  Il 
sig.  di  Kleurieu,  presidente  onorario  della  cor- 
te delle  zecche,  antico  proposto  dei  mercanti  e 
membro  dell’accademia  di  Lione,  le  fece  stam- 
pare in  detta  città  nel  1707.  sotto  il  titolo  di 
Opere  postume  di  Glaligny  ; contenenti  le  sue 
aringhe  al  palazzo  i suoi  discorsi  accademi- 
ci, eco.  E un  voi.  in  la."  nel  quale  trovatisi 
molte  ricerche  stilla  maniera  con  cui  gli  anti- 
chi popo'i  trattavano  i loro  debitori  ; sui  titoli 
di  onore  ehe  furono  o sono  ancora  in  uso  in 
Francia  ; sugli  antichi  Gatti  ; sulla  biblioteca 
d’  A lessandria  ; sulle  morti  volontarie;  sub 
T origine  dei  comuni  ; sulla  servilo  e sull’  abo- 
lizione di  essa  in  Francia  ; sull' uso  dei  dizio- 
nari. ecc.  l'unssi  vedere  l’elogio  di  Glaligny 
nelle  Pierre  he  per  servire  otta  storia  di  Pio- 
ne, ovvero  i Lionesi  illustri,  t 2,  pag.  221. 

GIAUVVILLK  ( IUbtoloxzo  Di).  V.  Uahto 
zonzo  m Glabhvilli. 

GLEBt-  Questa  voce  presso  gli  scrittori  ec- 
clesiastici significa  un  corpo  umano  involto 
nella  terra  : cosi  chiamarono  le  reliquie  dei 
santi.  l-eggesi  nella  Vita  di  S.  Gondola:  Quae 
latro  seeum  omnia  asportane,  diripuil,  sotti 
relieto  sareophago  rum  sacra  virginia  gleba. 
Si  parla  qui  del  ladro,  il  quale  rubò  gli  orna- 
menti di  argento,  lasciando  il  corpo  della  detta 
vergine  E Gregorio  i’uronense  scrive  del  cor- 
po di  S.  Martino  : Igitur  ubi  Turonici  eoa  eon- 
apiciunt  obdormisse,  apprebensam  sanetissi- 
mi  carporia  qlebam,  olii  per  fenestrata  eji- 
eiunt,  alii  a f aria  snscipitml (LÌb.  1,  rap.nlt.). 
Flodoardo  inoltre  facendo  parola  della  trasla- 
zione del  corpo  di  8.  Elena,  madre  di  Costan- 
tino it  Grande,  lasciò  scritto  : Denigue  ut  per- 
iata est  od  prae/alnm  monnsterium  sacratis- 
sima gleba,  guibuadam  dubitantibns,  an  ipsa 
farei  llelena  Constantini  //uguali  genitrici ! 
( Lib.  j,  cap.  8 ).  Inoltre  questo  vocabolo  nel 
Codice  Teodosiano  significa  certa  pensione  o ri- 
cognizione  che  pagavano  i senatori  al  princi- 
pe : il  quale  pagamento  veniva  chiamato  onus 
globale,  forse  da  gleba,  che  in  termine  di  giu- 
risprudenza significa  il  suolo  s la  terra  cui  sta 
annesso  il  diritto  di  patronato  : quindi  gli 
schiavi  che  erano  altre  volle  attaccati  alla  gle- 
ba, vendevansi  unitamente  al  fondo. 

GIIC.AS  o GLVCAS  ( Michele),  storico  gre- 
co, della  famiglia  di  Glicelo,  era  di  Dizanzio, 
ossia  CP.,  come  apparisce  da  qualche  verso  che 
leggasi  in  differenti  mss.  dei  suoi  annali,  e non 
già  di  Sicilia,  come  vollero  sostenere  diversi 
autori,  ingannati  apparentemente  dal  lungo 
soggiorno  di  Glicas  nella  Sicilia,  dove  passò  In 
piti  gran  parte  della  sua  vita.  Ignorasi  so  fosse 
egli  monaco,  o se  fosse  ammogliato,  0 celibe, 
ed  infine  in  qual  secolo  visse  : ali  uni  lo  met- 
tono nel  \lt,  gli  altri  nel  XIII,  ed  altri  ancora 
nel  X V tee.  Checché  ne  sia,  fu  sempre  consi- 
derato come  uno  dei  piò  grandi  dotti  del  suo 
tempo,  e scorgcsi  da  una  delle  suo  lettere,  che 
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era  prammatico  e Tersalo  nella  teologia,  nella 
storia  ecclesiastica  e civile,  ed  in  altre  scienze. 
Di  Ini  abbiamo  : Annali  dal  principio  del  mon- 
dofino alla  morie  di  Alessio  Conine  no , avve- 
nuta nell'an.  1118.  Giovanni  Leooclavio  tra- 
dusse questi  annali  in  Ialino.  Il  P.  Labbò  li  fe- 
ce slampare  in  greco  ed  in  latino,  a Parigi 
nel  1660,  in  fol.  L’  autore,  credulo  ed  esage- 
ratore, racconta  in  essi  la  storia  dei  patriarchi, 
dei  re  e degli  imperatori  ; quella  degli  Ebrei, 
dei  Romani  e dell'impero  di  GP  ; le  dispute  dei 
teologi  e dei  filosofi,  mescolandovi  qua  e là 
delle  quislioni  fisiche  ed  astronomiche.  Sono  di- 
visi in  4 parli  : nella  1.®  Glicas  tratta  dell'ope- 
ra dei  sei  giorni  della  creazione  : nella  2.*  di 
ciò  che  accadde  dal  principio  del  mondo  fino 
a Gesù  Cristo  : la  3.®  termina  con  Costantino 
il  Grande  : e la  contiene  ciò  che  succedette 
da  quest'  imperatore  fino  ad  Alessio  Comneno. 

GLICERIO  o LI  CE  RIO,  Glyceritts  o Licerius 
Consuaranensis  ( S.  ),  secondo  vescovo  di  Con- 
serans,  nel  V sec  Era  spagnuolo  di  nascila,  e 
credesi  della  città  di  Derida.  11  desiderio  di  im- 
|>arare  a servire  Dio,  gli  fece  passare  i Pirenei 
per  andare  a mettersi  sotto  la  condotta  del  bea- 
lo Fausto,  vesc.  di  Tarbe.  Dopo  la  morte  di 
questo  prelato,  portassi  a Kodes,  città  della  pri- 
ma Acquilania,  presso  S.  Quinziano  che  ne  era 
vescovo.  Questo  santo  prelato  conoscendo  il  di 
lui  merito,  lo  innalzò  all’  ordine  sacro  del  sacer- 
dozio. La  riputazione  che  acquislossi  per  la  sua 
virtù  lo  fece  domandare  per  essere  vescovo  del- 
la città  di  Conscrans.  Succedette  ad  un  sant'uo- 
mo chiamato  Valerio,  fondatore  di  quel  vesco- 
vato. Governò  quella  chiesa  con  vigilanza,  ze- 
lo e carità  per  lo  spazio  di  44  anni.  Assistette 
al  celebre  conc.  d Agdc  nella  Gallia  narbonese, 
riunito  con  permissione  d’ Alarico,  re  dei  Visi- 
goti, nel  mese  di  selt.  dell’an.  5o6.  Mori  verso 
1’  an.  54o.  La  sua  festa  celebrasi  in  Francia 
nel  7 agosto,  che  si  tiene  come  il  giorno  della 
sua  morte.  Il  P.  le  Cointe.  Hai  Hot,  t.  2, 7 agosto. 

GLOCESTKB,  città  d’ Inghilterra  nella  con- 
tea di  questo  nome  : Gloremia  e Gloeestria. 
Sta  28  leghe*  nord  ovest  da  Londra,  8 leghe 
sud  da  Worcester  : long.  i5,3 1 ; latit.  5i,56. 
Era  una  città  dei  Dobuni,  antichi  popoli  della 
Gran-Brettagna.  I Romani  avendone  fatta  una 
colonia,  le  diedero  il  nome  di  Claudia  Castra. 
Irico,  re  di  Northumber,  vi  eresse  un  monaste- 
ro di  donne,  verso  fan.  700.  Kiniburga,  Ead- 
burga-Eva,  e successivamente  le  regine  di 
Merda  ne  furono  le  abbadesse.  Ma  avendo'o 
i Danesi  interamente  devastato,  non  potè  piò 
essere  restituito  all’  antico  suo  splendore , se 
non  al  tempo  di  Aldredo,  arciv.  di  ^orck,  il 
quale  però,  invece  delle  religiose,  vi  istituì  dei 
canonici  regolari  di  S.  Agostino.  Enrico  Vili, 
re  d’ Inghilterra,  I’  eresse  in  vescovado  sulfra- 
ganeo  di  Cantorbery,  verso  V an.  1 54o,  aven- 
do prima  fatto  appendere  alla  porla  del  mona- 
stero il  penultimo  abbate,  perchè  non  volerà 


prestargli  il  giuramento  di  supremazia  sulla 
chiesa  anglicana  ( Godw.  de  firaes.  Angl ., 
pag.  390  ).  — Furono  tenuti  3 conciti  a Glo- 
cesler.  Il  i.°,  nel  io85,  per  1’ elezione  di  un 
vescovo.  Il  3.®,  nel  1122,  per  l’elezione  dcl- 
f arciv.  di  Cantorbery.  113.®,  nel  1378,  sui 
costumi  ( Anglic.  1 e 2 ). 

GLORIA,  Gloria.  La  gloria  si  dice  della  mae- 
stà di  Dio,  delle  lodi  e dell’onore  che  gli  sono 
dovuti.  L'  arca  dell’  alleanza  è chiamala  nella 
Sacra  Scrittura  la  gloria  d’ Israele  e la  gloria 
di  Dio,  perchè  era  essa  il  simbolo  della  sua  pre- 
senza S.  Paolo  dice  ai  fedeli  : 0 mangiate 
adunque , 0 beviate . o facciate  altra  cosa , 
tutto  fate  a gloria  di  Dio  ( 1 Carini. ^ c.  io, 
v.  3i  ).  E che  imporla  a Dio,  dicono  alcuni, 
ciò  che  noi  mangiamo,  o che  beviamo?  Ma  bi- 
sogna fare  allenzione,  che  I’  apostolo  parlava 
delle  vivande  consacrate  agli  idoli.  I Pagani 
volevano  che  le  loro  vivande  fossero  consacra- 
le ai  loro  falsi  Dei  : essi  li  invocavano  e gli  in- 
dirizzavano i loro  ringraziamenti  in  principio  ed 
in  fine  dei  loro  banchetti  ; ne  collocavano  le 
immagini  sulla  tavola,  facevano  loro  delle  liba- 
zioni, ccc.  In  vece  di  tutte  queste  superstizioni 
S.  Paolo  vuole  che  i Cristiani  indirizzino  le  loro 
lodi  e le  loro  azioni  di  grazia  al  vero  Iddio  e 
che  riconoscano  in  pari  Tempo  lenere  essi  dalla 
infinita  sua  bontà  tulli  i beni  di  questo  mondo 
fi  Timol .,  c.  4»  v.  3).  Bergier,  Diz.  della 
Tool. 

GLORIA,  nella  liturgia  mozarabica  è una 
delle  9 parli  dell'  ostia  : giacché  nella  Messa 
viene  divisa  in  9 parli,  (.a  gloria  è in  mezzo 
della  resurrezione  e del  regno , e queste  3 
parti  collocate  in  linea  trasversale  alle  altre  5, 
poste  verticalmente,  presentano  tulle  insieme 
la  figura  della  croce., 

GLORIA  UBAVA.  È l'onore  mondano  che  ri- 
sulta dalla  conoscenza  che  hanno  gli  uomini 
del  merito  di  una  persona,  la  quale  ne  ottiene 
lode  ed  approvazione.  La  vanagloria  è f ecces- 
sivo desiderio  di  questo  onore  mondano.  Un  sif- 
fatto desiderio  è peccato  mortale  quando  di- 
strugge f amore  dovuto  al  Signore  Iddio  : ov- 
vero quando  si  preferisce  a Dio  qualche  cosa 
temporale  per  la  quale  ne  andiamo  vanaglo- 
riosi j ovvero  quando  si  preferisce  f approva- 
zione degli  uomini  a quella  di  Dio:  0 finalmen- 
te quando  si  riferiscono  le  proprie  azioni  alla 
gloria  umana  come  all'  unico  suo  scopo,  per 
raggiugnere  il  quale  si  trasgredisce  la  legge 
di  Dio.  La  vanagloria  è un  peccalo  veniale, 
quand’  essa  non  è l’  unico  scopo  dell’  uomo,  e 
quando  non  distrugge,  nè  1'  nmor  di  Dio,  nò 
quello  del  prossimo.  Il  desiderio  della  gloria 
umana  non  è peccalo,  quando  sì  desidera  la 
gloria  stessa  per  1’  onore  di  Dio  o pel  vantag- 
gio del  prossimo.  S.  Tommaso,  2,  2.  guoal. 
i32,  art.  1,  in  corp.  et  art.  3,  in  corp. 

GLORIA  ETEREA.  È lo  stato  dei  ncnli  in 
cielo.  Io  quella  maniera  che  la  gloria  deli’  uo- 


aogle 


308 


0 L O 


GLO 


ino  sulla  terra  è di  essere  soggetto  a Dio  e dì 
piacergli  ; così  la  sua  gloria  in  cielo  sarà  di  es- 
sergli eternamente  gradito  e di  trovare  in  lui 
la  perfetta  felicità.  Non  avvi  adunque  vera  glo- 
ria per  questo  mondo,  nè  per  V altro  se  non 
nella  virtù.  La  gloria  che  noi  quaggiù  cerchia- 
mo consiste  nella  stima  dei  nostri  simili  : non 
sarebbe  essa  mai  nè  falsa,  nè  dannosa,  se  gli 
uomini  fossero  abbastanza  saggi  da  non  tenere 
in  istima  che  la  sola  virtù:  ma  pur  troppo  suc- 
cede che  onorano  essi  il  vizio,  quando  a far 
ciò  sono  spioli  dal  loro  interesse.  Èd  è per  tal 
motivo,  che  Gesù  Cristo  ci  ordina  di  praticare 
le  virtù,  non  già  per  piacere  agli  uomini, ma  per 
piacere  a Dio. — ruossi  trovare,  al  primo  aspet- 
to, qualche  contraddizione  fra  le  lezioni  che  ci 
ha  date  a questo  proposito.  Egli  dice:  Bisplen- 
da  la  vostra  luce  dinanzi  agli  uomini,  affin- 
chè veggano  le  vostre  buone  opere  e glorifi- 
chino ti  vostro  Padre , che  è ne'  cieli  ( Moti., 
c.  5,  v.  iG  ).  Poscia  dice  : Badate  di  non  fa- 
re le  vostre  buone  opere  alla  presenza  degli 
uomini,  eoi  fine  di  essere  veduti  da  loro  ; al- 
trimenti non  ne  sarete  rimunerati  dal  Padre 
vostro , che  è ne  cieli.  Quando  adunque  farai 
elemosina,  non  suonar  la  tromba  davanti  a te, 
come  fanno  gli  ipocriti  nelle  sinagoghe  e nelle 
pubbliche  strade , per  essere  onorati  dagli  uo- 
mini ...  La  tua  elemosina  sia  segreta , ed  il 
Padre  tuo , che  vede  nel  scardo,  te  ne  darà 
egli  la  ricompensa  {/ri,  c.  6,  v.  i c sog.'l.  Qui 
la  contraddizione  non  è elio  apparente.  G.C.non 
vuole  che  il  molivo  delle  nostre  buone  opere  sia 
il  desiderio  di  essere  veduti  dagli  uomini, di  es- 
serne dai  medesimi  lodali  e stimati  sarebbe  que- 
sta una  ipocrisia  ed  una  affettazione:  ma  vuole 
che  noi  le  farciamo  per  edificare  i nostri  simi- 
li, per  animarli  e spingerli  a seguire  la  virtù 
coi  nostri  esempi,  ed  affinchè  ne  rendano  essi 
gloria  a Dìo  e non  ria  a noi.  Queste  due  in- 
tenzioni sono  fra  di  loro  assai  differenti  ; In 
prima  è viziosa,  la  seconda  è 'odevolisiima.  bi- 
sogna dunque  celare  le  nostre  buone  opere, 
quando  non  sono  elleno  noe  ssarie  al  buon  esem- 
pio, alla  pubblica  edilieazione  : mentre  invece 
devono  essere  falle  pubblicamente,  quando  un 
tale  esempio  può  essere  vantaggioso  ni  nostri  si- 
mili Imperocché,  dice  S.  Paolo,  questo  è il 
nostro  vanto  Ja  testimonianza  della  nostra  co- 
scienza, deir  esserci  noi  diportati  ron  sempli- 
cità di  cuore  e con  sincerila  dì  Din , non  rolla 
saggezza  della  corti  e,  ma  con  la  grazia  di 
Dio  in  questo  mondo  I 2 Corint.,  c.  i , v.  I ? ). 
— Spesse  volle,  negli  scritti  di  S.  Paolo,  è siala 
presa  la  parola  gloria  in  un  senso  differente  da 

Questo  attaccatovi  dall'  apostolo.  Parlando  egli 
ella  vocazione  degli  Ebrei  e dei  Gentili  alla  ve- 
ra fede  ( Bom.,  c.  q.  v.  22),  dice  : Che  se  Dio 
volendo  mostrare  lira  sua  e far  conoscere  la 
sua  potenza,  con  pazicnzi  molla  sopportò  i 
vasi  di  ira  atti  alla  perdizione  : per  far  cono- 
scere i tesori  della  sua  gloria  a prò  dei  vasi 


di  misericordia,  i quali  egli  preparò  per  la 
gloria.  Noi  non  crediamo  che  trattisi  qui  della 
gloria  eterna,  ma  sihhene  della  gloria  di  Dio 
m questo  mondo  c della  gloria  della  sua  ('ble- 
sa: Iddio  ne  ha  effettivamente  mostrato  le  ric- 
chezze colle  virtù  di  coloro  che  sono  stali  chia- 
mati alla  fede.  S.  Paolo  dice  nel  medesimo  sen- 
so (1  Corint..  c.  2,  v.  7),  che  Iddio  ha  prede- 
stinalo avanti  i secoli  il  mistero  della  sua  sa- 
pienza per  nostra  gloria  ; e nella  epìstola  agli 
Efesi  (c.  1,  v.  5 ),  dice  che  ci  ha  predestinali 
ad  essere  suoi  figli  adottivi  per  la  gloria  della 
sua  grazia  Questa  è la  spiegazione  di  S.  Ago- 
stino, Enarrai,  in  psal.  «8,  n.°  3,  et  in  psal. 
3g,  n.#  4.  Bergier,  Diz.  della  Teol. 

GLORI  \ IN  F.XCFXSIS  DEO  ecc.  Inno  can- 
talo dagli  angioli  nella  nascita  di  Gesù  Cristo 
e che  ha  luogo  nella  Messa  per  decreto  del  pon- 
tefice S.  Telesforo.  Viene  detto  dai  Padri  gre- 
ci Doxologia,  o sia  parole  di  gloria,  ovvero 
loriticazione  ; e dei  versi  aggiuntivi  vien  dato 
onore  a S.  Ilario  vesc.  di  Poilicrs.  Il  pontefi- 
ce S.  Simmaco  aveva  stabilito  che  si  cantasse 
solamente  nei  giorni  di  domenica  e nelle  feste 
dei  santi  martiri,  che  correvano  in  allora  per 
le  più  solenni  di  tutte,  come  rileviamo  dall'  Al- 
enino e dal  Bnronio.  Anticamente  non  poteva 
cantarlo  nei  giorni  accennati  se  non  il  solo  ve- 
scovo; ed  ai  semplici  sacerdoti  veniva  meramen- 
te permesso  di  cantarlo  nel  giorno  di  Pasqua. 
Abbiamo  perciò  nel  Sagrarne» tario  Gregoria- 
no : Canitur  Gloria  in  excelsis  Deo  si  episeo- 
pus  fuerit , tanlummodo  die  doménica , sire 
diebus  festis.  A presbt/feris  autem  minime  di- 
cilur , nisi in  solo  Paschn.  Il  pontefice  S.  Zac- 
caria poscia  come  privilegio  permise  di  cantar- 
lo all’ abbate  Cnssinese,  allora  quando  scrisse: 
ìlifinnum  quoque  Angelicum  in  dominici s et 
feslirÌ8  diebus  coneedimus  in  M isso  rum  so- 
lemniis  decantandolo  ( Bit  Par.  Cassia.,  I.  2, 
const.  7,  num.  G ) : od  il  Durando  dice  f 1 4, 
cap.  i3  ),  clic  il  vesc.  di  Betlemme  lo  canta, 
abusivamente  però,  in  caduun  giorno  ed  in  ogni 
Messa,  anche  in  qnol'e  che  celebransi  dei  de- 
funti, in  memoria  di  essere  stala  Betlemme  quel 
luogo  in  cui  il  predetto  inno  venne  cantato  per 
la  prima  volta  dagli  angioli,  come  abbiamo  in 
S.  Luca.  Ordinò  il  pontefice  S.  Bonifacio,  che 
si  cantasse  anche  nel  giovedì  santo  in  segno 
dell’  allegrezza  che  aver  doveasi  nella  riconci- 
liazione dei  pubblici  penitenti,  che  facevasi  in 
quel  giorno  ( Durami , I.  6,  c.  75). — Secondo 
la  regola  della  rubrica  generale,  allora  deve 
dirsi  nella  Messa  Gloria  in  excelsis,  quando 
nell*  ufficio  si  recita  il  Te  Deum,  e benché  que- 
sto non  dicasi  nel  giovedì  e sahbato  santo,  con- 
tuttociò  si  canta  il  Gloria  nella  Messa  di  amen- 
due  le  solennità  (3  Decret.,  tit.  43,  c.  2 ).  Nel- 
le Messe  votive  della  Madonna  si  dice  : ma  nel 
sabbaio  solamente  e non  in  altri  giorni.  Nella 
Santa  Casa  di  Loreto  per  privilegio  particolare 
si  dice  il  Gloria  in  tutte  le  Messe  votive  della 
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Madonna  in  qualsivoglia  giorno,  come  appare 
net  siuodo  celebralo  dal  card.  Giulio  Roma 
( tù.  1 1 , titttn . 4)-  Si  lascia  in  segno  di  mesti* 
zia  nelle  domeniche  dell' Avvento,  dalla  Setluu- 
gesima  lino  a Pasqua,  e nella  festa  dei  santi 
Innocenti:  cessando  in  allora  anche  1* Alleluia 
ed  il  Te  Oetnn.  Cercano  alcuni  per  qual  ragio- 
ne nel  di  degli  (itnocen'i  dia  la  Chiesa  coni  ras- 
segno di  tristezza  ; ed  il  Micrologo  e P Alenino 
pretendono  die  lo  faccia  per  dinotare  che  era- 
no eglino  dopo  il  martirio  destinati  al  limbo  : 
ma  (joesla  ragione  non  persuade,  mentre  an- 
che S.  Giovanni  battista  era  destinato  nello  stes- 
so luogo  dopo  la  decollazione;  e pure  nel  gior- 
no in  cui  si  celebra  la  sua  morie  si  dice  il  Glo- 
ria. Migliore  perciò  si  è la  risposta  del  llur- 
cardo,  il  quale  scrive  che  le  sopraddette  dimo- 
strazioni di  mestizia  dinotano  il  pianto  di  Ma- 
chete, figura  della  Chiesa  : questa  ragione  fu 
approvata  dall’ A inalano,  il  quale  aggiunge  che 
la  Chiesa  compatisce  le  addolorale  madri:  Cau- 
sa earttm  Ir  istilla  e orniti  ini  ut  Gloria  in  ex- 
crisi*  et  Allelnja  (I.  i , De  Cccles . off. , c.4  ■). 
Aiu\  nel  cerimoniale  ms  di  S.  benedetto,  che 
nell’  au.  i i4o  era  canonico  della  basilica  Va- 
ticana, leggesi  come  in  tal  giorno  non  si  man- 
giava carne  in  (toma  in  seguo  di  dolore  : In 
islo  die  domani  non  comedoni  cameni  nisi 
renerii  in  dominica.  Perchè  la  domenica  è de- 
dicata alla  resurrezione  di  Gesù  Cristo  si  trala- 
sciano i ropraddctli  segni  di  mestizia, come  anche 
nella  ottava  per  esser  simbolo  della  beatitudine, 
la  quale  adesso  godono  quei  santi  Innocenti. 

<il.Oltl A PATRI,  ecc.  Inno  istituito  per  tra- 
dizione apostolica,  al  dire  di  S.  basilio  nel  Ila- 
Tonio  f An.  3*5,  fi  un».  i-j3  e i^4  ),  ed  a cui 
vennero  aggiunte  di  conc.  .\i  tv  no  le  parole 
sicul  crai  in  principio  , ecc.  per  confutare 
1’  errore  degli  ariani  i quali  sostenevano,  che 
il  Figliuolo  di  Dio  non  fosse  stalo  ab  aeterno  ; 
im  per  ciocché  siccome  costoro  corruppero  la 
forma  del  battesimo,  così  adulterarono  anche 
un  tal  inno,  dicendo  Gloria  Patri  per  Filinm 
in  Spiriti t Saneto.  Nota  il  baronio,  an  3*5, 
che  il  conc.  Niceno  ordinasse  il  del  o inno  nel 
line  d*  ogni  salino  : ma  ciò  non  è esalto  ; poi- 
ché varie  furono  le  consuetudini  delle  chiese  ; 
.il  che  non  sarebbe  avvenuto  se  il  conc.  gene- 
rale a es  e a tulli  prescritto  una  regola  unifor- 
me. Per  questa  dunque  ed  anche  per  altre  ra- 
gioni sembra  dolersi  considerare  come  (inizia 
la  lettera  scritta  sotto  nome  di  S.  Girolamo  a 
8.  Damato,  nella  quale  esorta  il  salilo  padre 
ad  introdurre  P uso  di  cantare  il  predetto  inno 
nel  (ine  dei  salmi,  come  nell’  Oriente  si  costu- 
ma. Cassiauo  (1.2,  de  A nei.  orai,  mod .,  c.8) 
dice  di  avere  trovalo  tal  uso  in  Occ. dente,  di- 
cendosi in  Oriente  solamente  nel  line  dell’ anti- 
fona : il  qual  uso  preso  dall’  Oriente  introdusse 
8.  Ambrogio  nella  chiesa  di  Milano,  come  af- 
ferma S.  Agostino  ( I.  <),  Confa».,  c.  7 ).  Il 
dirsi  dunque  domi  eia  cun  salmo  il  Gloria  Pa- 
Voi. 
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tri,  fu  proprio  della  Chiesa  occidentale,  intro- 
dotto da  S.  Parnaso  nel  368  : ma  non  già  a 
similitudine  della  orientale  , dove  si  cantava, 
come  si  disse,  dopo  le  antifone  o nel  fiue  degli 
inni,  secondo  che  si  costuma  ancora  nella 
chiesa  greca.  — Di  quanta  lorza  sia  l' inno  ac- 
cennato basta  leggere  per  saperlo  ciò  che  rac- 
conta il  baronio  di  un  vescovo  simoniaco 
( Ann.  io55,  nnm.  i5  e seg.  >,  il  quale  esa- 
minalo nel  sinodo  di  l.ione  da  Ildebrando,  che 
fu  poi  Gregorio  VII,  ledalo  in  al'ora  della  Sede 
Apostolica,  nè  trovandosi  contro  di  colui  verna 
testimonio,  avendo  esso  corrotto  con  danaro 
gli  accusatori,  venne  costretto  a recitare  un 
tale  inno  ; n*  mai  potè  proferire  le  parole  Spi- 
ritai Sancto,  che  aveva  obeso  colle  sue  simo- 
nie. Ronzio  pure.  Frigio  di  origine,  successore 
di  Stefano  nel  vescovado  di  Antiochia  ed  insie- 
me ariano,  che  Teodoreto  nel  1.  2,  c.  10  della 
sua  Storia  ecclesiastica  chiama,  ingenio  sub- 
dola», et  taxi»  in  undi»  tnaris  lulentibu » si- 
mili» ; costui,  dico,  per  nascondere  la  propria 
perfidia,  solea  in  salmeggiando,  cantare  a bassa 
voce  mai  sempre  l’ iuno  predetto  ; come  bene 
ce  1*  addita  il  mentovato  autore  più  appresso, 
allorché  scrive  : Cnm  esset  purtirep»  ar /aitar 
blaspbemiae , morbum  illuni  occultare  »nmmo 
studio  ni/ebatur . E/enim  rum  derum  et  lai- 
ca n eli  am  multi! udi ne  m in  dna»  parte»  diri- 
sani  cernerei , et  alterata,  g»o  laude»  Fitti 
magi»  celebrarmi,  baite  conjunctionem  ET 
ad /libere,  a Iter  am  autem  baite  prac posizionerà 
PEll  in  eodem  p.mere,  et  cnm  ad  Spirilum 
Sane  tu  m ventum  esset,  praepositionem  IN 
adjicere  ; ipse  totani  gioì  1 ifiealionem  tacita» 
seenni  recitarci , adeo  ut  giti  prope  rum  erant, 
solttm  banc  panie  ulani , In  saecula  taeculo - 
rum,  audirent.  — Quando  si  recita  quest*  limo, 
debbono  scoprire  il  capo  ed  inchinarlo  lutti 
quelli  che  sono  in  coro  e non  levare  in  piedi, 
giusta  la  prescrizione  del  Cerimoniale  vescovile 
(1.2.  c.  1 cosa,  che  pure  deve  farai  per  un  uso 
lodevole  ogni  qual  volta  salmeggiando  si  profe- 
riscono le  parole  : Sii  nomea  Domini  benedi'- 
cium  : Sa  icium  et  terribile  : Benediclum  No- 
mai Mttjesffiii»  : Benediciti » Donnntts  g noli- 
die  : Benedicamus  Pi  Iran  et  Filium  cum 
Sanc  o Spiriiu,  ecc.  Fu  sempre  nella  Chiesa 

3uel  lodevole  uso.  che  il  predicatore  conciliti- 
esse  il  sermone  invocando  la  santissima  Tri- 
nità, con  questa  0 simili  glorilieazùmi.  Si  tra- 
lascia il  Gloria  Patri  per  decreto  del  conc.  Tu- 
telano IV,  in  segno  di  tristezza  nei  llcsponso- 
ri  della  Settimana  di  Moss  one,  come  pure  nel- 
l’ Introito  della  Messa  e nel  salmo  Lavabo  : ma 
negli  altri  salmi  non  si  omelie,  eccetto  il  triduo 
della  Settimana  Santa.  I salmi  vogliono  dire 
operazioni:  e perciò  non  desiste  hi  Chiesa  dal 
recitare  il  predetto  inno  sulla  (ine  di  e^si  che  in 
tpiei  soli  Ire  giorni,  per  dimostrare  che  nella 
Settimana  di  ì’assioue  Diaceli  imvano  i Giudei 
contro  Cristo  colle  sole  parole  e consigli:  ma 
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iu*lta  Santa  conculcando  In  sua  Divina  Persona 
lo  malignarono  colle  opere,  come  si  pnò  veci  -re 
nel  Durando  ( I.  fi,  e.  fi  ).  11  sucri  (alo  enne. 
'Fole  la  ito  IV  ( e.  12  ) ordina,  a tulli  gli  eccle- 
siastici delle  Spagne,  che  nel  (ine  di  tulli  i sal- 
mi, sodo  pena  di  essere  privali  della  comunio- 
ne, proferiscano  le  seguenti  parole  : Gloria  et 
honor  Patri  et  FU  io  et  Spiritili  Sondo  in  *ae- 
culo  saeculonnn.  Amen,  l e qu  di  parole,  co- 
me attesta  lo  stesso  concilio,  sono  cavale  dall'A- 
pocalisse. 

GLOSSA,  Glossa,  Commentarius.  Una  glossa 
h un  commentario  faPo  per  ispiegare  il  lesto  di 
un  libro.  Fa  glossa  della  Itili bia,  che  chiamasi 
(fiosso  ordinaria , fn  composta  da  l\icotn  di 
Idra  in  6 volumi.  Le  glosse  del  diri  Ito  ernie  e 
canonico  sono  i commentari  che  spiegano  F uno 
e F altro  diritto. 

GLOSSI  IO  a E,  autore  che  ha  fallo  dcPe  glos- 
se. ovvero  che  ha  interpretato  qualche  libro  : 
Jn/erpres.  Questo  vocabolo  però  si  usa  parti- 
colarmente quando  si  parla  degli  interpreti  della 
Sacra  Scrittura,  chiamati  in  generale  i Glossa- 
tori della  Bibbia. 

GLOSSARIO,  Dizionario  che  serve  alle  spie- 
gazioni dei  vocaboli  oscuri,  antiquati,  barbari 

0 corrotti.  G/ossariurn. 

GLOSSIVI  OGLOSIADI,  vergine  ed  abba- 
de  sa  a Metz,  uacque  nel  territorio  di  dotta  città 
sotto  il  regno  di  Cliilderico  III.  Sua  madre  Co- 
dili», moglie  del  duca  di  Winlron,  uno  dei  prin- 
cipali signori  dell'  Australia.  I educò  con  gran 
cura,  e In  promise  in  matrimonio,  col  consenso 
di  suo  marito,  a J un  giocane  signore  chiamato 
Oboleno,  che  perdette  la  testa  sul  palco,  dopo 
un  anno  di  prigionia.  Glossina,  che  aveva  con- 
sacrata la  sua  verginità  a Gesù  ('risto,  vo  le 
approlillare  di  questa  disgrazia  per  persuadere 

1 suoi  genitori  a non  destinarla  allo  stalo  coniu- 
gale -,  ina  non  essendo  ascolta'»,  essa  f iggi  a 
Metz  c rifuggiossi  nella  cattedrale.  I suoi  geni- 
tori avendola  lasciata  in  libertà  dopo  di  averle 
fatto  soffrire  la  faine  por  6 giorni,  essa  prese 
tosto  il  velo  verso  F an.  7(18,  e ritirossi  a I re- 
veri  presso  la  sua  zia  liotilde,  donna  di  emi- 
nenti virtù,  liilornò  a Metz  e fece  fabbricare 
vicino  alla  città  un  monastero  verso  Fan.  772, 
che  governò  6 anni  con  mo’ta  saggezza  c san- 
tità, dando  alle  sue  religiose  e-empi  quotidiani 
della  piò  profonda  umil  ù,  di  una  purità  invio- 
labile, di  un  disinteresse  perfetto,  di  una  mor- 
tificazione generale.  Fio  la  chiamò  a se  all'età 
di  Ito  anni,  verso  il  778,  secondo  alcuni  auto- 
ri benché  altri  la  collochino  sul  principio  del 
sec.  MI.  Il  suo  corpo  riposa  in  un  monastero 
che  porta  il  nome  di  S.  Glossina,  s ull»  la  regola 
di  S.  Benedetto.  Fa  sua  Vita  scritta  dal  B.  Gio- 
vanni, ablv.  di  Gorre,  uel  sec.  X,  o secondo 
altri,  da  Giovanni,  alili,  di  S.  Arnoldo  a Metz, 
trovasi  nel  Surio,  sotto  il  t ome  delFabb.  Ber- 
nardo, ovvero  del  monaco  Alberto.  Trovasi  an- 
che sotto  il  nome  dell  ubb  Giovanili,  nel  t.  t.° 


della  Biblioteca  dei  mss  del  P.  tabbé,  e nel 
Il  sec.  benedettino  del  Padre  Mnbilton.  Baillet, 
File  dei  santi.  I 2,  25  luglio 

G3ESIVA  o GNRZWI,  detta  Gnisen  dai  Tede- 
Belìi,  e Gnesne  dai  Francesi,  citta  arcivescovile 
e primaziale  di  tutta  la  Polonia,  è situata  nel 
Palatinato  di  Kalish  nella  bassa  Polonia  tra  Po- 
sen  e 'I  horn  : longil.  35,  55;  lalit.  52,  28. 
Gli  autori  Ialini  la  chiamarono  Gnesna.  Gines- 
tra e Limiosaleum.  Fa  chiesa  metropolitana 
di  S.  Alberto  è ricca  di  molle  reliquie,  (/arci- 
vescovo era  primate  del  regno  e fegato  della 
Santa  Sede  in  Po'.onia  Fra  altresì  reggente 
del  regno  dopo  la  morte  del  re.  Fa  città  di 
Gnesna  viene  considerala  come  la  più  antica  di 
tutta  la  Polonia.  1 cavalieri  Teutonici  la  pre- 
sero nel  1 33 1 ; dal  179$  anj>arlieno  al  redi 
Prussia  e fa  parte  in  oggi  dei  gran  ducato  di 
Poj*eo  o Poznau.  — Si  tenucro  molli  concili  a 
Gnesna  prima  del  XV  sec.,  giacché  il  pontefice 
Martino  V ne  approvò  i decreti  nell’an.  1 4- » 7, 
che  fu  il  primo  del  suo  pontificato.  Puvvene 
uno  oltresi  nel  i4z3,  contro  gli  ussiti,  ed  un 
al  ro  nel  1 547,  Pcr  M,Aii«lare  dei  deputati  al 
conc.  di  Trento  ( lleg.  19.  Faina  Idi  ).  — Il 
I1.  Mansi,  t.  1,  col.  iai5,  121  fi,  supplisce  al- 
l'editore di  Venezia,  insegnandoci  che  il  conc. 
de1  lo  di  Polonia  temilo  per  F erezione  d>  I ve- 
scovado di  Gnesna  in  metropoli,  fu  del  1000  ; 
e elle  subito  dopo  F arrivo  del.'  imperatore  Ot- 
tone III,  fu  fatta  quella  erezione  col  consenti- 
mento  del  pontefice  , malgrado  F opposizione 
dell' arci*.  di  MAgdeburgo.  — Il  medesimo  au- 
tore, t 2,  col.  81 4,  cita  un  concilio  riunito 
in  questa  città  nell’an.  1210,  nel  quale  Fi- 
lippo, vose,  di  l'osca  o Pozuan  ed  il  decano 
di  quella  chiesa  furono  scomunicali  : si  igno- 
rano però  le  particolari  notizie  degli  alti  di  que- 
sto concilio. 

G.\l  t>0.  S.  Paolo  venendo  in  Italia  per  com- 
parire innanzi  al  tribunale  di  Nerone,  passò 
davanti  a Gnido,  promontorio  dell*  Asia  mino- 
re, detto  iu  oggi  Capo  Grio,  in  faccia  all  isola 
di  (.reta.  Alcuni  invece  sono  d’avviso  , che 
delibasi  intendere  de'.P  isola  di  Gnido,  tra  il 
promontorio  di  Gnido  e P isola  di  Creta.  Atti, 
c.  27,  v.  7. 

GIOITA  , Gnoita.  Per  gnoili  intendevansi 
alcuni  eretici  sortili  dalla  s Ita  dei  nesloriatii. 
8.  Gre-orio  Magno  nc  parla  nelle  sue  lettere. 

G.VOSUI  \CO  : Gnosimaehus , dal  greco  gnoo 
per  yinosco,  conoscere,  e da  machc,  guerra. 

I gnodinachi  erano  eretici  del  VII  sec..  che  si 
dichiaravano  nemici  di  tulle  le  cognizioni  ri- 
chiesto dalla  religione  S.  Giovanni  Damasceno 
(De  haerei.,  c.  8,  h-ieres . 88,  pag.  102)  acri»  e 
che  i gnosiinachi- erano  persone  contrarie  a 
tutta  la  rjnosi  del  cristianesimo  ; che  dicevano 
essere  una  fatica  inutile  i.  cercare  le  gnosi  nella 
Sacra  Scrittura  ; che  D:o  niente  altro  richiede 
dal  Gri.'tiauo,  se  nou  le  buone  opere  , che  i* 
perciò  mollo  meglio  camaiiuare  con  maggiore 
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semplicità  c non  investigare  con  lanla  cura  (talli 
i dogmi  concerncmi  la  vita  gnostica.  Intendevi 
comunemente  per  gnosi  Ia  scienza:  e gli  inter- 
preti di  S.  Giovanni  Damasceno  traducono  in 
Ini  guisa  questa  voce.  Sembra  però  che  abbia  un 
senso  più  particolare,  il  quale  significasse  nei 
primi  secoli  della  Chieda  presso  a poco  ciò  che 
noi  chiamiamo  spiritualità.  Cosi  i unnsimachi 
erano  nemici  della  spiritualità  e della  vila  spi- 
rituale, vo'endo  solamente  che  l’uomo  si  con- 
tentasse di  fare  delle  opere  buone  con  tutta 
semplicità  : biasimavano  gli  esercizi  della  vila 
spirituale  c per  conseguenza  lutti  quelli  che 
cercavano  di  perfezionarsi  colle  meditazioni , 
cognizioni  ed  esercizi  più  sublimi.  Questo  è il 
motivo  per  cui  chiamavasi  gnostico  un  perfetto 
Cristiano,  un  uomo  che  è dato  alla  spiritualità, 
come  apparisce  dalla  dimostrazione  che  da  Cle- 
mente Alessandrino  ne’  suoi  Sfrontati  e nei 
frammenti  delle  sue  Ipoli  posi,  dove  egli  chiama 
il  vero  Cristiano  Gnostico  ( V.  Gnostico  ).  Fa 
menzione  della  sella  dei  guosimachi  il  Haronio 
agli  an.  68,  120,  i4>»  ed  esamina  se  fossero 
lo  stessa  cosa  che  i gnoili,  sella  di  eretici  for- 
mala da  quella  dei  uestorinni,  dei  quali  parla 
S.  Gregorio  ( Regist , I 8,  ep.  43  ). 

GVOSSUS,  ed  Anche  Gnosus  e Cnosus , città 
altre  volte  cap  tale  dell’  isola  di  Creta  ed  epi- 
scopale, nella  diocesi  d.  Il  llliria  orienta'e,  sot- 
to la  metropoli  di  Cortina.  Tolomeo  e gli  altri 
geografi  ne  fanno  menzione  c Jerocle  ne  parla 
nella  sua  Notizia.  In  oggi  non  è più  che  un 
piccolo  villaggio,  che  secondo  alcuni  chiamasi 
Ginossa,  ovvero  (vinosa,  Ira  Cortina  e I .il lo  a 
levante:  altri  invece  sono  d*  avviso,  che  il  bor- 
go di  Castel  PediAda  sia  innalzalo  sulle  mine 
dell'antica  città  di  Gnossus  Nelle  Notizie  ec- 
clesiastiche troviamo  nominali  3 vescovi,  fini- 
to cioè,  clic  S.  Girolamo  mette  nel  numero  de- 
gli scrillori  ecclesiastici,  n.*  28  : Zenobio,  il 
quale  assistette  e sottoscrisse  al  conc.  di  Efeso: 
Gennadio,  che  trovossi  al  conc.  di  Calcedoni», 
e sottoscrisse  la  lettera  dei  vescovi  della  sua 
provincia  diretta  all’  imperatore  Leone  : Ana- 
s'asio,  che  fn  al  7.*  conc.  generale.  Qriens 
christ. , |.  t,  j ag.  264- 

GNOSTICO.  Nome  di  antichi  eretici  che  fu- 
rono famosi  nei  primi  secoli  della  religione  cri- 
stiana, spezialmente  in  Oriente  l a voce  gno- 
stico , che  significa  letterato , fiotto,  illuminato , 
spiritual *,  fu  adottala  da  quegli  eretici  perchè 
pretendevano  di  essere  più  illuminali  e più  in- 
telligenti della  comune  dei  fedeli  ed  anche  de- 
gli stessi  Apostoli.  Consideravano  anzi  questi 
ultimi  come  |»ersone  semplici,  che  non  avevano 
la  vera  cognizione  del  cristianesimo  e che  spie 
gavano  la  Sacra  Scrittura  in  senso  troppo  let- 
terale e grossolano.  Frano  i gnostici  da  prin- 
cipio puri  filosofi,  che  avevano  formala  ima 
teologia  particolare  sulla  filosofia  di  fitagorn  e 
di  Platone,  alla  quale  avevano  accomodale  le 
loro  inferprelazioni  della  Sacra  Scrii,  uni.  — 11 


nome  di  gnostico  prendesi  talvolta  in  buona 
parlo  negli  antichi  scrittori  ecclesiastici,  ed  ili» 
particolare  da  (demente  Alessandrino,  nel  lib. 
7.0  de’  suoi  Slromati,  dove  descrive  nella  per-, 
sona  del  suo  gnostico  la  qualità  di  un  perfetto 
cristiano  ; dice  non  trovarsi  che  il  gnostico,  il 
quale  abbia  una  vera  religione,  e si  oppone  agli 
eretici  di  tal  nome  sostenendo  che  il  vero  gno- 
stico deve  essere  invecchialo  nello  studio  delia 
Sacra  Scrittura  ed  osservare  la  dottrina  orto- 
dossa degli  Apostoli  e della  Chiesa  l falsi  gno- 
stici al  contrario  avevano  abbandonato  le  tra- 
dizioni Apostoli»  he,  ed  immaginandosi  di  esse- 
re più  dotti  degli  Apostoli  medesimi,  ne  inven- 
larono  di  nuove  a loro  capriccio.  E mollo  pro- 
babile che  S.  Paolo  prenda  di  mira  ì falsi  gno- 
stici nella  sua  1.*  epistola  a Timoteo,  dicendo- 
gli : 0 Timoteo , custodisci  il  deposito  ( della 
dottrina  evangelica  ) avendo  in  avversione  la 
profana  novità  delle  parola  e le  contraddi- 
zioni di  quella  scienza  di  falso  nome , della 
quale  alcuni  facendo  jtompa  , hanno  deviato 
dalla  fede  ( c.  6,  v.  211  ).  Furono  i falsi  gno- 
stici divisi  in  molte  sette  o scuole  con  nomi  di- 
versi, le  quali  Inde  però  convenivano  fra  di 
loro  nei  principi  generali-  Coloro  i quali  voles- 
sero conoscere  a fondo  la  loro  falsa  dottrina 
leggano  Eusebio , S.  Epifanio  , Teodorelo, 
S.  Giovanni  Damasceno  , Tertulliano,  S.  Ago- 
stino, Clemente  Alessandrino,  Origene  e parti- 
colarmente S.  Ireneo,  che  riferi  a lungo  i loro 
sentimenti,  i quali  furono  nel  tempo  medesimo 
da  esso  lui  confutati.  Ed  abbenchè  S.  Ireneo 
parli  più  di  Valentino  c della  sua  scola,  che 
non  degli  altri  gnostici,  trovansi  nulladimeno 
nelle  sue  opere  i principi  generali  sui  «piali  co- 
desìi  eretici  fondavano  le  loro  fa'se  opinioni  ed 
il  metodo  che  tenevano  nelle  spiegazioni  della 
Sacra  Scrittura.  Li  rimprovera  S.  Ireneo  dì 
avere  introdotte  nella  religione  cristiana  delle 
vane  e ridicole  genealogie  ; vale  a dire  certe 
derivazioni  o processioni  divine  che  non  ave- 
vano altro  fondamento  che  la  loro  immagina- 
zione. Veramente  confessavano  costoro  che  ta- 
li derivazioni  non  vevivano  spiegale  chiara- 
mente nei  libri  sacri  : ma  dicevano  che  Gesù 
Cristo  le  aveva  dimostrale  misticamente  sotto 
parabole  a coloro  die  potevano  comprenderle. 
— I gnostici  non  «pi  oggiavano  s -lamento  sui 
Vangeli  e sulle  Epistole  di  S.  Paolo  la  falsa  lo- 
ro teologia  : uia  anche  sulla  legge  musaica  e 
sui  profeti.  Siccome  vi  sono  nei  libri  dei  profe- 
ti molte  parabole  od  allegorie  che  possono  es- 
sere interpretate  diversamente  , così  se  ne  ser- 
vivano con  destrezza,  come  osservò  S.  Ireneo, 
«limo  di  nascondere  cou  maggiore  facilità  la 
dubbiezza  delle  loro  interpretazioni. Dividevano 
la  natura  in  tre  sorte  di  esseri  : cioè  in  mate- 
riate, in  f ideo  od  animale , ed  in  pneuniaficot 
ossia  spirituale  . distinguevano  parimente  (re 
sorte  di  uomini,  il  materiale,  Y animale  e lo 
spirituale  : i primi  puramente  maleriuli  non 
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erano  suscettibili  se  non  «Mie  qualità  passive 
della  natura  ed  incapaci  di  cognizioni  ; <|iiimli 
perivano,  secondo  essi,  in  corpo  ed  in  anima  : 
gli  spirituali  al  contrario,  nati  tali,  occupavan- 
kì  della  loro  destinazione  e della  dignità  della 
loro  natura  e trionfavano  deMc  passioni  che  ti- 
ranneggiavano gli  altri  uomini,  ed  erano  salvi 
naturalmente,  sema  che  ne  perisse  alcuno  : » 
tisici  finalmente  od  animali, benché  dotati  della 
facoltà  di  ragionare  erano  incapaci  di  innal- 
zarsi al  di  sopra  delle  affezioni  e dei  gusti  sen- 
suali : formavano  questi  il  mezzo  fra  i due  suc- 
cennati  ordini,  e potevano  dannarsi  o salvarsi 
giusta  le  loro  cattive  o buone  azioni.  — Face- 
vano i gnostici  un  gran  fondamento  atd  prin- 
cipio del  Vangelo  di  S.  Giovanni,  dove  preten- 
devano trovare  una  gran  parte  delle  loro  ema- 
nazioni, perché  egli  parla  del  Verbo,  della  vita 
e della  luce  e di  molle  altre  cose,  che  spiegava- 
no secondo  le  loro  idee  : cercavano  dei  misteri 
dove  non  ve  n’  erano  : fingevano  sensi  astrusi 
e profondi  nella  Sacra  Scrittura  e terminavano 
alla  fin  fine  con  islravaganze,  scioccherie,  eec. 

Tra  i capi  ossinno  precursori  del  gnosticismo, 
il  Mosheim,  nella  versione  del  libro  di  Origene 
contro  Celso,  nomina  un  tale  Eufrate  come  il 
fondatore  della  prima  setta  gnostica.  Origene 
però  non  ne  fa  die  semplice  menzione  senza 
dire  né  dove  nacque,  né  dove  visse,  né  clic  ab- 
bia insegnato:  quindi,  propriamente  parlando, 
non  ne  sappiamo  nulla  di  più  del  solo  suo  no- 
me. I veri  capi  o precursori  del  gnosticismo  fu- 
rono Simone  il  samaritano,  detto  il  Mago,  Me- 
nandro,  discepolo  di  Simone,  (’erin'o  origina- 
rio della  Giudea  e ÌN it  olo  d’  An'iochia.  Fu  poi 
sotto  il  pontifica’o  di  S.  Aniceto  che  divulga- 
ronsi  propriamente  le  varie  scuole  dei  gnostici, 
cioè  verso  fan.  120  dell’ e.  volg.  (Euseb.  /fisi, 
reci.  IH,  »4.  Caf.roman.  in  Ji turar  or.  Script. 
Irai.  Ili,  pag.  854.)  bentosto  i germi  del  gno- 
sticismo si  sparsero  nella  Siria,  in  Egitto,  in  I- 
talin  e nell’  Asia  minore,  e formarono  numero- 
se sette,  le  quali  vennero  distinte  dal  nome  dei 
loro  parziali  fondatori.  La  prima  scuola  di  Si- 
ria ebbe  per  capo  Saturnino,  che  alcuni  dicono 
discepolo  di  Smone  e di  Monandro  e condisce- 
polo di  Basilide:  visse  sotto  il  regno  di  Adria- 
no. 11  fondatore  della  seconda  scuoia  gnostica 
della  Siria  fu  Uardesane,  uomo  assai  celebre, 
im  o in  Edessa  di  Mesopotamia:  viveva  al  tem- 
po degli  imperatori  Marco  Aurelio  e Lucio  Ve- 
ro. Il  fondatore  delle  varie  scuole  de*  gnostici 
in  Asia  minore  ed  in  Italia  fu  Cerdone,  oriundo 
ili  Siria,  che  abbandonò  questa  provincia  all'e- 
poca in  cni  Saturnino  e Gardesane  vi  sparge- 
vano i loro  principi,  e venne  in  IiaIìa,  spiegò 
la  sua  dottrina  in  Homa,  dove  Tu  se  municalo, 
come  lo  era  già  stato  prima  di  lui  Simone  il 
Mago  e come  lo  furono  piu  lardi  Valentino  e 
Marcione.  Questo  M arcione,  di  cui  S.  Ireneo, 
S.  Giustino,  Clemente  Alessandrino,  Origene, 
S.  Epifanio  ed  altri  ci  danuo  le  più  estese  no- 


tizie, era  efi  Srnope  e viveva  in  principio  del  II 
seco’o  dell*  e.  volg.:  sparse  i suoi  errori  a Si- 
nope, dove  venne  scomunicato:  portassi  adora 
in  lla'ia,  andò  a Homa  cd  ivi  pure  venne  inter- 
detto. E da  questo  Marcione  che  prese  il  nome 
In  sella  dei  marcinniti.  i quali  però  modifica- 
rono in  parte  la  di  lui  dottrina  anche  nei  dog- 
mi i piu  essenziali  di  essa.  Le  scnole  e vette  dei 
gnostici  in  Egitto  ebbero  per  loro  fondatore 
Basilide,  originario  di  Siria,  che  aveva  cono- 
sciuto MenAndroe  fu  condiscepolo  diSnturnino. 
Seguendo  però  egli  nuove  dottrine  gnostiche, 
pertossi  fn  Egitto,  insegnò  le  dottrine  medesi- 
me in  Alessandria  che  non  abbandonò  più,  e 
dove  mori  nell'an.  c 35  dell’e.  volg.  I,n  novella 
scuola  di  Basilide  procacciossi  numerosi  segua- 
ci, che  dal  loro  capo  chiamarono  hasilidiani. 
Dopo  la  morte  di  Basilide  si  distinse  Valentino, 
d’  origine  giudaica,  il  quale  conobbe  (ino  dalla 
sua  prima  gioventù  la  dottrina  di  Basilide  ed 
insegnolla  in  Alessandria  d'Egitto  verso  fan. 

1 36:  scrisse  Valentino  alcune  opere  clic  sono 
perdute,  non  rimanendo  che  qualche  frammen- 
to delle  sue  ledere  e dei  suoi  trattati  e delle 
sue  omelie.  Ebbe  Valentino  vari  discepoli,  che 
non  furono  però  tulli  egualmente  fedeli  alla  sua 
dottrina.  Fra  gli  allievi  e successori  di  Valenti- 
no, che  ncq  u intarmisi  maggiore  celebrila  perle 
modificazioni  che  fecero  Rei  sistema  del  loro 
maestro,  furono  Secondo,  Kptfane,  Isidoro,  To- 
lomeo, Marco,  Colarbaso,  Eraclcone,  Teodoto 
cd  Alessandro.  Alcuni  scrittori  derivano  dalla 
scuola  gnostica  di  Valentino  anche  la  setta  de- 
gli ofili:  ma  questa  ebbe  un'origine  indipen- 
dente: essa  però  adottò  la  maggior  parte  delle 
teorie  di  Valentino  al  punto  da  farla  credere  un 
ramo  della  di  lui  scuola.  Garpocrnle  fu  un  altro 
capo  dei  gnostici  di  Egitto;  nato  in  Alessan- 
dria fu  contemporaneo  rii  Basilide,  di  Valenti- 
no e di  tutti  i capi  più  celebri  delle  diverse  scno- 
le gnostiche.  I a scuola  di  Carpocrale  si  suddi- 
vise in  seguito  in  diversi  rami,  i principali  dei 
quali  furono  i fibioniti  o Jemioniti , i barbo- 
ttiani.  bor  borioni  0 barbelonitt\  gli  ami  tot  ti 
ed  i prodiciatii , ai  quali  davasi  particolarmen- 
te il  titolo  di  gnostici  per  eccellenza.  1 gnostici 
nelle  loro  diverse  scuole  e nelle  loro  diverse 
tendenze  trovnronsi  in  rapporto  più  o meno  di- 
retto con  tulle  le  selle  celebri  del  loro  tempo, 
come  furono  le  selle  cristiane  giudaizzanli  : le 
sette  giudaiche  : le  selle  orientali  amiche  o ne- 
miche del  giudaismo:  le  selle  cristiane  raziona- 
liste  : e talvolta  anche  colle  scuole  lìlosofiche 
della  Grecia. 

604,  città  arcivescovile  nell*  Asia  Portoghe- 
se, situatA  sulla  costa  del  Malabar,  nel  regno 
di  Decan,  in  una  piccola  isola,  o semi-isola, 
dello  stesso  nome,  formata  dal  liume  Mandila  c 
dal  Guari,  nelle  loro  imboccature  ed  a 10  le- 
ghe da  tprra  ferma.  Sta  5 miglia  di  sopra  di 
Fandiim  o Villa-nova  di-Goa,  noi)  mollo  distan- 
te dalia  piccola  cillà  di  San-lVdro;  long. 91  ,*5; 
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lai.  i5,  3r.Coa  Ti»  fabbricala  «lai  Mori  4o  anni 
prima  che  gli  Europei  passassero  alle  Indie.  (Nel 
i5o8  e i5io  fn  presa  da  l>.  Alfonso  di  Albu- 
querque,  dello  il  Grande,  die  la  assorellò  al- 
la corona  del  Portogallo.  I.a  città  di  Uoa  era 
in  passalo  la  sede  del  viceré  e del  consiglio  del- 
le Indie  per  i Portoghesi:  consideravasi  come 
la  chiave  del  commercio  delle  Indie  e fu  quindi 
opulentissima  ed  assai  celebre:  in  oggi  è quasi 
deserta.  Le  chiese  di  S.  Gaetano,  di  S Piclro 
c di  S.  Domenico,  le  chiese  ed  i monasteri  de- 
gli agostiniani  e dei  gesuiti  ed  il  magnifico  pa- 
lazzo dell’  Inquisizione  sono  i soli  edilizi  ancora 
abbastanza  ben  conservati  : essi  attestano  1’  an- 
tico splendore  di  questA  città  si  Rorida,  (piando 
i Portoghesi  estendevano  il  loro  dominio  sopra 
una  grandissima  parte  dell*  Asia  meridionale. 
Alcuni  monaci,  una  trentina  di  religiose  e qual- 
che centinaia  di  Indiani  attaccati  alla  religione 
cattolica  sono  attualmente  i soli  abitanti  di  que- 
sta città,  che  i geografi  continuano  ancora  a de- 
scrivere come  borente  e ben  popolata.  — Possie- 
doGoA  il  corpo  di  $.  Francesco  Saverio,  l'aposto- 
lo delle  Indie,  il  quale  capitatovi  nell'alt.  i54z, 
la  stabili  centro  delle  sue  missioni.  Mori  S. 
Francesco  nel  mese  di  die-,  dell*  an.  »55?, 
nell’  isola  di  Saocian,  lontana  23  leghe  circa 
dalle  coste  della  China.  Venne  S.  Francesco 
per  il  momento  tumulalo  su  quella  spiaggia;  ma 
nel  febbraio  del  seguente  anno  fu  dissotterrato, 
quindi  portato  n Monco  dove  il  suo  amico  Gia- 
como Pereyra  gli  fece  celebrare  mogniiiche  c- 
sequie:  qualche  mese  dopo  venne  trasportalo  a 
Goa  e deposlo  nella  gran  cappella  della  chiesa 
di  S.  Paolo,  fondata  già  dai  Padri  della  Compa- 
gnia di  Gesù  — Fu  Goa  eretta  in  arcivescovado 
dal  pontefice  Paolo  IV,  verso  il  tempo  della 
morte  di  S. Francesco  Saverio:  l'arcivescovo, che 
assume  il  titolo  di  primate  dell’  India,  risiede 
in  oggi  nella  piccola  città  di  San-Pedro.  ■ — 
Si  tennero  in  Goa  3 concili nel  sec.  XVI.  11  i.® 
nel  1 1*67,  al  quale  presedetle  P arciv.  di  Goa 
I).  Giorgio  Temuda  : vennero  in  esso  fatti  di- 
versi regolamenti  per  la  propagazione  della 
fede,  ed  il  pontefice  S.  Pio  V ne  approvò  gli 
alti  con  un  breve  in  data  di  Roma,  1 .°  gen- 
naio 1570.  Questo  concilio  fu  il  primo  riunito 
dai  Portoghesi  in  Oriente.  Il  2.0  concilio  fu  te- 
nuto nel  i5y5,  por  fare  eseguire  i regolamenti 
del  primo  e per  proibire  le  cerimonie  pagane 
rei  paesi  dipendenti  dai  Portoghesi.  Il  3.°  con- 
cilio fu  riunito  nel  i585  nella  chiesa  cattedra- 
le di  Goa.  D.  Vincenzo  di  Fonseca,  arciv.  di 
Goa  e primate  dell’  India,  vi  presedetle  c ne  fe- 
ce l'apertura  atli  9 dì  giugno.  Mar- Abraham, 
arciv.  di  Angalaroe,  prelato  siriaco,  vi  si  trovò 
ed  abbiurò  il  nestorianisrao,  che  abbracciò  di 
nuovo  nel  1590.  V.  8ousa,  Oriente  conquista- 
to , parte  2.®. 

COIR  0 GOWERS  O GKWERS.  V.  CoARDO. 

GOAR  (Giacomo),  religioso  dell’Ordine  di 
S.  Domenico,  nato  a Parigi  nel  1601,  entrò 
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nel  convento  di  S.  Onorato  nel  1619.  Appli- 
cassi particolarmente  alla  lettura  dei  libri  santi 
ed  a quella  dei  Padri  della  Chiesa,  clic  studia- 
va nella  lingua  greca,  perla  quale  aveva  un 
gusto  particolare.  I e cognizioni  che  ne  ricavò 
gli  ispirarono  il  desiderio  di  approfondirsi  vie 
più  nella  dottrina  dei  Greci,  e di  conoscere  esat- 
tamente i loro  riti,  le  loro  cerimonie,  tutta  la 
loro  liturgia,  ciò  che  orasi  praticalo  e ciò  che 
pratica  vari  ancora  nelle  loro  chiese,  e general- 
mente tutto  ciò  che  aveva  rapporto  alla  loro 
credenza,  alla  loro  morale,  alla  loro  disciplina, 
od  ai  loro  costumi,  sin  nella  celebrazione  dei 
santi  miseri,  sia  nel  l'amministrazione  degli  al- 
tri sacramenti.  Parli  noi  1 63 1 per  l'ìsola  di  Ohio, 
in  qualità  di  missionario  apostolico  c di  priore 
del  convento  di  S.  Sebastiano  di  quell’  isola, 
dove  passò  8 anni,  sempre  occupato  a forlili- 
enre  i fedeli,  ad  esaminare  i sentimenti,  gli  usi 
dei  Greci  ed  a ricondurre  gli  scismatici  alla  cre- 
denza della  Chiesa  cattolica.  Di  ritorno  a Roma 
Terso  la  fine  del  i63gt  fu  fatte  priore  del  con- 
vento di  S Sisto,  ed  unissi  particolarmente  in 
amicizia  col  celebre  Leone  Allaccio.  Ritornò  in 
Francia  l’nn.  if»4?  ; otto  anni  dopo  fu  eletto 
vicario  generale  della  sua  congregazione  di 
S.  Luigi,  e mori  il  2 3 sctt.  1 653,  in  età  di  5a 
anni,  uopo  aver  composto  diverse  opere  La  più 
considerevole  è 1’  Eucohgio  o Rituale  dei  Gre- 
ci, stampato  a Parigi  Pan.  16471  in  fol.,  in 
greco  eu  in  latino,  e ristampato  a Venezia  nel 
1730.  Questo  libro  contiene  la  liturgia  sacra 
degli  Orientali  ; tutto  ciò  che  appartiene  alle 
cerimonie  ed  alle  pratiche  osservate  dagli  an- 
tichi e dai  moderni  Greci,  nella  celebrazione 
dei  divini  odici  e nell'  amministrazione  dei  sa- 
cramenti. Il  P.  Goar  tradusse  altresì  diversi  li- 
bri greci  della  storia  bizantina,  che  furono  stam- 
pati a Parigi,  c fanno  parte  della  collezione 
della  storia  bizantina,  cioè:  Giorgio  Codino  con 
osservazioni  nel  1 648  : la  Cronografia  di  Gior- 
gio Siocello,  e quella  di  iNiceforo,  patriarca  di 
CP.,  i652;  Giorgio  Cedrano,  con  note,  1647; 
la  Cronografia  di  Teofane,  con  note  alle  quali 
sono  aggiuntele  varianti  del  P.Combefis,  1 655; 
le  Vite  degli  imperatori  moderni,  di  Leone  il 
grammatico,  1 655.  Il  P.  Echard,  Script  or/i. 
praedic  , t.  a.  pag.  574.  Il  P.  Touron,  Uomi- 
ni illustri  dclC  Òr  d.  di S.  Dotti . , t.  5,  pag.  357 
eseg. 

**  GUARDO  (S.),  prete  e confessore,  nacque 
da  ragguardevole  famiglia  deli'Aquilania,  pro- 
vincia delle  Callìo,  regnando  Childeberlo  re 
d’Austrnsia.  Al  sacro  fonte  gli  fu  imposto  il  no- 
me di  Goar,  0 come  nitri  leggono  Gower,  e 
che  noi  diciamo  GoArdo.  Dotato  delle  più  belle 
qualità  d'animo  c di  corpo  rendeva*!  anche  più 
risplendente  per  Usua  pietà,  e per  una  saviez- 
za superiore  ai  giovanili  suoi  anni.  Egli  ab- 
borrì  il  vizio  dacché  lo  conobbe,  e la  purez- 
za della  sua  fede,  Y umiltà,  la  castità  sua  erano 
ammirabili.  Macerava  la  propria  carne  con  di- 
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piiini  e fregienti  vigilie,  e la  più  cara  occupa- 
z:one  del  spo  cuore  erano  le  orazioni,  quella 
del  suo  spirilo  la  meditazione  delle  eterne  reri* 
là.  La  sua  modestia  e tulle  le  sue  azioni  inspi. 
ravnno  tal  rispclloche  ninno  avrebbe  ardilo  pro- 
ferire una  parola  men  che  onesta  in  sua  presen- 
za. Presagi  tulli  faustissimi  dell’ eminente  san- 
tità albi  quale  degnossi  poscia  Idd  o di  innal- 
zarlo. — Per  verità  questo  tenore  di  vita  gli 
procacciò  sulle  prime  alcuni  motteggi  da  coloro 
clic  erano  men  di  lui  circospetti  e di  voli:  ma  la 
sua  costanza  io  pose  presto  al  sicuro  della  per- 
secuzione. e prese  in  breve  tale  ascendente  so- 
pra i suoi  coetanei,  che  ne  mosse  molli  a can- 
giar vita.  — Il  suo  vescovo,  fatto  conscio  delle 
sue  rare  virtù,  e ch’ei  non  mica  impegnarsi  in 
alcun  afTarc  del  secolo,  divisò  d*  ascriverlo  alla 
milizia  ecclesiastica,  parendogli  d*  onorare  con 
ciò  il  suo  clero  c prestare  un  gran  servigio  alla 
sua  chiesa.  Gliene  fece  quindi  la  profferta  e 
sebbene  mostrasse  qua’cbe  ripugnanza,  giudi- 
candosi immeritevole  del  grado  sacerdotale, 
aderì  alle  savie  insinuazioni  del  prelato,  e fu 
ammesso  agli  ordini  sacri  II  sacerdozio  recò 
un  nuovo  lustro  alle  ottime  sue  qualità.  Pochi 
ministri  di  Dio  si  videro  più  zelanti  e più  infer- 
vorali di  lui  nel  servizio  divino.  Faticava  alla 
salute  delle  anime  con  una  attività  senza  pari. 
l*n  sua  carità  dilalnvasi  in  ragione  dei  bisogni 
degli  infelici.  Le  vedove,  i pupilli,  gl’  infermi 
lo  riguardavano  come  il  loro  padre,  il  loro  più 
fermo  sostegno.  Ai  soccorsi  eh’  ei  loro  sommi- 
nistrava univa  le  migliori  istruzioni  esortandoli 
« sempre  confidare  nella  divina  provvidenza. — 
Conscio  Coardo  dell’  importanza  degli  obblighi 
di  un  vero  ministro  del  Signore,  non  è da  dirsi 
quanto  grande  fosse  il  frutto  che  arrecava  alla 
s ta  diocesi  colle  sue  virtù  e coll*  esatto  adempi- 
mento de’  suoi  sacerdotali  d veri.  Impiegava  il 
Intento  che  aveva  ricevuto  dal  cielo  per  guada- 
gnare i fratelli  a Dio,  ed  insigni  furono  le  con- 
versioni da  lui  ottenute.  I suoi  ammonimenti  pie- 
ni di  energia  e di  unzione,  avvalorati  dal  suo 
esempio,  tacevano  tanta  impressione  ne’ cuori 
che  non  era  possibile,  udendo  i sermoni  di  lui, 
non  divenire  migliori.  — Se  non  che  questi  suc- 
cessi, e le  lodi  che  gli  venivano  universalmente 
compartite  div«  nnero  oggetti  di  timore  pcrGoar- 
do,  e ridestarono  in  lui  il  desiderio,  che  aveva 
sempre  avuto,  di  ritirarsi  nella  solitudine  Parli 
dunque  dalla  terra  nativa  intorno  all’an.  6 18,  e 
si  condusse  luogo  il  Reno  sul  confine  della  dio- 
cesi di  Treveri,  e quivi  si  fermò  in  un  paesuc- 
cio,  e vi  si  fabbricò  , col  permesso  di  Felicio, 
vesc.  di  Treveri,  un  piccolo  ospizio  con  una 
cappellata,  nella  quale  allogò  alcune  sacre  re- 
liquie che  portava  sempre  con  sè.  Quivi  passò 
molli  anni  conversando  unicamente  con  Dio, 
digiunando  , lavorando  un  orticello  colle  sue 
mani,  e cantando  laudi  al  Signore.  Pratica- 
va altresi  1* ospitali*»  verso  i poveri  ed  i pelle- 
grini eoa  mollo  affetlo  ed  umiltà,  e siccome 


fra  i viandanti  che  passavano  per  quelle  par- 
ti ve  ne  erano  alcuni  ancora  involti  nelle  te- 
nebre del  paganesimo,  questi  pure  collo  stes- 
so affetto  accoglieva,  e dopo  aver  prestali  loro 
i più  umili  servizi,  cercava  aochedi  guadagnar- 
ne l' animo,  e convertirli  a Dio  K molti  infatti 
ne  conquistò,  per  cui  spinto  dal  desiderio  di 
propagare  sempre  più  le  auguste  verità  dcl-a 
nostra  santa  religione,  cominciò  a percorrere 
le  vicine  terre,  annunziando  il  Vangelo  con  tan- 
to zelo  e frutto  che  moltissimi  nbbracc  arono  il 
cns  innesimo. — Iji  riputazione  delle  rare  sue 
qualità  trasse  alla  sua  cella  molti  stranieri,  bra- 
mosi di  vedere  ilsan'o  anacoreta.  Tutti  erano  da 
esso  accolli  co  la  massima  carità,  e tulli  riceve- 
vam  da  esso  avvisi  salutari  ed  ottimi  consigli. 
Moltissime  furono  quindi  le  persone  ch'egli  con- 
dusse sul  cammino  dell’  eterna  salute  — Ma  il 
demonio,  nemico  d*  ogni  bene  ed  invidioso  del- 
le numerose  conquiste  del  santo,  suscitò  contro 
di  lui  una  fiera  persecuzione.  A Felicio  succes- 
se nel  vescovato  di  Treveri  Rustico  a cui  fu  fat- 
to credere  che  Gonrdo  fosse  un  ipocrita  affatto 
diverso  da  quello  ihe  appariva,  e che  invece  di 
condurre  una  vita  solitaria,  mortificala  e peni- 
tente radunasse  presso  di  se  gran  numero  di 
persone  colle  quali  gozzovigliava,  mal  edifican- 
do il  pubblico  colle  sue  compiacenze  puramente 
secolari.  Il  prelato,  porgendo  tro.po  facile  a- 
scollo  a queste  accuse,  gli  fece  intimare  di  com- 
parirgli innanzi,  gli  rinfacciò  i suoi  peccati,  ac- 
cusandolo specialmente  di  superbia  e ghiottone- 
ria, e gli  disse  che  non  potrebbe  giustificarsi, 
se  non  facendo  in  modo,  che  un  fanciullo  ap- 
pena nato  che  era  stalo  portato  alla  casa  vesco- 
vile e di  cui  non  conoscevansi  i genitori,  dichia- 
rasse chi  fossero  i suoi  genitori.  Il  fanciullo 
parlò  per  le  preghiere  di  Gonrdo,  e disse  chi 
era  suo  padre,  a confusione  del  vescovo  Rusti- 
co, che  geltossi  ai  piedi  del  santo,  che  si  offri 
di  fare  per  lui  una  penitenza  di  7 anni.  L*  affa- 
re andò  fino  all’orecchio  del  re  Si^eberto  III, 
il  quale  chiamato  a se  il  servo  di  Dio,  volle  co- 
noscerlo di  presenza,  e raccomandarsi  alle  sue 
orazioni.  Benché  di  mala  voglia,  fu  Goanlo  co- 
stretto di  andare  alla  corte,  c vi  fece  compari- 
re tanta  saviezza  e modestia  che  il  re  volle  che 
fosse  sollevato  alle  prime  dignità  della  Chiesa. 
— -Non  appena  il  santo  gpppe  che  volevosi  eleg- 
gerlo vescovo,  pose  in  opera  quanto  seppe  per 
sottrarsene,  ma  vedendo  tulio  inutile,  allorché 
stava  per  mere  ordinato,  gettossi  ai  piedi  del 
re,  e lo  supplicò  perchè  lo  lasciasse  partire  per 
la  sua  cella  dove,  passando  qualche  giorno  in 
orazione,  avrebbe  supplicato  Dio  di  palesargli 
la  sua  volontà.  Il  re  intenerito  gli  concesse  20 
giorni,  ordinandogli  di  restituirsi  a Metz  dopo 
questo  termine.  Il  santo  rinchiuso  nella  sua  cel- 
la passò  tutto  quel  tempo  in  gemili  ed  in  ora- 
zioni, non  cessando  mai  di  pregare  Dio  perchè 
mettesse  qualche  ostacolo  ai  disegni  del  princi- 
pe. E il  Signore  l’esaudì,  perocché  infermatosi. 
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mori  ili  languore,  dopo  7 anni  di  pulimenti,  il 
6 luglio  dell  l’an.  649»  secondo  la  più  probabile 
opinione,  nell’  eli  di  64  anni,  assistito  da  due 
ecclesiastici  che  mai  non  lo  avevano  abbando- 
nato. Il  re  Siì>eberto  pianse  amaramenlc  la 
morte  di  questo  amico  vero  di  Dio,  ch’egli  ri- 
guardava come  l'angelo  tutelare  del  suo  regno, 
(ìli  fece  fare  sontuosi  funerali  nel  romitorio  do- 
ve fu  seppellito.  Il  gran  numero  dei  miracoli 
che  seguirono  al  suo  sepolcro  rese  molto  cele- 
bre quel  luogo,  intorno  al  quale  essendosi  eret- 
te varie  case,  crebbero  poi  all* ampiezza  di  una 
città  ragguardevole  clic  porta  il  nome  di  S. 
Coardo,  ovvero  S.  Covi  ere  o S.  Gewers.  Surio. 
Mabillon,  Atti  dei  SS.  benedettini.  Uaillet,  t. 
2,  6 log1  io.  Fatti  della  Chiesa. 

GOATIIA.  V.  Colgo tha. 

GOB»  pianura  nella  quale  furono  dati  dne 
combattimenti  Ira  gli  Ebrei  od  i Filistei  (2  /fa, 
c.  21,  v.  *8).  lincee  di  Gob  leggesi  Gaxer  nel 
v.  4 del  c.  20  del  I.  1 dei  Paralipomeni.  In 
alcuni  esemplari  della  versione  dei  Settanta  leg- 
gesi Nob  invece  di  Gob^  ed  in  altri  Geih. 

GOB  IT  f Gioitelo  ),  gesuita  tedesco.  Di  lui 
abbiamo  3 voi.  di  teologia  morale,  ristampati 
nella  diocesi  di  Arras  nel  1700  e 1701.  sotto 
questo  titolo  : li.  P.  G cor  gii  Gobati  societatis 
Jestt,  ih  ologia , rnoral  a omnia  . . . 1701.  E 
contro  quest’  opera  che  il  sig.  Guido  di  Sève  de 
la  Kochechouart,  vesc.  di  Arras,  fece  una  cen- 
sura il  17  agosto  i7<>3.  Leggeri  in  quella  cen- 
sura, che  il  libro  che  essa  condanna  contiene 
una  teologia  morale,  piena  di  una  pessima  dot- 
trina e di  errori  mille  volle  proscritti.  Morenas, 
nel  suo  Compendio  delta  storia  ecclesiastica, 
pag.  444,  1-  >8,  conviene  che  questa  censura 
era  e^ua,  e che  In  maggior  parte  delle  propo- 
sizioni ( in  numero  di  32  ) sono  veramente  in- 
sostenibili. Il  I1.  d’Avrigny,  gesuita  ( t.  4 delle 
sue  Memorie,  pag.  238  ),  dice  lo  stesso  Con- 
viene che  tali  proposizioni  sono  cosi  insosteni- 
bili che  < il  nome  di  questo  Gobal  non  sarebbe 

• meuo  celebre  di  quello  di  Fscohard,  se  gli 

• amici  del  sig.  Pascal  avessero  dissotterrato 
« questo  casista  tedesco  che  non  cede  in  uulla 
« allo  spaglinolo.  * 

GOBELIN  ( Giovarsi  ),  secretano  del  papa 
Pio  11  nel  i46o,  ha  pubblicato  dei  commentari 
o memorie  che  comprendono  la  storia  del  pon- 
tificato di  quel  papa,  stampate  a lioma,  in  4-° 
nel  «584,  ed  a Francòfone  nel  16 14-  Diversi 
autori  dicono  che  il  pipa  medesmo  aveva 

Imbblicatn  quest*  opera  sotto  il  nome  di  Cobe- 
in.  Abbiamo  altresì  di  questo  Gobelin,  o di  un 
altro  autore  del  medesimo  nome,  la  storia  chia- 
mala ( osmodrotniwn , e diversi  altri  trattali, 
come  la  \ ita.  di  S.  Meintilfo,  arcidiacono  di  Pa- 
derborn.  che  il  P.  Browere  pubblicò  nel  1616. 
Il  Cosmodrommn  trovasi  nel  t.  1 .*  Heruni ger- 
manica rum,  stampato  a Helmslad  nel  1688,  in 
fol.  Posscvino,  in  App.  sacr.  Simler,  Biblio- 
teca. 


GOntKV  (Carlo  le),  gesuita,  nato  a S.  Ma- 
lo nella  Brettagna,  entrò  nella  Compagnia  di 
Gesù  a Parigi  il  25  nov.  1671.  Fu  secretarlo 
ed  in  seguilo  procuratore  delle  missioni  della 
China,  c mori  nel  5 marzo  1 708.  Egli  pubbli- 
cò le  opere  seguenti  : 1 .*  Lettere  sui  progressi 
della  religione  alla  China  ; Parigi,  1607,  in  8.® 
2.’  Storia  deUVdjlto  dell' imperatore  della  Chi- 
na in  favore  della  religione  cristiana  ; Parigi, 
i6«j8,  io  12  • Fu  tradotto  in  italiano  da  Carlo 
Giaciuto  Ferrerie  stampa  0 a 'Torino  nel  1699 
in  8.*  3.*  Illustrazioni  intorno  agli  onori  che  i 
Ghinesi  tributano  a Confucio  ed  ai  morti;  Pari- 
gi, 1698,  in  12."  Il  P.  le  (ìobien  prese  parte 
alla  famosa  controversia  de'  riti  cinesi.  La  pre- 
detta opera  e la  precedente  furono  ristampate 
unitamente  nel  medesimo  anno,  e formano  il 
t.  3.°  delle  nuove  memorie  sullo  stato  presente 
della  China  ; il  P.  Luigi  Le  Comle  aveva  pub- 
blicalo i primi  a tomi  di  queste  Memorie.  4. "Sto- 
ria delle  isole  Mariane  nuovamente  convertile 
alla  religione  cristiana,  c della  morte  gloriosa 
dei  primi  missionari  che  hanno  in  quell’  isola 
predicala  la  fede;  Parigi,  1700,  in  12.*  5.°  Let- 
tera ad  un  dottore  della  facoltà  di  Parigi  sulle 
proposizioni  esposte  nella  Sorbona,  dal  sig. 
rrioux  nel  17.10,  in  12.0  Il  sig.  Prioux  era  del 
seminario  delle  missioni  straniere  stabilite  a 
Parigi  6."  Giudizio  di  un  gran  numero  di  dot- 
tori delle  università  di  Ca-tiglia  c d Aragona 
sulle  proposizioni  censurale  nella  Sorbona  il  18 
ott.  1700;  Liegi,  1701,  in  12.*  7."  Prima  di 
questo  scritto,  il  P.  Le  (ìobien  fece  presentare,  il 
18  ott.  1700,  alla  facoltà  leo’ogica  di  Parigi, 
3 fascicoli  stampati,  intitolali  : il  1.*,  Schiari- 
menti sulla  denuncia  falla  al  nostro  SAnto  pa- 
dre il  Papa  intorno  alle  nuove  Memorie  della 
China,  composte  dal  P.  Luigi  Le  Comle,  con- 
fessore della  duchessa  di  borgogna.  Il  2.0  inti- 
tolato : Prefazione,  sema  altro  titolo;  ed  il  3.®, 
Secondo  Parallelo  delle  proporzioni  del  P.  Le 
Comle,  con  diverse  altre  proposizioni  indirizza- 
te al  sindaco  della  facoltà  teologica  di  Paridi, 
il  lutto  contenuto  in  44  fogli  di  slampa,  ecc.  È 
ciò  che  leggeri  in  un  opuscolo  di  4 pagine  in  4.** 
che  ha  per  titolo:  Alto  di  prol'gla  presentato  al 
sindaco,  decano  e dottore  della  facoltà  teologi- 
ca di  Parigi  il  giorno  18  ott.  dell'an.  1700, 
dal  P.Lc  (ìobien, della  Compagnia  di  Gesù,  tanto 
in  suo  nome,  come  a nome  del  P.  Luigi  Le  Coni- 
le, della  medesima  Compagnia,  presentemente 
a Roma.  In  questo  allo  e detto,  che  gli  schiari- 
menti ivi  menzionati  com.*  del  P.  Le  (ìobien, sono 
del  P.  Le  Conile.  Si  può  consultare  intorno  a 
questa  disputa  la  censura  della  facoltà  teologica 
di  Parigi  ; la  difesa  di  questa  censura,  del  si- 
gnor Dupin,  io  12.®,  a Parigi,  e la  relazione 
delle  adunanze  della  facoltà  teologica  di  Parigi, 
tenutesi  nella  Sorbona  sd  medesimo  sogget- 
to, ecc.  8.®  Lettere  di  diversi  missionari  del'a 
Compagnia  di  Gerii,  scritte  dalla  China  e dalle 
Indie  orientali,  nel  1722,  in  12.",  Parigi.  Pri- 
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ma  raccolta  che  fu  poco  dopo  seguita  da  una 
seconda,  con  questo  titolo  : Lettere  edificanti  c 
curiose  scritte  dalle  missioni  straniere  da  diver- 
si missionari  della  Compagnia  di  Gesù,  seconda 
raccolta.  Tale  ò il  principio  di  ques'a  raccolta, 
che  venne  sempre  pubblicala  in  seguilo  col  ti- 
tolo di  Lettere  ediiicanti  e curiose,  ecc.  Il  P-Le 
Cobien  ha  stampato  sei  altre  raccolte.  L’  ultima 
che  ha  pubblicato,  e che  è P 8 * della  collcsio- 
ne,  comparve  nel  1708.  Il  I*.  Giovanni  Battista 
dii  I!ulde,che  succedette  al  P.Lc  Gobieu,  nell  im* 
iego  di  procuratore  delle  missioni  della  China, 
a pubblicato  gli  altri  volumi  che  comparvero 
dopo  la  sua  morte.  9.“  Lettera  ai  gesuiti  fran- 
cesi, missionari  alla  China  ed  alle  Indie,  sulla 
morie  del  rev.  P.  Verjus,  della  Compagnia  di 
Gesù,  con  un  Compendio  della  sua  vita , Pa- 
rigi, in  4-°,  ed  in  principio  dell* 8.°  voi.  delle 
lettere  ediiicanti,  ecc.;  Parigi,  1708,  in  ia.° 
V.  il  Joitrn.  de s satani , iOijS,  1700,  1701, 
171*2,  170J. 

GOim'KT  ( Carlo  ),  dottore  della  casa  c so- 
cietà della  Sorbona,  nato  a S Q -inlino  nella 
Piccardia,  fu  il  primo  direttore  del  collegio  di 
Plessi»,  dopo  la  restaurazione  fallane  dal  card, 
di  Hichelieu  nel  1 653 . Procacciò  molto  bene 
a quella  casa  colle  sue  istruzioni  e col  suo  esem- 
pio, e col  fabbricato  in  cui  eravi  la  classe  di  ti- 
sica, che  fece  costruire  verso  Pan.  1678.  Mo- 
ri alli  9 die.  1690,  in  età  di  77  anni,  e fu  se- 
polto nella  capi  ella  del  collegio  di  Plessis,  ove 
leggeva»!  il  suo  epilobio.  I. asciò  diverse  opere 
die  sono:  1 ."Istruzione  della  gioventù  in  12.“, 
nel  1 655,  clic  venne  piu  volte  ristampata.  1,'ul- 
lima  ediz.  è del  1 7 5 2 . 2.0  Istruzione  sulla  pe- 
nitenza e subii  saula  Comunione,  nel  1667, 
in  1 2«°  L'  8."  ediz.  è del  1725.  3."  Istruzione 
sulla  verità  del  Santissimo  Sacramento,  in  1 2.", 
1677;  2.*  e liz  1691.  4.°  Istruzione  sulla  re- 
ligione, nel  1687  e nel  1733,  in  12.0  5.”  Ag- 
giunta all  istruzione  «lolla  gioventù,  contendi- 
le 5 trattali,  in  1 2 °,  nel  1 689  c 1 7 1 4 6.°  Istru- 
zione sulla  maniera  di  ben  studiare,  in  12.0, 
1689  e 1690.  7.0  Is. razione  cristiana  por  lo  fi- 
glie, nel  1682  e 1729,  in  I2.w  Oneste  opere 
furouo  tutte  stampate  a Parigi.  Il  sig.  Bolliti 
compose  sulla  morte  di  ('urlo  Cobinel  degli  ec- 
cellenti versi  latini  che  trovatisi  nei  Scicela 
carmina  di  diversi  profcssori  dell*  università, 
con  due  altri  scritti  in  lode  del  sig.  Golii  net. 

G0CKL1.\(>  O GOTZKMXOi  o GOSCEMKO, 
monaco  di  S.  Berlino  nell’  XI  ree.,  nacque  a 
Terouane,  od  in  quella  diocesi,  trovossi  a Ilo- 
ma  con  Ermanno,  vose,  di  Salisbury,  sul  prin- 
cipio dell1  an.  1049.  Di  ritorno  in  Inghilterra, 
ritirassi  prima  nel  monastero  di  Ramsey,  ed  io 
seguilo  in  quello  di  S.  Agostino  di  Canlorbery, 
dove  sembra  clic  ubbia  terminalo  i suoi  giorni, 
non  si  sa  in  qual  anno:  viveva  ancora  nel  1099. 
Di  lui  abbiamo  : 1 .°  La  storia  di  S.  Agostino, 
#rciv.  di  Canlorbery  ed  apostolo  dell*  Inghil- 
terra, divisa  in  4 parti.  Coielino  ha  intitolato 


le  due  prime  parli;  P una  la  Storia  in  compen- 
dio, o la  più  breve  ; l altra,  la  Storia  più  pro- 
lissa. La  i.A  fu  stampala  per  cura  del  P.  <T  A- 
chery,  in  seguito  alle  opere  di  l^nifranco  ; la 
2 * dal  P.  Mabillon  con  sue  osserrazioni,  nel 
i.°  voi.  della  Baccolta  degli  Alti  dei  Santi  del- 
P Ordine  di  S.  Benedetto:  trovasi  anche  nei  Bol- 
landoti al  26  maggio  2.0  Le  Vile  de'primi  suc- 
cessori di  S.  Agostiuo  sulla  sede  di  Cantorbery, 
cioè  dei  SS.  Lorenzo,  Melilo.  Onorato,  Diodato 
e Teodoro.  3.u  l^a  Vita  di  S.  Ivone,  vesc.in  Per- 
sia, e morto  iu  Inghilterra  : Cocelioo  non  fece 
altro  che  ritoccare  ed  ampliare  questa  Vita. 
4-°  La  Vita  di  S.  Vereburga,  vergine,  tiglia  di 
un  re  dei  Merciani.  5/  Quella  di  S.  Amalher- 
ga,  vergine  in  Fiandra,  sulla  line  del  sec.  Vili, 
che  non  bisogna  confondere  con  una  santa  ve- 
dova del  medesimo  nome  e del  medesimo  pae- 
se. 6.*  La  Vita  della  vergine  S.  Ldgitla,  oJ 
Indilla,  figlia  di  F.dgaro,  re  degli  Inglesi,  morta 
nel  984.  7 ° La  \ ita  di  S.  Suilhuno  o Situi- 
no, vesc.  di  Winchester,  morto  nell’ 872. 
8.®  La  Vita  di  S.  Grimbahlo,  prima  monaco  di 
S.  Berlino,  poscia  abb.  a Winchester,  sulla  fi- 
ne del  sec.  IX.  9.°  La  Vita  di  S.  Erdon  valdo, 
monaco,  vesc  di  Londra  nel  sec.  VII.  io.°  lai 
Vita  di  S.  Milburga,  vergine  in  Inghilterra, 
li.®  Iji  \ila  di  S.  I dardo.  12*  \jk  Vita  di 
S.  Mildrcda,  figlia  di  Mcrevaldo.  re  dei  Mer- 
eiaio, ed  abbadessa  di  un  monastero  nell1  iso'a 
di  Tanet  in  Inghilterra,  con  la  storia  della  sua 
transazione,  e quella  dello  stabilimento  del  suo 
monastero  nell'  isola  di  l anci,  ed  uoo  scritto 
sui  suoi  miracoli.  i3.u  la  Vita  di  S.  Adriano, 
abb.  del  monastero  di  S.  Agostino  di  Canlor- 
bery  sul  finire  del  VII  sec.  e nei  primi  anni  del 
seguente , e la  storia  della  sua  transazione. 
l4-*  lina  prosa  0 sequenza  in  onore  di  S.  Kle'* 
dreda,  che  comincia  con  queste  parole  : Chet- 
ato regi  sii  gloria.  i5.®  Ina  cronaca  che  si  è 
perduta  o che  non  fu  giudicala  degna  di  aver 
luogo  nelle  raccolte  che  contengono  lauti  altri 
monumenti  per  la  storia  d1  Inghilterra.  16.*  Un 
libro  intitolato  : Lihcr  confortai or ius,  che  era 
fra  » mss  della  biblioteca  di  Menars,  che  fu 
venduta  ab1  Aia  nel  1720,  come  dice  il  Fabri- 
cio,  Uiblioi.  lai.,  I.  7,  pag.  227.  V.  Lb  Iti- 
vet,  Slor.  Ictt.  della  Francia,  t.  7,  pag.  660 
e seg. 

GUI» inno  O GILPFRDO  (S.) , vesc.  di 
Rouen,  assistette  come  metropolitano  di  Nor- 
mandia al  primo  cooc.  d’ Orléans  tenutosi  F an- 
no 5 ! 1,  e mori  poco  tempo  dopo  aver  consa- 
crato S.  Lò  vesc.  di  Couluuccs  nell1  an.  529. 
Fu  sepolto  in  una  chiesa  della  città  di  Rouen 
che  portava  il  nome  di  Maria  Vergine,  e die 
dopo  prese  quello  di  S.  Codardo.  Il  suo  corpo, 
tranne  la  lesta,  fu  trasportalo  a Soissons  nel 
tempo  che  i Normanni  l anosi  devastavano  la 
Ncuslria  , e narrasi  che  uno  de  suoi  bracci 

1 tortalo  di  nuovo  a Bone»  era  custodito  uol- 
1 obbadia  di  S.  Oudoeno.  Alcuni  dicono  che 
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S.  Codardo  era  fratello  di  S.  Mcdnrdo,  e die 
questi  due  fratelli  nacquero,  furono  battezzali, 
ordinali  preti,  consacrali  vescovi,  c morirono 
nello  slesso  giorno  ed  anno.  Ma  questa  parti- 
colarità era  tuttora  ignota  nel  X sec.  , cioè 
4oo  anni  dopo  la  morte  dei  due  santi  prelati,  e 
se  essi  fossero  stali  fratelli,  Fortunato  e gli  al- 
tri autori  ebe  scrissero  la  vita  di  S.  Medardo 
ne  avrebbero  certamente  parlalo.  Essi  però 
tacciono  intorno  a tale  circostanza,  iiaillel  , 
Pile  dei  santi,  t.  2,  8 giugno. 

**GO|URDO  o C.OTIRDO  « GODEI RDOfS.), 
vesc.  di  llildesbeim  in  Germania  nacque  verso 
l’an.  960,  in  un  villaggio  dell’alta  Baviera, 
vicino  aH'abbadia  di  Aliaich,  nella  diocesi  di 
Passavia.  Vestì  X abito  di  S.  Benedetto,  alPclà 
di  3i  anno,  nell'au  991.  Fu  abbate  del  mona- 
stero (1  Altaicb,  mise  la  riforma  in  quelli  di 
llersfeld  nel  paese  di  Assia,  di  Tergernsoa  nel- 
l’alla  Baviera  e di  Cbrems-Mitnsler  nell' alla 
Austria  L’an.  1021,  fu  scelto  per  esser  vose, 
di  llildesbeim  nella  bassa  Sassonia,  e vi  biso- 
gnò una  specie  di  violenza  fattagli  dall' impe- 
ratore 8.  Fnrico  perchè  consentisse  alla  sua 
elezione.  Il  suo  innalzamento  non  servì  che  a 
far  maggiormente  risplendere  le  virtù  che  ave- 
va pratcalo  nel  chiostro  Fece  del  capitolo 
della  sua  cattedrale  come  un  monastero  per  la 
sua  regolarità,  istituì  delle  scuole  per  educare 
la  giovent",  vegliò  egli  medesimo  sul  suo  se- 
minario, ebbe  cura  delle  fabbriche  e del  servi- 
zio  di  Dio,  riparò  le  chiese,  ne  fabbricò  delle 
nuove,  esercitò  l'ospitalità  e la  carità  in  pas- 
colare verso  i poveri  vergognosi,  fondò  d**gli 
ospedali,  e tra  gli  a1  tri  quello  di  llildesheim, 
ove  erano  ricevuti  gli  ammagli  di  ogni  sorta 
e gl’  indigenti  e non  dimenticò  cosa  alcuna 
che  potesse  contribuire  a rislabilire  la  purità 
della  fede  e dei  costumi  in  mezzo  al  suo  popo- 
lo. Mori  ricolmo  di  grazie  e di  meriti  l’an- 
no io38  o fo3g  Fu  sepolto  nella  sua  catte- 
drale, e Dio  onorò  la  sua  tomba  con  diversi 
miracoli.  Bollando.  Baillet , Pile  dei  tanti , 
t.  2,  4 maggio. 

GODDA.11  o WODUIVH  ( Ad4M0  ).  V.  Wo- 
DEHiM. 

GODE  ARDO  ( S.  ).  V.  Codardo  ( S.  ). 

**  GODE  Alt  ( Antonio),  vesc  di  tirasse  e di 
Vence,  di  una  delle  primarie  famiglie  della 
città  di  Drcut,  fu  uno  di  quelli  che  diedero 
occasione  allo  stabilimento  dell’ accademia  fran- 
cese, riunendosi  in  casa  di  Gonrarl  per  confe- 
rire intorno  ai  loro  studi  e leggervi  i loro  com- 
ponimenti. Fu  nominato  al  vescovato  di  Grasse 
nel  i636,  e ritirossi  subito  dopo  consacralo 
nella  sua  diocesi.  Ivi  tenne  diversi  sinodi,  com- 
pose una  quantità  di  istruzioni  pastorali  per  il 
suo  clero,  e vi  ristabilì  la  disciplina  ecclesiasti- 
ca. Assistette  alle  assemblee  generali  del  clero 
tenute  a Parigi  nel  iG4^e  i6ii5,Hove  sostenne 
fortemente  la  di  nilà  dell’ episcopato  eia  pu- 
rezza della  morale.  Morì  di  apoplessia  a Vence 
Poi.  P. 
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il  21  aprile  (672  in  età  di  G7  anni.  Ila  com- 
posto un  gran  numero  di  opere  in  francese, 
tanto  in  prosa  che  in  versi,  cioè  : i.°  Dna  sto- 
ria ecclesiastica,  in  3 voi.  in  fol.,  che  contiene 

1 primi  nove  secoli,  e di  cui  il  i.°  voi.  fu  stam- 
palo a Parigi  nel  i653.  2."  Parafrasi  sulle  epi- 
stole di  S.  Paolo  e sulle  epistole  canoniche, 
ivi  nel  (653.  3.u  Una  traduzione  con  spiega- 
zioni del  nuovo  Testamento.  4 ° Meditazioni 
su! l'epistola  di  S.  Paolo  agli  Ebrei.  5.*  La  Vita 
di  S.  Paulo  ; quella  di  S.  Agostino  ; quella  di 
S.  Carlo  Borromeo,  di  cui  il  sig.  Sepher  pub- 
blicò una  2.*  ediz.  con  varie  noie,  nel  1747, 

2 voi  in  12.  G.°  Gli  elogi  dei  vescovi  che  fio- 
rirono per  dottrina  e santità  in  tutti  i secoli 
della  Chiesa.  7.0  I quadri  della  penitenza. 
8.®  Omelie  per  tutte  le  domeniche  e feste  del- 
l’anno,  1G82,  in  4-*  9 ° Diversi  piccoli  tratta- 
li come  dell’ utilità  delle  missioni;  dei  semi- 
nari; della  tonsura  clericale;  discorsi  sugli  or- 
dini sacri;  meditazioni  sul  Sacramento  dell  al- 
tare; istruzioni  ed  ordinanze  sinodali;  pre- 
ghiere ed  istruzioni  cristiane  ; un  avviso  a 
mons.  arciv.  di  Parigi  per  il  cullo  del  SS.  Sa- 
cramento nelle  parrocchie,  e drila  maniera  di 
portarlo  agli  ammalali,  io.®  Diverse  lettere  in 
un  voi.  in  12.®  11 .°  Morale  cristiana,  in  3 voi. 
in  n.°,  per  P istruzione  dei  parrochi  e dei  sa- 
cerdoti della  diocesi  di  Vence.  12.®  Trattalo 
sull'  uso  che  i Cristiani  devono  fare  della  pace, 
in  1 a.®  1 3.®  Flogio  di  S Bartolnmmeo  dei  Mar- 
tiri. 1 4.®  Diverse  poesie  di  cui  la  principale  è una 
parafrasi  sui  Salmi.  i5.“  Della  semplicità  della 
morale  cristiana, sul  piano  e secondo  il  metodo  d» 
Girolamo  Savonarola  di  Ferrara,  in  12.0  Non  si 
può  negare  al  sig.  Godenti  molto  zelo,  molta 
pietà,  gran  saperp  e Intento  per  la  poesia  fran- 
cese, benché  siagli  stata  contrastala  questa  qua- 
lità in  un  opuscolo  stampalo  che  ha  per  titolo: 
Godellus  ut  rum  poeta  i l^i  sua  storia  ecclesia- 
bIìca  è scritta  in  una  maniera  nobile  e con  una 
eloquenza  energica  e maestosa;  è esalta,  fede- 
le, piacevole  a leggersi;  se  non  che  narrami'» 
egli  de’  Ire  capitoli  dannati  nel  5."  concilio  0- 
cumenico,  non  è stato  a sufficienza  guardingo 
contro  le  astuzie  de  protestanti  La  sua  morale 
cristiana  per  l’ istruzione  dei  parrochi  e dei  sa- 
cerdoti della  diocesi  di  Vence  è un  corpo  com- 
pleto di  morale,  scritto  con  molta  chiarezza, 
precisione  e metodo.  Lo  stile  delle  sue  lettere  è 
puro,  I’  e-pressinuc  nobile,  i sentimenti  elevali; 
essi  piacciono  allo  spirilo  toccando  il  cuore.  V. 
Pelisson,  Storia  degli  aiti.  ecclesiali,  del  tee. 
X Fili,  pari.  2.  Il  P.  Nieérnn,  t.  18  e 20  del- 
le sue  Memorie.  1 1 Journal des  savans,  16784 
1 68»,  1698,  1699,  1708,  1709,  171901723, 

GODFBKRTA  ($.),  vergine  a Noyon,  nacque 
nella  terra  di  Boves  a 2 o 3 leghe  da  Amiens 
nella  Pircardia.  Bicevette  il  velo  sacro  dalle 
mani  di  S.  Luigi,  vesc.  di  Novon,  in  presenza 
del  re  Cintano  III  e desimi  parenti,  personag- 
gi assai  distinti  del  paese.  Ella  stabilì  una  co- 
41 
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mimila  di  1 2 figlie  nella  città  di  Noyon,  e la 
diresse  nelle  vie  della  virtù. particolarmente  co- 
gli esempi  di  umiltà,  di  pietà,  di  penitenza  e di 
alire  virtù  che  loro  diede  senza  giammai  stan- 
carsi. Digiunava  qualche  volta  due  o Ire  gior- 
ni di  seguito,  senza  prendere  nulla,  vegliava, 
pregava  continuamente,  c viveva  nel  più  esatto 
ritiro,  che  abbandonava  solamente  quando  lo  e- 
Bigeva  la  carità.  Ella  fece  cessare  una  peste 
violenta  che  affliggeva  la  città  di  Noyon.  impe- 
gnando i cittadini  a ricorrere  alla  penitenza. 
Mori  verso  la  line  del  sec.  VII  o sul  principio 
dell’ Vili.  Le  sue  reliquie  erano  nella  cattedrale 
di  Noyon.  dove  celebrasi  la  sua  festa  principale 
il  giorno  i f aprile,  che  fu  il  giorno  della  sua 
sepoltura,  bollando,  Baillet,  Fife  dei  santi, 
t.  I,  1 1 aprile. 

GODEFROI  (Giacomo),  figlio  del  famoso 
Dionigi  Godefroi  protestante,  e fratello  di  Teo- 
doro Godefroi  che  abbracciò  la  religione  cat- 
tolica io  Parigi.  Egli  fu  dottissimo  giurecon- 
sulto, e nacque  a Ginevra  nel  i58^.  Fu  cinque 
volte  sindaco  della  repubblica  di  Ginevra,  dove 
mori  nel  i63a.  Le  sue  opere  sono  : Opti  senta 
varia , juridica , politica , fosforica,  critica  — 
Fonte»  juris  civilis. — l)e  diversi s regulisju - 
ris.  — De  famosi s latronibus  investigando.  — 
De  j tire  praecedcntiae.  —Tractatus  de  sala- 
rio.— Animadrersiones  juris  civilis.  — Com- 
incili ari a in  Libanii  oralioncm  prò  templi s 
Gentilium. — Commetti,  ad  leg  Nullus  om ni- 
no. Cod.  Theod.  ad  leg.  Quisquis;  ad  leg. 
Jul  Majest. — l)e  suburbieariis  regionibus. — 
De  staiti  paganorum  sub  imperaioribtts  diri • 
stia n is  ; Lipsia,  in  4 ° — Fragmen/a  legtnn  Ju- 
lia e ei  Papiae  colicela  et  notis  illustrata,  nel 
1617,  in  4 ° — Commentari  su  gli  statuti  dii 
ducalo  di  Normandia,  1626,  2 vnl.  in  fol.  — Fe- 
liis  or  bis,  de  script  io  graeci  script  or  is  sub  Con- 
stant io  et  Constante , imperatoribus,gr.  ellat. 
cnm  notis , 1628,  in  4-'  — Libanii  orationes 
guinifue , gr.  et  lat.  cum  notis , i63i,  in  4.° 
— Orationes politicae  tres,  1 634.  in  4.“ — Dia- 
tribe de  cenolaphio . — De  dominio  seu  im- 
perio rnaris,  et  jure  naufragii  colligendi , 
nel  1637  e 1669.  — La  Storia  ecclesiastica  di 
Filostorgio,  in  greco  ed  in  Ialino,  con  varie 
dissertazioni,  164.2,  in  4.® — Un’  appendice 
di  quest’  opera  contenente  diverse  dissertazioni 
su  varie  materie  di  diritto  per  I*  intelligenza  di 
Filostorgio.  — Fxerci'ationes  dune  de  Eccle- 
sia et  incamatione  CAristi , i643,  in  4.*,  e 
noi  Critici  sacri  di  Londra  e di  Francoforte. 
t Manuale juris,  nel  1676  e 1684.  iMoreri, 
ediz.  del  1709. 

GODETTI,  frali.  V.  Maria  (Ordine  della  glo- 
riosa Vergine). 

GODESCALCO  DI  MESCI1EDA,  Tedesco  di 
Veslfalia  , dottore  dell’  università  d*  Lrford, 
scrisse  sulle  Sentenze  \ varie  conferemo  ; alcu- 
ne questioni  ; diversi  sermoni.  Dupin,  Biblici, 
degli  aiti,  eccles.  del  sec.  \F. 


f.ODESC  U.fO,  diacono  c canonico  della 
chiesa  di  Liegi,  in  principio  del  sec.  Vili,  com- 
pose la  storia  della  vita  e dei  miracoli  di  S. 
Lamberto,  vose,  di  Maestricht,  che  trovasi  nel- 
le antiche  lezioni  di  Canisio,  e nel  3.°  secolo 
dei  santi  dell’Ordine  di  S.  Benedetto  del  P.  Ma- 
billon.  Valerio  Andre,  Bibliol.  belg.  Rivet, 
Storia  leu.  della  Francia , t.  4. 

GODKSCILCO,  soprannominato  Fulgenzio, 
nato  in  Germania  ed  educato  nel  monastero  di 
Auge  o di  Hichenou,  fece  professione  della  vi- 
ta monastica  in  quello  da  Orbais  nella  diocesi 
di  Soissons.  Fu  ordinato  sacerdote  in  età 
di  4o  anni,  verso  I’  846.  Gli  storici  ce  lo  rap- 
presentano come  un  uomo  inquieto,  testardo, 
pericoloso,  clic  tentò  di  rinnovare  i perniciosi 
dogmi  del  predeslinazianismo,  che  giunse  a 
spargere  In  divisione  nella  chiesa  di  Francia. 
Negava  la  libertà,  e sosteneva  che  Dio  prede- 
stina gli  uomini  alla  dannazione,  e che  G.  C. 
non  ha  voluto  salvare  tulli  gli  uomini  e non  è 
morto  per  tutti,  ma  solamente  per  glieletti.  Fu 
denunzialo  innanzi  al  concilio  tenutosi  a Ma- 
gonza neir848,dovc  la  sua  dottrina  fu  condan- 
nata ed  egli  venne  rimandato  ad  Incmaro,  ar- 
civ.  di  Reims,  suo  superiore.  Questo  prelato  lo 
mandò  al  conc.  di  Quercy-sur-Oise , tenutosi 
lan.  84^.  Questo  concilio  degradò  Golescalco 
dall’  ordine  di  sacerdote,  l’ obbligò  a gettare  il 
suo  libro  nel  fuoco,  lo  condannò  ad  esser  bat- 
tuto c quindi  rinchiuso  in  una  stretta  prigione: 
ciò  che  venne  eseguito  nel  monastero  d’  Ilaul- 
viilers  nella  diocesi  di  Reims.  V.  Mabillon.nei 
suoi  At  ta  sanclorwn  Ord.  sancii  Benedirti, 
saeculi  guarii,  dove  fa  la  storia  delle  contesln- 
zioni  e delle  corse  di  questo  monaco  vagabondo, 
dei  disordini  che  cagionò,  dei  suoi  errori,  della 
Bua  prigionia  e della  sua  morte.  La  dissertazio- 
ne del  P Alessandro  sullo  stesso  soggetto.  Du- 

fiin,  Bibliol.  degli atti,  eccles.  sec.  1 X . Il  P.  Co- 
onia,  nella  sua  Storia  letteraria  di  Lione.  Il 
P.  Longueval,  nella  sua  Storia  della  chiesa 
gallicana , t.  6.  Rivet,  Storia  lett.  della  Fran- 
cia, t.  5. 

GODESC4RD  ( Giovanni  Francesco),  doltoe 
laborioso  ecclesiastico,  nato  nell1  nn.  1728  in 
Koquemont,  diocesi  di  Rouen,  fu  segretario 
dell’  arcivescovado  di  Parigi,  priore  della  Ma- 
donna del  Buon  Itiposo  presso  Versailles,  ca- 
nonico di  S.  Luigi  del  Louvre,  ed  in  seguilo  di 
S.  Onorato  di  Parigi.  Amava  i libri  e lo  studio: 
si  formò  una  numerosa  e scelta  biblioteca,  e se 
ne  valse  per  la  composizione  di  opere  utili,  re- 
lative quasi  tulle  alla  religione.  L*  accademia 
delle  belle  lettere  ed  arti  di  Rouen  gli  accordò 
sede  fra  i suoi  membri.  Privato,  durante  la  ri- 
voluzione, come  gli  altri  ecclesiastici,  dei  suoi 
benefizi  e dei  mezzi  di  sussistenza,  visse  stenta- 
tamente col  frutto  delle  proprie  faliche.  Si  era 
ritiralo  nel  seminario  degli  Inglesi,  in  cui  pas- 
sava il  tempo  in  mezzo  ai  suoi  libri,  disposti 
con  ordine,  uou  ostante  la  piccolezza  doli  al* 
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loggio,  che  astretto  I*  aveva  a stiparli,  diciam 
cosi,  gli  udì  sopra  gli  altri.  L’  abb.  Godescard 
era  privo  quasi  del  necessario  in  quell'  epoca, 
c sopportava  le  sue  privazioni  senza  lagnarsi: 
era  ridotto  a correggere  le  prove  per  conto  di 
«no  stampatore,  e si  consolava  lavorando.  Po* 
luto  avrebbe  trarre  dalla  Tendila  della  sua  bi- 
blioteca i mezzi  di  vivere  alquanto  più  agiato 
gli  ultimi  anni  suoi,  e gli  amici  a ciò  lo  stimo- 
lavano : ma  egli  non  potè  inai  a ciò  risolversi. 
Morì  a Parigi  ai  21  di  agoslo  del  1800,  giusta- 
mente compianto  da  lutti  quei  che  lo  conosce- 
vano. Egli  scrisse:  i.°  Vite  dei  Padri,  dei  mar- 
tiri c degli  altri  principali  Santi,  tradotte  dal- 
l’inglese d* Albano  boiler;  V illafranca  di  boiler- 
gne,  1763  e seg.,  12  voi.  in  8.*  : nuova  ediz. 
aumentala;  Parigi,  Uarbou,  1784.,  12  voi. 
in  8.*  : ristampala  in  Màeslricht  nel  1794;  a 
Tolosa  ed  a Versailles  nel  181 1.  Vi  si  aggiun- 
se un  i3.°  voi.  contenente  le  feste  mobili,  tra- 
dotto dall’  inglese  del  medesimo  autore  da  Na- 
got,  già  direttore  del  seminario  di  S.  Sulpizio. 
L’opera  di  Butler  era  stimata,  cd  accolla  Pavé- 
vano  con  favore  in  Inghilterra,  anche  i prote- 
stanti. L*  abb.  Godescard  e 1*  abb.  Marie,  pro- 
fessore di  matematiche  nel  collegio  Mazarini,  e 
dappoi  soltopreceltore  del  duca  d’  Angoulème, 
crederono  di  fare  una  cosa  utile  facendone  una 
traduzione  : non  si  obbligarono  a farla  lette- 
rale : non  solo  si  allontanarono  talvolta  dal 
testo  , ma  si  permisero  di  rifondere,  di  ag- 
giungere, di  troncare  ogni  qualvolta  loro  sem- 
brò necessario  ; nè  ciò,  dicesi,  piacque  sem- 
pre all’autore.  Assicurano  essi  pertanto  che 
gli  comunicarono  la  loro  traduzione,  che  egli 
In  lesse,  e che  approvò  le  liberta  che  si  erano 
prese.  Comunque  sia,  l’ opera  non  perdeva  cer- 
tamente sotto  la  loro  penna.  Ci  arricchirono  di 
un  libro  esemplare  cd  istruttivo,  d’  una  buooa 
raccolta  di  Vite  dei  santi,  scritta  in  modo  con- 
veniente e sgombra  degli  aneddoti  apocrifi. 
Iluller  aveva  ricolme  le  sue  Vite  di  note  curio- 
se, i traduttori  le  conservarono,  ed  anche  ne 
aumentarono  il  numero.  Tale  parte  è quella 
principalmente  di  cui  si  occupò  V abb.  Viarie, 
ed  è di  grande  erudizione.  Supplirono  altresì 
all’omissione  di  parecchi  santi  francesi  2.0  //. 
Ifolden  anali/ sìsjiilei ; Parigi,  1767,  in  12.% 
nuova  ediz.  con  la  Vita  dell’ autore,  17S6, 
in  1 2.*  3 * De  controrersiia  filici  Ir  ac  talus  per 
sldrìan.  et  Petr.  de  FafemÒurg/i,  nuova  ediz. 
conia  vita  degli  autori;  ivi,  1768,  in  n.' 
4.°  Della  morte  dei  persecutori,  di  Lattanzio, 
con  note  storiche,  nuova  traduzione  ; Parigi, 
1797,  in  8.°  5.°  Riflessioni  sopra  il  duello, 
opuscolo  tradotto  dall’ inglese,  pubblicalo  do- 
po la  morte  del  traduttore  da  floulard  ; Parigi, 
1801,  in  8.°  6.u  Saggi  storici  c critici  intorno 
alla  soppressione  dei  monasteri  ed  altri  istituti 
pii  in  Inghilterra,  tradotti  dall’inglese,  1791. 
7.0  Elogi  dell’ abb.  Bergier  edcll’abb.  Lcgros. 
8.”  Compendio  della  Vita  dei  Sonli  ; Parigi, 


1802,  4 voi.  in  12.*,  ristampato  in  Lione  nel 
181 5.  È il  compendio  della  grande  opera: 
«unto  non  era  che  ai  18  luglio,  quando  l’abb. 
odescard  morì.  L’ abb.  Bourdier  Depilila,  ex- 
gesuita,  morto  nel  181 1,  lo  continuò  e termi- 
nò. L’abb.  Godescard  lasciata  aveva  ms.  una 
traduzione  della  Vita  del  card.  Polo,  di  Philips: 
alcuni  Fondamenti  sulla  religione  cristiana,  di 
Challoner  : vari  serrami  di  Sherlock  : la  Sto- 
ria del  sacrilegio  di  Spelmans  : un  indice  per 
alfabeto  delle  Memorie  di  Trevoux,  fino  al 
1740,  ecc.  Biogr.  univ.  frane.,  voi.  17. 

**  GODOLEV  4 O GODE  LI  N A (S.),  Godole - 
va , nacque  nella  diocesi  di  Terouane,  nel  vil- 
laggio di  Lcdefort,  da  parenti  nobili  che  la  ma- 
ritarono Ad  un  gentiluomo  fiammingo  per  nome 
berlon,  signore  di  Ghistel,  villaggio  nei  con- 
torni di  Bruges  e d' Ostenda.  Questo  giovane, 
che  non  aveva  nè  religione,  nè  onore,  non  eb- 
be appena  condotta  in  sua  casa  la  novella  spo- 
sa, che  I*  ebbe  in  orrore  , e fece  entrare  sua 
madre  ne’suoi  sentimenti;  ei  la  lasciò  sola  nella 
sua  nuova  casa,  dorè  la  vedeva  ben  rado  e sol- 
tanto per  tormentarla.  Godoleva  seppe  appro- 
fittare della  srm  solitudine  per  abbandonarsi  in- 
terameulc  al  digiuno,  alla  preghiera,  alla  visi- 
ta dei  poveri  e degli  ammalali,  all’istruzione 
dei  suoi  domestici  ed  al  lavoro.  Dna  condolla 
così  esemplare  non  servì  che  ad  irritare  sem- 
pre più  suo  marito,  che  risolvette  di  farla  mo- 
rire di  dispiacere.  Le  tolse  f amministrazione 
di  tutto,  che  mise  nelle  mani  di  un  servo,  cui 
ordinò  di  oltraggiarla,  e di  somministrarle  una 
limitata  quantità  di  pane  ed  acqua  pel  suo  nu- 
trimento. Godoleva  ricevette  questa  disposizio- 
ne, con  tutte  le  conseguenze  più  mortificanti, 
coi  sentimenti  di  una  gioia  sincera  e di  una  per- 
fetta tranquillità.  Essa  tagliava  in  due  parli  il 
pezzo  di  pane  che  le  veniva  somministrato,  ne 
mangiava  una  rendendo  grazie  a Dio,  c la- 
sciava l’altra  per  i poveri.  Ma  temendo  final- 
mente che  suo  marito  non  giungesse  alle  più 
crudeli  estremità,  salvossi  presso  suo  padre, 
che  coll’Autorità  di  Balduino  VI,  conte  di  Fian- 
dra, e di  Itadbodo  II,  vesc.  di  Noyon  e di  Tour- 
nai,  obbligò  Bertou  a darle  una  soddisfazione. 
Questa  riconciliazione  non  durò  lungo  tempo, 
e suo  marito  più  furioso  di  prima,  la  lece  stran- 
golare da  due  dei  suoi  servi,  nel  giorno  6 di 
luglio  1070  o 1073.  La  santità  ed  innocenza 
di  Godoleva  fu  testimoniata  da  parecchi  mira- 
coli, c si  assicura  che  in  conseguenza  di  uno 
di  essi  Bertou  e sua  madre  si  convertirono,  ed 
espiarono  i loro  peccali  con  la  penitenza.  Su- 
rio,  Baillet,  File  dei  santi,  t.  2,  6 luglio 

GODO l.l. I (eb.  grandezza  0 frangia  del  Si- 
gnore), figlio  d’  Ahicam,  fu  lancialo  nella  Pale- 
stina da  Nabuccodonosorre  dopo  la  ruina  di 
Gerusalemme,  per  governare  il  restante  del  po- 
polo che  ivi  era  restato.  Ismaele,  figlio  di  Na- 
tania, della  famiglia  reale  di  Giuda,  essendo 
audalo  a trovurlo,  lo  uccise  cou  lutti  quelli  che 
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trovavano  presso  di  Ini,  tanto  Ebrei  che  Cal- 
dei. 4 Re g-%  c.  25,  v.  22  e seg.  Geremia , c.  3g, 

v.  4o,  4.1. 

GODOLIl  figlio  d*  Amaria  avo  del  prorcta 
So  foni  a.  Sofoti.,  c.  i. 

('.ODOI.U,  levila,  tiglio  d’Elhan  o d ldithur. 
i Par.,  c.  25,  v.  3. 

GOliONB  (S.  ),  che  il  volgo  in  Francia  chia- 
ma GOfl  ovvero  G4N,  confessore,  era  nipote 
di  S.  Yandrillo  per  parte  di  sua  madre  , e 
tiglio  di  un  uomo  di  qualità,  che  possedeva 
dei  grandi  beni  nel  territorio  di  Verdun,  e 
che  godeva  di  mollo  credito  alla  corte  dei  re 
dell' Auslmsia.  Pisprozzò  questi  vantaggi  per 
seguire  suo  zio  nel  ritiro,  ed  imitare  le  s ie 
azioni.  Viveva  come  lui  in  una  generale  morti- 
ficazione, osservando  un  profondo  sienzio,  fa- 
cendo lunghe  veglie  e sostenendo  rigorosi  di- 
giuni. Aveva  una  rara  umilia,  molta  dolcezza 
e pazienza  ; una  meravigliosa  purezza  di  corpo 
e di  spirito;  un'  obbedienza  perfetta  anche  ver- 
so gli  stessi  suoi  inferiori  Pupo  aver  vissuto 
remiche  anno  con  S.  Yandrillo  nell'  abbadia  di 
S.  Nomano  nella  Franca  Contea,  ritirossi  nuo- 
vamente con  lui  nellahhadia  di  Fonlenelles  nel 
territorio  di  Caux  in  (Normandia,  da  dove  por- 
tossi  a Noma  per  domandare  delle  reliquie  di 
martiri  al  pontefice  S.  Vitaliano.  Ritorno  quin- 
di a Fonlenelles , portando  seco  molte  reli- 
quie, ed  in  un  con  diversi  esemplari  della 
Bibbia  e di  altri  libri  ecclesiastici,  varie  opere 
degli  antichi  Padri.  Ma  la  cnmuni'à  di  queslA 
abbati  ir»  essendosi  poco  tempo  dopo  Accresciuta 
fiuo  al  numero  di  3oo  religiosi,  il  desiderio  di 
una  più  gran  solitudine  spinse  Codone  a ritirar- 
si in  un  luogo  chiamalo  Offe,  nella  diocesi  di 
Troyes,  nella  Sciampagna.  Fu  in  quel  luogo 
che  passò  il  rimanente  dei  suoi  giorni  Ira  le  dol 
cczze  della  contemplazione,  lontano  dal  com- 
mercio degli  uomini,  dove  mori  verso  la  fine 
del  sec.  \ II,  in  una  maniera  conforme  Alla  san- 
tità della  sua  vita,  nel  giorno  26  di  maggio.  Il 
suo  corpo  fu  sepolto  nella  piccola  chiesa  di 
S.  Pietro,  che  aveva  fabbricato  con  una  cella 
in  quel  deserto.  Fu  ivi  dopo  molli  anni  innal- 
zato un  monastero,  che  sussistette  per  qualche 
tempo  col  litoio  di  abbadia,  e che  dopo  il  i344 
fu  un  semplice  priorato,  che  chiamatasi  il  prio- 
rato di  S Codone,  a 2 leghe  da  Sesnnne,  nel 
territorio  di  Urie.  V,  llciischcn,  Continunz.  del 
Bollimelo.  Ila  il  le  t,  Vite  dei  SS. , t.  2,  ali  mng- 
gio. 

GODOY  ( Pietro  di  ),  domenicano,  nato  ad 
Aldeanneva,citlà  della  diocesi  di  Placeuzia  ncl- 
P I siremadiira  in  Spagna,  ricevette  l'abito  re- 
ligioso a SalamaiicA,  dove  occupò  la  prima  cat 
tedra  di  teologia  di  S.  Tommaso,  ed  insegnò 
con  tanta  celebrità,  che  non  solamente  nelle 
università  di  Spagna,  ma  anche  in  quelle  de- 
gli altri  regni,  risuonAva  onoratissimo  il  nome 
di  Codoy.  Aveva  un  talento  lutto  singolare,  sin 
per  c porre  chiaramente  i più  profondi  ed  i più 


astratti  misteri  della  teologia  ; sia  per  persua- 
dere colla  forza  delle  sue  ragioni  coloro  coi  quali 
egli  disputava  ; sia  finalmente  per  iscioglierc 
senza  fatica  le  più  forti  difficoltà  e le  più  inso- 
lubili in  apparenza,  che  venivano  a Ini  propo- 
ste. [Non  si  distinse  meno  nel  ministero  dellasau- 
la  parola,  in  qualità  di  predicatore  del  re.  Era- 
no già  25  anni  che  disimpegnata  colla  più  graa 
riputazione  questo  duplice  impegno  di  professo- 
re e di  predicatore,  quando  il  re  cattolico  Filip- 
po IV  lo  nominò  vesc.  d'  Osma  P nn.  i664,  da 
dove  fu  trasferito  a Siguenza.  Di  lui  abbiamo: 
Dispulationes  t/teo  logie  ae  in  D Thomam  , 
7 »oL  in  fot.  a Venezia,  1686,  ed  a Parigi.  Il 
I\Fchard,«Sm/>/.  ord.  praedic .,  t.2,  pag.673 
e seg.  Il  Journal  de»  savan »,  1 686,  pag.  25a 
della  1 .*  ediz.,  e 206  della  2.* 

**  OODWIN  (Francesco),  «lotto  inglese,  na- 
cque ad  fbmnington  nella  contea  di  Northam- 
plon.l  an.  1 56 1 , da  Tommaso  Godtvin,  vesc. an- 
glicano di  Balli  e di  Wells,  fu  ricevuto  nel  1578 
nel  collegio  di  Cristo  ad  Oxford,  ed  ivi  ottenne, 
nel  i584.  il  grado  di  maestro  di  filosofia  e belle 
lettere  ; fi»  poscia  baccelliere  in  teologia,  retto- 
re della  chiesa  di  Samford  Orcars,  nella  con- 
tea di  Sommerse!,  prebendario  della  chiesa  di 
Wells  e vicedecano  d’ Excester.  Verso  Pan- 
no i5«)3  fu  fatto  dottore  in  teologia,  enei  1601 
la  regina  Klisabel'a  lo  nominò  al  vescovado  an- 
glicano di  Pandori!.  Il  re  Giacomo  1 lo  trasferì 
nel  mese  di  nov.  1617  al  vescovado  di  Hereford, 
che  occupò  fino  alla  sua  morte,  che  avvenne 
verso  la  (ine  di  aprile  »G33,  a Withborn,  ca- 
stello dipendente  da  quel  vescovado  Aveva  72 
anni.  Godwin  era  teologo,  filosofo,  matemati- 
co. e dotto  nelle  belle  lettere,  nelle  lingue,  nella 
storia,  come  apparisce  dalle  sue  opere,  che  so- 
do: i.°  Concio  in  Lucae  ter s 3,  1601,  in4.° 
2.®  Catalogo  dei  vescovi  d*  Inghilterra,  dall'e- 
pica dello  stabilimento  del  cristianesimo  in  quel- 
P isola,  con  una  storia  in  compendio  delle  loro 
vite  e delle  loro  nrincipali  azioni,  in  inglese  ; 
Londra,  161 1,  in  4 ° l*a  medesima  opera,  nuo- 
va edizione  mollo  aumentata;  Londra  161  r, 
in  4 ° con  un  discorso  sulla  prima  conversione 
dell’  Inghilterra  al  cristianesimo,  ed  un  altro 
discorso  sugli  Inglesi  che  furono  cardinali,  o 
che  almeno  furono  creduti  tali  dagli  storici  in- 
glesi. Coduin  tradi  sse  egli  medesimo  quest’ o* 
pera  in  Ialino,  sotto  questo  titolo  . l)e  Praesu- 
libus  Augi  io  e eummentariufi  ; Londra,  16  if», 
in  4-°,  0 dopo  vi  fece  delle  aggiunte  che  pubbli- 
cò separatamente  sotto  questo  titolo:  Appendile 
ad  commcntarium  de  Praesulibus  /foglia e : 
Londra,  1621,  in  4-"  Quest’opera  fu  ristampa- 
ta in  Cambridge,  nel  1 743,  col  titolo;  De  prue- 
»ul iòns  Anglia e , ciati  continuntione  G.  Bi- 
chardson , in  fol.  3.°  lì r rum  ang/icannrum 
amie  le»  sub  ììenrico  f'Jìl , lido  ardo  PI  el 
Maria  regnutilibus , ab  anno  1 5oy,  ad  an- 
nutn  1 558;  Londra,  i6i6,iufoL,  162801630, 
in  4-*  eJ  all’Aja,  i653,  in  12.®  I medesimi  au- 
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naìi,  tradotti  in  inglese,  etn  Morgan  Godwin, 
figlio  dell*  Autore  r i medesimi  tradotti  in  fran- 
cese dal  latino  deli*  autore,  dal  signore  di  Loi* 
gny  ; Parigi,  1647,  in  4-*  Sembra  che  l'auto- 
re abbia  voluto  far  V apologia  dello  scisma  e 
delle  crudeltà  che  servirono  a stabilirlo.  Anto- 
nio Wood,  A t henne  oxoniense s,  et  H istoria 
unicers.  oxoniensi.  Nicéron,  Memorie , eco., 
t.  22,  pag.  166  e seg. 

GODWIN  (Tommaso),  dotto  inglese,  nato  a 
Sommerse!,  fu  dapprima  rettore  nel  collegio 
d’  Aberdeen,  in  seguito  dottore  e professore  in 
teologia  ad  Oxford,  e finalmente  rettore  della 
chiesa  di  Hriglwelt.  Morì  ai  20  marzo  i64s,  in 
età  di  55  anni.  Ha  composto  quattro  libri  d’ an- 
tichità romane  ed  un'  opera  che  egli  intitolò 
Moses  et  Aaron,  in  cui  spiega  in  o libri  tutti 
i riti,  tanto  sacri  che  politici  degli  antichi  E- 
brei.  Quest’opera  fu  ristampata  molle  Tolte.  Av- 
vene  un’  edizione  d‘  Utrecht  nel  ifigo  , alla 
quale  Giovanni  Enrico  Itera  aggiunse  delle  no- 
te, tratte  da  ciò  che  molti  dotti  hanno  Berillo 
sul  medesimo  argomento,  dopo  Godwin.  Atti 
di  Lipsia,  1601,  pag.  109. 

GOl)V  ( D.  Simpliciano  ),  benedettino  della 
stretta  osservanza  di  Clugny,  stampò  nel  1648 
un  trattato  sull’  eloquenza  del  pergamo  sotto 
questo  titolo  : Ad  eloquentiam  christi 011  am 
vin.  Il  signor  Gibert  nei  suoi  giudizi  sui  pro- 
fessori d'eloquenza,  diceche  non  ha  conosciu- 
to alcun  autore  moderno  che  sembrasse  avere 
migliori  principt,  oche  li  spiegasse  ropglio,  con 
maggiore  dignità  e con  minor  numero  di  paro- 
le. Journal  des  savane,  1616,  pag.  5o3. 

GOETZE  ( Giorgio  Enrico),  dotto  teologo 
luterano,  nato  a Lipsia  nel  1668,  fu  ministro 
di  Iturg  nel  ducalo  di  Magdeburgo  nel  1(19  », 
e della  chiesa  di  S.  Sofia  a Dresda  nel  ifig4- 
Passò  a l Anneberg  nel  1697,  per  soprintendere 
alle  chiese  che  dipendevano  da  quella  città,  e 
prese  il  grado  di  doltore  a Lipsia  nel  1699.  Nel 
mese  di  febb.  1702,  fu  eletto  soprintendente 
delle  chiese  di  Lubecca,  ed  ivi  mori  il  25  nmr- 
zo  17^9-  E autore  di  un  gran  numero  di  scritti, 
di  cui  molti  riguardano  soggetti  singolari  : 
1 / De  ffttar  lode  cimante;  Lipsia,  1 68G,  io  4-* 
2.0  De  ritti  tacrarum  lec/ionum;  Wiiltemberg, 
1 685,  in  4-°  3.°  Sgnopsis  errorum  A r minia • 
nortim  ; Lipsia,  1686  e 1687,  in  4-°  4-*  Di- 
te t/ssio  tinrjularium  quaestionum  thè  alogica- 
rum;  Lipsia,  1686,  in  4-*  5/  De  traditionibus 
pontifieiorum  semetipsos  erertentibus  ; Wiit- 
teraberg,  1687,  in  4 ® 6.°  De  apoi heos i C Ari- 
eti; l.ipsia,  1687,  in  4-w  7*  De  unetura  dri- 
tti Bethaniae  facta ; Li  tisi  a , 1687,  in  8.° 
8.®  De  vigiliti  paschalibus  reter  wn  c Ari- 
si ianorum  ; Lipsia,  1687,  io  4°  9/  De 
Bibliotheca  Pai  rum  ; Lipsia,  1687,  in  4° 
io.®  De  arebidiaconÌ8  veteris  Ecclesiae ; Lip- 
sia, 1687,  in  4*°  11/  De  Logo  Joannco ; Wiit- 
temberg,  1687,  in  4 ° la.*  De  scriploribut 
haereseologicit  dispulationcs  duae  ; VV  iilieui- 


berg , 1687,  *n  4-*°  >3.®  De  snppositùiis  oc 
deperdilis  Punii  script  is  schedi  asma  Littori- 
cum  ; WiiUemberg,  1687,  in  4»*  i4*°  De  ma- 
gno pielatit  mysterio  ad  1 Timotk. , c.  3,  v.  16  ; 
VV'ullemberg,  1687,  in  4 * i5.°  De  rii ibnt  so- 
le m ni  bus  magisterialibut  ; ivi,  1688,  in  4 ° 
16.*  De  Macedonianis  ; ivi,  1688,  in  4-° 
17. 0 De  varili  miscellaneit  hislorico-crilicit  ; 
ivi,  168S,  in  4 * 18.”  De  dubiis  Alhanatii 
tcriptis , quae  in  nova  operwn  ejnt  editione 
leguntur  ; Lipsia,  1689.  *n  4»°  19.®  Amoeni- 
lalum  juris  divini  egloga  ; Lipsia,  1 689  , 
in  4-°  20.0  Observalionum  s aerar  um  specimen 
in  memoriam  j uh  ilari  Annaebergae , die  8 de- 
cembris  1697,  celebrati,  1697,  in  4 ° 2 1 .°  De 
Centurione  sub  cruce  C liristi,  1698,  in  4-* 
23.®  De  Spiritu  Saacto  ad  Joann.,  c.  i4* 
v.  26,  Dissertano  s/nodalis,  ere.  1699,  in  4-° 
23.®  De  Cornelii  a Lapide  commentari^  in 
Sacram  Scripluram,  1699,  in  4*"  24-°  Num 
Scriptum  Sacra , eague  canonica , remota  ec- 
clesiae  nuctoritate , ejusdem  sii  valor  s ac  fa- 
bulae  OEsopi  vel  Titus  Linius,  1 700,  in  4.® 
a5.’  Num  Luther us  librwn  J obi  cum  Terentii 
tcriptis  et  V ir  gii ii  A Eneide  contulerit,  1701, 
iu  4-°  26 De  Theologis  pseudomedicis,  seu 
num  theologo  arlcm  medicam  exercere  liceo t, 
1 700,  in  4.“  27.°  De  concio  natoci  bus  cattren- 
sibut,  1700,  in  4 ° 28.°  De  principe  concio- 
natore, 1700,  in  4.®  29/  De  versibut  tacrit 
in  administratìone  coenne  dominicae  usila tis, 

1700,  io  4-*  3o.“  Observationes  exegelico- 
practicae , in  2 Cor  ini. , 12,  20,  21  ; 1701, 
in  4-*  3i.°  De  imperatoribt/s  romano-germa - 
nicis  qui  fide m lut/terano-evangelicam  morte 
confirmarunl , 1701,  in  4.*  3a/  De  luthera- 
tiismo  do  n Bernardi schediasma  theologicum , 

1701,  in  4 ° È un  frutto  della  mania  di  Goetze, 

che  credeva  vedere  ii  »uo  luteranismo  da  per 
tulio.  33.“  De  principe  hebraice  dodo,  1701, 
in  4.®  34  ° De  culla  Josephi,  parenlis  Chri- 
sti,  1704.  in  4.®  35.®  De  cultu  Annae,  aviae 
Chris  ti,  in  Mismam  indiclo , «702,  io  4-® 
36/  De  odio  pontifieiorum  in  hymnos  cecie - 
tiae  luthe ranac , 1708,  io  4-°  37.°  Princeps 
commenta tor  biblicus , 1706,  in  4-°  38/  De 
officio  liberorum  erga  par entes,  1706,  in  4-° 
3y.°  De  ruslicit  eruditis,  1707 , in 
4o.°  Analecla  li  Iter  aria  de  rutticis  eruditis , 
1707,  in  4-°  4t.°  Pradeclionum  sacrarum  in 
A icolai  II  unni  epitome n credendorum  Labi- 
tarimi , specimen,  1708,  in  4 ” 4a°  De  Theo- 
logia  sub  auspiciis  novorum  officiorum  de 
tnortuis , 1708,  in  4-°  43/  De  poenitentia 
Sansonis,  1708,  iu  4/  44°  De  sutoribus  eru- 
ditis, 1708,  in  4 ° 4->.°  Elogia  philologorum 
quorumdam  ì/ebraeorum  , 1708,  io  8.° 

46/  Elogia  philolonorum  yuorumdam  erudi- 
tomin,  1708,  in  8/47/ Elogia  Gcrmanorutn 
theologorum , 1709,  iu  4/  48/  Theologus  se- 
tni-se  cui aris , 17  «19,  in  4-®  4y.°  Se  leda  ex 
/ustoria  li(teraria}  1 704,  iu  4/  So**  Ex  Listo- 
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ria  lìtleraria  specimen  catechismi  hisforialiS) 
1710,  in  4 ° 5 1 . * 'De  t /teologia  Elisabet/iae , 
1710,  in  4.°  52.°  Suspirinm  pubUcani,  1710, 
in  4-*  53.°  De  cullu  sane  forum  pestem  depel - 
lentium,  171 1,  in  4-°  54  ” Awm  moribundus 
quarta  petit  ione  orai  ionie  domimene  uti  pos- 
sii , 1711  0 f 717,  in  4 0 55.°  De  Monica  ma • 
/re  si ug us tim\  1712,  in  4 0 56. V/e  ba olismo 
campanarum , 17 1 1,  in  4-"  57.°  Aww*  Pharao 
onera  Josephi  ad  ver  am  Ecclesia  in  perdite  tus 
jtteril)  1712,  in  4-°  58.°  T /teologia  latro- 
nis , ecc.,  1712,  in  4-*  59.°  Theo  re  ma  la  de  li- 
beralilate tiduarum , 1712,  in  4 ° 6o-°  De 
cullu  Judae  proditorie)  17 »3,  in  4 .*  6i.°  De 
rcliquiis  Magorum  corner  sorum , ed  ancora 
4 altre  dissertazioni  sui  maghi  62. 0 De  caecis 
eruditi j,  s 7 « 5,  in  4.”  63.°  De  benedictione 
Papae,  1715,  in  4.°  64-*  peregrinalioni • 

bus  erttdilionis  orientalis  colliqendae  causa 
susceptis)  1716,  in  4 ° 65.°  II istoria  mago- 
rum , 1716,  in  4 ° Il  medesimo  autore  ha  al- 
tresì pubblicalo  diverse  altre  opere,  tanto  in  Ia- 
lino che  in  tedesco,  di  cui  si  può  vedere  la  no- 
ia nel  t.  23  delle  Memorie  del  P.  Nicéron,  do- 
ve troverassi  altresì  un  cenno  intorno  al  carat- 
tere degli  scritti  di  (ìoetze  e diverse  riflessioni 
sopra  un  gran  numero  di  essi. 

GOFFRI' DO  ( IL  Venerabili),  abb.  di  Monts, 
monastero  fondato  nel  sec.  Xl  da  S.  Gebear- 
do,  nrciv.  di  Salisburgo,  e posto  nella  Stiria 
sull'l’ns. Goffredo,  che  ne  fu  il  primo  abbate,  Io 
era  stato  già  per  quali  he  anno  di  quello  di 
Weingarten.  Prolesso  dell’  ahbadia  di  S.  Gior- 
gio, nella  Selva  Mera,  crasi  formato  nella  pra- 
tica esalta  della  regola  di  S.  Benedetto.  Egli  la 
fece  osservare  a Weingarten,  ed  in  seguito 
nell'  ahbadia  di  Monts,  dove  mori  nel  mese  di 
giugno  io65,  28  anni  dopo  che  fu  eletto  ab- 
bate Goffredo  re  e il  suo  nome  illustre  nella 
posterità,  non  solamente  per  i monumenti  della 
sua  pielà  e del  suo  zelo  per  la  disciplina  mona- 
stica, ma  altresi  per  un  gran  numero  di  ome- 
lie che  Bernardo  Pez  giudicò  degne  di  esser 
pubblicale,  e che  fece  stampare  ad  Augusta 
l'an.  1720,  in  2 voi.  in  fol.  Esse  Traguardano 
in  parte  le  tlomenii  he  ed  in  parte  le  feste  del- 
l’ anno  , ma  non  sono  sempre  sul  vangelo  del 
giorno.  L’  oratore  ne  faceva  altresì  0 sulle  epi- 
stole clic  leggevansi  alla  Messa.  0 sulle  lezio- 
ni del  primo  notturno  dell'  ulfizio  della  matti- 
na ; spense  volte  fa  delle  riflessioni  suirintroito 
e sull'  orazione  della  Messa,  per  meglio  mo- 
strarne la  corrispondenza  col  vangelo  del  gior- 
no. Egli  segue,  in  tutte  le  omelie,  i sensi  allego- 
rici, tropologici  o anagogici,  come  più  propri 
a formare  i costumi  dei  monaci,  ai  quali  indi- 
rizzava i suoi  discorsi.  Non  si  scosta  nelle  ma- 
terie della  grazia  e della  pre  Jestinarione  da’sen- 
limenti  di  b.  Agostino.  Il  r.  i.°  delle  omelie  di 
Goffredo  principia  con  q uelle  che  riguardano 
le  domeniche  dcirAvvento,  e trovatisi  in  segui- 
lo le  omelie  sulle  domeniche  dopo  Y Epifania, 


sulle  domeniche  e sulle  ferie  della  Quaresima, 
su  quelle  dopo  Pasqua  e dopo  Pentecoste.  Av- 
vene  sei  sulla  prima  domenica  deirAwenlo,  di 
cui  la  prima  spiega  il  passo  del  cap.  21.0  di 
S.  Matteo,  in  cui  parlasi  dell’  ingresso  trion- 
fante di  Gesù  Cristo  in  Gerusalemme,  legge- 
vasi  questo  in  detta  domenica  al  tempo  di  Gof- 
fredo, mentre  in  oggi  fa  parte  detl’  ofRzio  del 
giorno  delle  Palme.  Nella  distribuzione  delle 
omelie  sulle  feste  dell’  anno,  fu  seguito  l’ordine 
in  cni  erano  nel  calendario  della  Chiesa,  nel- 
r XI  e XII  sec.;  quindi  cominciano  esse,  nel 
t.  2.°  dell'  edizione  di  Pez,  coll’omelia  sulla  fe- 
sta di  S.  Andrea,  e sono  assolutamente  scrìtte 
nel  medesimo  gusto  delle  omelie  stille  domeni- 
che, cioè,  piene  di  allegorie  e di  moralità  l.’ap- 
peiulice  dei  due  tomi  delle  omelie  di  Goffredo 
ne  contiene  17  sopra  diversi  argomenti:  non  av- 
vi dubbio  che  non  siano  e^se  di  questo  abbaio, 
perchè  trovansì  tulle  nei  mss.  dai  quali  furono 
copiate  quelle  che  precedono.  Segue  nella  me- 
desima api»endice4’  opuscolo  delle  benedizioni 
che  Giacobbe  diede  ai  suoi  figli  qnnndo  era  al 
punto  di  morte,  secondo  che  sono  riferite  al  cap. 
49.°  della  Genesi.  Il  libro  delle  10  calamità  an- 
nunziale dui  profeta  Isaia  a Babilonia,  a Dama- 
sco, all’  Egitto  ed  a diversi  altri  popoli,  com- 
parve da:  prima  col  nome  del  venerabile  Uim- 
herto,  fratello  di  GofTredo  e suo  successore  nel- 
l’ ahbadia  di  Monts,  nel  t.  2. 0 degli  Aneddoti 
di  Bernardo  Pez;  ma  questo  editore  che  gli  ave- 
va attribuito  quel  commentario  appoggiato  sol- 
tanto ad  alcune  congetture,  ne  colie  in  seguito 
delle  più  forti  per  restituirlo  a GofTredo,  come 
al  S'io  vero  amore.  Trovasi  difatli  fra  le  omelie 
di  Goffredo  nei  mss.  deli'  ahbadia  di  Monts,  ed 
in  esso  facilmente  scorgesi  il  suo  genio  ed  il  suo 
stile.  Abbiamo  di  lui  una  lettera  ad  un  mona- 
co, che  era  stalo  allrevolte  nel  numero  dei  suoi 
religiosi,  mn  che  in  seguilo  era  passalo  in  un 
altro  monastero.  Goffredo  lo  prega  con  q està 
lettera  di  fargli  trascrivere  o ui  trascrìvere 
egli  medesimo  l’opera  di  Giuseppe,  che  tratta 
della  presa  di  Gerusalemme,  e del  trionfo  di  Ve- 
spasiano e di  Tito  a flotna.Ceillier,  Stor.  degli 
aut.  sacr  ed  eceles.y  t.  23,  pag.  90  e seg. 

GOFFREDO,  prevosto  o priore  di  Statelo, 
nella  diocesi  di  l.iegi,  fioriva  fino  dali'nn.  1064, 
e discendeva  dai  conti  di  Viana.  Di  lui  abbiamo 
f opera  intitolala:  il  trionfo  di  S.  Hemaclo  sul 
monastero  di  Malmedi,  che  trovasi  nella  rac- 
colta di  Chapearille.  Quest'opera,  divisa  in  2 
libri,  ciascuno  dei  quali  ha  la  sua  prefazione 
particolare,  risguarda  la  questione  insorta  Ira 
Annone,  arciv.  di  Colonia  e l’ ahbadia  di  Stnve- 
lo,  sulla  dipendenza  di  Matmedi,  e che  venne 
decisa  in  favore  dell*  ahbadia  di  Slovelo.  Rivct, 
Storia  letter.  della  Francia,  t.  8,  pag.  147 
cseg. 

GOFFREDO  (S.),  vesc.  di  Amiens,  nacque 
verso  I'  an.  1066  nel  borgo  di  Molincourt,  ter- 
ritorio di  Soissons.  I suoi  parenti,  che  erano  fé 
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deli  Cristiani  e di  onesta  famiglia,  lo  portarono 
pochi  giorni  dopo  la  sua  nascita  al  pio  Goffredo, 
abb.  del  monte  S.  Quintino  vicino  a Perorine. 
LYbbate  ricevette  il  fanciullo  con  gioia,  lo  bat- 
tezzò, gli  diede  il  suo  nome,  e lo  recitai  ai  suoi 
parenti:  dopo  vari  anni  lo  ricevette  presso  di  se, 
lo  vesti  deli  abito  religioso,  ed  iocaricollo  del- 
1' uffizio  d’infermiere,  che  disimpegno  con  una 
ammirabile  carità;  siffatta  carica  non  lo  distolse 
per  nulla,  nè  dalla  sua  assiduità  nell’  orazione, 
che  facevagli  passare  la  maggior  parte  delle  not- 
ti in  preghiere,  nè  dal  rigore  delle  sue  astinen- 
ze, digiunando  egli  quasi  sempre  a solo  pane 
ed  acq  ta.  Fu  creato  abbate  del  monastero  della 
Madonna  di  Nogent  nella  diocesi  di  Laon,  mal- 
grado tutta  la  sua  resistenza;  ricusò  la  direzio- 
ne di  quello  di  S.  Remigio  di  Ueims,  che  Ma- 
nasse,  arciv.  di  quella  città,  gli  offriva,  e non 
cedette  se  non  all*  autorità  del  legato  del  papa 
« del  conc.  di  Troyes  nella  Sciampagna  deliba- 
no i i4o,  per  accettare  il  vescovado  d’  Amiens. 
Non  sembrò  mai  nè  sì  umile,  nè  così  mortificalo, 
così  zelante  e caritatevole  come  in  questa  emi- 
nente carica.  Egli  nutriva  lutti  i giorni  1 3 poveri 
alla  sua  tavola,  lavava  loro  i piedi  e li  serviva 
egli  medesimo.  Assisteva  tutti  gli  altri  che  si 
presentavano  come  anche  gli  ammalati  negli 
ospedali,  i lebbrosi  i più  infetti,  le  vedove,  gli  or- 
fani e tutte  le  persone  disgraziate.  Non  mostrò 
meno  ardore  nello  sradicare  i vizi  del  suo  popo- 
lo col  pericolo  anche  della  sua  vita,  alla  quale 
attentarono  i suoi  nemici.  Fece  un  viaggio  a 
Roma  nell’  an.  1 106,  per  sostenere  i suoi  diritti 
sull’  abbadia  di  S.  Valerio,  dinanzi  al  ponteGce 
Pasquale  II,  che  gli  diede  vinta  la  causa.  Sco- 
municò Guermoouo  Vidame  di  Piquioy,  perche 
non  voleva  lasciare  in  libertà  Adamo,  che  era  il 
primo  della  città  d’  Amiens  che  aveva  egli  fatto 
prigioniero:  in  seguito  Guermondo  es<endo  s'alo 
fallo  prigioniero  egli  medesimo  da  Guglielmo, 
uno  dei  signori  di  Ponthieu,  ottenne  la  sua  li- 
bertà, lo  ricondusse  penitente  a Piquiny,  e re- 
stituì Adamo  ad  Amiens.  Assistette  ni  conc.  di 
Vienna  dell*  an.  ina,  e ritirossi  nella  gran 
Ceriosa,  da  dove  non  ritornò  ad  Amiens  se  non  a 
anni  dopo.  L’ indocilità  del  suo  popolo  gli  fece 
nuovamente  pensare  di  ritornarsene  alla  Cerio- 
sa;  ma  morì  io  cammino  all  abbadia  di  S.  Cri- 
spino di  Soissoos,  nel  giorno  8 nov.  iii5.  11 
suo  corpo  fu  sepolto  nel  capitolo  del  convento  e 
trasportalo  zo  anni  dopo  nella  chiesa.  La  sua 
Vita,  composta  3o  anni  dopo  la  sua  morte  da 
Nicola,  religioso  di  S.  Crispino  di  Soissoos, 
trovasi  nel  Surio.  Baillel,  Vile  dei  santi,  t.  3,  8 
nov. 

GOFFREDO  (B.),  conte  di  Cappenbert,  reli- 
gioso premonslratese,  discendeva  da  Carloma- 
gno  per  parie  di  suo  padre,  e dagli  imperatori 
di  Germania  della  casa  di  Svevia  per  parte  di 
sua  madre.  Nacque  Fan.  1097,  nel  castello  di 
Cappenbert  in  Vestfalia,  nella  diocesi  di  Mun- 
ger. Egli  distribuì  tutti  i suoi  beni  a’  poveri,  ri- 


servandosi 6 sole  case  che  convertì  in  altrettan- 
ti monasteri  dell’  Ordine  di  Premonstralo.Egli  si 
rinchiuse  io  quello  di  Cappenbert,  con  suo  fra- 
tello e con  altre  persone.  Dopo  avervi  passalo 
due  anni  nelle  veglie,  nei  digiuni,  nelle  preghie- 
re ed  in  ogni  sorta  d’austerità,  vestì  l’abito  re- 
ligioso con  suo  fratello,  e S.  Noberlo  lo  mandò 
nella  sua  nuova  casa  di  Premonstrato.  Quando 
S.  Noberto  fu  eletto  arciv.  di  Magdeburgo  invi- 
tò il  I).  Goffredo  a portarsi  pressa  di  lui  ; ma  il 
Signore  Iddio  libcrollo  dalle  miserie  di  questa 
vita,  essendo  egli  morta  al  monastero  a llm- 
stadt,  nel  giorno  i3  gena.  1127.  nel  3o.°  anno 
della  sua  vita.  Avvi  una  parte  del  suo  cor|>o  a 
Cappenbert  e l’altra  ad  llmstadt.  La  sua  festa 
è notata  al  i3geno.  in  diversi  martirologi  par- 
ticolari. Bollando,  Baillel,  Vite  dei  santi,  t.  I, 
i3  genn. 

GOFFREDO,  quinto  abbate  del  monastero 
della  Trinilà  di  Vendòme,  era  di  una  famiglia 
assai  distinta  della  città  di  Àngers.  Fu  bene- 
detto abb.  di  Vendòme  da  Ivone  di  Charlres, 
l’ an.  1093,  e viveva  sotto  il  pontificato  del  pa- 
pa Onorio  II,  1 an.  1129.  Andò  a Roma  l'anno 
stesso  che  fu  Tallo  abbate,  e rese  un  servizio 
importante  ad  Urbano  li,  somministrandogli  i 
mezzi  di  riacquistare  il  palazzo  di  Laterano,  oc- 
cupalo da  Kerrucchio,  uno  dei  favoriti  dell’  an- 
tipapa Guiberto.  Urbano  11  lo  nominò  cardinale 
rete  di  S.  Prisca,  e rimandolta  in  Francia  nel- 

an.  ioqi;  venne  poscia  impiegato  nei  più 
grandi  affari  della  Chiesa  e dello  Stalo.  Passò 
12  volte  le  Alpi  pel  servizio  della  Santa  Sede, 
di  cui  difese  caldamente  gli  interessi,  assistette 
ai  concili,  e sostenne  molte  dispute  coi  vescovi, 
abbati  e signori,  riguardanti  i diritti  del  suo 
monastero, che  egli  aumentò  considerala! mente. 
Ha  lasciato  5 libri  di  lettere.  Il  i.°  lib.  ne  con- 
tiene 3 1 quasi  tutte  scritte  ai  Pontefici  ed  ai  Le- 
gali della  Santa  Sede,  per  la  conservazione  delle 
iminouilà  e dei  beni  della  sua  abbadia.  Il  2.° 
libro  ne  contiene  3a,  indirizzale  ad  Ivone,  vesc. 
di  Gbartres  ed  a Goffredo,  suo  successore,  nella 
maggior  parie  delle  quali  egli  sostiene  che  il 
suo  monastero  dipende  unicamente  dalla  Sant* 
Sede.  Tratta  nella  19.*  del  Sacramento  dell’  E- 
streroa  Unzione.  Il  3.°  libro  contiene  43  lette- 
re scritte  a differenti  vescovi  , e particolar- 
mente a quelli  d’  Anger*  e del  Mans.  Avveue 
alcune  di  morale,  diverse  altre  sulla  disciplina 
monastica  e molle  sopra  affari  particolari.  In 
esse  combatte  egli  fortemente  le  investiture.  Il 
4."  libro  ne  contiene  5o,  indirizzale  a degli  ab- 
bati ed  a dei  monaci,  che  sono  per  la  maggior 
parte  morali,  o risguardano  affari  particolari.  Il 
a.”  libro  ne  contiene  28  di  morale  e di  compli- 
menti Le  lettere  sooo  seguite  da  vari  opuscoli 
sii  diverse  materie  ecclesiastiche.  Il  1 ,°  è sul- 
l’Eucaristia: io  esso  vi  prova  egli  la  transu- 
stanziazione. 11  2.0  è sull'  elezione  dei  vescovi 
e contro  le  investiture.  11  3.°,  il  4 ° ed  il  5.® 
sono  ancora  contro  le  investiture  ; egli  sostiene 
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che  sono  quelle  nn’  eresia  non  minore  della  si- 
monia. Il  6.*  è sulle  qualità  della  Chiesa,  che 
deve  essere  cattolica,  libera  e casta.  Il  7."  con- 
tiene alcune  spiegazioni  allegoriche  dell*  arca 
e del  tabernacolo,  per  rapporto  alla  Chiesa. 
1/8.*  è sul  Battesimo,  sulla  Confermazione,  sul- 
l'Estrema Unzione  e sull' Eucaristia.  Il  p.°  trat- 
ta della  reiterazione  dei  sacramenti.  Nel  10/ 
sostiene  che  i vescovi  non  devono  esigere  nulla 
per  le  benedizioni  e per  le  consacrazioui.  L’i  1 .* 
è il  regolamento  sulla  maniera  con  cui  i mona- 
ci devono  accusarsi  e difendersi  nel  loro  capi- 
tolo. Il  1 2.0  spiega  tre  virtù  necessarie  ai  pa- 
stori, la  giustizia,  la  discrezione  e la  previden- 
za. Il  i3.°  ed  il  1 4-*  contengono  vari  discorsi 
tra  il  Signore  Iddio,  che  rimprovera  al  pecca- 
tore la  sua  ingratitudine,  ed  il  peccatore  che  la 
confessa.  Nel  i5.°enel  i6.*sonovi  le  preghie- 
re di  un  peccatore  penitente.  Quatti  opuscoli 
sono  seguiti  da  4 inni  o prose  e da  1 1 sermoni. 
Il  I1.  Sirmond  fece  stampare  tulle  queste  ope- 
re a Parigi,  nel  1610;  tro'ansi  anche  nel  t.  i.* 
della  Biblioteca  dei  Padri.  Lo  stile  di  Loffredo 
è più  naturale  che  elegante  ed  accurato.  Bellar- 
mino, De  script,  etcì.  Dopio,  Bibliot.  degli 
atti,  eccles  del  sec.  XI J. 

GOFFREDO  IH  MO  V MONTI!  soprannomina- 
to Arturio . perchè  ha  molto  scritto  relalivamen- 
te  al  re  Arturo,  fu  vose,  di  S.  Asaph  in  In- 
ghilterra, l*an.  1 i5f  Iti  lui  abbiamo:  De  exi- 
lio ecclesiastico  rum  ; De  corpore  et  sanguine 
Domini , eie.  Dupio,  Bibliot  degli  aut.  eccl. 
del  sec.  XII. 

GOFFREDO,  abb.  di  Cbiaravalle  e secreta- 
no di  S.  Bernardo,  scrisse  i 3 ultimi  libri  della 
\ ita  di  questo  santo  ; vari  discorsi  sulle  parole 
di  S.  Pietro  con  Gesù  Cristo;  un’opera  sui  Cau- 
tico  dei  cantici  ; la  Vita  di  S.  Pietro  di  Taren- 
tasia  ; una  lettera  ad  Enrico,  card,  vesc  d‘ Al- 
bano, contro  Gilberto  de  la  Porrée  e molti  al- 
tri trattali  0 discorsi.  È questo  Goffredo  che  il 
Tritemio  chiama  Goffredo  d’ A 11  serre  ed  a cui 
egli  attribuisce  un  trattato  contro  Pietro  Abe- 
lardo, un  Commentario  sull’ Apocalissi  c diver- 
se lettere.  Mabillon,  Opere  di  S Bernardo . 
Dupin,  Bibliot.  ecclesias.  del  sec.  XII. 

**  GOFFREDO  DI  VITERBO,  dotto  sacerdo- 
te, nativo  di  Viterbo  nel  sec.  XII,  lasciò  una 
cronaca  universale,  parte  in  prosa  e parie  ia 
versi,  sotto  il  m.me  ai  Pantheon , per  la  gran 
quantità  dei  fatti  che  contiene.  Essa  è dedica- 
ta al  papa  Urbano  Ili  e termina  all  an.  1 186. 
L'autore  vi  tratta  indistintamente  delle  cose  sa- 
cre e delle  profane.  Tritemio  e Bellarmino, 
Calalog.  Dupin,  Bibliot.  eccles.  del  sec.  XII, 
pag.  2. 

GOFFREDO,  detto  di  Comouaille9,  carmeli- 
tano inglese,  verso  l’ao.  i32o,  scrisse  sul  Mae- 
stro delle  Sentente,  sulla  filosofia  d’  Aristotile, 
contro  Gilberto  de  la  Porrée  c contro  Gerardo 
di  Bologna,  suo  generale,  che  aveva  voluto  fa- 
re qualche  cangiamento  nel  suo  Ordine  in  In- 


ghilterra. Goffredo  fu  dottore  d*  Oxford  c di 
Parigi.  Ebbe  il  soprannome  di  Docior  So- 
lemnis.  Pitseo , De  script,  angl.  Lucio, 
Bibl.  carni. 

GOFFREDO  DI  BE4VLIK0,  dell’Ordine  dei 
frali  predicatori,  confessore  del  re  S.  Luigi, 
era  nativo  della  diocesi  di  Bouen  e dell'illustre 
famiglia  dei  marchesi  di  Beaulieu  di  Bectomas. 
Fu  per  più  di  22  anni  il  fedele  depositario  dei 
secreti  di  S.  Luigi,  che  accompagnò  in  lolle  le 
sue  spedizioni  contro  i nemici  del  nome  cristia- 
no, e di  cui  ricevette  gli  ultimi  sospiri,  quando 
mori  davanti  a Tunisi  nel  25agoslo  1270.  Scris- 
se altresì  la  sua  Vita,  e fu  a questa  sorgente 
che  attinsero  ciò  che  gli  storici  francesi  od  ita- 
liani, i quali  vissero  in  seguilo,  hanno  detto  di 
S.  Luigi.  Oderico  Kainaldo  confessa  che  egli 
copiò  da  quella  Vita  i più  bei  tratti,  di  cui  ha 
egli  arricchito  gli  annali  ecclesiastici,  allora- 
quaudo  ebbe  a parlare  del  reijno  di  quel  prin- 
cipe. Alcuni  credono  che  Goffredo  di  Beaulieu 
sia  morto  nel  9 genn.  1274.  V.  il  P.  Touron, 
Uomini  illustri  dell  Ord.  di  S.  Domen.,  I.  1 , 
pag.  292  cseg. 

GOG  e MAGOC,  sotto  questi  nomi  il  profeta 
Ezechiele  designò  alcune  nazioni  nemiche  del 
popolo  di  Dio,  e predice  che  saranno  esse  vinte 
sui  monti  d'israelìo  ( c.  38  e 39).  Tutti  gli  in- 
terpelri  dichiarano  che  questa  è una  delle  pro- 
fezie più  diilicili  del  vecchio  Testamento,  donde 
ne  viene  anche  la  molliplicilà  delle  sposizioni. 
Lasciamo  da  parte  i sogni  dei  Rabbini,  i quali 
dicono,  che  Gog  e Magog  sono  nazioni  della 
Scizia  nascoste  tra  i monti  Caspi,  da  dove  usci- 
ranno alla  venuta  del  Messia  per  combattere 
contro  di  lui,  ma  saranno  vinte  e sterminale 
nella  Giudea:  e da  questa  loro  supposizione  ar- 
gomentano, che  il  Messia  non  è ancora  venuto 
non  essendo  ancora  scappate  fuori  quelle  nazio- 
ni. Lasccremo  altresì  da  porte  la  sposizione  dei 
millenari  ed  altre  più  antiche  opinioni,  e dire- 
mo solamente  che  fra  gli  interpelri  cattolici  gli 
uni  vogliono  che  questa  profezia  abbia  avuto  so 
non  il  suo  intero  compimento,  almeno  un  pri- 
mo adempimento  a^Anti  Gesù  Cristo.  Gli  altri 
sostengono,  che  essa  non  ebbe  il  suo  compimen- 
to che  dopo  Gesù  Cristo,  o piuttosto,  che  non 
sarà  pienamente  adempita  die  alla  fine  dei  se- 
coli. Quindi  coloro  i quali  credevano  di  trovare 
nei  sec.. li  che  bauno  preceduto  Gesù  Cristo  un 
pieno  compimento  della  profezia  di  Ezechielo 
contro  Gog,  volevano  che  sotto  questo  nome  il 
profeta  designasse  Alessandro  il  Grande  od  An- 
tioco Epifane.  Il  P.  Calme!  confuta  questa  opi- 
nione, ed  è invece  d’avviso  che  sotto  il  nome  di 
Gog  il  profeta  indicasse  Cambise,  re  di  Persia, 
il  quale  ritornando  dalla  guerra  di  Egitto  si  in- 
camminò verso  il  paese  d Israele  e mori  ad  Celia* 
tana  della  Siria.  Questa  opinione  del  ('almel  fu 
combattuta  con  assai  forti  ragioni  dal  Yatahle 
nella  Bibbia  latina  pubblicata  colle  sue  annota- 
zioni, e con  quelle  di  altri  spositori,  in  Parigi, 


Digitized  by  v 


GOL 


GOL 


323 


1720  e 1745.  Tosi  anche  P ahi»,  di  Vence  nelle 
Bue  Uiaser fazioni  st/lT aulico  Testamento  esclu- 
de le  opinioni  di  coloro  che  trovano  nei  secoli, 
che  hanno  preceduto  Gesù  Cristo, un  primo  adem- 
pimento della  profezia  di  Ezechiele  contro  Gog; 
nega  quindi  esso  pure  col  Vatable,  che  Gog  sia 
il  redi  Persia  Cambisc.  Si  mette  egli  invece  dal 
Iato  di  coloro  che  rimandano  alla  (ine  dei  se- 
coli il  compimento  della  profezia  di  Ezechiele 
contro  Gog  II  sentimento  del  P.  Calme!  fu  at- 
taccato anche  dalPabb.  Jouberl  nella  sua  * Spie- 
gazione delle  principali  profezie  di  Geremia, 
di  Ezechiele , ecc.,  e dal  P.  Iloubignnt  nelle 
note  al  testo  ebraico  della  profezia  di  Ezechiele; 
éd  ambedue  si  uniscono  all*  abb.  di  Vence  per 
sostenere  che  Cambise  non  è V oggetto  di  quel- 
la profezia.  — Nella  italiana  edizione  però  del- 
la Sacra  Bibbia  di  Vence , corredata  di  nuo- 
ve illustrazioni , ecc.*  per  cara  del  prof.  Bar- 
tolomeo Catena , pubblicati!  in  Milano,  in  ima 
particolare  Dissertazione  sopra  Gog  e Magog , 
il  dotto  autore,  dopo  di  avere  parlato  delle  va- 
rie interpretazioni  date  a quella  profezia  e spe- 
zialmente della  opinione  del  P Calme!  e di 
quella  contraria  del  Vence,  e dopo  di  avere 
confessalo,  che  niente  dì  decisivo  ri  ha  nelle 
prove  delle  guati  il P.  Calme/ pretende  di  sta- 
bilire il  Atto  sistema  ; pure , soggiunge  egli, 
alla  fine  ci  sembra  che  se  vogliasi  con  gual- 
che attenzione  esaminare  h questione  ai  cui 
ti  tratta , si  scorgerà  che  le  prove  su  cui  si 
fonda  il  sentimento  del  P.  Calme t sono  più 
forti  di  quelle  su  cui  poggia  il  sentimento  del- 
r abbate  di  Vence.  e che  se  non  è certo  che 
Gog  sia  Cambise , v fui  almeno  maggiore  re- 
risimiglianza  nella  sentenza  affermativa , che 
non  nella  negativa,  l a brevità  necessaria  a 

3ueslo  articolo  ci  impedisce  di  dare  qui  il  sunto 
elle  ragioni  addotte  dal  eh.  autore  di  quella 
dissertazione  in  appoggio  della  sua  opinione: 
basterà  quindi  Y averne  fatto  succinta  menzione 
per  notizia  dei  nostri  leggitori.  - Il  sentimento 
di  S. Girolamo  su  questa  profezia  è affatto  diver- 
so dalle  succennale  opinioni. Egli  pensò  che  Gog 
rappresenti  gli  eresiarebi  e che  Mngng  signifi- 
chi lutti  i loro  aderenti  fn  Ezechiel.  38,  t.  3o, 
col.  963  ).  S.  Agostino  finalmente  e con  esso 
molti  altri  dicono  che  la  profezia  di  Ezechiele 
deve  intendersi  della  persecuzione  dell’  Anti- 
cristo e della  guerra  crudele  che  egli  farà  alla 
Chiesa  cristiana  : sentimento,  come  ognun  ve- 
de, non  molto  discosto  da  quello  di  S.  Girola- 
mo, mentre,  come  insegna  I*  apostolo  S.  Pao- 
lo, P Anticristo  opera  già  il  mistero  d'iniquità 
( Tess c.  2,  v.  7 ).  Ora  questo,  dice  Y arciv. 
Martini  nelle  annotazioni  alla  sua  versione  della 
profezia  di  Ezechiele,  non  può  farsi  daini  per- 
soualmente,  perchè  egli  nou  è ancora  venuto, 
si  fa  da  quei  perversi  uomini,  i quali  all'  Anti- 
cristo stesso  preparano  le  vie,  e questi  sono  gli 
eretici  e gli  increduli  : onde  per  tale  riflesso 
l’apostolo  S.  Giovanni  (1  Finsi.,  c.  2,  v.  18) 
Voi.  V. 


non  dubitò  di  dire  : f Anticristo  viene,  anche 
adesso  multi  sono  dircn/ati  Anticristi  ; allu- 
dendo ai  capi  delle  eresie  nate  fino  da  quel  tem- 
po, Siinone  il  mago  cioè,  Ebionc.  Corinto,  ecc  , 
ed  ni  loro  discepoli.  A questa  sposizione  forse, 
conchiude  il  prelodato  arciv.  Martini,  è più  fa- 
vorevole e più  consentaneo  ciò  che  è dello  dal 
I rofela,  ed  essa  sembra  pure  presentare  minori 
difficoltà  di  quelle  che  trovansi  negli  altri  si- 
stemi. 

GoiLLE.  Gollia  , ahbadia  dell'Ordine  di 
S.  Agostino,  situala  presso  Salins,  ne'la  diocesi 
di  llcsancon,  fu  fondala  da  Gauchct,  signore  di 
Salins,  ncllnn.  1207.  G alita  christ. , t.  3, 
ant.  ediz. 

GOLA , Gufa.  In  gola  è tin  amore  sregolato 
di  bere  e di  mangiare.  Questo  vizio  è seve  n- 
mente  proscritto  nell’ I vangelo  • gli  Apostoli  lo 
rappresanlano  come  inseparabile  dall  impudi- 
cizia, come  un  disordine,  del  quale  i Pagani 
non  arrossiscono,  ma  che  i Cristiani  devono 
avere  in  orrore  ( Boti 1.,  c.  i3,  v.  i3  ; c.  1 4 . 
v.  17.  1 ('.orini.,  c.  6,  v.  i3.  Calai.,  c.  5, 
v.  21.  Ffes  c.  5,  v.  18  ).  Si  pecca  per  go'a 
quando  si  mangia,  o si  beve  eccessivamente, 
con  troppa  avidità  e con  troppo  dispendio  : 
quando  si  fa  in  pregiudizio  della  propria  salute: 
quando  il  piacere  di  mangiare  e di  bere  è lo 
scopo  principale  : quando  si  mangiano  cibi 
proibiti  : quando  8Ì  rompono  digiuni  comanda- 
li. Ben  giustamente  dunque  il  pontefice  Inno- 
cenzo XI  condannò  la  seguente  proposizione,  la 
quale  è l*  8.*  del'e  65  proscritte  col  suo  decre- 
to del  2 marzo  1679  : « Non  è peccato  il  man- 
giare ed  il  bere  fino  alla  sazietà  per  solo  piace- 
re, purché  ciò  non  porti  alcun  pregiudizio  alla 
salute,  essendo  permesso  all’  appetito  naturale 
di  godere  delle  azioni  che  gli  sono  proprie  * . 
V.  S.  Tommaso,  quatti.  i4  de  malo , art.  2 
ad  4 S.  Antonio.,  2 pari.  Summ.  theofog., 
til.  6,  c.  1,  j 2.  Ponla<»,  alla  parola  Gola. 

GOL  UN  o goi.EIìy  ( Giovanni  ),  nato  in  Nor- 
mandia, religioso  carmelitano,  nel  sec.  XIV,  fu 
dottore  di  Parigi  e provinciale  del  suo  Ordine. 
Pubblicò  varie  opere,  fra  le  quali:  Super  Ma- 
gittrttm  Sente  ut  iarum;  Super  officio  Missae: 
Quaestiones  varia  e,  ecc.  Tradusse  pure  in  lin- 
gua francese,  per  consiglio  del  re  Carlo  il  Sag- 
gio, il  Bullonale  divinorum  offìciorum  di  Du- 
rando. Trilemio,  De  script,  eccles. 

GOL o GAt  Un.V  luogo  della  Palestina, 
nella  tribù  di  Manasse,  al  sud  del  lago  di  Tibe- 
riade.  Dealer.,  c.  4»  v.  43. 

GOLGOTII  V 0 GltLGt'TIll,  0 G01TIIA:  que- 
sta voce  significa  un  cranio.  Cosi  chiamasi  una 
montagna  vicino  a Gerusalemme  all'  occidente 
ed  al  settentrione  di  quella  città,  o a cagione 
delta  sua  fìgurA,  che  accoslavasi  ad  un  cranio 
umano,  o perchè  vi  si  giustiziavano  i rei,  op  u- 
re  finalmente  perchè credevasi  esservi  stata  sep- 
pellita la  testa  del  primo  uomo,  e questa  fu  una 
tradizione  comune  nei  primi  secoli  della  Ghie- 
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sa.  Questo  monte  k lo  stesso  che  il  Calvario,  da 
un  nome  derivato  dal  latino  Calvario , che  si- 
gnifica cranio,  come  appunto  Golgolha  in  ebrai- 
co od  in  siriaco.  Gesù  Cristo  vi  fu  colà  croci- 
fìsso  e seppellito  poi  nell'  orto  di  Giuseppe  d’A- 
rimalea  in  un  sepolcro  scavato  nel  sasso.  L’ iin- 
peradore  Adriano,  mentre  attendeva  a rista- 
bilir Gerusalemme  sotto  il  nome  di  /Elia,  fe- 
ce innalzare  la  statua  di  Venere  sul  Calva- 
rio, profanò  la  sacra  tomba  del  Salvatore,  fa- 
cendola riempire  e ponendovi  sopra  la  statua 
di  Giove  : ma  2 secoli  dono,  cioè  verso  I’  an- 
no 326,  Costantino  e S.  Elena  di  lui  madre, 
colf  aiuto  della  tradizione,  giunsero  a far  disol- 
lerrare  i luoghi  che  dovevano  essere  venerali 
dal  cristianesimo,  costruendovi  dei  magnifici 
tempi,  fra  i quali  il  piu  grande  è quello  del  San- 
to Sepolcro,  che  è irregolare,  perchè  si  dovette 
assoggettarne  la  disposizione  ai  luoghi  che  si  vo- 
levano comprendere,  quali  t-ono  lo  stesso  S.  Sc- 
ivolerò, il  Calvario,  il  sito  dell'  invenzione  delle 
Croci  e molti  altri  pure  santissimi; e questa  unio- 
ne forma  come  tre  chiese  con  Ire  cupole,  la 
maggiore  delle  quali  è quella  che  cuopre  il  tem- 
pielfo  che  racchiude  il  S.  Sepolcro  e che  illumi- 
na la  gran  nave  del  tempio 

GOLIA  o GOLIATI!  (eh.  passaggio,  rivoluzio- 
ne, scoperta,  ammasso),  gigante  famoso  di  lla 
città  di  Geth,  una  delle  5 satrapie  de*  Filistei, 
che  fu  ucciso  dA  Davidde.  1 He,  c.  17. 

GOLII,  altro  gigante  che  fu  ucciso  da  Adeo- 
dato, figliuola  di  >nltus,  in  ebreo  Jarc.  che  tes- 
seva stoffe  di  vari  colori  in  Itcllemme.  Questo 
Golia  ora  pure  della  città  di  Golii  e fratello  dellal- 
Irò  ucciso  da  Davidde,  come  apparisce  dai  Pa- 
ralipomcni  (lib.  1,  c.  20,  v.  5),  dove  questo  gi- 
gante è chiamalo  Leehetn.  2 Ite , c.  21,  v.  iu. 

GOLIO  ( Pietro  ),  di  Leidu,  entrò  in  giova- 
nile età  nell* Ordine  dei  carmelitani  scalzi  e vi 
assunse  il  nome  di  Celestino  di  S.  Lido v ma  Ap- 
plicossi  egli  allo  studio  delle  lingue  orientali,  le 
insegnò  nel  convento  del  suo  Ordioe  a (toma  ; 
mettendosi  poscia  sulla  via  delle  missioni,  passò 
in  Siria,  dove  diventò  superiore  dei  carmelitani 
«lei  suo  Ordiue  nel  monastero  di  Mar-LIia,  sul 
monte  Libano.  Colà,  verso  il  i643.  fece  cono- 
scenza col  famoso  solitario  Galaiip  deChastcuil. 
Il  P.  l.lia  essendo  stato  nominalo  arciv.  di 
Eden,  il  de  Chastcuil,  indotto  dalle  sollecitazioni 
del  P.  Celestino,  porlossi  ad  abitare  a Mar-Flia, 
ed  ivi  morì.  Il  P.  Celestino  recitò  la  sua  orazio- 
ne funebre  in  arabo;  gli  si  attribuisce  altresì 
l' epitaffio  messo  sul  sepolcro  del  suddetto  soli- 
tario, che  si  legge  nel  Viaggio  al  Libano,  del  si- 
gnor de  la  Hnque.  Le  sue  cognizioni  nelle  lin- 
gue orientali  lo  fecero  scegliere  da  Sergio  Di- 
sio, arciv.  maronita  di  Damasco,  per  corregge- 
re la  Bibbia  araba  che  quel  prelato  incominciò, 
c che  fu  stampata  a Doma  nel  1671.  Il  generale 
del  suo  Ordine  avendolo  fatto  visitatore  delle 
missioni,  egli  parti  per  le  Indie,  e morì  a Stira- 
la nel  corso  delle  sue  visite.  S'ignora  1 epoca 


della  sua  morie.  Le  opere  del  P.  Celestino  di 
S.  Liduvina  sono:  i.w  L'ila  Traduzione  araba 
deir  Imitazione  di  Gesù  Cristo , stampata  a Do- 
ma nella  Propaganda  nel  iG63,  in  8 voi.,  e ri- 
stampala per  cura  di  Callenbcrg;  Dalla,  1788- 
1 7*^9,  4 parli  in  8 voi.  Stefano  Evodio  Asscma- 
ni  ha  trovalo  nella  Biblioteca  Palatina  de'  Me- 
dici una  traduzione  ms.  araba  AdX Imitazione, 
fatta  dal  P.  Ignazio  di  Orleans,  cappuccino  in 
Aleppo,  nel  i63S,  25  anni  prima  che  comparis- 
se la  traduzione  del  P.  Celestino;  e siccome  l'ha 
riconosciuta  conforme  a quella  del  carmelitano 
scalzo,  è quindi  il  prelodalo  Asseinani  d'avviso 
che  quest’ultimo  debba  essere  chiamato  plagia- 
rio anzi  che  traduttore.  Non  conoscendo  noi  la 
versione  del  P.  Ignazio,  sospendiamo  il  nostro 
giudizio.  2.0  l'ita  di  S.  Teresa , tradotta  dallo 
spngnuolo  in  arabo.  3.°  Un'  altra  traduzione  da 
questa  lingua  in  Ialino,  di  Sentenze  c di  Para- 
bole raccolte  da  diversi  autori.  La  Biblioteca  de- 
gli scrittori  del  suo  Ordine  gli  attribuisce  altresì 
diverse  altre  opere  0 traduzioni.  V.  Bibl.  car- 
melitana del  P.  Cosimo  di  Villiers. 

**  gommi  ( Francesco),  teologo  protestante 
e professore  di  Leida,  nato  a Bruges  nel  i563 
e morto  a Groninga  nel  i64*»  è conosciuto  per 
la  sua  disputa  con  Arminio.  Gal  vino  aveva  in- 
segnato elle  Dio  predestina  nel  modo  stesso  gli 
eletti  alla  gloria  ed  i reprobi  alla  dannazione 
eterna;  che  produce  nell'uomo  il  delitto  e la 
virtù,  perchè  V uomo  è senza  libertà  e determi- 
nato necessariamente  in  tutte  lesile  azioni.  Que- 
sta empia  dottrina  trovò  sempre  degli  avversari 
anche  Ira  gli  stessi  protestanti.  Arminio,  teologo 
di  I eida,  la  combattè,  dando  però  lutto  all’  uo- 
mo il  merito  delle  buone  onere;  e Cornar,  colle- 
ga d’  Arminio,  prese  la  difesa  di  Calvino.  So- 
stenne che  il  sentimento  di  Arminio  tendeva  a 
rendere  gli  uomini  orgogliosi  ed  arroganti,  e 
che  toglieva  a Dio  la  gloria  di  essere  f autore 
delle  buone  disposizioni  dello  spirito  e del  cuore 
dell' uomo.  I gnmarisli  ottennero  che  si  radu- 
nasse un  sinodo  a Dordrecht,  dove  vennero  di- 
scussi i sentimenti  di  Arminio  e la  dottrina  di 
Calvino,  la  quale  vi  fu  estremamente  cambiata. 
Fu  abbandonalo  in  quel  conciliabolo  l'assoluto 
decreto  col  quale  quel  riformatore  pretendeva 
che  Dio  destinò  ab  aeterno  la  maggior  parte 
degli  uomini  al  e fiamme  eterne,  e che  per  con- 
seguenza li  ha  messi  in  un  concatenamento  di 
cause  che  li  conduce  al  delitto  ed  alla  (inalc  im- 
penitenza. Non  si  negò  apertamente  la  libertà, 
come  Lutero  e Calvino;  si  ammisero  nell'  uomo 
dello  forze  naturali  per  distinguere  e praticare 
il  bene;  ma  si  sostenne  che  le  sue  azioni  sono 
sempre  viziose,  perchè  partono  esse  sempre  da 
un  cuore  corro'to  : si  riconobbe  che  la  grazia 
non  agisce  nell'uomo  come  in  un  tronco  o come 
in  un  automa,  che  conserva  alla  volontà  le  sue 
proprietà,  e che  essa  non  l obbliga  suo  malgra- 
do, che  non  la  fa  volere,  cioè,  senza  volere. 
Corpus  et  sintagma,  confcssion.Jidei , in  4** 
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Storia  della  riforma  dei  Paesi- Bassi . di 
Brandt,  tomi  2.  Bossuet,  Storia  delle  fonazio- 
ni, \.  li. 

GoMARISTI,  setta  di  teologi  fra  i calvinisti, 
opposta  a quella  degli  armi  ninni.  V.  Comar. 

GOMER  (eh.  terminare , consumar  e .finire), 
figlio  di  Jafet,  fu  padre  dei  popoli  di  Calazio, 
secondo  Giuseppe,  o dei  Frigi,  secondo  Bochorl, 

0 dei  Cimbri,  secondo  il  P.  Calmet,  nel  suo 
Commentario  sulla  Genesi,  c.  io,  v.  2. 

(ìomcm,  figlia  di  Debelaim  e moglie  del  prò* 
Tela  Osea.  Osea , c.  1,  v.  3. 

**  G011MU10.  o GUNITI  no,  Gommanti 
(S.),  nato  nel  villaggio  d’Emblehem,  nel  Bra- 
bante,  visse  santamente  alla  corte  del  re  Pipino, 
cbe  gli  fece  sposare  una  donzella  chiamala  Swin- 
maria,  che  era  ricca,  di  famiglia  distinta  , ma 
fiera,  stravagante,  violentissima,  quindi  intrat- 
tab  le.  Se_*ui  i!  re  nella  guerra  d’Italia  contro  i 

1 ongobardi,  ed  in  quella  di  Sassonia.  Seppe, 
al  suo  ritorno  nel  762,  che  sua  moglie  aveva 
commesse  delle  stranissime  violenze  e delle  in- 
giustizie clamorose.  Ebbe  cura  di  ripararle, 
quindi,  col  consenso  di  sua  moglie,  ritirossi  in 
un  eremitaggio  che  egli  fabbrieossi  a Ledo,  og- 
gidì la  città  di  Lira,  ad  una  quasi  eguale  distan- 
za da  Malines  e da  Anversa.  Ivi  egli  jassò  9 

0 10  anni  nella  preghiera,  nel  silenzio,  nel'a  ca- 
rità verso  i poveri  e gli  stranieri,  invigilando 
ciò  non  per  tanto  sempre  sulla  sua  famiglia.  Egli 
ebbe  infine  la  consolazione  di  vedere  esaudite  lo 
sue  preghiere  per  la  conversione  della  moglie  , 
la  quale,  entrala  in  se  stessa,  passò  il  resto  della 
sua  vita  nella  penitenza,  e mori  della  morte  dei 
giusti.  S.  Gommaro  mori  Fan.  774*  alfi  r 1 ott  , 
giorno  nel  quale  celebrasi  la  sua  festa  nella  chie- 
sa collegiata  che  porta  il  suo  nome,  e dove  con- 
servanti le  sue  reliquie.  Surio,  Baillcl,  Vite 
dei  SS  , t.  3,  11  ott.  Butler,  F ite  dei  SS., 

1 1 ott. 

GOMEZ  ( Luigi),  spaglinolo,  e vose,  di  Sar- 
no,  nel  regno  di  Napoli,  nel  i543,  fu  sopran- 
nominalo il  Dottore  Sottile.  Di  lui  abbiamo  ; 
1 In  Begulas  cane  filar  ine  apostolicae  com- 
metti. 2.  Dee ision i/m  lìotae , lib.  2.  3.®  De 
palettate  et  slylo  ojficii  sacrile  Poenitentia- 
riae.  4 ° De  lilteris  gratiae.  5.°  Comment.  in 
nonnullos  lib.  vj.  decrel.  titolo s . 6.°  Cumpen- 
dittm  ulriusque  signaturae.  7.0  C'ementìnae 
cum  glossa.  8.®  De  nobilitate.  9.0  Elenchi  0- 
mnittm  scriplorum  in  j tire.  Andrea  Schott  0 
Nicola  Antonio,  BibliJh  hisp. 

GOMEZ  ( Antonio  ),  proressore  di  diritto  nel- 
funiversità  di  Salamanca,  nel  scc.  XVI,  fu  uno 
dei  più  illustri  giureconsulti  del  suo  tempo.  Di 
lui  abbiamo.  1.*  Farine  resolulioncs  Juris 
civilis , communis  et  regii,  tomis  tribus  dittiti- 
ctae,  in  fol.  L'ediz.  di  Lione,  1701,  e la  4-* 
è la  migliore.  2.®  Ad  leges  Tanti  commenta- 
riurn  absolulisiimum.  in  fol.  Questo  commen- 
tario sulle  leggi  laurichc  è sempre  stato  stima- 
to ; è una  delle  opere  le  più  perfette  in  questo 


genere.  Furono  ristampale  a Lione,  irei  17 33, 
queste  due  opere  di  Gomez,  facendosi  uso  del- 
l’ediz  di  Salamanca  del  1579,  eseguila  Rotto 
gli  occhi  dell’  autore.  Journal  des  saponi , 
1 707,  pag.  67 1 della  1 .*  ediz.,  e 5go  della  2.*; 
1734,  pag-  53. 

Gonion,  misura  cava  degli  Ebrei  ; è la  stes- 
sa feW'assaron,  ossia  la  decima  parte  dell 'ephot 
od  ephi.  Questa  misura  è di  circa  4 pinle. 

GOMOftK  l ; antica  città  della  Palestina  ed 
una  delle  principali  della  Penlapoli  che  fu  con- 
sumata dal  fuoco  del  cielo  in  pena  delle  sue  abo- 
minazioni ( Gen.,  c.  io,  ?.  19;  c.  19,  v.  24). 
Nell'ebraico  questa  città  è detta  Amora  od  Ilo- 
more 1;  ma  i Settanta  lessero  Gomorra  o Gommo- 
ra , cambiando  la  prima  lettera,  come  invece  di 
dire  4za  dicono  Gaza.  Il  P.  Calmet  ò d’  avviso 
cbe  Gomorra  fosse  la  più  settentrionale  delle  5 
città  della  Pontapoli,  di  cui  viene  dello  siano 
le  rovine  cbe  veggonsi  anche  ài  presente  nel 
Alare  Morto  nei  recinti  di  Engaddi.  Calmet, 
Diz.  drllt  Bibbia. 

COMPRI,  città  vescovile  delta  Tessaglia,  sot- 
to la  metropoli  di  l.arissa,  detta  anche  in  oggi 
Gonfi.  Procopio  narra  cbe  l’imperatore  Giusti- 
niano ne  fece  una  città  inespugnabile.  Giulio 
Cesare  indica  la  sua  situazione,  notando  che  è 
la  prima  città  di  Tessnglia  venendo  dall’  Epiro 
( De  bello  civili,  1.  3,  c.  80  ).  Tolomeo  ( I.  3, 
c.  3 ) la  mette  nella  Estiolide,  cbe,  secondo 
Strabono,  era  la  parte  più  occidentale  della  Tes- 
saglia. Parla  di  questa  città  anche  Tito  Livio 
nella  sua  Storia  (I.  3i,c,  40*  Non  si  conosce 
che  un  solo  vescovo  di  questa  città,  per  nome 
Euslazio  di  cui  è fatta  meazione  nella  supplica 
presentata  al  concilio  romano,  sotto  il  pontefi- 
ce Stefano  IL 

GO.\  o gai»  ( S.  ).  V.  Godone. 

GOAT.ai.eZ,  ( Il  Brato  Pietro),  delPOrdine 
di  $ Domenico,  protettore  dei  marinai  spagnun- 
fi,  che  lo  chiamano  S Elmo,  0 S.  Telmo,  nac- 
que verso  l’ an.  1190,  ad  Astorga,  città  della 
Spagna,  nel  regno  di  Lione.  Il  vesc.  del  luogo, 
clic  era  suo  zio  materno,  incantato  de*  suoi  ta- 
lenti, lo  fece  prima  canonico,  e subito  dopo  de- 
cano del  suo  capitolo.  Insuperbito  del  suo  in- 
nalzamento, il  giovane  decano  scelse  la  festa  di 
Natale  per  presentare  sè  medesimo  come  spet- 
tacolo al  pubblico.  Comparve  nella  piazza  a \- 
slorga,  sopra  un  cavallo  superbamente  bardato, 
che  lo  gettò  in  un  pantano.  Questo  accidente 
avendo  eccitato  le  risa  ed  i motteggi  del  popolo 
contro  di  lui,  invece  delle  acclamazioni  che  si 
aspettava, concepì  egli  allora  un  tal  disprezzo  del 
mondo, che  risolvette  di  rinunziarvi  assolutamen- 
te, e vestì  1’  abito  di  S.  Domenico  nel  convento 
di  Palencia:ivi  egli  diventò  in  poco  tempo  un  uo- 
mo nuovo,  umile  cioè,  casto,  modesto,  peniten- 
te, predicatore  zelante.  Dio  operò,  col  suo  mi- 
nistero, un  si  gran  numero  di  conversioni,  cbe 
essendosene  sparsa  la  fama  in  tutta  la  Spagna, 
il  pio  re  Ferdinando  111,  lo  toIIc  avere  presso 
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di  lui,  lauto  allo  corte,  quanto  all’armata.  Gon- 
calrz  non  assistette  solamente  questo  degno 
principe  coi  suoi  consigli  salutari,  potè  altresì 
riformare  i corrotti  costumi  della  maggior  par- 
te dei  cortigiani  e dei  militari.  Il  Signore  non- 
dimeno, per  aumentare  i suoi  meriti,  permise 
che  la  sua  virtù  fosse  provala  eoo  diverse  ten- 
tazioni. Gli  fu  mandala  una  cortigiana  per  se- 
durlo ; ma,  ben  lontano  dal  soccombere,  con- 
verti quella  impudica  donna  ed  anche  i giovani 
libertini  che  I'  avevano  impiegata  II  ministero 
del  santo  predicatore  divenne  ogni  giorno  più 
utile  por  i suoi  esempi,  e gli  storici  affermano 
che  egli  contribui  molto  ai  vantaggi  riportali 
da  Ferdinando  contro  i Mori.  Abbandonò  egli 
la  corte  per  predicare  il  Vangelo  ai  popoli 
delle  Asturie  e della  Galizia,  la  quale  fu  il  tea- 
tro principale  delle  sue  prediche,  negli  ulti- 
mi anni  della  sua  vita.  Mori  il  giorno  di  Pa- 
squa ai  i5  aprile  dell’  an.  i 2 io,  nella  città  di 
Tuy,  in  Galizia  Innocenzo  IV  lo  pose  nel  no- 
vero dei  beali,  con  una  bulla  in  data  dell’  an- 
no 1254  ; e la  sua  festa  fu  fìssala  al  i4  aprile 
con  un  decreto  della  sacra  Congregazione  dei 
riti  dell'an.  l’jài  : il  suo  corpo  e a Tuy  in  una 
ricca  cappella.  BoMando.  Ilaillet,  1. 1,  i5  aprile. 
Il  P.  Touron,  S/or.  degli  uom.  il/uslri  del- 
t Ord.  di  S.  l)omen.y  t.  1,  pag.  4<)- 
GO.\QiV,RZ  D' .4  Mi  RAMA  (5.),  dcH’Ordine 
di  S.  Uomeuieo,  nacque  Pan.  1187  nella  par- 
rocchia di  S.  Salvatore,  nella  diocesi  di  Braga. 
Siccome  tutte  le  sue  inclinazioni  erano  verso  la 
virtù,  entrò  nel  clero,  e fu  provveditore  della 
I arrocchia  di  S Pelagio:  egli  nc  adempì  santa- 
mente tutte  le  funzioni,  fino  a che,  spinto  inter- 
namente dal  desiderio  di  andare  a visitare  i san- 
ti luoghi  nella  Palestina, mise  in  sua  vece  110  ni- 
pote che  aveva  allevalo  egli  medesimo.  Impiegò 
4 3 o 1 4 anni  nel  suo  viaggio,  e trovò,  al  suo  ri- 
torno, nella  persona  del  vicario  di  S.  Pelagio, 
non  un  nipote,  nc  110  pastore,  ma  un  lupo  ra- 
pace che  lo  mise  in  fuga  percuotendolo  grave- 
mente. Il  santo  ricevette  questo  crudele  tratta- 
mento con  una  angelica  dolcezza,  e rilirossi  in 
un  luogo  chiamato  Amarai/a , dove  fabbricò 
un  eremitaggio,  dal  quale  non  sortila  mai  se 
n<»n  per  andare  a predicare  ai  popoli  della  cam- 
pagna. Vestì  l’abito  di  S.  Domenico,  nel  con- 
vento di  Guimannres,  c fu  rimandalo  subito  do- 
po la  professione  al  suo  antico  eremitaggio,  do- 
ve continuò  le  sue  predicazioni  lino  alla  morte, 
che  arrivò  ai  10  genn.  i25q.  Pio  IV  lo  beatifi- 
cò nell’an.  1260.  Bollando,  fi  P.  Touron,  ibid.t 
pag.  61. 

GOXDISAROROGOXDISAPOR,  città  vescovi- 
le e metropolitana  della  provincia  del  medesimo 
nome,  nella  diocesi  della  Caldea,  ed  una  delle 
principali  della  provincia  di  Arac  od  Erac:  è si- 
tuata al  di  là  del  Tigri,  in  una  campagna  fertilis- 
sima, a 6 leghe  da  Susa  o d’  Ahwas,  ed  a 2 da 
'Postar.  L’Assem.mi  la  chiama  In  metropoli  dog'i 
Elamiti.  A leu  ni  dicono  die  fu  fabbricata  prima  del 


regno  di  Cosentino  da  Ormisda  figlio  di  Andlei- 
ri  od  Artaseree,  re  di  Persia,  e che  fu  cosi  chia- 
mala dal  nome  di  Sapore,  suo  figlio.  Altri  vo- 
gliono che  Sapore,  figlio  di  Ormisda,  P abbia 
fabbricala  egli  medesimo,  dopo  di  avere  deva- 
stato le  terre  de'P  impero  romano,  portando  se- 
co immense  ricchezze.  Il  prelodalo  Assomani 
dice  che  chiaraavasi  anche  Beth-Laphat,  ovve- 
ro l>apet,  e che  i Cattolici  vi  avevano  (euuli 
molli  concili.  Il  metropolitano  di  questA  città  è 
il  primo,  dopo  il  Cattolico  di  Caldea,  alla  de- 
stra del  quale  ha  egli  diritto  di  sedere  nelle  so- 
lennità ; siccome  ha  pure  il  diritto  di  ordinarlo 
e di  collocarlo  sul  suo  trono  Fu  P ottavo  Cat- 
tolico, nominato  Phaplia  o Papa,  che  eresse 
questa  città  in  metropoli.  — Si  conoscono  38 
vescovi  di  questa  citta,  di  cui  Agapito  fu  il  pri- 
mo, il  quale,  come  dicesi,  portò  nel  11  sec.  una 
lettera  agli  Orientali  per  parte  del  concilio  te- 
nuto in  Occidente,  che  accordava  grandi  diritti 
al  vose,  di  Seleucia.  L’Assemani  però  la  consi- 
dera come  opera  di  un  impostore  ( V.  Bibl. 
oricnl.y  t.  1,  pag.  i3;  e t.  2,  pag.  4-97  )•  S,1C* 
cessori  di  Agapito  furono  Gadiabc,  Demetrio, 
Paolo,  Giovanni  I,  Marame,  Sergio  I,  Giovan- 
ni II,  che  fu  fallo  Cattolico  nel  679,  ecc.;  I* ul- 
timo finalmente  fu  Narscie  che  occupava  la  se- 
de vescovile  dì  Gondisapor  all*  epoca  del  Catto- 
lico Timoteo  II,  cioè  verso  Pan.  i3zo. 

GO. \ 1)0  V-LE8-MOMASTRUC  , Gondonium 
jttx/a  Monlem-Auslnuli »,  abbadia  dapprima 
dell’  OrJine  di  S.  Benedetto,  poi  della  congre- 
gazione dei  cisterciensi,  era  situala  nella  dioce- 
si d’  Agen,  in  una  piccola  ma  deliziosa  valle, 
sul  piccolo  fiume  Etouse,  vicino  a Montastruc. 
Fu  fabbricala  sul  principio  del  sec.  XII  per  cu- 
ra del  B Gerardo  di  Sala,  e colle  liberalità  dei 
signori  di  Lauzun,  come  è opinione  comune. 
Qualche  tempo  dopo,  questo  monastero  di^dc 
origine  a quello  di  Foubiine  Guillaume,  nella 
diocesi  di  Basas,  e ricevette  la  regola  dei  cister- 
cicns-,  come  quello  di  Godouin  da  cui  dipende- 
va. L’  abbadia  di  Condon  soflri  molto  per  le 
guerre  nel  sec.  XIII  e XIV  Ira  i Francesi  egli 
Inglesi,  e fu  quasi  interamente  distrutta  dai 
calvinisti  nel  sec.  XVI.  Eranvi  però  ancora  sul 
finire  del  passato  secolo,  prima  cioè  della  rivo- 
luzione. 3 o 4 religiosi  sotto  un  abbate  regola- 
re. Guitta  christ  , I.  2,  col.  g55. 

GOMHint  ( Luigi  Enrico  di),  ioS."  arciv. 
di  Sena,  tiglio  di  Antonio  Arnaldo  de  Gondrin, 
marchese  di  Montespan  e d’Anlin,  della  nobile 
famiglia  di  Pordaillan,  nacque  nel  castello  di 
Gondrin,  diocesi  di  Auch,  nel  1620,  e venne 
messo  nel  collegio  della  Flèche,  perchè  ivi  fa- 
cesse gli  stadi  : quindi  passò  alla  università  di 
Parigi  per  fare  il  corso  di  filosofia  : e,  siccome 
si  destinava  allo  stato  ecclesiastico,  così  studiò 
la  teologia  nella  Sorbona  Era,  per  parie  di  sua 
madre,  prossimo  parente  di  Ottavio  ili  Bellegar- 
de,  arciv.  di  Sens,  prelato  ragguardevole  per 
le  sue  cognizioni  nelle  aulichiià  ecclesiastiche. 
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Ottavio,  nel  1 644,  chiamò  Goadrin  in  qualità 
di  coadiutore  alla  regina  reggente,  e l’ottenne. 
Morto  Ottavio,  nel  »64f>,  Gondrin  prese  posses- 
so dell’  arci  vescovado  di  Sena,  ai  16  di  agosto 
del  medesimo  anno  Legato  con  gli  scrittori  più 
notevoli  di  Porto-Reale,  fu  uno  degli  undici  ve- 
scovi i quali  non  avendo  sottoscritto  la  lettera 
scritta  dai  loro  colleglli  al  papa  Innocenzo  X, 
onde  pregarlo  che  facesse  cessare  con  un  giu- 
dizio solenne  le  contese  che  incominciavano  a 
dividere  la  Chiesa,  supplicarono  quel  pontefice, 
con  lettera  particolare,  a non  sentenziare  ; ma 
Innocenzo  pubblicala  avendo,  il  di  3i  di  mag- 
io, la  bolla  C.um  occasione , con  la  quale  con- 
annava  le  cinque  proposizioni  di  Gianscnio, 
con  una  nota  applicata  a ciascuna  di  esse,  ed 
essendosi  prestala  sottomissione  in  Trancia  a ta- 
le costituzione.  Condriti  sottoscrisse,  ai  28  di 
maggio  del  i654,  In  lettera  dell*  adunanza  del 
clero  al  papa,  e quella  della  medesima  adunan- 
za agli  altri  vescovi,  nelle  quali  veniva  ricono- 
sciuto che  le  cinque  proposizioni  erano  di  CJian- 
scnio.  liciterò  la  sua  inscrizione  nel  principio 
del  pontificato  di  Alessandro  VII,*lopo  alcune 
difficoltà,  dicesi,  ma  le  quali  vennero  si  bene  ri- 
schiarale che  egli  confessò  di  credersi  obbligalo 
in  coscienza  a sottoscrivere.  Tenne,  nel  i658, 
un  sinodo,  nel  quale  sottoscrisse  e fece  sottoscri- 
vere il  formolario.  Nel  1661,  i vicari  generali 
della  diocesi  di  Parigi,  in  assenza  del  card,  di 
Retz,  avendo  fatto  un*  ordinanza  in  cui  diceva- 
no, che  dal  tempo  d' Innocenzo  X in  poi  non  si 
trattava,  in  Roma,  che  la  questione  se  le  cinque 
proposizioni  dinunziale  erano  cattoliche  od  ere- 
tiche, senza  altro  esigere  che  la  credenza  sut 

fmoto  di  fede,  ed  il  rispetto  per  la  quislione  di 
atto  ; ed  avendo  V adunanza  del  clero  disap- 
provata l'ordinanza,  Gondrin  dichiarò  espres- 
samente, che  le  cinque  proposizioni  erano  con- 
dannale come  eretiche  nel  senso  dell  autore. 
Quantunque  inclinasse  perchè  venisse  trovato 
alcun  mezzo  d'  accomodamento,  e preludesse 
che  si  potessero  fare  certe  concessioni  ad  uomi- 
ni cui  stimava,  quantunque  abbia  avuto  d’gpia- 
cere  che  non  fosse  riuscito  di  riconciliare  gli  a- 
nimi,  e che  il  progetto  del  rese,  di  Comingeg, 
por  operare  una  riunione,  fosse  andato  fallilo, 
quantunque  si  sia  anche  adoperalo  con  ardore, 
per  ottenere  V accomodamento  a cui  si  diede  il 
nome  di  pace  di  Clemente  XI,  non  si  può,  quan- 
do da  un  altro  canto  lo  si  vede  dare  l’ esempio 
di  sommessione  alle  decisioni  del  capo  della 
Chiesa,  non  si  può,  ripetiamo,  trattarlo  con  se- 
verità Gondrin  ebbe  varie  contese  coi  regolari 
della  sua  diocesi.  Tra  intervenuto  a parecchia 
adunanze  del  clero,  ed  aveva  presedolo  a quel- 
la del  iCf>3.  Vi  sostenne  i diritti  dell  episcopa- 
to, e parlò  sempre  dell'  interesse  della  religione 
e della  Chiesa.  Governava  la  sua  diocesi  con 
saviezza,  teneva  esattamente  i suoi  sinodi,  ne 
faceva  eseguire  i regolamenti  e manteneva  la 
disciplina.  Istituite  aveva  conferenze  ecclesiasti- 


che. Tali  cose  che  non  aveva  mai  trascurate, 
anche  mentre  era  incaricalo  di  alfari  importan- 
ti, divennero  I*  unica  sua  occupazione  nei  6 
0 7 ultimi  anni  della  sua  vita.  Un’  onorevole 
disgrazia  l'aveva  onninamente  allontanato  dalla 
corte,  in  cui  aveva  avuto  il  coraggio  di  lascia- 
re scorgere  che  il  grado  cui  teneva  in  essa  la 
Montespan,  sua  nipote,  ed  il  genere  di  favore 
di  cui  godeva,  non  potevano  piacere  ad  un  ve- 
scovo amante  della  religione  e dei  buoni  costu- 
mi. Gondrin  mori  con  grandi  sentimenti  di  pie- 
tà nell  abbadia  di  Chaulmes,  di  cui  era  titolare, 
ai  20  di  sett.  del  1674:  era  in  età  di  54  anni. 
Non  è possibile  di  negare  a questo  prelato  qua- 
lità grandi  : univa  alla  scienza  delle  cose  delta 
sua  condizione,  zelo,  grande  esperienza  negli 
affari,  I*  attività  necessaria  onde  proseguirli,  e 
T abilità  di  condurli  ad  una  felice  riuscita.  Non 
si  lasciava  scoraggiare  dalle  difficoltà:  era  fe- 
condo di  espedienti  per  vincerle  : e quando  si 
trattava  di  fare  il  bene,  non  risparmiava  tempo, 
nè  pene,  nè  salute.  Sotto  di  lui  la  sede  di  Parigi, 
eretta  in  arcivescovado,  tolta  venne  alla  metro- 
poli di  Sens,  di  cui  era  stala  (ino  allora  su flragn- 
nea.  Gondrin  chiese,  in  compenso,  1*  unione  in 
perpetuo  della  mensa  ahbadiale  di  Mont-Saint- 
Marlin,  dell’Ordine  dei  premonslrnlensi,  alla  sua 
sede;  accomodamento  al  quale  Luigi  XI V condi- 
scese, e che  fu  confermato  da  Clemente  IX.  Cli 
scritti  di  Gondrin  sono  : 1 .*  Lettere.  2.0  Lettere 
ed  ordini  pastorali.  3.°  Una  raccolta  di  passi  di 
S.  Agostino,  itili  to' ala  : Anqustinus  docens 
Catholicos  et  corwinsen s Pelagianos . 4 ° At- 
tribuita gli  viene  la  traduzione  delle  ledere 
sedie  di  S.  Gregorio  Magno,  pubblicate  da 
Giacomo  Boileau.  iiiogr.  unir  francese , 
voi.  18. 

GO>Dt'LFO  o CORDONE  (S.),  vesc.  di  Mae- 
stridii,  era  di  una  famiglia  nobile  e potente 
della  bassa  Au«trasia.  Univa  egli  la  dottrina  alla 
pietà,  ed  occupnvasi  con  gran  fervore  ad  istrui- 
re ed  a correggere  il  suo  popolo,  facendo  con- 
tinuamente la  visita  della  sua  diocesi  Mori  do- 
po 7 anni  di  vescovato,  il  2(1  luglio  617.  Tu 
sepolto  nella  chiesa  di  S.  Servais,  vicino  a 
S.  Mondolfo.  Henschen,  Disseti,  intorno  ai 
vescovi  di  Tonar es , di  Mdeslricht  e di  Liegi t 
t.  7,  maggio.  Haillet,  I.  2,  20  luglio. 

GO^DdLFO,  vesc.  di  Rochester,  nacque  nd 
sec.  XI  in  un  villaggio  della  diocesi  di  Itouen. 
Si  fece  per  tempo  ecclesia-tico  per  vocazione, 
e si  rese  esemplare  in  tale  arringo  per  una  pie- 
tà fervida  che  non  si  smentì  mai.  lire  ve  tempo 
dopo  che  ricevuto  ebbe  gli  ordini,  intraprese 
un  pellegrinaggio  a Gerusalemme,  e poco  man- 
cò piu  di  una  volta  che  le  fatiche  ed  ì pericoli 
ai  quali  fu  esposto  non  gli  costassero  la  vita. 
Un  giorno  essendo  oppresso  da  stanchezza,  ed 
in  uno  stalo  dì  sfinimento  che  più  non  gli  per- 
metteva di  camminare,  fu  abbandonato  dai  suoi 
compagni  di  viaggio  in  un  luogo  arido  c soli- 
tario ; e stava  iufaliibilincute  per  soccombere 
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o secondo  altri  fino  dall’  an.  1 4 « 3*  Sponde, 
an.  1274,  1576,  i583. 

GONNKLIET  f Girolamo  di  ),  gesuita,  nato 
a Soissons  gli  8 selt.  1GÌ0,  entrò  nella  Socie- 
tà il  4 olt.  1657  : egli  dedicossi  al  ministero 
del  pergamo  con  mollo  successo,  ed  occupossi 
con  zelo  della  salute  delle  anime.  Mori  a Pari- 
gi ai  28  felli).  1715.  I/C  sue  opere  sono:  1 Gli 
esercizi  della  vita  interiore;  Parigi,  1701, 
in  12/  2.*  Della  presenza  di  Dio.  che  contiene 
tulli  i principi  del'a  vita  interiore;  Parigi,  1703 
e 1709,  in  12.*  3.®  Metodo  di  ben  pregare  ; 
Parigi,  1710,  in  12  0 4 ° Pratiche  della  vita 
interiore,  ossiano  i doveri  che  ogni  Cristiano 
deve  rendere  a Dio  per  condurre  una  vita  cri- 
stiana e per  salvarsi  nel  mondo;  Parigi,  1710, 
in  12.*  5.*  Istruzioni  sulla  confessione  c la  co- 
munione ; Parigi.  1710,  in  ia.*#  e con  l’ope- 
ra precedente  nclt’ediz.  del  17 13;  Parigi, 
in  12.*  6.*  Il  sermone  del  Signore  ai  suoi 
Apostoli,  dopo  la  cena,  con  alcune  riflessio- 
ni ; Paridi,  1712,  in  12.°  7.0  L'Imitazione  di 
Gesù  Cristo,  nuova  traduzione,  con  una  prati- 
ca ed  una  preghiera  in  fine  a ciascun  capitolo  ; 
Parigi,  1736.  8.®  Nuovo  ritiro  di  otto  giorni, 
ad  uso  delle  persone  del  mondo  c del  chiostro; 
Parigi,  1736,  in  ia.* 

GONON  ( Benedetto),  religioso  celestino, 
nato  a Bourg-en-Bresse,  vesti  P abito  monasti- 
co nel  1608,  e passò  quasi  tutta  la  s a vita 
nella  preghiera  e nel  ritiro.  Di  lui  abbiamo  : 
1.*  Una  raccolta  latina  delle  vile  e delle  mas- 
sime dei  Padri  <F  Occidente,  in  7 libri,  con  al- 
cune vile  dei  solitari  d’ Oriente;  Lione,  i6a5, 
in  fol.  a.®  Ckronicon  Deipnrac  Virginia  Ma- 
rine ; ivi,  1637,  io  12."  3.*  Giardino  della 
Peata  Vergine,  in  Ialino;  ivi,  1687,  in  12.® 
4-  ' Storia  deir  eucaristia,  in  latino;  ivi,  i635. 
5.*  Sehola  aa  tic  forum  Palmiti.  E una  raccol- 
ta di  massime  dei  Padri  per  la  vita  spirituale, 
in  8.*  6.°  Storia  c miracoli  della  IL  Vergine 
di  Uonne-Nouvelle  dei  celestini  di  Lione;  ivi, 
i63q,  in  i2.°  7.*  Gli  illustri  penitenti  e carila* 
levo»  verso  i poveri,  colla  storia  di  Caritone  ; 
Lione,  i64'i  in  12.®  8."  La  castità  ricompen- 
sala, o la  Storia  di  sette  donzelle  ; Bourg-en- 
Bresse,  i643  , in  8.®  9.“  Vera  e curiosa  storia 
dove  sono  rappresentate  le  avventure  straordi- 
narie delle  persone  illustri  ; Lione.  1 64 4-  La- 
sciò egli  altresì  diverge  opere  mss.,di  cui  si  può 
vedere  la  noia  nella  Storia  latina  dei  celestini 
della  congregazione  di  Francia,  del  P.  Becquet, 
in  4-°  pag.  2o.“>. 

f.O\S ILVO  (Martino),  fanaticodel  sec.  XIV, 
era  fiali* o di  Guaina  nella  Spagna.  Egli  dice* 
vasi  P angelo  Michele,  cui  Dio  aveva  riservalo 
il  luogo  di  Lucifero,  e che  doveva  combattere 
1111  giorno  contro  1’  Anticristo  ; P Inquisizione, 
secondo  le  leggi  del  paese,  lo  fece  perire  nelle 
fiamme.  Ebbe  uno  scolaro  chiamato  Nicola  il 
Gnlabrese,  che  volle  farlo  tenere  dopo  la  sua 
morte  per  ti  Figlio  di  Dio  ; predicò  che  lo  Spi- 
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rito  Santo  doveva  un  giorno  incarnarsi,  e die 
Gonsalvo  libererebbe  nel  dì  del  giudizio  univer- 
sale tutti  i dannali  colle  sue  preghiere.  Nicola 
il  Calabrese  predicò  i snoi  errori  a Barcellona, 
e fu  condannato  al  fuoco  dall’  Inquisizione.  Na- 
tale Aless.,  sec.  XIV.  D’  Argon  tré,  Collezione 
giudic.,  1.  1,  pag.  576,  an.  1 356. 

Go.NTIllER,  religioso  di  S.  Amant,  della  con- 
gregazione di  Glugny,  fioriva  verso  Pan.  i46o. 
Compose  i3  libri  sulla  preghiera,  sul  digiuno 
e sull'  elemosina,  stampali  a Basilea  nel  1 So  t 
e 1507.  Viene  altresì  a lai  allribuila  la  Vita  dì 
S.  Ciriuco  e di  S.  Giulittn,  scrina  in  versi.  Si- 
geberto.  De  tcrip.  ecclca c.  166.  Valerio  An- 
dré, Bibliot.  belgica.  Dupiu,  Biùliol.  degli  aut. 
eccl. 

GO.VriEft  O f.ONTERHS  (FRANCESCO  MAURI- 
ZIO de),  nato  a Torino,  era  della  casa  dei  conli 
di  Ghablais,  succedette  a Loreuzo  Ficschi  sulla 
sede  arcivescovile  di  Avignone  nel  1703.  Fu  un 
prelato  esemplare,  e che  si  distinse  soprattutto 
per  la  sua  carità  verso  i poveri.  Nell  an.  1725, 
riuni  nella  chiesa  metropoli  lana  d*  Avignone 
un  concilio  provinciale  che  cominciò  il  28  olt. 
c terminò  il  1.®  nov.  seguente.  Era  composto 
dell*  arcivescovo  e dei  suoi  tre  suffragane'!,  dei 
vescovi  di  Carpentrasso,  diCavaillon  e di  Vaison, 
e v’intervennero  20  teologi,  o canonisti, nel  nu- 
mero dei  quali  erano  il  P.  Palin,  dell’  Ordine  dei 
frati  predicatori,  dottore  e professore  perpetuo 
di  teologia  nell’ università  di  Avignone;  ed  il  P. 
Gaud.  dello  stesso  Ordine,  ed  egli  pure  dottore  e 
professore  di  teologia  nell'università  di  A vigno- 
uè,  conosciuto  per  due  opere  Ialine:  la  t.m, 
sull*  intenzione  necessaria  nell'  amministrare  i 
Sacramenti,  stampala  ad  Avignone  per  la  2 * 
volta  nel  1 7’33;  P a'ira  sull*  onestà  dell’  attrizio- 
ne e Bulla  necessità  dell’ amor  di  Dio,  aQinchè 
questa  attrizione  basti  alla  giustificazione  nel 
sacramento  della  penitenza,  stampala  a Gliain- 
beri  nel  1738.  L’oggetto  per  cui  fu  tenuto  que- 
llo concilio  trovasi  espresso  in  questi  termini 
nelP  epistola  convocatoria  : Ad  Ji dei  et  doclri - 
nae  integri uifc m servandam,  ad  inaUturandam 
ccclesittslicam  disciplinata,  composihonenu/ue 
morum  aeu  reformai ionesn  induce ndatn.  I re- 
golamenti fatti  nel  concilio  sono  chiamali  co- 
istituzioni , divise  queste  in  5i  titolo,  di  cui  al- 
cuni suddivisi  in  diversi  capitoli. 

GUIXTBA.NO,  0 GONTFRANNU  (S.),  re  d’  Or- 
léans e di  Borgogna,  tiglio  di  Gioiario  I,  re  di 
Fraucia,  nacque  Pan.  li 2 3 . Fra  giusto,  mode- 
ralo, pacilico  Perdonava  egli  generosamente, 
ed  alla  ingratitudine  contrapponeva  d’ordinario 
i benefi/i;  abbcnchè  però  si  trovino  alcuni  traili 
di  inumanità  nella  morte  dei  medici  della  sua 
terza  moglie  Àuslrigilda,  che  P aveva  impegna- 
to morendo  a non  lasciarli  sopravvivere  , ed 
alenai  altri  della  stessa  natura;  ma  questi  delit- 
ti furouo  I*  effetto  della  barbarie  di  quei  rozzi 
tempi,  ed  egli  li  espiò  dipoi  con  le  lagrime  di 
una  sincera  penitenza.  Perdonò  ai  due  assassini 
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che  Fredegonda  aveva  mandalo  per  pugnalar- 
lo, riparò  i torli  che  questa  cattiva  regina  ave- 
va fatti,  adempì  a molli  pii  testamenti  in  favore 
delle  chiese,  che  Ch il perico  aveva  soppresso, 
profuse  grandi  elemosine  nel  suo  regno,  onorò 
ì ministri  dell'altare,  e visse  in  una  Generale 
mortilicazione  dopo  la  morte  dell'  ultima  stia 
moglie.  Mori  egli  alti  28  marzo  dell’  an.  5y3, 
do|»o  3f  anno  di  regno  e 68  di  vita  e fu  sepolto 
nella  chiesa  di  S.  Marcello,  che  aveva  fatto  fab- 
bricare vicino  a Chalons.  S.  Gregorio  di  Tours, 
che  lo  conosceva  particolarmente  e che  scrisse 
la  di  lui  vita,  dice  che  fu  egli  medesimo  testi- 
monio di  diversi  miracoli  che  egli  fece  in  tempo 
di  sua  vita.  Hai  Ilei,  Pile  dei  SS.y  t.  1 , 28  marzo. 
go\z VGA  ( S.  Luigi  di).  V.  Luigi  Gonzaga. 

GO\Z  \f»\  (Sc  pion*),  nacque  ai  21  nov. 
del  i542  in  S Martino  dell’ Argine,  datarlo 
signore  del  luogo  eJ  Antonia  del  Balzo  Con- 
segnalo da  educare  in  età  di  8 anni  al  card. 
Krco’-e  Gonzaga  vesc  di  Mantova,  vi  apprese  le 
arti  cavalleresche  e le  lettere  greche  e latine. 
Studiò  quindi  la  filosolia  e la  teologia  all’ uni- 
versità di  Padova  dove  istituì  nel  1 563  V acca- 
demia degli  Llerei,  alla  quale  erano  aggregati 
i più  solenni  ingegni  di  quei  tempi  Pass  ito  alla 
corte  cesarea  per  difendervi  i diritti  del  princi- 
pio di  sua  casa  9opra  alcuni  paesi  che  le  con- 
tendevano i duchi  di  Mantova,  divenne  caroal- 
P imperatore  Massimiliano  che  ’o  decorò  del  ti- 
tolo di  principe  del  S.  Il  I ■ Si  recò  dopo  a Ro- 
ma, e nel  1 5 *77  ricevè  il  suddiaconato,  in  età 
d’anui  35,  ed  il  diaconato,  c nel  1579  il  pre- 
sbiterato. Nel  i58i  s’ impreso  a rifare  del  pro- 
rio la  chiesa  parrocchiale  di  S.  Martino.  l)ie- 
e poi  distintissime  prove  di  pietà  e scienza 
nella  congregazione  de  nobili  lombardi  eccle- 
siastici istituita  da  S.  Carlo  Borromeo  in  Roma, 
6<  s enendo  egli  il  precipuo  uIGzio  di  sposilore 
della  divinn  parola  Per  lo  che  papa  Sisto  V, 
che  lenevaio  in  grande  estimazione,  ai  23 
seti.  i58j  lo  elesse  patriarca  gerosolimitano  e 
nel  1 587  cerdiuAle  insieme  con  Federico  Bor- 
romeo Nella  elezioue  di  Urbano  \ 111  il  card, 
di  Montalto  insisteva,  acciò  Scipicne  Gonzaga 
fosse  eletto  in  pontefice,  e si  riunivano  a di  lui 
favore  i voli  dei  piu,  ma  egli  vi  si  oppose  for- 
temente e fu  allora  nominato  il  card.  Casta- 
gna Nei  6 anni  del  suo  cardinalato  fu  sem- 
pre di  afflittissima  salute,  e nel  169?  si  recò 
a S.  Martino  sperando  sanità  dall’aria  nati- 
va, ma  vi  mori  ai  q gemi,  del  ioy3,  appena 
compiti  i 5o  anni.  Gli  vennero  celebrali  sontuo- 
si funerali  : ed  i suoi  fratelli  Francesco  vesc. 
di  Mantova,  Fcrraule  e Giulio  Cesare  recero  co- 
struire nella  chiesa  di  S.  Sebastiano  iu  S.  Mar- 
tino e nella  cappella  di  S.  Croce,  un  sepo'ero 
di  marmo,  adorno  della  sua  effigie  e con  ele- 


gante iscrizione  latina.  Fu  il  card  Scipio- 
ne Gonzaga  in  istretla  amicizia  coi  più  distinti 
letterati  del  suo  tempo,  ed  egli  stesso  era  dottis- 
simo. Conosceva  profondamente  la  lingua  e la 
letteratura  Ialina,  e fu  amicissimo  e protettore 
di  Torquato  Tasso.  La  sua  pietà  fu  riverita  dai 
più  santi  uomini  de’  tempi  suoi,  coi  quali  ebbe 
consuetudine,  da  S.  Filippo  Neri,  da  S.  Carlo 
Borromeo,  da  S.  Luigi  Gonzaga.  Per  le  quali 
cose,  t ouch  inde  il  sacerdote  0.  Ferrante  A por- 
ti , nelle  Memorie  di  storia  ecclesiastica  cre- 
monese, dalle  quali  abbiamo  estratto  il  presen- 
te articolo,  si  rileverà  ahbondevolinenie  che 
Scipione  era  un  vero  tipo  di  pietà,  scienza,  soa- 
vità ed  eleganza  di  costumi 

GOVZAG4  ( F.  Francesco),  chiamalo  Anni- 
baie al  secolo,  fratello  minore  di  Scipione,  nac- 
que nel  1 545 , e passati  i primi  anni  nella  ca- 
sa paterna  si  recò  nel  »56o  nella  corledi  Spa- 
gna, allora  dominata  da  Filippo  II,  a servizio 
in  qualità  di  paggio  presso  Alessandro  Farnese 
principe  di  Parma  e Piacenza.  Nel  f 56z,  com- 
piva allora  i 16  anni,  per  divino  impulso  nulla 
riguardando  alla  fiorente  eh  sua  ed  alle  spera- 
te fortune,  volle  entrare  nella  famiglia  france- 
scana dcPa  più  stretta  osservanza.  Per  ordino 
dello  stesso  re  Cattolico  fu  tentato  in  vari  modi 
F animo  di  lui  per  indurlo  ad  abbandonare  il 
santo  proponimento,  ma  invano,  eh’  egli  ogni 
di  maggiori  argomenti  somministrava  u animo 
alieno  dalle  temporali  cose  e contento  del  solo 
Iddio.  Quindi  egli  vesti  F abito  francescano  in 
Compostala  assumendo  il  nome  di  F.  France- 
sco, ivi  c°mpi  il  primo  tirocinio  e poi  il  corso 
de’ suoi  studi  trattenendosi  fino  al  i5y5,  cioè 
all  età  sua  di  29  anni.  In  questo  anno,  che  era 
pur  quello  del  giubbileo,  venne  in  Italia,  si  recò 
a S.  Martino  per  rivedere  i suoi  e poi  a (torna 
a visitare  i luoghi  apostolici.  Fra  osservatore 
cosi  austero  della  povertà  religiosa,  che  fece 
tulio  il  viaggio,  dalla  Spagna  in  Italia,  a piedi. 
Bilornnto  in  Spagna  fu  nel  1577  eletto  provin- 
ciale della  provincia  di  S.  Antonio  (1),  sicché 
ehi  e a ritornare:  allora  d:ede  opera  afa  riedi- 
ficazione del  convento  e della  chiesa  di  8.  Se- 
bastiano in  S.  Martino  ad  uso  de*  minori  osser- 
vanti. Ma  nel  capitolo  generale,  celebrato  a Pa- 
rigi nel  s 579,  venne  Francesco  eletto  a mini- 
stro generale  de  minori  osservanti,  ed  ebltesna 
dimora  in  (toma,  lhirò  in  quell’  uflizio  8 interi 
anni,  e visitò  tutte  le  province  francescane  d’  I- 
(alia,  di  Francia,  di  Portogallo  e di  Spagna  dan 
do  prove  di  singolare  saggezza  e prudenza  : nc 
usci  poi  ai  16  maggio  1087.  In  quelle  sue  pe- 
regrinazioni raccolse  i materiali  che  servirono 
a lA  composizione  della  sua  grande  opera  che 
ha  per  titolo:  De  origine  nera/) Atene  religioni s 
Jranciseanae , ejttsgue  pi  ogresxiòus,  de  regn- 
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(arii  obstrrantiae  insti  tutore,  etc.  Venne  que- 
sta pubblicata  in  [toma  adorna  di  rami  nel  1387 
e dedicala  al  papa  Sisto  V:  se  ne  fecero  poscia 
altre  edizioni.  Ritirassi  nel  convento  di  S.  Mar- 
tino risoluto  di  vivere  tutto  alla  santità  e termi- 
narvi quietamente  i suoi  giorni,  l a provviden- 
za divina  però  dispose  altrimenti.  Sopra  doman- 
da di  Filippo  re  di  Spagna,  il  quale  e per  l’in- 
nocenza  sua  singolare  e per  le  molle  cose  ope- 
rale da  lui  con  somma  prudenza  e pietà  in  quel 
regno  ed  amava  e stimava  assaissimo  il  P. Fran- 
cesco, il  pontefice  Sisto  V ai  26  olt  dello  stes- 
so anno  lo  preconizzò  vesc.  di  Cefalo  in  Sici- 
lia. Invano  egli  si  oppose  alla  sua  promozione: 
gli  fu  forza  accettarla,  e recatosi  a Mantova  ivi 
tu  consacralo  ai  i5  nov.  nella  chiesa  di  S. Fran- 
cesco alla  presenza  del  duca  e de*  vescovi  di 
Mantova,  Mire  e IN'icomedia:  si  recò  poscia  al- 
la sua  residenza  passando  per  Roma  — In  Ce- 
fali! egli  abbellì  l'interno  del  Duomo,  ornò  l'alta- 
re maggiore  di  «OD  tu  oso  tabernacolo,  di  cande- 
lieri d'argento, e gli  altri  altari  eoo  pitture  pregia- 
tissime. Accrebbe  il  palazzo  episcopale  di  comodi 
e decenti  appartamenti,  fondò  il  seminario,  dila- 
to il  monastero  delle  benedettine,  ed  uno  ne  eres- 
se per  i suoi  frati  minori.  Predicava  ed  ammi- 
nistrava i sacramenti  per  se  stesso,  largheggian- 
do co'  poverelli  in  limosiue.  (Nel  ii>o3  ai  29 
geno.  fu  trasferito  al  vescovado  di  Pavia,  ed 
allora  il  duca  mantovano  gli  conferì  1'  abbadia 
di  Lucedio  nel  Monferrato.  Ma  F.  Francesco 
non  entrò  nemmeno  in  quel  nuovo  vescovado: 
imperciocché  il  duca  mantovano  riuscì  colla 
mediazione  del  re  di  Spagna  a farlo  preconizza- 
re vesc.  di  Mantova,  siccome  avvenne  il  27  a- 
prile  dello  stesso  anno,  facendo  il  suo  solenne 
ingresso  nel  3o  maggio.  Ebbe  grande  zelo,  vi- 
gilanza, liberalità  e saggezza.  Diede  opera  che 
in  Mantova  venisse  riedificala  la  chiesa  di  S.  Si- 
mone  e fece  compiere  la  marmorea  facciala, 
abbellire  gli  altari  e riedificare  il  coro  della 
cattedrale  che  egli  consacrò  agli  1 1 di  febb 
i5q4:  restaurò  il  palazzo  vescovile,  edificò  il 
seminario  per  5o  chierici  assegnando  in  perpe- 
tuo il  reddito  di  5oo  scudi  del  proprio,  costituì 
il  ritiro,  chiamato  Soccorso,  per  le  zitelle  po- 
vere e donne  mal  maritate.  Eresse  altresì  l'orfa- 
notrofio per  le  fanciulle,solto  il  titolo  di  S.  Anna. 
Persuaso  che  riesce  mollo  ellicace  a conservare 
il  vigore  nell’  ecclesiastica  disciplina  e l'amore 
agli  studi  sacri  la  celebrazione  dei  concili,  ei 
fu  il  primo  a convocarlo  di  tutta  la  sua  diocesi, 
e poi  ogni  anno  lo  celebrava.  StabiTt  eziandio, 
a fine  di  mantenere  sempre  vive  le  idee  e pra- 
tiche coll'  esercizio,  che  ogni  martedì  i parro- 
chi  di  città  si  riunissero  nell’episcopio  appo  lai 
a discorrere  e trattare  delle  scienze  sacre,  e che 
altrettanto  facessero  i parrochi  foresi  appo  i vi- 
cari.Conscio  cb’è  dovere  principale  del  vescovo 


l'istruire  le  menti  de  fedeli  della  cognizione  del- 
la legge  divina  eli’  è guida  unica  all'uomo  per 
benfare,  ordinò  inoltre  f oratorio  della  dottri- 
na cristiana  sodo  il  titolo  dell'  Assunzione.— 
Era  insorta  nel  1 5qfi  difficile  contesa  fra  i re 
Enrico  1^  di  Francia  e Filippo  II  di  Spagna,  la 
quale  minacciava  di  rompere  in  guerra  aperta: 
il  sommo  pontefice  pensò,  a fine  di  togliere  ogni 
ragione  di  dissidio,  spedire  in  suo  legato  il  card. 
Alessandro  de’  Medici,  che  fu  poi  papa  sotto  il 
nome  di  Leone  XI  ed  aggiuguerli  in  qualità 
di  nunzio  F.  Francesco  Gonzaga,  come  quello 
che  per  le  sue  virtù  e pel  distinto  sapere  meri- 
tava maggior  fiducia  di  attitudine  a condurre 
a termine  felicemente  quell'  ardua  impresa  : gli 
fu  perciò  d'uopo  di  partire  in  quell'  anno  meae- 
simo  alla  volta  di  Parigi.  Terminò  questa  sua 
nunziatura  col  ristabilire  la  pace  fra  i due  sum- 
mentovati  re,  e sul  finire  d' olt.  del  (598  si  re- 
stituì alla  sua  sede.  Passò  quindi  nel  ifioo  a 
Mirandola  delegato  a preseaere  il  capitolo  ge- 
nerale de'carme titani,  e correndo  il  giubbileosi 
recò  poscia  a Roma  a visitare  i luoghi  santi. 
Nel  1002  andò  a CuasI&IIa  a comporre  alcuni 
dissidi  insorti  fra  il  clero  ed  il  popolo,  e di  nuo- 
vo quale  commissario  apostolico  presedè  alla 
congregazione  generale  de  carmelitani  di  Man- 
tova : si  recò  altresì  a Reggio  delegato  del  papa 
insieme  col  vesc.  di  Modena  a dìffinire  le  ai(Te- 
renze  nate  fra  i monaci  di  S.  Pietro  ed  i cano- 
nici di  S.  Prospero,  ed  a sedare  i tumulti  nati 
perciò  fra  i cittadini, nelle  quali  iucumbenze  rie- 
sci felicissimamenle.  Questo  spirito  di  pace  e di 
carità  evangelica  che  animava  il  nostro  France- 
sco contribuì  a calmare  il  grave  tumulto  acce- 
so in  Mantova  fra  i Cristiani  contro  gli  Ebrei 
nel  1602.  Ei  visitò  spesso  la  sua  diocesi  cor- 
reggendo il  clero,  eccitando  e formando  alia 
pietà  il  popolo:  insomma  egli  attese  sempre  con 
ardentissimo  zelo  a compiere  i doveri  di  un  san- 
to vescovo,  edificando  il  suo  gregge  coir  esem- 
pio e colla  parola,  ed  ebbe  mestamente  fra  i 
contemporanei  schietta  riputazione -di  singolare 
virtù.  Lasciò  ai  posteri  documenti  di  sua  dottri- 
na e coltura  nera  Storia  dell'Ordine  serafico 
da  lui  scritta,  nelle  sue  Costituzioni  sinodali  ed 
in  altre  scritture  ascetiche  da  lui  pubblicate. 
Morì  egli  agli  11  marra  del  1620  nell' età  di 
74  anni,  e fu  sepolto  nella  cattedrale  e nel  pre- 
sbiterio in  faccia  all'altar  maggiore,  nel  tumulo 
eh’  egli  stesso  si  preparò,  e dove  leggesi  sopra 
un  marmo  nero  un  modestissimo  epitaffio  la- 
tino (1). 

GONZAGA  ( Cecilia  ),  fu  figliuola  di  Gian- 
fraocesco  I.  marchese  di  Mantova,  e di  Paola 
Malatesla.  Da  Vittorino  da  Feltre,  uomo  dottis- 
simo nelle  lettere  greche  e latine,  che  era  nella 
sua  corte,  fu  ammaestrata  nelle  medesime.  Cae* 
terum  (le  scrive  in  una  lettera  Gregorio  Corra- 


ti) Estratto  dalle  Memorie  di  storia  ecchtiaitica  cremonese  , del  sacerdote  D.  Ferrante  Aporti. 
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do)  quoniam  auditi  le  eertut  non  inelcganter 
facete  hoc  quoque  gfudium  ad  religione m et 
pietalem  convcrtas  monco.  Destinala  dai  padre 
al  matrimonio  bramò  piuttosto  menar  vita  clau- 
strale, come  si  vede  da  una  lettera  dello  stesso 
Corrado!  e non  avendo  al  suo  desiderio  potuto 
adempiere  essendo  vivo  il  padre,  l*adempi  dopo 
che  fu  morto  nel  i444»  con  vestire  f acuto  di 
S.  Chiara,  nel  monastero  del  Corpo  di  Cristo 
fondalo  appunto  da  Paola  sua  madre;  dove  uni* 
tamente,  r una  come  vedova  e I’  altra  iu  qua* 
lità  di  niella,  diedero  line  santamente  ai  loro 
giorni  ; e si  acquistarono  il  merito  di  essere  ri* 
poste  amendue,  tanto  nel  martirologio  france* 
senno  dal  P.  Arturo,  quanto  nel  necrologio  del 
P.  liberto,  come  pure  dal  P bica  Wadding 
negli  Annidi  dei  frali  minori.  Nuovo  d z.  ùto~ 
rico  ; Massa  no  1796,  in  8 * 

GONZAGA  ( Cardin  a le  CncoLK  ) . detto  comu- 
nemente il  card,  di  Mantova  Era  fratello  del 
duca  Federico  : fu  onoralo  della  porpora 
nel  1527,  e fu  uno  dei  più  prandi  ornamenti 
della  Chiesa  romana  nel  sec.  X \ I . Mori  nel  1 563» 
mentre  attualmente  precedeva  al  gran  conc.  di 
I renio  Fu  per  qualche  tempo  iu  Bologna  scolaro 
di  Pomponazso,  e poiché  quest»  fu  morto,  ei  tor- 
nosseno  a Mantova,  dove  nella  state  del  1 525, 
invitò  Homolo  Amaseo,  da  lui  conosciuto  io 
Bologna,  a venirsene  a stare  seco  per  3 me- 
si. Ei  coltivò  r amicizia  dei  piu  dotti  uomini 
del  suo  tempo,  e Ira  essi  dei  cardinali  Osio, 
Bembo  e Sadolelo.  Nel  Museo  Mazzucchelliano 
si  accennano  un'orazione  da  lui  detta  nel  conc. 
di  Trento,  le  sue  lettere,  ed  un  suo  libro  De 
insiùutione  ritae  christianae.  Due  tomi  di  let- 
tere inedite  da  lui  scritte,  e che  tutte  apparten- 
gono al  »55g  si  conservano  nella  Biblioteca 
Estense.  Delle  magnifiche  fabbriche  da  lui  intra- 
prese in  Mantova,  nel  tempo  principalmente  in 
cui  morto  Federico,  nel  »54o,  egli  era  reggente 
di  quello  Stato  e tutore  de!  giovanetto  duca  Fran- 
cesco, parla  a lungo  il  eh.  aldi.  Bettinelli  Delle 
lettere  ed  arti  mantovane , il  q<*ale  aggiunge, 
che  il  detto  cardinale  fece  pubblicare  un  dotto 
catechismo  per  la  chiesa  di  Mantova  di  cui  era 
vescovo.  Ivi. 

GONZAGA  (Cinzia,  Olimpia  e Gridoni!  )« 
sorelle,  fondatrici  del  collegio  delle  vergini  di 
Gesù,  in  Castiglione  delle  Stiviere.  Pubblichia- 
mo qui  unite  le  vile  di  queste  tre  vergini  sorel- 
le per  essere  le  medesime  vissute  sempre  unita- 
mente nel  fervore  della  carila  e camminate  egual- 
mente nelle  vie  del  Signore  per  lutto  lo  spazio 
biella  morta V loro  carriera  — Rodolfo  Gonzaga, 
principe  di  Castiglione  delle  Stiviere  ed  Eleni 
Aliprandi  furono  i genitori  di  Cinzia,  Olimpia 
e Gridonia,  le  quali  nacquero  tulle  (re  in  Casti- 
glione delle  Stiviere:  la  prima  di  esse.  Cinzia, 
nell’  an.  i58q,  a di  7 genn..  Olimpia  nell'  an- 
no 1591,  il  i.°  seti.,  e Gridonia  fu  l'ultima  delle 
tre  soielle.  Ln  giovanotta  Cinzia  venne  dai  suoi 
genitori  condotta  a Mantova  per  farla  ed  mare, 


e posta  nel  monastero  di  S.  Elisabetta,  che  sot- 
to il  governo  di  una  signora  Gonzaga  fioriva 
per  santità.  Non  fu  però  molto  tempo  in  quel 
monastero,  che  i suoi  parenti  la  richiamarono  a 
casa  e venne  condotta  a Castiglione  in  compa- 
gnia delle  sorelle  Olimpia  e Gridonia:  cosi  quel- 
le tre  colombe  trovaronsi  ancora  riunite  nella 
casa  paterna,  e nel  riunire*'  delle  persone,  si  ac- 
comunarono i pensamenti,  clic  ognuna  da  se 
aveva  fatto  di  darsi  a vita  santa.  Cinzia,  come 
maggiore,  dava  la  provoca  del  bene  alle  sorel- 
le colf  esempio,  le  quali  si  mostrarono  sempre 
disposte  di  seguirla  per  ogni  via  che  le  menasse 
alle  opere  di  mortificazioni.  Fermavansi  nell’o- 
ratorio domestico  per  ore  continue  a fare  ora* 
lionc  ed  a leggere  libri  edificanti,  persuase  che 
F orazione  è la  pioggia  che  innaffia  la  terra  del- 
T anima,  la  lettura  il  fuoco  che  infiamma.  Ed 
in  leggendo  esse  infatti  le  vite  dei  martiri,  anche 
ad  esse  nasceva  il  desiderio  di  poter  spargere  il 
sangue  sull’  altare  della  croce:  ed  al  leggere 

3uelle  delle  vergini,  ridestava*!  in  esse  l'ardore 
i consecrarei  in  perpetuo  allo  Sposo  celeste.  E 
nella  impossibilità  di  mettere  in  effetto  il  pensie- 
ro di  ridursi  solitàrie, pensarono  di  fare  nella  ca- 
sa propria  quella  solitudine  alla  quale  non  pote- 
vano andare  per  gl’  impedimenti  di  condizione, 
d’età,  di  se-so  e di  luogo:  e ciò  fecero  con  tanto 
più  di  merito,  in  quanto  che  ci  voleva  maggiore 
studio  a slare  raccolte  santamente  nel  mezzo  delio 
strepito  del  mondo.  Essendo  morto  Rodolfo  Gon- 
zaga,senza  prole  maschia, gli  succedette  nel  prin- 
cipato suo  fratello  Francesco,  il  quale  prese  una 
particolare  cura  delle  Ire  sorelle  sue  nipoti. Che 
perciò  pensando  egli, con  gli  altri  parenti, al  col- 
locamento in  matrimonio  di  Cinzia,  determinò 
mandarla  colla  sorella  Olimpia  alla  corte  di  Sa- 
voja, sperando  che  in  quel  soggiorno  alcun  rag- 
guardevole personaggio  avrebbe  posto  t’animo  a 
prenderla  in  moglie.  Sebbene  la  giovinetta  Cin- 
zia si  sentisse  inclinata  e tratta  di  consacrarsi  a 
Dio,  pure  non  avendo  ancora  fatta  eleziooc  di 
stato,  pregava  il  Signore  che  le  dovesse  avve- 
nire cwinc  volevano  gli  altri,  fosse  questa  la 
sua  divina  volontà,  e che  avesse  marito  dabbene 
e cristiano  veramente.  Ma  il  di  egno  di  mandar- 
la in  Savoja  essendo  andato  a vuoto,  desiderò 
Cinzia  di  accompagnare  a Roma  suo  zio  il  prin- 
cipe Francesco,  che  colà  portavasi  in  qualità  di 
ambasciadore  dell'  imperatore  Rodolfo  11.  Desi- 
derava essa  di  venerare  i luoghi  santi  di  quella 
città  ed  umiliarsi  ai  piedi  del  santo  padre  ai  tut- 
ta la  cristianità.  Giunta  che  fu  Cinzia  in  Roma 
trovossi  fortemente  combattuta  d«»l  pensiero  di 
tenersi  al  secolo  oppure  di  con-acrarsi  a Dio  : 
ma  la  healiticazione  del  suo  zio  Luigi  falla  men- 
tre ella  trovavasi  in  quella  città,  e la  lettura 
della  Vita  di  lui  destarono  in  lei  un  ardore  san 
lo  di  volere  imitarlo  nella  sua  innocenza  e nei 
suoi  voli  Fu  però  in  una  malattia  che  Iddio 
compi  di  rapire  quell’  anima  a sè  e eli’ essa  si 
mise  a correre  dietro  alla  voce  della  divina 


con 


co» 


335 


chiamala.  Era  allora  Cinzia  nel  tS.°  anno  del- 
l’età sua.  Assistila  dal  I*.  Virgilio  Cepari  gesui- 
ta, uomo  di  gran  santità  e prudenza,  deliberò 
di  abbracciare  la  vita  religiosa,  c per  entrare 
spedila  nella  novella  carriera  fece  una  confessio- 
ne generale,  rendendosi  dolorosamente  in  colpa 
di  certe  vanità  e dell’  avere  pensalo  di  poter 
mettere  in  accordo  l'amore  di  Dio  con  un  poco 
di  attaccamento  al  secolo.  Così  abbandonossi 
interamente  ala  vita  spirituale  : in  palagio  sla- 
va nella  sua  stanza  ad  orare  lungamente:  di  fuo- 
ri accompagnata  da  una  pia  donna,  andava  alle 
divozioni,  alle  chiese  ea  era  frequente  soprat- 
tutto a quella  del  Cesò.  Per  Itoma  fu  saputa  la 
sua  vita  e ne  fecero  grandi  elogi  gli  uomini  ti- 
morati; ma  ella  raccolta  nell’  umiltà  seguitava 
gli  esercizi  religiosi.— Dappoiché  si  vide  ehe  la 
giovine  Cinzia  non  apparteneva  oggimai  piò 
niente  al  mondo  c che  bramava  di  appartarsi  da 
esso,  fu  pennato  dove  metterla  a vivere  ritirala, 
e fu  dapprima  scelto  il  collegio  di  Dalla  in  Ti 
rolo,  fondalo  nel  1 569  dalle  tre  sorelle  dell'Ira* 
peralore  Ferdinando  I,  Maddalena,  Margherita 
ed  Elena:  collegio  nel  quale  non  eravi  clausura 
o dove  le  vergini  quivi  raccolte  erano  venute 
in  nominanza  di  santità,  di  orazione  e di  ma- 
nuali lavori.  Ma  i suoi  amorevoli  parenti  te- 
mendo della  troppo  gracile  sua  complessione, 
che  non  avrebbe  potuto  reggere  al  rigore  di  quel 
clima  d’  aria  vibrata  e fredda,  si  rimasero  di 
mandarla  a quel  collegio.  Vedendosi  Cinzia  chiu- 
so il  passo  ai  ritiro,  c perseverando  pure  nel  suo 
desiderio,  le  venne  Y ispirazione  di  proporre  la 
fondazione  di  una  cosa  di  sacre  vergini  in  Casti- 
glione sua  patria,  presso  a poco  colla  regola  del 
collegio  di  Dalla. con  voto  di  verginità  perpetua, 
senza  clausura,  col  tempo  dispensato  Ira  l’ora- 
zione ed  il  lavoro.  Volle  altresì  Cinzia  che  come 

Duello  di  Dalla,  anche  il  suo  si  dirigesse  dai  Pa- 
ri gesuiti,  ed  è perciò  che  fu  d uopo  prima  fon- 
dare una  casa  ai  quei  religiosi.  Per  la  grande 
spesa  ch’era  necessaria  per  le  due  case  si  frappo- 
sero gravi  difficoltà,  le  quali  vennero  lolle  di 
mezzo  dal  principe  Francesco,  perocché  religioso 
e magnanimo,  rinunziando  a lui  Cinzia  quanto 
le  apparteneva  per  parte  di  padre  e di  madre, 
si  obbligò  a fare  amendue  1 collegi.  Stabilite 
così  le  cose,  Cinzia  accompagnala  dalla  princi- 
pessa zia,  si  recò  dal  pontefice  Paolo  V a co- 
municargli i suoi  pensamenti  e quanto  deside- 
rava di  fare  : il  santo  padre  approvò  la  fonda- 
zione dei  due  collegi  in  Castiglione,  ed  alla  ca- 
sa che  si  sarebbe  messa  di  sacre  vergini  dispen- 
sò indulgenze.  — Essendo  già  ludo  disposto 
per  fondare  la  casa  delle  sacre  vergini,  e preso 
il  luogo  per  esse  e per  i gesuiti  che  le  doveva- 
no dirigere  nella  vita  spirituale,  rimaneva  che 
Cinzia  si  facesse  la  compagnia  di  ottime  giovi- 
nette, le  quali  chiamate  a)  ritiro  volessero  en- 
trare con  lei.  Aveva  essa  la  mente  rivolta  alle 
sue  sorelle  Olimpia  e Gridonia,  le  quali  stavano 
nei  monasteri  di  Mantova  ad  essere  educate. 


Porlossi  in  quella  città,  e comunicato  ad  esse 
il  suo  disegno,  ritornò  seco  loro  a Castiglione, 
e col  soccorso  del  P.  Cepari,  seppe  Cinzia  per- 
suadere ambedue  le  sue  sorelle  ad  unirsi  con 
lei  per  la  fondazione  del  collegio.  Dal  tempo 
del  principio  di  quaresima  dell’ an.  1608  . 
umido  vennero  da  Mantova,  Ira  in  apparecchi 
ella  casa  ed  in  disporre  le  due  sorelle,  parti- 
colarmente Gridonia.  era  giunto  il  dì  2 1 di  giu- 
gno dedicato  alla  festa  del  bea'o  Luigi.  F11  in 
quel  giorno  che  vollero  incominciare  il  colle- 
gio, onde  lascialo  l’abito  secolare,  vestile  da 
religiose,  con  so'enne  dimostrazione  di  avere 
rinunziato  al  mondo,  passarono  dalla  rocca  al 
luogo  pel  collegio  destinato  con  sette  altre  per- 
sone desiderose  di  vivere  con  esse,  e con  tre 
altre  giovani  da  servire  ai  domestici  bisogni. 
Il  P.  Virgilio  Cepari  nella  cappella  di  S.  Seba- 
stiano, del  castello,  fatte  le  orazioni,  diede  loro 
un  abito  di  colore  tanè  e un  taffettà  del  quale  si 
vestirono  con  a'icgrezza,  e velarono,  finché 
fosse  stabilito  quello  che  dovesse  essere  dell'isti- 
tuto, che  fu  poi  tutto  nero.  Compinta  la  vesti- 
zione nella  medesima  mattina  si  tolsero  dall’alto 
della  rocca  per  andare  al  palagio  degli  avi  ma- 
terni destinato  pel  collegio.  Si  misero  dentro 
quei  sacri  muri  cne  dovevano  in  oppresso  essere 
1’  asilo  di  tante  Spose  di  Cristo  fino  al  presente 
giorno.  Questo  fu  il  primo  fondamento  di  quel 
collegio  venerabile,  chiamato  delle  vergini  di 
Cesò.  In  esso  si  ricevono  alla  regola  giovani 
che  sieno  libere,  che  non  volendo  accasarsi,  nè 
vivere  nel  mondo,e  non  piacendo  loro  di  costrin- 
gersi alla  clausura  dei  monisteri.  desiderano  di 
tenere  una  vita  spirituale  e santa,  rimoia  dallo 
strepilo  del  secolo.  Finché  furonvi  i gesuiti 
ebbero  essi  la  direzione  spirituale,  alla  cui  chie- 
sa poco  distante  andavano  le  vergini  per  con- 
fessarsi e comunicarsi.  Dappoi  presero  questo 
carico  preti  saggi  e zelanti  del  paese,  e le  ver - 
g ni  vanno  alla  chiesa  dal  confessore  eletto. 
Vi  ha  una  prelata  che  sopranlendea  tutto  il  col- 
legio, e nella  prima  congregazione  tenutasi 
venne  a quella  carica  eletta  Cinzia,  la  quale 
moslrossi  ben  degna  del  governo  di  quella  ca- 
sa e per  dirittura  di  ordinazioni,  per  dolcezza 
di  comandare  c per  esempio  di  santità.  — Era- 
no 23  anni  che  con  una  vita  veramente  esem- 
plare e santa  reggeva  Cinzia  la  prelatura  di 
quel  collegio,  quando  le  gravi  sue  infermità  ob- 
bligaronla  a rinunziare  la  carica  di  superiora 
alla  sorella  Olimpia,  la  quale  però  morì  prima 
di  Cinzia,  cioè  nel  23  die.  dell'  an.  1 645.  So- 
pravvisse Cinzia  ad  Olimpia  4 anni  ancora,  sof- 
frendo con  cristiana  rassegnazione  le  gravi  in- 
fermità del  corpo  che  {'affliggevano.  Finalmente 
il  male  crebbe  si  fieramente,  che  a’  27  aprile 
del  1 64g,  rese  Cinzia  1*  anima  sua  al  Signore. 
Gridonia  pertanto  rimase  sola  delle  tre  sorelle 
che  fondarono  il  collegio,  ed  essa  pure  spirò 
placidamente  l' anima  santa  alti  17  luglio  del- 
l’anno i65o.  Così  quelle  Ire  vergini,  che  in- 
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sieme  consumarono  la  vita  nella  illibata  castità, 
nella  mirabile  sofferenza  delle  tribolazioni  del- 
T animo  e dell’  infermità  del  corpo,  nelle  peni- 
tenze e nelle  discipline,  andarono  unite  in  cielo 
a ricevere  Y eterne  ricompensa  dei  beati.  — 
Volle  Iddio  per  manifestare  la  santità  di  queste 
tre  sorelle  preservare  incorrotti  i verginali  loro 
corpi  : imperciocché  200  e piu  anni  dopo  furo- 
no trovati  incorrotti  quantunque  le  cas^e,  ove 
erano  riposti,  fossero  putrefalle,  e gli  abiti,  con 
cui  erano  quelle  tre  vergini  state  sepolte,  divo- 
rali dai  vermi.  Risulta  ciò  dalia  regolare  ispe- 
zione che  nel  i8i5,  ad  istanza  della  signora 
Elisabetta  Tavelli  prelata  del  collegio  delle  ver- 
gini di  Gesù,  fece  il  canonico  l)  Francesco  No- 
dari,  delegato  da  mons.  Girolamo  Trenti,  vica- 
rio generale  capitolare  di  Mantova.  Venne  ciò 
formalmente  riconosciuto  con  regolare  processo 
anche  da  roons.  Giovanni  battista  belle,  vesco- 
vo della  diocesi  di  Mantova,  nel  1 6 ott.  i838, 
il  quale  credette  conveniente  che  i suddetti  Ire 
corpi  si  avessero  a riporre  sotto  mense  di  alta- 
ri, anzi  che  ritornarli  alle  tenebre  della  sepol- 
tura. Quindi  assegnò  un  altare  per  cadauno,  e 
furono  cosi  esposti  alla  pubblica  venerazione 
dei  fedeli,  i quali  accorsero  in  folla  per  suppli- 
carne il  patrocinio.  V.  Pompeo  Savazino,  Fila 
di  Olimpia  Gonzaga,  bollanti.  Ada  SS..  t.  4> 
junù\  pag.  11 55.  Bonanni,  Ordini  religione 
parte  5.  Hélyot,  Storia  degli  Ordini  religioni, 
t.  8.  Troverannosi  pure  ampie  notizie  sulla  vita 
di  queste  tre  vergini  sorelle  nell’  opera  pubbli- 
cata in  Mantova  nel  i83g  dal  sacerdote  Giusep- 
pe Savio,  intitolata  : Fife  delle  ven.  sorelle 
Cinzia , Olimpia , Gridonia  Gonzaga , un  voi. 
in  8° 

GO.KZtGni  ( Eremiti  dilla  Madonna  di’). 
Parlando  il  Morigia  degli  eremiti  della  Madon- 
na de’  Gonzaghi,  dice  che  Francesco  Gonzaga 
ultimo  marchese  di  Mantova  andando  un  gior- 
no ad  una  sua  cosa  di  diporto,  situata  nei  con- 
torni di  Mantova,  detta  la  Gonzaga,  fu  dal  suo 
cavallo  violentemente  precipitato  di  sella  e ste- 
so al  suo'o,  ove  per  qualche  tempo  fu  tenuto 
per  morto  : ma  che  un  uomo,  dello  Girolartio 
Raigni  di  Castel  Corredo,  genullesso  avanti 
un’immagine  della  Madonna,  che  si  trovava  in 
quel  luogo,  fece  voto  a Dio,  che  se  restituiva 
la  sanità  a quel  principe,  egli  laverebbe  il  mon- 
do per  consagrarsi  al  suo  servizio,  e pregò  sì 
caldamente  la  santissima  Vergine  ad  impetrar- 
gli quella  grazia  da  Dio,  che  le  sue  preghiere 
furono  e aiutile,  ed  il  marchese  di  Mantova  si 
a Dò  da  terra  libero  da  ogni  male,  luforma'o 
quel  principe  del  voto  fatto  da  Girolamo  Hai- 
gni,  fecegli  fabbricare  un  monastero  nello  stes- 
so luogo,  dove  menò  vita  così  santa  ed  esem- 
plare, che  in  poco  tempo  a lui  si  unirono  mol- 
te persone.  Il  vesc.  di  Reggio  prescrisse  loro 
un  tenore  di  vila,  da  loro  alleatamente  osser- 
valo, e confermato  da  papa  Alessandro  VI  ; ma 
di  poi  presero  la  regola  di  8.  Agostino.  11  Mo- 


rigia non  parla  del  loro  abito.  Il  loro  principale 
monastero  era  quello  di  Gonzaga,  dove  ordina- 
riamente risedeva  il  loro  generale,  ed  avevano 
5 o 6 conventi  i.i  Ila’in.  In  oggi  non  si  ha  più 
notizia  alcuna  di  tali  eremitaggi  V.  Paolo  Mo- 
rigia, Storia  ed  origine  di  tulle  le  religioni , 

1.  1,  c.  5:). 

GOVZiLFZ  ( Pietro,  e Gonzalbz  d’ A mirar- 
TA).  V.  CoKCALKZ. 

GOXZALEZ  (Giovanni),  domenicano  spa- 
gnuolo.  nativo  d 'A/belda  od  Alba'ida . fu  rice- 
vuto nel  convento  reale  di  S.  Stefano  di  Sala- 
manca, dove  fece  professione  ai  18  genn.  f 585. 
Egli  insegnò  in  qualità  di  primo  reggente  del 
collegio  ui  S.  Tommaso  della  Minerva  a Roma, 
e nell’ 11  ni versità  d'Alcala,  dove  morì  nel  1622. 
Di  lui  abbiamo  2 voi.  in  fol.  di  commentari 
sulla  Somma  di  S.  Tommaso  , stampati  ad 
Alcala  nel  t6?i  ed  a Napoli  nel  1637.  Il 
P.Echard,£rn)j/.  Ord.praedic.yK.  2,pag.  4^7- 

GtWZtLEZ  (Giovanni  ),  domenicano  spa- 
gnuolo,  nativo  di  Leone,  e professore  di  teolo- 
gia nel  collegio  di  S.  Tommaso  a Roma,  nel 
sec.  XVII,  ha  lasciato  diversi  monumenti  del 
suo  talento  e della  sua  dottrina.  Furono  stam- 
pate a Liegi  nel  1708,  in  4-°.  le  sue  Lezioni  di 
teologia  da  lui  fatte  negli  ao.  1 635  e >636, 
sotto  questo  (itolo  : Controversiae  inter  deferta 
sores  li  ber  lati s et  praedicatores  gratiae , de 
auxil li x divinae  gratiae , tam  cxcitanlis  guani 
adjuvantis  , tam  operanlis  guam  cooperane 
tis , tam  sufficienti*  guam  efficacie , et  de 
extremis  haeretieorum  errorions  circa  eam- 
dem , Romae  anno  1 635  et  1 636  publicae 
catholicorum  ut  il  ila  ti  exposita  e , in  anibus 
nec  unum  extat  ter  bum,  guod  non  tei  sum - 
morum  pontificum  et  sacrorum  conciliorum 
definilionUnis , tei  sanctorum  Palrutn , prae- 
cipue  Angus  tini.  Prosperi , Fulgenti»' . , Ans  el- 
mi y H ilarii  et  0.  Thomae  autorilatibus  fui» 
ciatury  roboretur , approbetur.  Queste  lezioni 
versano  sulla  grazia,  e sono  divise  in  5 con- 
troversie. Nella  1."  l’autore  spiega  la  natura 
della  grazia  preveniente.  Nella  2.*  tratta  delle 
grazie  che  i teologi  chiamano  eccitanti  ed  adiu- 
vanli  Nella  3."  parla  della  grazia  operante  e 
della  grazia  cooperante.  La  4.*  controversia 
contiene  la  storia  di  coloro  che  hanno  errato 
su  questa  materia.  Il  P.  Gonzalez  riferisce  tulli 
gii  errori  dei  pelagiani,  dei  semi-pelagiani , 
dei  manichei,  dei  luterani  e dei  calvinisti  in- 
torno a questa  materia.  Finalmente  la  5.*  con- 
troversia contiene  diverse  questioni  sulla  famosa 
distinzione  della  grazia  in  efficace  ed  in  suffi- 
ciente. 11  P.  Fchurd,  Script.  Ord.  praedic  , 
t 2,  pag.  486.  Journal  des  sacanSy  1708, 
Snpplera  pag.  5a8  de  la  1.*  ediz.,  e pag.  4^7 
della  2.*  ediz 

GONZA LE Z (Tirso),  spagnuolo,  generale  dei 
gesuiti,  morto  a Roma  il  ?4  ott.  1 705,  pigliò 
a combattere  la  dottrina  della  probabilità  in  un 
trattato  latino  stampato  a Roma  in  4-°  nei  1687, 
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poscia  a Mone  ed  altrove,  sotto  questo  titolo  : 
Fund'Wìcntwn  theologiae  morali# , id  est,  de 
redo  usa  opinioni» in  probabilium  , in  quo 
os fendi  ur,  ut  quis  licite  possit  sequi  opinionem 
probabile  m faveti  lem  libertati  aacersus  legcm, 
ninnino  nec  ssarium  esse  et  sufficere  quod 
post  diligentem  verità tis  inquisitionem,  ex  sin- 
cero decidono  non  ojfendendi  Deum  suscrpta , 
opinio  illa  ipsi  appareat , attenta  ratione  et 
autorilate,  tei  anice  verisimilis , vel manifeste 
cerisi  milior  quarti  apposita , stans  prò  lege  ad - 
versus  liberta  lem,  ac  idcirco  ab  ipao  jn  dice  tur 
cera  judicio  ab  soluto,  firmo  et  non  Jluduan- 
te.  Questa  opera  ebbe  graa  corso  in  tutta  l’En- 
ropa  e fu  stampata  tino  a 12  volte  in  un  anno. 
L*  autore  dimostra  che  la  dottrina  della  proba- 
bilità non  fu  nè  inventata,  nè  sostenuta  univer- 
salmente dalla  sua  Società,  perchè  Ferdinando 
Rebelle,  Paolo  Gomitolo  ed  Andrea  le  lllanc, 
tutti  e tre  gesuiti,  le  si  dichiararono  contrari 
avanti  che  alcun  altro  prima  di  essi  l'avesse  at- 
taccala, e che  fu  Michele  Salonio,  agostiniano, 
che  avanzò  siffatta  dottrina  pel  primo  nel  suo 
trattato  della  giustizia  e del  diritto,  stampato  a 
Venezia  nel  1092.  Il  P.  Gonzalez  combatte 
quindi  acremente  la  probabilità,  senza  però 
obbligarci  Padri  della  sua  Società  a pensare  co- 
me lui.  Egli  compose  altresì  un  trattato  contro 
le  proposizioni  dell’anemblea  del  clero  di  Fran- 
cia del  1682.  Oupio,  Bibl.  degli  aut.  eccles. 
del  sec . XVII , parte  4-  Journal  des  sa- 
vana, i6q5,  pag.  9 della  1.*  edii.,  e 8 del- 
la 2.*;  1608,  pag.  408  della  i.“  ediz.,  e 36 1 
della  2.* 

GO.vZALEZ  (Emiianuf.le),  vescovo  della  nuo- 
va Cordova  nel  Perù, ha  stampato:  Nova  repeti • 
fio  ad  textum  in  cap.  inter  caeteras  4,  ae  re- 
script.  in  decreta  li  bus,  in  4*°  H titolo  di  que- 
sta opera  non  ci  insegna,  nè  Panno,  ne.il 
luogo  dell’  impressione  , ma  le  approvazioni 
che  Irovansi  in  principio  e che  sono  in  data 
del  1708,  provano  che  non  ha  potuto  essere 
stampata  prima  di  detto  anno.  Un  rescritto  del 
papa  Alessandro  III  intorno  ima  quislione  pro- 
posta doli’  arci  v.  d"  Evora  : Se  un  figlio  ille- 
gittimo poteva  possedere  un  benefizio , forma 
il  soggetto  di  quella  dissertazione  di  Emma- 
nuele  Gonzalez  : il  Papa  aveva  risposto,  che 
se  era  il  tiglio  di  un  sacerdote,  nato  dopo  i!  sa- 
cerdozio, quello  che  fosse  succeduto  al  padre 
nel  benefizio,  0 che  se  lo  Tosse  procurato  con 
mezzi  i -loci li,  bisognava  toglierglielo:  la  <li:!i- 
co]tà  era  di  sapere  se  era  necessario  il  concorso 
di  tulle  queste  condizioni  per  rendere  il  haslar- 
do  incapace  del  benefizio,  oppure  se  ne  bastava 
una  sola.  L* autore  è di  sentimento  bastarne 
una  sola:  propone  poscia  un’altra  quislione  sui 
bastardi,  cioè:  Se  possono  occupare  le  cariche 
pubbliche  in  una  città.  Vorrebbe  eg  i che  fos- 
sero esclusi  per  1*  onore  delle  cariche  stesse. 
Infine  fa  importanti  e lunghe  osservazioni  sulle 
qualità  di  un  buon  giudice.  Journal  des  sa- 


tana, 1709*  pag.  5o3  e seg.  della  ».*ediz., 
e 4^7  e seg.  deila  2." 

* GOJVZALFZ  (Giovanni  de  Casticlio),  ago- 
stiniano spaglinolo,  celebre  per  la  sua  pietà  e 
le  sue  prediche,  morì  nel  1 7^9  a Salamanca 
di  49  anni.  Una  signora  sdegnatasi  contro  di 
lui,  perchè  avea  convertito  il  suo  amante,  fe- 
cegli  consacrare  un’  ostia  avvelenata.  Feller, 
Dizion.,  ediz.  di  llenr. 

GOKZtLVEZ  ( Giacomo  ),  missionario,  nac- 
que nell’isola  di  Oivar,  in  Goa,  da  genitori 
portoghesi,  in  die.  del  1672.  Studiò  nel  colle- 
gio dei  gesuiti  ; e non  ostante  I’  opposizione 
della  sua  famiglia,  vestì  1*  abito  della  Compa- 
gnia nel  1692  : il  suo  zelo  ed  i suoi  talenti  lo 
fecero  scegliere  dai  superiori  per  andare  a pre- 
dicare il  Vangelo  in  Ceylan.  Ivi  dimorò  per 
33  anni,  ed  operò  un  numero  sì  grande  di  con- 
versioni, che  nel  regno  di  Jafana,  il  piu  pic- 
colo dei  sette  regni  che  contiene  l’isola  di  Cey- 
lan,  si  annoveravano  16,000  infedeli  battezza- 
ti. La  Tarn  a del  suo  merito  giunse  all’  orecchio 
del  sovrano  di  Ceylan,  il  quale  volle  conoscer- 
lo, e gli  accordò  presto  tutta  la  sua  confiden- 
za. Gli  Olande-i  erano  allora  in  guerra  cui  re 
di  Cejlaa  ; ma  colf  intervento  di  Gonzalvez 
riuscirono  le  due  nazioni  a conchiudere  Ira  es- 
se una  pace  vantaggiosa.  In  questo  tempo,  pa- 
recchi ministri  calvinisti  essendo  passati  in  quel- 
l’isola, cercavano,  propagando  la  loro  dottrina, 
di  opporsi  ai  rapidi  progressi  dei  gesuiti.  Gon- 
zalvez  disputò  con  essi  io  presenza  del  re,  uscì 
vittorioso  da  tate  lotta,  ed  i calvinisti  banditi 
vennero  dai  sette  regni  come  perturbatori  del 
riposo  pubblico.  Poiché  istituite  ebbe  più  chie- 
se e collegi,  il  pio  missionario,  oppresso  da  fa- 
tiche, cadde  in  una  malattia  di  languore  c do- 
vette soccombere  nel  17  luglio  del  1742.  La- 
sciò vari  mss.  in  portoghese,  in  inglese  ed  in 
lanini.  Uno  de*  più  notabili  è quello  che  com- 
pose, nel  1737,  per  ordine  del  re  di  Ceylan,  e 
che  ha  per  titolo  Princip'os,  ecc.,  0 Principi 
che  dimostrano  f origine  della  setta  di  Uuaa 
( Buddah  ),  in  cui  si  parla  dei  paesi  nei  quali 
fu  es  a propagala  e dell’  impossibilità  di  osser- 
varla Se  ne  conserva  una  copia  uella  bibliote- 
ca del  collegio  dì  Coimbra.  Biografia  univers. 
frane.,  voi  18 

«OR  0 GIURI,  città  vescovile  della  Mauri- 
tania cesar iana  in  Africa  Tolomeo  e Vittore 
di  Vita  nc  fanno  menzione;  trovaci  pure  citala 
più  volte  nelle  opere  di  S.  Agostino.  Uno  dei 
suoi  vescovi, chiamalo  Vittore, assistette  al  conc. 
di  Cartagine  convocalo  da  S.  Cipriano  nell’an- 
no ?55  dell'  er.  volg. 

GORKXI  ( F-  Francesco  ) di  Fojano  in  To- 
scana, studiò  a Parigi  nel  ginnasio  di  S.  Gia- 
como, dove  poscia  fu  lettore  di  filosofìa  e belle 
lettere.  Negli  alti  del  capitolo  generale,  tenuto- 
si in  A cignone  nell’ un.  1662  sotto  il  titolo  De 
studio  Parmensi,  si  fa  onorifica  menzione  di 
Francesco  Coracci  colle  seguenti  parole  : Pro 
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anno  r 562  assignamns  ad  lecturam  Senten- 
tiarum  in  magni $ scholis  prò  forma  et  gradu 
magi  « ferii  Frwiciscum  Gorascium  conventi/ 9 
Floriacensis  vicariar  Homanac.  — Nel  1 5fi8 
venne  il  Goracci,  con  piena  soddisfazione  della 
Sorbona»  licenziato  nella  Facoltà  (colonica  : e 
siccome  non  distingnevasi  egli  solamente  per  la 
sua  dottrina  e facondia,  ma  altresi  come  insi- 
gne ecclesiastico,  cosi  f arciv.  di  Vienna  nel 
Delfinato,  Pietro  de  Vii  ars,  nominollo  teologo 
della  sua  caltedralc  di  S.  Vincenzo  e suo  vi- 
cario generale  per  gli  afFari  spirituali.  La  fer- 
mezza e lo  zelo  con  cui  adempiva  il  Gomcci  agli 
impegni  delfiuna  e dell'  altra  carica  persuasero 
inoltre  fi  arcivescovo  stesso  a condurlo  secolui 
nelle  varie  legazioni,  di  cui  era  stalo  incaricato 
dal  re  di  Francia  Enriro  III  Che  anzi  il  detto 
principe  in  remunerazione  dei  servigi  prestati 
dal  Goracci  gli  conferì  la  commenda  (lelfabba- 
dia  di  Quemperiò,  dell'Ordine  di  8.  benedetto, 
venendo  ciò  confermato  dal  papa  Gregorio  XIII 
nel  i58o.  Ignorasi  I epoca  della  morte  del  Go- 
racci.  A lui  dobbiamo  l'edi/ione,  illustrata  con 
copiose  note  e corredala  di  duplice  indice,  del- 
l’ opera:  H Umberti  de  romani»  ord.  pra ed ì ca- 
toni m V magi 9 tri  generali».  De  erudii  ione  re- 
ligiosorum,  tei/  speculimi  religiosorum:  adje - 
da  ceti  Mantissa , S.  V incendi  Ferve  ri,  De 
vita  et  imtructione  religiosorum;  Lione,  1 585, 
in  i6.°  Scrisse  altresì  alcune  opere,  cioè: 
I .*  Collalio  kominis  lapsi  ad  statwn  naturae 
integrae , in  qua  agitar  de  justitia  originali 
de  peccato  et  ejus  in  ornile  s post  eros  tra  duci  io- 
ne. 2 .*  Discorsa»  de  jubilaen  magno , deque 
indulgenliis.  3.°  Commentaria  in  seeundnm 
par  lem  Sommar  S.  Thomae . seu  praeleciio- 
ties  nonnulla  e . Le  opere  suddette,  come  pare, 
non  furono  mai  pubblicate  colle  stampe:  non 
sappiamo  però  in  oggi  se  giacciano  quelle  ob- 
bliate  in  qualche  biblioteca  pubblica  o privata 
di  Francia  c forse  di  Vienna  nel  Delfinato,  op- 
pure se  siano  state  involale  e distrutte  allora 
quando  gli  eretici  desolarono  con  le  loro  inva- 
sioni le  galliche  contrade.  Del  Goracci  parlano 
il  Malici  ed  il  Fontana,  Tàeatrum,ecc.\ . Que- 
tif  ed  Echard,  voi.  3,  pag.  272. 

CORCO. 11 K,  0 contusi  0 G0RICBE.de  (Enri- 
co), olandese.  V.  Enrico  Gorcome. 

GOHDIAKO,  martire  di  Roma,  era  un  giudi- 
ce, od  un  ofiiciale  subalterno  di  giustizia,  al 
quale  venne  presentalo  un  sacerdote  p*  r nome 
Gennaio,  por  essere  condannato  come  un  mini- 
stro della  religione  cristiana.  Fu  cosi  tocco  dai 
discorsi  di  quel  saolo  uomo,  che  >i  fece  battez- 
zare con  tutta  la  sua  famiglia.  Il  prefetto  di  Ro- 
ma essendo  stato  avvertilo,  lo  consegnò  ad  un 
uIBziale  chiamato  Clemenziano,  che  gli  fece 
prima  straziare  il  corpo,  poscia  tagliare  la  te- 
sta. Fu  sepolto  nella  grotta  dove  ere  stato  col- 
locato il  corpo  del  martire  Ep  maco,  trasporta- 
to da  Alessandria  a Roma,  non  mo'lo  tempo  pri- 
ma. I greci  celebrano  la  feda  (auto  dell'  uno 


come  dell'altro  il  9 maggio,  e suppongono  che 
amendue  siano  Romani,  e che  abbiano  sofferto 
il  martirio  unitamente.  Rollando.  Daillet,  Fife 
dei  SS.,  t.  2,  io  maggio. 

GOllOIO.  martire,  nato  da  parenti  cristiani 
nella  città  di  Cesarea  della  Cappadocia,  fu  ca- 
pitano di  una  compagnia  di  100  uomini.  Abban- 
donò il  servizio  durante  la  persecuzione  di  Dio- 
cleziano e di  Ma  «miliario,  per  prepararsi  al  mar- 
tirio coi  digiuni,  colle  veglie,  colla  preghiera, 
e quando  si  credette  abbastanza  ben  preparato, 
andò  a Cesarea,  mentre  che  erano  i pagani  di 
questa  città  radunati  per  vedere  la  corsa  dei  ca- 
valli nel  giorno  della  festa  del  dio  Marte.  Il  go- 
vernatore, che  presedeva  ai  giuochi  non  aven- 
do potuto  guadagnarlo  colla  dolcezza,  né  inti- 
morirlo colle  minacce,  pronunziò  la  sua  senten- 
za di  morte  che  fu  subito  eseguita.  Ebbe  per 
panegirista  S.  Rasilio  il  Grande,  che  fece  qual- 
che anno  dopo  la  sua  morte  nn  discorso  nel 
giorno  della  sua  festa,  che  fu  sempre  notata  afi- 
li  3 genn.  presso  i Ialini  ed  i greci.  Alcuni  scrit- 
tori collocano  il  martirio  di  S Gordio  sotto  Li- 
cinio. verso  Fan.  3 19.  Radlet,  t.  1,  3 «enn. 

GORDO,  città  vescovile  della  Lidia,  nella  dio- 
cesi d'Asia,  sotto  la  metropoli  di  Sardi,  è chia- 
mala Julio-Gordtts  da  Tolomeo.  K dessa  situa- 
ta tra  il  monte  Sipilo  ed  il  fiume  Brino.  Jerocle 
ed  alcuni  altri,  nelle  loro  Notizie,  f allribiriico- 
no  alla  Lidia.  — Sono  5 i vescovi  conosciuti 
che  occuparono  questa  sede  vescovile,  cioè  : 
Giovanni  che  fu  trasferito  nel  Preconneso  su! 
finire  del  IV  sec  od  in  principio  del  V.  Teo- 
doro. che  sottoscrisse  la  lettera  dai  vescovi  della 
sua  provincia  all’ imperatore  leeone.  Teodftro, 
che  tu  al  conc.  di  CP.  sotto  il  patriarca  Menna. 
Giorgio,  che  trovossral  7.0  concilio  generale. 
Leone  finalmente,  che  fu  al  conc.  di  Folio,  sot- 
to.! I pontefice  Giovanni  Vili. 

GORtlO.D,  0 fiabbadia  di  S.  Maria  di  Gor- 
don, volgarmente  detta  l’abbadia  nuova,  dei- 
fi  Ordine  dei  cisterciensi,  figlia  (fi  Obasina,  era 
situata  ad  una  lega  distante  da  Gordon  ed  a 5 
da  Cahors,  vicino  al  piccolo  fiume  Sceau,  cho 
mette  fuce  nella  Durenza.  Fu  fondata  da  Gu- 
glielmodi  Gordon,  che  regalò  ai  religiosi  d’Oba- 
sina  il  luogo  dove  fu  fabbricalo  il  monastero  c 
li  altri  fondi  di  cui  fu  dotato  nell' au.  i2Ìr. 
oco  tempo  do,  o una  dama  chiamata  Serena, 
moglie  di  Pietro  della  Marca,  militare,  donò 
molti  fondi  a questo  monastero,  come  fece  an- 
che Ugo  di  Archambaud.  Il  papa  Gregorio  X, 
con  uu  breve  in  tlalu  di  Lione,  del  5 luglio 
1273,  confermò  all’ abbate  ed  ai  religiosi  di 
GorJon,  tutte  le  immunità  e tutti  i privilegi 
che  avevano  goduto  fino  allora.  O'R'sfi  abbadia 
è oramai  interamente  disi  rulla.  Non  avvi  più 
che  qualche  avanzo  della  casa  dell'abbate,  che 
è abitala  da  un  solo  religioso.  Galliti  c A risi  , 
t.  1,  col.  187,  nov.  edit. 

GOKROD  (Giacomo),  gesuita,  discendente 
da  una  delle  prime  famiglie  del  regno  di  Sco- 
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fin,  abbandonò  il  suo  paese  a motivo  della  re- 
ligione, e por:o$si  a Homa  dove  entrò  nellnCorn- 
pagnra  di  Cesò  il  so  seti.  1 563.  Viaggiò  io 
Germania,  in  Danimarca  e nelle  isole  della  Gran 
brettagna,  dove  segnalossi  per  i patimenti  sof- 
fi rii  io  onore  della  religione.  Conosceva  le  lin- 
gue e particolarmente  ì’  ebraica,  che  insegnò 
con  gran  riputazione  a Parigi,  a Bordeaux  ed  a 
Ponl-à-Mousson.  Moria  Parigi  il  iG  aprile  1620, 
in  età  di  77  anni,  e lasciò  un  compendio  di 
controversie  sotto  il  titolo  : Confrocersiarum 
christianaejìdei epitome.  h\cg&u\bc,  De  script, 
sociel.  Jesu. 

Gordon  (Giacomo),  scozzese,  gesuita, mor- 
to a Parigi  il  17  nov.  1 64- k , in  età  di  88  anni, 
lasciò  : i.°  un  Commentario  su  tutta  la  Bibbia 
intitolalo:  Bibita  sacro,  cum  comrnentariis  ad 
sensum  litierae  et  explicatiorie  femporum , lo- 
corum , rerumgue  omnium  qvae  in  sacris  co- 
dici bus  habent  obseuritatem  : una  cum  textu 
biblico , Parigi.  i63a,  3 voi  in  fol.  a.*'  Opus 
chronologicum , annorum  seriem , regnorum 
n,  u(at ion ex  et  rerum  loto  orbe  gesturum  nar- 
rationem  a mundi  exordio  ad  annum  Christi 
1617,  compire  tens  : Angus  foriti  Piclonum 
(Limoges),  1617,  infoi.  Alegambe,  Descript, 
sociel.  Jesu. 

GORDORINIA,  città  vescovile  della  provincia 
di  Frigia,  detta  Salutare,  nella  diocesi  d’  Asia, 
sotto  la  metropoli  di  Sinnada.  Sene  trova  falla 
menzione  nella  Notizia  di  Leone.  — De*  suoi 
vescovi  è nolo  solamente  Ciriaco,  che  assistette 
ali’  8.°  concilio  generale. 

GORDO-SERYI,  città  vescovile  della  seconda 
Bitinta,  nella  diocesi  del  Ponto,  sotto  la  metro- 
poli di  Nicea,  di  cui  è fatta  menzione  negli  alti 
dei  concili.  Sembra  che  questa  città  siala  me- 
desima che  Strabono  chiama  semplicemente 
Cordo  : è anche  detta  Gordiucome  e Gordiu- 
tichot  e fu  questa  la  patria  del  famoso  capo  di 
ladroui  Cleoue,  il  quale  avendola  aumentala, 
le  diede  il  nome  di  Giuhopnli,  in  memoria  e con- 
siderazione di  Giulio  Cesare.  Gordiucome,  dice 
Plinio,  chiamasi  in  oggi  GiuHopoli.  Kgli  la  col- 
loca nel  paese  dell’ Olimpo  ai  confini  della  Mi- 
sta. — Di  questa  città  si  conoscono  3 vescovi, 
cioè:  Isidoro,  che  Irovossi  ni  6.°  concilio  gene- 
rale ; Neofìto,  clic  fu  al  7.0  concilio  generale: 
e Stefano,  che  assistette  all’  8.*  concilio  gene- 
rale ed  a quello  di  Fozio. 

GORET  (Giacomo),  delia  Compagnia  di  Gesù, 
ha  pubblicala  : l’Angelo  conduttore  nella  divo- 
zione cris'iana,  ridotta  in  pratica,  in  vantaggio 
delle  anime  divotc,  con  P istruzione  delle  am- 
pie indulgenze  di  cui  godono  le  persone  ascrit- 
te nella  confraternita  dell  Angelo  Custode:  nuo- 
va ediz.  corretta  ed  aumentala  delFuffi/.io  della 
Beata  Vergine  con  i vesperi  e le  compiete  delle 
domeniche,  inni  e vesperi  dell’anno,  in  lalinoed 
in  francese,  e con  altre  belle  preghiere  ed  ora- 
zioni ; Lione,  1756,  in  12.* 

GORGER  (Michele),  dell'Ordine  dei  Minimi, 


morto  il  afi  aprile  167$,  ha  lasciato  alcune  os- 
servazioni in  francese  sulle  pretese  profezie,  ris- 
guar  tanti  i 1 ontefici  romani,  attribuite  a S.  Ma- 
lachia ; Abbeville,  i6.’>q.  Dupin,  Tav.  degli 
aut.  eccles.  del sec.  XrlI,  pag.  233o. 

GORGH,  in  greco  terribile  0 diligente , fa- 
moso capitano  delle  truppe  d’Antioco  Cpifane, 
che  di  sovente  combattette  con  Giuda  Maccabeo 
e coi  suoi  frate’ li.  1 Mach .,  c.  3,  v.  38.  2 
Mach.  c.  12,  v.  32,  ecc. 

GORGONE,  martire  di  Nicomedta  e compa- 
gno di  S.  Dorotea,  governatore  dei  paggi  della 
corte  di  Diocleziano,  soffri  con  essa  diversi  ge- 
neri di  supplizi,  e fu  alla  fine  strangolalo  nel- 
1'  an.  3o3.  I a sua  festa  è notata  ai  9 selt.  nel 
martirologio  d'  Adone,  d*  Usuardo  e nel  roma- 
no moderno.  Baillet,  t.  3,  9 sett. 

GORGONE,  martire  di  noma,  sepolto  sulla 
strada  di  Lavico  nel  luogo  chiamato  tra  i due 
allori,  venne  trasportato  nell’  abbadia  di  Gorze 
l’ an.  764,  por  cura  di  Grodegando,  rese  di 
Metz  e fondatoredi  quella  abbadia.  Baillet.  ibid. 

GORGON!  A ( S.  ),  era  figlia  di  S.  Cregorio 
Nazianzeno  c di  S.  Nonna,  e sorella  di  S.  Gre- 
gorio Nazianzeno  dello  il  Teologo.  Fu  maritala 
ad  un  uomo  di  qualità  della  provincia  di  Pini- 
dia, dal  quale  ebbe  molti  figli,  che  procurò  di 
mettere  sulla  strada  della  virtù.  La  sua  mode- 
stia era  esemplare,  la  sua  umiltà  profonda,  il 
suo  pudore  inviolabile.  Sprezzava  il  lusso  degli 
abiti,  mortificava  tutti  i censi,  aveva  gran  cura 
della  decorazione  delle  chiese  e rispettava  sin- 
golarmente i ministri  del  Signore.  Nulla  era  più 
edificante  della  stia  applicazione  alla  salmodia 
ed  alla  preghiera,  che  accompagnava  essa  con 
lagrime  abbondanti  e con  frequenti  genuflessio- 
ni. Dio  la  guari  miracolosamente  da  due  diffe- 
renti malattie,  c le  accordò  la  conversione  di 
suo  marito  che  era  pacano.  Conoscendo  ella 
vicina  la  sua  morte,  vi  si  preparò  raddoppiando 
gli  esercizi  di  pietà,  e mori  ad  Iconio.  S.  Gre- 
gorio, suo  fratello,  trovossi  ai  di  lei  funerali, 
e vi  pronunziò  1 orazione  funebre.  I greci  l’ o- 
norano  il  23  febb.  ed  il  9 die.,  ed  i Ialini  il  9 
die.  solamente.  Herman!,  nella  Vita  di  S.  Ba- 
silio e di  S.  Gregorio  A azianzeno.  Baillet,  Vi- 
te dei  SS. , t.  3,  9 die. 

Goni  ( Domenico),  dell’  Ordine  dei  frali  pre- 
dicatori, nacque  in  Firenze,  dove  acquistassi 
una  solida  riputazione  per  la  sua  eloquenza  ; 
insegnò  la  teologia  nel  suo  Ordine,  e mori  nel 
seti,  del  1G20.  Di  lui  abbiamo  la  prima  parte 
delle  Cnnsidi  razioni  morali  sulla  vita  di  G C., 
che  sono  mollo  sensale  ed  assai  ben  scritte  in 
italiano,  e la  Vita  del  P.Tosinio  nella  stessa  lin- 
gua. Erhard,  Script,  ord.  FF.  praedic  , I.  2. 

GORIZIA.  GOERZ,  piccola  città  della  Ve- 
nezia, tra  f Isonzo  a maeslr»  ed  il  Vipao  a li- 
beccio : in  oggi  fa  parte  del  circolo  d’  Au- 
stria, ed  è capoluogo  di  circo'o  e di  distre'to. 
Questa  città  è distante  260  miglia  a greco  da 
Milano,  3o  a maestro  da  Trieste,  io  a borea 
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da  Gradisca  e 18  a levante  da  Cividale,  Long. 
11,8;  lai.  48,  12.  In  passalo  era  sede  vesco- 
vile, poscia  dipendente  dal  vesc.  di  Gradisca,  e 
dopo  il  1 7 5 1 fu  vescovado  stifTragnneo  d'Aqni- 
leja:  ma  nel  ì83o  quella  ch»esa  fu  eretla  in  me- 
tropolitana. Questa  cillà  dividesi  in  alta  e bas- 
sa;  la  prima  edificata  nel  1 4-7 ^ è posta  sopra  di 
un  colle  ed  è cinta  di  mura  e difesa  da  un  vecchio 
castello,  La  seconda  sla  in  riden’.e  pianura, 
circondata  da  fertili  colli  che  sorgono  presso  la 
riva  sinistra  dell’  Isonzo.  Olire  la  cattedrale  è 
notabile  il  suo  seminario:  avvi  altresi  un  gin- 
nasio, un  istituto  filosofico  ed  uno  spedale.  Con- 
ta più  di  9,000  abitanti,  compresavi  la  comunità 
israelitica,  quivi  assai  numerosa.  Il  circolo  di  Go- 
rizia dividesi  in  i5  distretti,  dei  quali  i princi- 
pali sono  Gorizia,  Gradisca  e Canale:  esso  con- 
tiene circa  102,000  abitanti. 

GOBJUZ  (Giovanni  Battista),  gesuita,  pro- 
fessore di  teologia  nel  collegio  romano,  pubbli- 
cò nel  1707  un  corso  completo  di  teologia  sci>- 
lastica  in  2 voi  in  12/ 

GORRIN  (N  COLA  di),  celebre  religioso 
dell'Ordine  di  S.  Domenico  nel  sec.  XIII,  nac- 
que nel  terrilorio  di  Maine . soggiornò  ordina- 
riamente a Parigi,  dove  insegnò  la  teologia 
con  mollo  successo;  fu  scelto  da  Filippo  f Ar- 
dilo, re  di  Francia  per  essere  il  confessore  di 
Filippo  il  Bello,  suo  figlio.  Il  I*.  di  Gorran  fu 
al  suo  tempo  un  celebre  predicatore,  e compose 
un  grandissimo  numero  di  opere,  tra  le  quali 
alcuni  commentari  sulla  Sacra  Scrittura,  ma 
non  ne  fu  stampata  che  una  piccola  parte, 
cioè  : i Commentari  sui  quattro  Evangeli,  Co- 
lonia, 1 *537 , in  fol.,  quindi  in  Anversa,  1617; 
i Commentari  sulle  sede  epistole  canoniche , 
Anversa,  nel  1620  , con  vari  commenti  sulle 
Epistole  di  S.  Paolo,  che  gli  sono  falsamente 
attribuiti  ; ed  anche  i Commentari  sdì*  Apoca- 
lisse nello  stesso  volume.  Abbiamo  ancora  i 
soggetti  dei  discorsi  che  egli  ha  lascialo,  stam- 
pali a Parigi  nel  i5og  e i523,  e ad  Anversa 
noi  1620.  Le  altre  opere  sono  conservale  in 
diverse  biblioteche.  Trovatasi  il  suo  commen- 
tario sugli  Atti  degli  Apostoli  nel  ms.  4 1 9 della 
biblioteca  di  S.  Vittore.  H vero  commentario 
sulle  Epistole  di  S.  Paolo  era  altresì  conservato 
nella  biblioteca  del  collegio  di  \avarra.  Gorran 
mori  versoi’ an.  i2j)5.  Echard,  Script.  Ord. 
praedic t.  1. 

f.o ESC  ( Giacomo  ),  di  Mnssovia  in  Polonia, 
morto  fan.  1 58 1 , ha  lasciato  : 1 .*  Un  trattato 
sulla  caduta  e sulla  giustificazione  dell’  uomo  ; 
Colonia,  1 583.  2. 0 Osservazioni  contro  i teo- 
logi di  Wiiltemberg  suFa  risposta  del  patriarca 
Geremia  ; ivi,  1587.  3.°  Apologetico  sulla  Tri- 
nità contro  Frazen  ; ivi,  i58j.  Dupin,  far. 
degli  aut.  ecc/es.  del  sec.  XVI,  nag.  1258. 

GORTE3J  : nome  di  una  sella  tra  i Samari- 
tani. S.  Giovanni  Damasceno  ( II  aerea . 10,  11) 
scrive,  che  Traile  4 sette  che  vi  erano  una  volta 
nei  Samaritani , i gorteni  ed  i sebueni , che 


sono  le  due  prime,  non  differivano  fra  loro  che 
nel  porre  i primi  le  feste  in  giorni  diversi  da 

Jpielli  degli  altri  ; come  si  può  vedere  in  S.  Eps- 
anio  ( llaeres  12  ),  in  Eusebio  (I.  4.  c.  22  ) 
ed  in  Teodorelo.  Egesippo,  nella  Storia  eccle- 
siastica di  Eusebio  ( 1.  4,  c.  22  ),  riferisce  il 
nome  del'e  se  te,  che  in  numero  di  7 deriva- 
vano dall’ ebraismo , frolle  quali  colloca  i si- 
moni  ed  i gorleni  : nome  che  questi  ultimi  pre- 
sero da  un  certo  Corteo  ( V.  Corteo).  S.  Epi- 
fanio ( loc.  cit.  ),  che  ancor  esso  ne  fa  men- 
zione, vuole  che  fossero  Samaritani,  e li  pone 
nello  classe  degli  esseni  ; ma  non  vi  fu  che 
egli  solo  che  collocali  abbia  gli  esseni  medesi- 
mi nel  numero  dei  Samaritani. 

GORTEO.  Alcuni  autori  dicono  che  Gorteo 
fu  discepolo  di  Simone  il  Mago,  e che  egli  non 
fece  se  non  leggieri  cambiamenti  nella  dottrina 
del  suo  maestro.  Altri  lo  mettono  nel  numero 
dei  7 primi  eretici,  i quali,  dopo  P ascensione 
di  G.  C.,  corruppero  la  dottrina  della  nascente 
Chiesa,  e di  cui  si  conoscono  i nomi  e non  i 
dogmi  ; sappiamo  solamente  che  essi  combatte- 
vano il  culto  che  gli  Apostoli  ed  i Cristiani 
rendevano  a Gesù  Cristo,  e che  negavano  la 
risurrezione  dei  morti.  Teodorelo.  H aerei . 
/ abiti. , I.  1,  c.  1.  Consti/,  apost.  I.  6,  c.  6. 
litigio,  De  haer.  feci.  1,  c.  0,  $ 5. 

GORTIYt,  città  vescovile  ed  una  delle  cento 
che  erano  altre  volle  nell’isola  di  Greta.  L’ ori- 
gine di  Cortina  è oscurissima,  come  quella  della 
maggior  parte  delle  altre  città  antiche:  quindi 
piena  di  Tavole.  Omero  la  dice  circondata  da 
alte  e forti  mura  : Strabone  la  colloca  a 90 
stadi  distante  dal  mare  d’  Africa  , dalla  parte 
cioè  del  Mediterraneo  che  bagnava  la  parte 
meridionale  dell’  isola.  Quello  che  sappiamo  di 
certo  si  è, che  non  fu  se  non  dopo  la  conquista 
dell' isola  fatta  dai  Romani,  e dopo  la  deca- 
denza della  città  di  Gnogso  che  Gorlina  diventò 
la  più  polente  cillà  dell’isola  di  Creta:  il  gran- 
de Annibale  vi  si  credette  sicuro  contro  i Ro- 
mani medesimi,  dopo  la  sconfitta  di  Antio- 
co — Le  ruine  di  Cortina  non  sono  che  6 mi- 
glia lontane  dal  monte  Ida,  al  piede  delle  col- 
line e ben  mostrano  esse  quale  tosse  la  magni- 
ficenza dell’antica  città.  Non  mollo  lontano  da 
queste  mine  evvi  pure  un  villaggio  che  chia- 
mavosi  Alone,  ma  che  venne  poscia  appellalo 
il  Villaggio  dei  10  santi,  dacché  10  illustri 
Cristiani  nativi  dell’  isola  soffrirono  il  martirio 
nella  persecuzione  dell'  imperatore  Decio  : i cui 
nomi  sono  Teodulo,  Saturnino,  Cupone,  Gela- 
sio, Euniciano,  Zelico,  ('.[romeno,  Agatope, 
Hnsilide  ed  Evarislo  I greci  ne  celebrano  la 
festa  alti  ?3  die.  ; e nel  medesimo  giorno  sono 
onorali  anche  dai  latini.  — Ai  confini  della 
città  di  Cortina,  fra  il  settentrione  e l'occidente 
si  veggono  ancora  dei  bellissimi  avanzi  di  una 
chiesa  antica  di  buona  architettura:  cosi  vicino 
alle  ruine  della  chiesa  metropolitana,  ve  ne  so- 
no delle  altre  che  sembrano  avanzi  di  qualche 
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monastero.  I pastori  vi  hanno  Fabbricato  dei 
poveri  abituri  con  dei  grossi  pezzi  di  marmo 
antico,  Fra  i quali  trovasi  un  capitello  adornato 
di  due  rosette  e di  una  croce  di  S.  Giovanni 
di  Gerusalemme.  Puossi  quindi  asserire,  senza 
dubbio,  che  la  città  non  venne  distrutta  se  non 
dopo  lo  stabilimento  dei  Cavalieri  Spedalini 
del  sopraccennato  Ordine.  — l e Notizie  ci  in* 
segnano  che  Cortina  era  la  metropoli  di  tutta 
1'  boia,  c che  dipendevano  da  essa  li  vesco- 
vadi ( V.  Creta  ).  Si  conoscono  27  vescovi  di 
Cortina,  di  cui  il  primo  fu  I ito,  discepolo  di 
S.  Paolo,  che  S.  Ciò.  Crisostomo  ci  assicura 
essere  nato  in  Corinto  ( V.  Mar  tiro  log  ro/n 
4 genn.,  ed  il  Menolog.  grecoy  alli  7 5 ago- 
sto). Tra  i successori  di  Tito  noteremo  Mirone 
che  fu  martire  sotto  F imperatore  Decio  ( Me- 
nolog*.  greco , 8 agodo  );  Martire  che  trovossi 
al  brigauda.'gio  d Efeso  e sottoscrisse  il  conc. 
di  Calcedonia  e la  lettera  dei  vescovi  della  sua 
provincia  all'  imperatore  Leone  ; llasilto  I.  che 
fu  al  6.°  conc.  generale  e sottoscrisse  ni  canoni 
in  Trullo  ; Cirillo  II,  che  solTn  il  martirio  sotto 
i Saraceni,  che  si  impadronirono  dell'isola  ver- 
so I’  an.  81?,  ecc.  I.'  ultimo  vesc.  di  Cortina 
fu  Costanzo  il  quale  ne  occupava  ancora  la  se- 
de nel  1721. 

GOR/E  , Gorz'a  , ahhadia  dell'Ordine  di 
S.  benedetto,  nel  territorio  di  Messin,  a 4 le- 
ghe da  Melz,  verso  occidente.  S.  Crodegando, 
vesc.  di  Metz,  ne  gettò  le  fondamenta  (iuo 
dall’an.  748,  e la  mise  sotto  la  direzione  ge- 
nerale del  capitolo  di  Melz.  Quoto  luogo  di- 
venne celebre  in  seguito  per  la  riputazione  dei 
suoi  abbati  e dei  suoi  religiosi.  Gravi  nel  sec.  X. 
una  scuola  celebre  per  la  Sacra  Scrittura  e per 
la  teologia.  Adalberone,  vesc.  di  Metz,  diede 
quest'  ahhadia  al  beato  Giovanni  che  vi  entrò 
coi  suoi  compagni  nell'  an.  e vi  mise  la 

riforma  Egli  ne  fu  abbate  dopo  Cinoldo  suo 
compagno,  e mori  nel  973.  L Ordine  e In  re- 
gola di  S.  benedetto  vi  tiorirono  lungo  tempo; 
ma  i monaci  si  rilassarono  assaissimo  uegli  ul- 
timi secoli.  Il  loro  abbate  già  da  lungo  tempo 
era  sovrano  ed  aveva  i diritti  di  regalia,  es- 
sendo solamente  vicino,  amico  ed  allento  dei 
vescovi  e degli  Abitatili  di  Melz.  1 cardinali  di 
Lorena  tennero  a tilolo  di  commenda  questa 
abbadia  nel  sec.  XVI,  e cercarono  di  soppri- 
mere la  regola  di  S.  benedelio,  ed  al  a line  vi 
riuscirono  ; giacché  il  card.  L&rlo  di  Lore- 
na, arciv.  di  Reitns  ed  abba'e  commendala- 
rio  di  Corze,  avendo  ricevuto  una  bolla  da  Ro- 
ma per  secolarizzare  quest'  ahhadia,  fu  quella 
mandala  iu  esecuzione  soltanto  dopo  la  di  lui 
morte  neli'an.  1081,  essendo  ahh.  di  (ìorze 
il  card,  ('.orlo  di  Lorena,  tiglio  del  duca  (Ur- 
lo II  I duchi  di  Lorena  non  avevano  altro  sco- 
po se  non  di  attribuire  alla  loro  chiesa  prima- 
zialc  i beni  di  questa  ahhadia,  dei  quali  vole- 
vano darne  una  parie  all  università  di  Ponl-à- 
Mousson.  Fecero  demolire  i luoghi  regolari  cil 
Voi.  V. 


anche  la  chiesa,  nell’  an.  1609  ; ed  il  sig.  ha 
Grange  d’Arquien,  luogotenente  del  re  a Metz, 
si  oppose,  ma  iuvann.  I re  di  Francia  erano 
protettori  e non  sovrani  di  quest’  abbadia  ; di 
maniera  che  Enrico  II,  al  trattato  di  Chateau 
Gambresis,  ed  Enrico  IV,  ni  trattalo  di  Ver- 
vins,  compresero  I'  ahh.  di  Gorzc  nel  numero 
dei  loro  albati.  Ma  questa  protezione  fu  allora 
inutile  : i ducili  di  Lorena  si  resero  padroni 
dell' abbadia,  di  cui  l' unione  alla  chiesa  pri- 
mazinle  di  Nancy  fu  consumala  nell’  an.  1621 
sotto  il  duca  Enrico,  tocche  sussistette  per  lo 
spazio  di  4o  anni  e fino  all’  an.  1661  Fu  in 
allora  che  col  IrallAlo  di  Vincennes,  il  duca 
Carlo  III  cedrile  al  re  di  Francia  a lilo'o  di 
sovranità  tutto  il  territorio  di  Garze  coi  villag- 
gi che  ne  dipendevano,  ed  il  diritto  di  disporre 
dell*  ahhadia  che  fu  staccata  dalla  primaziale 
di  Nancy,  cui  il  re  di  Francia  acconsenti  che 
si  unisse  l' ahhadia  di  Lilla  nel  territorio  di 
Rarrois  ; e siccome  eranvi  5 villaggi,  la  di  cui 
sovranità  restava  indivisa  tra  il  duca  di  l.ore- 
na ( tanto  a cagione  del  haliaggio  di  Nancy 
quanto  per  la  prepositura  della  Chau?sée  ) e 

1 abbadia  di  l'.orze  ; cosi  furono  ceduti  col 
10. 0 Articolo  del  trattalo  di  Parigi  del  1718, 
tre  dei  delti  villaggi  al  re  di  Francia  e due  al 
duca.  I re  di  Francia  avevano  io  forza  de T in- 
dulto perpetuo  del  pontefice  Clemente  IX,  il 
diritto  di  nomina  a questa  ahhadia,  che  era  se- 
co'are.  Invece  di  monaci  eravi  una  collegiata. 
V.  La  Martinière,  Diz.  geogr. 

(lOSBER  ro,  ahh.  di  Tc^ernsée  sul  principio 
del  1\  sec.  Si  hanno  di  lui  4 lettere  nel  4-u  to- 
mo degli  A naie  ni. 

GONE.ll  o (ìosskm,  arabo,  che  si  oppose 
unitamente  a molti  altri  a Neemia,  qu  indo  in- 
traprese di  riedificare  le  mura  di  Gerusalemme. 

2 Esdr.%  c.  2,  v.  19 

<;()SK\  o GOSIlEV,  paese  o terra  della  Pa- 
lesliua,  nelle  montagne  della  tribù  di  Giuda. 
Leggesi  nel  libro  di  Giosuè  (c.  10)  che  egli  se 
ne  impadronì  e che  passò  a (il  di  spada  gli 
abitanti. 

GOSWI.\  (IL),  di  Flessinga,  religioso  del- 
1 Ordine  dei  carmelitani  nel  XV  sec., nominalo 
dottore  di  Parigi,  poscia  vesc.  di  Gerapoli  e 
sti{fr,igAi)en  di  Ltrechl,  dove  mori  Fan.  i-iyo. 
Egli  compose  diverse  opere,  cioè  alcuni  Com- 
mentari sul  1 .’  e 2.0  libro  delle  Sentenze;  vari 
sermoni  ; e Direcforiutn  perturbante  consci'  n- 
liae  ; Quacsliones  de  virtutibns  theologicis  et 
andina  li  bus  : Oc  deeem  pruecep'is  ; De  mo- 
do praedicandi  ; De  exemplorum  copia , ecc. 
Valerio  André,  BibUot.  belg  , ccc. 

GOTER  ( Giovanni  ),  missionario  catlo’ico 
nell’Inghilterra,  era  nativo  della  contea  di  Sou- 
thampton, e fu  educato  nella  religione  angli- 
cana. Essendosi  fatto  cattolico,  si  recò  a Lisbo- 
na, in  cui  vi  *th  un  collegio  inglese  pei  Catto- 
lici: e dopo  di  avervi  terminali  gli  studi  fu  or- 
dinato prete,  e tornò  in  patria  ad  esercitare  1 uf- 


Digitized  by  Google 


34*2 


G O T 


G 0 T 


tizio  di  missionario.  Lo  Maio  in  cui  ora  allora 
il  catlolicismo  nell'Inghilterra  renderà  tale  mi- 
nistero diffìcile  o pericoloso.  Carlo  11  regnava, 
o le  preoccupazioni  conlro  il  catlolicismo  erano 
giunte  al  colmo.  Parve  che  il  regno  di  Giaco- 
mo Il  promettesse  ai  Cattolici  tempi  migliori; 
ma  la  calma  fu  breve.  Tutlarolla  i missionari 
nc  approfittarono  pel  bene  della  fede.  Furono 
aperte  parecchie  cappelle  a Londra,  dove  Coler 
doveva  risedere.  Si  operarono  in  tutte  le  dar- 
si conversioni  strepitose,  di  cui  le  piu  furono  du- 
revoli e persisterono  dopo  la  rivoluzione.  Vari 
ecclesiastici  pubblicarono  buone  opere  di  con- 
troversia: ed  altri  si  fecero  onore  in  conferenze 
con  dottori  anglicani,  Goter  ne  ebbe  una  con- 
lro Stillingfieel  ; Pillimi,  gesuita,  ne  sostenne 
un’ altra  conlro  Ten-sor  e Gilford,  e Godemi 
una  emiro  Patrick  e Janes,  alla  presenza  del 
re  medesimo  Ma  di  lutti  i controversisli  che 
comparvero  in  quell’  epoca,  i più  ciliari  furono 
Serjeanl  c Coler.  Questi  mostrò  in  lati  dispu- 
te non  meno  lalento  che  zelo.  Dato  ad  una  vita 
laboriosa  e ritirata,  ha  lasciato  numerosi  scritti 
che  sono  ancora  stimali  dai  Cattolici  inglesi,  e 
che  si  possono  dividere  in  due  classi,  i libri  di 
divozione  c quelli  di  controversia  I primi  sono 
istruzioni  per  le  feste,  sulle  epistole  e sui  van- 
geli di  tutte  le  domeniche  dell'  anno,  por  le  di- 
verse condizioni  della  vila:  formano  essi  12  vo- 
lumi. Tra  le  opere  di  controversia  si  citano 
quelle  con  Olirgli  (itoli:  llagione  ed  autorità;  — 
La  (Nuvola  de  testimoni;  — La  Transustanziazio- 
ne difesa;  — Il  Papista  mal  rappresentato;  — La 
Guida  del  cristiano  nella  scellA  di  una  religio- 
ne. Gli  avversari  di  Coler  furono  Clnggett, 
Vake,  Stratford.  Nel  1702  si  trattò  di  elei  Arto 
al  vescovato,  ed  egli  meritava  tale  distinzione 
per  le  sue  virtù  e per  le  sue  fatiche.  Moli  in 
mare  ni  2 oli.  del  1 704  npl  recarsi  a Lisbona 
per  gli  afTari  del  clero  cattolico.  Dobbiamo  a 
Ilodd  d’  averci  conservato  alcune  notizie  sopra 
quest’uomo  stimabile  nella  suaStoria  della  chie- 
sa d'Inghilterra,  opera  curiosa  e pieua  di  ricer- 
che, clic  fa  conoscere  lo  stalo  e la  storia  dei 
Cattolici  di  quel  regno  durante  i secoli  XVI  e 
XVII,  e di  cui  è da  desiderare  che  avessimo 
almeno  un  compendio  nella  nostra  lingua. 
L’  autore  cita  29  opere  diverse  di  Coler,  di  cui 
17  di  controversia. 

GOTllARD  ( Giorgio),  fiori  verso  l’an.  1 fìSo 
e lasciò  : i.u  Due  discorsi  sulle  buone  opere  0 
sulla  necessità  dei  sacramenti  contro  gli  eretici 
del  tempo;  Ingolslad,  1^97.  2.*  Questioni  sco- 
lastiche, ivi.  3.*  Difesa  della  Chiesa  Cattolica 
conlro  le  calunnie  dei  falsi  ministri  «liTuhinga; 
Ingolslad,  1 586.  Dopiti,  Tao.  degli  aut.  eccl. 
del  tee.  X/'I,  pag.  i323. 

GOTUKSCtLCO-  V.  God esci  Leo. 

GOTI,  Col/ti  Questo  popolo,  che  in  brevissi- 
mo tempo  si  sparse  nelle  parli  meridionali  del- 
1'  Luropa,  sembra,  nella  sua  origine,  essere  il 
medesimo  con  quello  eli  amalo  da  Strabane  e 


da  Tacito  Gothone f,  ila  Plinio  Gufloneg . e Git- 
ine da  Tolomeo,  Se  egli  trasse  la  sua  origine 
dall'isola  chiamata  in  oggi  Gollandia,  come 
sembra  indicarlo  il  suo  nome,  noi  non  osere-^ 
mo  airermarlo.  Diremo  anzi  die  noi  portiamo 
opinione,  che  questo  popolo  abitasse  prima  la 
Scandinavia.  Intendiamo  noi  per  Scandinavia 
la  Svezia  attuale,  estendendo  i loro  domini, 
samum  si  i («oli  impadroniti  dell' isola  clic  prese 
il  loro  nome;  e di  la  saranno  passati  nella  Sar- 
mn/ia  e nella  Dacia.  Quest'  ultimo  paese  era 
stalo  altre  volte  abitalo  dai  Ceti  : quindi  ne 
venne  che  fu  loro  dato  anche  quel  nome.  I Ito- 
mani,  che  incominciarono  a conoscere  i Goti 
soltanto  allorché  da  quella  parte  si  avanzarono 
essi  sulle  rive  del  Danubio,  ti  chiamarono  pure 
Geli.  — I Goti  guerreggiarono  per  lungo  tem- 
po contro  i llomani  in  lolla  la  parte  del  sud-est 
dell’  Europa  Malgrado  le  sconfitte  e le  perdite 
che  essi  soffrirono,  giacche  l' imperatore  Clau- 
dio, che  prese  il  soprannome  di  Colico , uccise 
loro  nella  Mesin  più  di  jn,n«»o  uomini,  trova- 
rono essi  ciò  nulla  ostante  il  mezzo  di  sostenersi 
e riparare  alle  loro  perdite.  Uniti  con  altri  bar- 
bari passarono  essi  perfino  nell’Asia  ed  infesta- 
rono per  lungo  tempo  le  sponde  del  Ponto  Eli- 
sine. Le  loro  navi  cuoprirnno  altresì  l*  Arcipe- 
lago. Il  monte  Emo  servi  loro  per  qualche  tem- 
po di  ritiro,  per  riparare  alle  sconfitte,  cui  sog- 
giacquero. bisogna  |icrò  convenire,  se  non  an- 
diamo errali , che  si  comprendono  cosi  sotto  il 
nome  di  Goti  tutti  i barbari  che  i Romani  ave- 
vano a combattere.  Infatti,  come  mai  una  sola 
na/ione  selvaggia,  mancante  ciò'1  d’  ogni  cul- 
tura e della  maggior  parte  dei  comodi  della  vi- 
la, avrebbe  potuto  crescere  si  rapidamente  nella 
sua  popolazione  da  diventare  essa  in  brevissimo 
tempo  tanto  numerosa?  Quando  dopo  le  ultime 
vittorie  dell'  imperatore  Claudio,  furono  i Coli 
obbligali  di  domandare  la  pace  ed  acconsentiro- 
no a staili! irsi  sulle  terre  loro  accordate  da  quel- 
l'imperatore. i Romani  van'amnsi  di  avere  di- 
strutto un'armala  di  320, 000  Goti  e di  avere  co- 
lalo a fondo  2000  delle  loro  nati.  E nondimeno 
ve  ne  restavano  ancora  di  stabiliti  nella  Mesia, 
mentre  altri  saccheggiavano  la  Tracia  : furono 
però  questi  battuti  e scacciali  dag'i  abitanti  del 
paese.  Sotto  l'imperatore  Aureliano i Goti  gel- 
larousi  nellA  Panuonia  : marciarono  i Romani 
contro  di  essi,  li  sbaragliarono  obbligandoli  a 
ripassare  il  Danubio  ed  a domandare  la  pace. 
Gii  imperatori  clic  succedettero  dovettero  sem- 
pre tenerli  in  freno  colla  forza.  Noi  scorgiamo, 
che  salto  Costantino  il  Grande  i Goti  erano  an- 
cora in  anni, e che  quel  principe  sostenne  con- 
tro di  essi  diversi  combattimenti.  Lo  scopo  no- 
stro non  è di  presentare  in  questo  articolo  la 
storia  dei  (ioli  : abbiamo  però  creduto  impor- 
tante di  non  passare  qui  sotto  silenzio,  clic  es- 
sendo essi  divisi,  per  la  loro  posizione  in  Eu- 
ropa, all’  oriente  ed  all’  occidente  , ricevettero 
perciò  la  denominazione  di  Goti  Orientali,  ov- 
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Vero  dì  Ostrogoti,  e <ti  Coll  Occidentali,  ovve- 
ro di  Visigoti^  o come  nitri  vogliono  l'estgoli. 
Fu  prnpriamenle  «ilio  I*  imperatore  Valente, 
verso  lan.  370  che  In  sopraindicata  divisione 
▼enne  conosciuta  dai  Romani.  Quest®  divisione 
diede  origine  a due  nazioni  distintissime,  le 
quali,  come  scrive  Giornande  autore  della  loro 
nazione  f De  i icb . Gc(.,  c.  29),  ebbero  due  fa- 
miglie reali  : una  degli  Amali , cosi  chiamata 
da  Amnln  re  antico  della  nazione,  che  coman- 
dava agli  Ostrogoti;  l’altra  dei  Baiti,  m-me 
derivato  da  Balth.  ardire,  arditezza,  ed  aveva 
sotto  di  se  i Visigoti. 

Degli  Ostrogoti  — Gli  Ostrogoti  erano  sparsi 
«elle  parli  orientali  dell’  Europa  quando  verso 
la  metà  del  IV  sec.,gli  Unni,  venuti  a traverso 
dell’  Asia,  dalle  frontiere  della  Gliina,  caddero 
su  di  essi  e li  respinsero  verso  I’  Occidente.  Do- 
mandarono cs:ò  a Valente  il  permesso  di  stabi- 
lirsi sulle  terre  dell’  impero  : quel  principe  per- 
mise loro  di  passare  il  Danubio,  assegnandogli 
nna  parte  della  Tracia;  ciò  fu  nell’  an.  377  del- 
l’era volg.  La  Cattiva  condotta  però  degli  iilfi/ia- 
li  delEimpcro  verso  di  essi  ne  suscitò  lo  sdegno, 
e presero  le  armi  per  vendicarsene.  Questa  con- 
dotta venne  qualificala  di  tradimento  e d'ingra- 
titudine. Valente  marciò  contro  di  essi  in  per- 
sona, e vi  peri  egli  medesimo  nel.’  an.  378.  I 
Goti  tentarono  inutilmente  di  approfittare  di  un 
tanto  vantaggio;  perchè  avendo  essi  assediato 
prima  Andrinopoìi,  dove  Va'eute  teneva  i suoi 
tesori,  senza  potersene  irapadronire,  portarono 
ad  attaccare  CP.  capitale  dell’impero,  la  quale 
fu  sostenuta  dal  coraggio  della  imperatrice  ve- 
dova di  Valente:  animali  da  essa  gli  aiutanti 
uscirono  intrepidamente  dalla  citta  in  ordine  di 
battaglia,  geliamosi  sull' armata  de’  Goti,  che 
dopo  un  sanguinoso  combattimento  misero  in 
piena  fuga.  Vollero  i Goti  rimediare  alla  loro 
sconfìtta  faceti  io  delle  scorrerie;  quindi  getta* 
ronsi  nella  Macedonia,  nella  Tracia,  nella  Sci- 
zia  e nella  Misia,  spargendosi  fino  alle  Alpi  Giu- 
lie, che  confinano  colf  Italia  da  quella  parte, 
e saccheggiando  barbaramente  tutte  quelle  pro- 
vince. Teodosio,  mandato  contro  di  essi  dal- 
l’imperatore  Graziano,  ne  fece  una  gran  strage 
e scacciò  il  rimanente  al  di  là  del  Danubio. Per 
tale  gloriosa  Azione  venne  egli  associalo  all  im- 
pero. Ritornarono  ì Goti  nella  Tracia  dove  vin- 
ti nuovamente  da  Teodosio,  clresero  la  pace, 
che  fu  loro  accordata  colla  condizione,  che  de- 
ponessero le  armi  e giurassero  di  non  più  pren- 
derle contro  1‘  impero:  che  uscissero  senza  di- 
lazione fuori  delie  province  dell’  impero;  che 
somministrassero  un  numero  di  soldati  scelti  per 
essere  distribuiti  nei  corpi  dell’armata  romana. 
Accettarono  i Goti  quelle  condizioni  e ripassa- 
rono il  Danubio.  Rispettarono  essi  i’  impero  di 
Oriente,  finche  visse  Teodosio:  ma  dopo  la  sua 
morie  questo  popolo  dapprima  feroce,  ma  poscia 
sempre  liero  e pronto  a prendere  le  armi,  \er- 
goguossi  di  obbedire  iti  figli  del  gloriosa  loro 


vincitore.  Arcadio  cioè  ed  Onorio,  indegni  del- 
la loro  nascita,  perchè  noncuranti  ed  in  pre- 
da alla  mollezza.  Elessero  quindi  per  loro  re 
Alarico,  della  famiglia  dei  Balli,  ed  un  altro 
parlilo  fra  essi,  che  suppnnesi  essere  quello  dei 
Vandali,  creò  per  re  Rndagasio  : quindi  uni- 
ti si  avanzarono  in  armi  sulle  lerre  dell’  im- 
pero : Radngasio,  entrò  il  primo  in  Italia,  ma 
vinto  nei  monti  della  Toscana , Tu  fallo  pri- 
gioniero e condannato  a morte  da  Slilieono 
generale  delle  truppe  di  Onorio.  Non  si  sbi- 
gottì Alarico  della  cattiva  fortuna  di  Rada- 
gasio,  che  anzi  volendolo  vendicare  si  avan- 
zò verso  1*  Il  Alia  che  sottomise  : prese  Roma, 
depredò  In  campagna  di  essa  e la  Terra  di  La- 
voro : condusse  seco  lui  flacidia,  sorella  del- 
P imperatore  Onorio:  quindi  portatosi  a Cospn- 
za,  per  poi  passare  in  Africa,  morì  in  quella 
città  poco  tempo  dopo.  Alaulfo  gli  succedette  e 
governò  ì Goti,  ed  avendo  sposato  Placidia  fece 
alleanza  coi  Romani,!  quali  coi  Goti  diventaro- 
no in  tal  guisa  come  un  sol  popolo.  Lasciarono 
quindi  i (ioti  l’Italia  all’imperatore  e passarono 
nelle  Gallio.  Portavano  questi  Goti  essenz:al- 
mento  il  nome  di  Visigoti.  K fu  propriamente  a 
uesf  epoca  che  la  Linguadoca,  la  Provenza,  it 
ossiglione  e la  Catalogna  incominciarono  ad 
avere  il  nome  di  Golia  o Gozia , e gli  abitanti, 
o piuttosto  i loro  conquistatori,  quello  di  Visi- 
goti.— Intanto  gli  Ostrogoti,  che  erano  restali 
nella  Tracia,  presero  le  ormi  contro  l'imperato- 
re d’Orienlc  sol  lo  la  condotta  di  Teodorico  che 
era  patrizio,  ed  era  slato  console.  L’imperatore 
Zenone  gli  fece  insinuare  che  gli  sarebbe  più 
glorioso  il  distruggere  la  potenza  di  un  tiranno 
ed  assicurarsi  il  pacilieo  possesso  dell’  Italia, 
scacciando  Odoacre,  re  degli  Ertili,  che  la  do- 
minava, piuttosto  che  esporsi  al  pericolo  di  una 
guerra  colf  impero.  Persuaso  Teodorico  mos*c 
le  sue  armi  contro  Odoacre,  che  gli  si  fece  in- 
contro, e,  dopo  molle  sconfitte,  si  chiuse  in  Ra- 
venna, dove  fu  assedialo  per  3 anni  continui. 
Fecesi  la  pace  finalmente  col  mezzo  del  vesco- 
vo, ed  ottenne  Odoacre  di  dividere  la  città  con 
Teodorico,  il  quale  lo  fece  morire  poco  tempo 
dopo.  Assunse  Teodorico  il  titolo  di  re  0 fece 
la  sua  residenza  prima  in  Ravenna,  poscia  in 
Pavia.  Go«ì  principiò  il  reuno  dei  Goti  in  Italia 
che  durò  per  60  anni,  cioè  fino  al  553.  Regnò 
Teodorico  con  uno  splendore  eguale  a quel- 
lo di  molli  imperatori  romani.  Il  su»  impe- 
ro estendeva»!  fino  sulla  Rezia  e sulla  parte 
meridionale  della  Trancia.  Questo  principe  la- 
sciò per  suo  successore  un  giovinetto,  figliuo- 
lo di  sua  sorella  Auialasunla.  Questa  princi- 
pessa dopo  di  avere  saviamente  governato 
per  suo  fi’liuo'o,  che  fini  di  vivere  8 unni 
dopo,  sposò  'frodato  e con  lui  divise  il  suo 
Irono.  Ma  pagandola  cosini  di  ingratitudine  la 
fece  morire.  1/  imperatore  Giustiniano,  geloso 
di  ricuperare  V Italia,  finse  di  volere  vendicare 
la  morto  di  quella  principessa  : mandò  Belisa- 
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rio  contro  i Coli.  Malgrado  i fori  un  ali  successi 
militari  di  quel  generale,  venne  egli  richiama- 
to • Nnrset  g!i  succedelle.  Costui  vinse  Teja 
successore  di  Tolda  e mise  cosi  fine  al  regno 
dei  Coli  in  Italia  Dopo  quest* epoca,  che  è uai- 
1*  an.  553,  non  si  parla  più  degli  Ostrogoti 
nella  storia  : ma  16  anni  dopo  Alboino  venne 
in  Italia  e cominciò  il  regno  dei  Longobardi. 

l)ei  Visigoti.  — I Visigoti,  come  fu  dello 
piti  sopra,  formaronsi  uno  Sialo  potente  nelle 
Calde  e nella  Spagna.  Imi  in  fa  ti  verso  Fan. 
4 12,  che  Alaulfo,  eletto  re  dei  Visigoti  nel  dio, 
condusse  la  sua  armala  nelle  Gallie  ed  avendo 
pascalo  il  Hodano  stabilissi  nella  Prima  Narbo- 
iiose.  degnarono  in  seguilo  a 'foiosa  i di  lui 
successori  Vallin,  Teoiorico  ( detto  anche  Teo- 
dorilo,  Tendo  e Teodoro  ),  Torismoudo,  Teo- 
dorico li,  Carico  od  Eterico  il  quali*  spinse  le 
sue  conquiste,  da  una  parìe  (ino  hi  Hodano  e 
dall' altra  fino  al  a l.oira  finalmente  Alarico, 
figlio  di  Enrico  gli  succedette  nel  484  e fu  l'ul- 
timo dei  Visigoti  che  regnò  in  Francia.  [Non  a- 
vendo  Alarico  saputo  conservare  f amicizia  e le 
buone  relazioni  con  Clodoveo  re  dei  Franchi, 
questo  re  nell’  an.  007  invade  le  terre  di  Ala- 
rico, vince  In  hnttng  ia  di  Vouil  é 0 \ ouglé,  in 
cui  restò  morto  lo  stesso  Alarico,  e a impadro- 
nisce nell'anno  seguente  di  'foiosa.  Cosi  termi- 
nò il  regno  di  Tolosa,  dopo  di  averedurato  89 
anni,  incominciando  cioè  dall' an  419,  in  cui 
Vallin  stabili  a Tolosa  la  sede  del  suo  impero, 
fino  ul  5o8,anno  in  cui  Clodoveo  entrò  vittorio- 
so in  quella  citta.  — Cefalico  o Gesalrico,  figlio 
naturale  di  Alarico,  fu  proclamalo  re  dei  \ isi- 
goli  da  un  partilo  di  signori  riuniti  a Narbona: 
ina  nell’  an.  5og  caccialo  di  Francia  rifugiossi 
in  Africa  alla  corte  del  re  Trasamondo.  Dopo 
la  morte  di  Alarico  però,  il  di  lui  figlio  A mala- 
rico. in  età  di  soli  4 o 5 anni  fu  condotto  in 
Spagna  Tecdorico  il  graode,  re  dogli  Ostrogo- 
ti io  Italia  suo  avo  materno,  mandò  il  genera- 
le Ihba  nella  Gallia  por  soccorrere  i \ isigoli. 
Arresto  questo  generale  le  conquiste  dei  Fran- 
cesi e restituì  al  dominio  dei  Visigoti  la  mag- 
gior parte  della  Gallia  (Narbonese,  compresavi 
la  stessa  citta  di  Narbona  la  quale  diventò  al- 
lora ( nell’ an.  509  ) la  sede  del  suo  impero. 
Teodorico  prese  egli  medesimo  il  governo  degli 
Stati  dei  Visigoti  tanto  iu  I Spagna  che  nelle 
Callie.  Succedelle  a Teodorico  nel  526  Ama- 
larico, il  quale  sposò  nello  stesso  anno  Clotilde 
figlia  del  gran  Clodoveo,  principessa  zelantissi- 
ma per  la  fede  cattolica  A malarico,  suo  con- 
sorte, che  proteggeva  gli  ariani,  prima  eoa 
carezze,  poscia  con  minacce  e violenze  voleva 
obbligarla  ad  abbracciare  la  fede  ariana:  ma 
tulio  inutilmente.  Stanca  però  dalle  oppressioni 
di  A malarico  ebbe  essa  1 icorso  ai  suoi  fratelli 
c particolarmente  a Chibleberlo  re  dei  franchi, 
il  (piale  marciò  subito  alla  tosta  di  un*  armala, 
sbaragliò  A malarico  nelle  vicinanze  di  Narbona, 
che  diede  ia  preda  al  saccheggio,  e dopo  di 
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avere  devastalo  la  Sellimania  ritornò  ne*  suoi 
Stali  conducendo  seco  la  sorella  Clotilde.  Ama- 
larico.  secondo  alcuni,  moria  Narbona  dopo  la 
sconfitta:  e secondo  altri  fuggito  in  Upngna  fu 
ivi  ucciso  nel  53 1.  Dopo  la  morie  di  A malari- 
co fu  eletto  re  dei  Visigoti  Teude,  il  quale  fissò 
la  sua  sede  in  Barcellona.  L’ allontanamento 
del  re  dei  Visigoti  diede  luogo  ai  re  dei  Fran- 
cesi di  impadronirsi  di  una  porzione  considera- 
bile del  toro  regno,  nell’  an.  533.  Dimorarono 
ci»  non  pertanto  i Visigoti  padroni  di  una  gran 
parte  della  Gallia  Narbon  se,  delle  antiche  dio- 
cesi, cioè  di  Narbona,  di  Nimes.  di  Hezières,  di 
Agde.  ccc.,  (ino  ad’  irruzione  dei  Saraceni  in 
principio  dell*  VII!  scc  Teude  fu  assassinalo 
nel  suo  palazzo  a Barcellona  verso  1’  an  548. 
Il  dominio  dei.  re  visigoti  in  IspagnA  durò  fino 
all’  an.  712.  È nota  la  congiura  dei  due  figli 
del  re  Wiltiza,  Eba  o Zevan  e Sisebnl,  uniti 
col  conte  Giuliano  governatore  di  Ceuta,  con- 
tro Rodrigo  eletto  re  dei  Visigoti  dopo  la 
morte  di  Wiltiza  nel  710.  Invitarono  essi  i 
Saraceni  di  Africa,  i quali  entrarono  in  Spa- 
gna in  numero  di  6 a 700,000,  comandati  dal 
generale  Tank  Abdalah.  Foco  tempo  dopo  una 
novella  colonna  forte  di  17  a 20,000  combat- 
tenti entrò  pure  in  Spagna  guidali  da  Tarik  A- 
biucier,  che  ebbe  il  comando  generale  di  tutte 
le  truppe.  Avanzossi  Tarik  fino  a Toledo:  deva- 
slò  in  seguito  V Andalusia  e l*  Algarve;  quindi 
sbaragliò  sulle  sponde  del  fiume  Xeres  de  la 
Frontera  il  re  Rodrigo  che  tentò  «li  arrestarne  i 
progressi.  Questa  battaglia  fu  alli  1 1 nov.  del- 
fan.  712.  'fermino  cosi  il  regno  dei  Visigoti, 
che  aveva  durato  più  di  3oo  anni  incomincian- 
do dall1  epoca  in  cui  statuirono  essi  il  loro  do- 
minio a Tolo  a ne!  4» 9.  1 Saraceni  si  impadro- 
nirono ben  tosto  di  lu'.ta  la  Spagna. — Tali  furo- 
no ad  un  dipre  so  le  grandi  rivoluzioni  sostenu- 
te dai  Goti, sin  col  loro  primo  nome  di  Goti, che 
sotto  quello  di  Ostrogoti  c di  Visigoti.  —Guan- 
to alla  conversione  dei  Goti  al  cristianesimo  pa- 
re che  i primi  raggi  del  Vangelo  abbiano  inco- 
minciato a risplendere  su  di  essi  verso  la  metà 
del  III  sec.  , nel  tempo  che  occupavano  tutti  i 
paesi  situati  al  mezzodì  def  Danubio,  la  Tracia 
e la  Macedonia.  Alcuni  sacerdoti  ed  altri  Cri- 
stiani, che  i Goti  avevano  fatto  prigionieri,  fe- 
cero loro  conoscere  il  Vangelo.  Vi  furono  essi 
da  principio  MI  acca  listimi  e molli  soffrirono  al- 
tresì il  martirio  per  sostenere  la  verità  della  re- 
ligione cristiana.  Duo  dei  loro  vescovi  per  no- 
me Teofilo,  assistette  al  concilio  di  Nicea  e ne 
soUoFcrisse  gli  alti.  Ulfila  suo  successore  restò 
ancora  attaccalo  per  qualche  tempo  alla  fede 
cattolica  : fece  egli  un  alfabeto  per  i Goti,  in- 
segnò loro  a scrivere  e tradusse  per  essi  la  Bib- 
bia in  lingua  go:ica  di  questa  versione  la  parte 
che  ancora  ci  rimane  chiamasi  versione  gotica 
della  Bibbia  ( V.  Bibbia  ).  Ma  nell’an.  376, 
Ullila  per  fare  la  corte  all’  imperatore  Valenle, 
protettore  degli  ariani,  laseiossi  sedurre,  nei 
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conc.  ai  CP.,  da  Eudo<sio  ed  A cacio,  rinnegò 
la  fede  cattolica  che  aveva  si  gene» osamente 
fin  allora  sostentilo,  ed  abbracciò  F onanismo 
che  sparse  fra  i (ioti  linealo  cambiamento 
però  non  si  fece  che  a poco  a poco:  molti  bat- 
tolici infatti  perseverarono  nella  fede  di  \icea 
e soffrirono  per  essa  il  martirio.  Coloro  che 
hanno  credulo  che  i tìnti,  abbracciando  il  cri- 
stianesimo, erano  siati  prima  infettali  dell’  ere- 
sia degli  ariani  , si  sono  evidentemente  in- 
gannati. Quando  i (ioti  fecero  ini’  irruzione  in 
Italia,  passarono  le  Alpi,  si  stabilirono  nel  4i  i 
nella  (taglia  \arbonese  e in  Spagna,  dove  por- 
tarono essi  P ariani  mio  ed  il  genio  persecutore 
che  caratterizzava  gli  ariani.  Questo  popolo  in 
allora  aveva  sicuramente  min  liturgia,  ed  è 
probahi  e che  fosse  «{nella  della  chiesa  di  (il*. . 
a cagione  delle  relazioni  che  i (ioli  avevano 
sempre  conservalo  con  «{tirila  chiesa  : c ben  a 
ragione  si  presume  che  continuarono  essi  a se- 
guirla, tanto  tieila  (ini  ia  Narbonese,  (pianto 
nella  Spagna,  fino  verso  I on.  5Sy,  epoca  in 
cui  rinunciarono  essi  all’  aria  isu.o.  e ritorna- 
rono nel  grembo  «leda  Chiosa  Cattolica  per  le 
cure  di  S.  Leandro,  vesc.  di  Siviglia,  e «’cl 
loro  re  Iteccaredo  K fu  non  mollo  tempo  dopo 
nursi’  epoca,  che  S.  leandro  c S.  Isidoro,  suo 
(rateilo  e succe  »ore,  occuparonsi  del  Messale 
e del  Breviario  per  le  chiese  di  Spagna.  Nel- 
1’  an.  633,  un  conc.  di  To'edo  ordinò  che  am- 
bedue sarebbero  conformemente  segniti  in  Spa- 
gna e nella  (iallia  Narbonese.  Nell  Vili  sec. 
questo  Messale  e questo  Breviario  gotici  furono 
chiamati  mozzarabici{  V.  Mozzarabi  ).  Il  I*. 
Lcbriio  ha  osservalo  che  il  Mescale  gotico-galli- 
caro  pubblicato  dal  Tomasio  e dal  P.  Mah  llon, 
era  ad  uso  dei  (ioti  della  Gnllia  Narbonese  e 
non  già  di  quel  i del  a Spagna:  per  conseguen- 
za egli  era  in  uso  prima  del  lievitato  coiic.  di 
Toledo,  f.redcsi  perciò  che  appartenga  os  o alla 
line  del  VII  scc. 

GOTU.  V.  (ìoziA . 

GOTTARDO-  V.  (ìoDARDO. 

GOTTI  ( Vincenzo  Luto»  ),  religioso  dell'Or- 
dine di  S.  Domenico,  patriarca  di  (ìer.isal ‘‘ra- 
me e card  prete  del  titolo  di  S.  Siilo,  nacque 
a Po’ogua  il  5 seti.  1 664  da  Giacomo  (b  ili  dot- 
tore in  ambe  le  leggi  e professore  della  scienza 
stessa  nell'  università,  e da  Chiara  Caparda 
Egli  ricevette  l'  abi-o  religioso  nel  convento  di 
8.  Domenico  di  Bologna  nel  «68o.  Slu  liò  filo- 
sofia a I-  orli,  e teologia  a Salamnnca  in  Ispa- 
na, dove  dimorò  4 anni  Ritornalo  in  l'alia 
an.  16S8,  insegnò  con  mollo  successo  filoso- 
fia a Mantova,  a Roma  ed  a Bologna.  Succedet- 
te nel  i6()j  al  P.  Limiamo  Bastino  domenica- 
no primo  professore  in  teologia  nell’  università 
deh’  ultima  delle  città  suddette.  Eg'i  copri  io 
seguilo  con  mollo  onore  le  cariche  di  priore 
del  suo  convento  di  Bologna,  di  provinciale  del- 
la provincia  di  Lombardia  e d’ inquisitore  a 
Milano.  11  pontefice  Benedetto  Xlil  lo  fece  pa- 


triarca titolare  di  Gerusalemme  e card,  il  3o 
aprile  1728,  e gli  assegnò  il  titolo  di  S.  Pan- 
crazio il  i5  luglio  seguente,  tilolo  che  il  car- 
dinale lasciò  in  seguito  per  quello  di  S.  Sisto. 
Nel  maggio  del  1781  fu  dichiarato  membro  del- 
la congregazione  dell’ esame  dei  vescovi  Egli 
trovossi  a due  conclavi  ove  fu  ammirala  la  sua 
rara  prudenza,  e nell’  ultimo  del  1740  riunì  in 
suo  favore  molli  voti.  Egli  contrasse  nel  concla- 
ve stesso  la  malattia  che  lo  condusse  alla  tomba 
il  18  selt-  s 74*»  nell’ età  di  78  anni;  fu  sepolto 
nella  chiesa  di  S.  Sisto.  Il  card.  Gotti  si  di- 
stinse sempre  per  esemplare  pietà  e per  vasta 
erudizione  che  appare  nelle  opere  da  lui  pub- 
blicale, e sono:  1.  De  vera  Christi  Ecclesia , 
in  3 voi.,  Roma,  17 19,  ristampata  a Mi  ano  nel 
17.34  con  correzioni  ed  aggiunte.  Quest*  opera 
fu  intrapresa  per  confutare  due  scritti  di  Gia- 
como l'icentno  mini -Irò  calvinista  presso  gli 
Sv  zzeri,  I uno  intitol  ilo:  Apologia  delle  chiese 
riformate,  stampalo  nel  1701  e già  confutato 
nel  1710  da!  P.  Andrea  Soinery  gesuiin,  e nel 
1713  dal  P.  (.iacinto  Tonti  agostiniano;  l'altro 
che  lia  per  titolo:  Trionfo  della  vera  religione. 
L’  opera  del  Golii  è quasi  un  trattalo  completo 
di  controversia.  2.0  lina  grand'opera  teologica 
intitolata  : T /teologia  scholasficO  - dog 'natica 
jnxta  metileni  divi  Thomae  h/inalis  ad  usuiti 
disc  pulorum  ejusdem  Angelici  Praeceptoris 
accomodala , 16  voi.  in  4-  Bologna  3.u  C«/- 
loquia  t /teologie  /-polemica,  in  ir -9  classe*  di- 
stributa : in  prima,  sacrorum  ministrorum  coe- 
libala s:  in  seconda  romanor.  potilificum  au - 
ctorilas  in  coneiliis  et  d*  fìnitionibus:  in  (ertici 
aline  cadi  dica*  n * citai 'S  propug  nati  tur ; adje- 
di*  Grgorii  PII  rindiriis  ad  versus  Jucobi 
Piceni n *'  concordimi  matrimoni/  e ma  minisi e- 
rio,  Bologna.  1727.  in  4."  4-’’  De  / ligmda  in- 
ter  dissid  ntes  christi  tnos  sententi  a ; Roma, 
1734,  rislampa'a  a Rati,  bona  nel  1740.  Que- 
st' opera  è contro  uno  scritto  pubblicato  sotto  lo 
stesso  tilolo  da!  famoso  Giova  un  Ledere  coll’e- 
dizione che  egli  pubblicò  del  libro  di  Grozio  De 
verilatc  religionis  christianae.  5.“  Il  cord. 
Golii  intraprese  anche  una  grande  opera  per 
provarco  difendere  la  verità  della  religione  cri- 
stiana coatro  gli  atei  gli  idolatri,  i Maometta- 
ni e gli  Ebrei;  e quest*  opera  è in  12  voi.,  il 
primo  de’ quali  fu  pubblicalo  a Roma  nel  1735 
e 1’  ultimo  nel  1740.  Quando  mori,  occupavasi 
il  Gotti  di  un  commentario  sulla  Genesi  che 
avea  portalo  sino  al  capitolo  25.*:  questo  com- 
mentario rimase  ms.  V.  la  Vita  del  Colti,  pub- 
blicala a Roma  nel  1 74--  sotto  il  titolo:  De  vi- 
ta % et  studiis  fratria  Pincentii  Ludovici  Collii 
fìononiensis  ordinis  praedicatorum,  sandae 
Pomi  noe  Ecclesiae  ti/ufi  sancii  X isti  praesbi- 
teri  cardinali. ? Commmtarius , aticlore  pai  re 
Thoma  Picchino  ejnsdem  ordini* sanclae  theo- 
logiae  magistro  ac  Collegi i Casanatensis  t /teo- 
logo, in  4/  V pure  gli  Uomini  illtts . dell'orda 
di ò\ Domai,  del  P.  'i'ouron,  t.  6,  p.  64*  e $eg- 
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GOTWEIf.lt*  monastero  dell'Ordine  di  S.  Be- 
nedetto nella  bassa  Auslrin.  Abbiamo  intorno 
questo  monastero  : Chronieon  Gotnicensm,  gru 
A niìale*  liberi  et  ex  riaprì  monaslerii  Colivi- 
cenni*  ordini » S.  Benedirli,  2 voi.  in  fol.f 
dell’abb.  di  Golueich,  nella  stamperia  del  mo- 
nastero di  Tegernsep,  Ordine  di  S.  benedetto, 
1732.  Il  1.*  voi.  contiene  gli  annali  dell'  nbba- 
dia  preceduti  da  una  storia  della  bassa  Au- 
stria; il  2.0  tratta  della  fondazione  di  quel  mo- 
nastero; della  storia  de'  suoi  abbati,  dei  quali 
si  fanno  conoscere  imparzinlrnente  le  buone  e 
cattive  qualità;  vi  si  aggiungono  le  prove  dei 
fatti  contenute  in  i3oo  documenti  utilissimi  per 
risalire  all'origine  del  diritto  germanico.  L’aob. 
di  Colweich,  prima  di  pubblicare  i suindicati 
annali  della  sua  abbndia . compose  un  lungo 
trattato  della  diplomatica  alla  foggia  di  quello 
del  P.  Mabillon  por  rapp-  rlo  ni  diplomi  d*  Al- 
lemagna;  questo  trattalo  è il  più  esteso  e più 
singolare  che  sia  fin  ad  ora  comparso  sulla  di- 
plomatica deU’Allemagnn.  Journal  de*  sarung, 
1734,  pag.  2oi,  i.‘  eli/.  , e 269  della  a.m 

G0TZFI.I\0  V.  Gezkliuo. 

goi din  o GOt  DK  (Giaomo  ni), cosi  nomi- 
na'o  dal  luogo  di  suo  nascilA  in  f iandra:  secon- 
do il  P.  Eclinrd.  cbiamavasi  Giacomo  Magda- 
lic.  Entrò  nell'Ordine  di  S.  Domenico  a Colo- 
nia, c fece  professione  verso  l'an.  i46oo  1470: 
egli  conosceva  il  greco  e l’ebraico,  i poeti,  gli 
oratori  e gli  storici.  C redesi  che  vivesse  sino  al 
i5so  Lasciò:  1 . Correetorium  bibliae.  2 Com- 
penditi m b ih  line.  3.°  Passio  magi*  tra  li*  /). 
A.  Jesu  C/irisfiex  dirersis  SS.kcclestae  do- 
clorum  postillala  cura  glossa  interlineari  B. 
Alberti  Magni.  4 ° Diverse  poesie,  come:  Fila 
Salami*  mairi*  san  ctoni  m mnrtgrnm  Madia- 
baroni  ni  canneti  L .V  Xl  II  d * fichi*  constane. 
Il  P.  Kcltard,  Script  ord.  praedict  I.  2, 

pag.  44- 

r.Ol  DE  ( Guglielmo  ),  teologo  dell'Ordine 
dei  frati  minori  osservanti  nel  XVI  sec.,  pub- 
blicò : i.°  F. epos  ilio  mystcriorum  Mi  ssa  e ; 
Deventer,  i5o4*  Anversa,  e Dilingen,  1567, 
in  Voi.  2.0  Dialogo s inter  clerica  ni  et  luicuni 
super  dignitate  regia\  Deventer,  i5p7,  in  4-° 
Valerio  André,  Bibliot.  belg.  Il  P.  Giovanni  di 
S.  Antonio,  Bibliot.  tiniv.  J'rance t.  2, 
pag.  3q. 

GOIDK  (Giovarsi  de),  nato  ad  Utrecht, 
nel  1 57 1 , di  famiglia  patrizia,  iusegnò  teologia 
morale  in  Anversa,  e fu  tanto  eccellente  nella 
disputa  che  meritò  di  essere  nominalo  il  mar- 
tello degli  eretici  ed  il  muro  dei  Gatlolici.  Mo- 
rì a llruvelles  il  28  die.  i63o,  e lasciò: 
1."  Un'  apologià  per  il  sacramento  dell'  Euca- 
ristia ed  il  dogma  della  transustanziazione  con- 
Irò  Federico  e Samuele  l.ansberg,  ministri  a 
Hotterdam;  Anversa,  1609,  in  8.‘  Quest’opera 
contiene  principalmente  il  risultamento  di  una 
disputa  che  egli  ebbe  in  particolare  coi  Lana» 
berg.  2/  La  ìraosuslanziaziouc \ Gloriosa  con- 


tro i suddetti  ; Anversa,  161  t,  in  8.°  3.*  Iji  di- 
mostrazione delle  menzogne  di  Enrico  lìnxhor- 
nio  ; Anversa,  ifiio.  4."  Un  trattato  per  la  di- 
fesa del  culto  e dell’  invocazione  dei  Santi  con- 
tro lo  stesso  boxhornio,  Parkinson  e llognrd  ; 
Anversa,  161  1.  5 * Un  altro  trattato  sullo  stes- 
so argomento  per  servire  di  risposta  ni  Enrico 
boxhornio  ministro  di  llredn  nel  16  «4.6  * Apo- 
logia delle  otto  proposizioni  cattoliche  di  Fran- 
cesco Goster  contro  il  ministro  Enrico  llrand  ; 
Anversa,  1611.  7."  Esame  di  Francesco  Go- 
mar,  di  Giovanni  Neubognrd.  o Vytcnbognrd, 
e di  Daniele  Castellali.  8.’  Apologia  della  con- 
sulta di  Giovanni  Fss,  cioè  qual  feJe  si  deve 
abbracciare,  contro  Michele  Iloy  ; Anversa, 
1612,  in  12  * q.”  Scritto  contro  le  menzogne 
e le  calunnie  di  Iloy,  161 3,  in  8.*  10. “Spiega- 
zione compendiata  del  mistero  della  santa  Eu- 
caristia ; llois-lo-l)uc,  1612,  in  12.®  li.®  Esa- 
me dei  doveri  e dell’  autorità  di  un  magistrato 
cristiano  per  rapporto  a ciò  rhe  riagunrda  U 
fede.  12.*  Confutazione  della  disputa  offerta  ai 
Cattolici  da  quattro  ministri  calvinisti  di  Bois- 
le-Duc  ; Anversa,  i63o.  Queste  opere  sono  in 
Ialino.  Valerio  André,  Bib.be/g. , ediz.  del  1 739, 
in  4 u L 2,  pag-  65o. 

(■OI  DI \ ( Antonio),  nalo  a Limoges,  entrò 
nelFOrdiiie  di  S.  Domenico  nell'eia  di  18  anni 
nel  1657.  La  faina  della  sua  do  Irina  indusse 
I*  arciv.  di  Avignone,  Domenico  de  Marini*,  a 
chiamarlo  in  quella  città  per  confidargli  la  cat- 
tedra delle  arti  da  lui  fondala  II  P.  Condili  vi 
si  acquistò  la  slima  e I*  ammirazione  dell*  uni- 
versità, che  non  lardò  ad  aggregarlo  al  corpo 
de' suoi  d ottori.  Egli  fu  puro  esaminatore  sino- 
dale. Il  P.  Tommaso  Je*  llocnberli,  generalo 
dell’  Ordine,  lo  chiamò  a Parigi  per  insegnare 
teologia  in  quella  casi  di  noviziato  generale, 
dalla  quale  passò  al  collegio  di  S.  Giacomo  della 
città  slessa,  01  e fu  dottore  e priore  Egli  mori 
nell' età  di  56  anni  circa  il  ?5  olt.  i6g5,  e la- 
sciò: 1.*  P/tilosopbia  juxta  inconcussa  tutù- 
iirtiatfuc  D.  Thomac  dogma! a,  toni.  4 com- 
prdtensa ; (.ione,  1671,  in  12.“,  Parigi,  1602. 
Èia  io.®  ediz  2.*  Lorazioue  funebre  di  Do- 
menico de  Marinis,  arciv.  di  Avignone,  in  lati- 
no,in  4-*  Lione,  1669.  3.®  Un  corso  di  teologia 
ms.  Il  P.  Echard,  Script,  ord.  pra*d.,  t.  2, 
pag.  739. 

**  GOIJJET  ( Claudio  Pietro  ),  nalo  a Pari- 
gi il  19  olt.  1697,  era  canonico  della  chiesa 
di  S.  Giacomo  dell'  Ospedale,  a Parigi,  mem- 
bro delle  accademie  di  Marsiglia,  di  Angers  e 
di  Houen,  socio  onorario  della  accademia  di 
scienze  di  Auxerre.  I vincoli  che  lo  univano  al 
partilo  giansenista,  nveangli  impedito  di  esser 
socio  dell’  accademia  di  belle  lettere.  Mori 
nel  *767,  dopo  aver  appartenuto  alcun  tempo 
alla  Congregazione  dell’  Oratorio.  Si  ha  di  que- 
sto dotto  un  gran  numero  di  opere,  sia  compo- 
ste da  lui,  sia  semplicemente  tradotte,  e de  le 
quuli  aveva  egli  medesimo  comunicalo  la  nota 


QOD 


C 0 D 


317 


al  signor  Drouet,  editore  del  Morrà  nel  i 739. 
Ecco  la  serie  di  quelle  che  limino  relazione  a 
questa  Biblioteca  Sarra.  — t .*  Trattato  doliti 
verità  della  religione  cristiana , tradotto  dal  la- 
tino di  Grazio,  con  osservazioni,  e con  lina  pre- 
fazione ossia  un  compendio  della  vita  di  tigone 
(ìrozio;  Parigi,  1714,  in  12.°.  nuova  ediz..ecc. 
ivi,  1754,  voi.  2 in  12.*  2 0 Principi  della  vi- 
ta cristiana , tradotti  dal  latino  del  card.  bo- 
na; Parigi,  1 728,  in  1 2 *3.°  Gemiti  di  un  cuore 
cristiano  espressi  nelle  parole  del  salmo  1 18, 
tradotti  dai  soliloqui  scritti  in  Ialino  da  IM.  Ila- 
moti;  Parigi,  1731,  in  12.*,  ed  iriy  1784,  i74'> 
e 1750,  con  una  prefazione  storica.  4 ° Com- 
pendio storico  delle  dispute  teologiche  sulla 
potestà  pontificia  e dei  concili , sostenute  nel 
capitolo  generale  dei  domenicani  riuniti  a Pa- 
rigi nel  23  maggio  1611,  traduzione  dal  Iali- 
no. 5.°  Traduzione  di  uno  scritto  latino  stam- 

fiato  a Colonia  nel  1 6S3,  in  4»*col  seguente  lilo- 
0 . lXotae  in  censuram  limi  jaricam  IT  pro- 
posi tionum  Cleri  Gallicani , ecc.  6.°  Mas- 
sime sulla  penitenza  e sulla  comunione  ; Pa- 
rigi, in  18. 0 7."  Preghiere  ed  off  etti  cristiani y 
con  incisioni,  ccc  ; Parigi,  1788,  in  12/8.*  E- 
pistole  ed  Evangeli  con  riflessioni;  Parigi, 
1758,  3 voi.  in  12  ”,  © questa  la  2.*  ediz.,  rive- 
duta ed  aumentata  dal  medesimo  autore.  Scris- 
se altresì  l*  abb  Coujet  le  Pile  dei  Santi  per 
tutti  i 1 giorni  dell'  anno , co' la  storia  dei  miste- 
ri di  IN . S.  Gesù  (Visto  ; Parigi,  1780,  7 voi. 
in  12.*  oppure  2 voi.  in  4-°  Hi  queste  Vile  ne 
furono  falle  molte  edizioni.  Mandò  pure  un  gran 
numero  di  correzioni  agli  editori  del  Diziona- 
rio del  Moreri  Campalo  nel  1782,  e nel  1735 
pubblicò  in  Parigi  in  2 voi.  in  fol.  un  Supple- 
mento al  succitato  Dizionario  storico  del  More- 
ri,  di  cui  pero  le  genealogie  sono  quasi  tulle 
di  \js  don v de  Lavaux  tl  medesimo  Supple- 
mento fu  ristampalo  due  vo  te  colia  stessa  data 
del  1735.  Credeva  disgraziatamente  1*  autore, 
che  egli  fosse  stato  sanato  da  una  ma'attia  per 
l' intercessione  del  famoso  appallante  diacono 
Paris,  e in  questo  Supplemento  fece  vedere  aper- 
tamente i suoi  pregiudizi.  Inutilmente  si  cercò 
che  vi  avesse  fatto  delle  correzioni;  e di  queste 
fu  poi  incaricalo  Tabi».  Thierry.  Nell’an.  1749 
stampò  2 altri  volumi  di  supplemento  nl'o  stes- 
so Dizionario  del  Moreri,  con  delle  addizioni 
nel  1730.  Si  ha  al  resi  dell’ abb.  Coujet  \ò.  Bi- 
blioteca francese  ovvero  Storia  della  letteratu- 
ra francese  dalla  origine  della  stampa  fino  ai 
suoi  giorni  ; Parigi,  1740-59,  voi.  21  iu  12.“ 
Scrisse  anche  molte  vite  e di \ ersi  clogT storici 
di  personaggi  distinti  ; e compilò  vari  e dotti 
articoli  inseriti  nei  giornali  e nelle  memorie  let- 
terarie de  suoi  tempi;  siccome  scrisse  delle  pre- 
fazioni cd  alcuni  avvertimenti  premessi  alle 
edizioni  di  molte  opere  antiche  e moderne,  si 
sacre  che  profane.  La  sua  penna  non  fu  sem- 
pre adoperala  in  opere  degne  di  lui.  L'abh. 
Coujet  ebbe  pure  molta  parte  nella  continua- 


zione della  Storia  ecclesiastica  delfabb.  Fletiry, 
pubblicata  dal  P.  Fabro,  che  non  gli  fa  mollo 
onore,  e coopero  alla  compilazione  della  Storia 
dpgli  autori  sacri  ed  ecclesiastici  del  Ceillier. 
Finalmente  diremo  clic  V abb.  Coujet  è autore 
di  molti  cantici  spirituali  c di  altre  poesie  fran- 
cesi, ecc. 

**  GOi 'LO  (Tommaso),  abb.  di  S.  Laon  di 
Thouars.  Era  nato  a Corke  in  Irlanda  nel  1637 
e mori  nel  1784.  I suoi  sermoni  producevnno 
elTelli  meravigliosi,  e scrivendo  si  adoperava 
alla  conversione  degli  ugonotti.  Abbiamo  di 
lui:  Trai  lato  del  santo  sacrificio  della  Messa  col- 
la spiegazione  delle  cerimonie  clic  vi  si  osser- 
vano , ed  il  modo  di  assistervi  divolamcnte,  in- 
dirizzalo ad  una  dama  di  rango  di  recente  con- 
vertita, e stampato  per  ordine  del  re  a Pari- 
gi, 1724»  in  i2.°  L’autore  avea  già  pubbli- 
cato il  libro  della  vera  credenza  della  Chiesa 
cattolica,  e molti  altri  scritti  utili  ai  novelli 
convertili,  all'istruzione  dei  quali  egli  erasi  già 
da  36  anni  dedicato  nel  Poilou.  Journal  des 
savanSy  marzo  1726. 

GOTLET  ( Roberto),  dottore  in  teologia  di 
Parigi,  ha  pubblicato  ; i.°  Storia  dei  quattro 
Evangeli,  ed  un  volume  intitolato  : Telramo* 
non  2.*  Compendio  delle  sette  età  del  mondo. 
3.°  Un*  edizione  delle  opere  di  Giuseppe,  in  la- 
tino; Parigi,  i3 19.  Ditpin,  Tav.  degli aut.  ec- 
cles  del  sec.  X/'IIt  pag.  966. 

GOULU  (Giovanni),  nato  a Parigi  il  26  ago- 
sto 1576  da  Nicola  Goulu  professore  reale  di 
lingua  greca,  fu  accuratamente  e lucalo  netto 
slmlio  delle  belle  lettere.  Entrò  neT  Ordine  dei 
fogliami  nel  i6o4  nell  ctà  di  28  anni,  e vi  pre- 
se il  nome  di  Giovanni  di  S Francesco.  No 
fu  due  volte  generale,  e mori  a Parigi  il  5 gen. 
1629  nell'età  di  54  anni.  S.  Francesco  di  Sa- 
Ics  parla  di  lui  con  molla  lode  nel  1.*  lib.  del- 
le sue  lettere,  e principalmente  nelle  lettere  16, 
17,  18,  19  e 20.  Si  ha  di  lui  una  traduzione 
francese  in  4 ° dei  libri  attribuiti  a S.  Dionigi 
f arcopagita  ; Pari  - i.  1629,  con  un' apologia 
delle  opere  stesse  Corresse  altresì  la  traduzio- 
ne dell’  opera  di  S.  Gregorio  di  Nissa  contro 
Eunoinio  già  fatta  da  suo  padre,  e difese  la  fe- 
de della  Chieda  contro  il  ministro  Dumoulio 
collo  scritto  intitola’o:  Risposta  al  libro  del  mi- 
nistro Dumoulio,  della  vocazione  dei  pastori. 
Sostenne  i diritti  della  monarchia  con  un  altro 
scritto  intitolalo:  Tindiciae  thcologicae  Ibero- 
politicae , 1628,  in  8.*  Scrisse  anche  la  Vita 
del  bealo  Francesco  di  Sales,  ed  attaccò  Ual- 
zac  sull  eloquenza  in  svoltimi  di  lettere  di 
Eitarco  ad  Aristo.  Finalmente  Goulu  compose 
molli  versi,  e f orazione  funebre  di  Nicola  le 
Fèvre  che  è mollo  stimala. 

GOUJUEB  0 VItXlUJIER,  O VILMEB.  V. 
Vilmer. 

GOtJRD ( Simose  ),  nato  a Parigi  il  24 
marzo  it»46,  era  figlio  di  Antonio  Courdan 
segretario  del  re,  e di  Maria  di  Yilaincs  piissi- 
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ma  dama,  che  prese  gran  cura  della  stia  edu- 
cazione. Egli  entrò  nei  canonici  regolari  del- 
l’ abbadia  di  S Vittore  nel  166 i , c vi  condusse 
una  v ia  edificantissima  che  pur  non  era  abba- 
stanza penitente  secondo  i suoi  desideri  Spinto 
dalla  brama  di  una  maggior  perfezione  presen- 
tossi  al  sig.  di  Rance  riformatore  della  I rnppn 
che  lo  consigliò  a non  abbandonare  la  casa  in 
cui  nvca  falla  professione  11  P.  Courdan  se- 
guì questo  consiglio,  e condusse  da  quel  mo- 
mento una  vita  estremamente  austera  nel- 
T abbadia  di  S Vil'ore,  unicamente  occupalo 
della  preghiera  e dello  studio,  e talmente  riti- 
rato, che  uon  sortì  che  una  sol  volta  dal  mo- 
nastero, essendosi  interdetto  perfino  il  passeg- 
giare nel  giardino.  Morì  santamente  il  io  mar- 
zo 17**9,  e lascio  le  seguenti  opere  : 1.*  Sacri- 
ficio perpetuo  di  fede  e d’  amore  al  santissimo 
Sacramento  dell' aliare  ; Parigi,  1718  e 171 5, 
in  i?.°  2.0  Istruzione  e pratica  per  la  divozione 
al  sacro  Cuore  di  Cestì,  in  12.*  3 ® Il  cuore 
cristiano  formalo  sul  Cuore  di  Cestì  ; Parigi, 
1722,  in  12.0  4 * Meditazione  continua  della 
legge  di  Dio,  o Progetto  di  considerazione  cd 
e'evozione  su  tulli  i titoli  della  Sacra  Scrittura 
tanto  dell'  antico  che  del  nuovo  Testamento, 
in  i2.°  5.®  Elevazioni  a Dio  sui  Salmi  dispo- 
si! per  tutti  i giorni  del  mese  delle  quali  si  può 
far  uso  con  moltissimo  vantaggio,  prima  e do- 
po la  sanla  cutiiuninne,  in  12.®  Il  P.  Cour- 
dan  ha  composto  anche  molli  inni,  prose,  let- 
tere e la  Storia  degli  nomini  illustri  di  S.  Vit- 
tore distinti  nella  pietà,  scienza  c dignità:  que- 
st' ultima  opera  di  molli  voi.  in  fol.  è rimasta 
ina  V.  la  Vita  del  I*.  Courdan,  Parigi  in  12.* 
1728.  V.  pure  ii  Journal  de*  savan 1727 
e 1729,  e le  .Memorie  di  Trevoux,  luglio  1729. 

GOI  HDOV  ( IliuMrroNì.  arcidiacono  di  Sud 
bury.  ha  pubblicalo:  In  Religione  cristiana  ap- 
poggiala e provala  colle  profezie  de  Cantico  Te- 
stamento, o difesa  dell*  argomento  tolto  dalla 
profezia,  in  8.®  1/  opera  è in  inglese.  Journal 
des  sarans.  1 7 '>8,  png.  443. 

COI  hi»0.\  (Giacomo),  gesuita  scozzese  mor- 
to n Parigi  il  17  nov.  ifiii,  Ita  pubblicalo  la 
liihbia  iu  3 tomi;  Parigi,  1 636,  con  commenti 
nei  quali  egli  frammischia  molla  teologia  e con- 
troversia. Pubblicò  pure  un' opera  cronologica; 
Poitiers,  161 3,  ed  un  opuscolo  cronologico, 
storico  e geografico  : Colonia  1 636."  Diipin, 
Tavola  degli  aui.  eccles.  del  sec.  XF  li , 
P»6-  • 99* - 

GOUSSAI.X  VILLE  ( Piftfio  ),  ecclesiastico  di 
Charlres,  morto  nel  1 683.  ha  pubblicalo  una 
ediz.  delle  opere  di  Pietro  di  lllois  con  noie  utili 
e curiose  nel  1G67,  in  fol.,  ed  un' altra  delle 
opere  di  S.  Gregorio  il  Grande  nel  k 67 5 con 
lezioni  diverse  ed  ossmazioui.  Journal  des 
savans , 1 665  c 1703. 

GOl  SSLVLT  (t  Abbate), licenzialo  della  Sor- 
bona, e dapprima  consigliere  al  parlamento,  ha 
pubblicato:  i.°  Ragionamenti  cristiani  intorno 


a quanto  avvenne  dal  principio  del  mondo;  Pa- 
rigi, 1679,  in  12."  2.  Poesie  cristiane;  Pari- 
gi, 1681  in  i2.°  3."  Lettere  ad  uno  de*  suoi 
amici  MiU'  ordine  di  mons.  vescovo  di  l.aon 
concernente  i parrochi  c sacerdoti  vecchi  ed 
informi  della  sua  diocesi,  in  4.®  (fucsia  lettera 
è scritta  per  avvertire  le  persone  pie,  essersi 
dal  vose  di  I ami  suddetto  formato  un  nuovo 
stabilimento  por  dare  un  onesto  ricovero  ai  sa- 
cerdoti infermi  della  sua  diocesi.  4-  D ritratto 
di  linone*!1 uomo;  Parigi,  1(193,  in  12  ® 5.’  Con- 
siglio di  un  padre  a*  suoi  figli.  Journ.  des  tu- 
cani , 1(179  81 -88-y3. 

GotSSE  vcot'KT  ( Matteo  di  ),  nato  a Pari- 
gi da  nobile  famiglia  distinta  nel  foro,  fece 
professione  ne  l’Ordine  dei  celestini  il  *8  mag- 
gio 1606,  e mori  il  2 die.  16G0.  Si  ha  dì  lui  il 
marlirologio  dei  cavalieri  dell  Ordine  di  S Gio- 
vanni di  Gerusalemme  0 di  Malta,  in  2 voi.  in 
fol  , stampati  a Parigi  nel  i643  e i634*  R P- 
liecqne!  bibliotecario  dei  celestini  di  Parigi  nel- 
la sua  Storia  Ialina  dei  celestini  della  con- 
gregazione di  Francia  stampala  iu  4 " * Pa- 
rigi, pag.  2o3. 

GOL  SSET  O GI'SSET  (Giacomo),  nah>  a 
lllois,  o in  quel  territorio,  da  famiglia  calviui- 
s'n,  divenne  ministro  di  Poitiers,  ove  rimase 
sino  al  1672,  e quindi  fu  minislro  francese  e 
professore  iu  teologìa  ed  in  lingua  ebraica  a 
Crouingn.  Carlo  Leeóne, ministro  francese, aven- 
do pubblicalo  nel  ifiqG  il  progetto  di  una  no- 
vella traduzione  francese  della  llinbia,  Cousset 
attaccò  vivamente  miei  progetto  nel  e sue  Con- 
sideraz-oui  teologiche  c critiche  contro  il  pro- 
getto di  una  nuova  traduzione  . eee  In  que- 
st'opera,  stampata  in  Amsterdam  nel  1698, 
in  M.°,  Cousset  accusa  Carlo  Leeóne  di  aver 
snervati,  o tolti  molti  dogmi  essenziali  della 
religione  pel  modo  con  cui  traduceva  i passi 
clic  li  contengono.  Le  altre  o ere  di  Giacomo 
Cousset  sono  : Dissertazioni  siile  controversi* 
giudaiche;  Dordrecht,  1699. — Lezioni  leniti- 
che iu  cui  cerca  spiegare  a dottrina  deli’aposlo- 

10  S (.bicorno  sulla  lede  viva  e la  fede  morta. — 
Dizionario  della  lingua  ebraica,  in  Ialino;  Am- 
sterdam, 1701,  in  fot.  (.biesC  opera  è giudicata 
utilissima  per  l'intelligenza  della  lingua  ebrai- 
ca. 'Ne  fu  falla  a Lipsia  nel  1748  una  nuova 
ediz  in  4-  mollo  piu  esalta  e meglio  ordinata 
d el  I a p ri  in  a . — Jesu  Ch • |V  li  evangeli it/ue  v eri/ as 
demonticala  in  consulta lione  libri  Chizzouk 
Emonnak. — Disputationes  in  epislolam  Pauli 
ad  Ilebraeos  et  in  Levitici , c.  18,  v.  i4.  Am- 
sterdam, 1712.  Lasciò  mss.  le  seguenti  opere; 

11  Sistema  nella  Chiesa  di  Jurieu  confutato.  — - 
Apologia  di  Descartes  sull*  efficacia  delle  cause 
seconde.  — Controversie  contro  gli  Ebrei.  — 
Commentari  su  tutta  la  Sacra  Scrittura  nei  qua- 
li corregge  diversi  errori  della  traduzioue  di 
Ginevra.  D.  Liron,  Bibliol.  ceri.  Moreri,  ediz. 
dei  lyoc/. 

GOZ  itt  ( eb.  passaggio  ),  fiume  d'  Asia,  del 
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quale  si  fa  menzione  nel  4-°  libro  dei  Re  (<?.  17, 
r.  6).  nel  i.#  dei  Paralipomeni  ( c.  5,  v.  26], 
ed  in  Isaia  ( c.  37,  v.  1 1 ) Gozan  indica  al- 
Iresi  il  nome  di  una  provincia,  apparentemente 
In  stessa  dove  scorreva  il  fiume  dello  stesso  no- 
me. Tolomeo  colloca  la  Gauzani/e  nella  Me- 
sopnlamia.  Plinio  dice  che  In  provincia  FAo- 
gonzina  si  estende  fino  verso  le  sorgenti  del 
Tigri.  Gravi  un  cantone  chiamalo  Gauzan  nella 
Media  di  cui  parla  anche  Beniamino  di  Tude- 
In,  clic  ivi  colloca  la  Gauzani/e  posta  da  To- 
lomeo nella  Mesopotainia.  Lo  stesso  Tolomeo 
però  mette  nella  Media  la  città  di  Gauzania 
( /-  6,  e.  2 j.  Nel  già  citalo  lib.  1.*  dei  Parali- 
pomeni (e.  5,  v.  26  ) leggesi  che  Phnl  e Thel- 
galhplialnasar  trasportarono  di  là  dell'Kufra- 
te  , sul  fiume  Gozan  , gli  Israeliti  delle  10 
tribù . 

GOZ  tM  ( il  P.  ),  gesnila,  missionario  nella 
China,  scri-se  al  P.  Suarez,  suo  confratello, 
una  lettera  in  data  di  Cai  -bug-fu,  5 di  nor. 
1704,  la  quale  contiene  interessanti  particola- 
rità sull’  esistenza  di  una  colonia  di  Ebrei  sta- 
bilita nella  China.  Ma  il  P.  Gozaui  non  sapeva 
I*  ebraico;  e la  sua  lettera  fece  nascere  il  desi- 
derio che  missionari  istrutti  della  lingua  e della 
letteratura  ebraica  fossero  incaricati  di  prose- 
guire le  ricerche  da  lui  incominciale,  l a com- 
missione ne  fu  data  ai  PP.  Caubit  e Oomenge, 
i quali  non  poterono  verificare  che  in  parte  la 
speranza  dei  dotti,  a cagione  delle  difficoltà 
che  provarono  ad  ollenere  la  comunicazione 
dei  libri  sacri  di  quella  co'onia.  Brotier  per  al- 
tro pubblico  un  sunto  in  latino  delle  loro  me- 
morie su  tale  oggetto,  alla  fine  del  3."  voi. 
della  sua  bella  ediz.  di  Tacilo , 1 77 1 : e la  tradu- 
zione ne  comparve,  sullo  il  nome  del  P.  Patouil- 
Iel,nel  3 1 voi.  della  lì accolta  delle  lettere  edi- 
ficanti. Tali  materiali  sono  pressoché  i soli  di 
che  si  sia  giovalo  Silvestro  de  Sacy  per  la  com- 
pilazione della  sua  Notizia  di  un  tns  de!  Pen- 
tateuco consentalo  nella  sinagoga  degli  Ebrei 
di  Caifong-fu , inseritane!  t.  4-0  dei  Sunti  dei 
rnss.  della  biblioteca  del  re,  pagina  5ga  a 626. 
V.  Koecler. 

GOZAOTK,  della  anche  Bezadda , città  della 
Zahdicena,  in  cui  era  ti  una  sede  vescovile  gia- 
cchila dipendente  dal  Mafriano,  situata  all’  oc- 
cidente e sulle  rive  del  Tigri,  a 12  miglia  di  so- 
pra di  Mosul.  — Ecco  alcuni  de  suoi  vesco- 
vi: Basilio  Marciano,  sedeva  nel  1172.  Dioni- 
gi, nel  1222;  fu  fatto  poscia  Mafriano  e mori 
nel  i23i.  Cregorio  Giuseppe,  nel  1243.  Gio- 
vanni, nel  1266.  Dioscoro,  nel  1285,  e cre- 
duto autore  di  una  liturgia  siriaca.  Chaleph, 
fu  fallo  patriarca  nel  i455,  col  nome  di  Igua- 
zio  X.  V.  Bibl.  orient. 

GOZIA.  Golhia.  Trovasi  (alvolla  questa  pa- 
rola negli  autori  del  medio  evo  per  distinguere 
il  paese  abitalo  dai  Goti.  Ma  siccome  questi  po- 
poli passarono  successivamente  in  diverse  con- 
trade, cosi  il  nome  di  Golhia  è sempre  relali- 
Vol.  r. 
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vo  alla  loro  dimora,  nell’  epoca  a quella  corri- 
spondente. V.  Goti. 

GOZIA,  Gothia , città  e scile  vescovile  nel 
Chersoneso  di  Tracia,  secondo  la  Notizia  di 
Leone  il  Saggio,  dipendeva  dal  patriarca  di 
CP.  L*  anonimo  Ravennate  la  chiama  Gothia. 
— Tra  i vescovi  conosciuti  di  questa  città  no- 
teremo Teofilo,  il  primo  che  ne  occupò  la  sede, 
che  Irovossi  al  conc.  di  Nicea.  Nei  calendari 
greci  trovasi  notalo  alti  i5  di  selt.  perché  ave- 
va egli  istruito  il  martire  Niceta,  che  fu  abbru- 
cialo vivo  per  ordine  di  AtAlarico.  Filostorgio 
è d’  avviso  che  questo  Teofilo  sia  lo  stesso  clic 
il  vesc.  Ulfila,  ordinalo  ila  Eusebio  di  Nicorae- 
dia,  dopo  la  vittoria  di  Costantino.  Succedette 
a Teofilo  il  suo  stesso  segretario  Sclena;  ed  a 
questo  Unita,  di  cui  parla  S.  Gio.  Crisostomo 
( Epiat . i4).  Quanto  agli  altri  vescovi  cono- 
sciuti di  questa  città  vedasi  V Or  iena  ehriat 

I.  1,  p*g.  i*3<). 

GOZZADIM  ( Moxs.  àngiolo  ),  discendente 
dalla  nobilissima  ed  antichissima  famiglia  di 
Bologna,  un  ramo  della  quale  sino  dal  1248 
si  era  trasferito  nell'isola  de! l'Arcipelago,  del- 
ta Naxia,  da  cui  uscirono  molti  uomini  illustri. 
Nel  161 4 il  Gozzndini  fu  da  Paolo  V creato 
arciv.  di  Natia  e di  Paro,  indi  sufTraganeo  di 
mons.  Lodovico  Ludovisi,  nipote  di  Grego- 
rio XV,  arciv.  allora  di  Bologna.  Questo  ponte- 
fice promosse  poi  il  Coz/adini  il  25  otl.  1021  ai 
vescovadi  di  Orti  c di  Civita-Caslellana,  insie- 
me uniti  sin  dal  i4$7  da  Eugenio  IV.  Nell'ima 
e nell*  altra  cattedrale  fondò  un  canonicato  di 
giuspalronalo  della  sacra  congregazione  dì  Pro- 
paganda fidey  che  istituì  sua  erede.  Questo 
dotto  c pio  prelato  mori  in  Civita  Castellana 
ai  29  marzo  del  i653,  e fu  ivi  sepolto  con  ono- 
rifica iscrizione,  che  leggesi  nell’  Italia  Sacra 
dell*  l’ghelli,  accresciuta  ed  illustrata  dal  Co- 
irti. Abbiamo  diluì:  i.°  Angeli  Gozzadini 
Ci  ci  la  tix  Castellanac  episcopi  con  si  ititi  ione 
et  decreta  edita  in  prima  aynodo  ; Roncilio- 
ni,  1627.  2.“  Sgnodua  li  orlano.  3.°  Ordina- 
zioni diverse  fatte  pel  governo  della  diocesi 
di  Bologna.  4."  Pisi  (al io  pastorali)  ecclesia- 
rum  cicitatis  Bononiae. 

GOZZADINI  ( Ulisse  Giuseppe),  cardinale, 
nacque  dalla  stessa  illustre  famiglia  in  Bologna 
Pan.  i65o.  Fu  segretario  dei  memoriali  di 
Innocenzo  XII,  e segretario  de’ brevi  e delle 
lettere  ai  principi  di  Clemente  XI,  che  ai  i5 
Aprile  1709  lo  creò  cardinale,  poscia  vesc.  di 
iiuoU,  o legalo  della  Romagna.  Molto  operò 
il  Gozzadini  in  prò  della  religione,  delle  scien- 
ze e dei  letterati,  e cessò  di  vivere  in  Imbla  ai 
20  di  marzo  del  1728.  Il  celebre  P.  Giuseppe 
Cremona  delle  Scuole  Pie  celebrò  con  orazione 
funebre  i pregi  del  defunto  porporato,  la  quale 
con  alcuni  componimeuii  poetici  fu  pubblicata 
in  Firenze  nel  1729.  Abbiamo  di  questo  car- 
dinale: i.°  Orazione  recitata  in  Campidoglio 
per  l accademia  del  disegno  \ Roma,  1705. 
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2.*  Synodus  ìmolensis.  3.°  Magistrati,  con « 
suli bus,  et  populo  Bar  enn  a e allocufio  de  ar- 
renda inundationc  jluminum  adjaceiUium  ; 
Favcnliae,  1717.  4.  Oralio  in  funere  Ilicro - 
numi  Boncompagni  Cardinal is  tìononiae  ar- 
chiepiscopi. Ques'a  si  conserva  ms.  nella  bi- 
blioteca dell' istituto  di  Bologna.  Giambattista 
Mondani  stampò  la  Vita  del  card.  Gozzadini. 
Altro  elogio  del  Gozzadini  si  conserva  ms.  nel- 
la libreria  Imperiali  di  Homn,  come  può  veder- 
si nell'  opera  del  Bonamici  : De  claris  ponti - 
Jì dar  uni  epistolarum  scriptoribus,  pag.  249, 
dove  anche  avvi  altro  elogio  di  lui  e di  llisse 
Gozzadini  nipote  del  suddetto  cardinale , sena- 
tore ragguardevolissimo,  il  quale  fu  ambascia- 
tore della  patria  presso  la  Santa  Sede,  che,  co- 
me ivi  si  dice,  oh  poliiioris  doctrinae  praestan - 
tiam , morumque  suarita/em  delibalus  Bono- 
niensis  Jlos  nobilitati  vere  est  appcllandus. 
Di  altri  uomini  illustri  della  famiglia  Gozzadini, 
tra  quali  del  card.  Marco  Antonio  morto  di 
49  anni  in  Boma  nel  1623,  di  Scipione  cele- 
bre giureconsulto  del  sec.  XV,  di  Lodovico  al- 
tro celebre  giureconsulto  del  sec.  XVI,  e d'al- 
tri ponno  vedersi  le  Notizie  degli  scrittori  bo- 
lognesi del  eli.  conte  Fanltizzi. 

GRADATAMI  (dal  greco  crabatost  letto). 
Aggiunto  di  coloro,  i quali  un  tempo  differiva- 
no al  punto  della  morte  a ricevere  il  battesimo, 
onde  assicurarsi  V eterna  beatitudine,  appog- 
giandosi al  principio,  che  questo  sacramento 
cancelli  non  solo  l' originale,  ma  anche  tutti 
i peccati  attuali.  Si  dissero  anche  ( Unici c 
Lecticari.  — Ben  a ragione  consideraronsi 
bì [Falli  Cristiani  come  deboli  nella  fede  e nella 
virtù.  I Padri  della  Chiesa  si  opposero  ad  un 
tale  abuso  : il  conc.  di  Neocesarea  ( can.  12) 
dichiara  i Clinici,  o Grabatarl,  irregolari  per 
li  ordini  sacri,  a meno  che  non  siano  essi  o 
i un  merito  distinto,  oppure  che  non  si  pos- 
sano trovare  altri  ministri  Si  dubitava  sempre 
che  un  qualche  motivo  sospetto  li  avesse  spirili 
a ricevere  il  bnttesimo.  Il  papa  S.  Cornelio,  in 
una  lettera  riferita  da  Eusebio,  dice,  che  it  po- 
polo si  oppose  alla  ordinazione  di  Novnziano, 
perchè  era  stato  battezzato  nel  suo  letto  essen- 
do ammalato.  S.  Cipriano  ( Epist.  76  ad  Ma- 
gnata ) sostiene  che  coloro  i quali  sono  cosi 
battezzati  non  ricevono  minor  grazia  degli  al- 
tri, purché  vi  Abbiano  essi  le  medesime  dispo- 
sizioni. Non  venivano  però  innalzali  agli  or- 
dini sacri  quando  sospettava»!  che  vi  fosse  stala 
negligenza  per  parte  loro.  Nella  malattia  era 
permesso  di  battezzare  per  aspersione.  Bio- 
gham,  I.  4,  pag.  333. 

GRABK  ( Giovanni  Ernesto),  nato  a Kònis- 
berg  nella  Prussia  il  10  luglio  1666,  di  reli- 
gione luterana,  andò  in  Inghilterra,  dove  ri- 
cevette il  grado  di  sacerdote  secondo  il  rito  an- 
glicano, e morì  a Londra  il  1 3 nov.  1 7 1 1 . Egli 
ha  pubblicato  uno  Spicilegio  degli  scritti  dei 
Padri  della  Chiesa  e degli  eretici  dei  Ire  primi 


secoli,  voi.  in  8.°  in  Ialino,  in  2 parti,  i(ro8t. 
1699.  Ne  comparve  una  nuova  ediz.  ad  Oxford 
nel  1714.  dopo  la  morte  dell' autore.  Aveva 
progettala  una  ediz.  della  traduzione  greca 
della  Scrittura  fatta  dai  Settanta  sul  ros  ales- 
sandrino. Doveva  essere  in  4 *ol  in  fot.,  di 
cui  3 ne  furono  stampati  ad  Oxford;  il  1.*  nel 
1 7«»7,  l’ultimo  nel  1709, ed  iUecondo  nel  1719. 
Si  possono  osservare  le  ragioni  di  questo  cam- 
biamento d'  ordine  e ciò  che  riguarda  que- 
st'ediz.  nella  Biblioteca  inglese,  t.  6,  pari.  2, 
art.  9,  c nella  Biblioteca  Sacra  del  P.  le  Long, 
ediz.  in  fol  pag.  195.  — Il  Grabc  fece  stam- 
pare la  grande  Apologia  di  S.  Giuslino,  mar- 
tire, in  greco  ed  in  Ialino  , aggiungendovi 
molte  sue  note,  nel  1700.  Nel  1702  comparve 
la  sua  ediz.  in  foglio  delle  opere  di  S.  Ireneo, 
che  fu  stampala  ad  Oxford;  e Massimi,  benedet- 
tino della  congregazione  di  S.  Mauro,  avendo- 
ne data  un'altra  nel  17  io, Grabe  lo  attaccò  con 
uno  scritto,  che  la  morte  gli  impeJi  di  pubbli- 
care, intitolato  Irenaeus  ad  norain  editionetn 
et  ad  defensionem  cantra  Massa  et  wn  instru- 
ctus.  Grabe  pubblicò  ancora  le  opere  di  G. 
Bull  con  note  Caroli  Uuubuz  defensio  testi- 
moni Joseph  de  C /tristo  Jesu , cum  praefa - 
tione.  Epistola  ad  Joannem  Misi  inni  de  co- 
dice yilexandrino  septnaginia  interpreturn. 
Dissertati  de  variis  ritiis  septuagintn  inter • 
pretina  versioni  ante  Origenis  a e rum  illatis , 
eie.  Lithurgin  graeca  Jo.  E.  Grabii  : trovasi 
in  una  raccolta  di  frammenti  di  S.  Ireneo,  del 
signor  Pfnff:  è in  greco  ed  in  Ialino,  con  vario 
note  di  l’faff,  che  avverte  io  una  breve  prefa- 
zione che  Grabe  morì  nella  comunione  della 
chiesa  anglicana,  benché  gli  avessero  sommi- 
nistrala V Eucaristia  in  una  particolare  maniera 
nella  sua  casa;  questa  maniera  era  conforme 
all'  idea  che  egli  si  avea  foggialo  della  dot- 
trina dell’  antica  Chie.-a  riguardo  l'oblazione, 
la  consacrazione  ed  il  ministro  dell’  Eucaristia. 
Il  P.  le  Long,  Bibl.  sacra , pag.  749-  Lam- 
berto llos,  nei  suoi  ì*rolegomeni . in  principio 
della  sua  bella  ediz.  della  Bibbia  dei  Settanta, 
in  4 ° 1709.  Il  P-  Nicéron,  nel  I.  35  dello  sue 
Memorie.  Journal  des  sacans,  1709.  Supple- 
mento, «7*4,  1715,  1717  e 1738. 

GR4CF.-DIEU  ( La  ),  Gratta  Dei , abbadia 
dell’  Ordine  dei  cistercensi,  figlia  di  Clairvaux, 
altre  volte  della  diocesi  di  Sainles,  e fu  poi 
dopo  di  quella  della  Bochellc.  Era  situala  nel 
territorio  d’Aunis  vicino  alla  foresta,  chiamata 
Bois-l -Abbè,  nella  parrocchia  di  S.  Pietro  di 
Benon,  a 5 leghe  dalla  Uochelle.  Fu  fondata 
da  Guglielmo  conte  di  Poitiers,  duca  dell'Acqui- 
tania,  ai  tempi  di  S.  Bernardo.  Quest'  ahhadia 
essendo  stata  ruinata  dagli  eretici  fu  intera- 
mente rifabbricata  nel!'  ultimo  secolo.  Gallia 
christ .,  t.  2,  pag.  1397. 

GKACE-D1EU  (La),  abbadia  regolare  dell’Or- 
dine dei  cistercensi,  nella  diocesi  di  Besanzone. 
Era  figlia  della  Carità, e fu  fondata  nel  sec.  XII. 
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GRACE-D1EU  ( La  ),  ahbadia  dell'  Ordine  di 
Premonslrato.  V.  Giovanni  di  Castri  le  (S.). 

GR ICIAIY  ( Girolamo  ),  carmcliiano  scalzo, 
nolo  in  Vnglindolid  nel  «545,  figlio  di  Die- 
o Gracian,  uno  dei  segretari  dell’  imperatore 
arlo  V,  c noto  per  traduzioni  spaglinole  della 
Storia  greca  di  Senofonte  e di  vari  Frattali  di 
Plutarco  Poi  che  ebbe  commuto  i primi  studi, 
fu  mandato  nell’  università  a Alcala,  in  cui  si 
fece  distinguere  per  la  rapidità  dei  suoi  pro- 
gressi, non  solo  nelle  lettere,  ma  altresì  nelle 
matematiche  e nella  medicina.  Terminati  eli 
studi,  ottenne  la  laurea  dottora'e  nella  facoltà 
di  filosofìa  e teologia  : si  fece  in  seguito  eccle- 
siastico, ed  essendo  semplice  diacono,  predicò 
con  molto  applauso.  Promosso  finalmente  al  sa- 
cerdozio, entrò  nell'Ordine  dei  carmelitani  della 
riforma  di  S. Teresa,  e,  poco  tempo  dopo,  ven- 
ne eletto  commissario  apostolico  pei  regni  di 
Gastiglia  c d'  Andalusia.  Si  occupò  subito,  con 
mollo  zelo,  a diffondere  la  regola  di  S.  Teresa 
nelle  province  di  cui  gli  era  «llUnla  la  direzio- 
ne spirituale  ; ma  a poco  a poco  si  allontanò 
dallo  spìrito  della  fondatrice  ; e spinse  lauto 
innanzi  la  smania  dell*  innovazione,  che  venne 
pubblicamente  ammonito  nel  capitolo  del  i5«35. 
lo  vece  di  arrendersi  agli  avvertimenti  caritate- 
voli dei  suoi  superiori  correggendosi  e cam- 
biando condotta,  pubblicò,  coi  titolo  di  Apdo- 
giay  un  libello  in  cui  i primari  membri  dePa 
congregazione  erano  maltrattati.  Sguainando 
così  la  spada,  accrebbe  il  numero  dei  suoi  av- 
versari, si  moltiplicarono  gli  senili  da  una  par- 
te e dall’  altra  ; e.l  i capi  dell'OrJioe  altro  mez- 
zo non  trovarono  per  ristabilire  la  pace  che 
quello  di  licenziare  Gracian  Egli  si  ravvide 
allora,  e recossi  a Noma  nel  >5^2,  per  ottene- 
re la  sua  reintegrazione,  ma  invano  : In  corte 
di  Spagna  vi  si  oppose,  e gli  altri  Ordini  reli- 
giosi ricusalo  avendo  d’  ammettere  un  uomo  fa- 
migerato per  mancanza  di  subordinazione,  si 
vide  obbligato  di  portarsi  a Napoli  e di  là  in 
Sicilia  ; ma  la  fama  lo  precedeva,  e veniva  da 
per  lutto  respinto.  S’ imbarcò  per  ritornare  a 
noma  ; nel  viaggio  fu  preso  dai  pirati,  e venne 
condotto  a Tunisi,  dove  per  Ire  anni  rimase 
schiavo,  esposto  ad  ogni  sorta  di  cattivi  tratta- 
menti Riscattato  net  i!>g5,  si  alTrettò  a torna- 
re in  Roma,  e gli  riuscì  finalmente,  per  l’Auto- 
rità del  Papa,  di  essere  accolto  in  una  casa 
dell’  Ordine  suo.  Ritornò  in  seguilo  a Vaglia- 
dolid  per  vedere  sua  madre,  e passò  di  là  nei 
Paesi-Massi  dove  venne  fatto  confessore  del- 
1’  arciduchessa  Isabella.  Morì  a Brussellcs  nel 
i6f4,  lasciando  di  se  grido  di  predicatore  elo- 
quente. Scrisse  un  gran  numero  di  opere,  teo- 
logiche cd  ascetiche.  Il  P.  Marziale  di  S. 
Gio.  Battista,  nella  Biblioteca  dei  carmelita- 
ni scalzi , ne  cita  32  stampate,  e 3i  mss.  Ni- 
cola Antonio,  nella  sua  Btbl.  hispan .,  ne  indi- 
ca altre  cui  aveva  composte  durante  il  suo  sog- 
giorno in  Fiandra.  Ci  basterà  citare  le  princi- 


pali : i .*  Traci aftis  de  Jub ilari  et  anno  san- 
cto>  ifioo,  in  8 voi  , (rad.  io  italiano  da  Gia- 
como Boni.  2 .°  Fila  et  mora  palriarchae  Jo- 
seph; Valenza,  1602,  in  8 voi.  ; in  italiano, 
Venezia,  i6i3,  ed  in  francese,  Parigi,  1619. 
3.°  V im  del  alma , libro  que  Irata  de  la  imi- 
talion  de  C /tristo,  ecc.\  Brussellcs,  1600,  in  4 
tomi  ; tradotta  in  francese,  Lione,  j6io,  in  4 
tomi.  Le  più  delle  opere  ascetiche  Ialine  di 
Gracian  vennero  tradotte  in  isnagnuolo,  e furo- 
no raccolte  in  un  voi.  in  fot.  4..°  Tractatus  de 
melancholia . 5.®  Abccedarium  quinque  Un 
Quorum , gr.,  hebr .,  arabicae , ecc.  Alcuni  bi- 
bliografi attribuirono  a torto  a questo  religioso 
una  traduzione  in  ispagnuolo  dell’ architettura 
di  Vitruvio.  L’ errore  provenne  dall’  essere  tale 
versione  falla  da  Michele  de  Uerra,  1602  , 
in  fot.,  stampala  ad  Alcala,  Compiuti , apud 
Joannem  Gratianum.  Un*  altra  traduzione  spa- 
gnuolrt,  anteriore  all'anno  i546,  può  meao 
ancora  appartenergli.  Andrea  di  Marmo!  scris- 
se la  Vita  di  Girolamo  Gracian  in  latino  ; Va- 
gliadolid,  1619,  in  4 tomi.  Luca  Gracian  suo 
fratello  compone  FA  Galateo  espagnol',  Vaglia- 
dolid,  i6o3,  in  12.0  imitato  dal  Galateo  di 
G.  della  Casa. 

GRADENIGO  (il  P.  Giovanni  Girolamo), 
chierico  regolare  , stampò  un*  Apologia  di 
S.  Gregorio  sotto  questo  titolo  : Sanctus  Gre- 
gorius  Magnus  pontife x romanus , a crimina - 
tionibus  Casimiri  Ondati  vindicatus  . . . Ac- 
cessit de  nova  sancii  Gregorii  Magni  edilione 
procuranda  disscrtatio  epistolari  secundis 
curi  retrodata  et  anela ; Romae,  1753,  in  8.° 
Quest'opera  è dedicata  al  card.  Quirini,  di  cui 
1’  autore  loda  mollo  le  generose  liberalità  verso 
i teatini  di  Brescia.  Il  P.  Gradenigo  prende  la 
difesa  di  S.  Gregorio  contro  Casimiro  Oudin, 
che  nell’  ediz.  De  scriptoribus  ecclesiasticis, 
pubblicata  nel  1717,  parla  di  questo  pontefice 
con  disprezzo,  e pretende  altresì  che  la  Bua 
dottrina  fosse  differente  da  quella  della  Chiesa 
cattolica,  apostolica,  romana.  Il  P.  Gradenigo 
confuta  quell'autore  e con  lui  diversi  altri  scrit- 
tori ; egli  ci  fa  vedere  che  S.  Gregorio  era  ve- 
ramente grande,  e che  la  sua  dottrina  è infini- 
tamente lontana  dagli  errori  degli  eterodossi 
moderni.  Termina  il  suo  libro  con  un’estesa 
notizia  che  egli  dà  delle  opere  di  S.  Gregorio, 
di  cui  ha  fatta  una  nuova  ediz.  a Venezia. 
Journal  des  savana,  1755,  pag.  186. 

GRADENIGO  ( Giovanni  Agostino  ),  nacque 
io  Venezia,  nel  1720,  dal  senatore  Girola- 
mo Gradenigo.  Una  grave  malattia  avendolo 
lascmto  contraffatto,  entrò,  nel  marzo  1744* 
nel  convento  di  S.  Giorgio  maggiore  in  Vene- 
zia, dell’  Ordine  di  S.  Benedetto  ; e prese  allo- 
ra i nomi  di  Giovanni  Agostino  coi  quali  è di- 
notato, avendo  ricevuto  nel  battesimo  quello  di 
Filippo.  Frequentò  le  lezioni  di  valenti  profes- 
sori e si  appiieò  sotto  la  loro  direzione  alla  filo- 
sofia, alla  teologia  cd  al  diritto  canonico.  Nel- 
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Fan.  1749  fu  nominalo  professore  «li  morale 
e<l  in  seguito  profesore  di  filosofia  ; indi  gli  fu 
conferita  la  cattedra  di  diritto  canonico  in 
S.  Benedetto  di  Mantova.  Il  Gradcnigo  mostrò 
in  quel  monastero  molto  genio  per  la  diploma- 
tica ; e siccome  gli  venne  affidala  la  custodia 
degli  archivi  e dei  mss.,  potè  cosi  aggiugnere 
nuove  cognizioni  a «(nelle  già  acquistale.  Ri- 
chiamato a Venezia  nel  1706,  occupò  i mede- 
simi impieghi  nella  Biblioteca  di  S.  Giorgio 
maggiore.  Applicò  il  suo  spirilo  ad  ogni  gene- 
re di  erudizione  : ma  siccome  le  scienze  sacre 
erano  per  lui  di  piò  importanza  che  le  altre, 
attese  od  esse  piò  specialmente  e formò  nel  1 762 
un’  accademia  di  storia  ecclesiastica,  composta 
degli  uomini  i più  dotti  fra  i vari  Ordini  reli- 
giosi. Tale  istruzione  prometteva  molto  ; ognu- 
no Attendeva  da  essa  una  grande  raccolta  di 
antichità  sacre  e «li  storiu  ecclesiastica  ; ma 
siffatte  speranze  svanirono  ben  presto,  siccome 
avviene  sovente  di  tali  istituzioni.  Le  virtù  c la 
dottrina  del  Gradcnigo  lo  fecero  nominare  dal 
senato  di  Venezia  al  vescovado  di  Ghioggia 
nel  1762.  Il  pontefice  ('demente  XIII  risoluto 
aveva  di  promoverlo  nel  1760  all’arcivescova- 
do di  Gorfù  : ma  il  degno  pre'alo  non  volle  ab- 
bandonare la  sua  piccola  chiesa:  vi  fu  però  co- 
stretto nel  1 768  dal  medesimo  pontefice,  che  lo 
trasferì  a Ceneda.  Il  Gradcnigo  non  potò  andarvi 
se  non  nel  marzo  del  1770.  Continuò  egli  ad 
essere  esempio  di  virtù  sacerdotali, fece  della  sua 
casa  un'  accademia  di  dotti,  formò  una  grande 
biblioteca  di  libri  assai  scelti  e di  rare  edizioni 
del  sec  XV  e di  curiosi  niss.;  riunì  un’ampia 
collezione  di  medaglie  di  uomini  illustri,  di  mo- 
nete delle  città  «f  Italia  e speciali!  ente  di  quel- 
le di  Venezia  del  medio  evo;  di  sigilli  di  piombo 
particolarmente  di  quelli  dei  pontefici,  'l'ali  ric- 
chezze passarono  nel  museo  del  senatore  Gia- 
como Gradendo  suo  fratello.  Il  rispettabile  pre- 
lato rapito  venne  alle  lettere  ed  alla  patria  il  16 
marzo  del  1774*  — Oltre  ad  un  gran  numero 
di  lettere  e ili  memorie  inserite  nelle  Memorie 
del  Valvasense  e nella  ìiaecolta  di  f.alogerà.  il 
Gradenigo  scrisse  anche:  1.®  Calendario  Poh - 
roniano  del  A //.tee.;  Venezia,  1759.  in  8."  2.0 
Due  lettere , nella  prima  delle  anali  si  prova 
/’  uso  dei  monasteri  doppi  in  Venezia : nella 
seconda  si  dimostra , clic  i conti  che  domina- 
vano Padova  nelC  XI  secolo , erano  della  fa- 
miglia Candianade  Dogi  di  I'enczia\W\,  17  Co, 
in  8.®  3.°  E ita  del  venerabile  servo  di  Dio 
I).  Gio.  Battista  A ani  patrizio  veneto  e mo- 
naco benedettino  Cassinese  di  S.  Giorgio 
maggiore ; ivi,  1761,  in  fol.  4.°  Serie  dei  po- 
destà dì  Chioggia ; ivi,  1 7(1 7 , in  4."  5.°  Episto- 
le pastorales  et  sermones  fami liares  ad  cle- 
rum  elpopulum  Clugiensem , ecc.;ivi,  1770,  in 
4-’'  G.°  liime  di  Monsignor  Gabriele  Fiamma ; 
Treviso,  177  1;  ad  esse  aggiunse  la  Vita  dellaii- 
lore  : ebbe  altresì  parte  nell’ ediz.  delle  opere 
del  card.  Cortese,  stampate  a Padova  nel  1 774- 


II  eh.  canonico  Dogiioni  «li  Belluno  pubblicò 
f elogio  storico  del  Gradcnigo,  riferito  poscia 
nel  Giornale  di  Modena,  voi.  8,  pag.  »5o,  do- 
ve trovasi  anche  f elenco  esatto  di  tutte  le  ope- 
re stampate  c mss.  di  questo  illustre  prelato. 
Veggansi  anche  le  Effemeridi  letterarie  di 
Poma  all’an.  1774,  png.  276  e pag.  284. 

GRIDI  o gridio  ( Stefano^,  in  Ialino, 
Stephanus  Gradius  ovvero  De  Gradi  bus,  di 
una  famiglia  nobile  di  Ragliai,  fu  abb  di  S. 
Cosma  e S.  Damiano,  e custode  della  biblioteca 
del  Vaticano,  regnnndo  il  pontefice  Alessandro 
VII.  Ferdiuando  di  Furstemberg,  vesc.  di  Pa- 
derborn , raccolse  ciò  che  potè  trovare  delle 
poesie  latine  del  Gradi,  e le  pubblicò  con  altre 
poesie  e con  alcune  sue  proprie,  in  una  rac- 
colta che  intitolò  : Sepiem  illustrium  virorum 
poema  la , e che  venne  ristampala  ad  Amster- 
dam, pres  o Flzevir,  nel  1672,  in  8 ° Ul,08,° 
poesie  del  Gradi  terminano  con  un  discorso  la- 
tino dcFo  stesso,  pronunziato  a Roma,  nella 
chiesa  del  Principe  degli  Apostoli,  il  96  giugno 
»6f>7.  dopo  la  morte  del  pontefice  Alessandro 
VII.  In  essa  trattasi  principalmente  della  scel- 
ta che  dovevasi  fare  di  un  successore  a quel 
pontefice.  Abbiamo  ancora  di  lui  F Orazione  fu- 
nebre del  card.  Rasponi  nel  1670,  ed  una  di- 
sputa sull’  opinione  probabile  col  gesuita  Ono- 
ralo Fabri,  stampata  a Roma  nel  1678.  Dupin, 
Tav.  degli  atti  eceles.  del  sec.  XI II,  pag. 
2jj3.  Journal  de t savana,  1(579,  pag.  96, 
I.  ediz.;  e pag.  55  della  2 “ ediz. 

GRIDI  DI  PARENTELA.  La  mnggiore  o mi- 
nore distanza  o prossimità  di  un  parente  col- 
F altro  è ciò  che  chiamasi  grado  di  parentela. 
11  diritto  civile  conlA  i gradi  di  parentela  in 
modo  diverso  dal  diritto  canonico.  Il  diritto  ci- 
vile conta  i gradi  «lai  numero  delle  persone 
derivanti  dal  medesimo  stipite,  di  maniera  che 
ciascuna  persona  che  ne  è derivata  forma  un 

f rado, colla  differenza  però  che  in  linea  diretta 
ordine  comincia  dal  primo  grailo;  cosi  il  pa- 
dre ed  il  figlio  sono  parenti  in  primo  grado.  In 
linea  collaterale  invece  non  avvi  il  primo  gra- 
do: cosi  due  fratelli  sono  parenti  fra  di  loro  in 
secondo  grado;  perdi'*  il  padre,  il  quale  è lo 
stipile  comune,  forma  il  primo  grado.  Il  dirit- 
to canonico  conta  egualmente  quanto  alla  linea 
diretta:  ma  nella  linea  collaterale  una  genera- 
zione non  forma  che  un  solo  grado,  di  manie- 
ra che  i fratelli  sono  in  primo  grado  ed  i cugi- 
ni germani  in  secondo  ; mentre  in  vece  il  dirit- 
to civile  mette  i fratelli  in  secondo  grado  ed  i 
cugini  germani  nel  quarto.  Per  conseguenza 
d'>e  gradi  di  diritto  civile  non  ne  fanno  che  un 
solo  di  diritto  canonico.  V.  Afpinità’,  Impedi- 
menti AL  MATRIMONIO,  PARENTELA. 

GRADI  DI  UNIVERSITÀ*.  Sono  le  lettere  ac- 
cordale dall’  università  dopo  terminati  gli  stu- 
di e falli  gli  esami  prescritti,  per  ottenere  il 
rango  e godere  dei  privilegi  che  vi  sono  annes- 
si. \ i furouo  e vi  sono  gradi  di  baccelliere,  di 
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licenziato,  di  dollore.  11  tempo  per  pii  studi  è 
maggiore  o minore  secondo  la  facoltà  ed  anche 
secondo  il  paese  in  cui  Irovasi  1'  università:  nè 
in  ciò  avvi  alcuna  regola  strettamente  determi- 
nata sia  per  gli  studi  civili  che  per  gli  eccle- 
siasi  ici. 

GRIDI  o GRIDIVI  D'  ALTARE.  In  passato, 
secondo  tulle  le  apparenze,  eravi  comunemente 
un  solo  gradino  per  ciascun  altare.  In  ogni  se 
ne  vedouo  due  ed  anche  tre.  Nell’ordine  roma- 
no sono  sempre  due.  Uocq.,  Lilurg .,  sacr., 
pag.  108. 

giudo,  già  cospicua  città  della  Venezia, 
provincia  del  Friuli,  distretto  di  Aquileja,  ed 
ora  meschino  luogo  formalo  da  varie  isoielle 
in  una  laguna  cui  dà  il  suo  nome  Sta  presso 
la  foce  del  Nalisa  o Nalisone,  48  miglia  a le- 
vante da  Venezia,  17  a ponente  da  Trieste  e 
23  a scirocco  da  Udine,  l ong.  1 1,  1;  lat  45, 
4 1 .1  suoi  primi  abitatori  ebbero  origine  dai  ri- 
fuggiti d Aquileja  alle  stragi  ed  alle  rovine  di 
Attila  nell’an.  à‘62.  Quivi  pure  riparossi  Paoli- 
no, che  era  patriarca  di  quella  città  sotto  il  pon- 
tificalo di  Benedetto  1,  e portò  seco  lui  lutti  i 
tesori  della  sua  chiesa.  Probino  suo  successore, 
essendo  morto  pochi  mesi  dopo,  Glia,  che  ne 
occupò  la  sede,  vedendo  che  non  poteva  ritor- 
nare con  sicurezza  ad  Aquileja , ottenne  dal 
pontefice  Pelagio  II,  che  la  sua  scJe  fosse  tra- 
sferita per  sempre  a Grado,  dove  aveva  egli  fat- 
to fabbricare  una  chiesa  sotto  la  invocazione  di 
S.  Eufemia,  martire.  Quel  pontefice  riunì  per 
tale  motivo  un  concilio  a Grado,  nel  3 nov. 
579,  e nominò  per  presedervi  in  sua  vece  il 
sacerdote  Lorenzo.  Fimi  letta  la  lettera  di 
Pelagio,  nella  quale  in  visti  delle  luttuose 
circostanze  , acconsentiva  quel  pontefice  che 
la  sede  patriarcale  fosse  nella  città  di  Grado, 
che  nominò  altresì  metropo'i  di  lutto  il  pae- 
se della  Venezia  e dell’  Istria.  Quel  ponteiice 
sperava  con  ciò,  che  i vescovi  d’  Istria  , se- 
parali già  da  lungo  tempo  dal'a  Chiesa  Ro- 
mana  per  1'  affare  dei  tre  capitoli,  si  riunireb- 
bero alla  Santa  Sede:  ma  sgraziatamente  succe- 
dette tuli' al  contrario;  giacché  Elia  e 18  vesco- 
vi, che  componevano  quel  concilio,  protes'a- 
rono  nuovamente  contro  il  5.®  concilio  gene- 
rale, per  conservare,  come  essi  dicevano,  al 
conc.  di  Calcedonia  tutta  la  sua  autorità.  Seve- 
ro, che  succedette  ad  Elia,  essendo  stalo  ob- 
bligalo da  Smaragdo,  esarca  di  Ravenna,  di 
abbiurarc  lo  scisma  dei  3 capitoli,  con  3 altri 
vescovi  dell*  Istria,  e non  avendolo  fatto  se  non 
per  timore,  dichiarossi  anche  più  fortemente 
contro  il  5.°  concilio  coi  suoi  3 vescovi  Quelli 
di  Trento,  di  Udine,  di  Vicenza,  di  Verona, 
di  Treviso,  di  Feltre,  di  Pota  e di  Belluno  eran- 
fi  assoggettati  alla  Chiesa  Romana.  — Dopo 
la  morte  di  Severo  gli  scismatici  elessero  per 
patriarca  di  Aquileja  l’abb.  Giovanni,  col  con- 
senso di  Agilulfo,  re  dei  Longobardi,  il  quale 
aveva  abbracciato  la  religione  cristiana  : i Cab 


(olici  ordinarono  Candidiano  o Candiano  pa- 
triarca di  Grado,  morto  il  quale  venne  nomi- 
nato per  succedergli  Epifanio  Così  si  videro 
due  patriarchi,  I’  uno  ad  Aquileja  e 1'  altro  a 
Grado,  scismatico  l’uno  e Cattolico  1’  altro.  In- 
tanto gli  imperatori  d‘  Oriente  riconquistarono 
ai  Longobardi  la  costa  marittima  di  Venezia  e 
dell’  Istria,  ed  ottennero  dal  pontefice  che  no- 
minasse a Grado  un  vescovo  Cattolico,  che  sa- 
rebbe chiamato  patriarca,  come  quello  di  Aqui- 
leja  : Iucche  durò  (ino  al  1 4 5 1 , nel  qual  anno 
il  pontefice  Nicolò  V trasportò  questa  sede  pa- 
triarcale con  tutti  i suoi  diritti  a Venezia,  hai. 
sacra,  t.  5,  pag.  1079.  — Citasi  un  concilio 
tenuto  in  Grado  nel  579,  e nel  quale  si  preten- 
de che  In  sede  metropolitana  di  Aquileja  fu  in 
quella  città  trasferita  : ma  il  P.  Mansi  ( t.  1, 
col.  45 1 e 4 >2  ) riferisce  un  estratto  della  Dis- 
sertazione del  P.  Kuheis  sullo  scisma  di  Aqui- 
leja,  nella  quale  egli  dimostra,  che  un  tal  con- 
cilio è assolutamente  supposto  : primieramente 
perchè  gli  atti  di  quella,  riunione,  citati  da  di- 
versi scrittori,  sono  assai  diversi  gli  uni  dagli 
altri  ; secondariamente  perchè  non  è probabi- 
le che  in  tempi  sì  difficili  siavisi  trovato  un  sì 
gran  numero  di  vescovi,  come  si  dice.  Si  pos- 
sono vedere  le  altre  prove  di  questa  supposizio- 
ne nella  succitata  Dissertazione.  Il  medesimo 
autore  ( ivi,  col.  t36^  e 1870)  parla  di  un 
concilio  celebralo  in  Grado  dal  patriarca  Do- 
menico nell’an.  lofifi,  relativamente  ad  a'cuni 
diritti  che  il  parroco  di  S.  Maria  di  Murano  ri- 
vendicava contro  il  vicario  ili  S.  Stefano  del 
medesimo  luogo,  e dice  che  è fatta  menzione 
di  quel  concilio,  come  anche  del  suo  decreto, 
negli  alti  del  concilio  tenuto  a Venezia  nel 
1 132,  secondo  la  nuova  edizione  «teli*  Ughellr, 
alla  quale  manda  egli  il  lettore.  — Il  medesi- 
mo P.  Mansi  ( t.  1,  col.  43 1 e 43*  ) cita  un 
altro  concilio  tenuto  n Grado,  al  quale  prese- 
dette il  patriarca  Domenico  e vi  assistettero  8 
vescovi,  ed  in  cui  vennero  accordate  delle  in- 
dulgenze a coloro  i quali  contribuirebbero  alla 
costruzione  di  una  chiesa  in  onore  di  S.  Gio- 
vanni Evangelista  nella  diocesi  di  Concordia. 
Questo  concilio  è in  data  del  i5  luglio  del- 
Fan.  i33o.  — Quanto  ai  patriarchi  di  Grado 
potrassi  consultare  V Italia  sacra  dell  Ughelli: 
diremo  soltanto,  che  1’  ultimo  di  essi  fu  Dome- 
nico Michieli,  veneziano,  nominato  da  Euge- 
nio IV  nel  i445,  morì  egli  nel  1 45 1 ; e fu 
subito  dopo  la  sua  morte  che  il  pontefice  Ni- 
colò V trasportò  il  patriarcato  di  Grado  a Ve- 
nezia. 

GRADUALE  o GR  ADALE  Così  viene  chiama- 
la certa  antifona,  che  si  canta  dopo  I’  epistola 
in  alcuni  giorni,  dello  onche  fìesponsorium 
graduale,  e da  altri  scrittori  chiamato  Canta- 
tortimi.  Il  canlalorio  era  piuttosto  il  libro  nel 
quale  contencvnnsi  i graduali  di  tutto  F anno. 
Fu  nominalo  graduale  o gradale , non  perchè 
si  cantasse  sui  gradini  dell’altare,  come  pen- 
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sarono  alcuni  ; ma  sibbene  per  eh»'*  sì  canta  men- 
tre sui  gradini  dell’  aliare  chiede  il  diacono  la 
benedizione  del  celebratile  per  andare  sul  pul- 
pito a cantare  il  Vangelo,  affinchè  non  »i  alia 
tulio  quel  Iratlo  in  silenzio  ( licitar  min.,  De 
Missa,  I.  i,  c.  16  ) ; anzi  in  Roma  sogliono  i 
cantori  misurare  il  canto  del  graduale  niù  pre- 
sto o più  tardo,  rispettivamente  alle  funzioni 
del  diacono.  Non  mancano  con  lutto  ciò  scrit- 
tori gravissimi,  i quali  abbracciando  la  prima 
opinione  citano  io  loro  favore  le  parole  debor- 
dine romano  : Cantor  cum  Cantalorio  ascen- 
di t et  dicìt  responsorium  graduale.  Scrive 
Anastasio,  che  S.  Celestino  papa  fu  il  primo 
che  istituisse  i graduali  ; ed  il  Magri  vuole  che 
ne  siano  autori  S.  Ambrogio,  S.  Gregorio  ed 
il  pontefice  S.  Gelasio  ; ma  ciò  non  può  essere 
vero,  se  prestiamo  fede  al  succitato  Anastasio 
nella  Vita  del  suddetto  pontefice;  giacché S.  Am- 
brogio morì  nel  397,  ed  il  pontefice  S.  Cele- 
stino I non  governò  la  Chiesa  se  non  nel  se- 
guente secolo,  dopo  S.  Bonifacio  I,  che  morì 
nel  4?3,  e così  S.  Ambrogio  era  mancalo  di 
vita  20  anni  prima  che  S.  Celestino  assunto 
fosse  alla  suprema  dignità  di  pontefice.  Aggiun- 
gasi altresì,  come  osservò  il  I*.  Fumagalli 
( sfatichila  longoò..  I.  3.  pag.  22  ),  che  la 
chiesa  Ambrosiana  non  ha  ammesso  mai  se- 
quenza alcuna,  nè  graduali.  Chi  ha  preteso, 
dice  il  prelodalo  autore,  di  attribuire  a S.  Am- 
brogio quelli  che  dopo  l'epistola  si  recitano 
nella  Chiesa  Romana,  la  quale  abbiali  da  lui 
adottati,  P ha  preteso  senza  ragione.  E egli  cre- 
dibile che  abbia  S.  Ambrogio  composti  i gra- 
duali, di  cui  non  v*  è mai  stato  P uso  nella  sua 
chiesa?  V’hanno  bensì  nell' uffizio  qualche 
volta  dei  resjionsort  graduali  : ma  non  consta 
che  ai  tempi  di  lui  fossero  questi  in  uso.  — Ru- 
pcrto,  nel  suo  i.°  libro  dei  Mi» ini  uffizi,  scrive 
che  il  graduale  è siinbo'o  delle  opere  e della 
penitenza,  e che  per  questo  motivo  si  canta  di 
un  tuono  grave.  Graduale , dice  egli,  ad  poe- 
mi enliac  respicil  lamentino , con  tu*  asjyer  et 
gratis , adeo  ut  ìllud excellentibus  efferre  to- 
ciòus,  nec  ttsus , ncc  decus  sii  : significai  enim 
non  requiem  remuneratomm , sed  laòorem 
operantium.  Onde  si  lascia  di  cantare  nel  tem- 
po Pasquale,  che  è simbolo  della  beatitudine  e 
del  riposo  eterno  : solamente  si  dice  nella  prima 
settimana,  affinchè  sappiano  i novellamente  bat- 
tezzali, di  dover  eglino  del  continuo  affaticarsi 
ed  operare  nella  vocazione  in  cui  sono  stali 
chiamali,  come  rilevasi  dallo  stesso  Huperto 
( 1.  8,  c.  2 ),  allorché  dice  : Graduale , quod 
est  cantus  laòorantium  in  hac  peregrinalione, 
jam  dicium  est.  ad  hos  dies  Jlesurrectioms 
ttsque  ad  Pentccostem  non  pertinere  ; sed 
prop/er  òaptisatos  per  kane  hebdomadam  in 
officiti  addilum  esse  : ita  (amen , ut  stetti  hist 
prop/er  quos  addilum  est , tnililiae  laòorem  , 
quem  anipuerunt,  praesens  sublev  et  gaudio  m 
de  recenti  remissione  peccatorum.  Nella  olia- 


va della  Pentecoste,  ancorché  vi  fossero  s'ati 
presenti  i nuovi  battezzati,  con  tulio  ciò  non 
si  cantava  il  graduale  per  essere  quella  setli- 
mana  simbolo  della  futura  gloria  Prop/er  tjuod 
dicbtts  post  Pen/eoste  >n  de  officio  tollilur , 
quia  ridelicet  dies  illi  futurum  in  Regno  Dei 
felice  m Ecclesiae  s:atum  si  ini  fienai  ( Ru- 
pert..  De  die.  ojffi.y  l.  1,  c.  34  ) Il  Quarti  pe- 
rò non  è troppo  persuaso  della  ragione  ad- 
dotta dall’ accennato  autore  ; ma  crede  piutto- 
sto che  si  dica  il  graduate  nell'  ottava  di  Pa- 
squa , per  additare  P afflizione  in  cui  erano 
gli  Apostoli  : essendo  noto  che  non  vennero 
consolati  se  non  otto  giorni  dopo  la  Resurrezio- 
ne, quando  Gesù  Cristo  comparve  in  mezzo  ad 
essi,  si  fece  vedere  e convinse  S.  Tommaso 
della  verità  del  suo  risorgimento,  come  aveva 
fatto  pure  ad  altri,  ma  iu  digerenti  giorni.  V. 
il  Durando,  Innocenzo  papa  sui  misteri  della 
Messa,  Huperto,  il  Cavanti,  il  Quarti  ed  altri. 
— Fu  altresì  dato  il  nome  di  Graduale  al  li- 
bro che  contiene  tutto  ciò  che  si  canta  dal  co- 
ro in  tempo  della  Messa  ; come  chiamasi  /fati- 
fonano  il  libro  che  contiene  le  antifone  di  lutto 
Tanno.  — Finalmente  i i5  salmi,  che  gli  Ebrei 
cantavano  nel  salire  i 1 5 gradini  del  tempio  di 
Salomone,  chiamaronsi  Salmi  graduali  ( l)u- 
rand.,1.  5,  c.  2).  Onde  furono  anche  detti  Can- 
tini m graduino  et  ascensioni* , secondo  la  for- 
za della  voce  ebraica  Amahaloth. 

GRADUATI,  in  generale,  erano  coloro  che 
avevano  ottenuto  dei  gradi  in  qualche  facoltà. 
Disliuguevansi  4 sorte  di  graduati,  cioè:  i gra- 
duati semplici,  i graduati  nominati,  i graduati 
secolari,  i graduali  regolari  I graduali  sempli- 
ci erario  coloro  i quali  non  avevano  se  non 
che  le  lettere  dei  loro  gradi  cogli  attestali  de- 
gli studi  fa’ti.  I graduali  nominati  erano  coloro 
i quali  avevano  altresi  delle  ledere  di  nomina 
delle  loro  università,  deTc  lettere  cioè,  colle 
quali  T università  in  cui  avevano  essi  ricevu- 
to i loro  gradi  li  nominavano  c li  presentavano 
ni  collatori,  affinchè  accordassero  loro  i bene- 
fizi desiderati.  Erauvi  altresì  in  passato  dei  gra- 
duati di  grazia  e dei  graduati  di  privilegio.  I 
graduati  di  grazia  erano  coloro  i quali  avendo 
la  capacità  richiesta  per  i gradi,  erano  stali  di- 
spensati dal  tempo  di  studio  e da  alcuni  eserci- 
zi ordinari.  I graduati  di  privilegio  erano  co- 
loro che  ricevevano  questo  titolo  con  lettere  del 
pontefice,  dei  suoi  legali  o di  altre  persone,  le 
uali  pretendevano  di  avere  il  diritto  di  accor- 
arne con  dispensa  dal  tempo  di  studio,  dagli 
esami  e dagli  altri  esercizi.  Questa  sorta  di  gra- 
duali dal  pontefice  avevano  la  precedenza  sui 
graduati  in  forma,  egualmente  che  i mandata- 
ri apostolici  erano  preferiti  ai  graduali.  Molli 
pontefici  però  avevano  stabilito  che  questi  gra- 
duati di  privilegio  non  erano  capaci  di  benefizi, 
i di  cui  titolari  avevano  giurisdizione  e cura  d'a- 
nime. Mem.  del  clero , ecc.,  t.  2,  pag.  i5g, 
ediz.  francese. 
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GRADUATI,  requisizione.  V.  Requisizionr. 

GRADUATI,  concorso,  preferenza.  V. Prefe- 
renza.— Provvisioni  accordate  o rifiutate  ai  gra- 
duati. Le  provvisioni  che  si  accordavano  ai  gra- 
duati sulla  loro  istanza, contenevano  tulle  la  se- 
guente clausola  : Tibi  tamquam  graduato  no - 
minato  insinualo  el  debile  qualificalo  Ommet- 
tevasi  la  parola  nominato, quando  le  provvisio- 
ni erano  accordate  ad  un  graduato  semplice. 
Polevansi  anche  usare  termini  equipollenti  a 
quelli  della  suddetta  clausola:  ma  ne  consegui- 
va una  nullità,  sia  ommetlendoli  interamen- 
te, sia  usandone  altri  il  di  cui  significato  fos- 
se contrario. Quanto  ai  graduati  semplici  basta* 
vano  le  seguenti  espressioni  : Tibi  sufficienter 
idoneo,  ovvero  capaci  et  habili  conjerimus. 
— Talvolta  i collutori,  per  favorire  i graduati, 
aggiungevano  alle  parole  lamquam  graduato 
nominalo,  ecc.,  anche  le  seguenti  : aliasque 
sufficienti  capaci  el  idoneo . Questa  seconda 
clausola,  che  chiaraavasi  di  gratificazione , pro- 
duceva  due  effetti  particolari,  importanti  a co- 
noscersi : i.°  Se  i titoli  del  graduato  erano  di- 
fettosi in  maniera  da  impedirgli  di  potersene 
servire,  ovvero  se  non  era  neppure  graduato, 
la  clausola  di  gratificazione  vi  suppliva.  2."  Il 
secondo  effetto  era,  che  quando  il  collatore 
aveva  messo  quella  clausola  nelle  provvisio- 
ni , non  poteva  più  accordarne  altre,  come 
aveva  diritto  di  fare,  quando,  dopo  di  avere  ac- 
cordalo un  graduato,  come  gradualo,  scuopri- 
va  poscia  qualche  nullità  nei  titoli  di  quel  gra- 
dualo medesimo.  — tra  di  massima,  che  qua- 
lunque collature  il  quale  ricusava  le  lettere  di 
autentica  ad  un  provveduto,  ovvero  le  provvi- 
sioni ad  un  espettanle,  era  obbligalo  di  spiega- 
re le  cause  del  suo  ritinto,  che  erano  le  mede- 
sime per  riguardo  ad  un  gradualo,  come  per 
il  rifiuto  dell’  approvazione  per  riguardo  a qua- 
lunque ecclesiastico  presentalo  da  un  patrono. 
La  ragione  era  che  i graduati  essendo  obbligati 
all*  esame  come  tutti  gli  altri  , potevano  essi 
avere  dei  difetti,  i quali  autorizzassero  i culla- 
tori  a ricusar  loro  le  provvisioni  che  domanda- 
vano in  vista  dei  loro  gradi.  Quando  il  gradua- 
to credeva  che  il  rifiuto  fattogli  delle  provvi- 
sioni era  ingiusto,  ne  presentava  egli  querela 
al  superiore  immediato  di  colui  clic  gli  aveva 
fatto  il  rifiuto.  V.  Durando  de  Maillane,  Diz. 
di  diritto  can.,  alla  voce  Graduati. 

GRAES,  o GRAZIO  (Ortuino),  di  una  fami- 
glia antica  di  llolwick,  nella  diocesi  di  M nn- 
b ter,  fu  soprannominalo  di  Devenler,  perchè 
era  stato  istruito  sotto  Alessandro  llegio,  pre- 
fetto del  collegio  di  Devenler.  Cracs  insegnò 
Je  belle  lettere  e la  filosofia  a Colonia;  fu  in  se- 
guito superiore  dello  stesso  collegio,  dove  era 
stato  professore,  ed  ivi  mori  il  21  maggio  i54?. 
Di  lui  si  ha  : 1 .°  Cri/icomas/ix  peregrina/io- 
iris  Pctri  Barennatis  /.  V.  Cotonine  doctoris : 
in  quo  multa  de  viri  illit/s  et  accademia  e fan - 
dibuf,  Lione,  1 5 1 1 , in  8.°,  cum  uni.  alp/tab . 


ejttsdem  fìavennatis.  2.*  Lamenlaliones  ob- 
scurorutn  viro  rum,  non  prohibitae  per  Sedetti 
Apostol icam  ; Colonia,  i5i8,  in  8.°,  coll’apo- 
logià di  Graes.  Quest’  opera  è contro  quella 
che  ha  per  titolo  : Epistolae  obscurorum  viro- 
rum 1,  ad  Dominum  magislrum  Orluinum  Gra - 
tium , composta  da  Giovanni  Reuchlin,  Ulderi- 
co Hutten  e diversi  altri  contro  la  religione  cat- 
tolica. per  mettere  in  ridicolo  i teologi  e le  pra- 
tiche della  Chiesa  romana.  3 ° Triumphus  B. 
Job  prophetae , in  versi  elegiaci,  in  3 libri 
stampati  a Colonia  nel  i53",  in  fol.  4 ° Fasci- 
cui us  rerum  expetendarum  ac  ft/gienda- 
rum,  ecc.;  Colonia,  1 535,  in  fol.,  e Lon- 
dra, 1690,  in  fol.,  2 voi.  Questo  libro  fu  messo 
all’  Indice.  5.°  Diverse  lettere.  Dupin,  Tav. 
degli  aut.  eccles.  del  sec.  XFI,  pag.  ioi4- 
Journal  des  savana,  1692,  pag.  1 5 della  1 .* 
ediz.,  e 12  della  2.* 

GRAFFIO  ( Giacomo  ),  nato  a Capua,  abb. 
di  Monte  Cassino  e grande  penitenziere  della 
diocesi  di  Napoli,  viveva  ancora  in  principio  del 
sec.  XVII.  Abbiamo  di  lui:  Decisiones  aureae 
caxuutn  conscientiae  libri  qualuor , stampati 
nel  1592,  1D97  e i6o3  a Lioue,  a Torino  e ad 
Anversa.  2.0  Un’ aggiunta  alle  suddette  deci- 
sioni, stampata  a Bologna  nel  i6o3.  3.°  Con- 
silia, sett  responso , casuwn  conscientiae , di- 
sposti secondo  f ordine  dei  decreti  ; Parigi , 
i6oi.  4.°  Pratica  dei  cinque  casi  riservati  al 
sommo  pontefice  ; Napoli,  1609.  5.°  Sermoni 
per  tutto  l’anno;  Venezia,  i5gn.  Dupin,  Tav. 
degli  aut.  eccl.  del  sec . XI  II,  pag.  1428. 

GRAMMoyr.  V.  Grandmo*!*. 

GIU  NATA,  Granata , Granatum,  Ilìiberis 
od  lllipula , citta  di  Spagna  e capitale  del  re- 
gno cui  diede  essa  il  suo  nome  ea  il  quale  fa- 
ceva parte  della  antica  (letica.  In  oggi  Granata 
è capnluogo  dell'  intendenza  di  questo  nome, 
residenza  di  un  capitano  generale  e sede  del- 
1*  arcivescovo.  K situala  in  un  delizioso  territo- 
rio, e fabbricata  sul  Duero  presso  il  suo  con- 
fluente collo  Xcnil,  a 5o  leghe  S.  0.  da  ftlur- 
cia,  25  N.  E.  da  Malaga,  45  E.  da  Siviglia, 
no  S.  da  Madrid.  Long.  i4,  48  ; lat.  36.  Sq. 
ìi  numero  de’  suoi  abitanti  è di  80,000  circa  : 
all’  epoca  del  dominio  arabo  ne  contava,  come 
dicesi,  4oo,o  o.  — Granala  c divisa  in  4 par- 
ti, cadauna  delle  quali  ha  il  «uo  nome  partico- 
lare, e sono  Granata,  Albacgn , Alhambra  ed 
Antiquerulu.  La  principale  e quella  che  chia- 
masi Granala,  e la  quale  occupa  la  pianura  e le 
valli  che  giacciono  fra  le  due  montagne  in 
mezzo  alle  quali  scorre  il  Duero- 11  palazzo  della 
cancelleria,  in  cui  avvi  il  supremo  tribunale  del 
paese,  e la  chiesa  cattedrale  .sono  in  questa 
parte.  La  delta  chiesa,  che  è una  delle  più 
grandi  della  Spagna,  fu  eretta  in  metropoli 
dal  pontefice  Alessandro  VI,  che  era spagnuolo, 
nell’aprile  dell  011.  1 4gd,  e dipendono  da  essa 
i vescovadi  di  Malaga  ed  Almeria.  Il  suo  capi- 
tolo è composto  di  7 dignitari,  12  canonici  o 
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12  prebendali.  In  una  delle  sue  cappelle  ve- 
desi  la  tomba  del  re  l'ordinando  V,  sapranno* 
minalo  il  Cattolico,  che  conquistò  Granala  ai 
Morì  nell’  an.  1492  e quella  della  regina  Isa- 
bella sua  moglie.  — Avvi  un’università  a Gra- 
nata, stabilita  Pino  dal  i53i,  dall*  imperatore 
Carlo  V.  I girolimini  vi  hanno  un  bel  monaste- 
ro fondato  da  Ferdinando  Gonialcs,  sopranno- 
minalo il  Gran  Capitano  : i certosini  ne  hanno 
un  altro,  ed  i gesuiti  vi  tenevano  un  collegio 
con  un  seminario.  I teatini  vi  hanno  pure  una 
cnsa.  Le  altre  case  religiose  di  Granala  sono  i 
domenicani,  gli  agostiniani  ed  i francescani 
che  vi  hanno  uue  conventi.  — I principali  spe- 
dali sono,  lo  spedale  reale,  che  « magnifico,  e 
quello  dei  Padri  della  Carità,  fondato  da  S.  Gio- 
vanni di  Ilio,  loro  istitutore.  Fra  gli  antichi 
edilìzi  di  Granata,  fabbricali  durante  il  dominio 
dei  Mori,  è ancora  notabilissimo  il  palazzo  dcl- 
PAlliambra,  ben  a ragione  consideralo  come  il 
più  bel  monumento  di  architettura  moresca  : 
Ciarlo  V fece  innalzare  nel  mezzo  di  uno  dei 
suoi  cortili  un  magnilico  palazzo,  clic  nonostan- 
te la  sua  bellezza,  è inferiore  alla  antica  resi- 
denza dei  monarchi  musulmani.  — La  diocesi 
di  Granata  eslendesi  sopra  i84  parrocchie. 
Chiesta  ci  Ita  fu  fondata  dai  Mori,  dai  Saraceni 
od  Arabi,  che  V hanno  abitala  per  lungo  tem- 
po : ma  gli  scrittori  non  vanno  tra  loro  il  ac- 
cordo, nè  sul  tempo  preciso  della  sua  fondazio- 
ne, nc  intorno  all  origine  del  suo  nome.  — Il 
primo  dei  vescovi  di  Granala  fu  S.  Cecilio  mar- 
tire. I suoi  successori  continuarono  rego’ar- 
mente  finche  quasi  a chiesa  venne  eretta  in  me- 
tropoli nel  Va  11.  i4q2.  Ferdinando  di  Talavera, 
dell'Ordine  di  S.  Girolamo,  prima  vesc  d'Avila 
nel  1 483 , fu  nominalo  arciv.  di  Granata 
nel  i4f)2:  inori  nel  maggio  dell' an  1 507 . Gli 
succedette  Anlomodi  Roxas,  della  casa  di  Posa, 
eletto  nel  i5og.  Fu  fallo  gommatore  di  Cos’i- 
glia  nel  1 5 1 9 , nominalo  patriarca  delle  Indie 
nel  1 524  e trasferito  all’  arci vesco\ ado  di  llur- 
^os  dove  inori  nel  i5v.6.  INon  volendo  dare  qui 
a serie  completa  degli  arcivescovi  di  Granala, 
noteremo  semplicemente  i più  distinti  fra  essi  : 
tali  sono  : F.  Pietro  de  Alva,  girolin  ino,  no- 
minalo da  Carlo  V nel  t H26  e morto  nel  i52S 
in  odore  di  santità  : fondò  egli  i due  collegi  di 
S.  Michele  e della  S.  Croce,  dai  quali  uscirono 
soggetti  distintissimi  tanto  nello  stato  ecclesia- 
stico, che  nel  civile.  S.  Tonni  aso  da  Villano- 
va,  dell'Ordine  di  S.  Agostino,  provinciale  della 
provincia  d’  Andalusia  c di  Castitlio,  fu  nomi- 
nalo all’arcivescovado  di  Granala  nel  i542: 
ma  il  santo  ricusò  quella  dignità  ( V.  S.  Tom- 
maso da  Y ili. a sov a ).  Pietro  Cucrrero,  nativo 
di  l.eza  nella  provincia  di  Riosa,  teologo  delle 
chiese  di  Sigucnza  e Cuenra,  non. inalo  arciv. 
di  Granala  nel  1 546:  assistette  al  conc.  di  Tren- 
to, che  fece  stampare  c pubblicare  nella  sua 
diocesi.  Riformò  V università  di  Granala  e mo- 
ri nel  1576  in  odore  di  santità  e colla  riputa- 
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zionc  di  uno  dei  più  grandi  teologi  del  suo  se- 
colo. Giovanni  Mende*,  nativo  di  Salvalierra, 
dottore  delta  università  di  Alcala,  teologo  della 
chiesa  di  Cuenra,  nominalo  arc’V.  di  Granala 
nel  1 5^6 . Fece  importanti  riparazioni  alla  sua 
chieda  e demoli  la  torre  Turpiana  nella  quale 
Irovaronsi  moltissime  reliquie, che  sono  in  oggi 
in  gran  venerazione  in  (ulta  la  Spagna  : morì 
in  odore  di  santità  nel  1 58S.  Fu  suo  successore 
il  venerabile  Pietro  Rara  de  Castro  y Qninones, 
nato  nella  città  di  Roa,  figlio  del  viceré  e go- 
vernatore generale  del  Perù,  dottore  in  diritto 
civile  e canonico,  versatissimo  nelle  lingue  gre- 
ca ed  ebraica  ; fu  arcidiacono  di  Saldana,  vi- 
sitatore dell’  università  di  Granata,  consultore 
dell’ inquisizione,  ecc.,  stimatissimo  da  S Te- 
resa e da  S.  Giovanni  della  Croce,  presidente 
di  Granata  e di  Valladolid.  Dopo  di  avere  ri- 
nunziato al  vescovado  di  Calahorra  cd  ali’  arci- 
vescovado  di  1 arrngona,  dovette  accettare  per 
volere  del  re  l'arcivescoradodiGranata  nel  i588. 
Scuopri  molle  preziose  reliquie  nascoste  già  fi- 
no dal  tempo  degli  Apostoli.  Fondò  I'  abbadia 
e il  collegio  del  Monte  Sacro,  che  fu  sempre 
consideralo  come  un  seminario  di  scienza  e «li 
virtù:' fu  trasferito  all' arcivescovado  di  Siviglia 
nel  1009,  dove  mori  in  odore  di  santità  nel  1623. 
F.  Rarloloineo  Peltorani  o Pectorano,  napolita- 
no, dell’Ordine  di  S. Francesco,  nominato  dalla 
Propaganda  esaminatore  e correttore  di  tulle 
le  opere  11  pontefice  Orbano  Vili  lo  scelse, 
nel  1 fi3o  per  mandarlo  in  qualità  di  missionario 
apostolico  a Gerusalemme  e nell’Oriente.  Cate- 
chizzò e diede  il  battesimo  al  figlio  dell’impera- 
tore dcllTjiopia,  e lo  condusse  a Roma  dove  ri- 
conobbe la  suprema  autorità  del  pontefice,  l a 
sacra  congregazione  nominollo  professore  alla 
cattedra  itegli.  Arabi  a Roma  nel  1687  occupos- 
si  della  traduzione  di  monumenti  arabi  fino  al- 
Pan.  *6fi5  : lavoro  generalmente  stimalo  dai 
dotti.  Nominato  vesc.  di  Calahorra,  po-cia  ar- 
civ. di  Granala  o di  altre  sedi  in  Italia,  ricusò 
tulio  e inori  nel  1688. 

f.RAAATA  ( Nuovi.),  o !\TOVA-fì  RASATA, 
gran  paese  dell’America  meridionale,  le  di  cui 
rive  furono  per  la  prima  volta  visitate  da  Cri- 
stoforo Colombo  ne!  suo  quarto  viaggio. J In  se- 
guilo Ojeda,  Americo  Y capocci  ed  altri,  seguen- 
do le  tracce  di  Colombo,  scoprirono  altri  pun- 
ti delle  coste  della  Nuova  Granala.  Furono 
quindi  gli  Spaglinoli  i primi  che  dominarono  in 
quella  contrada.  Nel  1 547  venne  istituita  in  re- 
gno e governata,  in  nome  del  re  di  Spagna,  da 
un  capitano  generale  ; quindi  da  un  viceré  e di 
nuovo  da  un  capitano  generale, ecc.  Finalmente 
nell’ an.  1819,  dopo  va  rie! vicende  politiche  e 
militari,  la  Nuova  Granata  e Venezuela  si  uni- 
rono in  una  sola  repubblica  indipendente;  e que- 
sta confederazione  ricevette  il  nome  di  repub- 
blica di  Colombia.— -Sanla-Fé-d:-llogola, già  ca- 
pitale delia  Nuova-Granata,  è in  oggi  sede  del 
governo  repubblicano.  La  religione  dominante 
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è la  cattolica  romana.  Avvi  in  lìogola  una  bel- 
la chiosa  cattedrale  fabbricata  nel  f H 1 4-*  sono- 
vi  altresì  i conventi  di  San-Juan-dc-Dios  e dei 
domenicani:  è residenza  di  un  arcivescovo»  che 
ha  per  sufTrnganci  i vescovi  di  Popayan,  di 
Cartagena  e di  Santa-Marta.  I sacerdoti  nella 
Nuova-Granata  erano  un  tempo  assai  numerosi, 
ma  negli  ultimi  anni  le  distinzioni  militari,  gli 
onori  e gli  impieghi  civili  hanno  fatto  abban- 
donare la  carriera  ecclesiastica  ad  un  gran  nu« 
mero  di  giovani. 

GRANATA  ( Lutei  di  ),  religioso  dell'Ordine 
di  S.  Domenico  V.  Luigi  di  Giubata. 

GRAN  BRETTAGNA,  isola  dell’ Oceano,  che 
comprende  i regni  U’  Inghilterra  c di  Scozia. 
Furono  ivi  tenuti  3 concili  contro  i pelagiani, 
che  chiomansi  i concili  della  Gran  brettagna. 

Il  i .*  fu  tenuto  nel  449,  * I *■*  “et  5 12,  ed  il 
3.°  nel  Siq.  Anglic.  1. 

GRAN  VICARIO.  V.  VICARIO. 

GRANCIE-  Fra  regola  osservata  anticamente 
in  ogni  monastero,  che  dove  esisteva  il  mag- 
gior nerbo  de’  suoi  Tondi,  avesse  ivi  a mante- 
nersi una  colonia  di  frati  conversi,  diretti  da 
un  monaco,  o pur  anche  da  uno  di  loro,  il  qua 
le  aveva  insieme  la  principale  ispezione  su  tut- 
ta P azienda  di  quella  arancini  che  tale  è il  no- 
me, con  cui  siffatte  colonie  venivano  chiamate. 
Per  tanto  al  cenno  di  chi  ne  avevo  la  presiden- 
za uscir  dovevano  tulli  i conversi  ogni  giorno 
feriale  al  lavoro  della  campagna,  maneggiando 
aratri,  zappe,  vanghe  ed  altri  simili  arnesi  cam- 
perecci, ed  esercitando  eziandio  al  bisogno  il 
mestiere  di  stallieri,  di  carrettieri,  di  giumen- 
tieri  ed  altro  di  tal  sorta.  Gli  antichi  statuti  del- 
l'Ordine cistcrciense  vietavano  P accettar  nessu- 
no nella  classe  dei  conversi,  il  quale  non  fosse 
stalo  conosciuto  abile  a guadagnarsi  come  qua- 
lunque altro  giornaliero  la  sua  giornata;  quin- 
di maggiore  era  il  numero  di  questa  spezie  di 
conversi,  maggiore  era  anche  l’utile  alle  badie. 
Quanto  si  eseguiva  nelle  grande , situate  in 
qualche  distanza  dal  mnnislero,  pralicavasi  dai 
conversi  nel  monislero  stesso,  dove  concorreva- 
no al  lavoro  anche  i monaci,  piu  per  esercizio 
di  umiltà  che  per  professione,  avendo  eglino  al- 
tre occupazioni  nelle  quali  impiegarsi.  Tale  era 
la  capacità  e la  industria  di  quei  conversi  nei 
mestieri  di  campagna  che  alcune  volle  erano  da 
altri  invitati  per  rimettere  ed  abilitare  fondi  ste- 
rili 0 minati.  Il  celebre  cancellare  imperiala 
Rainaldo,  ai  tempi  di  Federigo  I imperatore,  al- 
lorché fu  eletto  ad  arcivescovo  di  Colonia,  nven 
do  ritrovalo  i fondi  della  mensa  arcivescovile  in 
uno  stato  deplorabile,  gli  fu  suggerito,  come 
racconta  Cesario  Eislerbacense,  ut  ex  dieersis 
do  mi  bua  ciaterdenais  ordini*  dioecesi*  suae 
conversosjideles  al  (pie  pr  avido  t accomodar  et , 
giu  et  eurtibus  praeessent , et  annuo  a reddi- 
tu * reformarent  ( Dialog  , disi  4,  c.  64-  Aa- 
iicfi.Long.y  voi. 2,  pag.  i3J).— Per p rancia , o 
grangia , intendevi  presso  alenai  scrittori  anche 
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il  podere  di  ragione  del  monastero,  ovvero  il 
granaio  appartenente  al  potere  medesimo.  tag. 
pianto  infatti  nella  Vita  del  II.  Hoggiero  ibigue 
abbila  gnngram  instruxit  et  aeaificavit  ( V. 
Magri,  // fero f ex  ). 

GRANCHI. \S  (Giovanni),  parigino,  dottore 
in  teologia  della  facoltà  di  Parigi,  dove  mori  il 
i.°  agosto  1732,  ha  lasciato  diverse  opere; 
cioè:  1 0 un  Trattato  stili’ antichità  delle  ceri- 
monie dei  Sacramenti,  stampalo  a Paridi  net 
iC>q2  e ifip3.  2.0  Un  trattalo  sull’ induzione 
dell'  Eucaristia,  o dell'  uso  di  intingere  il  pane 
consacrato  nel  vino.  3.°  l a storia  del  Ipiioiis- 
mo  sotto  questo  titolo:  Il  Quietismo  contrario 
alla  dottrina  dei  Sacramenti.  4-‘*  Istruzioni  sul- 
la religione,  tratte  dalla  Sacra  Scrittura,  net 
iGg3.  5.°  La  scienza  dei  confessori,  n la  ma- 
niera di  amministrare  il  sacramento  della  pe- 
nitenza, nel  1696.  6.°  L'antica  disciplina  della 
Chiesa  sulla  confessione,  nel  1697.  7.  ' L'auli- 
co penitenziale  della  Chiesa  0 le  penitenze  che 
davansi  altra  volta  per  ciascun  |>ecca(o,  eec., 
nel  1698.  8.°  Ore  sacre,  o 1*  esercizio  del  ('ri- 
stiano per  ascoltare  la  santa  Messa.  9.®  Il  trat- 
tato delle  liturgie,  0 la  maniera  in  cui  si  celebrò 
la  santa  Messa  in  ciascun  secolo  uetle  chiese 
d' Oriente  e d' Occidente,  nel  1697.  tn.°  L’  an- 
tico sacramentario  della  Chiesa,  in  cui  trovati- 
si tutte  le  antiche  pratiche  che  si  osservano  nel- 
1*  amministrazione  dei  Sacramenti , presso  i 
Croci  ed  i 1 atini,  stampato  nel  1698  e 1699. 
li.®  La  tradizione  della  Chiesa  sul  pecca'o  ori- 
ginale e sulla  riprovazione  dei  fanciulli  morti 
senza  battesimo,  in  12.0  nel  1698.  12.0  Criti- 
ca degli  autori  ecclesiastici,  in  2 voi.  in  12.* 
1716.  i3.°  Commentario  istorico  sul  breviario 
romano,  2 voi.  in  12,  Parigi,  1727;  tradotto  e 
stampalo  in  Ialino  a Venezia,  1734,  in  4 ° 
i4.°  Una  traduzione  francese  deir  Imitazione 
di  Gesù  Cristo.  i5.#  Un  trattato  di  morale  in 
forma  di  trattenimento,  in  2 voi.  in  12/1 6.’  Una 
Storia  in  compendio  della  chiesa,  della  città  e 
dell' università  di  Parigi,  2 voi.  in  12.0  nel 
1728.  Questa  storia  fu  soppressa  per  le  rimo- 
stranze del  card,  di  Noailles.  17.0  l a storia 
della  comunione  sotto  una  sola  specie,  con  un 
trattato  della  concomitanza,  o (iella  presenza 
del  Corpo  c del  Sangue  di  Gesù  Cristo,  sotto 
ciascuna  specie;  Parigi,  1697.  18/  Una  lettera 
per  giustificarsi  deli  ingiusto  rimprovero  che 
gli  fece  un  autore  d’  aver  dello  che  il  papa  In- 
nocenzo XI  era  sospetto  di  quietismo.  19  ° Un 
trattalo  della  Messa  o doli*  uffìzio  divino,  in  cui 
trovasi  una  spiegazione  letterale  delle  anti- 
che pratiche  e aelie  cerimonie  della  Chiesa, 
apiwjggiala  sull’  autorità  dei  Padri  e dei  con- 
cili con  alcune  osservazioni  sugli  usi  che  si 
osservano  in  tutte  le  feste  dell'  anno,  secon- 
do l’ordine  del  breviario  ; Parigi,  1718,  un 
voi  in  i2.°  «o.°  t^  Catechesi  di  S.  Cirillo 
di  Gerusalemme,  con  note,  c dissertazioni  dog- 
matiche, in  4.®  j 7 1 5.  21.0  L'orazione  fune* 
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lire  ili  Filippo,  linea  d Orléans,  frnlello  ilei  re. 
Se  le  opere  ili  questo  autore  mancano  di  siile, 
di  ordine  c di  chiarezza,  abbondano  però  di 
dotte  ed  importanti  ricerche  e di  erudizione, 
talché  molle  di  esse  meritano  di  essere  Ielle.  Il 
Commentario  isterico  sul  Breviario  romano 
sta  fra  le  migliori  opere  di  questo  autore  : il 
suo  Trattalo  della  Messa  e dell'  ullìzio  divino 
concerne  ciò  che  ai  vi  di  più  grande  e di  più 
augusto  nella  nostra  religione.  In  esso  espose 
egli  ciò  che  1*  antichità  ci  insegna  di  più  consi- 
derabile intorno  alle  pratiche  della  Chiesa,  ed 
è difficile  di  trovare  maggior  numero  di  ricer- 
che in  un  solo  volume.  Era  (ìrancolas  un  uomo 
dolio,  ma  rozzo,  austero  e singolare.  Dii  pi  n, 
Bibt.  degli  aut.  eccl  scc.Xf'  ll,  parl.G.  Jour- 
nal des  sarans,  169G,  1097,  17'»!,  1718, 
1715,  1716,  1720  e 1728. 

GRAND  o r.itWT  ( Giacomo  Le),  religioso 
dell’  Ordine  di  S.  Agcsùno,  fiori  sul  finire  ilei 
sec.  XIV  ; era  di  'foiosa.  Egli  si  distinse  per 
la  sua  erudizione,  e compose  : l.°  Il  libro  dei 
buoni  costumi,  che  presentò  ni  duca  di  Perry, 
nato  nel  i34o.  2.*  Un  nitro  libro  intitolalo: 
ylrchilogosoph in , iu  la'ino  ed  in  francese,  di- 
viso in  3 parli  : nella  1 .*  l'autore  tratta  di  tul- 
le le  scienze  di' ine  ed  limone,  nella  2.*  di  tul- 
le le  virtù,  e nella  3."  di  tulli  gli  stali  della  vita. 
3.®  Un’  opera  intitolata  : Sophologiwn , clic 
versa  sulla  ricerca  della  sapienza,  e che  fu 
stampata  a Lione  nel  1 jq5,cd  a Parigi  nel  1 5 16. 
V.  le  Hicerche  dell’ ahi».  Snllier  sopra  Giacomo 
Lo  Grand,  e le  Memorie  di  Trevoux , agosto 
iG4G»  »65i  e ìGj2. 

<;»  V\r>  (Stefano  Lk),  gesuita,  nato  a dia- 
tillon  sulla  Senna  fan.  1600,  e morto  a Dijon 
il  26  febb.  1681,  ha  composto:  1.*  La  Vj(a  di 
S.  Tebaldo  sacerdote  e confessore  eremita  del- 
l'Ordine dei  camaldolesi;  Anturi,  tG64,  in  12.® 
2.0  Storia  sanln  delta  città  di  Chalillon  sulla 
Senna,  che  contiene  la  vita  eri  i miracoli  di  S. 
Vorle,  protettore  del  luogo,  l'iuf.inzìa  e l'edu- 
cazione di  8.  Bernardo,  nello  stesso  luogo,  i 
miracoli  dell’ immagine  della  Bcn'a  Vergine, 
clic  ivi  conservasi  da  tempo  immemorabile  ; e 
diverse  altre  curiose  osservozion  i ; Aultin,  1G81, 
in  8.* 

GRAND  ( Antonio  Le),  che  alcuni  chiama- 
rono 1’  abhreviatore  di  Bescar'es,  pubblicò  tra 
le  altre  opere  : Il istoria  surra  a mundi  exor- 
dio  ad  Consfa  ri  (ini  Magni  imperio  m dcducta , 
iu  8.®  Journal  des  sat  ons,  iGSj,  |>ag.  3z6 
della  i.B  odi/.,  e 232  della  2.* 

GRAND  ( (IioAcniMO  Le  ),  priore  di  Neuville 
lez-lJames  e di  Presscvin,  nato  a S.  Lo,  nella 
diocesi  di  Coutance  nella  Normandia,  il  G feb- 
braio 1 653,  entrò  nell'  oratorio  nel  1G71,  c 
ne  usci  nel  1 676 . Fu  incaricalo  del I educazio- 
ne del  marchese  di  Vins  e di  quella  del  duca 
d’Estrécs.  Segui  fabb.  d’ Ksln’es  nella  sua  am- 
basciala di  Portogallo  nel  iGyy,  ed  in  quella 
di  Spagua  nel  1702.  Di  ritornò  in  Francia, 


nel  170^,  i duchi  ed  i pari  lo  scelsero  sul  fini- 
re dello  stesso  anno  per  loro  secretano  genera- 
le. Nel  17OJ  il  marchese  di  Torry,  ministro 
di  Stato,  io  incaricò  di  importanti  incombenze 
che  riguardavano  gli  affari  esteri.  Mori  a Pari- 
gi il  3o  aprilo  1733,  in  età  di  80  anni,  3 mesi 
e 7 giorni,  c fu  sepolto  nel  cimitero  di  S.  Giu- 
seppe, vicino  a S.  Eustachio.  Di  lui  abbiamo: 
1.*  P Elogio  del  P.  le  Coinle,  autore  degli  An- 
nali ecclesiastici  della  Francia,  e quello  di  Mi- 
chele di  Marolles,  nbb.  di  Villeloin:  il  1.®  tro- 
vasi nel  Journal  des  sarans  del  mese  di  febb. 
1681,  ed  il  2.®  in  quello  del  mese  di  aprile 
dello  sIpsso  anno.  2.*  Storia  del  divorzio  di  En- 
rico VII!,  re  <f  lugli  Berrà,  e di  Caterina  d'  A- 
ragona:  la  Difesa  di  ^amler  e la  Confutazione 
dei  2 primi  liini  del  a Storia  dePn  riforma  di 
Bum  et;  Parigi,  3 voi.  in  12.*  1688.  3.®  Let- 
tera di  llurnol  a Thévenot,  contenente  una  bre- 
ve critica  dellaStoria  del  divorzio  di  Enrico  Vili, 
schlta  da  le  Grand  : uuoia  cdi*.  aumentata  di 
un  av\erlimonlo  e di  varie  osservazioni  di  le 
Grand,  iu  1?."  1G88.  4 " Lettere  di  le  Grand, 
a Bornc!,  riguardanti  la  Storia  del'e  variazio- 
ni ( di  Hnssuet  ),  la  Storia  della  riforma  e la 
Storia  del  divorzio  di  Enrico  \ III  ; in  12  “ Pa- 
rigi,  1691.  5.®  Storia  dell’  isola  di  Ceylan, 
scritta  dal  capitano  Giovanni  Bilie}  ro,  e tradot- 
ta dal  portoghese  in  francese  ;Trévou\,  1701, 
in  \?.°  fi.®  Isolazione  islorica  delfAhissinia  del 
P.  Girolamo  Lobo , della  compagnia  di  Gesù, 
tradotta  dal  portoghese,  continuata  ed  aumen- 
tata con  diverse  dissertazioni,  lettere  e memorie; 
in  4.*  Parigi,  1728.  7.0  In  una  raccolta  di  trat- 
tali geografici  ed  istorici  per  facilitare  P in- 
telligenza della  Sacra  Scrittura,  stampata  al- 
P Aja  nei  1780,  trovasi  una  Dissertazione  di 
le  Grand  sui  paesi  di  Ophir  e di  Tarsis.  Lo 
slesso  autore  ha  comi  osto  altresì  diverse  opere, 
cioè:  sulla  successione.. alla  corona  di  Spagna; 
sulla  successione  degli  Agnati  alla  corona  di 
Finncia,  cioè,  per  la  successione  maschile  di- 
rena, voi.  in  i2.°,  curioso,  scritto  dottamente, 
e che  contiene  molte  osservazioni  utili  sul  di- 
ritto pubblico  della  Framin;  Parigi,  1728. 
La  nota  esatta  di  tutti  gli  scritti  di  le  Grand 
trovasi  nel  suo  elogio  composto  dal  P.  Bougcrel 
dell’ oratorio . e stampalo  a Parigi,  in  12/ 
nel  1734*  L’autore  di  quell’  elogio  ci  rappre- 
senta il  le  Grand  come  un  uomo  pieno  d’onore 
e di  religione,  fra  i più  abili  del  regno  sul  di- 
ritto pubblico,  di  una  vasta  erudizione,  di  una 
sagacilà ammirabile.  Journ.  des  suvans,  i^ò!^ 
pag.  58. 

GU 1 .\l>  ( M.  Lk  ),  sacerdote,  beenziato  in 
teologia,  della  casa  e società  di  Sorbona,  ca- 
nonico regolare  dell’Ordine  di  S.  Agostino,  prio- 
re curato  della  Madonna  di  Domerai,  e priore 
di  S.  Anna  di  Fessard.  Si  ha  di  lui  r Difesa  del- 
l'editto del  re  concernente  i benefizi  posseduti 
dai  religiosi  di  o olle  comunità  , pubblicalo  a 
Parigi  nel  mese  di  uov.  1719,  ossia  Disserta- 
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zione  sulla  maniera  con  cui  i benefici  semplici 
sono  acquistati  e posseduti  da  alcune  congrega- 
zioni religiose;  Parigi,  1725,  in  12.® Comparve 
in  Parigi  nello  stesso  anno  una  risposta  a que- 
sta dissertazione  sotto  il  titolo  di  Lettere  per 
servire  di  risposta  al  P.  le  Grand,  ed  alla  Dis- 
sertazione sulla  maniera  con  cui  i benefizi  sono 
acquistati  e posseduti  da  alcune  congregazioni 
religiose.  Journal  dea  savana,  1 725,  pag.  760, 
e 172O,  pag.  72. 

GRAND  t Matteo  Lb),  giureconsulto  di  Ca- 
stelnuovo  nel  territorio  di  Thymerais,  all  revol- 
te baronia  della  diocesi  di  Cliarlres,  fece  stam- 
pare nel  i56o  un  'l'rallato  De  uauris  et J'ruct. 
Journal  dea  savana,  1749.  pag.  844. 

GRAND  ( Le),  di  lleaune,  sulpiciano  e dotto- 
re della  Sorbona.  Noi  abbiamo  di  lui  : Pracle- 
ctiones  theologicae  de  Uro  ac  ditinis  attribu- 
ti*, I73i,  2 voi.  io  12.0  La  ».®  ediz  fu  stam- 
pata da  Montagne  : De  incarna! ione  Verbi  di- 
vini, 2 voi.  in  12.®  V.  la  Francia  letteraria. 

GR  AND  ni  Y (Giacomo),  gesuita  nativo  di 
Nantes,  entrò  nella  Società  il  10  nov.  1607, 
professò  la  filosolìa  nel  collegio  di  Luigi  il  Gran- 
de^ Parigi,  e mori  nella  stessa  città  ai  12  febb. 
1672.  Di  lui  abbiamo,  tra  le  altre  opere  : diro- 
nologia  chrisliana  de  Christo  nato , et  rebus 
gestii  ante  et  post  ejus  incarnationeni  Pari- 
gi, 1669,  in  4 ° Lo  scopo  principal  ' di  que- 
st'opera,  divisa  in  3 parti,  è di  riferire  alfepo- 
ca della  nascita  di  Gesù  Gristo  tutto  ciò  che  av- 
venne dalla  creazione  del  mondo  in  poi.  L*  au- 
tore tratta  nella  1.®  parte  del  tempo  della  na- 
scita di  Gesù  Cristo,  ed  esamina  le  opinioni  di 
tutti  quelli  che  agitarono  questa  quietane:  nella 
2.*  parte,  trotta  delle  digerenti  sorte  di  ere,  dei 
cicli  del  sole  e de  la  luna,  del  periodo  giuliano, 
e degli  altri  principi  della  cronologia  : la  3." 
parte  è un'  esalta  cronologìa  di  tutto  ciò  che 
succedette  di  più  considerabile  dall*  epoca  del- 
1 Incarnazione  di  Cristo  S.  N.  lino  al  sec.  XVI: 
ivi  leggonsi,  tra  le  altre  cose,  a'cunc  disserta- 
zioni riguardanti  il  tempo  dela  morte  di  S.  Po- 
licarpo, di  S.  Uenedelto,  ed  altre  quistioni  dtbi- 
cili  : opera  questa  di  un  gran  lavoro  e di  una 
profonda  erudizione.  Journal  des  savana  , 
1CÒ9,  pag.  5 e seg. 

GII  ltvi>-CIIAMP,  Grandia  Campus , al» badia 
deli’  Ordine  di  Premonslralo,  situata  tra  Eper- 
non  e Monlfort,  nella  diocesi  di  Charlres,  fu 
fondata  da  Sitnone  di  Monlfort,  duca  di  Nnr- 
botia  e conte  di  Tolosa,  dopo  la  vittoria  clic 
quel  signore  riportò  coutro  gli  albigosi  vicino 
a Murai  neTan.  I2i3.  I calvinisti  abbrucia- 
rono questo  monastero  nell'an.  i568,  e fecero 
perire  tulli  i canonici,  eccettuato  uno  solo,  il 
quale  estendo  diventalo  apostata  e più  scellera- 
to degli  eretici  medesimi,  spinse  la  suu  crudeltà 
(ino  al  punlo  di  eccitare  quei  banditi  a massa- 
crare i suoi  confratelli.  Quest'  abhadia  essendo 
stata  in  seguilo  ristabilita,  venne  di  nuovo  rui- 
nata  dalle  guerre  nel  sec.  X\ll,  cd  ebbe  per 


ristaurntore  uno  dei  suoi  abbati  regolari , chia- 
mato Adriano  Cueschard.  La  mensa  conventua- 
le dell’ abba  lla  di  Grand  Cliamp  lini  coll'essere 
unita  al  collegio  dello  stesso  Ordine  di  Preiuon- 
strato  a Parigi.  Gallia  christ.,  t.  8. 

GKANDK-SRLVK.  V.  Gransklve. 

Guandkt  ( Giuseppe  ),  parroco  di  S.  Croce 
d’  Angers  e rettore  del  seminario  di  quella  cit- 
tì, nacque  ad  Angers  il  1.®  agosto  1646,  da 
Giacomo  Grandet  , scudiero,  consigliere  del 
re,  ecc.,  e da  ITancesca  Coraicrc,  dama  di 
una  grande  virtù.  Fu  ordinato  sacerdote  il  19  • 
maggio  1674,  e ben  tosto  consacrossi  alle  buo- 
ne opere  di  zelo  e di  carità  verso  il  prossimo. 
Mori  nel  f die.  1724.  e lasciò:  i.°  Let- 
tera circolare  alle  Madri  della  Visitazione,  sot- 
to il  nome  dell’  abb.  di  Sainte-Foix,  ia  data 
del  21  marzo  if>8o.  2.®  Helazione  dello  stalo 
presente  degli  affari  del  monastero  della  Visi- 
tazione d’  Aligera,  sotto  lo  stesso  nome  ed  in 
data  del  1 ottobre  dello  stesso  anno.  3.®  l a 
Vita  della  signora  Anna  di  Meleun  figlia  di  Gu- 
glielmo di  Meleun,  principe  d'  Kpinov,  fondn- 
trice  delle  religiose  spedaliere  di  bunié  nell’An- 
jou,  con  un  discorso  sull’  antichità  delta  gran- 
dezza dei  visconti  di  Meleun  e dei  principi  d’E- 
piuoy  ; Parigi,  16S7,  iu  12.*  Questo  discorso, 
non  essendo  andato  nel  genio  de;la  principessa 
di  Epinoy,  venne  soppresso,  e ne  fu  sostituito 
ini  altro,  che  incomincia  colle  seguenti  parole  : 

10  non  saprei  meglio  far  vedere , eco.,  invece 
che  il  primo,  il  quale  è mollo  raro,  comincia 
cosi  : Io  non  voglio  estendermi,  ecc.  4 ° I a 
vita  di  un  solitario  sconosciuto,  chiamato  F. 
Giovanni  battista,  morto  ad  Aiijou  in  odore  di 
santità,  il  24  die.  1691,  iu  età  di  99  an- 
ni, nell’ eremitaggio  di  GarJelles,  a 2 teglie 
da  Sainur;  in  12.0  Parigi.  169^.  L’autore  esa- 
mina alla  line  di  questa  vita,  se  e verisimile  che 

11  solitario,  di  cui  acri \ e la  storia,  sia  il  conto 
di  Al  orci,  figlio  naturale  di  Enrico  IV,  diesi 
diceva  essere  morto  per  le  sue  ferite  alla  batta- 
glia di  Castolnaodan.  5.°  La  vita  di  Gabriele 
Dii  Bota  de  la  Ferie,  gentiluomo  angioino,  ca- 
valiere di  Malia,  commendatore  <li  I he  vai,  pres- 
so Lavai;  Parigi.  1712.  6.'  Dissertazione  apo- 
logetica sull’  apparizione  miracolosa  di  N.  S. 
G.  G.  nel  ."S.  Sacramento,  avvenuta  in  una  par- 
rocchia prciso  Samur  a’a  giugno  1G68;  1 7 1 5 • 
7."  Pratiche  di  pietà  per  onorare  il  SS.  Sacra- 
mento ; Parigi,  1713.  8.®  Iji  vita  di  Cretey 

farro  co  di  barenlhpn,  diocesi  d’  Avranclies  ; 
tolteli.  1722.  y.°  La  vita  di  Luigi  Marta  Gri- 
gnon  di  Monlfort,  sacerdote,  missionario  apo- 
stolico ; Nantes,  1724  11  signor  Grande!  ave- 
va mandato  a Parigi,  poco  leinpo  prima  della 
sua  morie,  4 tomi  contenenti  la  vita  di  diversi 
sacerdoti,  morti  in  odore  di  santità  ; ma  non 
si  sa  che  ne  sia  poi  avvenuto  di  quel  ms.  Occu- 
patasi altresì  quando  inori  della  bloria  eccle- 
siastica dAnjou,  e le  sue  memorie  si  conserva- 
no nella  biblioteca  del  gran  seminario  d’  An- 
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pere,  il  P.  le  Long,  B/ÒI.  storica  della  Fran- 
cia, png.  269 e 290.  Journal des  sacans , 1 700, 
png.  48,  1.4  ediz.,  e 47  2 * ediz. 

**  GRANDI  (Guido),  abb.  dell'Ordine  dei 
camaldolesi,  celebre  matematico  di  Cremona, 
morto  nel  1742,  insegnò  filosofia  a Firenze  e 
a Pisa  ; fu  antiquario,  biografo  e poeta.  Egli 
Jm  pubblicalo:  Dissertationes  camaldttlenscs 
in  qui  bus  agitar  : 1 De  instilutione  ordinis 
camatdulensis.  2.0  De  aeta/e  S.  P.  Homualdi. 
3.°  De  visione  scalae  ejusdem  et  habitus  mu~ 
tu  al  ioti  e pr  adensa.  4-  De  S.  Petri  Damiani 
et  Avellami arum  instituto  camaldulensit  obi- 
ter  etiam  muli  a eeclesiasticae  et  profanar  hi- 
storine  loca  illustranlur  et  corrùjuntur , in  4 ° 
Lucca,  1707.  La  vita  del  P.  D Guido  Grandi 
fu  scritta  in  italiano  dall' abb.  Orles,  uno  dei 
suoi  discepoli  ( Journal  des  savane  , 1708  , 
pag.  7S6  della  1.®  ediz.,  e 695  della  2.®). 
Il  Baudiui  fece  altresì  stampare  a Firenze  , 
nel  1745,  V elogio  del  P.  Grandi,  sotto  questo 
titolo  : Cuidonis  Grandis  abbatis  camalduhn- 
sis  et  matkemalici  praestantissimi  elogium  Se 
ne  trova  un  buonissimo  astratto  nelle  Memo- 
rie di  Trevonx,  1.®  voi.  del  mese  di  mag- 
gio i748. 

GRANDI  ( Nicola  ),  francescano,  dottore  di 
Parigi  nel  sec.  XVI,  compose  : 1.®  Commen- 
tari sull’  epistola  di  S.  Paolo  ai  Ilomani,  dedi- 
cati al  re  Francesco  I e stampati  a Parici 
nel  i546,  in  8/  2.0  Commentari  sull' epistola 
agli  Ebrei,  t'bid.  1 546  c 1 51515.  Il  P.  Giovanni 
di  S.Anlouio,  Biblioteca  univ.  francese. , t.  2, 
pag.  386. 

GRANDIMONTANO.  V.  CrANDMONTANO. 

GRANDI*  (Martino),  na’o  a S.  Quintino  ol- 
ii 1 1 nov.  dell'  an.  iGo4,  studiò  le  belle  lettere 
dapprima  a Noyon,  ed  in  seguito  ad  Amiens. 
Essendo  andato  a Parigi  in  età  di  17  anni, 
studiò  la  teologia  sotto  il  P.  Mairnt.  gesuita, 
quindi  entrato  nel  collegio  del  card.  Le  Moine 
vi  insegnò  la  filosofia.  La  casa  della  Sorbona 
avendolo  ricevuto  nel  suo  corpo,  fecesi  egli 
dottore,  ed  insegnò  la  teologia  per  piti  di  5o 
anni  ; morì  nel  16  nor.  1691,  in  età  di  87  an- 
ni. Di  lui  abbiamo  un  corso  di  teologia,  stam- 
palo a Parigi  per  cura  di  Duplessis  d'  Argen- 
tré,  nel  1710  e 1712,  in  6 voi.  io  4.®  Il  si- 
gnor Grandin  aveva  mollo  spirilo,  parlava  con 
facilità,  con  purozza,  e ciò  che  devesi  stimare 
molto  più,  era  estremamente  pio. 

GRANDIS  ( Nicola  Da  ).  V.  Ciukci  ( Ni- 
cola ). 

GIU  N DMO  NT,  Grandis  monst  Grandimon- 
tium.  L'Ordine  di  Crandmont  era  un  Ordine 
religioso  fondato  Pan.  1073,  come  lo  prova  la 
bolla  di  S.  Gregorio  VII,  in  data  del  1.®  mag- 
gio di  detto  anno  in  favore  di  S.  Stefano  di 
Crandmont.  Quest’  Ordine  cominciò  a Murel, 
villaggio  del  Limosino.  Ma  dopo  la  morte  di 
S.  Stefano,  i suoi  discepoli  trasportarono  il  suo 
corpo  a Crandmont,  cu  ivi  si  stabilirono.  È un 


monte  assai  freddo,  distante  6 leghe  da  Limo- 
ges,  dove  era  l’abbadia  capo  dell'Ordine  di 
Crandmont,  e che  gli  diede  il  suo  nome.  La 
prima  vita  dei  religiosi  di  Crandmont  fu 
quella  degli  cremili,  secondo  f opinione  più 
comune,  differente  però  da  quella  del  P.  Ma- 
billon,  come  noi  lo  diremo  bentosto.  Non  se- 
guivano essi  da  principio  alcuna  regola  fuori 
clic  quella  degli  esempi  di  S.  Stefano,  ma  verso 
I'  an.  1 i5o  misero  in  scritto  ciò  che  erosi  pra- 
ticalo fino  allora  per  servire  di  regola.  Questa 
regola  fu  approvata  fino  dall’ an.  n5G  dal 
pontefice  Adriano  IV  ; i suoi  successori  però  vi 
fecero  dei  grandi  cambiamenti.  L’  Ordine  di 
Crandmont  fu  governato  da  priori  lino  al  i3i8, 
nel  quale  anno  Guglielmo  fielliceri  fu  nominalo 
abbate,  e ne  ricevette  le  insegne  dalle  mani  di 
Nicola,  cardinale  d' Ostia.  Vi  erano  3 conventi 
di  religiose  di  quest’  Ordine  : Drouille-la-Blan- 
chc,  Drouille  la  iNoire  e Caslenetle.  Il  P.  Ma- 
billon,  nel  2.°  voi.  dei  suoi  Alti  dei  Santi,  ha 
pubblicato  la  Storia  dell’Ordine  di  Crandmont: 
egli  vuole  che  la  regola  secondo  la  anale  que- 
st’ Ordine  venne  istituito,  fosse  quella  di  una 
congregazione  di  benedettini  nella  Calabria.  Il 
P.  Marlène,  nel  3.®  voi  dei  suoi  Aneddoti, 
stampò  il  libro  sull’  istruzione  dei  novizi  del- 
l’ Ordine  di  Crandmont  ; e nel  voi.  6.°  della 
sua  gran  collezione.  Ita  pubblicato  le  due  isto- 
rie dei  priori  di  Crandmont,  di  cui  la  2.*  è la 
piu  estesa  ; esse  cominciano  da  S.  Stefano, 
fondatore  dell’  Ordine,  e terminano  col  2 1 .° 
priore,  sotto  del  quale  il  papa  Giovanni  XII 
eresse  il  priorato  di  Crandmont  ia  ahbadia. 
V.  il  Journal  des  savane , 1702,  pag.  37; 
1718,  1729,  pag.  706.  V.  pure  S.  Stefano  di 
Crandmont. 

GRANDMO.VTANO  , O GRANDIMONTANO, 
religioso  dell’  Ordine  di  Crandmont,  Grandi- 
montanuSy  Grandimontensis. 

GKANDYAL  ( il  Signore  di),  è autore  della 
Vita  della  Beata  Vergiue,  Madre  di  Dio;  que- 
sta vita  non  è già  propriamente  una  storia,  ma 
sono  piuttosto  riflessioni  sulle  feste  c sugli  altri 
misteri  della  vita  della  fi.  Vergine.  Il  signore 
di  Grand  vai  è un  nome  supposto  : viene  attri- 
buito questo  libro  ad  uno  dei  più  famosi  uo- 
mini del  sec.  XVI,  cioè  all’ abb.  di  Sainl-Cy- 
ran.  Journal  des  savanSy  i665,  pag.  117 
della  i.®  ediz.,  e 89  della  2.* 

GRANELLI  (Giovanni),  gesuita,  teologo, 
oratore  e poeta  italiano  assai  distinto,  nacque  a 
Genova  nel  1703,  e venne  allevato  in  Vene- 
zia, dove  i suoi  genitori  avevano  trasferito  il 
loro  domicilio.  Fletto  professore  di  belle  lettere 
nell'università  di  Padova,  egli  acquistassi  tanto 
grido  colla  sua  eloquenza,  che  non  solo  i pro- 
fessori delle  altre  facoltà,  ma  i primari  abitanti 
ancora  della  città  crono  solleciti  Ad  intervenire 
ai  suoi  discorsi  solenni  ed  agli  esercizi  accade- 
mici , cui  presedevn.  Aveudolo  in  seguito  i 
suoi  superiori  mandalo  a Bologna,  perchè  ivi 
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studiasse  la  teologia,  la  vivacità  del  buo  spirito 
noQ  gli  consentiva  di  fermarsi  esclusivamente 
io  uno  studio  tanto  serio  ; quindi  per  sollievo 
applicassi  alla  poesia.  Compose,  per  gli  esercì* 
zi  pubblici  dei  collegi  dei  gesuiti,  alcune  Ira* 
godi  e che  ottennero  grandissimo  applauso. 
Quantunque  secondo  le  regole  del  suo  Ordine, 
escluse  nc  avesse  le  parti  di  donne,  il  che  lo 
privava  di  uno  dei  mezzi  più  sicuri  per  soste- 
nere T interesse  di  tali  composizioni  ; pure  le 
sue  scene  sono  benissimo  condotte  ed  i carat- 
teri bene  sostenuti  ; si  scorge  in  esse  una  gran 
cognizione  del  cuore  umano,  ed  una  perfetta 
intelligenza  delle  regole  del  tealro,  lo  stile  so- 
prattutto va  esente  tanto  dall' ampollosità  quan- 
to dai  modi  triviali,  ed  è di  un’ eleganza  sì 
continuata,  che  V abh.  Andrcs  non  esita  ad 
annoverarle  fra  le  prime  tragedie  italiane.  Il 
I*.  Granelli,  avendo  nel  1786  terminato  <!i  cor- 
rere il  suo  arringo  teologico,  fu  destinato  ad 
esercitare  il  ministero  del  pulpito,  in  cui  si  trovò 
come  nel  suo  centro  ; e la  fama  in  cui  venne 
come  oratore  sacro,  superò  anche  quel'a  che 
erosi  acquistata  come  professore  Dopo  che  eb- 
be predicato  nelle  prime  cattedrali  d‘  Italia,  fu 
chiamato  a Vienna  nel  1761:  I*  imperatri- 
ce Maria  Teresa  , volendo  nuovamente  isti- 
tuire io  quella  capitale  I*  uso  dei  sermoni  ita- 
liani, giù  interrotto  da  alcun  tempo,  desiderò  di 
approntare  per  tale  circostanza,  dei  talenti  di 
un  predicatore  tanto  celebre.  Egli  ne  riportò 
grandissima  lode.  Venne  specialmente  ammira- 
ta l’arte  con  cui  sapeva  riprendere  il  filo  del 
buo  discorso,  quando  fosse  stato  obbligalo  ad 
interromperlo  per  complimentare  qualche  gran 
personaggio,  arrivato  durante  il  sermone.  Le 
sue  transizioni,  in  tal  caso,  parevano  sì  natura- 
li, che  nessuno  le  avrebbe  mai  credute  improv- 
visate. 11  P Granelli  occupò  gli  ultimi  20  anni 
della  sua  vita  Ira  il  ministero  de!  pulpito  e l'in- 
segnamento della  teologia,  di  cui  venne  fatto 
professore  in  Modena.  Era  rettore  nel  collegio 
di  quella  città,  bibliotecario  e teologo  del  duca 
Francesco  III,  il  quale  si  compiaceva  assai  dei 
suoi  trattenimenti,  quando  fu  rapito  da  una  bre- 
ve malattia,  il  3 marzo  del  1770,  rendendo  gra- 
zie a Dio  che  moriva  coll'aiuto  da  gesuita  e pri- 
ma della  soppressi 0110  dell’  Ordine.  Ecco  il  ca- 
talogo delle  sue  opere:  1 ,°  fazioni  morali sto- 
riche, critiche  c cronologiche  sai  libri  della 
Genesi , dell  Esodo,  dei  Numeri , del  Deutero • 
nomio , di  Giosuè,  dei  Giudici,  dei  Ile;  Panna, 
1766;  Modena,  176S,  1770;  quest' ultima  edi- 
zione, pubblicata  da  Bettinelli,  fu  aumentala  di 
un  elogio  dell'  autore  e di  alcuni  commenti  so- 
pra gli  altri  libri  della  Bibbia,  i quali  formano 
un  corso  compiuto  sopra  la  Sacra  Scrittura. 
2 Quaresima  e panegirici',  Modena,  1771. 
3.*  Discorsi  e poesie;  ivi,  1772,  in  4 tomi,  irò- 
vansi  in  questi  volumi  le  quattro  celebri  trage- 
die dell’  autore,  intitolate  : Sedccia , Manasse , 
Dione  c Scila , che  erano  già  state  stampale  se- 
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paratamente,  e tradotte  in  diverse  lingua.  Il  suo 
elogio,  scritto  dal  Bettinelli,  antico  suo  confra- 
tello, trovasi  subito  dopo  le  tragedie  di  questo 
ultimo.  V.  Bettinelli. 

GRA.\ET(  Francesco),  diacono  della  chiesA 
d’Aix,  nato  a Brignole  nella  Provenza,  da  una 
famiglia  di  negozianti,  andò  da  giovinetto  a Pa- 
rigi, dove  dimorò  fino  alla  sua  morte,  succedu- 
ta net  2 di  aprile  1741*  in  età  di  4<)  anni.  i*c 
stie  opere  dimostrano  quale  fosse  il  suo  gu9lo, 
la  sua  maniera  di  scrivere,  la  varietà  ed  anche 
1*  estensione  della  sua  erudizione.  Le  principali 
sono:  i ° la  Cronologia  degli  antichi  regni  cor- 
retto, alla  quale  fu  aggiunta  una  cronaca  in 
compendio  die  contiene  ciò  che  succedette  an- 
ticamente in  Europa,  fino  alla  conquista  della 
Persia  fatta  da  Alessandro  il  Grande,  tradotta 
dall’inglese  dal  signor  Newton,  con  una  buona 
prefazione;  Parigi,  1728,  in  4.°  2. 0 Un’edizione 
delle  opere  del  signor  di  Launoy,  con  una  sto- 
ria mollo  curiosa  di  questo  dottore  e con  varie 
note  che  accompagnano  il  testo  dell’autore;  Gi- 
nevra, 1731,  io  voi.  in  fol.  3.°  Una  nuova  edi- 
zione del  Discorso  del  P.  le  Brun  dell'oratorio, 
sulla  commedia,  con  una  prefazione  storica  e 
critica,  con  molte  aggiunte  fatte  dal  P.  le  Brun 
stesso,  ed  altre  che  sono  dell'editore;  Parigi, 

1 73 1 . 4 ° Una  seconda  edizione  della  9toria  cri- 
tica delle  pratiche  superstiziose,  composta  dallo 
stesso  P.  le  Brun.  5."  Una  raccolta  di  documenti 
per  servire  di  supp’emenlo  a quella  storia,  con 
una  prefazione  e con  note;  Parigi,  »737.6.®U»a 
nuova  edizione  della  traduzione  francese  della 
Storia  dei  flagellanti,  dell’abb.  Boileau;  Parigi. 
7.0  Una  raccolta  di  dissertazioni  sopra  diverse 
tragedie  di  Corneille  e di  Bacine,  con  varie  ri- 
flessioni prò  e contro  la  critica  delle  opere  di 
spirito;  Parigi,  1739,  2 voi.  in  12.°  l*a  prefa- 
zione del  signor  Grane!  c intitolala:  Biflessioni 
generali  sulla  critica  delle  opere  di  spirilo. 

8. ®  Egli  ebbe  parte  fino  al  tomo  1 q inclusiva- 
mente.  nella  Biblioteca  francese  o Storia  Ielle 
raria  della  Francia,  giornale  mollo  conosciuto. 

9. ’  Ebbe  altresì  parte  ad  un  nitro  giornale,  co- 
nosciuto sotto  il  nome  di  Novellista  del  Par- 
naso, ed  alla  sua  continuazione  sotto  il  titolo 
d*  Osservazioni  sugli  scritti  moderni.  io.w  Ila 
stampato  anche  un  altro  giornale  in  12  voi.,  in- 
titolato: Biflessioni  sulle  opere  di  letteratura. 
» !.°  Ila  riveduto  il  Trattato  dei  costumi  e delle 
usanze  dei  Bomani,  di  le  Lèv  re  di  Morsnus, 
stampato  nel  1739,  in  12.0  12.®  Fu  editore  di 
una  Raccolta  di  vari  pezzi  di  storia  e di  lettera- 
tura, che  comparve  presso  Chaubert,  in  4 par- 
li: la  i.®  nel  1731,  la  2.®  nel  1732;  la  3.®  nel 
1738,  e la  4.*  »el  174*-  Non  ebbe  alenila  par- 
te alla  pubblicazione  della  3.®  parte.  V.  il  suo 
Elogio  nella  lettera  35s  delle  Osservazioni  su- 
gli scritti  moderni  e nelle  Memorie  di  Vrevoux, 
2.®  voi.  del  mese  di  maggio,  1747.  V.  altresì 
il  Journal  des  savane,  1728  c 1729. 

GRlNET  ( Giovanni  Giuseppe  ),  avvocalo  al 


oogle 


30*2 


G R 4 


G B A 


parlamento.  Di  lui  abbiamo  : Storia  della  casa 
reale  degli  invalidi,  in  cui  trovanti  registrali 
tulli  i soccorsi  clic  i redi  Francia  hanno  procu- 
rato in  tulli  i tempi  agli  olliciali  ed  ai  soldati 
non  più  capaci  di  servire;  Parigi,  l'jdG. 

GRANGE  ( Il  P.  della  ),  canonico  regolare, 
sollo-priore  dell’  nbbadia  di  S.  \ illore,  poi  prio- 
re di  Villiers-le-llel,  ha  stampato:  i.°  La  regola 
di  S.  Agostino,  spiegata  dal  venerabile  dottore 
tigone  di S.  Vittore,  tradotta  dal  latino,  in  12.°, 
con  una  prefazione;  Parigi,  i6gt.  a.°  L’idea 
dell’  orazione,  dedicata  a monsignore  arciv.  di 
Parigi  ; io  12.0,  Parigi,  1G99.  Questo  libro  fu 
fatto  per  contrapporlo  alle  opere  dei  quietisti. 

Granii  alilo  Noine  antico  di  un  ollizio  nel- 
la chiesa  di  S.  Martino  di  Tours,  Granicoli" s . 
Questo  nome  deriva  da  un  antico  vocabolo  fran- 
cese. che  siguiticavn  già  un  gran  signore,  e cor- 
rispondeva al  grandior  dei  Latini.  'Provasi  un 
breve  del  papa  Gregorio  IX,  indirizzato  al  de- 
cano di  Mans  ed  al  maestro  llanul,  granivano 
di  S.  Martino  di  'lours.  Il  P.  Labineau,  Storta 
delia  Di  et  lagna,  t.  2,  pag  3yo. 

GR a [YIKn  ( Nicola  ),  teologo  di  Parigi,  lì  >rì 
verso  Fan.  i5Go,  e pubblicò:  1.”  La  spada  del- 
la fede;  Parigi,  i“»G4,  2.*  Armonia  della  fede 
cattolica;  ivi,  1 565.  t*  Lo  scudo  del!a  fede; 
ivi,  i567.  4.*  Trattalo  della  giustificazione, 
della  confessione,  dell’invocazione  dei  santi;  ivi. 
IHipin,  Tato,  degli  aut.  ecclesia  si.  dii  secolo 
A/7/,  pag.  i2?4 

GRtftSELVK,  Grandii  Sglra , abbadia  del- 
l’Ordine dei  cistercensi,  era  situala  in  una  soli- 
tudine circondala  da  boschi,  distonie  una  lega 
dalla  Garonna  versola  sinistra,  in  quella  parie 
della  diocesi  di  Tolosa  che  dipende  dalia  pro- 
vincia di  Gujcnna.  Quest’  abbadia  doveva  la  sua 
origine  al  II  Ibibcrlo  d Arbrissel,  o piuttosto 
al  II.  Gerardo  di  Solca  suo  discepolo,  che  la 
fondò  nei  primi  anni  del  sec.  MI,  I mi.  1 1 14, 
sotto  la  regola  di  S. benedetto.  Gerardo  nominò 
Stefano  per  primo  abbate,  ed  i religiosi  vissero 
da  principio  come  eremiti.  Il  successore  di 
Stefano  fu  berlrando.  clic  era  di  già  abbate  nel 
1 128.  L’  abbadia  di  Gransolve  dipendeva  an- 
cora da  quella  di  Cadouin  , nel  territorio 
di  Perigoni, sotto  il  pontilicalo  di  Innocenzo  II. 
Fu  «lessa  unita  ali’ Ordino  dei  cistercensi,  nel 
1147,  durante  il  soggiorno  die  S.  bernardo 
fece  a Tolosa,  per  combattere  gli  enriciani. 
Quest’  abbadia  divenne  allora  una  delle  più  ce- 
lebri e delle  più  considerabili  dell’  Ordine  dei 
cistercensi,  e sortirono  da  essA  molli  personag- 
gi illustri  sia  perla  scienza,  clic  per  la  loro 
pietà.  L’abb.  berlrando,  di  cui  testò  parlammo, 
fu  uno  dei  più  distinti,  sia  per  lo  splendore  del- 
le sue  virtù,  che  per  la  forza  delle  sue  prediche. 
Ln  sua  memoria  ivi  è onorala  con  un  culto  pub- 
blico. Onoravnsi  altresì  quella  di  4-i  religiosi 
clic  morirono  in  due  mesi  di  conlngione,  verso 
1'  an.  1 1G7.  'I  ra  quelli  che  giunsero  ni  vesco- 
vato, Polis,  dopo  esser  stalo  ubbaie  di  Gran- 


selve  ed  in  seguito  di  Clairvaux,  fu  eletto  vesc. 
di  Clermonl  nel  1170,  e mori  nel  1187.  I si- 
gnori di  Lille-Jourdnin,  che  avevano  le  loro  ter- 
re vicine,  fecero  mollo  bene  a questo  monaste- 
ro. Moreri,  e liz.  del  1759,  secondo  l).  Vais- 
setle,  Storia  generale  delia  Linguadoca , t.  2, 
pag.  375  e 448. 

GRt.AT  ( Giacomo  ).  V.  Graxd  ( Giacomo). 

GR  t.WEU.K  ( Amo  .vi  0 Peurkvot  Cardinale 
di  ).  V.  Pehrknot. 

GRAPTI  ( dal  greco  grapho , scrivere)  : ag- 
giunto dei  santi  fratelli  Teodoro  e Teofane,  sul- 
la cui  fronte,  per  ordine  dell’  imperatore  Teo- 
filo, successore  di  Michele  Paleologo,  si  scrisse- 
ro Ire  versi  giambici,  incidendo  la  pelle  ed  in- 
fondendovi inchiostro.  Dagli  scrittori  greci  se 
ne  contano  sino  n duemila  che  sostennero  lo 
stesso  supplizio.  Joseph  Gene s.  De  rei.  eoe., 
bb.  3,  pag.  35,  ediz.  veoct.,  1733. 

GRAS  C Constalo  ),  nativo  d’ Anversa,  certo- 
sino, morto  dopo  Tari.  1G08,  ha  stampalo:  1/ 
11  compendio  delle  vite  dei  santi  del  Surio.  2.0 
Un  trattato  del  sacrifizi»  della  Messa  ; Colo- 
nia, 1600.  Dupin,  ivi,  pag.  idi 2. 

GRAS  f madamigella  Luigia  le),  fondatrice 
de’ le  Sorelle  della  carità  serventi  de’  poveri  am- 
malali. Nacque  Luigia  Le  Grns  in  Parigi  alti  12 
agosto  1691,  ed  ebbe  per  padre  Luigi  di  Maril- 
lac  signore  di  Ferricres.  e per  madre  Marghe- 
rita le  Camus  Perduta  avendo  la  madre,  essen- 
do ancora  nell’  infanzia,  venne  dal  padre  collo- 
cata presso  le  religioso  del  monastero  di  l’ois- 
sy,  acciò  ricevesse  dalla  loro  educazione  i pri- 
mi principi  della  pietà  c della  virtù.  In  seguito 
venne  levata  dal  monastero  ed  aKiJala  ad  una 
esperta  e virtuosa  maestra,  acc'ò  la  instruisse 
ne  lavori  convenienti  al  suo  stato.  I lumi  acqui- 
stati da  lei  le  fecero  concepire  un  generoso  di- 
sprezzo delle  vanità  del  mondo  ed  una  partico- 
lar  compiacenza  per  la  vita  religiosa,  e sarei»- 
hesi  ben  volentieri  falla  cappuccina.  Ma  Iddio 
dispose  di  lei  altramente:  imperciocché  avendo 
perduto  anche  mio  padre,  videsi  costretta  a ma- 
ritarsi. Sposò  ella  nel  iGi3  il  sigi».  LeCras, se- 
gretario della  regina  Maria  de’  Medici,  ‘la  cui 
famiglia  era  assai  benemerita  de’  poveri,  aven- 
do fondato  uno  spedale  nella  città  di  Puy.  bino 
dai  primi  anni  del  suo  matrimonio  madama  Le 
Cras  si  diede  a visitare  i poveri  inalati  della 
parrocchia  in  cui  dimorava, sia  nelle  loro  case, 
che  negli  spedali,  e con  i suoi  consigli  ed  esem- 
pi vi  attirò  molle  dame,  abbozzando  allora  la 
grande  opera  che  doveva  intraprendere  per  sol- 
lievo di  lutti  i miserabili,  benedisse  Iddio  il  suo 
matrimonio  colla  nascila  di  un  figliuolo  : per- 
dette però  essa  il  marito  verso  la  Ime  del  1623, 
e cominciò  fin  d’nllora  a considerare  suo  sposo 
Gesù  Cristo,  conforme  al  volo  fatto  ai  4 maggio 
del  1623,  quando  scorgendo  il  suo  marito  da 
pericolosa  malattia  oppresso,  risolvette,  se  Dio 
disponeva  chiamarlo  a sò,  di  rimanersi  nello 
stalo  vedovile,  secondo  il  consiglio  di  S.  Duolo. 
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Raccomandata  dal  vose,  di  Bèllay  a S.  Vincenzo 
di  Paolo,  il  quale  dava  allora  principio  allusila 
oongregnzione,  trasferì  madamigella  Le  Gras 
il  suo  domicilio  nella  parrocchia  di  S.  Nicola  di 
Cliardoncl  residenza  di  queir  uomo  aposlo'ico. 
Comunicò  madamigella  l.e  («ras  a quel  pruden- 
te direttore  il  suo  disegno  di  consacrare  la  sua 
'vita  al  servigio  dei  poveri:  S.  Vincenzo  volendo 
conoscere  se  le  sue  brame  venivano  accese  dal 
divino  spirito,  ne  differì  l'adempimento  lino  al 
1690,  anno  nel  quale  la  mandò  a visitare  le 
confraternite  della  carità  da  lui  istituite  in  mol- 
ti villaggi  pel  soccorso  dei  poveri  ammalati 
Ricevette  essa  gli  ordini  da  S.  Vincenzo  di 
Paolo  con  mo'ta  allegrezza  e sommissione,  e da 
quel  tempo  in  poi  niente  intraprese  senza  il  di 
lui  consiglio,  riputandolo  (piai  ministro  ed  in- 
terprete dei  divini  voleri.  Prima  d'intraprendere 
veruno  de  simi  viaggi  per  le  visiledegli ammalati 
facevasi  madamigella.  Le  Gras  dare  in  iscritto 
dal  suo  direttore  un' istruzione,  che  contenesse 
quanto  ella  doveva  fare.  Era  ordinariamente 
accompagnala  da  alcune  dome  pie  che  con  es- 
solci  dividevano  i caritatevoli  ullizi.  Procurò 
in  segnilo  madamigella  Le  Gras  che  simigliatili 
fondazioni  venissero  istituite  anche  in  Parigi. 
1 a prima  fu  nella  sua  parrocchia  di  S.  Nicola 
di  Chardonct  nel  ifiSo  : nel  seguente  anno  ite 
insidili  in  quelle  di  S.  Benedetto  c di  S.  Sul- 
pizio  : seguirono  poi  le  altre  il  loro  esempio, 
e tali  fondazioni,  mercè  l’amorosa  sua  solleci- 
tudine, si  sparsero  per  tutta  la  città  e ne’  suoi 
diutorni.  — Non  essendo  quelle  confraternite 
siate  fin  allora  instiluile  che  in  villaggi  od  al 
piò  in  piccole  città,  le  donne  che  vi  si  applica- 
vano, assistevano  da  loro  stesse  agii  ammalati, 
facevano  i loro  letti,  ecc.:  ma  poiché  ne  fu  fat- 
ta l'istituzione  in  Parigi,  si  introdusse  qualche 
variazione  nel  servigio  degli  ammalali.  Imper- 
ciocché essendovi  entralo  un  gran  numero  di 
dame  delle  più  ragguardevoli,  le  quali  non  po- 
tevano da  loro  stesse  prestare  agli  ammalati 
unlunquc  servigio , si  risolvette  di  istituire 
elle  serve  per  i poveri,  le  quuli  sotto  la  dire- 
zione di  quelle  dame  si  impiegassero  in  quel 
ministero.  Venne  ciò  eseguito  da  S.  Vincenzo 
di  Paolo,  il  quale  proposto  questo  disegno  ad 
alcune  donne  di  campagna,  molte  si  offerirono 
di  consumare  tutta  la  loro  vita  in  quell'  impie- 
go. E perchè  quelle  donne  meglio  venissero 
istruite  nel  servigio  de'  poveri,  credette  S.  Vin- 
cenzo necessario  unire  le  donne  stesse  in  co- 
munità sotto  la  direzione  di  uffa  superiora;  nè 
trovando  persona  che  fosse  più  degna  di  quella 
carica  quanto  madamigella  Le  Gras,  affiliò  a 
lei  la  cura  di  alcune  zitelle  acciò  le  alloggias- 
se in  sua  casa  e le  facesse  vivere  in  comunità. 
Dimorava  essa  allora  vicino  a S.  Nicola  di  Char- 
donet,  ove  diede  principio  a quella  piccola  co- 
munità ai  21  nov.  1 633.  Madama  le  Gras  nf- 
fezionossi  tanto  a quest*  ira  piego  clic  nel  seguen- 
te anno  vi  si  obbligò  con  voto,  rinnovando  nello 
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stesso  tempo  quello  della  vedovanza.  Così  sante 
disposizioni,  sostenute  da  una  perfetta  fiducia 
nella  Provvidenza,  n 11  potevano  che  meritarle 
felici  successi.  Laonde  Iddio,  cui  piace  far  pro- 
vare g i effetti  della  sua  bontà  a coloro  che 
hanno  il  cuore  retto,  fece  ben  presto  conoscere 
tutolo  elleno  erano  a lui  gradite,  procuran- 
ole  i fondi  necessari  per  le  spese  sì  della  sua 
comunità',  che  delle  o^ere  di  misericordia,  a 
riguardo  de’  poveri  ammalali,  e ciò  per  1'  ere- 
zione di  una  società  di  dame  di  Parigi,  la  di 
cui  qualità  e ricchezza  erano  più  clic  bastanti 
a provvedere  non  solo  ai  poveri  della  città,  ma 
ancora  a quelli  delle  provincie  più  lontane,  cui 
elleno  fecero  in  progresso  provare  gli  effetti 
della  loro  carità.  Mentre  questa  società  di  da- 
me di  tutti  i diversi  quartieri  di  Parigi  si  appli- 
cava in  opere  di  pietà  nello  spedale,  forniamo- 
si nelle  parrocchie  della  stessa  città  confrater- 
nite pariicolari  di  carità  per  assistere  i poveri 
e gli  artigiani  malati  nelle  loro  case.  — Quan- 
do S.  Vincenzo  di  Paolo  ebbe  dato  principio 
allo  spedale  de' fanciulli  esposti, inoariconne  del 
governo  madamigella  I.e  Gras  colle  sue  conso- 
relle: e nel  16S9  essendo  altresì  la  città  di  Ali- 
gere ricorsa  a lei  per  ottenere  alcuna  delle  sue 
ligliuole  0 consorelle  per  servizio  degli  amma- 
lali del  suo  spedale,  andò  ella  medesima  a fare 
quella  fondazione,  malgrado  le  sue  iufertnilà 
ed  il  rigore  della  stagione,  essendo  nel  mese 
di  novembre.  — Non  bastava  però  a questa  ze- 
lante fondatrice  di  avere  formata  una  società 
di  donne  per  impiegarle  in  servigio  dei  poveri 
e di  averle  insieme  unite  coi  vincoli  della  cari- 
tà ; il  suo  amore  per  quei  medesimi  poveri  le 
suggerì  di  rendere  stabile  per  sempre  quel- 
l'opera di  pietà.  Quindi  co  l’appoggio  di  S.  Vin- 
cenzo di  Paolo  ottenne  dall’  arcivescovo  di  Pa- 
rigi, Gio.  Francesco  de  Gondy,  l’approvazio- 
ne degli  statuti  e delle  regole  del  suo  stabili- 
mento di  pie  donne.  In  seguilo  il  cardinale  di 
Relz, arcivescovo  di  Parigi,  nel  1 655  confermò 
nuovamente  quella  società  con  i suoi  statuti  0 
regolamenti  e f eresse  di  sua  autorità  in  con- 
gregaziotìc  sotto  il  titolo  di  serve  de'  poveri, 
e la  soggettò  alla  direzione  del  superiore  ge- 
nerale della  missione.  Fu  poi  questa  congrega- 
zione autorizzala  colle  lettere  patenti  del  re 
nel  1607  e confermala  nel  16G0  dal  cardinale 
di  Vendòme  legato  in  Francia  del  pontetice 
Clemente  IX..  Tale  fu  l’ istituzione  delle  Sorelle 
della  carità  e la  maniera  da  Dio  tenuta  por  con- 
durre all’  ultima  jierfezione  quest'  opera  tanto 
vantaggiosa  alla  Chiesa.  Madamigella  I /e  Gras 
morì  nel  i5  marzo  ififio,  in  età  di  anni  6S. 
Stette  il  di  lei  corpo  esposto  per  un  giorno  e 
mezzo,  quindi  ebbe  sepoltura  nella  chiesa  di 
S.  Francesco  nella  cappella  della  Visitazione 
della  Madonna,  dove  ella  ordinariamente  face- 
va le  sue  divozioni.  Gobillou,  Fila  di  moda • 
migrila  Le  Gras.  Herman  ed  Ilély ot.  Storia 
degli  Ordini  religiosi , ecc. 
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0**8  ( Artorio  Le  ),  di  Parigi,  enlrò  nella 
congregazione  dell'  oralorio,  dove  si  distinse 
co’  suoi  talenti  e per  i suoi  costumi.  Ilientralo 
nel  mondo,  coltivo  le  lettere,  appigliandosi  par- 
ticolarmente allo  studio  della  Sacra  Scrittura 
e dei  santi  Padri.  Abbiamo  di  lui:  !.’  le  vite 
dei  grandi  capitani,  tradotte  in  francese  dal  Ia- 
lino di  Cornelio  Nipote, 1729  in  t2.°  a."  Opere 
dei  santi  Padri,  che  vissero  al  tempo  degli  Apo- 
stoli, tradotte  in  francese,  con  note,  <717, 
in  la. ",  e ristampale  nel  1719,  in  12.“  Queste 
due  versioni  sono  esatte  e fedeli:  ma  la  prima 
è alquanto  prolissa  e fredda  L’autore  morì  nel- 
l'an.  1 7 G 1 , in  età  di  71  anno  circa. 

GRAS  ( Cist  o Francesco  ),  dottore  in  teolo- 
gia, canonico  della  santa  cappella,  poscia  pro- 
posto di  S.  Luigi  del  Louvre  cu  abl>.  di  Achevil, 
nato  a Parigi  e morto  nel  1791-  Fu  impiegalo 
io  molti  affari  e fu  membro  dell'  assemblea  del 
clero  nel  1760.  E autore  dell' analisi  delle  ope- 
re di  G.  lì.  Rousseau  e di  Court  de  Gobe- 
lin, 1785  ; dell'  Esame  ed  analisi  dell’  Antichi- 
tà svelata,  del  Oispolis.no  orientale,  e del 
Cristianesimo  svelalo  , attribuito  a L’oulau- 
ger,  1788;  dell' Analisi  ed  esame  del  sistema 
dei  filosofi  economisti,  1787.  Tulle  queste  ope- 
re comparvero  sotto  il  nome  di  un  solitario . 
Fu  allresì  il  (ìras  autore  di  altri  opuscoli  con- 
cernenti quistioni  religiose. 

Gius  (Luigi  di  Marillac).  V.  Mabillac. 

GRASSE  ( La  ),  o MADONNA,  ovvero  NO- 
STRA SIGNORA  1>E  U GRASSE,  nbbadin  del- 
l’Ordine di  S.  Ilenedetlo  e della  congregazione 
di  S.  Mauro  nella  Linguadoca.  Era  situala  sui 
confini  delle  diocesi  di  N'arbona  e di  Carcasso- 
nn,  in  una  valle  deserla,  lagnala  dal  fiomicel- 
lo  (Milieu  c circondala  da  rupi  scoscese  che  la 
rendevano  quasi  inaccessibile.  Nebriilio  , che 
dopo  fu  arciv.  di  Narlinna,  erasi  ritiralo  in  que- 
sto luogo  chiamalo  Aovalius,  con  alcuni  com- 
pagni per  vivervi  in  solitudine.  Ne  ottenne  la 
proprietà  dnlln  liberalità  di  diversi  signori  vici- 
ni, vi  fondò  il  monastero,  di  cui  parliamo,  che 
governò  come  abbate  ; fece  costruire  qualche 
tempo  dopo  una  chiesa  sotto  l'invocazione  della 
U.  Vergine.  Carlomagno  confermò  in  suo  favo- 
re tulle  le  donazioni  che  le  erano  siale  fatte, 
con  un  diploma  emanato  da  Cotnpiègne  nel  me- 
se di  genti.,  Pii.*  anno  del  suo  regno,  e ricol- 
mò in  segnilo  questo  monastero  di  nuovi  bene- 
fizi : tocche  fa  quasi  considerare  quel  principe 
come  il  suo  principale  fondatore.  Questa  fu  1 0- 
rigine  dell’  abbadia  de  la  Grasse  una  delle  più 
considerabili  di  Francia  Sembra  dal  fin  qui  del- 
lo che  questa  abbadia  sussistesse  già  fino  dal- 
I'  an.  779.  Diede  essa  origine  alla  costruzione 
della  piccola  ciltà  di  Grosse,  posta  nella  mede- 
sima vallo,  e che  è una  delle  Ire  diocesane  di 
Garcassona.  Moreri,  Storia  gsner.  della  Un- 
gnadoca , lib.  8,  n."  88. 

GRASSE,  Crassa , bella  città  di  Provenza, 
in  oggi  capoluogo  della  vioeprefeltura  de!  dipar- 


timento del  Varo.  È stianta  sopra  nnn  collina, 
a 2z5  leghe  da  Parigi,  fra  due  piccoli  fiumi 
clic  vanno  a scaricarsi  nella  Siagnc  ad  una  Io- 
ga circa  distante  dal  mare. Longitudine  2Ì,  36; 
lai-  43,  38.  Il  territorio  di  Grasse  è assai  ferti- 
le : vi  si  trovano  altresì  delle  cave  di  marmo 
bianco,  di  alabastro  orientale, ecc. — Grasse  di- 
venne nel  1 z5o  sede  vescovile  per  la  traslazione 
ivi  falla  dal  pnnlefice  Innocenzo  IV  di  quella 
di  Anlibo.  La  chiesa  cattedrale  è dedicala  alla 
II.  Vergine.  Il  suo  capitolo  era  composto  di  4 
dignitari  c di  4 canonici  compreso  il  teologo. 
Eranvi  inoltre  1 parrochi  perpet.  i,  8 benefizia- 
ti, un  maestro  di  cappella  con  molli  giovani  co- 
risti. La  dignità  di  prevosto  era  stata  unita  a 
quella  di  vescovo.  Conlavausi  22  parrocchie 
nella  sua  diocesi:  eranvi  altresì  nella  città  vari 
monasteri  di  frali  domenicani,  agostiniani, 
francescani,  con  varie  congregazioni  di  frali 
dell’  oratorio  e con  diversi  conventi  di  religio- 
se orsolinc,  le  quali  si  unirono  a quelle  della 
Visitazione,  tl  vescovo  godeva  di  22,000  lire 
di  rendila  annua,  e pagava  4*4  fiorini  di  lassa 
per  le  sue  boli  ■ a Roma  ( Galtia  christ.,  t.  3, 
nov.  cdiG.png  1 tot). — La  serie  dei  vescovi  di 
Grasso  e naturalmente  la  continuazione  dei  ve- 
scovi di  Anlibo.  Questo  vescovado  venne  sop- 
rcsso  nel  1801  — Il  primo  vose,  di  Crasse  (che 
d 28. "in  serie  con  ijuclli  di  Antibolo  Raimon- 
do III  della  casa  di  Villeneuvc  illustre  nella 
Provenza:  sedeva  a Grasse  nel  1247:  morì  nel 
1 a5'J.  Tra  i successori  di  Raimondo  III  nomine- 
remo Pietro  di  lloretto,  carmelitano,  confessore 
del  Pontefice  Clemente  VI,  eletto  nel  1 344, mor- 
to nel  i34g. Agostino  Trivulzi, successivamente 
vesc.  rii  Tolone,  di  Bnyeuz,  di  Grasse  in  Fran- 
cia, ed  in  Italia  di  llobio,  d’ Asti  c di  Reggio  in 
Calabria,  fatto  cardinale  da  Leone  X nel  1617, 
ottenne  a titolo  di  commenda  la  sede  vescovile 
di  Grasse,  in  gemi  del  i54o  : mori  a Roma  nel 
i548.  Giorgio  di  Poissieu»,  nominato  da  Enri- 
co III  re  di  Francia,  nel  maggio  i58g,  non  eb- 
be le  sue  bolle  a cagione  della  morte  di  quel 
principe,  e perchè  Enrico  IV, che  gli  succedete, 
nnn  era  ancora  cattolico.  In  questo  intervallo  di 
tempo  il  pontefice  Clemente  Vili  riunì  il  vesco- 
vado di  Grasse  a quello  di  Vcnce;  per  cui  il 
vesc. Giorgio  rassegnò  i suoi  titoli  in  febb.i5g8. 
Guglielmo  le  Rlanc,  diacono  di  Albv,  cameriere 
segreto  di  Sisto  V,  fu  nominato  a Grasse  ed  a 
Vence.  Guglielmo  morì  vesc.  di  Vence  sola- 
mente nel  nov.  i6o4.  Stefano  II  le  Maingrc  di 
Roucicaut,  cappuccino  professo,  avendo  presen- 
talo la  sua  supplica  per  annullare  T unione  , 
venne  esondilo  : Enrico  IV  lo  aveva  nominalo 
vesc.  di  Grasse  nell' aprile  1698:  non  ottenne 
però  le  sue  bolle,  se  non  dopo  la  morte  di  Gu- 
glielmo, cioè  nel  i6o4  : fu  ordinato  nel  3o 
maggio  ; nominato  elemosiniere  della  regina 
Margherita  di  Valois  nel  luglio  1612  : mori 
nel  1624  Antonio  II  Codeau,  uno  dei  quaran- 
ta dell'accademia  francese,  nominato  dal  re 
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Luigi  XIII,  dl»1  giugno  1 636:  ottenne  dal  ponte- 
fice Innocenzo  X.  nel  i644»  sulla  domanda  del 
re  Luigi  XIV.  delle  nuove  bolle  di  unione  delle 
due  sedi  vescovili  di  Grasse  e di  Vence,  ed  ab- 
dicò nel  1 653.  Aveva  egli  esposto  nella  sua 
supplica  per  l'unione,  che  era  late  unione  siala 
falla  in  favore  di  Guglielmo  le  Diane,  a condi- 
zione che  passerebbe  anche  ai  suoi  successori, 
benché  realmenle  non  fosse  che  per  lui  solo  ad 
esclusione  dei  suoi  successori,  e su  queste  as- 
serzioni furono  spedite  le  bolle:  ma  riconosciuta 
poscia  la  falsila  delle  asserzioni  medesime,  l’ ti- 
mone fu  nulla,  lasciò  Grasse  e tenne  soltanto  la 
sede  di  Vence. 

GRASSETTI  (Jìcopo),  modenese,  della  com- 
pagnia di  Gesù.  Si  distinse  per  il  suo  sapere  e 
per  P insigne  sua  pietà..  Mori  in  Himini,  ove 
era  lettore,  nel  1637,  in  età  di  80  anni.  Di  lui 
abbiamo  : i.°  Elia  del  B.  Luigi  Gonzaga; 
Mantova.  1608.  2.”  Manuale  degli  esercizi 
spirituali  del  P.  E il  lac  astiti  , tradotto  dallo 
spagnnolo;  Modena,  1 636.  3.°  Pila  di  S.  Ca- 
terina da  Bologna  ; Bologna,  1620.  Questa 
Vita  compendiala  e tradotta  in  latino  fu  an«  he 
inserita  dai  Bollandisti  nel  t.  2 degli  Alti  dei 
santi  di  marzo , png  44*  Non  si  deve  confon- 
dere col  P.  Ippolito  Grassetti  pur  modenese  e 
gesuita  che  ebbe  fama  di  valoroso  teologo,  e 
che  fini  di  vivere  in  Piacenza  ai  12  di  gemi.  i663, 
di  cui  abbiamo  al'a  luce:  i.°  A n a tome  necit 
proditorie  ; Lione,  1660,  in  fol.  2.0  Epijram- 
rnatum  libre  primns  ; Piacenza,  1660.  Alcuni 
suoi  mss.  si  conservano  nella  libreria  estense. 

{ .a  Genealogia  e la  cronaca  della  noòil  fami- 
glia Grassetti , scritta  già  da  Francesco  di 
questo  cognome  circa  il  1 5fio,  si  conserva  nel- 
l'archivio della  famiglia  Moroni  di  Modena.  In 
essa,  oltre  gli  autentici  monumenti  dal  i3oi 
fino  al  suo  tempo,  sono  unite  anche  molte  noti- 
zie concernenti  la  città  dì  Modena. 

GRASSI  ( Achilie  dei),  dotto  canonista  nato 
in  Bologna  nel  i46^i  si  applicò  con  molta  lode 
allo  studio  del  diritto  ecclesiastico,  c presi 
avendo  gli  ordini  sacri,  venne  folto  uditore  di 
Bota  , ed  in  seguito  vesc.  di  Civita  di  Castello. 
Il  pon'efice  Giulio  11  lo  mandò  nunzio  apostolico 
in  Francia  e dopo  in  Svizzera  e finalmente  alla 
corte  dell  imperator  Massimiliano.  Terminalo 
di’ ebbe  il  Grassi  quelle  negoziazioni,  in  ricom- 
pensa de’  suoi  meriti  , fu  creato  cardinale 
nel  1 5 1 r,  quindi  vesc.  di  Bologna  II  pontefice 
Leone  X gli  diede  altresì  la  carica  di  tesoriere 
del  conclave.  Morì  questo  prelato  in  Itoma  in 
nov.  dell’an.  i525  in  età  ai  60  anni.  lasciò 
egli  ms  una  Baccolta  delle  decisioni  del  tri- 
bunale di  Bota.  Sigonius,  De  episc.  Bonon. , 
lih.  4-  Panvinio,  Lgbelli,  Fantuzzi,  Notizie 
degli  sci  iti  bologn. 

GRASSI  ( Achille  de’)  nipote  del  preceden- 
te e figlio  di  un  senatore  di  Bologna,  si  fece 
ecclesiastico,  aggregossi  al  collegio  de  dottori 
di  legge  e qualche  tempo  dopo  dilanialo  venne 
Eoi  E. 


a Roma.  Falto  vesc.  di  Montefiaseonc  fu  depu- 
tato al  re  di  Napoli  dalla  Santa  Sede,  onde  in- 
durre quel  principe  ad  adoperarsi  pel  ristabi- 
limento della  pace  in  Italia.  Adempì  a tale  mis- 
sione con  molta  prudenza  : ritornato  a Itoma 
venne  nominalo  udilor  di  Rota  : morì  nel  mar- 
zo 1 558.  Aumentò  la  Baccolta  delle  decisioni 
dì  Bota , incominciata  da  suo  zio  : ma  non  eb- 
be tempo  di  pubblicarla  siccome  ne  aveva  l'idea. 

GRASSI  ( Cesare  dei  ),  della  famiglia  mede- 
sima dei  precedenti,  seguì  I*  esempio  loro  ap- 
plicandosi allo  studio  del  diritto  canonico  : ot- 
tenne un  canonicato  in  S.  Pietro  di  Bologna 
ed  un  altro  in  Roma:  sostenne  per  qualche  tem- 
po 1’  uffizio  di  protonotario  apostolico  e di  udi- 
tore di  Rota:  morì  a Roma  nell’aprile  del  i58o. 

I e Decisioni  del  tribunale  di  Bota , raccolte 
dai  prefati  tre  giureconsulti  furono  pubblicale 
in  Roma,  nel  1601,  in  4.* 

GRASSI  ( Paride  de’  ),  fratello  del  card.  A- 
cbille, nacque  in  Bologna  sul  finire  del  sec.  XV: 
ottenuti  che  ebbe  i gradi  accademici  in  lpgge 
si  fece  ecclesiastico.  Poco  tempo  dopo  nomina- 
to venne  governatore  di  Orvieto  ed  in  tale  ca- 
rica si  rese  gradilo  a tutti.  11  pontefice  Pio  IH 
lo  scelse  in  seguilo  per  suo  famigliare  : e mor- 
to quel  pontefice,  diventò  il  Grassi  secondo  ce- 
remoniere  di  Bernardino  Gualtiero.  Intervenne 
in  tale  qualità  nel  conclave  tenuto  nel  i5o4, 
per  1*  elezione  di  Giulio  II  : successe  pochi  an- 
ni dopo  a Burcardo  primo  cerimoniere.  Leo- 
ne X nominollo  vesc.  di  Pesaro  con  l’ abbadia 
di  Santa  Croce,  nel  1 5 1 5 : finalmente  eletto 
venne  prelato  di  palazzo  ed  ottenne  la  permis- 
sione ili  conservare  Li  sua  carica  di  cerimonie- 
re. Morì  Paride  de’ Grassi  in  Roma  nel  giu- 
gno del  i5z8.  Gli  venne  a torlo  attribuito  il 
Cerimoniale  della  Chiesa  lì  ornana,  stampalo 
a Venezia  nel  1 5 1 6 in  fol.  Tale  composizione  è 
di  Agogno  Patrizi  L’ Orlandi  attribuisce  a Pa* 
rde  delirassi  im’allra  compilazione  intitolala: 
De  eaerimoniis  cardinalium  et  episcoporum 
in  suis  diaci  esibii  a;  Roma,  1 564,  in  fol.;  ed  è 
egli  certamente  autore  di  una  terza  opera  di  cui 
esistono  due  mss.  in  4-°  nella  biblioteca  del  re 
di  Francia,  la  quale  tratta  delle  Cerimonie  che 
l papi  ed  i cardinali  devono  celebrare  negli 
uffizi  solenni.  La  più  importante  delle  opere 
del  Glassi  è il  suo  giornale  di  quanto  accadde 
ncila  corte  di  Roma  dal  i5o4  fino  alla  morte 
di  Leone  X:  non  venne  stampato;  ma  Oderico 
RainaMi  ne  inserì  dei  lunghi  squarci  nei  suoi 
Annali  ecclesiastici:  lo  stile  è poco  elegante, 
ma  naturale. 

GRASSI  ( Padovaso  de’  ),  di  Barletta,  dei 
minori  convenlual  , visse  nel  XVI  sec.,  predicò 
e scrisse  con  buon  successo:  Ench irid/on scho- 
l ostie  u m contradictionum  doctoris  subiti  in  Sco- 
ti; Venezia,  1 583,  in  4.®  — Concilium  Paoli, 
id  rsl  Armonia  ex  Aposfoloriirn  monumenti* , 
et  de  reptiblica  ecclesiastica  ; ed  altre  opere 
buone  in  quei  tempi. 
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ORASSI  ( Pietro  Maria  ),  religioso  agosti* 
Diano  di  Vicenza,  pubblicò:  De  oriti  et  progrea* 
su  haereswn  Jofiannis  IViclejJi  in  Anglici  pre- 
sbiteri, narratio  bis lorica;  Vicenza,  > 7 **7- 
L'opera  è divisa  in  21  capitolo.  Il  P.  Grassi, 
clic  era  un  dolio  religioso,  c clic  aveva  lavora- 
to sollo  il  card  Moria,  fa  la  storia  di  WicfolT, 
che  viene  da  luì  considerato  come  il  primo  au- 
tore di  lutti  i partiti  che  si  sono  formali  negli 
ultimi  secoli  contro  la  Chiesa  Komana,  c con- 
futa i suoi  errori  con  vari  passi  di  S.  Agostino. 
Parlando  dell'  uso  di  pagare  il  denaro  di  S. 
Pietro,  in  Inghilterra,  cerca  P origine  di  quel 
pio  tributo,  e d ee  essere  stato  Olfo,  re  dei 
Aìerciaui,  il  primo  clic  lo  pagasse.  Journ  des 
sacans , 1 709,  pag.  529  della  1 .*  ediz  , e 4^2 
della  2.* 

GRATA  (S.),  protettrice  della  città  di  Berga- 
mo, nata  Y anno  del  Signore  da  Lupo  e 
da  Alleida,  ambulile  signori  di  Bergamo,  (taci- 
lo che  in  lei  deve  ammirarsi  di  più  glorioso  si 
è l’ aver  essa  iu  un  tempo,  in  cui  incrudelivano 
con  ira  atrocissima  le  persecuzioni  contro  i se- 
guaci dilla  religione  cristiana,  con  principesca 
ningn ilicen/a  e pietà  generosa  fabbricala  e do- 
tata la  chiesa  al  glorioso  martire  S.  Alessandro, 
che  fu  subito  riconosciuta  per  cattedrale  di 
quella  città,  e di  più  di  avere  sommiaistrate  le 
reudile  al  primo  santo  arcidiacono  e martire 
Projeltizio  pel  manleuimenlo  di  4**  ecclesiastici, 
destinali  al  servizio  della  medesima  chiesa  ed 
alla  coltura  dell'  abbandonalo  gregge  di  G.  G. 
S.  (>rata  fu  sposata  ad  un  re  di  Germania,  che 
poi  convertì  alla  fede,  e col  consenso  di  lui 
mantenne  illibata  la  sua  verginità.  Morto  il  suo 
sposo  ed  ella  deposli  gli  ornamenti  regali,  tut- 
ta si  diede  al  disprezzo  del  inondo,  al  servizio 
de’  poveri  iufermi  ed  a guadagnare  delle  anime 
a Dio.  ItitornalA  a Bergamo,  sua  patria,  resistè 
coraggiosamente  ai  tentativi  del  padre,  che 

firocurava  di  indurla  alle  seconde  nozze,  e per 
0 spazio  di  molti  Anni  continuò  ima  vita  solita- 
ria; dalla  «piale  uscì  |>er  assistere  al  e prediche 
di  S.  Alessandro  e per  cooperare  allo  zelo  dì 
lui.  Avvenuta  la  morie  di  questo  s n lo,  alfiere 
della  Legione  Tebaua,  fallo  decapitare  per  or- 
dine delf  imperatore  Massimiano,  ebbe  ella  il 
pensiero  di  raccòrrò  la  venerabile  testa  ed  il  suo 
sagro  corpo,  clic  religiosamenle  fece  seppellire 
nel  giardino  contiguo  al  suo  palazzo.  Final- 
mente nell*  esercizio  occupata  «Ielle  più  eroiche 
virtù,  assalila  da  una  grave  infermità  ed  as- 
sistita sempre  dalla  S.  vergine  Lsleria,  sua  in- 
divisibile compagna,  cessò  di  vivere  «Ili  27  a 
gosto  dell'an.  3o3,  in  età  di  60  anni.  Le  sue 
reliquie  dopo  il  corso  di  più  secoli,  e dopo  di- 
verse traslazioni  furono  collocale  lilialmente 
nel  monastero  di  S.  (irata  in  Bergamo  fondalo 
già  e dolalo  da  Alleida  sua  madre.  Più  copiose 
notizie  di  S.  Grata,  estraile  da  autentici  monu- 
menti, si  possono  leggere  nella  vita  che  di  essa 
con  molta  esattezza  scrisse  D.  Maria  Aurelia 


Tassi»,  dama  bergamasca  e religiosa  ben  ode!  li- 
mi nello  stesso  monastero,  pubblicala  in  Pado- 
va nella  stamperia  Coiniuiaua  l’an.  1723, 

in  4.* 

GRATIFICAZIONE.  È manza  nella  dateria  di 
Poma  di  inserire  una  clausola  nelle  provvisioni 
de’  benefizi,  colla  quale  quello,  cui  sono  esse 
accordale,  è preferito  agli  altri  provveduti  nel 
medesimo  giorno:  viene  questa  clausola  chia- 
mata clausola  gratificationis. 

GRATINI  A NO  <>  GBATIGNANO,  martire  di 
Perugia.  Soffri  egli  il  martirio  sotto  l’imperato- 
re Uccio,  con  Secondiano  e con  altri  suoi  com- 
pagni. Uaillet,  l i' e dei  SS.,  I.  2,  9 agosto. 

GR4TLEY,  luogo  dell’  Inghilterra,  dove  fu 
tentilo  ua  concilio  sulla  disciplina  ueli’an.  928. 
Anglic  1 . 

GRATO  (S.),  vose  dì  Clialons  sulla  Saona, 
era  di  una  delle  migliori  famiidie  di  Borgogna. 
Succedette  a Celione  o Gilderino  nel  f>i4.  Irò- 
vossi  al  3.°  concilio  che  si  tenne  nello  stesso 
anno,  o secondo  altri  nell'an.  65o,  nella  chiesa 
cattedrale  di  Clialons.  Quando  non  era  occupalo 
nella  vuòta  della  sua  diocesi,  ritiravo*!  in  una 
solitudine,  dove  è in  oggi  il  imbborgo  di  S la>- 
renzo,  dalla  «juale  non  sortiva,  se  uou  nelle  do- 
meniche per  andare  a celebrare  i santi  misteri, 
e predicare  ul  suo  popolo  nella  cattedrale  La 
9ua  inclinazione  per  la  solitudine  lo  spinse  alla 
(in  fine  a fabbricarsi  una  cella  vicino  alla  chie- 
sa di  S.  Lorenzo  del  sobborgo,  nella  quale  pas- 
sò 7 anni,  dopo  i quali  fu  costretto  di  ritorna- 
re stilla  sua  sede.  Mori  la  occupò  «vgli  che  per 
tre  settimane,  o lult  al  più  per  un  mese,  essen- 
do morto,  come  credasi,  nel  giorno  8 di  oli. 
dell’  an.  65z.  Fu  sepolto  nella  chiesa  di  8.  Lo- 
renzo , quindi  trasportalo  verso  Y an.  970, 
nella  cella  del  monastero  di  Parai.  Celebrasi  la 
stia  festa  nel  giorno  8 di  ott.  Fra  sialo  ricono- 
sciuto santo  tino  dall’  an  878,  con  S.  Lupo;  e 
si  osserva  che  1’  umiltà  era  il  suo  carattere  par- 
ticolare, come  era  la  carità  uuello  diS.  Lupo, 
Uaillet,  Vite  dei  SS.,  t.  3,  8 ott. 

GRlYK  (Gualtiero  d ),  soprannominato 
Huisio  o Biiyss,  domenicano  del  convento  di  Mi- 
mega,  dove  morì  priore  il  3o  maggio  del  1 334, 
ha  lascialo:  1 0 Apologia  adeersus  Erosoli 
Hoterodumi  librimi  de  co  ifetsione.  2. 0 Appai- 
dix  in  librimi  cjosdcui  Erasmi  (D  esu  car ninni. 
Queste  due  opere  furono  stampale  a Lovaoio 
nel  iòsa,  in  8 °;  L autore  si  celò  sotto  il  nome 
di  Godefridi  lloy.di  Taxandri.  ò."  De  riiib/is 
olmi  circa  baptizatos  el  confhentes  obstrv  i/i<; 
Colonia,  i33o.  4-u  Praejaiionet  11 3.  Il  P. 
Ecliard,  Script,  ord.  pruedic .,  t.  2,  pag.  89. 

GRAARROL  (Giovanni),  nato  a Mime*,  olii  1 1 
di  sclt.  iG36,  fu  ministro  deila  religione  prote- 
stante a Lione  ed  in  se.  nilo  a Londra,  «fove  crasi 
ritirato  dopo  la  rivocazione  dell'editto  di  Nantes. 
Morì  a Londra  nel  1718.  Di  lui  si  ha:  ! ."  Jonncs 
JloUegranitts  de  religionum  concilialoribus,  o- 
prra  stampala  a Losanna  nel  1 674,  contro  quella 
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dlTuLscan,  ministro  «li  Saumnr,  sulla  riunione 
d«*l  cristianesimo.  2.®  La  chiesa  protestante  più- 
stincata  dalla  Chiesa  romana  su  diversi  punti  di 
controversia;  Ginevra,  1682.  3.°  Un’ apologia 
Ialina  di  Teodoro  Beza  contro  il  P.  Maimhourg, 
stampala  ad  Amsterdam  nel  i683  sotto  questo 
titolo  : Dejtwenilibua  Theodori  Bezae  poema - 
tis  epistola  ad  JV.  C.  qua  Maimburgius,  olii - 
gite  Beza  e nomini s oblrtcfaloret  accurate  con - 
futantur.  4°  Moses  cinetica  tue,  sire  assorta 
bistorta  creationis  mundi,  atiarumque , quales 
a Mote  narra  ni  ur.  tentai  adrersus  C.  T. 

Dumeti  S.  T.  D.  archaeologias  philosophicas ; 
Amsterdam.  5.*  Dei  punti  fondamentali  della 
religione  cristiana;  Amsterdam,  1697.  6.°  Pro- 
etto di  riunione  tra  i protestanti  della  Gran- 
reltagna;  Londra,  1609.  7.”  Storia  in  com- 
pendio della  città  di  JVimes;  ivi,  1703.  8.°  Tre 
lettere  sotto  questo  titolo:  Riflessioni  disinte- 
ressate su  certi  pretesi  ispirali  che  già  da  qual- 
che tempo  vanno  profetizzando  in  Londra;  ivi, 
1707.  9."  Vari  discorsi,  ecc.  Moreri , ediz. 
del  1759. 

GftAVERON  (N.),  prete  dell’oratorio.  Di 
lui  si  hanno  varie  conferenze  su  diversi  argo- 
menti di  morale  e di  pietà;  Pniigi,  1763  2 
voi.  in  la.®  Queste  Conferenze  sono  in  numero 
di  ^4.  Riguardano  esse  1*  adorazione,  la  som- 
missione ed  il  timor  di  Dio,  la  preghiera,  |*  a- 
mor  divino,  il  desiderio  del  cielo;  il  giuramen- 
to, i voli  e la  santificazione  delle  domeniche  ; i 
doveri  dei  fanciulli  e la  loro  educazione;  j pa- 
droni ed  i servi;  l'omicidio  e la  vendetta;  il 
furto,  la  restituzione,  la  maldicenza,  lo  scanda- 
lo, le  elemosine  e la  fede.  In  esse  trovatisi  mol- 
le e solide  istruzioni,  esposte  assai  chiaramente, 
con  precisione  e ridondanti  di  prìncipi  della 
piu  sana  morale. 

CRAYRSO#  ( Ignjz'0  Giacinto  Amat  di), 
domenicano,  dottore  in  teologia  della  facoltà 
di  Parigi,  nato  da  parenti  illustri  nel  villaggio 
di  Graveson  vicino  ad  Avignone,  ai  i3  luglio 
1670,  ebbe  per  padre  Antonio  Amai,  signore 
del  luogo,  e per  madre  Margherita  (’.rillon.  Ve- 
lli l'abito  di  S.  Domenico  nel  convento  d’Arles, 
all'età  di  16  anni,  e dopo  la  stia  professione, 
andò  a studiare  nel  collegio  di  S.  Giacomo  a 
Parigi,  dove  si  distinse  per  la  sua  pietà  e per  la 
sua  erudizione.  Dopo  aver  ottenuto  il  grado  di 
fiaccelliere  nella  Sorbona,  andò  ad  insegnare  la 
filosofìa  a Lione  e ad  Arles.  Di  ritorno  a Parigi, 
ottenne  il  berretto  di  dottore,  e venne  accettalo 
nella  società  della  Sorbona.  Ritorno  dopo  ad 
Arles,  dove  consacrava  le  me  veglie  allo  studio 
della  Sacra  Scrittura,  quando  il  P.  Cloche,  ge- 
nerale dell’Ordine,  conoscendo  il  di  lui  merito, 
lo  chiamò  a Roma  e gli  diede  una  delle  sei  piaz- 
ze di  teologo  di  Casanate.  Il  P.  Graveson  fu 
incaricalo  di  spiegare  il  leslo  di  S.  Tommaso, 
e lo  fece  con  tanta  chiarezza  e solidità,  clic  at- 
tirassi una  folla  di  uditori,  tra  i quali  si  anno- 
veravano le  più  dotte  e più  disùtile  persone  di 
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Roma.  Fu  incaricato  della  particolare  istruzione 
dpi  giovane  principe  Francesco  Borghese,  che 
fu  poi  cardinale;  e fu  particolarmente  in  consi- 
derazione di  questo  caro  ed  illustre  suo  disce- 
polo che  il  P.  Graveson  pubblicò  per  primo 
saggio  della  sua  penna  i trattali  De  annis  et 
mysteriis  Cbristi,  e De  Scriptum  Sacra.  La 
riputazione  di  questo  dotto  teologo  impegnò 
Vittorio  Amedeo,  re  dì  Sardegna,  a fargli  pro- 
porre la  sua  prima  cattedra  di  teologia  nell’imi- 
versilà  di  Torino.  Il  P.  di  Graveson  si  scusò 
modestamente,  ed  in  maniera  che  il  principe 
non  ne  fu  offeso,  come  apparisce  dalla  lettera 
obbligante  di  quel  principe,  scrinagli  poco  tem- 
po dopo,  per  ringraziarlo  del  dono  fattogli  del- 
la sua  Storia  ecclesiastica.  La  lettera  «lei  re  è 
concepita  in  questi  termini  : « Riverendo  Padre 
1 in  Dio;  noi  abbiamo  ricevuto  con  mollo  mag- 
« giore  soddisfazione  dal  P.  Alberi,  la  Storia 
« ecclesiastica  che  voi  ci  mandaste,  in  quanto 
« che  noi  sappiamo  essere  piena  di  erudizione 
f e degna  di  voi  che  ne  siete  I’  autore.  Voi  co- 
« nosceie  la  stima  che  noi  abbiamo  avuto  pel 
« vostro  sapere,  abbenchè  non  fo-simo  noi  infor- 
« mali  che  voi  eravate  il  nipote  del  commenda- 
li lore  che  mori  al  nostro  forvizio.  rl  ulti  questi 
< molivi  ci  obbligheranno  sempre  più  a darvi 
« io  ogni  occasione  prove  noo  dubbio  della  no- 
« stra  protezione,  predando  Dio  che  vi  ten^a 
« nella  sua  santa  custodia  t Questa  b Itera  è in 
data  del  21  maggio  1723.  Il  pontefice  Rene- 
detto  XIII  non  ebbe  minor  stima  per  il  P.  Gra- 
veson : lo  consultava  negli  affari  i più  difficili 
della  sua  diocesi,  quando  era  egli  arciv,  di  Be- 
nevento, e dopo  che  venne  innalzalo  al  supre- 
mo pontificato, lo  scelse  per  tino  dei  suoi  teologi 
nel  concilio  tenutosi  io  Laterano.  Ma  il  modesto 
religioso  non  pensò  mai  a prevalersi  della  con- 
fidenza del  capo  della  Chiesa  per  ottenere  delle 
dignità.  Contento  della  semplicità  del  suo  stato, 
la  sola  sua  ambizione  fu  quella  di  adempire 
sempre  ed  esattamente  ai  doveri  i più  austeri, 
aggiungendovi  altresì  diverse  mortificazioni  vo- 
lontarie. Non  conosceva  altra  delizia  fuori  di 
quella  che  gustava  nel  ritiro,  nella  preghiera  c 
nella  lettura  dei  buoni  libri.  La  sua  salute,  affie- 
volita da  questo  genere  di  vita,  avendolo  obbli- 
galo a ricorrere  alt’  aria  nativa,  ritornò  ad  Ar- 
les col  parere  dei  medici,  ed  ivi  morì  tranquilla- 
mente nel  26  luglio  del  1733,  in  età  di  f>3  an- 
ni. Fu  pubblicata  in  Venezia,  nel  1740,  un’edi- 
zione in  4 ° di  tutte  le  sue  onere  Ialine  in  7 
voi.  di  cui  il  primo  comprende  la  Vita  dell*  au- 
tore e la  Storia  dell’  antico  Testamento,  in  tre 
tomi;  il  secondo,  il  Trattalo  della  vita,  dei  mi- 
steri e degli  anni  di  Gesù  Cristo;  il  terzo,  i do- 
dici primi  secoli  della  storia  ecclesiastica  del 
nuovo  Testamento;  il  «piarlo,  il  XIII,  XIV,  XV 
e XVI  secolo;  il  quinto,  il  X V II  e XVIII,  fino 
all'an.  1780;  varie  tavole  cronologiche,  la  vita 
del  bravo  Luigi  di  Rerton,  signore  di  Crillon,  e 
due  tavole,  una  delle  cose  notabili,  e 1 allra  geo- 


368 


o a * 


«la 


grafica  ; il  sesto, le  lettere  teologieo-istorico-pole- 
miche.sullagrazia  efficace  e sulla  predestinazio- 
oe  gratuita;)!  settimo,  il  trattato  della  Sacra  Scrit- 
tura,Ire  disertazioni  che  risguardaoo  il  buon  me- 
todo di  imparare  e di  insegnare  la  teologia  sco- 
lastica, positiva  e morale,  con  alcuni  discorsi  in 
lode  dei  baccellieri  regolari,  ed  una  lettera  apo- 
logetica. Noi  ignoriamo  la  ragione  per  cui  l’au- 
tore dell' opera  intitolata:  Dizionario  istoria), 
letterario  e critico , ecc.  chiama  sempre  de  Gra- 
vesens  il  P.  di  Graveson.  Se  quo  to  e un  errore 
non  è il  solo  che  fece  quel  satirico  autore  nel- 
l’articolo del  dotto  religioso  di  cui  noi  parlia- 
mo. V.  la  Vita  del  P.  di  Graveson  in  princi- 
pio delle  sue  opere  stampate  a Venezia  V.  pu- 
re il  Journal  tles  savans,  1731  e 1732. 

GRAVI**,  città  vescovile  del  regno  delle 
Due  Sicilie,  provincia  di  Terra  di  Ilari,  distret- 
to d’  Allamura,  con  titolo  di  principato  appar- 
tenente alla  casa  Orsini.  Sta  sulla  destra  riva 
del  fiume  Canapnro,  ai  piedi  di  un  alto  colle, 
su  cui  poggia  un  forte  castello,  chiamalo  Pie- 
ra. Conta  circa  noremila  abitanti:  sta  9 miglia 
distante  da  Monlepeloso,  6 da  Allamura  e 7 da 
blatera.  Long.  14,  81;  lat.  4o,  48.  li  all'alto 
ignota  1’  origine  di  questa  città,  come  non  è 
ben  determinato  il  tempo  in  cui  ricevette  la  fe- 
de di  Cesi)  Cristo.  Alcuni  fecero  questo  vesco- 
vado suffragaceli  d’  Acerenza,  nitri  lo  dissero 
dipendente  dalla  metropoli  di  blatera.  La  sua 
cattedrale,  dedicala  all’  Assunzione  della  lleala 
Vergine,  possiede  il  cranio  di  S.  Tommaso  di 
( antorbery  ed  è ufiìziala  da  4 dignitari,  l'arci- 
diacono emù,  1’  arciprete,  il  cantore  ed  il  pri- 
micerio: vi  sono  inoltre  so  canonici,  is  cap- 
pellani, ecc.  Avvi  altresì  nella  città  una  bella 
collegiata  dedicala  a S.  Nicola;  più  sonori  al- 
tre sontuose  chiese  con  vari  monasteri,  lui  giu- 
risdizione del  vescovo  non  oltrepassa  le  mura 
della  città  Ebbe  i suoi  natali  in  questa  città 
Domenico  Gravina  storico  del  XIV  secMo.  — 
Il  primo  dei  vescovi  conosciuti  di  Gravina  è 
Leone,  che  trovossi  al  conc.  di  Ponlyon  nel- 
T 876.  Quanto  ai  suoi  successori  potrassi  con- 
sultare l' Italia  Sacra  dell'  Gghelli  ed  il  suo 
continuatore. 

GRAVI**  ( Dohcnico ),  siciliano,  vesti  l’a- 
bito dei  frali  predicatori  a Napoli  nel  convento 
di  S.  Maria  della  Sanità.  Oberine  uno  dei  più 
celebri  teologi  di  tutta  I'  Italia,  quiudi  insegnò 
la  teologia  in  vari  paesi  e particolarmente  a 
Poma,  dove  venne  addottorato  e fu  in  seguilo 
decano  della  università.  Predicò  altresì  con 
molto  frutto  e con  grande  applauso  e spesse  vol- 
le in  presenta  del  pontefice  Paolo  V.  Fu  il  teo- 
logo di  tre  arcivescovi  di  Napoli,  vicario  gene- 
rale della  sua  congregazione  e procuratore  ge- 
nerale di  tutto  l’Ordine.  Adempì  pure  alle  fun- 
zioni di  vicario  generale  di  tutto  1 Ordine,  non 
elle  quelle  di  maestro  del  sacro  palazzo,  in  as- 
senza del  P.  Michele  Mazarino.  Mori  nel  con- 
vento della  Minerva  a (torna,  il  26  agosto  i643, 


in  età  di  70  anni.  Abbiamo  di  lui:  i.°  Diverti 
trattali  di  teologia  sotto  il  seguente  titolo: 
Catholicae  praescripliones  adversus  omnet 
ve  lerce  et  nostri  lemporis  /userei  icos:  quorum 
controversine  ex  antiquitate,  universilate, 
Patrum  contensione.  S.  Thomae  Aquinalit 
dot  trina  et  melhodo  dissolvunlur  ae  confutasi- 
tur  : 12  voi.  di  cui  una  parte  soltanto  fu  stam- 
pata a Napoli.  2°  Fox  turturis,  seti  de  florea- 
li usque  ad  nostra  tempora  SS.  Benedicti, 
Dominici,  Francisci  et  aliarum  reliuionum 
sacrarum  staiti;  Napoli,  1 62 5,  in  8."  3.*  Con- 
geminala vox  turturis  florenlissimum  sacro- 
rum ordiaum  statuiti,  disrupta  cava  anony- 
mi,  iterato  oecincntis;  Napoli,  1 634,  io  4.° 
h°Pro  saero  fidei  catholicae  et  npostolieae  de- 
posito, fideliter  a Boutanit  pontificihus  custo- 
dito, apologeticus  adversus  uovnlorum  calte- 
mniat  et  praeserli  n novissimi  Marci  Antonii 
de  Domini»  archiapostalae Spulutensis;  Napo- 
li,  1629,  io  4-’  e Colonia,  1 633.  5.’  Pro  sa- 
crosancto  Ordinis  sacramento  vindiciae,  ecc. 
Napoli,  iG34,  e Colonia,  1 638,  in  4."  6-*  CAo- 
rubini  Paradisi  S.  Thomae  Afuinotis  ehara- 
cleribus  divinae  sa/iiemiae  ti/uslratus,  ecc. 
Napoli,  1 64 1 , in  4.” 7 ■“  Ad discemendat  verat 
a falsi t visionibus  et  revelalionibus,  ecc.  Na- 
poli, i638.in4.08.°/Jf  indivisa  et  unanimi  sa- 
erosaneli  Kvangelii praedicalione , ecc.  Napo- 
li, 1 637 , in  4 “ 9.°  Snmmae  t'ieologieaeS.  Tho- 
mas de  Aquino  compendiai»  rhylhmicum , 
in  I2.°  io."  De  christiana  religione  in  Arme- 
nia. 11.'  Il  Cravina  compose  altresi  molte  al- 
tre opere,  che  restarono  mss.  ; cosi  ha  egli  avu- 
to cura  di  varie  edizioni  di  diversi  autori.  Il  P. 
Echard,  Script,  ord.  praedic.,  I.  2,  pag  53a 
e seg. 

GRAVI**  (Giovanni  Vincenzo),  è uno  degli 
uomini  più  insigni  nelle  lettere  clie  il  regno  di 
Napoli  abbia  prodotti;  ma  spesso  satirico  e pa- 
radossista. Nacque  a Iloggiano,  piccola  città 
poco  distante  da  Cosenza,  nella  Calabria  Ulte- 
riore, ai  20  gena.  i66i.  1 suoi  genitori,  che 
per  la  loro  condizione  e fortuna  tenevano  il  pri- 
mo grado  in  quella  città  , non  trascurarono 
nulla  per  la  sua  educazione.  L' ingegno,  la 
vivacità  d immaginazione  e l'ardore  per  lo  stu- 
dio diedero  bentosto  le  più  belle  speranze  del 
giovane  Gravina.  Gregorio  Caloprese,  suo  zio, 
che  aveva  coltivalo  con  buon  successo  in  Na- 
poli la  poesia  e la  filosofia,  e che  crasi  poscia 
ritirato  a Scalea,  città  marittima  della  Calabria 
e sua  patria,  volle  occuparsi  dell’  educazione 
del  nipote.  Il  Gravina  imparò  presso  lo  zio  il 
latino,  la  reltorica,  la  storia  ed  1 principi  delia 
geometria:  tali  studi  gli  aprirono  la  strada  per 
nello  della  filosofia.  Voleva  in  alloralozio  con- 
urin  in  persona  a Napoli  : ma  alcuni  imbaraz- 
zi di  famiglia  essendosi  opposti  a tale  progetto 
il  buon  congiunto  gli  as-icurò  una  pensione 
sufficiente  per  vivere  onoratamente  e l’ inviò 
alla  capitale,  dove  lo  raccomandò  alla  beuevo- 
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lenza  di  Serafino  Uiscardi,  di  Cosenza,  il  quale 
era  consideralo  come  il  capo  del  foro  napoli- 
tano perla  sua  dottrina  ed  eloquenza.  Allettato 
dalle  disposizioni  che  annunziava  il  giovane 
Gravina,  divise  il  Uiscardi  le  sue  cure  tra  lui 
e Gaetano  Argenti.  Il  Uiscardi  diresse  partico- 
larmente la  sua  applicazione  verso  lo  studio  del 
greco,  di  cui  il  Gravina  aveva  ricevuto  soltanto 
una  leggiera  nozione  dallo  zio,  ma  di  che  aqui- 
stò  una  perfetta  cognizione  mercè  le  lezioni  di 
Gregorio  Messere,  che  era  considerato  il  primo 
ellenista  di  Napoli.  Il  Uiscardi  insegnogli  pure 
tutti  ì secreti  dell'arte  oratoria,  senza  omettere 
quello  della  declamazione.  Gravina,  che  colti- 
vava in  pari  tempo  la  poesia,  non  la  abbando- 
nò per  darsi  tutto  alla  eloquenza.  In  quel  Inrno 
di  tempo  compose  egli  sull’ argomento  della  Pas- 
sione un  dramma  intitolato  : Tragedia  di  Cri- 
sto. Siccome  un  tale  dramma  non  fu  stampalo, 
cosi  non  si  può  dire  se  fosse  intieramente  di  sua 
lesta,  oppure  se  avesse  semplicemente  tradotto 
dal  greco  quello  che  viene  attribuito  a S.  Gre- 
gorio Nazianzeno.  Non  ci  rimane  che  il  titolo 
dell’  altro  dramma  del  Gravina,  intitolato  : S. 
Atanasio . I genitori  del  Gravina  l’avevano  de- 
stinato alla  giurisprudenza  : ma  egli  aveva  con- 
cepito per  quella  scienza  un’avversione  che  pa- 
reva insuperabile.  Alla  fin  fine  però,  mercè  le 
persuasioni  del  Uiscardi,  si  dissiparono  le  di 
lui  preoccupazioni  e si  applicò  egli  fervidamen- 
te allo  studio  del  diritto  civile  e canonico  e si 
istruì  in  pari  tempo  nella  teologia  medinole  la 
lettera  dei  snnli  padri.  Ricercò  le  conversazio- 
ni erudite,  e non  cessò  mai  di  leggere  le  cin- 
ue  opere  che  egli  considerava  come  la  base 
elle  cognizioni  alle  quali  aspirava  : questi  libri 
fondamentali  erano  la  Sacra  Scrittura,  il  Gorpo 
delle  leggi  civili,  le  opere  di  Platone,  quelle  di 
Cicerone  cd  i poemi  di  Omero.  Desiderava  il 
Gravina  già  da  molti  anni  di  Andare  a Roma  : 
ma  suo  zio  non  glielo  permise  se  non  dopo 
eh’  ebbe  finito  il  corso  de’  suoi  studi.  Porlossi 
quindi  il  Gravina  nella  capitale  del  mondo  cat- 
tolico solamente  nell’  an.  1689.  Ivi  fu  accollo 
nella  casa  di  Paolo  Coardo,  di  1 orino,  che  fu 
poi  cameriere  di  onore  del  pontefice  Clemen- 
te XI,  dove  rimase  per  più  anni.  Procuragli 
il  Coardo  l’amicizia  degli  uomini  piò  celebri, 
come  il  Ciampini,  il  Fabretti,  il  Rianchini,  il 
Buonarroti,  Emanuele  Martino  ed  il  Padre  de 
Miro.  La  loro  conversazione  riguardava  soven- 
te il  così  detto  rilassamento  della  morale  : quin- 
di il  Gravina  intraprese  di  trattare  un  tale  argo- 
mento, applicandovi  le  cognizioni  teologiche, 
che  aveva  acquistato.  Pubblicò  un  dialogo  inti- 
tolalo : De  corrupta  morali  doc trina  ; Colonia 
( Napoli  ),  1691,  in  4-*  col  finto  nome  di  Pri- 
sco Cens orino.  Egli  pretese  mostrare  che  i cor- 
ruttori della  morale  tanno  più  danno  alla  Ghie- 
ra che  i più  arditi  eresiarcni.  Non  aveva  allora 
il  Gravina  più  di  26  anni.  L'eleganza  dello  sti- 
le procurò  uua  grande  voga  a tale  dialogo,  il 


quale  destò  pure  un  viro  ma1  contento  nel  par- 
tito opposto.  Il  P.  Concinolo  ha  inserito  presso 
che  per  intero  nel  suo  trattato  De  incredulis. 
Fu  a quest’epoca  che  Alessandro  Guidi,  amico 
dpi  Gravina,  scrisse  sotto  il  nome  arcadico  di 
Cirillo  Cleoneo  un  dramma  intitolalo  : Elìdi- 
mione.  Diventò  questo  dramma  l’oggetto  di  sa- 
tire violente  : il  Gravina  sotto  il  nome  di  Bione 
Crateo  intraprese  la  difesa  del  suo  amico,  e 
ne  pubblicò  l’ apologia  col  suo  Discorso  sopra 
C Éndìmione , Roma.  1692,  io  16.0  Fu  questo 
discorso  occasione  di  una  guerra  letteraria  su- 
scitala contro  il  giovane  Gravina:  vennero  spia- 
le le  sue  più  piccole  azioni  per  calunniarlo;qnin- 
di  comparvero  successivamente  sotto  il  fimo  no- 
me di  Quinto  1 Settano  ( Lodovico  Sergardi  ), 
sedici  salire  contro  Filodemo , nome  sotto  cui 
il  Gravina  vi  era  dinotalo.  Rispose  il  Gravina 
con  alcuni  giambi,  che  però  non  furono  mai 
pubblicati.  Diede  in  vece  alle  stampe  nel  1696 
a Roma  varie  dissertazioni  dà  lui  in  diversi  tem- 
pi scritte,  che  raccolse  col  titolo  di  Opuscula . 
Dopo  la  morie  del  pontefice  Alessandro  Vili, 
sali  al  trono  pontificio  Innocenzo  XII,  il  quale 
avrebbe  voluto  innalzare  il  Gravina  ai  più  gran- 
di onori  ecclesiastici  : ma  questi  ricusò  di  far- 
si sacerdote  : amava  egli  soltanto  di  insegnare 
le  leggi  ed  il  suo  genio  lo  spingeva  verso  T' eru- 
dizione profana.  Ottenne  nel  1699  la  cattedra 
di  diritto  civile:  quindi  pubblicò  Usuo  trattato 
De  instaurationc  studiornm  che  dedicò  al  pon- 
tefice Clemente  XI.  Compose  varie  altre  disser- 
tazioni, che  vennero  tutte  raccolte  nella  serie 
delle  sue  opere.  Citeremo  qui  solamente  quella 
sulla  lìegoìa  interna , perchè  fa  conoscerei  sen- 
timenti religiosi  di  cui  la  sua  anima  era  pene- 
trata. Il  Gravina  passò  nel  1703,  dalla  cattedra 
di  diritto  civile  a quella  di  diritto  canonico, 
in  cui  corcò  di  portare  de’  cambiamenti,  sta- 
bilendo che  bisognava  risalire  alle  sorgenti.  E 
questo  l’argomento  del  suo  trai  lato.  De  repe - 
tendis  doctrinarnm  fonti bus.  Tutto  queste  oc- 
cupazioni non  gli  impedirono  però  di  continua- 
re la  sua  grande  opera  sulle  origini  del  diritto 
civile.  De  orlu  et  p ogressu  juris  civilis  : o- 
pera  che  fu  pubblicala  per  intero  a Napoli 
nel  1713.  L’Europa  risuonò  degli  elogi  doli  a 
si  grande  lavoro;  in  cui  però  se  si  trovano  mol- 
te ricerche,  sonovi  altresì  alcune  vedute  super- 
ficiali e false.  Morì  il  Gravina  in  Roma  nel  6 
gena.  1718.  in  età  di  54  anni  circa.  La  mag- 
gior parie  delle  opere  del  Gravina  sono  sfate 
unite  in  3 voi.  e pubblicate  prima  a Lipsia 
nel  1787,  in  4 A poscia  a Napoli  nel  1756, 
con  le  note  del  Mascovio,  che  ne  fu  l’ editore. 
Il  Passeri  pubblicò  una  notizia  sulla  vita  del 
Gravina  suo  maestro,  premessa  alla  traduzione 
del  trattato  De  disciplina  poetar um.  l a sua 
vita  però  è stata  scritta  più  ampiamente  e con 
molta  eleganza  in  latino  da  G.  Andrea  Serrao, 
del  Ordine  dei  giroliniini,  1738,  in  4-*  Leg- 
gessi uu'  ultra  vita  del  Gravina  nel  t.  io.°  delle 
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Vitate  Italorum  del  Fabroni.  Nelle  due  succi- 
tale  biografie  trovasi  pure  un  catalogo  esalto 
delle  di  lui  opere  edite  ed  inedite. 

GRAVINA  ( Francesco  Antonio  ) , fratello 
minore  del  precedente,  nacque  in  gennaio 
del  1668.  Imparò  le  matematiche  e la  giuris- 
prudenza a Napoli  : ma  giunto  all’età  di  27 
anni  volle  sottrarsi  alle  turbolenze  del  foro, 
scegliendo  la  via  ecclesiastica  : fu  ordinalo  sa- 
cerdote e sostenne  il  suo  grado  con  molta  dot- 
trina e probità.  Il  card.  Francesco  Pignatelli 
conoscendone  i meriti  Io  scelse  nel  1708  al* 
V onorevole  carica  di  suo  avvocato  fiscale  della 
visita.  Ritiratosi  poscia  il  ('.ravina  presso  il  ve- 
scovo di  Nola  suo  strettissimo  amico,  questi  lo 
elesse  abbate  curalo  della  terra  di  Urusciano, 
dove  visse  tutto  occupato  della  cura  delle  ani- 
me e di  Dio,  e dove  cessò  di  vivere  nell'aprile 
del  1 7 1 1 , di  anni  43.  Abbiamo  di  lui  alle  stam- 
pe alcune  leggiadre  composizioni  in  varie  Rac- 
colte napolilane,  ed  una  lunga  e dotta  lettera 
premessa  alla  ristampa  delle  rime  di  mons.  Gio- 
vanni della  Casa  pubblicate  io  Napoli  nel  [694 
da  Antonio  Dulifon. 

GRAVINA  (Girolamo),  siciliano,  gesuita, 
nato  nel  1618.  Mori  nelle  Indie  nel  e 

stampò  nella  China  1* Istituzione  del  Cristiano 
in  latino. 

GRAVINA  ( Giuseppe  Maria),  nato  da  illu- 
stre famiglia  in  Palermo  nel  1702.  Entrò  nella 
compagnia  di  Gesù  nel  1716;  fu  nno  dei  più 
elevati  ingegni  del  suo  tempo  e mollo  si  dipin- 
se nella  sua  Società  per  la  dottrina  e la  vasta 
erudizione,  spezialmente  nelle  materie  teologi- 
che c morali.  Sostenni*  l’onorifico  impiego  di 
prefetto  degli  studi  nella  sua  patria,  dopo  ui  es- 
sere stalo  prima  per  più  anni  professore  di  teo- 
logia nella  sua  provincia.  Rilirossi  io  un  cosuoi 
confratelli  in  occasione  delle  note  traversie  sof- 
ferte dal  suo  Ordine,  espulso  dal  regno  di  S. 
M.  siciliana  nel  17G7,  c ricoverossi  a -Modena, 
dove  quasi  ottagcnario  e sempre  npplica'o  ai 
suoi  studi  cessò  ìli  vivere  verso  il  1780.  Abitia- 
mo di  lui  : 1 Conclusiones  thcologicae  criti- 
co-ethicae  de  usu  et  adusti  opinionis  pro'abi- 
Hs  ; Palermo,  17  52.  2.0  Trattenimenti  a polo- 
gelici  sul  probabilismo  ; ivi,  1755,  voi.  3 iu  4° 
colla  dedica  al  card.  Gian  Francesco  Albani.  3." 
J esuita  ri/e  edoelus  piis  exercitationibus  S. 
P.  ìgnalii  de  iojola  ; ivi,  1746.  4-w  ^ eie* 
C/orttm  borni nu m numero  respeclu  hominum 
reproborum  ; ivi,  1764.  Questa  dissertazione 
fu  posta  nell’  Indice  ae*  libri  proibiti. 

GRAVISCA,  Graviseaes  antica  cittadella  E- 
truria  Transciminia  : occupava  essa  il  paese 
tra  i fiumi  Marta  c Fiora,  fra  il  lago  Volsi  nio 
ed  il  mar  Tirreno.  Appartenne  già  ai  Tarqui- 
ni,  ed  i Romani  vi  condussero  una  colonia 
nell  an.  181  av.  l’era  cristiana,  sotto  il  conso- 
lato di  P.  Cornelio  c di  M.  Ilebio.  Slava  nel 
luogo  medesimo  in  cui  sorge  oggidì  il  borgo 
di  Moulalto,  10  miglia  di  «lauto  da  Canino  e J2 


da  Roma.  Il  suo  territorio  presentemente  chia- 
masi la  Toscanese.  Nel  V o VI  secolo  del- 
l’ era  volgare  fu  sede  episcopale,  ma  essendo 
stala  rovinata  dai  Goti,  il  vescovado  fu  traspor- 
talo a Corneto,  che  ne  è distante  1 0 miglia.  Uno 
dei  suoi  vescovi,  chiamato  Adonio,  assistette  al 
conc.  di  Roma  nelt’an.  584.  Pai.  sacrai. 
10,  col.  1 io. 

GR  AVISSKT  ( Paolo  ),  nato  a Metz  da  una  fa- 
miglia calvinista.  Uopo  essere  sialo  ministro  del- 
la chiesa  francese  protestante  a Londra,  abbiu- 
rò  il  calvinismo  e ritornò  a Metz.  Ivi  occuposM 
nello  scrivere  diverse  opere  cioè!  1 .*  Compendio 
di  Giuseppe,  storico  ebreo;  Parigi,  1697,  voi. 
4 in  12."  E un  racconto  critico  di  tutti  i fatti 
dell’  antico  Testamento,  nel  quale  trovasi  una 
Teologia  storica  ed  una  biblioteca  sacra:  è un 
commentario  di  tutti  i libri  storici  dell*  antico 
Testamento,  nel  quale  Y autore  scuopri  una 
quantità  di  cose  importanti.  L*  opera  è divisa  in 
i3  capitoli  ossiano  trattenimenti.  2. 0 Esposizio- 
ne della  Eucaristia  e della  sua  iostituzione,  con 
brevi  meditazioni  e preghiere  per  prepararsi  a 
ricevere  degnamente  la  santissima  comunione; 
Parigi,  1698,  in  24.'’  Calme! %Bibl.  Loren. Jour- 
nal des  savanSy  1698  e 1699. 

GRAVIO  ( Enrico),  nativo  di  Lovanio,  figlio 
di  uno  stampatore,  insegnò  Ia  teologia  con  mol- 
ta riputazione  per  lo  spazio  di  20  anni.  Il  pon- 
tefice Sisto  V lo  chiamò  a Roma  per  presedere 
alla  edizione  della  Volgata,  e gli  affidò  la  cura 
della  biblioteca  e della  stamperia  del  Vaticano. 
Gregorio  XIV  lo  ammise  alla  sua  corte  : i car- 
dinali CarafTa,  Borromeo,  Colonna  e particolar- 
mente il  Baronio  l’ onorarono  di  un  diretto  par- 
ticolare. Mori  a Roma  nel  1.591,  dinne  mesi 
dopo  il  suo  arrivo,  in  età  di  5 » anni.  Il  Baronio 
gli  fece  l’ epitaffio  c scrisse  una  lettera  alla  fa- 
coltà teologica  di  Lovanio , in  cui  manifesta 
tutti  i sentimenti  del  più  vivo  do'ore  d’ avere 
perduto  il  suo  migliore  amico.  Abbiamo  di  lui 
molte  noie  sul  trattato  delle  eresie  di  S.  Agosti- 
no e sui  commentari  del  Wnlberon  sul  Cantico 
de’ (Dantici;  Colonia.  1620.  Ibipio,  Tavola  de- 
gli atti.  eccles.  del  sec.  XVll%  pag.  1 536. 

GRAZIA. 

5 I.  Del  nome , della  definizione  e della  di- 
visione della  grazia. 

Nome  della  grazia.  — Il  nome  della  grazia 
si  prende  in  vari  sensi:  j.°  per  la  bellezza,  la 
buona  grazia,  i vezzi  del  corpo,  0 della  lingua. 
La  grazia  è sparsa  sulle  vostre  labbra  ( Sai. 
44);2.°pel  favore, l’amicizia, la  benevolenza. Noè 
trovò  grazia  dinanzi  al  Signore  [Gen  6,  8); 
3.°  per  il  perdono  c la  misericordia;  4 ° per  la 
riconoscenza;  5.®  per  qualsisia  dono  0 benefizio 
gratuito  ; cioè  fondato  sulla  pura  liberalità  di 
Ilio,  senza  merito  per  parie  nostra;  sia  che  tali 
doni  riguardino  1’  ordine  soprannaturale,  come 
la  redenzione,  sia  che  riguardino  l'ordine  di  na- 
tura, come  la  creazione  e la  conservazione;  fi.® 
per  i soli  doni  0 benefizi  soprannaturali  ebe  si 
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riferiscono  olla  salute  ed  alla  giustificazione. 
È in  questo  stretto  senso  che  noi  qui  la  pren- 
diamo. 

Definizione  della  grazia.—  l a grazia  è un 
dono  gratuito  e soprannaturale  di  Dio  accorda- 
to alla  creatura  ragionevole  per  rapporto  alla 
vita  eterna.  i.°  l a grazia  è un  dono  gratui- 
to perchè  Dio  non  la  deve,  e l'uomo  non  la  me- 
rita. 2.°  È un  dono  soprannaturale,  vale  a 
dire,  è un  dono  che  sorpassa  l ordine,  l'esigen- 
za e le  forze  della  natura.  3.°  E un  dono  di 
Dio  perché  Dio  ne  è l'autore  e la  causa  efficien- 
te. Quanto  alla  (ausa  meritoria,  (lessa  è Gesù 
Cristo.  Alcuni  distinguono  questa  grazia  che  è 
data  all’  uomo  caduto,  da  quella  che  venne  ac- 
cordata alt'  angelo  ed  all*  uomo  innocente,  la 
quale  fu  concessa  loro  indipendentemente  dai 
meriti  di  Gesù  Cristo.  4-°  È un  dono  accorda- 
to per  rapporto  alla  vita  eterna,  perchè  la  gra- 
zia ha  per  iiue  prossimo  la  vita  eterna.  11  suo 
Cine  ultimo  e lontano  è la  gloria  di  Dio. 

Divisione  della  grazia.  — La  grazia  si  divi- 
de: i.°,  secondo  la  sentenza  di  alcuni  teologi, 
in  grazia  di  Dio  che  fu  data  all’  angelo,  ed  al- 
I*  uomo  innocente,  indipendentemente  dai  ineriti 
di  Gesù  Cristo,  ed  in  (prozia  di  Gesù  Cristo , che 
è la  grazia  medicinale  accordata  all'  uomo  col- 
pe! ole  in  vista  dei  meriti  di  Gesù  Cristo.  — 
2.°  In  prozia  rs/eriote , la  quale  è fuori  dell’uo- 
ino  eli  ella  eccita  esteriormente,  come  la  legge, 
i miracoli,  gli  esempi  di  Gesù  Cristo,  ecc.,  ed 
in  grazia  interiore,  che  è ricevuta  interior- 
mente nell'  uomo  , e che  o gl'  inerisce,  co- 
me la  grazia  abituale,  o solo  lo  muovò,  co- 
me la  grazia  attuale.  3.°  In  grazia  data  gra- 
tuitamente, grazia  gratis  data , e grazia  che 
rende  gradito  a Dio  chi  la  possiede,  grafia 
pralina  facicns.  La  grazia  data  gratuitameute 
e quella  che  Dio  accorda  ad  alcuno  per  sè  e 
principalmente  pel  vantaggio  degli  altri.  S.  Pao- 
lo conta  nove  di  lati  sorte  di  grazie  nel  12.* 
cap.  della  i.‘  epistola  ai  Corinti  cioè:  il  dono 
di  parlare  con  sapienza;  il  dono  di  parlare  con 
scienza;  la  fede,  la  grazia  di  sanare  le  malattie; 
quella  di  far  miracoli  ; il  douo  di  profezia  ; 
la  discrezione  degli  spiriti;  il  dono  di  parlare 
ogni  geuere  di  lingue;  P interpretazione  delle 
favelle.  — La  grazia  che  rende  gradito  a Dio, 
gratina  faciens , è quella  che  è data  all’  uomo 
per  sè  e principalmente  per  la  sua  propria  salu- 
te, rendendolo  gradito  a Dio,  o formalmente,  co- 
me la  grazia  abituale, o in  un  modo  dis,.osilivo, 
come  la  grazia  attuale,  elio  lo  dispone  a rice- 
vere la  grazia  abituale  o all'  aumento  della  stes- 
sa. La  grazia  che  renile  gradito  a Dio  è piu  ec- 
cellente dol  a grazia  data  gratuitamente  perchè 
(lessa  è incompatibile  col  peccato  mortale  e 
perchè  ha  un  rapporto  immediato  con  Dio. 
4.°  La  grazia  si  divide  in  abituale  ed  attuale. — 
La  grazia  abituale  è una  qualità  permanente 
che  e ricevuta  uelP  anima,  e che  rende  P uomo 
giusto,san(o, gradito  a Dio, erede  del  cielo  e ca- 


pace di  fare  azioni  meritorie  della  vita  eterna.— 
La  grazia  attuale  è un  atto  passaggiero,  o una 
mozione  che  induce  al  bene  illuminando  l inlel- 
letto  ed  infiammando  la  volontà. — 5.°  La  gra- 
zia attuale  si  divide  in  operante  e cooperante.— 
La  grazia  operante  è quella  che  Dio  opera  in 
noi  senza  noi,  cioè  senza  azione  libera  per  par- 
te nostra.  È un  movimento  subitaneo  e indeli- 
berato che  non  dipende  dalla  nostra  libertà,  e 
che  consiste  nelU  illuminazione  dello  spirilo,  e 
nella  mozione  della  volontà  verso  il  bene.  — La 
grazia  cooperante  è quella  per  mezzo  della  qua- 
le Dio  coopera  con  noi,  facendoci  fare  il  bene 
che  ne  Inspira.  — La  grazia  operante  si  chiama 
anche  antecedente,  preveniente , eccitante',  c la 
grazia  cooperante  si  chiama  concomitante  ed 
oj utante . 6.°  La  grazia  attuale  si  divide  in 
sufficiente  ed  in  efficace.  Ne  parleremo  partico- 
larmente. 

5 II.  Dei  differenti  stali  della  natura  uma- 
na per  rapporto  alla  grazia.  — Prendiamo 
qui  it  nome  di  stato  perla  condizione  o la  ma- 
niera di  essere  della  natura  umana  per  rappor- 
to al  suo  ultimo  line;  e se  nc  distinguono  due 
in  generale,  quello  del  termine  nei  beali  che  go- 
dono Dio  in  cielo;e  quello  della  via  che  condu- 
ce al  termine  stesso.  Lo  stato  della  via  si  divide 
in  quello  che  fu  e che  sussiste  ancora  in  parte, 
ed  in  quello  che  mai  non  fu  e della  possibilità 
del  quale  si  disputa.  — Vi  sono  tre  stali  di  na- 
tura che  hanuo  sussistito  o che  sussistono  an- 
cora. Lo  stalo  della  natura  innocente,  quello  di 
Adamo  prima  del  suo  peccato.  Lo  stato  della 
natura  caduta,  quello  di  tutti  gli  uomini  prima 
del  battesimo.  Lo  sialo  della  natura  redenta 
da  Gesù  Cristo,  nel  quale  sono  lutti  gli  uomi- 
ni redenti  pei  di  lui  meriti.  — Vi  sono  pure 
tre  stati  che  mai  non  furono  0 la  possibilità 
dei  quali  è disputala.  Il  primo  è quello  delia 
natura  pura,  nel  quale  I uomo  sarebbe  stato 
senza  peccalo  e senza  grazia,  soggetto  però  co- 
me al  presente  alle  stesse  infermità.  11  secondo 
è quello  della  natura  sana , nel  quale  P uomo 
sarebbe  senza  peccalo  e senza  grazia,  almeno 
abituale,  ma  non  senza  un  soccorso  naturale,  o 
sonranualura'e,  che  lo  renderebbe  esente  dalle 
infermità  dello  stalo  preseute.  Il  terzo  c quel'o 
della  natura  caduta  e non  redenta;  quale  desso 
sarebbe  se  Dio  non  ci  avesse  mandalo  un  libe- 
ratore dopo  il  peccato. 

Stalo  della  natura  innocente.  — 1.°  L'uomo 
innocente  ricevette  da  Dio  la  giustizia  origina- 
le, la  santità  e Y immortalità,  perchè  fu  creato 
in  uno  stato  perfetto  quauto  all'  anima  e quanto 
ai  corpo.  Lgli  avrà  lo  spirito  ornalo  della  co- 
noscenza delle  cose  naturali  ed  anche  di  quella 
delle  soprannaturali,  che  conveniva  alla  sua  con- 
dizione. Lgli  possedeva  la  grazia  abituale  che 
lo  rendeva  sauto;  e 1*  attuale  per  operare  san- 
tamente. 1/  appetito  inferiore  era  perfettamente 
sottomesso  alla  ragione,  senza  alcuna  inclina- 
zione al  male,  ed  il  suo  corpo  non  era  soggetto 
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dò  alle  infermità  ne  alla  morie.  È questa  la  dot- 
Irina  de*  santi  Padri,  e particolarmente  quella 
di  S.  Agostino  che  Jeerive  per  eccellenza  quel- 
lo stato  felice,  nel  cap.  26  del  i4°  libro  della 
Città  di  Dio.  L*  uomo  innocente  poteva  nondi- 
meno peccare,  perchè  era  libero  e perchè  la 
giustizia  originale  non  gli  toglieva  il  potere  di 
peccare  Quanto  al  momento  preciso  che  egli 
ricevette  da  Dio  tale  giustizia,  non  si  trova  de- 
finito, nè  con  bastante  chiarezza  espresso  nella 
Scrittura  che  ciò  fosse  nell*  istante  medesimo 
della  sua  creazione,  o poco  dopo. Egli  è soltanto 
di  fede  che  la  ricevette  prima  del  suo  peccato.— 
2."  La  giustizia  originale  dello  stato  d innocen- 
za, co’  suoi  vantaggierà  soprannaturale  e non 
naturale, vale  a dire  che  essa  non  era  dovuta  alla 
natura,  e che  la  natura  non  la  esìgeva  punto, 
perchè  essa  rinchiudeva  la  grazia  santificante,  la 
quale,  per  la  ragione  stessa  eh’  ella  è grazia, 
non  è punto  dovuta  alla  natura  ; altrimenti  essa 
non  sarebbe  più  grazia.  L'immortalità  dell’uomo 
innocente  era  anch’  essa  soprannaturale,  cioè 
era  superiore  ai  principi  interni  del  suo  corpo, 
che  si  sarebbe  corrotto  per  la  sua  naturale  costi- 
tuzione, senza  un  dono  aggiuntovi  che  consiste- 
va nell*  eccellente  disposizione  de’  suoi  umori, 
nel  frutto  dell  albero  della  vita  e nella  provvi- 
denza di  Dio,  che  allontanava  lutto  ciò  che 
avrebbe  potuto  uccidere  1*  uomo  esternamente. 
È la  dottrina  di  8.  Agostino,  I.  6,  DeGen.  ad 
liner. , c.  25.  D*  altronde  se  la  giustizia  origi- 
nale c l' immortalità  erano  dovute  all’  uomo 
prima  del  suo  peccato,  Dio  non  avrebbe  potuto 
crearlo  nello  sIaIo  di  natura  pura;  ciò  che  è fal- 
so, come  noi  lo  vedremo  bentosto.  — 3.°  Vi 
sono  due  opinioni  principali  sulla  natura  della 
grazia  attuale  necessaria  all'  nomo  innoceute, 
per  fare  il  bene  e per  perseverare  in  esso.  I.a 
prima  è quella  dei  tomisti  che  vogliono  che 
Adamo  innocente  uvea  bisogno  per  agire  e per 
perseverare  nel  bene  della  grazia  efficace  per 
«è  stessa,  che  S.  Agostino  chiama  adjutorium 
quoy  perchè  con  questo  soccorso  si  opera  senza 
mancarvi,  giacché  egli  stesso  fa  agire  infalli- 
bilmente. Ija  seconda  opinione  è quella  degli 
altri  teologi,  i quali  sostengono  che  Adamo  in- 
nocente non  avea  bisogno,  per  fare  il  bene  e 
per  perseverare  in  esso,  se  non  della  grazia  suf- 
ficiente e versatile,  che  S.  Agostino  chiama  ad - 
jutorium  sine  quo , giacche  senza  di  essa  non 
si  può  agire,  ed  auxilium  possibilitalis , per- 
che dà  il  potere  di  agire.  1 molinisli,  ed  anche 
i giansenisti,  convengono  in  tale  opinione  per 
rapporto  ad  Adamo  innocente  ed  agli  angeli. 

Opinioni  dei  tomisti  sulla  necessità  della 
grazia  efficace  nello  stalo  d' innocenza.  — - ! 
tomisti  fondano  la  necessità  della  grazia  effi- 
cace per  aè  stessa  nello  stato  d’ innocenza  : 
i.°  Sopra  ciò  che  essendo  le  creature  per  loro 
natura  indifferenti,  per  agire  o non  agire,  ed 
essenzialmente  dipendenti  dalla  prima  causa 
per  T azione,  esse  abbisognano  per  agire  del 


aoccorso  efficace  di  questa  prima  causa  in  tut- 
ti gli  stali  ; poiché  in  tutti  gli  stati  esse  sono 
egualmente  indeterminate  ed  indifferenti  per  sè 
stesse  all’  azione,  egualmente  subordinate  alla 
prima  causa  e dipendenti  dal  suo  soccorso  per 
i’  azione.  — 2.°  Essi  allegano  molti  passi  di 
S.  Agostino,  nei  quali  egli  dice  che  gli  angeli 
buoni,  dei  quali  conviene  giudicare  come  il  pri- 
mo uomo  nello  stato  d'iunocenra,  ebbero  biso- 
gno della  grazia  efficace  per  sè  stessa  per  per- 
severare. Noi  ne  riferiremo  due.  Il  1 . è con- 
cepito ne’ seguenti  termini  al  c.  9 del  1.  12 
della  Città  di  Dio:  Ani  minorem  acceperunt 
amoris  divini gratiam  ( mali  angeli  ),  quam  il- 
li qui  in  eadem  perstiferuni:  ani  si  utrique 
boni  aequaliler  creati  sunty  istis  mala  noi  un- 
ta te  cadentibuSy  illi  amplius  adjuli  ad  eam 
beatiludinis  plenitudine m,  unde  se  nunquam 
casuros  certissime  scirent  pervenerttnl.  Il 
2.0  passo  è tolto  dal  c.  0 del  lib.  1 1 della  stes- 
sa Città  di  Dio,  nel  quale  il  santo  dottore  dice 
formalmente  che  Dio  solo  ha  potuto  discernere 
gli  angeli  buoni  dai  cattivi:  solus  quippe  i/le 
( Deus  ),  isla  ( angelos  sanctos  et  mimundos  ) 
discernere  potuti . Dal  che  i tomisti  traggono  il 
seguente  ragionamento:  * Secondo  S.  Agostino 
c i buoni  angioli  hanno  ricevuto  un  soccorso 
v più  grande,  una  grazia  più  forte  c più  poten- 
e te  che  i cattivi,  t Ora  questo  soccorro  più 
grande,  questa  grazia  più  forte  e più  potente 
non  può  essere  che  la  grazia  efficace  per  sè 
stessa,  e non  la  grazia  versatile  che  è eguale 
nei  buoni,  e nei  cattivi  angioli:  i buoni  angioli 
ebbero  dunque  bisogno  per  perseverare  della  gra- 
zia efficace  per  sè  stessa.  Non  è che  col  mezzo 
della  stessa  grazia  efficace  che  Dio  ha  potuto 
discernerli  dagli  altri,  giacché  se  essi  avessero 
avuto  al  par  di  quelli  la  sola  grazia  versatile, 
si  sarebbero  distinti  da  sè  stessi  per  il  buon  uso 
che  ne  avrebbero  fatto  : uso  che  loro  sarebbe 
stato  proprio  e di  cui  essi  avrebbero  potuto  glo- 
riarsi; ciò  che  è assolutamente  contrario  al 
pensiero  ed  a!  linguaggio  di  S.  Agostino,  che 
ripete  in  cento  luoghi  quest  oracolo  di  S.  Pao- 
lo: Qui  gloria  tur  in  Donano  gioì  ielur:  quis  est 
qui  te  discendi?  Quid  Aabes  quod  non  acce- 
pisti?  Si  antem  accepisti , quid  glorìaris  qua- 
si non  acceperis?  La  grazia  efficace  per  sè  stes- 
sa fu  dunque  necessaria  agli  angeli  buoni  per 
per>everare  nel  tiene,  secondo  S Agostino,  e 
per  conseguenza  essa  era  necessaria  anche  al 
primo  uomo  nello  stato  d’ innocenza. 

Opinioni  dei  teologi  che  sostengono  la  suffi- 
cienza della  grazia  versatile  nello  stato  d'in- 
nocenza. — 1.*  Se  la  grazia  efficace  per  sé 
stessa  era  necessaria  ad  Adamo  per  perseverare 
nella  giustizia,  dicono  que’  teologi,  egli  sarà 
scusabile  di  non  aver  perseverato,  perchè  fu 
privo,  senza  sua  colpa,  di  un  soccorso  necessa- 
rio per  perseverare,  cioè  della  grazia  efficace 
per  sè  stessa.  2."  — Essi  si  appoggiano  a mol- 
ti passi  di  8.  Agostino.  11  1.  è tolto  dal  c.  12 
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del  libro  De  eorrrpt.  et  grat.  dove  egli  distin- 
gue due  sorle  di  soccorsi,  I’  efficace,  o adjuto - 
rìtun  quo,  ed  il  sufficiente,  o X adjutorium  sine 
quo,  c dice  che  quest'  ultimo  soccorso  fu  dato 
ad  Adamo  innocente:  tale  q tappe  erat  adju/o- 
riunì  ( Adami  ) quod  deaererei,  cum  rei lei,  et 
in  quo  permanere I,  si  velie! ; non  quo  fiere! , 
ut  velie t.  Il  2.*  passo  è tolto  dal  cap.  1 1 dello 
stesso  libro,  dove  S.  Agostino  dice  che  Adamo 
innocente  ebbe  una  grazia  diversa  da  quella 
che  è data  ai  santi  dello  alalo  presente  dopo  il 
peccalo.  Quid  ergo?  / Ulani  non  habuil  Dei 
gratiam?  immo  vero  habuil  magnata  sed  di- 
sparem.  . . islam  gratiam  non  habuil.  . .qua 
nunquam  rellet  esse  tnalus , sed  sane  Imbuii , 
in  qua  si  permanere  velie t nunquam  maina  es- 
set,  et  sine  qua  elioni  cum  libero  arbitrio  bo- 
nus esse  non  posaci:  sed  eam  tainen  jter  libe- 
rum  arbitrium  deserere  posse t.  Il  3."  passo  è 
tolto  dal  cap.  17  De  don  persa?,  dove  egli 
dice,  parlando  della  grazia  della  perseveranza: 
Aon  est  hoc  orna  ino  in  viribus  liberi  arbitrii, 
qua/es  mine  suiti,  fuerat  in  /tornine  anteqnam 
cadérci.  Gli  stessi  teologi  con  bidono  da  tali 
passi  e da  molli  altri,  che  S.  Agostino  non  rico- 
nosce altra  differenza  Ira  lo  stato  d'innocenza  e 
quello  della  natura  caduta,  se  non  che  la  gra- 
zia sufficiente.  0 versatile,  adjutorium  sine  quo , 
bastava  all*  uomo  innocente  per  f.<re  il  Irene  e 
per  perseverare  in  esso,  a motivo  delle  forzedel 
libero  arbitrio,  che  non  erano  nè  diminuite,  nè 
affievolite  dal  peccalo  in  quello  stato  felice  : in 
vece  che  essendo  sialo  quel  libero  arbitrio  in- 
debolito e ferito  dal  peccalo  nelloslato  della  na- 
tura caduta,  fu  d’  uopo  della  grazia  efficace,  o 
dell’  auxilium  quo  ner  fare  il  Irene  in  quello 
stalo  a motivo  della  debolezza  dell'  uomo  cadu- 
to, della  sua  corruzione,  della  sua  tendenza  al 
male  e della  sua  ripugnanza  al  bene.  — 3.°  k'ssi 
dicono  che  il  soccorso  più  abbondante  clic 
S.  Agostino  dice  essere  stato  accordalo  agli 
angioli  che  hanno  perseveralo,  non  deve  in- 
tendersi di  una  grazia  che  essi  ricevettero  per 
giungere  alla  beatitudine,  ma  della  beat  Indine 
stessa,  colla  quale  furono  ricompensali  nel  cie- 
lo, 0 della  conoscenza  che  essi  ebbero  «Iella  lo- 
ro perseveranza  nel  bene,  bissi  aggiungono  in 
risposta  al  2.*  passo  di  S Agostino,  allagato  in 
appoggio  della  prima  opinione,  che  Dio  ha  fatto 
il  discernimento  de’buoni  angioli  co'la  sua  pre- 
scienza, o che  essendosi  distinti  essi  medesimi 
col  mezzo  della  grazia  ventatile,  non  hanno  es- 
si motivo  di  gloriarsi  di  tale  discernimento.  — 
I tomisti  rispondono  alla  prima  ragione,  che 
Adamo  non  e scusabile  di  non  aver  persevera- 
to. benché  gli  mancasse  la  grazia  efficace  per 
sé  stessa  che  gli  era  necessaria  per  la  perseve- 
ranza, perchè  è sua  colpa  se  non  la  ricevette, 
avendovi  frapposto  per  parte  sua  un  impedimen- 
to volontario,  giacché  egli  aveva  il  potere  di  a- 
girc  e di  perseverare  colla  sola  grazia  sufficien- 
te.— LVi  rispondono  ai  passi  nei  quali  S.  Ago* 
/ al.  F. 
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slino  dice  che  l'uomo  innocente  non  nven  biso- 
gno per  agire  del \ adjutorium  quo,  o della  gra- 
zia efficace  per  sè  stessa,  che  il  santo  dottore 
vuole  solamente  che  il  primo  uomo  non  aves.se 
bisogno  della  grazia  efficace,  se  non  come  me- 
dicinale e per  guarire  la  sua  libertà,  la  quale 
non  era  ancor  ferita.  Ma  egli  ne  abbisognava 
sempre  per  altri  titoli,  c oè  a cagione  della  sua 
indifferenza  per  agire,  della  sua  dipendenza  es- 
senziale dalla  prima  causa  nella  sua  azione,  c 
del  sovrano  dominio  di  Dio  sopra  di  lui.  — bis- 
si replicano  che  il  soccorso  piu  abbondante  clic 
S.  Agostino  dice  essere  stato  accordalo  agli  an- 
gioli clic  hanno  perseverato,  non  può  intender- 
si della  beatitudine  stessa,  giacché  il  santo  dot- 
tore non  parla  punto  del  termine,  nè  della  ri- 
compensa che  vi  si  riceve,  ma  della  via  c dei 
mezzi  necessari  per  meritarla  quella  ricompen- 
sa e per  conseguirla  un  giorno,  bissi  aggiun- 
gono che  Dio  non  ha  potuto  discernere  i buoni 
angioli  dai  cattivi  colla  sua  prescienza,  senza 
discernerli  anche  colla  grazia  efficace,  giacché 
la  sua  prescienza  è causa  efficiente  del  bene, 
secondo  la  dottrina  medesima  di  S.  Agostino, 
ripetuta  in  moltissime  sue  opere,  e tra  le  altre 
al  eap  i3  del  i5.°  lib.  della  Trinila,  dove  di- 
ce : Uni  versa  s ereaturas  suas,  spiri/nales , 
ani  cor/torales , non  quia  sunt , ideo  norit 
Deus,  sed  ideo  sunt,  quia  norit.  Ouanlo  ni 
discernimento  degli  angeli,  i buoni  hanno  di- 
ritto di  gloriarsene,  se  essi  non  hanno  ricevuto 
che  la  sola  grazia  versatile,  giacché  avendo 
essi  tale  grazia  in  comune  cogli  angeli  cattivi, 
ed  in  tulli  perfettamente  eguale,  il  discerni- 
mento dei  buoni  Angioli  non  può  procedere  che 
dall'  uso  che  essi  ne  hanno  fatto  per  1a  scelta 
della  propria  loro  volontà  e per  le  forze  del  lo- 
ro libero  arbitrio. 

S*ato  della  natura  caduta  per  il  peccato 
del  primo  uomo,  e redenta  per  la  grazia  di 
Gesù  Cristo. — Lo  sialo  della  natura  caduta  è 
anello  di  tutti  gli  uomini  dopo  il  peccato  di  A- 
damo,  il  tristo  stalo  in  cui  noi  tutti  nasciamo 
figli  dilla  collera,  nemici  di  Dio,  sogselti  ni 
peccalo , aba  morte  ed  a tutte  le  miserie  che  ci 
divorano  ad  ogni  istante.  — Lo  stalo  della  na 
tura  redenta  è quello  nel  quale  noi  siamo  libe- 
rali dal  peccato  originale  e dai  peccati  attuali 
per  i meriti  di  Cesò  Cristo,  che  ci  restituiscono 
i diritti  che  avevamo  perduti  alla  vita  eterna. 

Stato  della  natura  pura.  — Lo  alato  della 
natura  pura  è quello  in  cui  1'  uomo  nascerebbe 
senza  grazia,  senza  peccalo,  senza  Soccorso 
naturale  aggiunto  «Ila  sua  natura,  ma  nondi- 
meno con  tutte  le  perfezioni,  e le  imperfezioni 
annesse  alla  natura,  come  l' intelletto,  la  volon- 
tà, l'appetito  sensitivo,  la  ribellione  della  carne 
la  fame,  la  sete,  la  malattia,  la  morte,  ccc.  Un 
tale  stato  è egli  possibile?  si  : 1.*  Perdi  non 
ripugna  nè  dal  lato  di  Dio,  n«»  da  quello  dell'ilo- 
ino  tigli  non  ripugna  dal  lato  di  Dio,  perchè 
Dio  può,  senza  pregiudizio  della  sua  bontà,  del- 
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In  stia  giustizia,  o della  sua  benefica  provvi- 
denza, rifiutare  una  grazia  puramente  gratuita 
e che  non  deve  Ad  alcuno,  come  la  giustizia 
originale.  Non  ripugna  dal  lato  dell’  uomo,  per- 
chè all'  uomo  in  tale  stato  nulla  mancherebbe 
di  ciò  che  deve  naturalmente  appartenergli,  e 
perchè  le  cose  che  gli  mancherebbero  non  gli 
sarebbero  dovute.  Egli  avrebbe  1*  anima  ed  il 
corpo  colle  loro  facoltà  non  viziale  dal  peccato. 
La  giustizia  originale  che  gli  mancherebbe  non 
gli  è dovuta,  giacche  essa  è di  un  ordine  supe- 
riore alla  natura  del  pari  che  Y esenzione  della 
morte  e delle  altre  miserie  della  vita,  giacché 
la  natura  è essenzialmente  capace  di  dolore  e di 
tristezza,  come  di  gioia  e di  piacere.  — a.°l  pon- 
tefici S.  Pio  V,  (’.regorio  XIII  ed  Urbano  Vili, 
hanno  condannato  molte  proposizioni  di  Miche- 
le Bay,  tra  le  quali  la  20. * che  è la  seguente  : 
Integrila s prima  e ereationi*  non  fui/  indebita 
hnmanae  naturar  exai  tal  io , sed  naturali» 
ejus  condii  io.  78  .Immortalila»  primi  houinis 
non  era I graliae  beneficialo  sed  naturali»  con- 
dìtio.  7 9 Folta  e*t  Doc  forum  tenie  olia  pri- 
mato hominem  potuisse  a l)eo  creari  cl  insti- 
mi siite  juslilia  origini,  li. 

Obbiezioni.  — 1 L’uomo  non  può  raggiunge- 
re il  suo  ultimo  (ine,  che  è Lio,  senza  la  gra- 
zia, e per  conseguenza,  egli  non  potè  esser 
creato  m uno  stato  in  cni  non  avesse  questa 
grazia  necessaria.  2.°  L’ignoranza  csseudo  la 
pena  del  peccalo,  non  può  esservi  stalo  in  cui 
essa  sussista  senza  il  peccato.  3.*  Dio  nou  può 
crear  I*  uomo  colla  concupiscenza,  come  ciò 
avverrebbe  nello  stato  della  natura  pura.  4 * Dio 
non  sarebbe  nè  buono  nè  giusto,  se  creasse 
l’uomo  soggetto  alle  miserie  della  vita  presente 
senza  alcun  peccalo. 

Hisposte. — i .*  L’  nomo  può  senza  la  grazia 
raggiungere  il  suo  ultimo  (ine  naturale,  che  è 
Dio  conosciuto  astrattamente  come  autore  della 
natura,  ed  egli  potrebbe  non  essere  destinalo 
ad  un  line  soprannaturale.  La  \ Lione  intuitiva 
di  Dio  è ben  propria  allo  slato  presente  come 
suo  ultimo  line,  ma  essa  non  è essenziale  a (ul- 
ti gli  stali.  2.*  L*  ignoranza  è In  pena  del  pec- 
calo ncll.o  stato  presente  ; ma  »i  potrebbero  es- 
sere degli  stali  ne'  quali  essa  si  trovasse,  indi- 
pendentemente dal  peccalo,  come  una  imperfe- 
zione della  natura.  3.°  Dio  non  può  creare  l'uo- 
mo colla  concupiscenza  dello  stalo  presente  che 
proviene  dal  peccato,  c che  spinge  per  sé  stes- 
sa al  peccato  : ma  potrebbe  crearlo  colla  cou- 
cupisccnza,  quale  si  suppone  nello  6lalo  di  na- 
tura pura,  cioè  come  un  semplice  moto  natu- 
rale verso  il  bene  sensibile, ed  un  difetto  di  na- 
tura somigliante  alle  malattie  del  corpo, il  qua'.e 
non  spingerebbe  al  male  che  accidentalmente,  (in- 
ai «piando  S.  Agostino  assicura  in  diversi  luoghi 
che  la  concupiscenza  non  può  aver  Dio  per  au- 
tore, come  sosteneva  Giuliano  il  pelagiauo,  egli 
non  parla  che  di  lla  concupiscenza  dello  stalo 
presente,  e non  di  quella  dello  sialo  della  natu- 


ra pura,  giacche  è certo  che  il  santo  dottore  in 
tutte  le  sue  dispute  sopra  questo  argomento  coi 
pelagiani  parla  sempre  ed  unicamente  nell’  ipo- 
tesi dello  stalo  preseole.in  cui  la  concupiscenza 
non  può  essere  buona,  nè  aver  Dio  per  autore, 
come  lo  pretendevano  i pelagiani,  poiché  essa 
deriva  dal  mondo  e dal  peccato,  di  cui  è la  con- 
seguenza e la  pena;  perchè  essa  spinge  al  pecca- 
lo e perchè  combatte  contro  lo  spirilo  e diventa 
la  funesta  conseguenza  di  molli  altri  disordini  4>° 
L*  uomo,  benché  innocente,  può  essere  sogget- 
to alle  miserie  della  vita  senza  pregiudizio  del- 
la potenza,  della  giustizia  o della  bontà  di  Dio, 
perchè  tali  miserie  hanno  la  loro  radice  nell* es- 
senza medesima  «L  Ila  natura  innari*.  che  per 
sè  stesa  è suscettibile  di  dolore  e di  piacerò 
come  quella  degli  animali  che  soffrono  senza 
averlo  meritalo.  Cosi  quando  S.  Agostino  pro- 
va contro  i pelagiani  il  peccalo  originale  collo 
miserie  di  questa  vita,  e che  stabilisce  per  prin- 
cipio che  sotto  un  Dio  giusto  nessuno  può  es- 
sere misero  senza  che  lo  ineriti,  sub  Ileo  fusto 
tuier  esse  gui\gnam%  ni*i  mereatur  potesti 
quel  santo  dottore  non  paria  assolutamente,  e 
come  se  la  cosa  fosse  in  sè  stessa  impossibile  ; 
egli  parla  nella  sola  ipotesi  dello  stato  presen- 
te, e supponendo  che  I’  uomo  sia  dato  creato 
nella  giustizia  origina'o.  In  tale  supposizione, 
che  avea  più  volle  provala  ai  pelagiani,  egli 
conchiude  assai  bene  contro  di  essi  la  verità 
del  peccato  originale  colle  mieeiic  di  questa  vi- 
le, giacché  è impossibile  che  l’uomo  vi  sia  sog- 
getto dopo  esser  stato  creato  in  uno  stalo  san- 
to e felice,  a meno  che  egli  non  sia  decaduto 
per  sua  colpa  da  questo  sialo  di  felicità  e di 
santità. 

Stalo  della  natura  sana.  — Questo  sialo  è 
quello  in  cui  fuoino  sarebbe  senza  peccato  e sen- 
za grazia  almeno  abituale  e santificante; ma  non 
senza  un  soccorso  naturai*1  o soprannatura'e 
elio  lo  renderebbe  esente  dalle  infermità  della 
vita  presente  Questo  stato  è possibilissimo  per- 
chè non  ripugna  in  alcun  modo  ed  è del  pari 
chiaro.  Lo  stesso  deve  dirsi  per  la  ragione  me- 
desima della  natura  ondula  e non  redenta.  Dio 
poteva  non  redimere  Y uomo  peccatore  . 

5 III.  bei  differenti  errori  concernenti  la 
grazia.  — 1 principali  errori  concernenti  la 
grazia  sono  quelli  degli  stoici,  i quali  preten- 
devano che  l'uomo  dassc  a sè  stesso  la  virtù  : 
quelli  dei  Giudei  di  recente  convertiti  ì «piali 
volevano  che  la  grazia  di  Gesù  Cristo  fo.-se  do- 
vuta all’ osservanza  della  legge  mosaico  ed  iti  - 
sulliciente  per  la  salute  >enza  1’  osservanza  me- 
desima: quelli  di  Origene,  di  Teodoro  di  .Mop- 
suestia.  ai  bufino,  «li  Evagrio  da  Ponto,  dei 
pelagiani,  dei  semi-pelagiani,  dei  predestina- 
ziani,  dei  luterani,  dei  calvinisti,  di  Baio,  di 
Giansenio.  Vergatisi  «pie-ti  diversi  nomi. 

{ IV.  Del  li  necessita  della  grazia. — Si 
fanno  qui  molle  questioni  sulla  necessita  della 
grazia  attuale  per  conoscere  il  vero,  e per  pra- 
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licare  il  bene  naturate  o soprannaturale.  Noi  le 
tratteremo  secondo  1*  ordine  che  segue.  — I. 
L'  uomo  fiscamente  può  conoscere,  sema  la 
grazia,  tutte  le  verità  naturali  unite  o separale, 
speculative  o pratiche,  in  quanto  cioè  la  cono- 
scenza di  queste  verità  non  eccede  la  capacità 
del  suo  spintonila  moralmente  non  le  può  cono- 
scere tulle, nè  unite  nè  separate, essendo  l'attivi- 
tà della  sua  potenza  ritardata  da  impedimenti. 
Quanto  alle  verità  soprannaturali  egli  non  può 
nè  conoscerle  senza  la  rivelazione,  perchè  esse 
non  cadono  punto  sotto  i sensi,  e perchè  non 
hanno  connessione  colla  natura,  nè  crederle 
senza  la  grazia,  perchè  la  fede  essendo  sopran- 
naturale, sorpassa  le  forze  dell’  umana  intelli- 
genza — Il  1/  uomo  senza  la  grazia  non  può 
avere  nè  la  fede,  come  lo  creile» ano  i pelagia- 
ni,  e neppure  il  principio  o il  desiderio  della 
fede,  il  pio  movimento  che  spinge  a credere, 
come  volevano  i semi  pelagiani  l.a  ragione  è 
che  la  fede  ed  il  principio  della  fcde  sono  di  un 
ordine  soprannaturale,  e per  conseguenza  su- 
periori alle  forze  dell’inte'ligenza  e dellu  volon- 
tà dell'  uomo,  le  quali  non  oltrepassano  i limili 
della  natura  E per  la  ragione  stessa  che  Può* 
ino  non  può  altresi  fare  il  bene  soprannaturale 
come  fu  delini'o  contro  i pelagiani  dai  concili  di 
Diospoli,  dal  3.*  di  ('.artagine.  dal  2.°  di  Oran- 

^e  e da  quello  di  Trento,  sess  6,  cali.  3,  — 
I.Si  possono  fare  senza  la  grazia  alcune  azio- 
ni moralmente  buone,  dal  che  ne  viene  che 
non  tutte  le  opere  deg'i  infedeli  sono  peccAti  : 
i .*  perchè  la  Scrittura  Sacra  loda  ili  molli  pas- 
si azioni  fatte  dai  pagani,  p.  e.  quella  delle 
levatrici  dell'  Egitto  che  non  fecero  morire  i li- 
Ii  maschi  degli  Ebrei,  come  Faraone  avea  or- 
inato; quella  del  re  Nabucodoi.osorre,  cui  Dio 
donò  la  tcna  d’Egitto  per  aver  fallo  la  guerra 
ai  1 tri,  come  gli  aveva  ordinato  (EzecA.%e.  2cj, 
v.iSe  t(j);  que  la  del  tribuno  Lisia  che  tolse  S. 
Paolo  dalle  mani  de’ Giudei  che  volevano  ucci- 
derlo ; quella  di  Giulio  il  centurione  che  trottò 
con  bontà  lo  811*550  apostolo  prigioniero,  ecc.; 
2."  perchè  il  solo  buon  senso  basta  per  dimo- 
strare die  il  peccatore  e P infedele  possono  fa- 
re qualche  buona  azione  nell  ordine  naturale 
sen/a  il  soccorso  della  grazia,  come  restituire 
un  deposito  perch**  ciò  è giusto;  ubbidire  al  pro- 
prio padre  o sovrano,,  perchè  la  legge  natura- 
le lo  «ordina;  fare  elemosina  per  un  motivo  di 
umanità  o di  compassione,  ecc.  Chi  non  scorge 
che  rimane  nell’uomo,  dopo  il  peccalo  di  Ada- 
mo, una  ragione  capace  di  cono^ere  almeno 
i principi  della  legge  naturale,  ed  nn  potere 
sufficiente  per  evitare  qualche  male  e fare  qual- 
che bene  morale,  quando  noa  portano  seco 
grondi  difficolta?  Chi  può  credere  che  I’  uomo 
senza  la  grazia  sia  nella  nece>sità  di  {leccare 
in  tutte  le  sue  azioni?  3.°  perchè  i sommi  pon- 
tefici S.  Pio  V,  Gregorio  XIII  ed  Urbano  Vili 
hanno  condannata  la  proposizione  seguente, 
che  è la  25.*  tra  quelle  di  Uaio:  Omnia  infide - 


lif/m  opera  unni  peccata , philosophorum  vie- 
to le*  s uni  tùia. 

()rrikzim*c  i.*  — Tulio  ciò  che  non  provie- 
ne dalla  fe<lc  è peccato  (S.  Paolo,  lìotn.,  c.  i4* 
v.  ad  ) ; — senza  la  fede  è impossibile  di  pia- 
cere a Dio  (S.  Paolo,  Ebr c.  20,  v.  fi). 

Risposta.  — La  parola  fede  si  prende  o per 
la  virtù  teologale  che  ci  fa  credere  in  Dio  ed  ai 
misteri  che  ha  rivelati,  o per  la  confidenza  e la 
persuasione  che  si  ha  che  una  cosa  è permes- 
sa. S.  Paolo  parla  nel  primo  passo  di  quest  a 
feconda  specie  di  fede,  e dice  che  si  pecca  fa- 
cendo una  cosa  senza  fede,  cioè  contro  la  pro- 
pria coscienza  e persuasione,  credendo  che  es- 
sa non  sia  permessa,  o almeno  dubitando  che  lo 
sia.  Poiché  egli  parla  nel  succitato  passo  dei 
primi  Cristiani  dei  quali  gli  uni  mangiavano 
certe  carni  senza  scrupolo,  credendole  permes- 
se, ed  altri  se  ne  astenevano  credendole  illecite 
0 dubitando  Almeno  che  fossero  permesse  ; ed 
è di  questi  ultimi  che  S.  Pao'o  dice  che  se  e si 
mangiano  quelle  carni  nel  dubbio,  essi  pecca- 
no, perchè  non  operano  secondo  la  fedo,  cioè 
secondo  la  coscienza,  e elio  lutto  ciò  che  non 
proviene  dii  Ila.  fede,  cioè  dalla  coscienza  che 
crede  che  una  cosa  non  sia  cattiva,  è peccato. 
Qui  dùcermi  si  manducar  er  il  damnatus  est; 
quia  non  ex  fide . 0 urie  or/ lem  quod  non  est 
ex  fide  peccatom  est.  Non  si  tratta  dunque  net 
suddetto  passo  della  fede,  virtù  teologale.  Sup- 
posto che  se  ne  tratti,  S.  Paolo  mole  precisamen- 
te che  ciò  che  si  fa  per  motivo  d’ infedeltà,  co- 
me fare  P elemosina  in  onore  di  Giove,  è (lecca- 
lo ; 0 che  ciò  che  si  fa  seuza  il  motivo  deila  fe- 
de è sterile  per  il  cielo,  perchè  è impossibile  di 
piacere  a Dio  in  modo  meritorio  della  vita  eter- 
na senza  la  fede,  ed  è quoto  il  significalo  del 
secondo  passo  dell’  apostolo. 

Odbibziosb  2.*  — U11  cattivo  albero  non  può 
produrre  buoni  frutti  (/?/«//.,  c.  7,  v.  18).  Tut- 
to è puro  per  coloro  che  sono  puri,  c niente  lo 
è per  quelli  che  sono  impuri  e per  gl*  infedeli 
( S.  Paolo  nel  1.*  cap.  della  sua  epistola  a 'li- 
io,  v.  i5  ). 

Risposta.  — Un  cattivo  albero,  un  infedele, 
un  peccatore,  un  uomo  im.mro  non  può  mai 
produrre  buoni  frulli,  cioè  buone  azioni,  fino  a 
che  egli  opera  per  un  principio  di  malizia,  d’in- 
fedeltà, d’ impurità.  Egli  non  può  del  puri  per 
nessun  motivo  fare  azione  alcuna  che  sia  gra- 
dita a Dio  e meritoria  della  vita  eterna,  perchè 
bisogna  essere  in  islato  di  grazia  per  ciò  Ture  ; 
ma  può  fure  delle  azioni  buone,  di  una  bontà 
morale  e che  meritino  delle  ricompense  tem- 
porali. La  ragione  si  è che  1’  uomo  non  opera 
sempre  per  P abitudine  che  domina  in  esso,  e 
che  siccome  il  giusto  non  fa  sempre  azioni  san- 
te, cosi  il  peccatore  non  fa  sempre  azioni  cri- 
minose, quantunque  esse  siano  tutte  sterili  per 
il  ciclo. 

Obdiezionb  3.*—  Tutte  le  azioni  umane  sono 
altrettanti  (leccali  quando  non  si  riferiscono  a 
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Dio  per  un  motivo  di  carità,  secondo  lo  seguenti 
parole  di  8.  Paolo  nella  sua  i .*  ai  Corinli , 
c.  1 6,  v.  i4  : Omnia  r estro  in  charilaleJianL. 
Tulle  le  opere  degli  infedeli  e dei  peccatori  che 
non  hanno  In  carità  per  base  sono  dunque  al- 
trettanti delitti. 

Risposta. — Noi  conveniamo  con  S. Tommaso 
che  le  suddette  parole  dell’apostolo  contengono 
un  precetlo  che  ci  obbliga  di  riferire  tutte  le 
nostre  azioni  a Dio  ( l*rima  secundae , ioo, 
art.  io  ad  see.").  Ma  noi  diciamo  pure  collo 
stesso  santo  dottore  che  un  tale  precetto  essendo 
nfTcnnalivo  non  obbliga  sempre  e ad  ogni  mo- 
mento. Aggiungiamo  che  non  si  è neppure  iu 
obbligo,  anche  sotto  pena  di  peccato  d'ommis- 
sione,  di  riferire  sempre  tutte  le  proprie  azioni 
a Dio,  nè  attualmente,  nò  formalmente  ed  espli- 
citamente, nè  per  un  atto  di  carità  propriamente 
detto,  ma  che,  tranne  i tempi  ne’ quali  Tallo 
di  carità  obbliga,  basta,  per  evitare  ogni  pec- 
cato, riferire  a Ìlio  le  proprie  azioni  implicita- 
mente, e per  qualunque  siasi  motivo  sopranna- 
turale, come  In  fede,  il  timore,  la  speranza,  se 
si  tratta  di  un  Cristiano;  o per  un  motivo  moral- 
mente buono  come  lordine,  la  giustizia, l’onestà, 
la  compassione,  eco.,  se  trattasi  di  un  pagano. 
Simili  sorte  di  azioni  non  si  ri  feriscono  all  a crea- 
tura come  all’  ultimo  (ine.  Esse  non  si  riferisco- 
no nemmeno  a Dio,  come  autore  soprannatura- 
le, giacche  i pagani  non  lo  conoscono  sotto 
questo  titolo,  nè  in  maniera  meritoria  deTa  vita 
eterna,  nè  direttamente,  esplicitamente  ed  im- 
mediatamente ; ma  esse  vi  si  riferiscono  indiret- 
tamente, implicitamente  e mediata  mente,  come 
all'  autore  della  natura  e di  ogni  bene  ; ciò  che 
basta  per  esentarli  dal  peccato  ed  anche  per 
renderli  degni  delle  ricompense  temporali. 

OnniEziONF.  4 * — 8.  Agostino  ripete  in  cen- 
to luoghi,  ed  in  particolare  nel  cap.  8 del  suo 
3.°  lib.,  a Bonifacio,  che  il  libero  arbitrio  non 
può  che  peccare;  ed  il  2.°  conc.  d' Orango 
definisce  che  T uomo  non  ha  di  sua  propria  es- 
senza che  r errore  ed  il  peccato. 

Risposti.  — S.  Agostino  ed  il  concilio 
d’  Orange  prendono  il  nome  di  peccato  in  un 
senso  piu  esteso  per  un’  azione  sterile  e non 
meritoria  del  cielo  ; e cosi  esprimendosi  essi 
vogliono  dire  precisamente,  che  T uomo  non 
può  meritare  la  vita  eterna  senza  la  grazia  e 
per  le  sole  forze  del  libero  arbitrio,  come  pre- 
tendevano i potagioni,  contro  i quali  disputava- 
no. Egli  è nello  stesso  senso  che  conviene  in- 
terpretare il  succitato  Padre  quando  dice  che  le 
virtù  dei  pagani  non  sono  vere  virtù,  ma  piut- 
tosto vizi. 

Obiukzione  5.®  — S.  Agostino  insegna  t 
Erteli.  1 7 ed  altrove,  che  non  vi  ha  via  dì  mezzo 
tra  la  cupidigia  viziosa  e la  carità. 

Risposti. — Non  uvvi  via  di  mezzo  Ira  la  cu- 
pidigia abituale  e la  carità  pure  abituale,  per- 
di*’ ogni  uomo  è in  islato  di  grazia  o di  pecca- 
to moriate  ; ma  avvi  una  via  di  mezzo  tra  la 


cupidigia  e la  carità  attuale,  perchè  ogni  uo- 
mo, sia  giusto,  sia  peccatore,  può  agire  per 
altri  motivi  diversi  da  quelli  della  carità  o della 
cupidigia,  come  per  esempio  quelli  della  fede, 
dei  timore,  della  speranza  e della  bontà  morale 
di  un’  azione.  Dal  clic  ne  deriva  che  S.  Pio  V 
condannò  la  proposizione  seguente  che  è la 
38.®  fra  quelle  di  Bajo  : Omnia  amor  creatu- 
ra e rat  tonali»  y aul  vitiosa  est  cupidità»,  aui 
laudabili s illa  elianto* , qua  per  Spiritum 
San  cium  in  corde  diffusa  Deus  amafttr,  — 
IV-  Non  si  può  nello  stato  di  natura  caduta  nè 
fare  lutto  il  tiene  morale,  anche  quanto  alla  so- 
stanza, nè  adempiere  a lutti  i precetti  della 
legge  naturale  senza  grazia.  La  ragione  si  è 
che  il  libero  arbitrio,  essendo  sialo  affievolito  e 
ferito  dal  peccato,  non  ha  la  forza  per  adempie- 
re ai  difficili  precetti,  uè  per  superare  le  grandi 
tentazioni.  Egli  può  soltanto  vincere  alcune  ten- 
tazioni leggiere  ed  osservare  alcuni  precetti  più 
facili,  perchè  ciò  non  eccede  le  forze  lasciategli 
dal  peccato.  — V.  L’uomo  nello  sialo  presente 

fmò  senza  la  grazia  amare  Dio  come  autore  del- 
a natura  di  un  amore  imperfetto  e incomincialo, 
vale  a dire, che  non  si  estende  ancora  sopra  ogni 
cosa;  ma  non  di  un  amore  perfetto,  sovrano  o 
affettivo  per  mezzo  del  quale  si  dà  Ia  preferenza  a 
Dio  sopra  ostili  altra  cosa, no  di  un  amore  sempli- 
cemente effettivo  che  consiste  nell' adempimento 
di  tutti  i precetti,  perchè  un  amore  siffatto  sor- 
passa le  sue  forze.  — VI.  L’  uomo  non  può  ia 
alcun  modo  prepararsi  alla  grazia  senza  il  soc- 
corso della  grazia  stessa,  di  maniera  che  le  ope- 
re moralmente  buone  falle  colle  sole  forze  della 
natura  non  pos>ono  meritnre  la  grazio,  nè  in 
maniera  prossima,  nè  iu  maniera  lontana,  nè 
per  merito  di  condegnità,  nè  per  inerito  di  con- 
gruità, nè  come  un  motivo,  una  regola,  un  sog- 
getto, ima  causa,  tin’occnsioue  o una  condizio- 
ne che  possa  indurre  Dio  ad  accordare  la  gruzia 
sotto  un  titolo  qualunque,  come  sarebbero  p.  e. 
quelli  di  patto,  di  convenzione,  di  promessa  che 
si  potrebbero  supporre  dalla  parte  ai  Dio.  La  ra- 
gione è:  i.°  che  la  grazia  e miramente  gratui- 
ta, e che  essa  noi  sarebl>e  se  Dio  fosse  obbliga- 
to, in  qualunque  modo  ciò  possa  avvenire,  ad 
accordarla  alle  opere  naturali.  Siautem  gratta  t 
dice  S.  Paolo  nella  sua  epistola  ai  Romani,  c.  1 1 , 
v.  6,  jatn  non  ex  operi  bus  : alio/ttin  gratin 
jam  non  tst  grazia.  La  ragione  è:  2.*  che  ogni 
disposizione  deve  necessariamente  essere  pro- 
porzionata al  a forma  alla  quale  serve  di  dispo- 
sizione; or  non  avvi  alcuna  proporzione  tra  la 
razia  che  è di  un  ordine  soprannaturale  e le 
none  opere  morali  falle  colle  sole  forze  del  li- 
bero arbitrio  che  appartengono  all*  ordine  della 
natura.  L’assioma  celebre,  Dio  non  ricusa  mai  la 
grazia  a colui  che  fa  quanto  può,  deve  dunque 
intendersi  in  questo  senso,  che  cioè  Dio  non  ri- 
cusa la  grazia  a colui  che  fa  quanto  può  col  soc- 
corso della  grazia  stessa  ; perchè  in  allora  esso 
gli  accorda  un  aumento  di  grazia  abituale  o al- 
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tuale,  o*1 è in  questo  senso  che  S.  Tommaso  in- 
tende queU’assioma:  Dicendum , egli  dice,  guod 
nihìl  homo  potest  facere  ni, si  a beo  mote  a tur 
secundum  illt.d  Joqu.  XV . sine  me  nihil  po- 
testi* facete  ; et  ideo  cum  dicitur  homo  facere 
juod  in  se  est , dicitur  hoc  esse  in  potestate 
horninis,  secundum  </t /od  est  motus  a Deo 
( Prima  seconda  e , q.  q,  ari.  6,  ad  2 VII. 
L’  uomo  può  fare  qualche  buona  azione  anche 
soprannaturale  senza  la  grazia  Abituale  col  soc- 
corso della  grazia  attuale,  perche*  egli  opera  al- 
lora io  forza  di  un  principio  soprannaturale  che 
è la  grazia  : ma  egli  non  può  senza  la  grazia 
abituale  evitare  tutti  i peccali  mortali,  special- 
mente per  lungo  tempo,  perche  è troppo  debole 
per  ciò  fare.  — Vili.  L*  un  ino  giusto  può  col 
soccorso  ordinario  della  grazia  evitare  tulli  i 
peccali  veniali  per  qualche  tempo,  perchè  può 
darsi  eh’  egli  esatlamente  vegli  sopra  sè  stesso 
>er  poco  tempo,  e che  d’  altronde  egli  non  ab- 
>ia  nè  occasione  di  peccare,  nè  tentazione;  ma 
non  lo  può,  moralmente  parlando,  durante  (ulta 
la  sua  vita,  senza  un  soccorso  straordinario, 
perchè  la  Scrittura  c la  tradizione  c*  insegnano 
che  non  vi  ha  alcuno  che  non  pecchi,  e che  le 
occasioni  sono  troppo  frequenti,  le  tenlazioui 
troppo  insinuatili  o troppo  violente,  la  debolezza 
dell'iiomo,  benché  giusto,  troppo  grande  perchè 
egli  possa,  senza  una  grazia  straordinaria,  evi- 
tare lutti  i peccati  veniali  anche  d*  inavvertenza 
c di  fragilità.  Egli  lo  può  nondimeno  mediante 

?uesta  grazia  straordinaria,  quale  per  esempio 
u data  alla  B.  Vergine,  ma  da  ciò  che  I*  uomo 
giusto  non  può  evitare  tutti  i peccati  veniali  du- 
rante tutta  la  sua  vita  non  ne  consegue,  nè  che 
Pio  gli  comandi  l'Impossibile,  quando  gli  ordina 
di  evitarli  tulli,  nè  che  egli  sia  scusabile  di  non 
evitarli,  perchè  la  sua  impotenza  non  è che  mo- 
rale e non  fisica.  —IX.  L'uomo  giusto  non  può 
perseverare  lino  alla  line  nella  giustizia  senza 
un  soccorso  particolare  della  grazia.  È un  pun- 
to di  fede  definito  ne*  seguenti  termini  dal  con-* 
ciliodi  Trento,  sess.  6,  can.  22:  Sigiti»  dixe- 
rii  fustificatum  voi  sine  speciali  Auxilio  Dei 
iti  accepta  justitia  perseverare  posse , rei  cum 
co  non  posse,  anathema  sii.  V.  Pkrsevfiukza. 

5 V.  Della  grazia  abituale.  — 1 .*  l a grazia 
abituale  è una  qualità  creata  e distinta  dallo 
Spirilo  Santo,  interna  ed  inerente  all’  anima  in 
modo  fisso  e permanente  per  renderla  san  la  ed 
accetta  a Dio  E di  fede  cne  la  grazia  abituale  è 
una  cosa  creata,  distinta  da' lo  Spirito  Santo  ed 
inerente  all'  auima  ; ma  non  è di  fede  che  essa 
sia  una  qualità  propriamente  detta,  perchè  la 
Chiesa,  che  ha  uefinito  contro  i luterani  ed  i 
calvinisti,  nel  conc.  di  Trento,  esser  ella  qual- 
che cosa  d*  interiore  e d’  inerente  all’  anima, 
non  ha  definito  che  fosse  una  qualità  propria- 
mente della  ( can.  1 1,  sess.  6 ).  — 2.0  Vi  sono 
nella  scuola  quattro  opinioni  sulla  distinzione 
della  grazia  abituale  dalla  carità.  I tomisti  sono 
{iella  distinzione  reale  ; gli  scotisli  per  la  forma- 


le; gli  altri  per  la  virtuale.  Durando  non  am- 
mette che  quel’adi  nome.  I tomisti,  che  sono 
per  la  distinzione  reale,  dicono  che  ogni  virtù 
suppone  la  natura  perfetta,  e che  siccome  la 
virtù  naturale  dell’uomo  suppone  l’uomo  perfetto 
nel  suo  essere  naturale,  cosi  anche  la  virtù  so- 
prannaturale, come  la  carità,  suppone  l’uomo 
perfetto  nel  suo  essere  soprannaturale  e divino, 
che  non  è altro  se  non  la  grazia  abituale  che 
bisogna  per  conseguenza  distinguere  realmente 
dalla  carità.  Gli  altri  teologi  che  non  ammettono 
la  distinzione  reale  si  appoggiano  sii  di  ciò  che 
la  grazia  abituale  e la  carità  producono  entram- 
be i medesimi  effetti;  esso  ci  uniscono  ambedue 
a Dio  come  suoi  diletti  figli.  Esse  ci  rendono 
egualmente  partecipi  della  sua  natura  ed  eredi 
del  suo  regno,  ci  danno  la  vita  spirituale,  e so- 
no in  noi  un  principio  di  buone  opere  degne 
dell’  immortalità.  Per  ciò  che  riguarda  il  sog- 
getto immediato  della  grazia  abituale , i to- 
misti vogliono  che  essa  sia  ricevuta  immedia- 
tamente nella  sostanza  dell’  anima,  ma  gli  altri 
le  danno  la  volontà  per  soggetto  immediato  di 
i nesione. 

J VI.  Della  grazia  sufficiente.  — La  grazia 
sufficiente,  a rigore  di  termini,  è quella  che  ba- 
sta in  tal  modo  per  fare  il  bene,  die  non  ne  ab- 
bisogna olirà  oltre  di  essa.  Secondo  l’  uso  della 
scuola  è quella  che  da  il  potere  di  agire,  mentre 
in  vece  I*  efficace  dà  V azione  stessa.  1 luterani, 
i calvinisti,  i giansenisti  non  ammettono  grazia 
sufficiente,  ed  i leo'ogi  cattolici  la  spiegano  dif- 
ferentemente.— 1 tomisti  intendono  per  grazia 
sufficiente  quella  che  dà  un  potere  prossimo, ve- 
ro e completo  per  agire  rcUt  vomente  alle  circo- 
stanze presenti  ; ma  che  non  dà  l’azione  per  la 
quale  e assolutamente  necessaria  la  grazia  effi- 
cace per  sè  stessa.  Questa  grazia  sufficiente  0 
dunque  una  grazia  di  possibilità  che  completa 
la  potenza  di  agire  in  maniera  che  nulla  a lui 
manchi  io  qualità  di  potenza.  Si  possono  con  ta- 
le grazia  superare  tutti  i gradi  della  cupidigia 
presente,  c vincere  tutjc  le  altre  difficoltà  che  si 
oppongono  all’azione.  E dunque  agiusto  titolo 
chcvicn  delta  sufficiente  dal  lato  della  potenza, 
benché  per  agire  attualmente  abbisogni  la  gra- 
zia efficace  per  sè  stessa, che  difieriscesostanzial- 
mentcdalla  graziasufficiente. — Molina  nella  sua 
Concordia  fq.  i4,  «ri-  >3,  dip.4o)  vuole  chela 
grazia  sufficiente  non  sin  altro  che  la  grazia  ver- 
salilce  dipendente  dal  libero  arbitrio, che  la  ren- 
de efficace  col  suo  consentimento  ed  inefficace 
colla  sua  resistenza,  come  gli  pince. — Suarez 
sostiene  chela  grazia  sufficiente  è la  grazia  ineffi- 
cace,che  Dio  dà  in  alcune  circostanze, nelle  quali 
vede  colla  scienza  media  che  l’uomo  non  vi  da- 
rà il  suo  consentimento,  perchè  egli  non  lo  vor- 
rà. Questa  grazia  non  deferisce  essenzialmente 
dalla  grazia  efficace  c congrua  ; essa  non  dif- 
ferisce che  dal  lato  della  volontà  dell’  uomo,  al 
quale  dà  un  potere  completo  di  agire,  di  cui 
esso  ricusa  di  servirsi  — Alcuni  teologi  fanno 
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consistere  la  grazia  sufficiente  in  una  dilcllaz’o- 
ne  celeste  ed  in  una  moz:one  morale,  »he  pos- 
sono per  verità  piegare  la  volontà  al  bene,  ma 
che  non  Sa  piegheranno  mai  senza  la  grazia  ef- 
ficace, che  consiste  in  una  dilettazione  celeste, 
vittoriosa  ed  efficace  per  se  stessa,  in  una  ma- 
niera morale  e non  fisica.  Alfonso  le  Moine  e 
Tourneli,  entrambi  dottori  della  Sorbona,  fan- 
no distinzione  tra  la  grazia  della  preghiera  e 
dell'  azione,  tra  le  azioni  facili  c difficili.  Essi 
ammettono  una  grazia  sufficiente,  che  basta  im- 
mediatamente per  la  preghiera  e per  le  azioni 
facili,  ed  un'altra  che  basta  mediatamente  per 
le  azioni  difficili,  in  quanto  che  essa  può  far 
ottenere  colia  preghiera  un  soccorso  più  abbon- 
dante per  compirle. 

Proposizioni  I. 

Nello  stalo  della  natura  caduta  decesi  am- 
mettere, oltre  la  grazia  efficace , una  gra- 
zia veramente  sufficiente , che  non  ha  V ul- 
timo effetto  al  quale  essa  tende  per  sua  na- 
tura e per  la  volontà  antecedente  di  Dio , 
e che  nutladimeno  essa  può  avere  relativa- 
mente a tutte  le  di ij: colta  presenti  che  con- 
verrebbe per  ciò  superare . Questa  proposi- 
zione è di  fede. 

Prima  prova  tolta  dalla  Sacra  Scrittura. 
Dio  rimprovera  agli  uomini  in  moltissimi  passi 
delle  Scritture  la  resistenza  che  essi  oppongono 
alla  sua  grazia,  alla  sua  voce,  ai  suoi  consigli, 
ni  suoi  inviti,  allo  Spirilo  Santo,  lo  vi  ho  chia- 
mali,  dice  loro  al  v.  a4  del  c.  i dei  Prover- 
bi, e voi  non  mi  avete  voluto  ascoltare , voca- 
vi  et  rennislis.  Qual  cosa  mai  ho  io  potuto  fa- 
re alla  mia  vigna  che  non  le  ubbia  fatto ? escla- 
ma egli  per  bocca  del  profeta  Isaia,  cap.  5, 
v.  4-  Poi  resistete  sempre  allo  Spirito  San- 
to, diceva  S.  Stefano  ni  Giudei,  Alt.,  cap.  7, 
t.  5i.  Questi  modi  di  dire  e mollissimi  alivi  si- 
mili sparsi  nelle  Scritture,  provano  evidente- 
mente che  avvi  nello  stalo  presente  una  grazia 
interiore  che  dà  un  vero  potere  di  agire,  giac- 
che si  è colpevole  di  non  agire,  e colla  quale 
intanto  non  si  agisce,  giacche  le  si  resiste.  Ciò 
è quanto  s*  intende  por  grazia  sufficiente.  — » 
Seconda  prova  tolta  dai  santi  Padri  Gli  av- 
versari convengono  che  i santi  Padri,  che  pre- 
cedettero S.  Agostino,  hanno  ammesso  la  gra- 
zia sufficiente.  Essi  ci  impugnano  soltanto  que- 
sto santo  dottore  ed  alcuni  altri  che  f hanno 
seguilo.  Ecco  però  come  egli  si  esprime  sopra 
il  Salmo  91  : Si  salatina  loq  nere  tur,  et  tacerci 
Deus,  hdberes  nude  te  excusures  : modo  au- 
rcs  tuae  posi’ ac  sant  inter  moneti  lem  Daum 
et  suggerentem  diabolum  : quare  hnc  jlttclun- 
iur,  hinc  avertuntur.  E nel  2."  libro  della  na- 
tura e della  grazia,  c.  64-  Non  tifa  leputalur 
ad  culpam  quod  invitta  ignoras,sed  quod  ne- 
gligi# quaerere  quod  ignoras  : ncque  illud 
quod  vulnerala  membra  non  col  ligi s,  si  d quod 


volentem  sanare  enntemnis.  E nel  libro  della 
fede  contro  i manichei  : Quii  non  clamet  stul- 
twn  esse  dare  praecepia  ei.  cui  liberimi  non 
est  quod  praecipilur  j'acere  \ et  iniquum  esse 
cnm  da mn n re  cui  non  (nit  potestà»  jussa  com- 
piere? S.  Ago-lino  riconosce  in  questi  passi  ed 
in  molti  altri  che  l*  uomo  disprezza  le  inspira- 
zioni di  Dio,  che  resiste  alla  grazia,  e che  si 
rende  inescusabile  resistendovi  ; che  Dio  non 
comanda  l’ impossibile,  e che  vi  sarebbe  follia 
a comandarlo.  Egli  riconosce  dunque  per  con- 
seguenza una  grazia  sufficiente  che  dà  al  l'uomo 
un  vero  potere  di  adempire  ai  precetti  nel  tem- 
po stesso  che  li  viola.  — bisogna  aggiungere 
a S.  Agostino  gli  altri  Padri  che  Io  hanno  se- 
guilo : c;oè  S.  Gregorio  il  Grande.  I.  55,  Mu- 
rai.. cap.  20.  S.  Prospero,  re*p.  ad  capii. 
Gallar c.  3.  S.  Fulgenzio,  epist.  7 ad  re- 
nani , cap.  8.  S.  Tommaso,  prima  secundie, 
q.  lofi,  art.  2,  ad  2,  dove  dice  : Si quis  post 
acceplam  grafia m novi  Testamenti  peccare- 
rii , major  1 poeti  a , tati  qua  in  majoribut  bene- 
fìci is  ingratus , et  ausilio  s ibi  dato  on  utens, 
mulctabitur  : nec  lumen  proplrr  hoc  dicitur 
quod  lex  nova  iram  operatur  ; quia  quanlum 
est  de  se  suffeiens  ansi  li  ani  dal  ad  non  pec- 
candoti. — Terza  prora  tolta  dui  concili.  II 
2*  concilio  d'Orange  stabilisce  nel  suo  z5.a 
can.  che  tulli  i Cristiani  possono  e devono  adem- 
piere a tutto  ciò  che  è necessario  per  la  salute. 
Secundutn  /idem  catholicam  crcdimus,  quod 
acce  pia  per  Baptismum  gratin  omnes  bap  tifa- 
li. Chris  lo  auxiliante  et  cooperante,  quac  ad 
salutem  per  linei,  possi  ni  ac  debeant , si  fide- 
liter la1  orare  voluerint , adimplere  Tutti  i Cri- 
stiani possono  salvarsi  secondo  miei  concilio  : 
essi  hanno  dunque  la  grazia  sufficiente  per  la 
salute;  tutti  pero  non  si  salvano;  essi  resistono 
dunque  alia  grazia  sufficiente.  — Il  3/  conci- 
lio di  Valenza  decide  che  i malvagi  periscono 
non  perchè  essi  non  hanno  potuto  essere  buo- 
ni, ma  perchè  nul  vollero  ; ed  il  concilio  di 
Trento,  eess.  6,  can.  18,  pronunzia  anatema 
contro  quelli  che  dicono  che  i comandamenti 
sono  impossibili  all'  uomo  giusto.  — Quei  con- 
cili riconoscono  dunque  una  grazia  che  dà  a 
coloro  che  peccano  il  potere  di  non  peccare. 
— Si  aggiungano  a quei  concili  i pontefici 
Innoceuzo  X ed  Alessandro  VII,  che  hanno 
condannato  le  proposizioni  di  Giansenio  — 
Quarta  prova  tolta  dulia  ragione. —Se  non 
vi  ha  grazia  sulficienle  che  dà  il  potere  di  os- 
servare i comandamenti,  quando  vengono  vio- 
lali, come  mai  sono  essi  possibili,  come  mai 
siamo  colpevoli  violandoli  ? Come  mai  Dio  uon 
comanda  egli  l'impossibile  ed  in  qual  modo  egli 
è giusto  comandandolo  ? In  qual  modo  si  resi- 
ste anche  alla  grazia  interiore  ? Ciò  supposto, 
vorrà  Iddio  sinceramente  la  salvezza  di  lutti  gli 
uomini  ? Gesù  Cristo  sarà  morto  per  essi  ? [Sul- 
la di  lutto  ciò  si  concepisce  senza  la  grazia  suf- 
ficiente. 
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1. “  Obbiezione. — Avvi  nella  Scrittura  un’in-  Proposizione  II. 

finità  di  passi  che  provano  non  esservi  altra  gra- 
zia che  l'efficace,  l’ale  si  è quello  del  c.  6,  Sì  deve  ammettere  la  grazia  ufficiente 
v.  46  di  S.  Giovanni:  Omnis  qui  a udì  vii  a Po-  dei  tomisti . 

tre  et  didici/ , rcnil  ad  me\  e l’  a! Irò  del  c 9, 

v 16  dell' epistola  di  S.  Paolo  ai  Itomani:  Non  Prova  tolta  dalla  confutazione  delle  altre 
volenti» y ncque  correnti»,  sed  misere ntis  est  grazie  sufficienti. — 1."  Non  si  deve  ammettere 
Dei.  Ta  grazia  sufficiente  di  Molina,  si  perchè  essa 

Risposta  — Vi  sono  molli  passi  nella  Scritlu-  esclude  la  necessità  della  grazia  efficace  per  se 
ra  che  provano  la  grazia  efficace;  ma  non  av-  stessa,  si  perchè  il  P.  Claudio  Acquaviva  ed  il 
vene  alcuno  che  la  provi  coll’ esclusione  della  P.  Muzio  Piccolomini,  ambedue  generali  dei- 
grazia  sufficiente.  Molti  al  contrario  la  stabili-  la  Società,  vietarono  ai  gesuiti  perfino  di  so- 
scono  evidentemente  come  si  è dimostralo,  e slenerla.  come  riferisce  Tourneli  nel  2.0  voi. 
quelli  citali  nell* obbiezione  non  l’escludono  in  del  suo  Trattato  della  grazia,  pag.  — 2.0 
alcun  modo.  Dal  correre  che  fa  l’uomo  verso  Non  si  deve  pure  ammettere  la  grazia  sufli- 
Dio  quando  vi  è chiamato  dalla  grazia  efficace  ciente  di  Suarez  e degli  altri  congruisli,  non 
e dall  accordargli  Dio  misericordia  per  la  gra-  essendo  essa  essenzialmente  diversa  da  quella 
zia  stessa,  ne  consegue  forse  che  non  vi  è altra  di  Molina,  giacché  nel  loro  sistema  la  congrui- 
grazia?  tà  e l’ incongruità  della  grazia  dipendono  prin- 

2. *  Obbiezione  — S.  Agostino  ( lib.  de  cor-  cipa! mente  e decisivamente  dalla  volontà  urna- 

rrpl.  et  grat  , c.  ! 1 e 1 2 ) fa  consistere  la  dif-  na  che  rende  la  grazia  congrua,  perchè  dessa 
ferenza  Ira  lo  stato  d’innocenza  c quello  della  vi  vuol  acconsentire,  ed  incongrua,  perchè  non 
natura  caduta  in  ciò  che  la  prozia  sufficiente,  vi  vuole  acconsentire.  — 3.®  Si  deve  altresì  ri- 
o I*  auxilium  sine  quo , fu  data  all’ uomo  inno-  gettare  la  grazia  sufficiente  spiegata  colla  mo- 
cenle,  quando  in  vece  la  grazia  efficace,  o Y au-  zione  morale,  perchè  la  natura  della  grazia  non 
xilium  quo , è data  all'  uomo  caduto  consiste  in  questa  mozione  morale,  come  sarà 

Risposta. — Quand’  anche  S.  Agostino  rico-  provato,  quando  si  parlerà  della  grazia  effica- 
noscegse  questa  differenza  dei  due  stati,  ne  con-  ce.  — 4-°  La  grazia  sufficiente  dei  dottori  le 
seguirebbe  soltanto  che  egli  ha  ammessa  la  ne-  Moine  e Tourneli  non  è ammessihile,  perchè 
cessila  della  grazia  efficace  nello  stato  della  na-  esclude  la  necessità  della  grazia  efficace  per  se 
tura  caduta,  ciò  che  è vero,  e non  già,  che  egli  stessa  per  tutte  le  opere  di  pietà  e per  la  pre- 
se ha  esclusa  la  grazia  sufficiente.  Tale  escili-  ghiera  ; giacché  in  questa  opinione  si  possono 
sione  non  si  legge  in  alcun  passo  di  S.  Agosti-  Dire,  e si  fanno  effettivamente  qualche  volta  le 
no.  Non  se  ne  può  citare  uno  solo  che  sia  e-  azioni  di  pietà  che  sono  facili,  colla  sola  grazia1 
sclusivn.  sufficiente,  e perchè  anche  con  quella  sola  gra- 

3. "  Obbiezione. — La  grazia  sufficiente  è quel-  zia  si  può  pregare,  e si  prega  qualche  volta  ef- 

la  alla  quale  si  resiste  e ili  cui  si  toglie  l’ effel-  licaccmenle  per  ottenere  un  soccorso  più  ahbon- 
to  ; ora  non  si  resiste  mai  alla  grazia  intcriore,  dante,  che  fa  fare  le  azioni  di  pietà  le  piu  dif- 
Essa  ha  sempre  tutto  il  suo  effetto.  che  consi-  ficili.  Bisogna  dunque  ammettere  la  grazia  snf- 
ste  nella  mozione  della  vo'onlà,  giacché  egli  è fidente  dei  tomisti,  che  dà  un  potere  vero  e 
impossibile  che  essa  muova  la  volontà,  e che  la  relativo  di  vincere  le  tentazioni,  di  evitare  il 
volontà  non  sia  punto  mossa.  peccalo  e di  osservare  i comandamenti. 

Risposta.  — Bisogna  distinguere  due  ef-  1 .a  Obbiezione. — l a grazia  sufficiente  dei 
fetti  della  grazia  sufficiente,  li  primo  consi-  tomisti  non  è diversa  da  quella  che  Gianscnio 
ste  in  una  illuminazione  dell’  intelletto  ; in  chiama  piccola  grazia , e che  i suoi  discepoli 
un  impulso  della  vo’onlà  ed  in  alcune  altre  chiamano,  benché  mal  volentieri,  sufficiente. 
cose  simili  deliberate  o indeliberate,  ma  de-  Risposta.  — l a grazia  sufficiente  dei  tomi- 
boli  ed  imperfette.  Il  secondo  effetto  della  gra-  sti,  differisce  in  molli  punti  essenziali  dalla  pie- 
zia  sufficiente  è il  consenso  effettivo  e de-  cola  grazia  di  Gi&usenio.  1 0 La  grazia  suffi- 
liberato  della  volontà,  è 1’  azione  stessa  alla  ciente  dei  tomisti  dà  alla  volontà  il  potere  re- 
quale  siamo  eccitati  da  tal  sorta  di  grazia.  È iativo  e completo  d'  osservare  i precetti.  Quella 
vero  che  non  si  resiste  giammai  al  primo  effetto  di  Giansenio  non  lo  dà.  2."  La  grazia  stifficien- 
della  grazia  sufficiente,  e che  dessa  è sempre  te  dei  tomisti  differisce  dall’  efficace  per  sua 
efficace  a tale  riguardo,  perchè  è impossibile  natura,  e non  lo  diventa  mai.  Quel’a  di  Giun- 
che Dio  illumini  lo  spirito,  e che  lo  spirilo  non  senio  è ora  sufficiente  ed  ora  efficace  nello  stes- 
sia  illuminato;  eh' esso  muova  la  volontà,  e che  so  soggetto,  secondo  ch'egli  è affetto  d*  una 
la  volontà  non  sia  mossa:  ma  6Ì  resiste  al  suo  se-  maggiore  o minore  dilettazione  terrestre.  3.* 
condo  effetto  senza  la  grazia  efficace,  perchè  es-  La  grazia  sufficiente  dei  tomisti  tende  per  sua 
sa  non  tende  a questo  secondo  effetto,  se  non  per  natura  e per  la  direzione  delia  voloutà  anteee- 
ln  voloutà  antecedente  di  Dio,  che  non  bì  coni-  dente  di  Dio  affezione  pc.  fella, come  la  conver- 
pie  ed  alla  quale  la  volontà  umana  resiste  colla  sione  del  peccatore.  Quella  di  Giansenio  non  vi 
sua  malizia.  tende  in  alcun  modo  Essa  si  limila  puraraen* 
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le  e semplicemente  a produrre  alonni  deboli  de- 
sideri del  bene,  a riguardo  dei  quali  essa  è sem- 
pre efficace,  perchè  essa  li  produce  sempre. 
4 ° I a grazia  sufficiente  dei  tomisti  non  è mai 
relativamente  inferiore  alla  concupiscenza  con- 
traria Quella  dei  giansenisti  lo  è sempre 

2 .*  Obbiezione.  — La  grazia  sufficiente  dei 
tomisti  è illusoria  e veramente  insufficiente, 
giacché  essa  non  ha  mai  avuto  il  suo  effetto  e 
non  l'avrà  mai,  e perchè  no  abbisogna  neces- 
sariamente un’  altra  che  sia  efficace  per  agire. 
Essa  è inutile.  A che  può  servire  una  grazia 
colla  quale  io  non  agirò  mai  ? Essa  è perniciosa 
rendendo  V uomo  inescusabile  di  aver  peccalo. 
!.a  Chiesa  non  la  domanda  nelle  sue  preghie- 
re, e il  demonio  stesso  vorrebbe  che  si  domati- 
asse. 

Il isposta . — i.°  La  grazia  sufficiente  dei  to- 
misti non  è sufficiente  in  tutti  i sensi,  e secon- 
do il  significalo  rigoroso  e grammaticale  della 
parola  sufficiente  ; ma  essa  è sufficien'c  nel 
suo  genere  e secondo  il  significalo  teologico 
die  la  scuola  attribuisce  a questo  termine  per 
dinotare  una  grazia  che  dà  il  potere  di  agire 
Bonza  dare  1’  azione  Essa  è sufficiente  dal  lato 
della  potenza  o dell’  allo  primo,  e non  dal  lato 
deli’  allo  secondo,  presso  a poco  come  il  fuoco 
è bastevole  per  abbruciare  le  legna,  benché  sia 
necessario  di  avvicinarlo  olle  legna,  perchè  le 
abbruci  effettivamente  ; come  la  passione  di 
Cesò  Cristo  è sufficiente  per  operare  la  nostra 
salute,  che  essa  però  non  opera,  se  non  quan- 
do ci  viene  applicala  dalla  grazia,  dai  sacra- 
menti e dalle  buone  opere,  ecc.  Clio  importa 
dunque  che  la  grazia  sufficiente  dei  tomisti 
non  abbia  mai  avuto  e non  debba  mai  avere  il 
suo  effetto  ? essa  non  è ciò  non  pertanto  illu- 
soria e dà  egualmente  un  vero  potere  di  agire. 
Quanti  poteri  realissimi  non  saranno  giammai 
effettuali  ? Dio  può  creare  milioni  di  mondi  ; 
li  creerà  egli  forse?  E perche  esso  non  li  cree- 
rà non  ha  egli  forse  perciò  il  poter  rea’ e di 
crearli  ? La  sua  onnipotenza  è forse  illusoria  ? 
Seuza  sortir  da  noi  stessi  non  possiamo  noi 
un*  infinità  di  cose  elio  non  faremo  giammai  ? 
2.°  La  grazia  sufficiente  dei  tomisti  diminuisce 
la  cupidigia,  essa  da  il  potere  di  fare  il  beue  ; 
illumina  lo  spirilo,  eccita  la  volontà  c dispone 
alla  grazia  efficace.  Essa  non  è dunque  nè  inu- 
tile, nè  perniciosa  ; c se  1'  uomo  che  le  rosile 
diventa  perciò  peggiore  e meno  scusabile,  è 
colpa  ciò  dello  stesso  uomo  ribelle  e non  mai 
della  grazia.  Quando  un  peccatore  resiste  ad 
im’esorlazione,  ad  un  esempio  di  virtù.  In  colpa 
è dell’  esempio  e dell'  esortazione,  o piuttosto 
del  peccatore?  L’esortazione  cessa  d* esser  buo- 
na, la  virtù  non  è desso  più  virtù,  perchè  il 
peccatore,  elio  non  cede  alle  loro  attrattive,  ne 
prende  anzi  motivo  per  diventare  più  cattivo  e 
meno  scusabile?  3."  La  Lliiosa  non  domanda 
soltanto  la  buona  azione;  essa  domanda  anche 
il  potere  di  ben  fare,  e per  conseguenza  essa 


domanda  la  grazia  sufficiente  che  dà  tale  pote- 
re. E dunque  uno  scherzo  egualmente  scipito 
che  iudegno  il  dire  clic  il  demonio  stesso  vor- 
rebbe che  si  chiedesse  la  grazia  sufficiente,  e 
l’aggiungere  con  qualche  cattivo  motteggiato- 
re : A gralia  sujfi dente,  libera  nos , Domine . ■ 

Proposizione  111. 

La  grazia  su  fficiente  è data  a lutti  i giusti 
per  o sservare  i precetti,  quando  essi  obbli- 
gano, e per  vincere  le  tentazioni  quando 
esse  incalzano. 

Prima  prora  d Va  Sacra  Scrittura.  I libri 
santi  ridondano  di  testimonianze  della  bontà  e 
della  proiezione  divina  verso  i giusti.  Essi  in- 
spirano loro  una  ferma  speranza  della  vita  eter- 
na. Essi  fanno  testimonianza  clic  Dio  non  li  ab- 
bandonerà quando  essi  non  lo  abbandonino  per 
i primi  ; che  egli  è fedele,  e che  non  permette- 
rà che  essi  soggiacciano  a tentazioni  superiori 
alle  loro  forze:  Fideli*  Deus  est,  dice  S.  Paolo, 
qui  non  patietnr  vos  te  ìlari  supra  id  quoti  po- 
tetti*, seti  faciet  etiam  cum  tentai  ione  prò  ren- 
ili >n  ut  possiti*  sustinere  ( i Cor.,  c.  io,  v.  1 3). 
Queste  parole  riguardano  tutti  i giunti  e non  i 
soli  predestinali  come  lo  ha  preteso  Giansenio, 
giacché  Lapo  loto  parla  in  generale,  e perchè 
8.  Tommaso  sopra  quel  testo,  ed  il  conc.  di 
Trento  V applicano  a tuli’  altri  che  ai  predesti- 
nali ( se<s.  «4,  can.  9).  — Seconda  prova 
dei  santi  Padri  S.  Gio.  Crisostomo  dice  espres- 
samente che  il  Signore  non  comanda  f impossi- 
bile, nella  sua  8.*  omelia  sulla  penitenza:  Ae- 
quaquam  Dominum  incuses,  hauti  manda t ini  ■ 
possibilia  — S.  Agostino  stabilisce  come  prin- 
cipi incontestabili  in  tutti  i suoi  scritti  che  è una 
follia  il  dare  dei  precetti  ad  un  uomo  che  non 
fosse  libero  di  osservarli  ; che  Dio  sarebbe  in- 
giusto condannando  un  tal  uomo  ; che  egli 
non  comanda  l' impossibile;  e che  non  si  peccA 
facendo  quelle  cose  che  non  si  possono  evitare . 
Qui*  non  clamet  stultum  esse  praecepla  dare 
ci,  cui  liberimi  non  est  qnod  praecipi'ur Lacere, 
et  iniquum  esse  Deutn  eum  da  ornare,  cui  non 
fui t polestasjussa  compiere,  lib.  de  ti.le  conira 
Alameli.,  c.  1 . Ili*  aique  huju smodi  ahi*  innu - 
tnerabilibus  testini  otti is  dubitare  non  possum, 
nec  Deutn  ali  quid  homi  ni  impossibile  praece- 
pisse,nec  Deood  opitu laudimi  et  adinvaildutn, 
quoti  fiatquod  juoet , impossibile  ali/uid  esse, 
I.  2 de  pece,  rooritis,  c.  6.  Aemo  peccai  in  eo 
quod  caveri  nullo  modo  polcst,  I.  de  1.  arb.,  c. 

1 8.  — Terza  prova  del  conc.  di  Trento  che  par- 
la nc'segucnti  termini  nella  sess.  6,  c.  1 1:  Nano 
temeraria  illa,  et  a patribus  sub  analhcmate 
prohibita  voce  liti  debel  ),  Dei  praecepla  ho- 
mini  ju.s  tifica  lo  ad  o'.scrvandum  esse  impo  si- 
bil  a ; nam  Deus  iuipossibiliu  non  jnbel,  sed 
jubendo  mon et  et f acero  quod  possi* , et  potere 
quod  non  po>sis  et  adjucat  ut  possi s.  Cuj  s 
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tato  ridata  g^ana  non  sr/nt  . . Peni  nnmrfitr  xtia 
grafia  temei  jnstificatos  non  deserti , ni»i  ab 
iix  prius  deserafur.  Queste  parole  sono  lolle 
dal  cap.  43  del  libro  della  natura  e della  grazia 
di  S.  Agi-slino.  bisogna  aggiungere  al  concilio 
di  Trenlo  i ponteiici  Innocenzo  X ed  Alessan- 
dro VII,  clic  hanno  condannala  come  ereiica  la 
primo  delle  cinque  proposizioni  di  Giansenio 
nella  quale  egli  dice  che  alcuni  comandamenti 
di  Dio  sono  impossibili  perfino  ai  giusli,  diesi 
sforzano  di  osservarli. 

i .*  Obuikuonr. — L’uomo  non  può  fare  niente 
di  soprannaturale  senza  la  grazia  elficaee.  e p*‘r 
conseguenza  i giusli  non  possono  adempiere  i 
precetti  colla  sola  grnzia  sufficiente. 

Hisposta.  — 1/  nomo  non  farà  mai  nulla  di 
soprannaturale  senza  la  grnzia  elficaee,  ma  egli 
può  fare  qualche  cosa  di  simile  colla  sola  grazia 
sufficiente  che  gli  rendei  precetti  possibili,  dan- 
dogli un  vero  polere  di  adempirli. 

2 .*  Obbiezione. — S.  Pietro  era  giuste  quan- 
do rinegò  Gesti  Cristo  con  un  peccalo  mortale, 
e nondimeno  la  grazia  gli  mancò. 

Risposta.  — S.  Ciò.  Crisostomo,  sul  c.  ?fi 
di  S.  Alatteo,  dice  che  S.  Pietro  avea  già  per- 
duta Ia  giustizia  per  il  suo  orgoglio  e per  la  sua 
presunzione,  quando  rinegò  Gesù  Cristo;  ma  noi 
conveniamo  che  egli  era  giusto  in  allora,  e di- 
ciamo che  in  quella  occasione  gli  mancò  la  gra- 
zia efficace,  e non  la  sufficiente,  colla  quale  egli 
poteva  tralasciar  di  peccare. 

Proposizione  IV. 

1 peccatori  ordinari  hanno  dille  grazie  suffi- 
cienti per  osa  errare  i precetti  quando  quegli 
obbligano . 

E il  sentimento  comune  dei  teologi  appoggia- 
li alla  l*onlà  di  Dio  per  gli  immini,  alla  sua  vo- 
lontà di  salvarli  tulli,  alla  morie  di  Gesù  Cristo 
per  la  salvezza  di  tutti. 
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sua  malizia,  Dio  gli  accorderà  una  grnzia  snffi- 
cicntc  prossima  per  In  fede,  clic  gli  darà  il  po- 
tere immediato  prossimo  per  credere  le  verità 
cristiane.  Tutti  i teologi  convengono  dunque 
che  Dio  ha  preparato,  e che  egli  offre  delle  gra 
z;e  sufficienti,  tnn'o  prossime  che  lontane,  ni 
peccatori  i più  indurili,  ma  essi  non  sono  \V  ac- 
cordo sul  ricevimento  reale  di  tal  sorta  di  gra- 
zie. Gli  uni  pretendono  che  i peccatori  affatto 
induriti  non  ricevono,  finché  suss'sle  il  loro  in- 
duramento, alcuna  grazin  sufficiente,  nè  prossi- 
ma nè  lontana,  ed  intendono  per  induramento 
una  sottrazione  generale  delle  grazie.  Gli  nitri 
vogliono  «he  i peccatori  anche  i più  indurili  ab- 
biano qualche  volta  delle  grazie  sufficienti,  o 
prossime  o lontane  , colle  quali  essi  possono 
salvarsi  ed  adempiere  ai  precetti  quando  essi 
obbligano,  porche  i peccatori,  per  indurili  che 
si  suppongano  , non  sono  giunti  al  termine. 
Essi  sono  ancora  in  via.  Essi  possono  dunque 
avanzare.  Essi  hanno  dunque  qualche  soccorso 
che  loro  dà  il  polere  di  avanzare.  La  Chiesa  pe- 
rò nulla  ha  decido  intorno  a questo.  Due  cose 
sono  certe:  la  prima  che  non  si  deve  mai  dispe- 
rare della  salute  di  nessun  peccatore  virente, 
perchè  Dio  converti  qualche  »o!ta  i più  ostinati. 
La  seconda  che  i peccatori  i più  induriti  sono 
colpevoli  ed  inescusabili,  quando  peccano,  sia 
che  essi  ricevano  delle  grazie  sufficienti,  sia  che 
non  ne  ricevano,  perchè  essi  possono  non  pec- 
care o perchè  la  loro  impotenza  di  astenersene 
non  è fisica  nè  assoluta,  ma  morale,  volontaria 
e conseguente.  Essa  proviene  dalla  loro  abitudi- 
ne inveterata  e dalla  loro  ostinazione  a resistere 
alle  grazie  sufficienti  che  loro  ^no  olferle. 


Proposizione  VI. 


Gii  infedeli  negativi , cioè  quelli  che  non  han 
no  mai  inteso  parin  e del  E angelo , non  so- 
no sempre  privi  di  ogni  grazia  sufficiente . 
Essi  ne  hanno  delle  tolte  alcune , per  lo  me- 
no lontane. 


J peccatori  induriti  hanno  almeno  delle  gra - 
zie  sufficienti,  tanto  prossime  che  lontane , 
che  loro  sono  offerte  e preparate , secondo 
tutti  i teologi . Essi  ne  hanno  di  q>  elle  che 
loro  sono  date  ed  applicate,  secondo  molti. 

Chiamasi  grazia  sufficiente  lontana  quella  che 
dà  il  potere  di  fare  un'  azione  facile,  cui  è at- 
taccala la  grazia  sufficiente  prossima,  che  dà  il 
polere  immediato  di  fare  un’  azione  più  difficile. 
Per  esempio  un  infedele  che  non  ha  mai  inteso 
parlare  del  Vangelo  non  ha  una  grazia  sufficien- 
te prossima  per  credere  ; ma  se  Dio  gli  accorda 
un  buon  movimento  che  lo  ecciti  ad  implorare 
il  divino  aiuto  nel  sentimento  della  sua  miseria, 
egli  avrà  una  grazia  sufficiente  lontana  per  cre- 
dere; di  maniera  che  s egli  non  vi  resiste  colla 
t'ol  r. 


Questa  proposizione  non  è decida,  al  pari  di 
quella  che  riguarda  gli  induriti.  Esa  però  è 
insegnala  da  un  gran  numero  di  teologi  tomisti, 
ed  altri,  che  >i  appoggiano  in  parlico'are  sulla 
volontà  divina  concernente  In  salute  di  tutti  gli 
uomini.  Volontà  che  non  è sterile  in  Dio,  e 
che  suppone  un  decreto  di  dare  a tutti  gli  uo- 
mini uei  soccorsi  sufficienti,  a meno  che  non 
vi  sia  un  impedimento  natura  e dal  lato  delle 
cause  seconde.  Questo  impedimento  non  può 
Aver  luogo  per  rapporto  agli  infedeli  adulti  , 
giacche  le  grazie  sufficienti  lontane  che  loro 
vengono  Accordale  consistono  in  santi  pensieri 
e pie  afTez:nni  che- dipendono  unicamente  da 
Dio.  non  dal  ministero  degli  nomini,  e che  per 
conseguenza  non  jossono  essere  impedite  da. le 
cause  seconde. 
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Proposizione  VII. 

/Vo  //zi  provveduto  di  un  mezzo  sufficiente  di 
salute  anche  i fanciulli  che  muoiono  sensi 
battesimo , rtf/e  a dire , c/ze  egli  non  ha  sol- 
. tanto  preparato  ad  essi  questo  mezzo  di  sa- 
lute, ma  che  volle  anche  sinceramente  che 
essi  lo  ricevessero , benché  accidentalmente 
non  V abbiano  ricevuto . 

l.n  ragione  si  è die  Dio  Tilde  sinceramente 
la  salute  ili  tutti  gli  uomini,  benché  con  una 
volontà  antecedente,  anche  dopo  il  peccato  di 
Adamo.  Kgli  vuole  dunque  In  salvezza  dei  fan- 
ciulli che  muoiono  senza  battesimo,  ed  egli  non 
può  volerla  sinceramente,  se  non  dando  loro 
un  mezzo  Sufficiente  di  salute,  del  quale  egli 
vuole  anche  con  mm  volontà  antecedente  die 
loro  sia  fa'in  V applicazione.  Se  la'e  applicazio- 
ne non  è fa  ta  ai  fanciulli  che  muoiono  senza 
battesimo,  ciò  è a motivo  delle  cause  seconde. 
Dio  non  è obbligato  d’ interrompere  con  un  mi- 
racolo l’ordine  clic  ha  stabilito  ne’ In  natura, 
come  provvedi' or  genera'e;  tanche  egli  pre- 
veda molli  accidenti  particolari  che  ne  ri-ulte- 
ranno.  Kgli  non  vuole  però  con  volontà  espres- 
sa e diretta  questi  accidenti  particolari  ; egli  li 
permeile,  non  esseudo  nhb'ignlo  od  impedirli, 
per  ragioni  desunte  dalla  condotta  generale 
deir  universo 

$ \ II.  Della  grazia  efficace.  — I a grada 
ellicace  è qui  Ila  che  è sempre  unita  all' azione, 
e che  V opera  infaUit'ilmcnle.  (poesia  sorta  di 
grazia  può  essere  efficace  per  sò  stessa,  cioè  a 
dire  per  sua  propria  natura  e virtù,  o per  la  vo 
Ionia  dell'  nomo  che  la  rende  ellicace  dandole 
il  consentimento  ed  operando  con  essa.  È un 
punto  di  fetlc  che  bisogna  ammettere  nello  sfa- 
to presente  una  grazia  efficace  che  opera  infal- 
libilmente il  volere  ed  il  fare,  ma  non  è che 
un'opinione  di  scuola  il  dire  che  questa  grnza 
è efficace  per  tè  stessa  o pel  consenso  della  vo- 
lontà. — I tomisti  insegnano  che  la  grazia  è 
efficace  per  sè  «'essa,  e mel  one  la  sua  efficacia 
nella  | remozione  fisica,  cioè  in  un’azione  di 
Dio,  che  previene  la  volontà  dell’uomo,  che  lo 
tocca  interiormente,  lo  muove,  lo  spinge,  lo 
trae,  lo  determina  infallibilmente  ni  bene.  — 
Tulli  quelli  che  si  dicono  agostiniani  sosten- 
gono anche  la  grazia  efficace  per  sè  stessa,  con 
questa  differenza  che  essi  non  fuuno  dipendere 
la  sua  efficacia  da  una  predeterminazione  fisi- 
ca, come  i tomisti,  ma  da  una  mozione  obbiet- 
tiva c morale,  che  si  fa  per  modo  (l'invito  e di 
persuasione;  di  una  dilettazione  vil  oriosa,  che 
trionfa  infallibilmente  della  cupidigia  colla  dol- 
cezza e la  forza  invincibile  delle  sue  attrattive. 
— Molina  non  riconosce  grazia  efficace,  se  non 
In  stessa  grazio  sufficiente,  la  quale  ducuta  ef- 
ficace quando  la  volontà  vi  acconsonle.  E dun- 
que la  volontà  umana,  secondo  lui,  che  rende 
la  grazia  efficace  o inefficace,  col  suo  cousen- 


timenlo  o colla  sua  resistenza.  — I enngrnisff 
dicono  die  ( efficaci  i della  grazia  dipende  dalle 
circoslanze  convenevoli  nelle  quali  Dio  la  dà, 
perchè  egli  ha  preveduto  colla  sc'enza  media 
che  l’uomo  acconsentirebbe,  se  egli  la  (lasse  in 
quelle  circostanze.  — Il  padre  Tliomassin  fa 
consistere  1'  efficacia  della  grazia  in  una  molli- 
’ludine  di  soccorsi  differenti,  tanto  interiori  che 
esteriori,  1’  unione  dei  quali  trascina  infallibil- 
mente 1a  volontà  che  ciascuno  di  essi  in  parti- 
colare non  avrebbe  potuto  vincere. — Alfon  o 
le  Moine  e Tourneli  sostengono  che  la  grazia 
efficace  por  sè  stessa  non  è necessaria,  nè  per 
la  preghiera,  nè  per  le  azioni  di  pietà  che  sono 
facili,  ma  soltanto  per  quelle  che  sono  difficili* 

PnOPOSlZlOHB. 

La  grazia  efficace  p*r  sè  s'essa,  e prcdclcr - 
minante*  è necessaria  per  la  preghiera  e 
per  ogni  sorta  di  buone  opere  soprannatu- 
rali\ tanto  facili , che  difficili. 

Prima  prora  della  Scrittura , Ezech  , 
v.  26,  27.  Da  ho  robix  cor  nomini,  et  spiritimi 
norum  ponam  in  inetto  restri-,  et  auferam  cor 
la;  ideimi  de  e urne  v extra , et  dabo  vob*s  eoe 
carnea  ut  et  spiritimi  menni  pona-n  in  medio 
restri  : et  furia  ni  ut  in  praeceptis  tneis  amba- 
le'is,  et  judicia  mea  cosfoihatt*.  e'  operemini ’• 
— Proverò .,  c.  2 1 , v.  1 . Si  cut  divi  don  cs  arpia- 
rum,  ita  cor  regis  in  mano  Domini  : quocum - 
gite  roluerit  inclina bv  iliud.  — Ad  ftom  t 
c.  9,  v.  16.  A’oi  volenti a,  neque  correnti V, 
seri  m iser entis  est  Dei.  — Ad  Philipp c.  ?, 
v.i3.  Deus  est , gai  operai  tir  in  vobis  et  velie 
et  perde  ere  prò  bona  rohm/afe.  — Prima  ad 
Doriti  ih.,  c.  d,  v.  7.  Quii  te  discernit  ? Quid 
habes  rptod  non  accepisti  ? Si  autem  accepisti 
quid  g/o'iaris  quasi  non  acce  perii  ? — Jm 
Scrittura  abbonda  di  lesti  simili,  che  annuncia- 
no nei  termini  i più  chiari  ed  i più  forti  che  Dio 
dà  agli  uomini  un  cuore  di  carne  ; che  egli 
crea  in  os  i un  cuore  puro  ; che  egli  piega  i 
loro  c :ori  ; che  li  cangia,  li  trasporta  ; clic 
agisce  nel  loro  interno;  che  opera  iu  essi  I*  n- 
zionc  ed  il  volere  ; die  li  spinge  , e che  li 
fa  agire  ; ora  tulli  questi  modi  di  dire  mm 
possono  intendersi  se  non  della  grazia  fisica- 
mente predeterminante,  e non  già  della  mozione 
inorale  che  non  agisce  che  per  maniera  d’invito 
e di  persuasione.  — Seconda  prova  dei  santi 
Padri.  S.  Agostino  {Itb.  de  gru t.  Còristi*  c.?4 
in  i."  cantra  duas  epist.  relag  , c.  in)  chia- 
ma In  grazia  internata , occultimi,  miruhilcni 
ac  ineffubilem  potestà  leni,  qui  Deus  operatur 
in  cordibus  homìnum  non  solutn  verni  revela • 
itone « , sed  etiam  bonas  rolunlates . Occulti s- 
simam , et  efficacitsimam  volunfa/em  ac  pote- 
stà te  ni,  qua  e converti* , et  transfert  corda  ho- 
minimi  a*»  indigna  /ione  a!  leni  totem.  Nel 
lib  contro  duas  epist.  Pelog.*  c.  g.  Ch.t- 
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rito  lem , guae  tota  nobig  ex  Dco  est  . . et 
fune  rei  /datiti  studimi»  virtutis  immilli t.  V. 
anche  il  libro»  De  corropt.  et  gral  , c.  i4- 

— Una  grazia  che  consiste  in  un  polerc  secre- 
to, interiore,  ineffabile,  che  agisce  nei  cuori, 
die  muove,  che  spinge,  che  piega,  che  traspor- 
la i cuori  stessi,  che  li  cambia,  li  converte,  li 
fa  passare  da  un  contrario  ad  un  altro,  che 
opera  le  buòne  volontà,  e che  loro  fa  amare  la 
virtù  uel  tempo  stesso  che.  esse  sono  le  più  ri- 
belli ; una  lai  grazia  è certamente  tisica  e pre- 
determinante, perchè  quest»  diversi  caratteri 
non  possono  convenire  alla  semplice  mozione 
inorale,  e molto  meno  alla  grazia  versatile,  o 
congrua  : ora  tali  sono  i caratteri  della  grazia 
secondo  S.  Agostino.  — S.  Tommaso  (guaest. 
H de  f toleni ..  uri.  •j  ),  dopo  aver  dello  die  Dio 
è la  causa  efficiente  e tisica  di  lutti  gli  esseri, 
si  esprime  cosi  : Tertio  modo  dìcitur  unum  rem 
esse  cansam  aeiionìs  alterine  in  guantum  mo- 
re t eam  ad  agendmn  : in  guo  non  intelligitur 
collalio  aut  conservatiti  virtutis  udirne,  sed 
applicano  virtutis  ad  adionem  : sicut  homo 
est  causa  incisioni»  cult  e Ut\  ex  hoc  ipso  guod 
applicai  acumen  ud  scind-  tidum,  movendo 
ip smn  et  gttia  natura  inferior  agens  n ni  agii 
itisi  mota , et  hoc  non  cessai  guo  ttsgue  perce- 
tiiatur  ad  Dettm,  seguitar  de  necessitate  gnotl 
Deus  sii  causa  cujttsliòel  rei  naturali»  ut  uto- 
vens  et  appl.cans  v ir  totem  ad  agcudnm...sic 
ergo  Deus  est  va  usa  action is  cujushbet,in  guan- 
taio dot  rinutem  agendi\  et  io  guantum  con • 
servai  fatti,  et  in  guuntum  upplic.tl  odio  i,  et 
iu  guantum  ejus  tir  tute  ornai»  olia  viilus  a,  il. 

— Av\i  un’ operazione  piu  tisica  di  quella  di  un 
operaio  die  muove  il  suo  strumento  per  trava- 
gliare. di  un  uomo  per  esempio  che  si  serve  di 
un  coltello  per  tagliare  qualche  cosa  ? li  co  i, 
secondo  S.  Tommaso,  che  Dio  applica  le  cause 
seconde  all*  azione,  e che  è egli  stesso  la  prima 
e- la  principale  causa  di  tutte  le  azioni  degli  uo- 
mini, sia  ned*  ordine  uaturule,  s;n  nel  sopran- 
naturale,  con  questa  differenza,  die  gli  no  i ini 
sono  agenti  l.beri.  spirituali,  iute  (igeati,  che 
corrispoudono  liberamente  a la  mozione  divi- 
na, e che  possouo  resisterle  se  vogliono.  — 
Terza  prova  tolta  dulie  preghiere  della  Chie- 
sa : Ter.  4,  post.  doni.  2 quudrag.  Dirige  ud 
te  tuoni m cui  da  fidtlium.  Salb.  post  duui.  4. 
Ad  te  nostra s etium  vebtl.es  compri  le  prò  pi- 
tius  voluniates.  In  vig  Penice  Concede  nubi» 
et  noslrac  voltili  tati»  pruvilatem  frangere  et 
inorimi  f rat -arpioni  ni  reclilttdintm  in  omnibus 
adimplcre.  Iu  fest.  Penice  / Lete  gttvd  est  ri- 
gidum , Jove  guod  est  figidum , rege  gttvd  est 
deviato.  Dora.  a4  post,  l'eulecos.  0- ninni  no- 
strum ud  te  corda  converte.  Chi  può  non  i scor- 
gere 1111'  operazione  lisica  in  uua  grazia  che 
cambia,  die  converte,  che  tolge  i c ori  a Dio, 
che  ne  ammollisce  la  durezza,  che  doma  le  vo- 
glie ribelli,  che  riscalda  ciò  clic  è freddo  ? — 
lattarla  piova  tolta  dulia  ragione.  i.u  L'uomo 


è fisicamente  ed  intrinsecamente  indifferente 
per  agire  o non  agire,  perché  è un  agente  li- 
bero e contingente.  Egli  ha  quindi  b:sogno  di 
un  soccorso  intrinseco  e fisico  per  l'azione, 
giacché  la  sua  indifferenza,  che  è fisica  ed  in- 
trinseca, non  può  e.->ser  vinta  se  non  da  un 
soccorso  della  stessa  natura  e non  dalla  grazia 
versali 'e,  la  quale  è iudiflerente  essa  pure, 
nè  dalla  mozione  morale,  che  non  è se  non  ob- 
biettiva ed  estrinseca,  e che  consiste  negli  in- 
vili, nelle  preghiere , nelle  persuasioni  , nei 
precetti  e udii*  uiinaccie,  ecc.  — -2.0  Ogni  cau- 
sa seconda  e creata  dipende  essenzialmente, 
quanto  alla  sua  operazione,  dalla  causa  prima 
ed  increata,  e questa  dipendenza  consiste  in  ciò 
che  la  causa  seconda  non  può  agire  quando  es- 
sa  non  sia  applicala  all'azione  della  prima  cau- 
sa. Ora  questa  applicazione  dev*  essere  fisica, 
giacché  si  traila  di  cause  e di  azioni  fisiche  ; 
altrimenti  la  dipendenza  e la  subordinazione 
delle  cause  seconde  alla  prima,  quanto  al.’ope- 
razinne,  non  sarebbero  osservate. 

Obuiezio.vi  deli, 4 Sciuttuiu.  — ( .°  La  Scrit- 
tura dice  in  molti  luoghi  che  l’uomo  ha  in  sua 
mano  il  bene  o il  male,  la  morie  o la  vita,  la 
sua  propria  couservazioue.  Ante  hominem  vitti 
et  tnórs,  botami  et  maluin  ; guod  placuet  il  et, 
dubitar  illi,  EocL  c.  i5,  v.  18,  e Zaccar. 
c.  i,  v 3.  Corte  er  limiti  i ad  uie,  ait  Domimi  s 
exercituum , et  concertar  a*l  ros.  Egli  boli  ha 
dui!  ) ue  bisogno  della  grazia  dficaco  perse  stes- 
sa per  fare  il  bene. 

li i>p^ sta. — Questi  passi  provano  che  Tuomo 
è libero,  che  egli  agisce  con  scelta  e delibera- 
zione, ma  sempre  come  causa  seconda  e con 
dipendenza  dalla  prima,  il  di  cui  soccorso  pre- 
veniente gli  è necessario.  In  sacri 1 litleri *, 
dice  il  conc.  di  Trento,  sess.  6,  c.  5,  ctun  di- 
citur  con  verdolini  ud  me , et  ego  concertar  ad 
co-,  liberiatis  noslrac  admonemurt  Cum  rc- 
spuudcmus converte  no Domine , ad  te  et  con- 
verte mur , Dei  nos  g>  alia  pracvenii  i eofile- 
tour. 

2. *  OaniKiiONB.— Dio  dice,  nel  c.  5 di  Isaia, 
che  egli  hu  fallo  tutto  ciò  che  doveva  per  i pec- 
catori . La  grazia  cliicace  non  era  dunque  loro 
necessaria,  po  che  egli  non  gliela  diede. 

IIispoìta.  — (\c  consegue  da  questo  passo 
elio  Dio  non  de. e la  grazia  cliicace  ai  peccato- 
ri, ma  uou  già  che  essa  mn  sia  Lro  neces- 
sur  a. 

3. *  Odbilzione.  — Se  la  grazia  efficace  per 
sé  s’essa  era  necessaria,  Gesù  Cristo  non  avreb- 
be polii. o rimproverare  agli  abitanti  di  Cliort- 
zaiu  e di  fieihsaida,  che  se  egli  avesse  Tutto  a 
Tiro  ed  a bidone  gli  stessi  miracoli,  i Tiri  e 
quei  di  Sidone  si  sarebbero  convertili,  giacché 
quelli  di  Ciiorozaiu  e di  Llelhsaidu  avrebbero 
potuto  rispondere,  che  se  Gesù  Cristo  avesse 
loro  accordata  la  grazia  efficace  per  sé  stessa, 
come  egli  1'  avrebbe  accordata  ai  I iri  ed  ai 
Sidouiuui,  essi  si  carebbero  convel  liti. 


)Ogle 


G !t  \ 


G R A 


:m\ 

Hisposta  — Benché  la  grazia  efficace  per  gè 
slessa  sia  necessaria  ad  ogni  peccatore  per  con- 
venirsi, gli  abitanti  di  (llioroznin  e di  Uetlisaida 
erano  colpevoli,  non  perche  non  si  convertiva- 
no senza  la  grazia  efficace,  ma  perchè  vi  met- 
tevano ostacolo  per  loro  propria  colpa,  non 
credendo  ai  discorsi  ed  ai  miracoli  di  Gesù  ('ri- 
sto, ciò  che  non  avrebbero  fallo  i Tiri  ed  i >i- 
domani. 

Obbiezione  dei  Padri,  i.*  I Padri  Greci  in- 
segnino comunemente  ohe  non  vi  ha  grazia  ef- 
ficace che  prevenga  la  volontà  dell'  uomo  ; ma 
che  spelta  a noi  incominciar  a volere,  e a Dio 
mi  aiutarci,  eco.  Oportet  nos , dice  S.Cio.  Cri- 
sostomo nella  sua  omelia  1 2 siili’  epistola  di 
S.  Paolo  agli  Ebrei,  elìcere  primi  un  quar  bona 
sunt,  et  lune  ipse  qnae  sua  sunt  introduci!, 
non  nn' recti  il  noslras  toluntates , ne  laedatur 
or  bit  riunì. 

Jl isrosTA. —Si  può  dire  che  quando  qualche 
Padre  greco  insegna  che  non  vi  ha  grazia  olii- 
caco  che  prevenga  la  volontà  dell’ uomo,  e che 
Iocca  n noi  n incominciare  a volere,  e^so  esclu- 
de soltanto  la  grazia  preveniente  ohe  necessita. 
Del  resto  non  dee  far  maraviglia  ohe  prima  del- 
I*  eresia  di  Pelagio  qualche  Padre  non  si  sia 
talvolta  spiegalo  su  questa  materia  con  tutta 
quella  chiarezza  ed  accuratezza,  con  le  quali 
essa  fu  trattata  dopo  sorta  I eresia  pelagiana. 

2.*  Obbiezione.  — S.  Agostino  assicura,  nel 
c.  q del  I 5 della  Città  di  Dio,  che  tulle  le  vo- 
lontà, o le  volizioni  non  vengono  da  Dio:  Sicut 
J)eus  est  creator  omnium  naturar  unii  ita  est 
da/or  omnium  potestà! unii  timi  /amen  omnium 
imluntat unii  sire  omnium  rolilionum , 0 lii>  de 
spir.  et  liti.:  Consentire  tei  dissentire  propria e 
ruLinl  a li 5 est. 

((«sposta. — Dio  non  è I*  antere  delle  cattivo 
volontà,  ma  lo  è di  tutte  le  buone,  ed  il  potere 
che  hanno  gli  uomini  di  accordare  e di  negare 
il  loro  consenso,  suppone  sempre  la  subordi- 
nazione essenziale  della  causa  seconda  alla 
prima. 

Obbiezioni  del  concilio  di  Trento.  — li 
conc.  di  Trento  pronunzia  I*  anatema  seguente 
contro  coloro  che  dicouo  che  il  libero  arbitrio 
non  può  resistere  alla  grazia.  Si quis  diserti 
liberimi  hotninis  arbitrium  a Deo  mot  uni  et 
excitatum  nihil  cooperati  assentimelo  Deo 
excitanti. . . ncque  posse  difsenliret  si  ce  Ut. . . 
anutbema  sii.  Sess.  6,  c.  5. 

Hisposta.  — Tutti  sanno  che  il  suindicato 
decreto  del  conc.  di  Trento  non  risguarda  ohe 
i luterani  ed  i calvinisti,  i quali  pretendevano 
che  I’  uomo  fosse  uno  slromeuto  inanimalo  e 
puramente  passivo  sotto  la  mano  di  Dio,  senza 
che  egli  cooperasse  alle  sue  grazie,  nè  che  po- 
tesse resistere  ad  esse.  IN  esumo  pure  ignora  che 
i tomisti  sostengono  clic  il  libero  arbitrio  coo- 
pera liberamente  alle  grazie  le  più  efficaci,  0 
che  egli  può  loro  resistere. 

Obbiezioni  tolte  dalla  libertà  dell’uomo. 


— 1/  uomo  non  è libero  sotto  P impero  di  una 
grazia  predeterminante,  1 ,°  perchè  egli  non  è 
in. inferente , a.w  perchè  non  può  resistere, 
3.M  perchè  la  grazia  predeterminante  avendo 
un  legame  intrinseco,  essenziale  e necessario 
cnli’azione  che  ne  è inseparabile,  e che  ne  con- 
segue infallihilmoute,  essa  produce  una  neces- 
sita antecedeule. 

Hisposta.  — L’uomo  conserva  tutta  la  sua 
liberta  sotto  la  grazia  predeterminante;  perdio 
1 f essenza  dell'  umana  libertà  non  consiste 
nell' equilibrio,  o in  una  indifferenza  negativa, 
die  sospende  P azione  dell’  nomo  sotto  P opera- 
zione di  Dio.  Una  (ale  indifferenza  che  dinota 
una  privazione  d’atto  non  è nè  dell’  essenza,  nè 
della  perfezione  della  libertà,  è piuttosto  un  di* 
fello,  altrimenti  Din,  clic  è un  allo  puro,  non 
sarebbe  libero.  La  libertà  consiste  dunque  es- 
senzialmente in  un  iudiirerenza  positiva  ed  atti- 
va, la  quale  non  è altro  die  il  potere  di  non 
agiro  unito  all  azione  ; eJ  è questa  indifferenza 
di'*  sussiste  colla  grazia  predeterminante,  giac- 
ché nel  tempo  stesso  che  questa  grazia  applica 
I*  uomo  all’  azione,  l’uomo  cosi  Applicato  con- 
serva sempre  il  potere  di  nou  agire. —2. 0 L’uo- 
mo predeterminato  all’  azione  per  la  grazia  effi- 
cace può  dunque  non  agire;  egli  può  resistere; 
non  nel  senso  comporto,  ma  nel  senso  diviso. 
Egli  non  può  resistere  nel  senso  composto  degli 
alti,  cioè  egli  non  può  unir  insieme  P azione  e 
P oinmissione  di  questa  azione,  egli  non  può 
agire  e non  agire  ad  una  voi  in, cooperare  e re- 
sistere alla  grazia.  Ma  egli  può  resistere  e non 
agire  nel  senso  comporlo  delie  potenze,  cioè, 
nel  tempo  che  adisce  egli  ha  il  potere  di  non 
agire,  figli  può  Altresì  non  agire  nel  senso  di- 
viso dogli  alti,  che  è lo  slesso  col  senso  compo- 
sto delle  potenze.  Cosi  quando  un  nomo  parla 
egli  può  non  parlare  nel  senso  diviso,  perchè 
parlando  ha  il  potere  di  tacere,  benché  egli 
non  possa  unire  insieme  il  silenzio  e la  parola. 
3 0 Quantunque  la  grazia  predeterminante  ab- 
bia un  legame  essenziale,  intrinseco  ed  infalli- 
bile coli'  azione,  non  uè  consegue  già  che  essa 
impongn  all'  uomo  una  necessità  antecedente, 
perché  essa  non  gli  toglie  P indifferenza  attiva 
ed  il  potere  di  non  agire. 

Obbilzions  presa  dalla  volontà  di  Dio  , 
conckhnsnte  la  salute  di  tutti  cu  uomini. 

— Se  la  grazia  eflieace  per  sé  stessa  è necessa- 
ria |>er  esser  salvo,  Dio  non  vuole  sinceramente 
la  salute  di  tulli  gli  uomini,  giacché  egli  non 
dà  la  grazia  efficace  per  sé  stessa  a tutti. 

Hisposta.  — Benché  la  grazia  eIBcace  per 
sé  stessa  sia  necessaria  per  esser  salvo,  e die 
Dio  non  P accordi  a tulli  gli  uomini,  egli  non 
lascia  però  di  volere  sinceramente  la  salvezza 
di  tutti,  non  con  una  volontà  conseguente  elio 
ha  sempre  il  suo  effetto,  ma  con  una  volontà 
antecedente. 

Altra  Obbiezione.  — Nel  sistema  della  gra- 
zia efficace  per  sé  stessa,  le  esortazioni,  le  ini- 


ized  by  (jOOglc 


ORA 


Gli 


383 


Micce,  i rimproveri,  diventano  inutili  ed  anche 
assurdi  a riguardo  dei  peccatori,  perchè  essi 
possono  seni  prò  scusarsi  dicendo  che  fanno  ma- 
le. e che  non  possono  fare  altrimenti,  perchè 
mancano  della  grazia  cilicace  che  loro  è neces- 
saria per  ben  fare. 

Il  sposta.  — I peccatori  non  hanno  mai  di- 
ritto di  scusarsi,  e si  può  ad  essi  rimproverare 
giustamente  la  loro  sregolala  condotta,  minac- 
ciarli, rimproverarli,  e-orlarli,  perchè  è per  lo- 
ro colpa  che  sono  privi  della  grazia  efficace, 
resistendo  essi  alle  grazie  sufficienti,  delle  quali 
arrestano  il  corso  eolie  loro  infedeltà. 

GHAZIA  Cosi  chiiimansi  a (torna  le  dispen- 
se, i mondati,  le  provvisioni  dei  benefizi  e lutti 
gli  altri  rescritti,  che  è in  arbitrio  del  Sommo 
l'ontciicc  di  accordare  o di  negare.  V.  Data, 
Mandato,  Riforma,  Rescritto,  Seccatura. 

renrssione  o perdono  che  il  sovra- 
no accorda  per  qualche  delitto  commesso,  ecc. 

( hiamnnsi  pure  lettere  di  grazia  quelle  che  il 
principe  fa  spedire  munite  del  suo  sigillo,  per 
assolvere  un  accusalo  da  qualche  delitto,  ovvero 
dalla  pena  cui  doveva  essere  condannato.  — 
Anticamente  servirasi  d’ordinario,  in  stile  di 
cancelleria,  della  parola  grazia , ma  presente- 
mente  dicesi  abolizione,  remissione,  perdono: 
ed  abbenchè  questi  vocaboli  sembrino  a prima 
vista  sinonimi  per  significare  grazia,  hanno  essi 
però  il  loro  significato  proprio  a ciascuno,  Abo - 
lizione  è quando  il  principe  cancella  il  delitto 
e ne  rimette  la  pena,  di  maniera  che  non  resta 
ai  giudici  eroine  alcuno  da  farsi  per  le  cir- 
costanze, ecc.  Remissione  dicesi  quando  il 
priucipe  rimette  soltanto  la  pena  : siffatte  let- 
tere vengono  accordate  per  omicidio  involon- 
tario, oppure  commesso  per  necessità  di  una 
legittima  difesa  de  la  vita,  he  lettere  di  per- 
dono sono  quello  accordale  nei  caso  in  cui 
non  avvi  pena  di  morte,  e non  è in  pari  tem- 
po abbastanza  provata  K innocenza  dell' accu- 
salo. — Il  diritto  di  far  grazia  è il  piò  bell  at- 
tributo della  sovranità.  Il  principe,  ben  alieno 
dal  punire  sempre  i delitti  degni  di  castigo,  può 
fare  grazia  por  buonissime  ragioni:  p.  e.  quan- 
do ridonda  maggior  vantaggio  allo  Stato  col 
perdono  che  colla  pena:  se  il  colpevole  od  i col- 
pevoli hanuo  reso  grandi  servigi  allo  Sialo:  se 
posseggono  qualità  eminenti  :se  certe  circostanze 
rendono  le  loro  colpe  più  scusabili:  se  furono 
sedotti  dall'  altrui  esempio:  so  la  ragione  pnrti- 
colare  della  legge  non  ha  luogo  a loro  riguardo: 
in  lutti  questi  casi  ed  in  altri  simili,  il  sovrano 
pnò  fare  grazia  e lo  deve  tal' olla  per  il  bene 
pubblico:  giacché  I'  utilità  pubblica  è la  misura 
delle  pene;  e quando  il  sovrano  non  ha  forti  ra- 
gioni di  fare  la  grazia  intiera,  egli  deve  incli- 
nare a moderare  la  sua  giustizia.  Sono,  è vero, 
necessari  gli  esempi  di  severità  per  contenere  il 
popolo  : se  la  clemenza  del  monarca  non  avesse 
alle  volte  le  mani  ligaie,  la  sua  autorità  si  avvi- 
lirebbe ; ma  vi  abbisognano  talvolta  gli  esempi 


di  bontà  e clemenza  perchè  il  sovrano  sia  mag- 
giormeule  amato,  e quindi  considerato  come  il 
padre  de  suoi  sudditi. 

Gii  AZI  t .ti  ( Antonio  Maria  ),  Tese,  d’  Ame- 
lia, nulo  nella  piccola  città  di  Hor^o-San-  e* 
polcro  in  Toscana,  f i segretario  del  card. Coni- 
mondimi  poscia  del  pontefice  Sisto  V. (‘demen- 
te VI  I gli  diede  il  vescovato  d’Amelia,  c lo 
mandò  nunzio  apostolico  a Venezia.  .Mori  nel- 
1 an  1 6 1 1 , in  età  di  y5  anni,  e lasciò  : i Gli 
stabili  ed  i regolamenti  del  sinodo  leuulosi  ad 
Amelia  nel  i5q5  che  furono  stampati  due  anni 
dopo  in  un  voi.  in  fot.  a Venezia.  2.*  In  trat- 
talo per  dimostrare  il  diritto  che  honn  > i Pon- 
tefici sui  mare  Adriatico.  3.°  Un  trattato  sui 
sette  Sacramenti  ; sul  sacrifìcio  della  Messa  ; 
sulla  vita  dei  ministri  dell’  aliare  e sul  dovere 
dei  parroch  ; Venezia,  iGqq.  4-*  Be  Bello  Cy- 
prio,  libri  guingue\  opera  pubblicala  a Roma 
nel  1624,  in  4 ° da  Carlo  Craziaui,  suo  nipote 
e risi  impala  a Norimberga  nel  1661,  in  12/ 
Chiesta  Storia,  tradotta  in  fraucese  da  le  Pelle- 
licr  d*  Angers,  fu  stampata  a Parigi  nel  i6Sb, 
in  i.°  5.*  l'ila  Joannis  Frane  isti  Commen- 
dimi , cardinali  , libri  quoto  or , pubblicala  a 
Parigi  nel  ifìGq.  in  4-°  da  Fléchier,  che  nc  fe- 
ce una  traduzione  francese,  stampala  nella 
slessa  città  nel  1671  e ristampala  diverse  vol- 
le. Questa  vita,  che  è interessante,  contiene  gli 
avvenimenti  i più  considerabili  del  aec.  XVI  e 
gli  affiori  i più  importanti  della  Chiesa,  sotto 

5 maltro  pontificali  6.®  De  easibut  c irorum  ii- 
ustrium ; opera  stampata  egualmente  per  cura 
di  Fléchier  a Parigi,  nel  1C80,  in  4-®  e nell  an 
no  seguente  n Irancoforle,  in  8.°  La  caduta 
doi  grand’  uomini  del  sec.  XVI  è P argomento 
di  quest'  o;>era.  7.*  L)c  seriptis  invita  Minerva 
ad  Aloysium  f rat  rem  libri  vigilili,  mine  pri- 
mula edili  cum  adnotationibus  Ilieronymi 
Kagomarsini  e sociclaie  Jextc,  Firenze,  1745, 
in  4."  L’ a tore  ha  voluto  fur  intendere  con 
questo  titolo,  che  egli  ha  composto  a suo  mal- 
grado quest’  opera  e soltanto  per  cedere  alle 
istanze  di  suo  fratello  Luigi  : P opera  è divisa 
in  20  libri,  ohe  contengono  la  storia  della  città 
di  Ilorgo-San -Sepolcro,  luogo  della  nascila  del 
Oraziani,  la  storia  della  sua  famiglia,  la  rela- 
zione dei  viaggi  che  Luigi,  fratello  dell’autore, 
fece  in  difficrenli  paesi  d‘  Furopa,  d’  Asia  0 
d’  Àfrica  , lilialmente  la  storia  dei  principali 
avvenimenti  riguardatiti  la  religione  cattolica 
in  Europa.  dal  pontificalo  di  Pio  IV  fino  a 
quello  di  Clemente  Vili.  Questa  Storia  termina 
all’an.  i5o8,  nel  quale  mori  Luigi.  8.w  II  eru- 
zioni lasciò  altresì  diverse  opere  tnss.  cioè,  10 
voi.  in  fol  di  lettere  latine  ed  italiane;  6 voi. 
che  contengono  le  istruzioni,  le  relazioni  ed  i 
monumenti  che  riguardano  principalmente  la 
confessione  atiguslana  ; 2 voi.  delle  ambascialo 
del  enrd.  Commendimi  ; 2 voi.  di  miscel'aoee 
su  diverse  materie;  in  uno  dei  quali  trovasi  una 
eccellente  memoria  sull’  arie  di  trattar  gli  affia- 
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ri,  necessaria  agli  ambasciatori,  tratta  da  un’o- 
pera del  card, Commendimi.  Ughelli,  Jtal.sacr ., 
t i,  col.  297.  J.  (Nicius  Krvlh.  Pinne  2,  inag. 
illusi,  c.  62.  Journal  tles  savana.  1672, 
ifi8o,  1 685,  17Ì9.  Dupin,  Tav.  degli aul.  ec - 
elea,  del  aee.  XI II,  pag.  i436. 

ORAZIANI  (Touvuso),  religioso  dell'Ordi- 
ne di  S.  Agostino,  nato  a Liegi,  fu  innalzalo 
alle  prime  cariche  del  suo  Ordine  nei  Paesi- 
Bussi,  dove  apri  dei  collegi,  nei  (piali  insegna- 
vano gli  agostiniani.  M«n  ad  Anversa  nel  1627 
dopo  over  pubblicalo  in  della  città  nel  161 3 : 
Anastasia  august  intana  seu  de  scriploribns 
ordini*  sancii  Angustiai.  Valerio  André,  Bi- 
61.  belg.  I.e  Mire,  De  ser.  sane.  Xf  ìl. 

GHtZIWO,  celebre  canonista,  nacque  in 
Chiusi  piccola  città  della  Toscana,  nel  territo- 
rio Senese.  Si  fece  religioso,  secondo  l'opinio- 
ne niu  comune,  in  Bologna  nel  monastero  di 
S.  Felice  e di  S.  M abore,  ed  in  esso  compose 
1’  opera,  cui  va  debitore  della  s a celebrità,  e 
die  è conosciuta  sotto  il  nome  di  Decreto.  L’o- 
pera fu  compiuta  nel  i5ii,  e si  vuole  che  gli 
costasse  ?4  anni  di  lavoro  È desaa  una  compi- 
lazione che  colisi  te  in  lesti  della  S.  Scrittura; 
ne  canoni  detti  degli  Apostoli  ed  in  quelli  di 
(u5  concili  in  circa,  di  cui  i primi  9 sono  ecu- 
menici; nelle  decretali  dei  Papi,  quelle  pur  com- 
presevi del  falso  Isidoro;  in  cose  tratte  dai  santi 
Padri,  come  S Gregorio.  S.  Lirolamo.  S.  A- 
gosliuo,  occ.,  ed  in  altri  compendi  degli  autori 
ecclesiastici,  dei  libri  pontifici,  del  Codice  teo- 
dosiano,  delle  cosi  il  tizi  Olii  dei  re  di  Francia,  eco. 
Franano  intitolato  aveva  tale  libro  : Co . cor- 
dia  discordan/ium  canonum  ; perchè  prende 
in  esso  a conciliare,  si  per  autorità  e si  per  ra- 
gionamenti, i canoni  ne’ quali  apparisce  con- 
traddizione. Altri  scrittori  avevano  prima 
di  lui  intrapreso  analoghe  compilazioni.  Sino 
dalla  line  del  sec.  IX,  od  in  principio  del  X, 
lieginone,  ahi),  di  Pruni,  compose  una  raccol- 
ta di  canoni  e di  regolamenti  ecclesiastici.  Ilur- 
cardo  o lloccardo,  vesc.  di  YVorins,  nell'  an- 
no 1000,  fece  pure  una  raccolta  di  canoni  in 
20  libri.  Per  ultimo,  Itone  di  Charlres,  merlo 
nel  ino,  formala  aveva  uua  simile  raccolta. 
Graziano  approfittò  dei  loro  lavori,  talvolta  è 
vero,  con  troppo  (io  0 criterio,  ebbe  nondime- 
no sopra  di  essi  il  vantaggio  di  evitare  nella  s .a 
raccolta  la  confus  one  clic  non  avevano  essi  sa- 
puto schivare.  La  distribuì  per  ordine  di  ma- 
terie, e la  divise  in  3 parli  ; nel'a  1.*,  unisce 
lutto  ciò  che  spella  al  diritto  ed  ai  ministri  della 
Chiesa  ; parla  dei  giudizi  nella  £.*,  e,  col  tito- 
lo De  consecr adone . comprende  nella  3.*  (pian- 
to concerne  i sacramenti  e le  cerimonie.  La  rac- 
colta di  Graziano,  compilala  con  tale  metodo, 
oscurò  e fece  dimenticare  le  compila/,  oni  che 
1’  avevano  preceduta,  ed  anche  quella  di  Ivone 
di  Cbarires,  la  quale  aveva  goduto  di  una  gran- 
dissima autorità.  H pretende,  senza  che  però 
aJlegak*  oe  vengano  prove  suliicionli,  che  Eu- 


genio III  l'approvasse.  È certo  almeno  che  il 
Decreto  fu  arcui to  con  una  specie  di  entusiasmo 
nella  scuola  di  Bologna,  in  seno  a cui  in  certa 
guisa  era  nato,  e che  da  essa  scuola,  ima  delle 
(>iu  famose  di  quel  tempo,  pn-sù  iu  Francia,  e 
venne  studiato  a Parigi,  ad  Orléans  ed  iu  altre 
università.  In  breve  divenne  il  solo  testo  che  i 
professori  di  diritto  canonico  commentavano 
nelle  loro  lezioni  e nei  loro  scritti.  Mancava 
tuoi  0 nondimeno  perchè  esente  fosse  d1  imper- 
fezione, avvegnaché -te  false  decretali  erano 
in  esso  miste  con  quanto  avvi  di  più  autentico 
nellanlichilà  religiosi,  ed  erano  presentate  co- 
me se  avessero  P autorità  medesima.  A misura 
che  i lumi  si  difesero,  tali  difetti  vennero  me- 
glio sentili.  In  Francia,  Antonio  de  Moucby, 
soprannominalo  l)enocharèsy  Aninniole  Coat- 
te e Pietro  Uoumoiin  occuparono  di  correggere 
il  Decreto.  Antonio  Agostini,  arciv.  di  Tarra- 
gona,  pubblicò  con  la  medesima  mira,  nel  prin- 
cipio del  sec.  XVI,  il  suo  libro  De  emendado- 
ne  Gradoni.  Alcuni  pontefici  altresì  giudicaro- 
no necessaria  silfalla  correzione;  Pio  IV  e 
S.  Pio  V impiegarono  in  essA  parecchi  dotti,  i 
di  cui  nomi  sono  rammentali  in  seguilo  ull'ope- 
ra  di  Antonio  Agostini.  Gregorio  XIII  ( Ugo. 
Buonoompagni  ),  successore  di  S.  Pio  V,  fu  di 
tal  numero,  non  essendo  ancora  che  professore 
di  diritto.  Appena  fu  egli  pontefice,  fece  stam- 
pare il  Decreto  in  si  falla  guisa  corretto  lo  pub- 
blicò nel  1 5 -lo,  e t’approdò  con  ima  bolla.  Que- 
sto libro  nondimeno  riou  lisci  da'lc  mani  dei  cor-, 
rettori  romani  nello  stato  di  perfezione  clic  si  sa- 
rebbe desiderato.  Non  ne  avevano  essi  escluse 
lo  decretali  di  Isidoro.  Vi  avevano  lascialo  mol- 
ti canoni  senza  autorità  od  attribuiti  falsamente 
a conciti,  ni  quali  non  appartengono.  Fu  soltan- 
to sul  finire  del  sec.  XV III,  clic  il  dotto  C.  Scb. 
Berardi,  professore  iu  Torino,  pubblicò  su  tale 
argomen'o  un’  opera  la  quale  non  lascia  nulla 
a desiderare  in  fallo  di  critica  ; Gratinai  cano- 
ne* genuini  ab  apocrgpfds  discreti  : corra  pii 
ad  etnendaliorwn  codicam  fidati  exacii  : dif- 
ficil’ores  coni  moda  inlerpretatione  illustrali  ; 
Torino,  17 jì,  4 voi.  in  4—  H libro  di  Gra- 
ziano fu  per  lungo  tempo  I'  unica  fonie  cui  si 
attingeva  la  cogni'ione  dei  canoni.  Se  ne  rac- 
comandava lo  studio,  come  il  solo  c il  più  utile 
di  qualunque  altra  materia  veniva  insegnata 
nelle  scuole.  Reca  stupore  udendo  che  un  mo- 
derno qualifica  da  monaco  ignorante  quel  Gra- 
ziano clic  il  vesc.  di  Wor.ns  aveva  dichiaralo 
uno  degli  uomini  piu  dotti  del  suo  seco'o,  non 
ostante,  come  egli  dice,  il  gran  numero  di  er- 
rori che  apposti  gli  vengono  con  ragione.  Con- 
cliiuderemo  adunque,  col  medesimo  vescovo, 
dicendo,  che  il  Decreto  è uno  dei  più  bei  mo- 
numenti che  siano  stati  eretti,  nel  basso  tempo, 
alla  scienza  del  diritto  canonico  ; e che,  non 
ostante  le  lega  impura  mista  alla  materia  prezio- 
sa «li  quella  ricca  racco  la,  il  s io  autore  ha  di- 
ritto alia  gratitudine  della  puslerilà.  Si  su  che 
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Graziano  morì  in  Rologna  nel  monastero  di 
S.  l'elice;  ma  ignorasi  in  qual  anno.  La  prima 
edizione,  con  data,  del  Decreto  di  Oraziano, 
è quella  di  Strasburgo,  1 4 7 » ♦ in  fol.,  falla  da 
Fnrico  Eggeslein  ; edizione  laulo  più  notabile, 
in  quanlo  elle  è nel  medesimo  tempo  il  pri- 
mo monumento  tipografico  colla  data  di  Stras- 
burgo : lo  slesso  stampatore  la  produsse  di  nuo- 
vo I* anno  susseguente:  e P.  SchovfTer  ne  pub 
blicò  pure  nel  1472  un’  ediz.  in  Magonza,  in  a 
voi.  in  fol.  Pappai  Vopera  renne  di  sovente 
ristampata,  e forma  il  1 .*  voi.  della  Raccolta 
del  diritto  canonico. 

GRAZIALO  (ClOVA!**!  BATTISTA  CrCLIRLMO), 
luz'arisla  e vose,  costituzionale,  nato  nel  17^7 
n (’.rescentino  in  Piemonte,  era  direttore  del  se- 
minario di  Chartres  tenuto  dai  preti  della  con- 
gregarlo ne  di  S Lazzaro,  nel  principio  della  ri- 
voluzione. Come  venne  in  I ce  la  costituzione 
civile  del  clero,  non  snlamenlc  ad  essa  si  sotto- 
nfse,  ma  se  ne  fece  ancora  campione  0 scrisse 
in  suo  favore.  1 suoi  principi  essendo  in  armo- 
nia con  quei  cui  processavano  i dominatori  d’al- 
lorn,  dischiusero  a Graziano  la  via  alle  altre  di- 
gnità della  così  della  chiesa  costituzionale.  E- 
letlo quindi  vesc.  della  Senna  inferiore  (Rouen), 
fu  consacrato  ai  12  di  marzo  del  1792  Sedeva 
nell' adunanza  dei  costituzionali  nel  1797,  e 
mori  a Rouen  in  giugno  nel  1799-  Egli  lasciò: 

1 .*  Un  Trattato  ecclesiastico  sopra  i contratti 
usurai,  in  lingua  Ialina  ; Chartres,  1790  : in 
esso  si  dichiara  favore' ole  al  mutuo.  2.0  Espo- 
sizione dei  suoi  sentimenti  sulle  verità  alle 
quali  si  pretende  che  l i costituzione  civile  del 
clero  pregiudichi , e Raccolta  di  autorità  e di 
riflessioni  che  la  favoriscono,  1791,  in  8.* 
8.*  Lettera  pastorale  \ Rouen,  1792,  in  8.® 
4.’  Istruzione  pasto- ale  sulla  contine  za  dei 
ministri  della  religione,  1 7 pi  , in  8 °.  Tale 
istruzione  pastorale  fu  denunciala  all’assemblea 
legislativa  qualificandola  l sibello  ecclesiastico, 
perche- stabilendo  in  es-o  l’obbligo  del  celibato 
pel  clero,  1*  autore,  dicevoli,  violava  i diritti 
dell  uomo , e cercava  di  fanatizzare  il  popo- 
lo. i>."  Contrasto  della  riforma  augi icma fot- 
ta da  Enrico  EHI  e deìfa  riforma  gallicana 
fatta  d tir  assemblea  costituente , 179  » , in  8.° 
<i.°  Lettera  teologica  sull'  approvazione  d i 
confessori ; Chartres  e Parigi,  179».  in  8.°  di 
43  pagine.  7.“  La  verità  della  religione  cri- 
stiana , dimostrata  dai  miracoli  di  Gesù  Cristo. 

GRAZI  AXOPOLI,  G rotismi  polis. , detta  anche 
volgarmente  Cratiuopoli , città  vescovile  d’  A- 
frica,  nella  Mauritania  Cesariana,  prese  il  suo 
nome  dall*  imperatore  Graziano.  Cognit.  I , 
n.°  v 35.  Aoiii.  n.”  8 — Publicio,  suo  vescovo 
tro rossi  alla  conferenza  di  Cartagine,  coi  ve- 
scovi cattolici  nell’  nn.  4*  » — Talasio  fu  Ira  i 
vescovi  della  Mauritania  Cesariana  mandati  in 
c-iglio  da  Unnerico,  re  dei  Vandali,  nel  484, 
per  aver  fallo  soleuae  proiezione  della  fede 
cattolica. 


GRIZHXOPOLI.  città  vescovile  nella  Calci- 
dia  di  Tracia.  Kiladelfo , sno  vescovo,  sotto- 
scrisse al  conc.  d’ Efeso  tenuto  nel  4-3 1. 

GRAZIE,  0 DOM  DEL  PRINCIPE,  devono 
sempre  essere  favore» olntenle  interpretati  , a 
meno  che  non  possano  quelli  produrre  danno* 
al  terzo:  in  questo  caso  devono  interpretarsi 
nel  significato  il  più  stretto.  Leg.  h,  Jf>  De 
constitutionibus  principato  < juncto  Golhof, 
ibid. 

GRAZIE  ESPETTATIVE.  V.  Elettati  VA. 

GRAZILI  Eli  ( TouaAao  ),  dell  Ordine  cistcr- 
ciense, lasciò  : Trattenimenti  di  Dio  e dell’ani- 
ma, secondo  il  Cantico  de*  Cantici,  in  2 libri  ; 
Atilnn,  1 65 r . Dupin,  Tav.  degli  ani.  eccl. 
delsec.  XFII,  pag.  2206. 

grazio.  V.  Craes. 

GR  AZIOLI  ( Pietro  ),  lel'erato,  nato  n Bo- 
logna  npl  170»,  fu  ammesso  nell’Ordine  dei 
barnabiti  in  olà  di  19  anni,  e professò  primie- 
ramente la  fi'osofia  a Lodi,  poscia  le  belle  let- 
tere in  Mi)  mo.  l'atto  in  segnilo  rettore  del  co1- 
legio  del  suo  Ordine  a Bologna,  fu  messo  poco 
tempo  dopo,  dal  papa  Renedetto  XIV,  alla  di- 
rezione del  seminario  di  quella  città.  Morì  nel- 
l’esercizio delle  sue  funzioni,  nel  1703,  in  un 
età  in  cui  il  suo  talento  era  giunto  alla  piena 
a ia  maturità,  e prometteva  opere  più  importanti 
di  qnePe  che  aveva  (ino  allora  pubblicale.  I 
suoi  scritti  sono:  1.*  De  pr  acciari*  Mrdiola- 
fti  ae’l'/tciii  qnae  Enobarbi  eladem  am  eresse- 
runl  disserta tio  ; cum  duplici  appendice  : al- 
tera de  scnlpturis  ejnxdetn  urbis  ( in  qua 
nonnulla  usque^ttc  inedita  monumenta  profe- 
r untar  ) ; altera  de  carcere  Ze'/edio , ubi  nane 
prima  in  S.  A/exandri  Thebes  martgris  anta 
illustrantur.  Accessit  Rglhmus  de  Mediolano 
jam  editns , nane  reco  emendai us  et  nolis 
ouctu* , 1735,  in  4 .*  2.®  Trattato  di  poesia. 
3.®  / ita  ai  Carlo  Giuseppe  Fideli  professo 
barnabita.  4.0  Delti  vita,  virtù  e miracoli  del 
R.  Alessandro  San  li  ; Ro’ogna.  1741,  in  8.® 
5."  E'ofuentinc  preludia  (i.°  S.  Alexander 
e Thebana  legione  marlgr , Rergormn  ium  tu- 
tor, secundis  enris  illustrata*.  7 Pcaestan- 
tium  virorum  qui  in  congrc/atione  S.  Tanfi 
vulgo  barnabitarum  memoria  nostra  Jlorne- 
runi.  Si  trova  una  notizia  esalta  delle  opere 
tanto  stampale  che  mas.  del  P.  Grazioli,  com- 
pilata dal  P.  Filippo  Maria  Toselli,  suo  confra- 
tello, negli  Scrittori  Bolognesi  del  Fanltizzi, 
t.  4*  pag-  2 (>9.  Essa  basterà  per  far  apprezzare 
le  obbligazioni  di  che  la  congregazione  dei  bar- 
nabiti va  debitrice  a questo  dotto  professore, 
pei  soggetti  riguardevoli  formali  alla  sua  scuo- 
la, c l’ introduzione  del  buon  gusto  nell’  inse- 
gnamento dcPe  lettere  e delle  scienze,  di  cui 
quell’  Ordine  gli  è debitore  in  Italia. 

GRE  ARO  ( Luigi  ),  avvocalo  al  parlamento 
di  Rouen.  Noi  abbiamo  di  lui  : i.®  Una  memo- 
ria sulle  decime,  nella  quale  egli  sostiene,  che 
sono  di  diritto  divino  quanto  alla  loro  istiluzio- 
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ne  ; ma  clic  In  manioca  di  percepirle  è di  dirit- 
to pesili?©,  e che  dipende  essa  dall'uso  del 
possesso.  (IiipsI n memoria  trovasi  nel  Trattalo 
delle  decime  in  generale,  secondo  la  giurispru- 
denza antica  e moderna,  ecc  ; Parigi , i r % 
voi.  2.  in.  I2.w  2.°  Memoria  concernente  il  di- 
ritto di  signoria  sulla  vendita  dei  boschi  nella 
provincia  ni  Normandia.  1$  quest'opera  rarissi- 
mo ed  assai  ricercala,  che  il  sig  Froland  nipote 
dell’ autore  fece  ristampare  in  4-u  con  d**cu- 
menti  nuovi  e con  osservazioni  ; Rotten,  1707. 
Journal  des  savans,  17^2,  pag.  100,  e 1737, 
pag.  191. 

f.RKBE!\0.  Grebenus,  sede  vescovile  della 
provincia  di  Dardania,  nella  diocesi  di  Servi», 
sotto  la  metropoli  d’  Archido,  ebbe  il  tegnente 
vescovo,  cioè:  Giovanni,  ordinalo  da  Peone,  ar- 
eiv.  di  Bulgaria.  V.  Do  silfi.  Ilierosol.  liò.  3, 
ile  patriarch.  Jeroiol.  c.  2. 

GltEBE.\0,  Grebenus,  sede  vescovile  della 
provincia  di  Pardania,  nella  diocesi  di  Bulga- 
ria, sollo  la  metropoli  di  Pelei». 

GRECIA.  1-a  Sacra  Scrittura  prende  d’ordi- 
nario questo  nome  in  una  grande  estensione, 
por  distinguere  cioè  tutti  i paesi  abitali  dai  di- 
scendenti di  Javan,  tanto  in  Grecia,  che  nella 
Jonia  e nell’Asia  minore  Dono  la  morte  di  Ales- 
sandro il  Grande,  il  nome  di  greco  prendesi  in 
un  significalo  ancora  più  e* leso  c più  vago, 
perchè  dominando  i Greci  in  Egitto,  nella  Siria, 
di  là  dclfEufrate  ed  in  altre  province,  gli  Ebrei 
nccoslumaronsi  a dare  il  nome  di  Greci  a tulli  i 
popoli  Gentili,  soggetti  all’  impero  dei  Greci, 
tanto  in  Oriente  quanto  in  Occidente.  Ecco  la 
ragione  per  ctyi  nei  libri  de  Maccabei,  nel  Van- 
gelo ed  in  S.  Paolo  un  Greco  significa  comu- 
nemente un  gentile.  Aon  est  distinetio  Judaei 
et  Orarci.  Innanzi  a Dio  non  avvi  distinzione 
fra  1 Ebreo  ed  il  Greco.  — l a Grecia  compren- 
deva anticamente  due  piccoli  paesi,  di  cui  fimo 
chiamavasi  Tessaglia  e V altro  Eliade,  o Grecia 
propriamente  delta.  Quindi  sotto  il  nome  di  Gre- 
cia inlemlevasi  la  Macedonia  e le  province  me- 
ridionali, 1’Acnia  cioè,  il  Peloponneso  e tutte  le 
isole  di  questa  estremità  della  terra  ferina  Diade- 
si  altresi  il  nome  di  Magna  Grecia  alla  Sicilia  c 
ad  una  parte  della  bassa  Italia.  In  fine  il  conti- 
nente dell*  Asia  vicina  Tu  chiamata  Grecia  asia- 
tica. L’ Eliade  0 Grecia  propriamente  detta,  Ira 
l’Epiro,  la  Tessagli,  il  mar  Egro  ed  il  golfo  di 
Corinto,  comprendeva  I’  Etolia,  la  Doride,  In 
Focide,  1*  Attica,  la  Megaride,  la  Beozia  ed  il 
paese  dei  Locres*.  l a Grecia  asiatica  compren- 
deva la  Mìsìa,  la  Frìgia,  la  Eolia,  la  Jonia,  la 
Doride,  la  Lidia  e la  Caria  : e 'a  Magna  Gre- 
cia comprendeva  parte  del  regno  di  Napoli , 
cioè  la  Ga'abria  citeriore  ed  ulteriore,  la  Basi- 
licata con  la  parte  australe  d*»l  Principato  cite- 
riore, la  Terra  d’ Otranto  secondo  alcuni,  c la 
Sicilia.  — I a Grecia  dopo  il  dominio  dei  Ro- 
mani soggiacque  a varie  vicende  e cadde  (inal- 
ine ule  in  potere  dei  Turchi.  Tentarono  più  volle 


i Greci,  anche  col  soccorso  di  altre  potenze 
dell'  Euro;  a,  di  sottrarsi  al  dominio  turco  e di 
reggersi  colle  proprie  leggi,  formando  cosi  una 
sola  ed  indipendente  nazione.  Dopo  una  ben 
lunga  e disastrosa  lotta  la  Grecia  non  è più  di- 
pendente della  sublime  Porta  : in  oggi  forma 
essa  un  regno  separato  : il  principe  reale  di 
Baviera,  (Itone  ( nato  il  ».*  giugno  1 8 1 5 ),  ne 
è il  re,  eletto  in  virtù  dell’  autorità  trasmessa 
dalla  nazione  greca  alle  potenze  alleate,  per  ta 
convenzione  preliminare  di  Londra,  del  (i  lu- 
glio (827,  e per  il  trattato  conchiuso  a l.ondrA 
il  7 maggio  i8.Ì2,e  ratificalo  dal  re  di  Baviera 
nel  27  maggio  di  dello  anno.  Accettò  il  prin- 
cipe Olone  la  corona  di  Grecia  nel  5 oli.  i83« 
e prese  possesso  del  trono  nel  25  genn.  i833. 
Venne  però  nominata  una  reggenza  di  Stato  per 
dirigere  il  giovine  re  nell'esercizio  della  auto- 
rità suprema  fino  al  compimento  dell’anno  21 .’ 
dell'età  sua.  Il  nuovo  regno  di  Grecia  è provvi- 
soriamente diviso  in  t3  sezioni  amministrative: 
l’Argo'ide,  l’Arcadia,  la  Laconia,  la  Bassa  Me** 
senio,  l’Alta  Mcssenia,  TElide.  I*  Acaia,  la  Gre- 
cia occidentale,  la  Grecia  orientale,  I*  Fuboa, 
le  Cicladi  settentrionali,  le  Cicladi  meridionali 
e le  Sporadi  occidentali.  Alene  è la  capitale  del 
regno  e sede  del  principe.  — Quanto  nllp  isole 
di  Corfu,  Paio,  S.  Maura,  Itaca,  Cefolouia, 
Zante  e Cerigo,  dopo  di  essere  passate  successi- 
vamente dal  dominio  veneto  sotto  qiuTo  della 
Francia,  dei  Russi,  dei  Turchi  e degli  Inglesi, 
finalmente  vennero  erette  in  repubblica  col  no- 
me di  Repubblica  delle  Isole  Jonie , che  impro- 
priamente alcuni  chiamano  anche  Stati  uni  i 
delle  Isole  Jonie.  E questa  una  repubblica  ari- 
stocratica rappresentativa  sollo  il  protettorato 
perpetuo  del  re  d’ Inghilterra:  il  lord  alto-com- 
missario del  re  d’  Inghilterra  dirige  tutti  gli  af- 
fari importanti  della  repubb'ica  col  presidente 
del  senato,  che  rappresela  il  potere  esecutivo 
della  repubblica  medesima.  — 1 Greci  non  furo- 
no gli  ultimi  a ricevere  la  luce  del  Vangelo  o 
conservarono  per  lungo  tempo  intatta  la  pu- 
rezza della  fede  di  Gesù  Cristo.  Ma  dacché 
si  separarono  dalla  Chiesa  romana  a motivo 
de' lo  scisma  , chiamalo  scisma  d i Greci  o 
d' Oriente,  caddero  essi  in  diversi  errori,  gli 
nni  essendo  Ariani , gli  altri  gincobili,  ecc. 
Parlando  quindi  dei  Greci  non  bisogna  con- 
fondere la  chiesa  greca  moderna  colle  chiese 
della  Grecia,  fondate  da  S.  Paolo  c dagli  altri 
Apostoli  a Corinto,  a Fi  ippi,  in  Tessalouica  ed 
in  altri  luoghi  della  antica  Grecia  in  Europa  ; 
come  anche  in  alcune  parli  dell’  Asia,  a Smir- 
ne cioè,  ad  Efeso,  ecc.  Nelle  line  e nelle  altre 
chiese  il  greco  era  la  lingua  volgare  per  la  so- 
cietà e per  la  religione  : mentre  in  vece  era  il 
siriaco  in  Antiochia  ed  in  tutta  la  Siria,  ed  il 
copto  in  Egitto.  — Nei  primi  secoli  era  nssii 
rispettabile  la  tradizione  delle  chiese  della  Gre- 
cia : la  maggior  parte  di  esse  avevano  avuto 
per  primi  pastori  gli  Apostoli.  Tertulliano  cita 


GRE 


GRE 


389 


«gii  eret;ci  del  suo  tempo  onesta  tradiziorte  co- 
me un  argomento  invincibile:  ma  per  le  eresie 
di  A rio,  ai  Nestorio  e di  Etiliche,  questa  luce 
perde  moltissimo  del  suo  splendore.  I.o  scisma 
che  i Greci,  come  dicemmo,  fecero  colla  Chiesa 
romana  ne  aumentò  la  concisione  e favori  pure 
le  conquiste  dei  Maomettani,  i quali  hanno  di- 
strutto quasi  interamente  il  cristianesimo  in 
quelle  contrade  dove  fu  altre  volte  si  florido  e 
si  puro.  Per  iscoprire  l’origine  di  quella  fu- 
nesta divisione,  che  dura  ancora  dopo  700  e 

Più  anni,  è d'uopo  risalire  fino  al  IV  secolo  dei- 
era  volgare.  Prima  che  Costantino  avesse  fat- 
to di  CP.  la  capitale  dell’  impero  d Oriente,  la 
sede  vescovile  ai  quella  non  era  molto  conside- 
rabile: dipendeva  essa  dal  metropolitano  di  Era- 
clea : ma  dacché  la  sede  dell’  impero  ivi  fu 
trasportata,  i vescovi  di  quella  sede  approfitta- 
rono del  loro  favore  alla  corle,  per  rendersi 
più  importanti,  e formarono  bentosto  il  proget- 
to di  attribuirsi  su  tutto  I*  Oriente  la  medesima 
giurisdizione  che  i Papi  esercitavano,  come  pa- 
triarchi, sull’Occidente.  Potettero  essi  a poco  a 
fioco  dominare  sui  patriarchi  di  Antiochia  e di 
Alessandria  ed  assunsero  il  titolo  di  vescovo 
universa  le.  Cosi  la  vanità  dei  Greci,  la  loro  ge- 
losia ed  ildispre/zo  in  che  tenevano  essi  i l.atini 
in  generale,  furono  le  prime  sementi  della  divi- 
sione.— L*  animosità  crebbe  maggiormente  nel 
VII  sec.;  in  mezzo  alle  dispute  che  insorsero  re- 
lativamente al  culto  delle  immagini,  alcuni  La- 
tini accnsarouo  i Greci  di  cadere  nell*  idolatria, 
e questi  da  parte  loro  accusarono  i Latini  d’ in- 
segnare un  eresia  riguardante  la  processione 
delloSpiriloSaulo.eloro  rimproverarono  di  ave- 
re interpolalo  il  Simbolo  di  Nicea,  rinnovato  a 
CP.  E se  vogliamo  credere  ad  alcuni  storici  ec- 
clesiastici,di  già  molti  Greci  sostenevano  allora, 
che  lo  Spirito  Santo  procede  dal  Padre  e non 
dal  Piglio.  La  questione  fu  agitata  di  nuovo  nel 
conc  di  Genlilty  presso  Parigi,  nel  766  o 767, 
e la  medesima  lagnanza  dei  Greci,  relativamen- 
te all’  addizione  Fitioquè  fatta  al  Simbolo,  ebbe 
luogo  anche  sotto  Carlomagno  nell’  809.  — 
Nell’an.  8j7,  l’imperatore  Michele  III,  sopran- 
nominalo il  Bevitore  o /’  Ubriaco , principe  vi- 
ziosissimo, malcontento  delle  ammonizioni  che 
andavagli  facendo  il  santo  patriarca  Ignazio,  esi- 

{gliò  quel  virtuoso  prelato,  obbligandolo  a dare 
a Bua  rinun/ia  al  patriarcato,  r nominò  in  sua 
vece  Pozio,  uomo  di  genio  e dottissimo,  ma  som- 
mamenle  ambizioso  ed  ipocrita.  I vescovi  chia- 
mati per  ordinarlo  lo  fecero  passare  por  lutti  gli 
ordini  in  sei  giorni.  Nel  primo  giorno  lo  fecero 
monaco,  e negli  altri  sei,  lettore,  suddiacono, 
sacerdote,  vescovo  e patriarca:  e l'ozio  si  fece 
conoscere  per  legittimamente  ordinato  io  un  con- 
ciliabolo di  CP.,  tenuto  l’an.  861.— Ignazio, in- 
giustamente scacciato  dalla  sua  sede,  portò  le 
sue  lagnanze  davanti  il  pontefice  Nicola  l,il  qua- 
le ne  sostenne  le  ragioni  e scomunicò  Pozio,  in 
un  conc.  di  Roma  tenuto  l'an.  862.  Risolvette 
Fot.  V. 


Fozio  di  non  cedere  per  nulla  al  romano  Ponte- 
fice, scomunirnllo  egli  pure  e dichiarollo  depo- 
slo.  in  un  secondo  conciliabolo  temilo  a CP.  nel- 
1*866  Assunse  allora  Pozio  il  fastoso  titolo  A\Pa- 
triarrn  ecumenico , od  universale, ed  accusò  d'e- 
resia i vescovi  di  Occidente  della  comunione  del 
sommo  Pontefice. Eccoci  giunti  alla  ben  trista  e- 
poca  del  funesto  *ci<ma  dei  Greci  od  Oriente: 
ben  pochi  furono  i Greci  che  restarono  ancora 
attaccati  alla  Chiesa  romana.  Gli  eretici  quindi 
e gli  scismatici,  che  non  riconoscevano  la  supre- 
mazia del  Pontefice  romano, ebbero  4 patriarchi: 
quello  di  CP..  che  si  dice  il  primo  ; quello  di 
Alessandria,  che  risiede  ordinariamente  al  Cai- 
ro; quello  di  Antiochia  che  risiede  a Damasco  e 
quello  di  Cerusalemme,  che  è il  meno  conside- 
rabile ( V.  Scisma  c Liturgia  ) — Faremo  ora 
qualche  conno  intorno  ai  enneilt  di  Grecia.  Il  P. 
Mansi  ( 1. 1 .col . 7 od  8)  cita  un  concilio  di  questa 
provincia,  tenuto  I’  an.  198  circa,  per  conferi- 
re all’  arciv.  di  Selencia  la  dignità  patriarcale 
sulle  chiese  di  Assiria,  Media  e Persia.  Il  me- 
desimo autore  ( t.  2,  col.  877  e scg.  ) parla  di 
un  concilio  tenuto  in  Grecia,  forse  a Nicea,  ed 
al  quale  Manuele,  patriarca,  presedetle  nel  1220. 
Gli  alti  di  questo  concilio  contengono  dei  rego- 
lamenti sugl’  inconvenienti  che  possono  succe- 
dere nel  santo  sacrifizio  della  Messa,  sull’  uso 
degli  altari  portatili,  sui  matrimoni  in  quaresi- 
ma, sulle  traslazioni  da  un  vescovado  au  un  al- 
tro e sui  diritti  dei  patroni  delle  chiese.  Fa  altre- 
sì menzione  il  succitato  P.  Mansi (/m,  col.  967, 
968  ) di  un  conc.  dei  Greci  scismatici,  tentilo 
verso  l’an.  1279,  sotto  il  patriarca  Anastasio, 
sopra  alcuni  articoli  di  diritto,  di  cui  però 
non  >i  hanno  particolari  notizie.  Cosi  ci  inse- 
gna il  medesimo  autore  ( Ivi,  col  1 35  ),  che 
fu  tenuto  in  Oriente  un  conc.  diCreci,  forse, 
dice  egli,  a Nicea,  nel  1280,  contro  Giacomo, 
arciv.  di  Lepanto;  al  quale  concilio  presedet- 
le Germano  II,  patriarca  di  CP.  Traltossi  in 
tale  concilio  di  una  vergine,  maritata  avanti  la 
età  della  pubertà;  e delle  violenze  da  quell’  ar- 
civescovo falle  a danno  di  alcuni  monasteri  di- 
pendenti da  uno  de  suoi  suffragane!.  Troveras- 
si  nell’  / appendice  del  medesimo  tomo  (col.  54 
e seg.  ) la  notizia  di  un  conc.  di  Greci  tenu- 
to l’an.  997,  nel  quale  fu  proibito  a due  fra- 
telli di  sposare  due  cugine.  Vi  sono  riferite  per 
esteso  le  ragioni  di  quella  proibizione,  fondata 
particolarmente  sul  principio,  che  nei  matri- 
moni devesi  considerare  non  solamente  ciò  clic 
è permesso,  ma  anche  ciò  che  è conveniente. 
Nel  I.  3 ( col.  85  e seg.  ) il  P.  Mansi  pubblica 
ud  compendio  storico  dei  concili  tenuti  presso  i 
Greci  sotto  1*  impero  di  Michele  Paieologo. 
Il  I .*,  tenuto  verso  1’ ari  1259,61  riunito  per 
nominare  un  tutore  a Giovanni  figlio  di  Teo- 
doro Lascaris  ; il  tutore  prescelto  fu  Michele 
Comneno  Nel  «/concilio  fu  associato  Michele 
a Giovanni  nella  dignità  imperiale.  Il  3.°  fu 
riunito  in  occasione  della  ritirata  del  patriarca 
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Arsenio,  ®cc  , e fu  eletto  in  sua  vece  Nice* 
foro.  Questo  concilio  fu  tenuto  a Nicea,  co- 
me i due  precedenti,  nel  1260.  Nel  4.%  tenu- 
to a CP.  nel  1261,  venne  richiamalo  Arsenio, 
essendo  morto  Niceforo.  Il  5.*  fu  riunito. nel 
1266,  per  le  istanze  di  Michele:  fu  in  esso  de- 
posto  nuovamente  Arsenio.  Il  patriarca  d'  A- 
lessnndria,  molli  vescovi,  monaci  e laici  disap 
provarono  la  sentenza  emanata  contro  Arsenio 
e si  separarono  dalla  comunione  di  coloro  che 
T avevano  data:  ciò  produsse  uno  scisma,  che 
durò  per  molti  anni.  11  6 ",  tenuto  nel  1267, 
all' occasione  di  una  cospirazione  fatta  contro 
Michele  e di  cui  i principali  autori,  citali  a ri- 
spondere, accusarono  Arsenio  come  loro  com- 
plice: opti  però  seppe  dimostrare  la  sua  inno- 
cenza ed  il  concilio  fu  sciolto  senza  conchiuder 
nulla.  Il  7/  nel  1273,  è uno  di  quelli  tenuti 
per  la  riunione  dei  Greci  coi  Latini  ed  al  quale 
assistettero  i legali  del  papa  : ma  non  vi  fu 
conchiuso  nulla  per  la  pace.  Non  seguiremo  il 
P.  Mansi  nel  suo  compendio  degli  altri  conci- 
li, tenuti  negli  an.  1274»  127$  e *276,  re- 
gnando ancora  l'Imperatore  Michele  Paleologo; 
diremo  in  vece  qualche  cosa  intorno  ai  coucili 
riuniti  sotto  Andronico,  figlio  di  Michele  Paleo- 
logo, morto  nel  1282,  ed  anche  in  questi  bre- 
vi cenni  sarà  nostra  guida  il  prelodalo  P.  Man- 
si. Il  i.°  di  cui  egli  parla,  è quello  convocalo 
nel  1289  per  impegnare  Gregorio  di  Cipro  a 
dimettersi  dalla  dignità  patriarcale,  e per  con- 
dannare il  commentario  di  quel  patriarca  sopra 
un  passo  di  S.  Giovanni  Damasceno  riguar- 
dante la  processione  dello  Spirilo  Santo.  Il 
2.0  concilio,  tenuto  pure  nel  1289,  fu  contro  i 
fautori  di  Arsenio,  i quali  fra  le  altre  cose,  do- 
mandavano V amministrazione  della  chiesa  e 
pretendevano  riformarla  secondo  i canoni  : fu 
altresì  eletto  patriarca  Atanasio.  Il  3.®  concilio, 
del  1292,  non  fece  alcuna  decisione  precisa. 
Nel  4.**  tenuto  l'anno  medesimo,  fu  deciso,  che 
1*  imperatore  non  doveva  avere  scrupolo  alcu- 
no a trattare  come  fratelli  i principi  sarace- 
ni . Del  5/  tenuto  a CP.  nel  1297,  e del  se- 
sto riunito  due  anoi  dopo,  abbiamo  già  par- 
lalo altrove.  Nel  7.“  si  tennero  varie  discussio- 
ni intorno  alle  lagnanze  del  patriarca  Giovanni 
Cosimo,  sulla  condotta  dell'  imperatore;  dove- 
vasi  altresì  decidere  nel  medesimo  concilio  in- 
torno alla  calunnia  di  un  certo  llarione,  vesco- 
vo di  Selimbra.  contro  il  succitato  patriarca, 
il  quale  erosi  dimesso  dalla  sua  carica;  ma  non 
ne  fu  conchiuso  nulla. Il  9."  concilio,  del  i3oi, 
fu  riunito  e sciolto  al  momento  : nel  io.°,  del 
*3o4,  composto  di  un  gran  numero  di  vescovi, 
furono  tenute  molle  discussioni  intorno  alla  di- 
missione del  patriarca  Giovanni  Cosimo,  che 
alcuni  volevano  restituito  alla  sua  sede  ed  altri 
no:  alla  fin  Bue  venne  pioclamalo  patriarca  A- 
tanasio.  che  erasi  ritirato  in  un  monastero.  Il 
P-  Mansi  nel  t.  3 ( col.  539  e ) fa  menzio- 
ne anche  della  sentenza  emanala  in  un  concilio 


tenuto  in  Creda  nell’  an.  i344,  contro  Isidoro, 
vescovo  di  Dobronik  in  Dalmazia,  accusato  e 
convinto  di  molti  delitti  e particolarmente  di  ri- 
bellione contro  l’ imperatore. 

G REFE  VILLE  ( Claudio  di  ),  sacerdote,  dot- 
tore in  teologia  e canonico  della  cattedrale  di 
Montpellier , pubblicò  la  Sioria  ecclesiastica 
della  città  di  Montpellier,  coll’  origine  della  sua 
chiesa,  colla  serie  de'  suoi  vescovi,  colla  nota 
de*  suoi  antichi  e moderni  monasteri  e con  un 
compendio  storico  dplla  sua  università  e desuoi 
collegi;  Montpellier,  1739,  in  fol. 

GRF,tit:.\zi<>  (S  ),  sotto  il  cui  nome  va  nn 
dialogo,  T autorità  del  quale  non  è certa.  Leg* 
gosi  in  esso  che  fu  arciv.  di  Taphar,  città  cele- 
bre nell'  Arabia  felice,  dove  i re  degli  Omenti 
facevano  ordinariamente  la  loro  dimora;  che 
egli  governò  la  chiesa  di  Taphar  nello  stesso 
tempo, eh?  Abramio  regnava  su  quei  popoli;  che 
questo  principe  non  faceva  nulla  senza  i consi- 
gli del  santo  arcivescovo;  che  Abramio  mori 
nell’  anno  3o  del  *uo  regno,  e che  S.  Gregen- 
zio  cessò  di  vivere  aneli’  esso  poco  tempo  dopo, 
avendo  occupato  per  3o  anni  la  sede  arcivesco- 
vile di  Taphar.  Si  incomincia  il  regno  di  Abra- 
mio, dopo  la  sconfina  di  Dunaan  aalagli  da  E- 
lesbaan,  re  di  Auxuma  nell’  Etiopia,  cioè  nel- 
T an.  524,  e ri  riferisce  al  medesimo  anno  il 
principio  del  vescovado  di  S.  Gregenzio,  loc- 
chè  ci  obbliga  di  mettere  la  morte  di  S.  Gre- 
genzio e di  Abramio  nell1  an.  554,  dando  3o 
anni  di  regno  aT  uno  e 3o  anni  di  episcopato 
all'  altro,  secondo  1’  autore  del  dialogo.  Tutto 
ciò  però  non  concorda  con  Procopio,  il  quale, 
dopo  la  sconfitta  di  Dunaan,  usurpatore  del  re- 
gno degli  Oroeriti,  dà  loro  molti  re  fino  allan. 
554,  e non  già  un  solo  come  V autore  del  dia- 
logo.  Questa  ragione  ha  fallo  considerare  quel 
dialogo  come  apocrifo,  e della  medesima  natu- 
ra della  disputa,  che  noi  abbiamo  sotto  il  nome 
di  S.  Atnasio  con  Ario,  che  viene  essa  pure 
da  lutti  considerata  come  apocrifa.  Ma  ciò  noa 
basta:  souovi  ancora  altre  prove.  L* autore  del 
dialogo,  facendo  parlare  Herban  in  difesa  de- 
gli Ebrei,  si  appoggia  a suo  vantaggio  al  v. 
07  del  cap.  3 di  Baruch,  che  l’arcivescovo  a- 
veva  citalo  volto  il  nome  di  Geremia.  Nel  che  si 
inganna  egli  doppiamente;  perchè  non  solo  gli 
Ebrei  non  credevano,  che  il  libro  di  Baruch 
fos-e  di  Geremia,  ma  non  ricevevano  neppur 
quel  libro  come  canonico,  giusta  quanto  ci  as- 
sicura $.  Girolamo  nella  sua  prefazione  sii  quel 
profeta.  Sembr  i tuli  al  più  che  non  sia  stato  in- 
titolato questo  dialogo  col  nome  di  S.  Gregen- 
zio, se  non  perchè  si  suppone  che  abbia  egli 
realmente  conferito  con  Herban,  dottore  ebrro: 
ma  non  può  essergli  attribuito  nello  stalo  che 
noi  l’ abbiamo.  Vi  è lodato  in  cinquanta  luoghi 
e vi  si  parla  anche  della  sua  morte  e de!  la  sua  se- 
poltura. E dunque  I’  opera  di  un  anonimo,  il 
quale  conoscendo  0 fingendo  che  vi  fosse  stala 
una  disputa  sulla  religione  tra  quell'arcivescovo 
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ih!  Nerbali,  in  presenta  del  re  degli  Omerili,  rife- 
rilla  nei  modo  che  ha  credulo  migliore.  E dcssa 
divisa  in  4-  parli,  durando  la  disputa  per  4 gior- 
ni  : fu  stampala  a Parigi  nel  f 586, tradotta  e con 
noie  di  Nicola  Goidu  professore  di  lingua  greca 
a Parigi.  Il  sig.  Fronton-le-Duc  pubbli  colla  nel 
t.  i del  suo  Àuclurium , st  a mpalo  pure  a Parigi 
nel  1624*  Trovasi  anche  nel  t.  1/  della  Biblio- 
teca greca  e latina  dei  Padri,  della  medesima 
città,  e nel  6.*  voi.  di  quella  di  Lione.  Il  Lam- 
hecio  cita  tra  i mas.  della  biblioteca  di  Vienna 
nn  codice  di  leggi  falle  da  S.  Cregeozio  sotto 
H nome  di  Abramio,  re  degli  Omerili.  Quel  co- 
dice, cbe  non  è mai  stato  pubblicato,  è diviso 
in  «3  titoli.  I Greci  ne  parlano  nei  loro  menolo- 
gi  e se  ne  trova  menzione  anche  nel  dialogo  tra 
questo  santo  arcivescovo  ed  Herban.  Il  1.*  titolo 
tratta  dell’ omicidio  : il  2.®  degl' incantesimi, 
dei  falsi  testimoni  e del  furto:  il  3.®  della  forni- 
cazione: il  4.®  dell'adulterio.  Ceillier,  S/or.  de- 
gli oal.  sacri  ed  ecctes.,  L 16,  pag.  5ooeseg. 

GRECO  ( Prato  Andrea  ),  nacque  nel  ca- 
rtello di  Peschiera,  sul  finire  del  sec.  XV,  da 
poveri  ma  pii  genitori,  e fino  dalla  prima  sua 
età  mostrò  indizi  manifesti  della  santità  che  lo 
doveva  poi  rendere  tanto  celebre.  Il  suo  amore 
al  ritiro  ed  all’  orazione  ; la  sua  carità  verso  i 

fioveri; la  umiltà  iu  mezzo  ai  suoi  condiscepoli; 
a frequenza  ai  Sagramenli,  segni  erano  questi 
ben  chiari  dello  stato  di  perfezione  cui  doveva 
egli  ghignere.  Mortogli  il  padre  risolvette  di 
lasciare  t fratelli  colla  madre  per  vestire  l’ abi- 
to religioso  domenicano  : non  è ben  certo  do- 
te prendesse  egli  queUabito;  solamente  sappia- 
mo che  fece  i suoi  studi  net  convento  di  S.  Mar- 
co a Firenze,  il  di  cui  priore,  in  allora,  era  il 
beato  Antonio  della  Chiesa,  il  quale  con  ogni 
cara  vi  avea  posto  in  vigore  la  disciplina  rego- 
lare. Fatta  eli  ebbe  Andrea  la  professione,  fu 
si  fedele  ai  voli  di  povertà,  castità  ed  obbedien- 
za, che  non  gli  rimorde  mai  la  coscienza  d' a- 
verli  trasgredito.  Profondissima  era  la  sua  umil- 
tà e la  cognizione  del  nostro  nulla  al  cospetto 
di  Dio,  per  cui  forte  temeva  di  avere  a riuscire 
piuttosto  a rovina  che  ad  edificazione  di  molti; 
nè  sarehbesi  accostato  a ricevere  il  tremendo 
aagromento  del  sacerdozio,  se  non  vi  fosse  sta- 
to indotto  dal  comando  de* suoi  superiori.  Elet- 
to eziandio  a priore  di  un  convento,  accettollo 
solamente  per  I*  espresso  comando  del  suo  ge- 
nerale e dono  essersi  confessato  in  piena  adu- 
nanza insuluciente  a questo  carico.  — Nel  tem- 
po del  suo  governo  fu  vigilantissimo  sopraquelli 
che  gli  erano  soggetti,  avendo  somma  cura  di 
tenerli  lontani  dall’ozio,  mostrandosi  amorevo- 
le con  tutti  ed  usando  duri  modi  solamente  co- 
gli ostinati,  che  minacciava  eziandio  de*  divini 
castighi  Con  tale  esercizio  di  sublimi  virtù 
preparavasi  il  B.  Andrea  al  difficile  ministero 
ed  eccelso  di'  apostolo,  cui  chiamollo  la  Provvi- 
denza per  la  voce  desimi  superiori,  i quali  uni- 
tamente u frate  Domenico  da  Pisa,  mandaronlo 


verso  i!  i44->  missionario  nella  Valtellina  e nri 
paesi  circonvicini,  dove  rimane»  tuttavia  qual- 
che vestigio  degli  errori  degli  albigesi,  de'  cat- 
tar! e de  valdesi  cacciati  dalla  Francia,  e dove 
altri  santi  religiosi  del  suo  Ordine  esercitalo  a- 
vevono  ('evangelico  ministero,  fra’  quali  il  B. Pa- 
gano da  l^ecco.  Recatosi  dunque  a Morbegoo, 
dove  i padri  predicatori  avevano  un  piccolo  ro- 
mitorio, pose  ogni  sforzo  nello  scuotere  dal  son- 
no ili  morte  spirituale  quel  popolo  traviato  ed 
errante.  Non  era  difficoltà  o sleulo  che  rallen- 
tasse il  suo  zelo,  non  luogo  rimoto  od  alpestre, 
non  boschi  che  lo  trattenessero  dall’  andare  ad 
evangelizzare  qualche  povera  terra  ed  eziandio 
qualche  isolala  capanna.  'Lutto  per  lui  non  era 
niente,  quando  Irattavnsi  di  guadagnar  anime 
a Dio.  largheggiava  altresi  sopra  quella  pove- 
ra gente  nel  dispensare  le  elemosine  che  gli  ve- 
nivano somministrate,  nel  che  ebbe  a compagno 
il  B.  Benigno  de’  Medici,  che  gli  fu  altresì  so- 
cio nel  fondare-  pie  case  e nelLerigere  nel  i45y 
in  Morhegno,  coll’ aiuto  di  alcuni  signori  del 
paese,  un  più  esteso  convento.  Veneralo  cosi  il 
ft.  Andrea  qoal  padre  de’ poveri,  chiamalo- ven- 
ne ali  resi  l'  apostolo  della  Valtellina  e V angelo 
della  fede  pel  gran  numero  di  scostumati  uomi- 
ni e di  eretici  da  lui  convertiti  e tramutati  in 
zelanti  cattolici  e taluni  pure  in  fervorosi  mini- 
stri del  santuario.  Non  solamente  nella  Valtel- 
lina, ma  eziandio  ne’  Grigionie  nella  Svizzera 
tnppiamo  avere  il  B.  Andrea  esteso  il  suo  zelo 
e h»  sue  fatiche^  da  per  tutto  distruggendo  il  re- 
gno del  peccato  e dell'  eresia  e riducendo  i po- 
poli a Dio.  — Finalmente  estenuato  dalle  fati- 
che apostoliche  sostenute  pel  corso  di  più  di  4» 
anni,  infermatosi  in  Morhegno  e scorgendo  vi- 
cino il  giorno  del  suo  passaggio,  richiese  e ri- 
cevette con  fervore  l santissimi  sacramenti,  e 
nel  iSgenn.  i485  rese  tranquillamente  lo  spi- 
rilo a Dio.  f suoi  funerali  celebrati  furono  con 
immenso  concorso  di  popolo,  e la  sua  tomba  fu 
da  Dio  onorala  di  miracoli,  come  ne  era  stala 
onorata  Ia  sua  vita.  E questi  unitamente  alle 
sue  virtù  lo  fecero  proclamare  e venerare  per 
bealo  in  Morhegno  ed  in  Peschiera  sua  patria 
con  pubblico  culto.  Ne  furono  fatti  degli  esami 
dai  domenicani  nel  i63o;ed  il  pontefice  Pio  VII, 
il  23  seti.  1820,  permise  a tutto  l’Ordine  dome- 
nicano, ed  alle  diocesi  di  Verona  e di  Como  di 
celebrarne  la  Messa  e V olfizio  con  lezioni  pro- 
prie. — I jc  notizie  intorno  al  B.  Andrea  Grego 
da  Peschiera  furono  ricavale  dai  calendari  della 
chiesa  di  Verona  e di  Como,  dalle  lezioni  dcl- 
Y ufficio  approvate  dalla  sacra  Congregazione 
dtei  riti,  dagli  atti  del  processo  e dal  Breve  del 
sommo  pontefice  Pio  VII , a3  seti.  1820,  non 
che  dalle  f 'ite  di  alcuni  beati,  clic  spesero  san- 
tamente i loro  giorni  nella  Valtellina,  ecc.  ba- 
sti defa  Chiesa,  t.  i3. 

GltKGOIltK  ( Piktro),  nativo  di  Tolosa,  dopo 
aver  insegnato  il  diritto  a Cahors  ed  in  seguilo 
nella  sua  patria,  fu  chiamato  nella  Lorena  dal 
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duca  Carlo  HI  por  mettere  io  buon  ordine  la  fa- 
coltà di  diritto  nell'  università  di  Pont-à-Mous- 
soii,  che  era  stata  stabilita  nel  1072.  Non  po> 
levasi  scegliere  un  più  degno  personaggio.  Go- 
deva di  una  grau  riputazione  in  tutta T Europa 
per  la  sua  profonda  scienza  nella  giurispruden- 
za civile  e canonica,  e per  ( immensa  erudizio- 
ne che  aveva  acquistata  colle  lingue  francese, 
latina,  greca  ed  ebraica;  ciò  che  avvi  di  piò 
ammirabile  in  questo  lolosano,  è che  aveva  im- 
parato tutta  questa  erudizione  da  se  solo  e sen- 
za alcun  maestro.  Era  egli  nato  da  parenti  po- 
veri, e non  aveva  avuto  altri  mecenati  che  Dio, 
a cui  rende  sovente  grazie  nei  suoi  scritti.  Ar- 
rivò in  l.orena  nell’ un  i58a,  e fu  dichiarato 
decano  della  facoltà  di  diritto  di  cui  viene  al- 
tresì considerato  come  il  padre  ed  il  legislatore 
Fece  dapprima  costruire  delle  scuole  al  di  là 
de!  ponte,  nella  parie  della  città  la  piu  conside- 
rabile. In  seguilo  stese  i regolamenti  e gli  sta- 
tuti della  sua  facoltà,  in  conseguenza  del  potere 
che  il  Papa  ed  il  duca  Carlo  gli  avevano  accor- 
dalo : morì  nel  1617.  Era  un  uomo  veramente 
cattolico  e pio.  Scrisse  varie  opere  delle  quali 
ne  diamo  qui  la  noia  esatta:  1."  Syntagma  ju * 
ri*  uni  ver  tali*  atque  legavi  pene  omnium  yen- 
iium  el  rerumpublicarum  praecipuarum  in 
tre*  parte $ digestum , in  quo  divini  et  fiumani 
jurit  fona * naturali  ac  nova  methodo , grada 
ordinegue  materia  univertalium  et  tingali - 
riunì  timnlgue  j a dieia  explicuntur,  2 \ol.  in 
fot.  Aurelio  Allobrognm  : ne  furono  fatte  di- 
verse ediz.a."  Parlinone s loti  ut  j uri*  canonici 
in  guinque  li' ros  digitine.  3."  Commentarla 
et  unnotaliones  in  decreUilium  prooemium  , 
od  tit.  de  tumma  frinitale  et  fide  catbolca, 
de  constitutionibut , de  re  script  is , de  eleetione 
narratoti.  Ad  eap  cong uer etile  de  officio  et 
polestate  judicis  ordinarli , rei  beneficiariae 
insti/ utio net . Ad  tit  de  t/tontalibnt  et  mairi- 
monti*,  de  ut  uri*  libri  Ir  et  ; synlaxi*  arti s 
mirabilia,  in  tret  parte  % digetta , per  quat  de 
omni  re  proposito  umilia  et  prope  infiniti*  ra- 
iionibut  dignitari,  omniumque  sommaria  es- 
ilio haberi  potetl;  Lugd .,  1 583,  3 voi.  in 
’ et  Coloniae , 1G10.  4.°  De  rcpnblica  libri 
26;  Lugd.  1 586.  5.®  Tradotta  de  beneficiia 
ecclesiastici * omnibus  episcopi*,  cansurum 
patroni* , fa*  diti  entibui  . . tolde  necessaria s 
et  peruiii/t;  Coloniae , 162G,  in  12.*;  è una 
ristampa.  6."  Ad  legem  unicum,  tit.  59,  I.  4, 
Cod.  De  mono  polii  et  concentri  ri' gotta  forum 
iUicilorum  artificio  ergo  laborum , necnon  bai - 
neatorum  probi  bilia  el  pndionibus  liciti a,  am- 
piita.  et  consulti sa.  D.  Pe tri  Grcgorii  Tolosa - 
ni,  ecc.  Conimeli  tur  in*  ; manoscritto  terminato 
il  29  luglio  1 58 J;  apparteneva  a Nicola  liglio, 
mercante  a \ancy.  7.”  Crcc/io  et  faniatio  uni - 
rersitatis  Po  ali- Ma  sauna  e,  i583,  in  ia.*  8.® 
lln  libro  francese  contro  Carlo  dii  Moulin,  per 
provare  che  dovevasi  ricevere  il  conc.di  Trento 
in  Francia.  Quest'ocra,  nella  quale  Grcgoirc  si 


nascose  sotto  il  nome  di  Iluumuiulut  linfa*,  fu 
stampata  a Parigi  nel  1 553,  in  8."  Un  autore, 
sotto  il  uome  di  Francesco  Villier,  volle  confu- 
tarlo. Gregoire  rispose  con  uno  scritto  stampa- 
to nel  1 555,  con  questo  titolo:  Duplicalo  in 
patronum  Molinoci,  prò  Pontifico  maximo , 
cardinalibus,  lotoque  ordine  sacro.  Caline!, 
Biblioi.  Lor. 

Gli  EGO  II  4 MCEFORO-  V.  NiCEFOUO  GlIE- 
gora. 

GREGORIANO,  dicesi  dei  riti,  delle  istituzio- 
ni che  si  attribuiscono  al  pon letico  S.  Gregorio 
Magno:  cosi  dicesi  rito  gregoriano , canto  gre- 
goriano, liturgia  gregoriana.  — Per  rito  gre- 
goriano iuteudonsi  le  cerimonie  che  quel  ponte- 
fice fece  osservare  nella  Chiesa  romana,  per  la 
liturgia,  per  1*  amministrazione  dei  sacramenti 
e per  le  benedizioni,  che  sono  contenute  nel  li- 
bro chiamalo  Sacramentario  di  S.  Gregario  : 
trovasi  questo  nella  raccolta  delle  sue  opere.  Ma 
quel  pontelice  non  ne  è per  ciò  l'istitutore,  non 
svenilo  egli  fatto  altro  se  non  che  mcllere  in 
miglior  ordine  il  Sacramentario  del  pontelice 
S.  Gelasio,  compilato  prima  dell’  ari.  4^6,  e 
che  veuiva  osservalo  già  da  uu  secolo.  Se  ne 

Può  ognuno  convincere  paragonando  I’  uno  col- 
altro,  per  mezzo  dell’  opera  intitolata  : Codex 
sacramen'orum , pubblicata  a ltoma  nel  1G80 
dal  card.  Tnmasio,  o Tliotnasen.  Ed  il  pontefi- 
ce S.  Gelasio  medesimo  non  fu  il  primo  autore 
delle  preghiere  e dei  riti  principali  della  Chiesa 
Ialina:  in  ogni  tempo  ne  fu  attribuita  l'orteiue 
agli  Apostoli  ( V.  Sacramentario  ).  — S.  Gre- 
gorio non  si  accontentò  di  mettere  in  ordine  le 
preghiere,  che  dovevansi  cantare  : ma  egli  ne 
regolò  altresì  il  canto,  che  per  questa  ragione 
chiamasi  canto  gregoriano , ed  anche  cauto  fi- 
gurato, o canto  ferino  (V.  Canto  Gregoriano^. 
Questo  canto  venne  poi  ridotto  a miglior  siste- 
ma da  Giovanni  abbate  ed  arcicantore  della  ba- 
silica di  S.  Pietro  in  ltoma.  Il  canto  medesimo 
fu  in  seguilo  abbracciato  da  tutte  le  chiese  del- 
l’ Occidente  e da  U milanese  ancora:  che  che  ne 
dica  il  P.  Eustachio  da  S.  Ubaldo  ( Dixquis  2, 
de  cani.  ecc.  J,  il  quale  pretende  averne  la  Chie- 
sa romana  preso  dalla  milanese  la  forma,  seb- 
bene l*  abbia  pojcia  reso  più  grave  e maestoso. 
Il  genere  di  tal  canto  è stato  lo  stesso  ovun- 
que; la  diUerenza  consistendo  soltanto  nella 
specie,  che  è stata  diversa  secondo  il  diverso 
genio  e valore  de*  rispettivi  maestri  delle  scuole 
del  canto  di  ciascheduna  chiesa.  E da  ciò  uni- 
camente, dice  il  P.  Fumagalli  ( Antich.  Long. 
t 3.pag.  l 17),  deve  essere  nata  quella  differen- 
za che  passa  tra  il  canto  della  chiesa  ambrosiana 
e delle  altre  che  seguitano  il  rito  romano  Quin- 
di il  celebre  P.  Giambattista  Martini,  che  a buon 
dritto  può  dirsi  f oracolo  dell*  antica  musica, 
confessa  di  avere  inutilmente  gettato  le  sue  fa- 
tiche per  Scoprirvi  qualche  sostanziale  diversi- 
tà, come  avverte  I’  altro  del  pari  rinomato  illu- 
stratore della  musica  ecclesiastica  il  P.  abbate 
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di  S.  Diagio  nella  Selva  Negra,  I).  Marlioo 
Cerberi  [De  cani,  et  mus.  sarr.  f.  2,  c.  4) 

• — Per  vari  secoli  il  canto  corale  armonico  è 
sialo  per  mancanza  di  mezzi  difficile  ad  appren- 
dersi e ad  eseguirsi,  finche,  dopo  il  principio 
dell’  XI  sec.,  il  monaco  GuiJo  0 Guidone  d*  A- 
rezzo,  colle  nuove  sue  regole  ne  agevolò  la 
strada  sebbene  non  l'abbia  del  tallo  spianata, 
reggendosi  nel  suo  Micrologo  ristretto  il  canto 
alle  sole  consonanze  di  quarta,  quinta  ed  otta- 
va. V.  Guido  o Guidone  di  Are?zo.  — Quan- 
to  alla  liturgia,  i cambiamenti  che  vi  fece 
S.  Gregorio  non  sono  mollo  considerabili.  Ciò 
che  chiamasi  il  Catione  della  Messa,  che  ne 
è la  parte  principale,  è più  antico  dei  pontefici 
S.  Gregorio  e S.  Gelasio.  Ancorché  non  fosse 
stato  messo  in  iscritto  che  nel  V sec.,  giusta 
l'opinione  di  alcuni,  fu  però  sempre  tenuto  per 
certo  che  derivava  dagli  Apostoli  medesimi,  nò 
venne  egli  mai  essenzialmente  cambiato.  Fino 
daH'an.426  il  ponteliceS. Innocenzo  LnelIVm',?/. 
ad  Decent,  paria  di  questo  fondo  della  litur- 
gia, come  di  una  tradizione  venuta  da  S.  Pie- 
tro. Nel  43 1 S.  Celestino  I scrisse  ai  vescovi 
delle  Gallie,  che  era  d’uopo  consultare  le  pre- 
ghiere sacerdotali  ricevute  dagli  J/ ostali  per 
tradizione, per  imparare  da  quelle  ciò  che  devesi 
credere.S.  Leone,  morto  nell’an.  46 f,  aggiun- 
se soltanto  ni  canone  queste  quattro  parole, San- 
cium  sacri fìcium , inmaculatam  hosliam. S. Ge- 
lasio, che  occupò  la  sede  di  Doma  dal  4$2  al 
4-<)6, collocò  il  canone  alla  lesta  del  suo  Sagra, 
mentano,  senza  farvi  alcun  cambiamento.  Nel 
S58,  il  Donlelice  Vigilio,  nel  mandarlo  ad  un 
vesc.  di  Spagna,  gli  disse  che  I*  aveva  riceruto 
per  tradizione  apostolica.  S.  Gregorio  innal- 
zato al  pontificalo  nel  5<jo,  fece  ni  canone  due 
lievissimi  cambiamenti;  vi  aggiunse  la  frase 
d iesgtte  nostro»  in  tua  pace  di' panai,  e 
collocò  la  recita  del  Pater  nosfer  prima  della 
frazione  dell'  ostia  mentre  nelle  altre  liturgie 
sì  recita  dopo.  Dopo  S.  Gregorio,  ossia  dopo 
fan.  600,  non  flit  vi  più  fatto  cambiamento  od 
alterazione  alcuna:  venne  aggiunta  solamente 
la  parola  amen  alla  line  di  molte  orazioni  (V. 
Cìkove  e Liturgia  ). 

GREGORIANO  CtLE.miRIO-  V.  CALEN- 
DARIO. 

**  GREGORIO  (S.),  primo  di  questo  nome, 
papa  e dottore  della  Chiesa;  soprannominato  il 
Grande,  ebbe  per  padre  il  senatore  Gordiano,  e 
per  madre  S.  Silvia.  Nacque  a Roma  fan.  54o 
sotto  P imperatore  Giustiniano,  e fu  presto  an- 
noveralo fra  i senatori.  Verso  fan.  570  fu 
fallo  prefetto  di  Roma,  o pretore  secondo  altri, 
ma  rimasto  padrone  di  se  stesso  per  la  morte 
di  suo  padre,  avvenuta  l*  au.  674»  fondò  sei 
monasteri  in  Sicilia,  ed  110  settimo  a Roma  sot- 
to il  nome  di  S.  Andrea,  si  dimise  dalla  sua 
carica,  donò  il  restante  de’  suoi  beni  ai  poveri, 
e ritirassi  nel  suo  monastero  di  Roma,  sotto  la 
direzione  del  sant’uomo  Valentino,  religiosozle'.la 
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disc  iplina  di  S.  Kquizio  che  ne  lo  area  fatto 
stabilire  abbate.  Le  austerità  che  vi  praticò  gli 
indebolirono  presto  la  salute  del  corpo  sema  pe- 
rò scemargli  il  vigore  dello  spirito.  Il  pontefice 
S.  Benedetto  I l'ordinò  diacono  della  Chiesa  di 
Roma  f an.  578,  e Pelagio  II  inviollo  qualche 
tempo  dopo  come  apocrisario  , ossia  nunzio 
della  Santa  Sede  a CP.,  ove  dimorò  due  anni 
sotto  F imperatore  Tiberio,  e quasi  tre  sot- 
to il  suo  successore  Maurizio.  Egli  ritornò 
a Roma  verso  la  fine  delfan.  58  i,  servi  per 
qualche  tempo  come  segretario  il  papa  Pe- 
loso, e rilirossi  in  seguito  nel  suo  monastero 
di  S.  Andrea,  che  governò  fino  alla  sua  ele- 
vazione al  pontificalo  la  quale  avvenne  il  3 
seti,  dell'an.  590.  Collocalo  ad  onta  diluiti 
gli  sforzi  della  sua  umiltà  sulla  Sede  apostolica, 
egli  sospirò  sempre  i vantaggi  della  sua  solitu- 
dine, e si  dolse  continuamente  come  uomo  op- 
presso dal  doppio  peso  della  sua  carica  e dei 
suoi  peccati.  Ma  questi  lamenti  e questi  desi- 
deri per  nulla  diminuirono  il  suo  zelo  e la  suo 
applicazione  a tutto  ciò  che  risguardava  il  ser- 
vizio di  Dio  ed  il  bene  della  Chiesa  universale. 
Egli  avea  cura  che  le  chiese  fossero  sempre  pro- 
v edule  di  buoni  pastori  e le  sosteneva  con  tutta 
la  sua  autorità,  proteggeva  i deboli,  assisteva  i 
poveri,  riformava  gli  abusi,  ordinava  stazioni, 
processioni,  perfezionava  il  canto  ecclesiastico, 
predicava  al  suo  popolo  quando  la  sna  salute 
glielo  permetteva,  ed  inviava  dappertutto  predi- 
catori per  eslirpare  lo  scisma,  combattere  le  e- 
resie  e distruggere  il  paganesimo.  E ciò  fece 
in  particolare  per  l'Inghilterra  nella  quale  spedi 
S.  Agostino,  priore  del  suo  monastero  di  S.  An- 
drea di  Roma,  a'ia  lesta  di  molli  operai  evan- 
gelici. Egli  tenne  molli  concili,  travagliò  con 
success**  a convertire  i donaiisti  e gli  ariani, 
ricondusse  i l ongobardi  col  loro  re  Agilulfo 
nel  seno  della  Chiesa  cattolica,  dichiarassi  for- 
temente contro  la  legee  dell’  imperatore  Mau- 
rizio clic  vietava  ai  soldati  di  farsi  religiosi,  e 
contro  Giovanni  il  Digiunntore  patriarca  di  CP. 
che  assumeva  il  titolo  di  vescovo  ecumenico, 
o universale,  pa^o  egli  stesso  di  quello  di  Ser- 
vo dei  servi  di  Gesù  Cristo  conservalo  da'  suoi 
successori.  Egli  travagliò  pure  alla  conver- 
sione degli  Ebrei  , dei  nestoriani,  dei  mani- 
chei, degli  agnoili,  procurò  di  estcrminare  la 
simonia,  e fece  infiniti  savissimi  regolamen- 
ti per  il  ristabilimento,  0 il  mantenimento  della 
disciplina  ecclesiastica  Fu  egli  il  primo  papa 
che  cominciò  fuso  di  calcolare  gli  anni  dell'In- 
carnazione di  Gesù  Cristo  ne'  diplomi  e bolle 
pontificie,  come  parimente  fu  il  primo  che  ado- 
però il  termine  : Log  ni  ex  cathedra ; lagni  de 
Petri  sede.  Ratificò  il  bnllesimo  dato  agli  ere- 
tici colf  espresso  nome  della  SS.  Trinità,  ed 
ordinò  che  a’  29  giugno  nella  chiesa  vaticana 
si  celebrasse  la  memoria  de’  SS.  apostoli  Pietro 
e Paolo,  c di  questo  si  facesse  spec  al  festa  nel 
dì  segueute.l.a  sua  dottrina,  crudisione  ed  ciò- 
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quenza  furono  singolari  N è i gravi  giudi  grìm-  re  nello  sialo  in  cui  sono  presentemente.  — 
pedivano  l’ esercizio  della  sua  carità  : ogni  S.  Gregorio  ha  meritalo  il  titolo  di  Grande , 
giorno  serviva  a pranzo  12  poveri  nel  suo  pa-  e per  l'eminenza  delle  sue  virtù,  e per  la  prò* 
lazzo,  fra  quali  meritò  di  vedere  un  giorno  per  fondita  della  sua  dottrina,  e per  Y eccellenza 
i3.*  un  angelo,  onde  i suoi  successori  l’ imita-  de*  suoi  scritti.  Non  si  tosto  furono  pubblicati, 
rono  nel  pio  costume.  Mori  il  12  marzo  5o4  vennero  universalmente  ammirati  per  la  loro 
dopo  aver  governato  i3  anni,  6 meri  e io  chiarezza  e il  loro  merito.  Vi  sono  poche  veri- 
giorni,  e fu  sepolto  senza  pompa,  come  avea  tà  che  egli  non  abbia  0 dimostrate  0 difese  con- 
ordinalo, presso  l'antica  sagrestia  della  basilica  tro  i nemici  della  fede  cattolica.  Egli  forni  ar- 
di S.  Pielro.  Fu  poi  trasportato  dal  pontefice  mi  vittoriose  per  combattere  i manichei,  gli 
(ìregorio  IV  sotto  T aliare  di  una  Mia  cappel-  ariani,  i nestoriani,  gli  eulichiani,  i pelata- 
la, che  egli  avea  fatto  fabbricare  dinanzi  la  ni  e molti  altri  eretici,  per  sostenere  1’  autorità 
sagrestia,  ed  in  seguito  nella  chiesa  di  S.  Pie-  suprema  della  Chiesa  nei  concili,  e stabilire  le 
tro  in  Vaticano  dai  pontefici  Clemente  Vili  e massime  le  piu  pure  della  morale  evangelica.  I 
Paolo  V.  I Francesi  malamente  pretendono  suoi  commentari  sulla  Scrittura  mostrano  nean- 
che egli  sia  stato  trasportato  a Soissons  eoa  lo  egli  fosse  abile  nello  svilupparne  i diversi  si- 
S.  Sebastiano  Y an.  826,  ai  tempi  dell  impe*  goilicaii.  Se  uon  si  è troppo  occupato  del  ti- 
ratore Luigi  il  Ituono.  Uaro?»io  ed  alcuni  altri  tende,  egli  è perchè  altri  prima  di  lui  l’aveano 
autori  hauno  creduto  che  S.  Cregorio  non  spiegalo,  e fra  questi  S Cìro'amo  che  egli  cita 
avesse  professala  la  vita  monastica.  11  P.  Ma-  qualche  volta  Le  sue  lettere  sono  scritte  con 
hillon  combatte  una  tale  opinione,  in  una  molta  forza  ed  energia,  e principalmente  quelle 
disseriazione  inserita  nel  t.  a.°  de’  suoi  An-  in  cui  trattasi  di  far  rientrare  nel  dovere  coto- 
nali, e S.  Gregorio  assicura  egli  stesso  di  aver  ro  che  se  ne  erano  distolti.  Principi  » sudditi, 
avuto  a superiore  nel  monastero  di  S.  Andrea  vescovi  o sacerdoti  di  qualunque  rango,  egli 
Tabi).  Valentino  e di  aver  veduto  Massimo  parla  a tulli  liberamente,  ma  sempre  con  mode- 
monaco  quando  lo  era  egli  stesso  (Greg.  1.  f,  razione,  non  adoperando  lermiui  duri  che  co- 
Jtialog.  c.  4*  lbid.  c.  4-7  © ).  — Nè  la  mal  gli  incorreggibili,  benché  il  suo  stile  non  sia 

ferma  salute  di  S.  Gregorio,  nè  le  sue  grandi  nè  molto  sublime,  nè  troppo  ornalo,  i suoi  pen- 
occupazioni  non  gl’  impedirono  punto  di  com-  sieri  e i suoi  sentimenti  sono  però  nobili  e ben 
porre  moltissime  opere;  cioè  35  libri  di  morale  espressi.  Egli  è sempre  sostenuto,  e tiene  co- 
sopra  Giobbe,  incominciali  verso  fan  58a  a atan  temente  un  linguaggio  degno  de’la  sua  na- 
CP.,  ad  istanza  di  S Leandro  di  Siviglia,  e fi-  scila  e dell'altissima  carica  che  occupava.  Eve- 
niti  nel  590;  due  libri  d’omelie  sopra  Eze-  race,  solido,  ma  talvolta  troppo  diffuso  ne’ suoi 
chicle,  e due  altri  sopra  gli  Evangeli;  unii-  morali  ragionamenti  ; le  sue  allegorie  sembrano 
bro  dei  doveri  dei  pastori  intitolato  il  Pasto-  anche  per  la  maggior  parte  troppo  sottili  e stu- 
rale, per  rispondere  al  rimprovero  che  Gio-  diate  : era  questo  il  gusto  che  regnava  al  suo 
vanni  di  Ravenna  gli  avea  fatto  di  aver  ricusa-  tempo.  Egli  era  persuaso  che  la  Sacra  Scrillura 
to  il  vescovato.  Quest’opera  tanto  celebre  e si  fosse  un  tesoro  inesauribile  in  cui  si  può  arric- 
giuslamente  stimata  è divisa  in  quattro  parti,  e chirsi  di  ima  inliuità  di  materie  ; egli  insegna 
contiene  i doveri  dei  vescovi  ; 4 libri  di  Dia-  esser  essa  opera  dello  Spirito  Santo,  ed  una 
loghi,  che  alcuni  attribuirono  a torto  al  pon*  lettera  di  Dio  onnijossente  alla  sua  creatura 
letico  S.  Gregorio  11,  sotto  pretesto  che  essi  per  infiammare  il  cuore  ed  impedire  che  non 
sembrano  indegni  di  S.  Gregorio  Magno  , si  intirizzisca  nel  freddo  del  peccalo.  Egli  ve- 
perchò  narrano  molti  miracoli  che  il  santo  ri-  nera  i concili  generali  come  gli  Evangeli,  e ri- 
ferisce sulla  fedo  di  altri  ; mollissime  lettere  tiene  che  non  si  possa  esser  salvi  che  nel  seno 
divise  in  i4  libri,  de’  qual»  la  54.*  del  7.0  li-  della  Chiesa  cattolica.  Riconosce  nella  Trinità 
bro  e la  3 1.*  del  io.°  sono  supposte.  Queste  lei-  delle  Persone  divine  una  sola  e medesima  es- 
tere, che  formano  la  parte  principale  delle  ope  senza,  l'incarnazione  del  Figlio,  la  processio- 
re  di  S.  Gregorio,  contengono  un’  infinità  di  ne  dello  Spirilo  Santo  e k*  duo  nature  in  Gesù 
passi  importanti  sulla  disciplina  della  Chiesa;  Crislo,  lo  necessità  della  grazia,  il  suo  accor- 
un  Antifonario  ed  un  Sacramentario  ehe  non  do  colla  libertà,  il  peccalo  originale,  i sette  so- 
ci rimangono  in  tutta  la  loro  integrità;  un  com-  cramenti  ed  in  particolare  la  presenza  reale  c 
mentario  sul  libro  dei  Re;  un  altro  sul  Cantico  la  transustanziazione  nel  sacramento  dell’  alta- 
de’  Cantici;  un  altro  sui  selle  salmi  Peni  te  naia-  re,  Y invocazione  dei  Sauli  e I*  onore  che  è do- 
li. Si  dubita  che  queste  Ire  opere  siano  di  S.  vu!o  alle  loro  reliquie,  il  purgatorio  e l’eterni- 
Gregorio,  perchè  non  si  trovano  in  nessun  ms.  tà  delle  peno  dell’ inferno,  ecc.  — Le  più  cele- 
sotlo  il  suo  nome  e perchè  egli  non  ne  parla  bri  edizioui  delle  opere  di  S.  Gregorio  il  Gran- 
Delie  sue  altre  opere,  come  neppure  Pale-  de  sono  quelle  di  Parigi  del  1 5 18-23-42-71» 
rio  suo  discepolo,  e molli  altri  clic  fecero  rac-  i(io5-4o;  di  Ronen  del  1 5a  1 ; di  Lione  del 
colta  de’ suoi  passi,  e che  hanno  copialo  isuoi  1 539*4'*;  di  Rasilea  del  1 55 1 -64-  ; d*  Anversa 
commentari:  se  esse  sono  di  S.  Gregorio, co-  del  1672,  presso  Piantino;  di  Venezia  nel  i583; 
me  è probabile,  non  gli  si  possono  attribuì-  di  Roma  del  1589,  in  fol.  e ibi  3,  io  8.*  ; di 
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Pietro  Goussainville  del  1675.  Ma  la  miglio- 
re di  tulle  è quella  che  si  deve  principalmen- 
te alle  cure  di  Dionigi  di  Sainle-Marihe,  be- 
nedettino della  congregazione  di  S.  Mauro, 
che  aiutalo  da  Guglielmo  Messia  pubb'icolla 
a Parigi  nel  170J  in  4 voi.  in  Ibi.  : essa 
è dedicala  al  pontefice  Clemente  XI  ed  è ar- 
ricchita di  molle  dotte  prefazioni  e di  nume- 
rose accurate  note.  Dionigi  ha  messo  nel  I.  4-° 
due  vi’e  di  S»  Gregorio  ; I*  una  scritta  da 
Paolo  diacono,  1 altra  da  Giovanni  diacono, 
ambedue  monaci  cassinesi;  e ne  aggiunse  una 
terza  sua  propria  lolla  dagli  scritti  sles.-i  di  que- 
sto Padre.  V.  le  file  stesse  ; come  pure  quel- 
la che  lo  stesso  Dionigi  di  Saiote-Marthe  avea 
pubblicalo  in  francese  nell'an.  16^7  a Rodeo, 
in  4.®  V.  pure  Haronio,  Bellarmino,  Baillel, 
File  dei  santi , t.  1,  12  marzo.  Dupin,  nella 
sua  Biblioteca  degli  autori  ecclesiastici  del 
Fi  secolo,  e principalmente  Ceillir  nella  sua 
Storia  degli  autori  sacri  ed  ecclesiastici , 
L 17,  pag.  1 18  e seg. 

GREGORIO  II  (S.),  romano,  fu  educato  fi  a 
dalla  sua  infanzia  nel  palazzo  dei  pontefici. 
Sergio  I lo  ordinò  suddiacono.  Il  papa  Co- 
stantino lo  condusse  seco  lui  a CP.  presso 
1‘  imperatore  Giustiniano  soprannominato  Iti- 
notmeto , e l’ebbe  a successore  il  19  mag- 
gio dell’  an.  715.  Egli  segnalò  il  principio  del 
tuo  pontificato,  facendo  sostituire  S.  Germano 
rese,  di  Cizico  a Giovanni  falso  patriarca  di 
CP.  Bislaurò  le  mura  e gli  editici  pubblici 
di  Roma,  ristabilì  chiese,  monasteri,  ospita- 
li. ne  costruì  de’  nuovi,  e fece  rifiorire  la  di- 
sciplina monastica  in  tutta  f Italia  : egli  non 
ebbe  miuor  cura  nell’  estirpare  le  eresie,  nel 
riformare  i costumi  e nel  convertire  gl’  infede- 
li. In' io  S.  Corhiniano  eS.  Bonifazio  nell'  Ale- 
magna in  qualità  di  missionari  apostolici.  Cele- 
brò diversi  concili,  Ira  i quali  uno  contro  gli 
iconoclasti  in  cui  scomunicò  f imperatore  Leo- 
ne (satirico  capo  di  quegli  eretici  Morì  il  12 
febb.  dell*  an.  7^1  dopo  i5  anni,  8 mesi  e 2 5 
giorni  di  governo,  e fu  sepolto  nella  chiesa  di 
S.  Pietro  in  Valicano.  Abbiamo  di  lui  r»  let- 
tere, ed  una  memoria  data  a*  suoi  inviati  in 
Baviera  sopra  diversi  punti  della  disciplina  ec- 
clesiastica. Anastasio,  De  vit.  pontif.  Haronio, 
Bollando,  Dupin,  tìibìiot.  degli  uni  cedei, 
dell  FUI  secolo,  faillcl.  File  dei  san'i,  I.  1, 
i3  aprile.  Ceillier,  Storia  degli  aut.  sacri  ed 
acci.,  t.  18,  pag.  4«  e seg. 

GREGORIO  III  (8.),  pa;  a,  siro  di  nazione, 
fu  eletto  un  mese  e 5 giorni  dopo  la  mor- 
te di  S. Gregorio  II,  il  18  marzo  701.  Egli  era 
dotto,  saggio,  dolce,  caritatevole  coi  poveri  si- 
no a donar  loro  ciò  che  gli  era  necessario.  Non 
eì  tosto  venne  ordinalo,  egli  iuviò  il  prete  Gre- 
gorio eoo  lettere  All'Imperatore  Leone  Isaurico 
per  indurlo  a dar  (ine  alla  guerra  che  egli  fa- 
ceva alle  sante  immagini,  l u nello  stesso  anno 
consultato  da  S.  Bonifazio,  1'  apostolo  dell'  À- 


lemagna,  al  quale  rispose  con  vari  regola- 
menti. L*  anno  seguente  inviò  per  la  seconda 
volta  il  prete  Gregorio  a CP.  con  le  stesse 
lettere  che  egli  non  avea  osato  presentare  la 
prima  volta.  L’  imperatore  fece  maltrattare  ed 
imprigionare  il  nunzio,  ciò  che  indusse  S.  Gre- 
gorio a radunare  un  concilio  nella  chiesa  di 
8.  Pietro  in  Valicano,  nel  quale  egli  scomunicò 
gl’ iconoclasti.  Inviò  ancora  due  difensori,  0 
direttori  di  Itoma,  C ostantino  e Pietro,  appor- 
tatori di  lettere  di  rimostranze  all*  imperatore, 
ed  essi  incontrarono  la  stessa  sorte  del  primo 
inviato.  S.  Gregorio  sempre  zelante  per  la  re- 
ligione ornava  le  chiese  c le  cappelle  che  fa- 
cea  fabbricare  0 rislaurare.  Egli  stabilì  anche 
nuovi  vescovati  in  Alemagna,  e chiamò  Carlo 
Martello  a soccorrere  la  città  di  Roma  contro 
Luilprando  re  de’  Longobardi;  ma  non  vide  il 
fine  di  tale  impresa  essendo  morto  il  28  nov. 
del  741  dopo  10  anni,  8 mesi  ed  11  gior- 
ni di  pontificato.  Fu  sepolto  nella  chiesa  di 
S.  Pietro  in  Valicano.  Si  conservano  7 let- 
tere di  lui,  come  pure  avvi  una  raccolta  di 
33  canoni  in  forma  di  penitenziale  tolta  dai 
Padri  antichi  e d ii  concili , concernente  di- 
versi peccali  e loro  rimedi,  che  porla  il  suo 
noine;  ma  quest'opera  sembra  posteriore  al 
suo  pontificato.  Anastasio  il  Bibliotecario,  De 
vit  jwntif.  Bellarmino,  Baronie,  Dupin,  Bi- 
bliot.  degli  aut . veci,  dell  Fili  sec.  Baillet, 
File  dei  tanti,  t.  3,  28  nov.  Ceillier,  Stor.  de- 
gli aut.  sacr.  ed  eccl.  t.  18.  pag.  4 7 e seg. 

**  GREGORIO  IV,  di  nobile  famiglia  di  Be- 
rna, personaggio  dotto  del  pari  che  pio,  succe- 
dette a Valentino  il  5 genn.  deli’an  828  dopo  di 
essersi  nascosto  per  non  salire  sul  trono  ponti- 
ficio Egli  recossi  in  Francia  nell'an.  833  per 
riconciliare  i figliuoli  deh’  imperatore  Ludovi- 
co I il  Buono,  i quali  avevano  congiurato  con- 
tro il  proprio  padre.  Il  papa  niente  vi  ottenne, 
ma  ritornato  in  Boma,  e riprovato  il  concilio 
celebrato  dai  vescovi  radunati  dai  detti  figli, 
Ludovico  l fu  ristabilito  Gregorio  IV  estese 
a tutto  il  mondo  cristiano  la  festa  di  lutti  i 
Santi  che  non  veniva  celebrata  che  a Boma,  c 
mori  Pii  di  genn.  dell*  844*  dopo  ®ver  go- 
vernato 16  anni  e 7 giorni.  Si  hanno  di  lui  3 
lettere  : la  1.*  che  è dubbia  risguarda  le  con- 
troversie di  Ludovico  il  Buono  co' suoi  figli;  la 
2.*  verte  sopra  Aidrico  vesc.di  Mans;  la  3.*  sul- 
la deposizione  d’  hbbone,  che  egli  disapprova. 
Anaslasio,  Haronio,  Dupin,  Bi'diot.  degli  aut. 
sacr.  ed  eccles  Ceillier,  Storia  degli  aut. 
sacri  ed  eccles.,  t.  :8,  pag.  660  e seg. 

GREGORIO  V,  alemanno,  chiamato  prima 
Brunone,  nipote  dell’  imperatore  Ottone  III, 
figlio  di  sua  sorella  Giuditta  e di  Ottone,  mar- 
chese di  Verona,  succedette  a Giovanni  XVI  il 
17  maggio  996.  Qualche  mese  dopo  la  sua  or- 
dinazione coronò  imperatore  il  re  Ottone  suo 
zio.  Era  il  primo  alemanno  innalzalo  al  Irono 
pontificio.  Egli  ordinò  iu  uu  concilio  che  i soli 
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principi  alemanni  avrebbero  diritto  di  eleggere 
i’iinperatore,  il  quale  dopo  essere  stalo  incoro- 
nato dal  papa  prenderebbe  il  titolo  dì  Imperato- 
re e d1  A ugnalo.  Crescenzio  console  di  Roma  gli 
oppose  (Giovanni  vose,  di  Piacenza  che  fu  scac- 
cialo dall'imperatore  Ottone. Gregorio  ristabilito 
sul  trono  celebrò  concili  a Roma  1*  anno  996  e 
998.  Egli  restituì  a Giovanni,  arciv.  di  Raven- 
na, la  chiesa  di  Piacenza  che  era  stala  eretta 
dal  suo  predecessore  in  arcivescovato.  Diede 
il  pallio  a Gerberto,  arciv.  di  Ravenna.  Ac- 
cordò un  privilegio  all’ablmdia  di  S.  Ambrogio 
di  Milano,  e chiese  alla  regina  Costanza,  mo- 
glie di  Roberlo  re  di  Francia,  la  punizione  di 
un  incendio  avvenuto  sulle  terre  di  un  vesco- 
vo. E ciò  risulta  da  4 lettere  che  di  lui  ci  ri- 
mangono. Mori  il  18  felli»,  dell*  an.  999,  dopo 
2 anni,  9 mesi  e 2 giorni  di  pontificato.  Avea 
scritte  Alcune  lettere  fra  le  quali  una  ad  Abbo- 
ne,  abb.  di  Henry,  baronie,  Dupin,  fìibliot. 
dogli  atti,  eccles.  del  X tre.  Ceillier,  Storia 
degli  aul.  sacri  ed  eccles. , I.  19,  pag.  720  e 
srg. 

**  GREGORIO  VI,  nominalo  dapprima  Gio- 
vanni Graziano,  era  romano  ed  arciprete  del!a 
chiosa  di  Roma.  Sali  sul  trono  pontificio,  se 
condo  vogliono  alcun',  mediante  lo  sborso  di 
una  somma  il  28  aprile  dell’ an.  io44.  epoca 
in  cui  conlavansi  tre  competitori  al  pontifica- 
to, benedetto  IX,  Silvestro  III  e Gregorio  VI. 
L’ imperatore  Enrico  III  detto  il  Nero,  essen- 
dosi recalo  in  Italia,  ebbe  cura  che  si  tenesse 
un  concilio,  al  qn.de  Tu  invitato  Gregorio  a 
presedervi,  sebbene  vi  si  dovesse  trattare  la 
6iia  stessa  causa,  acciocché  ne  fosse  egli  il  su- 
premo giudice.  Gregorio  rinunciò  spontanea- 
mente al  pontificato,  i due  suoi  competitori  fu- 
rono deposli,  c fu  eletto  Suidgero  vesc.  di 
Rambcrgn,  che  fu  universalmente  riconosciu- 
to sotto  il  uomo  di  Clemente  II  V an.  io46.  II 
Papebrocbio  sostiene  in  una  dissertazione  che 
Gregorio  VI  unii  fu  io  modo  alcuno  simoniaco, 
nè  polena  esser  deposto,  se  non  avesse  libera- 
mente ceduto  «1  pontificalo  legittimo  che  avea. 
Uccelletti,  S/or.  Eccl.%  t 8,  lo  dimostra  inno- 
cente, e legittimamente  assunto  al  pontificalo. 
Lo  difende  anche  il  Crescimbeni,  chiamandolo 
uomo  santo,  zelante  ed  accorto,  perchè  seppe 
estinguere  il  crudele  scisma  che  al  tempo  di 
Benedetto  IX  infestava  la  Chiesa,  pel  quale  be- 
nefizio il  clero  e popolo  romano  1’  innalzarono 
come  liberatore  della  Chiesa  al  pontificato. 
Leone  Ostiense,  Chron.  Cas.  Ottone  di  Frisin- 
a nella  sua  Cronaca.  Ciacconio.  Daronio,  al- 
mi. io44- 

**  GREGORIO  VII  (S.V  nominato  dapprima 
Ildebrando, era  figlio  di  un  falegname  della  città 
di  Soana  in  Toscana,  giusta  l'opinione  più  co- 
mune. Ma  Urlinone  di  Signy  ed  ligo  di  Flavi- 
gny,  autori  contemporanei, dicono  ch'egli  nac- 
que a Roma  da  genitori  cittadini  rom mi.  — 
Ildebrando  sino  da  fanciullo  diede  a scorgere 


ben  tosto  un*  indole  magnanima,  ed  un  ingegno 
straordinario.  Uno  de’ suoi  precettori  fu  l'arci- 
prete Giovanni  Graziano,  il  quale  divenuto  pa- 
pa nel  to44  col  nome  di  Gregorio  VI, nel  conc. 
di  Sutri  rinunziò  al  pontificato,  e per  timore  che 
la  sua  presenza  in  Roma  potesse  produrre  di- 
sturbi dopo  r elezione  di  Clemente  II,  V impe- 
ratore Enrico  III  lo  condusse  seco  in  Germa- 
nia , accompagnandolo  Ildebrando.  Passando 
Giovanni  Graziano  nei  monistero  di  Cluny,  ove 
pur  seguendolo  lldehmndo,  vuoisi,  che  ivi  que- 
sti fosse  iniziato  Alla  vita  claustrale.  Poco  dopo 
Ildebrando  si  recò  a Roma,  donde  ritornalo  a 
Cluny  ne  venne  eletto  priore.  Intanto  essendo 
vacante  la  sede  pontificia,  i Romani  spedirono 
legali  ad  Enrico  III  perchè  proponesse  chi  de- 
gnamente dovesse  occuparla  , c l*  imperatore 
desiguò  il  suo  parente  Rrunone,  il  quale  accon- 
senti col  patto  che  il  clero  e popolo  romano 
approvassero  la  scelta.  Giunto  Urunone  in  Ro- 
ma accompagnalo  da  Ildebrando,  con  unanimi 
suffragi  c secondo  gli  antichi  riti  venne  eletto 
papa,  e prese  il  nome  di  Leone  IX.  Dimostran- 
do quindi  la  sua  gratitudine  e stima  per  Ilde- 
brando, lo  creò  suddiacono  della  Chiesa  roma- 
na, economo  della  Sede  apostolica,  e lo  prepose 
quale  abbate  e riformatore  del  monistero  presso 
la  Basilica  di  S.  Paolo.  Ildebrando  divennr 
quindi  per  cosi  dire  I’  anima  della  santa  Sede 
e del  governo  della  Chiesa,  talché  niuno  a fin  re 
importante  a intraprendeva  senza  il  suo  consi- 
glio, per  le  vaste  cognizioni  di  cui  era  dotato, 
e pel  suo  esemplare  zelo  ; laonde  d’  allora  in 
poi  Leone  IX  ea  i successori  nulla  intrapresero 
senza  Ildebrando.  Essendo  morto  Leone  IX,  Il- 
debrando,ancora  suddiacono  dellaCItiesa  roma- 
na, fu  scelto  dal  clero  e dal  popolo  di  Roma  a 
recarsi  in  Germania  presso  l'imperatore,  per  far 
colà  eleggere  un  successore,  ciò  che  esegui  con 
mirabile  e prudente  destrezza.  Propose  pertan- 
to ad  Enrico  III  il  vesc.  di  Eicbslatt,  Gebeardo, 
uomo  savio  , consigliere  riputatissimo  delio 
stesso  Enrico,  di  specchiala  integrità  di  costu- 
mi. Ottenuta  la  conferma  dell’  imperatore.  Ge- 
beardo in  compagnia  de  legali  si  recò  a Roma, 
ove  fu  accolto  con  grande  solennità , venne, 
non  senza  l'opera  d’ Ildebrando,  eletto  per  la 
seconda  volta  dal  popolo  e dal  clero,  e prese  il 
nome  di  Vittore  II.  Nel  che  si  deve  notare  che 
tutti  gli  sforzi  d*  Ildebrando  avevano  per  iscopo 
di  presentar  la  dazione  imperiale  qual  mera 
formalità  di  consuetudine,  e I*  elezione  del  po- 
polo e del  clero  di  Roma  come  l' unica,  vera  e 
costitutiva  ; esprimendo  coi  fatti  sin  d’  allora 
ciò  che  più  tardi  avrebbe  proclamalo  colla  pa- 
rola. Poco  dopo  Vittore  II  mandò  in  Francia 
Ildebrando  ad  estirpar  In  simonia,  che  diffon- 
deva sempre  più  le  sue  radici.  Questi  vi  convo- 
cò tosto  un  concilio,  ove  fu  denuncialo  reo  di 
simonia  un  arcivescovo  ; il  quale  invitato  da 
Ildebrando  a dire  il  Gloria  Patri ,•  non  potè  mai 
proferire  le  parole,  et  Spiri/ui  Sancto.  Mosso 
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tìa  questo  prodigio  1’  arcivescovo  si  confessò 
colpevole  di  simonia,  e fu  deposto,  indi  subito 
potè  pronunciare  interamente  il  Gloria  Patri. 
*1  ale  fu  lo  spavento  prodotto  da  questo  miraco- 
lo. che  45  vescovi,  oltre  27  altri  dignitari  della 
chiesa,  si  confessarono  infetti  di  simonia,  e vo- 
lontariamente rinunciarono  alle  loro  funzioni. 
Lo  stesso  Ildebrando  tenne  qual  legato  del  papa 
un  altro  sinodo  in  Torni,  nel  quale  indusse  Be- 
rengario ad  abiurare  i suoi  errori  sull'Eucaristia 
ed  a confessare  la  dottrina  cattolica.  Egli  scac- 
ciò dalla  sede  pontificia  Benedetto  IX.  che 
1’  aveva  usurpata  mediante  le  pratiche  di  alcuni 
principali  signori  che  egli  avea  corrotti  con  da- 
naro, e fece  eleggere  (Nicolò  II.  Lo  scandalo 
dato  alla  Chiesa  dall1  intrusione  dell'  antipapa 
Benedetto  IX,  fece  si  che  Nicolò  II,  consiglialo 
da  Ildebrando,  provvedesse  alle  future  elezioni 
de’  papi.  Perciò  egli  nell’  aprile  del  i5o<)  con- 
voco un  conc.  in  Lateraoo  con  1*  intervento  di 
80  fra  arcivescovi  e vescovi,  diaconi  e preti,  e 
lutti  dopo  aver  lungamente  deliberato  sulla  forma 
deli’  elezione  de’  pontefici,  sottoscrissero  il  me- 
morabile decreto  di  Nicolò  II,  col  quale  fu  com- 
messa a’  soli  cardinali  I’  elezione,  a cui  il  clero 
inferiore  ed  il  popolo  prestassero  la  nuda  ap 
probazione.  Succeduto  a Nicolò  II  Alessan- 
dro II,  e costui  morto  agli  ( 1 apri'e  myS, 
mentre  nella  basilica  lateranense  si  celebravano 
le  di  lui  esequie,  con  unanime  consenso  del 
popolo  e del  clero,  tumultuariamente  fu  pro- 
clamalo successore  Ildebrando,  e tosto  da’  me- 
desimi cardinali  eletto  papa  ai  22  aprile  : egli 
prese  nome  di  Gregorio  VII.  Non  si  tosto  fu 
giunto  al  pontificato  , che  volle  mandare  ad 
effetto  i suoi  disegni,  proclamare  I*  indipenden- 
za di  S.  Chiesa,  esaltare  la  croce  sopra  la  spa- 
da , sottomettere  le  ragioni  dell’  uomo  alla 
sempiterna  ragione  di  Dio,  e mediante  il  trion- 
fo della  forza  morale  sulla  fisica,  riformare  il 
mondo  corrotto  col  mezzo  del'a  religione  La 
simonia  ed  il  concubinato  de'  cherici,  siccome 
i due  abtiRÌ  più  perniciosi  e più  radicali,  anche 
a malgrado  della  vigilanza  degli  ultimi  ponte- 
fici, furono  quelli  c he  egli  perseguitò  con  rigo- 
re maggiore.  Questo  Papa  ordinò  che  il  digiu- 
no solito  farsi  nel  mese  di  giugno,  si  Tacesse 
dopo  l'ottava  di  pentecoste.  e ad  esempio  della 
Chiesa  romana  ordinò  a tutti  I*  astinenza  delle 
carni  Del  sahbalo.  decre  o però  che  non  fu  al- 
lora promulgalo;  determinò  che  fnlfizio  divino 
si  recitasse  secondo  f antico  costume,  e proibi 
che  ninno,  fuorché  il  pontefice  romano,  si  chia- 
masse Papa,  e che  non  ad  altro  clic  a questo  si 
baciasse  il  piede. Perseguitalo  da  Enrico  I V.uno 
de^li  uomini  che  abbiano  più  disonorata  fuma- 
nila,  e che  osò  nel  conciliabolo  di  Worms,  nel- 
l’an.  107 6, opporgli  ad  antipapa  Cuibertocol  no- 
me di  Clemente  III, ritirossi  in  Salerno, ove  muri 
santamente  il  a5  maggio  to85.  Il  suo  corpo  ri- 
posa nella  chiesa  cattedrale  della  medesima  cit- 
tà. Il  papa  Paolo  V considerando  come  D:o  avea 
Voi.  V. 


operalo  a sua  intercessione  de'miracoli,  mass  ime 
al  suo  sepolcro,  con  la  costituzione  Domini  no- 
stri, ne  concesse  l’ uffizio  proprio  alla  chiesa  e 
clero  di  Salerno.  Indi  nell'acino  seguente  ai  20 
dov.  lo  estese  al  capitolo  e clero  di  Siena,  e a 
quello  di  Soaoa. Clemente  XI  estese  tale  ulfizio  a 
tutto  l’Ordine  di  S. Benedetto.  Finalmente  Bene- 
detto XIII  lo  «scrisse  nel  novero  de’ santi  con  e- 

3uipollente  canonizzazione;  giacche  con  decreto 
e‘  25  seti,  ordinò  con  precetto,  nel  che  consi- 
ste la  canonizzazione  equipollente,  che  per  tutta 
la  Chiesa  si  facesse  l'uffizio  e messa  di  S.  Gre- 

f'orio  VII  a’ 2 5 maggio  con  rito  doppio,  quindi 
0 stesso  Benedetto  XIII  ordioò  clic  s’ inserisse 
P uffizio  e la  messa  nel  Breviario  e Messale  ro- 
mano ; al  che  pretesero  opporsi  la  Francia,  la 
Germania  e la  Fiandra.  — S.  Gregorio  VII 
avendo  trattati  moltissimi  affari,  scrisse  mollis- 
sime lettere.  Ne  abbiamo  35<),  delle  quali  ven- 
ne composto  un  registro  diviso  in  9 libri.  Ve  ne 
era  un  io."  che  è perduto.  Vi  sono  altresì  10 
altre  lettere  oltre  quelle  che  trovansi  nei  concili 
di  Roma  tenuti  al  suo  tempo.  Vedesi  fra  queste 
lettere  un  trattalo  intitolato  , Dirtatus  papae , 
cioè  27  sentenze  o massime,  che  alcuni  chia- 
mano decisioni  papali,  le  quali  compendiano  in 
se  lutto  quanto  è della  doUrina  ecclesiastica, 
dell’istituto  dei  papi,  e della  credenza  dei  tem- 
pi E opinione  che  un  ammiratore  di  S.  Grego- 
rio VII  abbia  estratto  queste  idee  dalla  vita, 
dallo  spirito,  e dalle  gesta  di  lui.  Dono  la  pi- 
stola 55  del  libro  4 di  S.  Gregorio  VII  presso 
Labhè,  sì  leggono  le  27  sentenze  o proposizio- 
ni, nelle  quali  si  contengono  i diritti  del  roma- 
no pontefice,  che  hanno  il  dello  titolo  Dictatus 
papae.  Pietro  de  Marca,  De  concordia  sacerd. 
et  imper stima  che  S.  Gregorio  VII  ne  sia 
l’autore,  come  pure  il  Cenni  nella  sua  disserlaz. 
V di  Storia  ecclesiastica.  Di  contrario  sentimen- 
to però  sono  Launoio,  Natale  Alessandro  e il 
Dupin.— Venne  da  alcuni  attribuito  a S. Grego- 
rio VII  un  commentario  sui  7 Salmi  Penilenz*a- 
li;ma  non  può  essere  suo,  giacche  egli  è citato 
da  Palerio  discepolo  di  S.  Gregorio  il  Grande, 
dal  papa  Nicolò  I e dal  conc.  di  Douzy  nel- 
I’  8/ 1 • più  di  due  secoli  prima  del  pontifica- 
to di  S.  Gregorio  VII.  Reca  sorpresa  il  non  ve- 
derci conservalo  alcuno  de’  snoi  discorsi,  giac- 
ché I imperatore  Enrico  III  diceva  di  non  aver 
mai  udito  alcuno  predicare  la  divina  parola  con 
tanta  sicurezza,  e perchè  i vescovi  i più  esperi- 
menlati  noa  l’ ascoltavano  che  con  ammirazio- 
ne e rimanevano  stupiti  dalle  parole  di  grazia 
che  uscivano  dalla  sua  bocca.  Gli  virne  pure  at- 
tribuito un  commentario  6opra  S.  Matteo,  che 
trovasi  ma.  nelle  bihloleche  Fra  S.  Grego- 
rio VII  un  gran  genio,  capace  di  grandi  cose, 
fermo,  intrepido  nell’  esecuzione  de’  suoi  prò- 
celti , buon  teologo,  dotto  canonista,  nemico 
della  simonia  e del  libertinaggio,  pieno  di  pie- 
tà e di  ardore  per  la  riforma  del  clero,  proiet- 
tore dell’innocenza,  zelante  difensore  dei  diritti 
51 
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«Iella  Santa  Sole  e della  libertà  della  Chiesa. 
Le  sue  lettere  hanno  il  inerito  della  chiarezza, 
della  brevità  e della  nobiltà  dc'scnlimcnli;  deh 
l’eleganza  e dell’  unzione  nello  stile;  della  forza 
nelle  espressioni;  e palesano  sempre  uno  spirilo 
vivace,  penetrante,  coltivalo  e ben  istrutto. 
Vedi  gli  autori  delle  Vite  dei  pontefici.  Dupin, 
filò  Hot.  degli  atti.  ceri.  dell  XI  scc.  Ceiltior, 
5/or.  degli  aut.  sacr.  ed  ecc/cs..  t.  20,  pag. 
61 1 e seg  Voigt, Storia  di pa pa  Gregorio  I II 
e de  st/oi  contemporanei. 

GREGORIO  Vili, nominato  dapprima  Alberto 
di  Mora,  era  di  Benevento.  Fu  fatto  cardinale  da 
Adriano  IV,  cancelliere  dello  Chiesa  romana, 
legato  in  Ispagna  ed  in  Inghilterra  da  Aless  ia* 
dro  111  e succedette  od  Urbano  III  il  20  ott. 
dell’  an  1187.  Kg  li  non  governò  che  un  mese 
e 26  giorni,  essendo  morto  il  i5  die.  dello  stes- 
so anno  Baronio  all'  an.  1187. 

GREGORIO  IX,  d'Anagni,  nominato  dappri- 
ma Ugolino,  o Uguelino,  della  famiglia  dei  conti 
diSegni,  fu  fatto  card,  vose  d’Oslia  fan.  1 198 
dal  pouleOce  Innocenzo  111  suo  zio.  Egli  succe- 
dette ad  Onorio  111  il  20  marzo  dell’  an.  1227. 
Appena  eletto,  egli  sollecitò  l’ imperatore  Fe- 
derico Il  a far  la  guerra  ai  Saraceni  come  avea 
promesso;  ed  avendo  quel  principe  cambialo 
strada  dopo  3 giorni  di  navigazione  col  prete- 
sto di  una  malattia,  egli  lo  scomunicò  Federico 
partì  davvero  per  la  Terra  Santa  I an.  1228, 
ed  al  suo  ritorno  pose  a sacco  i beni  della  Chie- 
sa, assediò  Roma  due  volte,  c arrecò  tanta  pena 
al  pontefice  ebe  morì  di  dolore  il  22  agosto  1 23 1 
dopo  4 anni,  5 mesi  c 3 giorni  di  pontificalo. 
Egli  avea  procurala  nel  i23o  una  conferenza 
per  la  riunione  dei  Greci  e dei  Latini  che  non 
sorti  alcun  elle! lo.  Fu  Gregorio  IX  che  ordinò  a 
8.  Raimondo  di  Pennafort  di  fare  una  raccolta 
di  decretali  che  approvò.  Abbiamo  di  lui  33  let- 
tere nel  I.  2.0  dei  concili;i8o  frammenti  di  de- 
creti,e 43  lettere  nel  t.  i.°degli  Annali  dclWad- 
diog;  poscia  le  sue  decretali, Decretales  episto- 
laey  stampate  a Rasilea  nel  1 5 1 1,  a Paridi  nel 
>54<c  1601, a Venezia  nel  i5qi, a Londra  nel 
1 5y2  e 1606  , non  die  un  regolamento  per  i be- 
nedettini. Pamelio  fece  stampare  con  sue  note  le 
opere  di  questo  pontefice  ad  Anversa  nel  1572. 
Genebrardo  ed  Onofrio  nella  Cronaca.  Sigo- 
nio.  Sponde,  Rzovio,  ecc. 

GREGORIO  X (B.J,  nativo  di  Piacenza,  della 
famiglia  de'  Visconti,  e nominato  dapprima  Te- 
baldo, era  arcidiacono  di  Liegi,  e trovavasi  in 
fl  erra  Santa  con  EdoarJo  figlio  del  re  d’  In- 
ghilterra quando  venne  eletto  per  compromes- 
so, per  consiglio  di  S.  Bonaventura,  il  1"  di 
seti.  1271.  Fu  consacralo  a Roma  il  27  mar- 
zo dell’  anno  seguente,  ed  npplicossi  tosto  a 
porre  un  termine  alle  guerre  d*  Italia  per  in- 
durre più  facilmente  i principi  cristiani  ad  una 
crociala  contro  gl’  infedeli.  Presedcllc  al  2.0 
enne,  generale  di  Lione  tenutosi  V an.  1274» 
e fu  il  primo  ad  ordinare  che  dopo  la  morte  del 


papa  i card,  venissero  rinchiusi  nel  conclave  fi- 
no a che  essi  avessero  eletto  un  nuovo  pontefi- 
ce. Stabili  pure  per  il  primo  nel  palazzo  aposto- 
lico una  persona  incaricala  di  distribuire  ele- 
mosine ai  poveri,  giacche  egli  era  mollo  cari- 
tatevole, e non  lasciava  passar  giorno  senza  la- 
vare i piedi  ai  poveri  stessi  colle  sue  proprie 
mani.  Egli  era  del  pari  adivo,  zelante,  vigilan- 
te, prudente,  forte,  intrepido  e magnanimo  nel 
difendere  l’onore  di  Dio  e i diritti  della  Chiesa. 
Morì  in  Arezzo  gli  1 1 cenn.  127(1  dopo  4 an- 
ni. 4 mesi,  1 1 giorni  di  pontificato  ; c le  virtù 
clic  avea  praticate  in  viti, unitamente  ai  miracoli 
avvenuti  alla  sua  tomba,  lo  fecero  porre  nel  no- 
vero dei  beali.  A libiamo  di  Ini  9 ledere  nei  con- 
cili, io  nel  Wadding  alì’an.  1272,  e G altre 
nel  ftegestum  ponlifìcum.  Onofrio,  Genebrar- 
do, Sponde,  Dupin,  Bibliot,  degli  aut.  eccles. 
del  sec . XIII. 

GREGORIO  XI,  nominato  Pietro  Roger,  figlio 
di  Guglielmo  conte  di  Reaufort,  e nipote  del 
pontefice  Clemente  VI,  nacque  al  costello  di 
Maumont,  o Malemont,  nella  diocesi  di  Limo- 
ges.  Fu  fatto  card,  all'  età  di  17  anoi  e papa  a 
4o  il  3o  die.  1370  dopo  Urbano  V.  Incoronato 
clic  fu  ad  Avignone  dedicò  le  sue  prime  cure  a 
riconciliare  i principi  cristiani  e alla  riforma  de- 
gli Ordini  religiosi  L’an.  1375  pubblicò  una  cro- 
ciala contro  i Fiorentini  che  si  erano  rivoltali. 
Sollecitato  da  S.  Caterina  da  Siena  di  portare 
nuovamente  la  Santa  Sede  a RoniA,  dulia  quale 
città  era  stata  trasferita  72  anni  prima  iu  Avi- 
gnone, egli  parli  da  quella  città  all'  insaputa  dei 
Francesi  il  i3  seti.  1816,  c fece  la  sua  entrata 
in  Roma  il  7 genn.  dell'  anno  seguente.  Egli 
vi  morì  il  28  marzo  1378  dopo  aver  governato 
7 anni,  2 me&i  e 27  giorni.  Si  haono  di  lui  5 
lettere  nei  concili,  io  nel  Rzovio,  97  nel  Wad- 
diug  e 1 12  nel  Bcgestum  ponti/icum.  S.  Anto- 
nino, 3 p.,  til.  22,  c.  1.  Dupiu,  Bibliot.  degli 
aut.  ceri,  del  sec.  XIV . 

GREGORIO  XII,  veneziano,  nominato  dap- 
prima Angelo  Gorrario,  già  vcsc.  di  Venezia 
e di  Calcide.  patriarca  di  CP.,  nunzio  nel  re- 
gno di  Napoli  e cardinale,  fu  eletto  papa  il  3o 
nov.  i.iofi  dopo  la  morte  di  Innocenzo  VII 
nel  tempo  che  la  Chiesa  era  travagliata  dallo 
scisma.  Prima  d«  Ila  sua  elezione  i cardinali 
che  in  numero  di  i4  trovai  ansi  a Roma  a- 
vcano  tulli  firmato  uno  scritto  col  quale  cia- 
scuno prometteva  con  giuramento  di  rinunciare 
al  papato,  supposto  che  fosse  eletto,  c clic  il 
suo  aviersario  volesse  egli  pure  rinunciarvi. 
Corrnrio  essendo  stato  eletto  confermò  quella 
promessa,  ed  inviò  3 ambasciatori  a Benedet- 
to XIII  suo  competitore  per  convenire  iutorno 
ai  modi  di  porla  in  esecuzione.  Si  convenne  in- 
fatti che  i due  contendenti  si  troverebbero  a Sa- 
vona coi  cardinali  delle  due  obhcdieuze.  Nessu- 
no dei  due  però  colà  recossi,  cd  i cardinali  ra- 
dunatisi a Pisa  nel  i4oq  citarono  Benedetto  e 
Gregorio,  li  deposero  ed  elessero  in  loro  luogo 
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Alessandro  V. Frattanto  Gregorio  tenne  un  con- 
cìlio in  Udine  ; e sai  vessi  poscia  nel  regno  di 
Napoli,  quindi  nella  Marca  d’  Ancona,  solfo  la 
proiezione  di  Carlo  Malalesta.  Egli  l'eco  pre- 
sentare la  sua  rinuncia  al  conc.  di  Costanza 
che  gli  diede  la  dignità  di  decano  dei  cardinali 
e di  legato  perpetuo  della  Marca  d'Ancona  Mo- 
rì a Recanali  il  4 luglio  dell’  an  1 4 1 7 dopo  2 
anni,  6 mesi  e 5 giorni  di  governo.  Dupin,  Bi- 
bliot.  degli  aut.  eccl.  del  X IP  e XV  sec. 

GREGORIO  \IU,  nalo  a Bologna,  nominalo 
dapprima  Ugo  Uuoncompagni,  cardinale  del  ti- 
tolo di  S.  Sisto,  veone  eletto  il  1 3 maggio  1 572 
in  luogo  di  S.  Pio  V.  Egli  palesò  molto  zelo 
per  la  conversione  dei  Pagani  e degli  eretici, 
e fondò  a tale  effetto  molli  collegi  c missioni. 
Approvò  congregazioni  religiose,  allre  ne  ri- 
formò, innalzò  diversi  editici,  ed  ordinò  e com- 
pì la  riforma  del  c.dendario.  Egli  fece  anche 
pubblicare  il  corpo  del  diritto  canonico,  che  co- 
nosceva a fondo.  Mori  il  io  aprile  1 585  dopo 
aver  governato  12  anni,  10  mesi,  29  giorni,  e 
lasciò  alcune  lettere,  arringhe  e qualche  altra 
produzione.  Luigi  Jacob,  Bibl.  ponlif . Sponde 
•IP an.  i5/2  e seg. 

GREGORIO  XIV,  nominato  dapprima  Nicola 
Sfoudrati,  milanese,  dice  il  card  di  Gremona, 
perchè  era  originario  e vose  di  quella  città, 
succedette  ad  Urbano  VII  il  5 die  1590.  Egli 
era  molto  pio,  caritatevole  e zelante  contro  gli 
eretici.  Diede  il  cappello  rosso  ai  cardinali  re- 
golari, e morì  il  i5  oli.  1591  dopo  di  aver  go- 
vernalo io  mesi  c 10  giorni.  Sponde  all’an- 
no 1590  e 1 5g  r . 

GREGORIO  XV,  bolognese,  nominato  Ales- 
sandro Ludovisi,  venne  elelio  dopo  Paolo  V 
il  Q febb.162 1 . Pubblicò  una  bolla  concernente 
l*  elezione  dei  pontefici  per  mezzo  dei  suffragi 
secreti,  e contribuì  molto  alla  guerra  dell*  im- 
peratore contro  gli  eretici  d’  Alemagna,  ed  a 
quella  del  re  di  Polonia  contro  i Turchi.  Egli 
canonizzò  molti  santi  V an.  ifi22,  eresse  il  ve- 
scovato di  Parigi  in  metropoli,  fondò  la  Propa - 
panda,  e mori  l'8  luglio  1628,  dopo  un  ponti* 
Beato  di  2 anni  e 5 mesi.  Sponde,  1621,  n.*i, 
1622,  n.°  i4-  Villani,  llzovio,  ecc. 

GREGORIO  XVI,  chiamato  prima  nel  secolo 
Barloiommeo  Alberto  Cappellari,  nacque  in  Bel- 
luno a*  18  seti.  1765  da  Giov.  Battista  e Giulia 
Cesa  di  nobile  famiglia.  Nel  1788  vestì  V abito 
de’  camaldolesi  nel  monastero  di  S.  Michele  di 
Murano  vicino  a Venezia,  e vi  pigliò  il  nome 
di  Mauro.  Di  poi  venuto  a Roma  come  compa- 
gno del  Proccuratore  generale  del  suo  Ordine 
dette  in  luce  nel  1799,  in  un  voi.  in  8.°,  l'opera 
intitolala:  II  trionfo  del  a Santa  Sede  e della 
C/ue*a,  contro  gli  assalti  de'  Novatori  respinti 
e combattuti  colle  stesse  loro  armi,  la  quale 
fu  anche  tradotta  in  varie  lingue.  Nominalo  so- 
cio residente  dell'  Accademia  di  Religion  catto- 
lica, vi  lesse  molte  applaudite  dissertazioni,  ed 
occupò  i primi  posti  nella  sua  Congregazione 


insino  a che,  imperversando  nel  1809  la  bufe- 
ra rivoluzionaria,  uscì  da  Roma  e tornò  nello 
antico  suo  monastero  a Venezia.  Quietata  la 
tempesta , tornò  a Roma,  ripigliò  1*  uffìzio  di 
abb.Proccuralor  generale  de’  camaldolesi,  e in 
seguilo  venne  dal  Papa  nominato  Consultore 
delle  Congregazioni  della  S.  Inquisizione  , di 
Propaganda  e degli  Altari  straordinari  ecclesia- 
stici, Esaminatore  de'  Vescovi,  e Consultore  per 
la  correzione  de  libri  della  chiesa  Orientale. 
Allorché  Zurla  fu  creato  cardinale,  egli  addi- 
venne suo  Vicario  generale  per  i camaldolesi. 
Leone  XII  lo  pubblicò  cardinale  dell’ordine  dei 
preti  nel  concistoro  de'  i3  marzo  del  1826, 
assegnandogli  il  titolo  di  S.  Callisto,  e lo  ado- 
però in  negozi  assai  malagevoli,  affidatogli  an- 
che il  governo  della  Congregazione  di  Propa- 
ganda. Il  successore  di  Leone,  Pio  Vili,  si  ser- 
vì dell'opera  del  Cappellari  soprattutto  nella 
emancipazione  degli  Armeno-Cattolici  in  Tur- 
chia. e dopo  la  morte  di  questo  pontefice,  ai  2 
febb.  i83i,  venne  eletto  egli  medesimo  Ponte- 
fice, pigliando  il  nome  di  Gregorio  in  memoria 
del  fondatore  della  Congregazione  di  Propa- 
ganda. Gregorio  XVI  si  dimostrò  grande  e co- 
me Pontefice  e come  Sovrano.  L'apostolica  sua 
fermezza  nel  mantener  saldi  i diritti  della  Chie- 
sa si  appalesò  specialmente  nelle  controversie 
che  ebbe  a sostenere  nelle  cose  religiose  della 
Spagna,  della  Russia,  della  Prussia,  del  Porto- 
gallo e della  Svizzera.  Le  allocuzioni  da  hii  per 
questo  profferite,  le  Bolle,  le  Encicliche  e quan- 
to altro  egli  fece  io  prò  della  cattolica  Chiesa 
in  que'  reami  destarono  in  tutti  venerazione  e 
maraviglia.  L'  oliera  veramente  sublime  della 
Propagazione  della  Fede  ebbe  sotto  il  suo  pon- 
tificati ampio  svolgimento:  vennero  istituiti 
nuovi  Vicariati  apostolici,  non  che  moltissime 
nuove  sedi  arcivescovili  e vescovili;  e mentre 
alcuni  governi  cattolici  gravissima  pena  arre- 
ca vangli  con  i loro  ordinamenti  contrari  al- 
la cattolica  fede,  le  missioni  fra  gl'  idolatri  e 
fra  i protestanti  furongli  causa  di  molta  consola- 
zione. F11  Gregorio  A VI  caldissimo  protettore 
de’ buoni  sludt  e degli  studiosi;  le  belle  arti  tro- 
varono in  lui  un  afTeltuoso  Mecenate.  Roma  col 
suo  museo  gregoriano-elrusco,  col  monte  ('affi- 
lo in  Tivoli  traforalo  e con  tante  altre  memorie 
della  magnificenza  di  Papa  Gregorio,  dovrà 
serbarne  eterna  la  memoria.  Egli  canonizzò  ai 
26  maggio,  i83q,  i beati  Alfonso  de  Liguori, 
Francesco  diCirolamo,Ciov.  Giuseppe  della  Cro- 
ce, Pacifico  da  Sanseverino  e Veronica  Giu- 
liani, e morì  al  i.°  giugno  i846.  Governò  la 
Chiesa  i5  Anni,  3 mesi  e 29  giorni. 

GREGORIO  antipapa.  Vi  sono  3 antipapi  co! 
nome  di  Gregorio.  11  i.°  l’  an-  1012  opposto  a 
Benedetto  Vili.  Il  2.0  fan-  1 1 18  sotto  il  nome 
di  Gregorio  Vili  nominalo  dapprima  Maurizio 
Burdino,  ed  opposto  a Gelasio  II.  Il  3.”  1'  anno 
1 138,  ed  opposto  ad  Innocenzo  11. 

GUEGOUIO  DI  «\E0CES1HEA  (S.),  vescovo 
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ed  originario  di  quella  città  nella  provincia  del 
Ponto,  soprannominalo  Taumaturgo,  cioè  ope- 
ratore di  miracoli,  viveva  nel  XIII  sec.  Egli 
chi&mavasi  Teodoro  prima  del  suo  battesimo, 
cd  aveva  un  fratello  per  nome  Alenodoro  col 
quale  risolvette  di  recarsi  a (ferito  per  (studiarvi 
il  diritto;  ma  passando  da  Cesarea  e trovatovi 
Origene,  a lui  attaccaronsi  e furono  da  esso 
convertiti.  Non  si  sa  se  S.  Gregorio  fosse  bat- 
tezzato ad  Alessandria,  o a Cesarea;  ma  ri- 
tornalo al  suo  paese  rilirossi  in  una  solitu- 
dine, dalla  quale  Fedimo  vesc.  d’  Amasea, 
che  era  la  metropoli  della  provincia  del  Pon- 
to, obbligollo  a sortire,  creandolo  vesc.  di 
Neocesarea.  Il  nuovo  vescovo  prese  dunque 
possesso  della  sua  chiesa  1'  an  246,  e non  vi 
trovò  che  17  Cristiani.  Sul  finire  del  giorno 
del  suo  ingresso  si  videro  molle  persone  re- 
carsi ad  ascoltare  la  parola  di  Dio  da  lui  an- 
nunciata; ed  all’  indomani  la  sua  porta  fu  asse- 
diala da  ammalali,  che  lutti  egli  guari  sull'i- 
stante. Converti  in  poco  tempo  una  gran  parte 
del  popolo  e fece  fabbricare  una  chiesa.  Diede 
vescovi  a molle  città,  fece  vari  regolamenti, 
assistette  al  conc  d’  Antiochia  dell  an.  264 
contro  Paolo  di  Samosata,  operò  moltissimi  pro- 
digi, e mori  il  17  nov.  dell'an.  270,  o 271, 
non  lasciando  che  17  idolatri  in  Neocesarea. 
Fu  sepolto  nella  sua  chiesa,  e vi  si  conservò 
lungo  tempo.  sua  eloquenza,  le  sue  virtù, 
i suoi  miracoli  lo  resero  celebre  nella  Chie- 
sa, e fatto  risplendere  come  una  viva  luce  ed 
una  lampada  sfavillante  clic  col  potere  comu- 
nicatogli dallo  Spirilo  San’o  faceva  trema- 
re i demoni,  il  suo  episcopato  non  fu  che  un 
seguilo  di  prodigi  e di  conversioni.  Egli  com- 
pose varie  opere,  cioè  : 1 .*  Un*  arringa  in  lo- 
de d*  Origene  che  avevaio  convertito  ; è un 
pezzo  di  eloquenza  dei  più  compiti  dove  ammi- 
rasi del  pari  f arte  ed  il  sapere  dell’  autore. 
2.°  Eoa  Parafrasi  sull'  Ecclesiaste.  Eusebio  e 
8.  Girolamo  ne  fanno  menzione;  quindi  è d’uo- 
po a lui  attribuirla  piuttosto  che  a S.  Gregorio 
Nazianzeno  3.°  Ina  forinola  o simbolo  di  fede 
che  egli  ricevette  da  S.  Giovanni  Evangelista 
apparsogli  in  una  visione  uolturiia  unitamente 
alla  Deala  Vergine.  4 ° Dna  lettera  canonica, 
citala  nel  3.°  canone  del  6 0 enne,  generale  e 
riportata  da  lUlsamone  5.*  Un'altra  esposizio- 
ne di  fede,  che  credesi  di  più  recente  autore 
perchè  vi  si  parla  molto  distintamente  della  Tri- 
nità, dell'  Incarnazione  e della  consostanzialilà 
del  Verbo.  Altrettanto  deve  dirsi  dei  12  anale- 
malismi,  ne’  quali  i nesloriani,  gli  eulichiani 
eouo  confutati  ; come  pure  del  trattato  dell'ani- 
ma che  nulla  sente  della  politezza  e dell'elegan- 
za di  S.  Gregorio;  non  che  dei  sermoni  che  gli 
si  attribuiscono,  acquali  trovasi  la  parola  t/ieo- 
tocos,  e il  di  cui  autore, che  sembra  vivesse  do- 
po il  couc. d’Lfeso,  dà  vari  titoli  di  lode  alla  bea- 
la Vergine  non  usali  dai  Padri  che  scrissero 
prima  del  predetto  concilio.  I 3 sermoni  dell' An- 


nunciazione hanno  lo  stile  di  Proclo  di  CP.  Il 
sermone  del  battesimo  di  Gesù  Cristo  non  può 
essere  del  Taumaturgo,  giacché  vi  si  leggono  le 
parole  di  consustanziale  e di  Madre  di  Dio.  I.e 
opere  di  S. Gregorio  Taumaturgo  furono  dappri- 
ma stampate  in  latino  a Venezia  nel  1074,  po- 
scia pubblicate  in  greco  ed  in  latino  da  Gerardo 
Vossio,  prevosto  di  Tongres  che  le  fece  stampa- 
re a Mngonza  Pan.  i6o4,  ed  a Parigi  nel  1622. 
Vi  brilla  una  sublime  eloquenza  unita  ad  una 

firofonda  conoscenza  delfuinana  filosofia  e del- 
e divine  Scritture.  Eusebio,  1.  6,  c.  23.  S.  Ba- 
silio, iió.  de  Spirita  Sanato,  c.  29,  et  e pisi. 
S.  Gregorio  di  INissa  nella  Vita  del  santo  in  for- 
ma di  panegirico.  Baronio,  Dupin,  Biòl.  degli 
aut.  eccl.  dei  3 primi  sec.  Da  il  lei,  l'ite  dei  San- 
ti, I 3,  17  nov.  Ceillier,  S/or.  degli  aut. 
sue.,  ed  eccles .,  t.  3,  pag.  307  e seg. 

GREGOHIO  (S.),  vescovo  ed  Apostolo  della 
Armenia  maggiore,  soprannominalo  l’Illumina- 
tore. Viveva  nel  III  sec.  Egli  era  tiglio  di  un 
personaggio  della  casa  reale  de'  Parli,  delta 
degli  Artacidi,  che  il  re  d‘  Armenia  fece  pe- 
rire, e venne  dalla  culla  trasportalo  in  Cesarea 
di  Cappndocia,  dove  fu  istruito  nella  religione 
cristiana.  Egli  ritornò  al  proprio  paese,  e vi  con- 
verti il  re  Tiridate  dopo  di  esserne  stalo  sulle  pri- 
me mollo  maltrattalo.  Converti  pure  la  maggior 
parte  de'stioi  sudditi,  regolò  le  loro  chiese,  por- 
tò la  luce  evangelica  siuo  al  mar  Caspio,  e mo- 
ri poco  tempo  prima  che  Costantino  s' impa- 
dronisse dell'  Oriente.  I Greci  f onorano  come 
martire  il  3o  seti.. benché  la  sua  morte  sia  stata 
naturale.  Si  conservano  di  lui  alcuni  mss.  in 
armeno  nella  biblioteca  del  re  in  Parigi;  cioè 
s3  omelie  ed  un’istruzione  sui  priucipali  punti 
di  fede.  Surio,  Tillemont  alia  fiue  della  sua 
Storia  d’-lla  pa  sedizione  di  Diocleziano. 
baillel,  l ite  dei  santi,  I.  3,  3o  seti. 

GREGORIO  DI  ÌWAZIA  \zoil  padre  (SA  vesc. 
di  Nazianzo,  nacque  nelle  tenebre  delfidolalria 
sul  tinire  dell'  impero  di  Aureliano.  Egli  venne 
convertito  alla  fede  col  mezzo  principalmente 
di  sua  moglie  S.  Nonna  fan.  325.  Fu  innal- 
zalo alla  sede  episcopale  di  Nazianzo  fan.  328; 
e tranne  la  debolezza  che  egli  ebbe  di  sotto- 
scrivere la  forinola  di  Dimini,  debolezza  di  sor- 
presa della  quale  pentissi  prontamente,  egli  go- 
vernò il  suo  popolo  con  molli  lumi,  saggezza  c 
vigore  (ino  all*  an.  373  in  cui  mori  nell’  età  di 
quasi  100  anni.  La  Chiesa  lo  onora  il  1.* 
genn.,  benché  la  sua  morte  non  sia  avvenuta 
che  verso  la  Pasqua.  I.a  di  lui  vita  trovasi  nella 
orazione  funebre  che  suo  figlio  S.  Gregorio,  il 
Teologo, pronunciò  sulla  sua  tomba  in  presenza 
di  S.  Da.silio.Si  può  vedere  auclie  Herman t nella 
Vita  di  S.  Dasilio  e di  S. Gregorio  Nazianzeno  il 
figlio.  Duillet,  Vite  dei  tanti,  t.  i,  i.*genn. 

**GRKGOHIO  DI  NAZIVVZtl,  o Nazianzeno 
(S.\  soprannominalo  il  Teologo,  dottore  della 
Chiesa,  vesc.  di  CP.,  era  figlio  di  S.  Gregorio, 
vesc.  di  Nazianzo  c di  S.  Nonna;  fratello  tuag- 
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giore  Hi  S.  Osano  c minoro  di  S.  Gorgonia. 
Nacque  ad  Arianzo,  borgo  del  territorio  di  Na- 
zianzo,  piccola  città  di  Cappadocia.  Il  P.  Stil- 
line , in  una  Dissertazione  premessa  al  t.  3 
degli  atti  dei  Santi  per  il  mese  di  selt.,ed  il 
P.  Zaccaria,  nella  Storia  polemica  del  Celi • 
dato  sacro , assai  bene  dimostrarono  contro 
Tillemont,  Baillet  e Ceillier  (che  pensarono  es- 
ser  nato  S.  Gregorit)  nell’an.  3?g,  dopo  1*  ele- 
vazione di  suo  padre  al  vescovado),  che  S.Gre* 
corio  nacque  molto  prima  del  sacerdozio  e del- 
l'episcopato di  suo  padre, e che  l’epoca  della  sua 
nascita  deve  collocarsi  Ira  gli  anni  3i  2 e3i6,in 
cui  S.  Gregorio,  il  padre,  era'ancora  idolatra. 
— Le  belle  disposizioui  che  aveva  S.  Gregorio 
per  lo  studio  lo  fecero  mandare  a Cesarea  di 
Cappadocia,  dove  senti  le  lezioni  dei  migliori 
maestri  di  grammatica.  Passò  quindi  in  Palesti- 
na, per  ivi  studiare  In  rcllorica,  c poscia  ia 
Alessandria,  che  abbandonò  per  andare  ad  Ale- 
ne, nell’an.  344»  secondo  alcuni,  o verso  1*  an- 
no 35o,  secondo  altri.  Fu  in  Atene  che  legossi 
in  amicizia  con  S.  Basilio,  col  quale  ritirossi 
nei  deserti  del  Ponto,  dopo  che  ebbe  ricevuto  il 
battesimo  dalle  mani  di  suo  padre  vesc.  di 
Nazianzo.  Avevano  ambedue  ricusato  il  favore 
di  Giuliano  l’Apostata,  il  quale,  sulla  fama  del 
loro  merito,  desiderava  di  averli  presso  di  lui. 
Questi  due  amici  vissero  insieme  nella  solitudi- 
ne, fino  all*  an.  36<j,  nel  quale  S.  Gregorio  fu 
costretto  di  abbandonare  il  suo  ritiro  per  anda- 
re ad  assistere  suo  padre  quasi  nonagenario, 
che  ord inolio  sacerdote.  S.  Gregorio,  ohe  ave- 
va ricevuto  1'  ordinazione  con  un'estrema  ripu- 
gnanza, fuggì  secretameli  te  ed  andò  a ritrovare 
il  suo  amico  Basilio.  Ma  il  timore  di  opporsi 
agli  ordini  di  Dio  lo  fece  ritornare  dopo  due  me- 
si e mezzo  di  lontananza;  servì  la  chiesa  di 
Nazianzo  fino  all’an.  371,  0872,  nel  quale 
S.  Basilio,  diventato  arci?-  di  Cesarea,  ordi- 
nollo  vesc.  di  Sasimi.  S.  Gregorio  non  vi  fece 
mai  alcun  esercizio  e fuggì  qncora  nel  suo  riti- 
ro. Il  santo  vecchio  Gregorio,  suo  padre,  aven- 
dolo invitalo  a ritornare  a Nazianzo  per  coa- 
diuvarlo nel  portare  il  peso  del  vescovado,  egli 
vi  acconsentì;  ma  a condizione  che  non  gl»  suc- 
cederebbe, c che  dopo  la  morte  di  suo  padre 
potrebbe  egli  ritirarsi  dove  più  gli  sarebbe  pia- 
ciuto. Avendolo  infatti  perduto  nell’  an.  373, 
o 374,  partì  ben  tosto  ed  andò  a ritirarsi  nel 
monastero  di  S.  Tecla  a Selcitela  nell*  Isauria. 
Sorti  poscia  S.  Gregorio  dalla  sua  solitudine 
per  portarsi  aCP.,  dove  gli  ortodossi,  oppressi 
dogli  ariani,  sollecitavano  i suoi  consigli  ed  il 
suo  appoggio.  Al  suo  arrivo  nella  capitale,  nel 
37 G,  un  parente  pio  e caritatevole  lo  ricevette 
in  sua  casa.  Bentosto  la  parte  più  v Asia  di  quella 
casa  medesima  venne  consacrala  alle  cerimonie 
della  religione, e le  fu  dato  il  nomedi  Anaslasm 
per  esprimere  la  risurrezione  della  fede  di  Nicea: 
in  seguito  questo  luogo  fu  cambialo  in  una  ma- 
gnifica chiesa.il  pergamo  dell  ‘Anastasia  diventò 


il  luogo  di  trionfo  di  S.  Gregorio.  Irritati  gli  aria- 
ni per  l’arditezza  della  sua  impresa,  lo  accusa- 
rono dicendo  che  predicava  dogmi  empi  e sol- 
levarono contro  dì  lui  il  basso  popolo, furono  at- 
terrale le  porte  dell' Anastasia,  e vennero  com- 
messi i maggiori  eccessi:  la  fermezza  di  S.  Gre- 
gorio trioulò  di  tutte  queste  violenze,  e la  sua 
eloquenza  operò  la  conversione  di  un  gran  nu- 
mero di  ariani.  Ciò  non  pertanto  vide  egli  in- 
sorgere altre  dissensioni  nelia  sua  chiesa.  Uno 
straniero,  chiamalo  Massimo  il  Filosofo,  insi- 
nuos>i  nella  sua  confidenza,  e nc  abusò  per  sop- 
piantarlo facendosi  nominare  spgretamenle  ve- 
scovo di  CP.  dai  vescovi  d’  Egitto.  S.  Gregorio 
dimenticava  tutte  queste  mortificazioni  vedendo 
ogni  giorno  aumentare  sempre  più  Io  splendo- 
re della  gloria  del  catlolicismo  ed  il  numero 
dei  membri  della  sua  congregazione  I.’  impe- 
ratore Teodosio  medesimo  nervi  di  appoggio 
«ilo  ze'o  dei  cattolici  di  CP.;  qhè,  appena  ebbe 
egli  fallo  il  suo  ingrosso  in  quella  capitale,  pre- 
parassi a distruggere  I’  arinnisuio.  Fu  S.  Gre- 
gorio condotto  in  trionfo  fino  al  Irono  arcive- 
scovile della  cattedrale,  sul  quale  venne  collo- 
cato dallo  stesso  Teodosio.  Questa  installazione 
però  non  si  fece  senza  opposizione  : gli  ariani 
irritati  mandavano  da  tutte  parli  grida  di  furo- 
re e di  dispetto.  Nel  38 1 fu  riunito  per  cura  di 
Teodosio  il  concilio  di  CP.  S.  Gregorio,  soste- 
nuto da  Melezio,  vesc.  d’ Antiochia,  vide  subito 
confermala  in  esso  la  sua  elezione;  ma  dopo  la 
morte  di  Melezio, le  dissensioni  e le  brighe  agi- 
tarono quella  riunione:  i vescovi  di  Egitto  si  op- 
posero nuovamente  a S.  Gregorio  ; stanco  egli 
di  tante  opposizioni,  propose  al  concilio  mede- 
simo di  abbandonare  il  governo  di  una  chiesa 
che  poteva  dirsi  dn  lui  tornala  in  vita.  Il  conci- 
lio accettò  quella  proposizione  S. Gregorio  ritor- 
nò pacificamente  nel  suo  rilirodellaCappadoeia, 
nella  terra  di  Arianzo  cioè, che  aveva  ereditalo 
da  suo  padre.  Condusse  egli  in  quel  volontario 
eremitaggio  la  vila  austera  di  un  monaco,  ag- 
giungendo alle  naturali  sue  infermità  una  mor- 
tificazione generale,  digiunando,  pregaudo,  ve- 
gliando incessantemente  e non  avendo  che  una 
semplice  veste, una  stuoia  per  letto, un  sacco  per 
cuoprirsi, senza  fuoco,  senza  calzatura, come  ce 
lo  insegna  egli  medesimo  ( Carni  60):  « Io  vi- 
« vo,dice  egli,  in  mezzo  alle  rupi  ed  alle  bestie 
c feroci.  La  mia  dimora  è una  caverna  in  cui 
« passo  la  vila  sempre  solo  lo  ho  un  solo  ahi- 
1 lo:  non  ho  fuoco,  nè  porlo  scarpe:  non  vivo 
« che  di  speranza.  Io  sono  il  rifililo  e I’  obhro- 
« brio  degli  uomini  : dormo  sulla  paglia  e mi 
c cuopro  con  un  sacco  : il  tulio  è bagnato  dal- 
i le  lagrime,  che  io  spargo  continuamente,  a 
— Morì  S.  Gregorio  nell’  an.  38<)  ovvero  più 
tardi  nel  391.  L’imperatore  Costantino  Porliro- 
genilo  fece  trasportare  il  suo  corpo  a CP.,  ver- 
so l’nn.  900.  Venne  esso  solennemente  colloca- 
lo nel  santuario  della  chiesa  degli  Apostoli  vi- 
etilo a quello  di  8.  Giovimi  Crisostomo.  Iuse- 
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cnilo  fu  trasportato  a Roma  e cottocalo  presso 
le  religiose  greche,  da  dove  il  pontefice  Grego- 
rio  XIII  lo  fece  levare,  nel  i58o.  per  metterlo 
in  maggior  onore  in  una  coppella  col  suo  no- 
me,che  gli  aveva  faito  fabbricare  nel  Valicano. 
I Greci  celebrano  la  sua  festa  principale  nel  25 
genn.  ed  i Latini  nel  9 maggio.  S.  Gregorio 
fSozinnzeno  arricchì  la  Chiesa  di  molte  opere. 

Opere  di  S.  Gregorio  Nazianzeno.  — Le 
opere  di  S.  Gregorio  Nazianzeno  sono  55  di- 
scorsi 0 sermoni,  un  gran  numero  di  lettere  e 
molli  poemi,  lutti  brevissimi.  Vennero  a lui 
talvolta  attribuite  delle  opere  che  non  sono  sue, 
come  il  commentario  sopra  Ezechiele,  la  Para- 
frasi sull’Ecclesiasle,  e uue  trattati  che  noi  non 
abbiamo  se  non  in  Ialino  ed  i quali  formano  la 
49.*  e la  5o.“  orazione.  — Il  discorso  sul  sacer- 
dozio, che  fu  messo  pel  primo  a motivo  della 
importanza  della  materia,  abbondi**  sia  egli  sta- 
to fatto  alcuni  giorni  dopo  quello  intitolato  : 
tutta  Festa  di  /*asyua,  versa  sulla  dignità,  sui 
doveri  e sui  pericoli  del  sacerdozio.  S.  Grego- 
rio si  occupa  estesamente  dello  virtù  c delle  ob- 
bligazioni dei  sacerdoti.  i bisogna,  dice  egli, 
« che  non  siavi  in  essi  alcun  lato  debole,  alfin- 
c che  da  qualunque  parie  si  osservino,  possano 
« essi  comparire  oro  puro  e senza  lega;  il  più 
c piccolo  dei  difetti  essendo  capace  di  cagiona- 
c re  la  perdila  di  coloro  che  da  e«si  dipendo- 
1 00  » Parln  in  seguilo  della  maniera  di  dirigere 
le  anime,  che  considera  egli  come  I'  arie  delle 
arti  e come  la  più  sublime  di  tulle  le  scienze. 
Vuole  clic  un  sacerdole  sia  fornito  della  dottri- 
na necessaria  per  istruire  nella  virtù  dei  nostri 
dogmi  coloro  che  sono  sotto  la  di  lui  direzione. 
È egli  meravigli.<to,come  il  ministero  della  pa- 
ro'a  essendo  di  una  si  grande  importanza,  non 
sia  mai  stata  determinata  l'età  cui  polevasi  con- 
fidare, nella  stessa  maniera  che  era  stola  (issa- 
ta presso  gli  Ebrei,  a 25  anni  compiti  cioè,  per 
la  lettura  di  certi  libri  : fa  quindi  vedere  come 
era  pericoloso  di  ammettere  a questa  funzione 
dei  giovani,  i quali  non  avendo  che  una  cogni- 
zione superficiale  delle  divine  Scritture,  voleva- 
no farsi  credere  maestri  abili  e consumali  nelle 
scienze,  senza  nemmeno  essersi  lavali  prima 
dalle  macchie  c dalle  sozzure  del  pecca'o.  Gita 
le  minacce  che  fa  la  Scrittura  ai  cattivi  pasto- 
ri; i castighi  con  cui  Iddio  ha  punito  i loro  er- 
rori ; le  regole  di  condotta  prescritte  loro  nei 
libri  santi.  Infine  da  egli  la  ragione  per  cui  fug- 
gi il  sacerdozio  e poscia  vi  si  sottomise.  — 11 
2."  discorso  è intitolalo  a coloro  che  ( avevano 
chiamato  e che  non  andarono  a visitarlo,  dopo 
che  fu  egli  ordinato  sacerdote.  Pa  loro  pre- 
sente in  termini  fortissimi  e pieni  di  tenerezza, 
quanto  sia  doloroso  di  trovarsi  trascurato  dalle 

f tersone  che  si  amano  c che  si  slimano.  Spiega 
oro  la  parabola  dei  convitali,  che  si  scusarono 
con  diversi  pretesti  di  andare  al  banchetto  del 
padre  di  famiglia.  — Il  3.*  ed  il  4.°  discorso 
sono  contro  l'imperatore  Giuliano  P Apostata, 


di  cui  S.  Gregorio,  dopo  un  esordio  dei  più 
pomposi,  descrive  i corrotti  costumi  ed  i pub- 
blici delitti,  nel  numero  dei  quali  mette  la  sua 
apostasia  c la  sua  rivolta  contro  Costanzo,  il  suo 
cieco  disegno  d'abolire  il  cristianesimo,  la  sua 
applicazione  alle  scienze  le  più  vane  e pernicio- 
se, come  l’astrologia  giudiziaria,  la  magia,  ecc. 
— Il  5.®  discorso  di  S.  Gregorio  è indirizzalo 
a suo  padre  ed  a S.  Dasilio.  Paragona  egli  la 
solitudine,  in  cui  eresi  ritirato,  al  monte  Car- 
melo che  abilava  il  profeta  Elia,  ed  al  deserto 
di  S.  Giovanni  Battista.  — Il  6.°  discorso  è un 
ringraziamento  a S.  Gregorio  di  Nissa,  che  era 
andato  a Cesarea  per  consolare  e persuadere 
S.  Gregorio  Nazianzeno  relativamente  alla  sua 
ordinazione:  parla  quindi  della  maniera  di  cele- 
brare le  feste  dei  martiri,  e declama  contro  le 
negoziazioni  ed  i bagordi  che  si  facevano  in 
miei  giorni.  — Il  7.0  discorso  è intitolato:  Jpo- 
logia , perchè  8.  Gregorio  fa  io  esso  quella  del- 
le sue  pene  riguardo  all'  episcopato,  al  quale 
era  slato  nominalo  quasi  suo  malgrado.  Inter- 
cede poscia  le  preghiere  dai  suoi  amici  e dai 
suoi  colleglli,  che  trovavansi  presenti  quando 
questo  discorso  fu  da  lui  recitato,  pregandoli 
altresì  d’insegnargli  l’arte  di  ben  dirigere  il 
gregge  del  Signore.  — L’ 8.°  discorso  è al  po- 
polo di  Nazianzo  e risguarda  la  scelta  che  fece 
ui  lui  suo  padre  per  assisterlo  in  qualità  di  coa- 
diutore; ed  il  9 è indirizzato  ad  un  lai  Giulia- 
no, uomo  ricco  e dotto  nelle  lettere  e nella 
giurisprudenza,  e versa  sul  distacco  dalle  cose 
del  mondo,  e sullo  sprezzo  delle  grandezze  e 
dei  piaceri  di  qnesla  terra.  — Il  io."  discorso 
è l'orazione  funebre,  che  8.  Gregorio  recitò  in 
lode  di  suo  fratello  Cesario  sulla  sua  tomba,  in 
preseuza  de’  suoi  genitori.  — L'i  1 .*  è l’elogio  di 
S.Gorgonia.— Il  12."  è sulla  riconcilia/ionc  dei 
monaci  dì  Nazianzo  con  suo  padre,  che  ne  era 
il  vose  — Il  i3.  ’ ed  il  i4  ° versano  sulla  felicita 
della  pace,  o condannano  gli  errori  di  Ario,  di 
.Montano,  di  Nowilo,  di  Sabellio  e d'  Apolli- 
nare. — Il  i5.°  fu  recitalo  dopo  una  terribile 
grandine,  che  desolò  le  campagne  e ruinò 
le  messi  nel  372.  Esorta  il  popolo  a riceverò 
quel  castigo  in  punizione  de'  suoi  peccali.  — 
Il  16. 0 discorso,  intitolato:  IhU amore  per 
i poveri  fu  composto  a favore  dei  poveri  dello 
spedale,  che  S.  Basilio  aveva  fatto  costruire 
nel  sobborgo  di  Cesarea,  verso  P an.  372. 
S.  Gregorio  dopo  di  avere  stabilito,  che  l'amo- 
re verso  i poveri  è ima  delle  più  eccellenti  vir- 
tù del  cristianesimo,  mette  per  principio,  che 
noi  dobbiamo  avere  la  medesima  cura  del  cor- 
po dei  nostri  fratelli,  come  del  nostro,  tanto 
in  istnto  di  buona  sahite,  che  in  quello  di  ma- 
lattia ; e la  ragione  che  egli  ne  dà,  è che  noi 
siamo  tuli  uno  nel  Signore  ; che  noi  abbiamo 
tulli  per  capo  Gesù  Gristo;  che  l'infermità,  alla 
qua'c  sono  ridotti  i poveri,  ci  può  diventar  co 
nume  ; che  la  nostra  salute  dipende  dalla  tene- 
rezza e dalla  carità  che  noi  abbiamo  per  essi. 
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Dipinge  in  seguilo  il  loro  sialo  in  una  maniera 
assai  patetica,  eslendosi  lungamente  sul  lusso 
e sulla  delicatezza  dei  ricchi,  e cita  una  quan- 
(ila  di  passi  della  Sacra  Scrittura,  nei  quali  è 
raccomandata  l’elemosina,  ha  presenta  egli  co- 
me un  rimedio  per  cancellare  i nostri  peccati 
ed  un  mezzo  per  renderci  eternamente  beali, 

f turche  si  faccia  di  buonA  volontà  c non  a ma- 
a voglia  e mormorando  ; essendo  1’  elemosina 
non  già  di  solo  consiglio,  ma  di  precetto.  — 
Il  17/  discorso  risguarda  alcune  turbolente 
succedute  tra  il  popolo  di  [Nazianzo  ed  il  gover- 
natore.—Il  i8.°è  l’elogio  di  S. Cipriano,  vesc. 
di  Cartagine  e martire  — Ilio.0  è l’orazione  fu- 
nebre di  suo  padre  ed  il  20.  quella  di  S.  Ba- 
silio.  ltecilò  questo  discorso  a Cesarea,  dove 
erasi  portato  per  rendere  gli  estremi  uffizi  a 
S. Basilio,  ed  in  presenza  di  lutto  il  clero  e del 
popolo  di  mirila  chiesa.  Questo  discorso  è il  più 
eloquente  ui  tulli  ed  anche  il  più  eccellente:  vi 
si  distinguono  in  esso  del  pan  la  bellezza  della 
sua  eloquenza  e la  tenerezza  della  sua  amicizia 

f>er  S Basilio,  che  non  gli  lasciò  dimenticar  nul- 
a di  lutto  ciò  che  poteva  contribuire  a rendere 
1a  di  lui  memoria  immortale  Parla  assai  detta- 
gliatamente della  sua  vita,  delle  sue  opere  e di 
quelle  de' suoi  antenati,  de'  suoi  studi,  della 
maniera  con  cui  era  giunto  fino  al  sacerdo- 
zio ed  all’  episcopato,  e della  sua  condotta 
nell’ adempirne  le  funzioni.  Fa  l'elogio  della 
sua  pietà,  del  suo  zelo,  della  sua  fermezza  nel 
mantenere  la  purezza  della  fede  ; della  sua 
prudenza  nelle  più  spinose  congiunture  ; della 
sua  generosità  nell’  esporsi  ai  più  grandi  peri- 
coli per  la  causa  della  Chiesa  ; del  suo  amore 
per  1 poveri  ; della  sua  applicazione  nella  me- 
ditazione delle  diviue  Scritture  ; dei  suoi  com- 
battimenti contro  gli  ariani  e contro  V impera- 
tore Valente  ; del  suo  disinteresse  e del  suo 
amore  per  la  povertà,  per  la  verginità  e per  il 
ritiro.  Parlando  della  sua  eloquenza  e della  sua 
erudizione,  egli  dice  : « Se  la  voce  di  Dio  si  è 
« qualche  volta  fatta  sentire  alle  due  estremità 
c della  terrò,  ovvero  se  succedette  qualche 
« straordinario  terremoto,  questi  simboli  po- 
li Irebbero  dare  qualche  idea  della  sua  eloquen- 
« za  e del  suo  spirito,  il  quale  era  tanto  supc- 
« riore  a quello  della  maggior  parie  degli  no- 
li mini,  quanto  sono  questi  superiori  alle  bestie 
c per  I’  eccellenza  della  loro  natura.  Chi  mai 
« ebbe  lo  spirito  più  illuminnlo  da  una  doltri- 
« na  più  estesa?  Chi  mai  penetrò  più  addentro 
« nella  profondità  dei  divini  misteri  ? Chi  mai 
« si  è e presso  con  maggiore  facilità  ? 1 — 
Il  2t.°  discorso  è un  panegirico  di  S.  Ata- 
nasio, ed  il  22/  è un  elogio  dei  Maccabei.  — 
Il  a3.#  intitolalo:  Elogio  del  filosofo  Erone,  ri- 
tornato dall’  esiglio,  cioè  del  filosofo  Massimo, 
quello  slesso  che  tentò  soppiantarlo  nel  vesco- 
vado di  CP.  Questo  discorso  fu  composto  mollo 
prima  di  quel  disgustoso  incidente.  — Il  24-°» 
indirizzato  ad  alcuni  Egiziani  andati  a CP., 


contiene  la  spiegazione  della  sua  dottrina,  re- 
lativa al  mistero  della  SS.  Trinità  ed  alla  divi- 
nità dello  Spirito  Santo.  Vi  espone  egli  chia- 
ramente la  Trinità  delle  Persone  in  una  sola  e 
medesima  essenza  c la  divinità  di  ciascuna  del- 
le tre  persone,  senza  dimenticarsi  di  citare  in 
prova  la  forma  del  battesimo.  — Il  25.®  di- 
scorso è contro  gli  ariani,  cd  il  26.'  risguarda 
la  moderazione  necessaria  nelle  dispute.  — 
Il  27. 0 discorso  di  S.  Gregorio  è un’apologià 
contro  coloro  che  l'accusavano  di  avere  brigato 
la  sede  di  CP  , ed  il  28. 0 fu  composto  dal  santo 
dottore  subito  dopo  il  suo  ritorno  a CP.,  cho 
aveva  egli  abbandonala  a motivo  delle  persecu- 
zioni di  Massimo.  Lo  scopo  di  questo  discorso  è 
di  dimostrare, che  siccome  senza  la  fede  le  ope- 
re non  sono  meritorie,  cosi  la  fede  è moria  sen- 
za le  buone  opere.  Declama  contro  gli  scisma- 
tici che  avevano  alzato  aliare  contro  aliare  nel- 
la città  di  CP.,  ccc.  — Il  29. 0 discorso  è intito- 
lato del  Dogma  e dello  stabilimento  dei  vesco- 
vi: parla  a lungo  della  Trinità  e particolarmen- 
te del  Verbo,  come  anche  delle  disposizioni  che 
fa  d’uopo  avere  per  annunziare  la  parola  di  Dio. 
— Il  3o/  discorso  è in  lode  di  Eulalio,  eletto 
vesc.  di  Doarez.  borgo  della  2.*  Cappadocia, 
verso  I’  an  37 3.  — Il  I 3l.°  è sul  divorzio  ed  il 
32  0 è (addìo  di  S.  Gregorio  nell’ uscire  di  CP. 
nel  38 1 . — Il  33.°  discorso,  contro  gli  eunomia- 
ni,  serve  come  di  prefazione  ai  4 discorsi  se- 
guenti, sulla  teologia,  cd  i quali  procacciarono  a 
S.  Gregorio  il  soprannome  di  Teologo  fra  i Gre- 
ci. Tratta  in  questi  discorsi  della  natura  divina  e 
degli  attributi  di  Dio,  della  Trinità,  della  Incar- 
naz  one  c dello  Spirilo  Santo.  — Il  38.°  discor- 
so è sulla  natività  di  Gesù  Cristo  ; il  3(j.°  sul 
battesimo  di  (i.  C.  ; il  4o/  sul  battesimo  dei 
fanciulli  ; il  4». * ed  il  4?-*  stilla  festa  di  Pa- 
squa; il  43/  stilla  domenica  dell’  8.*  di  Pa- 
squa, ed  il  44  ° sul'a  festa  di  Pentecoste.  — II 
45.*  non  è di  S.  Gregorio,  di  cui  non  ha  nè  Io 
stile,  nè  la  nobiltà,  uè  l’ elevazione,  nè  la  solidi- 
tà. — Il  46.°  discorso  è la  lettera  a (Nettario  ; il 
47/  non  è di  S Gregorio;  il  48/  è in  lode  dei 
martiri;  il  4q/  non  è di  S.  Gregorio;  come  non 
è suo  il  5o.  ; il  5i  0 ed  il  5 2/  sono  due  lette- 
re a Cleilonio,  sacerdote  della  chiesa  di  Nazian- 


zo,  contro  gli  apollinaristi;  dì  cui  si  fecero  due 
discorsi.  Dopo  le  due  lettere  di  8.  Gregorio  a 
Cledonio,  segue  una  parafrasi  sull'  Ecclesiaste, 
che  in  oggi  è opinione  comune  sin  scritta  da 
S.  Gregorio  Taumaturgo,  lettere  dì  S Grego- 
rio Aaziattseno. — De  lettere  di  S.  Gregorio 
(Sazianzeno  ascendono  al  numero  di  242  di  cui 
molto  non  sono  che  semplici  raccomandazioni, 
o testimonianze  di  amicizia,  o di  ringraziamen- 
to, od  atti  di  pura  civiltà.  Le  altre  sono  scritte 
a diverse  persone  distinte  pel  loro  rango  civile 
ed  ecclesiastico  e trattano  di  molle  ed  importan- 
ti materie, che  però  non  crediamo  necessario  di 
qui  notare  distintamente. 

Toctie  di  Gregorio  A a zia  n zeno.  — Le 
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poesie  di  S.  Gregorio  Nazianzeno  sono  il  frullo 
del  suo  ultimo  ritiro,  e fu  dopo  che  ebbe  rinun- 
ziato al  vescovado  di  CP-,  nel  367,  che  occii- 
possi  egli  dello  scrivere  in  versi.  1 suoi  poemi 
versano  quasi  tulli  sopra  argomenti  comunissi- 
mi, e benché  non  siano  sostenuti  da  alcuna 
delle  finzioni,  che  presso  i profani  formavano 
un  poeta,  non  sono  però  nè  meno  elevali,  nè 
meno  piacevoli;  lo  siile  ne  è facile,  i pensieri 
sublimi,  le  similitudini  giuste,  falle  a proposito 
ed  assai  finamente.  Reca  meraviglia,  come  in 
un’  età,  nella  quale  V immaginazione  che  deve 
dominare  in  questa  sorla  di  opere,  sembrava 
dover  essere  infievolita  in  S.  Gregorio,  abbia 
egli  pollilo  far  scaturire  da  una  sorgente,  che 
sarebbesi  credula  quasi  esausta,  dei  versi  cosi 

fileni  di  fuoco  ed  in  si  gran  numero.  S.  Giro- 
amo  c Snida  g'iene  altr  finiscono  3o,ooo.  — 
Il  i .*  ed  il  2.°  de’  suoi  poemi,  giusta  le  miglio- 
ri edizioni,  riguardano  In  sua  vita:  il  3.°  è in 
lode  della  verginità  e fu  composto  nel  ritiro  di 
Arianzo,  verso  I’  an.  383.  Gli  altri  fino  al  nu- 
mero di  54  riguardano  la  salute  dell'  uomo, 
la  vita  cenobitica,  la  vanità  delle  cose  monda- 
ne, T idolatria,  la  teologìa,  la  pudicizia,  l’ava- 
rizia, ccc.  ; ed  alcune  sono  un  complesso  di 
sentenze  morali.  La  tragedia  intitolata  la  Pas- 
sione di  Gesù  Cristo  viene  considerala  come 
apocrifa  dalla  maggior  parte  dei  critici.  Non 
ha  ossa  infatti  nulla  nè  della  nobiltà,  nè  della 
gravità  dello  altre  poesie  di  S.  Gregorio  : Io 
siile  non  è si  puro,  nè  si  variato,  ed  i pensieri 
non  sono  nè  cosi  giusti,  nè  cosi  elevali.  — A 
queste  poesie  di  S.  Gregorio,  raccolte  dall'abb. 
di  Billy,  vanno  aggiunti  228  epigrammi  sopra 
diversi  argomenti,  pubblicati  dal  Muratori  in 
Padova  nel  1709,  in  4-*  E molti  anni  prima 
che  il  Muratori  pubblicasse  quella  raccolta,  Gia- 
como Tullio  aveva  stampalo  20  poesie  di  S.  Gre- 
gorio nell’  opera  intitolata  : Indgnia  itinera- 
ri italici  ; Utrecht,  1696,  in  4° 

Sentenze  spirituali  ai  S.  Gregorio  ì\  azion- 
ano. I.  È una  buonissima  usanza  di  incomin- 
ciare tutto  quello  < he  si  fa  e che  si  dice,  col 
domandare  a Dio  il  suo  snec-irsoe  di  terminar- 
lo col  rendergliene  grazie.  Orai.  1.  11.  Preten- 
dere d’ insegnare  agli  altri,  prima  di  avere  im- 
parato noi  medesimi,  è un’  azione  folle  e teme- 
raria. Ivi.  Ili  II  cristiano  turile  nel  numero  dei 
vizi  il  non  progredire  continuamente  nella  vir- 
tù, restando  cioè  sempre  in  un  medepmo  stalo. 
Orai.  3.  IV.  Colui  che  non  commette  tanto  fa- 
cilmente il  mate,  non  ne  sospetta  lauto  facil- 
mente nel  suo  prossimo.  Ora!.  8.  V.  Iddio 
non  fn  consistere  il  merito  di  ciò  che  gli  si  olfre 
nel  valore  della  cosa  offerta,  ma  nell’  affezione 
e nella  buona  volontà  di  chi  gliela  offre.  Orai. 
9.  VL  Tutta  la  vita  del  cris'.iano  non  è che  nnn 
continua  meditazione  della  morte.  Orai.  10 
VII.  La  prontezza  ed  il  piacere  di  fare  elemosi- 
na è una  cosa  più  eccellente  e più  perfetta  della 
medesima  elemosina.  Orai.  19.  Vili.  [Nelle  cose 


dubbie  ed  incerte  dobbiamo  sempre  propendere 
dal  lato  dell’  umanità  e della  dolcezza,  ed  esse- 
re più  disposti  ad  assolvere  che  a condannare 
coloro  che  hanno  errato.  Orai.  ai.  IX.  Consi- 
derate come  una  gran  ricchezza  il  mancare  di 
beni  di  fortuna,  per  amore  di  colui  che  volle 
soffrire  la  povertà  per  amor  nostro.  Orai.  4o. 
X.  Dobbiamo  considerare  la  gioia  e l’ afflizione 
come  cose  vere  e reali  ; ma  supponiamo  di  es- 
sere come  viventi  altrove,  e portiamo  verso  il 
cielo  tutta  l'attenzione  della  nostra  anima,  non 
coi^idernndo  come  vero  male  se  non  una  sola 
cosa,  che  è il  peccato,  e come  vero  bene  un’al- 
tra sola  cosa,  che  è la  virtù  che  ci  unisce  a Dio. 
Spisi  189. 

Giudizio  sugli  scrini  di  S.  Gregorio  Xazian- 
zeno.  — Nessuno  contrastò  mai  a S.  Gregorio 
Nazianzeno  di  essere  stalo  il  più  eloquente  ora- 
tore del  suo  tempo  Nato  con  un’  immaginazio- 
ne fertile  e brillante,  con  un  genio  sublime,  con 
uno  spirilo  sottile  e penetrativo,  con  un  giudizio 
sano  c solido,  con  una  espressione  felice  e con 
facilità  incredibile  nello  spiegarsi,  adornò  egli 
uesli  suoi  talenti  con  tutto  ciò  che  le  scienze 
ivine  ed  umane  hanno  di  più  raro  e di  più  ri- 
cercato. Ne  abbiamo  la  prova  ne’  suoi  scritti, 
nei  quali  dA  una  parie  ammirasi  la  vasta  eru- 
dizione profana,  che  aveva  egli  acquistalo  nel- 
le scuole  d*  Alessandria  e di  Atene,  e dall’al- 
tra quella  profonda  cognizione  delle  divine 
Scritture,  per  cui  sviluppava  egli  i nostri  mi- 
steri con  tanta  esattezza,  che  fu  a lui  dato  il 
soprannome  di  Teologo,  e che  ha  fatto  dire  a 
Bufino,  che  bastava  di  opporsi  in  qualche  cosa 
alla  dottrina  di  questo  Padre,  per  essere  cousi- 
dcrato  come  eretico.  S.  Girolamo,  che  era  sta- 
to suo  discepolo,  va  glorioso  di  aver  avuto  un 
maestro  così  illuminato;  e S.  Basilio  no  ha  fat- 
to in  poche  parole  1’  elogio  il  più  completo,  di- 
cendo, che  egli  è un  vaso  di  gloria  e di  ele- 
zione per  l' innocenza  dei  suoi  costumi  ; un 
pozzo  profondo  di  scienza  per  la  vasta  esten- 
sione de  suoi  lumi  ; la  bocca  medesima  di 
G C.  per  la  forza  e la  sublimità  della  sua 
eloquenza.  I suoi  discorsi  formavano  l’  ammi- 
razione e la  delizia  di  tutti  coloro  che  li  ascol- 
tavano. Sono  essi  melodici  0 composti  con  mol- 
ta arie.  I vocaboli  sono  puri,  le  espressioni  no- 
bili, le  figure  variate,  i paragoni  giusti,  i ra- 
gionamenti solidi.  Il  suo  siile  è naturale,  pia- 
cevole, sostenuto  e purgalo.  Sia  che  faccia  egli 
un  elogio,  sia  die  voglia  persuadere,  sia  clie 
combatta  un  nemico  della  religione,  non  resta 
egli  timi  al  di  sotto  della  sua  materia.  Egli  è 
vivo  od  incalzali  le  nelle  sue  decisioni,  e non  la 
perdona  nè  ai  vizi,  nè  alle  persone  viziose.  La 
maggior  parte  delle  sue  lettere  quantunque  bre- 
vi, non  lasciano  di  essere  lunghe  per  le  gran- 
di cose  che  contengono:  poche  sono  quelle  che 
non  si  distinguono  per  qualche  sentenza  o por 
qualche  apoftegma  e talvolta  anche  per  un  fi- 
no scherzo  0 motteggio.  Le  similitudini  cd  i 
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paragoni  non  sono  meno  frequenti  ne'suoi  poemi 
che  nei  suoi  discorsi:  ridondano  essi  di  eloquen- 
za, di  fuoco  e di  naturalezza. —Tutte  le  opere 
di  S.  Gregorio  Nazianzeno  furono  stampate,  in 
greco  ed  in  ialino,  a Parigi  nel  1609,  in  2 voi. 
in  Ibi.,  oer  cura  di  Fed.  Mordi  e colle  note  di 
G.  di  Billy,  il  quale  è altresi  autore  della  tra- 
duzione latina.  Le  edizioni  di  Parigi  del  1611 
e t63o,  in  2 voi.  in  fol.,  e quella  di  Lipsia 
dd  1690,  in  2 voi.  in  fol.,  non  sono  che  ri- 
stampe dell*  edizione  di  Parigi  del  1609.  I be- 
nedettini della  congregazione  di  S.  Mauro  ne 
avevano  incomincialo  una  bella  edizione  greca 
e latina,  in  3 voi  in  fol.,  di  cui  però  non  ne 
venne  pubblicalo  che  il  t.  i.°  Parigi,  1788.  Po- 
chi anni  fa  fu  stampalo  un  2. “voi  sui  mss. lascia- 
li dai  PP.  benedettini,  il  quale  dicesi  che  con 
tiene  tutto  il  resto  dell*  edizione  eh*  essi  aveva- 
no cominciata.  Il  1 voi  contiene  i discorsi  di 
S.  Gregorio,  con  una  vita  dd  santo  composta 
principalmente  coll*  appoggio  delle  sue  opere. 

Il  Baronio  inserì  ne' suoi  Annali  il  testamento 
di  S Gregorio,  corretto  dal  P.  Firmond.  V. 
8.  Girolamo,  De  script . eccles .,  c.  117.  S.  Ba- 
silio, Epist.  He  1 4 ■ • Bollando.  M.  ue  Tille- 
mont  nel  I.  9 delle  sue  Memorie  per  sero.  alla 
stor.  eccles.  Ilermant,  Vita  di  S.  Gregorio 
Aaxianzerw,  in  4."  Baillet  Vite  de' SS .,  t.  2,0 
inaggio  Dupio,  B ibi.  degli aut.  eccl-s.  del  Ir 
tee.  Ceillier,  S/or.  degli  aut.  sacri  ed  eccles ., 
I.  7,  pag.  1 e seg 

GREGORIO  DI  KISS4  (S.),  Padre  della  Chie- 
sa, vesc.  di  Nissa,  fratello  di  S.  Basilio,  di  S Pie- 
tro di  Sebaste  nell*  Armenia  e di  S.  Macrina, 
nacque  nella  ùippadocia  P an.  33 1 . Egli  non 
abbracciò  la  vita  soliUria  come  gli  altri  suoi  fra- 
telli ; sposò  una  donzella  virtuosissima,  chiama- 
la Teosebia,  che  separossi  da  lui  quando  fu  in- 
nalzato al  sacerdozio.  Fu  eletto  vesc  di  Nissa 
nella  Cappadocia  sul  finire  dell'an.  371,  o sul 
principio  del  372,  e l'imperatore  Valente  lo 
mandò  in  esiglio  nell*  an.  075,  per  il  suo  zelo 
contro  gli  ariani.  Ritornò  a Nissa  nel  378,  ed 
assistette  nell’  an.  379  al  conc.  di  Antiochia, 
dal  quale  venne  incaricato  di  andare  a visitare 
!•  Arabia  e la  Palestina  per  riformarvi  le  chie- 
se. Adempì  egli  a quest’  incarico  nel  seguente 
anno  : passò  da  Gerusalemme  per  visitarvi  i 
luoghi  santi,  ed  adoperossi,  benché  inutilmen- 
te, per  pacificare  i torbidi  di  quella  chiesa.  Tro- 
vossi  al  celebre  conc.  di  CP.  tenutosi  nel  38 1, 
ed  ivi  fu  scelto  per  recitare  P orazione  funebre 
di  Melezio,  patriarca  di  Antiochia.  Assistette 
nel  seguente  anno  ad  un  altro  conc.  di  CP.,  e 
pronunciò  in  esso  un  discorso  relativo  alla  divi- 
nità del  Figlio  e dello  Spirilo  Santo.  Nell*  an- 
no 385,  recitò  pure  a CP.  P orazione  funebre 
dnll’imperatrice  Flavilla,  e quella  di  Pulcheria, 
figlia  dell’  imperatore  Teodosio.  Finalmente  fe- 
ce un  quarto  viaggio  a CP.  per  assistere  al  con- 
cìlio che  ivi  si  tenne  nell*  an.  394,  e mori  ver- 
so 1'  an  3o6,  od  almeno  prima  dell'  an.  4^5. 

Voi.  V. 


I Creci  P onorano  ai  io  di  genn.,  ed  i Latini  ai 
9 di  marzo.  Ha  scritte  diverse  opere,  cioè  : 

V II exaemeron  o Trattato  sulla  creazione  del 
mondo  Un  Trattato  della  formazione  dell'uo- 
mo, diviso  in  3o  capitoli,  nei  quali  confuta  l'o- 
pinione di  Origene  sulla  esistenza  delle  anime 
prima  dei  corpi,  e crede  che,  nello  stato  d*  in- 
nocenza, gli  uomini  si  sarebbero  moltiplicati 
per  tuli'  altra  strada  che  per  quella  della  gene- 
razione. Furono  aggiunte  a questo  Trattalo  2 
omelie  sullo  stesso  argomento,  che  sono  di  S.  Ba- 
silio. Un  Trattato  Milla  Pitonessa,  nel  quale  pro- 
va che  non  fu  già  Samuele,  ma  il  demonio  sot- 
to la  forma  di  quel  profeta  che  apparve  a Saul- 
le.  Un  libro  sulla  vita  di  Mosè,  clic  contiene 
una  spiegazione  allegorica  delle  azioni  di  quel 
santo  legislatore,  da  cui  ne  ricava  egli  delle 
istruzioni  morali  ; ed  è perciò  clic  viene  altresì 
intitolalo:  della  Vita  perfetta.  Duo  Trattali  sulle 
iscrizioni  dei  salmi,  cui  dà  delle  spiegazioni  qua- 
si sempre  allegoriche.  Un'omelia  sul  6.*  salmo; 

8 omelie  sull'  Ecclesiaste  ; 1 5 sul  Cantico  dei 
Cantici  ; 5 sull’  Orazione  Domenicale;  8 sulle 
Beatitudini;  2 sull'elemosina,  o l'amore  dei 
poveri.  Abbiamo  perduto  il  suo  commentario 
sui  Proverbi.  Un  Trattato  contro  Etinomio,  di- 
viso in  12  lil>ri;un  altro  sulla  Trinità  contro  gli 
Ebrei,  grande  catechesi  od  istruzione  per  con- 
vertire i Pagani, gli  Ebrei  e gli  eretici.  Un  libro 
sulla  Fede  indirizzato  a Simplicio,  nel  quale 
tratta  della  Trinità.  Un  discorso,  che  era  altre 
volte  intitolato,  del  Grande  Àbramo,  nel  quale 
tratta  pure  della  Trinità  e fa  una  grande  digres- 
sione in  lode  d*  Abramo.  Un  trattato  indirizzato 
ad  Ahlavio  sulla  Trinità,  nel  quale  egli  prova 
che  le  tre  persone  divine  non  sono  che  un  solo 
Dio.  Due  tra'tali  contro  Apollinare; un  altro  con- 
tro i manichei  ; an  altro  sul  destino,  nel  quale 
combatte  l'aerologia  giudiziaria;  un  altro  suU’n- 
niina  di. cui  prova  la  spiritualità  e l'immortalità; 
un  altro  sull’nnima  e sulla  risurrezione.  E un  dia- 
logo che  suppone  egli  di  avere  avuto  con  sua  so- 
rella Macrina,  dopo  la  morte  di  S. Basilio,  loro 
fra!el'o.  Confuta  in  questo  dialogo  Ia  metempsi- 
cosi, e prova  la  risurrezione.  Un  trattato,  indiriz- 
zalo a Cerio,  stilla  morte  immatura  dei  fanciul- 
li. La  ragione  la  più  generale  che  egli  dà,  è 
che  Dio  lo  permette  per  impedire  i peccali  che 
questi  fanciulli  avrebbero  commessi  giungendo 
all*  età  della  ragione.  Un  libro  sulla  verginità. 
Alcuni  sermoni  sulla  Nati,  ita  ; 5 sulla  Pasqua; 

1 sull’  Ascensione  -,  1 sulla  Pentecoste  : 1 sulla 
festa  del  battesimo  di  Gesù  Cristo;  1 sulla  Pre- 
sentazione al  tempio.  Vari  discorsi  su  diversi 
argomenti,  cioè  : sulla  sua  ordinazione  ; su  co- 
loro.che  ritardano  il  loro  battesimo;  sulla  peni- 
tenza; sulla  benevolenza  e sulla  libertà  ; contro 
gli  usurai,  contro  i fornicatori  ; sul  digiuno; 
contro  coloro  che  mal  soffrono  le  correzioni.  Un 
discorso  per  dimostrare  che  non  dobbiamo  af- 
fliggerci della  morte  dei  fedeli.  L’  orazione  fu- 
nebre di  Pulcheria,  e quella  dell’  imperatri- 
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cc  Flavilla.  Il  panegirico  di  S.  Stefano . Fo- 
zio,  co<I.  271,  I attribuisce  ad  Asterio  d’Amn- 
sea,  e trovasi  frali©  omelie  pubblicate  dal 
P.  Combefis.  Tre  discorsi  in  onore  dei  qua- 
ranta martiri.  I panegirici  del  martire  Teodo- 
ro, di  S.  Gregorio  Taumaturgo,  di  S.  Basii  io. 
di  Melezio  e di  S.  Lfrem.  La  vita  di  S.  Macri- 
na  sua  sorella.  La  più  considerabile  delle  sue 
lettere  è I*  epistola  canonica  a Letoio,  che  con- 
tiene le  regole  della  penitenza  per  i differenti 

Ijcccati.  Vuole  che  coloro  i quali  caddero  vo- 
onlariamenle  nell’  idolatria,  nel  giudaismo  od 
eresia,  siano  privali  dei  sacramenti  (ino  alla 
morte.  Alcuni  critici  hanno  dubitato  mal  a pro- 
posito di  questa  lettera,  perchè  trovasi  citate, 
nel  conc.  in  Trullo , da  /onora  e da  Balsamo- 
ne.  Dimostra  in  quella  lettera  che  la  professio- 
ne di  un  cristiano  consiste  nell' imitare  Ge- 
sù Cristo.  Kgli  spiega  nella  lettera  ad  Olimpo 
tutti  i doveri  e tutte  le  virtù  di  un  perfetto  cri- 
stiano. Il  trattato  del  (ine  che  deve  proporsi  il 
cristiano,  è presso  a poco  sullo  stesso  argo- 
mento. Nella  lettera  a Flaviano  si  lagna  dei 
cattivi  Irallnmeuli  d’  Fdlada,  vose,  di  Cesarea. 
Nella  lettera  relativa  ai  viaggi  di  Gerusalemme, 
condanna  i pellegrinaggi  non  già  per  essi  me- 
desimi, ma  per  gli  abusi  che  non  di  rado  li 
Accompagnavano.  Avvi  altresì  la  It-ltern  ad 
Eusiuzia  ed  Ambrosia  ; più,  altre  i4  slampale 
dallo /acagnie  7 pubblicate  a Firenze  nel  a y-ia. 
Le  opere  supposte  od  attribuite  a S.  Gregorio, 
sono  2 omelie  sulla  formazione  dell'  uomo  : 110 
trattato  c he  spiega  ciò  che  significa  ad  imma- 
gine e similitudine  ; uno  sull'  anima  ; il  libro 
della  Trinità  ad  Euslazio  ; la  lettera  sulla  diffe- 
renza dell'essenza  e doT  ipofisi  ; 2 discorsi 
sulla  risurrezione,  cioè,  il  2.*  ed  il  5.°;  i discor- 
si sulla  penitenza  ed  il  principio  del  digiuno  ; 
uno  sulla  Purificazione  ; il  panegirico  di  S.  Pie- 
tro e di  S.  Paolo.  Si  dubita  che  egli  sia  autore 
del  trattalo  su  quelle  parole  di  S.  Paolo  : allo- 
ra il  Figlio  sarà  soggetto  al  Padre.  Le  opere 
di  S.  Gregorio  di  ÌN issa  furono  pubblicate  mol- 
le volte  in  latino,  prima  di  esserlo  nella  loro 
lingua  originale  1 .*  ediz.  fu  falla  a Colonia 
nel  1 537. La  2.a,  a Basilea,  nel  i562  e 1571, 
in  fol.  La  3.“,  a Parigi,  nel  1073,  in  fol.  e 
la  4 " nella  stessa  città  nel  i6o3,  in  fol.  per 
cura  di  I*  ronton  le-Duc.  Questo  stesso  Froulon- 
le-Duc  le  fece  stampare  in  greco  od  in  latino 
nel  a Parigi,  in  2 voi  iu  fol.  presso  Ni* 

velie,  e nel  1618  vi  aggiunse  110  3.°  voi.  in 
forma  d'  appendice,  che  contiene  diversi  scritti 
di  S.  Gregorio,  che  non  erano  ancorA  stali 
pubblicali.  L' edizione  di  Nivelle  fu  ristampata 
nel  i638,  a Parigi,  in  3 voi.  in  fol.  È meno 
nitida  e meno  corretta  di  quella  del  i6i5,  di 
maniera  che  questa  del  161  j col  supplimenlo 
del  1618,  è ancora  più  stimala  e ricercala  di 
tutte.  — S.  Gregorio  di  Nissa,  eguale  a S.  Ba- 
silio suo  fratello,  per  la  parola  e per  la  dottri- 
na, ma  più  attaccato  di  lui  agli  studi  dell'  elo- 


quenza, diventò  si  abile,  che  puossì  senza  dub- 
bio paragonare  coi  più  celebri  oratori  dell’anti- 
chità. Il  suo  stile  e puro,  facile,  dolce,  piace- 
vole <*  magnifico,  ridonda  di  forti  ragionamen- 
ti, di  belle  similitudini,  è fecondo  ed  abbon- 
dante : venne  paragonalo  ad  un  maestoso  fiu- 
me. Si  leggeranno  sempre  con  piacere  le  sue 
orazioui  funebri  ili  Pulcheria  e di  Flavilla,  il 
primo  panegirico  di  S.  Stefano,  l’elogio  di  Me- 
lezio e di  S.  Basilio  ; la  scelta  fatta  iu  lui  per 
l’elogio  funebre  di  quelle  principesse,  fa  chia- 
ramente vedere  che  era  considerato  come  ora- 
tore di  primo  rango.  Gli  altri  suoi  scritti  sono 
una  certe  prova  della  sua  vasta  e protenda  eru- 
dizione. Scorgesi  nei  suoi  libri  contro  Eunomio 
e contro  Apollinare,  una  sorprendente  penetra- 
zione di  spirilo  ed  una  salacità  meravigliosa 
nello  svolgere  i loro  sottili  e cavillosi  ragiona- 
menti, e nello  sctioprire  i loro  sotterfugi.  Nes- 
suno meglio  di  lui  hn  confutato  Eunomio,  il 
più  pericoloso  ed  il  più  sottile  sofislA  che  fuwi 
mai.  S.  Gregorio  lo  vince  e lo  Atterra  ; se 
uè’  suoi  scritti  contro  questo  erotico  avvi  poco 
metodo  e se  si  incontrano  frequenti  ripetizioni, 
ne  è di  ciò  causa  lo  stesso  Eunomio,  che 
S.  Gregorio  segue  passo  a passo  per  non  fa- 
sciar nulla  senza  risposta.  E soprattutto  in  que- 
ste opere  di  controversia  che  frammischia  egli 
fa  lilosolia  colla  teologia  ; e ciò  era  necessario 
stante  il  metodo  dei  suoi  avversari.  Se  negli 
altri  suoi  scritti  egli  ebbe  qualche  volta  ricorso 
ai  principi  dei  filosofi,  ciò  fu  sempre  in  vantag- 
gio della  religione,  servendosene  egli  soltanto 
per  rendere  i nostri  dogmi  più  credibili.  I Pa- 
dri del  conc.  d‘  Efeso,  che  lo  chiamano  il  de- 
gnissimo fratello  di  S.  Basilio,  per  il  merito 
della  sua  fede,  dei  suoi  costumi,  della  sua  in- 
nocenza e della  sua  sapienza,  produssero  i suoi 
scritti  per  confermare  V antica  dottrina  della 
Chiesa  e condannare  le  bestemmie  di  Ncslorio. 

1 Padri  del  5.°  concilio  lo  misero  nel  numero 
dei  dottori  della  Chiesa,  che  volevano  seguire 
in  tutto  ; e quelli  del  secondo  conc.  di  Nicea 
gli  diedero  il  glorioso  titolo  di  Padre  dei  Pa- 
dri. Se  egli  ebbe  qualche  stima  ed  affezione 
per  Origene,  non  devesi  non  pertanto  conchiu- 
dere, che  ne  abbracciasse  gl»  errori.  Confutò 
anzi  fa  di  lui  opiuione  riguardante  fa  preesi- 
stenza delle  anime  ; e V imperatore  Giustiniano 
citò  pure  1‘  autorità  di  S-  Gregorio,  nel  suo 
gran  Trattato  contro  Origene.  Devesi  dunque 
credere  che  gli  errori  d’  Origene,  che  Irovansi 
qualche  volta  in  alcuna  delle  sue  opere,  vi  fu- 
rono aggiunti.  E ciò  che  Germano,  patriarca 
di  CP.,  dimostrava  in  un  libro  di  cui  Fozio  ri- 
ferisce un  estrailo  al  cod.  2 18  della  sua  Biblio- 
teca. Giustificava  egli,  con  ciò  che  veniva  in 
seguito,  i luoghi  erronei,  e con  un’  infinità  di 
passi  contrari  che  essi  erano  stati  corrotti  od 
aggiunti  dai  discepoli  d’  Origene.  E ciò  è no- 
tato particolarmente  quanto  al  dialogo  del- 
T anima  con  Macrina,  quanto  alla  grande  Gale- 
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diesi  od  al  libro  della  perfezione  di  un  cristia- 
no,  e sulla  durata  della  pena  dei  dannali,  clic 
non  doveva  essere  eterna,  secondo  Origene. 
S.  Basilio,  ep.  43.  S.  Gregorio  Nazianzeno, 
orat.  6.  S.Girolamo,  De  script,  eccl..  c.  159. 
Hermant,  V ita  di  S.  Basilio.  Dnpin,  lì  ibi  i al. 
degli  aut ■ eccles.  del  II'  tee.  Baillet,  Vite 
dei  SS.  % t.  1,  9 mar/o.  Ceiliier,  Star,  degli 
aut.  saeri  ed  eccles. , t.  8.  pag.  200  e seg. 

**  GREGORIO  IL  BETICO  (S.),  vesc.  d’Elvi- 
ra  in  Spagna,  fiorì  dall’  an.  357  alla  fine 
del  IV  sec.  Difese  sempre  e fortemente  la  fede 
ortodossa  contro  gli  ariani,  e fu  legato  con 
tulli  i suoi  difensori.  Fgli  si  oppose  al  grande 
Osio,  ricusò  di  sottoscrivere  la  forinola  di  li  imi  ni, 
ed  ebbe  mollo  a soffrire  per  parte  degli  eretici, 
senza  però  essere  mai  stato  scacciato  dalla  sua 
sede,  come  molti  altri  santi  vescovi.  Da  Chiesa 
I’  onora  il  24  aprile  , ed  è a torlo  che  i lucife- 
riani  lo  considerarono  come  il  capo  del  loro 
partito,  dopo  la  morte  di  Lucifero,  sotto  il  pre- 
lesto che  avea  comunicato  con  lui  (ino  alta 
morte  ; giacché  egli  non  partecipò  alla  sua  se- 
verità contro  i vescovi  di  Rimini  che  si  ritrat- 
tarono, e ben  si  guardò  dall’  imitarlo  nel  suo 
scisma. Chiamasi  Gregorio  il  Melico,  |>ercliè  era 
nato  in  quella  parte  della  Spagna  che  chiamati 
la  (letica  , a motivo  del  fiume  Guadalquivir, 
chiamalo  in  latino  Bue/is.  S.  Girolamo  parla 
di  un  'trattato  sulla  fede  e di  diverse  altre 
opere  composte  da  S.  Gregorio.  Fu  creduto  che 
quel  Trattato  non  fosse  differente  dai  7 altri 
piccoli  trattati  contro  gli  ariani,  starnati  sotto 
il  suo  nomea  Roma  nel  1^73  e nella  Biblioteca 
dei  Madri.  Ma  in  seguilo  venne  scoperto  che 
seno  essi  di  Faustino,  diacono  luciferiAno,  cui 
Gennadio  e Tritemio  gli  hanno  attribuiti.  Alcuni 
sono  d'avviso  che  il  libro  della  fede,  composto 
da  Gregorio  il  Melico,  sia  H 4y  * discorso  che 
trovasi  fra  le  opere  di  S.  Gregorio  ÌNazianzeoo. 
S.  Girolamo,  l)e  script  eccl .,  c.  io5.  Borian- 
do, Dupin,  Biblici,  degli  aut.  eccles.  del 
tee.  Ir.  Baillet,  Vite  dei  SS.*  t.  1,  24  aprile. 
Ceiliier,  Star,  degli  aut.  sacri  ed  eccles  , t.  6, 

E;.  57  e seg.  Mailer,  Vite  de  6'ò'.,a4  aprile; 
ne,  i844* 

GREGORIO  ( S.  ),  vesc.  di  l.angres,  nel  V 
t VI  sec.,  figlio  di  uno  dei  primi  senatori  d'Au- 
tun,  fu  innalzalo,  in  età  di  17  anni,  alla  dignità 
di  coote,  0 di  governatore  della  città.  8i  am- 
mogliò, e dopo  la  morte  della  sua  consorte  ri- 
tirossi in  una  solitudine.  Egli  non  pensò  che  a 
santificarsi  colta  penitenza,  quando  venne  no- 
minato suo  malgrado  alla  sede  vescovile  di 
l.angres.  Unendo  le  virtù  solitarie  alle  pastora- 
li, la  sua  vita  non  fu  che  un  esercizio  continuo 
di  preghiere,  di  mortificazioni,  di  prediche  colle 
quali  convertì  un  gran  numero  di  infedeli  e di 
cattivi  cristiani.  Mori  nel  53q,  dopo  33  anni 
di  vescovato  e nel  90.*  anno  di  sua  vila.  Il  di 
^lui  corpo  fu  trasportalo  da  Langres  a Dijon, 
come  l’aveva  egli  desiderato  per  la  sua  divo- 


zione al  martire  S.  Benigno  Celebrasi  la  sua 
festa  ni  4 di  gena.  S.  Gregorio  di  Tours,  Vite 
dei  Padri , c.  7.  Le  Cointe.  Bollando.  Baillet, 
t.  1,  4 genn. 

GIIEGORIO  DI  TOURS  ( S.  ),  era  figlio  di 
Fiorenzo,  senatore  della  principale  città  del- 
l'Alvernia.  Nacque  li  3o  nov.  544;  fu  educato 
presso  suo  zio  S.  Gallo,  vesc.  di  Clermonl,  e 
dopo  la  sua  morte,  presso  ì sacerdoti  di  S.  Giu- 
liano di  Brknide,  da  dove  andava  qualche  volta 
a Lione  per  visitare  i!  vesc.  8.  Nisidro,  suo 
avolo  materno.  Prese  la  tonsura  nel  56 1,  il 
diaconato  nel  569,  e fu  innalzato  alla  sede  ve- 
scovile della  città  di  Tours,  dopo  S.  Eufrouio 
nel  573.  l a città  di  Tours  andò  soggetta  a 
molte  turbolenze  durante  i primi  anni  del  suo 
vescovato  ; ed  egli  stesso  ebbe  a soffrire  per 
parte  del  conte  di  Leudasle,  che  lo  accusò  in- 
nanzi ni  re  Chilperico  di  voler  consegnare  la 
città  a Childeberto,  re  dell’  Austrasia,  e di  aver 
parlato  male  della  regina  Fredegonda.  Resi- 
stette egli  coraggiosamente  a questo  principe 
ed  a questa  principessa,  ncU‘ affare  di  Protesta- 
lo, vesc  di  Rouen,che  volevano  far  condannare, 
malgrado  la  sua  innocenza,  nel  concilio  tenuto 
a Parigi  Pan.  577.  Trovossi  3 anni  dopo  al 
cene,  di  Braine,  dove  giurò  solennemente,  che 
egli  non  aveva  mai  detto  che  la  regina  Frede- 
gonda ebbe  un  criminoso  commercio  con  Ber- 
trando, vesc.  di  Bordeaux,  come  lo  accusavano 
Hi  aver  egli  asserito.  Dopo  la  morte  di  Chilpe- 
rico, fu  molto  favorito  da  Gontrauo,  re  d’ Or- 
léans e di  Borgogna,  che  lo  mandò  come  am- 
basciatore a Childeberto  II  suo  nipote,  re  del- 
P Austrasia.  che  era  allora  a Coblentz.  Fu  in- 
caricalo nell’  an.  58g  di  sedare  le  discordie  in- 
sorte nel  monastero  di  8.  Radegouda  a Poi- 
Iters  ; fece  un  viaggio  di  divozione  a Roma 
I’  an.  5q4,  ove  S.  Gregorio  il  Grande  lo  consi- 
derò come  un  eccellente  servo  di  Dio,  e morì 
HcIIa  morie  dei  giusti  poco  tempo  dopo  il  suo 
ritorno,  nel  17  nov.  5«j5.  Il  suo  corpo  fu  ab- 
brucialo con  quello  di  8.  Martino  dagli  ugo- 
notti l nn.  i5o2.  Scrisse  la  Storia  di  Francia 
in  10  libri,  dal  principio  della  monarchia  fino 
alP  an.  5qi.  Otto  libri  di  miracoli  ossiauo  vile 
dei  sanli  ; cioè,  nn  libro  della  gloria  dei  marti- 
ri ; un  libro  riguardante  il  martire  S.  Giulia- 
no ; uu  libro  della  gloria  dei  confessori  ; 4 li- 
bri delle  virtù  e dei  miracoli  di  S.  Martino  ed 
un  libro  della  vita  dei  Padri.  Aveva  altresì  com- 
posto un  Commentario  sui  Salmi,  che  non  tro- 
vasi che  ms.  Un  Trattalo  del  corso  ecclesiastico 
o dell’  offizio  divino  ; una  prefazione  al  libro 
delle  Messe  di  Sidonio  : una  cronaca  ed  un 
compendio  di  storia  di  cui  parla  Sigcberto. 
Queste  opere  furono  stampate  in  diversi  luoghi; 
ma  la  migliore  edizione  è quella  che  Ruinart 
pubblicò  nel  1699,  in  fol.  Lo  stile  di  S.  Gre- 
gorio di  Tours  c rozzo  e talvolta  trascurato. 
Onoralo  d’  Autun,  1.  3,  c.  a3.  Tritemio  e Bel- 
larmino, Catalogo , ecc.  Dupiu,  Biblici,  degli 
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aut - eeclet.  del  tee.  FI.  Bnillel.,  t.  3,  17  nov. 
Kivet,  S/or.  letter.  della  Francia , t.  3,  dove 
trovasi  la  vita  di  S.  Gregorio  di  Tours,  come 
anche  la  Dola  e 1'  analisi  delle  sue  opere,  tanto 
di  quelle  che  esistono  e di  cui  si  specificano  le 
edizioni,  quanto  di  quelle  che  sono  perdute  o 
supposte. 

GBEGORIO  ( S.  ),  vesc  di  Girgenti  in  Sici- 
lia, nacque  verso  la  fine  del  regno  dell*  impe- 
ratore Giustino  l , in  un  borgo  nel  territorio  di 
quella  città.  Fino  da’ suoi  primi  anni  ebbe  la 
divozione  di  visitare  i luoghi  santi,  e dimorò 

1>cr  qualche  tempo  in  un  monastero  di  Cerusa- 
emme  : Irò  va  vasi  a CP  all’epoca  del  5.°  cono, 
ecumenico,  nell’an.  553.  Al  suo  ritorno  in  Si- 
cilia, dedicossi  lutto  in  servigio  della  chiesa  di 
Girgenti,  di  cui  fu  fatto  vescovo  dopo  la  morte 
di  Teodoro.  I.a  vigilanza  e la  carità  che  gui- 
davano sempre  le  sue  azioni,  non  impedirono 
che  avesse  egli  dei  nemici  che  lo  calunniarono. 
Il  pnpa  S Gregorio  il  Grande  volle  egli  mede- 
simo esaminare  la  sua  causa,  e lo  dichiarò  in- 
nocente. Iguorasi  1’  epoca  della  sua  morte.  Il 
suo  nome  è notalo  ai  23  di  nov.  nel  Martirolo- 
gio romano  moderno.  Lipnmano,  Surio,  Baillet, 
t.  3,  2 3 nov. 

GREGORIO  ( S.  ),  amministra' ore  del  vesco- 
vato d'  l (rechi  in  Olanda,  nacque  verso  l’an- 
no 708.  Fra  figlio  d’  Alberico,  gentiluomo  di 
Tre  veri.  Avendo  c<  nosciulo  S.  Bonifacio  , l’a- 
postolo di  Germania,  quando  passò  presso  Tre- 
vcri , volle  attaccarsi  a lui  e dividere  con  esso 
tutti  i suoi  sleuli.  Egli  lo  segui  a doma  l’an- 
no 723  e 738,  e lo  secondò  si  bene  in  (ulte  le 
sue  apostoliche  missioni  che  quando  il  santo  fu 
fatto  arciv.  di  .Magonza  lo  ritenne  presso  di  s*. 
Dopo  il  martirio  di  S.  Bonifacio,  fu  incaricalo 
dell’  amministrazione  del  vescovato  d’ li  Irceli I , 
abbenchè  non  avesse  il  carattere  vescovile.  As- 
sociossi  un  prelato  inglese  di  gran  inerito, chia- 
mato Alaherto,  e governò  nello  stesso  tempo 
il  monastero  di  S.  Salvatore  d’  Utrecht  in  qua- 
lità d’  abbate.  Fra  estremamente  sobrio,  libera- 
le verso  i poveri,  indulgente  coi  suoi  nemici, 
zelante  per  la  salute  del  suo  popolo,  saggio, 
prudente,  dolce  e nello  stesso  tempo  di  caratte- 
re fermo.  Tre  anni  prima  della  morte  fu  assa- 
lilo da  una  parai  si  quasi  universale,  che  non 
gli  impedì  però  di  predicare  di  tempo  in  tempo 
e di  comporre  qualche  libro  spirituale.  Mori  e 
fu  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Salvatore  il  2 5 a* 
gosto  della;).  776,  o secondo  altri,  781,  od 
anche  784.  E per  errore  che  gli  vien  dato  qual- 
che volta  il  titolo  di  vescovo  od  arcivescovo. 
Mabillon,  pari.  2 del  3.’  pcc  benedettino.  Bol- 
teau,  Storia  dell  (hrd  di  S.  Ben  ed. , 1.  4*  Bol- 
lando, 5 giugno,  Vita  di  S.  Bonifazio , e 26 
marzo,  l ita  di  ò\  Lcodegario.  Baitlel,  t.  2, 
28  agosto. 

(1)  Notili*  ni»no*rriUn  dei  libri  urtami  dilla  bi 
da  Dtoucl,  editore  dii  toreri  del  175SI. 


GBEGORIO  DI  ARMENIA  ( S.  ),  solitario  di 
Pluviers  nel  territorio  di  Beauce,  nacque  in  Ar- 
menia nel  sec.  X,  praticò  fin  dalla  sua  infanzia 
tulle  le  virtù  di  cui  era  capace.  Dopo  la  morte 
dei  genitori,  distribuì  i suoi  beni  ai  poveri,  e 
ritiro'si  in  un  monastero  o comunità  di  chierici 
vicino  alla  città  di  Nicopoli,  di  cui  il  vescovo 
lo  fece  sacerdote,  e lo  impiegò  in  servigio  della 
sua  chiesa-  Lo  Dominò  altresi  suo  coadiutore, 
e gli  lasciò  morendo  il  suo  vescovato.  Gregorio 
sostenne  il  pe-o  del  suo  vescovato  con  uno  zelo 
infaticabile,  fino  a che  l’amore  della  solitudine, 
unito  ad  una  profonda  umiltà,  Io  obbligarono 
a passare  in  Occidente  con  due  religiosi  greci. 
Egli  si  stabili  vicino  a Pluviers  nel  territorio  di 
Beauce,  diocesi  d'  Orléans,  e si  rinchiuse  in 
una  piccola  camera  dell'altezza  e della  lunghez- 
za del  suo  corpo,  vicino  alla  piccola  chic -a  di 
S.  Martino  di  Veston,  che  chiamava»!  S.  Mar- 
tino il  Solo  od  il  Solitario.  Ivi  egli  visse  7 anni 
di  una  vita  austerissima,  oon  mangiando  che 
la  domenica,  il  martedì  ed  il  giovedì.  In  questi 
ultimi  due  giorni  egli  non  rompeva  il  digiuno 
se  non  dopo  il  tramontar  del  fo’e,  e tutto  il  suo 
nutrimento  in  altro  non  consistei  a che  in  radi- 
ci od  erbe  crude,  con  tre  once  di  pane  d'  orzo 
e poche  lenti  distemperate  nell'  acqua.  Morì  il 
16  di  marzo  in  principio  del  sec.  XI,  e fu  se- 
polto davanti  l*  altare  della  chiesa  di  S.  Marti- 
no. Venne  in  seguito  trasportato  nella  chiesa 
di  S.  Salomone  di  Pluviers.  Bailiet,  Vite  dei 
ss  . t.  r,  16  marzo. 

GREGOniO  DI  NtREKA  (S.),  così  chiama’o 
perchè  era  superiore  del  monastero  di  Nareka, 
nei  contorni  Jel  monte  Ararath,  nel  sec.  X,  fu 
sacerdote,  religioso  dell’  Ordine  di  S.  Basilio  e 
dottore  della  chiesa  d’Armenia,  che  illuminò  col 
suo  esempio  e colle  sue  eloquenti  opere.  Serio- 
se contro  gli  scismatici,  uuilameute  a Vahan, 
patriorea  d’Armenia.  Compose  altresì  un  eccel- 
lente volume  di  preghiere.  Trovatisi  diverse 
altre  sue  opere  nella  biblioteca  del  re  di  Fran- 
cia, tra  le  quali  y3  omelie  ed  una  storia  della 
traslazione  della  vera  croce,  che  fu  portata  da 
CP.  nel  monastero  d‘  Abarang  nell’  Armenia. 
Fu  in  occasione  di  questa  traslazione  , die 
S.  Gregorio  fece  un*  omelia  sulla  santa  croce. 
Do|>o  q^est'  omelia  trovasi  anche  un  panegi- 
rico di  S.  Giacomo  di  Niaibi-  Nella  succitata 
biblioteca  vi  sono  pure  10  componimenti  in 
poesia,  ossiano  10  cantici  ad  uso  della  chie- 
sa d’  Armenia,  composti  da  S.  Gregorio  di  Na- 
reka ; un’  omelia  sulla  preghiera  c sulle  lagri- 
me, sulla  speranza  e sull’amore  ;che  fu  tradotta 
dalfabb.  di  Villefroi,  ma  che  non  fu  mai  stam- 
pala. S.  Gregorio  morì  in  età  molto  avanzala  e 
fu  sepolto  nel  monastero  di  Nareka  (1). 

GREGORIO,  arciv.  di  Conato.  Abbiamo  di 
questo  dotto  greco  molli  scritti  di  mediocre  im- 

»lioleca  del  re  di  Francia,  dcll’abb.  Villefxoi , citata 
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portanza:  un  Trattato  sulla  sintassi  o del  sole- 
cismo e del  barbarismo  ; un'  Introduzione  allo 
siile  della  prosa,  allo  siile  epistolare  ed  alla 
versificazione  ; un  Commentario  sugl'  Inni  di 
Chiesa,  che  i Greci  chiamano  tenoni,  ecc. 
Icuorossi  per  lungo  tempo  il  vero  nome  di 
Gregorio,  e trovasi  citato  sotto  il  nome  di 
Chorintus , di  Corytus  , di  Corùhus.  L*  Al- 
lacci fu  il  primo,  che  nella  sua  Diatribe  de 
.Gcorgiis , ha  fatto  sapere  che  questo  dotto 
prelato  aveva  uome  Giorgio  e non  Gregorio, 
ed  aveva  il  soprannome  di  Cardo.  La  varietà 
dei  due  nomi,  Giorgio  e Gregorio,  deve  deriva- 
re dall'usanza  dei  Greci,  i quali  allorché  si  fan- 
no monaci  e diventano  vescovi,  assumono  un 
nuovo  prenome.  Perciò  quello  che  al  secolo 
chiamatasi  Giorgio  Pardo  divelluto  vescovo, 
si  sarà  fallo  chiamare  Gregorio  Si  fa  vivere  con 
verisimiglianza  questo  scrittole  nel  XII  scc.  del- 
T era  volgare. 

GREGARIO,  vesc.  di  Terracina,  fu  presenti- 
to (ino  dalla  sua  infanzia  al  cenobio  di  Monte 
Cassino.  Il  pontefice  Pasquale  II,  conoscendo 
la  sua  virtù  e la  sua  erudizione,  lo  nominò  vesc. 
di  Terracina,  dove  egli  ristatili  il  buon  ordine 
e la  disciplina.  Fu  tal  tolta  chiamalo  la  colonna 
della  Chiesa.  Nel  1 106  assistette  al  conc.  di 
Guastalla,  e sottoscrisse  nel  (126  la  bolla  che 
il  pontefice  Onorio  II  accordò  alla  chiesa  di  Pi- 
sa. Scrisse,  essendo  ancora  monaco  di  Monte 
Cassino,  gli  atti  dei  santi  Casto  e Cassio;  quelli 
di  S.  Gestitalo,  vergine  e martire,  e la  vita  di 
S.  Gerardo,  confessore  -,  varie  omelie  per  tutte 
le  feste  dell'  anno  ; una  in  particolare  sulla  fe- 
sta dell'  assunzione  della  Peata  Vergine  ; alcu- 
ni inui  io  onore  dei  santi  Casto  e Ca-sio  ; un 
poema  sui  pellegrini  che  andavano  a visitare  il 
sepolcro  del  Signore  ; e sulla  presa  di  Gerusa- 
lemme fatta  dai  crociati  ; ed  alcuni  versi  per 
la  dedicazione  delle  chiese  ; per  la  festa  di  Pa- 
squa e quella  di  S.  Andrea.  Ceillier,  Stor.  de- 
gli aul.  sacri  ed  eccles.  > t.  2 » , pag.  1 00. 

GREGORIO,  altro  monaco  di  Monte  Cassino, 
poscia  vesc.  di  Siouessa,  scrisse  la  Storia  della 
presa  e della  mina  di  quel  monastero,  in  un 
poema  in  forma  di  dialogo,  nel  quale  faceva 
parlare  S.  Peuedelto  ai  suoi  religiosi-  Compose 
altresì  diversi  altri  opuscoli  in  versi,  che  con- 
servansi  nella  biblioteca  di  Monte  Cassino,  co- 
me monumenti  del  suo  talento,  del  suo  sapere 
e della  sua  eloquenza.  Notasi  la  sua  morte  ver- 
so l' an.  1 1 20.  Ceillier,  ibid. 

GREGORIO  PILA  MA,  arciv.  di  Tessalonica 
nel  sec.  XIV,  compose  diversi  scritti  contro  i 
Latini  sulla  processione  dello  Spirilo  Santo,  e 
per  difendere  P opinione  di  quelli  che  dicevano 
che  la  luce  che  gli  Apostoli  videro  sul  monte 
Tabor  era  una  luce  increata.  Sponde,  A . C. 
j3$7,  n .°  11.  Dupin,  tìibliot.  eccles.  del  se- 

colo  xiy. 

GREGORIO  DI  RIMICI,  soprannominalo  il 
Dottore  autentico,  generale  degli  agostiniani 


nel  135J,  fiorì  nell’ università  di  Parigi.  Scris- 
se alcuni  commentari  sul  Maestro  delle  Senten- 
ze, sulle  epistole  di  S.  Paolo  e sulla  epistola 
canonica  di  S.  Giacomo;  un  Trattato  dell’usu- 
ra e dei  giuramenti.  Tritemio  Sisto  da  Siena. 
Dupin,  Bibl,  degli  aut.  eccles.  del  sec.  XIP. 

GRKgorio  M v mas.  protosincello.  cioè,  pri- 
mo vicario  del  patriarca  di  CP.,  ed  in  seguito 
patriarca  egli  medesimo,  sostenne  1*  unione  al 
conc.  di  Firenze  e fece  diverse  raccolte  degli 
scritti  dei  Padri.  Compose  altresì  una  lunga 
lettera  sulla  processione  dello  Spirito  Santo,  in- 
dirizzala all’  imperatore  Alessio  Comneno,  nella 
quale  difende  la  dottrina  dei  fratini  e T addi- 
zione fatta  al  Simbolo.  Fu  stampala  dall*  Allac- 
ci nel  t.  1/  della  Grecia  ortodossa.  Bellarmi- 
no, De  script,  eecl.  Dupin,  Bibliol.  degli  aut. 
eccL  del  sec . XP%  par.  1 . 

GREGORIO  ( Maurizio  de  ),  dotto  teologo, 
nato  a Camerata  in  Sicilia  ( e non  a Camerata 
nel  regno  di  Napoli,  siccome  afferma  il  Toppi, 
tratto  in  errore  dalla  somiglianza  dei  nomi  ), 
entrò  a.«sai  giovane  nell’Ordine  di  S.  Domeni- 
co. Terminati  gli  studi  e ricevuti  i gradi  acca- 
demici, esercito  successivamente  le  funzioni  di 
lettore  e di  professore  di  filosofia  nel  collegio 
di  Messina.  Fu  poi  chiamato  a Napoli,  dove 
continuò  ad  insegnare  con  grande  concorso  di 
uditori.  A cognizioni  sommamente  svariate  ac- 
coppiava un  eloquenza  facile  ed  amena.  Si  me- 
ritò la  stima  dei  card.  Acquaviva  e Savclli,  fu 
creato  gran  penitenziere,  consultore  del  san- 
I'  Uffizio  ed  onorato  di  parecchie  dignità  im- 
portanti. Morì  a Napoli  ai  3 di  nov.  i65i,  in 
età  poco  avanzala.  Fra  membro  deli’  accade- 
mia degli  Oziosi  di  quella  città.  Vari  scrittori 
hanno  parlalo  con  lode  del  P.  Gregorio.  Le 
numerose  sue  oppre  si  dividono  in  4 classi  : 

1. °  scolastiche  e dogmatiche  ; 2.0  pareneliche; 
3.*  canoniche  ; 4-°  storiche.  Se  ne  trova  l’elen- 
co nella  Bibliotheca  Biada  di  Antonio  Mongi- 
tore  e negli  Script,  ord.  praedicator.  del  r. 
Echart,  t.  2,  pag-  567  e seg.  l/e  principali  so- 
no : 1 .*  Anatomia  totius  Bibliae  ; Napoli. 

2. °  Commentarli  canonici  in  quatti  or  senten- 
tiarum  libros  P.  Lombardi  ; ivi,  1 645,  in  fui. 

3. ®  f iridariutn  omnium  senteniiarum  ; ivi,  io 
8.®  4-°  Condottiero  dei  predicatori  per  tutte  le 
scienze  ; ivi,  16  io,  in  8.®  5.®  Bosarb  delle 
stampe  di  tutti  i poeti  e poetesse  antichi  e mo- 
derni; ivi,  1 6 1 4,  in  12. *6.®  Isola  di  Sicilia  bea- 
ta di  S.  Domenico , cioè  Compendio  delle  vite 
de  frati  beati  siciliani ; ivi,  1 6 1 1 , io  8.®  11  'loppi 
ed  il  Mungitore  non  fanno  menzione,  tra  le  sue 
opere,  di  un  commentario  che  aveva  fatto  sulla 
Gelotoseopia  d’ Aldovisi,  e che  il  P.  Quetif  ave- 
va veduto  ms.  presso  un  libraio  di  Parigi  nel 
1659.  Egli  vi  sublimava  ancora  i principi  di 
Aldovisi,  e pretendeva  di  dimostrarvi  chiara- 
mente che  si  può  giudicare  del  carattere  degli 
uomini  dalla  loro  maniera  di  ridere. 

GREGORIO  L ILLl MINATORE  ( Frati  ariti 
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Di  S.  ).  Viveva  verso  l'an.  1828  in  Armenia  tin 
celebre  varinbicdo,  chiamalo  Isacco  : era  co- 
stui supcriore  di  un  monastero,  situalo  vicino 
ad  Erivan,  ed  aveva  onorali  colla  dignità  di 
varlabiedo  più  di  3^o  de’  suoi  discepoli,  alcuni 
dei  quali  erano  superiori  d’  altri  monasteri,  e 
gli  altri  stavano  sparsi  per  P Armenia  a fine  di 
istruire  il  popi  lo.  Fra  questi  discepoli  uno  ve 
n’  era,  che  tenevasi  in  grande  slima,  chiamalo 
Giovanni  di  CheroA,  ed  era  superiore  di  un 
monastero  vicino  a Cherna,  villaggio  di  cui 
uno  de’ suoi  zii,  chiamato  Giorgio,  era  signore. 
Dal  varlabiedo  Isacco  fu  questo  varlabiedo  Gio- 
vanni mandato  al  I*.  Domenico  da  Bologna,  re- 
ligioso dell’Ordine  di  S.  Domenico,  il  quale  vi- 
veva in  Armeuia  in  un  romitaggio  sopra  una 
montagna  con  alcuni  suoi  compagni.  La  vita 
menala  nella  solitudine  dal  l*.  Domenico  e dai 
suoi  compagni,  cagionò  una  gran  commozione 
in  questo  varlabiedo,  sul  di  cui  spirilo  le  parole 
del  P.  Domenico  fecero  si  forte  impressione  che 
risolvette  di  detestare  i suoi  errori  e di  ricono- 
scere P autorità  del  Papa  Persuase  lo  stesso  al 
varlabiedo  Isacco,  e nel  i33o  indirizzò  lettere 
circolari  a tutti  i prelati  ed  ai  varlabiedi  dei 
contorni,  esortandoli  a radunarsi  in  un  deter- 
minato luogo,  in  cui  il  P.  Domenico  doveva  ad 
essi  predicare  le  verità  della  Chiesa  latina.  Vi 
intervennero  tutti,  e rinunziando  allo  scisma  e 
alla  eresia,  riconobbero  il  Papa  per  supremo 
capo  della  Chiesa  universale  : ed  il  loro  esem 
pio  fu  seguilo  da  una  gran  parte  del  popolo  — 
il  principe  Gregorio,  signore  di  Cherna,  fu  >1 

fu*imo  a dare  a conoscere  il  suo  zelo  per  la  re- 
igione  cattolica,  avendo  fatta  fabbricare  dal’e 
fondamenta  una  chiesa  vicino  al  convento  di 
Cherna,  che  in  meno  di  un  mese  fu  intera- 
mente compiuta.  Il  varlabiedo  Giovanni  suo 
nipote  vedendo  che  P Ordine  di  S.  Basilio  in 
Armenia  era  atrallo  decaduto,  c quasi  ridotto 
al  nulla,  determinò  di  subito  riformarlo  e re- 
stituirlo al  primiero  suo  lustro:  mn  giudicando 
nondimeno  piu  a proposito  la  fondazione  di  un 
nuovo  Ordine  che  avesse  cura  di  mantenere 
negli  Armeni  la  religione  cattolica,  da  essi 
nuovamente  abbracciata , e di  stendere  sempre 
più  i di  lei  confini,  fondò  un  nuovo  Ordine  cui 
diede  il  nome  di  frati  uniti  di  S.  Gregorio  I Il- 
luminatore, per  esser  stalo  questo  santo  I’  apo- 
stolo dell’Armenia:  e perchè  eglino  erano  stali 
convertiti  dai  religiosi  dell’ Ordine  di  S.  Dome- 
nico, presero  ad  osservare  le  loro  costituzioni, 
colla  regola  di  S.  Agostino,  cambiando  il  loro 
abito  di  monaci  armeni,  in  quello  de* frati  con- 
versi dell’Ordine  di  S.  Domenico,  e venne  ciò 
approvalo  dal  pontefice  Giovanni  XXII.  Pro- 
fessarono la  regola  di  S.  Agostino  alla  presenza 
del  P.  Giovanni  Cano,  vesc.  di  Tellis,  compa- 
gno del  P.  Domenico,  aggiugnendovi  il  quarto 
volo  di  obbedire  in  ogni  cosa  al  Papa,  od  eles- 
sero per  superiore  il  varlabiedo  Giovanni  di 
■Cherna. — biotto  dilatassi  quest’ Ordine,  non 


solo  nelP  Armenia,  ma  altresì  nella  Georgia  : 
mn  essendosi  però  i Turchi  ed  i Persiani  impa- 
droniti di  quei  regni,  i frali  uniti  si  ritirarono 
nella  provincia  di  INassivan,  nella  grande  Ar- 
menia. Finalmente  nel  (356  questi  frati  uniti 
considerando  che  avevano  quasi  le  stesse  osser- 
vanze dei  domenicani,  e vedendosi  ridotti  ad 
estrema  miseria  dall’oppressione  degl’  infedeli, 
sotto  di  cui  gemevano,  e temendo  ancora  che 
la  loro  povertà  divenisse  nell’  andar  del  tempo 
maggiore,  mandarono  a Roma  i PP.  Tommaso 
ed  Kleuterio,  clic  erano  fratelli,  per  impetrare 
da  papa  Innocenzo  VI  la  permissione  di  passare 
all’  Ordine  dei  domenicani,  quando  però  fosse 
di  piacimento  del  generale  di  dello  Ordine  : il 
papa  accordò  loro  quanto  dimandavano:  sicché 
l’Ordine  dei  fmti  uniti  venne  ad  estinguersi,  es- 
sendo d’indi  in  noi  convertilo  in  una  provincia 
dell’  Ordine  di  S.  Domenico,  che  chiornossi  la 
provincia  di  Nassivau.  Il  P.  E'eutcrio  fu  il  pri- 
mo provinciale  ed  il  P.  Tommaso  suo  fratello 
fu  arcivescovo  della  stessa  provincia  Hétyot, 
Star,  degli  or  d.  ecctes. 

* GREGORIO  MAGNO  ( S.\  Ordine  equestre 
pontificio.  Il  papa  Gregorio  XVI  nel  primo  an- 
no del  suo  pontificato. istituì  un  Ordine  cnvalle- 
resco  ed  equestre,  col  quote,  ad  esempio  dei 
suoi  predecessori,  fossero  premiali  coloro  che 
coinmendcvoli  per  virtù  si  mostrarono  pure  af- 
fezionati e benemeriti  della  Santa  sede.  L’Or- 
dine venne  fondalo  con  la  lettera  apostolica 
Onori  sttmmis , del  1.*  seti.  i83i.  Stabili  l’Or- 
dine con  4 gradi  di  cavalieri,  cioè  di  cavalieri 
gran  croci  di  prima  desse,  di  cavalieri  gran 
croci  di  seconda  classe,  di  cavalieri  commen- 
datori e di  cavalieri  semplici.  La  croce  la  for- 
mò oltagonn  ossia  ad  8 punte,  aventi  gli  spic- 
chi smallati  di  colore  rosso.  Ncr  mezzo  delle 
punte  avvi  uno  scudo  tondo  con  I’  dfigie  in 
oro  di  S.  Gregorio  I,  circondata  dall’epigrafe, 
iS.  Gregoriu*  Magna*,  in  cerchio  d’oro.  L*  ni- 
tro lato  della  croce  è lutto  (Foro;  solo  il  foudo 
dello  scudo  egualmente  tornio,  situalo  nel  mez- 
zo, è di  smallo  azzurro,  sul  quale  a lettere 
d’ oro  vi  è il  molto,  Pro  Deo  el  Prirtcipey  es- 
sendovi nel  cerchio  d’  oro  che  circonda  lo  scu- 
do la  leggenda,  Gregon'tis  X fi.  P.  47.  An- 
no ì . Dispose  inoltre  il  pontefice  Gregorio  XVI, 
che  i soli  papi  prò- tempore  potessero  confe- 
rire l’Ordine  equestre  da  lui  fondato.  Moro- 
ni,  Diz. 

GREIDERF.R  ( Vigilio),  religioso  francesca- 
no della  stretta  osservanza,  in  una  delle  pro- 
vince austriache,  visse  verso  In  metà  del  sec. 
XVIII  cd  occnnossi  particolarmente  della  sto- 
ria del  suo  Ortiine  in  Germania.  Mori  nel  1780 
poi  eh’  ebbe  pubblicalo  : Germania  francùrca • 
va,  seu  Chronicon  <j  engrap/tico-h  is  loricum  or- 
dini* S.  Francisci  in  Gcrtnatiia  ; Inspruck  ed 
Augusta,  J777»  1781.  voi.  2 in  Tol.  Il  i.°vol. 
contiene  la  storia  dell’ Ordine  di  S.  Francesco 
selle  province  orientali  dell’  Austria,  ed  il  2. 9 
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nelle  province  occidentali  dell' impero  mede- 
simo. 

GREMÌ  ILE,  Gremiate . drappo  prezioso,  il 
quale  si  pone  in  grembo  al  sacerdote  celebran- 
te, quando  siede  alla  cattedra,  per  conservare 
la  pianeta  ed  impedire  cosi  che  col  posar  delle 
ijiaiiì  o del  M issate  non  venga  io  qualche  modo 
macchiala.  [Nel  mezzo  di  questo  drappo  vi  suole 
essere  la  croco.  De  Veri,  Cenmon.  doliti  Chic- 
sa,  t.  4,  pag.  125.  Magri,  Hierolex. 

GRKftKTtÈRE  (La),  Granateria , abbadia 
dell'Ordine  di  S.  Benedetto,  era  situata  nella 
diocesi  di  l.ucnn,  nella  parrocchia  di  S.  Salva- 
tore d’  Ardelay,  distante  una  lega  dal  borgo  di 
llerbicres.  Fu  fondata  da  Goffredo,  o Gerardo, 
abb.di  Font -Don  ce.  Il  luogo,  dove  era  stato  fab- 
bricato il  monastero,  fu  ceduto  verso  Fan.  i i3o 
da  Gisleberlo  de  Gasa.  Carlo  VI,  re  di  Fran- 
cia, giusta  le  sue  lettere  patenti  dell’an.  14**0, 
ed  Artus,  duca  di  Brettagna,  conte  di  Biche- 
moni,  presero  quest’  abbadia  sotto  la  loro  pro- 
tezione. Vedevasi  nella  chiesa  la  tomba  di  un 
arci*.,  signore  di  Porlenay,  da  cui  congettura- 
si che  questa  illustre  casa,  che  a*e»a  arricchito 
coi  suoi  doni  diverse  chiese,  aveva  fatto  Altresì 
del  gran  bene  al  monastero  della  Grenetière. 
G alita  cAr.y  t.  a,  col.  14*9. 

GRENIER  ( Domenico),  religioso  dclFOrdine 
dei  frali  predicatori,  nacque  a Tolosa,  fu  pro- 
fessore di  teologia  prima  dell’  au.  i3i3,  mae- 
stro del  sacro  palazzo  nel  i3a4  e »esc.  di  Pa- 
nnerà nel  i32d.  Scrisse  varie  postille  sul  Penta- 
teuco di  Mose  e sugli  altri  libri  istorici  della 
Bibbia.  V.  Paiukiis. 

GRE\0B1E,  Grattano  polis,  bella  ed  antica 
città,  già  rapitale  del  Dellinato  ed  in  oggi  capo- 
luogo del  dipartimento  deli’  Isera,  situala  sul  nu- 
me Isera  a 1 13  leghe  da  Parigi:  il  numero  dei 
suoi  abitanti  òdi  22,000  circo.  Long.  23,  20, 
4o;  lat.  45,  il,  49-  Fu  anticamente  una  delle 
più  celebri  città  della  Galiia  Narbonese.  To'o- 
meo  la  chiama  Àccusimn , e le  antiche  iscrizio- 
ni le  danno  il  nome  di  Gularo , ed  è sotto  que- 
sto nome  che  ne  è fatta  menzione  in  una  lettera 
di  Planco  a Cicerone  ( Ertisi.  XXIII  ).  Massi- 
miano, mandato  nelle  Gallie  da  Diocleziano,  la 
forlilicò:  l imperatore  Graziano  avendola  poscia 
ingrandita  c collocativi  una  guarnigione,  prepe 
essa  il  nome  di  città  di  Graziano  o Gradano- 
polis,  dal  quale  sembra  derivato  quello  di  Gre- 
noble. Nel  V sec.  fu  soggetta  ai  Borgognoni 
e nel  VI  ai  Francesi  Merovingi  : in  seguilo  ob- 
bedì a Loiario,  a Bosone,  a Carlo  il  Grosso,  a 
Luigi  il  Cieco,  a Rodolfo  II,  a Conrado  ed  a 
Rodolfo  il  Vigliacco,  suoi  figli,  che  le  accor- 
darono molti  privilegi.  — Il  vescovado  di  Gre- 
noble, eretto  nel  IV  sec.,  era  una  volta  suffra- 
ganeo  di  Vienna:  in  oggi  dipende  dalla  metro- 
poli di  Lione.  Coniavano  in  Grenoble  18  o 20 
monasteri  di  uomini  c di  donne:  i gesuiti  vi  ave- 
vano ii  collegio,  ed  i Padri  dell  oratorio  il  se 
miliario.  Avvi  uno  spedale  generale  ben  fabbri- 


cato, che  forma  un  solo  corpo  cogli  altri  speda- 
li. Il  convento  di  Monlfieuri,  dell’Ordine  di 
S.  Domenico,  in  cui  ammellevansi  le  sole  don- 
ne nobili,  era  situalo  in  cima  di  una  rupe,  sulla 
strada  della  gran  Certosa,  mezza  lega  distante 
dalla  città.  La  cattedrale,  dedicata  alla  B.  Ver- 
gine, ha  un  capitolo,  compoto  in  passato  da 
una  sola  dignità  ( il  decano  ) e da  20  cano- 
nici : in  oggi  i canonici  non  sono  più  che  8 : 
il  vescovo  Im  per  assisterlo  5 vicari  genera- 
li. La  diocesi,  che  conteneva  334  parrocchie, 
ne  contiene  in  oggi  sole  46  con  397  chiese 
succursali  e 65  vicariali.  — Il  vescovo  aveva 
in  passalo  il  tìtolo  di  1 rincipe  di  Grenoble,  go- 
dei a di  28,000  lire  di  rendila  e pagava  1008 
fiorini  di  lassa  per  le  sue  bolle  a Roma.  — 
Il  i.°  vesc.  di  Grenoble  fu  Donnino,  che  tro- 
tossi  nel  3 18  al  conc.  di  Aquileja,  con  S.  Am- 
brogio di  Milano  e Proculo  di  Marsiglia.  Fra  i 
suoi  successori  noteremo  i più  distinti,  cioè, 
S.  Ugo,  discendente  dalla  illustre  famiglia  di 
Cbàleauueuf  sull’  Isera,  vesc.  di  Lione  nel  1080: 
consacralo  vose,  di  Grenoble,  nel  1081  a Ro- 
ma, dal  pontefice  S.  Gregorio  VI!  : ricevette 
egli  S.  Brunone  coi  suoi  compagni  nel  deserto 
della  gran  Certosa  : assistette  al  conc.  di  Vien- 
na nel  1 1 12  ed  a quello  di  Tournus  nel  1 1 i5.r 
morì  nel  1 i3a  e fu  messo  nel  catalogo  dei  santi 
dal  pontefice  Innocenzo  11,  nel  1139.  Goffre- 
do, certosino,  nominato  nella  Vita  di  S.  Ansei- 
mo : trovasi  negli  archivi  di  Grenoble  uoa  carta 
dell' imperatore  Federico,  in  data  dell  an.  u6f, 
nella  quale  viene  egli  qualificalo  come  princi- 
pe. Soflrcdo,  certosino,  governava  questa  chiesa 
nel  1223  : trasportò  nella  chiesa  di  S.  A ud rea 
di  Grenoble  i prevosti  ed  i canonici  stabiliti 
prima  a Campauiac  dal  conte  Delfino,  come 
consta  da  un  decreto  della  cancelleria  di  Fran- 
cia in  data  dell’  an.  1227.  Guglielmo  di  Sasse- 
nage,  nominalo  in  molle  carte  ilellA  Certosa, 
dall’  an.  12 66  fino  al  18*9  : sembra  che  fu  a 
cagione  della  sua  avvedutezza  e prudenza  nel 
trattare  importantissimi  affari,  che  i pontefici 
lo  nominarono  protettore  dei  certosini  c con- 
servatore dei  loro  privilegi.  Francesco  di  Con- 
zié,  cardinale  ed  arciv.  di  Narhona,  è nomi- 
nato come  vesc.  di  Grenoble  nei  libri  delle 
provvisioni  del  Vaticano,  al  6 febb.  i38o  : fu 
esattissimo  osservatore  della  disciplina  e rigido 
censore  del  clero  : il  suo  attaccamento  per  la 
«ran  Certosa  e la  sua  pietà  verso  i defunti  lo 
hanno  reso  sommamente  distinto.  Pietro  Scar- 
ron,  nominalo  vesc.  nel  1620,  consacralo  in 
S.  Vittore  di  Parigi  ii  7 marzo  1621,  arringò 
Luigi  XIII  a Valenza  nel  1622,  assistette  alla 
assemblea,  del  clero  a Parigi  nel  1626  ed  a 
Mante»  nel  1 64 > ; parlò  in  nome  dello  stesso 
clero  a Luigi  Xltl  in  Amiens,  nell'agosto  dello 
stesso  anno.  Non  si  conoscono  i suoi  successori 
fino  a Stefano  le  Camus,  discendente  da  una 
famiglia  distinta  di  Parigi:  fu  nominato  dottore 
in  teologia  nel  i65o  : poscia  occupò  per  molti 
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anni  la  carica  «li  elemosiniere  «lei  re  : eletto 
vcsc.  di  Grenoble  nel  1671,  e fatto  cardinale 
dal  pontefice  Innocenzo  Al  nel  1686,  condusse 
una  vita  austerissima  : fu  per  suo  ordine,  che 
Genet,  V' se.  di  Vsison,  compose  l'opera  si  cono- 
sciuta sotto  il  titolo  di  Teologia  morale  di  Gre- 
«od/e,  teologia  sospetta  però  agli  occhi  di  molti 
vescovi  della  Francia,  e censurata  dall'  univer- 
sità di  Lovanio  : fece  un  gran  numero  di  fon- 
dazioni, (ralle  «(tirili  quella  di  due  seminari  : 
mori  io  seti,  del  <707,  lasciando  suoi  eredi 
quegli  stessi  poveri,  cui  aveva  prestato  tanto 
soccorso  in  tempo  di  sua  vita  ( V.  Camus  Ste- 
fano le  ). 

GRRSPTS.  dotto  polacco,  è autore  di  un 
trattato  sul  siclo  ed  il  talento  degli  Ebrei,  nel 
quale  trovasi  un  compendio  dei  libri  di  lludeo 
sulf  asse,  compendio  utile  e mollo  ben  fallo  : 
spiega  egli  in  seguito  il  valore  del  siclo  degli 
Ebrei  ed  il  loro  talento,  e le  differenze  dei  ta- 
lenti che  erano  in  corso  nel  loro  commercio  : 
tratta  delle  misure  che  si  servivano  gli  Ebrei 
per  le  cose  secche  o liquide:  fa  altresi  qualche 
parola  sull'anno  degli  Ebrei.  Questo  trattalo 
trovasi  nel  b'atcicnlut  treundu»  optueulorum, 
stampato  a Hoterdain,  in  8.",  nel  1694.  Jour- 
nal de»  »avaiu,  1 5 agosto  1 684. 

gresskt  ( G10.  Battista  Luigi  ) , nato  ad 
Ainiens,  e morto  nel  1777  , era  stato  gesuita. 
Eu  in  seguilo  dell’  accademia  francese  e di 
quella  di  Berlino.  Di  lui  abbiamo,  tra  le  altre 
opere,  una  lettera  sulla  commedia. 

GRF.STEIX.  ovvero  GRKTAIIV,  Greitanum, 
abbadia  dell  Ordine  di  S.  Benedetto,  era  posta 
in  un  borgo  de1  lo  stesso  nome,  sulla  costa  di 
Normandia,  all'  imboccatura  della  Senna,  di- 
stante una  lega  e mezzo  da  llonlleur,  dioeesi 
di  Lisieuz.  Doveva  essa  la  sua  fondazione  ad 
Erluioo  di  (.outeville,  elle  ivi  fece  venire  dei 
religiosi  da  Fontanelle  c da  F reati»,  assegnan- 
dogli dei  fondi  per  la  loro  sussistenza.  Rober- 
to, conte  di  Mortaio,  ed  Eude,  vesc.  di  Rayeux, 
fecero  anch'  essi  mollo  bene  a questo  monaste- 
ro : furono  altresì  qualificati  come  fondatori,  il 
primo  da  Guglielmo  di  Juiniège,  e l' altro  «lai 
necrologo  di  Greslein;  essi  non  ne  furono  però 
che  semplici  benefattori,  come  anche  Arecolio, 
conte  di  Greslein  , che  fece  fabbricare  il  chio- 
stro a sue  spese  e lo  dotò  magnificamente.  GaT 
lia  chritt.,  t.  1 1,  col.  843. 

GRETSER  ( Giacomo  ),  dotto  gesuita,  nato 
nel  1 56 1 in  Marckdorf  nellA  Svevia,  venne 
ammesso  nella  Società  in  età  di  17  anni,  e co- 
me terminato  ebbe  i suoi  studi,  fu  mandato  ad 
Ingolstadt,  dove  professò  la  filosofia  e le  varie 
parti  della  teologia  per  z4  anni.  La  sua  vita  fu 
uoa  serie  continua  di  lavori  che  gli  acquistaro- 
no una  grandissima  fama.  Non  si  può  negare 
che  la  sua  erudizione  fosse  immensa  ; ma  gli 
mancavano  il  gusto  e la  critica  e procedeva 
nelle  discussioni  con  un'asprezza  che  gli  attirò 
molti  uomini.  Ciò  non  pertanto  era  egli  mode- 


stissimo. Dicesi,  che  avendogli  i magistrali  di 
Marckdnrf  chiesto  il  suo  ritratto,  con  cui  orna- 
re la  sala  del  palazzo  di  città,  egli  vi  si  rifiutas- 
se come  indegno  di  tanto  onore  Grclser  mori 
ad  Ingolstadt  ai  eg  di  genn.  del  l6a5,  di  65 
anni.  Trovasi  nel  t.  28  delle  Memorie  di  Nice- 
ron,  il  catalogo  di  1 53  opere  di  questo  dotto  ; 
ma  vi  sono  alcune  ripetizioni.  Venne  pubblicata 
la  completa  Raccolta  di  esse  io  Ratisbona , 
nel  1734  e seg.,  in  17  voi.  in  fol.  La  maggior 
parte  degli  scritti,  che  formano  tale  raccolta, 
trattano  di  materie  di  controversia,  nè  possono 
interessar  lutti  a’  nostri  giorni.  Ci  basterà  di 
citarne  alcuni  : 1 .*  De  annota  Cruee  ; Ingol- 
aladt,  1600-1 6o5,  3 voi.  in  4-*  i ivi,  1616,  in 
fol.  Questa  ediz.  è la  migliore.  1'  De  furo  et 
more  prohibendi,  espurgandi  et  aboìendi  li- 
bro» boere  tiro»  et  noria»  ; iti,  160S,  in  4.°, 
libro  pomo  di  particolarità.  Giacomo  I jiurent 
pretese  di  confnlarloin  un'opera  intitolala:  Dit- 
scnatio  tbeologiea  de  Itbris  Gentilinm,  Jn - 
daeornm,  Turcarum,  eie.  permitlendit  ac  tal- 
lerandi •;  Amsterdam,  1619,  in  8.”  3.°  De 
epontanea  diseiphnarum  seti  jlagellorum  crn- 
ee;  Ingolstadt,  1606,  in  4.*;  Colonia,  anno  me- 
desimo, in  la.*:  «piesta  nuova  ediz.  è piò  com- 
pleta ; tradotta  in  tedesco  da  Corrado  Wester, 
gesuita,  l61a.ll  Gretser  difende  la  flagellaziona 
volontaria. 4-°  Spieilegium  dettati  volontaria e 
per  flagra  cailigattoni » prò  tribù»  libelli»  de 
disciplini»,-  Colonia.  1607.  in  8."  Dn  protestan- 
te chiamalo  llei/bromer  condannò  l’ uso  soste- 
nuto da  Gretser,  come  contraria  ai  costumi  cd 
alla  salvezza.  Il  gesuita  gli  rispose  con  asprez- 
za. Tale  contesa  dnrò  piu  anni,  e produsse  da 
una  parte  e dall’  altra  un  numero  grande  di 
scritti  caduti  presentemente  nell'oblio  5.m  De 
torri»  et  religiosi»  peregrinationibu»  ; Ingol- 
sladl,  1606,  in  4.°  6.*  De  eccleaiae  calli  di- 
rne sacri»  proceisionibus  ; ivi,  1606,  in  4.” 
E una  continuazione  dell’  opera  precedente. 

7. °  Inattlulionet  tingane  grarcae  ; ivi,  i5gS, 
in  8."  H.°  Rudimento  lingua»  graecae  rum  ca- 
techesi ebrittiana  ; ivi,  i5g0,  in  4.*  g.*  JVo- 
fnenclator  lahno-qraecu » rum  rommen/ariolo 
de  verbi»  anomali»  ri  defedit  i»  ; ivi,  i5g6, 
in  8.*  lo.*  Pbraseotogia  gr.  lat.  compiertene 
Ialina»  loqtirndi formula»  ordine  alphabelico 
disposila»  ; tri,  1606,  in  8."  n.*  Finalmente 
le  due  Traduzioni  latine  di  alcune  opere  di 

8.  Gregorio  Nisseno,  del  Trattato  di  Codino 
Curopalala,  De  ofliciis  ri  qfficialìbut  magnar 
eccleaiae,  della  Cronaca  d'ìppolito  tebano,  ree. 
Si  può  consultare  per  maggiori  notizie  Solwel, 
Btol.  sor  Jean,  Venne  pubblicato  3 volte  il 
catalogo  degli  scritti  di  questo  instancabile  di- 
fensore della  fede  cattolica  ; Ingolstadt,  i6ro 
e 1612  ; Monaco,  1674,  in  4 “ Quest’ ultima 
ediz.  fatta  dopo  la  morte  del  P.  Gretser,  piò 
completa  per  conseguenza  delle  precedenti, 
è però  ancora  inesatta,  come  avverte  il  Ni- 
ceron. 
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GREVE  (Filippo  di),  cancelliere  dell’ uni- 
versità di  Parigi,  fiori  verso  Fan.  i23o.  Lasciò 
alcuni  discorsi  sui  Salmi,  stampali  a Brcsse 
nel  iGoo.  Dupio,  Bibhot.  degli aul.  coclea,  del 
tee.  XI II,  pag.  6o4. 

GRÈVE  ( Giovanni  de),  teologo  olandese, 
nolo  nel  ducato  di  Cleves,  nel  1 58o,  leune  le 
parli  di  Armiuio,  dette  in  nitro  modo  dei  rimo* 
str Alili,  nelle  turbolenze  religiose  che  laceraro- 
no l'Olanda,  nel  principio  del  sec.  XVII  ; ri- 
cusò in  conseguenza  di  aderire  alle  decisioni 
del  sinodo  calvinista  di  Dordrecht,  e divenne 
scopo  alle  persecuzioni  di  que  prelesi  ortodossi. 
Alternativamente  bandito  c carcerato,  ninn  frut- 
to raccolse  dall’intervento  del  rispettabile  Uiten- 
bogAert,  il  quale  scrisse,  in  suo  favore,  agli  Sia- 
ti generali  una  lettera  che  mollissimo  toccava 
e commoveva.  Finalmente  Irò  ò mezzo  di  scam- 
pare da  prigione,  e si  rifuggi  in  Germania,  do- 
ve non  si  sa  che  cosa  di  lui  avveni-se.  Gii  ami- 
ci suoi  lo  piansero  pel  suo  sapere,  per  la  bontà 
del  suo  carattere  e per  la  saviezza  della  sua  con- 
dotta. Gerardo  Brandt,  nella  sua  Storia  d-lla 
riforma  dei  Parsi- Bassi,  fa  di  lui  tale  testimo- 
nianza. Egli  compose  Tribunal  rejormatum, 
che  scrisse  durante  la  sua  prigioni  i in  Amster- 
dam, e nel  quale  combatteva  i metodi  giudizia- 
ri dell*  intolleranza  dei  suoi  tempi,  'l’ale  opu- 
scolo, stampalo  in  Amburgo,  if>34,  in  la."  è 
divenuto  raro.  Grève  rende  couto  della  sua  li- 
berazione inaspettata  dalla  casa  di  forza  in  uua 
lettera  Ialina  a Corrado  Vorst,  in  data  d'  Am- 
sterdam, 19  olt.  del  itìai,  la  quale  è la  4^5  •* 
nelle  Epistola  e erclesiasticae  praestantium  ac 
eruditorum  tiro  rum. 

GRÈVE  ( Egbkrto  Giovanni  ),  teologo  olan- 
dese, nato  in  Deventer  il  4 seti,  f 7 54,  fece  i 
primi  studi  nella  sua  città  nativa,  da  lungo  tem- 
po celebre  per  la  cultura  delle  lettere.  Nel  1778 
si  recò  a Leida,  dove  passò  4 anni.  Venne  ivi 
inizialo,  con  la  guida  de’  più  dotti  maestri,  io 
tutte  le  parli  della  teologia  ; ed  Enrico  Alberto 
Schnltens  lo  trattò  più  come  suo  cooperatore  e 
suo  emulo,  che  come  suo  discepolo  in  (ulto  ciò 
effe  appartiene  alle  lingue  orientali.  Grève  am- 
messo proponente  nel  1783,  non  acconsenti  a 
sottoscrivere  i formulari  d'  unità  che  come  isti- 
tuzioni umane^  a termini  dell’  articolo  2 della 
professione  di  fede  delle  chiese  riformale  nella 
stessa  Olanda.  Tale  riserva  espressa,  cui  disse 
che  far  doveva  io  coscienza,  unita  alla  debolez- 
za «Iella  sua  complessione  e delle  sue  facoltà  ti- 
siche, pregiudicò  forse  al  suo  avanzamento  nel- 
l’ arringo  pastorale.  La  sua  casa  paterna  in  De- 
venter, in  cui  si  era  ritirato,  fu  al  sommo  mal- 
menata nei  saccheggi  fatti  dogli  orangisti  alla 
Gne  del  1787.  Greve  cercò  un  asilo  in  Slein- 
fort  : ivi  terminò  il  suo  lavoro  sopra  gli  ultimi 
capitoli  di  Giobbe,  ed  il  suo  trattato  sulla  proso- 
dia orientale.  Nella  primavera  del  1789,  ritor- 
nò io  Deventer,  e la  botanica  lo  ricreava  dagli 
studi  abituali.  Bibulo,  nel  1795,  una  cattedra 
Voi.  V . 


di  lingue  orientali  in  Deventer.  Nel  1796,  ven- 
ne eletto  membro  della  prima  assemblea  nazio- 
nale olandese  ; e tenne  in  ossa  mia  condotta 
onorevole.  Ma  nel  1 797,  conferitagli  la  catte- 
dra di  lingue  orientali  e di  antichità  giudaiche 
nell*  università  di  Franeker,  egli  accettò  (mal- 
mente  tale  impiego,  si  analogo  ai  suoi  gusti  ed 
alle  sue  abitudini,  e scelse  per  soggetto  del  suo 
discorso  d inaugurazione,  il  legame  che  esiste 
Ira  lo  studio  delle  lingue  orientali  e le  altre 
branche  detta  biologia.  Da  quel  tempo  in  poi 
attese  onninamente  alt'  insegnamento  che  gli 
veniva  affidato,  ed  ai  lavori  letterari  cui  giudi- 
cava analoghi  ad  esso.  I.e  sue  forze  non  secon- 
darono il  suo  impegno, cd  essendo  stalo  assalilo 
da  una  febbre  nervosa,  in  Arling^r,  vi  soccom- 
bette ni  i3  di  agosto  del  1798.  Egli  scrìsse: 
i-“  Ultima  rapita  Jobi  ( 38,  4?  ) ad  graecam 
versione m recensita , nolixque  inaimela  ; oc- 
cedìl  tractatus  de  metri*  fiebraicis,  praeser- 
lim  Jobueis , la  1.*  parte  in  Deventer,  i7<S«S  ; 
e la  a * a Bourg-Steinfort,  1791.  in  8.*  2.  Dna 
nuova  traduzione  olandese  delle  Epistole  di 
S.  Paolo  agli  Efesi,  ai  Coi ostenti , della  » .* 
a Timotei , e di  quella  a Vilemone , con  un 
commento;  Deventer,  1790,111  8.°  3 ? Vali- 
cinium  A a bruni  et  Il  nb  acuci,  ediz.  metrica 
in  ebreo,  con  una  nuova  versione  e note  ; Am- 
sterdam, r 79ÌÌ,  in  8 * 4-*  Oratio  de  nexu  qui 
studio  lingnarum  orientalium  eum  caeteris  or - 
tibus  et  do  trini*  humanioribtts  intercedi!  in- 
dicisus  ; LeiiWArde,  1798,  in  4-“  Dn  trailo  fu 
di  ubbidienza  per  parte  sua  il  dare  alia  stampa 
il  prefato  discorso,  cui  non  aveva  avuto  tempo 
di  limare  come  desiderava.  3.®  Una  nuova  tra- 
duzione olandese  corredala  d’  un  commento, 
delle  Epistole  di  S.  Paolo  ai  Bomani  ed  ai 
Corinti,  3 1 ol  in  8.°;  Amsterdam,  1794»  180A. 
fi  0 Un  lavoro  simi'e  sopra  1'  Epistola  ai  Cala- 
ti. corredalo  di  un  saggio  sopra  1’  Epistola 
di  S Giacomo  ; Amsterdam,  1791,  in  8.° 
7 u Vaticini 1 Jesajae  hebraica , ad  numero» 
recensiti',  versionem  et  notas  adjecv  E.  J.  Gre- 
ve : accedii  in/erpreiatio  belgica  ; Amster- 
dam, 1800,  2 voi.  in  8 ° Un  uomo  famoso, 
specialmente  come  poeta,  nella  letteratura  olan- 
dese ed  amico  di  Grève,  Hhynvis  Feith,  pub- 
blicò in  Amsterdam,  181 3,  in  8.°,  una  raccolta 
dei  suoi  opuscoli  postumi  ( in  olandese  ) ; io 
principio  vi  sono  delle  lettere  ad  un  filosofo  in- 
torno alla  cosmogonia  di  Mose  ; in  Gne  avvi 
una  memoria  sopra  il  rìdo  degli  Ebrei.  Viene 
attribuito  a Grève  un  discorso  anonimo.  Sopra 
1 doveri  dei  magistrati  in  fatto  di  tulio  ; Kra- 
neker,  i8o4-  in  8.°,  cd  alcuni  scritti  sparsi  in 
varie  raccolte. 

GREVlo  ( Giovanni  Giobgio  ),  uno  dei  piò 
dotti  crìtici  del  sec.  XVII,  nacque  a Nanm- 
bourg  in  Sassonia  il  29  di  genn.  (63s.  Inse- 
gnò prima  a Duisbourg,  floscia  a Deventer  : fu 
m seguito  professore  di  politica  , di  storia  e di 
eloquenza  ad  Utrecht,  per  4'  anno.  Mori  fu 
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enn.  1703.  Fi»  il  Grevio  editore  «ielle  opere 
i molti  autori  antichi  e moderni,  che  illustrò 
con  importanti  note  e prefazioni.  Ma  I opera 
che  procacciò  maggiore  fama  al  Grevio  fu  la 
grande  raccolta  intitolata  ; Thesaurus  Ariti 
a itila  tum  Romannrum  , in  quo  contincntur 
lect issimi  quique  scriptores,  qui  superiori  ani 
nostro  secolo  romana*  reipublicae  rationem, 
disciplinato , leges,  insti 'u  la  sacra,  ecc  ex - 
plicarjmt  et  il  lustrar  uni  \ Utrecht,  169Ì  1699, 
voi.  12  in  fot  Incominciò  altresì  in  compagina 
del  Burnimmo  la  collezione  intitolata  : Thesau- 
rus antiqnitatum  et  historiarum  italiae  et  Si- 
ci  line,  ecc.,  che  renne,  dopo  la  sua  morte, 
terminala  dal  medesimo  Burmanno.  Il  Labri- 
cio  pubblicò  la  raccolta  delle  sue  prefazioni  e 
delle  sue  lettere,  ed  il  Burmanno  quella  de  suoi 
discorsi. 

* GIllFSBACll  (G un  Giacomo)  nato  nel  17ÌJ 
a Buzbach,nel  Gran-Ducato  di  Assia-IWmstndf, 
mori  nel  1812.  Pubblicò  un’  Introduzione  allo 
studio  della  dogmatica  popolare  ; e un’  «eli- 
sione greca  del  Nuoro  Testamento , Lipsia 
1807,  in  cui  cancellò  la  celebre  testimonian- 
za di  S.  Giovanni  : Tres  toni , ecc.  Questo 
farebbe  sospettare  della  sua  inclinazione  al  so- 
cinianismo. 

GRIFFF.T  f Fasico),  gesuita,  scrittore  labo- 
rioso e stimabile,  nacque  a Moni  ina  nel  l6gS; 
ammesso  nella  Società  in  età  di  17  anni,  inca- 
ricato renne  subito  di  supplire  al  famoso  P.  Po- 
rre, ebe  professava  allora  le  belle  lettere  nel 
collegio  di  Luigi  il  Grande  : e quantunque  gio- 
vanissimo, adempì  a tale  diffìcile  incarico  con 
onore  Binunziò  in  seguilo  all*  insegnamento,  e 
predicò  a Parigi  ed  a Versailles,  ma  con  poco 
applauso  ; nondimeno  il  re  g'i  diede  il  titolo  di 
suo  predicatore  ordinario.  Tolse  coraggiosa- 
mente a difendere  i gesuiti  assalili  da  nemici 
numerosi  e polenti  ; e dopo  la  loro  soppressione, 
si  ritirò  a Brtisselles,  dove  mori  in  età  di  74  an- 
ni, il  22  feld».  1771,  e non  1774»  siccome  è 
detto  nel  Dizionario  universale.  Le  sue  opere 
si  dividono  in  2 classi  ; le  ime  appartengono 
atta  teologia  e le  altre  alla  storia.  Fra  le  prime, 
ci  contenteremo  di  calare  : 1 .*  //  Anno  del  cri- 
stiano ; Parigi,  1747,  18  grossi  voi.  in  12.*; 
opera  stimatissima  la  quale  può  tener  luogo  di 
ima  biblioteca  ascetica  : avvi  in  essa,  per  cia- 
scun giorno  dell'anno,  una  lettura  istruttiva  del 
pari  che  edificante  sull*  epistola,  sul  vangelo,  e 
sulla  vita  del  santo  del  giorno,  ecc.  2.0  Sermo- 
ni ; Parigi,  1766  o 1767»  4 voi  , 1764»  3 voi. 
in  i2.°  c Comunque  stimabilissimi,  dice  l’abb. 
Sabalier,  comunque  scritti  con  uno  stile  natu- 
rale, oratorio  e proprio  ai  vari  soggetti,  non 
sono  essi  la  parte  più  luminosa  del  suo  merito  » 

3.°  L Insufficienza  della  religione  naturale, 
provata  dalle  verità  contenute  ne'  libri  della 
Scrittura  Sacra  ; ivi,  1770,2  voi.  in  12.  L’au- 
tore accumulò  in  tale  raccolta  molti  scritti  che 
hanno  pochissima  analogia  col  suo  titolo,  poi- 


ché trovami  in  essa  delle  osservazioni  sopra  la 
versiooe  dei  Settanta,  sulla  Volgala  e sui  nuovi 
sistemi  del  P.  Arduino  e dell' abb.  Villefroy.  Le 
opere  storiche  del  P.  GrifTet  sono  quelle  che 
piu  contribuirono  alla  sua  riputazione  l suoi 
scritti  in  tale  genere  sono  : 1/  Un*  ediz.  cor- 
retta e considernbilmente  aumentala  della  Sto- 
ria di  Francia  del  P.  Daniel;  Parigi,  1755-58, 
17  voi.  in  4 tomi  ; Amsterdam,  24  voi.  in  12.* 
I tomi  XIV  e XV  contengono  la  Storia  di  Lui- 
gi Xf l /,  ed  il  XVI  d (1  iornale  del  regno  di 
Luigi  \IF , due  scritti  che  appartengono  inte- 
ramente all’ editore.  Le  Dissertazioni  crii  ielle 
e storiche  di  cui  arricciò  la  prefala  opera,  so- 
no, dice  altresì  Sabalier,  « d*  un*  istruzione  e 
f di  una  chiarezza  che  spargono  grandissima 
1 luce  ►opra  molti  punti  degli  annali  francesi  i 
• quali  erano  ancora  molto  oscuri  La  storia  di 
« Luigi  XIII  è scritta  con  uno  siile  convenien- 
te ; i fatti  presentati  con  metodo  sono  in  essa 
« giudiziosamente  discussi.  » 2.*  Una  ediz. 
delle  Memorie  del  P.  d’  Avrigny , per  servi- 
re alta  storia  delt  F.tnopa  aumentata  d*  un 
5.*  tot.;  Parigi,  1757  3.  Un  Trattato  delle 
differenti  pi  ore  che  servono  per  istabilire  la 
veri à della  storia  ; Liegi,  1769,  in  12.*,  ri- 
stampalo l'anno  susseguono  ( ivi),  con  aumen- 
to di  due  capitoli ; uno  ( c.  X ) d Ila  Ferità 
nella  g micologi  e fai  Irò  fc.X  V)  della  Ferità 
nelle  oringe  allegate  dagli  storici  'fole  opera 
importante  e ben  falla,  deve  essere,  secondo 
P espressione  del  critico  già  citalo,  considerala 
come  il  codice  di  tutti  gli  storici;  vi  si  aggiun- 
ge talvolta  la  Risposta  del  sig  de  Sainfe- 
Foix  . . . colla  raccolta  di  tutto  ciò  che  fu 
scritto  intorno  al  prigioniero  mascherato  ; 
Londra  (Parigi),  1770,  in  ia.°di  i3i  pagina. 

4. *  Nuovi  schiarimenti  sulla  storia  di  Maria 
regina  (f  Inghilterra  ; Parigi,  1776,  in  12.® 

5. °  Storia  di  Tancredi  di  Rohan , con  alcuni 
altri  scritti  concernenti  la  storia  di  Francia 
e la  storia  romana  ; Liegi,  1767,  in  12,° 

6. °  L*  Edizione  delle  Memorie  del  maresciallo 
di  Vieilloville  (di  Vino.  Garloit),  con  una  pre- 
fazione e con  note;  Parigi,  1757,  5 voi  in  12."; 
la  Raccolta  di  lettere  per  servire  d’illustrazio- 
ne alla  storia  militare  di  Luigi  XIV,  del  1671 
fino  al  1 69 Ì,  Parigi,  1761-64;  8 voi,  in  12.0; 
Memorie  di  E.  C della  Tremouille,  1767, 
in  12.*;  Delizie  dei  Paesi-Bassi,  Liegi,  1769, 
5 voi.  in  8.°  piccolo,  fig.  ; e Memorie  per  ser- 
vire alla  storia  di  Luigi,  Deltiuo  di  Francia, 
Parigi,  1777,  2 voi  in  12  w (pubblicali  «In 
Querbeuf  ).  Il  P.  GrifTet  pubblicò  parecchi 
scritti  nell’ affare  dei  gesuiti,  e somministrò  ma- 
teriali per  P Apologia  di  quella  celebre  Socie- 
tà. In  gioventù  avevo  composto  delle  poesie  la- 
tine, Ira  le  quali  vendono  distinti  gli  inni  pel 
nuovo  breviario  della  diocesi  di  Bourges.  Pen- 
sava di  tradurre  tulle  le  Orazioni  di  Cicerone  : 
ma  non  potè  terminare  se  non  la  traduzione 
delle  prime  venti  ; e Frevon  dice  che  erari  in 
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essa  la  forza,  l'  eleganza  e la  vivacità  dell’  ori- 
ginai. V.  1*  Elogio  del  P.  Griflel,  nell’  Anno 
letterario,  t.  Il,  1771. 

GUIFFRT  (Claudio),  gesuita,  fratello  del 
precedente,  nato  a Motilins  ai  3o  marzo  1702, 
coltivò  la  letteratura  con  qualche  lode.  Kgli 
scrisse  un  poema  in  latino,  intitolalo  : Cere- 
Or  wn  : un  altro,  Or  arte  regna  odi. , inseriti  nel 
su  ppl:  mento  dei  Poe  mala  didascalica  ; Pari- 
gi, s8i3,  in  i2.°;  ed  una  poesia  francese  sulla 
maggiorelà  di  Luigi  XV  : ma  egli  è principal- 
mente noto  conte  editore  delle  opere  del  P Po- 
rce  (V.  Pobéb);  ed  uopo  è convenire  che  pub- 
blicandole, gio'ò  veramente  al  piccolo  numero 
degli  »tudio*i  delle  lettere  Ialine. 

GRIFFO.\  ( Il  P.  ),  segretario  generale  della 
congregazione  del'a  dottrina  cristiana,  ha  stam- 
palo : Compendio  della  teologia  di  S.  Tommaso, 
contenuta  nella  sua  Somma,  colla  soluzione 
dille  principali  diilìcollà  che  si  possono  fare 
sulle  decisioni  di  quel  santo  dottore,  in  doman- 
de e risposte;  Parigi,  1707,  t.  2 in  12.0 
Journal  des  stirane.  1708,  pag  i5y  della  1.* 
ediz  , e i44  della  2.* 

GRIFFO. VI  ( Matteo  ) , gonfaloniere  dello 
Stato  di  Bologna,  morto  nel  1 4^6  Hi  lui  abbia- 
mo: Memoria  istorie»  di  ciò  che  accadde  nello 
Sialo  Bolognese  dall’  an  1109  (ino  al  i4-?6. 
Questa  Memoria  è inserita  nel  voi  18  " del  lle- 
rttm  ilalicarum  scripfo/es.  Journal  des  sa- 
tani. 1734,  pag.  691  e seg. 

grimo  0 ghiffio  ( Cristiano ),  biblioteca- 
rio del  collegio  della  Maddalena  a Bresleu, 
morto  nel  171.6.  Di  lui  si  ha  : Apparala*,  si- 
re dissertano  isagogica  de  seri  fuori  us  hixto- 
r inm  sacculi  Xl'II  illu  tramiOus , in  8.°  È 
una  notizia  di  circa  2ÌÌ00  storici  del  sec  XVII, 
in  cui  trovatisi  non  solamente  i titoli  delle  ope- 
re, ma  anche  le  più  importanti  circostanze  della 
vita  degli  autori  coi  giudizi  sulle  loro  storie.  Vi 
sono  altresì  dei  brevi  estraiti  scelti  tra  le  storie 
più  rare  e piu  curiose.  Aveva  di  già  stampato 
una  dissertazione  sugli  au  ori  che  scrissero  in- 
torno ia  Storia  di  Francia  e quella  della  tire- 
lla nel  sec.  XVII,  nella  quale  trovansi  i nomi 
di  molli  storici  che  erano  sfuggili  ulta  diligen- 
za di  Duchesne  I. ascio  ms.  una  notizia  degli 
scrittori  di  lutti  i regni  d'Kuro^a.  Journal  dei 
savane,  1 7**8,  Supplemento,  e 1711. 

GRIFONE  0 GRIFFONE,  religioso  dell’  Ordi- 
ne di  S.  Francesco,  nel  XV  sec.,  fu  professore 
di  teologia  a Parigi.  Il  ponteGce  Callisto  111  lo 
nominò  patriarca  dell  Oriente  e mandollo  in 
I. e vanto,  a (finché  procuraste  di  riunire  i Maro- 
niti del  monte  Libano  alla  Chiesa  romana.  Mo- 
ri nel  i475  : aveva  egli  scritto  un  itinerario 
della  Terra  Santa  ed  alcune  altre  opere  che  so- 
no perdute.  Valerio  André,  lì  ibi  bmlg. 

GRIMO  ( Angelo),  abbate  della  congregazio- 
ne di  .Monte  Cassino  fiorito  nel  sec.  X VII.  Kgli 
nacque  in  Genova  e fu  figliuolo  di  (Niccolò  si- 
gnore di  Monlcscugliosu  nel  regno  di  Nupoli, 
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c di  una  dama  della  casa  Spinola.  Si  fece  reli- 
gioso benedettino,  abbandonando  tutte  le  spe- 
ranze che  aveva  nel  secolo,  e riusci  eccellente 
nella  filosofia,  nella  leo'ogia  e nelle  altre  scien- 
ze: occupò  quindi  nella  congregazione  tulle  le 
piti  onorevoli  cariche.  I pontefici  Alessan- 
dro VII  ed  Vili  l’ebbero  in  mollo  pregio  ; ri- 
fiutò egli  il  vescovado  d’  Aleria  in  Corsica  e 
quello  di  Albenga  nello  Sialo  Genovese  Spo- 
gliato da  ogni  ambizione,  non  ritrovò  vero  pia- 
cere se  non  nella  vita  privata  e nella  conversa- 
zione degli  amici.  Mori  all’  abhadia  di  S Gio- 
vanni di  Parma  di  cui  era  abbate  Abbiamo  di 
lui:  li  Pietosi  affetti,  /lime  morali.  Lagrime 
del jtenttenie  Pompe  dell  4 morie.  Lettere,  ecc. 
V.  Giustiniani,  Scrii / della  Liguria.  Glutini, 
Teatro  d uomini  lell.  Grasso,  Elogi. 

GRI.UALAJO.  V.  Grimlajo. 

(.iMhi.m  ( Girolamo),  card.,  fu  lìgi  o di 
Benedetto  Grimaldi  di  Genova.  Kgli  si  ammo- 
gliò assai  giovane  e per  la  sua  prudenza  fu  im- 
piegalo ne’  più  rilevanti  affari  della  repubblica. 
Mortagli  la  moglie,  abbracciò  lo  stato  ecclesia- 
stico , e dal  pontefice  Clemente  VII  ebbe  il 
cappello  di  cardinale  nel  15*27.  Fu  anche  are. 
di  Ilari  e di  altri  arcivescovadi.  Filialmente  an- 
dò come  legato  apostolico  in  CenovA,  dove  mo- 
ri nel  (543.  Non  bisogna  confonderlo  col  card. 
Limiamo  Grimaldi,  die  fiorì  nel  sec.  XV II,  e 
fu  figlio  di  Giovanni  Giacomo  Grimaldi,  barone 
di  S.  Felice  nel  regno  di  Napoli,  c di  Geronima 
Mari.  Kgli  fu  referendario  dell’  una  e dell' al- 
tra segnai  ira  nel  1621,  sotto  il  pontificalo  di 
Gregorio  XV.  Il  pontefice  Urbano  Vili  lo  creò 
vicelegato  della  provincia  del  Patrimonio  nel 
162.1,  governatore  di  Roma  nel  1628,  e di  Pe- 
rugia e di  Urbino  nel  1 634-  Fu  anche  nunzio 
iu  Alemagna  ed  in  Francia  e ricevette  il  cap- 
pello di  car  tinaie  nel  1 f>43 - Ciaocon.  Pitae 
ponli f.  Giustiniani,  Scrittori  della  Liguria. 

GHIU  ALDI  (Domenico),  arciv.  e vi  cele  gaio  di 
Avignone, fu  uomo  di  molla  esperienza  e dottri- 
na nel  XVI  sec.  Nacque  da  Giambattista  Gri- 
maldi, signore  di  Montaldeo  e cavaliere  del 
Toson  d’  oro.  Il  pontefice  S.  Pio  V lo  nominò 
commissario  generale  delle  galere  della  Ghie- 
sa;  onde  nel  1571  trovossi  alla  battaglia  di  Im- 
panio. Nel  ij8i,  dal  pontefice  Gregorio  XIII, 
fu  fatto  vesc.  di  Savona  e di  là  passò  dopo  3 
anni  al  vescovado  di  Cavali' on  nel  contado  Ve- 
nesino:  quindi  fu  nominato  are  e vicelegato  di 
Avignone.  Morì  nel  1592,  e lasciò  1119.  un  voi. 
di  lettere.  Calibi  c/i ristiano.  Italia  sacra. 

GRIMALDI  ( Nicola),  card.,  nato  a Genova 
alti  6 die.  i645;  poich'ebbe  sostenuto  succes- 
sivamente diversi  impieghi  importanti,  fu  deco- 
ralo della  porpora  romana  dal  pontefice  Cle- 
mente XI,  nel  1706,  e morì  a Roma  alti  25  di 
ott.  1717,  in  eia  di  anni  71. 

(inni  aldi  (GmoLAiio),cardinale,nnto  a Ge- 
nova nel  1674,  fu  inviato  iu  Avignone,  nel 
1 704,  col  titolo  di  ntiDzio  straordinario.  Nel 
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iyo5  recessi  a Brusselles  ed  esercitò,  con  di- 
stinzione, le  nunzÌAlure  di  Polonia  e di  Germa- 
aia.  Crealo  cardinale  nel  i y3o  fu  nominalo  pochi 
mesi  dopo  legato  a Bologna.  Ivi  cadde  infermo 
di  spossatezza,  ed  i medici  lo  consigliarono  di 
andare  a Napoli  per  mare,  persuasi  che  I*  aria 
di  quella  città  riuscita  sarebbe  vantaggiosa  alla 
sua  salute  ; ma  nel  tragitto  fu  preso  da  un  vo- 
mito violento  di  cui  mori  alti  17  di  nov.  1 733, 
di  anni  £9. 

(ìftliMLDl  ( Faiacrsco  ),  gesuita  di  Roma. 
Di  lui  abbiamo:  J)e  vita  aulica  libi  i i/uo:  opus 
posthumum  ewn  adnotalionibus  arislotelicis  ; 
noma,  1740,  in  8.° 

Ginn  aldo,  fratello  di  Detti,  arciv.  di  Tre- 
veri,  fece  professione  della  vita  monastica  nel- 
1‘  abbadia  di  Richenou,  dove  ebbe  per  mae- 
stro, nello  studio  delle  lellere,  Megimberto. 
Ivi  le  insegnò  egli  medesimo.  Fu  mandato 
con  Tallone  a S.  benedetto  d Aninno,  verso 
F nn.  818,  per  imparare  da  lui  le  massime 
della  disciplina  regolare.  Valafrido  Strabene 
gli  dedicò  alcune  del'e  sue  opere,  e II  aliano 
/mauro,  il  suo  Martirologio  : locch**  c una  prò* 
va  della  stima  in  cui  lo  leneauo.  Non  era  meno 
stimato  da  Luigi  di  Germnnin,  il  quale,  dopo 
esserci  servilo  di  lui  in  qualità  di  nrcicappella- 
jio,  gli  diede  nell'  84 1 I'  abbadia  di  S.  Gallo  a 
titolo  di  benefizio.  Grimaldn  la  possedette  per 
lo  spazio  di  ili  anno,  teina  abbandonare  In 
corte  ; ma  lina  mente  riti  rossi  in  questo  mona- 
stero, ed  iti  mori  negli  esercizi  di  pietà  nel* 
1*  an.  872.  Egli  rivide  il  Usto  del  Sacramenta- 
rio di  S Gregorio,  lo  purgò  «la  diterse  addi- 
zioni che  vi  erano  stale  falle,  e vi  aggiunse, 
come  in  forma  di  apppudice  . alcuni  prefazi, 
varie  orazioni,  colletto  e benedizioni  die  trovò 
in  autori  piò  antichi  di  S.  Gregario  Si  osserva 
però  che  le  forinole  delle  benedizioni  vescovili, 
che  vi  lui  inserito,  non  sono  11  • dell'  istituzione 
«Iella  Ciiiesa  romana,  nè  conformi  ni  suoi  riti. 
Quest*  opera  fu  stampala  a Colonia  nel  1371, 
in  4 cou  eli  % ersi  altri  scrii  i liturgici  Ialini, 
per  cura  di  Pamelio.  Il  llaluzio,  Alabillon  e 
Bernardo  Fez  limino  stampato  una  lontra  di 
Grimaldo  e di  'I  al  one  a Hegimberl",  loro  co- 
mune maestro,  nella  qua' e essi  notano  che  gli 
mandano  una  copia  «Iella  rego’a  di  S.  Benedet- 
to , falla  sull' originale , con  3i  regolamento 
nuovo  per  spiegare  il  lesto.  Bisogna  distinguere 
f abh.  Grimaldo  da  un  noeta  dello  stesso  no- 
me. che  viveva  nel  medesimo  tem|>o  : la  bel- 
lezza e In  dolcezza  dei  suoi  tersi  gli  fecero  da- 
re il  nome  di  Omero.  Non  si  cono  cono  di  lui 
altre  produzioni  fuorché  la  vita  di  S.  Gallo,  la 
quale  non  è ancora  stampala.  Ceillier,  S/or.  de - 
gli  uut.  sacri  ed  eccles. , I.  ip,  pag.  220  c seg. 

<;iuu Al  lì  ( Gius,  to  »,  sacerdote,  doitore  in 
teologia  ih  Ila  facoltà  di  Parigi,  era  di  S.  Ilaon, 
villa. gio  vicino  1»  Itoaune  nel  Basto  Foiez.  Fu 
canonico  e teologo  della  chiesa  metropolitana 
di  Bordeaux,  poi  ollicialc  e iiuuliuculc  vicario 


generale. Esercitò  quest’oflicio  negli  anni  iG33, 

1 634  e 1 635,  all  epoca  cioè  delle  discordie 
tra  Francesco  di  Esconbleati,  card  di  Sourdis, 
e Luigi  di  Nogaret,  duca  d’  Epernon.  Il  card, 
di  Sourdis  essendo  morto,  Grimaud  pronunziò 
la  sua  orazione  funebre,  che  fu  stampata  iu  8.° 
a Bordeaux,  e poco  tempo  dopo  ritirossi  per 
non  occuparsi  più  se  non  degli  esercizi  di 
pietà,  in  mezzo  ai  quali  mori.  Fu  stampata  do- 
po la  sua  morte  una  Liturgia  sacra  da  lui  com- 
posta, con  un  trattalo  sull  acqua  e sul  pane  be- 
nedetto, sulle  processioni  e sulle  campane;  Pa- 
rigi, 1678.  3 voi.  in  12.*  Le  Long,  flibliot. 
is lorica  della  Francia , pag.  1 57.  IIP.  di Cha- 
lons,  dell  Oratorio,  S/oria  della  Francia , 1.3, 
pag.  35o. 

GRIM  VIIDRT  ( Fr«5CESC0  ),  figlio  di  Pielro 
Grimniidet,  scabino  d’  Angers,  fu  per  la  sua 
erudizione  uno  degli  ornamenti  <f  Anjou  e del 
parlamento  di  Parigi,  nel  sec.  XVI.  Applicossi 
alla  giurisprudenza,  e fu  eletto  avvocalo  del  ro 
od  Angers  nel  1 558.  Di  lui  si  ha  : 1.®  Un’  a- 
ringa  che  fece  «ili' epoca  degli  Stali  d*  Anjou, 
nel  i4  oli  i56o,  oche  fu  stampala  lo  stesso 
anno.  I n facoltà  di  teologia  di  Parigi  notò  in 
quel  discorso  di  Grimandet  fi  proposizioni  che 
censurò,  con  tutto  il  discorso,  nel  3o  apri- 
le 1 56 1 . 2.®  Un  trattato  sul  potere  reale  e sa- 
cerdotale. 1579.  in  8.**  3.”  Un  trattalo  sulle 
monete,  sull'aumento  e diminuzione  del  prezzo 
delle  medesime;  Parigi,  1076.  in  8."  4.®  Una 
parafrasi  dei  dirii  li,  delle  censure  e «lei  con- 
tralti oppignorativi , di  cui  no  fu  fatta  una  2.* 
ediz.  in  8.°  a Parigi  nel  1 583.  Trovansi  tutte  le 
sue  ope  e nella  raccolta  pubblicala  ad  Amiens, 
net  1669,  in  fol  , sotto  questo  titolo  : Opere  «li 
Francesco  Grima  >det,  sopra  varie  materie  del 
diritto  ecclesiastico,  del  diritto  piibM  co  e «lei 
diritto  civile.  Le  Long,  Il  ibi  io/,  in  lorica  delta 
Francia , pag.  1 s3.  Ménage,  Vita  di  Fieli 0 
zigrinili , pag  242. 

(.LI  nb  vi. DO  (S.),  nacque  a Sainl-Omer  e fu 
allevato  nella  badia  di  S.  Berlino,  dove  fece  i 
suoi  stilili  con  mollo  profitto  e dove  vesti  1*  a* 
bilo  monacale  Alfredo  il  grande,  re  d’ Inghil- 
terra, pos  ando  dalla  suddella  badia  nella  sua 
gita  a Roma,  uell'an.  885,  ebbe  molti  colloqui 
con  S.  Grimbaldo  e concepì  per  lui  unasomnia 
riverenza  Di  ritorno  in  Inghilterra,  col  consi- 
glio di  Eldredo,  arciv.  di  Gantorbery,  il  re  Al- 
fredo invitò  il  nostro  santo  a portarsi  colà  e lo 
nominò  professore  di  teologia  nell'universila  di 
Oxford,  che  credesi  fondala  da  quel  re.  Dicesi 
che  Asserio,  Giovanni  Lrigena  e S.  Neoio  qui- 
vi insegnassero  nello  stesso  tempo  Leggasi  in 
llenrne,  il  quale  parla  sulla  fede  di  antichi  do- 
cumenti, che  S.  Grimbaldo  fece  fabbricare  la 
chiesa  di  S.  Pietro  di  Oxford,  che  è posta  al- 
l'oriente  di  delia  città. — Dopo  la  morte  di  Al- 
fredo, Grimbaldo  ottenne  dal  re  Odonrdo  il  vec- 
chio In  permissione  di  ritirarsi  nella  badia  di 
\\  in clicster,  dove  fu  abbaio  del  nuovo  moua- 
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stero  die  era  stalo  terminalo  dallo  stessoOdoar- 
do.  Quivi  divideva  egli  il  ano  tempo  fra  l'orazio- 
ne e lo  studio  delle  >acre  lettere.  Nella  sua  ul- 
tima malattia  volle,  benché  debolissimo,  rice- 
vere in  ginocchio  il  santo  Viatico:  nei  tre  sus- 
seguenti giorni  rimase  solo  con  quello  che  lo 
serviva,  perchè  non  vi  fosse  nulla  che  turbar 
potesse  I’  unione  della  sua  anima  con  Dio.  Nel 
4-°  giorno  , sentendosi  presso  all*  ultima  sua 
ora,  si  fece  venire  intorno  lutti  i monaci  della 
kiwi  comunità  e rese  tranquillamente  lo  spirito 
in  mezzo  alle  loro  preci.  S.  Elfeago  ne  fece 
dissotterrare  il  corpo,  e le  sue  reliquie  riposte 
in  una  cassa  d argento  furono  custodite  con 
gran  divozione  lino  all’  epoca  della  pretesa  ri- 
forma. Goscelino,  monaco  di  S.  Berlino,  scrisse 
la  vita  di  S.  Grimbnldo:  poirannosi  altresì  con- 
sultare belami,  CulL  et , t.  i;  Iprii  J.  Chron. 
S.  fortini;  Hearne,  Braef.  in  Leland.  Co  lire  t. 
t.  i e 2;  Wood,  Autùi.  Oxon.y  t.  1.  Butler, 
Vito  dei  SS. 

GRIML4JO,  o GIUMALAJO,  sacerdote  e so- 
litario. Si  conoscono  due  sacerdoti  di  questo 
nome  che  vissero  P uno  e l‘  altro  sotto  il  papa 
Formoso.  Uno  è autore  della  Regola  dei  solita- 
ri ; T altro  aveva  chiesto  che  si  scrivesse,  ed  è 
perciò  che  venne  a lui  dedicata.  Che  siano  vis- 
suti amenduc  nel  sec  IX,  ciò  pare  indubitabi- 
le, perchè  quella  regola  cita  il  concilio  tenuto 
ad  Aquisgrana  nell’ 816,  e perchè  non  fa  men- 
zione di  alcun  altro  scrino  posteriore  a quella 
riunione  : ci  rimane  però  ancora  a sapere  quale 
dei  due  abbia  composto  quella  regola,  se  cioè 
Crimlajo,  amico  di  Formoso,  di  cui  quel  pon- 
lelice  faceva  tanto  conto,  che  scrisse  a Folco, 
arci?,  di  Reims,di  promoverlo  al  vescovato  nella 
sua  provincia,  0 se  sia  P altro  Crimlajo  ( bec- 
che ne  sìa,  l’autore  scrisse  in  Francia,  come 
sembra,  perchè  si  serve  di  esempi  tratti  dalle 
Vile  di  S.  Arnoldo  di  Metz  c di  S.  Filiberto  di 
Jumiège.  Della  regola,  divisa  in  69  capitoli, 
oltre  il  prologo,  fu  stampata  a Parigi  in  un  voi. 
in  16."  nel  1 653,  per  cura  di  Luca  d Acherj. 
Venne  questa  regola  pubblicata  altresì  nel  co- 
dice delle  regole  antiche  ; Roma,  1G61  ; e Pa- 
rigi, 1 663 . Calme!,  che  parla  di  questo  autore 
nella  sua  Biblioteca  lorenese , lo  chiama  Gri- 
malajo  ; e Rive!,  che  ne  parla  egli  pure  nel 
l.  5.*  della  sua  S/or.  letter.  della  Francia , lo 
chiama  Crimlaico.  Ceillier,  S/or.  degli  aut. 
sacri  ed  eedes  , t.  19,  pag  4oo  e seg. 

Gli impa,  grympa.  Così  chiamasi  il  celebre 
velo  di  8.  Agata,  o piuttosto  lo  strato  o panno, 
che  era  stato  messo  sulla  di  lei  tomba,  e che 
nella  città  di  Catania,  in  Sicilia,  esponesi  alla 
pia  venerazione  dei  fedeli.  Il  Rollando  ( febb. 
t.  2,  pag.  f,47  ) dice,  che  leggesi  in  alcuni 
mss.,  i quali  parlano  di  questo  velo  di  S.  Aga- 
ta, grympa , che  gli  abitanti  di  Cataniu  chia- 
mano quel  velo  o panno  grimpa  e grimpia , 
che  alcuni  dotti  aerivauo  questo  nome  dal 
greto  curvare,  rotolare,  perchè  un  tal  velo  si 


espone  al  popolo  piegato  in  quattro  io  cima  di 
un  bastone  d'argento.  Il  Rollando  però  non  è 
per  nuMa  persuaso  di  siffatta  etimologia.  Il 
Chastelain,  nel  suo  Martirologio  parlando  di 
questo  velo  di  S.  Agata,  cosi  si  esprime  : 11  ce- 
lebre velo  di  S.  Agata  , che  si  ha  la  pia  costu- 
manza di  opporre  alle  fiamme  del  monte  Etna, 
è comunemente  chiamalo  la  grimpa  di  S.  Aga- 
ta, e ciò  in  tutta  la  Sicilia  : non  è però  e»so  il 
velo  che  portava  in  lesta  ; ma  lo  idrato  0 pan- 
no, che  aulicamente  era  stato  collocato  sulla 
sua  tomba,  come  apparisce  anche  dagli  alti  di 
' quella  santa  11  nome  di  grimpa  derivo  giusta 
il  succitato  autore  dal  greco  inviluppare.  — 
Questa  grimpa  è di  lino,  con  una  bordura  di 
filo  d’ oro.  Essa  è ordinariamente  piegala,  e si 
conserva  in  una  gran  borsa  quadrata,  coperta 
di  dommasco,  e chiusa  in  una  cassa  d’argento. 
Il  lino  con  cui  fu  tessuta  la  grimpa  è colore  di 
rosa  secca  ovvero  di  color  castagno  chiaro.  Fu 
a cagione  di  questo  tessuto,  che  i tessitori  di 
Roma  e di  altri  luoghi  hanno  scelto  S.  Agata 
per  loro  protettrice  0 patrona,  i -hasll.  Martyr., 
I.  1,  pag.  54o.  Macri,  llierolex,  ecc. 

GK1YEO  ( Ciò.  Giacomo  ),  nato  a Berna  il 
1.*  oli.  i54o,  fu  ministro  di  Roelelen,  poscia 
professore  del  vecchio  Testamento  a Basilea 
nel  1G75,  ed  in  seguilo  professore  di  storia  ad 
Heidelberg,  (ili  fu  data  In  cattedra  di  nrofe  sere 
del  Testamento  nuovo  a Basilea  nel  io85;  quin- 
di venne  nominato  autiste».  0 primo  ministro 
della  medesima  città.  Fu  quattro  volte  rettore 
dell’universilà  e piò  volte  decano  della  facoltà. 
Morì  nel3o  agosto  1 Gì  7. dopo  di  avere  composto 
un  compendili  della  Bibbia  ; Seiugraphia  theo- 
logiea  ; il  Carattere  dei  (risiinni  ; Spiegazione 
di  alcuni  salmi,  dell' evangelio  di  8.  Matteo, 
delle  epistole  di  S.  Paolo  ai  Romani,  ai  Colog- 
sensi,  agli  Ebrei,  e di  vari  teoremi  e problemi 
teologici.  Sono  altresì  del  Urineo  varie  edizioni 
degli  autori  dellaStoriaecc'esias'.icn, delle  opere 
di  S.  Ireneo,  ecc.  V.  la  sua  Vita  pubblicala  dal 
Brunn. 

GHIYf.ORE  o GRI  YGHIRK  ( Pist*0  ),  chia- 
malo diversamente  Vaudenioot  Maressotle,  aral- 
do d’ armi  del  duca  di  Lorena,  fu  in  molta  ri- 
pul&zioue  per  la  sua  poesia  al  tonino  di  France- 
sco I,  re  di  Francia,  e di  Antonio  duca  di  Ixire- 
na.  Il  sig.  Massici!,  nella  Storia  della  poesia 
francese,  ne  parla  vantaggiosamente.  Cringoi- 
re  ha  scritto  : 1 .*  Nobili  insegnamenti,  adagi  e 
proverbi  in  quartine,  Parigi,  in  8.*  senzadata. 
2.0  Il  castello  d’  amore,  utile  per  tutte  le  cose 
oneste,  Parigi,  in  8.®,  Pan.  i5oo,  e poscia 
in  i2.u,  a Lione.  3.°  Lamento  della  città  cri- 
stiana, fatta  ad  imitazione  dei  lamenti  di  Gere- 
mia ; Parigi,  in  16.0  4-*  Parafrasi  in  rima  sui 
sette  salmi  del  profeta  Davide;  Parigi,  in  i6.#, 
i54t,  in  8.°  Tradusse  egli  altresì  le  Ore  della 
B.  Vergine  e le  vigilie  dei  morti  in  versi  fran- 
cesi, e furono  stampate  a Parigi  net  i544*  col 
lesto  Ialino  in  froule,  un  voi.  in  8.*  Calme!, 
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fUbliot  degli  autori  lor.  Il  sig.  Coti  jet,  Bibl. 
francete. 

finis  ( Pietro  Lb  ),  nato  a Parigi,  entrò  in 
età  di  16  anni  nell'  abbadia  reale  di  S.  Gio- 
vanni alle  Vigne  diSoissnns,  do» e venne  nomi- 
nalo priore,  ru  poi  successivamente  priore  e 
parroco  di  S.  Nicola  della  Ferté-sous-Jouarre 
e priore  e parroco  della  Fortc-Cnueher.  Mori 
in  quest' ultimo  luogo  ai  23  di  maggio  i63o,  in 
età  di  70  anni,  e lasciò  4 opere  : 1.®  Chroni- 
con  brci'f  abbatiae  canonicae  sancii  Joannis 
a pud  l' incus  Su  es  siati.  P.Petro  le  (ìris,  ejus- 
acm  a ’fbaliae  canonicae  regolari  colico lort, 
1617,  in  8."  L'epistola  dedicatoria  al  priore  ed 
ai  canonici  di  S.  Giovanni  alle  Vigne  è del  3 
apr  le  1G17.  A questa  Cronaca  tien  dietro  un’am- 
pia raccolta  li  opuscoli  sotto  questo  titolo:  Ap- 
pemdix  ad  brece  Clvonicon  canonicae  abba- 
ti ae  S.  Joannù-opud-f ineas  Suession , in  qua 
progresso  » ritusque  regulares  illius  contine  n- 
tnr.  Le,  iVola  dedicatoria  è in  data  della  Ferie- 
Gaucbcr  nel  1617.  Dopo  le  due  epistole  dedi 
calorie  si  leggono  diverse  poesie  composte  in 
lode  di  le  Gris  e del  suo  lavoro.  2."  Petri  Gri- 
sù', canonici  regularis  s meli  Joannis  ad-fi- 
neas  Suession.  De  clericis  regularibus  utrius- 
gite  sex  os  hi storia,  forum  pria, or  dia  et  suc- 
c fisica  eontinnationii  tempora , atque  pluri- 
tnas  monasleriorum  fundatione*  compicciente 
ex  antiquis  et  modernis  scriptoribus , muli  is- 
oli e mss.  nondum  in  luce m editis  collecta  ; 
Parigi,  i6iì>,  in  4 •"  3.  ’ Un  Commentario  sulla 
regola  di  S.  Agostino:  noi  non  conosciamo  1 an 
no  iu  cui  venne  stampato.  4 * Un  Uilizio  pro- 
prio per  i santi  di  cui  si  celebra  la  memoria 
particolare  nella  di  esa  di  S.  Giovanni  alle  V i- 
gne.  V.  la  Stori  1 dell'  obb ridia  di  S.  Giotan 
ni  alle  f igney  di  Carlo  Antonio  di  Itouen,  ca- 
nonico regolare  della  stessa  abbadia,  le  prefa- 
zioni del  Chronicon  breve  e X Appmdix  di  Pie- 
tro Gris. 

<iRIS  ( Giacomo  Le  ) di  S.  Michele,  nativo 
di  Itouen  ; fece  professione  nell*  Ordiue  dei  fo- 
gliatili, nel  i633.  e mori  nel  1676.  Di  lui 
abbiamo;  1 Analisi  cattolica  ed  economica  ge- 
nerale dei  libri  del  nuovo  Testamento  ; Parigi. 
2/  Idea  generale  della  Bibbia:  ms.  Dupin, 
Tu v.  degli  aut.  ecdes.  del  se c.  A PII,  pag. 
a35a. 

GRISKL  (Giovanni),  gesuita,  nato  a Rouen, 
esercitò  per  lo  spazio  di  a5  anni  il  ministero  di 
predicare,  e inori  il  22  geun.  1G.Ì7,  io  età  di 
06  anni.  Di  lui  abbiamo  : 1.*  L’ orazione  fune- 
bre di  Ruggero  di  Bellegarde.  duca  e pari  di 
!•  rancia,  recitata  nella  chiesa  dei  gesuiti  di  Dyon, 
colla  relazione  delle  esequie,  ecc.;  Dijon,  1647, 
in  4-°  2 ° 11  mistero  dell  Domo  Dio,  dove  tulio 
ciò  che  risguarda  Gesù  Cripto,  e che  può  gua- 
dagnargli la  stima  e l'affezione  degli  uomiui,  è 
trattato  in  una  maniera  non  meno  utile  che  nuo- 
va ; Parigi,  i664,  in  fol.  3.®  lrn  avvento  inti- 
tolato : Baldassare  0 X oblio  di  Dio  punito  , 


ifiSo,  in  8.°  4-*  Sermoni  per  le  quattro  dome- 
niche ed  altre  feste  delTavveuto;  Parigi,  i655f 
in  8.*  5.®  Sermoni  per  le  domeniche  e feste 
dell'anno;  Parigi,  i6j5,  in  8.*  6 u Sermoni 
per  la  quaresima  ; Parigi,  i658,  in  8 0 Dizio* 
nario  delle  predi  he. 

tìRiSEL  (Giuseppe),  sotto  penitenziere  e vi- 
cario perpetuo  della  cattedrale  di  Parigi,  cele- 
bre direttore,  rislauralore  e superiore  della  co- 
munità delle  adorataci  del  Sacro  Cuore.  Di  lui 
abbiamo  : 1.®  La  via  dell’  amor  divino,  1746- 
2.0  I regolamenti  e le  costituzioni  delle  adorA- 
trici  del  Sacro  Cuore.  3."  Lettere  di  una  reli- 
giosa del  Calvario  ad  una  damigella  sua  amica, 
suBa  vita,  sulle  virtù  e sul’ a morte  di  Caterina 
Maria  Felicita  Alberta  di  Totirny,  religiosa  del 
Calvario,  sotto  il  nome  di  suora  Emanuella, 
1755,  in  12.* 

GRODDKCK  (Gabriele),  nato  a Danzica 
nel  1672,  ricevette  il  grado  di  maestro  di  filo- 
sofia a Lipsia  nel  169$.  Mori  nel  17  9 a Dan- 
zica;  dove  occupava  la  prima  cattedra  di  filoso- 
fia e la  cnrica  di  bibliotecario.  Di  lui  si  hanno 
le  seguenti  dissertazioni:  De  Juda-is  praepu- 
tiumattraheniibus  — De  scriptoribus  historiae 
Po/o /ioni  01  - De  eo  quod  jnsium  est  circa 
tormenta  bellica  Obserc'i/ionuinsiugnlariuin 
trias  ex  hisioria  litteraria.  Moreri,  ediz.  del 

'739. 

GROOT.  V.  Gerardo  detto  il  Grande. 

•'GROPPE»  ( Giovanni  ),  tedesco,  nativo  di 
Zoest,  dottore  ili  teologia  ed  in  diritto,  prevo- 
s:o  della  chiesa  di  Bonn  ed  arcidiacono  di  Co- 
lonia nel  sec.  XVI,  segnatosi  per  il  suo  zelo 
per  la  Chiesa.  Fu  uno  di  quelli  che  difesero  la 
causa  ortodossa  contro  i protestanti  nella  con- 
ferenza di  Ratisbona,  V an.  • 54 1 Portensi  al 
cono,  di  Trento,  ed  ivi  propose  alcuni  tempera- 
menti onde  mettere  d’  accordo  il  sacerdozio 
colf  impero.  Il  pontefice  Paolo  IV  g'i  mandò 
nel  i5i>5  il  cappello  di  cardinale,  che  Groppcr 
ricusò  per  modestia  Chiamalo  poscia  a 11  orna 
dal'o  stesso  pontefice,  ivi  mori  sul  piincipio  di 
marzo  del  i558  in  età  di  5 7 anni.  Le  sue  o- 
p*  re  sono:  1.®  I istituito  cattolica ; Colonia, 
j545.  E ques'a  una  delle  migliori  opere  di 
controversia  che  noi  abbiamo.  2.*  Introduzione 
alla  conoscenza  della  religione  cattolica;  An- 
versa, 1 556.  3.®  Un  trattalo  dell*  Eucaristia  e 
della  comunione  sotto  una  sola  specie,  in  tede- 
sco, e tradotta  in  Ialino  dal  Surio;  Colonia, 
i56o.  4-°  Sinodo  provinciale  di  Colonia.  Fu 
piibb'icalo  insieme  con  questo  sinodo  il  suo 
Enehiridion  chris lianac  insti  u/ionis,  messo 
a\X Indice A°nec  corrigatur , perchè  senza  dub- 
bio 1’  autore  non  si  spiegò  troppo  chiaro  sopra 
alcuni  punti.  Sponde,  in  Annal.  Le  Mire,  De 
script,  saec.  XI  J.  Dupin,  Tav.  degli  aut.  cc- 
clcs.  del sec.  A/7/,  pag.  107G. 

GROS  ( Giovanni  lk  generale  dell'Ordine 
dei  carmelitani,  dall'an.  i38y  (ino  all'an.  1 4-oy, 
Del  quale  assistette  al  couc.  di  Pisa.  Pubblicò 
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ad  Anversa  il  Giardino  dell’ Online  dei  carmeli- 
tani, ed  un  trattalo  degli  uomini  illustri  dello 
stesso  Ordine.  Dii  pi  n,  Tot.  degli  aut.  eecles. 
delsec.  XP,  pag.  791. 

GROS  V.  Lrgboz. 

GROS BOS  o GHOS-nOIS,  Grossvm  Boscitm , 
abhadia  altre  volle  dei  canonici  regolari  dell'Or- 
dine dei  cisterciensi,  situala  nella  diocesi,  ed  a 
4 leghe  da  Angoulcme,  era  della  figliazione  di 
Obasìne,  e se  ne  attribnisce  la  fondazione  ai 
signori  della  Rochefoucanld-Marllion.  !\1 . Sain- 
te-Marthe  mette  questa  fondazione  nel  1166; 
apparisce  nondimeno  dagli  atti  della  vita  del 
Il  Stefano,  abb.  d’  0 basine,  morto  nel  1 1 
ebe  f abbadia  di  Gres  Bos  esisteva  lungo  tem- 
po prima  dell’  an.  11 66  Gal/ia  christ , I.  2, 
col.  io48. 

GROSSFTO,  Grosselum , città  del  Gran  Du- 
cato di  'toscana,  provincia  inferiore  snnese, 
della  quale  è capoluogo,  presso  la  destra  riva 
dell*  Ombrone,  quasi  in  mezzo  alle  Maremme  e 
quindi  pochissimo  popolala  Sta  70  miglia  a 
sirocco  da  Firenze,  ?4  « levante  da  Piombino 
e 2?  a maestro  da  Orbitello.  Long.  8,  43;  lat. 
4»,  3o.  Dicevi  fabbricata  sull*  mine  dell'antica 
Rossella  o Rosella,  città  in  cui  pravi  un  vesco- 
vado al  tempo  del  papa  S.  Gregorio.  Grosseto 
è residenza  vescovile,  la  cui  diocesi  comprende 
29  parrocchie  e circa  fn,ooo  anime.  La  sua 
cattedrale  è dedicata  a S.  Lorenzo  martire, 
che  è altre'*!  il  patrono  della  città.  Il  capitolo  è 
composto  di  1 3 canonici,  che  portano  l’abito  di 
coro  somigliante  a quello  d'rcannnici  di  S.  Pie 
tra  di  R"tna  — Il  primo  ve*c.  di  Ora  selo  0 
piuttosto  di  Rossella  fu  Vite'liano,  che  sedeva 
nel  {99:  gli  succedette  Ralbino,  lo  stesso  cui 
S.  Gregorio  scrisse  la  lettera  i5.  I.  8.  Teodoro 
fu  il  terzo  vescovo,  ed  assistette  come  vesc.  di 
JtosseMa  al  conc.  di  Roma,  sotto  il  pontefice 
S.  Variino  I.  Continuarono  i vescovi  a sedere 
in  Rossella  fino  a N....  Rosolano,  del  1121, 
die  fu  il  i5.°  in  serie;  ed  il  di  lui  successore 
Rollando  è il  primo  che  tenne  sua  sede  in  Gros- 
seto, verso  1' an.  ti 33,  al  quale  succedono 
Martino,  che  Irovossi  al  conc.  di  Laterano  nel 

I ?7p.  Tra  i successoci  di  Martino  si  distinsero 
particolarmente  Bartolomeo  di  Amelia,  dell  Or- 
dine di  S.  Francesco,  eletto  nel  1278,  ordina- 
lo dal  pontefice  Nicola  III,  che  mandollo  a GP. 
per  trattare  dell’  unione  delle  due  chiese  greca 
c latina.  Giuliano  Cesarmi,  romano,  cardina- 
le diacono  di  S.  Angelo,  ricevette  questo  ve- 
scovado in  commenda  da  Eugenio  IV,  nel  1 43g. 

II  prelodato  ponlelice  mandollo  a CP.  per  invi- 
tare I*  imperatore,  il  quale  portassi  al  conc.  dì 
Ferrara  ed  a Firenze,  dove  l’unione  delle  chie- 
se greca  e latina  venne  stabilita.  Mori  nccom- 
paguando  \ ladislno  re  di  Polonia  e di  Unghe- 
ria nella  guerra  che  sostenne  contro  Amurat, 
nel  io  nov.  del  i444>  io  età  di  46  anni.  Fer- 


dinando Ponzelli, fiorentino,  nominalo  nel  1 522. 
Il  pontefice  Leone  X 1’  aveva  creato  cardinale 
nel  ID17.  Noi  abbiamo  di  lui  molte  opere. 
Venne  accusalo  d'avarizia  Perde  tutto  nel  sac- 
co di  Roma:  nella  medesima  occasione  fu  in- 
sultalo e maltrattato  dai  soldati  dell'imperalorc: 
ne  mori  egli  di  dolore  ne!  marzo  dell'an.  i5?7. 
Marco  Antonio  Campeggi  di  Bologna,  cardi- 
nale, nominato  nel  1 533,  andò  al  conc.  di 
I renio,  e mori  nel  maggio  del  medesimo  anno. 
V.  Italia  tncra.  t.  3,  pag.  655. 

# GROSSI  I II  P Giova  vivi  ),  prete  dell’  Orato- 
rio, pubblicò  le  opere  di  pietà  della  V.  M.  Lui- 
gia Bianca- 1 eresa  de  Ballon. fondalr  ce  e prima 
superiora  delle  religiose  ber  nardi  uè  riformale 
di  Savoja  e di  Francia,  raccolte  dai  suoi  propri 
mas.;  Parigi,  1700,  in  8.*  Journal  des  s (trans, 
1708,  pag.  168  della  1 * ediz  , e 1 54  della  2.* 

GROSSI  ( G10.  Battista  ),  sacerdote  di  Ca- 
tania in  Sicilia,  prolonolar’o  apostolico,  dotto- 
re in  teologia  ea  in  diritto  civile  e canonico, 
nato  nel  i6o5,  si  distinse  per  la  sua  dottrina  e 
per  la  sua  eloquenza.  Mori  ai  20  agosto  1 666, 
e lasciò  : i.°  f.'ata-iense  decachordum , sire 
novissima  sacrar  ca/anensis  E ceiosia  e notitia , 
t.  2.  7/  /Ih bis  vindicatt/s,  sire  l).  Ricolti  de 
Tudi scis  biblioth  sicula , in  1.2.  3.°  Siculi  ca- 
tane nsis.  S.  il  E cardinali*,  archiepiscopi 
panornntani  vita,  4-°  Catana  sacra , site  de 
episcopi s cala  non  si  bus,  rebusguc  ab  iis  prov- 
ola re  gesti* , a chris  lianae  religioni*  exor  dio 
ad  nostra m usque  aetatem.  5.  Thcoripraxis 
ad  constiti! tiones  pragmaticalcs  corniti*  ca- 
strensis in  h >c  Siedine  regno  olim  proregis. 
6.°  Coni rorer star  um  foretti  • invi  j odici  or  um , 
tom.  primus. Quando  mori  aveva  già  pronte  per 
stampare  le  seguenti  opere:  1/  Gentilitia  eoe- 
l'Stts  fami  ha  e nobilitai,  2.0  A gai  ho  restitu- 
iti*. 3/  Jura  omnia  regine  alque  insigni*  c ol- 
le qialae  rat anensi*  Ecelesiae  B.  Marine  de 
tleemosyna.  4-°  Annales  catanenscs.  5.*  Dia- 
rit»m  calane  use.  6."  Lycnetim  catanense , sire 
de  script,  calanensibns.  Biblioth.  sicula. 

**  GROSSOLANO,  arciv.  di  Milano  in  princi- 
io  del  XII  sec.  Quando  Anseimo  IV  arciv.  di 
Iilano  predicò  la  crociata  in  Lombardia,  net- 
1*  ai».  11 011,  ed  unì  una  grossa  armata  per  in- 
viarsi alla  lesta  di  quella  verso  CP.  , creò  e la- 
sciò suo  vicario  in  Mdano  Crisolao,  chiamalo 
volgarmente  Grossolano,  che  poco  prima  era 
stalo  eletto  e consacralo  vesc.  di  Savona.  Era 
Grossolano  uomo  assai  dotto  c sapeva  predicare 
al  popolo,  e nell'esteriore  suo  mostrava  sommo 
sprezzo  del  moudo  e grande  mortificazione,  sia 
nelle  vesti  che  nei  cibi.  Morto  l' arciv.  Anseimo 
nel  1102  , Grossolano  , colla  protezione  della 
contessa  Matilde  e di  Bernardo  card,  e vicario 
del  Papa  in  Lombardia,  ed  anche  col  favore  del 
popolo,  venne  nominato  a succedere  all'  arciv. 
Anseimo  (1).  Da  quest'epoca  cessò  Grossolano 


(1)  TI  S«»si  narra  dia  Grossolano  Tu  eletto , per  opera  di  AriaMo  abb.  del  monastero  di  S,  Dionigi  , da 
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dalla  sua  vita  austera  e cominciò  ad  nsnr  cibi 
delicati,  vesti  preziose,  ecc.  ; ma  poco  passò, 
che  un  tal  prete  1 Oprando  con  altri  gli  mosse 
guerra,  trattando  farci?.  Grossolano  da  simo* 
niaco,  quindi  da  pastore  illegittimo,  e si  esibì 
di  provarlo  col  Giudizio  del  fuoco.  Alzata  quin- 
di nella  piazza  di  S.  Ambrogio  una  gran  cata- 
sta di  legna,  quando  essa  fu  ben  accesa,  Li- 
brando vi  passo  per  mezzo  : restando  cerò  leso 
in  una  mano  e in  un  piede.  Ed  abbenchè  da  al- 
cuni si  attribuisse  ciò  ad  altre  cagioni,  pure  fu 
messa  in  dubbio  nella  stessa  citta  di  Milano  la 
prova  da  lui  fatta  , e ne  succedette  del  tumulto 
colla  morte  di  molti.  Veggendosi  ciò  nondimeno 
l'arciv.  Grossolano  come  vinto,  giudicò  bene  di 
ritirarsi,  e di  andarsene  a Roma,  dove  fu  bene 
ricevuto  dal  pontefice  Pasquale  II.  La  risoluzio- 
ne del  prete  Liprando  era  già  stala  disapprova- 
ta da  alcuni  vescovi  sulfraganei  di  Grossolano, 
e mollo  dispiacque  pure  alla  Santa  Sede,  che 
sempre  riprovò  i Giudizi  df  Dio  non  canonici. 
Quindi  neli’an.  i n»5,  in  occasione  che  venne 
celebrato  dal  pontefice  Pasquale  II  un  concilio 
nella  Basilica  Lateranense,  fra  le  altre  materie, 
che  vi  si  trattarono,  abbiamo  da  Landolfo  Ju- 
niore,  che  fu  quivi  agitata  anche  la  causa  di 
Grossolano  arciv.  di  Milano,  il  quale,  per  la 
sua  dottrina  spezialmente  dimostrala  in  confu- 
tare lo  scisma  dei  Greci,  si  era  acquistalo  non 
poco  onore  presso  la  Sede  pontificia.  Fu  in  con- 
fronto di  lui  il  prete  Liprando , che  non  potè 
provare  f imputazione  dnta  a Grossolano  di  si- 
moniaco ; che  però,  dopo  che  ebbe  f arciv.  di 
Milano  giurato  di  non  avere  forzalo  il  prete 
Liprando  alla  prova  del  fuoco , riprovala  dal 
l’npa  e dai  padri  di  quel  concilio,  fu  assoluto 
e restituito  nella  sua  dignità.  Ritornò  f arciv. 
(ìrossolano,  verso  I an.  1 109,  a Milano  : ma, 
essendo  mal  ricevuto  dal  popolo, andò  a ritirar- 
si io  Arona,  terra  della  sua  ch  esa  sul  Lago 
Maggiore.  Venne  però  consiglialo  di  non  fer- 
marvisi  e di  fare  piuttosto  il  viaggio  di  Terra 
Fatila,  che  egli  intraprese,  lasciando  suo  vica- 
rio in  Milano  Arderico  vose,  di  l/jdi.  Racconta 
poi  il  già  citalo  storico  Landolfo  Juniore,  che 
nel  i.°  giorno  dell’  an  1112  il  clero  della  me- 
tropolitana di  Milano,  non  ostante  che  sapesse 
favorevole  all'  arciv.  Grossolano  il  pontefice  Pa- 
squale II,  pure  dichiarò  che,  salva  la  riverenza 
dovuta  al  Papa,  egli  era  decaduto  da  quella  di- 
gnità, ed  in  luogo  suo  elesse  arci?. Giordano  da 
Clivi,  uomo  bastantemente  rozzo.  Ritornalo  in 
Italia,  nel  1 1 13,  l’arciv.  Grossolano  dopo  il  suo 
viaggio  in  Terra  Santa,  ed  inteso  come  Giorda- 
no aveva  occupata  la  sua  chiesa,  elettovi  arci?, 
dal  popolo,  determinò  di  portarsi  a Milano.  Ven- 
ne in  ciò  assistilo  dai  suoir  fautori  e si  impadro- 
ni delle  torri  di  Porta  Romana;  bentosto  gli  ami- 


ci dell’  arci?.  Giordano  accorsero  per  «cacciar- 
lo : le  due  fazioni  si  battettero  ; ma  alia  fine 
venne  risoluto  di  rimettere  la  decisione  di  tale 
discordia  al  concilio  davanti  al  pontefice.  Por- 
tossi  quindi  l*  arciv.  Grossolano  a Roma  per  di- 
fendere la  sua  causa  : venne  questa  trattata  nel 
concilio  tenuto  il  6 marzo  1116  dal  pontefice 
Pasquale  II  nella  basilica  l-alcranensc  : Grosso- 
lano e Giordano  erano  ambedue  presemi.  Fu 
dal  papa  riprovata  la  condotta  di  (ìrossolano, 
cagione  dì  tumulti  c guerre,  e fu  risoluto  che, 
faceudosi  le  traslazioni  de’ vescovi  per  necessità 
0 per  utilità,  ed  essendo  la  traslazione  di  Gros- 
solano dalla  sede  di  Savona  a quella  di  Milano 
riuscita  di  danno  alle  anime  ed  ai  corpi,  questi 
tornasse  alla  sua  prima  sede,  e Giordano  appro- 
vato dal  papa  fosse  rese,  di  Milano  ; il  quale 
Giordano  se  non  era  dotto  come  Grossolano, non 
era  però  come  lui  predominato  dall1  ambizione; 
nè  si  poco  prudente  e tanto  irrequieto.  Dimorò 
in  Roma  Grossolano  per  un  anno  e 4 mesi  vi- 
vendo ritirato  in  S.  Saba,  monislero  dei  Greci, 
dove  lermiuò  i suoi  giorni  nell’ an.  1 1 1 7-  — 
Ignota  è f origine  deT  arciv.  Crisoino,  o Gros- 
solano: alcuni  h mno  sospettalo,  clic  fosse  stalo 
monaco  vallombrosano,  e forse  non  senza  qual- 
che fondamento.  Non  se  ne  trova  fatta  menzio- 
ne di  lui  prima  dell' an.  1098  , quando  cioè  es- 
sendo restata  vacante  tu  chiesa  di  Savona,e  de- 
siderando il  metropolitano  di  Milano,  che  venis- 
se eletto  un  vesc.  veramente  cattolico,  diede  le 
opportune  istruzioni  a due  de’ suoi  sacerdoti, 
Giovanni  Aculeo  c Nazaro  Muricula,  e li  man- 
dò per  tale  affare  a Savona.  Questi  si  incammi- 
narono verso  quella  città  e vennero  ad  un  luo- 
go dello  da  Landolfo  Juniore  Ferrarla  ( ora 
probabilmente  Ferrera  Ira  Aqui  e Savona,  o 
Ferrarla  nelle  stesse  vicinanze  ).  Ivi  era  un  bo- 
sco ed  in  esso  a quanto  credcsi  qualche  ritiro 
od  cremo,  nel  quale  i due  sacerdoti  trovarono 
(ìrossolano  : Qui  dum  iter  facerenl  venerimi 
Ferrariamfn  quo  nomare  amptexi  Mimi  Gros- 
sa lari  wn  et  ejns  consi  lium,etc  (Landulph.Jun., 
Ilist.y c.  3).  Lo  condussero  seco  loro  a Savona, 
dove  col  consenso  dell'  arciv.  di  Milano  venne 
eletto  e consacralo  vescovo.  Passò  poi,  come 
vedemmo,  a Milano  ed  ivi  nominato  vicario  ge- 
nerale deirarcivescovonell’an.  1 1 00.  V.  Muratori 
sianoli  di  Italia.  Giulini,  Memorie  storiche  eec. 
della  città  di  Milano,  t.  4 c 5.  Sassi,  Archicp. 
mediai.,  t.  2. 

croste  AD  (Robbrto),  vesc.  di  Lincoln  nel 
sec.  XIII.  Di  lui  si  ha  : 1."  Discorsi  e lettere 
contro  le  sregolatezze  degli  ecclesiastici,  nel 
voi.  2. "del  trattato  intitolato:  Faeciculus  rerum 
expetendarum , stampato  a Londra,  nel  1600. 
2 /Trattatosi] I le  osservanze  legali; Londra,  1602. 
3.°  Testamento  dei  dodici  patriarchi  ; Pari- 


no* parte  drl  cirro  e del  popolo,  che  quest*  elettone  non  piacque  • tulli,  eo«l  ette  ne  toecriscro  de' tumulti, 
e che  il  cord.  Bernardo  »i  adoperò  perché  il  Papa  coolcru.as«e  i' elezione.  Archiep.  medio!.  , L 2,  pag.  467. 
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gì,  f 549-  4.°Commenlario  tulle  opere  di  8.  Dio- 
nigi l’Areopagita,  di  cui  fu  stampala  una  parte 
a Strasburgo  nel  i5oa  ; il  restante  colle  opere 
seguenti  sono  rimaste  mss.5.°Tra(lali  sulla  con- 
fessione sul  matrimonio  esili  doveri  dei  parrò- 
chi.  6.°  Costituzioni  sulla  penitenza.  7.*  L'oc- 
chio morale.  8.°  La  dottrina  del  cuore,  q 0 Me- 
ditazioni. 10  * Trattato  sugli  articoli  m fede. 
11  * Trattato  sui  comandamenti  del  decalogo 
12."  Lettere  e discorsi.  Dupin,  Tavola  degli 
uut.  eccles.  del  ree.  À 77/,  pag.  6 1 4- 

f.ROSTKSTB  (Marino  dks  Maiiis),  nato  a Pa- 
rigi il  22  die.  i64g,  fu  educato  nella  religione 
protestante  da  suo  padre,  che  tale  era  egli  me- 
desimo. Si  distinse  nel  suo  partilo  per  il  suo 
zelo,  la  sua  dottrina  e la  sua  qualità  di  mini- 
stro di  Bionne,  dove  era  la  chiesa  dei  calvini- 
sti d’Orléaus,  fino  a che  ahbiurò  gli  errori  suoi 
a Parigi  nelle  mani  del  sig.  di  Goislin,  vesc. 
d’Orléans,  poi  cardinale,  nel  giorno  dell  Ascen- 
sione, 27  maggio  1682.  Mori  semplice  diacono 
e canonico  d’Orléans  il  1 6 di  olt.  i6gi,  nell’an- 
no 4^.°  della  sua  età,  dopo  aver  contribuito  alla 
conversione  di  un  gran  numero  di  protestanti, 
fra  gli  altri  di  suo  padre,  sua  madre  e di  un 
tuo  fratello,  e composte  diverse  opere,  cioè: 
Considerazioni  sullo  scisma  dei  protestanti,  ed 
un  trattato  della  presenza  reale  del  corpo  di  G. 
C.  nell’  Eucaristia,  provala  dalla  Sacra  Scrit- 
tura; Orléans,  1683.  — La  verità  della  reli- 
gione cattolica,  provala  dalla  Sacra  Scrittura, 
in  12.®;  Parigi.  1697  e 1713,  con  importan- 
ti aggiunte  di  Francesco  Goffredo,  sacerdo- 
te della  parrocchia  di  S.  Germano  1*  Auter- 
rois,  3 voi.  in  12. v,  dedicati  al  card,  di  Noail- 
Jes.  Aveva  il  Grosteste  terminato,  prima  di  mo- 
rire, un*  altra  interessante  opera  per  giustifica- 
re rallontanamento  suo  dalla  comunione  prote- 
stante ; ma  dessa  restò  ms.  L’ ahb.  Goujet, 
nell  a sua  Biblioteca  degli  autori  ecclesiastici  del 
tee.  X Vili,  fa  l’elogio  di  Grosteste  e del  suo 
trattalo  delia  religione,  che  dice  essere  uno  dei 
migliori  nel  suo  genere.  Il  siguor  Prousleau, 
professore  in  diritto  ad  Orléans,  compose  io  la- 
tino il  di  lui  elogio  istorico.  e se  nc  trova  un  al- 
tro sotto  il  nome  di  Egidio  Jousset,  parroco  di 
S.  Mesmino  d’  Orléans,  in  principio  del  tratta- 
to della  verità  della  religione  cattolica,  provala 
dalla  Sacra  Scrittura  V.  Dupin,  nella  sua  Bi- 
blioteca degli  aut  eccl  del  see  XP  II,  pari. 
4i  ed  il  Journal  des  savana,  1696  e 1737. 

CiROZKT  ( Il  P ).  gesuita,  ha  pubblicala  la 
.Vita  della  madre  Maria  Maddalena  della  Trini- 
tà, fondatrice  dePe  -religiose  di  Nostra  Signora 
della  Misericordia;  Lione,  1 696,  in  8.* Il  P.  Gro- 
zet  avea  pubblicato  qualche  anno  prima  la  Vita 
della  maure  Anna  di  Saintonge . Journal  dea 
savana,  pag.  749  della  i.*ediz.,e  i3t  del- 
la 2.* 

*V.80ZI0  ( Eoo),  in  fiammingo  De  Groot , 
cioè  il  Grande,  uno  dei  piti  dotti  uomini  e dei 
più  begli  ingegni  che  siano  comparsi  in  Euro- 
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pa,  nacque  a Delfi  in  Olanda  il  io  aprile  i583 
da  una  illustre  famiglia  di  quella  città.  Egli 
fece  progressi  cosi  rapidi  ne’  suoi  studi,  che 
compose  versi  latini  a 8 anni,  e di  soli  i5  anni 
sostenne  tesi  su  tutta  la  filosofìa.  Non  ne  aveva 
ancor  16  compiti  quando  pubblicò  il  suo  Afar - 
tianua  Cappella  con  note.  Egli  sostenne  dife- 
se all'età  di  17  anni,  e fu  fatto  avvocalo  a 24. 
Stabilissi  a Koterdam  nel  (6i3,  e ne  fu  nomi- 
nato sindaco;  ma  il  suo  attaccamento  a Baroe- 
veld,  decapitato  nel  1618,  lo  fece  condannare 
ad  una  peritila  prigionia  nel  castello  di  Loven- 
slein.  Egli  se  ne  sottrasse,  celandosi  in  un  gran 
forziere,  nel  quale  sua  mosrlie  Maria  Hegerberg 
gli  inviava  dei  libri,  e ritirossi  nei  Paesi-Bassi 
cattolici,  poscia  in  Francia,  dove  il  re  Lui- 
gi XIII  gli  assegnò  una  pensione.  In  segnilo 
recossi  ad  Amburgo,  dove  la  regina  Griglimi 
di  Svezia  lo  Tece  suo  consigliere  nel  i634,  ed 
inviollo  ambasciatore  in  Francia.  Grozio  vi  ri- 
sedette nella  qualità  stessa  i r anni,  e mori  a 
Hoslock  il  21  agosto  1 645.  FI  suo  corpo  fu  tras- 
portato a Delfi,  luogo  di  nascitA,  ove  vedesi  il 
suo  sepolcro.  Egli  era  senta  dubbio  uno  de'piit 
grandi  uomini  del  suo  tempo  per  la  sua  erudi- 
zione profonda  e svariala,  per  la  bellezza  del 
suo  ingegno  e per  la  purezzs  del  suo  dire  : si 
potrebbe  formare  ima  biblioteca  colle  opere 
tutte  che  uscirono  dalla  sua  penna.  Non  vi  ha 
soggetto  che  egli  non  abbia  Imitalo  : teologia, 
politica,  giurisprudenza,  matematica,  storia, 
critica,  poesia,  lingue,  tutto  gli  era  famigliare. 
Le  sue  principali  opere  sono  : i.®  Un  trattato 
De  jnre  belli , ac  paria  lib  3;  l’ediz  di  Fran- 
coforte del  1696  in  foglio  è buonissima  e par- 
ticolarmente apprezzata  a motivo  di  alcune  no- 
te di  Obrechl  ; quella  di  Utrecht  del  1700,  3 
voi  in  fol.,  contiene  lunghi  commentari  di  Van- 
dermeulen  che  non  sono  molto  stimati  dai  dotti. 
Quest'  opera,  stimata  altra  fiata  un  capolavoro, 
e cui  i protestanti  dissero  che  servi  di  modello 
a tutti  coloro  che  scrissero  su  tali  materie,  non 
è poi  da  levarsi  tanto  al  cielo.  Grozio  vi  copiò 
gli  Scolastici  Dottori  nelle  materie  di  diritto  na- 
turale; oltre  a che  la  sua  opera  1 ecca  d’inesattez- 
za in  vari  ponti  relativi  al  diritto  naturale.  La 
migliore  ediz.  è quella  pubblicatasi  nel  1720  in 
Amsterdam  da  Giovanni  Barbe yrac  che  la  tra- 
dusse iti  francese  2.0  Un  trattalo  della  verità 
della  religione  cristiana,  che  meriterebbe  d’es- 
sere assai  stimalo  se  non  contenesse  degli  er- 
rori relativi  alla  religione  dell'autore,  a che  fu 
tradotto  in  francese,  in  greco,  in  arabo,  io  in- 
glese, in  tedesco,  in  persiano,  in  fiammingo. 
L'  ultima  traduzione  francese  pubblicata  a Ba- 
rici presso  Lotlin  con  note  storiche  e critiche 
nel  1724  è di  Gonyet.  Il  titolo  latino  è De  ve- 
ntate religioni»  cAristianae  lib.  6.  3.®  De  an- 
tiqui tat*  et  itala  reipublicae  batnvicne-k-9  jfn- 
nales , et  historiae  de  rebus  belgieis , in  fol. 
5.®  H istoria  Gothorum,  Tonda  forum  et  Lori- 
gobardorum , in  8."  6.®  Epittolae,  1687»  in 
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fol.  7.®  Dissertati  t de  origine  genrium  ameri • 
canarum  8.°  De  origine  grntium  omerica - 
narum,  dissertati*  altero  adversus  obtrecta- 
torem  ( Giovanni  di  Kaél  d’  Anversa,  che  avea 
fatto  stampare  nel  i643  delle  osservazioni  sul- 
la prima  dissertazione  di  Grozio  ).  9.®  Adnota- 
tionesin  tota/n  Scripturam  Sacram  nel  1679. 
Questi  eruditi  commentari  sulla  Scrittura  non 
vanno  esenti  da  difetti.  Vi  si  scorge  troppa  ar- 
ditezza ed  amore  per  le  nuove  interpretazioni, 
troppa  pompa  di  erudizione  profana,  troppa  in- 
clinazione a favorire  il  pelagiauismo  ed  il  so* 
cinianismo,  ed  una  decisa  intenzione  di  trovare 
forzatamente  nel  testo  delie  spiegazioni  diverse 
dalle  comuni  nei  passi  dove  è chiaro  che  Gesù 
Cristo  è l'oggetto  immediato  del  sacro  scrittore. 
C^li  è dunque  per  confutarlo  unitamente  a lutti 
li  scrittori  moderni,  che  snervavano  ed  anche 
islnignevano  la  maggior  parte  delle  profezie 
riguardanti  Gesù  Cristo,  che  il  Bossuct  fece 
stampare  un  supplemento  alle  sue  note  sui  Sal- 
mi col  titolo  di  Supplendo  in  Psalmos.  10.®  Un 
trattalo  De  imperio  summarum  potestatum  cir- 
ca sacra^hc  venne  alla  luce  tradotto  in  france- 
se nel  1751  sotto  il  titolo  di:  Trattalo  del  pote- 
re del  magistrato  politico  sulle  cose  sacre.  1 1.* . 
Le  poesie  sacre,  die  furono  pubblicate  in  4- '«I- 
l’Aja  nel  1601.  Le  opere  teologiche  di  Grozio 
vennero  alla  Iure  in  Amsterdam  in  4 voi. in  fol. 
Vi  si  trovano  delle  interpretazioni  non  rare  volte 
contrarie  alla  verità  dei  dogmi,  e Bossucl  nel 
suo  trattilo  sulla  usura  mostrò  aver  Grozio 
avanzato  su  tale  materia  dei  prìncipi  falsi,  in- 
giusti, contrari  alla  Scrittura,  smentiti  da  tutta 
la  tradizione,  l a Chiesa  condannò  tutte  le  sue 
opere  teologiche,  oltre  ad  altre  che  tratta1  0 di 
materie  profane.  V.  un' opera,  di’ è all’  In- 
dice, pubblicatasi  nel  1727  in  2 voi.  iu  8.* 
sotto  questo  titolo  : ffugonis  Grotti  mones  ab 
iniqui*  obtrecfatiunibus  vindicati.  Acccdit 
sai  più  rum  ejus  lum  editor  um.  tum  inedito - 
rum  conspeclus  trip/ex.  Vi  si  trovano  motte 
particolarità  sulla  vita  e le  opere  di  Grozio,  e 
molli  ritratti  di  quel  dotto  con  diverse  composi- 
zioni fatte  in  suo  onore.  V.  pure  la  Vita  di  Gro- 
z o scritta  in  francese  da  Burigny  e stampata 
nel  1702  in  2 voi  in  12.* 

GM'BEiVt  Rio,  Gruòen/iarius.  I griibenari 
sono  eretici  protestanti,  che  tengono  le  loro 
donne  iu  comune,  sotto  il  pretesto  di  un  matri- 
monio spirituale.  Jovel,  I 1,  pag.  470. 

GRIITHADK  ( Giacomo  di  j,  alemanno,  cer- 
tosino del  monastero  dei  Santi  Apostoli  presso 
Liegi,  morto  in  febb.  1472.  Compose  27  trat- 
tali, e particolarmente  lo  Specchio  di  cinque 
sorte  di  stati  attribuito  a Dionigi  il  Certosino. 
Trilcmio,  De  script  eeeles.  l’etrejo,  Bib/iol. 
carth.  Dnpin,  Bibliot.  degli  aut.  eccles.  del 
sec  XP,  1 * par. 

GRCMESTO,  villaggio  del  regno  di  Napoli, 
che  chiamasi  in  oggi  Agromento,  e che  fu  già 
città  vescovile,  distrutta  piò  volte  dai  Saraceni, 


ma  particolarmente  nel  lofio,  nel  qual  anno  fu 
riunita  a Manico.  Vedi  Mà**ico-Novo. 

GB  utero  ( Giovanni,  o Giano  ),  uno  dei 
piò  opero«i  scrittori  del  suo  secolo,  nacque  .nd 
Anversa  il  3 die.  t56o.  Fra  ancora  fanciullo 
quando  i suoi  genitori,  proscritti,  per  essere 
protestanti  dalla  duchessa  di  Parma  governa-1 
trice  de’  Paesi-Bassi,  si  trasportarono  in  Inghil- 
terra. La  di  lui  madre  che  era  dottn,  fu  il  suo 
principale  precettore.  Egli  passò  qualche  anno 
nell'  accademia  di  Cambridge,  e recossi  quindi 
a quella  di  Leida  per  studiarvi  la  giurispruden- 
za. Dopo  esservi  stato  addottorato,  ritornò  ad 
Anversa,  di  là  passò  in  Francia,  poscia  ad  Ei- 
delberga,  a Tuninga  ed  in  altri  luoghi.  Mori 
di  67  anni  il  20  seti.  1627  a Berhelden,  villa 
di  suo  genero  distante  una  lega  da  Heidelberg. 
Le  sue  principali  opere  sono  : i.°  Una  volumi- 
nosa raccolta  d’ iscrizioni,  importantissime  per 
la  conoscenza  di  motte  antichità,  delle  quali 
Crevio  ha  pubblicata  una  ediz.  in  4 voi.  in  fol. 

2. ®  J.ampa*  seu  fax  arlitnn , hoc  est,  thesau- 
rus criticus,  eco.,  in  6 grossi  voi.  in  8.° 

3. *  Florileqinm  magnum , seu  polganthca 
Elh icopoliticorum , |.  3.  4."  Bibliotheca  extt- 
lum.  5.®  C /ironico n chronicorum , t.  4*  in  8.Q 
pubblicati  sotto  il  nome  di  Joann*s  Gvaiterus. 
6."  Deliciae  poetarum , galloni  m,  ila  forum , 
beljarum , in  8.°  7.’  II istoria  e angusta  e seri- 
plora , in  fol  in  cui  Irovansi  anche  gli  storici 
della  decadenza  dell'  impero  8.*  Un  secondo 
Florilegio,  che  è il  seguilo  dePa  Polganthca 
di  bangio,  in  1 voi.  in  fol  Valerio  André.  Bs- 
Uiot.  belg  Flnydcr,  Fila  Gruteri.  il  P.  INicé- 
ron  nel  t.  9 delle  sue  Memorie. 

GUADAGNIMI  (Giovanni  Battista),  dotto 
parroco  italiano,  nacque  nel  1722  in  Eseno, 
nella  provincia  di  Brescia.  Le  lezioni  e l'esempio 
di  uno  dei  suoi  professori  di  filosofia,  gli  ave- 
vano da  principio  fatto  abbracciare  con  ardore 
le  opinioni  di  Molina:  ma  egli  di  poi  abbracciò 
il  sistema  opposto,  c volle  sostenerlo  con  pulì- 
bliche  tesi  nella  scuola  dei  domenicani  a Bre- 
scia Essendo  stalo  ordinato  prete,  si  dedicò 
alle  funzioni  del  ministero  ecclesiastico,  accop- 
piandovi lo  studio  delle  scienze  sacre,  delle  lin- 
gue morte  e vive,  ed  anche  esercitandosi  alla 
poesia  sacra.  Nel  1760  fu  fatto  parroco  di  Ci- 
vidate,  in  quella  vallala  del  Bresciano  che  si 
chiama  Val  Camonicn,  indi  arciprete  del  canto- 
ne. Colle  sue  opinioni  teologiche  si  meritò  seve- 
re ceusnre  e multe  delle  sue  opere  furono  pro- 
scritte. Morì  in  età  di  84  anni,  ai  21  di  marzo 
1806.  Le  sue  opeie  stampate  sono:  1 ."  Barcol- 
la e componimenti  per  la  promozione  alla  sacra 
porpora  del  card.  Giovanni  Molino;  Brescia, 
i7i>3,  iu  4-°  2. 8 Orazione  ia  lode  di  Barbara 
Chizzola  moglie  del  conte  Giammaria  Mazzuc- 
chelli;  ivi,  1766,  in  8.u  3.*  Il  Cuore  santissimo 
di  Gesù  Cristo,  ccc.  Discorso;  ivi,  1770,  in  4 0 

4. °  Orazione  in  morto  di  Martino  Bonomelli 
arciprete  di  Arlogne;  ivi,  1776,  in  fol.  5."  Due 
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lellfcre  di  N.  IV.  al  signor  alib.  Luigi  Morii 
canonico  di  Bergam  i sopra  alcuni  paragrafi  di 
un  libro  stampato  in  Brescia  nel  1761  ( Com- 
pendio della  Storia  sacra  ed  ecclesiost.  del  P. 
Cuc bestie  );  Br  scia  1779,  in  8.°  6. 4 Ormione 
delia  in  firmo  nella  solennità  di  S.  Siro  protet- 
tore della  Valcatnonica  ; ivi,  1781»  in  4.’ 
7-°  Diatriba  de  antiqua  parochiarum  origi- 
ne, eie  ; ivi,  ij83,  voi.  2 in  8 ° 8.°  Bisposla 
alla  critica  dell'opera  suddelta:  sta  nel  Giornale 
letterario:  Ingressi  delio  spirilo  umano ; Ve- 
nezia, 1783,  in  4-*  9-u  Bisposla  alla  lettera  di 
Paolo  Collini,  senza  nota  di  stampatore  e di  luo- 
go. 1 784, in  8.°  1 o.°  Della  pretesa  infallibilità 
dei  giudizi  di  doma:  parlo  dello  spirito  giunse- 
nislrco  italiano  di  quel  tempo, e che  sta  unito  alla 
suddelta  1 1.°  Progetto  di  fissazione  del  calen- 
dario ecclesiastico:  sta  nel  Giornale  letterario 
de  confini  d Italia  ai  numeri  47»  48  e 5o. 
Questo  progetto,  stampato  sotto  nome  di  Krne- 
slo  Cristiano  Wilman,  fu  tradotto  in  Ialino  col 
titolo:  De  lollenda  ecclesiastici  cale ndarii pe- 
renni instabilitale , vofum  ac  problema  Eme- 
sii  Chrisliani  li'ilmanaì'y  'li.  ini  Begii,  apud 
Bolzanina!,  *788,  in  8.°  12  0 Annotazioni  al- 
Y operetta  intitolala:  Vera  idea  della  Sunta 
Sede.  1 3.®  Billessioni  sul  sermone  di  M Bos- 
suet,  ecc.  ; sta  in  line  della  lettera  111  di  un  teo- 
logo piacentino.  i4  * Lettere  di  un  pastore  di 
anime  ad  un  suo  collega,  in  cui  si  trattano  al- 
cuni punti  di  morale  sopra  il  1 orlAr  armi  vieta* 
le;  Venezia.  1 7^6,  in  8 ° i5  * Difficoltà  sopra 
il  pio  esercizio  della  Via  Crucis  proposte  ad  un 
II.  P.  riformato  suo  amico;  Venezia.  1786, 
in  8.*  16.0  Panine  delle  riflessioni  teologiche  e 
critiche  sopra  molle  censure  fatte  al  Catechismo 
composto  per  ordine  di  Cernente  XIII,  ed  ap- 
provato dalia  congregazione  della  riforma,  do- 
ve specialmente  si  tratta  dei  bambini  morii 
senzA  battesimo,  e si  danno  alcune  regole  per 
ben  comporre  un  nuovo  Catechismo  ; Pavia, 
1786,  in  8.*  17."  Lettera  sulle  due  operette 
ultimamente  stampate  io  Macerata  che  portano 
il  titolo:  Esame  della  vera  idea  della  Santa 
Sedey  e 1’  altra  : Il  critico  corretto  ; all'  abb. 
Gian  Vincenzo  Bolgeni  autore  delle  medesime; 
Piacenza.  1786,  in  8.*  18.®  Nuovo  esame  di 
alcuni  testi  del  conc.  di  Trento  relativi  al- 
1'  assoluzione  dei  casi  riservati  ed  all  approva- 
zione dei  confessori;  Pavia,  1787,  in  8.® 
19.0  fìagiooanieolo  per  l’esposizione  della  san- 
tissima Croce  e di  molte  reliquie  di  Santi  in 
Adrara  nel  maggio  1787,  in  8.®  20. 0 Bisposta 
al  libro  7 dello  stato  dei  bambini  dell’  alili 
Gian  vincendo  Bolgeni  ; Pavia,  1788,  in  8.® 
2 1 .°  Due  lettere  curiose  sopra  V opera  del  Lim- 
bo; iti,  1788,  in  8.*  22.*  Appendice  ni  nuovo 
esame  di  alcuni  lesti  del  conc.  di  Trento  relativi 
alle  assoluzioni  dei  casi  riservati,  ecc.  ; Pavia, 
1789,  in  8.®  #3.®  Tre  osservazioni  sul  libro  dei 
fatti  dominatici  dell’  abb.  Gianviucenzo  Bolge- 
ni, con  una  denuncia  ai  tribunali  della  Chiesa 


di  alcuni  pravi  errori  inseparabili  dal  medesimo 
nel  libro  dello  stalo  dei  bambini  morti  senza 
battesimo,  e di  due  altri  insegnati  da  alcuni  al- 
leati di  lui  ; iv»,  1789,  in  8."  z4.°  Parenesi  al 
giornalista  romano  sopra  gli  articoli  65,  66,  67 
di  quest’ anno,  1789,  con  un  avvertimento  so- 
pra la  proibizione  falla  in  Roma  di  alcuni  libri 
dell’autore;  ivi,  1790,  in  8 ° 25.^  Lettera  al 
giornalista  romano  sopra  il  mio  foglio  n.°  XI, 
4 aprile  1789,  con  altra  : Lettera  al  P.  abb. 
Francesco  Fontana  sopra  la  sua  Difesa  deT  epi- 
scopato, che  possono  servire  di  terza  appendice 
al  nuovo  esame  dei  decreti  del  conc.  di  Trento 
sopra  In  facoltà  dei  confessori  ; ivi,  1790,  in  8.® 
2'»."  \ ila  di  Arnaldo  da  Brescia  ; Pavia,  1790, 
in  8.®  27."  Apologia  di  Arnaldo  da  Brescia; 
ivi,  1790,  voi.  2 in  8."  In  queste  due  opere 
regna  tulio  il  fare  cavilloso  ed  impudente  dei 
giansenisti.  28.°  Del  diritto  della  procurazio- 
ne pretesa  dai  vescovi  nelle  fiate.  Discorso  di 
Paolo  Minucci  ; ivi,  1791,  in  8.®  29.®  Memo- 
rie dei  santi  confessori  di  Gris’o,  Costanzo  ed 
Ohizio  di  Niardo;  Brescia,  1791 , in  8.*  3o.®  Vita 
di  S.  Giulia  vergine  e martire,  sta  in  fine  degli 
Annali  istorici  del  serenissimo  monastero  di 
S.  Salvatore  e S.  Giulia  di  Brescia,  Berilli  da 
donna  Angelica  llaitelli  ; ivi,  1794*  in  4-° 
Si.*  1/  unico  vero  giansenista  scoperto  e con 
fatato  nella  dissertazione  della  carità  ed  amor 
di  Dio  del  sig.Cianvincenzo  Bolgeni,  ecc.,  senza 
luogo  e stampatore,  1797.  2 voi.  in  12.0 
32.*  Sul  celibato  ecclesiastico,  lettera  parene- 
Itca  al  suo  caro  amico  abb.  Vincenzo  Bosa  bre- 
sciano ; Brescia,  1698,  in  8.*  33.®  Aulidoto 
contro  il  pestifero  libro  di  Gio.  Antonio  Banza 
contro  la  confessione  auricolare  ; Cremo- 
na, 1800,  in  8.®  3|.*  Necessaria,  giusta  ed  evi- 
den  e difesa  dei  parrochi  bresciani  travagliali 
dal  vescovo  per  conto  dei  matrimoni  da  loro 
benedetti  a norma  delle  leggi  cisalpine  ; Bre- 
scia, 1800.  in  8.*  35.®  Diritto  della  civile  pote- 
stà sopra  il  matrimonio,  sta  unito  al  suddetto. 

36. ®  Analisi  del  processo  Moladori  compilato 
nella  cupia  vescovile  di  Brescia,  fatta  da  un  ca- 
nonista subalpino;  in  Italia,  1801,  in  8.® 

37. ®  Al  gran  consiglio  cisalpino  gli  originari 
vecchi  di  Valcatnonica;  Milano,  anno  VI,  in  8.® 

38. ®  libere  di  un  teologo  parmigiano  ad  un 
arroco  bresciano  in  difesa  dell’  Analisi  del  li- 
ro  delle  prescrizioni  di  Tertulliano  del  profes- 
sore Pietro  Tamburini  ( altro  famoso  gianseni- 
sta italiano  ) , senza  alcuna  nota  , in  8.® 
Sg.*  Piano  di  una  riforma  ecclesiastica,  e per 
qual  modo  i principi  cattolici  possano  facil- 
mente riuscirvi,  senza  alcuna  noia,  in  8.® 
4©.°  La  falsità  dell’  a-serta  lega  dei  teologi  an- 
timolinisti,  c la  verità  della  lega  dei  molinisti 
coi  moderni  filosofi  svelate  e dimostrale  da  un 
parroco  di  campagna,  ecc.  ; senza  alcuna  no- 
ta, in  8."  4i-°  Manifesto  della  società  dei  libri 
filosofici  in  disapprovazione  di  certa  falsamente 
asserto  lega  di  essa  società  coi  teologi  antimo- 
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Unisti,  mi  in  conferma  dell' antica  e fedele  lega 
della  società  stessa  coi  teologi  molinisti  ; sen- 
za alcona  nota,  in  8.*  Sono  questi  nuovi  mo- 
numenti della  sfacciataggine  giansenistica. 
4a.*  Due  lettere  ad  un  canonico  di  Bergamo  ; 
senza  alcuna  nota,  in  8.°  Ha  lasciato  mss.  altre 
opere  dello  stesso  genere  II  professore  Floriano 
Caldani  ba  pubblicato  su  questo  autore,  a Pa- 
dova, nel  ibo8,  un  voi.  in  8 * che  ha  per  tito- 
lo : Memorie  sulla  vita  e sulle  opere  ai  Giam- 
battista Guadagnali,  arciprete  di  Cividate  in 
Val  Camonica.  Bioor.  unto. 

GUADAGNILO  (Filippo),  canonico  regola- 
re , lettore  d’  arabo  e di  caldeo  nel  collegio 
della  Sapienza,  fu  nel  numero  di  quelli  che  la 
congregazione  della  Propaganda  incaricò  di 
tradurre  in  arabo  la  Sacra  Scrittura  sotto  il 
pontificato  di  Urbano  Vili  Kgli  mori  a Roma 
il  27  marzo  i655,  e la-ciò  : 1 .*  Un'  apologia 
della  religione  cristiana  in  risposta  alle  obbie- 
zioni di  Hahmod,  figlio  di  Zìn,  persiano,  con- 
tenute nel  libro  intitolalo  il  Pulitore  dello 
specchio  ; Roma,  iCi3.  a. 0 Un  dizionario  ed 
una  grammatica  araba  : ivi , i64a.  Dupin  , 
Tavola  degli  aut.  eccles.  del  tee.  XP1I , 
pag.  »8a4. 

GGADtLlXARA,  O GU UULWIRA  ( Marco 

di  ),  nativo  di  Saragozza  in  Ispngua,  religioso 
dell'Ordine  dei  carmelitani,  morto  nel  1621, 
ha  scritto  diverse  opere  nella  sua  lingua  , e tra 
le  altre  la  storia  del  tradimento,  e del  bando 
dei  Mori,  un  catalogo  dei  Santi  del  duo  Ordine, 
e delle  indulgenze  che  gli  furono  accordate  ; il 
tesoro  spirituale  dei  carmelitani;  delle  azioni  e 
della  vita  dei  pontefici  Leone  Xt,  Paolo  V, 
Gregorio  XV  ed  Urbano  Vili,  in  2 voi.  ; Sa- 
ragozza, 1 fi  1 2 . l a 5."  parte  della  sua  Storia 
pontificale  ò all’  Indice,  donec  eorri/atur.  Ni- 
cola Antonio,  Biòl.  hisp.  Le  Mire,  De  script, 
saec.  Xfll.  Dupin,  Tav  degli  aut.  ecciti, 
del  tee.  Xl  ìJy  pag.  *743. 

Gl  AlHLAXtKl  O GUADAI. ij  VFl  t , città 
considerabile  dell'  America  settentrionale,  ca- 
pitale già  della  ricca  e fertile  provincia  del  me- 
desimo nome,  in  oggi  capitale  dello  Stalo  di 
Xalisco,  formante  parte  della  grande  Fon  fede- 
razione Messicana.  Guadabuara  è la  sede  di  un 
ricchissimo  vescovado.  Le  sue  strade  spaziose  e 
diritte,  le  sua  piazze,  le  molle  fontane  alimen- 
tate da  un  bell  acquidotlo.di  circa  i4  miglia  di 
lunghezza, le  case  gcoeralmente  grandi,  qualche 
palazzo  di  imponente  aspetto,  e molte  chiese  e 
vari  conventi  magnifici  la  fanno  collocare  fra  le 
più  belle  città  deli' America. La  sua  cattedrale  à 
un  vasto  tempio  sormontalo  da  due  campanili  ; 
malgrado  la  stravaganza  dePa  sua  architettura 
è questa  per  i suoi  ornamenti  una  delle  più  bel- 
le chiese  del  Messico.  Si  ammirano  in  essa  vari 
quadri  dei  più  grandi  pittori  spaglinoli:  ed  una 
moltitudine  di  lampadi  e di  vasi  d’  oro  e d'  ar- 
gento, ricchi  di  pietre  preziose  ed  altri  oggetti 
souluosi.  La  chieda  di  S.  Francesco  può  quasi 


dirsi  magnifica  quanto  la  cattedrale,  ed  è di 
una  architettura  più  regolare  : il  convento,  da 
cui  essa  dipende  è vasto  e rinchiude  nel  suo  re- 
cinto quattro  altre  chiese  sufficientemente  gran- 
di. Citeremo  altresì  la  chiesa  ed  il  convento  de- 
^li  agostiniani.  L*  antico  convento  dei  gesuiti 
e in  oggi  occupato  dall'  università,  la  quale  è 
inferiore  a quella  di  Melico  : è nella  chiesa  di 
quel  convento  che  trovasi  il  santuario  della  Ma- 
donna di  Loreto.  Il  seminario  è un  vasto  edilì- 
zio ben  fabbricato  e meglio  distribuito  — La 
popolazione  di  Guadalaxara  è di  4o,ooo  anime 
circa:  long.  27 1 , 4o;  lat.  20,  20.  — Guadalavara 
fu  fabbricata  dagli  Spagmioli  nel  i53i.  Il  ve- 
scovado che  fu  prima  stabilito,  nel  i54o,  a 
Campostella  nella  provincia  di  Xalisco,  fu  ivi 
trasferito  nel  (552.  — il  primo  vesc.  di  Gua- 
dalaxara fu  Pietro  Gomez  Malaver,  nato  nella 
città  di  Granula,  e morto  nell'anno  i55s  : gli 
succedette  Pietro  d'  Ajala,  francescano,  consa- 
crato nell'an.  1 555  e morto  nel  i56o.  Fragti 
altri  vescovi  che  occuparono  questa  sede,  note- 
remo Pietro  Suarez,  d Lscobar,  agostiniano, 
rimo  professore  di  teologia  nell’  università  di 
lexico,  nominalo  vesc.  nel  i5goc  morto  nello 
stesso  anno  prima  di  andare  a!  possesso  dei  suo 
vescovado  Giovanni  Sanchez,  natilo  di  Tala- 
vera,  professore  di  teologia  nella  università  di 
Alcala,  consacrato  nell’an.  1 635  , abbandonò 
il  vescovado  per  ritirarsi  presso  i gesuiti,  ecc. 

•’GUADIX.  città  vescovile  di  Spagna  nel  re- 
gno di  Granala, chiamala  in  latin oGrudicium.il 
situata  sui  pendio  di  una  collina  nel  mezzo  di 
una  udente  campagna,  circondala  da  collinetta 
e bagnala  da  4 torrenti.  Questa  città  fu  una 
«Ielle  colonie  romane  sotto  il  nome  di  Àcci  ov- 
vero colonia  Àecitana.  Il  suo  primo  vescovo 
fu  S.  Torquato,  di  cui  conservanti  le  reliquie 
nel  osonaslero  di  (^a ssannva,  dell’  Ordine  di 
S.  Benedetto  I Mori  presero  questa  città,  come 
anche  molte  altre  di  Spagna,  e ne  furono  pa- 
droni fino  all'  an  xaiia,  nel  quale  venne  ria- 
cquistata da  Alfonso  il  Saggio,  re  di  Spagna  : 
ma  poco  tempo  dopo  gli  infedeli  se  oe  imposses- 
sarono per  la  seconda  volta  e restò  loro  sog- 
getta fino  al  i48(,  nel  quale  anno  Ferdinando 
il  Cattolico  e la  regina  Gabella,  sua  moglie,  li 
scacciarono  e vi  ristabilirono  la  sede  vescovile, 
per  mezzo  del  card,  di  Spagna,  D.  Pietro  Gon- 
zales  de  Mendoza,  arciv.  di  Toledo  nel  i4<)2. 
Questo  vescovado  è uno  dei  suflraganci  dell  ar- 
civescovado  di  Granala.  La  chiesa  cattedrale  è 
consacrala  a Dio  sotto  l*  invocazione  della  Bea- 
ta Vergine  Maria  dell'  Incarnazione.  Il  suo  ca- 
pitolo si  compone  di  7 dignità,  essendo  la  pri- 
ma quella  del  decano:  vi  sono  inoltre  6 canoni- 
ci, e altrettanti  ecclesiastici  delti  pnrzionan*. 
— S.  Torquato,  uno  dei  discepoli  di  S.  Gia- 
como apostolo,  fu  il  primo  vescovo  di  Àcci\ 
della  in  oggi  Guadix.  Giunse  in  questa  città 
varso  Pan.  64  di  Nostro  Signore.  Do:  o di  avere 
predicalo  il  Vangelo  e convcrtiti  alla  vera  fede 
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luti»  gli  abitanti)  fra  i quali  U illustre  dama  opere  che  compose,  cioè  : 3 voi.  in  fol.  di  tea- 
Luparia,  soffri  il  martino  nella  persecuzione  logia,  2 voi.  di  lettere  pastorali,  ed  i voi.  in- 
dei l’ imperatore  Domiziano.  Suoi  successori  fu-  torno  la  penitenza  e la  simonia.  Questo  prelato 
rono  Felice,  verso  l an.  289,  che  mori  in  odo-  governò  la  chiesa  di  Guadjx  lino  all'  an.  1720, 
re  di  santità.  Liliolo,  assistette  al  3.°  cono,  di  nel  quale  venne  trasferito  a Placencia,  dove 
Toledo.  Paolo  nel  607.  Chiarenzo,  dal  610  al  mori  nell’  anno  medesimo  in  odore  di  santità. 
636,  assistette  ai  concili  4 * e 5.°  di  Toledo.  F.  Michele  di  S.  Giuseppe,  nato  a Madrid,  del- 
Giusto,  dal  637  al  64j.  Giuliano,  dal  647  *1  l’Ordine  dei  trinitari,  procuratore  generale  del 
654-  Magnano,  dal  635  al  670  circa;  Irovossi  suo  Ordine  a Horna,  consultore  di  diverse  con- 
ai concili  11.*,  1 2 .*,  i4.°  e |5.°  di  Toledo,  gregazioni , eletlo  generale  del  suo  Ordine 
Xrodoario  viveva  nell’  an.  720,  in  lempo  della  nel  1743,  fu  nominato  vesc.  di  Guadi*  dal  pon- 
invasione  dei  Mori;  eS  Fandila,  nato  a Gua-  tefice  Benedetto  XIV  nel  iy5o.  Questo  dotto 
dii,  sofTri  il  martirio  a Cordova,  nell’  853  re-  prelato  è I autore  della  Biò/iographia  critica- 
gnando  Maometto,  figlio  di  Abderamano,  se-  sarra , in  4 voi.  in  fol.,  e di  altre  opere  nelle 
condo  re  di  qnella  città,  come  provollo  il  P.  quali  è notabile  la  granile  erudizione  e la  buona 
Florez.  Da  quest’  epoca  non  ebbe  più  vescovi  critica.  Mori  compianto  dal  suo  popolo  nell'an- 
In  cillà  di  Guadi*  Gno  all'  an  1 49^,  nel  quale  no  1751  (1). 

venne  riconquistata  dai  re  cattolici  D.  Ferdi-  CIMIFKRO  ( Benedetto  ),  monaco  cassinen- 
nando  ed  Isabella.  Il  primo  vesc.  di  Guadi*,  se,  originario  di  Salerno,  fece  grandi  progres- 
dopo  che  ritornò  sotto  il  dominio  spagnolo,  si  nella  virtù  e nelle  scienze  solfo  I’  abb.  Desi- 
fu  F.  Garcia  de  Quijada,  dell'Ordine  di  S.  Fran-  derio.  È lodato  particolarmente  per  la  sua  clo- 
cesco,  nato  in  Vittoria  nella  Discaglia,  nomi-  qnenza  Egli  scrisse  la  vita  di  S.  Secondino 
nato  vesc.  nel  149**,  mori  in  odore  di  santità  vesc.  di  Troyes,  con  inni  in  suo  onore,  che 
nel  1 522 . Fra  i successori  di  F.  Garcia  sulla  Ughelli  fece  stampare  nel  I 1.*  dell'  Italia  sa- 
sede  vescovile  di  Guadi*,  noteremo  i più  di-  era.  I suoi  altri  opuscoli  trovansi  in  pergamena 
stinti,  cioè  : F.  Antonio  Gnevara,  francescano  nella  biblioteca  di  Monte  Gassino,  e sono:  0- 
deila  stretta  osservanza,  nato  in  Alava  nella  melie  sull’  Avvento,  sulle  feste  del  Natale  e sul* 
Discaglia,  provinciale  della  sua  provincia,,  pre-  l'Epifania,  sulla  domenica  di  Sethiagesima  e 
dicatore  ed  isloriografo  dell’  imperadorc  Car-  delle  Palme,  sulla  cena  del  Signore,  il  martirio 
lo  V , che  lo  nominò  a questo  vescovado  di  S.  Lucio  pontefice,  un  poema  iu  lo  le  del 
nel  i528  ; fu  trasferito  a Mandognedo  in  Cali-  Salterio,  tm  altro  sul  miracolo  d’  un  suicida  ri- 
zia, nel  (537  ; mori  a Vnlladolid  nel  (545  : suscitato  da  S.  Giacomo;  uno  sulla  conversione 

questo  prelato  scrisse  molte  onore,  fralle  quali  di  alcuni  peccatori  della  città  di  Salerno;  e l'e- 
I' Orologio  dei  principi,  che  fu  tradotto  in  ita-  logio  di  S.  Martino  vesc.  Ceillier.,  Stor.  degli 
liano,  in  francese  ed  in  latino,  con  importanti  aut.  sacri  ed  ecc/es.y  t.  21,  pag.  97. 
note,  e pubblicato  a Francfort  nel  166  L Gio-  GUUTTE(  Carlo),  dottore  in  teologia  della 
vanni  Orazio  di  G.ovarruvins,  nato  a Toledo,  facoltà  di  Parigi,  addottorato  il  20  seti.  1668, 
prima  canonico  della  cattedrale  di  Cueaca,  do-  pubblicò  uo  trattato  sull*  usura;  Parigi,  1668. 
ve  pubblicò  la  sua  opera  degli  Emblemi,  ed  il  Dupin,  Tat.  degli  aut.  eccles.  delseo.  Xt'ìì 
Tesoro  della  lingua  casliglinna,  prese  possesso  pag.  2712. 

della  sede  di  Guadi*  nel  1606  e mori  nel  1610.  GGALA,  card,  dell’  illustre  famiglia  Bicchie- 
F.  Giovanni  di  Montalvan,  nato  nel  borgo  de  ri  di  Vercelli,  fiori  sul  finire  del  sec.  XII  ed  in 
la  Ninojosa,  priorato  di  S.  Giovanni,  provincia  principio  del  XIII.  Quanto  ei  fosse  versato  nel 
della  Manica,  vesti  1 abito  dell’Ordine  di  S.  Do-  diritto  canonico  lo  dimostrano  non  tanto  gli  elo- 
menico  nel  convento  di  Atocha  : fu  primo  prò-  gi,  co"  quali  egli  è stalo  onorato  dagli  antichi  e 
fessore  di  teologia  della  cattedra  di  S.  Tomma-  dai  moaernt  scrittori,  quanto  le  sagge  costitu- 
so  nell'  università  di  Alcala  : vi  abbisognò  un  zioni  da  lui  pubblicate  per  la  riforma  del  clero 
ordine  de’ suoi  superiori  per  fargli  accettare  il  in  Parigi,  mentre  tì  era  legato  della  Sede  Apo- 
vescovado  di  Guadi*,  nel  1707,  che  governò  sfolica  V an.  1208,  le  quali  leggonsi  registrate 
col  maggior  zelo,  occupandosi  senza  posa  nella  nelle  collezioni  dei  concili  Degni  di  essere  os- 
istruzione  del  suo  popolo  coi  discorsi  e cogli  servali  sono  singolarmente  i capitoli  che  appnr- 
esempi,  soccorrendo  i poveri,  proleggendo  le  tengono  ai  maestri  ed  agli  scolari  di  quella 
vedove  e gli  orfani,  consolando  gli  afiliiti,  ri-  università,  che  ci  mostrano  il  card.  Guata  sol- 
conciliando  i nemici,  combattendo  ogni  abuso  lecito  pel  felice  stato  di  essa  Ma  vantaggio  map- 
e facendo  fiorire  tutte  le  virtù  praticandole  egli  giorc  recò  egli  alla  sua  patria  col  fondarvi  nel 
medesimo  pel  primo.  Queste  diverse  occupazio-  1219  il  monastero  di  S.  Andrea  nominandovi 
ni  non  gli  impedirono  di  consacrare  molto  lem-  dei  canonici  regolari.  Divenlò  ben  tosto  quel 
po  anche  allo  sludio,  come  viene  provalo  dalle  monastero  sede  e scuola  di  profonda  dottrina. 


(I)  Memoria  ricavala  dalla  Storia  dell*  citi*  di  Guadi*  e w® ministrai*  dal  R.  P.  Diego  Morale! , priore 
dei  domenicani  dall*  i(mm  citi*. 
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Possedeva  questo  celebre  card.  ima  copiosa 
biblioteca,  che  regalò  ni  monastero  medesimo 
Del  1227.  Da  tempo  immemorabile  però  fu,  non 
si  sa  come,  quella  preziosa  raccolta  totalmente 
dispersa.  Questo  degno  porporato  cessò  di  vive- 
re in  Homa  nel  suddetto  anno  e fn  sepolto  nella 
basilica  Laleranense.  Più  copiose  notizie  si  han- 
no di  lui  nella  Vita  che  pubbliconne  il  P.  abb. 
Frova,  canonico  vercellese  col  nome  di  Fila- 
dei  fo  Libico ; Milano,  1767.  V.  aoche  Deuina, 
Piemontexi  illustri , voi.  ili,  png  261. 

GUALBERTO  (S.  Giovanni  },  abbate  e fonda- 
tore dell'Ordine  di  Vnllomhrosa,  nato  a Firenze 
sul  principio  dell*  XI  sec.  ; era  tìglio  di  Gual- 
berto gentiluomo  fiorentino.  Suo  padre,  che  se- 
guiva In  professione  dell’  armi,  vedendolo  atto 
a servirsi  della  propria  spada,  lo  indusse  a cer- 
car l'occasione  di  vendicare  la  morte  di  suo  cu- 
gino, ucciso  da  un  altro  gentiluomo.  Incontra- 
tosi questi  con  Gualberto  in  un  passo  cosi  an- 
gusto che  nè  1’  uno  nè  l’altro  poteva  schivare 
il  proprio  avversario,  I'  omicida  geltossi  ai  pie- 
di di  Gualberto  che  stava  per  tratiggerlo,  e gli 
chiese  la  vita  in  nome  di  Gesù  Cristo  crocifis- 
so. Gualberto  gli  perdonò  e poco  dopo  consa- 
crassi al  servizio  divino  nell’abhadia  di  S.  Mi- 
niato dell’Ordine  benedettino.  Morto  S.  Miniato 
egli  fu  all'unanimità  eletto  a suo  successore;ma 
un  altro  religioso  avendo  ottenuto,  mediante 
una  somma  di  denaro,  l'abhadia  dall’arciv.  di 
Firenze,  Gualberto  ritirassi  in  un  luogo  nomi- 
nalo Vallomhrosa,  8607  leghe  da  Firenze  : 
ed  ivi  stabili  un  monastero  dell'Ordine  di 
S.  benedetto,  che  fu  il  fondamento  della  cele- 
bre congregazione  di  Vallombrosa.  Egli  vi  fece 
praticare  strettamente  la  regola  di  S.  benedetto 
dando  egli  stesso  1*  esempio  della  più  esatta  os- 
servanza della  regola  medesima  Égli  superava 
tulli  i religiosi  nell*  astinenza, carità  ed  umiltà; 
ma  le  sue  mortificazioni  gli  causarono  un  mal 
di  petto  cd  un'asma  che  lo  portarono  quasi  alla 
tomba.  Fabbricò  nuovi  monasteri,  e ne  riformò 
altri.  Esso  li  visitava  soventi  per  mantenervi  lo 
spirilo  di  penitenza  e di  povertà.  La  sua  carità 
lo  portava  qualche  volta  a vuotare  i granai 
della  sua  comunità  in  favore  dei  poveri.  I doni 
straordinari  che  egli  ricevette  da  Dio,  uniti  alla 
sua  santità,  gli  meritarono  la  benevolenza  dei 
sommi  pontefici.  S.  Leone  IX  lo  visitò  nel  suo 
monastero  di  Passignano  con  tutta  la  romana 
corte.  Nel  io63  egli  portò  vigorosa  accusa  di 
simonia  e di  eresia  contro  Pietro  di  Pavia  arciv. 
di  Firenze,  ed  ebbe  molto  a soffrire  per  le  con- 
troversie con  quel  prelato.  Mori  il  12  luglio 
del  1073.  Fu  sepolto  nella  chiesa  del  suo  mo- 
nastero di  Passignano  3 giorni  dopo  la  sua  mor- 
te, e canonizzato  dal  pontefice  Celestino  III 
l an.  1193.  Surio,  Baillet,  t.  2,  12  luglio. 

GUALTKR  (Rodolfo),  teologo  della  Svizze- 
ra, nato  a Zurigo  nel  1529.  Sposò  la  figlia  di 
Ziiinglio,  e fu  scollo  a successore  di  Bulliugero, 
primo  ministro  di  quella  chiesa  protestante.  Mo- 


ri nel  1 086. Egli  comentò  i Salmi,  Isaia,  i dodici 
Profeti  minori,  i Ire  primi  Evangelisti, gli  alti  de- 
gli Apostoli  e F epistola  ai  Romani.  Lasciò  pure 
alcune  opere  di  grammatica,  di  belle  lettere  e di 
storia,  una  traduzione  lalinadei  sermoni  diTeo- 
dorato  sulla  Provvidenza,  e delle  omelie  sopra 
Ester,  di  cui  suo  genero  pubblicò,  dopo  la  mor- 
te del  suocero,  una  nuova  ediz.  colla  vita  dello 
stesso.  Mei  eh  io  re  Adam,  De  vii.  theolog.  il » 
Ittsfr.  Le  Long,  Bibl.  sacra. 

GUALTIERO  DI  M0RTAG3E  ( Moritania  ), 
vesc.  di  l>aon,  insegnò  con  successo  rat  lorica 
al  Monte  di  S.  GenovefTa  in  Parigi  dall’an.  1 136 
fino  al  1 i4S  : professò  in  seguito  filosofìa  e poi 
teologia  nella  città  stessa.  Sembra  ch'egli  tenes- 
se scuole  anche  a Laon.  Dopo  esser  stato  cano- 
nico della  cattedrale,  ne  fu  fatto  decano,  e quin- 
di vescovo  fan.  1 1 55  alla  morte  di  un  altro 
Gualtiero  suo  predecessore.  Assistette  al  conc. 
di  Tours  nel  1 i63,e  mori  nel  1 174*  Fu  sepolto 
nella  chiesa  di  S.  Martino.  Le  sue  lettere  fu- 
rono raccolte  da  Luca  d’  Acliery,  e stampate 
nel  t.  2.0  dello  Spicilegio,  pag.  4 5q.  Esse  si 
trovano  anche  nella  Storia  dell’  università  di 
Parigi  di  Duboulai  alfan.  1 120.  l/a  i.®  è diret- 
ta ad  un  monaco  per  nome  Guglielmo,  che  non 
credeva  che  i fanciulli  battezzali  prima  dell'età 
della  discrezione  dagli  eretici,  ricevessero  la 
grazia  del  battesimo  Gualtiero  prova  che  la  qua- 
lità di  nrnislro  non  influisce  punto  sull’ effetto 
del  battesimo,  perchè  è Dio,  e Gesù  Cristo  che 
battezza,  che  conferma,  che  opera  la  grazia  di 
quel  sacramento.  Nella  2/  Gualtiero  tratta  del 
mistero  dell'  Incarnazione  all'occasione  di  una 
proposizione  da  lui  avanzata  in  cui  d-ceva  rho 
l'uomo  preso  dal  Verbo  è Dìo.  Egli  fa  intendere 
che  siindi  proposizioni,  assai  comuni,  non  signi- 
ficano altro  se  non  che  I*  nomo,  cioè  il  corpo  e 
l*  anima,  cui  il  Verbo  si  è unito,  è Dio,  perche 
Funione  delle  due  nature,  dell'  umanità  e della 
divinità,  si  è fatta  in  una  sola  persona  che  è 
Dio  ; ma  egli  aggiunge  clic  tale  unione  essen- 
dosi falla  senza  la  mescolanza,  nè  Ia  confusione 
delle  due  nature,  non  si  può  dire  separatamen- 
te che  ia  natura  umana  è Dio,  n»  che  la  na- 
tura divina  c uomo  , non  potendo  I*  una  di 
queste  due  nature  essere  cambiata  nell'altra  ; 
invece  che  si  dice  bensì  in  virtù  dell’  unione 
personale  delle  due  nature,  G.  C.  ha  sempre 
esistilo  ; egli  è eterno  ; ciò  che  non  significa 
che  il  Figlio  di  Dio  sin  sempre  stato  uomo;  ma 
che  quegli  che  sì  è fatto  uomo,  ha  sempre  esi- 
stilo. Colla  3.*  lettera  Gualtiero  confuta  I’  opi- 
nione di  un  dottore  per  nome  Teodorieo’il  quale 
asseriva  che  Dio  è in  ogni  luogo  in  virtù  della 
sua  potenza,  ma  non  per  la  sua  essenza.  Egli 
dimostra  che  questa  proposizione  si  distrugge 
da  sè  stessa,  perchè  Dio  non  potrebbe  esercita- 
re dovunque  la  sua  potenza,  se  non  fosse  do- 
vunque essenzialmente.  Un  altro  dottore  chia- 
mato Alberico  area  detto  che  G.  C.  non  avea 
in  alcun  modo  temuta  la  morte,  e ebe  durante 
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la  sua  passione  egli  non  avea  risentilo  alcun 
turbamento,  nè  tristezza.  Gualtiero  dimostra 
nella  4-*  lettera  primieramente  che  G.  C.  si  era 
sottoposto  a tulle  le  infermità  dell’  umana  natu- 
ra, tranne  il  peccato;  in  seguito  egli  riporla  i 
passi  del  Vangelo,  nei  quali  il  Salvatore  stesso 
c'  insegna  che  la  sua  anima  fu  agitala  da  tur- 
bamento alla  risurrezione  di  Lazzaro;  che  al- 
ravvicinarsi  della  sua  passione  egli  incominciò 
a rattristarsi,  che  la  sua  anima  fu  trista  sino 
alla  morte,  e che  lo  sparento  che  ne  provnva 
gli  fece  domandare  al  Padre  suo  di  liberamelo, 
se  era  possibile.  Alle  testimonianze  della  Scrit- 
tura Gualtiero  aggiunge  quelle  dei  Padri  della 
Chiesa  che  insegnano  unanimamente  che  G.  C. 
ebbe  timore  della  morte,  e che  provò  come  noi 
i sentimenti  di  turbamente  e di  tristezza,  con 
questa  differenza  che  era  in  suo  potere  di  non 
risentirli,  e che  ciò  dipendeva  dalla  sua  volon- 
tà, quando  all'opposto  in  noi  sono  essi  una  con- 
seguenza della  corruzione  della  no>tra  natura. 
La  5.*  lettera  è diretta  a Pietro  Abelardo  col 
quale  Gualtiero  si  lagna  di  alcuni  discorsi  che 
i suoi  discepoli  spargevano  nel  pubblico  ; e che 
essi  dicevano  tra  le  altre  cose  che  Pietro  loro 
mae'tro  era  cosi  penetrante  che  conosceva  per- 
fettamente come  l'essenza  divina  era  una  in  tre 
persone,  come  il  Figlio  era  generato  dal  Padre, 
e come  lo  Spirito  Santo  procedeva  dal  Padre  e 
dal  Figlio.  La  6.*  lettera  di  Gualtiero  è una  ri- 
sposta ad  Ugo  di  S.  Vittore  che  gli  avea  indi- 
rizzato il  suo  trattato  dell’  anima  di  G.  C.  Ugo 
vi  diceva  che  l’anima  di  G-C.  aveva  una  scienza 
eguale  a quella  della  natura  divina.  Gualtiero 
lo  rimprovera  amichevolmente  e civilmente  della 
poca  esattezza  di  questa  proposizione,  e distin- 
guendo in  Gesù  Cristo  le  due  naturo,  dice  che 
essendo  per  la  sua  divina  natura  eguale  a suo  Pa- 
dre,egli  ha  secondo  la  naturaslessa  tutto  ciò  che 
ha  anche  il  Padre,  e per  conseguenza  la  pienez- 
za della  scienza;  ma  che  essendo  minore  del 
Padre,  secondo  la  natura  umana,  ha  pure  una 
scienza  inferiore  alla  sua.  Questa  lettera  non  si 
legge  in  seguite  alle  altre  nello  Spicilegio  per- 
chè era  stata  stampata  nelle  note  ai  I).  Malhoud 
sopra  Roberto  Putto, pag.33a. Invece  di  Gualtiero 
vi  si  legge  Guglielmo,  il  che  proviene  dall  es- 
sere stato  il  suo  nome  indicate  uel  ms.  ( olla  sola 
iniziale  G.  Duboulai  incorre  nello  stesso  errore 
nella SioriadeHuniversìtà di Parigiallan  1 120, 
t.  a,  pag.  64,  dove  parla  anche  dei  trattati  di 
Gualtiero.  11  nome  iuiero  di  Gualtiero  di  Mor- 
tagne  0 Morilania  si  trova  in  un  atto  di  dona- 
zione che  egli  fece  nel  1 i5s  alla  chiesa  di  Pre- 
monstrato.  Se  ne  parla  nel  catalogo  dei  decani 
della  cattedrale  di  Laon  in  seguite  alle  opere  di 
Guiberto  di  ISogent.  Le  lettere  di  Gualtiero  sono 
scritte  con  eleganza,  i ragionamenti  ne  sono  so- 
lidi ed  esposti  con  molta  chiarezza. Ceillier,iS/or. 
degli  aut.sacr.  ed  cccl .,  t.  23,  pag. 202  e seg. 

GDALTlli.no  f S.  ),  canonico  regolare,  abb. 
di  Estrop  nel  Limosino,  nacque  nell  Aquitania 


verso  il  990.  Il  padre  suo  Raimondo  era  di  fa- 
miglia consolare,  e sua  madre  Gauburga,  don- 
na piissima,  discendeva  da  illustre  famiglia  fran- 
cese. Essa  inspirò  per  tempo  la  pietà  a suo  fi- 
glio, che  giunto  ad  un  età  più  matura  consa- 
crossi  interamente  al  divino  servizio  sotto  la 
direzione  del  bealo  Israele  canonico  di  Dorat 
nella  Bassa  Marca.  Egli  stesso  fu  fatto  canoni- 
co della  chiesa  medesima  dove  si  distinse  colla 
sua  modestia,  regolarità,  assiduità  alla  preghie- 
ra e la  sua  completa  mortificazione,  fino  a che 
essendo  incorso  nello  sdegno  del  priore,  o ab- 
bate della  chiesa  suddetta,  per  aver  cercato  di 
addolcirne  P indole  feroce,  riiirossi  nel  borgo 
di  Conflans  o Consoulans.  1 canonici  regolari 
di  Fstrop.  abkadia  vicina  a quel  borgo,  aven- 
dolo indotto  a dimorare  seco  loro,  lo  obbligaro- 
no a divenir  loro  abbate  nel  io32,  ed  egli  go- 
vernolli  meno  coll’  autorità  che  colf  esempio 
della  sua  condotta,  colfellicaria  de  suoi  discor- 
si e colla  virtù  delle  sue  preghiere.  Egli  consi- 
derossi  come  1*  ultimo  Ira  di  loro,  vegliava  su 
tutti  egualmente,  senza  che  le  cure  che  avea 
per  essi  gl*  impedissero  di  pensare  a sollevare 
gl’infelici  fuori  delfabbadia.  Digiunava  per  es- 
sere in  grado  di  fare  ai  poveri  elemosine  più 
abbondanti  ; soffriva  il  freddo  per  coprirli,  e a 
tulio  rinunziava  per  poter  dar  loro  lutto.  Il  pa- 
pa Vittore  II,  essendo  vernilo  in  cognizione,  ver- 
so fan.  io55,  di  quanto  era  capaceli  santo 
per  la  salute  degli  altri,  lo  numi  di  poteri  straor- 
dinari eh’ egli  lece  servire  alla  conversione  di 
moltissimi  peccatori.  In  mezzo  a si  grandi  oc- 
cupazioni per  la  salvezza  de’  popoli,  Dio  lo  pu- 
rificò colle  avversità,  e principalmente  colla 
perdita  della  vista  7 anni  prima  della  sua  mor- 
ie, che  avvenne  fu  maggio  107*1.  La  sua 
tomba  fu  onorata  da  vari  miracoli.  Il  suo  nome 
è notato  nei  martirologi  agli  1 1 e i3  maggio. 
Bollando.  Baillel.  t.  2,  11  maggio, 

GUALTIKRO  (S.),  primo  abb.  di  S.  Martino 
di  Ponloise,  nacque  nel  villaggio  di  Audainvillc 
nei  pae.se  di  Vinceu  nella  Picardia  verso  la  fine 
del  regno  di  Roberto  1. 0 al  principiare  di  quello 
di  Enrico  I.  Fatto  adulto  egli  apprese  ed  inse- 
gnò le  umane  lettere  con  mollo  successo.  Re- 
cossi ad  abbracciare  la  regola  di  S.  Benedetto 
nell’  nbbadia  di  Kebais , diocesi  di  Meaux  , 
cui  edificò  colle  sue  virtù,  fioche  fu  obbligato 
di  recarsi  ad  assumere  il  governo  di  un  nuovo 
monastero  presso  Pontoise.  Egli  mise  i suoi  re- 
ligiosi sotto  la  regola  di  S Benedetto,  e fece  de- 
dicare la  chiesa  della  sua  abbadia  a S.  Germa- 
no, titolo  eh’  essa  abbandonò  per  prendere 
quello  di  S.  Martino  Egli  vi  fece  fiorire  la  di- 
sciplina monastica  coll' esempio  delle  sue  virtù, 
a cui  aggiungeva  la  forza  di  una  eloquenza 
riva  e spontanea.  Questi  successi  non  gl’  im- 
pedirono però  di  togliersi  di  là  per  ritirarsi  e 
vivere  sconosciuto  nell’ abbadia  di  Clugny.  I 
suoi  religiosi  vi  si  recarono  a visitarlo  e f ob- 
bligarono a ritornare  a Pontoise.  Egli  si  fece 
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costruire  una  grotta  io  un  luogo  affatto  appar- 
talo dal  suo  monastero  nella  quale  condusse 
una  vita  tanlo  austera  e cosi  al  di  sopra  delle 
umane  forze  che  veniva  quasi  considerato  co- 
me un  cittadino  del  cielo*  al  quale  accorrami 
da  tutte  le  parti  per  raccoglierne  gli  oracoli. 
Tali  onori,  che  allarmarono  la  sua  umiltà,  fe- 
cero si  eh’  egli  ricoveros8Ì  di  nuovo  io  una  iso- 
letta  presso  la  città  di  Tour»,  ove  servì  in  una 
piccola  cappella  dedicala  ai  santi  Cosma  e Da- 
miano. 1 suoi  religiosi  di  Pontoise  avendone 
ancora  scoperto  il  ritiro,  lo  indussero  per  la 
seconda  volta  a ritornare  fra  di  loro.  Egli  re- 
cossi allora  a Roma  da  dove  il  pontefice  S.  Gre- 
gorio VII  lo  rimandò  colmo  di  onori  al  suo  mo- 
nastero, esortandolo  ad  impiegare  i suoi  talen- 
ti in  servigio  della  Chiesa;  ciò  che  e^li  fece 
con  uno  zelo  straordinario  e senza  riguardo 
per  alcuno.  Egli  rimproverò  secrclamenle  la  si- 
monia al  re  Filippo,  e fece  resistenza  al  cospet- 
to di  una  assemblea  di  vescovi,  radunatasi  a 
Parigi  per  opporsi  ad  un  decreto  del  Papa  che 
vietava  di  ascoltare  la  Messa  di  un  prete  con- 
cubinario.  Quei  prelati  lo  fecero  porre  in  car- 
cere, dalla  quale  aodò  a rinchiudersi  nella  sua 
antica  cella  per  praticarvi  mortificazioni  sem- 
pre più  rigorose.  Egli  ne  sortì  ancora  negli  ul- 
timi anni  della  sua  vita  per  andare  a gettare  i 
fondamenti  di  un  monastero  di  religiose  a Ber- 
lancourl  nella  Picardia.  Qualche  opposizione 
eh'  egli  ebbe  a provare  per  parte  di  una  dama 
di  quel  luogo,  I obbligò  a ritornare  a Ponloi- 
se,  dove  morì  1'  8 aprile  1099.  Fu  sepolto  nel- 
la cappella  di  S.  Martino.  Se  ue  celebra  la  fe- 
sta principale  a Pnntoise  ['  8 aprile.  Bollando, 
Baillet,  I.  1,  8 aprite. 

GUALTIERO.  canonico  regolare  di  S.  Vitto- 
re, sul  finire  del  sec.  XII,  scrisse  un  libro  con- 
tro alcuni  famosi  teologi  scolastici  intitolato: 
Dei  quattro  labirinti  della  Francia,  Pietro  Abe- 
lardo, Gilberto  de  la  Porrée,  Pietro  Lombardo, 
e Pietro  di  Poitìers.  Fgli  accusolii  di  errore  sul- 
la Trinità  e sull*  Incarnazione.  Egli  li  tratta  an- 
che da  eretici,  e li  chiama  Aulir ichilini,  per- 
chè egli  dice  che  affermavano  Gesù  Cristo  non 
essere  alù/uid in  quanto  uomo.  Dupin,  Bibliot. 
degli  avi.  ecciti,  del  sec.  A ///,  pag.  2. 

<ìt) ALTIERO,  dell'Ordine  dei  frati  minori,  e 
vose,  di  Poiliers,  fiorì  verso  l'an.  i2Òo.  Egli 
compose  una  Somma  teologica  sul  Maestro  del- 
le Sentenze  ed  alcuni  sermoui  per  tutto  1*  anno. 
Dupin,  Sec.  XIII. 

GUALTIERO  DI  WINTERBOR* , nativo  di 
Salisbury  in  Inghilterra,  card.,  dell'Ordine  di 
S.  Domenico,  morto  a Genova  il  26  agosto 
*3o5.  Lasciò  alcune  opere,  cioè:  Summa  j/ieo- 
logiae.  — Quaesliones  ihcologicae.—Ejcortaiio 
ad  clerum  A agline.  Leand.  Alberti,  De  tir. 
i/hitlr .,  I.  3,  fol.  69.  Onofrio.  Sisto  da  Siena. 
Il  P.  Touron,  Uomini  illuslr.,  t.  1,  pag.  729. 

GUALTIERO  di  Disse,  villaggio  della  contea 
di  Norfolck  ia Inghilterra, dove  nacque,  abbrac- 


ciò l’Ordine  dei  carmelitani  a Norwich  e fu  ad* 
dottorato  a Cambridge.  Fece  un  viaggio  a Ro- 
ma, e fu  impiegato  in  legazioni  importanti  dai 
poulefici  Urbano  VI  e Bonifacio  IX.  Egli  mori 
verso  P an-  i4o4  lasciando  dei  commentari  sul 
Maestro  delle  Sentenze,  un  trattato  dello  scis- 
ma, dei  sermoni,  ecc.  Tritemio,  De  script,  ec • 
cles.  Lucio,  fìibl.  carm. 

GUALTIERO  (Francesco),  premonstratense, 
originario  di  Bar-le-Duc,  morì  ad  EviPe  nella 
Sciampagna,  dove  era  curalo,  il  i.°  seti.  1729 
compianto  dai  dotti  e da'  suoi  confratelli.  Egli 
avea  insegnata  filosofia  e teologia  per  molli  an- 
ni, e coperte  le  prime  cariche  del  suo  Ordine 
in  vari  monasteri.  Fece  stampare  nel  Giornale 
di  Soletta,  ed  a Parigi  due  dissertazioni  contro 
la  vita  di  S.  Norberto  composta  dalPabb.  Ugo, 
alle  qnali  questi  rispose  nel  rjo5.  Egli  avea 
composta  finche  un'opera  estesissima  in  forma 
di  Dizionario  universale  io  3 voi.  in  fol.,  nella 
quale  sviluppava  1’  origine  delle  cose.  S’ignora 
se  sia  statA  data  alle  stampe.  V.Calmet, /?/&/.&/% 

GUALTIERO,  canonico  regolare  della  congre- 
gazione dei  Nostro  Salvatore,  professore  di  ma- 
tematica e di  storia  dei  cadetti  gentiluomini  di 
Stanislao  re  di  Polonia,  e socio  deU’accndemia 
di  Nancy.  Si  ha  di  lui  un  discorso  sull'inutilità 
della  disputa  per  ricondurre  gli  uomini  dall'  li- 
ni la  di  opinione,  che  fu  premiato  dall*  accade- 
mia francese  nel  1 745  ; Osservazioni  sulla  let- 
tera di  Rousseau  di  Ginevra;  Grimm,  1752,  in 
12. 0 — Confutazione  del  Gelso  moderno,  o ob- 
biezioni contro  il  cristianesimo  con  risposte, 
1753,  in  12.*  Journal  des  savana,  1746» 
pag.  448.  La  Francia  leUer. 

"GUAMANGA  od  IIUAMA. ITO  A,  città  vescovi- 
le dell*  America  meridionale, già  capitale  della 
provincia  del  medesimo  nome,  nel  Perù,  nella 
udienza  di  Lima;  in  oggi  capitale  del  diparti- 
mento d’  Ayauccho,  repubblica  Peruviana.  — 
Francesco  Pizzarro  fondò  Guamanga  nel  i53g 
e le  diede  il  nome  di  S. Giovanni  della  Vittoria, 
in  memoria  della  vittoria  riportala  dal  medesi- 
mo sull'  luca  Manco  che  uvea  sconfitto  gli  Spa- 
gnuoli  in  alcuni  altri  combattimenti.  l>a  sede 
vescovile  di  Guamanga  fu  nel  1611  istituita 
dal  pontefice  Paolo  \ , che  la  fece  suffraganea 
dell’  arciv.  di  Lima,  come  lo  è tuttora.  La  cat- 
tedrale, ottimo  ed  elegante  edificio,  è intitolata 
alla  Beata  Versine  Maria,  il  suo  capitolo  ai 
compone  di  3 dignità,  e di  2 canonici  colle 
prebende  del  penitenziere  e del  teologo,  di  2 
ecclesiastici  delti  porzionari  c di  2 cappellani. 
— Agostiuo  di  Carsaval,  dell’Ordine  degli  ago- 
stiniani, fu  il  primo  vesc.  di  Guamanga,  trasfe- 
ritovi da  Panama,  dove  sedeva  prima. 

"GUARDIA-ALEERIA,  piccola  città  vescovile 
del  regno  di  Napoli,  provincia  di  Molise,  pres- 
so i confini  della  Capitanata,  sopra  un  alto  col- 
le, che  ergesi  sulla  sinistra  riva  del  Tiferno. 
Sta  6 migba  ad  occidente  da  Larino  e 5 a li- 
beccio da  Termoli.  Venne  eretta  in  vescovado 
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?*rto  r ad.  tòoo,  «olio  U metropoli  di  Bene- 
vento.  La  sua  cattedrale  è dedicata  all*  Assun- 
zione della  B.  Vergine  ed  è uliiziata  da  due 
dignitari,  V arcidiacono  e l’arciprete,  con  vari 
canonici  il  di  cui  numero  non  e prescritto.  11 
terremoto  dell'anno  i8o5  danneggiò  quasi  lut- 
ti gli  edilizi  di  questa  città,  la  quale  in  oggi 
non  conta  più  di  idoo  a 2000  abitanti.  Long, 
in,  19;  lat.  4«-  5i.  Pio  \ Il  colla  lettera  apo- 
stolica, De  ulilìorti  soppresse  questa  sede,  e 
l'assegnò  ed  unì  a quella  di  ’lertnoli.  — Il 
primo  vescovo  conosciuto  di  Guardia- Alferia  è 
Pietro  nel  1070  ; trovasi  quindi  uol&to  Bario, 
che  fu  al  conc.  di  luterano  sotto  il  pontefice 
Alessandro  III  nel  1179  Quanto  agli  altri  ve- 
scovi, che  occuparono  la  sede  di  Guardia-Alfa' 
ria  vedasi  1’  Li  glieli  i , Italia  sacra  , t.  8 , 
pag.  296. 

GUANTI -Tra  le  vesli  dei  vene. ed  arciv.si  an- 
noverano i guanti  da  quasi  tutti  gli  autori  che  di 
esse  trattarono  : non  litui  però  convengono  nel- 
1'  assegnare  il  tempo,  in  cui  si  cotuiuciò  nella 
Gliiesa  l'uso  profano,  o dir  vogliamo,  civile  ed 
antico.  iMollo  ne  scrisse  I alili.  G.  IL  Pacichelli 
net  suo  trattalo  Oc  chi olccis ; ma  dell’uso 
sacro  e proprio  dei  vescovi  da  tutti  si  suppone 
* ciascuno  ne  adduce  qualche  misterioso  signi- 
ficalo. Onorio  Aiigustodunense,  il  quale  visse 
lino  ai  tempi  di  borico  V imperatore,  verso 
fan.  1220,  nel  suo  trattato  De  gemma  ani - 
tnae,  1.  1,  4S.  21 5,  afferma,  che  l’uso  dei 
guanti  fu  prescritto  fino  nel  tempo  degli  Apo- 
stoli, e di  tale  parere  furono  dopo  Ooorio  molti 
scrittori,  Ira  i quali  Giuseppe  Visconti  (De  rii. 
Miss.,  t.  4,  L 3,  c.  37),  tmmauuele  Gouzales 
( Prim.  decreta  lit.  i5,  De  sacra  tmctione, 
n.°  34  ),  il  Buleogere  (I.  1,  opusc.  4 1 e moli» 
altri  citali  dal  Merini,  De  sacris  ordinalioni- 
bus.  11  P.  Agostino  Oldoino  nelle  addizioni  alte 
vile  dei  Pootelici  descritte  dal  Giaceonio,  nella 
vita  di  S.  Clemente,  4.  1,  pag.  91,  chiara- 
mente scrisse  che  S.  Clemente  III  pouteiice 
romano  Episcopo*  pedo,  sacro  amie  tu , san- 
dnliis  et  chirotccis  ormar ii , archiepùcopos 
ilem  pallio.  i\on  cita  però  autore  alcuno  più 
antico  in  confermazione  di  tale  relazione,  di 
cui  nè  Anastasio  Bibliotecario,  nè  il  Platina  fe- 
cero menzione.  Certa  cosa  è,  che  in  nessuna 
immagine  antica  tra  le  molte  che  si  vedono 
falle  di  musaico  in  Roma  ed  in  altri  luoghi  del 
Salvatore  e degli  Apostoli,  apparisce  forma  al- 
cuna di  guanti,  siccome  ninna  menzione  fecero 
dei  gnauli  Tertulliano  nel  trattato  De  pallio, 
nè  il  Bulengero,  Adrcrs.  Caxaub  diatribe  5, 
nella  descrizione  delle  vesti  usate  dagli  aposto- 
li. L’ immagine  altresì  del  Salvatore  fu  sempre 
espressa  colle  mani  nude;  così  la  vide  Antonio 
monaco  nel  (empio  di  S.  Solia  di  Gerusalem- 
me, come  pgli  lo  riferisce  nel  t 2.0  del  suo 
viaggio.  Si  Ta  però  menzione  dei  guarnì  usati 
dai  vescovi  dall'  abb.  Haiotdo  Corbejense  vis- 
suto nell*  an.  98  ti,  nel  sut  Rituale,  di  cui  par 
l ’oi.  /. 
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la  tigone  Menardo  nell’  appendice  al  libro  Do 
sacramenti*  di  S.  Gregorio,  alla  parola  Mani- 
cae  usate  in  detto  tempo,  quando  il  vescovo 
prendendole  diceva  le  seguenti  parole  : 

Digita  man'U  nostro*  C liristi  custodia  scrrei 
Vi  iractare  qttcnnl  n astrae  monumenta  saluti*. 

Ciò  anche  si  riferisce  dal  vesc.  Sausai  nel  fot. 
335  della  Panoplia  episcopale,  allerraando  es- 
sere antico  I*  uso  dei  guanti  nella  Chiesa  occi- 
dentale : poiché  nella  Chiesa  greca  niuna  men- 
zione si  fa  dagli  scrittori  e nei  rituali  greci, 
nè  in  alcunA  immagine  di  santo  vescovo  gre- 
co, vedendosi  io  tutù  la  mano  nuda  in  atto 
di  dare  la  benedizione,  e come  apparisce  dalle 
immagini  di  S.  Basilio,  di  S.  Niccolò  di  Bari, 
di  S.  Atanasio  nelle  pitture  antiche  e nelle  mi- 
niature dei  codici.  Onorio  Auguslodunense 
adunque,  il  quale  fu  il  primo  nel  riferire  tale 
ornamento  , cosi  ne  parla  : Episcopo*  se  pie  in 
restituì*  indtiùur , qui  bus  praexbqter,  insù  per 
et  alti*  septe/n  redi  mi  tur,  scilicet  sandali is, 
dalmatica,  rat  tonali , mitra , chiroleci* , anu- 
lo y bacalo  : ma  non  pertanto  si  prova  che  fino 
dal  tempo  degli  Apostoli  si  usassero  dai  vescovi 
i guanti,  siccome  si  sa  1’  uso  antico  della  dal- 
matica, della  stola  od  altra  v*s»e  sacerdotale. 
— La  più  certa  notizia  che  dei  guanti  ai  ha  è 
quella  registrala  dall'autore  De  dioinis  ojficiis, 
il  quale  al  titolo  : Quolìier  epùscoptts  in  Ho* 
mona  Ecclesia  ordine  tur , ne  fece  menziono 
col  nome  di  manica,  scrivendo:  Episcopo s de- 
signalits  ad  sacrar  iuta  du  calar , rum  duo  ns 
episcopi 8 et  are  ludi /cono,  cuoi  subdi  tconibus 
et  acolithis  et  indnant  ipsum  eleetum  cum- 
bags , s and  dia.  manica* , dalmaticam,  plane- 
tari, e procedendo  poi  alla  consacrazione  del- 
1'  abbate,  si  fa  menzione  dei  guanti,  dicendosi: 
Tane  iradal  ei  ckiroieca*  et  baca  la  m dicens, 
eie dicendosi  la  stessa  cosa  con  due  diverse 
parole  manica  et  chinHeca.  Di  queste  panile 
si  servi  d pontefice  Innocenzo  III  nell’ opera 
De  mister.  Miss  ne,  c.  io,  dove  scrisse  : Ala- 
re* suni  ornamenta  ponti/ìcutn,  cioè  : Cali- 
ga, sandali  a,  succi udori mn , tunica,  dalma- 
tica, mitra , et  c/t  tropea  e , et  baculus , eie.  : 
e spiegandone  lo  stesso  pontefice  nel  c.  4i»  la 
misteriosa  significazione,  aggiunge  : Chirote- 
cae  sunt  ha c donna  pcllicufac , qua*  Jacob 
moni  bus  Defeca  ciré  mode  dii  ut  pilosac  ma- 
ntis majori*  simili  lodine  m exprimerent.  Pel- 
li* bardi  sioi Illudo  peccati,  qvam  Rebecca 
mater  idesl  Spiniti s Sancii  grafia  manihus 
steri  Jacob  idesi  operibns  diritti  eireumde 
dii,  ut  simili ludinnn  majori*.  idesi  priori* 
A due  Christus  exprimcret  ; e proseguendo 

ri  do1  lo  pontefice  insinua  ai  vescovo  ciò  che 
e procurare  per  bene  esercitare  il  suo  uffi- 
zio.— E questo  ornnmen'o,  introdotto  nella  ge- 
rarchia cccle<iastica.  pieno  di  misteri,  osservati 
o per  meglio  dire  meditati  dagli  scrittori  dei 
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sacri  riti,  Ira  i quali  fu  chi  osservò  usarsi  per 
significare  la  differenza  del  vescovo  dal  sommo 
sacerdote  della  legge  antica,  a cui  come  osser- 
vò il  Braunio,  nel  c.  3 De  ceatibus  summi  sa- 
cerdotis hebracorum , non  era  lecilo  offerire 
sacrifizi  che  con  i piedi  e mani  nude,  poiché  si 
sarebbe  contravvenuto  alla  legge  di  Dio,  con 
usare  vesti  non  prescritte.  Con  mistero  anche, 
dice  Innocenzo  111  (I.  i,  c.  57),  velano  i ve- 
scovi le  mani  con  i guanti,  e significa  ciò  che 
devono  operare  non  per  far  pompa  agli  uomi- 
ni, ma  per  piacere  a Dio,  come  disse  Cristo  : 
Attendile  ne  justitiam  vestram  f ac  iati s coram 
Aorniniòus , ut  cideant  opera  retira.  A tali  pie 
meditazioni  concordano  le  parole  del  pontefice 
romano,  ove  si  prescrive  d'implorare  il  divino 
aiuto,  acciocché  Iddio  circuntdare  velit  manus 
ministri  sui  mondizia  noti  hominis  ani  de  cac- 
io descendit.  Ut  quemadmodum  Jacob  di/e- 
ctus  Domino  pellicci*  haedorum  opertis  ma- 
ni bus  paternam  benedici  ionem,  oblato  patri 
cibo  poto  (fu  e gratissimo  impetrarti , sic  ci  iste 
ob/ata  per  manti  s sitas  bastia  salutari  grazine 
illius  benedictionem  impetrare  mereatur.  — 
Si  deve  considerare  in  ultimo  luogo  la  forma  e 
la  materia,  della  quale  si  compone  questo  or- 
namento usalo  dai  vescovi,  arcivescovi  e som- 
mi Pontefici.  Di  quale  forma  e materia  fossero 
nei  secoli  andati  non  si  sa  di  certo.  Dal  vose, 
di  Segni,  nominalo  Urlinone,  nella  esposizione 
delle  vesti  episcopali,  si  ha  argomento  di  dire, 
che  si  usassero  di  lino,  mentre  scrisse:  Quae- 
ris  j urtasse  cur  manus  quogue  lineis  chirote- 
cis , induuntur ? respondeo  breviter , ut  castae 
sin/.  Dai  decreti  di  S.  Carlo  Borromeo  fu  sfa- 
glilo, nella  parte  4 degli  Atti  della  Chiesa  mi- 
lanese, I.  2,  che  dovessero  essere  tessuti  a ma- 
glia e di  seta,  ed  orlati  nella  parte  estrema  con 
cerchio  di  oro  e che  nel  mezzo  della  parte  su- 
periore vi  fosse  espresso  il  nome  di  Cesò,  e di 
più  si  usassero  di  quattro  colori  corrispondenti 
ai’  colori  usali  nelle  vesti,  secondo  il  rito  nella 
Chiesa  stabilito,  eccettualo  però  il  color  nero. 
Il  nome  di  Cesò  vi  si  esprime,  acciò  sia  vene- 
rato il  bacio,  che  in  molle  occasioni  ni  dà  alla 
mano  del  vescovo  celebrante.  Del  quale  rito  si 
può  leggere  il  Bona  ed  il  Bosio,  i quali  diffu- 
samente ne  trattano.  — L*  uso  di  tale  ornamen- 
to fu  coucedulo  dal  pontefice  Leone  IX  auli 
abbati  di  Monte  Cassino,  come  asserisce  Leone 
Ostiense.  Ai  sacerdoti  e chierici  minori  fu  proi- 
bito f «so  dei  guanti  nel  tempo  in  cui  assisto- 
no alle  funzioni  della  Chiesa  dal  sinodo  di  Ra- 
venna nel  1607,  e solamente  permessi  di  forma 
modesta  ed  ordinaria  in  tempo  di  infermila  o 
«li  viaggio.  V.  Macri,  l/ierolcx.  Bona  uni,  Ge- 
rarchia ecclesiastica. 

GII  IRK.NTIGI  A-  V.  MALLEVERIA. 

GUARDIANO:  nell’Ordine  di  S.  Francesco 
chiamasi  guardiano  il  superiore  del  convento, 
la  di  cui  carica  è detta  guardianeria  od  uffìzio 
di  guardiano,  ed  ordinariameole  dura  3 anni. 


GUARDIANO,  nome  proprio  dell’  Ordine  del- 
la giarrettiera  in  Inghilterra.  Il  guardiano  o 
custode  supremo  dell’Ordine  della  giarrettiera 
è quello  che  chiamasi  gran  maestro  negli  altri 
Ordini. 

GUARDIANO,  0 CUSTODI!  DELL  A SPIRITUA- 
LITÀ, 0 DELLO  SPIRITUALE:  cosi  chiamasi  in 
Inghilterra  quello,  il  quale  in  una  diocesi  ha  la 
giurisdizione  spirituale  in  tempo  di  sede  vacan- 
te: questi  guardiani  della  spiritualità  lo  sono 
per  diritto  ed  in  for/a  delle  leggi;  tali  sono  gli 
arcivescovi  in  .ciascuna  delle  loro  province, 
nelle  quali  sono  essi  guardiani  per  delegazione, 
come  quando  un  arcivescovo  od  uu  vicario  ge- 
nerale deputa  alcuno  per  qualche  tempo.  I de- 
cani ed  il  capitolo  di  Cantorbery  sono  guardia- 
ni dello  snirituale  in  tutta  la  d’ocesi  durante  la 
vacanza  Ji  quell*  arcivescovado 

GUARIN  (IL  Pietro),  benedettino  della  con- 
gregazione di  S.  Mauro,  nato  nella  diocesi  di 
Houea  nel  1678,  fece  professione  il  21  olt. 
1696  nell’ eia  di  18  anni.  Egli  insegnò  il  gre- 
co e I*  ebraico,  e mori  nell'  età  di  5 1 anno  a 
Parigi  il  26  die.  1729  nell*  abbadia  di  S.  Ger- 
mano al  Prato,  di  cui  era  bibliotecario.  Lasciò: 
1 .*  Grammatica  he  br  aie  a et  chaldaica  ex  o- 
pttuiis  quae  hactcnus  prodierunt , nova  facili- 
que  me  ih  odo  concinnata;  Parigi,  1 7 io , 2 voL 
in  4-°  2."  Lexicon  h*braicum  et  eh  al dco-b  ib/i - 
cum , in  quo  non  solum  roces  primi  genia  e se  a 
radio  alea,  rerum  eliam  derivai ae  cum  omni- 
bus earum  accidentibus  ordine  alphabe/ico 
dt*ponuntur ; et  lati  ni s earum  inter pretationi- 
bus  quae  exhibenl  optimu  quac  hactcnus  prò- 
dierunt  vocabu  laria  he  bruir  a et  r balda  ira : 
praemitiuntur  grucce  qua*  suppedi latti  LXX 
inierpretum  tran*  la  fio,  et  quae  snpersnnl  A- 
qui/ae,  Symmachi,  Thcodolionis  V,  Vi,  VII 
editionum  f rag  menta;  accedimi  nomina  pro- 
pria viro  rum,  mulierum , i dolomia,  popi/ Io- 
rum,  regionum,  urbium,  monlium  .flutiorum , 
pr  acci  pois  eorum  elgmologiis;  Parigi,  174^, 
voi.  2 in  4 ° Il  lavoro  del  P.  Gunrin  non  arri- 
va che  alla  lettera  Meni  inclusivamenlc.  Le  7 
lettere  seguenti  sono  lavoro  di  1).  le  Touruois,e 
le  2 ultime  di  due  altri  religiosi  della  congre- 
gazione di  S.  Mauro  Le  Orf,  Bi'Jiot.  sior.  e 
critica  degli  aut.  della  congr.  di  S.  Mauro. 
Journ.  dea  savana,  1717,  1725  e 1746. 

**  GUARINO  (S.),  cardinale.  Macquo  in  Bo- 
logna circa  F anno  1 n.4  da  una  delle  più  no- 
bili e principali  famiglie  di  quella  città,  ed  eb- 
be la  sorte  di  ricevere  dai  pii  genitori  una  edu- 
cazione cristiana,  allevandolo  essi  non  Ira  le 
delizie,  né  Ira  gli  agi  che  pervertono  lo  spirilo, 
come  pur  troppo  si  suoi  costumare  coi  fanciulli 
di  nobile  condizione  ; ma  bensì  in  una  maniera 
seria  e grave,  proporzionala  alla  sua  elà  ; per 
cui  si  a^  vczza-sc  di  buon’  ora  a menare  una  vi- 
la  laboriosa,  applicala  a cose  utili,  e lontana  dai 
giuochi  e Irattenimeuli  puerili  Le  sanie  istru- 
zioni, che  essi  diedero  a questo  beato  fauciullo 
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innaffiale  dalla  celeste  grazia,  frodassero  nel 
suo  animo  un  fratto  abb  ndante  di  pietà  e divo* 
sione,  talmente  che  nei  suoi  anni  giovanili  com- 
parve alieno  dalle  vanità  mondane,  esente  da 
ogni  taccia,  e dedito  allo  stadio  ed  all'  eserci- 
zio delle  opere  buone  I genitori  avevano  desti- 
nalo di  stabilirlo  nel  secolo,  con  fargli  prender 
moglie,  e per  mezzo  suo  propagare  la  succes- 
sione nella  loro  casa  ; ma  Guari  no  volle  che  il 
Signore  fosse  l'unica  sua  porzione  e la  sua  ere» 
dità  ; onde,  rinunziando  a tulli  gli  umani  van- 
taggi. si  fece  ascrivere  al  clero  della  chiesa  cat- 
tedrale della  sua  patria,  a fine  di  impiegarsi  in- 
teramente al  divino  servizio,  ed  attendere  all'u- 
nico affare  della  saltile  dell1  anima,  senza  im- 
barazzo d’ interessi  mondani  e di  cure  secola- 
resche. Dopo  ch’egli  ebbe  veslito  l'abito  di  chie- 
rico, ad  altro  non  pensò  che  ad  avanzarsi  nelle 
virtù  convenienti  al  suo  stato:  spendeva  più  ore 
del  giorno  nell’  orazione,  nella  lezione  e medi- 
tazione delle  divine  Scritture,  dalle  quali  la  sua 
mente  riceveva  sempre  nuovi  lumi,  ed  il  suo 
cuore  fiamme  più  ardenti  di  amor  di  Dio  ; pd 
attendeva  con  ogni  diligenza  allo  studio  delle 
sacre  lettere,  per  acquistare  la  scienza  neces- 
saria alle  funzioni,  alle  quali  lo  destinava  il  mi- 
nistero ecclesiastico,  che  aveva  intrapreso  ; ed 
a questo  effetto  menava  una  vita  ritirata  e lon- 
tana dal  consorzio  e dalla  conve  snzione  degli 
uomini,  nella  quale  pur  troppo  avviene  che  si 
perda  inutilmente  quel  tempo  che  dovrebbe  im- 
piegarsi nel  soddisfare  agli  obblighi  del  proprio 
stato.  E però  a fine  di  potere  più  facilmente  at- 
tendere alla  coltura  del  suo  spirito,  ed  avan- 
zarsi nel  cammino  della  virtù,  risolvè  di  entra- 
re nella  congregazione  «lei  canonici  regolari  di 
S.  Agostino,  dai  quali  fu  volentieri  ammesso, 
ed  invialo  di  stanza  «Ha  casa  che  essi  avevano 
in  Morlona,  terra  del  ducato  di  Milano,  il  che 
segui  verso  l’an.  i io5.  — Visse  Guarino  per 
lo  spazio  di  circa  4«’  Anni  in  «piesta  congrega- 
zione dei  suddetti  canonici  regolari,  e vi  con- 
dusse una  vita  più  angelica  che  umana,  e fece 
dei  grandi  progressi  in  tutte  le  virtù  cristiane  e 
religiose.  Quel  fervore  di  spirilo,  con  cui  intra- 
prese la  carriera  della  perfezione,  continuò  sem- 
pre in  lui,  e si  accrebbe  in  maniera  che  diven- 
ne un  modello  ed  un  esemplare  di  santità.  Egli 
abbracciò  di  tutto  cuore  la  mortificazione  tanto 
interna,  quanto  esterna  dei  suoi  sentimenti  e 
delle  sue  passioni  ; conservò  sempre  un’  unione 
di  carità  singolare  coi  suoi  confratelli,  compa- 
tendoli nei  loro  difetti,  e servendoli  ed  aiutan- 
doli in  tutte  ouelle  cose  che  da  lui  richiedeva- 
no ; la  sua  ubbidienza  verso  i suoi  superiori  fu 
sempre  pronta  ed  esalta,  senza  che  mai  con- 
traddicesse ai  loro  ordini  e disapprovasse  i loro 
comandi.  I.’  orazione  e lo  studio  dei  libri  sacri 
erano  il  dolce  pascolo,  con  cui  rifocillava  il  suo 
spirito  e sempre  più  si  animava  a camminare 
nella  via  angusta  della  virtù  e della  perfezione 
a line  di  giungere  al  consegui  mento  della  glo- 


ria celeste,  alla  quale  unicamente  aspirava.  Ma 
ropra  tutto  risplendeva  in  lui  una  sincera  e pro- 
fonda umiltà,  per  cui  aveva  un  bassissimo  sen- 
timento di  sé  stesso,  ed  un  vero  disprezzo  delle 
cose  sue  avanti  Dio  ed  avanti  gli  uomini.  Di 
que9lastta  umiltà  diede  Guarino  un  illustre  esem- 
pio, allorché  essendo  vacata  la  sede  vescovile 
di  Pavia,  il  clero  ed  il  popolo  di  quella  città, 
mosso  dalla  fama  delle  sue  rare  virtù,  concor- 
demente lo  elesse  per  suo  pastore;  perocché  egli 
ricusò  costantemente  di  assumere  un  tal  carico, 
che  credeva  superiore  alle  sue  forze  ed  alla  sua 
capacità.  E perchè  quelli  che  erano  andati  a 
portargliene  avviso,  gli  facevano  la  guardia, 
acciocché  non  fuggisse,  egli  trovò  la  maniera 
di  scappare  dalle  loro  mani,  e di  nascondersi 
in  luogo  si  segreto,  che  non  fu  possibile  di  ri- 
trovarlo, aiutandolo  a questo  clTetlo  l'arcidia- 
cono della  chiesa  di  Pavia,  il  quale  ambiva  quel 
vescovailo  e,  tolto  di  me/zo  Guarino,  sperava  di 
occuparlo  eglr  medesimo.  S elle  il  santo  nasco- 
so, finché  seppe  essere  già  stalo  eletto  ed  ordi- 
nato un  altro  soggetto  per  vesc.  di  Pavia  ; ed 
allora  usci  dal  suo  nascondiglio,  e tornò  alla 
sua  congregazione,  con  gioia  grande  dei  suoi 
confratelli  religiosi,  dove  continuò  a menare, 
come  prima,  tra  essi  la  sua  vita  umile,  mortifi- 
cata ed  applicala  ad  ogni  sorta  di  buone  opere. 
— Ma  il  Signore,  che  lo  aveva  destinato  a ri- 
splendere come  una  fiaccola  posta  sul  candelie- 
re nella  sua  Chiesa,  dispose  che  fosse  assunto 
al  pontificalo  Lucio  11, di  patria  bolognese,  e ere- 
desi  anche  parente  di  Guarino.  nelfnn.  li  44* 
Onde  questo  ponlelice,  non  ostante  le  sue  ripu- 
gnanze, I*  obbligò  cou  positivo  precetto  di  ub- 
bidienza di  venirsene  a Poma,  per  servirsi  delia 
stia  persona  negli  affari  del  pontificato,  e poco 
dopo  lo  creò  cardinale  della  Chiesa  romana  e 
vesc.  di  Paleslrina,  che  è uno  dei  6 vescovi  chia- 
mati suburbicari,  che  assistono  al  papa  nelle 
cure  pastorali  della  Chiesa  universale.  Costret- 
to Guarino  dall'  ubbidienza  dovuta  al  sommo 
pontefice  a prendere  questo  carico,  di  cui  si 
credeva  indegno  ed  incapace,  fece  conoscere 
coi  falli.quanlo  grande  fosse  la  sua  prudenza,  la 
sua  dottrina  e la  sua  santità. Egli  governò  per  lo 
Bpazio  di  1 5 anni,  con  molla  vigilanza  e con  pro- 
fitto delle  anime  a s«  commesse,  la  chiesa  di  Pa- 
leslrina : conservò  nel  sublime  suo  slabi  lo  spi- 
rito di  povertà,  di  semplicità  e di  vita  austera 
che  aveva  menata  nel  chiostro,  esercitandosi 
come  prima,  e per  quanto  gli  era  permesso 
dalle  cure  pastorali  e dal  cardinalato  , nelle 
orazioni,  nei  digiuni  e nelle  vigilie.  Ahborri 
sempre  ogni  sorta  di  fasto  e Irntlamenlo  sontuo- 
so e secolaresco,  onde  avendogli  il  ponlelice 
regalato  un  treno  magnifico  e di  molto  prezzo, 
egli  lo  vendè  subito,  e ne  distribuì  ai  poveri  il 
danaro  ritratto  da  esso.  E ina!  mente  pieno  di  an- 
ni e di  meriti  riposò  placidamente  nel  Signore 
f an.  i i5y  ai  6 febb.,  ed  il  suo  sepolcro  fu  da 
Dio  onoralo  di  molli  miracoli,  e specialmente 
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di  q lidio  di  avere  immediatamente  dopo  la  sua 
morie  liberala  dal  demonio  una  donna  ossessa, 
«ubilo  che  ella  si  accostò  a toccare  ed  a vene- 
rare la  sua  sepoltura.  La  sua  vita,  scritta  da  un 
canonico  regolare  di  S.  Agostino  di  Pavia,  è 
rapportata  dal  Su  rio  nel  t.  7,  e dai  Holiaodisti 
sotto  il  dì  6 febb.  in  cui  se  ne  fa  la  commemo- 
razione nel  Martirologio  romano.  fi  ite  de  SS. 
del  P.  Massini. 

GIURA  ACCI  ( Mario  ).  di  Volterra,  prelato 
di  Koma.  Abbiamo  di  lui:  fiata  et  rea  qeatac 
pontificata  rotti,  et  S.  H fi.  cardinalium  a 
Clemente  X nsque  ad  dementata  XI I acri  pia  e 
a Mario  Guarnaeci. . . qnibus  perducùnr  ad 
nostra  tuiec  tempora  histuria  eorundem  ab 
/Ufo  uno  Ciac  conio  otd.  prete  die.  aliisqt/e  de- 
scripta  a saneto  Petro  ad  ( lemeni e m IX; 
Roma,  1752,  2 voi.  in  fol.  La  storia  dei  som- 
mi pontefici  e dei  cardinali  della  santa  Chiesa 
romana  intrapresa  da  Alfonso  Ciaccolilo  dome- 
nicano, e continuata  poi  da  aliti  scrittori  lino 
al  pontificato  di  Clemente  IX,  ma  interrotta  da 
quell'  epoca  per  mancanza  di  continuatori,  fu 
ripresa  da  Mario  Guarnacci  che  la  condusse  li- 
no al  pontificato  di  Benedetto  XIV  .Quest’opera 
è ìten  eseguila  sia  dal  lato  delia  stampa  e della 
carta,  che  per  le  incisioni  dei  ritratti  dei  pon- 
tefici e dei  cardinali,  e per  le  vignette  ed  i belli 
ornamenti,  di  cui  è arricchita.  L'  autore  si  è 

f imposto  di  non  ammettere  nella  sua  storia  che 
alti  riconosciuti  e verificati  dalla  critica  la  più 
scrupolosa;  a tale  scopo  egli  consultò  tulli  gli 
archivi,  gli  atti  del  concistoro,  i registri  del 
maestro  delle  cerimonie  pontificali;  egli  procu- 
rossi  in  paesi  stranieri  i documenti  e le  istruzio- 
ni che  avenno  rsppor  0 colla  materia  da  lui 
trapala;  lilialmente  non  risparmiò  cure  e spese 
per  procurarsi  i materiali  che  gli  erano  neces- 
sari, e per  mettersi  in  istalo  di  discernere  sem- 
pre la  verità.  I 2 voi.  in  fui.  che  comprendono 
la  continuazione  di  questa  storia  sono  ornati  di 
piò  di  5o  tavole  incise  in  rame  rappresentanti  i 
pontefici,  i cardinali,  le  loro  armi  e mausolei, 
non  che  le  monete  che  i poni  elici  fecero  batto 
re  durante  il  loro  pontificalo.  Vi  sono  aggiunte 
in  fine  delle  altre  tavole  rappresentauti  i più  no- 
tabili edifici  antichi  e moderni  di  Roma.  Jonrn. 
dea  sarans,  17:11,  pag  37^;  1752,  pag  632. 

GL  ARAI  KK  (Autor#)).  di  Montreal,  dell*  Or- 
dine ilei  frati  minori  ; profes  ore  di  teologia, 
provinciale  della  provincia  di  Assisi  e commis- 
sario generate,  pubblico  un  trattato  fatino  ris- 
gunrdau.e  la  Lliiesn  militante  ; Homa,  1694* 
in  fui.  V.  il  P.  (iio  di  S.  Antonio,  Bibl.  unte, 
franeisc.i  I;  1,  pag.  1*6. 

GIUSTA LLt,  Guardastal/um  o fi asfalta, 
piccola  citta  di  Lombardia  nel  d-cate  di  Par- 
ma, altre  v«.Re  molto  considerevole  ed  apparte- 
nente ad  un  ramo  della  casa  di  Gonzaga,  con 
titolo  di  ducato.  I Torelli  vi  avevano  dominate 
da  prima.  Sla  in  riva  al  Crostalo,  presso  la  sua 
foce  in  Po,  *4  miglia  a libeccio  da  Mantova, 


i5  a maestro  da  Reggio,  20  n greco  da  Parma 
e 18  a ponente  dalla  Mirandola:  vi  si  contano 
nulla  più  di  5ono  abitanti,  tteng.  8,  19  ; lat. 
44,  54-  Ero  altro  volte  città  molo  ben  fortifi- 
cata e considerata  come  un  posto  de*  più  im- 
portanti della  riva  destra  del  Po.  Fu  presa  da- 
gli imperiali  nel  1701  e ripigliata  dai  Francesi 
nello  stesso  anno,  che  f abbandonarono  poscia 
nel  1706.  Presso  lesue  mura  nel  igsett.  1734 
fu  data  una  sanguinosa  battaglia  tra  i Tedeschi 
ed  i Gallo  Sardi,  colla  perdita  dei  primi.  Dopo 
varie  vicende  cadde  nuovamente  Guastalla  sot- 
to il  dominio  francese  negli  ultimi  anni  del 
passato  secolo.  Nel  1800  fu  da  Napoleone  Bo- 
naparte  data  in  dote  a stia  sorella  Paolina  mo- 
glie del  Prìncipe  Borghese,  In  quale  la  vendet- 
te alla  itepuhhlica  I '«liana  per  6 milioni  di  fran- 
chi, ritenendone  però  il  titolo.  Nel  181 5 fu 
nuovamente  riunita  agli  Stali  di  Parma.  — • 
La  chiesa  di  Guasta  la  fino  dal  IX  see. , epo- 
ca della  sua  orìgine,  sorti  sempre  la  protezione 
de’  potentati  gareggianti  per  trarla  al  massimo 
splendore  Essa  fu  consecra’n  nel  997  dal  papa 
Gregorio  V,  e vi  si  tennero  due  concili,  il  1.* 
correndo  il  109!),  dal  papa  Urbano  lt.  e l’altro 
da  Pasquale  II,  nel  22  olt.  doliteli  1 106, contro 
le  investiture  e per  condurre  sulla  retta  via  etl 
in  grembo  alla  Chiesa  alcuni  prelati  e sacerdoti 
scismatici.  Trovaronsi  a questo  concilio  molli 
vescovi  cogli  nmbasoiadori  di  Enrico  V,  re  di 
Germania  ; la  principosa  Matilde  vi  assistette 
in  perdona  II  pontefice  ordinò,  che  la  provincia 
d’  Emilia  non  sarebbe  più  soggetta  alla  metro- 
poli di  Katennn  : così  non  le  restò  che  la  pro- 
vincia Flaminia.  Fu  usata  molta  indui  jema  ri- 
guardo ai  vescovi  ordinati  nel  tempo  dello  scis- 
ma, pnrchè  non  fossero  essi  nò  usurpatori,  nè 
simoniaci,  nè  colpevoli  d‘ altri  de  itti;  si  rinno- 
varono altresì  le  proibizioni  fatte  ni  laici  di  da- 
re le  investiture  ( Lahhè,  10.  Hard.  6).  La 
chiesa  di  Guastalte  fu  cosli  nita  di  ninna  dioce- 
si dal  pontefice  Sisto  IV  nel  1476.  Oltracciò 
l’arciprete  di  collazione  pontificia  dal  dominio 
**  orelli  al  piissimo  Cesare  Gonzaga  ottenne  pri- 
vilegi, autorità  e po  enza  proprie  di  un  ordina- 
rio ili  quei  tempi  Finalmente  nelfan.  ij8j 
per  Ferrante  II  salì  a maggior  lustro  nella  di- 
gnità abbadiale  conferita  dal  pontefice  Sialo  V 
alla  nuova  chiesa  sacra  ai  principe  degli  apo- 
stoli, dal  sultednto  Ce-ire  eretta  entro  le  mura. 
Laonde  non  le  mancava  che  il  seggio  episcopa- 
le. Se  ne  sentiva  la  convenienza  fanno  quasi  2 
secoli  : conciosrìachè  I’  HoRìnanu  nel  compite- 
re  il  suo  Lessico  universale  stampava  io  Basi- 
lea nel  1677  : Guardasi  a Unta  cxurnatnm  i'a 
vi  sola  diqni’as  e/nscopalis  prope  dieta  illi 
con  ferendo  decider  elnr.  Ne  sorse  desiderio  in 
Ferrante  IH,  se  non  che  la  morte  ne  attraversò 
il  voto  ; il  clic  avvenne  pure  al  suo  successore 
FerdiniindoCarlo, circa  il  1 6S  i lutesc  n questo 
scopo  anello  Ferdinando  Borbone  duca  di  Par- 
ma, ma  non  poi  * riuscire  al  line  desideralo 
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per  la  difficoltà  dei  (empi.  Filialmente,  morto 
il  dolio  obliate  de’  conli  Aculei  lari,  la  duchessa. 
Maria  Luisa  mossa  dalle  suppliche  de’  Guaslal- 
lesi  passò  ai  convenevoli  uffici  col  Sommo  Pon- 
tefice per  condurre  a termine  (pianto  i suoi 
antecessori  avevano  potuto  desiderar  solamen- 
te ; ed  assegnalo  del  proprio  patrimonio,  con 
decreto  del  (i  marzo  1028,  5ooo  franchi  in  do- 
te al  nuovo  seminario,  e,  con  altro  del  1 4 ago- 
sto dello  stesso  anno,  63oo  al  vescovado,  in 
aggiunta  ai  2700  goduti  per  lo  addietro  dal- 
l'abbate, onde  provvedere  alla  mensa  vescovile, 
Leone  MI  emanò  la  bolla  del  i3  sei!  erigen- 
te a citta  episcopale  Guastalla  con  lutti  i dirit- 
ti, onori  e prerogative  delle  altre  elevale  a tal 
grado:  e quindi  costituendo  cattedrale  la  chie- 
sa, le  impartiva  preminenze,  privilegi  e giuris- 
dizioni, dichiarandola  infralì’  altro  a gè  ed  a 
chi  gli  fosse  succeduto  immediatamente  sog- 
getta. bicordo  pure  il  pontefice  il  capitolo  com- 
posto di  5 dignità  e 16  canonici,  di  7 mansio- 
nari con  2 prebendari,  ed  aggregò  al  territorio 
dell’  antica  abbadia  quelli  ancora  di  Luzzara 
e Heggiolo  dipendenti  per  lo  passa' o dal  vesco- 
vado di  lieggio,  ed  allora  dall'  ordinario  par- 
mense per  apostoliche  lettere  del  pontefice  Pio 
VII,  in  data  del  21  die.  1821.  Il  vescovo  no- 
minalo fu  mona.  Giovanni  INeuschcl,  ungare- 
se,  cappellano  della  regnante  Maria  Luisa. 

GIU  STA  (.Lift  E.  Lhiamaosi  gunslalline  due 
comunità  diverse  di  donzelle,  che  furono  fon- 
date a Milano  verso  la  metà  de!  XVI  set*,  da 
Luigia  'I  orelli  contessa  di  Guastalla,  vedova  di 
Luigi  Stanghi  gentiluomo  di  Cremona,  unica 
erede  del  ricco  patrimonio  del  conte  Achille 
Torelli,  suo  genitore  Dopo  la  morte  di  suo 
marito , dedicassi  quella  dama  interamente 
agli  esercizi  di  pietà.  Da  principio  ricevette  ella 
in  sua  casa  le  uouzelle  nobili,  il  di  cui  onore 
era  in  pericolo  a motivo  della  loro  povertà:  ri- 
coverò altresì  e prestò  soccorso  alle  donne  di 
cattiva  condotta,  collocandole  in  un’altra  casa 
sotto  la  protezione  di  S.  Marta  Egiziaca.  Ot- 
tenne poscia,  nel  1 534,  la  contessa  di  Guastal- 
ia  un  breve  dal  pontefice  Paolo  ili,  col  quale 
venivate  permesso  di  fondare  una  congregazio- 
ne di  donne  le  quali  professassero  la  vita  reli- 
giosa sotto  la  regola  ili  S.  Agostino,  secondo 
gli  statuti  che  sarebbero  ad  esse  dati  dall’ar- 
civ.  di  Milano,  e di  fare  per  esse  fabbricare  una 
chiesa  ed  un  monastero.  Questa  contessa  aveva 
venduto  Guastalla  a Ferdinando  Gonzaga,  e 
Irovavasi  nna  grande  quantità  di  danaro  : im- 

Iùegò  quindi  80.000  scudi  per  comprare  in  Mi- 
ano  2 4 case  nella  parrocchia  di  $.  Eufemia, 
e vi  fec#  fabbricare  un  ampio  monastero,  che 
fu  compiuto  nel  1 535,  ed  una  bella  chiesa 
eolio  il  titolo  della  conversione  di  S.  Paolo. 
Ordinava  il  breve  del  pontefice  Paolo  III,  che 
le  religiose  di  questa  novella  congregazione 
prendessero  6 religiose  o agostiniane  o bene- 
-deliine  o domenicane  per  a;  prendere  da  loro 


le  osservanze  regolari  : ottennero  quindi  delta 
religiose  domenicane  del  monastero  di  S.  Laz- 
zaro, che  ad  esse  insegnarono  le  regolari  os- 
servanze, nelle  quali  sii tiicien temente  istruite, 
ricevettero  f abito  di  religione  nel  1 536.  Itili- 
rossi  anche  la  pia  fondatrice  in  questo  nuovo 
monastero  cambiando  il  suo  noine  di  Luigia 
in  quello  di  Paola  Maria.  Venne  in  seguito  de- 
terminalo. che  questa  congregazione  prendes- 
se il  uouie  di  religiose  angeliche  : acciò  sen- 
tendosi sovente  risuonare  all’  orecchio  quel 
nome,  fossero  stimolale  ad  imitare  la  purità 
degli  angioli.  E furono  sotto  questo  nome  con- 
fermate anche  dal  pontefice  Paolo  III.  nel  suo 
breve  del  1 536,  con  cui  le  esentò  dalla  giuris- 
dizione dell’  arciv.  di  Milano  e soggettolle  alla 
visita  e direzione  del  generale  de’  chierici  re- 
golari di  S.  Paolo  : e da  quel  tempo  in  poi 
quelle  religiose  hanno  aggiunto  al  loro  il  nome 
di  angelica,  invece  di  madre  o di  sorella.  Sul 
cominciare  dell’  istituto  non  erano  obbligale  a 
clausura  : ma  uscivano  dai  loro  rnooastero  se- 
guendo i chierici  regolari  nelle  loro  missioni  : 
ma  pochi  anni  dopo,  cioè  nell’ an.  • 557*  v°l* 
lero  intraprendere  una  vita  affatto  claustrale  e 
vi  si  impegnarono  con  voli  l a contessa  Luigia 
Torelli  in  allora  sorti  dal  monastero  di  S.  Pao- 
lo e fondò  un’ altra  casa,  nella  quale  non^vi 
doveva  essere  clausuru,  ed  istituì,  come  vedre- 
mo, il  collegio  della  Guastalla.  — Siccome  le 
religiose  guastarne  od  agostiniane  angeliche 
di  S Paolo  in  Milano  furono  ne' loro  principi 
istruite  nelle  regolari  osservanze  dalle  religiose 
dell’Ordine  di  S.  Domenico,  hanno  per  ciò  ve- 
stilo l’  abito  di  quell  Ordine,  con  questa  diffe- 
renza, che  da  esse  non  portavasi  il  mantello, 
se  non  dal  principio  del  mese  di  ott.  fino  a Pa- 
squa : portavano  altresì  in  petto  una  croce  di 
legno  ed  in  dito  un  anello  d'  oro,  con  un  cuo- 
re, in  mezzo  del  quale  incisa  l’immagine  del 
Crocifisso.  \j&  loro  costituzioni  vennero  in  se- 
guilo scritte  da  S.  Carlo  fiorromeo,  ed  appro- 
vate dal  pontefice  Urbano  Vili  nel  12  maggio 
162J.  Queste  monache  angeliche  di  Milano  fu- 
rono soppresse  nei  primi  anni  del  corrente  se- 
colo ; il  loro  monastero  venduto,  quindi  rifab- 
bricalo ad  uso  di  abitazioni  particolari:  la  chie- 
sa di  S.  Paolo  è su'sidiaria  della  parrocchia  di 
8.  Eufemia.  — Sortila  la  conlrssa  Torelli,  co- 
me dicemmo  più  sopra,  nel  15.17,  dal  mona- 
stero di  S.  Paolo,  comprò  un  gran  tratto  di 
terreno  situato  Ira  Porta  ilomana  e Porla  Tosa, 
e fecevi  fabbricare  una  bellissima  casa  iu  forma 
di  monastero  con  una  chiesa.  Appellaci  comu- 
nemente questo  luogo  il  collegio  della  Gua- 
stalla, ed  ella  lo  dotò  ancora  di  rendite  suffi- 
cienti al  manlenimeoto  di  18  donzelle  nobili 
ed  orfane,  alle  quali  per  lo  spazio  di  12  anni 
viene  provveduto  (pianto  abbisogna  , a capo 
de' quali  possono  maritarsi,  ed  allora  il  col- 
legio somministra  a ciascheduna  di  esse  la 
dote.  Quelle  che  hanno  cura  della  loro  edu- 
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cazione  vivono  come  religiose.  L'abito  delle 
guastai  li  ne  è diverso  da  quello  delle  angeli- 
che : è di  color  nero  e simigliente  a quello 
delle  secolari,  quanto  alla  figura,  non  già  ri- 
spetto al  colore, mentre  quello  delle  secolari, che 
sono  presso  loro  in  educazione,  è di  colore  tur- 
chino. Questo  pio  istituto  è ancora  in  pieno  vi- 
gore in  Milano  e sono  in  e-so  educate  non  più 
18  zitelle,  come  all'  epoca  della  sua  fondazio- 
ne, ma  bensì  3o  : una  distinta  dama  milanese 
ne  è la  superiora. 

GU4TIM ILA,  o GCATFM \I.%*LA*HUEV4,  ca- 
pitale dello  Stato  di  questo  nome,  uoo  dei  di 
stretti  della  Confederazione  dell*  America  Cen- 
trale, e provvisoriamente  capitale  anche  di  tutta 
la  (/>nfe  Aerazione.  È situata  nella  Valle  di  Miz- 
eo.  Dopo  che,  nel  1773,  venne  quasi  intera- 
mente distrutta  da  un  terremoto  V antica  Gua- 
limala,  la  nuova  fu  regolarmente  costruita  e di- 
visa in  4 quartieri. La  sua  cattedrale  non  è mol- 
lo grande,  ma  di  buona  architettura  : ti  sono 
altresì  due  belle  chiese  nuovamente  fabbricale, 
quella  di  S.  Teresa  cioè,  e l’altra  detta  il  Pan- 
Ineon.  È pure  rimarcabile  il  palazzo  dell’arci- 
vescovo, che  ha  in  Gualiroala  la  sua  residenza. 
Provvisoriamente  è anche  residenza  del  presi- 
dente e del  congresso  e di  tutte  le  autorità  cen- 
trali della  Confederazione.  l,a  religione  ivi  pro- 
fessata è la  Cattolica  Komana.  La  diocesi  di 
Guatimela  ha  in  oggi  i3t  parrocchia  e 4*4 
chiese.  In  città  vi  sono  4 parrocchie,  13  con- 
venti, 2 case  di  educazione  per  donzelle,  2 0- 
spizi  per  donne,  4 spedali,  2 collegi,  3 scuole 
gratuite,  4o  confraternite,  ecc.  Fu  nella  nuova 
città  di  Guatimala  trasportata  anche  l’universi- 
tà di  S.  Carlo,  fondala  già  nel  1674*  nell  an- 
tica Guatimala.  Gli  abitanti  della  nuova  città 
sono  in  numero  di  2 4, 000  ed  in  tutto  il  distret- 
to ascendono  a 5o,ooo  circa.  — L’ antica  Gua- 
timala,  già  capitale  di  una  delle  tre  udienze  o 
divisioni  del  vecchio  Messico,  o nuova  Spagna, 
e sede  di  un  vescovo,  è in  oggi  presso  che  de- 
serta e conta  8000  abitanti  circa  tutti  operai 
ed  artigiani.  La  vasta  sua  cattedrale,  dedicata 
a S.  Giacomo  e le  5 altre  chiese  ed  i 3 speda- 
li, che  vi  sussistono  ancora,  attestano  I*  antico 
e florido  suo  stato.  L'antica  città  di  Guatimala 
fu  fondata  nel  i524  da  Alvorado,  ed  era  comu- 
nemente delta  S.  Jago  de  Guatimala  : venne 
eretta  in  sede  vescovile  nell  an.  1 533  da  Pao- 
lo Ili.  — Il  primo  vesc.  di  Guatimala  fu  Fran- 
cesco Moroquin,  gran  predicatore,  consacralo 
nel  i537  : morì  nel  1 563. 

GL’AXACA,  O ANTEQUKRA  DE  GUAXACI, 
città  vescovile  deli’  America,  sotto  la  metropoli 
di  Mexico.  La  cattedrale,  dedicala  alla  Assun- 
zione della  Beala  Vergine,  fu  eretta  nel  1 534 
ovvero  nel  1 547-  — Francesco  Ximenes  fu  H 
primo  vose,  di  Guaxaca  e determinò  i limi- 
ti del  suo  vescovado.  Il  primo  suo  successore 
fu  Giovanni  Lopez  , dottore  in  teologia  e 
gran  predicatore;  morì  a Melico  nel  i556, 


nel  tempo  in  cui  lenevasi  in  quella  città  un  con- 
cilio. 

*Gt)VA!'ll,  città  con  residenza  vescovile  dplla 
Guayana  oGujana  spagnuola,  ora  della  regione 
Colombiana  della  repubblica  di  Venezuela,  nel- 
l’America meridionale,  capitale  della  provìncia 
del  suo  nome.  La  sede  vescovile  fu  eretta  dal 
pontefice  Pio  VI.  La  sede  è sulTraganea  della 
metropoli  di  S.  Giacomo  di  Benezuela.  La  cat- 
tedrale è dedicala  a Dio  in  onore  di  S.  Tomma- 
so apostolo.  Il  capitolo  non  ha  dignità,  ma  solo 
componesi  di  2 canonici  e di  un  beneficiato  cap- 
pellano, non  che  di  preti  e chierici  inservienti 
alla  chiesa.  (Nella  cattedrale  vi  è il  sacro  fonte, 
chN*  l'unico  della  città,  nella  quale,  vi  è l'ospe- 
dale ed  un  collegio  in  luogo  di  seminario.  La 
diocesi  è ampia,  contenente  4 provincic,  con 
diverse  città  e molle  parrocchie.  Moroni,  Dix. 

Glifi una  delle  7 città  vescovili,  vicine  a 
Mitilene,  delia  diocesi  di  Antiochia  e sede  dei 
giacobiti.  Gregoriò  Bar-Ebreo  assicura,  che  al 
suo  tempo  non  eravipiù  nemmeno  una  casa. 
L’  Assemani  nomina  5 vescovi,  cioè  : Dionigi 
trasferito  da  Cuba  a Mitilene  nel  1 102  : fu  po- 
co tempo  dopo  deposto.  Lazaro.  nel  1216.  Gre- 
gorio Abulfaragio,  nel  1222.  Barsuma,  nipote 
di  Lnzaro,  succede  a Gregorio.  N . . . . uno  di 
quelli,  che  imposero  le  mani  al  patriarca  Igna- 
zio IV,  nel  1283.— Il  P.  Mansi,  t.  1,  col.  453, 
4->4,  fa  menzione  di  un  falso  cono,  di  eutichia- 
ni  tenuto  in  questa  città  della  Mosopotamia, 
nel  585,  al  quale  presedette  Pietro,  detto  il  gio- 
vane, patriarca  degli  eulichiani  ad  Antiochia; 
c nel  quale  vennero  condannati,  come  apostati 
Probo  e 1’  abb.  Giovanni,  perchè  abbandonan- 
do gli  errori  degli  eutichiani,  erano  i medesi- 
mi rientrati  nella  fede  cattolica. 

GUBA.  V.  Guva. 

GtJHBIO,  piccola  città  vedovile  degli  Stati 
di  Homa,  nel  ducato  di  Urbino,  dnlta  quale 
città  è distante  circa  25  miglia  verso  mezzodì. 
È la  medesima  delta  in  latino  F.ugitbiivn\  non 
già  quella  che  Silio  Italico  chiama  Inginium,  Ci- 
cerone Inguvium  e Cesare  Tigim'itm:  ma  un’al- 
tra più  recente  e che  fu  fabbricata  sulle  mine 
di  quelle  3 città,  da  cui  ella  trasse  il  suo  nome 
sul  finire  dell  impero  romano.  E situata  quasi 
sulla  vetta  dell’  Appennino,  ai  cui  fianchi  slam- 
no  le  fonti  del  Canziano,uno  dei  più  grossi  im- 
minenti nel  Metauro,  al  io,  5 di  long.,  e 43, 
20  di  lat.  I suoi  abitanti  non  arrivano  al  nume- 
ro di  4ooo,  divisi  in  fi  parrocchie.  Vi  sono  in 
Gubbio  vari  monumenti  (li  antichità,  e nel  i445 
si  scopersero  presso  te  mine  del  tempio  di  Gio- 
ve Appennino  7 tavole  di  bronzo  con  iscrizioni 
che  hanno  rapporto  al  culto  di  Giove  e di  Mar- 
te : 5 di  quelle  tavole  portavano  caratteri  etru- 
schi, le  afre  2 sono  scritte  in  latino.  Nel  1 487 

3 u est  a città  fu  assalila  da  Coccolino  da  Osimo, 
quale  erosi  dichiaralo  principe  nella  sua  pa- 
tria, ma  che  fallì  nella  sua  impresa.  — H ve- 
scovado di  Gubbio  è dipendente  dall*  .arcive- 
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scovitelo  d’ Urbino.  — ta  sua  cattedrale  è bel- 
la e di  una  ammirabile  architettura,  sotto  V in- 
vocazione dei  santi  Giacomo  e Mariano,  marti- 
ri, i di  cui  corpi  riposano  in  quella  chiesa  con 
molte  altre  reliquie  di  santi.  Il  suo  capitolo  è 
composto  di  un  prevosto,  di  16  canonici,  di  4 
cappellani  e di  Alcuni  sacerdoti  per  cantare  l'uf- 
fizio.  Il  pontefice  Leone  X secolarizzò  questi 
canonici,  net  i5i4-  La  diocesi  di  Gubbio  è as- 
sai estesa.  — Il  primo  vesc.  di  Gubbio  fu  Leon- 
zio, ordinalo  da  S.  Silvestro,  nel  3a4<  ('redesi 
ebe  abbia  assistito  al  concilio  che  quel  pontefice 
tenue  a (toma.  Puossi  vedere  nelt.  i,  pag.  63a 
dell'  I lalia  sacra , dell’  Ughelli,  la  serie  conti- 
nuala dei  vescovi  di  Gubbio:  noi  qui  noteremo 
soltanto  i più  distinti  di  essi,  cioè:  S.  Ubaldo, 
della  famiglia  Baldassini  di  Gubbio,  fu  ordina- 
to tese,  dal  pontefice  Innocenzo  II,  io  marzo 
ii3o;  era  priore  della  cattedrale:  mori  nel 
1162,  in  eia  di  80  anni:  il  pontefice  Celesti- 
no 111  lo  mise  nel  numero  dei  santi.  Il  beato 
Villano,  vesc.  nel  1206;  mori  in  odore  di  san- 
tità, nel  !23i.  Federigo  di  Campo  Fregoso, 
arciv.di  Salerno,  amministrò  questa  chiesa  e la 
restituì  al  suo  primiero  stato  quanto  alle  sue 
rendite,  che  erano  state  disperse  iu  parie  ed  in 
parte  rapile.  Il  pontefice  Paolo  III  lo  nominò 
cardinale:  inori  a Gubbio  nel  1 54>  ■ • Fu  al  suo 
tempo  che  il  pontefice  Leone  X secolarizzò  i 
canonici  di  questo  capitolo.  Pietro  Bembo,  car- 
dinale, il  più  dolio  del  suo  secolo,  amministrò 
questa  chiesa  dal  19  luglio  i54*.  fino  al  (544, 
anno  in  cui  venne  trasferito  a Bergamo.  Mar- 
cello card.  Orvini,  di  Montepulciano,  vesc  di 
Beggio  in  Lombardia,  governò  questa  chiesa 
fiuo  al  1 555,  nel  quale  anno  fu  eletto  pontefice 
col  nome  di  Marcello  IL  Mariano  Savelli,  di 
Poma,  ve-c.  di  [Sicasiro,  passò  a Gubbio  nel 
1 56 1 : mori  nel  1 599.  Il  pontefice  Gregorio  XIII 
emanò  in  questo  tempo  un  decreto  sulla  doman- 
va  del  duca  d'  Urbino,  col  quale  ordinava  che 
per  essere  prevosto  o canonico  dell*  chiesa  di 
Gubbio  bisognava  avere  avuto  i natali  in  quella 
città. 

GCDILA,  o GIALLA , o ERGI  LA  (S.),  vergi- 
ne del  Brabanlc,  era  figlia  di  8.  Amalberga. 
Essa  nacque  nel  Brabante  verso  la  metà  del 
VII  sec.,  e fu  allevala  nel  monastero  di  Nivelle 
presso  S.  Gertrude  sua  malrina;  morta  questa 
santa  I'  an.  604.  Gudiln  ritornò  alla  casa  di  suo 
padre  il  conte  Yillgero,  secondo  marito  di 
S.  Amalberga,  non  per  vivere  dilicatamcnte, 
ma  per  praticarvi  le  maggiori  austerità  e farvi 
tulle  le  buone  opere,  proprie  del  suo  stato,  fino 
alla  morte,  che  avvenne  18  gena  dell'an.  712. 
Dio  ouoroila  del  dono  dei  miracoli  prima  e do- 
po la  sua  morte.  Il  suo  corpo  è nella  chiesa  di 
S.  Michele  di  Brusselles,  che  la  riguarda  come 
la  sua  particolare  protettrice.  Baillet,  t.  1,8 
gemi . 

GIOVALO  (S.),  nacque  nel  paese  di  Galles, 
ma  ignorasi  particolarmente  in  quale  luogo. 


Fino  dalla  sua  fanciullezza  consagrossi  al  ser- 
vizio di  Dio:  le  sue  virtù  c la  sua  dottrina  pro- 
curatogli la  nomina  di  abbate  di  un  monaste- 
ro posto  nella  piccola  isolelta  di  Plecit,  presso 
uno  scoglio  vicino  alia  spiaggia.  Dicesi  che  a- 
vesse  egli  sotto  la  sua  direzione*  188  monaci. 
Passò  in  seguito  nel  paese  di  Cornotiailics,  po- 
scia nel  Devonshire,  aove  fabbricossi  da  se  un 
romitaggio.  La  sua  virtù  essendosi  anche  colà 
fatta  conoscere,  in  breve  unironsi  a lui  laali 
discepoli,  che  quel  romitaggio  fu  tosto  cambia- 
to in  un  monastero  — Non  guari  dopo  passò 
nell’  Armorica  ossia  nella  Bretagna  , dove  con- 
tinuò a vivere  fra  le  veglie,  i digiuni  ed  i diver- 
si esercizi  di  contemplazione.  S.  Maio  nominol- 

10  suo  successore  alla  sede  episcopale  da  lui  fon- 
data ad  Aleth  e che  porta  oggi  il  suo  nome.-— 
S.  Gudvalo  governò  la  sua  diocesi  con  esimia 
santità:  ma  in  seguilo  rinunziovvi  a cagione 
della  sua  età  molto  avanzata  e ritirossi  a Cuora 
nella  diocesi  stessa  di  Aleth.  Permise  a molli 
monaci  di  unirsi  a lui;  ma  egli  viveva  in  una 
grotta  che  lo  divideva  da  es-i,  unicamente  in- 
tento a prepararsi  al  terribile  passo  della  eter- 
nità. Mori  S.  Gudvalo  nel  6 giugno,  alla  fine 
del  VI  sec  , od  in  principio  del  VII.  — - Durati 
le  le  scorrerie  dei  Normanni  le  sue  reliquie  fu- 
rono trasportate  nel  Gatinese:  0 vedesi  ancora 
ad  Y evre-le-Chàtel  la  cassa  in  cui  furono  alcun 
tempo  rinchiuse.  In  seguilo  veonero  trasportate 
a Monlrcoil  sur-Mer,  poscia  aG&nd,  dovesono 
tuli*  ora  custodite  nel  monastero  di  S.  Pietro. 
V.  Lobineau,  File  dei  SS.  di  Bretagna  e 
Butler,  File  dei  Padri , ecc. 

Gl' È ( Claudio  di  ),  nato  presso  Angers,  fio- 
ri verso  T an.  i58o.  Abbiamo  di  lui:  i.°  Dife- 
sa dell’  Ordioe  sacerdotale  e del  sacrificio  della 
Messa.  2.0  istruzioni  concernenti  la  coofrater- 
nita  della  B.  Vergine;  Parigi,  1579.  3.°  Tra- 
duzione del  concilio  provinciale  di  Colonia,  del- 
la regola  del  novizio  di  lilosio  e della  storia 
tragica  degli  eretici  di  Lindano.  Dupin,  Tao . 
degli  aul.  eccles.y  sec.  XVI,  pag.  1 3 1 2. 

GUK  DK  LAUNAY,  abbadia  dell' Ordine  di 
S.  Benedetto,  nella  diocesi  e presso  Mans. 

GI  KDICH  DI  SA IST-.it II IM  ( Emrico  Miche- 
le ),  abile  dottore  deila  ca  a e società  di  Sor- 
bona,  nacque  a Gournay-en-llray , diocesi  di 
lioucu,il  17  giugno  1 695.  Egli  era  il  5.°  dei  li- 
gi i di  Carlo  F rancesco  Gucdier,  scudiere, signore 
di  Saint-A ubili,  iu  allora  luogotenente  generale 
di  Gournay,  quindi  consigliere  al  parlamento 
di  Bouen.  Egli  recossi  a compire  i suoi  studi  a 
Parigi  e fu  amuies>o  nella  società  di  Sorbona 

11  29  oli.  1723.  Ne  divenne  professore  nel  1730, 
bibliotecario  nel  1 y36  ed  ebbe  qualche  tempo 
dopo  I'  abbadia  di  S.  Volmero,  diocesi  di  Bajo- 
na.  Egli  si  fece  generalmente  stimare  per  la  sua 
dottrina  e virtù,  e decise  per  i4  anni,  con  ap- 

lau»o,  dei  casi  di  coscienza.  Mori  nella  Sor- 

ona  il  25  seti.  1 742,  a ij  anni.  Abbiamo  di 
lui  un  libro  intitolato.  Storia  Santa  delle  due 
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alleanze  ; Parigi,  174*,  7 voi.  in  12.®  Que- 
st’opera  contiene  tutta  la  Storia  Sacra,  e può 
essere  inoltre  considerata  come  una  buona  con- 
cordanza dell' antico  e nuovo  Testamento.  Vi 
si  trovano  alla  fine  di  ciascun  libro  delle  rifles- 
sioni e delle  dissertazioni  sullo  scopo  degli  au- 
tori sacri,  sull’  autenticità  e divinità  de’  libri 
della  llibbia,  ecc.  Abbiamo  ancora  di  lui  molti 
trattali  mas.  che  egli  avea  «lettali  in  classe,  un 
gran  numero  di  decisioni  di  casi  di  coscienza, 
e i due  primi  volumi  di  un'opera  utilissima  che 
egli  volea  far  stampare  col  titolo  di  Judex  Sor - 
botiicus.  Scorgesi  in  tulle  le  opere  di  Sainl-Au- 
!>in  molla  dottrina  ed  una  critica  sana  e giudi- 
ziosa. Egli  sapeva  il  greco,  l'ebraico,  l’inglese, 
l’ italiano,  ed  era  versato  in  tutte  le  scienze  che 
hanno  rapporto  colla  teologia  e colla  morale. 
Ladvocat,  Dizioti.  star,  portatile. 

QUEL,  figlio  di  Machi,  fu  uno  degl’  inviali 
da  Moaè  per  esplorare  la  terra  promessa.  Num., 
c.  i3,  ▼.  16. 

GI’ELDI  ( D.  Gabriele  ),  chierico  regolare 
di  Padova,  professore  in  teologia,  ha  pubblica- 
to: Bap  tisana  puerorum  in  uterit  exùfentium 
nssertum , guamris  thcologi,  et  canonista*  an- 
fani per  plora  9 accula  hoc  pel  nega r in  t rei 
f acuer ini;  dissertano  medico-theolngica  ; Pa- 
dova. 171 1,  in  8.°  17  autore  sostiene  la  validi- 
tà del  battesimo  amministrato  ai  bambini  che 
Bono  ancora  nell’  utero  della  madre:  egli  com- 
batte come  teologo  la  dottrina  di  coloro  i quali 
insegnano  che  il  bambino  debba  esser  visibile 
per  ricevere  il  battesimo,  e come  medico  spiega 
il  modo,  cui  bisogna  attenersi  per  battezzare  i 
fanciulli  che  trovatisi  in  tale  infelice  situazione. 
Journal  dea  sartina,  1711,  pag.  sii. 

GUELFO,  Guelfa».  I guelfi  erano  una  fazio- 
ne d*  Italia  opposta  a quella  dei  ghibellini. 
V.  Ghibellino. 

Gl‘E\4U  V.  Gcm a 11.0. 

GUfciNÉE  ( Antonio),  nato  ad  Etampes  il  23 
nov.  1717,  fece  i suoi  studi  a Parigi,  fii  aggre- 
alo  all’ università,  meritò  pei  suoi  talenti  di 
ivenire  uno  dei  successori  del  celebre  Rollio, 
e seppe,  come  il  suo  illustre  modello  ( che  per 
altro  ebbe  la  debolezza  di  seguire  i gianseni- 
sti ),  inspirare  a’ suoi  allievi  I'  amore  della  reli- 
gione e il  gusto  «Ielle  belle  lettere.  Non  conten- 
to di  sapere  il  greco  e l’ebraico,  egli  volle  an- 
che imparare  qualche  lingua  moderna,  ed  in- 
traprese viaggi  tanto  in  Inghilterra  che  in  Italia 
c in  Germania, onde  meglio  conoscere  i dotti  di 
nei  paesi,  e leggere  nella  loro  lingua  le  opere 
a essi  scritte  in  fasore  o con'ro  la  religione.  E- 
gli  ne  trovò,  e tradusse  molte  che  credette  op- 
portune a’  suoi  divisamente  Un  si  gran  merito 
non  poteva  rimanere  a lungo  nell'  oscurità.  Il 
virtuoso  vose,  di  Amiens  (de  In  Motte  d'Orlénns) 
gli  diede  un  cnnoaicalo  nella  sua  cattedrale,  e 
il  grande  elemosiniere  di  Francia  (de  la  Roche- 
Aymond)  lo  impiegò  nella  cappella  «lei  re.  Egli 
era  già  stato  dichiaralo  emerito  dopo  20  anni 


«finsegnamenlo  ed  avea  ottenuta  la  irto  dica  pan* 
sione  attaccata  a quel  titolo. Nel  1778  fu  ricevuto 
socio  deR'accadomia  d'iscrizioni  e belle  lettere. 
Nominato  qualche  tempo  dopo  coli'  abb.  Alarie 
vice-precettore  dei  figli  del  conte  d’  Arlois,  vis- 
se alla  corte  come  avrebbe  fallo  dovunque,  non 
conoscendo  che  lo  studio  e i doveri  della  sua 
carica.  Nel  1785  I’ abb.  Guènée  fu  nominato 
all’  abhadia  d’Orojr.  diocesi  di  liourges,  ma  non 
godette  a lungo  di  quel  benefìcio,  La  rivoluzio- 
ne avendolo  tolto  afle  sue  funzioni,  egli  ritiros- 
si presso  Fontainehlau,  tentò  di  far  valere  i suoi 
diritti  sopra  un  dominio  che  avea  acquistato  , 
e falli  nell’  impresa  che  in  effetto  non  potea  sor- 
tire buon  esito  fra  le  mani  di  un  uomo  di  let- 
tere e d'altronde  di  buonafede  come  lui.  Egli 
vendette  dunque  le  sue  ragioni  su  quella  prò* 
prielà  e si  fissò  a Fontainehlau  Ivi  avrebbe  po- 
tuto passare  giorni  se  non  felici  almeno  tran- 
quilli, quando  Ia  morte  deplorabile  dell' abbate 
Marie  e gli  eccessi  della  rivoluzione  vennero 
ad  amareggiare  la  sua  vecchiaia,  Egli  non  oc- 
cupossi  più  che  di  consumare  il  suo  sacrificio 
con  rassegnazione  e negli  esercizi  di  pietà  lauto 
cari  al  suo  cuore  , fino  alla  sua  morie  che  av- 
venne il  27  nov.  i8o3.  — Nel  1 756  liihb.  Guà- 
nce avea  pubblicai  U Religione  Cristiana  di- 
mostrata dalla  conversione  e dall*  apostolato  di 
S.  Paolo,  opera  in  12. tradotta  dall'inglese 
di  lord  Cyttleton,  ed  alla  quale  aggiunse  due  di- 
scorsi dell'  inglese  Seed  sull’  eccellenza  intrin- 
seca della  Sacra  Scrittura.  Egli  avea  fatto  ri- 
stampare l’ anno  precedente  la  traduzione  fatta 
da  l>e  Moine  dello  scritto  di  Scherlock  conira 
Woolslon:  i Testimoni  della  risurrezione  di  Ge- 
sù Cristo  esaminati  secondo  le  regole  del  f«»ro; 
c nel  1757  egli  pubblicò  una  traduzione  dell'o- 
pera del  cavaliere  West  contro  il  suddetto  Wool- 
slon intitolata  : Osservazioni  sulle  storie  e sulle 
iirove  della  risurrezione  di  Gesù  Cris'o  in  12  * 
Tali  operp  dell'  abb.  Guènée  erano  foriere  di 
un’altra  che  dovea  procacciargli  ima  gloria  pu- 
ra, perchè  essa  non  avea  altro  principio  che  la 
religione,  e collocarlo  fra  i primi  scrittori  della 
Francia.  Le  lettere  di  alcuni  Ebrei  portoghesi  , 
alemanni  e polacchi  al  sig.  di  Voltaire  compar- 
vero per  la  prima  volta  nel  1769,  in  un  voi. 
in  8.  Completo  ne  fu  il  successo  Questa  1.* 
e«liz.  smerciata  rapidamente,  fu  seguila  «la  5 
altre  perfezionale  con  aggiunte,  ed  aneli’  esse 
subito  esaurite.  (ìli  Inglesi  aflreltaronsi  a na- 
turalizzare fra  loro  con  buone  traduzioni  quel- 
l’opera eccellente.  Ìjc  edizioni  posteriori,  por- 
tate già  a 3 voi.  dall' autore,  furono  poi  aumen- 
tale di  una  memoria  che  egli  lesse  all*  accade- 
mia delle  belle  lettere  il  4 maggio  1779,  e che 
fu  ben  presto  seguila  da  3 altre  sulla  fertilità 
della  Giudea.  Vo- taire  stesso  non  potè  far  a me- 
no di  render  giustizia  al  merito  dell'abb.  Guè- 
née: Il  segretario  ebreo  ( scrivea  egli  a IV  A- 
lembert  I*  8 die.  1776)  non  è prir-o  di  spirito 
e di  cognizioni,  ma  egli  è maligno  come  una 
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scimmia-,  e morde  fino  a trar  sangue,  mentre 
finge  di  baciarli  la  mano,  e Voltaire  area  ra- 
gione. Non  mai  l'ironia  , arma  si  possente  in 
sua  mano,  era  siala  rivolta  contro  di  lui  con 
maggior  forza  c destrezza.  Essa  è convincente, 
perchè  stabilita  non  sopra  cose  fìnte  , che  la 
rendono  tanto  facile;  ma  sopra  fatti  positivi  tut- 
ti desunti  dall'  ignoranza  o dalla  mala  fede  di 
quell'  uomo  si  straordinario  tanto  per  la  bellez- 
za del  suo  talento,  quanto  per  I'  abuso  deplo- 
rabile che  ne  ha  fatto.  Le  facezie  dell'  autore 
sono  frammischiate  ad  una  gravità  che  le  rende 
sempre  più  piccanti.— Si  avrebbe  per  altro  una 
idea  assai  imperfetta  del  merito  di  quest  opera 
eccellente,  quando  si  supponesse  1’  autore  uni- 
camente occupato  ora  nel  far  no'are  i grandis- 
simi errori  o seri  o piacevoli  e le  falsilic  Azioni 
del  lesto  del  suo  avversario,  ed  ora  nello  spar- 
gere a piene  mani  il  ridicolo  sulla  vana  pompa 
che  egli  fa  della  sua  dottrina;  un  pensiero  ben 
più  nobile  lo  occupa;  quello  di  far  spiccare  lut- 
ti i vantaggi,  tulle  le  bellezze  dell'antica  leg- 
ge, di  quella  legge  data  da  Dio  , internandosi 
come  un  buon  padre  sino  nei  più  piccioli  detta- 
gli dei  bisogni  fisici  e morali  de  suoi  figli  ; di 
quella  legge  che  per  sublime  che  fosse  non  po- 
teva essere  che  foriera  di  una  legge  piu  perfet- 
ta emanala  dalla  stessa  ergente  , la  legge  di 
Gesù  Cristo.  Non  è quindi  da  meravigliarsi  se 
il  nostro  autore,  giustamente  sdegnalo  per  gli 
empì  sarcasmi  di  Voltaire,  e compiangendo  io 
pAri  tempo  il  cinismo  che  insozza  la  maggior 
parte  delle  sue  opere  contro  la  religione,  abbia 
credulo  dì  dovercelo  rappresentare  come  un 
vecchio  senza  dignità,  che  con  un  piede  nella 
tomba  avvilisce  i resti  di  un  talento  die  avreb- 
be potuto  rendere  utilissimo  a suoi  simili  , e 
che  si  sforza  ne'  suoi  ubimi  giorni  di  spargere 
lo  sprezzo  ed  il  ridico'o  su  quanto  vi  ha  di  più 
sacro  in  quel  mondo  che  egli  sta  per  abbando- 
nare, e di  più  formidabile  in  quello  in  cui  è sul 
punto  di  comparire. 

GIEXOEL.  V.  Cuinailo. 

Gl  t:\om  V Gioii. 

GLERaRD  f D.  lioBERTo  ),  nalo  a Jtouen  nel 
1 64 1 , fece  professione  nell’  abbadia  di  S.  Pie- 
tro di  Jumiège*,  dell'Ordine  di  S.  benedetto,  il 
arseli.  i659,e  morì  a Rouen  nel  a genn.  1715. 
Abbiamo  di  lui:  Compendio  della  Sacra  Bibbia 
in  forma  di  domande  e di  risposte  famighari 
tratte  da  diversi  autori  e diviso  in  a parti,  [ an- 
tico e il  nuovo  Testamento;  1707,2  voi  in  12.0 
Si  sono  fatte  4 •di*,  di  quest’  opera  che  è utile 
ed  accuratamente  composta.  N igneui!  di  Mar- 
ville  nelle  sue  Mise  Mance  di  letteratura  e di 
storia.  Le  (erf,  lì  ih  Hot.  s/or.  e critica  de- 
gli autori  della  congregazione  dì  S.  Mauro. 
Joi.rn.  dei  satani.  1 707  z6-3g. 

GlERET  ( Gabriele  ) , avvocalo  al  parla- 
mento di  Parigi,  nato  in  quella  città  Pan.  1 fi4 1 , 
si  distinse  col  suo  spirito  ed  erudizione  e colle 
opere  che  pubblicò,  tra  le  quali  una  intitolata  : 
l'ol.  V. 


Trattenimenti  sull’  eloquenza  del  pergamo  e del 
foro,  in  ia.°,  dedicati  al  sig.  di  Golberl,  e 
stampati  nel  1GG6.  Journal  dei  savans t 1666 
e 1740. 

GlERET  (Luigi  Gabriele),  di  Parigi  dotto- 
re della  Sorbona,  fratello  del  curato  di  S.  Pao- 
lo. Si  ha  di  lui  : Riflessioni  di  un  teologo  sul- 
1'  istruzione  pastorale  del  sig.  di  Cambra?  , 
1733,  in  4.°  — Memoria  sulle  immunità  del 
clero,  175 f,  io  12.0  Egli  ha  pubblicale  al- 
tre opere. 

GIKRIVO,  fratello  di  S.  I.oodegario,  fu  at- 
taccalo ad  un  pa'o  c lapidato  per  ordine  d’  K- 
broino.  La  Chiosa  P onora  come  martire  il  2 olt. 

V.  S.  I.EODEGARIO. 

GlEnivois  (Giacomo  Casi  viro),  doli’ Ordi- 
ne dei  frati  predicatori  della  stretta  osservanza 
della  provincia  di  Tolosa  e professore  reale 
all’  università  di  Bordeaux,  vestì  P abito  reli- 
gioso a l^ivnl,  diocesi  del  Mans,  sua  patria  il 
iG  nov  1 65 1 . Essendosi  recalo  nella  provincia 
di  Tolosa  per  farvi  i suoi  studi,  si  fece  affiglia- 
re al  convento  di  Bordeaux,  dove  fu  fatto  dot- 
tore della  facoltà  di  quella  citta  nel  1681  e pro- 
fessore reale  il  18  giugno  1 683.  Egli  morì  il 
14  noti.  1703,  e lasciò:  Clgpeus  plnlosopàiae 
thomùiicae  conira  velerei  et  novo s ejus  tmpu- 
gnatores ; Bordeaux,  1703,  4 voi.  in  8."  Il  I*. 
Echard,  Script,  ord.  praedie .,  t.  2,  png.  762. 

Gl EIOULT, sacerdote  della  dioresidi  Rouen. 
Abbiamo  di  lui  : Opera  di  pietà  divisa  in  4-l‘nr* 
li,  cioè  riflessioni,  azioni  di  grazie,  preghiere 
e meditazioni  sui  principali  misteri  e stille  ven- 
tale più  importanti  della  religione;  Parigi,  1 749, 
in  i«.a 

GUERRA,  differenza,  contestazione  Ira  gli 
Stali  od  i principi  sovrani,  la  quale  si  termina 
per  mezzo  delle  armi,  be/lwn.  lina  guerra  può 
essere  giusta  : ma  perchè  essa  sia  tale,  bisogna 
che  abbia  3 condizioni  : la  1 .*  è,  che  si  faccia 
coir  autorità  sovrana  ; la  che  la  causa  sia 
fondata  sulla  giustizia,  cioè  che  coloro  ai  quali 
è fatta,  abbiano  meritato  eh'  essa  si  faccia  ; la 
3.a,  che  I intenzione  del  sovrano,  che  fa  la  guer- 
ra, sia  retta,  di  maniera  che  non  abbia  egli  in 
vista  se  non  di  procurare  il  ben  pubblico,  o di 
evitare  il  male  minaccialo  a Ini  od  ai  suoi  suddi- 
ti; perchè  si  deve  far  la  guerra  col  solo  scopo  di 
ottenere  la  pace  ; ed  una  guerra  è i. lecita  per 
parte  del  sovrano  clic  In  dichiara,  abbenchè  ab- 
bia egli  un  giusto  motivo  di  dichiararla,  quan- 
do la  sua  intenzione  non  è retta,  come  quando 
la  dichiara  per  vendetta,  per  ambizione,  per 
orgoglio,  ecc  È questa  la  dottrina  del  Dottore 
Angelico,  che  si  esprime  in  questi  termini  ( 2, 
2,  guadi  4-0'  ori.  1,  in  eorp.  et  guoil.  4>* 
art.  1 ad  2 et  3,  pari,  guadi  4^,  ari.  2 ad 
pri'U.  ) : Ad  hoc  guod  aliguod  bellurn  ut  ju- 
slum , tria  rcguirunlnr : 1 .”  quideoi  audorttas 
pr in  cip f‘s  . . non  enioi  perliuet  ad  personam 
privatala  bellina  movere , gaia  palesi  jus  stnnn 
in  judicio  superioris  oro  segui  ; ’i*  rrguintur 
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jttsla  causa,  ut  scilicet  illi  qui  impugna» tur, 
proptcr  aliquam  cu/pam  impugnalioncm  me- 
rcantar ; 3.“  requiritur  ut  sii  intentio  bel- 
lantium  recto,  qua  scilicet  intendi  tur  rei  ut 
bona  m promor  calar,  rei  ut  tnafutn  r ite  tur. 
Per  ciò  che  concerne  le  cause  giuste  della  guer- 
ra, Covarruvias  assegna  le  4 seguenti  ( t.  i, 
pari.  2,  relect.  in  cap.  peccatimi . 4 de  regni, 
in  6.  j 9,  num.  3 e 4)*  U i.‘è  la  necessità 
di  difendersi  contro  un  usurpatore  od  un  nemi- 
co che  muove  una  guerra  ingiusta;  la  a.*  quan- 
do avvi  una  vera  necessità  di  vendicare  un*  in- 
giuria considerabile,  o di  obbligare  coloro  che 
hanno  commesso  un’  ingiustizia  a ripararla  ; la 
3.*,  quando  un  popo'o  si  rivolta  contro  il  suo 
sovrano  e che  ricusa  di  obbedirlo  nelle  cose  clic 
sono  giuste;  la  4-*»  quando  un  principe  doman- 
da c»n  giustizia  il  passaggio  sugli  Stati  di  un 
nitro,  colla  assicurazione  di  non  cagionargli  al- 
cun danno.  Con  queste  ragioni  si  può  fare  la 
guerra  sin  ad  aperta  forza,  sia  con  stratagem- 
mi o simili,  purché  non  sia  violata  la  fede  che 
si  è data  ai  nemici,  dice  Silvestro  di  Prierio, 
alla  parola  llellum , q.  8:  liti  imidiis  in  òr /lo 
jris/o  licitimi  est , daminoci»  f idem  non  rampa- 
mas:  locchè  prova  egli  coll  autorità  di  S.  Ago- 
stino ( quaest.  10.  J ostie,  in  cani.  Ibminus , 
2,  a3,  q.  2 ).  il  quale  dice  : Cui  bellore  jas 
est  . . . cum just  am  bellina  susceperil , ut  rum 
aperta  pugna , utrum  insidi is  r indicai , viòli 
ad jusiiliam  interest.  Ed  altrove:  Fides,  quan- 
do pr  omini  tur,  edam  basii  servando  est  con- 
tea quem  bellum  geritur  ( In  cari.  Aoli,  3,  2 3, 
q.  1,  J 1 ).  Secondo  i canoni  della  Chiesa 
non  sarebbe  permesso,  senza  grave  necessità, 
il  combattere  in  giorno  di  domenica  od  in  altri 
giorni  di  festa,  essendo  i combattimenti  contra- 
ri alla  santificazione  di  quei  santi  giorni.  Così, 
secondo  i medesimi  canoni  è proibita  la  guerra 
senza  grave  necessità  non  solamente  nei  giorni 
di  festa,  ma  anche  in  tutto  il  tempo  dell'Avven- 
to lino  all’ ottava  dell’  Epifania,  e da’la  dome- 
nica di  Setluagesimn  lino  all’ ottava  di  Pasqua: 
ma  questi  canoni  non  sono  piu  in  vigore,  uè  lo 
furono  essi  inai  universalmente,  a motivo  della 
difficoltà  di  metterli  in  pratica,  Ponlas,  alla  pa- 
rola Guerra. 

Gl  Kitnt IRÒ  ( Alfonso  Alvaukz),  portoghe- 
se, dottore  in  diritto  del  sec  XVI,  fu  consiglie- 
re del  re  c presidente  della  camera  dei  conti  di 
Napoli,  vose,  di  [Monopoli  in  quello  stesso  re- 
gno nel  1 582.  Egli  governò  saggiamente  In  sua 
chiesa  sino  al  1 587,  in  cui  mori,  e lascio  diverse 
opere:  1 ."  Thesaurus  chr intimine  religiouis 
et  spccu  lum  simun  orma  ponti  fica  m imperato- 
rum , regum  et  SS.  episcopont/n  ; Venezia, 

] 55q.  in  fol.  2.*  De  modo  et  ordine  generali s 
concila  celebrando,  Napoli,  1 543,  in  4-°3.''  De 
administratiime  just  itine . 4 * De  bello  j usto 
et  injusto  : Napoli,  1 543,  io  4-ft  Andrea  Scott 
e Nicola  Antonio,  Bibliolh.  bclj. 

GliEilUKIUO  CAMACnO  DE  AB01M  (Diego 


o Giacomo  ),  portoghese,  nativo  di  Ourica  nella 
provincia  d’  Alenleja,  studiò  il  diritto  canonico 
nell’  università  di  Coimbra;  cd  essendosi  acqui- 
stato una  solida  riputazione,  fu  fallo  giudice  de- 
gli orfanelli  a Lisbona  ed  in  segnilo  fiscale  della 
cillà  d’  Evora,  consigliere  al  parlamento  di  0- 
porto  ed  uno  dei  presidenti  di  quello  di  Lisbo- 
na. Egli  fu  giudice  integerrimo  del  pari  che 
dotto,  e mori  a Lisbona  il  i5  agosto  1709.  Ab- 
biamo di  lui  alcuni  trattali  di  diritto.  De  mu - 
nere judicis  orphanorum;  De  recnsationibus 
omnium  indicarti  ; De  privilegiis  familinrmn 
sanclae  Jnguisifionis.  Questi  3 trattai i compar- 
vero nel  1609  a Lisbona,  e m i 1700  quello 
De  dii  isiunioas.  lì  ibi.  portogli . vis .,  citala  da 
Drouet  edit.  del  Moreri  nel  1759. 

Gl  ERRICO,  o GtJKItlf.O  o GitiGERICO,  abb. 
d’ Igny  nella  diocesi  di  Iteims,  era  canonico  e 
teologo  di  Tournay  sua  patria  nel  tempo  in  cui 
S.  Bernardo  era  abb.  di  Chiaravalle.  La  fama 
di  questo  uomo  insigne  adirò  Gnerrico  in  quella 
celebre  ai  badia  nel  1 1 3 1 . Suo  scopo  in  quel 
viaggio  non  era  che  di  edificarsi  e di  portare 
nel  suo  paese  la  soddisfazione  di  aver  conosciu- 
to quel  raro  personaggio;  ma  l'uomo  di  Dio  gli 
parlò  dei  vantaggi  della  vita  cenobitica  con  tan- 
ta forza  eil  unzione  die  egli  risolvette  di  ab- 
bracciarla sotto  di  un  si  abile  maestro.  Egli  di- 
venne in  poco  tempo  uno  de’ suoi  più  perfetti 
discepoli,  ed  mondò  il  B.  Umberto,  abb.  d’  I- 
gny,  abdicalo  l'anno  ri 38,  S.  Bernardo  cre- 
dette di  non  potergli  dare  un  più  degno  succes- 
sore di  Guerrico.  1/  avvenimento  giustificò  la 
sua  scelta.  Fedele  discepolo  e perfetto  imitatore 
del  santo  abb.  di  Chiaravalle,  il  novello  superio- 
re applicossi, seguendo  le  tracce  del  suo  maestro 
e del  suo  modello,  ad  istruire  i suoi  fratelli  coi 
suoi  discorsi  e ad  edificarli  col  suo  esempio. 
Molle  e lunghe  infermità  m:sero  alla  prova  gli 
ultimi  anni  della  sua  vita.  Esso  le  sos'enne  col 
coraggio  che  avea  ammirato  in  S.  Bernardo  in 
mezzo  a simili  prove.  Vedendosi  presso  a morte 
si  fece  portare  la  raccolta  che  avea  fatta  de’  suoi 
sermoni  e la  pollò  di  propria  mano  alle  tinnirne, 
temendo,  diceva  egli,  di  aver  violata  uno  statu- 
to dell  Ordine  che  vietava  di  pubblicare  alcun 
libro  senza  il  permesso  del  capitolo  generale. 
La  sua  morie  e riportata  nel  menologio  de’  ci- 
sterciensi al  19  ogosto.  Ma  l’anno  in  cui  av- 
venne non  è certo.  L’  ultima  epoca  conosciuta 
del  suo  governo  è fanno  il5l,  e la  prima  di 
quello  di  Goffredo  suo  successore  è fan.  1 155. 
Il  Me -sale  dei  cisterciensi,  e Mcnnrd  nelle  suo 
aggiunte  al  martirologio  benedettino  annovera- 
no Guerrico  fra  i santi  I suoi  sermoni  soprav- 
vissero allenammo  a' lo  (piali  egli  avenli  condan- 
nali. Quattro  copie,  che  1 suoi  discepoli  ne  avea- 
no  falle,  si  moltiplicarono  in  seguito,  c la  stam- 
pa li  Ita  poi  sparsi  dovunque.  Se  ne  couinuo 
molle  edizioni,  delie  quali  la  prima  pubblicata 
n Parigi  in  8.°  l’anno  i53q,  da  Giovanili  di 
Coigny  cancelliere  della  chiesa  di  Parigi,  fu  ri- 
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stampala  rat).  1 5 4 7,  e seguila  da  una  tradu- 
zione francese  del  suddetto  editore.  De  Gaigny 
nell*  avvertimento  dice  che  egli  ha  pubblicalo 
quell  ediz.,  per  ordine  del  re  Francesco  I,  sopra 
un  esemplare  deH'nbhndia  di  Vauluisnnt.  La  2.* 
ediz.,  correità  sopra  antichi  mss.  da  Giovanni 
Cosler,  comparve  nel  1 54-f»  ad  Anversa,  lina 
3 * ediz.  pure  in  8.°  scrii  dai  torchi  di  Gabrie- 
le Buon  Pan.  1 5f>3  a Parigi.  Una  4-*  nello  stes- 
so formalo  fu  pubblicata  a Lione,  nel  i63o,  sot- 
to la  direzione  di  Mauro  Itnynnud  benedettino. 
Quella  d'  Anversa  fu  la  più  stimata  dal  pubbli- 
co c passò  nelle  grandi  Biblioteche  dei  padri  di 
Colonia  e di  Lione,  c nella  biblioteca  dei  predi- 
catori del  P.  GombePis.  nella  quale  i sermoni  di 
Guerrico  trovatisi  sparsi  e frammischiali  con 
altri  secondo  l'ordine  delle  materie.  Si  trovano 
anche  in  seguilo  alle  opere  di  S.  Bernardo  rac- 
colta e pubbPcale  successivamente  da  Merlon- 
llorst  e Mabdlon.  Tulli  i sermoni  di  Guerrico 
non  hanno  lo  stesso  merito.  Alcuni,  benché  in 
piceni  numero,  sono  oscuri,  as  rnlti  e quasi 
sedz*  ordine;  ma  la  maggior  parte  sono  scritti 
in  maniera  chiara,  solida  e commovente.  Non 
è raro  di  trovar  in  esso  pensieri  nuovi,  applica- 
zioni felici  della  Scrittura  e tratti  sublimi  di  mo- 
rale. Lo  siile  ne  è facile  e nutrito  di  concetti 
tolti  dai  libri  sacri  ad  imitazione  di  S.  Bernardo 
al  quale  Guerrico  si  avvicina  più  di  lutti  i disce- 
poli del  santo  clic  scrissero,  benché  ne  riman- 
ga ancora  assai  lontano.  — Le  altre  opere  di 
Guerrico  sono  perdute  0 non  sussistono  che  ms*. 
Fra  queste  soavi:  1 .tf  Un  trattalo  0 discorso  De 
languore  animile  che  incomiocia  con  questa 
parole  del  Cantico  de’  cantici;  Vulnerasti  cor 
incuta  soror  me  a.  Trovasi  nella  Bib’iotcca  di 
S.  Martino  di  Touruay  ed  in  quella  di  Ounes. 
2.*  Alcune  postille  sui  Salmi,  delle  quali  erA- 
vene  un  esemplare  in  2 voi.  all'  abbadia  di 
S.  Martino  di  Tournay  con  questo  titolo:  Poslil- 
lae  fratria  Guerrici  super  Psalterium.  Il  osta 
a sapersi  se  questo  frale  Guerrico  è P abb.  d’ I- 
gny  o Guerrico  di  S.  Quintino  domenicano  del 
sec.  XIII,  del  quale  abbiamo  diversi  commen- 
tari sulla  Scrittura,  e tra  questi  alcune  postille 
sulle  epistole  di  S.  Paolo.  3."  Un  commentario 
sopra  S.  Matteo,  che  trovasi  tra  i tnss.  della  bi- 
blioteca di  Turgovia  in  Svizzera.  4-*  Un  com- 
mentario sulle  epistole  di  S.  Paolo,  ed  un  altro 
sulle  epistole  canoniche  citale  da  0.  de  Viscli. 
'Intornio  attribuisce  altresì  a Guerrico  un  voi. 
di  lettere  che  dice  però  di  non  aver  vedute. Man- 
riq.  Annoi,  cistcrc . ad  an.  1 1 3 1 et  sci/.  Sto- 
ria letteraria  della  Francia , t.  12,  pag.  4^o, 
e se g. 

GI  KSWY  (Giovanni  Battisti),  gesuita,  na- 
to nel  1 585  in  Aix  di  Provenza,  venne  ammes- 
so nella  Società  in  età  di  17  anni,  ed  ivi  pro- 
fessò la  fdosolia,  ed  in  seguilo  la  teologia;  fu 
successivamente  fatto  rettore  dei  collegi  di  Ile- 
sansone,  di  Avignone,  di  Arles  e di  Marsiglio, 
c morì  nella  casa  del  suo  Ordine  in  Avignone 


ai  4 di  nov.  del  iG5S.  Egli  scrisse  : l.°  Mad- 
dalena Manti  Densi*  adrena , sire  de  rjus  in 
provinciali!  apptdsu  dissertati»  Aistorica ; Lio- 
ne, iG43,  in  4 ° Egli  intende  provare,  contro 
il  sentimento  di  Launoy,  che  S.  Maddalena  è 
s'ala  veramente  in  Provenza.  2.0  Audarium 
historicum  de  Maddalena  Massi Vemiadcena; 
ivi,  16  i4,  in  4-’  É una  risposta  alla  confutazio- 
ne cui  Launoy  avea  cercato  fare  alla  disserta- 
zione precedente.  Il  P.  Gueprny  si  tenne  occul- 
to sotto  il  nome  di  Pietro  Henri.  3.°  Il  trionfo 
delle  reliquie  diS.  Maddalena;  ivi,  1647,  *n  81*» 
solto  il  nome  di  Dionigi  de  la  Sainte  llaume. 
4 ° Cassia nus  illustrata s sire  chronologia  ri- 
tae  sancii  Joannis  Casst'ani;  ivi,  i652,  in  8.“ 
Il  card.  Noris  dice  clic  Gtiesnny  in  tale  crono- 
logia rappresenta  Cossiano,  nou  quale  fu,  ma 
come  voluto  avrebbe  che  fosse  sialo.  5.°  Pro- 
vincine  Massitiensis  annafes,  seti  Mossili  a 
gentili*  et  idi  ristiano  libri  tres;  ivi,  1637,  o 
iGjq  in  fol-  Tale  Storia  di  Marsiglia  non  è sti- 
mata. L’autore  segue  in  essa  a passo  a passo 
Clapier-  e Nostradamo.  nò  si  mostra  più  esalto 
nè  più  giudi/  oso  dei  prefali  due  scrittori.  Vi 
sono  inline  le  sue  risposte  a Lnnnoy.  Biogr. 
unic.  frane. , voi.  18. 

Gl  KV  ara  ( Antonio  ),  religioso  dell’ Ordine 
di  S.  Francesco,  nato  ad  A la' a in  Ispagna,  nel- 
la diocesi  di  Burgos,  si  dis  inse  per  la  sua  scien- 
za, per  la  sua  eloquenza  e per  la  grande  sua 
pirla.  Diventò  predicatore,  consigliere  dì  Sialo 
ed  Storiografo  deli’  imperatore  Carlo  V,  cho 

10  nominò  vose,  di  Gundix,  poscia  di  Mondone- 
do.  Morì  nel  10  aprile  1 544  © lasciò  molte  ope- 
re, cioè:  i.°  // monte  Calvario , ovvero  Miste- 
ri della  Passione  di  Gesù  Cristo  ; Salamancn  , 
i5A?,  e più  volte  dopo  in  vari  altri  luoghi. 
2 ? Il  orologio  dei  principi  ; Venezia,  i56o  : 
opera  romanzesca  , nella  quale  però  si  trovano 
molle  utili  moralità.  3.*  L oratorio  dei  religio- 
si; ivi,  1 565.  4.°  Lo  svegliarino  dei  cortigia- 
ni: ivi,  i6oj.  5.®  De  adtenlu  S.  Jacobi  apo- 
stoli in  llispaniam.  6.®  Una  disputa  contro  i 
Giudei,  i53y.  7.0  Un  prologo  di  differenti  sto- 
rici. 8.*  Una  cronaca  di  Carlo  V.  q."  Molle  let- 
tere, di  cui  fu  stampala  una  raccolta  a Lipsia, 
nel  1774»  in  2 voi,  in  8 * col  titolo  di  II.  P.  I) . 
Ani.  de  Gu cuora,  episcopi  Accilani , episto- 
la* > in  i/uibus  multa  Sacrae  Scripturae  loca 
cxnlicantar , antiquilate*  ilittslraufur,  ecc.  V . 

11  P.  Ciò.  di  S.  Antonio,  Bibl.  unic.  jrancisc. , 
t.  1,  pag.  io5.  Journal  des  savans , 174$  1 
pag.  37. 

GUKVAItA  ( Antonio),  nipote  del  precedente 
e priore  di  S.  Michele  di  Kscalada,  tu  elemosi- 
niere di  Filippo  II,  re  di  Spagna.  Abbiamo  di 
lui  alcuni  commentari  sopra  il  profeta  A bacuc- 
co, Madrid,  l5q5,  in  Ibi.:  più,  altri  commentari 
sui  Salmi,  con  un  trattalo  per  dimostrare  1 au- 
torità della  Volgata:  il  lutto  in  Ialino.  V.  il  P, 
Ciò.  di  S.  Antonio,  iti.  Sclioll  c Nicola  Au- 
lonio,  Bibl,  IJis/b 
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GTF.VAR  t ( Girolamo  ),  gesuita  di  Segovia  , 
morto  in  febb.  del  ifiA6,  lasciò  alcuni  commen- 
tari sull*  l' vangelo  di  S.  Malico.  Madrid,  1 634* 
in  3 voi.  Dupin  , Tav.  degli  aut.  eccl.  del 
X ///  see. , pag.  2o3  r . 

gufo,  in  latino  Buòo:  Mose  annovera  il  gu- 
fo fra  gli  uccelli  immondi.  Le  vii  , c.  1 1 , v.  17. 

QUGLIELlllVio  GUGLIFLVA  BOKM .1, eretica 
e falsa  taumaturga  del  XIII  sec.  , celebre  per 
In  singolarità  delia  sua  dottrina,  per  la  vanità 
delle  sue  pretensioni,  per  1’  illusione  delle  sue 
imposture  e per  la  somma  venerazione  in  cui  fu 
tenuta  per  mollo  tempo  dopo  la  di  lei  morie  dai 
suoi  seguaci.  Venula  questa  donna  a Milano 
col  linguaggio  di  una  ispirala  e coll’  esteriore 
della  più  austera  penitenza,  spacciava  di  essere 
figlia  di  Costanza,  regina  di  lioemia,  pretenden- 
do di  essere  stala  concepita  miracolosamente 
come  Cesò  ('risto.  In  questo  medesimo  lem|K> 
era  I Italia  iuf<  tlatn  dalla  eresia  dei  fraticelli  ; 
quindi  la  maggior  parte  degli  scrittori  milane- 
si riferiscono  a quella  sella  anche  i deliri  della 
Guglielmina.  Ma  non  si  deve  confondere  la  sella 
fanatica  della  Gugliclmina  coi  fraticelli , non 
avendo  questi  mai  avuto  alcuna  relazione  con 
quella  — Questa  eretica  procacciossi  in  Milano 
molli  proseliti  particolarmente  fra  le  donne  c 
presso  la  plebe  : false  però  sono  le  accuse  falle 
alla  di  lei  sella  di  alti  nbbominevoli  di  lussuria  o 
lascivia.  Mori  la  (iuglielmina  in  Milano  nell'an. 
1281 .1  processi  falli  al  finir  del  secolo  medesimo 
contro  ai  lei  e de'  suoi  sfolti  seguaci, anche  colla 
assistenza  di  frale  Slefanardo  da  Vimercato  ( il 
medesimo  che  scrisse  in  versi  gli  alti  di  Ollone 
'Visconti  sino  alla  battaglia  di  Desio)  si  trovano 
nella  biblioteca  Ambrosiana  di  Milano  Da  es- 
si il  dolio  Puricelli  ne  ha  (ralla  la  vera  storia 
di  quella  rea  femmina,  illustrala  con  una  sua 
bella  dissertazione,  che  pure  si  conserva  ms. 
nella  stessa  biblioteca.  Con  que’  processi  si 
smentiscono  il  bossi,  il  Corio  ed  altri  seri t lori 
milanesi,  i quali  seguitando  le  dicerie  del  vol- 
go scrissero  intorno  alla  setta  della  Guglielmi- 
na  strane  laidezze  ed  altre  cose  lontane  dal  ve- 
ro, le  quali  non  irov&nsi  notate  in  quegli  alti 
autentici.  Quand’ ella  terminò  la  sua  vita  abi- 
tava nella  parrocchia  di  S.  Pietro  all’  Orlo,  ed 
in  quella  chiesa  fu  sepolta.  Ma  al  principio  del 
seguente  anno  il  sepolto  cadavere  fu  esimilo 
dalla  tomba  e trasportalo  fino  al  monastero  di 
Cliiaravalle,  distante  4 miglia  da  Milano.  Colà 
venne  deposlo  in  un  particolare  sepolcro  : uno 
di  quei  monaci  vi  fece  il  panegirico  come  a san- 
ta mirabile  per  la  guarigione  degli  infermi. 
Lanipadi  e cerei  furono  accesi  alla  sua  tomba; 
e liualmenle  vennero  assegnali  da’ suoi  seguaci 
8 giorni  all'anno  por  onorare  con  particolare 
festa  la  sua  memoria.  Una  cerla  Maifreda  reli- 
giosa umiliala  ed  un  cerio  Andrea  Sarami  la 
continuarono  ad  insegnare  i perversi  dogmi  di 
quell  ereiicu  donna  c gli  accrebbero  anche,  fi- 
no a che  non  potettero  più  stare  occulti.  No 


giunse  notizia  agli  Inquisitori,  c subito  si  co- 
minciarono i processi,  che  furono  condotti  a 
termine  nel  i3on,  alti  6 di  agosto  nella  chiesa 
dei  frati  Umiliali  della  casa  di  Marliauo.  situa- 
ta nella  Pusterla  Fabbrica  della  Porla  Ticinese, 
ora  S.  Sirnonc.  Allora  le  ossa  della  eretica  Gu- 
glielma Uoema  furono  estraile  dal  sepolcro  e 
dale  alle  fiamme;  ed  egualmente  furono  conse- 
gnali al  fuoco  i corpi  vivi  di  Maifreda  e di  An- 
drea Sanimi!*,  empi  ed  ostinali  suoi  discepoli, 
e quelli  d’ altri  loro  ostinati  seguaci.  — Quali 
fossero  i non  meno  strani  che  bes  iali  spropositi 
spacciati  da  codesti  settari,  od  almeno  i princi- 
pali fra  essi,  li  nota  il  Muratori,  che  gli  ha  rica- 
vali dalla  Ktimmenlovala  disseriazione  del  Pu- 
ricelli. Noi  li  riferiremo  qui  copiandoli  dal  pre- 
lodalo  Muratori.  Fccoli.  - Primieramente  spac- 
ciava costei  d’  essere  lo  Spirilo  San>o,  incarna- 
to nel  sesso  femminile  e nato  da  Cos'anza  mo- 
glie del  re  di  lioemia  c regina.  II.  Siccome  lo 
arcangelo  Gabriello  a Maria  Vergine  ave*  an- 
nunziala T incarnazione  del  Verbo  Divino:  cori 
anche  f arcangelo  Hnlfaello  aveva  annunziala 
alla  regina  Gostanza  l’ incarnazione  dello  Spi- 
rito Santo  nel  di  della  Pentecoste,  in  cui  dopo 
un  auno  intero  era  essa  Cuglicimina  venuta  al- 
la luce.  111.  Siccome  Cristo  fu  vero  Dio  e vero 
nomo,  cosi  cosici  si  spacciava  per  vero  Dio  e 
vero  uomo  di  sesso  femminino,  In  quale  era  per 
salvare  i Giudei,  i Saraceni  ed  i falsi  Cristiani, 
come  per  mezzo  di  Cristo  si  salvaoo  i veri  Cri- 
stiani. IV.  Kssa  al  pari  di  Cristo  aveva  da  mo- 
rire secondo  la  natura  umana  c non  g à secon- 
do la  divina.  V.  Che  aneli’ essa  era  per  risor- 
gere con  corpo  umano  in  sesso  femminile  prima 
della  risurrezione  liliale  per  salire  in  cielo  alla 
vista  de’ suoi  discepoli,  amici  e devoti.  VI.  Co- 
me Cristo  aveva  lascialo  per  suo  vicario  in  ter- 
ra S.  Pietro  con  dargli  da  reggere  la  sua  Chie- 
sa; cosi  aneli’  e ia  lascia' a per  sua  vicaria  nel 
mondo  Maifreda  monaca  dell'Ordine  delle  Umi- 
liale. VII.  Ad  imitazione  di  S Pietro  questa 
Maifreda  celebrerebbe  Messa  al  sepolcro  de  lo 
Spiri  0 Santo  incarnalo;  e di'  essa  di  poi  con 
solenne  apparalo  ripeterebbe  la  medesima  Mes- 
sa, e sederebbe  e predicherebbe  ne'la  basilica 
metropolitana  di  Milano,  c poscia  in  Roma  nel- 
la Sedia  apostolica,  dove  si  troverebbero  gli  a- 
posloli  e discepoli,  come  furono  con  Cristo. 
Vili.  Maifreda  doveva  essere  una  vera  papes- 
sa, dolala  della  podestà  di  vero  papa,  di  ma- 
niera che  come  il  papa  ed  il  papato  romano  di 
allora  s’ aveva  da  abolire,  con  dar  luogo  a 
questa  papessa,  così  si  sarebbero  battezzati  i 
Giudei,  i Saraceni  e T olire  nazioni  che  sono 
fuori  della  Chiesa  romana,  uè  sono  peranche 
battezzati.  IX  'folli  vìa  i quattro  antichi  Van- 
geli, ne  succederebbero  quadro  altri,  che  d'or- 
dine di  Guglielmiua  sarebbero  scritti.  X.  Come 
Cristo  dopo  la  risurrezione  si  lasciò  vedere,  al- 
trettanto farebbe  ella  co’  suoi  discepoli.  XI.  A. 
chiunque  visitasse  il  mouis’ero  di  Chiara' alle, 
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dove  ella  sarebbe  seppellita,  si  concederebbe 
indulgenza  pari  a quella  che  si  acquista  andan- 
do a Gerusalemme  al  Santo  Sepolcro.  E perciò 
da  tutte  le  parli  del  mondo  verrebbono  i pelle- 
grini a visitare  il  di  lei  sepolcro.  XIII - A tutti 
i seguaci  di  questo  Santo  Spirito  toprastavano 
essa  issimi  mali  e morte,  non  altrimenti  di  quel 
che  avvenne  agli  apostuli  di  Cristo  e dei  suoi 
stessi  seguaci , alcuni  de'  quali  imiterebbe- 
ro Giuda  con  dare  in  mano  degli  inquisitori  i 
loro  seguaci.  V.  Muratori,  Antiq.  Me  dii  Aeri, 
t.  5,  pag.  92  e seg. 

GUGLIELMI  30,  Gu  ili*  humus,  Gui He  Imita, 
nome  dato  in  Francia  ed  in  altri  luoghi  ad  al- 
cuni religiosi,  che  ebbero  per  loro  fondatore 
S.  Guglielmo  di  Malavalle.  Fra  Guglielmo  di 
origine  francese  e passò  nel  11 53  in  Toscana 
per  cercar  qualche  solitudine  in  cui  servir  Dio: 
quindi  ritirossi  nell’  isola  di  Lupocavio  nelle 
terre  di  Pisa,  poscia  sul  monte  Premo,  ove  fab- 
bricò una  cella  assai  angusta  in  mezzo  d'  una 
folta  boscaglia,  l a santità  della  sua  vita  gli 
guadagnò  molti  discepoli,  i quali  però  dopo  di 
essere  per  qualche  tempo  con  esso  lui  'issati, 
lo  cacciarono  vergognosamente  da  quel  luogo, 
caricandolo  d’ ingiurie.  SolTri  Guglielmo  questa 
violenza  con  una  moderazione  veramente  cri- 
stiana ed  andò  a ritirarsi  in  una  valle.  < hiama- 
In  in  origine  la  Stalla  di  Rodi  ed  appellala  po- 
scia Malavalle:  è situata  nel  territorio  di  Siena, 
diocesi  di  Grosseto.  Ivi  stabili  nel  1 1 55  il  suo 
soggiorno  ricoverandosi  in  una  buca  nella  ter- 
ra dal’e  intemperie  della  stagione,  fìnallanto 
che  il  signore  di  Boriano  gli  fece  fabbricare 
una  cella.  Ebbe  Guglielmo  nel  1 1 56  un  disce- 
polo nominato  Alberto,  nelle  braccia  del  quale 
mori  nell’  anno  seguente.  Ernst  già  unito  od 
Alberto  un  altro  solitario  per  nome  Kinaldo  ; 
ed  ambedue  vissero  nello  spirito  di  penitenza  e 
di  mortificazione  insegnalo  loro  da  Guglielmo, 
e diedero  in  quest»  modo  origine  all*  l'rdine 
dei  guglieimi  ni.  Fabbricarono  un  angusto  ere- 
mo con  una  piccola  cappella  nel  luogo  medesi- 
mo dove  era  stalo  sepolto  S.  Guglielmo,  e la 
loro  vita  santa  ed  esemplare  e la  fuma  delle  lo- 
ro virtù  trasse  non  pochi  ad  abbandonare  il 
mondo  ed  a consagrarsi  n Dio.  Questa  nascente 
congregazione  dilatossi  bentosto  in  Italia,  in 
Francia,  ne’  Paesi-Bassi  e nella  Germania.  La 
vita  di  questi  religiosi  era  tanto  austera,  che  il 
pontefice  Gregorio  IX  volle  che  fesse  nl!evinla 
e li  assoggettò  alla  regola  di  8.  Benedetto.  In- 
nocenzo IV,  nel  1248,  concedette  loro  molti 
privilegi,  ed  Alessandro  IV,  nel  1256,  avendo 
fatta  un’  unione  di  molli  cremili  di  diversi  Or- 
dini ( la  maggior  parte  dei  quali  seguivano  la 
redola  di  S.  Agostino)  | er  formare  un  solo 
Ordine  sotto  la  regola  degli  eremiti  di  S.  Ago- 
stino, i religiosi  guglielmini  furono  ;n  essa  com- 
presi. Avendo  però  questi  religiosi  rappresen- 
tato ni  pontefice,  che  avevano  sempre  seguito 
l’istituto  di  S.  Guglielmo  con  la  regola  di  S.  Be- 


nedetto data  loro  da  Gregorio  IX,  c conferma- 
la da  Innocenzo  IV  , pregarono  il  pontefice 
Alessandro  IV  a non  rimoverli  dal  loro  stalo. 
Esaudì  il  pontefice  la  loro  domanda,  e nel  12  56 
diè  loro  licenza  di  vivere  sempre  sotto  la  regola 
di  S.  Benedetto  e secondo  f istituto  di  S.  Gu- 
glielmo. Ottennero  altresì  i guglielmini  dal  conc. 
di  Basilea  nel  i435  la  conferma  dei  loro  privi- 
legi. L’Ordine  era  allora  diviso  in  3 province, 
di  Toscana  cioè,  di  Gcrmauia  e di  Fiandra  e 
Francia.  Fransi  questi  religiosi  stabiliti  fino 
dal  1256  nel  villaggio  di  Mont-rouge,  presso 
Parigi,  nel  monastero  de’  Maccabei,  donde  fu- 
rono trasferiti  a Parigi  nel  1298,  avendo  il  re 
Filippo  il  Bello  dato  foro  il  monaslero  dei  reli- 
giosi servili,  delti  Blancs-manteaux  dall’uso  di 
portare  mantelli  bianchi.  Siccome  quell’ Ordine 
fu  uno  di  quelli  che  nel  conc.  di  Lione  venne- 
ro aboliti,  il  pontefice  Bonifacio  Vili  obbligò 
quei  religiosi  servili  o ad  entrare  in  quello  dei 
guglielmini  od  a cedere  ad  essi  il  monastero  che 
avevano  a Parigi.  Vi  dimorarono  i guglielmini 
fino  verso  f an.  1618,  in  cui  il  priore  di  quel 
monaslero  vi  introdusse  i benedettini  della  con- 
gregazione di  S.  Mauro  per  motivo  di  riformar- 
li, e 3 anui  dopo  il  pontefice  Gregorio  XV,  con 
una  bolla,  unì  il  priorato  di  S.  Guglielmo  alla 
congregazione  di  S.  Mauro.  — Il  generale  di 
quest’ Órdine  risedeva  in  origine  nel  monaste- 
ro di  Malavalle,  il  quale  venne  distrutto  nelle 
guerre  Ira  i Sanesi  ed  i Fiorentini.  L*  abito  di 

Juesti  religiosi  era  simile  a quello  dei  monaci 
i Listello  e servivnnsi  altresì  del  loro  Brevia- 
rio. Alcuni  autori  hanno  confuso  S.  Guglielmo 
fondatore  dei  guglielmini  con  S.  Guglielmo  fon- 
datore della  congregazione  della  valle  degli 
scolari  ; altri  con  Guglielmo  Vili  duca  di  Aqui- 
tania,  o con  suu  figliuolo  Guglielmo  IX,  e molli 
altri  con  Guglielmo  il  Pio  fondatore  di  Cluny. 
V.  intorno  a ciò  quanto  ne  scrissero  il  Bollan- 
do t.  2,  pag.  433  e spg  ; il  Baillet,  Vite  dei 
SS.,  10  febb.  ; il  Chatelain  nel  Marti/ ologio 
romano,  t.  1,  pag.  602  e I*  llelyol,  Storia  de- 
nti ordini  monastici,  t.  5.  Furonvi  anche  del- 
le monache  di  quest'Ordine  in  Francia  e sul 
finire  del  passalo  secolo  eravenc  un  monaste- 
ro a Montpellier  (V.  Guglielmo  ( S.  ),  eremi- 
ta di  Malavalle). 

GUGLIELMO  (S.),  duca  d’Aquitania,  sopran- 
nominalo il  Grande , era  liglio  del  conte  'I  liier- 
ri  o Teodorico  che  viene  credulo  parente  di 
Carlomagno.  Questo  principe  onorò  Guglielmo 
delia  sua  benevolenza,  lo  lece  entrare  nel  suo 
consiglio,  gli  diede  il  titolo  di  conte  e quello 
di  duca  d’  Aquilania,  della  quale  provincia  lo 
nominò  governatore , per  ricompensarlo  dei 
servigi  che  gli  aveva  prestati,  obbligando  i Sa- 
raceni, che  eransi  sparsi  nel  regno  d’Aquilania 
a ritirarsi  in  Ispagnn.  Applicossi  particolar- 
mente a far  fiorire  il  buon  ordine  e In  giustizia 
in  tutta  f estensione  del  suo  governo,  a solle- 
vare i poveri  cd  a riparare  i danni  che  avevano 
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cagionato  i barbari  Delle  chiese  ed  in  altri  luo- 
ghi pii.  Tondò  un  mouosteio  a Celione,  piccola 
valle  sui  confini  della  diocesi  di  Lodò»  e,  e vi 
entrò  a piedi  nudi,  vestilo  d’nn  cilicio  nel* 
l'nn.  8o6,  dopo  aver  provveduto  ni  suoi  flg'i 
ed  ottenutone  il  consenso  dalla  duchessa  s<ia 
consorle.  S.  Benedetto  d'  A ninno  gli  diede  P li- 
bilo monastico,  e da  quel  momento  In  sua  vita 
non  Tu  che  un  esercizio  continuo  di  penitenza 
e d*  umiliazioni.  Egli  desiderava  di  essere  da 
(ulti  disprez/Alo  ; lavorava  in  cucina  ed  al  mo- 
lino, portava  1’  acqua  e le  legna,  vangava  la 
terra  colle  proprie  mani,  ed  erano  sue  delizie 
le  più  vili  e le  più  Ini  oriose  occupazioni.  Dopo 
3 o 4 anni  di  una  vita  cosi  umile  e penoso,  il 
suo  abbate  1'  obbligò  a ritirarsi  in  una  cella  vi- 
cino alla  cappella  ili  S.  Michele,  per  ivi  atten- 
dere unicamente  alla  preghiera  ed  alla  lettura 
dei  libri  santi.  Muri  ni  28  maggio  dell’an  812 
o del  susseguente  il  suo  corpo  fu  trovalo  l’an- 
no 1 f> 7 <)  tolto  T altare  maggiore  della  chie- 
sa del  suo  monaslero  di  (ir JI0110,  che  dal  suo 
nome  venne  in  seguilo  chiamala  S.  Guglielmo 
del  Deserto.  Mainilo»,  tee-  IV  bencd.  Unitemi, 
/ ila  del  santo.  Bollando,  t.  6,  maggio.  Baillet 
t.  1,  10  fcbb. 

GI  GLIKi.no,  dello  il  Bibliotecario , perchè 
aveva  cura  della  biblioteca  pontificia  sul  (ii  ire 
del  scc.  IX,  couliuuò  In  Storia  dei  pontefici  ro- 
mani d*  Anastasio  , e questa  continuatone  fu 
pubblicata  a Magonza  nel  1602,  unitamente 
alla  Storia  dello  stesso  Anastasio. 

GUGLIELMO,  arciv-  di  Magonza,  morto  nel 
968,  scrisse  la  Cronaca  degli  arcivescovi  di 
Klagnnza,  che  trovasi  nella  raccolta  degli  stori- 
ci di  Germania. 

GUGLIELMO,  abbate  titolare  di  S.  Benigno 
di  Dijno,  originario  di  Svevia,  però  nato  in  Ita- 
lia da  parenti  nobili  e ricchi,  ll  an.  gtii.  Dopo 
essere  stato  istruito  nelle  lettere  divine  eri  uma- 
ne, unissi  a S.Majolo  che  lo  condusse  a Cluny. 
Fu  fatto  abb.  di  S.  Benigno  di  Dijon,  quindi 
superiore  straordinario  di  un  gran  numero  di 
monasteri,  nei  (piali  introdusse  la  riforma.  Con- 
tribuì mollo  alla  conversione  di  S.  Oddone  e di 
diversi  Altri  religiosi  , visse  sempre  religiosa- 
mente,  e fu  ouoralo  col  dono  dei  miracoli  pri- 
ma e dopo  la  morte,  che  avvenne  il  1 .*  giorno 
dell’ an.  io3i,  a Fecamp,  in  Normandia.  II 
martirologio  dei  benedettini  e diversi  altri  gli 
danno  il  nome  di  santo  ; ma  non  è canonizzalo 
dalla  Chiesa.  La  sua  vita  fu  scritta  da  Bodolfo 
Glabcr,  e dall'autore  anonimo  della  Cronaca  di 
S-  Benigno  di  Dijon.  Queste  due  vite  leggonsi 
nel  l.  8."  degli  atti  deb  ordine  di  S.  Benedetto. 
Bla  si  parla  di  lui  in  molli  altri  luoghi.  Amato 
e rispettato  in  Francia  ed  in  Italia,  i re  1*  ono- 
ravano come  loro  padre  ; i vescovi  come  loro 
maestro;  gli  abbati  ed  i monaci  come  un  arcan- 
gelo; tutti  come  l'Amico  di  Dio  ed  il  dottore  della 
via  della  salute.  Di  lui  abbiamo  3 lettere,  due 
«Ielle  quali  indirizzate  ai  papa  Giovanni  XIX, 


e la  3."  a S.  Odilonc,  abb.  di  Cluny.  Bnil’ef, 
i.°  geun.  Ceillier,  S/or.  degli  aut.  sacri  ed 
eccles.,  t.  20,  pag.  177  e seg. 

GUGLIELMO  KEf.EI.LE,  canonico  della  chie- 
sa di  Beverlay  nella  diocesi  di  Yorck,  scrisse, 
sotto  il  regno  del  re  Guglielmo  il  Conquistato- 
re.  la  Storia  dei  miracoli  di  S.  Giovanni  di  Be- 
verlay, arciv.  di  Yorck,  morto  nel  721.  Bol- 
lando ha  pubblicalo  questa  relazione  a\"].°  gior- 
no di  maggio,  nel  quale  celebrasi  la  festa  di 
S.  Giovanni  ili  Beverlay.  Ceillier,  ir*. 

GUGLIELMO,  re  d*  Inghilterra,  soprannomi- 
nalo il  Conyuistatorc,  morto  a Houen  il  9 di 
relt.  1087.  Orderico  Vitale  ci  ha  conservalo  un 
lungo  discorso  die  questo  principe  fece  a quelli 
che  i’  assistettero  al  punto  di  morte.  Scri-se  al- 
tresì diverse  lettere.  Non  cc  ne  rimane  che  una, 
la  quale  trovasi  tra  quelle  di  I anfrnnco  c nel 
voi.  7.“  delle  Miscellanee  del  Baluzio.  Non  sap- 
piamo che  sin  il  Trnllalo  sul  giudizio,  che  Gcs- 
ner  attribuisce  a questo  principe,  a meno  che 
intenda  egli  di  parlare  del  discor  0 che  fece 
prima  di  morire,  e che  comincia  di  falli  con 
una  riflessione  su  quel  formidabile  giorno.  Ceil- 
lier, Star,  degli  aut.  sacri  ed  eeeles.,  t.  20, 
pag.  702  e seg. 

GUGLIELMO,  monaco  di  Jumiège,  vorranno* 
minalo  Calculus%  apparentemente  perchè  pati- 
va di  calcoli,  scrisse  la  Storia  dei  Normanni 
dal/  nn.  1066  al  1087.  Ceil  ier,  Star,  degli 
aut.  sacr.  ed  eccles .,  t 20,  pag.  figq. 

GUGLIELMO,  abb.  di  S.  Arnoldo  di  Metz, 
era  soprannominato  l Valori , ed  era  di  Lorena. 
Fu  eletto  abb.  di  S.  Arnoldo  nel  io5o,  e mori 
il  22  die.  verso  I' An.  1089.  Di  lui  abbiamo  7 
lettere  pubblicate  da  Mabillnn,  nei  suoi  Analct- 
li,  con  una  preghiera  in  onore  di  S.  Ago>lino, 
fatta  per  essere  recitala  dal  sacerdote,  prima 
di  andare  all*  altare.  Ceillier,  S/or.  degli  aut . 
sacr.  ed  cecie*.,  I.  21,  pag.  4o* 

GUGLIELMO,  abb  d'Hirs  uge,  fece  profes- 
sione della  vita  monastica  nell'al»  badia  di  S.  K- 
inorano  a Balisbona,  di  cui  era  priore,  quando 
fu  scelto  per  essere  abb.  d llirsauge  nel  1070. 
Era  dottissimo  nello  spiegare  i vari  significali 
delle  divine  Scritture,  nel  ben  intendere  lo  spi- 
rito delle  leggi  del  suo  stalo,  che  egli  esatta- 
mente osservava  Morì  il  5 luglio  dell  un.  1091, 
e lasciò:  i.°  Statuti  per  i frali  laici  o conversi. 
2.0  Un  libro  siiIIa  musica.  3.°  Due  sul  computo 
ecclesiastico.  4-’  Due  sulla  correzione  del  Sal- 
terio. 5.°  Due  di  costiluzoui  per  i monaci  e 
sulle  costumanze  d’ llirsauge  ; diverse  lettere  e 
molli  altri  opuscoli.  Nulla  di  lutto  ciò  fu  man- 
dato alte  stampe, eccettuale  le  costumanze  d'Ilir- 
sauge.  die  trovatisi  alla  pag.  37 5 della  I ctus 
disciplina  monastica  di  Marquard.  Herrgoll. 
Trilemio,  VA ironie . ilirsaug .,  t.  1,  pag.  239. 
Cedlicr,  Slor.  degli  aut.  sacri  ed  eccles .,  1.2 1, 
P^g.  79* 

GUGLIELMO,  arciv.  «li  Rouen,  nel  soc.  Xf. 
Di  lui  abbiamo. 3 lettere  ; una  scritta  u $•  Au- 
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Bpfmo,  e le  «lire  due  a famberto,  vesc  d’  Ar- 
rns.  Ceiltier,  ibid.  pag.  363. 

GUGLIELMO  (S.ì,  fondatore  della  congrega- 
zione religiosa  chiamala  del  Monte  /ergine^ 
nacque  a Vercelli,  da  parenti  nobili  e pii,  che 
perdetle  essendo  ancora  nell’  infanzia,  l ece  al- 
i età  di  i5  anni  il  pellegrinaggio  di  S.  Giaco- 
mo, a piedi  nudi  ed  il  corpo  stretto  da  due  cer- 
chi di  ferro.  Si  proponeva  di  farne  un  altro  a 
Gerusalemme,  quando  Dio  gli  ispirò  altri  pen- 
sieri; rilirossi  egli  sopra  una  deserta  montagna 
nel  regno  di  Napoli,  quindi  sopra  un’altra  chia- 
mata Monte- V ir  gii  inno,  perché  credevasi  che 
avesse  ivi  soggiornato  il  poeta  Virgilio,  e che 
venne  in  seguito  detto  Monte  t ergine  a mo- 
tivo di  una  chiesa  che  il  santo  fece  ivi  fabbri- 
care in  onore  della  Beala  V'ergine.  Diversi  sa- 
cerdoti dei  luoghi  vicini,  tocchi  dai  suoi  discor- 
si e più  ancora  dalla  sua  maniera  di  vivere,  af- 
fatto celeste,  essendosi  uniti  a lui,  gettò  egli, 
d’accordo  coi  medesimi,!  fondamenti  della  con- 
gregazione religiosa  di  Monte  Vergine  nell’an- 
no 1119.  Alcuni  dei  suoi  religiosi  essendosi  la- 
gnati del  rigore  del  suo  istituto,  prese  egli  il 
partito  di  abbandonarli,  lacchè  diedegli  occa- 
sione di  fondare  molli  altri  monasteri,  tanto 
d’uomini  che  di  donne  ili  diversi  luoghi,  parti- 
colarmente a Salerno,  per  la  lilx -ralità  di  Itug- 
giero.  re  di  Sicilia.  Muri  nel  suo  monastero  di 
Goletn  presso  Nosco,  piccola  città  del  Princi- 
pato Ulteriore  verso  1’  Apeonino,  il  23  giugno 
dell’an.  1 t4*.  Da  sua  congregrzionc,alla  quale 
non  ave  a lasciato  alcuna  redola  scritta,  fu  mes- 
sa sotto  la  regola  di  S.  Benedetto,  colf  autori- 
rilà  del  pnntelice  Alessandro  III.  Baronio,  sec. 
All.  Baillet,  t.  2,  a5  giugno. 

GUGLIELMO  01  €11  UJPF  ACX,  cosi  chiama- 
lo dal  luogo  delia  sua  nascita,  che  è un  borgo 
delia  diocesi  di  Urie,  vicino  a iMelun,  insegnò 
a Parigi  la  rellorica,  la  dialettica  e la  teologia 
fino  all’an.  1 108.  nel  quale  rilirossi  con  alcuni 
suoi  discepoli,  presso  unanlica  cappella  dedica- 
la a S.  V ittore,  in  allora  fuori  di  Parigi,  aspi- 
rando ad  una  vita  piti  perfetta.  Pu  fatto  vesc. 
di  Ghàlons  sulla  Marna  l’an.  11 13.  Imi  depu- 
tato dal  papa  Callisto  11,  nel  1 1 19,  all’impera- 
tore Carico,  che  era  allora  a Strasburgo  Assi- 
stelle  nel  1 120  al  conc.  di  Beauvait  c mori  ai 
18  genn.  1121.  Fu  sepolto  a Clain  aux  in  una 
cappella  da  lui  fatta  fabbricare.  S.  Bernardo, 
in  una  delle  sue  lettere,  lo  chiama  dotto  e san- 
to vescovo.  La  cronaca  di  Mongny  lo  dipinge 
corno  assai  istruito  nelle  divine  Scritture,  come 
il  più  zelante  di  tutti  i vescovi  di  Francia.leltc- 
rato,  religioso  e proprio  a trattare  gli  altari  i 
più  scabrosi.  Compose:  i.°  Un  Compendio  dei 
morali  di  8 Gregorio  sn  Giobbe,  che  era  nella 
biblioteca  di  Clairvaux.  2."  Uno  scritto  intito- 
lato : Scn'enze  teologiche;  un  trattalo  dell’  ori- 
gine dell’anima,  che  Mari  ne  ha  pubblicalo 
nel  t.  3.°  dei  suoi  Aneddoti,  pag  881.  II  dia- 
Ju-0  il’  un  cristiano  c di  un  ebreo,  stampato 


solfo  il  nomo  di  Guglielmo  di  Gliampeam,  ò 
invece  di  Gilberlo,  nhb.  di  Westminsler.  Celi* 
lier.  S/or.  depliant,  sacri  ed  eccl.,  I.  *i, 
pag.  fioo  e seg. 

GUGLIELMO  DI  COXCR ES , professore  a Pa- 
rigi. prese  il  suo  soprannome  dalla  piccola  cit- 
tà di  Conche»  in  Normandia,  dote  nacque  nel- 
Ina.  tolto.  Il  Wadding,  per  farlo  francescano 
della  slrolta  osservanza,  ritarda  la  ili  lui  nasci- 
ta di  più  di  un  secolo,  non  avuto  alcun  riguar- 
do alle  altre  circostanze  della  sua  vita  che  smen- 
tiscono una  tale  epoca.  I.e  lezioni  pubbliche  di 
grammatica  c di  filosolia  che  fece  a Parigi,  gli 
acquistarono  ima  grande  riputazione.  Ebbe  l'o- 
nore di  vedere  nel  numero  de'  suoi  discepoli 
il  conte  d'Anjou,  poscia  re  d’Inghilterra  col 
nome  di  Enrico  II,  c fu  uno  di  coloro,  i 
quali  scagliarousi  con  maggior  forza  contro  i 
corndiciani,  sella  nemica  ili  qualunque  metodo 
nello  studio  delle  arti  e delle  scienze.  Questi  lo 
fecero  scopo  alle  loro  satire,  lui  temerità  di  cer- 
le  proposizioni  da  lui  azzardale  ne'  suoi  scritti, 
avendogli  attiralo  lo  sdegno  del  celebre  Guglie!- 
nto  diSaint-Thierri,  egli  fu  obbligato  a fare  una 
ritrattazione.  E incerto  l'anno  n I quale  cessò 
di  vivere.  Oudin  e l'abricio  dicano  , che  fu 
nel  1 1S0;  ma  Aiberico  di  Trois-Kontaines  lo  fa 
fiorire  nel  1 1 i>i.  l,io  che  sicuramente  sappia- 
mo è che  mori  egli  a Parigi,  come  rilevasi  dal- 
l'esagerato epilobio  fattogli  da  l ilippo  abb.  di 
Donne  Espcrance.  Eccolo: 

Ca/ìia  turpi  rat  radio  prie  ih i * ere  no. 

Clarini  irradiarti  sii/era  ti  dui  habet. 

A'ox  abit  in  t/urjluw,  ae/uitun/uc  din  aine  sole  : 

F it  irne  C viti  elmo,  fit  line  ante  di.- a. 

Flevit  A pollo  ni um  tua  Graecia , Roma  J fjronem, 

(salita  GtwUlmum  lugct  uh  i/ue  pare m. 

Ejhs  praec'arel  natu  i\'ortnanniay  vieta 
Galtiaj  Paria  tua  corpore^  mente  Po  lue. 

Guglielmo  è autore  di  diverse  opere,  di  cui 
le  seguenti  giunsero  lino  a noi:  i .°  Un  gian 
trattalo  filosolico,  diviso  14  2 parli  intitolalo  : 
Magna  de  naturi * p/t t/0.90  Aia  La  1 .*  parte 
tratta  delle  nature  superiori,  Denaturi*  stipe- 
rtoribus ; la  2.“ delle  nature  inferiori.  Denatu- 
ri* tnferioribwt.  Non  se  ne  conosce  che  una 
solacdix.,  senza  nota  di  luogo  ed’ anno,  la 
quale  però  sembra  dell’an.  iJj-Ì,  io  2 voi.  in 
fol.  Quest’ op  *ra  può  dirsi  un  estrailo  01I  una 
compila/.ione  di  ciò  che  scrissero  su  (ale  argo- 
mento i santi  Padri  e gli  seritioii  antichi,  quali 
sono  S.  Basilio,  S.  Gregorio  Nisseno,  S.  Girola- 
mo, S.  Agostino  ed  altri,  che  Guglielmo  ebbe 
cura  di  citare  in  eia  din  capitolo.  — 2.*  Un 
altro  Irallato  filosolico  meno  prolisso,  intitolato 
in  alcuni  mss  , Philosop/iia  minor , c nella  edu. 
pubblicata  col  e opere  del  ven.  Meda,  è intitola- 
lo: Qualnor  libri  de  elementi*  pAiloiOphiae.  Lo 
scopo  delL’  autore  è di  trattare  sommariamente 
di  l illa  la  iilosolia,  cominciando  dalla  creazio- 
ne dell’  universo.  Guglielmo  di  Saint -Tliierri 
a eudo  trovalo  degli  errori  in  quest'opera  , li 
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riunì  in  una  lunga  lellern,  clic  mandò  a S.  Ber- 
nardo.  3.°  Cu’  opera  nella  filale  Guglielmo  fa 
una  ritrattazione  pubblica  dei  suoi  errori.  Chie- 
si* opera  fu  pubblicata  a Strasburgo  nel  1 566  , 
in  8.*  col  litoio  : Dragmaticon  philosophiae . 
È un  dialogo  Ira  il  conio  d’  Anjoil , duca  di 
Normandia,  GolTredo  il  Bello  e l'autore.  4."  Se- 
c unda  t hilosophia.  E un  dialogo  sull’  a ri  tro- 
pologia tra  il  maestro  e lo  scolaro.  5/’  Tenia 
philotophia.  È un  compendio  di  cosmografia 
nella  medesima  forma  dell*  opera  precedente. 
6."  Il  P.  Le  Long,  Bill. . sacr pag.  758,  at- 
tribuisce a Guglielmo  una  Glossa  sui  quattro 
Evangeli.  Guglielmo  di  Conches  conosceva  be- 
nissimo l' arte  del  dialogo  la  sua  latinità  è sem- 
plice, facile  e chiara:  aveva  del  metodo  e non 
mancava  di  erudizione  , soprattutto  di  quella 
concernente  la  dottrina  degli  antichi  filosofi. 
Storia  letler.  della  Francia,  l.  la,  pag.  4ì>j 
e seg. 

GUGLIELMO,  abb.  di  ?.  Thierri  o Teodori- 
co, nato  da  parenti  nobili  a Liegi,  andò  a fare 
i suoi  primi  studi  a Keims  con  limone  suo  fra- 
tello. Iji  vita  edificante  che  conducevasi  nel- 
1'  abbadia  di  S.  [Nicasio  della  medesima  cilià 
persuase  questi  due  fratelli  ad  abbracciare  lo 
stato  monastico  11  loro  merito  si  fece  bentosto 
palese  a tutti,  ed  amtodue  vennero  eletti  abba- 
ti nel  1119.  Simone  dell’  abbadia  di  S.  Nicola 
ai  boschi,  nella  diocesi  di  Laon  , Guglielmo  di 
quella  di  S.  Teodorico  vicino  a Iteims  Non  era 
Guglielmo  ancora  monaco  di  S.  Nicasio,  quan- 
do audò  a visitare  per  la  prima  volta  S.  Ber- 
nardo, e legò  con  lui  quella  stretta  amicizia  che 
durò  per  lutto  il  tempo  della  loro  vita.  Avreb- 
be Guglielmo  desiderato  di  potersi  stabilire 
presso  quel  santo:  mala  Provvidenza  fece  sem- 
pre nascere  degli  ostacoli  a questo  disegno  che 
egli  conservò  in  cuore  finché  ne  credette  possi- 
bile T esecuzione.  La  sua  nomina  a’Ia  dignità 
diahhale  non  alfievol'i  punto  in  lui  questo  desi- 
derio: intanto  venne  assalilo  da  ima  forte  e pe- 
ricolosa malattia.  Giuntane  la  tris'a  notizia  a 
S.  Bernardo,  questi  mandogli  suo  fratello  Ge- 
rardo per  iuvilar'o  a portarsi  a Clairvaut,  dove 
sperava  clic  sarebbe  ben  presto  guarito  da  lutti 
i suoi  muli.  Guglielmo  aiuto* vi  tosto,  ed  ivi  ri- 
cuperò la  salute  nell'  an.  1120  Nello  stesso  an- 
no , e poco  tempo  dopo  il  suo  ritorno  , seppe 
Guglielmo,  che  S.  Bernardo  era  egli  medesimo 
agli  estremi  di  sua  vita,  hibrnò  quindi  a Clair 
vaux,  per  ricevere  gli  ultimi  suoi  sospiri,  ma  i 
sintomi  Funesti  erano  già  allatto  sparili  c la 
convalescenza  in  cui  tiovossi  il  santo  dissipò 
ogni  pericolo  e fece  cessare  ogni  inquietudi- 
ne. Il  primo  rapitolo  generale  dei  benedettini 
essendosi  tenuto  n S.  Mcdardo  di  Soissons  ne!- 
F an.  ii3o,  Guglielmo,  uno  dei  presidenti  di 
quella  riunione  segnalò  il  suo  zelo  coi  savi  re- 
tgolamenti  clic  vi  propose.  Al  suo  ritorno  scris- 
se a S.  Bernardo  per  ottenere  il  permesso  di  ri- 
tirarci a Clair  \ an x ; ma  la  rsjostn  non  fu  fa- 


vorevole. Guglielmo  conservò  la  sua  carica  fino 
all’an.  ir 34  , nel  quale  alxlicò  per  andare  a 
ritirarsi  nell*  abbadia  di  Signy,  Ordine  dei  ci- 
sterciensi, nella  dioceù  di  Heiins.  dove  consa- 
crò il  restante  de’  tuoi  giorni  nello  studio,  nel- 
la con'emplazione,  in  difesa  e per  gl’  interessi 
della  religione  Fu  Guglielmo  il  primo  che  for- 
temente si  oppose  alle  erronee  innovazioni  di 
Abelardo:  siccome  mostrò  granitissimo  zelo  an- 
che contro  altri  novatori  pericoloni  del  tuo  tem- 
po. Viveva  ancora  nel  m48,  e non  sappiamo 
nulla  di  certo  intorno  all’  epoca  della  sua  morie 
se  non  che  precedette  quella  di  S.  Bernardo  , 
la  quale  fu  alti  20  agosto  dell’  an.  ( iG3.  Gu- 
glielmo à autore  di  molle  opere  e quasi  tutte 
eccellenti,  che  furono  por  la  maggior  parie  rac- 
colte nel  l.  4-°  della  Biblioteca  dei  cisterciensi 
stampata  a Bonne  Fontainenel  1669.  Ecco  l'or- 
dine datole  in  quella  raccolta:  1 .°  Il  trattalo 
della  vita  solitaria,  in  Forma  di  lettera,  indiriz- 
zalo ni  certosini  dell’ abbadia  di  Montrce  ( o 
Monl-Mieu  ),  di  cui  alcuni  volevano  attribuire  a 

5.  Bernardo,  ma  che  appartiene  rea'mente  al 
nostro  autore.  Il  corpo  dell'opera  c diviso,  ne'- 
la  Biblioteca  dei  cisterciensi,  in  3a  capitoli  che 
Mnhi  lon  ridusse  a 16,  con  dei  sommari  molto 
più  chiari  e preci -i.  i.°  Una  raccolta  di  medita- 
zioni, in  numero  di  12,  sopra  diversi  argo- 
menti di  pietà,  che  trovanti  in  tutte  le  grandi 
Biblioteche  dei  Padri  , e che  vennero  altresì 
stampale  molte  volle  separatamente  3/  Un 
libro  sulla  maniera  di  contemplar  Pio.  Que- 
st' opera  attribuita  venne  a S.  Bernardo  : 
ma  Fu  dimostrato  che  non  gli  appartiene  dal- 
1 editore  della  Biblioteca  dei  cis'crcìensi.  Ma- 
billon  pubblicò  P opera  medesima  per  intero 
fra  gli  scritti  supposti  di  S.  Bernardo.  Gugliel- 
mo ebbe  per  modello  in  questa  sua  opera  le 
ConFessioni  ed  i Soliloqui  di  S.  Agostino.  4-"  Il 
trattalo  della  natura  e della  dignità  dell*  amor 
di  Dio.  K questa  una  continuazione  dell'opera 
precedente.  5.°  l a fisica  del  corpo  e dell'ani- 
ma^ trattato  della  cognizione,  di  sè  medesimo. 

6. °  Lo  specchio  della  Fede.  E questo  propria- 
mente parlando,  un  trattato  delle  Ire  virtù  teo- 
logali. 7.0  L’  enigma  della  Fede.  1/  eccellenza 
e la  semplicità  delta  fede  sono  I’  oggetto  di 
questo  scritto.  8."  Disputa  dei  Padri  cattolici 
contro  i dogmi  di  Dietro  Abelardo.  9.”  Una 
lettera  indirizzata  a S.  Bernardo  contro  gli  er- 
rori di  Guglielmo  di  Conches,  che  voleva  fare 
rivivere  gli  errori  di  Abelardo,  io."  Una  lettera 
sull  Eucaristia  indirizzata  all’abb.  Buperlo  e ris- 
guardan'e  alcune  cs,  ressioni  del  suo  trattato 
degli  offici  divini.  1 1.°  Un  opuscolo  intitolato: 
Del  corpo  e del  sangue  di  Gesù  Cristo.  Gugliel- 
mo mandò  questo  tralla'o  a S.  Bernardo,  affin- 
chè vi  correggesse  quello  che  credeva  a propo- 
sito. E diviso  in  12  capitoli  olire  il  prologo, 
nel  quale  lo  scopo  principale  dell  autore  è di 
provare  che  la  ragione  deve  lasciarsi  condurre 
dalla  Fede,  invece  di  volerle  servire  di  guida. 
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12. 0 Un  commentario  morale  sul  Cantico  dei 
Cantici,  che  è imperfetto  tanto  nei  mss.,  quan- 
to nella  biblioteca  dei  cistcrciensi.  i3.°  Un 

f'ran  commentario  sull' epistola  di  S.  Paolo  ai 
lomani,  diviso  in  7 libri  con  una  be*la  ed  in* 
teressanle  prefazione.  i4°  Uno  scritto  in  3 li- 
bri contro  V apologia  di  Abelardo,  dopo  la  sua 
condanno  pronunziata  nel  conc.  di  Sena.  Gu- 
glielmo segue  passo  passo  il  suo  avversario, 
palesa  i suoi  errori  e li  abbatte  colle  autorità 
precise  dei  santi  Padri  Duole  assai  che  manchi 
il  principio  del  i.°  libro  di  quest'opera.  Qui 
termina,  nella  biblioteca  dei  cisterciensi,  la  rac- 
colta delle  opere  de!  nostro  autore;  ma  quella 
raccolta  è mancante:  eccone  altre  uscite  dalla 
di  lui  penna;  i.°  Tre  commentari  sui  Cantico 
de*  Cantici,  di  cui  il  1.*  non  è che  il  risulla- 
mcnlo  dei  trattenimenti,  che  ebbe  a Clairvaux 
con  S.  bcrnardo  ; il  a.*  è ricavalo  dagli  scritti 
di  S.  Ambrogio;  il  3.®  è un  estratto  delle  opere 
di  S.  (ìregorio  Magno.  2 0 Un  libro  sulla  vita 
di  S.  Bernardo,  di  cui  Guglielmo  racconta  la 
storia  (ino  all'an.  1 i3o.—  Queste  sono  le  opere 
di  Guglielmo  ahb.,  di  S.  Teodorico,  che  venne- 
ro date  alle  stampe.  Si  conserva  ancora  mg. 
il  suo  libro  delle  sentenze  sulla  fede.  L*  autore 
tratta  in  esso,  seguendo  S.  Agostino  e Boezio, 
dell'  essenza  e degli  attributi  di  Dio,  della  Tri- 
nità delle  Persane  Divine  e dell'unità  della  loro 
sostanza,  delia  creazione  degli  angioli,  dell’uo- 
mo, ecc.  Un  altro  scritto  inedito  di  Guglielmo 
è un  trattalo  delle  relazioni  divine  contro  gli 
errori  di  Gilberto  de  la  Porrée.  La  biblioteca 
del  collegio  di  Luigi  XI V a Parigi  ne  possede- 
va un  esemplare  ricco  di  note  marginali  del 
P.  Lab  he.  Guglielmo  scrisse  quest’  opera  poco 
tempo  dopo  il  conc.  di  Ileims,  cioè  sul  finire 
del  11 48.  Altre  opere  di  Guglielmo  furono  per- 
dute, e fra  queste  moltissime  lettere  che  egli  a- 
veva  scritto  a S.  Bernardo  e ad  apri  distinti 
personaggi.  Era  Guglielmo  logico,  sottile  ed 
esatto,  e conosceva  eccellentemente  l' arte  di 
ben  condurre  un  ragionamento  e di  vincere  le 
obbiezioni  de’ suoi  avversari.  Teo'ogo  profon- 
do, ad  una  grande  lettura  dei  Padri  univa  un 
sicuro  e penetrante  giudizio.  Mistico  ragionevo- 
le e sublime,  in  tulli  gli  argomenti  di  spiritua- 
lità che  tratta,  percorre  colla  fiaccola  della  fe- 
de tutti  i gradi  che  conducono  all’  altezza  del 
suo  argomento  e non  ne  sorpassa  i limili.  Par- 
la al  cuore  ed  alla  ragione,  innalza  I'  una  ed 
infiamma  1*  altro  Interprete  saggio  delle  divine 
Scritture,  non  ne  altera  il  significalo  per  appli- 
carlo alle  sue  spiegazioni;  non  ha  la  smania 
di  dire  cose  nuove:  prende  sempre  la  tradizio- 
ne per  regola  nella  dilucidazione  di  quei  libri 
profondi  e divini.  Scrittore  chiaro,  metodico, 
eloquente,  p:o,  le  sue  opere  in  generale  non  re- 
spirano che  amore,  carità,  umiltà,  disprezzo 
del  mondo,  desiderio  di  i vero  bene:  vi  regna 
in  esse  un’  unzione  che  penetra  il  cuore  ed  una 
luce  che  porla  con  sè  il  convincimento  delle 
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verità  eterne.  In  una  parola  Guglielmo  è !’ au- 
tore del  suo  secolo  che  somiglia  più  d*  ogni  al- 
tro a S.  Bernardo.  Ceillier,  S/or.  degli  ani. 
sacri  ed  cede».,  I.  22,  pag.  267  e sog.  Storia 
lelt.  della  Francia,  t.  12,  pag.  3i2  eseg. 

GUGLIELMO  DI  SOM MKRSF.T,  rosi  chiamato 
dal  luogo  della  sua  nascila  in  Inghilterra, vive- 
va ancora  nel  1 *43  È il  più  stimato  fra  tulli  gli 
storici  inglesi.  Scrisse  la  Storia  d’  Inghilterra 
in  7 libri,  dall'an.  4lq  lino  al  1127;  e la  Sto- 
ria dei  vescovi  d’  Inghilterra,  da  S.  Agostino, 
apostolo  del  regno,  fino  «I  suo  tempo,  cioè  fi- 
no all’an.  lido.  La  vita  di  S.  Adelmo,  vesc. 
di  Salisbury,  che  è nel  I sec.  benedettino;  uno 
scritto  sull  antichità  detta  chiesa  di  Glaston. 
stampalo  ad  Oiford  nel  1691,  nella  raccolta  di 
i5  storici  inglesi,  una  lettera  a Pietro,  monaco 
di  Malmesbury,e  diverse  opere  che  trovansi  nel- 
le biblioteche  d’Inghilterra.  Ceillier,  ibid pag. 

1 43  eseg. 

GUGLIELMO  (S.),  eremita  di  Matavalle  in 
Toscana,  istitutore  dei  guglielmini  o gugliel- 
mili,  era,  come  si  crede,  un  gentiluomo  fran- 
cese, che  volendo  far  penitenza  destini  peccati, 
andò  a Roma,  dove  il  papa  Eugenio  III  gli  or- 
dinò il  pellegrinaggio  a Gerusalemme,  nell’an- 
no r 1 45.  Ritornò  in  Toscana  verso  il  1 1 53,  e 
fissò  la  sua  dimora  in  una  valle,  chiamata  in 
origine  la  Stalla  di  Rodi,  ed  appellata  poscia 
Matavalle,  nel  territorio  di  Siena,  diocesi  di 
Grosseto,  Pan.  11 55.  Nel  mese  di  gena,  del- 
l’anno susseguente,  ricevette  uno  scolaro  chia- 
malo Alberto.  Pregava,  lavorava,  o contempla- 
va  senza  posa,  e Iratlavasi  con  tanto  rigore, 
che  non  estingueva  giammai  interamente  la  se- 
te, nemmeno  coll* acqua.  Fu  onorato  col  dono 
dei  miracoli  c con  quello  di  profezia,  sul  finire 
della  sua  vita.  Mori  santamente  Ira  le  braccia 
del  suo  caro  discepolo,  il  10  di  febb.  dell*  an- 
no 1157.  Un  medico,  chiamato  Rainaldo,  0 
Rinaldo,  erasi  unito  ad  Alberto,  e fabbricarono 
insieme  un  eremitaggio  con  una  cappella  sulla 
tomba  di  Guglielmo,  e diedero  cosi  origine  al- 
P Ordine  dei  guglielmini.  Credesi  che  fosse  il 
papa  Inoocenzo  III  che  canonizzòS.  Guglielmo 
di  Malavalle,  che  non  bisogna  confondere,  co- 
me molti  hanno  fallo,  con  Guglielmo,  ultimo 
duca  di  Gujeuna  e pellegrino  di  S.  Giacomo. 
( V.  Greti elimino  ).  Bail'et. 

GUGLIELMO,  are.  «li  Yorck,  pubblicò  verso 
1'  ari . 11 55,  una  costituzione  che  ha  per  iscopo 
la  riforma  di  due  abusi,  uno  dei  quali  riguar- 
dava il  taglio  degli  alberi  e dell’  erba  nei  ci- 
miteri; e 1’  altro  i beni  che  i canonici,  i parrò- 
chi  od  i loro  vicari  lasciavano  morendo.  Geit- 
lier,  t.  2?,  pag.  691 . 

GUGLIELMO,  monaco  dell’abbadia  di  S.  Mi- 
chele di  Chiusa,  in  oggi  collegiata  di  cano- 
nici, al  piede  delle  Alpi  nella  diocesi  di  Tori- 
no, si  fece  conoscere  per  la  Storia  di  quest*  ab- 
bazia e per  le  vite  di  aue  abbati,  che  portavano 
L uno  e 1*  altro  il  nome  di  Benedetto.  Non  ci 
57 
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rositi  no  cho  porli  i frommonli  doli»  Storili  di 
Ch  usa,  pnldilicnli  nell' appendice  del  t.  3. ‘de- 
gli Annali  di  Miibillon,  pag.  71S,  717.  Cril- 
iier,  S/or.  detjti  ani.  sacri  ed  eccl.,  t.  2 3, 
pag  88. 

GLGLIFJ.HO  . arciv.  di  Tiro  , sopranno- 
minato il  principe  degli  storici  delle  crociate. 
È cosa  ben  singolare  che  le  sue  opere  e l’alto 
grado  cui  tenne  nel  regno  di  Gerusalemme,  at- 
traendo su  di  lui  1‘  attenzione  dei  tuoi  contem- 
poranei, procuralo  non  ci  abbiano  sicure  noti- 
zie intorno  alla  sua  origine.  Il  silenzio  degli 
scrittori  di  quei  tempi  sul  conto  di  tale  perso- 
naggio, non  può  spiegarsi  se  non  colla  man- 
canza quasi  assoluta  di  relazioni  letterarie  Ira 
r Oriente  e V Uccidente,  Ugo  de  Plagon,  suo 
continuatore,narracbe  nacque  a Gerusalemme. 
Stefano  di  l.usignano  nella  sua  storia  di  Cipro, 
lo  fa  uscire  dal  sangue  dei  re  di  Gerusalemme , 
senza  provare  tale  asserzione  con  niuna  autori- 
tà. Si  può  soltanto  supporre  che  disceso  non 
fosse  da  sangue  oscuro, quando  attentamente  si 
legge  la  suaSlorìa,  fonte  unico  cui  furono  attinti 
i fatti  che  si  narrano  nel  presente  articolo.  Gu- 
glielmo adunque  racconta  che  passò  i mari  on- 
de recarsi  a studiare  le  arti  liberali  nell'  Occi- 
dente; in  seguilo  tragittò  di  nuovo  in  Oriente  , 
dove  acquistò  il  favore  d'  Ammiri,  re  di  Geru- 
salemme: Guglielmo  con  ingenuità  confessa  che 
esso  principe  I’  ammetteva  sovente  ad  un  inti- 
ma famigliarità,  e che  si  piaceva  di  secciai  con* 
versare.  Andò  debitore  al  favore  d*  A mauri  de!- 
l’ nrcidiaconalo  della  metropoli  di  Tiro,  uel  1 1 67; 
e scelto  venne  da  lui  per  continuare  Y educazio- 
ne di  suo  figlio  divenuto  re  col  nome  di  Raldtii- 
noIV.  Verso  quel  medesimo  anno  Manuele, 
imperatore  d’  Oriente,  stabilito  avendo  di  sotto- 
mettere P Egitto  indebolito  da  dissensioni  civili 
ognora  rinascenti,  e che  si  ofTriva  come  preda 
facile  ai  principi  vicini,  volle  contrarre  alleanza 
col  re  di  Gerusalemme,  e gli  inviò  un'  amba- 
sciata, onde  concertare  i modi  di  elTetluare  la 
spedizione  progettata.  Guglielmo  accompagnò 
gli  ambasciatori  greci  nel  loro  ritorno  ; dati 
gli  aveva  pieni  poteri  il  suo  principe  , di  statui- 
re, con  l’ imperatore,  tulle  le  disposizioni  espe- 
dienti ad  agevolare  I’  esito  dell  impresa  ed  a 
conciliarci  diversi  interessi.  Verso  lo  stesso  tem- 
po, insorte  essendo  alcune  contese  tra  Federico 
arciv.  di  Tiro,  e Guglielmo,  questi  si  recò  a 
Roma,  per  farle  giudicare.  Rodolfo  , vesc.  di 
Rellemme,  essendo  morto  nel  1 i83,  gli  succes- 
se egli  nella  carica  di  cancelliere  del  regno. 
Nello  stesso  anno  fu  promosso  all’  arcivescova- 
do di  Tiro.  Guglielmo,  per  quanto  si  può  giudi- 
care dal  suo  proprio  lesto,  fece  una  figura  im- 
portante nelle  contese  che  insorsero  tra  Filippo, 
conte  di  Fiandra  ed  i grandi  del  regno  di  Ge- 
rusalemme: egli  difese  sempre  la  maestà  reale  , 
e sconcertò  i progetti  ambiziosi  del  conte  , il 
quale  aspirava  alla  corona.  Nell’an.  ! 178  si  re- 
cò a Roma,  dove  intervenne  al  3.°  conc.  I>a- 


toranense.  c Se  alcuno,  egli  dice,  desidera  di  co- 
c noscere  le  decisioni  di  tale  concilio,  i nomi,  il 
c numero  ed  i titoli  dei  vescovi  che  vi  inlerven- 
« nero,  legga  lo  scritto  che  noi  abbiamo  diligen- 
c temente  compilato  su  tale  oggetto,  ad  istan- 
1 za  dei  Padri  del  concilio,  e che  abbiamo  fal- 
ci to  deporre  negli  archivi  della  chiesa  di  Tiro  , 
0 con  gli  altri  libri  che  vi  abbiamo  portati.»  Da 
Roma  Guglielmo  si  trasferì  a Gl*.,  e passò  7 mesi 
nella  corte  dell’ imperatore  Manuele,  il  quale 
In  accolse  coi  contrassegni  della  più  lusingh  erà 
distinzione:  tale  soggiorno  non  fu  senza  utilità 
per  la  chiesa  affidata  alle  sue  cure.  Alla  fine  ot- 
tenne la  permissione  di  ritornare  in  Siria,  rad- 
ducendo  seco  gli  ambasciatori  di  Manuele.  Adem- 
piute avendo  verso  il  re,  clic  si  trovava  a Iterilo, 
e presso  il  patriarca  di  Gerusalemme,  le  missio- 
ni di  cui  l’imperatore  lo  aveva  incaricato,  ritor- 
nò a Tiro,  dopo  22  mesi  d assenza.  Qui  termi- 
nano le  notizie  che  Guglielmo  somministra  in- 
torno alla  sua  vita:  In  sua  Storia  continua  fino 
al  1 1 83.  epoca  in  cui  risedeva  ancora  nella  sua 
sede  arcivescovile:  ma  da  quell’anno  in  poi  non 
si  trovano  più  notizie  certe  sul  restante  della  sua 
vita,  nò  sul  modo  e sull'  epoca  del’a  sua  morie, 
llgo  di  Plagou  riferisce  che  Eraclio,  essendo  sta- 
lo eletto  patriarca  di  Gerusalemme  dopo  la  morte 
d'  Ammiri,  volle  che  tulli  gli  arcivescovi  e vesco- 
vi si  sottomettessero  alla  sua  ubbidienza  : i pre- 
lati lo  riconobbero, ad  eccezione  di  Guglielmo: 
Ugo  non  dice  i motivi  del  suo  rifililo.  Ma  le  dif- 
ficoltà nate  da  tale  resistenza  obbligarono  I’  nr- 
civ.  di  Tiro  a recarsi  a Roma  per  esporre  le  sue 
ragioni  ni  Papa.  Eraclio  is  rullo  che  il  credilo 
di  cui  godeva  il  suo  avversario  le  avrebbe  fatto 
indubitatamente  prevalere,  corruppe  un  medico 
il  quale  avvelenò  Guglielmo.  Alcuni  scrittori  ap- 
poggiandosi a questo  passo,  che  parla  d’  avvele- 
namento senza  indicare  precisamente  che  gli  te- 
nesse dietro  In  morte,  pongono  la  sua  tragica 
fine  in  questa  circostanza,  e fanno  un  personag- 
gio diverso  di  Guglielmo  arciv.  di  Tiro  , il 
quale  predicò  la  crociala  nel  1 1 88  , ed  insi- 
gnì della  croce  i re  di  Francia  e d’ Inghilterra. 
Quantunque  una  grande  oscurità  e frequenti  la- 
cune occorrono  nella  nomenclatura  dei  prelati 
delle  chiese  orientili,  giacch*  i cronichisli  non 
sempre  indicano  le  vacarne  di  sede , tuttavia 
non  possiamo  credere  che,  nel  periodo  dal  1 184 
al  1 188,  vi  sieno  stili  due  arcivescovi  del  me- 
desimo nome  a Tiro,  nò  che  si  debbano  fare  due 
personaggi  di  Guglielmo  lo  storico  e Guglielmo 
che  predicò  la  crociala  in  quest’  ultimo  anno. 
Ma  è certo  che  la  sede  di  Tiro  era  occupata  , 
nel  1193,  da  un  altro  prelato  , siccome  l atte- 
sta un  diploma  in  data  di  quell’anno,  inserito 
nel  Codex  diplomai.  Melilensù.  Perciò  Gu- 
glielmo, oggetto  di  questo  articolo,  nou  doveva 
>iù  vivere  nell’  epoca  di  cui  si  tratta.  Guglielmo 
ia  composto  2 opere.  Nella  1.*,  intitolala  Sto- 
ria orientale,  abbozzava  la  storia  dei  Musulma- 
ni, dal  regno  di  Maomeilo  sino  al  tempo  delle 


joogle 


0 II  (1 


GCG 


4i7 


crociali*.  1/  aveva  composta  colla  scorta  degli 
autori  arabi  ed  a richiesta  d’  Ammiri,  re  di  Ge- 
rusalemme, il  ijuale  gli  procurava  i mss.  di  cui 
poteva  avere  bisogno.  Said-ben-Batrei.  più  no- 
to sotto  al  nome  di  Eutichio  , era  stato  la  sua 
guida  principale.  Guglielmo  cita  sovente  tale 
Storia  nella  sua  2.*  opera.  Di  quesfultima  sono 
argomento  le  guerre  sante,  dalla  loro  origine 
(ilio  al  i «84  dell'  era  nostra  : è la  sola  che  da 
noi  si  possegga,  o piuttosto  che  sia  stala  pub- 
blicata: giacche  è possibilissima  cosa  che  la  1.* 
esista  ignorala  in  qualche  biblioteca  d’  Euro- 
pa. I*a  storia  che  rimane  è composta  a parla- 
re propriamente  di  22  libri,  suddivisi  in  ca 
pitoli,  secondo  che  I esigono  le  diverse  mate- 
rie che  vi  sono  trattale.  Nella  breve  prefazio- 
ne che  precede  il  23.°  libro,  Guglielmo  di  Ti- 
ro, in  uno  stile  che  porta  I impronta  del  do- 
lore clic  gli  cagionavano  le  sciagure  della  sua 
patria,  devastata  dalle  armi  vittoriose  di  Sala- 
dino, annunzia  che  dopo  di  avere  fatto  il  qua- 
dro brillante  della  prosperità  dei  Cristiani  ad 
esempio  dei  grandi  scrittori  dell' antichità  , i 
quali  hanno  raccontato  egualmente  gli  avveni- 
menti felici  e funesti  della  loro  nazione,  egli  si 
accinge,  soccombendo  ni  suo  dolore,  a fare  il 
racconto  della  loro  mina  e della  loro  umiliazio- 
ne : ina  sia  che  I animo  gli  mancasse,  sia  che 
il  dislogliesse  dal  suo  propello  il  corso  degli 
avvenimenti,  o per  molivi  che  ignoriamo,  egli 
non  ha  terminato  il  al1'  libro.  Dei  22  libri,  i 
primi  i5  furono  composti  sulle  tradizioni  e so- 
pra racconti  stranieri  : ma  Guglielmo  fu  testi- 
monio di  lutti  i fatti  raccontati  nei  libri  susse- 
guenti, o gli  aveva  udito  da  persone  degne  di 
fede  che  li  avevano  veduto.  Tale  storia  venne 
pubblicala  per  la  prima  volta  da  Ciliberto  Poyo- 
■enot,  coi»  questo  titolo  : Ilistnria  belli  sacri 
a principiò ns  Chrixtianis  in  Pala  ex /in  a et  in 
Oriente  gesti  ; Basilea,  Oporino,  1 549*  *° 
Enrico  Pan  la! con  ne  pubblicò  una  nuova  ediz. 
nella  stessa  città  nel  i5f»4  * in  fot.  Bougars, 
avendo  avuto  sotto  gli  occhi  3 mss.  presunti  del- 
la stessa  età  circa  che  V autore  , 1’  ha  fatta  ri- 
stampare nelle  sue  Gesta  Dei  per  Francos. 
Nondimeno  sarebbe  desiderabile,  attesa  1*  im- 
portanza dell’  opera,  che  qualche  erudito,  ver- 
sato nella  conoscenza  delle  lingue  orientali,  e 
reso  famigliare  con  la  lettura  dei  mss., si  pren- 
desse cura  di  dare  nuovamente  Alla  luce  l'ope- 
ra di  Guglielmo  di  l iro , rettificando  i nomi 

Iiroprl  ed  illustrando  il  testo  con  note  critiche. 
,a  biblioteca  reale  di  Francia,  la  quale  ne  pos- 
iiede  un  bel  ms.,  nonché  alcune  antiche  versio- 
ni francesi,  potrebbe  somministrare  utili  mate- 
riali per  un  simile  lavoro.  Due  traduzioni  ita- 
liane esistono  di  tale  Storia:  l’una,  di  cui  è au- 
tore T.  (taglioni,  fu  pubblicala  a Venezia  nel- 
P an.  1610,  in  4.°  ; «altra  di  Giuseppe  Doro- 
loggi,  e migliore  della  suddetta,  già  stampata 
nella  stessa  città  l’an.  1 56s , in  4 ° Gabriele 
Duprcau,  dottore  in  teologia,  ne  ha  pubblicala 


una  traduzione  francese,  col  titolo:  Da  Francia* 
de  orientale;  Parigi,  157/J,  in  fol.  (Ma  è piena 
di  errori  ed  in  oggi  dimenticata.  Guglielmo  ha 
avuto  2 continuatori,  Ugo  Plagon  ed  Elmodio. 
L'opera  del  primo,  scritta  in  vecchia  lingua,  va 
tino  al  1275  , e fu  pubblicala  nel  t.  5."  dcl- 
P collectio  di  Marlène  e Durand.  La 

continuazione  d’ Elmodio,  condotta  fino  al  1 3a  1 
si  trova  in  seguilo  ali’  edizione  di  Guglielmo  , 
pubblicata  da  Panlalcon  nel  (5f»4  Dopo  Io  no- 
tizie bibliografiche,  esporremo  il  giudizio  che 
I'  autore  di  questo  articolo  nella  Biografìa  uni- 
versale francese  pubblicò  intorno  a Guglielmo 
di  Tiro.  La  sua  opera  è talmente  importante 
pei  fatti  che  narra  e nei  quali  il  valore  france- 
se si  mostra  con  tanto  splendore,  che  impossi- 
bi'e  sarebbe  di  preferirle  alcun  altro  monumen- 
to storico  del  medio  evo.  Guglielmo  non  ha 
avuto,  per  giovarsene  nella  sua  impresa,  nes- 
suno s ritiore  antecedente:  egli  è stato  dunque 
il  primo  a trattare  con  metodo  il  soggetto  delle 
guerre  sanie.  Giliberto  , nbb  di  Nogent , che 
aveva,  60  anni  prima  dell’arciv.  di  Tiro,  scrit- 
ta tuia  storia  de  In  prima  crociala,  aveva  par- 
lato soltanto  sulle  relaz  oni  altrui.  Dove  polreb- 
besi  attingere  di  quei  grandi  avvenimenti  una 
conoscenza  piu  esatta  di  quella  che  lo  storico 
ce  ne  porge  nato  sui  luoghi,  ammesso  alla  con- 
fidenza intima  dei  re  , testimonio  dei  fatti  , o 
stretto  in  amicizia  con  quelli  che  vi  erano  inter- 
venuti : che  ricerca  la  verità  per  ogni  mezzo  che 
sia  in  suo  potere, e quando  non  la  può  conoscere 
confessa  ingenuamente  la  sua  ignoranza  ? Che 
si  interessi  egli  alla  gloria  dei  crociati  traspare 
ad  ogni  pagina  della  sua  Storia:  nulladimcno 
non  si  acceca;  egli  non  dissimula  i vizi  dei  Cri- 
stiani, nè  ricusa  gli  elogi  dovuti  ai  loro  nemici. 
Sovente  altresì  si  innalza  a considerazioni  vera- 
mente filosofiche  e giustissime  sulle  cause  degli 
eventi;  ed  i suoi  racconti  sono  quasi  sempre  ac- 
compagnali da  particolarità  utili  alla  geografìa 
ed  alla  storia.  Non  appare  dominalo  senza  re- 
strizione da  quello  spirilo  di  credulità  che  si  os- 
serva in  altri  storici  a lui  contemporanei.  Quan- 
to al  suo  stile,  è naturale,  contiene  poche  espres- 
sioni e frasi  barbare,  e non  manca  nè  di  ele- 
ganza. nè  di  energia  nelle  sue  descrizioni.  Cti- 
lielmo  conosceva  i poeti  dell'  antichità  ; e si 
ovrebbe  forse  rimproverargli  di  citarli  con 
troppa  frequenza;  ina  non  pretendiamo  che  va- 
da esente  da  difetti.  Si  può  dire  per  altro  che 
ì sentimenti  di  cui  f opera  è fregiata  ne  fanno 
amare  fautore, cui  Ugo  Plagon  chiamava  il  mi- 
gliore ecclesiastico  che  fosse  mai  sulla  terra 
(l^e  meilleur  clero  qui  fui  otte  sur  la  terre  ). 
Biogr.  unic.Jranc  , voi.  19.  V.Ceillier,  t.  22, 
pag.  160  e veg. 

^•GUGLIELMO  (S.L  canonico  regolare,  sotto 
priore  di  8.  Geno» ella  a Parigi,  poscia  akb. 
a Esci) il  in  Danimarca,  nacque  a Parigi  da  pa- 
renti nobili,  verso  fan.  iro5,  e fu  educato 
nell' abbadia  di  8.  Germano  ai  Prati  sotto  la 
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condotta  di  Ugo  suo  zio,  che  ne  era  Y abbate, 
Fu  nominato  canonico  della  chiesa  collegiata 
di  S.  Genoveffa  che  non  era  ancora  regolare  ; 
egli  ebbe  molto  a tollerare  per  parte  dei  suoi 
confratelli,  che  non  potevano  soffrire  la  sua 
virtù,  perchè  la  consideravano  come  una  cen- 
sura della  loro  condotta.  Il  papa  Eugenio  III, 
che  si  trovò  a Parigi  nel  1 147,  cacciò,  di  con- 
certo con  Luigi  il  Giovane,  questi  cauonici,  e 
loro  sostituì  de’ canonici  regolari.  L'ahb.  Su- 
ero  ebbe  Y incarico  di  eseguir  questo  affare, 
uglielmo  abbracciò  questo  istituto,  e meritò 
d'  esserne  eletto  sotto  priore,  e trovò  ouindi 
molte  occasioni  per  far  palese  il  suo  reio,  la 
sua  prudenza,  la  sua  fermezza  e tutte  le  altre 
sue  virtù.  — A salone,  vesc  di  Itoschilden  in 
Danimarca,  che  Y aveva  conosciuto  nel  tempo 
dei  suoi  studi  a Parigi,  domandollo  per  rifor- 
mare un  monastero  di  canonici  regolari  della 
sua  diocesi  nell'  isola  di  Esi  bii  * partì  Gugliel- 
mo eoo  3 altri  canonici  regolari  fan.  1 16*,  e 
fu  eletto  abb.  d'  Eschil.  — Questi  tre  canonici 
lo  lasciarono  per  ritornarsene  al  loro  paese  ; 
quelli  d’  Eschil  si  ribellarono  contro  di  lui,  e 
pensarono  di  farlo  perire  in  diverse  maniere;  il 
demonio  iuquielollo  pure  con  tentazioni  egual- 
mente stravaganti  che  crudeli,  senza  che  tante 
molestie  e pericoli  gli  impedissero  di  maggior- 
mente occuparsi  della  riforma  che  seppe  con- 
durre al  miglior  termine.  Mori  in  età  di  98  an- 
ni nel  i2oa.  Iddio  gli  continuò  dopo  fa  sua 
morte  il  dono  dei  miracoli  che  gli  aveva  accor- 
dato  durante  la  vita.  Fu  canonizzato  dal  ponte- 
fice Onorio  III  il  2 1 di  genn.  dell*  no.  1224. 
Celebrasi  la  sua  festa  il  6 Aprile.  Surio,  Bollan- 
do, Bailiel,  t.  i,  6 aprile. 

GUGLIELMO  (S  ),  arciv.  di  Bourges,  discen- 
dente dagli  aulichi  conti  di  iNevers,  fu  educato, 
nelle  lettere  e nella  pietà,  da  Pietro  l’ Eremita, 
ino  zio  materno,  arcidiacono  di  ^oissons.  Bili- 
rossi nella  solitudine  di  Grandmont,  dopo  esser 
stalo  canonico  della  chiesa  di  Soissons  e di 
quella  di  Parigi.  Da  Grandmont  passò  a Ponti- 
gny  dove  fu  priore.  L'  an  1 186  venne  nomi- 
nato abb.  di  Footaine-Jean,  nella  diocesi  di 
Sens,  poscia  di  Chalis  nella  diocesi  di  Senlis. 
Fu  in  tutti  questi  luoghi  un  perfetto  modello  di 
virtù  per  la  sua  umiltà  profonda,  per  la  sua  in- 
violabile purità,  per  la  sua  generale  mortifica- 
zione, unita  ad  una  dolcezza  ammirabile  e ad 
una  santa  allegrezza, che  traspariva  sulsuo  volto 
in  tutte  le  sue  azioni.  Non  pensava  che  a san- 
tificarsi con  la  sua  comunità  nel  riposo  del  chio- 
stro, quando  fu  nominalo  arciv.  di  Bourges 
fan.  1200  Fu  per  i suoi  diocesani  ciò  che  era 
stalo  per  i suoi  religiosi,  un  modello  perfetto 
di  povertà,  di  dolcezza,  di  carità,  d'umiltà,  di 
penitenza.  Dio  permise  che  la  aia  virtù  fosse 
provata  con  delle  opposizioni  suscitategli  contro 
dai  canonici  del  suo  capitolo  e dagli  officiali 
del  re  Filippo  Augusto  ; ma  la  sua  pazienza  lo 
fece  trionfare  di  tutto,  fino  alla  sua  morte,  che 


avvenne  il  io  genn.  delfan.  1200  II  papa  0- 
norio  III  lo  canonizzò  fan.  1218,  ed  il  suo 
corpo,  che  conservossi  nella  cattedrale  di  Bour- 
ges fino  al  i56a,  fu  abbruciato  dagli  ugonot- 
ti. Bollando,  Dii  Fosse,  Vita  del  santo  lì.  Pie- 
tro Lenain,  sotto  priore  della  Trappa,  nel  voi. 
7.0  della  sua  Storta  dei  cisterciensi.  Bailiel, 
t.  1,  10  genn. 

GUGLIELMO  DI  SEGNRL4Y,  de  Se  ligula  co, 
vesc.  d*  A u serre  nel  1206,  poscia  di  Parigi, 
morto  a Saint-Clond  il  2 3 nov.  12  2.3,  scrisse 
una  Somma  di  teologia  che  fu  molte  volte  stam- 
pata, ed  un  Commentano  sul  Maestro  delle  Sen- 
tenze. Storta  della  chiesa  (f  Auxerrt , pag. 
479.  Trilemio  e Bellarmino,  De  script,  eccles. 

GUGLIELMO,  abb.  d*  Andres,  nella  diocesi 
di  Terouane,  ha  composto  una  cronaca  del  suo 
monastero  dall'an  1082  tino  ali  ai).  1 2 3*4;  tro- 
vasi nel  t.  9 0 dello  Spicilegio. 

"GUGLIELMO  D*  .4LYKR3IA,  nato  ad  Auril- 
lac,  è chiamato  anche  Guglieino  di  Parigi \ 
perchè  occupò  per  21  anno  !a  sede  vescovile 
di  quella  citta  dove  morì  nel  1249.  Teologo, 
filosofo,  matematico,  egli  fu  uno  degli  uomini 
più  distinti  dpi  XIII  scc.,  e merita  di  occupare 
un  posto  distinto  nella  storia  della  filosofia  sco- 
lastica. Egli  avea  studialo  accuratamente  gli 
scriìli  degli  Arabi,  e principalmente  quelli  di 
Àvverroè,  d’  Alfarabi.  d Avicenna,  d'  Àlgazel; 
e sembra  che  Abbia  per  il  primo  in  Europa  fatto 
uso  dei  libri  attribuiti  ad  Ermete  Trismcgislo, 
e ne  abbia  conosciuti  molti  che  ora  sono  vaiar- 
riti;  come  quello  De  Deo  deorum  in  particola- 
re. Egli  era  pure  risalilo  ai  filosofi  dell'antichi- 
tà, ed  avea  consultato  la  dottrina  della  scuoia 
d‘  Alessandria.  Lungi  dall'  adottare  le  opinioni 
di  Aristotele  come  oracoli,  esso  le  combatte  so- 
venti, e si  nota  che  oppone  ad  esse  di  quando 
in  ouando  armi  tolte  alle  idee  platoniche.  Egli 
preferì  le  viste  morali  e pratiche  alle  spec illazio- 
ni che  assorbivano  al  suo  tempo  in  gran  parie 
l' attivila  degli  intelletti  ; trascurò  le  forme  sil- 
logistiche in  allora  consacrate  dall'  uso,  e diede 
al  ragionamento  la  forma  di  un' esposizione  se- 
guita e sviluppala.  Il  suo  stile  è naturale,  chia- 
ro, qualche  volta  elegante  ; e la  sua  latinità  è 
generalmente  mollo  più  pura  di  quella  de' suoi 
contemporanei.  Egli  non  cita  mai  nè  S.  Ansel- 
mo, uè  Pietro  Lombardo  ; ma  segue  una  via 
sua  propria,  ed  apre  una  nuova  carriera;  i suoi 
rilievi  benché  spesso  imperfetti  fanno  presentire 
le  teorie  della  moderna  metafisica;  qualche  volta 
ne  contengono  il  germe,  e meritano  un  posto  di- 
stinto nel  quaJro  dei  progressi  dell  umano  intel- 
letto, come  il  primo  tentativo  della  riforma  che 
dovessi  operare  più  lardi  negli  studi  filosofici. 
Egli  è in  tal  modo, che  parlando  della  verità, Gu- 
glielmo indica  la  distinzione  Ira  la  verità  reale , 
e verità  logica ; che  trattando  dell'elernilà  egli 
fa  uso  per  Ia  prima  volta  dei  termini  di  durata 
e di  successione , di  cui  oppone  le  nozioni  a 
quelle  dell'  eternità  da  lui  considerata  come  in- 
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divisibile;  che  stabilisce  contro  Aristotile  ed  A- 
vicenna  la  dimostrazione  delia  necessità  di  as- 
segnare un  principio  all’ universo,  col  mostrare 
la  contraddizione  contenuta  nell'idea  di  una 
successione  infinita  ed  anteriore.  Egli  combat- 
te del  pari  il  falali-nio,  dimostrando  particolar- 
mente che  il  sistema  intero  dell*  universo  di- 
pende da  un'  intelligenza  libera  nelle  sue  de- 
terminazioni, e che  la  stessa  catena  degli  agen- 
ti fisici  non  è sottoposta  a condizioni  assolute. 
Adottando  le  opinioni  di  Platone  che  attribui- 
scono la  creazione  ai  tini  ed  agli  esemplari  pree- 
sistenti ne  disegni  dell  intelligenza  suprema, 
egli  evita  F errore  del  fondatore  dell'accademia 
che  avea  realizzale  quelle  nozioni  ; esso  le  ri- 
chiama al  loro  vero  valore;  quel  valore  che 
hanno  nel  pensiero  di  un  intelligenza  cui  ser- 
vono di  fine.  Egli  distingue  la  prescienza  che 
abbraccia  egualmente  il  bene  ed  il  male,  quali 
si  frammischierebbero  1*  ano  all'  altro;  dalla 
provvidenza  che  tende  al  bene.  La  provviden- 
za, secondo  lui,  regna  sulle  leggi,  e colle  leg- 
gi; ma  egli  vuole  che  essa  non  agisca  in  ma- 
niera immediata  sugli  avvenimenti  particolari. 
Le  prove  ch'egli  adduce  della  semplicità  dell'a- 
nima e della  sua  immortalità  sono  il  compen- 
dio, informe  senza  dubbio,  ma  però  quasi  com- 
pleto di  quelle  che  furono  poi  sviluppale  dai 
metafìsici  moderni.  Non  è da  meravigliarsi  che 
Guglielmo  d Alvernia  abbia  qualche  voltA  im- 
piegati mezzi  deboli  all'appoggio  di  verità  cer- 
te; tali  sono  le  sue  obbiezioni  contro  la  m&tem- 
psicosi-,  i suoi  ragionamenti  per  dimostrare  la 
esistenza  degli  spirili,  nei  quali  in  vece  di  ap- 
poggiarsi alla  testimonianza  delf  esperienza  in- 
tima, egli  ricorre  ad  una  legge  supposta  della 
esistenza  necessaria  dei  c mirar?,  e prende  a 
prestito  da  Massimo  di  Tiro  1*  idea  della  scala 
continua  degli  esseri.  Del  resto  la  sua  teologia 
naturale  è esposta  con  semplicità  e chiarezza. 
Intorno  a Guglielmo  osserva  il  Keller,  eh’  esso 
avea  benissimo  studiato  nella  Bibbia  e negli 
scrittori  profani,  ma  poco  avea  letto  i Padri. 
Le  sue  opere  riunite  in  parte,  e stampate  pri- 
ma a Norimberga  nel  1496*  e quindi  a Venezia 
nel  i5qi  in  un  voi  io  fot  , furono  di  nuovo 
pubblicate  ad  Orléans  up1  ifiy4  in  unVdii.  mol- 
lo più  completa  fatta  da  Le  Féron  in  2 voi-  in 
Ibi.  Ceillier,  S/or.  degli  aul.  sacri  ed  cccles, 
t.  23,  pag.  460  e seg. 

GUGLIELMO  DI  SA1W1C,  inglese,  religioso 
dell'Ordine  dei  carmelitani  nel  sec  XIII,  com- 
pose un  commentario  sul  Maestro  delle  Senten 
ze;  una  cronaca  della  moltiplicazione  del  suo 
Ordine  nella  Siria  e nella  Palestina;  varie  os- 
servazioni sulla  regola  del  suo  Ordine;  alcune 
decretali  per  i religiosi.  Tritemio.  Oupin. 

GUGLIELMO  DE  «FOSSE,  are.  di  Sens  nel 
1258,  ha  composto  una  Somma  delle  virtù  e dei 
vizi,  che  trovavasi  già  nella  Biblioteca  del  si- 
gnor Colbert.  Oupin. 

GUGLIELMO  DI  UIABTUES,  domenicano  e 


cappellano  di  S.  Luigi,  continuò  la  vita  di  que- 
sto santo  re,  che  era  stata  incominciata  da  Gof- 
fredo di  Beaulieu 

GUGLIELMO  DI  SAITT-AMOUR.  V.  Amotr 

( Guglielmo  di  Saint  ). 

GUGLIELMO  GUarro^G  inglese  dell’  Ordine 
dei  frali  minori,  ha  composto  verso  I*  an.  1270 
un  commentario  sul  Maestro  delle  Sentenze. 
Oupin. 

GUGLIELMO  PERAULT,  nato  nel  borgo  di 
Perniili,  sul  Rodanoci  sotto  di  Vienna  nel  Deb 
linaio,  e religioso  dell*  Ordine  di  S.  Domenico 
nel  convento  dì  Lione,  fu  coadiutore  di  Filippo 
di  Savoja,  il  quale  senza  aver  mai  ricevutogli 
ordini  sacri,  possedette  1*  arcivescovato  dì  Lio- 
ne, dall' nn.  1245  fino  al  1267,  come  raccon- 
ta 0.  Dionigi  di  Sainte-Marlhe,  nel  I.  4-*  della 
sua  Galli  a christiana.  È questo  il  modo  di  con- 
ciliare gli  autori,  partp  dei  (jouli  dicono  che 
Guglielmo  fu  arciv.di  Lione,  e gli  altri  che  non 
fu  che  semplice  religioso.  Lasciò  molte  opere, 
cioè:  una  Somma  dei  vizi  e delle  virtù,  mollo 
stimata;  vari  sermoni;  un  Commentario  sulla 
regola  di  S.  Benedetto;  un  Trattato  per  l’istru- 
zione dei  religiosi;  un  altro  Trattalo  diviso  in 
7 libri  ed  intitolalo  : dell’  Istruzione  dei  prin- 
cipi. Guglielmo  Perniili  godeva  di  un'alta  ripu- 
tazione di  uomo  dotto,  eloquente  e pio  Echard, 
De  script,  ord.  praedic.,  t.  1.  Il  P.  Touron, 
Uomini  illustri  deli  ord  di  S.  Domen.,  t.  1 , 
pag.  182. 

GUGLIELMO  DE  LA  MIRE  delT  Online  dei 
frali  minori,  nel  1280,  ha  scritto  un  Commen- 
tario sul  Maestro  delle  Sentenze:  Il  Correttorio 
delle  opere  di  S.  Tommaso  e molte  aggiunte 
alle  opere  di  S.  Bonaventura  Oupin. 

GUGLIELMO  1>I  MAKDIGOT,  nato  da  una 
famiglia  illustre  di  Lndève,  arciv.  d*  Embrun, 
poscia  d’  Ai*,  card,  di  Palestina,  mori  od  A- 
vignone  nel  mese  di  nov.  delFan.  iSai,  dopo 
aver  molto  studiato  sul  libro  6-a  delle  decretali 
e composto  un  trattato  sulle  elezioni  dei  prolati. 
Dupin,  Bibliol.  eccles.  del  sec.  XI P. 

GUGLIELMO  DI  NiXGIS.  V.  NaKGIS. 

GUGLIELMO  D*  OPPE3BACH,  tedesco,  dot- 
tore di  Parigi,  aveva  scritto  sulle  sentenze  e 
composto  vari  sermoni,  ecc.  Dupin,  ibid, 

GUGLIELMO  PARIS,  domenicano  che  fu  sta- 
bilito inquisitore  in  Francia  da  Clemente  V e 
che  ordinò  il  processo  dei  templari,  è autore 
dei  dialoghi  sui  7 sacramenti,  stampati  sotto  il 
nome  di  Guglielmo  vesc.  di  Parigi  ; Lipsia, 
i5i2,  ed  altrove.  Compose  altresi  una  |>oslilla 
sulle  epistole  e sugli  evangeli  dell’  anno,  stam- 
pala a Parigi  nel  i5og.  Dupin,  ibid. 

GUGLIELMO  RODIO*,  dell’Ordine  dei  Trai» 
minori,  compose  alcune  Dispute  sulle  Sentenze, 
stampate  a Parigi  nel  i5i8.  Dupin,  ibid 

GUGLIELMO  IH  WALLUVGKORD,  in  Inghil- 
terra, dell’ Ordine  dei  carmelitani,  ha  lasciato 
dei  commentari  sulla  Scrittura  e vari  sermoni. 
Dupin,  ibid . 
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GUGLIELMO  DI  WOLFORD,  WILFOID,  O 
GUILrOIlD,  inglese,  dell'Ordine  dei  frati  mino- 
ri, dottore  d’  Oxford,  compose  un  trattalo  con- 
tro Wicleff,  stampato  nel  Fascicola, t rerum 
expetendarnnv,  un  trattato  sud  Eucaristia;  una 
Somma  delle  virtù.  Dupin,  Uriti. 

GUGLIELMO  DI  COVENTRY,  inglese  e reli- 
gioso carmelitano,  verso  lari.  i36g,  ha  scritto: 
he  laude  re/igionis;  h'Jucidarium  f idei ; sin- 
na/et  brevioret  ; Compendiata  historiantm . 
Lucio,  in  Dibl  earm.  Pitseo,  De  script,  ungi. 

GUGLIELMO  DI  GILIMIIAM,  luogo  della  sua 
nascita  in  Inghilterra,  e monaco  di  S.  benedet- 
to a Canlorbery  sul  finire  del  sec.  XIV,  com- 
pose un  libro  sugli  scrittori  del  suo  Ordine  ed 
una  Storia  di  ( aulorbery.  Pitseo. 

GUGLIELMO  DI  LlltDEVOOD.  celebre  giure- 
consulto inglese  nell'università  d’Ozford  e vesc. 
di  San  Davide,  dove  mori  nel  »436,  ha  com- 
posto  una  ltaccoìla  di  cosliluz'oni  degli  arciv. 
di  Cantorbery,  da  Stefano  di  Langton  lino  ad 
Enrico  Lhichley  , divisa  in  5 libri,  stampala 
a Parigi,  nel  i5o5,  a Londra  nel  i5i»7  ed  a 
Oxford  nel  §579  e 1 663.  Dupin,  Bibliot.  de- 
gli aut.  e-clet.  del  tee.  XI r. 

GUGLIELMO  DI  VORILO.YG.  fiammingo,  del- 
l'Ordine dei  frati  minori,  morto  nel  i464.  com- 
pose un  commentario  sui  4 libri  delle  Sentenze, 
stampato  a Lione  nel  i484  ed  altrove;  un  com- 
pendio delle  quistioni  di  teologia,  intitolato  : 
Fade  mecwn , stampalo  a Strasburgo  nel  1 5 07. 
Dupin,  Bibliot.  degli  aut.  ecdet  del  tee.  Xr. 

GUGLIELMO  FIOKLEON,  dello  stesso  Ordi- 
ne. dottore  di  Parigi,  ha  scritto  sulle  Senten- 
ze. Dupin,  ibid. 

GUGLIELMO  IIOUPKLIKDB.  nativo  di  Bou- 
Iogne  nella  Piccardia,  morto  decano  della  fa- 
coltà di  Parigi  V an.  i4*J2,  compose  un  libro 
sull  immortalità  dell*  anima.  Dupin,  ibid. 

GUGLIELMO  detto  d'  Aix  , canonico  della 
Chiesa  di  Aquisgrana,  teologo  di  Basilea,  pro- 
fessore in  teologia  ad  Erford  , viveva  sulla  line 
del  sec.  XV, lasciò  alcuni  commentari  sullevan- 
gelo  di  S.  Giovanni,  sul  canone  della  Messa  ; 
De  pauione  dominion  ; Quaettionet  d ripu- 
ta tae,  ecc.  Tritemio,  Scria,  eccles. 

GUGLIELMO  DEL  DESERTO  (S.),  Sane/ut 
Gvillelmus  de  deaeri  ri,  abbadia  dell'Ordine  di 
S.  Benedetto,  era  situata  nella  Linguadoca,  cir- 
condata da  montagne,  sul  fiume  Éraud,  nella 
diocesi  di  Lodève.  Guglielmo,  duca  d’  Aquila- 
nia,  uno  dei  più  famosi  guerrieri  del  suo  tempo, 
fondò  l’an.  8o4,  questo  monastero,  lo  dotò  coo- 
siderabilmcnte,  e vi  chiamò  dei  religiosi  dall  ab- 
badia  d’  Aniane,  che  ne  era  lontana  solamente 
una  lega.  Vi  si  rinchiuse  egli  medesimo  due  anni 
dopo,  ed  ivi  mori  come  semplice  religioso  l’an 
no  812.  Il  monastero  chiamossi  quindi  dal  suo 
nome  S.  Guglielmo  del  Deserto.  Questa  abba- 
dia, che  dipendeva  dapprima  da  quella  d*  Ama- 
ne, fu  assoggettala  immediatamente  alla  Santa 
Sede,  dal  papa  Alessandro  11,  ncll'an.  1068, 


e finalmente  riunita  nMa  congregazione  di 
S.  Mauro,  ncll'an.  1 644.  Esercitava  la  giuris- 
dizione vescovile  sul  borgo  del  suo  nome,  che 
erasi  formalo  nello  stesso  luogo  dopo  la  fonda- 
zione del  monastero,  c<  me  anche  sulla  valle  di 
Celione.  Gollia  christ I.  6. 

GUGLI ELMETTI  V.  GnGLtKLMINA. 

GUIARD,  0 GUYard  ( Bernardo  ),  domeni- 
cano del  convento  di  S.  Giacomo  a Parigi,  con- 
sigliere e predicatore  del  re,  dottore  e profes- 
sore in  teologia,  ò autore  del  libro  intitolalo  : 
Ditrrimina  inter  doetrinam  tbomriticam  et 
janseniannm ; Parigi,  i635,  in  8.* 

GUIaRD  ( Antonio  1,  benedettino  delia  con- 
gregazione di  S.  Mauro,  nato  a Sanlicii,  dio- 
cesi di  Aiitun,  nel  1692.  Si  ha  di  lui  : Tratte- 
nimenti di  una  dama  col  suo  direttore  sulle  mo- 
de del  secolo,  17 36  Kifiessioni  politiche  ed 
interessanti  sulla  amministrazione  temporale  dei 
benefici  concistoriali,  17^8.  Dissertazione  sul- 
P onorario  delle  Messe.  1748,  in  8.* 

GII  BERTO.  0 vi  HE  RTD  (S.),  monaco  di  Gor- 
ze  e fondatore  dell’  ahbndia  di  Gemblours,  na- 
cque verso  PSga,  nel  paese  di  Arnou,  o di  Or- 
noy  nella  contea  di  Namur.  Egli  era  figlio  di 
Lieloldo,  e di  Osburga,  I*  uno  e l' altra  di  no- 
bilissima ed  ant  chissima  stirpe.  Seguì  per  qual- 
che tempo  la  professione  delle  anni,  e ritirossi 
in  seguilo  in  una  delle  sue  terre,  ove  fondò  il 
monastero  di  Gemblours,  al  quale  diede  per  pri- 
mo abbate  Erluino.  Egli  poi  andò  a rinchiuder- 
si nell’ abbadia  di  Gorze,  diocesi  di  Melz,  dove 
divenne  ben  tosto  il  modello  di  tutti  i religiosi 
pella  sua  umiltà,  dolcezza,  carità,  obbedienza, 
disinteresse  cd  intera  mortificazione.  L' impe- 
ratore Ottone  I lo  chiamò  nel  g46  a render  ra- 
gione della  sua  condotta  concernente  la  fonda- 
zione del  monastero  di  Gemblours,  e gli  die 
vinta  la  causa,  ammirando  la  sua  virtù.  In  un 
altro  viaggio  che  Giliberto  fece  al  suddetto  mo- 
nastero nel  909  per  sedarvi  un  tumulto  desta- 
tovi da  suo  cognato,  il  quale  pretendeva  che  la 
terra  di  Gemblours  appartenesse  a sua  moglie, 
egli  converti  molti  Lngheresi  e Scbiavoni  che 
aveano  fatta  irruzione  nel  paese.  H domalo  a 
Gorze  ivi  mori  il  *3  maggio  962,  dopo  lunga 
e dolorosa  malattia.  Il  suo  corpo  fu  trasportalo 
a Gemblours,  dove  se  ne  celebra  la  festa  il  23 
maggio  giorno  della  sua  morte,  e 2 3 seti,  gior- 
no della  sua  traslazione.  Luca  d’  Acliery,  t.  6 
dello  Spicilegio.  Surio,  Bollando,  Lambecio, 
t.  2 della  sua  Biblioteca.  Mubillon,  F tee. 
ned  Baillet,  t.  2,  23  maggio. 

G1TBEKTO,  0 VIBRATO,  arcidiacono  di  Tool 
nell’  XI  sec.,  scrisse  la  vita  del  santo  pontefice 
Leone  IX  suo  amico,  pubblicala  Pan.  161 3 
dal  P.  Sirtnond.  Barzio  vi  fece  delle  note,  Iti- 
tel,  Stor.  letl.  della  Francia , I.  7. 

GITBERTO,  abb.  di  Nogenl-sous-Coucy,  nella 
diocesi  di  l.aon,  dove  mori  nel  1 124,  era  nato 
nel  io53,  in  un  villaggio  della  diocesi  di  Boau- 
vais  da  famiglia  ricco  c polente.  E^li  vestì  Pa 
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hilo  monastico  nel  lab  badia  tli  S.  Cermero,  dio- 
cesi di  Ueauvais,  e fu  eletto  abb.  di  ES'ogcnt 
Fan.  i io4-  figli  scrisse:  i.*  Un  eccellente  trat- 
tato della  predicazione,  che  è la  prefazione  dei 
suoi  commentari  morali  sulla  Scrittura,  e nel 
quale  egli  vuole  che  il  predicatore  altro  non  si 
proponga  che  la  gloria  di  Dio  e la  salvezza  dei 
suoi  ascoltatori  ; che  egli  unisca  l’ innocenza  c 
il  buon  esempio  alla  preghiera  ed  all'  istruzio- 
ne; e che  adoperi  un  linguaggio  alla  portata 
di  lutti,  i."  Dieci  libri  di  commentari  morali 
sulla  Genesi,  composti  ad  imitazione  di  quelli  di 
S.  Gregorio  sopra  Giobbe.  3.*  Cinque  altri  li- 
bri di  commentari  della  slessa  natura  sulle  pro- 
fezie di  Osea  e di  Amos,  e sulle  lamentazioni 
di  Geremia,  ai  quali  diede  il  nome  di  Tropolo- 
gie. 4.°  Un  trattato  contro  gli  Ebrei,  che  e una 
confutazione  di  uno  scritto  pieno  di  bestemmie 
contro  Gesù  Cristo.  5.*  Un  Iratmto  della  verità 
del  corpo  di  Gesù  Cristo  nella  Eucaristia  6.* 
Uno  delle  lodi  della  U.  Vergine  7."  Uno  della 
verginità.  8 * Uno  delle  reliquie  uei  santi,  di- 
viso in  4 libri,  nei  quali  tratta  del  cullo  dei  san- 
ti, delle  loro  reliquie  e degli  abusi  che  intorno 
ad  esse  si  commettono.  Egli  pretende  nel  i."  li- 
bro che  sarebbe  stato  più  utile  il  lasciare  i corpi 
santi  nelle  loro  tombe  che  dividerli  e trasportar- 
li altrove  come  fu  fatto,  giacche  allora  non  vi 
sarebbero  stali  nè  errori,  uè  contestazioni  sulla 
autenticità  delle  loro  reliquie.  Sostiene  nel  2.* 
che  Gesù  Cristo  non  ci  ha  lasciate  reliquie  del 
suo  corpo.  Combatte  nel  3.*  alcuue  false  reli- 
quie di  Gesù  Cristo  che  taluni  dicevano  di  pos- 
sedere. Tratta  nell  ultimo  libro,  intitolalo  del 
Mondo  interiore,  delle  visioni  e delle  apparizio- 
ni dei  demoni,  o delle  anime.  <).*  L’opera  inti- 
tolala: Cesta  Dei  per  Franco*, divisa  in  8 libri 
che  contiene  la  Storia  della  prima  crociala 
dei  Francesi  nell’Oriente,  io.®  Scrisse  pure  la 
propria  vita,  che  è un’  opera  in  parte  morale, 
ad  imitazione  delle  Confessioni  di  S Agostino, 
ed  io  parte  storica.  1 i.°  Abbiamo  di  lui  anche 
un  sermone  sopra  le  parole  dell'ultimo  versetto 
del  c.  7 della  Sapienza,  Sapientiam  non  vin - 
cii  maliùa , che  è fra  le  opere  di  S.  Bernardo. 
I2.°  Egli  avea  composto  un  trattato  sopra  sen- 
tenze lolle  dagli  evangeli,  ed  aleni  commen- 
tari sui  profeti  Abdia,  Giona,  Michea,  Zacca 
ria,  Gioele,  Nahuin,  Abucuc  e Sofonia,  non 
mai  stampale.  Le  su*4  opere  furono  pubblicate 
dal  P.  d’  Achery,  in  un  voi.  in  fol..  a Parigi 
Pan.  1 65 1 . Guilberlo  scrive  con  molta  purez- 
za, e ragiona  con  pari  giustezza  ne’  suoi  trat- 
tati dogmatici;  ma  è stentalo  ed  oscuro  in  cer- 
ti passi,  e in  altri  ampolloso  troppo  borito  e 
prolisso.  Trovatisi  delle  lungaggini,  e delle  su- 
perfluità nelle  sue  opere  storiche,  e qualche 
volta  pure  ne’  suoi  trottali  di  morale  e di  con- 
troversia. Dupin,  Bibliot.  degli  aut.  ecc'es. 
del  XI  1 tee  ^ part  2.  Rivet,  S/or  leu.  della 
Francia , t.  io.  Geillier.  S/or.  degli  aut.  sacr. 
ed  eccles.,  t.  il,  pag.  602  e seg. 


f. UBERTO.  V.  Gilberto  di  Tournai. 

GUI  BERTO,  antipapa,  nativo  di  Parma,  fu 
cancelliere  dell’imperatore  Enrico  IV,  che  lo 
fece  eleggere  arciv.  di  Ravenna,  poscia  lo  fece 
porre  sul  seggio  pontificale  nel  1080,  quantun- 
que fosse  stalo  scomunicato  per  avere  spogliato 
la  sua  chiesa.  Egli  prese  il  nome  di  Clemen- 
te III,  e si  impadronì  di  Roma  eolie  armi.  Dopo 
varie  vicende  e dopo  di  avere  menato  una  vita 
scandalosa,  miseramente  mori  a Città  di  Castel- 
lo nell’ ari.  1100.  l a morie  di  Guilberlo  però 
non  e-tiase  lo  scisma  e vennero  eletti  successi- 
vamente tre  altri  antipapi.  Le  ossa  dell’antipa- 
pa Gui berlo  furono  dissotterrate,  dacché  la  pa- 
ce fu  restituita  alla  Chiesa,  e gettate  nel  Tevere. 

GUIBOlt ITA,  o WiBORAlM . vergine  solita- 
ria e martire  nella  Svizzera,  naia  di  nobile  fa- 
miglia nella  Svevia,  pralicò  gli  esercizi  della 
pietà  cristiana  fino  dalla  sua  più  tenera  infan- 
zia ; viveva  nella  casa  paterna  come  in  un  mo- 
nastero ; recavasi  tutte  le  mattine,  spessissimo 
a piè  nudi,  alla  chiesa,  che  ne  era  lontana  qua- 
si una  mezza  lega  ; e quindi  rinchiudevasi  per 
applicarsi  al  travaglio , alla  lettura  ed  alla 
preghiera.  Suo  fratello  Itlone  essendosi  fatto 
prete,  essa  ritirossi  presso  di  lui,  e fece  della 
sua  casa  uno  spedale  dove  riceveva  gli  amma- 
lali ed  i poveri  che  vi  accorrevano  da  tulle  le 
parti.  Guiborata  accompagnò  il  fratello  nel  suo 
pellegrinaggio  a Roma,  e lo  persuase  dopo  il 
ritorno,  a ritirarsi  nell'  abbadia  di  S.  Gallo, 
mentre  essa  continuò  per  qualche  anno  ancora 
a vivere  nel  mondo  ritirali-sima,  facendo  gran 
penitenza,  astenendosi  dalle  carni  e dal  vino, 
ed  alzandosi  la  notte  dopo  un  breve  sonno  fat- 
to sulla  nuda  terra,  e coperta  di  un  semplice 
cilicio.  Una  vita  tanto  penitente  non  tolse  che 
una  delle  sue  serventi  non  I*  accusasse  di  aver 
avuto  un  commercio  incestuoso  col  proprio  fra- 
tello, per  il  che  fu  obbligala  a giustificarsi  col- 
la prova  chiamata  giudizio  di  Dio,  ovanti  il 
tribunale  di  Salomone,  vesc.  di  Costanza.  Essa 
si  rinchiuse  in  seguilo  in  una  cella  presso  l’ab- 
badia  di  S.  Gallo,  e poscia  io  un’  altra  presso 
la  chiesa  di  S.  Mag  no,  dove  visse  34  anni  in 
modo  più  angelico  che  umano.  Ebbe  due  com- 
pagne Rochildc  nobile  donzella,  e Vendilgar* 
da  nipote  di  Enrico  re  di  Germania.  Gli  Unga- 
resi,  avendo  fatte  nuove  scorrerie  nella  Svevia 
e nei  paesi  vicini  1’  an.  925,  la  trovarono  che 
pregava  nella  sua  cella,  e I’  uccisero  nel  2 
maggio  025.  Il  suo  corno  fu  seppellito  nell  ora- 
torio della  sua  cella,  e Dio  1’  onorò  di  vari  mi- 
racoli. Bollando.  Mabillon,  V tee.  bene  dei. 
Baillet,  t.  2,  2 maggio. 

"GUICCIARDINI  (Francesco),  celebre  stori- 
co, nacque  a Firenze,  nel  1482,  da  famiglia  il- 
lustre. 1 suoi  antenati  aveano  occupate  le  cari- 
che più  cospicue  della  repubblica  fiorentina. 
Francesco  tu  dapprima  destinato  al  foro,  e 
tanto  vi  si  distinse  che  all1  età  di  a3  anni  egli 
fu  nominato  professore  di  giurisprudenza,  in 
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un  tempo  in  cui  tutte  le  cattedre  d’Italia  erano 
occupate  dai  più  abili  giureconsulti.  Benché 
non  avesse  ancora  l' età  prescritta  dalle  leggi, 
fu  eletto  ambaseiadore  al  re  Ferdinando  il  cat- 
tolico, di  cui  seppe  cattivarsi  la  benevolenza,  e 
procacciò  cosi  un  possente  protettore  alla  sua 
repubblica.  Il  pontefice  Leone  X piulto  estima- 
tore del  vero  merito  chiamò  il  Guicciardini  alla 
sua  corte,  lo  colmò  di  onori  e nominollo  gover- 
natore di  Modena  e Reggio,  accordandogli  po- 
teri illimitati.  Egli  servi  pure  in  tale  qualità 
sotto  il  pontificato  di  Adriano  VI,  e per  la  sua 
fermezza,  equità  e beneficenza  si  rese  caro  ai 
popoli  che  gli  erano  stati  affidati.  La  Romagna 
era  allora  lacerata  dalle  fazioni  dei  guelfi  c 
ghibellini.  Il  pontefice  Clemente  VII  (Medici), 
che  era  succeduto  ad  Adriano  VI,  vi  spedi  Guic- 
ciardini, il  quale  ridonò  la  calma  a quell'  infe- 
lice paese,  tali  vi  mantenne  In  più  rigorosa 
giustizia,  fondo  utili  stabilimenti,  apri  strade, 
abbellì  i pubblici  edifìci,  ne  costruì  de*  nuovi  e 
divenne  in  poco  tempo  \'  idolo  di  tutti  i parliti. 
Nominato  poscia  luogotenente  generale  della 
8.  Sede,  si  procacciò  molla  gloria  colla  difesa 
di  Parma  assediata  dai  Francesi.  Morto  Giovan- 
ni de*  Medici  la  repubblica  fiorentina  scelse 
Guicciardini  a succedere  a quel  famoso  capita- 
no nel  comando  delle  bande  nere,  il  fiore  delle 
truppe  italiane.  Nulladimeno  Clemente  VII  ot- 
lenoe  dai  Fiorentini  di  ritenerlo  ancora  per 
qualche  tempo  al  suo  servizio  ; avendo  egli 
bisogno  di  un  uomo  abile  e di  un  coraggio 
a tutta  prova.  La  città  di  Bologna  stava  per 
sottrarsi  al  domiuio  di  Roma  : i Quaranta  a- 
vpano  alzato  lo  stendardo  delia  ribellione  e 
la  polente  famiglia  dei  Pepoli  aspirava  al  su- 
premo potere.  Guicciardini  preseutossi  a quel- 
la città  in  qualità  di  governatore,  e col  se- 
vero suo  contegno,  colla  sua  attività  ed  elo- 
quenza calmò  il  popolo,  disarmò  i Quaranta  e 
fece  perdere  ai  Fenoli  ogni  speranza  di  domi- 
nazione. Dopo  quella  spedi/ione,  ad  onta  delle 
istanze  di  Clemente  VII,  ritirossi  in  patria,  do- 
ve visse  egli  interamente  occiqtato  nello  scrive 
re  la  sua  storia  alla  quale  diede  principio  sul 
finire  del  i534«  Ciò  non  gli  tolse  però  di  ren- 
dere al  suo  paese  importami  servigi.  1 suoi  con- 
sigli moderarono  la  prodigalità  e F ambizione 
del  duca  Alessandro  de'  Medici , i di  cui  inte- 
ressi egli  regolò  in  modo  assai  vantaggioso  nel- 
F abboccamento  in  Napoli  con  Carlo  V.  Ucciso 
Alessandro  nel  1 536,  il  CArd.  Cibo  radunò  to- 
sto il  consiglio,  e tutti  vi  protendevano  pel  go- 
verno repubblicano.  Ma  Guicciardini  scorgen- 
do che  la  sua  patria  sarebbe  stata  così  in  preda 
alle  guerre  civili,  dichiarossi  quasi  solo  in  fa- 
vore del  governo  monarchico.  La  sua  eloquen- 
za la  vinse  sopra  gli  altri,  e Cosimo  de’ Medici 
fu  proclamato  sovrano  di  Firenze.  Da  quell’  e- 
poca  Guicciardini  abbandonò  i pubblici  aifari , 
e dopo  4 anni  passali  nello  studio  e nel  ritiro 
morì  nel  maggio  del  i54o.  Fu  come  egli  pre- 


scrisse nel  testamento  tumulato  senza  pompa 
nella  chiesa  di  S.  Felicita  nel  sepolcro  de’ suoi 
antenati.  Egli  lasciò  una  Storia  d Italia  , la 
di  cui  edizione  originale  di  Firenze,  1 56 1 * in 
fot.  o 2 voi-  in  8.‘'  è mollo  ricercala.  Quest’  o- 
pera  venne  più  volte  e in  vari  paesi  ristampata, 
e fu  anche  tradotta  in  parecchie  lingue.  Viene 

fiero  accusalo  1’  autore  di  discendere  nel  suo 
avoro  fino  alle  piu  minute  particolarità  , e di 
esser  troppo  facile  ad  attribuire  altrui  de’ motivi 
ingiusti  e vergognosi.  La  sua  penna  non  è gui- 
data sempre  dalla  verità, qiiandoparla  de’Ponle- 
iici-  — Guicciardini  si  era  ammogliato  nel  1 5oj 
con  una  dama  dell  illustre  famiglia  de’  Sai- 
viati.  Egli  u’  ebbe  7 figlie  , 4 delle  quali  mo- 
rirono mentre  egli  viveva,  e 3 furono  marita- 
le nelle  principali  famiglie  di  Firenze.  Fu  ol- 
tre modo  dedito  Allo  studio,  ed  amalo  da  mol- 
tissimi sovrani  dell’  Europa.  Benché  di  natura 
vivace,  parlava  con  molta  riserbatezza,  e trat- 
tava tutti  con  eguale  affabilità.  Egli  era  dotato 
di  severa  probità;  era  profondo  politico,  oratore 
eloquente,  magistrato  integro  , valoroso  guer- 
riero, Stiglio  ed  abile  capitano.  Guicciardini  è 
anche  autore  dell’  opera  Pareri  e Consigli  in 
materia  di  Stalo ; Anversa,  i5?5,  in  8.1' 

GUICCIARDINI  (Luigi  ), nipote  del  preceden- 
te, nacque  a Firenze  nel  i5«5  , ed  occupò  di- 
verse cariche  sotto  Alessandro  de’  Medici  e Co- 
simo Il  suo  successore.  Viaggiò  quindi  è fer- 
mossi  ne’  Paesi-Bassi  , e principalmente  in  An- 
versa, dove  fu  ben  veduto  dal  duca  d'  Alba  , 
ma  avendone  biasimalo  il  governo  nella  sua  ope- 
ra intitolala:  Memorie , ecc.,  venne  punito  con 
molli  mesi  di  prigionia.  Il  resto  di  sua  vita  nul- 
la offre  di  notevole.  Sembra  che  alcuni  possen- 
ti nemici,  gelosi  de’ suoi  talenti,  abbiano  otte- 
nuto di  allontanarlo  da  Firenze,  dove  i loro  in- 
trighi gli  impedirono  di  ritornare.  Morì  infatti 
in  Anversa  iu  marzo  del  i58q  nell  età  di  66 
anni,  ed  il  suo  epitaffio  vedesi  in  qucPa  catte- 
drale. Abbiamo  di  lui  : i.°  Memoria  sopra 
guanto  avvenne  in  Sacoja  dal  1 53o  al  1 565; 
Anversa,  f 565,  iu  4 " Quest’opera  può  essere 
considerala  come  una  continuazione  della  Sto- 
ria d Italia  Ai  F rancesco  Guicciardini.  2.0  Rac- 
colta dì  fatti  e delti  notabili  ; i58i  , in  8.® 
3 ."Descrizione  dei  Paesi-  Bassi  ; Anversa, 
1 56y,  in  fol.,  libro  dotto  e curiosissimo,  che  Tu 
tradotto  in  latino  c francese,  e mollo  stimato  a 
quei  tempi.  4-°  Ore  di  ricreazione  ; Firenze, 
1600,  in  12. 0 

GUICCIARDINI  ( P.  D.  Celestino),  nacque 
circa  Fan.  i63o  in  Bologna,  e d’anni  i5  ve- 
sti l’ abito  de’  monaci  celesliui  in  patria,  dove 
falli  i suoi  studi  e scorsi  tulli  gli  impieghi,  ven- 
ne onorato  del  titolo  d’  abbate  perpetuo  di 
quel  monastero.  Nel  1C77  passò  in  Francia  per 
comporre  , come  fece,  alcune  differenze  del  suo 
Online.  Viaggiò  poscia  in  Inghilterra  ed  in  Olan- 
da ; quindi  passò  a Roma  per  render  conto  del 
suo  operato.  Ivi  godette  molte  distinte  dinie- 
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strazioni  di  stima  dal  Pontefice,  da  Cristina  re- 
gina di  Svezia  , e da  quei  del  suo  Ordine,  ed 
ivi  finalmente  mori.  Agli  studi  ecclesiastici  il 
Guicciardini  congiunse  quelli  dell’  erudizione 
e singolarmente  dell'  antiquaria  e delle  materie 
politiche,  onde  lasciò  un  opera  ms.  assai  pre- 
gevole, intitolata:  Gli  ozi  estivi,  divisa  in  4 to- 
mi. Compose  molle  iscrizioni,  si  in  prosa,  che  in 
verso,  latine  ed  italiane  secondo  il  gusto  del 
suo  secolo , e nel  monastero  di  S.  Eusebio  in 
Roma  se  ne  conserva  una  buona  Raccolta.  Pub- 
blicò colle  stampe:  Mera  trias  (' am  patiti  $ pre- 
cipua Campanile  Felicis  loca  indicane,  et 
perlustrai i*\  Napoli,  1667.  Di  questo  scritto  fa 
menzione  Gregorio  Leti , suo  contemporaneo, 
nell’  opera:  Italia  regnante , parte  III,  pag.  20. 

CUICCIOLI  (Ferdinando  Romualdo),  patri- 
zio ravennate,  nacque  ai  28  die.  1686.  Fatti 
i suoi  studi  sotto  la  direzione  dei  gesuiti,  ab- 
bracciò in  patria,  li  io  die.  del  1706, l' illustre 
istituto  dei  monaci  camaldolesi  in  quel  celebre 
monastero  di  Classe,  de!  quale  nel  1730,  dopo 
avere  fatta  ammirare  in  Roma,  Porli  e Faenza 
la  sua  dottrina,  prudenza  e pietà,  divenne  ab- 
bate. Benedetto  XIV,  a cui  erano  ben  note  le 
virtù  del  Cuiccioli,  lo  elesse  nel  174»  vesc.  di 
Lìcopoli  coiramminislrazionc  delle  rendile  della 
chiesa  di  Ravenna,  per  la  morte  colà  seguita 
di  quell'  arciv.  Farsetti,  colla  stessa  facoltà  e 

firivilcgi  come  fosse  arcivescovo,  alla  quale  il- 
ustre  dignità  poi  il  promosse  ai  5 aprile  iq/fS. 
Avevaio  costituito  in  prima  giudice  e soprain- 
tendente  delle  acque  delle  tre  province  di  Bo- 
logna, Ferrara  e Romagna,  nella  qunl  carica 
di  molta  gelosia  ed  autorità  egli  si  era  condot- 
to con  eguale  giustizia  e prudenza  Sarà  sem- 
pre memore  la  chiesa  ravennate  delle  cure  e 
sollecitudini  di  questo  insigne  prelato,  anche 
per  la  difesa  che  ei  prese  dei  diritti  e privilegi 
della  medesima,  mediante  singolarmente  P in- 
defessa applicazione  del  dotto  abb.  Araodcsi 
suo  segretario,  che  uni  i documenti  e scrisse 
I’  erudita  dissertazione  : De  jurisdiclione  Ba- 
vennalum  archiepiscoporumin  civitate  et  dine- 
cesi  Ferrariensi.  Dopo  avere  il  Cuiccioli  per 
lo  spazio  di  a3  anni  in  circa  retta  la  sua  chiesa 
con  universale  approvazione,  ces.sò  di  vivere  il 
7 nov,  1763,  in  età  d'  anui  77,  compianto  da 
ogni  ordine  di  persone  come  benemeritissimo 
della  ana  chiesa  e della  sua  patria.  Abbiamo 
di  lui  alle  stampe  tra  le  altre  opere  : 1 ."  De 
antiqui  tate  sludiorum  a pud  monne  hos,  disser- 
tai io  ; Ravenna,  1723.  2.0  Constituliones  eg- 
ri odi  dioecesanae  ad  SS.  D.  N Benedi'- 
ctum  XI F ; Pesaro,  1751.  È copiosa  l’appen- 
dice di  documenti  e di  bolle  sul  clero  di  quella 
illustre  chiesa.  Vi  si  leggono  anche  molle  al- 
locuzioni ed  omelie  di  questo  prelato,  piene  di 
gravità  e di  sacra  eloquenza.  Parlano  di  lui  con 
molta  lode  il  P.  abb.  1).  Mauro  Sarti  nella  de- 
dica a lui  fatta  della  sua  dissertazione  : De  re- 
ieri capsula  di  plica  : il  P,  Calogerà  nel  t.  33 
Voi.  V. 


dei  suoi  opuscoli,  gli  annalisti  camaldolesi  nei 
torni  7 e o,  e sopra  ogni  altro  il  dotto  P.  I). 
Enrico  Sanclemente  nel  suo  commentario:  De 
cita  et  rebus  gestii  Ferdinand i BomualdiGuic- 
doli.  Altre  notizie  del  Cuiccioli  si  hanno  tra 
uelle  degli  scrittori  ravennati,  voi.  1 ,pag.4oS, 
ove  si  ha  pure  l'elenco  esalto  di  tu  te  le  sue 
opere  stampate  e mss.colle  memorie  di  altri  uo- 
mini illustri  di  qti-  sta  famiglia. 

GUICIIARD  ( Claudio),  signore  d’  Arandas, 
d*  Argit  e di  Tency,  nato  a S.  Rambcrlo  terri- 
torio di  Bugey,  dove  foodò  un  collegio,  dello 
dello  Spirito  Santo,  fiorì  Ira  il  XVI  e XVII  sec. 
Era  buon  politico  e poeta  latino  e francese.  Fu 
istoriografo  di  Savoja,  ed  innalzossipel  suo  me- 
rito alte  cariche  di  segretario,  poscia  di  primo 
referendario  di  Slato.  Abbiamo  di  lui  diverse 
opere,  fralle  quali  un  trattalo  sui  funerali,  de- 
dicato a Carlo  Emanuele  duca  di  Savoja.  Cui- 
chard  mori  a Torino,  il  i5  maggio  1G07.  Gui- 
chard,  Storia  di  Eresse  e di  Bugey,  pari.  1 *, 
pag.  3C.  Cautliier,  Cronaca  del  sec.  XV  II. 

GUIDI  ( Giovanni  Battista),  scrittore  asceti- 
colato  a Bologna  nel  principio  del  sec.  XVIII, 
addettosi  allo  stalo  ecclesiastico,  cercò  di  ren- 
dersene degno  con  buoni  studi,  con  una  vita 
regolare  e collo  zelo  uoi  suoi  doveri.  l)api>oichè 
esercitalo  si  fu  in  e>si  in  varie  parrocchie,  ven- 
ne fatto  arciprete  nella  chiesa  di  S.  Maria  dei 
Tedeschi  in  Bologna,  e mori  li  i5  aprile  1771. 
Egli  scrisse:  1 Duplicalo  annuale  di  parroc- 
chiali discorsi,  per  tutte  le  domeniche  e solen- 
nità del  Signore.  L*  ediz.  piu  compiuta  è quel- 
la di  Venezia,  1782,  2.  voi.  in  4-°  Dopo  è uni- 
re a (ale  opera  la  seguente:  Discorsi  per  tulle 
le  feste  della  II.  Vergine  e dei  santi;  Venezia  , 
1781,  in  4 ° Biogr.  unir,  frane  , voi.  18. 

GUIDI  ( Luigi  ),  prete  dell’  Oratorio,  nacque 
a Lione  nel  1710  da  una  famiglia  originaria  di 
Italia,  insegnò  per  10  anni  le  belle  lettere  nel 
collegio  della  sua  congregazione,  ricevette  in 
seguilo  gli  ordini  sneri,  e tenne  per  più  anni  a 
Juilli  delle  conferenze  che  ebbero  qualche  ri- 
putazione. Da  pubblicità  con  cui  depose  un  al- 
lo d’  appellazione  nelle  mani  di  Soanen  , l’ob- 
bligò ad  errare  per  diverse  case  del  suo  Ordine 
c (ini  nascondendosi  nella  capitale.  Servi  in  se- 
guito con  molto  zelo  il  partilo  d e convulsionari, 
cooperando  alla  compilazione  della  Gazzetta 
ecclesiastica  ; pubblicò  alcune  opere  che  mo- 
stravano ingegno  e cognizioni  variate;  e si  cre- 
de che  si  valessero  di  lui  alcuni  prelati  per  com- 
porre le  loro  lettere  pastorali . Egli  mori  a Pari- 
gi ai  7 genn.  1780.  Gli  scritti  di  Guidi  sono  : 
i.°  IJee  proposte  all’aulore  delle  lettere  pacifi- 
che ( Le  Paige),  1753,  in  12.0  2.v  Lettera  al- 
l’autore dello  scritto  intitolato:  t.a  legittimità  e 
la  necessità  della  legge  del  silenzio  ( Le  Paige), 
17JQ,  io  12.0  3.®  Giudizio  di  un  filosofo  cristia- 
no intorno  agli  scritti  in  favore  e contro  la 
legittimità  della  legge  del  silenzio,  1760,  in  12.° 
4.°  Lettera  ad  unamico  sopra  illibro  di  d’Alem- 
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beri  : Inforno  alla  distruzione  dei  gesuiti  in 
Francia,  1765,  in  i2.°5.°  Riflessioni  sul  di* 
speliamo  dei  vescovi  e sugli  inlerdolli  urbi I rari, 
1709;  opera  degna  di  Guidi.  6."  Lettere  al  ca- 
valiere di  ***  Iratlo  nell’  irreligione  da  un  opu- 
scolo intitolalo  : il  militare  filosofo  ( di  [Nai- 
geon  col  baroned  Holbach),  1770, in  1 2. 0 7. 0 Ra- 
gionamenti filosofici  intorno  alia  religione;  Pa- 
rigi, 1772,  2 voi.  in  12.":  pubblicatone  venne 
un  3.°  voi.  nel  1771.  8.*  Dialogo  Ira  un  par- 
roco ed  un  vescovo,  sul  matrimonio  dei  prote- 
stanti; ivi,  *770,  in  12.":  conlin  iasione,  1776, 
in  12.0  Affermò  in  esso,  nel  quale  si  fece  P av- 
vocalo de’  calvinisti,  sostenendone  la  causa  con 
calore,  che  era  necessario  d'autorizzare  i loro 
matrimoni  dinanzi  ai  magistrali.  9. 0 1/ anima 
delle  bestie,  1783,  in  12.  ’ E una  difesa  del  si- 
stema di  Cartesio  ed  una  continuazione  dei  ra- 
gionamenti intorno  alla  religione.  Il  P.  Guidi 
scriveva  con  somma  facilità-  Mori  con  la  pen- 
na in  mano:  ed  i numerosi  mss.  che  lasciò  nou 
hanno  quasi  cancellature  Riogr.  unir,  frane., 
voi.  18. 

GGIDHCI031  ( Bartolomeo),  card.  vesc.  di 
Lucca,  fiori  nel  sec.  XVI,  e fu  illustre  non  me- 
no pel  suo  sapere  che  per  la  sua  pietà.  [Nacque 
in  Lucca  nel  i4f>9«  0 si  distinse  assai  ssi  ni  • nel- 
le scienze,  ed  in  particolare  nella  teologia  c nel- 
la giurisprudenza.  Portatosi  a Roma  fu  subito 
apprezzato  per  In  sua  dottrina.  Il  card.  Farne- 
se, che  fu  il  primo  a conoscere  il  suo  inerito  lo 
nominò  vicario  generale  di  Parma  ; e quando 
fu  Papa,  col  nome  di  Paolo  III,  gli  diede  il  cap- 
pello di  cardinale  nel  1 53«)  , col  vescovado  di 
Olitisi,  Teramo  e I ucca,  in  tempo  che  il  Gui- 
diccioni,  ritiratosi  in  una  campagna  vicino  a 
Lucca,  era  del  tulio  occupalo  nello  studio  delle 
lettere  c si  rattamente  lontano  d«i  desideri  di 
posti,  che  vi  vollero  quasi  le  minacce  per  ob- 
bligarlo a portarsi  a Roma.  Fu  promosso  altre- 
si al  governo  di  quella  capitale,  e nominato  da- 
tario e grau  penitenziere  sotto  lo  stesso  ponte- 
fice. Cessò  di  vivere  nel  i549>  in  età  di  80  an- 
ni, e lasciò  molti  volumi  di  giurisprudenza  e 
molti  trattati. 

GUIDICGIOM  ( Giovanni  ),  vesc.  di  Fossom- 
brone,  visse  nel  sec.  XVI,  e fu  della  medesima 
famiglia  del  cardinale,  Entralo  in  corte  del  card. 
Farnese  , fu  da  quello  fatto  auditore  , assunto 
poscia  il  medesimo  al  Irono  pontificio  nell’  an- 
no i534,  sotto  il  nome  di  Paolo  III  , fu  pro- 
mosso al  governo  di  Roma:  e poco  tempo  dopo 
nominato  vesc.  di  Fossombrone,  città  dell' Um- 
bria, nella  quale  dignità  manifestandosi  sempre 
più  il  suo  sommo  giudizio,  la  sua  prudenza  e l’e- 
semplare sua  integrità  e candidezza  di  costumi, 
venne  spedito  nunzio  all’ imperatore  Carlo  V, 
col  quale  andò  all’  impresa  di  Tunisi  ed  anche 
alla  guerra  di  Provenza.  Compitila  la  sua  nun- 
ziatura, ritornò  a Roma,  dove  fu  fatto  presi- 
dente della  Romagna:  e poscia  suscitatala  guer- 
ra di  Paliano,  gli  fu  conferito  il  commissariato 


generale  di  essa:  e dopo  la  fine  di  quella  il  go- 
verno «Iella  Marca  Mori  in  Macerata  in  ago- 
sto del  1 54*  in  età  di  anni  61 • Abbiamo  di  lui 
un  Orazione  alla  Repubblica  di  Luce a\  Firen- 
ze, i5G8,  in  8.w  2."  Rime  Queste  poesie  sono 
stimate.  Il  P.  Alessandro  Pompeo  Berti  della 
congregazione  della  Madre  di  Dio  pubblicò  le 
opere  suddette  in  Genova  nel  1 749.  e poscia  di 
nuovo  uel  1767,  premettendovi  la  vita  del  me- 
desimo. Ma  assai  più  copiosa  ed  esatta  si  è 
quella  che  Giambattista  Rota,  letterato  berga- 
masco, premise  alle  poesie  dello  stesso  Guidic - 
cioni  stampate  in  Bergamo  nel  1 753,  in  cui  si 
emendano  molli  errori  del  P.  Berti  e di  altri 
scrittori.  1 

GUI nifCIQM  (Cristoforo),  lucchese,  vesc. 
d’ Ajaccio  in  Corsica,  e morto  nel  i582.  Di 
lui  si  hanno  le  versioni  dal  greco  dell*  /.Infra 
di  Sofocle,  e le  Baccanti , i Supplichevoli , lV/«- 
dromaca  e le  Trojane  di  Fnripide,  le  quali  pe- 
rò vennero  pubblicate  solamente  nel  17Ì7  colla 
Vita  dell’  autore. 

GU1DICERIO  ( Agazio  ),  da  Catanzaro,  fiorì 
nel  sec.  XVI.  Insegnò  la  lingua  santa  e la  gre- 
ca nell’ università  di  Parigi,  nell’accademia  ro- 
mana, in  Venezia  ed  in  molte  altre  parti.  Scris- 
se pi  ii  opere:  Nova  commentarla  in  Canticum 
Sulomonis.  — In  omnes  Davidicos  Psalmos 
argumenlum.  Aveva  in  Roma  una  scelta  e co- 
piosa biblioteca  di  codici  e di  libri  ai  suoi  stu- 
dt  opportuni,  ma  il  sacco  dato  a quella  città 
nel  1 527  fu  a lui  ancora  come  a tanti  altri  dotti 
fatale,  e fra  mille  pericoli  a gran  pena  si  rifu- 
giò in  Avignone,  ove  dal  vice-legato  Giovanni 
Nicolai  fu  amorevolmente  accolto.  Si  ha  di  lui 
parimenti  una  grammatica  ebraica  pubblicata 
in  Roma  e dedicala  a Leone  X,  che  poscia  ac- 
crebbe ed  una  nuova  ediz.  ne  fece  in  Parigi 
nel  1 339,  dove  venne  a morte  nel  1 54*,  in  età 
di  65  auni  Parlano  di  lui  c delle  sue  opere  gli 
scrittori  napolitani,  e singolarmente  il  Tafuri,- 
Scrittori  del  regno  di  Aapo/i , t.  3,  pari.  I, 
pag.  353,  ecc. 

GUIDO,  0 YIDO  ( S.  ),  abb.  di  Pomposa  nel 
ducato  di  Ferrara,  nacque  in  un  villaggio  a 3 
leghe  da  Ravenna  ni  tempi  dell’  imperatore  Ot- 
tone I.  I suoi  genitori  mollo  pii  gli  permisero 
di  recarsi  a Ravenna  e quindi  a Roma  dove  ri- 
cevette la  tonsura  cliiericale.  Fgli  ritornò  a Ra- 
venna, e visse  3 anni  sotto  la  condotta  di  un 
santo  eremita,  nominato  Martino,  che  lo  man- 
dò all’abbadia  di  Pomposa  di  cui  era  investilo, 
e che  faceva  governare  da  un  altro  in  sua  as- 
senza. Guijlo  passò  per  tutte  le  cariche  di  quel 
monastero  fino  n clic  fu  obbligato  di  assumere 
il  governo  di  quello  di  Ravenna.  Egli  fu  richia- 
malo a Pomposa  in  qualità  di  abbate  verso  fan- 
no 998,  c pel  gran  numero  di  persone  che  ven- 
nero a riunirsi  sotto  la  sua  disciplina,  dovette 
far  erigere  un  nuovo  monastero.  Egli  di  poi  si 
dedicò  interamente  alla  salute  «lolle  anime,  che 
guidava  nelle  anguste  vie  della  perfezione  coi 
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Suoi  discorsi  c co1  suoi  esempi.  La  sua  santità 
pero  non  lo  salvò  dalle  persecuzioni.  Erborlo 
«reiv.  di  Ravenna  marciò  contro  lui  alla  testa 
di  una  mano  d’  armati  per  Raccheggiare  il  s to 
monastero  e scacciarne  i suoi  religiosi  Guido, 
dopo  un  digiuno  di  3 giorni,  portossi  co’ suoi 
confratelli  incontro  al  prelato,  c lo  fece  tosto 
rientrare  in  sè  stesso.  Il  santo  mori  il  3i  mar- 
zo i o4-6  a Borgo  S.  Donnino  mentre  recavasi 
a visitare  T imperatore  Enrico  111  a Piacenza. 
Questo  principe  lo  fece  trasportare  a Spira,  la 
qual  città  lo  scelse  a suo  protettore  io  conside- 
razione dei  gran  miracoli  che  Dio  operò  per 
sua  intercessione.  La  di  lui  vita,  scritta  da  uno 
de’suoi  discepoli,  o almeno  da  persona  che  avea 
vissuto  co’  suoi  discepoli,  si  trova  nel  Rollan- 
do. Baillet,  t.  i,  3i  marzo. 

GUIDO,  o GUITTON  E (S.),  detto  il  Povero 
(T  Anderlecht-Gonlreluy , cioè,  bidello , o jante 
di  chiesa , nacque  in  un  villaggio  del  Braban- 
le.  I suoi  genitori,  che  erano  molto  poveri,  non 
tralasciarono  di  educarlo  cristianamente  e di 
allevarlo  alta  pietà.  Il  curato  del  villaggio  di 
Lacke,  a mezza  lega  da  Brusselies,  avendolo 
trovalo  un  giorno  a pregare  con  molla  mode- 
stia nella  sua  chiesa,  gli  propose  di  rimanervi 
per  servirla,  ciò  che  egli  accettò  di  buon  gra- 
do. Non  pago  di  nulla  ommeltcre  di  quanto 
poteva  servire  all’  ornameulo  ed  alla  proprietà 
della  sua  chiesa,  egli  vi  passava  anche  spesso 
le  notti  in  preghiere,  digiunava,  dava  in  ele- 
mosina il  suo  necessario  e piangeva  con  com- 
punzione i suoi  peccali.  Un  mercante  di  Bruì- 
selles,  avendogli  proposto  di  prenderlo  a socio 
nel  suo  negozio,  perche  fosse  in  grado  di  fare 
maggiori  elemosine,  egli  lasciossi  sedurre,  cd 
abbandonò  la  sua  chiesa,  dove  ritornò  però 
ben  presto  per  espiarvi  il  suo  fallo.  Il  dolore 
che  ne  provò  gli  fece  intraprendere  il  viaggio 
di  Roma  e di  1 erra  Santa,  dove  recossi  per  ben 
due  volle.  Ritornò  quindi  ad  Ànderlechl,  altro 
villaggio  ad  un  buon  quarto  di  lega  da  Brus- 
sellcs,  dove  mori  il  12  selt.  del  1019,  e non 
ni?  come  malamente  scrisse  il  Baillet.  I.e  sue 
reliquie  riposano  nella  chiesa  che  fu  innalzala 
in  Anderlecht  sul  suo  sepolcro.  Surio.  Baillet, 
I.  3,  12  seti.  Buller,  12  selt. 

GUIDO,  o GUIGO  IL  CERTOSINO  (B.),  era 
della  diocesi  di  Valenza,  nato  da  nobili  genito- 
ri. Avendo  abbracciato  V istituto  certosino,  di- 
venne priore  della  gran  Certosa  nel  ino,  e 
mori  1’  an.  11^7,  dopo  aver  contribuito  alla 
fondazione  di  vari  monasteri  del  suo  Ordine. 
Ila  composte  diverse  opere  che  sono:  i.°  Gli 
statuti  del  suo  Ordine,  stampati  a Basilea  nel 
1 5io,  in  fol.,  etl  a Parigi  nel  i58a  coi  privile- 
gi accordati  ai  certosini  ; furono  pure  stampa- 
li nel  1703  nel  t.  i.°  degli  Annali  di  quelfOr- 
dine.  2.0  Il  trattato  della  vita  contemplativa,  o 
della  scala  del  chiostro,  che  trovasi  nelle  opere 
di  S.  Agostino  sotto  il  titolo  di  Scala  Parodi • 
si,  e nelle  opere  di  S.  Bernardo.  3.°  La  vita 


di  8.  Ugo  vesc.  di  Grenoble,  e meditazioni. 

4 ” Un  trattalo  della  verità  e della  pace,  che  re- 
stò ms.,  ed  alcune  lettere,  4 delle  quali  ci  sono 
rimaste  e Girono  pubblicate  dal  P.  Mabillon  nel 
t.  2.*  delle  opere  di  S.  Bernardo.  La  1 .*  è di- 
retta ad  A imeneo,  cancelliere  della  Chiesa  di 
Roma,  ed  in  questa  si  scaglia  contro  il  fasto 
degli  ecclesiastici.  La  2.*  è indirizzata  ad  Ugo 
riore  dei  templari,  cui  raccomanda  di  com- 
atlere  i suoi  vizi,  piuttosto  che  gl’  infedeli. 
Nella  3 * consola  il  pontefice  Innocenzo  II,  0 
io  conforta  contro  gli  scismatici.  Nell’  ultima 
egli  partecipa  ai  certosini  di  Dormon,  vicino  a 
Marsiglia,  di  aver  fatto  raccogliere  le  lettere 
di  S.  Girolamo.  5.°  Un  trattato,  o lettere  ai 
monaci  di  Monl-Dteu,  attribuito  per  molto  tem- 
po a S.  Remar  lo  e qualche  volta  a Guglielmo 
abb.  di  Saiol-Thierry  presso  Reims.  Guido  era 
di  specchiata  virtù,  avea  felice  memoria,  un 
intelletto  penetrante  ed  una  mirabile  eloquenza. 
Egli  scriveva  con  nobiltà,  ed  in  un  tempo  in 
cui  la  critica  era  poco  coltivata,  egli  avea  per 
essa  molto  gusto  ed  esattezza  1)  tip  in,  Bibliot. 
degli  aut.  sacri  ed  eccles.  del  XI J sec.,  pari. 
2.  Ceillier,  S/or.  degli  aut.  sacr.  ed  eccles ., 
t.  22,  png.  1 34- 

GU1DO  TRIBBIVI  1)1  PKRPIGIV/UVO,  nato  in 
quella  città,  e detto  il  Carmelitano , perchè  fu 
generale  dei  carmelitani  nel  i3i8,  fu  promosso 
al  vescovato  di  Majorca  nel  i32i  ed  in  segui- 
to a quello  d’  Etna  verso  l’ an.  i33o.  Egli  mo- 
ri ad  Avignone  il  2 c agosto  i34«,  e lasciò  : 
i .*  De  perfezione  vitae  catholicae^  dedicata 
al  pontefice  Giovanni  XXII.  2.0  Super  senttn- 
tias.  3/  Qn  od  li  beta  II' . 4-°  Quaestiones  or - 
dina  riae.  5 * De  concordia  evangelistarum. 
6.*  Correctorium  decreti . 7.*  Una  somma  delle 
eresie  colla  loro  confutazione  indirizzata  a Cios- 
selino  card.  vesc.  di  Albano  stampata  a Parigi, 
i528  8.*  Alcuni  statuti  sinodali  che  trovatisi  in 
fine  della  Marca  h ispanica  del  Bai  ozio.  Trita? 
mio.  De  script. eccles.  Lucio,  in  Biblioth . carni. 

GUIDO  DI  MO.TT  ROCKER,  teologo  france- 
se, compose  verso  V an.  i333  ti  ^Istruzione  per 
i parrochi,  indirizzata  n Raimondo  vesc.  di 
Valenza,  e stampata  a Parigi  nel  1 4?3  e i47^* 
Guido  fece  pure  un  trattato  sul  modo  di  cele- 
brar la  Messa  stampato  in  Parigi  nel  *570. 
Dupin,  Bibliot.  degli  aut.  eccles.  delsec.  XI  l' . 

GUIDO  DI  CREMA,  card,  di  S.  Callisto,  fu 
eletto  antipapa  nel  r i64,  dopo  In  morie  di  Ot- 
taviano card,  di  S.  Cecilia,  nominalo  raso  pure 
antipapa,  col  nome  di  Vittore,  dalla  fazione  con- 
traria al  legiitimo  pontefice  Alessandro  III. 
Guido  di  Crema  prese  il  nome  di  Pasquale  III, 
e fu  sostenuto  dall*  imperatore  Federico  1.  Ma 
dopo  molle  angustie  terminò  Guido  miseramen- 
te i suoi  giorni  nel  seti,  dell'an.  1 1G8.  Lo  scis- 
ma però  non  fini  colla  sua  morie  ; giacché  gli 
scismatici  lo  rimpiazzarono  con  Giovanni  abb. 
di  Struma  in  Ungheria,  già  nominato  vesc.  di 
Gerusalemme. 
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OUIDO-PAPA,  consigliere  ni  parlamento  del 
Delfinalo  e celebre  giureconsulto  nel  XV  sec., 
era  nalo  a S.  Sinfonano  d‘  Ozon,  distante  a le- 
ghe circa  da  Lione.  II  re  Luigi  XI  iropiegollo 
in  diverse  negoziazioni  e particolarmente  pres- 
so Carlo  VII  suo  padre.  Guido  mori  nel  147», 
in  elà  di  73  anni,  dopo  di  avere  pubblicato  633 
questioni  di  diritto,  che  contengono  quasi  al- 
trettanti decreti  del  parlamento  del  Delfinalo, 
e diverse  altre  opere,  come  un  coiumenlario 
ad  itatulum  Brighinole,  *i  aui*  per  lilierti * 
jttdice »,  ecc.  Un  trattalo  sul  benelizio  dell’  in- 
ventario: un  commentario  in  Col.  sulle  Decreta- 
li e molti  trattali  sul  Digesto  e sul  Codice.  Cho- 
rier.  Storia  del  Del/inalo , t.  »,  I.  i3  e i4. 
Dionigi  Simon,  ttibl.  degli  atti,  di  Diritto. 

GUIDO,  o GUIDONE  t>  ABEZZO-  V.  Aketiko 
Cui  no. 

GUIDONE,  O CHITONE  IL  POVERO.  V. 
Guido. 

GUIDONI,  Guidone *,  ministri,  ovvero  chie- 
rici del  palazzo  papale,  i quali  avevano  cura 
di  guidare  i pellegrini  alla  visita  dei  luoghi  sa- 
cri della  citta  di  lloma,  di  assisterli  qunnd'  e- 
reno  ammalali  c di  dar  sepoltura  a quelli  tra 
loro  che  fossero  morti  in  detta  città.  La  com- 
pagnia di  questi  chierici  o ministri  pretendasi 
istituita  da  Carlomagno  e chiamavasi  tc/tulu 
guidonum,  come  leggevi  nel  Diario  ms.  di 
Cencio  Camerario.  Onde  nella  Basilica  Vatica- 
na vi  era  uaa  porta  delta  Guidonea , per  la  qua- 
le erano  introdotti  i pellegrini  guidati  da  que- 
sti chierici  0 ministri,  siccome  porta  Judicii, 
nella  medesima  basilica,  era  quella  per  la  qua- 
le si  portavano  i morti  a seppellire.  Tale  è la 
opinione  del  Macri  nel  suo  II iero lexicon,  e ta- 
le quella  dell’  Hollmaun  nel  suo  Lexicon  uni- 
vertale,  ecc  II  P.  Fumagalli  però  nelle  Amie. 
Longob.,  t.  3,  pag.  3o5,  non  è del  medesimo 
parere.  Nelle  tante  specie  di  scuole,  dice  egli, 
rammentale  dal  card.  Cencio,  che  viveva  al 
tempo  di  Celestino  III,  sul  (mire  del  XII  sec., 
nel  suo  Ordine  romano  voggonsi  nominale  le 
ScAolae  Cruci*,  Scbolae  rirgarum,  Guido- 
num,  Addextratorum,  ecc  , deputale  tutte  al 
servigio  del  papa  e della  curia  romana.  Noi 
non  |mssiamo  persuaderci,  che  i guidoni,  onde 
era  formala  la  terza  delle  nominale  scuole,  sia 
stataquella  stessa  che  dal  àlacri  edairiioflmann 
si  vuole  da  Carlomagno  istituita  Trovasi  bensì 
fatta  menzione  in  una  sua  costituzione  ( apud 
l'or  ring.  de  Crypl.  Vatic.,  pag.  5o3  ) di  co- 
desti  condottieri.  ma  declora  non  già  guido, 
tic*  sono  in  essa  nominali.  La  scuola  inoltre  dei 
guidoni  era  creila  in  lloma  ed  ivi  impiegala 
nei  servigi  del  papa:  essi  perciò  non  potevano 
esercitare  I'  ollicio  di  condottieri  dei  pellegri- 
ni, i quali  dalle  estere  città  porlavansi  a lloma. 
Il  loro  impiego  sarà  stalo  verosimilmente  quel- 
lo di  precedere  e di  guidare  con  i Bandirono - 
ri.  o Blinderai , ricordali  dal  card  Cencio 
( Ord . Barn.,  Num.  28),  I’  accompagnamento 


del  papa  nei  giorni  della  sna  incoronazione.  Ciò 
che  è certo  si  è,  continua  il  prelodato  P.  Fu- 
magalli, che  dai  guidoni  ha  preso  la  denomi, 
nazione  una  delle  S porte  dell'  antica  Basilica 
Vaticana,  della  Porla  Guidonea. 

GITDONIS-  V.  CoiootiK  e Gutonic. 

GUIGNERO  (S.),  era  figliuolo  di  un  re  d' Ir- 
landa c chiamassi  anche  bùlgaro.  Fu  caccialo 
di  casa  da  suo  padre  per  avere  fatto  onorevole 
accoglienza  a S.  Patrizio  quando  andovvi  a pre- 
dicare la  fede  in  quel  paese;  non  che  per  esser- 
si fatto  Cristiano.  Imbarcossi  S.  Guignero  alla 
volta  dcU’Armorica  0 piccola  Brettagna:  il  prin- 
cipe 0 governatore  di  quella  contrada  gli  fece 
grata  accoglienza  Alcuni  anni  dopo  ritornò  in 
patria,  essendo  allora  morto  suo  padre  : però 
il  suo  soggiorno  in  Irlanda  fu  di  breve  durala, 
che  essendosi  egli  rimbarcai  con  alcuni  Cri- 
stiani, approdò  nel  paese  di  Cornouailles.  dove 
scelse  1111  luogo  solitario  per  praticarvi  gli  eser- 
cizi della  vita  ascetica,  co'suoi  compagni,  con- 
formemente a ciò  che  aveva  udito  da  a.  Patri- 
zio. Secondo  gli  alti  di  S.  Guignero  e suoi  coni- 
pagai,  furono  essi  trucidati  da  un  priacipe  bre- 
tone, chiamato  Teodorico,  verso  l’an.  455  e 
non  4<)'J  come  erroneamente  asserì  il  Citaste- 
lain.  Lcggcsi  negli  alti  medesimi,  che  furono 
essi  santi  trucidali  in  odio  della  loro  religione. 
Fra  i compagni  di  S.  Guignero  vuoisi  annove- 
rare Piala  sua  sorella,  ed  una  vergine  irlan- 
dese  per  nome  Ja  o Jia,  anticamente  onorata 
in  un  luogo  del  Cornouailles,  che  ne  porla  an- 
cora il  nome.  Alcuni  sono  d'  avviso  che  S.  Ja 
sia  la  stessa  che  S Piala — La  festa  di  S.  Cui- 
nero  0 Fingnro  è solennizzata  nel  6 die.  nella 
iocesi  di  Vannes,  ed  è altresì  il  titolare  di  una 
cappella  della  cattedrale  di  detta  città.  È altre- 
sì onoralo  nella  diocesi  di  Leon . bassa  Bretta- 
gna, nella  parrocchia  di  Ploudiry,  dove  è pa- 
trono della  chiesa  succursale  di  l.oc-Eqniner. 
Si  troveranno  più  ampie  notizie  ili  questo  san- 
to nelle  lezioni  del  suo  officio,  che  è doppio 
nella  diocesidi  Vannes  Lobincau,  C ite  dei  SS. 
di  Brettagna.  Boiler,  V ile  dei  Padri,  ecc. 

CUIGNONiS  ( Lucio  ),  viveva  nel  sec.  XVI. 
Abbiamo  di  lui  un'  opera  intitolala:  Della  per- 
fezione, dell'  unione,  del  consiglio  e della  vit- 
toria della  Chiesa  romana;  Avignone,  i56». 
Dupin,  Tao.  degli aul.  ecclet.  del  XFI  ecc. 

GIUGO.  V.  Guido. 

GUIJON  ( Arassi  ),  nalo  ad  Antnn  nel  nov. 
■ 547,  nominato  dottore  in  teologia  a Parigi 
nel  i586.  Fu  vicario  generale  del  card.  Fran- 
cesco di  Joyeuse,  arciv.  di  Hourn,  di  cui  era  sta- 
lo precettore.  Dopo  la  morte  di  quel  prelato, 
ritornò  Guijon  ad  Autun  e diventò  teologo  e 
vicario  generale  di  quella  diocesi  Mori  in  odo- 
re di  santità  net  lo  seti.  1 63 1 , in  età  di  83 
anni,  e fu  sepolto  nella  chiesa  cattedrale.  Di 
lui  abbiamo:  1.“  Osservazioni  al  parlamento  di 
Normandia  sull’  emanazione  delle  sentenze  ful- 
miualorie;  Itouen,  iGl3.  2.’  Istruzioni  genera- 
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li  por  i parrochi,  i m cordoli  ed  Altri  ecclcsia- 
ptici  della  diocesi  di  Hourn;  Raillon,  1608. 

3."  Manuale  dioccetit  rothomagensà;  Roueo, 
161 1.  4.*  Orazione  funebre  di  Pietra  teannin. 
5.’  Sermoni  rari,  tras.  Papillon,  BUI.  degli 
aul.  dì  Borgogna,  pag.  2gt. 

GEMO!*  ( Ugo  ),  fratello  del  precedente,  nato 
ad  Anitra,  disputo  per  la  cattedra  di  diritto  a 
Parigi,  con  Vittore  Cayet,  el’ottenoencl  tógy: 
fu  decano  di  quella  facoltà  dal  1610  al  1612, 
nel  qual  anno  ottenne  uoa  nuova  cattedra  di 
diriltocanonico  stabilita  dal  presidente  Jcannin. 
Mori  nel  1612  in  età  di  70  anni  e lasciò:  1°  De 
origine,  excellrnlia  et  utililate  jurii  canoni- 
ci , conira  Ulivi  acmvloi  et  delractorei  ; 
l6o3,  in  4.°  Scholae  ret/iae  encaenia,  li- 
ne de  reilavraiione  paritienrii  aeademiae, 
oraiio  kainiti  novembri i 1612  ; Parigi,  in  8.* 

3. ”  Facvilatii  jurii  canonici  conira  Sermo- 
cinalium  artium  magiara  a pud  ampliti,  or- 
dina tenatorii  riroi  ex politila tio  ; 1617. 

4. “  Apologià  prò  Guijonio,  cathedra  pacante, 
in  academia  aurelianenti  candidato,  contro 
profenorei  aurelianenies,  apud  amplili,  ic- 
natum ; Parigi,  in  8.*  5. “Lasciò  pure  molti  trat- 
tali di  diritto  che  aveva  egli  medesimo  dettati. 
Iliòl.  degli  autori  di  Borgogna,  pag.  ago,  2t)3. 

GEIJON  (Giacomo),  della  medesima  famiglia 
dei  due  precedenti,  nacque  a Noyrr  in  agosto 
del  1663,  da  Andrea  Guijon  scudiere  e da 
Giovanna  l-e  Teillier.  Abbracciò  lo  stalo  eccle- 
siastico, ed  essendo  andato  a Parigi,  venne  in- 
caricalo della  educazione  del  sig.  Le  Pelletier, 
che  fu  poscia  primo  presidente  al  parlamento  di 
Parigi.  Gli  venne  in  seguito  affidata  l'educazo- 
ne  del  conte  di  Clermont.  Il  signor  Le  Pelle- 
ticr,  elle  conservò  sempre  |ier  lui  una  grande 
amicizia,  offrigli  la  sua  casa  per  ritiro,  ed  in 
essa  Cinomio  Guijon  mori  nell’  ott.  del  17^, 
Non  conosciamo  di  questo  scrittore  che  le  Ire 
seguenti  « pere  : 1 ."  Elogio  di  Stefano  Rassico, 
evincalo  al  parlamento  di  Parigi;  nel  Journal 
dei  tarata  del  1718.  2.0  Relazione  della  vita  e 
della  morte  di  Margherita  di  Clormnnl-Tonner- 
ro,  abbadessa  della  nbbadin  reale  di  Nontra  Si- 
gnora di  S.  Paolo,  presso  Beauvais,  dellOrdi- 
nc  di  S.  Benedetto;  Parigi,  i7og,in  la.*  3"  A- 
poflemmi, ovvero  le  belle  parole  dei  santi;  Pa- 
rigi, 1721,  in  ia.u  con  una  dotta  prefazione.  A- 
veva  altresì  fallo  diverse  ricerche  e scritto  al- 
cune riflessioni  sui  costumi  francesi,  che  egli 
consegnò  prima  di  morire  al  sig.  llonamy,  mem- 
bro dell’  accademia  di  Belle  Lettere.  Giacomo 
Guijon  fu  mollo  legato  in  amicizia  colf  aldi, 
di  Longucrve,  e Tu  coll’  appoggio  del  ms.  tro- 
valo in  sua  casa  dopo  la  ni  Ini  morte,  che  fu 
stampata  a Parigi  nel  1754,  in  2 Voi.  in  12.’ 
colla  data  di  Berlino,  la  raccolta  intitolala: 
longucruana. 

geilbert  ( Ahb.  PisTno  ),  di  Parigi,  chie- 
rico,nato  nel  1697,  fu  precettore  dei  paggi  del 
re.  Noi  abbiamo  di  lui  le  seguenti  opere:  i’Ge- 


m'i  al  Calvario,  0 Pratica  per  adorare  e segni- 
re  Gesù  nella  sua  passione;  1781,  in  8.* 
2.°  Descrizione  storica  del  castello  e borgo  di 
Fontainebleau;  1 73  v , voi.  2 in  11.”  3.“  L’  n- 
nior  penitente,  tradotto  dal  latino  di  Giovanni 
Neercassel,  1741.  voi.  3 in  12.° 

GIULIVO  (S.).  V.  Guismko. 

GOILLADO,  0 VILI, ADO  (S.),  primo  vesc.  di 
Brema  nella  Bassa  Sassonia:  era  nato  nel  Nor- 
thumberland'  in  Inghilterra.  Il  suo  vescovo 
avendolo  innalzato  al  sacerdozio  a motivo  del 
suo  distinto  merito,  porlossi  a predicare  nella 
Frisia,  nell’an.  771,  e nel  paese  di  Ovrerissel. 
Ivi  converti  un  gran  numero  di  Pagani,  in  mez- 
zo ni  maggiori  pericoli  Essendosi  i Sassoni  ri- 
bellati contro  Carlomagno,  il  nostro  santo  por- 
lossi a Roma,  ed  al  suo  ritorno,  nel  782,  riti- 
rossi  nell  abbadia  di  Echlernach,  diocesi  di  Tre- 
veri,  dove  restò  2 anni  continui.  Avendo  poi 
Carlomagno  soggiogato  i Sassoni,  Guillado  ri- 
tornò a predicare  agl’  infedeli,  c fu  ordinato 
vesc.  di  Brema,  nel  i5  luglio  787.  Questa  di- 
gnità servi  a renderlo  più  vigilante  e più  atten- 
to, senza  però  cambiare  I’  austerità  della  vita. 
Fabbricò  (a  chiesa  cattedrale  di  llrcma  c dedi- 
colla  all’  apostolo  S.  Pietro:  mori  in  nov.  del- 
F an  789.  lui  Bue  reliquie  furono  trasportate  a 
Paderborn,  nella  Vestfalia,  verso  la  metà  del 
XII  see.  e poste  nell'  abbndia  di  8.  Pietro  0 

S.  Paolo.  Mabillon,  parte  2 del  111  sec.  bene- 
dell.  Raillet.  I.  3,  8 nov. 

GIULI, A IV,  O (.Itisi, UV  (S.),  Sancivi  Gii- 
lenui,  o S.  Guitlinia,  abbndia  dell’  Ordine  di 
S.  Benedetto,  era  situala  nell’  llainant,  sul  pic- 
colo fiume  Maino,  tra  Mons  e Valenciennes, 
nella  diocesi  di  Cambray.  Era  stala  fondala 
dal  santo  di  cui  essa  portava  il  nome  ( V. 
S.  (, risi. ino  );  non  è ben  determinata  però  P c- 
poca  della  sua  fondazione.  I signori  di  l .onguer- 
ve  0 l'aganiol  de  In  Force  la  mettono  sotto  Dn- 
goberto  I.  verso  fan.  fido:  altri,  come  l’autore 
delle  Delizie  dei  Paeti-Batsi,  In  dicono  fonda- 
ta nel  C5i . Il  sig.  Raillet  tiene  un' opinione 
di  mezzo:  egli  è d’ avviso,  che  S.  Guishno  pas- 
salo dall'Italia  in  Francia,  ritirossi  neH’llainaut 
verso  fan.  648,  fabbricando  ivi  in  una  foresta 
alcune  piccole  celle,  con  una  chiesa  II  re  di 
Austrasia  8.  Sigebcrlo  conosciuto  avendo  il 
suo  merito,  c per  secondarlo  nei  di  lui  disegni, 
gli  regalò  il  terreno  dove  troravasi,  affinchè 
fondasse  ivi  un  monastero  : ciò  fu  nel  65a 
Chiamasi  quel  luogo  Ursidonc,  ed  il  cullo  dd 
santo  lo  rese  in  breve  tempo  cosi  considerabile, 
che  vi  si  formò  in  seguito  (a  città,  che  porla  an- 
cora il  nome  di  S.  Guidino.  Quest'  nbbadin  ri- 
cevette la  forma  di  Monte  Gassinonell'an.  ifidz. 
L'abbate,  che  era  regolare,  come  in  tulle  le  al- 
tre abbadie  dei  Paesi  Bassi  cattolici,  era  signo- 
re spirituale  e temporale  della  città.  La  Marli- 
nière, Diz.  geogr.  V.  pure  Calila  chrisl.,  I.  3, 
nuova  ediz. 

GlRLUtl)  b’  ABCY  ( Carlo),  parigino,  pre- 
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fe  d ti!’ Oratorio,  morto  a Nonanconrt  presso 
preuz,  nel  nov.  del  i65q,  dove  era  ondalo 
per  una  missione.  Di  lui  abbiamo  un  libro  in- 
titolato r Hegole  della  disciplina  ecclesiastica 
raccolte  dai  concili,  dai  sinodi  di  Trancia  e dai 
santi  Padri  della  Chiesa,  risgoardante  lo  stato 
ed  i costumi  del  clero;  Parigi,  i66a  e 1679, 
in  12.0 

GIJILLAID  o Gl'ILLIAl’D  ( CLAUDIO  ),  di 
Reaujeu,  dottore  di  Parigi,  della  casa  e società 
della  Sorbona,  fu  parroco  di  Vjllefranche  nel 
distretto  di  Beaujeu.  Fu  altresì  canonico  e teo- 
logo di  Aulun,  e morì  ne)  i56i  Abbiamo  di 
lui:  1 .°  Commentari  sugli  Evangeli  di  S.  Matteo 
e di  S. Giovanni;  Parigi,  i55o  e 1662.  2.*  Col- 
lazioni sulle  epistole  di  S Paolo  e sulle  epistole 
canoniche;  ivi,  i543.  3.®  Omelie;  ivi,  i56o. 
Dupin,  Bill,  degli  aut.  eecles.  del  A f i sec. , 
parte  4* 

GCIUKBU.no  o WILLIRAf.no  (S  ),  vose, 
di  Eichstàdt  in  Germania,  IPillibaldus  e Bili- 
baldus , nato  in  Inghilterra,  era  lìdio  di  un 
uomo  distinto,  per  nome  Riccardo,  che  la  Chie- 
sa onora  coma  santo,  ma  che  non  fu  mai  re, 
come  molli  I*  hanno  pubblicalo.  Era  fratello 
maggiore  di  S.  Cuinebaldo  e di  S.  Valpurga, 
cugino  di  S.  Vilfrido  o Bonifazio,  vesc  di  Ma- 
gonza. Nell*  an.  705  suo  padre  lo  confidò  alle 
cure  di  Egbaldo  od  Egilvardo,  abb.  di  Wal- 
theim,  e nell’  an.  721  fece  il  pellegrinaggio  di 
Roma  con  suo  padre  Riccardo  e suo  fratello 
GuinebaJdo.  Riccardo  morì  in  viaggio  : Guine- 
baldo  lasciò  suo  fratello  a Roma,  e ritornò  al 
suo  paese;  e Guillebaldo  intraprese  il  viaggio  di 
1 erra  Santa  con  due  giovani  inglesi.  AI  suo  ri- 
torno, che  fu  nell’  an  729,  rilirossi  a Monte 
Cassino,  dove  si  fermò  io  anni,  dopo  i quali  il 
papa  S.  Gregorio  III  mandollo  ad  aiutare  S.  Bo- 
nifazio, T apostolo  di  Germaoia,  che  lo  aveva 
domandalo,  e che  lo  consacrò  vesc.  d Eichsladt. 
Assistette  al  concilio  tenutosi  in  Germania  l’an- 
no 742,  per  cura  di  S.  Bonifazio,  ed  occhi  ossi 

})oi  per  lo  spazio  di  43  anni,  con  uno  zelo  in- 
àticabile,  nel  distruggere  V idolatria,  il  vizio, 
1*  empietà  e nel  fare  fiorire  la  religione  nella 
sua  diocesi.  Fabbricò  una  cattedrale,  e com- 
pose il  suo  capitolo  di  una  comunità  di  religio- 
si, coi  quali  visse  come  fratello  fino  alla  sua 
morte,  che  avvenne  il  7 luglio  dell'an.  786 
o 787.  Fu  sepolto  nella  sua  chiesa.  Celebrasi 
la  sua  festa  il  7 luglio.  Cnnisio,  nel  t.  4 delle 
sue  Le7Ìoni  antiche.  Mabillon,  2.*  parte  del 
sec.  FU  benedelt.  Bulleau,  t.  2 della  Storia 
benedettina.  Baillet,  t.  2,  7 luglio. 

GLILLEHAGI)  (Pietro),  più  conosciuto  sotto 
il  nome  di  Pietro  di  S.  Romualdo,  dalogli  quan- 
do entrò  nella  congregazione  dei  fogliatili,  era 
nato  ad  Angoulèmc  il  21  febb.  1 586.  Dopo  es- 
sere stato  altaiche  anno  canonico  d’  Angoulò- 
nie,  vesti  r abito  dei  foglienti  a Parigi  il  g 
febb.  16 1 5.  Applicossi  unicamente  alla  preghie- 
ra ed  allo  studio,  c mori  a Parigi  il  23  mar- 


zo 1667,  in  elà  di  8i  anno,  e lasciò  : i.°  Fior- 
ita epitaphiorum  telectorum\  Parigi,  1648, 
in  i2.°  2.0  Tesoro  cronologico  ed  istorico, 
contenente  ciò  che  accadde  di  più  notevole  e 
carioso  nello  Stalo,  taoto  di  sacro  che  di  pro- 
fano, dal  principio  del  mondo,  fino  all'an.  i647» 
Parigi,  3 voi.  in  fol.  3 0 Compendio  dell’opera 
precedente;  Parigi,  1660,  3 voi.  in  12.0  Effe- 
meridi, o giornale  cronologico  ed  islorico,  per 
lutti  i giorni  dell’  anno,  dal  principio  del  inon- 
do fino  all’an.  t664;  Bangi,  i664»  2 voi. 
in  12.*  5.*  Il  istorine  Francorum,  seu  c /ironi- 
ci A de  mari  Engo  l ism  en  t 1> , monachi  sondi 
Martialis , epìtome  ; Parigi,  i65z,  in  12.* 
6.°  C/ironicon , seu  continuati  > chronici  A de- 
mari . ...  ab  anno  primo  F/enrici  F ad  an- 
num  nonum  Indorici  XFF ; Parigi,  i65zt 
in  12.°  Il  P.  [Sicéron,  t.19  delle  sue  Memorie. 

GUiLLEliERT  (Nicola),  ha  pubblicalo  i Sal- 
mi, i Proverbi  di  Salomone,  f Ecclesiaste  e le 
epistole  di  S.  Paolo,  in  forma  di  parafrasi,  in 
francese,  a Ronco  nel  1629,  ed  a Parigi  nel 
i6*5,  |63i  e 1 633.  Dupin,  Tato,  degli  aut. 
eccles.  del  sec.  XF/II , pag.  182J. 

GIlLLEMIft  (D.  Pietro),  nato  a Bar-le-Duc, 
entrò  il  9 giugno  1703  nell’  abbadia  di  S.  Mi- 
chele, Ordine  di  S.  Benedetto,  della  congrega- 
zione di  S.  Vanne  e di  S.  Idulfo.  Morì  a [Neuf- 
Chàlcau  nella  Lorena,  il  p selt.  17471  dopo 
aver  fatto  stampare  a Parigi  nel  1721,  in  3 
voi.  in  8 °,  un  Commentario  breve  e letterale 
sii  tutti  i libri  dell*  antico  e del  nuovo  Testa- 
mento. E un  compendio  del  Commentario  lette- 
rale di  Calmel,  col  significato  spirituale  e figu- 
ralo, morale  e tropologico.  Calmct,  Bibliot. 
J.or.  Journal  des  savane , 1722,  pag  647 
della  1.*  ediz.,  e 657  della  2.* 

GDII.LERY  ( Pietro  ),  canonico  regolare  di 
S.  Genoveffa,  nato  a Beauvais  nel  1617,  entrò 
in  età  di  19  anni  indi’  abbadia  di  S.  Genovef- 
fa, a Paridi.  Fn  eletto  procuratore  generale  del 
capitolo  nel  1600,  poscia  j riore  di  S Ferreolo 
d’Eslòme,  vicino  a Chàleau  Thierri,  in  seguito 
di  Snint-Ló  nella  diocesi  di  Coulance,  dove  in- 
vitò gli  ecclesiastici  del  luogo  e dei  contorni  a 
tenere  tra  di  loro  delle  conferenze  sulla  mora- 
le, c finalmente  priore  curalo  della  Ferté-Milon 
dove  mori  in  odore  di  santità  ai  1 5 febb.  1673. 
Di  lui  abbiamo  un  Catechismo  intitolato:  Istru- 
zioni cattoliche  sui  misteri  della  fede,  a vantag- 
gio di  coloro  che  sono  tra  i religionari,  di  cui 
ne  furono  falle  3 edie  in  poco  tempo.  La  sua 
vita  Irovavasi  ms.  a S.  Genoveffa  di  Parigi. 
Blondel  ne  ha  dato  un  lungo  estratto  alla  line 
delle  V ite  dei  SS.  per  ciascun  giorno  dell  an- 
no. che  fece  stampare  in  fol.  a Parigi  nel  1722. 

**GEILLORfa  ( Fratesco  ),  gesuita,  nato  a 
Croisic,  nella  diocesi  di  Nantes,  entrò  in  quella 
Società  il  22  olt.  i635,  e morì  a Parigi  il  29 
giugno  1 684-  È autore  di  diverse  opero  di  pie- 
tà, stampate  a Parigi  in  diversi  anni,  e raccol- 
te in  un  voi.  in  fol.  ; Ira  queste,  la  Maniera  di 
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indirizzare  le  Anime  alla  vita  spirituale;  Consi- 
derazioni cristiane  sulla  morte  ; Massime  spi- 
rituali ; i Secreti  della  vita  spirituale  che  ne 
scoprono  le  illusioni;  i Progressi  della  vita  spi- 
rituale ; Ritiro  per  le  dame  ; Conferenze  spiri- 
tuali. Perchè  1 autore  scrisse  innanzi  la  con- 
danna di  Molinos,  si  trovano  in  queste  opere 
qua  c là  sparse  alcune  proposizioni  che  dettero 
altrui  occasione  di  accusar  la  Società  di  gaie- 
turno  ; ma  la  sua  virtù  era  conosciuta.  Dupin, 
Tar.  de gli  ani.  coclea,  del  tee.  XF II.  pag. 
2433.  Journal  dea  totani,  1684,  pag.  108 
della  1.*  ediz.,  e 70  della  2.* 

Gl  IMO, v no  0 GLITHO\no,vesc.  di  A versa, 
sotto  il  pontefice  S.  Gregorio  VII,  come  Io  di- 
ce egli  medesimo,  fu  dapprima  nel  monastero 
de  la  Croix,  diocesi  di  Evreux  in  Normandia. 
Si  rese  celebre  per  la  sua  pietà  e per  la  sua  dot- 
trina ; fu  chiamalo  in  Inghilterra  da  Guglielmo 
il  Conquistatore  verso  V an.  1070;  inseguito 
ritirossi  a Roma,  e fu  fatto  vose,  di  Aversa.  Di 
lui  abbiamo  : 1.*  Un  trattato  sull*  Eucaristia  in 
3 libri  in  forma  di  dialogo  conlro  Remigano, 
nei  quali  risponde  a tutte  le  obbiezioni  di  quel* 
leresiarca  e stabilisce  mollo  bene  la  transustan- 
ziazione. 2.°  Un’  esposizione  della  fede,  in  cui 
spiega  i misteri  della  SS.  Trinità,  dell’Incaroa- 
zione  e deU’Eucarislia.  3.°  Un  discorso  al  re  di 
Inghilterra  Guglielmo  1,  sul  rifiuto  d’un  vesco- 
vato, che  quel  re  gli  aveva  offerto.  4-°  Una 
lettera  ad  Erfaslo,  monaco,  ed  in  seguito  abb. 
di  Lira  in  Normandia,  nella  diocesi  d*  Evreux, 
riportata  nel  t.  2.0  dello  Spicilegio , pag-377. 
Si  può  considerare  questa  lettera  come  un  trat- 
talo di  teologia  sull'  unità  di  Dio  in  (re  perso- 
ne. Guglielmo  di  Malmesbury  loda  Guitmondo 
come  il  più  eloquente  per  onaggio  dei  suoi  tem- 
pi ; ed  Ivono  di  Ghartrei.  e piti.  78,  come  un 
personaggio  pio  c dotto.  Uifaiti,  egli  spiega  le 
difficoltà  più  spinose  dei  nostri  santi  misteri  con 
un’ammirabile  facilità;  combatte  vigorosamen- 
te i nemici  della  Chiesa  e della  verità  ; scopre 
con  sagacità  il  veleno  il  più  celalo  e sottile  dei 
loro  errori;  scioglie  le  loro  obbiezioni  con  chia- 
rezza e solidità  ; e propone  i dogmi  della  reli- 
gione con  un'aria  di  nobiltà  e di  pietà  propria 
a farli  abbracciare.  Il  suo  stile  è vivo,  patetico 
e stringente  ; i sooi  ragionamenti  sono  giusti  e 
conseguenti.  Tiovansi  le  opere  di  questo  auto- 
re nelle  Biblioteche  dei  Padri,  stampate  a Pa- 
risi, a Colonia  ed  a Lione.  I)up:n,  Bibliol.  de- 
gli aut.  ecclet.  del  tee.  XI  Iti  ve  t,  Storia  let- 
te rar.  della  Francia , t.  8.  Ccillier,  Si  or  de- 
gli aut.  sacri  ed  ecclet . , t.  2 1 , pag.  1 2 7 e seg. 

GLI VAILO,  o GIKWULO  ( S.  ),  in  latino 
Guinailus , Guennailus  e fF enialus , che  i 
Francesi  chiamano  Caenoel  oppure  Gaenau, 
abb.  di  Lindevcnech  nella  Bassa  Brettagna, 
era  figlio  del  conte  Romalo  e di  Letizia,  della 
prima  nobiltà  di  Brettagna.  Fu  educato  pres- 
so S.  Guinoleo  o Guingaleo,  fondatore  del- 
1'  abbadia  di  Landevenech  nella  diocesi  di 


Qtiimper,  che  gli  diede  P abito  religioso  e de- 
aignollo  per  suo  successore.  Gu inaila  accol- 
lò la  carica  di  abbate  a condizione  che  l’e- 
serciterebbe egli  per  soli  7 anni,  passati  i qua- 
li rilirossi  in  Inghilterra  con  12  religioni  da  lui 
medesimo  scelti.  Ivi  però  non  condusse  una 
vita  ritirata  come  erosi  proposto:  ma  vi  predi- 
cò la  fede  di  Cristo,  converti  un  gran  numero 
di  peccatori  e di  Pagani,  riformò  più  di  So 
monasteri  od  eremitaggi,  taoto  in  Inghilterra 
che  in  Irlanda;  quindi  ritornò  in  Brettagna, 
dove  Rualone,  signore  nella  diocesi  di  Quim- 
per,  gli  diede  in  regalo  un  suo  fondo  particola- 
re per  fabbricarvi  un  monastero:  ne  edificò  al- 
tresì an  altro  sui  confini  della  contea  di  Cor- 
nouailles,  dove  mori  nel  3 nov.  verso  Pan.  570. 
Credesi  che  il  suo  corpo  riposi  nella  cattedrale 
di  Vannes:  sembra  però  che  (ìnodall'an.  1007 
siastato  trasportalo  nella  chiesa  del  suo  nome; 
nella  città  di  Corbeil.  Bai  Jet,  Fre  dei  SS. , 
I.  3,  3 nov. 

GCINEBtLDO,  GOMB ALDO , o VfflBB AL- 
DO (S.),  primo  abb.  di  lleidenlipiin  nel  Palati- 
unto  di  Baviera,  nacque  verso  l'un.  701,  nel 
paese  di  Wetsey  in  Inghilterra:  era  fratello  di 
0.  Guillebaldo.  col  quale  fece  il  viaggio  di  Ro- 
ma, nel  721.  Dimorò  7 anni  chiuso  in  un  chio- 
stro, quiudi  ritornò  in  Inghilterra,  dove  con- 
vertì molle  persone;  poscia  fece  un  secondo 
viaggio  a Roma  con  un  altro  dei  suoi  fratelli. 
Ivi  conobbe  S.  Bonifazio,  vesc.  di  Magonza, 
suo  parente,  che  lo  condusse  éon  lui  in  Germa- 
nia verso  Pan.  739.  Fu  ordinato  sacerdote  ed 
incaricalo  di  7 parrocchie  di  Turingia,  delle 
quali  occupossi  bentosto.  Porlossi  dopo  in  Ba- 
viera, ritornò  in  Turingia,  e si  stabilì  finalmen- 
te ad  lleideolieiin,  nella  diocesi  di  suo  fratello 
S.  Guillebaldo,  dove  fabbricò  un  monastero  che 
governò  santamente  come  abbate,  fino  che  mo^ 
ri  nei  sentimenti  della  più  tenera  pietà  il  18 
die.  dell*  an.  761.  La  sua  santità  era  di  già  ri* 
conosciuta  per  molti  miracoli,  16  anni  prima 
della  sua  morte.  Credesi  che  una  porzione  del- 
le sue  reliquie  con  parte  di  quelle  di  suo  fratei  * 
lo  S.  Guillebaldo  e di  sua  sorella  S.  Yalpur- 
ga,  siano  a Furnes  nella  Fiandra,  dove  se  ne 
celebra  la  memoria  tutti  gli  anni  nel  primo 
giorno  di  maggio.  Mabillon,  2.*  parte  del  III 
tee.  ben  ed.  Raillet  t.  3,  18  die. 

GLI3ET  ( Nicola  ),  nacque  nella  contea  di 
Charolois,  professore  in  diritto  a Pont-à-Mous- 
son,  stampò  tra  le  opere:  i.M  Poeti  nudi  c in- 
di  eia  e.  seu  nomocanoniea  praelectio  in  ti/,  de 
pactis  apud  Gregoriani...  Ponti  mutai  1629, 
in  i2.°  2.0  Un  panegirico  del  gran  duca  Car- 
lo IH,  pronunziato  nelle  scuole  di  diritto,  in 
occasione  delia  morte  di  quel  principe,  nel  1608. 
3.°  Alcuni  commentari  sulle  Decretali.  Calmet, 
Biblioteca  tor. 

GUI.vkt  (Nicoli),  religioso  premonslra- 
lense  della  stretta  osservanza  di  Lorena,  na- 
to a Nancy,  vesti  P abito  dell’  Ordine  nel  i636 
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o 1639;  insegnò  la  filosofia  0 la  (oologia,  fu 
innestiti  dei  nonio,  priore  c definitone  della 
stin  congregazione,  dottore  in  teologia  ed  in 
diritto.  Fu  abb.  di  S.  Maria  di  l’onl-à-Mous- 
eoo  nel  i663  , e «icario  generale  della  sua 
congregazione  pel  corto  di  20  anni  Mori  e 
fu  sepolto  a Pont-à-Moutson  nella  chiesa  del- 
la sua  abbadia  il  a5  gena.  |6()5 , e lasciò: 
t."  Note  e documenti  giustificativi  in  fine  della 
vita  di  Filippo  di  Gueldria;  Ponl-à-Motisson, 
1691,  in  8.'  2.*  Rammenta»  exeerptus,  ccc., 
ovvero  Serie  degli  abbati  di  S.  Maria  di  l’ont- 
à-Monsson,  per  provare  la  regolarità  della  sua 
abbadin.  3.”  Sedici  Memorie  in  d-n,  parte  Iali- 
ne, parte  francesi,  io  difesa  della  riforma  dei- 
fi  Ordine  dei  premonstratensi.  4 ° La  Corona 
del  buon  religioso  nella  morie  del  R.  P.  Luigi 
IJosiuian,  priore  di  Cuissy,  Ordine  di  Premmi- 
stralo,  morto  nell'  abbadia  di  Uelral  ; ras.  Cal- 
me!, Biblioteca  Lor. 

GDINOI.EO,  GDI.1G.tLEO,  VR110LE0,  detto 
in  lalioo  Hinralaeut  (S.l,  nidi,  di  Lande ie- 
nech  in  llreltagna,  era  figlio  di  Francoue,  ric- 
co signore  di  brettagna,  e prossimo  parente  ili 
Coltone,  principe  brettone.  Venne  al  mondo 
verso  I'  an  455,  e fu  educato  in  una  spezie  di 
comunità  religiosa,  dove  fece  bentosto  grandis- 
simi progressi  nelle  lettere  e nella  virtù.  Riti- 
rossi  all  età  di  20  anni,  con  1 1 suoi  confralel- 
li,  in  un  luogo  solitario  nel  quale  vissero  egli- 
no per  3 anni  come  anacoreti.  Passarono  quin- 
di nel  borgo  di  l.andevenech,  nella  diocesi  di 
Quimper,  ed  ivi  fabbricarono  un  monastero, 
che  diventò  floridissimo  sotto  la  condotta  di 
S Guinoleo,  che  ne  fu  il  primo  abbate.  Vive- 
va egli  nella  massima  austcriià:  nondimeno  era 
dolcissimo,  affabile,  accessibile  a tulli  e di  un 
carattere  sempre  eguale,  che  lo  rendeva  uni- 
forme nella  sua  condotta  e sempre  preparato  a 
tutti  gli  avvenimenti,  confidando  ognora  nella 
divina  provvidenza.  Mori  tranquillamente  ai  pie- 
di dell'  altare  nel  3 marzo  5 io",  se  visse  soli  63 
anni,  ovvero  nel  5«g,  se  ne  visie  74  come  nitri 
sono  d' avviso.  Il  suo  corpo  fu  sepolto  m ila 
chiesa  da  lui  medesimo  fabbricala,  poscia  venne 
trasportato  nell'abbadia  di  lllandinberg.in  Fian- 
dra, vicino  a Gand,  dote  si  celebra  la  festa  di 
tpiella  trastazione  nel  l ° di  agosto.  I martiro- 
logi nolano  il  suo  nome  sotto  il  a."  o 3."  gior- 
no di  marzo.  Rollando;  Itaillet,  t.  1,  3 marzo. 

GCIOT  ( A «tomo  ),  sacerdote,  parroco  di  A- 
doinpt,  diocesi  di  Toni,  pubblicò:  1.*  L'agri- 
coltura morale;  Toul,  1682.  2°  Stato  della 
donazione,  erezione,  cariche  e servizi  della  cap- 
pella, fondata  sotto  il  titolo  c la  invocazione  di 
Gesù,  Maria,  Giuseppe,  nella  chiesa  parrocchia- 
le di  Dammartio-les  Villes;  a Toul  nel  1661. 
Calmai,  Biblioteca  t.or. 

Cl'IOT  DE  Minai:  ( Giuseffs  Claudio), 
gran  vicario  dell'  Ordine  di  Malta,  nato  a liar- 
le-t)uc  alli  8 genn.  t6g3,  dell'accademia  di 
Firenze  e di  Cortona,  pubblicò  a Roma  una  dis- 


sertazione Ialina  noi  1731,  per  provare  che 
S.  Paolo  venendo  d’  Asia  passò  da  Malta  e non 
da  Meleda  nel  golfo  Adriatico.  2.”  Un  com- 
mentario latino  sugl!  alti  degli  Apostoli,  stam- 
palo a Palermo,  Studiò  altresi  negli  archivi  di 
Malia,  e ne  tradusse  la  maggior  parte  dei  tito- 
li. Calmet,  Biblioteca  Lor. 

GlilR  v,  o GIRL,  città  della  Nnroidia  in  A- 
frica,  di  cui  era  metropoli:  trovasi  notala  noli» 
Tavola  Peutingeriaaa  col  nome  di  Gurra.  Era 
città  vescovile  secondo  la  Notizia,  n.°  9.  — 
Luciano,  uno  de' suoi  vescovi  trovossi,  nel* 
fi  an.  4>  1,  alla  conferenza  di  Cartagine.  Mar- 
ziale, altro  de' suoi  vescovi,  fu  nel  numero  di 
quelli  che  Unnerico  re  dei  Vandali  mandò  io 
esiglio  nel  484- 

GUISLI10,  detto  anche  GISTE, VO,  G1SLR- 
Ito,  O GISL1KV0,  0 GUILIIO  ( S.  ),  abb.  ncl- 
l’ llainaut,  ritirossi  l'sn.  63 1 o 648,  in  imbo- 
sco sul  fiume  lisine,  che  dà  il  nome  alla  pro- 
vincia di  llainanl,  e vi  fabbricò  alcune  piccole 
celle  per  sé  e per  i suoi  compagni  e discepoli. 
In  seguilo  innalzò  una  chiesa  e gettò  pure  le 
fondamenta  dell' abbadia  di  Celle,  in  una  terra 
chiamala  Ursidoi te,  intorno  alla  quale  formos- 
si  poscia  la  città  di  S.  Guislino  (Cislenopolis), 
tra  Mons  e Comic.  Visse  in  quel  ritiro  per  piò 
di  3o  anni,  travagliando  senza  posa  non  sola- 
mente per  la  propria  salvezza  e per  quella  dei 
suoi  fratelli  ; ras  altresì  per  tutte  le  altre  per- 
sone del  territorio,  edificandolo  co’ suoi  discor- 
si e colle  sue  pie  azioni.  Fu  per  di  lui  consiglio, 
che  le  due  illustri  sorelle  S Valtrude  e S.  Al- 
degonda  fabbricarono  ciascuna  nn  celebre  mo- 
nastero, fi  nna  a Mons,  e fi  altra  a Maubeiige. 
Mori  nell’  an.  681  e venne  sepolto  nella  chiesa 
della  sua  abbadia.  Si  celebra  la  sua  festa  nel  9 
oli.,  che  si  crede  il  giorno  della  sua  morie.  È 
opinione  che  S.  Guislino  sia  greco  di  origine, 
nato  in  Atene,  da  dove  portassi  a Róma  per  di- 
vozione, e da  Roma  nell’  llainaut.  Daillet,  I.  3, 
9 otl. 

«Bisunto  ; S.  ),  abbadia,  ecc.  V.  Gliilmh 
( Saint-  ). 

GGlSTKES,  Aquislriae , abbadia  dell'Ordine 
di  S.  Uenedrlio,  era  situata  nella  Gujenna,  dio- 
cesi di  Uordeauz. 

GlITHo.MiO.  V.  Genoano. 

CDUCII  ( Ansino),  teologo  d’Olanda,  zelan- 
te discepolo  di  Coccojo,  pubblicò  nel  1675  un 
compendio  delle  opere  del  suo  maestro,  col  ti- 
tolo di  Tbeologia  propbetica  de  rebus  velerie 
Testamenti.  Alcuni  noni  dopo  diede  alle  stam- 
pe 2 altri  voi.,  nei  quali  sono  da  lui  applica'e 
a tempi  marcati  le  profezie  del  vecchio  e del 
nuovo  Testamento,  giusta  le  opinioni  del  Coo- 
cejo.  Journal  des  savans,  1 709  c 1717. 

GEl.MtflGA,  città  vescovile  dei  Giacobiti, 
della  dipendenza  del  Mafriano,  è situala  vicina 
a Sigara.  Non  conosciamo  che  un  solo  vesco- 
vo, Giona,  cioè,  che  ne  occupava  la  sede  verso 
fi  an.  790. 
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f.l’MA,  città  della  campagna  di  Antiochia, 
secondo  l’Abulfedn,  il  quale  colloca  ivi  una  se- 
de vescovile  dei  Ciacol)iti,  nella  diocesi  di  An- 
tiochia : aggiunge  altresì,  che  asuoi  tempi  era 
essa  totalmente  in  mina  e non  aveva  piò  abi- 
tanti. Si  conosce  uno  de’  suoi  vescovi,  per  no- 
me Dionigi  <•  Matteo,  trasferito  ad  A leppo. 

OLII  %L,  città  vescovile  dei  Giacobiti,  sog- 
getta al  Mafriano.  E dessa  situata  nel  territorio 
di  Mnraga  ed  occupa  il  quinto  rango  fra  i ve- 
scovadi dipendenti  dal  Mafriano  Ebbe  il  se- 
guente vescovo  giusta  la  relazione  di  Assedia- 
ci, cioè  : Ailallaha,  ordinato  nel  620  dai  ve- 
scovi orientali,  i quali  ordinarono  Mariilha, 
gran  metropolitano  d*  Oriente,  ovvero  Marna- 
no, nella  città  di  Tagrit- 

emulilo  (S.):  nacque  nel  villaggio  di  Em- 
hlchcm.  distante  una  lega  dalla  città  di  Lira 
nei  (trabante.  I suoi  genitori,  che  erano  ricchi  e 
parenti  di  Pipino,  il  quale  fu  poscia  re  di  Tran- 
cia, si  presero  poco  cura  di  coltivargli  lo  spi- 
rilo collo  studio  delle  lettere  : ma  lo  educarono 
con  ogni  soTcciliidinc  nella  pratica  delle  mas- 
sime del  Vangelo.  Quindi  moslrossi  egii,  tino 
dai  primi  anni,  pieno  di  pietà,  di  dolcezza,  di 
affabilità  e compassione  per  gl’  infelici  Dacché 
Pipino,  da  prefello  del  palazzo,  fu  divenuto  re 
di  Francia,  chiamollo  alla  sua  corte  Gumina- 
ro  seppe  conservarvi  la  sua  innocenza:  fedele 
ai  suoi  doveri,  non  aveva  alcuno  de’  vizi  che  so- 
ro cosi  comuni  fra  i cortigiani.  Il  digiuno  e l’o- 
razione lo  fortificavano  contro  la  corruzione  ge- 
nerale: era  egli  generoso  e per  cosi  dire  prodigo, 
quando  Iratlavasi  di  assistere  coloro  clic  erano 
rei  bisogno.  Anziché  fare  il  miiiimo  torlo  al 
suo  prossimo,  cercava  di  fare  del  bene  a lutti. 
Pipino,  il  quale,  malgrado  i suoi  difetti,  sape- 
va rendere  giustizia  al  merito,  gli  affidò  le  piò 
importanti  cariche.  Gli  propose  altresi  un  par- 
tilo distintissimo  per  lignaggio  e per  ricchez- 
ze, nella  persona  di  Gvvinmaria,  ed  il  matrimo- 
nio fu  tosto  conchiuso  e celebrato.  — Ma  que- 
sta donna  era  affatto  diversa  da  Gummaro.  per- 
chè vana,  capricciosa  c d'  indole  intrattabile. 
La  sua  condotta  diventò  per  suo  marito  una 
continua  sorbente  di  prove  assai  dure  e morti- 
ficanti. Gumtnaro  soffriva  senza  lagnarsi  non 
aspettando  che  da  Dio  la  forza  e la  consolazio- 
ne. Egli  impiegò  tulli  i mezzi  possibili  per  gua- 
dagnare, a malgrado  di  tulle  le  sue  stravagan- 
ze, colei  che  gli  era  unita  coi  piò  sacri  vincoli: 
ma  lutto  inutilmente.  Essendo  stalo  obbligato  a 
seguire  il  re  l'ipino  nelle  diverse  guerre  clu*  fe- 
ce in  Lombardia,  in  Sassonia  cd  in  Aquilania, 
stelle  necessariamente  lontano  da  lei  pel  corso 
di  8 anni  circa.  Al  suo  ritorno  le  sue  pene  di 
ventarono  ancora  maggiori:  trovo  gli  altari  di 
sua  casa  nello  stalo  il  piò  deplorabile:  i suoi 
famiglinri,  gli  afFittai'ioli  ed  i vassalli,  tutti  si 
lagnarono  seco  lui  degli  indegni  trattamenti 
che  avevano  dovuto  soffrire.  Gummaro  diede 
a tutti  la  soddisfazione  che  domandavano,  dopo 


di  che  fece  edificare  una  cappella  nella  sua  ter- 
ra di  Nivesdonc  con  intenzione  di  rilirarvisi. 
per  attendere  più  liberamente  ai  suoi  esercizi 
di  pietà.  — Intanto  parve  che  Gwinmaria  si 
vergognasse  della  sua  condotta  passala,  e vo- 
lesse seriamente  cangiar  vita:  ma  siffatte  appa- 
renze esteriori  non  furono  di  lunga  durala,  per- 
ciocché divenne  ancora  piò  intrattabile  che 
non  era  stata  per  T innanzi.  Gummaro  si  fece 
fabbricare  una  cella  presso  alla  cappella  di  cui 
abbiamo  parlalo  ed  ivi  si  ritirò,  col  consenso 
di  sua  moglie,  per  non  piò  occuparsi  che  di 
Dio.  Non  trascurò  nondimeno  la  cura  della  sua 
famiglia  ed  ndoperossi  con  ogni  studio  perchè 
si  pralica-se  la  virtù  nella  sua  casa.  Ebbe  final- 
mente la  consolazione  di  vedere  esaudite  leene 
orazioni  per  la  conversione  di  sua  moglie.  Es- 
sa rientrò  sinceramente  in  sé  stessa,  passò  ne- 
gli eerrizì  della  penitenza  il  restan'e  de' suoi 
giorni  e mori  della  morte  dei  giusti.  Quanto  a 
S.  Gummaro,  Iddio  lo  chiamò  a sé  T an.  yy 4- 
II  villaggio  di  cui  era  signore  portò  successi- 
v amen  le  i nomi  ili  Nivesdone,  di  Ledo  e di  Li- 
ra:  ® si  mutò  in  citlà  dal  concorso  di  popolo  che 
quivi  attirava  la  venerazione  per  S.  Gummaro. 
Le  sue  reliquie  furono  conservale  parecchi  se- 
coli nella  cappell  i da  lui  fabbricata:  il  vescovo 
diocesano  le  fece  visitare  nel  i36()  e nel  1 $ofi. 
I calvinisti  si  impadronirono  della  cassa  di 
S.  Gummaro:  ma  i Lallohci  salvarono  le  reli- 
quie che  vi  erano  rinchiuse  e le  deposero  nella 
chiesa  collegiata  di  Lira  Q.ieslo  san  o è onora- 
lo con  grandissima  venerazione  nel  Urabanlc: 
lo  sua  fesla  è notata  nel  giorno  1 1 ott.  V.  la 
sua  vila  in  Surio.  V.  pure  le  /huiq  sfntnerp. 
del  Gramaye,  e le  file  dei  Padri  dell  ahl>. 
Rutler. 

GUil.UI,  e r, IMMISI,  cillà  vescovile  della 
Rizaceua  in  Africo,  marcata  nella  Notizia  al 
n.°  89.  Giovanni,  uno  de' suoi  vescovi,  Irov  os- 
si alla  conferenza  di  GartAgiue  nel  4 1 1 . Massi- 
mo, allro  de’  suoi  vescovi,  Tu  nel  numero  dei 
ve  covi  della  llizaceua  mandati  in  esigilo  da 
Generico,  re  dei  Vandali,  nel  484.  Sahiniann 
trovassi  al  cono,  di  Cartagine  nel  Fan.  525.  Ste- 
fano sottoscrisse  la  lettera  che  fu  mandala  nel- 
1 an.  63 1 dal  conc.  del’a  Dizacena  allimpera- 
tore  Costantino  tiglio  di  Eraclio,  contro  le  inno- 
vazioni e gli  errori  dei  mono  eliti.  Nel  tempo 
del  pontefice  Leone  IX,  contavamo  solamente  5 
vescovi  in  Africa,  eravene  uno  a Cimimi,  elio 
brigava  la  dignità  di  primate,  come  apparisce 
dalla  3."  e 4 * lettera  di  quel  pontefice. 

GU\i<iiT.i , GUiMIGI  o GUAUGO,  s«*de  vesco- 
vile della  Mauriiania  Cesariana  in  Africa,  inar- 
cala nella  Notizia  al  n.u  1 1 1,  Plinio  ne  parla 
come  di  una  colonia  : trovasene  falla  pure  men- 
zione nell’  Itinerario  di  Antonino  c dall’  anoni- 
mo Ravennate.  — Ausilio,  vesc.  di  Ctma^ilA, 
fu  tra  i vescovi  della  Mauritania  Gesariann  che 
nel  4S4  vennero  mandali  in  csiglio  da  Gnoeri- 
co,  re  dei  Vandali. 
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GUlfRLA,  tede  arcivescovile  d'  Africa,  nella 
provincia  proconsolare,  e della  quale  non  ne 
rimangono  più  vestigio:  è marcala  nella  Notizia 
al  n.°  6.  — Pascasio,  Tese  di  Gunela,  fu  Ira  i 
vescovi  della  provincia  proconsolare  d'  Africa 
che  vennero  esiliati  da  (Jnoerico,  re  dei  Van- 
dali, nell’  an.  484.  Pascasio  fu  deportato  nel- 
l' isola  di  Corsica. 

GENI  ( eh.  giardino , ovvero  colui  che  prò • 
legge),  figlio  di  Nephlali,  rapo  della  famiglia 
dei  Guniti.  J\'um .,  c.  26,  v.  48. 

fil'NTLRO  ( S.  ),  principe  nel  paese  di  Galles, 
era  tìglio  primogenito  del  re  dei  Dirneziani, 
che  abitavano  il  mezzodì  del  paese  di  Galles. 
Dopo  la  morte  del  padre  egli  divise  il  regno 
con  6 suoi  fratelli,  che  lo  riverivano  come  loro 
sovrano.  Sposò  Gladtisa  , figlia  del  principe 
Braghan,  dalla  quale  ebbe  S.  Caduco,  fonda* 
tore  del  celebre  monastero  di  Llan-Cnrvan,  nel- 
la contea  di  Clamorgan.  Il  suo  modo  di  vivere 
dimostrò  che  la  pratica  di  tutte  le  virtù  cristiane 
è possibile  anche  sul  trono.  In  seguilo  abban- 
donò il  mondo  per  andare  a chiudersi  in  un 
romitaggio  posto  vicino  ad  una  chirsa.  che  egli 
aveva  tallo  fabbricare;  e quivi  menò  una  vita 
assai  austera,  portando  sempre  il  cilicio,  non 
mangiando  che  pone  e non  bevendo  che  acqua, 
e lutto  questo  proem-eiavasi  egli  col  lavoro  delle 
sue  mani  : consumava  nell’  orazione  e nella 
contemplazione  i giorni  interi  e gran  parte  e- 
ziandio  della  notte.  Pochi  giorni  prima  della 
sua  morte  pregò  S.  Dobrizin  e S.  Caduco  suo 
figlio  perchè  lo  assistessero  a disporsi  al  paesag- 
gio dell'eternità.  Spirò  verso  la  line  del  V sec., 
e Dio  onorò  la  sua  memoria  con  un  gran  nu- 
mero di  miracoli.  V.  I*  Enschenio,  I’  (isserio, 
il  Capgrave  e V abb.  Biiller,  Filo  dei  Pa- 
dri, ecc. 

GIR  o G AVER-  V.  Gavkr. 

<il;HB l AL,  lo  stesso  di  Ceka).  V.  Gf.ral. 

Gl  u<;k.  città  di  Germania,  nella  bassa  Ca- 
ri  11  zia.  in  Ialino  Gtirca , Gurcunt , detta  altre 
volte  GniUlioren.  È situala  vicino  ad  un  pic- 
colo fiume  dello  slesso  nome,  ad  8 leghe  da 
Clagenfurl.  Il  pontefice  Alessandro  111  inual- 
zolla  al  rango  di  vescovado,  nell' an.  n»y3, 
spintovi  dalle  ripetute  istanze  dell’ imperatore 
Enrico  V e di  Gerardo,  arciv.  di  Salisburgo, 
applicandovi  le  rendile  di  1111  doppio  monastero, 
die  ivi  era  stalo  fondato,  verso  fan.  ioj5,  dalla 
beala  Emilia  per  72  religiose  e 20  religiosi, 
sotto  la  regola  di  S.  Benedetto.  Il  monastero 
delle  religiose  venne  soppres-o,  ed  i religiosi  di- 
ventarono non  mollo  tempo  dopo  canonici  re- 
golari sotto  la  congregazione  di  I n’orano  a Mo- 
ina. Hanno  questi  il  diritto  di  eleggere  il  loro 
prevosto,  il  quale  è altresì  arcidiacono  del  ve- 
scovado, ed  il  loro  decano  ; ma  non  hanno 
parte  alcuna  nell’  elezione  del  vescovo.  I a 
chiesa  cattedrale  di  Gurck  è delicata  alla 
Il  N ergine.  — Onesto  vescovado  fu  dichiara- 
lo  uilfragaiieo  dell’  arciv.  di  Salisburgo,  cd  il 


prelodalo  Cernrdo  lasciò  il  diritto  di  nomina 
ai  suoi  successori,  a condizione,  che  il  ve- 
scovo presterebbe  loro  giuramento  di  fedel- 
tà per  i feudi  che  da  essi  dipendevano  : toc- 
che praticossi  fino  al  tempo  ilei  l’imperatore  Fer- 
dinando I,  il  quale  non  volendo  che  un  princi- 
pe straniero  esercitasse  alti  di  sovranità  nei  suoi 
Stali,  fece  un  accordo  coll’arciv.  di  Salisburgo, 
in  forza  del  quale  P arciduca  d’  Austria  nomi- 
nerebbe due  'olle  di  seguito  il  vesc.  di  Gurck,  e 
P arciv.  di  Salisburgo  s dtanlo  la  terza  volta: 
ciò  fu  regolarmente  stipulato  nell  an.  i568.  La 
residenza  ordinaria  del  vesc.  di  Gurck  è a Stras- 
burgo, distante  4 miglia  dalla  sua  sede  e luo- 
go forte  e delizioso  situato  egualmente  sul  pic- 
colo fiume  Gurck. — Conferò)  di  Krapfeld  fu  il 
primo  vesc.  di  Gurck,  ordinalo  nellan.  1073  : 
morì  nel  io84-  Eldebordo  od  lldebordo,  suo 
successore,  mise  nella  cattedrale  i canonici  re- 
golari in  vece  dei  religiosi  benedettini:  morì  nel 

I i3*.  Quanto  agli  altri  vescovi  di  Gurck  note- 
remo distintamente  Giraldo,  canonico  di  S.  Bar- 
tolomeo a Fresaci),  il  quale  foudò  la  chiesa  col- 
legiale di  S.  Nicola  a Slrasburgo  nella  sua  dio- 
cesi : muri  nel  1 333.  Conrado  di  Traulmans- 
dorf.  presidente  della  camera  di  Austria,  vesc. 
di  Gurck,  poscia  nel  i4<o  vesc.  di  Frisinga  : 
morì  assassinalo  dai  suoi  domestici  nel  castello 
di  back,  nell  an.  14.12.  Leonardo  Wismayr, 
tirolese,  canonico  di  llrixen,  cancelliere  delfini- 
peralore  Federico  III,  elello  vesc.  di  Gurck 
nel  i45o,  in  opposizione  al  volere  del  pontefi- 
ce Nicola  V ; ottenne  però  nel  i452  il  vesco- 
vado di  Coira,  e nel  i4  <4  quello  di  Gurck:  mo- 
ri nel  t45q  o i46o.  Haimondo  Peraud,  nato  a 
Saintes  in  Francia,  cardinale  lino  datino.  i4g3, 
fu  vesc-  di  Gurck,  di  Saintes,  di  Viterbo  e di 
Navarra,  abb.  di  S.  Mansueto  di  Toul,  e lega- 
lo di  malti  pontefici  in  Germania,  moria  Viter- 
bo nel  i5o5.  Sigismondo  Francesco,  arcidia- 
cono d’Austria,  figlio  di  Leopoldo,  arciduca 
d Inspmch,  e di  Gianduia  de'  Medici,  fu  vesc. 
di  Augusta  nel  «646,  di  Gurck  nel  i653  e di 
Trento  nel  i65g.  Abbandonò  nel  1660  tutti  i 
benefizi  ecclesiastici  per  st.n-are  Maria  Edvige, 
principessa  palatina  di  Sullzbacli:  ma  inori  nello 
stesso  anno  avanti  il  matrimonio.  Giovanni,  ba- 
rone di  Goessen,  nato  nel  villaggio  di  Terna! 
vicino  a Drtisselles,  nominalo  vesc.  di  Gurck 
nel  1675,  fu  uno  dei  plenipotenziari  dell’impe- 
ratore I eopoldo  I alla  pace  di  .Nimega,  nel  1676. 

II  pontefice  Innoceuzo  II  lo  nominò  cardinale 
nel  1686:  ristabilì  il  palazzo  vescovile  nella  sua 
residenza  di  Slrasburgo,  e mori  a Roma  nel  19 
ott  1696,  ecc 

GlRGWTl,  città  vescovile  della  Hizacena  in 
Africa,  marcata  nella  Notizia  al  n.°  78:  nelle 
antiche  tavole  pubblicate  dal  eli.  Marini  edet'a 
dritti. r Garzami,  e pigut  Gurzensis.  Felice, 
uno  de’ suoi  vescovi,  Irovossi  al  conc.  di  Car- 
tagine, nel  235,  sotto  S.  Cipriano.  Primiano, 
alilo  vose,  di  Gurgaila,  fu  cogli  altri  vesc.  della 
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Bizacena  mandalo  in  esiglio  da  Unnerico,  re 
dei  Vandali,  nell'an.  4S4- 

GIRIA,  martire  di  Edes<a  nella  Mesopola- 
mia,  viveva  in  campagna  coi  suoi  amici  Samo- 
na  ed  Abibo  nella  maggiore  austerità , quando 
scoppiò  la  sanguinosa  persecuzione  di  Diocle- 
ziano e «li  Massimiano  contro  la  Chiesa  crislin- 
na,  nel  3o3.  Curia  e Samooa  furono  condoni 
innanzi  ad  Antonio,  governatore  della  provin- 
cia, che  li  fece  mettere  in  prigione,  dove  resta- 
rono fino  aU’an.  3o6,  nel  quale  Musone,  altro 

«overnatore,  mandato  dall’  imperatore  Calerio 
lassimiano,  fece  loro  tagliare  la  lesta  nel  1 5 
nov.  Surio.  Tillemonl,  t.  5 delle  ) temone  eccL 
Ilaillet,  t 3,  i5  dot. 

Gl'KTLEK  (Nicola\  dotto  teologo  protestan- 
te, nacque  a 11  silea  e fu  professore  ad  ller* 
born,  indi  ad  llanau,  a Brema,  a Deventer  ed 
a Francofort,  dove  mori  nell'an.  1711.  Le  sue 
principali  opere  sono  : Lexicon  lingule  lati- 
naey  german.y  graecae , et  gali.  2.’  Ili* ioria 
Templariorum.  3.“  Origine s mundi  et  in  eo 
regno  rum , rerumpublicarum , populorum,  ho- 
rumgue  duce s,  migraliones.  Dii , ere.;  Amster- 
dam, 1708,  in  8.u  4 ° Sgstema  theolog.  prò - 
pheticaey  in  4 ’ Tutte  lo  opere  di  Curtler  sono 
dotte.  Journal  de*  savansy  i6y3,  1708,  1713. 
L’abb.  Ladvocat,  Dizion.  storico. 

GUTAGO.\K  (S.)»  rinchiuso,  nativo  di  Scozia 
o d’  Irlanda,  era  di  sangue  reale  : pure  rinun- 
ziò  al  mondo  e condusse  rigida  vita  in  mezzo 
a non  interrotti  esercizi  di  penitenza  e di  ora- 
zione. Passalo  indi  in  Fiandra  visse  rinchiu- 
so col  B.  Gillone,  che  orasi  unito  a lui.  Ambe- 
due scelsero  per  soggiorno  il  villaggio  di  Oost- 
kerk  situato  sul  canale  di  Bruges  alla  Chiusa. 
S.  Gulagone  mori  nella  sua  colletta  presso  Kno- 
cken  dal  canto  del  mare  ; e fu  sepolto  nel  ci- 
mitero di  Oostkerk,  dove  Iddio  fece  molli  mi- 
racoli per  6ua  intercessione.  [Sei  giorno  3 di 
luglio  del  1059,  Gerardo,  vesc.  ui  Tournai, 
fece  la  traslazione  delle  reliquie  del  santo,  pre- 
senti gli  abbati  di  Duo,  di  Odenburgo  c di  Ece- 
ckorel.  Esse  furono  un’altra  volta  visitale  nel  1 -° 
di  ott.  1 444  da  N'colò  vescovo  suffraganeo  di 
Tournai.  Butler,  Vite  de  Padri , ecc. 

GGTiEhEZ  ( Giovanni  ),  giureconsulto  spa- 
go nolo,  verso  la  fine  del  sec.  XVI,  era  di  Pla- 
cencia,  dove  esercitò  (ter  qualche  tempo  la  pro- 
fessione d’avvocato.  Fu  iu  seguito  teologo  di 
Ciuilad-Keal,  e compose  un  gran  numero  di 
opere  che  furono  stampate  in  o voi  in  fol.  nel 
1G18,  nel  1671,  e per  U terza  volta  in  io  voi., 
egualmente  in  fol  , a Lione  nel  1730.  Nicola 
Antonio,  Bibliol.  spagnuola.  Journal  des  sa- 
tani , 1731,  pag.  6o3  e seg. 

GUTLACO  (S),  eremita  e protettore  dell* ali- 
badia  di  Croyland,  era  un  uomo  ragguardevo- 
le che  servi  dapprima  nelle  armate  di  Elelredo 
re  di  Mercia:  ma  la  grazia  avendo  tocco  uva- 
mente  il  suo  cuore,  deliberò,  in  età  d'unni  *4i 
di  lasciare  uno  stalo  io  cui  Dio  era  offeso  si  di 


sovente,  per  consacrare  il  rimanente  di  sua  vi- 
ta alla  penitenza,  e scelse  il  monastero  di  Re- 
paadun  a luogo  di  suo  ritiro.  Quivi  sopra  i mo- 
delli che  aveva  dinanzi  agli  occhi  formossi  alla 
pratica  della  mortificazione  e delle  altre  virtù 
religiose.  Dopo  2 anni,  cioè  nel  699,  ottenne 
dal  suo  superiore  il  permesso  di  uscire  dal  mona- 
stero. Con  due  suoi  compagni  pa*sò  sopra  una 
barca  peschereccia  nell’  isola  di  Croyland,  nel 
di  della  festa  di  S.  Bartolomeo,  che  scelse  a suo 
protettore  e dal  quale  ottenne  poscia,  per  mezzo 
della  sua  intercessione, molte  grazie  speciali  La 
sua  virtù  ricevette  un  novello  splendore  dallo 
tenlanoni  e dalle  prove  che  dovette  sostenere: 
e f esperienza  lo  fece  avveduto  che  Iddio  non 
mai  sembra  abbandonare  i suoi  servi  se  non 
per  ricolmarli  poscia  di  maggiori  consolazioni. 
Edda,  vesc.  di  Dorchesler,  gli  fece  una  visita 
e f ordinò  sacerdote.  Predisse  al  principe  Elei- 
baldo,  il  quale  andava  spesso  a visitarlo  du- 
rante il  suo  esiglio,  che  regnerebbe  un  di  so- 
pra i Merciani:  la  quale  predizione  si  adem- 
pì nell’ an.  719,  dopo  la  morte  del  re  Coet- 
redo.  Sen'cndo  dualmente  approssimarsi  il  suo 
estremo  momento,  fece  chiamare  S.  Pega.  sua 
sorella,  la  qudo  conduceva  una  vita  solita- 
ria distante  4 leghe  dal  luogo  dove  era  egli. 
Mori  I’  1 1 aprile  del  714»  dopo  una  malattia  di 
7 giorni,  la  quale  però  non  gl’  impedì  di  cele- 
brare la  Messa  ogni  mattina.  Era  in  età  di  47 
anni,  de* quali  ne  aveva  passati  i5  nell'isola 
di  Croyland.  La  sua  memoria  è venerata  nel- 
I’  1 1 aprile,  giorno  della  sua  morte.  — l.a  vi- 
ta di  S.  Cuilaco,  eremita,  fu  scritta  da  Felice 
monaco  di  Jarow,  e pubblicata  colle  uote  del- 
F Enschenio.  Felice  era  contemporaneo  di 
S.Gutlaco,  e scrisse  giusta  la  relazione  di  Bcr- 
(elioo,  che  aveva  accompagnato  il  santo  nell’i- 
sola di  Croyland.  Anche  Ingulfo,  celebre  abb. 
di  Croyland,  rhe  mori  nel  1 109,  scrisse  un  li- 
bro Della  vita  e dei  miracoli  di  S.  Gutlaco% 
ma  che  non  giunse  fino  a noi:  compose  anche 
una  buona  storia  dell’  abbadia  di  Croyland  dal 
664  al  1091,  che  fu  pubblicata  dal  cavaliere 
E.  Saville:  f edizione  che  ne  die  le  Tommaso 
Gale,  nel  i684,  è assai  più  ampia  e corretta. 
V.  il  Mabillon,  Act.  S.  Ord.  B>ned. , t.  3, 
pag.  263:  non  che  Butler,  Vite  de  Padri , ecc. 

GUY  A , cosi  chiam&vasi  la  carcere  nella 
quale  per  penitenza  venivano  rinchiusi  i cava- 
lieri dell’Ordine  di  8.  Giovanni  di  Gerusalem- 
me. Deriva  questo  vocabolo  dalla  voce  siriaca 
Cuba,  o Cubay  che  lignifica  cisterna,  ovvero 
luogo  profanilo  o sotterraneo.  In  cisterna  rete* 
ri,  guani  Gentili  sermone  Sgri  cub’im  vocanf, 
guingue  carie  is  per  singulos  dt'es  su  stenta* 
ban'ur.  Ilicr.,  in  Vita  S.  Paul.  £rem.yc . 65, 
Alacri,  J/iero/exicon. 

GUYAILV  (Giovanni  Giuseppi;),  nacque  l'an- 
no i684  a Wamfercée,  villaggio  nel  Brabanle 
Wallon,  e studiò  filosofia  a Lovanio,  dove  ri- 
portò il  premio  nel  1703.  Fu  fatto  professore 
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di  Sacra  Scrittura  nel  172$,  dottore  in  teologia 
e canonico  della  eli  osa  ili  S.  Pietro  nel  1727; 
presidente  del  collegio  del  Papa  nel  f 73 1 ; ca- 
nonico della  chiesa  di  Gand  nel  1 734-:  e linai- 
mente  decano  e prevosto  di  S.  Pietro.  Kwo  Tu 
debitore  di  tulli  questi  impieghi  solamente  alte 
sue  virtù  ed  alla  sua  scienza.  Mori  al  li  8 genn. 
1774,  a Lovanio,  dopo  di  aver  fatto  dei  lega- 
ti considerabili  ai  poveri,  e lasciato  delle  grosse 
somme  per  Ture  dei  fondi  in  favore  dei  poveri 
studenti.  Abbiamo  di  lui:  i.°  Commentarius  in 
jipoealgpsim; Lovanio,  1781,  in  8.*,  dove  com- 
batte il  sistema,  che  Rerkherden  stabilisce  nel- 
la sua  Monarchia  Roma?  pagana?.  Il  Com- 
mentario di  Ciiyatix  è specialmente  formato,  in 
(manto  al'a  parte  storica,  sopra  I*  esposizione 
dell’  Apocalissi  di  llossiiel,  ed  in  (pianto  alle 
spiegazioni  mistiche,  sopra  i commentari  del 
dottore  Eroidinonl.  l.#o  stile  di  quest’  opera  non 
è nè  puro  nè  aggradevole.  2 w Quaestio  mona- 
Ètico  theolngica  de  carnium  ex u;  Lovanio, 
17.19,  in  4 " Olir  la  è una  dissertazione  pole- 
mica falla  jo  favore  del  card,  d’ Alsazia,  arci*, 
di  IMalines.  il  quale  in  sua  qualità  d’  abb.  di 
Atfligem  aveva  ritiralo  nel  1748  ai  religiosi  di 
questo  monastero  una  dispensa  di  manginr  di 
grasso  che  era  dei  rata  per  46  anni.  3.*  Prae- 
lectiones  de  S.  Jestt  Chris/i  Evangelio.  d*gue 
uddis  et  h.pistnlis  Mpostolorum.  Gerard,  ca- 
nonico della  chiesa  di  Cand  0 prima  professore 
in  lilosolia  a Lovanio,  ha  dato  1*  edizione  di 
quest'opera  in  7 voi.  in  8.*Guyaiil  lavorò  pu- 
re intorno  alla  edizione  della  Bibbia  del  dii 
llamel,  17  io.  A uovo  Dizion.  storico;  Ila- sano, 
1796,  in  8.° 

GIYF.T  (Carlo),  gesuita  francese,  na’o  a 
Tonni  Pan.  1 fio  1,  entro  nella  Società  nel  1621. 
Insegnò  la  teologia  morale  per  2 anni,  ed  oc* 
ctipnssj  in  seguilo  della  predicazione  e dello 
studio  delle  cerimonie  della  Chiesa  Mori  a 'Polirà 
il  3o  marzo  ifi(>4,  e lasciò  : 1 .*  Ordo  genera * 
tis  et  perpetua s diritti  offici i recitando  Parigi, 
1 632,  in  8."  2.*  ìleortologia , sire  de  festis 
propriis  locorum ; Urbino,  1728,  in  fol.  ; Vene- 
zia, 1729.  SolWel,  Bihiiot.  script  soc.  Jcsu. 
Journal  des  sarans,  1 707  e 1 708. 

QtlYON  ( Giovanni  ),  nato  ad  Aiilut),  studiò 
a Parigi  nel  collegio  di  Navarra,  fu  professore 
di  diritto  canonico,  e fiorì  sul  principio  del 
nec.  XVII.  Di  lui  abbiamo  diversi  componi- 
menti poetici  ed  altri  opuscoli,  stampati  aDijon 
nel  i658,  tra  i quali  trovasi:  Del  significato 
della  parola  Percschilh ; il  Dovere  di  un  suddi- 
to vero  francese  c cattolico;  Parafrasi  dei  salmi 
1,  2,  7,  4i  ; Parafrasi  dell*  Ecclesiaste;  I* Ora- 
zione Domenicale;  la  Salutazione  angelica,  ed 
il  Simbolo  in  versi.  Dupin,  7 uv.  degli  a ut.  ce- 
cie*. del  tee.  XI  li,  png.  1 7^  i- 

CUYO.Y  ( AndHka  ),  fratello  del  precedente, 
dottore  della  società  di  Navarra,  morto  P an- 
no i63i,  ha  lusciulo:  i.°  Istruzione  generale 
per  i parroclii,  sacerdoti  ed  altri  ecclesiastici 


della  diocesi  di  Ronen;  Gaillon,  1G07.  2.0  Ma- 
nuale riveduto  e corretto,  iòid  , 1 63 1 , ecc. 
Dupin,  iòid. 

fitiYOY  ( Sinporuno),  nato  in  Orléans,  en- 
trò nella  congregazione  dell  Oratorio  nel  1620, 
fu  curalo  della  parrocchia  della  stessa  città,  e 
pubblicò:  1 * No  tùia  * un  c forum  Fccfesiae  A u- 
rclianensi . et  h istoria  chronologica  episcopo- 
rum  ejnsdern  lice  lesine,  utrajue  e proba  tis 
auctoribus  colicela ; Orléans  , 1687  , in  8.® 
2.0  Storia  della  chiesa  e diocesi,  città  ed  uni- 
versità d’Orléans,  ivi,  1 f» 4 7 , in  fol.  Da  a.®  par- 
te di  quest’  opera  fu  pubblicata  nel  i65o  con 
una  prefazione  di  Giacomo  Guyon.  fratello  del- 
l’autore ed  autore  egli  medesimo  di  un’operet- 
ta intitolata:  I Ingresso  solenne  dei  vescovi  di 
Orleans;  Parigi,  1660,  in  8/ Moreri  edizione 
del  17.59. 

**<ilTYO!f  (Giovanna  Maria  Rouyiers  db  la 
Moths  1,  egualmente  famosa  per  i Buoi  scritti 
che  per  le  sue  avventure:  nacque  a Monlargis 
il  i3  aprile  ifi|8.  da  parenti  nobili.  Sposò  un 
gentiluomo  dello  stesso  luogo. chiamalo  Guyon; 
ed  essendo  restata  vedova  in  età  di  28  anni , 
andò  a Parigi,  dove  il  sig.  d’  Arenlhon  d’Alex 
vesc  di  Ginevra  invilolla  a stabilirsi  nella  sua 
diocesi,  con  molle  altre  pie  e cattoliche  matro- 
ne, che  dovevano  fondare  una  nuova  comuni- 
tà a Gei.  Parti  essa  da  Parigi  nel  1681,  ed  ar- 
rivò a Gei  il  22  luglio  dello  slesso  anno.  I n- 
combe, barnabita  savoiardo,  si  mise  insieme  con 
lei  a predicare  la  perfetta  annegazione  di  sò 
stesso,  il  silenzio  dello  spirilo  , una  compiuta 
indifferenza  per  la  vita  o per  la  morte,  per  il 
paradiso  o per  I*  inferno.  Una  tale  vita  era  da 
essi  detta  un  anlicpazione  della  vita  futura  t 
un  estasi  continua.  Il  vesc.  di  Ginevra  cacciò 
dalla  sua  diocesi  questi  due  apostoli  di  un  mi- 
s'icismo  sospetto.  Allora  mad.  Guyon  ritirossi 
presso  le  crcoline  di  Thonnn,  quindi  a Torino, 
poscia  a Grenoble,  e finalmente  a Vercelli.  Fu 
durante  il  soggiorno  in  quei  paesi  che  compose 
le  oliere  intitolate:  Mezzo  breve  e facilissimo 
di  far  orazione,  ed  il  Cantico  dfi  Cantici  di 
Salomone , interpretato  secondo  il  senso  wi- 
s'ico,  che  furono  ambedue  condannate  da  un 
mandato  dei  signor  di  Harlay,  arciv.  di  Parigi, 
nel  16S7,  e da  molti  Altri  vescovi  Essendo  la 
Guyon  andata  a Parigi,  nel  1687,61  rinchiusa, 
per  ordine  del  re,  presso  le  figlie  della  Visita- 
zione nella  contrada  di  8.  Antonio,  nel  mese 
di  genn.  1688.  Sortila  da  quel  ritiro,  legossi 
in  amicizia  con  Pénclon.  col  duca  di  Ghevreu- 
se,  col  duca  di  Reauvilliers,  colla  duchessa  di 
Belluine  e con  diverse  altre  persone  di  distinzio- 
ne, che  non  potettero  impedire  che  insorgessero 
nuove  opposizioni  contro  di  lei;  locchè  le  fece 
prendere  il  partito  di  confidare  lutti  i suoi  scrit- 
ti a Bossuet  e di  sol  In  metterli  al  suo  giudizio. 
Dopo  un  esame  di  molli  mesi  che  quel  prelato 
fece  con  de  Noailloa,  vesc.  di  Chèlons,  con  I é- 
nclon  e M.  Tronron,  rettore  del  seminario  di 
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8.  Sulpicio,  vennero  stesi  34  articoli  che  furono 
creduli  sufficienti  per  distruggere  la  falsa  spiri* 
Inalila  e mettere  al  coperto  la  vera. Questi  34  ar- 
ticoli furono  sottoscrivi  ad  Is  j dai  quattro  esa- 
minatori, il  io  marzo  1(195.  Si  trovano  nell'istru 
Z'one  pastorale  di  flossuet  contro  gli  errori  dei 
quietisti.  I,a  signora  Guyon  li  sottoscrisse  an- 
eti* essa,  come  lirtnò  le  censure  che  i vescovi  di 
Cliàlons  e di  Meaux  pubblicarono  delle  sue  ope- 
re, ed  in  conseguenza  Rossuet  le  diede  un  attc- 
stato giuridico  firmato  da  sua  mano.  Si  disse  da 
taluno  che  mad.  Guyon,  anche  dopo  la  soscrizio- 
ne,  continuò  a spacciar  le  sue  dottrine,  ma  essa 
lo  negò.  Dopo  molte  altre  avventure,  la  signora 
Guyon  si  ritirò  a Rlois,  dove  morì  coi  sentimen- 
ti delt  i piò  tenera  pietà,  il  9 giugno  1717,  in 
età  di  69  anni.  Oltre  le  due  succitate  opere  si 
ha  altresì:  I*  Antico  Testamento  con  spiegazioni 
e riflessioni,  che  riguardano  la  vita  interiore, 
in  12  tomi.  Il  Nuovo  Testamento  con  eguali  ri- 
flessioni, in  8 voi.  Discorsi  cristiani  e spirituali 
su  diversi  argomenti,  in  2 voi.  Lettere  cristiane 
e spirituali,  in  4 voi.  1/  anima  ainnn'e  del  suo 
Dio,  rappresentata  negli  emblemi  di  Ermanno 
l‘go  sui  suoi  Pii  desideri,  ed  in  quelli  d'  Olone 
Venio  sull'amore  divino,  con  figure  accompa- 
gnale da  versi  \al  sua  Vita  scritta  da  lei  mede- 
simi, in  3 voi.  in  12.°  I Torrenti  spirituali  Al- 
cuni cantici  spirituali.  Un  voi  di  versi  mistici. 
V.  le  tre  Ut 'ere  sulla  St  ria  del  quietismo  di 
IMieli|ieaiix.  Toussainl  DupVssis,  benedettino, 
nella  sua  Stori t della  chiesa  di  Meaux,  t.  1, 
I.  5.  Il  sig.  di  Ramsay,  nella  sua  l'ila  di  Fé- 
né lon ^ e D.  Masson  in  quella  di  d' Aranlhon, 
vose,  di  Ginevra.  V.  anche  le  due  Istorie  di  Fé- 
nélon  e di  Bosstiel,  del  card,  de  Hausset. 

GIVO*  ( Abbate),  di  l^ons-le-Saunier  nella 
Franca  Contea  morto  nel  1771.  I>i  Dii  abbinino. 
Ira  le  altre  opere,  ta  Storia  degl*  imperi  e delle 
repubbliche  avanti  Gesù  Cristo,  dove  in  quel  a 
d'  Egitto  e dell'  Asia  scorsesi  la  concordanza 
della  storia  sacra  con  la  profana,  ed  in  quella 
della  Grecia  il  rapporto  della  storia  con  la  fa\  o- 
la;  Parigi,  1730,  voi.  12  in  1 2. 0 Catechismo 
e decisioni  dei  casi  di  coscienza,  ecc  ; lOracoo 
dei  nuovi  (ilosoli.  Journal  des  savane,  iy34, 
1736,.  1740,  1 74 1 e 174*-  La  Francia  lette- 
raria. 

GCVOME  ( Beknabdo  de  la  ),  da  alcuni  det- 
to anche  Bernardo  Guidoni»,  religioso  dell'Or- 
dine  di  S.  Domenico,  nAto  in  un  piccolo  villag- 
gio del  Limosino,  presso  la  Boche-Abcrlle,  nel- 
Pan.  1260:  abbracciò  Pislituto  di  S.  Domenico 
nel  conveolo  di  Limoges,  nell' an.  1279-  Le 
prime  cariche  che  egli  oblio  nel  suo  Ordine  fu- 
rono quelle  di  professore  e di  priore:  predicò 
altresì  con  grandissimo  frullo.  Avendolo  il  pon- 
tefice Clemente  V incaricalo  di  vegliare  alia 
conservazione  della  fede  cattolica  contro  le  ere- 
sie degli  albigesi,  portoss»  a Tolosa  in  principio 
dell’  an.  1807,  ed  adempì  per  molti  anni  ad  uu 
si  scabroso  incarico  in  quella  diocesi^  con  lutto 


Io  zelo  e colla  maggiore  vigilanza.  Fu  detto 
procuratore  generale  del  suo  Ordine  presso  la 
Santa  Sede,  nel  1317,  ed  il  pontefice  Giovanni 
XXII  lo  mandò  net  medesimo  anno  come  suo 
legato  ia  Italia,  in  Francia  e nei  Paesi-Bassi. 
Fu  nominalo  rese  di  Tuy  in  Galizia  nel  i3a4, 
poscia  trasferito  a Lodève  in  Francia,  nel  i32Ì>. 
Quivi  riunì  Bernardo  un  sinodo,  pnbblicò  alcu- 
ni statuti,  che  miglioravano  la  condizione  del 
capitolo  della  sua  metropoli,  creò  un  arciprete, 
rislaurò  il  palazzo  vescovile  e morì  nel  3o  die. 
i3S2  in  età  di  71  anno.  Il  suo  corpo  fu  traspor- 
tato a Lintoges  e tumulalo  nella  chiesa  dei  pa- 
dri predicatori,  dove  loggesi  ancora  il  suo  epi- 
taffio. Le  grandi  occupazioni,  di  cui  fu  incari- 
calo, sia  prima,  che  dopo  il  suo  vescovado,  non 
gli  hanno  nondimeno  impedito  di  comporre  di- 
verse opere,  cioè:  1 Vite  dei  pontefici  Clemen- 
te V e Giovanni  XXII,  che  trovansi  nelle  Vite 
dei  papi  di  Avignone  del  Raluzio, stampate  a Pa- 
rigi nel  1693.  2.0  La  vi  a di  S.  Fulcrano,  nel 
Bollando,  al  i3  febb.  3.°  La  Vita  diS.Glodesin- 
da,  nel  Surio,  al  20  luglio.  A " La  storia  di 
Grandmont  c del  monastero  di  S.  Agostino  di 
Limoges,  nella  Biblioteca  del  P.  Labl  è.  5.°  Ce- 
ste dei  conti  di  To'osn,  pubblicate  da  Chalet. 
6."  Libel lus  sire  tractuius  aragislrorum  ordi- 
ni* pruedicatorum  .iv  c non  el  priora m provin- 
eialium  pror inciae  Tolosanae.  7.*  II istoria 
fundaiionttin  eontentuum  ordinis  praedicato • 
rum  Tolosanae  prorinciaet  eoe.  Queste  ultime 
due  opere  trovansi  nel  t.  6 della  Amplissima 
colledio  teterum  scrip forum  et  monumento- 
rum,  ecc.  ; sono  esse  molto  utili  per  la  storia 
deU’Ordine  di  S. Domenico.  8 ."Due  lettere  pub- 
blicale dal  P.Hommejr.  Le  opere  mss.  di  Bernar- 
do de  la  Guyonie  <ono,  alcuni  trattali  teologici 
sugli  articoli  di  fede,  sui  sacramenti,  sul  Deca- 
logo, sul  peccato  originale,  sull’  ufTuio  della 
Messa,  ecc.;  un  trattalo  sulla  povertà  di  Gesù 
Cristo,  ed  un  altro  intitolato:  Della  pratica  del- 
P inquisitore;  2 volumi  di  sermoni;  lo  Specchio 
dei  santi,  o storia  di  tutti  i santi  e sante,  i di 
cui  nomi  trovansi  nel  martirologio  romano;  di- 
versi catalogò  nei  quali  sonori  i nomi  dì  tutti 
i vose,  di  Tolosa  e ai  Limoges,  colta  storia  in 
compendio  di  coloro  i quali  si  sono  maggior- 
mente distinti  per  le  loro  virtù:  una  cronaca 
dei  sommi  Pontefici,  da  Gesù  Cristo  (ino  all'an- 
no i33i  ; un'  altra  cronaca  in  compendio  dei 
Pontefici,  degli  imperatori  e dei  re  ai  Francia; 
la  genealogia  dei  conti  dì  Tolosa;  la  descrizio- 
ne delle  Cailie;  la  Storia  delle  fondazioni  di  di- 
versi monasteri,  la  continuazione  della  Storia  di 
Stefano  di  Salagnac  sullo  stabilimento  dell'Or- 
dine dei  padri  predicatori;  un  libro  sul  nome 
degli  apostoli,  dei  discepoli  e dei  santi  della 
diocesi  di  Limogos;  una  cronaca  dei  concili. 
Coneervavansi  quasi  tutte  te  succitate  opere 
nella  biblioteca  del  sig.  Colherl  ed  in  quella 
dei  domenicani  di  Tolosa:  in  oggi  ignoriamo 
quale  sia  ia  biblioteca  in  cui  furono  depositate. 
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Il  P,  Echard,  Script,  ord.  pr  ardir  , t.  i,  pag.  immediatamente  dopo  il  trattalo.  Journal  det 
’j-jCi.  Il  t'.  Touron,  Uomini  illustri  dell'  ord,  tacam.  1739,  * 7 'i 1 - 1747.  » 74-8  e 1750. 
di  S.  Domen.,  I.  a,  pog.  g4  0 seg.  GtSYOT,  elemosiniere  dal  duca  d'Orléatts.  Di 

GUVoT  ( Gemano  Antonio  ),  avvocalo  al  lui  abbiamo  il  Panegirico  di  S Luigi, 
parlamento  di  Parigi,  nalo  in  della  città  I’  an-  (it  z t BETA,  sedo  vescovile  d’  Africa,  la  di 
no  1 6<tl,  e morto  il  e.7  gena,  r 7 li  , ha  lascia-  coi  provincia  non  è ben  determinata  : sembra 
lo:  i . 'tatuli  del  coniatici  e del  baliaggio  di  però  che  fosse  nella  Numidia.  Innocenio,  nno 
Manlese  di  Menino, colle  note  di  Carlo  Dumou-  dei  suoi  vescovi,  assistette  alla  conferenza  di 
lin,  in  u.*  1739.  Vi  aggiunse  le  ordinanze  di  Cartagine  nell' an.  .iti.  Coqnit.  1,  n."  198. 
Luigi  XV  sulle  donazioni,  sulle  insinuazioni  e GV*  ( Giovatoci  ),  fiammingo,  fu  professore 
sui  testamenli.  3."  l ratlalo  o Dissertazione  su  di  storia  sacra  a Parigi  nel  X Vi  *ec  : mori  nel- 
molte  materie  feudali,  voi.  4 in  4-*,  il  t,°nel  la  delta  città  nelfan.  ■ 557.  Egli  era  molto 
1738,  il  j.°  nel  1739,  il  3.“  nel  * 74 z , il  4.“  legato  in  amicizia  col  dotto  Guglielmo  Budeo; 
nel  1746-  3 ‘ Osservazioni  sul  diritto  dei  patro-  ed  avendo  questi  composto  un'  opera  : IJe  con- 
ni e dei  fabbricieri  agli  onori  nella  chiesa,  in  tempio  rerum  fortuitarum,  in  3 libri,  Gja 
4."  1751.  L'  autore  essendo  morlo  durante  la  commenló  1'  opera  medesima  c ne  pubblicò  il 
stampa  di  quest’ opera,  il  signor  Uoucher  d'Ar-  commentario  a Parigi,  nel  i5aG,  in  4-”  V. 
gis  ne  fece  la  prefazione,  con  una  aggiunta  per  Valerio  André,  lliblioth . belg. 
il  capitolo  5,  che  trovasi  in  fine  del  volume, 
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Haa,  castello  o fortezza  nel  paese  chiamalo 
Tur- A bd in,  ovvero  Mont-Abdin,  di  qua  del  Ti- 
ri) dove  eravi  una  sede  vescovile  giacchila,  il 
i cui  vescovo  aveva  la  sua  residenza  in  un  mo- 
nastero vicino  detto  della  S.  Croce.  I suoi  ve- 
scovi cooosciuli  sono  7,  cioè  : Giona,  di  cui  i 
giacchili  celebrano  tu  festa  nel  28  seti.  : igno- 
rasi I*  epoca  nella  quale  occupò  la  sede  vesco- 
vile di  Haa.  Ignazio  nel  r 1 74  Severo  nel  1 293. 
Cirillo  I,  chiamalo  anche  Simone  Elianita,  nel 
i332.  Filosseno  nel  i46i:  fu  nominato  patriar- 
ca di  Tur-Abdin:  mori  noi  *46a.  Cirillo  II  nel 
i4|)4-  Elia  nel  1 583.  V.  Or  iene  christ , t.  2, 
pag.  5oo. 

H4B1  (eb.  secreto , nascondigl 0,  amicizia ), 
figlio  di  Som mer.  1 Par .,  c.  7,  v.  34 

IMBDtLA  od  HABDW.AII,  separazione,  di- 
visione ( dnlPebr.  badai , separare,  dividere). 
Nome  ebraico  di  una  cerimonia  che  si  pratica 
in  latti  i giorni  di  sabbaio,  presso  gli  Ebrei, 
sulla  sera.  Alla  fine  del  giorno  di  sabbaiot 
quando  incominciano  a risplendere  le  stelle) 
ogni  padre  di  famiglia  fa  accendere  una  fiacco- 
la od  un  cero,  od  una  lampada  a due  lui-igno- 
ti: si  prepara  una  piccola  casselta  piena  di  aro- 
mi : si  preode  un  bicchiero  di  viuof  si  canta  o 
si  recita  una  preghiera)  si  benedicono  gli  aro- 
mi ed  il  vino;  si  fiutano;  e dopo  alcune  cerimo- 
nie falle  vicino  alla  fiaccola  o lampada,  si  ver- 
sa un  poco  di  vino  benedetto,  poscia  ne  liba 
ciascuno  un  sorso;  quindi  sì  separano,  vicen- 
devolmente dicendosi,  non  già  buona  sera,  ma 
buona  settimana.  Uuxtorf,  Sgnag  jud  , c.  16, 
pag.  34o  e seg. 

H A BER  od  IIEBER,  della  stirpe  di  Jetro  e 
marito  di  Jahcle,  la  quale  uccise  Sisara.  Giu- 
dici , c.  4,  v.  11. 

Il  ABERT  ( Isacco  ),  addottoralo  dalla  facoltà 
teologica  di  Parigi  nel  1626, canonico  e teologo 
di  Parigi,  e nel  i64ì>  *esc.  di  Vabres.  Mori 
r 1 1 genn.  1668,  e lasciò:  1.*  Tre  discorsi  da 
lui  pronunciati  dal  pergamo  contro  I’  A ny inti- 
mi* di  Giansenio.  2.°  Difesa  della  fede.  3*  lina 
traduzione  latina  del  pontificale  della  chiesa 
greca  con  lunghe  e dotte  noie,  stampata  nel 
ifi-13  e 1676.  4 * De  justitia  connubi  ali*  edi- 
ctt\  in  cui  vuol  provare  che  le  ordinanze  di 
Luigi  XIII  sul  matrimonio  non  sono  contrarie 
al  conc.  di  Trento.  5.#  Oc  consenta  hie- 
rare  bine  et  monar  chine  ; Parigi,  i64o  Fu 
tradotta  in  francese  sotto  il  titolo  di  Unione 
del1  a Chiesa  collo  Stato.  6.p  De  cathedra , scu 


primatu  S.  Petn\  1 645.  7.°  Difesa  della  teo- 
logia dei  Padri  greci  sulla  Grazia,  1646. 
8.*  Spiegazione  delle  epistole  di  S.  Paolo  a Ti- 
moteo, a Filo  ed  a Filomone,  1 656.  9.“  Una 
raccolta  in  4-°  di  poesie  Ialine  fra  le  quali  ve 
ne  sono  molte  io  onore  di  Luigi  XIII  sotto  il 
titolo  di  Pietas  regia.  Questa  raccolta  fu  stam- 
pata a Parigi  nel  1623.  10  * Una  parafrasi  sui 
Salmi  io,  20,  71,  137  e 1 5 1 che  trovasi  nella 
llibbia  dei  Settanta.  1 1 .°  Inni  sulla  festa  di 
S.  Luigi. 

Il  ABERT  ( Lirici),  dottore  di  Sorhoaa,  na- 
cque a lilois  prima  della  metà  del  sec  XVIIt 
ed  avendo  abbraccialo  ben  presto  lo  stalo  eccle- 
siastico, vi  si  distinse  colla  sua  dottrina  e pie- 
tà. Egli  venne  addottoralo  il  i5  maggio  iG5S, 
e fu  successivamente  canonico  e vicario  gene- 
rale di  Litton  d’  Auxerre  e di  Verdun,  e final- 
mente vicario  generale  di  Chàlons  sur-Mnrne. 
I11  alcuna  delle  diocesi  stesse  copri  anche  il  po- 
sto di  teologo.  Divenuto  infermo  e mollo  vec- 
chio, ritirossi  a Parigi  nella  casa  di  Sorhona, 
dove  mori  il  7 aprile  1718  nell'età  di  8 ) anni  e 
9 mesi.  Abbiamo  di  lui  : i.M  Un  trattato  intito- 
lato : Pratica  del  sacramento  di  Penitenza,  o 
Metodo  per  ammini-lrarlo  utilmente,  stampato 

(>cr  ordine  del  \esc  di  \ erdtin  per  servire  ai  con* 
essori  delia  sua  diocesi.  Quest’opera,  chiamati 
comunemente  Pratica  di  Verdun,  fu  s’ampala 
più  volle  in  1 2.0 ed  a Parigi,  1748,  col  nome  del- 
l'autore che  nou  era  stato  per  anco  pubblicato, 
e con  un  estratto  dei  canoni  penitenziali  rica- 
valo dalle  istruzioni  di  S.  Carlo  ai  confessori. 
Fu  giudicala  un  po’  rigorosa.  2.0  Un  corso  com- 
pleto di  teologia  dogmatica  e morale,  scritto  in 
latino  sotto  il  titolo  di  Theologia  dogmatica  et 
morati*  ad  ustim  seminari i calala unensii . in 
7 voi.  in  12.*,  il  primo  dei  quali  fu  pubblicato 
nel  1709  e l’ultimo  nel  1712.  Quest’ opera  ec- 
citò molti  clamori  ; un  anonimo  la  denunciò  nel 
1711  al  card  di  iNoailles  ed  al  vesc.  di  Chàlons- 
stir-Marne,  Gastone  di  Moailles,  fratello  del  car- 
dinale che  aveva  accedala  la  suddetta  teologia 
pel  suo  seminario  ; il  denunciatore  vi  trovava  le 
cinque  proposizioni  di  Giansenio. Habert  rispose 
a quella  denuncia,  e attaccò  anche  i difensori 
dell’  Augustinus  di  Giansenio  collo  scritto  inti- 
tolato : Difesa  dell’  autore  della  teologia  del  se- 
minario di  Chàlons  contro  un  libello  intitolato  : 
Dennncie,  ecc.  : è un  voi.  in  12.*,  stampato  a 
Parigi  ne!  1724.  l-a  Teologia  di  Hahert  fu  di 
nuovo  attaccata  da  Dumos  dottore  di  Sorhona, 
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e da  due  nuove  denuncio  provenirmi  d illa  slessa 
penna  che  aveva  scrilln  la  prima,  e che  erede- 
si  di  un  teologo  fiammingo  llubcrt  fece  in  quel- 
I'  occasione  un*  aggiunta  alla  sua  risposta,  che 
si  può  ritenere  come  una  3 * parie  dell’  opera. 
Trovasi  anche  una  lettera  di  llabert  del  16  mar- 
zo 1714  scritta  al  sig.  Ecoìawe,  canonico  della 
cattedrale  di  Henne*, clic  a<eva  consultato  i dot- 
tori di  Parigi  sopra  molte  proposizioni  erronee 
del  sig.  De  la  Ui^olière  di  Perchambault  Que- 
sto tollera  trovasi  in  fine  dello  scritto  del  sud- 
detto Ecolasse  intitolato  : Pregiudizi  legittimi 
contro  i libri  dello  stesso  De  la  Uigolièrc.  lla- 
bert ha  pure  pubblicato  un  compendio  della  stia 
Teologia  dogmatica  e morale  sotto  il  titolo  di 
Compendi ititi  Ideologi  1 e dogma ticae  et  mnra- 
lis  od  ttsum  seminarili  2 voi.  in  12  Parigi, 
171 4-  Se  si  eccettuano  alcune  aggiunte  che  fu- 
rono fatte  alla  Teologia  di  llabert  dopo  la  sua 
morie,  ed  alcuni  passi  della  Teologia  stessa,  ed 
anche  della  Pratica  di  Verdun,  che  non  si  pos- 
sono in  lutto  approvare,  si  può  dire  che  le  sue 
opere  sono  eccellenti  e scritte  con  mollo  ordi- 
ne, metodo,  solidità,  chiarirà  e precisione.  V. 
(lOiijet  nella  sua  lì  ibi.  degli  ani.  eccles.  del 
scc.  XrHl , l.  3,  pag.  ioj  e seg.,  o\e  dà  in 
un  articolo  esteso  un  compendio  della  vita  di 
Hubert,  e fa  In  storia  delle  contesi1  da  lui  soste- 
nute relativamente  alle  sue  opere.  V.  anche  il 
Jottrn.  des  sarans , 1 69  1 , 1 707,  1 709- 1 o-  » 4- 
28-37-48. 

n 1IIKRT  ( Nicola  ) , religioso  dell'  ahhndia 
di  Nostra  Signora  di  Mouzon,  fu  eletto  priore 
della  stessa  abbadia  dui  capitolo  nel  1680,  e 
mori  il  i3  die.  1734,  dopo  aver  fatto  stampare 
nel  1728  una  storia  laliua  di  quell' abbadia. 
Calmet,  li  ibi io /.  tur. 

niBKRT  (Il  P.),  religioso  premonstratense, 
ha  composto  una  Storia  ecclesiastica  di  Verdun, 
in  2 voi.  Ignorasi  se  sia  stata  finora  pubblicala. 
Journal  des  sarans i 174$,  pag.  368. 

Il  %BET  DKÌH  (S.)  (1  ),  vescovo,  confessore  e 
compagno  di  S.  Eugenio,  vesc.  di  Cartagine, 
il  quale  soffri  il  martirio  per  la  fede  di  G C., 
sotto  i Vandali  nel  V sec..  con  5oo  altri  marti- 
ri 0 confessori.  Ilabel- Dcutn  fu  relegalo  nella 
città  di  Tamalla,  il  di  cui  vesc.  ariano,  chiama- 
to Antonio,  tentò,  ma  inutilmente,  di  obbligar- 
lo ad  abbracciare  V arianismo  : gli  fece  legare 
i piedi  e le  mani  con  grosse  corde  e chiudere 
la  bocca,  poscia  comandò  die  si  versasse  sopra 


di  lui  dell’  acqua  credendo  cosi  di  ribattezzar- 
lo. //  ibet -Dettili  disprezzo  e derise  Antonio, 
dicendogli  che  la  sua  fede  era  sempre  la  stessa 
e che  1’  avrebbe  dife>a  anche  a pericolo  di  per- 
dere la  dia.  Andò  poscia  a Cartagine  dove  dis- 
se le  me  'esime  cose  al  re  linnerico,  rimprove- 
randolo altresì  in  iscritto  per  i suoi  errori  : 
tutto  però  fu  inutile,  non  avendo  ciò  procuralo 
la  pace  alla  C hiesa  Ifabet-Deum  non  soffri  il 
martìrio.  Uaillet,t.  2,  i3  luglio.  Fila  di  S.  Eu- 
genio. 

li  ili!  % ( eb.  secreto  i 0 nascondiglio  del  Si- 
gnore ),  capo  di  una  delle  famiglie  sacerdotali. 
2 Esdra , c.  7,  v.  63.  V.  Abia. 

Il  IBI \GTO.\\  storico  inglese,  ha  pubblicato 
la  vita  d Edoardo  IV.  Egli  è,  dicevi,  il  migliore 
ed  il  piò  esatto  fra  coloro  che  hanno  scritta  la 
storia  di  quel  principe; ma  si  esprime  con  troppa 
eloquenza  per  quanto  lo  comporla  una  storia,  e 
le  riflessioni  morali  che  egli  va  frammischiando 
senza  parsimonia  alla  narrazione  degli  avveni- 
menti, rendono  diieltosa  la  sua  opera.  Essa  fu 
inserita  nella  raccolta  degli  storici  d' Inghilter- 
ra, stampata  a Londra  nel  1706,  in  3 voi.  in 
fol.  Journal  de»  sarans*  1708,  pag.  37$  della 
1.*  ediz  , e 333  della  2.* 

Il  iDS  IMA  ( eh.  lo  scudo  del  Sig  ore ),  pa- 
dre di  Geremia.  Geremia , c.  35,  v.  5. 

n \nsF,.\  (IIionì  Ckaxu  dk),  cappuccino 
d Alsazia,  professore  di  teologia,  zelante  missio- 
nario e deiinilorc  della  sua  provincia,  fiorì  fino 
verso  fan.  1670.  Abbiamo  di  lui  le  seguenti  ope- 
re; i.°  Summa  quaestionum  regularium , m 
ùpcciajem  FF. minor  capaci n or  um  ttsum.,  Fri- 
burgo in Urisgovia,  1 665. in  8.#;  Colonia,  1667, 
e l.ione,  1671.  2.“  Breviculns  se/ectarum 
quacAionum  regularium  ; Colonia,  1688.  3 ° 
/.  lucidatia  quaerumdam  tjttacslionum  et  loco- 
rum  iheologicorum  de  sacramentis . Colonia, 
ififig.  in  8."  4-*  Disceptatio  de  tnalritnoniis 
hacreticorwn\  ivi,  1 66q  5.*  Libri  duo  quae- 
stionum  in  quibus  quaerilur  causa , cttr  badie 
multi  religiosi  a religione  calli  olii  a deficiunf; 
ivi,  1660,  in  8.®  V.  il  E.  Giovanni  di  S.  Anto- 
nio, lì  ibi.  unir,  francisc 1. 1,  pag.  2?  3 e seg. 

IIACi  o,  ìlaccus , padre  di  Cria  , israelita, 
che  fu  uno  di  quelli  che  ebbero  parie  nell’  in- 
nalzare le  mura  di  Gerusalemme  sotto  Nchrraia. 
2 Esdra , c.  3,  v.  21. 

IIACHDUfA  od  HAKELBAM4,  dger  san- 
guini. Campo  a mezzodì  di  Gerusalemme,  cesi 


(I)  Qu'Mo  orme  k comprjlo  di  due  parole  fatine  hoUt , egli  ho,  e Deum,  D o, cioè  egli  ha, egli  postitele  Dio. 
Qucue  sorte  di  nomi  non  trovami  che  in  Africa  e sei  contorni  di  C<irt«gire  , c sembrano  essere  la  iraduiioBe  lau- 
ra dei  veri  nomi  cartaginesi  o punici,*  lati  sono  nuche  Deo^ratias.  (Juoo-mt-Deus,  tee.  I nomi  punici,  come  i no- 
jni  fenici  ed  ebraici  erano  spesse  volle  toro  pesinomi  di  siimi  penero.  Cosi  il  vero  none  di  S.  J/obet-Devm  potrebbe 
essere  Aehozeel*  Achazatl  od  Achozirl,  che  significa  in  ebraico  e prr  conseguenza  in  fenicio  ed  in  punico,  la  stes- 
sa cosa  che  l‘  Habft-Uevm.  Cosi  «oche  il  nome  Qsod-tull- Dette  potrebbe  essere  f ebraico  Seabael , o Saaboe /,  o 
Sthhaphelsei,  o Serotsael,  0 Sor  oboe! , lutti  nomi  che  m punico  avrebbero  significato  Quid-tali’ Deve.  Gii  Arabi 
dilaniano  un  turo  autore  egifano  Almchahaìlah , nome  arabo  composto  di  tre  vocaboli  clic  significano  egualmente 
Quod-tuU  Deus.  Questo  nome  era  comuni»*  ito  in  Afrra,  cerne  apparisce  dalle  opere  di  S.  Agostino, il  quslo  indi- 
ruia  una  delle  sue  epig  ola  ad  un  vescovo  chiamalo  Qicd  tuli  Dtts.  V.  D*  UerLclot.  Bibl.  orient.,  pag-  369  cd  il 
JJizionatio  unii  ertale  volgarmente  dello  di  Trévoux. 
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chiamato  perchè  fu  comperalo  dai  sacerdoti 
coi  3o  danari  che  Giuda  avea  ricevuto  per  tra- 
dire il  suo  divino  maestro  Gesù,  e che  egli  but- 
tò nel  tempio,  andando  poscia  ad  appendersi. 
Chiamossi  perciò  quel  campo  ffaee/dama : cioè 
campo  di  sangue.  Questo  nome  tufalli  è formato 
dalla  parola  siriaca  llhakel  ( la  di  cui  prima 
lettera  è una  fortissima  aspirazione  ) e significa 
campo , e dal  vocabolo  dama , sangue.  È fatta 
menzione  di  Haceldama  nell’  Evangelo  di 
S.  Matteo,  c.  27,  ?.  8,  e negli  Alti  degli  Apo- 
stoli, c.  1,  ▼.  19. 

HA ( II4MOM  ( eh.  sapiente  ovvero  sapien- 
tissimo  ),  padre  di  Jesbaam  e di  Jahiel.  1 Pa- 
rai , C.  I I,  V.  Il-,  c.  27,  V.  32. 

n ACHRL.U  (eh.  che  aspetta  il  Signore ),  pa- 
dre di  Amersalha.  Fu  uno  di  quelli  che  segna- 
rono l'alleanza,  che  Nehemia  rinnovò  col  Si- 
gnore Iddio  a Esdra , c.  10,  v.  1. 

Il  Afilli,  v ( eh.  speranza  ),  nome  proprio  di 
una  collina  della  tribù  di  Giuda:  era  situala  nel 
deferto  di  Ziph.  È là  che  Davidde  rifugiossi 
quando  fuggiva  la  persecuzione  di  Saullc.  1 lì  e, 
c.  23,  v.  ip;  c.  20,  v.  i3. 

fi  If.K  ( Giacomo  ),  gesuita,  nato  nel  ducato 
di  Juliers,  dedicossi  con  successo  alla  contro- 
versi, e mori  nel  1 634.  lasciando  alcune  opere 
in  tedesco,  cioè:  i.w  Una  difesa  del  sermone  di 
Schèrer  per  la  comunione  sotto  una  sola  specie, 
stampala  ad  Olmutz  nel  16 13.  2.0  Uno  scritto 
contro  Paolo  Tossan;  ivi,  i6i4.  3.*  Una  rispo- 
sta intorno  ad  alcune  questioni  necessarie  con- 
tro lo  stesso;  ivi,  1617. 

H4CKKR  ( Giacomo  ),  nato  ad  Ethingen  , e 
professore  di  teologia  a Friburgo  in  lirisgovia 
nel  sec.  XVII,  ha  pubblicato:  i.a  Una  disputa 
sulla  predestinazione,  stampata  a Friburgo  nel 
1609.  2.0  Una  replica  alla  confutazione  della 
dispula  stessa  pubblicala  da  Aodrea  di  Urcia- 
no,  francescano  di  Mantova,  col  falso  nome  di 
Daniele  Neidenger.  Questa  replica  ha  per  tito- 
lo: D.  sputati ones  de  prae  lestinationis  causa, 
falso  et  emenlito  auclore  Dan . Neidengero , ve- 
ro antera  et  germano  ejus  J'abro  fr.  /inde . 
Vr  ciano  ord  min.  obs.  reg.  in  urbe  Ma  alita- 
no nuper  editar. . . in  guaiti  or  ex  quibus  eoa- 
luti  elemento , mendacia , haereses  , amilo- 
gias , sordes  sermonis  analysis.  3.°  Un  com- 
mentario sul  metodo  del  Dottore  Angelico  con- 
cernente la  Diviuità  , la  Trinità  e gli  angeli  ; 
Friburgo,  1619.  4 ° Tomo  2.*  della  beatitudi- 
ne, degli  alti  umani,  delle  leggi  e delle  grazie; 
ivi.  Dupio.  Tav.  degli  aui.eccl.  del  tee.  X.EJI , 
pag.  i883  e seg. 

HICKET  ( Gio.  Battista),  nato  a Felhard 
nella  contea  di  Tipperari  in  Irlanda,  abbracciò 
l'Ordine  di S. Domenico  in  cui  insegnò  teologia, 
e visse  quasi  sempre  in  Italia, ora  a Milano,  ora 
a (Napoli  ed  ora  a Poma.  Morì  in  quest'  ultima 
città  verso  il  1 685  dopo  aver  composto  varie 
opere  tanto  filosofiche  eoe  teologiche,  e Ira  que- 
ste: CotUroversarium  theologicurn.  compicciali 
Eoi.  E. 


ormies  trac  la  tut  primae  secundae  Doctorìs  An- 
gelici', Roma,  1659,  in  fol.  2.*  Synopsis  theo- 
logica  in  tractatum  de  fide , spe  et  charitate  ; 
ivi,  1675,  in  A * 3.*  Synopsis  philoxophica  , 
t.  4 in  4-°  Il  P.Echard,  Script,  ord.  praedic 
I.  2,  pag.  579. 

Hi  CRI  ( G10.  Francesco  ),  gesuita  polacco, 
pubblicò:  Scrulinium  cerila/ is /idei  quo  in  pri- 
ma parte  inquiritur  an  non  unicersarum  a 
rom.eathot.eccles.  atque  in  ter  se  dissidentium 
hujus  tempori s religìonum  ex  uno  omnium 
principio  quod  scilicet  verbwn  Dei  scriptum 
ex  elusa  cathol.  eccles.  autori  tate  sii  regala  , 
norma  j udexqne  /idei  nullità*  manifeste  se- 
guattir;  Olivae,  1682,  in  4 0 È un’  opera  di 
controversia  in  cui  fautore  attacca  le  varie  set- 
te separate  dalla  Chiesa  cattolica;  e dopo  aver- 
ne combattuti  tutti  i principi  in  12  discorsi, sta- 
bilisce la  verità  della  religione  cattolica,  dimo- 
strando che  essa  è la  norma  attiva,  vivente  ed 
animata  della  fede.  Journal des  savane,  i683, 
pag.  53  della  i.*  ediz.,  e 22  della  2.*. 

IIACKSPAN  (Teodoro  o Teodorico),  leolo- 
0 luterano,  nato  f an.  1607  a Weimar  , de- 
icossi  da  giovine  allo  studio  della  filologia  sa- 
cra, ed  imparò  tutte  le  lingue  orientali  che  gli 
erano  necessarie  per  lo  studio  stesso.  Fu  il  pri- 
mo che  inseguolle  pubblicamente  ad  Altorf  nel 
1 636,  e nel  1 654  incaricossi  di  iosegnare  la 
teologia.  Mori  oel  i65q.  La  sua  vita  fu  scritta 
da  Zullner  tra  quelle  dei  teologi  di  Allorf.  Le 
opere  che  di  questo  dutto  cita  il  P.  Le  Long 
nella  sua  Biblioteca  sacra,  sono:  1.®  Oralio  de 
necessitate  sacrae  philologiae  in  theologia  ac- 
curate trnetanda  ; Jena,  in  4-*  * ° Quadriga 
disouisido  de  locutionibus  sacris  ; Altorf , 
1648  e 1662,  in  4-'  3.*  Ad  epistolam  dici 
Flieronymi  de  no  minibus  dicinis  exercita- 
tiones  duae.  4-*  Dispu/ationes  circulares  in 
xr n priora  capita  Genes*os.  5.®  Exercila- 
tio  in  psainum  cxrrir.  Queste  opere  trovan- 
si  nella  raccolta  dell'  autore  intitolala  : Syl- 
loge  disputa! ionum  theologicarum , et  philolo- 
gicarum  ; Altorf,  i663,  in  4-*  6.°  Inlerpres 
errabundus , hoc  est  bretis  dispai  alio  de  causi» 
errandi  interprelum  et  commentatorum  Sa- 
crae Script urae  omniumgue  adeo  qui  circa 
sacras  ulriusque  foederis  occupantur  lille  ras. 
Hackspan  fece  stampare  quest'opera  unitamen- 
te ad  un’altra  che  pnbblicò  ad  Allorf  nel  i645, 
in  8 ",  e il  di  cui  titolo  è : Lucubrutioncs  fran- 
cktallenenses , sive  specimen  aliguod  interpre- 
tat ionum  et  exposilionum  guas  plurima  1 in 
di/pc illima  quaeque  ulriusque  Testamenti  loca 
medila tus  est  Bonaventura  Cornelius  Borirà- 
mus,  Picto  lhoarsensù.  Queste  Lucubrationes 
e i’Inicr/>res  errabundus  sono  pure  nel  The- 
saurus librorum  f hilologicorum  et  hislorico - 
rum , ecc.  di  Tommaso  Creoio  ; Leida.  1700, 
in  8.®  7.0  Miscellaneorum  sacrorum  libri  duo; 
Allorf,  1660.  8.“  A otae philologico-theoloaicae 
in  varia  et  diJKciliora  veteris  et  noci  festa- 
60 


470 


Il  A D 


Il  A fi 


menti  loca  -,  Allori*,  1662,  3 voi.  in  8 ° 9.0  Ob- 
servai  ione  s arabico-sy  riacae  in  auacdam  foca 
referti  et  nori  Testamenti;  Allori*,  1662, 
in  4 ° Nel  libro  intitolalo  : Gloria  acadcmiae 
alldor/ìnae,  si  citano  anche  dello  stesso  auto- 
re : Specimen  theologiae  lalmudicae  \ F ides 
et  leges  Muhammedis  ; lÀber  Aizachon  Babbi 
Lipmanni\  Termini  diclionis  et  divisiones 
philosophico-theologicae . ecc.  Il  P.  Le  Long, 
Bibliot.  sacr ediz.  in  fol.,  pag.  760  e 761. 
Gloria  academiae  alldor/ìnae,  pag.  34  e seg. 

IIA TOC.  Ili  CAC  0 CHUCCOC,  come  pronun- 
ziano gli  Ebrei,  città  della  tribù  di  Aser.  1 Pa- 
rai , c.  6,  ▼.  75. 

11  acqiìe  ville  (Nicola  di  ),  consigliere  al 
parlamento  di  Parigi,  canonico  della  metropo- 
litana della  stessa  città,  ed  abbate  commendata- 
rio dell’  abbadia  di  Livry  , diocesi  di  Parigi, 
nel  1409,  scrisse  un  poema  Ialino  sopra  S.  Iter- 
nardo  e sulla  abbadia  di  Chiarnvalle  e diterse 
lettere  sulla  riforma  di  Livry.  V.  Le  Benf,  Sto- 
ria della  diocesi  di  Parigi , t.  6,  pag.  21 3. 

IIADAD  o H4D4R  ( eb.  aguzzato , oppure  io 
altro  sign ideato  gioia)t  uno  dei  12  tigli  d’ Is- 
maele. Gen  , c.  25  , v.  1 5 ; 1 Par.,  c.  1, 
v.  So. 

HADAD-REMMON.  V.  Adad-Remaion. 

HADAJA,  padre  della  regina  Idida,  madre 
di  Giosia,  re  di  Giuda.  4 //<?*  c.  22,  v.  1. 

H AD  ISSA,  0 HAI)  1)  ASA,  o CI!  A GASSA  (eh. 
ri nnovel lamento  od  anche  ariete  ),  città  di 
Giuda,  Gios.,  c.  » 5,  v.  37. 

IIA  DII) , o f.HADID,  città  di  Beniamino. 

2 Esdra , c.  1 1,  v.  34- 

il  aditila.  N i sono  Ire  cillà  di  questo  nome, 
l a 1.*  è sull*  Eufrate  nella  Mesopotamin , di 
sotto  di  Anbar.  La  2 * nel  paese  ai  Mosul,  di- 
starne una  lega  da  Anbar.  La  3 * a levante  sul 
Tigri,  nel  luogo  dove  la  Zeba  si  getta  in  quel 
fiume.  Quest’  ultima  è una  sede  vescovile  della 
provincia  di  Mosul,  nella  diocesi  dei  Galdei,  di 
cui  si  conoscono  io  vescovi,  il  primo  dei  quali 
fu  Maranzacha,  monaco,  sollo  il  Gattolico  Sali- 
bazacha.  Quanto  agli  altri  9 V.  1’  Oricns 
christ .,  t.  2,  pag.  1225. 

IIAD1THA,  ciltà  vescovile  dei  giacobili  nella 
Mesopotamia,  sull’ Eufrate,  vicino  ad  Anbar  od 
Anbora,  ebbe  per  vescovo  Giovanni,  il  quale 
fu  condotto  col  patriarca  Giovanni  Vili  a CP. 
nell*  an.  1229  ; e siccome  non  volle  abiurare  i 
suoi  errori,  mori  in  prigione»  Ivi,  pag.  i5oi. 

IIADITIIA,  sede  vescovile  giacchila,  sotto  il 
Mafriano,  nel  Segeslan,  ebbe  per  vescovo  Aron- 
ne, verso  r an.  1 1 55,  il  quale  si  fece  maomet- 
tano, poscia  ritornò  al  cristianesimo  : ma  non 
polendo  ricuperare  la  sua  sede,  andò  a GP. 
dove  approvò  il  conc.  di  Calcedonia.  Di  ritorno 
in  Siria  ahbiurò  nuovamente  i suoi  errori,  e 
volendo  terminare  i suoi  giorni  nella  peniten- 
za, ritirossi  al  monte  Libano  dove  morì.  Ivi, 
pag.  1 5S4- 

HADRAGH  o AGRA  V.  AdbA. 


IfAGRIFL  ( eb.  gregge  di  Dio),  figlio  di 
Berzellai,  sposò  Merob,  figlia  di  Saulle,  dalla 
quale  ebbe  5 figli  che  furono  consegnati  ai 
Gahaonifi  per  essere  ammazzati  in  presenza 
del  Signore,  in  espiazione  delle  crudeltà  che 
Saulle,  loro  avo,  aveva  esercitato  contro  i Ga- 
baonili  medesimi.  1 Ile,  c.  18,  v.  19.  4 Be, 
c.  21,  v.  6 e seg. 

HinRlKff  (Cornelio),  famoso  predicatore 
fiammingo  del  XVI  sec.,  era  di  Dordrecht.  Ve- 
sti l’abito  di  S.  Francesco,  e fu  lettore  in  teo- 
logia. Dottissimo  nelle  lingue  latina,  greca  ed 
ebraica,  le  insegnò  pubblicamente.  Predicò  pel 
corso  di  3o  anni  a Bruges,  dove  morì  nel  1 58 1 
in  età  di  60  anni.  Compose  un  trattato  sui  selle 
sacramenti.  Valerio  André,  Bibl.  betg. 

li I DH|.  V.  Hodsi. 
itadviivd.  V.  CnAooum. 

IIAFKKHLIN  (Francesco  Domenico),  vice- 
rettore  dell*  università  di  Helmstadt.  Si  ha  di 
lui  : Selee/a  gvaedam  de  S.  Mie  ha  e le  Archan- 
gelo , ejus  apparifionibwt.  festis  et  calta,  etc.\ 
Helmstadt,  1659,  in  4-°  Il  P-  Carlo  Slengel, 
benedettino,  fece  stampare  nel  1629  un  dotto 
trattalo  sopra  S.  Michele  Arcangelo,  ed  es- 
sendo il  trattato  medesimo  diventato  rarissimo, 
P Haeberlin  ne  pubblicò  il  compendio  e vi  ag- 
giunse molte  cose  curiose  sulle  apparizioni  di 
S.  Michele  sul  monte  Gargano  nella  Puglia  e 
sul  monte  S.  Michele  in  Nonna  odia.  Annali 
tipografici , olt.  1761. 

HAEFTEtV  ( Giacomo  o Benedetto),  nato  ad 
Utrecht,  ai  fece  benedettino  e fu  prevosto  del 
monastero  di  Àfllinghen.  Morì  nel  i648,  dopo 
di  avere  pubblicato  le  oliere  seguenti  : i.°  Di- 
fesa delia  riforma  dell’Ordine  di  S.  Benedetto. 
2 .*  Disquisizioni  monastiche  sulla  regola  di 
S.  Benedetto,  colla  sua  vita.  3.”  Il  pane  quoti- 
diano, ovvero  Meditazioni  per  tutti  i giorni 
deli' anno,  io  C libri,  1 634-  4 0 La  scuola  del 
cuore,  1629  5.°  Paradiso  o giardino  catechi- 
stico. 6 * L’arte  di  cercar  Dìo,  i65o.  Tutte 
queste  opere  furono  stampate  ad  Anversa.  Ab- 
biamo altresì  del  P.  Ilaeflen  : Eia  regia  san - 
clae  Crucia.  Quest’  oppra  venne  tradotta  in 
francese  da  un  religioso  francescano,  col  titolo 
di  Cammino  reale  della  croce , in  8.#  fig.  L’o- 
pera intitolala  : Penano  sacra , sire  de  arte 
tjuaerendi  Deum,  venne  pubblicala  in  Anversa 
nel  i65o  , in  fol.  , dopo  la  morie  dell’  auto- 
re. V.  Trajeclum  emdilum  del  Burmanno  , 
pag.  i33  ; il  Gran  teatro  sacro  del  Bra- 
bante , t.  1,  pari.  2,  e la  Bibl  belg.  di  Valerio 
André. 

HAESCOEL-  V.  Hoescttrl. 

Il ag aii  , uno  dei  principali  fra  i Natinei. 

1 Esdra , c.  2,  v.  46. 

HAGABA,  uno  dei  principali  fra  i Natinei. 
Ivi , v.  45. 

IIAGEN,  dello  de  Indagine.  V.  Giovanni  de 
Hagen. 

IIAGER  ( Michele  ) , di  Friburgo  , fiorì 
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nel  XVI  sec.  Di  luì  abbiamo  un  trattato  sulla 
singolarità  dell'  Anticristo  contro  gli  eretici  di 
quel  tempo;  Ingolstadl,  i58o.  Dupin,  Tav.  de- 
gli atti,  eccles.  del  XPI  sec  .,  pag.  i3q6. 

■LAGER  ( Baldassark  ),  gesuita  d’ liberi  in- 
ghen  iu  Svevia,  morto  il  9 marzo  1627,  ha 
pubblicato:  1 .°  Confronto  della  confessione  au- 
custana  e del  cono,  di  Trento  colla  parola  di 
Dio;  Yirlzburgo,  1627.  2.0  Difesa  delle  imma- 
ini, in  tedesco  ; M agonia.  3.®  La  condotta 
ella  religione  cattolica  4-*  Sermone  sul  giub- 
bilo.5.*  Il  sacrilegio  calvinistico. Dupin,  Tav. 
degli  atti,  eccles.  del  À’///  sec  , pag.  1879. 

Il  AGGI,  secondo  tìglio  di  Cad.  Gen.,  c.  46, 
v.  16. 

Il  AGGI  A,  figlio  di  Samaa.  uno  dei  discen- 
denti di  Merari.  1 Par.,  c.  6,  v.  Su. 

Il \GGIT1I  V.  Agoith. 

II4GIAR.  V.  IIkrath . 

HAI,  nome  proprio  di  un1  antichissima  città 
del  paese  di  C.nanaan.  Dessa  era  già  fabbricala 
al  tempo  di  Abramo.  Giosuè  dopo  di  essere  sta 
lo  sconfitto  sotto  le  mura  di  Hai,  a motivo  del 
peccalo  di  Achan,  la  prese,  la  iucendiò  e fece 
perire  il  suo  re  e tutti  i suoi  abitanti  ( Genesi, 
c.  12.  Giosuè , c.  7,  v.  8).  Èia  medesima  città 
chiamata  1/ajaih  da  Isaia,  c.  10,  v.  28  ; e da 
ISeemia  nel  c.  1 1,  v.  3i,  è della  //aia.  Questa 
città  vedevasi  interamente  ruiuata  al  tempo  di 
8.  Girolamo. 

Htl  GAON,  figlio  di  Rav  Serira,  rabbino  egi- 
ziano, fu  1'  ultimo  della  classe  dei  dottori  che 
gli  Ebrei  chiamano  Gfteonim , od  eccellenti  : 
viene  egli  consideralo  come  il  piii  dotto  ed  il 
più  celebre  di  tulli.  Egli  era  giotane  ancora, 
quando  fu  eletto  presidente  dell  accademia  di 
l’ombedila  nella  Caldea;  e poiché  occupalo  eb- 
be con  lode  per  4o  anni  tale  onorevole  carica, 
morì  nel  io38  dell'er.  volg.  in  età  di  69  anni. 
Compose  diverse  opere  in  arabo,  fra  le  quali 
si  distingue  il  Trattato  de * contratti  di  compe- 
ra e di  vendita  ; un  altro  sopra  i Giuramen- 
ti ; uno  sulla  Interpretazione  dei  sogni , ed 
una  bellissima  istruzione  morale  in  versi.  Le 
prefate  opere  furono  tradotte  in  ebraico,  e stam- 
pate più  volte.  Hai  Gaon  è altresì  autore  di  una 
grammatica  ebraica,  intitolata  : Sepher  atn- 
tneasè  ( libro  che  raccoglie  ) : Abeu  kbra  la  lo- 
da. De  Rossi  possedeva  dei  mss.  ebraici  di  Hai 
Gaon  e tra  gli  altri  alcune  sue  questioni  inedi- 
te ( V.  il  Catalogo  de  suoi  mss.  ed  il  suo  Di- 
zionario degli  autori  ebrei,  t.  1,  i5a,  1 53  ). 
Khananel,  il  quale  fu,  secondo  alcuni  biografi, 
discepolo  di  Hai  e rabbino  di  Cairouan  nel  re- 
gno di  'Limisi,  nel  1080  , scriveva  parimente 
in  arabo  le  sue  opere,  fra  le  quali  si  cita  il  suo 
Contento  sopra  il  Pentateuco  e sul  Talmud. 
Si  videro  fiorire  nello  stesso  tempo  parecchi  al- 
tri dotti  rabbini,  i quali  composero  le  loro  ope- 
re nella  medesima  lingua. 

HAI!  ed  IIAIATII.  V.  Hai. 

llàlNEEFE  ( Giuliano  ),  gesuita,  nato  a La- 


vai, morto  a Parigi  nel  i663,  ha  scritto:  i.°  Fi- 
losofia cristiana,  in  latino  ; Kouen.  2.°  Della 
vita  e dei  costumi  per  ottenere  la  salute  eter- 
na, i63q.  3.°  Meditazioni  per  tutti  i giorni  del- 
l'anno.  Dupin,  Tav.  degli  aul.  eccles.  del  sec. 
XP//,  pag.  z3o  1 . 

**  HAITZE  ( Giuseppi  Pietro  db  ),  nato  a 
Cavaillon,  passò  quasi  tutta  la  sua  viia  ad  Aiz, 
dove  fu  segretario  di  Gio.  Francesco  de’Gaufri- 
di,  consigliere  al  parlamento  di  Provenza.  Mo- 
rì nel  luglio  1736  : di  lui  abbiamo  : i.w  Vita 
di  Michele  Nostradamo  ; Aix,  1711,  in  12.“ 
2.0  Vita  d’  Arnaldo  da  Villanova  ; Aix.  1719, 
in  12.®  3.°  Storia  di  S.  Rosselina  da  Villanova, 
certosina;  Ai*  1720,  in  12.®  4.*  Lo  spirilo 
cerimoniale  di  Ai*  nella  celebrazione  della  festa 
del  Corpus  Domini  ; Aix,  1708  e 1730,  in  12.0 
5.°  Elogio  dei  primi  presidenti  del  parlamento 
di  Provenza.  6.®  Apologetico  della  religione 
dei  Provenzali  relativamente  a S.  Maria  Mad- 
dalena ; Aix,  1711,  in  12.*  7.®  Storia  della 
città  di  Aix,  ms.,  ecc.  Era  (laitze  uno  scrittore 
triviale  e parziale.  Journal  des  savane,  170 8; 
Supplemento,  pag.  358,  1.*  ediz.,  e pag.  293 
della  2.*;  1720.  pag.  261. 

1IAKELDAM A.  V.  HacemUMA. 

Il  ala  , che  scrivesi  anche  IIALAH  ; nome 
proprio  di  una  città  dell*  Assiria,  nella  quale 
vennero  trasportati  gli  Israeliti  delle  dieci  tri- 
bù. Alcuni  scrittori  sono  d’  avviso,  che  sia  la 
Calcide  della  Celesiria.  4 Re,  c.  17,  v.  6, 

H4L4A  ( eh.  infermità),  moglie  di  Assur. 

I Par.,  c.  4,  v.  5. 

n ALBE  USTA  DT,  grande  città  altre  volle  li- 
bera ed  imperiale,  nella  bassa  Sassonia,  distan- 
te 7 leghe  da  Magdcburgo.  Long.  28,  43;  lai. 
53,  57.  Credcsi  che  abbia  preso  il  suo  nomo 
da  Alberto,  duca  di  Sassonia,  che  la  fece  fab- 
bricare sulle  mine  di  Phengarum.  L*  impera- 
tore Carlomagno  Tondo  il  suo  vescovado  verso 
L an.  787  ad  Osterwick,  che  in  seguilo  chia- 
mossi  Se!igensladl,  dove  fece  fabbricare  una 
chiesa  in  onore  di  S.  Stefano.  Ma  essendo  quel 
luogo  troppo  malsano,  venne  la  sede  vescovile 
trasportala  ad  Halbersladt  nell' 809.  — La  cat- 
tedrale d Halbersladt  è grandissima.  È dedica- 
ta alla  IL  Vergine  ed  a S.  Stefano.  Er&vi  un 
capitolo  di  3o  canonici,  con  S dignità,  un  pre- 
vosto cioè,  un  decano,  un  cantore,  un  tesorie- 
re, un  teologo,  un  cellerario,  un  vicedomino 
ed  il  prevosto  della  collegiata  di  S.  Bonifazio 
della  slessa  città.  Ma  dopo  Lan.  i648,  la  quar- 
ta parte  dei  canonicati  veuue  soppressa  ed  unita 
al  vescovato.  I Cattolici  non  vi  godouo  in  oggi 
se  nou  di  due  terzi  delle  prebende:  l'altro  terzo 
appartiene  a quelli  della  confessione  auguslana. 

II  vescovato  era  sulTraganeo  di  Magonza  ; da- 
va al  suo  vescovo  il  titolo  di  principe  dell’impe- 
ro, col  diritto  di  sedere  nelle  adunanze  del  cir- 
colo della  bassa  Sassonia,  eoo  voce  nelle  diete. 
Ma  venne  secolarizzato  nello  stesso  an.  i64S, 
iu  conseguenza  della  pace  di  Vestfalia  ed  cretto 
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in  principato  in  favore  dì  Federico  Guglielmo, 
elettore  di  Brandeburgo,  iu  ricompensa  del- 
l’aver  egli  ceduto  agli  Svedesi  l’isola  di  Rugen 
ed  altre  signorie  L’ esercizio  delta  religione 
cattolica  vi  è tollerato.  — La  città  di  llalber- 
stadi  in  oggi  dipende  dal  re  di  Prussia  e forma 
parte  della  provincia  di  Sassonia,  la  cui  capi- 
tale è Magdeburgo.  I suoi  abitanti  sono  in  nu- 
mero di  circa  10,000  —Il  primo  vesc.  di  Hai 
kerstadt  fu  S.  lldegrino,  fratello  di  S.  l.eode- 
ario,  primo  vesc.  di  Munsler  ed  apostolo  della 
risia  : fu  vesc.  di  Chdlons  sulla  Marna  fino 
all'an.  789:  poscia  venne  nominalo  primo  vesc. 
di  Seligensfadt  od  Halbersladt.  Assislctte  suo 
fratello  nella  fondazione  dell 'abhadia  di  S.  Sal- 
vadore  a Werden,  nella  Vestfalia,  ed  ivi  mori 
nell' 827.  La  sua  festa  si  celebra  nel  19  giu- 
gno. Suo  successore  fu  S.  Tiagrino  0 Dielgri- 
no,  suo  nipote,  il  quale  mori  nell’84i . S.  Arnio- 
ne succedette  a S.  Tiagrino;  fu  egli  discepolo 
del  celebre  Alcuino,  poscia  religioso  dell’abba- 
dia  di  Fulda  ed  abb.  di  Hisfelt,  in  Sassonia.  Fu 
uno  dei  piò  distinti  scrittori  del  suo  secolo:  mo- 
rì nel  27  marzo  853:  la  sua  festa  si  celebra  nel 
giorno  della  sua  morte.  Quanto  agli  altri  vesco- 
vi di  Halbersladt  noteremo  i piò  distinti.  S Iter- 
nardo  Huchon,  religioso  e prevosto  dell’abhadia 
di  Goilar, dell’Ordine  di  S.  Benedetto, poscia  vesc. 
di  Halbersladt  e di  Osnabruck.  Fondò  nella 
sua  diocesi  I’  abhadia  d’Issenbourg  pei  benedet- 
tini. Fu  ucciso  nel  1088  in  un  tumulto,  che  e- 
gli  voleva  sedare.  Lirico  od  Ulderico,  prevosto 
della  cattedrale,  venne  eletto  vesc.  nel  1149. 
Fu  in  qnest’  epoca  che  Enrico,  soprannomina- 
to il  Leone,  duca  di  Brunsvich,  saccheggiò  la 
città  di  Halbersladt,  incendiò  la  cattedrale  e 
condusse  prigioniero  il  vescovo.  Ritornato  po- 
scia Ulrico  alla  sua  sede  veune  deposto  dall  an- 
tipapa Vittore  IV  nel  1 161;  ma  fu  restituito  al- 
la Bua  sede  nel  1177,  e morì  nel  1182-  Fu  al- 
1’  epoca  del  vesc.  Sigismondo,  figlio  di  Gioac- 
chino marchese  di  Brandeburgo,  cioè  tra  gli 
anni  i552  e 1 556 « che  venne  introdotto  il  pro- 
testantismo in  Halberstadt.  Enrico  Giulio,  du- 
ca di  Urunsvich  e Luneburgo,  fu  il  primo  trai 
protestanti  che  tenne  il  vescovato  di  Halbersladt: 
egli  fondò  un'  università  protestante  in  Helm- 
•tadt,  e sposò  nel  i585  Dorotea.  figlia  di  Au- 
usto,  elettore  di  Sassonia:  morì  nell  an.  161 3. 
li  succedettero  i suoi  figli  Enrico  Carlo  nel 
16 13,  Rodolfo  nel  161 5,  e ('ristiano  nel  1616. 
Questo  Cristiano,  frate  lo  minore  dei  due  pre- 
cedenti, era  duca  di  Urunsvich  e di  Callenherg: 
rande  nemico  dei  Cattolici,  prese  la  città  di 
aterborn,  saccheggiò  i tesori  delle  chiese,  fa- 
cendo fondere  le  statue  e gli  altri  mobili  pre- 
aiosi  d’argento  per  battere  moneta.  Minacciato 
dall’  imperatore  fuggì  io  Olanda,  dove  gli  ven- 
ne offerto  il  perdono  se  voleva  abbandonare  gli 
interessi  dei  nemici  dell’  impero.  Ostinato  nel- 
le sue  opiuioni  e nelle  false  sue  domande  venne 
alle  armi , sostenuto  dai  suoi  partigiani.  Nel 


1622  perdette  la  battaglia  di  Fleurns  nei  Paesi- 
Bassi:  morì  nel  1626,  dopo  di  avere  desolalo 
colle  sue  truppe  il  vescovado  di  Munsler.  Ven- 
ne allora,  dal  pontefice  Urbano  Vili,  nominato 
per  vescovo  di  Halberstadt  Leopoldo  Guglielmo 
arciduca  d‘  Austria,  figlio  dell’  imperatore  Fer- 
dinando II,  il  qnale  restò  alla  sua  sede  fino  alla 
conclusione  dei  trattati  di  Vestfalia,  in  conse- 
guenza dei  quali  questo  vescovado  fu  ceduto, 
come  si  è detto,  all’  elettore  di  Urandeburgo  e 
convertilo  in  un  principato  secolare. 

IIILC4TII,  o IIELCI1ATH,  o CIIELCIIAT  (eh. 
porzione,  divisione,  ecc  ),  città  della  tribù  di 
Aser,  che  fu  data  ai  Leviti  della  famiglia  di 
Gerson.  Gios.,  c.  19,  v.  a5;  c.  21,  y.  3i. 

**H4LDE  (Giovanni  Battista  du),  gesuita, 
nato  a Parigi  nel  febb.  1674,  entrò  nella  So- 
cietà in  seti,  dell'  an  1692  c fece  professione 
nel  febb.  del  1708.  Collocato  nella  casa  di  Pa- 
rigi, venne  incaricato  di  raccogliere,  di  mette- 
re in  ordine  e di  pubblicare  le  lettere  scritte  in 
Europa  dai  missionari  gesuiti  mandati  in  paesi 
stranieri.  Morì  a Parigi  in  agosto  del  1743,  e 
lasciò  diverse  opere,  tra  le  quali:  1."  l/etlere 
edificanti  e curiose,  scritte  dai  missionari  de' la 
China,  dalla  q.*  raccolta  inclnsrvamente  fino 
alla  26.*  che  fu  pubblicata  qualche  lem|*)  pri- 
ma delia  morte  del  P.  du  (falde,  nel  1743. 
In  questa  collezione  non  vi  è sempre  quel  me- 
todo e quella  critica  ch'era  da  desiderarsi  2.0  Il 
saggio  cristiano  od  i principi  della  vera  saggez- 
za per  condursi  crisiiatiAmenle  nel  mondo;  Pa- 
rigi, 17*4.  in  4 “ 3.°  Descrizione  geografica, 
storica,  cronologica  e fisica  dell*  impero  della 
China  e della  Tarlarla  Cliinese;  Parigi,  173$, 
voi.  4 in  fol.;  ed  all'Aja,  I73fi,  in  4 tomi  in 4-* 
L’  autore  esalta  troppo  quel  popolo. 

IIALDK  ( Riccardo  ),  inglese,  professore  di 
teologia  a Donai,  morto  nel  1K74,  ha  pubblica- 
to: i.u  Un  trattato  per  la  difesa  dell'autorità 
reale  e sacerdotale  contro  i ribelli:  Donai,  1 5X4. 
2 / Tre  libri  sulle  cinque  parti  della  coscienza; 
Donai,  i5q8  3.*  Delle  Ire  prime  cause  dei  tu- 
multi di  Fiandra,  contro  le  riunioni  di  molte 
religioni;  Donai,  i58i.  Dopiti,  Tav.  degli  aut. 
eccles.  del  XVI  sec  , pag.  «482. 

IIALDKEX  ( Arnolfo  ),  nato  a Weselr  cano- 
nico della  cattedrale  di  Colonia,  morto  nel 
(534-  Di  lui  abbiamo  un’Esposizione  dei  dieci 
comandamenti  del  Decalogo;  una  Consultazio- 
ne sulla  confessione  augustana;  un  Trattato  sul 
culto  dei  martiri.  Dupin,  Tav.  degli  aut.  eccl. 
del XVI  soc.,  pag.  ioo3. 

li  vi, E v ( Lorsnzo).  arcidiacono  di  Snderala 
nella  Svezia,  nato  fan.  i654i  morto  nel  1722, 
è principalmente  conosciuto  per  una  Concor- 
danza svedese,  ebraica  e greca  sul  nuovo  Te- 
stamento, stampala  a Stockholm,  nel  1734  e 
1742,  in  2 voi.  io  fol.  Ciac.  Lèlong  dà  una 
notizia  sommamente  vantaggiosa  di  tale  opera 
nella  sua  Biblìol.  sacra.  È la  sola  di  tal  gene- 
re pubblicata  in  Svezia. 
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HA  LEM  ( Engelberto  ),  dottore  in  teologia  e 
Tese,  di  Skara,  morto  nel  1767,  ha  pubblicato 
una  traduzione  Ialina  dèi  Trattato  di  Mose  Mai* 
numide,  De  misceliti,  1727. 

HALIlllL  ( eb.  dolore  ),  città  della  tribù  di 
Giuda.  Cios .,  c.  »5,  ?.  58.  Dicesi  anche  Alni, 
ed  i Settanta  U chiamano  Aeloua  : al  tempo  di 
S.  Girolamo  non  era  più  che  un  piccolo  villag- 
gio detto  Aiuta. 

HALL,  fiala  Suevorttm , già  città  libera  ed 
imperiale  di  Germania  nella  Svevia:  in  oggi 
dipendente  dal  regno  di  Virleinberg,  formante 
parte  della  Confederazione  Germanica. — Il  P. 
Mansi, t. 2 del  suo  Supplemento  alla  raccolta  dei 
concili,  col.  675  e 676,  cita  ima  riunione  od 
nn  concilio  tenuto  ad  Hall,  nella  provincia  ec- 
clesiastica di  Magdehurgo,  da  Vigtnanno,  pre- 
lato di  quella  metropoli,  nel  1 176;  e racconta, 
che  avendo  il  detto  arcivescovo  inutilmente  sco- 
municato quelli  che  continuerebbero  0 battersi 
ne'  lorneamenli,  trovossi  nella  necessità  di  riu- 
nire un  concilio  nella  sua  provincia,  per  deci- 
dere del  modo  dì  comportarsi  nel  caso  di  un 
signore  morto  delle  ferite  ricevute  in  un  tornea- 
mento.  Aggiunge,  che  la  sepoltura  cristiana 
non  fugli  accordata  se  non  dopo  di  avere  pro- 
vato il  di  lui  pentimento,  ed  a condizione  che 
tutti  i signori,  i quali  sollecitavano  quella  gra- 
zia, promettessero  con  giuramento  di  abbando- 
nare essi  pure  per  sempre  i lorneamenli  e di  im- 

f indire  ai  loro  dipendenti  di  combattere  in  quel* 
i sotto  qualunque  siasi  titolo:  finalmente  che  si 
dovesse  ottenere  anche  il  consentimento  del 
sommo  pontelice  per  la  sepoltura  del  defunto. 

Il  ALL  ( Società*  delle  Vergini  di  ) nel  Tiro- 
Io  Tre  principesse  della  casa  d’  Austria,  figlie 
dell* imperatore  Ordinando  I,  Maddalena  cioè, 
Margherita  ed  Elenn,  non  volendo  altro  sposo 
che  Gesù  Tristo,  risolvettero  di  vivere  ritirale  e 
lontane  dai  tumulti  e dagli  imbarazzi  della  cor- 
te. Stabilirono  quindi  una  comunità  di  vergini 
in  Hall,  città  del  Tiralo,  per  menarvi  vita  in 
solitudine  sotto  la  direzione  e disciplina  dei 
padri  della  Compagnia  di  Gesù,  cui  fondarono 
altresì  un  collegio  nella  stessa  città.  Scrissero 
da  Inspruck,  dove  elleno  dimoravano,  a S.  Fran- 
cesco Borgia  allora  generale  della  Compagnia 
di  Gesù  per  ottenerne  il  suo  consenso,  dal  qua- 
le essendo  loro  accordalo,  comperarono  in  Hall 
due  case,  una  per  loro  e 1*  altra  per  i gesuiti. 
Mentre  disponevasi  la  loro  casa  e facevano  in 
essa  erigere  i luoghi  regolari,  morì  la  princi- 

Iessa  Margherita,  nondimeno  le  sue  sorelle 
laddalena  ed  Elena , con  alcune  altre  distinte 
donzelle,  entrarono  nella  comunità  nella  2 * do- 
menica dell' avvento  del  i56<),  e dopo  alcuni 
giorni  i padri  della  Compagnia  di  Gesù  presero 
1!  possesso  del  collegio  fondalo  da  quelle  prin- 
cijpesse  — Facevano  quelle  vergini  voto  solenne 
di  castità  perpetua,  e promettevano  alla  loro 
superiora  povertà  ed  ubbidienza:  non  osserva- 
vano clausura, 'cd  uscivano  per  nudare  ad  ascol- 
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tare  la  Messa,  confessarsi  e comunicarsi  nella 
chiesa  de' gesuiti.  Il  loro  abito  consisteva  in 
una  veste  ai  lana  nera  con  lungo  strascico;  la 
testa  era  coperta  di  un  velo  bianco,  cui  soprap- 
pooevano  un  berrettone.  Comparendo  in  pub- 
blico in  vece  del  berrettone  portavano  un  cap- 
pello azzurro,  con  una  mantelletta,  che  scen- 
deva fino  alla  cintura.  Bonanni,  Catalogo  de- 
gli Ord.  relig.  Hèlyot,  Storia  degli  Ordini , ecc. 

HAUfc  ( Pietro),  nato  a Bayeux  il  giorno 8 
seti.  1611,  professò  I'  eloquenza  a Caen  all’età 
di  24  anni,  e,  nel  i64o,  fu  eletto  rettore,  e 
ricevette  il  berretto  di  dottore  dalle  mani  di  Pie- 
tro Seguier,  cancelliere  di  Francia  che  chiamol- 
)o  a Parigi,  dovencquislò  la  stima  dei  cancellieri, 
primi  presidenti  ed  avvocati  generali,  non  che 
r amicizia  delle  pprsone  più  distinte  nelle  lette- 
re. L’università  di  Parigi  avendolo  ricevuto  tra 
i suoi  membri,  ristabilì  egli  l’ ordine,  lo  splen- 
dore, le  decretali,  le  arringhe  ed  altre  azioni 
pubbliche,  le  quali  furono  in  uso  nella  facoltà 
di  diritto,  e col  suo  testamento  lasciò  una  som- 
ma per  mantenere  quegli  utili  usi.  Ebbe  una 
cattedra  di  lettore  di  lingua  latina  e greca  nel 
collegio  reale,  il  18  die.  i646.  Professò  il 
diritto  dall’an.  1 655  fino  al  1689,  nel  quale 
morì  ai  27  di  die.  in  età  di  78  anni.  Di  lui  si 
ha:  1 .°  Instilutionum  canonirarum , libri  otta - 
tu  or,  opus  ad  praesenlem  Ecclesiae  gallica - 
nae  ttsum  aeeomodatwn ; Parigi,  i685,  in  12.* 
Queste  istituzioni  sono  scritte  con  uno  siile  mol- 
to elegante  e con  grande  erudizione.  2.*  Diver- 
si trattali  sulle  regalie,  sulla  simonia,  sull'usu- 
ra, sull'autorità  del  Papa  e dei  concili,  sul  po- 
tere dei  vescovi,  sullo  stato  dei  regolari,  sui 
benefizi,  sul  malrimonioe  sui  testamenti.  3.*  Va- 
rie poesie  latine  nelle  quali  egli  era  eccellente, 
e molle  orazioni  di  cui  funne  stampata  la  rac- 
colta in  un  voi  in  8 °.  a Parigi,  nel  i655.  V. 
il  bell*  elogio  latino  di  Halle  scritto  da  Michele 
Deloy,  professore  di  diritto  a Parigi.  Questo 
elogio  fu  stampato  in  12.0  V.  altresì  il  Journal 
des  sacans , 1 685  e 1691. 

iiallikr  ( Francesco),  dottore  in  teologia 
della  facoltà  di  Parigi,  professore  reale  nella 
Sorbona,  cd  in  line  vesc.  di  Cavaillon,  nacque 
a Chartres  da  Giovanni  Hallier  e da  Maria  To- 
nay.  Insegnò  la  filosofia  a Parigi  in  età  molto 
giovane,  e fece  differenti  viaggi  & Roma,  a Na- 
poli, in  Grecia. in  Ingbilterra.Ritornato  in  Fran- 
cia, fu  elello  professore  ordinario  della  Sor- 
bona, ed  io  seguito  nominalo  professore  reale. 
Fu  promotore  del  clero  nell’assemblea  del  i645, 
dove  occnpossi  assai  pel  regolamento  dei  rego- 
lari, e fu  latto  sindaco  della  facoltà  di  teologia, 
nell'an.  1649-  ^*Tert*  vescovi  di  Francia  lo 
mandarono  in  qualità  di  deputato,  con  Lagault 
e Joisel  a Roma,  per  implorar  la  condannadefle 
cinque  proposizioni  di  Giaosenio.  Nel  1 656  fe- 
ce un  terzo  viaggio  a Roma,  nel  quale  rice- 
vette dal  papa  Alessandro  VII  le  bolle  del  ve- 
scovato di  Cavaillon,  dove  morì  nel  luglio  del- 
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l’ao.  1659,  io  dà  tii  63  anoi  e 5 nini.  Lasciò 
diverse  opere  : 1."  Ilo  trattalo  Ialino  sulle  ele- 
zioni e sulle  ordinazioni  sacre,  e sol  loro  anti- 
co aso;  De  tacrìx  electionUu » et  ordinationi- 
btts  ex  antiquo  et  novo  Eecleiiae  ueu,  3 voi. 
in  fot . Questo  trattato,  che  è il  lavoro  più  im- 
portante di  Hallier,  stampalo  per  la  prima  volta 
a Parigi  nel  1637,  fu  ristampato  a Homa  nel 
>74o.  2.*  Uno  Berillo  intitolalo  ; Teologia  mo- 
rale dei  gesuiti,  che  contiene  molle  proposizio- 
ni avanzate  da  qualche  gesuita,  e che  egli  so- 
stiene siano  cattive.  3.“  Una  replica  alla  con- 
futazione che  fece  di  quest'  opera  il  P.  Pinte- 
reau,  sotto  il  nome  deH'ahhate  di  lioisic.  4.*  Un 
commentario  di  una  gran  ricerca  sul  regola- 
mento riguardante  i regolari,  che  fu  compila- 
to dall'  assemblea  del  clero  dei  1 64 5.  5.  La 
difesa  della  censura  della  facoltà  di  Parigi  ris- 
gunrdanlc  il  vescovo  d’ Inghilterra.  6."  Diver- 
si altri  scritti  di  filosofia,  di  teologia,  di  con- 
troversia ( perchè  le  opere  che  pubblicò  in  fa- 
vore del  clero  contro  i regolari,  e contro  i gian- 
senisti ed  i gesuiti,  l’esposero  ad  una  grandine 
di  scrini  ).  7.0  Il  trattalo  delta  gerarchia  eccle- 
siastica, contro  quello  del  P.  Cellol,  che  porla 
lo  stesso  titolo.  Quest’  opera  di  Hallier  è divisa 
in  4 libri.  Tratta  nel  i.°  della  gerarchia  in  ge- 
nerale, e fa  vedere  che  la  gerarchia  ecclesiasti- 
ca non  è composta  se  non  delle  persone  che  han- 
no nella  Chiesa  un  ordine  ed  una  giurisdizione 
superiore  ai  laici,  e che  le  funzioni  gerarchiche 
sono  quelle  che  corrispondono  a quest’ordine  ed 
a questa  giurisdizione  II  2.0  libro  risguarda  i do- 
ni gerarchici.  Astiene  egli  che  questi  doni  non 
bastano  per  fare  un  gerarca,  e che  è un  errore 
di  Wiclef,  condannato  nel  concilio  di  Costan- 
za, quello  di  pretendere  che  la  gerarchia  pro- 
priamente detta,  s;a  fonda'a  sulla  grazia  santi- 
ficante, sulla  carità,  sili  doni  dello  Spirilo  San- 
to, sulle  grazie  gratuite  e sulle  azioni  di  virtù. 
Nel  3/  libro,  confuta  la  distinzione  che  il  P. 
Cello!  aveva  fatta  tra  la  gerarchia  d’ordine  e la 
gerarchia  di  giurisdizioue,  e sostiene  che  non 
siavi  gerarchia  perfetta,  senza  la  concorrenza 
di  queste  due  cose.  Nel  4 * libro,  che  tratta 
della  giurisdizione,  coiiiìiicìa  col  dimostrare  che 
la  giurisdizione  ordinaria  è necessaria  per  lo 
Btabilimento  della  gerarchia  Tratta  in  seguito 
della  distinzione  della  giurisdizione  civile  e 
dell’ecclesiastica,  e prova  che  la  Chiesa  ha  una 
giurisdizione  veramente  coattiva.  Divide  la  ge- 
rarchia in  tre  ordini  gerarchici,  quello  del  pa- 
pa, quello  dei  vescovi  e quello  dei  pastori  infe- 
riori o dei  parrochi.  Tutte  le  opere  di  Hallier 
sono  piene  di  erudizione.  Scrive  egli  in  latino 
assai  purgato,  ma  è qualche  volta  troppo  diffu- 
so e uon  è sempre  buon  critico.  Dupin,  Bibliot. 
degli  atti,  eccles.del  tee.  XP  li,  1. 1.  Journal 
des  sacant , 1717,  pag.  25 1 ; 174?»  pag.  64- 
IIALLOIX  ( Pietro  ),  gesuita,  nato  a Liegi 
nel  1572,  entrò  nella  Società  nel  i5^a.  Cono- 
sceva la  storia  antica  e le  lingue.  Morì  a Liegi 


il  3o  di  luglio  1 656,  in  età  di  84  anni.  È il 
primo  che  abbia  pubblicato  in  greco  l’ epistola 
di  S.  Policarpo  ai  Filippensi,  servendosi  di  un 
ms.  che  gli  era  slato  comunicato  dal  P.  Sir- 
mond.  Ha  stampato  altresì  in  latino  : 1.*  Vita 
e dogmi  di  S.  Giustino  ; Donai,  1622.  2/  Vi- 
te e dottrine  dei  santi  illustri  della  Chiesa  gre* 
cn  del  i.°  e 2."  secolo;  Douai,  1 633,  in  2 voi. 
in  fol.  3.’  Vita  di  S.  Dionigi.  4-*  Vita  di  Ori- 
gene.  5.°  Origene  difeso,  che  sta  all’  Indice^ 
donec  corrigatur.  6."  La  vita  del  P.  (S.  ) Ca- 
millo de  Leflis,  ecc.  Alegambp,  De  script.  so- 
eie / Jetu.  Valerio  Àodré,  Bibliot  belg.  Jour- 
nal des  savane,  1710,  pag.  274  della  1/ ediz., 
e i35  della  2/ 

Il  ALMA  od  IIALMVTII  V.  Alwath. 

II  AH,  o REM,  0 CHI  li,  popoli  di  cu»  parlasi 
nella  Genesi,  c i4»  v.  5.  L*  autore  della  Vol- 
gala traduce  Emiro  invece  di  llam  od  Hetn  ; e 
cosi  traduce  anche  l’arciv.  Martini:  Vanno 
guartodecimo  ti  motte  Codorlabomor%  e i re- 
gi uniti  a lui:  e sbaragliarono  i Raphaimi ... 
e con  etti  gli  '/usimi e gli  Emimi.  Nell*  ebrai- 
co legge*»  Ilem  od  Haui.  Gli  Emimi  sono  no- 
minati nuovamente  nel  c.  2,  v.  t«»  del  Deute- 
ronomio. V.  Emisi. 

Il  AM,  f/amum , abbadia  dell'Ordine  diS.  A- 
goslino.  era  situata  nel  territorio  di  Verrnan- 
dois  nella  Piccardia,  sulla  Somma,  distante  4 
leghe  a settentrione  da  Nojon.  Ignorasi  l epo- 
ca ed  il  nome  del  suo  fondatore.  Prima  del  All 
sec.  era  una  semplice  collegiata  di  canonici  se- 
colari ; ma  (Jaudry,  vesc.  di  Noyon,  vi  stabili, 
nel  1 i»8,  i canonici  regolari,  pregatovi  a ciò 
fare  da  Odone,  signore  di  llam.  Questa  abbadia 
appartenne  già  al  a congregazione  di  S.  Vigo- 
re di  Parigi,  fu  ceduta  nel  if»4i  ai  canonici  re- 
golari del'a  congregazione  di  Francia,  i quali 
ne  hanno  fatto  rifabbricare  tutti  gli  edilizi.  Gal- 
ha  r/irist. , 1.  9,  co1.  112  1. 

imf-LES-LlLLIKftS  o LI LLKRS,  Ilanum  Li - 
leriense%  abbadia  dell’  Ordine  di  S.  benedetto, 
era  situata  vicino  ad  una  piccola  citta  del  me- 
desimo nome,  nel  territorio  d Artois,  diocesi 
di  S.  Olmaro.  F11  fondala  verso  1’  an.  10S0,  da 
Enguerrando,  signore  di  Liiliers,  il  anale  vi 
stabili  dei  religioni  seco  lui  condotti  dall  abba- 
dia di  Charroux  nel  Poilou,  ed  i quali  avevano 
verso  di  lui  esercitata  la  più  grande  ospitalità 
quando  passovvi  di  ritorno  dal  suo  pellegrinag- 
gio a S.  Giacomo  di  Composteli.  Questo  signo- 
re fu  sepolto  nel  monastero  l’an.  1 100  L ab- 
bate di  Haru  era  regolare  ed  aveva  diritto  di 
sedere  nelle  convocazioni  degli  stati  d*  Artois. 
Gallia  ehritt t.  3,  col.  5oo. 

imiA,o  n AM  All,  Dama,  Epiphaneia , cit- 
tà della  Siria  distante  3o  leghe  da  Tripoli  e io 
a settentrione  da  Damasco.  Il  geografo  Abulfe- 
da  le  dà  60,  45,  di  longitudine,  e 34,  45,  di 
latitudine.  Fu  pressoché  distrutta  da  un  terre- 
moto orrìbile  nel  1157,  e venne  poscia  rifab- 
bricala a poco  a poco.  È la  medesima  ciLlà 
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chiamala  Àp  aurea  da  Strabono,  sull’  Oronfe, 
fondala  da  Selcuco  Nicànore:  è qui  clic,  re- 
gnando l' imperatore  Aureliano,  succede! le  la 
famosa  battaglia  tra  i Romani  e Zenobia,  re- 
gina di  Paimira,  che  fu  vinta  e condotta  prigio- 
niera a Roma,  con  suo  figlio.  Ciò  che  ancora 
vedesi  di  questa  città  merita  I'  attenzione  dei 
viaggiatori:  è la  sede  di  un  vescovo  giacobila 
e di  un  bacha,  che  è il  governatore  di  tutto  il 
cantone 

HAMBOtlRG  od  lUMBLRC,  Hamburgum , 
Hammeburgum , grande  , forte  e ricca  città 
anseatica.  In  oggi  fa  parte  della  Confederazio- 
ne Germanica  col  titolo  di  repubblica  di  llam- 
hourg,  comprendendo  nel  piccolo  suo  territorio 
Jlamoargerberg,  Rergedorf  e Cuxhafen.  Fu 
neata  città  fondala  da  Carlomagnn  ed  era  se- 
e arcivescovile:  in  oggi  la  città  ed  il  capitolo 
composto  di  1 2 canonici  sono  della  confessione 
augustana.  Fra  le  principali  chiese  noteremo 
nella  diS.  Pietro,  quella  di  S.  Nicola  con  uno 
e*  più  belli  organi  dell’  Europa,  e finalmente 
quella  di  S.  Michele,  la  piu  magnifica  di  tulle 
e rimarcabile  per  la  sua  altissima  torre  e per  i 
suoi  vasti  sotterranei.  Ihuntiourg  ebbe  n soffri- 
re mollissimo  nelle  guerre  del  i8i3  e i8«4, 
e la  sua  popolazione  era  in  allora  ridotta  a cir- 
ca fio, ooo  abitanti:  in  oggi  oltrepassa  gii  il 
numero  di  122,000.  È situala  sulla  riva  destra 
dell’  Elba  e sull'  Alster,  a i4  leghe  da  Lune- 
borgo,  i5  da  Lubecca,  22  da  Hrema  e 1 7 li  da 
Vienna.  Long.  27,  46>  lat.  53,  36.  — Il  P. 
Mansi  (Supplem.,  t.  3,  col.  771  e 772  ) cita 
un  concilio  provinciale  tenuto  in  questa  città 
uel  i4ofi,  da  Giovanni  Slames'orp,  are.  di  Ure- 
ma,  net  quale  vennero  censurali  i frali  minori 
riformati  dell'osservanza,  dell’Ordine  di  S. Fran- 
cesco. di  avere  predicato  nella  città  di  Lubec- 
ca,  che  tutti  quelli  i quali  morivano  coll’abito 
dei  loro  Ordine  erano  sicuri  di  essere  eterna- 
mente salvi,  ecc 

IIANBYE  od  HAIIBrYR,  fiambeia , abbadia 
dell’Ordine  di  S.  benedetto,  situala  5 leghe  di- 
stante da  Coutances  e 6 da  Granville,  vicino  al 
borgo  ed  antico  castello  di  Hambye  nella  Nor- 
mandia. Fu  fondala  verso  la  metà  del  XII  sec. 
da  Guglielmo  Paisnel,  attempo  di  Algaro,  vesc. 
di  Coutances,  il  quale  favori  mollissimo  questa 
fondazione,  colla  espressa  condizione  però,  che 
il  monastero  sarebbe,  quanto  alla  osservanza 
regolare,  pareggialo  a quello  di  Tiron.  L’abba- 
dia  di  Ilnmbye  diede  origiue  a molti  altri  mo- 
nasteri io  Normandia  ed  in  Inghilterra, ed  ebbe 

f»er  suoi  benefattori  molte  persone  distinte  pel 
oro  rango  e per  la  loro  pietà:  Enrico  II,  re  di 
Inghilterra,  fra  gli  altri,  e Giovanna  Paisnel, 
ultima  ed  unica  erede  del  castello  d*  llarobye, 
maritala  con  Luigi  d'  Estouteville,  ne  sono  con- 
siderati come  i restauratori  Gallia  chritt.,  t.3, 
col.  5o8. 

mMCO.Y  ( Mastino  ),  oriundo  di  Frisia,  np- 
plicossi  particolarmente  allo  studio  della  teolo- 


gia e della  storia.  Morì  nel  1621,  in  età  di  70 
anni,  e lasciò  : r.*  Un’opera  latina  col  titolo 
di  Disputa  dei  Cattolici  e dei  calvinisti  ; Mun- 
ster,  1607,  e Lovanio,  1612.  2.*  Un  Trattalo 
degli  uomini  illustri  di  Frisia,  stampalo  a Fra- 
neker  nel  1620,  e ad  Amsterdam  nel  1623, 
in  4 ° 3°.  Il  Teatro  dei  re,  dei  vescovi  e dei 
principi  di  Frisia.  4-*  Fritta,  pubblicataa  Muo- 
sler  nel  1609,  ed  a Francofone  nel  1620. 

FI  INDIAI  od  n INDAAIA,  città  vescovile  del- 
la provincia  Holwana,  nella  diocesi  dei  Caldei* 
era  situata  nell’  antica  Pania,  e credesi  corri- 
si onda  alla  città  di  Ecbatnnn,  sede  dei  re  medi. 
È ancora  oggigiorno  una  grande  città  alle  fal- 
de del  monte  Alvend.  I redi  Persia  vi  passava- 
no 1 estate,  per  schivare  colà  il  maggior  caldo 
della  stagione.  Questa  sede  fu  eretta  in  metro- 
poli quando  In  città  di  Holwa  venne  minata, 
ed  ebbe  i seguenti  vescovi  : Abramo,  sotto  il 
Cattolico  tbedjosu  II;  e Giovanni  sotto  Elia  IH. 
Oricnt  ebriti.,  t.  2,  pag.  1249. 

H INDIAI,  figlio  di  Dison,  discendente  da 
Sehir,  uno  degli  dorrei.  Gen..e.  36,  v.  26. 

HA  NEL  f Giacomo  du  j,  procuratore  del  re 
alla  corte  ecclesiastica  di  Rouen,  sul  finire  del 
sec.  XVI,  ha  stampalo  U polizia  reale  sulle 
persone  e sulle  coro  ecclesiastiche,  relativamen- 
te alU  chiesa  gallicana  Dupin,  Tav.  degli  atti. 
eccUs.  delxec.  \P'Ì.  pag.  1 

in, NEL  ( Giovanni  Battista  du  ),  nato  nel 
1624,  a Vire  nella  Bassa  Normandia,  dove  Ni- 
cola du  llamel  suo  padre,  era  avvocato  : entrò 
all’età  di  20  anni  nell’  inslituto  dei  padri  del- 
l’Oratorio a Parigi,  e ne  usci  dopo  8 anni  es- 
sendo nominato  pirroco  di  Neiiilly  sulla  Mar- 
na, presso  Parigi.  Abbandonò  quella  parroc- 
chia nel  i663,  e fu  nello  stesso  anno  innalzalo 
alla  dignità  di  cancelliere  della  chiesa  di  Ua- 
jeiix.  Nel  1666,  fu  scelto  per  essere  secretarlo 
dell’accademia  reale  «ielle  scienze,  e nel  1668, 
accompagnò  il  signor  Colberl  di  Croissy,  ple- 
nipotenziario per  la  pace  di  Aqmsgrana  : ed 
in  seguito  in  Inghilterra,  dove  acquistassi  la 
stima  di  tutti  i dotti  ed  in  particolare  del  cele- 
bre Moyle.  I Cattolici  inglesi  ebbero  tanta  ve- 
nerazione per  la  sua  pietà,  che  andando  ad  a- 
scollare  la  sua  Messa  presso  l'ambasciatore  di 
Francia,  dicevano  ordinariamente  : Andiamo 
alla  Messa  del  santo  sacerdote.  Il  card.  Anto- 
nio Barberini,  grande  elemosiniere  di  Francia, 
creollo  elemosiniere  del  re  n i 1657.  Andava 
tutti  gli  anni  a Neuilly  per  visitare  il  suo  anti- 
co gregge,  ed  il  giorno  che  ivi  restava  era  ce- 
lebrato in  tutto  il  villaggio  come  un  giorno  di 
festa.  Morì  a Paridi  il  6 agosto  1706.  in  età  dì 
quasi  83  anni.  Valeva  mollo  nelle  scienze  fisi- 
che. I<e  sue  principali  opere  sono  : i.°  //i/ro- 
nomia  uhytica.  ed  un  Trattato  de  meleoris  et 
fossiliuus , stampate  V una  e 1*  altra  nel  1660. 
2.0  De  con  senta  rcterit  et  navae  pbiloso - 
pbiae , 1 663.  3.*  lina  Dissertazione  lat;na  sui 
privilegi  dell*  abbadia  di  S.  Germano  ai  Pra- 
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li  ; Parigi,  16G7.  4.°  Una  filosofia  inora’© 
e cristiana.  5.®  Da  corporum  ajfeclionibut , 
1670.  6.°  De  mente  humana,  1672.  7.*  De 
cor  por  e animato  8.°  Philosophia  velus  el  no- 
e a,  ad  usum  sc/tolae  accomodala,  in  regia 
Burgundi  a perlractata , stampala  a Parigi  nel 
1673.  e molte  altre  volte  dopo.  9.*  Theologia 
tpeculatrir  et  pr  ac  tic  a,  juxta  SS.  PP.  dog- 
mala  perlractata , el  ad  usum  scholue  acco- 
modata, 7 voi.  in  11.°,  Parigi,  ifigi  io.0  Un 
compendio  di  questa  teologia  scilo  questo  tito- 
lo: Theologia  e clericorum  seminar  iis  accomo- 
datar  svmmarium\  Parigi,  1694,  5 voi.  in  12.0 
1 1 Una  Storia  dell  accademia  reale  delle  scien- 
ze,dal  suo  stabilimento  fino  al  1 696, sotto  questo 
titolo  : Bcgiac  scientiarum  Academiae  /litto- 
ria, 1698.  Me  fu  fatta  una  2.*  ediz.  molto  più 
ampia  ea  aumentala  di  4 anni,  1701.  1 2 .°  In- 
tlitutionet  tiiblicae , seti  Srripturae  Sacrae 
prole  gomena,  una  cum  seleclit  annolationibus 
in  Penlateucbum.  i3.°  Pubblicò,  nel  1701,  i 
Salmi,  e nel  1703  i libri  di  Salomoue,  la  Sa- 
pienza e l'Ecclesiastico, con  molte  note.  i4>*  Nel 
1705,  tutta  la  Sacra  Scrittura,  con  note  sotto 
questo  titolo:  Biblia  sacra  vulgatae  ed  il  ionie, 
Sixti  V et  Clementis  FUI  poni.  max.  aucto- 
riiale  recognita , cersiculis  die  tùie  lo , una  cum 
seleclit  annolationibus  ex  optimis  guibusgue 
tnterpretibus  excerptis , prolegomeni s,  tiovit 
iabulit  c limnologi  eie,  fatturici*  el  geographi- 
cit  illustrata , indicegue  epislolarum  et  evan- 
acliorum  aucta , in  fol.  Tulle  le  opere  del  du 
rfamel  sono  scritte  in  latiuo  con  chiarezza,  ele- 
ganza, erudizione  , critica  e gusto.  Unisce  la 
teologia  scolastica  alla  positiva  nelle  sue  opere 
teologiche,  seguendo  da  una  parie  il  metodo 
de’  collegi  e le  regole  della  logica,  ed  appog- 
giandosi dall’altra  sull’autorità  della  Scrittura, 
sulla  dottrina  dei  Padri  e sui  fatti  i più  impor- 
tanti della  Storia  Sacra.  Le  sue  osservazioni 
sulla  Bibbia  sono  giuste,  chiare  e precise  ; e 
nelle  4 dissertazioni  preliminari  alle  sue  Insti- 
lutiones  biblicae . trovasi  tutta  l’erudizione  con 
cui  Wallon  ed  altri  dotti  critici  hanno  riempito 
dei  grossi  volumi.  V.  l’elogio  istorico  di  du  Ha- 
uiel,  letto  all'accademia  delle  scienze  da  Fon- 
tanelle, che  gli  succedette  nella  carica  di  se- 
gretario di  quella  accademia.  V.  altresi  il  Jour- 
nal des  sai- un s,  1669,  1675,  1678,  1681, 
i«9i  , 1692,  1694,  1699,  1702,  1703 
o 1706. 

IlxMKL  (Du),  sacerdote  fiammingo.  Di  lui 
abbiamo:  Lettere  fiamminghe  0 Storia  delle  va- 
riazioni e contraddizioni  della  pretesa  religione 
naturale,  1732,  1 voi.  in  12/ 

HAMELSVKL»(Isnardo  Van),  teologo  olan- 
dese, nato  ad  Utrecht  nel  1743,  fece  i suoi  pri- 
mi studi  nell'  università  di  quella  città,  dove 
sostenne,  nel  igGi,  una  Disputano  philologi- 
co-an/iguaria  de  ardibut  veterum  Jlebraeo- 
rum,  e dove  prese  il  grado  di  dottore  in  teolo- 
gia, uel  17 65,  cou  una  lesi,  De  moribui  ante - 


diluviarne.  Dopo  essere  slato  pastore  in  altri 
due  luoghi,  provò,  nel  1770,  alcuni  disgusti 
nella  sua  chiesa  di  Goes  in  Zelanda,  i quali  lo 
indussero  a rinunciare  a tale  cura  ed  a ritor- 
nare nella  sua  città  natia,  dove  nel  1784  fu 
fallo  professore  di  teologia.  Prese  possesso  del- 
la sua  cattedra  con  un’aringa  accademica,  De 
statu  rei  chris tianae  hodierno , latto  an  tristi ? 
Quidgue  in  poslerum  de  eo  sperare  vel  timere 
debeamus?  Vi  mise  per  epigrafe  questo  distico 
di  Svetonio  : 


A uper  Tarpejo  guae  srdil  culmine  comix^ 
Est  bene , non  poluit  dicere  ; dixil  : E rii. 

Utrecht,  it84,  in  4-"  di  70  pagine.  Gli  affa- 
ri politici  dell*  Olanda  gli  fecero  perdere  la 
sua  catledra  nel  1787.  Egli  accompagnò  , 
nel  1789  a Leida  l’unico  suo  figlio,  che  vi 
si  trasferì  pei  suoi  studi.  Si  vide  chiamalo 
a funzioni  politiche  nel  1703.  L'anno  se- 
guente si  volle  ristabilirlo  nella  sua  cattedra 
di  professore  d’  Utrecht  : ma  egli  si  trattenne 
dal  riprenderla  per  timore  di  nuocere  all’  uomo 
di  merito  che  gli  era  stalo  sostituito.  Eletto  po- 
co dopo  membro  della  seconda  assemblea  dei 
rappresentanti  del  popolo  baiavo,  terminala  che 
ne  fu  la  tornala,  si  dedicò  interamente,  nel 
1798,  alla  vita  letteraria,  ed  alla  fine  si  ritirò 
in  Amsterdam  presso  suo  figlio  dottore  in  leg- 
ge : ma  l’ epoca  del  suo  ritiro  precesse  di  soli 

10  giorni  1’  istante  della  sua  morte  avvenuta 
ai  9 maggio  , 18(2.  Hamelaveld  era  for- 
nito di  cognizioni  estese  e variale  : diverse  lin- 
gue viventi  non  gli  erano  meno  fainigliari  che 

11  latino,  il  greco  e V ebraico.  Era  membro  di 
varie  società  dotte,  a cui  mandò  varie  memorie; 
scrisse  pure  in  alcune  opere  periodiche.  Il  Da- 
merò grande  delle  sue  opere,  siano  originali, 
siano  traduzioni,  è prova  del  suo  spirito  labo- 
rioso c fecondo-  Lavorava  in  mezzo  alla  sua  fa- 
miglia con  un’estrema  facilità.  Delle  sue  ope- 
re, tutte  in  lingua  olandese,  nomineremo  solo 
le  seguenti  : 1 . Un  apologia  della  Bibbia,  in  8 
voi.  in  8.°  2.*  Una  nuova  traduzione  dell’an- 
tico e del  nuovo  Testamento.  3.1*  Una  Geogra- 
fìa della  Bibbia,  in  6 voi.,  tradotta  in  tedesco 
da  Rodolfo  Janisch.  4-*  Una  Storia  ecclesiasti- 
ca, in  22  voi.  5.®  11  Cristiano  di  buona  fede 
in  4.°  6.°  Il  Consigliatore  ben  inleazionato,  in 
5 voi.  7.®  L*  Interrogatore,  in  6 voi.  in  8.° 
8.®  Sermoni,  ecc.  9.*  Oltre  alla  Biblioteca 
orientale  di  Michaelis,  ha  tradotto  dal  tedesco 
varie  opere  di  Cramer, belio,  Bahrdt,  Mosheim, 
Eichhorn,  Ewald,  Archenholz,  ecc.  10. 0 Dal- 
1*  inglese,  alcuni  scritti  di  Beattie  , di  Prie- 
stley, di  Maria  Wollslonocrast,  eco.  u.°  Dal 
francese,  di  Necker,  ecc.  Biogr.  unto.  jranc., 
voi.  19. 

IUMIER  (Pietro),  nativo  di  Mona  nellHai- 
naut,  gesuita,  morto  il  24  luglio  i64o,  ha  la- 
scialo, il  Carro  della  pielà,  stampalo  ad  Ypres, 
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nel  1610;  quaranta  sermoni  sull*  Avvento,  An- 
versa, 1620;  Il  Menologio  dei  santi.  Dupin,  Tato, 
degli  aut.  eccl.  del  sec.  XVII , pag.  1979. 

IlAMII.TOV  ( P àtkicr  ),  scozzese,  considera- 
to come  il  primo  autore  della  riforma  della 
Scozia,  nacque  1'  an.  i5o3.  Se  si  crede  ai  più 
degli  storici  del  suo  paese,  soprattutto  a quelli 
che  scrissero  sulla  storia  ecclesiastica,  egli  era 
uscito  dalla  stirpe  reale  in  linea  legittima,  poi- 
ché James  Hamilton,  conte  d’  Arran,  era  suo 
zio.  e sua  madre  era  sorella  di  John  Stuart, 
duca  d'  Alhany.  Senza  impugnare  (ale  discen- 
denza, Mackenzie,  altro  storico  scozzese,  nel 
naie  non  si  può  supporre  nessun  interesse  a 
epriinere  uno  de'  suoi  compatriolti,  gli  toglie 
però  la  maggior  parte  della  sua  illustrazione, 
facendolo  appartenere  a quelle  due  famiglie 
soltanto  dal  lato  sinistro.  Certo  è almeno  che 
egli  ne  era  considerato  come  parente  e trattalo 


c te  nei  nostri  abboccamenti  privali.  Ne  chiamo 
« Iddio  in  testimonio,  e me  ne  appello  al  Iribu- 
c naie  di  Cesò  Cristo,  dinanzi  al  quale  tu  non 
c larderai  a comparire.  >1  medesimi  scrittori  ag- 
giungono die  quel  religioso, di  nome  Campbell, 
mori  alcun  tempo  dopo,  assalito  da  forti  con- 
vulsioni. Non  si  sa  però  intendere  perchè  avreb- 
be quel  religioso  rimprovernto  ad  Hamilton  i 
suoi  errori,  se  fosse  stato  d'  accordo  con  lui; 
ma  si  vede  che  i protestanti  hanno  cosi  cercalo 
d' illustrare  la  morte  del  loro  eroe.  Egli  mori 
nell*  età  di  i3  auui.  Biogr.  univ.  frane., 
voi.  19. 

IIIMMER  f Guglielmo).  dell’Ordine  dei  frali 
preilicainri,  naìo  a \uy*,  nella  diocesi  di  Co- 
Ionia,  conosceva  mollo  bene  il  greco,  l'ebraico 
ed  il  latino  Si  dedicò  interamente  allo  studio 
ed  alla  pietà,  e fiori  ver-o  I' an.  t5yo.  Di  Ini 
abbiamo  un  commentario  sulla  fienosi,  siam- 


omi molla  considera/ione.  Fece  con  proiitlo 
Utili  gli  studi  nell*  università  di  S.  Andrea,  e 
li  terminò  assai  giovane.  Passò  poscia  in  Ale- 
magna.  dove  tenne  una  cattedra  nell’  universi- 
tà di  .Marburgo,  che  Filippo,  langravio  di  As- 
sia Cassel,  aveva  di  recente  fondata.  Lutero 
incominciava  allora  a <1  (Fondere  i suoi  errori, 
che  furono  adottali  da  Hamilton.  Reduce  in  pa- 
tria, li  predicò,  nè  risparmiò  nulla  per  propa- 
garli. Il  clero  scozzese,  vedendo  eh  ei  faceva 
progressi,  pensò  ai  mezzi  d impedirli.  Hamilton 
fu  chiamato  a S.  Andrea,  città  allora  arcive- 
scovile e la  sede  principale  della  chiesa  di  Sco- 
zia : ivi  si  apersero  conferenze,  dove  egli  fu 
ascoltato.  Le  co»e  erano  in  tale  stato,  quando 
venne  arrestato  e condotto  al  cospetto  dell*  ar- 
civescovo , assistilo  dal  vose,  di  Glascnw,  da 
vari  altri  vescovi  e da  un  ni  mero  grande  di  ec- 
clesiastici secolari  e reg  olari.  In  quest*  assem- 
blea fu  accusato  di  diversi  errori  sulla  fede, 
sulla  grazia,  sul  libero  arbitrio,  sulla  giuslitica- 
rione,  sulla  confessione,  della  quale  negava  la 
necessità,  e sull*  autorità  del  Papa,  che  egli 
chiamava  I*  anticristo.  Hamilton  non  negò  la 
sostanza  di  quelle  accuse;  pretese  per  lo  con- 
trario che  tra  le  proposizioni  da  lui  affermate  e 
che  venivano  qualificale  come  erbori,  alcune 
erano  verità  fondale  sulla  Sacra  Scrittura,  e le 
altre  quistioni  teologiche  sulle  quali,  nulla  es- 
sendo deciso,  era  libero  ad  ognuno  di  disputa- 
re. Avendo  ricusalo  di  ritrattarsi,  tali  proposi- 
zioni furono  dichiarate  eretiche:  ed  egli  venne 
consegnato  ai  giudici  secolari,  i quali  Io  con- 
dannarono, secondo  la  giurisprudenza  dallora, 
ad  essere  arso  vivo.  Nello  stesso  giorno  la  sen- 
tenza fu  eseguita.  Hamilton  sofferse  tale  sup- 
plizio con  un  coraggio  degno  di  una  miglior 
causa.  Narrasi  da  scrittori  protestanti  che  nel- 
1’  alto  in  cui  venne  attaccato  al  palo,  un  re'i- 
gioso  si  avvicinò  a lui  per  rimproverarlo  dei 
suoi  errori:  « Taci,  gli  rispose  Hamilton,  sai 
c pure  che  non  sono  eretico,  e muoio  per  le 
< verità  della  fede  che  tu  stesso  hai  riconosciu- 
Voi.  V. 


palo  a Diliuiien,  nel  i564,  in  FoL,  sotto  questo 
titolo  : Commeni ottone*  in  Genesi n doetae  et 
utiles  et  lecln  jucundae,  plurimit  clarissimo- 
rum  hebracac.  graeeae  et  latitine  Ungane  an- 
ctorum  sacro  rum  et  projanorum  sententiis 
adeo  ornatae , ut  ab  acquo  e mdidnque  lecfore 
non  sine  magno frac  tu  et  utilità  te  legi  possint. 
Questo  autore  scrisse  con  uno  stile  puro,  ele- 
gante e chiaro.  Il  P.  Echard,  Script,  ord. proc- 
tite., t.  2,  pag.  186. 

Il  v Alito vd  (Enrico),  teologo  anglicano,  na- 
to nel  i6o5  a Chertesy  nella  contea  di  Siitiey, 
teneva  P arcidiaconato  di  Chichester,  quando 
nel  if>43,  sul  principiare  delle  turbolenze  civi- 
li, avendo  preso  parte  nel  tentativo  fililo  inutil- 
mente a Tu n bridge  in  favore  del  re.  la  Mia  le- 
sta fu  messa  a tagliti  dai  ribelli.  Egli  stette  na- 
scosto in  uno  dei  collegi  d’Oxrord.  Pubblicò  in 
seguito  diversi  scritti  riferibili  alle  circostanze: 
accompagnò  nel  i645  a Londra  il  duoli  di  Iti- 
chemond  ed  il  conte  di  Southampton,  deputati 
da  Carlo  I,  per  trattare  della  pace  col  parla- 
mento. e fu  creato,  lo  stesso  anno,  canonico 
di  Christ-church  ed  oratore  pubblico  dell'  uni- 
versità. Seguilo  il  re,  in  qualità  di  cappellano, 
nei  suoi  diversi  imprigionamenti.  Eletto  sotto- 
decano di  Chi ist -church,  ne  fu  cacciato,  nel 
1648,  dai  commissari  del  parlamento,  e fu  te- 
nuto, col  dottore  Scheldon,  prigioniero  in  Ox- 
ford per  vari  mesi.  Egli  rimase  fedele  alla  me- 
moria del  suo  re,  per  la  causa  del  quale  esaurì 
ogni  suo  sforzo:  provocò  con  tutta  la  sua  in- 
fluenza la  restaurazione,  e morì  nei  primi  gior- 
ni di  tale  avvenimento  ai  25  aprile  1660,  nel 
momento  in  cui  la  riconoscenza  di  Cnrlo  II  lo 
chiamava  al  vescovado  di  Worcester.  Tra  le  al- 
tre opere  ha  scritto:  1.*  Parafrasi  ed  annotazio- 
ni sul  nuovo  Testamento,  1 65-3  e 1 656,  con  ag- 
giunte e mutamenti.  E la  più  notabile  delle  sue 
opere.  Giovauni  Ledere  De  ha  pubblicato  una 
traduzione  latina  in  2 voi.  in  fnglio,con  osserva- 
zioni ; Amsterdam,  1698,  1702  e 1704.  — Pa- 
rafrasi e Commentario  dei  Salmi  e Hi  una  gran 
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parie  del  libro  dei  Proverbi.  Tulli  i suoi  scrini 
sono  stati  uniti  in  4 voi.  io  foglio.  I.a  sua  vita 
è stata  scritta  da  G.Fell,  vesc.  d Oxford.  Biogr. 
univ.jranc.,  voi.  19. 

IIAMON  (eb.  la  tua  collera,  od  il  suo  ca- 
lore, od  il  suo  sole),  città.  Gios.,  c.  19, 
v.  28. 

n ino*  ( Giovanni  ),  dottore  di  medicina 
della  facoltà  di  Paridi,  nato  a Cherboorg,  dio- 
cesi di  Coulanccs,  nella  Normandia,  fece  i stioi 
studi  nell*  università  di  Parigi,  e fu  precettore 
del  sig  de  Harlai,  poscia  primo  presidente  del 

fmrlamcnlo  della  stessa  città.  Possedeva  per* 
ètlamente  le  lingue  greca  c latina,  ed  in  se- 
guito imparò  anche  lo  spagnuo'o  e V italiano. 
All'  età  ili  33  anni  vendette  il  suo  patrimonio, 
ne  distribuì  il  prezzo  ai  poveri,  e ritirossi  nel- 
1’  abbadia  di  Porlo  Iteale  dei  Campi,  di  cui  fu 
il  medico  e do  e condusse,  per  lo  spazio  di  più 
di  3oanni,  una  'ita  molto  austera.  Dormiva 
sopra  una  tavola  posta  nel  mezzo  del  suo  letto, 
alzavasi  tulli  i giorni  di  btiomsium'  ora  per  assi- 
stere al  mattutino;  mangiava  una  sola  volta  al 
giorno,  e non  beveva  che  acqua.  Visitava  i po- 
veri ammalali  della  campagna,  loro  prestando 
dei  soccorsi  e consolandoli.  Lesse  con  molla 
applicazione  i Padri  Greci  e Latini,  i concili  ed 
un  gran  numero  di  altri  autori  ecclesiastici,  di 
cui  raccoglieva  i più  importanti  passi.  Mori  ai 
22  di  febb.  1687,  in  età  di  6g  anni,  dopo 
aver  composto  un  gran  numero  di  opere,  di 
cui  le  principali  sono:  Una  raccolta  di  diversi 
trattali  di  pietà;  Parigi,  1G37,  in  **  voi  in  12.® 
In  essi  parla  dell'  amore  di  Dio,  dell’  amore  di 
sò  stesso  e de  l prossimo,  dei  patimenti  della  vi- 
ta, della  croce,  dePn  comunione  spirituale, 
delle  tentazioni,  delle  lodi,  ecc.  Due  altre  rac- 
colte in  8.°  stampale  nel  1689:  la  i«*  contiene 
un  trattalo  sulla  preghiera  continua,  e diversi 
trattali  sulla  penitenza,  che  compose  ad  istanza 
del  sig.  di  Sacy:  la  2.*  risguarda  i doveri  dei 

Iuirrochi  con  varie  massime  sulla  penitenza.  La 
Valica  della  preghiera  continua,  o sentimenti 
di  un'  anima  vivamente  tocca  da  Dio;  Parigi, 
1702,  in  12.0  /Egrae  anima  e et  dolor  em  Ir- 
nire  conan  lis  pia  in  psalmum  CX  fili,  soli- 
loquio, stampati  in  Olanda  nel  1 684  con  una 
prefazione  sulla  vita  spirituale.  Quest’  opera  fu 
tradotta  in  francese,  rotto  il  titolo  di  Solilo- 
qui sul  Salmo  118,  da  M.  Fontaine,  e stampa- 
ta a Parigi,  nel  1 685,  io  ia.°  Nel  1731  ne 
comparve  una  nuova  traduzione  a Parigi,  fatta 
da  M.  Goujet,  canonico  di  S.  Giacomo,  sotto  il 
titolo  di  Gemiti  di  un  cuore  cristiano,  espressi 
nelle  parole  del  Salmo  1 18,  con  una  raccolta 
di  preghiere,  dello  stesso  llamon,  in  latino  e 
tradotte  in  francese.  Questa  traduzione  fu  ri- 
stampata sul  principio  dell’  an.  ■ 7^3;  1’  origi- 
nale latino  fu  altresi  ristampato  a Parigi,  nel 
1732,  sotto  il  titolo  di  CAristiani  cordi s ge- 
mito*, aegra  e animae , ecc.  Fiironvi  aggiunte 
molte  preghiere  scritte  dallo  stesso  autore;  c 


nel  medesimo  anno  1732,  essendo  stati  ricupe- 
rali vari  altri  de'suoi  ms*.,  venne  pubblicata  una 
raccolta  molto  ampia  di  (ali  preghiere  col  se- 
guente titolo:  CAristiani  cordi * gemito s,  seti 
soliloqui a auetore  J.  il.  tomus  secundus  in 
quo  continentur  orationes  diversa* , spirita, 
verbisque  Scripturarum  et  SS  Patrwn  con- 
textae  Spiegazione  del  Cantico  dei  Cantici,  con 
una  lunga  prefazione  del  sis.  Nicole  ; Parigi, 
1708,  4 'ol.io  ia.°  Il  sig  Nicole  ebbe  cura  di 
raccogliere  tulle  queste  opere  e metterle  in  islalo 
di  essere  pubblicale  nel  1727.  Un’altra  persona 
fece  stampare  una  racco'ta  ai  trattali  dello  stes- 
so, falli  per  l’ istruzione  delle  religiose  di  Porto 
(leale, che  fu  seguila  da  una  2.*  nel  1730.  Verso 
lo  stesso  an.  1727  fu  pubblicato  dello  stesso  au- 
tore un  piccolo  trattalo  sulla  scomunica,  in  4.", 
che  fu  ristampato  nel  2. "voi  dei  succitati  ultimi 
trattati  di  pietà.  Infine  M.  llamon  è l'autore 
della  maggior  parte  degli  epitaffi  Ialini  che  Iro- 
yausì  nella  necrologia  del  P.  11.  desGhamps,  e 
d’ una  critica  sotto  forma  di  Apologia  del  P. 
Cello!,  gesuita,  intitolala:  Apologia  patri*  Cel- 
ioni , sotto  il  nome  di  Alipe  de  >ainlc-Croix , 
dottore  in  teologia  di  Parigi,  1 voi.  in  12.°  nel 
i64ì$  - quest’opera  tratta  della  gerarchia.  M. 
llamon  scrisse,  nel  medesimo  tempo,  un’  opera 
mollo  più  breve,  ma  ingegnosissima,  intitolata: 
Convirium  Limovioense  ( il  banchetto  limosi- 
no ):  è una  critica  delicata,  in  cui  introduce  un 
Limosino  ed  un  cane  che  dispulano  fra  di  loro 
a chi  mangerà  una  quantità  maggiore  di  pano. 
Lasciò  diverse  altre  opere  ims-.di  cui  ne  furono 
stampate  due  nel  1734.  Lai.*, se  però  dobbia- 
mo fidarci  al  titolo,  in  cui  è attribuita  a M.  lla- 
mon, benché  I’  opera  non  sembri  essere  sua,  è 
intitolala:  Istruzioni  sui  sacramenti,  sul  giubbi- 
leo,  ecc  , in  12.*  La  2.*  aveva  per  titolo  . nel 
ms.. della  Solitudine  delle  spose,  e non  compar- 
ve che  sotto  il  titolo  piu  semplice  d**lla  Solitu- 
dine. ristampala  con  varie  aggiunte  e con  una 
prefazione  di  Lorenzo  Hlnudel.  Vi  si  riconosce 
lo  siile  ed  il  gusto  di  M.  llamon.  Furono  scol- 
pati, dopo  il  1735,  2 voi.  in  i2.°di  opuscoli  e 
di  lettere  di  M.  llamon,  rd  una  spiegazione  del- 
1'  orazione  domenicale  dello  stesso  autore,  egual- 
mente in  i2.#:  lutto  ciò  che  questo  autore  com- 
pose in  latino  è scritto  con  molta  delicatezza.  I 
curiosi  conservano  di  lui  3 lesi  di  medicina  al- 
le quali  presedete  egli  medesimo;  ma  che  sono 
diventale  mollo  rare,  benché  stampate.  La  1.* 
ha  per  titolo,  Sana  sani ir;  la  2.*,  An  aclio  si- 
ne spiritu ; la  3.*,  An  in  tanta  multitndine  me- 
dentium  medici  pauci.  Ridondano  quelle  lesi 
di  pietà,  di  solidità, di  fino  giudizio,  e sono  scrit- 
te con  profonda  cognitiooe  della  medicina.  Du- 
plo, Stor.  eccles.  del  sec.  XFIII. 

IIAMOTH  DOR  ( eb.  collera  ),  nome  proprio 
di  una  città  sacerdotale  della  tribù  di  Nephlali 
(Gios.,  c.  21,  v.  82  ).  1 Settanta  la  chiamano 
NemmalA  e Chamoth  e S.  Girolamo  EmatAdor , 
cioè  generazione  od  abitazione  d’  llamotli  o 
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d'Emalh.  Alcuni  hanno  credulo,  che  fosse  la 
medesima  città  chiamala  II  amori  nei  lib.  t , 
c.  6,  v.  76  dei  Paralipomeni. 

Il dipolo  V.  Ilice  ardo  d'  Hampolo. 

Il  v 91  k v M , figlio  maggiore  di  Uison  , delia 
stirpe  di  Sehir,  uno  degli  Uorrei.  1 Parai., 
c.  1.  v.  4*. 

HAMLEL  (eh.  calore  0 collera  di  Dio  ),  figlio 
di  .Masma.  1 Parai.,  c.  4*  v.  26. 

U LULI.  ( eb.  pio,  misericordioso  ),  fig'io  di 
Phares  , capo  delia  famiglia  degli  llamulisli. 
Num  , c.  ab,  v.  2t. 

II AX  a MERI.  ( eb.  grazia,  misericordia,  do- 
no di  Dio  ),  figlio  di  Sellum,  e parente  di  Ge- 
remia, il  quale  vendette  a quel  profeta  un  cam- 
po, che  egli  possedeva  ad  Analholh.  Ceretti., 
c.  32,  v.  71. 

IIAXAX  ( eb.  grazioso,  pio,  generoso  ),  pa- 
dre di  Pinna.  1 Parai.,  c.  4»  v.  20. 

IIAXAX,  figlio  di  A sei.  hi,  c.  8,  V.  38. 

H4XAX,  tiglio  di  Maacha.  hi.  c.  1 1,  v.  43. 

MAXAXKEL  ( eb  qrazia,  misericordia,  do- 
no di  Dio).  Uananeel  diede  il  suo  nome  ad  una 
torre  di  Gerusalemme.  2 Esdra , c.  3,  ?.  1. 

HA  VINI  (eh.  grazia,  misericordia),  padre 
del  profeta  Jchu.  3 He  c.  16,  v.  7.  V.  am-he 
Amami. 

IIAXAX!,  profeta,  che  fu  messo  in  prigione 
per  avere  ammonito  Asa,  re  di  Giuda.  2 Par., 
c.  16,  v.  17. 

Il IX IMA  f eb.  grazia,  misericordia),  padre 
di  Selemia.  Gcr.,  c.  87,  v.  12. 

nix AXIi,  figlio  di  Zorobabele.  1 Parai., 
c.  3,  r.  19. 

MAX  AMA,  figlio  di  Hasur,  falso  profeta  della 
città  di  Gabaon.  Gerem.,  c.  28,  v.  1. 

HAXAXIA.  V.  Anima. 

HA x aps  (Nicola  ni).  V.  Nicola  di  Hanam. 

HAXATHOX  0 CIU.XXATHOX,  città  della  tri- 
bù di  Zabuloo.  Gius.,  c.  19,  v.  i4- 

H4XES  ( cb.  tentazione , stendardo  della 
grazia  ),  città,  di  cui  è falla  menzione  in  Isaia, 
c.  3o,  v.  4. 

IH  Mi  EST  (Girolamo),  nato  a Compierne  da 
una  famiglia  nobile,  fu  dottore  e profe  sore  nel- 
I*  università  di  Parigi,  canonico  e teologo  della 
chiesa  di  Mane,  e vicario  generale  del  card,  di 
Borbone,  vescovo  della  stessa  città.  Hangesl  ivi 
mori  i'  8 soli.  i538,  e lasciò  diverse  opere:  i.° 
Un  Trattato  sulle  accademie  contro  Lutero,  Pa- 
rigi, nel  i53i,  nel  quale  difende  le  università 
e I*  uso  di  prendervi  i gradi,  e confuta  le  ca- 
lunnie di  quell'  eresiarca  contro  la  teologia  ed 
i teologhi.  2/  Uno  scritto  stampato  nel  i ÌÌ28  , 
nel  quale  combatte  V errore  di  Lutero  sull’  im- 
possibilità dei  comandamenti  di  Dio.  3.°  Un'  o- 
pera  intitolata:  Antologia  contro  i falsi  Cristia- 
ni, Parigi,  i5‘2.3.  4 " Un  trattalo  di  controver- 
sia sull'  Eucaristia,  stampato  nel  i534»  fd  inti- 
tolalo: Luce  evangelica  sulla  santa  Eucaristia. 
5 ° Aveva  altresì  composto  varie  opere  di  mo- 
rale, che  furono  stampate  a Parigi  nel  i5h. 
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Dii  Doulay,  Storia  universale  parigina. Dopin, 
Bibliot.  degli aut.  ecctes.  del  sec.  XV ì. 

HA XXfe  ( Giovanni  ),  dottore  armeno  nato  a 
Gerusalemme,  fu  fatto,  nel  1717.  vicario  gene- 
rale e coadiutore  del  patriarca  di  quella  città, 
chiamato  Gregorio  III,  che  allora  era  prigionie- 
ro  a CP.  Scrisse  per  ordine  di  quel  patriarca 
una  storia  0 piuttosto  descrizione  in  armeno 
della  città  di  Gerusalemme  e degli  altri  luoghi 
della  Palestina,  di  cui  vennero  pubblicate  due 
ediz.  a CP.  La  2.*  ediz.  è del  1 726, in  4 e di 
questa  se  ne  trova  un  esemplare  nella  bibliote- 
ca reale  di  Parigi. 

BAXXEKEB,  città  di  Neplilali.  Gios.,  c.  19, 
v.  33. 

IIANXEMAX  (Giovanni  Luigi  ),  medico  tede- 
sco, ha  stampato  varie  opere  fratte  quali:  Mg - 
sierium  papali  coronae  inscriptum  non  esse, 
seu  commentarmi  in  cap.  17  Apocalypseos  , 
v.  5,  quo  demone  tratur  papali  cor onae  tngsle- 
rium  nunquam  fuisse  inscriptum:  quest'opera 
comparve  ad  Amburgo  nel  1698  llsig  J urico 
aveva  impudentemente  asserito  in  uno  dei  suoi 
scritti,  che  eravi  sulla  tiara  del  Papa  questa 
iscrizione,  my sierium  ; Uossuel  negò  il  latto  ; 
bollini tf  pretese  di  provare  la  realtà  dcll  iscrizio- 
ne,  ed  llanneman  confutò  quesi'  ultimo  colla 
succitata  opera.  Journal  des  savane,  1712, 
pag.  290  della  1 .*  ediz. , e 255  della  a.* 

HA XXI  ( eb.  povero,  afflitto),  levita,  che  ri- 
tornò dalla  schiavitù  di  Babilonia.  2 Esdra , 
c.  12,  v.  9. 

HAXMELt  figlio  di  Ephod,  della  tribù  di  Ma- 
nasse,  fu  uno  di  coloro  ai  quali  il  Signore  die- 
de ordine  di  fare  io  scompartimento  della  terra 
di  Chanaan  fra  i figliuoli  d’  Israele.  Num., 

c.  34,  v.  23. 

IIAXKOX  od  liiXOX  ( eb.  grazioso,  ovve- 
ro colui  che  riposa  ),  figlio  di  Naas,  re  degli 
Ammoniti.  Egli  insultò  gli  ambasciadori  di  Da- 
vidde,  mandali  per  consolarlo  nella  morte  del 
di  lui  padre  e per  onorarlo.  Ilannon  fece  loro 
radere  la  metà  della  barba  e tagliare  la  metà 
delle  loro  vesti  fino  alle  natiche,  e li  rimandò. 
Davidde  però  vendicò  quest’  oltraggio  colle  ar- 
mi e sbaragliò  gli  Ammoniti,  in  un  coi  Siri  ve- 
nuti in  loro  soccorso.  2 Ile,  c.  10. 

il  AXorcC  A,  cosi  chiamasi  presso  gli  Ebrei 
la  festa  della  Dedicazione,  la  quale  incomincia 
il  giorno  2 5 del  mese  di  Casleu,  o della  luna 
di  nov.,  e dura  8 giorni.  E celebrala  in  me- 
moria della  dedicazione  del  tempio  fatta  dai 
Maccabei  e della  vittoria  eli*  essi  riportarono 
contro  Antioco  nell’an.  363a  della  creazione, 

1 28  anni  av.  l e.  volg  Si  accendono  delle  lam- 
pa di  in  tutti  gli  8 giorni  in  commemorazione 
del  miracolo  fatto  dell  aumento  dell'olio.  Dopo 
che  i Maccabei  ebbero  purificato  il  tompio  pro- 
fanato dai  Greci,  cercarono  dell'olio  sacro  per 
Accendere  nuovamente  le  lampadi  del  santua- 
rio, che  erano  state  estinte  : ma  non  ne  trova- 
rono che  un  piccolo  vaso  improntato  col  sug- 
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gello  del  gran  sacerdote,  e nel  quale  eravi  la 
quantità  d'  olio  suflicienle  per  un  solo  giorno  : 
miracolosamente  però  quell’olio  durò  8 giorni, 
e fuvfi  cosi  tempo  bastante  di  provvederne  del 
nuovo.  In  questi  giorni  non  è proibito  il  lavo- 
ro, gli  Ebrei  pero  se  ne  astengono  nlla  sera, 
finche  le  lampade  sono  accese.  Giuseppe,  An- 
tiq.  jud .,  1.  i3,  c.  io. 

H13SITZ  ( Marco  ),  gesuita,  nato  in  Cario* 
zia  l au.  1682,  fu  ammesso  assai  giovane  nella 
Società,  e fu  rettore  in  diversi  collegi  : intra- 
prese. per  consiglio  del  dottore  Bernardo  Gen- 
tilolti,  no*  opera  che  lo  rese  benemerito  della 
Germania,  in  quella  guisa  che  già  falli  si  erano 
benemeriti  e dell’Italia  e della  I rancia  l'Ughelli 
ed  il  Sainte-Marle,  Pubblicò  egli  infatti  in  Au- 
gusta, nel  1-717,  i primi  2 voi  della  Germania 
sacra , in  foi.  Contengono  essi  la  metropoli  di 
Lorcb  ( Lauriacmn  ),  trasferita  a Salisburgo, 
ed  il  vescovado  di  Passavia.  II  Prodromo  del 
3.*  voi.  comparve  nel  1729,  ma  quel  volume 
non  fu  pubblicalo  ; talché  quest’  opera  impor- 
tante rimase  imperfetta.  Il  P.  Giuseppe  Pene- 
detto  H ey  re  n bacii,  gesuita  di  Vienna,  occupos- 
■i  di  continuarla,  quando  una  morie  immatura 
lo  rapi  nell’  aprile  del  1779.  Abbiamo  altresì 
dell'  llaiisilz  una  lettera  al  I1.  Pez  sugli  Alti  di 
S.  Buperlo,  stampila  a Vienna,  nel  1781, 
in  4®*  e 3 dissertazioni  sull'antichità  e sui  pri- 
vilegi dell’  abbadia  di  S.  Kmmerano  a itaiisbo- 
na  ; ivi,  1755,  1756,  in  4*°  Dopo  la  sua  mor- 
te, succeduta  in  Vienna  nel  1766,  furono  pub- 
blicate le  di  lui  seguenti  opere  : i."  Attuicela 
seu  Colledanea  prò  historia  Corintiaci  con- 
cimando, pars  ì ; Clageufurt,  1782,  in  8.°  ; 
Norimberga,  1793,  in  8.’  La  continuazione 
non  è ancora  venula  alla  luce.  2.0  Episiolae  de 
odale  S.  H aperti , nelle  Memorie  letterarie  di 
Weslenvider,  voi.  2,  pag.  3o  e seg. 

IIV.MJJA,  figlio  di  Scleph.  2 Esdra , c.  3, 
v.  i3. 

II  % PII  tM  ( eb.  loro  letto),  figlio  di  Hur,  od 
Uir.  1 Par.,  c.  7,  v.  12. 

RAPII \RAIM  (eb.  che  scavano,  che  esami- 
nano, che  confondono  ),  ciltà  della  tribù  d‘ls- 
sachar.  Gios.,  c.  19,  v.  19. 

(I  IPII-SIBA  ( eb.  mia  toìonlà , in  essa  ),  ma- 
dre di  Manasse  re  di  Giuda  h He,  c.  21,  v.i, 

II  tPIITAHi,  in  plurale  llaphlarolh.  Voce 
ebraica,  eoo  cui  distinguono  gli  Ebrei  la  lezio- 
ne che  fanno  ogni  sahbalo  di  un  passo  dei  Pro- 
feti, dopo  quella  della  l>egge,  cioè  del  Penta- 
teuco. Avendo  Antioco,  secondo  quello  che 
scrive  Elia  levita  nel  suo  Thischbi,  vietalo  agli 
Ebrei  il  leggere  pubblicamente  la  loro  l-egge, 
per  supplirvi  eglino  lessero  in  sua  vece  un  pas- 
so di  uu  profeta,  che  avesse  relazione  con  quel- 
lo che  legger  dolevano  nella  Torà.  Morto  che 
fu  Antioco  ripigliarono  la  lezione  legale,  senza 
però  lasciare  di  leggere  gli  J/aptharot/r,  ed  og- 
gidì pure  conlinuauo  nella  stessa  maniera.  Elia 
levila,  nel  suo  Thischbi . 


lUPPimi,  figlio  di  Maehir.  1 Parai , c.  7, 
v.  i5. 

IIIKA,  o 11ARI,  o HKR \T,  undecima  pro- 
vincia della  diocesi  dei  Caldei,  nella  Notizia  di 
Amri.  Credesi  che  sia  la  medesima  con  Aria, 
città  della  llatlriana,  sul  fiume  A rio  ( Arias  ), 
che  chiamasi  anche  Iteri.  Deve  altresì  far  par- 
te del  Chorasan,  e la  chiesa  del  Sageslan  le  è 
soggetta.  I vescovi  di  tiara  sono  : Giona,  che 
assistette  all'  elezione  di  Giosuè,  soprannomina- 
to Bar-i\um,  Cattolico,  nell’ 820.  Àbramo,  or- 
dinato da  Mares  II,  Cattolico,  nel  1000.  Oriens 
chr  , t.  2,  pag.  1264. 

Il  \H  il).  0 ili  non  ( eb.  sparen/o,  stupore 
o timore  ),  fontana  ai  piedi  del  monte  Gelboè, 
cosi  chiamata  forse  a cagione  dello  spavento 
che  invase  quel  luogo  ai  Madianiti.  Giudic  , 
c.  7,  v.  1. 

mn\\\  figlio  di  Cale!)  e di  Epha,  sua  con- 
cubina. 1 Par.,  c.  2,  v.  46- 

Il  Ut  tD,  o CIMBA*,  o CI1  \RRES,  città  della 
Mesopolamia.  Gen.,  c.  11,  v.  32. 

H ABBONA  ( eh.  sua  distruzione  o stia  spa- 
da 1,  eunuco  d' Assuero,  che  fece  morire  A man. 
Ester , c.  1,  v.  10 

HtltCANtm  , sede  vescovile  dell’Armenia 
maggiore,  sotto  il  Cattolico  di  Sia.  Andrea, 
uno  dei  suoi  vescovi,  assistette  e sottoscrisse  al 
conc.  di  Sis. 

Il  ini) ASCIA,  città  vescovile  nella  diocesi  dei 
Caldei,  In  di  cui  provincia  è ignota.  Era  la  pa- 
tria di  Mares,  persiano,  al  quale  Iba  di  Edessa 
indirizzò  la  famosa  lettera  di  cui  si  trattò  nel 
5.a  concilio  generale.  Questa  parola  Hard t* 
seir  spmbra  derivata  dal  i.°  re  della  5. ‘ di- 
nastia dei  Persi.  Strabono  mette  ai  confini  dc!- 
f Assiria  e della  Armenia  maggiore  una  città, 
che  egli  chiama  Arta/ira,i\e\[&  in  vece  da  To- 
lomeo Arlasigarta.  Si  conoscono  2 dei  suoi 
vescovi  : Mare»  cioè,  cui  Iba  indirizzò  la  sua 
lettera  ; e Maanei,  netto  ria  no,  scacciato  dalla 
scuola  di  Edessa.  Fu  «letto  Cattolico,  ed  è il 
18.*  in  serie.  Oriens  christ. , t.  2,  pag.  i3i6. 

II 4RDERY  ( Goffredo  ),  inglese,  religioso 
dell’Ordine  di  S.  Agostino  confessore  e consi- 
gliere di  Edoardo  III,  re  d’ Inghilterra,  viveva 
nel  XIV  sec.  Fu  dottore  e professore  ad  Oxford 
c scrisse  diverse  opere,  cioè:  Della  perfezione 
della  povertà  evangelica  ; una  Storia  del  suo 
Ordine  ; Leeiurne  in  vetus  et  novum  Testa- 
inentum  ; Poslillae  ; Sermone s ; Quodlibeta 
oxoniensia , ecc.  Mori  a Londra  nel  i36o.  Pil- 
seo  ; ilaleo.  De  script,  augi 

IIAROINGllK  (Stefano),  ahb.  di  Citeaux, 
morto  nell'an.  1 i3.4.  Abbiamo  di  lui:  il  Picco- 
lo principio  iteli'  Ordine  dei  cisterciensi;  Discor- 
so sulla  morte  di  Alberico;  Discorso  indirizza- 
to a S.  llernardo,  che  trovasi  nella  Biblioteca 
dei  cisterciensi,  ecc.  Dupin,  Tav.  degli  atti, 
eccles.  del  XII  sec.,  pag.  489. 

MARPIONI  ( Giacomo  ),  dell’  accademia  fran- 
cese e di  quella  delle  iscrizioni  e belle  lettele, 
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e bibliotecario  particolare  del  re  di  Francia. 
Noi  abbiamo  di  questo  illustre  dotto  la  nuova 
Storia  poetica  con  due  trattati,  l'uno  della  poe- 
sia,  faltro  dell  eloquenza,  1751,  2 voi.  in  i?.# 
la  Storia  universale  sacra  e profana,  Parigi, 
1759,  voi.  90  10,  in  ia.u  l.o  stesso  autore  ha 
stampato  diverse  dissertazioni  nella  Storia  del* 
I'  accademia  delle  iscrizioni.  V.  il  Journal  de» 
savana,  1724,  1780.  1734*  1787,  1788, 
174*,  *748-  V.  altresì  Giornale  cristiano , 
1780,  mese  di  aprile  e maggio,  dove  trovasi 
una  nin  na  analisi  del  I.  9.0  e tordella  Storia 
universale  sacra  e profana. 

MWtnoriv  V.  Arduino. 

HAKKD.O  HFftKD  V.  AlUD. 

**IUllEK  (Francesco',  conosciuto  sotto  il  no- 
me di  Franciscus  Daraeus.  nativo  di  Utrecht, 
insegnò  la  retlorica  a Douai;  poscia  viaggiò  iu 
Germania,  in  Italia  ed  in  Itussia,  dove  accom- 
pagnò il  P.  Possevin,  mandalo  colà  dal  Ponte- 
fice in  qualità  di  nunzio.  ÀI  suo  ritorno  fu 
nominato  canonico  dì  Bois-le  Due,  poscia  di 
Naraur  e di  Lovanio,  dove  mori  I' an.  i632. 
Compose:  1."  Un  Compendio  della  cronologia 
dal  principio  del  mondo.  2.0  (ìli  annnli  de' Du- 
chi di  Brabanle.  8.**  Una  raccolta  di  vite  dei 
santi,  die  fu  stampata  ad  Anversa,  presso  il 
Piantino,  nel  i5oo,  in  8.°  sotto  questo  titolo: 
Finte  sanctorum  ex  probali  >tìmis  avclori&us , 
et  polissi >nu  m ex  Sur  io  brevi  compendo  stim- 
ma fide  col leclae.  4 * Catena  d’oro  sugli  Li- 
vangeli,  sotto  il  titolo  di  Catena  aurea  in  gna- 
tuor  Evangelia ; Anversa,  1625.  5.u  Olimpiadi 

0 fosti;  Colonia,  1602.  6.*  Il  Medico  spiritua- 
le, in  francese;  Anversa.  iSyg.  7.*  l a Bibbia 
spiegala  con  alcuni  commentari  traili  dai  Pa- 
dri, i^/7.,  1629.  Non  si  fa  mollo  conto  descrit- 
ti di  Ilaree  sulla  Bibbia.  Valerio  André.  Di- 
bliot.  belgica.  Le  Mire,  De  script,  saeculì 
XFII.  Dupin,  Tao.  degli  aut.  eccl.  del  sec. 
XF11,  pag.  1745. 

Il  A li  E Jf,  o liuti  M ( eb  distrutto,  scomuni- 
cato ),  capo  della  terza  famiglia  sacerdotale.  1 
Purnl .,  c.  «4»  8. 

imi  h mi  cut;  (Giovanni  Cristoforo),  sto- 
rico, orientalista  e teologo  protestante,  figlio 
di  un  povero  coltivatore,  nacque  nel  1696  a 

1 angenliolzen,  nell’ antico  vescovado  di  il  IJe- 
slieiin.  Essendo  assai  debole  di  complessioue,  i 
suoi  genitori  acconsentirono  che  in  vece  di  con- 
tinuare la  condizione  loro,  potesse  egli  attende- 
re agli  studi  per  i quali  mostrava  grandi  dispo- 
sizioni. Fu  ricevuto  ad  flildesheim  come  fan- 
ciullo di  coro,  ed  applicossi  particolarmente  alla 
musica,  per  guadagnare,  col  dare  lezioni,  le 
spese  per  la  propria  istruzione.  Nel  171 3 andò 
ad  llelms’aeat,  dove  studiò  la  teologia,  la  sto- 
ria e le  belle  lettere.  Il  professore  Hahn  P im- 
piegò nel  raccogliere  i materiali  dei  primi  2 
voi  della  sua  Storia  de  V impero  germanico. 
Siffatto  lavoro  destò  in  lui  il  gusto  per  le  ricer- 
che storiche.  In  pari  tempo  acquistò  con  un’at- 


tività instancabile  cognizioni  estesissime  nelle 
lingue  orientali,  al  punto  di  meritare  di  essere 
incaricalo  dai  professori  di  quella  università  di 
insegnarne  gli  elementi.  Lo  persuasero  altresì 
nei  professori  medesimi  a prendere  il  grado 
i maestro  in  teologia  : ma  la  mancanza  dei 
mezzi  pecuuiari  glielo  impedì.  Nominato  nel 
172»  rettore  della  scuola  del  capitolo  di  Gan- 
dersheim,  trovò  anche  tempo  per  mettere  ordi- 
ne nei  titoli  di  esso  capitolo  e per  comporre  di- 
verse dissertazioni  inserite  nella  Biblioteca  lire - 
mentis,  nelle  quali  cerca  spiegare  non  pochi 
passi  difficili  della  Sacra  Scrittura.  I suoi  lavo- 
ri in  tale  materia  piacquero  assaissimo  agli  0- 
tandesi,  i quali  lo  annoverarono  fra  i migliori 
critici  di  quel  tempo  Nell’ an.  1733  fu  nomi- 
nai ispettore  generale  delle  scuole  nel  ducilo 
di  Wolfenliùtlel.  Ammesso  membro  nella  acca- 
demia reale  delle  scienze  a Berlino  nel  1788, 
insegnò  nel  i*^45  la  Storia  ecclesiastica  e la 
geografia  politica  nel  Collegio  ('arolino  di  Bruii- 
svvich.  Poco  tempo  dopo  fu  eletto  prevosto  del 
monastero  di  S. Lorenzo  presso  a Schoeningeo, 
dove  morì  il  12  nov.  1774  llarenberg  era  do- 
talo di  eccellente  memoria  ed  eruditissimo:  l’im- 
inaginazione  sua  era  sì  viva,  che  in  gioventù 
gli  parve  più  volte  di  avere  delle  visioni  ; di 
fatto  scorgesi  ne’  suoi  scritti  storici  una  debo- 
lezza di  discernimento.  Noteremo  le  principali 
delle  molle  sue  opere  : 1 0 Breve  introduzione 
alla  teologia  antica  e moderna  dell’  Miopia  e 
specialmente  della  Abissinia:  pubblicala  col  no- 
me di  Adolfo  Windhom  ; Helmslaedt,  1719, 
in  4 2 .°  De  globi  cruci gerì  imperiali s origi- 

ne et  fati»  praecipuis  ; Hi  Identici  m , 1721, 
in  4**  3.°  dura  Israeli/arum  in  Palestina  ; 
ivi,  1724»  in  4 0 4 " Disforia  reclesiae  gan- 
ders berne ’i\is  cathedra lis  ac  collegiata»  diplu- 
malicae ; Hannover,  1734,  in  fol.  fig.  Quest'o- 
pera fu  vivamente  criticala  : Harenberg  rispose 
alle  critiche,  pubblicando  : 5.®  Vindiciae  Da- 
renberyianae  ; Francforl  e Lipsia  (Brunswick), 
1789,  in  4 * 6.*  Palaes fina, seti  terra  a Magne 
et  Josne  occupata  et  ìnler  Judaeos  dislributa 
per  XII  tribù»,  eie.  illustrala ; Augusta,  1787. 
È una  cart*  su flìcicn temente  buona  della  Ter- 
ra Santa  : V autore  ne  pubblicò  in  seguilo  una 
nuova  a Norimberga  nel  rj5o.  7.0  Olia  Con- 
dersheimensia  sacra,  exponcndis  sucri s /ùte- 
ri» et  kistor  ecclesiast . dicala , Utrecht,  1789, 
io  4*°  Quest'opera  contiene  i4  dissertazioni  : 
se  ne  trovano  specificati  gli  argomenti  negli 
Acla  crudilorum , 1740,  pag.  3a6.  &.*  Monu- 
menta /ustorica  adirne  inedita  ; Brunswich, 
1758-62,  parti  3 in  8 ° E una  raccolta  di  titoli 
e di  iscrizn  ni  di  molti  capitoli  di  Germania. 
t).“  Spiegazione  dell' Apocalisse  ; ivi,  1769, 
in  4’“  In.*  Moria  prammatica  dell’  Ordine  dei 
gesuiti,  dalla  loro  origiue  fino  ai  tempi  attua- 
li ; Dalla  ed  Helmstaedt,  1760,  voi.  2 in  8.*  : 
libro  ridondante  di  ricerche,  ma  diffuso  e dis- 
ordinato, i quali  difetti  doq  a torto  rimproverò 
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Adelung  al  suo  nulore.  r i ? Amo*  propheta  ex* 
patii us  in/erpretatione  nova  latina  ; Leida, 
1764*  in  4-*  »2.°  Spiegazione  del  profeta  Da- 
niele ; Blanckenburg,  1770-72,  voi.  2 in  8.* 
i3.°  Comm.  de  Thomae  Aquinalis  libro  adirne 
MS.  de  essenliis  essentiarium ; Jena,  1772, in 
4 ° l^a  Biblioteca  storica,  teologica  e filologica 
pubblicata  da  Vose  ; il  Museum  hisl.  philol. 
iheol  ; la  HibliofA.  Lubec.  ; gli  Acla  erudii, 
lai  ;le  Misceli.  Lips  ,ecc  contengono  un  nume- 
ro grande  di  dette  dissertazioni  di  llarenherg. 
Nell'ultima  delle  predale  raccolte  trovatisi  4»»p- 
plementi  alla  P.laestina  del  Belando.  Intorno 
alla  vita  ed  agli  scritti  di  questo  dotto,  il  quale 
abbenchè  abbia  dato  giusto  motivo  di  essere 
criticalo,  può  nondimeno  essere  ricordato  come 
autore  celebre,  si  troveranno  più  ampie  notizie 
nel  5 0 voi.  della  Storia  degli  ani  viventi  di 
Jlatlilef,  e nella  Storia  dnlla  erudizione  di 
Stradtmano,  voi.  5.*  Biogr.  un  io.  frane. , 
voi.  19. 

IH  IIP  PII  (eb.  inverno,  affronto , gioventù), 
capo  di  famiglia,  i di  cui  discendenti  ritorna- 
rono dalla  schiavitù  di  Babilonia,  in  numero  di 
110.  2 Esdr c.  7,  v.  24. 

lIAttFS  ( eb.  sole  od  anche  vaso  di  terra  ), 
montagna  della  tribù  di  Dan.  Giud.y  c.  i,v.  35. 

n Ut  ESC  ( Filiberto),  nato  in  Parigi,  reli- 
gioso agostiniano,  dottore  in  teologia,  morto 
nel  i545,  ha  pubblicato  una  esposizione  del  l’E- 
pistola ai  Romani;  Parigi,  i536.  Dupin,  Tao, 
degli  aul.  eccles.  delXPI  sec.%  pag  10  23. 

IIUtKT  (eh.  incidere ),  foresta  della  tribù 
di  Giuda,  nella  quale  Davidde  rili  rossi,  fuggen- 
do la  persecuzione  di  Snutle  II  luogo  detto  Ha - 
reti  secoodo  S.  Girolamo,  era  a ponenle  di  Ge- 
rusalemme. i Iìet  c 22,  v.  5. 

IIARKT-BAKET;  città  vescovile  della  piccola 
Armenia,  nella  diocesi  giacohila  di  Antiochia, 
della  quale  furono  vescovi.  Mosè,  nel  1029:  fu 
questi  condotto  a CP.,  col  patriarca  Giovanni 
Vili.  L’imperatore  Romano  Arsirò  avendolo 
mandalo  in  estglio,  a motivo  della  sua  ostina- 
zione nell'  errore,  abbracciò  egli  la  fede  catto- 
lica: ma  ritornalo  in  Siria,  ritratlossi  per  essere 
ammesso  afa  comunione  dei  giacobiti.  Giovan- 
ni, ordinato  da  Atanasio  Vili,  nel  ii49»  eco. 
V.  Oriate  chr  , t.  2,  pag.  i5o5. 

IH  il  t .%i  0 harem  v.  Harem. 

II tRIPHi  figlio  di  Hur.  1 Parala c.2,v.  5r. 

litui, IY  ( Achille  de  ),  di  Sancy,  vose,  di 
Saiut-Malò,  nacque  a Parigi  nel  i58i.  Stelle  in 
forse  alcun  tempo  tra  la  Chirsa  e la  magistrati!- 
ra,  e fece  eccellenti  studi  analoghi  a tali  due 
condizioni,  senza  trascurare  quello  delle  belle 
lettere.  Difese  con  buon  successo  alcune  cause; 
ma  Oui  per  dedicarsi  allo  stato  ecclesiastico. 
Secondo  un  abuso  comune  in  quel  tempo,  egli 
possedeva  già,  in  età  di  20  anni,  tre  ricche 
abbudie,  e gli  era  sialo  conferito  il  vescovado 
di  Lavaur;  ma  essendo  sialo  ucciso  suo  fratello 
maggiore  nel  1601,  all’assedio  di  Oa tenda, 


egli  volle  seguire  la  carriera  militare,  fece  pa- 
recchie campagne  io  Italia  e nella  Spagna,  e 
viaggiò  in  Inghilterra,  in  Fiandra,  io  Olanda 
ed  m Germania.  Nel  principio  della  reggenza 
di  Maria  de’  Medici,  il  baróne  di  Sancy  fu  in- 
vialo ambasciatore  a CP.,  dove  venne  in  gran 
considerazione  per  la  sua  magniliccnza,  pei 
suoi  talenti  e per  la  fermezza  colla  quale 
sostenne  la  dignità  della  sua  missione.  Nella 
prima  udienza,  che  gli  diede  il  gran  signore, 
ricusò  costantemente  di  piegare  il  ginocchio  di- 
nanzi al  sultano,  siccome  gli  altri  ambasciatori 
erano  solili  fare,  non  ostante  gli  sforzi  dei  Ca- 
pigi  per  costringerlo.  I Cristiani  del  sobborgo 
di  Pera  trovarono  in  lui  un  potente  protettore 
contro  le  brighe  dei  Mori  scacciati  dalla  Spa- 
gna, i quali  volevano  che  fossero  privali  dei 
loro  privilegi  c delle  loro  proprietà,  siccome 
era  stalo  fatto  per  gli  Ebrei.  Egli  salvò  da 
una  morte  certa  i missionari  gesuiti,  accusali 
di  essere  spie  della  Spagna,  di  voler  allentare 
alla  vita  del  gran  signore,  di  professare  le  mas- 
sime del  regicidio,  di  battezzare  i ligli  dei  Tur- 
chi, di  dare  ricovero  a degli  schiavi  cristiani  e 
di  far  abbiurare  il  maomettismo  ai  rinegati. 
Per  ultimo  impiegò  le  sue  grandi  ricchezze  a 
riscattare  più  di  mille  schiavi  cristiani.  La  par- 
te troppo  viva  che  eg'i  prese  nel  1G17,  dopo 
la  morte  del  sultano  Aclimet,  nei  tentativi  che 
falli  vennero  in  favore  dell’  usurpatore  Muslafà 
contro  il  giovane  Osmano.  suo  pupillo  e nipo- 
te, gli  attirò  spiacevoli  brighe,  che  lo  determi- 
narono a domandare  il  suo  richiamo  nel  1619. 
L'anno  medesimo  entrò  nella  congregazione 
dell’Oratorio,  ed  aopiòtossi  molta  fama  pel  suo 
talento  nel  predicare  .il  P.de  Domile  lo  impiegò 
utilmente  nel  formare  varie  istituzioni,  a van- 
taggio delle  quali  il  P.  de  Sancy  impiegò  una 
parte  delle  grandiose  sue  rendite,  l a di  lui  gene- 
rosità uon  si  limitò  ai  suoi  confratelli:  speso  ave- 
va 4«oo  scudi  nell’  airare  dei  ges’iili  ui  CP.:  e 
diede  una  eguale  somma  a quelli  di  Francia  af- 
finchè soccorressero  alcune  loro  case  mal  dola- 
le.Nel  1623, il  P de  Dentile  lo  nominò  capo  dei 
dodici  sacerdoti  della  sua  congregazione  ehe 
componevano  le  cappella  della  regiua  d’Inghil- 
terra, la  quale  arealo  eletto  per  suo  confessore. 
Dopo  che  lottalo  ebbe  inutilmente  contro  i ma- 
neggi degli  Anglicani  e contro  la  persecuzione 
del  duca  di  Huckingham,  il  P.  di  Sancy  tornò 
in  Francia  1'  anno  susseguente  coi  suoi  confra- 
telli. Luigi  XIII  volle  che  accompagnasse  il 
maresciallo  di  Bassompierre,  che  mandava  iu 
qualità  di  ambasciatore  alla  corte  di  Londra  , 
onde  chiedere  il  ristabilimento  della  casa  catto- 
lica della  regina,  sua  sorella,  in  virtù  dei  con- 
tralti fatti  tra  le  due  potenze  ; ma  la  loro  mis- 
sione fu  breve  ed  attraversala  venne  da  molle 
opposizioni.  Essi  riuscirono  nond-ineno  ad  ot- 
tenere la  libertà  degli  ecclesiastici  francesi  elio 
tenuti  erano  in  prigione,  ed  accusati  di  far  pro- 
seliti. Nel  1629  fu  proposto  per  succedere  al 


n a n 


RAR 


483 


c«rd.  di  Rcnille  nella  carica  di  generale  deW 
r Oratorio  ; i suoi  talenti,  i suoi  benefizi  ed  i 
suoi  meriti  riunito  avrebbero  senza  dubbio  in 
suo  favore  lutti  i voti  , se  lemulo  non  si  fosse 
della  sua  troppa  condiscendenza  pel  card,  di 
Richelieu.  Fu  in  vece  nominalo  vesc.  di  Saint* 
Maio  nel  i63i.  In  tale  nuovo  uffizio  presedè 
agli  stati  di  Brettagna  del  i634,  e fece  in  essi 
ammirare  la  sua  eloquenza  e la  sua  capacità  ne* 
gli  affari.  Fu  uno  dei  4 vescovi  incaricati  di 
procedere  contro  quei  prelati  di  Linzundoca 
che  avuta  avevano  parte  nella. congiura  del  duca 
di  Montmorency;  in  seguilo  uno  dei  giudici  di 
Renato  di  Rieux,vesc.diSaint-Pol  de-Lion, acca- 
salo di  avere  secondala  la  fuga  della  regina  ma- 
dre fuori  del  regno;  e finalmente,  uno  dei  com- 
missari dell'adunanza  del  clero  nel  i f>35,  i qnali 
provocarono  la  dichiarazione  di  nullità  contro  il 
matrimonio  di  Gastone  d'  Orléans  con  la  prin- 
cipessa di  Lorena.  Il  vigore  però  col  quale  si 
oppose,  in  quell’  adunanza,  aì  sussidi  straordi- 
nari che  esigeva  la  corte,  gli  attirò  lo  sdegno 
del  cardinale.  Da  quel  momento  de  Sancy  ri- 
nunzio  onninamente  agli  affari  pubblici,  e si  de- 
dicò senza  riserva  alla  cura  del  suo  gregge  : 
iuslitui  a Saint-Malò  il  primo  seminario  che  vi 
sìa  stato  in  Brettagna,  sottomise  il  capitolo  del- 
la sua  cattedrale  alla  giurisdizione  episcopale  . 
riformò  le  comunità  religiose  dei  due  sessi;  vi- 
sitò assiduamente  la  sua  diocesi,  le  procurò  fre- 
quenti mi-sioni,  versò  abbondanti  liraosine , e 
mori  nell’  esercizio  di  tutti  i doveri  della  carica 
episcopale,  il  20  nov.  1 646.  De  Sancy  conosce- 
va perfettamente  Y italiano,  lo  spagnuolo,  ed  il 
tedesco;  durante  il  suo  soggiorno  a CP.,  impara- 
to aveva  a fondo  il  greco  antico  , e Y ebraico 
della  Bibbia  e quello  dei  rabbini:  parlava  con 
facilità  il  greco  volgare  e la  lingua  rabbinica. 
Egli  meritò  la  gratitudine  dei  dotti  per  la  rac- 
colta che  formò,  con  grandi  spese,  di  bellissimi 
mss.  dei  libri  sacri  in  ebraico,  in  arabo,  in  cal- 
deo ed  in  siriaco,  frai  quali  ni  distingue  il  Pen- 
tateuco samaritano,  recato  dal  dotto  Pietro  del- 
la Valle,  e che  si  considera  come  il  più  bell’  e- 
som piare  che  in  tale  genere  si  abbia  in  Europa. 
Vi  aggiunse  molle  Bibbie  ebraiche  stampate,  e 
le  opere  dei  rabbini  stampate  del  pari  a Saio- 
nicchio  ed  aCP.con  molla  maggiore  correzione 
ed  esattezza  di  quelle  che  vi  erano  iu  Occiden- 
te. Tutti  i prefati  monumenti,  lasciali  da  lui  in 
legato  alla  biblioteca  di  S.  Onorato  ( a Parigi  ), 
servirono  per  base  ai  lavori  dei  PP.  Moria,  Ric- 
cardo Simon,  Houhigant,  ecc.  Fsso prelato  com* 

fiose  un  Ode  in  encomio  di  Antonio  Ledere  de 
.aforet,  suo  maestro  di  leggo,  stampata  in  fron- 
te al  comentn  latino  di  tale  dotto  giureconsulto 
sopra  le  leggi  romane,  Parigi.  i6o3,in  4 voi  ; 
una  Relazione  delle  persecuzioni  che  gli  eccle- 
siastici francesi,  addetti  alla  regina  d‘  Inghilter- 
ra, soffrirono  per  parte  del  duca  di  Btickingam, 
pubblicata,  sotto  il  nome  di  un  gen'iluomo  di 
quella  regina,  nel  Mercurio J rance, e del  1616. 


Temile  aveva  caldamente  le  parli  del  card,  di 
Richelieu  contro  la  regina  madre.  Attribuiti  gli 
vengono  in  tale  affare,  i due  scritti  susseguen- 
ti: Discorso  di  un  vecchio  cortigiano  d is inte- 
ressa fo  sulla  lettera,  che  la  regina  madre  del 
re  scrisse  a S.  M.  dopo  di  essere  uscita  dal 
regno.  i63i,  in  8 ° Risposta  al  libello  intito- 
lato: Umilissima,  verissima  ed  importantissima 
rimostranza  ni  re,  ifì'ò*.  In  quest’ultimo  scrit- 
to egli  fa  1’  apologia  della  condotta  tenuta  dal 
cardinale  ministro  contro  Maria  de’  Medici,  la 
quale  vi  è trattata  con  poco  riguardo,  e contro 
tutti  i partigiani  della  sfortunata  principessa, 
dei  quali  fa  la  satira.  Si  conservava  nella  bi- 
blioteca del  presidente  di  Hnrlay  un  suo  ms.# 
intitolato  : Giornale  del  card,  di  Richelieu. 
Ricaut  gli  attribuisce  una  Relazione  della  mor- 
te del  sultano  Ibraim,  di  cui  egli  stesso  si  ser- 
vì nella  sua  Relazione  dell  impero  ottomano . 

HiRLlY  ( Fu  asce-co  d’  ),  abb.  di  S.  Vitto- 
re, arciv.  di  Roueu,  morto  nel  v 653,  lasciò: 
t.°  la  Maniera  di  ben  ascoltare  la  Messa  par- 
rocchiale, in  8.*  Questo  prelato,  consumato 
nella  scienza  della  Chiesa  eu  esattissimo  nei  do- 
veri del  vescovato,  aveva  composto  questo  li- 
bro per  f istruzione  dei  suoi  diocesani  ed  a van- 
taggio dei  nuovi  convertiti.  Potrebbesi  difficil- 
mente superare  questo  autore  nel  far  conosce- 
re il  vero  spirto  delle  diverse  cerimonie  con 
cui  la  Chiesa  accompagna  il  Sacrifizio  della 
nuova  leggo  : egli  ne  spiega  Ini  te  le  parli  con 
pensieri  sublimissimi,  e somministra  alle  anime 
veramente  cristiane  un  infinito  numero  di  san- 
to riflessioni  proprie  a nutrire  ed  aumentare  la 
loro  pietà.  II  signor  di  Harlay,  arciv.  di  Pari- 
gi, nipote  dell'autore,  fece  ristampare  questo 
libro  a Parigi,  nel  i68j,  con  un’istruzione  pa- 
storale, in  cui  esorta  isuoi  diocesani  alla  lettu- 
ra del  detto  libro,  di  cui  dà  un’idea  egualmen- 
te nobile  che  giusta.  2.°  La  Vita  dì  8.  Giovan- 
ni di  Dio,  istitutore  e patriarca  dell'Ordine  dei 
religiosi  della  Carità,  ossia  dei  Fate-bene-Fra- 
tclli.  tradotto  in  francese  dallo  spagnuolo  di  F. 
('astro;  Parigi,  1691,  in  k.°  (Journal  de»  sa» 
vans,  i68j,  pag.  870  della  i.B  ediz.,  e 276 
della  2.*; .1 69 1 .pag.  286  della  1 .*ediz.,  0217 
della  a.*). Abbiamo  altresì  delfllarlay  un  discor- 
so intitolato  : F.xlemporanea  disserlatiuncula 
de  laboribns  praemiisque  theologicis  , eie., 
che  pronunciò  nella  Sornona  fan.  1612,  e clic 
fu  stampato  lo  slesso  anno  in  4-°  secondo  il  Mo* 
reri,  ediz.  del  1759. 

Il  IRLA Y DE  CDtXVALOY  (FbarcesCo),  nipo- 
te dei  precedente,  arciv.  di  Houen,  e quindi  di 
Parigi,  nacque  nell’ an.  1625.  All’età  di  7 
anni  fu  messo  nel  collegio  di  Navarra,  dove  sta- 
dio con  lode  le  belle  lettere,  e sostenne  tesi  di 
fllosofia  con  applauso  particolare  del  card,  di 
Richelieu,  clic  vi  era  presente.  L’  abb.  Hnrlay 
sostenne  la  sua  licenziatile»  con  piena  soddisfa- 
zione della  casa  ilcPn  Sorbona,  talché  si  tenne 
quella  iu  dovere  di  farne  complimento  alfarciv. 
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di  houen  suo  zìo.  Quel  prelato  si  dimise  allora 
dalfabbadia  di  Jumièges,  di  cui  era  titolare,  in 
Favore  di  suo  nipote.  Intervenne  alla  adunanza 
del  clero  del  i65u  in  quulil  i di  deputalo  del  se- 
condo ordine  per  In  diocesi  di  (touenie  fin  d’al- 
lora  si  riconobbe  in  lui  mollo  talento  ed  abilità 
nel  maneggio  degli  affari.  L’ arciv.  di  Ilouen 
avendo  promesso  di  rinunziare  al  suo  arcive- 
scovado, se  venisse  nominalo  a «ucce-snro  suo 
nipote,  l'adunanza  del  clero  ne  sollecitò  la  no- 
mina presso  In  regina  madre, e l'ottenne.  L’abb. 
d llarlay,  arciv  di  26  anni,  occupossi  aH'adein- 
pimeuto  de' suoi  doveri.  Predicava  di  sovente 
nella  cattedrale  ed  anche  nelle  varie  chiese 
della  città,  e visitava  le  parrocchie  delle  cam- 
pagne. Inslitui  un  seminario,  favori  le  missio- 
ni ed  introdusse  V uso  delle  coufereoze  eccle- 
siastiche Ira  i parrochi  : procurò  la  conversio- 
ne de'  calvinisti,  assai  numerosi  nella  sua  dio- 
cesi fece  ravvedere  molli  di  essi  e seppe  farsi 
rispettare  e stimare  dagli  altri,  lina  disputa  col 
vesc.  di  Coutances.  uno  de' suoi  siifii-agonei, 
favorito  dal  card  Mazzarino,  per  alcuni  uffizi 
esercitati  contro  le  regole,  lo  inimicò  colla  cor- 
te. Gli  fu  ordinato  di  non  presentarsi  : ma  un 
bel  sermone  da  lui  predicato  nella  chiesa  degli 
agostiniani  in  presenza  de1  la  regina  madre, 
tanto  piacque,  cri  ella  resti  lui  llarlay  in  gra- 
zia del  re,  che  lo  accolse  benignamente  e lo 
e'essc  in  seguito  presidente  per  radunanza  del 
clero  del  1660,  ahbencliè  fosse  trai  prelati  più 
giovani,  èssendo  reslata  vacante  nel  1670  la 
sede  arcivescovile  di  Parigi,  il  re  nominò  a 
quella  dignità  P arciv.  di  Itouen.  Da  quel  tem- 
po il  favore  delia  corte  per  llarlay  sempre  si 
accrebbe,  e diremo  fora’  anche  I ambizione  di 
quel  prelato,  il  quale  agognò  dapprima  ad  es- 
sere primo  ministro,  poscia  cancelliere  e guar- 
dasigilli. Il  re  però  conferigli  un  ministero  che 
meglio  addicevasi  ad  un  vescovo  : l' incaricò 
degli  alTari  del  clero  regolare.  L’arcivescovado 
di  Parigi  eretto  veune  in  suo  favore  ducalo  pa- 
ri per  lui  e per  i suoi  successori.  Ebbe  gran- 
dissima parte  nelle  cose  fatte  a proposito  della 
regalia  e nelle  discussioni  sull  editto  di  Nantes. 
Però  nelle  coni  se  insorte  con  lunocenzo  XI 
moslrossi  contrario  al  papa  per  favorire  le  mi- 
re della  corte.  Il  sig.  fiuussel  nella  Storia  di 
Hossuet  ce  lo  rappresene»  come  colui  clic  più 
di  una  volta,  nell’adunanza  del  1682,  si  op- 
pose alle  viste  di  hossuet.  Presedette  altresì 
le  adunanze  del  clero  negli  anni  x 683 , 90,  y3 
e i>5  : nell'  ultima  ottenne  un  editto  favorevo- 
lissimo al  corpo  ecclesiastico.  Mori  mons.  llar- 
lay improvvisamente  a Con  Hans,  casa  di  cam- 
pagna degli  arcivescovi  di  Parigi, nel  6 agosto 
i6y5.  Non  fece  nulla  stampare,  abhenchè  re- 
citato avesse  un  numero  grande  di  discorsi,  in 
circostanze  solenni  Furono  sparse  alcune  voci 
spiacevoli  sulla  sua  condotta  privala;  ma  fu  cre- 
duto che  erano  imputazioni  fattegli  dagli  insi- 
diosi e dai  nemici  d i favore  che  godeva  prò. so 


il  suo  principe.  L'  ahi».  Le  Gendre,  canonico 
della  cattedrale  di  Parigi,  scrisse  io  latino  la 
vita  di  llarlay;  Parigi,  1720,  ili  4-°  Biogr. 
unir.  frane  , voi.  19. 

fUR*t\,  od  MIRAMI,  od  DORMI  o CIIOR- 
!H  A , città  della  tribù  di  Giuda,  ed  in  seguilo 
ceduta  a quella  di  Siuieonc  Ciò*.,  e.  i5  , 
r.  3o. 

lURVAPIIffR  (eh.  la  collera  del  toro),  se- 
condo figlio  di  Supha.  1 P trai.)  c.  7,  v.  36. 

UlllVKY  ( Martino),  nato  ad  Amsterdam, 
entrò  nell’  Ordine  dei  frali  predicatori  del  con- 
vento di  llriiss^lles.  Diventò  dottore  e professo- 
re reale  in  teologia  nell’università  di  Ijovanio, 
e primo  reggente  degli  studi  generali  del  suo 
Ordine  in  quella  città.  Fa  altresì  assistente  del 
suo  generale,  molle  volle  provinciale  della  Bas- 
sa Germania,  c tre  volle  prefetto  delle  missioni 
apostoliche  in  Olanda.  Mori  a Lovnnio  il  22 
aprile  1704.  E autore  delle  seguenti  opere: 
r .°  Epistola  apologetica  ad  R.  adm.  P.  E. 
Pelrum  de  Alca  et  Astorga,  ord  FF.  min. 
lectorem jubilatum  d0  teeunda  edizione  Ut  ina 
A odi  indiasolubil >s , et  pnòlication • libelli  eoi 

tiiulnm  fidi:  Certa m guidi  Brunetta,  «664* 
in  4 ° 2 .*  L'obbedienza  ragionevole  dei  Catto- 
lici dei  pAesi-hAssi.  quanto  alla  lettura  della 
Sacra  Scrittura  tradotta  in  francese.  Quest’ope- 
ra  è in  fiammingo,  e stampala  ad  Anversa, 
1786,  in  8.*  3.°  De  le  elione  gali  iene  tranaia- 
/ionie  Novi  Testamenti  \ I ovaitio.  168  ),  in  8.* 

Il  »lt \l!A,  città  del  Cliorasan,  che  Antri  met- 
te nella  tavo'a  dei  vescovadi  nesloriani,  e che 
egli  chiama  l/nram:  fu  sede  vescovile  giacuhita 
sotto  il  Mafiiano. 

II  »ROD  oppure  Ili  RODI,  luogoincui  nacque- 
ro ."'emina  ed  IMicn,  due  la'orosi  dell'armata 
di  Davide.  2 Re,  c.  23,  v. 

Ili  BOLO  ( Francesco  ),  francescano,  nato  a 
Limraerick  in  Irlanda, e nij»ole  del  celebre Wad- 
ding,  insegnò  la  teologia  a \ienna.  a Praga  ed 
a Itoma.  Occhi  possi  altresi  in  quest'  ultima  città 
e nel  collegio  di  S.  Isidoro,  sotto  gli  occhi  di 
suo  zio,  a compendiare  gli  annali  dei  france- 
scani, che  quest'  ultimo  avea  pubblicato  mollo 
tempo  prima.  Quest’  opera  fu  stampata  a Colo- 
nia nel  ifi58,  ed  a Itoma  nel  1662, enei  1734 
sotto  il  titolo  di  Epitome  annnlium  Ordini* 
minorum , colla  vita  del  P.  Waddiog  in  princi- 
pio del  i.°vol.  Il  P.  llarold  continuò  altresì 
I*  opera  del  Wadding  intorno  agli  scrittori  dcl- 
T Ordine  di  S.  Francesco,  stampata  a Colonia, 
nel  medesimo  anno,  in  fol.  Abbiamo  altresì  del 
medesimo  autore:  Annnlium  ordini*  seraphici, 
I.  9.  / ita  et  ad  a B Alberti  a Sarliano.  Li- 
ma limata  concili is,  constitutionibns  synoda- 
libus  et  aliis  monumenti 1,  guibus  Taribius  Al- 
phonsus  Mograieius,  archiepiscopo*  Li  manna 
provincium  Limanemem  dimani , et  ad  nor- 
mam  c monti m compostili  : omnia  fere  ex  Ai- 
apanico latine  reddito,  notis  et  ac  bollii  illu- 
strata, ecc.-,  Itoma,  1673,  in  fol.  Il  P.  llarold 
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mori  a Roma  nel  marzo  del  i685,  assai  slima*  alanti  coi  Ire  primi  secoli;  Fribnrgo.  i646. 
lo  dai  cardinali  e dagli  altri  personagai  distin-  a.*  Parallelo  dei  protestanti  coi  secoli  IV.  V, 
ti  di  qnel'a  città.  V.  il  P.  Giovanni  di  S.  An-  VI  e VII;  Ivi  Dnpio,  Tav.  degli  aul  ee elee. 
Ionio,  BUI.  tmiv.  franciac  , t.  i,  pag.  891.  del  XE1I  aee  , pag.  ia*5. 

Salmon,  Trattato  dello  tlitdio  dei  concili,  pag.  * HARTFORD,  città  con  residenza  rescovilo 
2 56  e 61 5.  nei  territori  di  Connecticut  e Ithode  negli  Stali 

BiROMAPB,  padre  di  Jedaja,  uno  di  quelli  uniti  di  America.  E una  bella  città  ed  uno  dei 
cbe  ristaurarono  le  mura  e le  case  di  Gerusa*  capoluoghi  del  Connecticut,  ne'  quali  si  tengo- 
lemme,  in  conseguenza  della  esortazione  di  no  alternativamente  le  sessioni  legislative.  E sa 
Neemia,  pincerna  di  Artaserse.  2 Esdra,  e.  3,  è posta  proprio  alla  destra  del  fiume  che  dà 
V.  io.  nome  allo  Stalo,  ma  comunica  mediante  un 

nAROSKTfl  ( eb  agricoltura'),  città  nella  ponte  colla  riva  sinistra,  ove  al  confluente  dei- 
quale  abitava  Sisara.  Ciad  , c.  4,  e.  2;  c.  |3,  l’  Hockanum  ewi  la  comune  di  Slatford-East, 
v.  16.  che  può  dirsene  la  continuazione.  G altresì 

HARPASA.  V.  Asvas».  Hartford  capoluogo  della  contea  che  ne  porla 

IlARPn.  V.  Enrico  Mise.  il  nome  La  sede  vescovile  è stata  eretta  dal 

HARPSFEID  ( Nicola  ),  inglese  ed  arcidia*  pontefice  Cregorio  X V I.  La  diocesi  è formala 
cono  di  Csntorbery,  si  distinse  pel  suo  zelo  per  dai  territori  del  Connecticut  e dell'isola  di  Rodi, 
la  religione  cattolica.  La  regina  Elisabetta  lo  La  cattedrale  di  Hartford  è sacra  alla  SS.  Tri* 
fece  mettere  in  prigione  per  questo  motivo,  ed  nità;  la  diocesi  è suflVaganea  della  metropolita* 
ivi  mori  nel  i5oa,dopo  28  anni  di  continui  na  di  ilaltimora.  Moroni,  Diz. 
patimenti.  Abbiamo  di  lui:  1.*  Sei  dia'oghi  HARTFORD  V.  Hkbefoiid. 
contro  i cenlurialori  di  Magdebnrgo.  pubblicali  HA  HT/.FIH  ( Glosserà  ),  gesuita  dotto  ed  as- 
ad  Anversa  net  1 566  e 1578,  sotto  il  nome  di  sai  laborioso,  nato  in  Colonia  nel  ifiiji  Entrò 
Alantu  Copta  , il  quale  non  ne  fu  che  l' edi-  d'an.  17  nella  Compagnia  di  Ge-ò:  professò  per 
lore.  2.*  Una  storia  ecclesiastica  d' Inghilterra  qualche  tempo  le  belle  lettere  in  patria,  poscia 
colla  vita  di  Wiclef,  stampata  a Douai.  nel  fu  mandato  a Milano  per  occupar  ivi  la  cattedra 
1622.  Pilseo,  De  script,  ant/l.  Journ.  dea  sa-  di  lingue  orientali.  Ricevette  gli  ultimi  gradi  in 
rane,  17  io,  pag.  273,  1 .*  ediz  , e 289  dello  2.*  teologia  nel  collegio  de'  gesuiti  di  Arona:  ebbe 
n ARRAK,  sede  vescovile,  nella  diocesi  dei  piò  volte  occasione  di  vedere  e di  esaminare  il 
Caldei  ed  antichissima  città  della  Mesopotamia.  famoso  ms.  De  Imilntione , credulo  volgarmen- 
Quando  i Calili  ebbero  soggiogalo  la  Mesopo-  le  di  Corsone,  e fu  dell’avviso  de'  suoi  dodi  con- 
tamia, i nestoriani  presero  da  ciò  occasione  fratelli  i PP. Mosca  e Casali  di  Milano, che  quel 
per  estendersi  in  un  gran  numero  di  città  di  ms  cioè  non  era  anteriore  al  sec  XV.  Di  ritor* 
quella  provincia,  come  anche  in  Harran,  che  no  a Colonia,  fu  incaricalo  di  insegnare  la  filo- 
i Greci  ed  i.  Latini  chiamano  Carrhae.  G qne-  solia  e In  teologia  e di  spiegare  la  Sacra  Scritto* 
sta  città  rimarcabile  per  il  soggiorno  fattovi  da  ra.  Benché  occupatissimo  per  queste  sue  incuoi* 
Abramo  e per  la  sconfitta  di  Crasso.  Orient  bonze,  adempiva  ciò  non  pertanto  a tutti  1 dove- 
ehr.,  I.  2,  pag.  i3i6.  ri  del  proprio  stalo  col  maggior  scrupolo,  e Iro- 

HARBAN.  0 piuttosto  BARAK-  Gli  Arabi  di-  vava  altresì  iltempo  di  fare  anche  altri  imporlan* 
cono  Harran  o C harran.  Vi  sono  2 città  di  ti  lavori. Essendo  morto  Schannat  prima  di  aver 
questo  nome:  I'  una  nell'  Osroena,  che  gli  an-  potuto  mettere  in  ordine  i materiali  da  lui  rac- 
tichi  chiamano  Charrat,  I'  altra  nella  Fenicia  colti  per  la  Collezione  dei  concili  di  Germania, 
del  Libano,  lui  prima  è una  sede  vescovile  già-  venne  il  P Hartzeim  incaricato  della  direzione 
cobita.  Prima  anche  che  questa  sella  fosse  com-  di  quella  impresa.  Giustificò  bentosto  la  conti- 
parsa,  luvvi  un  tale  per  nome  Giovanni, vescovo  denza  avuta  nei  suoi  talenti,  pubblicando  i 4 
monofisila,  che  renne  scacciato  dalla  sua  sede  primi  volumi  di  quella  preziosa  Raccolta,  Ave- 
dall'  imperatore  Giuslino  nel  5 >8.  Ecco  la  se-  va  appena  terminato  il  5 *,  allorquando  morì 
rie  di  coloro  che  a lui  sono  succeduti:  Sergio  a Colonia  nel  maggio  1768,  in  età  di  6g  an- 
nel  546;  Simeone  I,  nel  617;  Simeone  II  nel  ni  Uno  dei  suoi  confratelli  il  P,  Ermanno 
729;  Giovanni  I,  che  succeoelte  ad  Atanasio,  Schòll,  pubblicò  quel  volume  con  l’elogio  del 
3.*  patriarca,  nel  740;  Simeone  IH,  nel  y46;  P-  Hartzeim  e colla  nota  delle  sue  opere  Noi 
Isacco,  eletto  nel  755,  per  ordine  d'Abu-Giafar  citeremo  qui  le  principali  di  esse  1."  Somma 
Almanzor,  re  degli  Arabi,  fu  strangolalo  nello  hisloriae  omnia  ai  exordio  rerum  adCArialum 
stesso  anno;  Dionigi  I,  eletto  nel  733,  assistette  nalum  ; Luvcmbonrg,  1718,  in  ia."  2.°  Dia- 
al  concilio  di  Mabreg,  nel  759,  nel  quale  Gior-  aerlaliones  duae  Aislorico-crtticae  in  Sacram 
gio  fu  eletto  patriarca:  mori  nel  768  ecc,  0-  Scripturam,  in  fol.  3.“  De  ionio  metropoleoa 
rima  cAr.,  t,  2,  pag,  i5o4.  eccleaiaaticae  Coloniae,  diaguisitio ; Colonia, 

BARRA,  capo  ai  famiglia.  Eadr.,  c.2,v.  5a.  1 -j3 1 ,\n  A°  Diaguùitio  secundo  Aistorico  cotto- 

ti ARSCIIER  (Giovarmi  ),  della  diocesi  di  Co-  nica,  et  diapiisitio  tertia  critica  ; ivi,  1782, 
stanza,  gesuita,  morto  a Friburgo  nell’  oli.  del  io  4-°  4.*  Inacriptionit  llei-aellemia  bbio-Ro- 
i65u:  ha  pubblicato  : i.*  Parallelo  dei  prole-  manae  explanalio ; ivi,  1745,  iu  8.*  Gli  Ubiaui 
Eoi.  E.  62 
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od  Ibi  abitavano  I*  elettorato  di  Colonia  ed  il 
ducato  di  Iutiera.  5.*  lliblìotheca  Coloniensis, 
in  qua  vitae  et  libri  typo  vulgati  et  m*s.  re- 
ce  nucn  tur  omnium  archidioeceseos  Colonie  n- 
aie  indigennrum  et  incolarum  scriptorum;  ivi, 
174*7, in  fol. Questa  biblioteca  «compilala  in  for- 
ma di  dizionario,  quindi  di  un  uso  comodissi- 
mo : opera  ben  falla  ed  in  oggi  rara.  0.°  Ca- 
talogna historico-criticus  mas.  Bibliothecae  ec- 
c lesine  metropolitanae  Coloniensis',  ivi,  1 7 J?, 
in  4-°  7 .Il  istoria  rei num marine  Coloniensis', 
ivi,  1 754, in  4 ° Quesfopera  contiene  le  monete 
degli  arciv  di  Colonia, quelle  dei  duchi  di  Juliers 
e finalmente  quelle  della  città  di  Colonia.  — 
Quanto  all'  opera  sui  concili,  il  di  lei  titolo  è il 
seguente.  Concilia  C er  manine , col! e et  n , ex  ma- 
gna parte , sumplibus  principia  Jo.  Mnuricii , 
archiepiscopi  Pragensis,  per  Jo.  Frid  Schan- 
nat , de  inde  sumplibus  ejusdem  principia  nu- 
oti, continuati , ecc.  a II  P.  Josepho  ìlari- 
zeim\  Colonia,  1759,  in  fol.  Il  I.  i.°  di  questa 
raccolta  è dedicato  all’  arciv.  di  Praga.  I con- 
cili vi  sono  disposti  secondo  f ordine  dei  tem- 
pi. Quando  I autore  lo  credette  necessario,  vi 
aggiunse  qua  e là  delle  prefazioni  particolari, 
in  cui  trovasi  la  storia  di  quei  concili,  il  luogo 
in  cui  furono  tenuti,  le  persone  che  vi  assistet- 
tero, ecc.  In  fine  di  ciascun  sec.  vi  sono  varie 
digressioni  interessanti  sopra  ciascun  punto 
della  storia  di  quei  tempi. 

IURIJPITI,  discendenti  di  Ilareph.  1 Parai. , 
c.  1?,  v.  5. 

Il  lRPSfeb.  tagliato , tf  oro),  padre  di  Mes- 
SAlemeth,  moglie  di  Manasse  re  di  Giuda.  4 
Re,  c.  ai,  v.  iq. 

nAlivi.Vfì  ( Filippo  ),  nbb.  di  Buona  Spe- 
ranza. V.  Filippo  d»  Ha»virca. 

IMRZE  (Girolamo),  pubblicò  colle  stampe; 
Cattolica  e salutare  attrizione  spiegata;  Anver- 
sa, 1671.  Duplo,  Tav.  degli  aut.  eccl.  del 
XPU  sec  , pag.  a568. 

HASABA  o HASABAN  ( eb.  numerazione , 
stima, pensiero)  figlio  di  Zorobabel.  1 Par., c.3, 
v.  20. 

TIASABIA  (eb.  numerazione , stima,  silen- 
zio), figlio  di  Amasia,  levila.  1 Par.,  c.  6, 
v.  45. 

Il ASABIA,  levila,  figlio  d’Idilhum.  1 Pur., 
C.  25,  v.  19. 

IMS  ADI  4 o IMS  \ DIA. \ ( eb  misericordia 
del  Signore , ovvero  bontà,  benefizio  ),  tìglio 
di  Zorobabel.  1 Par.,  c.  5,  v.  20. 

HA* * R MOTI f ( eb.  atrio  od  ingresso  del 
la  morte),  figlio  di  Jeclan.  Gen.,  c.  io, 
v.  26. 

IMSAR-SC1ML,  od  IMSARSUAL  0(1  I1ASER* 
SU  AL,  nome  proprio  di  una  città  della  Terra 
Santa.  Appartenne  prima  alla  tribù  di  Giuda  ; 
poscia  fu  data  a ((nella  di  Simeone.  I Settanta 
la  chiamano  in  diverse  maniere,  cioè  Eser- 
sottal,  Cholascola , Arsola  I>a  Volgata  la  chia- 
ma Hasersual.  Gios.,  c.  i5,  v.  28  ; c.  19, 


v.  3.  1 Par.,  c.  4,  28.  2 Esdr.,e.  ir, 

v.  27. 

IMSAR-SCSIM  o IMZKRSISIM  ( eh.  atrio, 
ovvero  dimora  dei  cavalli),  città  della  Pale- 
stina, nella  tribù  di  Simeone.  1 Par.,  c.  4» 
v.  81 . 

IMSASOVTIMIMR  ( eb.  sabbia,  ciottolo), 
borgo.  Gen.,  c.  ?4,  v.  7. 

IMSB\D  A.\  od  HASR  ADIXA  (eb  che  SÌ  af- 
fretta, che  pensa),  levita  che  era  alla  sinistra 
di  Esdra,  mentre  leggeva  la  legge.  2 Esd., 
c.  8,  v.  4* 

II VSEBI A,  figlio  di  Merari.  1 Par.,  c.  9, 

v.  i4- 

IMSKBNA  ( eb.  conto , pensiero),  nome  di 
uomo.  2 Esdra,  c.  io,  v.  25. 

IMSEBNIA,  nome  di  uomo.  2 Esdra,  c.  9, 
v.  5. 

IMSKBOim,  padre  di  Allo.  2 Esdra , c.  3, 
v.  io. 

Il  tSEff  (eh.  loro  silenzio,  ovvero  loro  pre- 
mura, sollecitudine  ),  capo  degli  Israeliti,  i di 
cui  discendenti  ritornarono  da  babilonia  in  nu- 
mero di  328.  2 Esdra,  c.  7,  v.  22. 

HISER-GWlDt,  borgo,  ovvero  sobborgo. 
Gios.,  c.  1 5,  v.  27. 

IIASKR-SUSA  od  H ASER  SLSIM,  città  di  Ter- 
ra Santa,  la  quale  chininoci  am-lie  Senicnna. 
Fu  da  principio  data  alla  tribù  di  Guida,  in  se- 
guito passò  a quella  di  Simeone.  V.  Gios  , 
c.  i5,  f.  Si;  c.  19,  v.  1. 1 Parai.,  c 4,  v.  3i  • 

IMSERIM  0 II  ISERGTU,  città  della  Terra 
Santa  {Deut.,  c.  2,  v.  23).  I Settanta  la  chia- 
mano Asedoih  e per  conseguenza  è la  medesi- 
ma, di  cui  pnrlasi  nel  c.  12,  v.  8 di  Giosuè. 
S.  Girolamo  dice,  che  gli  altri  popoli  chiama- 
vano Aserolh  i luoghi  che  gli  Ebrei  appella- 
vano lìaserim.  Queste  due  parole  sono  infatti 
la  medesima  cosa,  ambedue  in  plurale  nelle  lo- 
ro lingue  originali,  e non  differiscono  se  non 
nella  desinenza,  la  quale  è mascolina  in  Unse - 
rim  e femminina  in  Uaseroth.  Fra  lìaserim 
una  città  situala  sui  monti  di  ^air  verso  la  fron- 
tiera meridionale  della  Terra  Santa  c della  tri- 
bù di  Giuda,  tra  questa  medesima  tribù  e f E- 
gilto. 

lMSl.il  ( eb.  che  si  trattano,  0 che  si  sfor- 
zano), figlio  di  Aher.  1 Parai.,  c.  7,  v.  12, 

II AS1Y0X,  llasnonium,  abbadia  dell’Ordine 
di  S.  Benedetto,  era  situala  nel  territorio  di 
Ostrevant,  nella  contea  di  llainaut  in  Fiandra, 
distante  3 leghe  da  Valenciennes,  nella  dioce- 
si di  Arras.  Fu  fondata  nel  670  da  Giovanni 
ed  Eulalia  sua  sorella,  persone  distinte,  le  quali 
fabbricarono  due  case,  una  per  gli  uomini,  di- 
retta da  Giovanni,  e I’  altra  per  le  donne,  di 
cui  fu  Eulalia  la  prima  superiora,  e che  in 
seguito  ebbe  per  ahnadessa  Ermentrude,  figlia 
di  Carlo  il  Calvo.  I Normanni  devastarono  que- 
st’ abbadia,  scacciandone  i religiosi  e le  reli- 
giose, nell’an.  800.  Venne  in  seguito  occupala 
da  alcuni  canonici  i quali  vi  dimorarono  lino 
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«II*  an.  io65,  nel  quale  Baldovino,  conte  di 
Fiandra,  ristabilì  il  monastero,  ina  soltanto  per 

1 religiosi,  che  egli  fece  veuire  dall’  abbadia  di 
S.  Armando.  Gallia  c Arisi. , t.  3. 

Ili So.M  ( eh.  loro  silenzio,  ovvero  loro  sol- 
ledi inlinc).  nomedi  uomo,  i Esdra , c.  io, 
v.  33. 

Il  ISBÀ  ( eb.  che  manca),  padre  di  Theuca. 

2 Par  , c.  34,  22. 

' HASSASINIS,  parte  del  paese  chiamalo  Ta- 
griie,  e che  gli  Arabi  dicono  H assassina  od 
Jlassassam.  Quivi  Irovansi  non  solamente  dei 
Maomettani,  ma  anche  dei  cristiani  giacobiti, 
particolarmente  dopo  lo  scisma  che  divise  que- 
sta sella,  a motivo  delle  parole  della  liturgia 
siriaca:  panem  coelestem  frangiasti*  in  nomine 
Patria, e cc.,  che  alcuni  volevano  che  si  ommet- 
lessero,  ovvero  che  bì  pronunziassero  sottovoce; 
tocche  durò  dall'an.  890  fino  al  1178,  nel  qua- 
le domandarono  di  essere  riuniti  sotto  Miche- 
le I. — Si  conoscono  due  vescovi,  Pherna  cioè, 
sotto  Anastasio  1 Mafriano,  che  ordinollo:  e 
Matteo  soprannominato  Paslor  Succedo.  0* 
riens  christ.,  t.  2,  pag.  1 584. 

IIASSELS  ( Giovanni),  dottore  e professore 
a Lovanio,  assistette  al  conc.  di  Trento,  ed  ivi 
mori  nel  i55i.  Abbiamo  di  lui  un  piccolo  trat- 
talo siili*  abrogazione  del  primo  penitenziere, 
fatta  da  Nettario;  Anversa,  i5t>4.  Sostiene  in 
questo  trattato,  che  Nettario,  patriarca  di  CP-, 
non  abolì  già  la  confessione,  ma  solamente  l’u- 
so introdotto,  che  non  vi  fosse  se  non  un  solo 
facerdote,  il  quale  avesse  la  facoltà  di  ascoltare 
le  confessioni.  Alcuni  attribuiscono  pure  ad 
Jlassels  i commentari  sopra  Isaia  e sopra  S. 
Paolo , pubblicati  col  nome  di  Adamo  Sns- 
boutli,  francescano,  il  quale  aveva  preso  da 
lui  qualche  lezione.  Dupin, /?/£/.  delXf  l sec 
part.  5. 

IIASSEMOIV*  od  HàSEMON,  0 IHSF.MONA, 
O KSEM,  KSKMOA,  ESKUOMA,  città  nella  parte 

Iiiù  meridionale  della  Giudea,  appartenente  al- 
u tribù  di  Giuda.  Gios .,  c.  1 5,  v.  27. 

H ASSIDAMI  od  HISSIDEI.  V.  Assidani. 
lussili  (eb.  stimato,  venerato ),  figlio  di 
Ezr.cam.  1 Par.,  c.  q,  v.  i4- 

insili,  tiglio  di  Pnahalh.  2 Esdra , c.  3, 
v.  1 1. 

H ISI  S!,  capo  di  una  delle  famiglie  che  ri- 
tornarono a Gerusalemme  dopo  la  schiavitù  di 
babilonia.  1 Esdr.,  c.  2,  v.  19. 

in  SI  PII. % ( eb.  spogliato . stanco,  sfinito), 
uno  dei  capi  di  famiglia  dei  Natinei.  1 Esdra , 
c.  2,  v.  19. 

Il  A Tiru  a,  città  vescovile  giacobita  nella  dio- 
cesi di  Antiochia,  nel  Dearhechir  o Diarbcckir, 
paese  d*  Ainida,  nella  Mesopolauiia,  di  cui  fu 
vose.  Simeone,  che  Irovossi.  nel  1293,  al  con- 
cilio nel  quale  Ignazio  V venne  eletto. 

1IATEL  od  II  ATI  L ( eb.  grido  del  peccato  ), 
uno  dei  capi  di  famiglia  dei  Natinei.  1 Esdr., 
c.  2,  v.  S7. 
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li  1TII4TH  (eb.  rottura,  spavento),  figlio  di 
Ollioniol.  1 Par.,  c.  4,  v.  i3. 

Il  \T  1 PII  A (eb.  rapina , saccheggio ),  uno  dei 
capi  di  famiglia  dei  Natinei.  1 Esdr.  c.  2, 
v.  54. 

H 1TITA  ( eh.  fine  del  peccato  ),  uno  dei  di- 
scendenti dai  portieri  del  tempio.  1 Esdra. ,c.  2, 
v.  42. 

Il  ATTE  M (Olivikio),  nato  ad  Utrecht,  medi- 
co convertilo  nell' an.  1607.  morto  nel  1610: 
pubblicò  la  giustificazione  della  sua  conversio- 
ne a Lovanio,  nel  1610,  ed  un  Discorso  con tr o 
i ministri  protestanti.  Dupin,  Tac.  degli  aul. 
eccl.  del  A / V/  sec. 

IIA TrE MISTI  Moshcim,  nella  sua  Storia 
eccl.  dr-l  scc  A ^V/.sez.  1,  part  2,  cap.  2, 
J 3G,  parla  dei  ver  se hor  isti,  e degli  hnttemi - 
sti,  due  selle  fanatiche  d'Olanda.  La  1.*,  dice 
egli,  ha  per  capo  Giacomo  Vcrschoor,  nato  a 
Messi nga,  il  quale  nell’ an.  i6*So,  per  una 
mescolanza  perversa  dei  principi  di  Coccejo  e 
di  Spinosa,  formò  una  nuova  religione  egual- 
mente stravagante  che  empia.  I suoi  seguaci 
chinmavansi  ebrei , a motivo  della  assiduità  con 
cui  tutti,  senza  distinzione,  studiavano  il  testo 
ebraico  della  Sacra  Scrittura,  (.li  hattemisti 
presero  il  loro  nome  da  Ponziano  Van-Hallem, 
ministro  nella  provincia  di  Zelanda  il  quale  era 
del  pari  attaccato  ai  sentimenti  di  Spinosa,  e 
che  perciò  venne  degradalo.  Queste  due  sette 
digeriscono  in  qualche  punto  della  loro  dottri- 
na: quindi  Van-I lattoni  non  potè  ottenere  da 
Verschoor  di  formare  co'  suoi  seguaci  una  sola 
e medesima  società,  benché  ambedue  facessero 
ognora  professione  di  essere  attaccati  alla  re- 
ligione riformata.  Preoccupati  essi  della  dottri- 
na di  quella  roiigione  riguardante  i decreti  as- 
soluti di  Dio,  ne  inferirono  il  sistema  di  una 
necessità  fatale  ed  insormontabile,  e caddero 
nell’  ateismo:  negarono  la  differenza  tra  il  be- 
ne ed  il  male,  e là  corruzione  della  natura  tt- 
inana.  Conchiusero  quindi,  che  gli  uomini  non 
sono  obbligati  a farsi  violenza  por  correggere 
lo  loro  cattive  inclinazioni  e per  obbedire  alla 
legge  di  Dio:  che  la  religione  non  consiste  nel- 
r agire,  ma  nel  soffrire:  che  tutta  la  morale  di 
Gesù  Cristo  si  riduce  a soffrire  pazientemente 
tutto  quello  che  succede,  senza  perdere  giam- 
mai la  tranquillità  dell’anima. — Gli  hatlemisti 
sostenevano  altresì  che  Gesù  Cristo  non  ha  sod- 
disfatto alla  giustizia  divina,  nè  espiato  i peccali 
degli  uomini  co'  suoi  patimenti;  ma  che  colla  sua 
mediazione,  ha  egli  soltanto  voluto  farci  inten- 
dere, che  nessuna  delle  nostre  azioni  può  of- 
fendere la  divinità:  è così,  dicevano  essi,  che 
Gesù  Cristo  giustifica  i suoi  servi,  e li  presenta 
puri  al  tribunale  di  Dio.  Ognuno  ben  vede  che 
questo  proposizioni  alla  per  fine  tendono  tulle 
ad  estinguere  qualunque  sentimento  virtuoso  ed 
a distruggere  ogni  obbligazione  morale.  Bcrgier, 
Dici  io  n.  de  Theol. 

1IATTONB,  IIETTONE  od  ETTOAE,  abb.  del 
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monastero  di  Auge  o di  Richenou,  poscia  rese, 
di  Basilea,  morto,  dopo  aver  ri  numi  alo  al  suo 
vescovado,  nell’  an.  836,  lasciò  una  reiasione 
delle  visioni  di  Veltino  o Guetiioo,  monaco  del- 
la sua  abbadia,  ed  un  capitolare  in  25  articoli 
per  V istruzione  de'  suoi  sacerdoti.  Trovasi  nel 
6.®  voi.  dello  Spicilegio  di  d’  Achery  e nell'ul- 
tima raccolta  di  concili.  Dupin,  Bibl.  del  IX 
tee.  Rive!,  Storta  letteraria , t.  4- 

BATTONE  od  BATTO*,  are.  di  Magonza  nel 
X sec  , scrisse  una  lettera  al  pooteGce  (Giovan- 
ni IX,  riguardante  l'elezione  dell’  imperatore 
Luigi,  dopo  la  morte  di  suo  padre  Arnolfo.  I)u- 
pin,  BibL  del  sec.  X.  Ceillier,  Stor.  degli 
aut.  sacr.  ed  eccl.t  L 19,  p«g.  463  e 464. 

HATTUS  (eb.  che  abbandona  il  peccato ),  fi- 
glio di  Semeia.  1 Parai. , c.  3,  v.  22. 

HAURA,  villaggio  del  principato  di  Sarug, 
io  cui  avvi  una  sede  vescovile  giacobila,  nella 
diocesi  di  Antiochia,  e dove  il  dottore  Gia- 
como Zanzalo  era  visitatore  sotto  1*  imperatore 
Severo,  nel  febb.  53<j.  prima  che  fosse  nomi- 
nato vesc.  di  Batua,  nel  paese  medesimo.  Quin- 
di ebbe  Giovanni  nel  74°'  >1  <(uale  fu  fatto  pa- 
triarca col  nome  di  Giovanni  il,  e succedette 
ad  Anastasio  III. 

llUiTE-PONTAINE.  V.  Alta  Fontana. 

HALT  SPILLE,  Alta  Silca , abbadia  regola- 
re dell’Ordine  de'  cistercensi  nella  Lorena,  era 
situala  nella  diocesi  di  Toul  sulla  Vezouse  pres- 
so filainont,  ed  era  siala  fondata  l an.  i i4o. 

HUTSERRE  (Antonio  Dadin  di],  nato  nella 
diocesi  di  Chaors,  fu  Dominato  alla  cattedra  di 
diritto  di  Tolosa  nel  1 644-  e mori  Dell'età  di 
80  anni  e piò,  nel  1682.  Compose  molle  ope- 
re in  latino,  cioè  : i.®  Un  commentario  in  fot. 
sulle  decretali  di  Innocenzo  III,  Parigi,  1666, 
nel  quale  fa  molte  osservazioni  importanti  sulla 
disciplina  ed  il  governo  della  Chiesa.  2.0  Un 
trattato  in  4 ° sull' ascetismo,  ovvero  Origine 
dello  stato  monastico  diviso  in  1 o libri,  nel  qua- 
le egli  fissa  I’  origine  dello  stalo  monastico  ai 
tempi  di  Diocleziano  e di  Decio,  la  persecuzio- 
ne dei  miali  fece  si  che  i Cristiani  si  ritirassero 
nelle  solitudini.  Descrive  in  seguito  il  progres- 
so dello  stalo  medesimo,  le  diverse  sorte  di  mo- 
naci, e scioglie  molte  quislioni  di  diritto  intor- 
no alla  professione  monastica.  3."  Alcune  note 
sulle  vite  dei  pontefici  attribuite  ad  Anastasio 
bibliotecario.  4 * Un'opera  postuma  pubblicata 
nel  1702  col  titolo  di  Difesa  della  giurisdizione 
ecclesiastica  contro  il  trattalo  di  Carlo  Fevret 
ed  altri.  Questo  libro  era  stalo  intitolalo  dal- 
1’  autore  : De  jurisdictione  ecclesiastica  tuen - 
da  adversns  insaliti*  andari*  traefatus  de 
abusu  et  aliorum.  Lgli  è diviso  in  12  libri.  Il 
sig.  di  flaulserre  Inscio  pure  delle  noie  ed  os- 
servazioni hopra  i due  libri  della  Storia  dei 
Francesi  di  S.  Gregorio  di  Tours  ed  il  supple- 
mento di  Fredegario  ; alcune  dissertazioni  ca- 
noniche ; delle  note  mss.  sulle  Decretali  di 
Alessandro  HI  • sopra  le  Clementine,  c molte 


opere  di  diritto  civile,  come  un  trattato  in  lati- 
no dell*  origine  dei  feudi,  ed  un  altro  che  ha 
per  titolo  : De  ducibus , et  comilibut  Galliae 
provincialibus . Dupin,  Bibl.  degli  ani.  eccles. 
del  sec.  XPIIy  pari.  3.  Journal  des  sacans , 

1665-66-76-80-84,  1703-29-37. 

B AUTSKRBE  DE  SALVAI/OX  (FRANCESCO 

di),  fiori  dall’  an.  i63o  fino  a!  i64«,  e lasciò  : 

1 .*  Esercitazioni  sui  titoli  delle  decretali  di  Gre- 
gorio IX  sull’  età  e la  qualità  dei  prelati  ; Pa- 
rigi, 1 635.  2.°  Note  sui  canoni  di  Ferrando  e 
di  Cresconio;  Poitiers,  i63i  Dupin,  Tav.  degli 
aut.  eccles.  del  sec.  XP II , pag.  2o64* 

HAUTEYILLE  (Giovanni  di)  in  Ialino  Joannes 
Bau  uditeti*  is,  nato  in  Normandia,  fioriva  a Pa- 
rigi verso  fan.  1180.  Si  ha  di  lui  un’opera 
rarissima,  e che  fu  stampata  in  un  piccolo  in  4 * 
diviso  in  9 libri  nel  1 5 1 7,  sodo  il  titolo  di  Ar- 
chitrenius.  L*  autore  deplora  in  essa  la  miseria 
degli  uomini,!  loro  costumi  corrotti  e la  vanità 
delle  loro  azioni.  Egli  finge  d scorrere  tutta  la 
terra,  e di  nulla  trovarvi  che  non  meriti  il  suo 
compianto.  Egli  è perciò  che  si  chiama  da  se 
stesso  ArchitreniuSy  piangitore , nella  dedea 
del  suo  libro  a Gualtiero  arciv.  di  Houen.  Egli 
parla  dei  costumi  e della  condotta  degli  scola- 
ri e dei  maestri  ; descrive  le  persone  di  corte 
ed  i monaci,  che  non  risparmia,  e che  egli  non 
amava.  V.  le  Ricerche  di  Bonamv  sulla  cele- 
brità della  cltà  di  Parigi  prima  dei  guasti  dei 
Normanni  nel  t.  1 5 delle  Memorie  dell*  accad. 
delle  iscriz  e belle  lei!.,  pag.  680  e 681. 

HAUTE  VILLE  ( Nicola  di  ),  prete,  dottore  in 
teologia.  Abbiamo  di  lui:  Y Arie  di  predicare, 
ovvero  l’idea  del  perfetto  predicatore;  Parigi, 
i683,  in  1 2.®  Quest’  opera  è piuttosto,  come  ne 
conviene  I*  autore  stesso,  I'  arte  di  predicare  la 
dottrina  di  S.  Tommaso,  che  1'  arte  di  predica- 
re in  generale.  Essa  è divisa  in  3 parti.  Nella 
prima,  che  è in  forma  di  dialogo  Ira  un  predi- 
catore ed  un  teologo,  sì  prendono  brevemente 
in  esame  tulle  le  parti  che  devono  entrare  in 
uu  discorso,  le  condizioni  di  ciascuna  parte  e 
i difetti  che  il  predicatore  deve  evitare  per  ren- 
derle |ierfelle.  Si  passa  quindi  all*  arte  di  tro- 
vare in  cÌA9chedun  articolo  delle  questioni  del- 
la Somma  di  S.  Tommaso  le  otto  parli  cito,  a 
parere  deU'autore,  formano  un  discorso  di  pre- 
dicazione giusta  le  regole.  Queste  8 parli  sono 
l' idea,  il  soggetto,  I*  insinuazione,  1'  esordio,  la 
transizione,  la  partizione,  la  dimostrazione,  lo 
epilogo  ragionato  e moralizzato,  cioè  la  conclu- 
sione. Nella  2.®  parte  che  è intitolala:  {'Esem- 
pio applicato  trovansi  8 discorsi  composti  se- 
condo le  regole,  cd  il  fondo  de’  quali  è preso 
dagli  otto  Articoli  della  2.3.®  questione  di  S. 
Tommaso  del  Trattalo  degli  attributi  di  Dio, 
in  cui  quel  santo  dottore  sviluppa  il  mistero  del- 
la predestinazione.  Nella  3.®  parte  che  è pure 
in  forma  di  dialogo  come  la  prima,  1’  autore 
mostra  V arte  di  sviluppare,  estendere  e molti- 
plicare le  conclusioni  e le  prove  di  ciaschedun 
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articolo  di  R.  Tommaso  per  renderla  predica-  jores  no  tiro  3 fr,  Alexandrum  Alensem  ja- 
bili  e melodiche.  Gli  esempi  che  adduce  sono  triarcham  theo!ogorwn,doctorem  irrefraqabì- 
folti  da  S.  Tommaso  nel  Trattalo  degli  attributi  lem,  S.  Bonatenturam  doct.Beraph  fr.  Joan, 
di  Dio.  Dun s Scotwn  docl.  suòlil.  ad  menlcm  8.  Au- 


flUlTIX  (Giacomo),  gesuita,  nalo  a Lilla  in 
Fiandra,  entrò  nella  Società  nel  1617,  all'  età 
di  18  anni,  e pubblicò  un  trattalo  sull'  Eucari- 
stia ed  un  altro  dell'  Angelo  Cupone  o degli 
uffici  dell'  Angelo  Custode.  Dupio,  Tav.  degli 
aut.  cecie s.  del  see.  X FU,  pag.  1951. 

Il  \ UT  VII.  LI  E RS.  Alluni  F illare , abbadia 
dell*  Ordine  di  S.  Benedetto  e della  congrega- 
tone di  Saint-Vanne  in  Sciampagna  nella  dio- 
cesi ed  a 4 leghe  da  Keims.  Essa  è situata  sulla 
Marna  di  contro  ad  Epernay  sul  pendio  di  un 
monte,  in  luogo  però  molto  elevalo,  che  domi- 
na una  beila  pianura  e dal  quale  si  ^ode  un'a- 
mena vista.  S.  i\i\ardo,  arciv.  di  Reims,  fondò 
verso  la  metà  del  sec.  VII  questo  monastero, 
e ne  diede  il  governo  a S.  Bercario,  che  ne  fu 
il  primo  abbate,  e vi  segui  la  regola  di  S.  Be- 
nedetto e di  S.  Colombano.  Questa  abbadia  sa- 
li ben  presto  in  molta  fama,  c si  mantenne  a 
lungo  in  gran  reputatone  di  regolarità,  ma  es- 
sendoci in  seguilo  rilassata,  vi  fu  introdotta  nel 
i635  la  riforma  della  congregazione  di  Saint- 
Vanne,  e da  quell'  epoca  i suoi  religiosi  nulla 
hanno  tralascialo  per  farvi  fiorire  la  disciplina 
monastica. 

IIiUZEUR  (Mattia),  minore  osservante, 
nativo  di  Ilerve  nel  ducato  di  Limburgo,  era 
del  convento  di  Liegi.  Egli  si  distinse  pel  suo 
zelo  contro  i calvinisti,  e per  le  dispute  che 
contro  di  essi  sostenne  dopo  la  presa  di  Ma- 
siriebt  fatta  dagli  Olandesi  nel  i633.  Fiorì 
lino  all'  anno  i05o  qual  autore,  predicatore, 
professore  in  teologia,  definilore  e provinciale 
della  provincia  di  Fiandra.  Abbiamo  di  lui  le 
Oliere  seguenti  : 1 Atti  della  disputa  che 
ebbe  a Limburgo  con  Goffredo  Nailon  arci- 
ministro,  iu  Ialino  ed  in  francese;  Liegi.  1 633 
e 34-  2.*  Condanna  peren'oria  della  difesa 
del  ministro  stesso  ; ivi.  3.*  Praejudicia  B. 
Auguslini  prò  vera  Chrisli  Ecclesia,  con- 
fra eosdem\  ivi.  4 0 Esorcismo  cattolico  per 
mettere  in  fuga  io  spirilo  eretico,  contro  la  re- 
plica di  No  lon;  ivi,  1 634..  5 * Equu leu*  eccle- 
siasticus  contro  Samuelcm  Mareiium  archi- 
minùtrum  Irnjedenscm , 1 635,  ed  altri  opu- 
scoli nel  i63b.  6.°  Apologià  analogica  prò 
vero  ordine  et  successore  8.  Frane isci Liegi, 
l65o,  in  8.°  7.0  Anatomia  totius  august issi- 
mele doctrinae  B.  Auguslini  episcopi : è un 
commentario  su  tutte  le  opere  di  S-  Agostino, 
in  2 voi.  in  fol.,  il  1 .°  dei  quali  contenente  le 
difficoltà  filosofiche,  bibliche,  dogmatiche,  sco- 
lastiche, mistiche  e morali,  fu  pubblicato  a Lie- 
gi nel  i643,  ed  il  a.®  che  comprende  le  diffi- 
coltà dogmatiche  paragonale  e conciliale,  tanto 
fra  di  loro,  che  col  conc.  di  Trento  e colle  cen- 
sure pontificie,  fu  pubblicalo  pure  a Liegi  nel 
iC45.  8.*  Col  [alio  totius  iheologiae  inler  tna- 


gustini  sub  magisierio  Chrisli  interiore  per 
ora  fiato,  exteriore  per  Ecc  lesioni,  2 voi.  in 
fol.  stampati  a Liegi  ed  a Namir  dal  i646  al 
i65a.  Trovasi  in  fine:  Absolufio  hujus  operi* 
a censuri s guorundam  in  illud  protali* , et 
supplementum  dogmaticum  scho/asticwn  ei 
morale.  9.0  Feronica  prò  immacolata  Firgi- 
nis  concepliotie , seu  interpretali»  epislolac  S , 
Bernardi  ad  htgdunenses  canonico t.  10.*  /le- 
se rip  tu  ni  prò  tiiendo  titulo  immaculaiae  Con- 
ceptionis , ms.  negli  archivi  di  Gand.  1 1.°  Bla- 
tera causae  in  ter  li  P.  Pel  rum  ab  A Iva  oro 
Immaculata  Concepì  ione  Dei  par  ae , ecc . ; Na- 
mur,  1 664»  in  8."  12."  Studio  teologico  della 
dottrina  cattolica  agostiniana  e francescana; 
Liegi,  1647  Wadding  Valerio  André,  Bibliot. 
belg  11  P.  Giovanni  di  S.  Antonio,  Biblioth. 
unio.  f ranci*.,  La,  pag.  353.  Dupio,  Tav.  di- 
gli aut.  eccl.  dA  sec.  XFJJ,  pag.  ato4,  o 
nelle  aggiunte,  pag  2921. 

Il  SVELSERO,  città  nella  media  Marca  di 
Brandeburgo,  in  latino  Ilavelbnrgum , Il  atei- 
berga.  Dessa  è situata  sul  fiume  lla»el,  che  le  dà 

11  nome,  distante  10  miglia  da  Magdeburgo  e 

1 2 da  Berlino.  L’ imperatore  Ottone  I fondo v vi 
un  vescovado  nell'an.  946,  che  fu  fatto  soffra- 
ganeo  dell*  arciv.  di  Magdeburgo:  ma  verso  la 
metà  del  XVI  sec.  i protestanti  se  ne  sono 
impadroniti.  — La  cattedrale  , dedicata  alla 
B.  Vergine,  era  uffisiala  da  un  prevosto  e dai 
canonici  regolari  dell’Ordine  di  Premnnsfra- 
to.  I primi  vescovi  di  llavelberg  appartennero 
al  prefalo  Ordine,  dacché  S.  Norberto,  corno 
arciv.  di  Magdeburgo  e metropolitano,  aven  in- 
trodotto la  riforma  nel  capitolo.  Il  re  di  Prussia 
vi  conferisce  in  oggi  i canonicati  a dei  ministri 
e professori  luterani. — Il  primo  tese,  di  llavel- 
berg fu  Dudoue,  nominato  dnll'  imperatore  Ot- 
tone, nel  946.  Elderico  od  llderico  fu  il  suo 
successore  verso  l'  au.  980.  Quanto  agli  altri 
vescovi  di  llavelberg  noteremo  Anseimo,  pre- 
lato dottissimo,  il  quale  fu  grande  amico  di  S. 
Bernardo,  che  lo  guari  miracolosamente.  Fu 
ordinalo  verso  l'au.  1 1 32  da  S.  Norberto,  ar- 
civ. di  Magdeburgo:  disputò  a CP.  contro  i 
Greci,  in  presenza  dell*  imperatore,  nel  1 1 55. 
Diventò  arciv.  di  Ravenna,  c mori  3 anni  do- 
po, ecc. 

IIAVENS  ( Arnoldo  ),  Ilarensius,  nalo  a 
Bois  le  Due,  entrò  nella  Società  dei  gesuiti  nel 
157*3,  e ri  ti  rossi  presso  i certosini  di  Lovanio 
nel  1 586.  Mori  nel  1609,  e lasciò:  i.°  Ina 
storia  dei  certosini  martirizzali  a Huretnonda 
nel  1572,  e dei  certosini  d'  Inghilterra  col  ti- 
tolo: Innocenza  e costanza  vittoriose.  2. 0 Della 
crudeltà  e dei  costumi  degli  antichi  e novelli 
eretici;  Colunia,  1608  3.°  Dell’erezione  dei 
nuovi  vescovati  in  Fiandra  ; Colonia,  iCoj. 
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4 ° De»  vantaggi  della  vita  solitaria;  ivi.  Po- 
Irejo,  Biblioth.  caribù s.  Valerio  André,  Biblioi. 
belg.  Dupin,  Tav.  degli  aut.  eccl.  del  sec. 
A/7/,  pag.  1 5 1 f . 

IIAVKRCAMP  ( Sigerehto  ) , ministro  evan- 
gelico e professore  nell’  accademia  di  Leida, 
morto  nel  1 742  Si  ha  di  Ini,  Ira  le  altre  opere: 
Q S.  FI.  Tertulliani  Carihag.  prexb  A polo- 
g eticu  8 , ad  codio.  rnss.,  et  editto  ne  8 ve  lerce 
stimma  cura  rccognitus,  castigatus  et  etnea» 
datus ,ut  et  perpetuo  commentario,  in  quo  non 
modo  var  wrum  auc  torum  sed  et  pi ur  a Sacrae 
Seri  piar  a e loca  strictius  et  uberius  ex  plica  fi- 
tur,  elucidantur , et  illustranlur  studio  et  in - 
dttsiria  Sigeberli  llavcrcampi  D.  Mini* tri, qui 
praeter  argomenta  capitum  indiccs  eliam  lo- 
cupletimi not  tres  adjrcit  ctim  figuris  et  nttm- 
inorum  typis  in  8."  2.”  Il  istoria  Jacobitarum 
seti  Copthorum  in  Aigypto,  L ghia , /V  tibia, 
y Elhiopia , et  in  Copri  in  suine  parte  habitan- 
tium ; opera  J.  Abudaeni  . . . volga'  il  nane 
primum  ex  bibliotheca  sua  S.  ìlavercampus, 
in  8.*  Journal  des  sacans,  1 7 19  e 1 742. 

Il IYERM t!VS  ( Macario),  li-unmiugo,  entrò 
nell' Ordine  di  Premonslrato  all' età  di  ai  an- 
no, e vi  insegnò  teologia  con  molto  successo; 
era  egli  dotalo  dalla  natura  di  ingegno  preco- 
ce, vivo  e penetrante,  che  ebbe  cura  di  colti- 
vare con  assidua  applicazione  allo  studio.  Mort 
nella  fresca  età  di  06  anni  ad  Anversa  il  26 
febb.  iG8o,  e lasciò:  1 Tyrocinium  chri stin- 
tine moralis  theologiae  aèl  menlem  SS.  Par 
trum , praesertim  S Auyustmi,  a voi.  in  1 2.*; 
Auversa,  1675,  e Urusselles,  i7o3.  a. 0 Difesa 
deli'  opera  stessa  contro  le  pubbliche  tesi  dei 
gesuiti;  Coloniu,  1676.  3.*  Una  lettera  a|>o!o- 
gelica  ad  Innocenzo  XI;  ivi.  4."  Una  disquisi- 
zione teologica  sull*  amore  del  prossimo;  ivi, 
1678.  5.“  Uu*  ultra  disquisizione,  cioè:  Qual  fi- 
more  è nece.-sario  e suliicienle  per  la  giustiti- 
ciizione  nel  sacramento  della  penilenz.i  ; ivi. 
Queste  opere  sono  scritte  in  latino  Dupin, 
Tavola  degli  aut  eccles.  del  sec.  A V II,  pag. 
a |»»8 • Journal  des  savane,  1707,  pag.  58q 
della  1.*  ediz  , e 5 18  del'a  a." 

Il  IVoTH-JAYH,  borghi  di  Jair.  Grano  60, 
situati  al  di  là  del  Giordano  nella  Balauea.  e 
nel  cantone  che  fu  assegnalo  alla  mezza  tribù 
di  Manasse.  Jair  della  tribù  stessa  li  conquistò 
0 loro  diede  il  suo  nome.  Num .,  c.  3a,  v.  4*. 

IIAWAHDEY  ( Ed  iakdo  ),  prete  cattolico  in- 
glese, volgarmente  chiamato  Harden,  discende- 
va da  una  famiglia  illustre  dei  dintorni  di  Fan- 
vvorth,  nella  contea  di  Laucaslre.  Essendo  slato 
invialo  giovanissimo  ni  collegio  inglese  di 
Douai,  ivi  studiò  con  grande  profitto  le  uma- 
ne lettere , la  filosofici  e la  teologia.  Compi- 
li questi  studi  riloruò  in  patria  in  qualità  di 
mi.-siouario:  esercitò  per  lungo  tempo  tale  mi- 
nistero nell’  Inghilterra  seltentriouale,  indi  por- 
to* ù a Londra,  dove  terminò  i suoi  giorni  ni 
23  aprile  1733.  lira  uomo  consumato  nello 


studio  delle  belle  lettere,  della  teologia  e della 
storia  ecclesiastica.  Ne  diede  prove  non  equivo- 
che nelle  opere  seguenti,  tutte  consacrate  al 
trionfo  della  religione  di  cui  faceva  professione, 
e che  onorò  tanlo  colle  sue  virlù,quan(o  co’suoi 
talenti  : 1 .°  La  carità  è la  verità , opera  nella 
quale  dimostra  che  non  si  offende  la  carità  so- 
stenendo, non  darsi  salute  fuori  del  grembo 
della  Chiesa  cat  olica.  a.°  Fondamenti  della 
fede  cattolica , in  cui  è provata  in  modo  som- 
mario e ragionevole  1*  inalterabile  ortodossia 
della  Chiesa  cattolica.  3."  La  vera  Chiesa  di 
G.  C provata  dal  concorso  delle  testimonian- 
ze della  Sacra  Scrittura  e della  tradizione 
primitiva,  in  3 parti  ; opera  destinata  a servi- 
re di  risposta  al  quesito  proposto  dal  dottore 
Losley.  4 ° B {sposta  al  dottore  Clarke  ed  a 
JF/iiston , intorno  alla  divinità  del  Figlio  di 
Dio  e quella  dello  Spirito  Santo  ; segue  la 
esposizione  della  dottrina  degli  scrittori  dei  pri- 
mi 3 secoli  su  tale  materia.  5.’  Discorsi  sulla 
religione  tra  un  ministro  della  chiesa  angli- 
cana ed  un  laico , abitante  della  campagna. 
L'autore  si  pretigge  di  trattarvi,  in  modo  bre- 
ve ed  imparziale,  i principali  punti  di  contro- 
versia tra  la  chiesa  anglicana  c la  Chiesa  cat- 
tolica romana.  6.°  La  regol  a della  fede  espo- 
sta secondo  un  metodo  nuovo  e facile.  Ilawar- 
den  aveva  composto  un  Trattato  dell  usura, 
che  non  fu  stampalo,  ed  un  Corpo  di  teologia 
che  gli  era  costato  20  anni  di  Uvoro,  e di 
cui  u tns.  si  conserva  nel  collegio  inglese  di 
Donai. 

HAY  ( Giovani  ),  gesuita  scozzese,  entrò 
nella  Società  fan  1 5G6.  lece  il  su»  noviziato 
e la  profusione  del  qimrto  volo  a doma.  Inse- 
gnò poi  in  Polonia,  in  Francia  e nei  Paesi-Bas- 
si ; dimorò  a Iliaco  a Tournoo  dove  insegnò 
teologia,  matematiche  e lingua  ebraica.  Mori 
cancelliere  dell’  università  di  Ponl-à-Mousson 
il  27  maggio  1(107,  e lasciò:  1,"  Una  raccolta 
di  domande  ai  ministri,  in  scozzes-1,  tradotta 
iu  francese.  2.°  Apologia  di  dette  domande,  in 
latino;  Lione,  i58G  3.*  Antimonium  ad  re- 
sponso Bezte.  4 ° Disputano  contro  mini- 
strum  anonymum  nemausensem . 5.°  Ilellebo- 
rum  Joantii  Serrano , trovalo  fra  i suoi  scritti 
e conservato  a Roma  negli  archivi  della  Com- 
pagnia; è la  risposta  all* Antigesuita  del  mini- 
stro Giovanni  di  Serre.  6.°  Scholia  brevia  in 
bibliothecam  Sixti Senensis.  7."  Una  tradu- 
zione latina  di  alcune  lettere  di  gesuiti  scritte 
dal  Giappone  e dal  Però,  stampate  in  Aaversa 
nel  1600,  ia  8 °,  dedicala  al  sig.  de  Mouchy, 
canonico  di  Bouen.  Solwel,  Bibl.  script,  so- 
ciet  Jesu.  Dupin,  Tav.  degli  aut  eccles.  del 
sec  XFJI , pag.  1 4-9^ . Cnìmet,  Bibl . /or. 

IlvYK  (Giovanni  dklla),  gesuita,  nato  nel- 
f llainaut,  morto  il  i4  genn.  i6i4  nell’ età  di 
7!  anni,  lasciò  una  Concordanza  dei  quattro 
evangeli,  stampata  a Douai  nel  1607 , ed  un 
Apparalo  evangelico;  ivi,  nel  iGii*  Dupin, 
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Tao.  degli  aiti,  cecie* . del  tee . XFI1 , 
pag.  254. 

IIAYK  (Bartolomeo  della),  cappuccino,  na- 
to a Parigi  ; si  distinse  nel  XVII  sec.  per  la 
sua  dottrina  ed  eloquenza.  Egli  mori  a Parigi 
nel  convento  del  suo  Ordine  nel  1660  in  età 
di  70  anni,  dopo  aver  pubblicato  : i.°  L'opera 
perfetta  dei  predicatori  ; Parigi,  i648,  un  voi. 
in  fol.  2/  Il  Mille  loyuium  della  Biblioteca  dei 
Padri,  voi.  1 in  fol.  3.*  La  Paratoia  quadra- 
gesimale, o sermoni  per  la  quaresima,  2 voi. 
in  4.°  4.°  Un  commentario  sul  Cantico  de* Can- 
tici, un  voi  in  fol.  5.°  Il  trionfo  dei  tre  croce- 
fìssi  Gesù,  Maria  e S.  Francesco,  un  voi  in  4.° 
6.#  Corona  ecclesiastica  0 sermoni  sul  SS.  Sa- 
cramento. VVadding,  De  script . FF.  Minor. 
Gennensis,  De  scriptorib  capucinìs.  IIP.  Gio- 
vanni di  S.  Antonio,  Biò/iot.  unio.  /ranci*., 


I.  1,  pag.  187.  . 

HiYK  (Giovarmi  della),  religioso  dell’ Or- 
dine di  S.  Francesco,  nato  a Parigi  il  20  mar- 
10  i5q3,  fu  mandato  da  giovane  in  Ispagna, 
dove  fece  la  sua  professione  il  9 genn. 
nel  celebre  convento  di  S.  Didnco  di  Siviglia 
dePa  stretta  osservanza  dei  francescani  scalzi. 


Insegnò  con  molla  riputazione  filosofia  e teolo- 
gia, e ritornalo  in  Francia,  fu  scelto  a predica- 
tore ordinario  della  regina  Anna  d’  Austria; 


al  libro  intitolato  : Apologia  per  P università 
di  Paridi  contro  il  discorso  di  un  gesuita,  stam- 
pata a Parigi  nell’  nn.  iC43.  Questo  gesuita  ò 
il  P.  Cellot  (V.  Ckllot),  che  scrisse  un  libro 
De  hierarchicty  il  quale  venne  censurato  dalla 
Sorbona;  essendo  stata  fatta  l’apologià  di  quella 
censura,  il  P.  della  Hayc  attaccò  l'apologià  me- 
desima. Journal  dex  snvans , 1704,  pag.  4^6 
della  1.*  edi'.,  e 366  della  a.* 

Il l VER  (IncRTo),  bibliotecario  dei  minori 
osservanti  di  Parigi,  morto  nel  1780.  Abbiamo 
di  lui  : Una  lettera  sui  misteri  in  occasione  del 
sociniauismo  sparso  nel  trattato  della  religione 
cristiana,  tradotto  dal  latiuo  di  Turretin  da  Ver- 
net.Lo  stesso  trattalo  riveduto  e purgato  da  mol- 
li errori  e proposizioni;  1765,  2 voi.  in  12.*— 
Lettera  critica  intorno  all'opinione  di  Vernet  so- 
pra f alterazione  clic  egli  pretende  essere  siala 
latta  del  famoso  passo  di  Giuseppe  Ebreo,  con- 
cernente la  persona  di  Gesù  Cristo.  La  spiritua- 
lità e r immortalità  dell'anima  appoggiale  al 
consenso  deU’anticbità  tanto  sacra  che  profana, 

fer  rapporto  ad  entrambe,  1707,  3 voi.  in  i2.u 
layer  era  incaricato  della  parte  teologica  c fi- 
losofica nella  società  che  occupavasi  dell’opera 
periodica  intitola  la  : la  Religione  vendicata,  0 
confutazione  degli  autori  empi. 

IltZtEL.  V.  Azaelb. 


fu  anche  predicatore  del  re  Luigi  XI II  e pro- 
curatore generale  del  suo  Ordine  alla  cor:e. 
Mori  il  i4  ott.  1 66 r a Parigi  nel  convento 
maggiore  del  suo  Ordine,  e fu  sepolto  davanti 
l'altare  maggiore.il  P.  delta  llnye  compose 
mollissime  opere,  ed  ebbe  cura  dell’edizione  di 
parecchie  altre.  Tradusse  dallo  spagntiolo  in 
Ialino,  e fece  stampare  in  Parigi  nel  16171  Casi 
riservati  ai  provinciali  dell'Ordine  di  S.  F ran- 
cesco.  2.*  Pubblicò  un  opera  sul  Cantico  dei 
Cantici  col  titolo  di  Delizie  dei  predicatori. 

3. ®  Un’  edizione  delle  opere  di  S Bernardino 
da  Siena  con  note,  postille  e con  diversi  piccoli 
trattali,  5 tomi,  stampati  a Lione  nel  i65o. 

4. "  L’edizione  di  un  commentario  di  Alessan- 
dro di  Hab’s  sull’  Apocalisse  ; Parigi,  1647,  in 
fol.  5.°  Un  commentario  sulla  Genesi,  4 voi. 
in  fol.  ; Parigi,  j 65 1 ; è la  3.*  ediz.  6.°  'Ire 
volumi  in  foglio  di  commentari  sull’  Esodo  ; 
Parigi,  1 64 1 - Ire  altri  sull’  Apocalisse.  7. 0 Bi- 
bita maxima , in  19  voi  il  cui  titolo  comune 
è : Bibita  magna  commentariorum  liti  eroi itim 
Joannis  Gagnaei  doclor.  paris.  Guillelnn  E- 
siii  doct.  dttacenxis , Emmanuel is  Sa,  Joan- 
nis Menochii  et  Jacobi  Ty  vini  socie  tali  a Jesu , 
erudite  et  integre  Sacrata  Scripturam  expo - 
neniiunty  prolegomeni , chronico  sacro , indi- 
ci bus  locupletissiwis  illustrata.  8.*  Un’  onera 
per  i predicatori,  intitolata  : Arbor  vitae.  il  P . 
Giovanni  di  S.  Antonio,  Bibliolh.  unio.  fran * 
ci*  , t.  2,  pag.  171. 

HA  VE  (Giacomo  della)  , gesuita  e poscia 
arciv.  di  fticea,  fu,  secondo  riferisce  M.  Si- 
mon nelle  sue  lettere,  1*  autore  della  risposta 


Il  1ZAIA,  0 Ili  ZIA  (eb.  che  tede  il  Signore)  y 
Gglio  di  Adaia.  2 Esdr. , c.  1 1,  v.  5. 

Il  4Z4  RDS  (Ugo  decli),  vesc  di  Toul,  nacque 
n Blcnod  , capoluogo  di  una  castellala  dipen- 
dente dal  vescovato  di  Toul.  I suoi  genitori,  clic 
appartenevano  ad  un’antica  famiglia,  lo  man- 
darono a Siena  per  studiarvi  diritto  civile  e ca- 
nonico. Egli  vi  fu  addottorato,  e pas«ò  poi  a Ro- 
ma dove  esercitò  per  qualche  tempo  1*  avvocatu- 
ra. Renato  11  duca  di  Lorena  lo  chiamò,  lo  volle 
al  suo  servizio,  gli  impetrò  un  canonicalo  nella 
chiesa  di  Toul,  e creollo  consigliere  di  Stato  e 
capo  del  suo  consiglio.  La  chiesa  di  Metz  lo 
scelse  a suo  decano,  e la  collegiata  di  S.  Gior- 
gio di  Nancy  a prevosto.  Roma  gli  diede  la  com- 
menda dellabbadia  di  S-  Mansueto  di  Toul,  e 
finalmente  il  duca  Renalo  lo  fece  scegliere  per 
la  coadiuloria  del  vescovato  di  Toul,  vivente 
ancora  il  vesc.  Olry  di  Blamont.  Ebbe  a con- 
corrente nel  possesso  dì  quel  vescovato  il  card. 
Raimondo  di  Baraille,  che  faceva  le  funzioni  di 
legalo  di  Lorena  Dopo  la  morte  del  cardinale 
stesso,  Ugo  degli  llazards  ottenne  le  bolle  pel 
vescovato  di  'Ioni  nel  1607.  Egli  rese  grandi 
servizi  alla  Chiesa  ed  allo  Slato,  governò  la  sua 
diocesi  con  mollo  senno,  fece  fabbricare  a Ble- 
nod,  luogo  della  sua  nascita,  una  magnifica 
chiesa  sul  modello  della  sua  cattedrale  , e 
dedicolla  a S.  Medardo.  Mori  il  i4  olt.  i5i7 
nell* età  di  63  anni,  e fu  sepolto  nella  chiesa  ai 
Blenod.  Abbiamo  di  lui:  Statuti 1 synodalia  o- 
lim  per  episcopo*  Tallente * edita , per  R.  P. 
Vgonem  de  f/azardis  innovata , r sformata  et 
auda\  Toul,  1 5 1 4-  Pubblicò  pure  un  brevia- 
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rio.  Il  P.  Benedetto  Picard.  Storia  di  Toul, 
pag.  599  e tieg.  Calme!,  Iìihl  lor. 

IIAZtBT  ( Cornelio  ),  gesuita,  nato  ad  On- 
denarde.  entrò  nella  Società  nel  1 635  e pubbli- 
cò: 1 Molli  libri  di  controversia  aerini  in  fiam- 
mingo, e stampati  in  Anversa  nel  1 G60  e seg. 
a. “Storia  ecclesiastica  dei  tee  XVII  e XVIII 
in  6 0 7 voi.;  iti,  a 666  e seg.  3.“  Discurstts 
tnoralcs  in  selectiora  loca  Generis,  Exodi, 
Levitici,  IVumerorum ; opus  concionatorihus 
in  primis  accommodalum,  in  4.",  diviso  in  5 
parti,  e ciascuna  parte  in  molli  articoli  che 
possono  somministrare  ai  predicatori  una  gran- 
de abbondanza  di  pensieri  cristiani;  Anversa, 
1688.  Dopili,  Tav.  degli  ani.  eccl.  del  sec. 
X EH,  pag.  s6i3.  Journal des  savane,  t688, 
pag.  3ig  delia  1.“  ediz. , e 265  della  3.“ 

HAZAZEL,  o AZAZEI»  V.  A UZZI. 

HAZII,  nome  d'uomo,  a Esdr.,  c.  10, 

v.  30. 

IIEAGVI1LK  ( Lutei,  a Borghese  di  ),  prete 
celebre  per  le  sue  poesie  spirituali,  ed  abb.  di 
Chanleinerìe,  Ordine  di  S.  Agostino,  nella  dio- 
cesi di  Troyrs.  nato  nella  diocesi  di  Coulnnces, 
fu  legalo  in  amicizia  coi  principali  dotti  del  suo 
tempo.  Morì  nel  1680,  e lasciò:  1.“  Un  cate- 
chismo in  versi  stampalo  nel  1669  in  n,‘  e 
parte  del  quale  trovasi  nel  1 .“  voi.  della  rac- 
colta di  poesie  cristiane  ed  altre  diverse,  dedi- 
cata al  principe  di  Conti,  e pubblicala  da  En- 
rico di  lìrienne  sotto  il  nome  del  signor  De  la 
Fontaine.  Trovausi  nell’opera  stessa,  più  volte 
ristampata  con  aggiunte,  il  catechismo,  la  sto- 
ria dei  misteri  di  Gesù  Cristo  e della  B.  Vergi- 
ne, la  morale  di  Cesò  Cristo,  i Salmi  Peniten- 
siali,  le  preghiere  del  mattino  e della  sera,  ecc. 
11  tutto  io  forma  di  cantici  con  arie,  tranne  la 
morale  di  Gesù  Cristo.  a.°  Il  libro  del  dovere 
del  cristiano.  Titon  dn  Tillet  nel  suo  Parnaso 
francese,  in  fot.  Baillet  nei  Giudizi  dei  dotti 
e sui  poeti  moderni.  L'abb.  Goujet,  Biblioteca 
francese,  t.  17. 

iikbal.  o EUAL,  montagna  celebre  nella  tri- 
bù di  Ephraim  presso  la  città  di  Sichem  di  con- 
tro alla  montagna  di  Garizim.  Det  terai).,  e.ll, 
v.  39.  V.  Gihizim. 

BEBEXSTRKIT  (Giovanni  CnisTuso  ),  fratel- 
lo primogenito  di  Giovanni  Ernesto  medico  e 
viaggiatore,  nacque  net  1 686  a Neuenhof,  pres- 
so Neustadt.  Professore  di  teologia  e d'ebraico 
all  università  di  Lipsia,  superava  tutti  gli  altri 
professori  per  la  precisione  de'  suoi  discorsi, 
per  la  sottigliezza  della  sua  dialettica  e per  la 
sua  eloquenza.  Mori  nel  6 die.  1706.  Pubbli- 
cò 3o  dissertazioni  in  latino,  frolle  quali  noi 
citeremo  le  piò  importanti:  1.*  De  Pentecoste 
veterum ; Lipsia,  1715,  in  4.'  2 .'De  homicidio 
delirante,  ejusque  criteriiset poena\m,  1725, 
in  4 “ 3.”  De  ossibus  regie  Edom  combustisi 
Amos,  c.  11,  v.  8;  ivi,  1786,  in  4-“  4-°  De 
Sabbat/to  ante  legem  Mosaicata  disiente;  ivi, 
1748,  in  4."  5.°  De  Salomonis  idolatria:  1 


Beg.,  c.  10,  v.  4,  8;  ivi,  1755,  in  4.°  Biogr. 
unir,  frane.,  voi.  ig. 

nr.BEft  ( eb.  passaggio  , collera  ) , figlio  di 
Sale,  nacque  l’an.  del  m.  1754,  av.  G.C.2281 . 
V.  Ebrei. 

iieber,  figlio  di  Berla.  Genes.,  c.46,v.  17. 

IIEHER-  V.  HaBER. 

IIEBERT  (Michele),  gesuita, nato  a Caen  li  8 
seti.  t6 72,  e morto  a Parigi  nella  casa  profes- 
sa il  34  nnv.  1711,  lasciò  tra  le  altre  opere: 
Imago  vitae  wnanae  quatuor  anni  tempesta- 
tibus  expressa;  Caen,  1704,  in  12.':  sono  4 
elegie. 

IIEBERT,  tesoriere  di  Francia  , dell’  accade- 
mia francese  di  Soissons,  ha  pubblicato  dei  di- 
scorsi c delle  arringhe;  Soissons,  1699,  in  12.“ 
Avvi  nei  discorsi  stessi  una  gran  varietà  di  argo- 
menti, e principalmente  degli  elogic  discorsi  mo- 
rali. I primi  sono  elogi  dei  re,  dei  principi,  delle 
principesse,  dei  grandi  della  corte,  dei  cardina- 
li e dei  prelati.  In  alcuni  altri  i magistrati  ven- 
gono istruiti  dei  loro  doveri,  ed  avvisali  intorno 
alla  fedeltà  che  devono  al  sovrano  ed  alla  pro- 
tezione di  cui  vanno  debitori  ai  popoli.  In  tulli 
questi  scritti  scorgasi  la  stessa  sceltezza  di  idee, 
eleganza  di  espressioni  e purezza  di  lingua. 
Journal  dee  savane,  1700,  pag.  36  della  1.* 
ediz.,  e 3s  della  2.* 

HKBERT  f Francesco  ),  rese,  e conte  di  A- 
gcn,  morto  nel  1 738.  Compose  eccellenti  spie- 
gazioni del  Vangelo  per  le  domeniche  dell’ an- 
no. Furono  stampate  a Parigi,  1725,  4 voi. 
in  12.* 

IIEBERT  ( Francesco  Luigi),  superiore  ge- 
nerale dei  preti  della  congregazione  degli  elidi- 
si). si  distinse  nella  calamitosa  epoca  del  1792 
por  la  inviolabile  sua  fedeltà  alla  religione  cat- 
tolica ed  alla  causa  del  trono  francese.  Fu  con- 
fessore del  re  Luigi  XVI,  dopo  la  defezione  di 
Poupart,  parroco  di  S.  Eustachio  a Parigi.  I 
suoi  lumi  uguagliavano  le  sue  virtù:  la  saggez- 
za de' suoi  consigli  procacciato  aveagli  credito 
e stima  presso  lutto  il  clero  di  Francia.  Fu,  co- 
me pare,  confortalo  dall’  abb.  Hebert,  che  il  re 
scrisse,  in  principio  del  1792,  una  preghiera 
ed  un  volo  per  sedare  la  collera  divina  che  pe- 
sava sulla  Francia.  Queirinfelice  re  scrivevagli 
in  agosto  dello  stesso  anno:  1 Non  attendo  più 
nulla  dagli  nomini:  porgetemi  le  celesti  conso- 
lazioni. 1 L’  abb.  Hebert  non  abbandonò  mai 
l’augusto  suo  penitente  nella  cotte  del  9 al  10 
agosto.  Sapevasi  che  il  suo  capo  era  minaccia- 
to: si  arrese  egli  alle  istanze  che  gli  furono 
fatte  per  restare  nella  casa  degli  eudisti,  che 
aveva  acquistata  col  proprio  denaro:  d’  altra 
parte,  non  volendo  essere  d'aggravio  a nessuno 
desuoi  amici, ritirossi  in  un  albergo.  Denunziato 
per  avere  ricusalo  di  deporre  1'  obito  del  suo 
Ordine,  venne  condotta  nel  convento  dei  car- 
melitani, dove  fu  trucidalo.  Vari  altri  eudisti 
soggiacquero  alla  medesima  sorte.  Biogr.  univ. 
frane.,  voi.  19. 
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HE  bri,  figlio  di  Merari,  levila,  i.  Porci ., 

e.  a4,  *-  27. 

HEBRO.'V  o CHEBROIV,  antico  nome  proprio 
di  una  città  della  Palestina  in  Asia.  Era  situa* 
la  nella  tribù  di  Giuda,  distante  7 leghe  dalla 
città  di  Gerusalemme,  dalla  parte  di  mezzodì. 
Questa  città,  è una  delle  più  antiche  del  inon- 
do: chinmossi  anticamente Cnriath- Arbe  ed  ebbe 
il  suo  re  particolare  prima  che  gli  Israeliti  en- 
trassero nella  terra  di  Chanaan.  Giosuè  la  con- 
quistò, ne  uccise  il  re,  quiudi  questa  città  pre- 
se il  nome  di  Hebron  da  uno  de'  suoi  figli  o 
discendenti  (fi tot. , c.  12,  ▼.  io). — Non  mollo 
lontano  dalla  città  di  Hebron  eravi  una  doppia 
caverna,  nella  quale,  coinè  ci  insegna  la  Sacra 
Scrittura,  fu  sepolto  Àbramo,  con  Sara  sua 
moglie,  Isacco  suo  figlio  e Giacobbe  suo  nipo- 
te : cd  è senza  dubbio  per  questa  ragione  che 
chiamasi  ancora  a*  nostri  giorni  la  snnfa  ca- 
verna. In  seguito  David  fi»  eletto  re  degli  Israe- 
liti in  Hebron,  ed  ivi  regnò  7 anni  e 7 me- 
si, ed  in  allora  fu  Hebron  la  prima  ciltà  della 
tribù  di  Giuda.  Toccò  nella  divistone  ai  lie- 
viti e diventò  una  delle  ciltà  di  rifugio  0 d’  a- 
silo.  Alcuni  hanno  opinato  clic  in  Hebron  abbia 
dimorato  Zaccaria,  padre  di  $.  Giovanni  Ila' li- 
sta. Dopo  lo  stabilimento  del  cristianesimo  fu 
eretta  iu  vescovado;  ed  Glena,  madre  di  Codan- 
tino  Magno  imperatore,  fece  ivi  edificare  uo 
magnifico  tempio  sulla  tomba  d'  Abramo.  Poco 
distante  dalla  ciltà  oravi  il  luogo  dello  Che  tue 
dì  Murare,  o Mambre,  vicino  al  quale  ritirossi 
A bramo.  Sozomeno  racconta,  che  gli  abitatili 
della  Palestina  ed  i popoli  vicini  ivi  radunavansi 
tulli  gli  anni,  non  solamente  a motivo  del  com* 
mordo,  ma  anche  per  religione,  venendo  quel 
luogo  considerato  come  santo  dagli  Ebrei  e dai 
Gristiani  e perfino  dai  Pagani,  in  considerazione 
degli  angioli  che  apparvero  ad  Àbramo  secondo 
la  più  contnne  tradizione.  — 1/ antica  Hebron 
è in  oggi  affatto  minala,  ed  i Saraceni  fabbri- 
carono sulle  sue  ruine  la  nuova  ciltà,  la  quale 
non  è cinta  di  mura,  e che  essi  chiamano  Eckhu- 
Iti  ovvero  Khalil.  Questa  nuora  cillà  però  non 
è precisamente  nel  luogo  dell’antica  llel>ron,ma 
a pochissima  distanza  da  essa.  — 1 Settanta  la 
chiamano  C hebron- Arboch,  in  vece  di  Arbee  o 
Cnriath-Arhc.  Alcuni  io  vece  di  Cariath  Arbe, 
che  significa  la  città  dei  quattro,  la  chiamarono 
con  un  nome  greco,  che  significa  la  stessa  co- 
tta, cioè  Tetrapoli.  È opinione  che  sia  stata 
fabbricata  7 anni  prima  di  Tanìs  in  Egitto. 
Fu  essa  la  diinora  dei  figli  di  Enac  , della 
stirpe  de  giganti  ( Aura  eri,  e.  i3,  v.  34  )-  Fu 
chiamata  la  città  dei  quattro  o d*  Arbe.  secondo 
alcuni  autori , perchè  furono  sepolti  in  e>sa 
quattro  gran  patriarchi,  Adamo  cioè,  Abramo, 
Isacco  e Giacobbe.  Ma  questa  è un’idea  rab- 
binica : portava  essa  questo  nome  sotto  i Cana- 
nei, prima  che  Àbramo  entrasse  nella  terra  di 
Chnuaan,  dove  Adamo  non  andò  mai,  giusta 
lu  più  sana  opinione.  Altri  sono  d' avviso  clic 
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venisse  chiamala  Arbe,  perchè  anticamente  le 
città  reali  dividevansi  in  4 quartieri,  in  due  dei 
quali  ormivi  il  palazzo  del  principe  e la  milizia, 
e nei  due  altri  abitavano  i cittadini  ricchi  e gli 
artigiani.  Finalmente  la  opinione  più  sensata 
sembra  quella  che  il  nome  di  Carialh-Arbc  de- 
rivi da  Arile,  gigante,  uno  degli  antenati  di 
Enne,  che  in  essa  regnò.  Giuseppe  Ebreo  ( De 
Bello,  I.  5,  c.  7 ) sembra  mettere  la  città  di 
Hebron  nell’  Idumea  e sulla  frontiera  di  quella 
provincia.  Gli  Arabi  la  chiamano  Belli -llehron. 
Essa  era,  dice  Eusebio,  distante  22  miglia  da 
Gerusalemme  dalla  parte  dì  meziodi.  lu  oggi  4 
a 5,ooo  abitanti  miserabili,  Musulmani  tutti,  ad 
eccezione  di  qualche  centinaio  di  Ebrei,  hanno 
rimpiazzato  la  popolazione  dell'  antica  Hebron. 
Questi  ultimi  vi  si  recano  in  parte  dalla  Russia 
c dalla  Polonia  per  venerarvi  la  lomba  di  Àbra- 
mo e de' suoi  discendenti.  E la  magnifica  chie- 
sa, ebe  S.  Glena  aveva  edificala  sul  sepolcro 
del  patriarca  Abramo,  è stata  cambiata  in  una 
moschea,  che  viene  servita  da  due  Iraani  Tur- 
chi, di  prima  classe,  i quali  tengono  coperto 
quel  sepolcro  di  ricchi  tappeti,  che  Hi  quando  in 
quatido  vengono  cambiati  a spese  del  gran  si- 
gnore.— Quando  i Latini  conquistarono  Gerusa- 
lemme, col  paese  circonvicino,  nell’an.  1099, 
stabilirono  una  sede  vescovile  ad  Hebron  : ma 
essendone  poscia  siati  espulsi,  i Greci  vi  nomina- 
rono un  vescovo  del  loro  rito,  di  cui  conoscia- 
mo soltanto  il  seguente  , cioè  Ciovannicio  , 
nel  1672,  il  quale  assistette  al  conc.  di  Betlem- 
me, e proscrisse  solennemente  i sentimenti  cal- 
vinisti di  Cirillo  Lucario,  sotto  il  patriarca  Do- 
siteo  II. 

HEBRO.'V,  figlio  di  Caleb,  capo  della  famiglia 
degli  Ilebroniti.  Esod. , c-  6,  v.  18. 

HEBRO.'V  A ( eb.  che  passa,  ovvero  che  ra 
in  collera  ),  nome  proprio  di  un  luogo  del- 
P Arabia  deserta , in  cui  si  accamparono  gli 
Israeliti  ; fu  questo  il  loro  3i.*  campo.  Hebro- 
na  non  era  molto  distante  dal  Mar  Rosso,  Ira 
Jelebala  ed  Elath.  AWi.,  c.  33,  v.  34. 

IlEr.Ql'ET  (Adriano).  dell’Ordine  dei  carme- 
litani, nato  ad  Arras,  fioriverso  Pan.  i5Go,  e 
lasciò:  t.°  nielliamo  degli  eretici  dal  luterani- 
smo e dalle  allre  eresie  alla  fede  cattolica;  An- 
versa, 1 55o.  2.''  Commentario  della  eterna  bea- 
titudine, della  semente  dell’Evangelio,  ed  il  cor- 
ro dell’anima;  Lovanio,  1 555  3 Giudizio  dei 
cuori;  iti,  1557.  4 ° Due  libri  delle  teste  del- 
l’idra; Anversa,  1557.  5.®  Della  vera  penitenza; 
Lione,  1569.  6.®  L’ordinario  del  vero  cristiano; 
Parigi,  1570  7.0  Sermoni  sugli  Evangeli  della 
quaresima;  ivi,  1570.  8.®  Raccolta  di  argomen- 
ti notevoli;  Lovanio,  i564-  9 '’  Dell*  istituzione 
delle  parrocchie  contenente  le  spiegazioni  del 
Vangelo  per  tutte  le  feste  e domeniche  dell  an- 
no; Parigi,  1 5y2.  io.®  Discorsi  • lettere.  Du- 
pin.  Ter.  d gli  ani.  eccl.  del  X/  / sec-,  pAg. 
11 54,  e nelle  aggiunte,  pag.  2870. 

fltt'  Ql'ET  (Andrea),  nato  ai  l3  di  nov.  del 
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1669  in  Abbevilte,  fu,  noi  1688.  provvedalo 
di  un  canonicato  della  chiesa  di  S.  Vulfrano, 
e 10  anni  dopo  innalzalo  al  grado  di  decano 
di  quella  chiesa.  Aveva  uno  zelo  ardente  per 
la  salvezza  delle  anime  , ed  una  profonda  co- 
gnizione delle  lingue  ebraica  e greca.  Ha  la- 
scialo un’  opera  che  non  fu  slampnta,  intitola- 
ta : Vita  del  profeta  David,  provata  coi  Salmi. 
Mori  ai  2 di  giugno  del  1718.  Rollili  fece  il 
suo  epitaffio,  che  si  legge  nel  t.  2.0  della  Sto- 
ria della  contea  di  Ponlbieu,  ecc.,  1768,  in  12.* 
Biogr.  univ.  frane.)  voi.  19. 

**  HEC.QIKT  (Filippo),  celebre  medico,  dot- 
tor reggente  e decano  della  facoltà  di  medici- 
na di  Parigi,  nato  ad  Abbeville  l'i  1 febb.  1 G6 1 , 
occupò  il  posto  del  signor  llamon  a Porlo  bea- 
le dei  Campi  nel  1688.  Fu  poscia  medico  di 
Enrico  Giulio  di  Borbone,  principe  di  Condé, 
della  principesca  vedova  dello  stesso  e della 
duchessa  di  Vendòme  Mori  dopo  una  vita  au- 
stera V 1 1 aprile  1737  nc! l’età  di  7(1  anni,  e fu 
sepolto  nella  chiesa  dei  carmelitani  del  sobborgo 
di  S.  Giacomo  in  Parigi,  proso  i quali  orasi  r ti- 
ralo nel  1 727, e di  cui  era  medico.  Egli  ha  com- 
posto mollissime  opere.  Noi  non  parleremo  che 
di  quelle  che  hanno  rapporto  col  nostro  scopo, 
cioè:  i.°  DelPindccenza  negli  uomini  di  assiste- 
re ai  parli  delle  donne, e deTobhligo  che  hanno 
cytiesledì  allattare i propri  tigli;  Trévoux,  1708, 
ili  12. 11  2.”  Trattato  delle  disjiense  quaresima- 
li, nel  quale  si  palesa  la  falsità  dei  pretesti  (ta- 
lora) addotti  per  o tenerle, dimostrando  per  mez- 
zo della  meccanica  del  corpo  i rapporti  natu- 
rali degli  alimenti  magri  colla  natura- dell’ uo- 
mo, e per  mezzo  della  storia,  dell’analisi  edel- 
l'ntterrazione  la  loro  convenienza  colla  salute; 
1708-09-15,  con  correzioni  ed  aggiunte,  e fra 
queste  due  dissertazioni,  I una  sulle  folaghe  od 
altri  anfibi  simili,  che  egli  prova  non  essere 
pesci,  c de’  quali  condunua  V uso  nc’  giorni  di 
digiuno  e di  astinenza;  l’altra  sul  tabacco,  che 
egli  pretende  rompere  il  digiuno  Quest'opera 
fu  ri  tnmpnta  nel  1741  in  2 voi.  in  12.®  3.°  Let- 
tere di  un  medico  di  Parigi  ad  un  medico  di 
provincia  sopra  un  miracolo  verificatosi  su  di 
una  donna  nominata  la  Fosse  del  sobborgo 
S.  Antonio  ; 1726,  in  4 ° 4 ° La  Naturalezza 
delle  convulsioni,  nelle  quali  egli  altro  non 
trovava  che  furberia  per  taluni,  sregolata  im- 
maginazione per  altri,  ed  in  altri  finalmente 
conseguenze  di  una  malattia  nascosta.  Questa 
testimonianza  di  ilecqnel  è tanto  meno  sospet- 
ta, die  egli  era  addio  di  quel  parlilo  che  spac- 
ciava tali  stravaganze.  Si  hanno  3 vile  di  He* 
cquet,  la  i.a  nel  giornale  intitolato  : Biblioteca 
francese,  la  2.*  nel  t.  12.“  delle  Memorie  del 
P.  Nicéron,  e la  3."  in  fine  del  3."  voi.  della 
Medicina  dei  poveri,  opera  postuma  di  He- 
cquel. 

IIKDDAI  (eh.  lode))  uno  dei  valorosi  del- 
V armata  di  Davide.  2 //e,  c 23,  v.  3o. 

llkDltn  ( cb  gregge  ),  figlio  di  Bcria  o Bara, 


fu  uno  di  quelli  clic  presero  la  città  di  Celli. 

1 Parai , c 8,  v.  i5. 

NEGLI  ( eh.  tua  danza,  o sua  festa  o sua 
giovenca  ),  figlia  di  Salphaad.  Num . , c.  2G, 
v.  33. 

HEIDEGGER  ( Giovanni  Enrico),  nato  il  i.° 
luglio  iG33  ad  Ursivellen,  villaggio  di  Zurigo 
nella  Svizzera,  studiò  teologia  a*  Marhonrg  sotto 
Crocy,  le  lingue  orientali  ad  Eidelberga  sotto 
Giovanni  Enrico  Ollinger,  e fu  in  quella  città 
addottorato  in  filosofia.  Poco  dopo  gli  fu  data 
una  cattedra  di  professore  straordinario  di  lin- 
gua ebraica  nell’  università  di  quella  città,  ed 
un’ altra  di  professore  di  filosofia  Nel  iGSg 
venne  chiamato  a Slcinfurt  per  professarvi  teo- 
logia e storia  ecclesiastica  Abbandonò  quella 
città  per  ritornare  a Zurigo  dove  fu  professore 
di  morn’o  lino  al  1GG7,  nel  qual  Anno  fu  no- 
minalo professore  di  teologia  protestante.  Egli 
mori  in  Zurigo  il  18  gena,  del  169S.  Lasciò 
Ira  le  altre  sue  opere:  1 De  fine  mundi.  2.*  De 
Fide  dccre forum  rondi.  Trident  3 “ I n com- 
mentario lutino  del  libri»  d»  Stefano  di  Con  reti- 
le* intitolalo  ; Liberta t c/iristianorum  a lega 
cibaria  »•  eteri.  4 u Fte  articulix  fondamentali • 
bus.  5.*  Il  istoria  rifar,  et  o/n  lux  J.  //.  fi  ol- 
ii» geri,  in  8.”  6*  De  bis  tori  a sacra  palliar • 
dui-rum  exerciluliones  seltclae , di  cui  si  han- 
no varie  edizioni.  7."  lina  dissertazione  Ialina 
sui  pel’egrinnggi  di  Gerusalemme,  di  Coinpo- 
filella,  di  Loreio,  ecc.  8.”  dnatome  condì . 
Trident.  g.°  Enchii  idioti  bibli<umt  in  varie 
edizioni.  io.°  Il  istoria  pupatus.  1 1 M g ste- 
ri uw  Babglonisy  2 voi  in  4 ° i*.°  Do  trattalo 
del  martirio.  |3.°  Tumulus  condì.  Trident. 
i4.“  //istoria  vitaC)  et  ubi  us  Joaun.  Lud.  Fa- 
bririi , in  principio  delle  opere  del  Kabricio, 
nel  1698,  in  4 0 1 5.°  Medili /a  l/teologiae  tbri- 
s/ianae)  1696,  1701  e 1702,  2 voi.  in  4*° 
16  0 Due  voi.  di  dissertazioni  Ialine  sulla  teolo- 
gia dogmatica,  storica  e mora  e.  17."  l:xe r ci- 
tai ione  s biblicuC)  con  alcune  dissertazioni  e la 
vita  di  Heidegger  nel  1700.  18."  Labores  ese- 
getici in  Josuam.  Ma  tifi,  e pisi.  S.  Paoli  ad 
Font.  Coditi,  etìlebr . 19.®  Corpus  tbeologine 
ebriòtianae,  nel  1700,  in  fol.  ecc  II  P.  Ni  cero  li 
nelle  sue  Memor.,  L 17.  Nova  lilteraria  / Vice - 
tic  a Sei  eucbzeri)  1702,  pag.  10. 

Il  K l ili  il  li  A Min  ( Ci  1 cotto  ),  nato  nel  1 548 
ad  Eberliugcn,  viLnggio  del  ducato  di  Witlcin- 
berg,  fu  addottorato  in  teologia  a *1  ubiiiga 
nel  f 377  e fu  per  3o  anni  cappellano  del  coule 
palatino  di  Neubourg.  Venne  in  seguilo  nomi- 
nalo prelato  di  Anliuusen  nel  paese  di  Willem- 
berg,  e finalmente  nbb.  di  Hohenhausen  e so- 
prn 'filondente  generale.  Mori  il  6 nov.  ifii8,  e 
lasco  moltissime  opere  tanto  iu  tedesco  che  in 
latino.  Quest’ultime  sono:  Scwenk  FtUho-Cal - 
viniimus : Dae  mono  mania  pisioriana  magica : 
Ami-  Tannerus : Carnificina  esau tira  de  jlagtl- 
lattone  cantra  Jucobum  (ire  Inerti  ni  : Apologia 
con/  ssio.ds  pri  .c/pis  1/  olsangi.  /gnopsis  do- 
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r/nnnc  calriniana e re  fu  tata.  Tliumm  scrisse 
la  vita  di  Heilbriraner. 

HHIMtW  (Giovimi  Davide),  ciotto  greci- 
sta, nacque  in  Osnabriick  ai  i3  gena.  *7^7- 
I ledi  cossi  per  tempo  agli  studi  teologici,  e fre- 
quentò dal  1 74-0  ai  17^3  le  lezioni  de'  più  ce- 
lebri professori  dell*  università  di  Malia.  Accet- 
tò Meilmaon,  nel  1754.  la  carica  di  rettore  in 
flameln  e passò  due  anni  dopo  all'uguale  impie- 
go in  Osnabrùck.  Nel  1738  le  università  di  Dal- 
la , di  He'-mstaedt  e di  Gottinga  gli  offrirono 
co  11  tempo  ranca:  non  li-  In  cattedra  di  teologia  : 
Ileilmann  preferì  quest*  ultima.  Mori  alti  22 
febb.  17^4*  Nelle  sue  lezioni  teologiche  scos'a- 
vnsi  Ileilmann  dai  dogmi  della  dottrina  di  Lu- 
tero: per  la  libertà  delle  sue  idee  imbarazzò  tal- 
volta le  opinioni  de'  suoi  colleglli.  Come  greci- 
sta fu  Ileilmann  distinto  per  una  grande  erudi- 
zione nell  antica  lellernliira  e pel  suo  talento 
nello  spiegarla  ai  suoi  discepoli.  Scrisse  va- 
rie opere  sia  in  latino,  che  in  tedesco  ed  in 
francese,  di  cui  ecco  le  principali  : 1 0 Speci 
tnen  osserva  tionutn  guarundarn  ad  illustra  fio- 
tieni  uori  Testamenti  ex  profanis  per  tinnì- 
tram;  Italia,  1749»  in  4.“  2.0  Punii  di  confronto 
Ira  lo  spirilo  d'irreligione  d’oggigioruo  e gli  an- 
tichi avversari  della  cristiana  religione,  io  fran- 
cese; ivi,  1700,  in  8.*  3.°  De  fiorente  Hit  era  rum 
stata  et  hnbitu  ad  inizia  religioni 1 rhristia- 
tiac;  ivi,  17JJ,  in  4-* 4-"  Compendiar/ 1 //teolo- 
gi le  dogrnalicae  ; Gottinga,  1761,  ili  8.°  Que- 
st opera  è scritta  con  eleganza,  e l’autore  segue 
in  essa  con  tutta  precisione  i principi,  il  metodo 
e le  opinioni  dì  fianmgarten  suo  maestro.  5.°  0- 
pascala  theologici  argumenti , collegi t et  edi- 
dii  F.  J.  Dottorili s ; Jena,  1774  al  1777, 
voi.  2 in  8.°  Aveva  Ileilmann  cognizioni  este 
sixsime  sulla  storia  letteraria  ed  ecclesiastica,  l a 
vi  a di  lui  fu  pubblicala  dal  suo  collega  C.  G 
lleyne;  Gottinga,  1764*  in  fol.  Trovasi  pure  una 
notizia  biografica  di  Ileilmann  nella  Biographin 
scicela  di  Mur»iuua,  l.  1,  p.  109.  Biogr.  unir. 
franc.y  voi.  *9. 

Il K (SS  (Sebastiano),  gesuita  d’AugusCa,  mor- 
to il  20  giugno  ibi4>  pubblicò:  1 I n Confu- 
tazione del  trattalo  eretico  dei  venti  ariicoli  del- 
la confessione  auguslana;  Dilingen,  1608  2.* 
Dna  dichiarazione  apologetica  degli  aforismi 
della  dottrina  dei  gesuiti  ed  Altri  Cattolici  ; In- 
golstad,  1609  3.°  Della  vera  Chiesa  e dei  mez- 
zi di  conoscerla,  1610.  4 ° Il  purgatorio  dei 
luteraui.  Dupin,  Tur.  degli  aut.  eccl.  del  se - 
solo  .W  II y pag.  18  i6. 

Uh  LA  o ZA  II  K LA.  V.  Zatiela. 

IIELAM  (eh.  I armata  od  il  dolore  della  ma- 
dre ),  nome  proprio  di  una  città  o di  una  con- 
trada, nella  quale  Davidde  riportò  uua  gran  vit- 
lor.a  contro  i Siri.  2 Bey  c.  10,  v.  iq. 

IIKLBA  o CIIKLB  I,  nome  proprio  di  una  città 
della  Terra  Santa,  detta  anche  Abrane d Ebron , 
ovvero  Acram  ed  Achran  Era  situala  nel  mez- 
zo della  parte  orientale  della  tribù  di  Aser  , vi- 


cina a quella  di  Nepblali,  nella  Galilea  superio- 
re. Gios  , c.  19,  v.  28.  Gind.y  c.  1,  v.  3r. 

ilKLt.llATII  od  IIW.CIIATII  0 CHELCfl IT, città 
della  tribù  di  Aser,  che  fu  data  ai  Leviti  della 
famiglia  di  Gerson.  Gios  , c.  21,  v.  3i. 

HKLC.lt  uno  dei  sacerdoti  0 Levili  i quali  ri- 
tornarono dalla  schiavitù  di  babilonia  a Gerusa- 
lemme. 2 Exdr.y  c.  12,  v.  11. 

flKLDI.VCK,  o IIELDIXP.tlR  (Michele),  detto 
Sidonias , vesc.  di  Mersbourg  , nato  nel  1 5of> 
da  parenti  oscuri,  studiò  teologia  nelle  più  ce- 
lebri università  di  Germania  e particolarmente 
a l’iibinga  n**l  collegio  fondato  per  i poveri  sco- 
lari Egli  ingegnò  poi  a Mngonia  , ed  ottenne 
una  e ira  in  quella  città.  Divenne  in  seguito  suf- 
fragane© dell’Arciv.  di  Magonza  col  titolo  di 
vesc.  di  Sei  le  o Sidone,  per  il  che  fu  sopran- 
nominato Sidonias.  L’imperatore  Carlo  V lo  in- 
caricò, nel  i54S,  di  occuparsi  intorno  al  famoso 
formulario  di  fede  chiamalo  In/criirty  ed  in  ri- 
compensa lo  nominò  aI  vescovato  di  Mersbourg. 
Ileldinge  fu  impiegalo  in  diversi  negoziali  impor- 
tanti dall’ imperatore  Ferdinando,  che  lo  nomi- 
nò asse  sore  de'la  camera  imperiale  di  Spira  , 
poscia  presidente  e governatore  di  Vienna.  Egli 
assistette  al  conc.  di  Trento , e si  distinse  per 
la  sua  dottrina.  Mori  nel  1 5G f nell’età  di  55  an- 
ni. Si  ha  di  lui  un  istruzione  cristiana  intitolata: 
List  il  alio  ad l christianam  pietà  temi  un  Catechi- 
smo stampalo  a Lovanio,  nel  1 55 7,  coi  decreti 
di  un  concilio  provinciale  di  Mngonza,  nel  i5.1g, 
in  fui.:  i5  Sermoni  sul  sacrifizio  della  Messa  , 
stampali  con  due  altri  dello  stesso  ad  logolslad 
nei  1 54.5.  Questi  discorsi  sono  in  tedesco;  ma 
Surio  li  ha  tradotti  in  latino.  Trovansi  4 lettera 
di  Mehlinge  a Federico  Nausea  , poi  vesc.  di 
Vienna,  nel  3.°  libro  delle  lettere  indirizzate  a 
quesfullimo,  stampate  a Hasdea  nel  i55oin  fol  , 
pag.  80  e seg.  V.  la  vita  di  Ileldinge  elio  tro- 
vasi nel  l.  1 ."  delle  Obserrationes  hallcnsesy 
observatio  quinta , pag.  60  e seg.,  sotto  questo 
titolo:  Micnaelis  Sidonii  episcopi  martisbur- 
gensis  vita. 

IIELKC  (eh.  porzione  o leggerezza)y  figlio  di 
Galaad  , della  tribù  di  ManAsse  , fu  capo  della 
famiglia  degli  Ilelecili.  c.  26,  v.  3o. 

IIKLKDi  figlio  di  finana,  uno  dei  valorosi  di 
Davide.  2 Bey  c.  23,  v.  29. 

Il  E LEM  (eb.  che  vaneggia  oppure  che  guari- 
sce ),  nome  di  uomo,  laccar.,  c.  6,  v.  i4- 

IIKLKM,  fratello  di  Sorner.  1 Parala  c.  7, 
t.  33. 

IIELRPR.  V.  ElsVV. 

IIELKS  ( eb.  arma  ovvero  spoglia  ).  uno  dei 
valorosi  uomini  dell’armata  di  Davide  (?.  c. 
23,  v.  26).  Nel  libro  dei  fio  ò dello  ìleles  de 
P halli y ed  Ilei  Ics  Phalonitcs,  nei  Paralipomeni, 
lib.  i,e.  1 1,  v.  27. 

1IELI,  gran  sacerdote  degli  Ebrei,  discende- 
va da  Ithamar,  il  secondo  figlio  di  Aronne.  Suc- 
cedette n Sansone  nella  carica  di  giudice;  man- 
cava però  della  fermezza  necessaria  per  far  ri- 
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spellare  la  sua  autorità  da  un  popolo  por  natu- 
ra indocile  ed  irrequieto.  La  Sacra  Scrittura 
ci  insegna  che  a quell*  epoca  (ulto  era  confu- 
sione, e che  in  Israelto  faceva  ognuno  ciò  che 
più  gli  piaceva,  fieli  abitava  in  Silo,  città  della 
tribù  di  Ephraim,  dove  il  Signore  aveva  nn 
tempio.  Essendo  in  età  molto  avanzala,  affidò 
I*  adempimento  di  ima  parte  delle  sue  funzioni 
ai  suoi  tigli  Opimi  e Phinees,  ambedue  onorati 
del  rango  di  sacerdoti.  Stava  deli  ben  di  soven- 
te seduto  presso  la  porta  del  tempio,  dove  ri- 
spondeva a coloro  che  andavano  per  consul- 
tarlo. I suoi  tigli,  abusando  della  confidenza 
loro  mostrata  dal  padre,  distraevano  per  sè 
una  parte  della  carne  delle  vittime  destinate  ai 
sagrilizi,  ed  introducevano  delle  donne  fino 
nell'  interno  del  tempio.  I capi  di  famiglia  la- 
gnaronsi  con  Meli  dei  disordini  de’  suoi  figli; 
quel  padre,  di  soverchio  tenero,  rimproverolli, 
ma  troppo  debolmente,  per  cui  non  cambiaro- 
no essi  in  nulla  la  loro  condotta.  Iddio  allo- 
ra mandò  un  profeta  ad  Meli,  il  quale  gli 
predisse  le  disgrazie  ehe  avrebbero  oppresso  tut- 
ta la  sua  famiglia.  Meli  ricevette  quell*  avviso 
con  sommissione,  esclamando:  Sia  fatta  la  vo- 
lontà  (/ri  Signore.  Non  mollo  tempo  dopo  qiie*- 
P infelice  padre  perdette  la  vista.  I Filistei,  del 
di  cui  braccio  servivasi  smesse  volte  Iddio  per 
castigare  il  *00  popolo  dichiararono  la  guerra 
agli  Israeliti.  Furono  questi  sbaragliati  nel  pri- 
mo combattimento  : che  perciò  domandarono 
che  1*  Arca  dell*  alleanza  lo-se  condotta  nel  lo- 
ro campo  : fieli  acconsenti  alle  loro  istanze  ed 
ordinò  ai  suoi  due  figli  di  accompagnare  l'Ar- 
ca san’a  nel  campo  degli  Israeliti.  All’indoma- 
ni Tu  data  una  nuova  ballaglia,  nella  quale  gli 
Israeliti,  contro  la  loro  espeltazione,  furono 
vinti.  Ophni  e Phinees  restarono  morti  sul  cam- 
po e cadde  F Arca  santa  in  potere  dei  Filistei, 
(in  nomo  sfuggilo  al  massacro  corse  anelante 
a Silo,  ed  ivi  annunziò  una  si  triste  notizia. 
Mentendo  fieli  che  V Arca  del  Signore  era  sto- 
la presa  dai  Filistei,  cadde  dalla  sedia,  rtippesi 
la  testa  e morì.  La  sua  nuora,  la  moglie  di  Phi- 
nees, mori  essa  pure  di  dolore  partorendo  un 
figlio,  che  chiamossi  IchalxxL  Aveva  Meli  98 
anni  ed  era  stalo  giudice  d' Israele  pel  corso 
di  4o  anni.  I cronologisli  collocano  la  morte  di 
fieli  nell'  anno  1 159,  av.  G.  C.  Il  profeta  Sa- 
muele gli  succedette  in  tutte  le  sue  dignità. 
1 Bet  c.  3,  v.  16  ; c.  4»  *.  i5. 

URLI,  tleliaeinty  Ilrltac,  Gioacchino , sono 
pre*so  a poco  il  medesimo  nome  ; evi  avvi  mo- 
tivo di  credere,  che  Flleli,  nominato  da  S.  Lu- 
ca, come  F ultimo  degli  antenati  di  Gesù  Cri- 
sto, sia  lo  stesso  che  S Gioacchino  padre  della 
Beata  Vergine.  Luc.%  c.  3,  v.  23. 

I1ELIOT-  V.  HblYOT. 

IIELMOD  o rinvinolo,  prete  di  Bttsow,  vi- 
veva ai  tempi  di  Federico  llarbarossa  impera- 
tore. Egli  fu  intimamente  legalo  con  Gcroldo 
primo  vese  di  Lubecca,  ed  aiulollo  con  succes- 


so nella  conversione  degli  abitami  dell  1 Va* 
gria.  Quel  prelato  lo  indusse  a scrivere  una 
cronica  degli  Slavi  ed  antichi  Venedi,  ed  Hel- 
mod  intraprese  infatti  quell’  opera,  che  inco- 
mincia dalla  storia  della  conversione  dei  Sas- 
soni alla  fede  cristiana  sotto  Carlomagno,  e 
termina  nlt’an.  1170.  Arnolfo,  abh  di  S.  Gio- 
vanni a Lubecca, continuò  quella  cronaca  scrit- 
ta in  latino  fino  all’  an.  1208,  c V anonimo  di 
Brema  l i spinse  sino  all'  an.  1 4*4 9.  Enrico  IJer- 
ger.rettore  dell  università  di  Lubecca, vi  aggiun- 
se delle  note  ed  un'  indice  nell’  ediz.  che  pub- 
blicò nel  1609  sotto  il  titolo  di  Chronicon  Hol • 
taf  ine.  Essa  trovasi  nelle  / fccetsione 9 his to- 
rtene del  f^eibnilz.  Reinecio  ha  pubblicata  al- 
tresì un’ediz.  di  detta  cronaca  con  osservazioni, 
che  l^ibuilz  ristampò  nel  t.  2.”  degli  scrittori 
della  storia  di  Ifr.mswick  llelmod  mori  nel  1 170 
o 1 180.  Bellarmino,  in  Traci,  de  scriptor.  ec~ 
elee  Baugerlii  praef.  in  Uehnaedcwn , ecc. 

IIRLMO.VDP.KLAT iiaim.  quarto  campo  degli 
Israeliti  presso  la  città  di  Madian,  all’  oriente 
del  Mar  Nero,  e lungo  il  torrente  Aroun.  A’miz»., 
c.  33,  v.  4fi- 

URLO  ( Francesco  ),  avvocato  al  parlamento 
di  Parigi,  pubblicò  nel  1662:  la  Giurisprudenza 
francese  confrontata  col  diritto  romano.  Com- 
pose anche  un  Trattalo  di  giurisdizione  roma- 
na, francese,  secolare  ed  ecclesiastica,  in  un 
voi.  in  4 " diviso  in  2 parti.  L’  autore  lo  dedi- 
cò al  primo  presidente  di  l^imoignon.  Memorie 
mes.  di  ikmcher  d'  Argis  comunicate  a Drouet, 
edil  del  Moreri  del  17  jg. 

ITELO*  V.  Eloh. 

HKI.YOT  (Claudio),  consigliere  della  corte 
de*  sussidi,  nato  a Parigi  nel  1628,  era  figlio 
di  Pietro  Héljot  scudiere,  consigliere  segretario 
de!  re,  e di  Francesca  di  llray.  Fu  due  volle  am- 
mogliato, ed  essendosi  nel  1 669  ammalalo  neri* 
colosamente,  ricuperata  la  salute,  condusse  dopo 
una  vita  mollo  edificante  ed  austera.  Digiuna- 
va tulli  i giorni,  usava  di  sovente  dei  più  aspri 
cilici,  orava  le  notti  intere  e faceva  ai  poveri 
abbondanti  elemosine.  Morì  santamente,  co- 
me avea  vissuto,  il  3o  genn.  1686,  nell’età  di 
58  anni,  e fu  sepolto  nel  cimitero  della  chiesa 
parrocchiale  di  S.  Gervasio.  Egli  accoppiava  a 
molto  spirito  grandi  cognizioni,  ed  era  versato 
in  ogni  sorta  di  scienze,  compresa  la  teologia. 
Le  sue  opere  spirituali  furono  stampate  io  8.° 
a Parigi,  nel  1710,30110  il  titolo  seguente  : Le 
opere  spirituali  del  sig.  flelyol,  consigliere  del 
re  nella  corte  dei  sussidi  di  Parigi,  con  un  com- 
pendi della  sua  vita.  Queste  opere  consistono 
in  z4  discorsi  sopra  diversi  argomenti  sacri, 
come  la  perfezione  ed  i mezzi  ai  conseguirla, 
l’imitazione  di  Gesù  Cristo,  la  fede,  la  speran- 
za, la  carità,  il  limor  di  Dio,  runiformarsi  alla 
sua  volontà,  ecc.  L’  abb.  Goujel  ha  pubblicata 
1*  analisi  delle  opere  spirituali  di  llélyol  nel 
L 2.0  della  sua  Biblioteca  degli  aut.  ecclei. 
del  sec.  XP1II , pag.  235  e seg. 
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HfeLYOT  (Pietro),  conosciuto  sotto  i!  nomo 
«li  patire  Ippolito,  religioso  del  terzo  ordine  di 
$.  Francesco,  nolo  in  gemi.  1660,  era  figlio 
ili  Benigno  Hélyot,  e di  Margherita  Musnier, 
di  buona  famiglia  di  Parigi,  originaria  dell'In- 
ghilterra, dal  qual  pae^e  biovanni,  uno  degli 
antenati  di  Hélyot,  usci  alloccasione  del  cam- 
biamento di  religione  colà  avvenuto.  Egli  ve- 
sti l’nhito  religioso  dell  Ordine  suindicato  a Pie- 
pus  presso  Parigi  il  1.*  agosto  1 683.  Fece  due 
viaggi  a liomn,  e visitò  tutta  Y Italia.  Dopo  il 
suo  ritorno  in  Francia  fu  scelto  successivamente 
da  tre  provinciali  del  suo  Ordine  a loro  segre- 
tario, e mori  a Picpusil  5 genn.  1716  nell’  età 
di  56  anni.  Lasciò  : 1."  l.a  storia  degli  Ordini 
monastici,  religiosi  e militari,  c delle  congrega- 
zioni secolari  di  entrambi  i >rs  i,  colla  loro  ori- 
gine, fondazione,  progressi,  decadenza,  Fop- 
pressione,  0 riforme:  le  vite  dei  loro  fondatori, 
o riformatori,  con  figure  rnppresen tanti  il  loro 
abito:  8 voi.  in  4.*  stampati  a Parigi  dal  1714 
al  1719.  Quest*  opera  è la  piu  estesa  e più  com- 
pleta « ne  si  abbia  sopra  un  tale  argomento;  es- 
sa è d*  altronde  stimala  per  la  diligenza  c il  di- 
scernimento  con  cui  è scritta;  le  figure  degl* 
Ordini  ben  incise  le  accrescono  lustro  2.*  Ab- 
biamo anche  del  P.  Hélyot  il  Cristiano  mori- 
bondo. 3.°  Uua  dissertazione  sul  breviario  del 
card.  Quignones,  nel  quale  si  fa  dire  a S.  Tom- 
maso ed  a S.  Domenico  che  la  Beata  Vergine 
era  stala  preservata  dal  peccato  originale  ea  at- 
tuale: il  P.  Hélyot  cerca  provare  che  nelle  edi- 
zioni del  breviario  suddetto,  fatte  mentre  vive- 
va il  card.  Quignones,  non  si  trovavano  epici 
passi  attribuiti  a S.  Tommaso  e a S.  Domenico, 
e che  essi  furono  aggiunti  nelle  edizioni  falle 
dopo  la  morte  del  cardinale.  4-°  lfna  lettera 
sulla  nuova  edizione  della  Storia  degli  Ordini 
religioni  di  Hermant,  parroco  di  Maltot  in  Nor- 
mandia, in  4 ° Journal  des  satani , 1708-11- 
*4*i6  e 19. 

VIELYOT  (N.  d’),  prete,  abb.  di  Pen-ay-NcnT, 
professore  nell’ università  di  Tolosa,  dell’ acca- 
demia delle  scienze  della  città  stessa,  diede  al- 
le stampe  net  1753  un  Discorso  sulle  grandezze 
di  Gesù  Cristo;  Tolosa  e Parigi,  un  voi.  io  12.0 
Journal  des  satana,  *753,  nag.  445. 

HK.U,  figlio  di  Sophonia  Zacc  , c.  6,  y.  i4. 

II  KM.  V.  Ha*. 

HEN  IN,  figlio  di  Lothan  e nipote  di  Esaù. 
Gen,,  c.  36,  ▼.  22. 

Il K MAY  ESTUA  ITA.  V.  EMAR. 

I1KM  1 TII.  V.  EmatH. 

HKMKnÉ  (Claudio),  dollore  di  Sorbona  e 
canonico  della  chiesa  di  S.  Quintino  nel  Ver- 
mandese,  fu  addottoralo  nel  161 4,  e nominato 
bibliotecario  della  Sorbona  nel  « <538  nel  qual 
posto  rimase  6 anni,  dopo  i quali  fu  pregato  di 
assumere  l'esame  dei  mss.  del  defunto  card, 
di  Bichclieu:  egli  dimorava  ancora  alla  Sorbo- 
na nei  *646  e morì  a S.  Quintino  dopo  aver 
pubblicato:  1 .*  Una  poesia  stampata  a Parigi 


in  S.°  col  titolo:  Cerasta  in  semita,  il  serpen- 
te in  agguato:  lo  scopo  del  poeta  era  di  impedi- 
re i progressi  del  calvinismo  in  S.  Quintino. 
2.’  De  scholis  publicis  earumque  magi  ferii 
dixsrrtatio  prò  regali  ecclesia  sancii  Quinti- 
ni, Parigi,  in  8.°  Quest’  opera  ha  una  2.*  par- 
te che  comparve  nello  stesso  anno  col  titolo  di 
Tabe' la  chronologica  decanorum , cnstodum , 
canon icorumque  regali  ecclesiae  S.  Quintini 
qui  rei  natali  uni  spie  lido  re  nobili*  simi  rei 
durissimi , tùulis  dignitatum  awplisimarum 
tei  pietà/ e atgue  doctrina  jloruerunt\  Parigi, 
in  8°  3.°  De  acade  mia  parìsiensi,  anali  uri- 
ino fu  il  in  insula  et  epicoporum  scholis  liber\ 
Parigi,  1637,  in  4-*  4-*  Augusta  Vtroman - 
duorum  r indica  tu  el  illustrala  duobus  libri , 
qnibus  anliquitates  urbis , et  ecclesiae  S.  Quin- 
tini, Firomanduorttmqne  comi/ uni  series  ex- 
p/icantur  : adjectum  est  registrum  v' te  rum 
chartarum ; Parigi,  *643.  II.  P.  le  LoDg,  Bi- 
bliol.  degli  storici  della  Francia , pag.  72. 

IIFMOR  ( eh.  asino,  ovvero Jango  ),  signore 
della  città  di  Sichem,  e padre  del  giovane  Si- 
chem,  che  violò  Dina,  figlia  di  Giacobbe.  Gen.t 

c.  34- 

HEMSTERIirYS (Fa AWCESCo), filosofo  olande- 
se, dolalo  di  buone  qualità  e delle  più  profonde 
cognizioni  : passò  la  maggior  parte  della  sua 
vita  all’  Haja,  dove  un  impiego  modesto  lascia- 
vagli  tempo  per  la  meditazione  e pel  lavoro.  Im- 
piegò quel  tempo  alla  cultura  delle  belle  arti, 
della  letteratura  antica  e della  filosofia.  \ isse 
conosciuto  da  pochi  amici  : i suoi  costumi  era- 
no dolci,  la  sua  conversazione  piacevole.  La 
semplicità,  la  modestia  e la  serenità  formavano 
i traiti  principali  del  suo  carattere-  Visse  nubi- 
le e morì  all’  Haja  nel  giugno  1 790  facendo  le 
funzioni  di  primo  commesso  della  segreteria  del 
consiglio  di  Stalo.  Scrisse  varie  opere,  cioè  : 
Lettera  sulla  scultura;  Amsterdam,  1769,  in  4 * 
— Lettera  sui  desideri,  in  continuazione  della 
precedente.  — Lettera  sulPuomo  e sui  suoi  rap- 
porti, 1773.  Questa  lettera  serve  d*  introduzio- 
ne ai  due  dialoghi  intitolati,:  Solila  o la  Filoso- 
fìa, Aristea  0 la  Divinità.  E in  questi  due  dia- 
loghi, stampati  nel  1778  e *779»  che  la  dot- 
trina del  filosofo  olandese  si  palesa  interamen- 
te, siccome  anche  nei  due  altri  intitolali:  Ales- 
sio, o Y età  dell’  oro;  Biga*  1 787  ; Simone  o 
delle  facoltà  dell'anima,  composto  nel  1787  e 

Rubblicalo  dopo  la  morte.  In  quei  4 dialoghi 
lemslerhuys  fece  uso  del  metodo  socratico,  che 
egli  preferiva  ad  ogni  altro  c del  quale  fece  egli 
un  si  buon  uso.  Lo  spirito  della  filosofia  di  So- 
crate lo  anima  sempre  : egli  non  ne  perde  mai 
di  vista  lo  scopo,  quello  cioè  di  fare  consistere 
la  sapienza  nel  diventar  migliore.  Talvolta  pe- 
rò dirige,  con  Piatone,  verso  l’ ideale  l’ attivi- 
tà intellettuale  e morale  deU’uomo  : con  lui  pre- 
ferisce talvolta  le  forme  poetiche  e talvolta  an- 
che le  allegorie  ed  anche  le  ipotesi,  c 1/  uni- 
verso, dice  egli,  ha  un  gran  numero  di  aspetti 
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reali,  di  cui  alcuni  solamente  si  mostrano  a noi 
nella  nostra  condizione  presente I rap- 

porti «Iella  intelligenza  colla  maleriasono  incon- 
cepibili per  noi  e ci  sembrano  contraddittori, 
H'reliè  r universo  non  è voltato  per  noi  da  quel 
ato  che  potrebbe  farli  scorgere.  Per  ottenere 
quelle  cognizioni  die  ci  mancano,  bisogna  es- 
sere spogliali  deir  inviluppo  materiale.  I.a  vita 
presente  non  è elle  un  abbozzo,  una  prepara- 
zione faticosa  a quella  vita  vera  che  ci  annun- 
ziano, alla  quale  aspirano  lutti  i sospiri  dell  a- 
nima  verso  l’avvenire,  verso  la  perfezione,  ver- 
so quell*  ideale  insemina,  di  cui  la  Divinità  è il 
tipo  il  centro.  L'no  stato  primitivo  di  purezza 
e d'innocenza  aveva  collocato  V uomo  pili  pres- 
so a tale  mela,  dove  si  incontrano  mutamente 
il  vero  bene  ed  il  vero  bello,  la  perfezione  e la 

felicità Dio  si  annunzia  alla  ragione  por 

mezzo  delle  deduzioni  di  una  sana  logica  : ma 
s*  annunzia  nitrosi  in  una  maniera,  per  cosi  di- 
re, intima  all'anima  stessa.  » Nella  lettera  di 
Diocle  a Diotima,  sull'ateismo,  pubblicata  dopo 
la  sua  morte,  il  filosofo  distingue  Ire  sorte  di 
ateismi  che  sono  succeduti  a diversi  periodi:  la 
i .*  in  origine  subito  dopo  la  caduta  dell'uomo, 
generata  da  una  cieca  ignoranza  : la  2.*,  pren- 
dendo la  forma  di  una  incredulità  ragionala,  in 
conseguenza  delle  aberrazioni  del  |K)lilcisino  : 
la  3.*  nota  nei  tempi  moderni,  dall*  orgoglio  e 
dalla  faDa  scienza  La  filosofia  d’Ilemsterhuys, 
senza  ofTrire  alcuna  veduta  nuova  che  possa  me- 
ritare il  nome  di  scoperta,  è sempre  originale  : 
vi  si  scorge  sempre  un  osservatore  giudizioso, 
un  pensatore  che  aveva  costantemente  giudica- 
to da  per  sì*.  Contiene  essa  vedute  ingegnose 
ed  anche  sottili  ; è ornala  e talvolta  anche  gui- 
data dalla  immaginazione;  ma  ha  qualche  pun- 
to debole  ed  arrischialo,  qualche  ipotesi  arbi- 
traria, o qualche  vista  incompleta  : però,  ed  è 
questo  il  suo  carallere  essenziale,  ciò  che  la 
raccomanda  alla  stima  e diremo  anche  al  ri- 
spetto, respira  essa  costantemente  i nobili  senti- 
menti dell1  uomo  dabbene:  essa  è l’antica  della 
virtù  ; si  sente  un  calore  segreto  che  emana 
dairanima  del  suo  autore:  associa  essa  la  mora- 
le alla  ricerca  della  verità  : tutto  in  essa  condu- 
ce ed  esorta  al  perfezionamento  : tutto  in  essa 
combatte  l’egoismo,  incoraggia  i moti  genero- 
si : filosofìa  veramente  degna  di  questo  nomee 
si  necessaria  al  nostro  secolo. Ilemsierhuys  ave- 
va cognizioni  estese  in  astronomia,  in  ottica  ed 
in  matematica  : era  altresì  buon  disegnatore  ed 
aveva  molto  gusto  per  le  belle  arti.  Le  sue  opero 
furono  riunite  dai  suoi  amici,  dopo  la  sua  mor- 
te, e pubblicate  nel  1792,  a Parigi  in  2 voi. 
in  8.°  Un'altra  edizione  fu  falla  nel  1809,  cui 
venne  unita  una  tollera  di  Herder  siili’  amore  c 
sull'egoismo,  facendo  seguito  a quella  di  Hem- 
sleib  11  ys  sui  desideri,  ed  un'  altra  di  .lacobi,  fi- 
losofo olandese,  legAlo  seco  lui  in  strettissima 
amicizia,  Biogr.  unic.  frane, , voi.  20. 

flL.XAO  ( IÌàbiuklb  De],  gesuita,  dottore  di 


Sa'a'nnnca,  dove  passò  la  maggior  parte  della 
sua  vita  insegnando  filosofìa  e teologìa,  fu  con- 
siderato come  uno  dei  più  dotti  uomini  della 
Spagna  Mei  nel  1704  nell'età  di  98  anni, 
dopo  aver  pubblicalo  inollisùmc  opere  contenu- 
te in  ti  voi  in  foglio,  tulle  in  Ialino.  1 2 pri- 
mi sono  intitolati  Rmpgreologia : è un  trattalo 
del  cielo  empireo,  nel  quale  V autore  risolve 
tulle  le  questioni  che  un  filosofo  cristiano  può 
fare  sopra  questa  materia.  Un  altro  dei  volumi 
suddetti  verte  sull*  Eucaristia;  3 sul  sacrilicio 
della  Messa;  3 all  ri  sulla  scienza  media;  e gli 
altri  2 trattano  delle  antichità  della  Discaglia: 
Bg  tenga  illustratici  Memorie  di  Trèvoux,  a- 
goslo,  1704. 

HK.WRt)  ( Nicola  ),  nato  a Toni,  entrò  nel- 
la Compagnia  di  Cesò,  e fu  costretto  ad  uscirne 
per  causa  della  debole  sua  complessione.  Egli 
vi  rientrò  in  seguilo,  vi  insegnò  inorale,  e pre- 
dicò con  molto  successo.  Mori  f an  16 1 8 net 
collegio  d’  Eli,  di  cui  ern  rettore.  Abbiamo  di 
lui:  Sermoni  per  tulle  le  domeniche  dell'avven- 
to e per  le  feste,  Parigi,  1600,  in  8.°,  ed  altri 
Sermoni  *ui  sacri  misteri  delle  principali  inden- 
nità dell'anno,  meditati  da  N.  Denari),  arcidia- 
cono d’  Argonne  nella  chiesa  di  Verdun,  e vi- 
cario generale  di  mons.  Vescovo  e conte  di 
quel  luogo;  Parigi,  i6uj,  in  12.*,  dedicati  al 
re:  i succitati  primi  sermoni  furono  pubblicati 
avanti  che  llcnard  entrasse  nella  Società,  egli 
altri  dopo  che  ne  era  sorli’o.  Calmel,  Bi&l.  /or. 

HKTACLT  ( Carlo  Giovanni  Francesco  ),  di 
Parigi,  dell'accademia  francese  e di  quella  del- 
le scienze  di  llerlino,  presidente  onorario  nella 
prima  camera  d’  appellazione  e sopraintendente 
delle  finanze  della  regina.  Avca  appartenuto  un 
tempo  all’Oratorio,  e mori  nel  1770.  Si  ha  di 
uesto  dotto:  l.*Un  discorso  che  riportò  il  premio 
elf  accademia  francese  nel  17117,  l'argomento 
del  quale  era:  Non  potervi  es-ere  per  l'uomo 
vera  felicità  che  nella  pratica  delle  virtù  cristia- 
ne. 2.0  Il  discorso  da  lui  pronunciato  quando 
fu  ammesso  nell  accademia  nel  1723,  nel  qua- 
le fa  l’ elogio  del  ducn  di  Uorhone  e del  suo  mi- 
nistero. 3.°  Nuovo  compendio  cronologico  del- 
la storia  di  Francia,  ecc.,  in  8."  ed  in  4 ° Pa- 
rigi, 1744  e 17Ì6  Si  possono  consultare  intor- 
no a quest'  opera  eccellente  i diversi  giornali, 
e principalmente  il  Journal  dee  savana , 1744 
e 1746. 

ITE M Ctl  ( Giovanni  ),  professore  di  teologia 
nell’  Accademia  di  Hinlhel,  era  figlio  di  un  mi- 
nistro di  Winliiiscn,  e nacque  nel  genn.  del 
1616.  Fu  nominato  professore  di  metafìsica  e 
lingua  ebraica  a Mi  utbel  nel  i643t  poscia  pro- 
fessore e dottore  in  teologia. Mori  il  27  giugno 
1671.  Si  ha  di  lui:  Dissertatio  de  majcsta'e 
civili;  Hinlhel,  1 653,  in  4 .°— De  culi u erent ti- 
rar um  et  imaginwn  disserta  ito ; ivi,  i653, 
in  4 >°—De  liberiate  arbùrii,  imprimi s de  con- 
cursu  cattsae  secundae  eum  primis;  ivi,  t645« 
in  4-°—  l>c  officio  boni  principi s,  piisgue  sub- 
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(tifisi  ivi,  1661,  in  12/ — Dissertalo  de  poe- 
ni  lentia  aupsorum\  ivi.  iGììq,  in  4-* — Com • 
pendium  sacrar  lheotogiae\  ivi,  1667,  1671, 
in  8.°  — De  ventate  religioni*  christianae ; 
ivi,  1667,  in  12/  È una  amplificazione  dello 
prove  e dei  ragionamenti  che  il  dotto  Grozio  ha 
introdotte  nel  suo  trattalo  sulla  stessa  materia. 
— Insli/utiones  theo/ogicae;  Urunsvigae,  i665, 
m 4-  * I/is/oriae  ecclesiasticoe  et  civili*  pars 
priua  ; Kinlhel,  16G9;  pars  secunda , 1670; 
pars  tenia , 1674,  iu  4.* — Disput aliane*  ali- 
tjuot  ex  quibus  est  de  mysterio  sandissimae 
Tt  ùntati*  y de  confessione  Angustiai,  de  fide 
et  ojterìbus , ete.  De  Witle,  Memor.  theolog. 
More  ri,  ediz.  del  1 75c>. 

!IKM>’  I IKTAR|>,  llcnniacum,  abbadia  del- 
l’Ordine di  S.  Agostino,  era  situata  uell’Artois 
tra  Douai  e Lena,  nella  diocesi  di  Arras.  Da 
principio  fu  un  semplice  capitolo  di  canonici  se- 
colari, fondalo  nell’ an.  io4o,  da  un  avvocato 
d'  Arras,  per  nome  Koberto.  Ma  persuasi  da 
Lamberto,  vesc.  di  Arras,  riceve  tero  quei  ca- 
nonici la  regola  di  S Agostino  nell'  an.  1094. 
Oh  est’  abbadia  era  allora  sotto  l’ invocazione  di 
S.  Martino,  e situala  nella  piccola  città  di  Ile- 
oiu,  da  cui  prese  il  noine.  Venne  poscia  nel- 
l a».  1169  trasportala  distante  un  quarto  di 
lega  dalla  suddetta  città,  sotto  1’  invocazione 
della  Madonna.  L’abb.  di  Ilcnin-Lietard  sedeva 
nelle  courocazioni  degli  St  ili  della  provincia. 
Callia  chr.y  t.  3,  col.  438 

**lltiNKE  (Enrico  Filippo  (’o.nradu),  famoso 
teologo  protestante,  nato  nel  17 52  ad  Ilchlen 
nei  ducalo  di  Prunswick,  perde  il  padre  suo, 
cappellano  della  guarnigione  di  Helmslàedt  , 
in  età  di  100  12  anni.  Allevato  in  llelmsldedf, 
non  si  fece  egli  distinguere  se  non  quando  il 
professore  di  Schirach  associato  se  f ebbe  per 
la  compilazione  del  suo  giornale  Ialino.  Fatto 
professore  di  teologia  nell  università  della  città 
sua  nativa,  innalzato  venne  alla  prima  dignità 
ecclesiastica  del  suo  paese  ( quella  di  abbate 
del  convento  di  Kònigslutler  ),  e fu  fatto  vice- 
presidente  del  concistoro  di  lleluislnedl.  Fgli 
pubblicò  molte  opere  di  teologia,  di  esegesi  sa- 
cra e di  storia  ecclesiastica,  senza  rinunziare 
alle  ricerche  di  filologia  profana,  per  le  quali 
ebbe  sempre  una  aperta  inclinazione.  Fgli  a- 
cquislò  grido  fra  1 teologi  protestanti  tede- 
sebi  del  sec.  XVIII.  e fu  il  compilatore  princi- 
pale di  alcune  raccolte  periodiche,  come  per 
esempio  del  Musco  per  la  scienza  della  religio- 
ne, dell'  Esegesi  c della  storia  ecclesiastica, 
llelmstàedt,  1793-1801;  gli  Archivi  delta  sto- 
ria ecclesiastica  degli  ultimi  tempi,  Weimar, 
1794*99;  Annali  dcl'a  religione.  1800  al  180*; 
Lusebia,  Ilflmslàcilt,  1796  e 1800.  Ma  ledue 
principali  sue  produzioni  sono,  una  Storia  del- 
la Chiesa,  in  5 voi.  in  8.°  della  (piale  falle  ven- 
nero più  edizioni,  e di  cui  il  compendio,  che 
lasciato  ai  evo  imperfetto,  fu  terminalo  dal  dot- 
to G.  S.  Valer,  1810,  in  8.°,  ed  i suui  Linea- 


menta  inftitntionum  Jidei  christianae , Helm- 
slàcdt,  1 793,  i7q5,  in  8 opera  di  cui  è sco- 
po il  togliere  dalia  teologia  cristiana  ogni  dot- 
trina che  non  si  alteuga  alle  teorie  di  religione 
razionale  accreditale  nelle  scuole  filosofiche  dai 
(empi  di  Lcibnizio  e di  Volfio  in  poi,  stabilen- 
do cosi  la  ragione  per  guida  della  fede.  Nella 
prefazione  combatte  ciò  che  egli  chiama  due 
errori  0 superstizioni  perniciose,  la  cristolatria, 

0 f adorazione  superstiziosa  di  Ge9Ù  Cristo,  e 
la  bibliolatria,  0 la  venerazione  esagerata  per 
la  Scrittura  Sacra;  come  se  si  potesse  troppo 
adorar  Gesù  Cristo,  ed  avere  troppa  venerazio- 
ne per  un  libro  divino.  Ilenke  mori  di  rifini- 
mento , il  2 maggio  1S09  , in  conseguen- 
za di  un  viaggio  fa  to  a Parigi  come  deputato 
degli  stati  di  Krunsivich  lasciò  varie  lezioni 
di  esegesi  della  Bibbia,  che  mostrano  la  pro- 
fonda cognizione  che  aveva  delle  lingue  anti- 
che, e da  quale  spirilo  di  critica  era  guidalo. 
Scrisse  egli  stesso  la  sua  vita,  la  quale  si  trova 
nel  .Magazzino  pei  ministri  del  Vangelo,  di  G. 
It.G.  Uejer,  t.  X,  pag.  106-1 12.  Biogr.  unta. 

Jranc.y  voi  20. 

IIEWkuel  ( Liberto  ),  dottore  di  Lovanio, 
nato  il  20  gemi.  i6j2,  si  distinse  per  la  sua 
dolcezza,  eloquenza,  sagacilà  ed  erudizione.  Fu 
spedito  a Itoma  per  difendere  f università  di  Lo- 
vanio,  e mori  in  Lovanio  il  3 agosto  1720.  È 
autore  di  2 scritti  stampali  in  fine  del  libro  di 
Opslraet,  che  fu  pubblicato  a Liegi  nel  1706, 
in  12/,  col  titolo  di  : Cbricus  Belga.  Il  i.° 
dei  suddetti  due  scritti  è intitolalo  ; Declorano 
qua  theologi  Belgae  de  jansenismo  et  rigori- 
smo  accusati , doctrinam  su  am  circa  articu/o* 
de  quìi) us  accusabantur  coram  Sede  Apostoli- 
ca, per  doctorem  Ilenncbellum  suum  in  urbe 
deputatimi  , professi  sunt  die  io  septem • 
bri*  1700.  Il  2.'  : Memoriale  quo  theologi 
Bdqae  de  rigore  accusati  breviter  respondent 
farragini  accusationum,  qua s in  ipsos  con - 
gesserai  desideranlius , ecc.  Avii  pure  una 
raccolta  delle  tesi  teologiche  di  llennebel,  stam- 
pala (ino  dall'  au.  1680.  Memorie  di  quel - 

1 epoca. 

IIEA.YEGI’IKR  ( Cirolamo  ),  nato  ne)  (G33 
a Saint-Omer  ncll'Artois,  vesti  l’abito  religioso 
dell' Ordine  di  S.  Domenico  nella  delta  città  e 
fece  professione  nell'an.  i65o.  Studiò  la  filoso- 
fia e la  teologia  a Douai,  ed  ivi  tenne  poscia  la 
carica  di  professore  dAl  1669  (ino  al  1672.  Fu 
mandato  a Cambrai  per  istnbilirvi  delle  scuole 
di  teologia  : venne  in  seguilo  nominato  priore 
di  Tournai  c deliniiore  generale  della  sua  pro- 
vincia di  Santa  Uosa.  Portassi  a Koraa  per  as- 
sistere al  capitolo  generale  del  1G86,  ed  al  suo 
ritorno  lennc  eletto  priore  del  suo  convento  di 
Saiut-Omer,  dove  mori  il  i3  marzo  1712,  dopo 
di  aver  dato  i piu  belli  esempi  di  regolare  os- 
servanza, di  pietà  e di  una  applicazione  infati- 
cabile allo  studio.  Abbiamo  di  lui:  i.° Vanita* 
triumphvrum  qt.os  ab  atte  tori  tate  odienti* 
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praedelerminationes  physicas  prò  scienti  a me- 
dia  erìgere  niliiur  (ìermanus  P/ti/aleles  Eh - 
pntinus  ( Il  P.  Carlo  dell'  Assunzione,  carme- 
litano scalzo,  fratello  dell'arciv.  di  Cambrai,  il 
quale  prima  di  vcs’ire  P abito  religioso  aveva 
portale  le  ormi  con  inolio  valore  nelle  truppe 
di  Spagna  ) auctore  amico  P'tifaletM  ( cioè  il 
1*.  Girolamo  Henneguier);  Donai,  1690,1*0  ta." 
a.v  Culliti  D.  E.  Maria  e t 'indicatiti  adaersus 
monitore»»  anonyinum  ; Saint-Omer,  167 4, 
in  ia.°;  Cambrai,  1675,  con  addizioni.  3.°  Dis- 
sertatio  iheolugica  de  absolutione  sacra  men- 
tali percipienda  et  impartienda  ad  sacrosanti 
concilii  Tridentini  seminìi  ex  pressa  , eie.  ; 
Saiut-Omer,  1682.  in  8.’  4*°  Trac  tatui  theo- 
logicus  quo  demonstratur  itti  K.  A.  D.  De  la 
Verdure,  cantra  se  ipsum  di mica t iti  contro- 
versia de  recidivorum  absolutione  ; Saint-0- 
tner.  5.”  Or  alio  in  tandem  angelici  et  commu- 
titi ecclesiae  doctoris  S.  Thomae  Aquinatis 
habiia  1702  ; Anversa,  1702,  in  12 6.°  Epi- 
stole ad  Dominum  de  Cboiseul  episcopum 
Tomacensem  super  recidivorum  absolutione  ; 
Anversa.  7.0  Ad  Liberium  G r aliami m super 
dìssertatione  prima  ipsius  de  mente  concilii 
Tridentini  circa  gratiam  physice  prue  de  ter  mi- 
nantem , epistolae  quatuor . Ce  opere  seguenti 
sono  restate  rass.  ».°  Ex  pernio  obligationis , 
quae  Ordinis  nostri  frairibus  ine umbit.  Musoni 
conventuale m quotidie  decantando . 2.0  Tracia- 
tus  de  Deo  inno  et  uno,  de  jure  et  j u stilla , de 
sacramentis  in  genere  et  specie . 3.  Truclatus 
apologe ticus  quo  ostenditur  li.  P.  Josephum  a 
Vita  dominicanum  non  esse  alienum  a senteii- 
tia  Thomistarum  in  praedctenninalione  phy - 
sica.  4 ° Trac  tatua  de  motinne  Dei  a l id  quod 
entità tis  est  in  celione  piccati  contro  I*.  l’In- 
tel S.  J.  5.°  Or  alio  altera  in  laudem  D.  Tho- 
mae Aquinatis.  11  P.  Echard,  Script,  ord . 
praedìc.y  t.  24»  pag  781  e s«g. 

IIENNEUIJIN  (Amino),  era  originario  di 
Troyes,  e disceso  da  una  famiglia  che  Enri- 
co 111  chiamava  la  razza  ingrata.  Divouulo  ve- 
scovo di  liennes  per  protezione  dei  Guisa,  si 
prestò  docilmente  a tulle  le  loro  mire.  Henne- 
quia  fu  presente,  nel  i58p,  a quelle  barricate 
che  sottomisero  la  città  di  liennes  al  duca  di 
Mercoeur.  Contribui  efficacemente,  col  suo  pa- 
negirico de  due  martìri,  recitato  nella  catte- 
drale di  Parigi,  a trarre  gli  animi  in  favore 
della  Lega.  Poco  tempo  dopo  Hennequin  fatto 
venne  presidente  dei  consiglio  dei  quaranta, 
formato  dal  duca  di  Maienne.  Fu  altresì  pro- 

Mr  P arcivescovado  di  Reims.  Egli  mori 
^6.  Le  sue  opere  poco  numerose,  sono 
divenute  rarissime:  i.°  Confessioni  di  S.  Ago- 
stino, trad.  in  francese;  Parigi,  1677;  Lione, 
1618,  1 voi.  in  8.n  contenente  i primi  10  libri 
soltanto.  2.“  Brevis  descript  io  et  interpretatio 
eoeremoniarum  in  sacrificio  missae , 1679» 
in  12.0  1 voi.  ecc.  Si  trovano  in  3 discorsi, 
scritti  parimente  in  Ialino,  uniti  a quel  tratta- 


lo, i principi  che  Don  lardò  la  Lega  a fare  suoi. 
3.*  Giovanni  de  Gorgon,  dell'  Imitazione  di  N. 
S.  G.  C.,  novellamente  riveduto,  corretto  ed 
aumentalo;  Parigi,  1782,  io  16.0  Tale  tradu- 
zione rappresenta  piu  o meno  il  testo  dell*  an- 
tica versione  di  Tolo.-a  sotto  il  nome  di  Gerson, 
e preparò  aperta  la  via  a quella  di  Michele  Ma- 
rillac,  di  cui  una  sorella  sposò  un  fratello  di 
Aimaro.  Renalo  Hennequin,  referendario. Bio» 
gruf.  unic  frane. , voi.  20. 

lIE.V\EQn\  (Giacomo'',  canonico  di  Troyes, 
sua  patria,  dottore  c profe  sore  di  Sorhona, 
era  uno  degli  uomini  piu  valenti  di  quella  fa- 
coltà, assai  superiore  ai  Duval  ed  agli  Unmhort 
suoi  colleghi.  Il  celebre  Francesco  Pithou  di- 
ceva die  egli  teneva  vece  della  Sorhona  intera. 
Hennequin  vive' a legalo  col  farioso  l^unoi, 
di  cui  partecipava  i sentimenti  sulle  materie  teo- 
logiche. Il  card,  di  Itichelicu  chiamato  avendo 
Hennequin,  con  parecchi  altri  teologi,  onde 
sentire  il  loro  parere  sul  matrimonio  di  Gasto- 
ne d' Orléans,  che  il  cardinale  desiderava  che 
fosse  dichiaralo  nullo;  egli  prima  di  opinare, 
guardò  dietro  la  tappezzeria.  Il  cardina'e  stupito 
gliene  domandò  la  cagione:  • Faccio  cosi  per 
vedere  se  siamo  in  sicuro  1 Dopo  tale  precau- 
zione, rispose  conformemente  al  suo  erroneo 
sentimento  sul  diritto  dei  sovrani  di  opporre  im- 
pedimenti dirimenti,  che  il  matrimonio  era  va- 
lido: c ma  che  il  re,  soggiunse,  faccia  della 
mancanza  del  suo  consenso  un  impedimento  di- 
rimente in  avvenire,  ed  allora  tali  matrimoni 
saranno  nulli.  » Hennequin  formato  aveva  una 
biblioteca  di  10  in  12,000  volumi  bene  scelti, 
che  lasciò  in  legato  a'Ia  patria,  perchè  fosse 
resa  pubblica,  assegnando  una  pensione  pel  bi- 
bliotecario e per  la  compera  di  nuovi  libri. 
Fondò  vari  letti  nell’  ospitale  di  Troyes  per  gli 
iucurabdi,  e mori  in  quella  città  nel  1660  in 
età  di  85  anni.  Venne  sepolto  presso  a Pithou. 
Bioqr.  univ.  frane.  1 1.  20. 

HKWKQllH  ( Claudio  ),  della  famiglia  dei 
precedenti,  canonico  della  chiesa  cattedrale  di 
Parigi,  e morto  nel  1738,  in  età  di  più  di  8i 
anni,  ha  stampalo  in  quella  città,  una  nuova 
edizione  della  llihbia,  secondo  la  Voi  ala.  sotto 
questo  titolo  : Bibita  sacra  E ulgatae  edvionis 
Sixli  E et  Clementi ir  Elll  poni.  max.  oucto- 
riiate  recognùa , una  eum  seleotis  adno latto- 
ni bus  ex  optimi s quibusque  in terpr elibus  ex - 
eerptis , tabulis  chronologieis , historicis  et 
geograp/ucis  illustrala , i di  acque  epntolarum 
et  evangeliurum  anela , 1731,  2 voi.  io  fol. 
( Journal . des  savana , 1731,  pag  5oo).  Pub 
blicò  pure  una  Memoria  intorno  alla  libertà 
della  chiesa  gallicana,  in  iv..°,  1714  ; c varie 
lettere  al  card,  di  Roan  sugli  affari  della  bolla 
i/nigenìtus , ecc.  Biografi,  unse,  frane. , I.  20. 

llE.WEZOiM  ( L).  Enrico  ),  d’  una  famiglia 
nobile  ed  originaria  d' Inghilterra , nato  <i 
8ninl-.Mihicl  nella  Lorena,  fece  professione  nel- 
F Ordine  di  S.  Benedetto,  nel  monastero  di 
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Mont-Roland,  contea  di  Rorgogna , l’8  lo- 
glio (635.  Diventò  abb.  di  8.  Asoldo  il  21 
febb.  1660,  e di  Saint-Mihiel  il  5 luglio  1 666. 
Fece  fiorire  quest’ ultima  abbadia  in  maniera 
che  non  era  mai  stata  tale  dall'  epoca  della  stia 
fondazione,  e mori  il  21  seti.  ifiSi.  Di  lui  ab- 
biamo: i.°  La  storia  dell’ abbadia  di  S Mihiel, 
dalla  sua  fondazione  fino  al  suo  tempo,  stam- 
pala a Tool  nel  i684,  e nel  t.  2.°  delle  Crona- 
che di  8.  Benedetto,  dalla  pag.  65 1 in  avanti 
2.*  Dello  stato  e della  qualità  dell’ abbadia  di 
S.  Mihiel;  Tool,  1684,  in  12. *'  3."  Diversi 
mss  , cioè  : Memorie  sulla  storia  della  Lorena; 
Progetto  di  morale  naturale  e cristiana  ; Usto- 
ria controvcrsiarum  circa  gr ariani  ; Spiega- 
zione della  grazia,  secondo  i principi  di  Descar- 
tes, ecc.  Gnlmel,  Bibliof.  I or 

IIE**(?YKII  (Giovanni  La).  Nacque  nel  1497 
a S.  Quintino,  secondo  alcuni,  e secondo  altri 
nella  diocesi  di  Laon  Male  a proposito  fu  det- 
to che  era  stalo  religioso  dell*  Ordine  di  8.  Do- 
menico a Parigi.  Fece  egli  i suoi  studi  nel  col- 
legio dì  Navarra,  dove  nel  i53q  ricevette  il 
grado  di  dottore  : fu  ripetitore  del  Delfino,  che 
diventò  re  col  nome  di  Enrico  11,  e precetto- 
re di  Antonio  de  Bourbon,  padre  di  Enrico  IV; 
non  che  dei  principi  Carlo  de  Bourbon  e Carlo 
di  Lorena,  promossi  ambedue  al  cardinalato. 
Nel  i54o  ottenne  nel  collegio  di  Navarra  la  cat- 
tedra di  teologia  che  conservò  fino  al  k 556.  Fu 
altresi  direttore  di  coscienza  di  Diana  di  Poi- 
liers.  e poscia  della  regina  ('aterina  de’ Medici. 
Nel  luglio  1 552  il  re  Enrico  II  lo  aveva  nomina- 
to suo  primo  elemosiniere:  carica  che  conservò 
sotto  Francesco  II,  sotto  Carlo  IX  e sotto  Enri- 
co III  fino  al  i5y5.  Nelfebb.  1 557  ^ nominato 
vescovo  di  Lodéve,  e non  era  ancora  installato 
in  detta  sede,  che  con  una  bolla  del  29  genn. 

1 5 fio  fu  trasferito  a quella  di  Lisieus,  dove  era 
slato  nominato  da  Francesco  II  nel  i55q,  e di 
cui  prese  possesso  in  genn.  1 5(5 1 - Egli  si  op- 
pose fortemente  al  celebre  editto  del  17  genn. 
1662,  che  era  favorevole  ai  calvinisti.  È que- 
sta opposizione  che  fu  confusa  male  a pro- 
posito cogli  avvenimenti  del  1572,  per  cui 
Claudio  llemeré  nella  sua  Storia  Ialina  di 
S.  Quintino,  i645,  e due  anni  dopo  il  P.  An- 
tonio Malie!,  nella  sua  Storia  degli  uomini  il- 
lustri del  co  'vento  di  S.  Giacomo,  stamparono 
che  il  vesc.  di  Lisieux  si  oppose  agli  ordiui  dati 
dal  a corte  contro  i calvinisti.  I dotti  benedet- 
tini che  compilarono  l’articolo  dei  vescovi  di 
Lisieux,  nella  Guitta  chrixtiana,  t.  12,  1759, 
servendosi  di  materiali  e di  documenti  ricevuti 
dal  vescovado  e da  alcuni  canonici  istrutti,  non 
prestarono  fede  alcuna  al  racconto  di  llemeré 
e di  Mallet.  Morì  Heo nuyer  a Lisieux  nel  12 
marzo  1 578,  e non  nel  1 2 agosto  come  scris- 
sero alcuni  biografi.  Biogr.  unto.  Jranc.% 
voi.  5o. 

IIF]  VOCI!  ( eb.  dedicalo , ovvero  disciplinalo 
e ben  regolato  ).  V.  Estocn. 

Fot.  r. 


DE.YOCH,  Gglio  primogenito  di  Caino.  Gen.t 
c.  4,  f.  17- 

nEYOCII.  figlio  maggiore  di  Ruben,  capo 
della  stirpe  degli  llenocnili.  1 Parai. , c.  5,  v.3. 

IIKNOCII , figlio  di  Madian.  Gen. , c.  25, 

v.  4 

1IE  VOCÌI,  nome  proprio  di  una  città  fabbri- 
cala da  Caino  ed  alla  quale  diede  il  nome  del 
suo  figlio  primogenito.  Ignorasi  dove  fosse  pre- 
cisamente situata.  Adricomio  la  colloca  nella 
tribù  di  Aser,  perchè  doveva  essere  all’  orien- 
te della  terra  di  Eden  : ora  supponendo  anche 
che  la  lena  di  Eden  fosse  la  Terra  Saota  od  il 
territorio  di  Damasco,  questa  città  non  sarebbe 
all'  oriente  di  Eden.  La  città  di  Henoch  deve 
essere  situala  verso  i confini  della  Susiana.  Al- 
cuni scrivono  anche  Enoch  ed  E^ochia. 

HEVOS,  figlio  di  Selli  e padre  di  Cainam.  V. 
Buoi. 

HEVRt  V.  Henry. 

llKvmci  (Tommaso),  autore  del  sec.  XVII, 
pubblicò:  1/  Anatomia  della  confessione  augn- 
atami ; Friburgo  in  Hrisgovia,  i63r.  2.*  Cate- 
na sulla  Bibbia,  i64?-  Dupin,  Tav.  degli  aut. 
eeeles.  del  tee.  XFIJ ’,  pag.  1966. 

IIKVRIQI:KZ  ( Eretico  ),  gesuita  portoghese, 
morto  alivoli  il  28  gemi.  i6o3,  ha  scritto  una 
Somma  di  teologia  morale  in  3 tomi,  Venezia, 
1696  e 1600  i è all*  Ìndice,  do  >ec  corrigotur. 
Dupin,  Tav.  degli  aut  eccl.  del  sec.  XFIf, 
pag.  1471  e i47«- 

HKVHIQUKZ  ( Crisostomo  ),  nato  a Madrid 
fan.  1594,  entrò  in  età  di  i3  anni  nell’ Ordi- 
ne dei  cisterciensi,  dove  fece  grandi  progressi 
nelle  scienze.  Essendo  stalo  mandato  nei  Paesi- 
Bassi,  morì  a Lovanio  il  23  die.  i632,  in 
età  di  38  aoni.  Aveva  composto  più  di  4<>  ope- 
re, di  cui  le  principali  sono  : 3 voi.  delle  vile 
dei  Santi  cisterciensi,  divisi  in  6 libri,  sotto  il 
titolo  di  Lilia  Cistercii  ; il  Menologio  dei  ci- 
sterciensi; Fascienti  SS.  ord.  cistcrciem.  Car- 
lo de  Wisch,  B'blioth.  cisterc.  Nicola  Anto- 
nio, Biblio  h.  hisp. 

llKVaiQUKZ  ( Enrico  ),  gesuita  portoghese, 
uno  dei  primi  compagni  di  S.  Ignazio,  fu  man- 
dalo nelle  Indie  per  procurarvi  la  conversione 
degli  infedeli  : egli  consacrò  43  anni  a tale 
santa  opera.  Durante  quella  lunga  missione, 
egli  acquistò  una  grande  cognizione  delle  lin- 
gue e dei  dialetti  delle  varie  regioni  in  cui  lo 
condusse  il  suo  zelo  apostolico  ; e ne  pubblicò 
diverse  grammatiche  coi  vocabolari  che  è utile 
di  consultare.  I je  altre  sue  opere  sono  del  ge- 
nere ascciico.  Egli  compose  varie  vite  dei  Santi 
e particolarmente  una  vita  della  SS.  Vergine. 
Si  conserva  preziosamente  un  esemplare  di  que- 
st’ ultima  opera  nella  Biblioteca  del  Valicano. 
Hcnriquez  lasciò  altresì  molle  notizie  intorno 
alle  curiosità  da  lui  vedute  nelle  Indie.  Il  suo 
libro  più  notabile  è quello  cui  compose  nel 
mezzo  delle  sue  gite,  senza  materiali,  senza 
soccorsi  di  niuna  specie,  isolalo  in  regioni  poco 
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frequentate  « poco  incivilite  ; è intitolalo  : Can- 
tra faòulas  ethnicorum.  Reca  stupore  T erudi- 
zione cui  la  sola  sua  memoria  gli  porse  adito 
di  mostrare  in  tale  libro.  Enrico  Heuriquez 
mori  nel  1600,  in  età  di  80  anni.  Biogr.  univ. 
frane. , voi.  20. 

IIE.MHQIKZ  (Giacomo  di  Salas  ),  nacque 
a Toledo,  si  fece  ecclesiastico,  e venne  innal- 
zato alla  dignità  di  cardinale.  Pubblicò  un  mi- 
mero  grande  di  opere  di  teologia,  fra  le  quali 
si  ricorda  con  lode  un’  Istruzione  pei  preti,  ed 
una  Somma  di  casi  di  coscienza,  con  annota- 
zioni di  Andrea  V ittorello.  Le  prefate  due  ope- 
re vennero  in  luce  nel  1619.  Nel  lempo  in  cui 
fioriva  Henririuez  di  Salas  fecero  mollo  rumore 
in  fspagna  ai  veni  scritti  anonimi  sugli  altari 
politici  che  generalmente  vengono  a lui  altri- 
Luili.  Ivi. 

IIKNRY  ( Giovanni  Battista),  sacerdote  ca- 
nonico prebendario  di  S.  Maddalena  di  Besan- 
zone,  della  società  letteraria  militare  di  quella 
ridà.  Di  lui  abbiamo  1'  ofiìzio  del  sacro  cuore 
di  Gesti  ; i graduali  ; gli  antifonari  ; i vesperi 
ed  altri  libri  di  canto,  ad  uso  della  diocesi  di 
llesanzone,  ij53,  in  12.0  Almanacco  islorico 
della  Franca  Contea,  in  8.*  Ebbe  altresì  parte 
nella  nuova  cdiz.  del  breviario  di  Besanzooe. 

HENRY  ( Francesco  ),  licenziato  in  diritto, 
decano  della  chiesa  collegiata  di  S.  Nicola  di 
flrixey,  ba  composto  una  piccola  opera  intito- 
lata : Narrazione  panegirica  della  vita  di  S.  E- 
litio,  martire  a Nancy,  1629.  Calmet,  Biblici, 
(or. 

HENRY  ( Matteo  ) , teologo  inglese  non- 
conformista, nato  nel  i6f)2,  accoppiava  la  co- 
gnizione delle  lingue  dotte  e specialmente  del- 
1 ebraico  a quella  della  teologia  e della  giuris- 
prudenza. Colpito  da  apoplessia  in  un  viaggio 
mori  a Nautevich  nel  1714.  Egli  scrisse  oltre 
vari  sermoni  : 1.*  Discorso  contenente  la  natu- 
ra dello  scisma,  1689.  2.®  Vita  di  Filippo  Henry 
( padre  dell' autore,  uno  dei  primi  non-conforroi- 
sti,  nel  1696,  e chiamato  dai  suoi  ammiratori 
il  buono,  il  celeste  Henry  ) Tale  vita,  pubbli- 
cata dapprima  nel  1690,  fu  nnovamen'e  pub- 
blicala con  noie  nell'  Eclesiasticnl  Biographg, 
del  dottore  Woldsworth.  3.°  Catechismo  della 
Scrittura,  1702.  4.°  Inni  di  famiglia,  1702. 

5. ®  Il  compagno  del  comunicarne,  1704. 

6. ®  Quattro  discorsi  contro  il  vizio  e l' immora- 
lità, 1705.  7.®  Metodo  di  preghiera,  1710. 
8.®  Direzioni  per  la  comunione  con  Dio. 
9.0  Esposizioni  della  Bibbia,  5 voL  in  fol.  La 
sua  vita  fu  scritta  da  W.  Jong,  1716.  Biogr . 
univ.  frane.,  voi  20. 

HENRY  ( Nicola  ),  nato  a Verdun  nel  1692, 
fu  incaricato  dal  sig.  Joly  de  Fleury,  procura- 
tore generale  al  parlamento  di  Parigi,  del- 
F educazione  dei  suoi  figli.  Questo  magistrato 
li  procurò  nel  1723  la  cattedra  di  professore 
i lingua  ebraica  nel  collegio  rea'e.  Mori  a Pa- 
rigi il  4 febb.  1752,  nell’  anno  60.®  della  sua 


elà,  per  la  caduta  dellnrchitrave  ìli  una  c*sà 
da  cui  fu  schiaccialo  Fu  fatta  per  le  sue  cure 
la  nuova  ediz. della  Bibbia  di  Vatahle,  in  2 voi. 
in  fol.  Rivide  e corresse  il  1."  voi.,  che  fu  stam- 
palo nel  1721),  ed  incaricossi  solo  del  2.®  voi  , 
che  fu  pubblicato  nel  174$  colle  sue  note.  À- 
veva  altresì  studiato,  oltre  le  lingue  dotte,  la 
storia  di  Francia  nelle  sue  sorgenti  originali, 
soprattutto  da  che  gli  fu  permesso  consultare 
gli  archivi  della  corona,  ai  cui  il  procuratore 
generale,  presso  il  quale  egli  alloggiava,  era 
il  solo  custode,  e furono  trovale  nelle  sue  car- 
te molte  singolari  ricerche  sui  diritto  pubblico 
francese,  ed  in  particolare  su  ciò  che  concerne 
i regni  di  Filippo  Angusto,  di  Luigi  Vili  e di 
8.  Luigi.  V.  1 elogio  di  Henry,  composto  dal 
sìg.  Passe,  e pubblicato  nel  Giornale  di  Verdun, 
mese  di  marzo  1752;  e quello  scritto  da  Gujet, 
e siampato  nelle  sue  Memorie  storico-letterarie 
sul  collegio  reale,  t.  1,  pag.  279  e seg. 

HENSCHC*  ( Goffredo  ),  gesuita,  ed  uno 
dei  collaboratori  del  Bollando  nella  sua  insigne 
opera  degli  A Ili  dei  santi.  Ebbe  parte  ai  7 pri- 
mi volumi  di  quella  grande  raccolta,  e mori 
nel  1 683.  V.  Bollando. 

hknske  (Rinato),  nato  a Scherpenseel, 
nel  ducalo  di  Juliers,  entrò  nell'Ordine  dei  be- 
nedettini verso  Pan.  1587,  e passò  in  quello 
dei  certosini  nel  1598.  Mori  sul  principio  del 
sec.  XVII,  e lasciò  un  libro  intitolato  : Scuola 
della  sacra  milizia  e religiosa  ; Colonia,  1607 
e 1600.  Dupio,  Tao.  degli  aut.  eccles.  del 
sec.  XVll,  pag.  i464-  * 

IIKN’TEN  (Giovarmi),  conosciuto  sotto  il  no- 
me di  Joannes  Hentenius , nativo  di  Natina, 
borgo  o villaggio  vicino  a Thuin,  nella  diocesi 
di  Liegi,  entrò  dapprima  nell'Ordine  dei  gero- 
liinini  in  Portogallo,  che  abbandonò  per  vestir 
l'abito  di  S.  Domenico,  a Lovanio,  verso  l’an- 
no «548.  Fu  dottore  e reggente  degli  studi  in 
quell’  università,  poscia  inquisitore  generale 
della  fede  a Bois-le-Duc,  e finalmente  priore  di 
Lovanio,  dove  mori  ai  12  di  oli.  i56o,  in  età 
di  67  anni.  Conosceva  le  lingue  greca  ed  ebrai- 
ca, era  eccellente  critico  e versatissimo  nella 
teologia.  Di  Ini  abbiamo:  Commentarla  in  Sa- 
ero-Santa  (ftialuor  Chrhti  evitngelia  ex  Chrg- 
sostami  aliorumgue  velerà m scriptis  magna 
ex  parie  eolleeia,  alidore  quidem  Eulhymio 
Zigabeno , interprete  vero  Joanne  Ifente- 
11  io,  ecc.;  Lovanio,  i554,  in  fol.  2.*  Enarra * 
tiones  vefttslixsimorurn  iheologorum  in  A eia 
Aposlolorum  et  in  omnex  D.  Pan/i  ac  calholi- 
cas  spintola s,  eie.  I lem  enarrationes  in  Apo • 
calypsim  ab  Arclha  Caesnreae  Cappadociae 
episcopo , magna  cura  colleclae , qua*  e grae- 
co  in  laiinum  primo t ver! il  ac  edidit,  ecc.; 
Anversa,  i54».  infoile  Parigi,  i545,  1 547 
e 1 56 o.  3.*  Bibita  ad  vetustissima  exemp/aria 
castigata  *,  Lovanio,  1 547 * *n  Henten  eb- 
be altresì  parte  nella  traduzione  francese  della 
Bibbia,  fatta  dai  dottori  di  Lovanio  nel  j55q, 
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ed  ha  lascialo  diverse  altre  opere  mas.  Valerio 
André,  tiiblioth.  b ig.  11  P.  Echard,  Script, 
ord.  proctite.,  t.  2,  pag.  195  e seg. 

UKPII4,  nome  proprio  di  una  città  della  Pa- 
lestina, situata  Ira  Cesarea  e Tolemaide,  stilla 
riva  del  mare,  alle  falde  del  monte  Carmelo. 
Chiamatasi  anticamente  Sycaminn » o Sycami- 
non  od  anche  Porphyreon.  E questa  l'opinione 
di  Guglielmo  di  Tiro.  Eusebio  ne  fa  menzione 
nel  suo  Onomastieon  alla  parola  Japheth.  Il 
Ilei  andò  ( Palarsi  ina,  t.  2,  lib.  3,  pag.  81  q) 
crede  che  al  tempo  di  Giuseppe  Ebreo  si  chia- 
masse Gaba,  da  cui  ne  derivarono  i nomi  di 
Ilepha  e di  Repha. 

HEPKER*  padre  di  Salephaad,  e capo  della 
famiglia  degli  Hepherili.  Aum .,  c.  26,  v.  33. 

I1ER,  figlio  maggiore  dei  patriarca  Giuda, 
sposò  Thamar.  Cen  , c.  38. 

HKRAN  (eb.  loro  vigilia,  loro  nemico ),  fi- 
glio di  Suthala  della  tribù  di  Ephraim,  capo  de- 
gli lleraniti.  Num.,  c.  26,  v.  36. 

HERAT,  HER  All,  KRACH.  II  AGI  AB,  antica- 
mente PETRA,  Hcraltm . Petra , Petra  Decer- 
ti, Ciriacopoti»,  Mone  Regalis:c\U'a  della  Tur- 
chia in  Asia.  Cessa  è nel!  Arabia  Petrea,  alla 
quale  dà  essa  il  suo  nome.  Ebbe  questa  città  un 
arcivescovado  dipendente  dal  patriarca  di  Ge- 
rusalemme ; alcuni  sono  d’  opinione  che  Heral 
sia  la  antica  Hahath  od  Arraba  capitale  dei 
Moabiti. 

r HERAfllT  ( Desiderio  ),  in  latino  Deeideriue 
Iteraldus , avvocalo  al  parlamento  di  Parigi, 
morto  nel  giugno  i64yi  na  lascialo:  i.°  Un'o- 
pera intitolata:  Adter  saria,  stampala  a Parigi 
nel  1599,  in  8.°  a.w  Varie  note  sidP  Apologe- 
tico di  Tertulliano,  su  Mitiucio  Felice,  sopra 
Arnobio  e su  Marziale.  3.°  Un  bòro  in  foglio 
che  contiene  diversi  trattati  di  diritto,  che  fa 
stampato  nel  i65o.  Egli  colossi  sotto  il  nome  di 
Davide  Leidrhesser,  per  scrivere  una  disserta- 
zione politica  sull’  indipendenza  dei  re. 

IIERBELOT  ( Bartolomeo  d’  ),  celebre  pro- 
fessore di  lingua  siriaca  nel  collegio  reale  di 
Parigi,  cd  uno  de*  più  dotti  uomini  del  suo  se 
colo  nelle  lingue  orientali,  nacque  nella  delta 
città  il  4 die.  1025,  da  una  buona  famiglia. 
Fece  diversi  viaggi  in  Italia,  dove  legossi  in 
islrelta  amicizia  con  Luca  0 Elenio  e I eoue  Al- 
lacci. 1 cardinali  Barberini  e Grimaldi,  e Fer- 
dinando II,  granduca  di  Toscana,  ebbero  per 
lui  una  singolar  stima.  D’Herbelot  avendo  scel- 
to i migliori  mss.  in  lingua  orientale  di  una 
biblioteca  messa  in  vendita  a Firenze,  e segna- 
tine i prezzi  ad  istanza  del  granduca,  questo 
principe  li  comperò  e gliene  fece  un  regalo, 
il  sig.  Colbert,  informalo  del  merito  di  que- 
sto dotto,  lo  chiamò  a Parigi,  dove  diventò 
segretario  ed  interprete  delle  lingue  orienta- 
li, e finalmente  professore  reale  di  lingua  si- 
riaca. Ciò  che  prova  assai  il  merito  d'Herbe- 
lot,  è che  il  suo  sapere  era  accompagnalo  da 
una  grande  modestia,  da  una  solida  pietà, 


da  una  estrema  tenerezza  pei  poveri  e da  altre 
viriti  cristiane  che  egli  praticò  costantemente 
durante  lutto  il  tempo  della  sua  vita.  Mori  gii 
8 die.  1695  di  una  malattia  di  10  o 12  gior- 
ni, durante  i quali  mostrossi  interamente  ras- 
segnato alla  volontà  di  Dio,  e ricevette  i sacra- 
menti della  Chiesa  con  un  esemplare  divozione. 
Fu  sepolto  in  S.  Sulpicio.  Di  lui  abbiamo  la  bi- 
blioteca orientale,  libro  di  una  vasta  erudizio- 
ne, sebbene  talvolta  difettoso,  cho  egli  aveva 
comincialo  in  Italia,  e che  terminò  in  Francia, 
sotto  questo  titolo:  biblioteca  orienla'e  o Dizio- 
nario universale  contenente  in  generale  tutto 
ciò  che  risguarda  la  conoscenza  dei  popoli  d’O- 
rienle,  le  loro  storie  e tradizioni  vere  0 favolo- 
se : le  loro  religioni,  le  loro  selle  e la  loro  po- 
litica : i governi,  le  leggi,  i costumi,  le  guerre 
e le  rivoluzioni  dei  loro  imperi  ; le  loro  scienze 
ed  arti  ; la  loro  teologia,  mitologia,  magia,  fi- 
sica, morale  e medicina,  le  matematiche,  la  sto- 
ria naturale,  cronologia  e geografia  ; le  osser- 
vazioni astronomiche,  la  grammatica  e la  retto- 
rica  ; le  vite  e le  azioni  notevoli  di  tutti  i loro 
santi,  dottori,  filosofi,  storici,  poeti,  capitani, 
e di  tulli  quelli  che  si  resero  illustri  per  virtù 
o dottrina;  1 giudizi  critici  e gli  estraili  di  tutte 
le  loro  opere  ; molli  trattali,  traduzioni,  com- 
mentari, compendi,  raccolte  di  favole,  di  sen- 
tenze, di  massime,  di  proverbi,  di  racconti  e di 
lutti  i loro  libri  scritti  in  arabo,  in  persiano,  io 
turco  sopra  ogni  sorta  di  scienze,  di  arti  e di 
professioni,  in  fol.,  Parigi,  dall  1 compagnia  dei 
librai,  1697.  Leggcsi  in  principio  di  auesf  o- 
pera  una  prefazione  di  M.  Gallard,  nella  qua- 
le rende  conto  dei  lavori  dell’  autore  e deli*  u- 
lililà  che  si  può  ricavare  dalla  sua  Biblioteca 
orientale.  I)  ìlerbelol  non  ha  copiato  nulla  da- 
gli scrittori  europei,  talché  tutto  ciò  che  scris- 
se riuscì  afiatto  nuovo  : aveva  dapprima  com- 
posto la  sua  opera  in  arabo,  e Colbert  aveva 
risoluto  di  farne  fondere  i caratteri  per  stam- 
parla in  quella  lingua  al  Louvre  ; ma  la  mor- 
te del  ministro  ne  impedì  I’  esecuzione  , e 
f autore  tradusse  la  sua  opera  in  francese;  tut- 
to ciò  che  non  potè  entrare  in  questa  bibliote- 
ca, fu  raccolto  dal  d’ llerbelot,  sotto  il  titolo  di 
A litologia,  e contiene  quanto  avvi  di  più  curioso 
nella  Storia  dei  Turchi  ed  in  quella  degli  Arabi 
e dei  Persiani:  aveva  altresì  composto  un  dizio- 
nario turco,  persiano,  arabo  e latino  in  3 gros- 
si volumi,  ed  altre  opere.  Journal  dea  savane, 
iGg6,pag.  7 della  1.*  ediz.  e pag.  6 della  2.*; 
1697,  pag.  181  della  i.*ediz.  e pag.  160  del- 
la 2.*  Lauvocat,  Dizionario  is/orico,  ecc. 

IIERBKRSTEIN  ( Carlo  conte  di  ì , vesc. 
di  l.aybach  nella  Carniola,  nacque  nel  1722, 
e fu  nominato  vescovo  sul  finire  dell’an.  1772. 
In  principio  del  suo  episcopato  non  fuvvi  nulla 
di  notabile:  ma  in  regnilo  si  distinse  per  lo  ar- 
dore fanatico  con  cui  prestassi  a tutte  le  inno- 
vazioni. Prese  egli  sotto  la  sua  protezione  i li- 
bri e la  dottrina  dei  nuovi  canonisti,  lo  scopo 
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dei  quali  era  di  cambiare  totalmente  I'  istnicio» 
ne  nell’  Alemagna.  In  min  lettera  pastorale  che 
egli  indirizzò,  nel  1782,  al  clero  ed  ai  fedeli 
della  sua  diocesi,  pretese  egli  di  esporre,  giu- 
sta la  tradizione,  1 diritti  dei  principi,  quelli 
dei  vescovi  e quelli  del  sommo  Pontefice:  im* 
perciocché  era  in  quest*  ordine  che  egli  li  col 
locava.  La  parte  del  sommo  Pontefice  in  tale 
distribuzione  di  poteri  era  piccolissima.  Appro- 
vava inoltre  la  soppressione  fatta  di  molti  Ordini 
rei  gioei  e faceva  anzi  il  processo  alla  professio- 
ne religiosa  in  generale,  meravigliando*!  come 
siasi  cercato  di  aggiugnere  una  nuova  perfe- 
zione a quella  del  Vangelo,  quasi  che  la  pro- 
fessione religiosa  non  fosse  la  pratica  dei  con- 
sigli evangelici,  e come  se  uno  stato,  che  ave- 
va dato  alla  Chiesa  da  quindici  e più  secoli 
tanti  grandi  esempi  di  virtù  e di  santità,  aves- 
se dovuto  essere  dipinto  da  un  vescovo,  che 
inslruiva  il  suo  popolo,  coi  medesimi  colori 
con  cui  lo  rappresentano  i protestanti  e gli  in- 
creduli. Quindi  l’aria  di  disprezzo  e d’iro- 
nia con  cui  il  prelato  parlava  degli  Ordini  re- 
ligiosi fu  doppiamente  sconcio  nella  sua  boc- 
ca. La  lettera  pastorale  adunque  spiacque  ad 
un  tempo  ai  suoi  colleglli  ed  a tulli  coloro  che 
si  interessano  della  religione  e più  di  lutti  al 
ponleGce  l'io  V],  che  lo  fece  sentire  al  vescovo, 
nel  sno  viaggio  a \ ienna,  nello  stesso  an.  1 782. 
Intanto  V imperatore  Giuseppe  II  pensò  di  fare 
di  l.aybach  una  metropoli,  nè  il  pana  ricusata- 
si alla  misura  per  sè  stessa  : desiderava  però 
che  differita  fosse  alla  morie  di  Herberstein,  il 
quale  non  meritava  un  tanto  favore.  Il  papa 
Pio  VI  spiegò  questi  suoi  sentimenti  in  un  bre- 
ve del  7 ceno.  1786,  mandato  all’  imperalore 
Giuseppe  II,  specificando  altresì  in  esso  alcuni 
torti  che  aveva  ragione  di  rimproverare  al  ve- 
scovo di  l.aybach.  Hispose  questi  con  una  Me- 
moria apologetica,  nella  quale  cercava  di  scol- 
parsi sopra  3 punti.  La  Memoria  fu  mandala  a 
Moina  con  una  lettera  dell  imperatore,  In  quale 
conteneva  novelle  istanze.  Me  venne  di  conse- 
guenza una  negoziazione  cui  la  morte  del  vesco- 
vo mise  fine.  Questo  prelato  era  attaccato  già  da 
qualche  tempo  di  una  idropisia  di  petto,  cui  si 
aggiunse  un  apoplessia  che  lo  privò  di  vita  nel  7 
oli.  1787.  Noi  non  attribuiamo  a questo  prela- 
to un  nuovo  Testamento  in  lingua  volgare,  che 
pubblicò  nel  178!»,  e che  acconlentossi  di  adot- 
tare per  la  sua  diocesi.  Quella  traduzione  non 
fu  generalmente  approvala:  e rimproverossi  al- 
tresi al  vescovo  di  a*  ere  diffuso  m quei  paesi 
le  opere  degli  appellanti  francesi.  Lasciò  suoi 
legatari  i poveri  col 'a  scuola  normale  di  Lay- 
bnch.  Biogr.  tiniv.  J rane.  % voi.  20. 

IIKHBKT  ( Giovanni  ).  di  Lorena,  ha  scritto: 
Decorna  Do  nini,  seti  demonstratio  veri  lati* 
corporia  Còristi;  Parigi,  1578.  Calme!.  Bi- 
A Hot.  /or. 

il  Eli  ito  od  nFit  uon,\  od  iif,rbro*  ( Nico- 
li ),  francese,  dell’  Ordine  dei  frali  minori, 


commissario  generale  della  provincia  di  Colo- 
nia, fiori  verso  I’  an.  i54o»  e pubblicò:  i®  Mo- 
no* sncro-sanctae  eranqelicae  doetrinae  ab 
orthodoxi 8 Pafriòus  velati  per  manti*  tradita ; 
Colonia,  iSag.  in  8.  ';  Parigi,  i534-  *■'  Epi- 
stola ad  Minorila z,  quod  optima  an» loffia  est 
vitae  emendatio;  Colonia.  3.*  Encòiridion  lo- 
corum  comntttnium  adrersn*  sui  temporia  òae- 
reses;  Colonia,  i5*9,  in  8.°  4-°  De  notis  re- 
rae  Ecclesia*  ab  adultera  dignoscendae ; ivi. 
5"  M e ihodut  praedicandi  concionai oribus  cum 
utili 5,  tum  accomoda/tts.  6.°  In  psalmttm  78 
enarratio  lamentatoria ; Colonia,  1629,  in  8.* 
7.0  Epitome  conrcrlendi gente*  lndiarum ; Ba- 
silea, 1 555.  8.'*  Enarratone*  evangeliorum 
per  sacrtim  quadraqeiimae  tempo*  occuren- 
tium;  Anversa,  i533,  in  8.°,  ed  a Parigi,  1 543. 
9 0 Par  adora  t /teologica , seti  thè»  logica  e as- 
sertionc s divini*  e/ofttii*  conira  ncolericos 
òaereticot  roboratae;  Parigi,  i534  io.®  De 
tribù*  votiti  ac  trraesertim  de  obedientia  re- 
ità iotorum.  1 1 . M ono  le  staro  n Domini  nostri 
Jean  Còristi.  12."  Apologia  veraefUei.  Wad- 
ding.  Il  P.  Giovanni  di  S.  Antonio,  Bibliot. 
unir,  [ranci*. , I.  2,  pag.  386  e seg 

HKRBRAND  ( Michklk),  carmelitano  del  sec. 
XV,  ha  lascialo  vari  discoroi,  alcune  conferenze 
sinodali  e diverse  altre  opere.  Alègre,  rii  Pa - 
rad  Carm.  Lucio,  in  Bibliot.  carm. 

HKRCt’LA*  ( Giovanni  IIf.rquzl),  canonico 
di  Saint  Die,  nato  in  Plainfain,  a 2 leghe  da 
Saint-Dié,  compose  la  storia  di  questa  chiesa  in 
latino.  Il  sig.  Ugo,  ahb  d*  Estivai  la  pubblicò 
nel  suo  I.  1."  pag.  171,  col  titolo  di  Sacrar  an- 
tignila  ti*  monumentai  stampata  in  fot.  ad  E- 
stival  nel  1725,  con  note;  e ristampata  più  cor- 
rettamente nelle  prove  della  Storia  di  Lorena  di 
Caline!.  Ila  composto  altresì:  De  rebus  getti * 
et  rifa  illustri**»'  »i  Ant  oni  < alabriae  et  Ba- 
ri Duci a,  stampala  nel  I.  3.®  della  Storia  di  Lo 
rena  di  Cairn**!,  pag  i5o.  La  morte  d’Ilerculan 
è notata  in  un  antico  calendario  di  Sainl-Dié  al- 
1*  ultimo  di  maggio  1572.  Era  ricercatore,  ed 
aveva  raccolta  una  quantità  di  buoni  mss.  e di 
antiche  edizioni  che  legò  alla  biblioteca  del  ca- 
pitolo di  Saint-I)ió.  Calme!,  Bibliot.  lor. 

IIFRKD,  figlio  di  Bela,  delia  tribù  di  Benia- 
mino,capo  della  famiglia  degli  lieredili.  Num ., 
c.  26,  v.  4o. 

IIERED  o ARF.D,  ultimo  figlio  di  Beniamino. 
Gen.i  c.  46,  v.  25. 

IIERED  o I1AREDO  ARF.D,  città  al  mezzodì 
della  iribù  di  Giuda.  V.  Arad. 

1IERKFORD,  IIKRTEFORD  O H VRTFORD , 
città  d’ Inghilterra,  distante  i4  leghe  da  Lon- 
dra, 7 da  Glocestere  i3  da  Bristol.  Long.  i5, 
5;  lai.  52,  5.  Vescovado  suffragane©  di  Cao- 
lorbery,  con  un’  antica  cattedrale  e con  una 
magnifica  torre.  Nell’  an.  673,  24  seti.,  fu  te- 
nuto io  ilorerord  un  concilio  composto  di  5 ve- 
scovi. Teodoro  di  Cantorbery  vi  propose  10 
articoli  estratti  dai  cauuui,  che  tutti  i vescovi 
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promisero  di  osservare.  Il  I .*  risguarda  la 
Pasqua,  da  celebrarsi  nella  prima  domenica 
dopo  il  i4  della  luna;  il  5.°  canone  censura  gli 
ecclesiastici  vagabondi  e prescrive  che  non  si 
debba  ricevere  nessun  chierico  o sacerdote  sen- 
za lettere  di  raccomandazione  dèi  suo  vescovo. 
Fuvvi  altresi  un  altro  concilio  di  lulla  l’ Inghil- 
terra, nell  an.  680,  al  tempo  del  pontefice  Aga- 
tone. Teodoro,  arci?,  di  Cantorbery,  vi  prese- 
dette.  Vennero  censurati  gli  ariani,  i macedo- 
niani,  gli  eulichiani,  i nestoriani  e tulli  gli  ere- 
tici condannati  dai  cinque  primi  concili  gene- 
rali. Augi . t.  6,  Coneit.  pag.  577,  e lìcci. 

I.  4,  Aiti.  c.  17  e 18. 

IIKRKNTtLKS  ( Pietro  di  ),  canonico  rego- 
lare dell’Ordine  di  Premonstrato,  nativo  di  He- 
renlales  nel  Brabantc,  viveva  ancora  nel  sec. 
XIV  e nel  principio  del  XV.  Compose  diverse 
opere:  Catena  in  ptahnot Poenùcnlialex',  in  i5 
cantica  graduum\  Collectaneum  in  guata  or 
evangelio  ; Chronicon  ab  orbe  condito , eie.  1 >e 
vite  dei  papi  G ovanni  XXII,  Benedetto  XII, 
Clemente  VI,  Innocenzo  VI,  Urbano  V,  Gre- 
gorio XI,  e dell*  antipa|  a Clemente  VII,  pub- 
blicate dal  Baluzio  nel  i6y3,  colle  vite  dei  pa- 
pi che  ebbero  la  residenza  in  Avignone.  Vale- 
rio André,  Jhbliot.  belg. 

**  HERESBtcìi  ( Conrado  d*  ),  nato  ad  Fle- 
resbach,  villaggio  del  ducato  di  Cleves,  che  ap- 
parteneva ai  suoi  antenati;  fu  governatore  del 
duca  di  Juliers,  che  lo  nominò  suo  consigliare, 
e 1‘  impiegò  in  affari  importanti  ed  in  conside- 
revoli amliasciale.  Possedeva  le  lingue  greca, 
ebraica,  latina,  italiana,  francese  e tedesca,  ed 
aveva  studiato  quasi  tutte  le  scienze.  Fu  legato 
in  amicizia  con  Frasmo  e Melautone.  Mori  ai 
14  olt.  1576,  in  età  di  77  anni  Di  lui  si  ha: 
i.v  Due  libri  sulla  maniera  di  educare  i princi- 
pi. a.®  Una  traduzione  con  note  sui  Salmi;  Ba- 
silea, 1578.  3.°  Un  compendio  di  giurispruden- 
za cristiana;  Meustad,  i586.  4-*  Un  giornale 
di  preghiere  per  la  settimana,  con  mi*  esorta- 
zione alla  morte;  Francfort,  1693.  5.*  Una  sto- 
ria della  presa  di  Munster,  falla  dagli  anabat- 
tisti nel  1 534;  Amsterdam.  1 636.  Tutte  queste 
opere  sono  in  latino.  Melchiorre  Adam,  nelle 
sue  Vite  dei  giure  contulli  ledetela.  Teissicr. 
nei  suoi  Elogi  tratti  dalla  ttoria  del  tig.  de 
Thour. 

il  EH  FORD  ( C anomciiessk  di  ).  L’abbadia  di 
Herford,  situala  neiia  città  di  questo  nome,  fu 
fondala  da  Luigi  re  di  Germania  nell'  822- 
Aveudo  quel  principe  fatto  fabbricare  per  gli 
uomini  1*  abbadia  di  Gorbia  la  nuova  sul  mo- 
dello di  quella  di  Gorbia  in  Francia,  volle  al- 
tresì avere  un  monastero  di  religiose  in  Ale- 
magna simigliatile  a quello  di  Soissons,  da  cui 
fece  veuire  I ella,  che  fu  prima  nbbndessa  del- 
1‘ abbadia  di  Herford,  U di  cui  chiesa  fu  dedi- 
cata e S.  Pu-ina,  dopo  che  dalla  Francia  fu 
trasferito  il  di  lei  corpo  in  Alemanna.  Questi 
due  monasteri  nc  produssero  molli  altri  non 


solo  in  Alemagna,  ma  anche  in  altre  provin- 
cie.  Quello  di  Herford  fu  però  rovinato  dappri- 
ma dagli  Ungari  nel  933,  e dopo  che  fu  rista- 
bililo,  1’  avarizia  di  Tcodomarle , fratello  di 
Bernardo  duca  di  Sassonia,  e di  Godesta,  che 
ne  era  la  abbadessa,  la  ridusse  ad  un  pessimo 
stato  portando  via  il  di  lei  tesoro  : ma  il  vose, 
di  Paderborn,  Mninverco,  avendo  citato  Teo- 
domarle  a comparire  in  un  sinodo,  lo  condannò 
a pagare  a quel  monastero  una  grossa  somma, 
la  quale  non  potendo  egli  sborsare,  cedette  al 
monastero  stesso  alcune  terre  di  sua  pertinen- 
za. Così  fu  a quella  abbadia  restituito  il  pri- 
miero suo  splendore  e I*  abbade<sa  Godesta  vi 
ristabilì  le  religiose  osservanze,  le  quali  dalle 
religiose  furono  abbandonate  sul  cominciare 
del  XII  sec.,  e finalmente  nel  161 3.  per  loro 
sventura  abbracciarono  V eresia  non  imitando 
l' abbadia  di  Corbia  la  nuova,  la  quale  ha  sem- 
pre mantenuta  pura  la  Rua  fede  ed  intatte  le 
osservanze  della  regola  di  S.  Benedetto.  L*  ab- 
badessa d*  Herford  è principessa  dell’impero, 
ed  anticamente  era  signora  di  Herford.  V.  Ma- 
billon.  Annoi,  ord.  S.  Bened  , t.  3 e 4-  Hélyot, 
Stor.  degli  ord.  n lig. 

HKRFORT  V.  HebkVORD. 

IIFRIBKRT  (Giovanni),  autore  del  sec.  XVII, 
ha  stampalo  un  trattalo  sugli  eunuchi  nati,  fat- 
ti e mistici,  contro  Zaccaria  Pasquiligo;  Dijon, 

1 655.  Dir  io,  Tav.  degli  aut.  ecclet.  del  te* 
colo  XVIli  pag.  2116. 

**  iiEricoi  rt  ( Luigi  d"),  celebre  avvocalo 
del  parlamento  di  Parigi , nacque  a Soissons 
il  20  agosto  1687,  era  nipote  ui  Giuliano  di 
Iléricourt.  consigliere  del  tribunale  di  Soissons, 
direttore  dell*  accademia  di  quella  città  e socio 
corrispondente  della  accademia  dei  Bicovrati 
di  Padova  Fu  approdalo  avvocato  al  parlamen- 
to di  Parigi  nel  maggio  1712,  scrisse  nel 
Journal  de * savant  per  più  di  20  anni,  e mori 
nel  1752.  E autore  di  un  trattato  delle  leg- 
gi ecclesiastiche  di  Francia,  nel  loro  ordine  na- 
turale, e di  una  analisi  dei  libri  di  diritto  ca- 
nonico, confrontati  con  gli  usi  della  chiesa 
gallicana,  di  cui  la  4 * edtz.  riveduta,  corretta 
ed  aumentata  è di  Parigi,  1743,  io  fol.  L’  au- 
tore generalmente  si  mostra  io  essa  poco  favo- 
revole alla  potestà  della  Chiesa  ; e certi  suoi 
principi  potrebbero  tarbar  I*  amministrazione 
delle  cose  spirituali.  1 giansenisti  hanno  fatte 
edizioni  dell'opera  sua,  inserendovi  brani  e an- 
notazioni cancellale  da  luì  slesso.  Si  ha  ancora 
di  d*  Iléricourt,  un  trattato  sulla  vendita  degli 
immobili  per  decreto,  eoa  una  raccolta  di  edit- 
ti, di  dichiarazioni  e di  regolamenti  su  questo 
argomento,  nel  1727,  2 voi  in  4 °— Un  com- 
endio  della  disciplina  della  Chiesa,  del  Padre 
lioinassin , con  alcune  osservazioui , ecc. 
Journal  dea  savant,  1718,1719,1721,  1780, 
J 743  e 1750. 

HERMAN  (N  colì  ).  religioso  converso  dei 
carmelitani  scalzi,  morto  uel  1691.  Abbiamo 
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di  lui:  Massime  spirituali  utilissimo  alle  anime 
pie  per  acquistare  la  presenza  di  Dio,  raccolte 
da  alcuni  mss.  del  frale  Lorenzo  della  Risurre- 
zione ( al  secolo  Nicola  Herman  ),  religioso  con- 
verso, col  compendio  della  vita  dell'  autore,  ed 
alcune  lettere  che  egli  scrisse  a persone  pie; 
Parigi,  1692,  in  12/ 

IIKHMAKT  ( Goffredo),  dottore  in  teologia, 
canonico  di  Beauvais,  sua  patria,  rettore  dell'u- 
niversità, nacque  nel  1617,  e mori  a Parigi 
nel  1690.  Voltaire  ebbe  torto  di  asserire  che 
egli  non  aveva  composte  che  opere  di  polemica. 
E però  vero  che  la  sua  penna  mollo  e sventura- 
tamente esercitosi»  in  discussioni  teologiche  che 
eran  Tolte  a difendere  il  partito  giansenistico. 
Sono  cadute  in  dimenticanza  la  sua  difesa  del 
libro  .Della  frequente  comunione  d'Àrnauld,  e 
le  sue  Apologie  per  l'università, contro  i gesuiti 
che  chiedevano  di  essere  ammessi  in  quel  cor- 
po; ma  lasciò  molli  altri  scritti  dei  quali  Bayle 
e gli  autori  della  Storia  ecclesiastica  danno  l'e- 
lenco, come  le  vile  dei  santi  Atanasio,  Basilio, 
Gregorio  Nazianreno, Giovanni  Crisostomo,  Am- 
brogio, e le  traduzioni  di  alcune  opere  dei  Pa- 
dri della  Chiesa,  il  di  cui  principale  difetto  è, 
secondo  il  giudizio  delfabb.  Sabalier  di  Castres, 
la  prolissità  e I*  ampollosità  Del  resto  Herman! 
era  un  uomo  molto  istruito  nella  storia  e nella 
disciplina  ecclesiastica,  ed  in  generale  nella 
storia  antica  e moderna.  Era  del  pari  versalo 
nelle  lingue  greca  e latina,  ed  ebbe  parte  con 
Le  Jay  all'  ediz.  della  Bibbia  poliglotta  di  Vi- 
tré,  il  lesto  greco  della  quale  Tu  da  lui  riveduto. 

IIERM \j\T  ( Giovanni),  parroco  di  Malto!, 
diocesi  di  Hayeux,  era  nato  a Gaen  in  febb.  del 
>65o.  Egli  fu  nominato  alia  cura  suddetta  nel 
1C89.  e mori  in  olt.  del  1725,  dopo  aver  pub- 
blicatele opere  seguenti:  1.  Omelie  sugli  evan- 
geli di  tulle  le  domeniche  dell’  anno  ; llouen, 
1705,  2 voi.  in  i2.°  2.“  Sermoni  sui  misteri 
con  panegirici  dei  santi  ed  alcuni  altri  discor- 
si  » ivi,  1746,  2 voi.  in  12. 0 3.°  Il  pedagogo 
cristiano.  4.’  Il  bore  degli  esempi.  5.*  li  buon 
pastore  di  Opslrnel  di  Malines,  tradotto,  in  2 
voi.  in  12.*  6.°  Riflessioni  cristiane  e morali. 
7.*  Storia  dei  concili,  in  4 voi.  in  12.%  della 
quale  trovansi  molle  edizioni.  8."  Storia  della 
fondazione  degli  Ordini  religiosi  c delle  con- 
gregazioni regolari  e secolari  della  ( hiesa,  in 
2 voi.  in  12.0  9."  Storia  degli  Ordioi  militari 
della  Chiesa  e degli  Ordini  cavallereschi  d’Eu- 
ropa. io.°  Storia  delle  eresie  e degli  altri  er- 
rori che  turbarono  la  Chiesa,  non  che  dei  loro 
autori,  ecc.,  con  un  trattalo  che  scioglie  molte 
questioni  generali  concernenti  1’  eresia,  3 voi. 
in  1 2 la  di  cui  3.*  ediz.  fu  pubblicala  a 
llouen  nel  1727.  11.*  la  1.*  parte  della  Sto- 
ria generale  della  diocesi  di  Bayeux,  pubblica- 
ta a Caeo  nel  1705,  in  un  voi.  in  4-*.  essa  con- 
tiene la  storia  dei  vescovi,  dei  decani  ed  altri 
uomini  illustri  del  clero  di  quella  diocesi.  Jour- 
nal des  savane,  170J-10  1 1-12-25. 


IlERMAYr  (‘Emanuem _),  fogliahte,  predica- 
tore del  re,  noto  n Parigi.  Abbiamo  di  lui:  Ser- 
mone recitato  agli  Stali  di  l.inguadoca. 

HERMES  ( Ab.  Giorgio  ),  professore  all’  uni- 
versità di  Munster.  Egli  nacque  nel  1775  a 
Dregelwald,  città  del  principato  di  Munster,  in 
Vestfalia.  Nella  sua  gioventù  frequentò  la  scuo- 
la dei  padri  francescani,  cui  apparteneva  il  col- 
legio o ginnasio  di  Rheines,  dove  dimorò  7 an- 
ni, dal  178!)  fino  alla  fine  del  1792.  Porlossi 
allora,  in  età  di  17  anni,  a Munster  per  farvi  il 
corso  di  filosofia.  Nel  1794  Hermes  incominciò 
il  suo  corso  di  teologia,  e fu  sol  finire  de  suoi 
studi  teologici,  come  ce  Io  dice  egli  medesimo 
nella  prefazione  della  sua  Introduzione  filoso- 
fica alla  teologia  cristiana , cattolica , pag.  X, 
che  concepì  nella  sua  mente  qualche  dubbio  su 
Dio , sulla  rivelazione  e sulla  vita  eterna.  Ci 
dice  di  avere  scoperta  la  falsità  dell'  argomento 
ontologico,  per  dimostrare  l'esistenza  di  Dio, 
negli  scritti  filosofici  e teologici  di  Benedetto 
Slattler,  la  maggior  parte  delle  di  cui  opere  fu- 
rono messe  nell’Indice  dei  libri  proibiti.  Poscia 
conobbe , come  dice  egli  stesso,  che  gli  antichi 
nella  loro  ontologia  avevano  attinto  le  loro 
conclusioni  da  sorgenti  assai  incerte  ed  assai 
impure.  — E fu  con  siffatte  disposizioni  che, 
neit' autunno  déll’an.  1798,  venne  nominalo 
professore  al  ginnasio  di  Mnnster,  la  quale  in- 
cumhenza  non  gli  impedì  di  continuare  i suoi 
studi  filosofici  e teologici.  Profes  ava  Hermes, 
a quell'epoca,  una  grande  stima  per  Kant,  con- 
siderandolo come  il  primo  di  que’  filosofi  che, 
in  Alemagna,  avevano  fondato,  come  ei  dice- 
va. il  vero  spirilo  di  critica  filosofica.  Lo  chia- 
mava un  investigatore  originale , magnifican- 
dolo pnrticolsrmente  perchè  aveva  sagriticato 
tutta  la  sua  vita  ad  una  sola  idea.  Ciò  non 
erlanto  Hermes  pretendeva  di  avere  scoperto 
errore  fondamentale  di  Kant  sulle  forme  su- 
biettive ; e d’  altra  parte  lodava  Fichte,  il  quale 
aveva,  come  egli  diceva , dimostrato  radical- 
mente che  li  filosofia  di  Kant  non  poteva  so- 
stenersi. Quindi  ne  raccomandava  ai  suoi  sco- 
lari le  opere,  e particolarmente  quella  intitolata: 
Del  fine  dell  uomo,  come  un  vero  modello  di 
osservazioni  e d’  esposizione  filosofica.  — In- 
tanto. cioè  net  22  die.  del  1798,  Hermes  rice- 
vette la  tonsura,  gli  ordini  minori  ed  il  suddia- 
conato, e nel  16  febb.  1709  ricevette  il  sacer- 
dozio dal  vescovo  in  partibns  in  allora  ammi- 
nistratore, poscia  vose,  di  Munster,  mons.  Ga- 
spare Massimiliano  barone  Droslc  de  Wiscbe- 
rmg,  fratello  del  celebre  arciv.  di  Colonia. 
Nel  29  marzo  1807,  Hermes,  in  età  di  3r  an- 
ni, fu  nominato  professore  ordinario  di  dogma- 
tica all’  università  di  Munster,  carica  che  con- 
servò fino  al  1819,  oel  quale  anno  passò  alla 
università  di  Bonn.  — Fu  nella  qualità  di  pro- 
fessore che  Hermes  ebbe  allora  a dare  il  proprio 
parere  sulla  versione  della  Scrittura  falla  da 
Van  Ess,  e sopra  uu’  altra  questione  che  fece 
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maggior  chiasso,  quella  cioè  insorta  fra  il  ca- 
pitolo della  cattedrale  di  Munster  ed  il  suo  vi- 
cario capitolare,  l a parte  che  prese  Hermes  a 
siffatta  questione  fece  conoscere  i suoi  senti- 
menti riguardo  alla  Santa  Sede,  e ci  scuopre  la 
causa  del  favore  di  cui  egli  sempre  godette 
presso  mona. Spierei,  arciv.  di  Colonia,  per  cui 
la  esporremo  qui  in  succinto.  — Quando  la 
Vestfalia  venne  invasa  dai  Francesi,  Munster 
venne  incorporata  all’  impero:  furono  soppressi 
lutti  i capitoli,  eccettuato  quello  della  cattedra- 
le, che  fu  conservato,  sebbene  ridotto  il  numero 
dei  canonici.  La  sede  vescovile  era  allora  va- 
cante, ed  essendo  stala  abolita  l’antica  costitu- 
irne del  vescovado,  il  nuovo  capitolo  non  po- 
teva eleggere  il  vescovo  come  faceva  prima. 
Napoleone  nominò  per  vescovo,  1 1 aprile  i8i3, 
il  barone  di  Spiegel,  decano  dell’antico  capito- 
lo : ma  I* aulico  capitolo  aveva  precedentemente 
eletto  per  amministratore  il  barone  C.  A.  Droste 
de  Wischering.  Il  governo  francese  insisteva 
presso  il  nuovo  capitolo  perchè  scegliesse  per 
amministratore  il  vescovo  nominato,  barone  di 
Spiegel:  allora  il  barone  Droste  |>er  amore  della 
pace  acconsenti  ad  unirsi  col  barone  Spiegel 
in  qualità  di  secondo  amministratore.  — Ma 
sulla  fme  del  i8i3  Munster  cadde  in  potere  del 
re  di  Prussia,  e poco  tempo  dopo  il  pontefice 
Pio  VII  fu  restituito  ai  suoi  Stali:  M.  Droste 
allora  informò  prima  la  Santa  Sede  di  quanto 
era  succeduto,  poscia  andò  egli  stesso  a lloma, 
dove  nel  mese  di  settembre  fu  ricevuto  da 
Pio  VII,  il  quale  rimproverollo  dolcemente  per 
la  concessione  che  aveva  fatta-  ir  Noi  abbiamo 
sentito,  gli  disse,  che  voi  siete  soggiaciuto  al- 
la comune  debolezza,  di  cui  noi  siamo  circon- 
dati; i poscia  il  santo  padre  gli  prescrisse  di 
fare  una  pubblica  ritrattazione  e di  ripigliare 
solo  l' amministrazione  della  diocesi.  Hitornato 
Al.  Droste  a Munster  nel  marzo  i8i5,  comuni- 
cò a M.  Spiegel  il  suo  atto  di  ritrattazione 
ed  indirizzò  ai  suoi  diocesani  una  circolare  per 
fare  loro  conoscere  che  ripigliava  solo  l'ammi- 
nistrazione della  diocesi.  M.  Spiegel  ri  liros- 
si dall*  amministrazione  e lutto  sembrava  do- 
vere prendere  seuz’  urlo  I*  antico  corso,  quan- 
do all’  improvviso  insorse  nuovo  soggetto  di 
discordia  Un  membro  del  nuovo  capitolo  an- 
nunziò ai  suoi  colleghi  una  riunione  pel  gior- 
no 3 di  aprile  1 8 1 5 : M.  Droste  informato  di 
ciò,  scrisse  una  protesta  con  cui  dichiarava  in 
suo  nome  ed  in  quello  del  decano,  M.  Spie- 
gel,  che  essi  non  riconoscevano  per  legittimo 
che  l' antico  capitolo,  e che  per  conseguenza 
rigettavano  come  illegale  qualunque  determina- 
zione presa  dal  nuovo.  I canonici  irritali  per 
quell’  atto  proposero  4 questioni  ad  un  certo 
numero  di  ecclesiastici,  fra  i quali  trova  vasi 
Hermes,  perchè  le  esaminassero  e pronunzias- 
sero su  di  esse  il  loro  parere.  Le  4 questioni  ri- 
duce vansi  a sapere  se  reiezione  falla  preceden- 
temente dal  nuovo  capitolo  del  barpne  Spie- 


gel,  vescovo  nominato  da  Napoleone,  per  vica- 
rio capitolare,  era  legittima  o no.  Hermes  scris- 
se in  quella  occasione  una  dissertazione  inti- 
tolata: Opinione  sulla  controversia  fra  7 ca- 
pitolo eli  Munster  ed  il  vicario  capitolare , che 
pubblicò  nel  1 8 1 5 in  Munster.  In  quella  disser- 
tazione Hermes  pretendeva  che  il  nuovo  capito- 
lo doveva  considerarsi  come  legittimo,  che  I*  c- 
lezione  del  vescovo,  nominato  vicario  capitola- 
re, era  valida  e che  per  conseguenza  l atto  ema- 
na'o  per  parte  di  M.  Droste,  come  amministra- 
tore, era  nullo.  Ognuno  vede  in  qual  maniera 
il  professore  Hermes  metlevasi  cosi  in  opposi- 
zione col  sentimento  ben  conosciuto  ed  anche 
coll’ ordine  espresso  del  sommo  pontefice  Pio 
VII.  E per  questo  fatto  che  il  barone  Spie- 
gel  conservò  per  Hermes  un’affezione  particola-' 
re,  anche  dopo  clic  fu,  nel  i8z4i  eletto  arcive- 
scovo di  Colonia.  — Verso  la  fine  del  1 8 1 8 fu 
Hermes  invitalo  ad  occupare  la  cattedra  di  teo- 
logia istituita  allora  a Homi  : ma  riciisolla  per 
conservare  quella  di  Munster  Nel  1819  pubbli- 
cò il  i.°  voi.  dell'opera,  condannata  in  seguilo, 
intitolata:  Einltiiung,  ecc.  cioè:  Introduzione 
alla  teologia  cristiana  cattolica:  parte  I con- 
tenente I*  Introduzione  Jilosofica.  Il  2.0  voi. 
comparve  nel  1829,  e conteneva  la  a."  parie, 
cioè  ì'Jntroduz  one  positiva : il  3.®  voi.  fu  pub- 
blicato dopo  la  morte  di  Hermes,  nel  i834, 
per  cura  di  G.  E.  Achlerfeldt,  professore  ordi- 
nario di  teologia  all'  università  di  Boun,  e con- 
teneva la  Dogmatica  cristiana  cattolica.  — 
Faremo  conoscere,  più  sotto,  in  quali  termini  e 
con  quali  qualificazioni  quelle  tre  opere  furono 
condannate  dal  santo  Padre,  ma  qui,  affinchè 
i nostri  lettori  possano  comprendere  quale  do- 
veva essere  l'influenza  dell*  insegnamento  di 
Hermes,  noi  diremo  qualche  parola  sulla  for- 
ma e la  materia  di  quei  volumi.  E primieramen- 
te dobbiamo  fare  osservare,  come  un  atto  di 
giustizia,  che  le  intenzioni  dirette  di  Hermes  e 
dei  suoi  discepoli  erano  di  voler  difendere  la 
credenza  cattolica  contro  gli  attacchi  ed  i rim- 
proveri della  nuova  filosofia  tedesca.  Vedendo 
che  la  nuova  terminologia  filosofica  richiedeva 
nuove  risposte,  per  parie  dei  Cattolici,  cerca- 
rono questi  di  creare  una  nuova  filosofia  catto- 
lica, con  cui  credettero  potere  rimpiazzare  In 
filosofia  scolastica:  sgraziatamente  però  non  fu- 
rono essi  abbastanza  cauli,  e non  s’  avvidero, 
che  credendo  di  cambiare  solamente  la  forma 
ed  i termini,  cambiavano  essi  anche  il  fondol 
— Hermes  adunque,  volendo  conciliare  i dove- 
ri della  fede  cattolica  con  ciò  che  egli  chiama- 
va gli  interessi  dell’  umano  pensiero,  occupossi 
di  creare  un  sistema  che  corrispondesse  insie- 
me alle  esigenze  del  pensiero  il  più  severo  ed  a 
nelle  della  più  pura  ortodossia,  creando  una 
imostrazione  rigorosamente  filosofica  del  cat- 
tolicismo.  In  tutte  le  filosofie  fino  a lui,  tacita- 
mente ed  apertamente  supponeva*!  sempre  che 
il  cristianesimo  fosse  una,  verità,  poscia  procu- 
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ravasi  di  sostenerlo  collo  dimostrazioni  filosòfi- 
che: ò ciò  che  fu  distinto  col  nome  dì  dubbio 
metodico  e di  dubbio  negativo,  che  contenuto 
nei  suoi  limili  non  è un  vero  dubbio.  Hermes, 
al  contrario,  fece  positivamente  astrazione  da 
tutto  ciò  che  egli  credeva,  da  tutto  ciò  che  egli 
sapeva;  suppose  che  non  vi  fosse  nulla  di  certo 
e di  vero  nei  mondo,  non  solamente  la  religione 
cattolica,  ma  altresì  qualunque  altra  verità,  co- 
me P esistenza  di  Dio,  quella  del  mondo,  ecc., 
ed  è ciò  che  chiamasi  il  dubbio  positivo.  Pren- 
dendo adunque  per  punto  di  partenza  il  dubbio 
positivo,  egli  cercò  di  vincere  quel  dubbio  col- 
le sole  forze  e coi  soli  lumi  del  pensiero,  c di 
trovare  un  primo  principio  di  cognizione  sul 
quale  potesse  egli  solidamente  iunHlzare  suc- 
cessi tornente  e con  un  insegnamento  rigoroso 
la  verità  religiosa,  la  verità  cristiana,  (a  verità 
cattolica,  di  maniera  che  potesse  essere  autoriz- 
zalo a proporre  a chiunque  il  seguente  dilem- 
ma: o non  vi  è verità,  o la  verità  è il  cattolici»* 
mo.  — Comprenderanno  subito  i lettori  per  quali 
punti  Hermes  tocca  o si  separa  dalla  filosofia 
di  Descartes  c da  quella  insegnata  nelle  nostre 
scuole.  — Cosi  dunque  nelle  due  prime  opere, 
di  cui  abbiamo  citalo  il  titolo, Hermes  non  si  oc- 
cupa positivamente  dei  dogmi  del  catlolicismo. 
')  ratta  in  esse  dei  principi  generali  della  cogni- 
zione umana  e della  loro  reciproca  connessione. 
Nell’  introduzione filosòfica  ricerca  successiva- 
mente il  primo  fondamento  di  ogni  cognizione 
che  egli  crede  sia  il  pensiero.  Quindi  ne  deduce 
il  mondo  interiore  ea  esteriore,  Dio,  le  sue  qua- 
lità, la  necessità  di  uoa  rivelazione,  la  possi- 
bilità di  conoscerla.  Nell’  introduzione  posi- 
tiva Hermes,  partendo  dal  punto  in  cui  era- 
si  fermalo,  ricerca  quali  sono  le  sorgenti  del- 
la rivelazione  divina  immediata  , e le  trova 
nei  libri  santi,  nella  tradizione  e nel  ministe- 
ro apostolico  residente  nella  Chiesa.  — Ognu- 
no vede  che  sono  queste  presso  a poco  le  qui- 
stioni  trattate  nella  maggior  parte  dei  libri  di 
filosofia  : ma  ciò  che  era  proprio  del  solo  Her- 
mes e che  costituiva  il  fondo  del  suo  sistema, 
è che  applicava  egli  a ciascuna  delle  verità 
che  voleva  stabilire,  il  metodo  di  dimostrazio- 
ne esteriore  ed  interiore , teorico  e pratico  ; 
e,  per  far  meglio  comprendere,  quanto  un  tale 
metodo  è oscuro,  arbitrario  ed  insufficiente, 
noi  1*  applicheremo  ad  un  solo  fallo,  la  risurre- 
zione di  Cesò  Cristo.  Gli  hermesiani  ammetto- 
no prima  il  dubbio  positivo  su  questa  verità, 
e per  venirne  a capo,  ricorrono  alla  ragione 
teorica.  — « Secondo  essi  la  forza  della  ra- 
i gione  teorica  consiste  io  ciò,  cho  primiera- 


c mente  essa  stabilisce  , come  ima  cosa  nera» 
c saria , una  causa  sufficiente  di  ciascun  fat- 
ilo ; \n  segnilo  che  essa  non  s»a  obbligala  di 
c stabilire  quella  causa  se  non  allorquando  le 

< viene  dimostrato  eh*  egli  è impossibile  di 

< stabilirne  alcun  altra,  di  maniera  che  le  ab- 
« bisognerebbe  rinunziare  a qualunque  Altra 
« causa,  ciò  che  ripugna  alla  ragione,  se  non  si 
c stabilisce  quella  (i).»  Ilei»  vedesi  già  che  per 
sapere  che  è impos  abile  di  stabilire  alcuna 
altra  causa , bisognerebbe  conoscere  tutte  le 
forze  della  natura:  allora  sola  nenie  si  a r ebbe 
siffatta  cognizione  iitima , intrinseca , piena 
e perfetta  ed  assolutamente  richiesta , secon- 
do Hermes  Gli  hermesiani  confessano  altresì 
che  succede  di  rado  che  si  possa  avere  la  dimo- 
strazione teorica  di  una  veVilà,  ed  allora,  per 
supplire  alla  mancanza  della  ragione  teorica, 
essi  ricorrono  alla  ragione  pratica,  la  quale 
non  polendo  dare  una  certqcza  teorica  che  ren- 
de il  consentimento  fisicamente  necessario,  da- 
rebbe una  certezza  morale . Ora  qual  è questa 
certezza  ? — t La  certezza  morale  non  può 
c essere  altra  che  quella  che  nasce  da  un  con- 
ti sentimento  moralmente  necessario , e che  gli 
c è intimamente  unita  (a>.  * — Spiegheremo 
ciò  con  un  esempio  dato  uagli  stessi  hermesia- 
ni e che  ptiossi  applicare  a Gesù  Cristo  morto. 
— - Supponete  un  corpo  pallido,  livido,  inani- 
mato. anche  fetido  e che  già  va  in  putrefazio- 
ne. bisogna  prinveramenle  avere  un  dubbio  po- 
sitivo se  è un  cadavere  od  un  corpo  vivo,e  per 
sortire  da  un  tal  dubbio  ricorriamo  prima  alla 
ragione  teorica : sarà  quella  impotente,  perchè, 
per  sapere  che  è quello  un  vero  cadavere,  bi- 
sognerebbe  eli’  essa  conoscesse  tutte  le  forze 
della  natura,  ed  in  particolare,  se  non  vi  po- 
tesse esistere  qualche  particella  di  vita  in  qual- 
che parie  del  corpo,  bisogna  dunque  ricorrere 
alla  ragione  pratica , e cercare  se  può  essa  dar- 
ci una  certezza  morale  che  quel  corpo  è un 
cadavere.  Questa  certezza  troverassi  nel  d» ve- 
re morale  di  seppellire  il  cadavere.  Quindi  ne 
deriva  naturalmente  la  necessità  morale  di  af- 
fermare che  il  corpo  è morto.  — basterà,  ci 
lusinghiamo,  l'aver  qui  dato  questo  saggio  del 
sistema  di  Hermes  e delle  sue  astratte  ed  inam- 
missibili conseguenze.  È)  troppo  facile  il  vede- 
re quanto  disordine  doveva  quel  metodo  pro- 
durre in  tutta  T economia  della  dottrina  catto- 
lica. Quali  erano  quelle  conseguenze  è ciò  che 
vedrassi  con  certezza  nel  breve  di  condanna 
e nelle  tesi  che  mons.  arciv.  di  Colonia  pro- 
pose di  sottoscrìvere  agli  hermesiani.  Conti- 
nuiamo ora  la  vita  di  Hermes  ed  il  sunto  delle 


(t)  Theoretieae  rotimi t rie  in  eo  cemitur  prìmum  ut  uniuseujusque  ercntus  causato  tuffici  ruteni,  neces- 
sario statua!,  tiriti  tir  ut  /tane  causata  statuere  tutti  tUmum  coyatur  ubi  dcmonstratuia  est  non  posse  aliato  at- 
tuta statai , ita  quidem  ut  omnis  causa  tot  tenda  sii , quod  repuynat  rationi , itisi  haec  illa  statuatur  ( dota 
llermrsiana , pa".  42  ). 

(2)  Morali s certitudo  non  potest  alia  esse  praeterquam  i/la  quae  nascitur  ex  astensione  moraliter  ne- 
cessaria , r«wi  eaque  connexa  et  connexa  et  copulata  ( I bui- , pag.  43  ). 
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lite  Hollrine.  — Poco  tempo  dopo  la  pubblica* 
zione  della  i .*  parte  della  sua  opera,  Hermes 
fu  ricevuto  dottore  io  teologia  alla  università 
di  BresJau,  e nominalo  professore  di  teologia 
alla  università  di  Itann.  Abbiamo  già  fatto  ve- 
dere quale  funesta  influenza  dovevano  avere 
per  la  purezza  del  dogma  i principi  di  Hermes; 
non  bisogna  separare  questa  tendenza  dagli  at- 
tacchi diretti  contro  la  gerarchia  ecclesiastica 
che  offriva  l’esistenza  stessa  della  università  di 
Bonn,  e le  pretensioni  del  governo  prussiano, 
cui  sostenevano  i professori  cattolici  di  teologia. 
Ecco  in  poche  parole  la  gravità  di  quella  si- 
tuazione.—Tenere  nelle  loro  mani  la  direzione 
dell’  istruzione  cattolica,  fu  ognora  la  tendenza 
dei  re  protestami,  e sgraziatamente  puossi  fare 
lo  stesso  rimprovero  a qualche  governo  che  di- 
cesi  cattolico.  Il  re  di  Prussia  pergiugnere  più 
sicuramente  al  suo  scopo  creò,  nel  1818.  una 
università  a Bonn,  dove,  a lato  di  una  facoltà 
di  teologia  evangelica , collocò,  di  sua  privala 
autorità,  e senza  alcun  intervento  del  sommo 
pontefice,  una  facoltà  di  teologia  eaUolicay  di 
cui  nominò  egli  i professori,  avendo  cura  di 
scegliere  quelli  che  potessero  meglio  prestarsi  a 
favorire  i suoi  disegni.  Quei  professori  furono 
Gunther,  che  fu  poi  credulo  necessario  di  so- 
spendere dalle  sue  funzioni  ; Scholtz,  dotto  el- 
lenista, distinto  per  i suoi  viaggi  fatti  in  Orien- 
te per  cercare  nuovi  mss.  del  Testamento  nuo- 
vo, al  quale  però  si  dee  rimproverare  un  esa- 
gerala arditezza  di  critica;  Seber,  che  beo  to- 
sto ebbe  querele  con  Hermes,  e che  dovendo 
abbandonare  Bonn,  andò  a dirigere  il  colle- 
gio filosofico  dì  Lovanio  ; Bitter,  che  meritò 
egli  pure  delle  censure  ; e finalmente  Hermes, 
di  cui  conoscevasi  l'insegnamento  nazionalista 
a Munster. — Ma  siccome  siffatta  insiituzione 
poteva  apparire  strana  ed  allarmare  i Cattolici, 
così  il  governo  prussiano  risolvette  di  farla  ap- 
provare solennemente  dai  professori  medesimi. 
Avendoli  perciò  riuniti  in  conferenza,  diede  lo- 
ro a discutere  le  relazioni  che  dovevano  esiste- 
re tra  la  facoltà  di  teologia  e la  Chiesa.  Ecco- 
ne le  conclusioni  che  il  governo  prussiano  con- 
siderò come  Patto  costitutivo  della  facoltà.  — 
1 .°  I professori  sono  eletti  ed  installati  dal  go- 
verno: l'arcivescovo  ha  soltanto  il  diritto  di  in- 
dirizzargli dei  reclami,  per  fargli  conoscere 
che  un  tal  professore  non  gode  della  sua  confi- 
denza. — 2.0  Affiuchè  la  facoltà  di  teologia 
non  sia  inferiore  alle  altre  facoltà  dell’  Alema- 
gna, le  opere  che  verranno  pubblicate  dai  suoi 
professori  non  saranno  più  soggettate  alla  cea- 
aura  arcivescovile. — 3.  Se  qualche  professore 
venisse  accusalo  di  eresia,  si  stabilirà  una  com- 
missione i cui  membri  saranno  nominali  in  nu- 
mero eguale  dall’arcivescovo  e dall’accusato.  11 
risultato  del  loro  esame  sarà  mandato  al  gover- 
no,affinchè  pronunzi  una  sentenza  definitiva  sul- 
Paccusato.  4.°  L*  università  è uno  stabilimento 
del  governo, perchè  è al  governo, e non  al  Papa, 


che  è devoluto  il  diritto  di  conferire  alla  facoltà 
di  teologia  il  potere  di  dare  gradi  accademici. 
—Tutte  queste  proposizioni  ricevettero  l'appro- 
vazione di  tulli  i professori,  fuorché  di  Seber, 
e che  perciò  dovette  abbandonare  Y università: 
di  più,  ricevettero  esse  un  fantasma  d’  appro- 
vazione canonica,  quando  nel  1824  il  baro- 
ne Spiegel  fu  fallo  arciv.  di  Colonia.  Imper- 
ciocché appena  giunto  nella  sua  diocesi  sop- 
presse P istruzione  del  suo  seminario  diocesa- 
no, e mandò  tutti  i snoi  allievi  a fare  il  loro 
corso  alla  facoltà  di  teologia  di  Bonn,  colle  le- 
zioni di  Hermes  e de’ snoi  colleghi.  — Un’altra 
cosa  mancava  ancora  al  governo,  all’arcivesco- 
vo, ai  professori:  fin  allora  non  avevano  essi 
osalo  conferire  i gradi  accademici:  ma  trovaro- 
no bentosto  il  mezzo  di  attribuirsi  anche  un  tal 
diritto.  Per  rispondere  ad  alcune  lagnanze  con- 
tro P insegnamento  dei  professori,  mons.  Spie- 
gel  diresse  al  santo  Padre  una  luoga  apolo- 
gia della  loro  dottrina  e si  rese  mallevadore 
della  loro  ortodossia,  ed  in  particolare  di  quel- 
la di  Hermes;  il  santo  Padre  avendogli  risposto 
nel  i832,  che  rallegravasi  di  quella  notizia, 
raccomandandogli  però  caldamente  una  severa 
attenzione,  1’  arcivescovo  ed  il  re  trasformarono 

auella  risposta  in  approvazione  formale,  ed  un 
ecreto  del  governo  dichiarò  conferire  all’  uni- 
versità il  diritto  di  nominare  i dottori  in  teolo- 
gia ed  in  diritto  canonico.  L’arcivescovo, in  una 
circolare  diretta  al  suo  clero,  si  compiacque  di 
un  tale  stalo  di  cose,  e oe  diede  parte  ai  suoi 
colleghi  nel  vescovado.  Così  trovossi  stabilita  e 
sanzionata  la  schiavitù  dell’  insegnamento  cat- 
tolico in  Alemagna.  — Intanto  Hermes,  dopo 
di  avere  sparsa  la  sua  dottrina  nella  università 
di  Bonn,  di  Munster,  di  Breslau  ed  in  quasi 
tutta  1’  Àiemagna;  dopo  di  avere  popolale  tutte 
le  cattedre  e le  principali  parrocchie  dei  suoi 
discepoli;  colmato  di  favore  dal  suo  arcivesco- 
vo, che  lo  aveva  creato  canonico  della  sua  chie- 
sa metropolitana  di  Colonia,  era  morto  a Bonn 
nel  26  maggio  i83f,  in  età  di  56  anni:  mala 
sua  dottrina  non  si  eslinse  con  lui:  discepoli  ar- 
denti come  il  maestro  vennero  incaricati  di 
propagarla.  — Per  grande  però  che  fosse  l’abi- 
lità di  Hermes  e de'  suoi  discepoli  per  palliare 
i gravi  errori  della  sua  dottrina,  non  potè  non 
destare  su  di  essa  qualche  attenzione:  di  già  i 
professori  Klee  e Windschmann  avevano  cre- 
duto dolere  dichiarare  che  non  ne  approvava- 
no per  nulla  i principi.  Nelle  università  e nel 
pubblico  gli  spirili  erano  divisi  in  due  partiti. 
Gli  uni  accusavano  Hermes  di  novità  perniciose 
conducenti  allo  scetticismo  ed  alla  distruzione 
dei  principi  cattolici:  gli  altri  al  contrario  so- 
stenevano che  la  sua  dottrina  era  eccellentemen- 
te ortodossa,  ed  il  più  fermo  sostegno  della  ve- 
ra fede  c dell’  insegnamento  cattolico  contro  il 
protestantismo  ed  il  razionalismo.  Siccome  la 
lotta  andava  di  giorno  in  giorno  acquistando 
forza  ed  estensione, così  la  notizia  di  essa  giun- 
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te  (ino  a Roma,  l a Santa  Sode  incaricò  il  min- 
rio  che  riardeva  io  baviera  di  prendere  delle 
informazioni  sopra  un  tale  aliare,  ed  è da  (pici 
rapporto  che  Roma  conobbe  per  la  prima  volta 
le  dispute  che  agitavano  le  diverse  province 
della  Prnssia,  e principalmente  la  Vestfalia,  in- 
torno alla  dottrina  di  Hermes.— Intanto  I arciv. 
di  Colonia,  mona.  Spiegel,  difendeva  a (ulta 
possa  il  professore, ea  assicurava  in  tutte  le  sue 
lettere  che  la  sua  dottrina  era  affatto  ortodossa 
e che  coloro  i quali  lo  accusavano  non  sapeva- 
no comprenderla.  Ecco  la  ragione  per  cui  Ro- 
ma noD  credette  da  principio  di  dovere  spin- 
gere piò  in  là  questo  afTare.  — Ma  le  accuse 
e le  lagnanze  diventando  di  giorno  in  giorno 
più  numerose,  la  Santa  Sede  determinossi  di 
prendere  l’affare  stesso  in  seria  considerazione, 
everso  la  fine  del  i833  ordinò  Pesame  delle 
opere  di  Hermes.  Fu  precisamente  nel  momento 
in  cui  il  barone  Spiegel,  protepore  di  Her- 
mes, scendeva  nella  tomba  colla  grave  rispon- 
sabililà  di  avere  abbandonato  od  un  re  prote- 
stante il  gregge  che  il  sommo  pastore  delle  ani- 
me gli  aveva  dato  a custodire  e difendere.  — 
Ecco  quale  ne  fu  l’ esame:  copieremo  le  parole 
stesse  del  breve  di  condanna.  Dopo  di  avere  de- 
plorato la  funesta  molliplicità  di  quegli  uomini 
die  vogliono  piegare  e dirigere  a loro  senso  lo 
insegnamento  cattolico,  il  santo  Padre  continua: 
— « Ora,  fra  questi  maestri  dell’  errore,  anno- 
c verasi  generalmente  e costantemente  in  Ale- 
c magna  Giorgio  Hermes,  il  quale  allontanai 
c dosi  temerariamente  dalla  vera  strada,  che  la 
« tradizione  universale  ed  i santi  Padri  hanno 
c traccialo  esponendo  e difendendo  le  verità 
« della  fede,  sprezzandola  anche  e condannan- 
c dola  orgogliosamente,  apre  un  cammino  te- 
li nebroso  verso  ogni  sorta  di  errori,  collo  sta- 
« bilire  il  dubbio  positivo,  come  In  base  di  qua- 
t lunque  ricerca  teologica,  e mettendo  come 
« principio  che  la  ragione  è la  regola  princi - 
« pale  e /’  unico  mezzo  che  V uomo  possiede 
« per  giugnere  alla  conoscenza  delle  verità 
« soprannaturali ( i). Queste  cose  e- sondo  ginn- 
c le  al  nostro  orecchio  per  mezzo  delle  dentin- 
c eie,  dei  reclami  e delle  lagnanze  di  molti  teo- 
« logi  dell’  Alemagna  e pastori  della  Chiesa, 
c noi  abbiamo  subito  avuto  cura,  per  non  tnan- 
« care  al  dovere  dell’  apostolato  che  ci  fu  con- 
« fidato  ed  all’  obbligo  di  custodire  il  sacro  de- 
• posilo  della  fede,  che  le  opere  di  Hermes  fos- 
i sero  mandate  alla  Santa  Sede  per  essere  esa- 
li minale.ciò  che  fu  fatto. «—Dopo  di  averne  ci- 
talo il  titolo,  il  santo  Padre  dice  di  aver  dato  le 
opere  stesse  ad  esaminare  accuratamente  ed  a 
fondo  a teologi  versatissimi  nella  lingua  tede- 
sca, ordinando  loro  di  estrarne  i passi  più  de- 
gni di  essere  notati,  ecc.  c Siffatto  lavoro,  con- 


tinua il  santo  Padre,  fu  fatto  con  cura  e con 
tutta  P attenzione,  c quei  teologi  si  sono  tro- 
vati perfettamente  d;  accordo  coll’  opinione 
generalmente  già  formata  su  quelle  opere.  Hi 
più:  i passi  estratti  colle  osservazioni  criti- 
che dei  suddetti  teologi  furono  doti  ad  altri 
dottori  di  teologia  perchè  fossero  nuovamen- 
te pesnti  nella  bilancia  cattolica,  e tutti  quei 
teologi  senza  eccezione  convennero  che  quei 
passi  contengono  dottrine  le  quali  non  con- 
cordano coi  principi  delle  verità  cattoliche  : 
che  vi  si  trovano  molli  punti  mal  ragionati \ 
molli  punti  trattati  in  una  maniera  ambigua, 
molle  cose  a diversi  sensi  ed  oscure , collo- 
cate con  arte  ed  a proposito  per  imbaraz- 
zare e viziare  f intelligenza  dei  dogmi  cat- 
tolici, e generalmente  tolte  gua  e là  dalle 
invenzioni  e dagli  errori  degli  acattolici.  Fi- 
nalmente noi  abbiamo  dato  nuovamente  il 
tutto  ad  esaminare  ai  nostri  venerabili  fratelli 
i cardinali  della  santa  Chiesa  romana,  inqui- 
sitori generali  per  tutta  la  cristianità.  — One- 
sti adunque  esaminando  accuratamente,  co- 
me la  gravità  della  cosa  l’esigeva,  tutte  quel- 
le opinioni  nel  loro  insieme  e ciascuna  d'esse 
in  particolare,  giudicarono,  dopo  una  matura 
discussione,  che  ebbe  luogo  in  una  congre- 
gazione tenuta  in  nostra  presenza,  che  1 au- 
tore perdevnsi  nelle  sue  idee,  e che  egli  avan- 
zava nelle  sue  opere  molte  cose  assurde  ed 
estranee  alla  dottrina  della  Chiesa  cattolica, 
soprattutto  relativamente  alla  natura  della 
fede  e la  regola  da  osservare  per  i punti 
da  credersi;  relativamente  alla  Sacra  Scrit- 
tura, alla  tradizione , alla  rivelazione  ed  alla 
primazia  nella  Chiesa  ; relativamente  ni 
motivi  di  credibilità  ; relativamente  agli  ar- 
gomenti che  servono  d' ordinario  a provare 
e confermare  la  esistenza  di  Dio  ; relativa- 
mente alla  essenza  di  Dio  stesso , alla  sua 
santità,  giustizia , libertà , non  che  al  fine 
che.  egli  si  propone  nelle  sue  opere , cose 
che  i teologi  chiamano  ad  extra  ; relativa- 
mente alla  necessità  ed  alla  distribuzione 
della  grazia  e dei  doni , alla  retribuzione 
delle  ricompense  ed  alla  applicazione  delle 
pene  \ relativamente  allo  stato  dei  nostri 
primi  parenti , al  peccato  originale  ed  alle 
forze  dell  uomo  decaduto.  — Essi  hanno 
giudicato  che  quelle  medesime  opere  devono 
essere  proibite  e condannate  come  contenenti 
dottrine  e proposi/ioni  rispettivamente  Ja/se , 
temerarie , capziose , conducenti  allo  scetti- 
cismo ed  all’  indifferentismo , erronee,  scan- 
dalose, ingiuriose  per  le  scuole  cattoliche , 
distr  uggitaci  della  fede  divina,  partecipan- 
ti dell'  eresia , c di  già  condannate  in  altre 
circostanze  dalla  Chiesa  ....  » — Segue 


(I)  Tenebrosam  ad  errorum  ontnigenum  vinta  moliatur  in  Dubio  positivo  tamauam  Basi  omnia  th  colo  gi- 
rai inquisiti  otti*,  et  in  principio  quoti  statuii,  rationera  principem  nomi  ani,  oc  unicum  medium  esse,  «juo  ho- 
mo ossequi  possi!  supernaturali  uni  veriUtum  cogmtionem. 
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poserà  la  condanna  di  quei  libri  colla  proibì* 
zione  ordinaria  di  leggerli.  — Questo  decreto, 
in  data  del  26  seti.  iS35,  non  fu  mandalo  a 
Berlino,  ma  spedilo  direttamente  a Colonia,  per 
mezzo  delle  legazioni  di  Monaco,  Lucerna  e 
Brussellese  gettò  la  costernazione  fra  gli  hermc- 
sinni.  1/ archidiocesi,  vacante  per  la  morte  di 
mons.  Spiegel,  era  allora  amministrala  dal  sig. 
De  Husgen,  favorevole  al  governo  ed  agli  her- 
mesiani.  Non  potendo  conservare  il  silenzio  so- 
pra un  breve  che  gli  era  stato  mandato  diret- 
tamente e che  era  stato  inserito  in  quasi  tutti  i 
giornali,  pubblicò  nel  29  ott.  i8J5  la  seguente 
circolare,  che  direbhesi  piuttosto  una  protesta 
contro  il  breve,  giacché  somministrò  ai  suoi 
avversari  i molivi  per  non  assoggellarvisi. — 

c Siccome  è dovere  di  tulli  i Cattali- 

« ci  di  sottomettersi  al  giudizio  della  Santa  Se* 

« de  in  tutte  le  qucs'ioni  che  hanno  per  oggetto 

< la  dottrina  della  Chiesa,  noi  crediamo  di  po- 
c terci  lusingare  di  tale  sommissione  nel  caso 

< presente  da  ciascuno  dei  fedeli  di  questa  dio- 
c cesi,  gunlor a tue  ceda  che.  li  proibizione , di 
« cui  abbiamo  parlalo,  sia  un  qualche  giorno 
t promulgata.  — Nondimeno  avvi  a temere, 
c a motivo  delle  diversi'à  d'opinioni,  che  si  di* 

« spuli  prò  e contro  nelle  assemblee  e uelle  riti* 

« ninni  officiali  ciò  che  succede  ben  di  rado 
« senza  che  I'  unione  e la  carità  cristiana  ne 
« soffrano  : che  perciò  no»  imponiamo  a tulli 
c gli  ecclesiastici  il  più  rigo»  oso  silenzio  sopra 
c questo  argomento,  e proibiamo  di  parlare  di 
« queste  questioni,  o di  farvi  alcuna  allusione 
c nelle  loro  esortazioni,  ne’  loro  sermoni  e ca 
« techismi.  — Se  alcuni  tra  i fedeli  inquietati 
« dalle  imprudenti  comunicazioni  dei  giornali 
« pregassero  i parrochi  d’  istruirli  su  questo 
« punto,  dovranno  que-li  tranquillizzare  quelle 
« anime  disturbale,  conformandosi  alle  regole 
« della  prudenza  pastorale,  ecc.  » — Ceco  in 
qual  mAuiera  il  capo  della  diocesi  ricevette  la 
condanna  delle  dottrine  hermesiane.  Così,  mal- 

§rado  il  breve,  i medesimi  errori  e le  medesime 
oltrine  continuarono  ad  essere  insegnate  dalle 
cattedre  occupate  dai  professori  herinesiani  ; e 
tali  professori  erano  sparsi  su  quasi  tutta  I*  A- 
lemagna.— - Ilei»  vedesi  adunque  in  quale  triste 
stalo  era  ridotta  la  sgraziata  chiesa  d’  Alema* 
gna  : V errore  V aveva  per  lungo  tempo  acce- 
cata coll*  approvazione  de'  suoi  pastori  imme- 
diati : la  cattedra  di  S.  Pietro  istrutta  si  tardi 
aveva  alzaia  la  voce,  ma  nessun  pastore  fedele, 
il  «piale  docile  a quella  voce  volesse  comuni- 
carla ai  pastori  inferiori  ed  ai  fedeli.  Soltanto 
alcuoi  preti  isolali,  alcuni  laici  zelanti,  geme- 
vano e lagnnvansene:  ma  la  loro  voce  era  soffo- 
cata e il  loro  zelo  incatenalo  : un  solo  vescovo, 
animato  dal  vero  spirito  degli  Apostoli,  poteva 
salvare  quella  chiesa  in  affanno,  ed  infatti  Dio, 
che  non  manca  mai  alla  sua  promessa,  1’  aveva 
già  scelto  ed  indicalo  : era  Clemente  Augusto 
barone  Droste  de  VYischeriog.  — Quel  prelato 


aveva  già  palesala  la  sua  disapprovazione  per 
le  nascenti  dottrine  d*  Hermes,  e mostralo  il 
suo  zelo  per  la  integrità  della  fede  ed  il  mante- 
nimento della  gerarchia  ecclesiastica,  durante 
lutto  il  tempo  che  fu  amministratore  del  vesco- 
vado di  Munsler.  Appena  il  barone  Droste  fu 
riconosciuto  ed  intronizzato  arcivescovo  di  Co- 
lonia, che,  volendo  immediatamente  togliere 
di  mezzo  il  pretesto  allegato  dal  vicario  capito- 
lare per  non  sottomettersi  al  breve  e nel  mede- 
simo tempo  escludere  la  pretensione  del  gover- 
no che  ntssun  ordine  del  Papa  non  poteva  esse- 
re valido  se  non  era  pubblicato  col  suo  permes- 
so, senza  parlare  di  pubblicazione,  suppose  il 
breve  sufficientemente  promulgato  ed  autoriz- 
zalo, ed  incominciò  a farlo  eseguire.  Rinnovan- 
do i permessi  di  leggere  le  opere  proibite,  od 
accordandone  dei  nuovi,  eccettuò  gli  scritti  di 
Hermes  e di  quelli  che  sostenevano  il  suo  siste- 
ma. Finalmente  nel  12  genti  1887  pubblicò 
un*  istruzione  per  lu  ti  i confessori  di  Bonn  0 
dei  dintorni,  sul  modo  di  contenersi  se  alcuoo 
domandasse  loro  in  confessionale  od  altrove  se 
era  permesso  leggere  gli  scritti  di  Hermes,  ecc., 
nella  quale  ordinava  : ».°  Che  nessuno  potesse 
leggere  gli  scritti  di  Hermes,  nè  quelli  pubbli- 
cali in  difesa  degli  scritti  medesimi,  ecc.  2.0  Ohe 
nessun  teologo  potesse  assistere  olle  lezioni  iti 
cui  si  trattasse  di  qualche  materia  colla  scoria 
«lei  suddetti  scritti.  3.*  Che  invano  allegavasi 
che  la  dichiarazione  del  sommo  ponlelice  non 
era  stala  pubblicala  e che  per  conseguenza  non 
era  obbligatoria,  ecc.  Di  p;ù:  tolse  a tutti  i sacer- 
doti del  decanato  di  Bonn  la  podestà  di  ascoltare 
coloro  che  avessero  letto  gli  scritti  di  Hermes 
o de' suoi  partitanti,  e riservossi  questo  caso 
per  sé  me  Icsimo.  I professori  hermesiani  aven- 
do ricusalo  di  sottoscrivere  ai  suoi  ordini,  ed  il 
capo  della  pedagogia  avendo  protestato,  egli 
li  sospese  aalla  cura  d’  anime.  Non  occor.lò 
alcuna  piazza,  alcun  favore  se  non  a coloro  che 
gli  davano  prove  sufficienti  della  purezza  della 
loro  ortodossia, ecc. Finalmente  per  estirpare  li- 
no alla  radice  lutti  gli  errori  che  si  trovavano 
negli  scritti  di  Hermes  o de’ suoi  discepoli,  or- 
dinò che  tutti  i professori,  tutti  gli  ordinandi 
ed  i preti  in  cura  d’nuime,  sottoscriverebbero 
18  proposizioni,  riguardanti  gli  errori  condan- 
nati nelle  opere  di  Hermes  c de’ suoi  discepoli, 
promettendo  contemporaneamente  di  osservare 
nel  senso  il  più  stretto  il  decreto  del  conc.  di 
Trento,  che  ha  per  iscopo  di  reprimere  la  trop- 
po grande  petulanza  di  alcuni  spirili  nell'  in- 
terpretazione delle  Sacre  Scritture  ; dichiaran- 
do finalmente  e promettendo  all’arcivescovo  ri- 
spetto cd  obbedienza,  senza  alcuna  restrizione 
mentale,  in  ogni  cosa  che  abbia  rapporto  alla 
dottrina  od  alla  disciplina,  confessando  in  pari 
tempo  di  non  potere  né  dovere  appellarsi  dal 
giudizio  deli’  arcivescovo  medesimo  a nissu- 
na  altra  persona,  secondo  l’ordine  della  gerar- 
chia cattolica,  se  non  che  al  Rapa,  capo  di  lui- 
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la  la  Chiesa,  ecc.,  e professando  e promettendo 
obbedienza  cieca  ai  decreti  del  sommo  Ponte- 
fice nelle  cose  della  fede  e dei  costumi.  — Tut- 
te queste  misure  vigorose  gettarono  la  coster- 
nazione fra  gli  hermesiani,  che  dopo  di  esser- 
si appellati  inutilmente  al  Papa  contro  1 auto- 
rità dell'  arcivescovo,  poscia  al  proprio  gover- 
* no,  finalmente  scrissero  contro  il  breve  e so- 
prattutto contro  i 18  articoli.  Fra  gli  oppositori 
citeremo  particolarmente  Achterfeldl.  presiden- 
te detta  pedagogia  di  Dono  ; Elvenich,  profes- 
sore all*  università  di  Dreslau  ; Bionde,  profes- 
sore a Treveri  (i).  Gli  hermesiani  pubblicaro- 
no inoltre  moltissime  opere  anonime,  nelle  quali 
ripetevano  gli  stessi  e novelli  errori,  couchiu- 
dendo  in  esse  che  la  plenitudine  identifica  dei 
tempi  era  arrivata  e che  i concili  non  poteva- 
no più  nulla  per  il  bene  della  Chiesa.  — Gli 
hermesiani  però,  vedendo  che  le  loro  ragioni 
non  producevano  alcun  effetto,  e spinti  dalla 
condotta  rigorosa  dell'arci vescovo,  risolvettero 
di  andare  a chiedere  giustizia  e spiegazione  a 
Doma.  Cosi,  fu  pur  d’  uopo  confessarlo,  il  go- 
verno trovossi  visibilmente  e veramente  scon- 
certalo e vinto  : dopo  varie  dispute  e dichiara- 
zioni contro  le  misure  prese  dall'arcivescovo, 
e d‘  altronde  volendo  il  governo  guadagnare 
farci  vescovo  sulla  questione  dei  matrimoni  mi- 
sti, improvvisamente  sembrò  cedere  (2).  In  con- 
seguenza di  ciò  il  sig.  De  Hehfues  consigliere 
segreto  e commissario  reale  presso  I*  universi- 
tà di  Bonn,  riuni  nel  21  aprile  1837,  i profes- 
sori c lesse  loro  il  seguente  rescritto  : — i.*  Il 
breve  che  condanna  Hermes,  abbenchè  non  co- 
ro mica  to  in  una  maniera  officiale  al  governo, 
ha  già  prodotto  una  si  grande  sensazione  negli 
spirili,  che  il  governo  proibisce  ogni  disputa 
prò  e contro  Hermes,  sia  in  cattedra,  sia  in 
iscritto,  sia  in  altra  maniera.  — 2.*  Gli  scritti 
di  Hermes  devono  essere  abbandonali,  il  suo 
sistema  non  può  più  essere  insegnato,  eco.  — 
3.°  In  segno  d'obbedienza  i professori  sono  ob- 
bligati a sottoscrivere  di  proprio  pugno  la  pre- 
sente dichiarazione,  ed  in  caso  di  rifiuto,  saran- 
no sospes*  dalle  loro  funzioni.  — Cosi  dunque 
questo  scopo,  fra  i vari  che  erano  Dell'intenzio- 
ne di  mons.  arcivescovo,  trovossi  già  ottenu- 
to. Il  breve  era  riconosciuto,  anche  dal  gover- 
no, sebbene  questo  non  ne  avesse  permesso  la 
ubblicazione,  ed  il  pretesto  di  Ifusgen  era  ab- 
andonato  dall'  autorità  civile  medesima.  Ma 
eravi  ancora  nell’atto  da  noi  citato  una  preten- 
sione a regolare,  I’  insegnamento  cattolico  che 


il  prelato  non  poteva  legittimamente  ammette- 
re. D'altronde  era  pur  troppo  visibile  che  quel- 
la concessione  era  l'orzata  c falla  solamente  per 
la  forma,  e che  il  ministero  non  farebbe  un  de- 
litto agli  hermesiani  di  trasgredire  un  ordine 
dato  a contro  voglia.  Ciò  avverassi  chiaramen- 
te quando  alla  apertura  delle  classi  il  presiden- 
te sig.  Achterfeldt,  essendo  stato  incaricato  di 
prescrivere  i corsi  che  gli  allievi  dovevano  fre- 
quentare,impose  loro  lotti  quelli  che  erano  stati 
riprovali  dall’arcivescovo.  Però  la  gioventù  die- 
de allora  il  più  bell’esempio  : sebbene  mollissimi 
allievi  fossero  pensionati  dal  governo,  ricusaro- 
no di  assistere  a quelle  lezioni,  e preferirono 
compromettere  la  loro  esistenza  presente  ed  il 
loro  avvenire,  piuttosto  che  trasgredire  gli  or- 
dini dell'arcivescovo.  Quaranta  circa  di  quei 
generosi  studenti  si  lasciarono  scacciare  dalla 
scuola  : gli  allievi  in  teologia  fecero  egualmen- 
te. I.a  loro  fermezza,  il  loro  coraggio  e la  loro 
fede  furono  di  un  gran  peso  perla  soluzione  della 
questione,  cioè  : Chi  deve  farci  1 istruzione  e 
la  dottrina,  la  potestà  spirituale  oppure  la  po- 
destà temporale  ? — Intanto  all'  apertura  dei 
corsi  del  1837  al  1 838  la  facoltà  di  teologia  era 
quasi  deserta  : le  misure  prese  dall'arcivescovo 
avevano  prodotto  il  loro  elTetto.  Allora  il  go- 
verno, prima  di  avere  ricorso  alla  violenza,  of- 
frigli ancora  una  spezie  di  transazione.  Nel- 
1’  ultimatum  significatogli  il  24  ott . 1837,  co- 
si esprime  vasi:  1 E con  un  straordinario  stupo- 
« re  che  S.  M.  con  bbe,  dai  rapporti  del  conte 
« di  Slolberg,  che  la  condotta  e la  maniera  di 
« agire  di  V.  G.  sono  contrarie  alle  promesse 
c da  lei  fatte  anteriormente,  nonché  alle  rego- 
« le  prescritte  dalle  leggi  attuali  del  regno,  we- 
« gli  affari  dell’  henneaianismo  ardi  ella  adot- 
c tare  molle  misure,  in  disprezzo  della  legisla- 
■ zìone  vigente  e delle  formalità  prescritte  : e 
« sembra  che  in  questo  momento  riconosca  ella 
« stessa  l’ illegttlità  e l’ inconvenienza  di  tale 
« condotta.  — Supponiamo  che  S.  M.  voglia 
t chiudere  gli  occhi  su  di  dò,  avvi  un  altro 
« punto  sul  quale  i succitati  rapporti  l’accusano, 
c e che  non  si  possono  passar  oltre  senza  prima 
c darle  una  severa  riprensione.  Non  solamente 
« ella  non  fu  fedele  alla  promessa  fatta  di  fare 
< eseguire  in  ispirilo  di  carità  e di  pace  1 1- 
c stradone  data  dai ( quattro)  vescovi  ai  loro 
« vicariati,  prima  della  sua  elezione:  ma  ella 
c andò  più  oltre:  ha  ella  ingannata  la  confiden- 
c za  dell'  autorità  di  tale  maniera,  che  ella  non 
( permetto  di  dare  la  benedizione  nuziale  se  non 


(1)  Elvenich,  dettare  in  filosofia,  pubblicò,  nel  1856:  Aeta  hermesiana , ...ad  pacem  inter  contraria s 
parte»  retttluendam,  c Bionde  diede  atta  luce  Y opera  intitolata:  Enarratio  et  refutatio  incriminationum  gvr- 
èu»  et  rem  et  ditciplinam  Unni  esumar»  nuper  protettiti  tunt  Leodienstum  auctore » ephemeridum , etc.  cimi 
documenti»,  etc.,'  Treveri,  ISSy,  iu  8°. 

(-)  Nella  famosa  convenzione  di  Berlino,  i vescovi,  contro  il  testo  preciso  del  breve  del  1830  del  papa 
Pio  Vili,  nella  questione  dei  matrimoni  misti,  avevano  acconsentito  che  i tigli  di  madri  cattoliche  fossero  al- 
levali nel  protestantismo  : al  che  si  oppose  costantemente  il  barone  Drodc  de  W'ischcriug,  arcivescovo  di 
Colonia. 
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c nel  caso  in  cui  i due  sposi  siansi  obbligati  far- 
t malmente  e direttamente  ad  allevare  tulli  i lo- 
ft ro  figli  nella  lede  cattolica.  — Se  ella  esita  a 
« dare  all' istante  una  dichiarazione  favorevole 
c e sufficiente  relativamente  ai  suddetti  affari, 
i e se  ella  indugia  a promettere  di  volere  esc- 
€ guire  per  1*  avvenire  la  succitata  istruzione, 
« non  mancherassi  di  prendere  subito  delle  mi* 
c aure,  le  quali  avranno  per  conseguenza  ira- 
c mediata  di  impedirle  di  esercitare  tutte  le  sue 
« funzioni  episcopali.  — Che  qualche  scrupolo 
c di  coscienza  la  trattengano,  ciò  può  esserle 
« perdonalo  : ma  quegli  scrupoli  non  sono  un 

< motivo  sufficiente  per  dispensarla  dall’  obbe- 
c dire  alle  leggi  dello  Stato:  Intanto  S.  M si 
ft  è degnata  di  permetterle  di  dimettersi  dal- 

< /'  amministrazione  della  diocesi:  e se  que- 

< sta  proposizione  è accettala,  non  sarà  fatta 

< più  alcuna  perquisizione  sul  passalo.  — Fi- 
« nalmente  ella  è vivamente  esortala  a rispon- 
« dere  senza  ritardo  a questa  comunicazione  ed 
( a dare  alla  sua  lettera  un  senso  ed  una  forma 
c tali  che  possano  essere  giudicali  degni  d esse* 
« re  presentati  a S.  M.  » 

Berlino,  *4  olt.  1887. 

Altrwstbin 

ministro  degli  affari  ecclesiastici. 

Mona.  Preste  rispose  immediatamente  la  se- 
guente lettera,  vero  modello  di  fermezza,  di 
moderazione  e dignità  vescovile. — « Mi  prendo 
c la  libertà  di  rispondere  alla  lettera  di  V.  E., 
« in  data  del  24  corrente,  che  io  non  mi  ricor- 
c do  di  avere  in  qualche  maniera  dato  motivo 

< di  credere,  che  riconoscerci  io  stesso  T ille- 
« galità  delle  misure  da  me  adottale  negli  affa* 
c ri  dell'  hermesianistno.  Quegli  affari  sono  pu* 
c ramenle  ecclesiastici,  giacché  non  avvi  que* 
c stione  che  della  dottrina.  — Per  ciò  che  ris- 
« guarda  i matrimoni  misti,  lo  ripeto,  e lo  dico 
f perfettamente  d*  accordo  colla  dichiarazione 
c confidenziale  che  ho  mandata  a V.  E.  prima 
« della  mia  elezione:  — Che  nei  matrimoni  mi- 
c eù  agirò  sempre  secondo  il  breve  del  santo 
« Padre  e secondo  T istruzione  data  per  parte 
« dei  ( quattro  ) vescovi  ai  vicariati,  di  maniera 
c che  io  seguirò  T uno  e 1’  altra  il  più  possibil- 
« mente:  ma  nel  caso  che  vi  fosse  opposizione 
« tra  il  breve  e l’ istruzione,  io  mi  conformerò 
« sempre  al  solo  breve  di  sua  Santità.  — Non- 
• dimeno  mi  sia  permesso  di  fare  osservare  che 
« nella  suddetta  dichiarazione,  mandala  a V.  E. 
« avanti  la  mia  elezione,  non  Iratlavasi  della 
« istruzione  data  ai  vicariati,  e che  non  potè* 
« vasene  trattare,  poiché  V.  E.  stessa  non  ne 

< aveva  falla  menzione.  Di  più:  io  debbo  fare 
( osservare  che  quella  dichiarazione  non  era 
c dettata  da  scrupoli  di  coscienza,  ma  seritta 
ft  colla  piena  convinzione  che  un  vescovo  non 
« poteva  fare  una  dichiarazione  contraria  alla 
c mia.  — - Finalmente  non  posso  omettere  di  re- 


« clamare  per  me  la  libertà  di  coscienza,  ed  il 
c potere  di  conservare  i diritti  della  Chiesa  ed 
c il  libero  esercizio  della  giurisdizione  episco- 
« pale.  Di  più:  debbo  fare  umilissimamente  os- 
« servare  che  il  mio  dovere  verso  la  diocesi  e 
1 verso  tutta  la  Chiesa  cattolica,  mi  proibisco- 
( no  di  cessare  dalle  mie  funzioni  e di  depor- 
1 mi  dalla  mia  carica.  — In  ogni  affare  lempo- 
« rale  obbedisco  a S.  M.,  come  deve  fare  ogni 
t suddito  fedele.  » 

Colonia,  3i  olt.  1837. 

Clemente  Accusto 
arciv.  di  Colonia. 

Tutti  conoscono  Tesilo  di  questa  lettera: 
nel  20  nov., verso  le  7 ore  della  sera,  una  car- 
rozza da  posta,  scortata  da  gendarmi  e drago- 
ni, trasportò  T arciv.  di  Colonia  nella  fortezza 
di  Minden.  — Nel  lungo  memorandum  dell' in- 
domani, il  governo  fece  conoscere  quanto  lo 
misure  prese  dall’  arcivescovo,  contro  gli  her- 
mesiani,  gli  erano  dispiaciute.  Sempre  dicendo 
che  era  disposto  a cedergli  su  questo  punto,  gli 
rimprovera  la  sua  circolare  ai  confessori,  che 
chioma  un  abuso  de / confessionale  ; di  avere 
me$so  fuori  di  attività  tutti  i fautori  dell  berme- 
sianismo  senza  nemmeno  prevenirlo  ; di  ave- 
re spopolata  la  pedagogia  e di  avere  con  ciò 
preparata  la  mina  delle  università  deli’  Alema- 
gna : di  avere  agito  contro  il  sig.  Achlerfeldt, 
il  qua 'e  non  voleva  oltrepassare  i limiti  della 
legalità  : la  nuova  direzione  che  diede  agli 
studi  del  suo  semiuario  e la  proibizione  falla  a- 
gli  allievi  di  frequentare  l'università  contro  lor- 
dine stabilito  dal  suo  predecessore , di  comune 
accordo  c*d  governo ; di  avere  fatto  eseguire  i 
brevi  del  Papa,  senza  averne  ottenuto  l assen- 
so dal  governo-,  di  avere  fatto  sottoscrivere  i iS 
articoli  che  egli  chiama  un  ordinanza  che  non 
poteva  far  senza  dell  approvazione  del  gover- 
no; finalmente  di  avere  espresso  e pubblicato  H 
principio  che  1 brevi  dì  natura  dogmatica  non 
hanno  bisogno  dell'  approvazione  del  gover- 
no, e che  fa  pubblicazione  debitamente  fatta 
a Roma  basta  per  rend-rli  da  per  tutto  obbli- 
gatori, ciò  che  il  sig.  Altestein  considera  come 
un’  enorme  eresia  politica.  — Questa  fu  la  rispo- 
sta data  dal  governo  a tutte  le  lagnanze,  a tut- 
te le  domande,  a lutti  i diritti  dell’  arcivescovo 
o del  sommo  PonteGce.  — Continuiamo  ora  la 
storia  dell’  hermesianistno  a Roma,  dove  aveva 
mandato  i suoi  difensori.  I deputati  delfhenne- 
sianismo  furono  i signori  di  Bratin  di  Bonn  ed 
Elveoicb  di  Breslau:  arrivati  a Roma  nel  giu- 
gno 1837,  furono  ben  ricevuti  dal  santo  Padre 
il  quale  però  disse  loro:  « Spero  che  voi  non 
c sarete  venuti  qui  per  istruire  la  Santa  Sede, 
< ma  per  ricevervi  la  vostra  istruzione.  » Nelle 
loro  visite  ai  diversi  cardinali,  si  lagnarono  essi 
dei  loro  arcivescovi,  ebbero  alcune  conversazio- 
ni con  molti  gesuiti  ai  quali  dissero,  yoi  siete 
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contro  le  dottrine  dell  abbate  de  la  Marnai* , 
voi  dunque  dovete  estere  per  noi.  Però  rim- 
proverarono a!  P.  Perrnne,  gesuita,  di  essere 
slato  la  causa  della  condanna  di  Hermes,  per- 
chè aveva  dimostrato  nelle  sue  Pra+lectiones 
theologicae , nota  a pag.  23g,  il  pericolo  del 
melode  di  Hermes.  Parlarono  di  una  nuova  tra- 
duzione di  Hermes,  ma  che  non  avevano  avuto 
tempo  di  terminare,  ed  offrirono  di  proporre 
una  professione  di  fede  alla  Santa  Sede.  — Non 
fu  difficile  ai  teologi  romani  d’ accorgerei  che 
sotto  tutti  quei  pretesti,  miravano  essi  ad  otte- 
nere una  nuova  revisione  delle  dottrine  di  Her- 
mes, lo  che  poteva  dare  occasione  di  conside- 
rare il  breve  di  condanna  come  nullo.  In  fatti 
in  una  lettera  al  cardinale  l.ambruschini,  del  24 
luglio  1837,  insinuarono  essi  la  speranza  di  ve- 
dere modificato  il  giudizio  sopra  Hermes,  od 
almeno  che  si  distinguerebbero  le  dottrine  di 
Hermes  dall*  insegnamento  dei  suoi  discepoli  : 
ed  è per  ciò  che  offrivano  essi  di  ricevere  una 
professione  di  fede.  Il  cardinale  rispose  loro  il 
5 agosto,  che  la  loro  Icllera  aveva  profonda- 
mente afflitto  sua  Santità,  che  considerava  la 
loro  domanda  come  una  ingiuria,  che  la  pro- 
fessione di  fede  era  imitile,  visto  che  non  eravi 
che  di  accettare  il  breve  e tornarsene  in  Ale- 
magna.  - 1 professori  respiuti  da  questo  lato, 
tentarono  un"  altra  strada  per  giugnere  al  loro 
line  : composero  una  piccola  dissertazione  che 
intitolarono  Melethemala  (beo logica,  nella  qua- 
le esponevano  la  loro  dottrina,  ed  avendola  pre- 
sentala al  maestro  del  sacro  palazzo,  eli  do- 
mandarono il  permesso  di  stamparla  a Roma. 
Nel  24  febb.  i838  fu  loro  risposto  che  non 
volevasi  decider  nulla  sul  contenuto  di  quello 
scritto  e che,  d’altra  parte,  per  motivi  esteriori 
e fondali  non  si  fvoleva  permetterne  loro  la  stam- 
pa. I professo*  i in  una  lettera  di  ringraziamen- 
to indirizzata  il  5 marzo  a sua  Santità,  voleva- 
no far  passare  quel  rifiuto  come  un’approvazio- 
ne. Il  card.  Larobruschini  rispose  loro  agli  1 1 
marzo,  che  era  sorpreso  che  non  avessero  man- 
dato la  loro  sommissione  al  breve,  e che  un  ri- 
fiuto di  stampare  potesse  essere  considerato  co- 
me un*  approvazione.  In  allora  i sigg.  lira  un 
ed  Elvenich  mandarono  il  4 aprile  un*  ultima 
lettera,  nella  quale  svelavano  ogni  loro  pensie- 
ro, distinguevano  il  diritto  che  aveva  il  papa 
di  condannare  gli  errori,  dal  fatto  che  essi  si 
trovassero  nei  libri  di  Hermes,  ciò  che  era  la 
pura  dottrina  giansenistica:  ecco  le  loro  proprie 
parole  : — « Quanto  alle  due  proposizioni  con- 
t dannate  in  termini  espressi  nel  breve,  noi 
c non  le  abbiamo  mai  sentile  dalla  sua  bocca, 
« e noi  non  le  abbiamo  mai  rinvenute  nelle  sue 
c opere,  abheuchè  noi  le  abbiamo  lette  molte 
( volte  e colla  più  grande  attenzione  ; che  se 
« noi  dicessimo  altrimenti,  apertamente  o taci- 
t lamente,  ci  renderemmo  colpevoli  di  una  ver- 
« goguosa  meazogna.  La  voce  della  nostra  co- 
« scienza  ci  avverte  di  uoo  far  nulla  di  simile, 


• e noi  soffriremo  piuttosto,  se  è necessario, 

« qualunque  pena  e disgrazia.  » — Il  cardinu- 
le rispose  loro  nel  posdomani  che  vedeva  con 
eoa  aver  eglino  presa  totalmente  la  via  dei- 
errore,  ed  essere  inutile  che  gli  scrivessero 
nuovamente  intorno  a quell'  affare.  Partirono 
quindi  ambedue  da  Roma  : noi  iguoriamo  fino 
a qual  punto  quel  viaggio  sera  loro  stalo  giove- 
vole, non  ne  avendo  più  avuto  notizia  Sembra 
però  che  alcuni  dei  loro  colleghi  d’  Alemagna 
siansi  determinati  a sottomettersi.  — Quando 
farcir,  di  Colonia  fu  strappalo  dalla  sua  dioce- 
si. è noto  che  il  capitolo,  usurpando  un  diritto 
che  non  aveva,  riunissi  il  giorno  dopo  per  no- 
minare un  amministratore,  come  se  la  sede  fos- 
se vacante,  e fu  scelto  il  sig.  Hugsea  d’  accor- 
do, come  pare,  col  governo  II  noovo  eletto, 
contro  il  diritto  e contro  il  suo  dovere,  cambiò 
lutto  ciò  che  aveva  fatto  l'arcivescovo.  Gli  her- 
mesiani  furono  ristabiliti  ai  loro  posti:  la  sotto- 
scrizione dei  18  articoli  abolita  : gli  esamina- 
tori, scelti  di  11*  arcivescovo  per  la  cura  deMe 
anime,  soppressi;  un  allievo  del  seminario  scac- 
cialo per  avere  conservato  una  copia  dei  18  ar- 
ticoli. Ciò  non  per  tanto  per  la  forma,  all’  a- 
perlura  del  corso  del  i838,  i professori  del- 
l’ università  assicurarono  che  accetterebbero 
la  bolla  come  l avevano  essi  già  acr  citata  ; 
ed  alla  pedagogia,  che  trovavosi  ridotta  a i5 
allievi,  il  presidente  sig.  Achlerfeldl  lesse  la 
seguente  dichiarazione  : — ■ Per  rapporto  alla 
« condanna  degli  scritti  di  Hermes,  noi  dichia- 
1 riamo,  che  ci  sottomettiamo  alla  decisione  di 
« Roma,  come  noi  l abbiamo  fatto  sempre.  » 
—Poscia  fu  letta  Pauloruzazione  del  sig.  Hug- 
sen. — « Poiché  vi  siete  sotlomess  alladeciaio- 
« ne  dol  a Santa  Sede,  io  vi  concedo,  per  man - 
t dato  del  capitolo  metropolitano , il  permea- 
li so  di  cominciare  le  vostre  lezioni.  » — Il  san- 
to Padre  istruito  allora  soltanto  di  ciò  che  era 
stato  fatto,  colla  sua  lettera  del  9 maggio,  per- 
mette al  sig  Ilu^isen  di  continuare  ad  amm mi- 
si raro  come  vicario  dell  arcivescovo,  ma  gli 
rimprovera  i cambiamenti  che  ha  falli  nell’am- 
miuistrazione,  e soprat'ulto  per  avere  cambiati 
gli  esaminatori  nominati  dall’  arcivescovo,  e di 
avere  dato  delle  parrocchie  ad  uomini  sospetti. 
Di  più  : gli  impone  I’  obbligo  di  provargli  la 
sua  sommissione  al  decreto  riguardante  Her- 
mes, e la  sua  vigilatila  nel  farlo  eseguire.  — 
A T reveri,  nel  1 4 giugno  1 838,  i signori  lliun- 
de  e Rosembaim  mandarono  all'  amministrato- 
re di  quella  diocesi,  il  sig.  Gunter,  una  lettera 
nella  quale  essi  dichiararono  che  dopo  di  avere 
nuovamente  esaminato  l’affare  es-i  si  sottomet- 
tevano alla  decisione  della  Santa  Sede  colla  ri- 
chiesta obbedienza  — Quella  lettera  ne  con- 
teneva un’ altra  dell’ 8 giugno,  indirizzata  al 
santo  Padre,  nella  quale  essi  gli  facevano  cono- 
scere che  aderivano  alla  dottrina  della  Santa 
Sede,  puramente,  semplicemente,  senza  alcuna 
condizione  e seni'  alcuna  restrizione  mentale  j 
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che  avevano  essi  lardalo  finora  a fare  quel  pas- 
so solamente  perchè  avevano  permesso  ai  sigg. 
Hraun  ed  Elvenich  di  dimandare  alcune  spiega- 
zioni. Alla  apertura  del  corso,  nel  12  luglio 
i838,  il  sig.  Bionde  rinnovò,  in  suo  nome  ed 
a nome  dei  suoi  colleghi  la  dichiarazione  che 
consideravano  essi  f affare  dell'  hermexiani- 
smo  come  terminalo.  — Il  sig.  Gunther  volle 
conformarsi  alla  legalità  e trasmettere  le  due 
lettere  per  mezzo  del  governo  : ma  esse  gli  fu- 
rono rimandate,  colla  risposta  che  le  lettere  e- 
rano  inutili.  Storia  deir  Jlermesianismo  di 
A.  Bonnelly,  negli  Annali  di  filosofia  eri - 
stiano 

HERMIÈRES,  Hermericae,  abbadia  dell’Or- 
dine di  l’remonstrato,  era  situata  nella  Urie, 
diocesi  di  Parigi,  ed  a 6 leghe  dalla  città  stes- 
sa. Alcuni  ne  attribuiscono  la  fondazione  a Mau- 
rizio vesc.  di  Parigi,  che  non  ne  fu  pero  che  il 
benefattore,  altri  ai  re  di  Francia  verso  il  1 160, 
altri  a Tibaldo  IV  conte  di  Sciampagna  verso 
il  1 166,  altri  finalmente  ad  un  certo  Iteginaldo 
di  cni  è falla  menzione  nel  necrologo  di  Saint- 
Just  di  Heauiais  col  titolo  di  fondatore  d'  Her- 
inières.  Si  annovera  fra  i benefattori  della  sud- 
detta abbadia,  oltre  il  vesc.  Mauriz  0 succila- 
to, il  sig.  Tournon  della  casa  di  Gallande  e 
molti  altri  personaggi  di  considerazione,  prin- 
cipalmente Adele  regina  di  Francia,  figlia  di 
Tibaldo  conte  di  lllois  e di  Sciampagna,  sposa 
di  Luigi  VII,  dello  il  giovane.  Sembra,  da  una 
caria  di  quella  principessa  dell'  an.  1202,  che 
essa  confermasse  al  monastero  di  llermières, 
fondato,  dice  essa,  da’ suoi  antenati,  tutte  le 
antiche  donazioni,  e che  gli  cedesse  nuove  ter- 
re coi  diritti  di  signoria  e di  bassa  ed  alla  giu- 
stizia. Gallio  cfuisl.,  1.7. 

IIERMIMER  ( Nicola  l’),  abile  teologo  sco- 
lastico, dottore  di  Sorbona,  arcidiacono  del 
Mans,  nacque  nel  Perche  P 1 1 nov.  i657.  Do- 
po avere  studiato  belle  lettere  a Mans,  fece  il 
«no  corso  di  filosofia  e teologia  a Parigi,  dove 
fu  addottorato  in  quest’  ultima  facoltà  nel  mag- 
gio 1689.  Egli  insegnò  lungo  tempo  teologia, 
della  (piale  pubblicò  un  corso  in  7 voi.  in  8.*, 
3 voi.  in  12.0  sui  Sacramenti,  ed  un  trattato  in 
francese  sulla  <1  stinzione  formale  degli  attributi 
divini  che  egli  sostiene  cogli  Sentisti  Quest'au- 
tore palesa  molto  metodo,  nettezza  e precisione 
nelle  sue  opere  ; egli  ha  il  talento  di  render 
chiari  gli  argomenti  più  sottili  e confusi.  Il  suo 
trattalo  della  Grazia  fu  denuncialo  ai  vescovi 
come  contenente  errori  di  giansenismo  , ed 
egli  rispose  a’  suoi  accusatori  colla  prefazione 
che  pose  in  principio  della  nuova  ediz.  del  suo 
Trattato  della  Grazia  del  1700.  Dupin,  Seco- 
lo XEII,  pari.  17. 

IIKRMO.v,  monte  che  apparteneva  al  re  Og, 
ed  era  all’  estremità  settentrionale  de’ suoi  Sta- 
li, prima  che  gli  Israeliti  ne  facessero  la  con- 
quista. La  Sacra  Scrittura  colloca  il  monte  ller- 
mon  sul  confine  de)  paese  di  là  del  Giordano 


al  setfenlrione,  come  anche  il  lorrenledi  Amon. 
Dealer. , c.  8,  v.  8 ; c.  4,  ▼.  48. 

HRRMOX  od  HERffOtfltlH,  monte  situato  di 
qua  del  Giordano,  nella  tribù  d’issacar,  al  mez- 
zodì del  monte  Tabor. 

IIEAlfO.vnilS,  città  vescovile  della  2/  Te- 
baide,  nel  patriarcato  di  Alessandria  Gli  anti- 
chi suoi  abitanti  adoravano  Ammone  ed  Oro, 
che  Strabone  chiama  in  greco  Giove  ed  Apollo. 
In  un  tempio  di  quella  città  nodrivasi  il  sacro 
toro  Pacis.  Gli  Arabi  chiamano  in  oggi  questa 
città  Àrmant  od  Erment.  Si  conoscono  4 ve- 
scovi che  occuparono  la  sede  vescovile  di  Her- 
monthis,  cioè  : Calcs,  meleziano  ; Piene»,  sot- 
toscrisse P esposizione  della  fede  dei  sacerdoti 
della  chiesa  di  Ancira,  che  il  diacono  Eugenio 
presentò  a S.  Atanasio;  Basilio,  giacchila;  Ba- 
inone, giacobila  , verso  Pan.  1081.  Oriens 
chr.,X.  2,  pag.  610. 

HKRMO  (Giacomo),  religioso  dell’Ordine 
di  S.  Domenico,  nato  a Henne»  in  Brettagna, 
insegnò  la  teologia  nella  sua  provincia,  dove  il 
suo  merito  lo  fece  scegliere  per  vicario  della 
congregazione  britannica,  e commissario  gene- 
rale del  suo  Ordine  verso  Pan.  1680.  Mori  in 
sett.  1706,  dopo  aver  pubblicato,  nel  1699.  un 
trattalo  sull*  usura,  al  quale  aggiunse  una  dis- 
sertazione sugli  interessi  dei  capitali  pecnniarì 
dei  pupilli,  giusla  la  costumanza  della  Bretta- 
gna Il  P.  Echard,  Script ■ ord  praed.,  l.  2, 
pag.  770. 

iifhoi  d (Basilio  Giovanni),  nato  ad  Hoclt- 
sted  sul  Danubio  nella  Svezia,  nel  1 5 1 1 , studiò 
la  teologia  e la  storia  a Basilea.  Viveva  ancora 
nel  1 566.  Si  hanno  di  lui  varie  onere,  fra  le 
quali  : 1 .°  Philopseude *,  sire  declamatio  prò 
Desid.  Erasmo  Hot.  contro  dialogato  famosi/ m 
a non  y mi  cujttsdam  medici ; Basilea,  i54>* 
2 Belli  sacri //istorine  continuatioì  stampa- 
la coll’opera  di  Guglielmo  di  Tiro,  i56o, 
in  fol.  Questa  continuazione  comincia  dall’  an- 
no 1 1 8 1 e termina  col  iSai.  3 0 Leges  ami- 
quae  Germanorum  ; Basilea,  15.17.  4-°  Pan- 
nonioe  chronologia.  5.*  Gli  scrii  i di  76  auto- 
ri col  titolo  di  Òrthodoxographi.  6.°  Il  aere- 
teologia,  seu  sy  Magma  re  ter  ara  theologomm 
tam  graecoTian , qua  m latinorum. nam.  \ E III , 
qui  grassa tas  in  Ecclesia  haere.v  s contata- 
runt , et  praccipua  theologiae  capita  tracia- 
runt.  Bayle,  Dici.  crii. 

IIKRo.X  ( Nicola  ),  di  Parigi,  dottore  in  teo- 
logia della  facoltà  di  Parigi,  elemosiniere  della 
regina  e tesoriere  della  santa  cappella  di  Vin- 
cennes:  è autore  del  Trattalo  sulla  modestia;Pa- 
rigi,  1678,  in  12.0  Abbiamo  aUresi  del  mede- 
simo autore:  Orazione  funebre  della  regina  Ma- 
ria d’  Austria,  recitala  il  i.°  di  nov.  del  1684. 
Dupin,  Tav.  degli  ani  eecles.  del  sec.  A 11  /, 
psg.  2784-  Journal des  savans , 1684  e 1 698. 

Il  E noli  VILLE  ( Morin  d’  ),  è mi  ore  dell’o- 
pera periodica  francese,  intitolala:  Annali  tipo- 
grafici, ovvero  Notizie  dei  progressi  delle  co- 
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gnìzioni  umane,  ecc.  Sono  in  quest'opera  esat- 
tamente notati  ì titoli  dei  libri;  sono  fìssati  gli 
anni  delle  edizioni;  vengono  distinte  le  più  utili 
e si  danno  altresì  i giudizi  dei  dotti  su  quegli 
scritti.  Sebbene  questo  lavoro  possa  dirsi  un 
compendio  di  molte  notizie,  pure  non  lascia  di 
essere  assai  vantaggioso  agli  studiosi. 

HKRRÈ  ( Domenico  d ),  nato  a Brusselles, 
entrò  nell'Ordine  di  S.  Domenico  ad  Anversa, 
nel  1628.  Si  distinse  per  la  sua  prudenza  e 
per  la  sua  esperienza  negli  affari,  come  anche 
per  la  dolcezza  de’  suoi  costumi  e per  la  sua 
pietà.  Ottenne  diversi  impieghi  nella  sua  pro- 
vincia, che  governò  durante  1*  assenza  del  pro- 
vinciale, e mori  ad  Anversa  nel  maggio  1077, 
dopo  di  avere  pubblicato,  nel  1675,  i fasti  del 
suo  Ordine,  un  calendario  cioè,  nel  quale  sotto 
ciascun  giorno  è descritta  sommariamente  la 
vita  di  un  santo  o di  una  santa  dell'Ordine  di 
S. Domenico. Quest’opera  scritta  in  fiammingo  è 
assai  st  mata.  Il  P.Echard,  Script,  ord.praed ., 
t.  2,  pag.  71 1. 

HEHIIEXGET  (Il  P.  ),  religioso  domenicano, 
nato  a Lilla  in  Fiandra,  ha  pubblicato:  1 costu- 
mi cristiani,  rj5o,  in  12.0,  è una  critica  del- 
P Uomo  macchina,  dei  Pensieri  filosofici  e del 
libro  dei  costumi. 

HERRERA  ( Alfonso  d*  ),  dell’Ordine  di  S. 
Domenico,  nato  in  Ispagna,  faceva  i suoi  studi 
nel  i53o  net  collegio  di  S.  Giacomo  a Parigi, 
dal  (piale  fu  chiamato  nello  stesso  anno  dal- 
l'imperatore Carlo  V per  essere  suo  predicatore. 
Mori  poco  dopo  quel  principe  verso  il  i55g. 
Abbiamo  di  lui:  De  valore  honorum  operimi 
ad  versus  Luther anosdixcrpiatio\  Parisi,  1 54o, 
in  8."  Il  P.Echard,«SVr/yz/.  ord.  praedic.t  t.  2, 
pag.  1 65. 

HEBHKR A (Francesco  d'),  altro  domenicano 
spagnuolo,  nato  a Siviglia  nel  i548,  fece  pro- 
fessione a Salamanea  il  24  febb.  1367,  e di- 
venne uno  de'  più  insigni  teologi  di  quella  uni- 
versità, alla  cui  cattedra  di  teologia,  vacante 
per  la  morte  di  Domenico  Baunez,  fu  nominato 
per  concorso  il  22  die.  )6o4  ad  oola  di  molla 
opposizione  e di  numerosi  competitori  di  meri- 
to che  gli  contendevano  la  cattedra  stessa.  Fi- 
lippo III  nominollo  rese,  di  Ciudad  de  las  Pai- 
mas  nel  febb.  del  1621,  e Filippo  IV  lo  fece 
trasferire  il  3 febb.  dell'  anno  segnentc  alla 
chieda  di  Tuy,  che  governò  con  molta  saviezza 
fino  all'an.  i63o  in  cui  venne  traslocato  alla 
chiesa  di  Tarazona:  ma  egli  morì  a Salamanca 
il  2 1 die.  dell’  anno  Blesso,  prima  di  aver  preso 
possesso  della  chiesa  suindicata.  Abbiamo  di 
Jui:  In  Iractalum  de  Trinitale  D.  Thomae  A- 
guinatis  commentarli  et  disputatione z;  Pavia, 
1627,  in  4<°  2.0  In  universam  D.  Thomae 
summam  commen tari/.  3."  Super  iolam  Seri- 
plurimi  litterales  et  inorules  expoiiliones.  Que- 
ste due  opere  eoiio  mss.  Il  P.  Echard,  Script, 
ord.  praedic.y  t.  2,  pag.  46 7. 

HKRRKHA  ( Alfonso  di  ),  dell'  Ordine  dei 


frati  minori  della  stretta  osservanza, nato  anfa- 
nata nel  sec.  XVII,  pubblicò  in  lingua  spa- 
gnuola:  i ° Minacce  del  giudizio  finale  e delle 
pene  infernali  ne!  salmo  48;  Siviglia,  1618, 
in  4-°  2.*  Gli  attributi  di  Gesù  Cristo  e le  eccel- 
lenze del  nome  di  Gesù;  ivi,  1619,  in  4-° 
3.®  La  collera  di  Dio  contro  i bestemmiatori; 
ivi,  1619,  in  4-°  4 ° Il  giudizio  finale;  ivi, 
1617.  5."  Lo  specchio  delle  persone  maritale; 
Lima,  1627,  e Granata,  i63i.  6 ° Questioni 
evangeliche  per  1’  avvento;  Saragozza,  i644* 
e Lima  nel  Perù,  1649,  2 T°l*  ’n  4°  7-*  Ser- 
moni per  la  quaresima.  Nicola  Antonio,  /?/- 
blìoth.  script,  hisp  Wadding.  Il  P.  Giovanni 
di  S.  Antonio,  Bihliot.  unio.  francis.y  t.  1, 
pag.  45. 

HERRERA  ( Agostino),  gesuita  di  Siviglia, 
morto  I'  an.  1649,  ha  pubblicalo:  !.*  Dell'ori- 
gine e del  progresso  dei  riti  e delle  cerimonie 
della  Messa,  in  lingua  spagnuola  ; Siviglia, 
1642.  2.0  Dell’  origine  e dei  progressi  dell’  uf- 
ficio divino;  ivi,  i644.  Dupin,  7 av.  degli aut. 
eccles.  del  sec.  XVII  pag.  2025. 

HERRERA  ( Agostino  d'),  gesuita  nato  nella 
diocesi  d’  Dama  in  lspagna,  morto  dopo  1 an. 
1675,  lasciò:  i."  Della  predestinazione;  Alca- 
la.  1671 . 2.0  Della  scienza  di  Dio;  ivi,  1672. 
3.°  Della  volontà  di  Dio;  ivi.  4 ° Della  SS.  Tri- 
nità; ivi,  ifiy4*  Dupin,  Tav.  degli  aut.  eccles . 
del  sec.  XVII , pag.  2025. 

HERRERA  ( Tommaso  d'  ),  spagnuolo,  del- 
l’Ordine agostiniano,  fiorì  fin  dopo  il  i65o,  e 
lasciò:  1 .°  La  storia  compendiata  dei  prelati  ed 
altri  uomini  illustri  dell'  Ordine  suddetto,  in  lin- 
gua spagnuola;  Madrid,  i643.  a.°  L’  alfabeto 
agostiniano;  ivi,  1 665.  3.°  Catechesi  cristiane; 
Tolosa,  1623.  Dupin,  ivi,  pag.  2202. 

IIERGOTT  ( Màrquardo  ),  ovvero  Giovanni 
Giacomo,  come  fu  chiamato  prima  di  vestire 
I'  abito  religioso,  benedettino  celebre  per  le 
sue  cognizioni  profonde  di  diplomatica,  nato  a 
Friburgo  in  Brisgovia  nel  1694  Hergott  mo- 
strò fino  dalla  sua  prima  gioventù  un  grande 
amore  per  l’  applicazione,  ed  all'  età  di  1 5 an- 
ni aveva  di  già  terminato  i suoi  studi  ed  accet- 
tò una  carica  di  institutore  a Strasburgo.  Con- 
dusse i suoi  allievi  a Parigi,  dove  ebbe  cura 
della  loro  educazione  pel  corso  di  2 anni.  A 20 
anni  vestì  1'  abito  di  S.  Benedetto  nel  monaste- 
ro di  S.  Biagio.  Fecesi  ben  tosto  amare  da  tut- 
ti per  la  9ua  affabilità,  e stimare  per  lo  zelo  con 
cui  occupossi  nel  mettere  in  ordine  e pubblica- 
re i monumenti  diplomatici  del  medio  evo,  che 
trovò  nella  doviziosa  biblioteca  del  suo  conven- 
to. L'  Hergoll  fu  nominalo  deputato  degli  Siati 
dell’  Alta  Austria  presso  la  corte  imperiale  di 
Vienna.  La  sua  erudizione  e dottrina  procura- 
rongli  il  favore  dell' imperatore  Carlo  VI  e del- 
r imperatrice  Maria  Teresa.  Fu  nominato  con- 
sigliere imperiale  ed  isloriografo  nel  1736  e 
vennero  a lui  somminisirali  tutti  i necessari  soc- 
corsi per  le  dotte  sue  ricerche  sui  monumenti 
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Storici  della  casa  di  Habsburgo.  Il  principe  nbb. 
di  S.  Biagio  lo  elesse  vicario  e prevosto  a Kret- 
zingen,  e suo  consigliere  intimo-  Mori  l’Hergott 
in  Vienna  nell' oli.  del  1762.  Abbiamo  di  lui 
le  opere  seguenti:  i.®  Ve  lux  disciplina  mona- 
stica, seu  collodio  auciorum  ordinis.  S Bene- 
dirti,  maximum  parie m inedUorum,gui  de  mo- 
nastica disciplina  trac tarunt  ; Parigi,  1726, 
in  4*’  2.*  Genealogia  diplomatica  Anguslae 
Genti $ Habtburgicae,  ecc.;  Vienna,  1 787-38, 
voi.  2 in  fol.  3.”  Monumenta  Augusiae  domus 
Auslriacae , ecc.;  Vienna  e Friburgo,  1750  52- 
53-6o,  voi.  5 in  fol.,  fig.  Quest'opera  è una 
guida  sicura  per  Io  storico,  il  quale  abbia  bi- 
sogno di  illustrare  qualche  passo  oscuro  risguar- 
daule  i principi  di  questa  Casa  Augusta 

IIERS4N  ( Marco  Antonio  ),  celebre  profes- 
sore nell’  università  di  Parigi,  era  di  Compie- 
rne. Professò  belle  lettere  nel  collegio  di  du 
IMessis,  e quindi  eloquenza  nel  collegio  reale. 
Mori  io  selt.  del  1724,  nell’età  di  72  anni,  a 
Compagne.  Abbiamo  di  lui  : 1.®  Un’orazione 
funebre  di  le  Tellier  cancelliere  di  Francia,  re- 
citata in  latino  nella  chiesa  di  Sorbona,  tradot- 
ta in  francese  da  Bosquillon,  e stampata  nel 
1 686,  in  4 *1  n Parigi,  e ristampata  in  latino 
in  una  raccolta  di  discorsi  recitati  in  pubblico 
da  molli  professori  dell’  università  di  Parigi,  e 
data  alle  stampe  col  titolo  di  Selectne  orationes 
per  cura  di  Gaullyer,  professore  del  collegio  di 
du  Plessis,  nel  1728,  in  12.®  2.®  Pensieri  edifi- 
canti sulla  morte,  tolti  dalle  parole  stesse  della 
Scrittura  e dai  santi  Padri,  in  12  * 3.®  Il  can- 
tico di  Mosè  dopo  il  passaggio  del  Mar  Rosso, 
spiegalo  secondo  le  regole  della  reKorica.  Rol- 
lio ha  pubblicalo  questo  eccellente  scritto  nel  2.* 
voi.  del  suo  trattato  degli  studi,  tessendo  nello 
fctesso  tempo  l’elogio  di  Hersan,  del  quale  era 
slato  discepolo.  Dall’elogio  slesso  rilevasi  che 
Hersan  fondò  io  Compiègne,  ove  visse  ritiratis- 
simo gli  ultimi  anni  della  sua  vita,  una  scuoia 
per  l’ istruzione  dei  poveri  fanciulli,  non  che 
uno  stabilimento  delle  suore  della  carità  per 
istruire  le  fanciulle  e curare  gli  infermi. 

**  HKRSIX  o IIEKSK.'XT  ( Carlo  ),  di  Pari- 
gi, prete,  dottore  di  Sorbona  e cancelliere  del- 
la chiesa  di  Metz,  entrò  nella  congregazione 
deirOralorio  nel  161 5,  e predicò  con  succes- 
so a Troyes,  a Dijon,  ad  Angers  ed  a Pari- 
gi. Egli  recossi  a Roma  ne!  1624  all’occasio- 
ne del  giubbileo,  ed  asci  dalla  congregazione 
suddetta.  Mori  nel  castello  di  Largou  in  Bret- 
tagna, dopo  fan.  1660-  Abbiamo  di  lui  : 
i Primo  avviso  ai  preti  dell’  Oratorio,  di  un 
prete  che  dimorò  per  qualche  tempo  fra  loro, 
1629,  in  1 2."  2.*  Due  articoli,  concernenti  la 
congregazione  dell’ Ora  torio  in  Francia,  ai  pre- 
lati dell' assemblea  del  clero,  1626,  in  4.°  ed 
in  8."  Egli  disapprovò  nello  stesso  anno  questo 
scritto  con  un  altro  intitolato:  Giudizio  intorno 
alla  congregazione  dell’Oratorio,  ecc.,  in  12.® 
3.u  Note  sopra  S.  Dionigi  l’Àreopagita.  4-°  Tre 


elogi  funebri  di  Gabriella  di  Borbone,  duches- 
sa di  Lavallelle.  5.®  Trattalo  della  sovranità 
del  re  a Metz  ed  altre  città  e paesi  circonvicini 
che  formavano  1*  antico  regno  d'  Austrasia;  Pa- 
rigi, i632,  in  8.°  6.”  Pastorale  sacra  o para- 
frasi del  Cantico  de’ Cantici,  f 635.  Un’o- 
pera in  8.*  intitolala:  Optatus  Gallus  de  cucen- 
do schisatale,  diretta  ai  prelati  della  chiesa  gal- 
licana. Quest’opera  diretta  contro  il  card,  di 
Richelieu,  che  veniva  accusalo  di  volersi  far 
dichiarare  patriarca,  fu  condannata  alle  damme 
per  decreto  del  parlamento  del  23  marzo  if>4o, 
e fu  pure  condannata  dai  vescovi  del  parlamen- 
to di  Parigi.  8.,J  Tre  orazioni  funebri  del  re 
Luigi  XIII,  i64^«  in  8."  9.*  L'n  trattato  della 
frequente  comunione  contro  quello  di  Arnauld, 
164.Ì  Nello  stesso  anno  egli  diede  alle  stampe 
un  sermone  intitolalo:  Lo  scandalo  di  G.  C. 
nel  mondo.  Questo  scritto  gli  procurò  delle  con- 
troversie. ed  egli  ritirassi  a Roma  nel  i65o. 
Avendo  ivi  recitato  nel  giorno  di  S.  Luigi  un 
sermone  in  cui  introdusse  ale  ine  quistioni  sulla 
Grazia,  fu  accusalo  di  giansenismo:  ma  avendo 
ricusalo  di  comparire  innanzi  al  tribunale  del- 
P Inquisii  one,  ed  essendosi  ritirato  presso  l’am- 
basciatore di  Francia,  fu  scomunicato.  Era  d’in- 
dole impetuosa  e furente,  onde  fece  stampare  il 
sermone  stesso  colla  sua  apologia  nel  i65o,  col 
titolo  : L’ impero  di  Dio  sera  i santi  o l’elogio 
di  S.  Luigi  re  di  Francia.  Calmet,  Bibliot.  lor . 
Dii pin,  Tav.  degli  ani.  eccles.  delsec.  XPIIt 
pag.  2092. 

iiKRvfe  od  kryeo,  monaco  di  Bourg-Dieu, 
nacque  nel  Hans,  e non  in  Brettagna,  come  lo 
credette  Genebrard,  e neppure  nel  Limosino, 
come  io  assicura  il  P.  Le  Long.  Un  ingegno 
svegliato  e penetrante  eJ  un  grande  amore  allo 
studio  furono  i primi  tratti  che  svilupparonsi  in 
lui  e che  lo  caratterizzarono  in  (ulto  il  corso 
della  sua  vita.  Dopo  aver  dati  alcuni  felici  sag- 
gi de  suoi  talenti,  entrò  nell  abbadin  di  Bourg- 
Dieu  o Bourg-Déols  nel  Berry  verso  Fan.  1 100. 
Quest’  epoca  è precisala  dalla  lettera  circolare 
sulla  sua  morte,  in  cui  è detto  che  egli  terminò 
i suoi  giorni  nel  suo  5o.°  anno  di  religione  sot- 
to l'nhb  Gilberto  : il  che  tornerebbe,  secondo  il 
f P«gi.  verso  l*»n  1 »4q,  e secondo  gli  auto- 
ri della  nuova  Gallia  chnsliana , nlFan.- 1 1 5o. 
Dopo  il  suo  ingresso  al  chiostro,  Nervi  non  islu- 
diò  più  che  i libri  santi,  e quanto  gli  poteva  ser- 
vire per  la  loro  iutelligenza,  cioè  gf  interpreti 
sacri,  e sopra  tutti  S.  Ambrogio,  S.  Agostino, 
S.  Girolamo  e S.  Gregorio.  La  molta  dottrina, 
di  cui  arricchissi  con  tale  studio,  lo  rese  allo  ad 
intraprendere  opere  considerabili  sulla  Scrittu- 
ra che  gli  procacciarono  molta  riputazione.  I 
suoi  travagli  letterari  erano  nobilitati  dallo 
scopo  cristiano  il  più  puro  ; e la  pietà  era 
in  lui  pAri  all’erudizione.  Ciò  viene  attestato 
dagli  autori  della  lettera  circo'arc  succitata 
che  si  trova  alla  pag.  5 1 5 del  t.  2.0  dello  Spi- 
cilegio di  d’ Acbery:  nel  2.*  voi.  degli  Aned- 
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doti  di  Pez,  pag.  5 *6,  c nel  4°  degli  An- 
nali benedettini,  pag.  716.  Hervè  mori  ta  do- 
menica dell*  ottava  di  Pasqua  in  conseguenza 
dei  molti  ed  austeri  digiuni,  veglie  ed  altre  pe- 
nitenze alle  quali  erasi  sottoposto  nella  quaresi- 
ma.  La  lettera  circolare  dei  religiosi  di  Bourg- 
Dici»  attribuisce  ad  Mene  le  opere  seguenti: 
Una  spiegazione  del  libro  della  gerarchia  cele- 
ste creduta  di  S.  Dionigi;  Commentari  sopra  la 
intera  profezia  di  Isaia,  sulle  Lamentazioni  di 
Geremia,  sull*  ultima  parie  del  profeta  Ezechie- 
le, cioè  su  lutto  ciò  che  non  era  stato  spiegalo 
da  S.  Gregorio  Magno;  altri  commentari  sul 
Deuteronomio,  sull’  Ecclesiaste,  sui  libri  dei 
Giudici,  di  Ruth  e di  Tobia;  un’esposizione  del- 
le epistole  di  S.  Paolo,  che  fu  considerala  coinè 
il  suo  capolavoro  e gli  procacciò  fama  di  primo 
del  suo  secolo  nell’  interpretazione  dei  libri  sa- 
cri; Commentar!  sui  dodici  profeti  minori  con 
molle  spiegazioni  delle  lezioni  dei  santi  evangeli 
e dei  cantici  della  Chiesa. Hervè  fece  anche  tuia 
concordia  o piuttosto  una  critica  delle  differen- 
ze che  si  rinvengono  in  molli  passi  della  Scrit- 
tura, le  lezioni  della  quale  variavano  in  diverse 
Chiese,  in  cui  era  stato  qualche  volta  al'eroto 
il  sacro  lesto.  Questo  libro  avea  per  titolo  De 
cotmexione  guarundam  lectionum.  Ma  simile 
titolo  non  sarebbe  per  avventura  alteralo,  e non 
si  dovrebbe  piuttosto  leggere  De  correcfione'ì 
Hervè  compose  pure  una  raccolta  dei  miracoli 
che  Dio  operava  al  suo  tempo  nella  chiesa  di 
fiourg-Dieu  per  intercessione  della  II  Vergine. 
Sul  terminare  della  sua  vita  Hervè  fu  indotto 
dal  suo  aldi.  Gilberto  e da  alcuni  de’  suoi  con- 
fratelli a dar  mano  ad  un*  opera  sulla  Cena  del 
Signore,  attribuita  poi  a S.  Cipriano.  Ma  la 
morie  non  gli  permise  di  cooduria  a compimen- 
to. Queste  sono  le  opere  di  Hervè.  — Si  può 
considerare  come  perduto  il  commentario  sui 
libri  attribuiti  a S.  Dionigi  II  commentario  so- 
pra Isaia  fu  pubbbcalo  per  cura  di  I).  Bernardo 
Pez  che  lo  inseri  nel  5.  voi  de’ suoi  Aneddo- 
ti; ma  vi  manca  I’  epistola  di  dedica  che  trova- 
si, secondo  I).  Liron,  nei  mss.  di  Francia.  E 
diviso  in  8 libri  con  una  prefazione  diretta  a 
Giovanni  abb.  di  Bourg-Dieu.  Si  nota  nel  com- 
mentario stesso  una  gran  cognizione  dei  Padri, 
de’ quali  l'autore  ha,  per  cosi  dire,  dato  un 
sunto  nelle  sue  spiegazioni,  il  monaco  Alberico 
ha  fatto  un  grande  elogio  di  quest’  opera,  ma 
egli  s’ inganna  sul  nome  dell’ autore.  Magùler 
Henne  us  ( dice  egli,  e dovea  dire  He  netti  ) 
degens  iti  Bit  urta , de  nigro  ordine  monaehun , 
nobile  opus  in  Isaia m , et  multa  alia  edidit 
(Alberico,  in  Ctiron.  ad an.  1 156,  |wg.  328). 
— Il  commentario  di  Hervè  sulle  epistole  di 
S.  Paolo  fu  pubblicalo,  ma  sotto  il  nome  di 
S.  Anseimo,  da  Renalo  di  Chalnignir;  Parigi, 
a 533,  in  un  voi.  in  fol.  ; attribuzione  che  fu 
seguila  in  alcune  altre  edizioni.  Sisto  da  Sie- 
na fu  il  primo  a notare  ( Bibliath.  saer I.  4. 
pag.  220  ) che  gli  antichi  esemplari  mss.  del 


commentario  suddetto  portavano  il  nome  def 
monaco  Hervè.  In  seguito  a questa  osservazio- 
ne, Bellarmino  deciso  che  il  commentario  stes- 
so non  era  di  S.  Anselmo  ; ma  per  non  avere 
consultali  gli  antichi  mss.,  egli  cadde  in  un  al- 
tro errore  attribuendolo  ad  Hervè  Ncdellec,  ge- 
nerale dei  domenicani,  morto  nel  i3*3.  Final- 
mente avendo  il  P.  Labbè  scoperta  l’origine  del- 
l'errore, tutti  i dotti  convennero  con  lui  nel  re- 
stituire questo  commentario  al  nostro  autore. 
I-e  spiegazioni  di  alcuni  evangeli  dell’  anno  fu- 
rono esse  pure  attribuite  per  molto  tempo  ad 
altri,  e passarono  per  opera  di  S.  Anseimo. 
Veggonsi  infatti  annoverati  fra  i suoi  scritti  in 
tulle  le  antiche  edizioni,  non  eccettuala  quella 
del  P.  Itaynaud,  con  questo  litoio  : Divi  An - 
selmi  in  alignot  evangelio  enarra! iones . Gli 
altri  scritti  di  Hervè  rimasero  nell’ oscurila'. 
Molle  biblioteche  ue  conservano  degli  esempla- 
ri. Gerberon  Aggiunge  alle  opere  ìli  Hervè  un 
commentario  sopra  S.  Matteo,  un  altro  sul  Can- 
tico de  Camici  ed  un  terzo  sull’ Apocalisse.  Ma 
gli  autori  della  Storia  della  Francia  letteraria 
attribuiscono  queste  Ire  opere  ad  Anseimo  di 
Lami.  V il  t,  10."  della  Storia  suddetta,  pag. 
184,  e il  12.”,  pag  344  p spg. 

IIEKVfc  ( Natale  ),  detto  il  Brettone,  perchè 
era  nato  nella  Bassa  Urei  lagna.  i4.°  generalo 
dell’ Ordine  dei  frati  predicatori  nel  i3i8,  fu 
uno  dei  più  zelanti  difensori  della  dottrina  di 
S.  Tommaso.  Mori  a Narbona  nel  i3«3,  e la- 
sciò un  commentario  sui  libri  delle  Senteuze 
stampato  a Venezia  nel  ijo3,  ed  a Parigi,  nel 
l64y  con  un  trattalo  del  potere  del  Papa;  4 
grandi  questioni  quodlibelichc,  stampale  a Ve- 
nezia nel  i486  ; 24  piccole  questioni  quodlibe- 
liche,  stampale  pure  a Venezia  nel  i5i5;  uu’a- 
pologia  contro  gli  avversari  dell’Ordine  dei  frali 
predicatori,  stampata  a Venezia  nel  ibiG.  Si- 
sto da  Siena  Bellarmino.  Possevino.  Dupin, 
Bibliot  del  sec.  XIV. 

IIEHVÈ  (I)anirle),  nato  a S.  Pietro  in  Rete, 
diocesi  di  Nantes,  entrò  nella  congregazione 
dell’ Oratorio  nel  164.2  nell’età  di  21  anno,  fu 
superiore  a Boulogne  ed  in  varie  altre  congre- 
gazioni, e mori  l'8  luglio  1694  a Rouen,  dove 
era  allora  curalo  di  S.  Cioce.  Si  ha  di  lui  : 

1 .w  l/a  vita  cristiana  della  venerabile  suor  Ma- 
ria dell' Incarnazione,  fondatrice  delle  carme- 
litane in  Francia;  Parigi,  ifif»6,  in  8.°  2.0  Apo - 
calgpsis  B.  J ounn  in  apostoli  cxplanalio  l listo - 
riea;  Lione,  16S4,  in  4 ‘ 3.”  Due  voi.  in  8.*  di 
sermoni  stampati  a Rouen  nel  1692,  ed  una  pa- 
rafrasi dell'Ordinario  della  Messa; Lione.  Lasciò 
dei  commentari  francesi  sui  profeti  Osea  e Gioe- 
le che  si  conservano  mss.  nella  casa  di  Rouen 
in  cui  morì.  Le  Long,  B Uditi.  sacra , in  fol. 
Journal  des  savans,  i684>  pag.  202  della  1.* 
ediz.,  e 127  della  2.* 

IlKitvk  (M.),  vesc.  di  Gap.  Abbiamo  di  que- 
sto prelato  : Lettera  pastorale  ai  novelli  Cattoli- 
ci della  sua  diocesi  ; Par  gi,  1700,  in  12.*  Meri 
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'té  dimostra  che  la  religione  che  si  pretende  ri- 
formata, non  è la  religione  di  G.  C.  Spiega  in 
seguito  i principali  punti  della  dottrina  cattoli- 
ca non  per  auco  bastantemente  intesi  dai  no- 
velli convertili,  intorno  alla  confessione,  alla 
Messa,  all'  Eucaristia,  al  purgatorio.  Lo  stesso 
prelato  pubblicò  pure:  Riflessioni  di  Hervc,  an- 
tico rese,  di  Gap,  sopra  vari  argomenti  di  reli- 
gione ; Parigi,  1717,  in  12.’  (fu est’  opera,  di- 
visa in  24  capitoli,  e atta  ad  istruire  i fedeli,  a 
rassodare  nella  fede  i vacillanti  ed  a toccare  il 
cuore  di  coloro  che,  ribelli  al  lume  della  ragio- 
ne, si  comportano  da  atei.  1/ autore  confronta 
nel  1.“  cap.  le  cose  di  questo  mondo  cou  quel- 
le dell’altro. Traila  negli  altri  5 dell’esistenza  e 
della  grandezza  di  Dio,  della  sua  immensità, 
onnipotenza,  bontà  «e  giustizia.  La  fede,  le  re- 
ligioni , la  cristiana  in  particolare,  la  morte,  il 
giudizio  e l’ eternità  prestano  materia  agli  1 1 
cap.  susseguenti.  Il  restante  dell’opera  versa 
sulla  religione  e stilla  vita  interiore,  e no  espo- 
ne la  necessità, gli  ostacoli  ed  i vantaggi„/owr- 
nal  dee  savane,  1700  e 1717. 

. HKRVKT  ( Genziano  \ canonico  di  Rcims, 
nacque  nel  i5oqad  Olive!  presso  Orléans.  Egli 
/u  ammaestrato  da  fanciullo  nelle  arti  liberali 
e nelle  lingue  greca  e latina.  Fu  dapprima  pre- 
cettore del  sig.  de  I*  Auhespine  che  fu  poi  se- 
gretario di  Stato,  recossi  in  seguilo  a Parigi,  e 
poscia  a Roma  chiamatovi  dal  card.  Polo  per 
tradurre  in  latino  gli  autori  greci,  e dopo  il  suo 
ritorno  in  Francia,  insegnò  pubblicamente  nel 
collegio  di  Bordeaux,  lu  un  secondo  viaggio 
eh’  egli  fece  in  Italia  attaccossi  al  card.  Mar- 
tello Cervino,  ed  accompagnollo  al  conc.  di 
.Trento,  dove  fece  qualche  discorso.  11  card,  di 
Lorena  che  trovavasi  pure  al  concilio  suddetto 
gli  diede  un  canonicato  a fleims,  dove  morì 
il  12  seti,  dell' an.  1594*  Lasciò  molte  opere, 
cioè  : 1.*  Un  discorso  sul  ristabilimento  della 
disciplina  ecclesiastica  che  egli  fonda  sul  6.° 
canone  del  conc.  di  Calcedonia,  e nel  ouale 
dice  che  il  solo  mezzo  per  ristabilire  la  disci- 
plina e gli  antichi  usi  della  Chiesa  è di  mettere 
in  vigore  il  6."  canoue  succitato,  che  vieta  di 
ordinare  un  individuo  senza  assegnargli  un 
benelìcio  o un  uffizio  ecclesiastico,  Questo  di- 
scorso si  trova  nella  raccolta  stampala  a Pa- 
rigi nel  1671.  2.0  Un  discorso  latino  pro- 
nunciato nel  conc.  di  Trento,  stampato  a Pa- 
rigi nel  1 556  ed  a Venezia  nel  i553,  in  cui 
cerca  provare  clic  i matrimoni  dei  Agli  di  fa- 
miglia dipendenti  dai  loro  genitori,  e contralti 
senza  il  loro  assenso  sono  nulli.  3.°  Un’orazio- 
ne sull'  Ascensione  di  G.  C.  4 0 Due  lettere  in 
francese  sulla  residenza  dei  vescovi,  scritte  nel 
i56a  c stampate  a Parigi  nel  i56o.  5.°  Tre  di- 
scorsi sulla  barba.  6.u  Molte  operette  di  contro- 
versia pure  in  francese,  come:  lettere  ai  mini- 
stri; Lettere  ai  popoli  della  Chiesa  cattolica; 
Lettere  ad  un  tale  fautore  dei  novelli  evangeli- 
ci; Trattalo  del  purgatorio  : Le  astuzie  del  de- 


monio per  tentare  di  abolire  il  santo  sacrilizio 
di  Gesù  Cristo.  Apologia  contro  una  risposta 
de'  ministri  d' Orléans:  Confutazione  di  un  libro 
intitolato:  I sogni  sacri,  ecc.  Sonovi  anche  mol- 
lissime sue  traduzioni  di  autori  greci,  in  latino 
ed  io  francese.  Ilervet  era  laboriosissimo,  ed 
aveva  maggior  erudizione  che  ingegno.  Posse- 
vili,  in  Appar.  Dii  Verdier,  lì  ibi.  jranc.  La 
Croix  du  Maine,  Bibl. frane.  Dupin,  Biblioth. 
del  XI' J sec.,  pari.  5.  Il  P.  Wiccron  al  t.  17 
delle  sue  Memorie. 

ÌIKIIWOKIIE  ( Enrico  di  ),  così  chiamalo  dal 
luogo  ove  nacque,  città  considerabile  ed  altre 
volle  imperiale,  nella  diocesi  di  Minden,  e con- 
tea di  IUvensberg,  si  fece  religioso  dell’Ordine 
di  S.  Domenico  nel  convento  di  S.  Paolo  di 
Minden.  Egli  si  distinse  non  solo  nella  lettera- 
tura sacra,  ma  anche  nella  storia.  Assistette  al 
espitelo  dell’  an.  i34o  a Milano,  e morì  a Min- 
den in  Sassonia  il  9 ott.  del  1370.  Abbiamo  di 
lui  una  cronaca  Ialina  che  contiene  gli  avveni- 
menti dal  principio  del  mondo  sino  all’an-  i355, 
non  che  alcune  opere  mss.  Tri  lem  io,  in  Calai. 
Il  P.  Echard  , Script,  ord.  praedic. , t.  1 , 
pag.  665. 

HESBOft,  0 CUESBOV,  od  KSEBOiV.  V.  E- 

SBBON. 

IIESER,  città  di  Giuda,  fondata  e fortificata 
da  Salomone.  3 Re , c.  9,  v.  i5. 

HESLt,  tiglio  di  Magge,  uno  degli  avi  di  G. 
C.  Lue.,  c.3,  v.  ?5. 

IIESMOXA  od  KSMONA,  luogo  della  26  * 
stazione  degli  Israeliti,  essi  si  accamparono  ad 
llcsmona  sortendo  da  Meihca  ( Aura.,  c.  3it 
v.  79,  3o  ).  Queste  luogo  doveva  essere  nel 
deserto  di  Sinai  a mezzodì  di  Meihca,  nell'  A- 
rabia  deserta.  I Settanta  lo  chiamano  Selmona% 
e S.  Girolamo  Annona  od  Asemona.  Diventò 
in  seguito  una  città  della  parte  la  piu  meridio- 
nale della  tribù  di  Giuda,  secondo  il  libro  di 
Giosuè,  c.  i 5,  v.  4- 

IlKS.vt,  la  medesima  città  di  Ilesen-Cephra, 
castello  di  Cephra,  luogo  assai  conosciuto  anti- 
camente, io  cui  fuwi  una  sede  vescovile,  nella 
diocesi  dei  Galdei,  che  venne  poscia  eretta  iu 
metropoli.  1 suoi  vescovi  conosciuti  sono:  Elia, 
che  assistette  alla  promozione  di  Macliica  II; 
Emmanuele,  che  trovossi  a quella  di  Jaba Ita- 
lia III;  Gabriele,  il  quale  abbiurò  nel  1616  gli 
errori  dei  nestoriani  nel  conc.  di  Amida. 

I1KSB4I  od  llKSKOt  uno  dei  valorosi  della 
armata  di  Davidde.  2 Zìe,  c 23,  v.  35. 

HKSRo.v  terzo  figlio  di  llubeo,  capo  della 
famiglia  degli  Hesronili.  A am.,  c.  26,  v.  6. 

IlESROiM,  figlio  di  Pharcz  e nipote  di  Giuda. 
Cen .,  c.  46,  v-  12. 

HKSltOV  nome  proprio  di  una  città  della 
Terra  Santa.  I Settanta  la  chiamano  Asaron 
{Gio8.,  c.  i5,  v.  3,  a5  ).  L’autore  sacro  dice 
che  diversamente  chiamatasi  A&or.  la  Volgala 
scrive  Ezron.  Ilcsron  era  nella  tribù  di  Giuda 
verso  il  mezzodì. 
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HESROlf,  sede  vescovile  nella  diocesi  dei 
Maroniti,  dove  bì  pretende  che  ancora  si  con- 
serva la  lingua  caldaica  o siriaca,  senza  alcuna 
mescolanza,  a malgrado  quella  che  vi  hanno 
voluto  introdurre  i Saraceni.  Ebbe  i vescovi  se- 


guenti: Giovanni  I,  soprannominalo  Leopardo, 
che  fece  un  trattato  stille  cootraddizioni  del  Co- 


rano: era  dell’Ordine  dei  frali  predicatori.  Gio- 
vanni 11,  sul  finire  del  XVI  sec. 

HESSELI.1K  ( Gerardo  ),  teologo  anabattista 
olandese,  nato  a Groninga  nel  1755,  morto  in 
Amsterdam  nel  1811,  dopo  che  ebbe  fatti  buo- 
ni studi  nella  sua  patria,  a Lingen  ed  in  Am- 
sterdam, pubblicò,  nell’essere  gradualo  in  filo- 
sofia a Lingen,  nel  1778,  una  dissertazione  in- 
teressante, De  monti  bui  igni vomii  ac  terrae 
motibui.,  eorumgue  cognatione.  Nominato  pro- 
fessore di  teologia  nel  seminario  degli  anabat- 
tisti, in  Amsterdam, nell’an.  1786, prese  possesso 
della  sua  cattedra  con  un  discorso  latino, in  cui 
rintracciava  la  causa  che  fece  rigettare  la  dottri- 
na evangelica, tanto  dai  Giudei,  quanto  dai  Gen- 
tili, nell*  epoca  della  primA  predicazione  del 
Vangelo  Fu  chiamato  alla  cattedra  di  filosofia, 
nello  stesso  seminario,  nel  1800. Oltre  i discorsi 
mentovali,  ha  lascialo  tre  Memorie  teologiche, 
coronale  dulia  società  Tegleriana  di  (larlem,ed 
inserite  nelle  sue  raccolte.  Tali  Memorie  sono 


in  olandese,  del  puri  che  il  piu  delle  altre  ope- 
re di  llmelink  di  cui  siamo  per  dire:  1 0 Una 
Memoria  coronala  dalla  società  teologica  del- 
f Aja,  ed  inserita  nelle  sue  raccolte,  sul  sacer- 
dozio di  IL  C.,  qna'e  ci  viene  rappresentato  nel- 
Y Epistola  agli  Ebrei.  2.0  Diverse  memorie  di 
fisica  o di  storia  naturale,  stampale  sia  sepa- 
ratamente  sia  in  diverse  raccolte.  3."  Un  Disio» 


perpetua  stabilità  della  cattedra  di  S.  Pietro,  e 
della  sua  indefettibilità:  egli  vi  dimostra  che  i 
pontefici  non  si  sono  mai  ingannati  allorquando 
hanno  solennemente  deciso  60pra  un  punto  di 
fede  da  essi  proposto  a tutta  la  Chiesa  come 
dottrina  che  doveasi  necessariamente  credere. 
5.*  Un  trattalo  del  sacrificio  dell’  Eucaristia; 
Lovanio,  1567.  6.*  Un  trattato  contro  quello 
di  Casnandro  del  dovere  di  un  uomo  pio:  egli 
vi  rimprovera  Cassandro  perchè  lascia  ni  parti- 
colari la  libertà  di  giudicare  della  dottrina,  di 
restare  io  unA  comunione  diversa  dalla  roma- 
na, e di  credere  che  la  pietà  e la  vera  religio- 
ne possono  trovarsi  in  molte  comunioni. 7. 0 Odo 
scritto  sulla  comunione  sotto  la  sola  specie  del 
pane,  stampalo  nel  1573.  8.°  Uno  scritto  stam- 
pato nel  1567  in  difesa  dell’uso  di  recitare  l’uf- 
ficio  pubblicamente  in  lingua  latina.  q.°  Una 
censura  di  alcune  storie  dei  Santi.  10.®  Un  com- 
mentario sulla  passione  di  Gesù  Cristo;  Lovanio, 
1 568, ed  una  lettera  sulla  concezione  della  B.  V . , 

Eubblicata  dallo  Sculling  nel  t.  2.*  della  saa  Bi- 
lioteca  ecclesiastica,  il.®  Commentari  sopra 
S Matteo;  Lovanio,  1572:  sulla  1.*  a Timoteo, 
sulla  i.®  canonica  di  S.  Pietro;  tvi%  i586:  sul- 
le epistole  canoniche  di  S.  Giovanni;  Douai, 
i5q9,  ed  Anversa,  ifioi.  12.®  Un  grosso  ca- 
techismo diviso  in  4 libri  stampato  nel  1571,  e 
ristampato  poscia  più  volle  in  vari  luoghi  e par- 
ticolarmente a Lovanio  nel  169$,  in  2 voi. 
in  4.®  Quest’opera,  la  più  notevole  Ira  quelle 
di  Hesseis,  è un  buon  corpo  di  teologia  dogma- 
tica e morale,  essendone  stato  tolto  dal  primo 
suo  editore  quauto  sentiva  di  baianismo.  Hes- 
sels  ave*  una  profonda  erudizione,  un  sano  di- 
scernimento  ed  un  grande  amore  alla  Chiesa. 


nnrio  ermeneutico  del  nuovo  Testamento,  in  2 Valerio  André,  Bibliotb.  belg . Dupin,  Bibl. 
voi  in  8.*  4-#  Una  Memoria  sul  ritmo  e sulla  ceri,  del  X PI  tee..  pari.  5. 
prosodia  della  lingua  olandese,  paragonati  col  RETI!  feb.  timore ),  primo  figlio  di  Chanaan 
ritmo  c con  la  prosodia  degli  antichi.  I.a  dot-  e padre  degli  llelhei.  Dimorava  egli  al  mezzo- 
trina  più  che  l’originalità  caratleri/za  in  ge-  di  della  Terra  promessa, ad  llehron  e nei  dinlor- 
nernte  gli  scritti  di  Ilessi  link.  Biogr.  unir,  ni  ( Gen.y  c.23,  v.  3 >.  I Settanta  chiamano  gli 
frane. , voi. 20.  llelhei  col  nome  ili  Cheliei:  nitri  in  vece  dicono 

HKSSH.S  ( Giovanni  ),  dottore  e professore  Celhei.  Trovasi  meuzione  degli  llelhei  nella  Ge- 
rii teologia  in  Lovanio  nacque  in  quella  città  neri  (c.  i5,  v.  20),  in  vari  luoghi  dell’Esodo, 
fan.  li»??;  professò  per  8 anni  teologia  nel-  nel  Deuteronomio  ( c.  7,  v.  1;  c.  «o,  v.  17  ), 
labbadiadcl  Parco  dell’  Ordine  di  Premnnslrn-  ere.  Dimoravano  gli  llelhei  nelle  montagne, 
lo,  e succedette  a Martino  Itiihow  nella  cattedra  ( A urn  y c.  i3,  v.  so  ).  Non  furono  essi  inte- 
regia  di  teologia  a I ovanio  Nel  i563  recnssi  rumente  distrutti  dagli  Israeliti  ( 3 Bey  c.  9 , 
al  conc.  di  Trento  con  Michele  Baio  e Cornelio  v.  20  ):  Abimelecco  ed  Uria  erano  llelhei;  ed 
Giansenio,  che  fu  poscia  «esc.  di  Caud.  Itiior-  al  tempo  di  Salomone  e di  Jorara,  re  di  Israe- 
nò  a Lovanio,  0 vi  mori  il  7 nov.  1 566  ne  l’età  le,  gli  Hetlie»  avevano  ancora  il  loro  re  ( 3 Bey 
rii  44  anni,  lasciò  molte  opere:  1.®  Le  prove  c.10,  v.  29.  a Parai.  % c.  1,  v.  17.4  He,  c.  7, 
dell*  presenza  di  Gesù  Cristo  nell’  Eucaristia,  v.  6 ). 

eoo  una  confutazione  del'c  obbiezioni  fatte  dagli  II  ETRI  LO  N o CHETALA,  città  notala  da  Eie- 

eretici;  Lovanio,  1 564-  2.®  lin  trattato  riell'in-  chicle  sui  confini  della  Terra  promessa,  dalla 
vocazione  dei  Santi;  ivi,  »564-  3.*  I a Confuta-  parte  di  settentrione  ( Ezecb.,  c.  47,  v.  »5  ). 
rione  della  ferie  novella  che  chiamasi  speciale;  Sembra  corrispondere  a Chetala  sul  Mcdilerra- 
fri,  1 565-68.  Egli  prova  in  quest*  opera  che  la  neo,  sulla  costa  di  Siria,  tra  Posìdio  e Laodicea. 
fede  per  la  quale  ciascuno  in  particolare  crede  HKTHM.Oft,  città  dellaGiudea  nella  tribù  di 
fermamente  che  i suoi  peccati  gli  siano  perdo-  Aser.  Nei  dintorni  di  questa  città  eravi  la  pia- 
nali non  giustifica  punto.  4-*  Un  trattato  della  nura  di  Maspha  0 Masepha,  luogo  fin  dove 
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Giosuè  inseguì  Jabin,  re  d’  A sor,  e gli  altri  re 
che  eransi  unili  a Jabin  , e dove  furono  tutti 
ammazzali.  £101.,  c.  1 1,  v.  8. 

Il  ET  H AH  o IT1U  Miluogo  nella  Giudea,  nel- 
la tribù  di  Ephraim.  Giuseppe  Ebreo  nelle  sue 
Anlichilà  ( l.  8,  c.  2 ),  dice  che  Salomone  ave- 
va io  questo  luogo  un  deliziosissimo  giardino 
bagnalo  da  ruscelli,  abbellito  da  fontane,  ecc., 
dove  era  solilo  di  andare  per  sollazzarsi. 

HRTHEI.  V.  Hbth. 

HETHIM  od  HETTntM,nome  di  luogo  (Gwd., 
c.  1,  v.  26).  I Settanta  la  chiamano  Chef  fin: 
altri  in  vece  scrivono  Ellhim  0 Chetìm.  Adrico- 
mio  la  mette  nella  tribù  di  Ephraim:  il  P.  Lu- 
bin  crede  che  sia  la  stessa  che  Celhim,  contra- 
da di  Grecia. 

Il  ETTI  , arciv.  di  Treveri  nell*  XI  sec.,  fu 
un  prelato  di  merilo  assai  distinto.  Nella  rac- 
colta delle  lettere  di  Frolario  se  ne  trovano  2, 
le  quali  sono  di  Hetti.  Rivet  , Stor.  lett.  di 
Francia , I.  5. 

n etto* e od  hattoxr.  V.  Battone. 

human*  ( Cristoforo  Accosto  \ dottore 
in  teologia  e professore  di  storia  e belle  lettere  a 
Goltinga.  Si  na  di  lui  tra  le  altre  opere:  1 .°  De 
libris  anonymis  et  pseudonymis  schediatma 
compleclcns  observationes  generai s et  spirile 
gium  ad  V . Placcii  theatrum  anonymorum , et 
pscudonymomm , in  8.°  2.*  Conspectus  r ripu- 
ti icae  litlerariae,  seu  via  ad  historiam  Ut  ter  a- 
riarn  studiosae  ju  ventati  aperta , in  12.0  3.°  H. 
Conringii  de  antiqnitalibus  acndemiris  disser- 
ta tiones  septem . lìecognovit  Ch.  A.  fleuman- 
nus,  ad] eci fatte  bibliolhecam  historicam,  in  4.° 
In  questa  biblioteca  storico-accademica  sono  in- 
dicati tutti  gli  autori  che  scrissero  la  storia  ge- 
nerale, o le  storie  particolari  delle  università  e 
delle  accademie.  Houmann  dà  11  suo  giudizio 
sulla  maggior  parie  di  quelle  opere.  4 ° Disser - 
tationum  syl/oge  , diligenter  recognitarum  , 
sere  risqu  e illustratarum  accessioni  bus,  3 voi. 
in  8.**  Tro vinsi  in  questa  raccolta  di  disserta- 
zioni molli  punti  dimoili  della  Scrittura  c della 
storia  ecclesiastica  discussi  e rischiarati.  La  6.* 
dissertazione  del  2.0  voi.  ha  per  titolo:  De  ori- 
gine vera  traditionis  falsae  de  Joanna  papis- 
ta. Journal  des  savans , 17 i2-ry-4i-4b. 

HF.l  m an*  ( Giovanni),  professore  di  diritto 
in  Allorf,  ba  pubblicalo:  Comentarii  de  re  di- 
plomatica imperatorum , ac  regum  germano- 
rum  inde  a Caroli  Magni  temporibus  adorna- 
tiin  4.°  Dopo  di  aver  date  le  regole  della  di- 
plomatica, 1*  autore  tratta  particolarmente  dei 
diplomi  che  sono  stati  dati  da  Garlo  Magno  e 
dai  quattro  imperatori  che  gli  succedettero:  egli 
spiega  ciò  che  vi  ha  di  piu  interessante  pel  suo 
argomento  Delle  cario  di  qtie  principi  ; vi  sono 
aggiunte  6 tavole  incise  che  contengono  un  nu- 
mero considerabile  di  caratteri  e segnature  più 
o meno  in  uso  in  mie  tempi.  Journal  des  sa- 
vans. 1 748»  pag-  096. 

, lILLMO.vr  ( Giovanni  ),  originario  della  Lo- 


rena, fu  ammesso  nella  Compagnia  di  Gesù  in 
Austria  l*  an.  1600  all'  elà  di  24  anni:  egli  era 
alto  al  disimpegno  di  qualunque  impiego.  Dopo 
aver  insegnate  ì*  umanità,  la  retorica  e molte 
volle  la  filosofia  nel  collegio  di  Groek,  incomin- 
ciò ad  insegnarvi  teologia,  ma  cessò  di  vivere 
il  a5  di  gen.  1617.  Abbiamo  di  lui  : i.°  I fu- 
nerali della  serenissima  principessa  Maria  arci- 
duchessa  d’  Austria  morta  a Groek  il  29  aprile 
1608;  Groek,  1608,  in  4-’  2.*  Discorso  concer- 
nente le  virtù  eroiche  della  serenissima  Maria 
di  Baviera, madre  di  Ferdinando  li  imperatore, 
ornato  di  emblemi  e di  spiegazioni  ingegnose  ; 
Groek,  1609,  in  fol  Calrnet,  Bibliot.  lor. 

UFI) ariseli  (Gaspare),  autore  alemanno, 
pubblicò:  /Etates  Patron»  et  chrono logia  con - 
ciliontm,  in  8.°  Duesl’opera  è tolta  dalla  storia 
dei  concili  del  P.  Labile.  Journal  des  savans, 
1678,  pag.  1 35  della  1.  ediz.,  e 74  della  a.* 

Il  RESET  ( M.  ),  antico  professore  del  collegio 
di  Ueauvais,  nell*  università  di  Parigi  , pubbli- 
cò nel  1 726  una  raccolta  di  storie  scelte  dal- 
Y antico  Testamento,  esposte  in  un  latino  facile 
ed  olla  portata  dei  giovani  che  cominciano  ad 
imparare  quella  lingua.  Questa  raccolta  essendo 
stala  giudicata  utile,  11  signor  Unisci  applicossi 
a cercare  da  ogni  parte  nei  migliori  autori  la- 
tini, i passi  i più  istruttivi  ed  i più  dilettevoli,  e 
li  riunì  metodicamente  in  una  nuova  raccolta 
che  fece  stampare  a Parigi  nel  1727  , in  12.0 
sotto  questo  titolo:  Selectae  e ptofanis  scriplo- 
ribus  hi  storia  e guibus  admixta  suni  varia  bo- 
llette rivendi  praecepta  ex  iisdem  script oribtts 
deprompta.  L autore,  per  dare  qualche  ordine 
alla  sua  raccolta,  seguì  il  metodo  degli  OlBzi  di 
Cicerone,  ed  ha  applicato  alla  prudenza  , alla 
giustizia,  alla  forza  ed  alla  temperanza  tutte  le 
massime  e tutte  le  storie  che  ha  raccolte  , per 
comporne  un  numero  di  libri  eguali  a quelle  vir- 
tù morali,  facendovi  precedere  un  libro  assai 
breve  che  risguarda  T Ente  Supremo  , la  reli- 
gione e la  natura  dell*  uomo.  Le  massime  che 
sono  ivi  riunite  contengono  una  morale  eccel- 
lente, quanto  a virtù  naturale;  per  esempio,  che 
è la  virtù  che  rende  V uomo  fortunato;  che  noi 
non  dobbiamo  accordare  al  corpo  , se  non  ciò 
che  è necessario  per  la  sua  conservazione;  che 
bisogna  soffrire  le  ingiurie  , non  rendere  male 
per  male,  fare  del  bene  a tutti  , ben  anche  ai 
propri  nemici  ; che  i legami  devono  essere  for- 
mati dalla  virtù;  che  è meglio  perdere  il  riposo, 
la  libertà,  la  vita  che  mancare  al  suo  do'ore  , 
ecc.,  tra  gli  esempi  vedonsi  dei  generali  d*  ar- 
mata che  dolio  d aver  riportate  gloriose  vittorie 
muoiono  nella  povertà  in  cui  vollero  vivere,  e 
lasciano  morendo  appena  di  che  far  fronte  alle 
spese  dei  funerali.  Dei  Curi,  d*  i Eabrizi,  dei  Fo- 
ctoni,  dei  Senocrati,  che  non  si  lasciano  sedur- 
re dai  piu  ricchi  doni  : dei  Catoni,  dei  Melelli, 
dei  Kegoli,  che  le  minacce,  Tesiglio,  la  prigio- 
ne.la  morie  non  «paventarono  in  nessun  modo; 
dei  magistrati  giusti,  illuminati,  disinteressati; 
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dei  re  che  amano  i loro  sudditi,  come  loro  figli; 
dei  tigli,  che  la  pietà  figliale  riempie  di  corag- 
gio, e rende  ingegnosi  per  conserrare  la  vita  a 
quelli  da  cui  V hanno  ricevuta  II  allibro,  che 
risguarda  la  prudenza  , è egualmente  interes- 
sante e dilettevole:  in  esso  1*  autore  espone  le 
massime  e gli  esempi  che  hanno  rapporto  alle 
scienze  ed  al  buon  gusto.  Leggesi  che  un  dotto 
non  è nell'  indigenza  se  non  perchè  lo  vuole  ; 
y ir  doclt/s  politi i non  tuli  dilescere , quam  non 
poteste  che  le  lettere  sono  I ornamento  e la  con- 
solazione di  un  uomo;  che  vai  più  leggere  un 
piccolo  numero  di  buoni  libri,  che  un  gran  nu- 
mero di  cattivi;  che  è una  follia  1'  aver  una  bel- 
la biblioteca  per  semplice  ostentazione  , ecc. 
Journal  des  savans , 17*7,  pag.  275  e seg. 

IIEUSSE*  (Ugo  Fkancesco  Vasi),  provicario 
di  Utrecht,  nacque  all’  Aja,  da  genitori  cattoli- 
ci, ni  26  di  gena  dell' an.  1 654-  Dopoché 
passali  ebbe  alcuni  anni  nella  congregazione 
dell'  Oratorio,  tornò  in  Olanda,  e fermò  stanza 
a Leida  dove  venne  fatto  pastore  ed  eresse 
una  chiesa  ed  un  presbiterio.  iNeercassel,  vesc. 
di  Casloria  e vicario  apostolico  in  Olanda, 
stette  nascosto  nella  sua  casa  dal  momento  del- 
la ritirala  dei  Francesi  fino  alla  sua  morte:  in 
premio  di  ciò,  il  vesc.  morendo  lo  propose  per 
proprio  successore,  ed  il  capitolo  d'Ulrecht  lo 
elesse  effettivamente: ma  (toma  non  approdò  ta- 
le elezione.  Sapevasi  che  Van  Ileussen  legalo 
era  strettamente  con  Arnauld  e con  i giansenisti 
della  Francia;  e si  voli**  che  i canonici  di  Utrecht 
proponessero  tre  altri  soggetti,  fra  i quali  Pie- 
tro Cadde,  il  quale  fu  prescelto  e consacralo 
nrciv.  di  Sebaste. Questi  essendo  stato  chiamato 
a Roma  nell'an.  1700  per  render  conio  della 
sua  condotta,  lasciò,  nel  partire,  le  facoltà  di 
provicario  a Van  llenssen,  il  quale  prendeva 
pure  i titoli  di  grande  vicario  e di  decano  del 
capitolo  d'  Utrecht.  Quanto  Cadde  venne  sospe- 
so dal  vicariato,  e poscia  deposto  con  un  de- 
creto del  Papa,  Van  Ileussen  consultò  per  quanto 
dicesi,  il  P.  Quesnel,  se  doveva  obbedire;  la  ri- 
sposta si  fu  quale  sapeva  darla  un  Quesnel, cioè 
clie  non  bisognava  badare  all’  interdetto,  e 
die  la  decisione  di  tale  faccenda  spettava  agli 
Stali  generali.  Per  conseguenza  Van  Ileussen 
ebbe  la  temerità  di  continuare  a considerare  sè 
medesimo  qual  provicario,  e ricusò  di  ricono- 
scere qupgli  a cui  Clemente  XI  accordò  succes- 
sivamente tale  titolo.  Kgli  osò  anche  approfitta- 
re di  alcune  intelligenze  che  aveva  negli  Stati 
per  far  discacciare  dall’  Olanda  chiunque  tentò 
di  esercitarvi  la  giurisdizione;  ed ‘altero  per  la 
proiezione  del  sovrano  protestante  disprezzo  i 
decreti  del  Capo  della  Chiesa.  Sotto  di  lui  il 
giansenismo  si  rese  forte  più  che  mai  in  Olan- 
da. Quesnel,  Fouillon,  Peiilpied,  ed  altri  appel- 
lanti vi  dimoravano  e vi  propagavano  lo  spirilo 
di  parte.  Van  Dmssen  mori  ai  i4  febb.  1729, 
lasciando  le  opere  seguenti:  1 .*  li  ainvia  sacra \ 
Drusselles  ed  Utrecht,  1714»  in  fol.  2°  li  isto- 


ria cpiscopornm  Joedcrati  Belgii;  Leida,  1720, 
2 voi.  in  fol  , tradotti  ambedue  in  olaudeseda 
Van-Rhyn.  Scrisse  pure  un  trattato  di  contro- 
versia contro  Michele  LaefTuis,  questo  trattalo, 
scritto  in  idioma  olandese  ha  per  titolo:  iland- 
enìiuisbock  dcr  kuthohjken\  e fu  ristampato 
parecchie  volle  sotto  diversi  nomi.  Biogr.  univ. 
frane. , voi.  20. 

HEEZKBIIOC  ( Egidio)  , primo  fabbriciero 
della  chiesa  cattedrale  di  Rayeux,  nato  in  det- 
ta città  il  5 luglio  i6o3  , e morto  il  9 marzo 
1669,  ha  l«*cinto  Ira  le  altre  poesie,  una  para- 
frasi sullo  Stabat  Mater  assai  ingegnosa  e mol- 
to ben  scritta.  Fu  stampata  a Caen  nel  1662  , 
sotto  gli  auspici  del  sig.  Nesmond,  vesc.  di  Ra- 
yeux, cui  1’  autore  la  dedicò.  Quest'  opera  me- 
ritagli molti  elogi,  taoto  io  versi  latini,  che  in 
versi  francesi,  che  trovansi  in  fine  della  pa- 
rafrasi medesima.  Meta.  mss.  di  Besiers , cap- 
pellano di  Bajeux,  comunicata  a D rotte  t,  cdil. 
del  Moren  del  1 7 5 9 . 

IYKVILA,  tra  i ligli  di  Chus  Devila  è il  se- 
condo. Gen. , c.  10,  v.  7.1  Parai. , c.  i,  ?.  9, 
V.  Hkvilatei. 

IIEVIL4  ; cosi  chiamasi  il  12.*  figlio  di  Je- 
clan.  Gen.,  c.  10,  v.  29.  1 Parai.,  c.i,  v.i3. 
V.  lUviLAvn. 

IIKYILITII  od  II4VILATII  od  IIEVILHI,  no- 
me proprio  di  un’  antica  contrada  dell'  Asia  , 
di  cui  è fatta  menzione  nellaGeoesi,  c.  1,  v.  i3 
Era  situata  all'  oriente  del  PhistrQ,  che  è il  ca- 
nale occidentale  dei  due  pei  quali  il  Tigri  e 
1*  Eufrate  uniti  insieme  sboccano  in  mare.  Iloti 
è la  provincia  della  Persia  della  in  oggi  Chusi- 
lan  o Churdistan  , 0 piuttosto  una  parte  della 
provincia  medesima.  Quindi  le  due  opinioni  più 
comuni,  riguardanti  lievitali),  sono  che  corri- 
sponde essa  a quella  parte  delle  Indie , in  cui 
scorre  il  Gange,  come  hanno  creduto  quasi  tut- 
ti gli  antichi  Padri;  ovvero  che  è la  «Susi  «na  al- 
I’  oriente  del  succitato  canale.  Giuseppe  Flavio, 
seguito  da  S.  Girolamo  e da  molti  altri,  ha  im- 
maginalo un’  altra  Hevilalh  in  Africa  , dalla 
parie  di  ponente,  e diede  questo  nome  alla  U»« 
tulia,  senza  però  addurne  ragione  alcuna.  Ma 
per  trovare  la  vera  situazione  di  Hevilath  è duo- 
no  seguire  le  tracce  segnate  dagli  scrittori  sacri. 
Nel  c.  io  0 della  Genesi  leggeri  la  esatta  genea- 
logia dei  figli  di  Noè,  coi  nomi  dei  patriarchi  e 
dei  fondatori  delle  diverse  nazioni  uopo  il  dilu- 
vio. Tali  nomi  sono  quasi  sempre  quelli  delle 
nazioni  medesime, e Ira  essi  dislinguonsi  due  Ite- 
rila od  f/evilab  ; l’uno  figlio  di  Chus,  e l’altro 
figlio  di  Jectan.il  Rochart,  il  quale  spiegò  quel 
capitolo  della  Genesi,  nel  suo  Phaleg,  con  mol- 
la erudiziooe  dimostra  che  Devila,  tiglio  di  Jc- 
ctan,  è il  fondatore  della  nazione  che  abita  la 
contrada  di  Ghautan,  situata  sulla  costa  orienta- 
le del  Golfo  Arabico,  all’  occidente  dell’  Arabia 
Felice. Questa  contrada  non  ha  relazione  alcuna 
con  quella  da  noi  cercata  ; ma  bensi  I’  altro, 
che  prese  il  suo  nome  da  limila,  figlio  di  Ciiust 
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come  ci  insegna  il  medesimo  Bochart.  Mosè  e 
I*  autore  del  libro  di  Samuele  indicano  chiara- 
mente  la  situazione  di  questo  paese  di  Hevilalh, 
quando,  per  specificare  le  due  estremità  dell’A- 
rabia vicina  alla  Terra  Santa,  nominano  Hevi- 
lalh e Sur.  Era  Sur  un  deserto  all'  estremità 
del  Golfo  Arabico,  per  entrare  in  Egitto.  Biso- 
gna dunque,  che  llevilaht  fosse  dall’  altra  parte 
dell’  Arabia  verso  l'estremità  del  Golfo  Persico; 
cominciando  cioè  all’  occidente  deU'imboccatu- 
ra  del  canale,  credulo  essere  il  Phisou,  ed  esten- 
dendosi verso  mezzodì,  lungo  la  costa  occiden- 
tale di  detto  Golfo,  fino  verso  il  Catif.  E Giu- 
seppe Flavio  raccontando  i medesimi  falli,  espo- 
sti già  da  Mosè  e oel  libro  di  Samuele,  e volen- 
do marcare  i medesimi  confini  di  quella  distan- 
za, in  vece  di  Sur  mette  Pelusio,  la  prima  città 
che  si  incontra  andando  dalla  Palestina  in  Egit- 
to lungo  il  mare;  ed  in  vece  di  llevilath,  mette 
il  Mar  Bosso  o P Eritreo,  notando  chiaramen- 
te con  queste  parole  la  situazione  di  Hevilalh. 
Gli  abitanti  di  questa  contrada  non  furono  sco- 
nosciuti agli  autori  profani  : li  chiamano  essi 
Havlotei,  Hablasi,  ecc.,  e li  collocano  Ira  i Na- 
batei e gli  Agriani,  popoli  d’origine  ismneliti- 
ca,  nbitaoli  l’Arabia  deserta,  io  molla  vicinan- 
za della  estremità  del  Golfo  Persico.  Molti  dot- 
ti, fra  i quali  lo  Slucchio.  Beroaldo,  Grozio, 
Ilorn  e Bochart,  hanno  riconosciuto  la  detta 
situazione  di  Hevilalh.  Forse  Calathua. città  del- 
1’  Arabia  deserta,  e che  Tolomeo  colloca  verso 
quei  luoghi,  vi  ha  qualche  relazione- 

HEVI\  ( Pietro),  avvocato  al  parlamento  di 
Brettagna,  nato  a Rennes,  nel  1021,  e morto 
il  i5  olt.  1699,  ha  lasciato  fra  le  altre  opere; 
Editti  del  parlamento  di  Brettagna  del  fu  Seh. 
Frain  ...  ; 3.*  ediz.  riveduta,  corretta  ed  au- 
mentala di  nuove  annotazioni,  discussioni,  de 
crcti,  ecc.,  2 voi.  in  4-°  Rennes,  1684.  Le  dot- 
te e curiose  ricerche,  con  cui  Hevio  arricchì 

auesf  edizione  delle  opere  di  Frain,  ne  rcn- 
ono  la  lettura  interessante.  Trovasi  in  esse  un 
esame  della  decretale  d’Onorio  III,  che  proibi- 
sce di  studiare  il  diritto  civile  a Parigi,  e di- 
verse curiose  osservazioni,  tanto  sulla  storia  che 
sul  diritto.  Journal  de s savana,  1684. 

UKYLIY  ( Pietro  ),  dottore  in  teologia  della 
chieda  anglicana,  nato  a Burforl  nella  contea 
di  Oxford,  in  Inghilterra,  il  29  nov.  1600,  fu 
cappellano  ordinarlo  del  re,  canonico  di  West- 
minsler  c curalo  di  Àlresford  nella  contea  di 
Hamp.  La  guerra  civile  lo  fece  fuggire,  a mo- 
tivo della  fedeltà  al  suo  sovrano.  Vide  lo  sta- 
bilimento di  Carlo  li,  e P accompagnò  alla  sua 
incoronazione  come  sollclecano  di  Westmin- 
sler.  Morì  il  3 maggio  1 663.  Di  lui  si  ha:  un'E- 
sposizione istorica  del  Simbolo  degli  Apostoli; 
la  Vita  del  vesc.  Land  ; la  Riforma  della  chie- 
sa d'Inghilterra;  la  Storia  del  Sahbath  e quella 
dei  presbiteriani;  la  Pietra  d’ inciampo  della 
disubbidienza,  ed  i principi  di  resistenza  dei 
Cali  inisti  ; la  Storia  uei  cinque  articoli;  quella 


delle  decime,  ed  un  gran  numero  di  altri  trat- 
tali. Dizionario  inglese.  Morerì , ediz.  del 
1759. 

lieZECI  ( eb . forte  ovvero  che  prende ),  fi- 
glio di  Elphaad.  1 Parai.,  c.  8,  v.  17. 

HEZIO.Y  ( eb.  visione  0 profezia  ),  padre  di 
Tahremon.  3 He,  c.  i5,  v io. 

Il  E/,  ih  (eh  porco),  uno  dei  capi  delle  2^ 
classi  dei  Leviti.  1 Par.,  c.  24,  v.  i5. 

IJHiDKT,  città  in  oggi  deserta  e disabitata, 
ma  celebre  nella  storia  dei  Maroniti  (di  cui  es- 
sa era  una  delle  sedi  vescovili  ) per  la  vigorosa 
resistenza  fatta  contro  i Saraceni,  chela  tenne- 
ro assediata  per  7 anni.  I nomi  dei  suoi  vesco- 
vi non  giunsero  fino  a noi. 

HICKI  ( Antonio),  io  latino  Antonio*  Hi- 
gtiaeus , nato  nella  contea  di  Giare  in  Irlanda, 
entrò  nell'  Ordine  di  S.  Francesco,  ed  in  esso 
imparò  e si  rese  dottissimo  nella  filosofia,  nella 
teologia  scolastica  e morale  e nella  Scrittura 
Sacra  : studiò  pure  con  grandissimo  profitto  i 
santi  Padri,  la  storia  dei  concili,  il  diritto  ca- 
nonico, la  storia  ecclesiastica  e le  controversie. 
Conosceva  benissimo  la  lingua  greca,  e scrisse 
delle  poesie  greche.  Insegnò  la  teologia  a Colo- 
nia eu  a Lovanio.  Nel  i63o  fu  eletto  definitore 
genera'e  dei  francescani  e superiore  del  con- 
vento di  S Antonio  in  quest’ ultima  città.  Il  P. 
Luca  Wadding  chiamollo  a Roma  per  ordine 
del  rev.P. Benigno  da  Genova  suo  generale, per 
averlo  compagno  nella  grand’  opera  che  s'avn 
compilando  degli  annali  del  suo  Ordine.  Hicki 
mori  inHomail26  giugno  1 64  > Di  lui  abbiamo.* 
1 .*  A itela  franciscanae  religioni ’s,  et  aòs/ersio 
sord iion, c/uibus  eam  conspttrcare frustra  ten- 
tar il  Abrakamus  Bzovius;  Lione,  1627,  in  4-* 
sotto  il  nome  di  Dermidus  Thadaeus, nome  che 
portava  nel  secolo,  prima  di  essere  religioso.  2® 
In  guaritoti  Sentenziami»  juxta  mentem  Scoti; 
Lione,  i63g,  3 voi.  in  fol.  3.°  De  s/igma/ibus 
sanctae  Cai  Aurina  e senensis.  4-’  Responsione* 
gravissimae  ad  pleraque  dubiti  moralia  et  a- 
s l'etica.  5.M  De  concepitone  immaculata  B. 
Murine  f ir ginis.  6.*  Commentario  in  tertinm 
Senienliarum.  Ques'e  quattro  ultime  opere  sono 
restale  mss.  Wadding.  Il  P.  Giovanni  di  S.  An- 
tonio, Bibliot.  unir,  franeisc.,  t.  i,pag.  108. 

II1KL  ( eb.  Dio  vede,  oppure  vita  di  Dio  ), 
della  città  di  Bellici,  rifabbricò  Gerico  non  cu-* 
randosi  della  maledizione  scagliata  da  Giosuè 
contro  colui  che  ardisse  rifabbricarla.  Gios ., 

c.  6,  v.  26.  3 Re,  c.  16,  v.  34. 

1IIERA-PETAA-  V.  Gerafetra. 

mr.lEHA  (Girolamo  Romano),  gesuita,  che 
dicesi  autore  di  (ulte  le  false  cronache  pubbli- 
cate in  Spagna  nel  sec.  XVII;  e per  tale  titolo 
merita  di  essere  più  conosciuto.  Nato  a Tole»lò 
nel  1 538,  si  fece  ecclesiastico,  e non  tardò  ad 
essere  provveduto  della  cattedra  di  filosofìa  nel 
collegio  della  stessa  città.  La  loJc  che  vi  otten- 
ne inuusse  i gesuiti  a nulla  trascurare  per  acqui* 
6lare  quel  soggetto.  Higuera  resistè  lungo  lem* 
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po  alle  loro  sollecitazioni,  e nel  1690  soltanto, 
in  età  di  oltre  a 5o  anni,  si  determinò  di  entrare 
in  tale  società.  Egli  era  valentissimo  nelle  lin- 
gue e nella  cognizione  delle  antichità.  Si  crede 
che  dispiacendogli  il  silenzio  degli  storici  sul- 
T introduzione  della  religione  cristiana  in  Spa- 
gna, avesse  pensato  di  supplirvi,  componendo 
delle  cronache,  mediante  le  tradizioni  popolari 
ed  i monumenti  sfuggiti  alle  devastazioni  dei 
barbari.  Dicesi  che  al  line  di  dare  più  peso  ai 
suoi  racconti,  attribuì  la  principale  delle  sue 
cronache  a Flavio  Destro, ricordalo  da  S.Girola- 
mo  come  autore  di  una  cronaca, di  cui  supporre 
si  poteva  recente  la  scoperta.  Intorno  ad  un  solo 
punto  era  tuttavia  perplesso,  la  produzione  cioè 
del  ma. originale,  nel  caso  in  cui  venisse  richie- 
sto, tigli  adunque  confidò  la  cosa  a Torialba, uno 
dei  suoi  confratelli;  e questi, parlilo  essendo  per 
la  Germania  alcun  tempo  dopo,  non  mancò  di 
scrivere  clic  trovala  aveva  allor  allora  P opera 
di  Destro  che  si  credeva  perduta,  ed  a mandar- 
ne delle  copie  in  Spagna.  Miglierà  fu  dei  primi 
a riceverne  una;  ma  si  vuole  che  per  rimovere 
i sospetti  di  convenienza,  si  limitò  ad  illustrare 
con  note  vari  passi  del  testo,  ed  indirizzò  il  suo 
lavoro  a F.  Il  vnr,  lasciandolo  padrone  di  pub- 
blicarlo se  convenevole  P avesse  giudicato.  Mi- 
glierà mori  a Toledo  il  1 3 seti.  1611,  e per 
conseguenza  non  ebbe  parte  nelle  contese  alle 
«piali  diede  origine  la  pubblicazione  della  sua 
opera.  Parecchi  critici  disinteressali  ne  sosten- 
nero P autenticità,  e questa  circostanza  è ad- 
dotta come  una  prova  della  somma  arte  da  lui 
usala  nel  bene  imitare  lo  stile,  e nell’osservare 
le  convenienze  necessarie  per  ingannare  gli 
uomini  i più  esercitati.  Si  trovarono  Ira  i mss. 
d'  Miglierà  parecchie  opere,  e Ira  queste  varie 
note  sopra  le  fake  cronache  di  Giulio  Pietro  o 
Perez  di  Toledo  e di  Luitprando  da  Pavia;  ed 
alcune  ricerche  intorno  a quattro  delle  primarie 
famiglie  di  Toledo.  Le  sue  note  sopra  Luitpran- 
do  pubblicale  vennero  in  seguito  alla  cronaca, 
Cui  fuvvi  aggiunta  uu  altra  opera  d*  Miglierà, 
intitolata:  Dgpticon  Tolelanum  seti  tabulae 
Tolelanae  episcopo  rum  ejusd.  sedis.  Anversa, 
l64o,  in  fot. 

1IILA1UK  (Saint),  abhndia.  V.  Ilahio  (S.). 

IlILARKT,  autore  del  XVI  sec.,  ha  pubbli- 
calo due  trattati,  P uno  De  non  concedendo 
eum  filiere! ict&\  P altro.  De  non  ineundo  cum 
hoeretiea  a viro  calholico  conjugio ; Orléans, 
1587.  8.°  Dii  pio.  Tetti,  degli  aut.  eccl.  del 
XRI  tee.,  pag.  i4i8. 

IIILDEREBT  ( S.  ),  abhadia.  V.  Ildeber- 

TO  ( S.  ). 

fllLUKimwn (Gioacchino),  famoso  teologo 
tedesco,  nacque  a Walckenried,  in  nov.  del 
i6a3  Terminalo  che  ebbe  i suoi  studi,  diventò 
professore  di  teologia  e di  antichità  ecclesiasti- 
che ad  Melmstndi,  poscia  soprainlendenle  gene- 
rale a Zeli,  dove  mori  in  oli.  del  1671.  Si  han- 
no di  lui  molle  opere,  delle  quali  le  più  cono* 


sciale  sonor  1.®  De  priscne  et pnmùwaé  Re- 
clesiae  sacri*  pulitici*,  templi ’tt  et  diebns  je- 
stis.  a."  De  precibm  vetcrum  Christinnorum. 

3 ° Rituale  orantium.  4.*  A es  bene  morie  odi. 
5.°  De  nnptiix  ce 'erri  m Christinnorum  6.*  De 
nataliliis  veterani  sacri*  et  profanis.’j.0  Theo • 
logia  dogmatica.  8.“  Rita  aeterna  ex  lamine 
natarae  oste  ma.  9.*  Sacra  pubi  ir  a r eteri* 
Ree  lesta  e.  io.®  Ifier  archi*  velcri*  Ecclcsiae . 
il.®  Primi  li  eoe  Ree  lesine  offerto  dum  prò  de- 
functis.  12.*  De  vetcrum  coucionibus.  1 3.®  De 
religiosi*  et  eorum  or  dì ni  bus.  M.  Ladvocal, 
Didon.  storico  /tonatile,  ecc. 

Il  I I I)  KS  II  KIVI,  città  grande  e forte  del  circo- 
lo della  bassa  Sassonia:  è (lessa  situata  sul  fiu- 
me limerai,  che  la  divide  in  città  vecchia  e cit- 
tà nuova.  La  città  vecchia  di  Mildesheim  rico- 
nosceva il  vescovo  per  suo  sovrano,  senza  non- 
dimeno prestargli  giuramento  di  fedeltà.  Il  ve- 
scovado di  Mildesheim  era  suffraganeo  dell’aro, 
di  Mogonza.  L' imperadore  Carlomagno  fondò 
questo  vescovado  nell*  an.  79S  nel  borgo  di  E* 
tiz  0 Kòningsaal,  e che  chiamavasi  Allora  Au- 
lico, cioè  borgo  reale,  a motivo  del  soggiorno 
fattovi  da  quell’  imperadorc.  Nell'an.  8i4  Lo- 
dovico Pio  volle  che  quel  vescovado  fosse  tras- 
portalo nel  borgo  d'  Mildenrehée,  che  venne  in 
progresso  di  tempo  chiamato  Hideseum  od 
Jliidfsheinium , Mildesheim.  Questa  citta  fu  al- 
tre volte  libera  ed  imperiale;  in  oggi  forma  par- 
te del  governo  d’  Mildesheim  nel  regno  di  Ma- 
nover,  uno  degli  Stati  componenti  la  Confede- 
razione Germanica.  — Il  magistrato  d*  Milde- 
sheim abbracciò  la  confessione  augustana  nel 
i543:  di  maniera  che  la  maggior  parte  dei 
suoi  abitanti  sono  luterani.  I Cattolici  vi  hanno 
conservato  la  chiesa  cattedrale,  che  è dedicata 
a S.  Pietro,  oltre  a diverse  chiese  e conventi. 
Il  capitolo  della  cattedrale  componevasi  di  41 
canonico  capitolare  e di  5 domiciliari.  Le  di- 
gnità erano  quelle  di  prevosto  , di  decano,  di 
cantore,  di  tesoriere,  di  cellerario,  di  teo'ogo 
e dei  prevosti  delle  collegiale  di  S.  Giovanni, 
di  S.  Croce  e di  S.  Maurizio. — Questa  diocesi 
solfri  mollissimo  per  il  cambiamento  della  reli- 
gione e per  le  guerre  del  1519.  Il  vesc.  Gio- 
vanni, duca  di  Sassonia  Laiivvenboiirg,  dichia- 
rò la  guerra  ad  Enrico  ed  a Giovanni  il  giova- 
ne, duchi  di  llrunswich,  e nell'anno  seguente 
IÒ2  0,  a Francesco,  vesc.  di  Mende».  Fu  di- 
chiarato decaduto  da’  suoi  titoli  ed  onori,  e 
proscritto  dall*  impero  dopo  di  avere  ricusato  le 
proposizioni  offertegli  daH’imperntore  CarloV,e 
perdette  tutte  le  terre,  eccettuala  la  città  di  Hil- 
desheim  ed  i costelli  di  Royne,  di  Sleyerwald 
e di  Marienburg,  che  i suoi  nemici  chiamavano 
per  derisione  il  piccolo  vescovado.  Per  conven- 
zione fatta  a Quedlihourg,  nel  i5«3, tutte  le  ter- 
re che  il  vescovo  perdette  furono  distaccate  dal 
capitolo  e dalia  città  d Mildesheim.  Questa  con- 
venzione venne  confermala  dall’  imperatore  Car- 
lo V a Pauiplona,  nel  20  oli.  del  suddetto 
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anno,  e la  casa  di  Brunswich  possedette  quindi 
per  più  di  100  anni  la  parte  migliore  di  quel 
vescovado.  Nel  ifiaq,  Ferdinando,  vesc.  d’ llit- 
desheiin  ed  elettore  ài  Colonia,  approfittando  dei 
disordini  della  guerra  che  desolava  allora  tutta 
la  Germania,  ottenne  dalla  camera  imperiale  di 
Spira  un  decreto  che  lo  ristabiliva  pienamente 
nei  diritti  appartenenti  al  vescovado.  I duchi 
di  Bmnswich  Luncburgo  convennero  finalmen- 
te nell*  an.  idi.'  e i643,  in  forza  dei  tratta- 
ti di  Goslar  e di  Brunswich,  col  prelato  vesco- 
vo elettore,  che  quel  vescovado  sarebbe  rista- 
bilito nello  stato  in  cui  trovavasi  nel  1 5 1 9 ; 
(nache  i quattro  balinggi  di  Col.lingen,  di  Lut- 
trern,  di  Bahrenberg  e di  Wesierhof  loro  appar- 
terrebbero come  feudi  dipendenti  dal  vescovo. 
Onesta  transazione  fu  confermata  nel  16A8  col 
trattalo  di  Osoabruck,  nel  quale  venne  pure  sti- 
pitato. che  i 9 monasteri  situali  nel  vesco- 
vado d Hildesheim  e ceduti  con  particolari  con- 
dizioni dai  duchi,  sarebbero  riservali  ai  Catto- 
lici. — Il  primo  dei  vescovi  di  Hildesheim  fu 
Conterio,  nominato  da  Lodovico  Pio  nell’  8*4- 
niori  nell' 835;  a Gonterio  succedette  (Umber- 
to, che  occupò  questa  sede  per  poco  tempo.  Suo 
successore  fu  Ebone  od  Ebes,  arciv.  di  Ite  ms: 
venne  egli  deposto  da  4o  vescovi  per  avere  co- 
spirato contro  Lodovico  Pio.  Il  pontefice  Sergio 
negogli  pure  la  sua  prole/ione.  Lotario  in  se- 
guilo procurogli  le  abbadie  diStavelo  nel  terri- 
torio ai  Liegi  e di  S.  Colombano  in  Italia,  a ti- 
tolo di  sua  sussistenza,  e lo  nominò  altresì  al  ve- 
scovado d‘  Hildesheim  nell’ 861.  Succedette  ad 
Ebone  S.Afrido,  monaco  benedettino  dell  abba- 
dia  di  Corwey  : mori  nell  877.  Quanto  agli  al- 
tri vescovi  d’  Hildesheim  citeremo  qui  i più  di- 
stinti per  la  loro  pietà,  per  le  loro  azioni  e per 
lo  zelo  mostrato  nel  sostenere  la  religione  cat- 
tolica. S Bernardo,  conte  di  Sominersburg,  suc- 
cessivamente precettore,  cappellano  e cancellie- 
re dell'  imperatore  Ottone  111,  fondò  V abhadin 
di  S.  Michele  dell' Ordine  di  S.  Benedetto  ad 
Hildesheim,  e mori  nell' an.  1012:  il  pontefice 
Celestino  III  canonizzollo  nel  1 igi-  S.  Gottar- 
do, conte  di  Scheyren,  abb.  di  Aitaich  in  Ba- 
viera, e dì  Hirfelden,  dell’Ordine  di  S.  Bene- 
detto, fondò  nel  i«.23  la  chiesa  collegiata  di 

S.  Croce  ad  Hildesheim,  e l'abbadin  di  S.  Mau- 
rizio per  i benedettini,  la  quale  diventò  in  se- 

Suito  collegiata,  con  un’altra  del  medesimo  Or- 
ine ad  Haldlhansen  nella  sua  diocesi. Eg  i mori 
nel  io38.  Il  pontefice  Innocenzo  II  lo  mise  nel 
numero  dei  santi  al  conc  di  Reims  nel  1 1 3 v . 
Asolino,  cappellano  dell’imperalore  Enrico  III, 
mori  nel  io54*  Fu  durante  il  suo  vescovado, che  i 
canonici  della  cattedrale  abbandonarono  la  vita 
comune  e religiosa,  per  vivere  ciascuno  priva- 
tamente. Bernardo,  conte  di  Rolhenlmnrg,  pre- 
vosto della  medesima  cattedrale,  fondò  l'abba- 
dia  di  S.  Goliardo,  dell’Ordine  di  S Benedetto, 
ad  Hildesheim,  e mori  nel  ji53.  Henniogio 
van  Haussen,  gran  decano  d’ Hildesheim,  fu 
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eletto  da  una  parte  dei  capitolari,  nel  1471» 
dopo  la  morte  di  Ernesto,  conte  di  Schawea- 
bourg,  mentre  gli  altri  eleggevano  Ermanno, 
langravio  di  Assia,  canonico  di  Colonia,  di  cui 
fu  posci  1 arciv.  I due  partili  si  appellarono  a 
Roma  : Ermanno  rinunziò,  ed  Henningio  vi  fu 
ordinato.  Ma  i canonici  del  partilo  di  Ermanno 
fecero  una  nuova  elezione  in  favore  di  Baldas- 
sare,  duca  di  Mecklemhurgo.  il  quale  era  vesc. 
di  Scliwerio.  1 due  partiti  vennero  alle  mani  e 
cagionarono  coni  inlinili  guai  in  tutta  (a  dioce- 
si d'  Hildesheim.  Ilemiiugio  alla  fiue  restò  vin- 
citore : cedette  pprò  egli  il  vescovado  a favore 
di  Bertaldo.  barone  di  Laudsherg,  nel  1 48 1 : 
questi  mori  nel  i5o3.  Valentino Teutleven, dot- 
tore di  teologia,  prevosto  di  S.  Bartolomeo  di 
Francfort,  canonico  di  Magonza  Magdeburgo 
ed  Hildesheim  e vicario  generale  del  cardinale 
ed  elettore  Alberto  di  Brandeburgo.  fu  eletto 
ed  ordinalo  nel  1537.  Venne  scacciato  dalla 
sua  sede  dagli  abitanti  di  Hildesheim,  che  ri- 
cevettero la  confessione  auguslana.  Mori  a Ma- 
onza  nel  1 55 1 . Giuseppe  Clemente,  duca  di 
aviera,  arciv.  di  Colonia,  vesc.  di  Frisinga, 
llatisbnna,  Liegi,  ecc.,  fu  eletto  coadiutore  di 
Hildesheim  in  genn.  del  1694.  Dopo  la  morie 
di  Edmondo  di  Brabeck,  suo  antecessore,  suc- 
ceduta nel  1702,  l' imperadore  impedì  al  prin- 
cipe Giuseppe  Clemente  di  andare  al  possesso 
del  vescovado  d’  Hildesheim,  perchè  era  egli 
allealo  colla  Francia  nella  guerra  per  la  succes- 
sione di  Spagna;  quindi  l'elettore  di  Hannover 
impadronissi  della  città  d*  Hildesheim  e di  tutte 
le  altre  dipendenze  del  vescovado.  Tutto  però 
venne  regolarmente  restituito  nel  1713,  in  for- 
za dei  trattali  sanzionati  colla  pace  di  Utrecht. 

ÌIILDKSIIRIII  (Carlo  di),  cappuccino  tede- 
sco della  provincia  di  Colonia,  si  distinse,  nel 
sec  XVII.  pel  suo  grande  zelo  perla  salute 
delle  anime  e contro  gli  eretici.  Ha  scritto  ia 
tedesco  : i.°  La  trattato  contro  i calunniatori 
della  Chiesa.  2/  Uno  sul  ritiro  di  8 giorni. 
3.*  1/  nomo  novello,  od  esercizi  spirituali  per 
i religiosi  ; Colonia,  1 686,  in  latino  ed  in  te- 
desco. 4 ° La  confutazione  della  dissertazione 
di  Simeone  d’Hoenolies,  olandese;  ibid. , i684. 

5. °  Valeriano  risuscitalo,  o Spiegazione  del- 
la regola  di  Valeriano  Magni;  ibid  . 1 683. 

6. °  Annoile*  epbemerici provincia*  Colonia e. 

7. *  Discorsi  e sermoni  di  pietà  sotto  differenti 
titoli.  Il  F.  diS.  Antonio, tiibl.  univ . frane isc . , 
t.  1,  pag  253. 

I11LLEL,  il  Vecchio , ebreo,  nativo  di  Babilo- 
nia, di  una  famiglia  illustre,  fu  fatto  presiden- 
te del  sinedrio  di  Gerusalemme,  ed  i suoi  di- 
scendenti conservarono  questa  dignità  p»*r  io 
generazioni,  tlillel  formò  una  famosa  scuola  ed 
ebbe  un  numero  grande  di  discepoli.  Sostenne 
con  ardore  le  tradizioni  orali  degli  Ebrei  con- 
tro Schammai  suo  collega,  il  quale  voleva  che 
si  dovesse  interpretare  letteralmente  il  lesto 
della  Sacra  Scrittura,  senza  imbarazzarsi  dì 
C7 
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lutto  ciò  che  era  stato  trasmesso  verbalmente. 
Questa  disputa  fece  mio  strepilo  grandissimo,  e 
fu  secondo  S.  forniamo  1*  origine  degli  Scribi  e 
dei  Farisei,  llìllel  è un  dottore  della  Mìscfma: 
può  egli  esserne  consideralo  come  il  primo  au- 
tore, poiché  secondo  i dottori  ebrei  ordinò  il 
primo  le  tradizioni  giudaiche  in  6 Sedarim , 
o-siauo  trattali  Ado|K»ros>i  con  molta  cura  per 
dare  un  esemplare  corretto  del  IcbIo  sacro  ; e 
gli  fu  attribuita  una  llibbia  antica  ms.  che  por- 
ta il  suo  nome  ; Ilillel,  chiamato  Jtollione  dallo 
storico  Giuseppe,  fioriva  circa  1*  an.  3o  av.  G. 
C.,  e mori  in  età  assai  avanzata. 

HILLKL,  il  Nasi  od  il  Principe,  allro  famo- 
so ebreo  pronipote  di  Giuda  Hakkadosh,  ovve- 
ro il  santo,  uno  degli  autori  della  Mischila, 
compose  un  ciclo  verso  Y nn.  36o  della  nostra 
era.  Fu  uno  dei  principali  dottori  della  Gema- 
ra.  Fa  maggior  parlo  degli  scrittori  ebrei  gli 
attribuiscono  V esemplare  corretto  del  lesto 
ebreo,  che  porta  il  nome  d’ Ilillel  e del  quale 
abbiamo  di  già  parlalo  nell'  ar titolo  prece- 
dente. 

HILLER  (Matteo),  teologo  di  Willemberg, 
nato  a Stnttgard  il  i5  febb.  i646,  fu  approda- 
to maestro  di  belle  lettere  e filosofia  a Tuhinga 
nel  1669,  e vi  ottenne  nel  1673  la  carni  di 
ripetitore.  Fu  altresì  professore  ordinario  di 
reco  e di  lingue  orientali,  professore  straor- 
zano di  teologia,  e visitatore  di  Willem- 
berg  al  di  là  della  Sleig  In  seguito  fu  elet- 
to abb  di  Herrennlb,  e nel  1 716  del  convento 
di  Koeuigsbrunn,  dove  mori  il  5 febb.  1725, 
in  età  di  79  anni.  Le  sue  opere  sono:  1 0 Scia- 
graphia  grammatirae  hcbraeae  che  pubblicò 
essendo  ancora  studente  a Tuhinga  nel  1674» 
2."  Inslvutione*  hnguae  sondar.  3.“  Lexicon 
latino -kebraicum.  4-''  Sgntagmata  h ermeneu- 
tica, unitamente  al  suo  trattato  De  gennnis  in 
peci  ora  li  stimmi  pontifìci»  5."  Tractatus  de 
Arcano  Ketibh  et  Kfiri,  nel  quale  consider  i co- 
me autentiche  le  due  lezioni  testuale  e margi- 
nale; opinione  che  fu  approvala  da  diversi  dot- 
ti, come  sono  il  Wngenseil,  I lleiddeger,  lo 
Schtidl,  ecc.  6.’  Onomasticwn  sacrino , in  te- 
desco, aggiunto  ad  un'altra  opera  nella  stessa 
lingua,  stampato  nel  1704  colle  Bibbie  in  5 co- 
lonne di  Wanderheck,  dell  an.  1712,  c che 
comparve  in  Ialino  a Tuhinga  nel  1716. 
7 ° Matthaei  Ifil/  n hicrophyticon,  sire  com- 
mentario* in  loca  Sacra  Seri f,  turar  qua  e pian- 
tar iim  far  inni  mentìonem , cani  prue!  aliane 
Salomonis  Pst  steri;  l (rechi,  172D,  in  4 * Que- 
st opera  fu  stampala  dopo  la  morte  dell'autore. 
L’ editore  che  era  suo  genero,  vi  aggiunse  la 
vita  di  lui.  S.°l  n*  edizione  del  Christus  patirò* , 
tragedia  di  Grozio,  con  note;  Willemberg, 
1671.  Supplemento  francese  di  Basilea.  More- 
ri,  ediz.  del  1709. 

HILI.KRIK  ( Giacomo  ),  parroco  di  Sainl-Mer- 
ri  a Parigi,  morto  in  detta  città  il  i4  aprile 
1669,  dopo  aver  abdicalo  la  sua  parrocchia. 


È autore  di  un  trattato  che  ha  per  titolo:  Le 
grandezze  del  mistero  del  sacro  Verbo  incarna- 
lo; Parigi.  »f»H3. 

Il u i> HIT  ( Giovanni  ),  nato  a Goburg,  di  re- 
ligione luterano.  Fu  professore  di  lingua  ebrai- 
ca e so prnin tendente  di  diverse  chiese  della  sua 
sella.  Professò  altresì  la  teologia  ad  Helms'adt, 
e morì  nel  1680.  Di  lui  si  ha:  Di  squisiti o de 
praeudamitis;  stampala  ad  llelmsta  lt,  i656, 
in  4."  e nello  stesso  anno  ad  Amsterdam,  in  12.® 
ed  a 1 1 rechi,  in  8.*  Quest'  opera  ò contro  il  li- 
bro d‘  Isacco  la  Peyrère,  che  sosteneva  i prca- 
damiti.  Si  ha  ancora  di  lliipert:  Disputatio  de 
Juducorum  flaqellandi  ritibus;  llelmstadl,  ! 65a 
in  4-°  De  gloria  templi  posterioris;  ivi,  i653, 
in  4 ° Fxplicafìo psalmi secondi;  Willemberg, 

1 633,  in  4-*  Il  P.  le  Long,  Biblioteca  sacra , 
pag.  778.  Moreri,  ediz.  del  1759. 

il  II. TU  Al  ( GcALTisao  ),  celebre  ascetico  in- 
lese, viveva  sotto  il  re  Enrico  VI,  verso  il  i4oo. 
econdo  Pila  ( De  i/lustr.  Angliae  strip.  ) abi- 
tava la  certosa  fondata  da  Forino  V,  in  riva  al 
Tamigi,  presso  a Schcn,  sotto  il  nome  di  mona- 
stero di  Betlemme  Parecchie  sue  opere,  in  fron- 
te alle  quali  egli  è qualificalo  col  titolo  di  dotto- 
re, e che  sono  commendevoli  tanto  per  la  pietà 
che  per  la  dottrina,  il  fecero  considerare  in  In- 
ghilterra come  uno  dei  migliori  maestri  della 
vita  spirituale.  Alcuni  scrittori  critici  opinarono 
bum  che  rivendicare  si  potesse  in  suo  favore  la 
Imitazione  di  Gesù  Cripto  , attribuita  in  parec- 
chi ui8s  antichi  ad  un  certosino.  Fra  le  nume- 
rose sue  produzioni,  di  cui  v’  ha  V elenco  nel 
Theatrum  chronotoqicwn  di  Morozzi,  la  più  no- 
ta è la  sua  Càllida  della  perfezione  , pubblicata 
da  M.  A.  Worolhead;  Londra,  ifiqS.  Il  catolo- 
go  di  FJv.  Bermnrd  dà  piu  specialmente  1*  in- 
dicazione, sito  ppr  silo,  de  le  opere  dell’ autore 
rimasto  mss.  nelle  biblioteche.  Non  indicheremo 
qui  soltanto  quelle  clic  esser  possono  soggetto 
di  alcune  osservazioni  e di  una  discussione  par- 
ticolare: 1 ,°  Lì  ber  doctrinac  contro  tributa- 
tiones  et  carni*  tentationet  Va  unito  con  di- 
verse istruzioni  indrizzale  a Carlo  d Orléans, 
fratello  di  G'ovnnni  conte  d*  Angoulcme  : uno 
dei  prefati  scritti  è del  confessore  di  Carlo  , e 
l'altro  di  un  dottore  di  Londra,  oratore  del 
principe,  fanno  parie  di  una  raccolta  ms.  in 
foglio,  conservata  nella  biblioteca  del  re  di 
Francia  e proveniente  dall*  antica  biblioteca  di 
Blois.  De  musica  ecclesiastica  liber  tnius, 
che  principia,  dice  Pii*,  come  l’Imitazione,  con 
le  parole;  Qui  sequitur  me,  non  ambulai  in  te- 
nebri’s,  rimasto  inedito  in  varie  biblioteche  di 
Inghilterra.  Enrico  Whartou  (Storia  delle  con- 
troversie; Londra,  1690  ) fatto  aveva  del  libro 
del  suo  compalriolla,  un  titolo  per  attribuirgli 
con  pari  diritto  chp  al  canonico  regolare  Kem- 
pis  l' Imitazione  di  Gesù  Cristo,  quantunque  al- 
I’  articolo  del  religioso  fiammingo , nell’  appen- 
dice alla  Storia  letteraria  di  Giovanni  Cane, 
Ginevra,  1700,  Wbarlon  noo  faccia  menzione 
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deli*  autore  certosno.  A poggiandosi  nondime- 
no a lale  opinione,  prodotta  di  bel  nuovo  nel 
1710  dal  dottore  I ee  in  fronte  alla  sua  versio- 
ne inglese  delle  opere  di  Kcmpis,  tin  bibliografo 
tedesco,  Godebrando  Vogt,  nelle  sue  conghiet- 
ture  sull’  autore  dell’  Imitazione  ( Apparai.  Ut- 
ter.,  1718),  senza  dire  una  sola  parola  dei  di- 
ritti del  certosino  del  Reno  Enrico  Kalkar.  so- 
stiene che  il  Li  ber  de  musica  ecclesiastica  di 
Milton  sia  il  medesimo  libro  dell’  Imitazione, 
trascritto  nel  1 4-4  ■ d*  Kempis,  il  quale,  secon- 
do Vogt,  I*  uni  a diversi  opuscoli  ascetici  di  va- 
ri autori,  dandogli  il  titolo,  De  imitatiane  Chd- 
sfi.  Il  fatto  sta  che,  assai  prima  di  tale  epoca, 
vi  erano  già  simili  raccolte,  che  quella  di  Kem- 
pis non  ha  nessun  titolo,  e che  la  più  antica  ha 
quello  di  Conso/ationes  interrine.  E vero  che 
in  un  ms.  dell’ Imitazione  proveniente  dalla  cer- 
tosa di  Bruges,  vi  è precisamente  V iscrizione 
singolare,  De  musica  ecclesiastica.  Ma  tale 
ms.  anonimo  è in  3 libri,  mentre  l’opera  di  Mil- 
ton non  ha  che  un  solo  libro.  I a somiglianza 
del  titolo,  nata  probabilmente  da  quella  delle 
prime  parole  del  testo,  sarà  senza  dubbio  la  ca- 
gione che  avrà  fatto  confondere  due  scrittori 
differenti  ed  attribuire  l’Imitazione  all’ autore 
inglese.  Riogr.  univ.  franc. , voi.  20. 

Ili  MB  E UT  (M.  ),  dottore  in  teologia  della 
casa  e società  di  Sorbona,  ed  arcidiacono  di 
Sens,  ha  scritto:  Spiegazioni  per  |*  intelligenza 
del  senso  letterale  delle  epistole  di  S.  Paolo  ed 
altri  libri  del  Nuovo  Testamento;  Parigi,  i6go; 
in  12. 0 Journal  des  sarans,  *691,  pag.  137, 
della  !.*  ediz.,  e 1 19  della  2.* 

1IIMKRI A,  città  vescovile  d’Asia,  nell’Dsroe- 
na,  diocesi  di  An'ioehia,  sotto  la  metropoli  di 
Edessa.  L*  iinperadore  Giustiniano  fece  rifab- 
bricare le  sue  mura  e la  fortificò.  Procopio  ag- 
giunge che  essa  era  nella  provincia  Knfrnleana, 
tra  Neocpsarea  e Barbnlissa,  apparentemente 
perchè  trovnvasi  essa  vicina  a quelle  due  città 
sulla  costa  orientale  dell’Eiifrale.  Sì  conoscono 
7 vescovi  che  occuparono  la  sede  di  (limeria, 
cioè:  Eustalo  od  hustazio,  cui  8.  Basilio  scris- 
se la  sua  3o.‘  lettera.  Giobiano  o Gioviano, 
che  trovossi  al  1 concilio  generale  di  CS.  An- 
tonio, che  unissi  cogli  altri  Orientali  nel  conc 
d’  Efeso,  e fu  scomunicato.  Uranio  assistette  al 
conc.  d’  Antiochia  nel  444  Trovossi  pure  al 
Brigandaggio  di  Efeso:  ma  abbiurò  i snoi  erro- 
ri nel  conc  di  Galcedonia.  Mano,  scacciato  dal- 
la sua  sede  per  non  aver  voluto  sottoscrivere  al- 
P Enotico  od  editto  d’  unione  dell*  imperatore 
Zenone.  Giovanni,  eretico,  scaccialo  dall’ impe- 
ratore Giuslino  nel  319.  Sergio  fu  al  5.*  con- 
cilio geuerale-  Oriens  cbr.%  t.  2,  pag.  g83. 

unni  fi.  ( Giovanni  ),  nato  nel  1381  a Stoi- 
no in  Pomerania,  passò  nel  1601  a Willem- 
lierg,  e vi  insegnò  belle  le'lere  per  3 anni. 
Egli  fu  addottoralo  in  teologia  a Giessen  nel 
161 5,  e vi  insegnò  teologia  dal  1617  lino  alla 
sua  morie,  che  avvenne  il  3i  marzo  1642.  Si 


ha  di  lui  Ira  le  altre  opere:  idea  boni gqmna- 
sii;  Collegium  o n li-phot  in  iati  um  ; Collegium 
lrenicum ; De  canonicato,  jure  canonico,  et 
theologia  scholnstica ; Jena,  i63?,  in  12."; 
Collegium  anfileonicum ; Trnetalus  de  Scri- 
ptum Sacra:  Commen/arius  in  epìst.  ad  Ca- 
ini. et  ad  Philemon.  Triqa  proph  tira,  et  di- 
sputa tiones  varine,  ecc.  Witle,  Mcmor.  theo- 
log.  Spilzez,  Tempi,  bonor. 

HI  V,  misura  cava  degli  Ebrei:  era  la  6.*  par- 
te del  Balli,  e conteneva  2 sestarì  italiani,  giu- 
sta I’  avviso  di  S.  Girolamo  sopra  il  c.  4 di  E- 
zechiello.  Del  medesimo  parere  furono  altri 
scrittori.  Qnod  fiabe  ts  mcnsuram  quartata 
partem  Din  Esod  , c.  29 

HlAr.REM14.YX  ( Abbuio),  nato  aDoeheln, 
città  nella  Misnia,  nel  16Ì2,  fu  pastore  di  S. 
Nicola  in  Amburgo.  Il  langravio  di  Assia-Darm- 
sladl  lo  tolse  di  là  per  onorarlo  delle  cariche  di 
primo  predicatore  della  sua  corte,  di  sopraiu- 
lemlenle  generale  delle  chiese  e di  professore 
onorario  di  teologia  a Giessen.  Nel  16S8  otten- 
ne il  pastorale  di  S.  Caterina  di  Amburgo,  per 
il  che  dovette  ritornare  in  quella  città,  dove 
mori  nel  i6g>.  E il  primo  che  abbia  pubblica- 
lo il  Corano  in  lingua  araba  col  titolo  di  Testa- 
mento di  Maometto,  con  una  versione  latina. 

1/ ediz.  venne  alla  luce  in  Amburgo  nel  i6y4 
in. 4 ° Egli  tradusse  in  tedesco  V apologetico  di 
Tot  tulliano;  pubblicò  nella  stessa  lingua  una 
scelta  di  sermoni,  e compose  in  Ialino:  Theolo - 
gin  evangelica , nel'a  quale  accusa  senza  fon- 
damento i Cattolici  di  errori  che  essi  non  inse- 
gnano punto,  e dà  i suoi  per  verità.  Si  ha  an- 
che di  lui:  Dei edio  fondamenti  bohemiani: 
Critica  bombar /ensis:  Dissertano  de  atticis- 
mo, et  programma  a t cerlatnen  oratorium  da 
sedere  maximo  atticismo,  ecc.  Pippingy,  Me- 
rnor ■ theolog. 

IIIPPOS,  città  della  seconda  Palestina,  nel’a 
diocesi  di  Gerusalemme,  sotto  la  metropoli  di 
Scitopoli.  È situata  sul  lago  di  Tiberiade,  3o 
stadi  distan'e  da  quella  città  ed  altrettanti  da 
Gadara.  Credesi  che  llippos  corrisponda  alla  cit- 
tà chiamata  Susithu  dagli  Ebrei.  Non  >e  ne 
trova  menzione  alcuna  nella  Sacra  Scrittura, 
almeno  sotto  il  nome  di  llippos.  Giuseppe  Ebreo 
ne  parla  in  molli  luoghi.  Negli  atti  dei  concili 
abbiamo  trovalo  i seguenti  vescovi  di  llippos, 
cioè:  Pietro,  il  quale  assistette  al  conc.  di  Se 
leucia  nel  35y:  Gono  to,  sottoscrisse  la  lettera 
sinodale  di  Giovanni  di  Gerusalemme  a Giovan- 
ni di  GS.  contro  Severo  d'  Antiochia,  nel  5 18: 
Teodoro  sottoscrisse  la  sentenza  pronunziata 
contro  Antimo,  nel  conc.  di  Gerusalemme,  sot- 
to il  patriarca  Pietro,  nel  536.  Oriens.  ebr 
t.  3,  pag.  709. 

ma,  tiglio  di  Caleb.  1 Parai.,  c.  4,  v.  i5. 

Il iit\,  Tiglio  di  Acces,  della  città  di  Thecue, 
uno  dei  bravi  doli’  armala  di  Uavidde.  2 Re , 
c.  23,  v.  26. 

1IIUA  od  IIIUAS,  cananeo,  della  città  di  0- 
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dolVfim,  suocero  di  Giuda,  figlio  di  Giacobbe. 
Gen , c.  38. 

Min  iti,  ultimo  capo  doli’  Idiimea,  della  stir- 
pe di  Esaù.  Gen c 36,  r.  43. 

MIRIMI,  re  di  Tiro,  figlio  di  Allibai,  mandò 
a Davidde  degli  amhasciadori  con  'ari  operai 
e con  una  quantità  di  legno  di  cedro  per  fab- 
bricargli un  palazzo.  Fece  lo  stesso  col  re  Sa- 
lomone per  la  costruzione  del  tempio.  2 Jìe, 
c.  5,  v.  1 1.  3 He , c.  5. 

Ili  RIMI,  eccellente  operaio  in  ogni  sorta  di 
lavori  di  rame  o di  bronzo.  3 /fa,  c.  7,  f.  i3. 

HIRMO.  V.  Irmo. 

HIRttilKIM  ( Girolamo  ),  religioso  dell’Or- 
dine di  Premonstrato,  dottore  e professore  di 
teologia,  fu  il  5i.*  abb.  della  casa  del  suo  Or- 
dine al  monte  di  Sion,  detto  in  lingua  del  pae- 
se Slrahow , in  Uoemia.  Morì  il  27  agosto  1679 
nell'eia  di  44  anni.  Ugo,  ne* suoi  Annali  Iali- 
ni dell’Ordine  di  l’remonslralo  , in  fot.,  t.  3, 
pag.  q3  t,  dice  che  l’abb.  Hirnheim  amava  le 
scienze,  e che  mentre  era  vicario  generale,  im- 
piegò ogni  cura  perchè  venissero  coltivate  in 
tutte  le  province  del  suo  vicariato.  Aggiunge 
che  egli  univa  ad  una  profonda  umiltà  inolia 
erudizione,  e che  lasciò  nelle  sue  opere  prova 
della  sua  doltrioa  : però  egli  non  ne  cita  alcu- 
na. Avvene  una  divenuta  rara,  e che  fu  stam- 
pala a fraga  nel  1 676  in  4 0 sotto  il  seguente 
titolo  : De  h/pho  generis  fiumani , sire  sciai - 
tiarum  hnmanarum  inani  ac  ventoso  tumore , 
difficu/tate  , labi  filate  , falsilate , jae/antia , 
pruchump'ione,  incornino  di»  et  pericalis , tra- 
cia tu  s òreris,  in  quo  edam  vera  sa  piemia  a 
falsa  discernifur , et  simpticilas  mando  con- 
templa extolliiur  . 1 ’diotis  in  solatÌumy  doctis 
in  c a ut  ciani  conscriplus , autore  ìlieronymo 
Hirnheim , canonici  ordini ’s  praemonstraten- 
sis  cede. fine  lì.  H . Prugne  in  monte  & 'ioti, 
vulgo  Strabo  w , per  Bohemi  am.  A u striata,  \to- 
raviam  et  Silesiam  visitatore  ac  vicario  gene- 
rali\ sacrar  thcolo ,iae  doctori  L'autore  dice 
ne'la  sua  prefazione  che  e#lf  avea  in  pensiero 
d' intitolare  il  suo  libro  De  rari  tale  seientia - 
rum , ma  che  essendo  il  titolo  stesso  già  stato 
adoperalo  da  Corne'io  Agrippa,  egli  ne  avea 
impiegato  un  altro.  Nella  prefazione  stessa  egli 
maltratta  assai  Agrippa  ed  il  suo  trattalo  della 
vanità  delle  scienze  Quello  del  P.  Hirnheim  è 
diviso  in  4i  capitolo,  nei  quali  tratta  del  desi- 
derio eccessivo  di  sapere,  degl’  inconvenienti 
inseparabili  dallo  studio,  dell  incertezza  delle 
scienze,  dell'  ignoranza  di  molti  olfatti  natura- 
li o della  loro  oscurità,  della  presunzione  e di 
altri  difetti  dei  dotti,  delle  caduto  funeste  che 
molti  hanno  fatte,  de T amore  che  devesi  alia 
verità,  della  cura  che  si  deve  avere  di  non  mai 
separare  la  pietà  dalla  scienza,  ecc.  Trovasi 
una  buona  analisi  di  quest*  opera  nelle  Obser- 
v alianti  Jln/tenses , I.  7,  osservazione  7,  pag. 
2ofi  e seg. 

Hill* AMIGA  , RiaSlGOA,  KIRSCH  II',  1K- 


S AITO  A ( Coughrgsiiotse  o»  ) in  A le  magna. 
— L’  ahhadia  d' llirsauga  in  Alemagna  fu  an- 
ticamente capo  di  una  fioritissima  congregazio- 
ne, che  ebbe  principio  verso  il  1080,  mercè  lo 
zelo  di  S.  Guglielmo,  che  fu  il  ristauralore  del- 
la monastica  disciplina  in  quei  paesi.  Questa 
ahhadia,  la  quale  è situata  nella  diocesi  di  Spi- 
ra, riconosce  per  fondatore  il  conte  Erlafrì- 
do.  Era  egli  padre  di  Nortingo  vesc.  di  Vercel- 
li, il  quale  avendo  riposto  nella  sua  cattedrale 
il  corpo  di  S.  Aureliano,  vesc.  di  Redimano  in 
Armenia, ne  volle  indi  arricchire  la  sua  pairia, 
trasferendolo  segretamente  in  Alemagna.  Vi 
era,  non  molto  distante  dal  castello  di  suo  pa- 
dre, un  oratorio  dedicalo  a S.  Nazario*.  volle  in 
questo  luogo  Nortingo  far  collocare  quelle  sa- 
cre reliquie,  ma  un  cieco  avendo  nel  cammino 
ricuperala  la  vi-ta  per  intercessione  di  S.  Aure- 
liano, il  conte  Erlafrido  , commosso  da  questo 
miraco'o  face  erigere  un  monastero  nel  luogo 
medesimo  dove  era  successo  il  rairacolo.e  ne  get- 
tò le  fondamenta  insieme  col  suo  figliuolo  Er- 
menfrido  nell’an  83o,  volendo  però  che  ei  fossa 
uno  dei  più  rie»  hi  e magnifici  monasteri  di  A- 
lemagna,  non  rimase  compilo  che  7 anni  do- 
po, cioè  nell’ 8^7  od  838  , vi  furono  posi»  12 
religiosi  traili  dall’  abhndia  di  Fulda,  ai  quali 
fu  dato  per  abb.  Luitperdo.  La  chiesa  fu  con- 
sacrata da  Gigaro,  arciv.  di  MAgonza,  coll'  in- 
tervento di  mollissimi  prelati  e signori,  i quali 
erano  stali  invitati  a questa  cerimonia  dal  con- 
te Erlafrido,  e fu  trasferito  nella  chiesa  dedica- 
la a S.  Pietro  ed  a S.  Aurelio  il  corpo  di  questo 
S.  vescovo  che  era  stato  fino  allora  conservalo 
nell’oratorio  di  S.  Nazario.  Nello  stesso  tempo 
il  conte  Erlafrido  fece  una  solenne  donazione 
di  questo  monastero  nelle  mani  dell’  abb.  Luit- 

fierdo,  con  patto  |ierò  che  si  osservasse  quivi 
a regolo  di  S.  benedetto  dai  suoi  religiosi,  cui 
lasciò  il  diritto  d’  eleggere  il  loro  Abbate  ed  un 
protettore  del  monastero.  — La  regolare  disci- 
plina lino  al  988  non  decadde  punto  dnl  suo  pri- 
miero stalo;  ma  dopo  questo  tempo  P Alemagna 
soffrì  una  crudelissima  carestia,  a cui  successe 
il  morbo  contagioso,  che  desolò  tutte  le  prò* 
vincie,  onde  60  religiosi  delPabbadin  d’Ilirsan- 
ga,  essendo  stali  colti  dall’  infezione,  dovettero 
soccombere  col  loro  abbate.  Dodici  di  questi 
che  vinto  avevano  la  forza  del  male  non  pote- 
rono accordarci  nell*  elezione  del  suo  successo- 
re. I piu  fervorosi  e zelanti  della  regolare  disci- 
plina elessero  Conrado,  il  qnale  fu  in  questa  di- 
gitila confermalo  dal  vesc.  di  Spira,  e quei  che 
tendevano  al  rilassamento  concorsero  in  Ebe- 
rardo.  cellerario  di  questo  monastero.  Ma  es- 
sendosi dal  suo  partilo  ritirati  3 religiosi  per 
riconoscere  il  loro  legittimo  superiore,  ei  si  por- 
tò dal  conte  di  Calvo,  nemico  di  questo  mona- 
stero, il  quale,  profittando  di  questa  occasione, 
corse  con  inAuo  armala  al  monastero,  lo  spogliò* 
di  quanto  a lui  riuscì  rapire,  d:strihucndolo  tra 
i suui  soldati  eolio  pretesto  di  conservare  i beai 
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tiri  monastero,  per  rimetterli  quindi  nelle  mani 
di  Eberardo  ano  legillimo  abitale,  perchè  pre- 
tendeva che  Conrado  fosse  un  usurpatore.  — 
Menava  intanto  Conrado  in  Hirsauga  con  8 re- 
ligiosi vita  travagliata  ed  inquieta,  temendo 
ad  ogni  momento  qualche  cosa  di  funesto  per 
parte  del  suo  persecutore.  Nè  certo  mal  si  ap- 
poneva nei  suoi  timori,  avvegnaché  Eberardo 
di  mal  animo  solferen.lo  il  vedersi  più  lunga- 
mente privo  dell’  abhadia  d'  Hirsauga,  vi  si  por- 
tò di  notte  tempo  ( era  allora  il  secondo  anno 
di  sua  elezione  ) con  alcuni  soldati,  risoluto  di 
dar  morte  all’  abb.  Conrado  , il  quale  essendo 
di  ciò  avvisato,  fuggi  prima  del  suo  arrivo.  Kbe- 
rardo,  sdegnalo  che  il  suo  colpo  Tosse  andato  a 
vuoto,  depredò  il  monastero,  ma  non  fece  oltrag- 
io  a veruno  dei  religiosi,  e si  parti  più  carico 
i delitti  che  di  spoglie.  Conrado  per  2 anni  an- 
dò errando  da  un  luogo  all’altro;  (ìnattantochè 
essendo  morto  il  suo  competitore,  ritornò  al  suo 
monastero,  in  cui  con  quei  pochi  religiosi  che 
vi  erano  restati,  visse  in  una  grande  osservan- 
za, malgrado  le  persecuzioni  mossegli  contro 
dal  conte  di  Calvo,  il  quale  dopo  la  sua  morte 
non  tanto  per  odio,  che  per  cupidigia  si  impa- 
droni interamente  del  monastero  , ad  una  tal 
desolazione  ridicendolo  che  fu  periino  dai  reli- 
giosi abbandonalo,  i quali  non  vi  tornarono 
che  nel  1 o65.—  Nell*  anno  t ojg,  il  papa  S.  Leo- 
ne IX,  ritrovandosi  in  Alemngna,  ed  andan- 
do a Magonza  albergò  per  quanto  si  vuole,  nel- 
la casa  di  Adelberto  suo  nipote  conte  di  Calvo, 
ed  essendo  stato  con  lui  in  Hirsauga  non  potè  sen- 
za attristarsi  mirare  lo  stato  lagrimevole  a cui 
gli  avoli  del  conte  avevano  il  monastero  ridot- 
to. Questo  principe  si  fece  tosto  a ricercare  con 
ogni  maggior  sollecitudine  il  corpo  di  S.  Au- 
relio, che  era  stalo  nascosto  al  tempo  delle  scor- 
rerie dei  Normanni,  i quali  non  contenti  di  far- 
si rei  di  mille  delitti,  profanare  volevano  quan- 
to loro  di  più  sacrosanto  si  parava  innAozi,  men- 
tre il  genio  barbaro  e feroce  di  questa  nazione 
si  pasceva  solo  di  grandi  misfatti.  Fu  finalmen- 
te questo  prezioso  tesoro,  dalla  precauzione  dei 
religiosi  di  quei  tempi  sottratto  al  sacrilego  fu- 
rore dei  Normanni  , dopo  molte  diligenze  per 
gran  ventura  dal  snpradetto  pontefice  trovato,  il 
quale  ordinò  ad  Adelberto,  che  ristaurasse  que- 
sto monastero  e la  sua  chiesa  per  onorare  non 
solo  le  reliquie  di  questo  gran  santo,  ma  per  la- 
vare ancora  la  macchia  dai  suoi  antenati  con- 
tralta nel  distruggere  il  tempio  di  Dio  e perse- 
guitare i suoi  ministri.  I libidi  il  conte  al  papa; 
rislaiirò  questo  monastero,  ina  non  già  con  tut- 
ta la  dovuta  sollecitudine;  avvegnaché  non  fos- 
se in  Uialo  di  essere  abitalo  che  nel  ioG5.  Vi 
furono  fatti  venire  12  religiosi  dell' abbadia  di 
Eusidlcn  nei  pae-i  svizzeri,  assai  più  nota  sollo 
il  nome  della  Madonna  degli  Eremiti,  a cui  fu 
dato  per  abb.  Federico.  Furono  essi  ricevuti 
con  molle  dimostrazioni  di  benevolenza  dal  con- 
te c dalla  sua  moglie  Villrudc,  i quali  sommi- 


nistrarono ad  essi  quanto  abbisognava  per  il 
loro  sostentamento,  ed  in  poco  tempo  termina- 
rono la  chieda  che  era  tuttavia  imperfetta.  Al- 
1’  abb.  Federigo  convenne  soffrire  non  poro 
per  parte  dei  suoi  religiosi  i quali  dopo  di  aver- 
lo in  mille  guise  offeso,  lo  deposero,  ed  eles- 
sero iq  sua  vece  S Guglielmo  allora  religioso 
del  monastero  di  S.  Emmerano  in  RaHsbona. 
Era  egli  originario  di  Baviera,  e fu  da' suoi 
genitori  da  giovinetto  offerto  al  monaslero  di 
S.  Emmerano.  Eletto  S.  Guglielmo  abb.  d’ Ilir- 
sauga  nel  lofiq,  non  ricusò  quell'  uffizio  es- 
sendogli ignote  la  deposizione  di  Federico  e 
le  controversie  che  erano  passale  eoo  i suoi 
religiosi  : ma  essendone  fatto  consapevole  , 
acconsentì  ad  essere  superiore  d’  Hirsauga  : ma 
con  patto  di  non  lasciarsi  consagrare,  ne  occu- 
pare il  posto  di  Federico  se  non  dopo  la  di  lui 
morte  : la  quale  essendo  avvenuta  nel  seguente 
anno,  Guglielmo  ricevette  pubblicamente  la  be- 
nedizione da  Enrico  vesc.  di  Spira.  Quando  egli 
giunse  ad  Hirsauga  Io  stato  di  questo  monaste- 
ro non  era  per  anco  fissalo  a riguardo  non  solo 
delle  turbolenze  insorte  tra  Federico  ed  i suoi 
religiosi,  come  ancora  per  l incostanza  del  con- 
te Adelberto,  il  quale  non  aveva  per  anco  re- 
stituiti a questo  monaslero  i beni  che  da  lungo 
tempo  ingiustamente  riteneva  : ma  Guglielmo 
con  la  sua  prudenza  seppe  a tanti  mali  recare 
opportuno  rimedio.  E dimostrò  sempre  eroica 
grandezza  d’  animo  in  tutte  le  avversità  ; e la 
sua  pietà  e divozione  fu  tale  non  meno  che  lo 
zelo  per  difendere  e mantenere  la  monastica 
disciplina,  che  a gran  ragione  annoverar  si  vuo- 
le fra’  più  eccellenti  uomini  del  sec.  XI  Consa- 
crato che  fu  abbate,  meditò  la  maniera  onde 
ristabilire  la  regolarità  e V osservanza  nel  suo 
monastero,  e togliere  gli  abusi  che  si  erano  qui- 
vi introdotti.  Cominciò  adunque  ad  esaminare 
le  entrale  che  possedeva,  acciocché,  (pintura 
venissero  meno  al  mantenimento  dei  religiosi 
( come  di  fatto  mancar  dovevano,  bastando  ap- 
pena a mantenerne  i5  o 16  ),  potesse  trovare 
modo  di  provvedere  loro  ciò  che  abbisognava, 
essendo  persuasissimo  che  1 ordinaria  sorgente 
del  riUssamento  fosse  la  mancanza  delle  cose 
necessarie  al  vivere  comune  L*  autorità  arro- 
gatasi dal  conte  Adelberto  sopra  i religiosi  era 
tale,  che  essi  non  ardivano  intraprendere  cosa 
alcuna  senza  la  sua  licenza,  di  modo  che  sem- 
brava che  ei  fosse  loro  superiore,  ed  essi  tenuti 
ad  ubbidirlo.  Non  polendo  quindi  il  santo  ab- 
bate tollerare  nueslo  abuso,  si  adoperò  in  guisa 
che  persuase  al  conte  che  desislesse  da  questa 
pretesa  superiorità,  e lasciasse  in  una  intera  li- 
bertà il  suo  monastero,  acciocché  essendo  in- 
dipendente dai  laici,  si  potesse  in  esso  con  mag- 
giore facilità  osservare  la  disciplina  monastica; 
ed  acciò  questa  tale  indipendenza  non  fosse  a 
lui  in  alcun  tempo  controversa,  la  fece  confer- 
mare dal  papa  e daU’imperalore.  Dopo  io  anni 
essendo  fiuita  la  chiesa  da  questo  conte  inco- 
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minciala.  fu  a sua  istanza  nell' un.  1071  dal 
vesc.  di  Spira  consacrala.  Le  ricchezze  di  que- 
sto monastero  crebbero  insieme  al  numero  dei 
religiosi,  i quali  al  tempo  di  S.  Guglielmo  non 
furono  mai  meno  di  i5o.  quantunque  fosse  et;li 
sovente  obbligalo  a mandarne  in  altri  tuonaste* 
ri  per  riformarli:  imperocché  il  numero  veniva 
tosto  compito  da  altri  che  vestivano  V abito  di 
Ilirsanga  per  essere  suoi  discepoli,  tra  i quali 
si  annoveravano  molli  conti,  marchesi,  baroni 
ed  altri  signori  d’ illustre  nascila.  — Niente  tra- 
lasciando questo  sauto  abbate  per  mantenere  la 
regolare  osservanza,  inlrodus-e  nel  suo  mona* 
stero  le  costumanze  di  Cluni  ; peri  oche  Ulrico, 
religioso  professo  di  Cluni,  mandato  in  Alema- 
gna  da  S.  Ugone,  essendo  venuto  a visitare  S. 
Guglielmo,  il  quale  era  suo  amico,  questo  san- 
to proti ttnn  lo  di  una  cosi  favorevole  occasione 
lo  pregò  a volere  stendere  in  iscritto  le  costu- 
manze di  Cluni,  lo  che  di  buon  grado  ei  fece. 
In  fronte  di  quest*  opera  la  quale  è divisa  in  3 
libri,  vi  è lina  lettera  dedicatoria  diretta  a 8. 
Guglielmo,  nella  quale  Ulrico  altamente  si  la- 
gna di  un  abuso,  die  ei  chiama  viva  sorgente 
di  rovina  ai  monasteri,  intendendo  del  costume 
che  vi  era  di  ricevere  i fanciulli  dei  quali  i ge- 
nitori che  ne  avevano  In  gran  numero,  cerca- 
vano sbrigarsi,  offerendoli  ai  monasteri  prima 
che  avessero  1*  uso  delia  ragione,  e questi  per 
la  maggior  parte  erano  monchi,  zoppi  od  in 
altra  maniera  difettosi.  Iji  ragione  che  adduce 
per  provare  che  questo  era  un  abuso  si  è,  che 
le  case  riempile  da  questa  sorta  di  gente  inva- 
lida non  erano  in  is'ato  di  osservare  la  regola, 
onde  una  esalta  o^seruinza  scorgere  non  si  può, 
d ce  egli,  se  non  in.que*  monasteri  in  cui  quei 
che  vi  dimorano,  vi  sono  in  età  matura  sponta- 
neamente entrali  ed  esenti  da  qualunque  infer- 
mità o naturai  ninncntnen'o.  — Sembrando  pe- 
rò a S.  Guglielmo  che  queste  co  tumarue  di 
Cluni  alcune  d (Iìcdlà  contenessero,  le  quali 
malamente  polevansi  in  iscritto  sciogliere,  giu- 
dicò profittevole  cosa  mandare  alcuni  religiosi  a 
Cluni  acciò  le  vedessero  praticale,  o per  me- 
glio dire,  loro  stessi  le  praticassero.  Ve  ne 
mandò  prima  due,  dipoi  due  altri,  onde  potes- 
sero in  quelle  perfettamente  iNlruirsi,  ed  essen- 
do molli  potessero  meglio  ritenerle  a memoria 
e farne  un  fedele  racconto.  Ritornali  che  furo- 
no, fpee  radunare  i piò  vecchi,  e dopo  avere  e- 
saminnte  insieme  con  loro  le  consuetudini  di 
Cluni,  ed  ascollati  i religiosi  che  ei  vi  aveva 
mandaci,  tolse  ciò  che  alla  natura  dei  paesi,  dei 
climi  ed  alla  situazione  dei  luoghi  non  era  con- 
facente, lasciando  lutto  il  resto  nel  suo  vigore 
con  aggiungere  soltanto  ad  esse  alcune  altre 
eo  e.  dividendo  lutto  questo  in  2 libri,  cui  die- 
de il  titolo  di  Sfatili t d'  UìrtaiKja.  — Ma  lo 
zpIo  di  Guglielmo  non  si  ristrinse  al  solo  mona- 
stero d'  Ilirsanga:  ne  fondò  egli  e riformò  mol- 
li altri,  de’quali  i piò  ragguardevoli  furono  Ki- 
chembarch,  S.  Giorgio  nella  Selva  Nera,  S. 


Martino  in  Baviera,  Erford  nella  Ttiringia,  7.w\- 
fallen  nella  Svezia,  che  eresse  dalle  fondamen- 
ta, ristabilendo  o riformando  quelli  di  Schiaf- 
fila. Pelershausen,  Camper*»,  Altorf,  ccc  — 
Coll*  andare  del  tempo  però  la  regolare  osser- 
vanza nel  monastero  di  Ilirsanga  venne  quasi 
interamente  diminuita  : tentarono,  ma  inutil- 
mente, molti  abbati  d* introdurvi  qualche  rifar* 
ma,  di  sorta  che  gli  statuti  di  S.  Guglielmo, 
tanto  celebri  sotto  il  nome  di  Statuii  (f  Il  irsuti- 
ga,  che  avevano  servito  di  norma  a lanti  altri 
monasteri,  erano  interamente  aboliti  o dimen- 
ticali, quando  vo!frano,  38.°  abbate,  potè  alfa 
fine  introdurre  nel  monastero  d’  Ilirsanga  la 
riforma  che  avera  avuto  principio  in  quello  di 
Melek  al  tempo  del  concilio.  Nel  14^7  lo  stes- 
so abbate,  vedendo  che  la  congregazione  di 
Melek  non  poteva  sussistere  le  fece  abbraccia- 
re la  riforma  di  Bursfcld.  Trilh.  Chron  lìir- 
snug.  Mabillon,  Atta  SS,  ord.  S . Rened.  scc. 
VI,  t-  2.  Annali  dello  'tosso  Ordine,  t.  3 e 4- 
llclyot,  llist.  des  ordres  reliqienx. 

II1RSKHES  feb,  la  città  del  sole),  città  della 
tribù  di  Dan  Gios  , c.  19,  v.  4*- 

HIRT  (Giovanni  I'cornico  ),  dottore  e pro- 
fessore di  te-  l"gia  a Wiltemberg  , nacque  nel 
1719  in  Apalda  nella  Turingia.  Dopo  ottenuto 
nel  1748  I*  impiego  di  correttore  del  collegio 
di  Weimar,  divenne,  nel  1758,  professore  stra- 
ordinario di  filosofia  a Jena,  indi  professore  di 
teologia  e sopraintendeute  nel  1771.  Nel  1770 
tornò  a Wiltemberg,  essendovi  stato  chiamato 
a sostenere  il  medesimo  officio,  ed  ivi  muri  il 
di  29  luglio  1783.  Questo  dotto  pubblicò  un 
gran  numero  di  opere,  di  cui  i bibliografi  te- 
deschi danno  la  nomenclatura,  e che  provano 
la  di  lui  inclinazione  al  lavoro  e la  varietà  del- 
le sue  cognizioni  nella  critica  e nelle  lingue  del- 
1*  Oriente.  Noi  indicheremo  le  principali  : 1 .*  Com- 
muti. de  coronis  a pud  ìlebraeos  nnptialiòut ; 
Jena,  1748,  in  4-°  2 0 Commetti . de  chaldni- 
smo  biblico:  ivi,  1701.  in  4-"  3-*  Biblia  he* 
braca  analitica  ; ivi,  1753  e 1769  4 ° Tra - 
dalli s philol.in  otto  docf  ritta  de  fannia  mixtia 
terborum  complete  tradirne , peritai  illaru m 
conira  cel.  Schu  Resina  d efelidi  tur,  et  earum 
un us  hermeneulicus  in  emphasibus  eruendis 
estendi  tur ; ivi  1756.  3.°  Bibl.  analyt.  pars 
cf>aldaica\  ivi,  17. >4-  6-°  De  vipera  torma  ante 
Constantinum  Magnimi  erga  ebristiano* furore 
17  38.  in  4°  7°  J usi  il  utio  nes  arabica • lingule , 
odicela  est  chreslomathia  arabica : ivi,  1770, 
in  8.°  Ilirt  segue  in  tale  opera  ilmetododi  Danz. 
La  sua  Crestomazia  nulla  contiene  che  non  sia 
sialo  pubblicalo  antecedentemente,  toltone  per 
altro  un  brano  che  gli  era  stalo  comunicalo  dal 
celebre  Iteiske,  intitolato  Specimen  commen- 
ta rii  Iòti  Xobutah  ad  Epistolinm  lbn  IC alidi, 
rum  versione  et  nott  i Reùkii.  8 ° Si/nlagma 
observa/ionurn  philologico-criticorum  ad  ling. 
sacra  n N.  T.  pertinenlium  , 1771,  in  8." 
9.0  Orientai  in  che  unJ  exegitische , Bibliothek , 
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8 fascicoli,  1772.  io  ? Antologia  arabica  com- 
plexum  variorum  textuum  arabicorum  spic- 
cio rum  par  firn  inedtiorum  sistens,  1774,  in  8.* 
llirt  aveva  pubblicalo  <|uesta  Antologia  per  age- 
volare ai  principiatili  lo  studio  della  lingua  ara- 
ba; ma  la  maniera  difettosa  con  cui  inserisce  i 
testi  già  pubblicati  e li  traduce  volendo  correg- 
gerli, è prova  che  accinto  si  era  ad  una  impresa 
superiore  alle  sue  forze.  Il  i.°  Specimen  della 
parte  1."  presenla  in  compendio  la  vita  di  Mao- 
metto, tratta  da  Aboul  Farad!,  e può  dare  una 
idea  delle  cognizioni  di  flirt  nella  Grammatica 
araba.  All*  amicizia  parimenti  di  Iteiske  l’auto- 
re fu  debitore  di  tutto  ciò  che  vi  è d’inedito  in 
sì  fatta  Crestomazia.  1 r."  IP iUe mbergische  o- 
rientaliicke  and  exegetisdie  Bib/io t/tei;  ivi, 
1776.  13."  V 1 aria  sacra  in  printiiis  a end  e mi- 
di If'titembergcnsibus  maximam  parimi  rxi- 
bita.  AVittemberg  e Jena,  1776.  Biogr.  univ . 
frane. , voi.  20* 

IIIRT tN.iAMIS,  città  dell’ Assiria,  distante 
3 miglia  da  C.ipha.  Chiamavasi  ! a annui,  dice 
A buifeda,  perchè  era  la  dimora  di  N'aaman,  fi- 
glio di  .Ylouder,  il  quale  avendo  abbraccialo  la 
religione  cristiana,  vi  fece  costruire  varie  chie- 
se magnifiche.  1 giacohiti  soggetti  al  Mafriano 
vi  ebbero  una  sene  vescovile,  che  fu  occupata 
da  Teodoro,  nel  55 1,  cui  succedette  Acliudem, 
fatto  Mafriano  nel  55g,  da  (Giacomo  Zanzaleo  : 
suoi  successori  furono  Giovanni  nel  65o,  e 
Giorgio.  Oricns  christ t.  2,  pag.  i5S6. 

IllNPUILVJUlFA,  sede  vescovile  dell’  Ar- 
menia maggiore,  sotto  Escmiazin.  E situala  in 
un  sobborgo  chiamato  Julfa,  e dipendono  da 
essa  20  chiese  all’ incirca:  i Georgiani  occupa- 
no ivi  un  altro  sobborgo,  dove  hanno  esri  pure 
il  loro  vescovo.  Hannovi  dei  religiosi  agostinia- 
ni, dei  cappuccini,  dei  carmelitani  scalzi  ed 
anche  dei  gesuiti.  Stefano,  vesc.  d’  Armenia, 
brigava  nell’an.  1699  la  carica  di  Cattolico, 
che  potè  alla  line  ottenere. 

1IISPKILIM  V.  Spello. 

lllSTO.NItM.  V.  Istori. 

IIO  ha  (eb.  predilezione . a miriti  a ),  nome 
proprio  di  un  luogo  che  era  alla  destra  di  Da- 
masco. I Settanta  lo  chiamano  Choba  e S.  Gi- 
rolamo Chobaa  : e "li  dice  che  è un  borgo,  o 
villaggio  del  territorio  di  Damasco.  L’Adricomio 
pretende  che  fosse  talvolta  chiama'o  anche  So - 
ba.  Altri  in  vece  credono  che  possa  essere  la 
città  di  Abila.  V.  Abili. 

noli  ili  (eb.  carOy  amalo),  figlio  di  Raguel. 
JNum.y  c.  10,  v.  29. 

IIOBBKS,  o iiouBS  (Tomuìso),  in  latino 
IIobbesitiSyeA  l lobbia 8 , nacque  a Malaiersbury, 
borgo  d’ Inghilterra,  nella  contea  di  Wiil,  il  5 
aprile  i58o.  Suo  pudre,  che  era  ministro  pro- 
testante, lo  fece  accuratamente  educare.  Dopo 
aver  studiato  il  latino,  il  greco,  la  filosofia,  fu 
fatto  aio  di  Guglielmo  Cavendisch  barone  di 
Ilarwich,  e poscia  conte  di  Devooshire  : egli 
nou  a tea  allora  che  20  anni.  Viaggiò  col  suo 


allievo  nel  16 ro  in  Francia  ed  ih  Italia  ; e ri- 
tornato in  Inghilterra,  si  diede  di  nuovo  n stu- 
diare il  greco,  il  latino,  e le  belle  lettere.  Nel 
1 63 1 incaricossi  ancora  dell'educazione  di  un 
figlio  della  contessa  di  Devonshire.chc  non  avea 
che  i3  anni;  e 3 anni  dopo  egli  fece  di  nuovo 
con  lui  il  viaggio  della  Francia  e dell’  Italia, 
flobbes  era  in  Parigi  ne!  i634,  ed  ivi  appli- 
cossi  alla  fisica,  e principalmente  all’esame 
delle  operazioni  sensitive  degli  animali  ; ed  eb- 
be a tale  scopo  degli  abboccamenti  col  celebre 
P.  Marino  Mersenne,  celebre  frale  minimo.  In 
Dalia  conobbe  Galileo  e ne  divenne  amico.  Nel 
1637  r'lornò  in  Inghilterra,  ma  avendo  preve- 
duta la  guerra  civile,  die  scoppiò  infatti  qual- 
che tempo  dopo,  ritornò  a Parigi  dove  insegnò 
matematiche  al  principe  di  Galles,  che  eia  sta- 
to obbligalo  a ritirarsi  in  Francia.  Non  creden- 
dosi però  sicuro  in  Francia,  llobbes  ritornò  in 
Inghilterra,  ove  non  gli  rimase  nitro  parlilo  eie 
quello  di  tenersi  nascosto  presso  il  conte  di  De- 
vonshire.  perchè  era  mollo  in  odio  agli  episco- 
pali, nè  le  dottrine  sue  gli  conciliavano  amici. 
Dnando  Carlo  II  fu  rislahililosul  trono  nel  1660, 
llobbes  ebbe  1*  onore  di  rendergli  omaggio,  o 
quel  principe  gli  assegnò  una  pensione.  Egli 
mori  ad  Ilarwich  in  casa  del  conte  di  Devon- 
shire  il  4 die.  dell’  an.  1679  nel  suo  92. 0 an- 
no. Si  hanno  di  lui  mollissime  opere  dì  politica, 
di  geometria,  di  (ilosolia  e di  belle  lettere.  Le 
principn'i  sono:  1 ['dementa  philosophica 
seu  politica  de  ciré . id  est  de  vita  civiliy  et 
politica  prudenter  invitine  oda.  di  cui  la  mi- 
gliore ediz.  è quella  di  Amsleidam  nel  1647. 
Chiesi’ opera  contiene  molte  massime  contrariis- 
sime ad  una  sana  morale  : era  stata  stampala 
nel  1642  in  i"  Il  sig.  di  Sorbières  la  tradus- 
se in  francese,  e fece  stampare  la  sua  (raduzio- 
na  ad  Amsterdam  nel  1649.  2.0  Leviathan , si- 
ve  de  re/mblica ; Londra,  i 65o(  in  fol.,  e poi  ad 
Amsterdam,  ififi8,  con  \iviappendice  e le  altre 
sue  opere  filosofiche  in  2 voi.  in  4 ° Il  Levia- 
than contiene  degli  errori  mostruosi,  di  cui  ab- 
biamo parlato  alla  parola  Deisti.  3.°  Della  li- 
bertà e della  necessità,  in  inglese  ; Londra, 

i654,  io  ■ 2. n 4>*  Questioni  sulla  libertà,  la  ne- 
cessità e I*  azzardo  contro  il  dottore  llrambalt 
yesc.  di  Londonderry,  in  inglese;  landra,  1 656, 
in  4-  5,  Luterà  ad  Guillelnium  Noci-Castri 
ducem  de  controversia  circa  liber totem,  et 
necesutalem  habtia  cttm  Bmjamino  Lanci/ 
episcopo  eliensi\  Londra,  1676,  in  12.*  L’aii- 
tore  della  vita  di  llobbes  stampata  in  latino  a 
Londra  cerca  di  giusliGcarlo  della  taccia  d'atei- 
smo che  gli  fu  spesse  volle  apposta  : egli  è al- 
meno certo  che  la  religione  non  era  per  lui  che 
un  problema,  e che  era  indifferente  per  ogni 
religione,  come  lo  provano  le  sue  opere.  Il  ce- 
lebre Descartes  diceva  di  llobbes,  che  egli  non 
poteva  approvare  i suoi  principi,  che  sono  pes- 
simi e pericolosissimi  perchè  suppone  tutti  gli 
uomini  cattivi,  e perchè  dà  loro  argomento  di 


532 


HOC 


non 


esserlo.  Egli  pretende,  che  nella  natura  delle 
cose  non  vi  sia  differenza  tra  il  giusto  e 1*  in- 
giusto ; che  1'  uomo  consideralo  nello  stalo  na- 
turale ed  antecedentemenle  alle  sue  convenzio- 
ni, fatte  cogli  altri  uomini,  non  è obbligalo  ad 
amarli,  nè  ha  alcun  dovere  verso  dì  essi  ; che 
non  appartiene  che  a coloro  che  governano  il 
decidere  se  una  cosa  è giusta  o ingiusta,  e che 
la  differenza  tra  il  vizio  e la  virtù  dipende  as- 
solutamente dalla  loro  autorità  e da  quella  delle 
leggi  positive.  V.  I'  opera  intitolala  : Thomae 
f/obbrs  Angli  Maln  lesburiensis p/ulosophi vi- 
ta: ( Carlnpoli  ) Londra,  1681,  in  8.°  Miscel- 
lanee critiche  di  letteratura;  Amsterdam,  1701, 
pag.  38 1,  ecc.  Voci.  Disput.  theolog .,  pag.  4- 
Lu  infierì  and  , De  le  gibus  untume.  Desmai- 
seaux . Note  stilla  lettera  2 56.*  di  Bayle.  Uail- 
lei,  V ita  di  Descartes,  ecc. 

IlOf.nSTRAT.  O KlOOGSTRAT  (Giacomo  d’), 
cosi  nominato  da  un  villaggio  del  Urabante, 
volgarmente  detto  Hooc-Strafen , in  cui  era  na- 
to, fu  nominato  professore  di  filosofia  e belle 
lettere  a Lovanio  nel  »485.  Entrò  poscia  nel- 
l'Ordine di  S.  Domenico  a Colonia,  vi  professò 
teologia,  e fu  inquisitore  della  diocesi  di  Ma- 
gonza, Treveri  e Colonia,  dove  morì  nel  21 
genn.  1527.  Era  un  uomo  intrepido,  die  si 
oppose  vigorosamente  agli  eretici  del  suo  tem- 
po. I. utero  non  ebbe  un  più  ardente  opposito- 
re di  llncbstrat,  che  scrisse  contro  di  lui  con 
mollo  zelo  e calore.  Da  ciò  il  ritratto  svantag- 
gioso che  ne  fecero  i suoi  avversari,  i quali  co- 
sì Io  onorano,  giacché  non  po-sono  senza  in- 
giustizia negare  la  verità  ne  suoi  scrini,  e par- 
ticolarmente nel  giudizio  che  egli  reca  dell'ope- 
ra di  Rendi  li  11  intitolata:  lo  Specchio  oculare 
La  facoltà  teologica  di  Parigi  diede  di  quel  libro 
un  pari  giudizio  nell'avviso  dottrinale  che  pub- 
blicò il  2 agosto  1 5 1 4 , asserendo  esser  quello 
pieno  di  proposizioni  false,  temerarie,  atte  ad 
offendere  le  pie  orecchie,  ingiuriose  ai  SS.  Pa- 
dri, heslemmiulrici  contro  Gesù  Cristo  e contro 
la  Chiesa,  sospette  di  eresia  ed  anche  eretiche; 
e conchiudendo  che  il  libro  stesso  doveva  esse- 
re gettalo  alle  fiamme  e il  di  lui  autore  costret- 
to a ritrattarsi.  Un  tale  giudizio  fu  confermalo 
dal  conc.  di  Trento,  che  fece  mettere  il  libro 
di  Heuchlin  all*  Indice.  — llochstrat  compose 
molti-sime  opere,  cioè  : 1/  La  Difesa  dei  reli- 
giosi mendicanti  contro  i curali  che  si  oppone- 
vano ai  loro  privilegi  ; Colonia,  1507,  in  4-* 
2.*  La  distruzione  della  cabala,  o della  perfidia 
cabalistica  indirizzala  a Leone  X,  e stampata 
ad  Anversa  nel  i5i8.  Quest’opera  è contro 
Reuchlin.  3.°  Un  dialogo  sulla  causa  dello  stes- 
so. 4 ° Alcune  Apologie  contro  il  medesimo. 
5/  Gli  alti  dei  giudizi  pronunziati  Ira  lui  ed  il 
suiudicalo  autore  ; llanau,  i5i8.  6.°  Sei  libri 
di  colloqui  con  S.  Agostino  contro  Lutero, 
stampali  ad  Anversa  nel  i5z4-  7.0  Un  dialogo 
della  venerazione  c della  invocazione  dei  Santi, 
stampato  nello  stesso  anno.  8.°  Cinque  trattali 


della  libertà  cristiana,  stampati  Pan.  1626. 
9."  Un  trattato  della  fede  e delle  buone  opere; 
Colonia,  i5z5,  in  4 ° 10."  Uno  scritto  intito- 
lato : Contro  le  otto  bestemmie  dei  luterani. 
11."  l a perla  della  filosofia  morale,  in  12  li- 
bri, stampala  nel  1621.  12  0 Due  scritti  in  di- 
fesa dei  principi  d*  Alemagna  per  aver  lasciati 
i corpi  dei  delinquenti  sul  patibolo  senza  sepol- 
tura. i3.*  Un  discorso  contro  coloro  che  ricor- 
rono ai  malefici,  ed  un  altro  contro  i sacerdoti 
concubinarl.  i4°  Un  trattato  del  purgatorio  ; 
Anversa,  i52j,  in  8.°  Le  Mire.  Valerio  André, 
Bibliot.  belg.  Dupin,  Bibliol.  del  X DI  sec. 
Il  P.  Echurd,  Script,  ord . praedic.t  t.  2, 
pag.  67  o scg. 

HOCQIHUD  ( Bosaventcha  ),  francescano 
lorenese,  pubblicò  colle  stampe  un’  opera  in  2 
voi,  in  8°  col  titolo:  Pcrspeclivum  Luther  ano- 
rum,  et  Calvinistarum  in  duas  par tes  dirisum 
ad  orlhodoxorum  omnium  confirmationem , 
et  nutan tinnì  instrudionem , hostinmque  verae 
fidei  confusionem,  ecc  autore  Iìonavenlurae 
Uoci/uardo  loi/taringo,  ordinis  minorum  stri • 
clioris  observantiae  re  formo  forum,  SS  Theo- 
loqiac  /retore  generali» , Viennae  Austriae , 
i64S.  Il  L 1.*  è dedicato  ai  signori  ungheresi 

Cromatori  e fautori  della  religione  cattolica  in 
ngheria.  È un  libro  di  controversia  nel  quale 
sono  confutali  P un  dopo  V altro  gli  errori  dei 
calvinisti  c dei  luterani  sopra  tutti  gli  articoli 
della  loro  dottrina  opposta  a quella  della  Chie- 
sa cattolica  L’  autore  dà  in  principio  f elenco 
delle  selle  sortile  dalla  scuola  ai  Lutero  e di  Cal- 
vino. Questo  e'enco  è tolto  da  Lindano  vesc.  di 
lturemoiide  Sopra  ogni  articolo  che  confuta 
egli  adduce  le  testimonianze  dei  Padri  e dei  teo- 
logi di  ciascun  secolo  gli  uni  dopo  gli  altri. 
Calmel,  Bibliot.  lor. 

IKK  SKM  od  UOXEM  ( Giovanni  di  ),  cano- 
nico di  Liegi  e teologo  di  S.  Lamberto  nel  sec. 
XIV,  nacque  ad  llocscm  nella  diocesi  di  Liegi, 
e fu  molle  tolte  invialo  per  gli  affari  della  sua 
chiesa  presso  il  Pontefice,  il  re  di  Francia  e il 
duca  del  (trabante. Lasciò  la  Storia  dei  vescovi 
di  Liegi  daH’an.  i?47  fino  *1  1 348,  che  Gio- 
vanni di  Chapeau ville,  canonico  della  chiesa 
suddetta  uni  a quelle  di  alcuni  altri  scrittori 
fan.  1C12,  o 161 3.  Giovanni  d’  Hocsem  com- 
pose pure  altre  opere,  come  : Digitus  Jlorum 
utriusque  jttris  ; Flores  autorum,  et  phtloso- 
phorum,  ecc.  Egli  mori  fan.  i348,  c fu  sepol- 
to nella  cappella  di  Wingaerde  nella  chiesa  cat- 
tedrale, in  cui  vedesi  il  suo  epitaffio.  Valerio 
Andre,  Bibl.  belg.  Vossio,  ecc. 

IIOD,  lìgi  io  di  Supha.  1 Par.,  c.  7,  V.  87. 
HODEGlTRlt.  V.  OdeGithia. 

**lIODfefìOS,  dar  viae, dal  greco  odòs,  via  e 
da  agó, condurre:  titolo  di  un  libro,  in  cui  Ana- 
stasio monaco  siuaita  combattendo  nel  sec.  VI 
gli  acefali,  che  era  una  setta  di  eutichiani, cad- 
de senza  volerlo  in  un  errore  asserendo  la  cor- 
ruttibilità del  corpo  del  Signore  nel  sacramento 


H OD 


R 0 fi 


533 


del  l'Eucaristia.  il  suo  libro  però  offre  molle  te- 
stimonianze della  credenza  della  Chiesa  cattoli- 
ca e degli  entichiani  in  (|uel  secolo  sulla  pre- 
senza reale  del  corpo  di  G.  C.  in  quel  Sagra- 
melo. Nat.  Alex.,  tìisl.  eccles .,  t.  5 , sec. 
VI,  c.  4- 

IIODKS,  moglie  di  Saharim.  i Par., e.  8,v.  9. 

notisi  o ! unsi,  nome  di  contrada.  Era  que- 
sta situata  all1  Oriente  del  Giordano  , secondo 
l’avviso  del  I1-  Lubin,  nella  mezza  tribù  di  Ma- 
nasse.  Ma  ciò  non  può  essere,  almeno  prima 
del  re^no  di  I)avidde,se  è vero  che  l'abbia  egli 
conquistata;  e propriamente  parlando  niente  di 
tutto  ciò  ènoiato  nella  Sacra  scrittura.  Era  una 
bassa  pianura  vicino  alle  montagne  di  Galaad. 

2 Re,  c.  «4,  v.  6. 

HODY  ( Umfredo  ),  dotto  protestante  ingle- 
se. nato  nel  territorio  di  Sommersel  il  1 .*  genn. 
i65q  da  nna  famiglia  nobile  ed  antica,  ottenne 
il  grado  di  baccelliere  in  teologia  nell’  univer- 
sità d’ Oxford  Pan.  1686.  Egli  fu  regio  pro- 
fessore di  greco,  ed  arcidiacono  nel  1698.  Gio- 
vine ancora,  pubblicò,  nel  1684  ad  Oxford, 
in  8.°,  una  dissertazione  Ialina  contro  la  Storia 
d'  Aristea,  che  Isacco  Vossio  attaccò  vivamente 
nell’appendice  delle  sue  osservazioni  sopra  Pom- 
ponio Mela,  Hody  rispose  nella  sua  opera  inti- 
tolata: De  bibliorum  textibus  origina  libus,  ter - 
sionibus  gr . et  lai.  in  fol.  nel  1705.  Egli  ave- 
va pubblicato  nel  1691  una  dissertazione  sopra 
Giovanni  Maiala,  che  fu  data  alle  stampe  unita- 
mente all’  opera  intitolata:  Joannis  antiocheni 
cognomenlo  Malaiae  kistoriae  chronicae  libri 
XrlIIgr.el  lai . ex  manuscriptis  Bibliothecae 
li  odi  ciana  e nuncprimum  editi  cum  tn/erpre- 
lattone  et  notis  Édmundi  Chilmeadi  et  prue- 
Jixa  disserta l ione  de  autore  per  Hwnfredum 
Hod ium  : acce  dii  epistola  lì  ic  bardi  Beni  lei i ad 
Joannem  Millium;  Oxford,  1691,  in  8."  Nello 
stesso  anno  Hody  pubblicò  pure  in  Oxford  n 4.° 
un  ms.  greco  della  biblioteca  di  quella  città  col- 
la versione  latina  ed  alcune  note  , nelle  quali 
pretende  di  dimostrare  che  i vescovi  , benché 
ingiustamente  deposti,  non  hanno  mai  rifiutato 
di  comunicare  coi  loro  successori,  se  questi  era- 
no ortodossi,  e che  non  si  è scismatico  per  aver 
comunicato  con  vescovi  eletti  ed  installali  con- 
tro i canoni,  purché  essi  sieno  ortodossi.  Hody 
si  determinò  a pubblicare  quest’  opera,  perché 
voleva  confutare  coloro  della  sua  setta  i quali 
credevano  in  Inghilterra  che  i vescovi  che  aveva- 
no rifiutato  di  prestare  i nuovi  giuramenti, ed  ai 
quali  erano  stati  dati  perciò  dei  successori,  fos- 
sero i veri  vescovi  e non  già  i successori  mede- 
simi. Dodwel,  che  non  la  pensava  come  Hody  , 
gli  si  oppose  con  uno  scritto  in  inglese  intitola- 
to : Dilesa  dei  vescovi  deposli  dai  loro  vescova- 
ti, che  pubblicò  nello  stesso  an.  1691  a Londra 
in  4.°  Hody  replicò  nel  1 69$,  e Dodwel  rispose 
di  nuovo  nel  1695.  Hody  pubblicò  anche  in  in- 
glese un  trattalo  sulla  resurrezione  ; Londra, 
i6q4  in  8.°  e voleva  comporne  uno  inlilolulo; 

f oi.  r. 


Sintagma  h is  torico-ch  ron  olog  ic  t/m  de  Piolo • 
maeis  Eggpti  regibus , quando  la  morte  colpillo 
il  20  genu.  1706.  V.  la  sua  Vita  scritta  da  Sa- 
muele Jebb  dottore  in  medicina.  Questa  Vita  va 
unita  ad  una  storia  latina  molto  curiosa  sulla  vita 
degli  illustri  Greci  che  ricondussero  in  Europa 
lo  studio  della  lingua  greca  e delle  belle  lettere, 
storia  che  Hody  avea  composta  quand'  era  pro- 
fessore , e che  Jebb  pubblicò  colle  stampe  a 
Londra  nel  17^2, in  8 ° sotto  il  titolo  seguente: 
De  Graecix  illuslribus  linguae  graecae  line - 
rarumgne  humaniornm  inslaurator,  \eorum  vi- 
tis,  seriplis  et  elogiis  libri  duo.  E codicib. 
potissimum  miss,  aliisgue  aulite nticis  ejusdem 
aeri  monumenlis  deprompsit  Ilumjredus  Ilo- 
dius , ecc. 

ROESCHEL  0 come  allriscrivono  II  \ ESCHE  E 
(Davide),  nato  in  Augusta,  nell'aprile  del 
1 556,  acquistò  sotto  la  direzione  di  Girolamo 
Wolff  una  grandissima  cognizione  della  lingua 
greca  e degli  autori  che  hanno  scritto  intorno 
a quella.  Nel  i58q  , circa,  ebbe  la  direzione 
della  biblioteca  pubblica  del  collegio  di  S.  An- 
na in  Augusta,  e nel  1693  fu  nominalo  rettore 
dello  stesso  collegio.  Adempiendo  ai  doveri  di 
questa  doppia  carica  passò  egli  la  maggior  par- 
te della  sua  vita,  facendosi  amare  e stimare  da 
tulli  coloro  che  lo  conoscevano,  ed  anche  dagli 
s'ranieri  che  passavano  da  Augusta,  particolar- 
mente dai  dotti, che  non  lasciavano  di  visitarlo  e 
di  consultarlo.  Mori  egli  neU'olt.  dell'an.  1617, 
dopo  di  avere  arrechilo  la  biblioteca  di  Augu- 
sta di  un  gran  numero  di  mss.,  particolarmente 
greci.  Egli  compose  varie  opere, e procurò  nuo- 
ve edizioni  illustrate  con  sue  note,  osservazioni 
e correzioni  e talvolta  anche  colle  sue  produzio- 
ni. Ecco  le  principali:  i.°  Oratio  grueca  de  hu- 
manis  generis  lapin;  I^awingae,  1077,  in  4.** 
2 0 Philonis  Jndaei  opuscula  ina : i.°  Qua  re 
aliguando  in  sacris  li  Iter  ts  mutata  sinl  nomi- 
na; i.° De  (or mattone  F.tae ex  Adami  latore, et 
de  utriusgue  lapsn;  3 ° Somniorum  Josephi , 
Pharaorits , Piacer nae , ac  Pistoris  allegorica 
ex j>o  siilo  , gracce  cum  notatiunculis , eie.  \ 
Erancforl,  1 787,  in  8.°  3.°  Homiliae  guardoni 
sacrae , Baditi  Magni,  Gregorii  A1  y sseni,  A a- 
zi  ameni,  Joan.  Chrysostomi,  Cgri  Germani 
in  praecipuas  ferias  ; cum  f rag  mento  C grilli 
Alexattdrini : ex  libri*  calamo  e.carafis  par • 
firn  nane  prirnnm  edita*,  cum  notatiunculis, 
etc.;  Augusta.  1587,  in  4-'’  Qnesl’ediz.  è dedi- 
cala ni  senato  di  Augusta  4**  S.  Jonnnis  Da- 
masceni praesbgtei  i oratio  grnece  et  latine  in 
Trans/tgurationem  Domini  Austri  J.  C.  ad 
ms.  codici x Augustanifidem  emendata  et  in- 
tegri/ari res/ituta.  Accessit  appendi x compiu- 
titi m locorum  Philonis,  Bus  il  il  Magni,  Aa- 
zianzni  et  al  ioni  m , gui  par  tim  corriguntur , 
partita  redi ntegran  tur,  A ugnata,  1 588, 111 8.  ‘5.° 
Praecepta  conjvgalia,  etc.  Georgi  La  ubi i, me- 
dici Augusta  ni;  Augusta.  i5«Sy,  in  4-  Questa 
raccolta, pubblicata  dall’  Hoeichel, contiene  il  sai* 
08 
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ino  1*8  in  versi  greci,  i precelti  riguardan- 
ti il  matrimonio  dati  ad  Olimpiade  da  S.  Grego- 
rio Namnzeno  ed  alcuni  poemi  dello  slesso  sul- 
la preghiera,  sulla  pnzienza,ecc.,  con  varie  pre- 
ghiere a (i.  C.  6 ° S.  Gregorii  Ep.  Agueni 
or  alto  de  Fìlli  et  Spirti  ut  Sancii  De  itale  e cod. 
me.  reipub.  Angustanae  nitori  atque  integri- 
lati  restituta ; Augusta,  > i , in  4“  ^ Maximi 

Mary  unii , ep.  Cyìher  ernie  poemata  aliguot 
Marra,  graece  nane primum  edita  ; Augusta  , 
j 592,  in  8.®  8.®  D.  Gregorii  Nyxseni opuscula 
varia,  graece  nane  primum  edita.  9.“  D.  Jo- 
annis  Chrysostomi  oraiio  in  diem  Piala  lem 
Servatone  Mostri  J C. , edita  nunc  primum  ; 
Augusta,  1594,  in  8.*  io®  Caialogut  codd. 
graeeorum  qui  Munì  in  Bibl.  reipubl.  Augu - 
stanne  Vindelic.  ; Augusta,  iSgo,  in  4-°  li-* 
S.  Joaunin  C/irgsos'omi de  saeerdotio  lib.  sex 
gr.  et  lai.  emendati , aucti et  illustrati;  Augu- 
sta, 1 599,  iu  8.*  1 * / S.  Maximi  Mnrtyris  My- 
stugogia  graece  nunc  primum  edita  cum  in- 
ierp.  latina , etc.  ; Augusta,  i5g5,  in  8 ” : la 
traduzione  Ialina  èdiG.  Ilervet.  i3.*  S.  Gre- 
gorii Aazianzeni  definitiones  renna  simplices 
graece,  cum  tiolis  et  lat.  vers.  Jo.  Leuncla- 
rii,  eie  ; Augusta,  i5go,in  8.*  i4  .°  Bibliot/teca 
P fiotti  cum  tiolis  in  quibun  multa  veierum  f rag- 
menta  antehuc  inedita  illustratilur;  Augusta, 
1601, io  fui.  In  questa  ediz.  trovansi  le  lettere  di 
Fozio  ed  alcune  del  Casaubono,  dello  Scaligero 
e di  Giusto  l.ipsio.  i5.°  Adriani  isagoge  in 
Scripturam  Sacra m graece,  edente  nunc  pri- 
vi tu  n D.  lloeschelio  ; Augusta,  1 6o4,  in  4«°  * 6 ° 
D.  Joatmis  Chrysost.  contra  Judaeos  homiliae 
sex  graece  et  latine  , partita  emendatiores  , 
partita  integriores  quam  ante  editae’,  Augusta, 
1602.  17."  Ecclesia x/icus  tecensitus  ad  re- 
ttisi. membronas  Bibl.  August.  addita  vers. 
r u/g.  lat  cum  noli*-.  Augusta,  i6o4-  <8.  Ori- 
yen  is  contra  Celsttm  libri  odo , graece  cum 
vers.  lat.  sig.  Gelimi , etc.  Augusta,  1600. 
1 9 ® S.  Athanasiì  vita  S.  Anlonii  eremi lae  , 
graece  nunc  primum  edita  cum  interpret.  ac 
no\is\  Augusta,  1611,  in  4-°  20 .°  PAi/o  de  nu- 
mero seplenario  graece, cum fragmetitù,  etc.; 
Augusta,  16  (4,  in  4.®  V.  Dissertano  epistolica 
de  tnen'/is  in  rem  litterariarn,  etc.  E . Cl.  D. 
Jìoeschelii,  di  G.  Brucker,  nella  raccolta  intit. 
Tempe  helvetica , I.  4-  pag.  469.  V.  pure  le 
Memorie  di  Nicéron,  t.  28.  Nell’  Appendice  al- 
le lettere  di  Francesco  c di  Giovanni  Hofmann; 
ail’Aja,  17^0,  in  4-°,  trovansi  le  lettere  di  Da- 
vide llocgchel  scritte  a Goffredo  J unger  man. 

IIOFFK  ( Paoi.o  ),  gesuita  di  Binghen  nella 
diocesi  di  Magooza,  morlo  il  17  seti  1608.  Ha 
lascialo  uo  trattato  della  comunione  solfo  una 
specie,  e la  difesa  di  questo  libro  contro  Srni- 
deliri  e Spingeberg,  stampato  in  Germania  nel 
1 565 . Oupin,  Tav.  degli  aut.  eccles  del  sec. 
XV 11,  pag.  i5o6. 

HOUU  W od  HuFPJNANjV  ( Daniele  ),  mini- 
stro luterano,  professore  di  teologia  nella  uni- 


versità di  Helmstadt,  capo  della  sella  degli  hof- 
mnnnisli.  Nellan  i5g8  questo  teologo,  appog- 
giato ad  alcune  opinioni  particolari  di  Lutero, 
sostenne  che  la  filosofia  e la  nemica  mortale 
della  religione,  che  ciò  che  è vero  in  filosofia, 
è sovente  falso  in  teologia.  Bayle  fece  rivivere 
in  c*rta  qual  maniera  questa  opinione  tanto  as- 
surda in  buona  logica,  quando  pretese  che  mol- 
li dogmi  del  cristianesimo  sono  non  solamente 
superiori  ai  lumi  delta  ragione,  ma  contrari  al- 
la ragione  medesima,  perchè  soggetti  a difficol- 
tà insolvibili;  e che  bisogna  quindi  rinunziare 
ai  lumi  naturali  per  essere  un  vero  fedele  ed  un 
vero  credente.  L*  opinione  di  Hofmann  eccitò 
molte  dispute  e cagionò  lunghe  discordie  nelle 
scuole  protestanti  della  Germania.  Per  terminar- 
le il  duca  di  Brtmswich,  dopo  di  avere  consul- 
talo P università  di  Hostock,  obbligò  niofmaan 
a ritrattarsi  pubblicamente  e ad  insegnare  che 
la  vera  filosofia  non  è giammai  opposta  alla  ve- 
ra teologia.  Viene  altresì  accusalo  1*  Hofmann, 
ovvero  si  accusano  i suoi  discepoli,  di  avere  in- 
segnato, come  gli  antichi  gnostici,  che  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  si  è fatto  uomo  senza  essere  con- 
cepito nell'utero  di  una  donna,  e di  avere  imi- 
talo i novaziaui,  che  sostenevano  che  coloro 
i quali  ricadono  nel  peccato  non  devono  più  ot- 
tenerne il  perdono.  È questo  uno  degl' innume- 
revoli esempi  della  sfrenatezza  religiosa  alla 
quale  si  sono  abbandonali  i protestanti,  dopo 
di  essersi  sottratti  all'autorità  della  Ghiesa  Ho- 
mana.  Mosheim,  Storia  eccl.  del  XVI  sec., 
sez.  3,  pari.  2,  c.  1,  $ i3.  Questo  Daniele  Hof- 
mann è diverso  dall’altro  Hoffmann,  per  nome 
Melchiorre,  fanatico  esso  pure  del  XVI  sec., 
che  mori  in  prigione  in  Strasburgo  dopo  di  ave- 
re fallo  parlare  di  sè  con  molto  strepilo. 

HOFMANJVISTI.  V.  Humiann  ( Daoiele). 

HOFMEISTKH  f Giovanni  ),  religioso  dell'Or- 
dine agostiniano,  nato  in  Svevia  nel  sec.  XVI, 
fu  vicario  generale  dei  suo  Ordine  in  Germania 
e nei  Paesi  Bassi.  Si  ha  di  lui  : 1.*  Commenta- 
ri sopra  Tobia,  sui  vangeli  di  S.  Marco  e di 
S.  Luca,  sui  11  primi  capitoli  degli  Alti,  sul- 
l epistola  di  S.  Paolo  ai  Corinti;  Parigi,  i568. 
2."  Sermoni  sui  vangeli  dell’anno  e sulle  feste 
dei  santi  ; Parigi,  i55i>.  3.*  La  chiave  della 
Scrittura  0 regole  per  interpretarla;  Magonza, 
i545.  4-*  Luoghi  comuni  <ii  teologia,  ea  altri 
trattali  di  controversia  ; Parigi,  i568  e 1573. 
5.®  Due  dialoghi  della  verità  dei  dogmi  della 
Chiesa;  Ingoia  Indi.  6.*  Giudizio  sopra  ^li  artico- 
li della  confessione  auguslana;  Colonia,  i55g. 
7 ® Spiegazione  delle  preghiere  e delle  cerimo- 
nie della  Messa;  Anversa,  1 55a.  Dupin,  Tavola 
degli  aut.  eccl.  del  XVI  sec.,  pag.  1 1 63. 

IIOIIBURU  (Cristiano),  nato  il  23  luglio 
1607  a Luneburgo  dove  suo  padre  era  tessito- 
re in  lana,  fu  allevato  dal  ministro  Locke  che 
lo  fece  studiare.  Mori  in  Amburgo  il  29  olt. 
1675,  dopo  aver  composto  molle  opere  come  : 
Praxis  arndiana ; Meditila  Tauleri.  Lo  spec- 
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chio  degli  abusi  che  regnano  fra  i predicatori, 
col  Itolo  nome  di  Elia  Pretorio;  Apologia  prae- 
/orfana  ; Teologia  mistica;  Il  Cristo  sconosciu- 
to; Emblema/a  sacra , postilla  mystica,  ed 
un  gran  numero  di  altri  scritti  mistici,  dei  quali 
la  maggior  parte  Tu  combattuta  da  Gloasio  Sau- 
berti».  Multerò  ed  altri.  La  Vita  di  llohburg  fu 
pubblicata  nel  1698  da  Filippo  suo  figlio. 

IIOHE34W,  luogo  di  Germania  in  cui  fu  te- 
nuto un  concilio  nelfan  1178,  del  quale  però 
non  ne  giunsero  (ino  a noi  gli  atti.  Labbè,  io; 
Hard.  9. 

HOLA*,  O CHOLO*,  od  OLON,  od  URLO*, 
città  nelle  montagne  di  Giuda.  Gios.y  c.  1 5, 
t.  5i. 

IIOLCOT  o IIOLROT  ( Robbrto  ),  inglese, 
nativo  di  Norlhamplon,  entrò  nell'Ordine  di 
S.  Domenico,  e fu  ricevuto  dottore  in  teologia 
ad  Oxford  o a Cambridge,  giacche  queste  due 
università  se  Io  contendono.  Fra  un  uomo  di 
molto  ingegno,  che  possedeva  assai  bene  le  di- 
vine ed  umane  lettere,  infaticabile  nel  lavoro  e 
di  una  vastissima  erudizione.  Mori  di  peste  a 
Northampton  fan.  1 34-9-  Compose  diverse  ope- 
re che  furono  assai  ricercale  c spesso  ristampa- 
le. 1.*  Commentar!  sui  4 libri  delle  Sentenze 
con  questioni  e conferenze  che  furono  pubbli- 
cale a Lione  nel  1 497,  in  fol.,  poscia  nel  i5io 
e i5i8,  in  4-’  *.°  Un  commentario  sulla  Sa- 
pienza di  Salomone  pubblicato  a Spira  nel  1 483, 
e poscia  a Reutlingen  nel  1489,  nello  stesso  an- 
no a Rasilea,  nei  làqi  ad  llaguenau  e 5 altre 
volle  a Venezia.  3.°  Ito  commentario  sul  Can- 
tico de’  Cantici,  e sopra  i 7 primi  capitoli  del- 
I’  Ecclesiastico  ; Venezia,  1S09.  4 ° Un  com- 
mentario sui  Proverbi  ( v'ha  dubbio  se  sia  suo, 
ovvero  di  Tommaso  Walois).  5.“  Moralisalio- 
nes  fiistoriarum  ; Rasilea,  i586.  6.°  Un  trat- 
tato intitolato  : De  ortoine,  definitone  et  re- 
medio pecco torum  ; Parigi,  1 S 1 7 , in  8.° 
7.*  Philobiblon  seu  de  amore  li  òr  or  nm  et  in - 
slilutione  bibliothecarum , che  fu  pubblicalo  a 
Spira  nel  1 483,  ed  a Parigi  nel  1 5oo,  sotto  il 
nome  di  Riccardo  Rory.  8.°  Quodlibeta.  q.° 
Quaestiones  et  quodlibeta  super  quatuor  libr. 
sente/,  io0  In  Ecclesiaste/» . 1 1.*  In  duode - 
ci/n  prophctas  minores.  i%.°  In  quatti  or  E- 
vangeli  a.  i3.u  Allegoriae  ulriusqne  Testa- 
menti. i4.#  Sermoni  ed  altre  opere  che  rima- 
sero mss  , unitamente  alle  suindicate,  dal  nu- 
mero 8 in  avanti.  Il  P.  Le  hard,  Script,  ord. 
praedic .,  I.  1,  pag.  626  e icg. 

IlOl.l)!,  moglie  di  Sellimi,  profetessa  di  Ge- 
rusalemme la  quale  fu  consultata  dal  re  Giosia 
sul  libro  della  legge,  che  si  era  ritrovalo  nel 
tempio,  allorché  si  attendeva  alle  riparazioni 
di  tale  edilizio.  1*a  profetessa  annunziò  agl’  in- 
viali del  re  tutti  i mali  che  lo  sdegno  di  Dio,  ac- 
ceso dai  delitti  di  Giuda,  andava  a scaricare  sul 
popolo.  Ma  ella  soggiunse,  che  dacché  Giosia 
si  era  umiliato  innanzi  al  Signore,  ed  aveva 
sparso  lagrime  alla  sua  presenza,  questi  mali 


non  arriverebbero  durante  il  suo  regno  e che 
sarebbe  unito  in  pace  ni  suoi  maggiori.  Avendo 
il  re  ricevuto  questa  risposta  fece  congregare  il 
popolo  nel  tempio,  lesse  il  libro  che  era  stato 
trovato  e gli  fece  promettere  di  osservare  in  av- 
venire più  fedelmente  i comandi  di  Dio.  4 Ee% 
c.  22,  v.  i4  e seg.  I Greci  onorano  Holda  nel 
giorno  10  di  aprile. 

HOLDII-  Zaccaria  ricevette  ordine  dal  Si- 
gnore di  domandare  ad  lloldai  e ad  alcuni  al- 
tri dell'  oro  per  fare  delle  corone  a Gesù  figlio 
di  Josedecb.  Zoecar.t  c.  6,  v.  10. 

1101  DAI,  uno  dei  12  capitani  delle  truppe  di 
Daviddc,  che  servivano  alternativamente  al  pa- 
lazzo reale,  coi  24*000  uomini  che  comanda- 
vano. 1 Parai. , c.  27,  v.  i5. 

flOLDEN  ( Enrico  ),  inglese  di  nazione,  do- 
po di  avere  studiato  in  varie  università,  andò 
a quella  di  Parigi,  dove  fu  fatto  dottore  nell'an. 
1646,  e mori  alla  line  di  marzo  dell’an.  1662. 
Compose  un'  operetta  intitolata  V Analisi  della 
fede , stampata  nel  i665  per  la  prima  volta,  e 
nel  1 685  per  la  seconda.  Questo  libro  è un  mo- 
dello in  materia  di  contro*  ersia,  sebbene  per 
soverchio  ristringersi  l’autore  abbia  dato  oc- 
casione ad  obbiezioni  ragionate.  Comprende  in 

fioche  parole  tutta  la  economia  della  religione, 
a risoluzione  della  fede  ne  suoi  principi  e nei 
suoi  molivi,  e 1'  applicazione  di  questi  principi 
alle  questioni  di  controversia.  Il  suo  scopo  fu 
quello  di  impedire  le  dispute  che  insorgono  o- 
gnora  non  solamente  fra  i Cattolici  e gli  ereti- 
ci, ma  anche  tra  i teologi  stessi  cattolici  nelle 
scuole,  e di  distinguere  ciò  che  deve  conside- 
rarsi come  certo,  da  ciò  che  é dubbio,  e di  far 
vedere  ciò  che  é di  fede  e ciò  che  è controverso 
in  materia  di  dottrina  o di  disciplina.  L opera 
è divisa  in  2 parli:  tratta  nella  1/  dei  principi 
della  fede,  e nella  2.*  applica  egli  le  massime 
generali  ai  punti  particolari  di  dottrina  per  di- 
stingere  ciò  che  è di  lede  da  ciò  che  non  lo  é- 
Alla  lioc  di  questo  trattato  avvi  un  piccolo  scrit- 
to del  medesimo  autore  sullo  scisma,  nel  quale 
tratta  egli  dello  scisma  in  generale,  ed  in  parti- 
colare dello  scisma  dei  protestanti.  (Sella  2."  e- 
diz,  trovasi  pure  una  lettera  del  medesimo  au- 
tore risguardante  1’  usura.  Scrisse  altresì  I*  llol- 
den  2 lettere,  nel  i656,  1’  una  al  sig.  Ferrei 
parroco  di  S.  Nicola  del  Chardonnet,  f altra 
al  sig.  Arnauld,  nelle  quali  egli  si  dichiara  del 
sentimento  dei  tomisti  sulla  Grazia.  E fu  in  oc- 
casione di  questa  2.*  lettera  che  i sig.  Arnauld 
e Nicole  composero  lo  scritto  che  comparve 
col  nome  del  primo,  cioè:  Antoni i Arnaldi  re- 
sponsi ad  Holdenum.  Abbiamo  pure  varie 
note  di  lloldeo  sul  Testamento  nuovo,  ed  un  di- 
scorso intitolalo:  Oratio  H.  l/olden  quam  pa- 
ratavi ltabeb.il  ad  enunliationem  in  examine 
propositionis  Arnaldinae ; Francforl,  1 656. 
L’Holden  ha  molto  metodo  ed  una  fina  logica:  è 
forte  nel  ragionamento,  chiaro,  preciso,  esalto 
nelle  sue  deliuizioot  e nelle  sue  divisioni.  Ratte 
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una  strada  differente  da  quella  degli  altri  teo- 
logi scolastici  e controversisi  i.  Dupio,  li  ibi.  del 
XP  li  sec.y  part.  2. 

TIGLI  tS  ( Giovanni  dbs  ),  religioso  deir  Or- 
dine di  S.  Domenico,  nato  a Clermont  nell'  At- 
tornia, e protasso  del  convento  del  suo  Ordine 
nella  medesima  città,  si  distinse  pel  suo  zelo  per 
la  salute  delle  anime,  e contro  gli  eretici.  Morì 
nell’  an.  1716  a Ghartres  dove  era  andato  per 
far  stampare  3 Ottave  del  SS.  Sacramento  della 
Eucaristia.  Egli  aveva  pubblicalo  prima  a Pa- 
rigi, nel  1697,  in  8.*,  I*  Ottava  dei  morii,  ov- 
vero la  penilenza  delle  anime  del  purgato- 
rio, ecc.  Il  P.  Echard,  Script,  ord.  praedic 
t.  2,  p.g.791. 

IIOLL  (1*  rancesco  Saverio),  gesuita,  nacque 
a Schnandorf  nell’  allo  Palalinalo,  e dopo  a- 
vere  insegnalo  le  belle  lettore,  si  consacrò  inte- 
ramente allo  studio  del  dirillo  ecclesiastico  del- 
la Germania,  e fu  professore  per  lo  spazio  di 
26  anni  nelle  piò  celebri  università  dell'impero. 
Mori  ad  Eidel  erga  nel  marzo  del  1784*  in  età 
di  64  anni.  Abbiamo  di  lui  molte  opere,  e Ira  le 
altre:  Statistica  Ecclcsiae  Germanicae\  Kidel- 
berga,  1779.  in  8.®  Il  blonda  quest’opera  di 
notizie  sopra  la  disciplina  antica  e moderna  del- 
la Chiesa,  sopra  le  sue  consuetudini  e sopra  le 
sue  leggi,  con  alcune  osservazioni  utili  ed  inte- 
ressanti. Era  P Moli  occupato  a mettere  in  or- 
dine i materiali  per  il  2.®  voi.  quando  la  morie 
lo  rapi. 

I10LLA3D  o D*  nOLLIKDER  (Enrico),  in- 
glese nato  a Worchesler,  abbandonò  la  sua  pa- 
tria per  amore  della  vera  religione,  e porlossi 
a Donai,  dove  fu  nominalo  baccelliere  in  teolo- 
gia, quindi  consacralo  subito  sacerdote.  Venne 
in  seguilo  mandalo  a lleims,  dove  sì  distinse 
co’  suoi  sermoni,  ed  ivi  fu  incaricato  della  tra- 
duzione di  alcuni  dei  libri  sacri.  Mandalo  po- 
scia come  missionario  io  Inghilterra,  seppe  con- 
durre sulla  vera  strada  della  religione  molli  dei 
suoi  coni patr ioni:  ma  il  suo  zelo  avendolo  tal- 
volta esposto  a gravi  pericoli,  venne  richiama- 
to. ft i tornò  egli  a Donai  dove  ollenne  il  grado 
di  licenzialo  in  teologìa,  e fu  incaricalo  di  in- 
segnare quella  scienza  in  un  monastero  della 
città  medesima.  Giovanni  Pilseo,  che  parlava 
dell  Holland  nel  1611,  dice  che  scrisse  molte 
poesie  Ialine,  ed  un  trattalo  sul  Sacrilizio  della 
Messa,  stampato  in  Ialino  a Donai,  nel  1609. 
Mella  biblioteca  be'gica  è qualilicato  come  dot- 
tore in  teologia,  ed  è citata  un'altra  sua  opera, 
cioè:  Arca  novi foederis  in  sunetae  Mts&te 
canone  repraesentato;  Anversa,  161 5,  in  8." 
Moreri,  ediz.  del  1 7 Ti 9 . 

001.03,  nome  proprio  di  città  (Cinz.,  c.  2f, 
v.  ili  ).  Nel  libro  r.*  dei  Paralipomeni  ( c.  6, 
v.  58  ),  è chiamala  llelon , ed  Olon  in  Giosuè, 
e.  f5,  v.  5i.  1 Settanta  la  chiamano  (iella, 
CAalon  ed  Aelom.  Era  Uolon  una  citta  (evitica 
della  tribù  di  Giuda.  Il  lesto  ebraico  la  chiama 
Uilon  ( 1 Parai.,  c.  6,  v.  58  ). 


nOLSTENIO  ( Luca  ),  il  di  cui  nome  tedesco 
era  Holste  e non  Holstein , nacque  nel  1596. 
Quando  ebbe  terminato  i suoi  studi  nel  gin- 
nasio di  Hamburg,  sua  patria,  portossi  a I .ri- 
da. Il  Vossio,  il  Meursio,  I’  Heinsio  e lo  Scri- 
verlo facevano  allora  I’  ornamento  di  quella 
cillà:  seguì  egli  esattamente  le  loro  lezioni;  e 
dopo  di  esserne  stalo  il  discepolo,  diventò  loro 
collega.  Eli  verso  quesf  epoca  che  legossi  io 
amicizia  col  celebre  Cluvier,  che  lo  scelse  per 
suo  compagno  di  viaggio,  quando  nel  1618 
percorse  a piedi  I*  Italia  e la  Sicilia.  Terminalo 
questo  viaggio  rilornò  I’  Holstenio  a l-eida  dove 
ripigliò  il  corso  de'  suoi  studi.  Essendo  poscia 
rimasta  vacante  una  cattedra  nel  ginnasio  di 
Hamburg,  egli  domandolla  persuaso  di  ottenerla 
e supplire  così  alla  ristrettezza  dei  suoi  mezzi  di 
sussistenza. Ma  fu  a lui  preferito  uno  sconosciu- 
ta. Profondamente  sensibile  a questa  dispiacere, 
rintinziò  V Holstenio  da  quel  momento  alla  sua 
patria.  Andò  nel  1622  in  Inghilterra,  e dopo 
2 anni  di  soggiorno  a Londra  ed  Oxford  por- 
tossi  a Parigi  dove  fu  nominalo  custode  delta 
biblioteca  del  presidente  di  Mesraes.  E verso 
quest’epoca  che  devesi  collocare  la  sua  conver- 
sione alta  religione  cattolica.  Il  celebre  Peiresc 
rnccornandollo  al  card.  Francesco  llarberini, 
che  era  allora  in  Francia,  col  (italo  di  nunzio 
del  pontefice  Urbano  Vili,  suo  zio.  Nel  16*7 
riloistenio  partì  per  Roma  e visse  nel  palazzo  del 
cardinale  suo  benefattore.  Ivi  legossi  subita  in 
amicizia  coi  personaggi  più  dislinli  pel  loro  ran- 
e perla  loro  dottrina.  Verso  il  1682  il  card, 
larberini  pmcurogli  la  prepositiva  della  chie- 
sa di  Hamburg  e due  canonicati.  I*  lino  nella 
chiesa  di  Prema  e l'altro  in  quella  di  Eulin  ; 
non  che  una  prebenda  e due  benefìzi  semplici 
io  quella  di  Ltibecca.  Ma  la  guerra  di  trenta»- 
ni,  che  desolava  allora  la  Germania,  non  gli 
permise  dì  andarne  al  possesso  ; e piò  tardi, 
confermando  la  pace  le  usurpazioni  aei  lutera- 
ni , gli  tolse  da  questa  lato  ogni  qualunque 
speranza  di  possederli.  Sembra  però  che  egli 
fosse  già,  verso  l’epoca  medesima,  canonico  di 
Cambrai  e di  Colonia;  i quali  benefìzi  non  era- 
no come  gli  altri  in.  mano  dei  protestanti.  Fu 
nel  1629  incaricalo  di  una  missione,  che  gli  fu 
vantaggiosissima.  Il  pontefice  mandollo  a Var- 
savia a portare  il  cappello  di  cardinale  al  nunzio 
Santa  Croce,  il  quale  gli  fece  un  considerabile 
regalo  e di  cui  acquistò  in  pari  tempo  la  stima 
e la  benevolenza.  Ritornò  a Roma  ricco  di  nuo- 
vi materiali  pei  suoi  grandi  lavori  letterari.  Nel 
1 636  il  card.  Barberini  noininollo  custode  de  la 
sua  biblioteca,  ed  ottenne  per  lui  dal  pontefice 
Urbano  Vili  un  canonicalo  del  Valicano.  11 
successore  di  Urbano  Vili,  Innocenzo  X,  non 
ebbe  minore  benevolenza  per  Y Holslenio  : gli 
conferì  la  carica  di  bibliotecario  della  Vaticana, 
ed  ebbe  altresì  V intenzione  di  dargli  il  cappel- 
lo cardinalizio  in  riconoscenza  dello  zelo  col 
quale  «rasi  adoperalo  per  far  cessare  amiche- 
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volmenle  i dissapori  insorti  fra  lui  ed  i Barbe- 
rini. L’ Holstenio  fu  altresì  favori  lo  da  Alessan- 
dro VII,  successore  di  Innocenzo  X,  il  qua- 
le incAricollo  di  affari  importanti.  Fu  Y Hol- 
stenio mandato  ad  Inspruck  per  ricevere  1*  ab- 
biurazione  della  regina  Crisiina  ed  amraelter- 
la  nella  comunione  cattolica.  Ebbe  altresi  una 
grandissima  parte  nella  conversione  di  Federi- 
co, langravio  di  Assia  Darmstadt,  il  quale  si 
fece  cattolico  nel  1637.  In  una  congregazione 
tenuta  nel  i63q  per  l’unione  dei  greci  e dei 
latini  egli  pretese  che  questo  deplorabile  sci- 
sma, che  tiene  divisi  1 greci  dalla  Chiesa , 
debba  principalmente  attribuirsi  a quegli  uomi- 
ni, i quali  per  un  vano  amore  di  disputa  metto- 
no tutto  in  controversia  ; giudicano  con  teme- 
rità di  cose  che  non  conoscono  abbastanza  be- 
ne, ed  in  vece  di  citare  la  Sacra  Scrittura,  i 
concili  od  i santi  Padri,  presentano  essi  deboli 
ed  anche  spesse  volle  frivoli  argomenti.  Nel- 
1*  estate  del  i65g  venne  l Holstenio  assalito  da 
un  fortissimo  male  di  reni  in  conseguenza  del 
quale  mori  nel  febb.  del  1 661 , in  eia  di  65  an- 
ni. Fra  I'  Holstenio  dottissimo  nella  antichità 
ecclesiastica  e profana,  aveva  un  (ino  criterio, 
una  esalta  critica,  scriveva  con  purezza  e sem- 
plicità, ed  crasi  acquistata  una  grande  riputazio- 
ne inflitta  l’Europa.  Noi  abbiamo  di  lui:  1 .w  No- 
te sulla  geografia  di  Carlo  da  S.  Paolo,  di  Clu- 
vier  e d' Ortelio;  Roma,  1666.  a.®  Due  trattali 
sul  sacramento  della  Confermazione  presso  i 
Greci  ; ivi,  1668.  3.*  Della  comunione  sotto 
una  sola  specie,  presso  gli  Abissini.  4.°  Tre 
dissertazioni,  due  delle  quali  sopra  a'cuni  passi 
del  cooc.  di  Nicea,  e la  3.*  sulla  fuga  dnll'epi- 
scopnto  e sulle  ragioni  allegale  da  Sinesio  per 
non  essere  ordinato  vescovo,  pubblicate  dal  sig. 
De  Valois  col  Teodoreto,  nel  1673.  5.®  Disser- 
tazione sulla  vita  e sugli  scritti  di  Porfirio,  che 
egli  aggiunse  alla  ediz.  greca  e latina,  pubbli- 
cala in  Roma  nel  i63o,  delta  vita  di  Pitagora 
e del  trattato  dell  Antro  delle  Ninfe  del  citato 
Porfirio  : questa  dissertazione  può  considerarsi 
come  un  modello  di  SAna  ca  esalta  critica. 
6."  Edizione  del  codice  delle  regole  monastiche 
di  S.  Renedetto  d’Aniana  ; Roma,  1660,  e Pa- 
rigi, 1 663,  voi.  a in  4 * 7-#  Raccolta  di  conci- 
li, sinodi  ed  altri  monumenti  ecclesiastici,  con 
note  postume;  Roma,  1662.  8.®  Edizione  delle 
7 omelie  attribuite  a S-  Atanasio.  9.*  Correzio- 
ne del  lesto  del  trattato  di  Eusebio  contro  Jero- 
eie,  con  note;  Roma,  1627.  io.®  Edizione  del- 
l'esposizione del  Simbolo  di  Nicea,  fatta  da  Teo- 
doro d’  Ancira  contro  Neslorio  ; Roma,  (669. 
1 1 .°  Edizione  delle  Sentenze  morali  di  Demolì- 
lo,  di  Democrito  e di  Secondo,  in  greco,  colla 
versione  latina  ; ivi,  1 638.  12.*  Edizione  della 
passione  di  S.  Perpetua,  di  S.  Felicita  e di 
S.  Bonifacio,  martiri,  con  alcune  osservazioni 
sul  martirologio  del  Haronio  ; Parigi,  1 664- 
*3.®  Una  lettera  di  Cristiano  Ranzow  a Calisto, 
ministro  luterauo,  in  cui  il  llanzow  esponeva 


le  ragioni  che  ebbe  per  farsi  cattolico.  i4.®  Mol- 
te lettere  che  trovansi  nei  commentari  di  l«am- 
hecio,  1674,  e nella  raccolta  delle  lettere  che 
il  sig.  Simon  pubblicò  colla  vita  del  P.  Moria, 
col  titolo  di  Antichità  della  chiesa  orientale. 
i5.*  Uno  scritto  riguardante  il  cono,  di  Basi- 
lea, stampato  nel  I.  i3  0 dei  concili  del  P.  I.ab* 
bò.  Dnpin,  Bibl.  del  XV II  ser.  Journ.  des 
savana,  1 665, 1668,  1675,1693,  1707, 1709 
e 1712. 

HOLW43 . ottava  provincia  della  diocesi  dei 
nestoriani,  di  cui  Holwa,  città  vescovile  di  Ba- 
bilonia verso  l’oriente,  ne  c la  metropoli.  È 
dessa  situata  a 5 o 6 giornate  distante  da  Bag- 
dad verso  il  nord;  ed  è grande  e ben  popolala. 

I calili  vi  soggiornavano  nell’estate  per  godervi 
la  frescura  che  vi  domina  in  quella  stagione. 
Chiamasi  anche  Hala  ed  Halach.  Il  suo  vescovo 
ha  il  diritto  di  trovarsi  presente  alla  elezione 
del  Cattolico.  La  sua  sede  metropolitana  fu  tra- 
sferita ad  Hamadana  nel  1 175  e non  se  ne  par- 
lò più  da  quell'  epoca  in  poi.  Si  conoscono  to 
vescovi  che  ebbero  sede  in  Holwan,  di  cui  il 
primo  fu  Surino,  metropolitano  di  Nisibi,  passò 
ad  Holwan  nel  754.  Oriens  ehr.%  t.  2 , 
pag.  1248. 

IIOLZAIÌSER  (D.  Babtoloheo  ),  fondatore 
dei  chierici  secolari  viventi  in  comune,  detti 
barlolomili.  Nacque  Bartolomeo  Holzauser  in 
un  villaggio  di  Longaw,  distante  4 leghe  da 
Dilingen  nel  vescovado  d’  Augusta.  Compiuto 
il  corso  di  belle  lettere  a Neuburg,  sui  Danu- 
bio, portossi  ad  Ingolstad  in  Baviera,  dove  stu- 
diò filosofia  e teologia.  Fu  fatto  sacerdote  nel 
i63g  e addottorato  in  teologia  nel  seguente  an- 
no. Lasciala  la  citta  d’ Ingolstad  andò  ad  Argen- 
tina, dove  coll  aiuto  di  alcuni  sacerdoti,  cui  ave- 
va comunicalo  il  suo  disegno,  gillò  le  fonda- 
menta  del  suo  istituto  nel  giorno  di  S Pietro  ad 
rincula  dello  stesso  anno,  dopo  di  essere  stalo 
provveduto  di  un  canonicato,  cui  andava  an- 
nessa la  cura  di  S.  Lorenzo  di  Titlmoning.  Es- 
sendosi sparsa  per  tutta  1‘  Alcmagua  la  fama  di 

ueslo  santo  uomo,  il  vose,  di  Chiemzée  nella 

aviera  lo  chiamò  nel  i64«  per  farlo  suo  vi- 
cario generale,  e gli  diede  il  decanato  di  S.  Gio- 
vanni di  Leoggental.  Soddisfece  egli  a questo 
duplice  impegno  con  motta  prudenza  e carità, 
principalmente  a riguardo  ai  alcuni  religiosi 
ed  ecclesiastici,  che  per  evitare  il  furore  degli 
S vezzosi  che  devastavano  1 Alemogua , anda- 
vano a rifugiarsi  nei  luoghi  di  sua  giurisdi- 
zione: lo  che  accrebbe  la  stima  che  si  aveva  di 
lui  e fece  concepire  delle  vantaggiose  idee  del 
suo  istituto.  Il  vesc.  di  Coira  , in  Svizzera, 
pubblicò  un  editto  nel  i644  diretto  a tutti  i de- 
cani, parrochi,  cappellani  della  sua  diocesi, 
con  cui  dopo  di  avere  lodato  quest’istituto  esor- 
lavnli  altresì  ad  abbracciarlo.  1/  elettore  di  Ba- 
viera raccomandollo  a papa  Innocenzo  X nel 
i646.  Il  vesc.  di  Ralbbona  esortò  egli  pure 
gli  ecclesiastici  della  sua  diocesi  a regolare  la 
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loro  vita  secondo  gli  •talliti  di  questo  istillilo. 
L'  arcivescovo  elettore  di  Magonza  chiamò  i 
chierici  regolari  nella  sua  diocesi,  e nel  1 655 
conferì  il  decanato  e la  cura  di  Bingen  a Barto- 
lomeo Holzauser.  Morì  I’  Uolzauscr  verso  il 
1660,  ed  il  suo  istituto  andò  ognora  aumentan- 
do e diede  in  diverse  epoche  buoni  pastori  e 
buoni  ministri,  non  solo  per  la  città,  ma  aoche 
per  la  campagna.  Hclyot,  Hill.  dee  ordres  re- 
ligienx. 

lIOMtlf  od  IIEH4R,  figlio  di  Lolan.  1 Pa- 
rai. , c.  1,  v.  3tj. 

EiOMft  f CiAcoun),  autore  inglese.  Si  ha  di 
Ini  : Storia  degli  Ebrei  e della  loro  repubblica, 
ricavala  dalla  Sacra  Scrittura,  voi.  2 in  8.*,  in 
inglese.  Joum.  dee  tarane,  1737,  pag.  75 1 
eseg. 

IIOMRR  o rilOMKR.  misura  cava  degli  Ebrei, 
che  conteneva  10  iatA,  ovvero  1 4y  pinte.  Era 
la  10.*  parte  dell'  epAa. 

OOMKR,  in  ebraico  significa  anche  manipolo, 
e con  tal  nome  chiamavansi  le  primizie  della 
messe  che  olfrivansi  nel  tempio  aiti  16  del  me- 
se di  Nisan.  la  legge  non  determina  di  quale 
spezie  di  grani  doveva  essere  quel  manipolo: 
ma  la  tradizione  insegna  agli  Ebrei  che  quel- 
le primizie  devono  essere  di  orzo,  perchè  tale 
spezie  di  grano  matura  piò  presto.  Non  era  per- 
messo di  mettere  la  falce  nella  messe  prima  che 
fosse  fatta  quest'  oblazione.  Dal  giorno  poi  in 
cui  erano  stale  offerte  quelle  primizie  nel  tem- 
pio, con  tutta  la  pompa  e con  tutta  la  magnifi- 
cenza possibile,  coutavansi  7 settimane  o i 9 
giorni  f Lenii.,  c.  *3,  v.  lo,  |5).  E perciò 
che  gli  Ebrei  hanno  cura  di  contare  I'  ìlomer , 
cioè  1 4q  giorni  dell'  llomer,  dal  a."  giorno  di 
Pasqua  lino  alla  festa  delle  settimane,  die  è il 
5o."  giorno  dell'  ffomer.  V.  Lagi.ahqmzr  e 
Sasocnov. 

IIOMKRITI.  V.  Ombriti. 

IIOIIMEY  ( Giacomo  ),  nato  nella  città  di 
Séez,  entrò  giovane  ancora  nell  Ordine  agosti- 
niano della  provincia  di  S.  Guglielmo , o-sia 
della  riforma  di  Bnurges.  Egli  visi  distinse  per 
una  grande  esattezza  nell'  adempimento  di  tut- 
ti i suoi  doveri  e per  un'  applicazione  partico- 
lare allo  studio.  Era  versatissimo  ned'  ebraico, 
nel  greco  e nel  Ialino.  Passò  gli  ultimi  anni 
della  sua  vita  ad  Ange»,  e vi  morì  il  a4  oli. 
rji 3,  nel  fio."  anno  dell' età  sua.  Abbiamo  di 
lui:  1 Sancii  Gregorii  papae  milleloguium 
morale,  Lione,  1 683,  in  fol  È un  estratto  di 
quanto  I autore  trovò  di  meglio  in  S.  Grego- 
rio, con  analisi  e note  che  sono  0 vere  para- 
frasi. 0 commentari,  0 piò  spesso  ragionamen- 
ti in  forma  tolti  dallp  stesse  parole  del  santo. 
2 * Supplemenlmn  Pairum , con  note  e disser- 
tazioni; Parigi,  1 fiSA,  jn  8."  Uno  degli  scritti 
piò  iuqiorlanti  di  questa  raccolta  è l‘  arringa 
che  fu  pronunciala  al  cono,  di  Basilea  da 
Giovanni  alili,  de'  cisterciensi  in  nome  dell'uni- 
versità di  Parigi.  Vi  si  trovano  pure  li  trattali 


del  canto  ecclesiastico  composti  da  S. Bernardo, 
ed  un  trattato  dello  stesso  Padre  sulle  Indi  del- 
la B.  Vergine  segnilo  da  una  dissertazione  ili 
llommey,  nella  quale  prova  che  il  2.°  inno  di 
quelle  lodi  che  inrnmincia  colle  parole  : Omni 
die  dir  Marine , non  fu  composto  da  S.Gasimi- 
ro  re  di  Polonia.  3."  Fatti  annui  in  anióne  rei 
politicae  iatignioret  eeeletiatticae  hlieroriae- 
que  per  unirertum  orbrm  prima  taeculi  1 8 
anno,  ireriler  el  dietim  narrantnr;  ovvero 
Diarium  enropaeum  Aitlorieo  litierarii/m. 
4."  L'ediz.  dellopera  seguente:  Liker  aòtque 
litlerit  de  aelalitut  mundi  el  Aominit  autore 
Fabia  CI  Giordano  Fntgenl  0 con  note  del  P. 
llommey;  Poitiers.  1696,  in  8."  Egli  pose  in 
principio  di  questa  ediz.  due  lettere  di  Bernar- 
do Guidone  vose,  di  Godevo  5.’  Una  lettera  in 
cui  parla  di  3 opuscoli  mss  che  Imvavansi  nel- 
la biblioteca  della  Mercede  orila  diocesi  di  Poi- 
tiers: il  1.*  è una  relazione  dei  miracoli  falli 
alla  tomba  del  pontefice  Eugenio  III.  Il  a.*  è 
I'  epitaffio  del  pontefice  siesso  in  8 versi.  Il 
3.°  è un'epistola  dedicatoria  in  versi  della  vita 
e dei  miracoli  di  S.  Gregorio  di  Giovanni  dia- 
cono. fi.*  Uo  frammento  di  Gerson  sulla  teolo- 
gia mistica  e la  vita  contemplativa.  7.*  Un  opu- 
scolo Ialino  sull'  elezione  del  principe  Carlo  di 
Lorena  a vesc  di  Mtmsler  nel  1706.  8.”  Un 
panegirico  pure  in  Ialino  sulla  morte  del  prìn- 
cipe Giuseppe  di  Lorena  ucciso  alla  battaglia 
di  Gassano  nel  ijos.  9.*  Un  MUleloquium  t an- 
eti CAn/totlomi,  ms.  ; come  pure  una  storia 
di  Luigi  XIII  per  opporla  a quella  di  le  Vassor. 
Dupin,  Diti,  del  tee.  A 1 1 I . Journal  det  ta- 
rane, i683-84-93  q4  e 96.  Memorie  di  Tré- 
roux,  giugno.  17  0.  Calme!,  Bibliol.  lor. 

HOMO* A od  llOMOYADt,  città  d'  Asia  vici- 
na all'  Isauria:  nella  Notizia  di  Leone  il  Sa- 
piente ed  in  quella  di  Jerocle  trovasi  pos'a  nella 
l.icaonia.  Ku  sede  vescovile  sotto  la  metropoli 
di  Iconio,  ed  ebbe  i seguenti  vescovi,  cioè:  Ci- 
rillo, che  Irovossi  al  1 .*  concilio  generale  di 
CP.  Tiranno,  che  fu  a quello  di  Calcedonia: 
Potino,  che  sottoscrisse  la  relazione  del  enne, 
di  CP.  al  patriarca,  riguardante  Severo  d'  An- 
tiochia. 

HOV  (eb.  dolore),  figlio  di  Phaleth,  delta 
tribù  di  Ituhen,  fu  compagno  nella  ribellione  e 
nel  castigo  di  Gore,  Uathan  ed  Abirou.  Anni., 
c.  iti,  t.  1. 


HO\f  VIA  ( Antonio  ),  spagnuolo  del  XVI 
sec., pubblicò  la  l’enlapol!  della  pietà  cristiana, 
a Salamanca,  nel  i546;  ed  alcuni  commentari 
sulla  Cenesi,  stampati  ad  Alcala  nel  i55i  , ed 
aSalamauca  nel  1 533.  Dupin,  J'av.  degli aul. 
ecelet.  drl  XFI  tre.,  pag.  1 100. 

IIOIYCE  ( La  ),  Leuntium,  abbadia  dell'Or, 
dine  di  Prcmonslrato,  nella  diocesi  e distante 
3 leghe  da  Bajona.  Biconosceva  per  suo  fonda- 
tore Bertrando,  visconte  di  Bajona, di  cui  è fatta 
menzione  nei  necrologio  dell'  abbadia  di  Case- 
i)ieu,  del  medesimo  Ordine,  sotto  il  3o  di  ott. 
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II0NEST1S  ( Pietuo  di  ).  V.  Onesti. 

HONG  .VA  NT  (CLAUDIO  Renato),  gesuita,  na- 
to a Parigi  nel  i4  no?.  1671,  entrò  nel- 
la Società  il  7 selt.  1687,  e fece  i suoi  quadro 
voli  a Caen  nel  2 febb.  1705.  Dopo  di  avere 
insegnato  la  filosofia  per  4 anni  e la  teologia  pel 
decorso  di  11,  fu  nominato  prefello  degli  studi 
nel  collegio  di  Parigi  e fu  uno  degli  .«criuori 
dede  Memorie  di  Trèvoux  per  servire  alla  storia 
delle  scienze  e delle  belle  arti  Mori  nel  colle- 
gio di  Parigi,  nel  marzo  1745.  Di  lui  abbia- 
mo: 1 Esame  d«»l  poema  ( di  Ilacine  ) sulla 
Grazia;  Rrusselles  ( Parigi  ).  1723,  in  8.*  One- 
sto esame  è compreso  io  3 lettere,  delle  quali 
una  sola  è del  P.  Hongnant:  è una  lettera  teo- 
logica nella  quale  espone  e censura  la  dottrina 
del  poema  della  Grazia.  2.0  Apologia  degli  an- 
tichi dottori  della  facoltà  teologica  di  Parigi, 
Claudio  De  Saintes  e [Nicola  Isambert , contro 
ima  lettera  del  R.  P Ee  lirun,  sacerdote  della 
congregazione  dell  Oratorio,  inserita  nelle  Me- 
morie di  Trèvoux,  mese  di  loglio  1728,  sulla 
forma  della  consacrazione  dell'  Eucaristia,  del 
P.  T H.  C II.  ( il  padre  T.  Hongnant  canoni- 
co regolare,  ecc  , fratello  dell'autore,  sotto  il 
quale  nome  il  P Claudio  Renato  Hongnant  ave- 
va voluto  far  passare  questo  scritto  );  Parigi, 
1727,  in  12  ° 3.°  l/e  venti  lettere  del  sig.  ab- 
bate **  all'  abb.  Houtteville,  relalivamenlo  al 
libro  della  religione  cristiana,  dimostrala  coi 
fatti;  Parigi,  1722,  in  12.0:  queste  lettere  per 
il  fondo  sono  quasi  tutte  del  P.  Hongnant,  e 
per  la  forma  dell’ abb.  Desfontaines.  3/etn.  fai. 
mxs.  del  l*.  Oudin,  gesuita,  comunicate  al  sig. 
Drouety  editore  de)  M or  eri  del  1759. 

HONG  UH  ( Giacomo  ),  domenicano,  nato  ad 
Argentan,  nella  bassa  Normandia,  fece  i suoi 
studi  nel  collegio  di  S.  Giacomo  a Parigi,  e fu 
addottoralo  in  teologia  nel  i56o.  II  caru.  Car- 
lo di  Rorbone,  arciv.  di  Rouen,  volle  averlo 
per  suo  vicario  generata,  nel  1 563.  Egli  si  di- 
stinse per  la  sua  avvedutezza  negli  affari,  pel 
suo  zelo  contro  gli  eretici,  per  la  sua  dottrina 
ed  eloquenza,  e fu  senza  dubbio  il  più  celebre 
predicatore  del  suo  tempo  in  Francia.  Venne 
incaricato  di  pronunziare  f elogio  funebre  del 
duca  di  Guisa,  assassinato  ad  Orléans:  e ne 

rubblicò  la  vita  nel  1 563.  Fu  pure  ip  Padre 
longre,  che  uel  1 562,  all’occasione  di  una  so- 
lenne pr  cessione  falla  a S.  Medardo  in  Parigi, 
in  riparazione  dei  sacrilegi  commessi  contro  il 
SS.  Sacramento,  predicò  alla  metà  della  Mes- 
sa, in  presenza  di  4 cardinali,  di  tutti  i prelati 
che  erano  allora  in  Parigi,  di  tutto  il  clero  di 
quella  gran  città,  delle  corti  sovrane  e di  una 
prodigiosa  moltitudine  di  popolo.  Abbiamo  al- 
tresì ai  questo  dolio  scrittore  4 omelie  sulle  san- 
te immagini  : una  relazione  della  conferenza 
che  egli  ebbe  nel  28  luglio  1 565  ad  Ambour- 
ville  col  ministro  Guglielmo  Feuguère  ; ed  una 
dichiarazione  dei  3 punti  contenuti  nel  sacro 
mistero  della  Messa,  la  consacrazione  cioè, 


l’ oblazione  e la  comunione  di  Nostro  Signore. 
Il  P.  Echard,  Script,  ord.  praed.y  toin.  2, 
pag.  233. 

HONITA,  città  d' Assiria,  vescovile  della  pro- 
vincia Adiahena,  nella  diocesi  dei  Caldei,  sotto 
la  metropoli  di  Hazza  e di  Arbela.  Non  sappia- 
mo altro  se  nou  che  dessa  è vicina  a Nuhadra 
ed  a Maalta.  Queste  tre  città  formavano  uha 
volta  un  solo  vescovado.  I vescovi  di  Honila  fu- 
rono : Accpsiira,  martirizzato  soilo  il  re  Sapo- 
re, nel  37.°  anno  della  persecuzione  da  lui  su- 
scitata contro  i Cristiani.  Se  ne  celebra  la  festa 
nel  22  aprile  ( V.  Mar  tir.  rom.).  Diodoe,  vesc. 
di  Honila  e di  Maalta  unitamente,  ecc  Oricus 
cÀr.y  I.  2,  pag.  12.34. 

HONKECOURT,  I/unnocurtum,  abbadia  del- 
l’Ordine di  S.  benedetto,  era  situata  ai  confini 
dell*  A rio»  e del  Cambresis.  suH’Escaut,  distan- 
te 4 leghe  da  Cambrai,  presso  S.  Quintino.  Fa 
fondata  nel  sec  VII,  per  le  religiose,  da  Amai- 
frido  signore  di  Cambresis  e da  Childeberlina 
sua  consorte,  nel  tempo  in  cui  S.  Vindiciano 
era  vesc.  di  Cambrai.  Auriana  od  Oriana,  figlia 
dei  fondatori,  ne  fu  la  prima  ed  unica  abbades- 
sa  ; perchè  dopo  la  di  lei  morte  furono  scac- 
ciate le  religiose  da  quel  monastero,  sostituen- 
dovi in  loro  vece  dei  monaci  di  S.  Berlino.  L’ab- 
badia  di  Hoonecourt  progredì  in  mio  stato  flori- 
dissimo fino  all’  epoca  di  Carlomagno,  nel  qual 
tempo  trovossi  quasi  senza  religiosi  e senza  ren- 
dite. Odone,  castellano  di  Cambrai,  la  fece  ri- 
fabbricare nel  911.  In  seguito  venne  possedu- 
ta dai  canonici,  e finalmente  fu  data  ai  religio- 
si benedettini.  Gallia  cAr.,  I.  3,  col.  1 12. 

Ho \r  il  mi  (Giovanni  Nicola  de),  vesc.  in 
partibus  di  Miriofilo,  suflraganeo  dell*  elettore 
dì  Treveri,  decano  del  capitolo  di  Si  Simeone, 
consigliere  di  Stato  e cancelliere  dell’  universi- 
tà, nacque  a Treveri,  nel  27  genn.  del  1701, 
e fu  consacrato  vesc.  alli  2 die.  174S.  Egli  è 

firincipalmente  conosciuto  per  1 opera  intito- 
ala  : J ostini  Febronit  J C.  de  stata  prete- 
semi F.eclesiae  et  Ugilima  po/estate  romani 
pontificia,  liber  singularis . ad reutuendos  dis- 
sidente s in  rt  ligio  ne  chris  liana  compoxituSy 
di  cui  la  prima  ediz.  comparve  a boni  Iloti  nel 
1763.  in  4 ° E®  sua  latinità  è a bastanza  ine- 
legante, siccome  si  può  giudicare  dal  solo  tito- 
lo. Ma  la  parte  più  trista  dell’opera  sono  i prin- 
cipi che  professa  1 autore  e la  maniera  con  cui 
li  sostiene.  Si  era  proposto,  come  egli  dice,  di 
restituire  l'unione  alla  Chiesa  ; ma  si  vede  piut- 
tosto che  vi  abbia  gettato  la  discordia.  In  fatti 
era  egli  un  buon  mezzo  di  pacificare  la  Chiesa, 
f inveire  contro  il  suo  Capo,  l’ inspirare  a dei 
figli  una  diffidenza  inquieta  e gelosa  pel  loro 
padre  comune,  ed  il  procurare  con  maniere  in- 
degne ostilità  continue  contro  la  Santa  Sede, 
centro  dell’  Unità  ? L'autore  non  fece  altro  che 
copiare  de’teologi  gallicani  e, quel  che  è peggio, 
i protestanti  e degli  scrittori  i quali  cercavano 
di  travagliare  la  S.  Sede  in  tempi  di  discordie. 
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Tanti  diversi  materiali,  che  fatii  non  erano  per 
stare  insieme,  compilali  vennero  con  poca  arte 
dal  preteso  Febromo.  Egli  mel  e vicino  dei  ma- 
teriali che  si  distruggono  l'un  I* altro:  cade 
in  contraddizione  ; nega  in  un  passo  quanto 
afferma  in  un  altro.  Basterebbe  paragonare  sol- 
tanto ì titoli  delle  sezioni  e dei  capitoli  della 
sua  opera,  per  essere  persuasi  che  egli  non  in- 
tende sè  medesimo,  e che  non  è d'accordo  con 
aè  stesso.  La  poca  delicatezza  del  Fehronio  quan- 
to a sincerità,  venne  a lui  rimproverata  partico- 
larmente anche  dai  suoi  fautori.  E noi  diremo 
altresi  che  degno  egli  è de'  più  grandi  rimpro- 
veri per  la  maniera  sprezzante  con  la  quale 
parla  dei  religiosità  ad  un  vescovo  si  addiceva 
di  copiare,  su  tale  argomento,  le  petulanti  que- 
rele od  i motteggi  dei  nemici  della  Chiesa  roma- 
na. La  parte  piu  curiosa  però  che  avvi  nell'ope- 
ra del  Febronio,  è il  3.*  ed  ultimo  capitolo,  in 
cui  I’  autore  si  occupa  seriamente  d'  insegnare 
la  maniera  di  formare  uno  scisma,  e discende 
intorno  a ciò  Alle  più  minute  parlicolarila.Tale 
è in  compendio  l’opera  del  Fehronio.  Nel  1767 
ne  fece  egli  una  a * ediz.  aumentala  di  3 ap- 
pendici, in  cui  pretendeva  di  rispondere  agli 
scritti  pubblicali  contro  di  lui,  appoggiandosi 
principalmente  ai  suffragi  di  Barlnel , di  Obe- 
rhauser,  di  Zallwein,  canonisti  contemporanei. 
Egli  modificò  in  tale  edizione  una  o due  asser- 
xioni,  che  alcuni  de*  suoi  amici  biasimato  ave- 
vano nella  prima,  ma  lasciò  sussistere  la  sostan- 
za de’ suoi  principi.  — Fino  dall'  an.  1764  il 
pontefice  Clemente  XIII,  in  un  breve  uel  i4 
marzo,  indirizzalo  al  principe  Clemente  di  Sas- 
sonia, allora  vesc.  di  Ralishnna,  lagnossi  che 
Febronio  si  fosse  in  certa  qual  maniera  incari- 
cato di  ripetere  e dì  promulgare  le  declamazio- 
ni dei  protestanti  o dei  nemici  dichiarali  della 
Santa  Sede.  Anche  la  congregazione  dell'Indice 
proscrisse  coi  decreti  del  27  febb.  17G4,  3 Tcbb. 
176G  e 3 marzo  1733,  le  diverse  edizioni  del- 
l'opera di  Febronio.  Gli  arcivescovi  di  Cn'onia, 
d'  Augusta,  di  Liegi,  di  Halisbona  e di  Wiirlz- 
burgo,  pubblicarono  la  censura  del  pontefice, 
ovvero  pronunziarono  con  altro  modo  contrari 
all’ opera.  Nel  17G5  l'università  di  Colonia  esa- 
minò I’  opera  di  Febronio  e diede  un  giudizio 
accademico  secondo  quello  del  pontefice.  Il  ge- 
suita Ci useppe  Kleiner,  professore  di  teologia  ad 
Heidelberg,  il  D.Kauffmauns,  dell'universilà  di 
Colonia,  ed  il  gesuita  Zecli, professore  di  diritto 
scanonico  ad  Ingolsladt, pubblicarono  le  loro  os- 
Nervazioni  e confutazioni  del  libro  di  Febronio. 
(Nel  1768  il  dotto  Pietro  Ballerini  stampò  contro 
V stesso  scrittore  l'opera  intitolala; //e  potatale 
otclesiuxtica  snmmorum  Poniifìcum .Scilo  stes- 
so anno  il  P.  Zaccaria  pubblicò  X A nti febronio  y 
a voi.  in  4 *,  e poi  4 voi.  in  8.®  con  aggiunte; 
e nel  1772  diede  alle  stampe  X Antifebronius 
rìmlicatus , in  4 voi.  in  8.°,  in  cui  è confutato 
F autore  principale  ed  uno  de'  suoi  difensori, 
che  crasi  celalo  sotto  il  nome  di  Theodorux  a 


Palude.  Queste  Ire  opere  del  Ballerini  e del 
P.  Zaccaria  sono  le  migliori  confutazioni  di 
Febronio.  Finalmente  f erudito  Mamachi  stam- 
pò alcune  lettere  indirizzale  a Febronio,  coi 
tilo'o  : De  raliune  reyen  da  e chris liana  e rei- 
publicaey  det/ue  leyitima  iiomani  pontifìci # 
auctoritate , 1776,  in  3 voi  , in  cui  erano  con- 
futati i principi  dell’  autore  tedesco.  IV  altra 
parie  Febronio  otteneva  uoo  pochi  suffragi  dai 
suoi  partigiani , i quali  Andavano  qua  e là 
spargendo  le  di  lui  massime  ed  il  suo  scritto. 
Venne  I opera  stessa  aumentata  e pubblicata 
in  5 voi.  in  4-* : ne  fu  fatta  una  traduzione 
italiana  e stampatane  altresì  un*  analisi  in  lin- 
gua francese,  ecc.  In  mezzo  a questo  conflitto 
di  censure,  di  critiche,  di  elogi,  il  nome  det- 
X nu'ore  non  potè  restare  lungamente  nasco- 
sto : tutti  seppero  ebe  sotto  il  nome  di  Giustino 
Febronio  celavAsi  quello  del  vesc  Gio.  Nicola 
de  Honlheim.  Intanto  il  principe  Clemente  di 
Sassonia,  diventato  elettore  di  Treveri,  cercava 
di  ricondurre  il  suo  suffraganeo  sul  retto  sen- 
tiero ed  all’abbiurazione  dei  falsi  suoi  principi. 
D'altra  parte  il  pontefice  nominava  una  con- 
gregazione, presed u la  dai  cardinali  Boschi  ed 
Anlnnelli,  per  un  rigoroso  esame  del  libro  : la 
decisione  di  quella  congregazione  unita  alle 
istanze  dell’  elettore  di  Treveri  fecero  sì  che 
alla  fine,  nel  1778,  rooslrossi  X Honlheim  di- 
sposto a ricredersi.  Dicesi  che  nel  luglio  di 
detto  anno  facesse  egli  una  dichiarazione,  la 
quale  però  non  fu  giudicala  sufficiente  a Roma  : 
venne  quindi  invitato  a presentare  un  atto  più 
preciso  e piu  strettamente  opposto  alla  dottrina 
del  suo  libro.  Egli  dunque  sottoscrisse  il  i.° 
nov.  1778  una  ritrattazione  concepita  in  17 
articoli.  Confessava  in  essa  che  era  caduto 
in  errore  e che  riconosceva  i diritti  della 
Santa  Sede,  da  lui  precedentemente  impugna- 
ti od  obkliali  : egli  si  esprimeva  in  una  ma- 
niera Abbastanza  chiara  e precisa  e non  dissi- 
mulava i suoi  torti.  Il  pontefice  Pio  VI  giudicò 
di  dover  dare  una  certa  solennità  a quella  ri- 
trattazione : tenne  perciò,  nel  25  die.  seguen- 
te, un  concistoro  nel  quale  dessa  fu  letta:  ven- 
nero fatte  le  maggiori  felicitazioni  al  vesc.Hon- 
theim  per  un  passo  che  consideravasi  del  pari 
consolante  per  la  Chiesa,  quanto  onorevole  per 
il  prelato.  Gli  atti  di  questo  concistoro  furono 
stampali  e mandati  in  Germania  ed  altrove,  per 
così  cancellare  ogni  qualunque  impressione 
avesse  potuto  fare  in  quelle  contrade  I’  opera 
di  Febronio.  Nel  3 febb  del  fan  1779.il  vesc. 
Hontheiui  tumulò  la  sua  ritrattazione,  cogli  at- 
ti del  concistoro,  al  clero  ed  ai  fedeli  della  dio- 
cesi di  Treveri,  unendovi  una  lettera  pastorale 
nella  quale  confessava  che  erasi  lasciato  travia- 
re da  opinioni  pericolose,  e nella  quale  le  ab- 
biurava  nuovamente.  Avvertiva  altresì  che  pro- 
poneva^ di  confutare  egli  medesimo  il  suo  li- 
bro. E siccome  alcuni  malevoli  avevano  spar- 
so che  la  sua  ritrai luzione  gli  era  stata  estorta 
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por  seduzione  e con  minacce,  cosi  egli  dichia- 
rò, con  un  alto  del  2 aprile  1780,  stampato  in 
vari  giornali,  che  la  sua  ritrattazione  era  stala 
pienamente  volonlariaesi  lusingava  di  maggior- 
mente  giustificarla  con  un’  opera  già  incomin- 
ciata Oreste  tre  opere  del  Ballerini  edel  P.  '/ac- 
caria sono  le  migliori  confutazioni  di  Febrnnio. 
Tale  opera  fu  da  lui  infatti  pubblicata  nell*  au. 
1781,  col  segueule  titolo:  Justini  Febronii  J. 
C.  commentar iux  in  suam  retro  ctaiione/n , Pio 
VI,  putii,  nula-,  kal.  no  remò,  sub  miss  a ni  ; 
Fraucfort,  in  4-°  F autore  sviluppa  la  sua  ritrat- 
tazione in  38  proposizioni,  la  conferma  di  nuovo 
quanto  alla  sostanza  : ma  ad  alcuna  di  esse  dà 
interpretazioni  e fa  modificazioni  che  furono  da 
molti  giudicate  contrarie  all  atto  del  1.®  nov. 
1778. Ed  in  verità, vi  sono  nel  prefnlo  commento 
alcuni  passi  in  cui  si  ravvisano  i rigiri  e l'imba- 
razzo di  uno  scrittore,  che  rinunziare  non  vor- 
rebbe interamente  alle  prime  sue  asserzioni  ; 
che  cerca  di  ritenere  con  una  mano  quanto  ac- 
corda coll*  altra,  e che  snerva  con  restrizioni 
parziali  le  confessioni  che  fa  ed  i principi  ai 
quali  sembra  che  ritorni.  Per  altro  v’  hanno 
nel  libro  succitato  prouosizioni,  le  quali  posso- 
no ricevere  un  senso  favorevole.  Egli  fece  in- 
serire alia  line  degli  atti  del  concistoro  del  z5 
die.  1778,  il  breve  indirizzatogli  dal  Papa,  la 
lettera  pastorale  che  aveva  egli  stesso  pubbli- 
cala, ed  un  compendio  del  libro  di  Zaccaria, in 
cui  sostenuta  veniva  la  sincerità  della  sua  ri- 
trattazione. De  Honlbeim  mori  il  2 seti.  1790, 
nel  suo  castello  di  Montquinlin,  nel  ducato  di 
Luxemburgo,  in  età  di  quasi  90  anni.  Ecco 
P elenco  delle  altre  sue  opere:  i.°  Deca s le- 
gum  illnstrium\  Treveri,  1736,  in  fol.  2.0  //*- 
storia  Trevirensis  dogmatica  et  pragmatica , 
ex  hi  ben*  ori q ine s Treviricot,  Gallo-Belgica », 
Jiomanas , Francicas , eie.  : jut  publicum 
parliculure  archi* piscopatns  et  elecloratus 
Trctirensis,  sed  et  hisluriam  citile m et  rc- 
clesiasticam,  ab  anno  4i8  ad  annum  17 15  ; 
Weithem  , 1750  , voi.  3 in  fol.  ; Augu- 
sta, 1757,  * voi.  in  fol.  : opera  capitale  e la 
più  compiuta  che  esista  sulla  storia  del  vesco- 
vado di  Treveri.  3.°  Piova  agenda  prò  archi- 
dioecesi  Trevirensi ; Augusta.  Leggesi  no 
ragguaglio  intorno  a questo  prelato  nel  Se- 
ecologo  di  Scili ichlegroll , 1791,  pari.  2.*, 
png.  359. 

UOVI 1VEKOS  ( D.  Bkrnardo  ),  benedettino 
«paglioni»  del  sec.  XVII,  fu  primo  professore 
in  teologia  nell' università  di  Oviedo,  e teologo 
di  sua  maestà  cattolica,  consultore  del  supremo 
tribunale  d’ inquisizione,  generale  della  sua  con- 
gregazione in  I spagini  e lilialmente  vesc.di  Ca- 
lahorra.  Abbiamo  di  lui  un'npern  latina  olle  ha 
per  titolo  : Lacrumae  militantis  Ecclesiae , 
contro  i casisti  rilassati.  Enrico  di  S.  Ignazio 
parla  di  questo  illustre  prelato  con  molta  lode 
nell' epistola  dedicatoria  del  suo  libro  intitolalo: 
Theo  logia  sancì  or  uni  ve  le  rum  ac  notissimo - 
Voi.  V. 


rum,  circa  tmirersam  morum  doctr inani , occ. 
Liegi,  1700,  in  8.° 

IIOOKE  ( Lucio  CifSFrpK),  irlandese,  dotto- 
re di  Sorbona,  e già  professore  regio  di  teolo- 
gia, morto  nel  179(1.  Abbiamo  di  lui:  Bcligio- 
nis  tintura lis  et  revelutae  principia , methoda 
scholastica  digesto,  1752  e 1754,  3 voi.  in  8.°, 
e 1774,  con  aggiunte. 

lIOOREtt  ( Riccardo  ),  inglese,  nato  ad  Ex- 
cester,  0 ne’ contorni  nel  (554*  fu  allevato  nel 
collegio  del  Corpo  dì  ('risto  ad  Oxford  del  qua- 
le divenne  membro  nel  1577.  Egli  fu  nominalo 
maestro  del  tempio  nel  1593,  e mori  il  9 nov. 
1600  Si  hanno  di  lui  alcuni  sermoni  sulla  giu- 
stificazione, sulle  buone  opere,  sulla  fede  e sul- 
I orgoglio:  sopra  una  parie  dell’epistola  di  S. 
Giuda,  ed  un’opera  inglese  sulla  polizia  eccle- 
siastica. Of  thè  law»  of  ecclesiastical  politic, 
in  fo!.,  nella  quale  assume  la  difesa  della  chiesa 
anglicana  La  di  lui  vita  fu  scritta  da  Isacco 
Wallon.  Moreri  ediz.  del  1759. 

1I<n>r\bk:kr,o  iioorvREC  (Giovanni),  cal- 
vinista e professore  in  teologia  nelle  università 
di  Utrecht  e Leida, nacque  ad  II  a riero  nel  1817, e 
mori  a Leida  il  1 ."  seti.  1 666.  Egli  conosceva  le 
lingue  antiche  e le  moderne,  e lasciò  mollissime 
opere  che  si  possono  dividere  in  5 classi  : Di- 
dacie  a,  polemica , practica , hif  urica  et  ora- 
toria. Quelle  della  1 .*  sono  : Ins/itufiones  t /teo- 
logica e ^ in  8.®  — Irenicu s.  de  studio  paris , et 
concordiae, in  4. “Quelle  della  2.*-  Socinianisnii 
confutali,  t.  3,  in  4 Pro  convincendis  Ju- 
daeis  li  ber,  in  4 ° — De  conversione  Gcnti- 
lium.  tib.  2 in  4-*  — Examen  bi  Mae  Urba- 
ni Vili  d“j( xuiticis  imaginibus  et  festis,  in  4-° 
Examen  bullae  Innocenti  X de  pace  Germa- 
nica in  4 " — Epistola  ad  Duraeum  de  in  le- 
pendentitmo , in  4-°  — Commentar ine  de  pa- 
radoxis  IVeigelianit,  in  12.°  — Apologia  prò 
Ecclesia  christiana  hodierna  , in  8.®  — De 
observando  a chris tianis  praeceplo  decalagi 
guarto,  in  12.*  — De  episcopalu , in  8.“  Quel- 
le della  3.®  classe  sono  : Theologiae  practicae , 
t.  2,  in  4 ® — De  peste  Quelle  della  4-*-‘  Stim- 
ma conlroters ict rum,  in  8.®  — Miserila  rete- 
rà et  nova  Possono  riferirsi  alla  5.®  le  Ora- 
liones  varine  inaugurala,  rectorales  et  fune- 
bres V.  Vita  lloombk. 

impili  od  110PPIIA,  sacerdote  la  di  cui  fa- 
miglia occupava  il  i3."  rango  nelle  ?4  classi , 
che  servivano  per  turno  e per  settimana  nel 
tempio  sotto  il  regno  di  Davide.  1 Para!., c.24» 
v.  i3. 

liOPPER  { Gioacchino  ),  giureconsulto  , na- 
to a Soliceli  nella  Frisia  il  giorno  1 1 nov.  1325, 
insegnò  a Lovanio  e fu  poscia  nominato  consi- 
li ere  del  gran  consiglio  di  Malines.  Mei  1 568, 

ilippo  II,  re  di  Spagna,  volle  averlo  presso  di 
se  per  consultarlo  sugli  affari  dei  Paesi-Bassi. 
Hopper  servì  utilmente  quel  sovraoo,  e mori  a 
Parigi  nel  i5  die.  iSyo  , in  età  di  53  anni. 
Scrisse  varie  opere  di  diritto  civile:  più,  una  pa- 
69 
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mirasi  o spiegazione  dei  Salmi  , con  un  libro 
sull'  uso  e siil'a  divisione  dei  salmi  stessi  ; An- 
versa, i5qo.  Dupin,  Tac.  degli  atti,  eccles. 
del  aec.  A/^/,  col.  1210. 

non  ( eb.  che  comprende , che  connate , ov- 
vero che  mostra  ),  è il  nome  Droprio  di  una 
montagna  dell’  Arabia  deserta,  nove  feriti  «ronsi 
gl1  Israeliti  nel  loro  34-°  accamparne n lo (Num  , 
c.  20,  ?.  25;  c.  33,  v.  37,  38  ).  Serviva  que- 
sta montagna  di  confine  alla  Terra  Promessa 
(Num.**.  34,  v.  7 ).  E lontana  circa  10  leghe 
dal  Mar  Bosso,  dalla  parte  di  mezzogiorno. 

È altresì  rimarcabile  questa  montagna  per  la 
morte  e sepoltura  d’  Aronne,  fratello  di  Mose 
ed  il  primo  sacerdote  del  popolo  d Israele.  Al- 
cuni credono  che  gli  Horrei  furono  cosi  chia- 
mati da  questa  montagna. 

Iloti  iM . re  di  Gazer,  che  avendo  voluto  da- 
re soccorso  al  re  di  Lachis,  fu  sconfitto  da  Gio- 
suè. Gios.,  c.  10,  v.  33. 

HOBA3TS  od  OBAYFES  ( FsàKcesco  ),  spa- 
gnuolo,  dell’ Ordine  dei  frati  mioori,  della  pro- 
vincia riformata  della  Concezione  , confessore 
di  D.  Giovanni  d’  Austria,  uno  dei  leo'ogi  del 
conc.  di  Trento,  e finalmente  vese.  di  Oviedo, 
morto  il  12  olt.  i58i,  lasciò:  1 a Locorum  ca- 
tholicorum  prò  Romana  fide  (ul  ersus  Cairi • 
ni  Institutiones  libri  se  te'»;  Venezia,  *654  , 
e Parigi,  i566  2.''  Il  discorso  da  lui  pronun- 
cialo al  conc.  di  Trento  , che  trovasi  alla  pa- 
gina 3 12  di  quel  concilio,  ediz  di  Lovaoio.  e 
nei  concili  del  P.  Labbè,  t.  1 4.  col.  i4*5. 
3.*  Un  trattalo  della  giustificazione.  4 " Una  let- 
tera a Michele  Bay,  concernente  le  sue  ri»|K>ste 
a Marni*,  ahb.  di  S.  Aldegondo  , intorno  al- 
T autorità  della  Chiesa.  5 ° Commentari  sopra 
Giohlte  e Daniele.  Il  P.  Giovanni  di  S.  Antonio, 
&ibl.  unir,  francisc  , I.  1.  png.  3y3. 

UOBRB,  od  OREB,(eb.  deserto, solitudine), 
nome  proprio  di  un  monte  dell'  Arabia  Pelrea, 
situato  tra  il  monte  Sinai  al  nord  , ed  il  Mar 
Posso  a mezzodi  e ponente.  Questo  monte,  che 
era  altre  volte  sui  confini  dei  Madianiti  e degli 
A maleciti,  è celebre  nella  Storia  sacra,  a cagio- 
ne di  due  grandi  avvenimenti.  Primieramente 
fu  su  questo  monte  che  Iddio  apparve  a Mosè 
in  un  roveto  ardente,  ed  incaricollo  di  andare 
a liberare  il  suo  popolo  dalla  schiavitù  di  Egit- 
to. In  secondo  luogo  fu  al  piede  di  questo  mon- 
te che  gli  Israeliti,  sortili  d*  Egitto  , incontra 
mno  i loro  primi  nemici,  che  vinsero,  coman- 
dati da  Giosuè,  menlre  Mosè  pregava  per  essi 
in  cimA  del  mon  e Su  questo  monte  trovasi  il 
convento  di  S.  Caterina,  di  cui  i monaci  sono 
dell'  Ordine  di  S.  Basilio  , e che  fu  fabbricalo 
per  ordine  dell  imperadore  Giustiniano.  Yedesi 

Iiure  non  mollo  distante  dui  convento  la  cappel- 
a della  Madonna  di  Buisson,  che  credesi  sia  il 
luogo  medesimo  in  cui  Iddio  apparve  a Mosè.  I u 
da  un  sasso  del  monte  lioreb  che  fece  Mosè  sca- 
turire V acqua  per  dissetare  il  suo  popolo  a Ha- 
phidira  (fccd.t  c.  17,  v.  6j,  fu  là  che  gli  Israe- 


liti innalzarono  il  vitello  d’oro  ( Salm.  to5, 
v . 19  ),  e dove  Elia  fuggi  ( 3 Re,  c.  19,  v.  8 ). 

Il  monte  lioreb  è chiamato  la  montagna  od  il 
monte  di  Dio  per  eccellenza:  è vicino  al  monte 
Sinai  e quasi  direhbesi  che  Y lioreb  ed  il  Sinai 
sono  due  fianchi  dello  stesso  moote.  — Non  va 
confuso  il  monte  Horeb  con  uno  scoglio  del 
medesimo  nome,  cosi  chiamato  da  Horeb,  uno 
dei  capi  dei  Madianiti  che  Gedeone  fece  ivi  mo- 
rire. Giud .,  c.  7,  v.  a5.  /f.,c.  io,  v.  26. 

IIO R KM  od  HOfUM  , nome  proprio  di  lina 
forìe  città  della  Palestina,  appartenente  Alla  tri- 
bù di  Nephtali.  ( Gioì .,  c.  19,  v.38).  Chiamossi 
anche  Jeron  e Magdalel ; ed  il  sig.  Sanson  ed 
il  P.  Etabin  credono  che  di  Magdalel  e di  Ha- 
rem delibasi  fare  una  sola  parula  e dire  Mag- 
dalel-Harem. 

HOBI,  figlio  di  Lolhan,  della  stirpe  di  Seir. 
&■*.,  c.  36.  v.  22. 

fiottili,  od  IIKBNI  od  HARMl.  V Marma. 

HORMUTZ  od  ifORNCZ,  città  della  Garama- 
nia,  in  fondo  del  Golfo  Persico,  che  dicesi  fab- 
bricala da  Hormisda  re  di  Persia,  a motivo  de- 
gli Armozei,  di  cui  parla  Plinio,  i quali  anda- 
rono a stabilirsi  nella  parte  dell'  Arabia  Felice, 
vicino  a quel  golfo  ed  in  faccia  nllaCaramania, 
quindi  nell’  isola  Ogiri  che  chiamavosi  Zaran  , 
cui  fu  poscia  dato  il  nome  di  Hormutz.  E lon- 
tana 12  miglia  circa  dal  continente  di  Carnma- 
nia.  I nesloriani  vi  ebbero  dei  vescovi,  e ve 
ne  erano  ancora  negli  ultimi  secoli.  Il  Cattolico 
Elia  lagnavo»,  nel  1616,  col  pontefice  Paolo  V, 
per  le  vessa/ioni  che  facevano  i Portoghesi  a 

Snelli  della  sua  comunione  che  abitavano  io 
ormut*,  a Goa  ed  anche  più  io  là  , interro- 
gandoli sulla  loro  credenza,  abbenchè  fossero 
ignorantissimi  Noi  conosciamo  i seguenti  ve- 
scovi di  Hormutz:  Gabriele  sedeva  verso  l’ an- 
no 54o:  egli  scrisse  contro  i manichei  ed  i cal- 
dei. Teodoro,  mandato  dal  Cattolico  Jesuiab  III, 
per  ricondurre  tolto  la  sua  obbedienza  i vesco- 
vi della  metropoli  di  Persia,  i quali  eransi  sot- 
tratti dalla  giurisdizione  del  Cattolico  diSeleu- 
cia,  Oriens.  ehr.,  I.  2,  pag.  1 3 1 7. 

HOBI  (Giorgio),  storico,  nato  nel  Palatina- 
Io  sul  principiare  del  sec.  XVII,  passò  in  In- 
ghilterra dove  dichiarossi  per  i presbiteriani. 
Di  là  fu  chiamato  ad  Harderwich  per  professar- 
vi storia,  politica  e geografia,  e non  ne  parli 
che  per  recarsi  ad  occupare  una  cattedra  di  sto- 
ria a Leida.  Mori  nel  1670.  Si  ha  di  lui  tra  te 
altre  opere:  1 .•  Una  dissertazione  che  vide  la 
luce  a Leida  nel  1669,  contro  quella  che  Vos- 
810  fece  stampare  nello  stesso  anno  intorno  al- 
l' età  del  mondo,  e nella  quale  egli  pretendeva 
di  provare  che  Torigiue  del  mondo  era  anterio- 
re di  i44o  anni  all  epoca  fissata  dall’  era  vol- 
gare. 2.0  Una  storia  ecclesiastica  in  latino  fino 
all’  an.  1666,  cop  una  introduzione  alla  storia 
universale  politica;  Leida, 1666,  in  12. 0 3.*  Un 
commentario  latino  sullo  stato  delle  chiese  di 
Inghilterra  sotto  il  nome  di  Uonoriut  Jleggius, 
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con  un’  Appendice  contenente  i decreti  pubbli- 
cali nel  sinodo  di  GUscow  centro  i vescovi, 
1648,  in  4-°  4 * La  Storia  <f  Inghilterra  in  7 
libri  in  cui  narra  quanto  avvenne  nel  (645  e 
1646  in  Inghilterra,  in  Lcozia  ed  in  Irlanda, 
in  latino;  Leida,  i648,  in  8.*  5.*  Una  Storia 
dell’  America,  intitolata:  De  originibut  Ameri - 
conia,  in  4 libri,  Aja,  i64«,  in  8.*  6."  La 
Storia  della  filosofia  in  7 libri,  opera  latina 
stampala  nel  1 655  in  4-*  7-°  Un*  ediz.  di  Sul- 
picio  Severo  con  note;  Leida,  i654,  in  8.° 
8 ° Geographùi  celu»  9 aera  et  profana  et  ar- 
ca Noe,  area  Motta , ecc.  La  sua  Storia  eccle- 
siastica fu  tradotta  in  francese,  e stampala  a 
Rotterdam  nel  1699.  Witten,  Diar.  Struvii, 
Ad.  lìiter . 

hohne  ( Aaifoi.ro  di  ),  vesc.  di  Liegi  nel 
XVI  sec.,  pubblicò:  i.®  Un  trattalo  di  pace  Ira 
Dio  e gli  uomini;  Parigi,  t55o.  9.*  \jl  libertà 
conscienziosa  degli  artigiani;  tri,  1 555.  3."  Il 
contravveleno  dei  salmi  di  Marot;  fri',  1 56o. 
4-°  lamentazioni  della  Chiesa;  ivi.  5.®  Il  com- 
battimento di  un  fedele  papista  contro  un  anti- 
papista: ivi.  Dupio,  Tao.  Agli  aut.  cecie»,  del 
tee.  XF /,  col.  1 io4- 

no  no. fi,  ovvero  ORO*  UH.  V.  Oronzi*. 

MORREI;  nome  proprio  di  un  popolo  I Set- 
tanta dicono  Chorrei.  Questo  nome  significa 
montanaro.  Era  il  popolo  che  abitava  le  mon- 
tagne di  Seir:  cioè  le  montagne  dell'  Idumea, 
che  confinavano  colla  Terra  Santa  e circonda- 
vano la  tribù  di  Giuda  dalla  parte  di  mezzodì 
Secondo  alcuni  il  nome  di  Dorrei  deriva  da 
nello  del  monte  Hor.  ( V.  Dot  ).  I discendenti 
i Esaù  scacciarono  gli  Dorrei  e ne  occnparo 
no  i possedimenti.  Geo  , c.  36. 

IIORRV  ( Claudio  ),  antico  notaio  apostolico 
dell’ arcivescovato  di  Parigi,  pubblicò:  1."  Os- 
servazioni sommarie  sugli  editti  e le  dichiara- 
zioni dei  re  eli  Francia,  concernenti  la  celebra- 
zione del  matrimonio,  che  contengono  tutte  le 
formalità  richieste  dagli  editti,  dalle  dichiara- 
zioni ed  ordinanze  dei  re  suddetti,  e decreti 
emessi  per  l’ esecuzione  sino  a quel  giorno  dal 
le  «orti  supreme;  e molle  questioni  importanti 
sulla  materia  del  malrimonio  ; Parigi,  169?, 
in  4.*  2.u  Istituzioni  alla  pratica  beneficiale  ed 
ecclesiastica, eco. ;Parigi,  1693, in  4°3.‘  Nuovo 
trattato  del  malrimonio  cristiano  fallo  secondo 
le  leggi  della  Chiesa  e le  ordinanze  dei  re  di 
Francia,  ecc  ; Parigi,  1700,  in  i».u 

IIORST  ( Giacomo  Mert  on  ),  dottore  dell’uni- 
versità di  Colonia  e ceràio  della  città  stessa  nel 
sec.  X VII , pubblicò  : l .*  Paradisa a animar  chri- 
atianae\  Colonia,  i63o,  sono  ore  cristiane,  lol- 
le dalla  Scrittura  e dai  Padri,  contenenti  eser- 
cizi spirituali  per  ciascun  giorno  della  settima- 
na: esse  furono  tradotte  in  francese, ma  sfigura- 
le,® Campale  a Parigi  in  2 voi.  in  12.0  2.*  Afo- 
rismi eucaristici;  fri,  i638.  3.°  Septem  t tibie 
orbi»  chritliani,  fri,  i635.  4°  Avviso  della 
sapienza  cristiana.  5.*  La  dottrina  del  ben  vi- 


vere e ben  morire;  ivi,  iG\3.  6 ° Un  edizione 
delle  opere  di  S.  Bernardo.  7.0  Un’edizione  di 
tulle  le  opere  di  Tommaso  da  Kempis  con  dotte 
annotazioni.  Dupin,  Tao.  degli  aut.  eceles. 
del  sec.  XP  II,  col  2o44-  Journal  dea  savana , 
1666,  1699,  e 1700. 

hort.4 . V.  Orta. 

HORTOLift  ( Cosa a-Dami ano  ),  di  Perpigna- 
no,  abb.  di  Ville-Berlrand,  fu  mandato  da  Filip- 
po Il  al  conc.  di  Trento:  mori  nell’an.  i56o. 
Di  lui  abbiamo  una  Parafrasi  sul  ('antico  dei 
Caotici,  con  un  introduzione  alla  Sacra  Scrii- 
lura,  stampata  a Venezia  nel  1 585.  Dupin, 
Tav.  degli  aut.  ecclea.  del  tee . XPl , col. 

1 1 4 5 . 

ROSI  ( eb»  chi  ti fida  o chi  protegge),  no- 
me d’  uomo.  1 Par.,  c.  26,  v.  10. 

UOSA,  nome  d'uomo.  1 Parai , c.  4,  ▼-  4- 

IIOSAIY.VI,  UOSA. HA  od  IIOSCIANA,  parola 
ebraica,  che  significa  serva  nunc,  ovvero  ter- 
ra precor.  E una  formola  di  benedizioni,  e di 
felici  auguri.  Cosi  quando  esclamatasi  all'  in- 
gresso di  Gesù  Cristo  in  Gerusalemme:  llotan - 
na  Filio  David , significava  quella  esclamazio- 
ne: Signore,  conservate  questo  Figlio  di  Da- 
ridde,  colmatelo  di  favorie  di  prosperità.  Gli 
Ebrei  chiamano  hotanna  alcune  preghiere  che 
essi  recitano  nel  7.*  giorno  della  festa  dei  Ta- 
berna  oli.  Ghiamano  altresì  hosanna  rabba , 0 
grande  hotanna , la  fesla  medesima  dei  Taber- 
nacoli. perchè  ripetono  essi  più  volte  la  parola 
hotanna  per  domandare  la  benedizione  di  Dio 
sul  nuovo  anno.  Finalmente  chiamano  anche 
hotanna  rabba  in  particolare  il  7.0  giorno  dei 
Tabernacoli,  perchè  chiedono  essi  più  partico- 
larmente in  quel  giorno  il  soccorso  di  Dio  cou- 
Iro  i loro  nemici  e la  stia  benedizione  per  il  nuo- 
vo anno.  Rimase  questa  voce  tanto  nella  Chiesa 
latina,  che  nella  greca  pronunziandola  due  vol- 
te nella  Messa;  la  1.*  a noine  degli  angioli,  la 
2.*  a nome  degli  nomini.  Seldeno,  De  ayne» 
driis  haebr.,  1.  3.  c.  i5.  Buxlorf,  Synago  a 
haebr  , c.  21.  Calraet , Dia.  della  Bibbia . 

I10S1EL,  figlio  di  Sernei  cantore  e levila.  1 
Parai- , c.  *3,  v.  9. 

Hosio  od  osto  ( Stanislao  ) card.  vesc.  di 
Warmia,  nato  a Cracovia  in  Polonia,  è stalo 
uno  dei  più  illustri  prelati  del  XVI  sec.  Fu 
mandalo  a Padova  per  ('studiare,  ed  ebbe  per 
maestro  Gazare  Bonainici.  In  seguito  andò  al - 
I*  università  di  Bologna  dove  fu  addottorato 
in  legge.  Ritornato  in  Polonia  venne  nomina- 
lo segretario  del  re  , canonico  di  Cracovia  , 
quindi  vesc.  di  Culai  ed  in  fine  nrciv.  di 
Warmia.  Il  pontefice  Pio  IV  mandollo  pres- 
so P itnperadore  Ferdinando  e presso  il  re  di 
Boemia  alfine  d'  invitarli  a far  combinare  il 
conc.  di  Trento;  e nel  i56i  gli  diede  il  cap- 
pello cardinalizio.  Il  medesimo  pontefice  on- 
dinogli due  mesi  dopo  di  andare  ad  aprire  il 
conc.  di  Trento,  come  suo  legato  , coi  car 
dittali  di  Mantova  e Seripaudo.  Il  pontefice 
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Gregorio  XIII  nominollo  gran  penitenziere  della 
Chiesa  romana.  Morì  n Caprarola  il  5 agosto 
1579,  in  eia  dì  76  anni.  I sommi  ponlehci  e 
gli  seriltori  contemporanei  gli  diedero  i glorio- 
si titoli  di  colonna  della  Chiesa,  di  Agostino 
del  suo  tempo.  Le  sue  opere  furono  tradotte  in 
francese,  in  italiano,  in  tedesco,  in  fiammingo, 
in  polacco,  in  inglese,  in  scozzese,  in  armeno, 
e stampale  nelle  principali  città  dell’  Cnropa  ; 
alcune  di  esse  furono  ristampate  piti  di  3o  volle 
mentre  egli  era  ancora  in  vita. Queste  onere  so» 
do:  i.°  Risposta  a llreiizio.  2.”  Confessione 
della  fede  cattolica.  3.°  Trattato  della  comunio- 
ne sotto  le  due  specie;  del  matrimonio  dei  pre- 
ti ; e della  Messa  in  lingua  volgare.  4-*  Leila 
parola  di  Dio.  5."  Lo  teraal  senato  di  Colonia. 
6.°  Lettera  ad  Orichow  sull'autorità  del  sommo 
Pontefice  romano  7.0  Dialogo,  cioè  : se  deli- 
basi permettere  ai  laici  l’oso  del  calice.  8.”  Mol- 
le lettere,  una  Ira  le  altre  al  duca  di  llrunsvich. 

fi  ° Apologia  della  corte  di  Roma  contro  i po- 
llici. 10  0 Trattato  della  giurisdizione  ecclesia- 
stica, civile  ed  episcopale.  1 1."  Paragone  della 
Chiesa  antica  colla  moderna.  Tutte  queste  ope- 
re furono  stampate  2 volle  a Colonia  nel  i584. 
Rcsch  scrisse  la  vita  del  card.  Ifosio:  Pelramel- 
lario  c Villorelli  fecero  il  suo  elogio.  Puossi  al- 
tresì consultare  Cenebrard,  in  C/iron  Sponde, 
Annoi.  Pallavicini,  Storia  del  cono,  di  Tren- 
to, I.  22,  0.  4,  num.  6. 

UOSPIMEN  ( Rodolfo),  nato  ad  Allorf,  vil- 
laggio della  contea  di  Kibourg  nel  cantone  di 
Zurigo,  il  7 nov  |54>7*  diventò  minis'ro  della 
chiesa  ahbadiale  di  quella  città  nel  1 5y  4,  e ino* 
ri  alti  1 1 marzo  1626.  Di  lui  si  ha,  tra  le  al- 
tre opere  : 1.*  Un’arringa,  in  cui  tratta  dell'o- 
rigine e del  progresso  dei  riti  e delle  cerimonie 
ecclesiastiche,  nel  1 585.  a.*  Un  trattato  dei 
tempi,  cioè  delle  loro  origini,  dei  loro  progres- 
si, del  loro  uso  e di  lutto  ciò  che  ha  rapporto 
a questa  materia,  nel  1 587  e i6o3.  Kgli  ne  fe- 
ce una  nuova  ediziono,  dove  pretese  confutare 
ciò  che  liellarmino  e Raronio  avevano  scritto 
su  questo  soggetto.  3."  De  monachi ir,  seu  de 
origine  et  progressu  tnonachatn*,  ac  ordinttm 
monasticorum , ac  et/ui/um  militari umy  tam 
sacrorum  gu am  sacca  lariam , nel  1 588,  ed 
una  2.*  ediz.  nel  1609,  dove  si  sforza  ancora 
di  confutare  il  Iratlnlo  «li  Bellarmino.  4 ° De 
J'estisJudaeorum  et  Elhnicor unirete,  .nel  1 5jp, 
2.*ediz.  corretta  ed  aumentata  nel  1611.fi.0  De 
origine , progresso,  eaeremoniis  et  riliòus fe- 
stoni m die  rum  chnstianorum,  nel  i5q3  : 2.* 
ediz.  nel  ifii2,  con  dei  supplementi  in  cui  pre- 
tende combattere  Rellarminoe  ciò  elio  ili*.  Crei* 
sor,  gesuita,  aveva  scritto  sulla  festa  del  SS.  Sa- 
cramento. 7.®  Una  Storia  sacramentaria  in  2 
voi.  8.®  Concordia  discor s , seu  de  origine  et 
progressi  formular  concordine  ftergenxis.  nel 
i fi  1 9 . 9.  Una  Storia  dei  gesuiti,  nel  1619,  in 
fol.  Aveva  comincialo  un  trattato  sull’  origine 
e sui  progressi  dei  digiuui,  clic  non  terminò. 


Heidegger  ha  scritto  la  sua  vita  in  Ialino.  I le- 
spinici]  era  abile  compilatore  , nia  troppo  ar- 
dente e pregiudicato.  Trovansi  nelle  sue  opere 
mollissime  ricerche  curiose  e dotte  ; ina  queste 
vennero  da  lui  tristamente  frammischiate  con 
cattivi  ragionamenti,  con  calunnie  e con  decla- 
mazioni, le  qunli  però  furono  più  e più  voile 
solidamente  confutale. 

I1OTKI.-DIE0  di  Parigi  S.  Landerico  28/ 
vescovo  di  Parigi  fece  fabbricare  l' ospedale 
dell'  Ilòlel-Dieu,  unendovi  la  chiesa  di  S.  Cri- 
stoforo; cd  è sempre  stato  sotto  la  giurisdizione 
de’  vescovi  di  Parigi  (ino  al  tempo  di  Rainoldo, 
vescovo  al  tempo  d«*|  re  Roberto.  Diede  questo 
prelato  la  metà  dello  spedale  medesimo  ai  cano- 
nici della  sua  cattedrale  ; ed  il  vesc.  Gugliel- 
mo concesse  a quei  calumici  anche  V altra  me- 
tà colla  chiesa  ili  S.  Cristoforo.  Da  quel  tempo 
in  poi  l’ Ilòlel-Dieu  colla  chiesa  di  S.  Cristoforo 
fu  governalo  dal  capitolo  della  Madonna.  Vi 
fi;  mandavano  due  sacerdoti  che  avevano  cura 
dello  spedale,  e prestavano  giuramento  di  fedel- 
tà al  capitolo.  — Lssendosi  la  città  di  Parigi 
resa  piu  ampia,  e cresciuto  quindi  il  numero  de- 
gli ammalati,  venne  ampliato  lo  spedale  e mol- 
tiplicalo il  numero  di  coloro  che  erano  desti- 
nati al  loro  servigio.  Stefano  decano  della  cat- 
tedrale, dal  1217  al  1223,  fece  alcuni  statoti 
por  questo  spedale,  i quali  contengono  72  ar- 
ticoli, ed  apparisce  da  questi  che  vi  fossero  due 
canonici,  col  titolo  di  provveditori,  38  religiosi 
e 25  religiose  Tra  i religiosi  non  v*  erano  che 
4 sacerdoti,  4 < lucrici,  i quali  potevano  esse- 
re promossi  agli  ordini  sacri,  e 3o  laici.  Do- 
vevano i frali  e le  suore  far  voto  di  castità  f 
povertà  ed  ubbidienza  al  capitolo  della  Madon- 
na ed  ai  provveditori  ed  al  maestro.  — Il  re 
S.  Luigi,  il  quale  portavasi  di  sovente  alla  vi- 
sita degli  ammalati  di  questo  spedale,  lo  pose 
sotto  la  sua  protezione,  e nelle  sue  lettere  pa- 
tenti gli  dà  il  nomadi  spedale  della  Madonna  di 
Parigi.  Accrebbe  altresì  il  re  S.  Luigi  la  fab- 
brica di  questo  spedale  nel  t«58:  Antonio  Dii 
Pral  cancelliere,  poscia  cardinale  e legato  in 
branda . fece  fabbricare  nel  i5i5  la  SAla,  det- 
ta in  seguilo  la  sala  del  legalo  in  di  lui  memo- 
ria. La  cappella  di  questo  spedale  fu  fondata 
da  un  certo  O.lardo  de  Mocreux  mercante  di 
Parigi  nel  i3i)5.  — Per  lungo  tempo  non  vi 
furono  che  religiose  in  questo  spedale:  segui- 
vano esse  la  regola  di  S.  Agostino.  Nel  1 535 , 
fu  questa  casa  riformala  da  alcuni  commissari, 
deputali  dal  capitolo  della  Madonna,  i quali 
(issarono  il  numero  delle  religiose  per  servizio 
dei  poveri  a 4o  suore  professe  e 4o  suore  bian- 
che che  erano  le  novizie.  Kbbero  esse  bisogno 
di  riforma  in  principio  del  XVII  sec.:  ma  la 
madre  Gonnella  Bouquet  seppe  con  i suoi  san- 
ti esempi  c colle  sue  esortazioni  ricondurle 
alla  pratica  delle  rego'ari  osservanze  : talché 
può  essere  considerala  come  la  loro  rifonualri- 
ce. — OiUe  ali’  Uótcl-Dieu,  ebbero  altresì  queste 
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religiose  cura  degli  ammalati  dello  spedale  di 
S.  Luigi,  (ondalo  dal  re  Enrico  IV  per  gl'  infet- 
ti di  male  contagioso.  Crescendo  il  numero  dei 
malati  in  ambedue  gli  spedali,  il  numero  delle 
religiose  professe  crebbe  (ino  a ino,  e quello 
delle  novizie  a 5oo.  Olire  le  religiose  furori  vi 
altresì  5o  o Co  tra  zitelle  e donne,  le  quali  con- 
sneravansi  allo  spedale  per  servire  gli  ammala- 
li, ecc.  — Le  religiose  dell'  llólel-Diet»  di  Parigi 
hanno  fatto  delle  a'Ire  fondazioni,  come  a Mou- 
lin  nel  Borbonese  ed  in  altri  luoghi.  Gerardo 
Dii  Bois,  ffist.  eccidi.  Paris. , t.  2,  I.  16, 
c.  7.  Brevil  e Malingre,  Antiq.  de  Paris , ecc. 
Hélyot,  /lisi,  des  ordres  religienx , ecc. 

HOTIIlM,  liglio  d’  Heber,  della  tribù  d’  A- 
ser.  1 Par c.  7,  v.  32. 

nOTTINt.ER  ( Giovanni  Enrico  ),  protestan- 
te, nato  il  26  mamo  1620,  a Zurigo,  nella 
Svizzera,  ivi  insegnò,  come  pubblica  professo- 
re, nrlFan.  iC42i  la  sloria  ecclesiastica  e la 
teologia,  le  lingue  orientali,  la  reltorica,  la 
Scrittura,  la  controversia,  ecc.  Mori  l’an  1667. 
Le  sue  opere  sono:  fi  istoria  orienta  iis  de  ma- 
/turrita e/ ig ino,  saracenismo,  ehaldainno , sta- 
la eh  visti  attorti  m . etc. — Biblioih' carina  qua- 
</ripar tilus.  — Thesaurus  philoloqicus  Sacrar 
Scripturae.  — // istoriar  ecclesinstieae  A ori 
Testa  urtiti,  toro.  9.  — Proniptuariwn  sire  bù 
bliotheea  orientatisi  dissertationes  tinse  ella- 
tiene,  eie.  Il  P.  INicéron,  al  l.  8 delle  sue  Me- 
morie. 

HoTTI\GFR  ( Giovanni  Giacomo  ),  figlio  di 
Giovanni  Enrico  llottinger,  nacque  a Zurigo  il 
1 .®  die  1 652,  ed  ivi  fu  messo  nel  numero  dei 
ministri  nel  marzo  1676-  Fu  nominato  profes- 
sore di  teologia  il  18  genn.  1698,  e le  sue  le- 
zioni non  gli  impedirono  di  occuparsi  nella 
compilazione  di  molle  opere  fino  alla  sua  mor- 
te, che  avvenne  il  17  die.  1735.  Le  principali 
di  delle  opere  sono  : 1.*  Diatribe  theologiea 
de  spirita  praedieante  spi  riti  bus  in  carcere, 
ad  primato  Vetri , 3,  19,  *0  ; Zurigo,  1672, 
in  4.°  2."  Sfortia  Pallavicinus  infelix  conci- 
lit  Tridentini  / index,  sire  exereitatio  his'o - 
rie  a,  operi,  quoti  cardinalis  Pallavicinus  de 
concilio  Tridentino  scripsit , opposi  fa,  efe.  ; 
Zurigo,  i6q*>,  in  4.  ’ 3.*  Dissertano  theolog. 
dogmatis  de  justif catione  snrnmam  et  histo- 
rìam  exhibens\  Zurigo,  1698,  in  4."  4*"  Hit- 
seri,  theolog  de  pracscriptione  in  causa  re- 
ligioni*, nel  1698,  in  4-°  5."  Disperi,  doetri- 
nae  de  persona , stala , et  officio  Chrisft\  com- 
pendiata exhi'ens,  nel  'C99,  in  4-*  6.”  De 
iastruetioue  C liristi  m» d.atoris , nel  1699, 
in  4.’ 7-"  De  resipiscentia evangelica  ejusdem- 
que  nativa  indole , nel  1(199,  in  4 ° 8.°  De 
tnanduralione  corporia  C liristi,  nel  1700,  in  4-* 
9“  De  Ecclesia, disserta  ti jnrs  dune, nei  1700, 
in  4.*  10.”  /)*  magnitudine  Dei,  nel  1701, 
in  4.*  1 «.*  De  co  ascimi  ia,  ejusdemqnc  obligli- 
tione  et  direct  ione,  nel  1704,  in  4-*  »2.®  De 
tu  premo  conlroversiarum  judice , disscrt.  hist. 


nel  1704.  in  4**  3.®  De  potenzia  Terbi  divini, 
nel  1704,  in  4.°  i4  * De frequenti communio* 
ne , nel  1703.  in  4-"  i5.J  Exercilationes  hi- 
ttorico-theologicae  de  poenitenfia  primitiva  e, 
fiecnon  romanae  Ecclesiae , ete.\ Zurigo,  1706, 
in  4-*  «6.®  De  religione  in  genere , in  specie , 
de  verae  carncteribu»,  17 1 4 • in  4«°  17*°  He 
doc trina  J.  C , fonte  et  norma  sanctitatis , 
nel  i7i 6,  in  4.®  t8.*  De  miraculi*  J . C.,  1 7 16, 
in  4-  1 9.’  Il  armonica  erangelicae  historiae 
disposino , 1716,  in  4 ° 20.®  De  grafia  Dei 
salutifera,  seeliones  tres , 1718,  «7190  1722; 
e diverse  altre  dissertazioni  di  cui  V.  la  nota 
nella  raccolta  intitolata:  Tempe  helveliea , t.  2, 
pag.  38  e seg.  V.  pure  la  Bibliotheca  Bre- 
mensit. 

Hotti,\GKR  (Giovanni  Corrado),  nipote  di 
Giovanni  Enrico,  ha  stampato  : Commentarius 
philologicus  de  deci  mi  i Jadueorum , decem 
exercitalionibus  absol  >tus  in  quo  omnia  qua  e 
ad  hane  materiata  illustrnndam  pertinente 
twn  in  sacris  lineria,  tum  ipsis  Jttdne >rum 
re/eruin  monumentis  explicuntur , variaque 
alia  sacrarmi}  antiquifatum  ibernala  ex  oc- 
c 1 sitine  traci  anta  r ani.  J.  i'onrad  Dot  tin- 
gerò ffenric . ex  Conr.  nep.  fiele  Tiqurino. 
Praemittilur  celeberrimi  viri  ffadriani  lìe- 
landi  epistola  ad  auctorem , cura  i dicibus 
necessariis \ l.eida,  1713,  in  4 * L* autore  pre- 
tende che  quelli  che  scrissero  sulle  antichità 
giudaiche,  non  hanno  abbastanza  studiato  ciò 
che  risguarda  le  decime,  e che  non  fecero  che 
copiarsi  Fun  l’altro.  Attinse  egli  il  suo  trattato 
alle  vere  sorgenti,  e sembra  che  abbia  esaurito 
la  materia  ; sostiene  che  le  decime  risalgano 
fino  al  tempo  dei  patriarchi,  e che  se  ne  trova 
il  primo  esempio  neH'olforta  clic  fa  Àbramo  a' 
Meìchisedech  dopo  la  disfatta  dei  quattro  re , 
che  condussero  prigioniero  Loth.  La  Scrittura 
dice  formalmente  che  Àbramo  diede  aMelchise- 
dech  la  decima  parie  di  tutto  il  bottino  clic  ave- 
va fatto  sui  nemici;  cd  ecco  dice  Fautore  la  pri- 
ma epoca  delle  decime.  I n altro  esempio  di  que- 
ste stesse  decime  è il  volo  che  fece  G incollile 
abbandonando  la  casa  paterna,  che  se  Dio  gli 
conservava  la  vita,  e lo  riconduceva  sano  e sal- 
vo nel  paese  di  Canaan,  gli  offrirebbe  la  deci- 
ma parto  di  tutti  i beni  che  avrebbe  acmiistato. 
Journal  des  savana.  1 7 1 3,  pag.  529  della  i.a 
ediz.,  e 4-io  della  2.* 

IIOII  ( Matteo  ),  arciv.  di  Malines,  morto 
nel  1G20,  tenne  nell’ an.  1607  un  concilio  pro- 
vinciale, in  eoi  pronunziò  un  discorso  sulla  ri- 
forma degli  abusi  nella  Chiesa  e nel  clero,  clic 
venne  stampato  ad  Anversa  nell’  an.  1608. 

noi  uni  a >t  ( Carlo  Francesco  ),  parigi- 
no, prete  dell'Oratorio,  che  visse  fino  al  1788, 
ha  pubblicato  una  buona  ediz.  della  Bibbia 
ebraica,  con  note  e colla  traduzione  Ialina,  Pa- 
rigi, 1753,  4 voi.  in  fol.  : una  traduzione  lati- 
na del  Salterio,  fatta  sull’  ebraico,  17I6,  in 
12.  ; quella  dclF  antico  Testamento,  1733»  8 
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voi.  in  8.®  ; Radici  ebraiche,  173*2,  in  8.°  ; 
Esame  del  Salterio  dei  cappuccini,  in  12.0  ; la 
traduzione  francese  dei  Pensieri  di  Forbes, 
in  8.°  — È comunemente  biasimato  per  aver 
egli  abusato  della  scienza  etimologica,  muti- 
lando altresi  qua  e là  senza  riguardo  e con  una 
licenza  pericolosa  per  1*  interpretazione  dei  li- 
bri santi.  Il  signor  Lontani  della  Moiette  gli  fa 
perciò  molti  rimproveri  : ma  questi  ci  sembra- 
no troppo  violenti  ; molto  più  clic  uno  dei  fran- 
cesi più  dotti  nella  lingua  ebraica,  il  signor 
Rondet,  fa  il  più  gran  caso  del  P.  lloubigant, 
sia  che  approvi  le  sue  opinioni,  sia  che  le  com- 
batta. V.  CONTANT  DE  LA  MO LETTE- 

hocdry  ( Vincenzo  ),  nato  a Tours,  od  in 
quella  diocesi,  il  22  genn.  iC3i,  entrò  nella 
Compagnia  di  Gesù  a Parigi  I’  8 di  ott.  del 
1644.  Esercitò  il  ministero  della  predicazione 
per  lo  spazio  di  3o  anni,  e passò  il  restante  del- 
la vita  a comporre  utili  opere.  Mori  a Parigi 
nel  collegio  di  Luigi  il  Grande  il  29  marzo 
1729,  in  età  di  99  anni  e 3 mesi.  Di  lui  abbia- 
mo : 1 .*  lin  corpo  di  sermoni  su  tutti  gli  argo- 
menti della  morale  cristiana,  con  vari  panegiri- 
ci, diviso  in  6 parti,  e stampato  a Parigi,  in  20 
voi.  in  i2.°  dal  1696  fino  al  1702.  2.®  Ln’am- 
pia  Raccolta  intitolata  : Biblioteca  dei  predica- 
tori, che  fu  stampata  a Lione  dal  1712  fino 
al  1723,  in  18  voi.  in  4 °.  a Liegi  nel  1716, 
in  4 voi.  in  fol.,  a Lione  nel  1733,  22  voi. 
in  4-°  compresavi  1’  Eloquenza  cristiana  nel- 
l’ idea  e nella  pratica,  del  r.  Riagio  Gilbert  ge- 
suita. 11  P.Houdry  non  scelse  sempre  il  meglio 
nelle  sue  compilazioni.  3."  Un  trattato  sulla 
maniera  d’imitare  i buoni  predicatori,  con  di- 
verse tavole  per  i differenti  usi  che  si  può  fare 
dei  sermoni  su  lutti  gli  argomenti  della  morale 
cristiana;  Parigi,  nel  1702,  in  12.®  4 ° 4rs 
typoyraphica,  camion.  Journal  de « sarans , 
1702  e 1712.  Memorie  di  Trévoux,  genna- 
io 1725,  ed  aprile  1726.  Uizion.  portai,  dei 
predio. 

IIOI  GTON  (Giovanni  ),  inglese,  dottore  del- 
1’  università  di  Gambridge,  poi  certosino,  nel 
sec.  XVI,  fu  ammazzato  per  la  fede  nei  primor- 
di dello  scisma  sotto  Enrico  Vili  morendo  sul 
patibolo,  il  4 maggio  1 535.  Fu  raccolto  un  to- 
mo delle  sue  epistole.  Petrcii,  Bibliolh.  ceri ., 
pag.  194. 

1IOUPELANDB  (Guglielmo),  nato  a Rickel, 
nella  diocesi  di  Liegi,  dottore  di  Parigi,  parro- 
co di  S.  Severino,  poscia  canonico  della  catte- 
drale ed  arcidiacono  di  Rrie,  morì  il  1 2 mar- 
zo i4^a-  Compose  un  libro  sull’ immortalità 
dell’anima,  stampato  a Parigi  nel  1 4-99^  »’d  una 
somma  della  fede  ortodossa,  che  fu  pubblicata 
ad  Anversa  nel  1569.  Dupin,  Bibliol.  del  sec, 
X/'rt  e nelle  aggiunte  e correzioni,  pag.  2847. 

Il 01' STA  ( Baldovino  d’  ) , agostiniano,  nac- 
que a I oubise,  borgo  dell'  llainaut,  occupò  le 
prime  cariche  del  suo  Ordine,  e mori  in  Engui- 
non  nel  1760.  Abbiamo  di  lui  un'  opera  intito- 


lata: Cattiva  fede  di  M.  Fleury  provata  per 
molti  passi  dei  santi  Padri,  dei  concili  e di  au- 
tori ecclesiastici  da  lui  omessi,  troncati  ed  infe- 
delmente tradotti  nella  suasloria;  Malines,  1733 
1 voi.  in  8.°  Questo  libro,  poco  gradevole  per 
la  forma  e per  la  maniera  di  scrivere,  contiene 
un  numero  grandissimo  di  osservazioni  critiche: 
ve  ne  sono  di  inutili  ed  inesatte,  ma  anche  ve 
ne  sono  di  solide  e di  ben  provate,  alle  quali  il 
difensore  di  M.  Fleury  ( il  sig.  Osniont  di  Sel- 
lier,  appellante  cappuccino  professo  chiamalo 
altre  volte  il  P.  't  ranquillino  di  Ilayeux  ) non 
ha  trovalo  niente  da  opporre.  Se  il  P.  d Housta 
mostra  qualche  volta  un  poco  d’umore,  se  sco- 

fire  de  la  catti* a fede  in  passi,  in  alcuni  de’nna- 
i non  havvi  forse  che  della  di^atlentione  o (Iella 
negligenza,  bisogna  accordare  dall’altro  canto, 
che  il  famoso  {storiografo  ha  dato  occasione  a 
rimproveri  fondali,  che  la  sua  critica  fu  non 
rare  vo'te  caustica, amara  ed  ingiusta,  e che  ha 
portato  uno  sguardo  prevenuto  ed  avverso  sopra 
cose  che  si  presentavano  naturalmente  sotto  un 
aspetto  favorevole.  Non  è che  troppo  vero  an- 
cora, che  alcuni  compilatori  moderni,  i quali 
non  avevano  oè  la  sua  erudizione,  nè  il  suo 
giudizio,  hanno  impiegato  la  sua  opera  ed  il  suo 
nome  per  portare  la  confus  one  nel  dirifo  ca- 
nonico e civile,  e turbare  la  pace  preziosa  che 
univa  l’ impero  ed  il  sacerdozio.  Biogr.  unir. 
Jranc .,  voi. 

**  HOLTTkiVlLl.E  ( CLAUDIO  FRANCESCO  ), 
uno  dei  quaranta  dell’  accademia  francese,  nato 
a Parigi,  entrò  in  età  di  16  anni  nella  congre- 
gazione dell’ Oratorio,  e ne  sorti  dopo  esservi 
stato  per  lo  spazio  di  circa  18  anni.  Fu  prov- 
veditore deU’aobadia  dì  S.  Vincenzo  in  Borgo, 
Ordine  di  S.  Agostino,  diocesi  di  Bordeaux, 
il  27  ott.  1723,  e fu  ricevuto  nell’ accademia 
francese  il  25  febb.  dello  stesso  anno,  e 12 
anni  dopo  fu  nominato  segretario  perpetuo. 
Mori  a Parigi  gli  8 nov.  17421  in  età  di  circa 
54  anni.  I>a  sua  principale  opera  è la  Verità 
della  religione  cristiana,  provata  coi  fatti,  con 
un  discorso  [storico  e critico  sul  metodo  dei 
principali  autori  che  scrissero  prò  e contro  il 
cristianesimo,  incominciando  dalla  sua  origine; 
Parigi,  1722,  in  4 " Quest’  opera,  che  fu  molto 
criticata,  tanto  per  Io  stile,  che  per  i ragiona- 
menti, venne  ristampala  nel  1724*  ma  colla 
medesima  data  della  1 .*  ediz.  ; poscia  nel  1741. 
in  3 voi.  in  4-°  ( quest'  ediz.  è dedicata  al  duca 
d’ Orléans  ),  e nel  1749»  4 voi.  in  12.®  Nel- 
I’  ediz.  del  1741  I'  autore  profittò  delle  critiche 
fattegli  ; i compilatori  delle  Memorie  di  Tré- 
voux proposcrgli  sode  obbiezioni.  Abbiamo  an- 
cora di  floutleville,  un  saggio  filosofico  sulla 
provvidenza,  stampato  nel  1728,  in  12.®  ; una 
lettera  di  4 pagine  in  4 ° stampata  a Parigi, 
colla  data  del  IO  marzo  1722  ; diversi  discorsi 
pronunziati  all’  accademia  francese,  ed  un  elo- 
gio storico  di  Bosauct,  vesc.  di  Meaux,  clic  tro- 
vasi nella  raccolta  delle  orazioni  funebri  di  quel- 
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r illustre  prelato,  ediz.  di  Parigi  del  1731, 
in  12."  Journal  dei  sartine,  1722,  1723, 
17*8  e 1740- 

nove,  od  HOV  ( Andrea  ),  nativo  di  Bra- 

Ees,  professore  di  lingua  greca  e di  storia  a 
ouai,  morto  nell'età  ai  80  anni  dopo  il  1625, 
lasciò:  1 Storia  sacra  e profana  ; Donai,  1 621), 
t.  2.  2.0  Parafrasi  sopra  taccinole  in  versi  ; 
tri,  1598.  3.°  Due  apologie  sopra  S.  Gregorio 
Magno;  ivi.  4 ° Tre  tomi  d'antichità  liturgiche; 
ivi,  i6o5.  5.°  Tre  orazioni,  la  1 .*  sulla  costan- 
za di  Mardocheo;  la  2.*  sulla  lega  dei  Macca- 
bei ; la  3.*  sui  Farisei  ; fri,  1629.  6.°  Vita  di 
Giacomo  di  Vitry;  ivi,  nel  1507.  Dupin  'far. 
degli  ani.  eccles.  del  tee.  Xr  II,  pag.  1879. 

HOV  EDEN  ( Klgcieho  ),  nativo  ai  Yorck  in 
Inghilterra,  fu  molto  considerato  alla  corte  del 
re  Enrico  II,  verso  I*  an.  i23o,  in  vista  delle 
sue  profonde  cognizioni  nella  storia  e nel  dirit- 
to civile  e canonico  ; talché  i grandi  lo  con- 
sultavano ognora  negli  affari  i più  importanti  e 
lo  prendevano  per  arbitro  nelle  loro  differenze. 
Pubblicò  alcuni  commentari  suj  diritto,  diversi 
poemi,  ecc.  Continuò  altresì  la  Storia  d’Inghil- 
terra di  Beila  sino  all’  an.  1 202  : questa  conti- 
nuazione si  trova  nella  raccolta  degli  storici  in- 
glesi di  Savil.  Paleo  e Pitseo,  De  illustrib . 
script,  augi.  Bellarmino,  De  script,  eccles. 
HOV.  V.  Ilo  VE. 

IIOYKR  (Michele),  nato  ad  Hesdin  l'an- 
no 1096,  entrò  nell’ Órdine  degli  agostiniani, 
c pubblicò  : i.°  Fiamme  dell’ amor  divino.  An- 
versa, *629  e 1690.  2.0  Teatro  della  castità  ; 
Tournai,  1 63 1 . 3.°  Vita  di  S.  Efrem  ; Donai, 
i64o-  4 ° Discorso  in  lode  di  Scott;  ibid.  Du- 
pin, 'far.  degli  aut.  eecl.  del  sec.  XVII, 
col.  2o43. 

HOVXCR  ( Cornelio  Paolo  ) , di  Pnpen- 
drech,  canonico  ed  arciprete  di  Malines,  ha 
stampato:  i.°  /Ustoria  a e rebus  F.cclesiae  ul- 
trajeciensis  a tempore  mutai ae  rei ig ionie  in 
Jbederato  Belgio , monumenta  authenticis  ro- 
ba rata  , var iisgtt e dissertationihus  illustrala  ; 
Colonia,  1720,  ili  fol.  2.0  Analecta  belgica , 
in  sex  partes  divisa  ; all'  Aja,  1745,  ó voi. 
in  4 “ Questi  anatrili  versano  sulla  storia  eccle- 
siastica, civile  e letteraria  dei  Paesi-Bassi,  e co- 
minciano alf  epoca  in  cui  cessò  il  dominio  di 
Austria  : consistono  essi  in  una  raccolta  di  ope- 
re di  diversi  autori,  che  scrissero  sulla  storia 
di  Fiandra  di  quei  tempi.  Journal  des  stirane, 
172C  e 1747. 

1107. Al,  profeta  che  scrisse  sotto  il  regno  di 
Manasse.  Gli  Ebrei  credono,  che  Hozai  sia  il 
profeta  Isaia.  Altri  in  vece  prendono  il  nome  di 
Hozai  in  un  senso  generico  significante  i profe- 
ti od  i veggenti.  2 Parai.,  c.  33,  v.  19. 

IIOZKL,  sede  vescovile  della  3.*  Palestina, 
nella  diocesi  di  Gerusalemme,  sotto  la  metropo- 
li di  Petra,  vicina  al  monte  Sinai.  Il  suo  vesc. 
si  pretende  indipendente  dalla  giurisdizione  del 
patriarca. 


ITFART  ( Ignazio  ),  della  diocesi  di  Liegi, 
religioso  deìrOnline dei  cisterciensi,  morto  ver- 
so fan.  i65o,  ha  lasciato:  i.°  L’abbate  Ber- 
nardo, ovvero  fiori  pastorali  ricavali  dalle*ope- 
re  scelte  di  S.  Bernardo  ; Lovanio,  i65i.  2.0 
Un  Commentario  sul  trattato  della  grazia  e del 
libero  arbitrio  di  S.  Bernardo,  sotto  il  nome  di 
Banulius  I/igatius;  LovAnio,  1649*  ^ ° Ecce- 
zioni e difesa  della  suddetta  opera.  4 ° Aggiun- 
te a questa  difesa.  Dupin,  far.  degli  aut.  ec- 
cles. del  sec.  XVII,  col.  2128. 

HE  arte  ( Giovanni  ),  di  S.  Giovanni,  spe- 
gnitoio del  sec.  XVI,  è autore  di  un’opera  in- 
titolata: l'Esame  degli  ingegni,  nel  quale  trat- 
ta della  deferenza  dei  medesimi.  Eustachio  Ma- 
jor la  tradusse  dallo  spagnuoio  in  latino,  col  ti- 
tolo di  Scrutinimn  ingeniorum  ; Hall,  1622, 
in  8.“  Fu  tradotta  altresì  in  francese  da  C.  Yion 
di  Dalibray,  e stampata  a Parigi  nel  1 6 j'o,  in  8.° 
sotto  questo  titolo  : f Esame  dogli  spiriti  per 
le  scienze,  tradotto  dallo  spagnuoio,  ecc.,  po- 
scia ristampato  nel  1675.  Giordano  Guibefet, 
medico  del  re  di  Francia  ad  Evreux,  ne  fece 
un’  assai  buona  critica,  che  pubblicò  a Parigi 
in  un  voi.  in  8.°  sotto  il  titolo  di  Esame  del- 
f esame  degli  spiriti.  Il  libro  di  lluarte  è m I- 
1*  Indice.  Possevino,  Bibliot.  selecl.  de  nat. 
ingenior.,  cap.  1 3,  i.i,  i5,  16.  18,  ecc.  Ni- 
cola A ntonio , Biblioth . hitp.  Baillet.,  Giudizio 
dei  dotti  sugli  storici  critici. 

I1HBEXS  ( Giacomo  Giuseppe  ni  ),  decano 
della  chiesa  collegiata  di  8.  Martino  di  Liegi, 
mori  in  della  città  nel  25  maggio  1780.  Acqui- 
sissi molta  riputazione  in  quasi  tutte  le  provin- 
ce cattoliche  pel  suo  zelo  per  I'  adorazione  del 
88.  Sacramento  sull'  altare.  E per  estendere 
non  solamente  in  tutta  l' Europa,  ma  anche  nel- 
le Indie  1'  associazione  dell  adorazione  per- 
petua, non  risparmiò  né  fatiche,  né  spese,  nè 
premure,  nè  alcuno  dei  mezzi  che  una  pietà  at- 
tiva può  immaginare  ed  impiegare.  Andiamo 
a lui  debitori  della  pubblicazione  di  molte  ope- 
re di  pietà.  Era  egli  un  uomo  assai  stimabile 
per  la  semplicità  e per  la  innocenza  de*  suoi 
costumi,  per  la  dolcezza  e per  la  tranquillità 
del  suo  carattere.  Fu  osservato  come  una  cir- 
costanza singolare,  che  morì  nel  giorno  stesso 
in  cui  il  grande  oggetto  del  suo  zelo  riceveva 
in  tutta  la  estensione  della  Chiesa  cattolica  gli 
onori  del  più  glorioso  trionfo  : giorno  in  cui 
aveva  costantemente  bramato  di  morire. 

I1ERER  ( Samuele  ),  era  originario  di  Berna 
e professore  in  teologia  a Wilteniberg  verso 
fan.  1592.  Lutero  aveva  insegnato,  che  Dio 
determina  gli  uomini  al  male  come  al  bene. 
In  tal  guisa  Iddio  solo  predestina  1*  uomo  olla 
salute  od  alla  dannazione  ; e mentre  che  produ- 
ce la  giustizia  in  un  piccolo  numero  di  fede- 
li, destina  gli  altri  al  delitto  ed  alla  impeniten- 
za. Huber  non  potè  acconsentire  a siffatti  prin- 
cipi ; li  trovò  egli  contrari  all’  idea  della  giu- 
stizia, della  bontà  e della  misericordia  divina, 
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ed  insegnò  non  solamente  che  Iddio  vuole  la  moni  , ed  il  Journal  dei  satani  , 172$  , 
salute  di  tutti  gli  uomini , ma  ancora  che  Gesù  pag.  3o5. 

Cristo  li  ha  in  effetto  lutti  riscattati,  e che  non  HUBERT  ( IL  P.),  antico  visitatore  della  con- 
to n’  è alcuno,  per  cui  Gesù  (.risto  non  abbia  gregazione  di  S.  Genoveffa,  scrisse  una  lettera 
soddisfatto  realmente  e di  fallo. (iuesta  dottrina  al  1*.  le  Grand  sulla  maniera  con  cui  la  congre- 
fece  scacciare  lluber  dalla  sua  università.  Si  pigione  di  S.  Genoveffa  acquista  e possiede  dei 
ha  di  lui  la  spiegazione  dei  capitoli  io  c 11  benefizi  semplici:  egli  sostiene  clic  bisogna 
della  Epistola  ai  Romani.  commettere  I*  acquisto  delle  cariche  di  un  be- 

lili RE  KT  ( Leonardo  ),  tedesco,  religioso  nefizio  alla  casa  da  cui  dipende  e del  temporale 
dell’ Ordine  dei  carmelitani,  professore  ili  teo-  della  quale  fa  egli  parte  ; che  il  titolare  deve 
logia  a Parigi,  poscia  vesc.  di  Daria  ed  inqui-  lasciarne  la  cura  al  superiore,  come  anche  di 
silore  della  fede.  Scrisse  verso  Fan.  i-iqo  di-  quella  delle  elemosine  della  comunità.  Journal 
versi  trattati,  etra  questi  una  genealogia  dei  (lessatati*,  17*25,  pag.  763. 
nobili  francesi  ; un  Commentario  sull’ evangelio  IIIIBV  ( YlKCEUZO  ),  gesuita,  nato  ad  llenno- 
di  S.  Luca;  un  Trattato  dell’ immunità  cecie-  borni  il  i5  maggio  1608,  entrò  nella  Società 
siastica  ; un  libro  contro  gli  eretici  di  .Ni velie,  il  25  die.  1620.  Impiegossi  con  gran  zelo  nelle 
ecc.  Dupin,  tee.  W.  missioni  e nella  direzione  dei  ritiri,  impiego  che 

IIUBERt  ( Matteo  ),  prete  dell’  Oratorio,  esercitò  con  eguale  fruito  che  edificazione.  An- 
nata a Chatillon,  entrò  nella  casa  dell’  Istituto  diamo  a lui  debitori  dello  stabilimento  delle 
suo  nel  1G61,  in  età  di  21  anno.  Dopo  i suoi  congregazioni  della  Madonna  nelle  città  dcllA 
studi  di  teologia,  occupassi  del  ministero  dei  Bassa  Brettagna,  e di  molte  altre  caso  di  ritiro, 
pergamo  e predicò  successivamente  nelle  prò-  Mori  il  22  maggio  iGi)3,  in  età  di  85  anni , e 
vince,  a Parigi  ed  alla  corte.  Il  P.  Bonrdnloue,  lasciò  tra  le  varie  opere,  la  Pratica  dell’ amor 
che  aveva  una  stima  singolare  di  lui,  lo  mette-  di  Dio  ; Trattato  sulla  preghiera  ; il  Buon  sa- 
va nel  numero  dei  primi  predicatori  del  suo  lem-  cerdole  ; la  Buona  morte;  la  Divozione  della 
po  ; non  era  meno  distinto  per  la  sua  umiltà,  croce;  la  Spiegazione  delle  medaglie  del  cuore 
modestia,  pietà  c per  altre  virtù,  come  anche  di  Gesù  e di  Maria  ; Condotta  di  un  uomo  clic 
pel  suo  raro  talento  per  il  pergamo.  Si  roccoli-  vuol  veramente  salvarsi  ; Meditazioni  sull  amor 
la  che  avendo  incontrato  un  giorno  in  una  coni-  «li  Dio  ; Motivo  d’  amar  Dio,  per  tutti  i giorni, 
pagaia  una  persona  di  distinzione,  che  gli  ri-  La  vita  del  P.  Duby  trovasi  Ira  le  vite  dei  fon- 
cordò  d’aver  fatto  gli  studi  con  lui  : » Non  me  datori  delle  case  di  ritiro,  di  Pietro  Phonumic, 
1 ne  sono  mai  dimenticato,  gli  rispose  ; voi  stampate  a Nantes  nel  i(>q8,  in  12.0 
v avevate  allora  la  bontà  di  prestarmi  dei  libri  UUCtr.  od  ilGCtf.l  f et.  incisione)  , nomo 
« e di  regalarmi  i vostri  abiti.  » Negli  ultimi  proprio  di  una  città  della  Terra  .Santa  : gli  E- 
anni  di  sua  vita,  il  predicatore  destinato  per  brci  la  chiamano  l/uccos , e da  S-  Girolamo  è 
predicare  la  quaresima  a 8.  Giovanni  in  Grò-  detta  /eoe.  Trovasi  taUoltn  scritto  in  vari  Alita- 
vo, a Parigi,  mori  ; il  P.  Massillon,  allora  gio-  ri  flucocas,  l etica  ed  l/coca.  (Juesla  città  era 
vino,  che  fu  poi  vose,  di  Clermont,  doveva  pre-  nella  parte  meridionale  della  tribù  di  Nephtali 
dicare  quella  stessa  quaresima  a S.  Gervasio.  e vicina  alle  frontiere  di  Aser  e di  Zàbulon. 
Malgrado  la  vicinanza  delle  due  chiese,  il  P.  Gius. , c.  19,  v.  34-  1 Parai.,  c.  6,  v.  75. 
Hubert  rimpiazzò  il  predicatore  di  S.  Giovan-  nife  DE  LAGNE  ( Giovanni  Battista  ),  sa- 
ni : « contento,  diceva,  di  predicare  ai  dome-  cordolo,  dottare  di  Sorbona,  vicario  generale 
c siici  che  non  potevano  trovar  luogo  coi  loro  della  diocesi  di  Bayciix,  nacque  a Coutanees. 
« padroni  per  ascoltare  i discorsi  del  P.  Mas-  Dopo  aver  fatto  gli  studi  di  teologia  a Parigi 
k sillon.  1 Ma  il  P.  Hubert  ebbe  molla  e scelta  nel  collegio  di  Navarca,  fu  addottorato  nella 
udienza  come  all’ordinario.  Moria  Parigi  nel-  Sorbona  il  i3  luglio  1666.  Andò  in  seguito  a 
la  casa  di  S.  Onorato  il  22  marzo  1717,  in  età  Caen  a prendere  possesso  della  parrocchia  dei- 
di  77  anni.  I suoi  discorsi  furono  stampati  in  la  Madonna  di  hroidc-Rue,  dove  cominciò  a 
detta  città  per  cura  del  Padre  di  Monlcuil  , far  conoscere  il  suo  grandissimo  talento  che 
nel  172J,  in  fi  voi.  in  12.0  » Nessuno  ignora  , aveva  per  la  controversia,  e di  cui  usò  egli  per 
« dice  F editare  di  questi  discorsi,  quale  sii-  ricondurre  nel  grembo  della  Chiesa  cattolica  un 
« ma  il  R.  P.  Matteo  Hubert  si  acca  acqui-  gran  numero  ui  eretici.  Il  sig.  di  Ncsmond, 
<1  stalo  per  la  bellezza  e solidità  delle  sue  pre-  vesc.  di  Bayeux,  gli  diede  la  carica  di  pcnitru- 
v diche,  nelle  quali  a nini  ira  vasi  non  meno  la  zi  e re  nella  sua  chiesa  cattedrale,  con  la  preben- 
e forza  del  ragionamento,  che  la  nobiltà  delle  da  di  Moon  nel  1674.  e \i  aggiunse  la  dignità 
e espressioni.  La  sua  maniera  di  ragionare  non  di  sotto  decano  , che  il  sig.  llué  rinunziò  in  mi 
« aveva  quella  secchezza  od  aridità  , che  fa  colla  carica  di  penitenziere  per  accettare  quel- 
c perdere  qualche  volta  Funzione  del  di-  la  di  arcidiacono  di  Cai1 11.  che  gli  fu  conferita 
« scorso,  e la  sua  maniera  di  esprimersi  non  da  quel  prelato  nel  i684-  Abbandonò  poscia 
«.  aveva  nulla  di  elocuzione  troppo  studiata,  questa  dignità  nel  1G98,  per  accettare  quella 
a che  F affievolisce  a forza  di  pulirla,  a V.  di  tesoriere  nella  stessa  chiesa,  Iu  imo  dei  sei 
F elogio  del  P.  Hubert,  premesso  ai  suoi  sor-  gran  vicari  nominati  dal  capitolo  nel  171 5 per 
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governare  la  diocesi  durante  la  sede  vacante, 
il  card,  della  Treraouille,  successore  di  Nes- 
inond  al  vescovato  di  Bayeux,  lo  confermò  in 
quella  carica.  .Ma  mons.  di  Lorena,  nominato 
a quel  vescovato  nel  1719,  essendosi  lasciato 
prevenire  da  false  denuncio  contro  questo  pio 
e dotto  ecclesiastico,  gli  tolse  non  solamente  la 
qualità  di  vicario  generale,  ma  levogli  altresì 
la  direzione  dei  monasteri  di  donne  che  aveva 
fino  allora  avuto.  Di  più  : fu  proibito  a tutte  le 
religiose  di  vederlo  e di  jiarlargli.  1 lue  sotfri 
tutto  con  rassegnazione  e costanza,  e inori  com- 
pianto da  tutti  a Bayeux,  gli  8 aprile  1722,  in 
età  di  84-  anni.  Ila  lasciato  : i.°  I motivi  di 
conversione  di  una  famiglia  di  qualità  alla  Chie- 
sa cattolica,  apostolica,  romana,  e la  condotta 
dei  ministri  di  Cnen  nello  schiarimento  che  fu 
loro  domandato  sulle  materie  di  controversia  ; 
Cnen,  1678,  in  12."  2.*  Avvertimento  al  signor 
Al  orili,  ministro  di  Cnen,  per  fargli  conoscere 
che  cosa  sia  la  Chiesa  cattolica  : Caco,  1678, 
in  1 2.0  3."  Contraddizioni  di  Morin.  ministro 
di  Caen,  sull’  articolo  del  Simbolo,  io  credo 
m ila  santa  Chiesa  cattolica;  nel  (683.  4-  ' Bac- 
celli» di  ciò  che  accadde  alla  predica  di  Caen, 
relativamente  al  significato  che  fu  dato  all'  av- 
vertimento pastorale  del  clero  di  Francia,  con 
alcune  riflessioni  molto  importanti  su  quello 
stesso  avvertimento;  Caen,  iG83,  in  4 ° 5. 4 Let- 
tere al  sig.  dii  Uose,  ministro  della  religione 
protestante  riformata  , sulla  predica  che  fece 
contro  la  reale  presenza  del  Corpo  e del  San- 
gue di  Nostro  Signore  Cesò  Cristo  nel  SS.  Sa- 
cramento dell'  altare  alla  comunione  sotto  una 
specie.  6.°  Catechismo  o trattenimento  solido  e 
famigliare  fra  un  dottore  ed  un  novello  cattoli- 
co, composto  per  ordine  di  mons.  vesc.  di  Ba- 
yeux in  vantaggio  di  coloro  che  si  sono  riuniti 
alla  Chiesa  nella  sua  diocesi; Caen,  168G,  in  12.0 
7. ’ Lettera  di  Due  ai  novelli  convertiti  alla  re- 
ligione cattolica,  apostolica  , romana  , in  4*  ’ 
senza  data  e nome  di  stampatore.  È scritta  a 
Caen  nel  1719-  8."  Hi  flessioni  sulle  due  predi- 
che della  domenica  24  ottobre,  falle  dai  signo- 
ri Morin  e Guibert,  ministro  della  religione  pre- 
tesa riformata,  in  cui  fa  vedere  la  debolezza  e 
la  nullità  delle  prove  addotte  dal  sig.  Morin 
contro  la  verità  delle  tradizioni  apostoliche  ; 
Caen , in  4 ° J Memorie  mss.  di  Bcziers,  cappel- 
lano di  Bayeux,  comunicale  a Drouet,  editore 
del  Morcri,  1789. 

iitP.t.RKKT  ( il  P.  Fortunato  ) , religioso 
dell'  Ordine  di  S.  Francesco  , ha  stampato  : 
Men  ìoyium.  seu  brevi»  et  compendiosa  illu- 
mina! io  relucen » in  splendoribus  sandonnn , 
bea  forum  , mirartt/oxoritni  , incorni ploru  m , 
ex  tati  conno , beneficorum  et  <j uocunu/ue  san- 
cìimoniae  tei  r irtulix  fulgore  ili us/riiim , x i li- 
gulari um  au!  praece/ìenlium  famulorum  .J'a- 
mularumque  Dei , marlyvum , confessor  um  t 
rirginum,  riduarum , poeti  dentili  m ab  inilio 
'minordici  distilliti  usuue  ad  moderna  lempo- 
Fol.  Y. 
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ra,  eie. , in  fol.,  1698.  La  prefazione  di  quest’o- 
pera ce  ne  insegna  tutto  il  piano  e tutta  I’  eco- 
nomia. L’  autore  dichiara  clic  collocò  le  per- 
sone dei  tre  Ordini  di  S.  Francesco,  distinte 
per  la  loro  pietà,  secondo  la  serie  dei  mesi  e 
secondo  i giorni  nei  quali  hanno  santamente 
finito  la  loro  vita.  In  quest’  opera  trovasi  pure 
I*  istituzione  dell'  Ordine  di  S.  Francesco,  lo 
scopo  di  quest' istituzione,  i mezzi  pei  quali  ten- 
de allo  scopo  medesimo,  i suoi  voti,  i suoi  eser- 
cizi, i suoi  progressi,  il  suo  stabilimento  in  tutte 
le  parti  del  mondo,  le  sue  province,  le  sue  ca- 
se, e le  sue  missioni  nei  paesi  i più  lontani,  i 
suoi  lavori,  le  sue  persecuzioni,  ecc.  In  essa 
leggonsi  i nómi  di  coloro,  i quali  furono  tratti 
da  questa  numerosa  famiglia  di  S.  Francesco 

Ìicr  essere  incaricali  della  condotta  spirituale 
lei  popoli  in  qualità  di  vescovi,  di  arcivescovi, 
di  patriarchi  e di  sommi  pontefici  ; di  quelli 
che  Vi  nnero  onorati  della  porpora  romana;  dei 

})rincipi  e dei  grandi,  dei  re  e delle  regine  che 
limilo  del  terzo  Ordine  ; di  quelli  finalmente 
che  hanno  sparso  il  loro  sangue  per  la  difesa 
della  felle,  e che  furono  messi  nel  numero  dei 
santi  colf  autorità  della  Santa  Sede.  Journal 
des  sarans,  1700,  pag.  4°7* 

ih'F.hiì \ (Cipriano),  religioso  cisterciense. 
V.  Cipriano,  sjmgnuolo. 

Ili  ESCI,  chiamata  anticamente  Saturnia , 
Osca , lllergetum , città  della  Spagna  citeriore 
verso  il  nord-ovest.  Apparteneva  ai  V esci  (ani, 
ed  era  grande,  bella  e ricca,  e,  ncll'an.  di  Ro- 
ma 557,  Livio  e Q.  Minucio  riscossero  dai  suoi 
abitanti  somme  considerabili.  Le  medaglie  di 
questa  città,  pubblicate  dal  P.  Florez,  rappre- 
sentano la  tcslu  di  Augusto  nel  dritto,  ed  han- 
no nel  rovescio  un  cavaliere  armalo  di  lancia, 
colla  leggenda  : l rbs  Fictrix  Osca.  In  oggi 
è città  vescovile  dipendente  dall’  arcivescovado 
di  Sarago/za.  1 Mori  si  impadroni rollo  di  ilue- 
sca  nell' an.  719  dell’  e.  volg.  Il  re  D.  Sancio 
Kamircz  asseti  ini  la  e morì  durante  1'  assedio 
nel  4 giugno  1094*  H re  D.  Pietro  continuò 
quell'assedio,  ed  avendo  vinto  diverse  battaglie 
contro  i Saraceni,  la  riconquistò  nelt'an.  1098. 
Rimarcabile  ó la  sua  cattedrale  gotica  ; è que- 
sta iilfiziala  da  un  capitolo  composto  di  9 di- 
gnitari, 20  canonici,  fi  prebendati,  8 cantori 
e 12  elemosinieri.  Vi  sono  altresì  6 conventi 
di  fra'i  ed  uno  di  monache,  e 9 parrocchie.  La 
sua  università  è antichissima,  ed  uscirono  da 
essa  dottissimi  professori  di  filosofia,  di  teolo- 
gia e d’  altre  scienze.  I<a  sua  attuale  popolazio- 
ne è di  3ooo  anime  circa.  Long.  17,  20: 
lat.  42,  2.  — Furono  convocati  due  concili  ad 
lluesca.  il  i.w  nell’  an.  898  sotto  il  re  Recarc- 
elo, nel  quale  venne  ordinato,  che  si  tenessero 
dei  sinodi  annuali  : I'  altro  concilio  fu  nell  an- 
no i3o3,  per  mettere  riparo  ai  disordini  ca- 
gionati dai  Saraceni.  Labbé,  2,  5.  liarduin. 
3.  Agnir.  3.  — 11  primo  vesc.  di  lluesca  fu 
Vincenzo,  il  quale  si  distinse  particolarmente 
70 
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j>or  la  sua  carili  verso  ì poveri  : occupò  questa 
sede  dal  553  Gno  al  569,  anno  in  cui  inori  in 
odore  di  santità.  Alcuni  autori  ci  assicurano, 
che  è venerato  in  varie  chiese  come  santo.  Tra 
ì successori  di  Vincenzo,  degni  di  singoiar 
menzione  per  la  loro  pietà,  pel  loro  zelo  o per 
la  loro  dottrina,  furono  : Cahino,  che  trovassi 
al  5.°  conc.  di  Toledo  dell*  8 gemi.  589,  re- 
gnando Hecaredo,  re  dei  Goti  : mandò  Auti- 
dio,  suo  arcidiacono,  al  2.*  conc.  di  Sara- 
gozza. Ferriolo,  o Ferreolo,  nell’  an.  809,  go- 
vernò altresì  la  città  di  Jaca,  la  quale  fu  presa 
dai  Saraceni  nel  medesimo  anno.  Fu  fatta  la 
separazione  di  queste  due  chiese  nel  sul- 

F inchiesta  di  Filippo  11,  re  di  Spagna,  come 
c dimostrato  dai  migliori  critici  ed  in  partico- 
lare da  D.  Ignazio  de  Tapia,  canonico  e segre- 
tario della  chiesa  cattedrale  di  Jaca,  nel  suo  ca- 
talogo dei  vescovi,  da  lui  gentilmente  manda- 
toci per  mezzo  del  R.  P.  A incenzo  Bea,  priore 
del  convento  di  Saragozza,  dell'Ordine  di 
S.  Domenico.  Fort  uno,  o Foriunto,  nell’  889  : 
morì  in  odore  di  santità  nel  906.  Stefano  11 
verso  l'un.  1100,  dotto  prelato,  accompagnò 
il  re  1).  Alfonso  in  molte  battaglie.  Iticcardo, 
vesc.  di  lluesca  nel  1 187  ; il  re  D.  Alfonso  di 
Aragona  confermò  nuovamente  i privilegi  ac- 
cordati alla  città  di  Jaca,  persuaso  dalle  istan- 
ze di  questo  zelante  vescovo.  \ itale  di  Centel- 
las,  dottore  e professore  di  diritto  civile  e ca- 
nonico, e vesc.  di  lluesca  nel  1237,  accompa- 
gnò il  re  D.  (ì incorno  all' assedio  di  N «lenza. 
jVIolina  nel  suo  Heperlorìum  jurh  fa  menzione 
con  elogio  di  questo  grande  e dotto  prelato. 
Domenico  Sola,  gran  teologo  e predicatore  di- 
stinto, fu  assai  stimato  dal  pontefice  Alessandro 
IV,  che  incarìcollo  di  importantissime  commis- 
sioni : governava  ancora  la  sua  chiesa  nell'  an- 
no 1253.  Giacomo  Hoca,  cancelliere  del  regno 
di  Aragona,  fu  nominato  vesc.  di  lluesca 
nel  1272  : assistette  al  letto  di  morte  il  re  I). 
Giacomo  a A «lenza  nel  27  luglio  1276  : morì 
anche  egli  nell’  anno  seguente  in  odore  di  san- 
tità. F.  Adornilo,  dell' Ordine  di  S.  Domenico, 
dottore  e professore  di  teologia  dell’  università 
di  Bologna  e provinciale  d'  Aragona,  occupò 
la  sede  di  lluesca  dal  1292  al  i3oo,  anno  in 
cui  morì  iu  odore  di  santità,  «Ili  3o  di  giugno, 
ciarlino  Lopez  d’  Alzor,  arciprete  di  lluesca, 
governò  la  sua  chiesa  per  un  solo  anno  e morì 
nel  i3oi  ; per  la  sua  carità  era  chiamalo  il  pa- 
dre dei  poveri.  Gastone  di  Moiicada,  nato  a 
Barcellona  da  un’  illustre  famiglia,  cancelliere 
del  re  Giacomo  II,  amhasciudore  presso  il  re 
Ilo  berlo  di  Sicilia,  morì  nel  i32D,  avendo  oc- 
cupato questa  sede  per  12  anni.  Pietro  de  LT- 
ren,  della  nobile  cusa  dei  conti  d'  Annida,  pre- 
lato caritatevolissimo,  governò  la  sua  diocesi 
con  una  grande  prudenza  dal  i32J  al  i336. 
Pietro  Amariz,  gran  cancelliere  d’ Aragona,  era 
assai  stimato  dal  re  D.  Pietro  IV  : prese  pos- 
sesso della  sua  chiesa  nel  luglio  i353  : il  re 


accordò  molti  privilegi  alla  università  di  line* 
sca,  in  vista  delle  istanze  di  questo  prelato,  che 
mori  nel  i36o.  D.  Gioì  anni  d’  Aragona  e 
Navarca,  nipote  del  re  D.  Ferdinando  il  Catto- 
lico, vesc.  nel  i483,  mori  in  odore  di  santità 
nel  die.  1026.  D.  Pietro  Agostini,  nato  in  Sa- 
ragozza, di  una  illustre  famiglia,  fratello  di  1). 
Antonio  Agostini,  arci»-,  di  J'arragona  e dotto 
come  questo  nella  giurisprudenza,  priore  del 
convento  di  Roda,  trovassi  al  conc.  dì  T ren- 
io: occupò  questa  sede  dal  1 545  Gno  al  6 fehb. 
1 572,  anno  in  cui  morì  in  odore  di  santità.  Pie- 
tro Frago,  primo  vesc.  di  Jaca,  assistette  al 
conc.  eli  1 renio;  fu  trasferito  ad  lluesca 
nel  i5y4»  0 morì  nel  febb.  i584,  compianto 
particolarmente  dai  poveri  della  sua  diocesi, 
de’  quali  po levasi  chiamare  il  padre.  Diego  di 
Monrcal,  nato  a Saragozza,  professore  di  Sala- 
manca  , vesc.  di  Jaca  , trasferito  ad  lluesca 
nel  1594.  fece  fabbricare  un  grande  spedale 

fieri  poveri  e morì  a Saragozza  nel  luglio  1G07. 
).  Ferdinando  de  Sada  ed  Azcona,  nato  in  Sa- 
ragozza da  nobile  ed  illustre  famiglia,  fu  prima 
arci»',  di  Daroca,  e prese  possesso  della  chiesa 
di  lluesca  nel  gema.  l656,  die  governò  eoa 
grande  dolcezza  : morì  nel  marzo  1670  colla 
giusta  fama  di  prelato  caritatevole  e pio.  I). 
Pietro  Gregorio  d’  Autillon,  nato  nella  città  di 
Temei  nell*  Aragona,  fece  molti  progressi  nello 
studio  del  diritto  civile  e canonico  : nominalo 
inquisitore  e vicario  generale  della  corte  di  Ma- 
drid si  fece  subito  distinguere  per  i suoi  talen- 
ti : prese  possesso  di  questa  chiesa  nel  nov.  1686, 
e morì  in  agosto  del  1707,  ecc. 

IUESI)E.\  (Giovanni  ni),  canonico  regola- 
re e priore  di  V\  indesem  , nel  sec.  XV,  ha  la- 
sciato una  lettera  risguardanle  gli  esercizi  spi- 
rituali sulla  vita  e la  passione  di  Gesù  Cristo, 
stampata  ad  Anversa  nel  1621 , con  la  cronaca 
di  Gio\auui  Buscli. 

Ilt'KT  ( Piktjio  Damele  ),  nato  a Caen,  cit- 
tà della  -Normandia,  nel  iG3o,  diede  nella  sua 
gioventù  dei  segui  di  un  ingeguo  nato  per  le 
nelle  lettere,  e si  rese  iu  poco  tempo  mollo  abile 
in  quasi  tutti  i generi  di  letteratura.  Diventato 
buon  poeta,  dotto  matematico,  chiarissimo  lisi- 
co,  esatto  geografo  conosceva  lume  il  latino, 
il  greco  e 1’  ebraico  ; non  ebbe  gran  pena  a 
guadagnare  la  stima  e l’amicizia  delle  persone 
iù  distinte  della  sua  patria  ed  anche  di  tutta 
Furopa,  cui  il  celebre  Samuele  Bochard  Io 
fece  conoscere.  Fu  per  gratitudine  che  linei  ac- 
compagnò quel  dotto  nel  suo  viaggio  in  Sve- 
zia, dal  quale  ricavò  egli  stesso  grandi  vantag- 
gi, per  le  opere  da  lui  pubblicate  in  seguito. 
Al  suo  ritorno  iu  patria,  fu  nominato  membro 
di  una  nuova  accademia  di  belle  lettera  ; e 
nel  1662,  no  instimi  egli  medesimo  una  di  tisi- 
ca, di  cui  fu  eletto  presidente,  e verso  la  quale  il 
re  Luigi  XIV  mostrassi  liberalissimo.  Nel  1670, 
fu  chiauiuto  alla  corte  per  essere  vice-precetto- 
re del  DelGuo,  e fu  iu  seguilo  nominato  meni- 


hro  delIT accademia  francese.  Versoli  1676, 
in  età  di  46  anni,  vestì  I’  abito  ecclesiastico,  e 
ricevette  in  tre  giorni  tutti  gli  ordini.  Due  an- 
ni dopo,  il  re  lo  nominò  all'abbadia  di  Aunai, 
che  rese  celebre  per  le  onere  clic  compose  nel 
lungo  soggiorno  che  ivi  fece.  Nel  iG8d  fu  no- 
minato vesc.  di  Soissons,  ma  non  prese  posses- 
so di  quella  sede  : e nel  1G80  non  aveva  anco- 
ra le  bolle  quando  il  sig.  Drulart  di  Sillery, 
chiamato  al  vescovato  di  Avranches,  lo  impe- 
gnò di  andarvi  in  sua  vece.  Dieci  anni  dopo 
rinunziò  1’  Huet  al  vescovato  di  Avranches,  ed 
accettò  in  vece  F abbadia  di  Fonlenai,  vicino 
a Caen.  Ritirossi  negli  ultimi  anni  di  sua  vita 

ftresso  i gesuiti  della  contrada  di  S.  Antonio  a 
‘arigi,  dove  mori  in  età  di  91  anno.  Chiesto 
dotto  prelato  lasciò  un  gran  numero  di  opere 
molto  ben  scritte  e piene  di  una  vasta  erudizio- 
ne : cioè,  1.®  De  viaria  interpretibua , et  de 
api  imo  genere  inlerprelandi  ; Parigi,  1661, 
in  4 °;  Staden.nel  1668.  in  8.*;  la  Haye,  i683. 

2 . 0 Origenis  commentario  in  Sa  crani  Scriptn- 
ram,  graec.  lai.  ; Roucn,  1 668;  Colonia.  1080. 
3.°  Dell' origine  dei  Romanzi;  Parigi,  1670, 
in  8.*  4°  / lem  mia  tratto  evangelica  ad  aere - 
nissimum  Delphinum  ; Parigi,  1679  c 1690, 
in  fol.  Di  tutti  gli  argomenti  addotti  per  stabi- 
lire la  verità  della  religione  cristiana,  quello 
clic  ricavasi  dall'  adempimento  delle  profezie 
è,  secondo  F Huet,  uno  dei  più  importanti  e 
dei  più  utili  : avvisa  che  si  possa  stabilire  come 
prova  invincibile  : è questo  lo  scopo  della  sua 
opera  : le  sue  dimostrazioni  sono  morali,  fon- 
date sull’  esperienza  costante  e sul  sentimento 
unanime  dì  tutti  gli  uomini  : esse  consistono 
in  io  proposizioni,  sulla  maggior  parte  delle 
quali  egli  tratta  diverse  belle  questioni.  5.°  Cen- 
tura pkiloaophiae  carteaianae  ; Parigi,  1689 
e 1694,  in  12.*  Huet,  persuaso  che  la  nuova 
filosofìa  di  Descartes  ferisca  in  molti  punti  la 
religione  cristiana,  intraprende  qui  di  confutar- 
ne i principi.  6.®  Qnaealionea  alnetanae  de 
concordia  ralionia  et Jìdei,  1690,  in  4-*  Que- 
si'  opera  è composta  in  dialoghi,  che  1’  autore 
suppone  esser  stali  tenuti  nella  sua  abbadia  di 
Aunai:  è divisa  in  3 parti  ; dopo  di  aver  dimo- 
strato nella  prefazione  che  la  nostra  orgogliosa 
ragione  è la  sola  clic  ci  impedisce  d’  obbedire 
alla  fede,  indica  nella  i.®  parte  come  promuo- 
verne la  riconciliazione  collo  stabilire  le  condi- 
zioni di  questa  medesima  riconciliazione.  7.** 
Della  situazione  del  paradiso  terrestre;  Parigi, 
1691, in  12.9;  quindi  in  latino,  in 8.* ad  Amster- 
dam, 1698,  con  una  dissertazione  sullo  naviga- 
zioni di  Salomone.  8.®  Statuti  sinodali  per  la 
diocesi  di  Avranches,  nel  i6<)3,  con  supple- 
menti per  gli  an.  iGfp,  1696  e 1698  ; Gara, 
in  8.°  9.0  Versi  latini  e greci;  Utrecht,  iGG4, 
in  8.®  1 o.°  Origine  di  Cnen  ; Rouen,  1702, 
e 1706,  in  8.“  n.°  Il urtii  commentar ius  de 
rebua  adeutn  perlinentibua;  Amsterdam,  1718, 
in  12.®  12.®  tua  lettera  sul  paragone  degli  an- 


tichi e dei  moderni,  la  quale  trovasi  nella  rac- 
colta che  fu  stampata  nel  1704  a Parigi,  sotto 
il  titolo  di  Opuscoli  vari.  i3.°  Un  esame  del 
sentimento  di  Longino  sul  passo  della  Genesi  : 
Dio  disse  : aia  fatta  la  luce , ecc.,  nel  t.  io 
della  Biblioteca  scelta  di  Giovanni  le  Clero.  i4® 
Dissertazioni  su  diverse  materie  di  religione  e 
di  filologia,  2 voi.  in  1 2. 0 pubblicate  daU'abli. 
di  Tilladet,  nel  1712,  con  una  raccolta  di  let- 
tere Ialine  a diversi  dotti,  io.®  Trattato  filoso- 
fico sulla  debolezza  dello  spirito  umano  ; Am- 
sterdam, 1723,  in  12.*  16. 0 Humana,  o Pen- 
sieri diversi  di  Huet,  in  12.0  nel  1722.  17.® 
Diverse  lettere.  V.  I’  Elogio  di  Huet,  in  prinei- 

fiio  della  raccolta  intitolala  ; Due  ti ana , e quel- 
0 che  r abb.  d’  Olive!  mise  in  fine  della  conti- 
nuazione della  Storia  dell’  accademia  francese 
di  Pelisson.  V Europa  dotta,  gennaio  1710. 
Memorie  per  la  Storia  delle  scienze  e delle 
belle  arti,  aprile  1721.  Journal  dea  aavana , 
1G72,  1G7S,  1G89,  1706,  1707,  1709,  1722, 
1730  e i/3o. 

HUGO  ( Carlo  Luigi  ),  canonico  regolare 
della  riforma  di  Premonstrnto,  abb.  d’  Lstival 
in  Lorena,  nato  nel  iGGGa  S.  Miliicl,  di  nobi- 
le famiglia,  si  dottorò  a Bourges  ed  insegnò  la 
teologia  a V andacu v re  ed  in  Estivai,  abhadie 
dell' Ordine.  Nel  1710,  Simeone  Godin,  abb. 
d'  Estivai,  lo  prese  per  suo  coadiutore,  ed  aven- 
dovi rinunziato  nel  1722,  il  P.  Hugo  gli  suc- 
cesse. Amava  le  lettere  ; e vicino  all’  abbadia 
di  Senoues  aveva  sotto  gli  occhi,  grandi  lavori 
letterari  intrapresi  dai  monaci  della  congre- 
gazione di  S.  Vannes.  Egli  ambì  siffatto  gene- 
re di  gloria  : in  breve,  senza  che  gli  esercizi 
regolari  ne  soffrissero,  il  suo  monastero  diven- 
tò una  spezie  di  liceo,  dove  molti  giovani  reli- 
giosi, sotto  la  sua  direzione,  si  formavano  agli 
Rludi  eruditi,  e furono  per  lui  utili  aiuti  nel- 
1’  eseguimento  dei  progetti  elio  aveva  meditali. 
Mentre  essi  ne  raccoglievano  i materiali,  egli 
arricchì  la  biblioteca  della  sua  abbadia  e ti  e- 
rcsse  anche  una  stnmjieria.  La  vita  dell*  abb. 
Hugo  non  andò  scevra  da  traversie  : di  natura 
vivace  ed  ardente  sostenne  con  calore  il  privi- 
legio d' esenzione  della  sua  casa  ed  i diritti  clic 
gli  parvero  annessi  alla  medesima  contro  il  vesc. 
di  Tool.  11  clero  di  Francia  tenne  la  parte  del 
vescovo;  ed  il  duca  di  Lorena  Leopoldo,  di  cui 
llugo  era  suddito,  lo  abbandonò;  ed  anzi  esilinl- 
lo.  Fortunatamente  trovò  Hugo  dei  protettori,  e 
tra  questi  il  card.  Lercari,  segretario  di  Stalo 
della  Santa  Sedo,  e per  suo  mezzo  Benedet- 
to XIII.  Questo  pontefice  in  un  concistoro,  te- 
nuto nel  1728,  creò  1’  abb.  llugo  vesc.  di  To- 
leniaide  , in  partihua  infi  del ium  ; innalzan- 
dolo a tale  dignità  pose  fine  alle  sue  dispute 
col  vescovado  ai  Toul. Richiamato  da  Leopoldo, 
I’  abb.  vescovo  ritornò  alla  sua  abbadia  a con- 
tinuare i suoi  lavori.  Ivi  inori  nell*  agosto  del 
1730  in  età  di  7 Ì anni.  F.  autore  di  molle  ope- 
re di  cui  le  principali  soi.o:  I.®  Confutazione 
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del  sistema  dell'  abb.  Faudii  tu  Ila  Trinità  ; 
Luieraburg,  1699.  a.°  Critica  della  Storia 
dei  canonici  0 apologia  dei  canonici  proprie- 
lari,  dai  primi  secoli  della  Uh  ir  sa  fin  o al  XII; 
Luxemburg  , 1*700  ; con  una  Dissertazione 
sulla  canonicità  dell'  Ordine  di  Prem  orisi  ra- 
to contro  il  P.  Chapponel,  della  congrega- 
zione di  S.  GenoteJja.  3.“  F ita  di  S.  Nor- 
berto : Luxemburg , 1707.  E piena  di  investi- 
gazioni e di  noie  importanti,  sebbene  abbia 
avuto  delle  critiche,  ed  è slata  tradotta  in  la- 
tino da  un  religioso  dell’Ordine;  Praga,  1732, 
in  fol.  4-a  Storia  della  casa  di  Salex  , origi- 
naria di  fìearn;  Nancy,  1716,  in  fol.  5.*  Trat- 
tato storico  e critico  sulla  origine  e sulla  ge- 
nealogia della  casa  di  Lorena,  sotto  il  finto 
nome  di  Baleicourl;  Nancy,  1 71 1 , in  4 °:  scritto 
pieno  di  tratti  ardili  che  spiacquoro  alla  Fran- 
cia; fu  condannato  per  sentenza  del  parlamen- 
to di  Parigi,  del  27  sett.  1712.  Ungo  aggiun- 
to aveva  a tale  scritto  alcune  note,  che  non 
pubblicò  e che  Calmet  dice  di  avere  avuto  in 
sua  mano.  6.°  Ilijlessioni  sopra  due  opere 
nuovamente  stampate , concernenti  la  casa  di 
Lorena ; 1712,  in  12.*  condannate  queste  pu- 
re con  sentenza  del  17  die.  1712.  Le  due  ope- 
re di  cui  in  quelle  riflessioni  si  tratta  sono  : 
La  Lorena  antica  e moderna,  di  Giovanni 
Musey,  1712,  in  8.®,  che  venne  condannala 
colla  stessa  sentenza  ; ed  il  Supplemento  alla 
Storia  della  casa  di  Lorena , del  P.  Benedet- 
to Picard,  cappuccino  ; Toul,  1712,  in  12.0 

.°  Storia  di  hlosè  ; Luxemhurg,  1709,^  8.° 

.°  La  vita  della  madre  Fra r da,  superiora 
di  Nostra  Signora  del  rifugio  a Nancy:  ivi, 
1 7 1 5.  y.°  Lettera  all'  abb.  di  Lorkot , per 
servire  di  difesa  alla  vita  di  8.  Norberto  e di 
risposta  ad  uno  scritto  ingiurioso,  intitolato  : 
Pie  favole  di  Nancy,  1705.  io.®  Sacri  et 
canonici  ordini*  Praemonstratensis  annales, 
pars  prima  monasterologiam , site  si  iugula- 
rli vi  ordini s monasteriorurn  si  ugni  a rem  hi- 
xtoriam  compiertene  ; Nancy,  1734,  1736, 
voi.  2 in  fol.  fig.  E il  risiillamcnlo  di  4o  e più 
voi.  in  fol.  di  notizie  e di  atti  comunicati  da 
diverse  case  dell’Ordine  tanto  in  Francia,  quan- 
to dei  paesi  ad  essa  stranieri.  I>a  2.*  parte,  che 
non  SArebhc  stata  meno  voluminosa , doveva 
contenere  la  Storia  generale  dell’  Ordine  pre- 
mo ns  tra  tese.  I materiali  erano  preparali  : ma 
Jiugo  non  ebbe  il  tempo  di  metterli  in  opera. 
11.*  Sacrar  antiguitatis  monumenta  , 2 voi. 
in  fol.  piccolo,  il  i."  stampato  ad  Estivai  nel 
1725  ; il  2.  a Saint-I)ié.  nel  1713.  Sono  an- 
tichi monumenti  tratti  dall’  archivio  dell'  Ordi- 
ne. Le  altre  opere  dell’  abh.  Hugo  sono  : 
rUe  di  tari  duchi  di  Lorena.  — Serie  crono- 
logica degli  scrittori  dell'  Ordine  con  note 
critiche  ( rimasta  ms.  ) — Pastorali , atti  e 
memorie  relative  alle  sue  dispute  col  vescovo 
di  Toul , ecc.  Per  avere  una  più  estesa  cono- 
scenza delle  opere  di  Hugo,  si  può  consultare 


la  Biblioteca  Lorenoso,  di  Calmet,  col.  $12  d 
seg.  Non  si  può  negare  all’  abb.  Hugo  il  titolo 
onorifico  di  scrittore  laborioso  e di  uomo  som- 
mamente istrutto  ; ma  egli  era  troppo  ardito  e 
vivace  ; il  suo  stile  latino  è talvolta  studiato. 
Il  P.  Blampain,  premonstratcsc  ed  allievo  della 
scuola  di  Estivai,  ha  fatto  una  critica  giudizio- 
sa dello  opere  di  questo  prelato  nel  suo  Giudi- 
zio degli  scritti  di  M.  Hugo  : 1736,  in  8.° 

HI  liURS  od  niMiOKiS  ( Giacomo  ),  di  Lilla, 
dottore  in  teologia  e canonico  della  chiesa  col- 
legiata di  S.  Pietro  di  Lilla,  nel  XVII  sec.,  ha 
lasciato:  1."  Specimen  optimi  generis  expla- 
nandi  Scriptum s,  norem  psalmorutn  exposi- 
iione  editum;  Lilla.  1646,  in  12/  2.”  Espiar 
natio  in  Canticum  Canticorum;  Douai.  1 64-9- 

3. ‘  l'era  hist.  romana  , seu  origo  Lati t , rei 
Ilaliae , ac  Domande  Urbis , ecc.  ; Koma,  i655 

4. "  Quesfultima  opera  fu  niessA  all’  Indice  nel 
3 agosto  i6j5.  Valerio  André,  Bibl.  Belg ., 
ediz.  del  1739,  in  4-*  L png  618. 

Hi  IKO.V  nbbudia  dell’Ordine  di  S.  Bene- 
detto della  congregazione  di  Saint- Vati nes,  era 
situata  nella  diocesi  di  Clmlons  sulla  Marna. 
Credesti  fondata  al  tempo  di  Huggicro  III,  ve- 
scovo di  Chaloiis  , da  un  gentiluomo  chiamato 
Guido  Barba,  o Barbe!,  verso  Pan.  1070,  ov- 
vero 1080.  Gallia,  christ .,  t.  o. 

Ut  L,  0 CHI  L,  secondo  Aglio  di  Aram.  Gen., 
C.  IO,  V.  23. 

Hl'CSEMtNS  (Giovaci  ),  nato  ad  Esseo 
nella  Frisia,  il  26  nov.  1602,  insegnò  la  teolo- 
gia ad  Hamburgo  ed  a Marburgo,  quindi  fu 
nominato  sopra  intendente  delle  chiese  di  Li- 
psia, dove  mori  il  12  giugno  f 661 . Le  sue  ope- 
re sono:  Gollegitim  publicutn  anlipapisticum; 
Breriarium  theologicum  ; Manuale  confes- 
sionis  auguslanae  ; Calrinisinus  irreconci- 
liabilis ; Melhodus  concionandi  ; Ds  ausili is 
gratiae  ; Fxtensio  Berciarti  thcologici  ; Re- 
lazione del  collegio  di  ’J  horen  in  Germania. 
Witten,  l/e/71,  theolog.  Caroli,  Memorabilia 
sacru  li  XF II. 

ili) esili  ( Antonio  ),  nato  nel  1610  ad  Gil- 
de, piccolo  villaggio  del  ducato  di  Bergue,  fu 
eletto  ministro  di  Broda  nel  i644-  Mori  nel 
iGSj,  e lasciò:  Theo  logia  fu  (laica,  pubbli- 
cata nel  16 33  ; Opus  cateeneticum,  didacti - 
co-poleniicum,  stampato  nel  1G7G.  V.  la  sua 
orazione  funebre  scritta  da  Federico  Spanimi  111, 
in  fol. 

iiULSio  (Enrico ), nato  il  io  olt.  1654,  era 
figlio  di  Antonio  Hulsio.  Venne  addottorato  in 
teologia  ad  Handerwich  nel  1679,  e mori  il 
27  aprile  1723.  E autore  delle  seguenti  opere: 
Sulamith , nel  1 Gy3  ; Stimma  theologiae,  nel 
1689  ; De  principio  credrndi.  nel  1G8S  ; De 
rallibus prophetarum  sacri!.,  nel  i683;  Com- 
menta ri  us  in  Israeli s prisci  praerogatiras  ac 
bona,  nel  171 3;  Causa  Dei , nel  1717  ; Mei - 
chisedecus.  nel  1706:  Disser/afioncs  varine. 
\ .Biblwth.ùicmensis.fascicuL 5%class. 7 ,ecc. 
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Ill.WBEIlT  ( PlJ  THO  U BERTO  ),  pio  G dotto 
ecclesiastico,  nato  nella  Franca  Contea  verso 
la  fine  del  sec.  XVII  , dedicò  l’ intera  sua  vita 
nlTislruzione  degli  aiutanti  di  campagna.  Crea- 
lo primo  superiore  della  casa  dei  minimi  della 
diocesi,  intese  a farvi  fiorire  i buoni  studi,  e 
la  rese  il  modi  Ilo  di  tutte  le  istruzioni  in  tal 
fatta.  Morì  a Beauprc,  vicino  a Besanzone,  nel 
1775,  in  età  di  92  anni,  senza  avere  provato 
nessuna  delle  infermità  della  vecchiaia.  Fu  uo- 
mo di  raro  merito.  Era  di  sì  piacevole  presen- 
za, che  prima  di  udirlo,  1’  animo  era  già  di- 
sposto in  suo  favore.  Ha  pubblicato  varie  ope- 
re la  piti  parte  ascetiche,  e le  quali  salirono  in 
granile  voga  : noi  citeremo  soltanto:  1 .*  Istru- 
zioni pei  giovani,  in  12.0  2.*  Pensieri  sulle  im- 
portanti verità  del  cristianesimo,  in  12.*  Ix? 
refate  due  opere  furono  sovente  ristampale. 

Esercizi  della  vita  cristiana,  in  cui  si  dan- 
no delle  istruzioni  abbreviate  per  adempire  a 
tutti  i doveri  della  religione;  Besanzone,  1700- 
1702,  in  12.*  4-’  Progetto  di  riforma  pel  Mes- 
sale ; ivi,  ij 58,  in  12.0  5.°  Istruzioni  sui  tra- 
viamenti dello  spirito  e del  cuore  umano,  o sui 
vizi  capitali  ed  i loro  rimedi  ; Parigi,  1779, 
in  12.*  6.°  Cantici  spirituali,  in  12. u,  sovente 
ristampati.  Biogr.  unir,  frane.,  voi.  20. 

(iruBi.OT  ( Francesco),  frate  minimo,  na- 
to a Verdun  I’  an.  1569,  fu  uno  dei  più  belli 
ingegni,  ed  uno  dei  più  dotti  e più  pii  perso- 
naggi del  suo  secolo.  Fece  i suoi  primi  studi 
nel  collegio  di  Verdun  dove  si  distinse  per  i 
suoi  progressi  nelle  lingue  greca  e latina  e nel- 
P eloquenza.  Andò  in  seguito  a Pont-a-Mous- 
son  per  ivi  studiare  la  filosofia,  che  terminò 
nell’  università  di  Trevcri.  Fu  addottorato  in 
teologia  ad  Avignone,  e poscia  vestì  1'  abito  di 
minimo  nella  provincia  di  Lione,  il  10  luglio 
1394  ; aveva  allora  25  anni.  I suoi  superiori, 
che  conoscevano  la  sua  virtù  ed  i suoi  talenti 
per  il  pergamo,  lo  incaricarono  di  predicare, 
quindi  di  dare  delle  lezioni  pubbliche  di  filosofia 
e di  teologia:  le  quali  incunibcnze  adempì  egli 
con  tanto  buono  successo  e con  sì  grande  ripu- 
tazione, che  la  regina  Margherita  lo  volle  vici- 
no a lei.  Ebbe  I’  onore  (li  trattenere  questa 
principessa  di  tutto  ciò  che  eravi  di  più  rile- 
vante nelle  scienze  le  più  astratte  ; e la  regina 
ne  fu  così  contenta,  che  volle  fargli  promettere 
di  andare  a passare,  tutti  gli  anni,qualche  mese 
con  lei. Egli  scusossi  ma  non  potè  rifiutare  l’in- 
carico di  comporre  in  francese  un  corsodi  filo- 
sofia, di  matematiche  e di  teologi  a.  Coni  pose  in 
falli  il  corso  di  filosofia  e quello  delle  matemati- 
che,lasciando  la  teologia  al  IL Coeffetcau, dome- 
nicano. Predicò  con  mollo  applauso  a Metz,  a 
Crenoble,  a I olona,  a Lione,  u Parigi,  e sosten- 
ne sempre  vigorosamente  tutte  le  dispute  che 
ebbe  con  i ministri  della  religione  pretesa  ri- 
formala. Contavansi  fino  a 200  eretici  che  ave- 
va convertiti,  senza  quelli  che  non  erano  cono- 


sciuti. Questo  pio  e dotto  religioso  mori  il  29 
di  o(t.  del  1612  nel  monastero  del  suo  Ordine 
a Totirs  : e,  per  una  particolare  distinzione,  fu 
sepolto  nella  cappella  dove  riposa  S.  France- 
sco di  Paola,  vicino  alla  tomba  di  quel  santo. 
Oltre  le  opere  di  filosofia  e di  matematica  del 
P.  Iliimhlot,  abbiamo  di  lui  il  racconto  di  una 
conferenza  clic  ebbe  col  ministro  Cassegrain  ; 
un’opera  di  controversia,  stampata  nel  1612, 
e I’  orazione  funebre  del  P.  Angelo  di  Joyeuse, 
provinciale  dei  cappuccini,  lì  P.  dia vineau, 
confratello  del  P.  Ifumblot  e suo  successore  al 
provincialato  della  Turrena,  compose  un  libro 
sulla  sua  morie  ; e il  P.  Luigi  Doni-Datichi 
scrisse  la  sua  vita  nel  I.  3.®  della  storia  gene- 
rale dell’  Ordine  dei  minimi.  Calmct,  Btblioi. 
lor. 

HI  Nf.FR  ( Alberto  ) dottore  in  diritto  ed  in 
teologia,  professore  e vice-cancelliere  dcH’uni- 
versità  d’ Ingolsladt,  canonico  di  Passavia,  sul 
finire  del  sec.  XVI,  si  distinse  pel  suo  zelo  per 
la  religione  cattolica,  che  gli  fece  ben  di  so- 
vente prendere  la  penna  contro  i protestanti.. 
Tra  le  sue  orazioni  stampate  ad  (ngolsladt,  noi 
ne  abbiamo  una  pubblicata  I’ an.  i58a,  sotto 
auesto  titolo:  De  homoloyia,  tire  consensu 
Lui /ieri  cum  philosop/iia  Epica  ri.  Ìàì  Mire, 
De  script,  saec.  XVI. 

III  WEE  ( Agostino  ),  nato  a Malines,  pro- 
fessore a Lo vanio,  nel  1578,  in  età  di  5"j  anni, 
ha  composto  un  piccolo  catechismo  che  venne 
8(am|mto  ad  Anversa  nel  1567  c *57°»  ed  un 
trattato  dei  sacramenti  della  Chiesa;  ivi,  i56o, 
Dtipin,  Tav.  degli  aut.  eccles.  del  sec.  XVI, 

col.  1 2 k 4* 

IIIPIHM  od  OPIIIM  ( eh.  loro  letto  o loro 
coperta  ),  figlio  di  beniamino  e capo  della  fa- 
miglia degli  Hiiphamili.  Gen.,  c.  46,  v.  21. 

IH  It  ( eh.  bianchezza  ),  figlio  di  Caleb,  fi- 
glio di  Esron,  differente  da  Caleb,  figlio  di  Je- 
hone.  ilur  aveva  per  moglie  Maria,  sorella  di 
losè,  come  racconta  lo  storico  Giuseppe.  Altri 
in  vece  sono  d’  avviso  che  fosse  suo  figlio.  Salì 
la  montagna  con  Mosè  e gli  sostenne  le  brac- 
cia, mentre  teneva  egli  alzate  le  mani  verso  il 
cielo  per  pregare.  Es.,  c.  17,  v.  10. 

Il  I R nel  mini,  figlio  (li  Jora,  della  tribù 
di  Gad,  padre  di  Abiliail.i.  Par. , c.  5,  v.  1 4. 

ni  Rii,  uno  dei  forti  dell’  armata  di  David- 
de.  Nei  libri  dei  He  chiamasi  J/eddai.  2 1 le , 
c.  23,  v.  3o. 

in  tuii,  figlio  di  Ahod,  della  tribù  di  Benia- 
mino. 2 Parai.,  c.  8,  v.  5. 

**  Dii  Rii  ( C arlo  ),  celebre  professore  di 
belle  lettere  nell’  università  di  Parigi,  e rettore 
del  collegio  di  Boncourt,  nacque  a Champigny- 
sur-Yone,  nella  diocesi  di  Sons,  il  7 nov.  1639. 
Andò  a studiare  a Parigi  ; dove  entrò  nel  col- 
legio Grassins  e del  quale  fu  rettore  per  Io  spa- 
zio di  2 5 anni  : occupossi  in  seguito  intera- 
mente dello  studio  della  Sacra  Scrittura.  Fu 
nominato  rettore  del  collegio  di  Boncourt  ed  iti 
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mori  ai  la  di  nov.  del  1717,  in  età  di  78  an- 
ni. Conosceva  molto  bene  r ebraico,  il  greco 
ed  il  latino  ; aveva  una  grandissima  memoria, 
era  d’ ingegno  delicato,  conosceva  bene  gli  au- 
tori greci  e latini  in  ogni  cenere  di  letteratura, 
ed  aveva  una  grande  facilità  di  esprimersi  con 
purezza  e con  grazia,  sia  in  prosa  che  in  versi. 
Murò  rimase  sempre  accolito,  e formata  amici- 
zia co’  signori  di  Porto-reale,  fu  alcun  tempo 
tra  loro.  Di  lui  si  ha:  i.°  In’ edizione  latina 
del  nuovo  Testamento,  con  brevi  note  ; Ronco, 
1692,  2 voi.  in  1 2 . 0 2 . 0 A ovum  Testamcnlum 
regni  is  illustratum , seti  cartone»  »acrae  Seri - 
pturae  certa  methodo  digesti  ; Parigi,  1696, 
hi  12.0  In  seguito  compendiò  egli  medesimo 
quest’  opera  e la  stampò  in  francese  sotto  il  ti- 
tolo di  Drammatica  sacra  o regola  per  intende- 
re i sensi  letterali  della  Sacra  Scrittura  ; Pari- 
gi, 1707,  in  1 2 . 0 3.®  Nel  1702  aveva  stampala 
una  traduzione  francese  del  nuovo  Testamento, 
con  molte  sue  note  latine  aumentate,  in  4 voi. 
in  12.0,  a Parigi.  Ouest' opera  fu  messa  nel- 
f Ìndice  nel  1722.  Venne  altresì  stampata  più 
volte  la  solo  sua  traduzione  senza  note.  Sicco- 
me questa  traduzione  non  era  che  quella  di 
Hans  rireduta  in  diversi  luoghi,  quindi  i vesco- 
vi di  Marsiglia,  di  Tolone  e d’  Api  la  censura- 
rono appena  che  fu  essa  stampata.  4 ° Un  di- 
zionario della  Bibbia  che  aveva  composto  prima 
in  Ialino,  e che  pubblicò  in  francese,  in  2 voi, 
in  fol.,  a Reims  nel  1715.  Il  suo  scopo  in  que- 
st’ opera  è di  spiegare  i differenti  significati 
dei  termini  della  Scrittura,  gli  ebraismi  e gli 
altri  modi  di  dire,  usati  nei  libri  sacri.  5.°  Mu- 
rò rivide  altresì  in  compagnia  d’  altri  le  epistole 
di  S.  Paolo,  tradotte  dal  sig.  De  Saey,  col  sen- 
so letterale  e spirituale,  colle  Epistole  cattoliche 
e colf  Apocalissi.  \je  Long,  liibliot.  sacra, 
pag.  33o,  343,  562  e "jH-j.  Journal  des  sa- 
vani,  1703  e 1707. 

HI’ HI,  padre  di  Snphat.  Aum.,  c.  i3,  v.  6. 

■IURTA DO  ( Tommaso  ),  chierico  regolare 
minore,  nato  a Toledo,  insegnò  a Roma,  ad 
Alcala,  a Salamanca,  dove  si  acquistò  gran  ri- 
utazione  per  le  sue  opere,  e mori  I’  an.  i65q. 
oi  abbiamo  di  lui  una  filosofia  ed  una  teologia 
secondo  la  dottrina  di  S.  Tommaso  : Itcsolu- 
tionum  inorai  in  m,  lib.  6 de  congrua  substen - 
tallone  ecclesiasticorum  ; Hesolulionum  ino- 
rai iuta,  de  res ident ia  sacra,  lib.  12  ; deso- 
la tiones  de  unico  martiprio , contro  il  trattato: 
De  inartgrio  per  pes/em  del  P.  Teofilo  Rai- 
naud. Queste  ultime  risoluzioni  sono  n\V  Indice, 
doncc  corra.  Nicola  Antonio,  liibliot.  spa- 
glinola. Le  Miro,  De  script,  saeculi  XP II. 

HURTADO  ( lì  ASPA  RK  ),  nacque  nel  1070  a 
Mondexar,  si  addottorò  in  teologia  ad  Alcala  e 
dopo  si  fece  gesuita  in  età  di  32  anni.  Insegnò 
la  teologia  a Marcia,  a Madrid,  in  Alcala.  ta- 
cendo alla  corte  di  Madrid  vi  fece  de’  grandi 
fruiti  co’  suoi  discorsi  c colla  sua  pietà.  Mori 
in  Alcala  decano  della  facoltà  di  teologia  nel 


i6Ì7-  Abbiamo  di  lui  una  Theologia  in  8 voi. 

HUS  (eb.  consiglio),  figlio  di  Nachor.  Gen., 
C.  22,  V.  21. 

IIUS  od  US,  figlio  di  Aram.  Gen.,c.  io, 
Y.  23. 

HUS,  figlio  di  Disan,  della  stirpe  d’  Esali, 
soggiornò  nell’  Iduniea  Orientale.  Gen.,  c.  36, 
v.  28. 

HUS  o tZ,  nome  proprio  di  una  contrada 
della  Palestina,  situata  a levante  del  Giordano, 
nella  mezza  tribù  di  Manasse,  detta  altrimenti 
la  Traconitide.  I^a  sua  capitale  portava  il  nome 
di  Astaroth  Carnajim  : ed  è opinione  che  ivi 
nascesse  Giobbe,  ed  anche  in  oggi  mostrasi  un 
luogo  piamente  credulo  il  sepolcro  di  quel  ce- 
lebre esempio  di  pazienza.  E però  assai  più 
probabile,  che  In  terra  di  Hns  fosse  verso  i 
confini  della  (ìaldea,  giacche  i Caldei  furono 
quelli  che  rubarono  i cammelli  di  Giobbe.  — 
I Settanta  credono  che  corrisponda  all’  Ausi- 
tide.  Alcuni  In  collocano,  come  notammo  già 
qui  sopra,  all'  oriente  del  Giordano  tra  la  Ter- 
ra SantA  e la  Cclesirin,  sui  confini  dell'Arabia 
deserta  nella  Traconitide  : altri  la  mettono  ncl- 
l’ Idumea,  perchè  Geremia  ( Larnent. , eap.  4* 
v.  21  ) la  chiama  la  figlia  di  Edom  ; ma  ciò 
significa,  giusta  l’avviso  di  altri,  che  era  dessa 
abitala  dagli  Idiimei.  Coloro  i quali  seguono  In 
prima  opinione  dicono  che  la  patria  di  Giobbe 
era  un’altra  Hns,  situata  tra  f Idumea  e la  Cal- 
dea o I*  Eufrate.  Ciò  non  pertanto  potrebbe  la 
terra  di  lius  essere  all'  oriente  del  Giordano, 
senza  che  ciò  impedisca  che  Giobbe  sia  stato 
Iduineo  : giacché  f Idumea  ebbe  differenti  con- 
fini in  diverse  epoche.  E per  verità  da  princi- 
pio era  essa  tutta  a mezzoai  della  Giudea  : ma 
m seguito  dii  Atossi,  e molti  degli  Idumoi  por- 
tnronsi  verso  il  nord,  dove  era  una  parte  del- 
f Idumea,  la  terra  di  Hus,  ovvero  l Ausilidc 
di  Tolomeo,  e Theman,  dove  regnava  uno  de- 
gli amici  di  Giobbe.  I^a  terra  di  llus  ricevette 
il  suo  nome  da  ibis  uno  dei  4 figli  di  llaram. 

lll’SiM,  antico  re  dell’  Idumea,  successore 
di  Johab.  Gen.,  c.  36,  v.  34- 

IMS  ITI  od  HUSlTII,  luogo  in  cui  nacque 
Sobochai,  uno  dei  forti  dell’  armata  di  David- 
de  ( 2 Ile,  c.  21,  v.  18  ).  Alcuni  pensano,  e 
non  senza  fondamento,  che  questo  luogo  abbia 
appartenuto  aIIa  tribù  di  Simeone  : giacché 
Sonocliai,  nato  in  Musali,  era  della  famiglia  di 
/arabi,  come  apparisce  leggendo  il  li».  i.w 
dei  Paralipomeni,  c.  27,  v.  11  ; ed  i Zarait» 
erano  della  tribù  di  Simeone.  Nel  libro  dei  Nu- 
meri (c.  26,  v.  12,  i3)  è detto  ciò  assai  chia- 
ramente. 

■MSI,  padre  di  Raana.  3 Ile,  c.  4»  v.  i3. 

1IIISI M , figlio  di  Dan.  Gen.,  c.  46»  T.  a3. 

Itisi M,  prima  moglie  di  Saluirnim.  1 Da- 
rai., c.  8,  v.  8. 

**  IMSS  | Giovanni  ),  famoso  eresiarca  nel 
principio  del  XV  src.,  cosi  chiamato  dal  luogo 
dove  nacque  in  Rocmia,  lluss  ( od  Jlusscnctz  ) 
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vocabolo  che  significa  oca,  c che  ha  sommini- 
stralo frequenti  allusioni  agli  autori  protestan- 
ti. Era  di  si  basso  lignaggio,  che  il  suo  vero 
nome  di  famiglia  è assolutamente  sconosciuto. 
E opinione,  che  il  signore  del  borgo,  dove 
Giovanili  lluss  trasse  i natali,  gli  abbia  procu- 
rato i mezzi  di  studiare,  annunziando  egli  fe- 
lici disposizioni:  ed  in  tal  modo  contribuì  mol- 
tissimo ai  suoi  progressi  nel  mondo.  La  storia 
nulla  dice  dei  primi  anni  della  vita  di  quest'uo- 
mo, al  quale  il  fanatismo  e la  mania  delle  inno- 
vazioni acquistarono  poscia  unA  fama  molto  su- 
periore ai  suoi  ineriti.  Fatto  baccelliere  e pro- 
fessore nel  i3q3,  venne  nominato  rettore  del- 
1’  università  di  Praga  nel  1 4-0 g,  quindi  confes- 
sore di  Sofia  di  Baviera,  regina  di  Boemia  ; il 
che  mise  Giovanni  Huss  in  relazione  coi  più 
ragguardevoli  signori  del  regno. Alcuni  giovani 
boemi,  allievi  dell'  università  di  Oxford,  avendo 
propagato  nel  loro  paese,  fau.  1 4o4,  l'ereticale 
dottrina  di  Giovanni  Wiclcf,  Giovanni  lluss,  il 
naie  si  era  tulio  infettato  del  nuovo  veleno, 
ifluso  maggi  orni  ente  gli  errori  di  quel  dottore 
inglese»  e ne  aggiunse  de’ nuovi  co’ suoi  propri 
scritti  posando  altresì  predicare  in  tutti  i luoghi, 
e specialmente  nella  cappella  di  Betlemme  a 
Praga,  « che  il  papa  era  simoniaco,  eretico,  clic 
e non  aveva  ordini  nella  Chiesa  di  Dio,  ma  nel- 
« la  società  dei  demoni,  a Più  tardi  uon  esitò 
di  leggere  in  pubblico  una  lettera  che  due  stu- 
denti gli  scrivevano  dall’  Inghilterra,  e di  rac- 
comandare scandalosamente  ai  suoi  uditori  le 
opere  di  Giovanni  \N  iclef,  suo  modello  ed  og- 
getto della  sua  ammirazione:  di  quel  Giovanni 
\V  iclef  contro  cui  la  Chiesa  ed  il  governo  in- 
glese si  erano  uniti  ed  accordati  per  combatter- 
ne e dissiparne  i discepoli,  conosciuti  sotto  lu 
denominazione  di  lollardi.  I na  tinta  di  filoso- 
fìa antica,  sparsa  nella  novella  eresia,  la  rende- 
va più  pericolosa,  poiché  si  sosteneva  in  essa, 
che  ogni  creatura  è Dio , c vi  si  professava  il 
sistema  dell’  anima  universale,  false  idee  di 
libertà,  di  fraternità,  d*  uguaglianza  si  mesco- 
larono alle  idee  di  rifornm  religiosa  e si  accre- 
ditarono rapidamente  tra  le  persone  del  popo- 
lo. 1 suoi  progetti  di  riforma  non  si  limitavano, 
come  se  lo  immaginava  il  volgo,  alla  comunio- 
ne sotto  le  due  specie  ; ma  questo  primo  punto 
di  disputa  mascherava  altre  fonti  di  errori,  sov- 
vertitrici della  fede,  e che  1’  eresiarca  non  si 
curò  di  tenere  lungamente  uascoste.  1 buoni 
erano  lutti  indignali,  nè  più  ascoltare  pote- 
vano a sangue  freddo,  spacciarsi  da  Giovan- 
ni Huss  questo  strano  e perverso  ragionamen- 
to a che  non  bisogna  credere  nè  alla  Madon- 
c na,  nè  ai  Santi,  nè  alla  Chiesa,  nè  al  Papa, 
i perchè  bisogna  credere  solamente  a Dio,  e 
« perchè  la  Madonna,  i Santi  ed  il  Papa  non 
c sono  Dio  ».  Con  tali  indegni  sofismi,  questo 
eresiarca  impugnava  le  verità  fondamentali  del 
cristianesimo.  Leggendo  i frammenti  dell’  ope- 
ra intitolata  Della  Chiesa , composta  da  Gio- 


vanni lluss,  destano  stupore  f audacia,  la  roz- 
zezza, la  licenza  e la  durezza  delle  sue  espres- 
sioni contro  il  clero,  verso  il  quale  non  serbò 
egli  mai  misura  alcuna,  nessuna  convenienza. 
Le  circostanze  diedero  rilievo  al  personaggio 
che  egli  rappresentava  impunemente  : f Euro- 
pa era  divisa  d"  obbedienza  tra  diversi  papi  : 
riuscì  egli  quindi  perfettamente  nello  scopo 
che  si  era  prefisso,  d infiammare  cioè  f odio 
della  moltitudine  contro  gli  ecclesiastici,  di 
scatenare  tutte  le  passioni  contro  di  essi  e di 
farli  trucidare.  Vivente  io  stesso  Giovanni  lluss, 
i suoi  scritti  misero  lu  Boemia  in  combustio- 
ne ed  armarono  il  popolo  di  Praga  contro  i 
magistrati.  Contento  di  suscitare  gli  animi,  il 
novatore  conservò  le  apparenze  della  modera- 
zione in  mezzo  alle  turbolenze,  cui  dava  occa- 
sione In  sua  eresia.  Venceslao,  re  di  Boemia, 
avrebbe  di  leggieri  troncato  il  male  «bilie  radi- 
ci ed  a\  rebbe  risparmiato  molte  lagrime  all' uma- 
nità se  avesse  voluto  interporre  il  suo  potere  : 
ma  quel  monarca  indolente  e tutto  dedito  ni  pia- 
ceri non  si  prendeva  troppa  briga  delle  sventu- 
re, che  stavano  per  produrre  le  stravaganti  vi- 
sioni del  predicatore  di  Betlemme.  Alla  fine  Ste- 
fano Paletz,  professore  di  teologia,  e Michele 
de  Causis,  giustamente  sbigottiti  dei  progressi 
dell’  eresia,  denunziarono  Giovanni  lluss  alla 
Santa  Sede.  Il  papa  Alessandro  V,  nello  scomu- 
nicarlo, gli  interdisse  ogni  ecclesiastica  funzio- 
ne. Giovanni  Huss  appcllossi  al  primo  concilio 
che  dovevasi  tenere  in  Costanza.  Egli  parti  da 
Praga  Agli  n di  ott.  dell' ari.  i4>4t  prima  di 
ai  ere  ricevuto  il  famoso  salvocondotto.  Giovan- 
ni lluss  ebbe  tale  salvo  co  ridotto  soltanto  1 5 gior- 
ni dopo  la  sua  carcerazione  ; verità  attillata  da 
tutti  gli  storici  delle  due  comunioni.  Si  ignora 
però  il  tenore  di  quell’  allo  di  sicurezza  pasto- 
rale : verosimilmente  Urie  tenore  non  dilferiva 
da  quello  che  fu  inserito  nel  salvoeondotlo  ac- 
cordato a Girolamo  da  Praga  suo  discepolo,  nel 
quale  è detto  formalmente  a salva  nondimeno 
» la  giustizia  e per  quanto  dipende  dal  eonci- 
a lio  e P esige  la  fede  ortodossa  » ( Lenfant, 
Storia  del  cotte,  di  Costanza,  t.  i,  1.  3,  pag. 
227  e seg.  ) : il  che  dava  realmente  la  facoltà 
al  concilio  di  far  catturare  la  persona  dell’  ere- 
siarca. Ma  ritorniamo  a Giovanni  lluss:  costui, 
quantunque  percosso  dalle  folgori  della  Chiesa, 
rib«‘lle  alì’  autorità  legittima,  predicò  i suoi  er- 
rori luugo  tutta  la  strada,  li  tradusse  in  linguu 
volgare,  onde  propagarli  più  lontano,  seminò 
da  per  tutto  i funesti  principi  della  sua  dottri- 
na. Stefano  Paletz  e Michele  de  Causis  peria- 
mosi essi  pure  a Costanza  e vi  arrivarono  qua- 
si in  pari  tempo  che  il  rettore  deH'universita  di 
Praga,  il  quale  dominato  dal  fanatismo  e dal- 
l’orgoglio,nulla  risparmiò  per  irritare  contro  di 
lui  non  solo  i Padri  del  conc  lio,  ma  altresì  gli 
inviati  di  tutti  i re  e di  lutti  i principi  dell’Eu- 
ropa.A dispetto  di  tutti  gli  usi, di  tulle  le  censu- 
re, di  tutte  fe  regole  dell’ecclesiastica  disciplina, 
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sciogliendosi  di  propria  autorità  privata  dai  lo 
paini  della  scomunica,  osò  celebrare  la  Messa, 
stabilire  conferenze  segrete,  soffiare  la  fiamma 
della  discordia  e sovvertire  i principali  dogmi 
del  cristianesimo,  in  una  città  scelta  per  nuo- 
vamente ripeterli  e mantener  salda  la  fede.  Un 
tale  eccesso  di  audacia  costrinse  l’ imperatore 
Sigismondo,  incaricato  dell'  ordine  di  quella 
augusta  adunanza,  a farlo  arrestare  aIIi  9 ott. 
i4>5.  Giovanni  Huss  avendo  tentato  di  fuggire 
dal  convento  dove  era  rinchiuso,  fu  trasferito 
una  lega  e mezzo  distante  da  Costanza,  nella 
fortezza  di  Groleleben.  L'imperatore  Sigismon- 
do, i Padri  del  concilio  e principalmente  il  vir- 
tuoso card,  de*  Brogni,  esaurirono  lutti  i mez- 
zi di  dolcezza  e di  persuasione;  ebbero  ricorso 
n tutti  gli  ingegnosi  stratagemmi  della  carità 
evangelica  per  piegare  quel  cuore  ostinato,  per 
aprirgli  gli  occhi  sui  pericoli  ai  quali  lo  espo- 
neva una  pervicacia  senza  esempio  e per  sot- 
trarlo all’  ultimo  supplizio.  Giovanni  lluss  era 
troppo  orgoglioso:  volle  acquistare  una  pretesa 
celebrità  a qualunque  costo.  Stefano  raletz  e 
Michele  de'Causis,  non  meno  che  i giudici  scel- 
ti per  verificare  i caratteri  de’  suoi  scritti  volle- 
ro eglino  stessi  procacciargli  vie  di  riconcilia- 
zione e di  salvezza  : ma  ninno  fu  capace  di  ri- 
moverlo  da’  suoi  vani  sistemi  di  religione  : pa- 
reva che  insultasse  alla  maestà  dell'  augusta 
adunanza  ripetendo  : Sto  ad  determinalionem 
conciliì  ; mentre  rigettava  ogni  parola  di  pace 
dello  Blesso  concilio,  ed  ascoltando  soltanto  la 
voce  di  un  amor  proprio  inconcepibile.  Un  de- 
siderio smoderato  di  farsi  un  nome  traspariva 
a traverso  di  si  incredibile  ostinazione.  Fino 
all’  estremo  momento  si  adoperò  con  I*  inlro- 
messione  de’  suoi  discepoli,  a guadagnare  pro- 
seliti : fino  all'  estremo  momento  palesò  egli  la 
più  grande  vanità.  1 Padri  del  concilio  prima 
di  pronunziare  la  loro  ultima  decisione  sulla 
dottrina  di  Giovanni  Huss,  gli  proposero  un 
formolario  di  abbiurazionc  si  equo,  elle  un  uo- 
mo più  illuminato  e di  animo  riposato,  Tavreb- 
be  accettato  con  riconoscenza;  poiché  tale  for- 
molario salvava  il  suo  amor  proprio  ( e pareva 
questa  la  cosa  più  essenziale  per  un  uomo  di 
Riffatta  stampa):  ma  tutto  inutilmente.  Tale  for- 
molario fu  rigettato  da  Giovanni  Huss,  nè  mai 
fu  possibile  ammollire  in  modo  alcuno  Fummo 
suo. Piuttosto  che  piegarsi  Giovanni  Huss  avreb- 
be voluto  e che  gli  fosse  posta  una  mola  al  col- 
li lo  e che  il  gettassero  in  mare  : » sono  sue 
espressioni.  Convinto  d’ insegnare  gli  errori 
che  se  gl’  imputavano,  fu  dal  concilio  condan- 
nato alla  degradazione.  Le  sue  dottrine  tanto 
sovvertitrici  dell’  ordine  pubblico,  gli  procac- 
ciarono allora  dalla  potestà  secolare  una  pena 
infamante.  Questo  novatore  fu  consegnato  al 
braccio  secolare  alli  i5  di  luglio  i4ij,  e con- 
dotto al  supplizio  in  mezzo  aa  un  concorso  im- 
menso di  persone  d’  ogni  paese  : egli  sali  con 
tutta  F intrepidezza  del  fanatismo  sul  rogo,  co- 


me  sul  teatro  del  suo  trionfo.  Al  dire  di  Enea 
Silvio  gli  ussiti  raccolsero  la  terra  del  luogo, 
in  cui  il  loro  capo  era  stalo  arso,  la  portarono 
a Praga  e la  distribuirono  ai  loro  amici  come 
ima  terra  sacra.  1 fanatici  ussiti  avevano  già  co- 
minciate le  loro  stragi  prima  della  condanna  del 
proprio  capo;e  da  quel  fatale  rogo, su  cui  peri 
Giovanni  lluss, si  sparsero  fino  in  Boemia  scin- 
tillo, che  accesero  un  si  violento  incendio, che 
il  sangue  di  circa  20,000  uomini  non  bastò  ad 
estinguerlo.  Giovanni  Huss  era  di  statura  alta, 
di  aspetto  cupo,  pensoso  e di  un  carattere  ira- 
scibilissimo : vano,  orgoglioso,  ostinato  oltre 
ogni  credere.  La  sua  (ine  tragica  ed  i suoi  er- 
rori, gli  avvenimenti  terribili  che  ne  furono  il 
risultamento,  F hanno  reso  celebre  più  che  i 
suoi  talenti,  mediocri  non  poco,  nuche  nel  se- 
colo in  cui  viveva.  La  raccolta  delle  sue  ope- 
re. pubblicato  a Norimberga  nel  i558,  in  2 
voi.  in  fui.,  con  una  prefazione  di  Lutero,  è 
stata  ristampata  nel  17  il),  col  titolo  di  J.  /fusa 
et  ffieron.  Pragensia  eotifessorum  Ch  risii 
/tix furia  et  monumenta.  Non  vi  si  troiano  pe- 
rò vari  opuscoli  di  Giovanni  Huss  stampati,  sia 
separatamente  a Deventcr  nel  1 Gii , sia  nella 
Monarchia  S.  II.  importi  del  Gnldusto  V. 
Commentano  de  cita  et  seri  pii»  J.  Ha  ss  per 
W.  Seifrid;  riveduta  dal  Mylius,  1743,  in  8.° 
La  vita  di  Giovanni  Huss  fu  pubblicata  in  tede- 
sco anche  da  A.  Zitte;  Praga.  1709»  voi.  2 
in  8.°  ; e da  Fischer,  Lipsia,  1804,  in  8.° 

rissiti-  V.  Ussiti. 

UUSSOIV  ( Martino  ),  nato  a Monlmirel,  fu 
ricevuto  avvocato  al  parlamento  di  Parigi  il 
nov.  1623,  e mori  nel  mese  di  die.  ificp,  in 
età  di  circa  72  anni.  Di  lui  abbiamo  : Ùe  ad - 
focato , libri  guatuor,  in  4 ° » Parigi,  1067. 
L‘  autore  tratta  ampiamente  in  questo  libro  di 
tulio  ciò  che  riguarda  la  professione  degli  av- 
vocali. Egli  dimostra  quale  fosse  lo  stato  del 
foro  presso  i Greci  ed  al  tempo  della  repubbli- 
ca romana,  come  la  corruzione  vi  si  introduces- 
se sotto  gli  imperatori,  e come  riacquistò  il  suo 
antico  splendore  al  tempo  di  S.  Giovanni  Cri- 
sostomo e nei  secoli  seguenti,  avendovi  il  cri- 
stianesimo richiamato  In  probità  che  ne  era  sta- 
ta già  da  lungo  tempo  sbandila.  Fa  vedere 
quale  sia  il  dovere  degli  avvocati,  a che  sono 
essi  obbligati  dal  loro  giuramento,  di  quali  cau- 
se devono  incaricarsi,  ecc.  Avvi  altresì  un  quin- 
to libro  di  quest'opera  che  è ms.  e che  era  pos- 
seduto dagli  eredi  di  ilusson.  Abbiamo  ancorA 
di  lui  un’allegazione  sui  domini  reali,  sull'origi- 
ne dei  livelli  feudali,  sulle  divisioni  e sugli  ap- 
pannaggi dei  cadetti  reali  di  Frmcia,  ecc. 
fucsia  allogazione,  clic  procacciò  all’  autore 
molta  stima  e gloria,  trovasi  stampata  in  fine 
del  trattato  di  l)u  Plessi*,  sulle  consuetudini 
e sui  costumi  di  Parigi  ( Journ.  dea  au- 
ratis,  1667  e 1702. 

IU  SSON  ( Clai  DIO  Roberto  ),  religioso 
francescano,  lettore  giubilato,  antico  proviu- 
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fiale  della  provincia  della  Francia  parigina, 
ex-definilore  generale  di  tutto  1*  ordine  di 
S.  Francesco.  Di  Ini  abbiamo  : l^a  perfetto 
orazione  o la  vera  maniera  di  meditare  e di 
pregare  con  frutto,  dedicata  alla  signora  Chia- 
ra Elisabetta  di  Choiscul,  abbadessa  dcU'ahha- 
dia  reale  di  S.GIossinda  di  Metz;  Nancy,  i jf>3, 
in  12  ° Questa  piccola  opera,  molto  utile  a 
tutti  i Cristiani,  e soprattutto  alle  persone  reli- 
giose e pie,  è divisa  in  a parti.  Nella  i.®  l’au- 
tore tratta  della  vera  maniera  di  meditare  e di 
tutto  ciò  che  concerne  la  meditazione  in  gene- 
rale. Nella  2.*  è spiegala  la  maniera  di  pre- 
gare con  frutto  o di  meditare  pregando:  quin- 
di dimostrasi  quale  istruzione  e quale  edifica- 
zione puossi  ricavare  dalle  preghiere  quotidia- 
ne, col  meditarle.  I*a  i.®  parte  contiene  5 ca- 
pitoli. Il  i.°  atti  della  meditazione  ; 2.°  diffe- 
renti specie  di  meditazione  ; 3.®  ostacoli  della 
meditazione;  4 ® mezzi  clic  facilitano  la  medi- 
tazione; 5.°  frutti  della  meditazione.  La  2.* 
parte  è altresì  composta  di  !i  capitoli  : 1 .°  me- 
ditazione od  istruzione  sull'  Orazione  Domeni- 
cale ; 2.0  meditazione  chiamata  I'  Ave  Marta; 
3.°  meditazione  ed  istruzione  sul  Simbolo  de- 
gli Apostoli  ; -i-°  meditazione  ed  istruzione  sui 
comandamenti  di  Dio;  5 ° meditazione  ed  istru- 
zione sui  comandamenti  della  Chiesa. 

BUTTE. \ (Giacomo  ),  entusiasta  fanatico  si- 
lesiano  del  geo.  XVI,  discepolo  di  Storck,  fu 
dopo  di  lui  uno  dei  capi  degli  anabattisti.  Com- 
però nella  Moravia  un  terreno  assai  esteso,  cd 
in  una  provincia  fertile  ma  incolta,  e dopo  di 
avere  radunalo  dei  fratelli  propose  loro  un  sim- 
bolo e delle  leggi-  Questo  simbolo  portava,  di- 
ce T abb.  Pluquet,  che  noi  seguiamo  in  lutto 
questo  articolo  : 1.“  u Che  Dio  in  tutti  i secoli 

< si  era  scelta  una  nazione  santa  depositaria 
« del  vero  culto  ( e questo  popolo  amato  era, 
« già  s intende,  quello  che  Diitten  aveva  riuni- 
« to  in  Moravia  ).  2.0  Che  conviene  risguarda- 
« re  come  empie  tutte  le  società  che  non  niet- 
v tono  i loro  beni  in  comune  : che  non  si  può 
« essere  ricco  in  particolare  e cristiano  tutto 
e insieme.  3.°  Che  Gesù  Cristo  non  è Dio,  ma 
« profeta.  4 ° Che  i Cristiani  non  devono  rico- 
t ooscere  altri  magistrali  che  i pastori  ecele- 
v siastici.  5.®  Clic  tutti  i segni  esteriori  di  re- 
c ligione  sono  contrari  alla  purità  del  cristia- 

< nesimo,  di  cui  il  culto  deve  essere  nel  cuore; 
c e che  non  si  devono  conservare  le  immagini, 
i poiché  Iddio  lo  ha  proibito.  6."  Clip  tutti 
1 quelli  i quali  non  sono  ribattezzati,  sono  veri 
« infedeli,  e che  i matrimoni  contratti  prima 
v della  nuova  rigenerazione  sono  annullati  dal- 
% P impegno  che  si  prende  con  G.  C.  rj.v  Che 
« il  battesimo  non  scancella  il  peccato  origina- 
ti le,  nè  conferisce  la  grazia,  cne  non  è che  un 
« segno,  per  cui  ogni  Cristiano  dedicasi  alla 
a Chiesa.  8.®  Che  la  Messa  è una  invenzione 
i di  Satanasso,  il  purgatorio  un  sogno,  c l’in- 
« vocazione  dei  Sunti  una  ingiuria  fatta  a Dio: 

Voi.  F. 
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« che  il  Corpo  di  Gesù  Cristo  non  è realmente 
% presente  nell’  Eucaristia.  » I fratelli  di  Mora- 
via,  cosi  essi  si  chiamavano,  non  Accordavano 
il  battesimo  che  agli  adulti.  Ricevevano  la  Co- 
na  due  volte  I'  anno  ; e questo  era  quasi  il  solo 
loro  esercizio  di  religione.  Si  radunavano  f rat- 
tonto  lutti  i mercoledì  e tutte  le  domeniche  nelle 
case  particolari  per  sentire  dei  cullivi  sermoni 
predicati  senza  ordine  e senza  preparazione. 
Abitavano  sempre  la  campagna  c coltivavano 
le  terre  dei  gentiluomini,  i quali  li  prendevano 
a preferenza  di  ogni  altro,  perchè  erano  probi 
eu  eccellenti  lavoratori.  Quando  una  colonia  si 
era  incaricala  di  far  valere  una  pos3cssione,  es- 
sa viveva  in  comune,  non  solfrendo  fra  loro  al- 
cun uomo  ozioso.  Alla  mattina  dopo  una  pre- 
ghiera, che  ognuno  faceva  in  segreto,  gli  uni 
si  spargevano  alla  campagna  per  coltivarla,  gli 
altri  esercitavano  nelle  botteghe  i mestieri  che 
avevano  imparati.  Nessuno  era  esente  dal  lavo- 
ro ; cosi  quando  un  uomo  di  condizione  si  era 
fatto  fratello,  si  riduceva  secondo  il  decreto  del 
Signore,  siccome  dicevano,  a mangiare  il  suo 
pane  col  sudore  della  sua  fronte.  Tutti  i lavori 
si  facevano  in  silenzio,  ed  era  un  delitto  di 
romperlo  al  refettorio.  Prima  di  toccare  le  vi- 
vande ogni  fratello  pregava  in  secreto,  e stava 
quasi  un  quarto  d'  ora  colle  mani  giunte  sulla 
bocca  in  una  specie  d’  estasi.  Non  si  usciva 
dalla  tavola  se  prima  non  si  avesse  pregato  in 
secreto  un  quarto  d’  ora.  Dopo  il  pranzo  ognu- 
no riprendeva  il  suo  lavoro.  Il  silenzio  era  os- 
servato rigorosamente  alle  scuole  fra  i fanciul- 
li.Si  sarebbero  presi  per  statue,  elle  avevano  In 
stesso  ornamento  ; perchè  tutti  i fratelli  e tutte 
le  sorelle  avevano  degli  abiti  del  medesimo 
panno  e tagliali  sul  medesimo  modello.  I ma- 
trimoni non  erano  di  libera  scelto.  Il  superiore 
teneva  un  registro  dei  giovani  dei  due  sessi  che 
erano  da  maritare:  il  giovane  di  maggiore  età 
era  dato  per  marito  alla  ragazza  di  maggio- 
re olà  ; e cosi  di  seguito.  Quella  delle  due 
parli  elio  ricusava  di  unirsi  colf  altra,  pas- 
sava all1  ultimo  rango  di  quelli  clic  dove- 
vano essere  maritati  ; allora  si  aspettava  che 
il  caso  assortisse  queste  persone.  Il  giorno 
delle  nozze  era  celebrato  con  poca  pompa,  e 
solamente  V economo  comune  accresceva  di  al- 
cuni piatti  il  pranzo  de’  nuovi  sposi,  e questo 
solo  giorno  era  per  essi  un  giorno  di  festa.  Es- 
si erano  esenti  dal  lavoro.  Allora  veniva  loro 
assegnala  una  stanza  separata  nel  chiostro,  a 
condizione  che  la  femmina  si  troverebbe  ogni 
giorno  al  suo  posto  nella  sala  dei  lavori  ; e che 
il  marito  si  porterebbe  all’  ordinario  alla  cam- 
pagna, o nelle  sue  botteghe  per  soddisfare  ai 
suoi  impieghi.  Il  vizio  non  aveva  da  principio 
generalmente  corrotto  queste  società,  nè  vi  si 
vedevano  quegli  «regolamenti  che  si  rimprove- 
ravano agli  altri  anabattisti.  L’imperatore  Fer- 
dinando spedi  dei  soldati  , per  scacciarli  dal  lo- 
ro deserto.  Hutten  diede  luogo  a questa  perse- 
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dizione  colie  sue  declamazioni  contro  i magi- 
strali, e per  la  mania  che  aveva  di  stabilire 
una  perfetta  eguaglianza  fra  gli  uomini.  Pro- 
tendevi che  fosse  abbruciato  in  Inspnieh  : ma 
questo  fatto  e contrastato.  Che  che  ne  sia  dopo 
la  sua  morte  il  lusso  si  introdusse  fra  i suoi  di- 
scepoli, e vi  attirò  tutti  i vizi.  Biogr.  unir, 
frane. , voi.  20  . 

IIUTTITI,  eretici  anti-luterani  e discepoli  di 
Giovanni  Hutt  od  Hut.  Dicevano  di  essere  i fi- 

fli  di  Israello  venuti  per  sterminare  i Cananei. 

ndavano  fanaticamente  predicando  che  il 
giorno  del  giudizio  universale  si  avvicinava,  e 
che  era  d’  uopo  preparatisi  mangiando  e be- 
vendo in  allegrìa.  Dii  Premi,  alla  parola  l/ut. 
Fiorimondo  de  Rairaond,  Origine  dell'  eresia  t 
I.  2,  c.  16,  n.°  3. 

H ITT  EH  ( Leonardo  ),  professore  in  teolo- 
gia a Witteraberg,  morto  nel  1616,  è autore 
<T  una  teologia  e di  diversi  trattati  di  contro- 
versia contro  la  Chiesa  cattolica  romana.  Que- 
ste opere  sono  in  latino,  e furono  stampate  a 
Wittemberg.  Lo  stesso  autore  ne  pubblicò  va- 
rie altre  in  tedesco.  Ha  stampato  altresì  nel  1 jgg 
una  Bibbia  in  sei  lingue.  Queste  lingue  sono 
1'  ebraica,  la  caldea,  la  greca,  la  Ialina,  la  te- 
desca e la  schiavona. 

HOT TER  ( Elia  ),  le  cui  opere  furono  con- 
dannate dalla  Chiesa,  ha  pubblicato  una  Bibbia 
in  quattro  lingue,  in  ebraico,  cioè,  in  greco, 
in  latino  ed  in  tedesco  ; Amburgo,  1597. 
seguito  vi  aggiunse  l’ italiana,  la  francese,  la 
scliiavona  e la  sassone.  Il  suo  nuovo  Testa- 
mento fu  stampato  1’  an.  1600  in  12  lingue, 
che  sono  la  siriaca,  P ebraica,  la  greca,  la  la- 
tina, la  tedesca,  la  boema,  l’ italiana,  la  spa- 
gnuola,  la  francese,  I’  inglese,  la  danese  e la 
polacca.  ÌjC  ridusse  a 4 nell’ediz.  dell'an.  i6o3, 
cioè  l'ebraica,  la  greca,  la  Ialina  e la  tedesca. 
Questa  poliglotta  è rarissima.  Vi  si  trova  unita 
una  raccolta  di  lettere  contenenti  i giudizi  dei 
dotti  relativamente  a quest'  opera.  Bayle,  Di- 
zio»,  critico.  Chauffepied.  parla  a lungo  di 
1 bitter  e delle  sue  opere,  nei  suo  Supplemento 
«I  Dizionario  di  Ba^le. 

**  Uli  YGHKNS  ( Gvmmaro  ),  dottore  di  Lo- 
vanio,  nato  a Lvrc,  città  del  Brabante,  nel 
mese  di  febb.  i63i.  Studiò  la  filosofia  nel  col- 
legio del  Falcone  a Lovanio,  ed  in  esso  inse- 
gnolla  poscia  per  lo  spazio  di  16  anni.  Venne 
addottorato  nel  1G68,  quindi  mandato  in  de- 
putazione a Roma  col  sig.  Rondai  ai  papa 
Clemente  X per  sostenere  1 privilegi  dell’  uni- 
versità di  lovanio.  Fu  nominato  presidente  del 
collegio  del  papa  Adriano  VI  nella  città  di 
Lovanio  nel  1G77  ; ed  ivi  inori  il  27  ott.  1702, 
lasciando  diverse  cpere  tulle  composte  in  lati- 
no. Fra  amico  di  Arnauld  c di  Qucsnel,  e 
scrisse  secondo  le  costoro  dottrine:  1 .“Nel  1 674, 
Methodus  remittcndi  et  relinendi  peccata  ; 
Lovanio.  Questo  metodo  di  assolvere  e di  rite- 


nere i peccati  fu  tradotto  in  francese  e stam- 
pato diverse  volte  a Parigi.  2.0  Nel  i683,  sei 
tesi  sulla  Grazia,  cui  tennero  dietro  due  altre. 
3.® Tre  volumi  di  conferenze  teologiche.  4-°Di- 
versi  scritti  per  il  bene  della  Chiesa  in  generale, 
e quello  dell'università  di  lovanio  in  particola- 
re. 5.°  In  corso  di  teologia  sotto  if  titolo  di 
Brere s observationes , in  1 d tomi, cioè  uno  sulla 
dottrina  sacra,  sui  luoghi  teologici  e sugli  at- 
tributi di  Dio,  Liegi,  ioq4  ; uno  sulla  Sb.  Tri- 
nità, sugli  angioli  e sull’  uomo  prima  e dopo 
il  peccato  originale,  nel  i6g5  ; uno  sul  miste- 
ro dell'  Incarnazione,  ivi,  nel  i6g5  ; uno  sui 
sacramenti  in  generale  e sui  tre  primi  sacra- 
menti in  particolare,  nel  i6g5  ; uno  sul  sacrifi- 
zio della  Messa,  sulla  Penitenza,  su  II*  Estrema 
unzione  e sull'  Ordine,  nel  iGq6  ; uno  sul  ma- 
trimonio c sui  quattro  novissimi,  ne!  1697;  due 
sulle  azioni  umane,  sulle  passioni  dell  animo, 
sulle  virtù  ed  i vizi,  nel  ioga  ; uno  sui  peccati 
e sulle  leggi,  sulla  giustificazione  e sul  merito, 
nel  i6g4;  uno  sulla  prudenza,  sul  diritto,  sulla 
giustizia  e sulla  restituzione,  nel  1697  ; uno 
sulla  religione  e sui  suoi  atti,  nel  1698  ; uno 
sulla  superstizione,  sul  sacrilegio,  sulla  forza  e 
sulla  temperanza,  nel  1698;  uno  sul  contratto 
in  generale  c sulle  differenti  specie  di  contrat- 
ti , nel  1701;  uno  sui  giudizi,  sui  benefizi, 
sulla  simonia,  ecc..  nel  l'jcrj;  uno  sulla  fede, 
sulla  speranza  e sulla  carità,  nei  1703.  In  que- 
st' ediz.  venne  supplito  a ciò  che  restò  imper- 
fetto per  la  morte  dell’ autore.  Huyghens  è nel 
suo  stile  elevato,  ma  intelligibile  e preciso 
senza  oscurità.  Gouiet.  Bibliot.  degli  aut.  ce- 
cies.  del  sec.  XVUÌ%  t.  i,pag.  161  e seg. 
Journal  des  savane , 1688,  10931  e 1707. 

11  veti sos.  nicnsEios,  ICHSOS,  ossiano  re 
pastori,  che  dominarono  in  Egitto  al  tempo  de- 
gli Ebrei.  V.  Pastori. 

IIVDE  od  HYDI.  V.  Ida. 

H YP4TA-  V.  IPATA. 

hypkpa.  V.  Ipepa. 

ìiypkr  od  hypper  (Gerardo  Andrea), 
ministro  e professore  di  teologia,  nacque  a 
Ypres  in  Fiandra,  nel  6 maggio  1 5 1 1 , e si 
stabili  a Marbourg  dove  occupò  la  cattedra  di 
teologia  dall'  an.  1 544  fino  al  i564,  nel  quale 
mori.  Compose  molte  opere  di  rettorica,  ai  fi- 
losofia e 2 trattati  di  teologia,  di  cui  uno  De 
rccte  formando  theologiae  studio  ; e 1’  altro 
De  forma ndis  concionibus  sacri» , che  furono 
stampale  a Lovanio  per  cura  di  Lorenzo  de 
\ illa  \ icencio,  spagnuolo  dell'Ordine  di  S.  Ago- 
stino, levandovi  però  alcuni  passi  direttamente 
contrari  alla  Chiesa  Cattolica.  Dalla  quale  era- 
no anche  stati  condannati  i suoi  scritti.  Mel- 
chiorre Adam,  Vitae  theol.  Valerio  André,  Bi- 
bliot. belg. 

IIYPSELE-  V.  IPSEI.A. 

11YBCVMA  V.  IbcANIA. 
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♦*J.BAS,  vesc.  di  Edossa.  fa  da  principio  uno 
dei  più  forti  difensori  di  Notorio.  Scrisse  una 
lettera  ad  un  persiano,  chiamato  Maride,  nella 
quale  biasimava  Rabula  suo  predecessore, per  a- 
vere  condannato  Teodoro  di  Alopsuesle, che  egli 
lodava  assaissimo.  Qualche  tempo  dopo  ritornò 
nel  grembo  della  Chiesa  cattolica,  fu  accusato 
di  diversi  delitti  ed  assoluto  nei  concili  di  Tiro 
e Berito,  nell  an.  44-8-  Nell'anno  seguente  Dio- 
scoro  lo  depose  nel  falso  sinodo  di  Efeso.  Ibas 
appellassi  per  quella  ingiusta  deposizione  al 
conc.  generale  ui  Calcedonia,  che  lo  restituì  al- 
la sua  sede,  dopo  di  avere  letta  la  lettera  che 
aveva  scrìtto  a Maride,  e fattogli  pronunziare 
anatema  contro  Nestorio  , con  dichiarazione 
diametralmente  opposta  al  contenuto  in  quella 
lettera.  Nel  seguente  secolo  Teodoro  vesc.  di 
Cesarea  in  Cappadocia.  sotto  il  velo  di  appa- 
rente ortodossia,  avendo  indotto  Giustiniano  a 
proscrivere  le  opere  di  Teodoro  di  Mopsuesle, 
ad  opporsi  agli  anatemi  del  vesc.  Teodoreto  ed 
alla  lettera  d'  Ibas,  quel  prìncipe  le  fece  con- 
dannare tutte  nel  attinto  concilio  generale  tenu- 
to a CP.  nell’an.  5j3.  E ciò  che  chiamasi  \'  af- 
fare dei  tre  capitoli,  il  quale  fu  cagione  di 
un  ben  lungo  scisma  nella  Chiesa.  Baronio,  al- 
r an.  448  44o.  45 1»  553.  Dupin,  Bibl.  eccl. 
del  V.  sec. 

IDE  III  A,  provincia  d’  Asia  posta  Ira  il  Mar 
Nero  ed  il  Mar  Caspio.  Tolomeo,  che  ne  de- 
scrive i confini,  dice  che  era  terminala  al  nord 
da  una  parte  della  Sarmazia,  nlf  oriente  dalla 
Albania,  a mezzodì  dalla  grande  Armenia  e al- 
f occidente  dalla  Colchide.  In  oggi  chiamasi 
Georgia  ( V.  Geòrgia  ).  Gli  abitanti  Iq  dicono 
Cartueloba  e gli  Asiatici  Curgistan.  E questa 
infatti  la  parte  orientale  dell’  antica  Georgia. 
Tutto  il  paese,  che  si  estende  dal  Ponto  Gasi- 
no fino  al  Mar  Caspio  era  altre  volte  diviso  in 
tre  regioni,  di  cui  l'una  più  occidentale,  situa- 
ta al  Ponto  Eusino,  chiamavasi  Colchide,  l’altra 

Ci ù orientale  verso  il  Mar  Caspio  era  detta  Al- 
ania  e quella  di  mezzo  Iberia.  — (ili  abitanti 
delflbena  ricevettero  la  fede  di  Gesù  Cristo  da 
una  donna  cristiana  loro  prigioniera  al  tempo 
dell'Imperatore  Costantino.  Avendo  quei  popo- 
li osservato  che  quella  donna  aveva  una  gran- 
de assiduità  per  la  preghiera,  moltissimo  zelo 
nell’  adempire  ai  suoi  doveri,  che  conduceva 
una  vita  esemplarissima,  e che  rispondevano 
in  lei  molte  virtù  straordinarie,  ne  concepirono 
una  grande  stima,  lln  giorno  P intesero  a par- 
are della  onnipotenza  di  Gesù  Cristo  c la 


pregarono  di  darne  loro  qualche  prova.  Questa 
douna  allora  per  convincerli  che  non  eravi  nul- 
la di  impossibile  al  Dio  che  essa  adorava,  ot- 
tenne da  lui  la  guarigione  del  tiglio  di  un  altra 
donna,  che  aveva  un  male  da  tutti  giudicato 
incurabile.  Guari  pure  la  regina,  la  quale  era 
agli  estremi  di  sua  vita,  e restituì  al  re  la  vista, 
cne  aveva  già  da  qualche  tempo  perduta  alla 
caccia.  Tutte  queste  miracolosi*  guarigioni  spin- 
sero il  re  e la  regina  a farsi  istruire  ed  a do- 
mandare dei  sacerdoti  all’  imperatore  Costanti- 
no, mandandogli  una  particolare  Ambasciata, 
cui  quel  principe  rispose  con  tutto  lo  zelo,  dal 
uale  era  animato  per  la  propagazione  della  fe- 
e che  aveva  abbracciato.  Egli  era  ben  natu- 
rale, che  questa  nuova  Chiesa  fosse  soggetta 
ni  metropolitano  di  Cesarea,  che  lo  era  già  di 
tutto  ìl  Ponto.  Nondimeno  alcuni  sono  d’  avvi- 
so che  dipendesse  da  Amaseli, 
l’Elenoponto ( Oriens  chr.y  t.  i, 

L’  1 herm  di  vide  vasi  in  due  specie  di  regni,  go- 
vernati da  due  diversi  principi  e per  conseguen- 
za fumavi  stabiliti  due  Cattolici ; lino  per  fat- 
ta Iberia,  f nitro  per  la  bassa,  distinta  anche 
col  nome  di  Colchide  c Lazico,  chiamata  in  og- 
gi Mingrelia.  Noi  parleremo  a suo  luogo  an- 
che di  quest’  ultima  provincia.  Quei  due  Cai- 
tolici  pagavano  tributo  al  patriarca  di  CP. — Il 
Cattolico  dell’  alta  Iberia  aveva  anticamente 
un  gran  numero  di  vescovi  sotto  la  sua  giuris- 
dizione. — Cirino  fu  il  i.°  Cattolico  dell’alta 
Iberia:  è lo  stesso  cui  scrisse S. Gregorio, Epist. 
67,  1.  11.  Malaceno  è il  2.0  Cattolico , c vi- 
veva sotto  il  pontificato  di  Benedetto  IV.  Suoi 
successori  furono  Malachia  (Calati,  pag.  1 54); 
Domezio  o Domizio  I,  verso  fan.  1666;  Do- 
mizio  II,  occupava  questa  sede  sul  finire  del 
XVII  sec.  Oriens  christ .,  t.  1,  pag.  i33y. 

IBERNI 4 od  IRLANDA ■ V.  IRLANDA. 

IBI  DINO  A,  città  vescovile  d’  Isaurìa,  nella 
diocesi  di  Antiochia,  sotto  la  metropoli  di  Se- 
lcitela, che  ci  è nota  soltanto  per  uno  de’  suoi 
vescovi,  per  nome  Basilio,  il  quale  sottoscrisse 
ai  canoni  in  Trullo. 

**  moni,  città  vescovile  dell’  Elenopnnlo, 
nella  diocesi  del  Ponto,  sotto  la  metropoli  di 
Amasea.  Se  ne  trova  menzione  nella  Notizia  di 
Jerocle,  e ne  parla  anche  Costantino  Porfìroge- 
nito  ( Tkem.  2 ):  «lessa  però  fu  sconosciuta  agli 
antichi  geografi.  Evagrio,  si  zelante  per  la 
dottrina  di  Origene,  nacque  in  lhora,  come  ci 
insegna  Sozomeno  ( I.  6,  c.  3o  ),  il  quale  ag- 
giugne  che  era  situata  in  tìva  al  mare.  Nella 


metropoli  del- 

pag.  i335).  — 


Digitized  by  Google 


500 


I c o 


ICO 


Polizìa  di  l-^onc  il  Sapiente  ò della  P ini  ol issa: 
che  fosse  la  medesima  citta  chiamala  Plcunia- 
fai*  o Pleuramis  du  Tolomeo  ? — Si  conosco- 
no 7 vescovi  che  occuparono  la  sede  di  Ibo- 
rn:  Àrassio,  clic  diede  sepoltura  a S.  M aerina, 
sorella  di  S.  Musili»  e di  S.  Gregorio  ÌNisseno. 
Pnniolilo  succedette  ad  Arassio  nel  38o.  I ra- 
nio,  uno  dei  fondatori  del  monastero  d’  Ama- 
sea:  Paolo,  sacerdote,  rapprescnlollo  al  coni*, 
di  Calcedonio,  ed  egli  medesimo  sottoscrisse  la 
lettera  dei  vescovi  della  sua  provincia  diretta 
all'  imperatore  Leone,  nel  468.  1 (odoro,  fu  ni 
(i.w  conc.  generale.  Fozio,  sottoscrisse  i canoni 
in  Trullo.  Paolo,  trovossi  all’  8."  conc.  gene- 
rale; c Nicola  al  conc.  di  Fozio.  Orini*  dir. , 
I.  i,  pag.  532.  Al  presente  lbora  è un  titolo 
vescovile  in  partibus  che  conferisce  la  Santa 
Sede,  sotto  l' arcivescovato  pure  in  partibus  di 
Amasia. 

|C\MI4  ( oh.  resurrezione,  vendetta , ovve- 
ro confermazione  del  Signore,  da  rum , innal- 
zarsi. confermare,  vendicare,  e da  ja/i.  Signo- 
re ),  figlio  di  Sellili»  e padre  di  disama,  della 
stirpe  di  Caleb.  i Par. , c.  2,  v.  4*1  • 

(CU  I BOI)  (cb.  la  gloria , dall'avverbio  eie), 
figlio  di  Pliiuees  e nipote  del  gran  sacerdote  E- 
li.  1 He,  c.  4.  >•  21. 

**  ICONIO.  J corna m , città  vescovile  c me- 
tropolitana della  provincia  di  Licaonia,  nella 
diocesi  di  Asia.  Era  situala  vicino  al  lago  Tro- 
gile  e presso  il  monte  Tauro.  Plinio  dice  che 
era  una  bellissima  città.  S.  Paolo  trova  vasi  ad 
Iconio  nell’an.  i'j  di  G.  C.  evi  converti  molli 
Giudei  e Gentili  : crcdesi  clic  nel  primo  viag- 
gio fatto  a questa  città  converti  S.  Tecla,  si 
celebre  pel  suo  martirio.  .Ma  alcuni  Giudei  in- 
creduli sollevarono  i Gentili  contro  Paolo  e 
ilaruaba,  e poco  mancò  che  non  venissero  da 
quelli  oltraggiati  ; la  qual  cosa  obbligò  i due 
apostoli  a fuggire  e mettersi  in  salvo  nelle  cit- 
tà vicine.  S.  Paolo  fece  un  secondo  viaggio  ad 
Iconio  nell’  nn.  5i  di  G.  G.  ; ma  non  se  ne  co- 
nosce alcuna  particolare  notizia  risguardante 
la  delta  città.  — Li  storia  ecclesiastica  ci  in- 
segna che  il  vesc.  d'  Iconio  esercitava  la  sua 
giurisdizione  al  tempo  dell’  imperatore  \ «len- 
te, non  già  sulla  sola  Licaonia.  tua  altresì  sulle 
province  di  Pnnililia  e di  Pisidia,  come  se  ne 
fosse  realmente  il  metropolitauo.  .Nell’  indice 
Ialino  dei  Padri  del  conc.  di  ÌSicea,  Eulalio  di 
Iconio  è nominato  come  primo  vesc.  di  Pisidia, 
quindi  seguono  indifferentemente  i vescovi  di 
Pisidia  e di  Licaonia  ( V.  Basii.  M.  l'.pist.  8 
o 3q3  ).  Aveva  egli  altresì  cura  della  chieda 
d’  Lamia,  epist.  4o6.  Anche  Fozio,  cod.  02, 
dice  elle  Amlilocliio  vesc.  d'  Iconio  aveva  te- 
huIo  un  conc.  a Side  nella  Pamlilia,  per  repri- 
mere l'eresia  dei  massaliani,  locchè  la  chiara- 
mente vedere  che  la  Pamfilia  era  ancora  sog- 
getta ad  Iconio  : ma  questa  autorità  dei  vesco- 
vi d Iconio  su  quelle  differenti  province  non 
fu  che  passaggi  era  ed  ebbe  luogo  soltanto  per 


tutto  quel  tempo  in  cui  1*  onanismo  desolò  le 
province  medesime.  La  città  d’  Iconio  sussiste 
ancora  col  nome  di  Konich , volgarmente  detta 
('.ogni  o Cogny , dipendente  dalla  Sublime 
Porla  e residenza  del  Ilcglierbcy.  La  fede  cri- 
stiana fuvvi  interamente  distrutta.  — Nell’  an- 
no 256  fu  tenuto  ad  Iconio  un  concilio  dai  ve- 
scovi di  Cappadoeia,  di  Gilicia,  di  Galizia  e 
delle  altre  province  vicine  d’  Oriente,  i quali 
dichiararono  nulli  il  battesimo,  P ordinazione  e 
gli  altri  sacramenti  conferiti  dagli  eretici.  Il 
pontefice  S.  Stefano  condannò  questo  concilio 
e le  sue  decisioni  Gabbò,  t.  1 ).  — li  primo 
vesc.  d’  Iconio  fu  Sosipalro,  cugino  e discepo- 
lo di  S.  Paolo  (Boni., c.  16,  v.  21  ) : suo  suc- 
cessore fu  '1  crcnzio,  o come  altri  vogliono  Ter- 
zio,  segretario  di  S.  Paolo  ( Bota.  ,c.  16,  v.  22). 
Si  celebra  la  sua  festa  nel  2 1 giugno.  Quanto 
agli  altri  vescovi  d’ Iconio,  fino  a Silvestro, 
elio  ne  occupava  la  sede  nel  1721,  e che  è 
il  36.°  in  strie,  vedasi  Orini*  e/trist.,  t.  1, 
pag.  106S  e seg.  Al  presente  Iconio  è un  tito- 
lo arcivescovile  in  partibus  infidelium  che 
conferisce  la  Santa  Sede,  sotto  del  quale  sono 
i titoli  vescovili  pure  in  partibus  d’ Isauropolj, 
di  La  randa  e di  Listri. 

ICONOCLASTI,  eretici  del  sec.  VII,  che  in- 
sorsero contro  il  cullo  che  i Cattolici  rendeva- 
no alla  Santa  Croce,  alle  immagini  di  Gesù  Cri- 
sto, della  \ ergine  e dei  Saliti.  Questo  nome  de- 
riva dal  greco  éicon , immagine,  e da  ciazi), 
spezzare,  perchè  gl’  iconoclasti  distruggevano 
le  immagini  dovunque  le  trovavano.  In  seguito 
fu  dato  questo  nome  a tutti  coloro,  i quali  si 
sono  dici  barati  contro  il  cullo  delle  immagini, 
ai  pretesi  riformati  e ad  alcune  sette  dell'  Orien- 
te, che  le  hanno  tutte  escluse  dulie  loro  chiese. 
Gli  aulitili  iconoclasti  abbracciarono  questo 
errore,  alcuni  per  compiacere  i Maomettani, 
che  abbon  iscono  le  statuì  e che  le  ruppero  da 
por  tutto;  altri  per  isfuggire  gli  scioccai  rim- 
proveri degli  Ebrei,  che  accusavano  i Cristiani 
di  idolatria.  Sostenuti  dapprima  dai  calili  sara- 
ceni e poscia  dagli  impcradori  greci , come 
Leone  Isaurico  e Costantino  Copronimo,  deso- 
larono 1 Unente  colle  discordie  e coi  massacri. 
Nel  726  quest'ultimo  imper&dore  tenne  in  CP. 
un  concilio,  nel  quale  Irovaronsi  più  di  3oo 
vescovi,  (d  in  esso  il  cullo  delle  immagini  fu 
assolulameute  condannato , c vennero  messe  iu 
campo,  contro  quel  cullo,  le  medesime  obbie- 
zioni che  furono  ripetute  dopo  dai  protestanti. 
In  Occidente  non  fu  ricevuto  quel  concilio,  e 
in  Oriente  stesso  vi  si  ubbidì  solo  per  forza.  11 
pontefice  S.  Gregorio  11  ed  i suoi  successori  si 
opposero  fortemente  a quella  eresia:  così  anche 
S.  Germano  patriarca  di  CP.,  S.  Giovanni  Da- 
masceno e molti  altri.  Sotto  il  regno  di  Costan- 
tino Porfirogenilo  e di  Irene  sua  madre,  il  cullo 
delle  immagini  venne  nuovamente  ristabilito  ; 
quella  pia  principessa,  col  consenso  del  ponte- 
fice Adriano,  fece  convocare  a N’icea,  nel  787, 
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un  concilio,  clic  fu  il  7 * generale,  cd  in  cui 
gli  atti  del  conc.  di  CP.  e gli  errori  degl’  ico- 
noclasti furono  condannali  : ed  i decreti  di 

Questo  concilio  Tennero  confermati  da  quello 
i CP.  dell'  an.  842,  sotto  1’  imperatrice  Teo- 
dora. Quando  il  pontefice  Adriano  mandò  gli 
atti  del  conc.  di  .Nicea  ai  vescovi  delle  Collie  e 
di  Germania,  riuniti  a Frane  fori  nel  794,  quei 
vescovi  non  vollero  accettarli,  perchè  credette- 
ro clic  quel  concilio  avesse  ordinalo  di  adora- 
re le  immagini  come  si  adora  la  SS.  Trinità  : 
ma  onesta  prevenzione  venne  bentosto  dissipa- 
ta. Regnando  gli  imperatori  greci  Ni oe foro, 
Leone  F Armeno,  Michele  il  Ralbo  c Teofilo, 
che  favorirono  essi  pure  gl’  iconoclasti,  questa 
eresia  propagossi  più  che  mai,  c quei  principi 
commisero  crudeltà  inaudite  contro  i Cattolici. 
Se  ne  possono  leggere  più  ampie  notizie  nella 
storia  pubblicala  dal  Maimbourg  di  questa  ere- 
sia. — Fra  i nuovi  iconoclasti  si  possono  anno- 
verare i pctrobusiani,  gli  albigesi,  i valdesi,  i 
tticlefiti,  gli  ussiti,  i zuingli.ini  ed  i calvini- 
sti. In  tempo  delle  guerre  di  religione  questi 
ultimi  scagharonsi  contro  le  immagini  col  me- 
desimo eccessivo  furore  degli  antichi  iconocla- 
sti. I luterani,  più  moderali  di  essi,  conserva- 
rono nella  maggior  parte  delle  loro  chiese  le 
pitture  storiche  e F immagine  del  Crocifisso. — 
All'  articolo  Immagine  noi  proveremo  che  il 
culto  da  noi  a quelle  rendale,  non  è un  idola- 
tria e non  ha  nulla  di  vizioso  : che  se  ven- 
ne talvolta  considerato  come  pericoloso  , lo 
fu  soltanto  a motivo  delle  circostanze  : che 
filialmente  i protestanti  ebbero  torto  ad  o- 
gui  riguardo  di  farne  un  argomento  di  sci- 
sma. 

ICO  IDOLATRO  od  ÌCOIYODCLO,  adoratore 
delle  immagini,  dal  greco  éicon , immagine  c 
da  latrerò , adorare.  E questo  il  nome  che  le 
differenti  sette  degl'  iconoclasti  hanno  calun- 
niosamente dato  ai  Cattolici , per  persuadere 
che  il  culto  da  questi  reso  alle  immagini  è una 
adorazione , un  culto  supremo  ed  assoluto, 
eguale  a quello  che  si  rende  a Dio.  Questa  im- 
postura fece  sempre  illusione  agli  ignoranti  cd 
a coloro,  i quali  non  riflettono  punto.  La  Chiesa 
Cattolica  onora  i Sunti,  cd  i fedeli  attestano  ai 
Santi  medesimi  il  loro  rispetto;  ma  non  già  un 
rispetto  eguale  a quello  tributato  a Dio  : noi  ri- 
spettiamo le  immagini  dei  Santi  a cagione  di 
ciò  che  esse  rappresentano,  come  veneriamo  le 
loro  reliquie,  perchè  hanno  ad  essi  appartenu- 
to ; ma  noi  non  le  adoriamo , so  per  adorare 
intendici  il  culto  supremo.  Quond’  anche  alcu- 
ni autori  cattolici,  poco  esalti  nelle  loro  espres- 
sioni, avessero  mal  applicato  il  termine  di  ado- 
razione, ciò  non  proverebbe  ancor  nulla,  giac- 
ché la  nostra  credenza  è c'sposta  chiaramente 
in  tutti  i catechismi.  Diremo  finalmente,  che 
quando  la  Chiosa  Cattolica  spiega  la  sua  cre- 
denza in  una  maniera  che  non  lascia  alcun  luo- 
go all*  errores  arri  la  maggiore  mala  fede  nel 


volerle  attribuire  dei  sentimenti,  che  essa  fece 
professione  di  rigettare. 

ICOIMOMACO,  voce  greca  da  éicon,  immagi- 
ne e da  madie , guerra,  è sinonimo  di  icono- 
clasta, impugnalorc  cioè  0 nemico  delle  imma- 
gini. Leone  isaurico  fu  chiamato  iconomaco , 
quando  emanò  un  editto,  che  ordinava  di  ab- 
battere e distruggere  tutte  le  immagini. 

ICUTIIIEL,  oppure  JKCIIUTIRL  (cb.  speran- 
za di  Dio , dal  vocabolo  caca , sperare),  padre 
di  Zanoé.  1 Par.,  c.  4,  v.  18. 

IDI  (S.),  vedova,  era  figlia  di  un  conte  elio 
era  stato  alla  corte  di  Carlomagno  ed  iu  gran 
favore  appo  questo  principe.  Fino  dalla  stia 
iti  tenera  età  imparò  ella  a sprezzare  le  gratt- 
ezze  del  mondo,  e non  islimare  altri  beni  fuo- 
ri quelli  della  grazia,  cercando  di  fare  del  vo- 
lere di  Dio  il  voler  suo:  in  una  parola  ella  ado- 
perassi in  ogni  maniera  a premunirsi  contro  il 
solletico  delle  vanità,  delle  quali  vedeva  essere 
si  grande  il  numero  degli  schiavi.  Siccome 
tutto  il  tenore  della  nostra  vita  dipende  dalle 
buone  massime  che  si  prendono  e dal  retto  sen- 
timento che  si  acquista  delle  cose  , cosi  ella 
coltivava  ogni  giorno  coll*  orazione,  culla  me- 
ditazione e colla  lettura  quanto  aveva  attinto  ni 
principi  della  religione.  Molto  più  ancora  nn- 
davasi  rafforzando  in  queste  santo  pratiche  col- 
F esempio  di  Odila  e di  Gcllrudc,  che  visitava 
di  spesso:  le  quali  due  Sante,  che  viveano  nel- 
la verginità,  erano  figlie  di  Pipino.  — L'impe- 
ratore Carlomagno,  sposò  la  beala  Ida  ad  un  si- 
gnore della  sua  corte,  al  quale  egli  aveva  po- 
sto grande  amore,  e si  chiamava  Lgbcrto,  dan- 
dole una  dote  ragguardevole,  si  per  i suoi  mo- 
lili personali  e sì  ancora  per  quelli  del  padre 
di  lei.  \ isso  ella  con  suo  marito  nella  più  per- 
fetta unione,  facendo  a gara  fra  loro  nella  pra- 
tica delle  buone  opere.  ÌSon  andò  molto  che 
ella  ne  rimase  vedova;  ed  in  questo  suo  novello 
sialo  diede  opera  a santificarsi  con  raddoppiato 
fervore  negli  usati  suoi  esercizi  e nelle  pratiche 
della  penitenza.  Libi  procacciava  di  acquistare 
quella  purità  che  al  momento  della  morte  ci 
rende  meritevoli  della  compagnia  degli  angeli; 
studiuvasi  di  rassomigliare  a Gesù  Cristo  colla 
pratica  della  dolcezza,  della  pazienza  c delle 
altre  virtù,  'l'ulta  la  sua  vita  non  era  che  un 
tessuto  di  buone  opere,  le  quali  succedcvansi 
le  une  alle  altre  senza  intcrrompimento.  Le  sue 
rendite  erano  spese  a sollievo  dei  poveri,  e nes- 
sun piacere  migliore  ella  provava  che  quello 
di  vestire  c di  pascere  Gesù  Cristo  in  queste 
sue  membra.  Le  sue  penitenze  erano  più  austere 
di  quelle  che  si  praticavano  nei  chiostri.  Fece 
costruire  una  piccola  cappella  nella  chiesa  che 
aveva  fondala  vicino  al  luogo  ove  ella  abitava 
nella  diocesi  di  Munsler,  onde  potersi  dedicare 
in  luogo  appartato  alla  preghiera.  Quivi  soven- 
te ricevette  straordinari  favori,  dei  quali  fu  so- 
lo testimonio  il  cielo:  tanto  ella  era  premurosa 
di  nascondere  lutto  ciò  che  avrebbe  potuto  uia- 
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ni festarc  le  sue  virtù.  Per  tutta  la  lunga  e la- 
nosa malattia  che  precedette  la  sua  morte  non 
solo  non  le  scappò  mai  alcun  lagno,  ma  non  fu 
pure  intesa  parlare  delle  sue  sofferenze.  Ella 
andò  a godere  «Iella  felicità  serbata  ai  Santi  un 
poco  prima  della  metà  del  IX  sec.  , dopo 
essere  stata  una  delle  più  luminose  stelle  della 
chiesa  di  Laniagna,  In  quale  era.  per  cosi  dire, 
ancora  nella  sua  infanzia.  V.  la  vita  di  lei  scrit- 
ta dal  monaco  l Ifino,  che  fioriva  nel  X sec., 
c le  note  del  padre  Suysken  uno  dei  continua- 
tori  di  Bollando,  t.  2,  sopì  pag.  *2  jj,  c Buller, 
A ile  ite'  Padri,  ccc. , 4 seti. 

IIM  (B.),  contessa  di  Boulogne  nella  Bassa 
Piccardin,  madre  di  Goffredo  di  Buglione,  era 
figlia  di  Goffredo  il  Barbuto,  duca  di  Lorena, 
e di  Dodu,  discendenti  entrambi  da  Carlonia- 

{;no,  dal  lato  degli  imperatori  Lodovico  Pio, 
xilario  e Luigi  IL  Essa  nacque  verso  P an- 
no io4o,  e fu  allevntn  nella  pietà  e nello  stu- 
dio delie  lettere  fino  all’anno  i7  °»  nel  quale 
i suoi  genitori  la  maritarono  ad  Eustachio  li 
conte  di  Boulogne  che  discendeva  pure  da  Car- 
lomagno  per  parte  di  Carlo  il  Calvo  e degli  al- 
tri re  di  franchi.  Il  virtuoso  marito  secondolla 
nella  pratica  delle  buone  opere,  e visse  con  lei 
nel  timore  di  Dio.  Ida  lo  fece  padre  di  3 figli, 
il  secondo  dei  quali  fu  il  cclenre  Goffredo  di 
Buglione,  duca  di  Lorena  c re  di  Gerusalem- 
me. Essa  Allattò  i suoi  figli,  ne  fu  sempre  I’  as- 
sidua custode,  e tutto  pose  in  opera  per  inspi- 
rare loro  la  virtù,  convinta  che  da  tante  cure 
dipendeva  appunto  la  loro  salvezza.  Essa  avea 
un’  umiltà  profonda,  sprezzava  il  fasto,  mortifi- 
cava il  suo  corpo,  frequentava  assiduamente  le 
chiese  e gli  spedali,  e faceva  elemosine  propor- 
zionate alle  sue  molte  ricchezze,  sempre  con 
quello  spirito  di  raccoglimento  da  cui  era  ani- 
mala. If  conte  di  Boulogne  suo  marito  essendo 
morto  nel  1070,  essa  vendette  molti  fondi  del 
suo  patrimonio  per  soccorrere  sempre  più  i po- 
veri, ed  innalzare  molte  chiese  c monasteri,  i 
principali  dei  quali  furono  quelli  di  S.  Volum- 
no  a Boulogne,  di  Wast,  detto  dappoi  di  Va- 
sconvilliers,  di  S.  Volmaro  ai  Boschi , detto 
Saumer  o Sainer,  e di  .Nostra  Signora  della 
Cappella  presso  Calais.  I<a  di  lei  bontà  e la 
dolcezza  del  suo  governo  la  resero  oggetto  di 
amore  e di  venerazione  a’  suoi  popoli,  che  la  ri- 
guardavano come  loro  madre.  Essa  mori  san- 
tamente il  i3  aprile  dell’  an.  1 1 13.  secondo  la 
opinione  più  verosimile,  dopo  una  lunga  malat- 
tia che  le  die  campo  di  aggiungere  alle  sue 
molte  virtù  una  pazienza  ammirabile.  11  suo 
corpo  fu  portalo  nell’  abhadia  di  Wast,  e nella 
chiesa  delle  Figlie  del  SS.  Sacramento  a Pari- 
gi celebra  vasi  tutti  gli  mini  la  sua  festa  il  1 3 
aprile,  llenschenio  , i3  aprile.  Baillct  allo 
stesso  giorno. 

IDI,  Muda,  ìlyde , città  vescovile  della  Li- 
caonia,  nella  diocesi  di  Asia,  sotto  la  metropo- 
li di  Iconio.  Le  Notizie  ne  fanno  menzione;  co- 


si anche  Plinio,  del  I.  4>  <-'•  27-  Non  conoscia- 
mo se  non  due  vescovi  di  questa  città,  Teodo- 
sio cioè,  che  fu  al  1.®  conc.  generale  di  CP.  ; 
e Bufo,  che  trovossi  a quello  di  Calcedonia. 

19  Ut  ( eb.  la  tnano  del  Signore,  dal  voca- 
bolo jad,  ovvero  lode  del  Signore,  dalla  pa- 
rola jada  ) , padre  di  Alton.  1 Par.,  c . 4. 
r.  37. 

IDA  14.  capo  di  una  delle  famiglie  sacerdo- 
tali. 2 Esdra,  c.  7,  v.  3q. 

**  IDICIO,  IDACS  od  ITAZIO,  vesc.  SDa- 
gnuolo  nato  a Lamego  nella  provincia  di  Ga- 
lizia, verso  la  fine  del  IV  Bec.,  rimase  orfano 
assai  giovane,  e la  sua  educazione  fu  negletta. 
Volle  per  altro  istruirsi,  c visitò,  con  tale  dise- 
no, l’ Oriente  abitato  allora  da  una  moltitudine 
i pii  e dotti  solitari.  Vide  colà,  tra  gli  nitri  il- 
lustri personaggi,  S Girolamo,  Eulogio  di  Ce- 
sarea. Giovanni  di  Gerusalemme  e Teolilo  di 
Alessandria.  Idacio  fu  innalzato  al  vescovado 
verso  fan.  4^7  > roa  gl*  storici  non  vanno  di 
accordo  intorno  alla  sede  da  lui  occupata;  gli 
uni  dicono  che  fu  quella  di  l^amego,  ed  altri 
quella  di  Chiaves  ( Aquae  Flaviac  ),  piccola 
città  situata  nell’  estremità  del  Portogallo.  Fu 
deputato,  nel  43 1 , verso  Ezio,  comandante  pei 
Romani  nelle  Gallie,  e ne  ottenne  soccorso  con- 
tro gli  Svevi.  Fu  incaricato  dal  papa  S.  leeone 
di  accordarsi  con  Torribio,  vcsc.  di  Aslorga, 
per  estinguere  1’  eresia  dei  priscillianisti,  che 
continuava  ad  infettare  le  Asturie.  Rapito  dalla 
sua  sede  episcopale  noi  46 1 dagli  Svevi,  che 
allora  devastavano  la  Galizia,  sofferse  3 mesi 
di  cattività.  Idacio  viveva  ancora  nel  468,  poi- 
ché ha  condotto  la  sua  Cronaca  fino  a qiielfe- 
poca,  ma  si  ignora  quando  morisse.  Tale  cro- 
naca incomincia  dall’ an.  36 1 , e comprende  i 
regni  di  Teodosio  il  Grande  e dei  suoi  succes- 
sori fino  ad  Aulendo;  è scritta  con  uno  stile  du- 
ro e barbaro,  ma  le  notizie  clic  contiene  sulle 
devastazioni  dei  Goti  e degli  Svevi  nella  Spagna 
e nelle  Gallie,  la  rendono  interessante.  La  cro- 
naca d’  Idacio  serve  di  continuazione  a quella 
di  S.  Girolamo;  ed  è stala  proseguita  da  quat- 
tro autori  fino  all’  an.  1 100.  Canisio  la  pubbli- 
ex’),  colla  scorta  di  un  ms.  mancante,  nelle  sue 
f ariae  lecliones,  t.  2,  c venne  ristampata  sen- 
za correzione  da  Scaligero,  Fed.  Lindenbrogio 
e Prud.  di  Sandoval:  finalmente  il  P.  Sirmond 
ne  pubblicò  un  ediz.  compiuta  (Parigi,  1619, 
in  8 voi.  ) e che  ha  servito  per  naso  alle  nume- 
rose ristampe  che  ne  Turono  fatte  nelle  Raccol- 
te degli  Storici  di  Francia  c di  Spagna,  nella 
Biblioteca  dei  Padri,  nei  Concili  d’Aguira.ecc. 
Il  P.  Sirmond  aggiunse  alla  sua  ediz.  alcuni 
Fasti  consolari , attribuiti  ad  Idacio;  ma  il 
ms.  clic  aveva  scoperto  non  era  compiuto.  Il 
P.  Labbè  li  ha  pubblicati  per  intero  nella  Ri- 
blioth.  nova  manuscript.  ,t.  1,  e furono  ristam- 
pali poscia  da  Ducange , nella  sua  ediz.  del 
Chronicon  paschale , e da  Aguira  nella  sua 
Raccolta  dei  concili  di  Spagna,  t.  2.  Lo  spa- 
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filinolo  Garzon,  gesuita,  aveva  preparata  del 
Cronico  una  nuova  ediz.  diligentemente  rive- 
duta, e vi  aveva  aggiunto  tre  importanti  disser- 
tazioni sulla  vita  e gli  scritti  di  Idacio.  Ma  sop- 
pressa la  Compagnia  di  Gesù,  non  noti*  esser 

S nidificalo  quel  lavoro.  Solo  nel  io45  lo  ha 
ato  in  luce  il  dott.  de  Raru  a Brusselle,  che 
trovò  quel  ms.  nella  libreria  dello  Stato. 

1D  14.10  od  ÌT.ICIO.  V.  Itacio. 
IDATUSCOPIA,  dal  greco  hydóe , acqua,  c 
da  scopeó , osservare:  specie  di  divinazione, 
che  consiste  nel  predire  le  cose  future  per  mez- 
zo dell’  acqua.  Avvi  un'  idatoscopia  naturale  e 
permessa , la  cognizione  cioè  e la  predizione 
delle  tempeste,  delle  piogge,  dei  venti  o simi- 
li, in  vista  di  certi  segni  e di  certe  cose,  che 
si  osservano  sul  mare,  sui  laghi,  sui  fiumi,  ecc. 

IDEA.  Così  chiamossi  anticamente  in  Milano 
un’  immagine  della  B.  Vergine  portala  solenne- 
mente nel  giorno  della  lesta  della  Purifica- 
zione della  B.  Vergine  dalla  chiesa  di  S.  Maria 
Bertrade  alla  Metropolitana.  Nel  libro  di  Herol- 
do,  compilalo  verso  Fan.  ii3o,  intitolalo: 
Ordo  et  ceremoniae  Ecc/esiae  Ambrosiana^ 
Mediolanensis , trovasi  notato,  riguardo  la  fun- 
zione del  giorno  della  Purificazione  della  B.  Ver- 
gine, che  nella  vigilia  dì  esso  doveva  1’  arcive- 
scovo distribuire  le  candele  a tutto  il  clero  della 
Metropolitana,  compresavi  la  scuola  di  S.  Am- 
brogio, ossia  dei  vecchi  e delle  vecchie,  a ehi  più 
a chi  meno  secondo  il  grado.  Alla  mattina  poi 
del  giorno  della  Purificazione  portavasi  l'arcive- 
scovo alla  chiesa  di  S.  Maria  Bertrade,  che  per 
questa  funzione  dei  cerei  è stata  detta  qualche 
volta  Sancta  Maria  cereali» , alla  quale  portar 
si  doveva  del  pari  il  clero.  Ai  preti  di  questa 
chiesa  era  riserbato  il  fare  la  benedizione  dei 
cerei,  molti  dei  quali  erano  dall’arcivescovo  da- 
ti al  primiero  dei  decumani,  che  far  ne  doveva 
a questi  la  distribuzione.  Avendo  lutti  le  cande- 
le accese  in  mano,  incammina  vasi  la  processio- 
ne alla  Metropolitana.  Precedeva  la  croce  dei 
vecchioni,  sulla  quale  stavano  5 candele  acce- 
se ; quindi  venivano  in  seguito  un’  altra  avanti 
il  primicerio  dei  decumani,  con  sopra  7 cande- 
le, similmente  accese,  e in  terzo  luogo  la  croce 
d’  oro  avanti  i sacerdoti  ed  i levili,  dopo  i qua- 
li veniva  T’Idea.  Era  questa  una  immagine  del- 
la B.  Vergine,  affidata  con  alcune  coregge  ad 
una  scala,  la  quale  era  portata  da  quei  due  de- 
cumani che  avevano  assistito  al  battesimo  dcl- 
1’  ultimo  gabbato  santo,  ai  quali  spettava  del 
pari  il  portarla  dalla  Metropolitana  alln  chiesa 
di  8.  Maria  Bertrade.  Ecco  le  parole  del  Berol- 
do  : Altero  die  ( hoc  est  die  Purijicationis  ) 
sonito  si  (/no  Ponti/ex  cum  clero  sine  proces- 
sione r adii  ad  ecclesiam  Sanctae  Marine , 
(j/uae  dicitur  ■ de  Bertrade.  Et  duo  minores 
presbyteri  decumanorum , qui  Jecerant  Ba- 
ptismum  in  sabba  lo  sondo,  portoni  Ideam  ad 
praedictain  ecclesiam  cum  scala . Et  legatus 
primiceri i qua erii  duas  corrigiasf  qv a s portai 


in  Idea  si  liget  super  scalam.  Et  presbgteri 
illius  ecclesiae  prepararli  librimi  et  aquam  et 
inceri  su  m rum  muri  buio,  cum  quibus  bene  die  il 
candela s ...  Et  omnis  c/erus  accendit  rande- 
las:  Arcftiepiscopus  vero  incipit  psallendam 
dicendo  : Domimi*  vobiscum.  ..Prima  crux  re- 
tu l or um  pr accedi t ...  et  ostiarius  obserrator 
simitiler  portai  crucem  ante  primicerium  de- 
cumanorum . . . Et  septimanarius  ostiarius 
portai  crucem  auream  ante  sacerdoies  et  le- 
vita*. Et  duo  presbgteri , quos  praediximns, 
indù  ti  pianeti s,  portoni  Ideam  post  lectores 
usque  ad  ecclesiam  hgemalem  et  lertius  et 
uarlus  obserrator  ostiarius  sonanl  tintinna- 
tila f Muratori,  Ani.  Ital.  medii  aeri,  t.  IV, 
diss.  LVI1  ).  Ina  tavola  di  marmo,  innestata 
nel  muro  della  chiesa  di  S.  Maria  di  Bertrade, 
rappresenta  in  rozzo  bassorilievo  la  succitata 
funzione  ( V.  Giulini,  Memorie , di  Milano , I. 
i,  pag.  3<)3,  che  ne  pubblica  la  incisione).  Li 
suddetta  immagine  con  un'  accesa  candela  in 
cima  si  porta  ancora  in  processione  in  tal  gior- 
no : ma  soltanto  all'  intorno  della  Metropoli- 
tana. 

IDELFOXSO  DI  S-  CIRIO  (P  ),  delle  scuole 
pie.  Era  della  famiglia  Tanditi,  e passò  la  mag- 
gior parte  della  sua  vita  in  Roma,  dove  fu  uni- 
versalmente amato  e stimato.  Fu  quivi  precetto- 
re di  Carlo  Eduardo  principe  di  Galles  detto  il 
pretendente,  e del  card.  Stuarda  denominato 
duca  d'  Vorck  figliuoli  di  Giacomo  III  re  d'In- 
ghilterra, e di  Maria  Clementina  Sobieski.  So- 
stenne il  P.  lauditi  diversi  onorifici  impieghi 
nel  suo  Ordine,  tra  quali  quello  di  assistente  ge- 
nerale. La  sua  probità  e dottrina  lo  resero  ac- 
cettissimo anche  al  gran  pontefice  Benedetto  X I V 
che  gli  commise  la  cura  di  tradurre  dalla  lin- 
gua italiana  in  latino  i suoi  editti,  notificazioni 
e lettere  pastorali  per  la  completa  edizione  del- 
le sue  opere  eseguita  nel  17I0  in  Roma  dai  ce- 
lebre P.  Azevedo.  Dopo  essere  stato  rettore  nel 
ven.  collegio  urbano  De  Propaganda  Fide , 
ritiratosi  finalmente  nella  sua  casa  del  noviziato 
in  S.  Lorenzo  in  Porgo,  pieno  d’  anni  e di  me- 
riti cessò  ivi  di  vivere  il  3o  nov.  1790,  in  età 
di  anni  81.  Nel  voi.  1 dell’ediz.  delle  opere  del 
Lambertini  fatta  con  notabili  aggiunte  in  Vene- 
zia dal  Remondini,  si  fa  onorevole  menzione  di 
questo  dotto  e pio  religioso. 

IDI,  termine  di  calendario  che  si  adopera  per 
contaree  distinguere  certi  giorni  del  mese.  Que- 
sta voce  deriva  secondo  alcuni  dal  latino  idus 
0 dall’  antica  parola  toscana  iduare , che  signi- 
ficava dividere  ; a cagione  che  dividevano  le 
idi  il  mese  in  due  parti  quasi  eguali.  Altri  la 
derivano  da  idulium , che  era  il  nome  della  vit- 
tima che  otferivasi  a Giove  nel  giorno  delle  idi, 
ecc.  Vi  sono  8 idi  in  ciascun  mese  ed  elleno  ca- 
dono d’  ordinario  nel  giorno  i3  d ogni  mese, 
eccettuali  però  i mesi  di  marzo,  maggio,  luglio 
ed  ottobre,  nei  quali  cadono  aiti  i5,  perchè  que- 
sti quattro  mesi  hanno  6 giorni  avanti  le  none, 
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p gli  altri  solamente 4--  Annovcravansi  altre  Tolte 
presso  i Romani  S giorni  per  le  idi  : così  I’  8.® 
nei  (piatirò  succitati  mesi  ed  il  G.°  negli  altri  8 
conia  vasi  I’  8.°  innanzi  alle  idi,  c parimenti  di- 
minuendo fino  aI  12,  ovvero  al  i4,  che  chin- 
mavnsi  In  vigilia  delle  idi,  e nel  i3,  ovvero 
mi  i5,  secondo  i differenti  mesi*  venivano  le 
idi.  Questa  manieradi  contare  è ancora  in  uso 
nella  cancelleria  romana  e per  il  calendario  del 
breviario.  Le  idi  cominciano  l’ indomani  del 
giorno  delle  none,  c durano  8 giorni,  di  ma- 
niera che  le  none  di  genn.  essendo  il  quinto 
giorno  di  dello  mese,  la  data  del  sesto  scrivesi 
velavo  tWtts  /attuarti,  8 giorni  cioè  prima  del- 
le idi  di  genn.,  che  devono  cadere  nel  gior- 
no i3.®  L'  li.®  di  genn.  è lerlio  idus,  il  3.® 
giorno  avanti  le  idi  : il  I2.°  aridi*  idus,  il 
giorno  avanti  le  idi  ; ed  il  i3.®  idibtts  j aiuta - 
rii,  il  giorno  dellc/idi  di  genn.  Così  dicasi  de- 
gli altri  mesi. 

IOIDI  ( eh.  amabile,  amato,  favorito,  dal 
vocabolo  iadad),  madre  di  Josia,  re  di  Giuda. 

4 ite.  c.  22,  v.  i. 

IDIOMI,  dal  greco idios,  particolare:  signi- 
fica lingua  o favella  particolare  di  una  nazione;. 

K facile  il  persuadersi  quanto  sia  necessario  che 
i ministri  della  Chiesa  intendano  e parlino  la 
lingua  della  diocesi  e delle  parrocchie,  nelle 

anali  devono  provvedere  ai  Insogni  spirituali 
ei  popoli  confidati  alle  loro  cure,  il  pontefice 
Innocenzo  III  convinto  di  questa  necessità,  fece 
emanare  nel  conc.  Latcranen’.e,  tenuto  nell'an- 
no i2io,  un  decreto,  il  quale  ordinava  che  i 
vescovi  nominassero  dei  pastori  capaci  d'istrui- 
re il  loro  gregge,  secondo  i loro  rili  e la  loro 
lingua  od  idioma.  11  pontefice  Eugenio  IV  co- 
noscendo esso  pure  la  necessità  che  i parroc- 
chiani dovessero  intendere  la  lingua  o I idioma 
dei  loro  diruti,  pubblicò  la  regola  20  di  can- 
celleria, De  id iomaie,  concepita  nei  seguenti 
termini:  /lem  vnluit,  qttod  si  contiiujat  insani 
altrui  persoti  ar  de  paroehiali  ecclesia  tei  t/ao- 
ris  alio  beneficio  exercttium  ritrae  anintarum 
parochiattorttm  qttomodolfbet  Inibente  provi- 
deve,  itisi  ipsa  persona  intellifjat . et  i nielli- 
ti ibi! iter  lot/ui  sciai  idioma  loci  ubi  ecclesia 
rei  benefieium  hujttsmodi  consisti t,  provisio , 
jteu  mandatimi  gratta  desuper  quo  ad paro- 
ch  ialem  ecc/esiam , rei  ben  e/i  cium  huju  smodi , 
nultius  sin/  roboris , rei  momenti.  Questa  re- 
gola De  idioma/e  ha  luogo  soltanto  relativa- 
mente ai  benefizi  in  cura  d’  anime,  ed  il  ponte- 
fice può,  quando  nella  sua  saviezza  lo  creda, 
derogarvi  : Insogna  però  che  la  derogazione 
sia  espressa.  Goinez,  In  Itane  reg.  de  idioma - 
te,  12,  i4- 

IDioitIKLK,  id  ionie  fon,  dal  greco  idios,  par- 
ticolare, c da  melos,  canto  : termine  di  liturgia. 
Così  chiamano  i Greci  certi  versetti  non  desun- 
ti dalla  Sacra  Scrittura,  i quali  perciò  nella  lo- 
ro liturgia  si  cantavano  in  un  tono  particolare. 
IDIOTI,  ovvero  il  dotto  Idiota,  uutorc  di  al- 


cune opere,  che  trovanti  nella  Biblioteca  dei  Pa- 
dri e eli  cui  ignorassi  per  molto  tempo  il  vero 
nome.  In  oggi  tutti  convengono  nel  dire,  che  è 
Raimondo  Jordan, prevosto  di  Izès.ncl  i38i  .po- 
scia ahb.di  Gel  Ics  nella  diocesi  di  Rourges. An- 
diamo debitori  di  questa  scoperta  al  padre  Teo- 
filo Raynnud,  gesuita,  che  pnbblicò  un  ms. delle 
opere  di  questo  Idiota, in  cui  è notato  che  l'auto- 
re di  quel  libro  è R.P.D.  R.Jordani  .praepositi 
Lticrnsix,  anno  Domini  i38i , qui  deinde  'fu- 
etti* abbai  de  Celles,Biturìeensis  dioecesis.  11 
prelato  P.  Raynaod  fa  osservare  che  questa  pre- 
posi tura  apparteneva  già  a dei  canonici  regolari 
dclfOrdinc  di  S.  Agostino.  Restava  con  tutto  ciò 
occulto  ancora  il  nome  del  Jordan,  perchè  le 
prime  3 lettere  significano  Reverendi  Patri*  Do- 
mini> la  R interpretavasi  da  alcuni  per  Richar - 
die  da  altri  per  Renati,  o Roberti,  ccc.  : ma  il 
diligente  P.  Kaynaud,  colle  congetture  del  co- 
gnome, uffizio  e tempo,  ha  trovalo  il  vero  no- 
me in  una  transazione  stipulata  nell' un.  i38i, 
tra  Marziale  rese,  d’  Uiès  ed  il  prevosto  Jor- 
dan, nella  anale  viene  nominato  Raitmnndus 
Jordanus  Licentiatu*  in  decreti*.  Prima  di 
questa  scoperta,  Genebrardo,  T ritemi o ed  altri 
avevano  fusala  I' epoca  di  quest' autore  verso 
Pan.  8j  »,  e lo  Salaznr  versa  1’  an.  800  ; la 
quale  epoca  non  concordava  con  un  passo  del 
prologo  della  Gontemplazioue  della  Vergine, 
una  parte  del  quale  è estratta  dalla  2/  omelia 
di  R.  Bernardo,  sul  missus  est,  il  quale  santo 
mori  nell’an.  1 i53.  In  oggi  però  sappiamo  di 
certo,  che  il  dolio  Idiota  viveva  nel  i38o,  più 
di  200  anni  dopo  S.  Bernardo.  Teofilo  Ray- 
naud.l.  2,  opusc.  2. Riccioli,  Cronol.  reform ., 
I.  9,  c.  10. 

1DITIIUX,  o iniTiH  M (cb.  sua  legge,  dal 
vocabolo  dath  ),  levila  delle  stirpe  di  Merai, 
rd  uno  dei  quattro  gran  maestri  di  musica  del 
tempio  di  Gerusalemme. E lo  stesso  che  Ethan. 

1 Parai.  % c.  16,  v.  38;  c.  4*,  4®> 

IDOLATRA,  colui  che  adora  i falsi  Dei.  le 
creature,  le  opere  della  mano  dell'  uomo  e tri- 
buta loro  gli  onori  dovuti  solamente  al  vero 
Dio. 

**ID0L4TRI  t dal  greco  eidàton,  idolo,  e da 
latrerò,  adorare.  L idolatria  è propriamente 
il  peccato,  per  cui  si  rende  agli  idoli,  od  a 
qualunque  altra  creatura,  l’onore  supremo,  il 
quale  è dovuto  solamente  al  vero  Dio.  Gli  au- 
tori non  vanno  d’  accordo  sull’  origine  dell'ido- 
latria. Vosaio  P attribuisce  all’  invenzione  dei 
principi,  P uno  del  bene,  P altro  del  male.  Gli 
uomini  avendo  veduto  che  il  mondo  era  tutto 
pieno  di  beni  e di  mali,  inventarono  due  divi- 
nità di  eguale  possanza,  alle  quali  diedero  del- 
le funzioni  aifatio  differenti.  Il  primo  principio, 
autore  del  bene,  creò  il  mondo;  il  secondo  prin- 
cipio, autore  del  male,  di  11  use  in  esso  tutti  i 
nudi,  di  cui  è pieno.  Al  culto  dei  due  principi 
succedette  quello  degli  spirili, e sopra  tutto  quel- 
lo dei  demoni,  ovvero  dei  geni:  inseguito  u*n- 
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no  quello  delle  finirne  degli  eroi,  delle  persone 
illusili.  Altri  in  vece  sono  d'avviso  che  i primi 
oggetti  del  cullo  degli  idolatri  siano  stati  il  so- 
le, la  luna  e gli  astri.  Il  loro  splendore,  la  loro 
bellezza,  la  loro  utilità  fecero  si,  clic  renne  lo- 
ro attribuita  una  virtù  divina,  quindi  un  culto 
religioso:  ed  è altresì  probabilissimo  che  que- 
sto disordine  incominciasse  avanti  il  diluvio  uni- 
versale: dopo  il  diluvio  però  I’  idolatria  diven- 
tò più  comune  e quasi  direbbcsi  la  religione 
dominante  del  mondo,  e non  fu  interamente  di- 
strutta nell'impero  romano  se  non  nell'nn.4‘23, 
in  forza  dei  severissimi  editti  dell'  imperadore 
Teodosio  juniore.  Rimasero  nulladimcno  alcune 
reliquie  uelfidolatria,  e qualche  tempio  di  gen- 
tili in  molte  parti  d'  Italia,  nella  Germania  ed 
altrove,  ed  in  quelle  settentrionali  l’ idolatria  vi 
durò  quasi  a tutto  il  sec.  \ IH.  Osserva  V an- 
nalista Rinaldi  che  veramente  1'  idolatria  co- 
minciò a venir  meno  nel  fondarsi  dal  principe 
degli  apostoli  S.  Pietro  la  Chiesa  Romana;  che 
grandemente  diminuì  nell*  impero  di  Traiano, 
e clic  il  demonio  si  sforzò  a introdurla  nella 
Chiesa  cattolica  per  1’  eresia  d’  Ario.  — L' ido- 
latria è un  grandissimo  peccato,  giacché  è un 
delitto  di  lesa  maestà  divina,  il  di  cui  cullo  in- 
comunicabile si  trasferisce  a delle  vili  creature. 
Le  cause  principali  dell*  idolatria  sono:  i.°  La 
idea  indelebile  della  divinità,  che  quando  fu 
sfigurata  spinse  I'  uomo  a rendere  un  culto  su- 
perstizioso a ciò  che  egli  amava,  o che  stima- 
va eccessivamente.  2.°  L*  attaccamento  ecces- 
sivo alle  cose  sensibili.  3.°  L'  orgoglio  e la  va- 
nità dello  spirito  umano,  clic  confuse  la  ve- 
rità colla  favola.  4-w  L*  ignoranza  dell*  anti- 
chità. 5.°  Lo  stile  delle  lingue  orientali,  fi- 
gurato e poetico,  che  personifica  tutto.  6.°  La 
superstizione,  gli  scrupoli,  il  timore.  y.a  L’amo- 
re smodalo  per  le  persone  che  erano  care.  : un 
rispetto  esagerato  uei  sudditi  pel  loro  sovrano, 
oppure  dei  figli  per  il  loro  padre  ; 1*  ammira- 
zione delle  persone  illustri,  la  riconoscenza  ver- 
so quelle  che  erano  benefiche,  ecc.  8.u  L'adu- 
lazione degli  scrittori.  q.u  Le  false  relazioni  dei 
viaggiatori.  io.°  Le  finzioni  dei  poeti,  i i.w  Le 
immnginaziuui  dei  pittori  e degli  scultori,  12.0 
Ina  grossolana  cognizione  degli  effetti  naturali 
e delle  loro  cause.  i3.°  L*  invenzione  delle  ar- 
ti male  intesa  da  popoli  selvaggi.  l4»°  La  teme- 
rità di  certi  uomini,  che  hanno  voluto  passare 
per  divinità.  V.  Religioni  del  mondo , all’ art. 
Mordo.  Eusebio,  Praep.  Evang.,  1.3.  \ossio, 
De  idololat.,  1. 1,  c.  3, 4»  5,  1 1 , 22,  ecc.  Il  P. 
Tournemine,  Origine  delle  favole , nelle  Me- 
morie di  Trévoox,  1703.  L’abb.  Banier,  Sto- 
ria delle  favole,  t.  2. 

IDOLKO  ( 8.  ),  che  altri  chiamano  lldulfo, 
vose,  c monaco,  di  una  casa  nobile  di  Baviera, 
si  consacrò  al  servigio  di  Dio  con  suo  fratello 
Erardo,  e fu  messo  sulla  sede  vescovile  di  Tre- 
veri.  Governava  questa  chiesa  con  molto  frut- 
to, quando  avendo  inteso  parlare  dei  solitari 

/v.  r. 


delle  montagne  di  Vosgos,  risolvette  di  imitar- 
li. Abbandonò  dunque  il  suo  vescovato,  ed  es- 
sendo arrivato  nel  luogo  clic  fu  chiamato  dipoi 
Moyen-Moutier,  ahhadia  mollo  celebre  dell’Or- 
dine  di  S.  Benedetto,  della  congregazione  di 
8.  Vanne,  ottenne  dai  monaci  di  Estivai  e 
di  Senones,  un  pezzo  di  terra  por  ivi  stabilire 
la  sua  dimora.  Onesto  luogo  aveva  all’  oriente 
I*  ahhadia  di  Senones,  a ponente  quella  di  E- 
sti va! , a mezzogiorno  il  monastero  diJoinlure, 
che  è in  oggi  la  città  ed  il  capitolo  di  S.  Die, 
cd  a settentrione  Bodon-Monsler.  E per  questo 
che  Idolfo  la  chiamò  Moyen-Moutier.  Ebbe  qua- 
si 3oo  monaci  sotto  la  sua  direzione,  e morì 
verso  fan.  707.  V.  il  t.  4°  degli  atti  bene- 
dettini. e la  Storia  del  monastero  di  Moyen- 
Moutier,  di  Belhomme,  che  parla  mollo  della 
persona  di  S.  Idolfo,  che  chiama  sempre  II- 
dolfo. 

IDOLO,  statua,  immagine  di  una  falsa  divi- 
nità, cui  si  tributano  gli  onori  divini,  davanti 
la  quale  si  abbrucia  I incenso,  si  fanno  dei  sa- 
crilizi,  si  innalzano  altari  in  tempi  alla  stessa 
dedicata.  1 Pagani  avevano  idoli  di  ogni  sorta 
e di  ogni  materia:  I*  oro,  il  bronzo,  f avorio, 
la  pietra,  il  legno,  la  creta,  ecc.  ne  furono  la 
materia.  Gli  astri,  gli  spirili,  gli  uomini,  le  be- 
stie, i liori , le  piante,  gli  elementi,  ecc.  ne 
furono  il  soggetto  ed  il  modello.  Ciascuna  di- 
vinità aveva  1 suoi  idoli  particolarmente  distin- 
ti. Così  Giove,  presso  i Greci,  rapprese»  hi  vasi 
col  fulmine;  Marte  colla  lancia  e coll  elmo;  l\et- 
tuno  col  tridente,  ecc.  — 1 primi  idoli  di  cui 
è falla  menzione  nell’  aulico  Testamento  sono 
quelli  che  Labano  teneva  in  sua  casa.  Avvi 
apparenza  elle  tali  idoli  fossero  quei 'medesimi 
Dei  figurati  e domestici,  chiamati  dai  Pagani 
Penule*,  dalla  parola  latina  pentii,  che  è rela- 
tiva a quanto  trovasi  nella  casa. 

1 Dot. OTITI,  dal  greco  eidolon , idolo,  e da 
thgo .sacrificare. Con  questo  vocabolo  distingue 
S.  Paolo  le  carni  elio  erano  state  offerte  in  sngri- 
fìzio  agli  idoli.  L’uso  dei  Pagani  circa  le  carni 
immolate  agli  idoli  era, che  una  parte  di  esse  si 
bruciava  in  onore  dell’  idolo , un’  altra  parte 
restava  ai  sacerdoti, ed  una  terza  era  per  coloro 
che  avevano  offerto  la  vittima. i quali  o insieme 
coi  sacerdoti  nel  tempio  o nella  propria  casa  in 
convito  solenne  se  la  mangiavano,  facendo  delle 
libazioni  agli  Dei, indirizzandogli  i loro  voti, ecc. 
Credevasi  in  tal  maniera  di  prender  parte  col 
sagrifizio  che  era  stato  offerto;  quindi  era  un 
alto  formale  d’ idolatria.  Talvolta  una  porzione 
delle  carni  immolate  nei  sagrifizi  mamlavusi  a 
vendere  nelle  pubbliche  macellerie.  Fuvvi  in 
principio  fra  i Cristi,  ni  del  dubbio  se  fosse  per- 
messo di  mangiare  di  siffatte  carni  1 quanti  era- 
no state  pubblicamente  vendute  ),  senza  voler 
prendere  parìe  alcuna  alla  superstizione  dei  Pa- 
gani, e senza  informarsi  se  erano  quelle  state 
offerte  o no  in  sacrifizio.  Nel  conc.  di  Gerusa- 
lemme (Ad. , c.  i5,  v.  29  ),  fu  ordinato  ai  te- 
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deli  <li  astenersene.  Che  ri  astenghiate  dalle 
cose  immolate  agli  idoli , e dal  sangue,  e dal 
soffogato  , e dalla  Jbrnicazione.  Venne  ciò 
comandato  a cagione  dell*  orrore  che  ne  aveva- 
no i Giudei,  i quali  non  avrebbero  mai  perdo- 
nato ai  fedeli  l’ indifferenza  su  questo  punto,  ed 
anche  a cagione  delle  conseguenze  che  poteva- 
no maliziosamente  tirare  i Pagani,  se  avessero 
veduto  i Cristiani  a mangiarne.  — Cinque  anni 
dopo,  S.  Paolo,  consultalo  su  questa  questione, 
rispose  che  non  era  per  sé  illecito  il  mangiare  le 
carni  immolale  agli  idoli:  Ma  badate,  dice  egli, 
che  per  disgrazia  questa  rostro  licenza  non 
direnga  inciampo  pei  deboli  ; che  cioè  questa 
libertà  non  sia  di  scandalo  per  coloro  che  sono 
tuttora  deboli  nella  fede(  i Corini. , c.  8,  v.  4-<))- 
1/  uso  di  astenersi  da  tali  carni  sussistette  fra  i 
Cristiani.  Nell'  Apocalisse  (c.  2,  v.  i4)  » fede- 
li di  Pergamo  sono  biasimati,  perchè  tollerava- 
no fra  di  loro  delle  persone  che  facevano  man- 
giare le  carni  olferle  agli  idoli  : //ai  costi  chi 
tiene  la  dottrina  di  Ualaam,  il  quale  insegna - 
ra  a /la lue  a mettere  scandalo  duranti  ai  fi- 
gliuoli tf  Israello,  perchè  mangiassero  e for- 
nicassero. Venne  ciò  proibito  anche  da  molti 
canoni  dei  concili.  Per  maggiormente  inquieta- 
re i Cristiani,  e tendere  loro  un  insidia.  1'  im- 
peratore Giuliano  fece  olfrire  agli  idoli  ogni 
sorta  di  carni  che  vendevansi  nelle  pubbliche 
macellerie. 

IDOX  ( eh.  che  stritola  il  grano , dal  voca- 
bolo disch),  avolo  di  Giuditta.  Giudi t.,  c.  8, 
v.  1 . 

1DROM4NZI  A.  dal  greco  hgdor,  acqua,  e 
da  manteuo , indovinare,  è una  delle  4 specie 
della  divinazione  ( cosi  divisa  rispetto  ai  4 ele- 
menti acqua , fuoco,  aria  e irrora  ),  che  si  fa 
per  mezzo  dell’acqua  (Gyrald.  Syntagm:  XVII). 
vi  sono  2 spezie  di  idromanzia,  1'  una  naturale 
e permessa,  e l’altra  falsa,  incerla,  cattiva.  Pa- 
re intenda  di  parlare  di  questa  seconda  S.  Ago- 
stino nel  libro  De  cintate  Dei,  dicendo  : Qui- 
èti* haec  art ibus  flint  ipsi  ridermi.  A 0/0 
enitn  dicere  has  artes  elioni  ante  nostri  » Sal- 
vatori* adrentum  in  ipsis  Gir  irai  ibus  gentili  in 
le  gibus  solere  prohioeri  et  poena  severissima 
nndicari.  A oli,  inguaui , dicere  : Jortassis 
enim  t alia  lune  licebant.  V.  Ii>  otoscopia. 

IDKOJHISTI,  dal  greco  hgdor,  acqua,  c da 
vigsles,  inizialo  od  instruito  nelle  cose  sacre. 
Ministro  subalterno  della  chiesa  greca,  che  era 
incaricato  di  fare  1*  acqua  benedetta,  quindi  di 
distribuirla  al  popolo.  L’antichità  di  questa 
funzione  presso  i Greci  prova,  che  1’  uso  del- 
i acqua  benedetta  non  è una  pratica  inventata 
recentemente  dalla  Chiesa  latina,  come  hanno 
preteso  i protestanti. 

IDKOIM BASTITI,  dal  greco  hgdor,  acqua,  e 
panatemi,  offerire.  Eretici,  i quali  offerivano 
pura  acqua  nella  Messa,  detti  perciò  anche  ac- 
quari, dei  quali  scrisse  altresì  S.  Giovanni  Cri- 
sostomo, dalla  cui  autorità  malamente  intesa 


mossi  gli  Armeni  inciamparono  nell’  altro  estre- 
mo di  consacrare  solamente  il  vino  senza  me- 
scolaci acqua;  e però  furono  condannati  nel 
sinodo  Trulla  no,  al  can.  36.  Gli  idroparastati 
furono  sedotti  da  Marcione,  il  quale  insegnava, 
che  il  vino  non  era  che  sangue  del  diavolo, 
che,  come  favoleggiava  Severo,  unitosi  sotto 
forma  di  serpente  alia  terra  in  figuro  di  donna, 
aveva  prodotto  la  vite  : favola  da  cui  ebbe  ori- 
gine I*  errori»  dei  manichei,  i quali  asserivano, 
essere  il  vino  fiele  del  diavolo  ; ed  ai  tempi  del 
pontefice  S.  leeone  non  consacravano  il  vino. 
S.  Giovanni  Crisostomo  e S.  Ireneo  ne  fanno 
autore  Ebione.  Gravi  pure  un’  altra  sorta  di 
idroparastati  od  acquari,  che  erano  però  Catto- 
lici; ma  nella  Messa,  che  celebravano  alla  mat- 
tina, offerivano  acqua  per  vino,  perchè  l’odore 
di  esso  non  gli  scuoprissc  presso  i persecutori 
della  fede  : nella  Messa  vespertina  offerivano  il 
vino.  Contro  costoro  aveva  scritto  S.  Cipriano 
( /'pistola  63.  ad  Cardi.  ),  come  puossi  ve- 
dere nel  Haronio  all'an.  2Ò7. 

IDLBERUA.  V.  ItTA. 

I IH  LFO-  V.  IDOLFO. 

llU  MKt-  Paese  dell’ Asia  nei  confini  della 
Palestina  e dell’  Arabia,  ehe  trae  il  nome  da 
Edom,  ovvero  Esali,  che  ivi  stahih  la  sua  di- 
mora. Eermossi  egli  dapprima  nelle  montagne 
di  Seir.  nel  paese  degli  Morrei  all’  oriente  e«l 
al  mezzodì  del  Mare  Morto:  ed  i suoi  discen- 
denti* poscia  si  sparsero  nell’  Arabia  Pel  rea  e 
nel  naese  ehe  giace  ai  mezzodì  della  Palestina 
fra  il  Mare  Morto  ed  il  Mediterraneo.  Succe- 
dette pure,  che  nella  schiavitù  di  babilonia  e 
nei  tempi  in  cui  la  Giudea  era  quasi  abbando- 
nala, si  gettarono  nelle  lem*  Jel  mezzodì  di 
Giuda,  ed  avanzaronsi  fino  ad  llebron.  Per  par- 
lare però  dell’  Elilinea  con  esattezza  bisogna 
distinguere  le  epoche.  Sotto  Mosè,  Giosuè  ed  i 
re  di  Giuda,  l’idumea  era  circoscritta  all’orien- 
te ed  al  mezzodì  dal  Mare  Morto  nel  paese  di 
Seir,  tirando  verso  il  golfo  Kleniiico:  in  segui- 
to I'  Idu mea  si  estese  più  a mezzodì  di  (linda. 
La  città  capitale  dell’  Elilinea  orientale  era  Pos- 
ta, situata  verso  Etimi  ; la  capitale  della  Idu- 
mra  meridionale  era  Petra,  ovvero  Jectael. 
Strabene.  Uurcardo.  Adrieomio.  Tondelli.  Cal- 
ine!. 

IDLMHKI  Sono  questi  i discendenti  di  Esali, 
ossia  di  Edom,  fratello  di  Giacobbe  e figlio  di 
Isacco.  I>a  loro  prima  dimora  fu  nelle  montagne 
di  Seir  ( V.  Idlmea  ).  L’odio,  che  Esau  aveva 
concepito  contro  suo  fratello  Giacobbe,  perchè 
questi  aveva  ottenuto,  a pregiudizio  defla  sua 
primogenitura, la  benedizione  d’Isacco  loro  pa- 
dre, fu  trasmesso  anche  ai  suoi  discendenti,  ed 
andò  anzi  sempre  più  aumentandosi. Quando  gli 
Ebrei  viaggiavano  nel  deserto, non  poterono  ot- 
tenere dagli  Idumci  il  permesso  di  passare  sem- 
plicemente sulle  loro  terre,  pagando  il  pane  e 
l’acqua  ( Anni . , c.  20,  v.  i4  e Mg.).  Ciò  non- 
dimeno il  Signore  Iddio  proibì  agli  Ebrei  di 
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muover  guerra  agli  Idumei  e di  invadere  il  lo- 
ro paese  ( Detti.,  c.  2,  v.  5 ).  Aveva  però  già 
Iddio  fatto  predire  da  Balaam,  che  un  discen- 
dente dì  Giacobbe  sarebbe  un  giorno  diventato 

Bidrone  dell’  (dionea  ( A tim. , c.  2Ì,  v.  1 8 ). 

avidde  infatti  ne  fece  la  conquista  ( 2 He, 
c.  8,  v.  i4  ),  e fu  allora  effettuata  la  predi- 
zione che  il  Signore  aveva  fatto  a Rehccca, 
che  il  maggiore  dei  due  figli,  che  doveva  es- 
sa partorire,  sarebbe  stalo  soggetto  al  minore 
( Gen.,  c.  25,  v.  23  ).  Ed  è falso,  come  pre- 
tendeva un  incredulo,  che  questa  spedizione 
di  Davidde  sia  stata  contraria  alla  proibizione 
che  Mose  aveva  fatta  agli  Ebrei  di  invadere  il 
paese  dei  discendenti  di  Esnù,  giacche  David- 
de non  scacciolli  dalle  loro  terre.  — Gli  ldu- 
inei  ebbero  i loro  re  mollo  tempo  prima  degli 
Ebrei.  Da  principio  furono  governali  da  capi  0 
principi  e poscia  dai  re.  Mestarono  indipenuen- 
ii  fino  al  tempo  di  Davidde,  che  li  soggiogò, 
come  dicemmo  più  sopra.  Sotto  il  regno  diJo- 
rani,  figlio  di  Josaphat  si  resero  gli  Idumei 
nuovamente  indipendenti,  e crebbe  così  mag- 
giormente il  loro  odio  contro  gli  Ebrei.  E fu 
regnando  Ozia,  che  il  profeta  Amos  fece  da 
parte  di  Dio  le  più  terribili  minacce,  perchè  e- 
ransi  ribellati  contro  gli  Ebrei  e perniò  nmlri- 
vano  ognora  contro  di  essi  un  odio  implacabile 
/ /Imo*,  c.  1,  v.  11  ).  Gli  Idumei  rinnovarono 
Je  loro  ostilità  sotto  il  regno  di  Achaz  ( 2 Pa- 
rai., c.  28,  v.  17):  ma  vennero  ben  tosto  pu- 
niti dalle  invasioni  falle  nell’  Idunien  dagli  As- 
siri. Mentre  Nabucodonosor  assediava  Gerusa- 
lemme, gli  Idumei  unirono  a lui  eccitandolo  a 
distruggere  quella  città  dalle  fondamenta  (Sal- 
mo 1 v.  7 ).  Ma  di  già  alcuni  anni  prima 
il  profeta  Geremia  lì  aveva  minacciali  della  col- 
lera del  Signore,  ed  aveva  presentato  delle  ea- 
4ene  agli  ambasciadori  del  loro  re  ( Gerem., 
c.  20,  v.  21;  c.  27,  v.  3 ),  per  annunziargli 
che  l'iduinea  c altri  paesi  vicini,  sarebbero  ca- 
duti sotto  il  giogo  di  iNabucodonosor.  Difatti, 
5 anni  dopo  la  presa  di  quella  città,  Nabucodo- 
nosor  soggettò  al  suo  dominio  tutti  i popoli  cir- 
convicini della  Giudea  ed  in  particolare  gli  I- 
dunici  (ù erem.,  c.  4o,  v.  7.  ).  — Approfitta- 
rono però  gli  Idumei  della  schiavitù  degli  Ebrei 
in  babilonia,  per  impadronirsi  di  una  parte  del- 
la Giudea  meridionale:  ma  il  Signorp  Iddio  di- 
chiarò che  avrebbe  subito  annichilita  quella 
prosperità  passaggiera  ( Ma  la  eh c.  1 e seg.): 
Hate  dicii  Dominila  esercita  uni:  isti  aedifi- 
cabunl  ego  desi  rii  am:  et  rocabuntur  termini 
impie/alia,  et  populus  etti  iratua  est  Dominila 
itxtjue  in  aeternum.  Ed  infatti  noi  non  li  ve- 
diamo più  d’  ora  innanzi  governati  da  alcun  re 
della  loro  nazione;  Giuda  Maccabeo  e Giovan- 
ni Ircano  li  soggiogarono  ( Giuseppe  FI.,  An- 
tich.  Giud.,  I.  1 1,  c.  1 1;  1.  i3,  c.  27).  Resta- 
rono gli  Idumei  soggetti  agli  Ebrei  fino  alla 
distruzione  di  Gerusalemme  fatta  dai  Romani 
ed  alla  dispersione  della  nazione  ebraica.  Dopo 


uesf  epoca  più  non  si  parlò  di  essi.  Entrassi 
unque  negare,  che  le  profezie  annunziate  sul- 
la loro  sorte  dal  tempo  di  Giacobbe  fino  all*  ul- 
timo dei  profeti,  pel  decorso  di  i3  secoli,  sia- 
no stale  pienamente  adempite  ? — Ignorasi 
quale  fosse  la  religione  antica  degli  Idumei: 
avvi  però  luogo  a credere,  che  in  principio  a- 
dorassero  il  vero  Dio,  del  quale  aveva  Esau 
imparato  il  cullo  nella  casa  ai  suo  padre  Isac- 
co. Avevano  gli  Idumei  abbandonato  la  circon- 
cisione, quando  Giovanni  Ircano  li  soggiogò: 
quindi  egli  okhligolli  a circoncidersi  ancora,  e 
ad  adempiere  esattamente  alle  altre  osservanze 
prescritte  dalla  legge  ebraica. Giuseppe  FI.  parla 
di  una  divinità  degli  Idumei,  da  essi  chiamata 
Rosé.  Gostobare,  nato  da  una  delle  più  antiche 
ed  illustri  case  dell’  Idumea,  discendeva  dagli 
antichi  sacerdoti  del  Dio  Kosé.  S.  Epifanio  di- 
ce che  gli  Arabidi  Petrea  e della  Idumea  ado- 
ravano Mosè,  a cagione  dei  prodigi  fatti  da  Dio 
per  di  lui  mezzo.  In  ebraico  Koaè  significa  un 
veggente,  un  profeta,  qualità  che  conviene  per- 
fettamente a Mosè,  per  i prodigi  che  Iddio  fe- 
ce per  di  lui  mezzo.  I profani,  che  parlarono 
della  religione  degli  Àrabi,  hanno  senza  dub- 
bio confuso  gli  Idumei  cogli  Arabi,  in  mezzo 
dei  quali  essi  abitavano,  v.  i libri  dei  He  ed  i 
Paralipomeni.  Giuseppe  FI.,  Antich.  Gitid. , 
I.  11  e i3.  S.  Epifanio,  J/aerea.  55.  Calmct, 
Diz.  della  tìibbia. 

llHOM\EMO\E.  V.  jEROMXEMOIfE. 

1EM4KTI,  huemantea.  Nelle  classi  dei  pub- 
blici penitenti,  la  1 .*  di  essi  era  quella  dei  pia- 
gnenti, Jlentea,  il  di  cui  posto  era,  come  dice 
S.  Gregorio  Taumaturgo,  fuori  della  porta  del- 
la chiesa:  ivi  rimanevano  quei  peccatori  a chie- 
dere le  preghiere  dei  fedeli  quando  entravano 
nel  luogo  santo.  La  storia  ci  rappresenta  i pe- 
nitenti stessi  della  1 a classe  stanti  sovente  a 
cielo  scoperto:  quantunque  fosse  loro  permesso 
di  ritirarsi  sotto  il  portico  o vestibolo  che  era 
coperto,  ma  senza  porta.  Alcuni  rei  di  delitti 
più  enormi  non  avevano  la  libertà  di  cercarvi 
un  ricovero,  nè  di  entrare  pure  ne*  cortili  che 
appartenevano  alla  chiesa,  e questi  erano  detti 
Ageniantea , minanti.  cioè  esposti  olle  ingiurie 
del  verno  e delle  altre  stagioni.  — Alcuni  au- 
tori hanno  intesa  questa  espressione  hgemantea , 
pei  demoniaci , così  chiamati  da  molti  Greci 
moderni  o dai  loro  traduttori,  non  che  dal  ti- 
tolo della  preghiera  pubblica  per  gli  energu- 
meni che  è nell’  Eucologio  greco  d*  oggidì 
( Goar,  pag.  284  )•  Essa  è resa  cosi  da  Beve- 
ridge, nelle  Aoi.  in  con.  2 conc.  Aie.  n.°  4. 
g.  72;  e Dodwell  nella  Dissertazione  I sopra 
Cipriano,  pag.  4.  dà  lo  stesso  senso  alla  vo- 
ce cltdomem , che  è nelle  Epistole  di  S. Cipria- 
no, e che  viene  per  abbreviatura  da  clgdozo- 
meni  usata  da  S.  Amfìlochio  e da  S.  Giovanni 
Crisostomo  per  indicare  le  persone  che  hanno 
perduto  il  senno  c sono  possedute  dal  maligno 
spirito.  Era  un  grande  castigo  venir  rilegato 
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con  esse.  Ma  ciò  che  dice  Tertulliano,  De  pu- 
dicit. , c.  4.  mostra  ©ridentemente  che  questo 
nome  era  attribuito  ad  una  classe  particolare 
di  penitenti,  del  numero  dei  piagnenti,  ossia 
del  i.w  grado,  ai  quali  era  vietato,  come  di- 
cemmo, T entrare  nei  cortili  o nell*  atrio  della 
chiesa.  V.  Albasp.  Ohxerr.  in  con.  17,  corte, 
yfneur.  e card.  Bona.  Iterum  liturg.,  I.  i,c.  17, 
n.  S.  V.  pure  qui  Penitenza  pubblica. 

1GAAL  ( eb.  che  è riscattato,  ovvero  che  è 
macchiato , dalla  parola  goel  ),  figlio  di  Na- 
ihan.  2 Re,  c.  23,  v.  36. 

IGIL,  della  tribù  d*  Issachar,  figlio  di  Giu- 
seppe. Ani». , c.  i3,  v.  8. 

IGINO  (S.),  papa,  succedette  a S.  Telesforo 
il  6 genn.  dell'  an.  i38.  Credesi  ch'egli  fosse 
greco  di  nazione,  e tutto  ciò  che  si  sa  di  più, 
risguarda  il  buon  ordine  e la  distinzione  dei 
gradi  che  egli  stabilì  nel  clero  di  Roma,  il  suo 
zelo  e la  sua  vigilanza  contro  le  eresie  del 
suo  tempo.  Egli  usò  indulgenza  verso  Cordone 
e Valentino,  che  non  ne  seppero  approfittare. 
Mori  il  giorno  8 genn.  dell*  an.  1 42,  dopo  4 
anni  e 3 giorni  di  governo.  I moderni  gli  dan- 
no la  qualità  di  martire,  benché  gli  antichi  non 
ne  parlino.  Ce  due  epistole  decretali  che  si  at- 
tribuiscono ad  Igino  sono  supposte.  Il  P.  Pape- 
broch.  Il  P.  Pagi.  Tillemont.  Jlaillet,  11  genn. 
Dnpin,  Bibliol.  degli  aut.  eccles.  dei 'ò  pri- 
mi secoli. 

1GLACO,  inglese,  religioso  dell*  Ordine  di  S. 
Benedetto  nell  \ 111  soc.,  lasciò  alcuni  trattati 
storici,  come  la  vita  dell'  ahb.  Siguvino,  ecc. 
Balco  e Pitseo,  De  script,  augi. 

IGLKSIA,  ossia  VILLA  DELLA  CHIESA,  in 
latino  Ecclesiae , ovvero  / illa  Ecclesiae , città 
dell’  isola  di  Sardegna,  diversa  di  Ciuiocaglia- 
ri,  in  oggi  capoluogo  di  provincia.  Sta  in  sito 
elevato  e salubre,  5 miglia  distante  dalla  costa 
occidentale  dell*  isola  e 28  miglia  a maestro  da 
Cagliari.  11  vescovado  di  Silici,  che  fu  unito  alla 
chiesa  di  Cagliari,  sua  metropoli,  nel  i5i3, 
era  stato  qualche  tempo  prima  trasportato  ad 
Jglesia,  cioè  verso  1*  an.  i6o4-  L’areiv.  di  Ca- 
gliari tiene  in  Iglesia  un  vicario  generale.  Sar- 
din.  sacra , pag.  126.  V.  Si  lo. 

IC3AZIO  (S.),  vesc,  d*  Antiochia  e martire, 
soprannominato  Teoforo,  cioè  Porta-Dio,  era, 
come  credasi,  siri»  di  nazione.  Egli  fu  discepo- 
lo di  S.  Giovanni  1*  Evangelista,  e successore 
di  Evodio  nella  sede  della  chiesa  d*  Antiochia 
verso  T an.  70  di  Gesù  Cristo.  Governò  quella 
chiesa  per  40  anni  circa  con  una  saviezza  e 
costanza  ammirabile  fino  alla  persecuzione  di 
Trajano,  clic  essendosi  recalo  in  Antiochia  in 
gemi,  dell'an.  107,  lo  condannò  ad  essere  con- 
dotto a Roma  per  esservi  divorato  dalle  fiere. 
Fu  quindi  nell'  anfiteatro  di  quella  città  che  S. 
Ignazio,  esposto  a due  furiosi  leoni,  ne  fu  tosto 
divoralo  il  io.°  anno  dell’ impero  di  Trajano 
ed  il  107.“  dopo  Gesù  Cristo,  nel  20  die.,  co- 
me lo  uotuuo  positivamente  i suoi  atti,  benché 


alcuni  dotti  portino  la  sua  morte  fino  all  an.  1 16. 
Ix*  sue  ossa  furono  trasportate  da  Roma  ad  An- 
tiochia dai  suoi  compagni  di  viaggio,  e porta- 
te di  nuovo  molto  tempo  dopo  da  Antiochia  a 
Roma,  dove  furono  collocate  nella  chiesa  .di 
S.  Clemente  pontefice  e martire.  I Latini  I’  o- 
norano  il  10.  febb.  ed  i Greci  il  20  dic.^S.  I- 
gnazio  scrisse  molte  lettere.  Ve  ne  sono  1 3 clic 
portano  il  suo  nome,  cioè  3 latine,  2 delle  quali 
a S.  Giovanni  ed  una  alla  B.  Vergine  ; 5 gre- 
che, una  a Maria  Cossobolita,  una  a quelli  di 
Tarso,  una  a quelli  di  Antiochia, una  ad  Erone 
diacono,  una  ai  Filippensi;  7 altre  greche,  una 
a quei  di  Smime,  una  a S. Policarpo,  una  agli 
Efesi,  una  ni  Magnesiani,  una  a quei  di  Filadel- 
fia, una  ai  Tralliani  e l’altra  ai  Romani.  \i  so- 
no 3 opinioni  sulle  lettere  di  S. Ignazio;  la  1. 
è quella  di  coloro  che  le  ammettono  tutte;  e 
sono  Mariano  Vittore,  Canisio  ed  il  P.  Halloix. 
La  2.*  è quella  di  coloro  che  tutte  le  rigettano. 
Calvino  è alla  testa  di  questi,  e siffatta  opinione 
è seguita  dai  Centuriatori  e da  Socino  , ed  an- 
che, dopo  le  edizioni  di  U sserio  e di  Vossio, 
da  Salmasio,  Blondel,  Auhertin,  Daillé,  che 
hanno  fatto  ogni  sforzo  per  alterare  quelle  edi- 
zioni. I.*  3.*  opinione  è quella  di  coloro  che 
rigettano  le  8 prime  lettere,  e che  ammettono 
le  oltre  7.  Quest' ultima  è la  sola  vera;  giacché 
è certo  che  le  8 prime  lettere  sono  supposte, 
non  essendo  state  citate  nè  da  alcun  greco  s a 
antico  che  moderno  , nè  da  Eusebio , nè  da 
S.  Girolamo.  Esse  contengono  anche  molte  co- 
se che  non  sono  dei  tempi  di  S.  Ignazio.  Vi  è 
fatta  menzione  dei  suddiaconi,  dei  lettori,  dei 
cantori,  degli  osliari,  degli  esorcisti,  mentre 
ucsti  ordini  furono  stabiliti  dopo  S. Ignazio. È 
ri  pari  certo  che  le  7 ultime  lettere,  secon- 
do T edizione  di  Vossio,  sono  veramente  di  S. 
Ignazio  e nella  loro  integrità  originale,  giac- 
ché un  tal  fatto  è confermato  da  tutta  l’ antichi- 
tà, e perchè  autori  clic  aveano  veduto  S.  Igna- 
zio, come  S.  Policarpo  ed  altri  che  vissero  in 
tempi  affatto  vicini  , come  S.  Ireneo  ed  Orige- 
ne, conobbero  le  lettere  stesse  e le  hanno  cita- 
te. Eusebio  e S.  Girolamo  hanno  fatto  altret- 
tanto, ed  i passi  che  ne  riferiscono  trovami  pa- 
rola per  parola  nell’  edizione  di  V ossio  e di 
Esserlo  : ciò  clic  prova  che  I edizione  stessa 
contiene  le  lettere  ni  S.  Ignazio  nella  loro  pu- 
rezza originale.  — È dunque  una  frivola  obbie- 
zione contro  1'  autenticità  di  quelle  lettere  il 
dire  elio  vi  è fatta  menzione  di  Onestino  vesc. 
di  Efeso  morto  prima  di  S.  Ignazio,  perchè 
uesto  Onesimo  era  tuli’  altro  che  il  discepolo 
i S.  Paolo,  che  molti  fanno  vesc.  di  Berna  e 
non  d’  Efeso.  Non  è parimente  una  solida  ob- 
biezione quella  che  tali  lettere  parlino  di  alcu- 
ni eretici  posteriori  a S.  Ignazio,  come  di  Sa- 
turnino, clic  diceva  che  Gesù  Cristo  non  uvea 
sofferto  che  in  apparenza,  e di  Teodosio,  il 
quale  sosteneva  eli'  egli  era  un  puro  uomo. 
S.  Ignazio  inlcudeva  parlare  11011  ui  Saturnino 
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e Teodosio,  ma  di  Siraone,  Monandro,  Corinto 
ed  Ebione  suoi  contemporanei.  Questo  genero- 
so martire  scrisse  tutte  le  sue  lettere  nel  tempo 
elio  trovavasi  in  carcere,  o mentre  veniva  con- 
dotto da  Antiochia  a Roma,  per  esservi  espo- 
sto alle  fiere  ; ma  non  si  conosce  precisamente 
I'  ordine  con  cui  le  scrisse.  Esse  sono  stese  con 
uno  stile  semplice  ma  apostolico  c piene  di 
quell’  ardente  zelo  che  era  proprio  dei  primiti- 
vi Cristiani.  Egli  vi  raccomanda  la  pace,  1’  u- 
nione,  la  vigilanza,  I’  obbedienza  ai  pastori,  la 
carità,  l'umiltà,  la  castità,  I'  attaccamento  alla 
tradizione  degli  Apostoli,  la  fuga  dalle  eresie, 
e vi  dà  molti  altri  ottimi  consigli,  clic  non  re- 
spirano che  la  pietà,  l’  unzione,  l’amore  di  Ge- 
sù Cristo  e della  Chiesa.  Ecco  alcuni  passi  i più 
rimarcabili  delle  sue  lettere  concernenti  il  do- 
gma, la  morale,  la  disciplina,  non  che  alcune 
sentenze  spirituali  di  S.  Ignazio. 

Pasti  rimarcabili  di  S.  Ignazio  sul  dogma, 
la  morale  c la  disciplina . — i .°  S.  Ignazio 
riconosce  la  distinzione  delle  Persone  divine  e 
I’  unità  della  loro  natura  del  pari  che  la  divini- 
tà ed  umanità  di  Gesù  Cristo,  che  egli  dice  es- 
sere coelerno  col  Padre  suo  ed  eguale  a lui  in 
otore,  ma  sottomesso  secondo  la  carne  e come 
glio  di  Maria  (Ad  Maga  ex.  num.  i3.  Ad 
I.phes.,  n.  i,  19,  ecc.  ).  2.°  I caratteri  della 
vera  Chiesa  sono,  secondo  lui,  I'  unità,  la  cat- 
tolicità, l' incorruttibilità,  la  subordinazione  ai 
vescovi,  ai  preti,  ai  diaconi,  senza  le  quali  essa 
non  può  sussistere  ( Ad  Smtjrn .,  n.  i,  ecc.  ). 
3.°  Egli  paragona  I’  eresia  ai  più  gran  delitti, 
e dice  che  colui  il  quale  corrompe  la  fede  del- 
la Chiesa,  come  pure  colui  che  lo  ascolta  non 
deve  aspettarsi  clic  il  fuoco  eterno  (Ad  Fphes., 
n.  16,  ecc.  ).  4-°  Non  vi  ha  che  un  battesimo, 
e spetta  al  vescovo  I’  amministrarlo.  Non  avvi 
pure  che  una  sola  Eucaristia,  ed  è In  carne  del 
nostro  Salvatore  Gesù  Cristo,  quella  che  ha  sof- 
ferto per  i nostri  peccati;  quella  che  il  Padre  ha 
per  sua  bontà  risuscitata;  dessa  è il  rimedio  per 
P immortalità  e P antidoto  che  preserva  dalla 
morte,  e che  ci  fa  vivere  in  Gesù  Cristo  ( Ad 
Smgrn.,  n.  7.  Ad  Fphes .,  n.  20). 5. “ S. Igna- 
zio è persuaso  che  i santi  pregano  per  noi  in 
cielo  perchè  dice  ai  Trainane  Possa  il  mio 
spirito  santificarti  noti  solamente  adesso , 
vìa  allorjuando  io  godrò  Dio  (Ad  Trallian., 
n.  i3  ).  o.°  Egli  dice  che  il  matrimonio  deve 
farsi  coll’  autorità  del  vescovo,  allineile  egli  sia 
secondo  Dio,  e ci  insegna  che  al  suo  tempo  in 
vece  del  sabato  si  osservava  la  domenica  in  me- 
moria della  risurrezione  di  Gesù  Cristo. 

Sentenze  spirituali  di  S.  Ignazio.  — La 
fede  è il  principio  della  vera  vita,  e la  carità 
ne  è il  fine  ( Ad  Fphes.  ).  2.0  Chi  porla  Dio  è 
quegli  che  ha  Gesù  Cristo  nel  cuore.  3.°  Il 
mezzo  di  preservarsi  dall’  errore  c dalla  sedu- 
zione è quello  di  tenersi  attaccato  al  vescovo, 
e di  seguirlo  come  Gesù  Cristo  segue  suo  Pa- 
dre (Ad  Troll.  t n.7.  Ad  Smgrn.,  u.8).  4-°  Se 


alcuno  c capace  di  mantenersi  «osto  lo  faccia 
ad  onore  della  carile  purissima  di  Gesù  Cristo, 
c lo  faccia  con  umiltà,  giacché  gloriandosene, 
egli  è perduto  ( Ad  Potic.  ).  5.  Che  mi  var- 
rebbe il  dominio  di  tutta  la  terra  e I’  esser  re 
dell’universo?  Io  mi  tengo  le  mille  volte  più  fe- 
lice di  morir  per  Gesù  Cristo,  lo  non  cerco  che 
colui  che  è morto  per  noi,  io  non  bramo  che 
colui  che  è risorto  per  noi;  non  avvi  per  ine 
altro  bene,  altro  tesoro  (Ad  Hom.).  C.u  11  mio 
amore  è crocifisso,  ma  è vivo  ilei  mio  cuore; 
ed  io  ne  sento  la  voce  che  mi  dice:  / leni  al 
Padre.  Io  non  appetisco  già  le  carni  corrutti- 
bili, nè  le  delizie  di  questa  vita;  io  non  sono 
affamato  che  del  pane  di  Dio,  che  è la  carne  di 
Gesù  Cristo.  Che  le  fiamme,  i patiboli,  le  bestia 
feroci,  la  tortura,  gli  strazi  delle  membra  e del 
corpo  intero  ; che  lutti  i tormenti,  che  la  rab- 
bia del  demonio  può  inventare,  vengano  ad  un 
tratto  ad  opprimermi,  tutto  ini  appare  soppor- 
tabile purché  io  giunga  a)  possesso  di  Cesù 
Cristo  ( Iti).  Le  lettere  di  S.  Ignazio  furono 
molte  volte  stampate  e in  diversi  luoghi.  Le  mi- 
gliori edizioni  sono  quella  di  Amsterdam  in  fol. , 
nel  1667,  colle  dissertazioni  di  lisserio  e di 
Pearson,  e quella  di  (Atelier  ne’  suoi  Padri  A- 
postolici,  in  greco  e in  latino.  V.  S.  Policar- 
po, Fpist.  ad  Philipp.  S.  Ireneo,  lib.  5,  cap. 
28  Adcers.  haeres.  Eusebio,  lib.  3,  Disi.  c. 
3o.  S.  Girolamo,  in  Calai.,  c.  16.  Ruinart. 
Dupin,  Bibl.,  eccl.,  t.  1,  pag.  11 3.  Ceillier, 
Stor.  degli  aut.  sacri  ed  ectles.  ,t.  1 , pag.  620 
c seg. 

ir. VIZIO  (S.),  martire  d’  Africa  e zio  di 
S.  Celerino  di  Cartagine,  mori  per  la  feda  sul 
principiare  del  Iti  sec.  unitamente  al  suo  co- 
gnato Lnurentino,  che  avea  servito  come  lui 
nelle  armate  dell’ impero.  S.  Cipriano  dice  che 
egli  offriva  ogni  anno  il  santo  sacrifizio  in  loro 
commemorazione,  quando  celebrava  il  giorno 
del  trionfo  dei  martiri.  Fpist.  89  alias  34- 
Raillet,  I.  i,3  febb. 

IGNAZIO  (S.),  patriarca  di  Costantinopoli, 
nacque  in  detta  città  V an.  799.  Era  figlio  del- 
l’imperatore Michele  I,  soprannominato  Ran- 
gabe,  e di  Procopia  figlia  dell’  imperatore  Ni- 
ceforo.  Egli  si  nominava  al  secolo  Niceta.  Suo 
padre  Michele  che  era  eurovaluta , cioè  gran 
maestro  del  palazzo  imperiale,  fu  innalzato  al- 
f impero  I’  an.  81 1 dopo  la  morte  del  suo  suo- 
cero Niceforo,  ma  Leone  I*  Armeno  avendolo 
scacciato  dal  trono  Pan.  81 3 fece  eunuchi  ì 
suoi  due  figli  Teofilatlo  e Niceta.  Quest’ ultimo 
fu  posto  in  un  monastero,  ove  prese  il  nome  di 
Ignazio,  che  conservò  noi  sempre.  Egli  fu  tolto 
dal  monastero  stesso,  di  cui  era  stalo  abbate,  e 
posto  sulla  sede  patriarcale  di  Costantinopoli 
il  4 luglio  dell’  846-  Egli  avea  recato  su  quel- 
P eminente  sede  tutte  le  virtù  di  un  perfetto  re- 
ligioso, e vi  fece  splendere  tulle  quelle  di  un 
vescovo  pronto  sempre  a dar  la  vita  per  gli  in- 
teressi di  Dio,  della  religione  c del  »uo  gregge. 
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E ben  dimos trullo  all'  occasione  di  una  contesa 
con  Barda  fratello  dell'  imperatrice  Teodora 
tutrice  di  Michele  IH  di  lei  Tiglio.  Questo  Bar- 
da essendosi  lasciato  vincere  da  amore  incestuo- 
so per  la  propria  nuora,  8.  Ignazio  ne  lo  rim- 
proverò vivamente,  e gli  negò  la  comunione  il 
giorno  dell*  Epifania  dell’  an.  807.  Barda  per 
vendicarsi  persuase  il  giovine  imperatore  a 
scuotere  il  giogo  di  sua  madre  Teodora,  e ad 
ordinare  al  patriarca  di  tagliarle  i capelli  uni- 
tamente alle  principesse  sue  sorelle  ed  a rinchiu- 
derle iu  un  monastero.  Il  santo  prelato  rifiutò 
generosamente  di  ciò  fare,  e fu  relegato  nella 
isola  di  Terebinto.  Fozio  che  gli  fu  dato  a suc- 
cessore il  i5  die.  dello  stesso  anno,  e che  vo- 
lea  costringerlo  con  mali  trattamenti  a dare  la 
sua  dimissione,  dopo  averlo  fatto  passare  di  pri- 
gione in  prigione  carico  di  catene,  ordinò  che 
fosse  condotto  nell’isola  di  Metelino.  L’ usurpa- 
tore, perduta  ogni  speranza  di  una  dimissione 
volontaria,  spedi  deputati  a Borila  per  pregare 
il  pontefice  Nicolò  I di  mandare  deilegati  a Co- 
stantinopoli.Giunti  clic  furono  i legati  Zaccaria 
e Kodoaldo,  Fozio  radunò  un  concilio  di  quasi 
820  vescovi,  innanzi  al  quale  condotto  8.  Igna- 
zio, vi  fu  condannato  e deposto  ignoininiosa- 
menle.  Venne  poscia  rinchiuso  in  stretto  carcere 
nel  quale  uno  de’  suoi  custodi  afferratogli  un 
braccio  lo  costrinse  un  giorno  a tracciare  una 
Croce  su  di  una  pergamena  che  portò  subito  a 
Fozio.  L’ usurpatore  scrisse  su  quella  pergame- 
na una  dichiarazione  colla  quale  egli  tacca  dire 
al  santo  di  essere  stato  giustamente  deposto. 
Uopo  quell' epoca  S.  Ignazio  fu  lasciato  tran- 

Ì [uillo  nella  sua  casa  di  Poza,  fino  a che  Fozio 
a fece  circondare  da  soldati  nel  di  della  Pen- 
tecoste. Accortosene  8.  Ignazio  salvossi  trave- 
stilo da  contadino,  e passò  nelle  isole  dove  di- 
morò oppresso  dalla  miseria  c nascosto  nelle 
solitudini,  nelle  caverne  e nei  monti  fino  a che 
un  orribile  terremoto  si  fece  sentire  a Costanti- 
nopoli per  4o  giorni  di  seguito.  Gli  abitanti  di 
questa  città  presi  dallo  spavento, gridarono  che 
1 ingiusta  persecuzione  del  patriarca  attirava 
sopra  loro  lo  sdegno  del  cielo;  il  che  obbligò 
Michele  e Barda  a permettere  al  santo  di  ritor- 
nare al  suo  monastero.  Frattanto  il  pontefice 
Nicolò  cancellò  quanto  crasi  fatto  contro  8.  I- 
fi inizio,  e depose  Fozio,  il  quale  avea  contraf- 
fatto una  lettera  di  S.  Ignazio  al  pontefice  sud- 
detto in  odio  all’  imperatore.  S.  Ignazio  fu  per- 
ciò posto  in  carcere  ove  rimase  fino  a che  fu 
scoperta  la  frode.  Fu  quindi  rimesso  in  libertà, 
e la  morte  di  Barda,  ucciso  per  ordine  di  Mi- 
chele, non  lo  fece  però  riporre  sulla  sua  sede. 
Finalmente  succeduto  l'imperatore  Basilio  detto 
il  Macedone  a Michele  Fan.  86^,  S.  Ignazio 
fu  ristabilito  e Fozio  scacciato.  8.  Ignazio  go- 
vernò d'allora  in  poi  la  sua  chiesa  cou  sapien- 
za e santità  sempre  maggiori,  e morì  il  23  ott. 
dt'll’an.  877.  lì  suo  sepolcro  fu  onoralo  da 
molli  miracoli.  .Meda  Davide,  / ita  del  san- 
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io.  Zomun.  Cedreno.  Baronia.  Baillet,  t.  3* 
23  ott. 

IGNvZIO,  diacono,  0 sagrestano,  0 custode 
dei  sacri  vasi  della  chiesa  di  CP.,  poscia  arci- 
vescovo di  Nicca,  viveva  sul  finire  dell’  Vili 
sec.  ed  al  principio  del  IX.  Scrisse  le  vite  di 
Tarasio  e ai  Mceforo  patriarchi  di  CP. 

IG.VIZIO  DI  LOJOL*  (8.),  chiamato  Jnigo 
in  lingua  spagnuota,  fondatore  della  Compa- 

fnia  di  Gesù,  era  figlio  di  Bertrano  Jagnez  e 
i Marina  Saez,  0 Sonez.  Nacque  nel  1^91  al 
castello  di  Lojola  in  Biscaglia,  e fu  T ultimo  di 
1 1 figli.  Suo  padre,  che  era  fra  i primi  nobili 
di  Guiposcoa,  e sua  madre,  che  era  dell’  illu- 
stre casa  dei  signori  di  Balda,  mandarono  8.  I- 
gnazio  alla  corte  di  Spagna  ove  fu  paggio  del 
re  Ferdinando  V,  ma  appassionatissimo  per  la 
gloria  entrò  nella  carriera  militare  e vi  diede 
molte  prove  di  valore.  Egli  fu  convertito  dalla 
lettura  delle  vite  dei  santi  mentre  trova  vasi  ob- 
bligato al  letto  nel  castello  di  Lojola  per  una 
ferita  ricevuta  a Pamplona  assediata  dai  Fran- 
cesi nel  i5ai.  Risanatosi  incominciò  la  sua  pe- 
nitenza col  pellegrinaggio  al  santuario  di  No- 
stra Signora  di  Monserralo  in  Catalogna,  da 
dove  ritirossi  poi  nello  spedale  di  Manreza  in 
qualità  di  mendicante.  1 digiuni,  le  vigilie  c 
le  altre  mortificazioni  che  ivi  praticò  resero  il 
suo  aspetto  cosi  ributtante  e ridicolo,  che  allor- 
quando compariva  nella  città,  per  mendicarvi 
iì  suo  nutrimento,  i fanciulli  lo  mostravano  a 
dito,  gli  gettavano  dei  sassi  c lo  inseguivano  a 
fischiate.  Ignazio  sopportava  con  gioia  tutti 
questi  oltraggi,  ed  avvedutosi  che  veniva  po- 
scia trattato  diversamente,  resi  forse  accorti 
negli  abitanti  dell*  esser  suo,  andò  a nascon- 
dasi in  una  caverna  ad  un  quarto  di  lega  di- 
stante da  Manreza.  Di  là  recossi  a Roma  e po- 
scia a Gerusalemme.  Al  suo  ritorno  incominciò 
i suoi  studi  a 33  anni,  e li  prosegui  ad  Alcala, 
a Salamanra  ed  a Parigi  dove  giunse  in  febb. 
del  1528.  Fu  colà  che  egli  volendo  stabilire 
una  compagnia  d’  uomini  apostolici,  si  asso- 
ciò 6 compagni,  Pietro  le  Fórre,  Francesco 
Saverio,  Giacomo  Lainez,  Alfonso  Salmeron, 
Nicola  Bobadilla  e Rodrigucz,  coi  quali  con- 
sa crossi  a Dio  il  di  dell’  Assunzione  , 1 534  • 
nella  chiesa  di  Monlmartre,  c fece  voto  di  re- 
carsi a Gerusalemme  per  convertirvi  gli  infe- 
deli del  Levante,  e dovunque  il  sommo  pon- 
tefice credesse  bene  di  mandarti.  Egli  recossi 
a Roma  sul  finire  dell’  an.  1 537  d°ve  Faolo  HI 
approvò  il  suo  istituto  sotto  il  nome  di  Compa- 
gnia di  Gesù  con  bolla  dei  27  seti.  i54o.  S.  I- 
gnazio  ne  fu  eletto  generale  malgrado  la  sua  re- 
sistenza, le  diede  delle  regole  e delle  costituzioni 
savissime,  governolla  con  ammirabile  pruden- 
za, ed  ebbe  la  consolazione  di  vederla  sparsa 
per  lutto  il  mondo  prima  della  sua  morte,  che 
avvenne  il  3i  luglio  del  i556.  Il  suo  corpo  ri- 
posa nella  chiesa  di  Gesù  in  Roma.  Paolo  V 
ocatilicollo  nel  1607  e Gregorio  XV  lo  cauo- 
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bìzzò  nel  1622.  Si  celebra  la  sua  Festa  il  3i  lu- 
glio. Egli  compose  un  libro  eccellente  degli 
eserciti  spirituali  che  Fu  approvato  dai  ponte- 
fici. K una  raccolta  di  meditazioni  contenente 
un  metodo  particolare  polla  riforma  dei  costu- 
mi. Ribadencira  ed  il  P.  Hnuhoiirs,  Cita  di 
S.  Ignazio.  Baillct,  3i  luglio. 

IC,  VIZIO  DI  uESL'’,  carmelitano  scalzo  del 
sec.  XVII,  era  italiano.  Andò  a predicare  la 
fede  uell*  Oriente,  e si  applicò  soprattutto  alla 
conversione  di  quella  specie  di  settari  conosciu- 
ti sotto  il  nome  di  Cristiani  di  S.  (Giovanni  o 
M fluidi,  che  abitano  nelle  vicinanze  di  basso* 
ra;  divenuto  vicario  del  convento  di  quella  cit- 
tà, passò  poscia  alla  residenza  di  Tripoli  e dei 
monte  Ubano,  e si  Fece  gran  nome  pel  suo  ze- 
lo e per  la  santità  della  sua  vita.  1 suoi  scritti 
sono:  i.°  A arratio  origini»  rituum  et  erro - 
rum  christianorum  sancii  Joannis, etti  adjun- 
gitur  discursus  per  tnodutn  dialogi , in  gito 
confutantur  A A A//  errore»  ejusdem  natio - 
ni» : Roma,  iCSa,  in  8.°  11  P. Ignazio  ha  durato 
molta  Fatica  per  Far  conoscere  tali  Mandai,  sui 
unii  non  si  avevano  prima  notizie  ben  chiare, 
ari  autori  hanno  avuto  ricorso  alle  indicazioni 
da  lui  date  ; ma  poscia  i viaggiatori  moderni 
hanno  somministrato  particolarità  più  esatte, 
che  servirono  per  rettificare  in  vari  punti  l’opera 
del  P.  Ignazio,  soprattutto  mostrando  che  tali 
Mendaio  Satinili  non  sono  Cristiani.  Il  P.  Igna- 
zio aveva  inviato  il  suo  ms.  alta  congregazione 
della  Propaganda,  che  lo  Fece  stampare.  Ia  3.* 
parte  della  Raccolta  di  iWelchiscdec  Thcvenot 
ne  contiene  un  sunto,  e vi  si  dice  che  gli  ar- 
gomenti allegali  dal  P.  Ignazio  per  conFutare 
li  errori  dei  Mendaiti,  sono  poco  decisivi  e si 
Struggono  da  sé  stessi.  La  1 . 11  parte  della  stes- 
sa raccolta  contiene  una  grande  tavola  intaglia- 
ta in  2 pagine,  ed  una  carta  di  Bassora,  cui 
Thevenot  aveva,  egli  dice,  destinata  ad  unA 
relazione  sui  Cristiani  di  quella  città,  ma  che 
per  mancanza  di  alcuni  atti,  non  aveva  pubbli- 
cata. Tra  le  sue  carte  si  rinvennero  2 foglietti 
intitolati  : Relazione  dei  Cristiani  di  S.  Gio- 
vanni ; è il  sunto  citato  più  sopra.  2.0  Gram- 
matica linguae  persiane;  Roma,  1661,  in  4- w- 
É un  volumetto  di  Co  pagine,  contenente  sol- 
tanto T alfabeto,  i nomi  ed  i verbi,  ed  alcuni 
esempi.  L’  opera  per  conseguenza  è assai  im- 
perfetta. Il  P.  Ignazio,  essendo  italiano,  scrive 
la  pronunzia  del  persiano, secondo  il  valore  delle 
lettere  nella  sua  lingua,  il  che  potrebbe  indur- 
re in  errore  un  Francese,  un  inglese,  ecc.  che 
non  vi  Facesse  attenzione. 

lGNOfUNZt,  difetto  di  scienza,  o di  cogni- 
zione. Si  può  considerare  l’ ignoranza,  o per 
rapporto  alla  persona  che  ignora,  o per  rap- 
porto alla  cosa  ignorata,  o per  rapporto  all’  a- 
xione  che  si  commette  per  ignoranza.  — Per 
rapporto  alla  persona  clic  ignora,  distinguesi 
T ignoranza  invincibile  e la  v incibile.  L’ igno- 
ranza invincibile  è quella  clic  non  si  può  vin- 


cere 0 deporre  colle  proprie  cure,  coi  propri 
sforzi  e nemmeno  coi  soccorsi  ordinari  della 
grazia.  Gli  infedeli,  i quali  non  hanno  mai  sen- 
tito a parlare  del  V angelo,  Io  ignorano  vinci- 
hilmente.  L' ignoranza  vincihile  è quella  che  si 
può  vincere  e deporre  cogli  sforzi  della  natura 
e coi  soccorsi  ordinari  della  grazia.  Se  si  af- 
fetta di  ignorarci  propri  doveri  per  violarli  più 
liberamente,  si  chiama  questa  un'ignoranza  af- 
fettata. Se  si  trascura  solamente  di  istituirsi  nei 
propri  doveri  senza  Affettare  positivamente  di 
ignorarli,  chiamasi  ignoranza  crassa  o su- 
pina. — Per  rapporto  alla  cosa  ignorata,  avvi 
un'  ignoranza  di  diritto,  /f/m.  ed  un*  ignoran- 
za di  fatto,  facti.  L’ignoranza  di  diritto  è quella 
che  cade  sulla  logge.  Per  esempio,  colui  che 
ignora  la  legge  che  proibisce  eli  sposare  una 
parente  od  un  affine  sino  al  4 ° grado,  ha 
su  questopunto  un'ignoranza  di  diritto.  L'igno- 
ranza di  fatto  è quella  che  risguarda  il  fatto, 
per  esempio,  colui  che  ignora  che  la  persona 
che  vuole  sposare  è sua  parente  o sua  affine, 
ha  su  questo  punto  una  ignoranza  di  fatto.  — 
Per  rapporto  all*  azione,  1 ignoranza  è antere* 
dente,  concomitante,  o susseguente.  L*  igno- 
ranza antecedente,  è quella  che  è affatto  invo- 
lontaria, e che  è cagione  nello  stesso  tempo  che 
si  voglia  ima  cosa  che  non  si  vorrebbe  se  si  co- 
noscesse. Tale  fu  l'ignoranzadi  Giacobbe  quan- 
do si  avvicinò  a Lia.  credendo  che  fosse  Rache- 
le. L'ignoranza  concomitante,  è quella  che  ac- 
compagna l' azione,  di  maniera  che  non  si  tra- 
lascerehbe  di  farla  quand'anche  si  conoscesse. 
Tale  è 1’  ignoranza  ili  colili,  il  quale  ammazza 
il  suo  nemico,  credendo  ammazzare  una  bestia, 
e che  non  tralascercbhe  di  ammazzarlo  quan- 
d'anche sapesse  che  fasse  il  suo  nemico.  L’igno- 
ranza susseguente,  è quella  che  è volontaria  di- 
rettamente od  indirettamente,  e che  si  può  de- 
porre. — Non  avvi  ignoranza  invincibile  dei 
primi  principi  della  legge  naturale,  nè  delle 
conseguenze  che  ne  derivano  immediatamente, 
perchè  tutti  possono  conoscerli  senza  grande 
difficoltà.  Per  esempio,  non  avvi  persona  che 
non  possa  conoscere  questo  principio  della  leg- 
ge naturale,  che  non  bisogna  fare  ad  un  altro 
ciò  che  non  si  vorrebbe  fatto  a noi  stessi,  e che 
non  possa  conchitidere  da  ciò  che  non  bisogna 
dunque,  nè  ammazzare,  nè  violare,  nè  com- 
mettere alcun’  ingiustizia.  — Avvi  un’  igno- 
ranza invincibile  dei  fatti  e delle  conclusioni 
lontane  dai  principi  della  legge  naturale.  I a 
infedele  negativo,  che  non  ha  udito  parlare  di 
Gesù  Cristo,  l’ ignora  invincibilmente.  Si  pos- 
sono altresì  ignorare  invincibilmente  delle  con- 
clusioni lontane  dai  primi  principi,  giacché  ve 
ne  sono  di  quelle  su  cui  i più  santi  ed  i più  dotti 
dottori  non  vanno  di  accordo,  e gli  uni  credo- 
no permesso  ciò  che  gli  altri  condannano,  sen- 
za che  siano  collie  voli.  Cullet,  Maral.,  t.  2, 
pag.  5 1 3 e seg.  V.  Atti  umani,  Leggi:. 

163 Y,  Igniaeum , abbadia  dell' Ordine  dei 
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cistcrciensi,  la  quarta  figlia  di  Chiarnvalle*  fon- 
data l'un.  1126  da  Painaldo  II  arciv.  di  Itcims. 
Kssa  era  situata  nel  Tnrdenois  in  Sciampagna, 
nella  diocesi  e 5 leghe  distante  da  Rciins.  Era- 
vi  altre  volte  in  questa  ahbadiu  una  famosa  bi- 
blioteca della  quale  il  P.  Sirmond  fa  spesso 
menzione  nelle  sue  note  sopra  i concili  di  Fran- 
cia. Gallia  eh  risi. , t.  9. 

I II  FI. OH  ■ od  IIIELOA  ( eh.  che  è nascosto , 

0 uomo  giocane , dalla  parola  ha/am  od  fie- 
le m),  figlio  di  Esaù  e d’Uolibama.  Gen. , c.  34, 
?.  3. 

liti,  città  della  tribù  di  Giuda.  Gios. , c.  1 5, 
v.  29. 

IMI,  uno  dei  più  valorosi  deU'armnln  di  Da- 
vidde.  1 Par. , c.  11,  v.  29. 

ILAB,  od  HILLAtt  ( S.  ),  abb.  di  Galliata. 

V.  Il ario. 

IL \RET  (Maurizio  ),  nacque  in  Àngoulème 
nel  i53g*  prese  l'abito  di  francescano  nel  i55i, 
e si  distinse  come  teologo  e come  predicatore. 
Fu  uno  dei  più  ardenti  promotori  della  lega 
coi  suoi  sermoni  e colle  confraternite  del  Nome 
di  Gesù  e del  cordone  di  S.  Francesco.  Alla 
sua  morte,  avvenuta  nel  i5qi  di  52  anni,  i fa- 
ziosi ne  fecero  un  altro  S.  Paolo,  e spinsero  la 
pazzia  fino  a dire,  c che  faceva  nel  ciclo  la  se- 
conda Trinila  eoi  giusti.  « Abbiamo  di  lui  del- 
le omelie  in  Ialino  pubblicate  in  diversi  tempi  a 
Parigi  ed  a Lione  in  5 voi.  in  8.°  Esse  danno 
una  cattivissima  idea  del  gusto,  del  giudizio  e 
dei  talenti  dell'  autore.  Vi  si  trovano  molte  fa- 
vole ridicole.  Xuovo  Union,  istorico ; Passa- 
no, 1796,  in  8.° 

ILAiiiAi  martire  e madre  di  S.  Afra.  V.  Afra. 

Il,  vili  v \0  (Giulio)*  autore  ecclesiastico 
del  sec.  IV,  compose  un  trattato  sulla  Pasqua 
I’  an.  397,  nel  quale  difende  la  pratica  della 
Chiesa  contro  i Greci,  conformemente  alla  di- 
chiarazione del  papa  S.  Vittore*  ed  al  decreto 
che  fece  in  seguilo  il  conc.  di  Nicca.  Gue- 
st’ opera  si  trova  nella  raccolta  intitolala:  /Vr- 

1 ninni  Ladani  ii  epitome  inslitutìonum  divi • 
narum  eie.,  pubblicala  dallo  Pfndio,  a Parigi, 
nel  1 7 1 2 , in  o.*  È Io  stesso  autore  che  Dupiii  e 
Dromi  chiamano  ilarione,  e die  aveva  altresì 
scritto  una  cronaca  od  un  trattato  sulla  durala 
del  mondo,  De  mundi  durai  ione,  che  trovasi 
nella  biblioteca  dei  Padri,  e che  Pilhou  diede 
per  il  primo  alle  stampe. 

ILA  HI  IVO,  solitario,  martire  e compagno  di 
S.  Donato,  vose,  di  Arezzo.  11  suo  corpo  fu  tras- 
portalo ad  Ostia,  e se  ne  celebra  la  festa  alli 
iG  di  luglio.  V.  Donato. 

ILARIO  (S.),  papa,  figlio  di  Crispiniano,  che 
credesi  originano  della  Sardegna,  era  diacono 
della  Chiesa  romana  sotto  il  pontefice  S.  Leone 
Magno  clic  lo  spedì  in  qualità  di  suo  legato  al 
conc.  d*  Efeso  radunalo  nel  4-4-9  contro  Eu li- 
che.  Ilario  succedei  te  a quel  santo  pontefice  il 
19  o 20  nov.  del  46 1,  e segnalò  il  principio 
del  suo  pontificato,  condannando  di  nuovo  ISc- 


storio  ed  Etiliche , confermando  i concili  di  Ni- 
cea, d’  Efeso,  di  Calcedoni,  e ristabilendo  il 
buon  ordine  fra  il  clero  delle  Gallie  viennese, 
narhonese  e lionese.  Egli  tenne  un  conc.  a Po- 
ma nel  17  nov.  4G5,  vi  fece  molti  buoni  rego- 
lamenti, rispose  a varie  consulte  dei  rese,  di 
Spagna,  ecf  impedì  che  certi  Greci  recatisi  a 
Poma  coll*  imperatore  Anteniio  v’introducesse- 
ro le  eresie  che  regnavano  in  Oriente.  Ma  quan- 
do la  Chiesa  godeva  tranquillamente  il  fruito 
delle  sue  fatiche,  Dio  chiamollo  a sènei  17 
seti,  dell*  an.  4f>7 » o nel  21  febb.  del  468,  do- 
po 6 anni,  e 3 mesi  di  governo.  Egli  fu  sepol- 
to nella  grotta  della  chiesa  di  S.  l/orenzo  vici- 
no al  corpo  3 i 8.  Sisto.  Se  ne  celebra  la  festa 
il  io  seti.  Anastasio  diceche  egli  fondò  tre 
oratori,  e due  biblioteche.  Abbiamo  di  lui  al- 
cuni decreti,  e 12  lettere,  cioè  una  all’ impe- 
ratrice Pulcberia,  una  a Vittorio  concernente 
la  diversità  di  sentimenti  che  esisteva  Ira  i Gre- 
ci e Latini  sul  giorno  della  festa  di  Pasqua,  una 
ai  vescovi  d'Oriente  per  stabilire  la  feoe  catto- 
lica, 3 a Leonzio,  V erano  e Yctlurio,  un’altra 
a Leonzio,  una  ai  vescovi  delle  province  di 
Vienna,  ÌNnrbona  e delle  Alpi,  una  ad  Ascanio 
ed  una  ai  vescovi  di  Spagna.  Anastasio,  in  Vii. 
ponti/.  Paronio  all’ an.  46i*  Paillet,  t.  3,  io 
seti.  Ceillicr,  Stor.  degli  aut.  sacri  ed  eccl. , 
t.  i5,  pag.  1 e seg. 

ILARIO.  diacono  della  chiesa  di  Roma,  fu 
inviato  all’  imperatore  Costanzo  dal  pontefice 
Liberio  unitamente  a Lucifero  di  Cagliari  l’an- 
no 354,  0 difese  con  tanto  vigore  la  fede  orto- 
dossa nel  conc.  di  Milano  Fan.  355,  che  vi  fu 
battuto  colle  verghe  dagli  ariani  ed  esiliato. 
Abbracciò  poscia  lo  scisnrn  dei  luciferiani,  e 
rigettò  il  battesimo  amministrato  da  qualunque 
siasi  eretico,  (ili  si  attribuisce  il  commentario 
sulle  epistolcHi  S.  Paolo  elle  porla  il  noine  di 
S.  Ambrogio,  e le  questioni  sul  vecchio  e nuo- 
vo Testamento  che  trovami  alla  fine  del  t.  4-w 
di  S.  Agostino.  Dupin,  lìibl.  eccl.,  Il'  sec. 

ILario  ( S.  ),  vese.  di  Poitiers,  era  nato  in 
quella  eitlà  da  genitori  qualificati,  ma  Pagani. 
Egli  fu  ammogliato  a donna  di  cui  non  si  co- 
nosce il  nome,  e dalla  quale  ebbe  una  figlia 
della  Apra,  o Abram.  Avendo  per  la  forza  del 
suo  intelletto,  per  la  lettura  de'libri  santi  e col- 
l’niiilo  della  grazia,  scoperta  In  verità  della  no- 
stra religione,  egli  si  fece  battezzare  unitamen- 
te alla  propria  moglie  e figlia.  Egli  stesso  ci  as- 
sicura ai  aver  ricevuto  il  battesimo  con  gioia 
quasi  incredibile;  e la  grazia  della  sua  rigene- 
razione fu  lanto  abbondante  che  egli  musi  rus- 
si tosto  come  un  Cristiano  dei  più  perfetti.  Ven- 
ne scelto  per  unanime  consenso  a vesc.  di  Poi- 
tiers l’an.  353.  Eu  uno  dei  più  zelanti  difenso- 
ri della  dottrina  cattolica  contro  gli  ariani,  l*a 
sostenne  vigorosamente  nel  conc.  di  Milano 
I’  an.  355,  cd  in  quello  di  Pczicrs  I’  anno  se- 
guente, in  cui  fu  esiliato  in  Frigia  per  le  bri- 
glie di  Saturnino  d*  Arles  ariano.  Nell'an.  359 
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assistane  al  conc.  ili  Soleucia,  in  cui  giustificò 
allaincnta  i vescovi  delle  Gallie  che  gli  ariani 
avcAiio  diffamati  come  sospetti  di  sahellianisnio, 
e levossi  contro  le  empietà  che  qu«‘gli  eretici 
osarono  di  pronunciare  nel  concilio  contro  la 
divinità  di  Gesù  Cristo  : segui  poscia  i deputati 
del  concilio  a CP.,  ove  domandò  all'  imperato- 
re una  pubblica  conferenza  cogli  ariani  ; ma 
fu  rinviato  a Poiliers.  Egli  vi  giunse  l’an.  36o, 
e fece  radunare  nelle  Callie  diversi  concili,  nei 
quali  la  maggior  parie  dei  vescovi,  che  erano 
stali  ingannati  o intimoriti,  riconobbero  il  loro 
errore.  Passò  in  Italia  nel  36*2,  e denunciò  al- 
I*  imperatore  Vnlentiniano  il  vesc.  di  Milano, 
Aussenzio,  come  empio,  ipocrita  od  ariano.  Ki- 
tomò  poi  alla  sua  chiesa,  che  governò  in  pace 
fino  alla  sua  morta  che  avvenne  al  principio  di 
nov.  del  3Gy , oppure  il  i3  genn.  dell’an.  368, 
od  anche  del  36g,  giacché  tutta  c tre  questa 
opinioni  hanno  i loro  partigiani.  Se  ne  celebra 
la  festa  il  i3  genn.,  ed  il  suo  corpo,  che  era 
stalo  conservato  a Poiliers,  fino  all’  nn.  1662, 
vi  fu  nell'  anno  stesso  abbruciato  dagli  ugonot- 
ti. Si  conserva  in  quella  città  un  libro  degli 
Evangeli  che  S.  Mario  avea  scritto  in  greco  «li 

ftropria  mano,  ed  in  cui  leggevasi  in  primo 
dogo  il  \ angelo  di  S.  Matteo,  quindi  quello 
di  S.  Giovanni  ed  in  seguito  quelli  di  S.  Mar- 
co c di  S.  Luca.  S.  Perpetuo,  vesc.  di  Tour», 
a cui  probabilmente  era  stato  donato  quel  libro, 
lo  lasciò  in  testamento  ad  Kufronio  vesc.  di 
Autun  nel  474-  Se  ne  mostrava  uno  latino  nella 
chiesa  di  S.  Graziano  di  Tour*,  che  dicevasi 
pure  scritto  da  S.  Mario. 

Opere  di  S.  diario.  — Lo  opere  che  ci  ri- 
mangono di  S.  Mario  sono  un  commentario  sui 
Salmi,  uno  sul  Vangelo  di  S.  Matteo;  12  libri 
della  Trinità  ; un  libro  dei  sinodi  e della  fede 
degli  Orientali;  l'àpologìà  del  libro  stesso;  una 
lettera  ad  Abram  sua  figlia  ; un  inno  del  mat- 
tino clic  per  essa  compose  ; 2 libri  diretti  al- 
T imperatore  Costanzo,  ed  un  3."  che  è un’  in- 
vettiva contro  il  medesimo  principe  ; un  libro 
contro  Aussenzio  ; diversi  frammenti  del  libro 
contenente  la  storia  dei  concili  di  Himiiii  e di 
Seleucia.  Sono  perduti  i suoi  commentari  so- 
ra Giobbe,  sulla  1.*  epistola  a Timoteo,  il  li- 
ro  che  egli  avea  intitolato:  Dei  Misteri,  e molte 
delle  sue  lettere. 

Commentari  di  S.  Mario  fui  Salmi.  — 
Questi  commentari  che  occupano  il  primo  ran- 
co nella  edizione  delle  opere  del  santo  falla  a 
Parigi  nel  ifi«)3,  benché  non  siano  stati  scritti 
che  dopo  i libri  della  Trinità,  vi  son«i  collocati 
secondo  l’ordine  delle  materie,  ed  avuto  riguar- 
do al  rispetto  che  meritano  le  divine  Scritture. 
M metodo  seguitovi  da  S.  Mario  é «[nello  di  svi- 
luppare egualmente  la  lettera  e lo  spirito  ; te- 
nendo una  giusta  via  di  mezzo  tra  coloro  che 
limitandosi  ni  solo  senso  leltarale  e puramente 
storico,  credevano  di  non  doverne  cercar  altri; 
e quelli  che  riferendo  tutto  a Gesù  Cristo,  si 
Voi.  r. 


immaginavano  che  i Salmi  non  avessero  senso 
proprio  e letterale.  Nella  stessa  maniera  che  vi 
sono  «lei  Salmi  nei  «| itali  Gesù  Cristo  è chiara- 
mente indicato,  e con  tratti  che  lo  rendono  tan- 
to riconoscibile  che  essi  non  sono  suscettibili 
che  di  una  sola  interpretazione,  cosi  ve  ne  han- 
no altri  che  riguardano  il  popolo  ebreo,  o la 
vocazione  dei  («enfili.  S.  Mario  non  vuole  che 
siano  confuse  tra  loro  queste  profezie  : egli  in- 
segna che  devesi  accuratamente  distinguere 
quello  elle  è detto  nei  Snlmi  intorno  alla  gene- 
razione eterna  «li  Gesù  Grillo,  da  ciò  elle  vi  si 
legge  intorno  alla  sua  nascita  temporale,  i suoi 
patimenti,  la  sua  risurrezione  : ma  mentre  rico- 
nosce che  i Salmi  hanno  qualche  volta  in  vista 
i patriarchi,  i profeti,  gli  apostoli,  i martiri, 
gli  Ebrei  «ni  i Cristiani,  sostiene  che  tutte  que- 
ste diverse  profezie  hanno  per  principale  og- 
getto Gesù  Cristo,  nel  quale  e pel  quale  esiste 
ogni  cosa,  e che  tutta  la  dottrina  che  vi  é rin- 
chiusa non  ha  altro  scopo  che  quello  di  farlo 
conoscere  : «‘gli  appoggia  «jimsta  sua  maniera 
d' interpretare  i Salmi  ora  secondo  il  senso  let- 
terata, ora  scrollilo  I*  allegoria,  all’  autorità  dei 
Salmi  medesimi,  particolarmente  di  quelli  che 
riguardano  Gesù  Cristo,  e dimostra  che  essi 
contengono  certi  passi  i quali  fanno  conoscere 
al  lettore  elio  oltre  al  senso  clic  offresi  pel  pri- 
mo , se  ne  deve  cercare  un  altro  più  recon- 
dito. 

Commentari  dì  S.  Mario  sull'  Ermi  gel  io 
di  S.  Matteo.  — S.  Mario  avea  posto  in  testa 
a’  suoi  commentari  una  prefazione  citata  da 
Cassiano  e«l  Alenino  ; ma  che  non  è giunta  fino 
a noi.  Vi  furono  sostituiti  i sommari  di  33  ca- 
pitoli, o canoni  in  cui  si  dividono  i commentari 
stessi,  i quali  sono  scritti  con  molla  precisione; 
ma  con  qualche  oscurità.  S.  Mario  scorre  tal- 
volta tanto  leggermente  sopra  certi  passi  «lei  te- 
sto, che  è «I  uopo  ricorrere  ad  esso  per  inten- 
dere la  spiegazione  che  egli  ne  dà.  Dopo  averne 
spiegato  il  senso  letterale,  egli  si  estende  d’  or- 
dinario sull’  allegorico,  persuaso  die  tanto  nel 
nuovo  che  nel  vecchio  rl  estamento  non  dobbia- 
mo limitarci  soltanto  al  senso  che  ci  pr«>senta 
sulle  prime  la  lettera,  e che  se  ne  può  ricercare 
un  altro  più  nascosto  stniza  offendere  la  verità 
della  storia.  Li  spiegazione  dei  4 ultimi  versetti 
dell’  Evangelio  di  S.  Matteo  non  é di  S.  Mario, 
ma  belisi  di  S.  Girolamo  : sembra  che  sia  stata 
aggiunta  nt»gli  esemplari  delle  opere  di  S.  Ma- 
rio soltanto  a fine  «li  avervi  compita  la  spiega- 
zione dell’  Evangelio  suindicato. 

Mei  12  libri  di  S.  Mario  sulla  Trinità. — 
Il  disegno  di  S.  Mario  é di  mostrare  in  questi 
libri  la  coRSiistanzialità  del  Madre,  del  Figlio  e 
dello  Spirito  Santo  contro  tutte  le  eresie,  parti- 
colarmente contro  gli  ariani  ed  i sabelliam.  Ed 
è perciò  che  egli  stesso  chiama  il  suo  2.0  libro 
una  breve  Dimostrazione  della  Trinità  ; ed  al 
principio  del  4 ° egli  dice  di  aver  stabilito  nei 
precedenti  la  fede  del  Padre,  del  figlio  e dello 
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Spirilo  Ranlo.  Quindi  senza  ragione  alcuni  han- 
no imputalo  conio  delitto  a S.  llario  il  non  aver 
nini  ne’ suoi  12  libri  della  Trinila  dalo  il  nomo 
di  Dio  allo  Spirilo  Sanlo.  Non  è egli  un  ricono- 
scerlo por  Dio  il  sostenere  elio  e della  stessa  so- 
stanza del  Padre  t»  del  Figlio,  che  queste  tre 
persone  compongono  insieme  una  specie  di  lut- 
to indivisibile,  di  maniera  che  non  si  può  con- 
fessarne una  senza  le  altre,  nè  dividere  la  loro 
sostanza?  Ora  ciò  è appunto  quanto  sostiene 
più  volte  S.  I lario;  e se  egli  non  ha  dato  il  no- 
me di  Dio  allo  Spirilo  Santo,  si  è perchè  suole 
servirsi  del  nome  stesso  di  Spirilo  per  indicare 
la  natura  «li  Dio.  — S.  llario  scrisse  i suoi  libri 
della  Trinità  mentre  era  in  esiglio  nella  frigia, 
come  ci  assicura  egli  stesso  e S.  Girolamo  dopo 
lui;  bisogna  quindi  assegnare  a quest* opera 
l’epoca  tra  I’  an.  356,  che  fu  il  primo  del  suo 
rsiglio,  ed  il  3jq  nel  «piale  parli  dalla  I*  rigia  e 
portossi  al  conc.  «li  Selcitela.  (ìli  antichi  han- 
no tenuta  in  gran  conto  questa  oliera.  Essi 
r hanno  posta  alla  lesta  «li  tutte  quelle  che  de- 
vonsi  legger*»  per  confermarsi  nella  fede  della 
Chiesa  sulla  Trinità,  per  mettersi  in  guardia 
contro  le  insidie  degli  «‘retici,  scoprire  !«•  loro 
trame,  ed  evitare  le  sorprese  e i difetti  «li  una 
semplicità  troppo  credula.  Kssi  ne  hanno  lodata 
l’ eloquenza  e«ì  approvata  la  dottrina.  — Nel  i.° 
libro  che  serve  «piasi  «li  prologo  a tutta  I opera, 
S.  llario  avverte,  che  «piaiiliitrque  sia  suo  scopo 
di  combattere  le  eresie  di  Arili  e «li  Salicilici, 
ciò  non  ostante  attaccherà  tutte  quelle  delle 
quali  avrà  occasione  di  parlare.  Egli  «là  princi- 
pio al  2.0  libro  colla  spiegazione  della  dottrina 
della  Chiesa  concernente  le  3 divine  Persone. 
Indica  in  che  consistevano  le  eresie  di  Sahellio, 
di  Lhiane  e d’  Ario.  Dice  del  Padre  che  egli 
non  è generato,  che  è eterno,  invisibile,  cono- 
sciuto dal  solo  Figlio  , incomprensibile  cd  im- 
mortale. Dico  del  Figlio,  che  non  è figlio  per 
adorazione,  ma  in  verità,  solo  di  un  solo,  vero 
del  vero,  vivente  del  vivente,  perfetto  del  per- 
fetto, la  virtù  della  virtù,  la  sapituiza  della  sa- 
pienza, la  gloria  della  gloria.  I immagine  invi- 
sibile di  Dio,  la  figura  del  Padre  non  generalo. 
Quanto  allo  Spirito  Santo,  egli  prova  coll’  auto- 
rità della  Scrittura  che  egli  è Dio,  e nota  i «li- 
versi  doni  di  lui.  Si  occupa  m i 3.u  libro  n pro- 
vare soltanto  la  generazione  eterna  del  Verbo, e 
la  sua  divinità  col  mezzodi  vari  passi  della  Scrit- 
tura, come:  il  Padre  <’*  in  me,  ed  io  nel  Padre.  La 
vita  eterna  consiste  a conoscere  voi  che  siete  il 
sido  vero  Dio  e Gesù  Cristo  elio  voi  avete  man- 
dato, eec.  — « Nel  4--°  libro  S.  llario,  dopo  aver 
riportati  gli  errori  «legli  ariani  e degli  altri  ere- 
tici concernenti  I eternità  e la  consustanzialilà 
d«‘l  Verbo,  e le  principali  ragioni  clic  essi  ave- 
vano di  rigettare  il  termine  consu Manuale,  di- 
mostra contro  di  essi  la  fede  della  Chiesa,  e di- 
strugge tutte  le  false  interpretazioni  che  essi  «la- 
vano a «pici  termine.  Egli  si  fa  a provare  due 
cose  nel  5.°  libro,  la  1.*  che  il  Verbo  è vera- 
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mente  Dio  secondo  le  Scritture  ; la  2.“  che  la 
sua  divinità  non  deroga  punto  all'  unità  di  so- 
stanza in  Dio.  Egli  combatte  nel  6."  libro  la  pro- 
fessione di  fede  che  Ario  mandò  a S.  Alessan- 
dro: nel  7.0  libro,  elio  S.  llario  chiama  il  primo 
ed  il  più  considerabile  di  lutti,  egli  tratta  assai 
estesamente  e con  molta  forza  lutti  gli  argomen- 
ti da  lui  soltanto  proposti  nei  libri  precedenti 
intorno  al  Figlio  «li  Dio.  Via  prima  «li  riportar- 
li, egli  osserva  che  non  vi  sono  sottigliezze  che 
gli  eretici  non  impii>ghino  per  sostenere  i loro 
errori;  che  essi  (iugulisi  religiosi;  che  seducono 
gl’  inesperti  con  espressioni  che  sembrano  or- 
todossi*; che  si  adattano  alla  prudenza  del  seco- 
lo, e che  allenino  il  vero  senso  delle  Scritture 
con  le  spii»gazinni  che  ne  danno , come  per 
render  ragione  di  lor  dottrina.  Quanto  al  fondo 
della  questione,  S.  llario  prova  che  Gesù  Cri- 
sto è vero  Dio;  por  il  nome  di  Dio  che  gli  vieti 
dato  nell’  Evangelio,  per  quanto  è detto  dello 
sua  nascila,  «Iella  sua  natura,  della  sua  potenza 
e «Ielle  sue  azioni.  Egli  è vero  che  un  tal  nome 
c «lato  ail  ullri,  come  a Mosi  al  quale  il  Signo- 
re dice:  lo  ti  ho  stabilito  il  Dio  di  Faraone. 
Ma  il  sacro  testo  dimostra  chiaramente  con  ta- 
le restrizione,  Dio  di  Faraone,  che  egli  non  at- 
tribuisce a .Musò  la  natura  divina,  ma  un  pote- 
re cosi  grande  a riguardo  di  Faraone  che  quel 
principi»  si  sarebbe  spaventato  nel  vedere  i pro- 
digi «li  Musò.  Altra  cosa  è I*  esser  Dio,  ed  ultra 
1’  esser  stabilito  Dio  di  qualcuno.  All’  opposto 
la  Scrittura,  parlando  del  Verbo,  «lice  sempli- 
cemente che  egli  è Dio,  ed  il  l'erbo  era  Dio , 
rimarcando  che  «'gli  è effettivamente  ciò  che  si- 
gnifica la  parolu  «li  Dio  nel  suo  senso  proprio 
e naturale.  Iji  nascila  del  Figlio  è una  prova 
invincibile  «Iella  sua  divinità.  Egli  è perciò  che 
gli  ariani  facevano  ogni  sforzo  |x»r  dimostrare 
clic  il  Verbo  non  era  nato,  ma  creato  da  Dio, 
contro  l'autorità  di»gli  Evangeli,  nei  quali  Ge- 
sù Cristo  chiama  Dio  il  suo  proprio  Padre , 
facendosi  cosi  eguale  a Dio.  S.  Ilnrio  prova 
anche  In  divinità  de!  Eiglìo  colle  opere,  col  po- 
tere e coll’  onore  clic  sono  comuni  al  Fati  re  ed 
al  Figlio;  coll'  unità  «li  operazione  del  Padre  0 
del  Figlio,  col!  unità  d’  essenza  marcata  in  ([(le- 
ste pandi»:  /«,  e mio  Padre  siamo  tma  cosa 
stessa.  Parole  tanto  espresse  in  effetto  per  1’  e- 
gmiglianzn  del  Figlio  col  Padre,  clic  gli  Ebrei, 
ascoltandole,  vollero  lapidare  G«»sù  Cristo  per- 
ché si  faceva  eguale  a Dio.  Tutto  l’8.°  libro  è 
impiegato  a dimostrare  l imita  di  sostanza  del  Pa- 
dre e del  Figlio.  Il  libro  tratta  mollo  in  «‘ste- 
so dell’  unione  delle  due  nature  in  Gesù  Cristo 
e di  ciò  che  chiamiamo  in  teologia  comunica- 
zione degl’  idiomi,  o proprietà  di  queste  natu- 
re. Nel  io."  e 1 1."  S.  llario  risponde  alle  ob- 
biezioni degli  ariani,  e nel  principio  del  12.0 
difende  la  verità  cattolica  concernente  la  divi- 
nità di  C«»sù  Cristo.  Egli  prova  che  Gesù  Cri- 
sto, avendo  la  forma  e la  natura  di  Dio,  è egua- 
le a Dio;  che  quando  Dio  dice  nei  Salmi  che  lm 


generalo  suo  Figlio  «lai  suo  seno,  è lo  slesso  che 
»'  egli  dicesse  clic  lo  ha  generalo  dalla  sua  pro- 

{irìa  sostanza;  che  il  Figlio,  benché  nato,  è nul- 
adimcno  eterno,  perchè  suo  Padre  lo  ha  gene- 
rato da  tutta  I*  eternità. 

Del  libro  dei  sinodi.  — Il  libro  dei  sinodi, 
intitolato  anche  qualche  volta:  della  Fede  de- 
gli Orientali , è,  propriamente  parlando,  un 
avvertimento  che  S.  Mario  dà  ai  vescovi  delle 
iìallie  e dell’  Inghilterra  per  prepararli  ai  con- 
cili che  doveansi  tenere  a tìimini  e ad  Andrà. 
Si  può  dividere  in  3 parli:  nella  i.‘  S.  Mario 
loda  i vescovi  delle  Gallie  per  1’  integrità  della 
loro  fede,  e riporta  in  seguito  diverse  forinole 
della  fede.  .Nella  2.*  parte  tratta  dei  termini 
consustanziale  e simile  in  sostanza.  Nella  3.* 
egli  confuta  le  ragioni  che  gli  autori  della  for- 
inola di  Sirmio  allegavano  per  giustificarsi  del- 
T aver  essi  rigettati  i termini  di  consustanziale 
e di  simile  in  sostanza.  Avendo  alcuni  biasi- 
mato T opinione  che  S.  Mario  avea  manifestata 
degli  Orientali  in  quel  libro,  dicendo  che  coi- 
l’ approvare  il  simile  in  sostanza , di  cui  essi 
erano  difensori,  egli  aveali  fatti  passare  per  i 
predicatori  della  vera  fede  e colmati  di  lodi  fi- 
no all'  adulazione;  il  santo  fece  1’  apologia  del 
libro  suindicato  col  mezzo  di  brevi  note  margi- 
nali che  egli  pose  ai  passi  che  erano  stati  bia- 
simati. Egli  dice  che  se  ha  procurato  di  scusa- 
re certe  espressioni  itegli  Orientali,  ha  pure  di- 
mostrato che  non  bastavano  per  esprimere  In 
verità  della  fede;  giacche  esse  aveano  bisogno 
di  essere  giustificate,  perchè  suscettibili  di  una 
cattiva  interpretazione;  che  le  lodi  da  lui  com- 
partite agli  Orientali  non  gli  aveano  impedito 
ai  rimproverarlo  quando  gli  si  era  presentata 
r occasione  di  farlo;  che  egli  non  aveva  adotta- 
to che  a stento  la  panda  di  simile  in  sostanza , 
e ciò  per  il  bene  della  pace,  e che  egli  non 
l'ammette  che  in  quanto  contiene  l’idea  di  una 
unità  di  natura. 

Lettera  di  S.  I lario  a sua  figlia.  Suoi  in- 
ni. — Questa  lettera  è una  risposta  di  S.  Mario 
a quella  scrìttagli  dalla  sua  figlia  Abram,  il 
santo  la  consiglia  a non  prendere  al  Irò  sposo  che 
Gesù  Cristo:  e le  annuncia  nel  tempo  stesso  che 
le  invia  2 inni,  uno  per  il  mattino  e l’  altro  per 
la  sera.  Di  questi  due  inni  non  ci  rimane  che  il 
primo.  Ne  abbiamo  nulladimeno  uno  per  la  se- 
ra, in  seguito  a quello  del  mattino,  ma  di  uno 
stile  affatto  diverso.  E senza  ragione  che  alcuni 
crìtici  hanno  voluto  far  passare  la  lettera  di  S. 
Mario  a sua  figlia  per  uno  scrìtto  supposto  e 
poco  degno  della  gravità  di  quel  santo  vescovo. 
Se  lo  stile  non  ne  è così  elevato  come  negli  al- 
tri suoi  scritti,  egli  è perchè  In  materia  non  .lo 
esigeva  e perchè  parlava  in  esso  ad  una  giova- 
notta di  12  in  i3  anni,  colla  quale  la  sua  qua- 
li à di  padre  gli  permetteva  senza  dubbio  di  te- 
nere un  linguaggio  meno  severo. 

Dei  libri  di  S.  l/ario  a Costanzo  e contri 
Costanzo.— II 1 libro  di  S.  Mario  all’  impera- 


tore Costanzo  fu  scritto  sul  fluire  dell’  an.  355, 

0 al  principio  dell*  an.  356,  iu  forma  di  sup- 
plica apologetica  affinchè  quel  principe  accor- 
dasse ai  Cattolici  la  libertà  di  esercitare  la  pro- 
pria religione  coi  loro  vescovi.  Il  2.'  è una  sup- 
plica presentata  da  S.  Mario  durante  il  suo  sog- 
giorno a CI*,  per  chiedere  due  cose  al  suddet- 
to principe:  la  1 .*  di  conferire  con  Saturnino, 
vescovo  d'  Arles,  autore  del  suo  esigilo:  la  2:* 
di  aver  un’udienza  nella  quale  gli  fosse  permes- 
so di  trattare  1’  argomento  della  fede  in  presen- 
za dell’  imperatore  stesso  avanti  il  concilio  che 
ne  disputava  in  allora,  ed  al  cospetto  di  tutti. 

Il  3. ''libro  è contro  Costanzo.  Lo  scopo  di  S. 
Mario  non  è tanto  di  fare  un*  invettiva  contro 
quel  principe,  quanto  di  difendere  la  causa  di 
Gesù  Cristo  e la  dottrina  della  Chiesa,  e di  im- 
pedire il  progresso  dell’  arianismo.  Egli  è sotto 
questo  punto  di  vista  che  si  devono  considera- 
re, per  giudicarne  sanamente,  le  espressioni 
che  adopera  il  santo  dottore,  e che  sembrarono 
dure  ad  alcuni.  In  fine  del  libro  contro  Costan- 
zo, trovatisi  diverse  prove  della  divinità  di  Ge- 
sù Cristo  cavate  da’  suoi  miracoli  e da’  suoi  di- 
scorsi: ma  queste  prove,  che  non  hanno  quasi 
aleuti  legame  tra  loro,  sembrano  aggiunte  po- 
steriormente da  una  mano  estranea  e poco 
abile. 

Del  libro  contro  Aussenzio  e di  quello  dei 
frammenti.  — Questo  libro  scritto  verso  V an- 
no 363,  dopo  una  conferenza  che  S.  Mario  ave- 
va avuto  1’  anno  precedente  n Milano  con  Aus- 
senzio vescovo  eretico,  è diretto  a tutti  i vesco- 
vi, a tutti  i popoli,  per  far  noto  ad  essi  quanto 
era  avvenuto  a Milano  all’  occasione  della  con- 
ferenza su  idetla  con  Aussenzio,  e scoprire  tutti 

1 suoi  artifizi.  Il  santo  vi  smaschera  quel  vesco- 
vo eretico,  che  egli  chiama  angelo  di  satanas- 
so, e scongiura  i Cattolici  di  astenersi  dal  co- 
municare con  esso  e con  tutti  gli  ariani.  — 
S.  Girolamo  annovera  fra  le  opere  «li  S.  Mario 
anche  uno  scritto  contro  Ursacio  c Valente,  ili 
cui  il  santo  narrava  la  storia  dei  concili  di  Ili- 
mini  e di  Scleucia.  Untino  parla  pure  di  quel 
libro,  e si  può  benissimo  credere  che  i numero- 
si frammenti  che  abbinino  concernenti  quei  due 
concili  siano  tolti  dallo  scritto  succitato.  Il  tito- 
lo del  ms.  da  cui  furono  tolti  indica  in  termini 
precisi  che  essi  sono  di  S.  Mario  di  Poitiers. 

Delle  opere  di  S.  Ilario  che  sono  perdute, 
e di  quelle  che  gli  furono  attribuite.  — Le 
opere  perdute  sono  : 1 Commentari  sul  libro 
di  Giobbe,  di -cui  non  ci  rimangono  che  due 
frammenti,  1’  uno  riportato  da  S.  Agostino, 
I*  altro  dall’eresiarca  Pelagio.  2.°  La  commen- 
tario sulla  1.*  epistola  a Timoteo,  di  cui  trova- 
si un  frammento  nella  i3.a  sessione  del  2.tt 
conc.  di  Siviglia,  tenutosi  verso  il  6i<).  3.°  I na 
spiegazione  nelle  parole  dell’  epistola  ai  Itoina- 
ni,  tutti  hanno  peccato  iu  un  solo,  citata  da 
S.  Agostino.  4-  Un  libro  intitolato  dei  Miste- 
ri. 5.°  Un  opuscolo  contro  il  medico  Dioscoro . 
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G.°  I n libro  <1*  inni  in  lodo  deeli  apostoli  o dei 
martiri.  7.0  Molte  lettere.  8.°  I n libro  sull*  li- 
mone. — Le  opere  supposte  di  S.  Ilario  sono  i 
libri  sull'  essenza  e .sull  unità  del  Padre  e del 
Figlio,  ohe  non  sono  altro  che  estratti  de'  suoi 
libri  della  Trinità,  e del  cap.  6.°  del  libro  della 
Fede  ortodossa  stampato  nella  raccolta  delle  o- 
pere  di  S.  Gregorio  jSnzianzeno  e di  S.  Anibro- 

Ìpo;  il  poema  sulla  Genesi,  indirizzato  al  pana 
jeone  ; una  confessione  di  fede  tradotta  dal 
greco  e tolta  da  un  sermone  sul  Vangelo  della 
lesta  della  SS.  Trinità;  2 lettere  a S.  Agostino 
pubblicate  da  Uberto  le  Mire;  il  Gloria  in  ex- 
ce/sis  ed  il  Te  Dettili , che  alcuni  autori  attri- 
buiscono a S.  Mario,  ma  senza  fondamento  ; 
un’  omelia  sull'  albero  della  vita,  che  trovavasi 
in  un  ms.  della  biblioteca  di  Collier!  ; ed  un’al- 
tra sul  principio  dell’  Evangelio  di  S.  Matteo, 
che  trovasi  in  un  ms.  del  V alieano. 

Passi  rimarcabili  della  dottrina  di  S.  I- 
lario  sul  dogma , sulla  morale  e sulla  disci - 
lina.  — 8.  Mario  dimostra  in  mollissimi  pas3Ì 
eccellenza  delle  divine  Scritture.  Egli  le  con- 
sidera come  la  parola  di  Dio  stesso,  eil  asseri- 
sce, a giusta  ragione,  che  in  esse  tutto  è gran- 
de, divino, ragionevole,  perfetto  e degno  dì  Co- 
lui che  le  ha  dettale.  Vuole  che  si  leggano  con 
cuore  puro,  e che  si  ricorra  allo  Spirilo  Santo 
per  mezzo  della  preghiera  { In  psalm.  1 15  e 
125  ). — Intorno  alla  natura  di  Dio.  alla  distin- 
zione delle  persone,  alla  divinila  del  Figlio  e 
dello  Spirito  Santo,  S.  Mario  insegna  che  Dio  è 
uno,  essenzialmente  infinito,  incorporeo,  immu- 
tabile, eterno,  immenso  (Lib.  1 de  Trin.,  pag. 
768  e 769.  In  psalm.  2,  pag.  33  );  che  avvi 
nella  divina  Trinità  un  Padre  uulorc  di  tutto,  un 
Figlio  per  cui  tutto  fu  fatto,  ed  uno  Spirilo  San- 
to che  procede  da  ambedue,  e che  non  è di  una 
sostanza  diversa  da  quella  del  Padre  e del  Fi- 
glio ( Lib.  8 de  Triniti  pag.  900.  Lib.  2 de 
Tritili. , pag.  787  ).  — Intorno  all’  incarnazio- 
ne egli  distingue  chiaramente  due  nature  in  Ge- 
sù Cristo  unite  in  una  sola  persona,  senza  con- 
fusione e senza  divisione  ( Lib.  io  et  li  de 
'frinii.  ).  Dice  che  Gesù  Cristo  prese  il  suo 
corpo  nel  seno  della  Vergine,  e che  la  Vergine 
non  ha  neppur  concepito  il  corpo  stesso  per  sua 
propria  virtù,  ma  per  opera  dello  Spirito  San- 
to. Ed  è in  questo  senso  che  bisogna  intender- 
lo, quando  dice  che  Maria  non  ha  dato  P ori- 
gine al  corpo  di  Gesù  Cristo,  benché  essa 
abbia  contribuito  al  suo  crescere  ed  alla  sua 
nascila  per  quanto  da  lei  dipcndelte. — Egli 
sostiene  che  essa  rimase  vergine  dopo  il  suo 
parto,  e si  oppone  a coloro  che  volevano  che 
essa  uvesso  poi  avuto  dei  figli  da  Giuseppe  [Lib. 
io  de  frinii .,  pag.  io4o  e io4.i).  tn  cap.  1 
Mutili.,  pag.  ()  1 2 ).  — Intorno  agli  angioli, 
insegna  che  essi  furono  creali  prima  del  ciclo 
e della  terra  ( Lib.  conir . .lux.,  pag.  122(1), 
che  essi  sono  spirituali  ed  immortali  per  loro 
natura  ( In  psalm.  137,  pag.  4‘J<J-  In  psalm. 


65,  pag.  178.  In  psalm.  i34,  p«£-  47^.  — 
Intorno  all’uomo,  insegna  clic  esso  è composto 
di  anima  e di  corpo,  1’  una  spirituale,  1'  altro 
terreno  ; e che  1’  anima  è spirituale  e celeste 
per  sua  natura,  e perciò  è detto  nella  Sacra 
Scrittura  che  Dio  ha  fatto  l’ uomo  a sua  imma- 
gine ( Ai  psalm.  129,  pag.  438  e 43 9 ).  Essa 
è immortale,  c nulla  soffre  della  dissoluzione 
del  corpo,  al  quale  è stata  unita  ( In  psalm. 
i45,  pag.  572.  Id.  118,  pag.  356  ).  — Intor- 
no al  libero  arbitrio  ed  alla  grazia,  egli  inse- 
gna che  I*  uomo  non  è costretto  a fare  il  bene 
od  il  male,  ma  che  è libero  di  fare  ciò  che  vuo- 
le Iocché  lo  rende  meritevole  di  pene  o di  ri- 
compense , secondo  il  bene  o il  male  che  fa 
( la  psalm.  1 18,  pag.  336  ) ; che  è dalla  gra- 
ziu  e dalla  misericordia  di  Dio  che  dobbiamo 
aspettarci  la  salute  e la  vita  eterna  ( In  psalm. 

1 18,  pag.  3o3.)—  Intorno  al  battesimo,  al  la  cre- 
sima ed  ull’Eucaristia,  egli  insegna  che  lutti  i 
nostri  peccati  ci  sono  rimessi  nel  battesimo, che 
è il  sacramento  della  divina  rigenerazione, e de- 
v’  essere  conferito  cotta  espressa  invocazione 
del  Padre,  del  Figlio  e dello  Spirito  Santo  (A* 
psalm.  63,  pag.  161.  Lib.  1 de  frinii pag. 
977, et  A4. 2, pag. 787). Egli  distingue  espressa- 
mente la  cresima  dal  battesimo ;cliiama  la  cresi- 
ma il  sacramento  dello  Spirito  amministralo  col- 
la imposizione  delle  mani  e colla  preghiera  ( In 
cap. 4 Malth. , pag. 629, e/ m cap.  1 9, pag. 70.3). 
Parlando  dell  Eucaristia,  egli  dice  : « È Gesù 
t Cristo  che  c’  insegna  : La  mia  carne  è cera- 
li mente  cibo , e il  mio  sangue  è veramente  be- 
li randa  : colui  che  mangia  la  mia  carne  e 
e bere  il  mio  sangue  dimora  in  me,  ed  io  in 
t lui.  Egli  non  lascia  plinto  luogo  a dubitare 
t della  verità  della  sua  carne  e del  suo  sangue, 
< giacché  la  dichiarazione  del  Signore  c la  110- 
t strafede  insegnano  essere  veramente  carne  di 
e Gesù  Cristo  e veramente  sangue  ; e queste 
« cose  essendo  prese  ed  ingoiate,  fanno  si  che 
e noi  siamo  io  Gesù  Cristo,  c che  Gesù  Cristo  è 
t in  noi  ti  (Lib.  8 de  fri».,  pag.  900  c 906).  — 
Intorno  alla  penitenza,  egli  insegna  che  col 
mezzo  di  essa  noi  ridi  periamo  la  giustizia  che 
avevamo  perduta  co!  peccato,  e considera  come 
un  grande  elfetlo  della  potenza  di  Dio,  che  al- 
cuni uomini  abbiano  in  questa  vita  il  potere  di 
legare  o sciogliere  i peccatori  : in  modo  che 
le  loro  sentenze  siano  confermate  in  cielo  da 
quella  di  Dio  stesso  ( In  eap.  12  Malth.,  pag. 
b(it).  In  psalm.  67,  pag.  211  ).  — Intorno  alla 
Chiesa,  egli  insegna  che  in  essa  soltanto  trovasi 
il  riposo  e la  via  del  cielo  ( In  psalm.  i4, 
pag.  62  ) : che  essa  é sparsa  per  tutto  Piiniver- 
so,  e che  é superiore  a tutte  le  sette  eretiche, 
appunto  perché  é una  ( In  pslam.  i38,  pag. 
622,  023  e 917  ).  — Intorno  a diversi  usi  del- 
la Chiesa  imparasi  da  S.  Mario,  che  la  domeni- 
ca cnnlavosi  nella  cliicsu  il  salmo  28.°  ; che  in- 
ComincinvAsi  la  giornata  colla  preghiera  e tcr- 
miuavasi  col  canto  degli  inni  ; che  tutto  il  po- 
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noi  oli  confava  ad  alla  voce,  c rispondeva  amen , 
durante  la  celebrazione  dei  divini  misteri  ; che 
seguendo  la  tradizione  degli  Apostoli  non  si 
digiunava,  nè  si  pregava  in  ginocchio  dalla  Pa- 
squa sino  alla  Pentecoste  e neppure  nei  giorni 
di  domenica  in  tutto  \'  anno  ; die  ermi  vi  dei  di- 
giuni d'  obbligo  ; clic  i principi  cristiani  per 
riverenza  ai  vescovi  inclinavano  il  capo  per  ri- 
cevere la  loro  benedizione  ; che  li  salutavano 
coi  bacio  ; e che  tributavnsi  un  culto  alle  reli- 
quie dei  santi  ed  al  sangue  dei  martiri  ( In 
psalm.  64.  l»ag-  169.  Prolog,  in  libr.  psalm. . 
pag.  S.  Lio.  cantra  Constant.  , pag.  1245 
e 1248).  — Intorno  a vari  punti  di  morale, 
S.  Ilnrio  insegna  che  tutte  le  nostre  azioni  e 
tutti  i nostri  discorsi  devono  incominciare  colla 
preghiera  e colla  lode  di  Dio  ( In  psalm.  64, 
pag.  162)  ; che  il  mezzo  di  adempire  al  precet- 
to che  il  profeta  ci  dà  di  meditare  incessante- 
mente la  legge  del  Signore,  ed  a quello  del- 
I*  apostolo  che  vuole  che  noi  preghiamo  sem- 
pre, è quello  di  ben  vivere  e di  riferire  a Dio 
tutte  le  nostre  azioni  ( In  psalm.  1,  pag.  19 
e 20  ) ; che  dobbiamo  cercare  di  piacere  agli 
uomini  non  dispiacendo  a Dio,  ma  piacendogli; 
il  che  avviene  (piando  li  edifichiamo  colle  no- 
atre buone  opere  e coll*  innocenza  della  nostra 
vita  ( In  psalm.  02,  pag.  90  ) ; che  senza  la 
fede,  tanto  il  digiuno,  quanto  I*  elemosina,  In 
continenza  e le  altre  opere  di  pietà  non  hanno 
alani  merito  per  la  salute  ( In  psa/m.  i4, 

pag.  64  ). 

Spiegazione  di  gualche  passo  difficile  di 
S.  llario.  — Fu  accusato  S.  llario  d’  aver  ne- 
galo die  Gesù  Cristo  abbia  presa  nel  seno  della 
Vergine  la  materia  di  cui  era  formato  il  suo 
corpo,  perche  egli  chiama  spirituale  la  conce- 
zione di  Gesù  Cristo  ( Lib.  10  de  Trini t. , pag. 
io58  );  ma  non  gli  dà  quella  denominazione 
se  non  perchè  il  corpo,  che  Gesù  Cristo  prese 
nel  seno  della  Vergine,  fu  formalo  per  virtù 
delio  Spirito  Santo  : ed  egli  insegna  espressa- 
mente  in  molli  luoghi,  c particolarmente  nel  io.® 
libro  della  Trinità, nag.  10470  io4S, che  la  Ver- 
gine ha  fornito  della  sua  sostanza  por  la  forma- 
zione del  corpo  di  Gesù  Cristo  lutto  ciò  clic  lo 
donne  forniscono  della  loro  sostanza  per  la  for- 
mazione dei  figli  che  osso  mettono  al  mondo. 
— S.  llario  dice  qualche  volta  con  molti  anti- 
chi, clic  è lo  Spirilo  Santo  che  si  è unito  alla 
natura  umana  : ma  egli  intende  con  essi  non  la 
terza  persona  della  Trinità,  ma  la  seconda  che 
essi  chiamavano  qualche  volta  Spirito  Santo , 
e la  / triti  dell'  Altissimo , come  si  scorge  in 
Tertulliano,  in  S.  Giustino,  in  Tcofìlo  d’ Antio- 
chia, in  S.  Atanasio,  in  S.  Agostino  ed  in  mol- 
ti altri.  — Si  è detto  pure  d’  aver  insegnato 
S.  llario  che  i fedeli  sono  una  stessa  cosa  col 
Padre  e col  Figlio  per  natura  e non  per  ado- 
zione, nè  per  conformità  di  sentimenti  o di  vo- 
lontà. Ala  convien  sapere  che  S.  llario,  per 
unità  di  natura,  intende  generalmente  ogni  sor- 


ta di  unioni  che  si  fanno  fra  i membri  di  uno 
stesso  corpo,  in  ragioue  dell*  uuità  degli  ogget- 
ti che  li  uniscono.  Cosi  egli  dice  : « che  quelli 
« i quali  hanno  una  stessa  fede,  una  stessa  spe- 
li ranza,  e che  conoscono  imo  stesso  Dio,  sono 
« uno  per  natura  e non  per  volontà  ; che  lo 
« stesso  accade  di  quelli  clic  danno  e clic  rice- 
< vono  il  battesimo  1 ( Lib.  S de  Trini t.,  pag. 
972  e 981  ).  Dui ndi  allorché  egli  insegna  che 
1 fedeli  sono  uno  col  Padre  e col  Figlio,  non 
vuol  dire  che  essi  sono  consustanziali  col  Padre 
e col  Figlio,  ma  che  sono  uno  per  natura  prin- 
cipalmente col  Figlio  in  tre  maniere:  1 in  ciò 
che  essi  hanno  mi  corpo  della  slessa  natura 
che  quello  che  egli  prese  nel  seno  della  Vergi- 
ne : 2.0  in  ciò  che  essi  mangiano  il  suo  corpo 
nel  sacramento  della  Eucaristia  : 3.v  in  ciò  che 
essi  parteciperanno  alia  gloria  che  egli  ha  rice- 
vuta da  suo  Padre  ; cu  è in  tal  maniera  che  i 
fedeli  sono  uno  col  Padre,  t u'  altra  accusa  fu 
fatta  a S.  llario  ed  è di  aver  negato  che  Gesù 
Cristo  fu  soggetto  alla  fame,  alla  sete,  al  timo- 
re, al  dolore  ed  alle  altre  passioni  limane.  Ma 
egli  non  intende  di  dir  altra  cosa  se  non  che  la 
divinità  non  lia  soli  erto,  c ciò  contro  gli  aria- 
ni, che  egli  combatte,  ed  i quali  per  appoggiare 
i Ioni  errori,  riferivano  alla  divinità  tutto  ciò 
che  è dello  dell’  umanità  di  Gesù  Cristo,  pre- 
tendendo d'  inferire  da  ciò  che  il  Verbo  non 
era  eguale  a suo  Padre,  nè  della  stessa  natura. 
Se  trovatisi  alcuni  passi  difficili  negli  scritti  di 
S.  llario,  bisogna  giudicarne  colla  stessa  pre- 
cauzione colla  quale  Eulogio  dWlessamlria  vuo- 
le che  si  giudichino  le  opere  degli  altri  antichi 
scrittori  ecclesiastici  : non  decidere  della  sua 
dottrina  sopra  uno  o due  passi,  ma  hensi  sopra 
ciò  che  egli  ha  insegnato  costantemente  : questa 
recauzione  è tanto  più  necessaria  a riguardo  di 
.Mario,  in  quanto  che  egli  si  serve  spesso. par- 
lando dei  nostri  misteri,  di  certi  modi  di  espri- 
mersi che  non  furono  più  usati  dopo  il  secolo  in 
cui  visse.  Egli  è per  aver  trascurata  una  tanto  sa- 
via e giusta  precauzione  che  alcuni  hanno  accu- 
satoS. Mario  d’aver  insegnalo  che  il  Verbo  crasi 
separato  dalla  umana  natura  nel  momento  clic 
precedette  la  morte  di  Gesù  Cristo.  Egli  però 
non  parU  di  una  separazione  di  sostanza, di  ma- 
niera che  il  Verbo  abbia  cessato  di  essere  ipo- 
stalicanieiite  unito  alla  natura  umana  al  momen- 
to della  morte  del  Salvatore;  ina  solamente  di 
una  separazione,  o per  meglio  dire  di  una  sot- 
trazione e privazione  di  virtù,  avendo  il  Verbo 
abbandonata  la  natura  umana  a sè  stessa,  allin- 
chè  essa  avesse  potuto  soffrire  la  morte,  alla 
quale  si  era  dato  volontariamente.  Egli  non  ha 
parimenti  creduto,  come  alcuni  P accusarono, 
uno  stato  medio  delle  anime  tra  il  tempo  della 
morte  e quello  del  giudizio;  nè  che  alla  fine 
dei  secoli  i fedeli  non  subiranno  il  giudizio  per 
non  essere  dubbia  la  loro  fede,  e che  gl’infede- 
li non  vi  compariranno  perchè  di  già  giudicati 
c per  essere  già  riconosciuta  la  loro  infedeltà. 
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All’  opposto  egli  dice  che  gli  uni  e gli  altri,  do- 
o aver  subito  un  particolare  giudizio  imroo- 
iatanicntc  dopo  la  loro  morte,  ed  in  virtù  del 
quale  essi  saranno  stati  trasferiti  nel  seno  di  A- 
branto,  o abbandonali  alle  pene,  compariranno 
di  nuovo  al  cospetto  del  Giudice  alla  fine  dei 
secoli  per  ricevervi  una  ricompensa  eterna,  o 
per  essere  condannati  agli  eterni  supplizi  ( In 
ps.  2,  pag.  52).  Finalmente  a torto  fu  accusa- 
to di  aver  insegnato  con  Origene  che  negli  astri 
eranvi  delle  anime. 

Sentenze  spirituali  di  S.  I/ario.  — I.  La 
perfetta  conoscenza  che  abbiamo  di  Dio  è di  $a- 

Sere  che  quantunque  non  si  possa  ignorare  la 
i lui  uatura,  non  si  può  nondimeno  spiegarla. 
Bisogna  crederlo:  bisogna  applicarsi  a cono- 
scerlo; bisogna  adorarlo;  e questi  doveri  sono 
le  sole  parole  colle  quali  si  può  esprimere  ciò 
che  di  fui  si  conosce  ( Lib.  2 de  'frinii.  ).  — 
11.  L’ infedeltà  è una  follia,  perchè  l'umana  sa- 
pienza, servendosi  del  suo  proprio  senso,  che  è 
imperfetto,  c misurando  tutto  in  proporzione  del- 
la debolezza  de’  suoi  lumi,  s*  immagina  che  ciò 
che  essa  non  sa  e non  conosce  non  si  saprebbe 
fare.  Perciò  la  nostra  debolezza  è la  causa  «Iella 
nostra  infedeltà,  e non  crediamo  ciò  che  siamo 
persuasi  non  possa  essere.  — ili.  La  fede  ha 
per  oggetto  delle  verità  semplici  e pure,  e Dio 
non  ci  chiama  alla  vita  beata  per  mezzo  di  do- 
mande difficili.  — IV.  Il  giusto  prega  inces- 
santemente: quando  tutte  le  sue  azioni  sono  ac- 
cette a Dio  tutta  la  sua  vita  diventa  una  conti- 
nua preghiera:  e siccome  egli  passa  i giorni  c 
le  notti  secondo  I'  ordine  della  legge  di  Dio,  si 
può  dire  con  verità  che  anche  il  tempo  della 
notte,  come  audio  del  giorno,  è per  lui  una 
perpetua  meditazione  della  divina  legge  ( In 
prim.  psalm.  enarr.  ).  — V.  Il  Signore  è la 
mìa  eredità.  Pochi  sono  coloro  che  possono  dire 
a Dio  con  confidenza  queste  parole.  Conviene 
rinunciare  al  mondo  ed  a tutto  ciò  che  da  esso 
dipende,  perchè  sia  vero  che  Dio  sia  la  nostra 
eredità  ( In  psalm.  1 18  )-  — VI.  Non  vi  ha 
giusto  che  possa  passare  un  giorno  solo  senza 
timore;  sapendo  che  non  avvene  alcuno  che 
non  sia  per  lui  pieno  d'insidie  [In  psalm.  i3y). 
— VII.  Nostro  Signore  volle  essere  tentato  su- 
bito dopo  aver  ricevuto  il  battesimo,  per  farci 
conoscere  che  il  demonio  attacca  principalmen- 
te coloro  che  furono  santificati;  perchè  sono  i 
santi  che  egli  brama  maggiormente  di  vincere 
( In  Mutili,  can.  3 ).  — Vili.  L*  umiltà  deve 
essere  accompagnata  da  confidenza  e da  fer- 
mezza,  e mentre  siamo  debitori  di  rispetto  e di 
condiscendenza  a tutti,  dobbiamo  altresì  man- 
tenere sempre  una  santa  libertà  di  figli  di  Dio, 
che  ci  impedisce  d*  essere  spaventati  dalle  mi- 
nacce dei  grandi  della  terra  e di  cedere  alle 
voglie  dei  cattivi  ( In  psalm.  1 4*  )-  — IX.  Bi- 
sogna essere  (lazzo  «lei  pari  che  empio,  per 
non  riconoscere  che  siamo  assolutamente  di- 
pendenti da  Dio,  e che  non  viviamo  che  per  lui 


(In  psalm.  5i  ).  — X.  È un  timore  empio 
quando  si  teme  quello  che  non  è da  temersi,  o 
quando  non  si  teme  ciò  che  deresi  temere.  — 
XI.  È piacere  a Dio  e non  agli  uomini,  quan- 
do si  piace  a loro  soltanto  in  ciò  che  fa  si  che 
noi  piaciamo  anche  a Dio  ( Iti  ).  — XII.  Dio 
disprezza  le  preghiere  deslitule  di  confidenza, 
intorbidate  «alle  cure  mondane , imbarazzate 
da  varie  cupidigie  e sterili  di  buone  opere:  so- 
no queste  le  preghiere  meritevoli  del  disprezzo 
di  Dio,  delle  quali  egli  dice  nel  profeta  Isaia: 
Quando  voi  innalzerete  le  vostre  mani  per 
pregarmi . io  volgerò  altrove  i miei  occhi  {In 
psalm.  5-1  )■  — Le  migliori  edizioni  delle  ope- 
re di  S.  Bario  sono:  quella  di  I).  Pietro  Con- 
stant, benedettino  della  congregazione  di  S. 
Mauro,  pubblicata  a Parigi  presso  .Muguct  in 
1 voi.  in  Ibi.  nel  i6q3,  e quella  del  marchese 
Scipione  Maffei;  Verona,  17 3o,  in  fol.  Questa 
ultima  riveduta  e corretta  sopra  antichi  mss. 
di  Verona,  che  diconsi  del  IX  sec.  od  anche 
più  antichi,  contiene  molti  frammenti  di  S.  1- 
lario  fin  allora  inediti,  e moltissime  varianti. 
Marlène  e Dnrand  hanno  pubblicala  nel  t.  9 
dell. 'fmp/issima  collectio  veterutn  scr i plorimi y 
sotto  il  nome  di  S.  Bario,  una  spiegazione  dei 
salmi  1 5,  3i  e 49  tolta  da  un  antico  ms.,  che 
contiene  altre  opere  dello  stesso  Padre. 

Giudizi  intorno  agli  sentii  di  S.  Mario. 
— La  maggior  parte  dei  Padri  sono  i panegi- 
risti di  S.  Bario  e ne  tessono  i più  pomposi  e- 
logi.  Kssi  lo  considerano  come  un  ecci liente 
dottore,  profondo  e sublime:  come  un  vescovo 
dottissimo,  ed  un  saggio  e discreto  interpetre 
delle  Scritturo:  come  una  brillante  stella  della 
Chiesa, che  illumina  colla  sua  luce  quanto  le  Sa- 
cre Carte  hanno  di  più  recondito:  come  un  uo- 
mo eloquentissimo  che  colla  forza  de  suoi  ra- 
gionamenti, colla  bellezza  de*  suoi  concetti, 
coll*  unzione  de*  suoi  discorsi  strascina  nello 
stesso  tempo  1*  intelletto  ed  il  cuore,  simile  ad 
un  gran  fiume  che  colla  rapidità  delle  sue  acque 
strascina  seco  tutto  ciò  che  incontra.  — - S.  Gi- 
rolamo in  particolare  Io  chiama  la  tromba  dei 
latini  contro  I*  arianismo,  il  sastegno  della 
Chiesa  nelle  più  forti  tempeste,  il  Rodano  dcl- 
f eloquenza  latina,  latine  eloguentiae  llhoda- 
7 wst  alludendo  al  carattere  della  sua  eloquenza 
che  è,  per  cosi  dire,  violenta  e rapida  come 
il  Rodano,  e che  colpisce,  sorprende,  abbatte, 
trasporta  lo  spirilo  e strappa  la  convinzione. 
S.  Agostino  dice  che  a tutti  era  noto  quel 
vescovo  tanto  venerabile,  quell’ invitto  difenso- 
re della  fede,  quell'  illustre  dottore  della  chie- 
sa. Se  la  lunghezza  de*  suoi  periodi  e P eleva- 
tezza del  suo  stile,  talvolta  anche  troppo  ampol- 
loso, hanno  fallo  dire  ad  alcuni  critici  dell  an- 
tichità, che  egli  era  poco  intelligibile,  essi  han- 
no però  aggiunto  clic  ciò  non  era  se  non  per  co- 
loro i quali  avevano  una  mediocre  erudizione:© 
tutto  ciò  non  ha  tolto  che  i critici  stessi  mettes- 
sero i suoi  scritti  a confronto  di  quelli  dei  piu 


jOOgle 


tu 


Il  A 


579 


celebri  oratori  del  paganesimo  e dei  piu  elo- 
uenli  Padri  della  Chiesa  ; nè  ha  impedito  elio 
(cessero  essersi  S.  llario  reso  cospicuo  dovun- 
que estendetesi  il  nome  romano,  sia  per  il  me- 
rito della  sua  confessione,  sin  per  la  savia  sua 
condotta,  sin  per  lo  splendore  della  sua  elo- 
quenza. S.  Girolamo,  Praefat.  in  lib.  8,  com- 
ment.  in  Isaiam  ; e piai.  49  ad  Pan  Un.,  e 
126  ad  Marcellam.  8.  Agostino,  I.  2 de  Do - 
clor.  eh  rial.  cap.  4o;  lib.  6 de  Trinil.  n.#  li . 
Sozomeno,  lib.  5,  cap.  i3,  et  lib.  3,  cap.  i4* 
Baronio.  Ceillier,  Stor.  degli  aut.  sacri  ed 
ere/.,  t.  5,  pag.  1 e seg.  \ . pure  la  difesa  di 
S.  llario  di  L).  Pctit-Didicr,  benedettino  della 
congregazione  di  S.  Vanne,  contro  Dupin,  che 
trovns  nel  t.  2 delle  Osservazioni  di  D.  Petil- 
Didier  sulla  biblioteca  ecclesiastica  di  Dupin. 

**  ILA  RIO  ( S.  ),  arciv.  d’  Arles,  nato  verso 
l'an.  4oi,  sili  confini  della  Lorena  e della  Bor- 
gogna, da  parenti  illustri  ed  onorati  della  di- 
gnità eminente  del  consolato,  amò  prima  il  mon- 
do. Ma  Dio,  che  aveva  sopra  di  lui  dei  disegni 
di  misericordia,  gli  mandò  8.  Onorato,  allora 
abb.  di  Lerins,  per  strapparlo  al  secolo,  llario 
vendè  tutti  i suoi  beni,  ne  distribuì  il  prezzo  ai 
poveri,  ed  andò  a ritirarsi  nel  deserto  di  Le- 
rins dove  fece  i più  rapidi  progressi  nella  vir- 
tù, sotto  la  condotta  di  S.  Onoralo.  Questo  san- 
to, che  era  stato  eletto  vesc.  di  Arles,  essendo 
morto  dopo  2 anni  e qualche  mese  di  vescova- 
to, llario  fu  tratto  per  forza  dal  suo  monastero 
per  succedergli,  verso  l’an.  429*  Continuò,  es- 
sendo vescovo,  le  stesse  austerità  che  aveva 
sempre  praticate  dopo  la  conversione,  portan- 
do un  ruvido  cilicio  di  giorno  e di  notte,  di- 
giunando, pregando,  vegliando,  non  essendo 
coperto  che  di  un  solo  Abito,  tanto  d' inverno, 
quanto  di  estate,  e camminando  spesso  a piedi 
nudi.  Malgrado  i suoi  studi  c le  sue  occupazio- 
ni pastorali,  egli  lavorava  la  terra  e la  semina- 
va egli  stesso.  J-a  sua  carità,  tanto  a favore  de- 
gli stranieri,  quanto  desimi  diocesani,  gli  fece 
vendere  gli  ornamenti  ed  i vasi  sacri  della  chie- 
sa per  riscattare  gli  schiavi.  Stabili  ad  Arles 
una  comunità  di  persone  pie  e molto  austere. 
Presedette  al  conc.  di  Riez,  T an.  4^9*  al  (•* 
d’  Grange  T an.  4-i* . **  ad  un  altro  1’  an.  444» 
dove  Chelidonio,  che  credesi  vesc.  di  Rcsanzo- 
ne,  fu  convinto  di  due  irregolarità  e deposto. 
Chelidonio  si  appellò  al  papa  S.  leeone  I,  che 
fece  tenere  un  sinodo  per  giudicarne  in  propo- 
sito. 8.  llario  volle  andare  aneli'  egli  a noma, 
e vi  andò  infatti  nel  cuor  dell'inverno  ed  a pie- 
di. Il  papa  tenne  un  concilio  per  decidere  que- 
sto ailare,  e S.  llario  sedette  fra  i padri  che  lo 
composero.  Ivi  si  trovò  che  lo  zelo  del  santo  ar- 
civescovo l'uvea  fatto  trascorrere  troppo  avanti; 
egli  non  potè  distruggere  le  testimonianze  che 
giustificavano  Chelidonio  dalle  accuse  d’ irre- 
golarità, e fu  cancellata  la  sentenza  di  deposi- 
zione. llario  si  era  offeso  che  si  sospettasse  an- 
che solo  la  sua  maniera  di  operare,  c si  era 


spiegato  con  tale  brevità  che  fu  presa  per  alteri- 
gia. Tosto  che  vide  una  sentenza  contraria  alla 
sua,  continuando  a sostenere  le  sue  pretensioni 
parli  bruscamente  da  Roma,  sebbene  fosse  cu- 
stodito da  guardie.  Egli  fu  accusato  dipoi  al 
papa  S.  Leone  per  aver  ordinato  un  nuovo  ve- 
scovo in  luogo  diProjelto  ch'era  infermo,  e che 
essendosi  ristabilito  se  n’  era  lamentato.  Allora 
il  papa  lo  spogliò  del  potere  di  metropolitano, 
e nominò  Leonzio  di  Trejtis,  decano  dei  vesco- 
vi, per  esercitarne  le  funzioni.  Bisogna  conve- 
nire che  la  fermezza  di  8.  llario  gli  fece  dei 
nemici,  e che  alcuni  di  loro  avendo  male  inter- 
pretate le  sue  azioni,  diedero  di  lui  un*  idea 
svantaggiosa  a!  papa  S.  Leone  ; ma  bisogna 
pure  convenire  elle  lo  zelo  del  vescovo  di  Ar- 
les non  fu  abbastanza  misuralo  in  alcune  circo- 
stanze, il  che  però  non  provenne  da  passione  ; 
incollò  egli  s ingannò  di  buona  fede,  e tutto 
insieme  della  sua  condotta  non  permette  di  for- 
mare di  lui  un  diverso  giudizio.  Quindi  la  con- 
troversia suscitatasi  traS.  lx*onc  e S. llario  servì 
a far  rispondere  lo  zelo  del  primo  e la  pazienza 
del  secondo.  Del  rimanente  8.  Leone  stesso  par- 
lò del  vesc.  d’  Arles,  dopo  la  sua  morte,  come 
di  un  uomo  di  santa  memoria.  V.  sullu  predet- 
ta controversia,  sopra  lutti,  i Ballerini  nelle  lo- 
ro Osservazioni  alla  Dissertazione  5.*deIP.Qucs- 
nel  sulle  opere  di  S.  Leone,  nel  t.  2.  delle  0- 
pere  di  questo  papa  stampale  da  essi  in  Vene- 
zia. S.  llario  morì  il  5 maggio  dell'  an.  449* 
Il  suo  corpo  riposa  nella  chiesa  di  8.  Onoralo. 
— S.  llario  compose  diverse  opere  ; cioè,  la 
Vita  di  S.  Onorato,  vesc.  d’  Arles  : trovasi  nel 
Bollando  ai  16  genti.  ; un  Poema  sulla  Genesi, 
che  trovasi  anche  nelle  opere  di  8.  llario  di 
Poiticrs,  e elle  non  è certo  che  sia  di  S.  llario 
di  Arles  ; diverse  lettere,  di  cui  a noi  non  re- 
sta che  quella  che  scrisse  a S.  Euclierio  ; va- 
rie omelie  su  tutte  le  feste  dell’  anno,  di  cui 
credesi  elle  alcuna  sia  pubblicata  Ira  quelle  che 
portano  il  nome  di  Eusebio  d’Emcsa  e di  S.  Eu- 
chcrio  di  Lione  ; una  esposizione  dei  Simbolo; 
diverse  poesie  clic  sono  perdute. L’opera  sul  mi- 
racolo di  8.  Gencsio  non  è di  8.  llario,  secondo 
il  P.QuesncI,  ma  i Ballerini  gliela  attribuiscono. 
La  lettera  scritta  eoi  suo  nome  a 8.  Agostino, sul- 
le opinioni  degli  avversari  della  sua  dottrina, non 
è sua,  ma  di  un  laico  dello  stesso  nome.  I di- 
scorsi di  8.  llario  erano  eloquenti,  pieni  di  fuo- 
co, dotti,  piacevoli,  ecc.  Gcnnadioloda  in  par- 
ticolare il  panegirico  che  pronunziò  in  onore 
di  S.  Onoralo,  suo  predecessore,  nel  giorno 
dell’  anniversario  della  di  lui  morte.  Questo 
componimento  è degno  in  fatti  dei  più  grandi 
elogi,  tanto  per  la  dolcezza  e T eleganza  dello 
stile,  quanto  per  la  bellezza,  la  scelta  e lu  va- 
rietà dei  pensieri;  è,  dice  il  Tillcvnont,  lo  scrit- 
to più  eloquente  che  abbiamo  di  questa  natura 
nelVnnliciitià  ecclesiastica.  La  vita  di  8.  llario, 
scritta  da  un  vescovo  della  sua  provincia,  chia- 
malo Heverenzio,  che  molli  confondono  con  0- 
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norato,  vose,  di  Marsiglia,  trovasi  nella  crona- 
ca di  Lerins,  nelle  aggiunte  del  mese  «li  mag- 
gio del  Bollando,  nel  t.  2.0  delle  opere  di 
S.  leeone  dell'edizione  «lei  1J.  Ouosncl  e dei  Bal- 
lerini, nella  quale  si  trovano  pure  gli  opuscoli 
«li  S.  Bario.  I)upin,  Iliùliol.  ecel.  scc.  f . Bad- 
ici, t.  2,5  maggio.  Tillcinont,  Mentor.  per 
scrr.  alla  Stor.  ecel..  I.  i5.  Rivel,  Star,  lei- 
ter.  t Iella  Frane.,  I.  2,  png.  262  e seg.  Ccil- 
lier,  Stor.  degli  aul.  sacri  ed  eccles. , I.  i3, 
pag.  52.3  e seg. 

IL  mio  ( martire  ),  nella  Borgogna  e com- 
pagno «li  S.  Fiorentino.  V.  FioiiK.vri.\o. 

IL  « MIO  (S.  ),  «ibl>.  di  (ìalliata  in  Italia,  na- 
cque in  Toscana  I’  an.  -iyG-  Bilirossi  in  età  di 
12  anni  in  una  solitudine  del  monte  Apennino, 
per  ivi  praticarvi  gli  «'sorci*!  della  vita  mona- 
stica. Il  dono  dei  miracoli  gli  attirò  ini  gran 
numero  di  persone  sotto  la  sua  condotta,  e tra 
le  altre  un  ricco  signore  di  Ravenna,  chiamato 
Olibrio,  che  gli  regalò  diverse  terre  che  aveva 
nelle  vicinanze  della  sua  solitudine.  Il  santo  vi 
fabbricò  il  celebre  monastero  di  Calliata,  o 
Calcala,  che  era  il  nome  del  villaggio,  il  più 
vicino  a quella  solitudine,  e che  portò  poscia 
quello  «li  S.  Bario,  suo  fondatore.  — Diversi 
invidiosi  avendo  accusalo  questo  santo  innanzi 
Teodorico,  re  «Ivi  Goti,  come  se  fosse  stato  ri- 
belle ai  suoi  ordini,  quel  principe  lo  dimandò, 
e fu  talmente  soddisfallo  dalle  sue  risposte,  che 
gli  regalò  nuove  terre  per  aumentare  il  suo  mo- 
nastero. Da  quel  tempo  il  santo  governò  la  sua 
comunità  in  una  profonda  calma  per  lo  spazio 
di  quasi  5o  anni.  Faceva  digiunare  e lavorare 
i suoi  religiosi  ordinari.umnle  fino  all’ora  di 
nona.  Dopo  il  pranzo,  faceva  fare  la  li  Buia  spi- 
rituale, poscia  si  cantavano  le  lodi  di  Dio  fino 
a sera.  I religiosi  dovevano  alzarsi  a mezzanot- 
te per  recitare  I'  uffizio  fino  alla  mattina,  per 
poscia  andare  al  travaglio.  .Mori  santamente  tra 
le  loro  braccia  il  io  maggio  dell’ an.  558,  do- 
po 82  anni  di  vita.  Bollaiido,  Radici,  t.  2,  i5 
maggio. 

ILA  1(10  ( S.  ),  Sanctus  ì/ilaritis , abbndia 
dell’Ordine  «li  S.  Benedetto,  era  posta  nella  Lin- 
guadoea  vicino  alla  riviera  «li  bouquet,  nella 
diocesi  ed  a 2 leghe  da  Gnrcassona.  Fu  dap- 
prima sotto  T invocazione  di  S.  Saturnino  mar- 
tire, e prese  in  seguito  il  nome  di  S.  Bario, 
vesc.  di  Carcassona,  che  fu  ivi  sepolto,  ed  a 
cui  se  ne  attribuisce  la  fondazione.  Ma  ò molto 
dubbio  che  quest’  ablmdiu  abbia  avuto  S.  Bario 
per  fondatore.  Lo  storico  di  Linguadoca  ci  «li- 
ce solanmnte  che  quel  santo  vescovo  fu  sepolto 
in  una  chiesa  della  sua  diocesi,  dedicala  a S. 
Saturnino,  alla  quale  fu  aggiunto  dipoi  1111  mo- 
nastero che  (ino  dal  principio  del  sec.  IX  por- 
tava il  nome  dei  SS.  Bario  e Saturnino,  e clic 
in  seguito  fu  chiamalo  solamente  «li  $.  Bario. 
Garin  Magno  favori  questo  monastero  e lo  prese 
sotto  la  sua  protezione.  I conti  di  Carcassona 
gli  regalarono  grandissimi  beni  pel  manteni- 


mento dei  monaci,  che  erano  molto  numerosi, 
e pel  sollievo  dei  poveri.  Ma  tutti  questi  beni 
furono  in  parte  venduti  o posseduti  da  altri,  ed 
il  numero  dei  monaci  venne  ridotto  a 7,  tulli 
ofliciali,  ad  eccezione  di  uno  che  godeva  di 
una  piazza  semplice,  il  abbate  era  il  patrono  di 
tutti  gli  oflizi  e di  tulle  le  cariche  ; aveva  il  di- 
ritto di  nomina  alla  parrocchia  di  S.  Bario, 
chiesa  principale  dell  abbndia,  a G altre  par- 
rocchie ed  al  priorato  di  S.  Semino  di  Brasse. 
Storia  eccl.  e cirile  della  città  e diocesi  di 
Carcassona , png.  3 2 , 33  , 5q  , 60.  Callia 
c/irist.,  t.  6,  eoi.  1009. 

ILA  RIO  IL  ORA  ADE  (S.  ),  Sanctus  // ila - 
rius  Magnu t,  antica  nbhadin  dell’  Ordine  di 
S.  Agostino,  era  posta  nella  città  di  Poitiers. 
Gregorio  di  Tour*  fa  menzione  di  due  dei  suoi 
abbati,  e ne  parla  coinè  della  più  antica  e della 
più  nobile  nhhadia  della  città  di  Poitiers.  La 
sua  chiesa  fu  distrutta  dai  Pagani  l’an.  8G3.  Fu 
rifabbricala  in  seguito  con  maggiore  magni- 
ficenza, e venne  dedicala  I’  an.  io.j.9  ; 1 3 ar- 
civescovi e vescovi  vi  assistettero.  Agnese,  con- 
tessa di  Poitiers,  ebbe  la  più  gran  parte  a que- 
sta restaurazione.  L’  nhhadia  «li  S.  Bario  era 
stala  secolarizzata  già  da  lungo  tempo,  ed  era 
diventala  chiesa  collegiata.  Il  re  di  Francia  ne 
era  I’  abbate,  e quando  succedeva  che  egli  en- 
trava in  «|iicstn  chiesa,  il  tesoriere  gii  presenta- 
va la  eolia,  I'  nlmuzin  e la  cappa.  Luigi  XI, 
che  confermò  questa  chiesa  in  tutti  i suoi  dirit- 
ti, ordinò  con  un  editto  «li  seti.  i48i,  che  non 
sarebbe  permesso  «li  condurre  alcun  criminale 
al  supplizio  passando  per  la  strada  del  borgo 
di  S.  Bario,  in  considerazione,  dice  il  re,  della 
speciale  divozione  e della  nostra  affezione  par- 
ticolare per  in  detta  chiesa,  di  cui  noi  siamo 
capo  ed  abbate.  La  prima  dignità  di  questo  ca- 
pitolo, dopo  il  re,  era  quella  del  tesoriere,  che 
era  nello  stesso  tempo  cancelliere  dell’uni versi- 
la di  Poitiers  e giudice  metropolitano  dell’  ar- 
ci vescovado  di  Bordeaux.  Portava  la  mitra  ed 
i guanti,  ma  non  aveva  il  pastorale.  Bapaillon, 
canonico  di  «juesla  collegiata  e consigliere  a *• 
Poitiers,  oecu possi  della  storia  di  questa  chiesa 
per  più  di  3o  anni.  Callia  eh  risi. , t.  2,  col. 
1223,  nov.  edit. 

ILAtllOVE  ( S.  ),  abbate  ed  istitutore  della 
vita  monastica  ili  Pulestinn,  nacque  verso  l’an- 
no 291,  a Iellate  o Tabula,  borgo  della  Pale- 
stina, distante  2 piccole  leghe  dalla  città  di  Ga- 
za verso  il  mozzimi.  I suoi  parenti,  che  erano 
pagani,  avendolo  mandalo  ad  Alessandria  per 
studiare  la  grammatica,  ebbe  la  fortuna  di  fre- 
quentare le  scuole  cristiane  e di  abbracciare  la 
lede  di  Gesù  Cristo  verso  I’  an.  3oG.  Andò  a 
visitare  S.  Antonio  nel  deserto,  osservò  la  sua 
maniera  di  vivere  pel  corso  di  2 mesi,  e ritor- 
nò al  suo  paese  con  diversi  solitari.  Ivi  trovò 
che  suo  padre  e sua  madre  erano  morti.  Diede 
una  parte  dei  suoi  beni  ai  fratelli,  il  resto  ai  po- 
veri, e ritirossi  in  un  deserto  distante  2 leghe 
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e mezzo  dal  borgo  di  Maguma.  Non  arerà  al- 
lora che  i5  anni,  e cominciò  in  un’età  sì 
tenera,  con  una  complessione  molto  delicata, 
a guadagnarsi  il  pane  per  vivere.  Cori  cossi  sem- 
pre sulla  nuda  terra  o sopra  una  stuoia  di  giun- 
chi. Dai  2i  anno  fino  ai  27,  non  mangiò  altro 
nei  primi  3 anni  che  un  poco  di  lenti  infusi 
nell'  acqua  fredda  e nei  3 altri  anni  solo  pane 
con  sale  ed  acqua.  Dai  27  fino  ai  3o  anni,  non 
mangiò  che  erbe  selvatiche  e radici  crude.  Dai 
3o  Imo  ai  35,  gli  bastavano  quotidianamente 
6 once  di  pane  di  orzo  con  un  poco  d'erba  cot- 
ta senza  olio.  Aggiunse  in  seguito  dell'olio  alle 
sue  erbe,  e dai  64.  Anni  fino  agli  80,  che  fu  il 
termine  della  sua  vita,  visse  di  una  bevanda 
composta  di  farina  e di  erbe  peste.  In  tutto  il 
corso  di  questa  lunga  carriera,  S.  llarione  eb- 
be dei  forti  combattimenti  a sostenere  contro  il 
tentatore  che  F importunava  sovente.  Fece  una 
quantità  di  miracoli,  stabili  diversi  monasteri 
nella  Palestina  e nella  Siria,  fece  un  viaggio  in 
Egitto  per  assistere  all’  anniversario  di  S.  An- 
tonio, cd  imburcossi  per  passare  in  Sicilia.  1 
suoi  miracoli  scoprendolo  da  per  tutto  e volen- 
do egli  sempre  nascondersi,  andò  nell'  isola  di 
Cipro,  dove  inori  l’an.  371  o 372.  Celebrasi 
la  sua  festa  alti  21  ott.  S.  (.indarno,  / il.  Hi- 
lariuti . Sozomcno,  1.  3,  liisl.  c.  i4,  e I.  5, 
c.  9.  Ila  il  lei,  t.  3,  21  ott. 

IL 4 RIONE,  monaco  greco  del  sec.  XV,  scris- 
se un  piccolo  trattalo  sul  pane  azimo  nell’  Eu- 
caristia,  contro  i Croci,  cne  fu  pubblicalo  dal- 
l’ Allacci  nel  t.  1 della  Fede  ortodossa.  Dupin, 
Biòliot.  degli  atti,  eccles.  del  sec.  XE. 

Il,  vHIO\K.  cappuccino  di  Milano,  pubblicò 
in  questa  citta,  nel  i664.  l’opera  seguente,  in 
fol.  : Elogia  et  ieones  plurima  tir  orimi  il  Iti- 
si riunì,  t/ui  in  ordine  minor  il  uno  aule  reas - 
sumplutn  a rapurttus  habitus J orni  uni , eodent 
indutijlorueruiil.  Il  I*.  Giovanni  di  S.  Antonio, 
Bili/,  unir,  /ranci*. , t.  2,  png.  82. 

lLAitlO\E  ( Il  P.  ),  di  jNolay,  predicatore 
cappuccino,  ha  stampato  : La  gloria  del  terzo 
Ordine  di  S.  Francesco  o In  storia  del  suo  sta- 
bilimento c dei  suoi  progressi,  divisa  in  2 par- 
ti, con  riflessioni  monili  su  ciascun  capitolo  : 
opera  necessaria  a tutto  F Ordine  serafico,  e 
slamjwila  a vantaggio  dei  terziari  secolari  ; Lio- 
ne, in  4-°»  1694-  E’  autore  sostiene  contro  uno 
scrittore  del  suo  tempo  che  S.  Francesco  ha 
istituito  il  terzo  Ordine,  e che  è autore  della 
rcgnlA  di  quest’  Ordine,  e non  il  papa  Nicola 
IV.  Descrivendo  i progressi  del  terzo  Ordine, 
conta  fino  a 128  teste  coronate,  che  ne  fecero 
la  professione  e 5 papi:  attribuisce  al  terzo  Or- 
dine d’aver  dati  12  fondatori  d’Ordine,  tra 
gli  altri  8.  Francesco  di  Paola  e S.  Ignazio  da 
Lojola.  Journal  dea  savans,  1695. 

I ED 4 (S.),  badessa  in  Inghilterra,  ebbe  per 
padre  Frerico,  nipote  di  S.  Edwino,  re  dei 
Norliimbri  ; fu  battezzata  da  S.  Paolino  in  età 
di  i4  anni.  La  grazia  che  allora  ricevette  fulle 
Eoi.  r. 


sempre  davanti  alla  mente,  f suoi  pensieri  cd  i 
suoi  desideri  non  miravano  ad  altro  che  al  re- 
gno celeste.  AfGnc  adunque  di  seguire  più  fe- 
delmente la  sua  vocazione,  ella  abbandonò  la 
patria,  c si  ritirò  fra  gli  Angli  orientali,  dei 
quali  era  re  il  pi»  AnnA,  suo  parente.  Suo  in- 
tendimento era  dapprima  di  ritirarsi  a Chelles, 
in  Francia;  ma  la  nuova  della  morte  di  S.  Erc- 
scoida,  sua  sorella,  che  serviva  a Dio  in  questo 
monastero  ne  la  distolse.  S.  A idiino  anzi  la  per- 
suase a tornare  nel  Norlhuinberland,  ove  ella 
si  chiuse  in  un  piccolo  monastero  posto  sulla 
Were.  In  anno  dopo  fu  fatta  badessa  di  una 
numerosa  comunità  ad  Ileorlea  od  Meterslie, 
oggidì  llortlcpool;  fu  quindi  scelta  qualche  an- 
no dopo  a fondare  un  doppio  monastero  a Slrea- 
neshaleh.  I Danesi  distrussero  i monasteri  di 
S.  Ilda  2 5o  anni  circa  dopo  la  sua  morte.  Quel- 
lo di  Slreaneshaleh  fu  fabbricato  nel  1067,0 
donato  ai  benedettini,  che  F hanno  tenuto  sino 
alla  soppressione  delle  case  religiose  in  Inghil- 
terra.— llda,  divenuta  celebre  per  la  sua  santi- 
tà e per  la  sua  prudenza  nella  condotta  delle 
anime,  fu  stretta  da  santi  vincoli  con  molti  ve- 
scovi c soprattutto  con  S.  Aidano.  I principi 
stessi  sovente  la  consultarono  sopra  aifari  i più 
difficili  e più  importanti.  Ella  aveva  una  rara 
prerogativa  nel  sapere  ravvicinare  gli  spiriti  di- 
visi e terminare  le  discordie.  — Abbiamo  nota- 
to che  ella  formò  due  monasteri  a Streane- 
shalch,  F uno  per  gli  uomini  e F altro  per  le 
donne.  11  primo  produsse  un  gran  numero  di 
prelati  sommamente  ragguardevoli  per  le  loro 
virtù  e per  le  loro  cognizioni  ; quali  furono 
S.  Uosa,  S.  Hcdda,  S.  Giovanni  di  Beverlcy 
e S.  Wilfrido.  Quest’  ultimo  era  ancora  nella 
sua  solitudine  quando  confutò  Colmano  cd  i mo- 
naci di  Scozia,  i quali  erravano  circa  il  giorno 
in  cui  si  deve  celebrare  la  Pasqua.  Nè  meno 
celebre  era  il  monastero  delle  religiose.  Oscoi, 
re  dei  N oriumbri,  lo  prese  sotto  la  speciale  sua 
protezione  e colmollo  di  beni.  — Questo  prin- 
cipe, che  regnava  da  12  anni,  aveva  veduto 
molle  fiate  i suoi  Stati  devastati  dal  crudele  Pen- 
da re  di  Mcrcia , cui  egli  cercò  indarno  di  farsi 
amico.  Da  ultimo  questo  Penda,  che  odiava  la 
religione  cristiana,  ed  aveva  trucidato  5 re  che 
la  professavano,  benché  in  età  di  68  anni,  for- 
mò il  disegno  di  insignorirsi  di  lutto  il.Norlhum- 
herland.  Oscoi,  che  era  d’assai  più  debole,  im- 
plorò F aiuto  del  cielo,  e fece  volo  di  consacra- 
re al  Signore  la  figlia,  che  gli  era  nata  testé,  e 
di  dotare  alcuni  monasteri.  Le  sue  preghiere 
furono  esaudite  ; egli  riportò  un’  intera  vittoria 
sopra  i Merciani  ed  i loro  alleati  : lo  stesso  Pen- 
da fu  ammazzato  sulle  rive  dell’  Aire,  presso  al 
villaggio  di  Scacrofl,3  miglia  incirca  da  Lceds, 
nella  provincia  d’  York.  Questa  battaglia  fu 
data  nel  655.  La  possanza  d’  Oscoi  divenne  al- 
lora formidabile  ni  suoi  nemici  ; in  3 anni  sog- 
giogò tutta  la  Mcrcia  e la  maggior  parte  dei 
Pitti  seltentrionali.  Secondo  il  voto  fallo,  con- 
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sacrò  a Dio  sua  figlia  Elfleda,  e inamidila  a 
S.  Itila,  che  dal  monastero  di  Heortea  la  fece 
passare  in  anello  di  Slreaneshalch,  al  «piale  mo- 
nastero egli  donò  considerabili  beni.  Essendo 

3uesto  principe  morto  nel  670,  dopo  un  regno 
i 28  anni,  halilcda,  sua  moglie,  che  era  figlia 
del  santo  re  Edvvino,  ritirassi  a Streaneshalch, 
dove  fini  i suoi  giorni  negli  esercizi  della  vita 
religiosa.  — 8.  Itila  mori  nel  (iSo  in  età  di  63 
anni,  dei  «piali  33  aveva  passati  nello  stato  mo- 
nastico. Ix*  succedette  nel  governo  del  suo  mo- 
nastero Ellleda,  la  quale,  dopo  avere  servito 
Dio  con  fervore  per  60  anni,  andò  a ricevere 
in  cielo  la  ricompensa  delle  sue  virtù.  11  corpo 
di  S.  Ilda  fu  portalo  a Glnstenbiiry  dopo  che  fu 
distrutto  il  monastero.  V.  Ilcda,  lllii.  I.  3, 
c.  2.1,  20;  I.  4*  c.  23  ; il  Iletjislrum  di  \\  iht- 
by,  citalo  da  llurton  nel  Monasticon  Ih  ora - 
cense,  t.  1,  png.  6«j;  c Butler,  f ile  de' Padri , 
ecc.,  18  nov. 

ILDEBEIITO,  o 1LDEVERTO,  0 DITLEVKR- 

TO  . llildebertus  , Ilderertus , Dalle r ertue 
(S.  ),  vose,  di  Menili,  fu  messo  sotto  la  disci- 
plina di  S.  Farone  da  suo  padre  Adalberto, 
verso  F nn.  632.  Abbracciò  lo  stato  ecclesiasti- 
co, diede  tanti  esempi  di  dolcezza,  d’  umiltà, 
di  carità,  di  divozione,  di  disinteressamento  c 
di  penitenza,  clic  dopo  la  morie  di  S.  Farone, 
v«*sc.  «li  Meaux,  tutti  gettarono  gli  occhi  sopra 
lldeherto  per  succedergli,  nell*  au.  672.  Seppe 
perfettamente  unire  lo  zelo  e tutte  le  funzioni 
ili  un  pastore,  collo  spirito  c colla  regolarità  di 
•un  fervente  religioso  fino  alla  morte,  clic  av- 
venne ai  27  maggio  verso  fan.  680.  Fu  sepol- 
to nella  chiesa  del  villaggio  di  Vignciy,  e tras- 
portato 3 secoli  dopo  nella  chiesa  cattedrale 
ili  Meaux  : da  dove  venne  levato  sul  finire  del 
sec.  XII,  e depilalo  nella  città  di  Gournai  nella 
Normandia,  che  lo  riconosce  come  suo  protetto- 
re. Celebrasi  la  sua  festa  il  27  maggio.  Ildega- 
rio,  uno  de’  successori  del  nostro  santo,  lo  ac- 
cusa di  due  colpe,  nella  vita  di  S.  Farone.  La 
i.*,  d’aver  voluto  fabbricare  per  sola  vanità, 
una  chiesa  più  magnifica  di  «|uella  da  quel  san- 
to già  fabbricata  ; del  che  venne  punito,  ag- 
giugne  l*  autore,  colla  rovina  dell’  edilizio,  I*a 
2.*,  d’  aver  dedicala  un'altra  chiesa  in  onore  di 
S.  Cristo,  in  honorem  sancii  C/t risii.  Ma  que- 
ste due  accuse  non  hanno  nessun  fondamento. 
Non  si  possono  fabbricare  senza  vanità  e con 
molivi  purissimi,  delle  chiese  più  magnifiche 
di  quelle  già  fabbricate  ? Se  cosi  fosse,  che  do- 
vrebbesi  dire  di  tanti  sunti  vescovi  che  hanno 
ben  di  sovente  in  ciò  superato  i loro  predeces- 
sori? L'edilizio  di  S.  lldeherto  fu  minato  da  un 
impetuoso  uragano,  e questo  accidente  non  pro- 
va la  vendetta  di  Dio,  ma  solamente  la  violenza 
dell’  uragano  stesso,  oppure  l'imperizia  dell'ar- 
chitettn.  Per  ciò  che  risgiiama  il  titolo  di 
S.  Cristo,  non  vi  troviamo  I’  errore  contro  la 
fede  vedutovi  «la  lldegario.  S.  lldeherto  è in- 
vocato contro  I’  epilessia  e la  demenza.  Pape- 


brock  , t.  6,  di  maggio.  Mabillon,  Pretini,  del 
2.0  e del  3."  sec.  benedettino,  e nelle  sue  note 
sulla  vita  di  S. Farone.  Baillet,  t.  2,  27  maggio. 
Toussaint  du-Plessis,  Storia  della  chiesa  di 
Meaux , t.  1,  pag.  62  e 63. 

**lL»EBEKTO,vesc.dcl  Mans,  poscia  arciv* 
di  Tours,  nacque  verso  I’  an.  1007,  nel  castello 
di  l^avardin,  territorio  di  Vendòme,  da  parenti 
di  mediocre  fortuna.  Fu  eletto  vcsc.  del  Man* 
nel  ioqj,  arci?,  di  Tours  nel  1125,  e mori 
nel  1 1 33  o 1 i34.  dopo  aver  governato  la  chie- 
sa del  Mans  e quella  di  Tours  con  molta  sag- 
gezza e con  un’  esemplare  fermezza.  Distinto 
nelle  belle  lettere  fu  egualmente  dotto  nella 
scienza  ecclesiastica.  Fugli  dato  il  titolo  di  san- 
to nelle  biblioteche  dei  Padri  ed  in  diversi  mar- 
tirologi : ma  I’  editore  delle  sue  opere  non  gli 
dà  che  quello  di  venerabile.  Abbiamo  di  lui  di- 
verse opere,  cioè  : Due  prose  sulla  natività  di 
Nostro  Signore  ; uua  Parafrasi  del  canone  della 
M«*ssa,  in  versi  ; un  Discorso  su  queste  parole 
d’  Isaia,  e.  35:  Allora  (jli  occhi  dei  ciechi  sa- 
ranno aperti ; un  altro  sulle  parole  di  Gesù 
Cristo,  in  S.  Luca,  c.  12:  Dimanderassi  mol- 
lo a quello  il  quale  at  ra  molto  ricevuto  ; un 
discorso  sinodico  ai  suoi  parrochi.  Queste  oper 
re  trovansi  nella  Biblioteca  dei  Padri.  La  Vita 
di  S.  I go,  abb.  di  Cluny  ; I’  epitaffio  di  Beren- 
gario ; una  lettera  al  monaco  Hcginoldo,  e la 
prefazione  della  Vita  di  S.  Kadegonda,  stampa- 
te dal  P.  Mabillon  nel  L 1 .°  dei  suoi  Analetti  ; 
la  Vita  di  S.  Maria  Egiziaca,  in  versi,  che  di- 
cesi essere  nella  biblioteca  di  Lipsia;  un  trattato 
sulla  verginità  , che  è perduto  ; un  trattato 
in  prosa  ed  in  versi  sul  combattimento  della 
carne  e dello  spirito,  pubblicalo  dal  P.  llom- 
mey.  agostiniano,  nel  i68j  ; un’  opera  in  ver- 
si sulla  concordia  dell*  antico  e del  nuovo  Te- 
stamento ; 3 preghiere  in  prosa  rimata,  indiriz- 
zale alle  tre  persone  della  SS.  Trinità  ; 2 poesie 
sulla  città  «li  Roma,  minata,  e poi  restaurata 
dalla  religione  ; diverse  altre  poesie  sul  sacri- 
fizio della  Messa  ; 9 lettere,  che  trovansi  nel  L 
4-°  dello  Spicilegio,  e 1 5 altre  che  sono  in  fine 
del  t.  iS.  ; 83  lettere  in  una  sola  raccolta,  le 
«piali  Traguardano  molti  punti  importanti  di  mo- 
rale, di  disciplina  e di  storia.  Egli  stabilisce 
nella  7/  che  una  donzella  maritandosi,  e mo- 
rendole il  marito  prima  di  aver  commercio  car- 
nale con  lei,  non  può  maritarsi  col  fratello  de! 
suo  primo  marito, perchè  la  volontà  delle  parti  è 
quella  che  fa  il  matrimonio,  e non  il  commercio 
carnale.  Colla  i4  * depone  dalla  dignità  di  dia- 
cono un  tale,  che  aveva  dato  del  denaro  per 
farsi  ordinare.  Nella  44  * decide  che  un  sacer- 
dote, il  quale  aveva  olferto  il  sacrifizio  con  del 
pane  fermentato  non  avendone1  trovato  altro, 
doveva  essere  punito,  appoggiandosi  special- 
mente allo  scandalo  che  aveva  dato  ed  ulta 
sua  negligenza  , ed  aggiungendo  che  aveva 
peccalo  piuttosto  contro  la  consuetudine  che 
contro  la  fede.  Nella  5i.*  confuta  l'errore 
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eli  coloro,  i quali  sostengono  che  le  preghie- 
re dei  santi  sono  inutili.  Nella  59.  oisto- 
glie  un  conte  dai  fare  il  viaggio  di  S.  Giacomo, 
perchè  il  suo  dovere  1’  obbligava  a dimorare 
nel  suo  paese.  NelL  60. “ sostiene  che  non  è 
permesso  di  ammazzare,  nemmeno  per  difende- 
re la  propria  vite,  e che  un  sacerdote  che  abbia 
commesso  un  omicidio,  anche  per  estrema  di- 
fesa, non  deve  più  celebrare  la  Messa.  Nel- 
la 64-*  sostiene  che  il  pane  inzuppato  che  Gesù 
diede  a Giuda,  noti  era  l'Eucaristia.  Nella  79.* 
declama  contro  le  religiose  che  sortono  sole  dal 
monastero,  o che  dimorano  nelle  case  parti- 
colari. U 8*.*  è indirizzala  al  papa  Ono- 
rio : tratta  in  essa  degli  appelli  a (toma,  e 
vi  fa  delle  rispettose  rimostranze  sul  loro  abu- 
so. L’  83.*  e I’  ultima  di  questa  raccolta,  non 
è clic  una  parte  della  prefazione  di  Ivone  di 
Chartres  sul  suo  decreto  : quindi  è per  ishagtio 
che  venne  collocata  fra  le  lettere  eli  lldeherln. 
Tulle  le  opere  di  questo  autore  furono  pubbli- 
cale in  un  voi.  in  fol.,  a Parigi,  presso  le  Con- 
te, nel  1708,  per  cura  di  I).  Antonio  Henugen- 
dre,  benedettino  della  congregazione  di  S. Mau- 
ro, ad  eccezione  di  tre  che  il  Bnluzio  stampò 
nel  1710,  nel  t.  7.®  della  sua  Miscellanea.  Il  P. 
Beaugendre  pubblicò  120  lettere,  3g  delle  qua- 
li erano  inedite,  e le  ha  distribuite  in  3 classi 
che  formano  altrettanti  libri  : la  (/classe  con- 
tiene le  lettere  morali  ed  ascetiche;  la  2.*  quel- 
le che  trattano  del  dogma  ; e la  3.*  le  lettere 
famigliari  o di  pura  amicizia.  Dei  i4o  sermoni, 
che  trovansi  in  questa  edizione,  soli  3 erano  già 
stati  stampati:  in  uno  di  questi  sermoni,  cioè 
in  quello  sull'  Eucaristia , lldebcrlo  chiama 
transustanziazione  il  cambiamento  del  pane  e 
del  vino  nel  corpo  e nel  sangue  di  Gesù  Cristo; 
Ctnn  profero  verbo  canoni s et  verbum  tran - 
substanliationÌ8,  etc .,  eil  è il  primo  che  siase- 
ne servito.  Vi  sono  altresì  in  questa  medesima 
edizione  piò  di  j 0,000  versi  dell’  autore,  e di- 
versPopuscoli,  di  cui  il  principale  è un  trattato 
teologico,  diviso  in  4«  capitolo,  nei  quali  llde- 
berto  tratta  della  fede,  dell’  unità,  dell’  esisten- 
za di  Dio,  della  distinzione  e delle  proprietà 
delle  divine  Persone, della  loro  eguaglianza,  della 
prescienza  c della  predestinazione,  della  volon- 
tà di  Dio,  dell’  incarnazione,  delle  due  nature 
e delle  due  volontà  in  Gesù  Cristo,  la  divina  e 
P umana.  Tutti  gli  autori  che  vissero  al  tempo 
di  lldeberto,  parlano  di  lui  con  elogio  : le  sue 
lettere  sono  ben  scritte,  di  uno  stile  corretto, 
elegante,  chiaro  c piacevole  ; S.  Bernardo  ne 
ammirava  l'erudizione  e la  dolcezza.  Non  avvi 
la  stessa  eleganza  nei  suoi  sermoni  e mancano  di 
fuoco  : sono  però  solidi,  molto  istruttivi,  pieni 
di  sentimenti  di  pietà,  ed  atti  ad  ispirarli.  Ri- 
dondano essi  della  piò  sana  teologia  c ci  inse- 
gnano diversi  antichi  riti  della  Chiesa.  Quindi 
crediamo  che  male  a proposito  il  card.  Bnronio 
nel  t.  12.0  degli  Annali  ed  il  P.  Sirinond  lo 
abbiano  tacciato  d’  impurità  prima  di  esser 


vescovo  e quando  era  arcidiacono.  Essi  fonda- 
ronsi  sulla  277.*  epistola  di  Ivouedi  Chartres; 
ma  egli  è dimostrato  che  bisogna  leggere  Al* 
deberto  in  quell' epistola,  c non  già  lldeberto. 
Bellarmino,  De  script.  Possevino,  in  Appari. 
Dupin,  Bib/iot.  sec.  XII,  parte  2.*  Ceillier, 
Star,  degli  ani . sacri  ed  eccles. , t.22,  pag.  12 
e seg.  .e,  quanto  alla  difesa  di  lldeberto  dall’ac- 
cusa d’  impurità,  t.  21,  pag.  4q3.  V.  altresi  la 
Vita  d’  lldeberto  in  principio  delle  sue  opere, 
nell’  ediz.  del  P.  Beaugendre. 

IMIKBR  INDI).  V.  S.  Grkgoimo  VII,  papa. 

ILDKBRtND»  II.  GIOVINE,  scrittore  del  se- 
colo XII,  è 1’  autore  del  libe/lus  de  contem - 
piattone , che  Edmondo  Mortene  pubblicò  nel 
t.  j).°  dei  suoi  Monumenta  velerà . Egli  altresì 
compose  un  ('omento  sopra  S.  Matteo , ms. 
che  Taceva  parte  della  biblioteca  di  Lamheth, 
ed  attribuito  talvolta  a S.  Gregorio  VII,  il  qua- 
le, prima  che  diventasse  papa,  si  chiamava  Il- 
debrando. Ma  P autore  crede  che  non  si  deb- 
bano condannare  a morte  gli  eretici  : pretende 
che  S.  Pietro  non  ottenne  una  podestà  maggio- 
re degli  altri  Apostoli  ; ma  che  fu  la  podestà’ 
stessa  egualmente  compartita  a tutti  gli  Aposto- 
li : dice  che  la  Chiesa  non  è edificata  sopra  S. 
Pietro,  ma  sopra  Gesù  Cristo;  paragona  gli  Or- 
dini dei  monaci  ai  Farisei,  eli  censura  in  di- 
versi punti  : vuole  altresi  che  le  preci  si  faccia- 
no sempre  in  lingua  volgare.  Non  erano  tali, 
siccome  è noto,  nè  potevano  esserlo  i senti- 
menti di  S.  Gregorio  VII.  In  altro  argomento 
il  quale  prova  che  quel  pontefice  non  è autore 
dei  prefati  conienti,  è Tesservi  citato  S.  Ber- 
nardo, nhb.  di  Chiaravallo,  il  quale  non  na- 
cque che  nel  1091 , mentre  S. Gregorio  VII  era 
morto  nel  io85.  S’ ignora  T epoca  della  morte 
d’  Ildebrando  il  giovane. 

ll.DEFANSO  (8.),  nato  a Toledo  nel  607, 
da  genitori  ragguardevoli,  era  per  parte  della 
madre  nipote  di  Eugenio  HI,  arciv.  di  Toledo, 
il  quale  attese  alla  sua  prima  educazione,  indi 
lo  mandò  a terminare  i suoi  studi  presso  S.  Isi- 
doro di  Siviglia.  Ritornato  che  fu  lldcfonso 
nella  sua  patria,  scelse  la  vita  monastica,  e di- 
venne abbate  del  suo  convento.  Succedette  a 
suo  zio  nell'  arcivescovado  di  Toledo,  e mori 
nel  66 9.  Molte  delle  sue  opere  sono  perdute. 
Furono  stampale  come  sue:  i.°  De  illibata 
ac  perpetua  rirqinitate  sancita  ac  gloriosa? 
genitrteis  Dei  Maria?  ; Valenza,  i5a6,  in  8.® 
1 .*  ediz.  fatta  da  A.  Carranza,  cui  mise  in  fron- 
te la  vita  dell’ autore,  ristampata  a Basilea,  1 55y  ; 
Feuardent  fece  una  nuova  edizione  della  prefa- 
ta opera,  la  quale  trovasi  nel  1. 9.0  della  Biblio- 
thera  Patrurn  di  La  Bignè,  e nel  t.  12.0  della 
Biblioth.  maxima  Patrurn  di  Delpont.  Il  trat- 
talo di  S.  lldcfonso  è alle  volte  intitolato  : De 
perpetua  rirginitafe , ecc. , oppure  De  laudi 
bus  virginis  Maria1.  2.0  Due  lettere  nello  Spi- 
cilegium  di  d’  Achery,  c nella  Barcolla  dei 
concili  di  Spagna,  di  d’Aguirrc.  3.°  Opuscu - 
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lum  de  pane  ecclesiastico,  negli  /inaicela  di 
Mahillon.  4-°  Li  ber  adnotationum  de  ordine 
baptismi,  nelle  Miscellanee  del  Baluzio.  5.° 
Liber  de  ilinere  deserti  quo  pera i tur  post  ba- 
ptismum,  in  seguilo  all’  opuscolo  precedente. 
6.°  Liber  de  scriptoribus  ecclesiasticis,  stam- 
palo con  le  Appendice*  di  Felice,  di  Giuliano, 
di  un  anonimo,  e con  note  di  SchoU,  nell’  ffi- 
spania  illustrata , indi  tra  le  opere  di  S.  Isi- 
doro di  Siviglia;  Colonia,  1617,  in  fnl.,  ri- 
stampato nei  concili  di  d’  Aguirrn,  e con  noie 
di  Ooerto  Lemire  nella  sua  li  ibi  iodi,  eccles. , 
e per  ultimo  nel  volume  pubblicalo  dn  G.  A. 
Fabricio  col  medesimo  litoio  di  liibliolh.  ec- 
cles. Lo  scritto  d’  lldefonso,  che  fa  seguilo  a 

Snello  d' Isidoro  di  Siviglia,  vi  occupa  meno 
i 5 pagine,  e comprende  1 4 articoli,  uno  dei 
quali  riguarda  Isidoro  di  Siviglia  ; F Appen- 
dice aggiunta  da  Giuliano,  arciv.  di  Toledo, 
consiste  nell’ articolo  di  $.  lldefonso  ; e lo  stes- 
so Giuliano  è l’ argomento  dell' appendice  scrit- 
ta da  Felice,  esso  pure  arciv.  di  Toledo.  Le 
aggiunte  dell'  anonimo  sono  piu  considerabili, 
abncnchè  brevissime,  e risguardano  12  perso- 
ne.  La  Vita  di  S.  lldefonso,  scritta  in  spagnuo- 
lo  da  G.  Magona,  fu  slamata  a Valenza,  1727, 
in  12.0 

ILDEG IRDI  ( S.  ),  nata  nella  diocesi  di  Ma- 
gonza verso  la  fine  del  sec.  XI,  menò  dappri- 
ma per  più  anni  la  vita  di  solitaria,  indi  fondò, 
presso  a Binghcn,  sul  Reno,  il  monastero  del 
monte  S.  Kuperlo.  di  cui  ella  fu  la  prima  ab- 
bndessa.  Non  vi  si  ammettevano  che  persone 
di  un  eguale  rango  e di  una  condizione  libera, 
a fine  di  evitare  le  gelosie,  le  quali  non  sorgo- 
no che  troppo  sovente  nei  monasteri  i più  santi 
tra  quelle  clic  sono  di  una  nascita  mollo  spro- 
porzionata. Khbe  delle  visioni,  perlequali  fu  te- 
nuta in  grandissima  considerazione  ; non  man- 
carono però  gli  increduli  che  le  negarono.  Fu 
«lindi  per  dissipare  ogni  dubbio  clic  il  conc. 
i Treveri,  nel  1 1 47 ■.  lece  esaminare  tali  visio- 
ni, ed  il  papa  Eugenio  III  ne  autorizzò  la  pub- 
blicazione. Esse  sono  scrìtte  con  uno  stile  viva- 
ce e figurato.  L’ultima  ediz.  òdi  Colonia,  1628. 
Onesta  santa  era  in  relazione  di  lettere  coi  più 
grandi  personaggi  del  suo  tempo  ; tale  com- 
mercio epistolare  è stampato  nella  biblioteca 
dei  Padri , ediz.  del  1G77,  e nella  grande  Rac- 
colta di  Marlène.  Le  prelato  lettere  trattano  di 
ogni  sorta  di  soggetti  mistici,  morali  e teologi- 
ci. Ildegarda  scrisse  altresì  un  commento  sulla 
regola  di  S.  Benedetto,  in  cui  ella  sostiene  che 
(piel  santo  patriarca  non  proibì  ai  suoi  religio- 
si la  carne  facile  a digerirsi, ma  soltanto  quella 
troppo  sostanziosa.  Tutte  le  sue  opere  vennero 
in  luce  a Colonia,  1 566,  in  4 tomi.  S.  Ildegar- 
da è nel  numero  dei  primi  autori  che  abbiano 
spiegato  la  Scrittura  con  sensi  mistici.  Venne 
ristampata  più  volle  la  sua  raccolta  di  rimedi 
per  diverse  malattie.  Morì  nell’ «11.  1178. 
1LDEG0.\1)A , deli'  Ordiue  dei  cistcrciensi, 


nacque  nel  sec.  XII  a Nuitz,  nella  diocesi  di 
Colonia,  da  genitori  non  tanto  ragguardevoli 
per  la  nascila  e per  le  loro  ricchezze,  quanto 
per  la  esemplare  pietà.  Non  avendo  figli,  ere- 
di dei  vistosi  loro  noni,  con  vive  istanze  ne  im- 
ploravano dal  cielo.  La  madre  di  lldegonda 
mise  al  mondo  due  gemelle  che  vennero  col- 
locate in  un  convento  per  esservi  allevate  nel- 
la pratica  delle  virtù  cristiane.  Agnese,  la  più 
giovane,  si  fece  monaca,  e si  dedicò' al  Signo- 
re ; ed  lldegonda  uscì  dal  chiostro  per  assi- 
stere suo  padre  rimasto  vedovo.  Questi  volendo 
compiere  il  voto  che  fatto  avea  di  visitare  i luo- 
ghi santi,  seco  condusse  la  figlia,  facendola  ve- 
stire da  uomo  ed  assumere  il  nome  di  Giusep- 
pe, per  essere  in  Ini  modo  meno  esposta  in  un 
paese  straniero.  Egli  si  ammalò  nel  viaggio,  e 
sentendo  vicino  la  sua  fine,  raccomandò  la  fi- 
glia alle  cure  di  un  suo  conipnlriolla,  passag- 
gi ero  aneli’  egli  sullo  stesso  vascello . Costui 
condusse  lldegonda  a Gerusalemme,  secondo  la 

firo messa  fatta  a suo  padre  : ma  ritornati  a To- 
emaide,  il  giorno  prima  di  quello  fissato  per  la 
partenza,  approfittando  del  suo  sonno,  egli  la 
spogliò,  e fa  lasciò  in  una  privazione  assoluta 
di  tutto,  lldegonda  fu  accolta  da  un  pio  solita- 
rio, il  quale  le  agevolò  i mezzi  di  ritornare  a 
Gerusalemme,  dove  per  alcun  tempo  visse  di 
elemosine.  Lno  dei  suoi  parenti,  che  la  cerca- 
va, In  scoprì  sotto  ni  cenci  della  miseria.  Par- 
tì subito  lldegonda  seco  lui  coll'idea  di  andare 
in  Germania  per  colà  terminare  la  sua  vita  in 
un  monastero.  Ma  la  sua  guida  mori  in  viag- 
gio, lasciandole  in  legato  le  sue  bagaglio  ed  il 
suo  denaro.  Giunta  sola  a Colonia,  lldegonda 
non  volle  farsi  conoscere,  ed  accettò  1’  ospitali- 
tà da  un  canonico  il  quale, tocco  delle  sue  virtù, 
la  tenne  al  suo  stipendio.  Accompagnò  il  suo 
padrone  a Roma,  dove  lo  chiamavano  gli  inte- 
ressi di  sua  sorella,  eletta  ab  badessa  del  suo  con- 
vento contro  il  voto  di  parecchie  religiose.  Cor- 
se gravi  pericoli  in  cammino  ; ma  la  sua  inno- 
cenza e pietà  la  fecero  trionfare  di  tutti  gli  osta- 
coli. Ritornata  in  Germania,  lasciò  il  suo  pa- 
drone a Spira,  c si  mise  alla  direzione  di  una 
scuola  tenuta  da  una  santa  vedova.  Per  consi- 
glio di  un  cavaliere  chiamato  Bertoldo,  ella  si 
recò  all’  nbhndia  di  Schonauge,  in  cui  vestì 
I’  abito  religioso  sotto  il  nome  di  frale  Giusep- 
pe, clic  aveva  sempre  conservato.  Vi  passò  2 
anni  nell'  esercizio  delle  più  grandi  austerità,  c 
morì  il  1 188.  1 religiosi  lavando  il  suo  corpo 
ne  riconobbero  il  sesso  che  ella  non  aveva  nini 
fatto  sospettare.  1 martirologi  dell’  Ordine  dei 
cisterciensi  e di  S.  Benedetto  fissano  la  festa  di 
lldegonda  nel  20  aprile,  ella  però  non  fu  cano- 
nizzata, ed  il  suo  cullo  non  fu  autorizzato  dalia 
Chiesa.  La  sua  vita  fu  scritta  da  Cesario,  mona- 
co di  licislerbacli,  c da  un  anonimo  suo  confra- 
tello nell*  abbadia  di  Schonauge.  L'  ultima,  la 
meno  ingombra  di  favole,  venne  pubblicata  dal 
Hodcro  nel  suo  l' iridar  iumx  servendosi  di  un 
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nw.  della  biblioteca  di  Weber,  ed  anche  dai 
Bollandisti  nel  l.  a.”  degli  Ada  sandorum  del 
mese  di'  aprile.  Ballici  ne  inseri  il  compendio 
nelle  sue  l ite  dei  SS.  V.  S.  Marina. 

ILDKJf ARO  od  ILDKMANNO  (S.),  vose,  di 
Iieauvais,  fece  professione  della  vita  monaslica 
nell'abbadia  di  Gorbia,  nella  diocesi  di  Amiens, 
sotto  la  disciplina  del  santo  abb.  Addando,  e 
fu  nominato  vesc.  di  Beauvais  verso  fan.  822. 
Assistette  al  conc.  di  Parigi  deli'nn.  829.  Cad- 
de contro  di  lui  il  sospetto  che  volesse  andare 
a visitare  Lotario,  che  erasi  ribellato  contro  suo 
padre  1*  imperatore  Lodovico  Pio,  e venne  per 
conseguenza  trattenuto  nelTabbadia  di  S.  \ cast 
d*  Arras,  fino  al  conc.  di  Thionville,  dell*  an- 
no 835,  nel  quale  seppe  egli  pienamente  giu- 
stificarsi coi  prelati  che  rimisero  l’ imperatore 
sul  trono,  e sottoscrisse  la  deposizione  d’  Ebbo- 
ne,  arciv.  di  Kcims,  suo  metropolitano.  Tro- 
vossi  in  seguito  a diversi  altri  concili,  ma  non 
fu  tra  quelli  che  assistettero  al  concilio  di  licau- 
vnÌ6,  tenutosi  nel  mese  di  aprile  dell*  an.  84.5  : 
locchò  ci  fa  sospettare  che  fosse  già  morto  sul 
principio  di  quest*  anno  o del  precedente  ; ab- 
Lcnchò  nissun  autore  metta  la  stia  morte  nel- 
1’  an.  84-4-*  ma  bensì  gli  uni  nell'  84?  e gli  al- 
tri nell*  848.  Il  suo  corpo  era  nella  chiesa  del- 
l'abbadia  di  S.  Luciano,  nei  sobborghi  di  Pcau- 
vais,  tra  l’ aitar  maggiore  e la  tomba  del  card. 
Cimici.  | martirologi  di  Francia  e dell’ Ordine 
di  S.  Benedetto  celebrano  la  sua  festa  alli  8 
die.  Mahillon  , IV  sec.  bcncdclt.  Uaillet,  t,  3, 
8 die. 

ILDEM  IRÒ,  religioso  benedettino,  fu  man- 
dato con  Ludgaro,  ahb.  di  un  monastero  in 
Francia,  1’  an.  822,  per  ristabilire  l'osservanza 
regolare  nei  monasteri  della  diocesi  di  Milano, 
sotto  l'episcopato  di  Angilherto  II,  elicerà  suc- 
ceduto nell’  022  ad  Anseimo,  nell’  arcivescova- 
do di  detta  città.  Viene  attribuito  ad  lldemnro 
un  commentario  sulla  regola  di  S.  Benedetto, 
inedito  e del  quale  però  trovami  molti  fram- 
menti in  quello  di  Mortene  sulla  stessa  regola. 
Ceillier,  Storia  degli  aul.  sacri  ed  eccles. , t. 
18,  png.  488. 

ILDEVhRTO  <S.).  V.  S.  Ildeuerto. 

ILDl’IN»,  abb.  di  S.  Medardo  di  Soissons, 
di  S.  Germano  e S.  Dionigi  , ed  arcicnp- 
llano  di  Lodovico  Pio  , seguì  il  partito  di 
tario  contro  quel  principe,  e fu  esiliato  in 
Sassonia.  Dopo  il  suo  ritorno  scrisse,  per  or- 
dine di  Lodovico  Pio.le  sue  nreopagitiche,  nelle 
quali  vuole  dimostrare  che  S.  Dionigi,  aposto- 
lo di  Francia,  è I’  Areopagila.  Quest’  opera  fu 
stampata  a Colonia  nel  1563,  cd  inserita  dal 
Surio  nelle  sue  vite  dei  santi,  colla  letteradi 
Lodovico  Pio,  e la  risposta  d’  Udii  ino.  Questo 
autore  mori  nel  novembre  dell’  an.  84o.  Ceil- 
lier, Star,  degli  aul.  sacri  ed  eccles .,  t.  18, 
pag.  Ca5  c seg. 

ILIO,  Iliurn,  città  vescovile  dell*  Ellesponto 

nella  diocesi  d’  Asia  sotto  la  metropoli  ai  Ci- 


zico.  Questa  città  era  un  piccolo  borgo  situato 
un  poco  più  a settentrione  del  luogo  dell*  anti- 
ca I’roja,  quando  Alessandro  Magno  passovvi 
dopo  la  battaglia  del  Cranico.  Sacrificò  a Mi- 
nerva ed  ordinò  Y ingrandimento  di  quel  bor- 
go,il  quale  venne  considerabilmente accresciuto 
dopo  dai  Itomani  i quali  lo  fortificarono, e come 
originari  dell’  antica  Trojn,  lo  esentuarono  da 
ogni  imposta.  Da  qucst'c|>0CA  fu  il  borgo  d'ilio 
annoverato  fra  le  più  distinte  città,  ed  Augusto 
fu  in  procinto  di  trasportare  ad  Ilio  la  sede  del- 
1’  impero.  Tutte  le  [Notizie  greche  la  mettono 
nel  numero  delle  città  vescovili.  — I vescovi 
d’  Ilio  sono  : Orione,  che  trovossi  al  conc.  di 
Nicea  : Leucadio,  sottoscrisse  la  lettera  degli 
ariani  riuniti  a Filipjpopoii.  Teodosio,  il  quale 
fu  al  conc.  di  Calceuoma  e sottoscrisse  la  lette- 
ra della  sua  provincia  all’  imperatore  Leone, 
Giovanni,  che  trovossi  al  5 cooc.  generale, 
come  rappresentante  di  Euprepio  di  Cizico  suo 
metropoli  Lino.  Aie  età,  fu  al  7.“  conc.  generale 
e Giorgio  all' 8.°  Orienta  ehr. , t.i,  pag.  770. 

ILtSTH 4,  delta  anche  H elisir*  e Lgstra , cit- 
tà vescovile  di  Licaouia,  nella  diocesi  d’  Asia, 
sotto  la  metropoli  di  Iconio.  Le  Notizie  ne  fan- 
no menzione,  come  anche  gli  atti  dei  concili.— 
Si  conoscono  2 vescovi  che  ne  occuparono  la 
sede  : Martirio,  clic  trovossi  al  i.“  conc.  di 
Efeso  ; ed  Onesimo,  che  fu  al  cone.  di  Calce- 
donio. Oriens,  ehr.,  t.  1 , pag.  1087. 

ILI.  I/IO  VK  Negli  scritti  dei  teologi  e de*  fi- 
losofi questo  vocabolo  significa  talvolta  conclu- 
sione ìli  un  ragionamento  0 conseguenza:  co- 
noscere una  verità  per  mezzo  dell*  illazione, 
vuol  dire  conoscerla  per  via  di  conseguenza  o 
d induzione.  Ma  nel  Messale  M uzza  rabico  ed 
in  alcune  altre  antiche  liturgie,  illazione  è ciò 
che  noi  chiamiamo  il  preCazio  della  Messa;  tro- 
vami anche  le  parole  contestazione  ed  immo- 
lazione usale  per  significare  la  medesima  co- 
sa. In  alcuni  calendari  monastici  di  Francia 
1*  illazione  di  S.  Benedetto  è la  festa  od  il  gior- 
no nel  quale  le  sue  reliquie  furono  trasportale 
dalla  chiesa  di  S.  Agnati  d’  Orléans  in  quella 
di  Flcurc.  Bollando,  giugno,  t.  5,  pag.  220. 

ILl.EL,  padre  di  Ahdun,  giudice  d'  Israele. 
Giudic.y  c.  12,  v.  i3. 

ILLESI, ts,  luogo  di  Spagna,  in  cui  fu  tenu- 
to un  concilio  nell'  an.  1379,  D*  Aguirre,  t.  3. 

ILLESCAS  ( Corsalvo  ),  spaglinolo,  priore 
di  Ducnas  nella  diocesi  di  Palcucin,  morì  nel 
1 58o,  dopo  di  aver  composto  la’ storia  dei  Papi 
fino  all'  nn.  1570,  in  lingua  spngnuola  e divisi 
in  2 parti.  Luigi  di  Bahia  contimiolla  fino  al 
i6o5,  aggiungendovi  2 altre  parti,  e Marco 
di  Guadalaxara,  religioso  carmelitano  ve  ne 
Aggiunse  unn  5.*  Consalvo  lllescas  compose 
altri  trattati.  Nicola  Antonio,  Il  ibi.  hitp . 

I I LI  ino  (S.  ),  vesc.  di  Clermoot  nell*  Al- 
vernia,  fioriva  nel  IV  sec.  La  specchiata  sua 
santità  lo  fece  collocare  sulla  sede  di  All'ernia. 
Liberò  dallo  spirito  impuro  la  figliuola  del  tirali- 
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no  Massimo.  Le  particolarità  dello  olire  sue 
azioni  non  giunsero  fino  a noi.  Si  colloca  la 
sua  morie  nell’on.  385,  a’  5 giugno,  giorno  in 
cui  si  celebra  la  sua  festa  nell’  Alvernia  : nel 
dì  7 luglio  è nominalo  nel  Martirologio  romano. 
Le  sue  reliquie  custodironsi  con  gran  venera- 
zione ncll'aohadia  di  S.  I (lidio,  situata  in  uno 
dei  sobborghi  di  Clermont  : ahbadia  che  ap- 
partenne alla  congregazione  di  S.  Mauro.  V. 
S.  Gregorio  di  Tonfa,  //iti.  I.  t,  c.  fa.  Bran- 
che, ri  te  de'  SS.  d Alvernia,  1.  2.  Savaron, 
Oriyin.  claromont.  Galli  a r li  risi  iati  a fiora, 
voi.  2,  pag.  227,  c Bullcr,  f ile  dei  Padri, 
oc  e. 

II. lini \ od  1LMBIO,  dagli  scriltori  Ialini 
della  Jlliricum , dai  .greci  III y rie,  ed  II furia 
da  Stefano  Geografo. K una  provincia  dell  Eu- 
ropa, la  quale  ha  avuto  vari  confini  in  diffe- 
renti tempi:  quindi  è che  vengono  notali  dai 
geografi  mollo  diversamente  ; od  anche  perchè 
filino  era  un  nome  comune  a vari  paesi,  fra  i 
quali  eomprcndevasi  la  Liburnia,  la  Dalmazia 
0 l’illiria  propria,  che  formava  da  se  stessa  una 
parte  della  grande  HI i ria.  Strabono  nel  lib.  7.* 
dice  clic  gli  llliri  erano  forti  e valorosi , ma 
alludo  dedicati  alle  piraterie,  per  le  quali  ser- 
vi vansi  di  barche  leggerissime.  1 Romani  non 
soggiogarono  questi  popoli  tanto  facilmente, 
che  furono  anzi  in  vari  incontri  sconfitti  da 
quelli.  .Nel  tempo  di  Giulio  Cesare  gli  llliri  si 
ribellarono,  posero  Gabinio  in  rotta,  e dopo  di 
aver  vinto  Pompeo,  trattarono  la  pace.  Morto 
Giulio  Cesare  ritornarono  alle  ostilità, fino  a che 
vennero  da  Augusto  interamente  soggiogali  , 
trionfato  avendone  di  essi  dopo  la  disfatta  di 
Antonio.  Scorgesi  dalla  Notizia  delle  province 
romane  sotto  Augusto,  che  l'Illiria  propria  era 
divisa  in  2 parli,  perchè  trovasi  nella  porzione 
del  senato  e del  popolo  1’  Illiria  ed  una  parie 
dell’  Epiro  ; e questa  parte  era  governata  un  un 
pretore.  Trovasi  nella  divisione  dell’  imperato- 
re la  Dalmazia  ed  una  parte  dell'  llli.  in,  quella 
probabilmente  che  aveva  il  medesimo  Augusto 
conquistata.  La  Notizia  dell'  impero  sotto  Adria- 
no inette  nell*  Illiria  XVII  province,  cioè  : 2 
del  .Nerico,  2 delle  Pannonie,  la  Valeria,  la  Sa- 
via, la  Dalmazia,  la  Mesta,  2 della  Dacia,  la 
Macedonia,  la  Tessaglia,  l’Acaia,  il  i.°  Epiro, 
il  2.  " Epiro,  la  Prevalilana  e l’ isola  di  Creta. 
La  Notizia  dell'impero  sotto  Costantino  il  Gran- 
de fino  ad  Arcadio  ed  Onoiio  divide  I’  Illiria  in 
3 diocesi,  cioè  in  quella  di  Macedonia,  in  ipiella 
di  Dacia  ed  in  quella  dell’  Illiria  propria.  Il 
prefetto  del  pretorio  d’  Illiria  non  aveva  sotto 
disè  che  le  2 prime  diocesi  ; mentre  la  3.*  era 
sotto  il  comando  del  prefetto  del  pretorio  d’Ita- 
lia ; e quest’  ultima  diocesi  comprendeva  sola- 
mente la  2.“  Pannonia,  la  Savia,  la  1.*  Panno- 
nia,  la  Dalmaziu,  il  ISorico  Mediterraneo  ed  il 
No  rico  Ripense.  — La  cognizione  dell’ Illiria 

)>resn  in  tutta  questa  estensione  è necessaria  per 
1 intelligenza  della  storia  ecclesiastica  ; perchè 


senza  di  ciò  riuscirebbe  difficile  il  concepire 
quale  relazione  abbiano  Ia  Tessaglia,  Y Acain 
e l’isola  di  Creta  coir  Illiria,  quando  ce  la  fi- 
gurassimo un  piccolo  cantone,  late  quale  Tolo- 
meo la  rappresenta.  Noteremo  altresì  che,  nella 
divisione  ilelP  impero,  Arcadio,  che  regnò  in 
Oriente,  ritenne  por  sè  tutto  ciò  che  era  sotto- 
posto al  prefetto  del  pretorio  d’  Illiria,  cioè  le 
2 diocesi  di  Macedonia  e della  Dacia,  ed  Ono- 
rio, che  regnò  in  Occidente,  non  ebbe  9e  non 
la  diocesi  dell'  Illiria,  la  quale,  come  dicemmo, 
era  dipendente  dal  prefetto  del  pretorio  d’  Ita- 
lia. — Per  gli  alfari  della  Chiesa,  ciascuna  di 
queste  3 diocesi  aveva  un  Metropolitano,  ovve- 
ro primate.  Quello  dell’  Illiria  propria  era  il 
vose,  di  Sirmio,  e nel  cone.  di  Aqutleja,  tenu- 
to Y nn.  38 1 , per  cura  di  8.  Ambrogio  metro- 
olilano  del  vicariato  d’  Italia,  come  arciv.  di 
libino,  si  vede  presso  di  lui  Anemia  vesc.  di 
Sirmio.  Questa  città  era  la  capitale  dell*  Illiria 
tanto  per  il  civile,  quanto  per  gli  affari  della 
Chiesa  ; ma  finalmente  la  sua  autorità  di  me- 
tropoli fu  divisa  fra  le  città  di  Lnuriaco,  di 
Acride  e di  Saloon.  — l*a  2.*  diocesi,  ovvero 
la  Dacia,  comprendeva  i paesi  situati  fra  la  Ma- 
cedonia ed  il  Danubio,  ed  aveva  per  metropoli 
Sardica.  Toodoreto  ( l/ist . eccles..  I.  2,  c.  2 ) 
parlando  del  concilio  dei  vescovi  di  Oriente  e 
di  Occidente  tenuto  in  detta  città,  aggiugne  : 
Sardica  essere  una  città  dell’  Illiria  e metropoli 
della  provincia  di  Dacia.  — La  3.*  diocesi,  che 
portava  il  nome  di  Macedonia,  ovvero  d' Illiria 
Orientale,  comprendeva  tutta  la  Grecia  ed  ave- 
va per  metropolitano  il  vose,  di  Tessalonica.— 
Questa  divisione,  rispetto  ai  due  imperi,  non 
aveva  per  nulla  cangiato  anche  nel  governo 
eeelesiastico  ; ed  i ponlefici  conservarono  la 
giurisdizione  speciale  sopra  tutta  la  Illiria.  e la 
confidarono  alr  arciv.  di  Tessalonica,  come  lo- 
ro vicario,  clic  1’  esercitava  fino  nella  Morea. 
I onio  1’  imperadore  Teodosio  il  Giovane  di  dar 
fine  a questo  diritto  con  una  costiluzioue  con- 
traria all'  autorità  del  papa  nell’  Illiria,  coll’oc- 
casione di  Pcrigeno  di  Corinlo,  investito  della 
sede  di  Patrasso  dal  vesc.  di  Corinto.  1 Corinti 
medesimi  ebbero  ricorso  a Roma  poco  tempo 
dopo,  per  avere  I’  approvazione  di  un  vescovo 
che  avevano  eletto  per  occupar  quella  sode.  In- 
vano, sotto  pretesto  degli  antichi  canoni,  i ve- 
scovi tentarono  di  trasportare  alla  sede  di  CP. 
i diritti  della  sede  di  Roma,  come  se  il  primato 
della  Chiesa  avesse  a solfrire  i medesimi  cam- 
biamenti dell’  impero  ; ma  il  papa  S.  Bonifacio 
sostenne  i diritti  della  sua  sede,  e confermò  a 
Ruffo  di  Tessalonica  l’ esercizio  di  un’  autorità, 
di  cui  quella  chiesa  aveva  goduto  sotto  i pon- 
tefici 8.  Damaso,  S.  Siricio  e S.  Innocenzo. 
Holsten.  Condì,  t.  4-  — l^1  conservò  simil- 
mente il  papa  S.  Sislo  e diede  ad  Anastasio, 
vesc.  di  Tessalonica,  la  medesima  autorità  che 
i precedenti  ponlefici  avevano  accontata  ai  suoi 
predecessori,  finalmente  i Greci  levarono  al 
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papa  la  giurisdizione  di  questa  parte  della  1111- 
ria  ; e fu  questa  pure  una  delle  tanto  deplora- 
bili conseguente  dello  scisma  ; ed  il  pontefice 
S.  Nicolò  I,  nella  lettera  all*  imperatore  Mi- 
chele, relativa  alla  deposizione  d Ignazio  fat- 
ta dal  conc.  di  CP.,  esige  fra  le  altre  cose 
il  ristabilimento  della  giurisdizione  della  San- 
ta Sede  nella  persona  del  vesc.  di  Tessalonica, 
come  suo  vicario  dell*  Epiro,  dell*  llliria,  del- 
la Macedonia,  della  Tessaglia,  dell'Acaia,  della 
Dacia,  della  Mesia.  della  Dardania,  e della  Pre- 
valgami ( Oriens  Chrint. , t.  2,  pag.  i e seg.  ).  — 
In  oggi  l’ llliria  ha  titolo  di  regno,  dipende  dal- 
1*  impero  d’Austria,  ed  è divisa  in  2 governi, 
quello  di  Layhach  cioè,  e di  Trieste.  Il  governo 
di  Lay  bacii  comprende  i circoli  di  Lnybuch,  di 
Neusiaedt,  di  Adelsberg,  di  Villach  e di  kla- 
genfurt  : dal  governo  ai  Trieste  dipendono  la 
città,  il  porto  di  Trieste  ed  i circoli  di  Gorizia 
e d’  Istria.  11  Triestino  è Y Istria  ( cioè  I’  antica 
Liburnia  ) con  le  isole  del  Quarnero  compongo- 
no quella  parte  d’  llliria  occidentale  che  appar- 
tiene alla  nostra  penisola,  da  per  tutto  parlan- 
dovisi  l’ italiano.  — Fu  1*  apostolo  S.  Paolo  che 
portò  la  luce  del  Vangelo  nell’  llliria,  come  lo 
dice  egli  medesimo  nella  epistola  ai  Romani 
( c.  i5,  v,  19  );  e poiché  n'  ebbe  una  perpe- 
tua sollecitudine,  avendo  poco  tempo  dopo  rice- 
vuto la  palma  del  martirio  a Roma,  raccoman- 
dò egli  le  chiese  che  aveva  fondate  nell’  llliria 
alla  Sede  Romana.  Fu  senza  dubbio  per  que- 
sta ragione,  che  essendo  insorta  una  difficoltà 
nella  chiesa  di  Corinto,  relativamente  ad  alcuni 
sacerdoti  e vescovi  che  meritavano  di  essere 
deposli , fu  l’ aliare  portato  a Roma  per  essere 
colà  terminato.  Noi  abbiamo  intorno  a questo 
argomento  la  risposta  del  pontefice  S.  Clemen- 
te! ai  Corinti, la  quale  dimostra, che  subito  do- 
po la  morte  di  S.  Paolo  i pontefici  romani  ave- 
vano giurisdizione  speciale  su  quelli  dell’  Illiri- 
co. rl  ale  giurisdizione  venne  in  seguito  dai 
pontefici  romani  confidata  all’  arciv.  di  Tessa- 
lonica, che  divenne  perciò  il  loro  vicario,  come 
fu  da  noi  già  detto  più  sopra  ( Oriens  chr.  ivi). 
— Quattro  sono  i concili  tenuti  nell’  llliria  : 
il  1.*  fu  nell*  an.  372,  o 374,  ovvero  875,  nel 
quale  venne  confermata  la  fede  di  Nicea.  I ve- 
scovi dell’  llliria  scrissero  a quelli  di  Asia  intor- 
no a tale  argomento,  ed  i vescovi  dell’ Italia 
scrissero  a quelli  dell*  llliria  facendo  ad  essi  le 
loro  congratulazioni  ( Reg.  I.  3.  Gabbe,  t.  2. 
Hard.  t.  1 ).  Il  2.0  conc.  fu  tenuto  nell’an- 
no 4*5,  a cagione  di  Perigene,  ordinato  vesc. 
di  Patrasso.  Il  3.°  conc.  nell’ an.  5i5  o 5i6, 
contro  gli  eutichiani  ( Baluzio  ).  11  4 ° cune, 
nell’  an.  55o  j non  riconosciuto  ),  fu  convoca- 
to dai  vescovi  difensori  dei  tre  capitoli.  Con- 
dannarono essi  Renenato,  vescovo  della  prima 
Ciustiniana  ( baluzio  ). 

ILL1B1CO  ( Tommaso  ).  V.  Tommaso  Illi- 
rico. 

ILLI  . MI. VATI,  eretici  di  Spagna,  che  gli  Spa- 


gnuoli  chiamano  Alwnbrados.  11  loro  primo 
comparine  fu  verso  fan.  \5y5:  ma  vennero 
bentosto  dispersi  dopo  la  morte  dei  loro  capi 
condannati  regolarmente  dal  tribunale  della 
Inquisizione  di  Cordova.  Ricomparvero  in  Sivi- 
glia verso  I*  an.  1623  0 1627.  i loro  capi  era- 
no Giovanni  di  Villalpnndo,  prete  originario  di 
Gnrachico,  nell*  isola  di  Tenerilfa,  ed  una  car- 
melitana chiamata  comunemente  suor  Caterina 
di  Gesù,  i quali  però  si  ritrattarono.  Rinnova- 
vano essi  gli  errori  dei  heguardi  e delle  beghi- 
ne aggi  ungendo  vene  dei  nuovi.  Dicevano  : 1 
Che  I*  orazione  mentale  è di  precetto  divino,  e 
basta  sola  per  aver  bene  adempito  ai  doveri  del- 
la religione,  per  cui  non  sono  necessarie  nè  le 
buone  opere,  nè  i sacramenti.  2.0  Che  I’  ora- 
zione è un  sacramento.  3.w  Che  i servi  di  Dio 
non  devono  lavorare,  nè  obbedire  ai  loro  supe- 
riori, quando  questi  comandano  cose  che  oc- 
cupano le  ore  dell’  orazione  mentale.  4-°  Che 
in  un  certo  stato  di  perfezione  vedesi  Iddio 
faccia  a faccia  come  in  cielo.  5."  Che  f ora- 
zione e f astinenza  non  possono  sussistere  lun- 
gamente insieme  senza  miracolo,  perchè  f ora- 
zione estenua  moltissimo  il  corpo,  e clic  biso- 
gna quindi  far  uso  di  buoni  ed  abbondanti  ci- 
bi per  essere  meglio  disposti  all’  orazione.  6.'* 
Che  la  vista  di  Dio,  comunicata  una  volta  in 
questa  vita  all’  aniina,  resta  in  essa  a perpetui- 
tà. 7.0  Che  i perfetti  possono  abbandonarsi  al* 
l*  impurità  ed  al  più  infame  commercio  senza 
peccare.  Sono  questi  i principali  errori  estratti 
dai  73  notati  dal  tribunale  dell'  Inquisizione. 
Ina  somigliante  setta  di  Illuminati  fu  pure  sco- 
perta in  Francia  nell’an.  i634>  La  Picnrdia 
ninne  infetta  la  prima,  a motivo  che  Pietro 
Gucrin,  parroco  di  S.  Giorgio  di  Roye,  seminò 
in  quella  provincia  i suoi  errori.  I discepoli  dì 
Guerin  chiamaronsi  gucrinoti  e vennero  confu- 
si cogli  Illuminati  : furono  tutti  interamente 
distrutti  verso  I'  an.  i635  per  le  cure  e per  lo 
zelo  di  Luigi  XIII,  re  di  Francia.  Fra  le  varie 
stravaganze  dei  giierineli,  essi  credevano  che 
Dio  avesse  rivelato  a frate  Antonio  Rucquet  una 
pratica  di  fede  e di  vita  sopreminente,  colla 
quale  polevasi  in  brevissimo  tempo  acquistare 
il  medesimo  grado  di  perfezione  e di  giorni 
della  Beala  Vergine,  la  quale,  secondo  essi,  era 
stala  dotata  di  una  virtù  aflalto  comune  ; elle 
i dottori  e gli  apostoli  della  Chiesa  non  avevano 
mai  saputo  che  cosa  fosse  la  divozione  ; clic 
tutta  la  Chiesa  era  nelle  tenebre  e nella  igno- 
ranza della  vera  pratica  del  Credo ; che  l'uomo 
era  libero  di  fare  tutto  ciò  che  gli  dettava  la  sua 
coscienza  ; che  Iddio  non  amava  che  sè  mede- 
simo ; che  nello  spazio  di  10  anni  la  loro  dot- 
trina sarebbe  stata  ricevuta  in  tutto  il  mondo  ; 
e che  in  allora  non  vi  sarebbe  più  bisogno  uè 
di  sacerdoti,  nè  di  monaci,  nè  di  parrocni.  Fa- 
cevansi  beffe  delle  penitenze,  delle  discipline, 
dei  digiuni,  non  eccettuato  nemmeno  quello 
delta  quaresima.  Sponde,  un.  i6a3,  uuw.  7. 
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Gautier,  Cronica  del  sec.  XFI1.  Ilerraant, 
Storia  delle  eresie. 

ILLMil.VVrO,  illuminatile.  Chiamavate!  una 
volta  illuminati  i neofiti  ovvero  nuovi  battezza- 
ti, perchè  nel  battezzarli  meltevnsi  loro  in  ma- 
no un  cero  acceso,  simbolo  della  fede  e della 
grazia  che  ricevevano  nel  battesimo,  Ed  è per 
questa  ragione  che  il  battistero  chiamasi  anche 
illuminatore  od  illuminativo.  S.  Gregorio  di 
Totin,  /lisi.  I.  i,  c.  ii.  l)u  Cange,  Glossa- 
riunì. 

Il.PKMf.O,  monaco  e teologo  dcll'nbbadia 
di  Gramlfc!,  scrisse  il  suo  trattato  del  computo 
ecclesiastico  nel  980,  secondo  il  P.  Mabiflon. 
Viene  a lui  attribuita  anche  una  lettera  che  por- 
la il  nome  d’  Klprico,  e trovasi  inserita  nel  trat- 
tato degli  u!!izi  divini,  che  si  attribuisce  ad 
Alenino.  Questa  lettera  è una  risposta  alla  do- 
manda che  gli  era  slata  fatta  : « Perché  la 
Chiesa  mostra  tanta  gioia  nella  celebrazione  delle 
feste  dei  santi , nel  giorno  della  loro  morte, 
mentre  clic  sta  immersa  nella  maggiore  tristez- 
za il  Venerdì  santo,  giorno  in  cui  celebra  essa 
la  memoria  della  morte  di  G.  C.  ? Ilperico  ri- 
sponde ciò  essere,  perché  Gesù  Cristo  essendo 
figlio  di  Dio,  e godendo  da  tutta  T eternità  una 
gloria  clic  non  può  essere  né  diminuita  né  au- 
mentala, non  puossi  la  Chiesa  rallegrare  della 
sua  nuova  gloria,  come  se  non  I’  avesse  mai 
avuta  dapprima  ; e che  cosi  il  dovere  dei  Cri- 
stiani, come  membri  di  Gesù  Cristo  loro  capo, 
e di  rendergli  il  giorno  della  sua  morte,  dolo- 
re per  dolore  c tristezza  per  tristezza  : ma  che 
i santi  essendo  passati  nel  giorno  della  loro 
morte  ad  una  vita  migliore  c ad  un  eterno  ripo- 
so, i Cristiani  che  sono  loro  fratelli  devono  ral- 
legrarsene. Trilemio  attribuisce  altresi  ad  1 Ipe- 
rico diverse  altre  opere  che  sono  un  trattato  di 
musica,  uno  sull*  Incarnazione,  diverse  poesie, 
ed  un  gran  numero  di  sermoni  o di  omelie  su 
digerenti  argomenti.  Ilperico  fu,  come  osserva 
il  prefato  autore,  molto  dotto  nelle  lettere  divi- 
ne ed  umane,  filosofo,  poeta,  astronomo,  ora- 
tore e di  fino  intelletto.  Del  resto  i dotti  sono 
mollo  div  si  intorno  al  vero  nome  di  Ilperico, 
al  tempo  in  cui  visse,  cd  al  monastero  nel  qua- 
le fece  professione.  V.  Hivct,  Sior.  letler.  del- 
la Francia,  t.  6,  pag.  197  c seg.  Ceillier, 
Stor.  deijli  aut.  sacr.  edeccles.,  t.  19,  pag. 
661  e seg. 

ILTRt'DR  (S.),  vergine  ed  inchiusA  o solita- 
ria di  Licssies,  era  figlia  del  conte  Vi  berlo  0 
Guibcrto,  gentiluomo  del  Poitou  che  trovando- 
si perseguitato  da  Gafiro  o Gaifro,  duca  d'  Ac- 
qui tania,  ottenne  dal  re  diverse  terre  nell'IIay- 
naut,  dove  andò  a ritirarsi  con  la  sua  famiglia, 
llicevette  il  velo  delle  vergini  dalla  mano  del 
vesc.  di  Ghumbery,  0 rilirossi  in  seguito  in  una 
cella  che  era  vicina  alla  chiesa  del  monastero 
di  Liessies,  ad  una  lega  e mezzo  da  Avesnes, 
sul  piccolo  fiume  Hespres,  che  suo  padre  ave- 
va fabbricato  in  favore  di  suo  figlio  Gontrado, 


fralello  maggiore  della  santa.  Servi  essa  Iddio 
nel  silenzio,  nel  digiuno,  nella  preghiera  c nel- 
la contemplazione  per  lo  spazio  di  7 anni.  Ven- 
ne finalmente  chiamata  nife  nozze  dello  Sposo 
Celeste,  verso  la  fine  dell’  Vili  sec.  la?  sue  re- 
liquie si  conservano  nella  chiesa  dell’  abbadia 
di  Licssies,  e la  sua  festa  principale  celebrasi 
ai  27  sclt.  che  credesi  sia  il  giorno  della  sua 
morte.  .Mahillon,  sec.  li,  pari.  2.  lliitlcr,  V ite 
de'  SS.,  27  seti. 

ILTUTO  ( S.  ),  abbate  del  paese  di  Galtes, 
nacque  da  nobile  famiglia  nelfa  contea  di  Gla- 
morgan,  e servi  per  qualche  tempo  nelle  ar- 
mate del  re  Arluro,  elei  quale  era  parente,  e 
nell*  quali  mcrilossi  gran  lama  pel  suo  valore. 
S.  Caduco,  ahb.  di  Llan-carvan,  che  era  stato 
discepolo  di  S.  Germano  e di  S.  Fabrizio,  al- 
lora vesc.  di  Llan-dalf,  inclinigli  il  disprezzo 
del  mondo  c I*  amore  della  vera  saggezza. 
Quindi  avendo  egli  ricevuto  la  tonsura,  passò 
molti  anni  sotto  la  disciplina  di  quello  cne  lo 
aveva  messo  sulla  strada  della  perfezione,  e si 
addottrinò  assai  bene  nelle  scienze  ecclesiasti- 
che. Fondò  poscia , vicino  di  Llan-carvan , 
dalla  parie  del  mare  un  monastero,  che  diven- 
ne celebre  per  la  s a scuola  ; e prese  il  nome 
di  Llan-lllut,  o Lhn-twit.  Si  contarono  tra  i 
suoi  discepoli  S.  Davide,  S.  Sansone,  S.  Ma- 
giorio, S.  Gildas  e molti  altri  santi,  alcuni  dei 
quali  furono  innalzati  al  vescovado.  Ululo  ac- 
coppiava il  lavoro  delle  mani  alle  vigilie,  al 
digiuno  ed  alla  preghiera. In  fine  egli  rimise  il 
reggimento  della  sua  scuola  ad  (piamo  uno  dei 
suoi  discepoli  per  seguire  con  maggior  libertà 
il  trasporto  che  egli  senti  vasi  pel  ritiro,  in  cui 
passò  3 anni  in  una  intera  solitudine  a prati- 
carvi delle  straordinarie  austerità.  Il  desiderio 
di  visitare  i suoi  discepoli  ed  i suoi  amici  lo 
fece  passare  nella  brettagna  qualche  tempo 
prima  della  sua  morte.  Fra  a Dot  quando  il 
Signore  chiamollo  a sé  nel  \ I sec.  Egli  é an- 
cora titolare  di  una  chiesa  della  contea  di 
Glamorgan  da  lui  originariamente  fondata. 
Itale  e Pits  fanno  menzione  di  2 lettere  dottri- 
nali scritte  da  esso  : ìua  noi  non  abbiamo  più 
la  maggior  parte  delle  opere  degli  antichi  dot- 
tori bretoni  tolteci  dalle  ingiurie  dei  tempi. 
V.  L sserio,  Anliq.  eccl.  ùr/tan.  Gli  Annali 
d*  Alford.  Leland,  De  script.,  pag.  488,  edit. 
Janner,  1748.  Buttar,  File  de'  Padri,  ecc. 
6 nov. 

ILUSv,  città  vescovile  della  Frigia  Pacazia- 
na,  nella  diocesi  d'Asia,  sotto  la  metropoli  di 
Laodicea:  chiainavnsi  anche  lluza  od  Klaza. 
Ebbe  per  vescovi  : Evagora,  che  venne  rappre- 
sentalo al  cono,  di  Caicedonia  da  Nunechio  di 
I>aodicea.  Macedonio,  che  sottoscrisse  nel  5i8 
la  relazione  del  couc.  di  GP.  al  patriarca  Gio- 
vanni, riguardante  Severo  d’  Antiochia  cd  i 
suoi  aderenti,  e che  fu  letta  in  un  altro  concilio 
sotto  Menna,  nell’  an.  536.  Patricia,  che  tra- 
volsi al  6'°  conc.  generale.  Eustazio  , che 
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assistette  ni  concilio  di  l'ozio  , solto  il  pon- 
tefici! Giovanni  Vili.  Oriens  christ. , t.  1, 
png.  812. 

DI  fi  A I.S  A U \ Il  F li’  uso  di  imbalsamare  i ca- 
daveri è antichissimo,  e fu  conosciuto  da  tutti 
i popoli  della  prima  età  del  mondo.  INcIP  Asia 
peni,  nell’  Africa,  ma  particolarmente  in  Guit- 
to. I’  uso  medesimo  fu  qjiclic  assai  più  comune, 
('•li  antichi  Egiziani,  che  portavano  la  pietà  li- 
liale ed  il  rispetto  per  i morti  al  più  alto  giudo 
di  esaltazione  (Diod.  Sicul.,  Ifiol.  1.  1,  c.  34, 
se».  1 ),  sembrano  essere  stati  i primi  che  ab- 
biano pensato  a far  imbalsamare  le  spoglie  mor- 
tali dei  loro  padri,  a fine  di  conservare  più  lun- 
gamente i resti  di  coloro  che  avevano  sempre 
onorato,  menlre  erano  in  vita.  Questo  pio  do- 
vere, elle  quel  popolo  considerava  conte  un’ob- 
bligazionc  sacra,  rendevasi  ai  parenti,  agli  ami- 
ci ed  anche  agli  stranieri,  quando  si  trovavano 
questi  morti  nel  ilo.  — (ìli  Ebrei  in  Egitto 
adottarono  essi  pure  l'uso  di  imbalsamare  i ca- 
daveri ad  imitazione  degli  Egiziani.  Giuseppe 
fece  imbalsamare  il  corpo  di  Giacobbe  suo  pa- 
dre morlo  in  Egitto.  Eu  ordinò  ai  medici  suoi 
serri,  che  imbalsamassero  il  padre , e qua- 
ranta giorni  passarono . menlre  quegli  ese- 
guirono puntualmente  il  suo  comando  : im- 
perciocché così  portava  il  costume  riguardo 
all' imbalsamare  1 cadaveri  [Gru. , c.5o,v.  2, 
3 ).  Avevano  gli  Egiziani  3 metodi  di  imbalsa- 
mare, il  i.w  per  i personaggi  di  alto  rango, 
il  2.u  per  i meno  opulenti  ed  il  3."  per  i poveri 
(V.  Erodoto,  1.  2).  Dalle  succitate  parole  della 
Sacra  Scrittura  apparisce  che  il  cadavere  di  Gia- 
cobbe venne  imbalsamalo  col  primo  metodo, 
cioè  col  più  sontuoso.  Per  i medici  poi  suoi 
serri  intendere  debbonsi  gli  imbalsamatori,  i 
quali  dividevamo  in  3 classi,  dei  Paraschisti 
cioè,  dei  Tariclieuli  c dei  Colcbiti.  I Paraschisti 
erano  gli  incisori  dei  cadaveri  ; avevano  i Tn ri- 
dienti l’ incarico  di  estrarre  gli  intestini  e di 
imbalsamare  il  cadavere  ricevuto  dai  Poraachi- 
sli.  I Golehili  finalmente  avevano  T inclini bt-nza 
di  fasciare  il  cadavere  dopo  imbalsamato,  od 
apparteneva  ad  essi  l’ incarico  di  ciò  che  ri- 
sguardnvn  i funerali  del  defunto,  ecc.  Abbeii- 
cìic  I’  uflizio  dei  Golehili  fosse  puramente  mor- 
tuario, era  nulladimeuo  tenuto  in  grandissimo 
onore  presso  gli  Egiziani.  — Sembra  probabi- 
le che  anche  Giuseppe  e gli  altri  patriarchi,  i 
quali  morirono  in  Egitto,  siano  stati  essi  pure, 
come  il  patriarca  Giacobbe,  imbalsamati.  Putis- 
si altresì  presumere,  che  comunemente  si  im- 
balsamassero i re  di  Giuda,  e questa  opinione  è 
fondala  sopra  ciò  elle  sta  scritto  nel  lib.  2.0  dei 
Paralipomeni  ( c.  16,  v.  i4  ) relativamente  al 
corpo  del  re  Asa.  E lo  seppellirono  nel  sepol- 
cro, che  egli  avera  fatto  scurare  per  xè  nella 
città  di  David : e lo  posero  sul  suo  letto  pie- 
no di  aromi  e unguenti  delicatissimi  manipo- 
lati con  arte  dai  profumieri , e li  bruciarono 
con  pompa  stragrande  sopra  di  lui.  Queste 


parole,  dico  P nrciv.  Martini,  per  chi  ben  lo 
considera,  escludono  assolutamente  P opinione 
di  quegli  interpreti,  i quali  hanno  voluto,  che 
non  il  cadavere  di  Asa  coperto  di  aromi  fosse 
abbrucialo,  ma  gli  aromi  e gli  unguenti  fossero 
abbruciati  presso  il  cadavere,  e per  rendere  un 
tale  onore  al  cadavere^  benché  sia  verissimo 
che  P abbruciare  i morti  non  era  molto  in  uso 
tra  gli  Ebrei  prima  di  questi  tempi,  abbiamo 
)crò  P esempio  dei  corpi  di  Sanile  e dei  suoi 
igliuoli  abbruciati  a (ialina  ( 1 /le,  c.  3 1 , 
v.  12  );  e che  questa  usanza  si  osservasse  di 
jioi  riguardo  ai  re  di  Giuda,  apparisee  chiara- 
niente  dallo  stesso  lib.  2."  dei  Paralipomeni. 
Ivi  leggesi  di  Joram.  figlio  di  Josaphat,  re  di 
Giuda,  che  per  i suoi  misfatti  in  faccia  a Dio, 
venne  dal  Signore  percosso  con  aspro  flagello 
insieme  col  popol  suo,  e coi  suoi  figlinoli,  e 
colle  sue  mugli,  ecc.  (2  Parai.,  c.21,  v.  i4)» 
mandandogli  in  nari  tempo  una  pessima  malat- 
tia di  ventre  della  quale  mori.  A morto  che  fu 
di  quell'orrido  male,  il  popolo  non  fece  a lui, 
come  ai  suoi  maggiori  i esequie  colf  abbru- 
ciarlo secondo  il  costume  (Ivi, c. 2 1 ,v.  1 qj.Moii 
formigli  cioè, per  il  cattivo  suo  governo,  accor- 
dati i medesimi  onori  nelle  sue  esequie,  come 
uscissi  per  gli  altri  re  di  Giuda  suoi  antecessori. 
Anche  in  Geremia  trovasi  menzione  di  questo 
modo  di  rendere  gli  estremi  onori  ai  re  di  Giu- 
da ( Gerem. , c.  34.  v.  5).  Che  se  più  tardi  gli 
Israeliti  non  conservarono  per  intero  il  modo  dì 
sepoltura,  da  essi  precedentemente  adottato,  le 
fasciature  iterò  e gli  aromi,  di  cui  fassi  panila 
anche  negli  Evangeli,  possono  far  pensare  clic? 
molli  dei  loro  riti  funerari  derivassero  ancora 
dagli  usi  che  avevano  veduto  praticare  nella 
terra  cP  Egitto.  Quando  Maria  sparse  sopra  i 
piedi  di  lì.  C.,  elle  era  nella  casa  di  Lazaro  in 
oelania.  P odoroso  unguento,  il  Divi»  Iteden- 
tore  dichiarò,  che  essa  lo  faceva  come  per 
seppellirlo  c (Mime  per  imbalsamarlo  in  antici- 
pazione ( Muti.,  c.  26,  v.  12.  Marc.,  c.  i4» 
v.  18.  Già r.,  e.  12,  v.  3,  7 ).  lbcorpo  di  Ge- 
sù morto  fu  infatti  cosperso  di  aromi.  / enne 
anche  ì icodemo  portando,  di  una  mistura  di 
mirra  e di  aloe,  quasi  cento  hl/bre.  Prexer 
(/ungile  ( con  Giuseppe  d’  Arimatea  ) il  corpo 
di  Gesù  Cristo  e lo  avvolsero  in  lcn~uoli  di 
lino,  ponendovi  gli  aromi , come  dagli  Ebrei 
si  costuma  nelle  sepolture  ( Ciac.  , c.  io, 
v.  3y,  4o  ).  E le  sante  donne,  che  vennero  le 
prime  al  suo  sepolcro,  supponendo  verisimil- 
mcnle,  che  non  si  fosse  avuto  il  tempo  di  ren- 
dergli questo  dovere  nella  vigilia  del  sabato, 
avevano  esse  pure  comprate  le  droghe  per  im- 
balsamarlo. E passato  il  sabato  Maria  Mad- 
dalena e Maria , madre  di  C incorno,  e Sala- 
me avevano  comperato  i profumi  per  andare 
ad  imbalsamare  Cesò  ( Marc.,  c.  16,  v.  1 ). 
Anche  Gazarci  fu  seppellito  giusta  il  medesimo 
costume,  leggendosi  nell’  Evangelo  di  S.  Gio- 
vanni ( c.  1 1 , v.  44  )■  usci  subito  fuora  il 
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morto  ( Lazaro),  legati  con  fasce  i piedi  e le 
mani  e coperto  il  tolto  con  un  sudario.  E 
Gesù  disse  : Scioglietelo  e lasciatelo  anda- 
re.— Peraltro  f imbalsamare,  «li  cui  Tassi  men- 
zione nell*  Evangelio  è assai  diverso  da  quello 
usalo  dagli  aulitili  Egiziani.  Questi  infalli  per 
apparecchiare  il  morto,  come  legasi  nel  Iib. 
a.  di  Erodoto,  ne  estraevano  fuori  il  cervello 
per  le  narici  ; poscia  con  pietra  etiopica  acuta, 
sparando  appo  il  casso,  cavavano  <;i  colà  tutto 
il  ventricolo,  ecc.  : indi  riempendo  il  ventre 
di  mirra  pretta  trita  c di  cassia  e di  altri  aro- 
mi, lo  cucivano  insieme  novellamente.  Ciò  lat- 
to disseccavano  col  nalro  il  morto,  lasciamlo- 
velo  entro  tuffato  per  70  giorni  ; passati  i qua- 
li lo  lavavano  e lo  avvolgevano  in  istrisce  ta- 
gliate da  un  lenzuolo  di  bisso,  unto  il  di  sotto 
da  gomma,  della  quale  molto  gli  Egizi  si  ser- 
vono in  vece  di  colla;  quinci  ricevendolo  i pa- 
renti, si  facevano  un  tipo  di  umana  effigie  e 
fattolo  v’aimicchiavauo  il  cadavere  ; e cosi  in- 
cludendolo lo  serbavano  quasi  tesoro  nella  ca- 
mera sepolcrale  mettendolo  dritto  alla  parete. 
Così  Erodoto.  Noteremo,  che  quelle  parole  si 
facevano  un  tipo  di  umana  effìgie, significano, 
che  chiudevano  il  cadavere  già  fasciato  in  unA 
spezie  di  cartone  composto  da  numerose  liste  di 
tela,  poste  e coltale  le  une  sulle  altre,  in  modo 
da  servire  al  corpo  stesso  come  di  astuccio, con- 
servandone anche  le  forme.  Talvolta  colloca- 
vasi  il  cadavere  medesimo  così  preparato  in  una 
cassa  di  legno,  dipinta  esternamente  ed  inter- 
namente, la  quale  veniva  chiusa  essa  pure  in 
una  2.*,  talvolta  anche  in  una  3.“;  nè  mancano 
esempi  di  una  4-*  cassa.  Era  questo  il  più  son- 
tuoso modo  di  imbalsamare  usato  dagli  Egizia- 
ni.— Vedemmo  più  sopra, clic  anche  per  la  pre- 
parazione del  cor|io  del  patriarca  Giacobbe,  il 
sacro  storico  nota,  che  vennero  impiegati  4o 
giorni.  — Al  tempo  di  Gesù  Cristo,  senza  far 
taglio  o disseccamento  alcuno  per  imbalsama- 
re, cuoprivasi  il  corpo  di  aromi  e di  droghe, 
avvolgendolo  poscia  con  semplici  fasce  o Icn- 
zuoli  di  lino,  e deponevasi  così  scuzu  la  cassa 
usata  dagli  Egiziani,  in  una  grotta  od  in  se- 
polcro scavato  appostalamoiite  nella  rupe  per 
tale  destinazione.  Noteremo  finalmente  che  il 
lenzuolo  di  lino,  in  cui  fu  avvolto  il  corpo  del 
Divin  Redentore,  viene  distinto  dagli  evangeli- 
sti S.  Matteo,  S.  Marco  e S.  Luca  col  nome 
di  sindone.  Matt. , c.  27,  v.  5o.  Mare. , 
c.  1 5,  v.  46-  Zac.,  e.  23,  v.  53. 

iMRKfiT  ( Benedetto  ),  gesuita,  nato  ncl- 
1’  Alvernia,  e morto  a Puy,  nel  6 die.  if»«;6, 
scrisse  5 opere  latine  in  versi  : 1 ,w  Carmen 
Aeroicum  Armando  de  Beihune  , episcopo 
Aniciensi i Puy,  i(i6S,  in  4 ° 2."  Carmen 
adeentorium  et  ode  panegirica  Jlgacintho 
de  Serroni  archiepiscopo  Albicasi  ; Tolo- 
sa, 1678,  in  4 * 3.°  Seciae  calrinianae  in 
Gal  Ha  jam  tota  vai  boli  va  l ninni us;  Valen- 
za, 1C8G,  in  4 * 4-u  Carmen  seca  lare  eu- 


ch  ari  stiano  consulibus  urbis  Aniciensis,  prò 
fundato  jam  a centum  unnis  collegio  socie - 
iatis  desti  ; Puy,  i6Sq,  in  4 ° 5 ° Petro  car- 
dinali Bonzi  archiepiscopo  Xarbonensi , car- 
nieri, in  4 ° Memorie  comunicale  dal  P.  Uudin 
a Ormici,  editore  del  Moreri  del  17%. 

IMIIKftT  ( M.  P.  V.  ),  decano  della  chiesa 
collegiata  della  Madonna  di  Marjevols,  stampò 
il  viaggio  o la  guida  del  traviato  dulia  vera 
Chiesa,  coi  principi  della  luce  naturale,  perchè 
non  abbia  niù  a sortirne,  in  1 Journal  des 
sarans , 1082,  pag.  72  della  i.a  ediz.  e 4o 
della  2.* 

IMBOLATI  ( 0.  Carlo  Giuseppe  ni  S.  Be- 
nedetto ),  religioso  questuante,  nato  in  Mila- 
no. diede  alle  stampe:  i.°  Bibliotheca  magna 
rabbinica  de  scrivtoribus  et  script is  rabbia i- 
cis  ordine  alphabetico  hebraiee  et  latine  di- 
ges/is.  Pars  guarta,  aucfore.  B.  P.  Jutio 
Bartholoccio  ae  Celiano,  congr.  S.  Bernardi 
ord.  risiere,  et  S.  Sebastiani  ad  Catacinnbas 
Abbate  : post  sjus  obi  finn  obsoluta,  auefa  et 
in  lucem  edita  a l).  Carolo  Josepho  Imba- 
llato mediolanensi , ejusdem  congregationis 
monacho,  sue.  T.  et  L.  S.  P.  111  fol.  Bo- 
mae,  i6g3.  2.0  Bibliotheca  latino-hcbraica , 
sire  de  scriptoribus  latini s,  qui  ex  dirersis 
nationibus  cantra  Judaeos,  tei  de  re  hebrai- 
ca  utcvmque  scripsere  : addilis  obxerratio- 
nibus  criticis  et  philulogo-historicis,  quibus 
quae  circa  patri  am,  rilue  inslitutum  morlem - 
que  auctorum  considerunda  reni  uni,  expo- 
nuntur  cum  quadruplici  indice  nominimi , 
cognominimi , heterodoxorum  et  materiarum. 
Loco  coronidis  adrcntus  Messiue  a Judaeo- 
ntm  blasphemiis,  ac  haereticorum  calumai  is 
ria  dica  tus , Sacrarum  Scripturarum , San- 
ctorum  Pai  rum,  conci tiorum , rabbi  noni  m- 

?rue  sujfragiis  obxignatur , in  fol.  Ornata  hi- 
diolcca  è una  continuazione  di  qtii'lla  del- 
f nhh.  Bartoloeei  : il.  P.  Imhminli  lui  disposto 
secondo  Y ordine  alfahelico  tulli  gli  autori  clic 
hanno  sonilo  o sulla  lingua  ebraica,  o sulle 
cose  dodi  Ebrei,  incominciando  dai  più  anti- 
chi Padri  della  Chiesa  ; Irò vnnsi  notali  tutti 
coloro  i quali  dopo  f invenzione  della  stampa 
ebbero  cura  delle  «‘dizioni,  sia  «lei  testo  origi- 
nale. sia  delle  (radiazioni  «Iella  Sacra  Scrittura; 
gli  storici  che  scrissero  particolarmente  del- 
l’origine e delle  vicende  degli  Ebrei,  ed  i dot- 
tori clic  hanno  illustrato  i costumi  «li  qut'lla 
nazione,  e le  cerimonie  «lidia  loro  h'gge.  l*n 
biblioteca  occupa  iu  prima  metà  del  volume  : 
l’altra  metà  presenta  una  tavola  cronologica 
dal  princìpio  del  mondo  fino  alla  nascita  di 
Gesù  Cristo.  Questa  tavola  è seguila  «la  una 
piccola  cronaca  composta  in  ebraico,  e tradot- 
ta in  latino  da Gonebrardo.  T rovinisi  in  s«‘guito 
2 dissertazioni  sulla  venuta  del  Mi'ssia  : in  una 
il  P.  Imbonnti  prova,  colle  glose  «lei  Rabbini  c 
d«*i  Talmudisti,  che  Gesù  Cristo  è il  vero  Mes- 
sia : nella  2.*,  confuta  coll’  nulorilà  dei  conci- 
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li,  gli  orrori  cho  insorsero  di  quando  in  quan- 
do, conlro  la  divinità  o contro  I*  umanità  di 
Gesù  Cristo.  Journal  de s savane  , 1 665  , 
pag.  277  della  1/  ediz. , c a3i  della  2.® 

IMBKOS  od  /mòrutt  in  oggi  Le  mòro,  Etn- 
òro  od  /mòro , isola  e città  vescovile  delle  Ci- 
cladi,  nella  diocesi  di  Asia,  «otto  la  metropoli 
di  Modi,  che  chiamossi  anche  Marmara  dalle 
ricche  cave  di  marmo  che  ivi  si  trovano  : è si- 
tuata nel  mare  Egeo,  vicino  al  Chersoneso  di 
Tracia,  3o  miglia  distante  dall*  isola  di  Samo- 
tracia e non  molto  lontana  dall'  isola  di  lanino. 
Won  sì  conosce  alcun  vescovo  che  abbia  avuto 
sede  in  Imbros  nei  primi  tempi  della  Chiesa  : 
non  se  ne  trova  neppure  menzione  nelle  Noti- 
zie ecclesiastiche.  Nel  sec.  XIII  osservavasi  in 
lmhros  il  rito  latino  e dipendeva  dnU’arciv.  di 
Paronaxia  : segue  in  oggi  il  rito  greco  ed  è 
metropoli.  I suoi  vescovi  conosciuti  sono  : 
Gioacchino,  di  cui  si  ha  una  lettera  indirizzata 
a Teodoro  Zigonialo,  protonotario  della  chiesa 
di  CP.  Atanasio,  di  cui  parla  Leone  Allacci, 
Episl.  2 ad  Bertold . iXinusium  de  rotisene., 
col.  1 655. 

IMK\KO,  cittadino  di  Efeso,  che  fu  conver- 
tito da  S.  Paolo,  e che  poco  tempo  dopo  cad- 
de nell*  eresia  di  coloro  i quali  negavano  la 
resurrezione  della  carne.  1 Timot.,  c.  i,v.  20. 
2 fi/.,  c.  2,  v.  17. 
infittii.  V.  Himf.ria. 

IMMAGINI.  Sarebbe  inutile  1*  occuparci  qui 
di  provare  la  utilità  delle  immagini  religiose, 
c I*  impressioni  che  producono  esse  sullo  spiri- 
to di  tutti  gli  uomini  ; sono  elleno  più  polenti 
dei  discorsi  : fanno  sovente  comprendere  alcu- 
ne cose  che  non  si  possono  esprimere  con  pa- 
role : dicesi,  con  ragione,  che  è il  catechismo 
degli  ignoranti.  I^a  pittura,  dice  S.  Gregorio, 
è per  gli  ignoranti  ciò  che  la  scrittura  è per  i 
dotti  ( Lio.  9,  E pigi.  9 ).  Non  deve  dunque 
recar  meraviglia  che  la  maggior  parte  dei  po- 
poli ne  abbiano  fatto  uso  per  rappresentarsi 
gli  oggetti  dei  culto  religioso,  e che  siasene  ri- 
conosciuta T utilità  anche  nel  cristianesimo. 
Ciò  non  ostante  molte  sette  di  eretici  hanno  so- 
stenuto che  T uso  delle  immagini  è una  super- 
stizione e che  I'  onore  che  loro  si  rende  è una 
idolatria. — Nell’ antica  legge,  Dio  aveva  proi- 
bito agli  Ebrei  di  fare  alcuna  immagine,  alcu- 
na figura,  alcuna  statua  e di  render  loro  alcu- 
na specie  di  cullo.  — Nell*  Esodo  infatti,  c.  20, 
v.  4.  leggesi  : c Non  ti  farai  scultura  nè  rap- 
« presentazione  alcuna  di  quel  che  è lassù  in 
« cielo,  o quaggiù  in  terra,  o nelle  acque  sotto 
t terra,  a Viene  ciò  ripetuto  nel  l^evitico  , 
c.  2G,  v.  1 , e nel  Deuteronomio,  c.  4«  v.  1 
e c.  5,  v.  8.  — Questa  proibizione  era  giusta 
e necessaria,  a motivo  della  grandissima  ten- 
denza che  avevano  gli  Ebrei  per  1*  idolatria,  a 
motivo  dei  cattivi  esempi,  di  cui  erano  circon- 
dati, e perchè  in  quel  tempo,  qualunque  im- 
magine era  considerata  rappresentare  una  di- 
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vinità.  Però  Mosò  pose  due  cherubini  sull’ arca 
dell’ alleanza,  Salomone  ne  fece  dipingere  sulle 
mura  del  tempio  e sul  velo  del  santuario  ; pro- 
va che  la  proibizione  non  aveva  luogo,  quando 
non  eravi  pericolo  che  quelle  figure  fossero 
prese  per  un  oggetto  d’adorazione.  — Nei  pri- 
mi tempi  del  cristianesimo,  quando  1*  idolatria 
sussisteva  ancora,  se  si  fossero  poste  delle  im- 
magini nelle  chiese,  i Pagani  non  avrebbero 
mancato  di  credere  che  i Cristiani  rendevano 
loro  lo  stesso  culto  che  essi  indirizzavano  ni 
loro  idoli.  Conseguentemente  si  astennero  da 
questo  uso,  c se  ne  vedono  poche  vesligia  nei 
3 primi  secoli.  Secondo  la  testimonianza  di 
S.  Ireneo  ( Adv.  Haer .,  I.  1,  c.  25  ) i carpo- 
craziani,  eretici  del  II  sec.,  avevano  delle  im- 
magini di  Gesù  Cristo,  di  Pitagora  e di  Pia- 
tone, alle  quali  rendevano  essi  il  medesimo  cul- 
to tributato  dai  Pagani  ai  loro  eroi. Nuova  ragio- 
ne che  doveva  far  temere  di  onorare  le  imma- 
gini. Cosi  i nostri  apologisti,  scrivendo  contro 
i Pagani,  dicono  che  i Cristiani  non  hanno  im- 
magini, nè  simulacri  nelle  loro  assemblee,  per- 
chè adorano  essi  un  solo  Dio,  puro  spirito,  che 
non  può  essere  rappresentato  con  alcuna  figu- 
ra. — Intanto  Tertulliano,  che  scrisse  sul  prin- 
cipio del  III  sec.,  c insegna  che  Gesù  Cristo, 
sotto  l’ immagine  di  buon  pastore,  era  rappre- 
sentalo sui  vasi  sacri  ( De  pudici t.y  c.  7).  Eu- 
sebio attesta  di  aver  veduto  delle  immagini  di 
Gesù  Cristo,  di  S.  Pietro  c di  S.  Paolo,  che 
erano  state  fatte  contemporaneamente  ad  essi 
( l listar,  ecc/esias .,  1.  7,  c.  18).  Parlasi  di 
un  certo  Lucio  Carino,  che  aveva  composto 
un  libro,  col  titolo  di  Viaggi  degli  Apostoli, 
nel  quale  insegnava  P errore  dei  doceti.  Pre- 
tendasi che  quel  libro  sia  citato  da  Clemente 
d’  Alessandria  sotto  al  titolo  di  Tradizioni  ; è 
dunque  del  11  sec.  Ora.  secondo  Fozio,  che  no 
ha  dato  un  estratto  (Cod.  1 14  ).  Lucio  Carino 
dogmatizzava  conlro  le  immagini,  come  gli  ico* 
nomnehi  ; I*  avrebbe  egli  fatto  se  non  vi  fosse 
stato  alcuno  in  allora  che  loro  avesse  reso  qual- 
che cullo  i Egli  fondavasi  sopra  ciò,  che  un 
Cristiano,  chiamato  Liconiedc,  aveva  fatto  fare 
un’  immagine  di  S.  Giovanni,  che  coronava 
ed  onorava , pratica  della  quale  era  stato  bia- 
simalo da  S.  Giovanni  medesimo.  Questo  tratto 
di  storia  è senza  dubbio  favoloso  ; ma  la  cen- 
sura di  Lucio  sarebbe  stata  assurda,  se  non  vi 
fosse  stato  alcuno  che  avesse  onoralo  le  imma- 
gini ai  suoi  tempi,  vale  a dire,  nel  11  sec.  (Ileau- 
sobre,  I/ist.  du  Manicò .,1.  2,  c.  4.  »>•  4»  5). 

1 protestanti  hanno  troppa  confidenza,  quando 
assicurano  che  non  avvi  alcun  vestigio  del  cul- 
lo reso  alte  immagini  prima  della  line  del  IV 
sec.  Mosheim,  più  circospetto,  non  ha  osato 
d'  affermarlo  ( l/ist.  c/tris.  sacc.  1 , § 22  ).  — 
S.  Hasilio,  meglio  istrutto  di  essi,  dice  ( F.pist. 
36o  ad  Julian.  ) che  questo  cullo  è di  tradi- 
zione apostolica;  dovevasi  ciò  saper  meglio  nel 
IV  sec.  che  nel  XVI  ed  anche  dopo.  Siccome 
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il  pericolo  d’ idolatria  era  cessato  per  allora,  il 
culto  dei  santi  e delle  loro  immagini  diventò 
più  comune  e più  visibile;  ma  non  bisogna  cnn- 
chiudeme  che  cominciò  in  allora,  poiché  face- 
vasi  professione  di  non  credere  nulla  e di  non 
praticare  nulla  che  non  fosse  stalo  imparalo  per 
tradizione.  L’  abitudine  dei  protestanti  é di  di- 
re : Prima  di  tale  epoca  noi  non  troviamo  pro- 
ve positive  di  silfallo  uso,  dunque  non  è comin- 
cialo che  in  allora;  questa  prova  non  è che  ne- 
gativa, non  conclude  nulla  ; è combattuta  da 
una  prova  positiva  generale  che  In  distrugge, 
cioè,  che  fino  dai  primi  secoli  fu  falla  profes- 
sione di  non  cambiar  nulla.  Moshcim,  nella 
S/or.  rcclex .,  quinto  tee. , 2.*  par.,  c.  3,  $ 2, 
conviene  che  per  allora,  in  molti  luoghi,  ron- 
devasi  un  culto  alle  immagini.  Molli,  dice  egli, 
si  figurarono  che  quel  cullo  procurava  a quelle 
immagini  la  presenza  propizia  dei  santi  e degli 
spirili  celesti.  Questa  imputazione  è temeraria 
e manca  assolutamente  di  prove.  — Nel  VII 
scc.  i Maomettani  si  riunirono  agli  Ebrei  nel- 
I* orrore  che  avevano  delle  immagini,  e si  fece- 
ro un  punto  di  religione  di  distruggerle.  Sul 
principio  dell'  Vili  sec.,  Leone  l’Isaurico,  uo- 
mo ignorantissimo,  e che,  da  semplice  soldato, 
era  diventato  imperatore,  pieno  degli  stessi  pre- 
giudizi. proibì  con  un  editto  il  cullo  delle  im- 
magini come  un  atto  d' idolatria,  ed  ordinò  di 
distruggerle  in  tutte  le  chiese  ; dall'  mi.  724. 
lino  al  74*»  I’  impero  greco  ridondò  di  massa- 
cri e di  traili  di  crudeltà,  per  forzare  i popoli 
ed  i pastori  ad  eseguire  gli  ordini  «Idi' impera- 
tore, e questo  progetto  fu  continuato  dn  Costan- 
tino Cojironimo  suo  figlio.  Nell*  an.  726  egli 
fece  radunare  a CP.  un  concilio  di  3oO  vescovi, 
che  condannarono  il  cullo  delle  immagini.  Co- 
loro i quali  si  conformarono  a ([in  sta  decisione 
furono  chiamati  iconomachi , nemici  delle  im- 
magini, ed  iconoclasti , distruggitori  d*  imma- 
gini ; gli  ortodossi  al  contrario  furono  delti 
i cono  dati  od  iconolatri , servi  ed  adoratori 
delle  immagini.  S.  (iiovanni  Damasceno  scrisse 
3 discorsi  per  difendere  questo  culto  e la  ura- 
lica della  Chiesa.  — I protestanti  hanno  lodalo 

10  zelo  degli  imperatori  iconoclasti,  ma  non  han- 
no osato  di  approvare  i massacri  e le  crudeltà 
alle  quali  si  abbandonarono  ; sono  forzali  di 
confessare  che  tali  eccessi  non  sono  scusabili. 
Dicono  che  i sacerdoti  ed  i monaci  sollevarono 

11  popolo  perchè  il  culto  delle  immagini  era  per 
essi  una  sorgente  di  ricchezze.  Nera  calunnia. 
Non  si  può  provare  che  in  quei  tempi  il  cle- 
ro abbia  ricavato  alcun  profitto  dalla  divozione 
del  popolo  verso  le  immagini  ; il  popolo  non 
aveva  bisogno  di  essere  eccitato  alla  sedizione 
contro  sovrani  frenetici  e sitibondi  dei  sangue 
umano,  c che  pretendevano  disporre  a loro  la- 
lento  della  religione  dei  loro  snodili,  (dilaniano 
essi  il  nilto  delle  immagini  una  nuora  idola- 
tria ; essi  medesimi  sono  forzali  di  confessare 
che  quel  cullo  pratica  vasi  già  aluicuu  3uu  anni 


addietro,  e noi  sosteniamo  che  era  già  usalo  da 
sei  c più  secoli.  Questo  furore  degli  iconoclasti 
durò  ancora  solici  al  regno  dell'imperatore  Leo- 
ne I V «successore  di  Costantino  Copronimo,  ma 
fu  represso  sotto  Costantino  Porli rogen ilo,  per 
lo  zelo  dell'imperatrice  Irene, sua  madre. Questa 
principessa,  d accordo  col  papa  Adriano,  fece 
tenere  a Nicea,  nell'an. 787,  un  concilio  di  377 
vescovi  i quali  annullarono  il  decreto  del  con- 
ciliabolo eli  CP.  dell’  nn.  72(1.  I Padri  dichia- 
rano che  il  cullo  delle  immagini  era  permesso 
e lodevole  : quasi  tulli  quelli  i quali  avevano 
assistilo  al  concilio  precedei) le,  e che  avevano 
ceduto  alla  forza,  si  ritrattarono  ; non  si  limi- 
tarono già  essi  a decidere  il  dogma  cattolico, 
ma  lo  provarono  colla  tradizione  costante  della 
Chiosa,  elle  risaliva  fino  agli  Apostoli  ; spiega- 
rono in  che  consista  il  culto  che  dovrai  rende- 
re alle  immagini  ; mostrarono  la  differenza  che 
avvi  tra  (jueslo  culto  e quello  clic  rendesi  a 
Dio  ; di  già.  nell'an.  732,  il  papa  S.  Gregorio 
HI  aveva  fatto  la  stessa  cosa  m un  concilio  te- 
nutosi a lloiiia . — Verso  I’  an.  797  Costantino 
Porfirogonito  essendosi  sottratto  all  autorità  di 
sua  madre,  proibì  di  obbedire  al  enne,  di  Ni- 
cea ; il  furore  degli  iconoclasti  si  riaccese  e 
continuò  solini  regni  di  Niceforo,  di  Leone  V, 
di  Michele  il  Ualho  e di  Teofilo  ; ma  verso  l’an- 
no 852,  1'  imperatrice  Teodora  distrusse  inte- 
ramente questo  parlilo,  clic  aveva  durato  per 
quasi  i3o  anni,  e procurò  che  fosse  conferma- 
to di  nuovo  il  cullo  delle  immagini  in  un  conc. 
di  CP.  Nel  sec.  XII  P imperatore  Alessio  Co- 
mneno,  per  saccheggiare  le  chiese,  come  ave- 
vano fatto  molli  dei  suoi  predecessori,  dichiarò 
nuovamente  la  guerra  alle  immagini  ; leeone, 
vrac.  di  Calcedoni»,  gli  resistette  e fu  esilialo; 
la  sua  condotta  non  trovò  grazia  presso  i pro- 
testanti. Moshcim,  Stur.  ecclesia*. , sec.  \l, 
2 * par.,  c.  3,  $ 12,  accusa  questo  vescovo  di 
avere  insegnalo  che  avvi  nelle  immagini  di  Ce- 
sò Cristo  e dei  santi  una  santità  inerente,  che 
P adorazione  non  si  indirizza  solamente  agli  ori- 
ginali. ma  anche  ad  esse  ; dice  che  il  contrario 
fu  deciso  in  un  conc.  di  CP.  di  cui  gli  storici 
non  limino  fatto  menzione.  Quando  tutto  questo 
fosse  vero,  Alessio  Cnmncnn  non  sarebbe  meno 
colpevole  ; ma  si  sa  che  gli  iconoclasti,  come 
tulli  gli  altri  eretici,  avevano  una  grande  cura 
di  travestire  i sentimenti  degli  ortodossi  per 
renderli  odiosi.  — Mentre  che  I'  eresia,  soste- 
nula  dal  braccio  secolare,  desolava  1*  Oriente, 
la  Chiesa  Ialina  era  tranquilla  mercè  In  vigilan- 
za e fermezza  dei  sommi  pontefici  : i decreti 
degli  imperatori  iconoclasti  c le  decisioni  dei 
concili  di  CP.  contro  il  cullo  delle  immagini, 
non  furono  mai  ricevuti  in  Italia  e nelle  Callic. 
Ma  nell'an.  790.  allorché  il  papa  Adriano  spe- 
di in  Francia  i decreli  del  conc.  di  Ni  rea  tenu- 
tosi 3 anni  prima,  e clic  confermava  il  culto 
delle  immagini,  ma  che  non  era  sialo  ancora 
confermalo,  nelle  forine,  dal  papa  e ricevuto 
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dallo  chioso  dell’  Occidente.  Carlom/tgno  li  fece 
esaminare  da  alcuni  vescovi  ai  quali  fece  senso 
In  parola  adorazione,  di  cui  aveva  fallo  uso 
il  concilio  per  esprimere  questo  cullo.  Essi  non 
rillellerono  che  una  tale  parola  è in  greco  equi- 
voca del  pari  clic  in  Ialino,  clic  il  piò  delle  voi- 
le significa  semplicemente  inginocchiarsi,  pro- 
strarsi e dare  qualche  altro  segno  di  rispetto. 
Per  conseguenza  (larlomagno  fece  comporre 
im’npcra  in  4 libri,  che  vennero  chiamali  i Li- 
bri Carolini , per  confutare  gli  alti  del  ernie, 
rii  Nieea.  — Leggendo  quest’  opera  si  scorge 
evidentemente  elle  quelli  atti  sono  assai  mal  tra- 
dotti in  Ialino.  Nel  I.  3,  c.  17  l’autore  suppone 
che  Costantino  vesc.  di  Cipro  avesse  dato  il  suo 
volo  al  concilio  in  questi  termini  : c Io  ricevo 
« eri  abbraccio  per  onore  le  salite  e rispettabili 
« immagini,  e rendo  ari  esse  lo  stesso  culto  di 
« adorazione  che  alla  consustanziale  e vivili- 
« caute  Trinità  : d quando  in  vece  è detto  nel- 
l’originale  greco:  a lo  ricevo  ed  onoro  le  sante 
« immagini,  c non  rendo  che  alla  sola  Trinità 
« suprema  I’  adorazione  di  latria.  » E su  di  un 
tale  errore  di  fatto  die  ragiona  in  tutta  la  sua 
opera  I'  autore  dei  Libri  Carolini  : i protestanti 
non  ommiscro  di  celebrarli  come  un  capolavoro 
«li  giustezza  c di  sagncilà.  V.Caroi.ini  (libai). — 
Nel  794  • vescovi  radunati  in  Frnncnforlc  per 
cura  di  Cnrlomngno  caddero  nello  stesso  errore. 
Essi  dicono  negli  atti  di  quel  sinodo,  c.2:  a Si  è 

• sollevata  una  quislionc  concernente  il  nuovo 

• concilio  che  i Croci  hanno  tenuto  per  far  ado- 
t rare  le  immagini,  c nel  quale  è scritto,  che 
« coloro  i quali  non  renderanno  alle  immagini 
v dei  santi  il  culto  e I'  adorazione  come  alla  di- 
k vina  Trinità,  saranno  colpiti  di  scomunica.  I 
« nostri  santi  padri  hanno  assolutamente  riget- 
« lato  questo  culle)  e questa  adorazione,  c l’Iinn- 
< no  condannala.  * Ceco  un’altra  volta  lo  stes- 
so errore  di  fallo  «lei  Libri  Carolini.  — Nel- 
I’  8*25,  Lodovico  il  Pio,  successore  di  (ìarlomu- 
gno,  invitato  da  Michele  imperatore  di  CP.  che 
parteggiava  per  gli  iconoclasti,  fece  radunare 
a Parigi  i vescovi  del  regno  per  esaminare  nuo- 
vamente la  questione.  Essi  giudicano  nel  pream- 
bolo della  loro  decisione  che  il  conc.  di  Ni- 
cca  ha  condannato  con  ragione  quelli  che  di- 
struggevano c volevano  bandire  le  immagini, 
ma  che  ha  errato  decidendo  non  solo  che  biso- 
gna onorarle,  adorarle  c chiamarle  sante,  ma 
clic  si  riceve  la  santità  da  esse.  Per  conseguen- 
za nei  capi  1 e 2 essi  riportano  i passi  dei  Pa- 
dri che  sono  contrari  agli  errori  degl’iconocla- 
sli,  e nel  c.  3 i passi  che  condannano  gli  ado- 
ratori delle  immagini,  e quelli  elle  loro  attribui- 
scono una  santità  e credono  di  procurarsela  da 
esse.  — .Noi  non  vediamo  per  (piai  ragione  i 
protestanti  abbiano  trionfalo  per  tulle  queste 
decisioni  : esse  condannano  la  loro  condotta  al 
pari  di  quella  degl’  iconoclasti  ; esse  riprovano 
un  errore  che  non  fu  mai  quello  dei  t. adulici 
greci  c luliui  : ma  non  approvano  il  furore  di 


quelli  clic  spezzano  e calpestano  le  immagini 
c le  bandiscono  dai  luoghi  santi.  Verso  1’  an- 
no 8a3  Claudio  di  Torino  ruppe  le  immagini 
nella  sua  diocesi  e scrisse  contro  il  culto  clic  si 
rendeva  loro  ; egli  fu  confutato  da  Teodomiro, 
da  Dtingalo,  da  Giona  d’  Orléans,  da  Valafrcdo 
Strabono,  c la  loro  sentenza  servi  di  norma  al 
eonc.  di  Parigi  (Si or.  della  china  ijallie .,  t. 
5,  I.  i3,  an.  j()i  ; I.  i i,  ari.  8a5).  — Insen- 
sibilmente pero  la  prevenzione  concepitasi  con- 
tro i decreti  del  conc.  di  Ni  eoa  si  dissipò  ; pri- 
ma del  X sec.  egli  fu  universalmente  ricono- 
sciuto per  7."  conc.  generale,  e il  cullo  delle 
immagini  trovossi  stabilito  in  tutto  P Occiden- 
te. Non  si  scorge  clic  egli  sia  mai  stato  attac- 
cato in  Ispagna  nò  in  Italia.  I protestanti  non 
arrossirono  di  chiamare  il  ritorno  che  fecero  i 
Francesi  alla  fede  cattolica  un'  apostasia.  — 
Nel  XII  sec.  i valdesi,  gli  alhigesi.  i petro- 
busioni,  gli  cnriciaoi  ed  altri  fanatici  rinnova- 
rono l’errore  degl’  iconoclasti:  dopo  di  essi  Vi- 
clefo,  Calvino  ed  altri  pretesi  riformatori  deci- 
sero ohe  il  culto  delle  immagini  era  una  ido- 
latria. Sulle  prime  Lutero  non  voleva  che  fos- 
sero distrutte,  ma  gli  apologisti  della  confes- 
sione d’  Augusta  accusarono  i Cattolici  d’iusc- 
gnarc  clic  le  immagini  contenevano  ima  certa 
virtù  quale  i Magi  facevano  credere  esistere 
nelle  immagini  delle  costellazioni  ( S/or.  delle 
variazioni,  I.  2,  § 28;  1.  8,  $ j8  ).  Egli  è 
cosi  che  i popoli  vennero  sedotti  con  calunnie. 

— Per  tal  modo  quei  pretesi  riformatori  non 
furono  d’  accordo  fra  di  loro:  i calvinisti,  in- 
vasi dallo  stesso  furore  degli  antichi  iconocla- 
sti. levarono,  ruppero,  abbruciarono  le  imma- 
gini: essi  avevano  spesso  il  medesimo  scopo: 
quello  cioè  di  approfittare  di  quelle  che  rr.1110 
composte  di  metalli  preziosi.  I luterani  biasi- 
marono un  tale  procedere:  in  molti  de’  loro  tem- 
pi essi  hanno  conservato  il  Crocifisso  e le  pit- 
ture storielle.  (ìli  Anglicani  bandirono  il  Cro- 
cifisso, ma  rappresentano  la  Santissima  I rinità 
per  mezzo  di  un  triangolo  rinchiuso  in  un  cer- 
chio; ed  un  autore  inglese  trova  questa  figura 
più  ridicola  e più  assurda  di  tutte  le  immagini 
dei  Cattolici  picele.  Lettera  al  papa.  pag.  3 a). 

— Ma  la  quistione  capitale  sta  nel  sapere  se 
gli  uni  e gli  altri  hanno  ragioni  fondale,  e se 
la  loro  opinione  è meglio  comprovala  della  dot- 
trina dei  Cattolici.  — i.°  Essi  ci  oppongono  la 
legge  generale  ed  assoluta  del  Decalogo  che 
abbiamo  citala,  e che  vieta  assolutamente  ogni 
specie  d immagine,  non  che  ogni  specie  di 
cullo  che  gli  venisse  reso:  essi  ci  chiedono  con 
quale  autorità  noi  vogliamo  circoscrivere,  in- 
terpretare, modificare  questa  legge.  — Noi  ri- 
spondiamo colf  autorità  della  retta  ragione  e 
uel  buon  senso  a cui  i protestanti  stessi  ricor- 
rono ogni  volta  sorgono  loro  dubbi  intorno  al- 
la lettera  della  Scrittura  : noi  sosteniamo  che 
questo  divieto  non  è assoluto,  ma  relativo  alle 
circostanze  iu  cui  si  trovavano  gii  Ebrei:  1 .°  Per- 
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che  sarebbe  cosa  assurda  il  proscrivere  la  pit- 
tura e la  scultura  come  arti  per  sé  stesse  perni- 
ciose: ora  è impossibile  che  un  popolo  coltivi 
queste  due  arti  senza  voler  rappresentare  i per- 
sonaggi di  cui  rispetta  ed  ama  la  memoria,  è 
impossibile  rispettare  ed  amare  un  personaggio 
qualunque  senza  stimare  e rispettare  I*  elligie 
clic  lo  rappresenta.  a.°  Perchè  Dio,  il  quale  fa 
osservare  agli  Ebrei  che  egli  non  si  è mostrato 
ad  essi  sotto  alcuna  figura  in  Orebbo  ( Deut., 
c.  4*  v,  i5  ) è però  apparso  dopo  quell'epoca 
a molli  profeti  sotto  una  figura  sensibile.  3.°  Per- 
chè la  seconda  parte  della  legge  succitata  deve 
essere  spiegata  colla  prima:  ora  la  prima  dice 
( Kxod c.  20,  v.  3 ):  Aon  a irai  altri  Dei 
dinanzi  a me:  dunque  la  seconda  ( Ivi,  c.  4 ); 
Tu  non  farai  scultura,  nè  rappresentazione 
alcuna  di  quel  che  è lassù  in  cielo , o quaggiù 
in  terra , o nelle  acque  sotto  terra , signilica: 
Voi  non  farete  immagine  per  onorarle  come  Dei. 
4°  Perchè  la  stessa  legge  che  vieta  gli  idoli  c 
le  statue  vieta  altresì  di  erigere  colonne  c pie- 
tre insigni  per  adorarle  ( Levit.,  c.  26,  v.  1). 
Dunque  Dio  non  ha  vietate  le  prime  del  pari  che 
le  seconde,  se  non  che  quando  vengono  innal- 
zate per  adorarle.  I protestanti  cadrebbero  for- 
se nello  stesso  abbaglio  degli  Ebrei  i quali  era- 
no persuasi  che  ogni  e qualunque  figura  fosse 
vietata  dalla  loro  legge,  e che  la  pittura  e la 
scultura  erano  ad  essi  interdette  ? ( Bibbia  di 
Chais , l.  2,  pag.  iq4)*  — In  secondo  luogo 
essi  ci  rimproverano  di  adorare  effettivamente 
le  immagini  e di  rendere  per  conseguenza  ad 
esse  lo  stesso  cullo  che  i Pagani  rendevano  ai 
loro  idoli.  — E questa  una  calunnia  involta  in 
termini  ambigui.  Adorare  e servire  un  oggetto 
è un  rendergli  onori  per  lui  stesso,  limitandoli 
a lui,  senza  riferirli  ad  altri:  in  tal  modo  i Pa- 
gani adoravano  i loro  idoli.  Essi  erano  persuasi 
«die  in  virtù  della  consacrazione  delle  statue  Ia 
divinità  che  esse  rappresentavano  vi  era  rin- 
chiusa, animava  la  statua  e vi  riceveva  l'incen- 
so de*  suoi  adoratori,  dunque  essi  adoravano  ja 
statua  come  animata  da  un  Dio  ; abili  prote- 
stanti ne  convengono  ( Bibbia  di  Chais , l.  2, 
pag.  260  ).  Si  oserà  dunque  di  attribuirci  lo 
stesso  errore  ? Allorché  noi  diciamo  ai  prote- 
stanti: Se  I*  Eucaristia  non  è che  In  figura  del 
corpo  di  G.  C.,  come  voi  lo  pretendete,  per- 
chè linai  S.  Paolo  dice  che  coloro  i quali  In 
profanano  si  rendono  colpevoli  «lei  corpo  e del 
sangue  di  Gesù  Cristo?  Essi  ci  rispondono:  Egli 
è che  f oltraggio  fallo  alla  figura  ricade  sul- 
f originale.  Sia.  Dunque,  replichiamo  noi,  l’o- 
nore reso  alla  figura  ricade  altresì  sull’  origi- 
nale, dunque  è un  culto  relativo  e non  assoluto 
come  quello  dei  Pagani;  e giacché  noi  abbia- 
mo provalo  che  il  culto  diretto  all’  originale 
non  è una  idolatria,  ne  consegue  che  il  culto 
reso  alla  figura  non  c del  pari  una  idolatria. 
— In  terzo  luogo  l’ostinazione  de’nostri  avver- 
sari è spinta  fino  a sostenere  che  P uso  delle 


immagini  è riprovevole  in  sé  stesso  c indipen- 
dentemente dagli  abusi  che  ne  possono  risulta- 
re.— Noi  li  sfidiamo  a provarlo:  la  loro  preUsa 
offendi-  il  buon  senso.  .Noi  non  jiossianio  ono- 
rare Dio  che  col  tributargli  quelli  sU-ssi  contras- 
segni  di  rispetto  e di  venerazione  che  rendiamo 
agli  uomini:  ora  uno  de’  più  grandi  contrasse- 
gni di  rispetto  e di  venerazione  che  possiam 
dare  ad  un  personaggio  si  è quello  di  posse- 
dere il  suo  ritratto,  di  averlo  caro,  di  baciar- 
lo, ccc.  Perchè  sarà  un  delitto  il  dare  questo 
attcstalo  di  rispetto,  di  amore  e di  riconoscen- 
za a Dio,  a Gesù  Cristo  ed  ai  santi?  Si  è perchè 
Dio  lo  ha  vietato,  rispondono  i protestanti:  ma 
noi  abbiamo  testé  provato  che  questo  divieto 
non  può  «-ssere  nè  perpetuo  nè  assoluto.  Tutti 
quelli  che  hanno  qualche  scuso  di  religione  con- 
vengono che  è necessario  di  moltiplicare  in- 
torno a noi  i simboli  della  divina  presenza:  ora 
non  vi  è simbolo  piò  energico  e più  significan- 
te che  l'immagine  o la  figura  sotto  la  quale  Dio 
ha  «legnato  «li  mostrarsi  agli  uomini.  — Final? 
mente,  dicono  i nostri  censori,  se  questa  pra- 
tica non  è riprovevole  in  sé  stessa,  essa  è per- 
niciosa per  il  popolo;  egli  non  ha  bastevole  pe- 
netrazione per  distinguere  il  culto  relativo  dal 
culto  assoluto,  egli  non  vede  che  V immagine: 
la  sua  mente  non  va  più  in  là;  ed  a ciò  egli  cir- 
coscrive, come  i Pagani,  lutti  i suoi  voti  e i 
suoi  omaggi:  è un  abuso  dal  quale  è impossi- 
bile di  preservarlo.  — Non  già  più  impossibile 
di  quello  che  sia  l’insegnarli  a distinguere  l’im- 
magine del  re  dal  re  stesso,  ch’egli  non  ha  inai 
veduto.  Oliando  un  ignorante  ha  salutata  In 
statua  del  re  puossi  accusarlo  di  aver  diretta 
la  sua  intenzione  a quella  statua  © non  al  re? 
Perchè  si  vuol  supporlo  più  stupido  in  fatto 
di  cullo  religioso  che  ui  cullo  civile  ? — 
Nulla  di  più  savio  che  il  decreto  emanato 
intorno  a ciò  dal  cune,  di  Trento.  Egli  or- 
dina ai  vescovi  ed  ai  parroclii  1 che  sono  da 
a aversi  e da  ritenersi  specialmente  nei  tempi 
a le  immagini  di  Cristo,  della  Madre  di  Dio  c 
« di  altri  santi ,e  che  si  deve  impartir  loro  il  <lo- 
« vuto  onore  e venerazione;  non  perchè  si  ere- 
fi  «la  ritrovarsi  in  esse  o qualche  divinità  o vir- 
c tù  per  la  quale  siano  da  onorarsi,  o perchè 
c si  debba  chieder  «la  loro  qualche  cosa,  o por- 
fi  chè  si  ubbia  da  mettere  fiducia  in  immagini, 
0 come  una  volta  si  faceva  dai  Gentili,  i quali 
( riponevano  la  loro  speranza  negli  idoli  : ma 
11  perchè  I’  onore  che  loro  si  prt-sla  si  riferisce 
c ai  prototipi  che  quelle  rappresentano,  cosic- 
t chè  per  mezzo  «felle  iinuiugiiii  che  baciamo 
e e alla  presenza  delle  quali  ci  scopriamo  c 
c pieghiamo  le  ginocchia,  adoriamo  Cristo  c 
c veneriamo  i santi  dei  quali  esse  sono  la  figu- 
e ra.  a — Il  concilio  ( S«*ss.  20,  c.  * ),  si  ap- 
poggia all’  uso  della  Chiesa  cattolica  ed  aposto- 
lica posto  in  pratica  sino  dui  primi  tempi  del 
cristianesimo,  al  sentimento  unanime  dei  Emiri, 
ai  decreti  dei  concili  e in  particolare  a quello 
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ili  Nicoli.  E «lai  lato  ilei  protestanti  una  temeri- 
tà ansai  riprovevole  quella  di  supporre  che  sin 
dal  IV  seo.  del  cristianesimo  Gesù  Cristo  abbia 
lasciato  cadere  la  sua  Chiesa  nella  più  grosso- 
lana idolatria,  ed  abbia  permesso  che  rinasces- 
sero nel  suo  seno  tutte  le  superstizioni  del  pa- 
ganesimo, e vi  crescessero  e mettessero  radice 
lino  a’  nostri  giorni,  che  un  pugno  di  eretici 
comparsi  di  secolo  in  secolo  abbiano  conosciu- 
ta la  verità  meglio  «Iella  società  intera  dei  Cri- 
stiani di  tutti  i tempi  e di  tutti  i luoghi.  1 pre- 
dicanti avevano  dapprima  pubblicato  che  il  cul- 
to delle  immagini  era  un  uso  nuovo  e abusivo 
introdotto  nella  Chiesa  soltanto  nei  secoli  d’ i- 
gnoranza,  ma  è provato  che  le  sette  «lei  Cri- 
stiani orientali,  i nestoriani,  separati  dalla  Chie- 
sa dal  V sec.,  e gli  etilichiam  dal  VI,  hanno 
conservalo  I*  uso  di  tenere  ed  onorare  le  imma- 
gini. Questa  pratica  è dunque  più  antica  del  lo- 
ro scisma  ; ve  ne  sono  tracce  anche  dopo  il  li 
secolo.  Y.  In  Perpetuità  della  Fede , t.  7, 
pag.5i  1.  licrgicr,  Diz.  teol.  V.  Santi  in  que- 
sto Diz. 

lUMA.YK.YTE,  atto  che  rimane  nella  persona 
che  agisce.  I tcol«»gi,  come  anche  i filosofi,  do- 
vettero, per  ottenere  la  maggior  precisione, 
distinguere  gli  atti  immanenti  dagli  atti  transe- 
unti, o che  passano  in  altrui.  Chiamano.  essi 
azione  immanente  quella  il  dì  cui  termine  è nel- 
la persona  medesima  che  In  produce.  Cosi  Id- 
dio il  Padre  ha  generato  il  Figlio  e prodotto  lo 
Spirito  Santo  per  mezzo  delle  azioni  immanen- 
ti , giacché  il  Figlio  e lo  Spirito  Santo  non  sono 
fuori  «lei  Padre.  Al  contrario,  Iddio  ha  crealo 
il  mondo  per  mezzo  di  una  azione  transeunte, 
poiché  il  mondo  é fuori  di  Dio.  Questa  distin- 
zione é Uìnta  solamente  per  il  mistero  della  San- 
tissima Trinità. 

IVIIKÌVSITÀ,  attributo  pel  quale  Iddio  è pre- 
sente in  ogni  luogo,  non  solamente  per  la  sua 
cognizioni*  e per  la  sua  potenza,  ma  altresì  per 
hi  sua  essenza.  Egli  é evidente  che  questa  qtia- 
lilà  non  può  appartenere  che  ad  un  puro  Spi- 
rito ; ed  è una  conseguenza  della  necessità  di 
*<sscre;  necessità  che  non  può  circoscriversi  ad 
alcun  luogo,  poiché  è assoluta.  L’  immensità  si 
deduce  anche  dal  potere  creatore:  Dio  non  po- 
teva essere  circoscritto  da  alcuno  spazio  prima 
della  creazione,  perché  allora  lo  spazio  non  esi- 
steva ancora.  — Gli  scrittori  sacri  ci  insegnano 
T immensità  di  Dio,  dicendo  che  I’  Onnipotente 
è più  eccelso  del  cielo,  più  profondo  «loll*  in- 
ferno, più  estinto  della  terra  e più  ampio  del 
mare:  Excel  sì  or  melo  est . . . profunaior  in- 
ferno , . . longior  terra  . . . et  latior  mari 
Giob.,  c.  11,  v.  8);  di’  egli  è l'Altissimo  e 
' Essere  immenso  : Maytius  est  et  non  /label 
fnem  : excelsus  et  immensus  ( Baruch,  c.  3, 
v.  25  );  che  egli  è presente  in  cielo,  neU’infer- 
110,  di  là  dei  muti  : Si  ascendevo  in  coclum, 
tu  il  tic  es  : si  dcscendero  in  infernum.  ades: 
si  sumpsero  pennas  meas  dilucido , et  habila- 
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vero  in  extremis  maris,  eie.  ( Salm.  i3S, 
v.  8,  9.  Amos , c.  9,  r.  2,  3.  eec.  ).  Secondo 
F espressione  di  S.  Pn«do  è in  Dio  che  noi  vi- 
viamo, ci  moviamo  e siamo  : In  ipso  enim  ri- 
rimus,  et  morcnwr  et  sttmus  (Atti,  c.  17,  r. 
28  ).  Sarebbe  diffìcile  di  trovare  termini  più 
energici  per  farci  compreiulcre  che  Dio  é pre- 
sente in  ogni  luogo,  che  In  sua  presenza  altresì 
non  é circoscritta  da  «picsto  universo,  giacché 
potrebbe  creare  un  nuovo  spazio  ed  un  nuovo 
mondo. — Fra  gli  antichi  eretici  alcuni  negaro- 
no l’ immensità  di  Dio  ; tali  furono  i vaìenti- 
niani,  i marcioniti,  i manichei  : fra  i moderni 
AVorst,  con  altri  calvinisti,  et!  i socìnmni  pro- 
clamarono delle  assurdità  temerarie  a questo 
proposito.  Ma  i passi  delle  Sacre  Carte  «la  noi 
soprac«?itati  bastano  per  confutare  i loro  errori 
e le  loro  assurdità. 

**  IMMERSIONE,  l’alto  di  immergere  neF 
r acqua  un  corpo  qimhiiKpie.  Egli  é certo  che 
nei  primi  secoli  «Iella  Chiesa  P uso  fu  di  ammi- 
nistrare il  battesimo  per  immersione,  tuffando 
cioè  il  battezzato  nell’  acqua,  dalla  testa  fino  ni 

E iodi.  Così  S.  Giovanni  battista  battezzò  gli 
brei  nel  Giordano,  c cosi  Gesù  Cristo  ammi- 
nistrò, oppure  fece  amministrare  il  battesimo 
dai  suoi  discepoli  (Giov.,  c.  4-,  >'•  2 ).  Quindi 
in  origine  battezzare,  significava  immergere 
nell’  acqiiA  ovvero  euoprir  «1*  acqua  interamen- 
te un  uomo.  —Secondo  le  istruzioni  «logli  Apo- 
stoli, il  battezzato,  cosi  sepolto  nell'  at'qiin  «la 
cui  sortiva  in  seguito,  rappresenta  va  la  sepoltu- 
ra c la  resurrezione  di  Gesù  Cristo.  S.  Paolo 
dice  ai  Colloss«*si,  nel  c.  2,  r.  12:  Sepolti  con 
lui  nel  battesim  »,  nel  gitale  siete  ancora  ri- 
suscitati mediante  la  fede  della  operazione 
di  Dio,  il  quale  lo  risuscitò  da  morte.  II  n«»<>- 
fito,  spogliandosi  dei  suoi  abili  per  entrare  nel 
bagno  sacro,  faceva  professione  di  spogliarsi 
delle  sue  abitudini  viziose  e di  riniinziuro  al 
peccato,  per  condurre  una  vita  Affatto  nuova  : 
la  veste  bianca  «Iella  quale  veniva  in  seguito  ri- 
vistilo era  il  simbolo  della  purezza  dell’anima, 
che  egli  aveva  ricevuto  con  quel  sacramento. 
È questa  la  lezione,  che  S.  Cirillo  di  Gerusa- 
lemme ed  altri  Padri  fanno  ai  catecumeni  ed  ai 
novelli  battezzati  ( Calerà.  Myst.  2,  c.  2, 
ccc.)— Ma  i ministri  della  Chiesa  avevano  pre- 
so le  più  granili  precauzioni,  ailinehé  tutta  que- 
sta  cerimonia  si  tacesse  colla  maggiore  decenza 

Iiossihile  e senza  alcun  pericolo  per  il  pintore, 
•li  uomini  non  si  battezzavano  nè  nel  medesi- 
mo tempo,  né  nel  med«*sinio  lavacro  colle  don- 
ne: cranvi  «Ielle diaconesse, di  cui  una  delle  prin- 
cipali  funzioni  era  quella  di  assistere,  in  tale 
circostanza,  le  persone  del  loro  ««uso,  e duran- 
te il  battesimo  oravi  una  cortina  stesa  Ira  il 
te  battesimale  ed  il  vescovo  che  pronunziava  lo 
parole  del  sacramento  ( V.  Iliugham,  Or  i/r 
eccles.,  I.  11,  c.  11,  5 3,  4 )•  Quindi  i\.l,i li- 
mosamente niellili  increduli  liceuziosi  hanno  vo- 
luto far  nascere  dei  dubbi  contro  l’ innocenza  c 
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la  purezza  di  questa  cerimonia.  — Il  f>0.°  ca- 
none «logli  Apostoli  ordina  di  amministrare  il 
‘ battesimo  con  3 immersioni;  molli  Padri  della 
Chiesa  considerarono  questo  rito  come  una  tra- 
dizione apostolica,  la  di  cui  intenzione  era  di 
distinguere  cosi  le  tre  Persone  della  SS.  Tri- 
nità. Eranvi  però  dei  casi  nei  quali  il  battesi- 
mo per  immersione  non  poteva  essere  ammini- 
strato, come  quando  bisognava  battezzare  qual- 
che ammalato  in  letto,  oppure  quando  non  ora- 
vi sufficiente  acqua  nel  tonte  da  farne  un  ba- 
gno: in  allora  si  amministrava  il  battesimo  per 
aspersione,  versando  cioè  dell*  acqua  per  tre 
volte  sulla  testa  del  battezzato.  Alcune  persone 
credettero  di  potere  dubitare  della  validità  di 
questo  battesimo:  ma  S.  Cipriano,  consultalo 
su  questo  argomento,  rispose  e provò  che  era 
anzi  validissimo  lljiixl.  69  e 77  ad  Magnimi). 
— In  Spagna,  nel  VII  soc.,  alcuni  ariani  affet- 
tarono di  fare  le  H immersioni  del  battesimo, 
per  professare  non  solamente  la  distinzione,  ma 
anche  la  differenza  c la  ineguaglianza  delle  tre 
Persone  Divine.  Berlocche  la  maggior  parte  dei 
Cattolici,  a line  di  non  dar  luogo  a quell’  erro- 
re,presero  parlilo  di  fare  una  sola  immersione. 
S.  Gregorio  Magno  approvò  siffatta  condotta, 
ed  il  4-u  conc.  di  Toledo,  tenuto  nell'  ann.  G33 
ne  fece  una  specie  di  legge.  In  seguito  però 
venne  giudicato,  che  non  ostante  I affettazione 
degli  eretici  poteva  osservarsi  l’antico  rito  della 
Chiesa:  quindi  coutiiiuossi  a battezzare  colle  3 
immersioni  { Bingham,  ivi,  $ 5 c 8). E costan- 
te opinione  de  dotti  che  il  battesimo  per  immer- 
sione fosse  amministrato  sino  al  sec.  XIII,  nel 
quale  alcuni  cominciarono  a battezzare  per  ef- 
fusione, seguitando  però  ad  aver  vigore  T uso 
di  battezzare  per  immersione.  Ed  in  fatti  S. 
Tommaso,  nella  Somma , fa  menzione  dell'ulta 
e T altra  cosa.  Sul  finir  dello  stesso  secolo  si 
lasciò  1‘  uso  di  battezzare  per  immersione,  e si 
battezzò  per  effusione  come  ci  vien  dimostrato 
da’  rituali  di  quei  tempi.  1 Greci  od  anche  al- 
tri orientali  serbano  la  trina  immersione.  Nella 
chiesa  milanese  , i sacerdoti  battezzano  con 
una  specie  d’ immersione,  prendendo  cioè  il 
bambino  c facendo  toccare  por  tre  volte  col  solo 
oceipizio  del  bambino  medesimo  la  superficie 
dell'  aequa  del  fonte  battesimale:  vestigio  del- 
T antichissima  immersione,  usala  una  volta  dA 
tutti.  Bergicr,  Diz.  leol.  V.  Battesimo  in  que- 
sto l)iz. 

IMMKRSORE,  immersor . Quando  ammini- 
stravasi  il  battesimo  per  immersione  chinina- 
vasi  immemore  quello  fra  i ministri  cui  toccava 
!’  immergere  il  catecumeno  nell’  acqua.  L*  im- 
memore era  T ultimo  dei  tre  ministri  del  batte- 
simo, li  primo  benediceva  T aequa:  il  secondo 
recitava  gli  esorcismi  con  far  tutte  le  cerimo- 
nie: il  terzo,  che  doveva  pur  essere  sacerdote, 
era  T immemore. 

IMMOBILI  ( Cose  ),  beni  stabili,  che  non  si 
possono  nè  trasportare,  nè  nascondere,  nè  di- 


strarre: res  ìmtnobil ìs,  re x soli.  Lo  cose  immo- 
bili sono  tali  o per  loro  natura,  od  in  senso  le- 
gale: sono  immobili  per  loro  natura  le  cose  at- 
taccale ni  suolo  e clic  non  potrebbero  essere 
trasportate  altrove  senza  deterioramento:  im- 
mobili per  sè  stesse,  in  senso  legale,  scino  le 
cose  mobili,  se  0 per  disposizione  di  legge,  o 
per  destinazione  del  proprietario  sono  pertinen- 
ze di  una  cosa  immobile.  1/  erba,  gli  alberi, 
i frutti  e tutte  le  cose  utili  clic  la  terra  produ- 
ce sulla  superficie  rimniigono  sostanza  immolli- 
le fino  a tanto  che  non  siano  separate  dal  suo- 
lo. Anche  i pesci  nelle  peschiere  0 gli  animali 
selvatici  no’boschi  allora  soltanto  diventano  un 
bene  mobile,  quando  i primi  sono  levati  dalle 
peschiere  ed  i secondi  uccisi  o presi.  I grani 
parimenti,  le  legno,  ciò  che  serve  al  mitri  men- 
to degli  animali  e tulli  gli  altri  frutti,  benché 
già  raccolti,  e cosi  pure  tutti  gli  animali  e tutti 
gli  strumenti  rurali  e gli  utensili  appartenenti 
al  fondo,  si  considerano  fra  le  cose  immobili 
fino  a tanto  che  sono  necessari  alla  continua- 
zione dell’  ordinaria  economica  amministrazio- 
ne del  fondo.  Ber  egual  nimbi  np|>arlengnno 
alle  cose  immobili  quelle  che  vengono  erette 
sul  fondo  colla  intenzione  che  vi  stiano  perma- 
nenti, come  le  casce  gli  altri  edilizi,  eco.:  cosi 
le  cose  fisse  nella  terra  o nel  muro,  o assicurato 
con  ferro  0 con  chiodi;  e le  cose  nitrosi  desti- 
nate all’  uso  continuo  di  un  tutto:  p.  c.  le  sec- 
chie per  cavar  acqua,  le  corde,  ecc.  Anche  i 
diritti  si  annoverano  fra  le  cose  immobili  quan- 
do sono  congiunti  col  possesso  di  una  cosa  im- 
mobile e quando  sono  dichiarati  immobili  dalla 
costituzione  di  una  provincia.  Le  cose  immobili 
sono  sempre  soggette  alle  leggi  del  luogo  in  cui 
sono  situate  e non  a quelle  cui  è soggetta  la 
persona  «lei  proprietario. 

IMMOLAZIONE  ; sagrifizio  cruento  di  una 
vittima.  V.  Sagrifizio. 

I.MMOI.AZIOAE:  cosi  chinmavasi  una  volta 
la  parte  «Iella  .Messa  «letta  in  oggi  Prefazio. 

IMMONDO  Vocabolo  consacrato,  che  non 
si  «lice  se  non  in  materia  di  religione.  Era 
proibito  agli  Ebrei  di  mangiare  animali  im- 
mondi, come  il  porco.  Diventava  immondo  co- 
lui il  quale  aveva  toccalo  1111  cadavere.  V.  IM- 
PURITÀ LEGALE. 

IMMORTALE:  che  deve  durare  per  tutta  Tc- 
teruilà;  che  11011  ha  in  sè  stesso  principio  alcuno 
di  corruzione. 

IMMORTALITÀ  : qualità  di  quello  LI  quale 
non  può  morire:  perpetuità,  eternità.  V.  Eter- 
nità. 

**  IMMUNITÀ,  privilegio,  esenzione  da  un 
dovere,  da  un  tributo,  o «la  un'imposizione  qua- 
lunque. Il  vocabolo  immunità  fu  particolarmen- 
te usato  per  le  immunità  ecclesiastiche,  delle 
quali  parleremo  brevemente.  L’im munita  è d i- 
stituzione  divina,  secondo  la  dottrina  del  con- 
cilio di  Trento,  sess.  20,  cap.  20;  lice  lesta  e, 
et  pe  rumar  um  ecclesiaslicarum  immuni  t aleni , 
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Dei  ordininone  et  canonicis  tanclionibus  hoc  condù ione  fuù.  Cosi  era  anche  al  tempo 
consti  in  latti.  \a  chiese  e i sacri  templi  sono  Hi  Mose.  E nel  lih.  i.°  Hi  Esdra  (c.  7,  v.  24) 
siali  sempre  in  venerazione  e cullo  presso  gli  trovasi  che  Àrlaserse,  re  Hi  Persia,  esentuò  Ha 
uomini  Hi  qiinliti  que  religione  ancorché  falsa  ; ogni  tributo  tulli  coloro  che  andarono  con  Ks- 
quinHi  con  più  Hi  ragione  Hehbono  esserlo  le  dra  a Gerusalemme  : V obis  ( omnibus  custo- 
cliiesc  dei  cattolici,  nelle  quali  viene  praticala  dibus  arene  pub/icae , qui  suiti  trans  /Viz- 
ia vera  religione  di  G.C.,  in  cui  si  offre  lo  stcs-  men  ) nolum  facimus  de  universis  sacerdoti- 
so  Cristo  con  sacrifizio  incruento,  ed  in  cui  egli  bus,  et  leviti s,  et  cantoribus,  et  janitoribus, 
è veramente  e realmente  presente. —Triplice  è Aatbinaeis , et  ministris  domus  Dei  hujus, 
I*  immunità,  personale , cioè,  reale,  e locale,  ut  vedi gal,  el  tribulum,  et  annonas , non 
Personale  è quella  che  favorisce  le  persone  ec-  habeatis  polestatem  imponendi  super  eos. 
clcsiastiche,  le  quali  dovendo  essere  continua-  — Nei  primi  secoli  del  cristianesimo  però  tali 
mente  occupate  nelle  cose  che  riguardano  il  immunità  non  erano  ancora  state  stabilite  Hi 
cullo  religioso,  devono  essere  perciò  esenti  da  fatto  ; giacché  S.  Paolo  dice  a tutti  i fedeli  in 
qualunque  occupazione  e peso  che  a quello  non  generale  : lieddile  ergo  omnibus  debita  : cui 
abbia  relazione.  Dicesi  reale  quella  per  cui  le  tribulum , tribulum  : cui  rectigai,  rectigai  : 
cose  della  chiesa  sono  esenti  dai  dazi,  gabelle  cui  limorem,  timorem:  cui  honorem,  honorem 
ed  imposizioni  che  si  debbono  alla  potestà  se-  (Rom.,  c.  i3,  v.  7 ).  Si  sa  che  sotto  gl’  impe- 
golare. La  locale  finalmente  è quella  che  spelta  ralori  pagani  i ministri  della  religione  cristiana 
e conviene  alle  stesse  chiese,  cimiteri  e luoghi  non  godevano  di  alcun  privilegio  né  esenzio- 
tutti  alle  chiese  addetti  ed  aderenti;  nelle  quali  ne  ; essi  avevano  tutto  1 interesse  di  non  far 
chiese  e pii  luoghi  esercitandosi  il  divin  culto  conoscere  il  loro  carattere.  Tertulliano  nel  suo 
ed  altre  opere  pie  e di  religione,  è di  dovere  Apologetico,  c.  42,  rappresentò  ai  magistrati 
clic  esse  sieno  esenti  dogli  usi  ed  operazioni  che  ninno  pagava  i (rifiuti  e non  adempiva  ai 
profane.  Godono  V immunità  locale  non  solo  le  pubblici  carichi  con  più.  fedeltà  de’  Cristiani; 
chiese  consacrate, ma  ancora  quelle  che  sono  so-  eh’  essi  si  facevano  un  dovere  di  non  commet- 
laniente  benedette;  e la  godono  se  anche  fossero  toro  in  questo  genere  frode  alcuna.  Ma  l'impe- 
pollute  ed  interdette,  purché  non  sieno  per  au-  ratore  Costantino  Magno,  dopo  la  sua  conver- 
torità  del  vescovo  convertite  in  uso  profano,  sione  alla  fede  cristiana,  accordò  diversi  privi- 
Questa  immunità  si  estende  ai  portici,  all'atrio,  legi  alle  chiese  ed  agli  ecclesiastici  : accordò 
al  tetto,  alle  porte,  alle  scale,  alle  pareli,- al-  cioè  a questi  l'immunità,  muneribus  cinlibus , 
l’area,  e si  estende  pure  al  dintorno  ed  esterno  le  immunità  personali  ( Cod . Teod .,  lih.  XVJ, 
delle  chiese  per  4o  passi,  se  sono  maggiori,  e De  episc.  eccles.  et  cler . , tit.  Il,  De  immuni- 
tà se  minori,  fuorché  se  una  legittima  causa  o tate  cleric.  cath.  , leg.  1 , 2,  3 e 7 ).  Ouanlo 
consuetudine  avesse  diversamente  disposto,  co-  alle  chiese  fece  prima  una  legge,  in*  forza  della 
me  si  legge  al  can.  36  Id  conslituimus.  ed  al  quale  veniva  permesso  a chicchesia  di  lasciare 
ean.  Antiquitus  di  Graziano,  il  quale  però  og-  per  testamento  beni  stabili  alle  medesime(/ò/V/. , 
gi  è derogato.  Sono  immuni  anche  i campanili  leg.  4 ) • * con  un’  altra  legge  accordò  ai  beni 
che  distano  dalla  chiesa  meno  di  3o  passi,  i ci-  tutti  delle  chiese  I’  immunità  a novis  colla tio- 
miteri  disgiunti  dalle  chiese  quando  vi  sia  un  nibus;  esentuò  cioè  i beni  stessi  da  quelle  con- 
altare;  i pubblici  oratori  o cappelle,  i conventi  tribuzioni,  che  i sovrani  di  Itoma  solevano  di 
e monisteri,  i seminari,  gli  ospitali  ed  altri  luo-  tanlo  in  tanto  straordinariamente  riscuotere 
giù  religiosi  eretti  con  autorità  del  vescovo,  i ( Ibid leg.  8).  In  seguito  lo  stesso  imperatore 
palazzi  dei  cardinali,  anche  fuori  di  Koma,  e Costantino,  con  una  nuova  legge  accordò  alle 
quelli  ivi  annessi  alle  loro  chiese  titolari.  Sono  chiese  cattoliche  1’  esenzione  da  ogni  tributo 
egualmente  immuni  il  palazzo  del  vescovo,  oal-  anche  ordinario  : cioè  le  immunità  reali  ( Cod. 
tra  abitazione  che  egli  tenesse  anche  a condii-  Teod.,  lih.  XI,  tit.  I,  De  annona  et  tributis , 
zione,  le  case  de’  canonici  esistenti  nella  cano-  leg. I.). — Paolo  Sarpi,  de jure  asglorum , ripe- 
nsa, le  case  parrocchiali  che  non  distano  dalla  te  I'  origine  dell’  immunità  ecclesiastica  dagli 
chiesa  parrocchiale  un  terzo  di  miglio,  purché  imperatori  ; ma  S.  Gregorio  Nanzinnzcno  nel- 
uon  siano  appigionate  a laici,  come  dichiarò  la  1’  orazione  20  fa  conoscere  il  contrario  ; e che 
sacra  congregazione  deH  inmiuiiità,  in  Reatina  nell’  età  di  S.  Basilio  Magno,  epoca  assai  antc- 
i4  dee.  1628.  — Noi  abbiamo  degli  esempi  di  riore  a quella  determinata  dal  Sarpi  (quingen- 
immunità  nei  sacri  libri  dell’  antico  Testamen-  tis  annis  post  Cbristum  natimi  ),  si  osservasse 
lo  Nella  Genesi  { c.  46  , v.  26  ) leggiamo  già  l’  immunità  dell’  asilo,  si  rileva  dal  fatto  di 
che  al  tempo  di  Giuseppe  le  terre  deli’  Egitto  una  vedova  rifuggitasi  nel  tempio  e difesa  da 
pagavano  al  sovrano  il  quinto  del  reddito,  e S.  Basilio;  Quid faciendum  fuil,  non  dico 
che  quelle  dei  sacerdoti  erano  esenti  da  ogni  Magno  Basilio , sed  alii  cuipiam  longe  in/e- 
tribulo  : Ex  eo  tempore  usque  in  praesenlem  riuri  Sacerdoti?  quid  al iud  itisi  ut  eam  assere- 
diem  in  universa  terra  Atigypli  regibus  qtiin-  rei,  tueretur,  Dei  Clementine, et  Legis  quac  Al- 
ta pars  so/ritur : et  factum  est  quasi  m le-  taribus  honorem  haberi  jubet , vi  a nino  porri - 
gem.absque  terra  sacerdotali,  quae  libera  ab  otfrW.ecc.)S. Gregorio  Nanzianz.  in  Thomassin, 
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De  Discipl. , par. 2,  1.  3.  c.  96,  n.7).  Il  enne, 
di  Oranges,  celebrato  nel  4-i*  ? ne’ suoi  canoni 
ci  fu  conoscere,  che  dentro  Io  spazio  dei  primi 
5 secoli  della  Chiesa,  si  occuparono  sollecita- 
mente i Padri  in  sostenere  l’ immunità  ecclesia- 
stica, e senza  timore  di  nessuno  ed  intrepida- 
mente pubblicare  opportune  leggi  a quell’  uo- 
po. Quindi  le  leggi  imperiali  non  fecero  che 
difendere  e conservare  le  leggi  già  dalla  Chiesa 
stabilite.  CI’ imperatori  però  non  si  condussero 
sempre  a questo  modo  ; giacché,  quanto  alle 
immunità  reali,  sappiamo  che  dopo  Costantino 
nuove  leggi  spogliarono,  ora  alcune,  ora  tutte 
le  chiese  cattoliche  di  quel  privilegio,  l'ali  leg- 
gi trovansi  nel  Codice  Teodosiano  succitato  e 
sono  di  Costanzo  { lih.  XVI,  De  episc.  eccles. 
et  cler.t  tit.  Il,  leg.  i5);  di  Costante  (lib.  XI, 
De  immunitate  concessa , tit.  XII  leg.  1 );  di 
Valenliniano  iuniore  ( lib.  XI,  tit.  Xlll,  sì  per 
obreptionem , leg.  1 );  e di  Unorio  ( lib.  XVI, 
De  episc.  ecclet.  et  clerieia,  til.  Il,  leg.  4o).  — 
Un’  altra  prova  che  queste  immunità  reali  non 
furono  sempre  conservate  a tutte  le  chiese,  e 
che  nello  stesso  tempo, richiedendolo  la  pruden- 
za i!  bene  della  pace  ed  il  vantaggio  della  Chie- 
sa, quegli  antichi  Padri  pazientemente  visi  sog- 
gettavano, 1’  abbiamo  da  un  passo  di  S.  Am- 
brogio, arciv.  di  Milano,  il  quale  così  si  espri- 
me : Si  ( imperalor  ) tributimi  petit,  non 

negamus.  Agri  Ecclesiae  soltunt  tributimi  : 
ai  ogroa  desiderai  imperalor  potè  sta  lem  fia- 
be! vindicandorum : tiemo  nostrum  irtiert  etili 
( E pisi.  XXI,  Class . 1).  S.  Gregorio  Magno, 
scrivendo  a coloro  i quali  avevano  cura  delle 
terre  di  Sicilia,  che  appartenevano  alla  Santa 
Sede,  raccomanda  loro  di  farle  ben  lavorare, 
a fine  di  potere  più  facilmente  pagare  le  impo- 
sizioni caricate  sulle  medesime.  E S.  Bernardo, 
abb.  di  Chiarav&lle  , in  mia  lettera  che  scrive 
al  duca  cd  alla  duchessa  di  Ix>rena,  dice:  Alio - 
gùin  non  renuimus  Domini  Mostri  segui  exem- 
plum,  gui  prò  se  noti  dedignalus  est  sol  vere 
censum:  parati  et  nas  libenter  guae  sunl  Cae- 
saris  Caesari  reddei'e , et  vecligal  cui  cecli- 
gal,  et  tributum  cui  tribulum  : praeserlim 
gaia  j uxta  Aposlolum  [Philipp.,  c.  4»  v.  17) 
non  lavi  debemus  reguirere  datum  nostrum , 
guam  Jructum  vestrum  ( Epist.  CX1X  ).  V, 
Thomassin,  De  disciplina , passim.  Lucio  Don- 
zelli, De  j tire  sacri  asijli  ad  l.  Fideli  cod.  de 
hit  cvn/ugiunt  ad  Ecclesia s,  1746.  Adorni, 
Dell'  origine  dell'  immunità  del  clero  cattoli- 
co, e di  ogni  altro  sacerdozio  credulo  dagli 
uomini  legittimo  e santo;  Cesena,  1^91.  Pisto- 
rozzi,  Ragionamento  sul  diritto  de  sacri  asi- 
li; Roma,  17GG. 

M MUTABILITÀ,  attributo  di  Dio,  in  forza 
del  quale  non  va  egli  soggetto  ad  alcun  cam- 
biamento. V.  Dio. 

IMOLA , città  vescovile  della  provincia  di  Ro- 
magna, sulla  via  Emilia.  Il  fiume  Santerno,  che 
scorre  presso  le  mura  di  essa  ad  ostro,  la  cir- 


conda formandone  un’  isoletta.  Il  suo  nome  an- 
tico di  Forum  Cornelii  sembra  siagli  derivato 
da  Lucio  Cornelio  Siila,  per  cui  fu  anche  chia- 
mata Forum  Sillae.  Fu  distrutta  da  Antioco, 
capitano  dell'esercito  di  darsele.  Cleti,  secondo 
re  dei  Longobardi,  vi  eresse  una  rocca  per  as- 
sicurarsi quivi  dalle  armi  degli  osa  re  hi  : cadde 
poscia  sotto  il  dominio  di  vari  usurpatori,  che 
tra  di  loro  se  la  disputarono.  Riconobbe  final- 
mente la  sovranità  della  Sede  pontifìcia:  e fa 
parte  in  oggi  della  legazione  di  Ravenna.  Sta 
12  miglia  a maestro  da  Faenza,  e 20  a sci- 
rocco da  Bologna  : long.  9,  20:  lat.  44.  21. 
— L’  Ughelli  e molti  altri  scrittori  sono  d’  av- 
viso, che  Imola  ricevette  la  fede  di  Gesù  Cri- 
sto nel  tempo  in  cui  S.  Pietro  avendo  mandato 
S.  Apollinare  a Ravenna,  S.  Cassiano,  vesc.  di 
Brescia,  vi  annuoziò  I’  Evangelo,  suggellando- 
ne col  suo  sangue  la  verità.  Questo  apostolo 
d‘  Imola  riposa  sotto  1*  altare  maggiore  della 
cattedrale,  a lui  dedicata.  La  sua  festa  si  cele- 
bra al  li  i3  agosto.  Il  capitolo  d’ Imola  é compo- 
sto di  7 dignità,  del  prevosto,  dell'arcidiacono, 
dell'  arciprete,  del  decano,  del  primicerio,  del 
tesoriere  e del  custode,  di  undici  canonici,  di 
un  penitenziere  e di  un  teologo.  La  diocesi  d’1- 
mola  è anche  in  oggi  molto  estesa.  — Ignoti 
sono  i nomi  dei  primi  due  vescovi  d’ Imola,  i 
quali  ne  occuparono  la  sede  verso  gli  anni  374 
e 38i.  ’S.  Cornelio  fu  il  3.°  vescovo,  nel  4»i 
circa  : gli  succedette  S.  Projetto,  ordinato  ver- 
so il  44 * ; morì  nel  483-  Quanto  agli  altri  ve- 
scovi d’ Imola  fino  ad  Ulisse  Giuseppe  Gozza- 
dini  di  Bologna,  cardinale  nel  1709  , e vesc. 
d’ Imola  nel  seguente  anno , vedasi  I*  Italia 
sacra  deU*  Ughelli,  t.  2,  col.  618  ; e t.  10, 
col.  271. 

IMOLA  (Giovanni  d’),  giureconsulto  di  Bo- 
logna, morto  nel  i436,  è autore  di  un  commen- 
tario, sui  3 libri  delle  Decretali,  sul  Sesto,  e 
sulle  Clementine,  stampato  a Venezia,  1D75. 
Dupin,  V sec. 

IMOLA  j Alessandro  d’  ),  giureconsulto  e 
discepolo  del  precedente,  insegnò  il  diritto  per 
3o  anni  nelle  città  di  Pavia,  Ferrara  e Bologna. 
Mori  nel  1487  e lasciò  dei  commentari  sul  6.* 
libro  delle  Decretali  e sulle  Clementine,  stam- 
pati a Venezia  nel  1571  e 1597.  Dupin. 

IMPiNATOBE,  impanator.  Gli  impanalori 
sono  i luterani,  i quali,  negando  la  transustan- 
ziazione, pretendono  che  là  sostanza  del  pane 
e del  vino  sussista  col  Corpo  e col  Sangue  di 
Gesù  Cristo,  dopo  la  consacrazione  nella  San- 
tissima Eucaristia.  V.  Eucaristia. 

IMPANAZIONE,  impanatio.  I Cattolici  fan- 
no uso  del  vocabolo  impanazione  per  ispiegarc 
1’  errore  dei  luterani,  i quali  ammettono  la  so- 
stanza del  pane  e del  vino  col  Corpo  e col  San- 
gue di  Gesù  Cristo,  dopo  la  consacrazione  nella 
SS.  Eucaristia.  V.  Eucaristia. 

IMPASSIBILITÀ,  qualità  di  chi  è esente  dal 
soffrire.  Iddio,  gli  angioli,  i sant:  sono  impas- 


pillili  in  ciclo:  Iddio  per  sua  natura:  gli  angioli 
ed  i stanti  per  grazia  e per  privilegio. 

IMPECCABILE,  che  non  può  peccare.  Fu  da- 
to il  nome  di  impeccabili  a quelli  eretici  che 
credevano  di  non  potere  più  peccare,  come  i 
gnostici,  i priscillianisti,  i messaliani. 

IMPECCABILITÀ,  stato  di  colui  che  non  può 
peccare.  Dio  è impeccabile  per  natura.  Gesù 
Cristo,  in  quanto  uomo,  lo  è a motivo  dell'  unio- 
ne ipostatica.  Maria  SS.  lo  fu  nella  vita  morta- 
le per  grazia.  1 santi  in  cielo  lo  sono  perchè 
vedono  Dio  faccia  a faccia.  I santi,  che  fossero 
confermati  in  grazia  sulla  terra,  avrebbero  al- 
tresì l’ impeccabilità,  ovvero  sarebbero  sempre 
nello  stato  di  chi  non  commette  peccato,  per 
1*  effetto  di  quella  grazia  che  li  confermerebbe. 
V.  Peccato. 

**  IMPEDIMENTI  di  matrimonio. 

5 I.  Degli  impedimenti  di  matrimonio  in 
generale.  — Chiamansi  impedimenti  di  matri- 
monio quegli  ostacoli,  i quali  fanno  sì  che  non 
si  possa  contrarre.  Se  questi  ostacoli  rendono 
nullo  il  matrimonio  , chiamansi  impedimenti 
dirimenti  ; se  lo  rendono  soltanto  illecito,  la- 
sciando intatta  la  sua  validità,  chiamansi  impe- 
dimenti proibitivi  od  impedienti. 

$ 11.  Della  potestà  di  stabilire  gl ’ impedi- 
menti matrimoniali.  — Lutero  e Calvino,  i 
quali  non  riconobbero  nel  matrimonio  dei  cat- 
tolici se  non  un  contratto  umano,  politico  e ci- 
vile, e non  un  Sngramento,  conseguentemente 
asserirono  che  non  alla  Chiesa  ma  alle  sole  po- 
testà secolari  appartengono  le  cose  tutte  spet- 
tanti al  matrimonio.  Marcantonio  de  Dominis, 
arciv.  di  Spalatro  e apostata,  sebbene  ammet- 
ta che  il  matrimonio  de  fedi  li  sia  Sagr.iniento, 
conviene  però  cogli  anzidetti  Novatori  nell’  as- 
serire, clic  non  dipende  dalla  ecclesiastica  po- 
testà, ma  dalla  civile  il  vincolo  e le  cause  del 
matrimonio.  Finalmente,  fra’  cattolici,  Giovan- 
ni Launojo  nel  suo  trattato.  De  regia  in  matri- 
ntonium  po/estate,  nega  pure  egli  alla  Chiesa 
la  potestà  sul  matrimonio,  e su  gl' impedimenti 
matrimoniali,  perchè  quantunque  riconosca  an- 
eli’ esso  nel  matrimonio  la  dignità  di  Sacra- 
mento, pure  dice  che  tale  dignità  sopravviene 
soltanto  al  matrimonio  già  pienamente  e per- 
fettamente costituito  nell’essere  di  contratto  ci- 
vile, e che  quindi  esso  dipende  unicamente 
dalla  politica  legislazione.  Kgli  ha  avuto  vari 
seguaci  nel  suo  errore,  come  Tamburini,  (Sesti, 
Citta  ed  altri  recentissimi  scrittori. La  Chiesa  pe- 
rò ha  la  podista  di  stabilire  impedimenti  diri- 
menti. ed  è questa  una  verità  stabilita  in  due 
canoni  del  cune,  di  Trento  (sess.  24),  cioè  nel 
can.  3.°  ove  si  dice  ; Si qtns  direni,  eos  tan- 
tum consanguinila/is  et  affinila! in  gradui  .qui 
in  Levitieo  exprimuntur,  posse  impedire  ma- 
trimoni um  eonlrahendum , et  dirimere  contro- 
cium  ; nec  posse  Ece/esiam  in  nonnu/lis  di- 
spensare ; aul  conslituere,  ut  plures  impe- 
tila  ut  et  dir  imanl,  una  t fu  ma  sii  ; c nel  can. 


4 " in  cui  leggesi  ; Si  qui*  digerii  Ecclesiam 
non  potuisse  conslituere  impedimento  Mairi - 
monium  dirimentia , rei  in  iis  constiluendis 
errasse,  analhcma  sii.  Inoltre  la  Chiesa  me- 
desima (in  dai  suo  principio  ha  sempre  esercita- 
ta questa  potr sta,  persuasa  senza  dubbio  di  aver- 
la ricevuta  dal  divino  suo  Sposo,  nè  mai  alcu- 
no de’  principi  secolari  si  è querelato  di  avere 
essa  in  ciò  attentato  una  usurpazione  de’  loro 
propri  diritti,  anzi  ne  hanno  rispettate  le  leggi, 
e sono  a lei  ricorsi  per  ottenere  circa  un  tale 
punto  quanto  giudicarono  conveniente.  Infatti 
il  sommo  pontefice  S.  Si  ri  ciò,  nella  sua  lettera 
ad  Itnerio,  proibì  che  nè  i monaci,  nè  le  ver- 
gini consacrate  al  Signore  contraessero  matri- 
moni, addicendone  per  ragione  la  proibizione 
de’  canoni,  quum  ia  Ecclesiastica  fura  con- 
demnent;\  1 clic  indica  essere  stata  fatta  la  leg- 
ge molto  prima  di  lui.  Che  poi  nessun  principe 
cattolico  siasi  mai  lagnato  di  usurpazione  ma 
anzi  abbia  rispettate  le  leggi  e 1’  autorità,  an- 
che in  questa  materia,  della  Chiesa,  ne  abbia- 
mo certissimi  documenti,  e per  citarne  un  solo, 
Vigilio  nel  VI  sec.  ingiunse  a Teodeberto,  re 
di  Francia,  la  separazione  dalla  vedova  di  suo 
fratello  da  lui  sposata. 

J 111.  Degli  impedimenti  dirimenti  del  ma- 
trimonio. Dell'  impedimento  dell'  errore.  — 
Vi  sono  i5  impedimenti  dirimenti  del  matri- 
monio compresi  nei  seguenti  versi: 

Errtrr,  con  ditta,  eotum , cagnotto,  crimcn, 

Cult  ut,  d spati  t da.  eia , ardo,  litjamen,  honeatas, 

Amena,  rJJSnia,  ai  clandeatinua  et  impoa  ; 

Si  mutier  ail  rupia , loco  nec  reddito  lui  • : 

Haec  aocianda  cetani  connubio,  facta  retractant. 

— Quanto  all’errore  h fatlo  di  matrimonio,  ve 
ne  sono  4 sorte:  l’errore  della  persona , quando 
si  erede  di  sposare  una  persona  diversa  da  quel- 
la che  è presente:  quello  della  condizione  ser- 
rile, quando  la  persona  presente  è schiava,  e 
si  credeva  libera  : quello  della  qualità , (piando 
la  persona  presente,  che  credevasi  nobile,  dotta, 
ecc.  non  è tale  ; quello  dei  beni  di  fortuna, 
quando  si  contrae  matrimonio  con  una  persona, 
che  credesi  mollo  comoda  e ricca,  ed  in  vece  è 
priva  d’ogn»  bene  di  fortuna— 1.  L’errore  della 
persona  rende  nullo  il  matrimonio,  sia  che  essa 
sia  razza  o no,  sia  che  provenga  dalla  parte  di 
alcuno  dei  due  contraenti,  o dalla  parte  di  un 
terzo  che  vuol  far  loro  cattivo  giuoco,  perchè 
questo  errore  impedisce  il  necessario  assenso  e 
la  validità  del  contratto,  che  tale  è il  matrimo- 
nio ; non  dando  il  loro  assenso  quelli  che  con- 
trattano, quando  vengono  ingannati  sulla  so- 
stanza medesima  della  cosa  che  forma  l’oggetto 
della  loro  convenzione.  Sarebbe  lo  stesso  quan- 
do l’errore  non  fosse  che  concomitante:  quando 
cioè  quegli  che  sposa  berta, credendo  di  sposare 
Maria,  sarebbe  disposto  a sposar  Berta,  anche 
conoscendola  per  quella  che  è,  perchè  in  fatto 
egli  non  ha  acconsentito  a sposarla,  c perchè 
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ovvi  una  grande  differenza  Ira  avrei  acconsen- 
tito ed  ho  acconsentito.  Bisognerebbe  ragiona- 
re diversamente  di  un  uomo  che  fosse  nell*  in- 
tenzione attuale  di  sposare  la  persona  che  è pre- 
sente, chiunque  ella  siasi,  ovvero  di  quegli  il 
quale,  senza  incannarsi  sulla  persona,  non  si 
ingannerebbe  che  sul  nome  eh  essa  porla,  per- 
chè il  nome  non  conclude  per  nulla,  quando  si 
conviene  della  cosa.  L*  impedimento  dell’ erro- 
re essendo  fondato  sul  diritto  naturale,  è asso- 
lutamente indispensabile.  Quindi  è d’  uopo,  o 
che  la  persona,  la  quale  si  accorge  d’essere  sta- 
ta ingannala,  presti  un  nuovo  assenso  ; ciò  che 
può  fare  in  secreto,  quando  l'impedimento  non 
sia  notorio,  e che  abb  a ricevuto  dalla  Chiesa 
la  benedizione  nuziale;  oppure  che  la  persona, 
la  quale  si  crede  ingannata,  porti  la  sua  parola 
innanzi  al  giudice,  perchè  abbia  egli  a dichia- 
rare giuridicamente,  che  il  suo  matrimonio  è 
nullo  : perchè  non  può  da  sè  medesima  sepa- 
rarsi dalla  persona  che  I’  ha  sorpresa,  abbon- 
da* debba  essa  rifiutarsi  al  suo  dovere,  se  quel- 
la non  vuole  contrarre  un  nuovo  patto  con  lei: 
ciò  che  devesi  non  per  tanto  consigliarle,  quan- 
do vi  siano  già  de'  figli  liuti  o concepiti  da 
questo  preteso  matrimonio.  — II.  L’ errore  di 
qualità  o dei  beni  di  fortuna,  regolarmente  par- 
lando non  rende  nullo  il  matrimonio.  Quindi 
colui  il  quale  sposa  una  donzella  povera  e sco- 
stumata, credendola  ricca  e pudica,  non  può 
annullare  il  matrimonio  col  pretesto  di  essere 
egli  stato  in  errore,  perchè  questo  errore  non 
risguarda  la  persona,  che  è il  primo  ed  il  solo 
oggetto  del  matrimonio,  ma  solamente  le  sostan- 
ze e la  qualità,  che  gli  sono  accidentali.  Que- 
sta regola  però  va  soggetta  a 2 eccezioni  : la 
1/  quando  una  persona  ha  intenzione  di  non 
contrarre  matrimonio  coll’altra,  se  non  nel  ca- 
so che  abbia  essa  tale  o tale  altra  qualità  : la 
2.*  quando  I errore  della  qualità  porta  seco 
I*  errore  della  persona  : ciò  che  succede  allor- 
ché la  persona  è parzialmente  indicala  da  una 
certa  qualità,  ovvero  da  un  grado  di  nobiltà, 
che  le  è proprio  e che  la  distingue  da  qualun- 
que altra.  Cosi,  p.  e.,  Maria  vuol  sposare  il  fi- 
glio primogenito  di  un  tal  marchese  : il  figlio 
cadetto  in  vece,od  anche  qualche  avventuriero 
trova  mezzo  di  sorprender! -i  e di  farle  credere, 
che  egli  è quel  figlio  primogenito  che  vuole  es- 
sa sposare  : se  essa  Io  sposa  realmente  in  que- 
sta persuasione,  il  matrimonio  è nullo,  perchè 
F errore  della  qualità  porla  seco  in  questo  ca- 
so l’errore  della  persona,  e perchè  Maria  avrà 
sempre  ragione  di  dire  che  non  ha  giammai 
voluto  ricevere  per  suo  sposo  quello  che  le  si  è 
presentalo.  Clic  se  in  vece  Maria  conoscesse  di- 
slinlanieule  colui  che  la  chiede  in  matrimonio, 
e clic  ingannata  essa  dai  suoi  discorsi  0 da  let- 
tere falsificate, lo  sposasse. credendolo  un  uomo 
di  qualità,  il  matrimonio  sarebbe  valido,  per- 
chè non  vi  sarebbe  errore  alcuno  quanto  alla 
persona,  ma  solamente  quanto  alla  condizione. 


J IV.  Dell'  impedimento  della  condizione 
servile.  — La  condizione  servile,  di  cui  tratta- 
si in  questo  paragrafo  è quella  degli  schiavi 

3 riamente  detti,  di  quelle  persone  cioè  le 
i sono  talmente  alla  disposizione  del  loro 
padrone,  che  vengono  considerale  come  for- 
manti parte  del  suo  avere,  e ne  può  egli  quin- 
di disporre  come  più  gli  piace.  — I.  Non  era 
la  schiavitù,  ma  V errore  sulla  schiavitù  che 
annullava  il  matrimonio  : qualunque  errore  in 
materia  di  schiavitù  non  annullava  il  matrimo- 
nio,eccettualo  quello  per  cui  una  persjna  libe- 
ra ne  sposava  una  che  dichiaravasi  per  libera, 
mentre  in  vece  era  schiava:  perchè,  secondo  la 
disciplina  ecclesiastica,  gli  schiavi  potevano 
maritarsi  validamente, anche  colle  persone  libe- 
re, purché  queste  prestassero  il  loro  assenso 
senza  sorpresa.  - II.  li  matrimonio  di  una  per- 
sona libera  con  lino  schiavo, che  non  era  cono- 
sciuto per  tale,  era  valido  in  diritto  comune, 
quando  era  il  padrone  che  dava  egli  medesimo 
il  suo  schiavo  a quella  persona  liherA, perchè  in 
diritto  comune,  il  padrone  affrancava  il  suo 
schiavo  da  che  gli  faceva  sposare  una  persona 
libera  che  ignorava  il  suostalo.  — III.  li  no  schia- 
vo poteva  ammogliarsi  validamente  senza  l’as- 
senso del  suo  padrone  e lo  doveva  servire  come 
prima. Un  padrone,  regolarmente  parlando,  era 
obbligato,  sotto  pena  di  peccato  mortale,  ad 
acconsentire  al  matrimonio  del  suo  schiavo;  e 
quando  vi  aveva  acconsentito,  non  poteva  più 
venderlo  per  essere  condotto  in  paese  straniero. 
Poteva  farlo  in  caso  contrario,  q J&ndo  lo  schia- 
vo crasi  Ammogliato  senza  la  dovuta  partecipa- 
zione. Locchè  dovevasi  intendere  nei  casi  ordi- 
nari e comuni,  e quando  non  eranvi  forti  ragio- 
ni per  agire  diversamente.  — IV.  Coloro  che 
sono  banditi,  o condannati  alla  galera  in  vita, 
possono  maritarsi  validamente,  anche  con  per- 
sone che  ignorano  f infamia  del  loro  stato  : 
per  la  ragione  che,  sebbene  siano  essi  riputati 
morti  civilmente  ed  incapaci  degli  atti  civili, 
quali  sono  la  partecipazione  alla  società , le 
convenzioni  matrimoniali , ecc.%  sono  però 
essi  capaci  del  sacramento  del  matrimonio,  dal 
quale  non  vengono  esclusi  da  nessuna  legge. 
Egualmente  dicasi  di  colui  il  quale  fosse  stato 
condannato  a morte  per  contumacia.  Il  rituale 
di  Bordeaux,  del  1707,  pag.  2o4-  mette  tra 
gli  impedimenti  dirimenti  del  matrimonio,  la 
condanna  alla  galera  in  vita.  Può  essere  questa 
una  disciplina  particolare  a quella  diocesi. 

{ V.  Dell'  impedimento  del  voto.  — Il  vo- 
to è una  promossa  fatta  a Dio  con  deliberazio- 
ne, per  la  quale  ci  obblighiamo  a fare  una  co- 
sa cne  gli  sarà  più  gradita  dell'emissione  della 
cosa  medesima.  Il  voto  è,  o semplice  0 solen- 
ne. Il  voto  semplice  è una  promessa  fatta  a 
Dio,  senza  essere  approvata  dalla  Chiesa.  11 
voto  solenne  è quello  che  si  fa,  od  espressa- 
mente  e con  certe  formalità,  in  un  corpo  dì 
religione  approvato  dalla  Chiesa,  od  impli- 
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citamente  col  ricevimento  dogli  ord:ni  sacri,  fessinne.  che  scioglie  il  matrimonio,  cosi  la 
I.  Il  voto  semplice  di  castità  rende  il  malrimo-  parte,  che  vive  ancora  al  secolo,  non  può  ob- 
nio  criminoso,  ma  non  lo  annulla  ; il  voto  so-  litigarsi  con  un  nuovo  impegno,  se  non  dopo 
lenne  lo  rende  nullo  e criminoso  ad  un  tempo,  la  professione  di  quella  che  abbraccia  ;!o  stato 
Vanno  eccettuati  da  questa  regola  i primi  voli  religioso. 

dei  gesuiti  i quali,  benché  semplici,  li  rendo-  jj  VJ.  Dell'  impedimento  della  parentela. 
no,  dopo  i decreti  del  pontefice  Gregorio  XIII,  — La  parentela  è o naturale,  o legale.  La  pa- 

) incapaci  di  contrarre  matrimonio.  Si  eccettua  renlela  naturale,  che  chiamasi  anche  consan- 

altresi  il  voto  semplice  di  castità  fatto  da  una  guineità,  è il  legame  che  stringe  fra  di  loro  le 
moglie  per  cosi  dare  a suo  marito  il  mezzo  di  persone  del  medesimo  sangue,  cioè  quelle  che 
farsi  sacerdote,  secondo  la  sentenza  più  comu-  discendono  le  ime  dalle  altre,  ovvero  da  uno 
ne  e mollo  probabile.  — II.  Ina  persona,  che  stipite  comune.  Così  la  massima  dei  giurecon- 
ha  fatto  un  voto  semplice  di  castità,  non  può  suiti,  la  quale  stabilisce  che  i figli  illegittimi 
maritarsi  senza  cadere  in  grave  peccato,  quan-  vanno  considerati  come  privi  di  parenti,  noa 
d’  anche  il  matrimonio  venisse  uà  lui  contratto  può  qui  aver  luogo. 

col  proponimento  formale  di  non  consumarlo  Della  parentela  naturale.  — I.  Vi  sono 
c di  abbracciare  la  vita  religiosa  •;  giacché  in  tre  cose  eia  considerare  nella  parentela  natura- 
questo  caso  peccherebbe  essa  almeno  contro  la  le,  lo  stipite,  la  linea,  il  grado.  Per  lo  stipite, 
buona  fede,  ingannando  la  persona  seco  lei  ovvero  sorgente,  inlendesi  la  persona  da  cui 
contraente.  — 111.  Se  la  persona  che  ha  do-  discendono  tutte  le  altre,  e la  quale  è come  il 
mandato  dispensa  dal  voto  di  castità,  che  ave-  centro  che  somministra  il  legame  prossimo 
va  fatto,  diventa  libera  per  la  morte  di  colui  che  hanno  fra  di  loro.  I^i  linea  è la  serie  e la 
che  aveva  sposalo,  non  può  ciò  non  pertanto  successione  di  molte  persone,  le  quali  sono  d**l 
passare  a seconde  nozze.  Cosi  dicasi  di  un  no-  medesimo  sangue,  h siccome  molle  persone 
mo  che  avesse  fatto  professione  in  un  mona-  possono  essere  del  medesimo  sangue,  sia  por- 
stero,  o contro  la  volontà  di  sua  moglie,  oppu-  che  le  une  sono  nate  dalle  altre,  sia  perchè  (feri- 
re perchè  In  credeva  morta  : perciocché,  seb-  vano  tutte  da  una  sorgente  comune  ; così  distin- 
tene sia  egli  obbligato  di  tornare  a convivere  guonsi  due  sorte  di  linee,  la  retta  cioè  e la 
coramella  nell’  uno  e nell’  altro  caso,  quando  collaterale.  La  linea  retta  risguarda  da  una 
essa  lo  rivendica,  non  gli  è più  permesso  di  parte  gli  ascendenti,  quelli  cioè  che  ci  hanno 
ammogliarsi  nuovamente  dopo  la  di  lei  morte,  dato  la  vita  ossiano  quelli  da  cui  noi  l’ abbiamo 
e nemmeno  di  esigerne  il  dovere  durante  la  di  avuta  ; e.  dall'altra  parte,  i discendenti,  quelli 
lei  vita,  quantunque  debba  egli  adempire  il  cioè  che  ebbero  da  noi  la  vita.  Cosi  il  padre, 
dovere  medesimo,  quando  si  esige  da  lui.  La  I avo  e gli  altri  risalendo  sono  nell’  ordine  de- 
ragione è,  che,  sebbene  la  professione  sia  nui-  gli  ascendenti.  Il  figlio,  il  figlio  del  figlio,  od 
la,  non  biscia  però  essa  di  avere  la  forza  di  un  il  nipote,  e gli  altri  in  seguito  sono  nell' ordine 
voto  semplice,  come  ci  insegna  il  pontefice  Ce-  dei  discendenti.  La  linea  indiretta,  o collAtera- 
lestino  111,  cap.  placet,  12,  De  coment,  con-  le  è una  serie  o successione  di  persone  che  de- 
li/^. — IV.  La  professione  religiosa  discioglie  rivano  da  una  sorgente  comune,  senza  discen- 
il  matrimonio  contralto  c non  consumato.  J^a  dere  le  une  dalle  Altre.  Tali  sono  i fratelli,  i 
Chiesa  accorda  2 mesi  agli  sposi  dopo  il  loro  cugini,  gli  zii,  i nipoti,  ecc.  Onesta  linea  è 
matrimonio  prima  che  sia  consumalo,  nel  de-  eguale  od  ineguale  : essa  è eguale  quando  due 
corso  dei  quali  possono  essi  entrare  in  religio-  persone  trovatisi  Y una  e I’  altra  egualmente 
ne.  Se  un  marito  avesse  fatto  violenza  alla  sua  distanti  dallo  stipile  comune,  come  il  fratello  e 
sposa  nei  due  primi  mesi,  essa  potrebbe  ancora  la  sorella;  è ineguale,  e chiamasi  anche  mista, 
farsi  religiosa,  qualora  però  questo  commercio  quando  una  persona  ne  è più  lontana  dell’ ai- 
forzato  non  abbia  avuto  conseguenza  alcuna  : tra,  come  lo  zio  ed  il  nipote.  Il  grado  è la  di- 

pcrciocchè  il  dolo  e la  violenza  non  devono  es-  stanza  in  cui  i parenti  sono  gli  uni  dagli  altri; 
sere  di  utile  a colui  che  nc  è reo.  Ciò  non  per-  cioè  la  misura  di  prossimità  e lontananza  di 
Unto  la  professione  di  questa  persona  non  scio-  parentado.  — IL  Nella  linea  retta  vi  sono  tanti 
glierebbe  il  matrimonio,  perchè  il  matrimonio  gradi,  quante  sono  le  persone,  le  quali,  da  pa- 
consumato  diventa  uno  stalo  fisso  ed  indissulu-  ore  in  figlio,  discendono  da  una  sorgente  co- 
bile.  Se  una  persona  avessi*  avuto  commercio  ninne,  senza  però  tener  conto  della  sorgente 
col  suo  futuro  sposo  prima  di  sposarlo,  essa  medesima.  Cosi  Pietro  e Giovanni  suo  figlio 
non  potrebbe  dopo  il  suo  matrimonio  ricusarsi  sono  nel  i.°  grado  ; Pietro  e Lucio,  figlio  di 
al  proprio  dovere,  nè  entrare  in  religione:  per  Giovanni,  sono  nel  a.°,  ecc.  ; perchè,  ommet- 
In  ragione,  che  se  il  matrimonio  ha  la  forza  di  tendo  Pietro,  che  è lo  stipite,  abbiamo  nel  pri- 
legittiuiare  i figli  che  lo  hanno  preceduto,  de-  mo  caso  una  persona  e due  nel  secondo.  — III. 
ve  avere  altresì  la  forza  di  far  considerare  co-  Nella  linea  collaterale  eguale,  due  parenti  sono 
me  una  consumazione  anticipata  I azione,  per  lontani  fra  di  loro  tanti  gradi,  quanti  lo  sono 
In  quale  vennero  alla  luce  quei  medesimi  figli,  essi  dalla  sorgente  comune.  Cosi  il  fratello  e In 
C siccome  non  è già  la  vestizione,  ma  la  prò-  sorella  sono  lontani  i’  uno  dall'  altra  un  solo 
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grado,  od  i figli  del  fi  afelio  e della  sorella,  che 
(hinmansi  cugini  germani,  sono  fra  di  loro  in 
2.°  grado  ; essendo  i primi  lontani  un  solo 
grado  dallo  stipite  comune, ed  i secondi  in  vece 
due  gradi. — IV.  Se  la  linea  collaterale  è ine- 
guale o mista,  vi  sono  tanti  gradi  da  un  pa- 
rente all’  altro,  quanti  se  ne  trovano  dallo  sti- 
pite comune  fino  a colui  che  ne  è più  lonta- 
no. Cosi  vi  sono  2 gradi  tra  uno  zio  e la  sua 
nipote,  perchè  ve  ne  sono  due  dalla  nipote  al 
suo  avo,  che  è lo  stipite  comune.  È adunque 
un  principio  stabilito  in  questa  materia,  che  il 
grado  più  lontano  trae  seco  il  grado  più  vici- 
no, gradui  remoliov  secum  tra/iil  propinqtiio- 
rem.  Però  nel  bisogno  di  ottenere  una  dispensa 
airimpedimento  di  parentela, è necessario  espri- 
mere il  grado  più  lontano  ed  il  più  prossimo. 
—V.  .Nella  linea  retta,  il  matrimonio  è nullo 
in  qualunque  siasi  grado.  — VI.  Nella  linea  col- 
laterale il  matrimonio  è nullo  fino  al  4-°  gra- 
do inclusivamente , come  fu  determinato  nel 
conc.  Lateranensc  tenuto  nell’  an.  121 5,  sotto 
il  pontefice  Innocenzo  HI.  Alcuni  dicono  che  il 
matrimonio  è proibito  per  diritto  naturale  in 
tutti  i gradi  nella  linea  retta,  e forse  anche  nel 
1 .°  grado  in  linea  collaterale;  altri  vogliono 
con  bastante  probabilità  che,  eccetto  il  1 gra- 
do in  linea  retta,  il  matrimonio  sia  proibito  in 
tutti  gli  altri  gradi  per  diritto  ecclesiastico. 

Della  parentela  spirituale.  — 1.  La  paren- 
tela spirituale  è un  legame  che  si  contrae  coi 
sacramenti  del  battesimo  c della  confermazio- 
ne, tra  il  ministro  del  battesimo  da  una  parte 
ed  il  bambino  battezzato,  il  padre  e la  mudre 
dall’  altra;  o fra  il  pattino  o la  matrina  da  una 
parte,  cd  il  bambino,  suo  padre  e sua  madre 
dall’  altra.  Egualmente  dicasi  della  conferma- 
zione, quando  liminovi  il  patrino  e la  matrina. 
È questa  una  convenienza  fondata  sulla  natura, 
die  persuase  la  Chiesa  a fare  della  parentela 
spirituale  un  impedimento  dirimente  del  matri- 
monio. 11  battesimo  essendo  una  seconda  na- 
scita, i patrini  e le  matrine,  ed  a più  forti  ra- 
ioni  i ministri  del  sacramento,  vi  sono  consi- 
erati  come  i padri  c le  madri  del  bambino  : 
contraggono  essi  adunque  e con  lui  e con  quel- 
li dai  quali  ricevette  egli  la  vita  ( sia  o non  sia 
legittimamente  ) un  legame  che  non  avevano 
prima  e per  ragione  ilei  quale  sarebbe  cosa 
indecente  che,  cambiando  in  certa  qual  ma- 
niera di  natura,  diventassero  fra  di  loro  sposi. 
— II.  Quando  ad  un  bambino  fu  data  1’  acqua 
in  casa,  c il  patrino  e In  mattina  vennero  ri- 
chiesti soltanto  per  dargli  il  nome  e per  assi- 
stere alle  cerimonie  del  battesimo,  queste  per- 
sone non  contraggono  nè  con  lui,  nè  co’  suoi 
genitori  alcuna  parentela  spirituale,  perchè  non 
si  contrae  questa  se  non  quando  il  bambino  è 
levalo  dal  sacro  fonte,  loeehè  non  succede  in 
questo  caso.  Egualmente  dicasi  di  coloro  i quali, 
eccettuato  il  caso  del  battesimo  solenne,  taces- 
sero la  funzione  di  patrini  0 di  matrine;  perchè 


non  si  può  dire,  che  infanlem  de  sacro  fonie 
sincipitali , la  qual  cosa  è necessaria,  secondo 
il  conc.  di  Trento,  per  contrarre  questa  sorta 
di  parentela.  Quanto  al  patrino  ed  alla  matrina 
di  un  bambino  battezzato  sotto  condizione,  de- 
ve certamente  ritenersi  che  abbiano  essi  con- 
tratto la  parentela  spirituale,  se  del  primo  bat- 
tesimo si  abbia  solo  un  dubbio  negativo  ; per- 
chè non  avendosi  in  questo  caso  nessuna  ragio- 
ne per  lo  valore  di  questo  battesimo,  la  presun- 
zione sta  pel  valore  di  quello  dato  sotto  condi- 
zione: altrimenti  sarebbe  se  il  dubbio  fosse  po- 
sitivo.—III.  Se  si  ribattezzasse  un  bambino,  il 
quale  avesse  già  ricevuto  validamente  il  battesi- 
mo,in  allora  nè  il  ministro, nè  i patrini  contrar- 
rebbero alcuna  parentela  spirituale,  perchè  un 
tale  battesimo,  essendo  nullo,  non  può  produr- 
re alcun  elfctto.  — IV.  Quando  alcuno  tiene  al 
fonte  battesimale  un  bambino  per  mezzo  di  un 
procuratore,  non  è già  il  procuratore,  ma  la 
persona  da  lui  rappresentata,  quella  che  con- 
trae I’  affinità  spirituale  ; essendo  di  massiina 
in  diritto  che  si  ritiene  come  fatto  da  sè  mede- 
simo ciò  che  si  fa  col  ministero  di  un  altro.  — 
V.  Se  alcuno  per  isbaglio  tenesse  al  sacro  fon- 
te un  bambino  credendo  di  tenerne  un  altro, 
contrarrebbe  l’  affinità  spirituale,  secondo  la 
sentenza  più  probabile. Bisognerebbe  ragionare 
diversamente,  se  una  persona  avesse  espipii 
intenzione  di  non  tenere  altro  infante  se  non 
quello  che  intende.  (V.  S.  Alfonso  de’  Liguori, 
Theol.mor .,  1.  6,  n.  i52).—  VI.  Per  contrarre 
l' affinità  spirituale,  sia  per  1’ amministrazione 
del  battesimo,  sia  per  la  funzione  del  patrino,  è 
d’  uopo  essere  battezzato. — VII.  lin  padre  che 
nella  (‘strema  necessità  battezzassi  uno  dei  suoi 
figli  legittimi,  potrebbe  vivere  colla  moglie  co- 
me prima:  ma  se  lo  battezzasse  senza  necessità, 
secondo  la  sentenza  più  comune,  non  potreb- 
be più  esigere  il  dovere  coniugale,  sebbene  sia 
obbligato  di  accordarlo,  nel  caso  che  le.  mo- 
glie lo  richieda.  Questo  caso  di  necessità  non 
ha  luogo,  secondo  molli  dottori,  se  non  quando 
non  si  trova  nè  un  sacerdote,  nè  una  qualun- 
que altra  persona  che  possa  battezzare  il  bam- 
bino. — Vili,  tal  cognazione  spirituale  è un 
impedimento  che  dirinie  il  matrimonio  soltanto 
per  dritto  ecclesiastico,  c quindi  può  la  Chiesa 
dispensarne.  — IX.  Anticamente  questo  impedi- 
mento comprendeva  anche  la  moglie  cd  i fi- 
gliuoli del  patrino;  ma  poi  la  Chiesa  lo  restrin- 
se a minor  numero  di  persone. 

Delta  parentela  legale.  — I.  I^i  parentela 
legale  nasce  dalla  adozione,  la  quale  è perfetta 
0(1  ini  perfetta.  L’adozione  perfetta,  che  chia- 
masi anche  arrogazione,  molle  la  persona  adot- 
tata sotto  lu  podestà  di  un  padre  adottivo,  di 
maniera  clic  ne  assume  il  cognome  e diventa 
suo  erede  necessario  quando  muore  senza  fare 
testamento:  qualora  però  lo  faccia,  è in  obbligo 
di  lasciare  ni  figlio  adottivo  la  quarta  Antonina, 
cioè  la  quarta  parte  di  tulle  le  sue  sostanze.  L'a- 
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(lozione  imperfetta,  che  chiamasi  anche  ado- 
zione semplice,  non  produce  altro  effetto,  fuor- 
ché quello  di  rendere  la  persona  adottata  erede 
del  padre  adottivo,  nel  caso  che  questo  muoia 
senza  far  testamento.  Per  costituire  la  cognazio- 
ne legale  ricercansi  parecchie  condizioni.  Hi- 
cercasi  i .*  che  l'adottante  sia  maschio  ; poiché 
le  femmine  non  possono  adottar  legalmente,  se 
non  fosse  coinè  ilice  S.  Tommaso,  per  Specia- 
le concessione  del  principe;  2.0  clic  l’ adottan- 
te sia  padrone  di  sé  medesimo  e di  suo  dirit- 
to, ed  inoltre  sia  maggiore  degli  anni  20  : 
3.°  che  sia  atto  a generar  figliuoli;  perché  co- 
me dice  S.  Tommaso  ; Per  eutn  , qui  habet 
perpeluum  impedimeutum  ad  gignendum, 
non  potest  haereditas  transire  ad  posteros ... 
et  iaeo  et  non  com petit  ad  optare,  sicut  nec 
naturaliter  generare;  4 ° Chi  è minore  di  età 
non  può  adottare  una  persona  che  è di  età  mag- 
giore. Nè  basta  qualunque  maggioranza  d'età, 
ma  debb'  esser  tale  clic  P adottato  possa  esser 
figliuolo  dell’  adottante.  5.°  Kichiedesi  l'attua- 
le presenza  dell*  adottato  e dell  adottante;  per- 
ché I'  adozione  non  ha  luogo  fra  gli  assenti,  e 
per  via  di  procuratore.  (i.°  Finalmente  è neces- 
saria la  pubblica  autorità.-» II.  L’adozione  per- 
fetta annulla  il  matrimonio,  I.®  tra  il  padre  a- 
dottivo  e la  sua  figlia  adottiva;  2.0  tra  i figli 
naturali  del  padre  adottivo  e la  persona  adot- 
tala; 3.°  fra  colui  che  adotta  e la  moglie  di  co- 
lui che  è adottato;  e per  la  ragione  dei  simili, 
tra  colui  che  é adottilo  e la  moglie  di  chi  lo 
adotta.  L'impedimento,  che  è conseguenza  del- 
l’adozione, può  essere  tolto  dalla  Chiesa,  essen- 
do quello  basato  solamente  sulla  disposizione 
delle  leggi  imperiali,  che  i sacri  canoni  hanno 
confermato. 

fi  VII.  Dell'  impedimento  del  delitto.  — 
I.  L’ impedimento  del  delitto  è quello  che  na- 
sce dall  adulterio  e dati'  omicidio , presi  se- 
paratamente, ovvero  da  ambedue  insieme,  tu 
adultero  non  può  sposare  colei,  colla  Quale  ha 
peccato,  in  due  casi:  1.®  quando  egli  le  ha 
promesso  di  sposarla  dopo  la  morte  della  sua 
moglie  legittima  ; 2.®  quando  egli  ebbe  f ar- 
dire di  sposarla , e quando  questo  preteso 
matrimonio  fu  consumato  vivendo  ancora  la 
sua  prima  moglie.  Quindi , nè  il  solo  adul- 
terio senza  promessa  di  matrimonio,  nè  la  so- 
la promessa  di  matrimonio  senza  adulterio  , 
non  formano  un  impedimento  dirimente,  bi- 
sogna altresi,  che  Ja  promessa  sia  stata  accet- 
tata, e che  essu  non  sia  stala  rivocata  avanti 
l’esecuzione  del  delitto.  11  silenzio  solo  non  sa- 
rebbe una  prova  sufficiente  di  accettazione, 
giusta  f avviso  della  maggior  parte  dei  teolo- 
gi. Così  è d’  uopo,  che  l'adulterio,  cui  va  uni- 
ta la  promessa,  sin  formale,  conosciuto  cioè  da 
una  parte  c dall’altra. l)al  che  nc  consegue, che 
se  Tizio  colla  promessa  di  matrimonio  corrom- 
pe una  ragazza,  che  lo  credeva  libero, potrebbe 
sposarla  dopo  la  morte  di  sua  moglie:  lo  potrebbe 


anche  fare  se  avesse  attentato  di  sposarla  es- 
sendo ancor  viva  sua  moglie,  purché  quella  ra- 
gazza ignorasse  interamente  il  suo  matrimonio; 
a meno  che  però  una  tale  ignoranza  non  fosse 
crassa,  giacché  questa  specie  d’ ignoranza  non 
assolve  nè  dal  peccato,  nè  dalle  pene,  che  sono 
ad  esso  attaccate,  bisogna  pure  che  l’adulterio 
sia  stato  consumato:  ma,  per  produrre  la  nulli- 
tà del  matrimonio,  è necessario  che  la  promes- 
sa unita  at  delitto  non  sia  fìnta. nè  condizionata, 
secondo  f avviso  più  probabile.  Del  resto,  non 
importa  nulla  che  hi  promessa  preceda  o sia 
fatta  dopo  f adulterio,  purché  V uno  e Y altra 
si  tacciano  medesimamente  durante  il  matrimo- 
nio. Quindi  se  la  promessa  si  facesse  essendo 
viva  la  prima,  e f adulterio  si  commettesse  vi- 
vendone un’  altra,  f impedimento  non  sarebbe 
che  dubbio.  E d’uopo  altresì  di  osservare,  che 
la  promessa  che  si  fanno  due  persone  di  sposar- 
si dopo  la  morte  di  coloro, cui  Dio  li  ha  uniti,  è 
criminosa  c nulla,  quand’  anche  venisse  quella 
confermala  con  giuramento  e fosse  disgiunta 
affatto  da  ogni  vista  d*  Adulterio.  — II.  Affin- 
chè I*  adulterio  unito  al  matrimonio  formi  un 
impedimento  dirimente,  bisogna  che  la  parte 
libera  conosca  l’impegno  in  cui  trovasi  l’altra. 
— III.  La  marito,  che  uccide  sua  moglie  per 
sposarne  un’  altra,  non  può  contrarre  cou  que- 
sta, in  due  casi  : 1.®  quand'  essa  ha  concorso 
con  lui  all'  uccisione  della  sua  moglie,  e ciò 
coll’intenzione  di  averlo  poscia  per  proprio  ma- 
rito; 2.®  quando,  senza  cooperare  a quelfucci- 
sione,  peccò  essa  con  lui,  ed  ha  egli  ucciso  la 
propria  moglie,  per  la  sola  vista  di  sposarla  in 
sua  vece.  Così,  quando  f omicidio  è separato 
dall*  adulterio,  bisogna  che  le  due  parti  vi  ab- 
biano concorso.  Quando,  al  contrario,  f adul- 
terio è congiunto  colf  omicidio,  basta  che  uno 
dei  due  colpevoli  abbia  avuto  parte  all’assassi- 
nio; è però  necessario  che  f adulterio  preceda 
l'omicidio.  Si  richiede  poi, sì  nelfuno  come  nel- 
l'altro caso, che  almeno  uno  dei  due  abbia  avuto 
intenzione  di  sposar  l’altro.  Ne  consegue  da  ciò 
che  f adulterio  c I’  omicidio,  separali  od  uni- 
ti, non  formano  un  impedimento  dirimente,  se 
non  sotto  certe  condizioni:  1.®  bisogna  sempre 
che  f omicidio  sia  consumato.  Così  non  basta 
di  avere  attentato  alla  vita  della  persona  che 
si  voleva  uccidere,  nè  di  averla  ferita;  se  que- 
sta ferita  non  fosse  mortale,  e la  persona  fosse 
morta  por  sola  sua  colpa,  ovvero  per  quella  del 
chirurgo  che  l’ba  curata,  in  allora  non  vi  sarebbe 
impedimento  dirimente.  2.®  bisogna  altresì 
sempre  che  sia  stata  commessa  f uccisione  del 
manto  o della  moglie  di  una  delle  due  persone 
che  vogliono  maritarsi  fra  loro.  3.®  Quando 
I'  uccisione  è separata  dall’  adulterio,  bisogna 
che  le  due  parti  ne  siano  complici  per  un’azio- 
ne fìsica  o morale  : cioè  nel  inandarla  esse  me- 
desime ad  esecuzione,  ovvero  incaricandone 
altri,  od  acconsentendovi  prima  che  sia  stata 
commessa.  La  ratificazione  di  una  delle  par- 
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ti  che  approvasse  I*  omicidio  commesso  dal- 
T ultra  a ai  lei  insaputa,  non  sarebbe  stillicien- 
te.  Egualmente  dir  assi  di  un  comando  o man- 
dalo che  fosse  stato  rivocato.  — IV.  Non  è ne- 
cessario che  i due  complici  del  l’uccisione,  an- 
che separata  dall’ adulterio,  abbiano  avuto  am- 
bedue intenzione  di  sposarsi  : basta  che  un 
solo  di  essi  abbia  avuto  siifatto  scopo,  senza 
nemmeno  manifestarlo  all’  altro  complice,  co- 
me dicono  alcuni  ; altri  però  più  probabilmen- 
te affermano  richiedersi  che  il  fine  sia  comuni- 
cato al  complice  dell*  uccisione,  o dell’  adulte- 
rio, almeno  che  siasi  palesato  per  indizi  suffi- 
cienti. —,  V.  Non  devesi  permettere  nel  foro 
esteriore,  ad  un  uomo  che  uccise  sua  moglie, 
di  sposare  una  persona  colla  quale  ebbe  uno 
scandaloso  commercio,  per  qualunque  protesta 
eh’  egli  faccia  di  non  aver  mai  pensato  ad  am- 
mogliarsi con  essa.  — VI.  Nel  caso  di  un  adul- 
terio congiunto  coll’  omicidio,  non  è necessa- 
rio che  quest’  omicidio  sia  stato  fatto  di  con- 
certo : non  è neppure  necessario  che  la  perso- 
na che  lo  ha  commesso  abbia  fatto  conoscere 
all*  altra  l’ intenzione  che  aveva  di  sposarla, 
come  pensano  alcuni;  sebbene  altri  pensino  di- 
versamente, siccome  si  è detto  nel  n.°  IV.  — 
VII.  Per  incorrere  nell’  impedimento  che  na- 
sce dall’  omicidio,  non  è necessario  che  i due 
complici  siano  fedeli  : basta  che  uno  d’  essi  lo 
sia,  perchè,  sebbene  la  Chiesa  non  possa  in  nul- 
la comandare  agli  infedeli,  può  nondimeno  es- 
sa proibire  qualche  cosa  ai  suoi  figli  relativa- 
mente agli  infedeli. — Vili.  Si  incorre  nell' im- 
pedimento, che  nasce  dal  delitto,  anehe  quan- 
do si  ignora  che  sia  stabilito  dalla  Chiesa.  — 
IX.  L’impedimento  del  delitto  è stalo  stabili- 
to dalla  Chiesa  ; quindi  essa  può  darne  di- 
spensa. 

$ Vili.  Dell*  impedimento  della  diversità 
Hi  religione.  — I.  Il  matrimonio  di  un  cattoli- 
co romano  con  una  donna  eretica  è valido, 
quando  è contratto  nelle  forme  prescritte  dalla 
Chiesa,  ina  è illecito.  — II.  11  matrimonio  di 
un  cattolico  con  un  infedele  è nullo,  non  già 
in  forza  di  una  legge  formale,  ma  in  forza  di 
una  consuetudine  universalmente  stabilita,  la 
quale  ha  forza  di  legge.  Cosi  dicasi  del  matri- 
monio di  un  cattolico  con  una  calccumena, 
perchè,  sebbene  i catecumeni  abbiano  In  fede, 
non  hanno  però  essi  ricevuto  il  battesimo,  il 
quale  è la  porla  di  lutti  gli  altri  sacramenti.— 
III.  Il  matrimonio  di  un  cattolico  con  un’  infe- 
dele non  è contrario  al  diritto  naturale,  nè  al 
diritto  divino,  perchè  i Cristiani  dei  primi  se- 
coli raaritavansi  spesse  volte  coi  Pagani,  egual- 
mente che  i più  saggi  personaggi  dell’  antica 
legge,  come  Giuseppe,  che  sposò  Aseneth,  fi- 
glia di  un  sacerdote  pagano,  e Mosè  che  spo- 
sò una  donna  dell’Etiopia.  Cosi  la  Chiesa  può, 
assolutamente  parlando,  permettere  questa  sor- 
ta di  matrimoni. — IV.  (in  infedele,  il  quale, 
dopo  di  avere  sposalo  molte  donne,  si  conver- 


te alla  fede  cattolica,  deve  abbandonarle  tutte, 
eccettuala  solamente  la  prima. 

IX.  Dell'  impedimento  della  violenza.— 
Si  distinguono  due  sorte  di  violenza,  una  asso- 
luta, 1’  altra  condizionale.  La  violenza  assoluta 
è una  impressione  esterna,  per  cui  si  ottengono 
da  una  persona  delle  prove  forzate  di  un  assen- 
so, che  il  suo  cuore  disapprova  e ricusa.  Tale 
sarebbe  quella  di  un  padre  che  facesse  incli- 
nare la  testa  di  sua  figlia,  per  mostrare  che  es- 
sa acconsente  a sposare  un  uomo  che  non  può 
solfrire.  Questa  specie  di  violenza  annulla  il 
matrimonio,  perchè  dessa  è incompatibile  col- 
1’  assenso  che  ne  è il  principio  necessario.  La 
violenza  condizionale  non  differisce  punto  dal 
timore.  V.  Timori*:.  — I.  Il  timore  lieve  non 
annulla  il  matrimonio,  perchè  non  impedisce 
la  libertà  dell’  assenso.  — II.  Il  timore  grave, 
che  nasce  o da  una  causa  naturale,  o da  una 
causa  libera,  ma  giusta,  non  annulla  il  matri- 
monio. La  ragione  è,  che  il  timore  non  può 
annullare  il  matrimonio,  se  non  in  quanto  esso 
è ingiurioso  a colui  nel  quale  è stato  incusso. 
Ora,  quando  un  uomo  prende  moglie,  sia  in 
forza  ai  una  giusta  condanna,  ovvero  perchè 
egli  teme  la  morte,  i giudizi  degli  uomini,  o di 
Dio,  ecc.,  in  allora  non  gli  viene  fatta  alcuna 
ingiuria.  — III.  Il  timor  grave,  che  deriva  da 
una  causa  libera  ed  ingiusta,  annulla  il  matri- 
monio, allora  quando  fa  persona  che  lo  ha  in- 
cusso fece  ciò  collo  scopo  di  far  contrarre 
quel  matrimonio.  La  ragione  è.  che  siffatto  ti- 
more è ingiurioso  nel  suo  principio  e funesto 
nei  suoi  eìTelli.  Allineile  questo  timore  annulli 
il  matrimonio,  non  è necessario  che  sia  il  con- 
traente stesso  quello  che  ne  provi  direttamente 
l’ impressione.  11  male  grave  che  si  minaccias- 
se e sì  temesse  per  suo  padre,  sua  madre,  ed 
in  generale  pei  suoi  congiunti  fino  al  4-°  grado, 
verrebbe  considerato  come  il  suo  proprio  ina- 
le. Ciò  deve  intendersi  quanto  al  timor  grave. 
— IV.  11  timor  grave  non  annulla  il  matrimo- 
nio, quando  il  matrimonio  non  è lo  scopo  che 
si  ha  innauzi  agli  occhi  nell*  incutersi  timore. 
Cosi  un  uomo,  il  quale  promette  ad  un  altro 
uomo  che  passa,  di  sposare  la  sua  figlia,  se 
egli  vuole  liberarlo  dalle  mini  dei  ladri,  che 
minacciano  di  ucciderlo,  è obbligato  a mante- 
nere la  sua  promessa,  qualora  sia  dall'  a’iro 
liberato,  ed  il  suo  matrimonio  è valido.  — 
V.  La  coabitazione  succeduta  dopo  un  matri- 
monio forzato,  lo  rende  valido  sotto  queste  3 
condizioni  : i.°  che  la  coabilazione  sia  volon- 
taria ; 2.°  che  sia  stata  esente  da  qualunque 
siasi  errore  ; 3.u  che  la  parte,  la  quale  accon- 
senti liberamente,  non  abbia  in  seguito  ritrat- 
talo il  suo  primo  assenso.  — Vi.  La  Chiesa 
non  può  dispensare  dall’  impedimento  della 
violenza. 

j X.  Dell'  impedimento  dell'  Ordine.  — 
Gli  ordini  sacri  sono  un  impedimento  dirimen- 
te del  matrimonio.  Si  quistioua  fra’  teologi  se 
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pii  ordini  sacri,  siccome  sono  siati  sempre  un 
impedimento  impediente  del  matrimonio,  cosi 
siano  stali  anche  sempre  un  impedimento  diri- 
mente ; ed  alcuni  vogliono  che  non  lo  siano 
stati  prima  del  3i  4 o del  i.°  cono.  Laleranen- 
se  del  1123,  ed  altri  al  contrario  sostengono 
che  lo  siano  stati  fin  dal  tempo  stesso  di  S.  Pao- 
lo. V.  d’  Argcnlrè  nel  t.  3.°  della  sua  Spiega* 
zione  de’ sette  Sacramenti,  e Colli,  7heol., 
De  matritn.  , quest.  8,  dub.  q.  La  Chiesa  può 
dispensare  da  questo  impedimento,  perché,  se- 
condo P opinione  la  più  probabile  e la  più  co- 
mune, la  continenza  non  è attaccala  se  non 
che  di  diritto  ecclesiastico  agli  ordini  sacri.  Si 
ottiene  la  dispensa  dall’  impedimento  dell’  Or- 
dine. od  in  via  di  grazia,  od  in  via  di  giusti- 
zia. 11  rescritto  di  grazia  non  si  accorda  che 
per  il  bene  pubblico  e per  ragioni  di  stato  ; 
come  allora  quando  si  trutta  di  perpetuare  una 
casa  reale,  di  cui  l'unico  superstite  trovasi  ob- 
bligato cogli  ordini  sacri.  Il  rescritto  di  giu- 
stizia ha  luogo  in  favore  di  coloro,  i quali,  per 
un  grave  timore,  abbracciarono  quello  stato 
loro  malgrado.  Puossi  in  ogni  tempo  reclama- 
re innanzi  al  sommo  pontefice  contro  una  or- 
dinazione forzata  ; non  avendo  nè  il  diritto, 
nè  la  consuetudine  prescritto  mai  un  termine, 
passato  il  quale  non  vi  sia  luogo  a reclamo. 

J XI.  Dell'  impedimento  del  legame.  — 
L’ impedimento  del  legame  nasce  da  un  primo 
matrimonio,  anche  non  consumato,  e fa  si,  che 
le  persone  maritale  non  possono  rimaritarsi  se 
non  quando  saranno  vedove,  perchè  fin  allora 
sono  esse  legale , e non  sono  libere , giustA 
queste  parole  di  Nostro  Signore  : Quod  Deus 
conjunxit  homo  non  separet.  Per  lunga  che 
sia  i'  assenza  di  un  marito  o di  una  moglie,  nè 
1’  uno  nè  1*  altra  possono  rimaritarsi  senza  aver 
prima  certissime  prove  della  morte  dell’  assen- 
te. La  prova  più  giuridica  di  tal  morte  è 
1*  estratto  del  registro,  ovvero  libro  dei  morti 
della  parrocchia,  o dello  spedale,  dove  la  per- 
sona è morta.  Questo  estratto,  ossia  fede  di 
morte,  dev*  essere  sottoscritta  dal  parroco,  dal 
vicario,  o da  chi  ne  fa  regolarmente  le  veci  : 
e se  la  fede  di  morte  viene  rilasciata  da  un’al- 
tra diocesi,  deve  quella  essere  legalizzata,  cioè 
dichiarata  vera  eu  autentica  da  una  persona  in 
pubblico  impiego,  a far  ciò  particolarmente 
autorizzata,  la  quale  dopo  firmata  vi  appone  il 
proprio  sigillo.  Il  vescovo,  i vicari  generali  ed 
i giudici  dei  tribunali  fanno  fede  in  materia  di 
legalizzazione.  Quando  un  soldato  muore  in  un 
paese  nel  quale  non  vi  sono  registri  o libri  dei 
morti,  in  allora  basta  il  certificato  del  suo  ca- 
pitano,ed  in  di  lui  mancanza  quello  dì  un  nitro 
uifiziate  subalterno,  ovvero  la  prova  per  mezzo 
dei  testimoni.  Ma  in  tutti  questi  casi  è più  si- 
cura e prudente  cosa  il  consultarne  prima  il  ve- 
scovo. 

§ XIL  Dell'impedimento  delC  onestà. 

L L impedimento  dell’ onestà  pubblica  nasce 
Voi.  y. 


da  due  sorgenti,  che  sono  Io  sponsali/io  o pro- 
messa di  future  nozze,  ed  il  matrimonio,  die 
non  è stato  consumato,  sia  perchè  una  delle 
parti  contraenti  è morta , sia  perchè  abbracciò 
uno  stato  religioso,  sia  finalmente  perchè  era 
impotente.  L’  impedimento  clic  deriva  dallo 
sponsalizio  c circoscritto  ul  i grado,  secondo 
fu  nuovamente  stabilito  dal  conc.  di  Trento, 
estendendosi  a norma  del  dritto  antico  fino  al 
4..°  grado.  Quindi  è che  se  Tizio  diede  la  fede 
di  sposo  a Giovanna,  non  può  più  sposare  nè 
la  di  lei  madre , nè  la  di  lei  sorella,  nè  la  di 
lei  figlia  ; bensì  può  ammogliarsi  con  tutte 
le  altre  sue  parenti  od  affini.  L’  impedimento 
proveniente  dal  matrimonio,  estendesi  fino  al 
4.0  grado  inclusi vamente  : ciò  dicasi  anche 
per  rapporto  ai  parenti  illegittimi,  e del  ma- 
trimonio nullo.  — II.  Lo  sponsalizio,  ovvero 
la  promessa  di  future  nozze,  abbisogna  di  cer- 
te condizioni  per  produrre  un  impedimento  di- 
rimente, i.°  deve  la  promessa  essere  valida  in- 
ternamente ed  innanzi  a Dio  ; 2.0  deve  avere 
un  oggetto  fisso  e determinato;  3.°  dev*  essere 
assoluta,  c se  è stata  condizionata  dev*  esser- 
sene adempita  la  condizione  ; 4 ° dev’  essere 
libera  da  ambedue  le  parti  ; non  è però  neces- 
sario che  sia  fatta  in  faccia  alla  Chiesa. Cosi  un 
uomo  che  sarebbesi  impegnalo  a sposare  una 
delle  figlie  del  suo  vicino,  non  avrebbe  con- 
tralto nè  con  quella,  nè  con  alcuna  delle  sue 
parenti  l’ impedimento  di  cui  si  tratta.  Un  uo- 
mo, che  dà  fa  fede  di  sposo  ad  una  fanciulla, 
a condizione  che  nello  spazio  di  3 mesi  gli 
pagherà  1000  scudi,  può,  avanti  che  sia  tra- 
scorso quel  termine  , sposare  validamente  la  di 
lei  sorella,  abbenchò  però  illecitamente.  Ina 
persona  che  dà  la  fede  di  sposo  ad  un’  al- 
tra, per  un  timor  grave,  potrà  sposare  una  sua 
parente,  se  è ben  provato  che  ha  agito  sola- 
mente e.r  metti  cadente  in  constatitela  virutn . 
—HI.  In  matrimonio  nullo,  per  ragione  di  un 
qualunque  siasi  impedimento,  produce  sempre 
f impelli  mento  di  onestà,  a meno  che  non  sia 
nullo  per  mancanza  di  assenso,  non  eccettuato 
neppure  il  matrimonio  clandestino.—  IV.  L’im- 
pediraenlo  dell’  onestà  pubblica  è di  solo  di- 
ritto ecclesiastico,  fondato  sull*  indecenza  che 
vi  sarebbe,  se  un  uomo  sposasse  una  fanciulla 
alla  di  cui  madre  avesse  egli  già  dato  la  fede 
di  sposo,  o che  1’  avesse  anche  sposata.  L im- 
pedimento è perpetuo  , e non  cessa  mai  nè 
quando  due  fidanzati  si  sono  reciprocamente 
restituita  la  loro  promessa,  nè  quando  il  giu- 
dice ecclesiastico  li  ha  assolti  dalla  fede  data, 
nè  quando  uno  dei  due  muore  prima  della  ce- 
lebrazione del  matrimonio.  Questo  impedimento 
estendesi  ai  parenti  illegittimi,  non  compresi 
però  gli  affini.  Cosi  un  uomo  che  diede  la  fede 
di  sposo  ad  una  fanciulla,  oppure  nd  una  ve- 
dova, non  può  sposare,  nè  la  madre  della  pri- 
ma, nè  la  figlia  della  seconda,  nè  la  sua  pro- 
pria sorella  : può  in  vece  sposare  la  sua  mairi- 
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ima,  la  sua  nuora,  o la  sua  cornala,  essendo 
lutti1  queste  persone  semplici  ailini  della  sua 
promessa  sposa. 

$ XIII.  Dell' impedimento  della  demenza.  — 
(ili  insensati,  i furiosi,  coloro,  che  sono  imbe- 
cilli al  punto  di  essere  incapaci  di  deliberazio- 
ne e di  scelta,  sono,  di  diritto  naturale,  inca- 
paci del  sacramento  del  matrimonio,  il  quale 
richiede  molla  libertà.  Ciò  non  pertanto,  se  un 
demente  si  ammogliasse  nel  tempo  di  qualche 
lucido  intervallo,  il  suo  matrimonio  sarebbe 
valido:  ma  sempre  pericolosissimo  per  il  ritor- 
no della  demenza  ; per  cui  un  parroco  non  de- 
ve sposare  siffatte  persone,  senza  prima  con- 
sultarne il  vescovo,  guanto  ai  sordi  ed  ai  mu- 
li, possono  venire  amuu>ssi  al  sacramento  del 
matrimonio,  quando  la  loro  niente  è abbastan- 
za aperta  c chiara  da  potere  conoscere  l'impe- 
gno elle  vanno  essi  a contrarre,  e quando  pos- 
sono con  segni  non  equivoci  manifestare  I as- 
senso della  loro  volontà. 

J XIV.  Deli  impedimento  dell'  affinità.  — 
I.  L’aflinità  è una  parentela  elle  contrae  una 
persona  coi  parenti  ai  quella  che  ebbe  seco  lei 
un  commercio,  o legittimo  o proibito.  Tizio 
conobbe  Berta  in  modo  peccaminoso,  o.  per  via 
di  matrimonio. egli  diventa  alfine  coi  parenti  di 
Berta,  la  quale  per  la  medesima  ragione,  di- 
venta affine  coi  parenti  di  Tizio;di  maniera  che, 
siccome  Tizio  non  può  più  sposare  alcuna  delle 
parenti  di  Berta,  cosi  Berta  non  può  sposare  al- 
cuno dei  parenti  di  Tizio,  fino  al  4 ° grado  se  il 
commercio  di  Tizio  e Berta  fu  legittimo. e fino 
al  2.0  grado,  se  è stalo  criminoso.  Ma  è neces- 
sario di  osservare,  che  Tizio  è il  solo  della  sua 
famiglia,  che  contrae  l‘  affinità  colle  parenti  di 
Berta,  come  Berta  è la  sola  della  sua  famiglia 
che  contrae  la  medesima  affinità  coi  parenti  di 
Tizio.  Quindi  i fratelli  ed  i cugini  non  possono 
sposare  Berta,  ma  bensì  tutte  le  suo  parenti  : 
e da  ciò  ne  viene,  che  frequentemente  anche 
ai  giorni  nostri  vediamo  il  padre  ed  il  figlio 
sposare  la  madre  e la  figlia  ; due  fratelli  spo- 
sare due  sorelle,  oppure  uno  di  essi  sposare  la 
figlia  c r altro  la  madre  : e ciò  in  conseguenza 
del  principio  ricevuto,  che  affinila*  non  putii 
adì  ni  totem , vale  a dire  , che  colui  il  quale 
sposa  una  donna  diventa  alfine  coi  di  lei  pa- 
renti. questi  medesimi  parenti  però  non  diven- 
tano affini  con  i parenti  di  quello.  Cosi  I affi- 
nità è sempre  fra  2 o 4 da  una  parte,  ed  uno 
solo  dall’  altra,  e nulla  più.  — II.  Colui  il  quale 
ha  un  sospetto,  un  dubbio  fondato  di  avere  co- 
nosciuto una  persona,  di  cui  ha  sposato  o vuo- 
le sposare  la  sorella,  deve  ottenerne  dispensa  : 
coloro  i quali  contraggono  matrimoni  di  mala 
fede  iu  grado  proibito  di  cowangninità,  o di 
«i Utilità , incorrono  nella  scomunica  non  riser- 
vala. - III  Per  conoscere  in  qual  grado  sono 
fra  di  loro  affini  due  persone  bisogna  distingue- 
re nell’  affinità,  come  nella  consangiiinilà,  la 
sorgente,  la  liuea  ed  i gradi.  Li  sorgente  cor- 


risponde alle  due  persone,  le  quali  col  loro 
commercio,  sono  diventate  una  sola  carne  ; nè 
si  considerano  come  alimi,  ma  come  la  sorgen- 
te ed  il  principio  dell'  affinità.  Li  linea  è f or- 
dine e la  serie  delle  persone  le  quali  sono  alimi 
le  uno  colie  altre.  Questa  linea  è retta  o colla- 
terale, secondo  che  i parenti  delle  persone  che 
sonosi  conosciute,  som»,  relativamente  ad  esse 
nella  linea  retta  o nella  collaterale.  Il  grado  è 
la  distanza  di  uno  all  ultro  alfine.  Questa  distan- 
za si  misura  con  quella  della  ennsanguinità  : 
•osi  vi  sono  tanti  gradi  di  affinità  tra  Giovanni 
e quella  che  ha  sposato  il  suo  parente,  quanti 
gradi  di  consanguinìtà  vi  sono  tra  Giovanni  e 
quel  medesimo  parente.  — IV.  In  genere  d’af- 
Imità,  bisogna  ragionare  di  gradi  misti  od  ine- 
guali, come  in  genere  di  consnngiiinità.  Ln 
matrimonio  invalido  contratto  di  mala  fede, 
vale  a dire  da  parsone,  una  delle  quali  almeno 
conosceva  f impedimento  che  la  rendeva  ina- 
bile a contrarre,  produce  un'  Affinità  la  quale 
tocca  il  solo  2 ° grado,  perche  in  questo  caso 
ha  origine  da  un  commercio  formalmente  ille- 
cito, e perchè  avendone  la  natura,  ne  deve  al- 
tresì avere  gli  effetti.  — V.  L’  affinità  che  so* 
praggiugne  ad  un  matrimonio  già  contratto, 
non  lo  discioglie  ; ma  se  dopo  il  matrimonio 
una  parte  ha  commercio  col  consanguineo  del- 
f altra  nel  l.°  o 2.°  grado,  perde  il  diritto  di 
esigere  f adempimento  al  dovere  del  matrimo- 
nio ( diritto  clic  non  perderebbe  peccando  col 
suo  proprio  parente  o cogli  allini  del  suo  spo- 
so, perchè  i canoni  che  hanno  regolato  un  ca- 
so, non  prescrissero  nulla  intorno  all'  altro),  a 
meno  che  non  vi  sìa  stato  un  grave  timore, 

0 f ignoranza  sia  del  fatto,  sia  della  legge  ec- 
clesiastica che  vieta  quel  commercio,  sia  della 
sola  pena  apposta  dalla  medesima  legge  ( se- 
condo il  sentimento  probabile  di  alcuni  teolo- 
gi), od  a meno  che  certamente  l'unione  non  sia 
stala  consumata  da  ambedue  le  parti  colpevoli, 
siccome  si  pensa  probabilmente  da  alcuni.  Se 

1 due  congiunti  avessero,  ciascuno  dalla  parte 
sua,  commesso  il  medesimo  delitto,  non  potreb- 
bero nè  f uno  nè  f altro  usare  del  matrimonio 
senza  la  dispensa  del  vescovo.  — VI.  La  Chie- 
sa può  dispensare  dall’  impedimento  d’ affinità 
in  tutti  i gradi  della  linea  collaterale:  può  di- 
spensare altresì  in  tutti  i gradi  della  linea  ret- 
ta, eccettuatone  il  i.w,  intorno  al  quale  cadono 
grandi  difficoltà,  e non  vanno  anche  d’accordo 
su  di  esso  i teologi. 

§ XV.  Dell'  impedimento  della  elandesti- 
tìilà.  —I.  Matrimonio  clandestino  è quello  che 
si  contrae  senza  parroco  e senza  un  numero  suf- 
ficiente di  testimoni.  Questa  sorta  di  matrimo- 
ni sono  nulli  dovunque  il  decreto  del  conc.  di 
Trento,  che  li  risguarda,  è in  vigore,  quando 
anche  i contraenti  l'avessero  interamente  igno- 
rato. — II.  Qualunque  ecclesiastico  che  ha  un 
titolo  colorato,  e che  in  faccia  al  pubblico  è 
consideralo  come  un  vero  parroco,  aubenchè  a 
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motivo  ili  ima  simonia,  di  min  confidenza,  odi 
qualsivoglia  altro  ostacolo  simile, egli  non  lo  sia 
realmente, celebra  ciò  non  pertanto  validamen- 
te un  matrimonio.  — III.  l/a  presenza  di  un  par- 
roco non  basta  per  la  validità  dei  matrimonio, 
se  non  quando  essa  è umana  e morale  : dal  che 
ne  consegue,  che  se  due  persone  si  maritassero 
davanti  ad  un  sacerdote  ubbriaco,  ovvero  ad- 
dormentalo, ecc.,  in  caso  simile  non  vi  sareb- 
be matrimonio.  Sotto  il  nome  di  parroco  inten- 
donsi  anche  i vescovi. i loro  vicari  generali, co- 
me pure  i vicari  capitolari  in  tempo  di  sede  va- 
cante, i cardinali  ne  loro  titoli, gli  abati  di  chie- 
se non  soggette  ad  alcun  vescovo. Gli  arcivesco- 
vi nelle  diocesi  de'loro  suffragane!  possono  sol- 
tanto assistei  e ai  matrimoni. quandosono  in  visita 
attuale,  oppur  anche  quando  ad  essi  viene  ap- 
pellato contro  il  vescovo  loro  suffragando,  che 
si  oppone  al  matrimonio.  .Non  nuoce  alla  vali- 
dità del  matriin*  nio.cbe  il  parroco  sia  sospeso, 

0 scomunicato  anche  vitando,  purché  non  sia 
privato  del  suo  benefizio  ; giacché  in  questo 
sacramento  non  esercita  veruna  giurisdizione, 
ma  solo  assiste  come  testimonio.  — IV.  In  par- 
roco non  deve  mui  sposare  dei  passaggieri, 
che  non  hanno  domicilio  fìsso,  senza  averne  i 
necessari  certificati  e senza  ottenerne  prima  la 
permissione  dall  ordinario  ; giacché  potrebbe 
benissimo  succedere,  che  quel  matrimonio  non 
fosse  valido.  — V.  il  cene,  di  Trento  richiede, 
per  la  validità  di  un  matrimonio,  almeno  due 
testimoni.  L’  editto  di  Blois,  pei  Francesi,  ne 
richiedeva  non  meno  di  4--  Questi  testimoni  pos- 
sami essere  anche  donne  , fanciulli  , purché 
siano  capaci  di  ragione  , infedeli  , infami, 
genitori,  servi,  ed  anche  quei  che  passano 
per  caso,  o son  tenuti  per  forza. — VI.  1 matri- 
moni clandestini  sono  validi  nei  luoghi,  in  cui 
il  cune,  di  Trento  non  fu  pubblicato.  Questi 
paesi  sono  quelli  che  cransi  distaccati  dalla  co- 
munione della  Chiesa  romana,  prima  della  con- 
ferma del  concilio  che  fu  fatta  nell’  un.  i564* 

1 ali  sono  la  Svezia,  la  Sassonia,  la  Prussia, 
( Inghilterra,  la  Scozia,  Y Irlanda,  la  Danimar- 
ca. la  Poiucriann  e gli  altri  paesi  settentrionali, 
(/osi  dicasi  anche  dei  paesi  infedeli,  come  la 
'lur  chi  a,  la  China,  ecc.  Quanto  ai  matrimoni 
degli  eretici,  il  pontefice  Benedetto  XIV  ha  de- 
ciso la  questione  per  rapporto  agli  Olandesi, 
dichiarando  che  i matrimoni  che  si  contraggo- 
no nelle  Province-l nile  sono  validi,  abbcnchè 
non  vi  abbiano  avuto  parte,  né  il  parroco,  nè  i 
lcstimoni.il  decreto  di  quel  pontefice,  che  è del 
4 n0v.17.il , è concepito  nei  seguenti  termini: 
Statuii  sua  Sancii  tus , matrimonia  in  diclis 
federati  Delyii  produci is  inter  kwrelico t us- 
que  modo  contrada.  q uwq  ite  in  poster  um  con- 
tai hent  ur,  etiamsi  forma  a Tridentino  prec- 
lari pta  non  f 'ucrit  in  iis  celebrando  serrala , 
dummodo  aliud  non  obs/iterit  impedimenlum 
canon icum,  prò  validi»  Imbaula  esse;  adeo - 
que  si  conlivijal  utrumque  conjuyem  ad  ca - 
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tholica*  Ecclesia ? simun  se  reripere.  eodem 
quo  anlea  con j nyali  rinculo  ipso s orna  ino  te- 
neri, etiamsi  mutuus  consensus  coram  paro- 
dio catbolico  ab  eis  non  renore/ur;  sin  autem 
unu s tantum  ex  conjuyibus  sire  masculus # 
sivef (emina  converta! ur,  neutrum  posse  yuan- 
diu  alter  supersles  eri/,  ad  alias  nuptias  tran- 
sire.  Quod  cero  spedai  ad  ea  conjuyia , qmc 
pa riter  in  iisdem  federati  Uelyii  provinciis, 
absque  forma  a 1 ridentino slatula  contrahun- 
tur  a calimi  iris  cum  beerei  iris  ....  Declaral 
sua  Sancì  ila»,  ea  alio  non  concorrente  ca- 
nonico impedimento , valida  Imbenda  esse, 
ecc.  — VII.  Per  acquistare  un  domicilio,  che 
basti  all’  effetto  di  contrarre  il  matrimonio  sono 
sufficienti  4 mesi  in  Italia:  ma  in  Francia,  l'e- 
ditto del  1697,  ordina  che  siano  6 od  anche 
12, secondo  i diversi  casi.  — Vili. In  uomo  che 
passa  6 mesi  in  città  e 6 in  campagna,  può 
ammogliarsi  nell*  uno  o nell*  altro  luogo,  pur- 
ché non  dimori  egli  in  campagna  per  semplice 
suo  divertimento,  oppure  per  titolo  di  salute: 
perciocché  una  casa  nella  quale  si  va  per  solo 
divertimento  o per  rinfrancarsi  in  salute  non 
può  dirsi  un  vero  domicilio.  Bisogna,  perchè 
sia  tale,  soggiornarvi  per  affari  del  suo  stato  e 
della  sua  professione,  presso  a poco  nella  stessa 
guisa  di  un  allìttaiuolo,  il  quale  fa  valere  diffe- 
renti beni  in  due  parrocchie, od  in  due  diocesi 
contigue.  E ciò  non  pertanto  meglio  di  doman- 
dare il  permesso  del  parroco,  nella  di  cui  ]*ar- 
rocchia  non  si  fa  il  matrimonio,  cd  è necessario 
altresì  che  si  facciano  le  pubblicazioni  in  am- 
bedue le  parrocchie.  — IX. Quando  una  casa  ò 
situata  su  due  parrocchie,  il  parroco  di  questa 
casA  è quello  sulla  parrocchia  del  quale  è la 
principale  porta  d'  ingresso.  Se  vi  sono  due 
porte  eguali,  sarà  quello  che  è in  possesso  di 
amministrarvi  i sacramenti.  Se  avvi  contesta- 
zione fra  i due  parrochi,  bisogna  0 fare  le  pub- 
blicazioni in  ambedue  le  parrocchie,  oppure 
indirizzarsi  al  vescovo  per  decidere,  almeno 
provvisoriamente,  a quale  delle  due  parrocchie 
appartenga  la  casa  contestata. — X.l  figli  in  età 
maggiore,  che  non  convivono  nella  medesima 
casa  col  loro  padre  o colla  madre,  devono  ma- 
ritarsi nella  parrocchia  in  cui  hanno  essi  1111 
domicilio  punldico.  Le  puhblicazioui  de*  mi- 
nori devono  esser  fatte  nel  luogo  della  loro  di- 
mora, che  chiamasi  domicilio  di  fatto,  ed  in 
quello  nel  quale  dimorano  i loro  genitori,  u 
curatori  o tutori,  che  dicesi  domicilio  di  dirit- 
to. XI.  l/e  persone  il  di  cui  matrimonio  è nul- 
lo, e clandestino,  per  essere  stato  celebralo  in 
una  parrocchia  estranea,  non  possono  prendere 
un  nitro  impegno  nel  secolo,  o nella  religione, 
senza  avere  fatto  prima  dichiarare  nullo  il  loro 
matrimonio.  Se  però  fosse  clandestino,  ma  non 
fosse  moralmente  conosciuto  se  non  da  coloro 
che  hanno  preteso  di  contrarlo,  in  allora  un 
confessore  non  li  obbligherebbe  a diffamarsi. 
—XII.  1 Cristiani  della  Chiua  sono  obbligali  a 
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maritarsi  innanzi  ad  uno  dei  loro  pastori  : ma 
so  ossi  non  lo  fanno,  i loro  mairi  moni  sono  an- 
cora validi,  benché  siano  ossi  illeciti.  La  ragio- 
ne è,  che  il  conc.  di  Trento  non  essendo  stato 
pubblicato  alla  China,  come  alcuni  lo  hanno 
supposto,  i matrimoni  sono  in  quelle  contrade 
ciò  che  erano  essi  da  per  tutto  altrove  prima 
della  pubblicazione  del  conc.  di  Trento  : ora, 
prima  della  pubblicazione  di  questo  concilio,  i 
matrimoni  clandestini  erano  validi  dovunque, 
sebbene  illeciti.  — XIII.  1 parrocbi  prima  di 
maritare  i figli  minori  .debbono  esigere  da  loro 
che  certifichino  I assenso  del  loro  padre  con 
ima  scrittura  pubblica,  a meno  che  il  matrimo- 
nio non  sia  urgentissimo  : ed  in  questo  caso, 
possono  accontentarsi  di  una  scrittura  privala, 
se  essi  conoscono  il  carattere  del  padre  ; ma  se 
non  lo  conoscono,  essi  se  lo  faranno  certificare 
ila  4 persone  degne  di  fede.  — XIV . Coloro,  i 
(piali  si  maritano  clandestinamente,  oltre  la  nul- 
lità del  matrimonio  ed  il  peccato  enorme,  e l'il- 
legittimità dei  figli,  devono  essere  severamente 
ammoniti  dall’  ordinario. 

$ XVI.  Dell'  impedimento  dell'  impoten- 
za. — I.  Chiamansi  impotenti  quelli  i quali 
non  possono  consumare  il  matrimonio,  quia  ras 
muliebre  penetrare  non  possunt,  ani  intra 
ipsum  eff unde  re  serri  eri  de  se  proli  fi  rum.  Ut 
quia  prue  senio  ita  decrepititi  jbrel , ut  non 
posset  seminare  intra  ras,  uti  impotens  een- 
seri  deberel  ; et  is  quoque  impotens  Imbellir, 
qui  ulroque  test  irido  carri,  rei  at  tritimi  habel 
utrumque  ; secus  experientia  teste,  si  carrai 
solimi  alterutro.  — II.  L’ impotenza  è assoluta 
o rispettiva  ; antecedente  o susseguente  ; per- 
petua o temporanea.  Kssa  è assoluta,  si  rum 
nulla  dir  ersi  sexus  persona , copula  haberi 
queal  ; rispetti  va,  si  non  possit  rum  una , nos- 
sit  curri  alia.  È antecedente  quando  precede  la 
celebrazione  del  matrimonio  ; susseguente, 
quando  sopraggiugne  dopo  contratto  il  matri- 
monio stesso-  Finalmente  è perpetua  quando 
non  può  essere  tolta,  nè  coi  rimedi  naturali,  nè 
colle  preghiere  ordinarie  della  Chiesa,  e che  per 
guarirla  non  vi  può  essere  che  un  miracolo,  od 
un  peccato,  come  se  si  dovesse  distruggere  un 
malcfizio  cori  un  altro,  oppure  tal  mezzo  clic  vi 
fosse  pericolo  di  morte.  Al  contrario  l’ impoten- 
za è temporanea,  quand'  essa  può  cessare,  o 
col  tempo,  ovvero  col  soccorso  ordinario  della 
medicina,  o mediante  le  preci  che  la  Chiesa  re- 
cita in  tale  occasione.  — 111.  L*  impotenza,  che 
sovraggiugne  dopo  contratto  il  matrimonio, 
quand'  anche  ne  precedesse  la  consumazione, 
non  lo  annulla  ; perchè  il  matrimonio,  che  è 
stato  una  volta  legittimamente  celebrato,  non 
può  essere  disciolto  che  colla  professione  reli- 
giosa, nel  caso  che  non  sia  ancora  stato  consu- 
mato. Ma  quando  questa  impotenza  è certa  ed 
evidente,  obbliga  essa  i due  sposi  a convivere 
insieme  come  fratello  e sorella.  — IV.  Nel  dub- 
bio se  1 impotenza  ha  preceduto  il  matrimonio, 


è d*  uopo  esaminare  la  qualità  di  questa  mede- 
sima impotenza.  Se  è naturale,  si  presume  clic 
vi  fosse  avanti  il  contralto  di  matrimonio  ; ed 
in  questo  caso  è libero  il  tcnqH)  per  farne  rego- 
lare querela.  Se  l’ impotenza  è accidentale,  p. 
e.  se  e conseguenza  di  una  malattia,  di  una  ope- 
razione chirurgica,  o di  qualunque  altra  simi- 
gliamo cagione,  hanno  diritto  di  essere  ascol- 
tali coloro  i quali  ne  fanno  subito  regolare  que- 
rela. Cur  larudiii  /acuii  ? diceva  il  pontefice 
(demente  III.  Dchbonsi  dunque  presumere  va- 
lidamente congiunte  in  matrimonio  due  persone 
che  hanno  tardato  per  lungo  tempo  a reclama- 
re. — V . L’  impotenza  temporale  non  annulla 
il  matrimonio,  se  non  nel  caso  clic  due  persone 
lo  contraggano  avanti  I'  età  della  pubertà  ( In- 
nocenzo 111  cosi  ha  deciso,  nel  cap.  6.  de  fri- 
gidi). — VI.  Il  matrimonio  è annullato  sol- 
tanto per  F impotenza  che  lo  precede  e che  è 
perpetua.  I)i  questo  avviso  sono  tutti  i canoni- 
sti, fondali  sul  titolo  de  frigidis.  — VII.  Quan- 
do F impotenza  naturale  è certa,  deve  all'istan- 
te farsi  la  separazione,  giacché  in  questo  caso 
1*  esperimento  è criminoso  essendo  e dovendo 
quello  essere  evidentemente  inutile.  La  predet- 
ta separazione  può  farsi  dagli  sposi  di  propria 
autorità,  quando  ciò  può  avvenire  senza  scan- 
dalo, ed  anzi  deve  farsi,  se  vi  è pericolo  d’  in- 
continenza ; quando  poi  vi  è pericolo  di  scan- 
dalo, il  quale  ordinariamente  vi  è,  bisogna  ri- 
correre al  giudice  ecclesiastico.  Se  l’ impotenza 
è dubbia,  i sacri  canoni  accordano  3 anni  di 
esperienza  : ina  questa  regola  non  è generale 
in  tulle  le  diocesi.  Ciascuno  perciò  deve  con- 
formarsi alla  pratica  del  luogo  in  cui  si  trova. 
I canoni  e la  pratica  autorizzano  I ispezione  c 
la  visita;  dopo  di  che  se  il  dubbio  continua  an- 
cora, l’impotenza,  di  qualunque  specie  essa  sia, 
si  presume  certa.  — \ III.  Il  matrimonio  degli 
impuberi  è nullo  di  pieno  diritto.  Si  eccettua- 
no coloro,  in  qtiibus  malilia  nipple/  aelatem. 
Lhiando  due  giovani  persone  si  maritano  appe- 
na hanno  tocca  I*  età  della  pubertà,  non  si  con- 
tano comunemente  i 3 anni  d'  esperienza  se  non 
dal  giorno  in  cui  sono  essi*  giunte  alla  piena  ed 
intera  loro  pubertà,  la  quale  negli  uomini  in- 
comincia a iS  anni  e nelle  donne  a i4-  — IX. 
Non  si  possono  maritare  gli  ermafroditi  prius - 
quum  ecclesiasticus  Judex , ex  expertorurn 
iris  per /ione  dijud icaterit , quis  sexus  prue - 
rateai , et  declaralionem  j tiramento firmai  a m 
exegerit,  qua  spondeant  androgini  se  nun- 
qttam  usuros  altero  sexo  etiamsi  ueqtiuliler 
tUriusque  compoles  esserli , quod  raro  a ut  nun- 
quarn  contingere  docent  periiiores  medici.— 
A.  L'impedimento  che  nasce  dalla  impotenza 
è indispensabile,  perchè  è di  diritto  naturale, 
come  essenzialmente  contraria  ai  fine  del  ma- 
trimonio. 

$ XV  li.  Dell'  impedimento  del  ratto.  — I. 
Si  distinguono  due  sorte  di  ratio,  uno  di  vio- 
lenza. I’  altro  di  seduzione.  Il  ratto  di  violenza 
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si  comincile  quando  si  conduce  tÌA  per  forza  o 
con  minacce  una  persona  da  un  luogo  in  cui 
quella  era  in  sicurezza,  per  darla  in  potere  «lei 
rapitore.  11  rado  di  seduzione  si  fa  quando  si 
impegna  una  persona  con  artifizio , cou  carez- 
ze, con  doni,  ecc.  a sortire  dalla  casa  paterna, 
o da  quella  in  cui  deve  essa  abitare,  per  segui- 
re un  rapitore  e contrarre  un  matrimonio  con 
caso.  — lì.  Qualunque  persona  capace  di  esse- 
re rapila,  maggiore  o minore,  vergine  o no, 
vedova  o nubile,  è 1*  oggetto  del  ratto  di  vio- 
lenza. Cosi  dicasi  di  colei  che  fosse  già  pro- 
messa sposa  al  suo  rapitore,  perchè  la  pro- 
messa delle  future  nozze  non  dà  diritto  ad  un 
uomo  di  sposare  una  donna  suo  malgrado  , 
meno  poi  di  rapirla  contro  la  sua  volontà. 
— III.  Chiunque  rapisce  una  persona  o solo  o 
per  mezzo  d’  altri , non  può  sposarla  valida- 
mente, se  prima  non  viene  restituita  all'  antica 
sua  libertà  ( Cane.  Triti. , scss.  24,  cap.  6 ). 
Questa  regola  ha  luogo  anche  nel  caso  in  cui 
la  persona  rapila  consentirebbe  a sposare  il  ra- 
pitore, mentre  sta  ancora  in  di  lui  potere.  È 
questione  se  contragga  impedimento  colui  che 
rapisse  una  donna  non  per  fine  di  matrimonio, 
ma  per  altro  line,  p.  e.  per  abusare  di  lei  ; è 
però  più  probabile  I’  opinione  che  in  questo 
caso  non  lo  contrae.  — IV.  I na  donna,  che 
facesse  rapire  un  uomo,  non  potrebbe  sposarlo 
validamente,  perchè  il  ratto  commesso  da  una 
donna  non  è meno  pregiudiciale  alla  libertà, 
del  ratto  commesso  da  un  uomo;  questo  è l'av- 
viso di  alcuni  : altri  però  comunemente  inse- 
gnano il  contrario. — \ . Quando  una  donzella 
in  età  maggiore  intenta  l’azione  di  ratto  contro 
un  minore,  si  presume  che  lo  ha  essa  medesi- 
ma sedotto,  e che  si  è da  lui  falla  rapire.  Non- 
dimeno se  questa  presunzione  si  trovasse  falsa 
nel  foro  della  coscienza,  il  matrimonio  avrebbe 
bisogno  di  esser  riabilitato.  — VI.  Il  ratto  di 
seduzione  è eguale  al  ratto  di  violenza,  in  ciò, 
che  nell'  uno  e nell’altro  avvi  un  vero  rapimen- 
to,ingiurioso  a coloro  sotto  la  podestà  dei  qua- 
li è la  persona  rapila. Ne  è in  vece  differente  in 
ciò, che  qualunque  persona  può  essere  l’ogget- 
to del  ratto  di  violenza,  mentre  che  i minori  di 
anni  2 5 sono  soli  l’oggetto  del  ratto  di  seduzio- 
ne. I maggiori  vengono  considerali  suijuris , 
ed  incapaci  di  seduzione.  Il  ratto  di  seduzione 
non  ha  luogo  se  non  riguardo  ad  una  persona 
la  quale  gode  d'altronde  di  buona  riputazione. 
Il  rapimento  di  una  persona  che  avesse  perdu- 
to il  suo  onore  con  un  delitto,  sarebbe  consi- 
deralo come  conseguenza  del  libertinaggio. nè 
mai  come  effetto  della  seduzione.  — VII.  11 
ratto  di  seduzione  è un  impedimento  dirimente 


del  matrimonio,  come  il  ratto  di  violenza.  È 
questa  l'opinione  di  molti  teologi.  i.°  perchè 
la  seduzione  nuoce  in  fatto  alla  libertà,  in  quan- 
to che  aeeieca  esso  lo  spirilo  ed  incanta  per  co- 
si dire  il  cuore  : 2.“  perchè  non  si  devono  mai 
fare  distinzioni  là  dove  la  legge  non  distingue 
nulla;  ora  la  legge  del  cune,  di  Trento  In  qua- 
le prescrive,  che  un  rapitore  non  potrà  sposare 
validamente  quella  elio  avrà  rapita  , non  fa  di- 
stinzione alcuna  tra  il  ratto  di  violenza  e quello 
di  seduzione  (i).  — Vili.  L’  impedimento  elle 
nosco  dal  ratto  non  è perpetuo, come  gli  altri. nè 
si  toglie  colla  dispensa,  ma  cessa  solo  quando  la 
donna  rapila  vie»  collocata  in  luogo  sicuro,  e 
restituita  alla  siia  libertà,  come  ricavasi  da!  Tri- 
dentino; liti  pia  a rapi  oro  separala,  el  in  loro 
litio  ac  libero  constituta. illuni  in  rinati  /albe- 
ro consonserit.  Queste  parole  del  concilio  mo- 
derano il  rigore  dello  leggi  antiche,  per  cui  i 
rapitori  erano  dichiarati  in  perpetuo  incapaci 
di  unirsi  in  matrimonio  colla  rapita,  ancorché 
questa  messa  in  libertà,  avesse  nato  a tal  ma- 
trimonio il  suo  consenso. 

5 XVIII.  Dello  dispense  degli  impedimenti 
dirimenti  del  matrimonio  — la*  dispense  non 
sono  legittime  se  non  quando  sono  osso  fondate 
su  giuste  cause.  Si  distinguono  due  sorte  di 
cause  di  dispensa  per  rapporto  al  matrimonio. 
Alcune  sono  oneste  ed  altre  infamanti.  Le  pri- 
me sono  quelle  che  si  espongono  senza  disono- 
rare i supplicanti  ; le  altre  sono  quelle  che  de- 
rivano dal  peccato,  e che  per  conseguenza  di- 
sonorano. Si  possono  ridurre  a i4  le  cause  le- 
gittime delle  dispense  degli  impedimenti  diri- 
menti del  matrimonio,  delle  quali  11  oneste  e 
3 infamanti. 

Delle  cause  legittime  delle  dispense  del 
matrimonio.  — • I.  La  1 .*  è la  ristrettezza  del 
luogo,  angustia  loci.  Quando  ima  fanciulla  è 
nata  e dimora  in  un  luogo  cosi  ristretto,  che 
avuto  riguardo  alla  numerosa  sua  famiglia,  alla 
scarsezza  dei  beni  di  fortuna,  od  alla  sua  età, 
non  può  essa  trovare  se  non  uno  dei  suoi  pa- 
renti che  le  convenga  in  matrimonio,  il  papa 
in  allora  le  permette  di  sposarlo.  K d’  uopo  os- 
servare però  , i.°  che  questa  ragione  non  può 
servire  nè  per  un  giovane,  nè  per  una  fanciulla 
della  feccia  del  popolo  , nè  per  colei  che  vive 
in  un  luogo  in  cui  vi  sono  più  di  3oo  famiglie, 
nè  finalmente  per  colei,  il  di  cui  parente  è in 
un  grado  più  vicino  del  3.°  : 2.0  che  una  per- 
sona, la  quale  dimorasse  in  un  sobborgo  al- 
quanto separalo  dalla  città. sarebbe  considerata 
come  dimorante  nella  città  stessa,  nè  potrebbe 
allegar  per  pretesto  la  piccolezza  del  luogo,  a 
meno  che  tra  1'  uno  e l’  altra  vi  fosse  lo  spazio 


(I)  È cornane  sentenza  de’  teologi  die  quando  il  rapimento  accado  col  consenso  della  donna  rapita,  non 
i'  incorro  t’  impedimento , benché  s’incorrano  le  pene  stabilite  dal  conc.  di  Trento,  fra  le  quali  vi  è la  sco- 
munica che  t’incorre  ipso  facto  dot  raltorc  e ila  quelli  che  cooperano  al  ratto.  S.  ALfoiuo  dc’Lig.,  Thcol. 
mor.f  1.  6,  u.  1107. 
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di  circa  un  miglio,  cioè  un  buon  quarto  di  le- 
ga. — II.  La  2 * causa  è la  piccolezza  dei  luo- 
ghi, angustia  Ivcorum.  Serve  questa  quando 
/ina  fanciulla  non  può  trovare  alcun  partilo 
convenevole,  nè  nel  luogo  di  sua  nascita,  nè  in 
quello  del  suo  attuale  domicilio  ; c perchè  si 
possa  dire  che  una  fanciulla  non  ha  potuto  tro- 
vare alcun  partito,  basta  che  non  sia  mai  siala 
richiesta  in  isposa  da  alcuno.  — III.  La  3 “ cau- 
sa è la  mancanza  ovvero  la  tenuità  della  dote, 
incompetcntia  doiis.  Si  considera,  in  Roma, 
come  incompetente  una  dote  la  quale  non  ba- 
sta ad  una  fanciulla  per  trovare  uno  sposo  della 
sua  condizione  nel  luogo  del  suo  domicilio, 
benché  le  basti  quella  dote  medesima  per  tro- 
varne uno  nei  luoghi  circonvicini.  — IV.  I-a 
4-*  causa  è il  bene  della  pace,  donimi  paci»  ; 
ne  comprende  questa  4 altre,  le  quali  sono  l’e- 
stinzione di  un  processo,  la  cessazione  dell’ ini- 
micizia, il  termine  dello  scandalo,  la  conferma 
della  buona  intelligenza.  Tulle  queste  cose  de- 
vono essere  considerabili  per  fondare  una  le- 
gittima dispensa.  In  caso  di  dubbio  bisogna 
esporre  il  fatto  tale,  quale  egli  è.  Quando  si 
tratta  di  una  inimicizia,  la  quale  è già  esisten- 
te, bisogna  che  sia  provata  in  specie  con  dei 
testimoni,  i quali  devono  conoscerne  la  causa 
ed  i progressi.  — V.  La  a.*  causa  è 1’  età  già 
avanzata  di  una  giovane,  la  quale  non  fu  mai 
richiesta  in  isposa  da  alcuno  estraneo,  aelas 
puellae  armimi  rigesimum  quartini i exceden- 
tis.  Per  ottenere  questa  dispensa,  bisogna  che 
la  giovane  abbia  2 4 anni  compiti,  non  man- 
candovi neppure  un’  ora,  secondo  il  Keiflcn- 
stucl.  l’na  giovane  può  dire,  senza  offendere  la 
verità,  che  non  ha  fin  allora  mai  trovato  mari- 
to, allora  quando  esponendosi  in  pubblico  come 
tutte  le  altre  del  suo  stalo  e della  sua  condizio- 
ne,non  venne  mai  richiesta  in  isposa  da  alcuno; 
oppure  quando  i suoi  genitori  hanno  fatto  tulli 
i passi  clie  sono  dalla  decenza  e dall’  uso  pre- 
scritti in  siffatte  occasioni.  Questa  causa  non 
basta  sola,  eccettuato  il  3.°  e 4 ° grado  per  le 
donzelle,  e non  ha  giammai  luogo  per  le  vedo- 
ve. — VI.  l.a  6.*  causa  è il  pericolo  di  morte, 
periculttm  vitae.  Se  una  donzella  ha  i suoi  bo- 
ni alla  riva  del  mare,  in  un  luogo  esposto  alle 
scorrerie  dei  pirati,  oppure  se  essa  è circonda- 
ta da  eretici  1 quali  la  maltrattano,  le  si  per- 
mette di  sposare  uno  dei  suoi  parenti,  quamf’cs- 
sa  non  trovi  alcun  estraneo  che  voglia  dividere 
con  lei  il  pericolo  del  suo  domicilio.  Cosi  di- 
casi quando  una  famiglia  acconsente  che  non 
sia  tradotto  innanzi  ai  tribunali  un  uomo  reo  di 
un  delitto  di  morte,  colla  condizione  che  egli 
sposerà  una  delle  sue  parenti.  VII.  La  7.*  causa 
è il  timore  dell"  errore  e della  seduzione,  pe- 
riculum  seductionis.  Quando  in  una  città  vi 
sono  molti  eretici,  per  cui  bisogna  che  una  don- 
zella o non  si  mariti  nini,  oppure  che  scelga  un 
eretico,  qualora  non  debba  sposare  uno  dei 
suoi  parenti,  in  questo  caso  le  si  accorda  la  di- 


spensa.— Vili.  L’  8.*  causai  è la  conservazione 
dei  beni  in  una  famiglia  illustre,  a fine  di  con- 
servare in  tal  maniera  I*  antico  splendore  e la 
sua  dignità,  conservati o honorum  in  eadem 
illustri /'umilia.  Questo  caso  succede,  1 quan- 
do un  ramo  di  una  casa  rispettabile  non  ha  che 
figlie:  giacché  in  allora,  adinchè  le  sostanze 
non  sortano  dalla  famiglia,  bisogna  clic  quelle 
o rimangono  sempre  celibi  ( stato  in  cui  non 
possono  vivere  egualmente  tutte  ),  oppure  die 
si  maritino  con  qualche  loro  parente:  2.0  quan- 
do un  uomo  fa  erede  di  tutte  le  sue  sostanze 
una  donzella  di  qualità,  a condizione  che  que- 
sta sposerà  uno  dei  suoi  parenti.  IX. La  9.*  cau- 
sa è il  servigio  che  una  casa  ha  reso,  o può 
rendere  alla  Chiesa,  excellentia  meritorum. 
— X.La  io.*  causa  è il  bisogno  che  ha  una  ve- 
dova di  sposare  un  parente  ricco,  il  quale  avrà 
cura  dell  educazione  dei  figli  che  essa  ebbe 
dal  primo  marito,  vidua  Jìliis  gravata.  .Non 
si  ammette  questa  se  non  dopo  che  il  futuro 
sposo  obhligossi  regolarmente  a somministrare 
gli  alimenti  ai  figli,  de' quali  si  tratta.  — XI.  La 
11.*  causa  è quella  chiamasi  ex  certis  ratìona- 
libus  cauxis.  Quando  un  uomo  ha  delle  ragioni 
di  sposare  una  sua  parente,  meno  forti  però  di 
quelle  che  abbisognerebbero,  gli  si  accorda  la 
dispensa  imponendogli  una  tassa,  la  quale  vie- 
ne impiegata  od  in  dote  per  delle  povere  fan- 
ciulle, oppure  pel  mantenimento  dei  missiona- 
ri presso  gli  infedeli.  Sono  queste  dispense,  che 
diconsi  ex  certis  rationuhbus  causi#,  e che 
molli  chiamano  male  a proposito  sine  causa. 
giacché  non  sono  esse  realmente  destituite  dì 
giusti  motivi,  bisogna  notare,  che  1’  olimaie, 
il  quale  lieve  ratificare  una  grazia  di  questa  na- 
tura, non  ha  diritto  di  farsi  dichiarare  le  cause 
secreti*  palesale  al  pontefice  e da  lui  ammesse. 
— XII. La  12.*  causa,  che  è la  prima  di  quelle 
che  chiamatisi  infamanti,  è il  cattivo  commer- 
cio di  due  persone,  le  quali  a motivo  di  qual- 
che impedimento  non  potevano  maritarsi  in- 
sieme, copula  cimi  consanguinea , cel  affine , 
vel  alio  impedinienfum  Inibente  perpetrala. 
La  Chiesa  ama  meglio  permettere  a queste  per- 
sone di  unirsi  con  un  matrimonio  legittimo, 
piuttosto  che  vedere  dei  poveri  figli  abbando- 
nati, delle  famiglie  divise,  il  disordine  e lo 
scandalo  continuati.  E d’  uopo  osservare,  che 
se  le  due  parti,  od  una  sola  di  esse,  avessero 
peccalo  nell’  intenzioni*  di  ottenerne  più  facil- 
mente dispensa,  potrebbe  benissimo  esser  loro 
negala;  e se  la  ottenessero  senza  avere  espresso 
nella  loro  supplica  quella  criminosa  intenzione, 
sarebbe  la  dispensa  assolutamente  nulla.  — XIII. 
La  i3.“  causa  è quando  i futuri  coniugi,  senza 
essere  giunti  a consumare  1 estremo  peccato, 
vissero  ognora  in  una  familiarità  clic  li  diso- 
nora: di  maniera  clic  se  essi  non  si  sposano,  la 
fanciulla  non  potrà  più  trovare  un  partito  con- 
veniente, e resterà  quindi  in  uno  stato  assai  pe- 
ricoloso; ni  mia  parlimi!  familiurilas , o corno 
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dicono  all  ri  infamia  ni  ne  copula.  — XIV.  La 
i4-*  «*<1  ultima  causa  risguarda  i matrimoni  già 
contratti,  e che  non  si  possono  rompere  senza 
far  torlo  ai  figli  c senza  recare  grave  scandalo 
al  pubblico.  In  onesto  caso  le  parli  devono  di- 
chiarare se  conobbero  esse  I*  impedimento  pel 
oliale  chiedono  la  dispensa:  se  le  pubblicazioni 
(urono  regolarmente  fatte:  se,  nella  supposi- 
zione che  avessero  ignorato  l'impedimento  quan- 
do si  sposarono,  vissero  poscia  come  fratello  e 
sorella  appena  ne  vennero  in  cognizione  : se 
hanno  incominciato  col  peccato,  nell’inlenzione 
di  ottenerne  dispensa,  ecc.  in  caso  di  mala  fe- 
de, regolarmente  parlando,  vengono  obbligate 
a separarsi:  si  usa  però  molta  indulgenza  con 
quelle  che  hanno  agito  per  semplice  ignoranza. 
—XV. Oltre  le  ragioni  di  dispensa  fin  qui  espo- 
ste, e le  quali  sono  le  più  comuni,  se  ne  posso- 
no trovare  delle  altre,  che  basterebbero  sole, 
ed  intorno  alle  quali  dovrannosi  interrogare  i 
superiori.  Più  la  legge  è importante,  più  le 
ragioni  devono  essere  considerabili;  cosi  ciò 
che  basta  per  dispensare  dall*  onestà  pubbli- 
ca, che  è uno  dei  piccoli  impedimenti,  non 
bustcrà  per  dispensare  dalla  parentela  iu  3.'* 
grado. 

Del  potere  del  sommo  Pontefice  e dei  ve- 
scovi i pianto  alle  dispense  dei  matrimonio . 
— I.ll  sommo  Pontefice  ha  la  potestà  di  dispen- 
sare in  tutti  gl'  impedimenti  dirimenti  che  so- 
no di  diritto  ecclesiastico;  ma  non  in  quelli  che 
sono  di  diritto  naturale  c divino,  giacché  essi 
non  ammettono,  nè  possono  ammettere  dispen- 
sa. Con  ogni  ragione  poi  può  egli  dispen- 
sare negl'  impedimenti  di  diritto  ecclesiastico, 
perchè  la  legge  di  questi  impedimenti  essendo 
slata  fatta  dalla  potestà  puramente  ecclesiasti- 
ca,può  anche  togliersi  e dispensarsi  dalla  supre- 
ma ecclesiastica  potestà.  — II.  Un  vescovo  può 
dispensare  da  tutti  gli  impedimenti  che  la  mia 
sede  è in  possesso  di  dispeasare,  e questo  pos- 
sesso si  conosce  per  mezzo  dei  registri  officiali. 
— III. Quando  un  vescovo  ha  positive  ragioni  di 
dubitare  se  egli  ha,  o non  hn,  il  potere  di  di- 
fensore in  certi  casi,  è di  bisogno  che  otten- 
ga un  indulto  dal  sommo  pontefice,  ovvero  che 
interceda  dalla  Santa  Sede  la  conferma  dei  suoi 
poteri;  giacché  si  tratta  di  un  sacramento,  e 
dello  stato  delle  famiglie  che  potrebbero  esse- 
re disturbate  dai  tribunali  secolari.  — IV.  Un 
vi  scovo  può  in  caso  di  necessità  dispensare  dagli 
impedimenti  di  un  matrimonio  che  si  deve  con- 
trarre, o che  è già  stalo  contratto,  anche  quan- 
do non  ne  avrebbe  la  potestà  in  forza  dei  suoi 
poteri  ordinari;  perchè  in  tale  circostanza  si 
presume  che  il  papa  vi  acconsenta.  Affinchè 
poi  un  vescovo  possa  togliere  l’ impedimento 
elle  rese  invalidi  i matrimoni  già  contratti,  si 
richiede,  secondo  l'avviso  di  molti  canonisti, 
i .°  clic  1’  impedimento  sìa  secreto  ed  il  matri- 
monio pubblico;  2."  clic  sia  stato  contratto  di 
b.  ona  fede  almeno  da  una  delle  parli;  3.®  che 
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sia  stalo  consumato;.^  Vhe  non  si  possano  senza 
scandalo  separare  i coniugi  ; 5.*  che  essi  non 
possano,!)»  andare, nè  mandare  a Roma  a moti- 
vo della  loro  povertà. Che  anzi  i migliori  cano- 
nisti vogliono  di  più, che  vi  sia  una  necessità  sì 
grave  e sì  pressante  di  dispensare  attualmente, 
da  non  aver  tempo  di  ricorrere  a Roma, nemme- 
no alla  penitenzieri», dove  tutto  è spedito  gratui- 
tamente^ ciò  è quanto  devesi  osservare;  a me- 
no che  in  alcune  diocesi  siavi  una  consuetudine 
diversa,  legittimamente  stabilita.  — V.  Il  ve- 
scovo può  talvolta,  per  istraordinaria  potestà, e 
coll'assenso  presunto  del  papa,  dispensare  da- 
gli impedimenti  dirimenti,  anche  prima  che  il 
matrimooio  sia  contratto,  cioè  : i.°  quando  una 
donna  onesta,  essendo  tutto  pronto  pel  matrimo- 
nio, (issato  il  giorno,  invitati  i parenti,  palesa 
confessandosi,  che  avvi  un  impedimento  dirimen- 
te tra  essa  e colui  che  la  deve  sposare;  siccome 
essa  non  può  esimersi  dal  matrimonio  senza  scan- 
dalo, se  il  vescovo  non  polcsse  dispensarla  in 
questo  caso,  le  riserve  della  Chiesa,  iu  vece  di 
essere  utili  ai  fedeli,  sarebbero  loro  dannose 
(V.  S.  Alfonso  de’  Liguori,  Theol.  mor. , I.  6, 
n.  6x3);  2.°  quando  un  uomo  ha  delle  ragio- 
ni per  dubitare  se  ha  egli  contratto  un  tale  o 
tal  altro  impedimento  ; 3.°  quando  non  si  trat- 
ta se  non  che  di  rimediare  Ad  una  dispensa  già 
ottenuta  da  Roma,  ma  che  è nulla  perchè  avvi 
qualche  errore  nella  esposizione.  Non  ha  luogo 
ciò  se  non  quando  vi  fu  buona  fede  nelle  parti, 
che  eransi  indirizzate  a Roma,  e solamente  nel- 
le diocesi,  in  cui  Y uso  di  dispensare  in  simili 
casi  è legittimamente  stabilito  ; giacché  se  le 
parti  furono  di  mala  fede,  ovvero  che  non  sia 
quella  la  consuetudine  legittima  della  diocesi, 
in  cui  elleno  si  trovano,  di  dispensare  anche  le 
persone  di  buona  fede,  bisogna  in  allora  ricor- 
rere nuovamente  a Roma.  — VI.  Quando  i 
contraenti  sono  di  due  diocesi, ciascun  vescovo 
deve  dispensare  il  suo  diocesano,  e la  dispensa 
di  uu  solo  non  basta,  perchè  in  questo  caso  il 
vescovo  di  una  parte  non  hn  giurisdizione  al- 
cuna sull*  altra  ; la  dispensa,  che  egli  accorda 
al  suo  diocesano  non  è adunque  so  non  condi- 
zionale, e gli  permette  di  sposare  la  sua  paren- 
te. qualora  questa  ottenga  una  eguale  dispensa 
dal  proprio  vescovo.  L)al  che  ne  deriva,  che 
molti  vescovi  notano  nelle  loro  spedizioni,  che 
essi  dispensano  in  tanto  quanto  la  dispensa  li 
risguarda  ed  è di  loro  giurisdizione  : aggiunta 
necessaria  a farsi  olle  lettere  di  coloro  che  la 
ommeltono.  — VII.  Quando  si  chiede  una  di- 
spensa per  un  impedimento  comune,  bisogna 
che  sia  richiesta  o da  ambedue  le  parti,  o da 
una  sola,  a nome  anche  dell’altra.  Prendesi 
quest*  ultimo  partito  quando  l’ impedimento  è 
conosciuto  soltanto  da  uno  dei  due  contraenti, 
e che  I’  altro  non  ha  bisogno  di  esserne  istrut- 
to.— Due  sono  in  Roma  i tribunali  eretti  e sta- 
biliti per  le  dispense,  cioè  la  sagra  Penitenzirria 
c la  Dataria.  Le  dispense  poi  dagl'  impedimcn- 
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li  dirimenti  o si  ottengono  puramente  poi  foro 
di  coscienza,  quando  sono  occulti,  o pel  foro 
esterno,  quando  sono  pubblici  e manifesti.  Per 
le  prime  si  deve  ricorrere  alla  sagra  IVnilen- 
zieria,  per  le  seconde  bisogna  aver  ricorso  alla 
Dataria. 

{ XIX.  Degli  impedimenti  proibititi.  —Gli 
impedimenti  proibitivi,  o impedienti,  che  ren- 
dono il  matrimonio  illecito,  senza  renderlo  nul- 
lo, erano  altrevolte  in  numero  di  12.  In  oggi 
sono  ridotti  a soli  4»  compresi  nel  scgueute 
verso  : 

Ecclesiae  reiitum.tempus , spanta  ha,  volimi. 

— I.  Colle  parole  Ecclesiae  retitum , inten- 
dici ordinariamente  la  proibizione  che  fa  ai 
futuri  coniugi  un  vescovo,  od  anche  un  par- 
roco, di  procedere  alla  celebrazione  del  ma- 
trimonio , infìno  a che  non  siusi  esaminato 
ciò  che  merita  di  esserlo  : p.  e.  se  non  av- 
vi impedimento  dirimente  ; se  ad  onta  di  que- 
sta proibizione  le  parti  si  maritassero,  in  allo- 
ra peccherebbero  gravemente  , quand'  anche 
fossero  elleno  certe  che  non  vi  sia  fra  esse  im- 
pedimento alcuno.  Oltre  la  proibizione  dei  su- 
periori, sono  pure  impedimenti  1'  ommissione 
delle  pubblicazioni,  c la  scomunica  minore  e 
T interdetto  ; perchè , sebbene  i teologi  non 
siano  tutti  della  stessa  opinione,  che  sia  cioè 
proibito  il  matrimonio  in  tempo  dell  interdctto, 
pure  il  solo  dubbio  obbliga  di  ricorrere  al  ve- 
scovo. — II.  Questa  parola  tempns,  o tempii * 
J'eriatum,  marca  il  tempo  in  cui  è proibito  di 
contrarre  matrimonio  ; cioè  dalla  prima  dome- 
nica dell’  Avvento  fino  al  giorno  dell’  Kpifania, 
e dal  mercoledì  delle  ceneri  fino  alla  domenica 
in  albis  inclusivaraente.  La  parola  inclusiva- 
mente  risguarda  il  giorno  dell’  Kpifania  e la 
domenica  dell’  ottava  di  Pasqua.  L obbligo  di 
astenersi  dalla  celebrazione  del  matrimonio  nel 
tempo  dell’  Avvento  incomincia  ni  primi  vespe- 
ri;  ma  quello  di  astenersi  durante  la  quaresima 
non  incomincia  che  alla  mezzanotte,  cioè  nel- 
T istante  medesimo  in  cui  incomincia  il  giorno 
delle  ceneri.  Si  quistionn  se  ne’  tempi  feriali 
sia  vietalo  il  matrimonio  stesso  , oppur  sola- 
mente la  solennità  delle  nozze.  Vogliono  alcu- 
ni, fra'  quali  anche  il  Tournely,  che  in  tali 
tempi  sia  pur  vietato  il  medesimo  matrimonio. 
Ma  più  comunemente  altri  insegnano,  che  non 
è proibito  il  matrimonio,  ina  le  sole  solennità. 
Infatti  nel  Dritto  canonico,  cap.  capellanus , 
De  Jeriis , si  dice;  Ea  est  Ecclesiae  H orna - 
tiae  cananei  odo.  ut  (jtiocumt/uc  tempore  Ma - 
/ rimont u m con/rabatur,  consensi 1 inter  renien- 
te legit imo  de  praesenti.  V.  Benedetto  XIV, 
Aoli/ic.  80.  Le  solennità  poi  vietate  dalla 
Chiesa  sono  la  solenne  benedizione  che  fassi 
colla  celebrazione  della  Messa  prò  sponso  et 
sponsa.  Questa  solennità  è vietata  in  guisa, 
che  secondo  la  vera  c quasi  comune  dottrina 


de'leologi  è peccato  mortale  il  praticarla;  per- 
chè il  conc.  di  Trento  con  parole  molto  elfi- 
caci  e forti  comanda  che  si  debba  osservare 
questo  ecclesiastico  divieto  come  precetto  gra- 
ve e di  grande  importanza.  — III.  Per  la  panila 
sponsalia,  intendesi  la  promessa  che  due  per- 
sone , le  quali  possono  maritarsi  insieme  , si 
fanno  a viva  voce,  od  in  altra  maniera,  di  spo- 
sarsi un  giorno.  Siccome  è giusto  che  si  man- 
tenghi  la  fede  alla  persona  cui  è stata  data,  co- 
si non  si  può,  senza  gravi  e giuste  ragioni, 
sposare  un  altra  persona  a pregiudizio  di  quel- 
la già  prima  fidanzata. Cosi  lo  sposalizio,  spon- 
salia, di  Pietro  con  Tizia,  che  forma  un  im- 
pedimento dirimente  Ira  Pietro  medesimo  e Li 
madre,  la  sorella  o la  figlia  di  Tizia,  uè  costi- 
tuiscono uno  proibitivo  tra  esso  lui  e qualunque 
altra  persona,  anche  estranea  alla  sua  fidanzata. 
— IV.  Per  voto,  votum.  intendesi  il  voto  sem- 
plice di  serbare  la  continenza,  o di  entrare  in 
religione.  Se  una  donna,  che  avesse  fatto  voto 
di  castità  perpetua,  si  maritasse  a condizione 
che  suo  marito  vivesse  seco  lei  come  un  fratel- 
lo convive  colla  sorella,  questo  matrimonio  sa- 
rebbe valido,  ina  pericoloso  e soggetto  a gran- 
di inconvenienti,  secondo  il  sentimento  di  al- 
cuni teologi  ; ma  altri  probabilmente  sostengo- 
no che  sarebbe  nullo,  e questa  è anche  la  dot- 
trina di  S.  Tommaso.  V.  Colti.  Tbeol . De 
matrim .,  quest.  3,  dub.  5,  n.  IX.  — V.  Kra- 
vi  in  pussato  un  impedimento,  che  chiamavasi 
del  catechismo,  e che  dopo  il  conc.  di  Trento 
venne  abolito.  Con  questa  parola  di  catechi- 
smo, alcuni  intendono  la  funzione  di  colui  che 
tiene  un  bambino,  non  al  sacro  fonte,  ma  sol- 
tanto per  le  cerimonie  che  precedono  il  batte- 
simo. od  in  quelle  che  si  fanno  per  supplimen- 
to,  dopo  che  il  bambino  è già  stato  battezzato 
in  particolare.  Altri  in  vece  intendono  le  istru- 
zioni che  alcune  persone  davano  alla  porta  del- 
la chiesa  ai  catecumeni,  per  disporli  al  batte- 
simo : ne  è fatta  menzione  nel  decreto  di  Gra- 
ziano : dalle  une  o dalle  altre  persone  conlrae- 
vasi  anticamente  il  predetto  impedimento. 

Della  dispensa  dalle  pubblicazioni . — I.  Le 
pubblicazioni  sono  una  dichiarazione  pubbli- 
ca di  un  futuro  matrimonio,  fatta  per  conosce- 
re se  due  persone,  che  vogliono  maritarsi  lo 
possono  fare  validamente  o lecitamente  : dal 
che  ne  consegue,  che  coloro  i quali  hanno 
cognizione  di  un  impedimento,  anche  proi- 
bitivo, sono  obbligati  ui  palesarlo  ; sia  perchè 
la  Chiesa  esige  generalmente  e senza  distin- 
zione che  le  venga  palesato  tutto  ciò  che  può 
formare  ostacolo  al  matrimonio,  che  essa  an- 
nunzia ; sia  perchè  ciascuno  è obbligato  di  im- 
pedire il  peccato  del  suo  prossimo,  per  quanto 
è in  di  lui  potere.  La  Chiesa  anzi  su  questo 
punto  spinge  tant’  oltre  la  sua  precauzione, 
che  un  solo  testimonio,  e questi  neppure  degno 
di  ogni  eccezione,  le  basta  per  sospendere  hi 
celebrazione  di  un  matrimonio.  Quando  la  voce 
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(*nni unc  è elio  siavi  un  impedimento  fra  le  par- 
li, se  queste  negano  il  fatto  con  giuramento, 
devono  essere  credute  contro  la  voce  comune.  — 
U.  Un’opposizione  giuridica,  significata  al  par- 
roco nelle  forme,  IcgAa  lui  le  mani,  e non  può 
ili,  nè  fidanzare  le  parti,  nè  fare  le  loro  pub- 
licazioiii,  nè  procedere  al  matrimonio,  quando 
anche  avesse  già  incomincialo  le  cerimonie  del- 
la Chiesa,  e quand'  anche,  dice  S.  Carlo,  fosse 
egli  convinto,  che  1'  opposizione  è frivola,  mal 
fondata,  e che  deriva  dal  solo  desiderio  d’  im- 
pedire, o di  ritardare  il  matrimonio,  tua  oppo- 
sizione verbale  per  parte  dei  padri,  delle  madri, 
dei  tutori  o curatori,  deve  impedire  al  parroco 
di  progredire  : ma  quanto  alle  altre  persone 
non  deve  tener  conto  delle  loro  opposizioni,  se 
non  quando  sono  queste  fatte  per  iscritto  ( V. 
qui  S.  Alfonso  de’  Liguori,  Theol.  trtor.,  1.  6, 
n.  997  ).  Allorché  alcuno  si  oppone  ad  un  ma- 
trimonio, perchè  pretende,  che  la  persona  la 
quale  vuole  contrarlo  è già  seco  lui  impegnata, 
o per  promessa  di  matrimonio,  o per  un  matri- 
monio attuale,  appartiene  al  giudice  ecclesia- 
stico il  verificare  V opposizione,  trattandosi  di 
un  legame  spirituale.  Cosi  dicasi  degli  altri  im- 
pedimenti allegati,  quando  sono  essi  canonici. 
Che  se  in  vece  si  trattasse  di  impedimenti  civili, 
tocca  al  giudice  civile  il  verificarli.  Quando  la 
parte  opponente  presenta  al  parroco  una  rinun- 
zia formale  della  sua  opposizione,  il  parroco 
allora  deve  passare  alla  celebrazione  del  matri- 
monio, qualora  si  tratti  di  soli  interessi  civili, 
che  chiunque  può  Abbandonare  o rinunziare  : 
ma  lina  tale  rinunzia  non  basta  (piando  trattasi 
del  sacramento,  perchè  Ia  sua  validità  non  di- 
pende da  un  atto  che  può  essere  follalo,  ma 
dall'  impedimento  canonico  che  I*  opponente  ha 
allegato,  c relativamente  al  auele  il  giudice  ec- 
clesiastico deve  pronunziare  fa  sua  decisione.— 
HI.  Molte  persone  non  devono,  o non  possono 
palesare  gli  impedimenti  loro  noti  ; cioè  : i.° 
coloro  che  sono  consultali  in  qualità  di  parro- 
chi,  di  avvocali,  di  dottori  o d’  amici  intimi. 
Cosi  dicasi  dei  medici,  dei  chirurghi,  delle  le- 
vatrici, ed  a piu  forti  ragioni  dei  confessori,  i 
quali  devono  morire  piuttosto  che  palesare  un 
peccato  qualunque  dei  loro  penitenti  ; 2.°  co- 
loro i quali  non  possono  rivelare  se  non  con 
loro  grave  detrimento  particolare,  o della  per- 
sona di  coloro  che  li  riguardano  più  da  vici- 
no, sono  esentuati  dalla  rivelazione  ; 3.°  non  è 
obbligato  a rivelazione  alcuna  colui  il  quale  non 
può  tarla  senza  diffamare  sè  medesimo.  Cosi 
una  donzella  che  peccò  con  un  uomo  clic  vuole 
sposare  la  di  lei  sorella,  non  è obbligata  a pa- 
lesare il  suo  peccato.  Non  avvi  altresi  obbligo 
quando  per  lare  la  rivelazione  si  diifama  con 


scandalo  una  terza  persona,  il  di  cui  fallo  è oc- 
culto ; 4 ° r obbligo  di  rivelare  cessa  pure  re- 
lativnmenle  a coloro  i quali  sAnno  che  l’ im- 
pedimento da  essi  conosciuto  venne  tolto  in  con- 
seguenza di  una  legittima  dispensa  (i),  oppure 
se  le  persone  che  essi  sentirono  a parlare  di 
quell'  impedimento  erano  infatui,  scostumate, 
leggiere  e giustamente  sospette  di  calunnia.  Nel 
dubbio  sulla  probità  delle  persone,  per  mezzo 
delle  quali  si  conosce  I*  impedimento,  siamo 
obbligali  di  palesare  al  parroco  tutto  quello  che 
sappiamo  e di  confidargli  la  maniera  colla  qua- 
le I’  abbiamo  saputo  ; 5.*  quando  non  si  può 
palesare  senza  grave  scandalo  il  mancamento 
di  una  persona,  che  vuole  maritarsi  con  un  im- 
pedimento, non  siamo  obbligali  ad  alcuna  ri- 
velazione, quand’  anche  il  superiore  1’  avesse 
ordinata,  dice  il  Navarro,  Stati  uni. , c.  22, 
mini. 83.— IV.  l>e  pubblicazioni  comandate  da 
molti  conci  li,  tanto  generali  che  particolari,  non 
si  possono  nè  ommettere  senza  pi  ccato  mortale, 
nè  dispensare  senza  causa.  I n altresì  fatta  que- 
stione se  vi  possono  essere  talvolta  delle  ragioni 
di  dispensare  da  tulle  le  pubblicazioni,  e se  un 
matrimonio  fatto  senza  alcuna  di  esse,  deliba 
essere  consideralo  come  clandestino.  Alcuni 
credettero  che  1'  (immissione  delle  ptibhlicA- 
zioni  pregiudicava  la  validità  del  matrimo- 
nio ; ma  I’  opinione  contraria  prevalse,  e ere- 
desi  comunemente  che  le  pubblicazioni  sono 
necessarie  di  necessilà  di  precetto  e non  di 
necessità  di  sacramento  ; perchè  il  decreto 
del  conc.  di  Trento,  che  le  ordina,  non  è an- 
nullante. — V.  Il  conc.  di  Trento  sembra  am- 
mettere una  sola  causa  per  la  dispensa  dalle 
pubblicazioni,  il  giusto  timore  cioè,  clic  si 
avrebbe  che  se  il  matrimonio  venisse  pubbli- 
cato, alcuno  vi  si  opporrebbe  per  malizia,  "lai- 
volta  però  vengono  dispensate  anche  per  altre 
cause,  come  : i.°  quando  due  persone,  che  in 
faccia  al  pubblico  compariscono  come  marilate, 
benché  non  lo  siano,  vogliono,  per  mettere  fine 
ai  loro  disordini,  maritarsi  di  buona  fede  ; 2.“ 
quando  si  tratta  di  riabilitare  un  matrimonio 
contratto  in  faccia  alla  Chiesa,  ma  nullo  a ca- 
gione di  qualche  impedimento  scoperto  dopo  ; 
3.°  quando  si  devono  maritare  mie  persone, 
una  delle  quali  è in  punto  di  morte,  sia  per 
legittimarne  i figli,  sia  per  impedire  che  la  don- 
na resti  disonorata.  S.  Antonino  alle  cause  di 
dispensa  dalle  pubblicazioni  aggiunge  anche 
quella  della  grandezza  della  nascita  e r estrema 
disproporzione  dei  contraenti.  Quindi,  secondo 
questo  dotto  canonista,  si  accorda  la  dispensa 
non  solamente  in  favore  dei  principi,  le  di  cui 
famiglie  sono  conosciute,  ma  anche  quando 
non  si  possono  fare  le  pubblicazioni  senza  ren- 


(1)  Se  «i  tratta  (l'impedimento  occulto,  od  una  persona  sa  clic  se  n'é  ottenuta  la  dispensa  pel  foro  interno, essa 
□on  ù obbligata  a denunciare  I* impedimento  ; ma  ciò  non  tale,  se  vi  fosse  pubblico  fama  dell'  impedimento,  e la 
dispensa  fosse  occulta  S.  Alfonso  de’Lig,  Thcot  mcr.,  I.  fi,  n.  994* 
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ilcrc  ridicolo  lo  parli  stesse  con  Iran»  li  : Si  r. 
<j.  valile  nohilis  ignobiletti  ilari/,  ilirrx  pau- 
perem , senex  ju veneta.  — VI.  Se  i cootraenti 
sono  delia  medesima  diocesi,  non  possono,  re- 
golarmente parlando,  essere  dispensati  dallo 
pubblicazioni  so  non  dal  vescovo  o dal  suo  vi- 
cario generale,  purché  i suoi  poteri  non  siano 
stati  limitali  ; ovvero  dal  vicario  geuerale  del 
capitolo,  in  occasione  di  sede  vacante.  Se  i con- 
traenti sono  di  due  diocesi,  ciascun  d’  essi  «le- 
ve essere  dispensato  dal  suo  vescovo.  — V II. 
!**  pubblicazioni  devono  esser  fatte  nelle  «lue 
parrocchie  «lei  contraenti,  sia  che  si  trovino 
attualmente  domiciliati  in  due  diverse  parroc- 
chie, sia  che  da  soli  6 mesi  abbiano  essi  cam- 
biato di  domicilio,  od  anche  da  un  anno,  se 
dimoravano  prima  in  una  diocesi  straniera;  sia 
che  essendo  minori,  abbiano  essi  un  domicilio 
«li  fatto,  diverso  da  quello  di  dir  (lo,  che  han- 
no presso  i loro  genitori  o parenti  ; sia  lilial- 
mente che  uon  abbiano  essi  alcun  domicilio  fis- 
so ; perchè  in  questo  caso,  se  non  hanno  essi 
«limorato  per  un  intero  anno  nella  parrocchia, 
in  cui  vogliono  maritarsi,  bisogna  fare  le  loro 
pubblicazioni  ed  iuqucsia  parrocchia  edili  qucl- 
Ja  dove  abitavano  prima:  anche  nella  supposi- 
zione che  non  abbiano  essi  dimorato  per  un  anno 
intero  in  quelle  due  parrocchie,  bisognerà  non- 
dimeno fare  le  loro  pubblicazioni  nella  parroc- 
chia. in  cui  avevano  essi  «limonilo  anteriormen- 
te : e siccome  questi  tre  termini  riuniti  non  pò- 
Irebbero  ancora  formare  un  intero  armo , cosi 
sarà  d'  uopo  consultarne  in  proposito  il  vesco- 
vo. — \ III.  Per  urgente  che  sia  il  bisogno 
«li  eonchiudere  un  matrimonio,  un  pnrmco  non 
pini  giammai  dispensare  dalle  pubblicazioni.  K 
anzi  obbligato  di  fare  una  seconda  pubblica- 
zione, allora  quando  è postalo  un  tempo  assai 
considerabile  dop«i  le  prime  tre  già  falle.  fjue- 
slo  tempo  non  è in  tutte  le  diocesi  egualmente 
lungo.  Il  parroco  non  può  fare  le  pubblicazio- 
ni ili  3 giorni  di  seguilo;  ma  deve  lasciare  uno 
spazio  di  tempo  Ira  I una  e l'altra  pubblicazio- 
ne. Se  le  parli  hanno  ottenuto  la  dispensa  di  2 
pubblicazioni,  deve  il  parroco  rilasciare  il  cer- 
tificalo della  i .*  pubblicazione  falla  non  prima 
del  giorno  susseguente,  per  lasciare  il  tempo 
necessario  a c<»loro  che  avessero  qualche  im- 
pcdiniento  da  rivelare.  Spetta  al  parroco,  ov- 
vero ad  un  sacerdote  «la  lui  medesimo  incari- 
cato, il  fura  le  pubblicazioni.  — IX.  Le  pub- 
blicazioni detono  essere  fatte  in  domenica,  ov- 
vero in  nitri  giorni  fistili , e quando  vi  sia  un 
gran  numero  di  popolo  nella  chiesa.  Devono 
nitrosi  «*sscre  fatte  le  pubblicazioni,  in  tempo 
«Iella  Messa,  in  ter  M issar  um  soletti  aia,  dice 
il  enne,  di  Trento.  — X.  Nelle  pubblicazioni 
si  devono  chiaramente  distinguere  i nomi  ed  i 
cognomi,  tanto  dei  promessi  sposi,  quanto  dei 
padri  e delle  madri  : notare  le  relative  parroc- 
chie, la  loro  condizione,  il  loro  paese  : desi- 
gnare le  vedove  col  loro  cognome  c con  quello 


del  loro  primo  marito.  Ma  quando  si  tratta  «li 
figli  naturali,  bisogna  Accontentarsi  di  dire  il 
loro  nomi1,  di  notarne  la  parrocchia,  la  dioce- 
si, I'  età,  (a  qualità,  senza  parlare  né  del  Ioni 
stalo  illegittimo,  nè  dei  loro  genitori.  Cosi,  ge- 
neralmente parlando,  si  usa  di  fare,  trattandosi 
di  fanciulli  esposti,  o trovatelli,  ed  a piu  forti 
ragioni  se  tratta  o di  un  figlio  adull<*riun. — 
XI.  Il  cono,  di  Trento  prescrive  clic  siano 
falle.  dopo  celebralo  il  matrimonio  e prima 
che  sia  consumato,  le  pubblicazioni  di  quelli 
che  per  giusti  motivi  hanno  ottenuto  la  dispen- 
sa delle  pubblicazioni  anteriori  al  matrimonio  : 
ma  questo  non  è sempre  osservali)  in  lutto  il 
mondo  cattolico.  V.  il  Trat/a/o  delle  Dispen- 
se del  sig.  Colici.  I.  i.  pag.  i2*i  e seg.  Si 
confronti  «{«lesto  ultimo  $ con  l'articolo  Dima- 
zi  t'  in  questo  Dizionario. 

lllPK.\ITR.>iZ4,  ostinazione,  clic  impedisce 
al  peccatore  di  convertirsi.  L' impenitenza  fi- 
nale è quella  in  cui  si  muore,  ed  è questo  il 
solo  peccato  irremissibile. — Hen  di  sovente  fra 
noi  l'impenitenza  è il  frullo  delle  credenzi». 
Coloro  i «inali,  interamente  occupati  degli  in- 
terassi della  terra,  non  cercano  In  felicità  clic 
nei  piaceri  che  essa  loro  presenta,  senza  in- 
quietarsi nè  di  Dio,  nè  dei  doveri  clic  egli  esi- 
ge da  noi:  cosltiro  muoiono  come  hanno  vissu- 
to, cioè  come  bestie.  È degna  di  compianto  la 
stupida  indilferenzxt  nella  «{iiaIc  scorra  la  loro 
vita,  e la  funesta  calma  eolia  quale  superano 
essi  il  terribile  passaggio  dal  tempo  alla  eternità. 
—Nelle  sacre  carie  parlasi  più  volle  d«*gli  im- 
penitenti e dei  castighi  con  cui  verranno  puniti 
«la  Dio.  ' Che  dirai  tu,  domanda  Ccrcinia  al- 

I'  impenitente,  quando  Dio  li  visiterà? Non 

ti  premieranno  eglino  dolori  simili  a quelli  «li 
una  donna  di  parto?  Che  se  tu  dirai  in  cuor 
tuo:  perchè  mai  sono  avvenute  a me  tuli  cose? 
Per  la  moltitudine  di  tue  iniquità.  È tanto  pos- 
sibile all'  impenitente  il  mutar  voglia  e costu- 
mi, continua  lo  stesso  profeta,  come  sarebbe 
all’  Kliopc  il  cangiare  in  bianca  la  fosca  sua 
ielle  od  al  pardo  il  togliersi  le  macchie  onde 
o distinse  natura:  perocché  la  consui'ludiue  di 
mal  fare  è una  seconda  natura,  n Dalla  perver- 
sa volontà,  dice  S.  Agostino  ( Conjess.  \ III, 
5 ),  venne  il  genio,  dal  genio  la  consuetudine  e 
dalla  non  contrariata  consuetudine  venne  la  ne- 
cessità. u lo  li  disperderò  come  paglia,  dice  il 
Signore  in  bocca  «lei prefato  profeta,  cui  il  ven- 
to porla  via  nel  deserto  : questa  è la  sorte  tua, 
e la  porzione  che  io  ti  ho  misurata,  perchè  ti 
sei  scordato  di  me  e ti  sei  affidato  alla  menzo- 
gna a (Jeretn.,  c.  i3,  v.  21  e seg.).  Terribile 
quindi  è la  pazienza  di  Dio  per  V impenitente: 
e ti  pensi  tu  forse,  o uomo,  cne  sfuggirai  il  giu- 
dizio di  Dio  ? cosi  scriveva  S.  Paolo  ai  fiumani 
riprendendo  i Giudei,  c Non  sai  tu,  che  la  bon- 
tà di  Dio  a penitenza  ti  scorge  ? Ma  tu  colla  tua 
durezza  e col  cuore  impenitente  li  accumuli  un 
tesoro  d' ira  per  il  giorno  dell’  ira  e della  ma- 
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nìfestaziono  del  giusto  giudizio  di  Dio,  il  quale 
renderà  n ciascheduno  secondo  le  opere  sue  .« 
(Rota. , c.  2,  v.  3,  G I.  Dovere  quindi  dell' im- 
penitente è di  ritornare  a Dio,  mentre  ne  ha  il 
tempo,  i Cercale  il  Signore . esclama  Isaia , 

3uand’  ei  può  trovarsi. invocatelo  quando  egli  è 
appresso,  l-a  sua  via  abbandoni  l'empio, l'iniquo 
i suoi  consigli. e ritorni  al  Signore,  il  quale  a\rà 
misericordia  di  lui,  e al  nostro  Dio  che  abbonda 
nel  perdonare:  imperocché  i miei  pensieri, dice 
il  Signore,  non  sono  i vostri  pensieri,  nè  le  vie 
vostre  sono  le  mie  vie  i ( /sai. , c.  5 j,  v.  G e 
sog.  ).  V.  Confessione,  Peccato,  Penitenza. 

IMPERFEZIONE-  Quando  i manichei  soste- 
nevano che  creature  cosi  imperfette  come  noi 
siamo,  non  possono  essere  l’opera  di  un  Dio  on- 
nipotente e buono.  S.  Agostino  rispondeva  loro, 
che  non  avvi  nulla  nella  natura  di  assoluta- 
mente jHTfetlo, perchè  ogni  creatura  è necessa- 
riamente limitata.  La  perfezione  e l'imperfezione 
sono  nozioni  puramente  relative,  dosi  l'uomo  è 
un  essere  imperfetto  in  confronto  degli  angioli; 
è però  piti  perfetto  di  qualunque  altro  animale, 
di  una  pianta,  eco.  Cosi  è anche  degli  indii i- 
dui  paragonali  gli  uni  agli  ultri  : non  avvi  dun- 
que nulla  di  assolutamente  perfetto  fuori  dei- 
I Essere  infinito.  — Ed  è precisamente  perchè 
Dio  è onnipotente,  che  ha  potuto  fare  delle 
creature  più  o meno  perfette  le  ime  delle  altre 
alt’  infinito.  Qualunque  siasi  il  grado  di  perfe- 
zione che  si  supponga  ad  una  creatura,  bisogna 
necessariamente  convenire  che  poteva  Dio  uar- 
lene  anche  di  più,  non  avendo  limiti  la  sua  po- 
tenza. Tutte  le  creature  sono  adunque  imper- 
fette in  confronto  di  quello  che  potrebbero  es- 
sere. Se  Dio  non  potesse  crearne  di  tali,  non 
potrebbe  egli  far  nulla.  — Ciascun  gra- 
do di  perfezione,  che  una  tale  creatura  ha  ri- 
cevuto da  Dio  è un  benefizio  puramente  gra- 
tuito: Dio  non  le  doveva  nulla,  nemmeno  (esi- 
stenza: lutto  ciò  dunque  eli’  essa  ha  ricevuto  è 
un  effetto  della  bontà  di  Dio.  Cosi  i diversi  gra- 
di di  perfezione  o d'imperfezione  delle  creatu- 
re non  provano  niente,  nè  contro  la  bontà  divi- 
na, nè  contro  la  potenza  infinita.  — ('.li  apolo- 
gisti dei  manichei  e gli  atei  non  si  intendono 
neppure  fra  di  loro,  allora  quando  pretendono 
che  un  Dio  onnipotente  e buono  non  ha  potuto 
fare  delle  creature  cosi  imperfette,  come  elleno 
sono.  Quand’ elleno  lo  fossero  anche  di  più,  non 
ne  verrebbe  conseguenza  alcuna;  e quando  fos- 
sero più  nerfette,  la  medesima  ohniczione  si 
prcsenlerenbe  ognora.  V .S.  Agostino,  Lib.  coni . 
r'pist.Jiindam. ,c.  3o,  n.  33;  c.  3y . n.  43-  Lib. 
prim.  coni,  ad v crs.  Legis  et  Prophet. , c.  5, 
n.  7;  c.  6,  n.  8.  F.pist.  186,  ad  Paulin .,  c.  7, 
n.  22.  ecc.  Ilergier,  Diz.ieol.-—  imperfezione 
più  particolarmente  diecsi  di  quel  difetto  del- 
l' anima,  che  deriva  da  ciò  che  1'  appetito  sen- 
sitivo non  è perfettamente  soggetto  alla  parte 
superiore,  cioè  all'  intelletto  ed  alla  volontà,  e 
che  a malgrado  di  essa,  0 senza  di  essa,  egli  si 


recita  per  qualche  movimento  di  passione,  co- 
me di  odio,  di  collera,  ecc.;  sia  prevenendo  il 
giudizio  dell’ intelletto,  od  il  consenso  della  vo- 
lontà. Queste  imperfezioni  pelò  non  sono  nè  pec- 
cali mortali,  nè  veniali,  non  essendo  esse  volon- 
tarie; nè  vi  può  essere  peccato  senza  volontà. 
Sono  movimenti  subitanei,  inopinati,  involon- 
tari che  prevengono  il  consenso,  e che  per  que- 
sta ragione,  non  sono  materia  nè  dì  confessio- 
ne, nè  di  assoluzione.  E vero,  che  S.  Tomma- 
so dice,  che  vi  sono  dei  moti  involontari,  i 
quali  sono  peccali  veniali:  Sani  aligui  moina 
qui  sttnt  peccala  reniatia  prop/er  eorum  ini- 
pcrf'eclionem  ( 2,  2,  q.  1G1,  art.  in  corp.): 
ma  egli  non  parla  se  non  dei  moli  che  si  po- 
trebbero prevenire,  e che  non  si  prevengono, 

0 che  si  trascura  di  respingere,  e che  diventa- 
no perciò  indirettamente  volontari.  \ .Assolu- 
zione, caso  io. 

IMPERI! LI  ( Giuseppe  Rf.n  vto),  cardinale, 
distinto  per  i suoi  lumi  e per  la  protezione  che 
accordò  alle  lettore.  .Nacque  a Genova  , nel 
1 65 1 . dall'illustre  famiglia  di  tal  nome.  Poiché 
ebbe  terminalo  gli  studi  letterari  c teologici, 
ottenne  gli  ordini  sacri,  nè  lardò  ad  essere  prov- 
vedulo  «Ielle  prime  dignità  ecclesiastiche,  ratto 
cardinale  nel  1690.  e poco  tempo  dopo,  legato 
di  Ferrara,  si  applicò  specialmente  a ravvivare 
in  quella  città  il  gusto  per  le  scienze  e per  le 
arti  utili.  Egli  distinguersi  nelle  adunanze  del 
sacro  collegio,  per  fa  sua  prudenza;  e seppe 
cattivarsi  tanta  stima  pivsso  tutti  i cardinali, 
che  nel  1730,  dopo  la  morte  di  Benedetto  XIII, 
sarebbe  stalo  eletto  papa  ad  unanimità  di  voti, 
se  la  corte  di  Spagna  non  gli  avesse  dula  for- 
male esclusione.  Il  card.  Imperiali  mori  a Ro- 
ma nel  4 genn.  1737,  in  età  di  8j  anni.  Fece 
dei  legati  considerabili  in  favore  dei  poveri,  ed 
incaricò  il  principe  di  Francavilla,  suo  nipote, 
di  porre  la  ricca  sua  biblioteca  in  un  edilìzio 
che  fosse  aperto  al  pubblico.  Assegnò  pure,  nel 
testamento,  un'anima  somma  per  mantenere  de- 
corosamente rd  accrescere  la  biblioteca  mede- 
sima, una  delle  più  preziose  che  abbia  giam- 
mai formato  un  particolare.  Il  «lotto  P.  diMont- 
faucon  fece  1*  elogio  «Iella  Biblioteca  Imperiali 
nel  suo  Diarium  italiana  ( pag.  237  );  ed  il 
Fontanini  ne  compilò  il  catalogo;  Roma,  1711, 
in  fui.  Ne  fu  pubblicalo  1111  secondo,  in  italia- 
no; R««mn.  i7y3,  2 voi.  in  8.u  II  palazzo  del 
card.  Imperiali  era  il  luogo  di  riunione  di  tutti 

1 dotti:  «pieslo  prelato  li  incoraggiava  colle  sue 
liberalità;  faceva  stampare  le  loro  opere  a sua 
spesa,  e chiamava  su  di  esse  la  pubblica  atten- 
zione. Tra  coloro  i «piali  provarono  maggior- 
mente gli  effetti  della  sua  oenevolcnza  e liber- 
tà, si  ricordano  in  particolare  Filippo  della 
'Forre,  ed  il  Fontanini,  che  nominò  suo  biblio- 
tecario. Giust.  Chiapponi  pubblicò:  Legazions 
del  cardinale  Giuseppe  Renalo  Imperiali  a 
Carlo  III  re  delle  Spagne , /’  an . 1 7 1 1 ; Ro- 
ma, 1712,  in  x.° 
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IMPOSIZIONE  DELLE  MANI,  cerimonia  mol- 
lo usala  presso  gli  Ebrei  e presso  i Cristiani  in 
varie  occasioni.  Gli  Ebrei  imponevano  le  mani 
a coloro  pei  quali  essi  pregavano:  ai  giudici  ed 
ai  magistrali  quando  li  stabilivano  in  carica:  ai 
sacerdoti  ed  ai  ministri  sacri  ordinandoli  ed  of- 
frendoli al  Signore.  Imponevano  altresì  le  ma- 
ni sulle  ostie  che  presentavano  al  tabernacolo 
per  il  peccalo.  Giacobbe  adottò  i due  figli  di 
Giuseppe,  mettendo  le  sue  illuni  sulla  loro  lesta 
( 6Vw.,  c.  .18,  v.  i4).  I testimoni  imponevano 
le  mani  sulla  testa  della  persona  aecusala,  pro- 
testando con  tale  atto  che  scarica vansi  sii  di 
«*ssa  del  suo  sangue.  — Gesù  Cristo  imponeva 
le  mani  ai  fanciulli,  che  venivano  condotti  a 
lui,  e li  hcticdivn  (A/att.,  c.  ly,  v.  i3,  ecc.). 
E lo  stesso  divin  Salvatore,  non  solamente  toc- 
cava colle  sue  mani  gli  ammalnti  che  voleva 
guarire,  ma  disse,  clic  coloro  i quali  crede- 
ranno in  lui,  guariranno  egualmente  gli  amma- 
lati imponendo  loro  le  mani  (IUarc.t  c.  16,  v. 
18).  iNoi  vediamo  altresì  che  gli  Apostoli  ser- 
vivansi  dell'imposizione  delle  mani  perdere  lo 
SpiriloSanlo  ni  battezzati ,ossia  per  amministra- 
re ai  fedeli  il  sacramento  della  confermazione 
{Alt.,  c.  8,  v.  17,  18).  Usavano  della  medesi- 
ma cerimonia  per  ordinare  i ministri  della  Chie- 
sa (Alt. , c.  i3,  v.3.  1 Tim.  c.  4»  v.  i4K  L’an- 
tica Chiesa  imponeva  le  mani  su  quelli  che  si 
maritavano.  Fuv vi  altresì  l’uso  di  imporre  le  ma- 
ni a coloro  che  inetlevansi  nel  numero  dei  cate- 
cumeni; a coloro  che  si  presentavano  per  su- 
bire Ih  penitenza  pubblica,  e dopo  per  dar  loro 
l’ assoluzione;  agli  eretici  per  riconciliarli  colla 
Chiesa;  agli  ossessi  per  esorcizzarli;  finalmente 
i vescovi  1’  usavano  per  dare  la  benedizione  al 
popolo  (Biugham,  Urig.  Ecclet.,  I.  io,  c.  1, 
{ 2;  I.  18,  c.  2,  j 1 ; I.  1 y,  c.  3,  § 4.  <?cc.  ).  In 
oggi  ricevono  ancora  la  imposizione  delle  ma- 
ni quelli  che  sono  ordinali. —Chiamossi  quindi 
imposizione  delle  mani  non  solamente  la  con- 
fermazione e I1  ordinazione,  ma  anche  la  peni- 
tenza ed  il  battesimo.  La  legge  di  riconciliare 
gli  eretici  colla  imposizione  delle  mani,  signifi- 
ca talvolta  la  confermazione  e talvolta  la  peni- 
tenza; è detto  indifferentemente:  Manta  eis  im- 
pari aniur  in  poenitenliam  et  in  Spiritum  San- 
cium.  Il  sacramento  della  penitenza  è così  chia- 
mato perchè  produce  sulle  anime  il  medesimo 
effetto  die  l’ imposizione  delle  mani  di  Gesù 
Cristo  0 degli  Apostoli  produceva  sui  maiali. 
Finalmente  il  battesimo  èchiamato  imposizione 
delle  mani  dal  colie,  di  Elvira  ( can . ify),  e dal 
i."  conc.  dì  Arie»  (can.  6).  Esprimevasi  allora 
in  lai  maniera,  sia  per  custodire  il  secreto  dei 
misteri,  sia  perchè  la  medesima  cerimonia  eb- 
be luogo  in  diversi  sacramenti.  — Media  chiesa 
ambrosiana  non  si  costuma,  come  non  si  è co- 
stumato inai  l'imporsi  dui  sacerdote  le  mani  sul 
battezzando:  lo  che  due  volle  si  eseguisce  se- 
condo il  rituale  romano.  Fu  però  usata  nel  da- 
re l'assoluzione  dai  peccati  e nella  estrema  un- 


zione. Nella  cresima  poi,  conferita  anticamente 
ai  novelli  battezzati,  1’  imposizione  «Ielle  mani 
non  è citata,  nè  da  Beroldo,  nella  sua  opera: 
Orilo  et  Ceretnoniae  Ecc/.  Amò.  ( Muratori, 
Anlig.  /tal.  ,1.  4 ) » nò  da  S.  Ambrogio.  Da 
questo  silenzio,  dice  il  P.  Fumagalli  (Antich. 
Long.,  t.  3),  inferir  si  potrebbe  die  altre  volte 
nella  chiesa  milanese,  come  nella  maggior  par- 
ie delle  eh  esc  orientali,  non  si  praticasse  I im- 

Iiosizione  delle  mani  necessaria  nel  conferirsi 
a cresima.  Molti  però  fra  i teologi  il  mezzo 
hanno  proposto  con  cui  conciliare  il  silenzio 
degli  scrittori  e dei  rituali  antichi  intorno  a tale 
imposizione , colla  imposizione  medesima  iu 
questo  sacramento  non  ammessa. 

IMPOSTA,  imposizione,  dazio,  gravezza  ini- 
osla  sul  popolo  e sulle  derrate  per  supplire  ai 
isogni  dello  Slato:  triòutum,  rediga/.  ì,a  leg- 
ge delle  imposte  non  è solamente  penale:  essa 
è altresì  morale  ed  obbliga  iu  coscienza,  giusta 
le  parole  di  S.  Paolo:  Per  la  guai  cosa  siate 
soggetti,  come  è necessario,  non  solo  per  tema 
dell' ira, ma  anche  per  riguardo  alla  coscien- 
za (/ lom c.  i3,  v.  5).  v.  G4bei.la. 

IMPOSTORE.  In  fatto  di  religione,  un  imi>o- 
store  è un  uomo  che  insegna  agli  altri  una  dot- 
trina, alla  quale  egli  medesimo  non  crede:  che 
si  spaccia  per  inviato  da  Dio,  senza  poterne  da- 
re alcuna  prova:  che  fa  uso  della  menzogna  per 
ingannare  gli  ignoranti.  Non  puossi  dare  que- 
sto nome  a colui  il  quale  è ingannalo  egli  stes- 
so di  buona  fede,  e che  induce  gli  altri  in  er- 
rore. Bergier,  Diz.  teol. 

IMPOTENZA  alla  generazione.  V.  Empldi- 

Mt>TI  DI  MATRIMO.MO. 

IMPRECAZIONE,  maledizione,  augurio  che 
si  fa  ud  alcuno,  perchè  gli  succeda  qualche  ma- 
le. Execratio,  imprecatio.  La  parola  latina 
imprecor,  si  prende  qualche  volta  in  buon  sen- 
so nella  Scrittura,  j>cr  i buoni  auguri  ed  i voli 
favorevoli, ma  più  di  sovente  per  i catti \'\(Gen., 
c.  24.  v-  60).  Le  imprecazioni  sparse  nei  libri 
sacri  devono  intendersi  in  uno  dei  4 significati 
che  seguono,  affinché  non  siano  contrarie  al- 
1*  amore  del  prossimo.  Il  i.°  significato  è di 
considerarle  come  predizioni  di  ciò  che  deve 
accadere,  e ciò  conformemente  alia  lingua  de- 
gli Ebrei,  i quali  usano  non  di  rado  l'impera- 
tivo in  vece  del  futuro, deleantur  per  delebun - 
tur,  oòserren/tir  acuii  eorum  per  obscrtabun- 
tur . Il  2.0  significato  è di  prenderle  come  su- 
uri  della  conversione  dei  cattivi  per  mezzo 
ei  castighi  c delle  afflizioni  salutari  che  loro 
si  desiderano  : il  che  è permesso.  Nel  3.°  si- 
gnificato esprimono  lo  zelo  per  la  divina  giu- 
stizia contro  i peccatori  induriti:  e nel  4 ° non 
già  I’  odio  contro  i peccatori,  ma  I’  orrore  per 
i loro  peccali  ( S.  Tommaso,  2,  2,  Quaest., 
83,  tìr/.8,  ad  1).  V.M 4 LFDiz?OM£.— Aggiunge- 
remo ora  alcune  particolarità  sulle  imprecazio- 
ni contro  i violatori  dei  patti  convenuti,  sui  ri- 
ti nelle  medesime  praticati,  sull'antico  uso  di 
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esse  e spezialmente  presso  i Cristiani.  — Anti- 
chissimo è 1*  uso  delle  imprecazioni  presso  i 
dentili,  praticato  «la  toro  particolarmente  nel- 
I’  occasione  di  stipularsi  i patti  solenni  Ira  na- 
zioni e nazioni,  nella  quale  con  grande  appa- 
rato di  cerimonie  facevasi  sempre  entrare  di  mez- 
zo In  divinità  come  nitrico  degli  spergiuri.  Da 
rincipio  bastarono  le  semplici  promesse  e la 
uonn  buie:  ma  ben  presto  avendo  gli  uomini 
comincialo  ad  ingannarsi  reciprocamente,  si 
conobbe  mere  elleno  legami  troppo  deboli  per 
assicurare  la  fedeltà  in  simili  contratti.  Quindi, 
come  osserva  il  Massicu  ( Mémoires  de  1' a rad. 
dea  belle a lettves,  toni,  i , pag.  192  ),  si  pensò 
a conciliare  loro  maggior  forza  col  marchio 
della  religione,  essendosi  giudicato  che  coloro 
i quali  non  facevansi  scrupolo  d*  essere  infede- 
li, avrebbero  almeno  temuto  d'  essere  empi.  Mei 
sagri  tìzio  che  in  tale  occasione  celebra  vasi,  i 
popoli  orientali  divider  solevano  la  vittima  in 
due  eguali  porzioni,  fra  le  quali  si  facevano 
passare  i delegati  a stipulare  il  contratto  : lo 
clic  diceva»  Joedus  dividere  ; ma  presso  gli 
occidentali  si  costumava  con  un  fatai  colpo 
percuotere  la  testa  della  vittima  : cerimonia 
chiamala  Joedus  percutere.  Si  nell*  una  che 
nell'  altra  di  queste  cerimonie  sacro  «'nntavansi 
alcune  formole  imprecatorio  : borrendi  carmi - 
mi,  colle  quali  sul  capo  di  chi  avesse  mancato 
all*  esecuzione  fedele  dei  giurali  patti  chiama- 
vasi  In  più  atroce  vendetta  degli  irati  Dei.  Del- 
le medesime  imprecatone  formole  fecero  pure 
uso  le  particolari  persone  e spezialmente  contro 
i violatori  dei  sepolcri  riconosciuti  sempre  co- 
me cose  sacre.— Troviamo  I*  uso  delle  maledi- 
zioni anche  presso  i Cristiani. S. Giovanni  l'apo- 
stolo nelU  sua  Apocalisse  fa  queste  minacce  con- 
tro coloro  che  aggiunta  vi  avessero  o levatane 
qualche  cosa  : « Imperciocché  fo  sapere  a 
chiunque  ascolta  le  parole  di  profezia  di  questo 
libro,  che  se  alcuno  vi  aggiungerà,  porrà  Dio 
sopra  di  lui  le  piaghe  scritte  in  onesto  libro.  E 
se  alcuno  torrà  qualche  cosa  delle  parole  di 
profezia  di  questo  libro,  torrà  Dio  la  porzione 
di  lui  dal  libro  della  vita,  e dalla  città  santa,  e 
dalle  cose  che  sono  scritte  in  questo  libro  » 
{Apocal. , c.  22,  v.  iS,  19  ).  In  alcune  sepol- 
crali iscrizioni  de’  Cristiani  dei  primi  s«'Coli  si 
vedono  delle  minacce  contro  chi  avesse  violato 
i loro  sepolcri.  Cosi  pure  alla  fine  di  qualche 
antico  codice  manoscritto  scagliate  si  leggono 
maledizioni  ed  imprecazioni  contro  chi  osalo 
avesse  d’  alterarlo  o d’ involarlo.  — Mei  conci- 
li sono  consuete  le  maledizioni  ossia  gli  anate- 
mi contro  gli  eretici  e contro  i trasgressori 
delle  sinodali  costituzioni.  Megli  Alti  diplomati- 
ci e massimamente  nei  testamenti,  nelle  dona- 
zioni, nelle  fondazioni  ed  instituzione  di  legali 
pii,  in  tutti  i tempi  si  è fatto  uso  d'imprecazio- 
ni o di  minacce  non  meno  presso  i Latini  che  i 
Greci  ; giacché  é stalo  giudicato  che  imo  dei 
più  ellicaci  mezzi  per  tenere  in  freno  la  non 


mai  sazia  cupidigia  degli  uomini  uno  fosse  quel- 
lo di  incutere  terrore,  minacciando  maledizioni 
o imprecazioni  da  piombare  sul  capo  a coloro 
che  avessero  osato  di  violare  i patti  convenuti, 

0 di  rivendicare  i già  donati  beni,  o di  attenta- 
re ai  diritti  o ai  privilegi  una  volta  compartiti 
alle  chiesi».  Non  ostante  l’evidenza  del  fatto 
molti  moderni  critici  ricusano  <!’  ammettere  per 
sinceri  quegli  atti  avanti  il  IA  sec.  ne’  quali  di 
maledizione  facciasi  cenno.  In  varie  guise  vi 
sono  stale  le  medesime  enniiztate:  qui  per  aver- 
sene un*  idea  anche  delle  altre  basterà  il  ripor- 
tare unA  forinola  di  Marcnlfo  ( Lib.  2,  forili. 

2 ) che  molte  insieme  ne  abbraccia  : Si  quis 
banc  r olunlalem  tneam  per  quaslibet  mi  in- 
tenti oties,  aeu  propositiones,  aicut  mundus 
cottidie  arti b us  et  ingeniis  expoli  tur , vel  re- 
peli/or, convulso r edam , aut  lergirersator 
existeril , anathema  sii  ; et  sicut  Dathan  et 
Abiron  biadi  tenne  ubsorti  sani,  vivens  in 
infemvem  descenda t , et  cum  Ciezi  fraudis 
mercatore  et  in  praesenli  et  infuturi  saeculo 
partem  dama  adonta  excipiat , et  fune  ventavi 
conseguatur , quando  consecuturus  esset  Iha- 
bolus , qui  se  se  fallendo  aetheria  sede  deje - 
et  us  emerita  adin  reni  ione  boni  operi  bus  stia  - 
per  obriare  perrigilal.  Insuper  etiam  inferni 
sodante  quoque  tam  in  persemi  ione, qtiam  in 
exa elione  sacratissimo  fisco,  rei  gancio  epi- 
scojHt  ecclesiae  ipsius  am  i libras  centum.  Due 
lunghe  mah'dizioniod  anatemi, la  1 /comminata 
dal  papa  Giovanili  Vili  in  una  sua  bolla  data 
nel  conc. d i Troyes, e segnata  da  molli  prelati  e 
signori, nell’an. $79,  e la  2.*  da  Benedetto  Vili 
in  un’altra  «lei  10 contro  gli  usurpatori  dei 
beni  di  S. Egidio,  badia  nella  Lingumloca,  leg- 
ger si  possono  presso  il  Miniarti, nella  sua  Storia 
di  Miines,  I.  1,  pag.  1 1 e i56.  In  una  carta, 
conservata  già  nell  archivio  del  monastero  di 
8.  Ambrogio  in  Milano,  dell’an.  70(1,  una  cer- 
ta  V ultimila  o Guaiti  rada,  dopo  «li  avere  isti- 
tuito un  legato  a favore  della  chiesa  di  S.  Ze- 
none nel  luogo  di  Ganipilione,  minaccia  il  vio- 
latore del  medesimo  che  avrà  a trattare  la  cau- 
sa con  lei  avanti  la  maestà  dell'eterno  Giudice: 
qui  butte  meurn  factum  dirumpere  requesie- 
ril ....  nobisvum  arcai  judicium  ante  tri- 
bunal Dei  et  Sai  caloria  mundi  et  beati  sancii 
Tzenonis.  — Segregandosi  con  Tana  tema,  os- 
sia con  la  scomunica,  dal  ceto  dei  fedeli  ehi  tic 
è percosso,  avrebbe  dovuto  essere  pena  di  sola 
ecclesiastica  podestà,  da  cui  sola  s’ impone; 
come  dunque  limino  i laici  potuto  pronunciare 
anatema  contro  i violatori  delle  loro  disposizio- 
ni. come  si  trova  in  Alcuni  alti  fatti  da  loro  ? 
I ale  termine  però  non  è stalo  da  loro  preso  in 
stretto  e rigoroso  senso,  quasi  che  abbiano  essi 
lanciata  la  scomunica  : ma  hanno  in  ciò  sol- 
tanto preteso  che  i rei  delle  commesse  violazio- 
ni ne  provassero  gli  effetti,  volendo  che  fossero 
dalla  terra  ingoiati  vivi  come  Datali  e«l  Abiron, 
e che  in  questo  moinlo  provassero  la  pena  «li 
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Giczi,  o nell'altro  In  dannazione  eterna.  Alle 
(inali  pene  non  avevano  certamente  la  podestà 
di  sottoporli  eoi  fallo;  il  perchè  alcuni  usarono 
la  mutria  di  dichiarare  che  per  giudizio  di  Dio 
fossero  i colpevoli  percossi  deli  Anatema.  Tut- 
to dunque  andata  a terminare  in  sinistri  ali- 
puri,  ni  quali  altri  Aggiunsero  In  morie  di  An- 
tioco, In  fine  di  Giuda  e di  Pilato,  le  maledi- 
zioni del  salmo  108  e quelle  dei  3l8  padri  del 
conc.  Niccno,  ed  altre  siffatte  imprecatoci, 
tulle  poi  comprese  sotlo  il  termine  Ji  murano - 
tha.  Con  ciò  non  vogliamo  dichiarar  lecite  lo 
imprecazioni  dettale  da  odio,  cioè,  ed  accolli- 
pugnale  da  desiderio  che  sieno  verificaie.  Fu- 
magalli, Istituzioni  diplomatiche.  V.  anche 
jMabillon,  De  re  dipi.,  1.2,  c.8  e seg.,c  Mara- 
ratiia  in  questo  Dizionario. 

niPRKSCniTIiKILR,  che  non  è suggello  a 
prescrizione.  V.  Phkscrizioak. 

IMPROPERI-;.  E il  nome  di  una  cappella  del- 
la chiesa  del  santo  Sepolcro  a Gerusalemme, 
di  sopra  pochi  gradini  dal  luogo  in  cui  fu  tro- 
vala la  croce  di  Gesù  Cristo,  al  tempo  di  Co- 
stantino. Quivi  vedesi  ancora  una  colonna  di 
due  piedi , che  piamente  credisi  essere  quel- 
la cui  fu  legalo  Gesti  Cristo  allora  quando  1 sol- 
dati l‘  insultavano  battendolo  e salutandolo  co- 
me re. 

IMPI  BERE,  impube».  Cliiamansi  impuberi  i 
fanciulli  clic  non  hanno  ancorA  l'età  della  puber- 
tà,cioè,  l'età  dei  i4  anni  per  i fanciulli,  e di  12 
per  le  fanciulle,  (ili  impulieri  non  sono  ammes- 
si a deporre  in  giudizio,  nè  a far  testamento, 
nè  ad  essere  emancipali.  Essi  sono  sempre  sot- 
to la  podestà  di  un  tutore  (Févrct,  Dell  abuso , 
1.  6,  c.  1,  art.  t.  ) I a:  leggi  in  generale  non 
permellono  di  fare  processo  per  delitto,  nè  di 
procedere  straordinariamente  contro  gli  itnpu- 
lieri,  perchè  non  è che  all'età  della  pubertà, 
clic  presu  mesi  avere  1’  umana  mente  acquistalo 
un  certo  grado  di  consistenza  e di  fermezza, 
clic  espone  il  colpevole  alle  pene  della  legge. 
Ilisogna  però  eccettuare  gli  impuhcri  che  sono 
vicini  alla  pubertà,  i (piali  possono  essere  pu- 
niti a norma  del  delitto  che  commettono;  m i i 
giudici  devono  sempre  aver  riguardo  alla  de- 
bolezza della  loro  età,  ed  in  conseguenza  miti- 
gare il  rigore  della  pena. 

IMPURITÀ,  peccato  opposto  alla  castità.  V. 
Lessi  nr\. 

IMPURITÀ  l.Kf.  W.E.  Gli  Ebrei  chiamavano 
impurità  legali  certe  sozzure,  immondezze  e- 
stcriori  c corporali  clic  si  contraevano  facendo 
le  cose  (die  la  legge  sollometleva  a tali  sorte  di 
impurità.  Le  uue  erano  volontarie,  come  il 
toccare  un  nonio  morto,  od  un  animale  morto 
da  sè,  od  un  rettile,  od  un  animale  impuro; 
ovvero  il  toccare  le  cose  sante,  quando  colui 
che  le  toccava  non  era  puro,  oppure  non  era 
sacerdote,  eoe.  Talvolta  queste  impurità  erano 
involontarie,  come  quando  per  inavvertenza 
tocca  vasi  un  osso,  od  una  tomba,  o qualche  al- 
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tra  cosa  immonda  od  insozzata,  oppure  cado- 
vasi  in  qualche  polluzione  involontaria,  o so- 
pravveniva una  malattia  impura,  come  la  leb- 
bra, ecc.  I tetti,  gli  abili,  i mobili,  che  aveva- 
no toccato  qualche  cosa  di  immondo  od  insoz- 
zato, contraevano  essi  pure  una  sorta  di  im- 
mondezza, c spesse  volle  la  comunicavano  an- 
che agli  altri.  La  maggior  parte  delle  impuri- 
tà legali  purifica  valisi  coi  bagni,  e non  dura- 
vano che  fino  alla  sera.  La  persona  impura  luf- 
favasi  tutta  nidi’ acqua,  coi  suoi  abiti,  oppure 
essa  sola,  quindi  i suoi  abiti  separatamente. 
E rami  delle  impurità  clic  espiavansi  con  dei 
sacrifizi, ed  altre  con  una  certa  acqirn  o lisciva, 
composta  colla  cenere  di  una  giovenca  rossa, 
clic  mniolavAsi  nel  giorno  della  solenne  espia- 
zione. Eranvi  certe  impurità  che  escludevano  dal 
commercio  del  mondò  e delle  città, come  la  leb- 
bra. Altre  escludevano  semplicemente  dall’iiso 
delle  cose  sante,  come  ii  tocco  volontario  di 
un  animale  impuro,  I'  uso  del  matrimonio,  sia 
legittimo  clic  illegittimo.  Altre  separavano  la 
persona  dai  suoi  vicini  nella  propria  casa,  di 
modo  elio  non  potevansi  avvicinare  che  ad  una 
certa  distanza,  come  le  donne  che  avevano  par- 
torito di  fresco,  o che  trovavano  ne'  loro  men- 
strui.  Coloro  i quali  le  avevano  toccate,  erano 
impuri  fino  alla  sera;  ed  un  marito  che  avesse 
avuto  commercio  con  la  moglie  nel  tempo  del- 
le sue  purghe  mensili,  sarebbe  stalo  condanna- 
lo a morte  con  lei,  se  la  cosa  fosse  stata  por- 
tala in  giudizio.  V.  il  libro  dei  Numeri  c quello 
del  Levilico. 

IMPIT  tZ!0.\E-  Termine  dogmatico  assai  in 
uso  presso  i teologi,  c si  dice  del  peccato  e 
della  giustizia,  li  imputazione  del  peccato  di 
Adamo  è fatto  alla  sua  posterità  ; poiché  per 
la  sua  caduta  tutti  i suoi  discendenti  sono  di- 
venuti rei  innanzi  a Dio,  e portano  la  pena  di 
questo  primo  delitto.  Secondo  la  dottrina  dei 
protestanti  il  peccatore  è giustificalo  con  I'  im- 
putazione che  gli  è fatta  della  giustizia  di  Gesù 
Cristo,  e questa  imputazione  si  fa  con  la  fede, 
per  mezzo  di  cui  egli  crede  fermamente  che  i 
meriti  di  Gesù  Cristo  gli  divengono  propri  c 
personali;  quindi  i protestanti  non  ammettono 
nel  peccatore  riconciliato  con  Dio  che  una  giu- 
stizia estrinseca  che  non  lo  rende  formalmente 
ed  interiormente  giusto,  ma  che  lo  fa  riputar 
tale;  che  nasconde  i suoi  peccati,  ma  non  li 
cancella.  I cattolici  al  contrario  sostengono, 
secondo  le  espressioni  stesse  della  Sacra  Scrii- 
tura,  clic  la  grazia  giustificante,  che  è T ap- 
dicazione  dei  ineriti  di  Gesù  Cristo,  non  so- 
0 cuopre  i nostri  peccati,  mi  anche  li  can- 
cella ; che  questa  grazia  è intrinseca  cd  ine- 
rente; ch’ella  rinnova  veramente  l'interno  del- 
1’  uomo,  e lo  rende  giusto.  Stinto  e senza  mac- 
chia innanzi  a Dio;  e che  questa  giustizia  ine- 
rente gli  vien  data  per  i meriti  della  Morte  e 
Passione  di  Gesù  Cristo.  Cosi  la  giustizia  del 
Diviu  Salvatore  è la  causa  meritoria  della  no- 
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strn  giustificazione , ma  essa  non  ne  è In  causa 
formale.  llergier.  Dizìon.  leni. 

iXtMlSSllilMTÀ,  qualità  di  ciò  che  è inn- 
missihile,  cioè  clic  non  si  può  perdere.  I n pun- 
to capitale  della  dottrina  dei  calvinisti  è che  In 
giustizia  o la  santità  del  vero  cristiano  èina- 
missihile  ; che  un  fedele  una  volta  giustificato 
dalla  fede  in  Gesù  Cristo,  cioè  che  crede  fer- 
mamente che  la  giustizia  di  Gesù  Cristo  gli  è 
imputala,  non  può  più  decadere  da  questo  sta- 
to, anche  quando  cade  in  gravi  colpe,  quali 
sono  T adulterio,  il  furto,  V omicidio,  eco.  Co- 
si è deciso  nel  preteso  sinodo  di  Dordrecht,  al 
quale  tutti  i ministri  sono  obbligali  di  sotto- 
scrivere. — Non  fu  diflìcile  ai  teologi  cattolici 
di  dimostrare  la  falsità,  l' empietà,  le  pernicio- 
se conseguenze  di  questa  dottrina.  Essi  hanno 
provalo  che  è formalmente  contraria  n molli 
passi  della  Sacra  Scrittura,  coi  quali  è deciso 
che  un  giusto  può  peccare  gravemente,  perde- 
re la  grazia  ed  essere  dannalo  : che  i più  giu- 
sti devono  temere  questa  disgrazia,  che  noi  sia- 
mo obbligati  di  conservare  e di  consolidare 
in  noi  la  grazia  per  mezzo  di  buone  opere,  ecc. 
Eni  hanno  altresì  dimostralo  che  la  pretesa  fe- 
de giustificante  dei  calvinisti  non  è che  un  en- 
tusiasmo e una  illusione  la  quale  distrugge  nel 
cristiano  il  timore  di  offendere  Dio,  gli  inspira 
la  presunzione  e la  temerità,  e lo  allontana  dulie 
opere  buone  (V.  <Stor.  delle  rariaz.,  I.  i-i,  n. 
71  c seg.)— Il  dottore  Amauld  ha  composto  su 
questo  argomento  un’  opera  solidissima  intito- 
lata /.e  revemement  de  fa  morale  de  J.  C.  par 
le*  Cale  ini*tes.  — r Egli  prova  non  solo  coi 
|wssi  formali  di  Calvino  e dei  principali  mini- 
stri. ma  col  discutere  i decreti  del  falso  sinodo 
di  Dordrecht,  e collo  stalo  della  disputa  Ira  gli 
nrminiani  e i gomarisli  che  la  dottrina  dei  cal- 
vinisti è veramente  tale  quale  fu  esposta  più  so- 
pra, e che  inutilmente  essi  hanno  ricorso  a di- 
versi palliativi  per  travisarla  e farla  comparire 
meno  odiosa.  — 2. w Dimostra  f opposizione  tra 
questo  dottrina  e quella  della  Sacra  Scrittura 
sin  dell’  antico  sia  del  nuovo  Testamento.  È 
detto  formalmente  iu  Ezechiele,  che  se  il  giu- 
sto abbandona  la  stia  giustizia,  egli  morrà  nel 
suo  peccalo  e che  Dio  non  farà  ricordanza  del- 
le sue  opere  giuste  : questa  sentenza  è replica- 
ta tre  volte,  c.  3.  v.  20  ,•  c.  18,  v.  *4?  c.  33, 
v.  12.  S.  Paolo  dichiara  ai  fedeli  che  essi  sono 
il  tempio  di  Dio,  ma  che  se  qualcuno  violerà 
questo  tempio,  Dio  lo  «perderà.  1 Cor.,  c.  3, 
v.  17.  Nell* avvertirli  cne  essi  furono  mondati 
delle  loro  colpe,  esso  aggiunge  elio  i fornica- 
tori, gli  idolatri,  gli  adulteri,  i ladri  non  saran- 
no eredi  del  regno  di  Dio.  1 Cor.,  c.  6,  v.  q. 
Calai.,  c.  5,  v.  21.  FJet.,  c.  5,  v.  5.  Egli  di- 
ce che  per  mezzo  della  fornicazione  si  fanno 
delle  membra  di  Gesù  Cristo  membra  di  una 
meretrice.  1 Cor.,  c 6,  v.  i5.  Egli  assicura 
non  esservi  condannazione  alcuna  per  coloro 
che  sono  in  Gesù  Cristo  i quali  non  camminano 


secondo  la  carne,  ma  aggiungo,  se  vivrete  se- 
condo la  carne  morrete,  noni.,  c.  8,  v.  1 e »3. 
E assurdo  il  supporre  che  in  tutti  questi  possi 
S.  Paolo  parli  di  un  caso  impossibile.  La  ma- 
niera con  cui  i calvinisti  ne  abusano  e ne  sovver- 
tono il  senso  dimostra  quanto  sia  ridicolo  il  loro 
metodo  e illusoria  la  protesta  clic  essi  fanno  di 
fondare  In  loro  dottrina  unicamente  sulla  Scrit- 
tura.— 3.°  .Nò  minore  è V abuso  clic  essi  lamio 
di  quei  passi  che  allegano  in  prova.  Quello  sul 
quale  insistono  maggiormente  è cavalo  dalla  1 
Epistola  di  S.  ((invaimi,  c.  5,  v.  17  c 18. 
t Ugni  iniquità,  dice  V Apostolo,  è peccalo; 
c ed  avvi  peccato  che  mena  a morte:  Snppia- 
c ilio,  che  chiunque  è nato  di  Dio  non  pecca, 
t ma  Ia  divina  generazione  lo  custodisce,  e il 
c maligno  noi  tocca.  » Puossi  supporre,  senza 
assurdità  che  un  fedele  rigenerato  il  quale  com- 
mette un  adulterio  o un  omicidio  non  pecca 
mortalmente,  e che  tale  è il  senso  dell’Aposto- 
lo? Quando  si  dice,  un  uomo  savio  non  com- 
mette una  tale  azione,  ciò  non  significa  che 
egli  non  può  Assolutamente  commetterla,  e ces- 
sare cosi  di  esser  savio.  Il  fedele  che  pecca 
cessa  allora  di  esser  nato  di  Dio,  o fi -.'fio  di 
Dio.poichè  rinuncia  alla  grazia  santificante  che 
ha  ricevuta  da  Dio.— 4. *11  succitato  teologo  svi- 
luppa la  serie  degli  errori  che  trovatisi  annessi 
al  ifogma  dcirinnmissihililà  della  giustizia.  Per 
sostenerlo  i calvinisti  sono  costretti  ad  insegna- 
re che  la  loro  pretesa  felle  giustificante  è inse- 
parabile dalla  carità  e dall  abitudine  di  tutte 
le  virtù;  che  quindi  la  carità  e l'abitudine  del- 
le virtù  trovami  anche  in  coloro  che  commet- 
tono le  più  grandi  colpe;  che  Dio  non  imputa 
queste  colpe  al  vero  fedele,  quand’  anche  egli 
non  se  ne  pentisse;  che  non  avvi  altro  peccalo 
mortale  che  il  peccato  contro  lo  Spirito  Santo 
o f impenitenza  finale.  Essi  sono  costretti  ad 
insegnare  che  non  vi  sono  veri  giusti  fuori  dei 
predestinali;  che  se  un  bambino  appena  bat- 
tezzato non  è predestinato,  egli  non  è veramen- 
te giustificalo,  e clic  quindi  il  battesimo  non 
produce  in  lui  alcun  effetto.— 5.®  Ilcn  si  scor- 
gono al  primo  colpo  d’occhio  le  perniciose  con- 
seguenze che  in  prutica  devono  derivare  dal 
dogma  dei  calvinisti.  Quando  il  Vangelo  ci 
dice  clip  colui  il  quale  persevererà  sino  alla 
fine  si  salverà  (Mail A.,  c.  io,  v.  22  ),  ci  fa 
bastantemente  comprendere  che  lo  stesso  non 
avverrà  di  colui  il  quale  non  persevererà  pun- 
to; e che  perciò  noi  dobbiamo  astenerci  dal 
peccalo  se  vogliamo  salvarci.  Qual  senso  può 
avere  questa  dottrina  nella  credenza  dei  calvi- 
nisti? Invano  S.  Paolo  dice  ai  fedeli:  c Non  le- 
f valevi  in  superbia,  ma  temete,  imperocché 
« se  Dio  non  perdonò  ai  rami  naturali,  non  per- 
« donerà  nemmeno  a voi;  attenetevi  alla  bori- 
li tà, altrimenti  sarete  recisi  voi  pure  (/Ioni., 
c.  1 1 , v.  20  e seg.  ).  1 11  calvinista  costante 
ne’  suoi  principi  deve  riguardare  ogni  timore 
come  un  peccato  contro  la  fede.  Invano  S.  Pit- 
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Irò  ci  avverte  di  render  certa  la  vocazione  ed 
«‘lezione  nostra  per  mezzo  delle  buone  opere 
( 2 Pelr. , c.  i,  v.  io).  La  vocazione  di  un 
calvinista  è tanto  certa  per  lui  che  egli  non  può 
scadérne  anche  per  colpe;  miai  bisogno  ha  egli 
dunque  di  buone  open  ? — fi. ° Arnuuld  conruta 
con  pari  forza  le  sottigliezze,  i sofismi,  le  con- 
traddizioni colle  quali  i teologi  riformati  si  so- 
no sforzati  di  evitare  le  conseguenze  dei  loro 
principi,  e i irnssi  di  S.  Agostino  che  essi  vol- 
lero trarre  a loro  favore.  Egli  dimostra  che  il 
santo  dottore,  sostenendo  la  certezza  e I infal- 
libilità della  predestinazione,  ha  costantemente 
insegnato  che  nessun  fedele  è sicuro  di  essere 
predestinato , che  , secondo  lui , In  perseve- 
ranza liliale  è un  dono  di  Dio  puramente  gra- 
tuito, che  rigorosamente  nessun  giusto  può  me- 
ritarlo, ed  a più  forte  ragione  non  può  con  cer- 
tezza compromettersi  di  ottenerlo.  I calvinisti 
hanno  bel  dire  che  il  dogma  della  inamissibì- 
lilk  della  giustizia  non  produce  presso  di  loro 
i perniciosi  elfetti  elle  noi  gli  attribuiamo,  e 
che  in  complesso  si  contano  fra  di  essi  tante 
persone  dabbene  quante  ve  ne  sono  fra  di  noi. 
Senza  convenire  del  fatto,  rispondici  ino  che 
non  bisogna  inni  stabilire  una  dottrina  che  si  è 
costretto  di  contraddire  nella  pratica,  princi- 
palmente quando  essa  è evidentemente  opposta 
alla  Sacra  Scrittura  ed  alla  credenza  della  Chie- 
sa di  lutti  i secoli.  Bergier,  Diz.  /eoi. 

INAIfucR  \ZIONE,  inaugura/io.  Cerimonia 
« he  si  fa  nella  consacrazione  di  un  imperatore, 
di  un  re,  di  un  prelato.  Non  si  poteva  presso 
gli  antichi  Itonmni  prender  possesso  di  una  ma- 
gistratura, di  un  sacerdozio,  nè  consacrare  un 
tempio  agli  dei  senza  aver  prima  presi  gli  au- 
LM,rì- 

INC  4M  FRIZIONE,  termine  della  cancelle- 
ria apostolica.  È 1'  unione  di  qualche  terra, 
diritto  o rendita  al  dominio  del  papa.  Inca- 
mera/io. 

INCANTESIMO,  incanto,  malia,  effetto  ma- 
rat  iglioso  proveniente  da  una  potenza  magi- 
ca, di  un’arte  diabolica,  incanlalio.  V.  Ma- 
gia, Mago. 

INCAPACE,  è colui,  il  quale  non  ha  le  qua- 
lità c le  disposizioni  necessarie  per  fare,  o per 
ricevere  qualche  cosa. 

INCAPACI  in  materia  di  benefizi,  sono  colo- 
ro i quali  non  hanno  la  capacità  richiesta  per 
possederli.  Tali  sono:  i.°  Coloro  che  non  han- 
no un  titolo  legittimo  od  almeno  apparente. 
2.°  Quelli  che  non  hanno  I’  età  richiesta.  3.°  I 
furiosi  e tutti  coloro  i quali  sono  sotto  I*  am- 
ministrazione o Ih  tutela  d’  un  altro  ( Bonif. 
In  Clem.  una , n.°  58.  de  homicid.  ).  4-"  H 
cherico  maritato,  conjuga/us.  5.°  Il  non  ton- 
suralo od  il  laico.  o.®  Il  promosso  per  sal- 
/uni.  ed  il  promosso  exira  / enipora ; c.  cum 
guidarti  de  lempor.  ordin.  c.  dileclus ; c.  In- 
tera* eod.  tìl.  eleni.  Jin.  ae/at.  el  quali/.  q.° 
Jl  bigamo.  8.“  L’  eretico»  9.®  Lo  scismatico» 


io.0  Il  simoniaco.  11.*  Il  mago.  12.*  il  reo  di 
delitto  di  lesa  maestà.  1 3.°  Il  sacrilego.  i4®H 
bandito,  il  condannato.  i5.°  Il  falsario.  16.0  Ixi 
scomunicato.  17.0  Il  sospeso.  18.0  L’apostata. 
19."  Il  sodomita.  20. 0 II  concubinario  pubbli- 
co. 21.®  L’omicida.  22. 0 Gli  epilettici.  23.® 
L’ ignorante,  illi/era/ut.  »4.°  I»  straniero. 
25.®  Lo  spergiuro.  2 6.®  I figli  dei  beneficiali 
per  i benefizi  dei  loro  padri.  27.®  Gli  irrego- 
lari in  generale.  28.  Il  bastardo.  29.®  L u- 
suraio  , 5o.“  L’ usurpatore.  3i.°  I religiosi 
mendicanti.  32.®  Il  religioso  qualunque  per 
un  benefizio  secolare,  ed  il  chierico  secola- 
re per  un  benefizio  regolare,  secondo  la  re- 
gola tecul.  secai,  reg.  reg.  33.®  Colui  che 
impetra  il  benefizio  di  un  uomo  ancora  vivente 
ne  è incapace,  anche  dopo  la  morte  del  titola- 
re, a meno  che  un  altro  abbia  ricorso  per  lui, 
senza  sua  saputa.  34  " la*  donne  non  sono  ca- 
paci di  certe  prelature  ( In  noe.  e/  alii  in  c. 
cum  nos/ris  de  concess.  praeb.)  35.®  Il  non 
battezzalo,  quia  non  potcsl  ordinari , c.  fin. 
de praesbit.  non  baplit.  36.®  Gli  incendiari, 
gli  incestuosi,  e generalmente  tutti  quelli  che 
coi  loro  delitti  sono  in  reulu , o notali  d’  infa- 
mia,non  possono  ottenere  dei  benefizi.  Sj/Que- 
gli  che  fu  il  mediatore  in  una  transazione  tra 
due  beneficiali,  non  può  approfittare  dei  vizi 
dei  loro  titoli  (Gap.  7 de  iransac.  ).Le  capaci- 
tà richieste  dalla  natura  della  qualità  del  benefi- 
zio, 0 per  la  fondazione,  consistono  ad  essere 
non  solamente  esenti  dai  vizi  e dai  delitti  che 
formano  I*  incapacità,  ma  altresi  ad  avere  le 
qualità  richieste  dallo  stesso  benefizio;  come  se 
è regolare, che  sia  religioso;se  è secolare,  che 
sia  chierico  secolare.  Se  il  benefizio  è in  cura 
d’anime, il  provveduto  deve  essere  sacerdote  nel 
tempo  della  sua  provvisione.  Coki  dicasi  anche 
delle  dignità  nelle  chiese  cattedrali.  Se  il  be- 
nefizio è una  prebenda  teologale  o penitcnzic- 
ria,  colui  che  è provveduto  deve  aver  l’età  ed 
i gradi  richiesti  dai  regolamenti  dei  concili, 
che  stabilirono  questi  benefizi  ; finalmente  se  il 
benefizio  richiede  residenza,  il  provveduto  non 
deve  conservarne  altri  incompatibili.  V»  sono 
altresì  dei  benefizi  che  per  il  titolo  della  loro 
fondazione  richiedono  delle  particolari  qualità 
in  quelli  cui  debbono  essere  conferiti.  Ve  nc 
sono  pure  degli  altri,  che  per  un’antica  usanza 
od  a motivo  di  stallili  che  hanno  forza  di  leg- 
ge, si  danno  preferibilmente  a certe  persone, 
gli  uni  cioè  ai  soli  nobili,  altri  agli  oriundi  di 
un  tal  luogo  , od  ai  chierici  di  quella  tale 
chiesa. 

INClPACITÀ.in  materia  beneficiale, è un  vì- 
zio, od  una  privazione  delle  disposizioni  c qua- 
lità necessarie  per  essere  provveduto  di  benefi- 
zi. Ve  ne  sono  di  due  sorte.  Le  une  rendono 
nulla  la  provvisione  del  benefizio  nel  suo  prin- 
cipio; le  altre  sopraggiungono  ed  annullano  Io 
provvisioni  che  erano  valide  nel  loro  princi- 
pio. Le  incapacità  che  annullano  le  provvisioni 
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nel  loro  principio,  sono  la  mancanza  di  <li- 
spciisn  il'  età  per  un  minore,  di  legittimazione 
per  un  bastardo,  di  naturalizzazione  per  uno 
straniero,  ecc.  Le  incapacità  che  sopravvengo- 
no e che  annullano  le  provvisioni  di  un  benefi- 
zio che  si  possiede,  sono  i delitti  che  rendono  il 
benefizio  impetrabile,  o clic  lo  fanno  restar  va- 
cante di  pieno  diritto,  o die  lamio  cadere  il  be- 
neficialo nell'  irregolarità.  — L' incapacità  è 
imprescrittibile,  ed  il  lungo  possesso  non  abili- 
ta mai  un  incapace  ( Cap.  ('ausato  7,  exira  de 
praescript.).  Il  figlio  legittimo  di  un  sacerdote 
è incapace  di  possedere  immediatamente  il  be- 
nefizio di  cui  suo  padre  era  provveduto  ; ma 
lo  può,  se  ha  avuto  un  possessore  intermedio 
( Cap.  ex  transiti  issa  7,  exlr.  de  fila*  pre- 
sbitero!'. onlinand — • I bastardi  sono  inca- 
paci di  possedere  dei  benefizi  senza  dispensa 
(Bacquet,  Dei  diritti  dei  bastardi , c.  2,  n.°4). 
— Il  bastardo  legittimato  dal  susseguente  ma- 
trimonio di  suo  padre  e di  sua  madre,  è capa- 
ce di  possedere  «lei  benefizi,  eccettuato  il  car- 
dinalato.giusta  una  bolla  di  Sisto  \ , del  i5«)5, 
purché  non  sia  nato  ex  soluto  et  soluta.  6 loss. 
in  cap . tanta  vis,  exlr . qui  suntJUii  legnini. 
( V.  Diinioulin,  su  questo  capitolo  ).  — Colili 
che  domanda  il  benefizio  di  un  uomo  vivente, 
v incapace  di  ottenerlo  e di  possederlo,  anche 
dopo  In  morte  del  titolato,  negl,  de  non  im- 
petrami. bene f.  rireni, 

INCAPPIMI  ATO,  capuciatus.  Questo  nome, 
che  significa  inviluppato  in  un  cappuccio , fu 
dato  nel  see.  XIV  ad  alcuni  discepoli  di  \\i- 
clef,  elio  cbiamarousi  cappucciali  od  incap- 
pucciati perché  essi  non  si  scoprivano  mai 
davanti  il  SS.  Sacramento,  ma  tenevano  sem- 
pre coperta  la  testa  col  berretto  o cappuccio 
che  usa  vasi  allora.  Sponde,  mi.  1887. 

INCARNATO  (Fabio),  autore  del  XVII  sec. 
Abbiamo  di  lui:  Lo  scrutinio  sacerdotale,  os- 
sia In  Maniera  di  esaminare,  sia  per  la  visi- 
la,  che  per  la  ordinazione;  Venezia,  1602. 
Dupin,  Tur.  degli  aut.  eccl.  del  A / //  sec. , 
col.  i84a- 

INCAftti  AZIONE- 

$ I.  iXotne  e definizione  dell'  incarnazio- 
ne. Si  può  considerare  1'  incarnazione,  o per 
rapporto  al  Padre  che  manda  il  proprio  Figlio, 
o per  rapporto  al  Figlio  ehe  é mandalo,  o per 
rapporto  a noi  ed  ai  benefizi  che  ne  riceviamo, 
o finalmente  in  sé  sfessa  : e le  si  danno  dive. si 
nomi  relativamente  ai  suindicati  differenti  rap- 
porti. 1 Per  rapporto  al  Padre  che  manda  suo 
Figlio  chiamasi  missione  del  Figlio , dilezio- 
ne di  Dio , visitazione  e redenzione,  econo- 
mia e dispensazione.  •Questi  ultimi  due  ter- 
mini, molto  usati  dagli  antichi,  e sopra  tutto 
dai  Greci,  dinotano  la  dolcezza  e la  sapienza 
della  Provvidenza,  che  splendono  nel  mistero 
dell'  incarnazione.  2.0  Per  rapporto  al  Figlio 
Y incarnazione  chiamasi  assunzione  della  na- 
tura umana,  discesa  del  Fini  io,  annienta- 
t oi.  r. 


mento,  manifestazione  e dichiarazione  di 
Dio.  3.°  Per  rapporto  a noi  chiamasi  abita- 
zione, conversazione,  redenzione ; e per  rap- 
porto a sé  stessa,  unione,  unità,  adunazione , 
commistione  (in  quanto  significa  l'iiitiina  unio- 
ne delle  due  nature  nella  medesima  divina  per- 
sona ) della  natura  divina  ed  umana  nella  per- 
sona del  Verbo.  Cosi  l’ incarnazione  è propria- 
mente l'unione  i posta  lira,  o personale  «Iella  na- 
tura divina, e della  natura  umana  nella  persona 
del  Verbo,  da  cui  risulta  un  solo  Cristo. 

$ II.  Manifestazione  drll'  incarnazione. 

1 .*  L’incarnazione  non  può  dimostrarsi  col- 
P umana  ragione,  perché  è un  mistero  nascosto 
in  Dio,  fondalo  sulla  folle,  è oscuro,  e non  ha 
connessione  necessaria  cogli  effolti  «Iella  natu- 
ra. — a.°  I buoni  angioli  hanno  conosciuto  il 
mistero  dell*  incarnazione,  giacché  essi  hanno 
adoralo  ed  annunciato  Gesù  nascente,  come  ci 
insegnano  S.  Luca,  c.  12,  v.  io  ; S.  Matteo, 
c.  4*  v.  1 1 ; e S.  Paolo  agli  Ehm,  c.  1 , v.  6. 
Ma  quanto  ai  cattivi  angeli  essi  non  I’  hanno 
conosciuto  con  una  intera  certezza  ; ma  lo  han- 
no soltanto  congetturato  (Manli., e. 4,  v. 3).  3.* 
Adamo,  i patriarchi,  i profeti  e gli  altri  giusti 
dell*  antica  legge  hanno  conosciuto  per  rivela- 
zione il  mistero  dell'  incarnazione,  poiché  la  fe- 
de nel  venturo  Messia  era  doro  necessaria  per 
salvarsi.  Fu  pure  conosciuto  per  rivelazione  «la 
qualche  gentile,  come  Giobbe,  Balaam,  ecc. 

Errori  concernenti  /’  incarnazione.  — Fra 
gli  eretici  che  iumno  errato  relativamente  all’in- 
carnazione,  gli  uni  hanno  impugnata  la  divini- 
tà di  Gesù  Cristo,  altri  la  sua  umanità,  ed  altri 
l'unione  della  divinità  e dell'  umanità.  1 cerin- 
tiani,  gli  ebioniti,  i nazareni,  i discepoli  di 
Klkai  od  Elcesai,  di  Garpocrate,  di  Teodolo, 
di  Artemonc,  di  Paolo  di  Samosata,  dicevano 
tutti  che  Gesù  ('.risto  non  era  che  un  puro  uo- 
mo. Simone  il  Mago,  Monandro,  Saturnino, 
Basilide  , Valentino  non  gli  attribuivano  chi» 
una  carne  fantastica  ed  apparente.  I discepoli 
d*  Apelie  gli  attribuivano  una  carne  vera,  ma 
formata  di  elementi  e non  «lei  sangue  di  Maria. 
Gli  ariani,  gli  apolliiiarisli  lo  spogliavano  del- 
1'  anima  umana.  I nionotcliti  non  gli  «lavano 
che  una  volontà  cd  una  operazione.  (ìli  culi- 
c binili  nou  ammettevano  in  lui  che  una  natura 
dopo  P unione,  e i nesloriani  vi  riconoscevano 
due  persone.  Felice  ed  Elipando,  vescovi  di 
Spagna,  dicevano  clic  Gesù  Cristo  non  era  fi- 
glio naturale  «li  Dio,  ma  soltanto  adottivo  e per 
grazia. 

$ IV  . Possibilità  e convenienza  dell' incar- 
nazione. — L*  incarnazione  è possibile  perché 
essa  non  contiene  alcuna  contraddizione  né  dal 
lato  della  persona  divina  che  s’ incarna,  né  dal 
lato  della  natura  umana  che  essa  prende  nel- 
l' incarnazione,  né  finalmente  dal  lato  dell' unio- 
ne di  queste  due  cose.  — 1 .°  L*  incarnazione 
non  contiene  alcuna  contraddizione  dui  lato 
della  persona  divina  che  s' incarna,  perché  il 
79 
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Verbo  incarnandosi  non  soggiace  ad  alcun 
c'Ainbiamcnlo  intrinseco  c sostanziale.  Egli  è 
vero  ohe  il  Verbo  fatto  uomo  riceve  coll’  uma- 
nità una  denominazione  reale  cd  intrinseca  che 
non  uvea  dapprima,  poiché  comincia  ad  esser 
chiamato  uomo,  e perchè  lo  è cfFoltivamenle  : 
ma  ciò  non  suppone  in  lui  un  cambiamento  in- 
teriore e sostanziale,  giacche  per  un  tal  cam- 
biamento bisogna  necessariamente  clic  un  esse- 
re perda  alcuna  delle  sue  perfezioni,  o che  ne 
acquisii  delle  nuove.  Ora  il  Verbo  incarnandosi 
non  perde  alcuna  delle  sue  antiche  perfezioni  e 
non  ne  acquista  delle  nuove,  perchè  la  natura 
umana  non  è ricevuta  in  lui  come  una  forma 
eli»  lo  perfeziona,  ma  perchè  essa  eli  è unita 
iposlnticanientc  come  ad  un  termine  da  cui  ri- 
ceve all’ opposto  tutta  la  sua  perfezione.  2.°  La 
incarnazione  non  ripugna  dal  lato  della  natura 
umana  ; perchè  la  natura  umana  può  esseri» 
spogliata  della  personalità  che  le  è propria,  cd 
essere  assunta- nell’  unità  di  un  supposto  divino 
da  cui  vici»  supplita  e perfezionata  in  un  modo 
più  eccellente.  E questo  è ciò  che  succede  nel 
mistero  dell'incarnazione,  in  cui  la  natura  uma- 
na spogliala  della  sua  propria  personalità,  sus- 
siste per  quella  del  \ erno  al  quale  è unita,  e 
che  supplisce  alle  funzioni  dell’  ipostasi,  o per- 
sonalità umana.—  3. w L'incarnazione  non  ripu- 
gna parimenti  dal  lato  dell’  unione  della  natura 
divina  e della  natura  umana  nella  sola  persona 
del  Verbo,  perchè  quantunque  non  vi  sia  pro- 
porziono di  sostanza  tra  Dio,  elio  è immenso, 
increato,  influito, e la  creatura,  che  è finita,  li- 
mitala, tolta  dal  nulla;  avvi  però  una  propor- 
zione di  rapporto , d*  abitudine  e di  tintone, 
la  quale  la  si  che  la  natura  umana  può  essere 
perfezionata  e terminata  dalla  persona  del  Ver- 
no: nello  stesso  modo  che  avvi  una  stessa  pro- 
porzione Ira  I*  intendimento  del  bealo  e la  vi- 
sione intuitiva  di  Dio;  Ira  il  corpo  e l'anima  che 
si  uniscono  perfettamente  insieme,  benché  l’uno 
sin  materia  e l’altra  spirito,  Non  ne  consegue 
però  dalTincamazione,  nè  che  la  natura  umana 
sia  dovunque  come  il  Verbo  divino,  perchè  es- 
sa non  è che  dove  il  Verbo  la  termina,  e perchè 
questi  non  la  termina  dovunque,  ina  bensi  in 
alcuni  luoghi  determinati  ; nè  che  sia  contrad- 
dittorio il  dire  che  Gesù  Cristo  è infinito  o Jini- 
to , immenso  o / imitato , Dio  e uomo  tuli' tnxie- 
me.  perchè  questi  attributi  convengono  relati- 
vamente alle  due  nature  diverse,  che  egli  riu- 
nisce ncllasua  persona  divina,  e per  conseguen- 
za essi  non  sono  contraddittori  : come  non  avvi 
parimenti  contraddizione  nel  dire  che  1’  uomo 
è corporeo  ed  incorporeo,  ragionevole  cd  irra- 
gionevole, relativamente  alle  due  parti  diverse 
che  lo  compongono,  l’anima  c il  corpo.  - L’in- 
carnazione è convenientissima  sin  che  si  consi- 
deri dal  lato  di  Dio,  sia  che  si  osservi  da  quello 
del  Verbo,  dell’  uomo,  dell’ universo  intero,  o 
del  tempo  in  cui  essa  fu  operata.  Non  si  può 
escogitare  modo  più  eccellente  di  comunicarsi 


Iddio  e diffondersi  e far  brillare  le  sue  perfe- 
zioni, che  prendendo  In  natura  umana.  I^a  sua 
potenza  e sapienza  appaiono  mirabilmente  nel- 
l'unione ineffabile  di  due  termini,  tanto  prodi- 
giosamente I'  un  dall’  altro  lontani,  come  l'infi- 
nito ed  il  Unito.  La  sua  bontà  si  palesa  mirabi- 
lissimamente  nella  redenzione,  che  è il  fine  del- 
l'incarnazione, c la  sua  giustizia  non  vi  risplen- 
de meno  nella  soddisfazione  che  essa  esige  pel 
riscatto  dell’  uomo.  Era  poi  più  conveniente 
che  s'incarnasse  il  Verbo,  anziché  le  altre  per- 
sone, perchè  l'immagine  di  Dìo,  che  ora  stata 
scancellata  nell'  uomo  dal  peccato,  dovesse  es- 
servi tracciata  di  nuovo  dal  Verbo,  che  è l'im- 
magine sostanziale  di  Dio,  e perchè  il  mondo, 
che  ora  stato  creato  per  lo  stesso  Verbo,  a cui 
per  una  certa  appropriazione  n’  è attribuita  la 
creazione,  dovesse  pure  averlo  per  Redentore, 
(ìli  innumerevoli  benefici  che  l' incarnazione  ha 
fatto  piovere  sull’  uomo  e sull’  universo  intero, 
provano  come  essa  loro  convenisse  ; c quanto 
al  tempo,  era  più  a proposito  che  essa  avvenis- 
se verso  la  metà  della  durata  del  mondo,  che 
al  principio  o alla  fine  del  medesimo,  poiché 
s'ella  fosse  stata  fatta  al  principio,  l’uomo  pec- 
catore non  avrebbe  sentita  abbastanza  la  sua 
miseria  ed  il  bisogno  del  Redentore,  e perchè 
se  fosse  stata  differita  sino  alla  fine  essa  sareb- 
be slata  meno  utile. 

J V.  Esistenza  dell ’ incarnazione.  — Noi 
abbiamo  a provare  qui  I’  esistenza  o la  verità 
dell’  incarnazione,  dimostrando  agli  Ebrei  ed 
n’  dentili  che  il  Messia,  vero  Dio  e vero  uomo, 
è già  da  molto  tempo  comparso  sulla  terra,  e 
che  è Gesù  Cristo  medesimo  nato  dalla  Vergi- 
ne Maria.  Questo  grande  avvenimento  è pro- 
vato in  modo  invincibile  contro  gli  Ebrei  dalle 
profezie  che  lo  annunciano,  e soprattutto  da 
quelle  di  Giacobbe  e di  Daniele,  poiché  è cer- 
to che  l’epoca  indicala  dai  profeti  per  In  venu- 
ta del  Messia  è passata  da  lungo  temilo. 

Profezia  del  patriarca  Giacobbe . Gon., 
c.  v*  H>-  — Il  patriarca  Giacobbe,  essen- 
do vicino  a morte,  chiamò  a sè  i suoi  figliuoli 
per  annunciargli  le  cose  che  doveano  loro  suc- 
cedere nei  giorni  avvenire,  e quando  si  rivolse 
a Giuda,  gli  disse,  animato  dallo  Spirilo  San- 
to : Lo  scettro  non  sarà  tolto  da  Giuda , e il 
condotticre  della  stirpe  di  lui , Jino  a tanto 
che  venya  colui  che  deve  essere  mandato, 
ed  ei  sarà  /’  aspettazione  delle  nazioni.  — 
Sorgono  molte  controversie  intorno  a questo 
passo  : cioè  se  egli  riguardi  il  Messia,  e se  è 
stato  adempito  in  Gesù  Cristo  : se  per  Io  scet- 
tro deve  intendersi  1’  autorità  reale,  e per  Giu- 
da la  sola  tribù  di  quel  nome,  oppure  tutta  la 
nazione  ebrea.  — rl  (itti  gli  antichi,  tanto  ebrei 
che  cristiani,  interpretano  questo  passo  come 
riguardante  il  Messia,  cd  a giusta  ragione,  poi- 
ché i due  caratteri  d’  inviato  c di  aspettato 
dalle  genti,  elle  vi  sono  espressi,  non  (tossono 
convenire  clic  al  Messia,  il  quale  è spesso  chia- 
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malo  per  eccellenza  nella  Scrittura,  rinvialo  c 
T Aspettalo  dalle  gculi  (Jsa. , c.  16,  v.  i . Mich . , 
c.  4.  v.  I )•  E tpiund'  anche  si  leggesse  come 
nell’  ebraico  fino  alla  venuta  di  Silo  o Xiloli, 
il  senso  sareLbe  sempre  lo  stesso,  e significhe- 
rebbe : Jino  alla  venuta  di  colui  al  quale  il 
regno  e riserbalo ; ovvero  Jìno  alla  venuta  di 
colui  al  quale  lo  scettro  appartiene,  e che  ne 
è il  legittimo  possessore  per  eccellenza  ( V. 
Calme!  nel  suo  Commentario  sopra  il  passo  suin- 
dicato).— Questo  passo  non  può  altresi  conveni- 
re che  a Gesù  Cristo, giacché  egli  solo  possiede 
in  un  grado  eminente  le  qualitù  di  Messia,  la 
giustizia,  la  santità  e la  salute. Egli  non  convie- 
ne dunque  nè  a Nubucodonosorrc.re  di  llahilo- 
nia,  nè  a Ciro,  re  di  Persia,  nè  ad  alcun  altro 
mortale.  — Lo  scettro  non  indica  in  questo  passo 
la  sola  potenza  reale, ma  qualunque  autorità  su- 
prema che  ha  sempre  esistilo  lino  alla  venuta  del 
Messia,  se  non  nella  tribù  di  Giuda,  almeno  nel 
corpo  della  nazione  ebrca(ma  con  qualche  sin- 
golare prerogativa  di  quella  tribù),  che  fino  a 
quel  tempo  fu  sempre  un  popolo  diviso  e «li- 
stinto da  tutti  gli  altri,  e governato  secondo  le 
proprie  leggi  ua  principi  o naturali  o stranieri: 
mentre  in  vece  dopo  la  morte  del  Messia,  gli 
Ebrei  cessarono  d'essere  un  popolo  particolare 
e di  aver  dei  capi  imperanti  a tutta  la  nazione. 
La  schiavitù  temporaria  degli  Ebrei  sotto  i Ba- 
bilonesi, i re  di  Siria  e d'Egitto,  sotto  i Roma- 
ni ed  Erode,  non  impediva  eh’  essi  possedesse- 
ro sempre  il  supremo  potere  in  qualche  parte, 
come  nel  diritto  di  giudicare,  almeno  nelle  ma- 
terie di  religione. 

Profezia  di  Daniele, c. 9, v .23*27. — Mentre 
Daniele  pregava  per  la  liberazione  degli  Ebrei 
schiavi  in  Babilonia,  l'angelo  Gabriele  gli  ap- 
parve e gli  palesò  il  tempo  della  venutadel  Mes- 
sia in  questi  termini: «L’ordine  fu  dato  a me  fin 
c dal  corainciamcnto  di  tua  orazione,  ed  io  so- 
t no  venuto  a dare  a te  cognizione, perocché  tu 
« sei  uomo  di  desideri.  Tu  adunque  bada  alle 
« mie  parole, e comprendi  la  visione. Sono  state 
« fissate  settanta  settimane  pel  popolo  tuo  e per 
« la  tua  città  santa,  allineile  la  prevaricazione 
( sia  tolta,  ed  abbia  line  il  peccato,  e sia  can- 
« celiata  l'iniquità,  e venga  la  giustizia  «empi- 
ti terna,  ed  abbia  adempimento  la  visione  e la 
s profezia,  e riceva  funzione  il  Santo  de’ santi. 
« Sappi  dunque,  e nota  Attentamente:  Di  quan- 
t do  uscirà  1 editto  per  la  riedificazione  di  Ge- 
t rusalemme  lino  al  Cristo  principe  vi  saranno 
« sette  settimane  e setlantauue  settimane,  e sa- 
« rannodi  nuovo  edilicate  le  piazze  eie  muraglie 
t in  tempo  di  angustia.  E dopo  settnntadue  set- 
« limane  il  Cristo  sarà  ucciso,  e non  sarà  più 
« suo  il  popolo  che  lo  rinnegherà.  E la  citta  ed 
c il  santuario  saranno  distrutti  dn  un  popolo  con 
t un  condottiere  che  verrà,  e la  sua  line  sarà 
t la  devastazione,  e dopo  che  la  guerra  avrà 
i (ine  sarà  la  desolazione  stabilita.  Ei  confer- 
c mera  il  testamento  con  molti  in  una  setti ma- 


v ua,  ed  alla  metà  della  settimana  vcrran  meno 
u le  ostie  ed  i sacrifizi,  e sarà  nel  tempio  f a- 
c.  homiuazione  della  desolazione,  e la  desola- 
ti /.ione  durerà  sino  alla  consumazione  e sino 
c al  line.  « — Questa  profezia  non  può  riferir- 
si che  al  Messia,  ed  essa  ebbe  il  suo  perfetto 
adempimento  nella  persona  di  Gesù  Cristo.  — 
1."  Questa  profezia  non  può  riferirsi  che  al 
Messia  perché  i caratteri  che  la  distinguono 
non  possono  convenire  clic  a lui  solo  ; giac- 
ché egli  solo  può  essere  chiamato  il  Cristo 
per  eccellenza,  il  capo,  il  Santo  dei  santi,  la 
giustizia  eterna,  l'autore  di  una  nuova  alleanza 
che  metterà  fine  all’  antica,  che  scancellerà  il 
peccalo,  che  abolirà  le  vittime,  i sacrifizi,  le 
prevaricazioni  ed  adempirà  le  profezie.  Egli  è 

3 Hindi  senza  alcuna  ragione  clic  gli  Ebrei  1110- 
erni  applicano  questa  profezia  gli  uni  a Ciro 
re  di  Persia;  gli  altri  al  giovine  Agrippa. altri  a 
Ncemia;  altri  al  sacerdote  Jesus  o Josedec;  al- 
tri a Zornbabclo.  Giacché  non  trutlasi  in  detta 
profezia  di  una  liberazione  puramente  tempo- 
rale, ma  spirituale,  e perchè  nè  la  suppulazio- 
ne  delle  settimane,  nè  i titoli  c te  funzioni  del 
Messia  profetizzalo,  nè  la  sua  morie,  nè  le  con- 
seguenze della  sua  morte,  uè  l'abrogazione  del- 
l'aulica legge,  Io  stabili  mento  della  nuova,  la  di- 
struzione della  città  e del  tempio  di  Gerusalem- 
me, l'intera  desolazione  degli  Ebrei, non  posso- 
no convenire  a nessuna  delle  suindicate  perso- 
ne, nè  a ttit  fai  Ira  che  pol«*sse  venir  citata.  2" 
La  profezia  di  Daniele  ebbe  il  suo  perfetto  a- 
dempimento  nella  persona  di  Gesù  Cristo,  poi- 
ché 1 caratteri  e l’epoca  che  essa  risguarda  gli 
convengono  perfettamente,  come  facilmente  si 
può  scorgere  con  una  breve  spiegazione  della 
profezia  medesima  e colla  9tipputazione  degli 
anni.  Daniele  a’  allligge  avanti  al  Signore  per 
sapere  la  fine  dei  seltanf  anni  di  schiavitù  pre- 
detta da  Geremia:  ma  Dio  gli  rivela  un  mistero 
ben  più  importante  che  è il  tempo  della  fine 
delle  prevaricazioni  e della  venula  del  Messia. 
Il  tempo  ju  ridotto,  cioè  fissato  invariabil- 
mente a settanta  settimane,  ajfinchè  la  pre- 
varicazione sia  tolta  ed  abbia  fine  il  pec- 
cato e sia  cancellata  l'iniquità . Ciò  è quan- 
to ha  fatto  Gesù  Cristo  colla  sua  morte,  e che 
egli  solo  poteva  fare.  Che  la  giustizia  sempi- 
terna venga  sulla  terra . Gesù  Cristo  è questa 
giustizia  essenziale  ed  eterna,  e la  sorgente  e 
la  regola  di  ogni  giustizia.  Che  abbia  adem- 
pimento la  visione  e la  profezia.  Gesù  Cristo 
è l'oggetto  e lu  fine  delle  profezie  dell’antico 
Testamento.  Egli  le  ha  adempite  e terminato, 
gli  Ebrei  dopo  di  lui  non  ebbero  profeti.  Che 
riceva  l'unzione  il  Santo  de' santi.  Gesù  Cri- 
sto è il  Santo  dei  santi,  e 1’  Luto  per  eccellen- 
za, Luto  dalia  virtù  di  Dio,  e per  tutta  la  pie- 
nezza della  divinità  che  abita  ili  lui  corporal- 
mente. Dopo  setlantadue  settimane  il  Cristo 
sarà  ucciso.V.^i  lo  fu  infatti  nel  tempo  indicalo 
dal  profeta.  A non  sarà  più  suo  il  popolo  che 
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lo  rinu ( olierà:  e la  città  ed  il  santuario  sa- 
ranno d istrutti  da  un  popolo  con  un  condot - 
fiere  che  verrà,  ecc.  Nulla  di  più  chiaro  che 
l'adempimento  di  queste  cose  nei  rinnegare  che 
fecero  gli  Khrci  Gesù  Cristo  al  tempo  della  sua 
passione,  nella  distruzione  di  Gerusalemme  fatta 
dai  Hoiiiani  condotti  da  Vespasiano  e da  Tito 
suo  figlio,  e nella  dispersione  «Iella  nazione  c- 
firaiea  elle  durerà  fino  alla  fine  del  mondo.  Fi 
confermerà  il  testamento  con  motti  in  una 
settimana.  Il  testamento  di  Gesù  Cristo  fu  con- 
fermato, stabilito,  sigillalo  nell’ ultimo  delle  70 
settimane  eolio  sjmrgimcnlo  del  suo  sangue  e 
colla  predicazione  dell’  Evangelio.  Fd  alla 
metà  della  settimana  rerran  meno  le  ostie  ed 
t satjrijiz e sarà  net  tempio  /'  abomina - 
zione  della  desolazione.  Gesù  ('risto  predicò 
3 anni  e mezzo,  dopo  i quali  fu  messo  a morte 
precisamente  alla  metà  «Iella 70. “ settimana. Do- 
po la  morte  di  G«*sù  ('.risto  fanoni  inazione  fu  nel 
tempio,  non  solamente  per  le  insegne  romane 
coperte  di  immagini  dell©  divinila  e dei  Cesari, 
ma  anche  per  gli  « micidi,  per  i sacrilegi  e per 
tutte  le  infamie  elle  gli  Khrci  stessi  commisero 
durante  I’  ultimo  assedio  di  Gerusalemme. — Il 
tempo  fissato  nelle  70  settimane  di  Daniele  con- 
viene a Gesù  Cristo  del  pari  che  gli  altri  carat- 
teri. Bisogna  considerare  3 coso  in  queste  setti- 
mane,la  Toro  natura,  il  loro  ineomincianmnlo  c 
le  loro  parli. Guanto  alla  loro  natura  è certo  che 
esse  sono  settimane  d’anni,  di  maniera  che  una 
settimana  fa  7 anni,  c 70  settimane  fanno  4qo 
anni.  Gli  Khrci  erano  accostumati  a numerare 
in  quel  modo, giacché  il  loro  anno  o periodo  an- 
nuale sabatico  si  compiva  col  ti'rminarc  di  una 
settimana  di  7 anni  (herit.,  c.  20,  v.8).  E ciò 
che  dimostra  che  Daniele  non  parla  qui  di  una 
settimana  di  giorni,  ma  di  anni,  è elle  70  setti- 
mane di  giorni  non  fanno  che  un  anno  e 4 mesi 
circa,  durante  i quali  nulla  avvenne  di  quanto 
egli  predice, e che  la  metà  di  unadi  queste  dura 
3 anni  e mezzo, come  apparisce  dallo  stesso  Da- 
niele, c. 9, v. 27,  posto  a confronto  con  Daniele, 
9.  12,  v.  7.  I profani  hanno  parlato  qualche 
volta  di  settimane  d’  anni.  Varrone,  parlando 
di  sé  stitfso,  dice  che  essendo  entrato  nella  sua 
1 2 . a settimana, cioè  essentlo  in  età  di  84  anni, 
egli  avea  già  scritte  70  settimane  di  volumi, 
cioè  490  volumi  [Farro,  ap.  Atti.  Celi.,  1.3). 

- Secondo  la  sentenza  più  comune  il  principio 
«Ielle  70  settimane  deve  essere  collocato  nel 
20.®  anno  di  Artascrse  Longimano,  quando 
egli  permise  a Neemia  di  rifabbricare  Gerusa- 
lemme. Il  che  vieti  confermalo  dalle  parole  stes- 
se dell'  angelo  che  fissa  il  principio  delle  setti- 
mane al  tempo  in  cui  sarà  dato  1 ordine  per  la 
riedificazione  di  Gerusalemme.  Ora  consta  dal 
1 .u  e 2.0  cap.  del  libro  d’  Esdra  che  Artascrse 
di«*de  il  permesso  succitato  a Neemia  nel  20.® 
anno  del  suo  regno.  — L’  angelo  divide  le  70 
settimane  in  3 parli.  La  1.*  è di  7 settimane, 
clic  fanno  4fl  anni,  dopo  i quali  le  mura  di  Ge- 


rusalemme saranno  riedificale  completamente. 
Iva  2.*  è di  62  settimane  o di  4^4  anni,  al  ter- 
mine de' quali  il  Cristo  sarà  unto,  renalmente 
egli  aggiunge  una  settimana  di  anni  a metà 
«lidia  quale  il  Cristo  sarà  crocifisso.  L’  editto  di 
Artascrse  che  permette  di  riedificare  Gerusa- 
lemme è dato  nel  20. M anno  del  regno  di  quel 
prìncipe.  Da  quel  tempo  fino  alla  perfetta  rie- 
dificazione delle  mura  della  città,  si  contano 
4^)  anni.  Da  questo  anno  4o-°  fino  al  i5.°  di 
1 1 he  rio,  che  è quello  in  cui  fu  battezzato  Ge- 
sù ('risto,  vi  sono  434  anni.  Gesù  Cristo  mo- 
ri alla  metà  della  70.*  settimana  dopo  di  a- 
ver  predicato  3 anni  e mezzo.  Avvi  in  que- 
sto computo  una  difficoltà  di  9 o io  anni,  che 
sono  di  più  di  quanto  ve  ne  vorrebbero  per  fa- 
re i 4}p>  anni,  dal  20.°  anno  di  Artascrse  fino 
al  battesimo  di  Gesù  Cristo.  .Ma  Le  Pcllctier 
( Discorso  sull'  arca  di  .\oè,  e.  4o  ) fa  spari- 
re tale  difficoltà , dimostrando  che  il  20. u anno 
di  Artascrse,  notato  in  Neemia,  non  ù che  il  io.® 
«li  Artascrse  solo,  perchè  Serse  suo  padre  lo 
aveva  associato  all*  impero  10  anni  prima  della 
sua  morte.  Il  Salvatore  morì  dumpic  alla  metà 
dell'ultima  settimana,  e colla  sua  morte  fu  abro- 
gala I*  antica  alleanza  e formata  la  nuova.  — 
Egli  è cosi  che  tutti  gli  antichi  Cristiani  hanno 
intesa  «fucsia  profezia.  Sotto  i regni  di  Augusto 
e «li  I i borio  tulli  gli  spiriti  erano  in  aspettazio- 
ne della  venula  del  Desiderato  da  tutte  le  nazio- 
ni. In  queste  circostanze  compare  Gesù  Cristo. 
Egli  opera  una  infinità  «li  miracoli  per  provare 
che  è Figlio  di  Dio  e«l  il  Messia.  Egli  impone 
silenzio  ai  filisi  mirm'oli  dei  Pagani.  Egli  l«*ga 
In  poti  n/n  dei  d«>mohi  in  maniera  che  i loro 
adoratori  sono  stupefatti,  e si  lagnano  perchè 
essi  più  non  agiscono  come  prima.  Kgli  scan- 
cella il  perento  eolia  sua  morte  e verifica  final- 
mente tutti  i caratteri  indicali  nella  sud«le(la 
profezia.  E dunque  il  vero  Messia  riconoscibile 
«lagli  Ebrei  ed  anche  «Ini  Pagani,  i «(unii  erano 
prevenuti  al  pari  degli  Ebrei  elle  all’epoca,  nel- 
la quale  comparve  Gesù  Cristo,  dovrà  sortire 
dalla  (ìiudcA  un  monarca  che  stenderebbe  la 
sua  dominazione  su  tutta  la  terra  ( V.  Cablici 
nella  sua  Dissertazione  sulle 70 settimane  di  Da- 
niele. V.  pure  Messia  ). 

J VI.  Necessità  delt  incarnazione.  — L’incar- 
nazione non  era  necessaria  nè  assolutamente  e«l 
in  sè  stessa , nè  nell’  ipotesi  della  creazione  del 
mondo,  nè  in  quella  «lei  peccato,  e neppure  ili 
quella  della  riparazione  del  peccati»  considerata 
in  sè  stessa.  Essa  non  era  dunque  necessaria  che 
nell’ ipotesi  presente  della  redenzione  dell'  uo- 
mo, secondo  la  quale  Dio  ha  voluto  una  soddi- 
sfazione rig«>r«>sa  ed  esattamente  proporzionata 
alla  sua  infinita  grandezza  oltraggiata  dal  pec- 
cato. 1 .°  L’incarnazione  non  era  necessaria  as- 
solutamente ed  in  sè  stessa  : Dio  era  libero  di 
incarnarsi  e «li  non  incarnarsi.  2.0  Essa  non  era 
necessaria  nell’  ipotesi  «Iella  creazione  del  mon- 
do, perchè  essa  è «li  un  ordine  soprannaturale 
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elio  non  ha  alcun  legame  essenziale  colla  crea- 
zione dell’  universo,  e perchè  Dio  non  è obbli- 
galo a far  sempre  ciò  che  avvi  di  più  perfetto 
e di  più  eccellente  in  lui, ma  soltanto  ciò  che  vi 
è di  più  perfetto  relativamente  a ciò  che  si  pro- 
pone nella  sua  azione.  3.°  Essa  non  era  neces- 
saria nè  nell'  ipotesi  del  peccalo,  perchè  Dio 
poteva  tralasciare  di  redimere  I’  uomo,  essendo 
la  redenzione  un  benefizio  gratuito  della  sua 
bontà;  nè  nell’  ipotesi  della  riparazione  del  pec- 
cato, perchè  Dio  poteva  assolutamente  rimette- 
re la  soddisfazione  dovutagli,  o accontentarsi 
di  una  soddisfazione  imperfetta  che  gli  sarebbe 
stala  offerta  dall'angelo  o dall'iioino.  L'incarna- 
zione non  è dunque  divenuta  necessaria  se  non 
perchè  Dio  ha  voluto  min  soddisfazione  esatta  o 
proporzionala  all'ingiuria  infinita  che  il  (lecca- 
to gli  aveva  fatto,  non  essendovi  che  una  per- 
sona divina  capace  di  soddisfare  in  tale  ma- 
niera. 

§ VII.  Soddisfazione  di  Gesù  Cristo.  Si 
considera  nella  soddisfazione  di  Gesù  ('risto  la 
sua  necessità,  la  sua  verità  e la  sua  perfezione. 

Necessità  della  soddisfazione  di  Gesù  Cri- 
sto. — I,a  soddisfazione  di  Gesù  Cristo  non  era 
necessaria  che  nell’ipotesi  di  una  stretta  ripara- 
zione per  il  peccalo,  perchè  in  tale  ipotesi  un 
puro  uomo,  per  quanto  si  supponga  elevato  in 
grazia,  non  poteva  soddisfare  a Dio  per  alcun 
peccalo.  La  stretta  soddisfazione  di  cui  qui  si 
tratta,  è un  atto  di  giustizia  col  quale  si  ripara 
coi  propri  beni,  ed  in  maniera  equivalente,  l’o- 
nore rapito  ad  una  persona.  Ora  un  puro  uo- 
mo benché  pieno  di  grazie  non  avrebbe  potuto 
riparare  l’onore  di  Dio,  offeso  dal  peccalo  in 
maniera  equivalente  all'oltraggio,  si  perchè 
quest’  oltraggio  fatto  a Dio  è per  lo  meno  infi- 
nito obbiettivamente,  cioè  dal  Iato  dell’ogget- 
to, o della  persona  oltraggiata,  che  è Dio,  e 
per  non  essere  I’  uomo  capace  di  una  soddisfa- 
zione infinita,  il  che  vale  anche  pel  peccato 
veniale  ; come  perchè  l’  uomo  non  può  rende- 
re n Dio  ciò  clic  gli  appartiene  già  a titolo  di 
giustizia,  giacché  egli  tutto  ricevette  da  lui,  e 
per  conseguenza  non  può  soddisfare  co’  suoi 
propri  beni,  il  che  è nondimeno  una  condizione 
essenziale  alla  soddisfazione  rigorosa  ed  equi- 
valente. E non  si  può  dire  che  I’  uomo  sia  ca- 
pace di  offrire  a Dio  una  soddisfazione  obbiet- 
tivamente infinita,  perchè  vi  ha  qurstA  differen- 
za tra  il  peccato  e la  sua  riparazione,  che  il 
(leccato  deriva  lasua  enormità  dalla  persona  clic 
egli  offende,  quando  all’  opposto  la  riparazione 
attinge  tutto  il  suo  valore  alla  dignità  della  per- 
sona ch*>  soddisfa.  Ln  puro  uomo,  necessaria- 
mente limitalo,  non  può  dunque  offrire  una  sod- 
disfazione infinita,  nè  per  conseguenza  equiva- 
lente e proporzionata  all’  oltraggio  che  il  pec- 
calo fa  a Dio. 

t evitò  della  soddisfazione  di  Gesù  Cristo. 
— I sociniani,  che  negano  la  necessità  della 
soddisfazione  di  Gesù  Cristo. rigettano  anche  In 


sua  verità,  e sostengono  del  pari  che  non  era 
necessario  che  Gesù  Cristo  soddisfacesse  per 
noi,  che  egli  non  ha  infatti  soddisfatto,  e che 
egli  non  è il  nostro  Salvatore,  ossia  che  non  lo 
è che  in  un  senso  improprio  e metaforico,  aven- 
doci Dio  perdonato  per  la  sua  gratuita  miseri- 
cordia. Ma  la  Sacra  Scrittura  non  ci  permeile 
di  dubitare  che  G.  C.  abbia  veramente  soddi- 
sfatto per  noi,  e che  egli  non  sia  il  nostro  vero 
Salvatore,  quando  essa  ci  assicura  che  egli  si  è 
addossato  i nostri  languori  [hai.,  c.  53  v.  4)* 
che  egli  è morto  per  i nostri  peccati  (i  Pielr. , 
c.  3,  v.  18),  che  egli  si  è offerto  (»cr  la  nostra 
redenzione  (i  Timot -,  c.  2,  v.  6),  che  noi  sia- 
mo stati  riscattati  a gran  prezzo  (i  Cor. , c.  (>, 
v.  20 ).  D’altronde  la  qualità  di  sacerdote  e di 
vittima  , clic  i sociniani  non  negano  a Gesù 
Cristo,  è una  prova  certissima  della  verità  della 
sua  soddisfazione.  Egli  non  può  l'ssere  sacerdote 
della  nuova  legge  senza  cn  egli  abbia  offerto 
un  vero  sagrinolo  ; è in  questa  oblazione  che 
consiste  Y essenza  del  sacerdozio,  ed  egli  non 
può  aver  offerto  un  vero  sacrifizio  che  non  sia 
stato  soddisfattorio  e propiziatorio.  Onesto  è 
precisamente  il  fine  della  sua  incarnazione  : 
egli  si  è incarnato  come  propiziazione  per  i no- 
stri peccati.  Egli  non  può  essere  la  nostra  vitti- 
ma se  non  in  (pianto  ci  ha  liberati,  placando  la 
giustizia  di  Dio,  ed  espiando  le  nostre  colpe  ; 
perchè  non  è che  a tal  fine  che  si  offrono  (Ielle 
vittime  per  consenso  di  tulli  i popoli  ; ed  egli 
non  può  aver  placata  In  giustizia  di  Dio  offren- 
dosi e soffrendo  per  Y espiazione  delle  nostre 
colpe,  senza  che  r abbia  pienamente  soddisfat- 
ta. La  gratuità  del  perdono  che  la  Scrittura 
rammenta  si  di  sovente  all'  uomo  come  un  mo- 
tivo di  riconoscenza,  non  riguarda  dunque  se 
non  f uomo  stesso  incapace  di  soddisfare  per  i 
suoi  peccati,  e non  Gesù  Cristo  suo  mallevado- 
re, che  lm  soddisfatto  per  lui,  secondo  tutto  il 
rigore  della  più  esatta  giustizia.  Il  che  non 
esentila  I’  uomo  dal  soddisfare  aneli’  esso  alla 
sua  maniera  per  applicarsi  La  soddisfazione  del 
Salvatore. 

Perfezione  della  soddisfazione  di  Gesù 
Cristo.  — La  soddisfazione  di  Gesù  Cristo  fa 
equivalente  ed  anche  sovrabbondante  e confor- 
me alle  leggi  della  più  severa  giustizia.  Essa  fu 
equivalente  ed  anche  sovrabbondante , poiché 
procedeva  da  una  persona  divina  che  le  comu- 
nicava un  valore  intrinsecamente  infinito,  men- 
tre in  vece  l’ ingiuria  fatta  a Dio  col  peccalo, 
non  ha  che  un'  infinità  obbiettiva.  Essa  fu  con- 
forme alle  leggi  della  più  severa  giustizia  , 
giacché  il  Figlio  di  Dio  che  ha  soddisfatto  , 
essendo  eguale  a suo  Padre,  gli  ha  esattamente 
reso  ciò  che  1’  uomo  peccatore  gli  avea  tol- 
to, e più  che  non  gli  avea  tolto,  perché  In 
soddisfazione  che  gli  ha  offerto  fu  sovrabbon- 
dante a motivo  della  dignità  infinita  della  sua 
persona  che  le  ha  comunicato  il  suo  merito  in- 
finito. 
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5 Vili.  Del  merito  di  Getti  Cristo.  — Gesù 
Cristo  ha  meritalo  per  tutte  le  sue  azioni  soddi- 
sfattone, giacché  esse  hanno  portato  il  carattere 
decisivo  del  merito  ; cioè  la  libertà,  la  santità, 
lo  stato  di  vialore  in  chi  agisce,  c la  promessa 
della  ricompensa  nel  rimuneratore,  Lgli  ci  ha 
meritati  i doni  della  grazia  e della  gloria.  Egli 
ha  meritato  a sé  stesso  la  gloria  del  corpo,  1’  e- 
sallazione  del  suo  nome,  il  culto  e r adora- 
zione delle  genti,  lo  splendore,  la  fermezza,  la 
propagazione  della  Chiesa,  ecc.  Quanto  alla 
grazia  ed  alla  gloria  che  possedette  dal  primo 
istante  della  sua  concezione , egli  non  le  ha 
propriamente  meritate , perchè  ciò  che  vieu 
dato  ai  primo  istante  della  concezione  si  ritiene 
proprietà  naturale.  E perciò  che  i teologi  di- 
cono che  Gesù  Cristo  non  ha  meritato  I’  unione 
ipostalica , ma  che  essa  gli  fu  data  gratuita- 
mente. 

5 IX.  Delle  cause  dell ' incarnazione . — 
Si  distinguono  3 sorte  di  cause  dell’  incarna- 
zione : la  causa  efficiente,  la  finale  e la  merito- 
ria. La  causa  efficiente  dell’  incarnazione , in 
quanto  opera  esteriore  di  Dio,  è la  SS.  Trinità 
tutta  intera,  e quanto  all'  unione  personale  del 
Verbo  all*  umanità  essa  è 1*  opera  del  Verbo 
«olo,  perchè  solo  egli  termina  r umanità  come 

Sersona,  vale  a dire  egli  occupa  solo  il  luogo 
ella  persona  umana  in  Gesù  Cristo.  — La  cau- 
sa finale  o il  motivo,  il  fine  prossimo  dell'  in- 
carnazione è la  redenzione  dell'  uomo  prevari- 
catore. Ma  si  disputa  nelle  scuole  per  sapere  se 
la  redenzione  dell’  uomo  nello  stato  presente 
delle  cose,  è I’  unica  causa  dell'  incarnazione, 
di  maniera  che  se  1'  uomo  non  avesse  peccato, 
il  Verbo  divino  non  si  sarebbe  incarnato.  Scoto 
ed  i suoi  seguaci  vogliono  che,  quando  l'uomo 
non  avesse  peccato,  il  Figlio  di  Dio  si  sarebbe 
sempre  incarnato,  non  come  redentore,  nè  in 
un  corpo  passibile,  ma  come  dottore,  pastore, 
moderatore  del  mondo  e in  un  corpo  impassi- 
bile ( In  3,  dist.  7,  9,  3 ).  S.  Tommaso  e la 
più  parte  de'  teologi  dopo  lui  non  assegnano 
altra  causa  prossima  dell  incarnazione,  fuorché 
la  salute  dell'  uomo  peccatore,  di  maniera  che, 
secondo  essi,  non  vi  sarebbe  incarnazione  senza 
il  peccato  dell’  uomo.  Quest'  ultimo  sentimento 
sembra  del  pari  fondato  sulla  Scrittura  e sulla 
tradizione,  le  quali  non  adducono  altro  motivo 
dell’  incarnazione  se  non  che  il  rimedio  del 
peccato  e la  liberazione  del  peccatore,  lo  non 
sono  venuto  a chiamare  i g insti,  ma  bensì  i 
peccatori  alla  penitenza , dice  Gesù  Gristo 
stesso  al  c.  5,  v.  32  di  S.  Luca.  Quelli  che 
sono  sani  non  hanno  bisogno  del  medico , 
bensì  tfuelli  che  sono  ammalati , S.  Matteo, 
c.  9,  v.  12.  Se  l' uomo  non  aresse  peccato , 
la  Vergine  non  avrebbe  partorito,  diceS.  Gio- 
vanni Crisostomo  sul  1 . cap.  di  S.  Matteo. 
Perchè  Gesù  Cristo  è venuto  al  mondo  ? do- 
manda S.  Agostino,  per  salvare  i peccatori, 
risponde  lo  stesso  ; egli  non  ebbe  altre  ragioni 


di  ciò  fare  (Serm.  7,  de  Verb.  apost.).  Qna- 
re  remi  Christus  in  mundum  ? peccatores 
salvos  facere.  Alia  causa  non  fu  il.  Si  può 
vedere  ciò  che  dice  lo  stesso  Padre,  in  Ps.  jfi, 
S.  Ireneo,  I.  5,  c.  i4~  S.  Atanasio,  Orai.  it 
alias  3 conir.  Arian.  S.  Gregorio  Naz. 
Orai.  36.  S.  Ambrogio,  Lib.  de  incarti., 
c.  6,  ecc.— I passi  della  Scrittura  che  parlano 
della  generazione  di  Gesù  Cristo  come  di  una 
generazione  eterna  , devono  quindi  ritenersi 
come  riguardanti  la  divinità  e non  1’  uma- 
nità. Ma  Uesù  Cristo  è egli  venuto  più  princi- 
palmente per  scancellare  il  peccato  originale 
che  i peccati  attuali  ? Sarebbe  egli  venuto 
per  esso  soltanto,  supposto  che  gli  uomini  non 
avessero  commesso  peccali  attuali,  o pei  soli 
peccati  attuali,  supposto  che  non  ve  ne  fosse 
alcuno  originale?  Questioni  frivole,  delle  quali 
non  trovasi  traccia  di  sorta  nè  nella  Scrittura, 
nè  nella  tradi  zio  ne. Ne  basti  di  sapere  che  Dio  ci 
ha  amati  in  modo  che  ci  ha  dato  I*  unico  suo 
Figlio  per  lavare  le  nostre  colpe  nel  suo  sangue, 
c che  noi  tutto  dobbiamo  a lui  che  ci  ha  reaenti 
a si  gran  prezzo.  — Li  causa  meritoria  dell'in- 
carnaziooe  si  dice  delle  persone  che  hanno  po- 
tuto meritarla,  come  Gesù  Cristo  slesso,  i pa- 
triarchi dell'antica  legge  e la  lì.  Vergine,  re- 
lativamente ai  quali  potrebbe  farsi  questione. 
i.°  L*  umanità  di  Gesù  Cristo  non  ha  meri- 
tato l’ incarnazione  prima  che  essa  si  faces- 
se, giacché  non  sussisteva  per  anco,  e per 
conseguenza  essa  non  poteva  meritare.  Gesti 
Gristo  non  I’  ha  pure  meritata  dopo  che  essa 
fu  fatta,  giacché  ciò  che  suppone  una  cosa 
esistente,  non  può  meritare  la  sua  esistenza. 
2.0  1 patriarchi  e gli  altri  giusti  dell’antica 
legge  non  hanno  potuto  meritare  l' incarnazio- 
ne con  un  merito  di  condegnità,  cioè  fondato 
sulla  giustizia,  perchè  qualunque  merito  uma- 
no, benché  nell’ordine  soprannaturale  della  gra- 
zia, essendo  finito,  non  vi  è proporzione  di  giu- 
stizia coll'  incarnazione  del  Verno,  che  è infi- 
nita. Essi  hanno  però  potuto  meritare  alcune 
delle  sue  circostanze  almeno  di  un  merito  di 
congruità  o di  convenienza , perchè  è conve- 
niente che  un  amico  esaudisca  i voti  e le  pre- 
ghiere del  suo  amico.  Ora  i giusti  dell'  antica 
legge  erano  gli  amici  di  Dio.  3.®  La  lì.  Ver- 
gine ha  meritato  la  maternità  divina  per  un  ine- 
rito di  convenienza,  in  ciò,  che  col  mezzo  della 
grazia  essa  è pervenuta  a quel  punto  di  santi- 
tà che  la  fece  scegliere  a madre  di  Dio  ; ma 
essa  non  l’ha  meritata  per  giustizia,  e neppure 
per  l’ incarnazione,  e per  la  stessu  ragione  per 
cui  gli  antichi  giusti  non  hanno  potuto  meritar- 
la. 4,.°  La  B.  Vergine  ha  meritalo  di  condégno 
l'ultima  disposizione  alla  maternità  divina,  cioè 
un  cosi  alto  punto  di  santità  che  ha  indotto  Dio 
a sceglierla  per  sua  madre,  perchè  essa  ha  me- 
ritato di  condigno  I’  accrescimento  della  gra- 
zia, come  tutti  gli  altri  giusti. 

§ X.  Dell'essenza  dell'incarnazione  o del - 
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/’  unioni  della  natura  divina  e della  natura 
tana n a nella  persona  del  Verbo.  — Noi  con- 
sideriamo qui  la  verità  di  questa  unione,  la  sua 
essenza  e le  sue  proprietà. 

Verità  dell'  unione  del  Verbo  colla  nata * 
ra  umana.  — Due  sorte  di  eretici  opposti  tra 
di  loro  hanno  combattuto  la  verità  dell  unione 
del  Verbo  colla  indura  umana.  Gli  uni,  cioè  i 
nestorinni,  hanno  ammesse  due  persone  ili  Ge- 
sù Cristo,  ed  una  semplice  unione  morale  o ac- 
cidentale tra  le  due  nature.  Gli  altri,  che  sono 
gli  eutichiani,  non  hanno  riconosciuto  che  una 
sola  natura  in  Gesù  Cristo.  Però  in  lui  non  ov- 
vi che  una  persona,  che  è quella  del  Verbo,  e 
due  nature,  la  divina  e Fumana.  — i.°  Non  vi 
ha  che  una  sola  persona  in  G.  C.  E detto  nella 
Scrittura  che  il  Verbo  si  è fatto  carne,  non 
già  che  egli  sia  stato  trasmutato  in  carne,  ma 
perchè  egli  ha  unita  la  carne  dell’  uomo  alla 
sua  persona.  La  stessa  Scrittura  dice  altresì  più 
volle,  che  Gesù  Cristo  è Dio  e uomo  nello 
stesso  tempo  ; eh’  egli  è eterno,  e che  è nato 
nel  tempo  ; che  è Dio,  e che  si  è annichilito, 
prendendo  la  forma  di  servo:  Qui  cum  in  for- 
ma Dei  esset,  non  rapinata  arbitrai us  est  es- 
se se  aequalem  Deo  : sed  semetipsum  esina- 
nir it,  /'onn ani  serri  accipiens  ( Philip jt. , c.2, 
v.  6 ).  Ora  questi  passi,  e tutti  gli  altri  simili, 
provano  evidentemente  che  non  avvi  che  una 
sola  persona  in  Gesù  Cristo,  giacché  essi  attri- 
buiscono queste  proprietà  opposte  ad  una  sola 
e medesima  persona, a motivo  delle  due  nature 
diverse  che  essa  rinchiude.  Non  si  deve  quindi 
riconoscere  nell  incarnnzione  che  una  sola  per- 
sona divina,  che  un  solo  e medesimo  Gesù  Cri- 
sto, elio  è Dio  e uomo,  visibile  ed  invisibile, 
mortale  ed  immortale,  a motivo  delle  due  na- 
ture in  lui  riunite. 

OimiFziojiE.  Ma,  dirà  il  nesloriano,  la  Scrit- 
tura dà  spesso  il  nome  di  Dio  agli  angioli,  ai 
giudici  ed  ni  personaggi  illustri.  Gesù  Cristo 
egli  stesso  chiama  I’  umanità  il  suo  tempio 
( Joan  , c.  20,  v.  19  ).  I Padri  dicono  spesso 
che  vi  sono  due  ipostasi  in  Gesù  Cristo  ; e se 
non  ve  ne  fosse  che  una  sola,  converrebbe  di- 
re che  una  persona  della  Trinità  ha  sofferto,  e 
che  essa  è morta:  il  che  fu  condannalo  dal  pon- 
tefice S.  Ormisda  nei  monaci  della  Scizia. 

Risposta.  La  Scrittura  non  attribuisce  il  no- 
me di  Dio  agli  angioli  c Alle  altre  persone  illu- 
stri che  in  un  senso  improprio  e metaforico,  a 
cagione  dei  loro  uffici  o delle  loro  dignità,  dal 
che  non  devesi  conchiudQre  che  esse  siano  uni- 
te ipostalicamente  a Dio.  Ma  quando  essa  lo 
dà  a Gesù  Cristo,  gli  dà  nello  stesso  tempo  (ulti 
gli  altri  caratleri  nella  divinità  : ciò  che  è una 
prova  incontestabile  che  in  lui  ('umanità  è uni- 
ta i posta ticam ente  a Dio.  — G.  C.  chiama  l'u- 
manità il  suo  tempio,  non  già  perchè  vi  sia  tra 
essa  e lui  una  semplice  unione  accidentale,  si- 
mile a quella  che  avvi  tra  una  persona  e la  ca- 
sa in  cui  essa  dimora,  ma  per  una  certa  ana- 


logia tra  la  sua  umanità  ed  i tempi.  La  sua 
umanità  è consacrata  come  lo  sono  i tempi;  ec- 
co la  rassomiglianza  e l’analogia.  La  sua  uma- 
nità è consacrata  per  1’  unione  ipostatica  col- 
la persona  divina.  I tempi  non  sono  consa- 
crati che  per  una  deputazione  esteriore  : ecco 
la  differenza.  — La  parola  ipostasi  é equivoca 
negli  scritti  dei  Padri:  gli  uni  la  prendono  per 
la  persona , gli  altri  per  la  natura  o l'essenza. 
È in  quest’  ultimo  senso  che  essi  la  prendono 
quando  dicono  qualche  volta  che  vi  sono  due 
ipostasi,  cioè  due  nature  in  Gesù  Cristo  : Dif- 
ferentia  est  natura  rum , sire  hypostasum,  di- 
ce S.  Cirillo  nella  2.*  lettera  a Successo.  Pre- 


sentemente l'equivoco  è tolto,  perchè  la  parola 
ipostasi  è limitata  a significare  la  sola  perso- 
na. — Questa  proposizione,  una  persona  della 
Trinità  ha  sofferto , è vera  in  sè  stessa  ; per- 
chè è vero  il  dire  che  Dio  ha  sofferto,  non  in 
quanto  Dio  ed  a ragione  della  divinità,  ma  a 
ragione  dell’umanità  unita  alla  divinità.  Il  pon- 
tefice S.  Ormisda  non  tacciò  mai  di  errore  que- 
sta proposizione,  ma  ordinò  che  non  si  usasse, 
come  nuova,  imprudente  e pericolosa  nelle  cir- 
costanze dell’errore  degli  eutichiani,  che  po- 
tevano abusarne  per  dire  che  Dio  aveva  soffer- 
to come  Dio  ed  a cagione  della  sua  divinità. 
— Dal  non  esservi  che  una  sola  persona  in 
Gesù  Cristo,  ne  consegue  evidentemente  che  la 
II.  Vergine  sua  madre  è veramente  madre  di 
Dio,  non  già  che  abbia  essa  generata  la  divini- 
tà, ma  perchè  essa  ha  generato  Gesù  Cristo 
che  è Dio  e uomo  nello  stesso  tempo,  in  quel 
modo  che  una  donna  che  ha  dato  alla  luce  1111 
bambino,  è veramente  madre  di  quel  bambino, 
benché  essa  non  abbia  generato  la  sua  anima, 
ma  soltanto  colui  che  è dotato  dell' anima  stes- 
sa.—2. 0 Vi  sono  due  nature  distinte  in  G.  C.,!a 
natura  divina  e la  natura  umana.  Gesù  Cristo 
è Dio  e uomo  tutt’assierae,  Verbo  divino  e car- 


ne, eterno  c temporale,  passibile  ed  impossi- 
bile, mortale  ed  immortale;  la  Scrittura  lo  dice 
in  cento  luoghi.  Ora  questi  attributi  non  gli 
possono  assolutamente  convenire  senza  eh’  egli 
comprenda  due  nature  nella  sua  persona,  giac- 
ché e falso,  assurdo  e contraddittorio  il  dire  «li 
una  sola  e medesima  natura,  che  essa  è passi- 
bile ed  impassibile,  mortale  ed  immortale.  D'al- 
tronde se  Gesù  Cristo  non  ha  avuto  che  la  na- 
tura divina,  egli  non  ha  potuto  soffrire,  nè  per 
conseguenza  soddisfare  per  noi.  Se  egli  non 
ha  avuto  che  la  natura  umana,  la  sua  soddi- 


sfazione non  fu  di  un  prezzo  infinito.  È quin- 
di necessario  che  egli  abbia  avuto  due  nature 
per  soddisfare  in  una  maniera  equivalente  al 
peccato. 

Essenza  dell ’ unione  ipostatiea.  — L*  unio- 
ne ipostatica  non  è una  cosa  distinta  dal  Verbo 
e dull’umanità;  ma  è il  VeHio,  l'umanità  stessa 
che  si  uniscono  immediatamente  per  sè  s esse, 
presa’  a poco  come  l’ anima  si  unisce  al  corpo 
ira  mediatamente.  Non  è dunque  nè  una  qualità 
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soprannaturale  ed  aggiunta,  nè  un  modo  so* 
stanziale,  come  pretendono  alcuni  scolastici. 

Proprietà  dell' unione  ipostatica.  — i L’u- 
nione ipostalica,  non  essendo  altra  cosa  che  il 
Verbo  e l'umanità  uniti  insieme,  essa  è increata 
quanto  al  Verbo,  e creata  quanto  aH’umanità. 
2.°  L’  unione  ipostatica  non  è naturale,  poiché 
essa  non  appartiene  all'  umana  natura,  di  cui 
sorpassa  1*  ordine  e I’  esigenza.  3.®  L’  unione 
iposlatica  si  è fatta  propriamente  ed  immedia- 
tamente nella  persona  e non  nella  natura  del 
Vi rbo,  poiché  se  essa  fosse  stata  falla  nella  na- 
tura, il  Padre  c lo  Spirito  Santo,  che  non  han- 
no che  una  stessa  natura  col  Figlio,  si  sarebbe- 
ro incarnali  come  lui,  ciò  che  è falso.  4°  L’u- 
nione ipostalica  è di  tulle  le  unioni  la  più  gran- 
tic,  la  più  semplice  e la  più  perfetta.  Kssa  è del 
pari  costante  e indissolubile  , poiché  durerà 
quanto  Gesù  Cristo  elio  sussisterà  eternamente. 
Lai  che  ne  proviene  che  durante  i Ire  giorni 
nei  quali  Gesù  Cristo  stette  nel  sepolcro,  il  Ver- 
bo rimase  ipostaticamente  unito  alla  sua  anima, 
al  suo  corpo  ed  al  suo  sangue  secondo  questo 
assioma:  Qttod  semel  / erbum  assumpsit . mi- 
si] nani  dimisi /. 

§ \ I Della  persona  del  / erba  che  s' incar- 
na e della  uat ara  che  eijli  prende  nella  sua 
incarnazione.  — 1.°  Il  Verbo  termina  la  natura 
uuinnn  colla  sua  personalità  o colla  sua  sussi- 
stenza relativa  che  lo  distingue  dalle  due  altre 
persone. giacché  l'unione  è stata  fatta  nella  per- 
sona,e perchè  se  essa  fosse  stala  fatta  nella  na- 
tura che  le  è connine  col  Padre  e collo  Spirito 
Santo, queste  due  persone  si  sarebbero  pure  in- 
carnate.». "Gesù  Cristo  ha  preso  una  natura  per- 
fettamente simile  e consustanziale  alla  nostra, 
giacché  egli  è veramente  uomo  come  noi, e per- 
chè non  lo  sarebbe  se  non  avesse  presa  la  nostra 
natura. Dal  che  ne  proviene  cheS.  Paolo  dice  clic 
egli  ha  dovuto  rassomigliare  in  lutto  a' suoi  fra- 
telli : Debui l per  omnia  fratribus  similari 
(l/aebr.  ,c.  2,  v.  17).  3.°  Il  Verbo  divino  non  Ila 
potuto  prendere  una  persona  umana. perchè  una 
persona  che  sussiste  per  sè  stessa, è incomunica- 
bile ad  un’altra.  4-  H Verbo  avrebbe  potuto 
prendere  la  natura  angelica,  come  ha  preso  la 
natura  umana, ma  non  avrebbe  potuto  prenderà 
alcuna  natura  universale  o comune, e separata  o 
astratta  da  tutti  gli  individui,  giacché  una  tale 
natura  non  sussiste  che  per  operazione  della 
mente  astraente,  e perchè  essa  non  ha  che  un 
essere  ideale  e non  reale.  5.°  Il  Verbo  ha  pre- 
so I’  anima  ed  il  corpo  nello  stesso  istante:  di 
maniera  che  Gesù  Cristo  è stato  Dio  e uomo, 
perfetto,  al  primo  momento  della  sua  conce- 
zione. 

{Xll.  Delle  conseguenze  dell'unione  delle 
due  nature.  — I>e  conseguenze  principali  del- 
l’ unione  delle  due  nature  consistono  nelle  due 
volontà,  nelle  due  operazioni  e nella  comunica- 
zione d*  idiomi  in  Gesù  Cristo.  1.®  Vi  sono  due 
volontà  e due  operazioni  in  Gesù  Cristo,  la  vo- 


lontà e T operazione  divina,  la  volontà  e l'ope- 
razione umana;  perchè  solivi  in  Gesù  Cristo  al- 
trettante volontà  ed  operazioni,  quante  nature, 
giacché  ogni  natura  ha  la  sua  volontà  e la  sua 
operazione  propria:  altrimenti  essa  non  sareb- 
be più  una  natura  particolare.  Ora  vi  sono  due 
natura  diverse  in  Gesù  Cristo,  come  lo  abbiamo 
provato,  la  natura  divina  eia  natura  umana.  \i 
sono  dunque  altresidue  volontà  e due  operazio- 
ni, conseguenze  necessarie  nelle  suddette  due 
nature,  e che  corrispondono  ad  esse,  Quando 
sentiamo  Gesù  Cristo  pregare  il  proprio  Padre 
di  allontanare  il  calice  della  sua  passiona 
chiedere  che  sia  fatta  la  colonia  del  Padre  e 
non  la  sua ; protestare  che  eoli  è disceso  dal 
cielo  non  per  fare  la  sua  volontà , ma  quella 
di  colui  che  lo  ha  inria/o,  quando  lo  si  vede 
tristo,  piangente,  turbato  ed  oppresso  dal  fasti- 
dio, temendo  i supplizi  e desiderandoli,  tocco 
dal  desiderio  di  morire  e spaventato  all’  avvi- 
cinarsi della  sua  morte,  puossi  non  iscorgere  a 
simili  tratti  la  volontà  umana , che  sfugge  la 
pena  per  sua  naturale  inclinazione,  e che  vi  si 
sottomette  per  ubbidienza  agli  ordini  superiori 
della  divinità?  Gravi  dunque  in  Gesù  Cristo  una 
volontà  divina  che  gli  era  comune  con  quella 
del  Padre  suo,  ed  una  volontà  umana  che,  per 
naturale  inclinazione,  temeva  la  pena  e cerca- 
va di  allontanarla. 

Obbiezioxk.  I monoteliti,  che  non  riconosce- 
vano chela  volontà  divina  in  Gesù  Cristo,  ohbiet- 
lavano  che  non  si  devono  ammettere  in  lui  che 
altrettante  volontà  ed  operazioni,  quante  vi  so- 
no persone,  e che  ammettendovi  una  volontà 
umana,  bisogna  supporvi  dell’  opposizione  alla 
volontà  divina. 

Risposta.  i.°  Li  volontà  c I’  operazione  so- 
no una  conseguenza  della  natura,  che  è un 
principio  attivo  ; 0 siccome  vi  sono  due  nature 
in  Gesù  Cristo,  vi  sono  pure  due  volontà  e due 
operazioni.  L’  assioma,  actiones  nini  supposi - 
torum  significa  precisamente  che  la  persona  è 
necessaria  come  condizione  per  agire,  benché 
essa  non  sia  il  principio  attivo  dell’  azione. 

2.®  Conviene  distinguere  due  quasi  parli  nella 
volontà  di  Gesù  Cristo,  la  parte  cioè  superiore 

0 ragionevole,  e la  parte  inferiore  e sensitiva. 
Quando  Gesù  Cristo  temeva  la  morte,  lo  parte 
anche  inferiore  della  volontà  non  era  contraria 
a quella  di  Dio,  perchè  essa  seguiva  l’ istinto 
naturale  che  Dio  gli  avea  impresso,  ed  era  su- 
bordinato alla  divina  volontà  nella  parte  supe- 
riore, e per  conseguenza  la  volontà  di  Gesù 
Cristo  non  era  opposta  a quella  di  Dio,  sia  che 
egli  temesse  la  morte,  sia  che  I’  accettasse  : ed 
è in  questo  senso  che  devonsi  intendere  i Padri 

1 quali  dicono  che  Gesù  Cristo  non  ebbe  volon- 
tà carnale,  e che  non  ebbe  che  una  volontà  di- 
vina, ecc.,  cioè  che  egli  non  ebbe  volontà  cat- 
tiva e criminosa,  ma  che  tutte  le  sue  volontà 
furono  giuste,  sante  e perfettamente  sottomesse 
a quelle  di  Dio. 
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li. Li  comunicazione  d'idiomi  è Patlribii/ione 
ilei  nomi  e delle  proprietà  della  natura  divina  e 
della  natura  umana  alla  persona  di  Gesù  (insto, 
la  iiuale  fa  sì  che  si  possano  veramente  affanna- 
re di  lui  queste  proposizioni, concepite  in  termi- 
ni concreti,  cioè  in  termini  che  esprimono  la 
forma  ed  il  suo  soggetto:  Gesù  Cristo  è uomo: 
-Gesù  Cristo  è Dio  : / mono  è Dio  : Dio  è uo- 
mo : Dio  è nato,  egli  ha  sofferto  ed  t morto  : 
/' uomo  è impassibile , immortale.  — I nestoriani 
e i luterani  hanno  errato  sulla  comunicazione 
d' idiomi  : i nestoriani  rigettandola  anche  quan- 
to al  concreto  : i luterani  ammettendola  anche 
quanto  all*  astratto,  cioè  quanto  alla  forma  se- 
parata dal  soggetto  : di  modo  che  si  può  dire, 
secondo  essi,  la  natura  umana  è immensa,  on- 
nipotente, immortale.  — bisogna  ammettere  la 
comunicazione  d'  idiomi  quanto  al  concreto  , 
cioè  per  rapporto  alla  persona  di  Gesù  Cristo, 
a cagione  delle  sue  due  nature  ; le  quali  fanno 
si  che  ai  possono  attribuirgli  le  proprietà  di 
queste  due  nature,  secondo  le  regole  seguenti. 

Ileyola  i .*  — Si  possono  attribuire  alla  per- 
sona di  Gesù  (-risto  i nomi  astratti  della  natura 
divina,  in  un  senso  identico  o reale,  ma  non  già 
i nomi  astratti  della  natura  umana.  Per  esem- 
pio, si  può  dire  in  un  senso  reale  : la  persona 
del  y orbo  è la  dirinità  stessa , V onnipoten- 
za, ree. , ma  non  si  può  dire,  la  persona  del 
/ erba  è /’  umanità , la  mortalità,  ecc.  I>a  ra- 
gione è che  la  persona  del  Verbo  è realmente 
una  stessa  cosa  colla  divinità,  quando  in  vece 
non  è la  stessa  cosa  coll*  umanità. 

Ileyola  2.*  — Non  si  possono  attribuire  i 
nomi  astratti,  nè  le  proprietà  di  una  natura  al- 
P altra.  Non  si  può  dire,  per  esempio,  la  divi- 
nità è /’  umanità  ; nè  la  dirinità  è passibile , 
r umanità  è impassibile.  I<a  ragione  è che  le 
nature  e le  loro  proprietà  sono  distinte  le  une 
dalle  altre. 


Regola  3.*  — I nomi  concreti  sostantivi, 
cioè  1 nomi  che  esprimono  la  sostanza  ed  il 
soggetto,  possono  affermarsi  di  Gesù  Cristo  e di 
loro  stessi  reciprocamente.  Per  esempio  si  può 
dire  : Gesù  tristo  è uomo  ; Gesù  Cristo  è 
Dio  ; Dio  è uomo  ; /'  uomo  è Dio.  La  ragione 
è che  i nomi  concreti  significano  propriamente 
il  soggetto  che  comprende  le  due  nature.  Non 
si  può  dire,  P uomo  è stato  fatto  Dio , perchè 
la  |>arola  uomo  vien  presa  per  la  persona  uma- 
na, che  non  è in  Gesù  Cristo.  Non  si  può  del 
pari  servirsi  della  particella  reduplicativa,  di- 
cendo : Gesù  Cristo  in  quanto  Dio  è uomo, 
perchè  la  particella  reduplicativa  riguarda  la 
natura  0 rende  questo  senso  : Gesù  Cristo  è 
uomo  per  la  sua  natura  divina.  Non  si  può 
neppur  dire  : Gesù  Cristo  è creatura , perchè 
questa  proposizione,  benché  d’  altronde  vera, 
favorisce  gli  ariani  che  dicevano  che  Gesù  Cri- 
sto non  è che  una  pura  creatura. 

Ileyola  .j.*  — Non  si  possono  affermare  di 
Gesù  Cristo  i nomi  concreti  uddiellivi,  i quali 
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indicano  la  natura  e non  già  le  sue  proprietà. 
Non  si  può  dire  per  esempio  che  Dio  si  è fatto 
umano,  che  Gesù  Cristo  è uomo  deificato  o 
deifero. 

Regola  j.*  — Si  prss  ino  enunciare  di  Gesù 
Cristo  e di  loro  stessi  reciprocamente  i nomi 
concreti  mldictlivi , che  esprimono  proprietà, 
azioni  o passioni,  perchè  questi  nomi  cadono 
sul  soggetto  che  comprende  le  due  nature.  Si 
può  dire  per  esempio  : Gesù  Cristo  è mortale 
e immortale  ; colui  che  era  immortale  è dive- 
nuto mortale,  ecc. 

Regola  6.m  — f nomi  addiettivi  di  una  na- 
tura non  si  affermano  deli'  altra,  nè  delle  sue 
proprietà,  perchè  le  due  nature,  colle  loro  pro- 
prietà sono  state  sempre  distinte  P una  dalf  al- 
tra in  Gesù  Cristo.  Cosi  non  può  dirsi  che  la 
divinità  è nata , che  essa  ha  sofferto , che  essa 
è morta,  ecc.  — Non  si  può  ammettere  la  co- 
municazione d’ idiomi  in  astratto  , delle  pro- 

Prielà  della  natura  divina  per  rapporto  al* 
umana,  e molto  meno  di  quelle  della  natura 
umana  per  rapporto  alla  dii  ina.  Egli  è perciò 
che  non  può  dirsi  che  P umanità  ai  Gesù  Cri- 
sto sia  aa  per  tutto,  e che  essa  sia  onnipoten- 
te , ecc.  La  ragione  è che  le  proprietà  delle 
due  nature  non  sono  meno  distinte  delle  naturo 
stesse,  e che  per  conseguenza  non  si  posso»  » 
affannare  reciprocamente  le  une  delle  altre  del 
pari  che  le  nature.  D’altronde  se  G.  C.  fosse  da 
per  tutto  non  si  potrebbero  spiegare  nè  la  su  i 
nascita,  nè  i suoi  viaggi,  nè  la  sua  morte,  nè  la 
sua  sepoltura,  nè  In  sua  risurrezione,  nè  la  sua 
ascensione,  giacché  tutte  queste  cose  non  pos- 
sono spiegarsi  senza  passaggio  da  un  luogo  al- 
P altro,  e perchè  esse  escludono  perciò  la  pre- 
senza in  ogni  luogo. 

XIII.  Del  corpo  di  Gesù  Cristo  e delle 
sue  proprietà.  — 1 .M  Gesù  Cristo  ebbe  un  ve- 
ro corpo  preso  dalla  B.  Vergine,  giacché  il 
Verbo  si  è veramente  fatto  carne.  I erbum  ca- 
ro factum  est  ; perchè  è nato  da  Maria,  de 
qua  natus  est  Jesus  ; perchè  fu  fatto  da  umi 
donna , factum  ex  muhere  (Calai.  ,c.  4.  4); 

e perchè  finalmente  egli  ha  presa  una  natura 
umana  consustanziale  alla  nostra,  e per  conse- 
guenza la  carne  ed  il  sangue  che  egli  conserva 
ancora  al  presente  in  cielo.  2.“  Il  corpo  di  Gesù 
Cristo  anuò  soggetto  alle  imperfezioni  comuni  a 
tutti  i corpi, come  la  passi  bili  là,  ecc.  (V.im'or- 
HimniLi  ),  ma  non  alla  corruzione  nel  triduo 
della  morie, ed  alle  imperfezioni  particolari, come 
certe  difformità  nelle  membro.  Per  quanto  ri- 
sguarda  la  sua  bellezza  nulla  se  ne  puòsaperenè 
dalla  Scrittura,  nè  dalla  tradizione.  Gli  antichi 
interpreti  riferiscono  alla  sua  anima  i passi  della 
Scrittura  che  gli  attribuiscono  della  bellezza,  e 
quelli  che  gli  attribuiscono  delle  diiloriuità, 
essi  lì  riferiscono  Alla  sua  passione. 3. u 11  corpo 
di  Gesù  Cristo  andò  soggetto  al  dolore,  non  co- 
me una  coi  seguenza  del  peccalo  di  cui  era  in- 
capace, ma  per  di  lui  volontà  e come  una  con- 
80 
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segncnza  «lolla  naturalo  condizione  del  corpo  ; 
perchè  egli  era  «li  una  natura  eguali*  alla  no- 
8 Ira,  r perchè  !«•  leggi  dell*  unione  dell*  anima 
col  corno  esigono  che  I*  anima  agisca  sul  cor- 
io  ed  il  corpo  sull'anima.  So  alcuni  Padri  della 
'hi osa,  come  S.  Mario,  sembrano  Piglierò  a (1. 
C.  ogni  senso  di  dolore,  bisogna  intendere  di 
un  senso  di  dolore  fondalo  o sul  peccato,  o 
sulla  necessità,  o stdla  perturbazione  c l’ inde* 
risiane,  vale  a dire,  che  i dolori  di  Gesù  Cristo 
non  erano  nè  causati  dal  peccato,  nè  involon- 
tari c indeliberati,  nè  accompagnali  «la  pertur- 
bazione ( c.  3i  in  Matth . , I.  io  de  irin.  ). 

4 ."  Il  corpo  di  Gesù  Cristo  fu  formato  da  anello 
di  Maria  per  opera  dello  Spirito  Santo,  di  ma- 
niera che  essa  rimase  sempre  vergine  prima 
del  parto,  nel  parlo  e dopo.  E il  giudizio  dato 
sempre  dai  santi  Padri  greei  e Ialini  dei  (piali 
si  pu«»  vedere  la  tradizione  nei  cap.  3,  5 e 6 
del  lib.  i|  del  P.  Petali.  I^a  Chiosa  lo  ha  pure 
deciso  condannando  l’errore  contrario  che  Ori- 
gene  chiama  una  gran  follia , S.  Ambrogio 
un  sacrilegio , («ennadio  una  bestemmia . 
5.v  E probabile  che  1*  umanità  di  Gesù  Cri- 
sto operasse  fisicamente  i miracoli  sui  sogget- 
ti presenti  , perchè  una  siffatta  maniera  di 
operare  è più  degna  dell’  uomo  Dio  e più 
conforme  alle  Scritture  ed  ai  Padri.  Qualcuno 
mi  ha  toccato , dice  il  Redentore  al  c.  8 di 

5 Elica,  perchè  io  so  che  una  rirtù  è sonila 
da  me.  Queste  parole  indicano  un*  operazione 
fisica.  S.  Mario  sul  c.  9 di  S.  Matteo:  S.  Gio. 
Crisostomo  nella  sua  omelia  56  sopra  S.  Gio- 
vanni, ed  altri  Padri  ci  rappresentano  In  manie- 
ra di  operare  dell’  umanità  di  Gesù  Cristo  co- 
me una  cosa  meravigliosa  e tale  in  (ulto  da  re- 
car stupore  : ciò  clic  non  si  addice  all’  opera- 
zione morale,  clic  consiste  nella  preghiera  e 
nell  impetrazione,  perchè  non  «'•  mollo  da  ma- 
ravigliarsi che  C.  C.  aldi  a ottenuto  dei  mira- 
coli colla  sua  preghiera  ; per  ciò  clic  riguar- 
da i soggetti  lontani  da  Gesù  Cristo,  sembra 
che  la  sua  umanità  non  operasse  che  moralmen- 
te a loro  riguardo,  perchè  è diilicile  di  conce- 
pire che  un  corpo  agisce  tisicamente  sopra  un 
altro  corpo  lontano  da  lui  senza  un  contatto  fi- 
sico della  sua  sostanza  o della  sua  virtù. 

J XIV.  Dell'anima  di  Gesù  Cristo  e delle 
ette  proprietà. — 1 .u  Gesù  Cristo  ha  preso  un’a- 
nima umana  vera  e consustanziale  alla  nostra, 
poiché  I’  anima  umana  è dell*  essenza  dell’  uo- 
mo, e perchè  egli  fu  veramente  uomo,  comesi 
v provato. Quest’ anima  scese  al  limbo,  dopo  la 
morte  del  Redentore,  per  liberare  gli  antichi 
giusti,  come  noi  impariamo  dal  Simbolo  degli 
Apostoli  e dalla  tradizione  delle  due  Giiitse. 
2.u  L’anima  di  Gesù  Cristo  possedette  Inscien- 
za umana  infusa  di  tutte  le'  coso  dal  primo  mo- 
ment»» eh*  ci  fu  conce  pito. S.  Giovanni  assicura 
( c.  i , v.  i4,  iG  ),che  Gesù  Cristo  fu  pieno  di 
grazia  e di  ferità,  c che  noi  abbiamo  ricevu- 
to tatto  dalla  sua  pienezza.  S.  Ruolo  nggiun- 


po(Golosx.,  c.  3,  v.3),  che  egli  contiene  tulli  i 
tesori  della  sapienza  e della  scienza  di  Dio. 
3.”  L’anima  di  Gesù  Cristo  possedette  In  scien- 
za beatifica,  o la  visione  intuitiva  di  Dio,  an- 
che fin  dal  primo  istante  del  «li  lui  concepimen- 
to. Questa  sentenza,  che  non  è eli  fede,  ma  che 
non  si  può  magare  senza  temerità,  ha  il  suo 
fondamento  nella  Scrittura  c nella  maggior  par- 
te de?’  teologi.  Egli  possedette  una  scienza 
piena  e perfetta;  possedette  per  conseguenza  la 
cliinra  visione,  senza  di  che  la  sua  scienza  non 
sare  bbe  stala  perfetta  : essa  però  non  ora  com- 
prensiva, porcile*  non  era  infinita,  non  essendo 
un’  anima  creata  capace  di  una  siffatta  cogni- 
zione. La  chiara  visione  non  impediva  parimenti 
che  Gesù  Cristo  non  soffrisse  nella  farle  infe- 
riore della  sua  anima,  nò  clic  egli  facesse  pro- 
gressi in  saviezza  sperimentale,  cioè  che  non 
provasse,  a misura  che  egli  cresceva,  dello  co- 
se che  non  provava  dapprima  benché  le  cono- 
8C0SRC.  4.“  Gesù  Cristo  non  conosce  nell’essen- 
za divina,  pe*r  la  scienza  beatifica,  tutte  le  co- 
se possibili,  perchè  una  tale  cognizione  è com- 
prensiva e per  conseguenza  infinita,  giacché 
non  si  possono  conoscere  tutte  le  cose  possibili, 
senza  che  si  conosca  tutta  In  poUmza  di  Dio, 
che  è infinita.  Ora  un*  intelligenza  creata  è in- 
capace di  una  cognizione  infinita.  5.°  Gesù 
(insto  conosce  le  cose  passate,  presenti  e futu- 
re, perchè  tutte  queste  cose  lo  riguardano  in  qua- 
lità «li  maestro,  di  capo,  di  legislatore,  di  dot- 
tore, «li  giudi. e e di  redentore  ; e quando  di- 
ce di  sò  stesso  c'ic  egli  ignora  il  giorno  del  suo 
giudizio,  esso  vuole  soltanto  indicare  che  lo 
ignora  per  rapporto  a noi,  cioè  che  non  lo  sa 
por  rivelarcelo,  e ciò  in  conformità  allo  stile 
della  Scrittura,  la  quale  dice  che  una  persona 
ignora  ciò  clic  essa  tiene  na  costo,  e che  non 
rivela  agli  altri.  G.u  Gesù  Cristo  ebbe  la  scien- 
za infusa  per  sè  stessa  di  tulle  le  cose  passate* 
presenti  e future,  dal  primo  momento  «Iella  sua 
concezione,  perchè  questa  scienza,  che  Dio  im- 
prime immediatamente  por  sè  stesso  c senza 
sforzo  da  parie  del  soggetto,  essendo  più  per- 
fetta di  quella  che  si  acquista  co’  suoi  propri 
sforzi,  essa  era  dovuta  a Gesù  Cristo  in  virtù 
della  unione  iposlntica.  Egli  ebbe  anche  una 
scienza  acquistata  dallo  spirito  e dai  semi , per- 
chè egli  ha  fatto  uso  della  sua  ragione  e desuoi 
sensi, egli  ha  giudicalo  e conchiuso, veduto, toc- 
calo, inteso,  occ.7.”  Gesù  Cristo  ebbe  la  grazia 
abituale  dal  primo  momento  della  sua  concezio- 
nc  , giacché  la  Scrittura  ci  dice  che  egli  era  santo 
e pieno (I i grazia  [Lue.  c.  1 . Joann.  e.  1 ).  Que- 
sta grazia  non  era  perù  infinita, giacché  il  sog- 
getto, cioè  f anima  umana,  ne  era  finito.  8.w 
Gesù  Cristo  non  ebbe  nò  la  fede,  nò  la  speran- 
za, perchè  egli  ha  veduto  e posseduto  Dio  dal 
primo  istante  della  sua  concezione  ; quando  in 
vece  noi  lo  crediamo  senza  vederlo,  per  mezzo 
della  fede,  e lo  asjK'llianm  senza  possederlo, 
p«  r mezzo  della  speranza.  Ma  egli  ebbe  la  cn- 
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rilà,  che  è inseparabile  dalla  grazia  santificali* 
te.  Egli  ebbe  pure  tutte  le  virtù  inorali  che  non 
eràrio  contrarie  uè  alla  sua  dignità,  nè  alla  sua 
santità,  nè  al  suo  stalo  beatifico,  come  la  peni- 
tenza. Egli  ebbe  anche  i doni  dello  Spirito  San* 

10  e le  grazie  gratuite. 

5 XV.  Dei  titoli  e degli  offici  di  Gesù  Cri - 
sto.  — i."  Gesù  Cristo  anche  in  quanto  uomo, 
è figlio  naturale  di  Dio,  perchè  egli  sussiste 
per  la  personalità  del  Verbo.  Noli  si  può  dun- 
que chiamarlo  figlio  adottivo  neppure  colla  re- 
strizione dell’  umanità,  perchè  l adozione  e la 
figliazione  naturale  sono  due  cose  contradditto- 
rie ed  incompatibili  in  uno  stesso  soggetto,  per- 
chè un  figlio  adottivo  è uno  straniero  che  si  a- 
dotla  por  grazia,  quando  in  vece  il  figlio  natu- 
rale è tale  per  diritto  della  sua  nascita.  Non  si 
può  del  pari  chiamare  Gesù  Cristo  servo  in  un 
senso  stretto  e rigoroso,  perchè  un  servo  in 
questo  senso  non  ha  alcun  diritto  per  sè  stesso 
all*  eredità  e non  è in  alcun  modo  padrone  del- 
lo ina  persona.  Puossi  però  chiamare  con  que- 
sto nome,  preso  in  un  senso  più  esteso  per  ogni 
persona  sottomessa  e dipendente,  giacché  Gesù 
Cristo,  in  quanto  uomo,  fu  sottomesso,  dipen- 
dente, ubbidiente.  Si  possono  in  favore  di  que- 
sta distinzione  conciliare  i Padri, alcuni  de’ qua- 
li chiamano  Cristo  servo,  ed  altri  sostengono 
che  non  si  può  dargli  questo  nome.  2.°  Gesù 
Cristo  è vero  sacerdote  e vero  pontefice  della 
legge  nuova,  perchè  egli  ha  portati  i caratteri 
del  sacerdozio, e perchè  ne  ha  adempite  le  fini- 
zioni amministrando  le  cose  sante  al  popolo, 
presentando  le  di  lui  preghiere  a Dio,  c soddi- 
sfacendo pei  peccati  di  lui.  Perchè  tali  sono  i 
caratteri  distintivi  del  vero  sacerdozio  ; tali  le 
funzioni  essenziali  del  vero  sacerdote.  Egli  è 
pure  nostro  avvocato  e nostro  mediatore,  per- 
chè ha  pregalo  per  noi  quando  era  sulla  terra, 
e perchè  prega  ancora  in  cielo  ; perchè  ci  ha 
fatte  conoscere  le  volontà  del  Padre  suo  ; per- 
chè ci  ha  riconciliati  con  lui  ; perchè  ha  soddi- 
sfatto per  noi  come  uomo  e come  Dio.  Gome 
uomo  egli  ha  sofferto,  come  Dio  ha  comunica- 
to un  prezzo  infinito  alle  sofferenze  dell’ uomo. 
Gome  uomo  egli  è dunque  mediatore  in  una 
maniera  prossima,  fisica  e formale.  Come  Dio 
egli  è dunque  mediatore,  in  una  umilierà  lon- 
tana, radicale  e morale.  Egli  è anche  nostro 
re,  nostro  legislatore,  nostro  giudice  e nostro 
capo.  E nostro  re  perchè  gli  fu  data  ogni  po- 
testà nel  cielo  e nella  terra  ( Mutili c.  28, 
v.  18  ),  benché  egli  non  avesse  voluto  far  uso 
della  potenza  temporale,  come  lo  dimostrò  eol- 
ia sua  condotta,  c colle  sue  (mrole  dicendo  che 

11  suo  regno  non  era  di  questo  mondo  ( Juan., 
c.  18,  v 36  ).  Egli  è nostro  legislatore,  giac- 
ché ci  ha  apportata  ed  insegnala  la  legge  e- 
i angelica.  Egli  è nostro  giudice,  benché,  co- 
me uomo  , sottomesso  agli  ordini  del  Padre 
suo,  il  giudice  supremo,  del  quale  segue  edi- 
tamente le  leggi  ne'  suoi  giudizi.  Egli  è nostro 
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capo  morale,  perchè  è a noi  moralmente  unito 
come  a' suoi  membri  per  sostenerci,  fortificar- 
ci, nutrirci  per  mezzo  di  mia  continua  iullueii- 
za  delle  sue  grazie,  siano  interior  , clic  esterio- 
ri. Egli  è pure  il  capo  degli  angeli  per  la  sua 
preminenza,  per  la  sua  potestà  e per  certe  gra- 
zie secondarie  e meno  principali  che  loro  ac- 
corda, come  sono  le  cognizioni  die  essi  ha  min 
della  sapienza  divina  die  brilla  in  un  modo  si 
ammirabile  e si  svariato  nd  governo  della  Chie- 
sa ( Cphes. , c.  3,  v.  10  ).  3.°  Gesù  Cristo,  iu 
quanto  uomo,  non  fu  onnipotente,  perchè  era 
un  soggetto  finito  sotto  questo  riguardo,  e poi- 
ché un  soggetto  finito  non  è capace  di  una  vir- 
tù infinita.  Egli  poteva  però  tutto  ciò  clic  vole- 
va di  miri  assoluta  volontà,  perdio  non  voleva 
assoli  ila  meli  te  se  non  ciò  die  egli  sapeva  poter 
eseguire  per  sua  propria  virtù,  o per  quella  di 
Dio.  Gesù  Cristo  fu  santo,  non  solamente 
dì  una  santità  accidentale  fondata  sulla  grazia 
abituale,  ma  anche  di  una  santità  sostanziale 
die  è la  conseguenza  dell’  unione  iposlalica. 
Egli  fu  impeccabile  per  la  conseguenza  stessa, 
ed  esente  ualla  concupiscenza  che  proviene  dal 
peccato  originale,  benché  soggetto,  per  sua 
permissione,  alle  tentazioni  esteriori,  perchè  fu 
tentalo  dal  demonio.  Egli  era  soggetto  anche 
alle  passioni  dell* anima,  non  come  esse  sono  ili 
noi,  turbolente  cioè,  inquiete,  eccessive,  in- 
de liberale  , ma  dolci,  tranquille,  moderale, 
sottomesse  all'  impero  della  sua  ragione  e 
della  8uu  volontà.  Egli  le  eccitava,  o Te  repri- 
meva coinè  più  gli  piaceva  c a suo  buon  grado. 
Ma  come  porre  u* accordo  questa  impeccabilità 
di  Gesù  Cristo  col  suo  uieriio  e la  sua  libertà  ? 
Se  non  ha  potuto  peccare,  come  mai  fu  egli  li- 
bero? Se  non  fu  libero,  come  mai  ha  meritalo? 
Avvi  merito  senza  libertà  ? Eppure  egli  fu  im- 
leccabile,  fu  libero,  ed  ha  meritalo.  Tutti  i teo- 
ogi  convengono  in  qmsti  punti  ; essi  differi- 
scono soltanto  nella  loro  conciliazione.  Ecco  i 
principali  mezzi  che  essi  impiegano  per  conci- 
liare la  libertà  e l' impeccabilità  di  Gesù  Cristo 
a proposito  della  sua  morte,  clic  gli  era  stata 
ordinata  dal  suo  Padre.  — ■ Gli  imi  dicono,  se- 
guendo Vosqticz,  clic  la  morte  era  stata  co- 
mandala n Gesù  Cristo  quanto  alla  sostanza  c 
non  iiuauto  alle  circostanze  del  tempo,  del  luo- 
go, ifel  genere  dei  supplizi,  e per  couscgiicn/a 
clic  Gesù  Cristo  fu  libero,  ed  ha  meritato, 
quanto  a queste  circostanze  solamente  e non 
quanto  alla  sostanza  della  sua  morie.  Questa 
opinione  è contraria  alla  Scrittura,  clic  ci  ,in- 
segtia  elle  Gesù  Cristo  fa  ubbidiente,  e die  ha 
meritato  colla  sua  morte  anche  quanto  alla  so- 
stanza.— Gli  altri  sostengono  che  si  poteva  di- 
re.quanto  al  precetto  di  morire  per  rapporto  al 
Salvatore,  ciò  che  si  dice  delle  regole  di  alcuni 
religiosi,  le  quali  sono  materia  di  ubbidienza  e 
di  merito,  senza  die  esse  obblighino  sodo  pena 
di  pccealo.  Secondo  questa  opinione  il  prcccl 
tu  di  morire  per  rapporto  al  Salvatore  non  sa- 
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ivbbe  stato  un  vero  precello,  ciò  che  è conlra- 
rio  alle  seguenti  parole  di  Cesò  Cristo  medesi- 
mo; lo  ho  ri  ce  rato  da  mio  Padre  il  comando 
di  morire  ( Joan . , c.  io,  v.  17).  — Vi  sono  al- 
cuni i quali  dicono  che  il  precetto  di  morire  non 
era  assoluto  ina  condizionale  e dipendente  dalla 
ucci  ttazione  libera  del  Salvatore.  Chiesta  opinio- 
ne sembra  soggetta  agli  stessi  inconvenienti  della 
prima,  giacche  pare  che  la  Scrittura  parli  del 
precetto  di  morire  per  rapporto  a Gesù  Cristo 
come  di  1111  precetto  assoluto.  — Finalmente  ve 
ne  sono  altri  i quali  vogliono  che  Gesù  Cristo 
abbiA  chiesto  di  essere  dispensalo  dal  precetto 
di  morire  ; ed  altri  che  sostengono  che  fu  in 
sua  libertà  di  morire,  non  nel  senso  composto 
ilei  precetto,  ina  nel  senso  diviso,  cioè  riguar- 
dando la  morte  assolutamente  in  sé  stessa  e an- 
teriormente ni  precetto  che  gliela  ordinava.  Ma 
nessuna  di  oneste  soluzioni  soddisfa  pienamen- 
te,e raccordo  della  liheilà  di  Gesù  (.risto  colla 
sua  impeccabilità  sarà  sempre  un  mistero. 

{ XVI.  Del  culto  dorato  a Gesù  Cristo.— 
Devesi  all*  umanità  di  Gesù  Cristo,  unita  ipo- 
staticamente  al  Verbo,  lo  stesso  culto  che  de- 
voti alla  divinità,  non  considerandola  in  sè  stes- 
sa e separala  dal  Verbo,  ma  riguardandola  per 
rapporto  a lui  e nell'  unione  elle  esse  formano 
insieme.  J^a  ragione  é che  I*  onore  che  rende- 
si  all'  intero  riguarda  egualmente  le  parli  che 
lo  compongono,  giacche  non  si  separano  pun- 
to da  lui  per  onorarlo  solo. 

INCENDIARIO.  colui  il  quale  maliziosamen- 
te mette  fuoco  agli  edilìzi  ovvero* ad  altri  beni 
del  prossimo,  Incendiar ius.  Gli  incendiari  so- 
no obbligati  a riparare  tutti  i danni  cagionali 
per  loro  colpa.  Ih*  leggi  civili  li  puniscono  di 
morte,  e la  Chiesa  li  scomunica.  Quando  gli 
incendiari  di  una  casa  santa  o profana  sono  pub- 
blicamente denunziati,  il  caso  è riservalo  al 
sommo  pontefice  ; se  non  90110  denunziali,  il 
caso  è riservato  al  vescovo  in  molte  diocesi, 
come  in  quella  di  Parigi.  Coloro  i quali  sot- 
traggono qualche  cosa  dall’  incendio,  sono  ob- 
bligati a restituirla  al  suo  padrone,  a meno  che 
questi  dichiari  di  averla  abbandonata. 

• INCENDIO , iticen din m incensio.  Dtcdosi 
questo  nome  airaccampamcnto  in  cui  gli  Ebrei 
giunsero  dopo  che  furono  sloggiati  dal  Sinai, 
perchè  Iddio,  sdegnato  per  le  loro  lagnanze  di 
non  avere  carni  da  mangiare,  mandò  dal  ciclo 
«n  fuoco  che  ne  distrusse  un  gran  numero. 
Aum.,  c.  1 1,  v.  3, 

INCENDIO,  è una  combustione  cagionata  per 
malizia  o per  colpa  di  alcuno,  oppure  fortuita- 
mente. ISel  primo  caso  gli  incendiari  sono  pu- 
niti colla  morte  : nel  secondo  caso,  colui  che 
ha  cagionato  T incendio  per  stia  colpa  è ci  n- 
dannalo  alla  riparazione  dei  danni  che  ha  ca- 
gionato ; punito  con  pena  pecuniaria,  più  o 
meno  forte,  secondo  le  circostanze  della  colpa 
che  cagionò  1*  incendio,  se  cioè  colpa  grave, 
ovvero  leggiera.  Cosi  i locatari  sono  risponsabi- 


li  degli  incendt  cagionati  per  loro  colpa  o per 
quella  de'  loro  domestici,  11  meno  che  una  tale 
colpa  non  fosse  leggiera.  Conductor  enim  non 
tenetur  de  letissima  culpa , secondo  I’  opinio- 
ne piti  comune.  ISel  terzo  caso,  cioè  quando 
l’ incendio  fu  per  accidente,  fortuitamente,  co- 
me per  un  fulmine,  in  allora  il  danno  delle  co- 
se abbruciale  0 danneggiate  cade  sopra  il  pa- 
drone delle  cose,  giusta  la  ben  nota  massima, 
che  res  sua  domino  perù. — È altresi  antichis- 
sima massima,  che  quando  in  un  incendio  si  ab- 
battono le  case  vicine  per  salvare  le  altre,  i pa- 
droni delle  case  verisimilinenle  perciò  salvate, 
devono  contribuire  airindennizzazioue  degli  al- 
tri le  di  cui  case  vennero  abbattute.  Domus  si 
propter  incendi um  destruatur,  sottenda  re- 
ni t ab  iis  quorum  domus  saltar  factac  sant. 
Frane.  Marc.,  t.  1,  quaest.  336,  leg.  3,  J 
quoti  ait.Jf.  de  incena.  ruin.  et  tiauf. 

INCENSAZIONE.  V.  INCENSO. 

INCENSIERE,  TCRIUILK.  o Tt'RIROI.O.  va- 
so di  cui  si  fa  uso  nelle  chiese  per  abbruciare 
l’ incenso  ed  incensare,  Thuribulum , acerra. 
Gli  incensieri  degli  Ebrei  non  erano  pendenti 
da  lunghe  catene.  Erano  una  specie  di  bracieri 
con  un  manico,  od  anche  senza,  che  il  sommo 
sacerdote  poneva  sull' altare  dei  profumi  o che 
portava  nel  santuario.  S.  Giovanni,  nell'  Apo- 
calisse, parlando  degli  incensieri  che  tenevano 
i 4 animali  ed  i 2 [ vecchi,  li  chiama  semplice- 
mente  piatti,  o coppe  d*  oro  ripiene  di  profumi. 
Vcggnnsi  sulle  medaglie  di  Simone  .Maccabeo 
degli  incensieri  fumanti  sìmili  ad  una  coppa  o 
ad  un  calice  col  suo  piede.  Gli  incensieri  di 
cui  servivansi  i primitivi  Cristiani  erano  anello 
bracieri  senza  catene, ed  invece  di  gcthrli  in  al- 
lo come  si  fa  presentemente, si  avvicinavano  fil- 
manti al  naso,  c ciascuno  ne  raccoglieva  il  va- 
pore colla  inano,  dicendo  le  seguenti  parole, 
marcate  in  antichissimi  sacramentari  : ./ccen- 
daf  in  nobis  Dominile  ùjnem  sui  amoris  et 
Jlammam  nel  crune  c/iaritatis.  De  \crt,  Ceri- 
monie della  Chiesa , t.  4»  pag.  52. 

**  INCENSO,  tfius,  ince tisu in.  L’ incenso  è 
una  specie  di  gomma  o di  resina  aromatica  e 
odorosa.  Essa  sorte  dA  una  pianta  detta  dagli 
antichi  thuri/eiyt , le  di  cui  toglie  sono  simili 
a ([nelle  del  pero.  Vi  si  fanno  delle  incisioni 
nei  giorni  canicolari  [>er  farne  sortire  la  resi- 
na. L’ incenso  maschio  è il  più  stimato  ; egli  è 
rotondo,  bianco,  grasso  internamente,  c si  ac- 
cende appena  posto  sul  fuoco.  Si  chiama  anche 
olibano.  Quello  del  paese  di  Saba  era  il  mi- 
gliore. Ixi  parola  incenso  deriva  dall’  esalarne 
che  fa  il  vapore,  innalzandosi  al  cielo,  come 
quello  che  esalava  dalle  carni  della  vittima  ab- 
bruciala, nominata  da  ciò  incenso,  cosa  ab- 
bruciata per  una  figura  rellorica  che  fa  pren- 
dere 1*  effetto  per  la  causa,  il  fumo  che  sorte 
dalla  carne  abbruciala  per  la  medesima  carne 
abbruciala.  Incenso  significa  alcune  volle  nella 
Scrittura  le  ostie  e 1’  adipe  delle  villiine,  come 
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in  questo  passo  dei  ParalijHjmeni  : * IVfa  Arou- 
« ne  e i suoi  figliuoli  mettevano  a bruciare  le 
c vittime  sopra  I’  altare  degli  olocausti  o sopra 
« 1’  altare  dei  profumi  > (i  Par.,  c.  6,  v.  4o)* 
!Son  si  offrivano  incensi  sugli  altari  degli  olo- 
causti , ma  vi  si  abbruciavano  delle  vittime, 
come  un  odore  gradito  al  Signore.  — 1 Pagani 
offrivano  incenso  ai  loro  idoli  per  onorarli. 
Egli  era  pure  consacrato  in  mollo  particolare 
al  Signore  fra  gli  Ebrei.  Presentar  fi  incenso 
era  una  funzione  propria  dei  loro  sacerdoti. 
Essi  entravano  nel  santuario  due  volte  al  gior- 
no, cioè  al  mattino  ed  atta  sera  per  abbruciar- 
vi 1*  incenso.  — L’  uso  dell’  incenso  è antichis- 
simo anche  fra  i Cristiani,  sebbene  alcuni  di- 
cono non  potersi  provare  con  valide  testimo- 
nianze che  essi  se  ne  fossero  servili  nei  3 primi 
secoli,  ed  adducono  in  prova  Tertulliano  [Jpo- 
log.,  c.  ),  il  quale  rispondendo  al  rimprove- 
ro che  gl’  idolatri  facevano  ai  Cristiani  ili  esse- 
re inutili  al  commercio  della  vita,  dice  : « Vcra- 
« mente  noi  non  facciamo  acquisto  d’ incenso. 
« Se  i mercanti  d’Arabia  se  ne  lagnano,  i Salici 
« sapranno  che  noi  impieghiamo  una  maggiore 
« quantità  dei  loro  Bromati  nel  seppellire  i Cri- 
c stiuni  che  voi  nel  profumare  i vostri  Dei.  n 
Tutta  volta  non  si  deve  tacere  che  bastantemente 
ricavasi  dal  librone  eonsuinmationc  mundi  di 
8. Ippolito,  vesc.  di  Porlo,  che  viveva  nei  primi 
anni  del  ili  sec.,  che  gli  odorosi  profumi  aves- 
sero luogo  ne’ sacri  templi.  Oltre  a ciò  abbiamo 
che  S.Efrera,  fiorito  nel  IV  sec.,  parla,  nel  suo 
Tes'amenlo,  delfincenso,  come  di  un  rito  usa- 
to dai  Cristiani.  Forse  Tertulliano,  nell’  esclu- 
dere I’  uso  dell’  incenso  presso  i Cristiani , fu 
mosso  ila  falsa  opinione,  perchè  non  diffuso  a 
suo  tempo  universalmente.  — De  Veri  ed  alcu- 
ni altri  stranamente  credono  che  l’ incenso  non 
fu  dapprima  introdotto  nella  Chiesa  che  per  pu- 
rificare e profumare  i luoghi  ove  si  celebrava 
I’  ufficio  e le  cose  che  servivano  ad  esso  ( Ceri- 
moti.  della  Chiesa,  t.  3 e 4 )•  Era,  secondo  i 
suindicati  'tutori,  la  fumicazione  o suffumica- 
zione degù  antichi,  necessaria  nelle  chiese,  a 
motivo  del  cattivo  odore  inseparabile  dalla  gran 
moltitudine  del  popolo  che  vi  si  raduna,  e piu 
ancora  nei  sotterranei,  dove  i primi  fedeli  te- 
nevano le  loro  riunioni.  Ma  il  P.  Lebrun  si  op- 
pone fortemente  a questa  congettura,  nel  t.  i.° 
della  sua  Spiegazione  della  Messa,  pag.  147, 
nel  quale  dimostra  che  i coltivi  odori  non  era- 
no affatto  da  temersi  nelle  riunioui  dei  fedeli 
del  1 V sec. , nel  quale  si  vede  l’ incenso  stabi- 
lito dai  canoni  apostolici,  da  S.  Efrera,  S.  Am- 
brogio, S.  Gio.  Crisostomo,  dalle  liturgie  di 
S.  Giacomo,  di  S.  lbisilio,  ecc.  Le  chiese  di 
que’  tempi  erano  magnifiche,  spaziose,  molto 
ariose,  perchè  giusta  1’  uso  degli  Orientali  non 
nvenno  che  persiane  e ferriate  alle  finestre,  in 
alcuna  delle  chiese  la  soffitta,  l'intavolato,  ecc., 
erano  di  legno  di  cedro  che  spandeva  un  gra- 
tissimo odore,  come  lo  dice  Eusebio  parlando 


della  chiesi  di  Tiro,  fabbricata  nel  3 1 3 (I.  10, 
c.  4 )•  D altronde  per  espellere  i cattivi  odori 
non  sarebbe  stato  necessario  che  il  pontefice 
stesso  mettesse  l'incenso,  lo  benedicesse  c faces- 
se tutta  li  cerimonia  delfincensare.  L’ incenso 
sarebbe  pure  stato  affatto  inutile  nella  cerimo- 
nia solenne  della  consacrazione  del  santo  crisma 
a cui  i Greci  aggiunsero  da  tempo  immemora- 
bile gli  odori  i più  squisiti  che  essi  preparava- 
no sul  fuoco  nella  chiesa  durante  i tre  giorni 
che  precedevano  quella  cerimonia,  ciò  che  non 
toglieva  clic  il  pontefice  non  incensasse  intorno 
all’altare.  È quindi  chiaro  che  l'incenso  11011 
fu  introdotto  nella  Chiesa  per  ragioni  fisiche,  o 
almeno  che  se  queste  ragioni  hanno  cagionato 
quest'  uso  in  alcuni  luoghi,  ciò  non  fu  con 
esclusione  delle  ragioni  mistiche  ; ma  che  ai- 
fi  opposto  queste  ultime  ragioni  hanno  accom- 
pagnalo  le  prime,  che  esse  sussistettero  prima 
ili  quelle,  che  esse  furono  più  universali  ed  an- 
che uniche  in  molti  luoghi.  Ecco  quali  sono 
queste  ragioni  misteriose  e spi  ri  inali  : — 
!.u  .Noi  offriamo  incenso  a Dio  per  rendergli 
omaggio  come  a nostro  Sovrano,  per  attcstar- 
gli che  siamo  pronti  a consumare  uoi  stessi  per 
la  sua  gloria  e per  palesargli  la  brama  che  nu- 
triamo che  le  nostre  preghiere  s’ innalzino  sino 
al  suo  trono,  come  un  dolce  profumo  ed  un  in- 
censo di  grato  odore.  L'  incenso  dinota  altresì 
le  preghiere  dei  santi,  che  la  Scrittura  ci  rap- 
presenta come  profumi  offerti  a Dio  ( .4 pacai. , 
c.  8,  v.  3 ).  2.0  Si  incensa  fi  altare  per  prega- 
re Gesù  Gristo,  figurato  nell'Apocalisse  coll  al- 
tare . di  accogliere  le  nostre  preghiere  figurate 
Coll'incenso.  3.w  Si  incensano  le  croci  c le  im- 
magini. e gli  incensamenti  si  riferiscono  agli 
originali,  cioè  a Gesù  ('risto  ed  ai  santi,  ai 
quali  noi  dirigiamo  fi  incenso  delle  nostre  pre- 
ghiere. 4 a Si  incensano  le  reliquie  dei  santi 
per  attestare  che  il  buon  odore  ili  Gesù  ('.risto 
tu  sparso  da  essi  in  vita  e si  sparse  anche  dopo 
la  loro  morte.  5."  Si  incensano  i libri  degli 
Evangeli  per  attestare  con  tale  cerimonia  ester- 
na il  rispetto  che  abbiamo  per  la  parola  di  Dio, 
e il  buon  odore  che  ne  viene  sparso,  come  dice 
S.  Paolo,  da  lutti  coloro  che  mettono  in  pratica 
quella  parola  stessa.  G.w  Si  incensano  le  offerte 
che  si  fanno  a Dio  per  supplicarlo  di  riceverle 
come  un  incenso  di  grato  odore.  7."  S'  incen- 
sano i fedeli  per  avvertirli  di  elevarsi  a Dio  col 
fervore  delle  loro  preghiere,  di  consumarsi  pel 
suo  servizio  come  fi  incenso,  e di  spandere  do- 
vunque il  buon  odore  di  Gesù  Cristo.  Tali  in- 
censazioni si  fanno  anche  per  dimostrare  1'  li- 
mone che  esiste  tra  Gesù  Cristo  e i fedeli,  ed  è 
perciò  che  si  incensa  prima  fi  allure  che  rap- 
presenta Gesù  Cristo  e poi  i fedeli  che  sono  ì 
suoi  membri,  e che  devono  pregare  ili  Gesù 
Gristo,  per  Gesù  Gristo  e con  Gesù  Cristo. 
8.“  Si  incensano  particolarmente  i vescovi,  i 
preti,  ì re,  i principi,  le  principesse  e le  altre 
persone  di  distinzione  per  rendere  onore  «I  loro 


carattere  e alla  loro  dignità.  9.0  Si  incensano 
i corpi  dei  morti  e le  tombe  dei  fedeli  per  in- 
dicare che  la  memoria  dei  fedeli  clic  muoiono 
Del  seno  della  Chiesa  è in  buon  odore,  e che  la 
Chiesa  offre  per  essi  ed  anche  per  quelli  che 
vivono  l'incenso  delle  sue  preghiere.  V.Pouget, 
Institutiones,  ecc.  ;il  P.  Le  Urna,  Spiegazione 
della  Messa,  t.i,  pag.  1 46  c seg.  ; nona,  /ter. 
liturg lih.  1,  c.  20,  n.  9 ; Peltri,  De  thuris 
in  veterani  christianorum  sacri s usti.  Ito- 
ma,  iy65.  — Le  cerimonie  e le  preci,  che 
nella  chiesa  ambrosiana  si  usano  presentemente 
nel  benedire  l’incenso,  e nel  farsi  l’incensazio- 
ne, durante  la  Messa,  sono  quelle  che  praticar 
li  sogliono  secondo  il  rito  romano,  I ultima 
orazione  eccettuala  , ma  durante  la  incensa- 
zione della  croce  e dell'  altare,  1*  ostia  si  tiene 
coperta  colla  patena,  uffìzio  essendo  del  diaco- 
no il  coprirla  e lo  scoprirla.  Essa  è altresì  anti- 
ca cerimonia,  ritenuta  nella  chiesa  medesima, 
che  il  diacono,  dopo  di  avere  incensato  il  sa- 
cerdote, giri  dietro  l’altare  preceduto  dagli  ac- 
coliti, profumandolo  coll’  incenso  ; ed  arrivalo 
al  corno  del  Vangelo,  col  turibolo  faccia  sulla 
mensa  un  segno  di  croce,  da  lui  poscia  bacia- 
ta. Jtiliene  essa  pure  1‘  altra  cerimonia,  che 
terminala  dal  diacono  l’ incensazione  nel  coro, 
un  accolito  ai  cancelli  del  presbiterio  dia  l’ in- 
censo al  popolo.  — Antichissima  è la  cerimo- 
nia di  incensare  1*  altare  tanto  nella  Chiesa  la- 
tina, che  nella  greca.  S.  Ambrogio  ne  parla 
chiaramente  nel  1.  io,  c.  io  in  Lue.  Non  sap- 
piamo però  in  qual  parte  della  Messa,  in  qual 
maniera  e con  quali  preci  sia  stata  allora  ese- 
guila l’ incensazione.  Nel  sec.  XII,  secondo  il 
rito  praticato  nella  metropolitana  milnnese,  ese- 
guir dovendosi  l’ incensazione  delle  oblate,  era 
dalla  sagrestia  portato  l’ incensiere  e consegna- 
to al  suddiacono,  che  porgevalo  al  diacono  e 
questi  al  celebrante.  Kiducevasi  l’ incensazione 
a formare  egli  sull’altare  una  croce  coll’incen- 
siere. Ricevuto  questo  dal  diacono,  incensava 
egli  la  mensa , girandovi  all’  intorno.  i>uindi 
era  consegnato  al  suddiacono,  che  dava  l’ in- 
censo al  clero  ed  al  popolo,  ma  senza  uscir  dal 
coro,  che  allora  era  situato  avanti  l'altare.  Ciò 
fatto  riporlavasi  nella  sagrestia  ( Beroldo,  Ordo 
et  ceremoniae  Eccl.  ambrosianae  mediola - 
netisis,  pag.  873,  nel  I.  4»  Amie.  Italie,  del 
Muratori  ).  Qualche  esempio  si  ha  d*  essere 
stata  1*  incensazione  trasportala  immediatamen- 
te avanti  il  prefazio.  Cosi  sappiamo,  che  nella 
chiesa  milanese,  cantata  l’epistola  in  alcune 
iornale  secondo  1*  antico  ordine  di  Beroldo 
Ivi , pag.  872  e 884  ) i suddiaconi  davano 
incenso  nel  coro  ai  chierici  ed  ai  laici.  — 
Noteremo  altresì  un  altro  rito  della  chiesa  mi- 


lanese, quello  cioè  d*  incensarsi  I*  arcivesco- 
vo, ossia  nella  Messa  ossia  ne’  vesperi,  dalla  pri- 
ma dignità  ginocchione.  Se  però  ne’  vesperi 
cada  l' incensazione  durante  il  Magnificat , gli 
si  dà  P incenso  dal  ministro  in  piedi  (Fumagal- 
li, Ani.  Longob . , t.  3).  Anche  il  sommo  pon- 
tefice quando  si  trova  a sedere  nella  cattedra 
viene  incensato  dal  cardinale  assistente  inginoc- 
chiato per  dinotare  la  riverenza  verso  la  prima 
Sede:  ma  quando  si  trova  in  piedi  viene  incen- 
sato dal  medesimo  cardinale  in  piedi  ( Alacri, 
Dieroi  ex.). 

incesin  ( Martino  di  S.  Maria  ),  foglino- 
le, nato  a Parigi,  lui  pubblicato:  i.°  Il  Libro 
scoperto,  ovvero  i primi  elementi  della  Bibbia; 
Parigi,  ifiy 3.  2.®  Tavola  generale  della  dot- 
trina di  S.  Tommaso  ; tri,  1679.  f avola 
del  diritto  canonico  e civile;  tri,  1684.  Dopili, 
Tur.  degli  aul.  eccl.  del  A’ VI / sec.  col . 2 6 i 1 . 

**  INCESTO,  incesine.  L'incesto  è un  delitto 
che  si  commette  col  commercio  carnale  tra  le 
persone  che  sono  parenti  o affini  fino  al  grado 
proibito  dalla  Chiesa,  che  è il  4 ° inclusi  vamen- 
ie  se  si  tratta  della  parentela  o dell’  affinità 
che  si  contrne  con  un  legittimo  matrimonio,  ed 
il  2.0  se  si  tratta  di  un  commercio  criminoso. 
Si  distingue  ancora  Tinceslo  spirituale  ed  il  le- 
gale. Ijo  spirituale  è il  delitto  commesso  nella 
stessa  maniera  tra  persone  che  hanno  una  pa- 
rentela spirituale  per  mezzo  del  sacramento  del 
battesimo  e della  cresima,  come  tra  il  padre  c 
la  madre  del  fanciullo  battezzalo  e quegli  o 
quella  che  lo  hanno  tenuto  al  fonte  battesima- 
le. L*  incesto  legale  è il  delitto  commesso  tra  le 
persone  affini  per  parentela  legale,  cioè  per  la 
parentela  dell’  adozione,  come  tra  colui  elio  ha 
adottato  e quella  che  fu  adottata.  — Pullulano 
ed  alcuni  altri  teologi  credono  esservi  parente- 
la spirituale  tra  il  confessore  e la  penitente  ; di 
maniera  che  se  egli  pecca  con  essa  cominelle  un 
incesto ( In  4 disi.  4*2,  q.  I , art.  1 ).  Ma  tale  non 
è la  sentenza  di  S. Tommaso, uè  di  altri  teologi, 
che  sostengono  tutti  che  la  parentela  spirituale 
non  si  contrae  se  non  coll'  amministrazione  del 
battesimo  e delia  cresima,  come  lo  dichiara  Bo- 
nifacio Vili  ( In  c.  Quainvis,  De  cogitai,  spi- 
rti. in  6 ).  — L' incesto  è un  delitto  enorme  e 
contrario  alla  natura  che  inspira  rispetto  per  i 
parenti  e per  gli  affini.  Era  punito  colla  morte 
nell’  antica  legge  ; e nella  nuova  il  marito  clic 
lo  commette  con  una  parente  della  propria  ino- 
lio di  1 .°  o 2.0  grado,  non  può  chiedere  il  sod- 
isfacimento  del  dovere  coniugale,  sotto  pena 
di  peccato  mortale,  senza  una  dispensa  dei  ve- 
scovo (1).  L’incesto  del  figlio  colla  madre  è più 
grave  di  quello  del  padre  colla  figlia,  T incesto 
del  padre  colla  figlia  è più  grave  di  quello  del 


fi  ; L'itnprdimrn’o  di  chiedere  il  soddisfacimento  del  dovere  coniugaV  per  cnu<a  di  iiimto  allora  sì  contrae, 
quando  m §*.  olire  la  legi;o  divino,  anche  l*  ecclcjjoslica  che  proibisce  f incesto,  c probabilmente  quando  ti  fa  c- 
ziandio  la  predetto  peno.  V.  S Alfonso  de’  Liguori,  Tì.s  l.  mor.}  I.  6,  n.  1074. 


fratello  colla  sorella  ; e quello  del  figlio  colla 
matrigna  più  grave  ili  quello  del  fratello  coIIa 
moglie  del  proprio  fratello:  in  una  parola  l’in- 
cesto  è più  o meno  grave  secondo  che  il  grado 
di  consanguineità  o d’afiìnilà  è più  o meno  lon- 
tano; e devesi  esprimere  la  circostanza  di  que- 
sti cradi  nella  confessione  ( V.  qui  S.  Alfonso 
de’  Liguori,  Theol.  tnor.,  I.  3,  n.  45o  e I.  6, 
n.  4C9  c seg.).  Collet,  Morale  t.6,  pag.  201. 

I.VCKSTCOSI,  cosi  chiamaronsi  alcuni  scrit- 
tori i quali  fecero  molto  rumore  in  Italia,  ver- 
so T an.  ioG3.  I giureconsulti  della  città  di 
Ravenna,  consultati  dai  Fiorentini' sui  gradi  di 
consanguineità,  che  impediscono  il  matrimo- 
nio, risposero  che  la  7.  generazione  marcata 
dai  canoni  doveva  prendersi  dalle  due  parti 
unite  insieme,  di  maniera  clic  contavansi  4 ge- 
nerazioni da  una  parte,  e solamente  3 dall'  al- 
tra. Pretendevano  essi  provare  siffatta  opinione 
con  un  passo  del  Codice  giustinianeo,  in  cui 
leggesi  che  si  può  sposare  la  figlia  del  figlio 
del  fratello  o della  sorella,  abbonditi  sia  in  4-* 
grado.  Quindi  conchiudevano  : se  la  figlia  del 
figlio  di  inio  fratello  è relativamente  a me  in  4-° 
grado,  essa  è nel  5.®  per  mio  figlio,  nel  6.° 
pel  figlio  di  mio  figlio  e nel  7.0  pel  figlio  di 
quest’  ultimo.  Ma  era  questo  un  errore.  E evi- 
dente che  la  figlia  del  figlio  di  mio  fratello  non 
è,  relativamente  a me, che  in  3.°  grado.  S.  Pie- 
tro Damiano  scrisse  contro  l’errore  di  quei  giu- 
reconsulti: il  papa  Alessandro  1 1 , condannolfi  in 
un  concilio  tenuto  a Roma  nell'an.  io65,  e di- 
chiarò scomunicati  tutti  coloro  i quali  a\essero 
osato  di  contrarre  matrimonio  nei  gradi  proi- 
biti dai  canoni.  Bergier,  l)iz.  teol. 

1301113  ( Gabriele  i>’  ),  canonico  regolare 
di  S.  Giovanni  di  Laterano  nel  sec.  XVI,  ha 
lasciato  : i.°  Prediche  sui  quattro  novissimi,  in 
Ialino;  Colonia,  nel  1609:  ed  in  italiano  ; Ve- 
nezia, nel  1601.  2.0  Sermoni  intitolali:  Vie  del 
cielo,  in  francese  ; Parigi  nel  1G0C  : ed  in  la- 
tino; Colonia  nel  i64o-  Dupin,  Tav.  degli  aut. 
eccl.  del  tee.  XF  l/\  col.  i84o. 

I30iu.\i,  GENUFLESSIONI- Le  rubriche  pre- 
scrivono differenti  sorte  di  inchini  e di  genu- 
flessioni durante  la  Messa  ed  il  servigio  divino. 

incuiusi.  V.  Rinchiusi. 

**  INCHOFER  ( Melchiorre  ),  gesuita,  na- 
to a Vienna  fan.  i584,  entrò  nella  Società  nel 
1607,  e fiori  in  Italia,  principalmente  a Roma; 
mori  ai  28  di  seti.  iG48,  e lasciò  : 1.®  Difesa 
della  verità  della  lettera  della  Reala  Vergine 
ai  Messinesi  ; Messina  1629  ; ma  la  S.  Con- 
gregazione dell’  Indice  riprovò  quest’  opera  , 
perchè  con  asseveranza  dichiarava  genuina 
quella  lettera.  Per  ciò  I’  autore  dovette  mutarvi 
alcune  cose,  e la  pubblicò  di  nuovo  con  corre- 
zioni col  titolo  di  Congettura,  a Viterbo  net 
1 633.  2.0  'trattato  sillellico,  nel  quale  intende 
far  conoscere  ciò  che  devesi  dire  o pensare  in- 
torno al  moto  mi  alla  stabilità  della  terra  secon- 
do lu  Sacra  Scrittura  ed  i Padri  ; Roma,  nel 


iG33.  3.°  Della  latinità  ; Messina,  i635.  4-* 
Stona  dei  tre  Magi;  Roma,  1639.  5.u  Un  tomo 
degli  Annali  ecclesiastici  di  Ungheria  ; Roma, 
iG44.  6.®  Gli  si  attribuisce  mal  a proposito  la 
satira  virulenta,  intitolata,  Monarchia  Solipto - 
rum  ; Venezia,  1607,  ed  Olanda  nel  i648  ; 
la  quale  però  è da  altri  più  fondatamente  attri- 
buita all’ex-gcsuita  Scotti,  Italiano.  Dupin,  Tar. 
degli  aut.  eceles.  del  tee.  Xt'J/,  col.  2o3o. 

**  INUMA RO,  arciv.  di  Rcims,  era  di  una  fa- 
miglia illustre  di  Francia.  Fu  lungo  tempo  alla 
corte  di  Lodovico  Pio,  e gli  restò  sempre  fede- 
le. Abbracciò  la  riforma  che  llduino  stabilì  nel 
monastero  di  S. Dionigi  l’an.  829.  Fu  eletto  ar- 
civ.di  Reims  ncH’84->  e consacrato  il  3o  maggio 
dello  stesso  anno.  Governò  quella  chiesa  per 
uasi  3o  anni,  essendo  morto  il  21  od  il  23 
ic.  882.  Ebbe  gran  parte  in  tutti  gli  affari  che 
trnttaronsi  in  quel  tempo  nella  chiesa  di  Fran- 
cia, fra  i quali  ve  ne  furono  di  importantissimi. 
Egli  ebbe  moltissimo  spirito,  e da  alcuni  è lo- 
dalo anche  per  la  fermezza  e per  lo  zelo  della 
disciplina  ecclesiastica  ; ma  è esagerata  questa 
lode,  e gli  vengono  falli  vari  e giusti  rimpro- 
veri. Egli  viene  anche  accusato  di  essersi  la- 
sciato trasportare  soverchiamente  nell’  affare  di 
Gotescalco  ed  in  quello  di  suo  nipote  Incmaro, 
vesc.  di  Laon.  ( V.  .Natale  Alessandro,  nella 
Storia  ecclesiastica,  e le  Annotazioni  del  P.  Ron- 
caglia).Ila  scritto  diverse  opere,  cioè:  i.°  Due 
trattali  sulla  predestinazione,  il  primo  dei  qua- 
li, che  non  abbiamo,  era  preceduto  da  una  let- 
tera dedicatoria  al  re  Carlo  il  Calvo,  che  Flo- 
doardo  riferì  per  intero  nella  Storia  della  chie- 
sa di  Reims.  2.0  Una  esposizione  della  dossolo- 
gia te  trina  dei  tot,  che  Incmaro  cambiò  in  te 
sancia  deità».  Rat  ramno  e Godescalco  presero 
la  difesa  del  trina  deita 8.  Incmaro  se  ne  of- 
fese, e rispose  loro  con  un  Trattato  sulla  Tri- 
nità, che  trovasi  stampato  in  seguito  a quello 
della  predestinazione.  3."  Due  trattati  sul  di- 
vorzio di  Lotario  e della  regina  Tietberga.  i ® 
Un’  opera  contro  suo  nipote  Incmaro  di  Laon, 
divisa  in  55  capitoli.  5.®  Cinque  Capitolari, 
o statuti  pubblicati  nei  sinodi  della  diocesi  di 
Reims;  il  1 .w  dell’ an.  852,  contiene  17  artico- 
li ; il  2.®  dell*  an.  874,  ne  contiene  27  ; ii  3.® 
non  è che  un'addizione  fatta  al  primo  nell’857; 
il  4 ° dell’an.  874,  è di  5 articoli,  il  5.®  ne 
contiene  i3  ; la  sua  data  non  è certa.  Questi 
capitolari  sono  seguiti  da  discorsi,  da  benedi- 
zioni e da  preghiere  per  le  incoronazioni  dei 
re  e delle  regine,  alle  quali  Incmaro  aveva 
avuto  parte  : cioè,  a quella  di  Carlo  il  Calvo, 
come  duca  di  Lorena,  di  Ermenlrude  sua  mo- 
glie, di  Luigi  il  Bnlhn  e di  Giuditta,  figlia  di 
Carlo,  incoronata  regina  dei  Sassoni  occiden- 
tali. 6.®  Un  trattato  sul  servizio  di  tavola  di 
Salomone  , composto  di  2 parti;  la  1.®  di 
446  versi,  la  2.®  in  prosa.  7.®  Un  discorso 
intitolato  : Della  persona  del  re  e del  mini - 
#//t?  reale , indirizzato  a Carlo  il  Calvo.  In  es- 
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so  pro|w>ne9Ì  Ire  oggetti  : le  (p  alila  etl  i «Io- 
veri  di  un  principe  relativamente  allo  Stalo, 
In  su.!  discrezione  nelle  grazie  e nei  benefizi  ; 
la  maniera  con  cui  deve  prender  vendetta  di 
certi  particolari. 8. "Un  altro  discorso  allo  stesso 
principe  sulle  virtù  che  doveva  praticare  come 
cristiano  e sui  vizi  che  doveva  evitare.  q.°  I n 
trattato  sulla  natura  dell'  anima,  preceduto  da 
un’  epistola  dedicatoria  al  re  Farlo,  in  cui  Iro- 
vansi  diverse  cose,  le  quali  non  possono  conve- 
nire se  non  che  ad  Incinaro.  io."  Diverse  let- 
tere ai  papi,  ai  re  ed  ni  vescovi,  tra  le  quali 
a v vene  una  ad  lldehaldo,  vese.  di  Soissons, 
che  gli  aveva  mandata  la  sua  confessione  in 
iscritto,  ed  al  quale  Inemaro  diede  l'assoluzio- 
ne ( era  questa  una  specie  di  indulgenza  e di 
benedizione,  e non  già  una  assoluzione  sacra- 
mentale ).  lina  sui  diritti  dei  metropolitani;  una 
sulle  traslazioni  dei  vescovi  ; una  sui  loro  do- 
veri. li.”  La  vita  di  S.  Hemigio.  12.“  Due 
istruzioni  per  Carlomanno,  fratello  e successo- 
re del  re  Luigi.  1 3 ” Un  trattalo  contro  i rapi- 
tori. i i.a  Quattro  Memorie  contro  i sacerdoti 
ordinali  da  Khhone.  i5.*  t u trattalo  intitolalo: 
Dei  rinqunntarinqiic  capìtoli  : è una  risposta 
alle  due  memorie,  che  Inemaro  di  Limi,  suo 
nipote,  gli  aveva  mandato  per  giustificare  la 
sua  chiamala  a Koma,  e biasimare  la  condotta 
di  suo  zio.  i6.°  Un  trattalo  sul  giudizio  delle 
appellazioni.  17.0  (in  trattato  sul  conc.  di  Ni- 
cea.  18.®  I n trattalo  sul  giuramento.  Inemaro 
compose  diverse  altre  opere  che  sono  perdute. 
Questo  prelato  aveva  lo  spirilo  vivo,  sottile, 
penetrante,  vasto  e capace  di  maneggiare  gli 
affari  i più  difficili.  Conosceva  la  Sacra  Scrit- 
tura, i santi  Padri,  i concili,  e la  disciplina 
della  Chiesa.  A lui  ricorreva*!  quando  si  vole- 
va riformare  un  giovane  principe  per  renderlo 
degno  del  trono.  Era  egli  dotto  teologo  ad  abile 
canonista.  Il  suo  stile  è prolisso  ed  oscuro  nelle 
opere  dogmatiche  ; è più  chiaro  e più  conciso 
nelle  sue  lettere.  La  maggior  parte  dei  suoi 
scritti  avevano  molta  autorità.  E notabile  in  es- 
si la  maniera  con  cui  Inemaro  sa  citare  a suo 
vantaggio  la  Scrittura,  i concili  ed  i Padri, 
quantunque  non  ne  colpisse  sempre  bene  il  ve- 
ro significato.  Ina  parte  delle  sue  opere  era 
stata  stampala  a .Magonza  nel  1602,  ed  a Pa- 
rigi nel  lòia,  ili  j.”  Ma  il  IV  Sirmond  ne  fece 
un*  ediz.  più  ampia  in  2 voi.  in  fol.  ; Parigi, 
16.Ì1.  Inseguito  il  P.  Cello!  pubblicò  pure  a 
Parigi  nel  i638,  diversi  altri  scritti  d’  Inema- 
ro con  gli  alti  del  conc.  di  Douzi  ; il  compen- 
dio della  vita  d'  Inemaro  di  Iteims  e d' luema- 
ro  di  Laon,  suo  nipote,  con  un  epilogo  delle 
loro  vertenze.  L'  opera  del  P.  Cello!  fu  ristam- 
pata nel  t.  8.°  dei  concili  con  diverse  altre 
nuove  lettere  sullo  stesso  argomento.  Flodoar- 
do,  I.  3,  /lui.  Ilemens.  Sigeberlo,  c.  99,  De 
vir.  illustr.  et  in  C/tron.  Possevino.Mauguin. 
Cliililet.  Dupin,  Bibliol.  del  tee.  IX.  Itivet, 
Storia  U Iterar.  della  Francia , t.  5.  Ceillier, 


S/or.  depliant  sacri  ed ecc/es  , t . 1 9 » pag.  3o8 
e seg. 

IXCHiRO,  rese,  di  Laon,  era  nipote,  per 
arte  di  madre,  di  Inemaro,  arciv.  ui  lleiios. 
acque  a Bolène,  nel  contado  Vcnesino  da  pa- 
renti nobili,  ed  era  già  vesc.  di  Laon  nell’858. 
Ebbe  dei  forti  contrasti  con  suo  zio  e col  re 
Cirio  il  Calvo. e venne  deposto  nel  conc. di  Dou- 
zi. tenutosi  fan.  871,  quindi  messo  in  prigio- 
ne, dove  gli  furono  cavali  gli  occhi  due  anni 
dopo.  I contrasti  c le  discordie  avute  gli  die- 
dero occasione  di  comporre  diverse  opere  che 
trovatisi  nella  Biblioteca  dei  Padri  e nelle  edi- 
zioni di  Inemaro  di  Beiins.  Vi  sono  molte  let- 
tere su  diversi  argomenti,  Ira  le  quali  ve  ne  so- 
no 6 dirette  a suo  zio  ; una  raccolta  clic  aveva 
fatta  delle  decretali  ; una  risposta  ai  55  arti- 
coli di  suo  zio;  varie  memorie;  la  supplica  pre- 
sentala al  enne,  di  Troycs,  con  una  soddisfa- 
zione mandata  al  re  Carlo.  Elodoardo,  I.  3, 
i/ist.  remens . Dupiu,  lìibliol.  del  sec.  / X.  Bi- 
vet,  Storia  letter.  della  Francia , t.  5.  Ceil- 
lier, S/or.  degli  aul.  sacri  ed  eecl.,  t.  19, 
|«ig.  27Ìes<-«. 

I.WOMPVri BIUTA  in  materia  beneficiale 
si  dice  deH'opposizione  di  due  benefici,  la  qua- 
le fa  si  che  non  si  possono  possedere  legittima- 
mente uniti.  L’ incompatibilità  dei  benefizi  si 
prende  da  tre  lati  : 1 . dall*  essere  i medesimi 
situali  in  luoghi  differenti,  nei  quali  impongo- 
no obbligo  di  residenza  : tali  sarebbero  un  ca- 
nonicato di  Milano  ed  un  canonicato  di  Pavia; 
2.0  da  ciò  che  essendo  essi  nello  stesso  luogo, 
impongono  V obbligo  di  dilfercnli  funzioni  che 
denbonsi  disimpegnare  nell'  ora  stessa  ; come 
un  canonicato  ed  una  cura  nella  città  medesi- 
ma, orvero  di  funzioni  eguali  che  debbono  es- 
sere adempite  da  persone  differenti,  come  due 
canonicati  nella  stessa  chiesa  ; 3.°  dall’  obbli- 
go che  ciascuno  impone  dell’  azione  medesima 
nello  stesso  giorno,  come  due  prebende'saccr- 
dotali  aventi  ciascuna  I’  obbligo  di  una  Messa 
cui  il  prebendato  deve  soddisfare  da  sé  stesso. 
Il  primo  canone,  che,  parlando  della  proibizio- 
ne di  occupare  molli  benefizi  incompAlihili,  fa 
espressa  menzione  di  quelli  che  sono  in  una 
medesima  chiesa,  è tolto  dal  29. 0 capitolo  del 
conc.  Lateranense  sotto  Innocenzo  III,  12 1 5, 
e riportato  nelle  Decretali,  c.28  De praeb.  Li- 
beri, Instit.  eccl.  et  benejìc..y&$.  709.  V.  BE- 
NEFICIO. 

IXCGMPETRXZt,  è la  mancanza  di  giurisdi- 
zione per  potere  trattare  di  certi  affari  che  non 
sono  ui  competenza  di  un  giudice  ordinario, 
o de’ quali  egli  non  può  discutere  con  perso- 
ne che  non  sono  sottomesse  alla  sua  giurisdizio- 
ne. Generalmente  parlando  si  chiama  incom- 
petenza anche  la  mancanza  di  autorizzazione 
a trattare  di  un  affare  risultante  dal  privilegio 
di  colui  clic  è citalo  avanti  il  giudice  ordina- 
rio, iti  virtù  del  quale  egli  chiede  di  essere  ri- 
mandato al  giudice  competente.  De  Ferrière, 
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Dizionario  di  divino  e di  pratica,  alla  parola 
1 n competenza. 

I.\f.(>MPRKASlBII,F,  ; cosa  che  non  si  può 
comprendere  e della  quale  non  si  può  avere  una 
idea  chiara.  Tulio  ciò  che  è incomparabile,  di- 
ce benissimo  un  moderno  filosofo,  è incompren- 
sihile.  Dio  lo  è perchè  non  può  essere  parago- 
nato ad  alcuna  cosa  ; le  operazioni  della  no- 
str  anima  lo  sono  perchè  esse  non  rassomiglia- 
no punto  a ciò  che  avviene  nei  corpi  : molti 
fenomeni  della  materia  sono  anch’  essi  inconce- 
pibili, allorché  noi  non  ne  conosciamo  altri  ni 
unii  si  possano  paragonare.  Pertanto  se  non  si 
ovesse  credere  che  ciò  che  si  può  comprende- 
re, più  un  uomo  è ignorante  e di  corto  inten- 
dimento, più  avrebbe  diritto  di  essere  incredu- 
lo. 1 deisti,  che  asseriscono  falsa  la  rivelazione 
dei  misteri,  si  appoggiano  per  conseguenza  ad 
un  principio  evidentemente  falso.  1 fenomeni 
della  visione,  I’  effetto  dei  colori,  un  quadro, 
una  prospettiva,  uno  specchio,  sono  altrettanti 
misteri  incomprensibili  ad  un  cicco  nato  ; si  vor- 
rà dunque  sostenere  che  gli  è impossibile  di 
crederli,  che  se  vi  presta  fede  egli  rinuncia  ai 
lumi  della  ragione  ; che  ciò  che  gliene  vien  det- 
to non  significa  nulla  ; che  è un  ammasso  di 
parole  senza  idee  ; che  è come  se  gli  parlassero 
ebraico,  chincsc,  ecc.  ? Tutte  queste  massime 
che  gf  increduli  ci  ripetono  continuamente , 
perchè  noi  crediamo  ai  misteri  o a cose  incom- 
prensibili, sono  evidentemente  contrarie  ai  lu- 
mi più  puri  del  buon  senso.  — Anche  gli  atei  ed 
i materialisti  hanno  rimproverato  ai  deisti,  clic 
dopo  di  aver  stabilito  il  principio  che  noi  con- 
futiamo, essi  cadono  in  contraddizione  con  sé 
stessi,  ammettendo  un  Dio  , gli  Attributi  del 
quale  sono  tutti  incomprensibili.— Dal  che  chia- 
ro risulta  che  il  principio  tanto  ripetute»  dai  mo- 
derni increduli,  c che  è quello  degli  antichi 
acatalettici,  conduce  necessariamente  al  pirro- 
nismo universale  ; e siccome  questo  estremo 
partito  è indegno  di  un  uomo  saggio,  conviene 
adottare  la  massima  opposta,  cioè  che  è d’  uo- 
po credere  tutto  ciò  Cile  è bastantemente  pro- 
vato. llergier,  Dizion.  teol. 

I >CO\l  (OSSO  Chiamasi  inconfesso  colui  che 
essendo  in  punto  di  morte, e sollecitato  a con- 
fessarsi. ricusò  di  farlo  e mori  senza  ricevere 
il  sacramento  della  penitenza.  In  Francia,  se- 
condo gli  statuti  del  re  S.  Luigi,  al  capitolo  Se), 
quando  non  era  morto  dopo  di  avere  ricusalo  di 
confessarsi,  i suoi  beni  erano  confiscali  a profit- 
to del  re  o del  capo  supremo  della  giustizia,  ecc. 

1 \C,o  ATI  \ K.\/  A , Vizio  opposto  alla  continen- 
za. V.  Lussuria. 

I\<:<>  s i ni  ( Francesco  Gaetano  ),  nacque 
da  nohil  famiglia  di  Firenze,  e fu  uno  dei  più 
illustri  prelati  dei  sec.  \\  ili.  Dopo  aver  retta 
per  qualche  anno  la  chiesa  di  Pescia,  affidata- 
gli da  Benedetto  XIV,  fu  promosso  all' arcive- 
scovado «Iella  sua  patria.  La  sua  memoria  surà 
sempre  onorevole  e dolce  alla  città  di  Firenze, 
lo/.  A. 


elio  per  tanti  anni  ebbe  la  sorte  di  averlo  a zelan- 
te e saggio  pastore. Noto  a tutti  per  le  sue  virtù, 
fu  altresì  alfa  repubblica  letteraria  per  le  molle 
sue  opere  piene  di  zelo  c di  profonda  dottrina. 
Cessò  di  vivere  nel  1780.  Abbiamo  di  lui  alle 
stampe  : i.°  Omelie  e lettere  pastorali  istrut- 
tive, ecc.  Firenze.  170.4.  2 voi.  in  4-°  Ne  pub- 
blicò egli  alcune  nel  1740  essendo  vesc.  di  Po- 
scia. Onesta  nuova  raccolta,  non  che  ai  suoi 
diocesani,  ma  a tutti  gli  studiosi  della  morale 
cristiana  utilissima. essendo  capitala  soli’ occhio 
del  sommo  pontefice  Benedetto  XIV,  ottimo 
conoscitore  elei  merito  altrui,  cosi  ne  scrisse  al- 
f illustre  prelato,  ii  25  genn.  del  1700:  <r  Non 
e abbiamo  lasciato  di  leggere  una  buona  parie 
a a tratto  a tratto  della  sua  opera,  e leggendo 
c siamo  restati  consolati  del  suo  zelo,  edificati 
e:  della  sua  divozione,  con  ammirazione  della 
« vaghezza  dello  siile,  della  copia  dell*  erudi- 
ti zione  ecclesiastica  e della  gran  prudenza  e 
« giudizio,  godendo  anche  particolarmente,  che 
« si  veda  esservi  in  Italia  pastori  che  travagli- 
« no  nella  vigna  del  Signore  con  ardore  eguale 
€ ai  più  dotti  che  siano  al  di  là  dai  monti, 
t ecc.  » 2.0  Saggi  di  dottrina,  di  erudizione 
e di  morale  appartenenti  alle  sacre  orazioni , 
ed  agli  uffizi  e doveri  degli  ordinati,  compi- 
lati per  utile  ed  istruzione  dei  cherici  della 
diocesi  Jioretìlina  dui  suo  pastore  ; Firenze, 
1756,  in  4 ° L’  autore  in  quest’  opera  si  distin- 
gue egualmente  per  la  sua  dottrina,  che  per  lo 
zelo  e per  In  cura  che  ebbe  del  suo  clero.  5.* 
Spiegazione  teologica,  liturgica  e morale  so- 
pra la  celebrazione  delle  feste;  Verona.  1 7 fìS , 
in  4 ° 4 “ Lettere  pastorali , ecc.  ; Firenze, 
1771.  A questa  Kaccolla  che  comprende  olire 
a bo  lettere  pastorali,  ha  f editore  fatto  prece- 
dere la  succcnnata  lettera  di  Benedetto  XIV. 
Più  copiose  notizie  intorno  la  vita  c le  opere  di 
tuoi».  Incontri  possono  aversi  nella  vita  che  di 
lui,  per  giusta  testimonianza  della  sincera  sua 
gratitudine,  elegantemente  scrisse  l’ abh  Do- 
menico Pacchi,  professore  di  filosofia  in  Gaslei- 
novo  di  (iarfagnana  sua  patria,  col  titolo  : De 
f ita  / rancisci  Cajetani  Incontrii fiorenti- 
norum  archiepiscopi  commentanti)*  ; Firenze, 
1781,  in  8.°  Egli  vi  lia  unita  al  tempo  medesi- 
mo una  bella  traduzione  italiana  del  libro  eli 
T ertnlliano  ; Degli  abbigliamenti  e delle  ac- 
conciature delle  donne , da  lui  intrapresa  per 
comando  dello  stesso  illustre  prelato.  In  una  va- 
ga Elegia  catulliana  del  celebre  P.  Alfonso  Nic- 
colai  : De  primo  F rancisci  Cajetani  Incontrii 
archiepiscopi  Florentiam  adrentu,  sono  epi- 
logati ì pregi  di  lui.  Trovasi  questa  nell’  At'ea- 
dum  Carmina , Pars  altera  ; Roma , 1706, 
pag.  2ji. 

lACORFOn  ILK.  Cosi  si  chiamano  i puri  spi- 
rili che  sussistono  senz’essere  vestiti  di  un  cor- 
po. Dio,  gli  angeli,  le  anime  umane  sono  so- 
stanze incorporali.  — .Molli  critici  protestan- 
ti hanno  affettato  di  osservare  che  presjo  gii 
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aulitili  Ir  parole  spirituale  , immateriale  , 
incorporale  non  significavano  conio  presso  noi 
un  essere  assolutamente  privo  di  corpo,  ma 
soltanto  una  sostanza  non  rivestila  di  un  cor- 
po grossolano  e le  ili  cui  parti  fossero  sepa- 
rabili. Quasi  tulli,  dicon  essi,  hanno  concepi- 
to le  sostanze  attive  come  esseri  formali  di 
una  materia  sottilissima,  le  di  cui  parli  erano 
inseparabili,  e che  per  conseguenza  non  pote- 
vano perire.  Quando  ciò  fosse  vero  in  (pianto 
ai  filosofi,  noi  non  avressimo  alcun  interesse  a 
contrastarlo  : il  {variar  loro  fu  sempre  cosi  va- 
riabile, essi  sono  tanto  soggetti  a contraddirsi, 
che  non  si  sa  mai  con  piena  certezza  che  cosa 
essi  hanno  pensato  ( Note  di  iMosbeim  sopra 
Cudworlh,  cnp.  1 , § 26  ).  — Ma  siccome  que- 
sti stessi  critici  hanno  accusato  i Padri  della 
Chiesa  di  non  aver  avuto  idee  più  giuste  dei  fi- 
losofi intorno  alla  perfetta  spiritualità,  cosi  un 
teologo  deve  sapere  come  regolarsi.  E egli  vero 
che  i Padri  hanno  concepito  Dio,  gli  angioli  e 
le  anime  limane  come  corpi  sottilissimi  e non 
come  puri  spiriti  ? Questo  non  è provato.  1 0 
Dacché  i Padri  hanno  distinto  due  specie  di 
corpo  o di  materia,  V una  sottile,  vivente,  ope- 
rante, le  di  cui  parli  sono  inseparabili,  o piut- 
tosto clic  non  ha  parli  ; f altra  grossolana,  mor- 
ta, passiva,  le  di  cui  parti  sono  distinte  e sepa- 
rabili, e che  può  perire  per  la  dissoluzione,  ne 
consegue  che  la  prima  specie  non  è più  mate- 
ria, ma  puro  spirito,  poiché  è un  essere  sem- 
plice, e perchè  i Padri  hanno  chiamalo  corpo 

0 materia  ciò  che  noi  chiamiamo  sostanza.  2.u 

1 Padri  hnnno  ammessa  la  creazione,  e i filoso- 
fi non  f hanno  ammessa  : differenza  essenziale. 
E impossibile  di  supporre  Dio  creatore,  senza 
supporlo  puro  spirito,  giacche  allora  non  si  può 
ammettere  una  materia  eterna  ed  increata,  co 
me  facevano  i filosofi.  3.°  Che  che  ne  dicano  i 
nostri  critici,  i Padri  della  Chiesa  hanno  cre- 
duta V immensità  di  Dio,  dunque  non  lo  hanno 
creduto  corporale.  Dn  puro  spirito,  dotato  di 
un  potere  creatore,  non  ha  egli  bastevole  poten- 
za per  produrre  altri  puri  spiriti  ? Ucrgier,  Vi- 
sion. tool. 

HVCORRITTIBII  I.  o IXCOftftUTTICOLI,  no- 
me di  setta  derivala  dagli  eiilicliiaiii.  Sostene- 
vano elle  nella  incarnazione  la  natura  umana 
di  Cestì  Cristo  era  stala  assorbita  dalla  natura 
divina,  e che  per  conseguenza  queste  due  na- 
ture erano  confuse  in  una  sola.  Questi  settari 
erano  chiamali  dai  Creci  .4 f tari  odore  ti  dalla 
parola  afòbaprc*,  incorruttibile,  e da  èex£<«>,  io 
credo,  io  immagino  ; essi  comparvero  nell’  an- 
no 535.  — Dicendo  che  il  corpo  di  (ì.  C.  era 
incorruttibile,  essi  intendevano  che  dal  momen- 
to in  cui  fu  formato  nel  seno  materno,  egli  non 
fu  suscettibile  di  alcun  cambiamento,  nè  di  al- 
cuna alterazione,  e nemmeno  di  passioni  natu- 
rali ed  innocenti,  come  la  fame,  in  sete  ; di 
modo  che  avanti  la  sua  morte  egli  mangiava 
senza  alcun  bisogno,  cerne  dopo  fa  sua  risurre- 


zione. N’c  consegue  dal  loro  errore,  elio  il  cor- 
po di  Cesò  Cristo  era  impassibile  o incapace  di 
dolore,  e che  questo  ili vin  Salvatore  non  soffri 
realmente  per  noi.  Siccome  questa  stessa  con- 
seguenza derivava  assai  naturalmente  dall’opi- 
nione degli  eutichiani , non  senza  ragione  il 
concilio  generale  di  Calcedonia  fha  condanna- 
la nell’  an.  45 1.  Ilergier,  Vision,  teol. 

lltOOSTtniZt.  L'uomo  è incostante,  mala 
volontà  di  Dio  è stabile.  Nel  libro  dei  Prover- 
bi è biasimato  f uomo  il  quale  leggermente  e 
per  incostanza  d*  animo  abbandona  lo  stato  e la 
vocazione  in  cui  vive,  dicendo,  clic  si  espone 
a molti  pericoli,  come  l'uccello  che  lascia  il  suo 
nido  ^ Eroe.,  c.  27,  v.  S ).  Quindi  il  precetto 
dell’  Ecclesiastico  di  fuggire  l’ incostanza  e la 
leggerezza  : c Non  li  volgere  ad  ogni  vento 
e non  camminare  per  ogni  strada  : perocché 
di  ciò  si  convince  reo  ogni  peccatore  che  ha 
due  lingue  Sta  tu  costante  nella  via  del  Si- 
gnore c nella  verità  dei  tuoi  sentimenti  e nel- 
la tua  scienza  n [Eccle.,  c.  5,  v.  11,  12  ).— * 
Nelle  Sacre  (.arte  sono  molli  gli  esempi  dcl- 
f incostanza  degli  israeliti  i quali  ora  vogliono 
ed  ora  non  vogliono,  ricusano  adesso  ciò  ohe 
avevano  cercato  poco  tempo  prima.  Sono  essi 
contenti  di  vedere  che  Dio  pensa  a liberarli  dal- 
la schiavitù  dell’  Egitto,  e I’  adorano  : veden- 
dosi in  seguito  trattati  duramente  dagli  iilìma- 
li  del  Faraone,  ne  gettano  tutta  la  colpa  sopra 
Mose  ed  Aronne  ( b.xod. , c.  5,  v.  iq  21  ).  Sor- 
tono essi  con  gioia  dall’  Egitto  sotto  In  visibile 
protezione  di  Dio:  ma  trovandosi  inseguiti  dal- 
l'annata degli  Egiziani,  alzarono  le  grida  e 
dissero  a Mose  per  qual  motivo  gli  avesse  vo- 
luto cavare  dall'  Egitto:  concio** inchò,  diceva- 
no, mollo  meglio  ora  il  servire  agli  Egiziani 
che  il  morire  nella  solitudine  [Ex od. , c.  i3. 
v.  18-22;  c.  i4,  v.  10-12).  Mose  gli 
rassicura  promettendo  loro  il  soccorso  del  Si- 
gnore : essi  lo  riconoscono,  e mettono  la  loro 
confidenza  in  Dio  e nel  suo  servo  ( Ibid. , v. 

1 3-3 1 ).  Mormorano  di  nuovo  ora  contro  l'a- 
marezza delle  acque,  che  vengono  loro  tosto 
addolcite  ( Ibid. , c.  i5,  v.  24,  25  );  ora  per 
la  scarsezza  dei  viveri,  che  Dio  loro  manda  su- 
bito in  abbondanza  [Ibid.,  c.  16,  v.  1 - i5). 
Promettono  di  adempire  la  volontà  di  Dio,  po- 
scia domandano  clic  siano  loro  fatti  degli  idoli 
{Ibid. , c.  n ),  v.  8;  c.  2.4,  v.  3;  c.  32,  v.  1). 
Mormorano  nuovamente  eonlro  Mose  ed  Aron- 
ne, e propongono  di  eleggere  un  condottiero 
per  tornare  in  Egitto  (Auto.,  c.  1 1 , v.  1 ; c.  l i, 
v.  1 -4)-  Vogliono  combattere  contro  la  vo- 
lontà di  Mosè  c sono  disfatti  dagli  Amnleciti 
( Ibid . , v.  3q  - 45  ).  Si  sollevano  contro  Mosè 
ed  Aronne  : Dio  li  punisce  severamente  : mal- 
grado ciò  mormorano  ancora  contro  quei  due 
servi  di  Dio  (lbid.t  c.  16,  v.  1 - 43  ; c.  1 y, 
v.  10  - i3  ; c.  20,  v.  1 - 3 ).  Vogliono  in 
rieonoseenza  della  loro  liberazione  dalle  mani 
de’MadianilijClic  Gedeone  c la  sua  posterità  gli 
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governino;  ma  dopo  In  morie  di  Gedeone  non 
pensano  nemmeno  a scegliersi  per  cupo  uno  dei 
suoi  figli  ( J udic. , c.  8,  v.  22,  23  ).  Samuele 
libera  gli  Israeliti  dalle  mani  dei  Filistei,  ed  es- 
si gli  chiedono  un  re  contro  la  volontà  del  Si- 
gnore (i  Reg.%  c.  7,  v.  i3  e seg.;  c.  8,  v.  i, 
5).  Malgrado  la  saggezza  del  governo  di  David 
ed  il  suo  valore  vittorioso  nei  combattimenti,  è 
tramala  una  congiura  contro  di  lui  da  Aasalon» 
m*ì  e gli  Israeliti  incostanti  si  uniscono  ai  con- 
giurati ( 2 Iteg.,  c.  1 5,  v.  12).  Giudicano  reo 
di  morte  il  profeta  Geremia,  poscia  non  lo  tro- 
vano più  reo  ( Jerem c.  26  , v.  7-16). 
Altri  esempi  della  incostanza  del  popolo  leggon- 
si  nel  Vangelo  c negli  Atti  degli  Apostoli.  I 
Giudei  chiedono  a Gesù  di  fare  a Nazareth  qual- 
che miracolo,  come  ne  aveva  fatto  a Cafarnao m: 
ma  dopo  alcune  osservazioni  falle  loro  da  Gesù 
si  riempiono  di  sdegno,  lo  cacciano  fuora  dal- 
la città  e lo  conducono  sino  alla  vetta  del  mon- 
te sopra  del  quale  era  fabbricata  la  loro  città 
per  precipitamelo  (£mr.,  c.  4,  v.  23-2 9).  Fin- 
ché Gesù  fa  miracoli  lu  turila  vuole  prenderlo 
per  forza  per  farlo  suo  re  : in  seguilo  cerca  di 
contendere  seco  lui  per  credervi  ( Johan .,  c.  6, 
v.  li,  i5,  3o  ).  Sei  giorni  avanti  la  Pasqua  il 
popolo  riceve  Gesù  in  trionfo;  nel  sesto  giorno 
il  popolo  medesimo  grida  a Pilato:  Crocifiggi - 
Io,  crocifiggilo  ( J oliati.,  c.  19,  v.  6.  Lue ., 
c.  19,  v.  4^;  c.  21,  r.  38;  c.  22,  v.  2 ). 

INUUDIBILK  Nulla  è incredibile  se  non  che 
quello  che  non  può  essere  provato,  e quello  clic 
fu  provato  una  volta  Io  è per  sempre  c per  lut- 
ti. Di  qualunque  genere  siano  le  prove  di  1111 
fallo,  dacché  esse  sono  bastanti  per  produr- 
re una  intera  certezza,  è un  capriccio  quello 
di  non  volervi  prestar  fede,  quando  le  con- 
seguenze che  ne  risultano  sono  opposte  ai  no- 
stro sistema,  alle  nostre  opinioni,  al  nostro 
interesse  bene  o male  inteso,  e di  rigettarne 
le  prove  sotto  pretesto  che  Dio  poteva  darne 
delle  più  forti.  In  generale  gli  ignoranti  so- 
no sempre  più  ostinati  e più  difficili  a persua- 
dere degli  spinti  aperti  ed  istrutti:  essi  ricusa- 
no di  credere  lutto  ciò  che  supera  la  loro  debo- 
le intelligenza,  e lu  loro  resistenza  aumenta 
quando  le  verità  o i fatti  clic  sono  da  credersi 
conducono  a conseguenze  ciie  loro  non  uggra- 
douo.  — fe  un  meschino  orgoglio  quello  di  non 
volere  sottomettersi  iu  materia  di  religione  a 
prove  che  bastano  per  convincere  una  mente 
reità  in  ogni  altra  materia,  e di  riguardare  co- 
me incredibile  tutto  ciò  che  favorisce  la  religio- 
ne, mentre  si  erede  ciecamente  tutto  quello  che 
ha  I*  apparenza  di  esserle  contrario.  — In’nl- 
tra  assurdità  si  è quella  di  stabilire  per  prin- 
cipio, che  lutto  ciò  che  è incomprendibile  è in- 
credibile: secondo  questa  massima  i ciechi  na- 
ti avrebbero  torlo  di  credere  i fenomeni  della 
luce,  dietro  la  testimonianza  di  quelli  che  han- 
no occhi;  gli  ignorauli  che  nulla  comprendono 
sarebbero  autorizzali  a nulla  credere,  e coloro 


clic  vogliono  istruirsi  sarebbero  tanti  insensati. 
— JC  provato  che  qualunque  sia  il  sistema  d'in- 
credulità che  si  abbraccia  si  è costretti  a cre- 
dere maggiori  misteri  e cose  incompiviisibili  di 
quelle  die  non  ne  proponga  la  religione.  Ber- 
gier,  Diz.  teol.  V.  IncompiieiNsiuile  in  questo 
Dizionario. 

INDEGNI,  INDEGNITÀ  Gli  indegni,  in  lei- 
mine  di  giurisprudenza,  sono  coloro  i «piali  per 
avere  mancalo  a qualche  dovere  verso  un  de- 
funto, od  in  tempo  di  sua  vita  o dopo  la  mor- 
te, hanno  demeritato  a suo  riguardo.  La  legge 
li  priva  della  sua  successione  o delle  largizioni 
particolari  falle  a loro  vantaggio  dal  defunto 
per  disposizione  di  sua  ultima  volontà.  — Avvi 
una  deferenza  essenziale  tra  gli  incapaci  e gli 
indegni,  tra  l’ incapacità  c l’ indegnità.  J 2 inca- 
pacità è un  vizio  reale  nella  persona,  una  man- 
canza di  qualità,  la  quale  la  si,  che  un  erede 
non  possa  succedere,  ed  un  legatario  non  pos- 
sa profittare  di  un  legato.  L’ indegnità  è 1111  di- 
fetto accidentale,  proveniente  dai  costumi  e 
dalla  condotta  di  colui  il  quale  lui  la  capacità 
naturale  di  succedere,  ma  che  trova  in  lui  e pel 
suo  modo  di  agire,  un  ostacolo  all'  esercizio  di 
quella  capacità.  Quindi  le  cause  che  rendono 
un  uomo  incapace  di  succedere  ad  alcuno,  o 
di  ricevere  da  lui  qualche  cosa  per  disposizio- 
ne di  ultima  volontà,  non  hanno  alcun  rapporto 
coi  suoi  doveri  verso  il  definito;  mentre  in  vece 
le  cause,  le  quali  rendono  un  uomo  indegno, 
derivano  sempre  da  qualche  mancanza  a certi 
doveri,  che  le  leggi  esigono  dall’ erede  o dal 
legatario  verso  il  defunto.  — Vi  sono  delle  in- 
degnità che  rendono  gii  ecclesiastici  incapaci 
di  acquistare  o di  possedere  dei  benefizi.  1 ca- 
nonisti mettono  nel  numero  di  questi  incapaci 
coloro  i quali  sono  stali  giuridicamente  accu- 
sati, convinti  e giudicati  rei  di  uno  dei  delitti, 
che,  secondo  i canoni,  portano  l’ irregolarità  o 
la  privazione  di  un  benefizio,  come  il  delitto  di 
lesa  maestà  divina  ed  uinanu,  l* omicidio,  il  de- 
litto di  falso,  la  simonia,  i’  adulterio,  eco.  Kc- 
bull'c,  Yan  Lspcn,  eco. 

INDENNITÀ,  difesi  quell’alto,  con  cui  uno 
promette  di  garantire  o di  mantenere  illesa  qual- 
che altra  persona  da  qualunque  perdita  o «Iali- 
no che  le  possa  venire  per  qualche  particola r 
motivo  o ragione. 

INDKSIO  (vS.),  eunuco  dell*  imperatore  Dio- 
cleziano, martire  e compagno  di  8.  Gorgone. 
V.  Cohcose. 

INDIA,  i4  * provincia  della  tliocesi  dei  Cal- 
dei. La  tradizione  e te  testimonianze  degli  an- 
tichi scrittori  ci  insegnano,  che  I'  apostolo  S. 
Tommaso  predicò  il  vangelo  nelle  Indie  Orien- 
tali ed  ivi  fondò  molte  chiese.  Sofronio,ehe  tra- 
dusse in  greco  il  Catalogo  degli  Scrittori  eccle- 
siastici «li  S.  Girolamo,  conferma  espressamente 
quella  tradizione.  Dice  egli  infatti  die  S.  Tom- 
maso dopo  di  avere  predicalo  il  Vangelo  ai 
Medi,  ai  Persiani,  ai  Carili  . ni,  agli  I roani,  ni 
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Baltri  ed  ai  Magi,  mori  a Calamina  nell'  India . 
Por  verità  non  avvi  alcuno  scrittore,  sin  greco, 
che  Ialino , il  quale  parli  di  questa  città  di 
('.a  lami  ria;  ma  Gregorio  soprannominalo  Bar- 
Ebreo,  il  quale  aveva  fatto  delle  grandi  ricerche 
intorno  agli  alfari  ecclesiastici  ueH’Oriente,  as- 
s»risce  positivamente,  clieS.  Tommaso  aposto- 
lo fu  martirizzato  a CalaminA.  S.  Giovanni  Cri- 
sostomo dice,  che  questo  santo  andò  fino  in  E- 
tiopin,  che  percorse  cioè  tutte  le  regioni  d’Asia, 
non  mollo  lontane  dalle  Indie,  le  quali  sono  con- 
tigue alla  Persia.  Il  suo  corpo  trasportato  dnl- 
l’ India  ad  EdcssA  nel  IV  e nel  V sec.  gli  venne 
ivi  tributato  un  culto  solenne.  1 popoli  del  Ma- 
lalmr  sostenevano,  che  S.  Tommaso  li  aveva 
istruiti  nel  Vangelo,  e che  aveva  egli  ricevuto 
la  palma  del  martirio  iu  quella  contrada:  ciò  è 
quanto  racconta  Marco  Polo  veneziano,  nel  I.  3, 
c.  2 f;  ed  è ciò  che  tutti  i Cristiani  dell*  India 
credevano,  quando  i Portoghesi  approdarono 
alle  loro  spiagge.  — Che  che  è di  ciò,  Cosma 
Indico-Pleusta,  il  quale  viveva  al  tempo  del- 
l'imperatore Ciiistiniano,  ci  insegna  {I.  3,  pag. 
178  ) che  a CallinnA,  celebre  porto  dell’  India, 
pravi  al  suo  tempo  la  consuetudine  di  ordinare 
un  vescovo  in  Persia,  vale  a dire  che  il  metro- 
politano di  Persia  od  il  Cattolico  di  Seleucin, 
ne  ordinavano  uno  per  quella  città;  e parlando 
dell’  isola  di  Ceylan  ( Tnprohana  ),  vicina  alla 
costa  del  Malabar,  aggi  ugno  ( pag.  33j  ),  che 
oravi  una  chiesa  per  coloro  i quali  venivano  di 
Persia,  più  un  sacerdote  ordinato  in  Persia, 
mandatovi  con  un  diacono,  e con  tutto  ciò  che 
era  necessario  pel  servigio  divino:  locchè  ci  fa 
vedere,  che  Mar  Tommaso,  come  essi  lo  chia- 
mano, e che  dicono  Cananeo,  era  slato  in  quel- 
la regione  avanti  il  principio  del  IX  sec.,  e 
che  vi  aveva  fondato  la  chiesa  di  Malabar.  Al- 
cuni pretendono  che  siano  stali  i ncsloriani  i 
quali  vi  abbiano  portato  pei  primi  il  nome  di 
(»esò  Cristo,  e che  quella  chiesa  sia  stata  sog- 

fettala  ben  tosto  al  Cattolico  di  Seleucia.  — 
iiigi  deCuzman,  gesuita,  ci  diede  un  compen- 
dio di  tutto  quello  che  raccontarono  i Portoghe- 
si intorno  al  viaggio  di  Mar  Tommaso  nell  In- 
dia. « Vi  sono,  dice  egli  nella  sua  Storia  delle 
« spedizioni  dell' India,  vi  sono  molli  Cristiani 
e nell*  India,  il  di  cui  numero  è di  i5o  mila  e 
* più:  sono  essi  sparsi  in  diversi  regni  ed  obbe- 
t discono  a differenti  re  idolatri  o maomettani: 
c hanno  essi  il  loro  arcivescovo,  i loro  vescovi 
e ed  i loro  sacerdoti,  che  vengono  loro  mandati 
k di  Siria  e che  vengono  designati  dal  patriarca 
« di  babilonia,  ovvero  d’  Alessandria.  Siccome 
c poi  i vescovi  non  possono  sempre  visitare 
c quelle  remote  contrade,  oppure  vi  giungono 
« talvolta  troppo  lardi,  cosi  perchè  non  manclii- 
« no  mai  i sacerdoti,  vengono  loro  ordinali  sa- 
li ceni  oli  dei  fanciulli,  colla  condizione  che 
1 non  assumeranno  le  funzioni  del  loro  miuiste- 
• ro,  se  non  quando  saranno  giunti  alitata  coni- 
c petente.  Il  motivo  per  cui  i vescovi  od  i sa- 
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c cordoli  di  Siria  essendo  una  volta  entrati  nel- 
* I'  India,  vi  furono  si  stimati  e tanto  onorati, 
« è che  un  mercante  di  Siria,  chiamato  Mar 
« Tommaso,  uomo  ricco  e polente  e per  ciò 
« considerato  assaissimo  dai  re  di  Carnngor  e 
a di  Colon,  in  grazia  del  nomedi  Tommaso  che 
« egli  portava,  trasse  a sè  tulli  i Cristiani  del 
1 paese,  i quali  dicevansi  Cristiani  di  S.  Toni- 
fi  tnaso.  Divenuto  in  tal  maniera  loro  capo  ne 
c ottenne  pure  tutta  la  confidenza,  di  modo  che 
c fu  a lui  facilissimo  di  persuaderli  di  non  rice- 
« vere  altri  vescovi  «1  altri  sacerdoti,  fuori  di 
« quelli  che  sarehhergli  mandati  di  Siria.  Ag- 
c giungasi  altresì,  che  egli  diceva  loro, che  par- 
fi  lavano  essi  la  medesima  lingua  di  cui  crasi 
a servito  nostro  Signore  e colla  quale  S.  Torn- 
ii maso  aveva  istruiti  nel  Vangelo  i loro  padri, 
e Con  questo  mezzo  i vescovi  di  Siria  essendo 
e entrati  nel  regno  di  Carangor,  di  Colon  e di 
« Cochin  percorsero  tulli  i paesi  circonvicini 
« fino  alla  China.  * Fin  qui  il  già  citato  Luigi 
de  Cuzman.  Vi  sarebbe  certamente  qualche  co- 
sa a ridire  nella  narrazione  di  questo  autore, 
come  p.  e.  quando  dice,  che  il  patriarca  di  A- 
lessundria  mandava  dei  sacerdoti  nell’India. Sem- 
bra che  egli  abbia  ignorato  che  i patriarchi, 
indebiti  0 giacobiti,  abborrivano  i nestorian;, 
de’ctii  errori  erano  infetti  i Ma  laberesi.  Ma  verso 
la  metà  del  sec. XI  Vquesti  ottennero  dal  patriar- 
ca copto  d’Alc.'Sandria  un  metropolitano,  aflin- 
chè  if  cristianesimo  non  si  perdesse  interamen- 
te fra  di  loro.  I regni  di  II’  India,  ne’  quali  la 
religione  di  Cesò  Cristo  vi  fu  stabilita  dopo  l’e- 
poca di  Mar  Tommaso,  sono  Diampor,  torta- 
le, Cartolo,  Malea,  distante  a5  leghe  da  Ma- 
dura,  Turubuli,  Maota,  Italimena,  borea,  Tra- 
vati cor,  Pimenta,  Telati,  Paro  ed  altri.  — Chi 
siano  stati  i primi  metropolitani  dell’  India,  do- 
po che  venne  proclamala  la  religione  cristiana 
in  quella  contrada,  non  lo  sappiamo,  non  es- 
sendovi alcuno  scrittore  che  ne  abbia  fatto  pa- 
rola. 1 primi,  di  cui  giunsero  fino  a noi  i nomi, 
sono  due  Caldei,  chiamati  Xaliio  o Xabro  l’uno 
e Proud  V altro;  ambedue  distinti  per  la  loro 
santità  e la  di  cui  memoria  fu  solenne  nel  Ma- 
labar. Vivevano  essi  sul  finire  del  sec.  IX. 
Quanto  agli  altri  metropolitani  dell'India  veda- 
si I* Oriens  chrisl .,  t.  2,  col.  1276  e seg. 

INDIANI,  Ordine  religioso  che  Francesco 
Modio  crede  fosse  un  ramo  di  quello  del  Car- 
melo,e che  venisse  insinuilo  nel  Imi.  i5o6,  sot- 
to il  pontificato  di  Giulio  II.  Il  loro  abito  era 
una  veste  nera,  con  una  tunica  bianca  senza 
maniche,  che  discendeva  fino  alta  metà  della 
gamliA.  Alessandro  Boss  è d’  avviso  che  furono 
chiamati  Indiani,  perchè  avevano  prcsA  la  riso- 
luzione di  andare  in  missione  alle  Indie,  per  con- 
vertirvi gli  idolatri.  Quest’ Ordine  non  ha  sussi- 
stito lungamente.  V.  Frane.  Modio,  De  oriq. 
ord.  eccles.  Aless.  Boss,  Delle  religioni  del 
mondo,  il  P.  llclyot,  Storia  degli  ordini  re- 
lig voi  i« 
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INDICE,  tavola  che  si  mette  in  fine  di  un 
libro. 

noi  CE,  catalogo  dei  libri  proibiti.  Arvi  a 
Roma  una  congregazione  dell'  Indice , la  quale 
esamina  i libri,  e mette  in  un  Indice , ovvero 
catalogo,  tutti  quelli  di  cui  ne  proibisce  la  let- 
tura, sia  assolutamente,  sia  (ino  a tanto  che  ven- 
gono corretti:  in  allora  dieesi  che  un  libro  è 
stalo  messo  all'  Indice , cioè  nel  catalogo  dei 
libri  proibiti.  Questo  catalogo  è diviso  in  3 par- 
ti: la  i .*  contiene  i nomi  degli  autori  i di  cui 
libri  sono  proibiti:  nella  a.* parte  trovatisi  no- 
tati i libri  condannali;  nella  3.*  vi  sono  i libri 
anonimi,  con  una  proibizione  generale  di  lutti 
quelli  della  medesima  qualità,  che  vennero 
pubblicati  dall’  an.  i55()  in  aranti.  Filippo  II, 
re  di  Spagna,  fece  stampare  un  indice  di  libri 

rroibiti  dall*  Inquisizione  di  Spagna  nel  i558. 

I pontefice  Paolo  IV  ne  pubblicò  uno  in  Roma 
nell’ nn.  i55g.  V.  la  Storia  polemica  della 
proibizione  de  libri  del  P.  Zaccaria,  e Ctm- 
GH COAZIONE  DELL*  INDICE  C LlBRI  PROIBITI  IO 
questo  Dizionario. 

INDICOLI,  erano  una  notificazione  in  forma 
di  lettere.  Il  Du'cange,  alla  voce  Indiculi,  t.  3 
del  suo  Glossario,  li  rappresenta  come  lettere  di 
comando  da  cui  non  differenzia  va  nsi  i precetti, 
se  non  perchè  erano  questi  sigillati,  e gli  indi- 
coli  soltanto  sottoscritti. Ln’allra  distinzione  tra 
ambedue  assegna  il  Mahillon(/fe  re  dipi.,  pag. 
4 ) , avendo  secondo  lui  il  precetto  riguardato 
l’avvenire,  c l’indicolo  il  presente.  Osserva  egli 
inoltre  con  Baluzio  essere  stato  qualche  volta 
preso  f indicolo  per  editto  o per  dichiarazione 
di  un  principe.  Dalla  nozione,  che  i nominati 
diplomatisti  hanno  dato  degli  indicoli,  ben  si 
scorge  aver  eglino  voluto  ridurli  ad  una  specie 
di  lettere,  quando  che  più  propriamente  rico- 
noscer si  dovrebbero  come  un  genere  che  di- 
verse specie  ne  abbia  compreso.  Di  fatto  sotto 
nome  di  indicoli  nel  Diurno  dei  romani  pon- 
tefici ( pag.  25  c 69)  è registrata  la  professio- 
ne di  fede  che  i popi  dopo  la  loro  elezione  al 
pontificato  indirizzavano  a 8.  Pietro,  come  quel- 
la pure  che  gli  eletti  vescovi  mandavano  al  pa- 
pa accompagnata  da  promesse,  e confermata 
con  giuramento  e con  imprecazione  contro  loro 
stessi  se  tentato  avessero  di  violarle.  Tale  è 
l'indiculum  episcopi  de  Lanyobardia  ( V.  il 
succitato  Diurno),  incili  tra  le  altre  cose  il 
vescovo  longobardo  promette  di  festinarc  o- 
mni  nisu,  ut  semper  pax,guam  Deus  diligila 
inter  rempublicamel  noe.  Hoc  est  genlem  Lan- 
gobardorum,  consertelur.  — Questa  specie  di 
indicoli  fu  detta  qualche  voila  cauzione,  che  i 
pontefici  ed  i metropolitani  esiger  solevano  da 
quelli  che  esser  dovevano  da  loro  consacrati 
vescovi,  nell'  occasione  specialmente  di  nuove 
controversie  dogmatiche  nella  Chiesa  insorte, 


naie  tra  le  altre  fu  quella  destatasi  per  la  con- 
annazione  dei  tre  capitoli  e dello  scisma  che 
ne  nacque,  durante  il  quale  anche  gli  scisma- 
tici patriarchi  d’Aquileja  senza  la  cauzione  non 
ordinavano  i vescovi  loro  aderenti  (V.  Baronio, 
an.  590,  n°  X*  ).  Fu  similmente  chiamata  in- 
dicolo quell’  istruzione  che  il  papa  Ormisda 
consegnò  ai  suoi  legati,  partendo  per  CP.  (I.  6, 
Condì.,  col.  i4*o,  1476),  e collo  stesso  ter- 
mino fu  dinotata  In  relazione  di  quanto  avvenne 
in  Tessalonica  per  gli  intrighi  di  alcuni  vescovi, 
e di  quanto  si  temeva  che  succeder  potesse  in 
CP.  per  opera  dei  medesimi  f Iti,  col.  1022) 
— Altre  volle  questo  termino  nn  indicato  una 
lettera  d’  avviso,  quale  è stato  l'indiculum  ge- 
nerale ad  omnes  nomines,  di  cui  avvi  una  for- 
niola  presso  il  Baluzio  (Capti.,  La,  col.  43 1), 
e piu  spesso  ancora  le  citazioni  intimate  dai 
principi,  i loro  precetti  ed  i loro  commonitori, 
come  anche  le  loro  patenti.  Tre  vescovi  in  un 
giudicato  dell’883,  Agiprando  di  Firenze,  Pie- 
tro di  Volterra  ed  Anastasio  da  Siena,  juxta 
jussionctn  et  indicai  uni  imperatorie , cioè  di 
Carlo  Crasso,  dichiarano  d’essere  stati  deputati 
a decidere  una  controversia  tra  Pietro  vesc.  di 
Arezzoe  V igilio  nbb.  di  S.  Aulendo  (V . Lghel- 
li,  Ital.  sacr. , t.  3.  Muratori,  Anliq.  /tal. , I.  6, 
diss.  70,  e Tomasio,  Is/or.  Sanes.  I.  4)*  In- 
dicali furono  similmente  chiamale  le  semplici 
lettere  di  complimenti  che  l'uno  all  altro  si 
mandavano  i principi  (Baluzio,  Capii.,  col. 
389  ),  od  anche  le  credenziali  che  consegna- 
vano ai  loro  ambascindori  (/ri,  col.  38o).  La 
stessa  denominazione  sortirono  qualche  volta 
le  preci  per  qualsivoglia  titolo  al  sovrano  pre- 
sentate, te  lettere  di  felicitazione  che  tra  loro 
manda vansi  i vescovi,  i ricorsi  indirizzati  ai 
magistrati  o ad  altri  superiori,  le  relazioni  di 
qualche  fatto  ed  altre  simili  lettere  delle  quali 
leggonsi  le  forinole  presso  Marcii  Ito  ( Iti,  col. 
429,  577,  ecc.).  Avendo  tali  indiculi  appaie- 
nti lo  a diversi  e disparati  oggetti,  sembra  non 
potersi  dubitare,  che  state  uon  sieno  diverse 
specie  di  essi  sotto  un  solo  genere  comprese. 
Osservano  i religiosi  della  congregazione  di 
S.  Mauro  (Li,  pag.  273  ) dopo  il  scc.  IX 
non  essere  più  comparsi  indiceli  in  forma  di 
lettere,  nè  uopo  la  line  dell’  XI  di  vcrun*  altra 
sorte.  Sospetti  però  sarebbero  di  falsità  quegli 
indicoli  nella  prima  forma  posteriori  al  IX  scc. 
e gli  altri  dopo  I* XI.  P.  A.  Fumagalli,  Istitu- 
zioni diplomatiche,  voi.  2. 

INDIFFERENTE,  o IN  DIFFERENTI  STA.  I 
luterani  di  Germania  danno  questo  nome  a co- 
loro i quali  ricevono  indifferentemente  tutte  le 
confessioni  di  fede,  opinando  che  si  possa  sal- 
varsi in  tutte  le  religioni.  Si  chiamami  anche 
più  comunemente  tolleranti. 

INDIFFERENZA,  imleterm inazione  (i).Chia- 


(I)  Vi  ha  an*  indifferenza  passiva  ©d  un'alltTa.  L’ indifferenza  passiva  é il  potere  d’estere  determinato: 
E indifferenza  alti  va  c il  potere  di  determinarsi  da  sé  mosso. 
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masi  libertà  d’iudiffcrenza  il  potere  che  noi  ab- 
biamo di  arrenderci  o di  resistere  ad  un  motivo 
che  ci  eccita  a Ture  una  (ale  azione,  e il  potere 
di  scegliere  tra  due  motivi.dei  quali  uno  ci  por- 
la all’azione  e I’  altro  ce  ne  allontana. — I filo- 
sofi che  sostengono  il  fatalismo  trattano  da  chi- 
mera e da  assurdità  questa  indifferenza.  Se  noi 
fossimo,  dicono  essi,  indifferenti  ai  motivi  che 
ci  determinano,  o non  agiremmo  mai,  o agi- 
remmo senza  motivo,  all’  azzardo  : le  nostre 
azioni  sarebbero  effetti  senza  causa.  Ma  è un 
maligno  equivoco  quello  di  confondere  1*  in- 
dilferenza  colta  insensibilità.  Noi  siamo  senza 
dubbio  sensibili  ad  un  motivo  allorché  que- 
sto ci  determina  ; ma  trattasi  di  sapere  se  vi 
lia  un  necessario  rapporto  tra  un  tal  motivo  ed 
un  tal  volere,  se,  quando  io  voglio  per  un 
tal  motivo,  mi  è impossibile  o no  di  volere 
altra  cosa  malgrado  il  motivo,  o di  preferire  un 
altro  motivo  a quello  in  forza  del  quale  io  mi 
determino  ad  agire.  Dacché  si  suppone  che  io 
«girò  per  un  tale  motivo,  non  si  può  più  sup- 
porre clic  questo  motivo  non  mi  determini; 
queste  due  supposizioni  sarebbero  contraddit- 
torie; nia  si  domanda  se  prima  di  ogni  sup- 
posizione il  mio  volere  è talmente  legato  ai 
motivi  clic  il  non  volere  sia  impossibile.  Quan- 
do si  sorte  tlnlla  questione  cosi  proposta  non 
è più  possìbile  d’ intendersi.  — Ora  i difen- 
sori della  libertà  sostengono  che  tra  Un  tale 
motivo  ed  un  tal  volere  non  vi  ha  connes- 
sione fisica  e necessaria,  ma  soltanto  una  con- 
nessione morale  che  non  ci  toglie  il  potere 
di  resistere  ; che  i molivi  sono  la  causa  mo- 
rale e non  (a  causa  fisica  delle  nostre  azioni. 
— Perché  è dello  che  un  motivo  ci  determina 
non  ne  consegue  clic  sia  il  motivo  quello  elle 
agisce,  e che  allora  noi  siamo  passivi:  è assur- 
do il  supporre  che  una  facoltà  attiva,  quale  è 
la  volontà,  divenga  passiva  sotto  l' inilueiiza  di 
un  motivo,  e clic  questo  motivo  il  quale  non  è 
in  sostanza  elle  un  idea  od  una  riflessione,  ci 
mova  ed  agisca  sopra  noi,  come  noi  agiamo 
sopra  un  corpo  al  quale  imprimiamo  il  movi- 
mento. — Questa  metafisica  questione  trovasi 
legata  a quella  che  viene  agitala  tra  i teologi 
per  sapere  in  qual  modo  la  grazia  agisce  su 
di  noi,  ed  in  qual  senso  essa  é causa  delle  no- 
stre azioni.  Quelli  che  sostengono  che  ossa  ne 
è la  causa  fisica,  devono,  se  ragionano  con 
giustezza,  supporre  tra  la  grazia  e l'azione  elle 
ne  consegue  la  stessa  connessione  che  esiste  tra 
una  causa  fisica  qualunque  c il  suo  effetto.  Sic- 
come secondo  tutti  i fisici  questa  connessione 
è necessaria,  non  si  comprende  più  come  ra- 
zione prodotta  dalla  grazia  possa  esser  libera. 
Questo  è ciò  elio  determina  gli  altri  teologi  a 
non  riguardare  la  grazia  che  come  causa  mo- 
rale ilelle  nostre  azioni,  e a non  ammettere  tra 
questa  causa  e il  suo  effetto  che  una  connessio- 
ne morale  quale  si  deve  ammettere  tra  ogni 
azione  libera,  e il  motivo  per  cui  essa  sì  fa. — 


Egli  è certamente  Dio  che  agisce  in  noi  per 
mezzo  della  grazia  ; ma  esso  rende  la  sua  ope- 
razione tanto  simile  a quella  della  naturu  che 
spesso  noli  possiamo  distinguerle.  Allorché 
facciamo  una  buona  azione  per  un  motivo  so- 
prannaturale, noi  ci  sentiamo  tanto  operanti, 
tanto  liberi,  e tanlo  padroni  della  nostra  azio- 
ne come  quando  la  facciamo  per  un  motivo 
naturale,  per  temperamento  o per  interesse  ; 

Cerche  mai  vorremo  persuader  noi  stessi  che 
>io  delude  io  noi  il  sentimento  interiore,  che 
egli  ci  muove  come  se  ci  lasciasse  liberi, mentre 
nulla  avviene  di  ciò?  .Noi  siamo  parimenti  con- 
vinti per  mezzo  di  questo  medesimo  sentimento 
interiore,  che  spesso  resistiamo  alla  grazia  eoa 
quella  stessa  facilità  con  cui  resistiamo  ai  nostri 
gusti,  alle  nostre  naturali  inclinazioni.  Nulla 
dunque  manca  a questa  testimonianza  della  co- 
scienza per  darci  una  intera  certezza  della  no- 
stra libertà  sotto  l’ influenza  della  grazia.  — 
Non  bisogna  mai  dimenticarsi  del  detto  di 
S.  Agostino  che  la  grazia  ci  é accordata  non 

Iter  distruggere  ma  per  ristabilire  in  noi  il  fi- 
lerò arbitrio.  — I pelagiali!  facevano  abuso  di 
parole  quando  facevano  consistere  il  libero  ar- 
bitrio nell’  indifferenza  tra  il  bene  ed  il  male  ; 
essi  intendevano  per  questo  un'  eguale  inclina- 
zione verso  1*  uno  c l’ altro  e un’  eguale  facilità 
di  scegliere  fra  1’  uno  o l’ altro  (S.  Agos.,  Op. 
ùnp.t  1.  3,  n.  109,  110,  117.  Lelt.  di  S.  Pro- 
spero, 11.  4)*  Essi  conchiudevano  da  ciò,  che 
la  grazia,  la  quale  togliesse  questa  indifferen- 
za, distruggerebbe  il  libero  arbitrio.  S.  Ago- 
stino sostiene  contro  essi,  e con  ragione,  che 
per  il  peccato  di  Adamo  1’  uomo  ha  perduto 
questa  felice  indifferenza  e questa  gran  /1- 
oertà i che  per  la  concupiscenza  egli  é inclinalo 
più  fortemente  al  male  che  al  bene,  e che  per 
ristabilire  l’  equilibrio  egli  ha  bisogno  della 
grazia.  Quelli  che  hanno  accusalo  S.  Agostino 
ìli  non  aver  riconosciuto  il  libero  arbitrio,  so- 
stenendo In  necessità  della  grazia,  hanno  mal 
compresa  la  sua  dottrina  al  pari  dei  pelagiani. 
Bcrgier,  Dizion.  teolog.  Y.Atti  Umam  in  que- 
sto Dizionario. 

IKDIFFEHENZ4  DI  RELIGIONE  Essa  con- 
siste nel  sostenere  che  tutte  le  religioni  sono 
egualmente  buone;  che  1’  mia  non  è né  più  ve- 
ra né  piti  vantaggiosa  agli  uomini  delle  altre  ; 
che  si  deve  lasciare  a ciascun  popolo  ed  a cia- 
scun individuo  la  libertà  di  rendere  a Dio  quel 
culto  che  gli  piace,  o anche  di  non  renderglie- 
ne alcuno,  se  lo  giudica  a proposito.  È questa 
la  pretensione  comune  ai  deisti.  Gli  atei  anco- 
ra più  prevenuti  sostengono  clic  ogni  e qualun- 
que religione  é essenzialmente  cattiva  e dan- 
nosa agli  uomini,  e che  essa  li  rende  insensati, 
intolleranti,  insociabili.  Non  è questo  il  luogo 
di  confutare  tanta  empietà.  Noi  dobbiamo  limi- 
tarci a dimostrare  che  I indifferenza  predicata 
dai  deisti  è del  pari  riprovevolissima.  — 1 .”  Es- 
sa suppone  o elle  Dio  non  esige  alcun  cullo,  o 
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che,  se  ne  vuole  tino,  egli  non  si  è degnalo  di 

Srescrivcrlo  : che  egli  approva  egualmente  il 
cimilo  ed  il  politeismo,  (e  superstizioni  degli 
idolatri  e il  culto  il  più  ragionevole,  i delitti 
coi  quali  le  barbare  nazioni  hanno  preteso  di 
onorarlo  e le  virtù  nelle  quali  i popoli  meglio 
istrutti  fanno  consistere  la  religione.  E questo 
un  bestemmiare  apertamente  contro  la  provvi- 
denza, la  sapienza  e la  santità  di  Dio.  Quest’er- 
rore è d’altronde  combattuto  dal  luminoso  fatto 
della  rivelazione,  r]  provalo  che  sin  dal  princi- 
pio del  mondo  Dio  prescrisse  agli  uomini  una 
religione,  che  egli  ha  vegliato  alla  sua  conser- 
vazione, che  ne  ha  rinnovata  la  pubblicazione 
per  mezzo  di  Mosè,  ed  in  modo  ancora  più  au- 
tentico per  mezzo  di  (ìesù  Cristo.  I deisti  non 
giunsero  per  anco  a distruggerne  le  prove,  e 
non  lo  potranno  giammai.  — 2.°  Essi  preten- 
dono che  una  religione  pura  e vera  non  contri- 
buisca alla  felicità  dei  popoli  ed  al  buon  ordi- 
ne delle  società  più  che  noi  faccia  una  religio- 
ne falsa,  c che  si  V una  che  V altra  producono 

firosso  a poco  gli  stessi  eifetti.  E come  se  si  vo- 
esse  sostenere  che  a nessuna  nazione  importa 
di  avere  una  saggia  legislazione  piuttosto  che 
leggi  viziose,  giacché  la  religione  costituisce 
una  parte  essenziale  delle  leggi.  Le  migliori 
leggi  non  possono  frenare  e migliorare  i costu- 
mi, allorché  la  religione  è tale  da  corromperli. 
Mai  non  si  rinvennero  buone  leggi  presso  un 
popolo,  la  di  cui  religione  era  cattiva.  — Il 
confronto  che  si  può  fare  tra  lo  stato  delle  na- 
zioni cristiane,  e la  sorte  dei  popoli  che  seguo- 
no false  religioni, basta  per  dimostrare  come  In 
religione  influisca  sulle  leggi,  sui  costumi,  gli 
usi,  i governi  c sulla  felicità  delle  nazioni.  Ne 
risulta  che  l’ indifferenza  dei  deisti  per  la  reli- 
gione proviene  dalla  loro  indifferenza  per  il  be- 
ne generale  dell’  umanità.  Purché  essi  siano 
sottratti  al  giogo  della  religione,  poco  loro  im- 
porla clic  gli  uomini  siano  ragionevoli  o insen- 
sati, virtuosi  o viziosi,  felici  o sventurati.  — 
Per  palliare  questa  turpitudine  essi  hanno  fatto 
inutili  sforzi  per  negare  l’idiotismo,  la  stupidi- 
tà, i disordini,  l'oppressione,  ('avvilimento  dei 
Chinesi,  degli  indiani,  dei  Guebri,  dei  Turchi 
e dei  selvaggi.  Essi  osarono  sostenere  che  in 
complesso  la  condizione  di  questi  popoli  era 
felice  al  pari  di  quella  delle  nazioni  cristiane. 
Tutte  le  loro  falsità  vennero  confutate  da  prove 
positive,  alle  quali  nulla  hanno  da  opporre. 
Altri  hanno  creduto  di  fare  una  felice  scoperta, 
sostenendo  che  la  religione  dev*  essere  relativa 
al  clima,  al  genio  ed  al  carattere  particolare  di 
ciascun  popolo  • che  perciò  la  stessa  religione 
non  può  convenire  a tutte  le  varie  regioni  del 
mondo.  Si  dimostrò  loro  che  da  poco  meno  di 
2000  anni  il  cristianesimo  esercita  le  stesse  in- 
fluenze, e produce  gli  stessi  eifetti  in  lutti  i cli- 
mi, e dovunque  venne  stabilito,  in  Asia,  in  A- 
fricn,  nelle  Indie,  nella  Cina,  in  Europa  e in 
America,  sotto  In  zona  torrida  c nei  ghiacci  del 


Nord  ; e che  all’  opposto  le  false  religioni  han- 
no prodotto  in  tutti  i tempi  gli  stessi  disordini 
e la  stessa  barbarie  dovunque  vennero  segui- 
te. 3.*  Una  esperienza  antica  quanto  il  mondo 
prova  che  un  popolo  selvaggio  non  può  essere 
incivilito  che  dalla  religione  : alcun  legislatore 
non  potè  rioscirvi  diversamente.  Tutti  hanno 
compreso  ed  hanno  dimostrato  col  loro  esempio 
essere  la  religione  quella  che  sanziona  e dà  for- 
za alle  leggi,  che  inspira  1’  amor  della  patria  e 
le  virtù  sociali,  che  rende  un  popolo  amante 
della  sun  terra  nativa,  de’suoi  focolari  e de’suoi 
concittadini.  Adorare  gli  stessi  Dei,  frequenta- 
re gli  stessi  tempi  ed  altari,  partecipare  agli 
stessi  sacrifici,  essere  vincolato  dagli  stessi  giu- 
ramenti ; tale  si  è la  base  sulla  quale  vennero 
fondale  tutte  le  istituzioni  civili;  tali  sono  gli 
oggetti  pei  quali  le  nazioni  sostennero  le  più  du- 
re prove,  affrontarono  i maggiori  pericoli  e pro- 
digarono le  sostanze  e la  vita.  Voi  potete  fab- 
bricare più  facilmente  una  città  nell’  aria,  dice 
Plutarco,  che  stabilire  una  società  senza  Dio  e 
senza  religione  ( Contro  Colotes,  c.  28  ).  Quan- 
do si  dice  una  religione  s’  intende  tali  dogmi, 
tal  morale  e tali  cerimonie  particolari  : il  non 
attenersi  ad  alcuna  di  queste  cose  è lo  Riesco 
che  non  avere  alcuna  religione.  — Noi  non  sa- 
premo mai  persuaderci  che  i deisti  siano  più 
illuminati  c più  saggi  dei  fondatori  delle  leggi 
e degli  imperi  : personaggi  onorati  ragionevol- 
mente come  i benefattori  dell’  umanità.  I deisti 
nulla  limino  fatto  e non  faranno  mai  nulla  ; essi 
non  sanno  che  censurare  e distruggere.  — 4 “ 
Essi  dicono  che  preferire  una  religione  alle  al- 
tre è Io  stesso  che  fornire  a coloro  che  la  pro- 
fessano un  motivo  od  un  pretesto  di  odiare  tutti 
quelli  che  ne  seguono  un’  altra  : che  da  ciò  nac- 
quero le  antipatie  nazionali,  le  guerre  di  reli- 
gione e tutti  i flagelli  dell’  umanità.  — A ciò 
noi  rispondiamo  che  è tanto  impossibile  che  un 
popolo  non  dia  alla  religione  (la  lui  professata 
la  preferenza  sopra  le  altre,  come  è impossibile 
eh  egli  non  preferisca  la  sua  lingua,  le  sue  leg- 
gi, lesile  costumanze  a quelle  delle  altre  nazio- 
ni. Il  ragionamento  dei  deisti,  adottato  dagli 
atei,  tende  niente  meno  che  a bandire  dall’  uni- 
verso ogni  e qualunque  religione  ed  ogni  cono- 
scenza della  Divinità.  Sono  forse  persuasi  i dei- 
sti che  in  questo  caso  gli  uomini  non  si  odie- 
rebbero più,  0 non  si  farebbero  più  guerra? 
Essi  sarebbero  cento  volte  peggiori.  — Indi- 
pendente dalla  diversità  delle  religioni  e dalla 
diversità  dei  climi,  delle  lingue,  dei  costumi,  la 
vanità,  la  gelosia,  gli  interessi  derivanti  dai 
possessi  e dal  commercio  sono  più  che  hastevoli 
per  destar  guerre  fra  le  nazioni  e perpetuare  fra 
ui  esse  le  inimicizie.  Le  guerre  erano  assai  fre- 
quenti fra  le  nazioni  dell’  Europa,  anche  allora 
quando  esse  professavano  tutte  il  cattolicisnio. 
Esistono  antipatie  ereditarie  non  solo  fra  le  na- 
zioni, ma  anche  fra  gli  abitatori  di  mio  stesso 
regno,  di  una  stessa  provincia,  e spesso  anche 
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fra  quelli  di  due  villaggi  vicini-— 5.®  Chi  s’im- 
ma gì ruw*c  che  P indifferenza  di  religione  rende 
i «Iristi  più  pacifici,  più  indulgenti,  più  lolle- 
ranti  dei  veri  credenti,  s*  ingannerebbe  a par- 
tito. Essi  si  Attengono  alla  loro  indifferenza,  la 
quale  in  sostanza  non  è che  un  orgoglioso  pir- 
ronismo, con  maggiore  ostinatezza  di  quello  che 
i più  zelanti  Cristiani  si  attengano  alla  loro  re- 
ligione. Se  ne  può  giudicare  dal  carattere  ma- 
ligno, satirico,  mordace,  altiero,  iracondo  che 
trapela  da  tutti  i loro  scritti.  Ogni  loro  sforzo 
si  limila  a sparlare,  a calunniare  ; ciò  essi  pra- 
ticano a tutto  potere  tanto  contro  i vivi  che 
contro  gli  estinti  ; e più  lo  farebbero  se  più  lo 
potessero  : essi  impiegherebbero  la  forza  per 
islabilire  l'indifferenza,  e per  zelo  di  tolleranza, 
sarebbero  i più  intolleranti  di  tutti  gli  uomini, 
(ili  «lei  medesimi  hanno  rimproverata  ad  essi 
questa  contraddizione.  — 6.°  Più  che  l'indiffe- 
renza  dei  deisti,  la  religione  somministra  agli 
uomini  solidi  e commoventi  ragioni  e motivi  di 
carità  reciproca.  Essa  dice  al  Cristiano  che  la 
felieità  eh’  egli  possiede  di  professare  la  vera 
religione  è una  grazia  accordatagli  da  Dio  e un 
favore  che  non  gli  era  dovuto  ; che  un  tanto 
dono,  lungi  dal  dargli  il  diritto  di  odiare  o di 
sprezzare  coloro  che  non  lo  ottennero,  gli  im- 
pom*  al  contrario  l'obbligo  di  compiangerli,  di 

)) regare  per  essi,  d*  implorare  a loro  prò  quel- 
li stessa  misericordia  che  gli  fu  accordata:  che 
tale  è In  volontà  di  Dio  e di  Gesù  Cristo  salva- 
tore e mediatore  per  tutti  gli  uomini  (i  'firn., 
c.  2,  v.  2,  ecc.  ).  — Essa  ci  mostra  in  Gesù 
Cristo  il  perfetto  modello  della  carila  universa- 
le. Questo  «li v in  Salvatore  non  disdegnò  d'istrui- 
re gli  abitanti  di  Samaria  e di  operarvi  miraco- 
li: egli  ne  accordò  perfino  molti  ai  Pagani. Ordi- 
nando a'  suoi  apostoli  di  recarsi  ad  istruire  e a 
battezzare  tutte  le  nazioni,  egli  dimostrò  alta- 
mente chcnelPoffrire  il  suo  sangue  per  la  reden- 
zione del  genere  umano,  non  volle  eccettuarne 
alcuno.—  Questa  stessa  religione  ci  dice  che  il 
miglior  mezzo  d’ istruire  i miscredenti  è quello 
di  commoverli  e di  vincerli  colla  dolcezza,  colla 
juizienza,  colla  persuasione  , giacché  la  prova 
più  convincente  che  possiamo  dar  loro  della  san- 
tità e divinità  del  cristianesimo  é quella  di  mo- 
strare verso  di  essi  la  carità  e il  tenero  zelo  che 
essa  inspira  ( i Petr.,  c.  3,v.g,  i5,  ecc.).—  Se 
gl'increduli  concliiudono  da  queste  commoventi 
lezioni  esser  loro  permesso  d’ insultare,  di  ca- 
lunniare e di  oltraggiare  i Cristiani  senza  che  si 
abbia  il  diritto  di  punirli  ; essi  si  mostrano  ap- 
punto per  ciò  più  meritevoli  di  castigo  : i pre- 
cetti della  carità  evangelica  non  giungono  a 
tanto  di  togliere  a quelli  che  ne  liAnno  il  diritto, 
la  potestà  di  punire  gl'  insolenti  e i malfatto- 
ri. — Del  resto  i sofismi  coi  quali  i deisti  vo- 
gliono provare  la  necessità  dell’  indifferenza  in 
fallo  di  religione,  non  sono  che  una  ripetizione 
ili  quelli  coi  quali  i protestanti,  i sociniani,  gli 
indipendenti  , ecc.  hanno  tentato  di  stabilire  la 


tolleranza  universale,  che  è precisamente  la  stes- 
sa cosa  sotto  nome  diverso.  Bergier,  Dizion. 
teol. 

INDIFFRRENZt  MISTICI  O SANTA  INDIF- 
FERENZA, dicesi  1*  annichilamento  di  qualun- 
que desiderio  interessalo  e eli  ogni  volontà  pro- 
pria; di  maniera  che  l'anima  non  vorrebbe  più 
nulla  per  sé,  né  pel  suo  proprio  movimento, 
ma  tutto  ciò  che  vorrebbe,  lo  vorrebbe  per  Dio. 

INDIFFERENZl  verso  i nemici.  V.ÌSemici. 

**  INDIPENDENTI,  settari  d’  Inghilterra  e 
d*  Olanda,  cosi  chiamati  perché  fanno  profes- 
sione di  non  dipendere  da  alcun’  altra  assem- 
blea ecclesiastica,  e perché  pretendono  che  cia- 
scuna chiesa  o congregazione  particolare  ha 
tutto  il  potere  necessario  per  governarsi  da  sé 
stessa.  Si  distinguono  due  sorte  d’ indipenden- 
ti: i primi  sono  presbiterani,  e non  differisco- 
no dagli  altri  che  in  ciò  che  risguarda  il  go- 
verno della  chiesa;  gli  altri  sono  un  miscuglio 
o d’anabattisti  o d’  altri  eretici,  che  si  unisco- 
no agli  indipendenti.  Gli  indipendenti  conside- 
rano le  decisioni  dei  sinodi  come  risoluzioni  di 
uomini  saggi  e prudenti,  che  si  possono  segui- 
re senza  esservi  obbligati.  — Allorché  nel 
sec.  XVI  si  volle  introdurre  rindependenlismo 
fra'  protestanti  di  Francia,  il  sinodo  di  In  Ho- 
chelle  preseduto  da  Beza,  e il  sinodo  di  Clia- 
renlon  del  iG.f  i,  li  condannò  come  dannosi 
alla  chiesa  ed  allo  Stato,  giudicando  che  essi 
aprivano  la  porta  ad  ogni  sorta  di  stravaganze, 
e davano  adito  a formare  altrettante  religioni 
quante  erano  le  parrocchie.  Gli  indipendenti 
u Olanda  derivano  dai  hrownisti.  Robinson 
cominciò  la  scita,  e Giovanni  Gotton  vi  pose 
I’  ultima  mano,  1’  an.  1 535.  Spanheiin,  t.len- 
chtis  controv.  cum  Anabapl.  Georg.  Horn, 
Itisi,  eccl.  Aon  Test,  period.  3.  art,  3,  j i4 
e seg.  Il  P.  d’  Orléans,  nelle  sue  Rivoluzioni 
<T  Inghilterra. 

INDIPENDENTISMO  , sotta  degli  indipen- 
denti. 

1NDIZJ,  sono  congetture  che  risultano  dalle 
circostanze  proprie  a stabilire  un  fatto,  non  in 
una  maniera  necessaria  e certa,  ma  soltanto 
probabile  o verisimile  : come  se  una  cosa  che 
e stata  rubata  si  trovasse  in  inano  di  uno  il 
quale  avesse  una  cattiva  fama,  e che  fosse  an- 
che già  stato  accusato  di  furto:  sarebbe  que- 
sto un  indizio  che  deporrebbe  contro  di  lui.  — 
Gli  indizi  non  sono  prove,  nm  solamente  imi 
principio  di  prova,  nel  valutare  i quali  é do- 
vere del  giudice  di  comportarsi  colia  massima 
prudenza  e circospezione. 

INDIZIONE,  parlandosi  di  un  concilio,  ecc. 
vale  convocazione  : quindi  dicesi  indizione  di 
un  concilio,  di  un  sinodo,  e talvolta  anche  di 
una  dieta.  Le  differenti  sessioni  di  un  concilio 
chiamnnsi  esse  pure  indizioni. 

INDIZIONE,  è un  ciclo  o periodo  di  lìi  anni, 
dicendosi  indizione  i 2.“,  3.*,  sino  alla  i 5.*, 
dopo  la  quale  si  incomincia  da  capo  e cosi  scili- 
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pre  ritornnndovisi,  terminala  la  i Chi  sialo 
no  sin  I*  autore,  in  che  tempo  e per  quale  occa- 
sione siano  stale  le  indizioni  istituite,  non  si  è 
potuto  finora  precisamente  determinare.  Certo 
e però,  che  1’  origine  delle  indizioni  non  può 
«sere  anteriore  al  regno  dell’  imperatore  Co- 
stantino Magno,  nè  posteriore  a quello  di  Co- 
stanzo. I primi  esempi,  che  si  trovano  nel  Co- 
dice teodosinno,  sono  del  regno  di  quest’  ulti- 
mo, morto  nell’ an.  36i.  In  quei  tempi  però 
non  è tanto  facile  di  potere  determinare  gli  an- 
ni per  mezzo  delle  indizioni  ; primieramente 
perchè  non  tutte  le  date  delle  leggi  del  Codice 
teodosiano,  segnate  colf  indizione,  corrispon- 
dono al  medesimo  anno  ; e secondariamente 
perchè  gli  autori  non  sono  tutti  egualmente  di 
accordo  nel  fissarne  la  prima  epoca.  Alcuni  no- 
tano la  i.*  indizione  all'  an.  3 12,  altri  in  vece 
al  3 1 4 e taluni  se  ne  trovano  i quali  la  metto- 
no nel  3i5:  ma  l’ opinione  la  più  accreditata  c 
giusta  è quella  che  ne  fissa  l’epoca  al  3i3.  an- 
no in  cui  I*  imperatore  Costantino  riportò  I*  in- 
signe vittoria  sopra  il  tiranno  Massenzio,  nel 
24  di  settembre.  — Distinguonsi  comunemen- 
te 3 sorte  di  indizioni  : la  costantinopolitana 
o greca,  la  quale  incomincia  dalle  caJende  o 
dal  i.®  giorno  del  mese  di  settembre,  (ili  impe- 
ratori greci  se  ne  servivano.  La  2.*  è f impe- 
riale o costantiniana,  perchè  se  ne  attribui- 
sce I’  introduzione  all'  imperatore  Costantino. 
Chiamasi  anche  cesarea,  a motivo  dell  uso  che 
ne  hanno  fatto  gli  imperadori  d’  Occidente:  il 
suo  principio  è fissato  al  24-  settembre.  La  3.* 
sorta  di  indizione  incomincia  col  20  die.,  ov- 
vero col  1 .**  di  genn. , secondo  che  l’ uno  0 l’al- 
tro di  quei  due  giorni  prendevasi  pel  primo  del- 
I*  anno.  I pontefici,  particolarmente  dopo  S. 
(iregorio  \ II,  Tosarono  spesse  volte  nelle  loro 
bolle,  ed  è per  questa  ragion#  che  viene  anche 
detta  romana  o pontifìcia.  Fra  gli  scrittori  ec- 
clesiastici il  primo  che  ubbia  usato  la  data  del- 
T indizione  fu  S.  Atanasio.  Nelle  Callie  fu  Ma- 
riano Vittorio  che  introdusse  l’uso  delle  indizio- 
ni verso  Tan.  4^7,  in  un  col  suo  ciclo  pasqua- 
le. L’  uso  però  il  più  frequente  e continuato  del- 
le indizioni  è stato  nell'Italia, incontrandosi  que- 
ste nei  rescritti  dei  re  ostrogoti,  nei  diplomi  dei 
re  longobardi,  nelle  bolle  pontificie  ed  in  tutti 
quasi  i documenti  diplomatici,  cominciando  da 
quelli  del  sec.  V ( Maffei,  Istor.  diplom.  ap- 
pendice ).  Alcuni  cronologisti,  tra’ quali  il  Pa- 
gi ( Crii,  Bacon.  an.  3i3  ),  riconoscono  altre 
indizioni,  prese  o dal  25  marzo  o dal  giorno  di 
Pasqua:  se  ne  trovano  gli  esempi  nelle  bolle 
pontificie.  Un’  altra  anomalia  ou  irregolarità 
intorno  le  indizioni  fu  introdotta  in  Genova,  ove 
dal  giorno  24  sett.  cominciava  bensì  la  indizio- 
ne; ma  dal  giorno  del  Natale  di  Cristo  0 dal  1 .° 
di  genn.  sino  al  giorno  suddetto  una  di  meno 
numeratasi  che  comunemente  dagli  altri  non 
si  facesse,  mettendosi  poi  in  corso  cogli  altri 
dai  24  di  sett.  sino  al  principio  dell’  anno  se- 
Voi.  r. 


gucntc.  Cosi  diremo,  che  non  essendo  mai  sta- 
ta, per  quanto  si  sappia,  pubblicata  alcuna  leg- 
ge In  quale  abbia  ai  notori  prescritta  una  de- 
terminala indizione  da  seguitarsi,  ella  è cosa 
molto  verisiuiile  che  alcuni  di  essi  abbiano  se- 
gnilo talvolta  un’indizione  diversa  da  quella  in 
corso  nel  proprio  paese:  taluni  anche  le  hanno 
formate  a loro  capriccio  (A uovo  /rat/,  diplom. 
t.  4.  pag.  682  ),  e molli  nell’  indicarle  hanno 
sbagliato,  come  fu  avvertito  dal  Pagi,  dal  Mo- 
bilimi, dal  Petavio,  dal  Muratori  e da  Altri  dot- 
ti cronologisti  - Noteremo  finalmente,  che  per 
trovare  un'indizione  di  un  anno  qualunque  aol- 
I*  Fra  V olgare,  basterà  aggioga  re  il  numero 
3 al  numero  dato  e dividere  la  somma  per  i5; 
se  non  vi  sarà  alcun  residuo  qut  II’  anno  corri- 
sponde all’  indizione  XV:  se  vi  sopravanzo  un 
numero,  quello  darà  T indizione  che  si  cerca: 
cosi  per  es.  T an.  i835  corrisponde  all’  8.*  in- 
dizione del  123.“  ciclo  o periodo  d’  anni  io. 

t.\D0VI\0.  I \D  »VI : quegli  o quella  cl  e 
pretende  di  predire  il  futuro  e che  viene  con- 
sultato per  questo  oggetto.  / afes,  hariolus 
dirinus,  conjector fatidicus.  V.  Divinazione, 
Magia,  ecc. 

**  IXDl'LGRftZ  l- 

J 1.  Del  nomee  della  natura  delle  indul- 
genze. — 11  nomo  d'indulgenza  proviene  dal  ver- 
no indulgere , far  grazia,  che  è lo  stesso  che 
retnittere , rimettere,  perdonare,  accordar  gra- 
zia, donde  ne  deriva  fa  parola  latina  remissio , 
remissione,  perdono.  L perciò  il  titolo  10  delle 
Decretali,  a proposito  delle  indulgenze,  porla 
De  poenitcntiis  et  remissionibus , e le  indul- 
genze sono  dette  da  Alessandro  III,  remissioni, 
remissioncs : termine  che  la  Chiosa  Irn  preso  non 
dall’  uso  che  avenno  gli  imperatori  di  accorda- 
re la  remissione  generale  dei  debili  ai  colpevo- 
li, in  quanto  alln  pena  fissata  dulie  leggi  in  cer- 
ti giorni  di  pubblica  allegrezza,  come  pretende 
l’autore  del  trattato  delle  indulgenze  e dc’giub- 
Iblei  stampalo  in  Avignone  nel  1 y 5 1 ; ma  bensì 
dalla  Sacra  Scrittura  che  dice  al  cap.  61  del 
profeta  Isaia:  Spiri/us  Domini . . . . misit  me 

ut praedicarem  capi  iris  indulgentium , o 

remisswnem , come  si  legge  al  cap.  4 di  S.  Lu- 
ca. — L’indulgenza  è la  rilassazioue  o la  remis- 
sione della  pena  temporale  dovuta  ai  nostri  pec- 
cati, anche  perdonati  quanto  alla  colpa  ed  alili 
pena  eterna,  che  la  Chiesa  accorda,  fuori  del 
sacramento  della  penitenza,  col  ministero  di 
quelli  che  hanno  il  potere  di  distribuire  o di 
applicare  i suoi  tesori  spirituali. 

Spiegazione.  i.w  L’ indulgenza  è In  remis- 
sione della  pena  temporale  dovuta  ai  nostri  pec- 
cali perdonali,  (pianto  alia  colpa  ed  alla  pena 
eterna  ; perchè  1 indulgenza  non  rimette  nè  la 
colpa,  ne  la  pena  eterna  del  {leccato  : è il  sa- 
cramento della  penitenza  che  opera  questo  dop- 
pio effetto  ; ma  essa  rimette  soltanto  In  pena 
temporale  dovuta  al  peccato  nel  foro  interiore 
ed  al  tribunale  di  Dio,  non  nel  foro  esteriore 
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ecclesiastico  o civile,  giacché  l' indulgenza  non 
dispensa  dalle  pene  incorsene!  foro  contenzioso, 
sia  ecclesiastico, sia  secolare, essendo  sirnil  sorta 
di  peno  imposte  per  il  bene  dello  Slato  ed  il 
buon  ordine  della  società.  — 2. “Questa  remissio- 
ne della  pena  temporale  si  fa  fuoridei  sacramen- 
to,nel  clic  essa  diversifica  da  quella  elicsi  fa  nel 
sacramento  stesso,  oche  corrisponde  alle  dispo- 
sizioni più  n meno  perfette  dei  penitenti.  — 3." 
Questa  remissione  si  fa  anche  col  ministero  di 
coloro  che  hanno  il  pitterò  di  distribuire  o di  ap- 
plicare i tesori  spirituali  della  Chiesa,  cioè  dal 
papa  o dai  vescovi  cdie  in  qualità  di  capi  dello 
Stalo  ecclesiastico  hanno  solo  il  potere  ordinario 
di  applicare  i tesori  della  Chiesa,  cioè  i beni  spi- 
rituali, la  dispensa  de’  quali  è ad  essa  confidala, 
e che  consistono  nei  meriti  sovrabbondanti  di 
Gesù  Cristo,  della  li.  Vergine  e dei  santi  che  i 
prelati  olirono  a Dio,  e che  essi  applieano  ai 
fedeli  per  soddisfare  ai  loro  peccali  col  mezzo 
delle  indulgenze.  Questo  potere  «li  accordare  le 
in  lulgenze  non  è un  potere  di  ordine,  ma  di 
giurisdizione  : non  è un  potere  d’  ordine,  per- 
di** se  lo  fosse  ogni  sacerdote  ne  potrebbe  ac- 
cordare : è «n  potere  di  giurisdizione,  perchè 
non  può  esercitarsi  che  sopra  persone  le  quali 
siano  sottomesse  all*  autorità  di  colui  che  le  dà. 

$11.  Delle  dir  erse  sorte  d indulgenze.  — 
Le  indulgenze  si  dividono:  1.*  in  plenarie  e 
non  plenarie  o parziali.  L*  indulgenza  plenaria 
è quella  colla  quale  si  ottiene  la  remissione  di 
tutta  la  pena  temporale  dovuta  al  peccalo,  sia 
in  questa  vita,  sia  nell'  altra,  quando  si  ha  la 
fortuna  di  guadagnarla  pienamente.  Questa  in- 
dulgenza è la  stessa  in  sostanza  di  quella  che  il 
pontefice  Bonifacio  \lll  chiama  più  piena  c 
pienissima  , pleniorem  et  pienissima»!  ( in 
ertr.  comm.  anliq.  privi,  de  poenitent.  et  re - 
miss.  ).  Questo  termine  di  plenior  aggiunge 
soltanto  all'Indulgenza  plenaria  il  potere  straor- 
dinario di  assolvere  dalle  censure  e dai  casi  ri- 
servali, e quello  di  pienissima  il  potere  ili  di- 
spensare dai  voli  e da  altri  vincoli  simili,  come 
lo  dice  Marciumi,  In  tribunali , t.  3,  traci.  5, 
tìt.  2,  qua  est.  3.  L*  indulgenza  non  plenaria  o 
parziale  è quella  la  quale  non  rimette  che  una 
parte  della  pena  temporale  dovuta  al  peccato, 
come  le  indulgenze  di  molli  giorni,  di  molte 
settimane,  di  molte  quarantene  o di  molti  anni; 
vale  a dire  che  queste  sorte  d’ indulgenze  ri- 
mettono altrettanti  giorni  o anni  di  penitenza, 
quanti  se  ne  doveano  fare,  secondo  -ili  antichi 
canoni  della  Chiesa,  per  i peccati  clic  si  erano 
commessi  : esse  rimettono  anche  la  pena  di  cui 
siamo  debitori  alla  giustizia  divina,  e che  cor- 
risponde alla  penitenza  canonica  espressa  nel- 
l’ indulgenza,  ma  che  Dio  solo  conosce.  — l.w 
Le  indulgenze  si  dividono  in  temporali,  tempo- 
rales , cioè  che  non  sono  che  per  un  tempo  de- 
terminato, come  per  7 mini  : in  indefinite,  in- 
dejinitae , che  sono  accordate  senza  determina- 
zione di  tempo,  ed  in  perpetue,  perpetuile,  che 


si  accordano  per  sempre.  I^e  indulgenze  indefi- 
nite sono  della  stessa  natura  che  le  perpetue,  e 
le  perpetue  lo  sono  veramente  e non  hanno  bi- 
sognò di  essere  rinnovate  dopo  20  o 23  anni, 
come  lo  pretendono  Pontas  e Tonimeli  coll’  au- 
torità di  Gamache.  E ciò  che  insegna  contro 
Puntasi I li . P. Teodoro  dello  Spirilo  Santo,  con- 
fessore, consultore  della  congregazione  delle 
indulgenze,  nel  suo  Imitato  sopra  questa  maio- 
ria, stampalo  a Noma  nel  1 7 4*3  { Vonlns.  alla 
parola  Indulgenze,  rollimeli,  pag.  3ii  ).  — 
2.0  Lo  indulgenze  si  dividono  in  locali,  reali  e 
personali.  L'indulgenza  locale  è attaccata  a un 
dato  luogo,  corneali  una  cappella,  chiesa, ecc. 
Si  acquista  visitando  quel  luogo  ed  osservando 
tutte  le  condizioni  prescritte  dalla  bolla,  di  ma- 
niera che  se  la  bolla  ordina  di  entrare  realmen- 
te nella  chiosa,  o di  farvi  qualche  esercizio 
che  esige  necessariamente  quest'  ingresso,  co- 
me il  comunicarvisi o il  visitarvi i SaltAri,  ecc., 
non  si  acquisterà  I*  indulgenza  senza  entrarvi 
realmente,  benché  ci  sia  tolto  il  farlo  dalla  vio- 
lenza o dalla  moltitudine  ; quando  iu  vece  la 
bolla  esige  sol  lauto  che  si  visiti  la  chiesa  o che 
vi  si  preghi,  si  acquisterà  l'indulgenza  pregan- 
do alla  porta  della  chiesa,  nella  quale  si  potrà 
nuche  non  enlrnre.  perchè  si  considera  in  allo- 
ra come  per  visitala  la  chiesa  stessa  e comese  vi 
si  abbia  pregato,  moralmente  parlando.  Quan- 
do una  chiesa  alla  quale  è attaccala  una  indul- 
genza cade  in  mina  in  parte  e viene  in  parte 
riedificata, l'indulgenza  sussiste, perchè  la  chie- 
sa sussiste  essa  pure.  Ma  se  la  chiesa  rovina  in- 
teramente e non  è riedificala,  l'indulgenza  ces- 
sa. Che  se  viene  riedificala  la  chiesa  nello  slesso 
luogo,  o in  un  altro,  allora  è cosa  più  sicura 
il  domandare  nuove  indulgenze,  benché  sic  pro- 
babile che  le  antiche  sussistano  nel  primo  caso 
ed  anche  nel  secondo,  quando  esse  sono  accor- 
date a riguardo  del  patrono  di  un  dato  luogo, 
o alla  chiesa  che  una  comunità  vi  possiede.  — 
L’ indulgenza  reale  é quella  che  è attaccata  a 
certe  cose  mobili  e passnggiere,  come  rosari, 
grani  benedetti,  medaglie,  ed  Accordata  ai  fe- 
deli clic  portano  tali  cose  con  divozione.  Quan- 
do le  cose  stesse  sono  cambiate  in  modo  elio 
cessano  di  essere  le  medesime,  secondo  la  co- 
mune estimazione  degli  uomini,  l' indulgenza 
cessa  ; ma  se  le  cose  sussistono  e sono  consi- 
derale le  stesse,  malgrado  il  cambiamento  in 
esse  avvenuto,  I"  indulgenza  sussiste.  Tale  sa- 
rebbe il  cambiamento  di  un  rosario  al  quale 
fosse  stalo  posto  un  nuovo  cordoncino,  o alcu- 
ne avemarie  in  minor  numero  di  quelle  che 
vi  restano  ancora.  — L’ indulgenza  jH*rsonalc 
é quella  che  viene  accordata  immediatamente 
ad  alcune  persone  in  particolare  o in  comune 
alle  persone,  per  esempio,  di  una  data  confra- 
ternita. Tali  persone  possono  guadagnare  simi- 
li sorte  d*  indulgenze  in  qualunque  luogo  esse 
siano,  sane,  o ammalale,  o moribonde.  — 
3.°  Vi  sono  anclm  delie  indulgenze  che  si  cliia- 
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roano  di  penitenze  ingiunto,  de  poenileniiis  in - 
juncti ir,  e queste  significano  che  noi  ottenia- 
mo la  remissione  di  altrettanta  pena  dovuta  ai 
nostri  peccali  al  tribunale  di  Dio,  quanta  ne 
avessimo  potuta  pacare  colle  penitenze  cano- 
niche o con  quelle  che  sarebbero  ingiunte  a tut- 
to rigore  dal  sacerdote. 

$ Iti.  Della  rirlù  e degli  effetti  delle  indul- 
genze.— i ."  Nessuna  indulgenza  rimette  la  col- 
pa del  peccato,  benché  veniale,  perché  tulle  le 
indulgenze  suppongono  sempre  che  la  colpa  del 
peccato,  anche  veniale,  sia  rimessa  colla  con- 
trizione e colla  confessione,  giacché  esse  indul- 
genze non  accordano  mai  la  remissione  della 
pena  se  non  a còlerò  che  sono  contriti  e confes- 
sati, con/ritis  et  confessi*.  Per  il  che  quando 
si  trova  nel  formulario  delle  indulgenze  In  re- 
missione della  pena  e della  eolpa,  ciò  significa 
precisamente  che  il  papa  rimette  la  colpa,  in 
quanto  egli  accorda  molte  facilità  di  rimetter- 
la, come  sarchierò  la  scelta  di  un  confessore, 
il  permesso  di  assolvere  dalle  censure  e dai  ca- 
si riservati,  un  gran  numero  di  opere  pie  che 
dispongono  ad  ottenere  il  perdono  ilei  pecca* 
to,  c che  lo  rimettono  per  conseguenza  non 
in  modo  effettivo,  prossimo  od  immediato,  ma 
in  modo  medialo,  dispositivo  c preparatorio. 
— a.0  .Nessuna  indulgenza  rimette  la  pena  o la 
penitenza  preservativa  del  peccato,  come  la  fu- 
ga delle  occasioni  prossime  ; né  quella  che  è 
necessaria  per  riacquistare  la  divina  grazia,  la 
quale  consiste  nella  conversione  del  cuore,  nel- 
1 accusa  de’  propri  peccali  e nella  volontà  sin- 
cera di  espiarli.  Tutti  i teologi  ne  convengono, 
e disputano  soltanto  sulla  necessità  di  adempire 
alla  penitenza  penale  imposta  dal  confessore, 
come  facente  parte  integrante  del  sacramento. 
Alcuni  pretendono  che  I’  indulgenza  plenaria 
rimette  questa  penitenza,  altri  lo  negano.  Che 
che  perù  sia  di  questa  quistione,  il  penitente  dee 
compire  fedelmente  la  penitenza  che  gli  sarà 
ingiunta  dal  confessore,  (Anto  più  che  egli  non 
Hiò  esser  certo,  senza  ima  rivelazione  partico- 
are.di  aver  pienamente  guadagnata  l'indulgen- 
za la  più  plenaria.  — 3.w  L*  indulgenza  rimet- 
tendo la  pena  canonica,  rimette  altresì  In  pe- 
na che  si  sarebbe  sofferta  nel  purgatorio,  se- 
condo il  giudizio  di  Dio,  e clic  corrisponde  al- 
la pena  canonica,  perché  senza  di  ciò,  come  di- 
re beni'simo  S.  Tommaso  nella  questione  20.* 
del  Supplemento,  le  indulgenze  della  Chiesa  sa- 
rebbero più  dannose  che  utili,  perciocché  esse 
non  ri  niellerebbero  le  pene  temporali  di  questa 
vita,  se  non  per  farne  soffrire  delle  più  rigoro- 
se nell'  altra,  e perché  d’  altronde  il potere  del- 
le chiavi,  sul  quale  sono  fondale  le  indulgenze, 
appartiene  alla  vita  futura.  — 4-°  L’  indulgen- 
za produce  il  suo  effetto  al  momento  iti  cui  si  è 
fatto  quanto  è prescritto  per  guadagnarla,  giac- 
ché si  é adempito  allora  n tutti1  le  condizioni 
alle  quali  essa  è attaccata.  Qualunque  però  sia 
il  numero  degli  anni  a cui  si  estende  !’  indul- 


genza, questa  non  fomenta  l'ozio  e la  negli- 
genza do  peccatori,  ma  supplisce  soltanto  a 
tutto  quello  che  o per  impotenza  o per  debo- 
lezza non  possono  soddisfare  per  sé  medesimi. 
La  mente  della  Chiesa  nella  dispensa  delle  in- 
dulgenze si  é quella  di  coadiuvare  i suoi  figli 
col  benefizio  delle  indulgenze,  acciò  pagar  pos- 
sano il  debito  a cui  non  bastano  per  sé  mede- 
simi; ma  non  intende  per  questo  di  esimerli  dal- 
1'  obbligo  della  legge  divina.  In  «piale  comanda 
di  far  «legni  frulli  di  penitenza,  o di  renderli 
più  lardi  nell*  adempimento  delle  opere  soddi- 
sfattone, che  tanto  ci  vengono  raccomandate 
dalla S.  Scrittura  c dai  Padri.  Questo  stesso  vie- 
ne spesso  inculcato  «la’  romani  pontefici  nelle 
lor  bolle,  in  cui  dicono  «li  accordar  indulgenze 
a «piedi  che  sono  veramente1  pentiti;  colle  «piali 
parole  indicar  vogliono  una  seria  detestazioni* 
«r  ogni  colpa  con  ima  ferma  risoluzione  di  uon 
più  ricadérvi,  e una  sincera  volontà  di  soddisfa- 
re quanto  possono  la  giustizia  divina  per  le  col- 
pe commesse. 

$ IV.  Dell'  esistenza  o della  verità  del 
fondamento  delle  indulgenze.  — È un  punto 
di  fede  deciso  contro  i valdesi,  i viglefisli,  gli 
ussiti,  i luterani  e i calvinisti,  che  la  Chiesa 
ha  il  potere  di  accorda  e delle  indulgenze,  e 
clic  quest’  liso  è salutare  ai  fedeli.  Tale  poter* 
della  Chiesa  è stabilito  sulla  Scrittura,  sulla  tra- 
dizione dei  Padri  e sui  concili.  — i .u  Sulla  Scrit- 
timi cioè:  in  queste  parole  di  Gesù  Cristo  a S. 
Pietro  ed  a’suoi  successori:  lo  ti  darò  le  chia- 
ri del  regno  de' cieli,  e gualungue  cosa  avrai 
legato  sopra  la  terra , sarà  legata  anche  nei 
cieli;  e guai  angue  cosa  arrai  sciolta  sopra  la 
terra,  sarà  sciolta  anche  ne'  cieli  (Malth. , 
c.  1 6,  v.  li)  ).  Queste  parole  sono  generali,  e 
devonsi  intendere  del  potere  di  togliere  tutti  gli 
impedimenti  alla  beatitudine,  sia  nel  sacramen- 
to coll*  assoluzione,  sia  fuori  «lei  sacramento 
colle  indulgenze  che  applicano  le  soddisfazioni 
di  (ì.  C.  e dei  santi.  È così  che  S.  Paolo  ha  ri- 
messo, fuori  del  sacramento,  una  parte  della 
pena  che  «‘gli  avea  imposta  all’incestuoso  di  Co- 
rinto (2  Cor.,  c.  2,  v.  6 e seg.).—-2.“  Il  potere 
di  accordare  delle  indulgenze  non  è fondato 
meno  sulla  tradizione  dei  Padri  che  sulla  Scrit- 
tura. — Tertulliano  nel  i.°cap.  del  suo  libro 
indirizzalo  ai  martiri,  e S.  Cipriano  nelle  lette- 
re 1 1.*,  i2.m,  i3.*  c i4-a*  ci  insognano  che  i 
vescovi,  ad  istanza  dei  confessori  rinchiusi  nel- 
le prigioni,  accordavano  ai  peccatori  penitenti 
un  indulgenza,  in  virtù  della  quale  essi  erano 
dispensali  dal  restante  della  penitenza  che  loro 
era  stata  ingiunta.  S.  Giovanni  Crisostomo  nella 
sua  4--*  omelia  sulla  2.*  epistola  di  S.  Paolo  ai 
Corinti,  eS.  Ambrogio  uel  cap.  G.w  del  suo  1 - 
1.1»  della  Penitenza,  dicono  espressamente  che 
fu  una  indulgenza  quella  che  S.  Paolo  accor- 
dò all’  incestuoso  di  Corinto.  — 3.°  Lo  stesso 
potere  di  accordare  «Ielle  indulgenze  ha  il  suo 
loiidnmcnlo  nel  1 .w  cono,  di  .\icea,  canone  2 o 
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12;  in  miello  di  Ancira  dell' mi.  3 1 4-r  annone 
5;  nel  4*°  di  Cartagine,  canoni  2,  17,  54  e 
84;  in  (inolio  di  Laterano  dell'an.  1 1 1 G ; in 
4|  1 1 1 * I lo  «li  Costanza, sess.  1 5;  in  quello  di  Trento, 
sess.  2J,  ecc.  — Quest'uso  antico  nella  Chiesa 
di  accordare  dette  indulgenze  è confermato  al- 
tresì da  nitri  monumenti,  e massimamente  dalla 
cnnctsdone  di  esse  fatta  da  moltissimi  pontefici 
inaigl  i per  pietà  e per  dotlrira.  Nell’  archivio 
della  basilica  di  S.  Maria  Maggiore  esiste  una 
bolla  di  Crcgorio  IX,  come  ci  assicura  bene- 
detto XIV  nella  sua  costituzione,  Jatn  inde  a 
primis  artnis,  ecc.,  in  cui  si  fa  menzione  delle 
indulgenze  concedute  da  Sisto  III,  che  governò 
la  Chiesa  dal  4^2  al  44o,  allorché  consacrò  la 
della  basilica  da  lui  rifabbricala.  S.  Gregorio 
Magno,  come  lo  attestano  Guglielmo  d'  Anturi, 
lib.  4,  Sttm.  Meo/.,  S.  Tommaso,  in  4 Seni, 
disi.  20  e Bonifacio  Vili  nella  sua  bolla,  Su- 
blimi Sedi s apostolicae , concedette  delle  in- 
dulgenze ne'giorni  delle  stazioui. Leone  III,  ver- 
so il  fine  dell*  Vili sec. accordò  molte  indulgen- 
ze per  la  Germania  e la  Francia,  come  afferma 
S.  Ludgero  nella  sua  lettera  & Siivi  berlo.  Ser- 
gio II,  verso  la  metà  del  IX  sec.  concedè  l’in- 
dulgenza di  3 anni  a quelli  che  avrebbero  visi- 
tata la  chiesa  di  S.  Martino  in  tnon/ibus  nel 
giorno  della  sua  festa.  — La  sorgente  delle  in- 
dulgenze è il  tesoro  della  Chiesa,  che  consiste 
nei  beni  spirituali,  la  dispensa  de’  quali  le  è 
confidala,  cioè  i meriti  sovrabbondanti  di  G . C. 
e dei  Santi  e le  loro  soddisfazioni  non  meno  so- 
vrabbondanti. Giacché  è certo  che  i meriti  e le 
soddisfazioni  di  Gesù  Cristo  essendo  infiniti,  la 
Chiesa  puòapplicarli  a noi  col  mezzo  delle  indul- 
genze, giusta  il  potere  che  essa  ne  ha  ricevuto 
dallo  stesso  Gesù  Cristo.  Egli  è certo  altresì  che 
moltissimi  Santi. a Ila  testa  de'quali  bisogna  met- 
tere la  IL  Vergine  Maria,  la  regina  di  lutti  i San- 
ti.hanno  offerto  a Dio  delle  soddisfazioni  di  cui 
non  abbisognavano,  e che  la  Chiesa  applica  a 
noi  per  volontà  di  Dio  e dei  Santi,  onde  non  la- 
sciarle oziose. — Nè  ci  si  dica  che  è un  degra- 
dare le  soddisfazioni  di  Gesù  Cristo  unendo  loro 
quelle  dei  Santi  quasi  che  esse  fossero  insudicien- 
ti per  sè  stesse,  e che  potessero  ricevere  qualche 
nuovo  grado  di  forza  e di  virtù  da  ima  tale  unio- 
ne.E al  contrario  la  soddisfazione  di  Gesù  Cristo 
che  dà  a quelle  dei  Santi  tutta  In  loro  forza  e vir- 
tù, rendendole  utili  e proficue  non  solo  ai  Santi 
stessi,  ma  anche  ni  loro  fratelli,  membri  come 
essi  di  uno  stesso  corpo  ; ciò  che  prova  non  la 
insufficienza  della  soddisfazione  di  Gesù  Cristo, 
ma  la  sua  onnipotente  bontà  che  si  degna  di 
associarsi  le  cause  seconde  nella  grand’  ope- 
ra della  salute  de*  suoi  eletti,  comunicando  lo- 
ro la  sua  virtù,  come  ad  istromenti  di  cui  le 
piace  di  servirsi  a tale  effetto,  e come  canali 
che  provano  l'abbondanza  della  sorgente  infini- 
ta da  cui  emanano, lungi  dal  mostrarne  l'aridità, 
o di  servirle  di  supplemento.  Avviene  dunque 
dell’  unione  dei  meriti  dei  Santi  con  quelli  di 


Gesù  Cristo  nel  tesoro  della  Chiesa,  come  del- 
I'  unione  delle  cause  seconde  che  Dio  impiega 
nel  governo  del  mondo,  e che  fanno  brillare  la 
sua  potenza  da  cui  esse  ricevono  tutta  la  loro 
forza  ed  attività. 

J V.  Delle  cause  delle  indulgenze.  — Si 
distinguono  4 sorte  di  cause:  f efficiente,  che 
produce  f effetto;  In  finale,  che  determina  al- 
P azione;  la  materiale , che  consiste  nel  sog- 
getto o materia  della  cosa;  la  formale,  che  co- 
stituisce la  sun  essenza.-— Ora  la  causa  efficien- 
te principale  delle  indulgenze  è Gesù  Cristo.  Le 
cause  secondarie  e meno  principali  sono  tutti 
coloro  che  hanno  diritto  di  accordare  delle  in- 
dulgenze, come  i papi,  i concili,  i vescovi  cd 
alcune  altre  persone  nel  modo  che  siamo  per 
dire. — 1.°  Il  papa,  essendo  il  vicario  di  Gesù 
Cristo  in  terra  cd  il  capo  della  Chiesa  universa- 
le, può  accordare  di  diritto  divino  ogni  sorta  di 
indulgenze  in  tutta  In  Chiesa,  e questo  potere  è 
egualmente  fondalo  sulla  Scrittura,  suIIa  tradi- 
zione, siiIIa  decisione  dei  concili  e sull’  uso  co- 
stante che  i pontefici  no  hanno  fatto.  — 2."  1 
concili  generali  rappresentanti  tutta  la  Chiesa, 
hanno  diritto  di  Accordare  ogni  sorla  d'  indul- 
genze in  (ulta  la  Chiesa,  non  solamente  quando 
il  papa  vi  presiede  in  persona,  ma  anche  quan- 
do non  vi  presiede  che  col  mezzo  de’suoi  lega- 
ti, non  però  quando  è morto  (V.  Gotti,  Theol. 
De  Cens.  et  Indulg.  , quest.  3,  dui).  5,  n.  5 
e seg.).  — 3.°  1 legati,  per  commissione  del 
papa,  possono  accordare  delle  indulgenze  in 
tulli  i luoghi  delle  loro  legazioni.  — 4 ° I ve- 
scovi hanno  anche  per  diritto  divino  il  potere 
di  accordare  delle  indulgenze  ai  loro  diocesa- 
ni, perchè  essi  ne  sono  i capi  di  diritto  divino, 
e perchè  hanno  una  giurisdizione  esteriore  al- 
la quale  è attaccato  questo  potere  che  i sommi 
pontefici  possono  nondimeno  restringere,  come 
fecero  intatti,  perchè  esso  è loro  subordinato 
per  l’ istituzione  divina.  Da  ciò  proviene  che 
alcuni  vescovi,  avendo  abusato  del  loro  potere 
in  questa  materia,  il  4-°  conc.  di  Laterano 
( can.  62  ) li  privò  del  d ritto  che  ossi  avevano 
di  accordare  delle  indulgenze  plenarie , e lo 
circoscrisse  alla  concessione  di  un  anno  d*  in- 
dulgenza, alla  dedica  di  una  chiesa,  e di  4o 
giorni  in  altre  occasioni  e per  giuste  ragioni. 
Questa  circoscrizione  del  conc.  Lateranense  fu 

(insta  nelle  Decretali  da  bonifacio  Vili,  il  qua- 
e violò  a’ vescovi  di  oltrepassare  il  numero 
prescritto  dal  concilio  generale  nel  concedere 
indulgenze.  Si  controverte  da  alcuni  se  questa 
restrizione  non  risguardi  che  il  foro  esteriore, 
e se  i vescovi  possano  sempre  accordare  del- 
le indulgenze  di  molli  anni  nel  tribunale  della 
penitenza  ; come  anche  sul  potere  dei  vesco- 
vi concernente  le  indulgenze  accordale  ai 
morti,  barbosa  crede  che  il  loro  potere  sia  sta- 
to circoscritto  dalla  Santa  Sede  ai  loro  dioce- 
sani viventi  (barbosa,  p.  3,  De  offìc . et  palesi, 
episc.  alleg.  88,  n.  2 4)-  — Che  che  ue  sia,  il 
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potere  di  accordare  indulgenze  appartiene  al 
vescovo  confermalo,  benché  non  consacrato, 
perchè  egli  gode  da  quell’  istante  del  potere  di 
giurisdizione  che  egli  può  esercitare  da  sé 
stesso  o col  mezzo  di  un  delegato,  tanto  nel 
suo  proprio  territorio , che  in  un  territorio 
straniero  a riguardo  soltanto  dei  suoi  diocesa- 
ni. Ora  ciò  che  può  un  vescovo  nella  sua  dio- 
cesi per  rapporto  alle  indulgenze,  un  arcive- 
scovo lo  può  in  tutta  In  sua  provincia,  dovun- 
que è ricevuta  In  disciplina  delle  Decretali , 
giacché  essa  accorda  questo  potere  agli  arci* 
vescovi,  come  appare  dalie  seguenti  parole  di 
Onorio  III,  cap.  ostro  i5,  cod.  Ili.  de  poe- 
titi. : Brevi  ter  respondemus , (juod  per  nro- 
rinciant  Inani  libere  potes  concedere  litle- 
rus  remissionis  ; ita  lumen  t/tiod  staiti  inni 
tjeneraiis  concilii  non  excedas.  Quanto  ai  ve- 
scovi puramente  titolari  o coadiutori,  essi  non 
hanno  per  sé.  stessi  il  potere  di  accordare  in- 
dulgenze, perchè  un  tal  potere  non  è attaccato 
al  carattere,  ma  alla  giurisdizione.  Lo  stesso 
deve  dirsi  dei  cardinali,  arcidiaconi,  peniten- 
zieri e vicari  generali  dei  vescovi,  che  non 
hanno  in  fatto  di  indulgenze  se  non  ciò  che  lo- 
ro è Accordato  da  un  permesso  particolare  o da 
una  legittima  costumanza.  E non  è che  su  di 
un  tal  fondamento  che  i cardinali  e i peniten- 
zieri maggiori  accordano  ioo  giorni  a indul- 
genza. Per  ciò  che  riguarda  i capitoli  delle 
chiese  cattedrali, durante  la  vacanza  della  sede 
vescovile,  essi  possono  seguire  f uso  che  tro- 
vano stabilito  nelle  loro  chiese  concernente  la 
concessione  delle  indulgenze.  — 5.’'  I parroci», 
gli  abbati,  i superiori  degli  Ordini  religiosi  e 
qualunque  altro  somigliante  prete  inferiore  ai 
vescovi,  non  possono  di  diritto  connine  accor- 
dare indulgenze.  E questa  In  sentenza  da  se- 
guirsi,che  che  dicano  alcuni  teologi, appoggiata 
a S.  Tommaso,  clic  dice  nel  Supplemento  ad 

3 p.,  q.  26,  art.  1 : Sacerdotes  paroc/iia/es , 
rei  aboates,  atti  olii  Auj a smodi  pruelati  non 
possimi  indulgentias  Jacere.  \ i è pure  un 
testo  del  pontefice  Innocenzo  III  ( can.  60  ) al 

4 ° conc.  di  Laterono  riferito  nel  Diritto,  c.  12, 
Ve  e.r ecssib us  prael .,  col  quale  il  pontefice 
suddetto  rimprovera  severamente  certi  abbati 
che,  usurpando  i diritti  dei  vescovi,  osavano 
accordare  delle  indulgenze , e lo  vieta  loro 
espressamente,  tranne  il  caso  di  un  permesso 
speciale  o di  una  legittima  costumanza.  La  ra- 
gione è che  appartiene  ai  soli  veri  prelati,  che 
sono  i principi  del  popolo  di  Dio,  il  dispensare 
i tesori  della  Chiesa,  e perchè,  secondo 8.  Tom- 
maso, i soli  vescovi  sono  veramente  prelati,  per- 
chè essi  soltanto  sono  i governatori  di  tutto  un 
popolo,  e quasi  i re  di  un  picco!  regno,  quan- 
do in  vece  i curati  e i superiori  degli  Ordini 
religiosi  non  sono  che  come  i padri  di  una  fa- 
miglia o di  una  casa.  lettere  di  alfiglinzione 
che  i superiori  degli  Ordini  religiosi  accordano 
ai  loro  benefattori  per  comunicar  ad  essi  le 


soddisfazioni  o i suffragi  dei  loro  soggetti,  non 
sono  dunque  indulgenze,  giacché  esse  non  ap- 
plicano punto  le  soddisfazioni  passale,  ma  sol- 
tanto le  future,  c ciò  anche  in  via  d*  impetra- 
zione, e perchè  d’  altronde  questa  comunica- 
zione non  si  fa  col  tesoro  dei  meriti  di  Gesù 
Cristo  e dei  Santi. — 6.°  Il  potere  di  accordare 
delle  indulgenze  essendo  un  atto  di  giurisdizio- 
ne, i diaconi  e i chierici  inferiori  sono  abilitati 
ad  esercitarlo  per  commissione,  non  cosi  i laici. 
— Il  sommo  pontefice  concede  le  indulgenze 
a viva  voce,  e per  mezzo  della  Congregazione 
delle  Indulgenze.  Questa  congregazione  ha 
particolarmente  la  rappresentanza  di  giudice, 
destinala  a decidere  le  quislioni  che  potessero 
insorgere  intorno  alle  indulgenze  concesse  o 
da  concedersi,  coni®  si  leggi*  nella  costituzio- 
ne 36  di  ('demente  1\,  del  6 luglio  i (»()<),  il 
quale  dichiarò  la  congregazione  perpetua  con 
ampie  facoltà.  In  tutti  i luoghi  soggetti  alla 
Congregazione  di  propaganda  fide,  il  papa 
concede  le  indulgenze  per  mezzo  della  mede- 
sima, in  virtù  delle  facoltà  concesse  alla  con- 
gregazione ad  guinguiennitnn  da  Pio  \ III,  e 
confermate  da  Gregorio  XVI  ; se  ve  ne  sono 
poi  delle  straordinarie,  si  domandano  al  papa 
dal  prelato  segretario.  Il  pontefice  concede 
anche  per  breve  delle  indulgenze,  per  mezzo 
della  Dateria  apostolica,  cioè  alle  confrater- 
nite canonicamente  erette.  Egli  le  accorda 
straordinariamente  per  qualche  funzione  0 fe- 
sta particolare,  anche  per  rescritto  della  con- 
gregazione de’  Ititi.  — La  causa  formale  delle 
indulgenze,  clic  ne  costituisce  1*  essenza,  con- 
siste in  tutte  le  parti  che  loro  sono  essenziali,  e 
che  risultano  dalla  loro  stessa  definizione.— 
I^a  causa  materiale  ex  (fiat , è il  tesoro  stesso 
della  Chiesa,  come  fu  già  spiegato.  La  causa 
materiale  in  </ua,  è il  soggetto  di  cui  noi  sia- 
mo per  parlare  nel  seguente  $.  — l<n  causa 
finale  o motiva , è la  ragione  clic  determina 
il  prelato  ad  accordare  I*  indulgenza  : ragione 
che  deve  esser  giusta  e proporzionala  alla  na- 
tii rn  delle  indulgenze  cne  accorda,  giacché, 
senza  questa  giusta  proporzione,  le  indulgen- 
ze diverrebbero  perniciose  ni  fedeli,  fomen- 
tando la  loro  indolenza  ed  impenitenza,  ed  in- 
spirando anche  disprezzo  verso  le  chiavi  della 
Chiesa,  come  dice  Innocenzo  III  (c.  rum  ex  eo 
i4~  Ve  poeti it. , ecc.  ) nel  enne,  di  Luterano: 
Per  indiscreta s et  superfuas  indulgentias  . . . 
ci  Ciares  Ecclesia e conlem  miniar,  et  poeni - 
tentialis  salis/actio  enervai ur.  D'  altronde  i 
prelati  non  sono  gli  arbitri  assoluti  dei  tesori 
della  Chiesa,  essi  non  nc  sono  che  i dispensato- 
ri: ora  il  dispensatone  no»  può  disporre  dei  be- 
ni del  suo  padrone  senza  una  giusta  ragione. 
Ma  quali  sono  queste  giuste  ragioni  di  accor- 
dare delle  indulgenze  ? Eccone  le  principali, 
secondo  Silvio  ( in  Supp.  q.  2Ì>,  art.  2,  con- 
cilia. 3 ),  la  costruzione  c la  consacrazione  del- 
le chiese,  la  conversione  degli  infedeli.  V estir- 
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pazi  wie  «lelltf  eresie,  la  divozione  dei  fedeli  ver- 
so i Santi  e la  Sede  apostolica,  la  gloria  dei 
martiri,  il  pericolo  dei  mali  spirituali  o corpo- 
rali.— Senza  queste  ragioni  o altre  simili  le  in- 
dulgenze che  venissero  accordate  sarebbero 
nulle  e non  valide,  se  non  in  tutto,  almeno  in 
parte,  giacché  potrebbe  accadere  clic  un’  in- 
dulgenza, la  quale  non  fosse  fondata  sopra  ra- 
gioni proporzionate  alla  sua  estensione,  fosse 
valida  in  parte  ed  in  parte  non  valida,  secon- 
do che  essa  fosse  fondala  o destituita  di  fonda- 
mento. Ma  bisogna  accuratamente  rillellere  che 
non  si  deve  giudicare  dell'  importanza  e della 
proporzione  della  causa  clic  determina  ad  ac- 
cordare una  indulgenza,  nò  dalle  persone  par- 
ticolari alle  quali  viene  accordata,  nè  dalle  a- 
zioni  considerate  in  sé  sli^e  clic  si  esigono  dal- 
le persone  medesime:  ma  bensì  dal  bene  comu- 
ne elle  si  ha  di  mira,  come  In  gloria  di  Dio,  la 
edificazione  dei  fedeli  e Y aumento  della  pietà 
Ira  loro,  la  difesa  della  Chiesa,  la  salute  del 
prossimo,  ecc.  I)n  ciò  proviene,  dice  Maldona- 
to,  elle  può  accadere  che  una  persona  faccia 
miglior  penitenza  dando  una  moneta  d‘  oro  per 
la  redenzione  degli  schiavi  o per  la  difesa  della 
Chiesa,  che  digiunando  un  anno  intero,  non 
perchè  sia  più  facile  ad  un  ricco  il  dare  una 
moneta  d*  oro  che  digiunare  un  anno  inte- 
ro. ma  perchè  una  moneta  d’  oro,  data  in  si- 
mili circostanze,  contribuisce  alla  gloiia  di  Dio 
più  che  n d faccia  un  digiuno  di  un  anno.  — 
Che  se  si  domanda  quando  cessino  le  indulgen- 
ze, si  risponde  che  esse  cessano  : i allorché 
sonosi  guadagnate,  quando  però  non  sono  ac- 
cordate che  per  una  volta  soltanto,  come  quel- 
le che  sono  attaccate  ad  un  giorno  indicato; 
2.®  quando  vien  trasferita  una  festa  alla  quale 
esse  sono  attaccate,  a meno  che  la  bolla  d’  in- 
dulgenza non  permetta  di  trasferirle  unitamente 
alla  festa;  3.°  per  la  revoca  del  prelato  che  le 
Im  accordate  o del  suo  successore  o del  suo  su- 
periore; 4..“  per  la  morte  del  pontefice  che  le  ha 
accordate,  secondo  il  suo  beneplacito,  ma  non 
già  se  le  ha  accordate  anche  col  beneplacito 
della  Sede  apostolica,  perchè  è di  massima  che 
beneplacitum  ■ urne  per  obilum  rotn.  pontifi- 
ci 8 ornnino  exting uilur,  cap.  si  granose,  5 
de  rescripl.  in  sest . ; 5.°  pel  concorso  di  una 
indulgenza  di  maggiore  entità,  come  accade 
ne’  ginhhilci;  6.°  quando  si  * endono  i rosari 
della  Terra  Santa  elle  hanno  attaccate  delle  in- 
dulgenze. 

$ \l.  Dei  soggetti  delle  indulgenze . — 
Per  soggetto  delle  indulgenze  s’ intendono  le 
persone  che  sono  capaci  di  goderne,  od  alle 
quali  possono  venire  accordate,  e queste  per- 
sone sono  i soli  fedeli  in  islalo  di  grazia,  tanto 
vivi  elio  defunti,  giacché  I*  indulgenza  non  ri- 
mettendo che  la  pena,  la  quale  resta  dopo  la 
r*  missione  della  colpa  del  peccato,  è impossi- 
bile che  essa  sia  applicata  ni  peccatori  impe- 
nitenti che  persistono  nella  colpa  del  peccato, 


« i fedeli  stessi  che  sono  in  istalo  di  grazia  non 
possono  ottenere  la  remissione  della  pena  dovu- 
ta ai  loro  [leccati  veniali  prima  che  ne  sia  sta- 
la cancellata  In  colpa,  perchè  fintanto  che  la 
col|»a  sussiste  essa  merita  ed  esige  la  pena.— 
Quanto  alle  indulgenze  che  riguardano  i fede- 
li defunti  che  sono  nel  purgatorio,  la  Chiesa 
loro  ne  accorda,  ma  in  diversa  maniera  dei  fe- 
deli vivi.  Essa  accorda  ai  fedeli  vivi  le  indul- 
genze per  via  di  assoluzione,  in  virtù  dell’  au- 
torità e della  giurisdizione  elle  hn  sopra  di  essi; 
e rimettendo  loro  lina  parte  della  pena  dovuta 
ai  loro  peccali  per  I’  applicazione  clic  fa  ad  es- 
si dei  meriti  di  Gesù  Cristo  e dei  Santi,  pres- 
s’  a poco  come  un  re  clic  prendesse  dal  suo  te- 
soro quanto  abbisognasse  per  liberare  dei  pri- 
gionieri clic  tenesse  nelle  sue  carceri.  La  Chie- 
sa accorda  ai  fedeli  defunti  le  indulgenze  per 
via  di  suffragi  soddisfattoci,  offrendo  a Dio  in 
un  modo  più  particolare  i meriti  di  Gesù  Cristo 
e dei  Santi  pel  suffragio  dei  morti,  come  un  re 
che  offrisse  ad  un  altro  il  riscatto  dei  prigionieri 
esistenti  in  suo  potere  per  liberarli;  e tale  dif- 
ferenza deriva  uni  non  avere  la  Chiesa  giurisdi- 
zione sui  morti,  quando  in  vece  essa  no  ha  sui 
vivi.  — Devesi  dunque  tener  per  certo  elle  le  in- 
dulgenze le  quali  vengono  applicale  dalla  Chie- 
sa ai  morti,  sono  ad  essi  veramente  utili,  sia 
elio  1’  utilità  clic  essi  ne  ritraggono  non  abbia 
altro  fondamento  che  la  pura  misericordia  di 
Dio,  il  quale  può  accettarle  o rigettarle  a suo 
buon  grado,  come  opinano  alcuni  teologi,  sia 
che  essa  abbia  la  sua  sorgente  in  una  sorta 
di  giustizia  f uulata  sulla  istituzione  e sulla  pro- 
messa di  Dio  che  si  è impegnalo  ad  accet- 
tarle al  pari  di  tutti  gli  altri  sulfragi  che  gli 
sono  offerii  per  i def  inii,  come  credono  molti 
altri  teologi.  Non  si  può  per  altro  senza  tt  me- 
ntii precisare  e determinare  sin  dove  si  estende 
la  virtù  delle  indulgenze  per  rapporto  ai  defun- 
ti; per  lo  che,  dice  Mnidonato,  sarebbe  parlare 
da  temerario  se  si  dicesse,  elle  quegli  il  quale 
farà  la  tuie  o tale  altra  cosa,  libererà  mummia 
dal  purgatorio,  dappoiché  niuno  può  sapere  nè 
quanto  un'anima  sia  debitrice  alla  divina  giu- 
stizia, né  ciò  clic  faccia  di  bisogno  per  libe- 
rarla. Clemente  V attribuì  questa  sorta  d'ingan- 
nevole promessa  ai  questuanti  ed  ai  predicatori 
delle  false  indulgenze,  abuso  che  condannò  con 
dccrolo  nel  conc.  di  Vienna,  siccome  atto  a 
rendere  dispregevole  l’autorità  delle  Chiavi.  — 
Kiccrcnnsi  alcune  condizioni  pel  valore  della 
indulgenze  de’ defunti,  allineile  loro  giovino. 
Kichiedcsi  primiero  mente  I’  autorità  dei  conce- 
dente, e questa  non  d*  ogni  maniera,  ma  som- 
ma. quale  é quella  elle  é nel  papa.  1 vescovi 
e gli  altri  prelati  inferiori  al  sommo  pontefice 
non  possono  concedere  indulgenza  pei  defunti, 

fiere  li  è solo  il  vicario  di  Gesù  Cristo  ha  asso- 
lila p<  d sta  di  dispensale  il  tesoro  della  Chie- 
sa ; ed  i vescovi  possono  soltanto  ai  loro  sud- 
diti applicarne  secondo  la  misura  loro  deter- 
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minala  «1» ì ronciSi  e dall' apostolica  Sede.  Oltre 
all'  autorità  ricercasi  altresi  dal  canto  del  con- 
cedente la  giusta  causa  ; giacché  se  questa  è 
necessaria,  t lattandosi  di  concedere  indulgenze 
a persone  viventi,  che  pur  sono  all’  umano  fo- 
ro soggette,  quanto  più  non  sarà  necessaria 
nella  concessione  delle  indulgenze  pei  defunti , 
i quali  con  (specialità  spettano  al  foro  divino  ? 
Quindi  S.  Tommaso,  4*  Diti.  45*  <]•  dica 
apertamente:  i\on  f/uanltnn  roluerit  poniifex 
defiliteli*  poi  est  concedere  reinissionem , sed 
gnaulimi  postula t ratio , ossia  causa  con  re- 
me tis  , come  la  chiama  nel  Suppl.  q.  71 
art.  io.  Per  la  parte  poi  de’  viventi  è necessa- 
rio il  pio  adempimento  di  qualunque  opera 

|»resc ritta  a tale  indulgenza.  Ricercasi  inoltre 
o stato  di  grazia  ; perchè  sebbene  non  man- 
chino autori  i quali  sostengono  non  essere  ne- 
cessario questo  stalo  di  grazia,  se  espressameli* 
le  nel  Diploma  non  venga  ricercalo,  è perù 
molto  più  probabile  che  lo  sia,  almeno  quando 
se  ne  eccellili  il  «li vin  sacrifizio.  V.  1JL' BOA- 
TO MO. 

j VII.  Delle  condizioni  e disposizioni  ne- 
cessarie per  guadagnare  le  indulgenze.  — 
i.°  Per  guadagnare  le  indulgenze  è necessa- 
rio p basta  essere  in  istato  di  grazia,  quando 
si  riceve  P indulgenza,  vale  a dire,  quando  si 
fa  I'  ultima  azione  comandata  dalla  bolla,  per- 
chè non  è che  in  quel  momento  che  l’  indul- 
genza produce  il  suo  effetto.  Pasta  che  le  altre 
azioni  siano  fat|e  con  animo  penitente  e distac- 
cato dal  peccalo  mortale.  Cosi  pensano  la 
maggior  parte  dei  teologi  appoggiati  all’  auto- 
rità di  S.  Antonino,  1 p.  til.  io,  c.  3,  $ 5 in 
fine.  — 2.0  L’  attaccamento  ad  un  solo  peccato 
veniale  impedisce  di  guadagnare  pienamente 
P indulgenza  plenaria,  giacché  essa  non  si  può 
guadagnare,  almeno  in  quanto  a quel  peccato 
al  quale  siamo  attaccali,  non  potendo  la  pena 
del  peccato  essere  rimessa  senza  la  remissione 
della  colpa.  — 3.°  Bisogna  adempire  fi  definente 
tutto  ciò  che  è prescritto  dalla  bolla  d'indulgcn- 
za, senza  di  che  essa  non  si  guadagna. nè  in  tut- 
to, nè  in  parte.  Perciò  quando  il  digiuno  e la 
comunione  sono  prescritti,  i fanciulli  che  non 
hanno  la  età  richiesta  pel  digiuno  e per  la  co- 
munione,e die  non  possono  quindi. nò  digiune- 
rò,nè  comunicarsi,  non  guadagnano  Pindulgen* 
za. a meno  che  la  bolla  non  contenga  queste  ec- 
cezioni. -4.° Quando  la  confessione  è prescrit- 
ta dalla  bolla  d'  indulgenza,  come  parte  delle 
opere  necessario  per  acquistarla,  è d'uopo  con- 
fessarsi quand’  anche  si  fosse  in  istato  di  gra- 
zia. Ma  se  la  confessione  non  è prescritta  che 
come  un  mozzo  per  porsi  in  istato  di  grazia,  e 
die  vi  si  sia  effettivamente,  non  è necessario  di 
confessarsi  : nel  dubbio  poi  si  deve  appigliarsi 
al  partito  più  certo,  quello  cioè  di  confessar- 
li.— a.°  Bisogna  adempire  da  se  «tesso  le  ope- 
re ingiunte,  e non  basta  il  farle  col  mezzo  de- 
gli altri,  tranne  1'  elemosina,  clic  può  esser  da- 
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ta  ad  altra  persona  onde  la  distribuisca;  notan- 
do però  che  se  questa  persona  non  In  distribui- 
sce, quegli  che  gliene  avesse  data  la  commis- 
sione non  acquisterebbe  1'  indulgenza.  — 6.® 
Si  può  guadagnare  molle  volle  al  giorno  una 
indulgenza  accordata  senza  limitazione  di  tem- 
po a coloro  che  visiteranno  una  chiesa,  visitan- 
dola più  volle  al  giorno,  purché  ciascuna  visi- 
ta sia  moralmente  distinta  dalle  altre,  c non  già 
semplicemente  entrando  e sortendo,  c purché 
altresì  non  si  tratti  di  un'indulgenzA  plenaria.— 
7.0  Quando  le  opere  prescritte  dalla  bolla  d’in- 
dulgenza sono  fissate  ad  un  tempo  determinato, 
e clic  si  è lasciato  passare  questo  tempo  per 
negligenza  o per  altra  causa  senza  compirle, 
non  si  può  più  guadagnare  I*  indulgenza.  Ma 
se  le  onere  prescritte  non  sono  fissate  ad  un 
tempo  determinato,  si  possono  differire  per  giu- 
sta ragione  e col  consiglio  di  un  savio  contes- 
so re,  e questa  di'azione  non  impedirà  che  si 
acquisti  f indulgenza,  purché  si  adempiano  le 
opere  prescritte  prima  doli’  indulgenza  che  si 
vuol  acquistare.  — 8.°  Se  colui  il  quale,  per 
negligenza  o altro,  non  ha  acquistala  l’ indul- 
genza nel  tempo  in  cui  era  pubblicata  e nel 
luogo  dove  egli  trovasi,  va  in  un  paese  in  cui 
il  tempo  dell  indulgenza  non  è per  anco  tra- 
scorso, c vi  adempie  a quanto  è prescritto  dal- 
la bolla  , egli  acquisterà  I'  indulgenza.  — 
o.°  Basta  facendo  le  preghiere  prescritte,  of- 
frirle a Dio  in  generale  secondo  le  intenzinri 
del  sommo  pontefice,  benché  però  sia  meglio 
di  specificarle.  — io.°  Dilanilo  una  persona  ha 
ricevuto  dal  sommo  pontefice  il  potere  di  di- 
stribuire delle  indulgenze,  essa  deve  accordar- 
le da  sé  stessa,  sotto  pena  di  nullità  delle  in- 
dulgenze che  essa  farà  distribuire  col  mezzo  di 
altri. 

§ \IIl.  Degli  abusi  delle  indulgenze.  — 
Per  buone  che  siano  le  indulgenze  ridotte  ai 
loro  giusti  limili,  vi  si  possono  introdurre  e vi 
si  sono  infatti  introdotti  vari  abusi,  perchè  si 
abusa  anche  delle  cose  migliori.  ìS'oi  riportere- 
mo qui  molli  di  questi  abusi  che  la  Cniesa  ha 
condannato  in  tutti  i tempi,  dopo  aver  prima 
di  tutto  fallo  osservare  esservi  due  eccessi  0- 
gualmenle  difficili  a schivarsi  in  questa  mate- 
ria, il  disprezzo  c In  cicca  fiducia,  (ili  eretici 
c i libertini  non  nutrono  che  disprezzo  per  le 
indulgenze  : ecco  il  primo  eccesso.  Moltissimi 
Cattolici  considerano  le  indulgenze  come  un 
mezzo  pronto,  facile  ed  infallibile  di  assicurare 
la  loro  salvezza  senza  convertirsi,  senza  far  pe- 
nitenza, senza  darsi  pensiero  di  nulla,  senza  os- 
servare la  legge  di  Dio  : ecco  il  secondo  ec- 
cesso non  meno  pericoloso  del  primo.  Si  evite- 
ranno questi  due  eccessi  condannando  egual- 
mente e la  temerità  di  coloro  che  rigettano  tut- 
te le  indulgenze,  e la  credulità  degli  altri  che 
pongono  in  esse  una  illimitata  fiducia,  e final- 
mente rendendosi  cauti  contro  tutti  gli  altri 
'«busi  die  possono  introdursi  lidia  materia  d«|- 
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in  memoria  della  passione  di  Nostro  Signore,  o 
il  rosario  di  S. Anna, che  non  è approvato  dalla 
sacra  congregazione,  o l’orazione  che  si  suole 
slampare  sotto  l*  immagine  di  S.  Anna  : Ave 
</rat fa  piena,  ecc.,  che  è proibito  di  recitare; 
o 1*  ufficio  dell*  Immacolata  Concezione  della 
B.  Vergine,  che  si  dice  essere  stalo  approvato 
da  Paolo  V,  o 1'  orazione  : Deus  qui  tiobit  iti 
tancta  Sindone , ecc.,  nel  che  si  eccettua  l’in- 
dulgenza di  100  giorni  accordala  nel  1671  ad 
istanza  della  duchessa  diSavoja  per  la  durata  di 
anni  a prò  di  coloro  che  dimoravano  nei  suoi 
domini,  0 a coloro  che  dicono  dopo  la  comu- 
nione Ave Jilia  Dei , ecc.,  o a quelli  che  ono- 
rano con  qualche  segno  visibile  il  nome  del 
SS.  Sacramento  dell’  Eucaristia.  20.  Così  pu- 
re le  indulgenze  di  80,000  anni,  copiate  sopra 
una  vecchia  tavola  che  dicesi  venga  custodita 
nella  chiesa  di  S.  Giovanni  luterano,  per  colo- 
ro che  dicono  l’orazione  veramente  pia  : Deut 
qui  prò  redemplione  mundi , ecc.  21.  Oselle 
che  furono  in  parte  stampate  nel  1670  con  que- 
bIo  titolo:  Sommario  delle  indulgenze  accordate 
dal  sommo  pontefice  Leone  A all’  immagine 
della  Concezione  della  gloriosa  Vergine  Maria. 
Quelle  che  furono  divulgate  in  Tesoro  nel 
1608  sotto  il  nome  della  Ù.  Giovanna  : ovvero 
a Barletta  per  quelli  che  reciterebbero  certe  o- 
razioni,che  per  verità  non  sono  cattive,  o a Par- 
ma per  quelli  che  visitano  durante  i giorni  qua- 
resimali le  chiese  del  terzo  Ordine  di  S.  Fran- 
cesco, o a Pistoja  e a Guastalla  per  quelli  che 
dicono  l’orazione:  Are  sanctissima  Maler  Dei, 
regina  coeli , ecc.  Ed  altre  indulgenze  conte- 
nute in  un  libro  particolare,  delle  quali  dicesi 
fruiscano  i benefattori  c devoti  serafici. 22. Con- 
viene annoverare  fra  le  indulgenze  condannate 
quelle  ehe  diconsi  essere  stale  attribuite  sia  alle 
croci  di  Caravaca,  sia  alla  corona  dell’  imma- 
colata Concezione  della  B.  Vergine,  che  è com- 
posta di  12  grani;  sia  ai  grani,  alle  croci  e co- 
rone di  Luigia  dell’  Ascensione,  religiosa  spa- 
gnuola  dell'  Ordine  di  S.  Chiara,  sia  alla  mi- 
sura dell’  altezza  di  Nostro  Signore,  sia  all’im- 
magine o misura  della  piaga  del  suo  costato, 
sia  all'  orazione  che  si  pretende  essere  siala  ri- 
trovata nel  suo  sepolcro.  Cosi  pure  le  indulgen- 
ze appoggiate  alle  rivelazioni  di  8.  Brigida,  di 
S.  Melilde,  e di  >S.  Elisabetta  e della  li.  Gio- 
vanna della  Croce.  Si  aggiungono  le  indulgen- 
ze che  si  vogliono  attaccate  ni  grani  che  hanno 
toccato  uno  dei  tre  grani,  dei  quali  uno  è cu- 
stodito dai  papa,  l’altro  dal  re  ili  Spagna  e l’al- 
tro dal  generale  dei  frati  minori  di  S.  France- 
sco. — La  congregazione  dichiara  nulle  tulle 
quesle  indulgenze,  vieta  il  pubblicarle,  e ordi- 
na di  abolire  tutti  i libri  o fogli  volanti  che  le 
contengono,  a meno  che  non  ne  siano  state 


Bcnnccllntc.  Però  la  congregazione  non  in- 
tende che  le  altre  indulgenze,  che  non  sono 
comprese  nel  suo  decreto , possano  passare 
tutte  per  vere,  per  legittime,  e per  tacita- 
mente approvate.  a3.  La  congregazione  di- 
chiara altresì  nulle  tutte  le  indulgenze  accor- 
dale alle  corone,  grani,  croci  ed  immagini  sa- 
cre prima  del  decreto  di  Clemente  Vili,  de!  19 
genn.  del  1 5g7-  Tutte  quelle  che  furono  ac- 
cordate ai  religiosi  di  qualunque  Ordine  prima 
della  bollA  di  Paolo  V,  che  incomincia  noma - 
nut  Ponlifex , ecc.,  del  i3  maggio  1606.  E 
tutte  quelle  che  hanno  preceduto  la  costituzio- 
ne 1 io  di  Clemente  Vili,  e 68  di  Paolo  V cho 
incomincia:  (Juae  talubriter,  ecc.,  a meno 
che  esse  non  siano  state  poscia  rinnovate  0 con- 
fermate dal  papa  (1).  a4-  I sommari  d’ indul- 
genze per  la  dottrina  cristiana,  e per  le  con- 
fraternite della  SS.  Trinità,  e Redenzione  degli 
schiavi,  del  Nome  di  Dio,  del  Rosario,  della 
Nostra  Signora  della  Mercede  e Redenzione 
degli  schiavi,  della  Nostra  Signora  del  Monte 
Carmelo,  della  Cintura  di  S.  Agostino  e di  S. 
Monica  non  sono  permessi,  se  non  sono  rive- 
duti e nuovamente  approvati  dalla  suddetta  con- 
gregazione. Quanto  alle  indulgenze  delle  sta- 
zioni di  Roma,  che  furono  o che  saranno  co- 
municale, esse  non  possono  servire  che  nei 
giorni  espressamente  marcali  nel  messole  ro- 
mano. 

Indulgenze  vere  e comuni  a tulli  i fedeli . 
— 1 Quattrocento  giorni  per  tutti  coloro  che, 
essendosi  confessali,  assistono  alla  Messa  solen- 
ne il  giorno  della  festa  del  SS.  Sacramento  ; 
altrettanti  per  coloro  che  assistono  al  mattutino 
ed  ai  vesperi  dello  stesso  giorno  ; 160  per  quel- 
li che  assistono  ad  una  delle  ore  di  prima,  ter- 
za, sesta  e nona  ; e la  metà  di  quanto  sopra 
per  quelli  che  assistono  o alla  Messa  od  al  mat- 
tutino, ecc.  durante  1'  ottava.  Sisto  IV  accordò 
le  stesse  indulgenze  a quelli  che  assistono  agli 
stessi  uffici  nel  giorno  e durante  1’  ottava  del- 
i’  Immacolata  Concezione,  c Clemente  Vili  a 
coloro  che  assistono  all’iiflicio  del  santo  nome 
di  Gesù.  2.  Sisto  IV  accordò  3oo  giorni  d’  in- 
dulgenza a quelli  che  recitano  divotamentc  le 
litanie  del  santo  nome  dì  Gesù,  c 200  a coloro 
che  recitano  quelle  della  B.  Vergine.  3.  Sette 
anni,  sette  quarantene  d'  indulgenze  a quelli 
che  accompagnano  con  un  cero  o con  un  fa- 
nale il  Santo  Viatico,  quando  vicn  portato  agli 
infermi.  Tre  anni  e tre  quarantene  a coloro  che 
lo  accompagnano  senza  portare  lumi  ( Innocen- 
zo XII  con  indulto  del  § genn.  1690  ).  4-  In- 
dulgenza plenaria  a tutti  quelli  che  confessati, 
contriti  e comunicati  assistono  alle  preghiere 
delle  quarant'  ore  ( Gregorio  XI 11  col  suo  in- 
dulto del  5 aprile  i58o).  5.  Indulgenza  piena- 


(l)  Le  indulgenze  rivocal?  dalla  bolla,  Iltwianus  Pontifx,  di  Paolo  V,  del  UHM»,  non  sono  mai  siale  rirali- 
dale  dipoi,  come  cotta  dalla  condanna  della  seguente  prouun.'iuiic  falla  da  Alessandro  VII,  nel  «GHli;  Indulgerne 
tiae  concessile  liepuhinbuS)  tl  revocatile  a Paulo  l , hodit  sunt  recali  datile. 
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ria  nrwi  volta  al  mese,  nel  giorno  che  ciascuno 
potrà  scegliere  a suo  piacere,  a tulli  coloro  che 
confessati, contriti  e cumunicali  reciteranno  di- 
vot  urne  nte  nel  giorno  suddetto  in  ginocchio 
1*  -Ingelus  Dominici  mattino,  al  mezzogiorno  e 
alla  sera  al  suono  della  campana  : c 100  gior- 
ni d’ indulgenza  ogni  volta  clic  lo  reciteranno 
nello  stesso  modo  gli  nitri  giorni  ( Benedetto 
XIII  col  suo  indulto  del  i-i  sett.  1724).  Lo 
stesso  pontefice,  colle  sue  lettere  in  forma  bre- 
ria  del  5 die.  1727,  ha  estesa  la  stessa  indul- 
genza ai  religiosi,  che  essendo  occupali  in  qual- 
che esercizio  regolare,  nel  tempo  iu  cui  si  suo- 
na I’  Angelus,  lo  reciteranno  inginocchiati  in 
altro  momento.  Benedetto  XIV  confermò  la 
stessa  indulgenza  nel  30  aprile  1742,  cd  ag- 
giunse che  si  guadagnava  recitando  Regina 
eoeli,  al  tempo  di  Pasqua»  col  versetto  c col- 
l’orazione Deus  nui per  resurrectionem,  ccc., 
per  quelli  clic  In  sanno  : quanto  a coloro,  i 
quali  non  sanno  nè  la  Regina. nè  l'orazione  sud- 
detta, acquisteranno  egualmente  I*  indulgenza 
recitando  I*  Angelus . Si  acquisterà  pure  l’  in- 
dulgenza,senza  recitare  in  ginocchio,  sin  la  Re- 
gina eoeli,  sia  P Angelus,  durante  il  tempo 
pasquale  cd  in  tutte  le  domeniche  dell’  anno, 
dovunque  non  vi  c l’uso  di  recitare  le  preghiere 
stesse  111  ginocchio.  Clemente  XII,  il  i4  ago- 
sto 17H6,  ha  concedute  le  medesime  suddet- 
te indulgenze  ai  fedeli,  i quali  verso  un’  ora  di 
noltcal  suono  della  campana  recitano  il  De  pro- 
fundis in  ginocchio,  oppure»  in  luogo  del  De 
profundis,  recitano  l’orazione  domenicale,  os- 
sia il  Pater  nosfer,  e P angelica  salutazione, 
ossia  P Are  Maria , col  versetto  Requiem  ae- 
temam.  6.  Indulgenza  di  100  giorni  a coloro 
che  si  saluteranno,  P uno  dicendo  I.audetur 
C Arisi  us,  o siu  lodato  Gesù  Cristo  ; P altro  col 
rispondere  In  aaecula,  in  tutti  i secoli,  o amen, 
cosi  sia,  0 semper,  sempre.  La  stessa  indulgen- 
za per  i predicatori  cd  altri  fedeli  clic  cerche- 
ranno d"  introdurre  questa  maniera  di  salutar- 
si. Di  pili,  indulgenza  plenaria  in  punto  di 
morte  per  coloro  che,  essendosi  ordinariamente 
servili  di  quella  maniera  di  salutare  nel  corso 
della  loro  vita,  invocheranno  almeno  di  cuore, 
se  noi  possono  eolia  hoccn,  i nomi  di  Cesò  e 
di  Maria  (per  indulto  di  Sisto  V,  rinnovato  da 
Benedetto  XIII  il  22  gemi.  1728  ).  7.  Si  pos- 
sono annoverare  fra  le  vere  indulgenze  tulle 
quelle  che  si  pubblicano  con  cartelli  nelle  di- 
verse chiese  o cappelle  nei  giorni  di  festa  c di 
solennità. 

Indulgenze  vere  e proprie  delle  persone 
religiose  di  entrambi  t sessi.  — 1.  Indulgen- 
za plenaria  a colui  che  contrito,  confessato  c 
comunicato  veste  P abito  religioso  nell*  inten- 
zione di  tur  professione.  2.  La  stessa  indulgen- 
za pel  novizio  che  fa  professione,  osservando 
le  stesse  condizioni  dopu  il  suo  anno  di  prova. 
3.  La  stessa  indulgenza  pel  religioso  clic  alle 
stesse  condizioni  prega  ancora  per  P esaltazio- 


ne della  sanla  Chiesa  il  giorno  della  festa  prin- 
cipale del  suo  Online.  4.  Li  stessa  indulgenza 
per  il  religioso  che  celebra  la  9ua  prima  Mes- 
sa, per  gli  altri  che  vi  assistono  dopo  essersi 
comunicati,  0 chela  celebrano  nello  stesso  gior- 
no. 5.  La  stessa  indulgenza  per  ogni  religioso 
che  contrito,  confessato  e comunicato  invoca 
divotnmenle,  almeno  col  cuore,  se  noi  può  col- 
la hoccn,  il  nome  di  Gesù  in  punto  di  morte.  6. 
Ln  stessa  indulgenza  pei  religiosi  che  stanno  in 
ritiro  per  io  giorni,  ridotti  a 8 pei  frati  mino- 
ri da  Alessandro  VII,  P 11  giugno  1659.  7. 
I religiosi  che  visitano  la  loro  chiesa  orando 
divotnmenle  avanti  il  SS.  Sacramento  per  la 
esaltazione  della  Chiesa,  ccc., nei  giorni  fìssati 
per  le  stazioni  di  Jtoma,  acquistano  l'indulgen- 
za che  chiamasi  delle  stazioni,  e che  consiste 
in  un  anno  di  remissione  per  coloro  che  visita- 
no la  chiesa  del  Valicano  a Roma  0 le  altre 
chiose  stazionali. 8.  Ogni  religioso  che  recita  5 
Pater  e 5 Are  avanti  il  SS. Sacramento  acqui- 
sta, in  ciascun  giorno  che  li  recita,  5 anni  c 5 
quarantene  d'indulgenza. 9.  I41  stessa  indulgen- 
za pei  religiosi  che  trovandosi  fuori  del  loro 
chiostro,  col  permesso  de’  loro  superiori,  reci- 
tano le  stesse  preghiere  avanti  l’altare  di  qnal- 
sisia  chiesa.  10.  Indulgenza  di  60  anni  e 60 
quarantene  per  ogni  religioso  che  fa  per  un  me- 
se consecutivo  tutti  i giorni  una  mezz’oradi  ora- 
zione mentale,  e che  si  comunica  dopo  essersi 
confessato  l'ultima  domenica  del  mese.  1 1 . Tre 
anni  e tre  quarantene  d’ indulgenze  ai  religiosi 
clic  si  accusano  con  dolore  dei  propri  falli  nel 
capitolo.  12.  Due  indulgenze  plenarie  per  i re- 
ligiosi che  sono  mandali  a predicare  agl’  infe- 
deli o agli  eretici  : la  1 .*  nel  giorno  della  loro 
partenza  ; la  2.*  nel  giorno  in  cui  hanno  com- 
pila la  loro  missione , a condizione  che  essi 
siano  contriti,  confessati  e comunicati  ne’ gior- 
ni suindicati.  i3.  Indulgenza  plenaria  pei  re- 
ligiosi che  contriti,  confessati  e comunicati  as- 
sisteranno almeno  per  2 ore  interpolatamente 
alle  preghiere  delle  quarant’  ore  ordinate  dal 
superiore  in  una  visita  generale,  e che  pre- 
gheranno per  le  solite  cause  e per  I*  aumento 
della  regolarità.  Tutte  queste  indulgenze  furono 
accordate  da  Paolo  V.  — V.  intorno  alle  in- 
dulgenze i cardinali  Bellarmino  e di  Lugo  ; 
Kuseluo  Amori,  canonico  regolare  latcranen- 
sc.  nel  suo  trattato  stampato  in  fol.  nel  1735 
col  titolo  di  Aotitia  Aistorica , dogmatica , 
polemica  , critica  ...  de  orinine  , pro- 
gresso, valore , ac  fructu  indulgentiarum; 
il  K.  P.  Teodoro  dello  Spirito  Santo  , con- 
sultore della  congregazione  delle  indulgen- 
ze, nel  suo  trattalo  sopra  questa  materia,  stam- 
pato a Roma  nel  1 74^  ; il  B.  Onorato  di  Santa 
Maria,  carmelitano  scalzo,  nel  suo  trattato  in 
francese  delle  indulgenze  , stampato  a Pari- 
gi, 1745  » Hoberl,  Morale,  I.  6 ; Gollet,  Mo- 
rale* t.  12,  c nel  t.  i.°  del  suo  Trattato  delle 
indulgenze,  Parigi,  1739 
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INDULTARtO,  quegli  che  domanda  un  bene- 
fìzio in  virtù  di  uu  indulto,  ovvero  colui  al 
quale  fu  fatto  l’ indulto. 

I ADULTO. 

5 1.  Dell' indulto  in  generale.  — L'indulto 
è una  grazia  accordata  per  mezzo  di  bolle  dal 
sommo  pontefice  a qualche  comunità  od  a 
qualche  persona , per  farle  ottenere  qualche 
cosa  contro  la  disposizione  del  diritto  comune. 
Vi  sono  due  sorte  d'  indulti  : gli  uni  sono  atti* 
vi,  e consistono  nel  potere  di  nominare,  confe- 
rire e presentare  liberamente  ni  benefìzi  stabi- 
liti dalle  riserve  e dalle  regole  della  cancelleria 
apostolica.  Gli  indulti  passivi  consistono  nel 
potere  di  ricevere  dei  benefìzi  e delle  grazie 
espellali  ve.  Gli  indulti  attivi  si  dividono  m or- 
dinari ed  in  straordinari  : gli  ordinari  sono 
quelli  che  si  accordano  ai  cardinali  ed  ai  col- 
latori  per  conferire  i benefizi  dipendenti  dalla 
loro  collazione  senza  poter  esser  prevenuti,  nel 
decorso  dei  6 mesi  che  vengono  foro  accordali 
dal  conc.  Lateranensc.  Gli  indulti  straordinari 
sono  quelli  che  il  sommo  pontefice  accorda 
agli  ecclesiastici  ed  ai  sovrani,  che  non  sono 
collatori  ; in  conseguenza  di  tali  indulti  gli 
imperatori  ed  i re  nominano  a certi  benefizi 
che  non  sono  di  loro  padronato. 

jll.  Dell ’ indulto  dei  re.  — L’ indulto  dei 
re  ò il  potere  che  viene  loro  dato  di  nominare 
ai  benefìzi  concistoriuli,  sia  in  forza  di  un  trat- 
tato 0 di  un  concordato,  sia  per  una  grazia, 
oppure  per  un  privilegio  particolare.  Cosi  p.  e. 
il  pontefice  Leone  X.  accordò  al  re  di  Frunciu , 
Francesco  1,  un  nuovo  indulto  di  nominare  ai 
benefìzi  concistoriali  dei  paesi  di  brettagna  e 
di  Provenza,  che  nou  erano  compresi  nel  con- 
cordato, eco. 

{ III.  Dell'  indulto  dei  cardinali , prelati 
ed  abbati.  — 1.  Negli  uni  il  sommo  pontefice 
accorda  semplicemente  la  grazia  di  conferire, 
nei  6 mesi  m continuazione  di  commenda,  i 
priorati  semplici, e talvolta  anche  i priorati  con- 
ventuali : negli  altri  pertnette  di  conferire  dei 
titoli  in  commenda,  col  decreto  di  ritorno  in 
regola,  cedente  tei  decedente  ; negli  altri  fi- 
nalmente di  conferire  dei  titoli  in  commenda, 
colla  clausola  libere  et  licite.  È in  questo  solo 
terzo  coso,  cioè  quando  l’ indulto  contiene  la 
clausola  libere  et  licite , che  esclude  egli  la 
prevenzione  del  sommo  pontefice  durante  i 6 
mesi.  a.  1 6 mesi  accordati  ai  collatori  per 
^indulto  non  incominciano  n trascorrere  se 
non  a die  notitiae.  3.  Questi  indulti  debbono 
essere  interpretati  favorevolmente  e con  esten- 
sione, perchè  sono  essi  conformi  al  diritto  co- 
mune e perchè  ristringono  essi  la  prevenzione 
conservando  la  libertà  degli  ordinari.  Cosi  que- 
sto diritto  si  estende  alle  collazioni  che  i vesco- 
vi odjibbali,  aventi  indulti,  fanno  in  comune 
coi  loro  capitoli,  oppure  coi  religiosi.  — 4-  I 
cardinali  ed  abbati,  aventi  indulti,  non  gode- 
vano in  Fraucia  del  privilegio  d’  esenzione  dal- 


la prevenzione  del  sommo  pontefice,  se  non  ri- 
spetti inaiente  ai  benefizi  di  loro  collazione  or- 
dinaria, e non  per  riguardo  a quelli  che  essi 
conferivano  per  devoluto.-—  5.  (blando  un  iu- 
dullo  porla  eccezione  degli  uffizi  claustrali  e del- 
le parrocchie,  il  follatore  va  soggetto  alla  pre- 
venzione per  questi  benefìzi  eccettuati,  quando 
anche  1*  indulto  contenesse  la  clausola  libere  et 
licite.  — 6.  I beneficiali  d’indulto,  compresi 
i cardinali,  non  possono  conferire  i benefìzi  re- 
golari di  loro  collazione,  di  titolo  in  commen- 
da , se  il  loro  indulto  non  lo  contiene  espressa- 
mente.  V.  Cardinali. 

INDURITO,  INDURITO,  induratus,  obdura- 
tus.  Chiamasi  indurato,  in  termine  di  teologia, 
un  peccatore  il  quale,  per  lo  suo  infedeltà  e 
per  la  sua  ostinazione  nel  male  meritossi  1’  ab- 
bandono di  Dio  c la  privazione  di  quelle  gra- 
zio che  sono  si  forti  c si  efficaci  da  vincere  la 
sua  ostinazione.  Ma  por  ben  conoscere  fino  a 
qual  punto  gl'  indurati  sono  abbandonali  c pri- 
vali di  grazie,  vedasi  l’articolo  Grazia. 

INEFFABILE,  termino  di  teologia.  Chiamasi 
ineffabile  ciò  che  non  si  può  nò  comprendere 
nò  esprimere  con  parole,  come  la  perfezione 
di  Dio  ed  i misteri  della  religione. 

I. AFA  Di:,  che  ò senza  onore  0 senza  riputa- 
zione, infamù.  Vi  sono  degli  infami  di  dirit- 
to e degli  infami  di  fatto.  Gli  infami  di  diritto 
sono  quelli  condannati  dalle  leggi  0 da  un  pub- 
blico giudizio.  Gli  infanti  di  mito  souo  coloro 
che  esercitano  una  professione  vergognosa.  V. 
Irregolarità. 

INFANZIA,  INFANTI.  L'infanzia  incomincia 
al  momento  della  nascila  c dura  fino  al  7.0  an- 
no compilo  : per  conseguenza  tutti  quelli  che 
non  hanno  7 aiuti  compiti  sono  infunti.  Gli  in- 
fanti stanno  sotto  la  speziale  proiezione  delle 
leggi  : essi  però  sono  incapaci  di  prendere  il 
possesso  di  una  cosa  c di  ture  o di  accollare 
una  promessa,  eco.  V.  1m PUBERE. 

INFANZIA  DEL  NOSTRO  SIGNORE  GESÙ 
cristo  ( Fanciulle  dell’  ),  congregazione 
stabilita  in  Francia  da  Giovanna  Jullì.ird  di 
Mondoville,  vedova  di  Claudio  di  Turle,  si- 
gnore di  Mondoville.  Aveva  questa  dama  già 
stabilito  alcune  maestre  per  l’educazione  ed 
istruzione  delle  novelle  Cattoliche  c delle  povero 
fanciulle  della  parrocchia  di  S-  Stefano  di  To- 
losa ; poscia  cambiando  questa  fondazione  in 
una  congregazione  di  vergini  cristiane,  le  quali 
senza  vestire  I’  abito  di  religiose,  praticassero 
le  virtù  della  religione,  ritirossi  nel  i657  nella 
casa  da  lei  comperata  per  l'istruzione  delle  no- 
velle Cattoliche.  Aumentando  sempre  più  il  nu- 
mero delle  fanciulle,  comperi)  essa  un  altra  ca- 
sa nel  1661,  quindi  ottenne  dall'  nrciv.  di  To- 
losa delle  regole  e delle  costituzioni  col  per- 
messo di  fare  tl  voto  semplice  di  perseveranza, 
come  aveva  essa  medesima  supplicalo.  Conte- 
nevano «sse  53  capitoli,  ed  erano  stale  compi- 
lale daU’ubh  Cifoli,  giansenista,  canonico  della 
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cattedrale  di  Tolosa  c cancelliere  della  univer- 
sità» ad  istanza  della  fondatrice  medesima.  Ven- 
nero però»  quasi  subito,  le  dette  costituzioni 
censurate  : fu  scritto  contro  di  esse  e si  volle 
persuadere  1’  abb.  Ciron  di  variare  molti  arti- 
coli : ma  egli  non  vi  si  volle  indurre.  Ciò  non 
pertanto  si  fecero  alcune  variazioni  nel  1 6S4-* 
per  ordine  dell’  arciv.  di  Tolosa  : ma  di  poco 
rilievo  : nò  vi  tolsero  che  alcune  parole  di  po- 
ca considerazione  cd  alcune  divote  riilessioni  ; 
di  maniera  che  queste  seconde  costituzioni, 
quanto  all*  essenziale,  non  furono  punto  diver- 
se dalle  prime  ; la  qual  cosa  tornò  poco  gra- 
dita al  re  di  Francia,  il  quale  male  soddisfatto 
di  quelle  fanciulle,  ed  esaminate  le  loro  costi- 
tuzioni tanto  nuove  che  antiche,  nel  novembre 
del  iG85  proibì  di  ricevere  fanciulle  nella  con- 
gregazione senza  nuovo  ordine,  e con  decreto 
del  consiglio  di  Stato,  del  maggio  iG86,  an- 
nullò la  fondazione  della  congregazione,  cassò 
l' istituto  ed  ordinò  alle  fanciulle  di  ritornare 
alle  loro  CAse.  Ne  appellarono  esse  alla  Santa 
Sede  nello  stesso  anno  : ma  il  loro  appello  fu 
inutile  : venne  spedita  una  lettera  di  segreteria 
a madama  di  Mondoville  loro  fondatrice,  con 
cui  le  fu  ordinalo  di  ritirarsi  in  Costanza,  do- 
ve terminò  essa  i suoi  giorni  a'  4 genn.  1702, 
presso  a poco  come  era  vissuta  da  perfetta 
giansenista,  e cosi  la  congregazione  dell'Infan- 
zia rimase  interamente  soppressa.  V.  Ilélyot, 
Storia  degli  or d.  religiosi , voi.  8. 

INFEDELE,  dicesi  colui  il  quale  non  am- 
mette il  battesimo,  nò  gli  altri  misteri  del  cri- 
stianesimo. Gli  infedeli  non  possono  fare  alcu- 
na azione  meritoria  della  vita  eterna,  perchè  es- 
si non  hanno  la  grazia  santificante,  che  sola  può 
dare  questo  merito  alle  umane  azioni  ; ma  essi 
possono  fare  delle  azioni  moralmente  buone, 
perchè  l’ infedeltà  non  li  priva  della  ragione, 
nè  degli  altri  beni  naturali  che  sono  in  essi. 
Tutte  le  loro  azioni  non  sono  sempre  peccami- 
nose, ma  solamente  aliando  sono  esse  cattive, 
o in  sò  stesse,  o pel  line  che  si  propongono,  0 
per  qualche  circostanza  viziosa.  Peccatutn  ..tor- 
tale, dice  S.  Tommaso  ( 2,  2,  g.  10,  art.  4* 
in  corp.),  tollit  gratiam  graturn  furie nt erti  ; 
non  autem  totahler  corrumpit  bonum  natu- 
rar. linde  rum  injìdclitas  sii  guoddam  pec- 
catala mortale  ; taf  delta  guidem  gratin  ca- 
reni ; remanet  tamen  in  eia  aliguod  bonum 
natttrae . linde  manifestala  est,  guod  infde- 
lesnon  poitunt  operavi  opera  bona,  guaesunt 
ex  grafia , seti  irei  opera  meritoria  : tamen 
bona  opera,  ad  guue  sufficit  bonum  naturae 
aliguuliler  operari  possunt.  I nde  non  opor - 
tet  guod  in  ornai  opere  suo  percenti  sed  guan- 
documgue  aliguod  opus  operan/ur  ex  injide - 
lilate,  tane  pccvant  ( V.  Arri  imam  ).  — Aon 
si  devono  costringere  gli  infedeli  ad  abbraccia- 
re la  fede,  perchè  questa  dev'  essere  libera  e 
volontaria  (S.  Thom.  ibid.  art.  8,  in  corp.); 
puobsi  perù  impedire  loro  di  molestare  i fedeli 


c di  persegli  il  Ari  i.  Ed  ò per  questo  motivo  che 
viene  loro  dichiarata  la  guerra.  Quanto  agli 
apostati,  quelli  cioè  che  hanno  abbandonata 
la  fede  che  avevano  abbracciato  liberamente, 
si  possono  essi  obbligare  a mantenere  le  loro 
promesse.  Puossi  conversare  con  gli  infedeli, 
purché  non  si  tenga  discorso  di  cose  relative 
alla  religione,  e questo  conversare  non  sia  nò 
dannoso,  nè  scandaloso.  Si  può  anche  traili- 
care  con  essi,  impiegarli  e prenderli  al  pro- 
prio servizio  ( et  art.  9,  ad  3 ).  E altresì  per- 
messo di  vender  loro  le  cose  necessarie,  e di 
tollerare  le  loro  cerimonie,  all’  oggetto  di  e- 
vitare  dei  mali  maggiori  (et  art.  2 ).  V.  Bat- 
t esimo  per  ciò  clic  concerne  i figli  degli  infe- 
deli. 

INFEDELTÀ  infdelitas.  L*  infedeltà  ò pro- 
priamente la  falsa  religione  di  coloro  i quali 
non  ammettono  il  battesimo,  nè  gli  altri  miste- 
ri del  cristianesimo.  Si  distinguono  due  sor- 
te d' infedeltà,  In  negativa  e la  positiva.  L’ in- 
fedeltà negativa  ò quella  di  tutte  le  persone 
cui  la  fede  non  è stata  sufficientemente  annun- 
ziata, perchè  abbiano  esse  potuto  credere,  l/in- 
fedeltà  positiva  è quella  di  ogni  persona  cui  la 
fede  fu  siiflicienlcmente  annunziata  per  crede- 
re, ma  che  non  volle  per  sprezzo  0 per  negli- 
genza. L*  infedeltà  negativa  non  è un  peccalo: 
è solamente  la  pena  (lei  peccato  originale. 

INF  EH  A NI,  infera  ni  : chiamar  ansi  inferani 
0 sepolcrali  alcuni  luterani  i quali  negavano 
la  discesa  di  Gestì  Cristo  all  infemo,  quanto  nl- 
f anima,  dicendo  che  non  vi  era  egli  disceso 
se  non  quanto  al  corpo. 

INFERMITÀ  DEL  CORPO-  Quelle  che  impe- 
discono di  comunicare  o di  celebrare.  V.  Co- 
me mone,  messa. 

**  INFERNALI:  così  chiamammo  nel  secolo 
XVI  i partigiani  di  INicola  Callo  e di  Giacomo 
Smidelin,  i quali  sostenevano  che  nei  tre  gior- 
ni della  sepoltura  di  Gesù  Cristo  la  sua  anima 
discese  nel  luogo  in  coi  solfrono  i dannati  ed 
ivi  fu  con  quelli  tormentala,  h questo  un  esem- 
pio dell'  abuso  enorme  che  facevano  della  San- 
ta Scrittura  i predicanti  del  scc.  XVI;  giacché 
si  presume  che  gf  infernali  pretendevano  fon- 
dare la  loro  bestemmia  sul  c.  2,  v.  24  degli 
Atti  apostolici.  Bergicr,  Diz.  teol . 

•♦inferno. 

5 I.  Del  nome  e della  nozione  dell'  infer- 
no. — La  parola  inferno  si  prende  in  genera- 
le, l.°  per  tutti  i luoghi  sotterranei  ; 2.0  nello 
stile  della  Scrittura,  per  la  morte,  per  il  sepol- 
cro,- 3.°  per  il  luogo  particolare,  in  cui  le  ani- 
me dei  giusti  aspettavano  la  venuta  del  Salva- 
tore, e dal  quale  sortirono, dopo  la  sua  risurre- 
zione, per  andare  in  cielo  a godere  di  tin  bene 
eterno  : chiamasi  questo  luogo  limbo  ; 4-°  per 
il  soggiorno  dei  demoni  e dei  dannali,  cioè  il 
luogo  destinato  nell’altra  vita  per  la  punizione 
eterna  degli  angeli  cattivi  e degli  uomini  che 
muoiono  in  peccalo  mortale.  Viene  questo  luo- 
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go  collocato  nel  centro  della  terra;  5.°  1*  infer- 
no sì  prende  altresì  per  i demoni. 

$ II.  Delle  pene  dell  inferno.  — Si  soffro- 
no due  pene  nell'  inferno,  la  pena  del  danno 
e Quella  del  senso.  La  pena  del  danno  consiste 
nella  privazione  della  vista  e della  presenza  di 
Dio.  La  pena  del  senso  consiste  nel  soffrire  i 
tormenti  i più  violenti  senza  il  più  piccolo  re- 
frigerio. I>a  Scrittura  ci  indica  <|uei  tormenti 
per  mezzo  del  fuoco;  quindi  il  fuoco  dell*  infer- 
no sarà  un  fuoco  reale  e vero,  che,  per  una 
virtù  soprannaturale,  agirà  sui  corpi  e sulle 
anime  senza  distruggerle,  fc  questo  il  sentimen- 
to della  maggior  parte  dei  Padri,  ed  è comune 
fra*  teologi  ; ma  non  è un  domina  di  fede.  È 
di  fede  che  i dannati  saranno  eternamente  se- 
parati da  Dio  e privati  del  bene  eterno.  È altre- 
sì di  fede  che  soffriranno  sempre  in  corpo  ed 
in  anima  i supplizi  i più  crudeli,  senza  alcuna 
consolazione,  ed  in  una  totale  disperazione.  È 
di  fede  che  questi  tormenti  sono  indicati  nella 
Scrittura  colla  parola  di  fuoco  eterno  ; ma  non 
è di  fede  che  questo  fuoco  sarà  reale  e vero  : 
ella  è però  dottrina  certa,  e sarebbe  temerità 
il  porla  in  dubbio.  — La  privazione  della  pre- 
senza di  Dio  sarà  eguale  in  tulli  i dannati  ; ma 
per  la  pena  del  senso , soffriranno  più  o meno, 
in  proporzione  che  avranno  essi  più  o meno 
peccalo. 

{ III.  Della  durata  delle  pene  dell'  infer- 
no. — Le  pene  dell*  inferno  saranno  eterne.  È 
un  articolo  di  fede,  appoggiato  alla  Scrittura, 
alla  tradizione,  alla  decisione  della  Chiesa,  che 
ha  sempre  considerato  il  sentimento  contrario 
come  un'  eresia.  — i.°  Isaia  (c.  66,  v.  2.1)  ci 
dice  che  il  verme  che  rode  i dannati  non  mo- 
rirà, e che  il  fuoco  che  gli  abbrucia  non  si 
estinguerà  giammai.  Fermi*  eorurn  non  mo- 
rie tur,  et  iynis  eorurn  non  extinguelur.  Gesù 
Cristo  pronunzierà  questa  sentenza  ai  reprobi  : 
a Andate,  maledetti,  nel  fuoco  eterno.  » Dòpo 
questa  sentenza  terribile,  i reprobi  cadranno 
di  fatto  in  un  supplizio  che  non  finirà  mai:  Dì - 
scedile  a me  tnaledicli  in  ignem  aelernum 
...et  ibunt  hi  in  supplicium  aelernum  {Mal. 
c.  25,  v.  4»  e 46  ).  — 2.°  S.  Giustino  così  ne 
parla  nella  sua  a.*  Apologia  : Quia  liberi  ar- 
oitrii  et  angelorum  et  borri inurn  genus  ab  ini- 
lio crear  il  Deus,  juslo  judicio  prò  del  idi* 
sui t supplicium  in  igne  sempiterno  reporta - 
bunl. — ò.  Girolamo,  nel  lib.  4*°  del  suo  com- 
mentario sopra  S.  Matteo,  dice  : Prudetts  Le- 
clor  attendai  quod  et  supplicia  aelerna  sint , 
et  cita  perpetua  metum  deiuceps  non  habeat 
ruinarum.  — S.  Agostino  rì  esprime  nel  se- 
guente modo  nel  suo  libro  delle  eresie  indiriz- 
zato a Duod-vult-Deus  : Suiti  et  alia  Origenis 
dogma! a , guae  calimi  tea  ecclesia  omnino 
non  recepii ....  maxime  de  purgalione  et  li - 
beratione , rttrtus  post  longum  le/npus  ad  ea- 
dem  mata  rerolutione  unirersae  rationalis 
creatura e.  Quis  cntin  c/iristianus  cadivi  tetta 


non  rehementer  exhorreat  eam  quatti  dicit 
purgationem  malo  rum,  id  est,  etiam  eoa  qui 
bone  vitato  in  Jl agiti in....  Jinierunt  : ipsurn 
etiam  postremo  diabotum  atque  angelo*  ejtis 
quamris  post  longissinm  tempora , purgato s, 
atque  liberato*,  regno  Dei,  lacique  restitui.  — 
Ma,  dirassi,  Dio  è troppo  misericordioso  per 
punire  eternamente  un  solo  peccato  mortale,  • 
che  dura  talvolta  per  un  solo  istante.  Rispon- 
diamo che  la  misericordia  di  Dio  non  è contra- 
ria alla  sua  giustizia,  c che  la  sua  giustizia  esi- 
ge che  venga  punito  eternamente  il  peccato  di 
un  uomo  morto  impenitente.  Perchè:  i.°  Il 
peccato  di  quest*  uomo  è in  certa  qual  maniera 
eterno  secondo  la  sua  disposizione  presente, 
giacché  egli  vuole  morire  nel  peccato;  ciò  che 
merita  per  conseguenza  una  pena  ^terna.  a.u 
11  peccato  mortale  combatte  e distrugge,  per 
quanto  può,  un  bene  eterno  ed  infinito.  Deve 
dunque  essere  punito  con  un  supplizio  eterno 
ed  infinito,  almeno  nella  sua  durata,  giacché 
('uomo  essendo  finito,  non  è capace  di  un  sup- 
plizio infinito  nella  sua  natura.  3.°  La  giustizia 
umana  punisce  qualche  volta  un  solo  peccato 
passaggiero  con  una  pena  a suo  modo  eterna, 
come  l’esilio  perpetuo;  di  maniera  che  se  resi- 
nato vivesse  sempre,  sarebbe  sempre  bandito 
dalla  sua  patria.  L perchè  dunque  la  giustizia 
divina  non  potrà  essa  pure  bandire  eternamen- 
te dalla  patria  celeste  un  peccatore  impeniten- 
te, il  quale  se  ne  esclude  da  sé  stesso,  morendo 
volontariamente  nella  impenitenza  finale  ? Le- 
xicon di  co  log. . t.  2,  alla  parola  Inferno*.  Il 
P.  .Natale  Alessandro,  Itisi,  ecclcs.,  t.  3,  d là- 
seri. 27;  il  P.  Ciov.  Viucenzo  Paluzzi,  De  fu- 
turo itnpiorum  stata . 

l\n:ilMZlo\K,  azione  colla  quale  si  dava 
qualche  cosa  in  feudo.  Era  altresì  V investitura 
che  davasi  di  un  feudo  c I*  azione  colla  quale 
aggiungevasi  qualche  cosa  al  suo  feudo. 

INFINITÀ,  qualità  di  ciò  che  è infinito.  V. 
Dio. 

INFINITO,  che  non  ha  nè  principio,  nè  fine, 
nè  limili,  in  qualunque  siasi  genere  di  perfe- 
zioni, ma  che  le  possiede  tutte  in  sommo  gra- 
do. Dio  solo  è infinito. 

Ii\F0RMAZ10.\E,  è un  atto  giudiziario  che 
contiene  le  deposizioni  dei  testimoni  relativa- 
mente ad  un  delitto  che  è stato  commesso.  I 
giudici  che  tengono  conto  delle  informazioni  de- 
vono essere  esattissimi  nel  notarne  la  data. 

INFORMiZIOXI , sulla  vita,  sui  costumi,  e 
sulla  dottrina  dei  nominati  ai  vescovadi  ed  altri 
benefìzi  concistoriali.  Il  pontefice  Clemente  Vili 
aveva  prescritto  la  regola,  |»ei  vescovadi  d*  Ita- 
lia, che  coloro  i quali  fossero  nominati  sareb- 
bero esaminati  a noma  dalla  congregazione  » 
da  prelati  o da  altre  persone  di  una  profonda 
erudizione,  guanto  a quelli  di  Francia  e di  So- 
glia, che  I*  esame  sarebbe  stalo  fallo  in  presen- 
za dei  legali,  qualora  ve  ne  fossero  nel  regno  : 
c quando  nou  ve  nc  fosse  alcuno,  1’  esame  sa- 
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rebbe  in  presenza  del  nunzio,  o dei  patriarchi, 
arcivescovi,  vescovi  ed  altre  persone  capaci,  le 
quali  nc  avessero  un  potere  speziale  dal  sommo 
pontefice.  — Secondo  I*  antico  uso  della  Chiesa 
cattolica,  i metropolitani  confermavano  le  ele- 
zioni dei  vescovi  delle  loro  province  ; ma  pri- 
ma di  confermarli,  esaminavano  essi  la  vita  ed  i 
costumi  di  coloro  che  erano  stati  eletti.  Ma  do- 
po il  pontefice  Urbano  Vili,  sono  i nunzi  quel- 
li che  fanno  tali  informazioni,  ovvero  eli  ordi- 
nari incaricati  dal  pontefice.  Gregorio  a IV  de- 
scrisse ampiamente,  nella  sua  bolla  del  i .“mag- 
gio l5qi,  la  forma  di  procedere  in  siffatte  in- 
formazioni, notando  altresì  le  precauzioni  che  si 
devono  avere,’  tanto  nella  scelta  dei  testimoni  , 
quanto  per  la  qualità  dei  commissari.  Metti,  del 
clero,  t.  io,  pag.  5 74.  582,  583,  588. 

INFORZITI),  inforlialum , nome  che  gli  in- 
terpreti del  diritto  hanno  dato  al  a.“  volume 
del  Digesto.  V.  Diritto. 

INFRA  ACTION  EH-  Queste  parole,  che  pre- 
cedono il  comunicatile s , sign  fienno  la  stessa 
cosa  che  intra  catwnem,  come  infra  oclaram 
significa  intra  octaram.  Furono  introdotte  nei 
messali  per  rendere  avvisalo  il  sacerdote  che  il 
comutiicantes  qualche  volta  cambia,  cioè,  nel- 
lo feste  solenni,  come  a Natale,  incili  devesi  ag- 
giungere: Et  dieta  sacrai  issimum  celebrati - 
tei,  ecc.  11  canone  chiamasi  azione , perchè  è 
in  questa  parte  della  Messa  che  si  opera  la 
consacrazioue  del  corpo  di  Gesù  Cristo,  la  più 
grande  di  tutte  le  azioni.  Lebrun,  1. 1 , pag.  426. 

IN  Fa  \LlPS-lltJ- Chiamatisi  itfralapsari  co- 
loro fra' settari,  i quali  sostengono  che  Iddio  ha 
creato  un  determinato  numero  di  uomini  soltan- 
to per  dannarli,  senza  accordar  loro  i necessari 
soccorsi  perchè  si  possano  salvare.  Diconsi  in- 
jr al apsari  perchè  vogliono  che  Iddio  abbia 
preso  questa  risoluzione  dopo  la  previsione  ed 
in  conseguenza  della  caduta  del  primo  uomo  , 
infra  la  pitti  m Adami ; mentre  in  vece  i sopra - 
lausarl  pretendono  cho  Dio  prese  una  tale  ri- 
soluzione prima  della  caduta  ui  Adamo  ed  indi- 
pendentemente dalla  medesima,  supra  lapsttm 
Adami. 

INGANNO,  FRODE,  fallacia , fraus.  V in- 
ganno ovvero  la  frode  enorme,  quella  cioè  che 
oltrepassa  la  metà  del  giusto  prezzo  in  un  con- 
tratto di  vendita  0 di  compera  , è una  ragione 
sufficiente  per  annullare  il  contratto  medesimo. 
V.  Contratto  ed  anche  Frode. 

INGELUF.il!,  borgo  di  Germania  sul  Reno  , 
tra  Magonza  e Bingen;  Inghelheinurn  c Inge- 
lenheimum. 

Concili  <f  lngelheim.  — Il  i.°  si  tenne 
Fan.  788.  Tassillone,  duca  dì  Baviera  , vi  fu 
convinto  di  perfidia  verso  Carlomagno,  re  dei 
Francesi,  cil  obbligato  di  ritirarsi  in  un  mona- 
stero. Reg.  20.  Lab. 7.  Hard.  4-  — Il  2.*  si  ten- 
ne Fan.  017,  contro  gli  usurpatori  dei  beni  del- 
la Chiesa.  Rog.  21.  Lab.  7.  Hard.  4-  — Il  3.° 
Fan.  S26,  contro  coloro  i quali  comiueUouo 


delle  depredazioni  nel  regno.  Ibid.  — II  4 ° Fan- 
no 84o.  Fhbone,  arciv.  di  Rcims,  vi  fu  assolto 
da  20  vescovi,  Liuto  delle  Gallio,  che  di  Ger- 
mania, riuniti  nel  palazzo  d’ lngelheim,  e fu  ri- 
stabilito nella  sua  sede.  Condì. ,1.7. pag.  1770. 
— 11  5.“  fu  riunito  nel  7 giugno  9 48. L’impera- 
tore Ottone  1 e Luigi  d Oltremare,  re  di  Fran- 
cia, vi  assistettero;  Marino,  legato  della  Santa 
Sede,  vi  prescdelte.  Molti  vescovi  di  Germania 
e di  Francia  vi  si  trovarono  c vi  fecero  dei  ca- 
noni. 1 3 primi  riguardano  la  scomunica  del 
principe  Ugo  il  Bianco,  coi  suoi  aderenti.  114  ° 
proibisce  ai  laici  di  accordare  o di  togliere  del- 
le chiese  ad  un  sacerdote  qualunque  senza  il 
permesso  del  vescovo,  li  6.°  ordina  di  festeg- 
giare tutta  la  settimana  di  Pasqua  ed  i 3 gior- 
ni che  seguono  la  domenica  di  Pentecoste.  117  ° 
ordina  di  digiunare  il  giorno  di  S.  Marco  a ca- 
gione delle  litanie,  ed  i 3 giorni  delle  negazio- 
ni. 11  9.®  vuole  che  siano  definita  le  deferenze, 
che  nascono  all’  occasione  delle  decime,  nel  si- 
nodo,  enon  davanti  i giudici  secolari.  Rog.  25* 
Lah.  9.  Hard.  6.  — Il  6.°  concilio  fu  tenuto 
Fan.  972:  non  nc  abbiamo  però  gli  atti.  II  7.0 
si  tenne  Fan.  980.  Venne  ordinato  che  i mona- 
ci d’  Otmars  e di  Malmedi  non  avrebbero  che 
un  solo  abbate,  quello  cioè  d’  Otmars  , come 
S.  Remalo,  vesc.  di  Tongrese  fondatore  di  quei 
due  monasteri,  aveva  disposto.  Mobilimi,  An- 
nali di  S.  Benedetto , t.  6,  pag.  662.  Calila 
christ. , t.  3,  pag.  944* 

INGELI1LSK  ( TÉoDOniCo),  canonico  di  Hil- 
deslicim  nel  sec.  XV,  scrisse  una  cronaca  uni- 
versale, stampata  ad  llelmstad  Fan.  1671.  I)u- 
pin,  Tav.  degli  aut.  eccles.  del  sec.  XF  , 
col.  826. 

INGENIO  ( S.  1,  soldato  e martire  d’ Ales- 
sandria nel  sec.  ili.  11  suo  nome  trovasi  al  20 
die.  nel  martirologio  d'  Adone,  d’  Usuardo , c 
nel  romano.  Haillct,  t.  3,  12  die.,  pag.  19Ì. 

INTiliEN  ( Marsilio  n’),  tesoriere  della  chie- 
sa di  Colonia,  morto  Fan.  1394,  ha  lasciato 
un  commentario  sulle  Sentenze , stampato  a 
Strasburgo,  nel  i5oi.  Dii p in,  Tav.  degli  aut* 
eccles.  del  sec.  XI F,  col.  767. 

**  INGHILTERRA  , regno  di  Europa  nella 
parte  meridionale  dell’  Isola  della  Gran  Bretta- 
gna, la  quale  è una  delle  più  grandi  dell’Ocea- 
no c che  comprende  F Inghilterra  e In  Scozia.  I 
Romani  la  conoscevano  col  nome  di  Britannia: 
se  ne  impadronirono  verso  l’epoca  della  nascita 
di  Gesù  Cristo,  e la  divisero  poscia  in  5 provin- 
ce, cioè:  Britannia  prima , Britannia  seca  ri- 
da, Flavia  Caesariensis , Maxima  Cuesa- 
ricttsis  e Falentia,  che  comprendeva  una  par- 
te della  Scozia.  Tertulliano,  ui  principi  del  HI 
sec.,  ci  assicura  che  la  fede  di  Gesù  Cristo  vi 
era  stala  predicata.  E altresi  opinione  che  l'im- 
peratore Costanzo  incominciasse  in  Inghilterra 
ad  avere  qualche  inclinazione  per  la  religione 
cristiana,  e clic  Costantino  Magno  abbia  in 
quell’  isola  fatta  la  ferma  risoluzione  di  abbrac- 
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ciarla.  Mn  lutto  ciò  che  1’  L «serio  racconta  in- 
torno ni  primi  apostoli,  che  egli  fa  andare  in 
Inghilterra,  prima  che  S.  Pielro  si  portasse  a 
Roma,  per  poter  cosi  dimostrare  che  la  chiesa 
inglese  è più  antica  della  romana,  tulio  ciò, 
ripetiamo,  non  serve  ad  altro  «e  non  che  a faro 
chiaramente  comprendere  di  quali  e di  quante 
favole  vanno  pascolandosi  i protestanti,  allor- 
ché si  tratta  nei  loro  interessi:  mentre  il  fatto 
raccontato  daU’Gsserio  non  è in  realtà  che  una 
semplice  illusione.  Potrehhcsi  dire  egualmente 
delle  3 metropoli  ecclesiastiche  che  si  vorreb- 
bero esistenti  già  nei  primi  secoli  del  cristia- 
nesimo, Londra  cioè,  Gaerleon  e York;  cd  in- 
torno alle  quali  cretini  di  avere  una  prova  suf- 
ficiente nelle  so  Uose  ri /.ioni  del  conc.  di  Arles; 
tocche  però  è ancora  troppo  incerto.  — Gli 
Anglo-Sassoni,  popoli  pagani  della  Germania, 
si  impadronirono  dell’ antica  Hrilannia  nel  VI 
sec.,  e vi  stabilirono  7 regni,  dei  quali  i Sas- 
soni ne  ebbero  3:  i.  la  Sassonia  orientale, 
detta  poscia  il  regno  di  Essex.in  cui  sono  Lon- 
dra e Colchesler:  2.°  la  Sassonia  meridionale, 
od  il  regno  «li  Susscx,  di  cui  la  capitale  era 
Chichestor:  3.°  la  Sassonia  occidentale,  cioè  il 
regno  di  Westsox,  la  di  cui  capitale  era  Salis- 
burv.  Gli  Inglesi  ebbero  essi  puri»  3 regni  nel- 
la divisione:  i.°  L’  Inghilterra  orientale,  cioè 
il  regno  d*  Kstanglio,  che  comprendeva  le  pro- 
vince di  Cambridge,  di  Suffolk  e di  Norfolk: 
2.°  il  regno  di  Merda,  composto  di  tutte  le 
contee  dell’  interno  doli*  Inghilterra:  3.°  il  re- 
gno di  Norlhumbcrland,  clic  è V Inghilterra 
settentrionale.  Gli  abitanti  del  Jullaml  (Jii/ae) 
ebbero  Y isola  di  Vigili  ed  il  regno  di  Reni.  I 
naturali  del  paese  restarono  padroni  della  pro- 
vincia di  (ralle»  e fors*  anche  di  quella  di  Lor- 
nouaillc.  Questa  divisione  cliiamossi  l’Ltlarcliia, 
e cessò  interamente  sotto  il  regno  di  Egberlo, 
verso  1*827,  anno  nel  quale  diventò  egli  sovra- 
no di  tutta  I*  Inghilterra.  Alcuni  autori,  come 
Rapin  de  Thoiras,  pretendono  che  il  nome  di 
Inghilterra  fosse  dato  all'aulica  Hrilannia  fino 
dal  tempo  della  conquista  fatta  di  quest’  isola 
dagli  Anglo-Sassoni , verso  l’an.  5o5,  ma  l'o- 
pinione più  comune  è che  un  tal  nome  le  ven- 
ne dato  all*  epoca  del  regno  di  Kg  berlo.  — Il 
monaco  Agostino  fu  mandato  iu  Inghilterra,  a 
predicare  la  fede  di  Gesù  Gristo,  dal  pontefice 
S.  Gregorio.  Egli  accompagnato  da  altri  mis- 
sionari, e da  alcuni  Kraiicni,  originari,  come 
gli  Anglo-Sassoni,  di  Germania, quali  interpre- 
ti, approdò  all’isola  di  Thonct,  posta  all'orien- 
te del  paese  di  kent-  Appena  giunto  mandò  a 
dire  aa  Elelberto  re  di  Kent  clic  veniva  da  Ro- 
ma per  assicurargli  da  parte  di  Dio  il  possesso 
d un  regno  che  non  avrebbe  inai  fine.  Il  prin- 
cipe fece  rispondere  ai  missionari  che  si  rima- 
nessero nell*  isola,  che  poi  avrebbe  deliberato 
sul  partito  che  fosse  da  prendere,  facendo  in- 
tanto somministrar  loro  le  cose  necessarie  al  so- 
stentamento. Lassali  alcuni  giorni,  il  resi  por- 


lo ncllfÌ8ola  di  Thnnet,  0 si  mise  a sedere  a cie- 
lo «coperto  per  «lare  udienza  ai  missionari. 
Questi  preceduti  dalla  croce  e dall’  immagine 
del  Salvatore,  c cantando  litanie  ed  orazioni, 
a lui  si  portarono  in  processione,  e gli  annun- 
ziarono In  parola  di  vita  eterna,  la  quale  pia- 
cque al  principe,  ma  dichiarò  che  le  promesse 
gli  parevano  un  poco  incerte.  Aggiunse,  che 
essendo  essi  venuti  por  lui  da  parti  si  lontane, 
non  permetterebbe  che  si  desse  loro  Alcuna  mo- 
lestia, accordò  loro  di  poter  predicare  ai  suoi 
sudditi,  volle  elio  si  fermassero  nella  sua  ca- 
pitale, Canlorbery,  e stabilì  loro  un  assegnamen- 
to per  vivere.  I n gran  numero  di  gente  rintin- 
ziò  al  paganesimo  e ricevette  il  battesimo,  e lo 
stesso  re  si  converti;  la  quale  importante  con- 
versione fu  seguita  da  quella  d’  una  moltitudi- 
ne innumcrahilc  di  sudditi.  Agostino  dopo  aver 
battezzato  Etclberto  mandò  a Roma  Pietro  e 
I^orenzo  per  aver  nuovi  operai  evangelici.  Que- 
sti di  ritorno  condussero  seco  parecchi  fervidi 
discepoli  di  S.  Gregorio,  il  quale  con  questi 
nuovi  missionari  mandò  quanto  era  necessario 
pel  servizio  di  tino,  addobbi  di  chiesa,  para- 
menti d'  altari,  vasi  sacri,  vesti  pei  sacerdoti  e 
chierici,  reliquie  degli  Apostoli  e de’  martiri,  e 
gran  numero  di  libri.  Il  pio  re  Elelberto  si  a- 
doperò  con  zelo  a stendere  il  regno  di  Gesù 
Gnsto,  e durante  gli  ultimi  anni  di  sua  vita  nul- 
la risparmiò  onde  procurare  la  conversione  dei 
suoi  sudditi:  fece  savie  leggi,  abolì  il  culto  de- 
gl’ idoli  e ne  fece  chiudere  i templi  in  tutti  i 
suoi  stati.  Agostino  vi  stabilì  le  due  metropoli 
di  Canlorbery  c di  York  con  molti  vescovadi, 
senza  avere  riguardo  alcuno  all’antica  divisione 
ecclesiastica.  Il  cristianesimo  dopo  quest’epoca 
fiori  e forti ficossi  in  Inghilterra,  anche  in  mez- 
zo alle  discordie  dello  Stato;  e fu  in  tal  manie- 
ra che  potè  somministrare  alla  Chiesa  tanti  san- 
ti.— Enrico  Vili,  per  gl’infami  motivi  che  tut- 
ti conoscono  e malcontento  del  sommo  ponte- 
fice,separossi  dalla  di  lui  comunione  verso  fan. 
1537:  soppresse  tutti  i monasteri,  istituì  nuovi 
vescovadi,  e stabilissi  capo  della  chiesa  anglica- 
na, senza  però  farvi  alcun  altro  cambiamento. 
Siccome  aveva  peli  eretto  dei  nuovi  vescovadi 
in  conseguenza  di  un  potere  accordatogli  dal 
sommo  pontefice  prima  dello  scisma;  così  il  pa- 
pa confcmiolii  sotto  il  regno  di  Maria  sua  figlia. 
Ma  salita  sul  trono  d’  Inghilterra  Elisabetta, 
sorella  di  Maria,  stabili  essa  una  riforma  a suo 
modo:  vennero,  per  suo  ordine,  soppressi  il 
dogma  della  realtà  e della  transustanziazione 
nell'  Eucaristia,  l'invocazione  dei  Santi,  il  pur- 
gatorio, ileelibato  dei  preti:  lasciò  però  la  li- 
turgia, le  cerimonie,  gli  abiti  sacerdotali,  il 
canto,  In  gerarchia  ectlesiaslicA,  tutto  però  sta- 
bilito a di  lei  capriccio  e secondo  la  sua  fanta- 
sia: di  modo  clic  può  dirsi  che  la  chiesa  angli- 
cana ha  per  primo  suo  capo  la  regina  Elisabet- 
ta. — Le  due  province  ecclesia» t ielle  di  Canlor- 
bery  e di  York  restarono,  coi  loro  vescovadi, 
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lati  come  erano  prima  della  pretesa  riforma, 
venendo  perA  ad  esse  diminuito  di  molto  il  lem- 
pur, ilo.  L’nrciv.  di  Cantorbery  è primate  sopra 
quello  di  York.  Il  re  nomina  alle  prelature  e 
l'arcivescovo  le  conferisce.  Gli  ecclesiastici  pos- 
sono maritarsi  c sono  per  lo  più  dediti  agli  af- 
fari domestici  c non  allo  studio:  ed  ecco  la  ra- 
ione  per  cui  in  Inghilterra  pochissimi  sono  i 
otti  fra  le  persone  del  clero.  I canonicati  del 
capitolo  vi  sono  ancora  bastantemente  buoni, 
ma  le  parrocchie  sono  mediocri  e con  rendite 
tenuissime.  — Avvi  una  grande  quantità  di 

firesbiteriani  in  Inghilterra,  i quali  fecero  ogni 
oro  sfurio  per  sopprimere  i vescovadi.  Vi  so- 
no altresì  le  sette  nei  melodisti,  de'  mennonili, 
dei  quacqueri,  dei  fratelli  moravi  ed  un  immen- 
sa quantità  di  altri  religionarì;  pochissimi  sono 
gli  Ebrei  e vivono  quasi  tutti  a lumdra.  Quan- 
to ni  Cattolici,  liberati  in  oggi  dalle  restrizioni 
politiche  cui  furono  ila  prima  condannali,  se 
ne  trovano  sparsi  qua  c là  per  l’Inghilterra; 
ma  il  maggior  numero  è a Londra  e nelle  con- 
tee di  Lancasler,  di  York,  di  StalTord  e di 
Northuinberland.  V.  Ihlajida,  Scozia. 

Notizie  della  chiesa  il’  Inghilterra.  — 

I an franco,  ore.  di  Cantorbery , riunì  un  conci- 
lio, nell'an.  1075,  di  tutti  i vescovi,  al  quale 
assistettero  quelli  che  seguono:  - Lanfranco, 
metropolitano— ^ Tommaso  .arciv.  di i York — Vil- 
lesmo,  di  l-ondra  — Valchelino,  di  Worcester 
— Krimanno  Syraburnensis  — Itemigio , di 
Dorcas  o Lincoln  — Krfasto  I/elmeanensis,  o di 
Norwich—  Slignndo  Steguensis — Osberno,  di 
Oxford— Yilslano  o Guilstano,  M'iricestrensis 
— Gualdero,  di  Ilereford— Gisone,  di  Web  — 

Pietro,  di  Lichfield— di  Durham,  assente 

— Rolf,  vacante. 

Altra  notizia  riguardante  il  concilio  ple- 
nario del  1127,  cui  assistettero  — Gugliel- 
mo, di  Cantorbery  — Guglielmo  di  Winche- 
ster. — Ruggero,  di  Salisbury-  Everardo,  di 
Norwich.  — Sigefrido,  di  Clnchester.  — Ric- 
cardo, d’ Ilereford.  — Gotofredo.  di  Ralle  — 
Giovanni,  di  Ross  - Guglielmo,  d’  Excestcr  — 
Alessandro,  di  Lincoln  — Erveo,  d l.ly  — Ber- 
nardo,'di  S.  Davidde  — Ubano  Glamorgalen- 
sis,  o di  Landalf — Davide,  di  Uaugor. 

Assenti.  — Turelano  , di  1 ork  — Simone, 
di  Worcester  — Itandulo,  di  Diinhohn. 

Morti.  — Riccardo,  di  Londra  — Roberto, 
di  Coventry. 

Notizia  rf  Inghilterra  dell'  abb.  M iloti, 
nel  1225.  — Cantorbery,  metropoli  — l-ondra 
— Roff  — Chichester  — Ezcester  — W inchc- 
ster  — Balh  — Salisbury  — Worcester  — lle- 
reford  — Coventry  — Lincoln  — Norwich  — 
llelles  — S.  Davidde  — Landalf  — llangore 
— S.  Asapb  — Assano  — Asso  — Lichfield  — 
York,  metropoli  — Diirham  — Cardoe  — Cnr- 
lisle  — Whilehaven. 

Al  tempo  dello  scisma  le  sedi  vescovili  d'In- 
ghilterra erano  2-f. 


Concili (T  Inghilterra.  — Il  i.°  fu  temilo 
nell'  an.  Co d circa,  da  Agostino  di  Cantorhc- 
ry,  il  quale  esortò  i vescovi  britanni  a confor- 
marsi alla  Chiesa  di  Roma  per  la  celebrazione 
della  Pasqua  c l'amministrazione  del  battesimo. 

— Il  2."  fu  tenuto  nell'  an.  fili | a l’Ilare,  ali- 
badia  di  donne  nel  Nortbumberland,  sotto  i re 
Oswi  ed  Alfredi!,  ad  istanza  di  S.  Ibla,  abba- 
dessa  di  quel  monastero  ( Concilium  Pharen- 
se  ).  L'argomento  principale  trattalo  in  questo 
concilio  fu  la  celebrazione  della  Pasqua.  Ven- 
ne determinato  che  si  celebrerebbe  nella  dome- 
nica che  segue  immediatamente  il  i4.  della  lu- 
na di  marzo,  in  opposizione  agli  Scozzesi,  i 
quali  la  celebravano  nella  prima  domenica  do- 
po il  i3  di  della  luna:  dal  che  ne  conseguiva, 
clic  se  quella  domenica  cadeva  nel  1 Ideila  la- 
na, celebravano  essi  la  Pasqua  nello  slesso  gior- 
no degli  Ebrei-  Sprintami,  Conci/.  Angl. , Li, 
pag.  1 55.  — Il  3.°  fu  tenuto  nell'an.  tìy3  ad 
Hurlforl  , essendo  pontefice  Adeodato  , sotto 
l'impero  di  Costantino  II  Pogonate  e regnando 
Loiario  re  di  Xeni.  Teodoro,  arciv.  di  Cantor- 
bery, vi  presede  tic,  c furono  pubblicati  io  ca- 
noni, relativi  alla  celebrazione  della  Pasqua,  ai 
diritti  dei  vescovi,  ai  beni  ecclesiastici,  ni  do- 
veri del  clero  in  generale,  ai  sinodi  annuali  ed 
alla  santità  ed  indissolubilità  del  matrimonio. 

— Il  4~°  fu  temilo  nell'  an.  680,  sotto  il  pon- 
tefice S.  Agatone.  Teodoro,  arciv.  di  Cantor- 
bery, vi  presedette,  e vennero  in  esso  ricevuti 
i 5 concili  generali  di  Nicea,  d*  Efeso,  di  Cal- 
ccdonia,  di  CP.,  contro  gli  eulichiani  ed  i ino- 
nolcliti.  Questo  concilio  d*  Inghilterra  viene  da 
alcuni  scrittori  considerato  come  dubbio.  — 
11  5.“  fu  tenuto, secondo  Meda,  verso  fan.  692, 
per  volontà  del  re  Ina,  per  riunire  i Predoni 
coi  Sassoni,  relativamente  alla  celebrazione 
della  Pasqua,  ree.  — - Il  G.°  fu  nel  70$,  ed  in 
esso  venne  ordinato  di  scrivere  contro  l’errore 
dei  Predoni  riguardante  la  ce  lei»  razionerei  in 
Pasqua.  — Il  7.°  fu  tenuto  a Celchybb,  nel  re- 
gno di  Mereia,  nell*  an.  79Ì,  v‘  intervennero 
1 5 vescovi,  e vi  furono  presenti  9 re  c 20  du- 
cili. Il  re  Olla  regalò  molti  beni  al  monastero 
di  S.  Albano,  martire.  — L"  8.°  si  tenne  nel- 
P 820.  Cenedritc,  abbadessa  e figlia  di  Ccnul- 
fo,  re  di  Mercia,  diede  solenne  soddisfazione 
a Valfredo  per  diverse  terre,  che  il  re  suo 

ad  re  aveva  usurpato  alla  chiesa  di  Cantor- 
ery.  — Il  9.0  ed  il  io.°  furono  tenuti  negli 
an.  904  e 90 5 : il  i.°  per  alcuni  nuovi  vesco- 
vi; il  2.u  per  il  re  Edoardo.  Pagi,  an.  8g4, 
Conci/.  Angl.,  t.  1.  — L*  11.0  fu  tenuto  nel 
969,  essendo  pontefice  Giovanni  XIII.  S.  Dun- 
stano,  arciv.  di  Cantorbery,  vi  presedetle.  Fu- 
rono espulsi  dalla  chiesa  gli  ecclesiastici  incon- 
tinenti e vennero  in  loro  vece  sostituiti  dei  mo- 
naci.Questo  concilio  fu  nazionale.  Reg.,  t.  25. 
Lobbe,  9.  Hard.  6.  Augi.  1 . — Il  12. 0 nel  1072, 
sodo  il  pontefice  Alessandro  11.  L’  arciv.  di 
Cantorbery  funi  dichiarato  primate  di  quello 
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di  York. Ivi.  — Il  i3.°,  noi  107!,  od  in  osso 
venno  ingiustamente  deposloS.Viilstano,  vose, 
di  Worcester.  — 11  i4*°,  no!  1705,  relativa- 
monto  alla  disciplina  ed  ai  costumi.  — Nell'An- 
no ioq3  fuvvi  una  riunione  di  vescovi  in  In- 
V hi I terra,  per  ordinare  S.  Anseimo  arciv.  di 
Cantorbery.  — Il  i5.*  concilio  o conciliabolo 
fu  tenuto  nel  1095,  contro  il  pana  Urbano  II, 
il  quale  venne  difeso  da  S.  Anselmo,  arciv.  di 
Cantorbery,  che  fu  perciò  rimandalo.— Il  16.0 
nel  1167.  Tutti  i vescovi  del  regno  fecero  la 
risoluxione  di  citare  innnnzi  al  sommo  pontefi- 
ce S.  Tommaso  di  Cantorbery.  — Il  17.°» 
nel  11 83.  Augi.  1 .—Il  18.0,  nel  1 188,  a Gun- 
(iogton,  nel  iNorthampton,  per  le  imposizioni 
necessarie  alla  guerra  santa.  Augi.  1 . — Il  19.“, 
nel  1 3-1 1 , contro  coloro  i quali  vanno  brigan- 
do dei  benefizi,  essendone  ancora  vivi  i posses- 
sori. l-ab.  11.  Hard.  7.  — Il  20. nel  i4oo, 
relativamente  ad  una  decima  e mezzo  accorda- 
ta al  re.  Ivi.  — 11  21.0,  nel  i4o2,  sulle  con- 
tribuzioni contro  i ribelli.  Ivi.  — II  22.0, 
nel  i4oi,  sul  medesimo  argomento.  Ivi.  — 

Il  23.°,  nel  1 556,  sotto  il  card.  Polo,  legato 
della  Santa  Sede. 

1NGILA,  città  vescovile  della  Mesopotamia, 
nella  diocesi  d' Antiochia,  sotto  la  metropoli  di 
Amida.  È altresì  chiamala  Anhel  : ebbe  i due 
seguenti  vescovi:  — i.°  Ancone,  che  fu  al 
conc.  di  Nicea  [Bibl.  Or .,  t.  1,  pag.  171).— 
2.®  Teodoro,  che  trovossi  al  5.  conc.  gene- 
rale. 

INGIURIA»  oltraggio,  insulto,  parola  offen- 
siva che  dicesi  contro  alcuno,  injuria.  Le  in- 
giurie sono  peccati  mortali  quando  sono  gravi, 
cioè,  quando  disonorano  ed  offendono  notabil- 
mente la  persona  oltraggiata,  e quando  si  di- 
cono con  piena  avvertenza  ; ma  quando  sono 
leggiere,  cioè,  quando  non  disonorano  o non 
offendono  notabilmente  la  persona,  c quando 
furono  dette  per  inavvertenza  e per  leggerez- 
za, senza  intenzione  di  disonorare  o di  insulta- 
re notabilmente,  ma  solinolo  d'umiliare  e di  con- 
tristare alcun  poco,  in  questo  caso  le  ingiurie 
sono  peccati  veniali.  Cum  peccatimi  conricii 
rei  conlumeliaeex  animo  dicentis  dependeat , 
dice  S.  Tommaso  (2,  2,  7.  72,  art.  2,  ad  3), 
potest  contingere  gtiod  sit  percafum  veniale. 
Si  si t leve  contici tim , non  multimi  hominem 
dehonestans , et  projeralur  ex  a lupi  a animi 
levitate , rei  ex  Ieri  ira  aòsgve  Jirmo  propo- 
sito alifjuem  dehonestanti , pt/ta  rum  aliouis 
intendi t aliguem  per  hujusmodi  rerbum  1 eri- 
ter  contristare.  Un  superiore  può  dire  delle  pa- 
role ingiuriose  ai  suoi  inferiori,  purché  lo  fac- 
cia egli  senza  passione  e col  semplice  scopo  di 
correggerli,  perchè  in  questo  senso  può  egli 
altresì  correggerli  c castigarli.  Ed  è in  questo 
significato  medesimo,  che  Gesù  Cristo  trattò  da 
stolli  i suoi  discepoli,  e S.  Paolo  chiamò  i Ca- 
lati insensati.  Si  può  anche  dire,  senza  pecca- 
re, qualche  piccola  ingiuria  per  divertimento, 
Voi.  r. 


purché  la  persona  cui  è indirizzala  non  se  ne 
offenda  e purché  si  osservino  ognora  tutte  le 
regole  della  modestia,  della  benevolenza,  del- 
P onestà  c della  carità.  Ad  eutrapeliam  perli- 
nel  dicere  aliguod  leve  conricittm , non  ad 
dehonorationem , tei  ad  conlristalionem  ejus 
in  r/uem  (licitar , sed  magis  causa  delcctatio- 
nis  et  joci  : et  hoc  potest  esse  sine  peccalo, 
sidebitae  circumslanliae  obserrentur  (S. Tom- 
maso, 2,  2,  7.  72,  art.  2,  ad  1). — Quelli  che 
dicono  delle  ingiurie  sono  obbligati  a ripararle: 
e coloro  contro  i quali  sono  dette  possono  di- 
mandarne la  riparazione  giuridicamente,  pur- 
ché questo  non  sia  per  uno  spirito  di  vendetta, 
ma  bensì  per  I’  emendazione  del  colpevole,  o 
per  un  legittimo  e moderalo  desiderio  della  con- 
servazione del  proprio  onore,  o per  futilità  de- 
gli altri.  Essi  devono  altresi  domandarne  ripa- 
razione in  quest'ultimo  caso,  quando  la  loro 
riputazione  è necessaria  al  bene  spirituale  o 
temporale  degli  altri.  Cosi  un  padre,  un  cura- 
lo, un  confessore,  un  giudice  e tutte  le  persone 
costituite  in  dignità  ecclesiastica  0 secolare,  so- 
no obbligate  a dimandare  per  via  giudiziaria 
la  riparazione  del  loro  onore,  quando  ciò  è ne- 
cessario per  il  vantaggio  di  quelli,  sui  quali 
hanno  essi  un’  autorità.  S.  Tommaso , tbid. 
art.  3,  in  corp.  Pontas,  alla  parola  Ingiuria. 

INGIUSTIZIA,  peccalo  contro  la  giustizia.  V. 

Giustizia. 

1NGOCLT  ( il.  P.  ),  gesuita,  celebre  predica- 
tore, nato  nella  Normandia, si  distinse  da  prima 
sui  principali  perdami  di  quella  provincia  e 
della  Picartlia.  Andò  in  seguito  a Parigi,  dove 
per  più  di  20  anni  predicò  con  grandissimo 
successo.  Mori  nel  1753,  in  un  paese  poco  di- 
stante da  Parigi  : è autore  dell  8.°  voi.  delle 
nuove  memorie  delle  missioni  della  Compagina 
di  Gesù  nel  Levante,  in  12.0  Questo  volume 
contiene  opuscoli  curiosi  : in  principio  del  6.® 
che  contiene  la  relazione  di  un  concilio  nazio- 
nale tenutosi  presso  i Maroniti  nel  1736,  il  P. 
Ingoili!  mise  un  discorso  sui  costumi  c sulla  re- 
ligione dei  Maroniti,  assicurando  che  egli  attin- 
se tutto  ciò  che  ilice  agli  scritti  degli  autori 
che  parlarono  con  esattezza,  e che  supplì  puro 
a ciò  che  loro  è sfuggito.  Abbiamo  altrcsi  del 
P.  Ingoili!  un  estratto  del  sermone  sul  giudizio 
universale,  inserito  nelle  lettere  sulle  opere  di 
pietà,  t.  1,  1706,  pag.  53.  Il  terribile  quadro 
che  egli  presenta  del  giudizio  universale,  an- 
nunzia che  non  troverassi  giammai,  come  dice 
l'editore,  il  P.  Ingoili!  simile  a quelli  oratori 
frivoli  che  disonorano  il  pergamo  della  verità 
con  immagini  più  ingegnose  che  sensibili;  che 
questo  predicatore  è sempre  sublime  ; che  egli 
voleva,  e con  ragione,  che  bisogna  evitare  nel- 
le prediche  quel  linguaggio  filosofico,  quelle 
riflessioni  metafisiche,  quei  ragionamenti  astrat- 
ti, che  sovente  formano  la  riputazione  di  un 
predicatore,  ma  che  sono  quasi  sempre  inutili 
per  la  riforma  dei  costumi.  L’nbb.  de  la  Tour- 
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du-Pin  si  era  incaricato  di  pubblicare  gli  estrat- 
ti dei  discorsi  di  questo  predicatore  : egli  ne 
aveva  già  5o  a sua  disjwsizionc.  Journal  des 
sara/i8,  174-5,  pag.  ^7  della  i.*ediz.,  e 5ig 
della  2.*  Dizionario  portatile  dei  predica- 
tori. 

INGRESSO,  diritto  d’ingresso.  Cosi  chiama- 
si ciò  che  si  pagava  a titolo  d*  ingresso  ad  un 
nuovo  benefizio.  I diritti  d’ ingresso  erano  di 
molle  sorte.  Nella  Novella  128  di  Giustiniano 
si  trovano  proibiti  tutti  i diritti  di  ingresso  ni 
benefizi.  Il  pontefice  S.  Pio  V,  con  una  India 
del  1570,  abolì  i banchetti  clic  si' facevano  al- 
T ingresso  dei  canonici,  e proibi  espressamente 
ai  vescovi  di  fare  un  qualunque  statuto,  anche 
col  consenso  del  loro  capitolo,  per  obbligare  i 
nuovi  canonici  a pagare  alcun  che  in  occasione 
del  loro  ingresso  al  capitolo.  Un  congregazione 
dei  cardinali  aggiunse  a questa  bolla  la  clau- 
sola, purché  non  sia  ciò  per  la  fabbrica  o per 
altri  usi  pii  ; la  quale  clausola  è conforme  al 
cane,  di  Trento,  nella  sessione  24,  de  ref. 
cap.  i4- 

ingiimrfrt  ( Domenico  Giuseppe  Mala- 
chia d’  ),  vose,  di  Carpentras  sua  patria,  fu 
dapprima  religioso  dell'Ordine  diS.  Domenico: 
foce  i suoi  studi  nel  collegio  di  S.  Giacomo  a 
Parigi,  dove  venne  addottorato.  Essendosi  riti- 
ralo in  Italia,  abbandonò  l'Ordine  di  S.  Dome- 
nico per  entrare  in  quello  dei  cistcrciensi,  dove 
diventò  abbate.  Altaccossi  al  card.  Albani  Ca- 
merlengo, che  lo  nominò  suo  bibliotecario:  egli 
ebbe  in  seguitolo  stesso  impiego  nel  palazzo  elei 
pontefice  Clemente  XII, fu  consultore  del  santo 
ullizio,  arcivescovo  tutelare  di  Teodosio,  e final- 
mente vcsc.  di  Carpentras,  dove  mori  nel  seti, 
del  17^7,  dopo  aver  fatto  mollissimo  bene  alla 
sua  uiocesi.  Andiamo  a lui  debitori  della  fon- 
dazione di  uno  spedale,  il  più  bello  che  siavi 
nella  Provenza,  clic  egli  fece  fabbricare  fuori 
della  città.  Egli  fondò  altresì  delle  sorelle  spe- 
daliere per  aver  cura  degli  ammalati.  Aveva 
ancora  aumentato  e mollo  abbellito  lutti  gli 
edilìzi  di  S.  Febee  , casa  di  campagna  dei 
vescovi  di  Carpentras,  dove  i sacerdoti  ilei- 
la  diocesi  andavano  a praticare  il  loro  ritiro  ; 
aveva  innalzato  a sue  spese  in  un  quartiere 
del  vasto  e magnifico  palazzo  vescovile  di 
Carpentras  una  biblioteca  egualmente  ricca 
pel  numero,  che  per  la  scelta  dei  libri  che  la 
componevano.  Eravi  altresì  una  bella  raccolta 
di  medaglie  antiche  ed  una  galleria  composta 
dei  più  nei  quadri  dei  migliori  pittori  d1  Italia. 
1)’  Inguimbert  non  era  meno  dotto  che  pio  , e- 
semplnrc  e penitente.  Avea  professato  la  teolo- 
gia nell* università  di  Pisa,  e scritte  le  opere  se- 
guenti: Cita  rader  genuinità,  scu  rifa  Arman- 
di-Joannis  lini  il  ieri  Ila  avari,  alt  bai  is  mona - 
s/crii  della  Truppa,  1718,  in  4“  2.u  Speci- 


men cat bulicar  rerilatis , 1722,  in  4*#  3.°  thiu 
nuova  ediz.  della  storia  deli*  ahhadia  di  Setti- 
mo vicino  a Firenze,  di  Nicola  Baccazio,  clic 
comparve  nel  1724  sotto  questo  titolo:  A i colai 
Baccatii  Fiorentini ex  ordine  cisterciensi  ab- 
bai is,  seplimianae  historiae  libri  7.  4-*  Vita 
di  Malachia  di  Gamegra , 1726,  in  8.°  Bar- 
t boi  ornaci  a Marlgribits  opera  omnia  et  vita, 
2 voi.  in  fol.;  Roma,  iy34-  6.°  Ijr  vita  del  sig. 
De  Rancò,  nbb.  della  'Frappa,  in  italiano,  1725 
in  4-°  7.°  Vita  di  I).  Bartolomeo  dei  Marti- 
ri, 1727,  in  4*° 

INGliKO,  inglese,  fu  monaco  dell’ ahhadia 
di  Fontenelle  o San  Vandrillu,  nella  Norman- 
dia, poscia  abb.  di  Croyland  in  Inghilterra  t 
deli’ Ordine  di  S.  Benedetto.  Fece  il  viaggio  di 
Gerusalemme,  e mori  Fan.  1 109.  Di  lui  abbia- 
mo: i.°  tal  storia  dei  monasteri  d’  Inghilterra, 
dall’  an.626  fino  al  1091.  2.0  La  storia  del- 
l’ ahhadia  di  Croyland,  che  venne  inserita  nel 
t.  i.°dei  Rerum  anglicarum  scriptores.  Bel- 
larmino, De  script,  eccl.  Pitsco  c Balco  , De 
script,  augi. 

INIMICO,  NEMICO,  colui  che  ha  dell’  odio 
contro  alcuno.  L’amore  dei  nemici  è un  pre- 
cetto indispensabile,  avendoci  Gesù  Cristo  co- 
mandalo in  termini  formali  di  amarli,  di  far 
loro  del  bene  e di  pregare  per  essi.  Diligile 
inimicos  vestros:  bene/acite  bis,  qui  oderunt 
vos : et  orale  prò  persequentibus  et  calumni- 
anlibus  vos  (Mali.,  c.  5,  v.  44 )•  Per  soddis- 
fare a questo  precetto  ogni  Cristiano  è obbli- 
gato di  amare  sineerAmcnle  il  suo  nemico  , di 
non  augurargli  alcun  male  per  ispirilo  di  ven- 
detta e di  odio,  di  desiderargli  in  vece  tutti  i 
beni  di  cui  abbisogna,  di  perdonargli  le  offese 
ricevute,  di  pregare  per  lui,  di  assisterlo  cor- 
poralmente e spiritualmente  nei  bisogni  pressan- 
ti nei  quali  si  possa  trovare,  corno  farebbe  per 
quahinuuc  altra  persona,  di  salutarlo,  preve- 
nendogli ovvero  di  rendergli  il  saluto,  di  par- 
largli quando  1’  occasione  portasse  di  trovarsi 
seco  lui,  infine  di  soddisfare  verso  di  lui  a tut- 
ti i doveri  generali  che  i Cristiani  hanno  reci- 
procamente gli  uni  verso  gli  altri.  S.  Tomma- 
so, 2,  2,  q.  25,  art.  9,  in  corp.  et  in  8 sen- 
tcnl.  disi.  80,  art.  2,  q.  2,  c q.  De  vivtutibus, 
A.  8.  S.  Bernard,  da  Siena,  t.  1,  sermone  28, 
in  fcr.  3 post.  3 dominio,  quadrag.,  art.  3 , 
cap.  1,  ecc. 

INNARIO,  lignina  ritmi , libro  che  contiene 
gli  inni  ed  i cantici  delle  funzioni  ecclesia- 
stiche. 

1N.N1STA,  colui  che  compone,  ovvero  che 
canta  gli  inni;  Ifgmnisla. 

**  INNO,  cantico  in  versi,  proprio  per  can- 
tare in  chiesa  e pieno  delle  lodi  ui  Dio,  ovve- 
ro dei  santi,  hgmnus  (1).  Si  cantano  gli  in- 
ni in  tutte  le  ore  dell’ ullizio  divino.  — Dilli- 


(I)  F.  certo,  elio  nei  primi  secoli  dell»  Chiesa,  i fedeli  componevano  degli  inni  e dei  cantici  per  celebrare  la 
gloria  di  Gesù  Cristo,  come  viene  provato  dal  trattato  di  un  anonimo  contro  Artcmoue,  eresiarca  del  HI  ave.,  in 
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rii  cosa  è il  trovare  precisamente  chi  fosse 
il  primo  dopo  hi  promiilgazinn  del  Vangelo,  a 
comporre  degli  inni,  perchè  fossero  cantati  al- 
le funzioni  sagre  nelle  chiese.  S.  Isidoro  attri- 
buisce a S.  ilario  i primi  inni  elicsi  cantarono 
nelle  chiese,  perchè  fu  questi  il  primo  che  fio- 
risse nel  genere  di  canto  metrico.  S.  Ila  rio  fu 
poi  mirabilmente  imitato  da  S.  Ambrogio,  che 
molli  ne  diede  atta  luce  per  la  sua  chiesa  ; c 
furono  tanto  eccellenti,  e commendali  tanto 
dalle  altre  chiese,  che  non  ebbero  difficoltà  ve- 
runa di  adottarli.  Gavunlo  crede  clic  il  ponte- 
fice Gelasio  ne  producesse  alcuni  per  le  chiese 
di  Homa:  ma  il  Alerati  dice,  che  in  Homa  era 
incognito  alfalto  quell’  uso,  e che  incominciò 
solo  assai  tardi  ad  esser  ammesso.  Nella  scuola 
liturgica  si  legge,  che  la!  pratica  cominciasse 
solo  in  qualche  chiesa  di  lioina  dopo  1’  Vili 
sec.,  e dall’  Ordine  Itoninno,  c dal  Merati,  e 
ila  altri  da  esso  citali  sembra,  che  gl’  inni  non 
si  dicessero  generalmente  in  llonia  negli  ollizi 
divini  prima  del  X 1 1 sec.  lasciando  poi  da 
parte  il  rito  di  qualche  chiesa  particolare,  che 
s’  è attenuta  sempre  alla  maniera  di  quegrinni 
che  prima  aveva,  in  quella  di  Homa,  siccome 
yc  il  erano  parecchi  i quali  mancavano  nella 
quantità,  nella  misura  e nella  cadenza  de’  ver- 
si, Libano  Vili  si  servi  di  tre  insigni  letterati 
della  Compagnia  di  Gesù,  peritissimi  nella  poe- 
tica, cioè  di  l'amiano  Strada,  di  Tarquinio 
Gnlluzzi  e di  Girolamo  IVlrucci,per  corregger- 
li c ridurli  nel  modo  che  sono  al  presente  nel 
Breviario  romano:  onde,  quantunque  quel  pon- 
tefice fosse  egli  per  sè  stesso  un  eccellente  mae- 
stro nella  poesia,  non  fu  nondimeno  egli  clic 
ne  facesse  quella  emenda,  come  alcuni  hanno 
prelcso,  ma  nc  diede  solo  la  commissione.  A 
lui  si  attribuiscono  bensì  quelli  di  S.  Bibia- 
un,  di  S.  Martino,  e di  S.  Elisabetta.  — Nel- 
la liturgia  greca  distinguonsi  quattro  sorte 
di  inni,  prendendo  questo  termine  per  semplici 
lodi,  Ahhcnchè  non  siano  essi  in  versi: cioè  l’in- 
no angelico  od  il  Gloria  in  excelsis\  il  Irisagio; 
Binilo  cherubico,  col  quale  si  imitano  i cheru- 
bini, che  lodano  Dio  incessantemente  ; Binilo 
di  vittoria  odi  trionfo.  Ceillier,  Stor.  degli  atti, 
sacri  ed  eccles.^  t.  a,  pag.  209,  255  c 256. 

INNOCENTE-  Non  è permesso  ad  un  magi- 
strato il  condannare  un  innocente  ad  una  pena 
nfllittiva,  come  sarebbe  la  morte,  la  mutilazione 
i colpi  di  verga  o di  bastone,  ovvero  le  galere 
sotto  qualsisia  pretesto,  quand’  anche  non  si  po- 
tesse in  altro  modo  salvare  mi  popolo  intero  da 
una  certa  mina.  Egli  può  perù  condannarlo  al- 
ta perdita  delle  sue  sostanze  , benché  non  sia 
colpevole,  quando  avvi  un  giusto  motivo  per 


ciò  fare;  ed  è in  questo  senso  elio  bisogna  inten- 
dere la  seguente  regola  di  Bonifacio  V 111:  Sine 
culpa , nini  subisti  causa , non  est  alù/uis  pa- 
nie udus  ( Ileg.  33  in  2 ).  Egli  è perciò,  che 
secondo  lo  stesso  principio,  un  figlio  di  un  reo 
di  lesa  maestà,  punito  di  morte,  poteva  essere 
giustamente  privato  dell'  eredità  di  suo  padre  , 
benché  egli  non  fosse  stato  suo  complice;  per- 
chè in  (al  caso  si  considerava  la  pena  non  solo 
come  un  rimedio  ad  un  male  passato , ma  an- 
che come  un  preservativo  contro  il  male  avve- 
nire, o come  un  mezzo  di  procurare  qualche  be- 
ne, come  lo  dice  S.  Tommaso,  2,2,q.  io8,art. 
4 ad  2 in  corp.  Ponto»  alla  parola  Innocente. 

INNOCENTI,  così  si  chiamano  i fanciulli  che 
Erode  fece  uccidere  in  Betlemme  c ne’  suoi  con- 
torni dai  due  anni  in  giù  .volendo  egli  compren- 
dere in  quella  strage  il  nuovo  Kede’Giudei  la  di 
cui  nascita  gli  era  stata  annunziata  dai  Magi  ve- 
nuti dall’ Oriente.  1 Greci  nei  loro  menotogi,  c 
gli  Etiopi  nelle  loro  liturgie, fanno  ammontare  i 
suddetti  fanciulli  uccisi  al  numero  di  i4.ooo  ; 
ciò  che  non  è punto  attendibile.  Giuseppe  lo 
Storico  nulla  dice  di  codesto  massacro:  il  che 
fa  credere  che  il  numero  dei  fanciulli  uccisi  non 
fu  si  grande  come  lo  pretendono  i Greci  e gli 
Etiopi'.  Ma  it  culto  degli  innocenti  è senza  dub- 
bio aii  ti  eli  luiino  nella  Chiesa  che  li  ha  sempre 
considerati  come  il  Gore  dei  martiri.  In  questo 
senso  ne  hanno  parlato  S.  Ireneo,  I.  3,  c.  18. 
Origene,  in  psaìm.  af>,  homil.  4,1  wig-  4^7* 
S.  Agostino, De  lib.  arb.  1.3, $ 68.  S.Gio.  Cri- 
sostomo, in  Matlh.  homil.  9,  eco.  Si  venerano 
delle  reliquie  dei  SS.  Innocenti  in  molti  luoghi. 
I*n  Chiesa  latina  ne  celebra  la  festa  il  28  die.  e 
i Greci  il  29. 

INNOCENZA.  Chiamasi  stato  d’ innocenza  , 
od  innocenza  originale,  lo  stato  in  cui  Adamo 
fu  creato  e visse  prima  del  suo  peccato.  Ma  iti 
che  consistevano  1 privilegi  cd  i vantaggi  di  un 
tale  stalo  ? Noi  non  possiamo  saperlo  che  per 
mezzo  della  rivelazione.  La  Sacra  Scrittura  ci 
insegna  che  Dio  aveva  creato  I’  uomo  retto 
( Kccli .,  c.  7,  v.  3o);  che  Iddio  Io  aveva  fatto 
a sua  immagine  ed  immortale,  ma  che  per  l’in- 
vidia del  diavolo  la  morte  entrò  nel  mondo 
( Sap. , c.  2,  v.  23  ) ; che  Dio  aveva  dato  ai 
nostri  primi  genitori  i lumi  dello  spirito,  B in- 
telligenza, la  cognizione  del  bene  e del  ma- 
le, eco.  ( Eccli. , c.  17,  v.  5).  — D’altronde, 
dalla  maniera  con  cui  In  Sacra  Scrittura  parla 
degli  cifrili,  delle  conseguenze  del  peccato  e 
della  riparazione  fattane  da  Gesù  Cristo,  i Pa- 
dri della  Chiesa  ed  i teologi  hanno  couchiuso 
che  Adamo  era  stato  creato  da  Dio  colla  grazia 
santificante,  col  diritto  ad  un*  eterna  bealitudi- 


cui  ò dimostrato  che  Gesù  Cristo  ó vero  Dio  c vero  uomo,  per  mezzo  di  iuni  c di  cantici,  chr  i Cris-tiani  avevano 
composto  lino  dai  primi  tempi  della  Chiesa,  c nei  quali  essi  confessavano  pubblicamente  ebe  Gesù  Cristo  ù il 
Verbo  di  Dio  e Dio  medesimo.  Noi  abbiamo  altresì  fra  le  opere  di  Clementi*  Alessandrino  un  inno  o cantico  mi- 
surato, clic  egli  recitò  in  chiesa.  S.  Ambrogio  c l’rudcu/io  buono  composto  la  maggior  parto  degli  inni  del 
lire  viario. 
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no,  con  un  impero  assoluto  sulle  passioni  o col 
dono  dell’  immortalità.  — In  Tutti  gli  autori 
sacri,  parlando  della  redenzione,  dicono  che 
Gesù  Cristo  apri  le  porte  del  cielo  : che  col 
battesimo  ci  da  la  giustizia,  la  qualità  di  figli 
adottivi  di  Dio  c di  eredi  del  cielo  ; che  egli  ci 
assicura,  non  già  1*  esenzione  dalla  morte,  ma 
una  risurrezione  futura  : non  ci  accorda  egli 
un  impero  assoluto  sulle  nostre  passioni,  ma  il 
soccorso  di  una  grazia  interiore  per  vincerle. 
Se  la  perdita  di  tutti  questi  vantaggi  è stata  un 
effetto  del  peccalo,  bisogna  dunque  che  Adamo 
^li  ubbia  posseduti  prima  della  sua  caduta,  i-a 
bucra  Scrittura  non  ci  dice  se  restò  lungo  tem- 
po nello  stato  d*  innocenza,  o se  peccò  poco 
tempo  dopo  la  sua  creazione.  — Alcuni  teologi 
hanno  preteso  erroneamente  che  i privilegi 
dello  stalo  d’ innocenza  fossero  doni  puramente 
naturali,  che  Dio  non  poteva,  senza  derogare 
alla  sua  bontà  ed  alla  sua  giustizia,  creare 
T uomo  in  uno  stato  differente  e meno  vantag- 
gioso. Questa  dottrina,  che  fu  quella  di  Rajo, 
Fu  più  volte  condannata.  — S.  Agostino  è il 
primo  che  fece  un  quadro  pomposo  dello  stato 
in  cui  il  primo  uomo  era  prima  della  sua  ca- 
duta, a fine  di  far  comprendere  col  paragone 
di  quello  stato  col  nostro,  i terribili  elTetli  del 
peccato  originale.  Ma  questo  argomento  è 

})i  ut  tosto  filosofico  che  teologico,  poiché  non  é 
ondato  nè  sulla  Sacra  Scrittura,  nè  sulla  tra- 
dizione. E questa  la  riflessione  fatta  dal  P.  Car- 
nier,  nolla  sua  7.*  dissertazione  : De  hortu  et 
incrementi s /tue resta  Pelagiaticie.  Appetiti. 
Angustiti. , pag.  106.  Da  ciò  però  non  con- 
chiiidcrassi,  come  fecero  i deisti,  che  S.  Ago- 
stino inventò  il  dogma  del  peccato  originale:  e 
che  prima  di  lui  non  era  conosciuto,  poiché 
quel  santo  dottore  lo  ha  provato,  noti  solamen- 
te colla  Sacra  Scrittura,  ma  altresi  colf  autorità 
dei  Padri  che  vìssero  prima  di  lui. 

l.\NOCE3ZO  1 (S.),  eletto  papa  nel  mese  di 
maggio  delfan.  402,  era  originario  d’ Albano, 
0 le  sue  virtù  il  fecero  giudicare  degno  di  suc- 
cedere a S.  Anastasio.  L’ impero  u Occidente 
era  governato  da  Onorio  ; la  chiesa  d’Africa  era 
divisa  per  la  setta  dei  donatisti.  Era  quello 
il  bel  tempo  dei  Crisostomi,  dei  Girolumi  e de- 
gli Agostini.  S.  Innocenzo  impiegò  tutto  il  suo 
credito  presso  Onorio,  a fine  di  ottenerne  leg- 
gi severe  contro  i donatisti,  e fu  abbastanza 
fortunato  per  riuscirvi.  L’ invasione  dei  Goti, 
comandati  da  Alarico,  produsse  altri  avveni- 
menti, ai  quali  fu  d’uopo  clic  il  pontefice  pren- 
desse porle.  Il  duce  dei  burhari,  con  tutte  le 
sue  forze,  giunse  a minacciare  la  capitale  del 
mondo  cristiano.  Quanti  fedeli  vi  erauo  nel  re- 
cinto della  città,  e quanti  idolatri  vi  rimaneva- 
no, ricorsero  al  cielo  onde  stornasse  il  terribi- 
le flagello.  1 Cristiani  fecero  pubbliche  preci  ; 
ed  i pugnili  vollero  offerire  in  secreto  dei  sacri- 
fizi ai  falsi  loro  Dei  : lo  storico  Zosimo,  paga- 
no, pretende  xual  a proposito  che  8.  Innocenzo 


vi  acconsentisse.  Il  nemico  venne  placalo  a for- 
zai di  presenti,  e si  fusero  gl’idoli  onde  compie- 
re il  prezzo  del  riscatto.  S.  Innocenzo  partì  da 
Roma  per  visitare  Onorio  a Ravenna,  e lo  per- 
suase a Initlaredcfìiiilivaniente  la  pace  con  Ala- 
rico. Un’  imprudenza  del  prefetto  del  pretorio, 
G invio, fece  interrompere  le  negoziazioni:  Alari- 
co  incominciò  le  ostilità,  ed  obbligò  ad  elegge- 
re,per  imperatore,  Alialo,  prefetto  della  citta.  I 
voli  e le  cure  di  Innocenzo  riuscirono  inutili. 
Alarico,  il  quale  allontanalo  si  era  un  momento 
verso  le  Alpi,  ritornò  verso  Roma  per  la  terza 
volta,  la  prese  e la  saccheggiò.  Il  papa  non  fu 
testimonio  di  tale  catastrofe:  trattenuto  era  an- 
cora in  tale  momento  presso  l'Imperatore:  tor- 
nalo clic  fu  non  trovò  che  desolazione  e mine. 
Fu  ricevuto  come  un  angelo  consolatore.  Egli 
condannò  gli  errori  di  Pelagio,  che  S.  Agosti- 
no c S.  Girolamo  avevano  già  combattuti  con 
tanta  eloquenza.  Soggetto  delle  sue  decretali  c 
delle  sue  lettere,  che  vennero  raccolte  con  di- 
ligenza, fu  il  dogma  sulla  tradizione  e sulla 
Scrittura,  particolarmente  ciò  che  riguarda  i 
Sacramenti  della  cresima  c dell'  estrema  unzio- 
ne, ed  anche  diversi  punii  della  disciplina. 
S.  Innocenzo  morì  il  12  marzo  del  4»  7.  dopo 
over  occupata  la  santa  scile  per  quasi  i5  anni. 
Proceduto  aveva  nella  sua  amministrazione  col 
principio  di  non  cambiare  i ministri  del  suo 
predecessore,  t Le  persone  nuove,  egli  diceva, 
rovinano  gli  affari  prima  che  gl’  intendano.  » 
La  Chiesa  onora  la  sua  memoria  il  28  luglio. 
S.  Zosimo  gli  successe. 

**  IWOCKVZO  II,  romano,  chiamato  prima 
Gregorio,  della  nobilissima  famiglia  detta  allo- 
ra de' Guidoni  ed  oggi  Malici,  ebbe  per  padre 
Giovanni.  Educalo  (ino  dall’infanzia  nella  pietà 
e nelle  lettere,  e nell’  una  e Bell*  altre  mirabil- 
mente cresciuto,  professò  ancor  giovanetto  la 
regola  dc’cauonici  regolari  lateraneasi,  tra'quali 
fu  abbate  de’  SS.  Nicola  e Primitivo  ; quindi 
divenne  tanto  celebre,  clic  Lrhauo  11  lo  creò 
diacono  cardinale  e gli  cuufcri  per  diaconia  la 
chiesa  di  S.  Angelo  in  Pescheria.  Adempì  con 
valore  e decoro  tutte  le  partì  di  legalo  aposto- 
lico nella  Francia  c nell’  Alemagna,  dove  nel 
1024  gli  riuscì  stabilire  la  tanto  desiderala  pace 
tra  il  sacerdozio  e l'impero. Essendo  morto  Uno- 
rio  Il  a’  i4  febb.  1 i3o,  subito  si  procedette  al- 
l’elezione,anche  per  evitare  i maneggi  e le  pre- 
potenze di  Pietro  di  Leone,  cardinale  potentis- 
simo in  Roma  per  ricchezze.  Ripugnando  egli 
con  singoiar  fermezza,  fu  dai  cardinali  costret- 
to a ricevere  il  pontificato.  Fu  ordinato  prete 
a 22,  giorno  dedicato  alla  cattedra  di  S.  Pie- 
tro in  Antiochia, e consacrato  papa  a’  23  febb. 
nella  chiesa  di  S.  Maria  Nuova.  Niello  stesso 
giorno  dell’  elezione,  ovvero  3 giorni  dopo,  il 
cardinale  Pietro  suscitò  contro  di  lui  un’orribile 
scisma,  e s’ intruse  nel  pontificato,  col  nome  di 
Anacleto  11,  pel  favore  de’ suoi  numerosi  par- 
tigiani, acconsentendovi  gran  moltitudine  del 
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clero  e del  popolo.  I Milanesi,  Ruggiero,  re  di 
Sicilia,  e diversi  altri  principi  si  dichiararono 
del  partilo  di  Anacleto:  ciò  che  obbligò  Inno- 
cento  a passare  iu  Francia  dove  tenne  diver- 
si concili  a derilioni,  a Ueiras  ed  a Puy  nel  Ve- 
lay.  Coronò  P imperatore  Lotario  a Liegi,  ed 
il  re  Luigi  il  Giovane  a Reims.  Essendo  ritor- 
nato in  Italia,  tenne  alcuni  concili  a Piacenza 
ed  a Pisa  ; ed  essendo  rientrato  in  Roma  con 
F imperatore  Lotario,  ivi  consacrò  questo  prin- 
cipe Pan.  1 1 33.  Anacleto  mori  Pan.  1 1 38;  ed 
i scismatici  gli  sostituirono  il  card.  Gregorio, 
che  prese  il  nome  di  Vittore  VI.  Ma  fece  que- 
sti poco  tempo  dopo  un’  abdicazione  volonta- 
ria nelle  mani  di  Innocenzo  II,  e cosi  cessò  lo 
scisma.  'Penne  a Roma  il  2.°  concilio  generale 
di  luterano,  nel  i i3q,  condannò  gli  errori  di 
Abelardo  e d’  Arnaldo  di  Brescia,  e mori  il  2.4 
seti.  1 1 4-3.  ('destino  II  gli  succedette.  Luigi 
Jacob,  Iliblioth.  ponti/.  1).  Gio.  di  l^anues, 
i Storia  (T  Innocenzo  II , stampata  a Parigi, 
nel  174.1.  in  12.0  Novaes,  Elementi  della  sto- 
ria de  Saturni  Pont. 

**INNOCENZO  111,  nato  in  Anagni,della  casa 
dei  conti  di  Segni,  chiamato  Giovanni  Lotario 
prima  della  sua  elezione,  giunse  al  pontificato 
dopo  Celestino  ili,  il  giorno  8 genn.  1198. 
Occupossi  tosto  nel  procurare  dei  soccorsi  alla 
Terra  Santa  : si  oppose  fortemente  agli  albige- 
si : terminò  le  controversie  tra  I*  nrciv.di  Tours 
ed  il  vose.  di  Dol;  puni  d’interdetto  il  regno  di 
Francia  a cagione  del  divorzio  di  Filippo  Au- 
gusto con  Ingeburga;  coronò  Pietro  II,  re  di 
Aragona;  depose  dal  trono  il  re  d*  Inghilterra, 
dopo  avere  sciolti  i suoi  sudditi  dal  giuramento 
di  ledei lii,  con  una  bolla  dell’ an.  1212.  fNel- 
P anno  seguente  pubblicò  una  crociata  genera- 
le. Tenne  il  4~°  concilio  generale  di  Luterano 
nell*  an.  1216.  Gli  Ordini  di  S.  Domenico,  di 
S.  Francesco  ed  alcuni  altri  cominciarono  al 
suo  tempo.  Morì  a Perugia  il  20  luglio  1216. 
Questo  pontefice  avea  studiato  a Roma,  a Pa- 
rigi ed  a Colonia.  Fra  fermo  nella  disciplina 
ecclesiastica,  e zelante  per  la  salute  delle  anime 
e l’unione  de’  principi  cristiani.  Tutto  in  Inno- 
cenzo III  trovaronsi  congiunte  le  qualità  del- 
P uomo  eccellente,  del  gran  principe,  del  vero 
pontefice  massimo  e supremo  reggitore  del  inon- 
do cristiano.  Dotato  di  profonda  penetrazione 
che  gli  faceva  prevedere  facilmente  P esito  de- 
gli avvenimenti,  ad  una  gran  memoria  ebbe 
imiti  tutti  i doni  dell’  ingegno,  ed  insieme  tal 
dottrina  che  raramente  trovatasi  in  altri;  Paltò 
suo  sentire  Io  Lasse  a concepir  grandi  disegni, 
che  poi  con  grandissima  intrepidezza  e perse- 
vernnza  condusse  ad  effetto,  stimolato  anziché 
trattenuto,  come  suole  ogni  grand*  anima,  dal- 
le opposizioni  altrui.  Severo  verso  i protervi, 
benigno  cogli  limili,  inllessibile  dov’era  da  far 
giustizia,  buono  quando  occorreva  usar  clemen- 
za. Dal  di  della  sua  esaltazione  destinò  lutti  j 
doni  clic  si  offri  vano  nella  chiesa  di  S.  Pietro 


e il  decimo  de*  suoi  redditi  a sollievo  de’ pove- 
ri, e cosi  tutti  mandava  al  suo  elemosiniere  i 

Cresenli  che  solevansi  deporre  a’ suoi  piedi. 

na  parie  del  denaro  che  trovnvasi  nella  came- 
ra apostolica  alla  sua  esaltazione,  fu  da  lui  mes- 
sa da  parte  per  provvedere  ai  bisogni  repenti- 
ni, c il  resto  fu  latto  distribuire  ai  conventi  fuo- 
ri di  Roma;  tutti  i luoghi  di  pubblica  benefi- 
cenza furono  dotati.  Reputò  suo  obbligo  dar 
da  mangiare  agli  affamati,  vestir  gli  ignudi, 
soccorrere  gli  infermi,  dotar  povere  zitelle,  a- 
ver  cura  dei  figliuoli  abbandonati.  Al  suo  ele- 
mosiniere specialmente  raccomaudava  i poveri 
vergognosi,  ch’erano  beneficati  ogni  settimana 
con  denari,  pane,  vitto  e vestilo.  Alla  fine  del 
suo  desinare  poveri  giovanotti  venivano  a pren- 
dere gli  avanzi.  Ogni  sabbato  lavava  e baciava 
i piedi  a 12  poverelli,  poi  faceva  dar  loro  da 
mangiare  e 1 2 monete  d’  argento  per  ciasche- 
duno. Sotto  il  suo  pontificato  cominciarono  u 
fiorire  le  arti,  massime  l*  architettura.  Presso 
la  chiesa  di  S.  Pietro  eresse  un’  abitazione  pei 
pontefici,  abbellì  ed  ingrandì  il  palazzo  latcra- 
nense,  restaurò  ed  ampliò  il  celebre  ospedale  di 
S.  Spirito  in  Sassia,  che  riuscì  un  monumento 
degno  della  metropoli  del  mondo  cristiano, 
siccome  lo  è tuttora.  Impiegò  grosse  somme 
nelle  chiese  di  Roma  e di  altrove  con  abbelli- 
menti e copiosi  donativi.  Dice  l’ Ilurter  che  do- 
po Innocenzo  111  la  cattedra  di  S.  Pietro  uon 
vide  pontefice  più  illustre  di  lui  per  l’ ampiez- 
za del  sapere,  per  la  purità  de*  costumi  c per 
1'  importanza  de*  benefizi  resi  alla  Chiesa,  per 
modo  eh’  ei  fu  chiamato  il  più  potente  non  so- 
lo, ma  si  pure  il  più  saggio  de’  papi  che  dopo 
S.  Gregorio  VII  illustrassero ilsoglio pontificio. 
Lo  stesso  (liminone,  nemico  de’  papi,  dichiarò 
essere  stato  Innocenzo  III  un  pontefice  a evi 
molto  deve  la  Chiesa  romana,  perchè  colla  sua 
accortezza,  e molto  più  per  la  sua  dottrina,  la 
ridusse  nel  più  allo  e sublime  stato.  Di  questo 
gran  pontefice  noi  abbiamo  alcuni  commentari 
sui  sette  Salmi  Reni  Iniziali;  3 libri  sullo  sprez- 
zo del  mondo.  De  contempli!  mundi , sice  de 
miseria  hotninis ; molte  eccellenti  lettere,  di 
cui  la  migliore  edizione  è quella  del  Baluzio, 
Parigi,  1682.  Vengono  altresì  attribuite  ad  In- 
nocenzo 111,  il  l eni  Sancte  Spiritus,  eternit- 
te  coclitus'y  lo  S tubai  mater  dolorosa ; I’  Ace 
mundi  spes  Maria;  l’orazione  Interreniat  prò 
nob  in  <1 uaesumus , Domine;  De  officio  Al  issa  e, 
lib.  6;  Sermo nes  de  tempore  et  sanctis;  De 
sacramento  baptisrni;  De  claustro  animar;  De 
purgatorio ; De  conserraiione  pontifici s ; De 
laude  charitalis;  De  sanc/orum  renerai  ione. 
Alcuni  commentari  sul  Maestro  delle  Sentenze, 
ecc.  Onorio  111  gli  succedette.  Sigonio,  Tri  to- 
rnio. Sponde.  Luigi  Jacob.  Ilurter,  pria  prote- 
stante ed  ora  Cattolico,  nell’egregia  Storia  del 
papa  Innocenzo  III  e del  suo  set  olo,  Ambur- 
go, i834-  i due  primi  volumi,  e i838  il  3.*, 
ch'egli  stampò  quando  era  tuttavia  protestante. 
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**  IV1VOCR.VZO  IV,  noto  in  Genova,  chia- 
inato  dapprima  Sinibaldo , della  casa  Fiaschi, 
dei  conti  di  Lavagna,  fu  eletto  papa  ad  Anagni 
il  «4  giugno  12.43.  Rifugiossi  in  Francia  per 
sottrarsi  all'ira  dell'imperatore  Federigo  II. T en- 
ne nel  1245  il  primo  concilio  generale  di  Lione, 
nel  quale  Federico  fu  scomunicalo.  Fu  in  quel 
concdioche  diede  il  coppello  rosso  ni  cardinali, 
per  avvertirli  con  questo  colore  che  dovevano, 
essere  sempre  pronti  a versare  il  loro  sangue  per 
la  difesa  della  Chiesa.  Terminato  che  fu  quel 
conc.,il  pontefice  vide  a Cluny  il  santo  re  Lui- 
gi. Federico  II  essendo  morto  Pan.  i2$o,  il 
pontefice  ritornò  in  Italia  nell’  anno  seguente. 
Avendo  voluto  ricuperare  il  regno  di  Napoli,  le 
sue  truppe  furono  disfatte  da  Manfredo,  ed  egli 
mori  a Napoli  il  i3  die.  1254-  Fu  sepolto  vi- 
cino alla  cattedrale  di  detta  città,  nella  cappel- 
la di  S.  Lorenzo.  Indi  le  sue  spoglie  mortali 
furono  trasferite  nella  nuova  fabbrica  che  di 
dotta  cattedrale  fece  innalzare  il  re  Carlo  1 di 
Angiò,  e sulla  sua  tomba  e monumento  marmo- 
reo che  tuttora  si  conserva,  e sotto  la  di  lui  ef- 
fìgie, fu  posto  da  Umberto,  nrciv.  di  Napoli,  un 
epi tallio  di  i3  versi,  sotto  al  quale  altra  iscri- 
zione fu  aggiunta  da  Annibale  di  Capun,  altro 
nrciv.  di  .Napoli.  L'  uno  e 1’  altra  sono  riporta- 
ti dal  P.  Luigi  Jacob  nella  fìib/ioth.  Pont e 
dal  Fabricio,  li  ibi  io  ih . lai.  Si  trovano  le  sue 
opere,  stampale  a Venezia,  a Lione,  a Franco- 
forte  ed  altrove,  sotto  questo  titolo:  Apparata* 
libri*  (/uirn/ue  disi  incitai  in  lolidem  libro 8 
1 lecrolalium . Il  card,  llaronio,  nelle  suo  noto 
sul  martirologio  romano,  gli  attribuisce  F offi- 
cio dell’  ottava  ddla  Natività  della  B.  Vergine. 
Innocenzo  IV,  fu  pontefice  saggio,  zelante, 
prudente,  e di  gran  pietà.  Fu  chiamato  per  la 
sua  profonda  dottrina  nella  giurisprudenza  , 
splendore  do’  canonisti,  organo  della  verità, 
padre  del  diritto  e della  legge.  Alessandro  IV 
gli  succedette.  S.  Antonino.  Triteimo.  Sisto 
ua  Siena.  Sponde.  Bzoyìo.  Luigi  Jacob.  No- 
vaes.  Elementi  della  Slor.  de'  Sommi  Ponte/. 

IVftOCKNZO  V,  chiamalo  Pietro  di  7'aran- 
U/sia  , perché  nacque  in  quella  città  1’  an- 
no 1245,  fu  religioso  dell’Ordine  di  S.  Dome- 
nico, dottore  di  Parigi,  provinciale  della  pro- 
vincia di  Francia,  orci?,  di  Lione,  card,  d’  0- 
stia,  penitenziere  maggioro  della  Chiesa  roma- 
na , e finalmente  pontefice  dopo  la  morte  di 
Gregorio  X.  Fu  detto  ad  Arezzo  il  20  gen- 
naio 127(1,  e morl  11  22  giugno  dello  stesso 
anno,  dopo  aver  stabilita  la  pace  in  quella  par- 
te della  Liguria  che  chiamasi  in  oggi  la  1 Urie - 
ra  di  Cenava,  e dopo  aver  levale  le  censure 
con  cui  Gregorio  X aveva  colpiti  gli  abitanti 
di  Firenze.  Questo  pontefice,  egualmente  dotto 
che  pio,  ha  lasciato  diverse  opere,  cioè,  alcuni 
commentari  sul  Pentateuco,  sui  Salmi,  sul  Can- 
tico dei  Cantici , sull’  Evangelio  di  S.  Luca, 
sui  4 libri  delle  Sentenze.  Dupin  gli  attribuisce 
altresì  un  compendio  di  teologia,  stampalo  a 


Parigi  nel  i55i  : mai  dotti  sono  d'avviso  che 
quest’  opera  non  sia  sua.  1 suoi  nemici  hanno 
preteso  di  trovare  molti  errori  nei  suoi  scritti, 
e leggesi  la  sua  apologia  tra  le  opere  di 
S.  1 ommoso  : ma  è mollo  probabile  che  non 
sia  di  questo  santo  dottore.  Adriano  V fu  il 
suo  successore.  Tritemio.  Sponde.  Luigi  Ja- 
cob. Il  P.  Echard,  Script,  ord.  praedic .,  t.  1, 
pag.  353.  Il  P.  Touron,  Storia  degli  uomi- 
ni illustri  deir  ord.  dì  S.  Domen.  , t.  i, 

pag.  344* 

IVifOCBVZO  VI,  chiamato  prima  Stefano 
Aubert  od  Albert,  nato  nel  villaggio  di  Moni, 
parrocchia  di  Brissac,  diocesi  di  Limoges,  suc- 
cedette il  i.°dic.  dell’an.  i302  al  papa  Cle- 
mente VI,  che  lo  aveva  fallo  cardinale,  poscia 
vose,  di  Ostia.  Obbligò  i beneficiati  alla  pro- 
pria residenza,  favori  le  persone  di  merito,  oe- 
cunossi  con  grandissima  cura  per  la  riforma 
nella  Chiesa  e per  la  pace  dei  regni,  «artico- 
larmente di  quelli  di  Francia  e d*  Inghilterra,  c 
fece  molte  fondazioni.  Quella  della  Certosa  di 
Villanuova  ad  Avignone  fu  una  delle  più  con- 
siderabili. Ivi  scelse  la  sua  sepoltura,  e inori 
ad  Avignone  alti  1 1 di  seti.  i3b2,  ed  ebbe  per 
successore  Urbano  V.  Sponde.  Luigi  Jacob, ree. 

**I2VJV0CENZ0  VII,  chiamalo  Cosimo  Miglio- 
rali, nato  a Sulmona,  in  Abruzzo,  si  distinse 
molto  nel  diritto.  Fu  prima  vose,  di  Ravenna  e 
di  Bologna,  poi  fu  fatto  cardinale  da  Bonifa- 
cio IX.  Dopo  la  morte  di  questo  pontefice,  9 
cardinali,  ovvero  7,  come  vogliono  il  Gohelino 
ed  il  Panvinio,  dell’  obbedienza  romana,  poiché 
gli  altri  3 erano  assenti,  nel  5."  giorno  del 
conclave,  cioè  a'  17  olt.  i4<>4»  concordemente 
lo  crearono  papa  in  età  di  65  anni.  Era  Inno- 
cenzo VII  mollo  perito  nella  scienza  legale, 
pratichissimo  degli  altari  della  curia  romana, 
di  maniere  dolci  ed  affabili,  in  grande  riputa- 
zione presso  i principi,  e commendato  da  tutti 
per  la  sua  mansuetudine,  per  la  pietà  che  usa- 
va verso  gli  nlllilli,  per  la  prontezza  e pazienza 
nel  dare  udienza  a chiunque  la  richiedeva,  per 
la  giusta  severità  contro  1 malvagi,  per  la  pro- 
tezione elle  accordava  a’  letterati,  per  Y abor- 
rimento alla  superbia  e alla  simonia,  c pel  de- 
siderio in  fine  di  far  bene  a tutti,  come  lo  di- 

Se  Tcodorico  Niom,  vesc.  di  Cambray,  fa- 
w iare  pontificio,  e piuttosto  contrario  ai  pa- 
pi. 11  Lardella  nelle  /lem.  stor.  de'  cardinali, 
tra  le  altre  lodi,  lo  dice  destro  nel  maneggio 
degli  alluri,  eloquente,  e che  preudeva  diletto 
in  conversare  cogli  uomini  dotti  ed  eruditi. 
Avendo  innocenzo  VII  governato  2 anui  e 23 
giorni,  morì  in  Roma  di  apoplessia  a’  6 no- 
velli. i4o6,  iti  età  di  67  0 68  anni,  e fu  sepolto 
nella  cappella  di  S.  Tommaso  della  basilica 
vaticana,  d’  onde  le  sue  ceneri  furono  traspor- 
tate nella  3.a  nave  delle  sacre  grotte  della  stes- 
sa basilica.  Gregorio  XII  gli  succedette.  Spon- 
de. in  tnnulib.  Novaes,  Slor.  de  Sommi  /'un- 
ti/. ccc. 
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INNOCENZO  Vili,  nobile  genovese,  greco  di 
origine,  chiamato  prima  Giovanni  Ballista  Ci- 
bo, nacque  l’an.  i432.  Fu  famigliare  del  card, 
di  Bologna,  fratello  del  papa  Nicolò  V.  Fu  fat- 
to vose,  di  Savona  da  Paolo  11,  quindi  vesc.  di 
Melfi,  c cardinale  da  Sisto  IV,  al  quale  succe- 
dette il  2.i  agosto  i4*U-  Riunì  i principi  d’Ita- 
lia,e ricondusse  alFobbcdienza  della  Santa  Sede 
quelli  che  se  n erano  allontanali.  Nulla  rispar- 
miò per  col  legare  i principi  cristiani  contro  i 
Turchi;  ma  questo  disegno  non  ebbe  alcun  ef- 
fetto. Ottenne  dall’Ordine  di  Malta,  coll’appog- 
gio del  re  Carlo  Vili,  che  gli  fosse  consegnato 
il  principe  Zizim,  fratello  di  Baiazette  11,  im- 
peratore dei  Turchi;  e diede  il  berretto  di  car- 
dinale a Pietro  d’  Aubusson,  gran  maestro  di 
Malia.  Morì  a Roma  il  25  luglio  1 492.  Ales- 
sandro VI  gli  succedette.  Panvinio  e Ciacco- 
nio  , /V/.  ponti/.  Du  Chèsnc.  Papirio  Mus- 
son, ecc. 

INNOCENZO  IX,  bolognese,  chiamalo  Gio- 
vanni Antonio  Facchinetti,  fu  fatto  cardinale  da 
Gregorio  XIII  c sali  sulla  cattedra  di  S.  Pietro 
il  29  olt.  1591.  Non  governò  che  2 mesi  e 2 
giorni  essendo  morto  il  3i  die.  1091-  Clemen- 
te Vili  gli  succedette.  Aveva  posseduto  un  ve- 
scovato nella  Calabria  e si  era  trovalo  al  conc. 
di  T renio.  Sponde,  ecc. 

INNOCENZO  X,  romano,  chiamalo  Giovanni 
Ballista  Panfili,  fu  mandalo  nunzio  a Napoli  da 
Gregorio  XV,  e fallo  cardinale  da  Li  bano  Vili, 
al  quale  succedette  il  24  seti.  i644-  Poco  do- 
po In  sua  iiicoronnzione,  egli  scacciò  i Barbe- 
rini da  Roma;  ma  li  richiamò  due  anni  dopo. 
Egli  condannò  le  cinque  famose  proposizioni 
«li  (’iianseuio,  con  una  bolla  dell  ultimo  maggio 
1 653.  Mori  a Roma  il  7 genn.  iG55.  Alessan- 
dro VII  gli  succedette. 

INNOCENZO  XI,  chiamalo  Benedetto  Ode- 
scalchi,  era  figlio  di  un  ricco  banchiere  di  Co- 
mo nel  Milanese.  Seguì  dapprima  la  carriera 
delle  armi,  che  abbandonò  per  abbracciare  Io 
stalo  ecclesiastico.  Fu  chierico  di  camera  sotto 
il  pontificato  di  Urbano  Vili  c d’ Innocenzo  X, 
che  lo  nominò  cardinale  nel  i645.  Qualche 
tempo  dopo  ebbe  la  Legazione  di  Ferrara  ed 
il  vescovato  di  Novara.  Finalmente  succedette 
al  papa  ('demente  X,  il  21  seti.  1676.  Escluse 
i suoi  parenti  dagli  affari,  e confidoili  al  card. 
Cibo,  genovese:  mandò  all’  imperatore  J Leopol- 
do 1,  al  re  di  Polonia  Giovanni  III  ed  ai  Vene- 
ziani, dei  soccorsi  considerabili  contro  i I or- 
chi, e condannò  gli  errori  di  Molinos  e dei 
quietisti  nel  1687.  Ebbe  delle  questioni  colla 
Francia  a motivo  del  diritto  di  franchigia,  del 
quale  godevano  in  Roma  gli  arabnsciadori 
francesi.  Morì  il  21  agosto  1689.  Alessan- 
dro Vili  gli  succedette. 

INNOCENZO  XII,  chiamato  Antonio  Pigna- 
tolti,  nato  a Napoli  da  un  famiglia  molto  nobile 
il  i3  marzo  ibi 5,  fu  prima  inquisitore  di  Mal- 
ta, governa  toro  di  Viterbo,  nunzio  a Firenze, 
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in  Polonia  ed  a Vienna,  vesc.  di  Lecce,  poscia 
di  Faenza,  legato  di  Bologna,  arciv.  di  Napoli 
e cardinale  ucl  1681 . Venne  eletto  papa  il  12 
luglio  1691,  dopo  la  morte  di  Alessandro  Vili. 
Questo  fu  un  vero  padre  comune  senza  parzia- 
lità, e non  conobbe  che  i poveri  per  suoi  pa- 
renti. Fondò  diversi  spedali,  condannò  il  libro 
delle  Massime  dei  Santi  di  Fónélon,  c mori 
colmo  di  benedizioni,  il  27  seti.  1700.  Cle- 
mente XI  gli  succedette. 

INNOCENZO  XIII,  chiamato  prima  Michele 
Angelo  Conti,  nacque  il  1 5 maggio  1 655  da  Car- 
lo Conti,  duca  di  Poli.  Fu  fatto  successivamente 
governatore  di  Viterbo,  nunzio  presso  i (Tinto- 
li i svizzeri  cattolici,  poi  alla  corte  di  Lisbona, 
e quindi  cardinale  e vesc.  di  Viterbo,  e final- 
mente papa  dopo  la  morte  di  Clemente  XI,  il 

3 maggio  1721.  Morì  il  7 marzo  1724.  Bene- 
etto  XIII  gli  succedette. 

INDOLOGIA,  l limnologia , trattato  sugli  inni. 
IN  NO  LOG  I K-K  LETTO,  /limnologia- Aletta*. 
Cosi  si  disse  il  salmeggiare  continuo  di  giorno 
e di  notte  dei  monaoi,  da  alcuni  chiamato  an- 
che Liturgia  incessante  : istituzione  che  è an- 
cora indeciso  se  abbia  avuto  origine  nella  chie- 
sa d’  Oriente  od  in  quella  d*  Occidente. 

INQLTS1TORE  , olimaie  del  tribunale  del 
Santo  uffizio  stabilito  per  inquisire  gli  eretici 
e tutti  i nemici  «lolla  religione.  I refigiosi  ci- 
sterciensi sostengono  che  i primi  inquisitori  fu- 
rono Radolfo,  Pietro  di  Castelnau,  ed  Arnoldo, 
tutti  e tre  abbati  del  loro  Ordine  e legati  della 
Santa  Sede.  Il  P.  Echard  ed  il  P.  Caper  vo- 
gliono in  vece,  che  il  primo  il  quale  portò  que- 
sto nome  fu  Conrado  di  Marpurg,  francescano, 
secondo  il  P. Caper,  e prete  secolare,  secondo  il 
P.  Echard.  Ma  l'opinione  più  comune  è che  fu 
S.  Domenico,  che  il  papa  Innocenzo  IH  nomi- 
nò primo  inquisitore.  Si  inquisivano  certamen- 
te gli  eretici  prima  di  lui  ; ma  coloro  i quali 
inquisivano  non  portavano  il  nome  di  inquisi- 
tori, non  ne  avevano  il  tribunale,  non  ne  osser- 
vavano le  formalità  e non  ne  esercitavano  tutto 
le  funzioni.  Gli  inquisitori  generali  di  Roma 
sono  i cardinali  della  congregazione  del  Santo 
uffizio.  11  grande  inquisitore  di  Spagna  era 
quasi  sempre  un  arcivescovo  od  un  cardinale 
nominato  dal  re  e confermalo  dal  papa. 

INQUISIZIONE,  tribunale  ecclesiastico  isti- 
tuito dai  sommi  pontefici  per  inquisire  c puni- 
re coloro,  i quali  hanno  dei  cattivi  sentimenti 
contro  la  fede  cristiana  c generalmente  contro 
la  religione.  Questo  tribunale  fu  dapprima  eret- 
to in  I*  rancia  iu  occasione  degli  alhigesi  ; quin- 
di fu  stabilito  in  altri  regni,  in  Ispagna  cioè, 
iu  Portogallo,  in  Italia.  Innocenzo  111  ed  Ono- 
rio IH  chiamarono  S.  Domenico  primo  inqui- 
sitore generale  ; e 12  anni  dopo  la  sua  morie, 
nel  1233,  Gregorio  IX  nominò  due  religiosi  del 
suo  Ordine  per  euoprire  la  medesima  carica. 
Il  papa  Clemente  VII,  sotto  Francesco  I,  re  di 
Francia,  nominò  pure  un  inquisitore  in  occa- 
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«ione  «lolle  eresie  dì  Germania.  — L*  inquisi- 
zinne  di  Homa  o la  congregazione  del  Santo 
uffizio  ( clic  è la  stessa  cosa  ) è composta  del 
papa,  clic  ne  è il  capo,  di  12  cardinali  giudi- 
ci, di  alcuni  consultori,  che  tengono  luogo  d'av- 
vocati, ed  i quali  esaminano  i libri,  i sentimen- 
ti,le  azioni  delle  persone  denunziate,  e di  molti 
altri  ulliciali.  V.  Congregazione  del  santo 
uffizio. 

INQUISIZIONE  DI  SPAGNA  K DI  PORTO- 
G ALMI.  I-  inquisizione  fu  stabilita  in  tuttA  la 
Spagna,  nell*  an.  i448,  ni  tempi  di  Ferdinan- 
do ed  Isabella  ; e nel  Portogallo  Pan.  1 535. 
In  questi  due  regni,  vi  era  un  consiglio  supre- 
mo dell*  inquisizione,  che  aveva  la  stessa  auto- 
rità della  congregazione  del  Santo  ullizio  a lio- 
fila. Tutte  le  inquisizioni  particolari  dipende- 
vano da  essa  direttamente.  La  consuetudine  in 
Spagna  era  che  il  re  nominava  un  inquisitore 
generale  per  tulli  i suoi  regni  ; e Sua  Santità 

10  con  ferina  va.  Questo  inquisitore  generale  no- 
minava in  seguito  gli  inquisitori  particolari,  i 
«piali  non  potevano  però  esercitare  la  loro  ca- 
rica senza  il  consenso  del  re.  Di  più,  il  re  te- 
neva una  consiglio  o senato  per  questa  materia 
nel  luogo  dove  trovavo»  il  grande  inquisitore 
o presidente;  e questo  consiglio  aveva  una  giu- 
risdizionesuprema su  tutti  gli  airarielie  riguar- 
davano I*  inquisizione.  In  Portogallo,  tutti  gli 
inquisitori  erano  nominali  dal  re  e confermati 
dai  papa,  da  cui  ricevevano  le  loro  bolle. 

INSINUAZIONE.  relaiio  in  ac/a.  L’insinua- 
zione in  materia  secolare  è la  registratura  di 
certi  atti  nei  pubblici  registri  particolarmente 
a ciò  destinati.  In  materia  beneficialo  è la  re- 
gistratura delle  collazioni,  presentazioni,  pro- 
cure, ecc.,  sui  libri  ossiano  registri  delle  insi- 
nuazioni ecclesiastiche  stabilite  in  ciascuna  dio- 
cesi. La  legge  che  obbliga  di  far  insinuare  cer- 
ti atti,  come  quelli  che  portano  donazioni,  non 
è nuova.  Se  ne  trovano  delle  tracce  nel  (Iodico 
leodosinno  (lib.  1 , Spuntai.  et  Ug.  data  27), 
ed  in  quello  di  Giustiniano,  in  cui  sono  ordi- 
nate le  insinuazioni,  benché  senza  determinare 

11  tempo. 

INSPETTORE,  ulliziale  delle  sinagoghe  de- 
gli Lbrei.  Kgli  ha  V iuspezionc  delle  letture  c 
delle  preghiere  che  si  fanno  ; egli  le  prepara  e 
le  dà,  o le  mostra  al  lettore;  è attento  se  legge 
bene,  e lo  corregge  quando  erra.  Chiamasi  al- 
tre» ministro  o nunzio,  mandato  della  sinago- 
ga. Buxtorfio  dice  che  è una  specie  di  sagre- 
stano. 

INSPIRAZIONE.  L*  inspirazione,  secondo  la 
forza  del  termine,  significa  soffio  interiore. 
Chiamasi  inspirazione  del  Cielo  la  grazia  o 
P operazione  dello  Spirilo  Santo  nelle  nostre 


anime,  il  quale  le  illumina  e dà  loro  movimenti 
soprannaturali  per  ispingerlc  verso  il  bene  (1). 

1 profeti  parlavano  per  inspirazione  divina  , 
ed  il  {leccatore  si  converte  quando  è docile 
alle  inspirazioni  della  grazia.  — La  creden- 
za di  tutti  i Cristiani  è che  i libri  della  Sacra 
Scrittura  sono  stati  inspirati  dallo  Spirito  San- 
to: ma  per  sapere  sino  a qual  punto  essi  lo  fu- 
rono, bisogna  distinguere  l’ inspirazione  dalla 
rivelazione  e dall’ assistenza  dello  Spirito  San- 
to. Credcsi,  i.°  che  Dio  ha  rivelato  agli  auto- 
ri sacri  le  verità  che  essi  non  potevano  cono- 
scere col  lume  naturale  ; 2.0  che  per  un  movi- 
mento soprannaturale  della  grazia  egli  eccitolli 
a scrivere,  c suggerì  loro  la  scelta  delle  cose 
che  dovevano  mettere  in  iscritto  ; 3.°  che,  con 
un  soccorso  chiamalo  assistenza,  gli  preservò 
dal  cadere  in  alcun  errore  tanto  sui  falli  stori- 
ci, quanto  sui  dogmi  e sulla  morale. — Ma,  nei 
Libri  santi  distinguesi  il  fondo  delle  cose  dai 
termini  o dallo  stile;  d’altronde  le  cose  sono  o 
fatti  storici,  o profezie,  o materie  di  dottrina: 
queste  sono  o filosofiche*,  o teologiche  : final- 
mente la  dottrina  stessa  teologica  è 0 specula- 
tiva c fa  parte  del  dogma,  o pratica  ed  appar- 
tiene alla  morale.  Ora  domandasi  se  lo  Spirito 
Santo  ha  inspiralo  agli  autori  sacri  non  soia- 
niente  tulle  queste  cose  di  diversa  spezie,  ma 
altresì  i termini  o le  espressioni  di  cui  si  sono 
ossi  servili  per  enunciarle.  Fra  i teologi,  alcu- 
ni hanno  sostenuto  che  lo  Spirilo  Santo  dettò 
agli  scrittori  sacri  non  solamente  tulle  le  coso 
di  cui  essi  parlarono,  ma  anche  i termini  e Io 
stile.  Altri  teologi  aI  contrario  sostengono  elio 
gli  autori  sacri  furono  abbandonali  a sé  mede- 
simi nella  scelta  dei  termini,  ma  clic  lo  Spirito 
Santo  talmente  diresse  il  loro  spirilo  e la  loro 
penna,  che  fu  loro  impossibile  di  cadere  in  al- 
cun errore.  Lessius  ed  altri  hanno  sostenuto 
questo  sentimento,  clic  venne  censurato  dalle 
facoltà  di  teologia  di  Donai  c di  Lovanio,  ncl- 
I’  an.  1 jSS.  le  (piali  sostenevano  l’altra  opinio- 
ne. — llolden.  nella  sua  opera  intitolata  Videi 
divinae  ana/gxis,  sostiene  elio  gli  scrittori  sa- 
cri furono  inspirati  dallo  Spirilo  Santo  in  tulli 
i punti  di  dottrina  ed  in  lutto  ciò  che  ha  un 
rapporto  essenziale  alla  dotlrina  ; ma  che  essi 
furono  abbandonali  ni  loro  propri  lumi  nei  fat- 
ti ed  in  tutte  le  materie  estranee  alla  religione. 
— Le  Glerc  andò  molto  più  in  là  : pretende, 
1 ."  che  Dio  ha  rivelato  immediatamente  agli 
autori  sacri  le  profezie  clic  hanno  fatto  ; ma 
nega  che  sia  Iddio  che  gli  abbia  spinti  a met- 
terle in  iscritto  c che  gli  abbia  guidati  ed  assi- 
stiti mentre  le  scrivevano;  2°  egli  sostiene  che 
Dio  non  ha  loro  rivelato  immediatamente  le  al- 
tre cose  che  si  trovano  nelle  loro  opere,  che 


(I)  Quando  siamo  inspirali  a fare  delle  buone  opere,  le  quali  non  sono  che  consigliale,  non  siamo  ob- 
bligali. st»tto  pena  di  peccalo,  u seguire  quelle  inspirazioni,  giacché  esse  non  possono  obbligare  di  più  del  con- 
siglio stesso,  per  il  quale  basta,  per  evitare  il  peccato,  di  uou  eterne  sprezzo.  Punta»,  olla  parola  Intyirauone . 
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«mi  lo  hanno  scrillo,  o |»or  avorio  voghilo  coi 
propri  ocelli,  ovvero  por  avorio  solitilo  a rac- 
contare da  persone  degne  di  fede,  o servendo- 
si di  memorie  scritte  prima  di  casi,  senza  inspi- 
razione e senza  alcuna  assistenza  particolare 
dolio  Spirito  Santo.  Per  conseguenza  egli  dice 
che  i iinri  santi  sono  semplicemente  I'  opera  di 
persone  di  probità,  che  non  furono  sedotte  e 
non  vollero  ingannare  nessuno  ( Sentita.  de 
guelgues  théologient  d’  H oliatale , lettera  1 1 
e 12  ).  — Questo  sentimento  è evidentemente 
erroneo  o dii  luogo  a conseguenze  perniciose. 
Quando  S.  Paolo  disse,  che  tutta  la  Scrittura 
divinamente  inspirala  è utile  ad  insegnare,  a 
redarguì  re, a correggere  ed  a formare  alla  giu- 
stizia ( 2 Timot. , c.  3,  v.  16  ),  non  parlava 
certamente  delle  profezie,  ma  piuttosto  dei  li* 
bri  sapienziali.  Se  S.  Pietro  nella  sua  2.*  epi- 
stola ( c.  i,  v.  2i  ) sembra  restringere  la  in- 
spirazione dello  Spirito  Santo  alla  profezia,  egli 
è chiaro  che  per  profezia  intende  tutta  la  Sacra 
Scrittura,  poiché,  nel  c.  3,  v.2,  dà  il  nome  di 

firofeti  a coloro  i quali  avevano  istruito  i fede- 
i.  Egualmente  S.  Paolo  chiama  profezie  le 
preghiere  dell'  ordinazione  di  rI  imolco  ( i 77- 
mol.,  c.  i,  v.  i8  ; c.  4-  v.  i4)- — Cetù  Cristo 
aveva  promesso  ai  suoi  Apostoli,  che  quando 
essi  sarebbero  condotti  per  causa  sua  dinanzi 
ni  presidenti  ed  ni  re,  sarebbe  lo  spirilo  di  Dio 
che  parlerebbe  in  essi  ( Mal/.,  c.  io,  v.  19, 
20  ).  Quella  inspirazione  non  era  loro  meno 
necessaria  per  istruire.  Qunnd’  essi  dicevano  ni 
fedeli  è partito  allo  Spiriti f Santo  ed  a noi , 
essi  non  profetizzavano  ( Aet.,  c.  l5\  v.  28  ). 
Come  mai  potrnssi  provare  che  scrivendo  non 
erano  essi  egualmente  inspirati  come  quando 
parlavano?  E cosa  veramente  strana  clic  un 
protestante  il  quale  sostiene  che  la  Sacra  Scrit- 
tura è la  sola  regola  delia  nostra  fede,  riduca 
in  segnilo  In  regola  medesima  alla  sola  Autori- 
tà che  può  avere  una  persona  di  probità  clic 
scrive  di  buona  fede.  — Se,  in  tutta  la  Sacra 
Scrittura,  non  sono  inspirale  che  le  sole  profe- 
zie, in  qual  senso  quella  Scrittura  «irebbe  essa 
la  parola  di  Dio  e potrebbe  essa  regolare  la 
nostra  credenza  ? Tutto  ciò  che  non  è profezia 
sarebbe  la  parola  degli  uomini,  e non  avrebbe 
maggiore  autorità  di  qualunque  altro  libro.  — 
Mon  ebbe  una  silfalln  idea  la  Chiesa  cristiana 
fino  dalla  sua  origine,  e non  è in  siffatto  senso 
che  nc  parlarono  i santi  Padri.— Si  deve  dun- 
que tenere  per  certo  : i.w  che  Dio  ha  rivelato 
immediatamente  agl'  autori  sacri,  non  sola- 
mente le  profezie  che  lianno  fatte,  ma  tutte  le 
verità  clic  non  potevano  essi  conoscere*  col  solo 
lume  naturale  o eoi  mezzi  umani;  2.°  che,  per 
una  inspirazione  particolare  della  grazia,  egli 
gli  spinse  a scrivere,  c gli  ha  diretti  nella  scel- 
ta delle  cose  che  dovevano  essi  mettere  in  iscrit- 
to ; 3."  che,  per  una  speziale  assistenza  dello 
Spirito  Santo,  egli  vegliò  sopra  di  essi  e gli 
preservò  da  qualunque  errore,  sia  sui  falli  es- 
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se  11  zi  ali,  sin  sul  dogma,  sia  sulla  morale.  Que- 
ste tre  cose  sono  necessarie,  ma  suilieicuti  per- 
chè la  Sacra  Scrittura  possa  fondare  la  nostra 
felle  senza  alcun  pericolo  vii  errore  : non  ù ne- 
cessario che  Dio  abbia  dettato  a quei  venera- 
bili scrittori  i termini  e le  espressioni  di  cui  si 
sono  essi  serviti.  Uergier,  Diuon.  «///co/. , voi.  2. 

I.\ST  ILLAZIONI*,  immissione  in  possesso  di 
una  carica,  di  un  benefizio.  Coloro  i quali  han- 
no ottenuto  cariche  in  sopravvivenza,  o benefi- 
zi per  espellati  va,  non  possono  domandare  la 
loro  installazione  se  non  dopo  la  morte  del  ti- 
tolalo. L*  installazione  dei  parrnehi  e degli  al- 
tri ecclesiastici  deve  essere  gratuita,  ed  i con- 
cili proibiscono  qualunque  lassa  in  proposito 
tConc.  di  Luterano  tenuto  l an.  1 179,  con.  7). 
V.  Possesso. 

nsTiTOUK  (Enrico),  tedesco,  religioso 
dell'  Ordine  di  8.  Domenico,  dottore  e profes- 
sore di  teologia,  fu  nominato,  Pan.  i4N4.  dal 
papa  Innocenzo  Vili,  inquisitore  generale  con 
Giacomo  Sprenger,  altro  domenicano,  nelle  5 
province  ecclesiastiche  di  Magonza,  Colonia, 
Treveri,  Salisburgo  e llreuia,  per  procedere 
contro  i mnlefizi,  ed  abbandonare  al  braccio 
secolare  coloro  i quali  ne  fossero  convinti. Scris- 
sero quindi  insieme  un  trattalo  dei  mnlefizi. 
col  titolo  di  MaJleux  male/icorum , che  fu  stam- 
pato nello  stesso  anno  a Lione, e ristampato  più 
volte  dopo,  lustitore  era  lettore  della  chiesa  di 
Salisburgo  nel  1 iq5,  quando  il  suo  generale 

10  chiamò  in  Italia,  per  rispondere  e convince- 
re certi  ecclesiastici  che  pubblicavano  delle  opi- 
nioni sospette  riguardanti  il  mistero  dell'  Eu- 
caristia, beco  stampare  a .Norimberga, nel  i4yfi, 
i discorsi  clic  pronunziò  in  quell’occasione,  ed 
altri  opuscoli  che  compose  sulla  stessa  mate- 
ria. Abbiamo  ancora  di  lui  un  trattalo  sulla  po- 
destà pontificia,  stampato  a Venezianel  i4qy. 
E una  confutazione  del  trattato  di  Antonio  Ho- 
selli,  giureconsulto  di  Padova;  De  monarchia , 
sire  de  palesiate  imperatori.  Non  si  conosce 
P epoca  della  morte  di  Enrico  Institorc,  come 
è ignoto  l'anno  della  sua  noscila.il  P.  Eehard, 
Script,  ord.  prctedic..  Li,  pag.  89(1.  Dupiu, 

11  ibi.  degli  aul.  eccles.  del  sec.  A f. 

I ISTITUTO,  regola  ehe  prescrìve  un  certo 
genere  di  vita,  come  quella  di  un  Ordine  reli- 
gioso. 

I.\ST1TCZI0\E,  nel  diritto  civile,  si  dice 
della  nomina  di  un  erede  universale,  fatta  iu  un 
testamento. 

INSTITUZIONE,  nel  diritto  canonico,  signi- 
fica in  un  senso  generico  ogni  sorta  di  provvi- 
sioni di  un  beuefizio  qualunque.  In  un  senso 
specifico,  vi  sono  3 sorte  d’ insliliizioni  nel  di- 
ritto canonico  : cioè,  la  corporale,  o l' immis- 
sione in  possesso;  I’  autorizzahile,  cioè  I*  ap- 
provazione per  la  cura  delle  anime;  e la  colla- 
tiva,  che  è propriamente  quella  che  noi  chia- 
miamo in  oggi  instituzione,  perchè  conferisce 
il  titola.  Coìì  [’iiistituziouc  propriamente  dell*» 
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« oollativa,  è la  collazione  canonica  o necessa- 
ria del  benefizio,  perchè  (lev*  essere  falla  a co- 
lui che  è presentalo.  Di  diritto  comune  T insti- 
tuzionc  aulorizzabile  appartiene  al  vescovo 
( Cap.  4 ex Ir.  de  j uve  patron.  Condì.  Trid . 
*exs.  i4,  cap.  i3  de  re  forni.  ). 

■NSIITtZIONE,  casa  nella  (piale  si  instrui- 
scono  i giovani,  particolarmente  quelli  che  si 
destinano  allo  stalo  ecclesiastico.  La  parola  tri- 
x Illudane,  per  significare  una  specie  di  novi- 
ziato, è particolare  ai  padri  dell  Oratorio  che 
fanno  volo. 

I, ISTITUZIONI  od  INSTITI  TA,  libro  conte- 
nenie  g|i  dementi  ed  il  principio  del  diritto  ro- 
mano. È l’ ultima  parte  del  corpo  di  Diritto.  \ . 
Diritto. 

INTEtLlOENZA.  Intendesi  sotto  questo  no- 
me la  facoltà  che  un  essere  possiede  di  sentirsi, 
di  conoscere,  di  volere,  di  scegliere:  ed  anche 
questo  essere  dicesi  intelligenza  o spirilo;  in 
questo  senso  uni  diciamo  che  Dio,  gli  angeli 
e le  anime  umane  sono  esseri  intelligenti. — 
Ma  altra  cosa  è I*  intelligenza  divina,  altra  l’u- 
mana; questa  è assai  limitata,  soggetta  ad  er- 
rare, e suscettibile  di  più  c di  meno:  quella  di 
Dio  è infinita;  niente  le  è nascosto.  Le  cogni- 
zioni dell'uomo  sono  successive  ed  accidentali; 
esse  sono  modificazioni  che  gli  sopraggiungo- 
110:  la  cognizione  di  Dio  è eterna,  è insepara- 
bile dalla  sua  essenza,  abbraccia  in  un  colpo 
d'occhio  il  passato,  il  presente  e I avvenire,  nè 
può  aumentare  nè  diminuire.  Cosi  Dio  è rap- 
presentato nei  Sacri  Libri,  e gli  antichi  filosofi 
furono  ben  lontani  dall'  averne  un’  idea  tanto 
sublime.— La  nostra  propria  intelligenza  ci  è 
nota  per  coscienza  o per  il  sentimento  interio- 
re; ma  noi  sentiamo  altresi  i limili  e le  imper- 
fezioni, e comprendiamo  che  l*  intelligenza  di- 
vina non  può  essere  soggetta  agli  stessi  difetti. 
Perciò  gli  atei  hanno  torlo  (piando  ci  accusano 
di  umanizzare  la  divinità,  di  fare  di  Dio  un  no- 
mo, di  attribuirgli  le  nostre  imperfezioni,  sup- 
ponendo in  lui  un  intelligenza  falla  asoinigliau- 
za  della  nostra  — Per  sentire  tutto  il  debole  dii 
loro  sofismi  è d’  uopo  rammentarsi  che  l' intei* 
ligonza  è I*  opposto  dell  azzardo.  I n essere  a- 
gisce  con  intelligenza  quando  sa  ciò  che  fa, 
quando  ha  un  disegno,  quando  vede  c vuole 
f et  fello  che  deve  risultare  dalla  sua  azione: 
egli  opera  al  l’azzardo  quando  non  ha  nè  la  co- 
gnizione, nè  il  disegno,  uè  l’ intenzione  di  fare 
ciò  che  fa.  Gli  atei  fanno  un  giuoco  di  paro- 
le, allorché  dicono  che  nell’  universo  non  vi  ha 
nè  disegno,  nè  azzardo,  nè  ordine,  nè  disor- 
dine, nè  bene,  nè  male,  perchè  tulio  è necessa- 
rio. Che  un  avvenimento  sia  necessario  o con- 
tingente non  imporla:  egli  proviene  dall'azzar- 
do, se  è prodotto  da  una  causa  che  non  aveva 
alcun  diseguo  di  produrlo:  egli  è I’  effetto  del- 
T intelligenza,  se  fu  prodotto  a disegno.  Tale 
si  è la  nozione  che  ne  hanno  dato  gli  antichi  fi- 
losofi, migliori  logici  dii  moderni.  — lidia  la 


questione  si  riduce  adunque  a sapere  se  nell'u- 
niverso le  cose  sono  disposte  e si  fanno  in  quel 
modo  con  cui  le  cause  intelligenti  sogliono  agi- 
re, o se  tutto  vi  accade  come  se  fosse  prodotto 
da  una  causA  cieca  e priva  di  cognizione,  ba- 
sta aprir  gli  occhi  per  vedere  ciò  che  è infatti, 
Bergier,  Didon . teolog. 

INTEMPERANZA,  vizio  opposto  alla  tempe- 
ranza. V.  Temperanza. 

INTENZIONE,  interino , mette , condì iutn. 
L’ intenzione  in  materia  di  costumi  non  è altro 
se  non  che  un  Atto  della  volontà  col  quale  es- 
sa si  propone  un  line  determinato  per  agire. 
L*  intenzione  è assoluta  o condizionale.  L’  in- 
tenzione assoluta  è,  od  attuale,  o virtuale,  od 
abituale.  E attuale  quando  accompagna  l'azio- 
ne che  ci  fa  fare  ; è virtuale  quando  sussiste  in 
virtù  dell’  intenzione  attuale  cne  ha  preceduto, 
e che  ci  spinse  ad  agire1,  abbenchè  non  accom- 
pagni essa  attualmente  I’  azione  che  si  fa.  L'in- 
tenzione abituale  non  è propriamente  un’  inten- 
zione ; ma  piuttosto  un’  abitudine,  od  una  fa- 
cilità d’  aver  delle  intenzioni,  la  quale  vi  può 
anche  essere  in  un  uomo  addormentalo,  ub- 
briaco o frenetico.  Qualunque  intenzione  at- 
tuale è buona  o cattiva;  buona,  se  ha  un  buon 
fine;  cattiva,  se  il  fiue  che  si  propone  è catti- 
vo (V.  Atti  umani,  Sacramento,  Attenzio- 
ne ).  — Nelle  azioni,  che  l'uomo  fa,  ve  ne  sono 
molte  che  si  rassomigliano  in  apparenza  : non- 
dimeno se  si  considerano  quanto  all'intenzione 
ed  al  motivo,  trovasi  ch’elleno  differiscono  to- 
talmente: la  stessa  azione  che  è punibile  in  un 
individuo, per  rapporto  alla  sua  intenzione  od  al 
suo  motivo, è lodevole  in  un  altro  per  rapporto 
all’  intenzione  o motivo  differente  che  eli  Ih*  nel 
farla:  cosi  Caino  uccise  suo  fratello  Abele  ^6’e- 
ties. , c.4,  v.8  ),  c Davide  il  gigante  Colia  ( i 
Heg.,  c.17,  v.  4o).  Erode  fece  morire  S.  Gio- 
vanni battista  ( Muti.,  c.i4,  v.  io);  S.  Pietro 
fece  pur  morire  Anania  e Sallira  ( Ad.,  c.  5, 
v.  5- io).  Si  considerino  le  intenzioni  ed  i mo- 
tivi degli  uni  e degli  altri,  ed  in  ullora  si  giu- 
dicheranno gli  uni  colpevoli  e gli  altri  degni 
di  lode  nelle  medesime  azioni.  Àbramo  rise 
della  promessa  che  1’  angelo  gli  fece  di  uu  fi- 
glio che  doveva  nascere  di  lui  j Ceri. , c.  17, 
v.  17):  Sara  pure  rise  per  la  medesima  promes- 
sa (lòid.y  c.  18,  v.  12  ):  eppure  Àbramo  ne  fu 
lodato  e Sara  rimproverata  ( lbid.  ).  Faraone 
disse:  ilo  peccato  ( Exod . , c.  9,  v.  27);  Salti- 
le disse:  I/o  peccalo  ( 1 Heg. , c.  i5,  v.  24  ); 
Davide  disse:  Ho  peccatoci  Heg .,  c.  12,  v.  1 3); 
Manasse  disse:  Ilo  peccato  (2  Par.  ,c.  33 , v . 1 2); 
Giuda  Iscariota  disse:  Ho  peccato  [Mail.  ,0.27, 
T.  4);  ciò  non  pertanto  l'intenzione  ed  i moli- 
vi degli  uni  e degli  altri  erano  ben  dilTerenti. 
Mosè  fece  uso  delle  medesime  parole  dirigen- 
dosi a Dio  per  ottenere  l'acqua  per  il  suo  popo- 
lo nel  deserto  di  Haphis  ed  in  quello  di  Sin  (£- 
xod.,  e.  17,  v.  4-6  AWf». , c.  20,  v.  6-1 3 ). 
Non  dubitò  egli  la  prima  volta,  ma  beasi  la  se- 
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conda  e Dio  lo  pimi.  Se  Mardocheo  non  lolle 
mai  piegare  il  ginocchio  dinanzi  ad  Animi  ed 
adorarlo,  non  fu  già  disprezzo  per  la  sua  per- 
sona,  né  per  la  sua  dignità:  ma  bensì  per  non 
rendere  alla  creatura  ciò  che  non  è dovuto  che 
al  Creatore  ( Etiti. , c.  3,  v.  2 ).  — Iddio  ha 
maggiore  riguardo  alla  intenzione  che  alla  a- 
zione. Caino  ed  Abele  offrirono  doni  al  Signore, 
ma  con  intenzioni  affatto  diverse,  come  In  con- 
seguenza ne  somministrò  la  prova  ( Genet.% 
v.  4-t  v.  3*7  ì.  1 Bcthsamiti  videro  con  piucere 
1*  arca  del  Signore  ritornare  a loro  dal  campo 
de' Filistei,  ed  offrirono  sagrifìzi  a Dio  in  segno 
di  allegrezza:  essi  furono  nondimeno  colpiti  da 
un  gran  flagello,  perchè  guardarono  1 arca 
stessa  in  tempo  che  non  dovevano  e con  troppa 
curiosità,  ahnenchè  sembrassero  fare  una  buo- 
na azione  (1  Reo .,  c.6,  v.i3-iq).  Iddio  ricu- 
sa per  la  bocca  tf  Isaia  i sagrifizi  che  aveva  sem- 
pre accettati  prima,  e ciò  per  rapporto  alle  cat- 
tive disposizioni  di  coloro  elle  gli  offrivano  (/- 
sai. , c.  1 , v.  1 i-i5).  Gesù  preferisce  il  denaro 
della  vedova  ai  doni  dei  ricchi  ( Lue. , c.  21, 
v.  1-4).  Frode  desiderava  ardentemente  di  ve- 
dere Gesù:  egli  lo  vede,  e ne  ha  mollo  piacere: 
ma  non  ne  ricava  alcun  vantaggio,  perchè  non 
ha  egli  altro  motivo  del  suo  desiderio  fuorché 
la  curiosità  e la  vanagloria  (Lue.,  e. 23,  v.  8, 
9 ).  Dopo  il  fin  qui  detto  e dopo  gli  esempi 
surriferiti  conchiuderemo  essere  incontestabile 
che  è principalmente  daH’intenzionc  clic  si  giu- 
dica se  un'  azione  è moralmente  buona  o cat- 
tiva. degna  di  lode  o di  biasimo,  di  ricompen- 
sa o di  castigo.  I fatalisti  si  sono  ostinali  a ne- 
gare questo  principio,  ed  urlarono  di  fronte  tf 
senso  connine.  Hanno  essi  deciso  che  umazio- 
ne utile  alla  società  è sempre  considerata  come 
lodevole,  e che  un’  azione  che  le  arreca  danno 
è sempre  riputata  colpevole.  Non  avvi  nulla  di 
più  falso  di  siffatto  ragionamento;  è l’ intenzio- 
ne chi1  decide  del  merito  deli'  azione,  nè  già 
!'  effetto  eh*  essa  produce.  Presso  tulli  i popoli 
civilizzali  si  fa  una  distinzione  tra  il  caso  for- 
tuito, ini  prò  vedo  lo,  indeliberato,  involontario, 
e T azione  libera  fatta  coli  intenzione  e con  di- 
segno premeditato.  La  nostra  propria  coscien- 
za conferma  questo  giudizio  dettalo  dal  senso 
comune:  ci  rimprovera  essa  una  cattiva  azione 
commessa  di  proposito  deliberato,  mentre  non 
ci  dà  alcun  rimorso  per  un’  azione  commessa 
senza  cattiva  intenzione.  Se  mi  fosse  accaduto 
«li  uccidere  un  uomo  senza  volerlo,  questo  av- 
venimento funesto  mi  affliggerebbe,  mi  cagio- 
nerebbe un*  angoscia  mortale  per  tutta  la  mia 
vita;  ina  la  mia  coscienza  non  me  lo  rimprove- 
rerebbe come  un  delitto,  nè  mi  condannerebbe 
come  colpevole.  Gli  uomini  però  vanno  sogget- 
ti ad  ingannarsi  sopra  ciò  che  è delitto  e virtù, 
perchè  non  possono  essi  giudicare  dell’  inten- 
zione; Dio  solo  conosce  il  fondo  dei  cuori,  ed 
c abbastanza  giusto  per  dare  a ciascuno  secoli* 
do  le  sue  opere.  Questa  credenza  è necessaria 


per  consolare  la  virtù,  spesse  volle  trascurala  e 
perseguitala  su  questa  terra,  e per  fare  altresì 
tremare  il  delitto  applaudito  ed  iuceusalo  dagli 
uomini.  V.  Bergier,  Diz.  teol. 

INTERE ILIRE,  che  è inserito  in  un  altro, 
iiUerealaris.  Chiamasi  intercalare  il  giorno  che 
aggiuntesi  all’  anno,  di  quattro  in  quattro  an- 
ni, e che  forma  l’anno  bisestile.  V.  Armo  Bi- 
sestile. 

INTERCALAZIONE,  azione  colla  quale  si  in- 
serisce una  cosa  in  un’  altra.  Si  dice  solamente 
dell'  inserzione  di  un  giorno  di  più  all’  anno 
bisestile. 

INTERCESSORE,  colui  che  prega,  che  in- 
tercede per  alcuno.  I Santi  sono  i nostri  inter- 
cessori presso  Dio.  V.  Santi. 

INTERCESSORE.  Chiamavansi  in  passato  in- 
tercessori i vescovi,  i quali  ili  tempo  di  qual- 
che sede  vacante,  amministravano  il  vescovato 
fino  all’  elezione  del  successore  al  morto.  Fra- 
no cosi  chiamati  perchè  intrrced ebani,  erano 
cioè  tra  il  vescovo  morto  ed  il  suo  successore. 
In  oggi  questi  vescovi  si  direbbero  amministra- 
tori. Anticamente  distingue valisi  col  nome  di 
intervenlori. 

**  INTERDETTO. 

$ I.  Natura , divisione,  origine  dell' inter- 
detto.— I. L’interdetto  è una  censura  eolia  qua- 
le la  Chiesa  priva  i fedeli  dell’  uso  di  certe  cose 
sante,  come  i sacramenti,  gli  offici  divini,  I in- 
gresso nella  chiesa, la  sepoltura  ecclesiastica,  per 
quanto  le  cose  stesse  sono  beni  che  possono  es- 
sere posseduti  dai  fedeli.  — 11.  L’interdetto  si 
divide  in  personale,  locale  e misto.  L’ interdet- 
to personale  colpisce  le  persone  immediatamen- 
te, e le  priva  dell’uso  delle  cose  sanie  iti  qual* 
sisia  luogo.  L’ interdetto  locale  colpisce  il  luo- 
go immediatamente,  ed  impedisce  che  vi  si 
ascolti,  0 che  vi  si  celebri  la  Messa,  che  vi 
si  ricevano  i sacramenti  o che  vi  si  dia  la 
sepoltura.  L’  interdetto  misto  comprende  il 
personale  ed  il  locale,  e cade  per  conseguen- 
za sulle  persone  e sui  luoghi.  — III.  L’ in- 
terdetto, tanto  locale  che  personale,  si  divide 
in  generale  ed  in  particolare.  L’  interdetto 
locale  generale  è quello  che  cade  sopra  un 
luogo  universale,  cioè  un  luogo  che  ne  con- 
tiene molti  altri  da  lui  dipendenti,  come  un 
regno,  una  diocesi,  una  città,  ccc.  L’interdet- 
to locale  particolare  è quello  che  cade  sopra 
un  luogo  speciale,  e non  sui  luoghi  che  ne  di- 
pendono, talmente  che  essi  non  ne  formano  uè 
la  parte,  nè  1’  accessorio.  Cosi  P interdetto  di 
una  chiesa  è un  interdetto  particolare  ; benché 
coda  sulle  cappelle  clic  essa  rinchiude,  c sul 
cimitero  che  le  è attiguo,  perchè  gli  altri  luo- 
ghi profani  non  sono  interdetti.  Da  ciò  ne  con- 
segue che  I’  interdetto  di  tutte  le  chiese  del 
mondo  non  sarebbe  che  particolare,  perchè  la 
moltitudine  «ielle  chiese  nulla  influisce  sull  in- 
terdetto generale,  per  il  quale  è necessario  che 
tulli  i luoghi  che  dipendono  da  ima  chiesa  sia- 
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n»  interdetti.  — L’  interdetto  personale  gene- 
rali* è quello  che  eolpise  • direttamente  ima  co- 
iiiunità  come  comunità  ; cioè  in  quanto  issa 
costi I ii isce  un  corpo  particolare.  Questo  inter- 
detto vincola  tutti  i membri  di  quel  corpo,  in 
quanto  clic  essi  ne  fanno  parte.  — L'interdetto 
personale  particolare  è quello  che  cade  sopra 
una  o molte  persone  particolari,  come  parti- 
colari ; cosi  1 interdetto  che  fosse  imposto  a 
1000,  o io,  ooo  persone  che  avessero  coo- 
perato ad  una  cattiva  azione  , sarebbe  sem- 
pre un  interdetto  particolare,  perchè  esso  è 
sempre  tale  fino  a tanto  che  non  è imposto  ad 
una  comunità  come  comunità.  — IV.  Quan- 
do l'interdetto  è imposto  al  clero,  il  popolo 
non  vi  è soggetto,  e quando  è imposto  al  po- 
polo, il  clero  nè  secolare,  nè  regolare  non  vi 
è soggetto.  Quando  è imposto  al  clero  , i 
religiosi  non  vi  sono  parimente  sottomessi  a 
meno  che  essi  non  siano  parrochi,  o che  non 
possedano  alcun  ufficio  consimile,  o che  l’ in- 
terdetto non  sia  espressamente  imposto  n tutte 
le  persone  ecclesiastiche. Quando  un  interdetto 
colpisce  una  famiglia,  sono  pure  interdetti  gli 
ecclesiastici  clic  ne  fanno  parte.  — V . 1 vesco- 
vi, i fanciulli,  gl’ insensati,  i pellegrini,  gli 
stranieri  non  sono  compresi  in  un  interdetto 
generale.  — L’  interdetto  personali*  generale 
» particolare  non  comprende  quello  che  lo  ha 
imposto,  ma  1*  interdetto  locale  lo  comprende, 
eccettuato  il  papa.  — VI.  Quando  una  città  è 
interdetta,  i suoi  sobborghi  e gli  edifici  vicini 

10  sono  pure,  quund'  anche  i sobborghi  stessi 
fossero  sottomessi  ad  un  altro  vescovo,  perchè 
in  allora  si  dovrebbe  supporre  che  essi  fossero 
interdetti  dal  diritto,  o dal  vescovo  al  quale 
soiio  sottomessi, pel  timore  che  l’editto  non  fos- 
se privo  del  suo  elicilo.  Quando  la  chiesa  prin- 
cipale di  un  luogo  è interdetta,  le  chiese  in- 
feriori, tanto  collegiale  che  parrocchiali  che  si 
trovano  nello  stesso  luogo,  devono  osservare 
I*  interdetto  quanto  all’  esteriore  ; ma  se  esse 
non  sono  noiniuatamenle  espresse  nell  interdet- 
to, vi  si  può  celebrare  1’  ufficio  divino  u voce 
bassa  e senza  il  suono  delle  campane.  — Quan- 
do una  cappella  o un  cimitero  sono  interdetti, 
la  chiesa  che  è ad  essi  attigua  non  è perciò  in- 
terdetta, perchè  l*  accessorio  non  attira  con  sè 

11  principale  ; all'  opposto,  allorché  una  chiesa 
è interdetta  il  cimitero  contiguo  lo  è pure,  per- 
chè il  principale  attira  seco  I’  accessorio.  — 
VII.  Alcuni  autori  attribuiscono  1’  origine  del- 
I interdetto  al  pon  teli  ce  S.  Gregorio  Vii,  che 
salì  alla  sede  apostolica  I’  an.  107^  ; altri  ad 
Alessandro  ili,  che  fu  papa  nel  1139.  Ma  un 
caso  d*  interdetto  ben  autentico  trovasi  fino 
dal  VI  sec.  nella  città  di  Houen,  dove  furono 
chiuse  tutte  le  porte  delle  chiese,  senza  che  il 
popolo  vi  potesse  assistere  agli  uffici  divini,  fi- 
no a tanto  che  non  si  fosse  scoperto  l'assassino 
di  S.PrctestAto,  vesc.  della  città,  che  era  stalo 
massacrato  nella  sua  chiesa. 


J II.  Degli  effetti  drlV interdetto.  — L’ in- 
terdetto produce  certi  effetti  per  sè  stesso,  ed 
altri  per  accidente,  cioè  le  pene  portate  contro 
ueili  che  lo  violano.  — (Ili  effetti  che  l’inter- 
etlo  produce  per  sè  stesso  consistono  nella 
privazione  di  alcuni  sacramenti  , degli  uffici 
divini  e della  sepoltura  ecclesiastica.  — 1 Du- 
rante un  interdetto  generale  non  si  può  ammi- 
nistrare il  sacramento  dell’  Eucaristia  ad  alcu- 
no tranne  in  punto  di  morte  ; c in  tal  caso  si 
può  suonare  il  campanello,  come  al  solilo  por- 
tandosi il  viatico.  — (ìli  ecclesiastici,  nomina- 
tamente interdetti,  non  possono  portare  quel  sa- 
cramento, che  in  mancanza  di  coloro  che  non 
sono  interdetti.  Affinchè  si  possono  consacrare 
e rimettere  le  ostie  necessarie  alla  comunione 
dei  moribondi,  è permesso  il  dire  la  Messa  ima 
volta  per  settimana  a voce  bassa,  senza  suono 
ili  campane  e a porte  chiuse.  — 2.0  Si  possouo 
confessare  tutte  le  persone  sane  e ammalate, 
tranne  quelle  che  hanno  provocato  l' interdetto 
ed  i loro  fautori,  a meno  che  esse  non  siano 
disposte  a soddisfare.  Un  prete  interdetto  può 
confessare  validamente,  benché  illecitamente, 
perchè  l'interdetto  non  lo  priva  «Iella  sua  giuris- 
dizione,come  lu  pubblica  scomunica.  — 3.°  .Non 
si  può  amministrare  nè  I*  estrema  unzione,  nè 
I’  ordinazione  ; si  potrebbe  però  amministrare 
1*  estrema  unzione  a chi  non  avesse  potuto  con- 
fessarsi. Si  potrebbero  anche  ordinare  dei  sa- 
cerdoti, quando  non  ve  ne  fossero  abbastanza 
per  amministrare  i sacramenti,  V amministra- 
zione ile’  quali  è permessa  in  quel  tempo,  per- 
che quando  si  accorda  una  cosa,  si  accordano 
pure  le  altre  senza  delle  quali  essa  non  può  sus- 
sistere. — Può  celebrarsi  il  matrimonio  dalle 
persone  stesse  soggette  all  interdetto  ; ma  non 
è permesso  il  dar**  agii  sposi  la  pubblica  solen- 
ne benedizione. Quanto  ai  battesimo  ed  alla  cre- 
sima. è permesso  di  conferirli  colle  solennità 
ordinarie.  Questo  però  non  devesi  intendere 
qunuto  alla  cresima,  se  non  di  coloro  i quali 
sono  colpiti  da  interdetto  personale  ; giacché 
quanto  a coloro  che  fossero  colpiti  da  uu  inter- 
detto particolare,  se  111*  deve  giudicare  come 
degli  scomunicati,  per  ciò  che  risguarda  la  ri- 
cezione passiva  dei  sacramenti.  — 5.°  L’  inter- 
detto, sin  locate,  sia  personale,  impedisce  la  ce- 
lebrazione dei  divini  uffici  che  si  sogliono  fare 
dai  ministri  della  Chiesa.  Il  rigore  dell'  antico 
diritto  fu  però  temperato  dal  nuovo  a questo 
riguardo,  giacché  si  può  celebrare  la  Messa  e 
gli  uffici  divini  a voce  bassa  nelle  chiese  e nei 
monasteri  chiudendo  le  porte  e Orti  mettendo  il 
suono  delle  campane.  E anche  permesso  di  ce- 
lebrare solennemente  , come  a ordinario,  gli 
uffizi  divini  nei  giorni  di  .Natale,  Pasqua,  Pen- 
tecoste, del  Corpus  Domini  e sua  ottava,  della 
Concezione  della  Peata  Vergine  e sua  ottava,  c 
dell’ Assunzione. t<ii  interdetti  possono  assistervi; 
con  questa  condizione  però  elu*  quelle  persone 
per  cui  cagione  è stalo  fulminato  I*  interdetto, 
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non  si  avvicinino  all'  aliare.  Tale  è la  disposi- 
zione del  capitolo  Alma  Mater , che  non  ri- 
guarda che  i interdetto  generale.  11  permesso 
di  celebrare  gli  uffici  divini  riguarda  liensi  gli 
ecclesiastici  ina  non  già  i laici.  — 6.w  Durante 
r interdetto  generale  tutti  sono  privati  della 
sepoltura  ecclesiastica,  eccettuati  1 laici  privi- 
legiati e gli  ecclesiastici,  che  non  sono  nomi- 
natamente interdetti  , e che  non  hanno  causato 
I*  interdetto,  nè  oinmesso  di  osservarlo.  A que- 
sti Innocenzo  111  concede,  che  in  silenzio,  sen- 
za solennità  e suono  di  campane  vengano  se- 
polti in  luogo  sagro.  I fanciulli  ed  anche  gli 
adulti,  elle  hanno  ricevuti  i sacramenti,  sono 
privati  dilla  sepoltura  ecclesiastica,  perchè  es- 
sa non  è cosi  utile  e cosi  necessaria  come  i sa- 
gramene. 

$ IH.  Dei  casi  sottoposti  all'  interdetto.  — » 
Si  annoverano  6 casi  principali  che  sono  sotto- 
posti all’  interdetto  locale,  li  i.°  è quando  una 
città  ( eccettuala  Roma  ) dà  consiglio  o aiulo  a 
coloro  che  maltrattano  un  cardinale  ( Cap . 5 de 
poenis  in  6.  )1I  2.°  è quando  una  città  riceve  gli 
usurai  pubblici.  11  3.  è quando  una  città  balte 
oltraggiosamente,  o manda  in  bando  un  ponte- 
fice, il  4.°  è quando  dei  religiosi  o dei  secolari 
hanno  sepolto  nelle  loro  chiese,  o nei  loro  ci- 
miteri delle  persone  alle  quali  hanno  fatto  pro- 
mettere che  esse  sceglierebbero  le  loro  sepolture 
presso  di  essi,  o che  non  le  cambierebbero  pun- 
to, giacché  in  allora  quelle  chiese  e que'  cimi- 
teri sono  interdetti.  Il  5.®  ò hi  sepoltura  de- 

f;li  eretici,  nei  luoghi  ove  essi  sono  seppelliti. 
I 6.°  è quando  vengouo  ammesse  ai  divini  uf- 
fici in  una  chiesa  delle  persone  nominatamente 
interdette  : intorno  a che  conviene  osservare 
che  dopo  la  bolla  Ad  vitanda  scandalo,  non 
vi  è più  interdetto  locale  che  non  sìa  denun- 
ciato. 

$ IV.  Delle  pene  imposte  a coloro  che  vio- 
lano l'  interdetto. — I.  L’ingresso  nella  chiesa 
è vietato,  i.°  a coloro  che  celebrano  in  luogo 
iuterdetto;  2.°  a coloro  che  ammettono  gli  sco- 
municati e gli  interdetti  denunciali  agli  uffici 
divini,  ai  sacramenti,  o alla  sepoltura  ecclesia- 
stica ; 3.°  ai  vescovi  ed  agli  altri  superiori  che 
usurpano  i beni  delle  chiese  vacanti,  o dei  be- 
neficiati ; 4*°  a quelli  che  portano  censure  sen- 
za osservare  le  formalità  presenti  ; 5.*  ai  ve- 
scovi che,  nel  corso  delle  loro  visite,  ricevono 
più  di  quanto  è loro  dovuto,  a meno  che  essi 
non  restituissero  il  doppio  entro  un  mese.  — 
11.  La  ecclesiastico  che  celebra  scientemente 
in  un  luogo  interdetto,  incorre  nell’  irregolari- 
tà, al  pari  di  colui  che  esercita  le  funzioni  di 
un  ordine  sacro,  essendo  personalmente  inter- 
detto, o sospeso  dalle  sacre  funzioni,  o dall'in- 
gresso nella  chiesa.  Egli  rimane  sempre  pri- 
vato dell’  ingresso  nella  chiesa  fino  a lanto  che 
abbia  soddisfatto  a colui  del  quale  ha  violata 
la  sentenza.  — 111.  Coloro  che  seppelliscono 
uno  scomunicalo  o un  interdetto  in  un  luogo 


santo  sono  scomunicati  : Io  stesso  avviene  di 
coloro  che  seppelliscono  una  persona  non  in- 
terdetta in  un  luogo  interdetto;  dei  religiosi  .an- 
che esenluati  c':e  non  osservano  l'interdetto  os- 
servato dalla  chiesa  principale  o parrocchiale  ; 
dei  signori  che  fanno  celebrare  gli  offici  divini 
in  luoghi  interdetti, o che  impediscono  agli  sco- 
municali o agli  interdetti  denunciati  di  sortire 
dalla  chiesa,  quando  ciò  loro  fosse  ordinato. 

J V.  Vi  coloro  che  possono  levare  /’  inter- 
detto. — I.  L*  interdetto  generale,  sia  locale, 
sia  personale,  non  può  essere  levato  che  da  co- 
lui che  ha  giurisdizione  nel  foro  esteriore.  — 
11.  II  papa  non  si  è riservato  alcun  interdetto 
locale  tra  quelli  che  trovansi  imposti  dal  dirit- 
to ; dal  che  ne  viene  che  i vescovi,  ma  non  i 

f lamichi  possono  levarli.  — III.  L’interdetto 
ocale  e personale  imposto  per  un  dato  tempo, 
o sotto  certe  condizioni,  cessa  quando  questo 
tempo  è passato,  o quando  la  condizione  è 
adempita.  — IV.  L’interdetto  personale  ab  ho- 
mine  è sempre  riservato  : l’ interdetto  a jure 
non  Io  è mai, a meno  che  non  sia  fatta  espressa 
menzione  della  riserva.—  V.  L'interdetto  per- 
sonale può  esser  levato  Ad  cautelata, quando  i 
colpevoli  sono  penitenti  e quando  è espediente 
di  assolverli  ad  cautelarti.  L’  interdetto  gene- 
rale locale  non  può  levarsi  ad  cautelata,  il  di- 
ritto Io  vieta,  cap.  io  de  seni,  ex  comm.  in  6. 
L’interdetto  misto  può  levarsi  ad  cautelammo- 
condo  1’opinione  più  comune. — Vi.  L’interdet- 
to generale  locale  o personale  non  può  levarsi 
che  per  mezzo  deirassoluzionc:  dal  che  ne  vie- 
ne elle  se  si  aliena  una  terra  interdetta,  essa  ri- 
mane sempre  interdelta.perchè  senza  di  ciò  sa- 
rebbe facile  T eludere  gli  interdetti.  Se  si  di- 
strugge una  chiesa  non  vi  si  può  seppellire  al- 
cuno prima  che  quel  luogo  sia  riconciliato.  Ma 
1*  interdetto  cessa  colla  comunità  clic  vieti  di- 
strutta, perchè  colui  che  cessa  di  godere  dei 
privilegi  di  una  comunità,  cessando  di  esserne 
membro,  non  è più  soggetto  ai  pesi  della  co- 
munità stessa.  Si  eccettuano  da  queste  regolo 
le  persone  che  sono  causa  dell'Interdetto.  Pon- 
to», alla  parola  Interdetto.  M.  Colici,  Morale , 
t.  4i  pag.  272. 

IVI EBDlZlOiYE-  V.  I INTERDETTO. 
I.VTKHKSSK,  somma  che  sì  paga  mensilmen- 
te o annualmente  a colui  dal  quale  si  è rice- 
vuto a prestilo  del  denaro.  V.  Lisi  RA. 

IYTKH1 \.\0  l)K  4YU.A  (GiOVAV.Ni),  reli- 
gioso spagnuolo  deirOrdiue  della  Mercede,  na- 
to nel  1 656  ; fu  assai  distinto  per  le  opere  che 
ha  pubblicalo  in  quasi  tutti  i generi  di  lettera- 
tura. Professò  la  teologia  nella  celebre  univer- 
sità di  Sala  manca,  fu  predicatore  del  re,  cd  ot- 
tenne Altri  favori  dalla  corte,  senza  averne  mai 
sollecitato  alcuno.  La  compilazione  dei  suoi 
scritti  ed  i doveri  del  suo  stato  tennero  occu- 
pali tutti  i momenti  della  stia  vita.  Morì  in  im 
assalto  di  pnralisia,  a Madrid,  ai  20  oli.  1730. 
'I  ulti  i critici  spagntioli  vauui)  d’  accordo  nel 
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lodare  la  purezza  e V eleganza  del  suo  stile.  Il 
P.  Interinilo  aveva  cognizioni  sommamente  sva- 
riale ; ed  il  suo  mento  era  accompagnato  da 
una  grande  modestia.  Si  citano  le  seguenti  ope- 
re : i Relazione  delle  allegrezze  falle  dal - 
V università  di  Salamanca  per  celebrare  la 
felice  nascila  del  principe  Luigi  primo  di  no- 
me nella  Spagna , 1707,  in  4*  2.0  Disserta- 
zione nella  quale  si  prora  che  S.  Pietro  Pa- 
squale di  / ulema,  rese,  di  Jaen,  era  reli- 
gioso dell'  Ordine  della  Mercede  ; .Madrid, 
1721,  in  4 ° È una  risposta  a Giovanni  di  Fer- 
reras,  che  aveva  cercato  di  spargere  dubbi  su 
tale  argomento  ; ma  questi,  letta  che  ebbe  l’o- 
pera del  P.  Internino,  confessò  pubblicamente 
che  si  era  ingannato.  3.°  Sermoni  stampati  più 
volle,  e che  sono  sommamente  stimati.  4-°  Tra- 
duzioni di  lingua  spagnuola  dell'  Istituzione 
di  Fleury  al  diritto  ecclesiastico,  e del  suo 
Chalechismo  storico . Il  dotto  Gregorio  di  Ma- 
jans  pubblicò  una  nuova  ediz.  della  traduzione 
del  Catechismo ; Valenza,  2 voi.  in  8.°  5.°  Pi- 
ctor  christianus  eruditus  ; Madrid,  1720,  in 
fol.  In  tale  opera,  della  quale  si  fa  molto  con- 
to, il  P.  Intonano  corregge  gli  errori  in  cui 
cadono  i più  dei  pittori,  trattando  soggetti  di 
divozione,  e dà  loro  consigli  per  evitarli.  6.° 
1/umaniores  atque  amaeniores  ad  Musas 
excursus,  sire  opuscula  poetica.  La  versifi- 
cazione d’  Interiano  è tenuta  in  conto  di  faci- 
le e naturale,  ma  prosaica.  Era  in  carteggio 
con  gli  uomini  i più  dotti  del  suo  tempo  ; c 
Gregorio  Majans  na  inserito  varie  lettere  di 
questo  religioso  nella  sua  Raccolta  ; Valenza, 
1732,  in  4 y Un  altro  Interi  ano  J Paolo  ) , ha 
pubblicato  : i.°  Ristretto  delle  Storie  Geno- 
vesi ; Genova,  i5o6,  in  8.°;  Lucca,  i55i.  in 
4 ° 2.0  Invenzione  del  corso  della  longitudi- 
ne, col  ristretto  della  sfera;  ivi,  i55i,  in  4-° 
**  INTERINI,  voce  latina  usata  talvolta  an- 
che nella  lingua  italiana  per  intanto  , provvi- 
soriamente, tra  questo  mezzo , ccc.  Fu  l'impe- 
ratore Carlo  V,  cne  nel  i548,  servissi  dell  7 n- 
t crini  coll’  intenzione  di  pacificare  la  Germa- 
nia : era  un  decreto  di  regolamento  per  l’ im- 
pero sugli  articoli  concernenti  la  religione,  in- 
finattantoché ne  fosse  pronunziala  la  decisione 
formale  dal  conc.  di  Trento.  Questo  decreto  fu 
chiamato  Interim  perchè  l’ imperatore  ordina- 
va, che  infinattantoché  il  conc.  di  Trento  aves- 
se tenuto  le  sue  sessioni,  tutti  gli  Stati  dell’im- 
pero erano  obbligali  di  conformanti. Siccome 
questo  editto  non  rigettava  i dogmi  della  Chie- 
sa cattolica,  le  sue  cerimonie  ed  alcuni  punti 
dell'  antica  disciplina  tolti  dai  concili,  piu  ap- 
provava la  comunione  sotto  le  due  specie  e 
tollerava  il  matrimonio  dei  preti,  cosi  e Catto- 
lici e luterani  ne  furono  egualmente  malcon- 
tenti. e ricusarono  di  assoggettarvisi.  11  papa 
non  volle  giammai  approdarlo,  non  solo  per- 
chè non  apparteneva  all’  imperatore  pronun- 
ziare sulle  materie  che  appartengono  alla  Chie- 


sa, ma  anche  perchè  la  più  parte  degli  articoli 
contenuti  nell’editto  erano  enunciali  in  termini 
ambigui,  tanlo  propri  a favorire  1’  errore,  co- 
me au  esprimere  la  verità.  Alcuni  principi  lu- 
terani però  vi  si  conformarono,  e tra  questi 
furono  I*  elettore  di  Brandeburgo  e 1’  elettore 
Palatino.  I luterani  che  accettarono  1*  Interim 
furono  delti  interimisti  od  adiaforisli , e cliia- 
maronsi  rigidi  quelli  che  lo  ricusarono.  — • 
Furonvi  due  altri  Interim,  quello,  cioè,  detto 
di  Lipsia,  ovvero  il  nuovo  Interim  di  cui  ere- 
desi  autore  Pfefiinger  , sonraintendente  di  Lip- 
sia; l’altro  fu  fatto  dai  teologi  della  Frnnconia, 
sudditi  del  marchese  Alberto  di  Brandeburgo, 
i quali  non  vollero  accettare  nè  1’  Interim  di 
Carlo  V,  nè  quello  di  Lipsia. 

I \TER1. MISTI  od  adiaforisli  ; cosi  furono 
chiamali  i luterani,  i quali  accettarono  1*  uno 
o I’  altro  dei  tre  Interim , di  cui  parlammo  nel 
precedente  articolo.  I luterani  interimisti,  che 
atlaccnronsi  all  'Interim  pubblicato  da  Carlo  V 
nel  i548,  furono  distinti  col  nome  di  politici 
od  imperiali , perchè  seguivano  la  volontà  del- 
l'imperatore : Melanchlon  fu  il  loro  capo.  Gli 
altri  interimisti  sottoscrissero  parte  t\\  interim 
di  Lipsia  e parte  a quello  dei  teologi  di  Fran- 
conia.  Gli  inlerimisti  vennero  anche  detti  ge- 
neralmente luterani  rilassati. 

INTERIORE.  Questo  termine  ha  differenti  si- 
gnificati nella  S.  Scrittura  e nello  stile  teologi- 
co. S.  Paolo  dice  ai  Romani  ( c.  7,  v.  22  ) mi 
diletto  nella  legge  di  Dio  secondo  l'uomo  in- 
teriore ; approvo  cioè  coll’  intelletto  ed  ab- 
braccio con  amore  la  legge  divina  secondo 
I’  uomo  interiore,  secondo  la  mente  e la  ragio- 
ne illuminata  dalla  grazia  e fortificata  dallo 
Spirito  Santo  / Martini,  Annoi,  alla  succitata 
Epistola  ).  E lo  stesso  apostolo  S.  Paolo,  scri- 
vendo agli  Efesi  ( c.  3,  v.  16  ),  dice  : Prego 
Iddio  affinchè  conceda  a voi  secondo  Ì ab- 
bondanza della  sua  gloria , che  siale  corro- 
borati in  virtù  secondo  l'  uomo  interiore  per 
mezzo  del  suo  spirito.  Chiede,  cioè,  l'apostolo 
a Dio,  a favore  degli  Efesi,  che  egli  conforti 
per  mezzo  del  suo  spirito  il  loro  uomo  interio- 
re, il  loro  spirilo,  ecc.  ^Martini,  Annoi.).  Cosi 
l’ apostolo  S.  Paolo  distingue  in  noi  due  uomi- 
ni , 1*  uno  interiore  e spirituale  che  opera  il 
bene  col  soccorso  della  grazia  ; l’altro  esterio- 
re, carnale  e sensuale,  le  di  cui  sfrenate  vo- 
glie lo  spingono  a mal  fare.  Quindi  I»  stesso 
apostolo,  nella  sua  2.*  epistola  ai  Corinti  (c.4> 
v.  16),  dice  : Per  la  qual  cosa  non  perdiamo 
coraggio:  ma  quantunque  quel  nostro  uomo , 
che  è al  di  fuori,  si  corrompa  : quello  però , 
che  è al  di  dentro, di  giorno  in  giorno  si  riti- 
novella.  Sostenuti  dalla  speranza  della  gloria 
futura,  dice  l’arciv.  Martini,  non  soccombiamo 
ai  mali,  onde  siamo  cinti  per  ogni  parie  ; e 
quantunque  la  terrosi  re  esterna  parte  di  noi 
per  tante  avversità  deperisca  ogni  giorno,  I" in- 
terior parte  però,  vale  a dire  lo  spirito,  si  rii*- 
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novella  continuamente,  avanzando  ogni  giorno 
nel  la  cognizione  di  Dio,  mila  purezza  della 
coscienza  e nell* Amore  della  verità  e della  giu- 
stizia. — In  un  altro  senso  gli  autori  ascetici 
chiamano  uomo  intcriore  un  uomo,  clic  medi- 
ta sovente  sopra  sé  medesimo  e sulle  grandi 
verità  della  religione,  che  non  si  lascia  sviare 
dalle  pratiche  di  pietà  dalle  distrazioni,  dai 
piaceri  e dalle  frivole  occupazioni  di  questo 
mondo  ; e vita  interiore , la  condotta  di  un 
Cristiano  cosi  intenta  a santificarsi.—  I mistici 
danno  a questa  espressione  un  senso  più  subli- 
me. Secondo  la  loro  dottrina,  la  rifa  interiore 
è una  spezie  di  commercio  reciproco  tra  il 
Creatore  e la  creatura,  che  si  stabilisce  per 
mezzo  delle  operazioni  di  Dio  nell'  anima  e per 
la  cooperazione  dell’ anima  con  Dio.  V.  Con- 
templazione. 

INTCRIORE  DI  NOSTRO  MOROSI  E DBL- 
L%  BEATA  VERGINE.  Chiainavansi  cosi  due 
feste  che  si  celebravano  annualmente  nei  semi- 
nari di  S.  Sulpizio,  a Paridi,  per  onorare  le 
grazie,  di  cui  f interiore , cioè  r anima  di  Ge- 
sù Cristo  e quella  della  Beata  Vergine  erano 
fregiate.  Rea  lavasi  pure  settimanalmente  l’uffi- 
zio dell'interiore  di  Nostro  Signore,  eccettuato 
però  il  caso  della  ricorrenza  di  una  qualche 
lesta  di  Nostro  Signore  ed  escluso  il  tempo  pa- 
squale. Il  libro  contenente  questi  uffizi  Ricevasi 
semplicemente  Interiore . 

iNTERNUNZlATtRA,  officio  e dignità  del- 
T intemunzio. 

INTERMiYZIO  , dicesi  di  una  persona  man- 
data dal  sommo  pontefice  ad  una  corte  stra- 
niera per  esercitarvi  il  ministero  del  nunzio, 
in  mancanza  del  nunzio  medesimo.  V.  Nunzio. 

INTERPOLARE,  INTERPOLA /IONE,  inter - 
poiatio  : termine  diplomatico  indicante  le  cose 
aggiunte  posteriormente  ad  un  antico  mano- 
scritto. Per  istalli  lire  una  interpolazione,  i.°  bi- 
sogna che  il  manoscritto,  che  vuoisi  interpola- 
to, abbia  tutte  le  requisite  apparenze  dell’  anti- 
chità che  gli  viene  attribuita  : 2.°  che  sianvi 
delle  buone  prove  per  persuadere  che  quel  ma- 
noscritto fu  interpolato  o ritoccato  : 3.°  che  le 
interpolazioni  od  i cambiamenti  che  vi  si  vo- 
gliono fatti  , corrispondano  all’  epoca  dell’  au- 
tore dell’  interpolazione  : 4«°  che  queste  inter- 
polazioni non  risguardino  la  parte  essenziale 
del  manoscritto,  nè  siano  elleno  tanto  frequenti 
da  interamente  disfigurarlo  : 5.°  che  le  resti- 
tuzioni che  si  fanno  corrispondano  esattamente 
ni  restante  del  manoscritto. 

INTERPRETAZIONE,  in  materia  legale,  è 
l’esposizione  o la  spiegazione  dei  termini  e del- 
lo spirito  di  una  legge.  I canonisti  usano  a 
questo  riguardo  della  seguente  distinzione  : Si 
interpretai  io  tit  intrinseca , substantialis  et 
inseparabili*  a lege,  tunc  est  mera  declora- 
tio  ; si  cero  sit  argomentali*  rei  estrinseca , 
lune  proprie  Jìt  interpretatio  rei  potine  cor - 
recito  seu  modificano.  In  quest'  ultimo  sen- 


so, siamo  nel  caso  della  dispensa  ( Fognano, 
In  c.  quoniam,  de  consti /.  n.°  19  ).  — Lo 
stesso  autore,  In  c.  cum  venissenl  de  judi - 
ciis  , osserva  che  hnvvi  : 1 .°  L’  interpreta- 
zione legislativa  del  principe:  Auctoriiatìra 
principi»  et  in  scriptis  redigendo  generali s 
et  necessaria.  2.0  L' interpretazione  generale 
e necessaria,  ma  non  scritta,  quella  delle  con- 
suetudini o costumanze.  3."  L interpretazione 
del  giudice,  che  è necessaria  e scritta,  senza 
essere  generale.  4°  L’interpretazione  che  chia- 
masi delle  glosse  e dei  dottori.  5.u  L’ interpre- 
tazione non  translativa:  Quae  sit  de  idiomate 
in  alitai.  6.°  L*  interpretazione  non  transiti- 
va, che  si  distingue  in  intrinseca  ed  in  estrin- 
seca, come  vedesi  qui  sopra.  7.0  L'interpreta- 
zione letterale:  Per  qttam  constructio  quasi 
grommai  icaliler  , ad  litieram  esponi  tur. 
8.u  L’ interpretazione  morale:  Quae  non  nu- 
da m lift  crani  et  verbo  rum  corlicem  esplicai , 
sed  verbo  et  sensum.  — Le  decretali  di  Bonifa- 
cio \ 111  somministrano  saggi  principi  sulla  for- 
ma d’ interpretazioni.  Ecco  le  massime  che  il 
sig.  de  llericourt  ne  estrasse:  Certum  est  quoti 
in  bis  co  ninni  tit  in  legein , qui  legis  verbo 
compiertene , cantra  legis  nititur  voluntutem . 
fteg.  88,  de  regulis  juris  in  6.°  cap.  proper. 
de  cerò,  signifi.  Ciò  significa  che  nell’interpre- 
tazione delle  leggi,  bisogna  essere  più  attenti 
nello  scoprire  il  vero  senso  c lo  spirilo  della 
legge,  che  nel  seguirne  le  parole.  Che  perciò, 
quando  incontrasi  in  una  legge  qualche  passo 
oscuro,  bisogna  leggerlo  tutto  intero  con  atten- 
zione, compresa  la  prefazione,  se  havvi,  per 
poter  giudicare  delle  sue  disposizioni  coi  suoi 
motivi,  e preferire  cosi  ad  ogni  altra  spiega- 
zione quella  che  sembra  la  più  conforme  allo 
spirilo  della  legge  ed  aII’  intenzione  del  legisla- 
tore. — Cum  quid  probi bt'lur , prohibenlur 
quae  seqttunlur  ex  ilio  ( Keg.  3q,  in  6.°  ), 
cioè  che  se  trovasi  qualche  regolamento  che 
sia  una  conseguenza  naturale  della  disposizione 
della  legge,  e che  tende  a darle  il  suo  intero 
effetto,  cievesi  supplire  ciò  che  manca  all'espres- 
sione, ed  estendere  la  legge  su  tutto  ciò  che  è 
compreso  nell’  intenzione  del  legislatore.  — 
Inspicimus  in  obscuris  quoti  est  verisimilius , 
rei  quoti plerumque fieri  consuevil  (Reg.  45). 
Nel  dubbio  sull’  interpretazione  di  una  legge, 
bisogna  attenersi  al  senso  che  è già  fissato  ual- 
F uso,  purché  sia  costante,  antico  e confermato 
da  una  serie  di  giudizi  conformi.  — Cum  par - 
tium  jura  obscura , reo fiavendum  est  poiitts 
quatti  adori  (Reg.  1 1,  in  6.*L  In  poenis  be- 
nignior  est  interpretatio  J adendo  (Reg.  4°  ) 
In  obscuris  minimum  est  sequendum  ( Reg. 
3o,  Ibtd.)  Quando  il  diritto  delle  parli  pare  o- 
scuro  ed  imbrogliato,  bisogna  propendere  piut- 
tosto in  favore  del  difensore,  che  combatte  per 
non  perdere,  che  in  favore  del  petente,  che  cer- 
ca di  guadagnare.  — Odia  restringi,  et  favo- 
ree  conventi  ampliavi  ( Reg.  i5,  in  6.°  ).  Le 
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leggi  clic  favoriscono  quelle  coso  clic  V utilità 
pubblica,  I'  umanità,  In  religione  e<l  altri  mo- 
livi rendono  favorevoli,  bisogna  interpretarle 
eoli’  estensione  che  può  darvi  il  favore  di  que- 
sti motivi  congiunti  coll’  equità.  Quanto  alle 
leggi  che  ristringono  la  libertà  naturale,  o che 
stabiliscono  delle  pene,  non  devono  queste  aver 
forra,  nè  essere  citate  nei  casi  che  in  esse  non 
sono  espressamente  marcati,  bisogna  dunque 
circoscriverle  nelle  loro  specie,  e dure  loro  tut- 
to il  possibile  temperamento  d*  equità.  Ma  per 
rigorose  che  possano  sembrare  le  disposizioni 
di  una  legge,  bisogna  seguirle  alla  lettera,  se 
è evidente  che  questo  rigore  sia  essenziale  alla 
legge  stessa,  c che  non  vi  si  possa  introdurre 
il  più  piccolo  temperamento,  senza  annichilar- 
la. Ma  se  la  legge  può  avere  il  suo  effetto  con 
un’  interpretazione  che  moderi  quel  rigore  di 
diritto,  bisogna  preferire  l'equità,  che  è lo  spi- 
rito di  tutte  le  leggi,  alia  maniera  rigorosa  e 
dura  di  interpretarle.  — Quae  contro  iusjiunt 
debenl  utique  prò  infitti»  haberi  ( Reg.  64  )• 
Non  firmatur  tractu  temporii  quod  de  jure 
ab  indio  non  su  b sì  dì t ( Reg.  18).  Factum  le- 
yitime  retro  et  ari  non  debet , licei  casus  postea 
eveniat  a quo  non  potuti  ine  boa  ri  (Reg.  37). 
Vi  sono  «felle  leggi  che  dichiarano  nullo  lutto 
ciò  che  riguarda  gli  impedimenti  dirimenti  del 
matrimonio  ; altre  in  vece  pronunziano  delle 
pene  contro  quelli  che  ad  esse  contravvengo- 
no, senza  dichiarare  nulli  gli  alti.  Nel  caso 
della  contravvenzione  alle  leggi  della  prima 
specie,  ciò  che  fu  fatto  in  pregiudizio  della 
It'gge,  non  può  essere  confermalo  da  ciò  che 
si  fa  in  seguito  : ma  se  !’  alto  era  valido  nel 
suo  principio,  non  sarebbe  annullato  da  ciò 
che  sarebbe  accaduto  in  seguilo,  benché  ciò 
che  è accaduto  I’  avesse  reso  nullo,  se  le  cose 
si  fossero  trovate  nello  stesso  stato,  nel  tempo 
che  fu  fallo  V atto.  — Quod  alieni  gratiose 
concedilur , traiti  non  debet  in  aliti  in  exern- 
pluvi  (Reg.  74)-  /»  arg uni cnlum  trabine- 
queunt,  qua  e propler  necessitatela  aliquando 
sunt  concessa  ( Reg.  78  ).  Le  grazie  che  le 
leggi  Accordano  in  favore,  o nel  caso  di  una 
necessità  assoluta,  a certe  persone,  non  devono 
essere  applicale  ad  altre,  qtiand’  anche  queste 
pretendessero  trovarsi  nello  stesso  caso. — Quod 
alicui  suo  non  licei  nomine , nec  alieno  lice - 
bit  ( Reg  67).  Cum  quid  una  ria  probibelur 
alicui , ad  id  alia  non  debet  aduniti  ( Reg. 
84  )•  — Quod  ob  grati  am  alicujus  concedi- 
tur , non  est  ejus  dispendium  relorquendum 
( Reg.  61  ).  Le  grazie  che  sono  accordate  ai 
particolari  per  un  privilegio  o dalla  legge,  non 
devono  mai  tornare  a loro  pregiudizio.  — fri- 
rilegium  personale  personam  sequitur,  et 
extinyuitur  cutn  persona  ( Reg.  7 ).  I privile- 
gi personali  si  esliuguouo  colla  morte  tJelJa 

f lenona,  alla  quale  sono  attaccali  ; ma  quando 
urono  essi  occordati  alla  dignità,  od  al  mona- 
stero, sussistono  anche  dopo  la  morte  di  cplui 


che  li  ha  ottenuti  per  hi  sua  dignità  o per  il  suo 
monastero.  — Conlractus  e.r  conrmtione  le- 
gem  aecipere  dignoscunlur  ( Reg.  i5  ).  In 
malia  promissis  Jidem  non  expedit  obserrari 
( Reg.  69  ).  Non  est  obligatorivm  contro  bo- 
nos  mores  praestitum  juramentum  (Reg.  58). 
Gli  Alti  e le  transazioni  che  fanno  tra  di  loro  i 
particolari,  sono  altrettante  leggi  che  devono 
essere  esattamente  osservale  da  coloro  clic  le 
hanno  fatte,  purché  abbiano  trattato  di  una  co- 
sa della  quale  potevano  disporre,  e che  le  loro 
convenzioni  non  contengano  nulla  di  contrario 
ai  buoni  costumi.  — Imputari  non  debet  ei, 
per  quern  non  stai , li  non  faciai  quod  per 
eumj  aerai  faciendum  ( Reg.  4*  )•  Lum  uon 
stai  per  eum  ad  quem  pertinet  quominus  con- 
dii io  implealur,  haberi  debet  perinde  ac  si 
impleta  fuisset  ( Reg.  66).  Se  una  persona  si 
impegnò  a fare  qualche  cosa,  e che  essa  non 
la  possa  più  eseguire,  giusta  la  sua  promessa, 
senza  che  questa  impotenza  derivi  da  sua  colpa 
o negligenza,  non  si  può  nulla  imputarle.  De- 
ve*! altresi  considerare  come  eseguila  una  con- 
dizione quando  non  dipeudette  dalla  persona, 
che  crasi  impegnata,  che  non  abbia  avuto  il 
suo  effetto.  Lontra  eum  qui  legem  dicere  po- 
tuti apertius  est  in  l erpr c la  tiof adendo  (Reg. 
67).  Allorché  in  un  atto  hnvvi  qualche  clausola 
oscura,  bisogna  spiegarla  contro  quello  che  a- 
vrebbe  potuto  spiegarsi  più  chiaramente.—  Xe- 
mo  polest  plus j un s transfer  re  in  alitivi, quam 
sibi  competere  dignoscatur  ( Reg.  7 9).  Hat  ioni 
congrutt  ut  succedat  in  onere, qui  sabstituitur 
in  bonore  (Reg.  77).  Is  qui  in  iits  succedil 
alteriti s,  eo  jure  quotile  ufi debelli  \ Reg.  46). 
In  alternati cis  elee!  or  is  est  elenio , et  sufficit 
ah  ero  tu  adivi  pi  eri  ( Reg.  70  ).  Quod  semel 
placuit,  amphus  displicere  non  potest  { Reg. 
21  ).  Quando  si  propone  in  un  allo  un’  alter- 
nativa, tocca  alla  persona  cui  è proposta  1 al- 
ternativa, a farne  la  scelta  ; ed  essa  soddisfa 
all’  atto  adempiendo  una  delle  due  cose  che  le 
sono  proposte;  ma  dopo  la  sua  scelta  non  può 
più  variare.  — Utile  non  debet  per  inutile  ri - 
tiart  ( Reg.  37).  Una  clausola  viziosa,  che  non 
catle  sulla  parte  principale  della  convenzione, 
non  rende  nullo  un  allo.  Tutte  queste  regole 
hanno  una  generale  applicazione  a tutte  le  spe- 
cie dell’  uno  e dell’  altro  diritto.  — 1 canonisti 
stabiliscono,  che  appartiene  al  solo  pontefice 
d*  interpretare  i canoni  in  generale,  c partico- 
larmente quelli  del  conc.  di  Trento  c degli  al- 
tri concili  generali.  Le  sue  interpretazioni,  con- 
siderate come  dichiarazioni  di  un  testo  dubbio 
ed  equivoco,  fanno  legge  come  il  testo  mede- 
simo, secondo  questa  regola  di  diritto:  Uecla- 
ratio  legis  ab  eo  J'acta,  qui  a principe , seu 
legis  conditore  jus  babet  legem  interpretati - 
di,  essentialiter  non  differì  a lege  declora- 
ta. L.  bominis  et  rei,  § verbum  ex  legibust 
ff.  de  verb.  signif  ergo  eamdcm  auclori - 
totem  et  obligandi  t ini  babet  quam  ipsa  lex. 
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Appartiene  «Ilo  stesso  re  I*  interpretare  le  suo 

lepci. 

INTERSTIZIO,  inlorvallo  di  tempo  rosolalo 
dalle  leggi,  inlerslitinm.  Gli  interstizi  ecclesia- 
stici sono  gli  intervalli  di  tempo,  che,  secondo 
le  leggi  della  Chiesa,  vi  devono  essere  Ira  la 
ricezione  di  un  ordine  e quella  di  un  altro  or- 
dine superiore.  — Gli  antichi  canoni  metteva- 
no degli  interstizi  considerabili  Ira  gli  ordini 
minori,  c dei  più  considerabili  in  proporzione 
tra  gli  ordini  maggiori:  re  ne  erano  ai  io  an- 
ni ; ed  i minori  erano  di  5 anni.  1 nuovi  cano- 
ni non  ne  determinano  alcuno  particolarmente 
da  osservarsi  fra  gli  ordini  minori,  lasciando 
alla  prudenza  del  vescovo  di  metterne  o di  di- 
spensarne assolutamente  ; e quanto  agli  ordini 
sacri,  prescrivono  un  anno  d’interstizio  per  cia- 
scuno [Condì.  Trid.,  sess.  23,  c.n,  1 3,  i.i). 
Questi  canoni  obbligano  in  coscienza;  e coloro 
che  non  li  osservano,  facendosi  ordinare  sen- 
za osservare  gli  interstizi,  peccano  mortalmen- 
te, benché  essi  non  incorrano  nè  nella  sospen- 
sione, nè  nel  l'irregolarità,  questa  pena  non  es- 
sendo espressa  dal  diritto,  ed  essendo  stata  ri- 
vocata  la  bolla  di  Sisto  V del  5 gena.  1089, 
che  la  contiene,  dal  pontefice  Clemente  Vili, 
nella  sua  4o-*  bolla  del  28  febb.  1095  (Cabas- 
sut,  Jur.  ean.  theor.  et  prax .,  I.  5,  c.  16, 
n.°  17.  Ponto»,  alla  parola  Interstizio , ca- 
so i.°  Gibert,  /usi.  eccl.  et  bene/.,  pag.191). 
— L’anno  d’interstizio  del  suddiaconato  al  dia- 
conato, 0 del  diaconato  al  sacerdozio,  è eccle- 
siastico e non  civile  e naturale,  ossia  composto 
di  12  mesi  interi  ; cioè  che  un  chierico  , il 

anale  sarà  stato  ordinalo  diacono  nel  sabato 
elle  quattro  tempora  della  quaresima  di  que- 
st’anno, clic  arriva, supponiamo,  nel  17  di  mar- 
zo, potrà  essere  ordinato  sacerdote  nel  sabato 
delle  quattro  tempora  di  quaresima  dell’  anno 
seguente  , benché  questo  sabato  giunga  20 
giorni  prima  dell'  anno  corrente:  non  vi  devo- 
no per  conseguenza  essere  12  mesi  interi  tra 
il  diaconato  ed  il  sacerdozio  di  quell*  ecclesia- 
stico. Questa  decisione  contraria  all’avviso  del 
sig.  Gibert,  nel  succitato  passo,  è di  Lagnano, 
il  quale  assicura  che  la  congregazione  dei  car- 
dinali, stabilita  per  la  spiegazione  del  cune  di 
Trento,  per  ciò  che  concerne  i costumi  e la  di- 
sciidina,  e di  cui  era  egli  il  secretano,  l’ha  co- 
sì dichiarata  coll’Approvazione  di  Clemente  Vili 
( Lagnano  , Comment.  sulle  decretali,  de  tem- 
poribus ordination. , n.°  2 ).— Il  solo  pontefi- 
ce può  dispensare  interamente  dagli  interstizi, 
dando  più  ordini  maggiori  ad  una  medesima 
persona  in  uno  stesso  giorno.  Il  vescovo  può 
solamente  dispensare  di  una  parte  per  la  neces- 
sità o per  I’  utilità  della  Chiesa  ; se  dispensa 
fuori  di  questi  due  casi,  egli  pecca  ; ma  non 
incorre  nelle  censure,  perchè  tl  diritto  non  ne 

firescrive  alcuna  in  questo  caso  ( Gibert,  nel 
uogo  citato).  — Il  vicario  generale  di  un  vesco- 
vo può  dispensare  dagli  interstizi  in  assen- 
no/. V . 


za  del  vescovo,  e solamente  quando  ha  la  facol- 
tà di  accordare  delle  dimissorie.  È così  che  de- 
cise la  congregazione  dei  cardinali  interprete 
del  conc.  di  Trento,  il  7 marzo  1697  , come 
scrive  Lagnano,  in  top.  de  eo,  3 temp.  or- 
dinatali. 12,  I.  1,  lit.  n.  V.  Pontas,  alla  pa- 
rola Interstizi. 

INTESTATO;  dicesi  colui  che  muore  senza 
far  testamento,  intestai ns.  Distinguesi  |*  inte- 
stato di  fatto  e di  diritto.  L’ intestato  di  fallo 
è quello  che  muore  senza  aver  fallo  testamen- 
to. L intestato  di  diritto  è quello  che  fa  un  te- 
stamento nullo. 

INTOLLERANTE,  colui  che  osserva  PiatoHc- 
ranza.  V.  Intolleranza. 

INTOLLERANZA,  inloleranlia.  L’inlollcran- 
za  consiste  ne!  non  avere  alcuna  comunicazio- 
ne in  fallo  di  religione,  «li  preghiere,  di  servi- 
gio divino,  con  coloro  i quali  non  obbediscono 
alla  Chiesa  romana. 

iNTONiZIONB,  azione  colla  quale  un  coro 
comincia  a cantare,  ad  intonare  un  salmo,  un 
mottetto,  ecc. 

INTROITO,  il  principio  della  Messa,  che  con- 
siste in  iiirantifona  composta  ordinariamente  di 
qualche  versetto  di  un  salino.  Anticamente  can- 
tuvasi  l’intero  salmo,  dal  quale  era  tolto  il  ver- 
setto. Alla  fine  di  questo  versetto  dicesi  anche 
il  Gloria  Patri , ecc.,  come  si  dice  in  fine  di 
tulli  i salmi,  secondo  l’uso  della  Chiesa, fondato 
sulla  tradizione  degli  Apostoli,  come  ben  lodi- 
mostra  il  card.  Bona, nel  c.  i6,f  6 della  suaPsaG 
modi  a. Sei  primi  secoli  della  Chiesa  però  sem- 
bra che  l'introito  fosse  soltanto  il  Dominila  co - 
biscum, colle  lezioni  della  Sacra  Scritturai  V.  il 
P.LeBrun,  Spiegaz.  della  Messa, t.a,pag.36). 
La  parola  introito  deriva  da  introtìus,  che  vuol 
dire  entrala,  ingresso,  perchè  l’ introito  si  dice 
in  principio  della  Messa.  L’ introito  infatti  nel 
rito  ambrosiano  chiamasi  ingresstis,  ingressa : 
secondo  lo  stesso  rito  ambrosiano  però  l’introi- 
to» non  ha  nè  il  versetto  del  salmo,  nè  il  Gloria 
Patri , nè  si  duplica,  eccetto  che  nelle  Messe 
da  morto.  Ommeitcsi  il  medesimo  in  quelle 
delle  quattro  più  solenni  vigilie  delle  ferie  det- 
te de  ex  ce  piato,  quando  nell*  uffizio  si  recitano 
le  litanie,  e dei  tre  giorni  delle  rogazioni,  co- 
inè pure  nel  decorso  della  Messa  si  ommctlono 
in  tali  giorni  il  post  evanyelium,  P offerendo, 
il  conjratlorio  ed  il  transitorio.  V.ru magni- 
li. Dissert.  2 5.*  sopra  il  rito  ambrosiano. 

INTRONIZZAZIONE:  così  chiamasi  la  ceri- 
monia di  collocare  un  vescovo  sul  suo  trono  ov- 
vero sulla  sua  sodo  vescovile,  immediatamente 
dopo  la  sua  consacrazione.  Nei  primi  secoli  del- 
la Chiesa  l’uso  era  che  il  nuovo  vescovo,  collo- 
cato sulla  sua  sede,  facesse  al  popolo  una  istru- 
zione, e questo  primo  sermone  era  chiamato 
discorso  intronistico.  Scriveva  in  seguilo  ai 
suoi  comprovinciali  per  dar  loro  conto  della 
sua  fede,  ed  entrare  in  comunione  con  essi,  e 
queste  lettere  erano  esse  pure  licite  intronisti- 
8G 
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che  ( Binghnm,  Ori  gin.  eccles  . , I.  2,  c.  1 1,  $ 
io).  Finalmente  fu  Unto  lo  stesso  nome  ad  ima 
somma  di  danaro,  che  i vescovi  solevano  pa- 
care, a fine  di  essere  installati:  ma  era  questo 
un  abuso,  e venne  condannalo  col  7.®  canone 
del  conc.  Lntcranense,  tenuto  nel  1179.  Bcr- 
gior,  Di*,  della  Teologìa. 

INTRUSIONE*  nella  legge  canonica  significa 
il  godimento  di  un  benefizio  o V esercizio  ili 
una  carica  senza  buono  o legittimo  titolo.  La 
intrusione  produce  uua  incapacità  perpetua,  in 
colui  che  è intruso,  .di  possedere  il  benefizio 
nel  quale  è intruso.  È altresì  incapace  di  pos- 
sederne alcun  altro,  secondo  i teologi,  i quali 
insegnano  che  1*  intrusione  produce  l irregola- 
rità, c l'irregolarità  produce  l’inabilità  genera- 
le ili  benefizi. 

INTRUSO,  intrusus.  Questa  parola  viene  dal 
latino  intrudere , che  vuol  dire  far  entrar  per 
forza,  e significa  colili  che  è entrato  in  posses- 
so di  un  benefizio  di  sua  propria  autorità  c sen- 
za un  titolo  canonico  od  almeno  colorato.  — 
11  diritto  comune  qualifica  d’ intruso:  1.®  co- 
loro i quali,  avendo  molli  benefizi  incompati- 
bili, vogliono  ancora  averne  altri  simili  per 
ambizione  o per  avarizia  ( c.  18,  De  praeb .); 
2."  quelli  clic  si  fanno  provvedere  di  benefizi 
senza  I’  autorità  del  collatore,  quand’  anche 
fosse  egli  sospeso  a quell’epoca  (c.  5,  De  con- 
ce ss.  praeb.  ) ; 3.®  anelli  che  si  fanno  dare 
dai  collutori  dei  benefizi  che  non  sono  ancora 
vacanti  ( c.  18,  De  exe.  praeò.  4- ® (fucili 

che  entrano  in  un  benefizio  senza  alcun  diritto, 
di  loro  propria  autorità  o per  forza  (c.  18,  De 
praeb.  in  6.  Liberi,  Insiti.  eccLy  pag.CGo). — 
Lln  intruso  in  un  benefizio  diventa  irregolare, 
secondo  l'oulas,  e per  conseguenza  incapace 
di  possedere  alcun  benefizio,  perchè  l'irrego- 
larità produce  questa  inabilità  generale,  secon- 
do la  maggior  parte  dei  teologi.  Polita*,  alla 
parola  Irregolarità,  cas.  107.  V.  Iiuikgola- 
11  ita  e Possesso. 

invkges  ( Agostino  ),  nato  a Sciacca,  cit- 
tà della  Sicilia,  1 an.  i5jp,  si  fece  gesuita  do- 

f)o  i suoi  studi,  ed  insegnò  la  filosofia  e la  leo- 
ogia  nella  sua  Società.  i\e  sorti  egli  dopo 
qualche  anno,  c applicassi  allora  particolar- 
mente allo  studio  della  storia  e di  quella  dei 
Padri  della  Chiesa.  Mori  a Palermo  nel  mese 
di  aprile  1677.  in  età  di  82  anni,  dopo  aver 
lasciato:  i.®  La  storia  di  Palermo,  in  italiano, 
divisa  in  3 voi.  in  fol.,  il  1 .®  sotto  il  titolo  di 
Palermo  antiquo , ivi,  1 54-9;  il  2.®  sotto  quel- 
lo di  Palermo  sacro , uel  iG5o  ; il  3.®  sullo 
quello  di  Palermo  nobile,  nel  i65i.  Quest'ope- 
ra è molto  rara.  2.®  La  Cartagine  Siciliana , 
in  a libri;  Palermo,  nel  ififii,  in  4 ° 3.®  Il 
mina  Ics  Siculos  praeliminaris  apparatili,  in 
gnu  de  Siculae  h istorine  dignitate,  c intigni - 
tate  et  scriptorum  prue  stantia, ac  numero  fuse 
disseritur  ; Palermo,  1709,  in  4-°  Questa  dis- 
sertazione preliminare  è divisa  in  2 sezioni  : 


nella  1 .*  traltasi  della  storia  di  Sicilia  ; nella 
2."  vi  sono  i cataloghi  degli  autori  che  parla- 
rono della  Sicilia.  Le  note  e le  aggiunte  sono 
del  P.  Michele  Giudice,  benedettino  della  con- 
gregazione di  .Monte  Cassino  ed  abbate  del  mo- 
nastero di  Monreale.  4 ° Inveges  compose  al- 
tresì in  latino  una  storia  del  paradiso  terrestre 
e dello  stato  d’ innocenza.  Mongitore,  Biblioth. 
stetti.  Il  P.  Nicéron,  t.  11  delle  sue  Memorie. 

INVENTARIO  : cosi  chiamasi  In  descrizione 
esatta  di  tutte  le  cose  appartenenti  ad  alcuno. 
Quando  trattasi  del  patrimonio  spettante  ad  un 
pupillo,  T inventario  deve  sempre  farei,  ancor- 
ché fosse  stato  vietato  dal  padre  o da  qualsi- 
voglia altro  testatore  : cosi  dee  farsi  per  una 
sostanza  data  in  usufrutto,  alfiuchè  vi  sia  una 
prova  più  facile  dei  diritti  reciprochi  fra  il  pro- 
prietario e I’  usufruttuario.  Nella  fondazione  di 
un  fcdeconnnesso  si  deve  pure  formare  rego- 
larmente ed  in  modo  degno  di  fede  l’ inventa- 
rio di  tulle  le  cose  appartenenti  al  fedecommes- 
so,  il  (piale  inventano  sarà  custodito  in  giudi- 
zio. L’ inventario  fa  sì  che  gli  eredi  non  siano 
risponsabili  ai  creditori  c legatari  della  massa 
oltre  le  forze  della  eredità. 

INVENZIONE,  RITROVAMENTO,  intendo, 
si  prende  qui  per  una  delle  maniere  di  acqui- 
stare il  dominio  di  una  cosa.  Trattasi  di  sapere 
se  le  cose  trovale  appartengono  a colui  il  qua- 
le le  trova  per  via  dell'  invenzione.  Egli  è cer- 
to: 1 .°  che  bisogua  restituire  una  cosa  trovatA 
al  padrone  cui  appartiene,  quando  si  può  ; 2.0 
clic  bisogna  cercare  con  diligenza  il  padrone 
della  cosa  trovata  per  restituirgliela.  Se  questa 
ricerca  esige  delle  spese,  è il  padrone  della  co- 
sa trovala  che  deve  pagarle,  quando  colui  che 
T ha  trovata  è di  buona  fede  ; clic  se  quegli 
che  la  trovò  è di  mala  fede,  deve  allora  paga- 
re quelle  spese  ed  imputarsele  a suo  danno.  Ma 
si  domanda,  se  puossi  tenere  la  cosa  trovata, 
oppure  se  siamo  obbligati  a darla  ai  poveri, 
quando  non  se  ne  possa  scoprire  il  padrone?— 
Noi  rispondiamo  che  si  devono  dare  ni  poveri 
od  impiegare  in  opere  pie  le  cose  trovate  di 
cui  non  si  possa  scoprire  il  padrone,  e che  que- 
gli che  le  trova  non  può  tenerle,  perchè  ; — 
i.°  S.  Carlo  Borromeo,  nel  4*°  conc.  di  Mila- 
no, ordina  che  le  cose  trovate  siano  date  ai 
poveri  od  ai  luoghi  pii,  quando  dopo  un’  esat- 
ta ricerca  non  se  ne  è potuto  scoprire  il  pro- 
prietario. 11  Catechismo  romano  ordina  la  stes- 
sa cosa,  pari.  3,  ad  septimum  decalagi prac- 
ceplum,  n.  16.  —2.®  Il  padrone  della  cosa 
trovala  ne  conserva  il  dominio,  giacché  non  vi 
lia  mai  rinunziato,  c perchè  non  avvi  alcuna 
legge  che  glielo  tolga.  L)’  altra  parte,  In  sua 
volontà  giustamente  presunta  è che,  non  po- 
tendo ricuperare  quella  cosa,  le  sia  essa  resti- 
tuita nel  miglior  modo  possibile  ; ciò  che  non 
si  può  fare  se  non  dandola  ni  poveri,  od  impie- 
gandola in  qualche  opera  pia,  giacché  quel- 
1’  uso  solo  può  tornare  a profitto,  almeno  spiri- 
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(naie,  del  padrone  della  cosa  perduta,  ed  in 
vantaggio  dello  Stato.  È dunque  certo  che  de- 
vonsi  dare  ai  poveri  le  cose  trovate,  od  impie- 
garle in  altre  buone  opere  ; e bisogna  ragiona- 
re delle  cose  trovate  come  di  tutti  gli  altri  be- 
ni che  non  ci  appartengono,  e dei  quali,  dopo 
un’  esalta  ricerca,  noi  non  ne  possiamo  scopri- 
re il  padrone.  Ora,  secondo  il  diritto  naturale, 
i beni, di  cui  non  possiamo  scoprire  il  padrone, 
devono  essere  distribuiti  ni  poveri  che  preghe- 
ranno Iddio  per  lui,  od  impiegati  in  altre  ope- 
re pie,  essendo  questo  il  migliore  modo  di  re- 
stituire ai  padroni  ignoti,  e perchè  il  diritto 
naturale  vuole  che  si  restituisca  il  bene  altrui 
nel  miglior  modo  possibile.  — Se  colui  che  ha 
trovalo  una  cosa  perduta  fosse  veramente  pove- 
ro, potrebbe  tenerla  tutta  od  in  parte,  secondo 
In  natura  della  cosa  ed  il  grado  della  sua  po- 
vertà, dono  un’  esalta,  benché  imitile  ricerca. 
Se  il  padrone  si  presentasse  dopo  che  la  cosa 
perduta  fosse  stata  distribuita  ni  poveri,  od  im- 
piegata in  altre  buone  oliere,  quello  il  quale 
r avesse  trovata  non  sarenbe  obbligalo  n resti- 
tuirgliene il  prezzo,  qualora  abbia  aspettalo  un 
tempo  sidlicicnte  e fatte  le  necessarie  ricerche 
prima  di  darla  ai  poveri  o di  impiegarla  in  al- 
tre buone  opere  ; ma  potrebbe  esservi  obbliga- 
to se  non  avesse  adempito  all’  lina  od  all’  altra 
di  queste  condizioni.  Se  colui  che  ha  trovato 
una  cosa  fece  delle  spese  per  trovarla  o per 
cercarne  il  padrone  cui  appartiene,  ha  diritto 
d’essere  rimborsato  di  tali  spose.  Se  non  ha 
fatta  alcuna  spesa,  non  può  pretendere  nulla  ; 
potrà  però  accettare  quel  qualunque  regalo  gli 
venisse  offerto  liberamente. 

**MYEKZIONK  DELLA  SANTA  CROCE.  Aveva 
l’ imperadore  Adriano  posta  ogni  sua  diligenza 
nel  profanare  la  santità  de’ luoghi  di  Palestina, 
e ucl  disonorare  il  nome  cristiano.  Quindi  ave- 
va riempiuto  di  terra  il  luogo  del  santo  sepol- 
cro di  Gesù  Cristo,  ed  aveva  fatto  fabbricare 
nel  detto  luogo  un  tempio  dedicato  a Venere, 
acciocché  apparisse  che  i Cristiani,  che  veni- 
vano ad  adorare  il  luogo  ove  era  stato  sepolto  il 
loro  divino  maestro,  venissero  ad  adorare  quel- 
la falsa  e turpe  divinità. l/imperatore  Costanti- 
ilo,  già  fallo  cristiano,  preso  la  risoluzione  di 
fabbricare  nel  dello  luogo  una  magnifica  chie- 
sa, e ne  diede  la  commissiono  a S. Macario, vose, 
di  Gerusalemme.  Vi  si  pose  in  mezzo  S.  E- 
leiia,  madre  dell’  imperatore,  e dopo  aver  pre- 
sa un’  esatta  informazione  del  luogo  ove  Ge- 
sù Cristo  era  stato  crocifisso,  fece  atterrare, 
verso  il  i$26,  il  tempio  e Tùtolo  di  Venere  che 
occupava  il  Calvario,  ed  avendo  scoperto  il  san- 
to sepolcro,  ritrovò  tre  croci,  vicine  T lina  al- 
P altra,  della  medesima  grandezza  e della  stes- 
sa forma  ; ma  non  sapevnsi  in  quale  di  quelle 
tre  fosse  stato  crocifisso  il  nostro  Redentore. S. 
Ambrogio,  in  Funere  Theodosii , coligli  iet  tir- 
rò,  che  fra  le  Ire  si  ritrovasse  quella  di  Gesù 
Cristo  pel  titolo  che  v’era  sopra,  cioè  Gesù  Arà- 
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z areno  Ite  de' Giudei-,  ina  Rufino,  Socrate,  So- 
zomeno  e Teodorcto  narrano  che  S.  Elena  in 
quel  dubbio  consultò  S.  Macario,  e eh’  esso 
per  ispirazione  divina  fece  applicare  l’ima  do- 
po r altra  le  tre  croci  al  corpo  di  una  donna  di 
gran  qualità,  eh’  era  ridotta  in  punto  di  mor- 
te, pregando  Iddio  a manifestare  in  questo  mo- 
do qual  fosse  fra  le  croci  quella  in  cui  era  sta- 
to crocifisso  il  suo  divino  figliuolo.  Non  essen- 
do T ammalata  guarita  che  all’  applicazione 
della  terza  croce,  si  dedusse  da  ciò  clic  essa 
era  la  croce  di  Gesù  Cristo  ( V.  S.  Cirillo  Ge- 
rosolimitano nella  sua  lettera  a Costanzo;  Ru- 
fino, Hisl. , 1.  1,  c.  8 ; S.  Paolino  nella  Let- 
tera 3t  ; Sozomeno,  Uhi. , lib.  2,  C-  1 ; 811I- 
pizio  Severo,  Hisl.,  lib.  2.  ).  S.  Elena  ne  la- 
sciò una  porzione  a Gerusalemme,  e la  diede 
a custodire  al  vescovo  del  luogo  , per  con- 
servarla alla  divozione  dei  futuri  fedeli.  ^ Da 
principio  mostratasi  solamente  una  volta  all’an- 
no, nel  venerdì  santo  : ma  in  seguito  fu  espo- 
sta al  pubblico  anche  nel  giorno  dopo  la  ra- 
squa,  per  così  soddisfare  la  divozione  dei  pel- 
legrini. Fu  talvolta  esposta  anche  nella  terza 
domenica  di  quaresima.  Ma  tutte  queste  solen- 
nità non  potevano  passare  per  altrettante  feste 
deir  invenzione  della  Santa  Croce.  II  resto  di 
questo  sacro  strumento  di  nostra  Redenzione  fu 
mandato  a Roma,  e posto  nella  magnifica  Chie- 
sa che  f imperatore  vi  fece  a posta  fabbricare, 
e fu  per  questa  ragione  denominala  la  chiosa 
di  S.  Croce  di  Gerusalemme.  É cosa  assai  vc- 
risimile,  che  in  questa  chiesa  incominciasse, 
prima  che  in  qualunque  altra,  la  festa  dell’  In- 
venzione della  Croce,  e clic  da  questa  chiesa  i 
sommi  pontefici  t’andassero  estendendo  alle  al- 
tre chiese  di  Roma,  e che  dipoi  u poco  a poco 
diventasse  festa  della  Chiesa  universale.  Certa- 
mente se  ne  fa  menzione  nel  Sagrnmenlario  chI 
Antifonario  di  S.  Gregorio.  Questa  festa  ven- 
ne chiamala  anche  col  nome  di  Esaltazione , 
nò  si  separarono  le  due  feste,  cioè  quella  del- 
f Invenzione  e !’  altra  dello  Esaltazione,  avve- 
nuta al  tempo  dell’  imperatore  Eraclio,  se  non 
in  quest’  epoca.  Nella  prima  Vita  di  Gregorio 
XI,  pubblicala  dal  Bai  11  zio,  si  racconta,  che 
egli  ordinò  che  si  facesse  solenne  officio  non 
solo  dell’  Invenzione,  ma  ancora  dell*  Esaltazio- 
ne. Compositore  di  qucst’olKcio  dicesi  dal  Bail- 
let  essere  stalo  Pietro,  vesc.  di  Sinigaglia  : e 
la  cosa  è assai  verisimile  ; essendo  stato  questo 
Pietro  Amelio  sagrista  d’  Urei  a no,  penitenziere 
di  Gregorio  XI,  ed  avendo  governata  la  chie- 
sa di  Sinigaglia  sino  alPan.  1267,  come  può 
vedersi  nelTUghelli.  11  pontefice  Urbano  Vili, 
colla  sua  bolla  i6-Ì3*  mette  T invenzione  della 
Santa  Croce  tra  le  feste  di  precetto  : ma  quel- 
la bolla  non  fu  sempre  osservata.  lai  festa  del- 
T invenzione  della  Santa  Croce  si  celebra  nella 
Chiesa  latina  olii  3 di  maggio,  non  già  che  si 
creda  essere  stata  la  Santa  Croce  trovata  in 
dello  giorno,  ma  bensì  per  avvicinarla  sempre 
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più  all’adorazione  della  Croce  die  si  fa  nel  ve- 
nerdì santo,  da  cui  sembra  clic  la  festa  dell'In- 
venzione abbia  avuto  la  sua  origine.— Si  con- 
servano in  molle  dticse  delle  porzioni  conside- 
rabili della  vera  Croce.  Oltre  quella  ch’ò  in 
Roma,  se  ne  vedono  in  Francia,  in  Italia,  in 
Alemagna,  in  Ispagna  c in  Portogallo,  (j instino 
II,  imperatore  di  CP.,ne  mandò  una  parte  con- 
siderabile a S.  Radegonda,  moglie  uel  re  Clo- 
lario  I,  che  ne  arricchì  il  suo  monistero  di  S. 
Croce  in  Poiliers;  nella  quale  occasione  Fortu- 
nato, che  era  allora  appresso  la  santa,  e che 
dipoi  fu  vescovo  di  quella  città,  compose  que- 
gli inni  celebri  clic  dipoi  furono  posti  nell’  uf- 
fizio della  Passione  c della  Croce.  S.  Cregorio 
mandò  una  piccola  parte  della  vera  Croce,  co- 
me un  ricchissimo  donativo,  a Rcccaredo  re 
dei  Coti  in  (spaglia.  ( Baillct,  3 maggio;  Cret- 
sero,  De  Sane  la  Crtice%  cap.  62,  e segg.  ; 
Renedetto  XVI,  De  Festis  Domini  nostri  Jesu 
Chris  li  et  Beatae  Mariae  Virginia  ; Trombel- 
li,  De  Cultu  Sanctorum,  ove  è una  erudita 
appendice,  de  Cruceì in  cui  ampiamente  e dot- 
tamente vien  discussa  questa  materia  ).  — An- 
ticamente in  Milano  celebravasi  In  festa  del- 
P Invenzione  della  Santa  Croce  nella  chiesa  di 
S.  Maria  al  circo  od  al  cerchio,  ora  distrutta, 
dovendo  il  cicende/ario  osservatore  portarvi 
la  croce  d’  oro  gonunatA.  Uopo  d'  essere  stata 
ivi  esposta  all’  adorazione,  veniva  trasportata 
alla  cfiicsa  di  S.  Pietro  alla  Vigna,  ora  del  pa- 
ri distrutta,  cd  in  seguito  nel  monastero  mag- 
giore. Allineili*  fosse  questa  festa  con  solennità 
celebrala,  anche  nella  metropolitana,  Anseimo 
da  RI10,  chericoed  ordinario  di  essa,  nel  1 179, 
assegnar  volle  alcune  entrate,  il  di  cui  annuale 
prodotto  si  avesse  a distribuire  a quelli  del  cle- 
ro metropolitano  che  vi  fossero  intervenuti,  la 
quale  disposizione  fu  confermata  dall’ arcive- 
scovo Algisio.  Un'altra  più  solenne  funzione  vi 
istituì  S.  Carlo  in  tal  giorno,  mettendo  al  pub- 
blico cullo  un*  insigne  reliquia  cd  istrumonto 
della  passione  di  Cristo,  quel  sacro  chiodo  vo- 

f;liam  dire  in  forma  quasi  di  freno,  benché  ta- 
c non  sia  in  realtà,  che  la  religiosa  tradizione 
presso  i Milanesi  riconosce  per  uno  di  quelli 
con  cui  il  Salvatore  del  mondo  fu  confìtto  in 
croce.  Scrhavasi  questo  in  altri  tempi  nella  chie- 
sa di  S.  'leda,  metropoli  lana  estiva  : ma  poi- 
ch  é minacciava  essa  imminente  rovina, per  cui, 
come  in  un  suo  decreto  del  1892  si  esprime 
Gian  Galeazzo  Visconti,  intrantes  dictam  ec- 
efesiam prò  visitando  crucem  ibidem  posi/am, 
iti  (pia  est  reliquia  ex  claris , cum  r/uibus  fi- 
xtmt /hit  in  t ruce  sacra!  issimum  corpus  Do- 
mini l\  ostri  Jcsu  Chrisli,  et  prò  audienda 
dir  ma,  periculis  muxnnis  su  l>j acero  noscun- 
tur;  quindi  il  medesimo  Gian  Galeazzo  ordinò 
alla  l illà  che  quella  chiesa  venisse  riparala. 
Chiesto  é il  primo  indizio  dell’ esistenza  in  Mi- 
lano del  sacro  chiodo.  Essendo  poi  stata  verso 
la  metà  del  XVI  scc.  demolita  la  chiesa  di  S. 


Tecla,  fu  esso  trasportalo  nel  tempio  massimo, 
e collocato  nella  vòlta  dell’  abside,  sopra  1’  ai- 
tar maggiore,  da  dove  ogni  anno  per  istituzio- 
ne di  S.  Carlo,  che  dalle  virtù  di  quella  reli- 
quia riconobbe  la  cessazione  della  peste,  si  ca- 
la abbasso  con  grande  apparato.  Riposto  poi  il 
sacro  chiodo  entro  una  croce,  viene  con  mae- 
stosa pompa  portalo  per  la  città  , coll’  ac- 
compagnamento di  numeroso  corteggio  e di 
copiosa  illuminazione  di  cerei.  Per  accrescere 
il  cullo  verso  il  medesimo,  invitò  S.  Carlo  il 
clero  ed  il  popolo  diocesano  eziandio  a portar- 
si in  tal  giorno  proccssionalmcnle  alla  metro- 
politana, avendo  dato  le  opportune  provviden- 
ze per  1*  accoglimento  e I’  ordine  da  osservar- 
si in  queste  processioni.  Antich.  Long.  Mil. , 
Dissert.  25. 

I N V ES  T I TT  R A . d i ce  vasi  tanto  del  diritto  d’in- 
vestire alcuno  di  un  feudo,  quanto  dell’  alto 
col  quale  veniva  investilo.  Era  la  ricezione  al- 
la fede  ed  omaggio,  per  cui  il  vassallo  Irova- 
vasi  investito  del  feudo  dal  suo  signore  domi- 
nante. Era  la  concessione  di  una  terra  o di  una 
dignità  fatta  dal  signore  al  suo  vassallo,  o dal 
principe  al  suo  suddito,  il  quale  si  obbligava 
con  giuramento  di  essergli  fedele  c di  render- 
gli i servigi  ed  i doveri  richiesti. Diversi  erano 
1 modi  di  dare  le  investiture,  e se  ne  trovano 
80  notati  nel  Glossario  di  l)u  Gange. 

**  INVESTITURA.  Siccome  i vescovi  e gli 
abbati  possedevano  un  tempo  , specialmente 
in  Germania,  non  solo  campi  c selve,  ma  pur 
castella  e città  eli’  erano  parte  dell’  impero, 
era  cosa  conveniente  che  quando  entrassero 
in  possesso  di  cine*  luoghi,  si  presentassero  al- 
l’imperatore, clic  era  il  capo  dcll’iinpcro,  e ila 
lui  lusserò  investili  delia  signoria  di  quelle  ter- 
re; nè  la  Chiesa  aveva  a solfrire  alcun  disagio 
da  silfatta  consuetudine.  Potrebbero  portarsi 
molli  esempi  di  principi  clic  conferirono  l’ in- 
vestitura, senza  punto  violare  la  libertà  delle 
canoniche  elezioni  ; ma  basta  citare  quelli  di 
Ottone  e di  Errico  11.  In  progresso  di  tempo 
i principi  alterando  la  decente  consuetudine, 
usurparono  i diritti  e i privilegi  della  Chiesa, 
e si  arrogarono  la  nomina  ile’  vescovi  e degli 
abati.  La  prmlcuza,  la  pietà,  la  dottrina  e tutte 
le  altre  iloti  richieste  in  un  prelato  cedettero 
allora  il  luogo  alla  simonia,  all’  ambizione,  al- 
la cabala,  il  disordine  giunse  al  colmo  sotto 
Errico  IV,  imperatore  di  Germania.  Egli  avea 
nella  sua  reggia  i vescovati  di  tutta  la  Germa- 
nia, quali  per  vendersi,  quali  per  lasciarsi  in 
balia  dei  primi  occupanti.  Gregorio  VI  volen- 
do rimediare  a questo  disordine,  impugnò  il 
rimo,  nel  io4.I>,  l'investitura  ni  sovrani  ; ma 
. Gregorio  VII,  salito  sul  trono  pontificio  nel- 
I’ an.  1078,  con  tra  rio  Ila  cou  maggior  vigore. 
Egli  non  lasciò  alcuna  via  intentala  per  indurre 
l’ imperatore  a rimettere  dalle  sue  violenze,  e 
lo  esortò  a rispettare  le  antiche  e venerande  leg- 
gi della  Chiesa,  Easeudu  riuscite  vane  tutte  le 


3gle 


I N ¥ 


! N V 


m i 


suo  nmmonizioni,  proibì  sotto  le  più  gravi  cen- 
sure le  investiture  per  annulum  et  erucem , o, 
come  altri  dissero,  per  baculum , quali  si  da- 
vano da  Errico  IV.  Questo  decreto  di  S.  Gre- 
gorio VII  fu  raffermato  dai  pontefici  suoi  suc- 
cessori. Finalmente  fu  fatto  un  regolamento  tra 
il  papa  Callisto  Ilei’  imperatore  Enrico  V, 
che  venne  confermato  nel  i concilio  genera- 
le di  Luterano,  tenutosi  nel  mese  di  marzo  1 123. 
Quel  regolamento  portava  « che  le  elezioni  dei 
« vescovi  e degli  abbati  si  farebbero  in  presen- 
« za  dell’ imperatore  senza  violenza  e simonia; 
« clic  il  vescovo  eletto  sarebbe  investito  collo 
« scettro,  delle  regalie,  cioè  di  tutti  i beni  che 
« riceve  dalla  corona,  prima  di  essere  consa- 
e crato  ; che  i vescovi  adempirebbero  verso 
t il  principe  a tutti  i doveri  ed  ai  servigi 
« dovutigli  a motivo  dei  loro  feudi  o delle  lo- 
« ro  regalie.  * — Questa  contestazione  fe- 
ce anche  del  rumore  in  Inghilterra  ; ma  alia 
per  line  anche  colà  venne  eseguito  il  regola- 
mento di  Callisto  II.  — l^t  parola  investitura 
deriva  dal  latino  invertire,  che  significa  ve- 
stire ed  ornare  ; ed  è per  ciò  che  investire  ed 
infeudare  sono  sinonimi, e significano  ambedue 
mettere  in  possesso  e investire  del  feudo  colui 
il  anale  presta  giuramento  di  fedeltà  al  signo- 
re dominante.  Hanno  trattalo  della  materia  delle 
investiture  : i.w  Dupin,  Stor.  delle  contrae ., 
nel  sec.  XII  della  sua  Bibliot.  degli  aut.  cc- 
.cles.,  parte  !.*  2.°  La  storia  delle  origini 
delle  (ledine,  dei  benefizi  e degli  altri  beni 
temporali  della  Chiesa  ; Lione,  1G89.  Que- 
st* opera  e la  Biblioteca  del  sig.  Dupin,  sono 
nell’ Indice  dei  Libri  proibiti.  3.°  La  disserta- 
zione del  P.  Alessandro  sulle  investiture  dei 
vescovadi  e delle  abbadie,  che  è la  4 * dei  se- 
coli 1 1.°  e 12.0,  colle  note  del  P.  Roncaglia. 
4°  I>a  dissertazione  del  sig.  Gervaise,  sull’ere- 
sia delle  investiture,  nella  quale  trovansi  molle 
dotte  ricerche.  Questa  dissertazione  è la  4-* 
di  quelle  che  f autore  mise  in  principio  della 
sua  Storia  di  Sugcro,  ubb.  di  S.  Dionigi,  stam- 
pata a Parigi,  1721,  in  12. 0 5.°  La  disscrta- 
zioue  del  sig.  Schiller,  sulle  investiture  simul- 
tanee. 6.v  11  P.  .Mobilimi,  nel  t.  6.°  dei  suoi 
Annali  dell'  Ordine  di  S.  Benedetto.  7."  Il 
P.Maimbourg, nella  sua  Storia  della  decaden- 
za dell'  impero , dove  tratta  assai  lungamente 
della  querela  degli  imperatori  coi  pontefici  a 
motivo  delle  investiture.  Quest’opera  è ncll’/n- 
dice  de*  libri  proibiti.  8.°  II  I.  7.0  dello  Spi- 
cilegio, in  cui  trovasi  una  raccolta  dei  docu- 
menti riguardanti  le  investiture  dei  vescovi  di 
Francia.  o.u  11  P.  Barre,  nella  sua  Storia  (ine- 
sattissima) di  Germania , t.  4 °,  in  cui  espone 
egli  in  che  consisteva  propriamente  la  difficol- 
tà delle  investiture  che  teneva  diviso  il  sacer- 
dozio dall’ impero.  io.w  Moria,  Storia  delle 
Investiture. 

INVIDIA,  invidia , livor.  L’ invidia  è una 
Iris  tozza,  uu  dolore,  uu  dispiacere  nato  nell’a- 


nimo nel  vedere  f altrui  bene  o felicità  spiri- 
tuale o temporale.  Questo  è propriamente  ciò 
che  dicesi  invidia  ; Y affliggersi  cioè,  perchè 
il  prossimo  gode  di  certi  vantaggi  ; che  se  in 
vece  non  si  affliggesse  perchè  il  prossimo  li 
possiede,  nè  che  volesse  che  ne  fosse  privo,  ma 
che  ne  desiderasse  semplicemente  di  eguali  an- 
che per  sè,  questa  non  sarebbe  invidia.  — S. 
Paolo,  nella  sua  epistola  ni  Gnlnti,  c.  5,  v.20, 
21,  mette  l’invidia  nel  numero  dei  peccali  clic 
escludono  dal  regno  di  Dio,  ciò  che  prova  che 
è un  peccalo  mortale  di  sua  natura.  Essa  però 
è peccalo  veniale, quando  la  materia  è legge- 
ra ; quando  non  (spegno  la  carità  ; quando  il 
movimento  dell’invidia  non  è pienamente  deli- 
berato. Ivo  cause  più  ordinarie  dell’invidia  so- 
no l’orgoglio  e la  missione  che  noi  abbiamo  a 
soddisfarci  : giacche  ci  dispiace  di  vederci  li- 
gi lagl  in  ti  dagli  altri  od  anche  superati,  per  la 
sola  ragione  che  siamo  orgogliosi;  e la  passio- 
ne che  noi  abbiamo  di  soddisfa  rei,  fa  sì  clic  noi 
non  possiamo  soffrire  che  gli  altri  gioiscano  dei 
mezzi  propri  alla  loro  soddisfazione,  che  noi 
vorressirno  avere  per  noi  stessi.  Ix?  conseguen- 
ze dell' invidia  sono  l'odio  del  prossimo,  il  de- 
siderio di  nuocergli,  la  gioia  del  suo  male  ed 
il  dolore  del  suo  bene,  le  calunnie,  le  maldi- 
cenze. — l rimedi  dell’invidia  sono  1*  umiltà, 
la  mortificazione,  il  distacco  dai  tieni  del  mon- 
do ; giacché  queste  virtù  fanno  sì  clic  non 
amiamo  più  nulla,  e clic  per  conseguenza  non 
portiamo  più  alcuna  invidia  a coloro  i quali 
godono  di  maggiori  vantaggi  della  vita.  S.  I om- 
maso,  2,  2,  q 36,  art.  2,  in  corp.  item,  q.  10, 
de  malo,  art.  1.  Ponlas,  alla  parola  Invidia. 
Pouget,  Institutiones  cathol. 

INVISIBILI  : questo  nome  è dato  ad  alcuni 
rigidi  luterani,  seguaci  di  Osiandro,  di  Fiac- 
co Illirico  e di  Swerfeld,  i (piali  pretendevano 
non  esservi  Chiesa  visibile.  I fratelli  della  Uosa- 
Croce  furono  pure  detti  invisibili. Prateolo,  lil- 
là parola  Invisibili. 

INVITATORI  INO,  così  cbianmvasi  quello  il 
quale  aveva  f incarico  di  cominciare  V uffizio 
divino  nell’  Ordine  dei  cisterciensi. 

^^INVITATORIO:  l’antifona  che  si  canta  0 si 
recita  comunemente  a mattutino  prima  c sulla 
fine  del  salmo  Venite  exultemus , per  invitare 
il  popolo  a lodar  Dio.  G roncola»  dice  che  que- 
sto invito  ebbe  l’origine  da*  monaci,  i quali, 
perchè  la  mattina  si  trovassero  veglianti  aironi 
dell*  orazione,  si  eccitavano  colle  parole  V e - 
nite  a do  reni  us  Dominum:  e da  questo  invito 
si  prese  poscia  occasione  di  aggiungere  il  sal- 
mo o4»  renile.  Il  che  però,  secondo  il  Mora- 
ti, si  dee  intendere  praticalo  dagli  antichi  mo- 
naci, poiché  dalla  regola  di  S.  Benedetto  non 
si  ricava.  Nell’  uffizio  mozzarabieo  1*  invitato- 
rio si  chiama  Sonus  ; nelle  regole  monastiche 
è dello  / ersus  apcrilionis,  ovvero  Besponso- 
rium  hortalionis  ; ed  in  alcuni  antichi  Ceri- 
moniali gli  vicii  dato  il  uomo  di  Antiphona  in- 
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citatoria.  Si  ommottc  però  nei  Ire  giorni  della 
settimana  santa,  per  non  prestare  a Cristo  col 
popolo  ebreo  qiiciradornziono  che  nei  suoi  pa- 
timenti gli  porgerà  egli  in  atto  di  beffeggiarlo. 
Si  tralascia  altresì  nella  fcslA  della  Epifania:  In 
Eniphania  ad  tior/uma  j tur  la  /{ornali  uni  or - 
ifinem  invitalorium  relicemus,iU  a dolosa  in- 
ritations  ìi erodi»  discrepami»  ( Microlog . de 
Eccles.  oòsertal. , c.  4°  )•  Aggiunge  TAmalario 
(c.  1 5,  Ve  ord.au tip/i.), elle  so/et  Apostolicus 
caliere  in  vigiliti,  et  in  Ecclesia  S.  Marine  ad 
pracsepe  sine  invitatorio  : forse  per  additare, 
che  essendovi  lo  stesso  presepio,  ivi  appunto  il 
bnmhiuoGesù  col  proprio  vagito  invitasse  il  po- 
polo alla  di  lui  adorazione. Si  cangia  però  l'invi- 
tatorio secondo  la  qualità  dei  giorni  e delle  feste. 

ixvocizionk  dki  HAUTI-  V.  Sainti 

**  INVOLONT IRIO-  Questa  pnrol, 
primieramente  ciò  che  non  proviene 
«tra  volontà,  o quello  a cui  essa  non  prende 
parie:  in  questo  senso  ciò  che  un  uomo  più 
(orto  di  noi  ci  fh  fare  colla  violenza  è involon- 
tario. Ma  nella  maniera  comune  di  parlare  noi 
chiamiamo  cosi  : i.°  Quello  che  facciamo  per 
timore  e nostro  malgrado,  senza  però  subire 
ulciurn  violenza  ; perciò  un  negoziante  che  sta 
su  di  un  vascello,  e elio,  durante  la  tempesta, 
getta  nel  mare  le  merci  per  evitare  il  naufra- 
gio , fa  questo  sacrificio  involontariamente  e 
suo  malgrado  : è il  timore  che  lo  fa  agire.  — 
a.®  Quello  che  uoi  facciamo  per  ignoranza  e 
per  mancanza  di  previdenza:  perciò  colui  che, 
rotolando  una  pietra  dal  monte,  schiaccia  un 
uomo  che  sta  nella  pianura,  e che  egli  non  ve- 
deva, commette  un  omicidio  involontario.  Al- 
lorché un  pagano  ricusa  il  battesimo  perchè 
non  ne  conosce  la  necessità  nè  gli  effetti,  si  ri- 
tiene ch'egli  agisca  iuvolontariamente.  3.®  Ciò 
clic  noi  proviamo  per  una  necessità  naturale 
cui  non  possiamo  resistere.  In  questo  senso  nn 
uomo  spinto  dalla  fame  desidera  necessaria- 
mente di  mangiare  ; ma  un  tale  desiderio  non 
è ritenuto  volontario  : egli  non  è nè  ponderato 
nè  deliberato  ; egli  proviene  da  una  necessità 
irretiti  bile.  — Cosi  noi  chiamiamo  comune- 
mente involontario  ciò  che  non  è libero,  ben- 
ché sia  la  nostra  volontà  quella  clic  agisce.  — 
Uno  dei  rimproveri  che  gli  increduli  fanno  al- 
la religione  si  è che  essa  ci  presenta  Dio  come 
un  padrone  ingiusto  il  quale  punisce  delle  de- 
bolezze involontarie  e dei  fnlli  che  non  sono  li- 
beri. Questa  è una  falsità.  Dio  non  imputa  a pec- 
cato nè  ciò  che  si  fa  per  ignoranza  invincibile, 
nè  i moti  sregolati  della  concupiscenza,  allor- 
ché essi  sono  indeliberati  e non  vi  si  sia  data 
occasione,  e quando  non  vi  si  acconsente.  Se 
Dio  ci  fa  portare  la  pena  del  peccalo  del  nostro 
primo  padre , che  non  proviene  dalla  nostra 
propria  volontà,  questa  pena,  in  virtù  della  re- 
denzione, serve  ad  espiare  i nostri  propri  pec- 
cati ed  a farei  meritare  una  più  larga  ricom- 
pensa. Bcrgier,  Dizion . tcoloij. 
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1XZ4PATO,  INSIDITI),  intanatiti,  insala- 
titi. Fu  dato  questo  nome  ad  alcuni  eretici  di 
Spagna,  condannati  dal  conc.  Tarraconcnse, 
tenuto  nell’  an.  i24<>-  Tale  denomi  nazi  ori  e de- 
riva dalla  voce  spagnuola  capato , che  significa 
una  scarpa  usala  o logora,  che  noi  chiamiamo 
ciabatta  ; perchè  quelli  eretici  portavano  le 
scarpe  forate  dalla  parte  supcriore  in  segno  di 
povertà,  ed  in  questa  superstizione  riponevano 
tutta  la  loro  perfezione.  Furono  anche  delti  po- 
veri di  Lione. 

IONIA,  parte  dell’Asia  minore,  che  si  esten- 
de lungo  il  .Mar  Egeo,  il  quale  trovasi  all’occi- 
dente della  stessa.  La  denominazione  di  Jont 
proviene  da  Jnvan  figlio  di  Javan.  V.  Java If. 

IP  A,  od  IPAf.K,  od  IPACIO,  vose,  di  Gan- 
g a nella  Pnllngnnia,  e martire.  Fu  lapidato 
dai  novazinni  mentre  ritornava  dal  concilio  ge- 
nerale di  Nicea,  ni  quale  avea  assistito  nell’an- 
no 32 5.  1 Greci  posteriori  riferiscono  questo 
avvenimento  al  14  nov.  nel  loro  Mcnologio,  e 
ciò  è quanto  si  conosce  intorno  a questo  santo. 
Baillet,  t.  a,  i4nov. 

IPAPANTE  od  l P \ NTE , hypapante ,/iypante , 
dal  greco  /topo,  sotto,  c da  anlao , incontrare. 
Festa  della  Purificazione  di  Maria  Vergine,  co- 
si dai  Greci  denominata,  perchè  in  tal  giorno 
il  vecchio  Simeone  ed  Anna  profetessa  anda- 
rono nel  tempio  incontro  a Gesù  Bambino,  che 
veniva  a loro  sotto  le  umili  sembianze  umane. 
— Cominciò  a celebrarsi  nella  chiesa  greca  que- 
sta solennità  sodo  l’impero  di  Giustiniano.  Sub 
Pelagio  papa  et  Justiniano  imperatore  sutn- 
psit  initium  apud  Constantmopolim , ut  ìlu- 
pante  Domini , idest  Purificano  I/eatae  .au- 
rine Virginis  solemnitcr  celebrarelur  ( Silfri- 
do  prete,  Lih.  i , Epist.  i ).  Ciò  viene  confer- 
mato anche  da  Landolfo  nella  vita  di  Giustinia- 


no colle  seguenti  parole  : Anno  imperii  Justi- 
ni ani  decimoquinlo , mense  orto  bri,  J'act  a est 
mortaliias  tìyzantii , eodern  anno  Hypapante 
Domini  stimasi t initium , ut  celebrarelur  se- 
conda die  Jebruarii  mensis.  Nella  Chiosa  la- 
tina cominciò  prima  per  ordine  di  S.  Gelasio 

K,  il  quale  instituì  tale  festa  per  togliere  le 
lupercali  dei  Gentili  ; cosi  il  Baronio,  al- 
P an.  4q6  ; ma  questa  opinione  del  cardinale 
Baronio  non  può  sussistere,  essendo  contraddet- 
ta da  molli  scrittori  gravissimi  sacri  e profani, 
i quali  insegnano  che  le  feste  lupercali  si  ce- 
lebravano nifi  i5  febb.  in  onore  del  dio  Pane, 
chiamato  Luporco,  perchè  custodiva  le  gregge 
dagli  assalti  de’  lupi,  nel  qual  giorno  il  popolo 
soleva  andare  girando  per  la  città  travestito  in 
varie  fogge  ; e da  questa  ebbero  poi  origine  le 
imzzie  moderne  del  carnovale.  La  festa  della 
Purificazione  fu  insliliiitain  vece  di  quella  chia- 
mata dai  Gentili  Amhurhiale,  nella  quale  il  po- 
polo con  candele  accese  circondava  In  città. 
Ed  in  confermazione  di  questa  verità  citeremo 
le  parole  del  pajw  Innocenzo  III,  nel  sermone 
che  fa  di  questa  festa.  In  principio  mensis  Je- 
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bramii  Proserpma  rupia fu  il  a Plutone , (jumn 
facibu s acci  nsi*  in  / rCthna  tota  noeta  per  Si- 
ciliani /fu  arsisse  ere  de  baiar.  Ipsi  ad  comme- 
mora t io  tieni  ipsius faci  bus  accrnsis  in  princi- 
pio incus  is  tirbetn  de  noe  te  lustra  nt , mule  fe- 
stina istud  / lm barbiate , idest  lustrai io,  rei 
proeessio , ab  urbis  ambita  Amburbiale  di- 
cium. Cam  autem  sancii  Palres  consuetudi- 
nem  istam  non  possenl  penitus  estirpare,  con- 
sti lucra  ti  t , ut  in  honorem  licalae  Marine  l ir- 
ginis  ccreos  portarmi  accensos  et  sic  quod 
Jxebat  ad  honorem  Proserjpinae , modo  fi  ad 
laudem  Marine  ( Semi.  Purifie.  ).  Di  attcsto 
medesimo  sentimento  furono  Durando  nel  1.  7, 
c.  7 ; Rubano  nel  1.  2,  c.  33  ; Reda,  De  temp.t 
ed  altri  gravissimi  autori  ; oltre  che  il  portare 
delle  candele  accese  ha  maggiore  similitudine 
alla  festa  amhurhiale , che  lupcrcale.  La  pro- 
cessione di  questo  giorno  con  le  candele  fu  in- 
slituita  da  Sergio  papa  come  sta  registrato  nel- 
l' Ordine  romano:  ma  in  quanto  alla  cerimonia 
delle  candele  pare  sia  più  antica, secondo  il  Ha- 
ronio  nelle  annotazioni  del  martirologio,  poiché 
si  ritrova  in  un  sermone  di  S.  Eligio  e no  di- 
scorrono altri  santi  più  antichi.  Macri , 1/iero- 
lexicon , ecc. 

IP  ITA,  ì lupaia , citta  vescovile  della  'Fessa- 

f'lia,  nella  diocesi  della  llliria  orientale,  sotto 
a metropoli  di  Jjirissa,  ai  piedi  del  monte  Oc- 
ta,  sul  golfo  idilliaco.  Pausiano,  uno  dei  suoi 
vescovi,  assistette  al  i.w  conc.  di  Efeso,  nel 
unte  seguì,  col  suo  metropolitano,  il  partito 
i IN estorio,  opponendosi  allineile  il  concilio 
non  si  aprisse  prima  dell’  arrivo  di  Giovanni  di 
Antiochia  e dei  suoi  Orientali.  Amò  meglio  ri- 
nunziare alla  sua  chiesa,  piuttosto  clic  abban- 
donare quell’  eresiarca. 

IPEPA,  Uypaepa , città  vescovile  della  pro- 
vincia d’  Asia,  sotto  la  metropoli  di  Efeso.  Era 
situata  sul  monte  Tutolo  vicino  a Sardi,  da  do- 
ve discendevnsi  nella  pianura  del  fiume  (bi- 
stro, coinè  dice  Strabono.  Il  conc.  di  CP.,  cui 
prcsedelte  S.  (iiovnnni  Crisostomo,  diede  dei 
giudici  ad  Antonio,  vose,  di  Efeso,  che  era  ac- 
cusato di  diversi  delitti,  aggiungendo,  che  co- 
lui il  quale  non  si  trovasse  ad  Ipepa  dopo  due 
mesi,  sarebbe  stato  escluso  dalia  comunione. 
Questa  città  fu  eretta  in  metropoli  dall' impera- 
tore Isacco  Angelo  Comneno,  ed  in  oggi  non 
sussiste  più  : il  luogo  però  in  cui  trovavosi, 
porla  ancora  il  nome  di  Ipepa  o Papa.  Si  co- 
noscono 6 vescovi  che  occuparono  la  sede  ve- 
scovile di  Ipepa  : Mite  o Mita,  che  fu  al  conc. 
di.\  icea:  Euporo,  al  i.°  conc.  di  Efeso,  ecc., 
e Gregorio,  che  trovossi  al  concilio  nel  quale 
venne  ristabilito  Eozio,  dopo  la  morte  ui  S. 
Ignazio. 

IPERBULIA,  Ilyperdtdia.  Culto  che  si  ren- 
de alla  Beata  Vergine  dalla  Chiesa  cattolica. 
Questo  vocabolo  deriva  dal  greco  hnper,  so- 
pra, da  dulèia,  servitù.  Chiamasi  dulia  il  cul- 
to che  la  Chiesa  rende  agli  angioli  edai  santi, 


ed  iperdulia,  o cullo  superiore,  quello  che 
prestasi  alla  Madre  di  Dio,  perchè  questa  SS. 
Vergine  essendo  più  elevata  in  grazia  ed  in 
gloria  di  tutte  le  altre  creature,  è giusto  clic 
le  si  rendano  omaggi  e testimonianze  di  onore 
più  profondo  che  agli  angioli  ed  ni  santi. 

IPERIO  ( Giovanni  ) , soprannominalo  il 
Tango,  è detto  Jperius , perchè  era  della  città 
d’  Vpres  nella  fiandra,  fu  dottore  in  diritto 
nell’università  di  Parigi. Diventò  in  seguilo  ahh. 
di  S.llertino  nelTArlois,  ed  occupò  quella  cari- 
ca dal  1 365  al  (383,  che  fu  Fanno  della  sua 
morte.  Alla  grande  sua  pietà  univa  egli  molta 
scienza,  c scrisse  una  storia  molto  circostan- 
ziala del  suo  monastero,  nella  quale  inserì  un 
ran  numero  di  fatti  interessanti  per  la  storia 
i tutti  i paesi.  I padri  Mnrtène  e l)urand,  be- 
nedettini, la  fecero  stampare  nel  1717,  nell. 
3.®  del  Thesaurus  norus  anecdotorum,  ecc., 
pag.  44-G  e scg.,  sotto  questo  titolo  : Chroni- 
ca,  sire  bistorta  monasterii  sancii  Berlini  : 
comincia  nll’nn  590  e va  fino  al  I3q4-  Abbia- 
mo ancora  di  Giovanni  Ipcrio.  Vita  sancii  Er - 
kembodonis , che  il  P.Colfredo  llenschenio,  ge- 
suita, pubblicò  con  sue  note,  negli  Acta  san - 
clorura,  al  12  aprile.  Valerio  André,  Uiblioi. 
belgica , ediz.  del  1739,  in  4-°»  t.  2,  pag. 669. 

IPOCRISIA,  dissimulazione,  finzione  in  ma- 
teria di  divozione,  di  probità,  di  virtù.  L’ ipo- 
crisia è alle  volte  peccato  mortale;  qualche  vol- 
ta veniale;  c qualche  volta  essa  va  anche  esen- 
te da  ogni  peccato.  Essa  è peccato  mortalo 
quando  I*  ipocrita  sprezza  internamente  la  san- 
tità che  finge  di  avere  esternamente,  quando 
cagiona  un  considerabile  danno  a qualcuno, 
umido  nuoce  alla  religione,  giovandosi  della 
duciu  che  gli  altri  in  lui  ripongono,  quando 
si  propone  di  ottenere  con  tal  mezzo  0 qualche 
dignità,  o qualche  beneficio  ecclesiastico,  del 
quale  egli  è d’  altronde  indegno.  L’ ipocrisia  è 
veniale,  quando  si  affetta  soltanto  di  mostrare 
una  maggiore  perfezione  che  non  si  ha,  senza 
altra  mira  o cattiva  conseguenza.  Finalmente 
F ipocrisia  va  esente  da  peccato,  quando  tende 
unicamente  a nascondere  qualche  vizio  per  ti- 
more di  scandalizzare.  ( S.  Tommaso,  in  4» 
Disi,  16,  r/uaesl.  4-  uri.  1,  guaesl  iurte.  3 
in  corp.  e t 22,  (/.  3,  art.  4 in  corp.  Ponlns, 
alla  parola  Ipocrisia). Gesù  Cristo  si  è scaglia- 
lo con  forza  contro  il  vizio  dell’  ipocrisia  o 
deli’  alienazione  di  una  falsa  pietà,  e lo  ha  spes- 
so rimproverato  ai  farisei.  Egli  applica  loro  il 
rimprovero  che  Dio  lece  agli  Ebrei  in  genera- 
le per  bocca  di  un  profeta  : Questo  popolo  mi 
onora  colle  labbra,  ma  il  loro  cuore  è lungi  da 
me  ( Alati.,  c.  io,  v.  8 L S.  Paolo  raccoman- 
da ili  fuggire  quelli  che  limino  l’apparenza  del- 
la pietà,  della  (piale  però  hanno  rigettala  da  sé 
la  sostanza  ( 2 Tini.,  c.  3,  v.  5)*  — Questo  vi- 
zio è certamente  odioso  : ma  lo  è ancora  meno 
dell’  affettazione  di  affrontare  ogni  riguardo,  di 
sprezzare  apcrtamcule  la  religione  c di  violar- 
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ne  le  leggi  senza  alcuno  rilegno,  col  protesto  di 
franchezza  c sincerità.  Il  rispetto  esteriore  per 
le  leggi  divine  ed  ecclesiastiche  è sempre  un 
omaggio  che  rendono  ad  esse  anche  quelli  che 
non  hanno  il  coraggio  di  seguirle  : perchè  se 
un  uomo  è vizioso  per  carattere,  non  è neces- 
sario ch’egli  sia  nitrosi  scandaloso.  — Vi  sono 
degli  ipocriti  in  fatto  di  probità,  di  umanità  c 
di  zelo  per  il  ben  pubblico,  come  ve  ne  sono  in 
fatto  di  divozione;  gli  uni  non  sono  meno  fur- 
bi degli  altri  : ve  ne  hanno  anche  in  fatto  d’ ir- 
religione e d*  incredulità.  Questa  ipocrisia  è 
propria  di  coloro  che  si  fanno  credere  incredu- 
li, senza  esser  convinti  da  alcuna  prova,  e che 
nel  loro  interno  temono  quel  Dio  che  bestem- 
miano. Questi  sono  certamente  i più  detestabili 
di  lutti  gl’ipocriti,  giacché  essi  alfettano  il  ca- 
rattere olfatto  opposto.  — In  generale  é un’in- 
giustizia ed  una  malignità  quella  di  supporre 
che  tutti  i divoli  sono  ipocriti  c che  nessuno  di 
essi  è sinceramente  pio.  Perchè  un  uomo  non  è 
abbastanza  perfetto  por  praticare  alla  lettera  tut- 
ti i doveri  del  cristianesimo  e tutte  le  virtù,  per- 
chè egli  ha  la  sua  parte  de’  vizi  e de’  difetti 
della  umanità,  non  bisogna  concludere  che  la 
sua  religione  non  è clic  una  ipocrisia,  e che  in- 
ternamente egli  non  crede  in  Dio.  Ln  uomo  na- 
to con  cattive  tendenze,  che  ora  vi  resiste  ed 
ora  vi  soccombe,  ma  che  confessa  i suoi  falli  e 
se  li  rimprovera,  è certamente  debole,  ma  non 
è perciò  di  cattiva  fede.  Egli  adempie  alle  pra- 
tiche di  religione  perchè  sono  ordinate,  perchè 
sono  un  soccorso  alla  sua  fralezza,  c perchè  la 
violazione  di  un  dovere  morale  non  dà  il  dirit- 
to dì  violarne  anche  un  altro.  Egli  è dunque 
più  sincero  e meno  colpevole  che  colui  che  cer- 
ca di  far  tacere  colla  irreligione  i rimorsi  delle 
sue  colpe.  — Se  noi  concludessimo  che  un  fi- 
losofo non  crede  alla  virtù  perchè  è vizioso, 
tutti  reclamerebbero  contro  una  tale  ingiusti- 
zia; eppure  tutti  se  ne  rendono  colpevoli  verso 
coloro  che  credono  alla  religione.  Bergier  , 
Diz.  teol. 

IP4IG.\0STIC%,  o IPOHMSTICA,  opera  che 
trovasi  fra  quelle  di  S.  Agostino,  e che  contie- 
ne in 'compendio  ciò  che  quel  santo  ha  scritto 
contro  i pelagiani.  Li  parola  ipomnistica  si- 
gnifica ciò  che  fa  risovvenire,  common itorìum 
in  Ialino. 

IPOM.\EtIMATOGRAFO,  dal  greco  mneme, 
memoria,  e da  grapho,  scrivere:  ministro  del- 
la chiesa  costantinopolitana,  incaricato  di  re- 
gistrare le  consacrazioni  dei  vescovi,  onde  tra- 
mandarle alla  posterità.  Marchi,  Diz.  tecnico - 
etimo/. 

IPOMNISTIfO,  dal  greco  hypo,  sotto,  e da 
inno  ornai , ricordare.  Maestro  di  cerimonie 
nella  chiesa  di  CP.,  per  suggerire  al  celebran- 
te le  cose  che  si  dicono  a memoria. — Jponmi- 
slico  è altresi  il  titolo  di  un’  opera  inserita  tra 
quelle  di  S.  Agostino,  in  cui  vengono  compen- 
diosamente ricordate  le  cose  da  quel  santo  pa- 


dre scritte  contro  i pelagiani.  Marchi,  Pizion. 
Iccnico-etimolog . V.  anche  Ipogin  OSTICA. 

IPOSTASI,  parola  greca,  che  in  origine  si- 
gnifica sostanza  od  essenza , ed  in  teologia 
persona.  È composta  daCro,  sotto,  c da  ior-f 
fu,  io  sono,  io  esisto : quindi  no  derivarono  le 
parole  sostanza,  e sussistenza.  I>a  Chiesa  tie- 
ne per  fede  non  esservi  in  Dio  che  una  sola  na- 
tura, una  sola  essenza,  e tre  ipostasi  o tre  per- 
sone. — Siccome  il  greco  rpo?u>roy,  ed  il  la- 
tino persona  significano  letteralmente  faccia  o 
volto,  i Padri  greci  trovarono  queste  due  pa- 
role troppo  deboli  per  esprimere  le  tre  Perso- 
ne della  Santissima  Trinità  ; essi  fecero  uso 
della  parola  ipostasi,  sostanza  o essere  sussi- 
stente : per  conseguenza  essi  ammisero  in  Dio 
tre  ipostasi,  c chiamarono  unione  secondo  l' i- 
postasi,  od  ipostalica,  I’  unione  dell’  umana  c 
della  divina  natura  nella  persona  od  ipostasi, 
del  Oi vivi  Verbo.  — « I filosofi,  dice  S.  Ciril- 
« lo  in  una  sua  lettera  a Noslorio,  hanno  rico- 
« iiosciutn  Ire  ipostasi,  essi  hanno  estesa  la  di- 
c vinità  a tre  ipostasi,  ed  hanno  talvolta  ndo- 
« pernio  anche  la  parola  Trinità;  di  modo  che 
« altro  non  mancherebbe  ad  essi  che  di  nm- 
« mettere  la  consuslanziahililà  delle  tre  iposta- 
« si,  per  far  intendere  1’  unità  della  natura  di- 
c vina,  colla  esclusione  di  ogni  triplicità  per 
« rapporto  aIIa  distinzione  di  natura,  e di  non 
e più  pretendere  clic  sia  necessario  di  conce- 
« pire  alcuna  inferiorità  rispettiva  delle  ipo- 
« stasi.  » — Questa  parola  sollevò  dispute  fra 
i Cìrcci,  e poscia  tra  i Greci  e i Latini.  Nel 
linguaggio  di  alcuni  tra  i Padri  greci  sembra 
che  ipostasi  significhi  lo  slesso  clic  sostanza,  o 
essenza  : in  questo  significato  era  un’  eresia  il 
dire  clic  Gesù  Cristo  è un  altra  ipostasi  che  Dio 
il  Padre:  si  sarebbe  con  ciò  affermato  che  e- 
gli  è di  una  essenza,  o di  una  natura  differen- 
te: ma  tutti  i Greci  non  I’  hanno  intesa  cosi.— 
Per  confutare  Sahellio,  il  quale  confondeva  le 
tre  divine  Persone,  e che  sosteneva  che  erano 
soltanto  tre  nomi  diversi,  o tre  maniere  di  ri- 
guardare la  natura  divina,!  Padri  greci  giudi- 
carono che  non  bastasse  il  dire  Trta  Prosopa , 
tres  personae  : essi  temettero  che  s’in tendesse 
ni  pari  di  Sahellio,  tre  facce,  tre  visi,  tre  aspetti 
della  Divinità,  e preferirono  di  dire  t/js/s*  {»to- 
otolou tre  esseri  sussistenti. — Siccome  i La- 
tini per  ipostasi  intendevano  sostanza  o essen- 
za, essi  ne  furono  scandalizzati,  e credettero 
clic  i Greci  ammettessero  in  Dio  tre  sostanze, 
o tre  nature,  come  i triteisti.  La  lingua  latina, 
meno  ricca  in  teologia  della  greca,  non  sommi- 
nistrava che  una  soia  parola  in  luogo  di  duo, 
cioè  substanlia  per  usici  ( crocia  ) e per  hgpa- 
stasis,  e metteva  i Latini  nell’  impossibilità  di 
distinguere  l’essenza  dn\V  ipostasi;  essi  furono 
dunque  costretti  di  attenersi  alla  parola  persa - 
ita  e di  dire  tre  persone, in  vece  di  tre  ipostasi. 
— In  un  sinodo  tenutosi  in  Alessandria,  ed  al 
quale  presedetle  S.  Atanasio  verso  1’  an.  S(Ì2s 
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ebbero  luogo  presso  ambo  le  parli  alcune  spie- 
gazioni, e giunsero  ad  intendersi:  esse  conob- 
bero che  sotto  termini  differenti  rendevano  pre- 
cisamente la  stessa  idea.  Per  conseguenza  i Gre- 
ci persistettero  nel  dire  pia  ovvia,  rpus1  irorra- 
ou$,  ed  i Latini  tuia  essentia,  o substantia , 
tre*  persona*;  come  noi  diciamo  anche  al  pre- 
sente un’  essenza,  una  sostanza,  una  natura,  e 
tre  persone.  — Ciò  non  di  meno  tulle  le  menti 
non  rimasero  sulle  prime  calmate,  giacche,  ver- 
so Fan.  376,  S.  Girolamo  trovandosi  in  Orien- 
te, e sollecitato  di  professare,  cornei  Greci, 
tre  ipostasi  nella  SS.  Trinità,  consultò  il  papa 
S.  Damaso  per  sapere  come  doveva  contener- 
si, ed  in  qual  modo  esprimersi.  V.  Tilleinont, 
t.  12,  pag.  43  e seg.  — Parlando  dì  un  miste- 
ro incomprensibile,  qual  è quello  della  Santis- 
sima Trinità,  si  corre  sempre  pericolo  di  cade- 
re nell*  errore,  allontanandosi  dal  linguaggio 
consacrato  dalla  Chiesa.  — Ma  è un'  ingiusti- 
zia dei  protestanti  e dei  sociniani  il  pretende- 
re che  quelli  tra  i Padri  greci,  i quali  prima 
del  couc.  di  INicca  hanno  detto  esservi  in  Dio 
tre  ipostasi,  hanno  inteso  con  ciò  non  solo  tre 
persone,  ma  tre  sostanze,  o tre  nature  disu- 
guali : questo  è assolutamente  falso  : cote- 
sti critici  non  lo  sostengono  che  attribuen- 
do assai  mal  a proposito  a que*  Padri  I*  assur- 
do sistema  delle  emanazioni,  Ucrgier,  Dizion. 
teolog . 

IPOSTVTIC.%  f Unione).  V.  Ipostasi. 

I POTRti A, obbligazione  per  mezzo  della  quale 
la  sostanza  del  debitore  è obbligala  ed  r.s teglia- 
ta al  creditore  per  l’ assidi  razione  del  suo  debi- 
to: hgpotheca , piijnus,oppigneratus ftndtts.  I 
Romani  arcano  4 specie  u ipoteche:  la  conven- 
zionale che  procede  dal  consenso  dei  contraen- 
ti, la  legale,  che  era  introdotta  dalla  legge,  c 
che  perciò  dicevasi  anche  tacila  : il  pegno  del 
retore, (piando  per  la  fuga  o pel  rifiuto  del  de- 
ilore  il  creditore  era  messo  in  possesso  de  suoi 
beni  : il  pegno  giudiziario,  quando,  per  I’  ese- 
cuzione di  una  seutenzn,  il  creditore  si  faceva 
mettere  in  possesso.  L'ipoteca  convenzionale  si 
suddivide  in  generale,  che  obbliga  tutti  i beni 
si  presenti  che  futuri,  ed  in  speciale,  che  ob- 
bliga soltanto  qualche  bene  particolare  e de- 
terminalo. L’ ipoteca  tacila  ha  gli  stessi  effetti 
della  convenzionale  o espressa.  Avvi  pure  un  i- 
poterà  privilegiata  ; per  esempio,  il  venditore 
di  un  fondo  ha  una  ipoteca  privilegiata  sul  suo 
fondo,  per  ciò  che  gli  è dovuto  per  la  vendita. 
Si  classificano  i creditori  sui  beni  dei  loro  de- 
bitori secondo  r ordine  della  loro  ipoteca,  se- 
condo l'anzianità,  la  priorità,  o il  privilegio 
della  lor  ipoteca.  Basnngc,  Trattato  t/elle  i- 
po teche:  questo  trattalo,  ristampato  nel  1709 
nella  raccolta  delle  opere  di  Uasnagc,  con  cor- 
rezioni ed  aggiunte,  è forse  quanto  avvi  di  più 
chiaro  e di  più  preciso  intorno  a questo  argo- 
mento. Journal  des  savane,  1709.  V.  I’ art. 
Restituzione.  — Si  distingue  dai  giureconsulti 


I'  ipoteca  dal  pegno:  In  cosa  data  in  pegno  sta 
presso  il  creditore  ed  è mobile:  al  contrario  è 
immobile  c sta  presso  il  debitore  In  cosa  data 
in  ipoteca.  V.  Parafehnr. 

IPOTECARIA  (Azione),  dicesi  quella  diesi 
dàul  creditore  sulla  cosa  ipotecala. 

IPOTECARIO,  è colui  che  ha  diritto  di  ipo- 
teca: oppure  significa  appartenente  ad  ipoteca: 
quindi  creditore  ipotecario  colui  che  con  ipo- 
teca allida  ad  un*  altra  persona  il  suo  denaro 
od  altra  cosa:  cosi  debili  ipotecari  diconsi  quel- 
li sui  <| nati  avvi  il  privilegio  d’ ipoteca. 

IPPARCO  ( S.  ),  soffri  il  martirio  a Samo- 
sata  in  compagnia  de' santi  Filotco,  Giacomo, 
Paragro,  Almlo,  Romano  e Lolliano.  — L’im- 

Iicralore  Massimiano,  ritornando  vincitore  dcl- 
' armata  dei  Persiani  nel  297,  fece  celebrare 
i giuochi  pel  5.°  anno  del  suo  regno,  a Saino- 
sala,  capitale  della  Siria  Comagena,  sulle  rive 
dell*  Filtrate.  Tulli  gli  abitanti  oblierò  ordine 
di  recarsi  al  tempio  delia  Fortuna,  situato  nel 
mezzo  della  città,  e di  assistere  ai  sacrifizi  so- 
lenni che  vi  si  dovevano  offerire  agli  Dei. 
festa  fu  annunziala  al  suono  delle  trombe  : si 
sentiva  da  tutte  le  parti  I*  odore  dell'  incenso  e 
delle  vittime  che  si  abbruciavano.  — Ipparco 
e Filotco,  ragguardevoli  per  la  loro  nascita  e 
poi  posti  distinti  che  occupavano,  avevano  da 
poco  tempo  abbracciato  la  religione  cristiana. 
Avendo  risoluto  di  passare  il  tempo  della  festa 
in  una  camera  della  casa  d’ipparco,  fecero  col- 
locareuna  crocesulla  parete  rivolta  versoorien- 
te,  c sette  volte  ni  di  facevano  orazione  dinan- 
zi a questo  segno  di  nostra  salute,  cd  adorava- 
no Gesù  Gristo.  Cinque  dei  loro  amici,  ma  più 
giovani  di  essi,  cioè  Giacomo,  Paragro,  Alfi- 
do.  Romano  c l^olliano,  vennero  a visitarli  al- 
I’  ora  nona,  cioè  a dire  tre  ore  dopo  mezzodì. 
Fasi  li  trovarono  rinchiusi,  nel'a  camera,  ed  iti 
alto  di  pregare  davanti  alla  croce.  Domanda- 
rono loro  a onde  veniva  I’  aria  triste  che  ave- 
vano, e perchè  stavano  rinchiusi  in  un  tempo 
in  cui  l'imperatore  aveva  fatto  portare  tulli  gli 
Dei  della  città  nel  tempio  della  Fortuna  ed  ave- 
va ordinato  a tutti  gli  abitanti  di  ragutiarvisi 
per  pregare.  Fssi  risposero  che  adoravano  il 
Creatore  del  mondo.  1 F che!  disse  Giacomo, 
« pigliate  voi  questa  croce  pel  Creatore  del 
9 mondo  ? Perciocché  veggo  che  I ndorate. — 
« Noi  adoriamo,  replicò  Ipparco,  colui  che  ò 
e stalo  appeso  alla  croce.  Confessiamo  che  egli 
c è Dio,  è Figlio  di  Dio,  generato  e non  tat- 
c lo,  della  stessa  essenza  del  Pudre,  dalla  cui 
« onnipotenza  crediamo  che  questo  inondo  sia 
c stato  creato  e sia  governato.  Sono  tre  anni 
a che  noi  fummo  battezzali  in  nome  del  Pa- 
a dre,  del  Figliuolo  e dello  Spirilo  Santo,  da 
* Giacomo  , sacerdote  della  vera  fede  ; egli 
« non  ha  cessato  poscia  di  darci  di  quando 
c in  quando  il  corpo  cd  il  sangue  di  Gesù 
« Cristo.  Pensiamo  adunque  clic  non  ci  sia 
« permesso  di  uscire  in  questi  tre  di,  e de- 


« testiamo  I'  odore  delle  tillime  di  cui  tutta 
* la  città  è infetta . » — Dopo  alcuni  altri  simi* 
elianti  discorsi,  i cinque  giovani  dissero  che 
desideravano  di  essere  battezzati , ma  che  te- 
mevano la  severità  delle  leggi,  fìssi  aggiunge- 
vano che  Ipparco  e Filoleo  non  potevano  essere 
ritenuti  da  questo  timore,  perche  «irebbero  sta- 
li protetti  dall'  eminenza  del  loro  grado  e dille 
loro  dignità,  ma  che  in  quanto  a loro  erano 
giovani  e senza  veruna  sorta  di  patrocinio.  Ip* 
parco  e Filoleo  risposero  che  un  vaso  di  terra 
non  era  che  fango  finché  non  fosse  stato  appa- 
recchialo, e non  fosse  passalo  pel  fuoco,  fagli- 
no si  espressero  in  una  maniera  si  commovente 
circa  il  martirio  ed  il  disprezzo  del  mondo, 
clic  è una  conseguenza  della  fede,  che  i cinque 
giovani  domandarono  di  ricevere  il  battesimo 
e di  portare  il  suggello  di  Gesù  Cristo,  fìssi 
confessarono,  che  veggendo  i loro  due  amici 
ad  orare  dinanzi  alla  croce,  si  erano  sentiti  ac- 
cesi di  un  fuoco  secreto,  fpparco  e Filoleo  li 
consigliarono  a differire  qualche  tempo  il  loro 
battesimo,  ma  invaghiti  (Ielle  loro  felici  dispo- 
sizioni, scrissero  al  prete  Giacomo  una  lettera 
in  questi  termini:  tc  Vi  preghiamo  di  recarvi  da 
« noi  più  presto  che  vi  sarà  possibile,  e di  por- 
« tare  con  voi  dell’  acqua,  un’  ostia  e dell’  olio 
« per  le  unzioni.  I^a  vostra  presenza  évi  vamen- 
« te  desiderata  da  giovani  pecorelle  che  si  so- 
li no  unite  alla  nostra  greggia,  c che  sono  im- 
« pazienti  di  essere  inarcate  col  suggello  del 
« Signore.  » — Il  prete  venne  portando  sotto  il 
suo  muntello  ciò  che  gli  era  stato  domandalo. 
Nell*  arrivare,  avendo  trovalo  i cinque  giovani 
che  oravano  inginocchioni  con  Ipparco  e Fdo- 
teo,  rivolse  loro  queste  panile:  « l^apace  sia  con 
« voi,  servi  di  Gesù  Cristo,  il  quale  è stato  cro- 
« cilisso  per  le  sue  creature.  » Tutti  si  levaro- 
no incontanente.  Ma  Giacomo,  Paragro,  Abido 
Romano  e Ixdliano,  gettandosi  a’suoi  piedi,  gli 
dissero:  « Abbiate  pietà  di  noi;  segnateci  col 
c suggello  di  Gesù  Cristo  che  noi  adoriamo.  * 
Egli  domandò  loro  se  erano  pronti  a soppor- 
tare le  tribolazioni  ed  ; tormenti  per  quello 
stesso  Gesù  che  era  stalo  il  primo  a patire  per 
essi.  Siccome  gli  risposero  ad  una  voce,  che 
nulla  avrebbe  potuto  separa  rii  (laH'amorcdi  Dio, 
che  è in  Gesù  Cristo,  egli  ordinò  loro  di  prega- 
re con  lui.  Quando  ebbero  orato  insieme  per 
un’ora,  il  prete  si  levò  c li  salutò,  dicendo  lo- 
ro: « La  grazia  di  nostro  Signore  Gesù  Cristo 
« sia  con  voi  tutti.  » Fecefaread  essi  una  con- 
fessione della  loro  fede,  e P abiurazione  della 
idolatria,  dopo  di  che  li  battezzò  e diede  loro 
il  corpo  ed  il  sangue  del  Signore:  indi  si  ritirò 
in  casa  sua  per  timore  che  i Pagani  li  scopris- 
sero tutti  insieme.  Questo  prete  era  un  uomo 
attempato  che  si  era  travestito  sotto  un  abito 
povero.  Ipparco  e Filoleo  avevano  meno  da  te- 
mere, perchè  erano  uomini  del  primo  ordine  i 
quali  occupavano  onorevolissimi  posti.  I cinque 
giovani  erano  egualmente  ragguardevoli  per  il 


loro  lignaggio.  — Il  terzo  di  della  festa,  l'impe- 
ratore si  informò  se  alcuno  dei  magistrati  aves- 
se mai  disprezzato  gli  Dei,  e se  tutti  avevano 
sacrificato.  Gli  fu  aetto  che  Ipparco  e Filoleo 
non  si  mostravano  già  da  tre  anni,  quando  si 
trattava  di  rendere  un  pubblico  culto  agli  Dei. 
Egli  ordinò  di  condurli  al  (empio  della  Fortu- 
na c di  obbligarli  a sacrificare.  Gli  officiali  a 
cui  era  stalo  commesso  questo  ordine,  si  por- 
tarono subito  alla  casa  d’  Ipparco,  dove  lo  tro- 
varono con  sei  altri  Cristiani.  Eglino  non  arre- 
starono dapprima  che  Ipparco  e Filoleo.  L’im- 
peratore, a cui  furono  condotti  dinanzi,  do- 
mandò loro  perchè  osavano  di  disubbidirlo  c di 
deprezzare  gli  Dei  immortali.  Ipparco  rispose 
a Massimiano,  che  si  vergognava  per  lui  Ji  ri- 
dire a dare  il  nome  di  Dio  a del  legno  a delle 
pietre.  L'imperatore  gli  fece  dare  sul  dorso  5o 
colpi  con  fruste  guarnite  di  piombo;  dopo  di 
che  ordinò  di  rinchiuderlo  in  un’  oscura  pri- 
gione. Essendosi  poscia  presentato  Filoleo,  lo 
imperatore  lo  eccitò  a sagriRcare,  e gli  promi- 
se, caso  che  non  ricusasse  di  ubbidire,  di  farlo 
pretore  e di  ricolmarlo  di  onori.  Ma  il  confes- 
sore gli  rispose,  che  si  coprirebbe  di  obbrobrio 
accettando  onori  a tale  condizione,  e che  nulla 
gli  sembrava  da  porsi  in  confronto  della  gloria 
di  soderire  per  Gesù  Cristo.  Spiegò  la  crea- 
zione del  mondo,  e parlò  con  molta  eloquenza. 
L’ imperatore  lo  interruppe  dicendogli,  che  ve- 
deva Lene  che  egli  era  istruito,  e che  non  lo 
avrebbe  posto  alla  tortura,  nella  speranza  che 
la  di  lui  propria  ragione  lo  avrebbe  fallo  avve- 
duto che  era  nell’  errore.  Egli  fu  tuttavia  cari- 
calo di  ferri  e condotto  in  una  prigione  sepa- 
rala da  quella  in  cui  era  Ipparco.  — Fu  dato 
ordine  nello  stesso  tempo  ad  alcuni  ollicinli  di 
impadronirsi  degli  altri  cinque  Cristiani  che  si 
erano  trovati  con  Ipparco  e Filoleo.  L’impera- 
tore, dopo  avere  loro  mostralo  che  erano  nel 
fiore  dell’età,  esorlolli  con  forza  a non  disprez- 
zare la  vita:  & La  fede  in  Gesù  Cristo,  rispose - 
9,  ro  essi,  è preferibile  alla  vita,  e nulla  Oa  ca- 
« paco  di  farci  rinunziare  all'amore  del  nostro 
e Dio.  Noi  abbiamo  il  prezioso  vantaggio  di 
« portare  in  noi  il  corpo  ed  il  sangue  di  Gesù 
t Cristo.  . . 1 nostri  corpi  sono  consccrali  pel 
« contatto  di  quello  del  Signore,  questi  corpi, 
tt  che  sono  addivenuti  santi,  non  debbono  os- 
ti sere  profanati:  noi  non  possiamo  adunque  sa- 
« griticare:  ciò  sarebbe  un  far  onta  alla  digni- 
« tà  a cui  siamo  stali  elevati.  » L'imperatore  li 
stimolò  nuovamente  ad  aver  compassione  della 
loro  giovinezza  ed  a non  esporsi  a perdere  la 
vita.  Egli  giurò  per  i suoi  Dei  che  sarebbero 
morti  in  mezzo  ai  supplizi  se  avessero  persisti- 
to nella  loro  ostinazione,  ed  aggiunse  che  li  a- 
vrebbe  fatti  crocifiggere  come  il  loro  Maestro. 
Essi  risposero  che  non  temevano  punto  i tor- 
menti. L’ imperatore  ordinò  di  caricarli  di  ca- 
tene e di  rinchiuderli  in  carceri  separale:  proi- 
bì nello  stesso  tempo  di  dar  loro  da  bere  o da 
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mangiare  fin  dopo  In  festa.  — Finite  le  ceri- 
monie della  festa  l' imperatore  fece  erigere  un 
tribunale  fuori  della  città  in  unA  prateria  si- 
tuala sulle  rive  dell’Eufrate.  Si  distesero  all’ in- 
torno delle  tappezzerie  le  quali  formarono  delle 
specie  di  tonde.  Poiché  Massimiano  fu  assiso 
nel  suo  tribunale,  si  fece  condurre  dinanzi  i 
confessori.  Ipparco  e Piloteo  comparvero  i pri- 
mi, con  catene  al  collo;  gli  altri  cinque  li  se- 
guivano colle  mani  legate  dietro  il  dorso.  A- 
vendo  ricusato  di  sagrificare,  furono  distesi  sul- 
l'eculco  e ricevettero  ciascuno  20  colpi  di  sferza 
sopra  le  spalle:  indi  furono  percossi  con  coreg- 
ge sul  petto  c sul  ventre.  Quando  ebbero  sof- 
ferto questo  supplizio,  furono  ricondotti  in  pri- 
gione. L’  imperatore  proibì  di  lasciar  loro  ve- 
dere alcuno,  e volle  cne  non  si  desse  loro  del 
cibo  che  quanto  sarebbe  abbisognato  per  impe- 
dire ad  ossidi  morire.  Kglino  rimasero  in  questo 
stato  dal  1 5 aprile  fino  al  2 1 giugno.  I>a  seconda 
volta  che  essi  furono  interrogati  rassomigliava- 
no più  a scheletri  che  ad  uomini  vivi.  L impe- 
ratore disse  che  se  volevano  ubbidire  li  avrebbe 
fatti  radere  e condurre  al  bagno  ; che  di  là  sa- 
rebbero stati  menati  al  palazzo  e rimessi  nei 
loro  posti.  Tutti  lo  pregarono  di  lasciarli  nella 
via  cne  Gesù  Cristo  aveva  loro  aperto.  L’impe- 
ratore,divenuto  furioso  a questa  risposta,  disse 
loro:  « Tristi  che  siete,  voi  cercate  la  morte:  i 
« vostri  desideri  saranno  presto  compiuti,  e voi 
« cesserete  almeno  d’ insultare  gli  Dei.  » Li  fe- 
ce legare  con  ferri,  ed  ordinò  che  fossero  cro- 
cifissi. Questi  ferri  entrarono  loro  nella  bocca, 
per  guisa  che  non  si  poteva  più  udirli  parlare, 
fessi  lodavano  il  Signore,  si  confortavano  a vi- 
cenda, e godevano  di  essere  vicini  a lasciare 
una  misera  vita  per  unirsi  a Dio,  a Gesù  Cristo 
ed  allo  Spirito  Santo.  Furono  strascinati  al  Te- 
tradione,  che  era  il  luogo  in  cui  si  giustiziava- 
no le  persone  condannate  alla  morte.  I santi 
confessori  erano  seguiti  da  una  gran  moltitudi- 
ne di  popolo  e massime  dai  loro  amici  e dai 
loro  servi,  i quali  facevano  risuonare  per  l’ac- 
re i loro  lamenti.  — Alcuni  signori,  incaricali 
del  governo  della  città,  vennero  a trovare  l’im- 
peratore in  corpo,  per  fargli  sapere  che  una 
moltitudine  di  abitanti  seguivano  1 prigionieri, 
e mostravano  coll’  abbondanza  delle  loro  lagri- 
me il  dolore  che  avevano  di  vedere  sette  dei 
principali  del  paese,  destinati  ad  una  morte  co- 
sì crudele  e così  ignominiosa.  Aggiunsero  a 
ciò  che  Ipparco  e Filoteo  erano  i loro  colleglli, 
e che  per  questa  ragione  bisognava  che  ren- 
dessero conto  degli  alfari  che  si  erano  loro  af- 
fidati : che  gli  altri  cinque  erano  senatori,  e 
che  si  doveva  dar  loro  almeno  la  libertà  di  fa- 
re il  loro  testamento.  Queste  ragioni  ottennero 
lina  dilazione  dall’  imperatore.  1 magistrati  li 
condussero  sotto  T atrio  del  circo,  e dopo  aver 
tolte  le  corde  che  avevano  in  hoccA  dissero  lo- 
ro in  privato:  1 Noi  vi  abbiamo  ottenuta  que- 
« sia  libertà  sotto  pretesto  di  trattare  con  esso- 


« voi  di  affari  civili  e pubblici  ; ma  iu  realtà, 
k il  nostro  scopo  é stato  di  pregarvi  di  intcrcc- 
« dere  per  noi  appo  Dio  pel  quale  morite,  af- 
« finché  versi  le  sue  grazie  sulla  città  e sopra 
9.  noi  stessi.  » I martiri  diedero  ad  essi  la  loro 
benedizione,  e fecero  un  discorso  al  popolo 
ragunato.  L’ imperatore  informalo  di  ciò  che 
era  avvenuto,  mandò  a riprendere  i magistrati  « 
perché  avevano  permesso  ai  sette  Cristiani  di 
parlare  al  popolo,  l'issi  recarono  per  iscusa  di 
avere  operato  in  tal  guisa  per  non  dare  motivo 
& qualche  tumulto.  — L’ imperatore  si  assise 
nel  suo  tribunale,  e volle  vedere  i martiri  an- 
cora una  volta.  Siccome  questi  persistevano 
negli  stessi  sentimenti,  ordinò  d*  innalzare  set- 
te croci  dirimpetto  alla  porta  della  città.  Egli 
ritornò  ancora  ad  Ipparco  per  esortarlo  ad  ub- 
bidire. Questo  venerabile  vecchio,  mettendosi 
la  mano  stilla  calva  sua  testa,  eli  disse  : « Sic- 
« come  non  è possibile,  secondo  il  corso  ordi- 
« nano  della  natura,  chi»  la  mài  testa  sia  di 
« nuovo  coperta  di  capelli,  è meno  ancora  clic 
v io  muti  risoluzione  per  ubbidirvi.  » L’ impe- 
ratore avendogli  fatto  attaccare  sopra  la  testa 
con  chiodi  una  pelle  di  capra,  dissogli  motteg- 
giandolo : a Ecco  la  tua  testa  calva  coperta  di 
a capelli  : sagri  Oca  adunque,  poiché  tu  T Imi 
« promesso  a questa  condizione.  » Poiché  i 
martiri  furono  crocifissi,  vennero  (Lilla  città 
parecchie  donne,  le  quali  ottennero  dalle  guar- 
die, per  mezzo  di  denari,  la  libertà  di  tergere 
il  viso  dei  soldati  di  Gesù  Cristo  e di  racco- 
glierne il  sangue  con  ispugne  e con  panniliui. 
Ipparco  mori  sulla  croce  in  poco  tempo.  Giaco- 
mo, Romano  e Lolliano  vissero  ìiiTiiio  al  giorno 
vegnente,  e furono  stilettati  dni  carnefici  sopra 
le  loro  croci.  Filoteo,  Abido  e Paragro  furono 
distaccati  mentre  vivevano  ancora.  L’ impera- 
tore fece  loro  conficcare  dei  chiodi  nella  testa: 
e T ordine  fu  eseguito  con  tanta  crudeltà  che 
ebbero  il  volto  tutto  coperto  delle  loro  cervel- 
la. Massimiano  comandò  ancora  di  gettare  i lo- 
ro corpi  nell’  Eufrate  : ma  un  ricco  Cristiano, 
per  nome  Passo,  ottenne  secretamele  dallo 
guardie  di  averli  por  una  somma  di  700  dena- 
ri, e li  seppellì  Ji  notte  in  un  podere  che  egli 
aveva  ad  Affitto.  L’ autore  dei  loro  alti  era 
presente  quando  essi  diedero  la  benedizione  ai 
loro  concittadini.  - La  vita  di  questi  SAnti  mar- 
tìri fu  tratta  dai  loro  alti  sinceri,  scritti  in  cal- 
daico, da  un  prete  che  fu  testimonio  oculare 
dei  loro  patimenti,  e pubblicati  da  monsig.  Ste- 
fano Assemanni,  Actu  mari. , tomo  2,  pag.  1 2 3 
e seg.  V.  Ifutler,  / ite  de ’ Padri , ecc. 

IPPOLITO  (S.),  vescovo,  martire  e dottoro 
della  Chiesa,  soprannominato  il  Grande,  visse 
sotto  il  regno  de|T  imperatore  Alessandro  Se- 
vero, che  cominciò  T an.  222  e finì  coi  a3I>. 
Se  ne  ignora  ancora  la  patria  e la  famiglia,  e 
non  si  sa  con  certezza  la  sede  dove  fu  vescovo. 
Il  papa  S.  Gelosio  lo  qualifico  metropolitano  di 
Arabia,  e diversi  Greci  lo  dicono  vose,  di  Por- 
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lo,  4-  leghe  'listante  da  Koma.  E prò  halli  le  che 
egli  sia  stato  vose,  in  Oriente,  ebbe  per  mae- 
stro S.  Ireneo,  Ila  combattuto  tutti  gli  eretici 
del  suo  tempo,  e mori  per  la  fede,  di  cui  era 
stalo  il  difensore.  Gli  uni  mettono  la  sua  morte 
verso  f an.  235,  e gli  altri  verso  il  200.  Non 
siamo  meglio  inslmtli  del  luogo  della  sua  mor- 
te: nessuno  però  mise  in  dubbio  In  sua  qualità 
di  martire,  datagli  sempre  da  S.  Girolamo,  da 
Teodoreto  e dalla  maggior  parte  degli  antichi 
che  portarono  di  lui.  I Greci  onorano  la  sua 
memoria  in  fine  del  mese  di  gennaio,  e confon- 
dono Ih  sua  storia  con  quella  del  sacerdote  ro- 
mano dello  stesso  nome,  martire  di  Porto.  — 
Adone  fa  menzione  ni  23  Agosto  di  un  S.  Ip- 
polito martire,  ed  lsuardoaÌ22.  Nell’an.  i5ji 
trovossi  vicino  a Koma  nelle  rovine  di  una  an- 
tica chiesa  di  S.  Ippolito,  sacerdote  del  clero 
romano,  martirizzato  a Porto,  una  statua  di 
marmo,  seduta  in  cattedra,  sui  due  lati  della 
quale  era  scolpito  in  lettere  greche  il  canone 
pasquale  di  S.  Ippolito.  Non  vi  fu  dubbio  che 
tosse  questo  il  ciclo  pasquale  e la  stallia  di 
S.  Ippolito.  Il  tutto  venne  trasportato  nella  bi- 
blioteca del  Valicano,  dove  anche  in  oggi  è 
uno  dei  principali  oggetti  della  curiosità  dei 
dotti.  S.  Ippolito  compose  un  gran  numero  di 
opere,  di  cui  alcune  giunsero  fino  n noi  in  lut- 
to od  in  parte,  ed  altre  sono  .perduto.  Le  prime 
sono  le  seguenti:  un  libro  sull’  Anticristo,  un 
ciclo  pasquale,  un  omelia  sulla  Teofania,  di- 
versi frammenti  desimi  Commentari  sull'opera 
dei  sci  giorni;  sulla  Genesi,  sui  Salmi,  sui  Pro- 
verbi, sull’  Kcclesiasle,  sul  Cantico  dei  cantici, 
sul  profeta  Isaia,  su  Kzechiello,  su  Daniele,  sul- 
la Storia  di  Susanna,  sul  sogno  di  INnbticodo- 
nosor  e sul  Cantico  dei  tre  fanciulli  nella  forna- 
ce; alcuni  frammenti  dei  suoi  trattali  contro 
tutte  le  eresie,  ed  in  particolare  contro  quella 
di  Perone,  di  Elia  e di  .Nuoto;  uno  scritto  sui 
doni  dello  Spirito  Santo  e sulla  tradizione  apo- 
stolica; un’  omelia  intitolata:  Dì  un  solo  Dio  in 
tre  persone,  e dell’  Incarnazione,  contro  l’ere- 
sia di  Nodo;  varie  parti  delle  sue  omelie  sulla 
domenica  di  Pasqua,  sulla  distribuzione  dei  ta- 
lenti, sui  due  ladroni,  sopra  Licinia  ed  Arimi, 
madre  di  Samuele,  e sulla  divinità;  finalmente 
diversi  frammenti  del  suo  trattalo  contro  Pla- 
tone, intitolato:  Dell’universo;  e della  sua  let- 
tera nd  una  regina  che  erettesi  essere  stala  l'im- 
peratrice Severa,  moglie  di  Filippo,  cui  puos- 
ri  aggiungere  una  storia  considerabile  di  una 
vergine  di  Corinto  e di  un  martire  chiamato 
Mngistrinnn. — Le  opere  perdute  e di  cui  ci  re- 
sta solamente  il  titolo,  sono  : ima  contro  un 
Marcione;  una  sulla  risurrezione  ; alcuni  Com- 
mentari sull'Esodo,  sul  28.°  capitolo  del  i.° 
libro  dei  He,  su  Zaccaria  e su  diversi  passi  del* 
I’  Lvangelio  di  S.  Matteo  ; alcune  omelie  in 
lode  del  nostro  Signore  ; un*  apologia  per 
I’  Kvnngelio  e I’  Apocalisse  di  S.  Giovanni  ; un 
Trattato  sul  digiuuo  del  sabato,  un  ultro  in  cui 


esaminava  se  dovevasi  tutti  i giorni  ricevere  la 
santissima  comunione;  una  cronaca  ed  una  di- 
mostrazione dei  tempi  di  Pasqua,  conforme- 
mente al  suo  ciclo  pasquale;  un’omelia  sii  que- 
ste parole  : Il  Signore  mi  nutrisce  ; vari  canti- 
ci ovvero  lodi  su  tutta  la  Sacra  Scrittura;  uno 
scritto  sul  bene  e sull’  origine  del  male,  c di- 
verse lettere.  — Le  opere  supposte  di  S.  Ippo- 
lito, sono  : il  Trattato  sulla  fine  del  mondo  c 
sull’  Anticristo,  differente  dall*  opera  sull*  Anti- 
cristo stampata  dal  Giulio  ; il  piccolo  scritto 
sui  luoghi  in  cui  gli  Apostoli  hanno  predicato 
e nei  quali  sono  morti  ; un  libro  sui  70  disce- 
poli; uno  sulla  genealogia  di  S.  Giuseppe  spo- 
so della  Beata  Vergine,  e diversi  canoni  o de- 
creti ecclesiastici,  cui  fu  dato  il  nome  di  tradi- 
zione apostolica.  — Non  avvi  ancora  un’  edi- 
zione esatta  di  tutte  le  opere  di  S.  Ippolito;  la 
sola  che  si  ha  è quello  del  Fnbricio,  stampala 
in  greco  ed  in  Ialino  ad  Amburgo  in  2 voi.  in 
fot.,  il  i.°  noli*  an.  17 16,  ed  il  2.“  nel  1718, 
con  molle  annotazioni  utili  tanto  per  l’ intelli- 
genza del  testo,  quanto  per  illustrare  certi  pilo- 
ti di  dottrina  che  avrebbero  potuto  imbarazza- 
re il  lettore.  — Benché  poche  siano  le  opi  re 
che  ci  rimangono  di  S.  Ippolito,  nondimeno 
trovatisi  in  essi*  molle  cose  assai  rimarcabili  ed 
utili  per  confermare  le  verità  delta  nostra  reli- 
gione c per  illustrare  diversi  punti  della  disci- 
plina dei  primi  secoli  delta  Chiesa.  Egli  parla 
della  Sacra  Scrittura,  come  di  un  libro  scritto 
da  persone  ispirate  da  Dio.  Egli  si  serve  delle 
tradizioni  apostoliche  contro  Noeto,  per  prova- 
re che  il  Verbo  di  Dio  è disceso  dal  cielo  nel 
seno  della  B.  Vergine  Marta,  che  ivi  prese  un’a- 
nima ed  un  corpo,  e tutto  ciò  che  è della  na- 
tura umana,  eccettuato  il  peccalo  ; che  ha  pa- 
tito; che  è morto  ed  è risuscitato.  Insegna  che 
non  avvi  che  un  Dìo  sedo  in  tre  persone;  c per 
esprimere  la  pluralità  delle  persone  in  Dio  ado- 

1>era  la  parola  Trinità  (contro  Noeto,  n.®  i4). 
ticonosce  che  la  Beata  Vergine  restò  seni- 

(ire  vergine,  e che  portò  nel  suo  seno  il  Ver- 
io  di  Dio  ( Ippolito,  apud  Theodoret . dia - 
!oy.  1 , et  toni.  1 , Op.  pag.  267  ).  Ben- 
ché egli  non  parli  che  di  due  sacramenti  , 
del  battesimo  cioè  e dell'  eucaristia,  ciò  non- 
dimeno non  esclude  gli  altri,  e dice  che  nel- 
I’  eucaristia  noi  mangiamo  la  carne  divina  di 
Gesù  Cristo,  e beviamo  il  suo  venerabile  san- 
gue in  remissione  dei  nostri  peccali  ( toni.  1 , 
Oper. , pag.  282  ).  S.  Girolamo  e gli  altri  an- 
tichi, che  si  occuparono  dell'  esame  degli  scrit- 
tori ecclesiastici,  hanno  parlato  di  S.  Ippolito 
come  di  un  uomo  assai  dotto,  molto  eloquente 
e virtuosissimo.  Aveva  una  mente  elevata,  un 
carattere  dolce  e lontano  dalla  satira.  E giusto 
nei  suoi  pensieri,  naturale  nelle  sue  espressio- 
ni, solido  nei  suoi  ragionamenti.  Il  suo  discor- 
so é chiaro,  grave  e succinto  ; e benché  non  ab- 
bia tutti  i vantaggi  del  piu  puro  stile  greco, 
non  lascia  però  di  essere  nobile,  facile  e piace- 
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volo.  Nelle  gite  spiegazioni  (lolla  Sacra  Scrit- 
tura sta  egli  piti  attaccato  allo  spirito  che  alla 
lettera  : e le  sue  allegorie  sono  Indie  od  ordina- 
riamente mollo  giuste.  Eusebio,  in  Chron.  et 
lib.  6,  cap.  16.  §.  Girolamo,  in  Calai,  e.  61. 
Eozio,  in  Diblioth.  cod.  12 1 et  122.  Tillc- 
rnont,  Memor.  eccles.  Badici,  Cile  dei  SS., 
22  agosto.  Ceillier,  Stor.  degli  aut.  sacri  ed 
eccles.,  t.  2,  pag.  3i6  e sog. 

IPPOLITO,  martire  di  Roma,  era  un  Cristia- 
no celebre  che  viveva  ritirato  nelle  catacombe 
di  quella  città,  al  tempo  dell*  imperatore  Vale- 
riane. Convertiva  molli  Pagani,  clic  conduce- 
va poscia  egli  medesimo  innanzi  al  papa  S.  Ste- 
fano, perchè  fossero  battezzati.  Fu  preso,  e co- 
me Cristiano,  battuto,  torturato  e straziato  in 
mille  modi  nell’  an.  2^7  : mori  per  la  fede  di 
Cristo  nel  giorno  9010  die.  def  suddetto  an- 
no. Il  Martirologio  romano  ha  però  trasportata 
la  sua  festa  al  2.°  giorno  dello  stesso  mese,  in 
compagnia  d’altri  martiri,  cioè:  S.  Adrico, 
suo  cognato,  S.  Paolina,  sua  sorella,  moglie 
di  S.  Adrico  ; Neone  e Maria,  figli  di  Adrico 
c di  Paolina  ; il  sacerdote  Eusebio  ; il  cancel- 
liere Massimo  che  aveva  voluto  andare  egli 
medesimo  per  farli  arrestare,  e che  si  convertì 
alla  vera  lede  persuaso  della  loro  virtù.  Vale- 
riano  lo  fece  precipitare  nel  Tevere.  Narrasi 
che  il  corpo  ui  S.  Ippolito,  di  S.  Adrico,  di 
S.  Paolina,  di  S. Neone  e di  S.  Maria,  si  con- 
servino ancora  in  Roma  nell'  antica  chiesa  di 
S.  Agata  in  St/bnrra.  Baronio.  Surio,  2 die. 
Tillemont,  Memor.  eccles.,  4 ° voi.  Storia  del 
papa  S.  Stefano.  Baillet,  lite  dei  SS.,  2 die. 

IPPOLITO,  martire  di  Roma,  fu  couvertito 
da  S.  Lorenzo,  e coronato  pochi  giorni  dopo 
col  martirio.  Questo  è lutto  ciò  che  ne  sappia- 
mo. Baillet,  t.  2,  i3  agosto. 

IPPOLITO,  sacerdote  della  Chiesa  di  Roma, 
martire  ad  Ostia  od  a Porto,  che  diversi  hanno 
confuso  mal  a proposito  col  precedente,  mori 
per  la  fede  di  Gesù  Gristo  sotto  I’  imperatore 
Gallo,  nel  252,  o fors’  anche  sotto  1*  imperato- 
re Yuleriano,  nel  258.  Fu  attaccato  a due  fu- 
riosi cavalli  c trascinato  fra  i sassi,  i dirupi  e 
le  spine,  fino  a che  fu  fatto  in  pezzi,  e le  sue 
membra  restarono  qua  e là  sparse  ed  insepolte. 
Celebrasi  la  sua  festa  il  i3  agosto.  Si  vencrauo 
pure  5 06  altri  salili  martiri  col  nome  di  Ip- 
polito, tanto  a Roma  che  a Porto  in  diversi 
giorni  dell’anno.  Baillet,  i3  e 2Ì  agosto. 

IPPOLITO, di  Tebe, o il  Tebano,  autore  gre- 
co del  sec.  X od  XI,  compose  una  cronaca  di 
cui  vi  sono  alcuni  frammenti  nelle  Antichità 
del  Canisio,  e che  lo  Schelstrate  ha  pubblicato 
intera  nel  1692,  in  greco  ed  in  latino.  Trova- 
si in  fine  del  t.  i.°  delle  opere  di  S.  Ippolito. 
È ad  Ippolito  il  Tchano  die  devesi  altri  Ini  ire 
la  Vita  dei  12  Apostoli  stampala  dal  P.  Com- 
liofis,  nel  suo  Supplemento  alla  Biblioteca  dei 
Padri.  Gemer.  Possevino. 

1PPO.M:  in  oggi  lionu , cd  in  Ialino  Ilippo - 


Regius,  città  dell’  Àfrica  , nell'  Algeria.  Gli 
Africani  la  chiamano  llled  el  regneb.  È cele- 
bre per  essere  stata  la  sede  vescovile  diS.  Ago- 
stino. 

Concilidi  Ippona. — Il  1 .°  si  tenne  il  giorno 
8 di  oli.  del  3q3,  sotto  il  papa  S.Siricio  e l’im- 
peratore Teodosio.  Aurelio  ai  Cartagine  vi  pro- 
sedette.Megale,  di  Galama, primate  di  Numidia, 
e tulli  gli  altri  primati  delle  province  d’  Africa 
vi  assistettero.  S.  Agostino,  che  era  allora  sem- 
plice sacerdote,  vi  si  trovò  Aneli’  esso.  Si  trattò 
111  questo  concilio  della  fede  e della  disciplina, 
e furono  falli  4i  canone  che  vennero  inseriti  in 
compendio  nel  3."  conc.  di  Cartagine  (Reg.  3. 
Lab.  a.  Hard.  1). — Il  2.°si  tenue  nell'an.  395, 
sulla  disciplina.  Fu  in  questo  concilio  che  S.  A- 
goslino  venne  ordinato  vesc.  vivendo  ancora 
Valerio  ( jfty.  3 ).  — Il  3.°  P nn.  fa’!.  Anto- 
nio, vesc.  di  Fussata,  vi  fu  deposto,  — Il  4-w 
nell’  an.  426,  il  26  seti.,  nella  chiesa  della  Pa- 
ce. S.  Agostino,  che  aveva  seco  lui  due  altri 
vescovi,  cioè  Rcligiano  e Mnrliniano,  e 7 sa- 
cerdoti, dichiarò  suo  successore  nel  vescovado 
il  sacerdote  Eraclio,  volendo  non  di  meno  che 
restasse  nell’  ordine  di  sacerdote  fino  alla  prò- 

Rria  morte,  per  non  contravvenire  al  conc.  di 
icea,  il  quale  proibisce  di  creare  un  vescovo 
vivendo  ancorar  altro.  S.  Agostino,  epistili, 
e t.  i.°  Conrii.  Haluzio,  pag.  371. 

1PSISTARJ,  eretici  del  iV  sec., cosi  chiama- 
ti, perchè  facevano  professione  di  adorare  X Al- 
tissimo, in  greco  r/gpsistos  : ma  sembra  che 
per  l'  Altissimo  intendessero  il  sole,  perchè  ve- 
neravano pure,  come  i Pagani,  il  fuoco,  il  (am- 
ilo, il  fulmine:  osservavano  il  sabato  e distin- 
guevano le  carni  in  monde  ed  immonde,  comq 
gli  Ebrei.  Avevano  quindi  molla  rassomiglian- 
za cogli  cuchiti  o inassaliani  e coi  celienti  S. 
Gregorio  Nazinnzcno  ( Orai.  19  ) e Tillemont 
( t.  i3,  pag.  3 1 5 } ci  insegnano,  che  gli  insi- 
starl  orano  in  origine  Ebrei,  i quali,  stabiliti 
da  lungo  tempo  in  Persia,  eransi  lasciati  stra- 
scinare dai  maghi  a prestar  culto  al  fuoco  ; ruu 
che  abborrivano  i sagrifizi  dei  Greci.  V.  anche 
S.  Epifanio,  l/aern r.  80. 

IP.HELI,  I/gpse/a,  città  vescovile  della  1.* 
Tebaide  nel  patriarcato  d’ Alessandria,  le  di  cui 
rovine  veggonsi  nel  luogo  detto  Sciolh  nel  Sa- 
id,  dove  i Copti  hanno  pure  un  vescovato.  — 
Arsenio  ne  fu  ordinalo  vesc.  dallo  scismatico 
Melezio.  Egli  non  trovasi  però  nell’  indice  dei 
Padri  del  conc.  di  Nicea.  Gli  eusebiani  spar- 
sero voce  che  egli  era  stato  ucciso  da  S.  Atana- 
sio. Questa  calunnia  fu  distrutta  nel  conc.  di 
Tiro,  nel  334,  in  cui  Arsenio  comparve.  So- 
crate dice  clic  egli  acconsentì  alla  deposizione 
di  S.  Atanasio,  I.  1,  c.  32,  ciò  che  non  è ve- 
risimile. Egli  fu  all*  opposto  sempre  affeziona- 
tissimo a quel  santo  vescovo,  fino  a dichiarare 
al  papa  S.  Giulio  elio  tulle  le  inquisizioni,  che 
erano  stale  fatte  contro  di  luì  nella  Mnrenlidc, 
doveano  esser  molto  sospette.  Egli  Irovussi  al 
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enne,  ili  Sardica,  e rese  sempre  giustìzia  a S. 
Atanasio.  Ori'ens  cAr.t  t.  2,  png.  fioo. 

IPSl'S  od  lllPSIIS,  città  vescovile  della  Fri- 
gia Salutare,  india  diocesi  d’Asia,  sotto  la  me- 
tropoli di  Sinnada.  Il  conc.  di  Calcedonia  e le 
Notìzie  ne  fanno  menzione.  Questo  luogo  è al- 
tresì celebre  per  la  famosa  battaglia  tra  Anti- 
gono e Demetrio  contro  Seleuco,  Lisimaco  e 
Cassami ro,  nell’  an.  3oo  av.  G.  C.  Antigono 
venne  ucciso  sul  campo  di  battaglia,  e Demetrio 
fuggi  in  Grecia  : i vincitori  si  divisero  fra  di 
Ioni  gli  Stali. — I vescovi  d’  Ipsus  od  Ipsi,  co- 
me leggici  nella  Notizia  di  Leone  il  Sapiente  , 
furono  : Luciano,  che  sottoscrisse  al  conc.  di 
Calcedonia  ; Gelasio  , che  trovossi  al  j.°  con- 
cilio generale  ; l’ozio,  all’  8.u  ; e Tomma- 
so a quello  di  Fozio.  Oriens  c /tri si. , t.  1, 
pag.  842. 

IMI,  della  famiglia  di  Jair,  o figlio  di  Jair. 
La  Scrittura  dice  cnc  egli  era  sacerdote  di  Da- 
vide, cioè,  come  molli  spiegano,  egli  era  il 
dottore,  il  rabbino,  il  consigliere  di  Davidev 
2 Reg.,  c.  20,  v.  26. 

IRA,  o il  ira.  V.  Il  in  a. 

IRAI)  (eb.  asino  selvaggio , dalla  parola 
harod),  figlio  di  Enoch  c nipote  di  Caino. Ge- 
««.,  c.  4,  v.  18. 

IRAI  ( eb.  veglia , o città,  o asinelio,  dalla 
parola  Air),  figlio  di  Itela.  1 Par.,  c.  7,  v.  7. 

IRAI!  V.  HlRAM. 

1HCAMA , città  vescovile  della  Lidia,  nella 
diocesi  d’Asia,  sotto  la  metropoli  di  Sardi.  Es- 
sa era  situata  nella  pianura  di  questa  provincia, 
detta  Ircana,  dalla  colonia  che  i Persiani  vi 
avevano  condotta  dall’  lrcania.  Vi  furono  i ve- 
scovi seguenti  : — Asincrito,  che  S.  Paolo  sa- 
luta nella  sua  epistola  ai  Romani  , c.  16 
( V.  Men.  graec.  18  aprile  ).  Giovanni,  a ca- 
gione del  quale  Flavìano  patriarca  di  CP.  ra- 
dunò un  concilio  in  quella  città.  Vi  si  parlò 
dell’  eresia  di  Eutiche.  Giovanni  sottoscrisse 
alla  di  lui  condanna,  come  anche  al  conc.  di 
Calcedonia  , ed  alla  lettera  dei  vescovi  della 
sua  provincia  all’  imperatore  Leone.  Eustazio, 
ni  7.0  concilio  generale.  Dionigi,  al  conc.  di 
CP., sotto  Luca Crisobergo  patriarca,  e Manue- 
le Gomneno  imperatore,  nei  11 07.  Or.  cAr., 
t.  1,  pag.  88. 

IRCA.MO  (Giovani*!),  figlio  di  Simone  Mac- 
cabeo, fu  governatore  delle  frontiere  della  Giu- 
dea, dalla  parte  del  mare,  al  tempo  di  suo  pa- 
dre, dopo  la  di  cui  morte  venne  riconosciuto 
per  principe  della  sua  nazione  e per  gran  sa- 
cerdote. Scosse  egli  interamente  il  giogo  dei 
Tiri,  vinse  gli  Iduraei,  e morì  l’  an.  del  mon- 
do 8898 , av.  G.  G.  102.  1 Aiace .,  c.  i5, 
e seg. 

IRC \ no,  figlio  di  Giuseppe  e nipote  del 
gran  sacerdote  Onia  IL  Parlasi  di  lui  nel  2.0 
libro  dei  Maccabei,  dove  è chiamato  Ircano, 
figlio  di  Tobia,  perchè  in  fatti  era  figlio  del  fi- 
glio di  Tobia  e figlio  di  Giuseppe.  2 Aiace. , c.3. 


IRENA  RCA , parola  greca  che  significa  prin- 
cipe di  voce.  Giorgio  Sincello  diede  questo 
nome  al  Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  seguendo 
così  la  profezia  di  Isaia,  c.  o,  v.  6.  — ire - 
narca  cliiainossi  altresì  il  prefetto  dei  soldati 
stazionari  degli  imperatori  di  CP.,  incaricato 
di  perseguitare  i ladri  ed  i facinorosi  disturba- 
tori della  pubblica  tranquillità,  burmann,  Ve 
Vectig.  Pop.  Rom.  Visceri,  c.  9. 

ihkvdakl  ( Cristiano  d’),  teologo.  Di 
lui  abbiamo  : o.  Facultatis  l/ieologicae  Co- 
loniensis  sapientissimum  judiciutn  prò  do- 
ttrina perillustris  V.  H curici  Venga , sacra  e 
theologiae  licentiati  Loraniensis , tn  semina- 
rio Leodiensi  professoris.  nec  non  in  eccle- 
sia e Leodiensi  canonici  - theologi , adrersus 
ineptias,  carillationes , aberraliones  et  itnpo - 
s tu  ras  docloris  Fr.  Marlin,  in  libello  cui  ti - 
tulus , Kcfutatio  justilicationis  ....  rindi - 
catum  per  C Arisi i animi  ab  / rendaci , tAeolo - 
gurn  ; Marianopoli,  1701,  in  4-“ 

IRENE , martire,  sorella  e compagna  di 
S.  Agapa.  V.  Agapà. 

IRENE,  imperatrice  di  CP.,  morta  ncll’8o3. 
Questa  principessa,  avendo  fondalo  un  mona- 
stero di  religiose,  diede  loro  una  regola  che 
dettò  essa  medesima.  Noi  Abbiamo  questa  re- 
gola sotto  il  nome  di  Typicum,  nel  t.  1 ,°  de- 
gli Analecta  g rocca;  il  ms.,  da  cui  fu  copiata, 
è uno  degli  originali  firmati  di  mano  propria 
della  imperatrice  Irene  , in  carattere  rosso. 
Journal  des  savane,  1688,  2.“  parte,  pag. 
372  della  i.*  edii.,  e 307  della  2.* 

IRENE  ( IL  Egidio  di  S.  ),  domenicano, 
nacque  nella  diocesi  di  Visco  nel  Portogallo, 
l’an.  1190,  secondo  l'opinione  la  più  comune, 
da  parenti  distinti  per  In  nobiltà  e per  .le  ric- 
chezze. Destinato  allo  stato  ecclesiastico,  per 
consiglio  o cupidità  dei  parenti,  Egidio  stu- 
diò a Coimbra,  ed  i primi  suoi  studi  furono 
irregolari,  coinè  fu  irregolare  in  Ini  l*  entra- 
re in  uno  stato  di  cui  ignorava  ancora  la  san- 
tità ed  i doveri.  In  una  età,  nella  quale  si 
può  dire  che  non  avesse,  nè  la  capacità,  nè 
il  pensiero  di  servire  la  Chiesa  , possedeva 
di  già  due  priorati  e tre  canonicati  nei  capi- 
toli di  Braga,  di  Coimbra  e d’  Idanha.  Ma 
quest’  abbondanza  fugli  ben  funesta  ; aumen- 
tando la  sua  vanità,  favorì  le  sue  passioni. 
Abbandonossi  senza  ritegno  a tutti  i desideri 
del  suo  cuore,  non  trascurando  però  gli  studi 
delle  scienze  profane,  nelle  quali  acquistossi 
ben  presto  una  riputazione  di  abile  fisico,  egual- 
mente versato  nei  secreti  della  natura  e della 
medicina.  Ricevette  con  tali  disposizioni  gli 
ordini  sacri  ; visse  egli  però  egualmente  mon- 
dano e sempre  più  ambizioso.  La  riputazione 
delle  scuole  di  Parigi  lo  fece  sortire  dal  re- 
gno di  Portogallo  per  andare  a cercare  dei 
nuovi  lumi  tra  quei  dotti  professori  di  medici- 
na. I progressi  che  fece  in  quest’  arte  gli  me- 
ritarono infatti  P ammirazione  dell'  accademia 
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ed  il  grado  di  dottoro.  Sedotto  da  questo  nuo- 
vo successo  e da  quel  titolo  onorifico,  Egidio 
si  allontanò  sempre  più  dalle  occupazioni  pro- 
prie al  suo  stato.  Dio  gettò  finalmente  su  di  lui 
uno  sguardo  di  miseric  ordia, per  trarlo  da  quel- 
f acciecamento  in  cui  V aveva  gettato  la  cor- 
ruzione del  suo  cuore.  La  sua  grazia  lo  toccò 
cosi  possentemente,  che  fecesi  in  lui  un  cam- 
biamento universale  ; e deprezzando  gli  onori 
e le  ricchezze  del  secolo,  rinunziò  nello  stesso 
tempo  a tutti  i piaceri  della  vita.  Si  dimise  da 
tutti  i suoi  benefizi  ed  entrò  nell' Ordine  di 
S.  Domenico.  Si  può  fissare  l’ epoca  di  questa 
conversione  nell’ an.  1224.  o 1225.  Un  can- 
giamento si  generale,  in  un  uomo  cosi  pieno 
di  spirilo  mondano,  e che  aveva  tanto  amato 
la  gloria  ed  i piaceri,  non  servi  meno  ad  edi- 
ficare, che  a fare  ammirare  la  forza  della  gra- 
zia del  Salvatore.  Di  schiavo  che  era  del  mon- 
do e delle  sue  passioni,  divenne  un  illustre  pe- 
nitente, un  fedele  discepolo  di  Gesù  Cristo  e 
della  sua  croce,  un  religioso  umile  e modesto, 
ed  unicamente  occupalo  a combattere  i deside- 
ri della  carne  e le  inclinazioni  della  corrotta 
natura.  Tanto  aveva  egli  cercato  di  innalzarsi, 
altrettanto  cercò  di  umiliarsi.  Niente  a lui  sem- 
brava, nè  troppo  vile,  nè  troppo  penoso,  al- 
lorché traltavasi  di  esercitare  la  carità  fraterna. 
Gli  ammalati  non  avevano  un  servo  di  lui  più 
assiduo,  vigilante,  nè  più  attento  a conoscere 
ed  a prevenire  tutti  i loro  bisogni.  Quando  gli 
studenti  abbandonavano  i loro  esercizi  scola- 
stici, Egidio  di  S.  Irene  scorreva  le  loro  pic- 
cole celle,  le  puliva  e le  metteva  in  ordine. 
Occupazioni,  senza  dubbio,  poco  rimarcabili 
secondo  lo  spirito  del  mondo;  ma  occupazioni 
preziose  agli  occhi  della  fede.  Per  conoscerne 
tutto  il  merito,  basta  il  sapere  quale  era  stato 
il  carattere  di  spirito  e (piale  era  stata  la  deli- 
catezza o 1*  ambizione  di  un  uomo  diventalo  si 
diluente  da  lui  stesso.  Per  meglio  far  risplen- 
dore la  sua  virtù,  permise  Iddio  clic  In  sua 
fedeltà  fosse  messa  alla  prova  con  delle  violenti 
tentazioni  : allora  il  santo  penitente  ricorreva 
alle  preghiere  : prosteso  davanti  il  suo  Croci- 
fisso, gii  ocelli  bagnati  di  lagrime,  sentiva  che 
il  suo  coraggio  aumentava  colla  sua  confiden- 
za, e restava  così  sempre  vittorioso  della  ten- 
tazione. Applicato  allo  studio  della  teologia, 
vi  fece  egli  tutti  quei  progressi  clic  si  poteva- 
no sperare  dalla  bellezza  del  suo  genio  c dalla 
purezza  delle  sue  intenzioni.  Lo  studio  della 
religione  fu  poscia  la  sua  più  dolce  occupazio- 
ne, e la  meditazione  dei  li  lu  i santi  la  sua  deli- 
zia. Di  ritorno  in  Ispagna,  egli  predicò  dovun- 
que e con  grandissimo  frutto  la  penitenza,  la 
pratica  e l’amore  della  virtù,  eon  uno  zelo  vc- 
rninente apostolico;  ma  particolarmente  a (tim- 
bra, dove  riparò  così  con  usura  allo  scandalo 
che  aveva  dato  in  tempo  di  sua  gioventù.  Sic- 
come la  sua  virtù  P aveva  messo  in  gran  cre- 
dito alla  corte  di  Portogallo,  così  potè  egli  ot- 


tenere più  facilmente  i mezzi  di  fondare  nuovi 
stabilimenti  nelle  città  che  li  dimandavano. 
Fu  eletto  due  volte  provinciale  dcllA  provincia 
di  Spagna.  Comportassi  con  tanta  sapienza, 
prudenza  ed  Abilità  nell’esercizio  di  queste  ca- 
riche, sin  per  conservare  f ordine  nella  sua 
purezza  e la  disciplina  regolare  nel  suo  vigore, 
sia  per  ispirare  a tutti  i particolari,  colln  for- 
za dell'  esempio,  l'Amore  del  loro  stato  e In  fe- 
deltà ai  loro  doveri,  che  non  eravi  convento 
che  non  potesse  gloriarsi  di  avere  dei  santi  e 
dei  dotti.  V iaggiava  sempre  a piedi,  senza  mai 
diminuire  i rigori  delle  sue  penitenze.  Impedì 
colle  sue  preghiere,  coi  suoi  consigli  e colle 
sue  prediche,  i funesti  effetti  di  una  guerra  ci- 
vile che  minacciava  di  scoppiare  nel  regno  di 
Portogallo,  a cagione  del  re  1).  Sancio  11  e 
dt  IT  infante  I).  Alfonso,  suo  fratello.  Persuase 
alla  riconciliazione  colla  sua  dolcezza  e colla 
sua  prudenza  un  vendicativo,  che  già  da  lungo 
tempo  agognando  alla  perdila  del  suo  nemico, 
non  aveva  mai  voluto  sentire  a parlare  di  un 
qualunque  siasi  accomodamento.  Questo  gran 
servo  di  Dio  morì  il  maggio  delfan.  rz65, 
nel  monastero  di  Sanlaren  dove  crasi  ritiralo, 
dopo  essersi  dimesso  per  la  seconda  volta  dalla 
sua  carica  di  provinciale.  Venne  egualmente 
compianto  dai  grandi  come  dal  popolo.  Era 
allora  il  santo  uomo  in  età  di  81  anno,  ovvero 
di  soli  75,  secondo  l'opinione  che  pare  la  più 
comune.  Dio  l’ aveva  onorato  del  dono  di  pro- 
fezia e di  quello  dei  miracoli.  Ne  succedettero 
molli  anche  alla  sua  tomba.  Tutto  ciò  diede  ai 
fedeli  una  così  alta  idea  della  sua  santità,  che 
quasi  subito  dopo  la  sua  morte  incominciarono 
ad  invocarlo  ed  a rendergli  un  culto  che  le 
chiese  di  Portogallo  continuarono,  e che  la  San- 
ta Sede  approvò  in  seguito.  Gli  abitanti  di 
Sanlaren  lo  mellono  nel  rango  dei  loro  santi 
patroni,  ed  i vescovi  di  Visco  fissarono  In  sua 
festa  nella  domenica  dopo  f Ascensione.  Il 
P.  Totiron,  nei  suoi  ioniini  illustri , t.  1 , 
pag.  76  e seg. 

IKK.MEO  (S.),  vesc.  dì  Lione,  dottore  della 
Chiesa  e martire,  nato  nell’  Asia  minore  verso 
fan.  120  di  Gesù  Cristo,  fn  discepolo  di  Pallia 
e di  S.  Policarpo,  che  erano  ambedue  scolari 
di  S.  Giovanni  l’EvangelislA.  Imitò  particolar- 
mente S.  Policarpo,  e non  dimenticò  giammai 
le  sue  parole  e le  sue  azioni.  Credesi  che  sin 
slato  S.  Policarpo  che  mandò  S.  Ireneo  nelle 
Gnljie  verso  fan.  157.  Fermossi  a Lione  dove 
esercitò  le  funzioni  di  sacerdote  sotto  il  vesc. 
S. Potino.  La  sua  dottrina  e la  sua  pietà  spinsero 
la  chiesa  di  Lione  a deputarlo  a noma  presso  il 
papa  S.  Eleuterio.  nel  178,  a fine  di  pregarlo 
onde  volesse  reprimere  i monlanisli. Egli  disputò 
in  Roma  contro  Valentino  e contro  due  discepoli 
di  quell’  eresiarca,  Fiorino  e Mosto,  di  cui  con- 
futò gli  errori  in  iscritto.  Di  ritorno  a Lione, 
succedette  a S.  Potino,  vescovo  di  quella  città, 
e diventò  il  capo  delle  chiese  delle  Gallie,  che 
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governò  con  eguale  pie  là,  zelo  e dolcezza.  Do- 
po la  morie  di  S.  Eleuterio,  elevossi  una  gran 
disputa  Ira  il  papa  S.  Vittore,  suo  successore, 
rd  1 vescovi  asiatici,  intorno  alla  celebrazione 
delia  Pasqua.  Onesti  pretendevano  che  bisogna- 
va sempre  celebrarla  nel  giorno  i4-°  della  luna 
di  marzo,  in  qualunque  giorno  della  settimana 
accadesse.  S.  Vittore  al  contrario  sosteneva, 
coi  vescovi  d’  Occidente,  elio  non  dovevasi  ce- 
lebrare se  non  nella  domenica  che  seguiva  il 
giorno  i4.°  della  luna.  S.  Ireneo  si  oppose  da 
una  parte  agli  Asiatici,  celebrando  la  Pasqua 
nella  domenica,  e dall’  altra  s*  interpose  presso 
il  papa  S.  Vittore,  por  distorto  dalla  risolu- 
zione che  aveva  di  scomunicare  gli  Asiatici. 
Questa  lettera  ottenne  il  maggior  buon  esito,  e 
gli  Asiatici  non  furono  scomunicati.  Non  si  sa 
quasi  più  nulla  di  S.  Ireneo  da  questo  tempo 
lino  al  suo  martirio,  elio  soffri  egli  verso  l’an- 
no 202  o 2o3,  sotto  l’imperatore  Severo.  Cele- 
brasi la  sua  festa  il  28  giugno,  clic  credesi  es- 
sere quello  della  sua  morte;  ma  a Lione  questa 
festa  fu  trasportala  nel  Nuovo  Breviario  ai  29 
nov.  S.  Ireneo  aveva  scritto  in  greco  diverse 
opere;  ma  noi  non  abbiamo  se  non  una  tradu- 
zione Ialina  di  5 libri  clic  compose  contro  lo 
eresie;  alcuni  frammenti  greei  riferiti  da  diver- 
si autori;  la  lettera  al  papa  S.  Vittore  conser- 
vataci da  Eusebio,  e quella  die  contiene  Usto- 
ria dei  primi  martiri  di  Lione,  indirizzata  alle 
ebiese  a Asia  e di  Erigia,  in  nome  delle  chie- 
se di  Vienna  e di  Lione. — Le  migliori  edizioni 
di  queste  opere  sono  quelle  «li  Erasmo  nel  1^26, 
di  Arabe  nel  1702  e «lei  P.  Massimi  nel  1710. 
S.  Ireneo  aveva  una  vasta  erudizione,  tanto  sa- 
cra che  profana.  Conosceva  a fondo  la  Scrittu- 
ra, la  storia,  i poeti,  i filosofi,  la  disciplina  del- 
la Chiesa,  la  dottrina  degli  eretici.  Il  suo  stile 
è semplice,  chiaro,  conciso  e pieno  «li  forza. 
Dodwel  scrisse,  per  facilitare  I*  intelligenza  di 
questo  Padre,  G dissertazioni  curiose.  — Ecco 
alcun:  dei  passi  più  rimarcabili  della  sua  «bit- 
trina  riguardante  il  dogma,  la  morale  e la  di- 
sciplina. — i.°S.  Ireneo  insegna,  che  fu  il 
Verbo  di  Dio  stesso  ed  il  suo  Spirito  che  dettò 
le  Scritture,  e che  i profeti  inspirali  dal  Ver- 
bo annunziarono  la  sua  venuta  nella  carne (Lib. 
2 Adter s.  haerct.%  c.  18,  nw  2 e I.  4»  c.  20, 
n.°  4).  Aggiunge,  che  sebbene  la  Scrittura 
sia  la  regola  immutabile  della  nostra  fede,  essa 
non  contiene  però  tutto,  ed  è anche  oscura  in 
diversi  luoghi:  dal  che  ne  consegue  clic  biso- 
gna ricorrere  alla  tradizione,  cioè  alla  dottrina 
che  Gesù  Cristo  ed  i suoi  Apostoli  ci  trasmise- 
ro a viva  voce  ( Lib.  3,  c.  2 ).  — » 2.0  I segni 
distintivi  della  vera  Chiosa  sono,  che,  sparsa  in 
tutto  il  mondo,  insegna  essa  da  per  tutto  una 
medesima  fede,  conserva  una  medesima  forma 
di  governo,  con  una  medesima  speranza.  La 
Chiesa  di  Uomo  è la  principale  Chiesa  cono- 
sciuta da  tutto  il  mondo, , fondala  dui  gloriosi 
apostoli  Pietro  e Paolo.  E con  questa  Chiesa, 


a oogione  della  sua  potente  giipremMÙa,  che 
devono  tutti  i fcdt*li  convenire  ( Lib.  5,  c.  20, 
e I.  3,  c.  3). — 3."  S.  Ireneo  riconosce  in  mol- 
li luoghi  1'  unità  di  un  Dio  in  tre  persone,  il 
Padre,  il  Figlio  c lo  Spirito  Santo  ( Lib.  2, 
c.  17  ).  Riconosce  altresì  che  fu  Dio  che  creò 
il  mondo  per  mezzo  del  suo  Verbo  e del  suo 
Spirito  Santo,  che  chiama  anche  Sapienza; 
che  il  V erbo  e lo  Spirito  Santo  esistono  col 
Padre  ah  aelerno  e sono  della  medesima  so- 
stanza; che  Gesù  Cristo  è figlio  di  Dio  e Dio  e- 
gli  medesimo;  che  egli  è nello  stesso  tempo  ve- 
ro uomo;  che  si  è fatto  uomo  nel  seno  della 
SS.  Vergine,  e che  Maria  è restala  sempre 
vergine  dopo  il  parlo  ( Lib.  3,  c.  16,  ecc.  ). 
— 4.°  S.  Ireneo  confessa  chiaramente  la  con- 
fessione dei  peccati  commessi  in  secreto  ( Lib. 

1 , c.  6 ):  il  peccalo  originale,  la  necessità  del 
battesimo,  il  libero  arbitrio  dell*  uomo;  e dice 
che  egli  solo  fu  la  causa  della  sua  perdila,  co- 
me lo  è ancora  tutti  i giorni;  che  il  male  non 
deriva  da  Dio,  ma  dalla  creatura;  che  senza  il 
soccorso  della  grazia  I*  uomo  non  può  operare 
la  sua  salute,  nè  giungere  alla  gloria,  alla  quale 
Iddio  chioma  tulli  gli  uomini  scnzA  alcun  nut- 
rito dalla  parte  loro.  Insegna  che  Gesù  Cristo 
ha  istituito  una  nuovA  oblazione  del  suo  corpo 
e del  suo  sangue,  che  è olferta  «lolla  sola  Chie- 
sa in  lutti  i luoghi  da  levante  a pimento,  se- 
condo la  profezia  di  Malachia;  che  il  pone  co- 
nnine, ricevendo  In  divina  invocazione,  non  è 
più  un  pane  comune,  ma  l'Eucaristia  composta 
di  due  cose,  una  terrestre,  l’altra  celeste;  cioè, 
la  carne  di  Gesù  Cristo,  che  è terrestre  e della 
stessa  natura  della  nostra;  e del  suo  spirito, 
cioè,  della  sua  anima  e della  sua  divinità,  per 
cui  egli  è del  cielo  e celeste  ( Lib.  4»  c.  18  ). 
V . Eusebio,  1.  5,  //«/.  et  in  Chron.  S.  Giro- 
lamo, in  Calai.,  c.  35.  Pozio,  God.  120.  D11- 
pin,  llibliath.  eceles,  t.  1.  Ceillier,  Stor.  de - 
gli  ani.  ttacr.  ed  eceles.,  t.  1 , pag.  i35  eseg. 
1).  Germi  se,  l'ita  di  S.  Ireneo. 

IRE.\EO  (S.),  diacono  e martire  in  Tosca- 
na, sotto  1’  imperatore  Aureliano,  I*  an.  270, 
fu  arrestalo  per  ordine  «li  Turgio  o Turcio, 
governatore  di  Toscana,  che  lo  fece  condurre 
carico  di  catene  a Chiusi.  Ordinò  in  seguito  che 
fosso  disteso  sul  cavalletto  iu  sua  presenza,  che 
gli  fossero  lacerale  le  coste  con  uncini  di  ferro, 
apponendovi  poscia  delle  torce  ardenti  ai  fian- 
chi. 11  santo  mori  in  mezzo  a questi  crudeli 
supplizi,  rendendo  grazie  a Gesù  Cristo  per  a- 
verlo  fatto  degno  di  solfrire  pel  santo  suo  no- 
me. Con  lui  mori  pure  una  santa  dama,  chia- 
mata Mustiola,  parente  dell’  imperatore  Clau- 
dio 11.  Turgio  la  fece  battere  con  delle  piom- 
bale, finché  mori.  I Martirologi  fanno  menzio- 
ne di  questi  due  martiri  nel  giorno  3 di  luglio. 
1 loro  atti  sono  gli  stessi  di  quelli  di  S.  Felice 
di  Suiti  nella  Toscana.  Sono  gravi  c naturali, 
benché  non  originali.  Tillenu  ni,  ftletn.  eceles. , 
t.  4-  Baillct,  t.  2,  3 luglio. 
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IBKNEO  (8.),  vose,  di  Sirmich  o Sirmio, 
noi  Ih  Patinonin,  della  in  oggi  Ungheria,  viveva 
nel  sec.  IV,  in  tempo  della  persecuzione  di 
Diocleziano  e Massimiliano,  tu  arrestato  per 
ordine  di  Probo,  governatore  della  Pannonin, 
condotto  innanzi  al  suo  tribunale  e crudelmen- 
te tormentato.  Suo  pAdre  e sua  madre,  i suoi 
figli,  sua  moglie,  i suoi  parenti,  i suoi  ami- 
ci tutti  in  lagrime  e costernati  lo  scongiurava- 
no di  aver  pietà  di  lui  stesso.  Non  si  degnò 
nemmeno  di  risponder  loro;  e dopo  diversi  sup- 
plizi, ebbe  la  testa  tagliala  il  6 aprile  od  il  a 5 
marzo  dell'  an.  3o4*  i-'i  storia  del  suo  martirio 
è autentica  e tratta  dagli  alti  giudiziari,  ltui- 
nart.  Tillemont,  Mem.  eccl.,  t.5.  Baillet,  t.  i, 
2 j marzo. 

IRRNEO  DI  S.  GIACOMO,  religioso  carme- 
litano, brettone,  conosciuto  al  secolo  sotto  il 
nome  (Ji  Giacomo  Ganzinoci,  insegnò  In  filoso- 
fia e la  teologia  a Parigi , dove  mori  il  3 
seti.  1676.  Di  lui  abbiamo:  1."  Tradotti t 
theologicus  de  tino ul ari  immaculatae  / iryi- 
nis  protedione  ; Parigi,  iC5o,  in  4 ° È ima 
risposta  n due  dissertazioni  del  signor  f*aunoy, 
slam  pale  a l/ione  nel  iG4a,  una  sullo  scapola- 
re dei  carmelitani,  e l’altra  sulla  visione  di  Si- 
mone  Stock, generale  dei  carmelitani.  2.0  Phi- 
tosophiae  cursus  ad  mentem  D.  T/iomae,  cui 
adjungitur  appendi  a t in  sphevam  cum  brevi 
annotatione  de  tetnporum  caradcribus , ca- 
ldi darli  reformalione,  ecc.  ; Parigi,  1 655, 
in  fini.  f<a  stessa  opera  venne  ivi  ristampata, 
nel  1 663,  sotto  questo  titolo:  Musaeum  philo- 
sophorutn  ; seu  P.  Irena ci/h,  canne/ ita,  do - 
cene  loyicum, physicuin  et  tnoralem.  3.°  Theo* 
loyia  (le  Deo  uno , de  Ueo  trino,  de  angeli» ; 
Poiliera,  1616,  in  fol.  4 ° Theoloyia  de  pecca • 
li»;  de  legibus  ; de  y rafia;  de  fide,  spe  et 
charitate;  de  jttre  et  iustilia ; Poiticrs,  1671 , 
in  fo\.5.°  Trada/us  de  regulis fidei: ivi, in  fol. 
6 ° Theoloyia  de  / erba  incarnato  ; Parigi, 
1G76,  in  fol.  Il  ibi.  cantici  itati.  2,  col.  1 qG. 

IftKYEO  DI  TIRO,  autore  caldeo.  Abrd-Jcsù 
gli  attribuisce  5 libri  di  storia  ecclesiastica, 
nella  quale  tratta  principalmente  degli  errori 
di  Ncslorio.  Abed-Jcsù,  Catalogo  degli  scrit- 
tori caldei. 

IRENOPOLI,  città  vescovile  dellna.*  Cilieia, 
nella  diocesi  di  Antiochia,  sotto  la  metropoli 
di  Anazarbo  : essa  chiamasi  anche  Aeronia 
dal  nome  di  Nerone.  Tolomeo,  S.  Atanasio, 
Teodoreto,  ne  fanno  menzione,  e gli  atti  dei 
concili  ci  insegnano  il  nome  dei  seguenti  ve- 
scovi, i quali  ne  occuparono  In  sede,  cioè:  Nar- 
ciso, che  trovassi  al  cono,  di  Ancira  ed  a quello 
di  Neocesarea  : fu  uno  dei  principali  vescovi 
ariani  : assistette  altresì  al  conc.  ui  Antiochia 
nel  335,  a quello  di  Sardica,  quindi  ritirossi 
n Fiiippopoli  : mori  prima  dell’an.  35c).  Indi- 
Ilio  sottoscrisse  al  hrigandnggio  d’  Efeso  ; ma 
ritrattassi  due  anni  dopo  al  conc.  di  Calcedo- 
ni. Basilio  occupava  la  sede  di  Irenopoli  sot- 

roi.  r. 


lo  r imporalore  Anastasio.  Cinvanni,  che  fu 
scacciato  nel  5 18,  come  monofisito.  Procopio, 
che  fu  al  conc.  di  Mopsuestia,  riunita  nel  55o 

fior  volontà  dell’  iinperadore  Giustiniano.  Pao- 
0,  che  sottoscrisse  ai  canoni  in  Trullo. 

IRENOPOLI,  città  vescovile  d’ IsAuria,  nella 
diocesi  di  Antiochia,  sotto  la  metropoli  di  Se- 
lcitela, conosciuta  per  mezzo  delle  Notizie  c 
per  gli  atti  de’  concili,  i quali  fanno  menzione 
dei  seguenti  vescovi:  Giovanni,  che  fu  al  conc. 
di  Nicca.  Mcnodoro,  rappresentato  al  conc.  di 
Galcedonia  da  Basilio,  suo  metropolitano.  Pao- 
lo, sottoscrisse  le  lettere  delia  sua  provincia 
mandate  all'  imperatore  Leone.  Giorgio  sotto- 
scrisse i canoni  in  Trullo . Euschcnonc  trovos- 
si  al  conc.  di  Fozio,  sotto  il  pontefice  Giovan- 
ni Vili. 

miro  ( Giovanni  Andrea  ),  giureconsulto 
e teologo  della  città  di  Trino  nel  Monferrato, 
ha  stampato:  Joann . Andr.  /rici,  j urite,  ac 
thcol.  Tridinentis , rerum  patriae  libri  tres 
ab  anno  urbis  adernae  CLIV  tisque  ad  an- 
num  C liristi  MCLXX.il,  ubi  Montisfereati 
principimi,  episcoporum , atiorumque  ili  ti- 
sici ttm  virorum  gesta,  ex  monumenti  plitri- 
mis  moie  primum  cditis,recenseiilur.  Àccedii 
ejusdem  aucloris  dissertatio  de  sondo  Oa le- 
do, celeberrimi  Locediensis  monasterii  abba- 
te, chronoloyica  ipsius  praesulum  serie  com- 
pletata , cttmfig  nrns  et  indicibus;  Milano,  1 745, 
ni  4-°  Journal  des  savane,  iqh-5,  pag.  3 io. 

IUIKZ  0 YHJBZ,  o YR1KR,  c KBKIE,  Are- 
dius  e Addine  (S.),  ahh.  di  Limoges,  nacque 
in  della  citta  verso  l’ an.  5i  1 , da  parenti  no- 
bili e pii.  Fu  ricevuto  alla  corte  di  Teodeber- 
to,  re  dell’  Ausi rasia,  verso  Pan.  534$  ma  ben 
tosta  ahhandonolla  per  consiglio  di  Niceo  0 Ni- 
ccco,  vesc.  di  T reveri,  per  consacrarsi  intera- 
mente alla  penitenza.  La  morte  di  suo  padre, 
chiamato  Giocondo,  l'obbligò  a ritornare  a Li- 
moges dove  continuò  presso  sua  madre,  per 
nome  Pelagia,  la  vita  austera  clic  aveva  comin- 
ciata sotto  la  condotta  di  S.  Niceco.  Verso 
fan.  55o  fondò  nel  Limosino  il  inonaslero  d’A- 
tnna,  di  cui  fu  il  primo  abbate.  Compilò  per  i 
suoi  religiosi  una  regola  composta  delle  istitu- 
zioni di  Cassiano.di  quelle  dio.  Basilio, e delle 
più  sante  massime  degli  antichi  Padri.  Mori  il 
25  agosto  dell’an.  591 , e la  sua  tomba  fu  ono- 
rata da  diversi  miracoli.  Celebrasi  la  9ua  festa 
il  25  agosto.  Mabillon,  t.  4.  Baillet,  25  agosto. 

IRKOUTSK  IRKITSK,  MKIÌTSKI,  città  ve- 
scovile della  Siberia,  situata  sulla  riva  destra 
dell’Ankara,  sede  di  un  vescovo  greco,  dipen- 
dente già  dall’  arciv.  di  Tobolsk,  in  oggi  in- 
dipendente. La  citta  d’  Irkoutsk  è capoluogo 
del  governo  di  questo  nome  e residenza  del  go- 
vernatore generale  della  Siberia  orientale. 

IRLANDA,  Uibernia  in  latino.  Aristotile, 
Strabane  ed  altri  la  chiamano  Jerna  $ Pompe  - 
nio  Mela,  Giovenale  e Solino,  Juverna  : i na- 
turali del  paese  tu  dicono  Eryn\  quindi  il  suo 
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nome  ili  Irlanda  «Ieri va  probabilmente  ila  Fryn- 
/and,  che  significa,  in  irlandese,  una  terra  oc- 
cidentale, un  paese  situato  a ponente.  L1  Irlan- 
da è una  delle  isole  britanniche,  la  più  grande 
dopo  la  Gran-Brettagna.  È bagnala  all’ oriente 
da  un  mare  burrascosissimo,  detto  il  mare  d’ Ir- 
landa o piuttosto  il  canale  di  S.  Giorgio,  che 
la  divide  dall’ Inghilterra,  da  cui  è distante  45 
miglia,  mentre  non  ne  è che  sole  1 5 dalla  Sco- 
zia. Il  regno  d’Irlanda  è diviso  in  4 province  ; 
la  provincia  d' Ulster  ossia  filloma;  la  provin- 
cia di  Connaught  o la  Connacia;  la  provincia 
di  Leinster  o Lagonia  c la  provincia  di  Mun- 
ster  o la  Mommonia.  L’  Irlanda  fu  unita  alla 
corona  d’ Inghilterra  sotto  Enrico  II,  nel  1 172; 
ma  Enrico  Vili, essendo  dichiarato  re  dir  landa 
nel  33.**  anno  del  suo  regno,  fu  ila  ipielTepoca 
trattata  quest'isola  come  un  regno, perchè,  pri- 
ma di  Enrico  Vili,  i re  d’ Inani  lima  di  covan- 
ti solamente  signori  di  Irlanda.  Im  capitale  del 
regno  è Dublino,  ed  il  suo  governo  civile  so- 
miglia a auello  dell’Inghilterra:  ha  un  viceré, 
chiamato  il  Lord  luogotenente  o deputatoti  Ir- 
landa. Long.  7,  io,  12,  5 ; lai.  5i,  12,  55, 
20.  — Fu  ì Irlanda  convertita  alla  religione 
cristiana  nel  V sec.  da  Palladio,  diacono  della 
Chiesa  di  Roma,  e da  S.  Patrizio,  ambedue 
mandati  in  quel  paese  dal  pontefice  S.  Celesti- 
no I.  Produsse  V Irlanda  gran  numero  di  san- 
ti : meritossi  quindi  il  titolo  di  Isola  dei  &a*:~ 
li.  Da  che  Enrico  Vili  staccossi  dalla  comu- 
nione cattolica,  un  quinto  della  popolazione 
irlandese  seguì  Panglicnnisiiio  : quattro  quinti 
però  sono  ancora  cattolici.  Il  governo  ecclesia- 
stico d’ Irlanda  è diviso  in  4 arcivescovadi,  in 
quello  di  Armagh  cioè,  di  Dublino  , di  Cnsliel 
e di  Tuani,  i quali  hanno  per  suffrngnnci  19 
vescovadi.  Gli  scrittori,  che  parlano  dell’  Ir- 
landa sono  particolarmente  healing,  il  quale 
ne  compilò  una  storia  esatta,  che  venne  tradot- 
ta anche  in  Ialino,  Colgan,  Pietro  Lombardo, 
Camden.ccc.  Il  cavaliere  Giacomo  VVare  scris- 
se un’  opera  lodala  ris^uardantc  gli  autori  ilel- 
P Irlanda  dal  IV  al  XV  11  secolo:  opera  che  ven- 
ne considerabilmente  aumentata  dal  sig.  Har- 
ris di  Dublino.  Potrassi  consultare  anche  la  sto- 
ria monastica  d’  Irlanda,  pubblicala  a Parigi 
nel  1690;  ed  il  compendio  degli  Annali  eccle- 
siastici d’  Irlanda,  pubblicato  a Roma  dal  P. 
Porler,  nell’  an.  1091,  in  4 ° — Furono  tenuti 
vari  concili  in  Irlanda;  il  1.®  dei  quali  è stato 
verso  P an.  465.  Questo  concilio  ha  in  testa  il 
nome  di  S.  Patrizio,  apostolo  d*  Irlanda,  ed  è 
indirizzato  ni  sacerdoti,  ai  diaconi  ed  a lutto 
il  clero  : i canoni  sono  in  numero  di  34,  ris- 
gnardanti  per  la  maggior  parie  la  condotta 
del  clero  (t.  3,  Condì.,  pag.  14.7S).  — II  2.0 
cono.,  che  viene  pure  nllrinuilo  u S.  Patrizio, 
non  ne  ha  in  testa  il  nume,  nè  porta  quello  di 
alcun  altro  vescovo  ; non  pin>9si  quindi  deter- 
minar nulla  nè  intorno  al  luogo,  nè  intorno  al 
tempo  della  sua  convocazione.  Ma  senza  dub- 


bio questo  concilio  è stato  molto  antico,  perchè 
i Pagani  erano  ancora  comunissimi  in  quel 
paese,  come  apparisce  dal  2.°  dei  3i  canone 
del  concilio  stesso  (t.  3,  Condì.,  pag.  1482). 

— 11  3.°  conc.  fu  tenuto  nel  684,  giusta  l’ av- 
viso del  P.  Mansi,  il  quale  aggiugne,  che  i ca- 
noni di  quel  concilio  c di  alcuni  altri  del  me- 
desimo tempo,  od  anche  più  antichi,  formano 
ciò  che  chiamasi  Codice  a I he  mia,  di  cui  tro- 
vasene una  parte  nello  Spicilegio  del  sig.  Lu- 
ca d’  Achery,  e l’altra  negli  aneddoti  dei  PP. 
Martcnne  e Durami.  Riferisce  egli  in  seguito 
diverse  e considerabili  penitenze  imposte  dai 
canoni  di  questo  concilio,  spezialmente  contro 
i peccati  d’ impurità  (Mansi.  I.  1 del  suo  Sup- 
plemento alla  Raccolta  dei  concili,  col.  5i3  c 
5 1 4 ).  — Il  4 ° conc.  fu  tenuto  nel  1097  : ven- 
ne in  esso  presentala  una  supplica,  affinchè  An- 
selmo, arciv.  di  Canlorbery,  erigesse  in  vesco- 
vado la  città  di  Waterford,  ctl  affinchè  ordi- 
nasse vescovo  un  monaco,  per  nome  Malco  ; e 
tutto  venne  accordato  ( Lnbhc,  10.  Hard.  6. 
Angl.  ì ).  — Il  5.°  conc.  fu  tenuto  nell*  an- 
no 11 52  nel  mese  di  oli.  dal  card.  Paperon, 
legato  : vennero  in  esso  stabiliti  4 arcivescovi, 
ad  Armaci)  cioè,  a Dublino,  a Cashel  ed  a 
Tonni  o Toam,  assegnandogli  in  pari  tempo 
i loro  snirraganci  ( Lihbe,  9.  Hard.  6.  Angl, 

1 ).  — H 6.  conc.  fu  tenuto  nell’ an.  1186. 
V.  il  P.  Mansi,  t.  2,  col.  733. 

IH >1(1,  I/inum r,  dal  greco  heiro,  connette- 
re. Così  i Greci  chiamano  un*  antifona  sul  tono 
della  quale  devono  cantarsi  i versetti  che  seguo- 
no, e di  cui  essa  forum  la  prima  parie.  Leone 
Allacci,  Goar. 

IRMOI.OttlO,  libro  contenente  gli  inni,  chia- 
masi anche  Ennolario.  V.  EmuoLABio. 

IRONIA,  motteggio  ingegnoso  che  si  fa  di 
min  persona  fingendo  di  lodarla.  L’ ironia  non 
è cattiva  di  sua  natura  : Iddio  servissenc  con 
Adamo  ( Gen .,  c.  3,  v.  22)  ; ed  il  profeta  Elia 
usonne  eoi  4<>o  falsi  profeti  di  Baal  ( 2 Ile, 
c.  18,  v.  27  ).  L*  ironia  dunque  è permessa  ; 
quando  però  non  è usala  nè  per  vanità,  nè  per 
disprezzo  del  prossimo,  nè  per  una  qualunque 
siasi  altra  intenzione  cattiva,  ma  per  motivo  di 
una  onesta  ricreazione  o peraltro  fine  legit- 
timo. 

**  ibbkgolabitA. 

5 1.  Natura  e divisione  deli  irregolarità. 

— L’ irregolarità  è un  impedimento  canonico, 
vale  a dire  stabilito  dai  canoni  della  Chiesa, 
che  deriva  iIa  certi  difetti  e ila  certi  delitti,  ed 
il  quale  fa  sì  che  un  uomo  non  può  lecitamen- 
te ricevere  gli  ordini  che  non  ha,  nè  esercitare 
le  funzioni,  tanto  di  quelli  che  ha  ricevuti, 
quanto  della  giurisdizione  ecclesiastica  attac- 
cala agli  ordini  stessi,  nè  finalmente  essere  va- 
lidamente provveduto  di  un  beneficio  ecclesia- 
stico senza  aver  ottenuta  una  dispensa. — L’ ir- 
regolarità si  divide  in  perpetua,  temporale,  to- 
tale, parziale,  in  lineila  clic  deriva  dal  difetto 
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ed  in  quella  che  deriva  dal  peccalo.  La  perpe- 
tua non  si  loglio  che  colia  dispensa:  tale  è quel- 
la che  deriva  dall'omicidio.  La  temporale  cessa 
per  il  lasso  del  tempo  : tale  è quella  che  deriva 
dal  difetto  di  età,  la  quale  cessa  quando  si  ha 
1’  età  richiesta  : la  totale  esclude  da  qualunque 
ordine,  da  qualunque  esercizio  d'  ordine  e da 
qualunque  beneficio.  La  parziale  non  esclude 
che  da  alcuna  od  alcune  ui  queste  cose.  S’ in- 
corre in  quella  che  deriva  dal  difetto  a motivo 
di  qualche  indecenza  non  colpevole  dalla 
parte  del  soggetto.  Duella  che  deriva  dalla  col- 
pa è fondala  sul  fallo  del  soggetto.  — Vi  sono 
8 sorte  d’ irregolarità  che  derivano  dal  difetto, 
ossia  8 sorte  di  difetti  clic  producono  I*  irrego- 
larità : i.°  il  difetto  di  nascila  ; 2 ° il  difetto 
di  ragione  ; 3.°  il  difetto  del  corpo  ; 4 ° il  di- 
fetto d’età;  5.°  il  difetto  di  libertà;  6.  il  difetto 
di  riputazione  ; 7.0  la  bigamia  ; 8.°  il  difetto 
di  mansuetudine  ( lenita s \ i sono  5 pec- 

cati che  producono  I1  irregolarità  : i.°  I’  omi- 
cidio; 2.  la  reiterazione  del  battesimo;  3.°  la 
cattiva  ricezione  degli  ordini  ; 4-.°  il  cattivo 
esercizio  degli  ordini  stessi  ; 5.°  I*  eresia.  — 
Tutte  queste  irregolarità  sono  comprese  nei 
versi  seguenti  : 

(W  spurius^jurrnisre,  animo  re/  carpare  taesu* ; 
Sfancipium , biqamu*,  judex, /amare  notata* , 

Errata , bit  t ingerì*,  male  qui  promot u*  ad  arar»  , 
et  ut  male  qui  sercit,  fraterna  et  carde  cruenta* , 
i>tti*t}ui*  tue  e*t,  sacri*  nunc  saltern  aJhtribu * abiti. 

§ li.  Delle  cause  dell ' irregolarità . - La 
causa  finale  o il  fine  della  istituzione  delle  ir- 
regolarità, è P onore  della  religione  e la  mae- 
stà del  culto  di  Dio,  che  esige  ne’  suoi  ministri 
P esenzione  da  certi  peccati  o da  certi  difetti 
che  li  disonorano  agli  occhi  dei  popoli.  — La 
causa  efficiente  dell’ irregolarità  è il  iiapa  solo, 
o il  concilio  generale;  perchè  essi  soli  nonno  il 
diritto  d’ instituire  delle  irregolarità,  come  lo 
prova  T esperienza  di  tutti  i secoli  dall’  origiue 
della  Chiesa  sino  a noi.  Dal  che  ne  consegue 
non  esservi  alcuna  irregolarità,  tranne  quelle 
che  sono  determinate  dal  diritto  comune.  — La 
causa  materiale  prossima,  o 1'  occasione  che 
dà  luogo  all’  irregolarità,  è il  difetto  o il  pec- 
cato mortale  esteriore  e consumato  nel  suo  ge- 
nere. — La  causa  formale,  o la  forma  dell*  ir- 
regolarità, consiste  nelle  parole  che  esprìmono 
P irregolarità,  c queste  parole  non  sono  punto 
determinate  dal  diritto. 

{ III.  Degli  effetti  dell'irregolarità. — L’ir- 
regolarità produco  4 e fletti.  Essa  impedisce 
di  ricevere  lecitamente  gli  ordini  che  non  si 
hanno.  Essa  impedisce  di  esercitare  lecitamen- 
te quelli  che  si  nonno,  come  anche  la  giurisdi- 
zione che  loro  è attaccata.  Essa  rende  inabile 
a ricevere  alcun  beneficio.  Essa  fa  sì  che  gli 
irregolari  siano  colpevoli  di  peccato  mortale, 
ricevendo  gli  ordini  o esercitandoli.  — i.° 
L’irregolarità  impedisce  di  ricevere  lecitamen- 
te gli  ordini,  od  audio  la  tonsura,  ma  non  va- 


lidamente, perchè  un  irregolare  può  essere  ve- 
ramente ordinato.  — 2.°  L’ irregolarità  impe- 
disce 1’  esercizio  degli  ordini  che  si  hanno  e 
della  giurisdizione  che  è loro  attaccata.  Dal  che 
nc  viene  che  un  prete  irregolare  nou  può  nè 
dire  lecitamente  la  Messa,  nè  comunicare  sotto 
le  due  specie,  nè  comunicarsi  egli  stesso  con 
un*  ostia  consacrata  da  un  altro  o da  lui  mede- 
simo, prima  che  fosse  irregolare,  eco.  — 3.° 
L’ irregolarità  rende  inabile  ad  ogni  beneficio, 
di  modo  che  la  collazione  fatlA  ad  un  irregola- 
re sarebbe  nulla  ed  invalida.  È la  sentenza  più 
seguita  fra  i teologi  che  si  appoggiano  sul  cap. 
dudum  22,  de  elee l ione,  e sul  cap.  7 della 
sess.  i4  del  conc.  di  Trento,  che  proibisce  di 
conferire  alcun  beneficio  ad  un  irregolare  ; 
giucche,  sebbene  egli  non  dichiari  nulla  lina 
siffatta  collazione  in  termini  chiari  c precisi, 
T uso  c la  maggior  parie  dei  teologi  lo  inten- 
dono in  questo  senso.  D’altronde  I*  irregolarità 
rende  invalida  la  ricezione  delle  pensioni  ec- 
clesiastiche, secondo  lo  stile  di  Koina,  come  lo 
insegna  il  Na varrà,  I.  5,  consil . cons.  44-  Es- 
sa rende  dunque  altresì  nulla,  ed  a più  forte 
ragione,  la  collazione  dei  benefici.  Dal  che  ne 
consegue  che  uu  irregolare  è obbligato  a resti- 
tuire i fruiti  di  un  beneficio  che  gli  venne  con- 
ferito durante  l’ irregolarità  ; che  egli  non  può 
validamente  esercitare  gli  atti  di  elezione,  di 
presentazione,  di  collazione  di  benefizi  c Altri 
simili  ; che  egli  è inabile  a ricevere  una  nuova 
giurisdizione  ordinaria,  sia  ucl  foro  interiore, 
sin  nell’  esteriore,  perchè  una  tale  giurisdizio- 
ne è fondata  sopra  un  titolo  intrìnseco  di  bene- 
ficio o di  dignità,  di  cui  1*  irregolare  è incapa- 
ce. Egli  può  nondimeno  ricevere  una  nuova 
giurisdizione  delegata,  che  non  è fondata  che 
sopra  una  semplice  commissione,  eccettuata  la 
giurisdizione  necessaria  per  ascoltare  le  con- 
fessioni.— 4.u  Chiunaue  riceve  gli  ordini  ed 
anche  la  tonsura  nclf  irregolarità  commette 
un  peccato  mortale,  perchè  viola  una  legge 
della  Chiesa  in  materia  grave. 

f J V . Delle  ragioni  che  impediscono  /’  ir- 
regolarità. — i.M  L’  ohblio,  I*  inavvertenza, 
la  buona  fede,  la  leggerezza  della  materia,  e 
generalmente  lutto  ciò  clic  scusa  il  peccato 
mortale,  impedisce  l’ irregolarità  che  deriva 
dal  peccato,  perchè  non  si  può  incorrere  in 
una  pena  così  grave  che  per  una  colila  morta- 
le. Ma  quanto  all’  irregolarità  che  deriva  dal 
difetto,  s incorre  in  essa  pel  difetto  soltanto  in- 
dipendentemente da  ogni  colpa.  — 2.u  L’igno- 
ranza vincibile,  sia  di  diritto,  sia  di  fatto,  non 
impedisce  Tirregolarilà,  perchè  essa  non  ìscusa 

Sunto  da  un  peccato  grave.  — 3.°  Il  dubbio 
el  diritto  impedisce  1’  irregolarità,  perchè  le 
leggi  non  (stabiliscono  questa  pena  contro  colo- 
ro che  agiscono  in  un  tal  dubbio  : ma  in  un 
dubbio  di  fatto  concernente  I*  omicidio,  dob- 
biamo considerarci  come  irregolari,  giusta  la 
decisiouc  di  Innocenzo  III,  De  homicidio  vo- 
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/fitti.,  c.  18;  di  Clemente  III,  c.12,  c*  di  Ono- 
rio ili,  c.  ai.  Dal  elio  S.  Tommaso  conchiude 
( Qvodlib  4 ) che  quando  diverse  persone  ri- 
mangono ucciso  in  mi  combattimento  senza  che 
si  conosca  chi  le  abbia  uccise,  tutti  i combat- 
tenti devono  comportarsi  da  irregolari.  Si  ec- 
cettua il  caso  in  cui  quelli  che  uccìdessero,  non 
lo  facessero  che  per  salvare  la  loro  vita,  tenen- 
dosi nei  limiti  di  una  giusta  difesa,  verso  ingiu- 
sti aggressori.  Da  ciò  ne  soglie  che  vi  è biso- 
gno di  dispensa  per  ricevere  gli  ordini,  quando 
si  è percosso  alcuno,  e che  si  dubita  cric  egli 
sia  morto  pei  colpi  ricevuti  ; quando  si  è stato 
causa  di  un  aborto,  e che  si  dubita  se  il  feto 
era  animato;  quando  si  è consigliato  un  omici- 
dio,e ohe  si  dnnita  se  il  consiglio  abbia  influito 
efficacemente  sulla  morte.  Lo  stesso  deve  dirsi 
«li  un  medico  che  dubita  con  fondamento  di 
aver  causala  la  morte  di  un  ammalato  con  un 
peccato  mortale,— 4.  ° In  un  dubbio  di  fatto  che 
non  risguarda  l’omicidio, non  si  incorre  ncll’ir- 
rcgolnrith,  perche  il  diritto  non  la  impone  espres- 
samente,come  lo  insegnano  quasi  tutti  i teologi. 

$ V.  Dell'  irregolarità  del  difetto  di  na- 
setto. — i.°  Gli  illegittimi,  tanto  occulti  che 
pubblici,  sono  irregolari,  sia  che  essi  siano  tìsi- 
camente illegittimi,  cioè  nati  da  genitori  non 
congiunti  veramente  in  matrimonio,  sia  ohe 
essi  non  siano  che  canonicamente  illegittimi, 
cioè  nati  da  genitori  uniti  con  vero  matrimo- 
nio, P uso  del  quale  però  era  divenuto  illecito, 
perchè  uno  di  essi  aveva  fatto  volo  solenne  di 
castità,  prendendo  gli  ordini  sacri  o facendosi 
religioso,  — 2 ° Alcuni  dicono  che  i fanciulli 
esposti  sono  irregolari,  altri  credono  che  non 
lo  siano  ; ma  tutti  convengono  ohe  i vescovi 
possono  dispensarli  per  tutti  gli  ordini  e per 
ogni  sorta  di  benefizi.  3.°  I fanciulli  nati  da  un 
vero  matrimonio,  sia  come  sacramento,  sia  oo- 
me  contratto  civile,  sono  legittimi  relativamen- 
te agli  ordini  ed  ai  benefici.  Lo  slesso  deve  dir- 
si (lei  fanciulli  nati  da  un  matrimonio  nullo,  a 
cagione  di  un  impedimento  dirimente,  che  era 
in»  inabilmente  ignorato,  per  lo  meno  da  uuo 
dei  genitori.  Cosi  è pure  dei  fanciulli  nati  nel- 
la fornicazione,  ma  legittimati  da  un  susse- 
guente matrimonio.  4-°  L'  irregolarità  che  de- 
riva dal  difetto  di  nascila  si  toglie  in  3 manie- 
re. La  i .*  por  mezzo  della  professione  religio- 
sa, quanto  agli  ordini  ed  ai  benefici  semplici 
solamente.  La  2.*  consiste  nella  legittimazione 
che  si  fa,  0 con  un  matrimonio  susseguente,  0 
dal  papa,  senza  questo  matrimonio.  La  3.a  con- 
siste nella  dispensa  che  appartiene  al  solo  pa- 
pa, quanto  agli  ordini  maggiori  ed  ai  benefici 
in  cura  d'animc;cd  ai  vescovi,  quanto  alla  ton- 
sura,agli  ordini  minori  ed  ni  benefìzi  semplici, 
che  non  sono  nè  dignità,  nè  benefìzi  di  chiese 
cattedrali,  nè  riservali  al  papa, e finalmente  che 
non  esigono  che  una  persona  sia  attualmente 
negli  ordini  sacri  per  esserne  investila. 

$ VI.  Dell'  irregolarità  del  difetto  di  spi- 


rito. — Si  contano  3 difetti  di  anima  o di  spi- 
rito, che  producono  P irregolarità;  cioè:  il  di- 
fetto di  ragione,  di  scienza,  di  fede.  1 tutti 
quelli  che  non  hanno  P uso  della  ragione  sono 
irregolari  : tali  sono  i bambini,  i pazzi,  i luna- 
tici, gli  epilettici,  gli  energumeni,  i furiosi  o 
i loro  simili,  benché  abbiano  dei  lucidi  inter- 
valli. Allorché  sono  guariti,  essi  hanno  ancora 
bisogno  della  dispensa  per  ricevere  gli  ordini. 
Se  tali  mulaUic  loro  sopravvengono  dopo  che 
hanno  ricevuto  gli  ordini,  ossi  non  possono  eser- 
citarli se  non  dopo  che  sono  perfettamente 
mirili,  ciò  che  esige  una  lunga  prova.  1 casi 
i epilessia  non  producono  irregolarità  quando 
essi  non  sono  avvenuti  clic  prima  dell'età  della 
pubertà  soltanto,  perchè  V epilessia  si  dissipa 
coll’  età  stessa.  Allorché  essi  sono  avvenuti  do- 
po P età  suddetta,  eonvion  attendere  P età  dei 
a5  anni,  dopo  i quali  il  male  suindicato  diven- 
ta quasi  sempre  incurabile;  egli  è perciò  che 
gli  epilettici  che  hanno  2 5 anni,  non  possono 
ricevere,  nè  esercitare  gli  ordini  senza  dispen- 
sa. Queste  malattie  non  privano  dei  benefici; 
esse  obbligano  soltanto  i beneficiali  ad  avero 
dei  vicari.  Le  vertigini  non  rendono  irregolari, 
ma  i sacerdoti  che  ne  sono  considerabilmonto 
affetti  non  possono  celebrare  a motivo  del  peri- 
colo d'irriverenza.  2.0  II  cono,  di  Trento  esige 
( sess.  23  ) che  quelli  i quali  vogliono  riceve- 
re la  tonsura  siano  cresimali  ed  istrutti  negli 
clementi  della  fede;  e che  sappiano  leggere  e 
scrivere.  Kgfl  esige  per  i 4 omini  minori,  che 
sappiano  il  Ialino;  pel  suddiaconato  e diacona- 
to, che  abbiano  la  cognizione  di  ciò  che  con- 
cerne il  sacramento  dell'  ordine,  e P ufficio 
divino;  e pel  sacerdozio  che  possano  nnimini- 
Btrarc  i sagramenti  ed  insegnare  ai  popoli  le  co- 
se necessarie  alla  salute.  Il  difetto  di  questa 
scienza  competente,  richiesta  dal  concilio,  pro- 
duce P irregolarità,  perchè  quelli  che  hanno 
questo  difetto  non  sono  propri  alle  sacre  fun- 
zioni; od  è la  ragiono  per  la  quale  il  pontefice 
S.  Gelasio  dichiara  ( c.  1,  disi.  36  ) irregolari 
gli  illetterati,  illiteratos.  Il  papa  solo  può  di- 
spensare da  questa  irregolarità,  purché  il  difet- 
to di  scienza  non  sin  considerabile;  purché  il 
soggetto,  d’altronde  pio,  si  astenga  dalle  fun- 
zioni di  cui  non  è capace,  fino  a clic  non  abbia 
acquistala  la  scienza  necessaria;  c purché  non 
vi  siano  «lire  persone  che  possano  adempire  de- 
gnamente nll’olfìcio,  per  il  quale  viene  dispen- 
sato. 3.°  Il  difetto  di  una  fede  ferma  e costan- 
te produce  P irregolarità,  vnle  a dire,  che  i 
neofiti,  ossia  i novelli  convertili,  sono  irregola- 
ri fino  n che  siano  stali  bastantemente  provati, 
come  lo  hanno  dichiaralo, dopo  S.I*aolo(T  Tini, 
c.  3,  v.  6 ),  i concili  primo  di  iNicea,  con.  2; 
il  secondo  d’  Arles,  c.  1,  eco.  Comunemente  i 
Dottori  insegnano  non  essere  stabilito  nel  dritto 
veruno  spazio  di  tempo  per  compiere  questa 
prova,  ma  lasciato  all*  arbitrio  da’  vescovi  il  di- 
sccrucrc  e definire,  quando  un  ncoiilo  sia  prò- 
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vaio  n sufficienza,  sia  idoneo  a ricevere  fili  or- 
dini, nè  ci  sin  più  venni  pericolo  che  o ritorni 
ni  romito,  o si  lasci  prendere  dalla  superbia. 
Che  se  l'urgente  necessità  della  Chiesa  costrin- 
ga a promuovere  un  neofìto  prima  d’  un  suffi- 
ciente pieno  esperimento,  si  deve  ricorrere  al 
papa; perchè  (jtiesta  irregolarità,  notata  dall’A- 
postolo e stabilita  dal  dritto  comune,  è per  di- 
fetto; e dalle  irregolarità  per  difetto  i vescovi 
non  possono  dispensare;  anzi  nemmeno  dispen- 
sano quando  dopo  una  prova  sufficiente  confe- 
riscono gli  ordini  ai  neofiti,  ma  puramente  di- 
chiarano essere  questa  irregolarità  cessala. 

$ VII.  Dell'  irregolarità  del  difetto  del 
corpo.  — i .*  1 difetti  del  corpo,  che  impedisco- 
no di  poter  fare  assolutamente  le  funzioni,  o di 
poterle  fare  senza  pericolo,  senza  scandalo,  sen- 
za irriverenza,  senza  far  inorridire  il  popolo, 
producono  I*  irregolarità.  Il  diritto,  ovvero  i 
teologi,  notano  tra  gli  altri  difetti  i seguenti: 
I’  esser  monco  di  una  mano;  la  mancanza  del- 
I’  unghia  del  pollice  della  mano  dritta,  se  tale 
difetto  impedisce  di  poter  rompere  I'  ostia;  la 
mancanza  di  due  dita  e della  metà  della  palma 
della  mano:  la  mancanza  del  pollice  e di  qual- 
sisia  dito  necessario  alle  funzioni  sacerdotali; 
ovvero  di  una  sillalta  parte  del  dito  stesso  che 
non  si  |»ossa  celebrare  senza  scandalo:  una  pa- 
ralisia  di  mano  che  esponga  a versare  il  calice; 
la  mancanza  di  un  occhio;  la  completa  cecità, 
una  macchia  o altra  deformità  rimarcabile,  o 
che  produca  ribrezzo,  se  in  un  occhio;  la  man- 
canza del  naso;  la  mancanza  di  unA  gamba  o 
di  un  piede  che  impedisca  di  servire  all’altare, 
senza  I’  aiuto  di  un  bastone;  la  mancanza  delle 
orecchie  tale  da  non  potersi  nascondere  coi  ca- 
pelli; una  gobba  assai  visibile,  ccc.  a.°  La 
mancanza  di  un  membro  nascosto,  che  non  ca- 
gioni, nè  pericolo,  nè  orrore,  non  produce  ir- 
regolarità per  sè  stessa,  ma  soltanto  allorché  la 
persona  si  è troncato  il  suindicato  membro  da 
sé  medesima,  o allorché  si  c meritata  per  sua 
colpa  che  le  veuisse  troncato:  cosi  sono  irre- 
golari coloro  che  si  fanno  eunuchi  da  sé  stessi 
c che  permettono  che  altri  li  facciano  tali,  sia 
per  conservare  la  loro  voce,  sia  per  guarire  da 
qualche  malattia,  sìa  per  conservare  la  castità: 
nulladimcno  un  uomo  che  fosse  stato  fatto  eu- 
nuco dai  medici  per  motivo  di  saluti*  o dai 
barbari  non  sarebbe  irregolare:  ma  lo  sarchile 
se  tale  pena  gli  fosse  stala  giustamente  irdlitta 
per  qualche  colpa,  sia  nor  ordine  del  magistra- 
to o altri  monti . 3.°  I lebbrosi  e gli  appestali 
sono  essi  pure  irregolari.  4°  I diletti  del  cor- 
po che  precedono  gli  ordini  escludono  da  tutti 
gli  ordini  ; e quelli  clic  sopravvengono,  dolio 
che  si  sono  ricevuti,  escludono  soltanto  dalle 
funzioni  che  non  si  possono  esercitare.  1 difetti 
che  precedono  la  tonsura  escludono  da  quahin- 
<1*10  beneficio;  quelli  che  la  seguono  non  esc  In - 
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dono  so  non  da  quelli  che  i difetti  stessi  rendo- 
no incapaci.  5.°  Nel  dubbio  se  un  difetto  ap- 
porti irregolarità,  si  dovrà  attenersi  al  giudizio 
dell’  ordinario.  f).u  'l  ogliosi  questa  irregolari- 
tà,col  cessare  del  difetto,  come  por  oh.,  se  si  ri- 
cuperi la  vista  che  pria  si  era  perduta. Si  toglie 
altresì  colla  dispensa  ; ma  questa,  per  uso  co- 
mune e costante  consuetudine,  è riservata  al 
papa,  il  quale  non  la  concede  mai  che  con  som- 
ma precauzione  e commettendone  l’esecuzione 
allo  stesso  vescovo  del  luogo. 

5 Vili.  Dell'irregolarità  del  difetto  d'età. 
— i .°  Siccome  non  avvi  età  determinata  per 
ricevere  gli  ordini  minori,  il  difetto  di  età  ri- 
guarda soltanto  gli  ordini  sacri.  Si  è irregolare 
pel  suddiaconato,  quando  non  si  toccano  i 22 
anni:  quanto  al  diaconato,  quando  non  si  toc- 
cano i 23;  e pel  saccrdozio,<niando  non  si  toc- 
cano i 25. — 2.0  1-1  dispensa  «età  c riservata  al 
papa,  che  non  dispensa  clic  per  2 anni, (piando 
non  si  tratti  di  principi  o di  personaggi  simili. 

{ IX.  Dell'  irregolarità  del  difetto  di  li- 
bertà. — QuAllro  sorte  di  persone  sono  irrego- 
lari per  difetto  di  libertà,  secondo  il  diritto  co- 
mune, cioè  gli  schiavi,  gli  Ammogliati,  i ma- 
gistrati detti  curiali , e le  persone  obbligate  a 
render  conto  per  ragguardevoli  somme  di  de- 
naro. 1 (ìli  schiavi  sono  irregolari,  e se  ven- 
gono ordinati  senza  il  permesso  dei  Ioni  padroni 
questi  devono  essere  compensati,  o ti  devono 
rimandare  loro  gli  schiavi  dopo  averli  degra- 
dati, se  hanno  ricevuti  gli  ordini  maggiori  (lì. 
2.**  .Non  si  può  dare  alcun  ordine  0 neppure  la 
tonsura  mi  un  uomo  ammogliato  senza  il  per- 
messo della  di  lui  moglie,  a meno  che  egli  non 
abbia  un  giusto  motivo  di  far  divorzio.  Quan- 
do si  vuole  ordinare  un  uomo  maritato,  si  deve 
obbligare  la  di  lui  moglie  a farsi  religiosa,  se 
è giovane,  e se  è mollo  vecchia  si  può  limitar- 
si a farle  fare  voto  di  castità  finché  vive.  3.w  i 
magistrali  addetti  ni  servizio  del  popolo  erano 
altre  volte  irregolari,  ma  tale  irregolarità  più 
non  sussiste.  4 ° Sono  finalmente  irregolari  gli 
amministratori  dei  beni  altrui,  gli  attori  degli 
altrui  negozi,  i tutori  dei  pupilli,  i curatori  dei 
minori  ; e tutti  qne’  finalmente  che  sono  tenuti 
a rendimento  di  conti;  perchè  tutti  questi  pos- 
sono esser  tratti  ai  tribunali  secolari,  possono 
essere  accusati  di  frodi  e d’inganni,  0 vessali, 
con  liti  e processi,  con  disonore  ed  ignominia 
dell’  ordine  ecclesiastico.  Questi  ed  altri  di  si- 
inil  fatta  non  possono  ammettersi  nel  clero  fin- 
ché, dopo  il  rendimento  de’  conti,  non  si  sieno 
sbrigati  da  tal  sorta  d’  impieghi  e di  pericoli. 
Debbono  nondimeno  da  questa  legge  eccettuar- 
si gli  amministratori  de  beni  della  Chiesa,  i 
difensori  dei  miserabili,  c quei  che  sono  co- 
stretti dalla  necessità  ad  assumersi  la  tutela  le- 
gittima e caritatevole  dei  consanguinei. 

j X . Dell'  irregolarità  del  difetto  di  ri* 


(1)  Y\  ciò  clic  insegna  S.  Aifuiuo  de’  Liquori.  Thtvl  mot  1 7,  n " Vi j. 
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punizione.  — Il  difetto  di  riputazione  o P in- 
famia, sia  di  diritto,  sia  di  fatto,  produce  I* ir- 
regolarità : e perciò  devonsi  considerare  come 
irregolari  : i coloro  che  hanno  fallo  il  me- 
slieredi  istrione,  commediante  e simili  ; a .*  quelli 
che  furono  condannati  giudizialmente  a qual- 
che pena  infamante,  come  alle  galere,  alla  per- 
lina, ecc.  ; 3 ° coloro  che  hanno  subita  una 
penitenza  pubblica  per  qualche  delitto  scanda- 
loso ; 4-°  quelli  che  sono  pubblicamente  cono- 
sciuti conte  colpevoli  di  qualche  delitto  infa- 
mante, come  di  furto,  di  assassinio  o di  qua- 
lunque altro  delitto  infamante,  secondo  il  drit- 
to civile  o canonico  ; 5 ° i figli  di  coloro  che 
furono  condannali  per  delitti  di  lesa  maestà  ; i 
figli  e i nipoti  degli  eretici  ; i figli  e nipoti  di 
udii  che  hanno  percosso  con  violenza  un  car- 
olale. — L’ infamia  cessa  : i.w  coll’ ammenda 
pubblica  e proporzionata  ni  fallo  dei  colpevole 
che  col  cangiamento  de'  costumi,  colla  onestà 
della  vita,  colf  opere  buone  e santa  conversa- 
zione ha  riacquistala  la  fama  ed  il  buon  nome. 
2 . °Per  quel  chcriguarda  l'infamia  di  diritto  con- 
tratta per  sentenza  del  giudice,  non  si  toglie 
sulvochò  colla  dispensa,  la  quale  può  darsi  as- 
solutamente dal  sommo  pontefice,  a cui  per 
altro  non  caderehhe  mai  in  mente  di  mandare 
all’altare  un  infame,  quando  a ciò  non  lo  de- 
terminasse qualche  urgente  causa,  come  osser- 
vano i Salmalicensi.  ruò  darsi  anche  dai  ve- 
scovi. ma  solamente  con  queste  due  indispen- 
sabili limitazioni  ; cioè  clic  non  dispensino  in 
delitti  più  gravi  dell*  adulterio,  e che  non  di- 
spensino per  la  promozione  a nuovi  benefizi  o 
ad  ordini  non  ricevuti,  ma  sollaulo  allineile 

Cil  dispensalo  far  uso  dei  ricevuti.  3.°  L’in- 
. cessa  anche  col  battesimo,  se  si  tratta 
di  un*  infamia  di  fatto.  4-°  Cessa  finalmente 
col  cambiamento  di  dimora  edi  abitazione,  re- 
candosi in  luogo  ove  non  si  sia  conosciuto, 
quando  si  tratta  pure  di  un*  infamia  di  fatto. 

$ X I . Dell' irregolarità  che  proficue  dalla 
bigamia.  — Si  chiamano  bigami  coloro  clic 
hanno  consumati  a matrimoni,  sia  avanti,  sia 
dopo  il  battesimo,  secondo  I’  uso  delia  Chiesa 
Ialina  ; quelli  clic  hanno  sposala  una  vedova  o 
una  persona  corrotta  da  un  altro  ; quelli  che 
hanno  abitalo  colle  loro  mogli  dopo  che  esse 
sono  cadute  in  adulterio  ; quelli  che  si  sono 
ammogliati  dopo  aver  ricevuto  un  ordine  sacro 
o fatti  voli  solenni  di  religione.  SilTatti  bigami 
sono  irregolari;  e secondo  la  presente  discipli- 
na della  Chiesa  la  bigamia  impedisce  il  ricevi- 
mento di  lutti  gli  ordini,  e 1' amministrazione 
dei  ricevuti  : anzi  ai  bigami  è anche  vietato  il 
ricevere  la  prima  tonsura,  c sono  essi  privati 
dogai  privilegio  chiericalc,  come  fu  dichiara- 
to nel  conc.  di  Lione  sotto  Gregorio  X.  Il  som- 
mo pontefice  può  dispensare  da  questa  irrego- 
larità. È più  probabile  che  i vescovi  non  pos- 
sano dispensare  In  bigamia  reale  ed  interpreta- 
tiva, quanto  agli  ordini  minori  ed  alla  tonsura, 


a meno  che  un  antico  uso  accordi  loro  in 
alcuni  luoghi  un  tal  potere:  si  eccettua  il  caso 
di  necessità  nel  quale  non  si  potesse  ricorrere 
al  papa.  I vescovi  possono  dispensare  dalle  bi- 
gamie simililudinarie. 

jXII  Dell' irregolarità  del  difetto  di  man- 
suetudine. — Il  difetto  di  mansuetudine  ( le- 
nita* ) che  rende  irregolare  si  trova  : i.°  in 
tutti  i fedeli  che  ammazzano  o che  mutilano  una 
persona,  e che  concorrono  in  un  modo  libero 
e prossimo all'oraicidio  o alla  mutilazione;  2.0  in 
quelli  che  persegli  Inno  alcuno  criminalmente 
se  il  giudice  lo  condanna  alla  morte  o alla  mu- 
lilazione ; 3.°  secondo  alcuni  teologi,  nei  te- 
stimoni le  deposizioni  dei  (piali  sono  seguite 
dalla  morte  o dalla  mulilazione  dell'  accusa- 
to ; 4 ° come  pure,  secondo  alcuni  teologi,  i 

Procuratori  , avvocali  e cancellieri  : 5.“  in 
rancia,  come  altrove,  il  difetto  di  mansue- 
tudine si  trova  nei  giudici  che  hanno  condan- 
nalo alla  morte  0 alla  mutilazione , negli  av- 
vocati e procuratori  del  re,  delle  giustizie  reali, 
e nei  procuratori  fiscali  delle  altre  giustizie  se- 
colari che  hanno  pronunciate  delle  conclusioni 
tendenti  alla  morte  o alla  mutilazione,  quando 
esse  furono  seguite  dall’  esecuzione;  nei  satelli- 
ti che  conducono  il  reo  al  supplizio:  negli  ese- 
cutori della  sentenza;  negli  operai  che  non  fali- 
b ri  cassero  stranienti  da  supplizio  che  per  ì car- 
nefici; in  colora  che  gettano  o portano  della  le- 
gna per  abbruciare  un  condannato;  in  coloro 
che  lianno  ucciso  o mutilato  alcuno  in  combat- 
timento,anche  alloraqunndo  vi  è dubbio  se  essi 
abbiano  ucciso  o mutilato,  ed  anche  quando 
la  guerra  è giusta;  che  se  la  guerra  è ingiu- 
sta, basta,  secondo  il  diritto,  1*  essersi  trovati 
in  un’  azione  in  cui  qualcuno  sia  rimasto  ucci- 
so : 6.°  il  difetto  di  mansuetudine  si  trova  an- 
cora nei  medici  e chirurgi  che  sono  causa  per 
loro  colpa  della  morte  o della  mutilazione  di 
alcuno,  non  attenendosi  alle  regole  dell*  arte 
loro;  e negli  ecclesiastici  che  esercitano  la  me- 
dicina e la  chinirgia  con  adustione  o incisione; 
ma  non  già  in  quelli  che  I*  esercitano  secondo 
le  regole  dell’  arte  e senza  adustione  uè  incisio- 
ne, perchè  il  diritto  non  vieta  loro  un  tale  eser- 
cizio. — Il  papa  solo  e i suoi  delegati  possono 
dispensare  da  questa  irregolarità,  perchè,  se- 
condo il  concilio  di  Trento,  i vescovi  non  han- 
no diritto  di  dispensare  se  non  dalle  irregola- 
rità che  nascono  dal  delitto,  e perchè  l’irrego- 
larità fondala  sul  difetto  di  mansuetudine  non 
deriva  dal  delitto. 

J XIII.  Deli  irregolarità  proveniente  dal- 
Ì omicidio . — L*  omicidio  produce  l'irregola- 
rità non  solamente  quando  è commesso  pensa- 
tamente, ma  anche  quando  avviene  per  acci- 
dente e senza  intenzione;  se  il  colpevole  faceva 
una  cosa  illecita  e perniciosa,  o se  facendo  una 
cosa  permessa,  egli  ha  commessa  una  grande 
negligenza  che  lo  renile  colpevole  di  peccato 
mortale:  devonsi  dunque  considerare  come  ir- 
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regolari:  i coloro  che  hanno  ucciso  in  duello, 
in  una  guerra  palesemente  ingiusta,  o in  qua- 
lunque altra  occasione  simile,  sia  cifrasi  abbia- 
no ucciso  sul  campo;  sia  eh*  essi  non  lo  abbia- 
no latto  che  insensibilmente,  come  dando  del 
veleno  che  non  ha  prodotto  il  suo  elicilo  che 
dopo  molli  mesi;  2."  quelli  che  hanno  coman- 
dato T omicidio  espressamente  o tacitamente; 
3.“  quelli  che  hanno  comandato  di  semplice- 
mente percuotere,  quando  il  mandatario  ha  mu- 
tilato o ucciso,  benché  glielo  avessero  espres- 
samente vietalo;  4 * coloro  che  hanno  consi- 
glialo l’omicidio,  in  maniera  che  essi  vi  abbia- 
no veramente  iniluito  col  loro  consiglio,  sin  de- 
terminandovi I’  uccisore,  sia  coU'incornggiarlo 
nel  suo  disegno;  5.°  lutti  coloro  che  hanno  coo- 
perato all’ omicidio,  come  tutti  i soldati  che 
hanno  portate  le  armi  in  una  guerra  ingiusta, 
quanti’  anche  un  solo  fra  loro  avesse  ucciso  o 
mutilato  qualche  nemico,  perchè  essi  non  fan- 
no tutti  efie  una  stessa  causa  morale;  quelli  che 
ingaggiano  i soldati,  che  danno  denaro,  armi  o 
cose  simili  per  unA  siffatta  guerra  ; i testimoni, 
gli  accusatori  e i giudici  ingiusti  ; coloro  che 
impediscono  ad  un  innocente  di  giustificarsi,  o 
che  nascondono  le  armi  di  un  uomo  assalito 
per  impedirgli  di  difendersi;  coloro  che  assi- 
stono ad  un  omicidio,  essendo  disposti  ad  aiu- 
tare I*  uccisore,  benché  non  lo  aiutino  effetti- 
vamente; coloro  che  sono  obbligati  per  giusti- 
zia d’ impedire  1’  omicidio,  c che  non  lo  fanno 
per  quanto  è in  loro  potere,  come  i principi, 

1 governatori,  i magistrati,  ecc.;  6.”  gli  eccle- 
siastici che  ammazzano  qualcuno  per  azzardo, 
scaricando  un  fucile,  sia  alla  caccia,  sia  nel  ri- 
crearsi; 7.0  quelli  che  uccidono  essendo  ub- 
hrinchi,  quando  essi  hanno  potuto  e dovuto  pre- 
vedere che  ciò  potrebbe  loro  accadere.  -— 
Quanto  si  disse  dell’  omicidio  deve  anche  dirsi 
della  mutilazione,  relativamente  all’ irregolari  là. 
Ora  la  mulilazione  è il  troncamento  di  un  mem- 
bro, e per  un  membro  h’  intende  una  parte  del* 
corpo  clic  adempie  a qualche  operazione  par- 
ticolare e distinta  dalle  altre,  o che  è uno  stro- 
niento  totale  e prossimo  di  qualche  azione;  co- 
me la  mano,  il  piede,  I’  occhio,  la  lingua,  le 
narici,  ecc.  I denti,  le  orecchie,  le  dita  non  so- 
no membri,  I’  amputazione  de’quali  produca  la 
irregolarità. — 11  papa  solo  può  dispensare,  dal- 
l’ irregolari  là  clic  proviene  dall’ omicidio  volon- 
tario, giusto  o ingiusto.  1 vescovi  dispensano  da 
quella  che  proviene  dall’omicidio  casuale  occul- 
to e dalla  mulilazione  ingiusta  parimenti  occulta. 

$ XIV.  Dell'  irregolarità  della  reiterazio- 
ne del  battesimo.  — La  reiterazione  del  batte- 
simo fatta  senza  un  giusto  motivo,  rende  irre- 
golare colui  che  battezza,  colui  che  riceve  il 
battesimo  con  cognizione  e 1’  ecclesiastico  che 
assiste  alla  cerimonia.  — L’irregolarità  che  pro- 
viene dalla  reiterazione  del  battesimo  è riserva- 
ta al  papa,  quando  é pubblica.  I vescovi  pos- 
sono dispensare  da  quella  che  è occulta. 


f XV.  Dell'irregolarità  che  proviene  dalla 
rati  ira  ricezione  degli  ordini. — Ua  cattiva 
o illecite  ricezione  degli  ortiini  produce  l’irre- 
golarità:  i.°  allorché  si  é ricevuto  un  ordine 
sacro  furtivamente  e senza  essere  stato  accette- 
io,  0 contro  il  divieto  fattone  dal  vescovo  sotto 
pena  tli  scomunica.  2.0  quando  dopo  aver  rice- 
vuto gli  ordini  minori,  si  prende  il  suddiacona- 
to, senza  essere  stato  approvalo  per  Tordi  nc  stes- 
so; 3.w  quando  si  ricevono  gli  ordini  da  un  ve- 
scovo scomunicato  e denunciato;  4 ° quando  si 
ricevono  gli  ordini  minori  ed  il  suddiaconato, 
oppure  il  suddiaconato  ed  il  diaconato  nella 
stessa  ordinazione,  senza  il  permesso  del  vesco- 
vo; e a più  forte  ragione,  quando  il  vescovo  lo 
ha  vietato  sotto  pena  di  scomunica;  5.°  quando 
si  riceve  qualche  ordine  durante  il  matrimonio, 
benché  non  consumato. 

$ XVI.  Dell'  irregolarità  proveniente  dal 
cattiro  uso  degli  ordini.  — 1 .°  Chiunque  è 
legato  da  una  scomunica  maggiore,  da  una  so- 
spensione, da  un  interdetto,  auche  occulto,  di- 
viene irregolare,  esercitando  solennemente  gli 
ordini  maggiori  senza  ragione  legittima,  come 
sarebbe  l'ignoranza  invincibile,  Tinav vertenza, 
la  dimenticanza, la  necessità  di  evitare  lo  scan- 
dalo. Da  ciò  ue  segue  che  un  ecclesiastico,  le- 
gato da  alcuna  delle  suddette  censure,  incorre 
F irregolarità  facendo  Tulficio  di  ebdomadario, 
c dicendo  Domi  mix  vobiscum . giacché  se  non 
lo  dice, egli  non  fa  che  ciò  che  fanno  le  religio- 
se recitando  TofGcio.Lo  stesso  avviene  di  un  sud- 
diacono e di  un  diacono  che  esercitano  il  loro 
ordine,  quello  col  manipolo  e questo  colla  sto- 
la. Lo  strano  avviene  degli  ecclesiastici  che 
maritano  o battezzano  solennemente  ; perché 
se  essi  battezzassero  in  particolare  e senza  so- 
lennità in  caso  di  bisogno,  non  sarebbero  irre- 
golari, giacché  essi  non  farebbero  che  ciò  che 
fanno  qualche  volta  anche  le  donne.  Lo  stesso 
deve  dirsi  di  un  vescovo  clic  fa  la  sante  cresi- 
ma, essendo  legato  da  qualche  censura  ; che 
conferma,  benché  fuori  del  tempo  della  Messa 
solenne;  che  dà  la  tonsura  o i quattro  ordini 
minori  ; che  consacra  chiese,  altari,  calici  c 
patene  ; che  benedice  abbati,  vergini  ed  abiti 
destinati  al  servizio  divino:che  riconcilia  chie- 
se profanate, degrada  ecclesiastici, assolve  dalle 
scomuniche  colle  solennità  prese  ritte;  che  bene- 
dice solennemente  il  popolo  con  queste  parole: 
Sii  nomea  Domini  benedictum,  perché  tutte 
queste  funzioni  appartengono  all’  ordine  epi- 
scopale o sacerdotale.  Lo  stesso  deve  direi  de- 
gli abbati  e dei  sacerdoti  che  esercitano  qual- 
che funzione  episcopale  colla  permissione  del 

fiapa  ; non  che  uei  sacerdoti  che  danno  l’asso- 
azione , benché  invalidamente , essendo  essi 
legati  da  censura;  perché  Tassoluzione  non  ha 
altra  solennità  che  la  pronunciazione  delle  pa- 
role. 2 . 0 Chiunque  esercita  seriamente  con  co- 
gnizione c solennemente  un  ordine  sacro  che 
non  lia,  diviene  irregolare,  perché  la  legge 
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elio  pronuncia  queste  pone,  non  facendo  distin- 
zione tra  il  laico  ed  il  chierico,  deve  applicar- 
si ad  entrambi.  Si  quia  haptizaveril  ( dice  il 
papa  Ormisda,  e.  i.  De  cler.  non  orditi.)  aul 
ahquod  dt  v inut  n off  cium  exercueril  non  or- 
di  natila  . . . nunquam  ordinatur.  Lo  stesso 
avviene  a chi  ascolta  la  confessione  di  un  altro 
senza  essere  sacerdote,  sia  che  pii  coni  parta  o 
no  T assoluzione.  3.°  Non  vi  è che  il  papa  che 
|M)SSA  dispensare  dall*  irregolarità  che  si  con- 
trae colla  violazione  di  una  censura  esercitando 
un  ordine  sacro,  quando  la  colpa  è pubblica. 
Il  vescovo  dispensa  «mando  la  colpa  è occulta. 
Itiguardo  all’  irregolarità  nella  quale  s’ incor- 
re nell*  esercizio  ai  un  ordine  clic  non  si  ha, 
il  vescovo  ne  dispensa  quanto  all*  uso  dell’  or- 
dine che  si  aveva  gin,  dopo  2 o 3 anni  di  pe- 
nitenza; ma  essa  è riservata  al  papa  per  ciò 
che  concerne  il  salire  agli  ordini  maggiori , 
quando  il  delitto  è pubblico  ; perchè  se  è oc- 
culto il  vescovo  dispensa  anche  quanto  agli 
ordini  maggiori  (c.a,  De  cleric.  non  ord.  mi- 
nor. ). 

J XVII.  Dell' irregolarità  che  proviene 
dall'  eresia.  — i.°  Secondo  il  diritto  comune 
P eresia  rende  irregolari  quelli  che  I*  hanno 
piohssala,  e i loro  figli  fino  al  2."  grado  in  li- 
ft* ;i  | va  Irina,  ed  al  1.  in  linea  materna  : i fau- 
».-*jli  eretici,  gli  apostati  della  fede  e i lo- 
..  .»■*«  u«i»ri  In  maniera  che  non  possono  esse- 
re ordinali  senza  dispensa,  dopo  che  sono  stati 
1 ««‘um  iliali  colla  Chiesa  (c.  2,  De  haer.  in  fi, 

. ••  i5,  C.  32,  disi.  5o  ).  — L’ irregolarità 

che  proviene  dall'eresia  non  ha  luogo  in  Fran- 
cia anche  «lupo  la  revoca  delPedilto  di  Nantes. 
V i si  ammettono  agli  ordini  «>d  ai  benefici  sen- 
za alcuna  dispensa  gli  eretici  di  fresco  conver- 
titi e i loro  figli.  Quest’  uso  ha  luogo  anche  in 
qualche  parte  della  Germania,  come  lo  assicu- 
ra Pickler,  ad  lit.  7,  Uh.  5 Decretai.  — 2.0 
Nei  luoghi  ove  è in  vigore  il  diritto  connine, 
I*  irregolarità  che  proviene  dall’  eresia  è riser- 
vata al  papa,  quando  essa  è notoria  ; se  è oc- 
culte i vescovi  ne  possono  dispensare. 

$ \ Vili.  Della  dispensa  dall' irregolarità. 
pt. «porremo  qui  alcune  regole  colle  lo- 
ro eccezioni  sulle  dispense  dall’  irregolarità. 

ilegola  1.*  —Ogni  irregolarità  che  provie- 
ne da  difetto  0 da  una  causa  passaggiern,  ces- 
sa quando  questA  causa  viene  a cessare  senza 
elio  siavi  bisogno  di  dispensa.  La  ragione  è 
che  tali  aorte  d irregolarità  non  sono  stale  por- 
tate che  pel  tempo  m cui  durerebbero  le  cause 
che  le  producono.  Per  tal  modo  coloro  che  so- 
no irregolari  per  difetto  di  età,  di  scienza,  di 
libertà,  d' infermila,  di  nascita  cessano  di  es- 
serlo quando  hanno  1'  età,  la  scienza,  la  liber- 
tà richieste  ; quando  ccssaiio  dì  essere  infermi 
di  mente  0 di  corpo  ; quando  sono  legittimati 
da  un  matrimonio  susseguente.  Questa  regola 
non  si  estende  alle  irregolarità  che  hanno  una 
causa  permanente,  come  souo  tutte  quelle  ebe 


provengono  da  delitto.  Gasa  non  si  estende  pa- 
rimenti alla  bigamia,  nè  al  difetto  di  mansue- 
tudine. 

/tegola.  2.*  — Ogni  irregolarità  che  pro- 
viene dal  proprio  peccalo  si  toglie  col  battesi- 
mo o piuttosto  non  s’ incorre  in  alcuna  irrego- 
larità per  qualsisia  peccato  prima  del  battesi- 
mo, il  quale  toglie  tutte  le  macchie  del  pecca- 
lo, tutte  le  sconvenevolezze  che  ne  nascono  e 
tutti  i fondamenti  di  irregolarità  che  ne  proven- 
gono : lo  stesso  non  può  dirsi  delle  irregolari- 
tà che  provengono  dal  difello,  eccettualo  quel- 
lo della  mansuetudine  ; perchè  siccome  tali  di- 
fetti sussistono  dopo  il  battesimo,  così  sussisto- 
no anche  le  irregolarità  che  ne  derivano. 

Ilegola  3.‘  — 1j»  professione  religiosa  faci- 
lita la  dispensa  di  qualunque  irregolarità,  e fa 
si  che  i bastardi  possano  ricevere  gli  ordini  sa- 
cri, ma  non  le  prelature,  anche  regolari,  'l'ale 
è la  disposizione  del  diritto  comune,  c.  12,  3 
De  eo  qui furtive , e c.  1 , De  Jiliia  preahyt. 

Ilegola  4-*  — 1 pontefici  hanno  la  potestà 
di  dispensare  da  tutte  le  irregolarità  canoniche, 
e i vescovi  da  quelle  che  derivano  da  delitti  oc- 
culti, 0 che  non  sono  state  rimesse  al  foro  con- 
tenzioso, eccettuate  quelle  che  provengono  da 
un  omicidio  volontario,  da  cui  il  papa  soltanto 
può  dispensare  per  occulto  clic  sia  questo  de- 
litto. Su  di  che  deve  notarsi  che  ogni  delitto, 
denunciato  al  foro  contenzioso,  non  produce 
un’  irregolarità  riservala  al  papa.  Una  quere- 
la o un*  informazione  noli  bastano  a ciò,  ma  è 
d’uopo  che  il  denuncialo  sia  stato  citato  e con- 
dannalo. Perchè  se  è stalo  assoluto,  anche  sopra 
prove  false,  il  suo  delitto  è considerato  occul- 
to. Se  egli  ha  transatto  colla  parte  avversaria 
prima  del  giudizio,  il  vescovo  può  ancora  di- 
spensarlo. 

Ilegola  5.*  — Tulle  le  irregidarila  che  pro- 
vengono dal  difetto,  alcune  eccettuate,  e tutte 
quelle  che  provvengono  dal  delitto  pubblico, 
sono  comunemente  riservate  al  papa.  La  ragio- 
ne è,  che  che  ne  dica  Gibert  nelle  sue  Istitu- 
zioni ecclesiastiche,  I.  1 , lit.  65,  che  la  dispen- 
sa dall'irregolarilà  è interdetta  al  vescovo  ogni 

3 (talvolta  essa  non  gli  è permessa  dal  diritto  e 
alla  legittima  consuetudine,  e perchè  non  vi 
sono  che  poche  irregolarità  provenienti  dal  di- 
fetto, dalle  quali  il  diritto  o la  consuetudine 
permettano  al  vescovo  di  dispensare,  come  l’ir- 
regolarità  che  proviene  dal  difetto  di  nascita, 
c quella  che  proviene  dalla  bigamia  sirnilitudi- 
naria.  Noi  diciamo  che  le  irregolarità  che  pro- 
vengono dal  difetto  sono  comunemente  riserva- 
te al  papa,  perchè  i vescovi  ne  possono  dispen- 
re  quando  esse  sono  dubbie,  ovvero  quando 
gl'  irregolari  non  possono  ricorrere  al  pApa, 
sia  a motivo  della  loro  povertà, sia  per  lo  scan- 
dalo che  ne  deriverebbe. 

Ilegola  6.* — I vescovi  non  possono  dispen- 
sare dalla  irregolarità  incorsa  violando  le  cen- 
sure che  essi  hanno  imposte,  quando  essa  è 
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pubblica.  La  ragione  è che,  quantunque  In  cen- 
sura la  quale  dà  occasione  all’  irregolarità  sia 
imposta  dal  vescovo,  V irregolarità  che  si  in- 
corre violando  questa  censura  è portata  dal  di- 
ritto comune,  e perchè  essa  segue  per  conse- 
guenza la  natura  delle  altre  irregolarità  com- 
prese nel  diritto  comune. 

/ tegola  7.*  — Non  si  deve  ammettere  alcu- 
na irregolarità  che  non  sia  espressa  nel  diritto, 
dat  che  ne  segue  che  nei  dubbi  di  diritto  non 
è necessario  ricorrere  alla  dispensa,  allorché 
dopo  un  maturo  esame  non  si  trova  il  caso  dub- 
bio espressamente  notato  nel  canone. 

Regola  8.*  — Coloro  che  hanno  dei  privile- 
gi legittimi  per  dispensare  dall’  irregolarità, 
possono  usarne  in  tutta  la  loro  estensione  ; dal 
che  proviene  che  se  i prelati  regolari  hanno  ri- 
cevuto il  potere  dai  sommi  pontefici  di  dispen- 
sare da  tutte  le  irregolarità,  come  lo  dicono  i 
teologi  di  Salamanca,  essi  sono  autorizzati  a 
servirsene  ; ma  il  vescovo  ha  sempre  il  diritto 
di  chiedere  il  suo  privilegio  ad  un  religioso 

fuddilicainente  irregolare,  che  si  presentisse  a 
ili  per  ricevere  gli  ordini,  e non  basterebbe 
al  religioso  stesso  I’  allegare  la  consuetudine. 

Regola  9.*  — Per  ben  conoscere  le  irrego- 
larità derivanti  da'  delitti  occulti,  bisogna  no- 
tare che  un  delitto  può  essere  pubblico,  quan- 
to all’  azione  che  ne  fa  il  materiale,  ed  essere 
nello  stesso  tempo  occulto  quanto  aII»  malizia. 
Per  esempio,  se  un  prete  legato  da  scomunica 
occulta  celebra  pubblicamente  la  Messa,  l’azio- 
ne o la  celebrazione  della  Messa  sarà  pubblica, 
ma  il  peccato  che  egli  farà  e che  lo  renderà 
irregolare  sarà  occulto.  Può  parimenti  accade- 
re che  sia  notorio  che  questo  prete  celebri  do- 
|>o  essere  incorso  nella  scomunica,  ma  che  si 
creda  altresi  che  egli  abbia  ricevuta  l'assolu- 
zione da  tale  censura,  cd  allora  la  violazione 
della  censura  stessa  sarà  occulta,  in  questi  due 
casi  si  devono  considerare  come  occulti  i pec- 
cati e le  irregolarità  che  ne  sono  derivate. £ l’o- 

f unione  di  Sainte-Beuve  e del  P.  Navar,  recol- 
etto, penitenziere  del  pontefice  Innocenzo  XI 
( Manud.  ad  prax. , c.  3 inirod.  ). 

Regola  10.*  — Le  dispense  d'irregolarità 
che  devono  servire  nel  foro  esteriore,  sì  pren- 
dono alla  Dateria,  e quelle  che  non  devono  ser- 
vire che  nel  foro  interiore  si  prendono  alla  Pe- 
nitenzieria.  V.  intorno  all*  irregolarità  ì diversi 
teologi  che  ne  hanno  trattato,  e tra  gli  altri 
Avita,  Suarez,  Sayr,  Covarruvias,  Ca  basso  t, 
Hahert.  il  P.  N.  Alessandro,  Pontas,  I*  autore 
delle  Conferenze  d’Angers,  Colle!,  Morale , 
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**  IRRELIGIONE,  avversione  e disprezzo  di 
ogni  e qualunque  religione.  È questo  il  travia- 
mento non  solo  degli  atei  che  non  ammettono 
Dio,  e riguardano  come  assurda  ogni  religio- 
ne, ma  anche  di  quelli  ai  quali  ogni  religione 
sembra  indilfcrente  e che  giudicano  che  l’ una 
non  vale  più  dell’altra  ( V.  Indifferenza  di 
f'oi.  r. 


Religione  ).  — Si  può  credere  alla  religione 
ed  esservi  affezionati  senza  avere  costumi  puris- 
simi, perchè  le  passioni  vincono  spesso  nell’uo- 
mo i dettami  della  morale  : ma  avviene  ben  di 
rado  che  un  uomo  irreligioso  sia  costumalo, 
giacché  f irreligione  deriva  sostanzialmente  da 
un  carattere  ribelle  ad  ogni  legge  che  tenda  n 
vincolarlo.  L’orgoglio  di  distinguersi  fra  il  co- 
mune degli  uomini,  f atro  umore  che  c’induce 
a biasimar  lutto,  in  malignità  che  ama  di  tro- 
var vizi  negli  uomini  i più  religiosi,  lo  spirito 
d' indipendenza  che  non  vuote  piegarsi  sotto 
alcun  giogo,  il  piacere  di  sprezzare  le  leggi  e 
le  decenze  sono  le  cause  ordinarie  dell*  irreli- 
gione. Tutto  ciò  spinge  le  menti  avide  di  no- 
vità a leggere  opere  contrarie  alla  religione 
senza  conoscere  prima  gli  argomenti  in  opposi- 
zione alle  opere  stesse,  e disprezzando  e riget- 
tando tutte  quelle  che  furono  scritte  in  sua  di- 
fesa. Chiunque  ama  la  religione  non  si  espone 
a perderla,  e sarebbe  dolente  di  trovare  obbie- 
zioni invincibili  contro  la  propria  credenza:  co- 
loro che  le  cercano  avidamente  detestavano  di 
già  la  religione,  e non  attendevano  che  un  pre- 
testo per  allontanarsene.  Un  cuore  virtuoso  non 
vi  trova  che  consolazioni:  chi  mai  sarebbe  ten- 
tato di  rinunziarvi  se  nulla  costasse  il  seguirla? 
— Si  è mai  veduto  un  uomo  istrutto,  fedele 
nella  pratica  de’  suoi  doveri,  a cui  la  coscien- 
za nulla  rimprovera,  costretto  a divenire  incre- 
dulo perchè  fu  vinto  dalla  forza  delle  obbiezio- 
ni e perchè  non  trovò  persomi  alta  a distrug- 
gerle ? Se  ne  citi  un  solo,  e noi  ci  dichiarere- 
mo vinti.  Cento  volte  all’opposto  quelli  che  ave- 
vano professata!’  irreligione  sonosi  ravveduti, 
quando  meno  fervide  sono  state  le  passioni  da 
cui  erano  strascinati  : tutti  hanno  confessata  la 
vera  causa  del  loro  traviamento:  essi  sono  con- 
venuti che  mai  non  erano  stati  tranquilli,  nè 
perfettamente  convinti  della  falsità  della  reli- 
gione. Queste  sorte  di  conversioni  sono  forse 
piu  rare  al  presente  che  non  lo  fossero  un  tem- 
po, perchè  la  quantità  di  quelli  che  affettano 
irreligione  è una  specie  d’  incoraggiamento 
per  perseverarvi  ; essi  si  fanno  animo  recipro- 
camente: la  vergogna  di  disdirsi  fa  si  che  molti 
persistano  nell’errore.  — La  religione  prescri- 
ve delle  privazioni,  dei  doveri  incomodi,  delle 
pratiche  increscevoli  e dei  dolorosi  sacrifici  : 
cosi  almeno  giudicano  le  anime  viziose.  Come 
assoggettarvisi  quando  si  è dominato  da  uno 
sfrenato  amore  di  libertà,  d’  indipendenza  e 
dei  piaceri  d'  ogni  specie  ? Per  celare  1*  igno- 
minia che  proviene  dalle  continue  prevarica- 
zioni, per  calmare  gl'  importuni  rimorsi,  nulla 
avvi  di  più  comodo  che  di  spacciarsi  per  in- 
credulo. Alcuni  rancidi  sofismi,  alcuni  sarca- 
smi le  cento  volte  ripetuti,  qualche  po’di  sfron- 
tatezza, ecco  quanto  può  bastare  all  uopo.  Con 

?[ueste  armi  ognuno  può  darsi  vanto  di  spirito 
urte  e superiore  ai  popolari  pregiudizi.  — 
Quando  verrà  provato  che  le  virtù  sono  dive* 
89 
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nulo  Ira  di  noi  più  comuni  od  i vizi  più  rari, 
dacché  domina  I’  irreligione,  allora  si  dovrà 
«inolio  convenire  elio  la  credenza  nulla  influisce 
sui  cosili  mi,  elio  i costumi  non  reagiscono  sulla 
credenza,  e elio  riesce  del  lutto  indifferente 
elio  In  società  sia  composta  di  atei,  o di  uomi- 
ni i quali  credono  in  Dio.  — Ma  è cosi  eviden- 
te che  la  società  non  può  far  senza  di  principi 
religiosi,  che  quelli  stessi  i quali  li  calpestano 
accordano  che  bisogna  conservarli  fra  il  popo- 
lo. Orasi  potranno  essi  conservare  fra  il  popolo, 
quando  tutti  coloro  che  si  chiamano  oneste  ver- 
sone non  ne  avranno  più  alcuno?  In  fulto  (fi  di- 
sordini i cattivi  esempi  fanno  più  impressiono 
che  i buoni;  il  contagio  va  ben  presto  di  (fon 
dciidosi  e penetra  tosto  nelle  classi  le  più  basse 
della  società.  — Vi  sono  certamente  degli  uo- 
mini laboriosi,  tranquilli,  ritirali  la  di  cui  irre- 
ligione non  può  avere  molta  influenza  sui  co- 
stumi pubblici.  Ma  vi  è altresì  un  gran  numero 
di  uomini  ardili,  impetuosi,  schiamazzatori,  elio 
unii  possono  rimanersene  tranquilli,  nè  lasciar 
iu  pace  agli  altri,  che  non  sanno  reprimere  le 
proprie  passioni,  nè  temono  d’ irritare  quelle 
de’ loro  simili.  Sono  essi  una  vera  peste  della 
società.  — fc  nelle  grandi  città,  ricettacolo  co- 
nnine dei  vizi  di  tutta  una  intera  nazione  , elio 
I incredulità  nasce  o si  mostra  apertamente:  es- 
sa fugge  l' innocenza  e le  pacifiche  virtù  delle 
campagne:  essa  alligna  principalmente  nei  tem- 
pi in  cui  I’  opulenza,  il  lusso,  il  fasto  delle  na- 
zioni sono  giunlial  maggior  grado:  giammai  uon 
si  vide  dominare  fra  i popoli  poveri,  semplici, 
frugali,  laboriosi  e moderali  nei  loro  desideri. 
— (ili  cifrili  che  ne  risultano  concorrono  pure  a 
dimostrarcene  l’origine;  essi  furono  sempre  ri- 
marcati. Polibio,  testimonio  oculare  della  de- 
cadenza c della  mina  delle  repubbliche  della 
Grecia,  ne  attribuisce  In  causa  all’  epicureismo 
che  dominava  nella  maggior  parte  delle  città: 
i Greci  non  temevano  più  gli  Ilei;  vennero  me- 
no presso  di  essi  i grandi  uomini.  Montesquieu 
osserva  che  presso  i Romani  I'  amore  della  pa- 
tria era  nutrito  e consacralo  dalla  religione:  |>cr- 
(h  lido  questa  essi  cessarono  dal  serbar  fede  ai 
loro  giuramenti:  gli  ambiziosi  che  s'  impadro- 
nirono della  repubblica  avevano  rinuncialo  al- 
la credenza  nelle  divinità  vendicatrici  delle  col- 
pi* { Considerazioni  sulla  grandezza  c decaden- 
ze/ dei  /lontani,  cap.  io).  Anche  alcuni  moder- 
ni increduli  hanno  confessato  che  il  regno  della 
irreligione  è foriero  della  caduta  degli  imperi. 
— i\on  è dunque  da  maravigliarsi  se  tulle  le 
nazioni  incivilite  hanno  falle  leggi  e stabilite 
pene  contro  questo  pubblico  contagio,  e se  han- 
no puniti,  scacciati  e spesso  anche  messi  a mor- 
te coloro  che  si  adoperavano  per  introdurlo 
fra  ili  esse  : il  minimo  sentimento  per  il  ben 
pubblico  basterebbe  per  far  comprendere  la 
giustizia  di  questa  severità.  I clamori  e le  mas- 
sone di  tolleranza  di  coloro  che  professano  ir- 
religione vennero  sempre  dis  prezza  te,  e nou 
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si  fece  Ad  esse  maggior  attenzione  di  quello 
che  se  ne  faccia  alle  invettive  dei  malfattori 
contro  il  rigore  delle  leggi.  — Inutilmente  al- 
cuni ci  vanno  presentemente  ripetendo  gli  stes- 
si sofismi  per  persuaderci  che  l'irreligione  noli 
è un  delitto  di  Stato,  nè  un  allentalo  contro  la 
società  : che  dev’  essere  libero  a ciascuno  di 
avere  o non  avere  una  religioue,  di  professa- 
re quella  che  più  gli  piace  ed  anche  di  attacca- 
re quella  che  è .stabilita  : questa  morale  è si- 
mile a quella  dei  masnadieri,  i quali  sostengo- 
no che  i beni  di  queslo  mondo  devono  essere 
comuni,  che  la  proprietà  è un  attentato  contro 
il  diritto  naturale  di  lutti  gli  uomini.  — Costoro 
ci  parlano  continuamente  di  morale,  e si  van- 
tano di  averne  stabilite  le  basi  sopra  principi 
più  sicuri  di  quelli  della  religione.  Fura  ipo- 
crisia ; i più  sinceri  tra  di  essi  dovettero  con- 
venire che  nel  sistema  dell*  ateismo  e della  ir- 
religione non  avvi  altra  morale  che  la  legge  del 
>iù  forte.  — Anche  più  inutilmente  essi  esaltano 
a purità  dei  costumi  e le  virtù  morali  di  alcu- 
ni increduli,  levitare  i delitti  che  conducono  alla 
infamia  ed  ni  supplizi,  praticare  per  ostentazio- 
ne alcuni  atti  di  umanità,  essere  sobrio  e mode- 
rato per  temperamento,  preferire  In  quiete  della 
vita  privata  alle  agitazioni  dell' ambizione,  non 
è poi  un  gran  sforzo  di  virtù.  Ma  trovasi  |»oi  in 
essi  quella  carità  indulgente  che  scusa  gli  al- 
trui uifetti  e cerca  di  giustificare  una  condotta 
equivoca  colla  purezza  delle  intenzioni,  quella 
carità  ingegnosa  che  cerca  di  scoprire  l'infelice 
che  soffre  e il  modo  di  porgergli  sollievo,  quel- 
la carità  generosa  che  toghe  ai  propri  bisogni 
per  avere  di  che  sovvenire  alla  miseria  dei  po- 
veri .quella  carità  intrepida  che  affronta  i peri- 
coli, i contagi  e la  morte  per  assistere  gl’infer- 
mi  ? Senza  queste  virtù  che  il  solo  cristianesi- 
mo sa  inspirare,  a che  vale  per  la  società  il  si- 
mulacro di  altre  virtù?  — In  generale  è minor 
male  avere  lina  falsa  religione  che  il  non  averne 
alcuna:  perchè  ogni  religione  ammette  questo 
vero  e salutare  principio:  che  vi  è una  Divinità 
la  quale  punisce  la  colpa  e ricompensa  la  virtù; 
principio  senza  il  quale  non  rimane  all’  uomo 
alcun  freno  per  reprimere  le  proprie  passioni. 
Rergier,  Di  uon.  tool. 

liutluwtK.it  f Antonio  ),  domenicano  del 
gran  convento  di  Saragozza,  unto  nel  iG55, 
mori  nel  1710.  Fu  teologo  del  nunzio  del  pa- 
lla iu  Ispagna,  esaminatore  sinodale  dell'  arci- 
vescovo di  Saragozza,  rettore  e reggente  del 
collegio  di  S.  Vincenzo  Peneri,  Ordine  di 
S.  Domenico,  professore  di  Sacra  Scrittura  nei- 
l'università  di  Saragozza,  ecc.  Compose  le  ope- 
re seguenti:  1 .°  Cursus  philoiophicu s,  4 voi. 
in  b"  2 Sermone*  r or/l,  in  4-°  3.“  Conferenze 
sulla  divozione  del  SS.  Rosario.  4.°  In  tratta- 
to stillu  dottrina  cristiana.  5.°  I n trattalo  sui 
sacramenti,  in  fol.,  ecc. 

IRHIYKRKXZA.  Mancanza  di  rispetto  verso 
le  cose  riputale  sante  o sacre.  In  geuerale  nou 
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bisogna  mai  parlari?  con  irriverenza  e con  aria 
di  disprezzo  delle  cerimonie,  del  cullo,  della 
credenza  di  una  nazione  presso  la  quale  si  vi- 
ve : è questa  non  solo  una  pericolosa  indiscre- 
zione, ma  anche  un  cattivo  modo  d’ istruire  c 
di  disingannare  i seguaci  di  una  religione  che 
si  crede  falsa  : nessuno  soffre  pazientemente  il 
disprezzo,  sia  verso  sè  stesso,  sia  verso  gli  og- 
getti eh*  egli  venera.  — Siccome  i moderni 
increduli  sono  sempre  i primi  a condannare  sè 
stessi,  uno  di  essi  ha  stabilita  questa  massima  : 
e In  qualunque  luogo  voi  siate  rispettatene  il  so- 
t vrano  e la  Divinità  per  Io  meno  col  silenzio,  n 
— Se  tutti  avessero  osservata  questa  regola  non 
vi  sarebbero  fra  i Cattolici  nè  banditori  della 
incredulità,  nè  libri  scritti  contro  la  religione. 
—Non  bisogna  perciò  concludere  che  non  è 
permesso  au  un  missionario  di  recarsi  fra  gli 
infedeli  a predicarvi  la  vera  religione,  quando 
ne  lm  ricevuta  la  missione  da  Dio.  Un  aposto- 
lo qual  era  S.  Paolo,  interrogato  intorno  alla 
sua  dottrina  dai  filosofi  d’  Aleno,  avea  diritto 
di  rispondere  loro:  « lo  vengo  ad  annunziarvi 
il  Dio  che  voi  adorate  senza  conoscerlo,  il  Dio 
Creatore  e Signore  del  mondo:  è un  errore  il 
credere  elicsi  possa  onorarlo  con  un  culto  gros- 
solano. che  si  possa  rappresentare  la  Divinità 
con  idoli,  eec.  » ( Ad.,  c.  17  ). — Nessuno  ha 
il  diritto  di  ereditare  senza  missione:  ma  Dio 
è padrone  di  ilare  questa  missione  a chi  gli 
piace.  Bcrgier,  Diz.  tetti. 

IRSAGtI  A.  V.  IIIRSAUGA. 

IS  A AH  ( cb.  olio,  dal  vocabolo  lutar,  oppu- 
re luce,  dalla  parola  tsoar  ),  figlio  .di  Caath. 
Esod c.  6,  v.  18. 

ISA  ARI,  capo  della  4-*  delle  24  famiglie  dei 
Leviti.  1 Parai.,  c.  24,  v.  22  ; e c.  25,  v.  1 1. 

ISABELLA  (IL),  sorella  di  S.  Luigi,  re  di 
Francia,  e fondatrice  del  monastero  di  Long- 
Cliamp,  nacque  nel  mese  di  marzo  1225,  dieci 
anni  dopo  il  re  S.  Luigi,  suo  fratello.  La  sua 
vita  non  fu  che  una  serie  continua  di  orazioni, 
di  lettura  c di  lavoro,  soprattutto  dopo  l’età  di 
i3  mini,  epoca  in  cui  determinò  di  consacrar- 
si a Dio  nello  stato  di  verginità.  Digiunava  tre 
volte  la  settimana  e mangiava  si  poco  negli  al- 
tri giorni,  che  il  cibo  che  prendeva  non  Parreb- 
be sostentala  senza  miracolo.  Davnsi  spesso,  o 
si  faceva  dare  la  disciplina  a sangue  ; levatasi 
innanzi  giorno  per  recitare  il  mattutino.  Non 
parlava  mai  con  alcuno  dono  la  compieta  della 
sera  lino  all’  ora  prima  dell’  indomani.  Allora 
essa  prescriveva  lutto  ciò  che  riguardava  le  sue 
opere  di  carità  per  quella  giornata;  (piindi  re- 
stava ordinariamente  in  orazione  fino  a mezzo- 
giorno. Itiliutò  continuamente  la  parentela  del- 
I'  imperatore  Federico  II,  0 rilirocsi  nel  mona- 
stero clic  fece  fabbricare  a Long-Gliamp,  di- 
stante una  lega  « mezzo  dalla  città  di  Parigi, 
per  delle  religiose  di  S.  Chiara,  clic  cliiama- 
ronsi  poscia  urbani  de,  come  molte  altre  dello 
stesso  istituto-  dal  nome  del  papa  l rbano  IV, 


che  mitigò  il  rigore  della  prima  loro  regola.  La 
IL  Isabella,  senza  portare  l’abito  religioso,  die- 
de in  questa  casa  continui  esempi  della  più  ra- 
ra virtù,  c soprattutto  di  una  eroica  pazienza 
lino  alla  sua  morte,  che  avvenne  nel  1270  ai 
22  fobb.  Il  suo  corpo,  vestito  dell' abito  di  S. 
Chiara,  fu  sepolto  nel  monastero,  come  ella  me- 
desima aveva  desiderato.  Urbano  Vili  permise 
clic  fosse  dissotterrato  ed  esposto  in  una  cassa 
alla  pubblica  venerazione.  Leone  X dichiarò 
Isabella  beata,  e permise  alle  religiose  di  Long- 
Cliamp  di  celebrarne  la  festa  ai  3 1 agosto.  E nel 
1696  che  Innocenzo  XII  estese  questa  permis- 
sione a tutto  l’ Ordine  di  S.  Lrancesco.  I<a 
Vita  della  IL  Isabella  scritta  da  Agnese  d’Hnr- 
court,  una  delle  sue  damigelle,  terza  abhadcssa 
di  Loug-Cliamp,  trovasi  stampata  dopo  quella 
di  S.  Luigi,  e pubblicata  per  cura  di  Ducange. 
Bai  Hot,  3i  agosto. 

ISACCO,  figlio  di  Abramo  c di  Sara,  nacque 
in  Ebron,  Fan.  1892  nv.  G.  C.  secondo  la  Cro- 
nologia d’  U. sserio.  Il  suo  nome  nella  lingua  c- 
braica  significa  riso,  clic  fugli  posto  dalla  ma- 
dre, perchè  avendo  udito  dall’  Angelo  che  sa- 
rebbe madre,  benché  avanzata  negli  anni,  rise 
di  nascosto  (Gen.,  c.  18.  v.  io).  Abramo  ave- 
va 100  anni,  c Sara  90,  quando  il  Signore  ac- 
cordò loro  quel  figlio  si  desiderato,  c con  tanto 
benefìzio  ricolmò  pienamente  tutti  i loro  voti. 
Isacco  fu  circonciso  1*  8.°  giorno  dopo  la  sua 
nascila,  conformemente  al  precetto  del  Signo- 
re. Egli  era  la  consolazione  di  sua  madre,  cito 

10  vedeva  crescere  sotto  gli  occhi  suoi,  c ripo- 
neva in  lui  F unica  sua  speranza:  ma  tanta  con- 
solazione frammista  fu  di  amarezza  , perchè 
Isacco  non  era  il  primogenito  dei  ligli  d’Àbra- 
mo, e perchè  la  successione  di  suo  padre  non 
gli  appar  teneva  tutta  intera:  quindi  ella  si  val- 
se di  tutto  I’  ascendente  che  aveva  sull’  animo 
di  Abramo  a fine  di  persuaderlo  ad  allontanar 
Ismaele,  la  di  cu:  presenza  l’ inquietava,  pe- 
rocché sembrava  che  volesse  quegli  usare  sopra 
Isacco  di  un*  autorità  che  non  ben  addieevasi 
al  figlio  della  schiava.  Si  crede  che  Isacco 
fosso  in  età  di  20  anni,  quaudo  il  Signore, 
per  provare  la  fede  rii  Abramo,  gli  ordinò  ili 
immolarlo.  Egli  porlo  sulle  proprie  spalle  le  le- 
gna preparate  per  I*  olocausto,  fino  al  monte 
Moria,  sul  quale  fu  dappoi  fabbricato  il  tempio 
di  Gerusalemme;  e sarebbe  stato  sagri  ficaio  so 

11  Signore  non  avesse  revocalo  I’  ordine  e so- 
stituita 1111’ altra  vittima.  In  età  di  4*>  n*  -ni  spo- 
sò Il  checca,  figlia  di  Uathuel,  nipote  di  Àbra- 
mo, dalla  quale  egli  ebbe  due  gemelli,  Esali  c 
Giacobbe.  Isacco  mostrava  più  ulfclln  ad  Esaù 
suo  primogenito;  nondimeno  trasferì  tutti  i di- 
ritti della  primogenilura  a Giacobbe,  e gli  assi- 
curò il  suo  retaggio,  sorpreso  sulle  prime  dagli 
artifizi  di  Hebecca,  e diretto  senza  dubbio  dalla 
scelta  del  Signore.  Obbligalo  di  uscire  dal 
paese  onde  scampare  dagli  orrori  della  fame, 
si  avviò  verso  Gcrara,  dui  e il  padre  suo  era 
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sialo  altro  volto  ricevuto  in  una  simile  congiun- 
tura. Prima  di  arrivarvi  convenne  con  ItolK'cca 
elio  erodere  si  farebbe  suo  fratello,  a (ine  di  e- 
vilare  i pericoli  che  paventava,  qualora  fosse 
per  attirare  su  di  lei  gli  sguardi  uel  sovrano  o 
dei  primari  abitanti  di  quella  città.  Il  monarca, 
istrutto  del  suo  stratagemma  da  indizi  certi, 
gliene  fece  dei  rimproveri,  e pubblicò  un  ordi- 
ne col  quale  condannava  n morte  chiunque  toc- 
cato avesse  la  moglie  dello  straniero.  Cosi  Re- 
becca rimase  sicura  col  titolo  di  sposa,  ed  Isac- 
co non  ebbe  più  nulla  n temere  sii  tale  punto  ; 
ma  venne  inquietalo  da  un  altro  lato  e quando 
meno  se  lo  aspettava.  \jv  grandi  sue  ricchezze, 
fruito  della  benedizione  del  Signore, eccitarono 
invidia  al  popolo  di  Gerara,  rendendolo  cosi 
ad  esso  odioso.  Chiusi  gli  vennero  i pozzi  che 
appartenuto  avevano  ad  Àbramo;  e subito  do- 
po ordinato  gli  fu  di  uscire  dalla  citta.  Isacco 
andò  in  una  valle  vicina,  in  cui  avendo  scavato 
trovò  una  sorgente  di  acqua  viva.  Nuovo  sog- 
getto di  contesa.  I pastori  pretesero  che  il  poz- 
zo dovesse  loro  appartenere  e se  ne  impadroni- 
rono; ed  a perpetuare  In  memoria  di  tale  vio- 
lenza il  pozzo  ebbe  il  nome  di  hesek,  cioè  con- 
tesa. Essendo  stalo  scoperto  un  terzo  pozzo,  i 
Filistei  ne  tolsero  il  possesso  ad  Isacco,  e fu 
chiamato  situati  , cioè  odio.  Dovette  quindi 
cnmhiur  ritiro,  e trasportare  altrove  il  suo  do- 
micilio. Arrivato  in  una  valle  più  lontana  da 
Gerara,  vi  trovò  un  pnzzoahhastanza  abbondan- 
te di  acqua  perchè  meritasse  il  nome  di  largi- 
zione', è questo  il  luogo  in  cui  il  Signore  l'ono- 
rò di  una  nuova  visione  ed  in  cui  Abimelech, 
accompagnato  ila  Pliicol,  duce  dell'esercito  suo 
e da  altri  ulliziali,  rinnovò  seco  lui  alleanza  e 
confermò  solennemente  un’  amicizia  costante 
con  inviolabili  giuramenti.  Il  re  ed  il  patriarca 
si  diedero  mutui  pegni  di  un’eterna  unione,  e 
suggellarono  il  loro  trattato  con  un  banchetto, 
secondo  1’  uso  di  quei  tempi  antichi.  Il  pozzo 
ricevè  il  nome  di  Ileer  Seba  ( giuramento  ),  o 
l’assunse  di  nuovo,  secondoalcuni  critici,  aven- 
dolo già  uvuto  al  tempo  di  Àbramo.  Isacco  era 
tuttavia  in  quei  luoghi,  quando,  giunto  all’ età 
di  i37  anni,  e quasi  cieco,  diede  ai  suoi  figli 
Giacobbe  ed  Lsaù  quella  memorabile  benedi- 
zione, che  inverti  l'ordine  «Iella  natura,  e so- 
stituì il  più  giovane  al  figlio  maggiore.  Si  igno- 
ra se  egli  tardasse  mollo  a tornare  a Mumbre, 
l'abitazione  dei  suoi  padri,  ma  si  sa  che  ivi  ino- 
ri in  età  di  180  anni.  E tutti  i ijiorni  di  Isac- 
co furono  cento/tanta  anni:  e consumato  di 
età  mori:  c vecchio  c pieno  di  giorni  si  riunì 
ut  suo  panalo  ( Cen.t  c.  35  ).  I rabbini  cre- 
dono che  Isacco  fosse  allevato  nella  scuola  di 
Sem  e di  lieber.  Secondo  essi,  quando  Àbra- 
mo lo  condusse  sul  monte  per  immolarlo,  ri- 
spose a Sara , che  I’  interrogava  sul  fine  e 
sulla  causa  «lei  loro  viaggio,  che  andava  a tro- 
vare Sem,  onde  affidargli  l'educazione  di  suo 
figlio.  Si  legge  nel  ticrcschil  rubini, che  Lacco 


volendo  rivelare  la  venuta  «lei  Messia  al  suo  fi- 
glio Esaù,  che  amava  teneramente,  venne  pri- 
vato all’  improvviso  della  prescienza  divina,  nè 
potè  più  scoprire  cosa  alcuna  nell’  avvenire.  Si 
legge  altresì  nel  rabbino  Elider,  che  Isacco 
stando  per  essere  immolato  da  suo  patire,  cad- 
de in  una  specie  di  estasi  simile  alla  morte,  e 
che  ritornato  essendo  in  sè,  recitò  la  preghie- 
ra che  incomincia  con  le  seguenti  parole:  « llc- 
c nedetlo  sii  tu,  che  risusciti  i morti!  a I Mu- 
sulmani nominano  sempre  Isacco  dopo  Ismae- 
le, suo  fratello  maggiore,  che  riconoscono  per 
loro  patriarca,  e gli  attribuiscono  tutte  le  be- 
nedizioni e tutte  le  promesse,  di  cui  il  Signore 
favori  Isacco,  secondo  la  Scrittura.  Essi  pre- 
tendono che  la  luce  profetica  che,  fino  alla  mor- 
te di  Àbramo,  era  stala  concessa  solidaria- 
mcnte  ai  patriarchi,  fosse  allora  divisa  tra  Isac- 
co ed  Ismaele,  e che  tutti  i profeti  siano  disce- 
si da  Isacco,  eccettuati  lelro,  Giobbe  e Mao- 
metto ( llibliot.  orient.  ).  Il  dotto  vescovo  di 
Avranches,  che  cercava  nell*  antico  Testamen- 
to l'origine  «Ielle  divinità  del  paganesimo,  cre- 
dè di  trovare,  nella  promessa  «Iella  nascila  «li 
Isacco  fatta  ad  Àbramo  da  tre  angeli,  la  pro- 
messa della  nascita  di  Orione  fatta  da  Giove, 
Nettuno  e Mercurio,  ni  quali  il  padre  suo  ac- 
cordò l'ospitalità  (E ezio,  Ucmonslr.  crangel.). 
Quell’autore  però  è assai  più  ragionevole  quan- 
do dettagliatamente  descrive  i diversi  tratti  di 
somiglianza  che  ebbe  il  patriarca  con  Gesù 
Cristo,  giacché  la  Religione  ci  insegna  che  egli 
era  una  delle  sue  figure,  come  uno  degli  ante- 
nati suoi  secondo  la  carne.  Gli  Orientali  hanno 
conservale  molte  tradizioni  intorno  ad  Isacco. 
Se  ne  possono  leggere  alcune  nelle  Dinastie 
antiche  di  Ahulfaragio. 

ISACCO  (S.),  vose,  di  Corca,  coi  santi  Sa- 
pore vose,  di  Relh-Niclor,  Manne,  Abramo  e 
Simeone,  martiri  nella  Persia.  Nell’anno  3.° 
del  re  Sapore  II  i magi  accusarono  i Cristiani 
a questo  princi|>e.  « Ero  poco,  distro  essi, 
a non  adorerassi  più  il  sole,  nè  l’aria,  nè  l’ac- 
« qua,  nè  In  terra,  perchè  i Cristiani  «lisprez- 
c /.ano  queste  divinila  e le  insultano.  » Sapore 
irritato  si  trattenne  «la  un  viaggio  che  aveva 
divisalo  di  fare  ad  Asfancsa,  e pubblicò  un 
editto  col  quale  ordiuava  di  mettere  in  prigio- 
ne tutti  i Cristiani  che  si  |>otcsscro  prendere. 
.Manne,  Àbramo  e Simeoue  furono  i primi  or- 
natati. Il  giorno  appresso  i magi  dissero  ul  re: 
t Sapore  vesc.  di  Ifetb-Nictor  ed  Isacco  vesc. 
a di  Reth-Sclcucia  alzano  delle  chiese  e sedu- 
« cono  molta  gente.  — Comando,  rispose  il  re 
« trasportato  «la  collera,  che  si  faccia  inchiesta 
• dei  colpevoli  in  tutti  i miei  .Stati,  e che  quo- 
ti sii  sieno  interrogali  fra  tre  giorni.  » Si  fece- 
ro partire  dei  cavalieri  i quali  corsero  giorno 
e notte,  e menarono  seco  <|uel!i  in  ìs|xh:ic  clic 
dai  magi  erano  stati  accusati  ; i quali  vennero 
rinchiusi  nella  stessa  prigione  in  cui  si  trova- 
vano i confessori  già  prima  arrestati.  Il  giorno 
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dopo  r arrivo  ili  questi  nuovi  Cristiani,  Sapo- 
re, Isacco,  Manne,  Abramo  e Simeone  furono 
condotti  davanti  ni  re,  il  quale  disse  loro  : 
« Non  sapete  voi  che  io  sono  uscito  dal  sangue 
« degli  Dei  ? Eppure  io  sacrifico  al  sole,  e Ten- 
ti do  al  fuoco  gli  onori  divini.  Voi  altri,  chi 
« siete  voi,  che  disubbidite  alle  mie  leggi  e di- 
ti sprezzale  il  sole  ed  il  fuoco? — Noi  non  cono- 
v sciamo  che  un  solo  Dio  e non  adoriamo  che 
* lui,  risposero  i martiri  ad  una  voce.  — Egli 
« è forse,  soggiunse  il  re,  un  Dio  migliore  di 
« Orsmida,  e più  forte  di  Arimane  adirato  ? E 
« chi  oltre  a ciò  non  sa  doversi  adorare  il  so- 
« le  ? — Noi  non  conosciamo  che  un  Dio  solo, 
« il  quale  ha  creato  tutte  le  cose,  riprese  il 
« santo  vesc.  Sapore  : ed  adoriamo  altresi  («e- 
« su  Cristo,  suo  unico  liglio.  a II  re  ordinò  di 
batterlo  sulla  bocca  : lo  che  fu  eseguito  con 
tanta  crudeltà  che  gli  si  fecero  saltar  fuori  tut- 
ti i denti  : indi  gli  venne  percosso  tutto  il  cor- 
po e rottegli  le  ossa  a colpi  di  bastone  : e fi- 
nalmente fu  caricato  di  pesanti  catene.  Il  re, 
poi  che  si  vide  davanti  Isacco,  gli  rimproverò 
l'ardimento  suo  di  edificare  delle  chiese;  ma 
non  avendo  potuto  vincere  la  sua  costanza,  die- 
de ordine  a parecchi  dei  principali  della  città, 
cui  il  timore  aveva  fatto  apostatare,  di  condur- 
lo via  c di  lapidario.  Il  beato  Sapore  trionfò 
di  gioia  alla  nuova  della  sua  morte,  e due  gior- 
ni dopo  mori  in  prigione  per  le  avute  piaghe. 
Il  barbaro  principe,  per  accertarsi  della  sua 
morie,  gli  fece  mozzare  la  testa,  ed  ordinò  che 
gli  fosse  portata.  Si  condussero  gli  altri  3 pri- 
gionieri. l^a  loro  perseveranza  in  confessare 
Gesù  Cristo  fece  montare  il  re  in  furore.  Maa- 
ne  fu  scorticato  dal  sommo  della  testa  infino 
all'  ombilico,  e spirò  in  questo  supplizio  : ad 
Àbramo  furono  forati  gli  occhi  con  un  ferro 
arroventato,  e mori  due  giorni  dopo:  Simeone 
fu  interrato  infino  al  petto  ed  ucciso  a colpi 
di  frecce.  I Cristiani  seppellirono  secrelamente 
questi  santi  i quali  soUrirnno  il  martirio  nei- 
I an.  33g.  V.  nions.  Stefano  Evodio  Asse- 
mani  , Ad.  mari,  orimi . , 1.  2,  pag.  229  ; e 
nions.  Giuseppe  Assommò,  li  ibi.  orimi. , t.  I, 
pag.  184.,  et.  3,  pari.  2,  pag.  748.— S.  Gio- 
vanni, vose,  di  Bcth-SeleucÌA,  mori  parimenti 
per  C.  C.,  ma  prima  dei  martiri  di  cui  Abbia- 
mo ora  parlato.  Esso  soffri  il  martirio  sotto  Ar- 
dnsciro,  governatore  di  Adiahone,  fratello  del 
re  Sapore  II,  nel  7.°  anno  della  persecuzione 
di  questo  principe.  V.  Sozomeno.  I.  2,  c.  i3; 
e mona.  Giuseppe  Assomani  , li  ibi.  orimi., 
I.  1,  pag.  189.  Uutler,  f ile  de  Padri. , ecc. , 
So  nov. 

ISACCO  fS.),  solitario  ed  ahh.  di  CP., viveva 
in  lina  cella  vicina  a quella  città  sulla  strada 
maestra,  quando  f imperatore  Valente,  ariano, 
marciava  contro  i Goti,  l’un.  378.  S.  Isacco 
vedendo  passare  quel  principe  davanti  la  sua 
cella,  esclamò  : e Dove  protendete  voi  di  nuda- 
li re,  o signore  ? voi  avete  dichiaralo  la  gucr- 


« ra  a Dio,  ed  egli  non  è più  per  voi.  Fu  egli 
v che  sollevò  i barbari  contro  di  voi,  perdi?1 
v avete  animato  contro  di  lui  le  lingue  degli 
tt  empi ....  (lessate  adunque  di  fargli  la  guer- 
ci ra,  se  volete  che  aneli'  egli  faccia  cessare  la 
c guerra  mossavi  dai  vostri  nemici  ....  Ki- 
c stabilite  i vescovi  cattolici  nelle  loro  sedi, 
« questo  è il  solo  mezzo  di  assicurarvi  la  vitto- 
« ria.  Se  voi  non  volete  far  nulla  di  ciò,  ve- 
c drete  quanto  molesto  sia  resistere  ad  un  pun- 
« giglione  : giacché  voi  non  ritornerete  e per- 
« derete  la  vostra  armata,  a L' imperatore,  ir- 
ritato da  un  discorso  così  libero,  fece  mettere 
il  solitario  in  prigione,  per  farlo  morire  al  suo 
ritorno  ; ma  peri  egli  in  quella  spedizione  con 
due  terzi  della  sua  armala,  e fu  abbruciato  dAÌ 
suoi  nemici  in  una  capanna,  dove  le  sue  genti 
1'  avevano  trasportato  ferito.  Isacco  continuò  la 
sua  vita  austera,  e fu  tenuto  come  un  altro  Elia 
fino  alla  sua  morte,  che  avvenne  ai  26  maggio 
dell'  an.  383.  1 Greci  celebrano  la  sua  festa  ai 
3o  dello  stesso  mese.  Teodorelo.  Sozomeno. 
Bollando.  Ballici,  3o  maggio. 

ISACCO  (S.),  solitario  a Spoleti,  era  sirio  di 
nascila.  Passò  dall’  Oriente  in  Occidente  verso 
il  5(4>  col  beato  Giovanni  di  Parana,  e stabi- 
lissi con  lui  nel  territorio  di  Spoleti  nell' Om- 
bria. Andava  sovente  a far  orazione  nella  cat- 
tedrale di  quella  città.  Passò  ivi  una  volta  3 
giorni  e 3 notti  in  sì  santo  esercizio;  ma  il  por- 
tinaio impaziente,  lo  trattò  da  ipocrita  e gli 
diede  degli  schiaffi.  Il  demonio  essendosi  dopo 
impadronito  di  quell’  uomo,  Isacco  lo  liberò  : 
ciò  che  rese  il  suo  nome  inolio  celebre.  Andò 
in  seguito  in  un  deserto  abbandonato,  dove 
fabbricossi  una  piccola  casa  non  avendo  volu- 
to accettare  nulla  dei  beni  che  gli  offrivano  por 
fondarvi  un  monastero.  Ebbe  molti  discepoli 
che  governò  santamente  fino  dopo  la  metà  del 
sec.  VI,  epoca  in  cui  morì  della  morie  dei  giu- 
sti. Il  suo  corpo,  sepolto  dapprima  nel  suo  ere- 
mitaggio, fu  in  seguilo  trasportalo  a Spoleti, 
e collocato  in  una  chiesa,  che  portò  il  suo  no- 
me, e che  avendo  preso  ili  poi  quello  del  mar- 
tire S.  Ansano,  passò  dai  benedettini  ai  cano- 
nici regolari  che  lo  possedono  ancora.  Cele- 
brasi la  sua  memoria  agli  1 1 aprile.  La  sua 
storia  trovasi  nei  dialoghi  di  S.  Gregorio  il 
Grande,  clic  avcva  ascoltalo  ciò  che  ne  disse 
S.  Elcutcrio,  ahh.  di  S.  Marco  di  Spoleti,  che 
aveva  conosciuto  il  santo.  Baillet,  1 1 aprile. 

ISACCO  (S.),  martire  di  Cordova,  era  di  una 
delle  piu  nobili  e delle  più  ricche  famiglie  di 
quella  città.  Tocco  da  Dio  in  mezzo  alla  più 
florida  sua  fortuna,  rilirossi  nel  monastero  di 
Tnhnnn,  dove  comparve  come  un  prodigio  di 
mortificazione  e di  umiltà.  Erano  soli  3 anni 
da  che  trovavosi  in  quel  monastero,  quando  la 
Provvidenza  gli  aprì  il  campo  di  combattere 
per  la  fede  di  Gesù  Cristo.  Il  re  dei  Saraceni 
avendo  eccitalo  una  sanguinosa  persecuzione 
conilo  la  Chiesa,  Isacco  presentassi  fra  i pi  i- 


706 


I S A 


! S A 


mi  (Invanii  ni  suoi  ministri,  c mcritossi  col  suo 
coraggio  di  essere  al  laccalo  capovolto  ad  una 
forca,  e di  essere  abbruciato  vivo,  nel  gior- 
no 3 giugno  dell'  an.  85i.  S.  Eulogio,  nel  suo 
Memoriale  dei  santi,  clic  trovasi  stampato  nel 
I.  4 ° della  Spagna  illustrata , e nel  q.°  della 
UH, Hot.  dei  Padri.  Hnillct,  5 giugno. 

ISACCO,  dapprima  ebreo,  visse  in  principio 
del  sec.  V.  Compose  un  libro  sulla  SS.  Trini- 
tà e sull’  Incarnazione,  intitolato  : ì. a fede  di 
/sacco  che  era  stato  ebreo.  Il  P.  Sirmond  ba 
pubblicato  questa  opera  servendosi  di  un  ms. 
della  biblioteca  del  sig.  Pillimi.  Ccnnadio.  Du- 
pin,  Piò  Hot.  eccles.y  t.  3,  png.  498. 

ISACCO  primo  di  nome,  patriarca  dell’  Ar- 
menia, viveva  prima  della  metà  del  sec.  V.  Ila 
lasciato  alcuni  canoni,  che  furono  fatti  per  rap- 
porto ai  corepiscopi,  e clic  sono  contenuti  in 
00  capitoli;  altri  canoni,  clic  prescrivono  la 
forinola  nella  quale  devono  essere  concepiti  i 
voti  e le  scomuniche  nei  monasteri  ; più,  scris- 
se alcune  costituzioni  riguardanti  1 riti  che 
devono  seguire  i ministri  della  Chiesa  e con- 
cernenti le  oblazioni  dei  fedeli.  Queste  opere 
trovatisi  tra  i mas.  armeni  della  biblioteca  del 
re  di  Francia. 

ISACCO,  soprannominato  il  Grande  c tal- 
volta I’  .Pitico,  sacerdote  della  chiesa  d*  Antio- 
chia, si  rese  celebre  sotto  il  regno  di  Teodosio 
il  Giovane  e di  Marciano.  L’  autore  della  Cro- 
naca d'  Kdcssa  diede  ad  Isacco  la  qualità  d’ar- 
cbimandrila  o d’  abbate,  senza  dire  di  qual  mo- 
nastero. Sembra,  in  conseguenza  di  altri  mo- 
numenti siriaci,  clic  fosse  situato  a Cabala  sui 
confini  della  Commagene,  contrada  della  Siria 
presso  l'Eufrale,  o piuttosto  a Cabala  nella  Fe- 
nicia. Non  si  può  mettere  la  sua  morte  prima 
ilei  46o,  giacché  fece  un  poema  sulla  rovina 
di  Antiochia,  clic  avvenne  nel  4^9-  Isacco  il 
Grande  venne  qualche  volta  confuso  con  un  al- 
tro Isacco,  soprannominato  Ninnila,  di  cui  noi 
abbiamo  alcuni  discorsi  sul  disprezzo  del  mon- 
do nelle  biblioteche  dei  Padri.  Ma  questo  era 
vescovo,  mentre  in  vece  Isacco  il  Grande  non 
fu  che  sacerdote.  Aveva  composto  diverse  o- 
pere  in  lingua  siriaca,  le  di  cui  principali  era- 
no 2 libri  contro  i neslnrinni  e gli  eutiebiani  ; 
un  libro  sul  combattimeli!»  dei  vizi  ; lino  sul- 
P accesso  di  Dio  ; uno  sulla  difficoltà  di  prati- 
care le  virtù  : uno  sull' Ordine  monastico,  ecc. 
Noi  non  abbiamo  clic  alcuni  frammenti  delle 
sue  opere  polemiche;  più,  trovansi  in  un  ms. 
della  biblioteca  del  \ alleano  60  dei  suoi  ser- 
moni, e 44  *n  un  altro,  sopra  differenti  male- 
rie.  Geillier,  Storia  degli  aut.  sacri  ed  ecc/., 
I.  la,  png.  433  e seg. 

ISACCO.  soprannominalo  il  Buono , vose,  di 
L'iugres  nel  sec.  I\,  fece  una  raccolta  di  leg- 
gi ecclesiastiche  tratte  dai  Ire  ultimi  libri  dei 
(Capitolari  dei  re  di  Francia,  che  il  diacono  be- 
nedetto aggiunse  alla  collezione  d*  \nsegiso. 
Il  P.  d'  Acber>  pubblicò  un  piccolo  (raduto  sul 


canone  della  Messa,  che  porla  il  nome  di  Isac- 
co. ahhnlc  d’  Eloile,  nella  diocesi  di  Poitiers, 
e sotto  il  nome  del  quale  fu  pubblicato  nel  I. 
6.®  della  biblioteca  (tei  cisterciensi.  Questo  ab- 
bate d’ Etoileè  altresi  autore  del  Trattato  sullo 
spirito  e sull’  anima,  attribuito  a S.  Agostino. 
Dupin,  IX  c XII  sec. 

ISACCO,  vescovo  armeno,  verso  l’an.  ii3o. 
compose  2 trattati  contro  gli  Armeni,  clic  noi 
abbiamo  nella  biblioteca  dei  Padri.  Dupin  , 
Tar. degli  aut.  ecc/es.  del  sec.  X/i,  col.  ooS. 

ISACCO  ( Giovassi  ),  levita,  ebreo,  il  quale 
si  fece  cristiano,  e fu  professore  a Colonia.  Mo- 
ri nel  107J,  dopo  aver  pubblicato  in  quella 
città  nel  1 d5 9 il  seguente  Ir.. dato  : Difesa  del- 
la verità  ebraica  della  Sacra  Scrittura.  In  esso 
difende  egli  I*  integrità  del  lesto  ebraico,  e ri- 
sponde dottamente  alle  obbiezioni  di  Gu<'!ielmo 
Linda  no.  Hivet,  in  Isagoge  ad  Sacr.  Script. , 
c.  8,  $ 28.  Dupin,  'Par.  degli  aut.  ere/,  del 
sec.  A/'/,  col.  1212  e 1210. 

ISACCO  IIAZIN.  rabbino,  cosi  chiamato,  per- 
chè era  custode  della  sinagoga  di  Toledo,  vi- 
veva verso  Fan.  1270,  eu  ebbe  parte  nella 
compilazione  delle  tavole  astronomiche,  delle 
alfonsine,  perchè  furono  fatte  colla  protezio- 
ne di  Alfonso  X,  re  di  Leone  e di  (bastiglia. 

ISACCO  k\no.  rabbino  di  Toledo,  fu  uno 
di  quelli  che  dovettero  abbandonare  la  Spagna 
in  conseguenza  dell’ editto  di  l'ordinando  od  I- 
sahella,  pubblicato  nel  mese  di  marzo  del  i4q2» 
che  li  obbligava  a sortire  dalla  Spagna  nello 
spazio  di  4 mesi,  o di  abbracciare  il  cristiane- 
simo. Raro  rilirossi  in  Portogallo,  poscia  a Ge- 
rusalemme. Compose  un’opera  sotto  questo  ti- 
tolo : Le  generazioni  d' Isacco ; è un  commen- 
tario sul  Pentateuco,  parte  letterale,  parte  ca- 
balistico, in  cui  esamina  i sentimenti  degli  al- 
tri interpreti.  Fu  stampato  prima  a GP.  nel  i5»8, 
quindi  a Mantova  e ad  Amsterdam  nel  1 708. 
buxtorfio  gli  attribuisce  un  rituale,  pubblicato 
sotto  il  titolo  di  Pietra  del  soccorso.  Volilo, 
Ilibliot.  ebraic. , t.  1,  n.°  ìzGò.Basnage,  Sto- 
ria degli  Ebrei,  t.  5. 

ISACCO  CIIAIJtT,  rabbino,  presidente  della 
scuola  di  Praga,  viveva  nel  i5Ni,  e scrisse  di- 
versi libri.  In  uno  tratta  della  distruzione  del 
tempio:  fu  stampato  ad  Amsterdam  nel  i58.*>. 
Un  altro,  che  è 111  versi,  intitolato:  la  Faccia 
d’  Isacco.  Un  terzo,  la  (atta  d’  Arbang.  I 11 
quarto,  la  Meditazione  d’  Isacco:  è un  poema 
sulla  vigilia  di  Pasqua.  Vollio,  ivi. 

ISACCO,  rabbino  e presidente  della  sinago- 
ga degli  Ebrei  spaglinoli  ad  Amburgo,  fece 
stampare  a Praga  un  libro  di  un  untore  anoni- 
mo, col  titolo  di  Libro  di  Memorie,  che  con- 
tiene i riti,  le  istituzioni  e le  cerimonie  degli 
Ebrei.  Isacco  scrisse  egli  pure  diverse  opere  ; 
cioè  un  libro  di  giurisprudenza,  ed  un  altro  sot- 
to il  titolo  di  Col/ectio  farina?,  stampato  ad 
\mslcrdam  nel  1607.  Vbulfeda,  soprannomi- 
nato Alkhalidi,  autore  della  storia  o del  pelle- 
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grinnggin  di  llcbron  dorè  trovasi  il  sepolcro 
del  patriarca  Àbramo  nella  Palestina.  D’  ller- 
Mot,  biblioteca  orientale. 

ISA  I ( eh.  dono  di  Dio , dalla  parola  sellai, 
dono,  presente  ),  figlio  d’Obed  e padre  di  Da- 
vide. Chiamasi  diversamente  lesse.  bulli.  y c.4 
v*  *7*  . 

ISAIA,  figlio  d' Amos,  il  primo  tra  profeti 
maggiori,  era  della  città  di  Gerusalemme  e del 
sangue  reale  di  Davide,  secondo  la  tradizione 
degli  Ebrei. Suo  padre  Amos  era  figlio  di  Gioas, 
re  di  Giuda,  e fratello  d* Amasia.  Comiociò 
assai  giovane  a dedicursi  interamente  al  servi- 
gio di  Dio  ed  a diventare  il  ministro  della  sua 
parola  ai  popolo.  Noi  impariamo  da  lui  stesso 
che  profetizzò  sotto  il  regno  dei  quattro  re  di 
Giuda,  Ozia,  Joathan,  Achaz  ed  Ezechia;  loc- 
chè  comprende  uno  spazio  di  quasi  100  an- 
ni. Sposò  una  donna,  cui  diede  egli  mede- 
simo il  nome  di  profetessa,  dalla  quale  ebbe  2 
figli,  uno  chiamato  Seer- /astiò,  che  significa 
il  restante  ritornerà  ; c T altro  Chas-bas,  che 
vuol  dire  affrettatevi  a devastare.  Durante  il 
corso  della  sua  predicazione,  diede  alla  corte 
ed  al  popolo  un  esempio  grandioso  della  più 
alla  santità,  ricoperto  il  più  delle  volte  con  un 
ruvido  sacco,  c conducendo  una  vita  molto  au- 
stera ; tocche  procurogli  non  poche  opposizio- 
ni per  parie  degli  Ebrei.  Manasse,  re  di  Giu- 
da, non  potendo  soffrire  i suoi  rimproveri,  lo 
fece  segare  in  due  con  una  sega  di  legno,  se- 
condo la  tradizione  costante  della  Sinagoga  c 
della  Chiesa,  nell’  nn.  del  m.  3323.  Narrasi 
che  il  suo  corpo  sia  stato  sepolto  vicino  a Ge- 
rusalemme, da  dove  fu  poi  trasportato  a Panea- 
de,  e quindi  a CP.  sotto  il  regno  di  Teodosio 
il  giovane,  nell'an.  44'-?  di  Gesù  Cristo.  I Gre- 
ci celebrano  la  festa  d’  Isaia  il  9 maggio  ,ed  i 
Latini  il  6 luglio.  — Il  Libro  d’  Isaia  contie- 
ne 56  capitoli,  il  di  cui  oggetto  principale 
è la  schiavitù  di  Babilonia,  il  ritorno  da  quella 
schiavitù,  ed  il  regno  del  Messia.  Ne’  6 primi 
capitoli,  egli  parla  contro  i disordini  di  Giuda, 
e lo  minaccia  di  grandi  sciagure.  Nei  6 capi- 
toli susseguenti,  parla  dell’  assedio  di  Geru- 
salemme. Promette  ad  Achaz  la  nascita  del  Mes- 
sia. sotto  il  nome  di  Emmanuele,  e predice  i 
mali  che  minacciano  i regni  di  Siria  c d’ Israe- 
le. Fa  poscia  molte  dolorose  profezie  contro 
Babilonia,  contro  i Filistei,  i Moabiti,  ecc.  I 
capitoli  4o,  4i.  42,  43,  44  e 43  contengono 
un  lungo  discorso,  che  è una  dimostrazione 
dell’esistenza  di  Dio,  della  verità  della  religio- 
ne ebraica  e della  vanità  dell'idolatria.  1 4 ca- 
liteli seguenti  trattano  del  regno  di  Giro,  del- 
h caduta  di  Babilonia  e del  ritorno  degli  K- 
brei.  11  profeta  parla  in  seguilo  dei  misteri  di 
Gesù  Cristo  c della  formazione  della  Chiesu  con 
tanta  chiarezza,  che  i Padri  dicono  che  è piut- 
tosto un  evangelista  che  un  profeta.  Isaia  pas- 
sa a buon  dritto  per  il  più  eloquente  tra  i pro- 
feti Trovasi  in  lui  tutta  la  purezza  della  lingua 


ebraica.  È grande  e magnifico  nel  suo  slile.ab- 
Iiondanle, fiorito  ed  ornato  nelle  sue  figure,  im- 
petuosissimo (piando  si  tratta  di  rilevare  delle 
cose  odiose.  Grozio  lo  |wragnna  a Demoslene, 
e Gaspare  Sanzio,  ne’  suoi  Prolegomeni,  gli  dà 
la  preferenza  sopra  tutti  gli  autori  greci  e Iali- 
ni ( in  4 Vfay.,  c.  io,  v.  2 ).  Oltre  le  profezie 
clic  noi  abbiamo  di  lui,  scrisse  Isaia  un  libro 
intorno  le  azioni  di  Ozia, che  è citato  nei  Para- 
lipomeni, e che  non  abbiamo  più  ( 2 Par. , e. 
26,  v.  22  ).  Sono  a lui  attribuite  diverse  altre 
opere  apocrife,  come  ciucile  intitolate  : W/sren- 
sione  (C  Isaia  ; la  risiane  o /’  Ipocalissi 
tf  Isaia  ; il  dialogo  tra  Isaia  ed  Ezechia.  Bad- 
ie!, t.  4»  6 luglio.  Riccardo  Simon,  Crii,  di 
Dupin , t.  4.  pag-  1 5j.  Calrnet.  Ccillier, 

Star,  degli  aut.  sacri  ed  eccl. , 1. 1,  pag.  273 
e seg. 

ISAIA,  martire  di  Palestina,  e compagno 
dei  SS.  Elia,  Geremia,  Samuele  e Daniele.  V. 
Elia. 

ISAIA,  figlio  d’  Àbramo  levita,  rabbino,  è 
stato  presidente  di  diverse  sinagoghe  nella  Po- 
lonia ed  in  Boemia,  e principalmente  a Praga. 
Ebbe  in  Terra  Santa  In  dignità  di  fiaschi  ossia 
di  principe.  Mori  nel  ioio,  e lasciò  molle 
opere,  tra  le  quali  una  io  2 tomi,  stampata 
sotto  il  seguente  titolo  : Le  due  tavole  della 
legge;  Amsterdam,  1648.  \ olfio,  biblioteca 
ebr t.  1,  n.°  1298. 

ISUJBKRT  (Nicola),  nato  ad  Orléans,  fu 
nominato  dottore  in  teologia  della  facoltà  di 
Parigi  nel  3 luglio  1602  ; in  seguito  copri  la 
cattedra  di  teologia  nuovamente  fondata  dal  re 
Luigi  XIII  Tan.  1617,  nella  Sorbona.  Mori 
il  i4  maggio  1O42,  in  età  di  77  anni,  dopo 
aver  insegnato  con  riputazione  straordinaria. 
Univa  alla  scienza  una  grande  pici»  ed  un  so- 
lido giudizio.  Decideva  i casi  di  coscienza  con 
molta  precisione  c giustizia.  Di  lui  abbiamo  6 
voi.  in  fol.  di  commentari  latini  sulla  Somma 
di  S.  Tommaso,  stampati  a Parigi.  Onesf  ope- 
ra è assai  stimata. 

ISA  LIRA  od  ISIUROPOI.I,  città  vescovile 
nella  diocesi  d’  Asia,  e gin  capitale  della  pro- 
vincia d'  Isauria.  Stefano  Bizantino  ne  parla 
come  di  una  città  grande  c ben  fortificata. 
Questa  città,  clic  fu  chiamata  in  seguito  Dati- 
va vetus , fu  prima  distrutta  da  Perdicca  ; gli 
assediati  ridotti  all’  estremo  perirono  lutti  nel- 
T incendio  da  essi  medesimi  dato  alla  città.  Ri- 
fabbricata in  seguilo,  venne  per  la  seconda 
volta  distrutta  da  Scrvilio,  nè  ha  più  potuto  ri- 
sorgere, perchè  la  Isaura  nuova  di  Augusto, 
non  è l’antica  Isaura  rifabbricata,  ma  un’altra 
situata  più  al  sud-est  di  quella,  c che  non  ne 
ha  mai  potuto  eguagliare  Io  splendore.  Alcuni 
scrittori  collocano  la  città  d Isaura  nella  Li- 
caonia  cd  altri  nella  Pisidia:  anche  S.  Basilio, 
nell’ epistola  1.*,  la  mette  nella  Pisidia,  alla 
quale  provincia  apparteneva  elfettivamente  al 
Icmpo  di  quel  santo,  e non  alla  proviucia 
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d’ Isauria,  stabilita  dopo  dall'  imperatore  Teo- 
dosio. Apparisce  dalla  epistola  loti  del  prelato 
santo  dottore,  che  il  vescovo  d’  (saura  si  arro- 
gasse il  diritto  di  ordinare  dei  vescovi  in  tutte 
le  piccole  città  del  suo  distretto,  mentre  che 
egli  consideravasi  come  dipendente  dal  metro- 
politano di  Licaonia  o di  Pisidia.  I vescovi 
d’  Isaura  da  noi  conosciuti  sono  : Ilario,  che 
sottoscrisse,  nel  38 1,  il  testamento  di  S.  Gre- 
gorio IVazianzeno  e trovossi  al  i conc.  di  CP. 
Gal  lisi  rato , il  quale  indirizzò  a S.  Giovanni 
Grisostomo  una  delle  sue  lettere.  Ezio,  rap- 
presentato al  conc.  di  Calcedonia  da  Onesifo- 
ro,  suo  metropolitano.  Zenone,  cui  andiamo 
debitori  degli  atti  del  martire  S.  Siro  e di 
S.  Giulia. 

ISAUR1A , provincia  dell’  Asia  minore,  che 
Tolomeo  comprende  nella  Pamfilia,  come  an- 
che la  Pisidia.  1 Turchi  la  chiamano  Saoria. 
È situala  in  parte  alle  estremità  del  monte 
'l'auro,  ed  in  parte  sul  monte  medesimo  : il 
restante,  si  estende  dalle  montagne  verso  la 
Patn(ìlia,  la  Gilicia  c la  Frigia.  L’  Isauria  di- 
ventò provincia  ecclesiastica  soltanto  dopo  il 
conc.  di  [Nicea:  formivi  aggiunte  alcune  città 
e qualche  borgo  della  Gilicia  Trachea  ; princi- 
palmente Seleucia,  che  fu  fatta  metropoli  ; e 
la  Gataonia,  che  era  una  parte  della  Canpado- 
cia,  cui  fu  anche  unita  la  città  di  Clauuiopoli. 
Fu  soggetta  al  patriarca  d’  Antiochia,  fino  al 
tempo  dell’  imperatore  Leone,  detto  Plsaurico, 
perchè  ne  era  originario,  il  quale  soggcltolla 
alla  sede  di  CP.  Isaura  od  Isauropoh  ue  era 
la  capitale. 

isauropoli  V.  Isaura: 

istruii  ( eb.  dimora  del  padre , dalla  pa- 
rola jasc/tah  ),  capo  della  i4*  famiglia  sacer- 
dotale. i Par.,  c.  4»  v.  i3. 

ISBOSETII  (eb.  uomo  di  confusione,  dal  vo- 
cabolo isc/i , uomo , e da  boxe  fi , vergogna, 
confusione  ),  figlio  di  Saullc.  Fu  riconosciuto 
re  dalla  maggior  parte  delle  tribù  d’  Israele, 
nell’  an.  del  m.  2949,  e dopo  alcuni  anni  di 
regno  venne  assassinato  mentre  dormiva.  Fu 
questo  1*  ultimo  dei  re  della  casa  di  Saullc. 
2 Ile . c.  2,  v.  8 ; e c.  4.  v.  7. 

ISCAffio,  od  ISGA1VI4,  hchanium , sede  ve- 
scovile della  diocesi  di  CP.,  delia  quale  il 
P.  Lequien  ci  assicura  di  non  aver  potuto  co- 
noscere, nè  la  diocesi,  nè  la  metropoli.  Egli 
nota  i seguenti  vescovi:  Joasaph,  nel  1574: 
Massimo,  nel  iSyS.  che  assistette  al  conc.  del 
patriarca  Geremia  li,  composto  di  soli  melro- 
poli laui  : N.  IN.  verso  P an.  1579.  Lib.  4» 
Pure,  yraec pag.  282. 

ISCARIOTA  ( eb.  omicida  , dal  vocabolo 
iseh , e da  caralh,  che  taglia,  che  uccide  ), 
soprannome  di  Giuda  il  traditore.  V.  Gilda. 

ISCIIIA,  isola  del  mare  Tirreno,  2 miglia  a 
libeccio  da  quella  di  Crocida  ed  8 dalle  spiog- 
ge sciroccali  della  Terra  di  Lavoro  , dalle 
quali  è separata  dallo  stretto  passaggio  chia- 


mato il  canale  di  Proeid»,  all’  ingresso  del 
golfo  di  Napoli  dalla  parte  di  occidente.  Ap- 
partiene al!»  provincia  di  Napoli  ed  al  distretto 
di  Pozzuoli  : ha  18  miglia  circa  di  circuito, 
ed  in  ogni  parte  è montuosa  : ma  fertile  ed 
amena  . E quasi  triangolare,  ed  i suoi  princi- 
pali promontori  sono  il  Falconera.il  Parata  ed 
il  Cornice.  Il  monte  Epomeo  sta  nel  centro 
dell’  isola  e da  una  delle  di  lui  falde  shocca  il 
vulcano  Cremale.  In  vicinanza  al  vulcano 
stesso,  e tra  la  costa  boreale  e la  spiaggia  di 
Arena  medicata,  sta  il  lago  Pantanello.  Onesta 
isola  in  generale  non  è che  una  produzione 
del  fuoco , e quindi  dagli  antichi  fu  sempre 
considerata  come  parte  de’  Campi  Flegrci.  — 
Avvi  in  quest’  isola  una  città  dello  stesso  no- 
me, situata  sopra  una  rupe  di  basalto,  alta  600 
piedi  parigini  circa  dal  livello  del  mare,  isola- 
ta da  ogni  parle,e  verso  levante  unita  all'isola, 
mediante  una  strada  sostenuta  da  archi  fabbri- 
cati su  vari  scogli,  che  sorgono  a diversi  inter- 
valli dal  mare,  por  cui  diventò  un  luogo  mollo 
forte,  e che  in  passalo  credcvasi  quasi  inacces- 
sibile. Quivi  infatti,  ritirossi,  nel  i4f)6t  Ferdi- 
nando II,  re  di  Napoli,  dopo  che  Carlo  Vili, 
re  di  Francia,  si  ebbe  presi  i suoi  Stali  : e nel 
i5oi  fuggi  in  Ischia  l ederico  111,  mentre  Fer- 
dinando il  Cattolico  ed  il  re  di  Francia  Luigi 
Xll.dividevansi  il  regno  delle  Due  Sicilie. Que- 
sta città  è resilienza  vescovile  dipendente  dal- 
l'arcivescovo di  Napoli,  e conta  più  di  3,ooo 
abitanti,  divisi  in  2 parrocchie.  La  sua  chiesa 
cattedrale,  dedicata  alla  Assunzione  di  Maria 
Vergine,  è uliiziata  da  i3  canonici,  di  cui  3 
sono  dignitari,  cioè  : il  primicerio,  l’arcidiaco- 
no e I’  arciprete.  La  diocesi  comprende  tutta 
l'isola.  — È la  città  d'Ischia  distante  1 5 miglia  a 
libeccio  da  Napoli, 9 da  Pozzuoli  e trovasi  ai  1, 
34  di  longit.  ed  a 40,  43  di  latit.  La  strada  ad 
archi, di  cui  si  è parlalo  più  sopra,  serve  altresì 
a sostenere  1’  acquidoso  che  alimenta  le  sue 
pubbliche  fontane.  — Il  i.°vesc. d’Ischia  fu  Pie- 
tro, che  trovossi  al  colie.  Lateranense,  sotto  il 
pontefice  Alessandro  III,  nell’an.  1179.  Quan- 
to ai  suoi  successori  poll  assi  consultare  IXghel- 
li,  Italia  sacra,  t.  6,  pag.  23o. 

ISCHIMIOffE  (S.),  incaricato  d’  alTari,  ov- 
vero agente  di  professione,  martire  in  Egitto. 
Avendogli  ordinato  il  padrone  dì  sngrificare 
agli  idoli,  sul  di  lui  rifiuto  Io  maltrattò  pri- 
ma colle  parole,  e poi  vedendo  la  sua  co- 
stanza nella  fede  , ei  medesimo  lo  percosse 
con  un  legno  appuntato  e lo  uccise.  Ripor- 
tò egli  così  la  corona  del  martirio  , nell  au. 
25 1,  durante  la  persecuzione  di  Decio.  La 
festa  di  S.  lschirione  è notata  ai  22  die.  nei 
Martirologi,  ed  il  suo  culto  assegnato  alla  città 
d’ Alessandria,  come  se  fosse  stato  quello  il 
luogo  del  suo  martirio  o delia  sua  sepoltura. 
Baillet,  22  die. 

lSKLIff  ( Giacomo  Cristoi oro  ),  in  latiuo 
l se  li  us,  famoso  teologo  e filosofo,  nacque  a 
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Basilea  nel  i68i  da  aulica  famiglia  die  pro- 
dusse molti  uomini  distinti.  1 suoi  primi  studi 
furono  rapidi  e brillanti  : e nell’  età  di  i3  an- 
ni incominciò  a frequentare  i corsi  dell'  acca- 
demia. Oltremodo  indefesso  nello  studio,  egli 
toglierà  le  ore  al  sonno  per  leggere  gli  autori 
antichi,  e spesso  passava  le  intere  notti  in  qne- 
sto  esercizio.  Parlava  il  greco  con  tale  facilità 
che  in  un  pubblico  concorso  tradusse  in  questa 
lingua  9enza  esitare  gli  argomenti  che  i suoi 
arrersari  gli  indirizzavano  in  Ialino.  Egli  atten- 
deva anche  allo  studio  delle  lingue  orientali  ; 
ed  era  appena  sortito  dalle  scuole  che  gli  ven- 
ne offerta  la  cattedra  di  lingua  ebraica  rimasta 
vacante  per  la  morte  di  Buxtorf,  eli’  egli  ricu- 
sò per  modestia  e per  soddisfare  al  desiderio  di 
viaggiare  in  Francia.  Iselin,  benché  lieti'  età 
di  18  anni,  vi  era  già  vantaggiosamente  cono- 
sciuto per  un  poema  Ialino  sul  passaggio  del 
Peno  fatto  dai  (talli,  e ricevette  perciò  in  Fran- 
cia la  più  lusinghiera  accoglienza.  Ritornato  a 
Basilea,  nel  1701,  vi  fu  promosso  al  ministero 
religioso,  e pubblicò  in  tale  occasione  una  Dis- 
seriazione  sulla  Babilonia  dell’  Apocalisse , 
nella  quale  pretese  combattere  Bossuet.ma  coi 
riguardi  dovuti  a quel  grand’uomo.  Il  langra- 
vio d*  Assia  Casso!  lo  nominò,  nel  iti 5,  pro- 
fessore di  storia  nell'  università  di  Murbourg, 
ove  non  rimase  che  2 anni,  essendo  stalo  ri- 
chiamato a Basilea  per  ivi  coprire  la  stessa 
cattedra.  Qualche  tempo  dopo  recossi  a Parigi 
dove  il  cancelliere  cf  Aguessau  volle  fissarlo  ; 
ma  egli  si  arrese  ai  voti  de’  suoi  concittadini 
che  lo  richiamavano  fra  loro.  D’allora  in  poi 
tutto  dedicossi  al  disimpegno  de’  suoi  idrici,  e 
morì  nell’aprile  del  1 7^7  nell’  età  di  56  anni, 
legando  gran  parte  de’  suoi  beni  ai  vari  stabi- 
limenti pubblici  della  sua  patria.  Iselin  scrisse 
molto,  ma  non  lasciò  alcun’  opera  di  una  cer- 
ta estensione.  Egli  era  affabile  e cortese,  ed 
occupatasi  di  buon  grado  delle  ricerche  che 
gli  facevano  i dotti.  Così  fornì  a (loti.  Corte 
molle  varianti  per  la  sua  edizione  del  Sallustio, 
ed  a Lenfant  dei  materiali  per  la  sua  Storia  dei 
concili  di  Basilea  e di  Costanza.  Nella  Biblio- 
teca C ormarne»,  t.  4*  ° <*  nel  Dizionario  del 
Moreri  trovasi  l’elenco  delle  opere  d’ Iselin, 
fra  le  quali  citeremo  la  Lettera  sul  progetto 
concepito  da  Tiberio  di  a nuore  rare  Gesù 
Cristo  fra  gli  Dei  di  Roma  e varie  Arringhe 
e Dissertazioni  su  diversi  punti  della  storia 
ecclesiastica,  stnmpate  separatamente,  o inse- 
rite in  alcune  raccolte.  Si  può  consultare  per 
maggiori  notizie  intorno  a questo  filologo,  il 
suo  elogio,  scrilto  da  Boxe  ed  inserito  nel  t.  7.0 
delle  Memorie  dell'  accademia  delle  iscrizio- 
ni, di  eui  Iselin  era  socio  straniero.  V.  pure 
la  sua  Vita  scritta  in  francese  da  Roques,  nel 
Mercurio  svizzero  del  maggio  1787,  e final- 
mente il  Dizionario  di  Chaufepié.  niogr.  unir 
voi.  ai. 

ISERNIA.  città  vescovile  della  provincia  di 

fot. 


Molise  nel  regno  di  Napoli,  con  titolo  già  di 
principato  appartenente  alla  casa  del  Vasto. 
Fu  anticamente  lina  delle  7 città  del  Sannio 
sul  Volturno,  Ira  Boiano  e Venafro.  I Romani 
itivi  mandarono  una  colonia  nell’  an.  487  di 
orna,  260  av.  G.  C.  Tito  Livio,  Strabono, 
Cicerone.  Plinio,  ecc.,  ne  fanno  menzione.  Fu 
più  volte  devastata  dai  Longobardi  e dai  Sa- 
raceni. I terreni uoli  sono  frequentissimi  ad 
Isernia,  e quello  del  26  luglio  i8o5,  quasi  in- 
teramente In  minò.  La  sua  situazione  è ame- 
na: il  fiume  Cavaliere  gli  scorre  presso  le  mu- 
ra dalla  parte  di  mezzodì,  ed  il  monte  Rolaro 
gli  sta  a ridosso  verso  settentrione  ; è distante 

10  miglia  a greco  da  Venafro  ed  altrettante  a 
maestro  da  Boiano  : lougil.  11,  55;  lai.  41» 
34.  Conta  poco  più  di  5,ooo  abitanti  attivi  ed 
industriosi.  Gloriasi  questa  città  di  aver  dato 
nascita  a Pietro  Morone,  elio  fu  poscia  pontefi- 
ce col  nome  di  Celestino  V,  e santo  ; e fu  qui- 
vi che  egli  stabilì  l’Ordine  dei  celestini,  che 

11  pontefice  Gregorio  X approvò  nelfan.  1-273 
Credesi,  che  Plotino,  discepolo  dell’apostolo 
S.  Pietro,  vi  predicasse  il  Vangelo,  e che  la 
fede  di  Gesù  Cristo  fosse  già  ben  fondala  in  I- 
sernia  al  tempo  di  S.  Silvestro.  La  sua  catte- 
drale è ben  fabbricata,  ed  è dedicala  al  prin- 
cipe degli  apostoli.  II  capitolo  è composto  di  2 
dignitari,  f arciprete  ed  il  primicerio,  e di  12 
canonici,  uno  dei  quali  è incaricato  delle  fun- 
zioni curali.  La  diocesi  d’Iscmia  comprende  12 
piccole  città,  colle  loro  parrocchie  e colle  loro 
chiese. — 11  i.°  vesc.  d’ Isernia  fu  S.  Bene- 
detto (V.  Acta  SS.,  maggio,  t.  1 , pag.  49^)» 
cui  succedette,  nel  SqoToebasliano,  essendo 
pontefice  S.  Gregorio.  Quanto  agli  altri  vesco- 
vi consti  Iterassi  f llghelli.  Italia  sacra , t.  6, 
pag.  366. 

ISIDORO,  martire  d’Alessandria,  fu  condan- 
nato al  fuoco  con  Erone  ed  Alerò, ovvero  Arse- 
nio,e consumato  sul  rogo  medesimo  fan.  2;>o, 
durante  la  persecuzione  di  Decio.Baillet,  12  die. 

ISIDORO  DI  CIIIO,  soffrì  il  martirio  duran- 
te la  medesima  persecuzione.  1 Latini  ne  cele- 
brano la  festa  al  i5  maggio,  ed  i Greci  aì  »4- 
li  suo  culto  è celebre  a Venezia.  Baillet,  i5 
maggio. 

ISIDORO  d’  ai  essa  noria,  detto  lo  Xeno* 
doco  0 f Ospitaliere  (S.),  sacerdote  e solita- 
rio, nacque  in  Egitto,  dotato  delle  più  eccel- 
lenti qualità,  verso  fan.  3i8.  Passò  diversi 
anni  nella  solitudine  della  Tebnide  e della  Ni- 
tri», e fu  in  seguilo  ordinalo  sacerdote  della 
chiesa  d’  Alessandria  da  S.  Atannsio,  che  lo 
incaricò  delfuHìzio  d’ospitaliere,  le  cui  funzio- 
ni consistevano  nel  ricevere  i poveri  e gli  stra- 
nieri e nel  provvedere  a tutti  i loro  oisogui 
spirituali  e corporali.  Era  dolce,  obbligante, 
alfahile,  e nello  stesso  tempo  molto  austero  nel 
suo  genere  di  vita,  non  portando  biancheria, 
non  usando  mai  bagni,  e non  mangiando  mai 
carne,  e non  saziandosi  mai.  Restò  sempre  at- 
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laccalo  a S.  Atanasio,  elio  accompagnò  anche 
a Udina,  e «he  ili  leso  generosamente  dopo  hi 
sua  morie.  Fu  altresì  per  mollo  tempo  amico 
di  Teofilo,- patriarca  d’ Alessandria  : ma  questi 
avendolo  preso  in  avversione,  lo  scacciò  non 
solamente  dalla  sua  chiesa,  ma  eziandio  dai 
deserti  di  Nitria  e da  tutta  la  Palestina  con  3oo 
altri  solitari.  S.  Isidoro  si  rifugiò  a CP.  f an- 
no 4.00,  dove  fu  mollo  ben  ricevuto  da  S.  Gio- 
vanili Crisostomo,  ciò  che  suscitò  l’ ira  di  Teo- 
filo contro  quel  santo  dottore.  Quanto  a S.  Isi- 
doro, credesi  che  morisse  in  pace  a CP.  verso 
la  fine  dell' an.  4o3,  o sul  principio  del  4«>4* 
Alcuni  dubitano  che  sia  S.  Isidoro,  sacerdote 
e religioso  di  Sceti,  di  cui  parla  Cessinilo,  e 
non  già  P Ospitaliere  d’  Alessandria,  quello  di 
cui  celebrasi  la  memoria  ai  25  ginn.  Palladio, 
1 Storta  Lausiaca.  Teodoreto.  Kenilani,  f ite 
di S.  Atanasio  e di  S.  Ciò.  Crisostomo.  Fleu- 
ry.  Bulicali,  Storia  mon.  il'  Oriente.  Haillel, 
1 5 genn. 

ISIDORO  DI  CORDOVA  ( S.  ),  vescovo  di 
nella  citta,  viveva  sotto  l' impero  di  Unorio  e 
i Teodosio  il  Giovane.  Scrisse  alcuni  com- 
mentari sui  libri  dei  He,  che  dedicò  a Paolo 
Orosio,  verso  V an.  4*2.  E altresì  detto  Isido- 
ro V Antico,  per  distinguerlo  du  Isidoro  il  Cin- 
tane. più  conosciuto  sotto  il  noine  di  Isidoro 
di  Siviglia. 

ISIDORO  DI  PELUSIO  ( S.  ),  detto  volgar- 
mente di  Damintn,  perchè  supponesi  che  Da- 
lmata corrisponda  in  oggi  all'  antica  Pelusio, 
benché  la  cosa  sia  ancora  incerta,  era  nato  nel 
scc.  IV,  da  una  famiglia  nobile  della  città  di 
Alessandria  d‘  Egitto,  in  parentela  con  quella 
dei  patriarchi  Teofilo  e S.  Cirillo.  Avendo  di- 
stribuito i suoi  beni  ai  poveri,  rilirossi  sopra 
una  deserta  montagna  vicino  alla  città  di  Pelu- 
sio, da  cui  ebbe  egli  il  suo  soprannome.  Visse 
dedicato  interamente  allo  studio  ed  alla  pre- 
ghiera, ed  acquistò  tanta  autorità  per  la  santi- 
tà della  sua  vita  e I'  eminenza  della  sua  dottri- 
na, che  sebbene  fosse  egli  semplice  sacerdote, 
agiva  egli  nondimeno  e parlava  di  sovente 
4*01110  se  fosse  stato  il  padre  ed  il  maestro  dei 
pi  imi  pastori.  Non  risparmiò  egli  nè  Euse- 
bio suo  proprio  vescovo,  il  quale  esclude- 
1 ilal  sacerdozio  le  persone  dabbene  od  c- 
{tersone  di  cattiva  vita,  nè  il  goveniA- 
i«oi  d i parse  elle  toleva  metter  mano  agli 
.ioli  «*;n  1 io  il  difensore,  ed  il  più  dotto  e 
4 eb  bre  Ita  1 disia* poli  di  S.  Giovanni  Criso- 
stomo. I n altresì  compagno  nqi  patimenti  di 
quell'  illustre  perseguitalo.  Venne  scacciato  da 
quella  solitudine,  e considerò  egli  il  suo  esi- 
gilo e le  altre  sue  aillizioui  come  se  fossero 
grazie  e favori.  Giunse  ad  un'eslrcnia  vecchiez- 
za, e morì  verso  l'an.  44<).  I Laiini  ed  i Greci 
celebrano  la  sua  festa  uel  4 febb.  che  credesi 
essere  il  giorno  della  sua  morte. Aveva  compo- 
sto limile  4>pcrc  che  non  giunsero  fino  a noi.  Lo 
zelo  che  lo  animata  gli  fece  allrsei  scrivere  in 


diversi  tempi  ed  a varie  {tersone  un  gran  nume- 
ro di  lettere. Se  ne  coulano  fino  a 10,000,  di  cui 
ce  ue  rintano  ancora  2012  divise  in  3 libri.  Iji 
migliore  edizione  è quella  di  Parigi  del  i63S, 
in  fui.,  in  greco  ed  in  latino.  Francesco Àrcu- 
dio  vi  fece  molte  eccellenti  osservazioni  criti- 
che, che  furono  stampate  a Homa  nel  1671, 
sotto  questo  titolo  : Isidorianae  eollationes , 
nibus  Isidori  Pelusiotae  epistolae  ornnes 
actenus  editar , curri  rnnltis  antiguis  oplimae 
notar  manuscriptis  codicibus  comparantur , 
et  inde  circiter  bis  mille  locis  supplenti!  r et 
emendar» tur.  I>e  lettere  di  S.  Isidoro  sono  qua- 
si tutte  brevi,  ma  belle  c bene  scritte,  vive, 
concise,  dotte,  sensate,  piene  di  sapere  e d’uu- 
ziooe.  Esse  dimostrano  che  il  loro  autore  ave- 
va una  profonda  cognizione  delia  Sacra  Scrit- 
tura, dcllu  dottrina  e della  disciplina  della 
Gliiesa,  dei  doveri  di  ciascun  stato,  soprattutto 
dell’  ecclesiastico  e del  monastico;  molto  ardo- 
re nel  sostenere  la  purezza  della  morale  ed  un 
talento  particolare  per  inspirare  V orrore  del 
vizio  e l'amore  della  virtù.  Sono  paragonale 
agli  scritti  di  S.  Basilio  per  T unzione  eia  pie- 
tà, ed  a quelli  di  S.  Giovanni  Grisostomo  per 
lo  zelo.  Si  possono  distribuire  in  3 classi,  se- 
condo le  dilferenti  materie  in  esse  trattate.  Mol- 
te sono  dogmatiche,  Irovaudovisi  spiegati  dei 
passi  difficili  della  Scrittura,  ed  essenuovi  so- 
stenuti diversi  dogmi  della  religione  ; altre  so- 
no di  disciplina,  e riguardano  i doveri  degli 
ecclesiastici  e dei  monaci  ; il  restaule  è di  mo- 
rale, per  T istruzione  dei  laici  di  lutti  gli  stati 
e di  tutte  le  condizioni.  Sisto  da  Siena.  Bellar- 
mino. Hcnsrhenio.  Dupin.  Hiccardo  Simon, 
Critica  di  lhip.t  1. 1,  pag.  1 4-9-  Baili**!,  4 feb- 
braio. Geillier,  Stor.  (irgli  atti,  sacri  ed  eccl. , 
I.  1 3,  pag.  600. 

Isidoro  DI  SIVIQI.U  (S.),  così  nominalo 
perché  fu  vescovo  di  quella  città,  nacque  a Car- 
tagena,  città  antica  della  Spagna.  Era  figlio  di 
Severiano , governatore  di  quella  città,  e di 
Tu  ritira  o Teodora,  dama  di  gran  pietà.  Ebbe 
per  fratello  Fiilg<*nzio,  vose,  di  Gartagena,  e 
S.  Leandro,  vose,  di  Siviglia,  che  ebbe  cura 
della  sua  educazione.  Isidoro  fece  lauti  e tali 
progressi  nella  scienza  e nella  pietà  sotto  un 
cosi  eccellente  maestro,  che  quando  la  chiesa 
di  Siviglia  restò  vacante  per  la  morte  di  S. 
leandro,  non  si  trovò  persona  più  degna  di  lui 
per  occuparne  la  sede.  Gli  succedette  dunque 
nella  11.  Gol,  ed  occtipossi  con  tutte  le  sue  for- 
ze nella  conversione  degli  ariani,  nell'  istitu- 
zione degli  ecclesiastici  e nel  buon  regolamen- 
to dei  monasteri.  Precedette  al  2.0  conc.  di 
Siviglia,  al  4-°  di  Toledo,  e morì  il  4 aprile 
63G,  in  elà  di  quasi  80  anni,  dopo  essere  sta- 
lo per  lungo  tempo  I’  oracolo  delia  Spagna.  11 
suo  corpo  fu  sepolto  prima  nella  sua  chiesa, 
poscia  trasportato,  nel  iGo3,  nella  chiesa  di 
8.  Giovanni  Battista  nella  città  di  Leone.  Cele- 
brasi la  festa  principale  ai  4 aprile,  particolar- 
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mente  nelle  «liocesi  di  Siviglia  e di  lagone,  che 

10  venerano  come  loro  patrono.  Di  lui  abbiamo  un 
trattato  di  etimologie  o d’  origini,  diviso  in  20 
libri  : è un  compendio  di  tutte  le  arti  e di  tut- 
te le  scienze,  di  cui  egli  spiega  i termini  ed  i 
principi,  Originum  sire  etumologiarum  libri 
20.  Ire  libri  intorno  alle  differenze  dei  nomi, 

0 del  significato  proprio  dei  termini  ; un  libro 
sulla  natura  delle  cose  ; una  Cronaca  dal  prin- 
cipio del  mondo  fino  all’  impero  di  Kraclio. 
I>a  storia  dei  Coti,  dei  Vandali  e degli  Svevi, 
dall'an.  1^6  fino  al  619;  un  trattato  sugli  scrit- 
tori ecclesiastici. che  contiene  in  tutto  46  scrit- 
tori, il  primo  ilei  (jiiali  è il  pontefice  S.  Sisto, 
e P ultimo  è Massimo,  vescovo  di  Saragozza. 
La  storia  della  vita  e della  morte  «ti  diversi 
santi  dell’  antico  e del  nuovo  Testamento  ; al- 
cuni prolegomeni  sulla  Bibbia  ; vari  commen- 
tari sul  Pentateuco,  su  Giosuè,  sui  («indici,  sui 
He,  con  diversi  frammenti  di  ciò  che  aveva 
scritto  sopra  Esdra  e sui  Maccabei  ; alcune  al- 
legorie sull’  antico  e nuovo  't  estamento  ; un 
commentario  sul  Cantico  dei  cantici  ; 2 libri 
contro  gli  Ebrei,  indirizzati  a sua  sorella  Fio» 
renlina,  in  cui  tratta  della  nascila  e della  mor- 
te di  Gesù  Cristo,  e della  vocazione  dei  Genti- 
li; 2 libri  sugli  offizi  ecclesiastici,  in  cui  tratta 
delle  preghiere  e delle  cerimonie  della  Chiesa. 

1 na  regola  per  i monaci  ; 2 libri  dei  sinonimi, 
o soliloqui,  nei  quali  S.  Isidoro  introdusse  da 
ima  parte  P uomo  che  si  lagna  della  miseria 
del  suo  stato  c dall’  altra  la  ragione  che  P av- 
verte del  suo  dovere.  I 11  trattalo  sullo  sprezzo 
del  mondo,  che  è tratto  quasi  interamente  dai 
soliloqui  ; Incollò  fa  supporre,  che  possa  esse- 
re P opera  di  unniche  compilatore,  egualmente 
che  P altra  col  titolo  di  : Regola  della  vita.  Le 
lamentazioni  d«*lla  penitenza  ( opera  poetica  ); 
una  preghiera  sull'emendazione  della  vita;  una 
raccoltn  di  sentenze  dimise  in  3 libri  e tratte 
dai  Morali  di  S.  Gregorio.  Alcune  lettere,  tra 
le  quali  vanno  considerate  come  supposte  : 
quella  diretta  a Mussano,  sulla  penitenza  degli 
ecclesiastici;  quella  a Claudio,  sulla  processio- 
ne dello  Spinto  Santo  ; quella  a Redento,  in 
cui  trattasi  la  questione  del  pane  nzinio  e del 
pane  con  lievito,  e quella  ad  Eugenio  di  Tote- 
ilo,  sull'  autorità  del  Pana.  Queste  lettere  sono 
del  IX  ovvero  X,  od  XI  soc.,  in  cui  siffatte 
questioni  venivano  agitate.  Sigeherto  attribui- 
sce altresì  a S.  Isidoro  il  libro  del  combatti- 
mento dei  vizi  e delle  virtù  ; questo  libro  però 
è di  Ambrogio  Altiporto,  aldi,  di  S.  V inceuzo 
«li  Benevento.  I41  raccolta  dei  canoni  che  alcu- 
ni gli  attribuiscono  non  è sua  : come  non  gli 
appartiene  il  libro  che  ha  por  titolo  : dell’  Or- 
dine delle  creature  , ed  il  glossario  che  porta 

11  nome  di  S.  Isidoro.  Abbiamo  varie  edizioni 
delle  opere  di  S.  Isidoro,  una  di  Parigi  del 
1601,  un’altra  di  Colonia  del  1617  ; le  quali 
pero  sono  poco  esatte  : avvene  lina  di  Vene- 
zia in  j tomi,  il  di  cui  prospetto  comparve  il 


! .°  gonn.  1708  : migliore  di  tulle  però  è quel- 
la dell'Arevaii  pubblicata  in  RoniA,  1 791-1803, 
voi.  7 in  .f.“  S.  Isidoro  aveva  letto  molto,  non 
era  però  dotato  di  una  grande  elevatezza  «l’in- 
gegno. Il  suo  stile  è chiaro,  ma  non  è nè  elo- 
quente, nè  fiorilo.  Nelle  sue  opere  morali  do- 
mina un  gusto  di  pietà  e di  compunzione  che 
tocca  ed  iuleneris«*e.  Itraulion,  vose,  di  Sara- 
gozza, in  Praef.  ad  lib.  S.  Isidori.  Mariana, 
I.  6,  l/ist.  hisp  , c.  5,  6,  7.  Tritomio.  Cave. 
Dunin,  / libi .,  I.  7,  pag.  1.  Haillel,  4 fcbl». 
Oillier,  S/or.  degli  aut.  sacri  ed  ere/.,  Li  7, 


pag.  62 1 . 

ISIDORO,  arciv.  di  Tessalonica,  autore  «li 
«liverse  omelie  greche  sopra  S.  Luca,  conser- 
vate india  biblioteca  del  Valicano.  Sisto  da 
Siena,  1.  4*  Il  ibi  tot  h.  sancì. 

ISIDORO,  detto  Mercatore  il  Mercante , o 
Pcccator*  il  Peccatorei  viveva,  come  erettesi, 
nel  sec.  Viti.  È autore  di  una  raccolta  di  ca- 
noni che  fi»  per  lungo  tempo  attribuita  a S.  Isi- 
doro di  Siviglia.  Contiene  i canoni  dei  princi- 
pali concili  tenutisi  nell’  Africa,  nelle  Callic, 
nella  Spagna  ed  anche  nella  città  di  Roma. 
Contiene  altresì  le  false  decretali  di  parecchi 
pontefici,  da  S.  Clemente  fino  a S.  Siricio, 
morto  il  19  seti,  dcil'an.  899.  Sonovi  però 
alcuni  scritti  veri,  come  le  epistole  ed  i de* 
ere  ti  «li  un  gran  numero  di  papi,  da  S.  Siri- 
cio fino  a S.  Zaccaria,  morto  nel  752.  Ricul- 
fo,  arciv.  di  Magonza,  portò  questa  collezione 
dalla  Spagna  verso  P an.  800,  e la  diffuse  in 
Francia.  Fu  molle  volte  stampata  ed  aumenta- 
la. L*  autore  di  questa  raccolta  porta  il  nome 
di  Mercatori  il  Mercante  ; in  altri  esemplari 
quello  «ti  Peccatori  il  Peccatore , nome  che 
molti  vescovi  aggiungevano  in  passalo  alla  lo- 
ro firma  per  umiltà.  Nella  biblioteca  dei  Padri 
vi  sono  delle  lettere  di  un  tale  chiamato  Eulo- 
gio, il  quale  dice  che  aveva  due  fratelli,  di  cui 
lino  chiamalo  Isidoro,  ritirassi  a Magonza  con 
alcuni  mercanti,  e che  fu  per  ciò  che  chinmos- 
si  Mercator.  Doujat,  Storia  del  dtnlto  cano- 
nico. Trattato  dello  studio  dei  concili , pagi- 
na 1 56.  Crand-Colas,  Crii,  degli  aut.  ere/., 
t.  1,  pag.  160. 

ISIDORO  IL  LAVORATORE  ($•  )«  coltivava 
la  terra  a Madrid,  nell’  XI  c XII  set-., ciò  che 
non  gli  impediva  di  visitare  tutte  le  mattine  le 
chiese  della  città,  prima  di  an  «ire al  suo  lavo 
ro.  Aveva  preso  a pigione  la  terra  ili  un  solda- 
to di  Madrid,  che  gli  rimi  ov«*rò  la  sua  negli- 
genza ; mail  santolo  pacificò  ino  tra  «dogli  elio 
in  lutto  il  territorio  non  ertivi  campo  meglio 
coltivato,  nè  «li  miglior  rendila.  S.  Isidoro  a- 
veva  una  moglie  eu  un  figlio  coi  quali  sautifi- 
cossi  col  lavoro  e colla  preghiera,  nell’ unifor- 
mità di  una  vita  comune.  Mori  della  morte  dei 
giusti  Pan.  1 i3o.  Viene  invocato  come  uno 
dei  santi  tutelari  della  Spagna  e come  il  patro- 
no della  città  di  Madrid  dove  riposa  il  suo  cor- 
po e dove  celebrasi  la  sua  festa  ai  1 3 di  mag- 
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gio.  Gregorio  XV  lo  canonizzò  nel  i 2 mar- 
zo 162:4.  Badici,  1 li  maggio. 

ISIDORO,  arciv.  di  Rinvia  ( Kiow  ),  assistet- 
ti* al  cono,  di  Firenze,  dove  pronunziò  un  di- 
scorso che  trovasi  negli  alti  di  quel  concilio. 
Dupin,  Tavola  denti  ani.  eccl.  del  sec.  AT, 
col.  813. 

ISIDORO  ISOI.4M.  o De  Isolani s,  domeni- 
cano della  città  di  Milano  c del  convento  di  S. 
Maria  delle  Grazie,  insegnò  per  lungo  tempo 
la  filosofia  e In  teologia  con  molta  riputazione 
in  diversi  collegi  della  Lombardia,  e finalmen- 
te a Bologna  dove  ottenne  il  grado  di  baccel- 
liere. V iveva  ancora  nel  i522.  I*  opere  che  ha 
lasciato  mostrano  un  uomo  dotato  di  una  scien- 
za quasi  universale,  e di  una  gran  purezza  di 
lingua.  Le  sue  opere  sono  : i.°  Tracia  tv  s de 
mandi  al  eroi  taf  e eontra  Averroistas,  lib.  4; 
Pavia,  1 5 1 3 e 1 522,  in  8.°  c Lione,  i!>28, 
1080,  in  4 0 2.w  7 'radala s de  imperio  miti - 
tanlis  Ecclesia;  Milano,  1517,  in  fol.  3.° 
Inexpticabilis  m ys ferii  gesta  li.  /cronica 
rtrgtnis , praclarissimi  monasteri!  sanata 
Martha  urbis  Mediolani  sub  obserratione  re- 
gala diti  Angustiai  interprete  Isidoro  de 
Isolanis,  ecc.  ; Milano.  i5i8,  in  4 ° 4 ° 
patria  urbis  ecc . paneggricus;  M il  ano , 1 5 1 8, 
in  4*w  II  discorso  è elegante.  5.*  Epitome  gua- 
stionum  E.  Joannis  Capre  oli,  in  gualnor  li- 
brai Sentcntiamm  a F.  Cauto  Sem  inate  ad- 
ornata, P.  F.  Isidorum  de  Isolati is  edita  et 
tn  multis  locis  supplela;  Pavia,  i522,  in  8.° 
e Lione,  1528.  Quest* opera  è dedicata  a Fran- 
cesco 1 re  di  Francia.  o.°  Disputai iones  ca- 
ttolica : i.°  De  igne  inferni;  2.0  De  igne 
purgatorio;  3 ° De  merito  animar um  purga- 
torti, et  cognilione  propria  beatiludinis  fu- 
tura; 4 ° De  disposinone  danti s et  recipien - 
tts  indulgentias ; 5.°  De  modo  remissionis  fa - 
da  per  indulgentias;  Lione,  i58o,  in  4-°  7 ° 
Su mmu  de  donis  S.  Joseph;  Pavia,  i522, 
in  4 ° 8 ° De  regum  et  nrincipum  inslilutis. 
li  P.Kchard,  Script,  ora.  pradic.  ,t.2,|mg.  i>o. 

ISIDOItO  CI.AIIIO.  V.  GlARIO. 

INI  \iu,  città  vescovile  della  seconda  Pam- 
filia  nella  diocesi  d’  Asia  sotto  In  metropoli  di 
Perga.  Chiamasi  anche  Is  tonda,  Pisinda,  Sin- 
da ; ed  ebbe  i vescovi  seguenti:  Cirillo  ni  cono, 
di  lNicen.  Edosio  trovossi  al  conc.  di  Efeso,  al 
quale  si  oppose  dapprima,  ma  finalmente  lo 
sottoscrisse.  Marcellino  al  conc.  di  Calcedoni». 
Tal  Ideo  ai  5.°  conc.  generale.  Ignazio  a quel- 
lo di  Fozio  sotto  il  pontefice  Giovanni  V 111.0- 
r iens  thr. , t.  1,  pag.  io33. 

ISI.K,  luogo  del  contado  Venesino,  Insula- 
nutn.  Vi  fu  tenuto  uu  concilio neli'an.  1288  da 
Postano  de  Capre,  arciv.  d’ Arles,  assistilo  da  4 
vescovi,  e dai  deputati  di  4 altri  assenti.  Vi  si 
pubblicarono  gli  statuti  di  molli  altri  concili 
della  stessa  provincia  ; e ve  se  ne  aggiunse  un 
nuovo,  die  fu  di  non  dare  che  il  solo  camice 
al  tamiullo  di  cui  si  fosse  padrino  ; era  l’abito 


bianco  di  cui  veniva  rivestito  il  novello  battez- 
zato, sortendo  dal  fonte. Condì,  t.  9 pag. i335. 

ISI.K-B  v RBE  ( I.'  ),  Insula  Barbara , abbn- 
dia  dell’  Ordine  di  S.  Bencdeltn,  era  situata  in 
una  piccola  isola  nel  mezzo  della  Sauna,  poco 
sopra  di  Lione.  Era  uno  dei  più  antichi  mona- 
steri delle  Gallie,  e verisimilmente  il  primo  che 
fu  fondato  nella  diocesi  di  Lione. Se  ne  attribui- 
sce la  fondazione  a due  Cristiani,  l'  uno  chia- 
mato Stefano  e V altro  Peregrino,  che  eranri  ri- 
tirali. verso  F an.  202,  in  quell'  isola  per  fug- 
gire la  persecuzione  di  un  imperatore  pagano; 
fu  in  seguilo  abitata  da  quei  solitari.  Ebbero 
dei  successori  che  fabbricarono  una  chiesa  col- 
le largizioni  di  un  signore  del  paese  chiamalo 
l/ongino,  e formarono  altresì  tra  di  loro  una  so- 
cietà di  eremiti,  sotto  la  condotta  del  venerabi- 
le Doroleo.  Egli  è certo  che  questo  monastero 
sussisteva  fino  dal  sec.  IV.  Fu  dapprima  dedi- 
cato a S.  Andrea,  ma  in  seguito  portò  il  nome 
di  S.  Martino.  Baillet,  Topogruf.  dei  santi , 
pag.  240.  pretende  in  vece  che  anche  nel  V Isee. 
non  fosse  che  un  semplice  eremo,  composto  di 
piccole  celle,  sparse  qua  e là,  nelle  quali  rili- 
raronsi  alcuni  solitari  che  scioglievano  un  ispet- 
tore, e che  cambiavano  di  tempo  in  tempo.  Fu 
in  questo  modo,  dice  egli,  che  ne  fu  abbate  e 
superiore  S.  Lupo,  poscia  vesc.  di  Lione.  Cre- 
desi  che  fosse  verso  In  metà  del  VII  sec.  che 
venisse  ivi  stabilita  Ia  regola  di  S.  Benedetto  , 
che  conscrvossi  fino  al  i55i,  anno  in  cui  que- 
st’ abbadia  fu  secolarizzata  e cambiata  in  colle- 
giata, il  di  cui  capo  aveva  il  titolo  di  abbate. 
Il  capitolo  di  Isle-Barbe  era  composto  di  2 al- 
tre Jignità  e di  17  canonici.  I religionari  re- 
narono quell’antico  monastero  nel  i562.  Ca- 
millo di  .Noufvillc,  poi  arciv.  di  Lione,  ne  fece 
rifabbricare  In  chiesa  nel  1620.6W//V1  chrisl ., 
t.  4.  fior.  edit.  li.  Vai  ssol  te,  Geoyr.  hist.  ecc., 
t.  7,  pag.  469.  Ln  .Mar linière  , Dizionario 
geografico. 

■SLR  E\  RlRROIS.  Insula  Barri  Ducis , 
abbadia  dell* Ordine  dei  cisterciensi,  era  posta 
nel  territorio  di  Bur-Ie-Duc.  diocesi  di  Tool. 
Appartenne  prima  ai  canonici  regolari  dell’Or- 
dine  di  S.  Agostino,  e fu  fondala  ncll'an.  1 1 Si . 
Sembra  elle  quest’  abbadia  sia  stala  considera- 
bile. Fu  data  alla  chiesa  primnziale  di  iSnncy  in 
cambio  dell’  abbadia  di  Gorzc  , ceduta  alla 
Francia  col  trattato  di  Vincennes  nel  itiGi. 

1M.E-0, Il  \rVHT, /«•■*///«  C«/ce/f,  abbadia  dcl- 
1*  Ordine  di  S.  Benedetto,  era  situata  sulla  co- 
sta ed  in  un'isola  dell’Oceano,  diocesi  di  Lti- 
£on  nel  basso  Poitou,  tra  Beauvoir  e Mao  bo- 
emi. Se  ne  attribuisce  la  fondazione  ai  monaci 
d’  Absia,  verso  I’  nn.  1 i3o,  e sono  distinti  co- 
me suoi  principali  benefattori  i signori  de  la 
Garnacbe.  L’Isle-Ghauvcl  soggiacque, nel  i588, 
ad  un  incendio  che  cagionò  gran  danno  e fu 
molto  funesto  alla  regolarità.  Questa  abbadia 
fu  ristabilita  in  seguito  dai  padri  camaldolesi, 
clic  Enrico  di  Maupas,  vesc.  di  Puy,  poscia 
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d’  Evreux  ed  nbb.  d’  Islc-Ghauvct , vi  intro- 
dusse nel  1679  col  favore  del  pio  vescovo  di 
Litt’on,  Enrico  di  Barillon,  e col  consenso  di 
Vincenzo  Marzolle,  generale  della  congrega- 
zione di  S.  Mauro.  Calila  christ t.  2, 
col. 

ISLIHMEU  (C), Insula  Dei,  abbadia  dell’Or- 
dine di  Pretnouslralo,  era  situala  nella  diocesi, 
e distante  4 leghe  da  Rouen,  in  un’  isola  del 
buine  Andèle,  aa  cui  ebbe  il  nome  dilsIe-Dieu. 
Era  figlia  dell' abbadia  di  Silly»  e fu  fondata 
verso  I’ an.  1187  da  Kcginaluo  , signore  di 
Pouilly,  e da  Gilberto  di  Valcueil,  castellano 
di  Beau  vaia. 

ISLE-DB-HKMOC  ( L*  ),  Insula  de  Medulio 
pago,  abbadia  dell’ Ordine  di  S.  Agostino,  era 
situata  nel  paese  di  Medoc  tra  1’  Oceano  e la 
Garonna.  INon  si  conosce  in  «piai  tempo  e da 
chi  sia  stata  fondala,  ma  si  sa  die  esisteva  fino 
dal  1079,  nel  qnul  anno  il  pontefice  S.  Grego- 
rio VII  scrisse  all’ nbb.  Eu leardo,  che  ne  era 
il  superiore,  ed  agli  altri  religiosi  di  quella 
casa,  in  favore  di  uno  dei  suoi  canonici  chia- 
mato l^am berlo.  Calila  christ .,  t.  2. 

ISLK  DE  1È.  V.  Re. 

ISI  KDIAM  Fu  dato  questo  nome  a coloro, 
i «piali  seguirono  gli  errori  di  Giovanni  Agri- 
cola, teologo  luterano  d’  Isleba,  oggi  Eisleben 
in  Sassonia,  discepolo  e compalriolla  di  Lute- 
ro. Onesti  due  predicanti  noli  furono  tra  loro 
d’  accordo  per  lungo  tempo  : si  disgustarono, 
perchè  Agricola,  prendendo  troppo  alla  lettera 
qualche  posso  di  S.  Paolo  risguardantc  la  leg- 
ge giudaica,  declamava  contro  la  legge  e con- 
tro la  necessità  delle  buone  opere  : per  cui  i 
suoi  discepoli  furono  chiomati  .Intinomiani, 
cioè  nemici  della  legge.  Non  era  nondimeno 
necessario  di  essere  molto  acuto  di  ingegno, 
per  accorgersi  clic  S.  Paolo,  quando  parla 
contro  la  necessità  della  legge  , intende  la  leg- 
ge cerimoniale  e non  già  hi  leggo  inorale;  ma 
1 pretesi  riformatori  non  amano  di  esaminar  le 
cose  troppo  da  vicino.  In  seguito  Lutero  giun- 
se a persuadere  non  solo,  ma  ad  obbligare  al- 
tresì Agricola  a ritrattarsi  : questi  però  lasciò 
dei  discepoli  che  continuarono  con  tutto  il  ca- 
lore a professare  gli  errori  del  loro  maestro. 
Bergier,  Diz.  della  Teologia. 

ISHtKLK,  figlio  di  Àbramo  c di  Agar,  nac- 
que Pan.  1906  av.  G.  C.  Sara  moglie  di 
Abramo  vedendosi  sterile  indusse  suo  marito  a 
prendere  come  moglie  di  secondo  rango  Agar, 
scbiavA  egiziana,  onde  ottenere  col  «li  lei  mez- 
zo quella  numerosa  posterità  che  il  Signore  gli 
avea  promesso.  Agar,  rimasta  incinta,  meritò 
per  la  sua  superbia  di  essere  punita.  Non  po- 
tendo sopportare  il  castigo  che  Sara  le  aveva 
iuflitto,  fuggì  nel  deserto.  L’angelo  del  Signo- 
re le  apparve,  e le  ordinò  di  ritornare  presso 
la  sua  padrona,  aggiungendo  : « Tu  partorirai 
« un  figliuolo,  e gli  porrai  nome  Ismaele,  per- 
« che  il  Signore  li  ha  esaudita  nella  tua  alili- 
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« zinne.  Egli  sarà  uomo  feroce  ; le  mani  di 
t lui  contio  tutti,  e le  mani  di  tulli  contro  di 
e lui  ; egli  pianterà  le  tende  sue  dirimpetto  a 
« quelle  di  tutti  i suoi  fratelli.  * Agar  ritornò 
nella  sua  valle  di  Mambre  , dove  dimorava 
Àbramo,  e vi  partorì  Ismaele.  Àbramo  aveva 
allora  86  anni.  Ismaele  fu  circonciso  i3  anni 
dopo.  La  nascita  di  Isacco  cambiò  la  sua  si- 
tuazione : egli  fu  scacciato,  unitamente  a sua 
madre,  dalla  casa  paterna,  perchè  scherniva 
suo  fratello,  dice  l’apostolo  S.  Paolo,  e perchè 
non  poteva  essere  V erede  di  Abramo,  quando 
questi  avea  un  figlio  della  moglie  libera.  Àbra- 
mo diede  loro  un  pane  ed  un  otre  d*  acqua 
( espressioni  usate  nella  Scrittura  per  indicare 
ciò  che  è necessario  alla  vita  ì.  Consumata 
l’acqua,  sarebbero  morti  entrambi  nel  deserto, 
se  l’angelo  del  Signore  non  Avesse  loro  indica- 
to un  pozzo  aI  quale  si  dissetarono.  Isruacle 
abitò  nel  deserto  di  Pharan.  Divenne  esperto  a 
tirar  d’ arco,  e sua  madre  gli  diede  una  mo- 
glie egiziana.  Egli  visse  107  anni  , e morì 
l’an.  1768  av.  G.  G.  La  promessa  che  il  Si- 
gnore gli  avea  fallo  sì  spesso  di  renderlo  capo 
di  un  gran  popolo  si  effettuò  in  lui.  Egli  lasciò 
una  numerosa  posterità  della  quale  la  Genesi 
ci  ha  conservata  1’  enumerazione.  11  dotto  Bo- 
chart  la  riguarda  come  lo  stipile  di  molle  na- 
zioni orientali.  IsmAele  è considerato  dagli 
Arabi  come  loro  padre,  benché  la  loro  prima 
origine  ( secondo  la  maggior  parte  degli  in- 
terpreti ) provenga  da  lectan  figlio  di  Hebcr. 
1-a  quasi  conformità  di  nome  tra  islamismo  od 
isinaelismo  ha  fatto  sì  che  molli  dottori  mao- 
mettani hanno  confuse  tra  loro  queste  due  co- 
se,ed  hanno  sostenuto  che  la  religione  insegna- 
ta da  Maometto  a’  suoi  seguaci,  non  è altro 
che  ciucila  che  Ismaele  aveva  già  predicata 
agli  Arabi. 

ISMAELE,  figlio  di  Natania,  della  stirpe 
reale  di  Giuda,  uccise  a tradimento  Godolia 
che  Nabucodonosor  aveva  posto  al  governo  di 
quella  parte  di  popolo  clic  era  rimasta  nel  pae- 
se di  Giuda  dopo  la  distruzione  di  Gerusalem- 
me. 4 deg. , c.  25,  v.  25. 

ISMAKLISMO-  Pretesa  religione  che  predicò 
una  volta  agli  Àrabi  Ismaele.  La  conformità 
del  nome  fra  islamismo  ed  ismAclisuio  ha  fatto 
clic  vari  dottori  maomettani  hanno  confuse  so- 
vente queste  due  cose,  ed  hanno  sostenuto  che 
la  religione  insegnata  da  Maometto  ai  suoi  se- 
guaci e che  chiamano  islamismo,  altro  non  sia 
che  quella  che  introdusse  negli  Arabi  un  tempo 
l’ accennato  Ismaele.  Herbelot,  tìibl.  orient. 

ISMAELITI.  Nome  che  dossi  dalle  storie  si 
antiche  che  moderne  a quegli  Arabi  clic  discen- 
dono da  Ismaele  V.  Ismaele.  Questi  condot  lo 
dalla  madre  nel  deserto  di  Faran,  ivi  restò.  Si 
fece  perito  nel  trarre  di  arco,  e la  madre  lo 
ammogliò  con  una  donna  egizia  da  cui  ebbe 
12  figliuoli,  cioè  Nabaiolh,  Ceder,  Aditeci, 
Mah  sani,  Marma,  Duina.  Massa,  Hadur  ovvero 


714 


I s o 


1 s o 

Jlatflml.  Iberna,  Jctliur,  Napliis  e Codina  ( Ce- 
net  .,  c.  16  v.  3 ; c.  a5,  t.  i 3,  i4*  e i5  ).— 
Uni  12  figliuoli  d’  Ismaele  sono  liscile  le  12 
tribù  degli  Arabi,  che  sussistono  ancora  oggidì; 
e S.  Girolamo  scrive,  che  ai  suoi  tenijii  gli 
Arabi  chiamavano  i Cantoni  dell'  Arabia  coi 
nomi  delle  diverse  tribù  che  gli  abitavano.  Gli 
storici  profani  danno  ai  capi  delle  tribù  degli 
Arabi  il  nome  di  Filarelli  ; e gli  Arabi  gli  de- 
nominano Scheich-I.lkebir.  1 discendenti  di 
Ismaele  abitarono  il  paese  che  giace  da  Evita 
sino  a Sur;  Evila  essendo  verso  I*  unione  del- 
F Eufrate  c del  Tigri,  e Sur  dalla  parte  del- 
l'ialino che  separa  I*  Egitto  dall’  Arabia.  Si  co- 
noscono nella  storia  i discendenti  d’  Ismaele 
sotto  il  nome  generale  di  Arabi  ed  Ismaeliti  ; 
ed  in  particolare  sono  noti  i .Nabatei,  i Cedare- 
ni,  gli  Agareni,  ecc.  Dal  VII  hoc.  poi  hunno 
«| nasi  lutti  abbracciata  la  religione  di  .Maomet- 
to ; e noi  gli  eliminiamo  Turchi  o Musul- 
mani. 

ISMIKL  ( eh.  nominazione  di  Dio , dalla 
parola  tc/ietn , noni , o ad  mi  rat  io , stupore , 
dalla  parola  sebamam  ),  nome  di  un  principe, 
i Parai.,  c.  4*  v.  36. 

ISO  CHI  STI.  nome  di  una  setta  che  comparve 
verso  la  metà  del  V l soc.  Dopo  la  morte  di 
Nonno,  monaco  origenisla,  i suoi  seguaci  o 
settari  si  divisero  in  protottisti  ossia  tetraditi 
ed  in  isocristi.  Spacciavano  questi  che  alla  fi- 
ne dei  secoli  ( epoca  della  risurrezione  ) gli 
Apostoli  dovevano  nell’  onore  c nel  premio  es- 
sere pareggiati  a Gesù  Cristo.  Chiesta  proposi- 
zione fu  condannala  dal  conc.  di  CP.  nel- 
F an.  553.  Isocristo  significa  nella  lingua  gre- 
ca eguale  a Cristo.  Gli  isocristi  sono  conside- 
rali come  un  ramo  degli  origenisli  : Origene 
però  non  aveva  inai  dato  motivo  di  spacciare 
siffatte  assurdità.  Bergier,  Diz.  della  Teol. 

ISOLA,  città  vescovile  della  Calabria  Cite- 
riore. distretto  e cantone  di  Cotrone.  intersecata 
dal  fiume  l*ilaca,  ai  piedi  occidentali  del  monte 
della  Sibilla,  5 miglia  distante  dal  mare  o gol- 
fo di  Squillace  : conta  4'<>oo  abitanti  circa. 
Long.  1 4*  5a  ; lat.  39,  1.  Il  sig.  di  Comman- 
ville  dice,  che  si  trovano  dei  vescovi  d’  Isola, 
fino  dal  VII  soc.  , tra  i prelati  di  rito  greco, 
col  nome  di  i\esiai,  e cne  la  Notizia  di  leeone 
cita  come  suffraganea  di  tiberina  la  città  di  Iso- 
la, da  lui  detta  Insula.  La  sua  cattedrale  dedi- 
cala all’  Assunzione  di  Maria  Vergine  fu  deco- 
rala magnificamente  dal  vose.  Annibaie  Carac- 
cioli,  nel  i585,  anno  in  cui  era  stata  saccheg- 
giala dai  Turchi.  E fuori  delle  mura  della  cit- 
tà ed  ulliziala  da  io  canonici  ; 4 dei  quali  so- 
no dignitari,  cioè  : 1*  arcidiacono,  il  decano,  il 
cantore  ed  il  tesoriere.  Non  avvi  altra  chiesa 
parrocchiale  : la  diocesi  è poco  estesa  e com- 
prende 6 abhndic.  — Il  i.°  vese.  d'isola  fu  A- 
renolfo,  il  quale  assistette,  nel  io4G,  al  enne, 
di  Pavia.  Per  i suoi  successori  vedasi  I'  Ugliel- 
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ISOLA  VERDE.  commenda  dell’ Ordine  di 
S.  Giovanni  di  Gerusalemme  a Strasburgo. 
Quantunque  tutte  le  commende  dell'Ordine  di 
S.  Giovanni  di  Gerusalemme  siano  di  giusti- 
zia, perchè  ottenute  per  titolo  di  anzianità,  o di 
grazia  allorché  sono  conc<HÌute  dal  gran  mae- 
stro o da’  gran  priori,  in  forza  del  diritto  an- 
nesso alla  loro  dignità  ; nondimeno  la  com- 
menda dell*  Isola  V erde  a Strasburgo,  affetta  n 
cappellani  di» II’  Ordine,  fu  elettiva,  ed  il  com- 
mendatore ebl»e  I’  uso  della  mitra,  del  pastora- 
le e degli  nitri  pontificali  ornamenti.  Fino  dal 
1 1 5o\\  omero, o Guarniero, maresciallo  di  1 no 
burgo,  clic  era  un  potente  signore  ed  aveva  ca- 
gionali molli  mali  ni  cittadini  di  Strasburgo, 
provando  di  ciò  orrore  e pentimento  e volendo 
convertirsi  a Dio,  riconciliossi  coi  cittadini  ed 
ottenne  da  essi  un  luogo,  detto  Isola  Verde, fuo- 
ri delle  mura  della  città,  dove  egli  fece  innal- 
zare una  chiesa  sotto  il  titolo  dellu  Santissima 
Trinità. Per  quasi  2 secoli  fu  quella  chiesa  con- 
tinuamente ufliziata:  ma  verso  il  1367  videsi  el- 
la abbandonata  e caduta  in  rovina, quando  Ku- 
sniauo  Mersvino  di  una  nobile  famiglia  di  Stras- 
burgo la  comprò,  la  lece  rifabbricare,  v'  ng* 
giunse  casa  e giardini,  e vi  pose,  acciò  l’ufli- 
ziassero,  4 sacerdoti  secolari,  con  le  dovute  li- 
cenze del  papa  e «lei  vescovo  di  Strasburgo. 
Dopo  qualche  tempo  la  donò  all'Ordine  di  S. 
Giovanni  di  Gerusalemme,  a condizione  che  al- 
cuni frali  cappellani  di  quest ‘Ordine  vi  cele- 
brassero continuamente  i divini  uffizi.  Fu  que- 
sta donazione  accettata  da  Gonrado  di  Brun- 
sberga,  gran  priore  d'  Alemagna,  nel  1371,  c 
dipoi  confermata  dal  gran  maestro  Kaimnndo 
Berengario  e dal  capitolo  generale.  Aggiunse 
in  seguito  Husmaiio  alla  chiesa  della  Santissima 
Trinità  un’  altra  chiesa,  che  egli  fece  fabbrica- 
re, e fu  dedicata  a S.  Giovanni  Battista.  Il  gran 
priore  Conrado  di  Brunsherga  scelse  poscia 
per  sua  dimora  I*  Isola  Verde,  di  cui  egli  è ri- 
guardato come  il  principale  benefattore,  avve- 
gnaché le  rendile  più  considerabili  di  questa 
commenda  sono  effetto  della  sua  liberalità.  Le 
delle  rendite  furono  rese  più  abbondanti  mercè 
la  pietà  dei  fedeli.  — Molli  cardinali  legati, 
nunzi  apostolici,  arciduchi, principi  e l'impera- 
tore Massimiliano  I soggiornarono  nella  com- 
menda dell’Isola  Verde.  Il  detto  imperatore  ne 
confermò  la  fondazione, e ciò  fecero  altresì  l'im- 
peratore GarloV  e molti  altri  suoi  successori. — 
Quando  la  città  di  Strasburgo  abbracciò  l’eresia 
di  Lutero  e gli  errori  de’  nuovi  settari,  volle 
costringere  tutti  gli  ecclesiastici  ed  i religiosi 
a seguire  il  loro  pessimo  esempio  : quindi  per 
obbligarvi  fra  gli  altri  i cappellani  dell'Ordine 
di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme  della  commen- 
da dell'Isola  Verde,  li  caricò  dj  grosse  imposi- 
zioni, proibì  loro  I’  accettare  novizi  e tentò  di 
impedire  ad  essi  la  celebrazione  della  Messa  e 
la  predica  : ed  acciocché  i (battolici  non  potes- 
sero entrare  nella  loro  chiesa,  poso  dei  soldati 
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alle  porle  ili  «ssa,  obbligando  i religiosi  a dar 
loro  il  soldo  ed  a trattare  alla  loro  mensa  gli 
uiliziali.  Non  ostante  queste  persecuzioni,  pro- 
seguirono i religiosi  a celebrare  i divini  ultori 
nella  loro  chiesa.  Mitigatasi  in  seguilo  la  per- 
secuzione, i Cattolici  di  Strasburgo  ebbero  li- 
cenza di  esercitare  gli  alti  della  loro  religione 
nella  commenda  dell*  Isola  Verde,  avendo  il 
senato  loro  accordato  questa  sola  chiesa;  ma 
fu  proibito  ai  religiosi  lam  ministrare  i sagra- 
menti  del  battesimo  e del  matrimonio,  il  fare 
il  catechismo  e di  portare  il  Santissimo  \ iati- 
co  agli  infermi.  — Assai  maggiori  però  furouo 
le  persecuzioni  del  iG33,  imperciocché  i magi- 
strali in  gennaio  mandarono  un  ordine  al  com- 
mendatore di  andare  coi  religiosi  e domestici  a 
dimorare  nella  casa  della  prepositura  di  S.  Pie- 
tro il  giovane,  dando  loro  facoltà  di  fare  gli 
esercizi  della  religione  cattolica  nella  chiesa  del 
monastero  della  Maddalena  delle  suore  peniten- 
ti, che  erano  le  sole  religiose  tollerate  nella 
città  di  Strasburgo.  Usciti  che  furono  i religiosi, 
nel  marzo  dello  stesso  anno,  fu  demolita  la 
commenda  con  il  convento,  od  anche  la  chiesa 
venne  interamente  atterrala  : i mobili  furono 
lasciati  al  saccheggio,  ed  il  commendatore  do- 
vette consegnare  le  chiavi  degli  archivi  agli  sca- 
lóni della  città.  Querelossi  il  commendatore  al- 
la corte  imperiale  ed  alla  dieta  dell’  impero, 
ma  le  sue  querele,  non  meno  che  la  raccoman- 
dazione del  re  di  Francia,  Luigi  XIV,  riuscirono 
inutili,  e soltanto  dopo  la  pace  di  Vestfalia, 
nel  i64$»  fu  permesso  ai  religiosi  di  ritornare 
all’  Isola  Verde.  Quivi  fecero  essi  ristaurare 
quelle  poche  fabbriche  clic  tuttavia  vi  rimane- 
vano: ma  non  avendo  più  chiesa  furono  costret- 
ti a portarsi  sempre,  per  celebrare  i divini  uffi- 
zi, a quella  def  monastero  della  Maddalena, 
distante  una  mezza  lega.  — Soggettatasi  nel 
1681  la  città  di  Strasburgo  airnbbidienza  del 
re  di  Francia,  il  commendatore  dell’ Isola  Ver- 
de fece  chiamare  i magistrati  al  consiglio  supc- 
riore d'Alsazia,  acciò  li  costringesse  ad  inden- 
nizzare i religiosi  de’  danni  loro  recali  : a ciò 
furono  i magistrati  condannali  con  decreto  de- 
gli 1 1 luglio  1686  : ma  adendo  quei  magistra- 
ti fallo  ricorso  al  consiglio  di  Stalo  del  re, 
questi  ridusse  gli  uni  e gli  altri  ad  un  aggiu- 
stamento, con  cui  i magistrati  cedettero  al  com- 
mendatore la  chiesa  ili  S.  Marco  col  monaste- 
ro, che  era  anticamente  appartenuto  ai  religio- 
si di  S.  Domenico,  situalo  il)  uno  de’ sobbor- 
ghi (li  Strasburgo,  e reciprocamente  il  commen- 
datore ed  i religiosi  cedettero  ai  magistrati  l’I- 
sola \ erde  ed  il  restante  delle  fabbriche  tuttavia 
sussistenti.  Fu  questa  transazione  confermata 
dal  gran  maestro,  e per  questo  mezzo  i religiosi 
dell'  Ordine  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme  en- 
trarono al  possesso  del  monastero  di  S.  Marco 
e furono  eziandio  investiti  di  una  parrocchia.— 
*^l  commendatore  dell’Isola  \ erde  era  eletto  dai 
ròligiusi  della  commenda.  Faceva  uso  degli  or- 


namenti pontificali  per  privilegio  concedutogli 
dal  papa  ('demente  Vili,  nel.  1. >96  : conferiva 
la  tonsura  ed  i quattro  ordini  minori  ai  suoi  re- 
ligiosi. V.  per  maggiori  notizie  le  Storie  dcl- 
F Ordine  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme,  ed 
Jlélyot,  Storia  (/egli  ordini  religiosi,  ecc. 

ISOLICI  ( Jacopo  ),  di  Bologna,  cardinale, 
famoso  giureconsulto,  visse  nel  sec.  XV.  Fu 
dapprima  ammogliato,  indi  rimasto  vedovo,  si 
fece  ecclesiastico,  e pel  suo  merito  fu  dal  papa 
Giovanni  XXIII,  nei  i4»3,  creato  cardinale  e 
lasciato  suo  vicario  in  Roma,  per  cui  fu  dall'e- 
sercilo  di  Ladislao,  re  di  Napoli,  fallo  prigio- 
ne ; ma  venne  ridonalo  alla  libertà  per  opera 
di  Jacopo  Sforza  Adendolo.  Filippo  Maria  ^ i- 
sconti.  duca  di  Milano,  lo  nominò  governatore 
di  Genova,  c lo  impiegò  in  altri  importanti  nf- 
fari.  Questo  prelato  mori  in  Milano  il  9 feb- 
braio 1 4*3 1 in  età  di  anni  71.  Compose  varie 
opere  di  giurisprudenza.  Il  r.  I).  Celestino  Pc- 
Irncchi,  monaco  celestino,  pubblicò  nelle  Mi- 
scellanee di  Lucca,  1762,  la  vita  di  Messer  Ja- 
copo Isolani  poi  cardinale  amplissimo  : ed 
un  Aneddoto  appartenente  alla  vita  di  detto 
cardinale  fu  pubblicato  in  Bologna  nel  1777. 
dall’  erudito  I).  Petronio  Belvederi.  Nella  Sto- 
ria della  letteratura  italiana  del  eli.  Tirabu- 
sciò, voi.  6,  p.  1,  pag.  99,  e nelle  Xotizie 
degli  scrittori  bolognesi  del  eh.  Fantuzzi,  v.4» 
pag.  3y  1 , si  parla  a lungo  di  questo  famoso  car- 
dinale e giureconsulto. 

ISOLACI  ( Èrcole  Maria  Giuseppe  ),  pre- 
te della  congregazione  dell’  Oratorio,  nacque 
in  Bologna  nel  cj  marzo  168G.  Fatti  i suoi  stu- 
di in  Moina,  in  f orino  ed  in  patria,  Abbracciò 
Quivi  il  suddetto  istituto  nel  giorno  8 febhr. 
del  1706,  dove  visse  con  singolare  esemplarità 
fino  ai  24  nov.  del  1756,  in  cui  accadde  la 
sua  morte.  I na  delle  sue  grandi  applicazioni 
fu  il  raccogliere  le  vite  dei  santi  e dei  beati 
servi  di  Dio,  e gli  riuscì  di  riunire  una  tale  rac- 
colta, che  venne  apprezzala  anche  dai  Bollan- 
disli,  i quali  ne  fecero  in  più  di  un  luogo  locu- 
zione. Abbiamo  del  P.  Isolani.  Ira  le  altre  ope- 
re, le  seguenti  : i.°  \ ila  di  Anna  Maria  Calc- 
ari Zuccbini,  bolognese  ; Bologna,  i/43.  2." 
ita  del  P.  Luigi  Fenuroli,  prete  dell' Oratorio 
di  Bologna  ; Broscia,  176*9.  Sessanta  volumi 
manoscritti  del  P.  Isolani  spellanti  a materie 
ascetiche  si  conservano  in  Bologna  nella  Biblio- 
teca dei  Padri  dell'  Oratorio.  Il  dotto  P.  Carlo 
Barbieri  della  stessa  congregazione  pubblicò 
nel  17G1,  in  Venezia,  le  Memorie  della  vita  e 
virtù  del  P.  Ercole  Maria  Citiscppe  Isolani. 
Di  lui  e di  altri  uomini  illusili  della  medesima 
famiglia  parla  il  Fantuzzi  nelle  Notizie  degli 
scrittori  bolognesi,  voi.  4 °>  pag.  366  e seg. 
Xuoro  Dizìon . istor.;  Passano,  1796,  in  8.“ 

ISOftE,  monaco  di  S.  Callo,  fu  chiamalo  al 
monastero  di  Crandfeld  per  ivi  dirigere  gli  stu- 
di. Egli  mori  colà  nel  fior  degli  anni  in  odore 
di  santità  il  i4  maggio  871.  Abbiamo  di  lui 
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una  storia  dello  traslazioni  del  corpo  di  S.  Gal- 
lo. elio  trovasi  in  Siirio  al  iti  nov.  nella  Rac- 
colta dogli  storici  d’ Alemagna,  pubblicata  da 
Goldaslo,  o noi  I.  4-°  degli  Alti  bened.  di  Ma- 
inilo!). Avvi  ancora  dello  stesso  scrittore  : Vita 
e miracoli  di  S.  Olmaro,  nel  t.  2.°  del  III  soc. 
benedettino.  Rivet,  Storia  Letteraria  della 
Francia , t.  5.  Dupin,  Tar.  deyli aut.  ecc/e». 
del  IX  sec.,  col.  358. 

ISO  Po  o issopo,  arboscello  elio  gotta  molti 
rampolli  da  una  sola  radico,  dura  come  il  le- 
gno e dell*  altezza  di  un  piede  e mezzo.  Egli 
caccia  qua  e là  da  una  parte  e dall’  altra  del 
suo  fusto  delle  foglie  piuttosto  lunghe,  dure, 
odorifere  ed  alquanto  amare  al  palato.  Se  ne 
faceva  ordinariamente  uso  in  vece  di  aspersorio 
nelle  purificazioni  presso  gli  Ebrei.  Sembra  che 
f isopo  si  elevasse  ad  una  grande  altezza  nella 
Giudea,  giacché  è detto  nel  Vangelo  clic  i sol- 
dati avendo  inzuppata  una  spugna  nell'  aceto 
la  posero  in  cima  ad  una  canna  d’  isopo  e la 
presentarono  alla  bocca  di  Gesù  crocifisso.  (Ho- 
ranni,  c.  19,  v.  29. 
ispello.  V.  Spello. 

ISRAELE  | eh.  che  prevale  o che  domina 
con  Dio,  dalla  parola  schava,  dominare  ).  E 
il  nome  che  1*  angelo  diede  a Giacobbe  dopo 
che  egli  ebbe  lottato  con  lui  una  notte  intera  a 
Mahanaim  o a Phanuel.  Il  nome  d’  Israele  si 
prende  anche  qualche  volta  per  lutto  il  popolo, 
per  tutta  In  schiatta  di  Giacobbe,  e qualche 
lolla  pel  regno  di  Israele  o delle  10  tribù  di- 
stinte del  regno  di  Giuda. 

ISRAELE  ( S.  ),  nato  nella  diocesi  di  Limo- 
ges,  entrò  dnpnrimn  nell'  istituto  dei  canonici 
di  Dorai  nella  nassa  Marca.  Abiurino,  vesc.  di 
Liniogcs,  avendolo  chiamato  presso  di  se,  l'or- 
dinò prete  e gli  affidò  in  parte  il  governo  della 
sua  diocesi.  Israele  divenne  poi  prevosto  della 
collegiata  di  S.  Giuliano,  di  cui  avea  fatto  rie- 
dificare la  chiesa,  e finalmente  gran  cantore  di 
Dorai.  Egli  tenne  questa  dignità  con  gran  san- 
tità fino  all  a sua  morte,  che  avvenne  il  22  di- 
cembre ioi4.  Abbiamo  di  lui  : la  Storia  di 
G.  C.,  in  versi,  che  è citata  nel  nuovo  Glossario 
di  Ducange,  e dove  viene  per  errore  attribuita 
ad  un  supposto  Isacco,  abb.  d’  Esterp.  Blon- 
del, che  lia  pubblicata  nella  sua  collezione  del- 
le vile  dei  santi  quella  di  S.  Israele,  vuole  che 
egli  ha  scritta  in  cantiche  tutta  la  Storia  sacra 
dalla  creazione  del  mondo  fino  all  ascensione 
di  tN ostro  Signore.  Il  P.  Gabbò  ha  inserito  nel 
I.  2.0  della  sua  nuova  biblioteca  dei  mss.  una 
vita  di  S.  Israele  scritta  alcuni  anni  dopo  la  sua 
morie.  Gollin  dottore  di  Sorbona  ne  compose 
un’  ultra  più  estesa  che  conservava»  ni 8.  nel- 
P abbadia  d*  Ester p.  Rivet,  Stona  lett.  della 
Francia , t.  7. 

ISRAELITI,  discendenti  d’  Israele  o di  Gia- 
cobine, che  furono  dapprima  chiamali  Ebrei  da 
Abramo,  e in  seguito  Israeliii  da  Israele. padre 
de’  dodici  patriarchi  ; e finalmente  Giudei  dal- 


la tribù  di  Giuda,  principalmente  dopo  In  icliia- 
viti!  di  Babilonia,  perché  allora  trovossi  molto 
superiore  alle  altre  tribù.—  Allorché  Giacobbe 
determinò  di  portarsi  in  Egitto  dove  trovavasi 
suo  figlio  Giuseppe,  condusse  seco  tutta  la  sua 
stirpe,  i figliuoli  cioè,  i nipoti,  le  figlie  e tutta 
insieme  la  discendenza,  di  cui  se  ne  trova  la 
enumerazione  nel  c.  4f>  della  Genesi.  Iddio  fa 
degli  Israeliti  il  suo  popolo  eletto,  secondo  le 
promesse  fatte  ad  Abramo,  nd  Isacco  ed  allo 
stesso  Giacobbe,  e dichiarasi  suo  Dio  ( Fxod. , e. 
6 ) : li  libera  altresì  dalla  schiavitù  dell’  Egit- 
to ; che  perciò  da  loro  Mosè  ed  Aronne  suo 
fratello,  perchè  parlino  in  loro  favore  al  Farao- 
ne e ner  obbligarlo  a lasciarli  sortire  dall’  Egit- 
to. Ricusatosi  ostinatamente  il  Faraone,  è <q>- 
presso,  in  un  col  suo  popolo,  da  dieci  piagne 
non  meno  terribili  le  urie  che  le  altre,  la  di  cui 
narrazione  trovasi  nei  capi  7 a 1 1 dell'  Esodo. 

I miliato  finalmente  il  superilo  Faraone,  sorti- 
rono gl’  Israeliti  dall’  Egitto  dopo  di  avervi  «ti- 
morato 43o  anni  (Exoa.,  c.  12,  v.  4<>)-  Iddio 
comandò  loro  clic  gli  si  offerissero  i primogeni- 
ti degli  uomini  e degli  animali  e che  la  memo- 
ria nella  liberazione  dall’  Egitto  conservassesi 
nella  celebrazione  della  Pasqua  c nella  consa- 
crazione dei  primogeniti  1/6.,  c.  i3,  v.  1-16). 
Li  condusse  in  seguilo  pel  deserto  che  è presso 
il  Mar  Rosso  : e Mosò  prese  seco  anche  le  ossa 
di  Giuseppe,  come  questi  se  f era  fatto  promet- 
tere dai  figliuoli  d’  Israele  con  giuramento.  Gli 
Israeliti  pongono i loro  alloggiamenti  in  Etliani, 
che  è nell'estremità  del  deserto: una  colonna  di 
nuvola  serve  loro  di  guida  di  giorno,  ed  una 
colonna  di  fuoco  durante  la  notte  ( Ih.,  v.  17- 
22  ) Iddio  ordina  in  seguito  agli  Israeliti  che 
ritornino  indietro,  e clic  pongano  gli  alloggia- 
menti lungo  il  mare,  dirimpetto  a Phihairotli, 
in  un  paese  angusto  e serrali  nel  deserto,  ner 
dare  campo  cosi  al  Faraone  di  attaccarli  cu  al 
Signore  di  mostrare  la  sua  possanza  contro  quel 
principe  c contro  lutto  il  suo  esercito  ( ih.,  c. 
i4,  v.  i-4  )•  Il  Faraone  infatti  dispone  la  sua 
armata  ed  insegne  gli  Israeliti  i quali  presi  da 
grande  paura  alla  vista  dell’  esercito  egiziano, 
alzano  le  loro  grida  al  Signore  e mormorano 
contro  Mosè,  il  quale  li  rassicura  promettendo 
loro  la  protezione  di  Dio,  ed  invitandoli  ad  os- 
servare i prodigi  che  egli  farà  a loro  favore 
(Ib.,  5-i 4 )•  Il  Signore  ordina  agli  Israeliti  di 
camminare  a traverso  il  Mar  Rosso  che  loro  of- 
fre un  passaggio  a piedi  asciutti.  In  angelo, 
che  precedeva  I’  esercito  degli  Israeliti,  si  pone 
alle  loro  spalle,  ed  insieme  con  esso  la  colonna 
di  nube.  Si  posò  I’  angelo  nel  fondo  Ira  gli  al- 
loggiamenti degli  Egiziani  e gli  alloggiamenti 
d’  Israele  : e quella  nube  era  tenebrosa  ed  in- 
sieme rischiarava  la  notte,  talmente  che  non  po- 
terono per  tutto  il  tempo  della  notte  appressar- 
si gli  uni  agli  altri  (lo.,  i5  22  ).  («li  Egiziani 
inseguendo  gli  Israeliti  entrarono  dietro  a loro 
uel  mezzo  del  mare,  allorché  il  Signore  lece 
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perire  le  loro  schiere  : le  acque  riunitesi,  ri- 
presero il  loro  corso  c ricopersero  gli  Egiziani, 
i quali  inseguendo  gli  Israeliti  erano  entrali  nel 
mare  e neppur  uno  si  salvò  (Ih  , 23-3 1)  Allo- 
ra Mosè  coi  figliuoli  d’  Israele  con  un  cantico 
rendono  grazie  a Dio  per  il  passaggio  del  Mar 
Rosso  e per  la  disfatta  dell*  esercito  egiziano  : 
Maria  la  profetessa  e sorella  di  Aronne,  alla  te- 
sta delle  altre  donne,  intona  il  cautico  di  Mosè 
in  coro  di  musica.  Mosè  menò  via  gli  Israeliti 
dal  Mar  Rosso  ed  entrarono  nel  deserto  di  Sur, 
dove  mancando  d'  acqua  mormorarono:  giunti 
a Marta  Mosè  addolcisce  quelle  ncque  che  era- 
no amare:  arrivati  poscia  gl'  Israeliti  ad  Elim, 
uivi  pongono  gli  alloggiamenti  in  vicinanza 
elle  lontane  u acqua.  Iddio  dà  loro  alcuni 

f precetti  ed  alcune  leggi  per  mettere  a prova  la 
oro  sommissione  (/A.,  c.  i5  ).  Parlili  da  Elim 
giungono  nel  deserto  di  Sin,  tra  Elim  e Sinai, 
nove  mormorano  contro  Mosè  ed  Aronne  : il  Si- 
gnore ascolta  i loro  lamenti  per  la  scarsezza  dei 
viveri  e manda  loro  le  quaglie  e piove  manna 
a sazietà:  prescrive  loro  altresì  la  maniera  con 
cui  devono  raccogliere  la  manna,  e loro  coman- 
da l’osservanza  «lei  settimo  giorno,  cioè  del  sa- 
bato. Mosè  per  ordine  di  Dio  fa  riempire  di 
manna  un  vaso,  e dice  ad  Aronne  che  lo  ri- 
ponga nel  tabernacolo  dinanzi  al  Signore,  per 
conservarlo  come  testimonianza  alle  future  ge- 
nerazioni ( /A.,  c.  iG).  Da  Sin  portatisi  gli 
Israeliti  a Raphidim,  dove  non  trovano  acqua 
da  bere  : quindi  levansi  nuovamente  a romore 
contro  Mosè,  accusandolo  di  volerli  fare  mori- 
re di  sete  : il  Signore  fece  scaturire  f acqua 
dalla  pietra  di  llorcb.  Gli  Amaleciti  assalgono 
gli  Israeliti  in  Raphidim  : Giosuè  per  ordine 
di  Mosè  marcia  contro  di  essi  : intanto  Mosi  ed 
Aronne  ed  llur  salgono  sulla  vetta  del  monte,  e 
quando  Mosè  alza  le  mani,  Israele  vince,  ma 
se  egli  alcun  poco  le  abbassa,  gli  Amateceli  so- 
no vincenti.  Avendo  Mosè  stanche  le  braccia, 
Aronne  ed  Hur  le  sostennero  dall’  una  parte  c 
dall’  altra  finché  Giosuè  ebbe  pienamente  scon- 
fitti gli  Amaleciti  ( /A.,  c.  17).  Stabilisce  in  se- 
guito Mosè  dei  magistrati  per  giudicare  delle 
cause  minori  ( /A.,  c.  18  ) : tre  mesi  dopo  la 
loro  sortita  dall'  Egitto  gli  Israeliti  giungono 
nel  deserto  del  Sinai  e posano  le  loro  tende  di- 
rimpetto al  monte  dello  stesso  nome.  Mosè  per 
ordine  di  Dio  sale  sul  monte  per  ricevervi  gli 
ordini  di  Dio  ; quindi  ne  discende,  e ratinati 
gli  anziani  del  popolo  espone  tutto  quello  che 
il  Signore  gli  aveva  ordinato,  e risale  poscia  il 
monte  per  riferire  al  Signore  che  il  popolo  ave- 
va promesso  di  eseguire  i suoi  comandi.  Iddio 
manda  allora  Mosè  al  popolo  per  purificarlo  e 
per  disporlo  ad  ascoltare  la  parola  del  Signo- 
re: gli  ordina  di  fissare  intorno  al  monte  Sinai 
i lìmiti  agli  Israeliti,  proibendo  loro  di  oltre- 
passarli per  salire  al  monte  sotto  pena  di  mor- 
te. Nel  3."  giorno  principiarono  a sentirsi  dei 
tuoni  ed  a sfolgoreggiare  i lampi,  ed  uua  fol- 


tissima nebbia  ricoperse  il  monte  e squillarono 
le  trombe:  e (litio  il  monte  Siimi  gettava  fumo, 
perchè  il  Signore  ivi  era  disceso  in  mezzo  ai 
fuoco,  e tutto  il  monte  metteva  terrore  : Mosè 
intanto  parlava,  e il  Signore  gli  rispondeva.  Il 
Signore  manda  ancora  Mosè  agli  Israeliti  per* 
cbè  proibisca  loro  di  oltrepassare  i limiti  fissa- 
ti per  salire  sul  monte  ( /A.,  c.  19).  Iddio  dal 
monte  Sinai  promulga  egli  medesimo  il  Deca- 
logo agli  Israeliti,  i quali  presi  da  terrore  nel 
sentire  le  voci  e i folgori  ed  il  suono  della  trom- 
ba, pregano  Mosè  che  voglia  egli  parlar  loro 
e non  il  Signore,  affinchè  non  abbiano  a mori- 
re: Mosè  li  rassicura  Intanto  il  Signore  or- 
dina a Mosè  di  fare  un  aliare  di  terra  o di  pie- 
tre non  tagliale,  ed  al  quale  non  si  salga  per 
scalini:  sul  detto  altare  verranno  offerti  gli  olo- 
causti, le  ostie  pacifiche,  le  pecore  ed  ì bovi. 

( /A.,  c.  20  ).  ladio  dà  in  seguito  a Mosè  le 
leggi  giudiciali  riguardanti  i servi  comprati  e 
le  serve, i furti,  gli  omicidi,  i parricidi,  il  pla- 
gio, le  maledizioni  contro  i genitori,  le  risse, 
la  pena  del  taglione,  ed  il  bue  che  cozza  {/A., 
c.  21  ).  Fissò  altresì  Iddio  la  pena  del  furto  e 
del  danno  dato  : stabili  la  legge  del  deposito, 
dell’  imprestilo,  della  conduzione  e intorno  al- 
lo stupro  : il  supplicio  dei  malefici,  della  be- 
stialità, e del  sagri  fi  zio  offerto  agli  idoli  : la 
pena  «li  chi  fa  torto  ni  forestiero,  alla  vedova 
ed  al  pupillo  : In  legge  del  mutuo  e dell'  usura 
e del  pegno,  del  rispetto  ai  superiori,  delle  de- 
cime, delle  primizie,  de’  primogeniti,  e della 
carne  già  stata  gustata  da  bestie  ( Ih.,  c 22). 
Prescrive  in  seguito  Iddio  le  leggi  ai  giudici  «» 
comanda  loro  d’  amare  la  giustizia,  praticare 
la  carità,  di  non  accettare  donativi  : ordina  di 
lasciare  riposare  la  terra  nel  7.0  anno  e di  ab- 
bandonare i frutti  ai  poveri  del  popolo  ed  alle 
bestie  selvatiche  ; di  santificare  il  sabato  : di 
celebrare  tutti  gli  anni  le  tre  solennità  princi- 
pali e di  offrirgli  le  primizie  delle  biade.  Pro- 
mette Iddio  a Mosè  «fi  mandare  un  angelo  per 
guida  del  viaggio  agli  Israeliti, e che  premierà 
coloro  i quali  saranno  a lui  fedeli  : raccomanda 
loro  sopra  tolto  di  fuggire  V idolatria -e  la  so- 
cietà dei  Cananei,  i quali  devono  sterminarsi 
( /A.,  e.  23).  Mosi*  intima  agli  Israeliti  le  leggi 
stabilite  da  Dio,  le  quali  sono  accettate:  ferma 
l’alleanza  tra  Dio  ea  il  popolo,  offrendo  sacri- 
fizi al  Signore  ed  aspergendo  il  popolo  col 
sangue  diul*  alleanza.  Dopo  di  ciò  salgono  sul 
monte  Mosè  ed  Aronne,  Nadab  ed  Abiu  e i 70 
seniori  d'  Israele.  Mosè  per  ordine  di  Dio  sale 
sulla  più  alta  cima  del  monte  stesso  per  riceve- 
re le  tavole  della  legge,  ed  ivi  stette  col  Signo- 
re per  4.0  dì  e 4o  notti  ( Ih.,  c.  2Ì)-  Iddio  co- 
manda agli  Israeliti  di  offrire  primizie  e doni 
per  la  costruzione  del  tabernacolo  : prescrive 
la  forma  e la  dimensione  dell’ arca,  ed  ordina 
che  in  essa  siano  riposte  le  tavole  della  legge 
cl^p  darà  : ordina  altresì  che  si  facciano  un 
propiziatorio  con  due  cherubini,  i quali  colle 
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loro  nli  copriranno  l’uno  o l’altro  lato  di  osso; 
una  mensa  per  i pani  della  proposizione;  un 
candelabro  a sette  bracci  ; sette  lucerne  da  po- 
sare sul  candelabro  : e di  tutto  ciò  è mostrato 
il  modello  a Mosè  ( Ib.y  c.  25).  Prescrive  po- 
scia il  Signore  la  forma  e la  maniera  con  cui 
sarà  costrutto  il  tabernacolo  e la  materia  di 
cui  deve  essere  fatto  ( ìb  , c.  26).  Ordina  l’al- 
iare degli  olocausti,  l’atrio  del  tabernacolo, 
le  tende,  le  colonne,  i vasi  sacri  c l’olio  per  le 
lucerne  e da  chi  debbano  queste  accendersi 
( Ib.,  c.  27).  Dopo  di  ciò  determina  la  forma 
delle  vesti  pontificali  di  Aronne  e de’  suoi  tigli 
( Jb.t  c.  28),  e prescrive  la  maniera  onde  es- 
ser debbono  consecrnti  nel  sacerdozio  Aronne 
rd  i suoi  figli,  indicando  altresi  i sacrifizi  che 
essi  devono  offrire  in  questa  cerimonia  (Jb., 
e.  2q  ) : quindi  ordina  un  altare  per  bruciarvi 
i limiami  : comanda  che  dopo  fallo  il  censo, 
ciascheduno  degli  Israeliti  compreso  in  esso, 
sin  ricco  che  povero,  debba  pagare  un  mezzo 
siclo  per  lesta,  c che  il  denaro  pagato  sia  depo- 
sitato por  servigio  del  tabernacolo  : ordina 
una  conca  di  bronzo  per  la  lavanda  dei  sacer- 
doti : prescrive  lu  maniera  per  fare  l’olio  santo 
por  I’  unzione  del  tabernacolo,  dell*  area,  dei 
vasi  sacri,  del  candelabro,  dell'altare  del  ti* 
uiiaiua  e di  quello  degli  olocausti  e per  ungere 
altresì  Aronne  ed  i suoi  figliuoli  : indica  pure 
la  maniera  di  fare  il  timiama  da  ardere  dinan- 
zi al  tabernacolo  del  testimonio  ( Ih.,  c.  3o). 
Sono  in  seguilo  destinali  dal  Signore  Ueselcel 
ed  Ooliab  a fare  il  tabernacolo  e le  altre  cose 
già  delle,  e prescrive  i precetti  per  V osservan- 
za del  sabato.  Finiti  questi  ragionamenti  sul 
monte  Sinni,  il  Signore  dà  a Mosè  due  tavole 
di  pietra  contenenti  la  legge  scritta  dal  dito 
stesso  di  Dio  (Ib.,  c 3l).  In  assenza  di  Mosè 
gli  Israeliti  fanno  un  vitello  d’oro  di  getto  e lo 
adorano  : Dio  vuole  a cagione  di  ciò  stermi- 
narli tutti  : Mosè  prega  per  essi  e placa  il  Si- 
gnore sdegnato  per  t’  adorazione  del  vitello. 
Mosè  scende  dal  monte,  spezza  le  tavole  della 
legge  ili  presenza  degli  israeliti,  abbrucia  il 
vitello,  e rimprovera  vivamente  Aronne  per  la 
sua  condotta  in  tale  occasione.  Ili  espiazione 
del  delitto  commesso  da  lutto  il  popolo,  Mosè 
fa  uccidere  circa  23, 000  idolatri  ed  a tulli  gli 
altri  impella  da  Dio  il  perdono  e sale  di  nuovo 
sul  monte  ( lb.y  c.  3?.  ).  Quietale  le  minacce 
del  Signore  contro  gli  Israeliti,  questi  si  umi- 
liano e piangono  il  loro  peccato  : Dio  si  placa 
c»  parla  con  Mosè  faccia  a faccia  : questi  brania 
di  vedere  il  volto  e la  gloria  del  Signore,  il 
quale  gli  promette  di  metterlo  nella  buca  di 
uu  masso,  di  passare  di  quel  luogo  con  tutta  la 
sua  gloria,  facendo  ombra  colla  sua  mano  af- 
buche  Alosè  non  lo  vegga  in  fuccin  : ma  pas- 
salo che  sia  ne  vedrà  egli  il  tergo  (16., c.  33). 
Mosè  preparale,  per  ordine  del  Signore,  nuove 
tavole  di  pietra  ritorna  sul  monte,  si  prosterna 
a terra  e fa  lu  sua  preghiera  al  Signore,  il 


quale  proibisce  ogni  società  co’  Gentili  e l’ido- 
latria , e dà  nuovi  comandamenti  intorno  ai 
primogeniti,  intorno  al  sabato  ed  agli  azzimi 
ed  intorno  alle  altre  feste.  Dopo  un  digiuno  di 
4o  giorni  sul  inorile  , Mosè  discende  con  la 
faccia  tutta  splendente,  portando  nelle  mani  le 
due  tavole  del  testamento  (ib.,  c 34).  Mosè 
dichiara  agli  Israeliti  ciò  che  Dio  gli  aveva 
prescritto  sull'  osservanza  del  sabato  , sulle 
primizie  e sui  doni  da  offrirsi  per  fare  il  ta- 
bernacolo, I'  arca  e gli  abiti  sacerdotali  : gli 
Israeliti  ofTrono  di  buon  cuore  lutto  ciò  che  è 
necessario  per  la  costruzione  del  tabernacolo  e 
pel  cullo  del  Signore  : Mosè  dichiara  loro  che 
Dio  ha  scelto  egli  medesimo  Beselccl  ed  Ooliab 
per  fare  le  annoverate  cose,  e che  perciò  ad 
ambedue  ha  comunicato  il  sapere  necessario 
per  eseguire  quei  lavori  e per  inventare  ezian- 
dio cose  nuove  ( Ib.,  c.  35)  Essendo  stalo  of- 
ferto più  di  quello  che  abbisognasse,  si  forma 
il  tabernacolo  con  tutte  le  sue  parli,  cioè  corti- 
ne, coperte,  tavolati,  stanghe,  veli  e tende 
( Ib. , c.  36)  : si  esegue  la  costruzione  dell’  ar- 
ea,  del  propiziatorio,  dei  cherubini  , della 
mensa,  del  candelabro,  delle  lucerne,  dell’  al- 
tare de’  timiami,  e la  composizione  dell’  olio 
per  le  unzioni  e le  santificazioni  e del  timiama 
ili  aromi  (Ib.,  c.  37):  si  fa  pure  la  costruzio- 
ne dell’  ultare  degli  olocausti,  della  conca  di 
bronzo  e dell’  atrio  avanti  il  tabernacolo  (Ib., 
c.  38  ).  Si  fanno  le  vestimenta  de’  pontefici  e 
de*  sacerdoti  : quindi  Mosè  benedice  il  popolo 
(Ib.,  c.  3o)  Mosè,  per  ordine  di  Dio,  alza  e 
consacra  il  tabernacolo  del  testimonio,  nel  i.° 
mese  il  di  i.°  del  mese  : fatto  ciò,  il  taberna- 
colo è ripieno  della  maestà  di  Dio  e la  nuvola 
lo  copre  continuamente,  eccetto  quando  d po- 
polo dee  mettersi  in  viaggio.  ( Kxod .,  c.  4o). 
iddio  chiamato  Mosè  gli  parla  del  tabernacolo 
del  testimonio,  e gli  prescrive  i riti  nell’  offe- 
rire olocausti  di  novi,  di  pecore,  di  uccelli  ; 
quelli  nell’  offerta  de’  sacrifizi , ccc.  (berti., 
c.  1 e seg.  ).  Iddio  si  è scelto  questo  popolo  e 

10  ha  separalo  dal  restante  dei  popoli  per  una 
grazia  sua  particolare,  liberandolo  dalla  schia- 
vitù d*  Egitto  ed  iutrnducendolo  nella  terra 
promessa  ad  A bramo,  ad  Isacco,  a Giacchile. 
( /.erti.,  e.  20)  — Gl’  Israeliti  si  preparano 
a lasciare  il  deserto  di  Sinai  per  mettersi  ip 
viaggio  per  ciucilo  di  IMiaran  : Mosè  prega  il 
suo  parente  ilobuh,  figliuolo  di  Kaguel  madia* 
ni la.  elle  vada  con  essi  ( Aum.,  c.  10).  Dopo 
3 giorni  di  viaggio  gl’israeliti  mormorano  per 
la  stanchezza,  indi  chieggono  le  carni  c le  ci- 
polle e le  pignatte  deli  Egitto  : Iddio  manda 
loro  le  quaglie  in  abbondanza,  ma  li  punisce 
con  grande  llagello  per  la  loro  ingorda  brama 
delle  carni.  Essendo  Mosè  turbato  di  spin- 
to . Iddio  divide  le  sue  incuinbeiize  tra  70 
seniori,  i quali  lutti  profetano.  Messisi  nuo- 
vamente in  viaggio  gl’  Israeliti  arrivano  ad 

11  ascio  ili  ed  ivi  si  fermano  per  qualche  tempo 
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( 16.,  c.  li).  (ìli  Israeliti  partono  da  Uaserolh 
e vanno  a piantare  le  loro  tende  nel  deserto  di 
Pharan  : Motè  per  ordine  di  Dio  manda  un  uo- 
mo di  ciascuna  delle  dodici  trilli!  per  visitare  la 
Terra  Promessa  e per  fargliene  la  relazione.  I 
dodici  esploratori  ritornano  dopo  4-0  giorni,  a- 
vendo  scorsa  e considerala  tutta  la  terra  di 
(ìlianaan  : ne  lodano  la  fertilità,  mostrando  un 
tralcio  col  suo  grappolo  d'  uva  ed  altri  frutti  ; 
ma  esagerano  la  difficoltà  di  farne  acquisto  (/ò., 
c.  i3  ).  (ìli  Israeliti  a quel  racconto  mormora- 
no contro  Mosò  ed  Aronne  e vogliono  eleggere 
un  condottiero  per  ritornare  in  Egitto  : Iddio 
si  sdegna  contro  di  essi  e vuole  farli  morire 
colla  pestilenza:  ma  alle  preghiere  di  Mose  re- 
voca la  sua  sentenza  ; condanna  però  lutti, 
dai  20  anni  in  avanti,  eccettuali  Caldi  e (ìio- 
suò,  a morire  nel  deserto  senza  vedere  la  terra 
che  avea  loro  promessa.  Ritarda  di  4o  anni 
T ingresso  in  quella  terra  per  dar  tempo  all*  e- 
accezione  delfa  sua  sentenza  ( Ih. , c l i,  v. 
i-3q).  (il' Israeliti  stentila  la  sentenza  che  il 
Signore  aveva  pronunziata  contro  di  essi  in  pu- 
nizione dello  loro  mormorazioni,  vanno,  contro 
1’  ordine  espresso  di  Dio,  ad  assalire  gli  Aina- 
leciti  ed  i Cananei  ; ma  questi  sbaragliarono 
gl"  Israeliti,  clu*  messigli  a (il  di  spada  gl' inse- 
guirono fino  ad  flnrniA  ( Ih.,  v.  4o*45  )•  Core, 
Dallian  ed  Abirou  fanno  sedizione  contro  Mose 
ed  Aronne,  ed  ambiscono  il  principato  ed  il  sa- 
cerdozio, onde  sono  ingoiati  vivi  dalla  terra, 
ed  il  fuoco  uccide  2jo  uomini  die  offrivano  in- 
censo. (Il’  Israeliti  mormorarono  di  nuovo  , 
e 14,700  di  essi  sono  divorali  dall'incendio 
(16.,  c.  16  ).  Arrivati  poscia  gl'israeliti  al  de- 
serto di  Sion  si  fermano  a Cadcs,  e penurinndo 
di  acqua  si  ratinarono  contro  Mosò  ed  Aronne: 
Mosò  percuote  colla  verga  un  masso,  da  cui 
scaturisce  acqua  in  grandissima  copia.  Mosò 
poscia  da  Cadcs  manda  amhasciadori  al  re 
u Edom  per  ottenere  il  permesso  di  passare  sul- 
le sue  terre  : quel  principe  non  solo  nega  il 
chiesto  passaggio,  ma  si  muove  contro  gl*  Israe- 
liti con  una  inlinila  moltitudine  e con  gente  va- 
lorosa Per  la  qual  cosa  gli  Israeliti  girarono 
lontano  da  lui,  e lasciato  Cadcs  giungono  al 
monte  llor  sul  quale  muore  Aronne  ed  il  popo* 
lo  lo  piange  per  So  giorni  1/6.,  c.  20  ).  Àrad, 
re  di  Chanaan.  Attacca  gl'  Israeliti  e riporla 
dapprima  qualche  vantaggio  su  di  essi  : ma  a- 
vendo  quelli  fatto  voto  al  Signore,  vincono  il 
re  di  Cnanaan  e distruggono  le  sue  città.  Par- 
tirono gl’  Israeliti  dal  monte  llor  per  la  strada 
che  conduce  al  Mar  Rosso  per  fare  il  giro  del- 
la terra  di  Fdoni,  ed  annoiatisi  dal  viaggio  e 
dalle  fatiche  mormorano  di  nuovo  contro  Dio  e 
contro  Mosò  : per  la  qual  cosa  il  Signore  man- 
dò contro  il  popolo  serpenti  che  bruciavano,  e 
moltissimi  piagati  da  questi  ne  morirono.  Mosò 
allora  innalza  per  ordine  di  Dio  un  serpente  di 
bronzo  e lo  pone  per  segno,  e mirandolo  quel- 
li che  sono  piagali,  ricuperano  la  sanità.  Mar- 


ciano gl'  Israeliti  per  il  deserto  passando  da 
Obolli,  daJe-Abarim.c  valicando  il  torrente  Za* 
red  si  accampano  dirimpetto  al  fiume  Arnon, 
confine  di  Moab  clic  divide  i Moabiti  dagli  V- 
morrhei.  Di  li  nudando  innanzi  vedono  il  pozzo 
indicato  a Mosò  dal  Signore  ; il  popolo  allora 
canta  un  cantico  di  lode  al  Signore.  Sono  in  se- 
guito mandali  amhasciadori  a Sebor  re  degli 
Amorrhei  per  potere  passare  sulle  suo  terre  : 
ma  quegli  si  ricusa  e muove  contro  gl'  Israeliti 
la  sua  armata  : Iddio  però  lo  Abbandona  in  ma- 
no al  suo  popolo  con  tutto  il  suo  regno.  Og,  re 
di  Hasnn,  il  quale  ebbe  la  stessa  temerità,  c 
trattato  con  eguale  severità  ( 16  , c . 21  ).  Per 
la  fornicazione  degli  Israeliti  colle  donne  di 
Moab  c di  Madian  e pel  cullo  idolatra  prestalo  a 
licei  pbegor,  il  Signore  sdegnosa!  contro  Israel - 
lo:  Pliinces  preso  da  zelo  uccide  Zanthri  e Co*- 
bi  e cosi  pacifica  il  >ignorc  : però  24,000  uo- 
mini del  popolo  sono  puniti  di  morte.  11  Signo- 
re loda  lo  zelo  di  Pliinces  ; promette  di  dare  il 
sacerdozio  a lui  ed  a tutta  la  sua  posterità  : 
quindi  ordina  a Mosò  di  fare  la  guerra  ai  Ma- 
dianiti [16  , c.  23  ).  Si  fa  una  novella  rassegna 
degli  Israeliti  di  ciascuna  tribù  atti  alla  guer- 
ra, i quali  sono  per  entrare  nella  terra  promes- 
sa : Iddio  ordina  che  la  terra  promessa  sia  divi- 
sa a sorte  tra  le  tribù  e famiglie  degli  Israeliti, 
di  maniera  però  clic  ne  sia  data  porzione  piò 
grande  al  maggior  numero,  minore  al  più  pic- 
colo ( Ih.  c.  26  ),  Iddio  ordina  a Mosò  di  pu- 
nire i Madianiti  prima  della  sua  morte  : egli 
manda  contro  di  essi  12,000  uomini:  i Madia- 
niti maschi  sono  tutti  passali  a fil  di  spada  c le 
donne  coi  fanciulli  sono  condotte  prigioniere  : 
Mosò  andò  in  collera  contro  i capi  dell*  eserci- 
to, perchè  risparmiarono  le  donne  madianile, 
che  furono  cagione  della  morte  di  24,000  Israe- 
liti, per  le  loro  seduzioni  e per  averli  fatti  pre- 
varicare contro  il  Signore  col  peccaminoso  cul- 
to di  Pliogor  : quindi  Mosò  ordinò  si  uccidesse- 
ro tutti  i rilascili, anche  di  tenera  età,c  le  donne 
che  avessero  conosciuto  uomo,  serbando  sola- 
mente le  fanciulline  e le  vergini.  Fatto  quindi 
il  conto  di  tutto  quello  che  fu  preda,  dagli  uo- 
mini fino  alle  bestie,  viene  il  bottino  diviso  in 
parli  eguali  Ira  coloro  che  erano  andati  alla 
guerra  e tra  tutta  l'altra  moltitudine,  dando  ai 
sacerdoti  ed  ai  leviti  le  primizie  ; poscia  si  ren- 
dono grazie  e doni  a Dio  perchè  nessuno  degli 
Israeliti  ò perito  (16.,  c.  3i  ).  Fatta  la  guerra 
ai  Chananei  per  ordine  di  Dio  : sono  quelli  sba- 
ragliali, spezzati  i loro  altari,  ridotte  in  polve- 
re le  loro  stnlue  e devastati  tulli  i luoghi  eccel- 
si ( 16.,  c.  33).  Mosò  fa  la  ricapitolazione  del- 
le cose  avvenute  agli  Israeliti  nel  deserto,  dopo 
la  loro  partenza  dal  monte  Sinni,  dove  era  sta- 
ta fermnla  la  grande  alleanza  e promulgala  la 
legge  : espone  e giustifica  quello  che  egli  ave- 
va fatto  pel  governo  della  nazione,  e ripete  la 
legge  data  da  Dio  con  condizione  d«  IT  alleanza 
( Deulcr c.  i e scg.  ).  Insegna  in  seguito  ciò 
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die  avranno  a fare  dopo  il  passaggio  del  Gior- 
dano ( Ib. , e.  17  ).  Sostituisce  al  suo  comando 
Giosuè  per  condurli  in  sua  vece  nella  Ferra  Pro- 
messa (Ib.,  c.  3i  ).  Dalla  pianura  di  Moab  Mo- 
ro sali  sul  monte  Neba  alla  cima  del  Phasga 
dirimpetto  a Gerico,  dove  il  Signore  gli  fa  ve- 
dere fa  Terra  Promessa,  contemplata  la  quale 
muore  ed  occultamente  è sepolto  da  Dio  ed  il 

opolo  lo  piange,  quindi  presta  obbedienza  a 

iosuè  ( Ib.  c.  34  )•  Giosuè  confortato  dal  Si- 
gnore avvisa  il  popolo  che  si  prepari  a passare 
il  Giordano  e clic  le  tribù  di  Ruben  e di  Cnd, 
e la  mezza  tribù  di  Manasse  precedano  armale 
necondo  il  patto  ( Jos. , c.  1).  Gli  Israeliti  pre- 
ceduti dall  arca  passano  il  Giordano  asciugalo 
miracolosamente  da  Dio  ( Ib.,  c.  3).  È presa 
la  città  di  Gerico  e quella  di  Hai  (Ib.,  c.  6 e 7). 
La  faina  delle  vittorie  di  Giosuè  si  diffonde  in 
lutto  il  paese  di  là  del  Giordano  ( Ib.,  c.  9 ). 
'l  utti  i popoli  che  abitano  la  Terra  Promessa  si 
uniscono  contro  gli  Israeliti,  ma  Giosuè  riporla 
delle  vittorie  soprA  di  essi  (Ib. , c.  io  e 1 1 ). 
Trentuno  furono  i re  sconfitti  dagl"  Israeliti 
dall' unii  e dall’  altra  parte  del  Giordano  (Ib  , 
c.  12  ).  Il  >ignore  ordiua  a Giosuè  di  spartire 
agli  Israeliti  il  paese  conquistato  (16.,  e i3  ). 
11  tabernacolo  è stabilito  a Silo  nella  tribù  di 
Ephraim,  che  era  nel  centro  della  Terra  Pro- 
messa ( Ib  , c 18).  Dopo  1a  divisione  fatta  di 
tutta  la  Terra  Promessa  fra  le  tribù  d*  Israele, 
vissero  gli  Israeliti  in  pace  con  tutte  le  vicine 
nazioni,  che  non  ardirono  più  di  muovere  ad 
essi  guerra  : tutto  fu  soggettalo  alla  loro  domi- 
nazione (Ib.,  c.  21  ).  — Termineremo  qui  il 
breve  sunto  della  storia  degli  Israeliti:  la  con- 
tinuazione della  storia  medesima  trovasi  nei 
seguenti  capitoli  del  libro  di  Giosuè,  nel  libro 
dei  Giudici  e nei  quattro  libri  dei  Re.  — Par- 
lasi degli  Israeliti  Anche  in  altri  libri  della  Sa- 
cra Scrittura  : cosi  nei  c.  io  e 11  del  libro 
della  Sapienza  e nell’Ecclesiastico,  c.  17, 
v.  10-17,  notate  trovansi  le  meraviglie  che  la 
divina  Sapienza  operò  a favore  di  essi.  Eze- 
chiele , nel  c.  20 , profetizza  loro  il  ritorno 
nella  terra  promessa  da  Dio  ai  loro  padri,  do- 
po averla  perduta  nella  schiavitù  di  babilonia. 
V.  le  circostanze  che  precedettero,  accompa- 
gnarono e seguirono  quella  schiavitù,  alla  pa- 
rola Schiavitù’  ni  Babilonia. 

1SREELA  ( cb.  Dio  che  prevale  o che  domi- 
na, dalla  parola  schara,  dominare  ),  capo  del- 
la 7.*  famiglia  dei  cantori.  1 Par. , c.  a5, 
t.  14. 

ISSI  rii  AB  ( eli.  prezzo  o ricompensa,  dal- 
la parola  sacar),  uno  dei  figli  di  Giacobbe, 
nacque  verso  Fan.  delm.  2253,  av.  G.  C.  1740. 
Ebbe  4 figli  • Fhola,  Pliua,  Joliab  e Scmron. 
La  tribù  d'  l&saehar  ebbe  in  retaggio  una  delle 
più  belle  parli  della  terrari  Clianaan,  lungo  il 
gran  campo  o la  vallata  d Jezrael,  avente  al 
mezzodi  la  mezza  tribù  di  Manasse,  al  selteii- 
tiioue  la  tribù  di  Zàbulon,  all'  occidente  il  Me- 


diterraneo e all’  oriente  il  Giordano.  Ceti. , 
c.  46,  v.  i3. 

ISSIOAE,  in  latino  ixion,  spezie  di  avolloio, 
che  Mose  mette  nel  numero  degli  uccelli  impu- 
ri ( Dealer. , c.  i4,  v.  i3.  ).  fc  forse  questo  il 
medesimo  uccello  detto  tni/tnsm  da  S.  Girola- 
mo nella  traduzione  del  Levilico  (c.  1 1 , v.  i4), 
e falcone  dall  arciv.Martini.il  vocabolo  ebraico 
corrispondente  è raah , oppure  daah:  i copisti 
avendo  confuso  il  reseh  co!  dalelh,  scrissero 
raah  nel  Deuteronomio,  e daah  nel  Levilico. 
Cai  me  t. 

ISSO  IR  E,  Issiodorum  e leiodorum,  abba- 
dia  dell’Ordine  di  S.  Benedetto,  era  situata  in 
una  piccola  città  dello  stesso  nome,  presso  il 
confluente  del  Fiume  Couza  coll'  Allier,  nella 
diocesi  di  Clcriuont  nella  bassa  Alvernia.  Rico- 
nosceva come  suo  fondatore  S.  Slremonio,  pri- 
mo vescovo  c primo  apostolo  dell’  Alvernin. 
Questo  monastero,  essendo  stato  distrutto,  fu 
ristabilito  da  un  monaco  di  Charoux  verso  la 
metà  del  sec.  X.  Ecco  in  qual  modo  ci  vie- 
ne insegnato  dalla  storia  della  transazione 
di  S.  Stremonio.  I monaci  di  Charoux  es- 
sendosi rifugiati  a Bierre- Encise  nell’  Alver- 
nia,  col  capo  di  S.  Stremonio  e con  tutti  i 
loro  tesori,  per  non  essere  esposti  al  saccheg- 
gio dei  barbari,  Gislcbcrlo,  il  solo  che  rima- 
neva di  tutti  quelli  di  tal  seguito , e che  avera 
impegnato  diversi  giovani  dei  contorni  ad  ab- 
bracciare lo  stato  monastico,  deli  bcrò  con  essi 
intorno  al  modo  di  sottrarsi  alla  soggezione 
dell’  abb.  di  Charoux.  Essi  presero  la  risolu- 
zione di  distruggere  il  castello  di  Saint  Yvoinc 
o Pierre-Encise  e di  fabbricarvi  il  monastero 
d'  Issoire  che  era  stato  altrcvolte  fondato  da 
S.  Stremonio.  Essi  portarono  colà  il  capo  di 
quel  «Anto  prelato,  e Gisleberto  essendo  diven- 
tato abbate,  vi  fabbricò  una  chiesa  magnifica 
di  cui  Bernardo,  allora  veso.  dell’Alvernia,  fece 
la  dedicazione  sotto  F invocazione  di  S.  Slre- 
monio e di  S.  Pietro.  Fu  unita  alla  congrega- 
zione di  S.  Mauro  F an.  i665.  L’  abbate  d’Is- 
90 ire  era  padrone  della  città  c di  molte  altre 
parrocchie.  G alita  christ .,  t.  2,  col.  357- 

ISSO.ìlK.  V.  ISONE. 

ISSOPO.  V.  Isopo. 

ISSOl  Oli.\,  città  della  Francia,  presso  Rour- 
ges , Exelodunum  , Exsoldunum  , Exolidu - 
tutta  , Ernodotas.  Fuvvi  un  concilio  nel- 
Fan.  1081,  ili  cui  Riccardo,  arciv.  di  Bourges, 
donò  la  chiesa  di  S.  Martino  dei  Campi,  che 
era  vicina  alle  mura  di  Bourges,  ai  religiosi  di 
Marmoulier.  Labb.  io.  Hard.  6. 

ISSOl)  DE N,  Exoldunum,  abbadia  dell’ Or- 
dine di  S.  Benedetto,  col  titolo  della  Madonna, 
era  situata  nella  città  delio  stesso  nome  nel 
Berry,  nella  diocesi  e distante  8 leghe  da  Bour- 
ges, sul  fiumi*  Tliiole.  Era  fabbricala  nel  ca- 
stello d’  Issoudun,  ed  era  la  chiesa  principale 
de' la  città,  in  cui,  oltre  F abbadia,  cranvi  le  2 
collegiate  di  S.  Ciro  c di  S.  Dionigi.  L’abbate 
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della  Madonna  ora  decano  del  capìtolo  di 
S.  Dionigi.  Si  attribuisce  comunemente  la  fon- 
dazione dell’  abbadia  della  Madonna  agli  anti- 
chi signori  d’ Issoudun,  verso  1*  an.  9^7.  Pos- 
sedeva le  reliquie  dei  santi  Talasio  e Bajo,  che 
sono  in  particolare  venerazione  in  tutto  il  pae- 
se, e quelle  di  S.  Brigida  c di  S.  Patrizio.  Ivi 
trovavansi  altresi  le  reliquie  di  S.  Paterno, 
vesc.  di  Yaunes,  die  erano  stale  ivi  trasporta- 
te dall’ abbadia  di  S.  Gildasio  nell*  an.  1000, 
e che  furono  trasferite  poscia  nel  priorato  die 

fiortava  il  suo  nome  e che  dipendeva  dall'  ab- 
india.  Giovanna  di  Lussombourgo,  regina  di 
Francia,  fu  sepolta  in  questa  chiesa  col  figlio 
di  cui  sgravossi  morendo.  Calila  christ .,  t.  2, 
col.  1 56. 

ISTIIEMO  ( eb.  fuoco  (/'ammirazione, 
dalla  parola  esch,  fuoco,  c ih  ama , ammi- 
razione ),  città  della  tribù  di  Giuda.  Eusebio 
la  mette  nel  cantone  d’  Eleuteropoli.  Cioè., 
C.  (5,  V.  DO. 

isiob  ( cb.  buono  uomo . dalla  parola  iseh , 
uomo,  e thub,  buono  ),  abitante  dì  Tob.  Que- 
sto paese  era  all’  estremità  settentrionale  delle 
montagne  di  Galaad,  verso  il  monte  Libano. 
2 He,  c.  10,  ?.  6. 

ISTORI  l,  Hislonium,  l sioni mn.  antica  cit- 
tà d’Italia  del  paese  dei  Poligni,  in  oggi  inte- 
ramente ruinata,  e presso  la  quale  sorge  la 
moderna  città  di  Vasto  sui  confini  degli  Abruz- 
zi colla  Capitanala,  in  riva  all’  Adriatico.  Da 
un  breve  uei  pontefice  S.  Gelasio,  citato  nel 
Decreto,  disi.  24,  can.  3,  sembrerebbe,  che 
f antica  città  di  Hislonium  fosse  stata  vescovi- 
le : non  si  conosce  però  alcuno  de*  suoi  vesco- 
vi. Italia  sacra , t.  10,  col.  1 16. 

ISTORI  1.  V.  Storia. 

ISTRIONE,  histrio.  V.  COMMEDIANTI,  GIO- 
COLARE, Spettacoli. 

istilli  l ( eb.  il  Signore  che  umilia,  dal 
vocabolo  jeschab,  umiliare  ),  nome  di  un  prin- 
cipe. 1 Parai.,  c.  4.  v.  36. 

ITA  ( S.  ),  badessa  in  Irlanda.  Era  Ita  nata 
in  Nandesi,  in  oggi  la  baronia  di  Desse,  nella 
contea  di  VVaterlord,  e discendeva  dalla  fami- 
glia reale.  Dopo  d’aver  fatto  a Dio  il  sagrifìzio 
della  sua  verginità,  ritirossi  a*  piedi  del  monte 
Luach  nella  diocesi  di  Limerick,  dove  fondò 
un  monastero  di  religiose  conosciuto  sotto  il 
nome  di  Cluain  Credliail.  Visse  ella  in  detto 
monastero  in  un  continuo  raccoglimento  e nel- 
la pratica  costante  della  più  grande  mortifica- 
zione. Dio  chiainolla  a sè  ai  i5  genn.  del- 
I’  an.  56q.  Facevasi  in  passato  la  sua  festa  nel 
monastero  di  Cluan-Credhail,  in  tutto  il  terri- 
torio lluaconail  ed  a Kosmida  nel  paese  dei 
Aandesi.  — V.  i Bollami  isti,  che  ne  pubblica- 
rono la  vita  anticn  sotto  il  16  di  gemi.  ; e Col- 
gali, nel  t.  1 pag.  72,  che  la  chiama  la  se- 
conda Brigida  d Irlanda.  Butler,  f ile  de  Pa- 
dri, ecc. 

ITACI  ANI  Cosi  c Ina  marcasi,  nel  IV  sec.,  co- 


loro i quali  unironsi  ad  Bacio,  vesc.  di  Meri- 
da,  in  lspagua,  per  sollecitare  la  morte  di  Pii- 
scilliano  e dei  priscillianisli.  E noto  clic  Masd- 
mo,  il  quale  regnava  allora  nelle  Gallie  ed  in 
Ispagna,  era  un  usurpatore,  un  tiranno  dete- 
stato per  le  sue  crudeltà.  La  pena  di  morte, 
che  avea  egli  sentenziala  contro  i priscilliani- 
sli, poteva  essere  giusta  : mn  non  era  conve- 
niente che  un  vescovo  ne  sollecitasse  f esecu- 
zione Cosi  Bacio  ed  i suoi  fautori  furono 
guardati  con  orrore  dagli  altri  vescovi  e da 
tutte  le  persone  dabbene:  vennero  essi  condan- 
nati da  S.  Ambrogio,  dai  papa  S.  Siricio  e da 
un  conc.  di  Torino.  — L’ imperatore  Mass  iuo 
tentò  per  lungo  tempo  ed  invano  di  persuadere 
S.  Martino  di  Toura  a comunicare  eogli  dacia- 
ni.  Finalmente  il  santo  dovette  cedere  per  sal- 
vare la  vita  ad  alcune  persone,  ma  uc  fece 
bentosto  penitenza.  Bacio  alla  per  line  fu  de- 
poslo  e mandato  in  esiglio.  Bcrgier,  Diz.  della 
feologia. 

1TAITO  od  IIMCIO,  soprannomi  nato  Ciana T 
vesc.  di  Ossobona,  città  della  provincia  Bctica, 
la  di  cui  sede  vescovile  fu  trasferita  a Svlves 
nell'  Algarve,  fiorì  in  (spaglia  verso  il  38o. 
Scrisse  un'opera  in  forma  di  apologia  contro  i 
priscillianisli,  che  è perduta.  Alcuni  gli  hanno 
altresì  attribuito  l’opera  contro  Varimondo  o 
\ erimondo,  diacono  ariano,  e che  noi  abbiamo 
nel  l.  4 ° della  Biblioteca  dei  Padri  ; ma  que- 
st’opera sembra  che  sia  stala  scritta  in  un  tem- 
po in  cui  la  Spagna  era  piena  di  Barbari  e di 
ariani,  e per  conseguenza  lungo  tempo  dopo 
la  morte  d'  Bacio.  Credesi  clic  sia  in  vece  di 
Virgilio  di  Tapso.  — Tritemio  confonde  mal  a 
proposito  questo  Bacio  con  un  altro  dello  stesso 
nome,  egualmente  spagnuolo,  vesc.  di  Chaves 
ed  autore  di  una  cronaca  che  comincia  col  1 .* 
anno  dell*  impero  di  Teodosio  e termina  col- 
1’  n.°  di  quello  di  Leone,  nel  467.  Isidoro, 
De  tir.  illustr.,  cap.  2.  S.  Girolamo,  In  Pri- 
scill.  Dupin,  lì  ibi.  del  sec.  IV.  Ceillier,  Stor. 
degli  atti,  sacri  ed  ecc  Ics.,  I.  8,  nag.  4->4- 

ITALIA,  penisola  dell  Europa,  la  più  meri- 
dionale e la  più  favorita  dalla  natura.  1 suoi 
confini  sono  : al  settentrione  In  catena  delle 
Alpi , che  la  separano  dalla  Confederazione 
Svizzera  e dall’  impero  di  Austria  ; all’  oriente 
I*  impero  d’  Austria , il  mare  Adriatico  ed  il 
mare  ionio  ; n mezzodì  il  Mediterraneo  ; al- 
f occidente  questo  medesimo  maro  e lo  Alpi, 
che  dividono  1’  Balia  dalla  Francia  e dalla  Sa- 
voja.  E altresì  I’  Balia  attraversata  in  quasi 
tutta  la  sua  lunghezza  da  ima  giogaia  di  alti 
monti,  chiamali  gli  Apennini.  Questa  regione, 
situata  fra  il  5°  17',  c 160  19'  di  Jongit.  ed 
il  37”  54'  e 46°  4o*  di  lai.  boreale,  è giusta- 
mente assomigliata  ad  uno  stivale.  La  sua 
maggior  larghezza  dal  Brennero  ni  promonto- 
rio di  Yctiilonia  nel  mare  Tirreno  è di  36o 
miglia  : la  media,  da  Pescara  a Gaeta,  oppure 
dal  golfo  di  Manfredonia  a quello  di  Polica- 
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slro,  è di  98  : dalla  foce  del  Tevere  fino  ad 
Ancona,  è di  187.  La  lunghezza,  dal  S.  Col- 
tardo  sino  al  capo  Sparlivcnlo,  è di  600,  e di 
quasi  800  fino  al  capo  Peloro,  nell’  isola  di  Si- 
cilia. La  Sicilia, la  Sardegna. la  Corsica,  Malia, 
I’  Elba,  sono  le  principali  isole  appartenenti 
all'  Italia.  — • Vari  furono  i nomi  dati  antica- 
mente a questa  bella  contrada  : chiamassi  Sa- 
turnia, Lazio , Ausonia , Tir  venia.  Enotria , 
Esperia , ecc.  : e la  parte  meridionale  fu  al- 
tresì detta  Magna  Creda , siccome  chiamassi 
Callia  Cisalpina  tutto  il  paese  che  trovasi  tra 
le  Alpi  e 1’  Arno.  — Non  è nostro  scopo  di 
dare  qui  un  compendio  storico-geografico  del- 
I Italia,  incominciando  dai  più  remoli  e favo- 
losi tempi  : ci  occuperemo  di  essa,  e breve- 
mente, unir  epoca  della  fondazione  dell*  impe- 
ro romano  ; epoca,  la  quale  corrisponde  altre- 
sì a quella  dello  stabilimento  del  cristianesimo 
in  questa  contrada.  — Diverse  furono  le  divi- 
sioni dell’  Italia,  al  tempo  degli  imperatori  ro- 
mani : Augusto  la  divise  in  1 1 provìnce,  cioè: 

1 .*  il  Lazio  e la  Campania  : 2 * il  paese  dei 
Vicentini  ; 3.*  F ApuliA  ; 4-*  il  Sanino  ; 5 * il 
Piceno  : 6 *1’  Ombria  ; 7.*  F Klruria  ; 8.*  la 
(ìndia  Cispadana  ; q.“  la  Liguria  ; 10.*  la  Ve- 
nezia ; 1 1 .*  la  Callia  Transpadana.  Strabono, 
che  visse  al  tempo  dell*  imperatore  Trnjnno, 
divide  1’  Italia  in  8 sole  parli,  la  Venezia  cioè, 
la  Toscana,  la  Liguria,  Poma  od  il  Lazio,  il 
Piceno,  la  (Campania,  la  Puglia  e la  Lucania. 
L’  imperatore  Trnjnno  divise  I'  Italia  in  17 
province  ; e Costantino  il  (ìrande,  fatto  qual- 
che cambiamento  nella  ripartizione  delle  pro- 
vince dell’  impero,  lo  divise  in  3 diocesi  o 
parti,  delle  quali  la  principale  era  I’  Italia. 
Egli  la  sottomise  a 2 vicari,  dei  quali  l’uno 
aveva  il  titolo  di  vicario  d Italia  e 1'  altro 
quello  di  vicario  di  Honia.  Conservò  Costanti- 
mi  la  divisione  dell’  Italia  in  17  province  ; 10 
di  esse  dipendevano  dal  vicario  di  Roma  e 7 
dal  vicario  «I’  Italia.  Erano  dipendenti  dal  vi- 
carialo ili  Roma  : 1 0 il  Lazio  c la  Campania  ; 
*>.“  la  Toscana  e I’  Ombria  ; 3.°  il  Piceno  su- 
biti hicario  : 4.°  la  Valeria  ; 5.°  il  Snnnio  ; 
li  0 la  Puglia  e lu  Calabria  ; 7.0  la  Lucania  ed 
1 Rruzl  ; S.w  la  Sicilia  ; la  Sardegna  ; 
io."  la  Corsica.  Dipendevano  dal  vicario  d’  I- 
talia  : i.°  la  Venezia  e l’ Istria  ; 2.”  F Emilia; 
3.M  la  Flaminia  ed  il  Piceno  annonario  ; 4-°  hi 
Liguria,  alla  quale  alcuni  aggiungono  la  To- 
scana e F Ombria  annonaria  ; 5.°  le  Alpi  Cnz- 
zie  ; 6.u  la  prima  Rezia  ; j.u  la  seconda  Re- 
zia. — Devosi  qui  osservare  che  il  vicarialo 
d’  Italia  , da  alcuni  scrittori  detto  anche  vica- 
rialo di  Milano,  riserbava  quasi  parzialmente, 
per  i juiesi  che  ne  dipendevano  il  nome  d’  1- 
talia,  che  venne  loro  dato  per  distinzione  ed 
opposizione  alle  altre  province  che  erano  del 
vicariato  della  città  { cioè  di  Roma  ):  che  è 
appunto  ciò  che  significa  il  nome  di  suburbi- 
carie,  con  cui  dislingticvansi  le  10  province 


da  quello  dipendenti.  Quindi  facilmente  s*  in- 
tonile  ciò  che  vuol  dire  il  cono,  di  Sardica, 
nella  sua  lettera  alla  chiesa  di  Alessandria  , 
conservata  nelle  opere  di  S.  Atanasio.  Vi  si 
legge  che  I'  accennalo  concilio  verme  compo- 
sto di  Roma,  d'  Italia,  della  Campania,  della 
Calabria  e «Iella  Puglia  ; e S.  Atanasio  stesso 
nella  sua  epistola  ni  solitari  vi  aggiugne  i Brìi* 
zi.  Roma  vi  è nominata  per  una  provincia  in- 
tera, i cui  vescovi  avevano  assistito  al  suddet- 
to concilio,  quanto  i deputati  della  Santa  Sede: 
e F Italia  per  tutto  il  vicarialo  appunto  d’ Ita- 
lia, del  quale  erano  Protasio  dì  Milano,  Severo 
di  Ravenna  e Lucilio  di  Verona  ; venendo  be- 
llissimo distinta  dalla  Campania  e dalle  altre 
province  sulmrbicarie,  che  non  erano  del  vica- 
rialo d’  Italia.  Nello  stesso  senso  deve  pure  in- 
tendersi il  nome  d'  Italia,  di  cui  si  serve  Sim- 
maco nella  sua  epistola  121,  del  lib.  7 w:  e da 
ciò  nacque  appunto,  che  si  dnssc  lungo  tempo 
dopo  il  nome  di  regno  d’  Italia  a questa  parte 
solamente.  — Dopo  la  caduta  delF  impero  di 
Occidente,  quello  d’ Oriente,  troppo  debole  per 
resistere  a uri  nemici  che  1’  assalivano  da  tulle 
le  parti,  perdette  lutto  ciò  che  aveva  conser- 
valo dell’  Italia.  Infatti  fino  dall’  an  470,  re- 
gnando Augusto  od  Augnatolo,  I’  ultimo  impe- 
ratore d’  Occidente,  gli  Ertili,  comandati  «la 
Ihlonere,  loro  re,  venendo  dalle  rive  del  Da- 
nubio, gettaronsi  in  Italia  : I'  imperatore  ro- 
mano fu  deironizzato  da  Odoaere,  il  quale, 
preso  il  titolo  di  re  d'Italia,  stabilì  la  sua  corte 
a Ravenna.  Nell*  an.  4f)3  Teodorico,  re  d«»gli 
Oslrogoli  o Coti  orientali,  avendo  abbandonato 
il  servigio  dell’  imperatore  d’  Oriente,  passa  le 
Alpi,  balte  Odoaere,  lo  fa  prigione  a Ravenna 
e lo  uccide  Diventalo  padrone  dell*  Italia  , 
Teodorieo  repiò  con  tulla  la  pompa  degli  im- 
peratori romani.  Il  suo  dominio  estendevasi  fi- 
no sulla  Rezin  e sulla  parte  meridionale  della 
Trancia.  1 suoi  successori  non  possedettero 
lungo  tempo  I’  Italia,  che  (ìiustiniano  aveva 
determinato  di  riacquistare  Belisario,  poscia 
INarsete,  vennero  successivamente  incaricali  di 
questa  impresa-  Teja  fu  I*  ultimo  re  degli 
Ostrogoti  e perì  in  un  combattimento  nel- 
F an.  553.  L Italia  continuò  ad  appartenere 
agli  imperatori  greci  sotto  il  governo  di  Nar- 
sete,  morto  il  quale  fu  mandato  da  CP-.  nel- 
Fan.  568,  il  patrizio  Flavio  Longino,  per  suc- 
cedergli. Assunse  questi  il  titolo  di  esarca  che 
portava  già  il  governatore  d’ Africa.  L’esar- 
cato eslendevnsi  sopra  una  parte  d' Italia,  par- 
tendo dal  Po,  lungo  tutto  il  golfo  Adriatico- 
Questa  signoria,  che  sostenne  con  barbaro  fa- 
sto un  vano  simulacro  «li  romano  impero,  durò 
l84  anni,  e venne  estinta  da  Astolfo,  r<*  dei 
Longobardi,  ncll’nn.  7 J2.  — I Longobardi 
venuti  dalla  Scandinavia  e dalla  Cermunia, 
dopo  di  avere  attraversata  la  Pnnnonia,  inva- 
dono I’  Italia  sotto  la  condotta  di  Mboino  e vi 
si  stabiliscono  nel  568.  Alburno  fissò  la  *ua 
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oorle  in  Pavia,  che  ili  ventò  la  capitale  del  re- 
gno. I Longobardi  spinsero  le  loro  conqui- 
ste in  tutta  la  parte  settentrionale,  poscia  nel 
rimanente  dell'  Italia  ; di  maniera  cric  restaro- 
no agli  imperatori  greci  i soli  possedimenti 
nella  parte  meridionale  Fra  i vari  Stati  invasi 
dai  Longobardi  fuwi  anche  il  ducato  di  Ro- 
ma assediandone  la  capitale  ; per  cui  il  ponte- 
fice Stefano  II  implorò  contro  di  essi  il  soccor- 
so di  Pipino,  re  ui  Francia,  il  quale  scacciolli 
nell’  an.  755,  dando  in  dono  le  terre  conqui- 
state al  romano  Pontefice.  Ma  dopo  la  morte 
di  Pipino  i Longobardi  violarono  novellamente 
i territori  posseduti  dalla  Santa  Sede,  usurpan- 
do le  citta  di  Ferrara,  Faenza  e Cornate  aio. 
Invano  il  pontefice  Adriano  I tentò  di  ottenere 
la  restituzione  : per  cui,  sull’  esempio  de’  suoi 
predecessori,  ebbe  egli  pure  ricorso  ai  France- 
si. Carlo  Magno  passò  le  Alpi,  sbaragliò  i 
Longobardi,  prese  Pavia,  nel  774»  facendovi 
prigioniero  Desiderio,  loro  re,  che  mandò  in 
Francia,  dove  terminò  i suoi  giorni  nel  mona- 
stero di  Corbia. Cosi  fini  il  regno  dei  Longobar- 
di in  Italia,  dopo  di  avere  durato  per  lo  spazio 
di  206  anni. È da  osservare  che  i Longobardi 
divisero  il  loro  regno  in  36  ducati,  che  diedero 
ni  loro  comandanti  col  titolo  di  ducA  e con  un 
diritto  di  alta  signoria  sulla  città  e suo  circon- 
dario. Non  possedettero  i Longobardi  tutta 
F Italia,  giricene  l’esarcato  costituiva  una  signo- 
ria posseduta  dagli  imperadori  greci. Compren- 
deva quell'esarcato  l’antica  Pentapoli,  e Raven- 
na ne  era  la  capitale,  sede  degli  esordii  o go- 
vernatori, che  godevano  di  un  illimitato  pote- 
re, e quasi  può  dirsi,  che  gli  imperadori  greci 
non  vi  Avessero  che  un  dominio  di  nome.  Quc- 
sta  signoria  fondata  dall'  imperatore  («instino 
II,  nel  568,  terminò  come  già  notammo  nel- 
I’ an.  y52.  Avevano  altresì  gli  imperadori  gre- 
ci diversi  stabilimenti  nella  bassa  Italia  e nella 
Sicilia.  Ed  anche  la  città  di  llornA  riconosceva 
la  supremazia  della  corte  di  CP.  ed  aveva  un 
duca  nominato  dagli  esordii  di  Ravenna.  — 
Sarebbe  qui  luogo  di  dire  alcun  che  intorno 
alla  origine  di  Venezia  e della  sua  repubblica: 
ma  rimandiamo  i nostri  lettori  all’  articolo  cor- 
rispondente in  questo  Dizionario.  — Quando 
Cnrlomngno  distrusse  il  regno  de’  Longobardi, 
come  dicemmo  più  sopra,  ninna  mutazione  in- 
trodusse egli  nè  nella  legislazione,  nè  nell’  an- 
damento degli  altari  amministrativi  e politici  : 
assunse  egli  soltanto  il  (itolo  di  re  d’Italia.  Tro- 
vossi  allora  I’  Italia  divisa  in  3 parti  : i Greci 
conservarono  la  Calabria  c la  Sicilia  : al  Pon- 
tefice furono  dati  da  Curlomagno,  riconoscendo 
cosi  anche  le  anteriori  donazioni  di  Pipino, 
F esarcato,  i ducati  di  Roma,  di  Perugia,  di 
Toscana  e della  Campania  : il  restante  della  pe- 
ninola, coi  ducati  di  Benevento,  di  Spuleti  e 
del  Friuli,  fu  posseduto  da  Carlomagun  e co- 
stituito in  regno,  del  quale  assunse  egli  la  co- 
rona. Dopo  la  morte  di  (la riomagno  le  guerre 


di  famiglia  sorsero  nella  sua  dinastia  ; quindi 
anche  I’  Italia  fu  lacerata  da  continuale  dissen- 
sioni fra  i discendenti  di  quel  monarca  tutti 
pretendenti  alla  corona  d*  Italia.  In  mezzo  a 
tante  discordie,  i Saraceni,  che  già  eransi  sta- 
biliti in  Sicilia,  presero  le  armi  e calarono  in 
Italia,  spargendo  nei  paesi  che  conquistavano 
la  desolazione  c le  stragi.  Colla  morte  di  Carlo 
il  Calvo  ebbe  fine  in  Italia  la  linea  dei  Cnrlovin- 
gi.  ed  il  regno  trovassi  nuovamente  in  preda  al- 
le fazioni. Avevano  i Cariovingi  alterata  la  prima 
divisione  dei  ducali  dai  Longobardi  stabiliti, 
formando  nuove  contee,  nuovi  marchesati  o riu- 
nendo ad  alcuni  ducati  nuove  terre  tolte. ad  al- 
tri: quindi  l'Italia  fu  immersa  in  intestine  guerre 
promosse  dai  pretendevi  al  regno  e dalle  città 
medesime,  secondo  i vari  partili  che  seguivano. 
Troppo  Fingo  sarebbe  anche  il  volere  dare  qui 
un  semplice  sunto  della  storia  di  questi  infelici 
tempi  e delle  guerre  dei  due  principali  preten- 
denti al  trono  d’Italia,  Guido  duca  di  Spoleti  e 
Berengario  duca  del  Friuli.  Diremo  soltanto, 
che  dopo  varie  vicende  Ottone  il  Grande,  re 
di  Germania,  invitato  dalla  regina  Adelaide, 
vedova  di  Lotario,  re  d’ Italia,  elle  il  re  Beren- 
gario Il  perseguitava,  cala  in  Lombardia  col 
suo  esercito,  vince  e fa  prigioniero  Berengario 
11,  nel  960,  e stabilisce  cosi  il  primo  dominio 
degli  imperatori  germanici  in  questa  contrada. 
Era  egli  già  stalo  proclamato  re  d’ Italia  in  Pa- 
via, cd  i suoi  successori  continuarono  a por- 
tarne il  titolo  fino  all' imnerator  Federico  II, 
morto  nel  I2.5i,  ed  il  quale  fu  l’ultimo  dei  re 
d’ Italia.  — Quando  l’ imperniar  Ottone  il  Gran- 
de fu  proclamato  re  d Italia  aveva  in  poco 
tempo  riunita  al  suo  dominio  quasi  tutta  la  pe- 
nisola, eccello  poche  piazze  in  vicinanza  del 
monte  Gargano,  possedute  dai  Saraceni,  e le 
due  estremità  sempre  dipendenti  dai  Greci.  Go- 
deva pure  della  propria  indipendenza,  la  re- 
pubblica di  Venezia  ; e Genova,  Pisa,  Napoli 
ed  Amalfi,  sebbene  riconoscessero  la  supremazia 
imperiale,  reggeva nsi  ciò  millndimeno  come  re- 
puohliclie.  I x*  altre  città  fino  all*  epoca  di  Ot- 
tone il  Grande  furono  governate  dai  conti  (che 
erano  per  la  maggior  parte  i vescovi  delle  stes- 
se città)  : ma  quell'  imperatore  per  meglio  af- 
fezionarsi i popoli  pensò  a stabilire  un  sistema 
municipale,  rue  dava  alle  città  stesse  una  for- 
ma come  di  repubblica,. accordando  altresì  al- 
le medesime  il  diritto  di  guerra  elle  godevano 
i feudatari  : e fu  questa  la  ben  triste  cagione 
delle  gravi  discordie  e delle  quasi  continue 
guerre  insorte  dopo  fra  Stati  e Stati  c fra  una 
città  e 1’  altra  per  più  di  un  secolo.  — I Sara- 
ceni, che  ncll.Ysec.  avevano  fatto  un'  incur- 
sione in  Italia,  ne  furono  definitivamente  scac- 
ciati uell’an.  io35,  e dalla  Sicilia  nel  1074. 
dai  Normanni  stabiliti  nel  regno  di  Napoli.  E 
fu  dalla  riunione  di  questi  due  Stati,  che  il 
conte  Ruggero  II  prese,  nel  1 135,  il  titolo  di 
re  delle  Due  Sicilie.  Questo  Stato,  dal  1194, 
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anno  ne!  quale  venne  in  signoria  dell’  impera- 
lor  Enrico  VI,  sino  al  i5o3,  che  rimase  ni  re 
di  Spagna,  passò  alla  casa  francese  di  Anjou, 
ni  re  «P  Aragona  ed  ai  re  di  Francia.  Le  con- 
troversie Ira  gl’  imperatori  ed  i sommi  pontefi- 
ci, tanto  sulle  investiture, quanto  sulle  donazio- 
ni alla  Santa  Sede  dei  territori  della  contessa 
Matilde,  cugina  dell’  imperatore,  furono  I’  ori* 
ginc  di  parecchie  discordie,  che  furono  occa- 
sione che  si  suscitassero  fra  le  altre  le  fazioni 
dei  Guelfi  e dei  Ghibellini,  le  quali  poi  desola- 
rono l’Italia, segnatamente  nel  All  secolo.— Da 
che  Ottone  il  Grande, come  dicemmo  più  sopra, 
ebbe  stabilito  un  sistemamunicipale  per  le  varie 
città  d’Italia  a lui  soggette, molte  di  esse  gover- 
naronsi  a modo  di  repubblica:  tali  furono  Par- 
ma e Piacenza, Modena  e Siena  nel  1 090, Geno- 
va nel  1096,  Milano  nel  n5o,  Pisa  e Firenze 
verso  il  1 198  e Lucca  nel  i34 2.  La  maggior 
parte  di  queste  città  tennero  i dirittidi  sovranità 
sino  verso  il  fine  del  sec  XII,  epoca  in  cui  en- 
trarono esse  a parte  della  Lega  Lombarda.  Mol- 
le di  dette  città  vi  furono  successivamente  sog- 
gettate. Parma  e Piacenza  passarono  sotto  a 
Milano,  che  fu  eretta  in  ducato  nel  i3<)5  ; Pi- 
sa fu  egualmente  soggiogata  nel  1^26  dalla  re- 
pubblica di  Firenze,  la  quale  poscia  governa- 
ta dai  Medici,  diventò  ducato  nel  i53o:  poscia 
gran  ducato  nel  sett.  del  i56o,  ingrandendosi 
in  seguilo  colla  repubblica  di  Siena  nel  i56i. 
La  erezione  dei  ducali  di  Savoia  e di  Modena 
è degli  anni  1 4- * 7 e i452,  e quella  dei  ducati 
di  Parma  e Piacenza,  staccati  dal  Milanese,  fu 
nel  i545.  In  principio  del  XVI  secolo  Fran- 
cesco I,  re  di  Francia,  e l’ imperatore  Carlo 
V fecero  dell’  Italia  settentrionale  il  teatro  del- 
le loro  sanguinose  differenze.  Questo  paese  fu 
pure  desolato  dalle  guerre  della  successione 
della  Spagna,  alle  aliali  il  duca  di  Savoia  vi 
aveva  preso  parte.  Il  trattato  di  lllrecht,  del 
1713,  che  vi  mise  un  termine,  diede  il  Milane- 
se e Napoli  all’  Austria,  e la  Sicilia  al  duca  di 
Savoia,  che  4 anni  dopo  la  cangiò  con  P Au- 
stria per  la  Sardegna,  ecc.  ed  in  conseguenza 
di  tale  acquisto  assunse  il  titolo  di  re  dì  Sarde- 
gna. L’Austria  impegnata,  nel  1733,  in  una 
guerra  contro  la  Francia,  sostenuta  dalla  Spa- 
gna e dal  re  di  Sardegna,  vide  invaso  il  regno 
delle  Due  Sicilie  dagli  Spagnuoli,  per  l’ infan- 
te don  Carlo,  stipite  della  casa  dei  Borboni  in 
quel  paese,  al  quale  ne  fu  stabilito  il  possesso 
col  trattato  del  1735.  Là  tranquillità  dell’  Ita- 
lia fu  nuovamente  turbata  nel  iy4i,  ma  rista- 
bilita, 7 anni  dopo,  colla  pace  <li  Aquisgrana. 
—L’Italia,  al  cadere  del  sec.  X Vili, era  divisa 
nei  seguenti  Stati.  Il  Piemonte  col  Monferrato, 
ovvero  regno  di  Sardegna  : il  ducalo  di  Mila- 
no od  il  Milanese  Austriaco  col  Mantovano  ; il 
ducato  di  Parma  e di  Piacenza;  quello  di  Mo- 
dena; la  repubblica  di  Genova;  quella  di  Ve- 
nezia 0 Stato  Veneto;  la  Valtellina;  il  gran  du- 
etto di  Toscana;  il  principato  di  Piombino;  la 


repubblica  di  S.  Marino,  quella  di  Lucca;  lo 
Stalo  della  Chiesa;  il  regno  delle  Due  Sicilie; 
le  isole  di  Sardegna,  Corsica,  Elba,  Lipari  e 
Malta.  Nel  1792  il  re  di  Sardegna,  avendo 
preso  parte  alla  coalizione  contro  la  Francia, 
sostenne  la  guerra  negli  anni  1793,  1704  e 
ìyqS:  ma  nel  1706,  Tarmala  francese,  clolro 
molte  vittorie,  obbligò  iV  re  a separarsi  dalla 
coalizione.  In  segnilo  invasero  i francesi  tutto 
il  restante  dell'Italia  c vi  istituirono  diverse  re- 
pubbliche, come  la  Cisalpina,  la  Ligure,  la  Ro- 
mana e la  Partenopea.  Nel  1 790  1 Austria  ri- 
conquistò tutta  l’ Italia  scacciandone  i France- 
si, i quali  nel  1800  se  ne  impadronirono  nuo- 
vamente. L’Italia  quindi  fu  dai  conquistatori  di- 
visa nel  seguente  modo.  Il  Piemonte  ed  il  Mon- 
ferrato furono,  nel  1802,  uniti  alla  Francia,  la- 
sciando al  re  l'isola  di  Sardegna:  cosi  dicasi  di 
Genova,  nel  i8o5,  c di  Parma  c Piacenza  ne! 
1807,  aggregate  all'lmprro  Francese.  Milano, 
già  capitale  della  Repubblica  Cisalpina,  conti- 
nuò ad  essere  falò  anche  della  Repubblica  Ita- 
liana, poscia  del  regno  d’Italia  nel  i8o5.  Com- 
prendeva questo  regno  25  dipartimenti;  ed  e- 
ranvi  in  esso  un  patriarcato,  10  arcivescovadi 
e 65  vescovadi.  La  Toscana  assunse  il  titolo  di 
regno  d’  Elruria  nel  1801,  e nel  1807  venne 
unita  essa  pure  all’  Impero  Francese:  gli  Stali 
di  Lucca  vennero  eretti  in  ducato,  a favore  di 
una  delle  sorelle  di  Napoleone,  aggiungendovi 
Massa  e Carrara.  Il  re  di  Napoli  ritirossi  in  Si- 
cilia, e la  corona  di  Napoli  tu  data  a Giuseppe 
Bonaparte  nel  1806,  poscia  a Murai,  nel  1808. 
Finalmente  nel  1800  T imperatore  Napoleone 
osò,  con  decreto  del  17  maggio,  riunire  i do- 
mini pontifici  ( eccettuate  le  tre  legazioni  che 
formavano  parte  del  regno  d’ Italia)  all’Impero 
Francese.  Continuò  T Italia  ad  essere  dominala 
dai  Francesi  fino  al  i8i4»  nel  quale  anno  gli 
avvenimenti  succeduti  in  Francia  nel  mese  di 
marzo  le  restituirono  i suoi  Stati  ed  i limili  del 
1792.— La  divisione  politica  attuale  dell’Italia 
è in  XIII  parti,  di  una  estensione  differente,  le 
quali  formano  altrettanti  Stali  diversi.  Queste 
XIII  divisioni  politiche  sono  le  seguenti: — I 11 
regno  di  Sardegna  e Piemonte,  il  quale,  nei 
suoi  Stali  di  Terra  Ferma,  è diviso  in  8 in- 
tendenze generali . che  corrispondono  ad  8 di- 
visioni militari,  di  Torino  cioè,  di  Cuneo,  di 
Alessandria,  di  Novara,  di  Aosta,  di  Nizza,  di 
Genova  (col  titolo  di  ducato)  e di  Savoja.  L’ i- 
sola  od  il  regno  di  Sardegna,  dopo  il  1821,  è 
divisa  in  io  piccole  province,  6 delle  quali 
formano  T intendenza  generale  immediata  di 
Cagliari  e le  altre  4 In  vice-intendenza  genera- 
le ai  Sassari.  'Torino  è la  capitale  di  lutto  il  re- 
gno e sode  di  un  arcivescovo.  — II.  L’ Italia 
Svizzera,  ossia  il  Cantone  'Ticino,  comprende 
territori  di  Lugano,  Locamo,  Bcllinzona  eMen- 
drisio,  con  qualche  porzione  di  quelli  dei  Gri- 
gioni  e del  Vnllese.  — III.  Il  regno  Lombartiu- 
V eliclo,  soggetto  ali*  imperatore  d’  Austria  ( il 
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«piale  tiene  rappresentalo  ila  un  viceré  ),  è «li* 
viso  in  due  Governi,  quello  di  Milano  e quello 
di  V emazia.  Il  Governo  di  Milano  comprende 
le  province  o delegazioni  di  Milano,  (Ionio, 
Sondrio  ( o Val  tellina  ),  Pavia,  Lodi,  Berga- 
mo, Brescia,  Cremona  e Mantova.  Il  Governo 
di  Venezia  contiene  le  province  o delegazioni 
di  Venezia,  Padova,  Vicenza,  Verona,  Rovigo, 
Treviso,  Belluno  ed  Vistine.  Milano  è la  capi- 
tale delle  province  lombarde,  e Venezia  quella 
«Ielle  province  veneziane.  L*  impero  d’  Austria 
possiede  altresì  lutto  il  Tirolo  italiano  colla 
maggior  parte  del  Governo  di  Trieste  nel  re- 
gno dell’  llliria.  — IV.  Il  principato  di  Mona- 
co, piccolo  Stato  situato  tra  ('intendenza  gene- 
rale di  Genova  e quella  di  Nizza.  Prima  della 
rivoluzione  questo  principato  era  sotto  la  pro- 
tezione della  Francia;  ed  il  re  aveva  diritto  di 
mettervi  una  guarnigione;  ma  col  congresso  di 
Vienna  questo  diritto  fu  trasferito  al  re  di  Sar- 
degna. Monaco  è la  capitale  di  questo  princi- 
pato.—V.  Il  ducato  di  Parma  è composto  dei 
ducali  di  Parma,  Piacenza  e Guastalla,  meno 
nlciiue  frazioni  di  territorio  situate  a sinistra  del 
Po  e cedute  all’  impero  d’ Austria.  Panna  è ca- 
llaie di  tulio  il  ducato.  — VI.  Il  ducato  di 
lodena  è composto  del  ducato  di  Modena  pro- 
priamente detto  e dei  ducali  di  Peggio  e di  Mi- 
randola: poscia  dei  principali  di  Correggio,  di 
Carpi  e di  Novellnra  e di  una  parte  della  si- 
gnoria di  Carfngnana,  e per  la  morte  della  du- 
( Messa  Maria  Beatrice,  il  ducato  di  Massa  e 
Carrara  fu  unito  agli  Stati  di  Modena.  Modena 
è capitale  del  ducato  c sede  di  un  vescovo.  — 
VII.  Il  ducato  di  Lucca  comprende  tutto  il  ter- 
ritorio della  antica  repubblica  di  Lucca.  Per 
mi  articolo  però  del  congresso  di  Vienna,  col- 
la morte  delia  duchessa  di  Parma,  il  duca  di 
Lucca  regnerà  sul  ducato  di  Parma  ed  il  suo 
Stato  sarà  unito  al  gran  ducato  di  Toscana.  — 
VI  II.  Il  gran  ducato  di  Toscana  comprende  lut- 
ti gli  antichi  suoi  Stati:  più,  in  forza  del  trat- 
tato di  Vienna,  acquistò  lo  Stato  dei  Presidi 
e la  piccola  parte  dell'  isola  «l’Elba . che  dipen- 
deva altrevollc  dal  re  di  Napoli;  il  principato 
di  Piombino  colle  sue  pertinenze,  ceduto  ulti- 
mamente, mediante  un  annuo  assegnamento  o 
livello,  dal  principe  Ludovisi  Biioucompagni, 
il  quale  in  forza  «lei  trattato  di  Vienna  lo  pos- 
sedeva sotto  la  dipendenza  del  gran  duca;  più, 
gli  antichi  feudi  imperiali  di  Vernio,  Mon lucu- 
to e Monte  Santa  Viaria.  Gli  Stali  del  gran  «lu 
calo  di  Toscana  sono  di\  isi  in  5 prm  inco  o com- 
partimenti,di  Firenze  cioè,  di  Pisa,  di  Siena,  di 
Arezzo  e di  Grosseto,  suddivisi  in  molti  terri- 
tori eomunitativi.  Firenze  ne  è la  capitale,  sc- 
ile di  un  arcivescovo  e residenza  ordinaria  «lei 
gran  duca.-—  IX.  Lo  Sialo  della  Chitina  o del 
rapa  comprende  lutti  i paesi  già  possiuluti  dal- 
ia Santa  Se«le  eccettualo  il  contado  di  Avigno- 
ne ceduto  alla  Francia,  e qualche  frazione  del 
Ferrarese  ceduta  all'Austria.  Lo  Stalo  del  Papa 
t ot.  r. 


è diviso  in  1 4 province,  di  cui  quella  «li  Bontà 
Im  il  titolo  «li  C oìiUtrca , quelle  «ti  Bologna,  di 
Ferrara,  di  Bau'ima  e di  Forlì  hanno  il  titolo 
di  Legazioni , avendo  un  h'galo  pontificio  per 
governatore:  le  altre  province,  «pud  le  «li  Fresi- 
none cioè  i?  Ponlecorvo,  «li  Spnlcti  e Mieli,  di 
Viterbo  c Civita- Vecchia,  di  Perugia,  di  Fer- 
mo ed  Ascoli,  di  Macerata  e Camerino,  d’An- 
cona, di  Lrhino  c Pesaro,  «li  Benevento,  so- 
no chiamate  Delegazioni  perchè  hanno  un  de- 
legato alla  testa  del  loro  Governo.  Roma  è la 
«‘apitalc  dello  Stalo  e sede  del  sommo  Ponte- 
fice. — X.  J-a  repubblica  di  S.  Murino,  situa- 
ta tra  Cesena,  lumini  eil  Lrhino,  composta 
della  città  di  S.  Marino  c di  4 villaggi  che 
la  circondano.  È qirnslo  uno  degli  Mali  più 
antichi  dell’Europa.  Il  sommo  PoiiUdìco  tie- 
ne «piestn  piccola  rc|Mihl>li«:a  sotto  la  sua  prote- 
zioni'.— Al.  Il  regno  delle  Due  Sicilie  è com- 
posto degli  antichi  regni  di  Napoli  e Sicilia. ec- 
cettua ti  i possessi  che  aveva  nella  Toscana,  cioè 
lo  Stato  dei  Presidi,  una  piccola  parte  dell’iso- 
la d'  Film  cd  il  diritto  di  sovranità  sul  princi- 
pato «li  Piombino,  che  in  forza  del  congresso 
di  V ienna  furono  dati  al  gran  duca  di  Tosca- 
na. Tutto  il  regno  dello  l)uc  Sicilie  è attual- 
mente diviso  in  2i  provincia  od  intendenza, 
i j delle  quali  appartengono  al  regno  «li  Napo- 
li propriamente  detto,  e formano  i domini  al 
di  qua  del  Faro  ; c 6 appartengono  alla  Sicilia 
c sono  chiamati  domini  al  di  là  del  Faro.  Le 
intendenze  od  i domini  al  di  qua  del  Faro  sono 
quelli  di  Napoli,  della  Terra  di  Lavoro,  del 
Principato  Citeriore,  del  Principato  Ulteriore, 
di  Molise,  dell’ Abruzzo  Llteriorc  I,  dcll’Abniz- 
zo  Llteriorc  II,  dell’ Abruzzo  Citeriore,  della 
Capitanala,  di  Bari,  della  Terra  d’  Otranto, 
della  Basilicata,  della  Calabria  Citeriore,  della 
Calabria  Ulteriore  I c della  Calabria  Llteriorc 
11.  I domini  di  là  del  Faro,  od  in  Sicilia,  sono 
le  province  di  Palermo,  di  Messina,  di  Catania, 
di  Noto,  di  Caltanisetta  e di  Trapani.  Napoli  è 
la  città  capitale  del  regno  delle  Due  Sicilie  e 
sede  del  re.  — XII.  L Italia  francese,  ossia 
f isola  di  Corsica,  che  appartiene  in  oggi  alla 
Francia.  — XIII  Finalmente  I’  Italia  ingl<*c, 
cioè  I'  Isola  di  Malta  e quelle  di  Gozo,  Cornino 
e Cominolto,  che  sono  ancora  possedute  dal- 
P Inghilterra.  — Si  può  «lire  che  gl’  Italiaui 
professano  tulli  la  religione  cattolica,  giacché 
non  avvi  che  una  piccolissima  parte  delia  po- 
polazione «f  Italia  che  segua  altra  religione. 
Questa  frazione  è suddivisa  in  valdesi,  che  vi- 
vono nelle  valli  del  Piemonte;  in  calvinisti  c 
luterani  stabiliti  indie  principali  città  di  com- 
mercio ; fiwdmenle  in  Ebrei,  che  sono  tollera- 
ti anche  a Moina  e vivendo  gli  altri  sparsi  nel- 
le città  più  commercianti.  Vi  sono  pochi  Gre- 
ci, che  trovansi  in  Venezia,  Livorno,  Trieste  e 
nel  regno  «lidie  Due  Sicilie,  e che  riconoscono 
tutti  I’  autorità  del  sommo  Pontefice.—  La  po- 
polazione assoluta  dell'Italia,  giusta  il  computo 
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del  sig.  Adriano  Bai  hi,  è di  2i,4oo,ooo  ubi* 
tanti  ; la  popolazione  relativa  è di  225  abitan- 
ti per  ogni  miglio  quadrato.  La  sua  superficie 
è di  95,000  miglia  quadrate  circa. — Gli  apo- 
stoli  S.  Pietro  e S.  Paolo  furono  quelli  che 
sparsero  in  Italia  i lumi  del  Vangelo  ; avendo- 
vi il  primo  fondata  la  Sede  della  Chiesa  in  di- 
gnità ed  autorità;  ed  ambedue  poi  sigillata  col 
sangue  la  propria  confessione. Riceve  l’Italia  al 
presente  dalla  religione  cattolica,  apostolica  e 
romana,  di  cui  possiede  la  capitale,  lo  stesso, 
ma  più  ampio  e più  nobile,  pregio  che  aveva 
dall'impero, allorché  vedevano  i suoi  imperatori 
soggetto  alle  loro  leggi  il  mondo  allora  cono- 
sciuto. — Quattro  furono  i concili  d’  Italia  : il 
1 .°  fu  tenuto  nell*  an.  38o  ; il  2.0  nel  38 1 , da 
2$.  Ambrogio.  Abbiamo  due  lettere  di  quel 
santo  Arcivescovo,  indirizzate  all’  imperatore 
Teodosio,  dalle  quali  ricavasi  che  fu  tenuto  un 
altro  coucilio  nell’  anno  precedente  ili  Italia, 
come  osservò  il  P.  Mansi  ned  t.  1 del  suo  Sup- 
plemento alla  collezione  dei  eoncili.il  3.°  con- 
cilio fu  tenuto  nel  dal  pontefice  S.  Inno- 
cenzo I.  Venne  in  esso  deliberato  d*  impegna- 
re P imperatore  Onorio  a persuadere  Arcadio 
di  acconsentire  che  si  riunisse  un  concilio  a 
Tessalonica  a favore  di  S.  Giovanni  Crisostomo 
(P. Mansi,  ivi,  col. 285  ).  Il  4-°  cono,  è dell’An- 
no 886,  e risguarda  i beni  della  chiesa  di  S. 
Martino  di  Tours.  Martenne,  in  Thesauro , 
t.  4- 

ITIMI  o KTIIM,  figlio  di  Rihai  di  Gahnth, 
uno  dei  bravi  dell'annata  di  Daviddc.  2 Heg.y 
c.  23,  v.  29. 

ITIIA.U  A R (eh.  P isola  delle  palme,  dalla 
parola  t Aamar , palma,  e da  1,  isola  ),  quarto 
tiglio  d’  Aronne.  Si  ignorano  le  particolarità 
della  sua  vita.  E$od .,  c.  6,  v.  23. 

ITTA , fondatrice  delle  canoniohesse  di  Ni- 
velle.  Era  Itta  od  Iduberga  moglie  di  Pipino  di 
Landen,  principe  del  Brabanle,  maestro  del  pa- 
lazzo e ministro  del  re  d’  Austrasia.  Dopo  la 
morte  di  suo  marito,  avvenuta  nel  G4o,  esSen 
do  essa  in  età  di  48  anni,  si  consacrò  a Dio  e 
ricevette  il  velo  dalle  mani  di  S.  Amando  ve- 
scovo di  Maéstrichl.  1 figli  a lei  rimasti  dal  suo 
matrimonio  erano  Grimaldo,  che  fu  parimenti 
maestro  del  palazzo  nell*  Austrasia,  in  vece  di 
suo  padre;  nega,  che  sposò  Ansigildo  figliuo- 
lo ili  S.  Arnoldo,  e Gertrude,  clic  non  aveva 
più  di  i4  anni:  quindi  temendo  Itta  che  que- 
sta giovane  principessa  non  si  lasciasse  affasci- 
nare dai  piaceri  mondani,  essa  le  recise  i ca- 
pelli ili  forma  di  corona  per  farle  dopo  pren- 
dere il  velo;  lo  che  dimostra  che  fosse  a quei 
(empi  in  uso  la  recisione  de'  capelli  in  forma 
di  corona  alle  religiose  ed  alle  vergini  che  si 
consacravano  a Dio,  come  nota  il  P.  Mabilion, 
il  quale  aggiunge  che  il  concilio  Leplinese  or- 
dinò per  contrario  che  alle  religiose  ree  di 
qualche  delitto  si  radessero  affatto  i capelli. 
Gertrude  provava  egual  piacere  in  vedere  la 


sua  chioma  recisa,  che  le  altre  femmine  del  se- 
colo qualora  l'avevano  inanellata  e ben  com- 
posta, e si  gloriava  di  portare  per  amore  di 
Gesù  Cristo  quella  corona  di  capelli.  S.  A- 
mando  persuase  quindi  ad  Itta  di  fabbrìcareun 
monastero  per  ritirarvisi.  N i volle . piccola  città 
del  Brahante, situata  nella  diocesi  dii  Namur  tra 
Mons  e B russe  I Ics,  le  parve  mollo  conforme  al 
suo  disegno.  Quivi  fece  Itta  gettare  le  fonda- 
menta  di  un  monastero,  nel  quale  ella  si  ritirò 
colla  sua  figliuola  che  ne  fu  la  prima  abbades* 
sa,  essendo  allora  in  età  di  anni  2 1 .impercioc- 
ché non  prese  il  velo  se  non  7 anni  dopo  che 
sua  madre  le  ebbe  recisi  i capelli,  nè  il  gover- 
no del  monastero  che  nel  647-  La  condotta  di 
<|iiesta  giovane  ahhadessa  giustificò  pienamente 
f elezione  di  sua  madre,  la  quale  mori  nel652, 
dojM)  essere  stata  per  5 anni  soggetta  alla  di- 
sciplina della  sua  figliuola  Gertrude:  questa  pe- 
rò ri  nunzio  alla  dignità  di  ahhadessa  3 anni 
prima  della  sua  morte,  la  quale  avvenne  aì  17 
di  marzo  del  65q.  V.  S.  Gehtride.  — Il  capi- 
tolo di  Ni  volle  componcvasi  di  42  canoniche»- 
se,  le  quali  dovevano  dar  prove  di  nobiltà  con- 
tinuata per  4 generazioni,  si  per  linea  paterna 
che  materna.  Nel  giorno  della  loro  accettazio- 
ne, la  quale  facevasi  cou  gran  pompa  e magni- 
ficenza, erano  altresì  dichiarate  cavalieresse  ili 
S.  Giorgio.  Era  loro  presentato  un  cuscino  di 
velluto,  sopra  cui  stavano  esse  ginocchioni  per 
tutta  la  Messa.  All'  evangelio  tenevano  una 
spada  nuda,  e finita  la  Messa  un  gentiluomo, 
dopo  aver  dato  loro  un  abbraccio , dava  loro 
tre  piattonate  con  la  spada  sopra  le  spalle,  ed 
in  questa  maniera  le  faceva  cavalieresse  di  S. 
Giorgio.  Il  loro  abito  consisteva  in  una  sottana 
bianca,  con  liste  di  velluto  nero  nella  parie 
davanti,  in  due  maniche  di  tela  lunghissime,  in 
un  altro  pezzo  di  tela  che  ponevano  sotto  la  cin- 
tura e lo  facevano  scendere  fino  a mezza  gam- 
ba c fatto  a guisa  di  cotta.  Boriavano  disopra 
un  manto  nero  foderato  d’ermellino, ed  orlava- 
no la  loro  sottana  con  una  pelle  di  scojaltolo, 
ed  intorno  al  collo  una  lattuca,  e cuonr ivano 
la  lestA  con  un  velo  bianco  di  seta.  L'abhades* 
sa  era  signora  di  Nivelle,  si  nello  spirituale  che 
nel  temporale.  Lranvi  in  questo  capitolo  anche 
dei  canonici,  i quali  ufliziavano  in  una  chiesa 
vicina,  ed  in  certi  giorni  dell’  anno  andavano 
al  coro  delle  ennonichesse,  dove  salmeggia- 
vano con  esse.  Nel  capitolo  l'ahhadessa  prese- 
deva ai  canonici  ed  alle  eanonichesse,  ed  egli- 
no tutti  insieme  conferivano  i benefizi  vacanti 
por  lu  morte  o per  il  matrimonio  delle  canoni- 
ehesse.V.  il  Mamllon,  Annoi,  ord.  S.  Ileited., 
t.  1,  ed  Hélyot,  Star,  degli  ordini  relig- 
ITTIG  ( Tommaso  ),  protestante,  professore 
in  teologia  e sopraintendenle  della  diocesi  di 
Lipsia,  tu  ministro  di  diverse  chiese,  scrisse 
pel  giornale  di  Lipsia,  insegnò  lungo  tempo 
cou  riputazione  fra’  suoi,  e mori  il  7 *Pr”® 
1710.  Di  lui  si  ha:  i.°  una  Dissertazione  sugl» 
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ercsiarchi  ilei  tempo  degli  Apostoli,  elio  è mol- 
to doli».  2.u  Ij ita  stori»  dei  sinodi  nazionali  te- 
nutisi in  Francia  dai  pretesi  riformati.  3.°  FI. 
Joseph i opera  quae  ex l ani  omnia,  juxlu  edi- 
tionem  yraeco-lalinam  Cenerensem  , quae 
mine  proleyomenis  et  appendice  aucta  red - 
ditur,  1691,  in  fui.  4 " Bibliotheca  Patroni 
apostolicontm  yracco-latina  . . . p ranni  ssa 
est  disseriatio  de  patribus  apostolici s,  seti 
scripioribus  ecclesiali  icis  qui  apostolorum 
comitei  et  discipulos Juisse  pcvhibentur,  2 voi. 
in  12.0  5 - 0 De  bibliolhecis  et  catenis  Patroni, 
rariisc/ue  rete  rum  script  or  um  ecclesiastico- 
rum  cullectionibus  basileensibus , liyurinis, 
parisicnsibus , coloniensibus , luydunensibus , 
inyolstadiensibus . antuerpiensibos , roani nis, 
veneti»,  mediolancusi , moy  nati  nis , boni  fan- 
ti», instdanae,  dirionensi , rothomayensi , fo- 
la* a na,  londinicnsibus , dttbl  ione  usi,  oxonien- 
si, loranieusibus,  trajectensi , yenerensibus, 
hamburyensibus,  cyyneis , lipsiensibus  et  ali- 
is,  tracia  tu*  variis  vbservationibus  referto s, 
in  S.°  6.®  tua  storia  ecclesiastica  dei  due  fri- 
nii secoli  della  Chiesa,  2 voi.  in  4-  • in  latino. 
Giovanni  homo  pubblicò  una  lettera  Ialina  sul- 
la vita  e le  opere  di  T.  Illig,  in  cui  trovansi 
delle  notizie  molto  curiose. 

ITTIOM  A MIA , Ic/ilr/omantia.  divinazione  o 
presagio,  che  si  pretende  fnrc  considerando  le 
viscere  «le*  pesci. 

ITt'fiKA , Ithuraea , provincia  della  Siria  o 
il’  Arabia,  di  Ih  del  Giordano,  all’orienle  del- 
la llntanea  ed  a mezzodì  della  Trnconilide.L’l- 
turea  è compresa  nell’  Arabia  Pelrea. 

IVfcRXK,  UX . l/ibernale,  abbaili»  di  cano- 
nici regolari  dell'Ordine  di  S.  Agostino,  era 
posta  ad  1111  lega  da  Bric-Comle*  Robert,  nella 
diocesi  ed  a 3 leghe  da  Parigi.  Dicosi  fondata 
da  S.  Luigi,  nell’ an.  1226,  in  esecuzione  del 
testamento  di  suo  padre  Luigi  Vili,  ed  a solli- 
citazionc  dell'  abitate  di  8.  Vittore,  che  era  al- 
tresì esecutore  testamentario  di  quel  principe. 
Il  monastero  d’  Iverneaui  è nel  minierò  ili 
quelli  che  componevano  P antica  congregazio- 
ne di  S.  Vittore,  e che  godevano  degli  stessi 
privilegi.  Le  guerre  di  religione  ed  i disordini 
del  regno  avevano  quasi  distrutta  quell’  ahha- 
dia,  di  modo  clic  nel  i63o  non  aveva  clic  2 
sacerdoti  secolari  per  servirla;  ma  M.  Alexan- 
dre, uno  dei  più  distinti  favoriti  di  Luigi  XIV, 
tocco  dallo  stato  in  cui  era  ridotta,  pensò  di  ri- 
stabilirla e vi  introdusse  nel  i(i84>  col  consenso 
di  mons.  dilnrlay,  arriv  ili  Parigi,  alcuni  ca- 
nonici di  S.  Siro  di  Friardel,  nella  diocesi  di 
Lisieux.  CalUa  christ.,  t.  7.  Descrizione  di 
Parigi,  t.  7. 

IVOXK  ui  Clmrlres,  cosi  chiamato,  perchè 
fu  vescovo  di  della  città,  nacque  verso  I*  an- 
no io4o,  nel  territorio  di  Denuvais.  Fra  figlio 
<P  Ugo  d’Auteuil  e d llemburga.  Studiò  la  teo- 
logia nell' abbaili»  di  lice  sotto  Lanfranco,  c la 
insegnò  egli  medesimo, quando  fu  piu  avanzalo 
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in  età,  in  un  monastero  di  canonici  regolari, 
vicino  alla  città  di  Bcauvnis,  fondato  nel  1078 
da  Guido,  arcivescovo  di  quella  città,  in  onore 
di  S.  Quintino.  Ivone  abbracciò  ivi  la  vita  chie- 
ricale,  e regniovvi  alcune  terre  del  suo  patri- 
monio, e visse  in  ima  stretta  osservanza.  Fu 
scelto  a superiore  col  nome  di  prevosto  o di  ab- 
bate, e governò  quella  comunità  per  circa  i-i 
anni.  Oltre  le  lezioni  di  teologia  che  diede  ai 
suoi  chierici,  egli  npplicossi  alla  lettura  dei  ca- 
noni; e fu  in  questo  modo  che  potè  egli  forma- 
re quella  gran  raccolta  dei  canoni,  che  noi  Ab- 
biamo di  lui  sotto  il  nome  di  Dec  eto.  Non  con- 
tento di  conoscerli,  li  fece  osservare  nel  suo 
monastero;  ciò  che  gli  acquistò  una  così  gran 
riputazione,  che  da  tutte  le  parti  venivangli  do- 
mandati dei  chierici,  o per  fondare  dei  nuovi 
capitoli  di  canonici  regolari,  ovvero  per  rifor- 
mare gli  antichi;  ed  è perciò  che  viene  egli 
considerato  come  uno  dei  più  illustri  istitutori 
dei  canonici  regolari.il  papa  Urbano  II,  aven- 
do fatto  deporre  Goffredo,  vesc.  di  Chartros, 
accusato  di  simonia  c di  diversi  altri  delitti, 
Ivone  fu  eletto  per  succedergli;  e Uichcrio, 
arciv.di  Sena,  suo  metropolitano, avendo  ricu- 
salo di  ordinarlo,  Ivone  fece  il  viaggio  di  Ro- 
ma, od  il  papa  Urbano  lo  consacrò  egli  slesso 
verso  la  fine  di  nov.  del  1091,  ad  Alatri,  dove 
Irovavasi  allorA.  Ivone  prese  possesso  della  sua 
sede  nell*  anno  susseguente  1092,  e non  tardò 
molto  a segnalare  il  suo  zelo  contro  il  re  Fi- 
lippo 1,  il  quale,  dopo  aver  abbandonata  sua 
moglie  Berla  d’  Olanda,  si  era  congiunto  con 
Rerlrada  di  Monlfort,  moglie  di  Folco,  conte  di 
Anjoti.  Trovossi  al  concilio  di  Clormont,  nel 
1090,  e si  oppose  all’  elezione  di  Stefano  Gar- 
lande  pel  vescovato  di  Reauvais,  uomo  senza 
lettere,  giuocatore  e dedito  alle  donne.  Il  suo 
zelo  suscitò  contro  di  lui  molti  nemici,  ed  ebbe 
Altresì  qualche  differenza  con  GofTredo  di  Ven- 
dutile, suo  intimo  amico,  perchè  avea  fatto  c- 
sentunreil suo  monastero  dalla  giurisdizione  ve- 
scovile. Assistette  ai  concili  di  Troycsedi  Bcau- 
gency,  nel  1 io4,  e trovossi  alla  consacrazione 
del  re  Luigi,  figlio  e successore  di  Filippo,  clic 
fecesi  ad  Orléans,  da  Dai  in  borio,  arciv.di  Sens 
Favorì  la  fondazione  del  monastero  di  1 iron 
nel  1 1 * a,  ed  oecnpossi  onde  mettere  dei  molla- 
ci a S.  Martino  nelle  vicinanze  di  (ìbarlres,  in 
luogo  dei  canonici  : ma  ciò  non  ebbe  loop»  se 
non  sotto  Goffredo  II,  suo  successore.  Ivone 
inori  ai  a3  die.  dell’  an.  1 1 1 j,  dopo  ->3  anni 
ili  vescovato,  carico  di  meriti.  Il  pontefice  S. 
Fio  V permise  ai  canonici  regolari  della  con- 
gregazione di  Luterano  di  celebrare  la  festa 
del  bealo  Ivone  ai  20  maggio,  con  una  bolla 
del  iS  die.  l 'ó’jo.  La  sua  vita  fu  seritla  dal 
P.  Fronteau,  canonico  regolare  ili  S.  Genovef- 
fa, e stampata  in  principio  delle  sue  opere,  a 
Parigi,  nel  i647*  I Rollami  isti  la  pubblicarono 
con  noie  ai  20  maggio;  ed  il  Pahricio,  in  una 
raccolta  di  opuscoli  del  P.  Frouleau,  ad  Ain- 
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burgo  noi  1720,  che  fu  ristampata  a Verona 
nel  1733.  Onesta  Vita,  nell’  dimoile  delle  sue 
open*,  lia  in  fine  le  testimonianze  che  gli  scrii* 
lori  contemporanei,  o dei  secoli  susseguenti, 
resero  alla  sua  virtù  ed  alla  sua  dottrina.  — 
I voile  di  OiArtres  compose  diverso  open»,  che 
furono  riunite  per  cura  di  Giovanni  llntlisln 
Sondici,  canonico  di  Cliartres,  nell'an.  1 (54-7 > 
in  un  grosso  volume,  che  contiene  il  Decreto, 
parecchie  lettere  ed  alcuni  discorsi.  Sotto  il 
nomo  di  Decreto  bisogna  intendere  una  rac- 
colta di  regole  ecclesiastiche  tratte  dalle  lette- 
re dei  papi,  da'cunoni  dei  concili,  dagli  scritti 
dei  Padri,  ed  anche  dulie  leggi  emanate  dai 
principi  cattolici.  Ducuto  Decreto  è diviso  in  17 
parti  e ciascuna  parte  in  molti  articoli.  I<a  1 .*  è 
sulla  fede,  o sul  sacramento  della  fide,  cioè 
sul  battesimo;  comprende  quindi  le  disposizio- 
ni di  colui  che  lmttczza  e quelle  di  chi  è bat- 
tezzato, gli  effetti  e le  cerimonie  di  questo  sa- 
cramento e di  quello  della  cresima.  Vi  è citato 
il  Simbolo  del  concilio  di  Efeso,  con  i dodici 
nnatematismi  ; una  parte  del  libro  di  S.  Ago- 
stino sulla  fede,  a Pietro  Diacono,  ed  una  quan- 
tità d’  altri  monumenti  propri  a stabilire  tutti 
gli  articoli  della  fide,  cominciando  dalla  Tri- 
nità e dall'  Incarnazione,  con  lutto  ciò  clic  la 
Chiesa  insegna  relativamente  al  battesimo  ed 
alla  cresima.  — Nella  2.“  parte  trattasi  del  sa- 
cramento del  Corpo  e del  Sangue  di  Gesù 
Cristo,  della  comunione,  della  celebrazione  del- 
la Mossa  e della  santità  degli  altri  sacramenti. 
Irono  prova  coll’  autorità  di  S.  Agostino,  di 
S.  Mario,  di  S.  Girolamo,  di  S.  Ambrogio  e 
degli  altri  Padri,  che  il  pane  ed  il  vino  esposti 
stili*  altare,  diventano,  in  virtù  «Iella  consacra- 
zione, il  vero  Corpo  ed  il  vero  Sangue  di  Gesù 
Cristo;  di  modo  clic  ciò  che  prima  chiamatasi 
nane  e vino  avanti  la  consacrazione,  chiamasi 
Corpo  e Sangue  di  Gesù  Gristo  dopo  la  consa- 
crazione, in  virtù  del  cambiamento  fintosi  del- 
la sostanza  del  pane  e del  vino  nella  sostanza 
del  Cor|Mi  e del  Sangue  di  Gesù  Cristo.  — Li 
parte  3.“  tratta  della  Chiesa  e delle  cose  eccle- 
siastiche, della  costruzione,  della  dotazione, 
della  dedica  c delle  immunità  «Ielle  chiese,  «l«d 
possesso  dei  beni  ecclesiastici,  della  condotta 
«tei  vescovi  nelle  loro  diocesi,  di  tjuella  degli 
arcidiaconi  verso  i parrochi,  e deipnrrnchi  ver- 
so i loro  parrocchiani,  della  fondazione  e «lu- 
tazione «h  i monasteri,  e della  «lisimnsa  delle  of- 
ferte fatte  alla  chiesa,  delle  sepolture,  ecc.  — 
Tarlasi,  nella  i-*  parte,  dell’ osservanza  delle 
feste  e dei  digiuni  prescritti  dalla  Chiesa.  Appa- 
risce da  <|uesto  memorie  che  digiunavasi  ni 
tempi  d I vonr,  nel  mercoledì  e nel  venerdì  di 
ciascuna  settimana,  e nei  3 giorni  delle  rogazio- 
ni. — U supremazia  della  Chiesa  romana,  i di- 
ndi dei  primati,  dei  iu<*lro|Mililaiii  e dei  vesco- 
vi. la  loro  ordinazione  ed  il  loro  patere,  forma- 
no la  materia  della  ;i.n  parie.  — Ivone  comincia 
la  6*  parte  colia  definizione  del  uowc  di  chierico 


che  significa  porzione,  eredità,  perchè  Dio  è la 
eredità  dei  chierici.  Percorre  tutti  i gradi  del 
chiericato,  distingue  le  obbligazioni  di  ciascuno 
ed  i riti  della  ordinazione,  tanto  dei  ministri 
superiori  (pianto  degli  inferiori.  — Trattasi, 
nella  7.*  parte,  dello  stalo  dei  monaci  e delle 
religiose.  L’  8/  parte  riguarda  i matrimoni 
legittimi,  le  vergini  e le  vedove,  che  non  han- 
no ricevuto  il  velo,  le  concubine,  i peccati 
commessi  contro  le  leggi  del  matrimonio,  c la 
penitenza  che  devesi  imporre  agli  adulteri. 
Nella  parte  9.“  parlasi  del  matrimonio  ince- 
stuoso, dei  gradi  di  parentela,  nei  quali  il  ma- 
trimonio è proibito,  e delle  penitenze  di  colo- 
ro i quali  contravvengono  alle  leggi  stabilito 
su  questo  proposito.  La  io.*  è sugli  omicidi 
tanto  volontari  che  inv«dontari,  e sulla  peniten- 
za di  coloro  che  li  hanno  commessi.  L*  1 1.*, 
siigli  incantatori,  sugli  indovini,  sui  maghi, 
sui  saltatori,  e sulle  penitenze  che  bisogna  loro 
imporre,  l^a  12. *,  sulle  menzogne,  sui  falsi  giu- 
ramenti, sulle  qualità  dei  gnatici,  degli  accu- 
satori e dei  testimoni,  lai  i3  ‘,  sui  rapitori, 
sui  ladri,  sugli  usurai,  sui  cacciatori,  sugli  ub- 
briache sui  furiosi  e sugli  Ebrei.  — Trovansi 
nella  i.i  a parte  i canoni  che  riguardano  la 
scomunica  giusta  od  ingiusta.  Nella  i5.*  par- 
te, che  riguarda  le  peni  lenze , distinguonsi 
quelle  clic  si  impongono  alle  persone  sane,  e 
quelle  che  si  danno  alle  inferme;  ma  esse  con- 
tengono tutte  la  condizione  essenziale  alla  peni- 
tenza cioè,  di  piangere  i propri  (leccati  passa- 
ti e di  non  commetterne  altri.  La  16.*  parte, 
intitolala:  Dei  doveri  dei  laici,  cd  in  qual  ma- 
niera debbano  essere  giudicati,  tratta  del  ri- 
spetto e della  sommissione  che  essi  devono  a 
Dio,  alla  Chiesa,  alle  leggi  d vino,  ai  canoni 
dei  concili  ; di  ciò  che  devono  ai  loro  dipen- 
denti o sudditi,  e di  ciò  che  loro  è dovuto  dai 
sudditi  o dipendenti.  Sono  altresì  specificati  i 
doveri  dei  padri  e delle  madri  verso  i loro  figli 
e trattasi  anche  dei  doveri  reciproci  del  marito 
c della  moglie;  dei  (Miti,  delle  convenzioni  c 
delle  promesse;  delle  successioni,  dei  testimo- 
ni, e di  molti  altri  articoli  che  tendono  a man- 
tenere l'equità  e la  tranquillità  nella  società  ci- 
vile. — Li  17.*  parte  ha  per  (itolo  : Sentenze 
speculative  dei  sunti  Madri  sulla  fisie,  sulla  spe- 
ranza e sulla  carità.  È questa  una  raccolta  di 
passi  dei  Madri,  relativamente  alle  virtù  t«H)Io- 
gali  ed  a molle  altre  materie.  Ve  ile  sono  sulle 
virtù  dell’ anima,  sul  peccato  originale,  sul  bat- 
tesimo, sulla  grazia,  sulla  predestinazione,  sul- 
M irremissibili  là  del  peccalo  degli  angeli,  sulla 
risurrezione,  sul  purgatorio,  s«d  paradiso,  sul- 
l' inferno,  sull'anticristo,  sul  giudizio  universa- 
le, sulle  opere  di  misericordia.  Termina  collV- 
strallo  di  una  novella  di  Giustiniano,  in  cui  è 
proibito  «li  venderò  i beni  della  Chiesa.  Giovan- 
ni Diimouliii.  professore  in  diritto,  fece  stam- 
pare «jueslodecrelo  a Lovauio nel  i5Gi,in  fid 
e lu  m Lai  palo  dopo  pei  cura  e colle  note  del 
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P.  Frontoni! , a Parigi,  nel  16-Ì7  , in  fol. 
Onesta  edizione  è dedicata  a INI.  Losco  t,  vesc. 
di  Chartres.  — Bisogna  aggiungere  al  Decreto 
d*  Ivone  di  Chartres  un’  altra  raccolta  di  cano- 
ni, meno  estesa,  chiamata  Pannormia , perchè 
trovasi  cosi  intitolata  in  tutti  i mss.  Baluzio  con- 
gettura con  molta  Tcrisimiglianra  che  Ivone  di 
Chartres  abbia  composto  prima  la  sua  Pannor- 
mia,  e che  vedendo  l’ accoglienza  che  faceva- 
gli  il  pubblico, intraprendesse  poscia  sulla  stessa 
innterin  un’  opera  di  maggior  estensione,  cioè 
il  suo  Decreto.  — Iji  Pannormia  è divisa  in  8 
parti.  I>a  1 .‘tratta  della  fede,  delle  diverse  ere- 
sie, del  battesimo, della  cresiina,deirKucaristia, 
della  Messa  c della  santità  degli  altri  sacramen- 
ti. I^a  2. ‘contiene  ciò  che  riguarda  la  costitu- 
zione della  Chiesa;  le  oblazioni  dei  fedeli,  la  se- 
poltura, i sacerdoti  e la  tutela  delle  chiese;  le 
decime,  il  diritto  di  asilo  nelle  chiese;  il  sacri- 
legio, la  protezione  dei  liberti,  I’  alienazione  c 
la  comunicazione  delle  cose  ecclesiastiche,  i li- 
bri divini  ed  i concili.  Parlasi,  nella  3.‘  parte, 
dell’elezione  e della  consacrazione  del  Papa  e 
degli  arcivescovi;  degli  ordini,  dei  chierici  c 
dei  laici;  della  Ira  ìslazione  dei  vescovi  , della 
|>ona  di  deposizione,  dei  chierici  omicidi  , de- 
gli usurai,  degli  uhbriachi,  degli  schiavi  ordi- 
nati per  ignoranza;  dei  monaci,  delle  vergini  e 
delle  vedove,  che  presero  il  velo,  c delle  abha- 
desse.  Trattasi,  nella  4 * parte,  della  primazia 
della  Chiesa  romana;  della  convocazione  dei 
concili  ; dello  stabilimento  delle  province  ec- 
clesiastiche ; del  potere  dei  tribunali,  in  cui 
devonsi  giudicare  gli  attori  del  clero  ; di  ciò 
che  risguardu  le  accuse,  la  qualità  delle  perso- 
ne ed  i testimoni;  della  qualità  dei  giudici,  de- 
gli appelli,  c della  pena  di  coloro  che  Risono 
male  appellali.  Si  esamina  nella  5.*  in  quale 
maniera  si  debbano  giustificare  i chierici  ac- 
cusali senza  testimoni  e dalla  sola  voce  pubbli- 
ca ; le  differenti  cause  dei  laici  ; in  qual  modo 
facciasi  la  citazione  di  lineili  che  si  vogliono 
scomunicare  ; quale  sia  la  scomunica  giusta 
od  ingiusta;se  si  può  comunicare  con  colui  che 
uon  è scomunicato  nominatamente.  La  6. ‘ par- 
te è sul  matrimonio, sulle  concubine,  9ui  marita- 
ti che  fecero  volo  di  castità  o vestirono  l'abito 
religioso  senza  il  co  nscnso  del  l’altra  parte, ©sen- 
za che  essa  abbia  tolta  la  stessa  cosa;  sulle  don- 
ne che  durante  I»  schiavitù  dei  loro  mariti  ne 
sposarono  un  altro.  Si  decidono  nella  7.*  parte 
altro  questioni  riguardanti  il  matrimonio, cioè, 
i casi  in  cui  i congiunti  possono  separarsi, ed  i 
gradi  di  parentela  o d’allmilà  in  cui  il  matrimo- 
nio è proibito.  Sono  riferiti  nell’  8.*  parte  i de- 
creti riguardanti  I’  omicidio,  gli  incantesimi, 
le  divinazioni,  la  magia,  i sortilegi,  le  vane  os- 
servazioni dei  mesi  e dei  giorni,  il  giuramento 
e la  menzogna.  Parlasi  anche  della  natura  dei 
demoni.  Li  Pannormia  fu  stampala  a Basilea  nel 
1 4 99,  colia  prefazione  di  Sebastiano  Brandt, 
iu  4-°,  cd  a Luvanio  nel  ii>I>7,  in  8.°  per  cu- 
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ra  di  Melchiorre  o Michele  di  Vosinedicn.  — 
Le  lettere  d’ Ivone  di  Chartres  sono  in  numero 
di  288;  formano  Ia2.‘  parte  od  il  2.*  tomo  del 
volume  delle  sue  opere  nell’  ediz.  del  P.  Fron- 
toni!, del  1 647 . in  fol.  Abbiamo  altresi  2.4  di- 
scorsi, di  cui  il  i.°  fu  pronunziato  in  un  sino- 
do. Ito  per  titolo  : Dei  sacramenti  dei  neofiti, 
perchè  in  esso  parlasi  del  battesimo,  della  con- 
fermazione e dell’  Eucaristia,  che  amministra- 
vansi  ancora  di  seguito  ai  tempi  d'  Ivone  di 
Chartres.  Il  2.0  fu  pure  recitato  in  un  sinodo. 
Ivone  tratta  in  esso  dell'eccellenza  degli  ordi- 
ni, e della  vita  pura  ed  umile  che  devono  con- 
durre coloro  cne  vi  sono  promossi.  11  3.°  si 
aggira  sui  mistici  significali  degli  ornamenti 
sacerdotali,  o sul  rapporto  che  questi  orna- 
menti hanno  coi  costumi  dei  sacerdoti,  sia  per 
la  loro  varietà,  sia  per  I*  oro  e per  le  pie- 
tre che  brillano  su  quegli  ornamenti.  Il  4 ° 
è sulla  dedicazione  di  una  chiesa.  Il  5.**  sull* 
concordia  dei  due  Testamenti,  («li  altri  sono 
sulla  nascita  di  Gesù  Cristo,  sulla  sua  morte, 
sulla  sua  ultima  venuta,  sulla  sua  circoncisio- 
ne, suli'Epifnnia,  sulla  Pur  ideazione,  sulla  sel- 
tuagesima  e sul  principio  della  quaresima,  sut- 
1’  Annunciazione,  sulla  domenica  delle  palme, 
sulla  Cena  e sulla  festa  di  Pasqua,  sull’Ascen- 
sione, sulla  Pentecoste  e sulla  cattedra  di  S Pie- 
tro, sull'Orazione  domenicale,  sul  Simbolo  de- 
gli Apostoli  e sulla  vanità  degli  abiti,  ftiferisce 
in  quest’  ultimo  discorso  un  lungo  passo  di  S. 
Cipriano,  nel  quale  riprende  le  persone  d* am- 
bedue i sessi,  le  quali  dipingendosi  il  viso  con 
colori  estranei,  sfigurano  f immagine  di  Dio. 
Tutti  questi  discorsi,  eccettuati  i 3 ultimi,  fu- 
rono stampali  per  cura  di  Melchiorre  llittorp 
fra  gli  scrittori  degli  uffizi  divini  della  Chiesa 
cattolica  ; a Colonia,  nel  i568,  in  fol.  ; a Ro- 
ma, i5qi , in  fol.,  e nel  t.  io.®  della  Biblioteca 
dei  Padri;  a Parigi,  nel  i6a4-  H P Con  beffo  li 
credeva  di  Fulberto  di  Churtrcs,  appoggiato  ad 
un  passo  del  69.°  discorso  di  S.  Pietro  Damto- 
no.  (Oper.y  t.  2,  pag.  168,  sertn.  Co  in  Dedì - 
catione  ).  — Trovasi  altresì  col  nome  di  Ivone 
di  Chartres,  nel  corpo  degli  storici  di  Francia 
di  Andrea  Duchènc,  c nelle  Raccolte  di  Frche- 
ro  e di  Lainbecio,  il  frammento  di  una  crona- 
ca, che  comincia  da  Nino,  re  d’  Assiria,  e ter- 
mina con  Lodovico  Pio  : ma  venne  in  seguito 
riconosciuto  che  quell'  opera  era  di  Ugo  di 
Fleury,  e che  f errore  proveniva  da  ciò,  che 

? nella  cronaca  ha  in  priucinio  una  lettera  di 
go  ad  Ivone  di  Chartres,  nella  quale  Io  prega 
di  leggere  e di  correggere  la  sua  cronaca.  Av- 
vi ancora  un’  altra  cronaca  più  breve,  la  qua- 
le parla  solamente  dei  re  di  Francia,  da  bara- 
mondo  fino  a Filippo  I.  Benché  questa  crona- 
ca sia  stata  messa  nella  raccolta  nelle  opere  di 
Ivone,  Ccillicr  non  la  crede  nè  di  questo  auto- 
re, nè  degna  di  Tede  — Giacomo  Petit,  fra  gli 
antichi  monumenti  clic  fece  stampare  in  fine 
del  Pcuilcjuiale  di  Teodoro  di  Caulorbcry,  ri- 
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ferisce  una  sentenza  di  Ivone  di  Chartres  con- 
tro i dignitari  delU  sua  chiesa  che  riscuoteva- 
no delie  tasse  dai  canonici  nuovamente  nomi- 
nati ; ed  un'  altra  riguardante  i diritti  della 
chiesa  d'ilienville.  Non  leggonsi  queste  due 
sentenze  nell’  ediz.  delle  opere  di  Ivone,  fatta 
a Parigi  nel  1 64-7  - Oudin  ( De  scriptoribus 
ecclesiastici# , l.  2,  pag.  870  ) cita  di  Ivone 
di  Chartres,  un  Commentario  ms.  sui  Salmi  ed 
un  Trattato  sulla  scomunica.  — Enrico  War- 
liion , nel  suo  Supplemento  all’  Usserio  sulle 
Scritture,  pag.  3 J9,  cita  un  libro  ms.  col  nome 
d’  Ivone,  intitolato  : Degli  uflizl  ecclesiastici  ; 
e dice  che  questo  libro  è lo  stesso  che  il  Mi- 
crologo,  stampato  tante  volte,  e di  cui  (inora 
non  se  ne  conosce  bene  1*  autore  ; ma  mentre 
negli  stampali  è desso  composto  di  soli  62  ca- 
pitoli, nel  ms.  di  Warlhon  in  vece  se  ne  con- 
tano 71.  Gli  8 primi,  che  mancano  nelle  nostre 
edizioni,  trattano  del  mattutino  e delle  lodi, 
delle  ore  di  prima,  terza,  sesta,  nona,  del  ve- 
spero  e della  compieta.  11  9.0  capitolo  è sul- 
l’ introito  della  Messa  ; è con  questo  capitolo 
che  incomincia  il  Micrologo  stampato  ; in  testa 
dell’  opera,  nel  ms.  di  Uarthon,  leggesi  il  no- 
me di  Ivone  col  titolo  di  vescovo  di  Chartres, 
Iucche  esclude  qualunque  equivoco.  Si  può  ag- 
giungere, sull’asserzione  ui  Warlhon,  chela 
M’iitlurA  del  ms.  corrisponde  al  tempo  nel  qua- 
le viveva  Ivone,  cioè  alla  (ine  del  sec.  XI  od 
al  principio  del  XII.  I^a  1.*  ediz.  del  Microlo- 
go è dovuta  a Giacomo  le  Fèvre  d’  Etaples,  che 
lo  fece  stampare  a Parigi  presso  Enrico  Stefano 
nel  1 jio,  in  col  nome  di  Bernone,  abba- 
te di  Richciuni.  Fu  ristampalo  nella  stessa  cit- 
tà presso  G Soqiiard,  nel  1527,  unitamente 
al  trattato  d'Eckio  sul  sacrificio  della  Messa,  in 
1 voi.  in  24  ° Giovanni  Cochlée  ne  fece  una  3.“ 
ediz.  a Magonza,  nel  suo  Specchio  dell’  antica 
divozione  verso  la  Messa  : ma  pubblicò  soltan- 
to i primi  22  capitoli  del  Micrologo,  clic  ris- 

f Riardano  particolarmente  la  celebrazione  del- 
a .Messa;  le  edizioni  di  Venezia  nel  1^72,  e 
di  Roma  nel  1590,  furono  fatte  su  quella  di 
Cochlée.  Pamelio  fece  nuovamente  slampare  il 
Micrologo  ad  Anversa  nel  i5G5,  in  8.°  ed  au- 
mentò la  sua  edizione  di  4o  capitoli.  Se  il  pri- 
vilegio di  questa  edizione  dice  che  è la  prima 
volta  che  1*  opera  venne  pubblicata,  devesi  ciò 
intendere  di  tutta  1’  opera,  come  erede  vasi  al- 
lora, giacché  le  mancavano  gli  8 primi  capi- 
toli del  ms.  di  Warthon.  I re  anni  dopo,  cioè 
nel  1 568,  Melchiorre  llittorp  inserì  il  Micro- 
logo nella  sua  Raccolta  degli  scritti  liturgici. 
Venne  altresì  pubblicato  posteriormente  nella 
liiblioteca  dei  Padri,  e trovasi  nel  t.  18.0  di 
quella  di  Lione.  — Si  possono  distinguere  2 
parli  nel  Micrologo.  La  1.*  risguarda  la  cele- 
brazione della  Messa,  secondo  il  rito  romano. 
La  2.*  tratta  delle  diverse  altre  pratiche  «Iella 
Chiesa  sotto  il  pontificato  di  S.  Gregorio  VII. 
Vi  sono  riferite  dettagliatamente  le  parti  del* 
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r Uffizio  delle  quattro  tempora  e delle  quattro 
domeniche  che  le  seguono  immediatamente. 
Trovatisi  pure  diverse  osservazioni  sulla  dispo- 
sizione degli  l liizi  dell'  avvento  ; sulla  notte  di 
Natale,  sull’  I flizio  della  festa  di  S.  Stefano  c 
degli  Innocenti,  sull'  l liizio  della  domenica  e 
dell*  ottava  della  Natività  : sulla  festa  dell’  Epi- 
fania e sulle  domeniche  clic  seguono.  Appari- 
sce da  ciò  che  è detto  nell’  uffìzio  della  SS. 
Trinità,  che  non  se  ne  celebrava  la  festa  a Ro- 
ma in  principio  dell’  XI  scc.,  e che  non  appro- 
vavasi  che  si  celebrasse  altrove  in  un  giorno 
particolare,  perchè  in  ciascuna  domenica,  od 
anche  in  tutti  i giorni,  si  celebra  la  memoria 
di  questo  mistero  nell’  Uffizio  della  Chiesa.  — 
Ivone  di  Chartres  non  si  accontenta  di  riferire 
la  liturgia  e tutte  le  cerimonie  dei  divini  uffìzi 
colla  maggior  esattezza  nel  Micrologo  ; ma  nc 
dà  anche  delle  ragioni  mistiche  e por  la  mag- 
gior parie  solidissime.  Abbenchè  egli  citi  an- 
che nelle  sue  lettere  le  false  decretali,  non  è 
però  sulla  sola  autorità  loro  che  fonda  egli  le 
sue  decisioni  ; ma  altresi  sulla  Scrittura,  sui 
canoni  dei  concili,  sulle  testimonianze  dei  Pa- 
dri e sui  lumi  della  ragione.  Dal  che  nc  con- 
segue, che  le  sue  decisioni  sono  solidissime  c 
le  sue  lettere  «lei  maggior  interesse,  essendo 
elleno  quasi  tutte  altrettante  risposte  a dei  casi 
di  coscienza,  od  a delle  questioni  di  diritto  c 
di  disciplina  ; sono  quindi  considerate  come  la 
parte  più  utile  ed  importante  delle  sue  opere. 
Da  esse  apparisce  altresì,  che  fu  Ivone  buon 
canonista,  egualmente  che  buon  teologo  ; uni- 
va nelle  sue  decisioni  la  dolcezza  alla  severità» 
e lasciava  a coloro  che  lo  consultavano  un’in- 
tera libertà  di  preferire  la  loro  opinione  alla 
sua.  Sigchcrlo,  c.  1G7,  De  cir.  illuatr.  et  tu 
Chron.  Goffredo  di  Yendòme,  Kpist .,  lib.  2. 
Tritemio  e Bellarmino,  De  script,  eeeles.  Ra- 
ronio.  Possevino.  bi  Storia  letteraria  della 
Francia , dei  benedettini  della  congregazione 
di  8.  Mauro,  t.  10.  Ceillier,  Star,  degli  aul. 
sacr.  ed  eccl. , t.  2 1 , pag.  4a3  e seg. 

IVONE  (S.),  officiale  e parroco  nella  Bretta- 
gna, detto  I’  Avvocato  dei  poveri,  nacque  l’an- 
no 1253,  nella  parrocchia  di  Menehi,  ad  uu 
quarto  di  lega  oa  Tréguier,  nella  Bassa  Bretta- 
gna. Suo  padre,  chiamato  llailori,  signore  di 
K e r- Martin,  lo  mandò  a Parigi.  Pan.  1267,  per 
istudiare  la  filosofia  c la  teologia.  Applicossi  al- 
tresi allo  studio  del  diritto  canoni  co  ;ed  andò  ad 
imparare  il  diritto  civile  ad  Orléans.  Di  ritorno 
in  Brettagna,  fermossi  a Hennos,  dove  fu  con- 
sacrato sacerdote  e dcdicossi  interamente  alia 
penitenza,  digiunando  a pane  ed  acqua  tutti  i 
mercoledì,  venerdì  e sabato  dell’  anno,  oltre 
P avvento,  la  quaresima  ed  i giorni  destinati 
dalla  Chiesa  ai  digiuni  pubblici,  dormendo  so- 
pra una  tavola,  portando  un  ruvido  cilicio,  dei 
sandali  ed  una  tunica  o camiciiiola  di  tela  di 
stoppa,  con  una  sottana  di  grosso  bigello  bian- 
co. Fu  fatto  oliicialc  di  Hennes,  ed  in  seguilo 
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dì  Trégiiier,  poscia  parroco  di  Tresdret,  c fi- 
nalmente di  Lohnncc.  In  tutti  questi  differenti 
impieghi  seppe  riunire  sotto  il  titolo  di  ollìciale 
e Ji  parroco  le  differenti  qualità  di  giudice,  di 
avvocato,  di  tutore,  di  guida,  di  pastore  e di 
medico  nei  bisogni  deli'  anima  e del  corpo, 
nella  condotta  degli  affari  spirituali  c tempo* 
rati.  Egli  perorava  gratuitamente  per  i poveri, 
e loro  somministrava  il  danaro  per  i loro  giu* 
sii  processi.  Morì  santamente  il  19  maggio  i3o3 
in  età  di  5o  anni,  e fu  canonizzato  da  Clemen- 
te VI  1’ an.  1 34-7*  Il  suo  corpo  riposa  in  una 
cappella  magnifica  della cattedrale  di  Tréguier. 
Acla  opud  Bollami.  Il  1*.  Alberto  il  Grande  di 
Morlaix,  nella  sua  Bacco/ fa  dei  Santi  di  Bret- 
tagna. Baillet,  19  maggio. 

IVONE  DI  PAUIGI,  pio  e celebre  cappucci- 
no del  sec.  XVII,  dopo  aver  esercitala  la  pro- 
fessione di  avvocato  con  molta  riputazione  nel 
parlamento  di  Parigi,  si  fece  cappuccino,  ed 
occupossi  per  quasi  60  anni,  con  uno  zelo  in- 
stancabile, alla  conversione  dei  peccatori  e de- 
gli eretici. Mori  fan.  1678,  nel  suo  85.°  anno. 
Abbiamo  di  lui  diverse  opere,  di  cui  le  princi- 
pali sono:  Fortunato  successo  della  pietà  e 
trionfo  della  vita  religiosa;  Pratiche  di  pietà 
ed  amori  divini;  Massime  morali  e cristiane; 
P Agente  di  Dio  nel  mondo;  le  False  opinioni 
e le  vane  scuse  del  peccatore;  il  Magistrato 
integro  ; Digestum  sapientiae  ; il  Penitente 
cristiano  ; il  Principe  ed  il  gentiluomo  cristia- 
no; Delle  opere  di  misericordia  in  generale  ed 
in  particolare;  P Oroscopo  ilei  mondo;  De  pa- 
tentate romani  pontifici*  adrersus  haerelicot; 
Della  differenza  degli  atti  umani;  Delle  vane 
scuse  dei  peccatori;  Della  perfezione  religiosa; 
Dell’istruzione  e del  dovere  di  un  vero  religio- 
so ; Le  regole  della  morale  colle  loro  eccezio- 
ni; Delle  false  opinioni  del  mondo  ; 11  diritto 
naturale  che  Dio  ha  impresso  alle  cose  create. 
Il  P.  Giovanni  di  S.  Antonio,  Bibliot.  uni- 
versale frane. , t.  2,  pag.  263 

IVREA,  antica  città  ile'  Salassi,  indi  colonia 
romana,  chiamala  dai  Romani  Eporedia  od 
Ilipporegium , sia  perchè  i suoi  abitanti  erano 
bravissimi  per  domare  ed  addestrare  i cavalli, 
sia  perchè  mantenevano  i Romani  in  questo 
paese  un  gran  numero  di  cavalli  a spese  del 
pubblico  e li  facevano  quivi  ammaestrare.  Fu 
sede  vescovile  fino  dai  primi  secoli  del  cristia- 
nesimo. Sotto  Carlo  Magno  ed  i suoi  successo- 
ri venne  governata  dai  propri  principi  col  ti- 
tolo di  marchesi  del  Canavese,  o semplicemen- 
te d’ Ivrea,  i quali  diventarono  si  possenti  da 
pretendere  al  titolo  di  re  d' Italia.  In  seguito  i 
discendenti  di  questi  principi  si  divisero  il  Ca- 
navese in  3 parti,  ognuna  nelle  quali  in  più  o 
meno  famiglie,  la  di  cui  debolezza  poscia  e le 
di  cui  reciproche  animosità  le  fecero  vassallo 
de’principi  confinanti.  Finalmente  nell'an.  1 3 1 3 
la  città  d Ivrea  coll'esteso  suo  territorio  fu  sog- 
gettata al  dominio  dei  principi  di  Savoja.  1 


Francesi  però  si  impossessarono  più  volte  di 
questa  città,  nel  i§54  cioè,  nel  i64i>  nel 
1704*  nel  1706  e nel  maggio  del  1800;  da 
quest’epoca  imo  all’ an.  ioi4>  Ivrea  fu  unita 
alla  Francia  e diventò  canoluogo  del  diparti- 
mento del  Dora, del  qual  nume  sta  presso  la  si- 
nistra sponda,  parte  in  piano  e parte  sonrn  un 
colle,  25  miglia  distante  da  Vercelli  e 3o  cir- 
ca da  Forino.  Questa  città  ha  quasi  un  miglio 
di  circonferenza,  è cinta  di  grandi  bastioni,  e 
la  sua  popolazione  è di  7,200  abitanti  circa: 
long.  5,  26;  lat.  45,  26.  In  oggi  Ivrea  è capo- 
luogo di  provincia  e ili  mandamento,  ed  il  suo 
vescovo  è sullragaiieo  dell'  arcivescovo  di  To- 
rino.—Non  si  può  dire  esattamente,  in  qual 
tempo  la  religione  di  Gesù  Cristo  sia  stata  pre- 
dicata in  Ivrea,  nè  quando  questa  città  sia  di- 
ventala sede  vescovile.  Credesi  che  i discepoli 
di  S.  Eusebio  di  Vercelli  abbiano  quivi  predi- 
cato pei  primi,  e tale  è la  tradizione  del  paese, 
l^a  cattedrale  è dedicata  all’  Assunzione  della 
IL  Vergine:  il  suo  capitolo  è composto  di  5 di- 
gnitari, di  in  canonici,  io  dei  quali  devono 
essere  sacerdoti,  5 diaconi,  e 4 suddiaconi. 
La  città  comprende  7 parrocchie,  con  alcuni 
monasteri:  la  diocesi  non  è molto  estesa:  il  ve- 
scovo però  era  in  passato  signore  di  alcune  pic- 
cole città  ovvero  liorghi,  ed  aveva  più  ili  2000 
scudi  di  rendita.  — II  primo  vescovo  d*  Ivrea 
che  noi  conosciamo  è Llelogio  od  Eulogio,  che 
assistette  al  conc.  di  Calcetlonia  nel  43  if  nel 
quale  è chiamato  Eulolio.  Il  prete  Fiordo  sot- 
toscrisse per  lui  il  conc.  di  Milano.  Quanto  ai 
suoi  successori  po trassi  consultare  1’  t glieli i. 
Italia  sacra,  t.  4»  pag.  io64- 

1YHY,  Ibreium , ahbadia  dell’  Ordine  di  S. 
Benedetto,  era  situata  in  un  borgo  dello  stesso 
nome  in  Normandia,  nella  diocesi  d’  Evreux  e 
sui  confini  di  quella  di  Chartres.  Ruggiero  di 
lvry,  coppiere  di  Guglielmo,  re  d’Inghilterra, 
detto  il  Bastardo,  fondò  questo  monastero  Tan- 
no 1071,  gli  assegnò  diversi  fondi  pel  mante- 
nimento di  i5  religiosi  con  un  abbate,  e lo  as- 
soggettò all’  abhndia  di  Colombe.  Ma  i mona- 
ci d*  lvry  non  restarono  lungo  tempo  in  questa 
dipendenza,  perchè  ottennero,  nel  iz44»  dal 
pontefice  Innocenzo  IV  il  permesso  ili  elegger- 
si un  abbate  senza  la  partecipazione  di  quello 
di  Colombe.  L‘  ahbadia  il'  lvry  fu  abbruciata 
sul  finire  dell’XI  sec.,  e devastala  in  seguito 
dai  calvinisti,  i quali  distrussero  la  nave  della 
chiesa,  e cagionarono  si  gravi  danni  al  restan- 
te dei  fabbricati,  che  il  monastero  sarebbe  re- 
stato seppellito  sotto  le  sue  ruine,  se  i benedet- 
tini della  congregnziouc  di  S.  Mauro  che  vi  e- 
rano  stali  introdotti  nel  1669,  non  T avessero 
pienamente  ristaurato.  Oltre  i signori  d’ lvry, 
quest'  ahbadia  riconosceva  per  benefattori  i 
signori  di  Richebourg  , quelli  d’  Aunay  e 
molti  vescovi  d'  Evreux.  6 alita  c Arisi.,  t.  2, 
c.  260. 

1Z1UIII  4 (eh.  il  Signore  levante  0 la  chia - 
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rezza  del  Signore , dalla  parola  zarat , levar- 
si ),  figlio  d*  Ozi.  i Par.,  c.  7,  v.  3. 

I/RKVI,  od  BREVI,  fondatore  di  una  sj>ecie 
di  Ordine  di  religiosi  turchi.  Dicesi  da' suoi  di- 
scepoli che  quest’uomo  mortificava  per  mezzo 
di  continui  digiuni  la  sua  carne,  e che  piange- 
va cosi  amaramente  i peccati  che  credeva  di 
avere  commesso,  che  gli  angeli  discendevano 
dal  cielo  per  consolarlo.  Izrevi  era  un  dotto  chi- 
mico, ed  i suoi  discepoli  raccontano  che  posse- 
deva il  segreto  di  far  I’  oro,  che  regalava  egli 
a coloro  i quali  volevano  entrare  nel  suo  Onli- 
ne. limano,  caritatevole,  esercitava  gli  ullizl  più 
abbietti  de'la  sua  comunità,  e fondò  gran  nu- 


mero di  ospitali.  La  sua  grande  soddisfazione 
era  di  comperare  delle  interiora  di  vitella  e di 
castrati  per  nutrire  gli  animali  che  non  aveva- 
no nè  padrone,  nò  asilo.  Diiesf  è la  sola  azione 
di  Izrevi,  clic  i suoi  discepoli  oggidì  si  fanno 

f gloria  d’imitare;  nel  rimanentesono  orgogliosi, 
ihcrtini,  avari  ed  infingardi.  Lssi  dicono  clic 
per  servire  Iddio  Insogna  essere  ipocondriaco 
o pazzo;  ed  è in  conseguenza  di  questo  princi- 

()io,  che  per  derisione  attaccano  alla  porla  del 
oro  monastero  certe  corone  in  forma  di  rosai, 
nastri  e [lezzi  di  zendado  e corna.  Kssi  hanno 
min  casa  in  CI*.  Muovo  Di  zio  u . islor.  ; I lassa- 
no, *796,  in  8.° 
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- controllo  collazione; 

- restauro  carta  (rammendo  piega,  imbrachettatura,  sutu- 

ra di  strappi  e lacune):  carta  giapponese  Vang  517, ve- 
line giapponesi  Vang  502,  508  e 561,  adese  con  Tylose 
MH300p  al  654;  . 

- ricomposizione  dei  fascicoli; 

- pressatura  tra  cartoni,  sotto  pressa  a colpo; 

- preparazione  fogli  di  guardia  struttura  "D"  in  Ingres 
Vang  20231  e pelle  uovo; 

- loose  guard  in  carta  giapponese  Vang  517; 

- cucitura  piena  su  4 nastri  di  lino  spigato,  intreccia- 
ta: fili  di  lino  inglese  ritorto; 

- preparazione  piatti:  cartoni  fibrati,  di  diversa  gram- 
matura, con  1'  altezza  nel  verso,  assemblati  secondola 
struttura  "split";  3carnitura  dei  cartoni  a smussare  lo 
spigolo  ed  agevolare  lo  snodo; 

- passaggio  in  colla  del  dorso:  Tylose  MH300p  rimossa  a 
spugna; 

- sfondatura  del  dorso; 

- "3plittatura" ; 

- indorsatura:  intercapedine  in  carta  giapponese  Vang  517 
artesa  con  Tylose  MH300p;  tubo  in  pelle  uovo  e carta  gi 
apponese,  dorsetto  in  cartoncino  LC  Fabriano  g/m  400; 

- copertura:  in  tutta  tela  Recordleinen  254,  adesa  con  Vi 
navil  59  e Tylose  MH300p; 

- incassatura  con  sfiossatore,  a libro  chiuso. 
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